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PREFAZIONE 


Le  cure  c 1’  opera , che  Michele  Colombo  pose  nella  stampa  del  I)K- 
CAMERON  di  G.  BOCCACCIO,  iis»;ila  in  l’arma  nel  MI>CCC\I1-XIV  • , 
acquistarono  tal  nome  presso  il  mondo  letterato,  che  tutte  le  altre  fa  ti  elle . 
da  più  eruditi  ingegni  in  più  secoli  spesevi  intorno,  ne  hanno  perduto  il 
vanto.  E tal  fama  non  è , come  spesso  avviene. , dispensata  con  ingiu- 
stizia, giacché  nel  suo  lavoro  campeggia  eostanlementc  e il  gusto  nella  le- 
zione, e il  criterio  nelle  note,  e ’l  discernimento  nell’ ortograrm  e pun- 
teggiatura , e,  quello  che  mette  il  colmo  a si  rare  parti,  la  invidiahii 
correzione.  Egli  , come  si  legge  nel  seguente  suo  .Irriso  in  nome  dello 
stampatore , si  prese  a fondamento  il  DECA.MEHON  del  Fkrrahio  2,  il 
quale  accettò  per  testo  la  lettera  del  Mannelli  con  le  discrete  modiliciizioni 
ortografìche  del  valente  Poggiali  * (di  cui  però  non  seppe  imitar  la  diligenza 
della  corrcttura),  accompagnandovi  buon  numero  di  Sole  proprie,  c di  al- 
tri , elette  massimamente  dall’  impressione  che  di  questo  libro  fecero  il  Ru- 
scelli *,  il  Rolli  “,  e il  Martinelli  ®.  E ancorché,  fra  le  molte,  ne  sian  di 
poco  momento  , rispetto  ad  illustrare  l’ Autore  e arricchir  gli  studiosi , 
nondimeno  le  servono  pur  esse  nel  loro  insieme  a segnare  in  certo 
modo  un’ombra  della  qualità  delle  opinioni  c del  tenore  insegnativo, 
che  regnarono  a diversi  tempi  in  questo  ramo  della  nostra  letteratura. 
I)a  tal  considerazione  derivò  per  avventura  che  il  Colombo  le  accolse 
pur  egli  pressoché  tutte  neH’cdizion  sua;  e interrogato,  0 per  meglio  dire, 
invitato  da  noi  se  vole.sse  farne  riscelta  per  quesUi  nostra  , egli  in  cor- 
tese guisa  se  ne  ces.sò  ; se  già  noi  fece  per  non  alzare  cosi  un’  insegna 
di  disistima  a chi  l’ebbe  scritte  e approvate,  o per  temenza  di  parer  troppo 
appregiator  delle  proprie,  mentre  cacciava  le  altrui.  Amò  piuttosto  di 
talora  confutarne  le  false,  di  ampliar  le  ristrette,  e di  ralTorzfire  le  deboli, 
accrescendo  per  tal  via  gli  esempi  del  sano  ragionamento,  dell’ erudizione 
grammaticale,  e di  uno  stile  chiaro  e pulito,  che  si  lascia  desiderar 
molto  spesso  in  siffatte  materie.  E al  vedere  il  contegno  e i riguardi  di 
tal  letterato,  si  desta  non  mediocre  maraviglia  come  un  Ignazio  Mou- 
tier  potesse  nella  sua  inaecurahi  ristampa  di  questo  Libro  sfrenarsi  ardito  a 
esiliarne  una  quantità,  millantandosi  di  aver  con  ciò  rollilo  essere  in- 
terprete del  pulélico  desiderio  ’ , senza  accorgersi  punto  che  I’  atto  di  co- 
tanto ufìzio  non  era  soma  da’  suoi  omeri.  Al  qual  voto  poi  soddisfece 
peggio,  alterandone  fuor  di  ragione  e autorità,  e anche  senza  fede  al 
sistema  propostosi,  la  lessujrnfia  (se  m’ è lecito  usare  di  questo  nuovo 
e giudizioso  vocabolo),  la  ijiiale.  insieme  con  l’ interpunzione,  venne  da 
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noi  reliniosamiMiU-  i‘S(‘ni|ilala.  i\è  a tali  difetti  rendè  un  eouipenso  ade{(ua(o 
la  material  giunta  ehe  egli  vi  appose  delle  Ositervuzioni  del  Fiaechi  « ; e ne  fu 
già  fin  d’ allora  giustaniente  ripreso  da  aleun  di  eoloro,  ehe  l'arguto  l’inde- 
inonte  eliianiò  Minossi  periodici.  E miglior  esempio  gli  avea  già  dato 
(Jiiisqipe  Silvestri  rinnovandone  lealmente  l’edizione  del  lesto  solo  » , 
eon  molla  diligenza  e eon  profittevoli  appendici  , doti  ehe  si  trovan 
eontinne  in  molli  de’  primi  volumi  della  sua  Biblioteca  scelta , ma  che 
da  gran  tempo  in  qua  vi  si  sono  convertite  in  tante  oniniissioni  e spro- 
positi, ehe  il  primiero  suo  nome  di  editor  onorato,  resta  ora  perpetua- 
mente  soprafTatto  dalla  vergogna  di  golfo  ristampalore.  Altre  impressioni 
non  so  ehe  si  siano  servite  a special  norma  di  questa  del  Colombo  , 
la  quale,  come  si  vede,  non  è stata  mai  nello  spazio  di  sei  lustri  ri- 
pubblicata eompitamenle.  Sicché,  a considerarne  i moltipliei  e rari  pregi 
della  tnttor  unica  edizione  Parmense,  dovrebbe  giudicarsi  utile  servigio 
alli  studiosi  il  semplice  rimetterla  a luce  senza  più,  olTerendo  loro  cosi  un 
mezzo  d’acquistar  facilmente  un’opera  ehe  è oggimai  fuor  di  commercio.  Ma 
r altrui  cortesia  e la  buona  ventura  del  tipografo  hanno  fallò  che  si 
possi!  divulgare  questo  volume  eon  pregi  di  più , il  primo  e maggior 
de’  quali  è molte,  Correzioni  e .dgfjjiunle  dal  Colombo  proprio  deltaUr 
a miglioramento  del  suo  lavoro,  e a fregio  particolare  di  questa  edi- 
zione, conforme  n’era  sUito  in  calda  guisa  pregalo  più  volte.  E.  quanto 
a noi,  in  vece  di  premettere  a questo  libro  la  breve  e difettosa  Vita  del 
BOCCACCIO  tolta  dal  'liraboschi,  compresa  nelle  prime  3fi  pagine  della 
stampa  di  Parma,  si  è credulo  di  più  profitto  il  porvi  quella  ehe  compilò 
Clio.  Batista  Baidclli  '•»,  della  quale  esso  Colombo  pronunciò  essere  scritta 
con  giudiziosa  critica  e con  {.sceltissima  enidizione  " , <*  che  in  ampio  e 
distinto  modo  ragiona  delle  qualità  civili,  morali  e letterarie  del  no- 
stro Autore.  Poche  e brevi  INole  abbiamo  avuto  occasione  di  aggiu- 
gnere  alle  molle  di  esso  Compilatore , c sono  le  comprese  fra  questi 
due  [ ]:  de’ quali  ci  siamo  valsi  ancora  in  tutte  le  èlitre,  al  Deeame- 
rone  ogni  volta  che,  per  amore  di  brevità,  n’è  parso  quasi  necessario 
l’inserire  nell’ altrui  dettato  alcune  nostre  parole  a miglior  dichiarazione  o 
indizio  della  cosa  onde  ivi  si  discorre  ; e eon  quali  riguardi,  e a qual  fine  , 
ci  siam  governali  nel  divulgar  questa  Vita  . si  è esposto  nella  Nota  1 
della  pag.  XVI. 

Le  OssERVAzioM  IsTORiciiE  su  ciascuna  Novella,  che  il  Martinelli 
per  il  primo  compendiò  dal  Manni  <*  , c che  furon  ripetute  nella  stampa 
del  Ferrano,  del  Colombo  e del  Silvestri , si  sono  da  noi  pure  ac- 
cettate, benché  non  impresse,  com’egli  fecero,  o congiuntamente,  o, 
con  ineommoda  divisione  e indiscreta,  collocate  innanzi  ad  alcune  Gior- 
nale , ma  soprapposle  a ogni  Novella  come  a luogo  più  commodo  e 
op|)orlimo.  E nelle  poche  Novelle  ove  quel  Compendiatore  , per  di- 
fetto di  buone  testimonianze  isteriche  , lasciò  desiderarne  1’  Osserva- 
zione , noi  abbiam  tentato  d’  indicare  la  causa  di  tal  mancanza , e di 
supplirla  meno  imperfettamente  ehe  s’  è potuto.  E forse  avremmo  a 
questa  parte  soddisfatto  a pieno,  se  ci  fosse  incontralo  di  vedere  Y Ap- 
pendice di  Gio  : Lami  alla  prefata  Illustrazione  del  Manni  ; e in 
quelle,  ehe  sono  fattura  nostra,  abbiam  situalo  in  fine  la  cifra  E,  ehe 
é la  perpetua  indicatrice  di  tutte  le  Note , che  per  nostra  cura  ed  opera 
si  trovano  nel  volume  presente.  Delle  quali  convenendo  dare  alcuna  in- 
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formazione  a chi  legge , diriamo  che  noi  in  questo  ci  siani  governati 
all’ immagine  de’ precessori , dettandone  cioè  alcune  istoriche,  altre  ino- 
rali, varie  critiche  ed  erudite^  alquante  di  rettorica,  molte  di  lingua,  c tal- 
volta certe  di  semplice,  ghiribizzo  per  isvago  se  non  altro  di  noi , che  nella 
pena  della  fatica  sentivam  quasi  necessità  di  consolarla  cosi  un  poco. 
Ben  vediamo  esser  probabile  che  al  meglio  de’ leggenti  gradisse  che  le  ^otc 
si  fossero  spaziate  più  nel  dimostrare  la  maestria  e profondità  dell’  in- 
gegno, che  le  finezze  e proprietà  della  favella,  e a noi  pure  sarebbe 
stato  questo  un  più  caro,  c fors’  anco  un  più  onorato  soggetto  della 
nostra  penna.  Ma,  tenendoci  a tal  costume,  avremmo  discordato  dall' in- 
nanzi degli  antecessori , e ne  sarebbe  per  avventura  venuto  minor  prode 
alla  studiosa  Gioventù,  a cui  in  particolare  è consacrato  questo  lavoro. 
Perciocché  non  si  polendo  asseguirc,  nè  comprender  pur  benerallel- 
latrice  facoltà  dell’ arte  reltorica , se  prima  non  s’ è preso  buona  di- 
mestichezza con  la  severa  e necessaria  arte  grammaticale,  abbiamo  cosi 
voluto  meglio  all’  utilità  che  al  diletto  ; e stimiamo  di  non  avere  in 
ciò  iraveilulo  ; essendo  ragione  che  il  fondamento  dell’  eloquenza  vada 
innanzi  al  suo  ornamento.  Inoltre  ci  siam  confidali  che  questa  sobrietà 
nell’es/ef/ca  ( novello  nome  di  operazione  antica,  e finqiii  usalo  più 
a ventosa  burbanza  che  a testimonio  di  sapere  ) possa  venir  consen- 
tita in  mercè  degli  alquanti  saggi  che  ne  abbiamo  sparsi  nell’  opera , 
i quali  posson  valere  a semenza  di  molti  ; oltreché  il  più  delle  osserva- 
zioni non  risguardano  alle  regole  comunali  della  lingua , ma  sì  alle 
notabili  sue  proprietà  ed  eleganze.  E la  nostra  fiducia  prende  meglio  vi- 
gore pensando  che  i pregi  dell’  inventiva , dell’  affetto  e della  disposi- 
zione sono  nel  BOCCACCIO  di  un  genere  così  originale  c fiammeggianti  da 
dovere  da  sé  percuoter  eziandio  quelli  che  non  abbiano  superbe  le  viste. 
E quantunque  la  materia  grammaticale,  standosi  paga  nel  dar  dottrina, 
non  voglia,  come  avvisò  un  antico,  ricever  adornamenti,  ci  siam  tuttavia  in- 
gegnati al  possìbile  di  renderla  avvenevolc,  senza  straniarla  di  sua  na- 
tura; e se  mancò  l'effetto,  sia  in  grado  la  volontà.  Nel  qual  proposito 
ci  piace  avvertire  che  dove  alcuno  di  più  lettura  che  non  siam  noi,  tro- 
vasse appartenere  altrui  certe  riflessioni  da  noi  recitate  come  nostre , non 
voglia  improvcrarci  di  plagio,  ma  di  scarsa  erudizione  in  una  materia  agi- 
tata ogni  momento  da  tanti,  e si  renda  certo,  e per  queste  parole,  e per 
le  testimonianze  frequenti  nell’opera  , che  da  noi  sì  ama  a ciascuno  il  suo, 
e che  si  fa  spregio  e beffe  della  pavoneggiala  cornacchia. 

Minor  occasione  di  Note , ma  quasi  maggiore  di  travaglio  ci  haii 
prestalo  le  ANNOTAZIONI  E DISCORSI  DEI  DEPUTATI  , che  se- 
guono al  DECAMERONE;  perchè,  pigliando  vita  questo  libro  dalla  filo- 
logia, dalla  critica  c dalla  grammatica,  egli  è come  naturalmente  creato 
a essere  un  copioso  istrumento  a giovare  altrui,  anziché  ad  abjiisognarne 
per  se  medesimo.  Tuttavia  essendocisi  più  d’ una  volta  offerto  il  destro 
di  crescere  o scemar  fede  o forza  alle  autorità  c ragioni  loro,  non  ci 
siamo  rimasti  dal  coglierlo  , poco  e quasi  ogiior  di  necessità  reriiiaiidoci 
in  altri  punti.  Dall’altro  canto  la  edizione  autorevole  che  ne  abbiamo, 
pecca  di  sovente  nelle  parole  c nelle  lettere , ed  é poi  cosi  maledetta 
nella  punteggiatura , che  quasi  a ogni  piè  sospinto  ne  resta  titubante  il 
giudizio , snodata  la  sintassi  e smarrito  il  vero  sentimento.  Sicché  par 
da  non  credere  che  un’opera,  ove  si  pratìcaron  tante  diligenze,  si  spe- 
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SPIO  lanlp  faliphe,  si  oicuparono  tanti  valentiioniini  a poncepirla.  do- 
vpssp  poi  mandarsi  al  inondo  ooiiic  un  npdiptto  parto  di  empii  generatori 
|iinltoslo  elio  pome  un  sospiralo  figliuolo  di  padri  amorosi.  E s’intende 
ehiaro  ohe  essi  non  vegliarono  la  enieuda  della  stampa  e fu  que- 
sto un  ponsiglio  non  bello,  e una  iattura  non  lieve  , dove  si  avverta 
che  per  la  fuga  di  una  breve  noia  n’  è originato  un  lungo  male,  e 
in  alcuni  punti  non  rimediabile.  E di  qui  forse  mosse  che  un  libro 
così  nella  critica  stupendo , e così  nell’  erudizione  vario , eletto  nella 
forma,  esemplare  nell’ urbanità,  unico  in  somma  nella  stia  specie,  non 
fu  mai  nel  corso  di  diigenlotrent’  anni  veduto  a risorgere.  Solo  ri- 
nacque in  Milano  nel  1803  per  mezzo  del  summentovalo  Ferrarlo,  che 
a ciascuno  de’  quattro  volumi  del  suo  BOCCACCIO  ne  compartì  quella 
porzione  del  disteso  che  vi  appartiene  ; tralasciando  però  gl’  Indici  che 
essi  Deputati  vi  compilarono.  Ma  egli  si  condusse  poco  degnamente , 

perchè,  quantunque  ne.  migliorasse  la  punteggiatura  , fece  poi  il  con- 
trario (trattone  pochi  casi)  nell’ ortografia  e nella  correzione,  essendo 
frequenti  le  pagine  ove  sono  alterati  o storpi  i vocaboli , e non  rade 
quelle  ove  ne  furon  ommessi , e più  d’  una  ce  n’  ha,  ove  se  ne  veg- 
gon  saltate  intere  le  righe.  Sicché  egli  mal  provvide  al  bene  dell’ opera, 
e degli  studi,  e del  suo  onore,  e diede  in  ciò  un  saggio  di  quelle 
edizioni  a cóttimo,  che  fanno  il  vitupero  delle  lettere  e dei  letterati, 

e che  sono  consanguinee  di  certe  compilazioni  odierne,  a eui  in  vece 
de’ santi  aiispizi  di  Fallade  e Apollo,  vi  si  veggon  fiorire  le  svergognale 

grazie  di  Caverna  e Mercurio.  11  Cesari  pure  ebbe  in  proposito  di 

promulgare  questo  libro,  e ne  diè  pubblico  avviso,  e n’ebbe  autorevoli 
conforti;  ma,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  non  avvenne  niai;  e a giu- 
dicarlo dalle  sue  Vite  de’  S.S.  PP. , dal  Vocabolario  della  Crusca  e dalla 
Vita  del  Colombini,  non  era  da  scagliarsene  a ricche  speranze. 

Il  franco  e leal  giudizio  su  le  precedute  edizioni  continuerà  incor- 
rotto il  suo  ollìcio  su  la  presente,  la  qual  è stata  ritratta  su  l’esem- 
plare che  sta  nella  Magliabechiana  ; uno  de’  quattro  più  compiti  che  se  ne 
conoscano,  come,  si  è avvisato  nella  Nota  2 della  pag.  516,  e nella  3 
della  537.  E per  conto  della  punteggiatura  abbiam  dovuto , come  da 
una  peste,  dilungarcene  affatto,  non  tanto  per  ir  dietro,  con  assentita  modera- 
zione, alla  consuetudine  d'oggi , quanto  per  amore  della  chiarezza  e del  buon 
.senso,  che  ivi  per  questo  articolo  si  lasciano  in  ogni  faccia  desiderare.  Lunga 
noia,  anzi  fatica  bestemmiata,  ma  principalissima  a volgere  in  vero  diletto  e 
utilità  de’ lettori  questo  libro.  JVon  ci  assicuriamo  però  di  aver  condotto 
a perfezione  tal  servigio,  perchè  dove  gli  errori,  e non  sempre  tenui, 
s’  immillano,  direbbe  Dante,  più  che  il  doppiare  degli  scacchi  ^ non  è 
dato  se  non  a’  pazzamente  prosuntiiosi  il  credere  di  averli  levali  via  tutti. 
Ma  possiam  ben  affermare  di  questo  Libro , che  egli  sin  qua  fu  come 
una  strada  folla  di  fastidiosi  intoppi  e disgiiagli  , la  quale  or  si  è da 
noi  rispianata  e spedila  in  modo , che  vi  si  può  andare  a diletto  ; e 
se  pur  Ila  che  in  alcun  tratto  si  mostri  bitorzoluta  e fuor  di  squadra 
ancora  , si  ponderi  prima  bene  se  fossi-  per  la  natura  del  luogo , o 
per  inavvertenza  nostra;  contro  cui,  al  peggio  che  sia.  non  vorrà  il 
discreto  lettore  infiammarsi  tanto  per  la  nostra  colpa  , che  più  non 
si  allegri  per  l’ occasione  lasciatagli  di  far  buon  saggio  ilegli  occhi  e 
del  senno  suo.  Rispetto  poi  alla  Icssigm/ia , avremmo  avuto  agevol  modo 
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a uscirne  con  lieve  impaccio,  quando  ci  fosse  parso  bene  di  sottoporla 
a un  metodo:  ma  i litigi  in  questo  proposito  accesi,  e la  non  per  an- 
che in  giudicato  passata  sentenza , ei  hanno  persuasi  a fuggirne.  Sen- 
zachè,  quando  pur  trovasse  fuor  d’ ogni  contrasto  1’  universale  appro- 
vazione tal  sistema , non  crediamo  che  dove.sse  applicarsi  , e , come 
dicono  i leggisti , aver  elTetto  retroattivo  su  le  scritture  di  chi  noi  conobbe 

0 noi  volle:  perchè,  oltre  al  falsare  la  storia  grafica  delle  parole,  si 

può  non  rado  portar  nocumento  all’  armonia  delle  clausole , c ciò  mas- 
sime al  ritmo  poetico.  Quindi  è che  per  siffatti  pensieri  noi  siam  iti 
molto  a rilento  nel  cangiare;  e se,  per  1’ esempio  costante  dei  lodali  edi- 
tori. abbiali!  varialo  Ilavere , Iluiiore  eco.  in  Avere,  Onore  ecc.  ; e 
Correli  ione  e Correzzione , Scretialo,  Diliyenlia,  Oratione  cce.  in  Cor- 
rezione, Screziato,  DUigenzia , Orazione  ecc.;  e De  gli,  A gli  ecc. 
in  Degli,  Agli  ecc.,  e.  A,  segnacaso  articolato,  c De,  interiezione, 
e .Ve  avverbio,  in  A’  Deh  c !\è;  e se  all' incontro  si  è disaccentato  fà,  ò, 
congiunzione,  e altrettali;  e dov’era  impresso  nel  ilei  .V/ ecc.  ab- 

biani  posto  nell’f^Ill,  dell'  Al,  come  richiede  in  questi  punti  la  ragione 
della  uni  versili  pronuncia , non  siamo  però  osati  alterare  Dorerrà,  Tro- 
verrà  ecc.  ed  Esseinpio  e hnmitare  ecc..  surrogandovi  Dorerà,  Tro- 
verà eco.  ed  Esempio  e Imitare  ecc.  (che  pur  talvolta  cosi  vi  si  tro- 
vano) , militando  per  c.ssi  certe  ragioncelle  di  Grammatici , co’  quali , essendo 
genia  irritabile . non  abbiam  voluto  per  si  piecioi  motivo  correr  rischio 
d’ ingaggiarci  a battaglia.  Cosi  non  si  è trasformato  1’  Et  in  Ed  dove  gli 
succede  vocale , non  tanto  per  gli  antichi  suoi  fautori , quanto  per  l’ in- 
genita .sua  dote  di  generar  talliata  un  suono , che  non  lo  potrebbero  si  gar- 
balo e comodo  nè  Ed  nè  E,  come  si  ascolta  in  Et  edificò.  Et  educa- 
zione ecc.  , e come  si  legge  appunto  nel  Parini  nel  Menzini  ■',  nel 
Zanniti  '»  e anche  nel  Cesari  <«,  con  approvazione  de’ ben  coslnilli  orecchi. 
Anzi  talora  vi  abbiam  lascialo  pi'rfino  ad  jiggua,  per  conforto  delle  opinioni 
del  Muzzi,  e si  saria,  incontrandolo,  fatto  altrettanto  di  .4gua  per  quelle  del 
Gherardini.  agitandosi  a’ presenti  giorni,  e senza  bisogno,  questo  nome  nel 
regno  di  Minerva  quasi  più  che  non  fa  in  quello  di  ÌVctluno  il  suo  soggetto, 
insupremato  di  lodi  nel  primo  canto  di  Pindaro.  Mollo  meno  poi  ci  siam  dati 
a render  uniformi  le  consuete  e non  sempre  inutili  varianze.  eom’èPro- 
pio.  Propietà,  e Proprio  e Proprietà;  Sodisfare  e Soddisfare  e Sa- 
tisfare, e somiglianti;  le  quali,  si'  pur  si  voglia  che  alcuna  volta  sian 
dono  del  tipografo , saria  ingiusto  il  non  crederle  per  lo  più  un’  ele- 
zione del  dettatore:  e tanto  meglio,  vedendosi  replicate  da  altri  che 
vissero  in  età  e luoghi  diversi.  Ma  che  vorrà  dirsi  dell’  aver  concesso 
r entrala  a Petriochè,  .Icciochè,  e Giamai,  che  talvolta  vi  si  incontrano 
con  tale  scrittura  ? Sarà  questo  un  crimenlese  alle  leggi  segnate  gene- 
rali nell’  firtoepia , o uno  spregio  alle  particolari  degli  Accademici  Fio- 
rentini ? .Si  risponde  che  queste  leggi,  frullo  più  probabile  della  lesta 
di  firammatiei  che  della  verità  dell’ accento,  facendosi  (lerno  della  mo- 
derna proferenza . non  ponno  (giova  ritoccar  questo  tema)  con  sicura 
giustizia  propagare  lor  forza  su  le  scritture  e stampe  antiche , se  ne 
sono  difformi  . e che  per  viver  certi  di  non  tiranneggiare , recandole 
alla  lor  signoria,  bi.sognerebbe , come  ben  dice  il  Foscolo»",  udir  par- 
lare i omfn-e  de’  morti  per  appurarne  l'antica  pronunzia,  confes.sando 

1 IIrpctati  medesimi,  che  ogni  età  ha  arato  la  sua . l.a  teorica  inol- 
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tre,  clu*  ora  si  tiene  per  ttenerale  . non  manca  in  questa  parte  di  ga- 
gliardi  contraddittori  e nella  bocca  de’  benparlanti  e nelle  carte  de’  bene- 
scriventi , non  udendosi  universale,  come  s’insegna,  quello  scocco  di 
prelazione  che  nasce  da  Pernnrrhè , //cc/occ/iè  ecc.  . e incontrandosi 
frequente , e in  alcuni  sommi  Autori  continua  la  scrittura . onde  risulta 
il  suono  garbatamente  temperato  della  consonante  scempia.  E si  potrebbe  di 
questi  ultimi  recitar  parecchi  famosi  nomi . ma  sian  in  luogo  d’ ogn’  al- 
tro quelli  ili  .Sforza  Pallavicino  c Daniele  Bartoli.  i quali  sono  a farne 
le  lestiinonianze  solenni  con  l' edizioni principi  delle  opere  loro:  e forse 
non  è tutta  licenza  nell’ Alighieri  il  Fuei  e Fusi  ecc.  per  Ci  fu  e Si 
fu  c somiglianti , che  si  rinvengono  nelle  scritte  degli  Antichi.  Anzi 
il  Bartoli  consente  una  bil  pratica  non  pure  con  l’ esempio , ma  e 
con  la  ragione  e l' autorità,  conforme  si  raccoglie  da  queste  sue  pa- 
role; /o,  a niuna  di  somiglianti  voci  composte  [ fra  le  quali  è per- 
ciochè , acciochè , (jiamni  ] , raddoppio  la  consonante  ; e il  così  fare 
è.  di  moltissimi  , a’  quali  pare  starne  tanto  meglio , tpianto  meno 
aldnsognan  di  forza,  o tramischiano  di  durezza  alla  soarità  della 
lingua  **.  Egli  però  non  disdire  chi  si  governa  altrimenti;  anzi,  di- 
screto al  solito,  approva  anche  negli  altri  quel  eostunie  che  a lui  non 
si  mostrava  il  migliore.  Per  conto  poi  delle  municipali  norme  de’  Fio- 
rentini , sa  ognuno  come  sono  sempre  state  combattute  di  giure  e 
di  fatto  non  solo  da  molti  eruditi  della  lor  provincia  e delle  altre  , ma 
ben  anche  da  vari  lor  cittadini , conoscendole  troppo  spesso  infedeli  senza 
prò  all’  etimologia,  ingiustamente  arbitrarie  nelle  modificazioni,  incerte 
nel  sistema,  goffe  talvolta  negli  effetti,  c sovente  ancora  in  sè  ribelli; 
c alle  vostre  o[)cre  n’appelliamo  sopra  tutte,  o illustrissimi  ingegni  di  Vin- 
cenzo Monti  c Giovanni  Gberardini  “s.  Che  se  questa  lite  avesse,  come  tutte 
r altre,  a terminare  esaminando  le  prove  legittime  de’ testi,  e il  polso  delle 
ragioni  degli  avvocati,  e non  i falsificamenti,  i paralogismi  e’ridevoli 
capricci  del  volgo,  si  potrebbe  credere  che  la  Vittoria  non  volasse  su 
PArno:  e solo  vi  rimarrebbe  la  fortunata  rimembranza  che  la  moltitu- 
dine della  Nazione  obbedì  cieca  alle  leggi  d’  una  privata  Accademia , 
che  potè  ben  darsene  maraviglia , ma  non  corona  di  gloria , se  com- 
prese la  forza  dell’  argomentare  e provare  a lei  avverso . e sapendo 
di  chi  è composta  la  turba.  E ora  si  vede  chiaro  che  l’ incertezza  di 
colai  legislazione  non  può  rendersi  altramente  ferma  e di  applauso  e 
seguilo  universale,  fuorché  mediante  la  sapienza  d’ un’ Accademia  Ita- 
liana , la  quale , confederando , sicconi’  è delle  straniere  più  vantale , 
r erudizione  e l’ autorità  con  l’ uso  coslanle  delle  meglio  gradevoli  e 
generali  pronuncie,  ne  promulghi  i decreti,  da  niun  altro  sistema  tem- 
perati , che  da  una  dotta  equità  , non  abortiti  dal  miserabile  spirito 
di  gloriuzza  municipale , anzi  compiuti  da  un  affetto  generoso  ai  fasti 
delle  nazionali  Inslitiizioni.  Ma  per  uscir  di  questa  incidenza , a cui 
fummo  invitali  dal  nostro  discorso  . diremo  che  nell’  ambiguità  del 
codice,  presente  avemmo  per  sicuro  il  non  reputarci  autorevoli  ad  al- 
cuna riforma,  resi  cauti  pure  dalle  ingiurie  che  l'ignoranza  n'impresse 
temeraria  nel  dettato  degli  scrittori , e impaurili  dal  giudizio  che  ne 
han  portato  col  lor  disprezzo  i Savi , ognitempo  scarsi  nel  numero , 
ma  quasi  ognitempo  onnipotenti  nell’  effetto.  Quindi  non  meraviglia  se 
oltre  i soprascritti  riguardi , ne  vengono  osservati  de’  maggiori , com’  è 
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l’aver  lasciato  inibrcviatameiite  alcuni  casali,  che  così  giucevan  nella 
stampa , ignorando  noi  se  Bocc.  e FUI.  ( per  esempio  ) fossero , in 
que’  luoghi  appunto^  voluti  con  la  desinenza  in  i,  o con  quella  in  o, 
secondo  la  dottrina  e le  niilorìtù  da  essi  Deputati  esposte  nella  loro 
Agijimita  alfa  prima  Annatazinne.  Anzi  si  è di  tanto  in  tanto  mante- 
nuta fede  a certe  niinimezze . a cui  la  rompono  talvolta  anche  i meglio  re- 
ligiosi : e ciò  perchè  non  ei  siam  risoluti  che  le  sieno  errori  del  lutto, 
potendo  pure  da  qualche  lato  salvarsi  o sotto  lo  scudo  dell’  idiotismo 
o della  dissi  o d’  alcun’  altra  capestreria  ; c tali  sono,  per  estimazioii 
nostra,  le  voci;  Tutti  ( i>ag.  Ji49,  col.  !..  lin.  17- J 8.)  piuttosto  che 
Tutte;  Proporre  (pag.  31)3,  col.  2,  lin.  53.),  che  forse  è Prepotre  ; 
Intendervi  (pag.  1)03.  col.  1,  lin.  37),  per  Inteìulerli;  La  voee  (pag. 
626,  col.  1,  lin.  46),  e.  pare  che  dehha  leggersi:  La  voee  è;  Patte 
(pag.  627,  col.  2,  lin.  42.  ),  in  luogo  di  Fatti,  e alcun’ altre  su 
questo  andare;  e ahhiam  toleralo  qualche  volta  (Ino  a Proprij,  e Farj  ecc. 
più  per  lasciar  indizio  della  vecchia  scrittura,  che  per  credenza  di  aflì- 
narne  la  loquela  , essendo  in  opinar  nostro  che  questo  J , che  s’ in- 
contra pure  ne’  Codici , non  abbia  a interpretarsi  che  per  una  semplice 
I.  a cui  si  faceva  quel  prolungamento  più  per  un  tratteggio  di  calli- 
grafìa allora  bello . che  per  un  indizio  di  singolarità  nella  parlatura. 
Le  quali  scrupolose  diligenze  ahhiam  praticalo  non  coll’  intesa  che  sia 
ora  da  sperimentarne  l’imitazione,  ma  col  riguardo  e,  quasi  dissi,  reverenza, 
che  va  serbala  alle  prczio.se  oj)ere  altrui , non  essendo  tra  gli  olHci 
degli  editori  (questo  vero  non  si  replica  mai  a bastanza)  1’  insegnare  con 
l>erigliose,  ammende  l’uso  de’ pre.senti , ma  di  lasciar  vedere,  tranne  pic- 
ciole  varietJi  , qual  fu  l’ antico,  leali  alla  storia,  e non  disutili  in  tutto 
all’  erudizione.  Che  se  ad  onUi  di  tal  divisamenlo  queste  accuratezze  sian 
valutate  soverchie  da’ fìlologhi , e che  in  vece  di  Religione  paian  lestimonie 
di  Sup<‘rslizione , noi  pregheremo  che  sia  condonato,  per  una  volta,  ai 
minimi  d’  aver  oITcrto  qualche  ondieella  d’ incenso  a una  Diva,  a cui 

non  di  rado  i Grandi  fanno  olocausto.  E viemeglio  ci  si  renderanno 

cortesi,  i giudici , ove  conosaino  che  i sttpientissimi  Autori  di  queste 
AiNiNOTAZIOM  hanno  recalo  autorità  e ragione  del  perchè  non  variar© 
nella  propria  stampa  in  Scheggiale,  in  Tmxo , in  Militari , in  Sonnac- 
chiona,  e nè  |)ure  in  Srintillanti , lo  Scaggiale,  il  Tuirhio,  il  Militari, 
il  SoHìiocchiom  e Sintillanti  del  loro  lesto.  Laonde  se  Irasmodameììlo  è 
in  questo  partito,  non  è tanto  per  mostrare  il  nostro  zelo  c la  fede 
nostra,  quanto  per  render  immagine,  anzi  per  osservare  il  contrappasso 
a sì  alti  niacstri. 

Nova  utilità  poi  e ornamento  di  questo  Libro  sono  le  Correzioni, 
le  Giunte  e le  Note  inedite,  che  abbiam  tratte  dall’esemplare  che  è nella 
privata  biblioteca  degli  Accademici  della  Crusca,  dai  quali  con  pronta 

cortesia  ne  fu  dato  di  poter  divulgarle.  Esso  è tutto  postillato  da  Vin- 

cenzo Borghìni,  che  fece  interamente,  conforme  è in  saputa  d’ognuno, 
il  disteso  dell’opera,  la  quale,  come  sollecito  padre,  si  conosce  ch’ei 
non  la  perdeva  mai  d’occhio,  avendo  in  animo  di  condurla  per  tal  via 
al  lior  del  bene:  ma  è un  dolore  a vedere  che  l’altrui  incuranza  ab- 
bia lascialo  al  Tempo  consumare  una  parte  del  manoscritto.  Nondimeno  ar- 
mati di  pazienza , con  gl’  ingegni  dell’  ermeneutica , e con  lo  slìbramento 
degli  occhi  speriamo  di  avergli  ritolto  il  più  e il  meglio  ilella  preda,  che 
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qui  (li)  noi  è slata  tosi  compartita  c distinta.  Le  Giunte  al  testo  vi  sona  I 

poste  in  carattere  tondo  chiuse  fra  due  »—  — ■ . e cosi  le  correzioni . | 

ma  in  corsivo;  c le  INole  stanno  col  dovuto  richiamo  nel  deputato  lor  ' 
luogo  alla  nonna  dell'altre.  Alcun  merito  si  spera  che  acquisti  pure  1’  edizion 
presente  dall' unirvi  che  ahhiain  fatto  varie  postille,  inedite  aneli’ esse, 
di  Anton-Maria  Salvini,  tratte  dall’  esemplare  che  nella  Kiccardiana  giace 
di  questo  libro , ne’  cui  vivagni  stanno  autografe.  F..ssi’ , più  che,  il- 
lustramenti e giudizii  sull’  opera , sono  cenni  dell’  erudizione  e delle 
sensazioni  che  in  leggendo  si  svegliavano  nel  celebre  Lingukla,  a cui 
era  in  consuetudine , o per  reminiscenza  o per  altro , di  ricamar 
cosi  d’inchiostro  i volumi.  L semai  in  parte,  o eziandìo  in  lutto,  le  riuscis- 
sero di  non  troppo  valsente,  e poco  degne  dell’ onore  del  mondo,  la  lor 
brevità  faccia  la  scusa  nostra,  o giovino  almeno  a falsificare  viemeglio  la 
vulgata  sentenza  del  Callimaco  latino,  cioè  che  dopo  morte  ogni  i-osa  ne 
apparisce  più  grande  ; essendo  jralese  come  vivente  al  Sialvini  erau 
porli  libri  e preghiere,  acciò  volesse,  giusta  l’ opinione  d’ allora , im- 
preziosirli di  quel  suo  vergato. 

E sebbene  a questo  UKCAMKHON  siensi  unite  tutte  le  ANAOTAZIOM 
e DISCORSI  dei  DEPUTATI , soprap|ionendovi  per  giunta  il  numero  pro- 
gressivo e il  titolo  della  Novella  o di  altro,  a cui  s’appartengono,  c’è 
parso  nondimeno  un  avvantaggiarla  facendone  il  richiamo  a ciascun  luogo 
dell’Autore,  ov’essi  han  portato  illustrazione;  e i numeri  della  pagina  che  si 
addila,  rispondono  a quelli  della  edizion  principe,  i quali,  a specchio  del 
buon  Cornino , abbiamo  impressi  in  margine  della  presente , agevolando  in 
tal  modo  la  via  di  riscontrar  nella  nostra  le  citazioni  falle  su  quella.  Ab- 
biamo inoltre  levala  di  mezzo  la  scortesia  de’ Giunti,  che  nelle  trenladuc 
facciate,  ov’ è compreso  il  Proemio  e il  7e,vfome«/«,  non  posero  la  così 
della  paginatura , e da  noi  vi  si  è supplito  indicandole  coi  numeri  ro- 
mani, segnati  pur  essi  nell’  orlo  delle  carte.  Siffatta  conimodilà  abbiamo 
altresì  procurala  nel  testo  del  DECAMEIION'E , rispetto  ai  Tomi  c alle 
facce  della  edizion  l’arniigiana,  la  quale  cosi  distintamente  vien  citala 
da  più  dì  un  erudito:  c dei  due  numeri  marginali,  il  superiore  ne  ac- 
cenna il  Tomo,  l’altro  la  pagina.  Ora  gli  uomini  non  impazienti,  a que- 
ste, come  ben  le  chiama  il  Foscolo  necessarie  minuzie,  giudicheran- 
no ; alcun  frullo  delle  quali  è stato  pure  il  trovare  che  il  primo  Tomo, 
se  non  altro,  della  impressione  di  Parma,  fu  ristampalo  dallo  stesso  tipo- 
grafo , il  quale,  vedendo  il  pronto  spaccio  dell’ opera,  determinala  nel 
primo  Tomo  in  sole  5(M)  copie,  volle  crescerla  ne,gli  altri  lino  alle  800. 

E dovendo  poi,  direbbe  il  Varchi,  interare  le  3(M).  egli,  senza  farne 
mollo  al  CoLo.MBO  nè  all’altro  correttore,  supplì  al  difetto,  ma  con  poco 
buon  consiglio,  anzi  con  proprio  disonore  e con  frode  altrui,  vendendo 
per  sincera,  come  le  restanti,  quella  parte  che  si  .scopre  poi  magagna- 
ta. Tutto  questo  affermiamo  e sull’  esperienza  nostra  e su  le  informa- 
zioni che  ce  ne  siani  procacciali  da  persone  ben  erudite  e fededegne.  E 
desterà  qualche  maraviglia,  considerando  <he  il  Colombo,  curioso  e 
felice  investigatore  di  tali  baratterie  nelle  opere  non  sue , non  n’  ebbe 
sentore  poi  nella  propria  ; novello  esempio  di  quella  spiaeevol  condizion 
nostra,  onde  incontra  spesso  che,  mentre  l’uomo  è tuli’ occhi  e fer- 
vore a insegnare  altrui  la  fuga  di  rischii  che  non  gli  toccano . si  mo- 
stra poi  cieco  al  suo  danno,  E se  a'  Bibliografi  non  venne  prima  di 
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noi  fatta  una  tale  scoperta  , nc  va  recato  la  probabil  causa  al  non 
avere  questo  libro  finor  potuto  giungere  al  bel  vanto  di  singolaìTtien- 
le  giudizioso  e corretto  la  sterile  nomea  di  raro  e antico.  Ma  sopra 
tal  riguardo  e’  non  potrebbono  scusarsi  per  conto  delle  rimentovate 
AJiìSOTAZIONI  ccc. , essendo  esse  di  vecchia  data  , di  non  comune 
possesso , fiorenti  di  fama  c soggette  a qualche  disquisizione  biblio- 
grafica , e pure  non  sospette  mai  d’  essere  stale  contraffatte  , come 
noi  abbiam  trovato.  E tal  giunteria  ( concedasi  un’  allusione  ) è cre- 
dibilmente fattura  de’ Giunti  proprii,  ma  eseguita  con  industria  prelibata: 
intantochè  nell’  intero  libro  non  l’ avvieni  che  in  poche  differenze  ed 
erroruzzi,  non  senza  qualche  correzione  alla  primiera  stampa.  Dell’ una 
e dell’  altra  scoperta , onde  altri  per  avventura  farebbe  un’  ecatombe 
di  cento  orecchie  accademiche , e il  Bartoli  la  consiglierebbe  forse  di 
cento  grilli  , noi  ci  staremo  contenti  a sfogarne  il  nostro  giubilo  nelle 
due  Note  (A)  e (B),  che  seguiranno  a questa  Prefazione  in  fedcl  te- 
stimonio de’ nostri  detti,  e a non  inutil  caulela  altrui.  Chiuderemo  il  no- 
vero di  queste  pressoché  materiali  cure , avvisando  che  i vocaboli  del 
testo  non  volgarmente  chiari  , essendo  con  miglior  consiglio  stati  nel 
proprio  sito  esposti , si  è reso  inutile  il  promesso  Indice  delie  voci  an- 
tiche ecc.  fatto  da  Cesare  Malanima  per  la  sullodata  edizione  del  Pog- 
giali ; c solo  abbiam  dato  1’  Indice  de’  nojii  propri  contenuti  nel  De- 
cameron . compilato  a comodo  privilegio  di  questa  nostra.  Nella  quale 
il  travaglio  del  correggere  il  Centonovelle  c le  Note  già  edite  è stato  soste- 
nuto da  persone  di  esperta  diligenza , e noi  n’  abbiam  solo  partecipato 
nelle  inedite  e nelle  Annotazioni  dei  Deputati  , perchè  il  più  del  loro 
manoscritto  e stampa , atteso  le  rimesse  e corretture  ond’  era  tempe- 
stato coir  altrui  c col  nostro  (direbbe  Plauto)  gallina  scripsit  ^ non  era 
agevole  che  trovasse  un  dragomanno  da  sicurarci  della  costante  verità 
nell’ interpretazione.  Tuttavia  in  questa  parte  assai  più  che  altrove  ci 
preghiamo  che  i lettori , avvenendosi  facilmente  in  difetti , mostrino  a 
noi  per  l’ enunciate  cause  una  benigna  inclinazione,  o volendo  condan- 
narne , lo  facciajio  almeno  con  l’ animo  di  amorevoli  àrbitri , non  di 
giùdici  severi. 

L’Autore  e l’Opera  non  abbisognano  di  venir  raccomandati  dalle 
nostre  parole,  sedendo  in  tale  altezza  e sicurtà  di  merito  c fama,  da 
non  potersi  ringrandire  per  lodi  nè  menomare  per  depressioni.  Non  si 
vuole  con  ciò  esprimere  che  qui  sia  l’ archètipo,  come  a taliin  parve, 
dell’ umana  perfezione,  scndo  troppo  vero  quel  dettato  di  M.  Tullio  che 
nulla  è maggior  difficoltà  del  trovar  cosa  in  suo  genere  per  ogni  riguar- 
do compita.  E concordiamo  pur  noi  nella  sentenza  di  que’  Savi , che 
lo  querelano,  come  fu  Cicerone,  di  verbosità,  e massime  nell’ im- 
pacciante  spesseggiar  di  particelle  oziose  ; che  se  merita  qualche  per- 
dono in  un  dettato  , ov’  egli  , avendo  per  fine , ijiial  è in  questo  , di 
passare  la  noia  , credette  per  avventura  di  accorciarne  gli  effetti  quan- 
to si  spaziava  meglio  nelle  jiarole  , non  sarehhe  però  mai  sicuro  il 
farsene  ritratto  [icr  la  generalità  dello  stile.  Cosi  pur  giusto  è il  bia- 
simo di  quelle  inversioni  per  l’ ordinario  faticose , e madri  di  equi- 
voco e oscurità,  delle  quali  egli,  maestando  il  periodo  su  le  orme  Ro- 
mane , fu  il  primo,  ma  non  il  più  felice  trovatore;  perchè  mentre, 
0 per  voglia  del  novo  o del  sopragrande  si  affanna  a effigiar  troppo  al 
Boccacuo  b 
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vivo  le  fattezze  (leU’antieo  latino  , trasfigura  quelle  del  moderno,  che  sono 
ben  come  uguali  nella  natura , ma  diverse  nella  siMiibianza.  Quanto  alle 
peeehe  dell’  appetito  che  talora  fanno  scorno  alla  Ueligione  c ])iù  che 
talora  al  Costume , cessi  il  Cielo  che  noi  malignamente  ingegnosi  to- 
gliamo a purgarle  o difenderle , anzi  confessiamo  che  le  sono  una  pena 
per|)ctua  a ogni  buono  ed  onesto;  ma  non  però  siippiamo  prorompere 
in  esclamazioni  a infamarne  la  sua  memoria,  come  è il  vezzo  d’ alcuni  ; e 
molto  meno  a tentarne  la  disistima  dell’  ingegno  per  la  corruttela  delle  pas- 
sioni più  di  quel  tempo  che  sue;  anzi  ponendo  mente  come  a lungo,  c forte 
egli  in  proprio  se  ne  dolse  e pentio,  ed  essendo  il  pentimento  dell' innocenzii 
stessa  più  bello  , il  continuarsi  tuttavia  ad  abbaiargli  contro  non  è mostra  di 
un  giusto  zelo,  ma  artificio  di  maledetta  ipocrisia.  Dispiacciano  dunque  i 
suoi  traviamenti  , e chi  legge  non  li  guardi  che  per  fuggirli  ; ma  si 
ammiri  e segua  quella  sua  novità  di  fantasia  , quell’  accorgimento  e vi- 
gor d’intelletto,  quella  chiarezza  nell’ordine,  s’innamori  nella  vivacità 
c leggiadria  delle  descrizioni  , nella  gioconda  varieU'i  delle  imagini  e in 
quella  beata  copia  d’ eloquenza  e di  parole  elette  e eollegate  a tutte 
grazie  c allettamenti  , onde  riceve  lo  stile  una  vita  perenne.  Per  i 
quali  suoi  pregi , ciascuno  da  sè  grande,  e,  congiunti  in  sì  mirabii  tempre, 
miracolosi,  egli  siede  venerato  fra’ nostri  più  sublimi  Pros;ilori  d'ogni  età,  e 
si  fa  sgabello  di  tutti  quelli  della  sua,  la  cui  turba,  iperboleggiala  di  encomi 
a per  lo  più  sognale  virtudi,  alcuni  vorrien  oggi  schierare  per  trarlo  di  seg- 
gio, squarciandosi  la  bocca  ad  esjigerarne  solamente  i sopra  toccati  di- 
fetti, che  sono  piuttosto  Timperfezione  della  natura,  che  peccato  d’incu- 
ria. Ma  l’indomabil  forza  del  pubblico  consentimento  nel  difende  con  la 
costanza  dell’  onore  in  esaltarlo , e con  l’ efficacia  di  rinovarne  ogniilì 
r imagiiic  della  mente , a profitto  degli  studi  e a superbia  della  Nazione , 
e rende  in  parte  figura  dell’  operato  da  Diogene , quando  a'  sofismi  di 
Zenone  sopra  l’ impossibilità  del  moto , non  diede  altra  risposta  che  muo- 
versi. E perchè  altri  non  estimi  che  l’alTezione  verso  questo  (Irande  ci 
leghi  l’intelletto,  abbiamo  qua  c colà  notato  i tratti  che  ci  appaion  di- 
scordanti alle  forme  del  bello,  ma  ci  siam  governati,  non  diciamo  col  valore, 
si  con  la  modestia  e con  l’ animo  di  Longino  c di  Quintiliano,  i quali,  mentre 
danno  eccezione  a’  più  alti  Dottori  della  Grecia  c di  Roma , non  lasciano 
di  additarli  insieme  per  sovrani  archimandriti  dell’ umana  sjipienza. 

Tali  cose,  e in  tal  modo,  noi  abbiamo  procurale  e fatte  a questo 
Libro:  se  da  esse  venga  alcun  bene  a ehi  s’ingentilisce  e aiuta  delle  belle 
discipline,  ce  ne  chiameremo  compensali  a usura;  e in  ogni  caso  non  fia 
inutile  l’essere  stati  ministri  a riprodurre  gli  esempi  d’ un’ opera,  che,  sfol- 
gorando per  se  medesima,  insegna  come  la  potenza  dell’ Ingegno  si  fa  nei 
secoli  riverita  e formidabile  con  rarmi  della  Parola  ornala. 

Pietro  Dal  Rio. 


NOTE 


1.  DECAUERON  DI  MESSER  GIOVANNI  BOCCACCIO  corrcllo  cd  illusirato  con  Note.  Parma. 
Dalla  Stamperia  Blanchon  MDCCCXII— >\1V.  Tomi  Vili  in 

2.  DECAMERON  ecc.  corretto  ed  illustrato  con  noie  traile  da  Varj  dal  Dolt.  Giulio  Ferrarlo. 
Voluta!  IV.  Milano.  Dalla  Società  TIpograUca  de’  CLASSICI  ITALlAM  contrada  del  Bocchello 
N.e  2&S0.  Anno  IttOS. 
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5.  DECAMERON  ccc.  Londra  fLivornoJ.  Presso  Tomma^io  Ma^i  e Comp.  I7SC—90.  Voi.  IV, 

4.  Il  Ferrarlo  nella  png;.  XVIil  della  sua  Prefazione  nota  che  sì  è servilo  delle  edizioni  del 

Valgrisio.  Venezia,  sempre  in  4.o. 

a.  Londra  per  Tommaso  Kdlin,  1724,  in  4.o:  Il  Rolli,  annota  il  Ferrarlo,  consullò  parlieo* 
larmentc  le  edizioni  d’Aldo,  del  Giolilo,  del  Ruscelli,  quella  de’Depulali,  ed  il  MS.  del 
Sìg.  Coke  di  Norfolk.  Quindi  nelle  sue  Osservazioni  si  troveranno  accennali  gli  editori  per  le  loro 
lellcre  iniziali  A.  G.  H.  I).  e MS. 

6.  Lomtra , i?oc  In  4.o.  grande. 

7.  Cosi  egli  dice  nella  pug.  Mi  della  Prefazione  al  suo  Decaincrone  impresso  in  Firenze 
per  il  Magheri  , 1U27,  Voi.  4. 

8.  Osservazioni  di  Luigi  Fiacchi  sul  Deramerone  di  messcr  Gio.  Boccaccio,  con  due  lezioni 
delle  dal  incdesinio  tieirAccadcmia  della  Crusca.  Firenze,  iu2l,  in  n.o. 

9.  11  Decameron  cce.  Milano:  per  Giovanni  Silvcslri,  <8IC,  in  8.o. 

10.  Vita  di  Gio.  Boccacci  scriUa  dal  Conte  Gio.  Balista  Baldelli,  sodo  ecc.  Firenze  1806, 
appresso  Carli  Ciurdetli  e compagni. 

11.  Nella  pag.  sedei  primo  tomo,  ov'è  la  Vita  del  Bocc.  del  Tirabosclii,  dopo  queste  uN 
lime  parole  che  dicono:  f^eggansi  i due  ScrUtori  già  da  me  allegati,  cioè  il  A/anni  e il 
conte  Muzzuchelli , il  Colombo  vi  pone  la  seguente  Nota:  « A questi  duo  Scrillorì  è ora  da 
0 aggiugnersi  il  collissimo  Cavaliere  Gio:  Ballista  Baldelli,  Prefetlo  di  Palazzo  di  S.  A.  R.  la 
» Gran  Duchessa  di  Toscana,  il  quale  diede  al  Pubblico  nel  lUOO  una  Viia  del  Boccaccio 
n scrina  con  giudiziosa  critica  c con  isccllissima  erudizione  *r. 

12.  Storia  del  Decamcronc  di  Gio.  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Maria  Manni.  In  Fi- 
renze, 1713. 

IS.  Appendice  di  Gio.  Lami  all' Illustrazione  Slorica  del  Manni.  Milano,  1R20,  in  4.o. 

II.  Il  numero  di  questi  Dcpululi  è incerto.  Il  Manni  e il  BaldeiU  ne  regisiran  quattro,  e 
sono:  Basliaiin  Antinori,  Agnolo  Guicciardini,  Vincenzo  Borghini  e Antonio  Benivieni.  11  Fonia- 
nini  e il  Negri  vi  aggiungono  Pier  Franocs<*o  Cambi  ; e il  Bolturi  vi  pone  anche  Gio.  Balista 
Adriani.  Il  Canonico  Salvinì  asserisce  che  furono  Ire  soli;  e a ciò  dà  eoiifcrma  suo  fralcllu  An- 
ton Maria  in  questa  sua  postilla  segnala  di  propria  mano  nella  pag.  2 di  esse  Atootaziom.  a II 
■ Senalor  Segni  mi  diceva  che  furono  Ire  (i  Depululì);  mi  pare:  Rorghinì,  Varchi,  Bastiano 
> Anlinori;  c che  in  una  cesia  di  fogli  vecchi  ne  avea  trovalo  la  Deputazione  firmata  da  una 
» nostra  Principessa.  Il  suo  nipote  Tommaso  Bonaventura  ha  rileiintu  che  fus«ero  cinque,  Ira’qua- 
a li  TAdriani  Marcellino;  e ha  fallo  sopra  questo  una  lezione  o.  Altri  aliranieiite  nc  .*iggiun- 
gono  e scein.ino;  e lidio  questo  ha  da  venire  non  perche  i DepuTATi  proprio  non  fossero  in  nu- 
mero determinalo  (che  par  sicuro  essere  stali  Quallro);  ma  perchè  qiianli  aveano  allora  in  Fi- 
renze merilo  c fama  di  Savi  in  questa  Ictleralura , tulli  concorsero  a lai  opera  come  si  racco- 
glie dalle  seguenti  parole  del  Borgliini  in  una  sua  al  Canigiant,  nella  quale,  parlando  appunto 
delle  Annotazioni,  dire:  a Qui  »i  è confcriln  tutto  co'  più  inUndenti , con  Messer  Pier  Vcl- 
» tori,  col  Marcellino  cd  ispiniti  altri  ; e col  comigtio  e giudizio  toro  n non  date  fuori  ».  Certa 
cosa  è poi  che  la  distesa  del  libro  è lultu  del  Borghini,  come  . meglio  della  forma  ed  eleganza 
del  dettalo,  lo  dimostrano  le  bozze,  che  si  con^^crvano  nella  Rinucetniana.  Non  si  vuol  lasciar 
di  porre  in  questo  luogo  la  seguente  postilla,  pur  inedita,  di  esso  Salvinl,  da  lui  segnala,  a 
modo  di  avvertenza  , in  principio  dell' esemplare  delle  A>?ioTvzm?u.  a II  Medi , mio  buono  amico , 
ei  unico  ihtendHare  a*  (empi  nostri  delle  finezze  della  no#f/tt  /infima,  a cui  io  tono  immot' 
talmente  obbligato,  diceva  che  gucsln  era  una  delle  belle  scritlurc  che  fossero  in  muftWa  di 
cridca,  e diceca  vero.  Bella,  giudiziosissima  seritlura , e a olla  a olla  leggiadra , da  non  mai 
lodarsi  a baaianza.  E viva  i P'ìorenliui  ».  Ed  c ragione  e più  che  ragione  in  tale  csallu- 
menlo. 

15.  Veggasi  la  Nola  i,  della  pag.  610. 

16.  Nel  Mattino:  Fuma  el  arde  il  legume  a le  d’Aleppo  Giunto  e da  Afoca.  Nell*  ode  a 
Silvia:  Copri,  mia  Silvia  ingenua.  Copri  le  /uefy  el  odi  Come  tulli  passarono  Licenziose  i 
modi. 

17.  Nella  Satira  terza:  El  odio  ancora  entro ’l  vii  cuor  n*  atta. 

18.  Nella  sua  Poelìca. 

19.  Nella  Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga.  Ma  si  legga  l’Annotazione  LXWVl  dei  Depulali,  il  Bar- 
igli nel  Cap.  1 1 I deir Urlogrolia , c nel  82  del  Torlo  epc. , ove  fra  T altre  cose  scrive: 

E tedio  adoperare  El,  dove  V orecchio  dice  eh'  egli  rende  buon  suono;  a//Wmrnfi  si  prende 
/’  E o E<l,  oggidì  molto  usato;  che  per  esser  di  suono  algwtnlo  più  pieno  che  TEI,  meglio 
starà  dace  la  vocale  della  parola  seguente  è di  picciolo  e debìt  suono.  Vcggasl  ancora  il  Pa- 
renti nella  P.  3 pag.  S2l  delle  sue  Annotazioni,  e si  avverla  ohe  dove  ÌI  Salvini  (ivi  allegalo) 

dice  che  i Deputali  bandiscono  del  lutto  Tet,  quel  valentuomo  non  si  rainnieniò  bene  della 
loro  dottrina,  perche  quantunque  essi  dicano  aver  gii  Antichi  usalo  E non  Et,  pure  aggiungono: 
E noi,  per  non  generar  confusione , mutando  cosa  latito  ricevuta,  e forse  bene  e ragione- 
volmente ricevuta,  abbiam  seguito  gucsl*  uso.  Il  Barloli  poi  nel  suo  Torlo  c nell’ Ortografìa  dà 
» divedere  come  pur  ìn  aniico  era  in  coshime  la  El , e il  Poggiali  c il  Colombo  medesimo  hanno 
coll*  opera  tesliflralo  che  erano  conformi  nell’  opinione  del  gran  Ferrarese. 

20.  Discorso  sul  Testo  del  Decanierone. 

21.  Annotazione  XLVIIL 

22.  OrlogruBa  Cap.  IX.  §.  IV. 

2S.  Proposta  d*  alcune  Correzioni  c Aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Voci  c Maniere  di 
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(lire  addilale  a'  futuri  Vocabolaristi.  Lessigralla  Italiana  o sia  Maniera  di  scrivere  te  parole  Ita 
liane  ecc. 

21.  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone. 
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AVVISO 

DELLO  STAMPATORE 


PARMIGIANO 


Aon  rincresca  al  cortese  lettore  che  io 
brevemente  V informi  di  ciò  che  si  è prati- 
cato nella  presente  edizione  acciocch’  essa 
n>sco  a lui  più  gradita. 

?iel  manifesto  che  ho  fatto  precorrere 
ad  essa  io  ho  avvertito  già  il  Pubblico  che 
V avrei  eseguita  sopra  quella  che  se  ne 
fece,  in  Milano,  pochi  anni  sono.  Ciò  tut- 
tavia non  toglieva  il  poter  consultarne  al- 
tre ancora  delle  più  riputale,  per  profit- 
tare eziandio  di  quelle  sempre  che  mi  ve- 
nisse in  acconcio:  e questo  s’ è fatto  nel 
presente  volume,  e si  farà  parimente  ne- 
gli altri  i quali  verranno  appresso. 

La  prima  di  tutte  quelle  a cui  ho  avuto 
ricorso  si  è V impressione  del  1761  fattasi 
con  iserupolosa  esattezza  sopra  il  testo  di 
Francesco  di  Amaretto  Mannelli  chiamato 
l'  ottimo.  Intorno  alla  bontà  di  quel  celebre 
testo  basta  dire  eh’ esso  è il  più  antico  che  si 
conosca  di  queste  Novelle,  e f quel  che  è 
più  J eh’ esso  fu  trascritto  diligentissima- 
mente dall’  originale  medesimo  del  Hoccac- 
cio  2.  Affermano  » Deputati  atta  correzione, 
del  Decameron  di  avere  da  questo  solo  ri- 
cevuto più  di  lume  e di  utilità,  che  da  tutto 
il  resto  degli  altri  insieme  3.  Ad  ogni  modo 
non  giudicarono  eglino  di  seguirlo  da  per 
tutto  così  alla  cieca,  non  dimentichi  (come 
dicono  essi  medesimi)  della  condizione  del- 
le cose  umane,  che  rare  volte  sono  per- 
fette, e spezialmente  i libri,  de’ quali  è gran 
fatica  trovarne  uno  si  buono,  che  non  vi 
abbia  qualche  difetto  *.  Io  ho  per  tanto 
consultata  in  secondo  luogo  ne’ casi  dubbi 
la  rarissima  stampa  del  1527,  tenuta  in 
si  gran  pregio  da’  Deputati , che  s’appi- 
gliarono ad  essa  principalmente  allorachè 
nell’  espurgare  che  fecero  il  Decameron  da 
tutto  ciò  che  era  in  quest’  opera  dispiaciu- 
to a’ Padri  del  Concilio  di  Trento,  s’ado- 
perarono nel  tempo  stesso  con  ogni  cura 
a restituirlo  alla  sua  più  genuina  lezione. 
Ben  si  vede  che  grandissimo  capitale  io 
iovea  fare  altresì  della  edizione  del  1573 


ad  essi  dovuta,  e trar  vantaggio  da  tanta 
loro  fatica.  Di  molto  peso,  oltre  a queste , 
presso  a me  sono  state  medesimamente  te 
due  impressioni,  di  cui  siamo  debitori  al 
Cavalier  Lionardo  Salviati,  del  1572,  e 
segnatamente  quella  di  ìenezia  firmata 
di  mano  di  lui  medesimo,  come  pure  le  al- 
tre due  che  allegate  furono  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  nel  loro  Vocabolario  ; 
delle  quali  la  prima  (cioè  quella  del  1587) 
non  è che  una  fedele  ristampa  della  ve- 
neta del  1572,  e l'altra  del  1718  fu  di- 
ligentemente assistita  dal  Cicarclli,  le  cui 
edizioni  d’ altri  testi  di  lingua  furono  al- 
tresì adoperate  da’  sopraltodati  .iccadcmici 
nel  compilare  il  loro  Vocabolario  ; il  che  è 
indizionon  lieve  della  loro  bontà.  Ora  aven- 
do io  fatto  uso,  e,  per  quanto  mi  credo, 
non  senza  profitto,  eziandio  di  queste  edi- 
zioni, non  sarà  da  maravigliarsi  se  tro- 
verassi  che  alcun  poco  io  mi  sia  discostato 
qua  e là  dalla  milanese  edizione,  nella 
quale  s’ è quasi  da  per  tutto  serbata  mollo 
religiosamente  la  lezione  del  lesto  man- 
ncltiano.  Ho  per  altro  avuta  la  precauzio- 
ne d’ indicare  in  piè  di  pagina  i luoghi 
dove  questo  è avvenuto,  qualora  le  varia- 
zioni mi  sono  parate  di  qualche  conto. 

Molto  a cuore  mi  è stato  in  oltre  il  ri- 
durre quanto  era  possibile  a certa  unifor- 
mità la  scrittura;  ma  questo  non  mi  è 
potuto  sempre  venir  fatto;  perocché  dove 
tutti  i buoni  testi  s’ accordali  fra  loro  io 
non  polca  fare  diversamente  da  quel  che 
in  essi  ritrovasi.  Da  ciò  procede  che  in- 
contrerà il  lettore  anche  nella  presente 
edizione  dove  pestilenziale  e dove  pistelen- 
ziale  ; e in  un  luogo  pestilenza  e in  un 
altro  pistolenza:  e co.sì  parimente  osono, 
quantunque  adoperar  soglia  anche  il  Boc- 
caccio i verbi  della  prima  coniugazione 
nella  terza  persona  del  numero  del  più 
come  s'usano  oggidì,  e dica  ancor  egli 
amano  e non  amono,  e cosi  discorrendo. 
Parimente  egli  troverà  in  alcun  luogo  mo- 


Digitized  by  Google 


u 


slcrrà  e in  alcun  altro  mostrerà;  e nella 
Nov.  X.  della  Giornata  seconda  tSo'iOSaXe , 
faciavalc  , e sapavate , la  quale  uscita  non 
fu  solito  dare  il  boccaccio  a così  fatti 
verbi  netta  più  parte  degli  altri  luoghi. 
Queste  diversità  di  scrittura,  perocché  si 
rinvengono  allo  stesso  modo  in  tutti  i mi- 
gliori testi , non  è da  credersi  che  vengano 
da’ Copisti,  ma  dall'  .Autore  medesimo,  e 
perù,  siccome  sue,  erano  da  ritenersi;  e 
grande  arroganza  sarebbe  stata  il  met- 
tervi mano  con  la  intenzione  di  renderne 
tu  scrittura  uniforme. 

Maggior  arbitrio  ho  potuto  prendermi 
in  ciò  che  spetta  puramente  all'  ortografia  ; 
che  questa  è una  cosa  indipendente  affatto 
dalla  proprietà  detta  favella;  nè  mancasi 
punto  all'  Autore  di  fedeltà,  qualora  nel 
ripubblicare  l’opera  sua  si  abbandoni  la 
foggia  di  scrivere  che  si  praticava  a' suoi 
dì , per  attenersi  a quella  che  essendo  aie- 
provata  e voluta  d alt'  uso  moderno,  avreb- 
be indubitatamente  adottata  ancor  egli  se 
scritto  avesse  a' tempi  nostri.  H con  tutto 
ciò  io  sono  andato  a rilento  anche  in  que- 
sta parte,  ed  ho  lascialo  all'antica  la  par- 
ticella et  /'siccome  avevano  fatto  prima  di 
me  gli  editori  di  Livorno  e qiie'di  Mila- 
no) forse  con  intenzione  di  eonscrvare 
ancor  io,  siccom’essi,  questo  rimasuglio 
d' antichità  in  uno  scrittor  de!  trecento; 
ma  più  ancora  perchè  la  mutazione  da 
farsi  della  lettera  t nella  lettera  d sarebbe 
stata  tanto  frequente , che  senza  grave  im- 
piccio non  si  sarebbe  potuta  fare. 

In  quanto  poi  alle  Xote,  si  sono  rite- 
nute in  questa  ristampa  tutte  quelle  che 
servono  o a dilucidar  qualche  luogo  al- 
quanto intrateiato,  ovvero  a mostrar  la 
bellezza  e la  leggiadria  di  qualche  locu- 
zione, 0 pure,  a rilevarne  il  difetto,  erosi 
discorrendo;  le  quali  cose,  comechè  si  pos- 
sano per  la  più  parte  considerare  come 
minuzie,  ad  ogni  modo  divengono  di  mol- 
ta importanza  trattandosi  di  uno  de' più 
gran  luminari  della  lingua  toscana.  ,\on 
se  ne  sono  tolte  via  se  non  alcune  poche 
le  quali  non.  arcano  punto  che  fare  col 
testo;  tati  erano,  per  esempio,  certi  ghi- 
ribizzi di  Franceseo  d'  .Amaretto  Mannel- 
li tratti  dal  margine  della  soprammen- 
t ovata  impressione  del  ITfil  , ed  usciti  a 
lui  dalla  penna  così  per  celia  nel  trascri- 
vere queste  y avelie  Alcune  altre  al  con- 
trario (te  quali  si  vedranno  segnate  con 
una  crocetta/  se  ne  sono  aggiunte  in  que- 
sta edizione  dove,  per  rischiarar  qualche 
passo  alquanto  difficile  dell’  Autore , dove 
pel  accennar  qualche  varia  lezione  la  quale 
s' è creduta  degna  d'essere  mentovata , e 
dove  finalmente  per  rilevar  qualche  abba- 
glio preso  da  alcuno  degli  Autori  delle  al- 


tre Xote;  il  che  .s’ è fatto  sempre  con  ti- 
midezza, col  debito  riguardo  e senza  la 
menoma  saccenteria,  ben  è vero  che  le 
Xote  le  quali  si  sono  aggiunte  versano 
per  lo  più  sopra  cosucce  gramalicali : ad 
ogni  modo  egli  è da  considerarsi  che  pos- 
sono tuttavia  esser  di  alcuna  utilità  al- 
meno ad  un  certo  genere  di  lettori;  e a 
me  sembra  che  questo  busti  perchè  io  non 
abbia  ad  essere  biasimato  di  avercele  po- 
ste. 

Ij-  Annotazioni  dei  Deputali  che  furono 
ristampate  in  fine  a ciascun  volume  nella 
edizion  di  Milano,  sono  importantissime 
senza  dubbio , e da  essere  tenute  in  som- 
ma considerazione  : ma  perchè  ih  sostanza 
si  discutono  in  es,se  le  ragioni  ond' egli- 
no furono  mossi  ad  ammettere  siccome  ge- 
nuine 0 a rifiutar  come  spurie  alcune  le- 
zioni nel  loro  testo,  divengono  di  poco  in- 
teresse al  più  de'  lettori , i quali  amano 
meglio  riposarsi  in  ciò  pienamente  sulta 
fede  di  essi,  che  inierlencrsi  eglino  stessi 
nella  indagine  di  cosi  fatte  cose.  Ed  ecco 
la  Principal  cagione  che  mi  ha  indotto  ad 
ommellerte  nella  presente  impressione , al 
che  si  può  aggiugnere  ancora  che,  essendo 
esse  di  non  pieciola  mole,  sarebbero  venute, 
ad  accrescere  il  costo  d' ogni  volume 

bestami  ancora  a parlare  delle  avver- 
tenze che  ho  avute  intorno  alla  interpun- 
zione. Con  tutto  che  si  sieno  stabilite  di 
buone  regole  eziandio  intorno  all'  arte  del 
puntare,  ad  ogni  modo  nel  ridurle  alla 
pratica  nascono  motte  incertezze,  e tali, 
che  alle  volle  siamo  costretti  di  attenerci, 
piuttosto  che  alla  regola,  a ciò  che  sembra 
più  spediente  in  tal  caso.  Io  stabilisco  per 
principio  indubitabile  che  il  puntare  fu 
inventalo  per  maggior  chiarezza  del  sen- 
so: dal  che  io  cavo  questa  regola  sicura, 
che  nè  virgola  nè  punti  debbono  essere  po- 
sti se  non  là  dove  es.ii  aiutano  o poco  o 
mollo  il  lettore  a rilevar  facilmente  e sen- 
za equivoco  il  senso  della  scrittura  ch’egli 
ha  sotto  agli  occhi.  Quindi  è che  tra  mezzo 
a due  parole  io  porrò  ih  un  lungo  una  vir- 
gola e altrove  no , secondo  che  importa  o 
sì  0 no  al  lettore  di  essere  avvertilo  eh’  esse 
debbono  andare  disgiunte.  Xon  mi  si  acca- 
si dunque  d’ irregolarità  se,  per  esempio, 
davanti  alta  eongiuntivu  che  si  troverà  po- 
sta qui  la  virgola  e altrove  no  ; diche  la  ra- 
gione sarà  che  in  un  luogo  essa  era  neces- 
saria a togliere  /’  equivoco  e la  perplessità 
che  sarebbe  potuta  nascere  nella  mente  del 
lettore  senz’  essa , e in  un  altro  luogo  non 
c’era  questo  bisogno. 

Può  ben  ognuno  immaginarsi  che  se 
tanta  attenzione  fu  posta  da  me  in  que- 
ste cose,  minor  cura  non  debbo  io  poi  aver 
avuta  nel  fare  che  la  stampa  riuscisse 
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guani’ è possibil  corretta,  dover  del  Tipo- 
grafo, dal  quale  ei  non  può  dispensarsi 
senza  disonorar  l’arte  sua,  e più  ancora 
sé  stesso.  E con  tutti  questi  miei  sforzi  io 
sono  ben  lontano  dal  credere  che  la  pre- 
sente edizione  debba  trovarsi  senza  difetti. 


P 

e forse  alquanto  considerabili:  spero  ben- 
sì eh'  essi  dai  leggitori  discreti  saranno 
attribuiti , piuttosto  che  a me , a un  non 
so  qual  destino  delle  umane  cose  il  quale 
non  permette  quasi  mai  ch’esse  sieno  esenti 
da  notabili  imperfezioni 


NOTE 


1.  In  questo  luof^o  e dpH' altro  della  pagina  apprcMu, 
coluona  l , linea  50 , il  Coloudo  avea  detto  : il  Utto  di 
Jfnaretto  ManneUi  ^ invece  di:  i7  tetto  di  Francetco  di 
.dmareito  .Vanne///,  come  domanda  la  verità,  e come 
egli  stesso  nella  nota  40  della  pag.  470  consiglia  dover 
farsi  in  questo  Avvito  e nella  Nola  60,  della  pag.  U>4.  Ab- 
Nam  (lato  eOVtto  al  suo  desiderio  ne*  presenti  due  passi , 
ma  nell*  altro  conviene  che  il  faccia  da  sè  il  Lettore,  non 
essendo  noi  stati  n tempo  di  poterlo  eseguire  cite  con  que- 
sto avverlinvonto.  K. 

%.  Lii  cretlenra  che  il  testo  Mannelli  fosse  trascritto 
rlair  originale  è foaidata  sopra  ragioni  di  tradizione  piu 
che  di  storia.  Legasi  la  Nota  19  della  pog.  6:m.  R- 

S.  Deput.  Proem , Csiloubo. 

4.  Annoi.  70  , pag.  3t.  CoixniRo. 

Vedi  la  preceduta  Nota.  E. 


6.  Vedi  1.1  Tsvuls  DtcìFKvnvA  airabbreviuturu  M.  K. 

7.  Queste  due  considerazioni  del  Colomiu»  non  sono  state 
d’alcun  rilievo  presso  di  noi,  parendoci  die  vernrneiUe  noi 
valgano,  prima  per  esser  t>en  podit i Lettori  clieW  ripn- 
ùnti  pienamentt  sull’ altrui  /psc  dixilt  poscia  perché  un 
MÌitore  e un  vero  studi<Mt>  non  han  <la  teinen^  un  mode- 
rato crescimeido  di  spt'sa  quamio  conferisca  con  sieurezz» 
a maggior  iitililà  dell'Opera.  E che  questo  bene  abbia 
luogo  nel  caso  noeiUo  non  possiamo  starne  incerti,  es- 
iK'ntlo  il  Libro  dei  Df.ht4TI  eccellenti'  nella  sua  specie 
com'è  il  Dfcvvfrom:  medesimo.  Tali  ragioni  dovette- 
ro pressappoco  moverne  alla  ristampa  T Editor  Mil.ine- 
se.  K. 

n.  Il  presente  cimeetio  del  Ci>L(»vì[:o  è ima  cosa  con  linei- 
lo del  Ufplt.vti  citalo  in  principio- ed  espresso  quasi  con 
le  stesse  p.irole-  K 
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TAVOLA 

ALFABETICA  DECIFRATIVA 


0’ ALCUNE  LETTERE  E ABBREVIATURE  USATE  NELLE  NOTE,  LA  QUALE  SI  TROVA 
ALLA  I‘AG.  Xlll  DEL  TOMO  1 DELLA  EDIZION  VERA  DI  PARMA.  LE  ,\G- 
GIUNTE  , CHE  SI  SON  DOVUTE  FAR  NUOVE  PER  QUESTA  NOSTRA , STANNO 
SEGN.VTE  CON  L’  * INNANZI  ; E DOVE  S’  È MEGLIO  DICHIARATO  LE  VEC- 
CHIE , S’  E INDICATO  CON  LA  f. 


A.  Aliloj  vale  a dire  la  rarmima  edizio- 
ne fattasi  del  Decamero»  nelle  case  <1*  Aldo 
nel  1S22. 

• Colombo  Corb.,  vale  a dire  che  la  Nota 
è stala  corretta  da  esso  Colombo  per  questa 
nostra  edizione. 

• Colombo  I.ked.  , vale  a dire  che  la  Nota  del 
Colombo  è inedita. 

+ I).  Deputati,  vale  a dire  la  rlputatissl- 
ma  edizione  fatta  in  Firenze  dai  Giunti  1875 
per  cura  dei  celebri  Deputati , e le  Annota- 
zioni dei  medesimi  stampale  nel  1B7A  dalli 
stessi  Giunti. 

* E.,  vale  a dire  che  la  Nota  i per  cura 
ed  opera  di  chi  soprintende  alla  presente  edi- 
zione. 

* E.  M. , cale  a dire  che  la  Nota  é tolta 
dalla  edizione  Milanese  falla  nel  1803  per 
cura  ed  opera  del  Doti.  Giulio  Ferrano.  Tal- 
volta significa  Editor  Milanese. 

G.  Giolito  j cioè  l' edizione  che  ne'  fece  Ga- 
briel Giolito  de'  Ferrari  nel  1846.  Delle  va- 
rie edizioni  di  lui  questa  è quella  che  cita  il 
Rolli , perché  fu  giudicala  da  esso  la  migliore. 

■}■  M.  Mannelli,  vale  a dire  la  edizione 
uguale  al  testo  Mannelli  fattasi  in  Lucca 


nel  1761.  Talvolta  accenna  alte  Postille  che 
esso  Atannelli  dettò  in  quel  lesto  da  lui  co- 
piato , dopo  le  quali  noi  abbiam  posto  sem- 
pre Maaaelli  . se/iza  notare  che  s’  apparten- 
gono all'  E.  .M. , del  quale  non  abbiam  anche 
tenuto  la  distinzione  di  M.  indicante  le  postil- 
le del  copiatore  Francesco  d'  Amaretto  .Van- 
nelli , e di  M M.  fmano  moderna)  o M D. 
(mano  diversa)  per  le  credule  d'  altra  perso- 
na, c sono  quelle  di  più  parole  Ialine.  li'oi 
le  abbiamo  accolte  tutte  per  non  fare  imper- 
fetto in  questa  parte  il  libros  e il  Colombo 
ne  ommi.se  alquante,  for.se  imr  dimenticanza, 
non  per  amor  di  moralità,  perchè  chi  pro- 
pone la  slampa  del  Decamerone  non  può  aver 
timore  di  dar  luogo  ad  alcuni  molti  pungen- 
lemenle  arguti,  com'è  in  questo  caso. 

Mari.  L'  abbreviatura  Mari,  significa  Marti- 
nelli. Alle  cure  di  lui  se  ne  dee  l'edizione  di 
Londra  del  1766  in  4.» 

+ R.  Ruscelli,  vale  a dire  le  edizioni  fat- 
te da  Girolamo  Ruscelli.  Fenezia,  Falgrisio 
1884.  1884.  1887.  in  4." 

* V.  Dop.  Annoi,  pag vale  a dire 

Vedi  i Deputali  nelle  loro  Annolazioni  alla 
pagina  citata. 
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I.  Di  Boccaccio  padre  di  Giovarmi.  II.  Nascimento  di  Giovanni.  III.  Sua 
puerizia.  IV.  Primo  maestro  di  lui.  V.  S“  applica  alla  mercatura,  e po- 
scia al  diritto  canonico.  VI.  Si  stabilisce  in  Jfapoli.  VII.  Di  quella  corte, 
e del  Be  Boberto.  Vili.  Uomini  illustri  eh'  ei  conosce  in  Napoli.  IX.  Influi- 
scono ad  istruirlo.  X.  Effetto  che  gli  produce  la  vista  del  sepolcro  di  Vir- 
gilio. XI.  Chi  fosse  il  suo  vero  maestro.  XII.  IH  Niccola  Jcciajuoli.  XIII.  Il 
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Biancafiore.  XXII.  Storia  de’ due  amanti.  XXIII.  Il  Boccaccio  scrive  questa 
istoria  per  compiacere  alla  Fiammetta,  e intitola  il  libro  il  FiCocopo. 
X.XIV.  De’  difetti  e de’  pregi  del  Filocopo.  XXV.  Scrive  la  Teseide.  XXVI.  Giu- 
dizio del  poema.  XXVII.  Lo  iledica  alla  Fiammetta.  XXVIII.  Si  restituisce 
in  Firenze^  dolore  della  Fiammetta.  XXIX.  Argomento  del  libro  intitolato 
l’.dmorosa  Fiammetta.  .XXX.  Novità  in  Firenze.  XXXI.  Il  Duca  d’ Alene 
Signore  in  Firenze.  XXXII.  Tirannide  del  Duca.  XXXIII.  Cacciata  del  Duca. 
XXXIV.  Distruzione  della  Nobiltà  in  Firenze.  XXXV.  Vantaggi,  che  arreca 
al  Boccaccio  la  vista  di  quegli  avvenimenti.  XXXVI.  Scrive  l’ Ameto. 
XXXVII.  Pregi  dell’ Ameto.  XXXVIII.  Si  restituisce  in  Napoli;  mutazioni 
accadutevi.  XXXIX.  Assassinamento  del  Be  Andrea.  .XL.  Della  Begina  Gio- 
vanna ; considerazione  di  lei  pel  Boccaccio.  XLI.  Della  Corte  d’  Amore. 
XLII.  Ei  interviene  a quella  della  Fiammetta,  e ne  trae  occasione  di  scri- 
vere il  Filostrato.  XLIII.  Argomento  del  Filostrato.  XLIV.  Scrive  l’ Amorosa 
Visione.  XLV.  Acrostico,  con  cui  dirige  l’opera  a Maria.  XLVI.  Giudizio 
dell’  opera.  XLVTI.  il  Ninfale  Fiesolano.  XLVIII.  Bime  Liriche  di  lui. 
XLIX.  Egli  è sommo  poeta  nella  prosa.  L.  Sua  mediocrità  come  versifi- 
catore. LI.  Grandi  obblighi,  che  professagli  la  poesia  Italiana. 


F.  Boccaccio  di  Chellino , originario 
'li  Certaldo  in  Val  d’Elsa,  applicossi  al- 
la mercatura  in  Firenze,  ove  erasi  il 
padre  suo  trasferito.  Nella  nuova  patria, 
venne  non  meno  la  sua , delle  altre  po- 
polane famiglie  onorata,  ed  ei  vi  otten- 
ne alcuni  importanti  uffici  della  repub- 
blica. Non  diè  però  intera  applicazione 
Boccaccio 


all'  amministrazione  del  governo , di- 
stratto dal  negozio,  nel  quale  fu  somma- 
mente avveduto;  e astretto  per  quello  a 
viaggiare,  in  gioventù  fece  assai  lunga 
dimoranza  in  Parigi 

II.  Piacevole  d'ingegno,  al  conversare 
inclinato,  ad  amare  proclive,  s' invaghì 
d'  una  giovane  di  quella  città,  di  con- 
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dizione  fra  nobile  e riltadina , da  rui  eb- 
be Giovanni  nel  millelreecnlolredici.  Giu- 
dico, ehe  dopo  aver  dato  alla  Iure  Gio- 
vanni, poco  sopravvivesse  la  madre,  non 
avendo  Boceacrio  risarcito  1’  onore  del- 
r infelice.  E un  giovanile  lras<'orso,  a 
lei  tolse  la  gloria  di  dirsi  madre  d'  un 
tanto  Aglio,  a noi  la  memoria  del  suo 
nome,  delle  vicende  della  sua  Vita.  Oscu- 
ra è dunque  di  Giovanni  la  cuna,  ma 
non  può  grandezza  d’  animo,  che  farsi 
chiara  la  tomba 

III.  Il  padn;  in  l>as.sa  età  trasporlo  il  fan- 
ciullo in  Firenze  ’,che  patria  adulto  chia- 
mò *.  L'alba  d' un  bel  giorno  apparve  la  sua 
puerizia,  mentre  non  ancor  pervenuto  al 
settimo  anno,  e non  essendo  stato  am- 
maestrato no’ rudimenti  di  veruna  facol- 
tà, non  conoscendo  nò  |x>esia,  nò  i»oeti, 
sospinto  e guidato  dalla  sola  natura,  cl>- 
be  in  animo  di  far  versi:  e produsse  al- 
cun com|>oiiiincnlo  di  lieve  niomcnto 
invero,  per  essere  quello  spirilo  gentile 
incarcerato  in  fanciullesche  membra,  ma 
tale,  che  senza  sapere  con  quanti  piedi 
fosse  tessuto  un  verso,  da' conoscenti  fu 
chiamato  sin  d'  allora  il  poeta  ^ 

IV.  Volendo  il  padre  coltivan-  le  liete 
speranze  della  sua  puerizia,  lo  pose  .ad 
apparare  grammatica  sotto  Giovanni  da 
Strada  Era  questo  precettore  assai  sti- 
mato in  Firenze,  e ca|wce  d'  istruire  il 
fanciullo,  in  quanto  comporlavalo  la  lai- 
ca coltura  del  secolo:  ma  la  paterna  avi- 
dità lo  ritrasse  da  quella  scuola,  innan- 
zi che  il  fanciullo  avesse  terminato  il 
corso  elementare  di  latino:  e a seconda 
delle  costumanze  de’  Fiorentini  d’ allora, 
lo  pose  ad  apprendere  1'  arimmetica,  per 
destinarlo  alla  inereatura 

V.  Infatti  sul  contine  dell’  adolescenza, 
per  erudirlo  nel  traflìco,  lo  affidò  il  pa- 
dre ad  un  nicrcalanle,  con  cui  jicrdò  il 
fanciullo  quasi  sei  anni  “.  Peregrinò  lun- 
gamente col  mercatante®:  ed  è ignoto 
quali  regioni  itercorresse:  sembra  eh’  ei 
faces.se  in  Napoli  ed  in  Parigi  qualche 
dimora  Richiesto  il  mercaliinte,  che 
sperar  si  polca  di  Giovanni,  avrebbe  va- 
ticinato, tanto  ingannevole  è l'adolescen- 
za, dover  essere  un  uomo  di  piccola  ca- 
pacità, perchò  naturai  contraggenio  non 


rendevalo  atto  al  negozio.  Infatti,  come 
vogliono  alcuni  ",  il  negoziante  rimandò 
all’irritato  padre  il  giovinetto  in  Firenze. 

10  credo  pero  eh’  ei  lo  lasciasse  in  Pa- 
rigi. I)a  manifesti  indizj  sembrando  Gio- 
vanni più  atto  alle  lettere,  che  alla  mer- 
catura, ordinò  il  padre,  che  sotto  la  dis- 
ciplina d’  illustre  professore  s’  applicasse 
al  diritto  canonico,  per  sostituire  ad  oc- 
cupazione lucrosa,  ricca  facoltà.  Ma  nè 

11  sapere  del  maestro,  nè  la  paterna  auto- 
rità, che  continuamente  esortavalo  ad  ac- 
cudirvi*, nò  i preghi,  o le  ingiurie  degli 
amici,  ottennero  eh’  egli  vi  si  applicasse, 
onde  |>erdè  in  quello  studio  quasi  altri 
sa-i  anni  *®. 

VI.  Sullo  r istituzione  del  canonista, 
presumer  si  dehbc,  che  apiwrasse  il  la- 
tino: dovendo  delle  latine  lettere  aver 
dimenticalo  quel  poco,  che  nella  pueri- 
zia ne  bevve  da  Giovanni  da  Strada.  Ciò 
non  consolava  il  padre, che  vedealo  sem- 
pre inclinalo  alla  poesia,  la  quale  vati- 
cinava doverlo  ridurre  in  povertà.  Aven- 
do tentalo  vanamente  farlo  canonista  di 
mercatante,  dallo  studio  de’  canoni  lo 
ridusse  nuovamente  alla  mercatura  , e 
gli  onlinò  in  Napoli  di  fermarsi.  Ma 
avendo  sino  allora,  or  quà  or  là,  pe- 
regrinaloquel  tempo  tolto  alle  lettere, 
e dato  ai  viaggi,  gli  maturò  la  ragione, 
gli  coltivò  r intelletto  colla  contemplazio- 
ne degli  uomini,  de’ governi,  delle  leg- 
gi, delle  costumanze,  delle  contrade  ch’ei 
visitò.  Sommo  vantaggio  per  osservatore 
penetrante,  che  lo  arricchisce  del  senno 
di  più  nazioni,  e lo  spoglia  delle  pre- 
venzioni tenaci  succhiate  col  latte,  per 
cui  è cittadino  d’una  sola  città,  e non 
del  mondo,  anche  chi  nacque,  ed  abitò 
una  metropoli,  quantunque  vasta,  rolla, 
od  opulenta 

VII.  In  Napoli  concorrevano  molli  stra- 
nieri per  farvi  sorte,  e più  i Fiorentini, 
per  essere  la  iwtria  loro  .sotto  la  prote- 
zione di  quel  monarca.  Dalla  sfortunata 
casa  di  Svevia,  era  passalo  quel  Irono 
ne’ Reali  di  Francia  del  ramo  d’Angiò. 
successo  ancora  alla  corona  d’Ungheria 
per  materno  retaggio.  Roberto  regnava 
in  Napoli,  Carlo  Umberto,  Aglio  del 
maggior  fratello  del  Napoletano  monar- 
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ca,  in  Ungheria.  Ebbe  Carlo  Umberto 
due  figli,  Ixxlovico  dello  il  grande  suo 
successore,  e Andrea  sec-ondogenito.  Per 
la  morte  del  Duca  di  Calabria,  rimaso 
Roberto  senza  prole  maschile,  divenne 
presuntiva  crede  del  Regno  Giovanna , 
figlia  del  Dura,  che  il  Re  maritò  col 
cugino  Andrea  ambo  faiiriulli,  con  na- 
scoso rancore  de' Reali  di  \apoli  fratel- 
li, e nipoti  di  lui.  L’ambizioso  Roberto, 
potente  per  alleanze,  per  ricco  regno, 
per  rallontanamento  de' Casari,  e de’ Pon- 
tefici dall' Italia , per  gli  umori  di  parte 
Guelfa  e Ghibellina,  che  mautcncvanla 
suddivisa,  ed  inferma,  ebbe  in  gioventù 
agio  di  sommamente  ingrandirsi , e di 
signoreggiare  quasi  l'Italia  tutta,  avendo 
scelto  avvedutamente  di  farsi  capo  di  parte 
Guelfa,  c di  accosUarsi  ai  Pontefici,  che 
avea  in  balia  in  Avignone  sua  città. 
Prossima  rovina  sembrò  minacciarlo  alla 
calata  in  Italia  d’Enrico  settimo,  ma 
r immatura  morte  dell’  Imperadore  dis- 
sipò i suoi  timori,  e gli  diè  agio  col- 
l’arte, coir  oro,  o colle  armi,  di  aggiun- 
gere all’  avito  reame  la  signoria  di  Ge- 
nova, e di  altre  città  della  Lombardia 
e della  Toscana.  Quando  giunse  in  Na- 
poli il  Boccaccio  era  il  monarca  provet- 
to , c austero  : ma  la  corte  fastosa  e 
splendida;  i cortigiani  ambiziosi,  cupidi 
degli  onori,  non  curanti  di  meritarli;  le 
femmine  d'alti  natali,  prodighe  della  mu- 
liebre modestia  per  cupidità  di  coman- 
damento, potentissime  per  colpevoli  con- 
descendenze.  E se  il  re  non  avesse  raf- 
frenati i corrotti  potenti  che  compone- 
vano la  corte,  l’arte  di  piacere,  o di 
dilettare,  l'avvenenza,  l'adulazione,  .sa- 
rebbero state , come  accadde  dipoi , le 
doti  per  salire  ai  primi  posti  del  regno. 
Non  lievi  macchie  avrebbero  contami- 
nata la  fama  di  questo  re , se  destra- 
mente non  si  fosse  cattivata  la  benevo- 
lenza degli  scrittori,  che  pagarono  con 
laudi,  i benefìcj  e gli  onori,  di  cui  fu 
prodigo  verso  di  loro.  Fu  commendalo, 
e merilollo  per  l’ amore  ardentissimo  che 
ebbe  per  la  dottrina.  Acquistò  fama  di 
filosofo,  di  teologo  sapientissimo,  e ciò 
che  muover  dee  a meraviglia,  d’egregio 
medico  Fa  duopo  creder  però,  che  in 


queir  età , alle  lettere  inimiche  fossero 
le  scienze,  mentre  quel  sapiente  monarca 
disprezzava  Virgilio,  e reputava  l' Enei- 
de, c gli  antichi  |>oemi  opere  di  niun 
valore 

Vili.  La  proiezione  benefica  di  Rober- 
to, che  condusse  in  Napoli  uomini  ce- 
lebri in  queir  età , sospinse  non  pochi 
Napoletani  a pregiare  le  lettere,  e a col- 
tivarle. Fra  questi  primeggiò  Giovanni 
Barrili  de’ maggiori  della  città,  che  cuo- 
pr'i  importantissime  cariche,  e irabasce- 
rie  mecenate  splendido  de’ dotti,  ama- 
tore delle  antichità  e de'  poeti.  Il  Sul- 
monese  Barbalo,  cancelliere  del  re,  che 
il  Petrarca  fatto  indulgente  dall'amicizia 
un  secondo  Ovidio  chiamò.  Dionisio  Ro- 
berti, professore  di  teologia  nell’ univer- 
sità di  Parigi,  che  sollevò  al  vescovado 
di  Monopoli.  Il  Calabrese  Barlaamo,  non 
men  famoso  per  le  calde  contese  sulla 
luce  Taborica , che  per  la  sua  perizia 
nelle  greche  lettere.  Paolo  Perugino  pre- 
gevole letterato  e bibliotecario  del  mo- 
narca, il  quale  c por  naturai  genio,  e 
ad  istigazione  del  re,  raccolse  copia  do- 
viziosissima d'antichi  istorici,  di  antichi 
poeti.  Questi  illustri  letterali  conobbe  parli- 
colarmenle  il  Boccaccio,  o de’ lumi  di 
essi  profittò 

IX.  Una  città  onorante  il  sapere  che 
somministrava  ogni  modo  d’ istruirsi,  ed 
una  splendida  corte,  era  propizia  stanza 
per  un  giovane  di  gloria  avidissimo 
che  voleva  in  ogni  sapere  addottrinarsi; 
non  oralo  ugualmente,  per  mantenervi 
illibato  costume.  In  effetto  quivi  bevve 
quella  licenza,  che  trasparisce  nella  sua 
maggior  prosa.  E se  non  fu  contaminato 
radicalmente  l’animo  suo,  lo  dovè  al- 
l'indole virtuosa  di  se  stesso,  alla  sin- 
golare affezione,  agli  ammaestramenti  del 
virtuoso  Dionisio  Roberti,  che  padre,  e 
signore  chiamò  ed  anco  probabilmente 
ad  Andatone  del  Nero.  Questi,  di  patria 
Genove.se,  era  venerando  per  età,  per 
costumi  ; famoso  astronomo  e ricco  in 
quella  scienza  di  osservazioni  fatte  in  lon- 
tanissimi viaggi.  Prudenza,  piacevolezza, 
eloquenza,  facondia  abbellivano  il  sape- 
re di  lui.  Sotto  di  esso  studiò  quanto 
apprendere  si  polca  delle  scienze,  nelle 
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quali  a veruno  di  quell’ età  non  inferiore 
rimase;  che  anzi  sino  al  fìne  de' suoi  di 
parve  alquanto  imbevuto  della  credulità 
dell' influenza  degli  astri  sulle  cose  ter- 
reni* Forse  da  esso  o da  Paolo  Peru- 
gino apprese  i primi  rudimenti  della  gre- 
ca favella,  o almeno  per  opera  loro  si 
accese  di  quell’ardore  per  le  greche  let- 
tere, che  tanto  avventurosamente  influì 
a pro|iagarlc  ulteriormente  in  Italia. 

X.  Come  opportuna  era  la  città  a col- 
tivargli r ingegno , eralo  la  Campagna 
felice  a desiare  nella  poetica  sua  fanta- 
sìa meraviglia  ed  emulazione;  ogni  an- 
golo di  quella  beata  regione  essendo  stalo 
descritto  e abbellito  dalla  magica  penna 
de' più  illustri  poeti ;ammirandovisi  spar- 
samente i resti  de' monumenti,  chiari  te- 
stimoni della  greca  coltura,  della  gran- 
dezza di  Roma,  de' quali  fu  oltre  mudo 
studioso  Un  giorno  infatti  nell’andare 
a diporto,  pervenne  alla  tomba  del  Man- 
tovano: fiso  rimirandola,  nel  rimembra- 
re quanto  fulgore  spandevasi  da  poca  ce- 
nere, deplorò  la  sua  sorte,  che  fatto  dalla 
natura  i>er  seguirne  le  tracce,  per  emu- 
larne la  fama,  fosse  mal  suo  grado  co- 
stretto ad  occuparsi  di  mercatura. 

Amore 

Di  virtù  sempre  altro  accese, 

Purché  la  flamtna  sua  paresse  fuore. 

E desideroso  di  servire  le  sole  .Muse,  da 
indi  in  poi  diè  bando  per  sempre  alle 
iHTupazioni  mercantili 

XI.  Allora  risolse  d'applicarsi  indefes- 
samente alle  lettere,  alla  poesia  Che 
se  il  leggitore  brama  sapere, chi  in  quelle 
facoltà  addotlrinasselo,  ecco  come  egli 
appaga  l'accesa  curiosità.  Quasi  maturo 
d'età,  e W>ero  di  me  stesso,  non  sospinto, 
nè  erudito  da  ateuno,  sempre  contrastan- 
dolo il  padre,  e biasimando  la  poesia,  quel 
che  ne  apprese,  senza  guida  lo  carpì  l'in- 
telletto. .4  tale  studio  con  estrema  avidità, 
con  sommo  diletto  mi  diedi,  ed  i poeti, 
quanto  eralo  nelle  mie  facoltà,  mi  sforzai 
di  comprendere  Virgilio,  Orazio,  Tul- 
lio, Cornelio  Tacito,  e Livio  bastano  ad 
erudire  nell'eloquenza  e nella  poesia,  ad 
ampliare  l'intelletto,  a destare  amore  per 
le  antichità,  ammirazione  per  le  virtù 
de'  Romani,  e ad  acrendere  la  brama  con 


nobili  volumi  d'ammaestrare  gli  uomi- 
ni, e di  propagare  le  lettere.  A tali  mae- 
stri debbe  aggiungersi  Dante,  che  sino 
dall'adolescenza  fugli  e duce,  e face  nei 
suoi  studj  volgari  Più  fiate  lesse  e 
studiò  la  divina  Commedia,  e ne  tesse 
gli  argomenti , che  furon  forse  il  suo 
primo  poetico  componimento  e come 
osservaronlo  i celebri  Annotatori  della 
sua  maggior  prosa,  l’ebbe  si  fisso  sem- 
pre nell'animo,  e familiare  in  bocca  co- 
tanto, che  assai  volte  espresse  li  concetti 
suoi  con  le  parole  di  quel  poeta , e non 
poche  cavò  le  parole  da’ concetti  di  lui. 

XII.  Quasi  in  un  medesimo  tempo, 
da  Fin’nze  passò  in  Napoli  per  accudirvi 
al  negozio  Niccola  Arciajuoli,  con  cui 
mantenne  lunga  dimestichezza.  Ma  d'ani- 
mo più  ambizioso,  che  mercantile,  Nic- 
cola si  pose  al  servigio  della  Principessa 
di  Taranto,  cognata  del  Re  Roberto,  don- 
na di  poca  fama,  ma  potentissima  e 
tanto  seppe  piacerle,  che  gli  fe’  stato  di 
terre,  di  baronie,  lo  fece  armar  cavalie- 
re, ed  affìdògli  l’educazione  di  Luigi  suo 
primogenito,  scelta  più  utile  all'Accia- 
juoli,  che  di  virtuoso  esempio  al  gio- 
vane principe.  Il  destro  Fiorentino,  fat- 
tosi in  un  subito  cortigiano , raccolse 
l’aura  di  fortuna;  e pertinace  nell’ affron- 
tar le  spine,  che  circondano  la  grandez- 
za, il  vedremo  pervenire  alle  maggiori 
cariche  di  quel  regno.  Ebbe  commune 
il  Boccaccio  coll' Acciaj noli  la  patria,  Di 
non  men  di  questo  avvenente,  e più  di 
lui  dotto  e ingegnoso  :abborri  vano  ugual- 
mente la  mercatura;  piacquero  entrambi 
a donne  potentissime  di  quella  corte,  ed 
ambedue  furonvi  accetti  Questi  occu- 
pò le  più  alte  dignità  dello  stato,  rimase 
l'altro  nella  mediocrità,  e senza  onori. 
Ma  ecco  rotta  la  vicendevole  amistà  dal- 
r orgoglio  dell' Acciajuoli , come  il  Boc- 
caccio spiegò  ad  un  amico  tanta  disparità 
di  fortuna.  Tu  mi  potesti  già  udir  dire 
a lui,  che  me  non  tiravano  i pastorali 
de' pontefici,  non  le  pre}x>siture  del  preto- 
rio: A me  è desiderio  d'onesta  vita,  e 
d'onore 

XIII.  Ad  accrescere  il  suo  amore  per 
le  lettere  contribuì  non  poco  il  dignito- 
so, e raro  siiettacolo , che  offerigli  la 
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corte.  Il  Pelrarca  prima  d’ascendere  sul 
Campidoglio,  prima  di  accettare  l'alloro, 
volle  far  mostra  di  meritarlo.  Scelto  il 
Re  Roberto  come  giudice  della  sua  dot- 
trina, fu  da  lui,  alla  presenza  d' immensa 
folla  di  circostanti,  per  ben  due  volte 
esaminato,  e dal  monarca,  con  solenne 
decreto , giudicato  degno  della  corona. 
Presente  a quella  disusata  pompa  il  Boc- 
caccio, udì  il  colloquio  nel  quale  il  poe- 
ta, con  tanta  facondia,  dichiarò  al  re  le 
magiche  bellezze  della  poesia,  con  che 
destogli  tanto  stupore,  che  sebbene  avan- 
zato ebbe  la  brama  di  assaporarle,  con- 
fessando sin  allora  male  aver  giudicato 
della  {loesia  e de’  poeti  Quella  pompa 
destò  nell’animo  generoso  di  Giovanni 
emulazione,  e non  invidia;  venerazione, 
e non  allontanamento  verso  il  Petrarca: 
e da  allora  in  poi  suo  precettore  chia- 
mollo  e per  guida  e modello  a se 
stesso  il  prefìsse. 

XIV.  La  natura  lo  decorò  di  bellezza, 
dono  frivolo,  se  non  è il  volto  specchio 
dell’animo,  ma  che  rende  l’occhio  a 
prima  vista  benivolo.  Grande  c ben  com- 
posto di  membra,  di  viso  bello  al  pari 
di  qualunque  altro  ”,  aveva  il  naso  ton- 
deggiante sopra  le  nari,  l’occhio  vivissi- 
mo, ben  lineate,  sebbene  alquanto  grosse 
le  labbra,  ed  il  mento  che  nel  sorriso 
dimostrava  bellezza.  Lieto,  facondo,  af- 
fabile , ogni  suo  detto  veniva  asperso 
d' amabile  urbanità  Il  suo  operato  ab- 
belliva una  certa  alterezza,  un  nobile 
rontegno,  con  che  quelle  doti  di  piace- 
voli rendonsi  dignitose.  Ed  in  effetto  a 
quanti  nobili  e grandi  uomini,  volendo 
lui,  sarebbe  stato  rarissimo;  ma  inge- 
nuamente disse,  che  per  soverchio,  o 
poco  laudevole  sdegno  non  se  ne  acco- 
stava, o ad  alcuno  accostandosi,  poco 
con  lui  sofferiva , se  desso  fare  a lui 
quello,  che  egli  fare  ad  esso  avrebbe 
dovuto,  non  dechinava,  cioè  essergli  ar- 
rendevole , e seguitarlo  ne’  suoi  costu- 
mi Fu  nondimeno  di  soverchio  al- 
l'amore, ed  agli  amorosi  allettamenti 
proclive,  macchia  non  lieve  per  uomo 
di  tanta  fama,  e che  resterebbe  in  gran 
■parte  na.scv>$a,se  studiatamente  non  aves- 
se in  gioventù  svelate  cose,  delle  quali 


ebbe  sommo  rossore  nella  vecchiezza.  Di 
ciò  tacerei , se  non  facesse  d’ uopo  favel- 
lare d’un  amore,  che  colicgasi  con  molti 
avvenimenti  della  sua  vita , con  molte 
delle  opere  a noi  rimase  di  lui. 

XV.  Nel  1.311,  ed  in  quel  sabato,  che 
precede  il  dì,  in  cui  da’ fedeli  viene  la 
loro  redenzion  festeggiata,  recossi  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli.  Eravi 
ascoltante  Pufizio,  in  canto  pieno  di  dol- 
ce melodia,  quando  scorse  una  giovane 
in  nero  ammanto  di  ammirabile  bellez- 
za: ed  a tal  vista  gli  occupò  il  cuore 
sconosciuta  dolcezza , che  riveggendola 
nel  giorno  appresso  divenne  violentissi- 
mo amore  Come  ei  ci  narra , era  la 
donna  di  padre  dalla  casa  d’ Aquino  di- 
scesa ”,  ed  ebbe  per  madre  una  giovane 
d’alti  natali,  che  nelle  reali  case  vivea, 
di  cui  invaghitosi  il  re  Roberto,  per  clan- 
destino furto  si  credè  padre  esso  pure 
della  fanciulla.  Rimasa  orfana  in  giova- 
nile età,  volendo  il  re  di  se,  e della 
donna  serbar  l’onore,  teneramente  sotto 
quel  dubbio  nome  fecola  allevare.  Nel 
procedere  degli  anni  fu  educata  Maria 
(cosi  chiamavasi  la  sua  donna)  in  ogni 
costume  convenevole  alla  sua  nascita,  e 
cresciuta  fu  concessa  dal  re  ad  un  gio- 
vane degno  de’ suoi  natali. 

XVI.  Al  Boccaccio  in  minori  amoretti 
addestrato”, agevole  fu  l’insinuarsi  nella 
familiarità  del  marito,  de’ parenti  di  lei, 
e di  accenderle  nel  cuore  fuoco  non  più 
sentito.  Nè  bastò  a salvarla  da  tale  as- 
salto d’amore  l’innocente  calma  del  tem- 
po trascorso,  nè  tristi  presagi,  nè  i le- 
gami che  la  stringevano  a giovane,  e 
compiacente  marito.  Col  frequentarlo,  ar- 
dendo maggiormente , colta  clandestina 
opportunità  dall’ardito  amadore , soggia- 
cque incauta,  giudicando  estrema  felicità 
quello,  che  nel  futuro  le  fu  radice,  e 
pianta  d’ogni  miseria 

XVII.  Ei  reputò  somma  ventura  il  pos- 
sedimento dell’ amor  di  Maria.  Essa  allo 
splendore  della  cuna  riuniva  straordina- 
ria bellezza,  come  apparisce  dalla  va- 
ghissima dipintura,  che  ne  fa  nell’Ame- 
to  capelli,  cosi  sì  esprime,  d' una  bion- 
dezza, alla  quale  appena  comparazione  tro- 
vare *1  puole,  adomòrano  la  candida  fronte 
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per  debita  ampiezza  lodata , neW  infima 
parte  della  quale  surgono  in  giro  due  ne- 
re, e tenuissime  ciglia,  divise  da  candido 
mezzo  m lieto  s/ntzio,  e sotto  quelle  due 
occhi  vaghi,  e ladri  nel  loro  movimento, 
la  luce  de' quali  bellissimi  appena  lascia 
comprendere  la  loro  essenza.  Il  naso  affi- 
lato è di  quella  misura,  che  richiedesi  in 
«»  bel  viso:  le  guance  non  d'altro  colore, 
che  latte,  sopra  il  quale  nuovamente  vivo 
sangue  caduto  sia:  la  vermigliuzza  bocca 
è a vedere,  quali  fra  bianchissimi  gigli 
vermiglie  rose  si  veggono;  ed  il  mento 
non  tirato  in  fuori,  ma  ritondo,  e con- 
cavo in  mezzo,  sovrasta  alla  candida  e 
diritta  gola,  al  morbido  collo.  E dislen- 
dendosi  nella  dipintura  delle  altre  parli 
del  corpo,  tutte  rispondenti  le  mostra 
alla  nobii  parte  descritta.  Era  inoltre  Ma- 
ria nel  ballo,  nel  canto  leggiadra,  nel- 
r operare  generosa  e magnifica,  colta  in- 
fine, spiritosa  e sagace. 

XVin.  Vinto  da  tanti  pregj  , s(iendè 
buona  prie  della  sua  gioventù  in  com- 
mendarla, in  amarla.  E se  Maria  gli  diè 
nome  in  quell’ età,  ei  di  lei  co’ suoi  scrit- 
ti, sino  ai  di  nostri,  viva  ne  ha  serbala 
la  rinomanza.  Ed  essa,  quanto  la  vista 
della  tomba  del  Mantovano,  gli  rendè 
aborrila  la  mercatura,  e l'animo  suo 
sollevò  ad  occupazioni  più  geniali,  a stu- 
dj  più  generosi  Da  indi  in  poi , Io 
vedremo  caldo  d’amore,  di  gioventù  e 
di  gloria,  col  suo  ingegno,  per  opera  di 
cui  s’adegua  ogni  grandezza  mondana, 
sforzarsi  d’aggiungere  i natali  di  lei,  ed 
aprirsi  nuova  luminosa  carriera  fra  gli 
scrittori,  con  molte  opere  o da  lei  richie- 
ste, o scritte  per  encomiarla. 

XI.X.  I/>  stalo,  i natali  di  Maria,  la  sua 
fralezza  nell’  amore , richiedevano  de- 
licata circospczione  neH’amalorc  per  non 
esporla  a gravi  disavventure,  e quello 
che  è di  maggior  peso  per  non  macchiar- 
ne la  fama.  Indi  è,  che  de’ suoi  amori  fa- 
vellando, celò  il  proprio  nome,  talvolta 
sotto  quello  di  Pamfilo  talvolta  di  Ga- 
leone*^: e chiamò  lei  Fiammetta,  con  tale 
appellazione, come  daunMadriale  rileva- 
si per  antonomasia  additandola , come  la 
face  la  più  possente,  che  amore  adoperas- 
se per  far  mostra  del  potere  de’  suoi  dardi. 


XX.  Era  uso  in  quel  secolo  nelle  gio- 
vanili brigate  il  ragionare  d’amore,  e de- 
gli alti  magnanimi,  e generosi  degli  a- 
inanti.  Quindi  di  amori,  di  audaci  im- 
prese, di  gelosie,  di  contese,  di  battaglie 
cantarono  i trovatori,  i poeti,  scrissero  i 
novellatori.  Ed  i romanzi  in  rima  ed  in 
prosa,  di  cui  passò  la  moda  dalla  Fran- 
cia all’Italia,  erano  la  gradita  lettura 
de’ giovani  innamorali.  I pietosi  detti  di 
Francesca  d’Arimino  dimostrano  quanto 
funesto  all’onestà  di  lei  e del  cognato 
fosse  quello  di  Lancillotto: 

Per  più  (late  gli  occhi  d sospinse 
Quella  Icltura,  c scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  Icggenitno  il 'desiato  rìso. 

Esser  bacialo  da  colonlo  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  Oa  diviso. 

La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  scrisse 

Ma  nè  la  candida  confessione,  nè  il  di- 
vulgato lacrimevole  line  de’  due  miseri 
amanti,  rendea  più  caute  le  giovinette. 
Amavano  que’  volumi  che  accendevano 
la  fervida  loro  fantasia,  e ne’ patimenti 
d’imaginarj  amanti  cercavano  emulazio- 
ne, alleviamento,  conforto. 

XX.  Vasto  rampo  a romanzesche  in- 
venzioni oITcrivano  le  spedizioni  de’ Cri- 
stiani nella  Palestina,  nelle  Spagne,  ove 
la  religione  guidava  i prodi  di  quell’età. 
Avvalorava  la  lontananza  portentosi  rac- 
conti , in  ogni  età  soavemente  pascolanti 
la  fantasia,  ma  più  in  un  secolo  crtnlulo 
ed  ignorante.  Alcune  di  quelle  istorie, 
non  iscritte,  ma  narrale  passavano  di 
bocca  in  bocca  dagli  uni  agli  altri,  e fra 
queste  celebratissima  era  quella  di  Fio- 
rio, e di  Biancaflorc  del  tenore  seguente. 

XXII.  Un  voto  conduce  il  padre  di 
Biancaflore  nelle  Spagne,  ove  |)erisce  com- 
battendo contro  il  maomettano  F’elice,  re 
di  Marmorina.  I.a  moglie  del  vinto  cade 
in  potere  del  vincitore,  e muore  in  corte 
nel  dare  alla  luce  Biancaliore,nel  di  me- 
desimo del  nascimento  di  Fiorio  Aglio 
del  re.  FJducati  insieme,  in  amendue  cre- 
sce amore  con  gli  anni;  e Felice  repu- 
tando oscuri  i natali  di  Biancafiore  per 
Fiorio,  sebben  essa  disc-endessc  dagli  Sci- 
pioni  e da’Giulj,  rilega  il  figlio  in  vici- 
na città  sotto  colore  d’ivi  farlo  istruire. 
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Non  sanalo  il  garzonrcllo  dalla  lonta- 
oanza,  condanna  Tiralo  padre  Tinno- 
cenle  donzella  alle  riamine,  con  la  spe- 
ciosa accusa  d’ avergli  apprestalo  veleno: 
e dalle  lìamine  salvala  con  singolare  com- 
battimento Tamador  sconosciuto.  Perse- 
verante nel  voler  di  s|K)$arla,  T implaca- 
bile re  la  vende  ad  un  mercatante,  que- 
sti al  signor  d' Alessandria , che  serbala 
io  una  torre.  Fiorio  con  eletto  drappello 
di  pochi  amici,  dopo  lunghi  c disagi  e 
pericoli  la  discuopre,  penetra  nella  tor- 
re; ma  col  fuoco  debbono  ambedue  espia- 
re brevi  dilclli.  Portentosamente  salvati, 
e scopertosi  lui  ni|>o(e  del  signor  d'Ales- 
sandrLi , passan  dal  rogo  a splendidissime 
nozze.  Nel  restituirsi  nel  patrio  regno, 
sono  accolli  in  Roma  da’ parenti  di  Bian- 
caflore,  e riconosciuti  vengono  conver- 
lili  alla  fede,  cs(‘mpio  seguilo  dal  loro 
regno. 

X.XIIT.  Ragionandoli  Doccaccio  di  que- 
sti amori  colla  Fiammetta,  a lei  |>arve 
che  grande  ingiuria  ricevesse  la  memo- 
ria degli  amorosi  giovani , che  si  serba- 
rono ferma  fede,  non  essendo  con  debita 
ricordanza  la  fama  loro  esaltata,  ma  la- 
sciata solamente  ne'  favolosi  parlari  de- 
gl'ignoranti, e dessa  non  meno  vaga  della 
rivelazione  della  loro  fama,  clic  pietosa 
de’ loro  rasi,  .scongiurò  il  Boccaccio  per 
l'amorosa  forza,  che  a lei  lo  legava,  di 
comporre  un  libro,  che  racchiudesse  gli 
ancnimenti  memorandi  de'duc  amanti. 
Vago  di  compiacere  al  primo  comanda- 
menlo  dell' amata,  con  ardore  s’accinse 
all'opera,  die  Filocopo  intitolò,  ossia  Ta- 
nialor  di  fatica. 

XXIV.  Non  può  dirsi  il  Filoco[io  un 
finito  lavoro,  c ad  ogni  istante  vi  si  rav- 
visa una  penna  giovanile,  e inesperta 
Familiare  colla  lettura  degli  antichi  poe- 
ti, alla  magìa,  agl' incantesimi  sostituì  il 
portentoso  della  gentilesca  mitologia;  e 
deità  soccorrevoli  o irate,  e visioni,  e 
apparizioni , e trasformazioni , che  ne  gua- 
stano T interesse,  e repugnano  stranamen- 
te colla  conversione  di  F’Iorio.  K inoltre 
qoel  libro  soverchiamente  prolisso,  e jier 
le  lunghe  c frequenti  amorose  lagnanze, 
f per  le  invocazioni,  e per  gli  episodj 
sovrabbondanti.  NcU’accostarsi  alla  con- 
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cliiusionc,  l'interesso  si  attenua,  e divien 
nullo.  Vi  sono  gravi  abbagli  geografici, 
tanto  più  strani  in  quanto  che  fu  dipoi 
il  più  gran  geografo  di  qucITetà:  non 
avvi  in  fine  la  dipintura  esalta  delle  co- 
stumanze di  verun  secolo.  Talché  sarels- 
be  il  Filocopo  con  tutti  gli  altri  romanzi 
di  qucITetà  obliato,  se  tratto  tratto  non 
vi  fossero  alcune  vaghe  descrizioni,  una 
calda  e viva  dipintura  d’alTetli,  alcuni 
fatti  ben  narrati,  e se  non  fosse  parto 
delTammirato  scrittore  del  libro  delle 
novelle. 

XXV.  Avendo  di  buon’ora  incomin- 
cialo a scrivere  in  prosa,  presumer  si 
debbe,  che  presto  si  rivolgesse  ad  acqui- 
star fama  col  poetare,  a cui  natura  chia- 
mollo,  come  abbiam  detto,  sino  dalla 
fanciullezza.  In  effetto  a seconda  dell’o- 
pinione di  savi  edotti  critici,  di  veutot- 
to  anni  diè  in  luce  l’epico  componimen- 
to, che  intitolò  In  Teseide.  Quel  valoro- 
so, che  fiorito  sul  confine  de’ secoli  favev- 
losi  ed  eroici,  rivaleggiò  con  Ercole  per 
fortezza  d'animo,  per  vigore  di  membra; 
che  nettò  da’Procusti,  dagli  Scironi  la 
Grecia:  Tamplifìcatore,  il  legislatore  d’.\- 
tcne:  l’uccisore  del  Minotauro:  il  rapito- 
re d'.Vrianna,  di  Fedra,  c d’Elena:  il 
vincitore  de’ Centauri,  l'invitto  Teseo  fé 
l’eroe  del  |K>ema.  Fu  questi  nell'antichi- 
tà da  epica  penna  celebrato,  e d’epica 
penna  degno  .Ma  quel  |ioema  perdu- 
tosi, era  ignota  al  Boccaccio  persino  la 
vita  di  lui,  di  cui  siam  ricchi  oggidì,  e 
di  Teseo  quel  solo  ne  apprese,  che  in 
Ovidio,  e in  Giustino  si  legge  Non 
tutte  le  gesta  delTAleniesc  monarca  vo- 
lendo nel  suo  volume  cantare,  la  spedi- 
zione contro  le  Amazzoni,  il  rapimento 
d’ Ippolita  narrò  nel  poi‘ma,  che  la  fe- 
conda sua  fantasìa  arricchì  con  gli  amori 
di  ArciUi,  e di  Palcmone  Tebani,  per 
Emilia  sorella  della  rapila  Ippolita;  lo 
che  gli  diè  agio  di  raccontare  le  rivalità, 
le  gelosie,  le  tenzoni  dc'due  giovani  a- 
manli:  la  sfortunata  fine  d’.Vrcita,  li 
pomiKisi  suoi  funerali,  e le  liete  nozze 
di  Palcmon  con  Emilia. 

XXVI.  Lungi  è la  Teseide  per  le  sue 
bellezze  dall’ occupare  il  primo  posto  nel- 
T epica  Italiana;  e leggendosi  in  istarape 
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rare,  guaste  e scorrette,  è nota  solo  a 
pochi  amatori  della  volgar  poesia,  presso 
di  cui  perciò  perde  non  poco  del  suo 
intrinseco  pregio ***. Tuttavia,  sebbene  non 
vada  escute  da  que' difetti,  che  oscurano 
i suoi  poetici  componimenti,  come  dire- 
mo a suo  luogo,  lino  all’età  del  Bojardo 
e del  Pulci  fe’  l’ ammirazione  dell’  Italia. 
Egli  ancor  giovinetto  ebbe  il  nobile  ar- 
dimento d’ impugnare  1’  epica  tromba. 
Egli  imitatore  d’ Ovidio  vi  espresse 
con  verità,  con  calore  gli  affetti,  parte 
a mio  avviso  la  più  sublime  dell’epica, 
e che  tutta  racchiude  la  magìa  di  com- 
muovere gli  animi , e di  legare  il  cuore 
soavemente,  per  cui  si  tace  la  ragione 
al  portentoso  recalcitrante.  Egli  colla  Te- 
seide  ajierse  la  nobile  carriera  de’  ro- 
manzeschi poemi,  degli  epici,  per  cui 
posteriormente  tanto  sopravanzo  l’ Italia- 
na ogni  altra  straniera  letteratura.  Il  suo 
ingegno  creatore  correggendo,  e miglio- 
rando rollava  de’ Siciliani,  che  non  usa- 
van  comporla  con  più  di  due  rime,  e 
una  terza  aggiungendone,  jier  cui  tanto 
leggiadramente  si  chiude,  e tanto  vaga 
si  rende,  trovò  quel  metro,  su  cui  can- 
tarono e gli  Ariosti,  e i Tassi,  vana- 
mente sperando  trovarne  altro  più  ade- 
guato agli  altissimi  e nobilissimi  loro 
argomenti 

XXVII.  Ebbe  il  poeta  non  lieve  di- 
sturbo colla  Fiammetta,  di  che  sembra 
fosse  radice  la  gelosia  di  lui,  che,  in- 
giusta o fondata , la  rendè  contro  di  esso 
di  piacevole  che  era,  sdegnosa  e turba- 
la. Di  ciò  dolentissimo,  colse  l’opportu- 
nità di  dirigerle  il  suo  poema,  per  ac- 
compagnarlo con  umilissima  epistola.  Vi 
protestò,  che  non  polevali  torre  di  te- 
nersi per  suo,  per  quanto  essa  [ler  suo 
il  rifiutasse  ; e non  ignaro  che  per  umil- 
tà, e per  servigj  ogni  durezza  si  vince; 
vaga  essendo  lei  di  udire,  e talvolta  di 
leggere  le  istorie  c le  amorose  massima- 
mente,  come  volonteroso  servidore,  che 
previene  il  suo  maggiore,  anco  in  cosa 
che  gli  arrechi  diletto,  in  volgare  ridusse 
quella  storia  di  Teseo,  acciocché  più  di- 
lettasse, e massimamente  lei , che  con  som- 
mo titolo  le  opere  sue  esaltò.  Onde  ren- 
dere quella  storia  a lei  più  gradila,  ciò 


che  dell'  uno  de’  due  amanti , e della  gio- 
vane amala  contò,  era  quello  che  da 
lei,  da  lui,  o detto,  o fatto  fu  in  par- 
te Sapeva  l' accorto  amadore,  che  spe- 
gno vanità  in  animo  femminile  lo  sde- 
gno. Ed  il  poema  scritto  in  onore  della 
Fiammetta  e V umile  epistola  bastò  a 
ricondurre  ne’  loro  amori  la  calma 

XXVIII.  Quando  la  riconciliata  Fiam- 
metta reputavasi  felicissima  nel  possedi- 
mento del  suo  amatore,  Giovanni  fu  in 
Firenze  richiamato  dal  padre , che  d’ anni 
pieno,  perduti  avea  gli  altri  Agli,  nè 
rimane  vagli  che  alcun  fratello  a suo 
conforto.  Estrema  fu  l’angoscia  di  lei, 
quando  vinto  dalle  istanze  paterne,  dalla 
Aliai  carità,  si  risolve  a partire.  Parte 
lasciandola  priva  di  sensi;  e non  rin- 
viene gli  spiriti , che  per  vedersi  immersa 
in  un  mare  d’affanni.  Insiem  con  lui, 
par  le  tolga  fortuna  le  feste,  i vestimen- 
ti, la  bellezza,  il  viver  lieto.  Non  vale 
a temperarne  l’angoscia,  giurata  pro- 
messa di  vicino  ritorno.  La  gelosia  co- 
mincia a roderla  con  le  sue  furie,  per 
averle  un  viandante  asserito,  eh’ erasi 
PamAlo  maritalo.  Falsa  è la  voce,  ma 
cresce  la  pena  nell’  udirlo  passato  a nuo- 
vo amore.  Disperata  per  l’allontanamento 
di  lui,  furibonda  per  la  sua  infedeltà, 
maledice  la  vita,  che  le  è odiosissima 
senza  Pamfilo,  e le  trapassate  felicità; 
e dopo  innumerevoli  mutabili  proponi- 
menti, vuol  darsi  la  morte,  da  cui  sal- 
vala la  pietà  d’ amorosa  nutrice.  La  spe- 
ranza del  ritorno  dell'  amato  rasserena 
alcun  poco  la  mesta  Fiammetta,  e con 
quella  speranza  riapparisce  e riso,  c gioja 
nel  suo  volto:  ma  sembra  quella  calma 
bastevole  soltanto  a darle  nuova  lena 
per  vie  più  tormentarsi,  quando  al  pre- 
fìsso termine  giunger  noi  vede. 

XXIX.  Il  sin  qui  dello  con  altri  lievi 
incidenti  ; la  vana  gloria  agli  amatori 
comune  nel  tollerare,  e far  mostra  de- 
gli amorosi  spasimi:  le  speranze,  le  agi- 
tazioni, i parlari,  i gemiti,  i pianti,  le 
esclamazioni,  le  gelosie;  i dubbj  propo- 
nimenti, i tumultuosi  combattimenti,  gli 
odj,  gli  sdegni  vinti  e riaccesi  subita- 
mente; l'intera  dimenticanza  di  se,  c 
de’  suoi  che  agitano  la  mesta  giovane;  i 
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salutari , c vani  consigli  dell’  amorosa 
nutrice,  formano  la  dolente  istoria  con- 
tenuta nel  libro  eh' ci  intitolò,  V Amorosa 
Fiammella.  Fingelo  scritto  da  lei  per  dare 
sfogo  al  suo  dolore,  c col  salutare  pro- 
ponimento di  destare  nell'  animo  delle 
leggitrici  santa  pietà,  e dare  di  se  esem- 
pio a chi  è felice,  onde  ponga  modo  ai 
suoi  beni,  o fugga  di  divenire  simile  a 
lei  Ammaestramento  tanto  più  utile, 
in  quanto  che  non  vi  racconta  straor- 
dinarj  durissimi  casi,  ma  gli  ordinarj  e 
communi  a chiunque  nella  pania  amo- 
rosa inconsideratamente  IropjK)  s’ inve- 
sca 

XXX.  Valsero  forse  a distrarlo  per 
alcun  poco  dagli  amori , le  improvisc 
perturbazioni  e sconvolgimenti , die  lui 
presente  afflissero  Firenze.  Queste  novità 
furono  mosse  dall'ambizione  de' Fioren- 
tini. Comperarono  Lucca  da  Mastino  delia 
Scala,  avendo  nella  compra  competitori 
i Pisani,  ebe  delusi  nella  speranza  di 
averla  coll'oro,  si  volsero  all' armi  per 
ottenerla.  Lungamente  la  difesero  i Fio- 
rentini , attaecaronla  gli  altri  ; in  fine 
Dc  furono  i primi  con  vergogna  cacciati. 
Perderono  con  Lucca  popolarità,  c go- 
verno i rettori  della  città:  talché  fu  tolta 
loro  la  balia  d’amministrare  la  guerra, 
rimessa  a venti  cittadini,  e fattone  duce 
il  Malatesta  da  Rimino,  che,  uomo  di 
poco  animo,  c di  ninna  capacità,  con- 
dussela  con  danno  c scorno  della  città. 
La  perdita  de' danari,  gravissima  a mer- 
rantile  repubblica;  la  vergogna,  e il  ti- 
more, la  volsero  ad  invocare  l’ajutodel 
re  Roberto,  che  non  oro,  non  genti  man- 
dò, ma  Gualtieri  di  Brienne  Duca  d' Ale- 
ne per  essere  al  Malatesta  sostituito;  e 
l' inviato  del  re  fu  da’  Priori  eletto  ca- 
pitano delle  genti  d'arme,  e conserva- 
tore del  popolo.  Trovò  Gualtieri  la  città 
da  varj  umori  sconvolta.  Erano  i grandi 
in  dissapore  col  popolo  per  essere  esclusi 
dall' amministrazione  dello  stato:  quello 
malcontento  de' componenti  il  governo, 
per  le  passate  disavventure;  e la  plebe 
eco  delle  generali  lagnanze,  nella  mi- 
seria bramosa  di  novità.  La  vendetta  sof- 
focando ne’ grandi  l’amor  di  patria,  que- 
sti unitamente  ad  alcune  rovinale  popo- 
Bocctcao 


lane  famiglie,  «ad  insignorirsi  della  città 
eccitarono  segretamente  Gualtieri. 

XXXI.  Iji  proferta  de' grandi,  le  di- 
visioni intestine,  accesero  l'ambizioso,  e 
cupido  Duca  del  desiderio  d'ottenere  a 
vita  la  signoria  della  repubblica.  Vol- 
iosi a chiederla  ai  Signori , lungi  dal 
confortarvelo , lo  dissuasero , e cedenti 
alla  forza,  stipularono  la  città  sottomet- 
tergli sol  per  un  anno.  Nella  pubblica- 
zion  dell'accordo,  chi  per  oro,  chi  jier 
vendetta,  ehi  per  |>aura,  tacendo  i più, 
che  credono  serbarsi  probi  con  vile  e 
colpcvoi  silenzio,  dalla  moltitudine  ne  fu 
a vita  proclamato  signore.  Il  volgo  nel 
cicco  giubbilo,  che  cangia  in  odio  un 
volger  solo  di  ciglio,  applaudì  che  fosse 
il  suo  gonfalon  laceralo,  e dell' usurpa- 
tore inallierata  l'insegna:  applaudì  veg- 
gendo  cacciati,  e svergognati  i priori  di- 
fensori de' suoi  diritti:  applaudì  nel  ve- 
dere in  mano  straniera  passata  l'autorità. 

XX.XII.  Il  Duca  |)ossessore  pacifico  del 
principato,  credè  mantenerlo  col  depri- 
mere i difensori  delle  popolari  franchi- 
gie , con  r annullare  le  antiche  leggi , 
col  proibire  ai  cittadini  di  ragunarsi,  di 
portar  Tarmi.  E aggravando  Firenze,  be- 
neficò le  altre  città  di  Toscana , nella 
speranza  di  averle  all’ occasione  devote. 
Con  Pisa  Tediata  rivale,  non  sol  fe’pace, 
ma  sottoscrisse  una  lega.  S' abbandonò 
interamente  a consiglieri  scostumati , per- 
fidi , ed  avarissimi.  Crebbe  le  gabelle  : 
creò  nuovi  dazj.  Raccolse  i Francesi  che 
erano  in  Italia,  e que’ molti  che  dal  suo 
paese  calarono  in  Toscana,  affamati  di 
onori,  e di  sostanze,  i quali  guastarono 
il  buon  costume,  e modi,  e abbigliamenti 
strani  introdussero  con  dolore  estremo 
de’  probi.  E quasi  che  il  crescente  potere 
crescesse  in  lui  pravità,  dall’ ambizione 
passò  all'orgoglio, dall'orgoglio  al  sosjicl- 
to,dal  sospetto  alla  crudeltà.  Bandi  molti 
cittadini  alcuni  nell’  onore  ne  offese:  al- 
tri ne  condannò  a morte.  Afflisse  il  con- 
tado con  sci  rettori,  i quali  battevan- 
lo  spietatamente,  e lo  spogliavano.  Volse 
ogni  speranza  di  mantenersi  lo  stato  nel- 
T armi  forestiere,  e nell’ infima  plebe. 
Delusi  i grandi  nelle  concepite  speranze, 
e per  le  eccessive  concussioni  afflitto  il 
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popolo,  destossi  universale  brama  di  ri- 
torgli  r autorità.  Molti  congiurarono  con- 
tro di  lui;  e desso  o por  cecità  d’ intellet- 
to o per  far  mostra  di  assodato  potere  il 
rivelatore  della  congiura  fece  morire.  E 
quasi  che  al  dolore  volesse  torre  ogni 
via  d'esalarsi, fece  mozzar  la  lingua  a un 
cittadino,  che  biasimava  le  nuove  ta- 
glie, per  soffocare  collo  spavento  anco  i 
lamenti. 

XXXIIl.  Piegasi  corrotto  popolo  alla 
tirannide  lentamente  crescente,  ma  libe- 
ro popolo  antepone  la  morte  a subi- 
ta schiavitù.  Collo  sdegno,  e coll’  odio 
de’  Fiorentini  cresciuti  i sospetti  del  Du- 
ca, fere  trecento  cittadini  richiedere,  sot- 
to colore  di  volersi  seco  loro  consiglia- 
re, ma  col  disegno  di  assicurarsene,  fa- 
cendoli tutti  incarcerare,  o morire.  Era- 
no del  numero  i più  notabili  congiura- 
ti, che  rifiutarono  di  comparire  per  tema, 
e che  reputando  scoperta  l.a  trama,  vol- 
lero morire  piuttosto  animosamente  la 
patria  difendendo,  che  sotto  la  mannaja 
del  carnefice.  Risolsero  ed  eseguirono  nel 
giorno  appresso  di  uscire  armati , e di  chia- 
mare il  popolo  a libertà.  A tal  grido  tut- 
ti presero  le  armi.  Alcuni  dell’  infima  ple- 
be, c gli  stranieri  da  Gualtieri  assolda- 
ti, attaccarono  l’armato  popolo  sempre 
crescente  per  essere  afforzato  da  coloro , che 
colla  mutazione  della  fortuna  del  Du- 
ra di  amici  gli  si  fecer  nimici;  ma  fu- 
ron  tosto  o presi,  o morti,  o posti  in 
fuga.  Sperò  il  tiranno  con  qualche  inop- 
portuna benefirenza  calmare  la  città; 
ma  più  vile  divenne  e più  abborrito. 
Rinforzati  i Fiorentini  dagli  alleati  Sa- 
nesi,  dal  contado,  dalle  vicine  castella, 
tenevanlo  in  palazzo  assedialo, e volevan- 
lo  morto.  Ei  si  difese  più  giorni,  il  po- 
polo non  volendo  entrare  a patti  con  lui , 
se  non  avea  in  suo  potere  Giulio  d’  A- 
scesi,  il  più  atroce  consigliere  del  tiran- 
no, e che  il  Dura  verecondo  sol  per  gl’in- 
fami non  volea  abbandonare.  Minacciato 
infine  da’  Borgognoni,  che  difendevanlo, 
d’  esser  lui  vivo,  invece  di  Giulio,  al  po- 
polo consegnato,  cede  alle  minacele,  e fu 
sospinto  il  colpevole  con  un  figlio  ancor 
giovinetto  fuor  di  palazzo:  e in  amendue 
saziò  con  disumanissimi  strazj  la  plebe 


la  sua  rabbia  ferina.  Erano  stati  in  quei 
frangente  eletti  sette  grandi,  e sette  po- 
polani a governare  la  città.  Da  questi, 
dal  Conte  Simone  di  Batlifolle,  accorso 
alla  difesa  del  comune,  e dagli  amba- 
sciatori Sanesi,dopo  lunghi  parlamenti, 
fu  stipulato  col  Duca,  che,  rinunciando 
lui  solennemente  alla  signorìa,  libero 
co’  suoi,  e con  gli  averi  uscirebbe  dalla 
città.  Partì  infatti  con  paura,  con  vitupero, 
e con  rimorso  dopo  dieci  mesi  d’ impero, 
lasciando  i maltrattati  Fiorentini  più  po- 
veri , ma  non  emendati , o più  saggi. 

XXXIV.  11  comun  giubbilo  spense  mo- 
mentaneamente gli  odj,  e le  parti.  Trat- 
tandosi colla  mediazione  del  Vescovo,  e 
degli  alleati  di  regolare  il  governo,  fu 
stipulato;  che  avendo  i grandi  avuta  im- 
portantissima parte  nella  cacciata  del  Du- 
ca, fossero  ammessi  a dividere  col  popo- 
lo gli  ufficj  della  repubblica.  Ma  1’  usare 
con  moderazione  del  potere,  fu  loro  tolto 
dalla  superbia.  Xon  si  astennero  dal  ven- 
dicarsi sopra  alcuni  de’  popolani  con  bat- 
titure, ferite,  uccisioni;  dall’  usare  orgo- 
gliosi parlari,  ingiuriosi  nelle  repubbli- 
che più  delle  offese.  Talché  il  pojiolo 
nuovamente  irritato,  impugnate  le  armi, 
gli  spogliò  degli  onori.  Lo  sialo,  come  il 
corpo  umano,  se  è da  grave  infermità 
macerato,  non  risana  senza  pericolosissime 
ricadute.  Ciascun  volendo  a suo  prò  ri- 
volgere la  discordia,  Andrea  Strozzi, che 
crasi  cattivata  la  plebe,  vendendo  a prez- 
zo vile  le  vettovaglie,  fattosi  sommovi- 
tore  di  quella,  gridando  viva  il  minuto 
popolo,  muoja  il  grasso,  riunitala,  au- 
dacemente attaccò  i Signori  in  palazzo. 
Ma  ributtato  nell’ assalto,  fu  abbandonalo 
da’  suoi,  e cercò  colla  fuga  salvezza.  Que- 
sti odj  della  plebe  e del  popolo  dierono 
animo  ai  grandi  di  recuperare  colla  for- 
za gli  onori,  e ragunati  i loro  fautori 
facevano  aperta  guerra  nella  città.  Que- 
sti si  afforzavano  olir’  Arno,  di  quà  il 
popolo,  che  risolse  in  fine  di  animosa- 
mente attaccarli.  I Cavicciuli,  i Fresco- 
baldi, I Bardi  erano  alla  testa  de’  nobi- 
li, e difendevano  i ponti,  ma  superatone 
uno  dal  popolo,  col  soccorso  de’ suoi  d’ ol- 
ir’ Arno,  furono  i Cavicciuli,!  Frescobal- 
di astretti  a posare  le  armi,  ad  arrendersi 
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a discrezione.  Ultimi  alla  difesa  furo- 
no i Bardi,  ma  da  ogni  parte  assa- 
liti, dopo  avere  gagliardamente  com- 
battalo, poterono  a stento  salvarsi.  Fu- 
rono saccheggiate  ed  arse  le  loro  case, 
con  un  livore,  con  una  rabbia,  vergo- 
gnosa per  sino  nel  più  feroce  inimico. 
Tanta  fu  la  rovina  de'  grandi  in  quel 
giorno,  che  più  non  ardirono  combatte- 
re contro  il  popolo;  ed  in  quel  giorno 
fu  spento  il  loro  potere  in  Firenze:  al- 
cuni essendone  stati  uccisi,  altri  banditi: 
i più  astretti  ad  ascriversi  alle  corpora- 
zioni delle  arti,  e mestieri,  onde  potere 
nell’  oscurità  conservare  la  patria.  Allora 
salirono  alle  supreme  dignità  della  re- 
pubblica uomini  non  avvezzi  alla  gran- 
dezza, di  grandezza  indegni, e degli  scac- 
ciali non  men  superbi;  talché,  come  os- 
servalo r acutissimo  storico  Fiorentino, 
la  distruzione  della  nobiltà  fu  cagione, 
che  Firenze,  non  solamente  d'  armi,  ma 
d' ogni  generosità  si  spogliasse 

XXX>’.  Il  Boccaccio  ha  scritta  la  sto- 
ria delia  cacciata  del  Duca,  c l' infelice 
meritato  suo  fine  Non  apparisce  aver- 
vi presa  altra  parte,  che  di  dar  biasimo 
agli  eccessi  commessi,  e di  afiligersi  che  il 
governo  della  sua  patria  fosse  istabile, 
tumultuante,  e tale,  da  porre  a cimento 
de' cittadini  il  riposo,  le  sostanze,  lavi- 
la. Ne  trasse  per  se  medesimo  1'  utile 
ammaestramento  di  conoscer  la  plebe, 
che  disse  essere  la  cosa  la  più  inconsi- 
derala e versatile:  anteponente  la  sua  opi- 
nione alla  verità:  esortante  al  cimento, 
e presta  ad  abbandonare  nel  pericolo:  a 
seconda  della  fortuna  o vilissima  schiava, 
0 dominatrice  superba  *.  Apprese  perciò 
a vivere  in  popolare  reggimento,  senza 
temere,  o dispregiare  verun  ordine  del- 
lo stato;  considerando  la  patria  come  la 
madre,  di  cui  scusa  i falli  filiale  pietà. 
Veridico,  sempre,  anzi  talvolta  in  verso 
quella  severo,  lo  vedremo  senza  verun 
personale  disturbo  vivere  in  mezzo  a nuo- 
vi tumulti:  e per  averla  utilmente  servi- 
la, e per  amore,  e non  per  odio  o bia- 
simala o ammonita,  essere  accettissimo 
agli  ottimi,  e da'  pravi  senza  danno  onorato. 

XXXVI.  Ma  i più  gravi  civili  distur- 
bi vagliono  a far  tacere  momentaneamen- 


u 

te,  ma  non  a spengere  le  bollenti  affe- 
zioni. Era  in  fatti  non  meno  a lui,  che 
alla  Fiammetta  la  lontananza  penosa; 
crescevagli  I'  angustia  il  trovare  nelle 
domestiche  mura  ruvidezza  nel  padre,  e 
malinconico  ostello.  Invidiava  colni. 

Che  se  in  libertà  tutto  possiede 
Per  divagare  la  noja,  in  gran  parte  da 
amore  cagionatagli,  coll'ordinaria  con- 
tradizione degli  amanti,  scrisse  la  storia 
d’  un  nobilissimo  trionfo  del  nume.  Ne 
trasse  il  pensiero  dal  Siracusano  Teocri- 
to, e tanto  gli  piacque  quell'  argomento, 
che  con  nuove  tinte  lo  fe'  rivivere  di 
Cimone  nella  celebrata  novella.  Amelo 
rozzo  cacciatore  Toscano  non  è acceso 
da  altra  brama,  che  o per  velocità  di 
corso,  o per  volgimenti  sagaci,  o ferita 
coir  arco,  o da'  cani  rattenuta,  o vinta 
dalle  insidie,  o nelle  sue  reti  incappata, 
ridursi  alla  propria  casa  carico  di  ricca 
preda;  quando  in  un  giorno,  ben  per  lui 
avventuroso,  scorge  Lia  leggiadrissima 
ninfa  nella  foresta.  A cotal  vista  nel- 
la rozza  e goffa  mente  del  giovinetto 
s'  introduce  nuova  impression  di  di- 
letto: brama  rivederla:  riveggendola  ai^ 
rossisce  di  sua  rozzezza;  e col  rossore 
germoglia  nel  ruvido  petto  desìo  di  pia- 
cerle; per  cui  fattosi  mansueto,  piegh<v 
vole,  affettuoso,  diviene  tanto  più  caro 
a Lia,  in  quanto  che,  essa  d’amore,  di 
civiltà,  di  gentilezza  fu  in  lui  destatrice. 
In  di  festivo  con  più  culte  vesti  ridu- 
cesi  Ameto  in  un  tempio,  per  nutricar 
collo  sguardo,  fra  la  folla  assistente,  le 
sue  amorosissime  fiamme:  c per  cercare 
con  Lia , nelle  ore  calde  del  giorno  pia- 
cevol  ombra,  recasi  nella  valletta  sotto- 
posta al  Fiesolano  colle,  e da  Mugnone 
bagnala.  Ivi  aggiungono  gli  amanti  tre 
ninfe,  e la  Fiammetta.  Il  giovane  Ameto 
fatto  sensitivo  dalla  bellezza  di  Lia  è dal- 
la vaghezza  di  quelle  commosso,  e nel 
congresso  ciascuna  narrando,  come  se 
fe’  serva  d’  amore,  destano  in  lui  tale 
impression  di  diletto  e di  meraviglia,  che 
pone  in  forse  talvolta,  chi  più  di  lui,  o 
dei  loro  amatori  possa  dirsi  felice:  e do- 
po il  congresso  diviene  il  più  volontero- 
so, il  più  sommesso,  il  più  umile  de'  ser- 
vidori d’  amore. 
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XXXVIT.  Tale  è il  gentilissimo  argo- 
mento dell’  Ameto,  ohe  anco  Commedia 
delle  Ninfe  Fiorentine  intilolò,  jierchè 
di  Fiorentini  amori  vi  ragiona,  e del  suo 
colla  Fiammetta,  sulle  particolarità  del 
quale  più  si  distende,  che  in  altro  suo 
scritto.  Sebbene  ci  vi  favelli,  e de' natali, 
e de'  mariti,  e degli  amanti  di  quelle 
donne,  e dell'occasione  de'  loro  amori, 
e eh'  ei  faccia  delle  ninfe  la  più  viva  e 
fresca  dipintura,  tanto  nasconde  il  vero, 
che  solo  agli  interlocutori  di  quel  con- 
gresso potè  apparir  manifesto.  ““  Lo  fece 
tanto  più  facilmente,  inquantochè  l'ope- 
ra tutta  può  esser  tolta  come  una  gen- 
tilissima allegoria , simboleggiando  le  nin- 
fe, come  il  chiarissimo  Salviùi  csplicollo, 
cinque  virtudi,  che  successivamente  in- 
sinuandosi nel  cuore  d'  Ameto,  di  rozzo 
fanlo  gentile,  nell'  uman  petto  non  ger- 
mogliando gentilezza  che  per  opera  del- 
le virtù  ®'.  Onde  rendere  la  narrazione 
più  vaga  framischiò  versi  e prosa,  fat- 
tosi imitatore  di  Petronio,  di  Marzian 
Cappella,  e di  Boezio:  ed  aperse  cosi  nel- 
la volgare  favella  un  nuovo  modo  di 
componimento,  che  pieno  di  venustà  ha 
prodotte  due  celebri  imitazioni,  1'  Arca- 
dia del  Sannazzaro,  e gli  Asolani  del 
Bembo.  Nelle  inseritevi  poesie,  diè  innanzi 
ad  ogni  altro  il  modello  volgare  dell'inno 
nel  primo  componimento,  e dell'  egloga 
pastorale  nel  quinto.  Dedicò  a Bartolo 
del  Buono  1'  .Ameto,  che  di  vera  ami- 
stà eragli  veracissimo  esemplo;  esortan- 
dolo a ridursi  a memoria  1'  autorità  di 
fiatone,  che  quando  il  povero  amico  un 
piccioi  dono  presenta,  dee  piacevolmente 
riceversi.  Asserì  a se  non  esser  nuli' altro 
o Cesare,  o Erennio,  o Mecenate  che  il 
suo  .Niccolò:  e pregollo  di  conservare 
r opera  nel  suo  seno,  mentre  era  vedo- 
va e lontana  dalla  sua  donna,  e ìnflno 
a tanto  che  con  quella  giugnendosi,  in- 
tera sentis.se  la  sua  letizia. 

XXXVIII. Espresse  all' Acciajuoli  l'an- 
gustia, in  cui  era  per  la  sua  dimoran- 
za  in  Firenze,  e la  lusinga  di  veder  per 
opera  di  lui  propizia  mutazion  di  fortu- 
na ®'-.  Sembra  in  fatti  che  esso  in  Napo- 
li . ove  crescea  il  suo  potere  lo  richia- 
masse, quando  il  vedovo,  e vecchio  pa- 


dre di  Giovanni  a nuove  nozze  passò 
Ivi  trovò  tutto  cambiato.  Morto  Roberto, 
era  I'  autorità  nelle  deboli  mani  di  Gio- 
vanna, del  suo  sposo  Andrea,  e d'  una 
reggenza  composta  de'  principali  baroni. 
Nutriva  la  regina  palese  avversione  pel 
marito,  fomentata  dalla  Duchessa  di  Ta- 
ranto, che  ardente  d' inverecondia,  e d' am- 
bizione, macchinava  anche  colla  rovina 
d'  Andrea,  l' inalzamento  del  suo  figlio 
Luigi,  che  alla  regina  oltre  al  confine 
dell'  onestà  vociferavasi  essere  accetto. 
Del  disegno  della  Duchessa  collaboratri- 
ce era  la  Catancse , che  di  vili  parenti 
nata,  ad  uno  schiavo  in  matrimonio  con- 
giunta, malgrado  la  pravità  di  ambedue, 
per  favore  di  corte  giunsero  ad  occupa- 
re i primi  posti  del  regno;  ed  essa  era 
r arbitra  della  regina  Sapendola  frau- 
dolosa  femmina  non  mantenere  vizioso 
cortigiano  preponderanza,  che  in  isco- 
stumato  regnante,  ogni  via  adoperò  onde 
pervertire  l'indole  ptacevole,  facile, c ge- 
nerosa di  lei.  ÌA^  vive  p.issinni  della  re- 
gina rendute  più  imperiose  da  insidio- 
sissimi esempj,  agevolarono  la  trama. 
Giovanna  ineffetlo  immolò  col  pudore 
la  fama,  e perduto  quell'aureo  patrimonio, 
insinuossi  nell'animo  suo  il  vizio,  che  la 
condusse  al  delitto.  Andrea  giovine  ed  ine- 
sperto, accresceva  il  naturale  contraggenio 
di  lei  con  una  certa  rozzezza,  non  tempe- 
rata dalla  mollezza  di  quella  corte.  Avea 
nimici  i potenti,  per  un  modesto  contegno, 
che  alla  corruttela  di  loro  sembrava  pei^ 
manente  rampogna.  Inesperto  nell'  arte 
di  governare,  era  suo  consigliere  fra  Ro- 
berto zoccolante  Ungherese,  in  umili  |>an- 
ni  su])erbo,  sordido  di  costume,  e che 
per  vile  diffidenza  rimosse  dal  governo 
i fedeli  ed  esperti  ministri  del  morto  re, 
e destò  in  tal  guisa  gravissimo  malcon- 
tento “. 

XXXIX.  Dovea  in  breve  un  pontificio 
legato  coronare  i due  coniugi,  quando 
gl' invidiosi,  superbi,  ed  avari  reali,  l'im- 
pudica consorte  tramarono  di  torre  al 
monarca  rollo  scettro  la  vita,  l’na  not- 
te in  Aversa,  chiamato  dal  talamo  sotto 
pretesto  d'  alto  colloquio,  uscì  di  came- 
ra confortatovi  dalla  moglie,  c circonda- 
to nell'anticamera  da' palricidi  cortigiani. 
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fon  un  capestro  fu  strangolato  Lo  sce- 
lerato  e crudel  scempio  dell’  infelice  re- 
gnante empiè  di  sdegno  la  Curia  Roma- 
na, e coloro  che  nella  corte,  e nel  re- 
gno conservavano  qualche  germe  di  pro- 
bità. Commesse  il  Pontefice  esemplare 
punizione  del  misfatto  al  conte  del  Bal- 
zo, il  quale  molli  degli  uccisori  fece  mo- 
rire, e fra  questi  la  Catanese,  il  marito 
di  lei,  alcuni  colpevoli  baroni,  ed  altre 
perfidissime  femmine,  che  difendea  ad 
ogni  suo  poter  la  regina.  Divise  quella 
morte  tutto  il  reame:  alcuni  si  dichia- 
rarono per  Giovanna,  edi  questi  si  fe’ ca- 
po Luigi  di  Taranto,  che  avea  contro  di 
se  il  fratello,  il  conte  di  Durazzo,  lo  sde- 
gnalo popolo,  e non  pochi  potenti.  Non 
mancò  di  fautori  il  re  d'  Ungheria,  che 
minaceiante  di  traversar  1'  Adriatico  per 
trar  vendetta  dell’  uccision  del  fratello, 
la  ritardò  per  la  guerra,  che  nei  suoi  sta- 
li faccvangli  i Veneziani.  Intanto  cessò 
ogni  giustizia  nel  regno,  divennero  mal 
sicure  le  strade,  e quelle  parti  trascina- 
rono il  paese  in  giornaliere,  lunghe  e 
gravissime  avversil.idi 
XL.  I.a  regina  parve  che  ereditasse  dal- 
l'avo l'amore  per  le  lettere,  e pc’ sa- 
pienti, alcuni  de'  quali  generosamente  be- 
neficò. Posteriormente,  alla  scuola  del- 
r avversità,  necessaria  ai  potenti,  acqui- 
stò accorgimento, capacità, cfortezza  d’a- 
nimo, e parve  per  quelle  doli  tanto  sol- 
levarsi sopra  il  suo  sesso,  da  destare  am- 
mirazione, e da  far  quasi  obliare  la  sua 
roniplicità  nel  misfatto  Fu  laudata 
posteriormente  da  molti  scrittori,  alcuni 
de'qiiali  tentarono  giustificarla;  fullo  dal 
Boccaccio  medesimo,  che  disse  lei  essere 
il  piu  chiaro  splendor  dell’  Italia,  non 
solamente  gloria  delle  donne,  ma  de’rc®. 
■Nè  questo  è il  solo  esempio,  in  cui 
posteriore  magnanimità  abbia  fatto  di- 
menticare un  colpevole  inalzaniento.  Gio- 
vanna amò,  c protesse  il  Certaldese,  che 
piacevalc  per  le  leggiadrissime  sue  no- 
velle, chea  lei  leggeva;  alcune  delle  qua- 
li rendè  licenziose  o per  piacere  alla  re- 
gina, o per  suo  espresso  comandamento''". 
Ella  volle  trattenerlo  in  Napoli  co’  suoi 
heneficj,  quando  fatto  provetto,  e auste- 
ro arrossiva  de’  giovanili  trascorsi  del- 


la sua  penna:  talché  se,  giovani  entram- 
bi , le  piacque  per  la  sua  amenità  licen- 
ziosa, in  età  soda  e matura  le  piacque 
per  quelle  virtudi,  che  fecero  sparire  o- 
gni  passata  sua  macchia 

XLI.  Sebbene  turbato  lo  stalo  da  in- 
testini scompigli,  e minacciato  di  vicina 
invasione,  tuttodì  praticavansi  in  Napo- 
li le  costumanze  amorose  e gentili,  che 
vi  erano  passate  dalla  Provenza.  Era  fra 
queste  la  più  ammiranda,  perchè  ispira- 
ta dalla  delicatezza  cavalleresca,  quella 
delle  corti  d’  amore,  sorta  di  curiosa  ac- 
cademia, o di  tribunale  composto  di  no- 
bilissime donne,  e di  cavalieri,  ove  si 
scioglievano  i dubbj  e le  questioni  amo- 
rose proposte  dagli  assistenti,  dagli  assen- 
ti talvolta,  o da’  poeti  nelle  loro  tenzo- 
ni. Erano  queste  corti  un’  imagine  della 
reusura  antica  di  Roma,  e intente  a pu- 
nire con  biasimo  c scorno  le  femmine  di- 
sleali, i cavalieri  villani;  remora  sufii- 
ciente  per  semicorrotta  società.  In  quel- 
le ragunanze  sottilissimi  dubbj  venivan 
proposti,  e sciolti  con  tanta  delicatezza, 
che  sembravano  spogliar  l’amore  d’  ogni 
sensuale  concupiscenza  cotanto,  da  non 
rendere  imaginario  quello  che  risplende 
nel  Canzoniere  del  Petrarca.  Perciò  in 
queir  età  offeriva  l’amante  amore  e ser- 
vigi, senza  che  si  tingesse  la  donna  altrui 
di  rossore.  Mantennesi  tale  istituzione  nel- 
la Provenza,  sinché  di  delicati  amanti 
fuvvi  modello,  ed  in  Napoli  interamen- 
te decadde,  per  essere  divenute  le  senten- 
ze di  quelle  corti  acri  censure  alle  ge- 
nerali costumanze. 

XLII.  Alla  corte  d’  amore  cui  presie- 
deva Maria,  interveniva  il  gentil  Certal- 
dese Assistendovi  un  giorno,  fra  i no- 
bili uomini,  e le  vaghe  donne  che  con- 
ponevanla,  udì  muovere,  e disputare  tal 
questione;  a fervidissimo  amante, cui  non 
è conceduto,  che  o di  potere  alcuna  vol- 
ta veder  la  sua  donna,  o tal  volta  ra- 
gionare di  lei,  o seco  stesso  di  lei  dol- 
cemente pensare,  quale  delle  tre  cose  sia 
più  diletto?  E difesa  dagli  assistenti,  con 
acuti  argomenti,  c studiosamente  I’  una, 
o l’altra  di  queste  tre  cose;  egli  tenne 
e difese  esser  maggior  piacere  della  cosa 
amata  talvolta  pensare,  che  quello  che 
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porger  potesse  alcuna  delle  altre  due 
Ma  quando  nella  più  graziosa  stagion  del- 
r anno,  Maria  trasferitasi  in  Baja,  esso 
obbligato  fu  a restare  in  Napoli,  gli  si 
destò  gelosia  di  vederla  in  luogo,  che 
sembra  vagli  aver  corrotto  colla  sua  li- 
cenza la  casta  mente  della  sua  donna  ‘’K 
Allora  parve  a lui  d’  aver  tenuto  stolto 
giudizio.  Timoroso  di  perderla,  all’  usato 
temperamento  appigliossi  per  rattenerla 
nell’  amor  suo,  di  blandirne  cioè  la  va- 
nità, dirigendole  una  nuova  produzione 
della  sua  penna.  Nell’  epistola,  che  ac- 
compagna vaia,  le  espresse  il  dolore,  che 
sentiva  per  la  sua  partita,  con  tutto  l’ar- 
dore di  delirato,  di  fervorosissimo  amante, 
asserendo  perfino,  che  ogni  aura,  o fre- 
sco vento  che  da  Baja  veniva , riceveva- 
te nel  volto  quasi  suo  fiato  '®. 

XLIII.  Accompagnava  1’  epistola  un 
poema  in  ottava  rima,  eh’ ei  scrisse  in 
volgar  Fiorentino,  da  che  trae  tutta  la 
leggiadrìa,  e la  vaghezza  che  Io  abbel- 
lisce, e che  intitolò  il  Filostrato,  repu- 
tando, che  questa  greca  voce  composta 
venisse  a significare,  quanto  uomo  vinto, 
o abbattuto  da  amore.  Contiene  il  poe- 
ma la  storia  dolente  degli  amori  di  Troilo 
figlio  di  Priamo  per  Briseida,  figlia  di 
Calcante.  Fuggito  questi  appo  i Greci , ci- 
masa in  Troja  la  figlia, scambievole  amo- 
re incende  i cuori  di  Troilo  e di  Brisei- 
da. Ma  in  una  sortita,  fugati  e rotti  i 
Trojani,  rimane  Antenore  prigioniero 
de’  Greci,  che  ai  preghi  di  Calcante,  lo 
cambiano  per  la  figlia  di  lui.  Uguale 
degli  amanti  è l’amarezza  e il  cordoglio 
nel  separarsi , e pari  i giuramenti  di  ser- 
barsi la  fede.  Ma  appena  nel  campo  greco 
p.assata  la  donna,  Diomede  di  consolatore 
diviene  amante  amato  della  figlia  del  sa- 
cerdote Trojano.  Nella  dubielà  dolorosa, 
che  il  silenzio  di  Briseida  cagiona  a Troi- 
lo, un  fermaglio  rapito  a Diomede,  e 
che  quegli  alla  donna  donò,  svelagli  la 
sua  sfortuna.  Non  T amante  guarirsi 
dal  mal  concetto  amore,  e non  sapen- 
do tollerare  la  vita,  va  ad  incontrare 
la  morte  dalle  mani  d’  Achille , dopo 
aver  fatta  sanguinosa  strage  de’  Greci. 
Per  lui  apparisce  a che  conduca  dispera- 
to amore. 


Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura , 

Se  spesso  I’  occhio,  o T lalto  noi  raccende. 

XLIV.  Cade  qui  in  acconcio  di  riferi- 
re altro  poema  di  lui,  comecché  scritto 
poco  dopo  il  Filostrato,  che  intitolò  T A- 
morosa  Visione.  Finge,  che  celestiale  in- 
telligenza lo  guidi  in  sogno  nel  tempio 
della  mondana  felicità.  E quivi  a primo 
ingresso  gli  si  affaccia  il  trionfo  della 
sapienza,  tanto  artistamente  dipinto,  che 
parseli  uman  pennello  non  essere  stato 
mai  a tanto  .ingegno  sospinto: 

Eccello  che  d.i  dolio,  al  qual  la  bella 
Natura  parte  di  se  somigliante 
Non  occultò  giammai 

Molti  sapienti  de’  secoli  passati  alla  dea 
fanno  coro.  Maggior  drappello  di  seguaci 
altomian  p<>rò  la  gloria,  sebben  di  loro, 
cbi  lieto,  e dii  turbato  in  faccia.  Folla 
affamala  segue  ricchezza;  e la  celestial 
guida,  onde  salvarlo  dall’  ingorda  brama, 
che  desta  nel  più  de’ cuori  quel  l’idolo  del- 
le genti,  lo  intnxlure  a contemplare  il 
trionfo  di  fortuna.  Ivi  rimira  arse  e di- 
strutte le  città  un  dì  potenti,  e aspro  duolo 
lo  amareggia  nel  vedere , che  abbandona 
la  dea  nelle  glebe  insanguinate  di  Fai^ 
salia  il  fortunato  Pompeo;  e come  lui 
tutti  i seguaci  dell’  incostante,  vedali  pro- 
strati al  suolo  ad  un  sol  volgimento  del- 
la ruota  fatale.  I.a  guida  vuol  rattener- 
lo  dall’  inoltrarsi  nel  giardino  d’  amore, 
ma  trascinato  da  lusinghiera  apparenza, 
s’  inoltra,  e ammirandovi  le  beltà  che 
erano  ai  suoi  dì  di  Firenze,  di  Napoli, 
dell’Italia  la  meraviglia,  con  compiaci- 
mento ne  fa  il  novero. 

XLV.  Bollente  sempre  d’  amore,  que- 
sto poema  intitolò  1’  Amorosa  Visione, 
quasi  visione  dalla  Fiammetta  ispirata- 
gli. E come  se  non  bastassero  le  laudi, 
che  apertamente  le  profonde,  con  uno 
degli  strattagemmi  amorosi  inventati 
da’  Provenzali,  che  il  Redi  a giusta  ra- 
gione fanciullaggini  chiama,  nascose  nel- 
le prime  lettere  de’  capi  versi  d’  ogni  tei^ 
zetto,  due  sonetti  ed  una  canzone:  e con 
questi  componimenti  dirigendo  il  poema 
a Maria,  le  ripetè,  averlo  scritto  per  far- 
le onore  con  nuove  rime 
XLVI.  Questi  cinque  trionfi  sono  as- 
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$*i  simili  d'  argomento  a quelli  del  Pe- 
trarca, i quali  sebben  non  siano  il  lavo- 
ro il  più  limato  del  Canzoniere,  di  gran 
lunga  sopravanzan  di  pregio  quelli  del  Cer- 
taldese: e pricipalmente  quanto  allo  sco- 
po tinaie,  che  si  prefissero  i due  scrittori. 
Quelli  del  cantore  di  laura  sollevano  il 
leggitore  a contemplare  l’eternità,  supre- 
mo scopo  dell'  uom  pensante:  gli  altri 
lo  riducono  a rimembrare  gli  alletta- 
menti del  nume: 

Salo  dall'  ozio  e da  lascivia  umana. 

Nell’  Amorosa  Visione  sembra  però  più 
viva,  più  leggiadra,  più  efficace,  che  al- 
trove, la  versificazione  del  Boccaccio.  Che 
se  riflettasi,  per  l'amoroso  giuoco  di  quel- 
r acrostico , essersi  ei  messo  nell’  angu- 
sto letto  di  Procuste,  creder  si  debbe,  che 
soverchia  facilità  egli  avesse  nel  compor- 
re in  rima.  Ed  è la  troppa  facilità  perni- 
ciosa al  poeta,  se  da  fredda  meditazione, 
da  circospetta  parsimonia,  e dal  gusto 
non  vien  I’  estro  rattenuto , e ne’  suoi 
traviamenti  ridotto  entro  il  coniìn  del 
sublime. 

XLVII.  Beputo,  che  ultimo  de’  suoi 
poemi  volgari , comecché  scritto  con  mag- 
gior maestrìa , sia  il  Ninfale  Ficsolano , che 
contiene  gli  amori  d’  Affrico,  e di  Men- 
sola. Istoria,  non  meno  di  quella  de’  Ba- 
bilonesi Piramo  e Tisbe , o dello  sfor- 
tunato notator  d’  Abido,  lacrimevole  e 
miseranda.  Mensola  Ficsolana  ninfa, con- 
segratasi  alla  santa  Dea  delta  triforme, 
perpetua  castità  le  promette.  Ma  dal  vol- 
to, dalla  prestanza,  dagli  atti,  da' par- 
lari, dagli  amorosi  pianti  d’ Affrico  com- 
mossa, piegasi  ad  appagarne  le  voglie. 
Ridotta  a pentimento  amaro  del  suo  fal- 
lire, fugge  il  garzoncello  amoroso,  che 
sopraffatto  dal  duolo,  che  destagli  il  ri- 
gore di  lei,  in  riva  a un  fiume,  volon- 
tario si  dà  la  morte.  Diana,  scoperto  da 
manifesto  indizio  della  donzella  il  reato, 
ad  esempio  delle  altre  ninfe,  e a puni- 
zione delle  violale  promesse,  trasforma 
la  colpevole  in  fiume.  Conservasi  appo  noi 
la  memoria  de’  sfortunati  amanti , venen- 
do de’  loro  nomi  chiamati  due  Fiesolani 
rivi,  prima,  che  insiem  confondano  il 
fresco  umore,  che  simboleggia  il  pianto 
in  vita  sparso  da  que’  miseri  amanti 


XLVIII.  Scrisse  oltre  i menzionati  poe- 
mi gran  numero  di  lirici  componimen- 
ti da  noi  raccolti,  ed  insiem  pubblicati. 
Alcuni  familiari,  altri  satirici,  taluni  sa- 
cri, e per  lo  più  amorosi,  e scritti  in  ono- 
re della  sua  donna:  talvolta  per  dolersi 
di  lei,  talvolta  per  encomiarla,  o per  ce- 
lebrare un  qualche  piccolo  amoroso  avve- 
nimento, o per  piangerla  estinta  amaris- 
simamente. 

XLIX.  É il  Boccaccio  sommo  poeta,  co- 
me apparisce  dalle  dipinture  ch’ei  fa  del- 
la ridente  natura , e dal  essere  a sua  vo- 
glia epico,  tragico  e comico  esimio.  E 
nel  muover  gli  affetti  egli  è tanto  subli- 
me, che  perfino  negli  amorosi  fu  da  ce- 
lebre penna  posto  in  forse  chi  del  Petrar- 
ca, odi  lui  più  maestrevolmente  gli  es- 
primesse Ma  ciò  accade  soltanto, quan- 
do con  la  sua  prosa  ci  balle  una  diritta 
strada,  c per  le  vaste  campagne  della  elo- 
quenza imperiosamente  passeggia;  e l’al- 
tro stringe  con  numero  artificioso  la  ri- 
ma, e con  soave  armonia  esprime  i più 
delicati,  i più  sottili  pensamenti  amorosi. 
Ma  come  versificatore,  sebbene  in  rima 
tante  opere  componesse,  e che  sino  dalla 
più  verde  giovanezza  apparisse  in  lui  un’  in- 
dole poetica  maravigliosa,  occupa  appena 
la  terza  sedia  fra  i poeti  di  quell’  età. 

L.  Giudicando  di  se  stesso,  di  se  diver- 
samente opinò.  Talvolta  di  questa  terza 
laurea  non  apparve  contento,  e quando 
lesse  le  rime  del  Cantore  di  Laura,  vol- 
le arder  le  sue.  Di  quelli  che  di  lui  fa- 
vellarono, alcuni  lo  hanno  forse  troppo 
esaltato,  altri  troppo  avvilito;  tanto  egli 
è vero  che  bisogna  aggiungere  alla  al- 
tezza di  classico  scrittore,  onde  la  ma- 
levolenza si  taccia , e della  posteri- 
tà invariabili  siano  i giudici.  A mio  av- 
viso come  versificatore  chianiossi  a ra- 
gione : 

Rampollo  umil  de’  dicilori  anlichl  SO; 

e colto  imitatore  di  quegli,  tentò  di  tra- 
slatarne  le  bellezze  nelle  sue  rime  vol- 
gari. Fu  fecondissimo  d’ invenzioni,  co- 
pioso d’  idee,  e d’  argomenti,  e i precet- 
ti dell’  arte  di  poetare  conobbe  perfetta- 
mente. Disse  infatti  essere  la  poesia:**' 
un  esquitUo  eccitamenlo  ad  inventare  un 
argontenlo , e a narrarlo , per  cui  muove- 
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il  r animo  ad  imaginare  peregrine,  « nuove 
invenzioni,  con  inusitata  tessitura  di  voci 
e di  sentenze,  adombrate  con  favoloso  ve- 
lame non  remoto  dal  vero.  Quindi  essere 
ufficio  del  poeta  F armare  i regi  in  guer- 
ra: il  far  salpare  le  squadre,  descrivere  il 
mare,  la  terra,  il  cielo  tornar  di  serti  le 
vergini:  coerentemente  al  loro  intrinseco 
pregio  delineare  le  umane  azioni;  eccitare 
i torpidi,  inanimire  i vili,  raffrenare  i 
temerari , punire  i rei , e i nomi  egregi  inal- 
zare con  meritate  laudi.  Ma  qucsii  inse- 
gnamenti sovente  non  praticò  nella  sua 
versificazione,  parte  dell’arte  la  più  mec- 
canica invero,  ma  che  soavi  e grati  ren- 
de i componimenti.  Quindi  è, che  ne'  suoi 
scritti  in  rima  è talvolta  nell’  epitetare 
infelice:  è il  verso  sovente  non  industrio- 
so e cadente:  non  di  rado  vi  è il  pen- 
siero oscurato  dalla  contorta  dizione:  so- 
novi  alcune  rime  inopportune,  lesioni 
alquanto  dure  o strane,  lo  che  avrebbe 
a mio  avviso  interamente  schivato,  se  in 
secolo  più  collo  vissuto  fosse,  o in  età 
giovanile  avesse  letto  il  Canzoniere  del 
Petrarca. 

LI.  Malgrado  ciò  grandemente  ei  pro- 
mosse queir  arte  maravigliosa.  Fu  come 


si  disse  inventore  dell’  ottava  rima , del- 
r epica  e romanzesca  poesia.  Introdusse 
la  mescolanza  della  prosa  e del  verso; 
primiero  scrisse  inni  ed  elegie  volgari.  E 
con  ripetute  apologie  di  quell’arte  fece- 
la  salire  in  altissimo  pregio.  Erano  da’suoi 
contemporanei  denigrati  e avviliti  i gen- 
tili ingegni,  che  si  sforzavano  di  render- 
le nuova  vita,  ed  anco  gli  dicevan  no- 
civi: e que’  detrattori,  più  severi  di  Pla- 
tone, non  solo  i cattivi,  ma  anco  i buo- 
ni poeti  avrebber  voluto  veder  cacciati 
dalle  città.  Idioti  legisti,  ignoranti  teo- 
logi mordevangli  rabbiosamente;  chia- 
mavangli  stolti  imitatori  de’ filosofi,  per- 
niciosi al  costume,  e mendaci,  per  essere 
incapaci  d’assaporare  l’allegoria  nascosa 
sotto  la  corteccia  della  finzione.  Di  ciò 
vivamente  sdegnato  il  Boccaccio,  c nella 
vita  di  Dante,  e nel  commento  alla  Di- 
vina Commedia,  e soprattutto  nel  deci- 
moquarto  libro  della  genealogia  degli  Dei 
fece  l’ai>oIogìa  de’ calunniati  coltivatori 
delle  muse,  e de’ loro  detrattori  tanto 
efficacemente  fiaccò  gl’insulsi  argomen- 
ti, che  non  ardirono  di  poi  fargli  rivi- 
vere; nè  da  indi  in  poi  l’arte  poetica 
denigrare,  e avvilire. 


NOTE  AL  LIBRO  1 


I.  niusi.  il.  (Con  quest*  abbrevialura  si  accenna  dal 
Raidclli  alla  seconda  delle  cinque  sue  Itiusirazioni  poste 
dopo  i tre  libri  della  Vita  del  Boccaccio.  Esse  in  verità 
sono  un  pregevole  ornamento  al  suo  libro,  ma  non  hanno 
dipendenza  neccisaria  dalla  BiograQa  propriamcnle  detta, 
iraltone  la  Seconda,  la  quale  perciò  noi  abblam  dotermi* 
nato  di  stamparla  insieme  col  Sommario  Cronoiogico  tee. 
Oltracciò  le  sono  tanto  estese  che  per  poco  non  equival* 
gono  nel  numero  de*  fogli  alla  Vita  medesima , con  la 
quale  se  incorporate  e premesse  fossero  a questa  edizio- 
ne , potrian  giusto  far  dire  elio  la  giunta  vantaggia  la  der- 
rata. Per  ogni  Lettore  che  desideri  conoscere  lutti  I co- 
stumi c tulle  I*  Opere  del  nostro  Autore  può  soprabba- 
stare  quanto  si  6 da  noi  lotto  a imprimere  in  questo  vo- 
lume; chi  poi  voglia  adempirsi  ogni  curiosità  su  questo 
proposito,  egli  sa  ora  dove  può  aver  ricorso.  E.  | 

а.  hi. 

Fanciullo  cercai  ì Regni  ElrurJ,  e di  quelli,  lo  più 
ferina  età  venuto,  qui  venni  {fìoce.  Amct.  p.  lil.}. 

A.  Anche  II  Petrarca  chiamò  sua  patria  Firenze , sebbe- 
ne solo  all*  età  di  46  anni  vi  si  recasse  per  la  prima  volta. 

3.  (ieiì.  Dcor.  /.  xv.  c.  x. 

б.  l'ilL  vii. 

7.  3fanel.  vii. 

S.  Cen.  Deor.  l.  c. 

9.  I iU.  vii. 

10.  Sol.  seguen. 


11.  Satis.  e Belus. 

( oen.  Deor.  1.  c. ).  Alcuno  credè,  ebe  Messer  Cìno 
fosse  il  professore , sotto  di  cui  studiò  l^ge  canonica  il 
Boccaccio , indotto  lo  tale  credenza  da  una  pretesa  lec- 
lcr.i  di  lui  a questo  celebre  Giureconsulto , stampata  con 
le  Proso  aniidie  di  Dante  e del  Boccaccio,  raccolto  dal 
Doni  ; e ristampala  nell’  edizione  delle  medesime  procu- 
rala dal  Biscioni  ( Fir.  i7d5  ).  Ma  questi  dubitò  dell*  au- 
tenticità di  questa  lettera,  ed  il  Mazzuchelli  la  dimostrò 
falsa.  E oltre  a ciò,  non  avvi  alcun  altro  documento , che 
comprovi  essere  stalo  Cino  questo  suo  Istituloro.  Gli  an- 
notatori del  Galateo  dissero , non  so  con  quanto  fonda- 
mento (Tosa  opere  <7d3  Foi.  ir.  p.  2J7),che  suo  mae- 
stro di  diritto  cmonico  fu  Francesco  da  Barberino.  Ma  ei 
che  chi.imò  maestri  Andatone  del  Nero , il  Petrarca , Pie- 
tro di  Monte  Forte , gli  ultimi  due  a solo  titolo  di  reve- 
renza , nel  rammentare  il  Barberino , dice  soltanto  : non 
posiponenduM  homo  in  quihu»dom  sui.* poemaiibus  vuJgaribu* 
( Gen.  Deor.  i.  tx.  c.  iv.).  Dunque  non  veggo  ragione  nemnaen 
per  questo  di  assegnarglielo  per  Istilulurc.  sebbene  non 
possa  accertarlo  con  evidenza,  io  congetturo,  che  suo 
prcccllurc  fosse  ti  celebre  Padre  Dionisio  Roberti  Tosca- 
no , professore  di  Teologia  nell’  Università  di  p.vrigi,  gran- 
d*  amico  del  Petrarca  , che  a lui  diresse  la  narrazione  del 
suo  viaggio  fatto  al  Munte  Ventoso  nel  13.36,  c amato,  e 
considerato  dal  Re  Roberto  di  Napoli , che  lo  sollevò  al 
vescovado  di  Monopoli  nel  suo  reame  nel  1339 , c che  si 
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rrede  nx>rlwe  n«i  1543.  Ecco  su  cbe  si  fonda  questa  mia 
congettura.  Il  Boccaccio  Incominciò  ad  applicarsi  al  diritto 
caooaico  nel  f53t  {Somnt,  Cron.);  or  sembra  iodubiiaio, 
ch’egli  allora  abitasse  in  Parigi.  Filippo  Villani  narra , 
che  inoanti  di  fissarsi  in  Napoli , ove  si  scibili  nel  1555 
{Jomm.  Cron.  ),  peregrinò  or  qui  or  lA.  Clio  fra  queste 
dimore , ne  facesse  anco  in  Parigi , è opinione  del  Saoso> 
vino,  dei  Betussi  e del  Manni  (p.  16).  Ansi  coloro  che 
scrìssero  sulla  novella  vii.  dell’  ottava  glornala  ( fiitt*  p. 
M ) pretendono  , sebben  non  sappia  su  qual  fondamen- 
to , che  racconti  un  avveoimcnlo  accadutogli  mentre  eravi 
HH^re.  La  lunga  dimora  ivi  fatta  da  lui  apparisce  ancora 
dal  far  mostra  nella  Fiammella  , che  gli  erano  noti  i ro> 
osasi  Francesi;  dall*  aver  tratto  I*  argomenlo  d*  alcuna 
sua  novella,  da*  novellieri  Francesi;  dalla  cognisionc , 
cbe  apparisce  in  lui , delle  coslumansc  francesi  : ma  piò 
di  inno  d.*i’  modi  di  dire  derivali  da  quella  favella  , cbe 
gii  SODO  familiari , e cbe  ha  trasportati  nella  nostra.  E 
quanto  alla  cognisionc  di  quelle  coslumanze  basii  In  esem- 
plo la  dichiarazione  della  voce  Lai  nel  commento  di  Dan- 
te; rocuhoto,  dice  egli,  preso  dai  partorì  Francesco  j 
ntt  quale  si  chiamano  così  ceni  versi  in  forma  di  /ome/t- 
unione^  net  loro  volgare  composii.  Ma  la  sua  dimora  in 
Francia  la  deduco  ancora  dalla  lettera  di  lui  a Francc- 
schino  da  Brussano  , nella  quale  piange  il  morto  Petrar- 
ca, che  è del  1574.  In  quella:  eurn  semel  in  suum  as‘ 
ìumpwH,  semper  liliigenter  servavit  : et  ego  quodraginia 
oANis  lef  ampUus  suus  fai.  Ora  e da  avvertire,  che  non 
•1  conobbero  ambedue  di  persona  ebe  nel  155u  : e dal 
l5Ti,  turnando  quaranl*  anni  indietro,  cioè  al  1554,  o in 
quel  torno , non  aveva  ancora  celebrità  il  Petrarca  che 
>0  Francia.  Ciò  mi  l a adunque  congetlurtire  che  sotto  Dio- 
nisio Roberti  studiasse , e in  Parigi , tanto  più , che  non 
audiò  in  patria , perchè  narra  ( Ceri.  Veor.  I.  xv.  e.  x.) 
che  dal  padre  per  applicarvisi  : uovis  mandatibus  ange^ 
bar  continue.  Sappiamo  d*  altronde  che  fu  In  Istretla  rela- 
zione col  Rólscril , perchè  nello  Krlvcre  all’ Acdajuoll 
nei  1542  (Bocc.  (per.  Fot.  ff'.p.  55)  e nell’ esprimergli 
il  desiderio  di  tornare  io  M.ipoli , colla  speranza  per  opera 
sua  di  mutare  fortuna  , soggiunge  : né  nuova  6 questa 
ipcroNzo , ma  antica  j perocctii  altra  non  mi  rimase  ^ 
pticki  II  rrterendo  mio  padre  e signore  ^ maestro  Dionl^ 
qi,  forte  per  lo  migliore,  da  Dio  mi  fu  lotto. 

15.  Filip.  nu.  vii. 

IL  Sembra  asserire  egli  slesso  d’  aver  falli  lunghi  viaggi 
Del  prologo  air  opera  de*  Fiumi  ec.  De  His  potissime  dico, 
od  noiiiiam  nosiram  antiquorum  deduxH  soleriia  , 
teu  lpt1  sumptimue  oeuiis,  reglones  varias  perogranies. 

15.  Gen.  Deor.  t.  xiv.  C.  ZXli. 

K.  Ibid. 

IL  Ciò.  nu.  i.  xt.  C.  136. 

18.  .Nel  raccontare  di  aver  visitalo  Pietro  da  Monte 
Forte  soggiunge  : /»  desiderium  veni  lam  conspicuum  ri- 
dere l'Irum.  A pneritia  quippe  mea  , etiam  ultra  irriedae 
aeuuU  vires,  latium  avidissimus  fui  {Bocc.  fiim.p.xxwi.). 
Di  r.iovaont  Barrili  parla  ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  xix.).  DI 
Barbalo  nell’  Epistola  al  Priore  de*  .6$.  Apostoli.  Di  Dio- 
sisio  ( Ep.  alF  Jcc.  Bocc.  Opere  Fot.  IF.  leu.  p.  55  ). 
£ degli  altri  ( Ceti.  Deor.  i.  xv.  c.  vi.). 

19.  Ego  autem  non  ii^ciar  me  gloriae  avidum  ( Cen. 
i^eop.  I.  c.). 

20. 1.  c. 

il.  Cum  igituT  fs'eapoUm  apud  Insiguem,  atque  venera- 
btlem  Jadaluntrm  JSIgrum  /anuensem,  coelorwn  motus  et 
uderum , eo  docente , perceperim  ( Cas.  vir.  Illu,  p.  33. 
t.  Ibid.  p.  32.  ) ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  vi.  ).  ^ 

a.  Nel  Filocopu  ( p.  PS  t>.  3.  ) fa  visitare  a Florio  tutte 
le  aoiichiià  famose  de*  circondar)  di  Napoli. 

23.  tiltp.  I ili. 

i\.  Gian.  Mane!. 

23.  GtU.  Deor.  I.  XV.  C.  %. 

26.  .11  tuon  di  quella  voce  graziosa. 

Che  nowmó  it  Maestro,  dot  qual  io 
Teng’  ogiti  beni  se  nulla  in  me  se  n‘posa. 

( /Érnoros.  Fision.  Con.  vi.) 

Il  Ttrsboschi  credè  che  Dante  non  potesse  essere  l*isib 
tutore  del  Boccaccio  mentre  era  fanciullo , senza  addurne 
verno  fune  argomento.  A me  sembra  non  esservi  verità 
vtnnca  più  evidente,  li  Boccaccio  dice,  che  sino  dalla  sua 
piò  leacn  giovioezza  fu  amantissimo  di  conoscere  gli  uo* 
Boccaccio 


mini  grandi  ( Ub.  i.  c.  vili.  noi.  ).  Il  Petrarca  ( Ep.  Sen. 
tib.  V.  Fp.  I.  ) nel  parlargli  della  statua  equestre  di  Pa- 
via . soggiunge,  tuis  oUm,  ut  fama  est,  ereptam  Baven- 
naiibus.  Dunque  doveva  avervi  dimoralo  qualche  tempo; 
u in  giovinezza,  età  nella  quale  si  contraggono  le  più 
calde  cnfrezionl.  Dante  nmrl  nel  1331 , quando  U Boccaccio 
aveva  otto  anni.  Dunque , che  Implicanza  evvi , in  ciò 
che  dice  positivamente  >1  Petrarca  al  Boccaccio  ( Petr.  Ep. 
eden.  Crisp.  Ub.  xii.  ep.  vii.  ) nel  ripetergli  i molivi , che 
aveva  avuti  di  lodargli  Dante  : Inseris  nominatim  nane 
hujui  ofjicii  tui  excttsationem , quod  iUe,  Ubi  adolescen- 
luto,  primus  siudiorum  dux,  prima  fax  fuerit.  Bisogna  de- 
durne adunque,  che  di  sette  anni,  età  sino  dalla  quale 
come  si  è detto  era  clilamalu  il  poeta , il  padre  lo  condu- 
cesse in  Ravenna , e che  Dante  collo  d’ anomirazionc  per 
la  slraordinarissuna  espeltativa , che  dava  per  I*  arte  di 
poetare  questo  suo  giovinetto  conciltadino , lo  stimolasse 
a colUvarc  le  muse  , e gli  desse  I rudimenti  deli’  arte , 
compatibili  con  quell’  età.  Ma  le  cose  inaudite  sono  da  al- 
cuni avidamente  accolte,  da  altri  più  cauti  rifiutale,  e 
spesso  dagli  uni  e dagli  altri  senza  disamina.  loelTeiio  nel 
nostro  volgare  per  dire  cosa  straordinarissima,  dicesi  cosa 
inaudita,  li  Tiraboschl  non  credè  che  il  Petrarca  in  delia 
Episloia  intendesse  favellare  di  Dame;  mn  io  ho  .nlirove 
dimostralo  quanto  andasse  errata  la  sua  opinione  ( Ub.  2. 
c.  XLii.  not.  ).  D*  altronde  l’ amore , la  venerazione , che 
il  Boccaccio  conservò  sempre  per  la  memoria  di  Dante, 
dimostra , cho  reputava  professargli  personali  importantis- 
simi obblighi. 

37.  Abbiamo  pubblicati  questi  Argocnenli  fra  le  Rime 
Liriche  del  Boccaccio. 

38.  Gio.  FUI.  l.  XII.  C.  80  , e 74. 

39.  Dice  nell’  opera  degli  illustri  infelici  ( Ub.  ix.  art. 
delta  Catanese).  Me  adhuc  adolescentulo , versanteque 
Roberil  Hierosoiymorum  et  SieUìae  Regie  In  aula. 

50.  Pros.  Data,  e Bocc.  p.  339. 

51.  Obstèpc/bclitf  ( Hobertus  Rex)  seipsum  redarguii, 
et,  u/  eo  dicente  meis  auribus  audivi,  asseruit,  se  nun- 
quam  ante  arbiiratum,  adeo  egregia  atque  sublimes  sen- 
sus,  et  sub  tam  ridiculo  contee,  uff  poetarum  su»r  /ledo- 
nes  tatere  potuisse  {Gen.  Deor.  Ub.  xiv.  e.  xxii.). 

53.  Il  Petrarca  scrivegll  (ò'e«.  Ub.  i.  Ep.  iv.  ).  Sic  me 
nimta  fua  vocaf  Auindifaz. 

35.  Corbuc. 

54.  Fitipp.  Fili,  e Gian.  Manet.  — Gio.  Balista  RosscUi 
( Descriz.  delte  Piu.  di  Padova  1780  p.  346  ) rifermx; , che 
nella  Chies.*i  Parrocchiale  di  S.  Michele , nella  parte  sini- 
stra dell’  atrio , che  conduce  alla  porla  laterale , vi  è di- 
pinto il  funerale  della  BcaW  Vergine,  lavoro  di  Iacopo  da 
Verona  eseguito  nel  1597.  E che  fra  gli  assislemì  vi  bn 
dipinti  i veri  riiralli  di  Dame,  di  Pietro  d’ Abano,  del 
Pclrarca , c del  Boccaccio.  Non  vi  riconobbi  però  que- 
st’ ultimo,  che  alia  sua  corpulenza , ma  non  già  ai  suol 
lineamenti. 

33.  Filoeap.  — Conservò  tal  fierezza  di  carattere  sino 
agli  ultimi  giorni.  Rispose  a coloro , che  temeva  potergli 
obieltarc  d’  avere  dedicala  la  Genealogia  degli  Dei  al  re 
di  Cipro  arbitrariaincnlc  : stata  et  alia  opuscula  , ex  qui- 
bue  iiuUum  est  uiio  huiusmodl  tiiuio  ituigultum  , praeter 
BucoUcum  carmen:  quod  ut  sibi  intiudarem  pefiit  Dona- 
tus  ^fipenninigcna,  pauper  sed  Itoriestus  /anno,  et  prae- 
eipuus  amlcus  meus  j quod  nomen  omnibus  tiominibus 
praepono  regutn  . . . Aon  equldcm  magnorum  dueutn  no- 
mina clarot  scriptores  faciunis  imo  potius  Ipsi  reges 
ecriptorum  opere  cognosctoHur  a posteris  ....  Ego  au- 
tem ut  ifenrtn  dixerim,  adeo  superbe  ofi.td«o/«s  anni,  uf 
visi  Deo,  gtorlae  cujus  adscribenda  suta  omnia  , unius 
earmfnis  tantum  decui,  etlain  Coesori  dietatori  resurgen- 
li,  aia  Sciplonl  Africano,  nisi  rogalus,  aiit  si  amicus  es- 
eet,  adscriberem  ( Gen.  Deor.  i.  xv.  cop.  xin.). 

36.  FUocop.  p.  5.  V.  1. 

57.  lUus.  V.  (Tutta  questa  Illustrazione  v è imorno 
alla  genealogia  di  Fiammetta  e agli  amori  di  lei  col  Boc- 
caccio. E.  i 

58.  Amet.  p.  113. 

59.  Flamm. 

40.  p.  39. 

41.  Nell’  Amelo  fingo  che  gli  appariscano  io  sogno  Abro- 
lonia,  e Pampinea  femmine,  che  aveva  amate,  e che  gli 
dicano  : breve  fi  fia  la  nostra  noja,  e tosto  ti  fin  palese 
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ptr  cui  più  ùUantfMe  conterai  che  per  noi.  AUrove  gii 
dice  la  Fininmcita  : 

Era  il  tuo  inoegno  divenuto  tardo» 

E ta  memoria  confusa  e smarrita, 

E l*  anima  geniii  quasi  invilita 
Dietr'  ai  riposo  del  mondo  bugiardo: 

Quando  i*  accese  H mio  vago  riguardo, 

E suscitò  la  virtù  tramortita; 

Tanto  eh*  io  l’ ho  condotto  ove  s*  invita. 

Al  glorioso  fin,  ciascun  gagliardo. 

{ Jìocc.  Rim.  Son.  ixvii.  ) 

i'2.  Eiamm. 

45.  Eilocop.  e j4met. 

44.  Eilocop.  V.  3.  p.  65. 

45.  Il  Boccaccio  die  l' istoria  circostanziala  degli  amori 
di  Francesca  nel  Commento  di  Danio  U>.  I.  p.  311  ). 

46.  Che  il  PUoropo  sia  la  prima  opera,  cho  el  scrives- 
se , .'tpparbee  dalle  suo  stesse  parole  ( r.  1.  p.  6.  ).  E se 
le  presenti  cose  a voi,  giovani  e donzelle,  generano  ne*  vo- 
stri animi  atcun  fruito , o di/c(/o.‘  non  siate  ingrati  di 
porger  devote  laudi  a dote,  e ai  nuovo  autore. 

47.  Pliitar.  in  Theseo. 

48.  Si  deduce  dalla  Genealt^ia  degli  Dei  (l.  x.c.i9.). 

49.  Merita  rtcord.inzn  la  premurosa  fatica  del  Conte  Cu- 
gllelmu'  CamposamiMcro  Padovano  intorno  alla  Tesi^ide. 
Ho  r obbligo  d’  aver  veduto  il  suo  lavoro  al  gemUissimo 
Conte  Borromeo.  Il  C.nmposanipiero  essendo  stalo  ascrìtto 
alF  Acc.ademia  della  Crusca,  ( tanto  quest’ insigne  Acc.^^ 
deiiiia  ditTundeva  il  gusto  della  favella  Tosc4ina  in  ogni 
parto  d’Italia)  voile  far  mostra  di  meritarlo,  per  ciò  ri- 
dusse a buona  lezione  quel  poi‘ma  del  Boccaccio  nell’  in- 
tenzione di  pubblicarlo.  Si  valse  a tal’ uopo  d’ un  lesto  a 
penna  del  secolo  XIV.  di  lezione  eccellente , derivante  da 
Ravenna,  ove  aveva  dimorato  il  Boccaccio;  lo  che  m’ in- 
durrebbe a credere , rhe  fosse  copia  traila  forse  dall’  au- 
tografo. Nc’  |>assl  oscuri  si  valse  d’  altro  antico  testo  , ai- 
travolta  esistente  nella  Biblioteca  di  S.  MIcIk'Ic  in  Bosco 
di  Bologna;  e per  ultimo  dell’  impressione  di  Ferrani  del 
1745.  Il  Camposampicro  aggiunse  alla  Teseide  una  prefa- 
zione, 0 Apologia  del  Boccaccio,  come  poeta;  od  infine 
alcune  annotazioni  per  diclilarare  i fatti  mitologici  toccali 
nel  po«.'ma.  Esso  osserva  die  nella  risl.impa  di  Venezia 
dei  iSjK  della  Tcseìde,  procurala  da  Tizzone  Caelai>o 
de’ PoQ  , benché  I’ editore  si  vanii  d’averla  ridona  alta 
sua  originale  bellezza,  tanto  l’ alierò,  c gu.islolla . da 
arrecar  sommo  danno  alla  memoria  del  B<mt.-utì<).  il  quale 
da  molti  valenliiornini  fu  giudicalo  sulla  fede  di  quella 
infedele  ristampa. 

50.  Echi  con  molta  efficacia  ama,  il  suimomino  fhddio 
seguili,  delle  cui  opere  tu  se*  conforiaiore  ( Eilocup.  v.  2. 
p.  50i  ). 

51.  Il  Tritsino  ( Poet.  ficenz.p.  li.  f.  ),  li  Crcscimbeni 
( r.  1.  p.  13)  dicono  lovcniorc  dell’ ottava  rima  il  Boc- 
caccio nel  nostro  volg.arc.  Quest’ ultimo  ( /’.  1.  p.  199) 
esamtaamio  se  el  fosse  il  primo  inventore  di  tal  metro , 
osserva  essere  questo  metro  antichissimo,  c credelo  in- 
ventato d.i'  Siciliani.  Il  Bemlio  ( Prose  p.  70)  tiene  la  sles.sa 
opinione,  osservando  (>erò  che  non  usavano  comporlo 
con  più  di  due  rime;  perciocché,  aggiungervi  ia  terza, 
che  Ile’  due  versi  ultimi  ebbe  luogo,  fu  opera  de*  Toscani. 
Di  tale  opinione  é II  Conte  Matteo  San  Martino  ( Trai, 
della  poei.  dopo  I*  osserv.  gramm.  p.  192)  e<l  anco  il  Qua- 
drio ( Star,  e Hagion.  <1*  ogni  poes.  J/d.  1743.  E.  à.  Ub. 
3.  p.  345).  Giovanni  Mazzuoli  opinò,  che  primo  (rovaior 
dell’  ottava  fosse  )’  autore  del  Romanzo  intitolalo  Eebus 
et  fon  , c che  sull'esempio  di  lui  scrivesse  l’ottava  vol- 
gare il  Boccaccio.  Egli  é fuor  di  dubbio  , che  l’ottava  a>n 
tre  rime  fu  usala  In  Francia  da  Tebaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna nel  suo  Canzorderc,  anteriormente  al  Boccaccio. 
Eccone  una  delie  rifcrile  da  Pasquier  ( Pecherches  de  la 
Erance.  Paris  16t7  p.  734  ). 

Ju  rinouuiau  de  la  douUour  d'esté, 

Que  reclaircit  li  dniz  à /a  fontatne. 

Et  que  soni  veri,  bois,  et  verger,  et  pré, 

Et  ti  rozlers  en  fiorii  et  grame; 
l.ors  chantermj,  que  trop  m*ura  grevi 
Ire,  et  esìnag,  qui  m*eu  au  cuer  prochaine ; 

Et  fins  amis  a tori  atoìsonnez. 

Et  muli  souuent  de  leger  effreez. 

Mj  siccome  lutti  alTcrraano,  cl>c  l’ottava,  conte  l’abbia- 


mo di  presente  in  volgare , sia  dovuta  al  Toicani , è fuor 
di  dubbio,  che  fr.v  questi  ne  fu  l’ invenlore  il  Boccaccio, 
non  conoscendosi  nella  nostra  favella  componimento  pò 
antico  in  oliava  rima  della  Teseide.  Il  Beato  lacopone  nel 
canto  44  che  incomincia  : Eoi  che  avete  fame  delt  amore, 
lolrodussc  certe  stanze  di  dieci  versi , nelle  quali  raocRiu- 
desl  la  perfetta  ottava. 

53.  Jìocc.  oper,  E.  iv.  pog.  37.  letl. 

35.  L’ Epistola  del  Boccaccio  alla  Fiammetta  qual  lu 
stampata  colla  Teseide  In  Ferrara  nel  1473  trovasi  neHe 
giunte  al  catalogo  SmUhiano  ( Een,  1755  in  4.  ).  Ma  coror 
Ivi  si  avverte  non  è intera.  Intera  é nelle  prose  antiche  di 
Dante  f del  Boccaccio  pubblicale  dal  Doni  ( 1547  p.  55  w 
4.);  e corrispondente  alta  copia  che  va  unita  al  MS.  dello 
Teseide  del  Conte  Camposainplero. 

54.  I.ib.  VII. 

65.  Nelle  antiche  copie  manoscritte , ed  anco  in  un  Co- 
dice Rircardiano , quest’ opera  leggesi  col  titolo  : 
di  Madonna  Eiammetla.  Qui  ho  fatta  menzione  di  questo 
libro,  perchè  vi  si  narrano  cose  accadute  nel  tempo  delta 
sua  assenza  da  Napoli;  ma  giudicar  si  debbe,  rb’ei  lo 
scrivesse  dopo  essersi  da  Pinrnze  restituito  In  Napoli  nuo- 
vamente. 

56.  (ilo.  EHI.  Ub.  XII.  c.  t.  e seg.  8.  15.  eseg.  Machia^ 
rei.  .^lor.  Etor.  I.  3. 

.57.  Nel  libro  degl’ Illustri  Infelici  { Ub.  ix.)  finge  ebr 
gli  apparisca  uno , c che  facciagli  istanza  di  essere  mcn- 
luv.alo  nell’opiTa:  .V/.rl  curri  OnoUerium  ducem  ohm 
Alhenarum,  rrlilotem  norenihioritm  Tgraunum.  f^i  quE 
dem  demissa  fronte,  dejeciis  in  lerram  oculis,  lugubri  fa- 
eie,  adeo  remisso  animo,  et  fThausio  vigore  querulus  in- 
crdebai,  ut  non  eum  dicas  quem  videras.  Oht  quam  mu- 
laius  ab  ilio,  qui  primus  ansus  est  dolo  liUeros  Ftorenu- 
norum  calcare  crnncei.  E falla  la  storia  dell’  usurpazioor 
di  lui,  narra  , rhe  riconosciuto  ria  un  Fkircotlno  atisillare 
del  Principe  di  Galles  alta  battaglia  di  Poiliers , que^li  lo 
uccise. 

58.  Cai.  Eir.  /llut.  p.55.  i. 

59.  Jmel.  p.  ISO. 

6u.  Egli  stesso  avverte  che  nell’  opera  racconta  veri  amo- 
ri. Dice  Lia  : (p.  156). 

O voi  che  aveie  chiari  I*  intelleiii , 

Deh!  rivolgetevi  alquanto  ad  udire 
Il  mio  parlare:  ed  aliente  notate 
Il  ver,  che  ascoso  cerea  di  settoprire. 

Anzi  svela  ibrida,  che  vi  si  ragiona  di  amori  Ui  quel- 
l’elò  I p.  57),  dicendo,  ctie  erano  allora  del  quartodecE 
mo  ( secolo  ) trapassale  delle  cinque  parti  le  due,  depo 
che  dal  cielo  nuova  progenie  nacque  intra  mondani:  cioè 
ch’era  trap.issaio  I’  anno  15 Mi.  Che  vi  descriv.v  amori  To- 
scani lo  dice  Amclo  al  giunger  delle  Ninfe:  (p.  G8)  .v< 
queste  qui  di  venire  perseverano,  in  breve  la  bellezza 
<t*  Eiruria,  anzi  piuitosio  quella  di  lutto  il  regno  di  GUne 
ri  fia  raccolta. 

Con  sagaciià , e con  ricerche  potrebl>ero  discuoprirsi  le 
Interlocutrici , o lo  persone,  di  cui  Intese  di  favellare; 
di  che  jM‘r  Invaghire  I dilcilanli  di  tali  ricerebe , dairmo 
un  saggio.  Mopsa  (p.  45)  narra , che  II  padre  stro  la  ma- 
rito  ad  uno  , di  cui  spavenlavala  il  nome  : pensando,  che 
egli  di  colui  lo  tenga,  che  da  Gajo  Giulio  gnlntn  ritenne 
il  monarcale  ufficio  sublime.  Cioè  Nerone:  «Hi  ò l.v  dtita 
Mopsa  Fiorentina  e be)ìissim.v.  Fra  le  rime  di  lui  avviuu 
capitolo»  (p.  66)  nel  quale  narra, che  amore  lo  coodus»t' 
ad  assistere  .ad  un  ballo  di  beile  donne,  e noverate  alcu- 
ne delle  danzanti  sogglugnc: 

Seguita  loro  poi.  Monna  loiiiera 
Di  Eeron  Eigi  *n  soavi  sguardi. 

E come  nell’ Amelo  fra  l’ Interlorulrici  è In  Fiammella, 
nel  capitolo  è fra  le  danzanti  la  Fiammetta. 

Dionea  dice , che  Poroona  (p.  63)  soUedia  , rteiil  spa- 
ziosi orti,  attendo  veduto  deli*  timore  d*  un  giovinetto  tem- 
poHo  di  pero,  d‘  «no  antico,  e robusto  pedate,  nascere  un  bel 
garzone,  con  graziosa  cura  ii nuiricaia,  e perocché  umile 
il  vedeva,  e pacifico,  di  pacifico  nome  gli  fece  dono,  e a 
me  per  marito  T aggiunse.  Questa  interlocutrice  é dunque 
Allanora  Ogiiuola  del  cav.  Nìt'colò  GianOgliazzi , clic  sposò 
Pacino  Peruzzi , coppia  di  sposi , di  cui  favella  pure  nel- 
I’  Amorosa  visione  ( Con.  xtiv.  Mann.  p.  S5).  Può  aiu- 
tare a discuoprir  Lia,  Il  ricordarsi,  cIh!  ia  scena  è nel 
piano  di  Mugnone,  c che  dice:  nella  parte  posta  di  la 
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tjalf  ond€j  gli  avoli  miei  « ed  il  mio  patire  nacquero , ed 
io  e le,  ilirigcodo  la  parola  ad  Aroelo , da  dlmlnutico  di 
regali  fummo  cognominali.  Probabllmenie  adunqoe  Lia 
en  SismoDda  di  Fraoeeaco  DaroncelH , di  cui  fa  luenziooe 
nel  dialo  capitolo.  Soggiunge  Lia:  U quale  mio  padre 
da’ eeletUaU  ntinzj  ^ prima  che  6>/!to  nominato  Angiolo, 
porroRie  le  tue  ali  vermiglie  neit  oro  naturalmente  vuole 
indicarne  le  anni  sopra  queue  onde  prese  la  madre  mia . . . 
OH  rosiissimo  Ameto  e nato  di  parente  plebeo^  vicino  al 
luogo,  là  dove  io  nacqui  , e forse  prr  loro  virtù  tegnenti 
cognome  di  onimo , fu  di  nobile  ninfa  figliuolo , delia 
quale  i parenti  così  gentili , come  antichi  sopra  f onde 
tarmne  abitano,  quasi  nell’infima  csirendià  delia  pane 
opposta  a questi  luoghi  f e se  più  tm  gambo  la  prima 
teucra  aretse  di  lor  cognome  , cosi  sarebbero  chiamati 
cime  le  particelle  eminenti  delle  mura  della  nostra  città. 
Le  estmiiiià  delle  mura  sono  I merli , c tutta  merhut  vc- 
de$i  dipinta  Firenze  nel  ritrailo  di  Dante,  eh’ è in  S.  Ma* 
ria  del  Fiore;  togliendo  alla  voce  merli  un  gambo  alla 
phma  leliera  fa  Nerli.  Dunque  h madre  d’  Amclo  era 
ona  Nerli , i quali  abitavano , e tuli’  ora  abitano  olir’ Arno. 

61.  Salv.  Dive.  48.  /'.  i. 

6L  Oper.  V.  iv.  p.  51.  leu.  fltu.  lib,  ix. 

65.  Somm.  Cron,  an.  1511. 

64.  (’ai.  tir.  fltu.  lib.  IX. 

65.  Pei.  E.  Fam.  lib.  v.  ep.  5 e 4.  cfomi.  /.  xxii.  c.  9. 
L zzili,  e.  I. 

66.  Il  Boccaccio  nell*  egloga  quarta  rosi  parla  di  questa 
uKirlc: 

Posi  hune  (Aoberlo  Re)  miserandus  Jlexis: 

Qui  gregtbus  nimium  diirus,  slltisque  mo/esius 
/mperiians,  abili,  crudeli  funere  paisus. 

ffl.  Gio.  f ili.  lib.  XII.  c.  50  e SI. 

68. 1)  Muratori  ( Pref.  alla  slor.  di  i>omen.  di  Gravina) 
dice  quanto  all’  uccinione  d’ Andrea.  Fuere  qui  fohannaiu 
de  huiiuinodi  crimine  purgare  conati  snni:  sed  UH,  indi~ 
eie  ateo,  nethlrpem  larandum,  ae  dealbandum  tuiceprre. 

69,  liper.  /*.  IV.  p.  58.  let. 

10.  Mi'ir  esortare  Atainardo  de’ Cavalcanti  a non  per* 
roeuere  la  Irtlur.v  del  necamerone  .alla  giovane  sposa  di 
ial,comt!  p<>rntct08a  al  cosliiine , e ingiuriosa  alla  fama 
dello  scrilloro  , soggiunge.  iVon  enlm  ublqae  est , qui  in 
eseuiaiionem  meam  consurgens  dical,  )ui'enls  scrlpslt,  et 
majori  eoaciMS  imperio  < Cod.  San.  ep.  4.).  Nè  vedesi  Chi 
.avrebbe  posbiito  avere  tale  aulorìti  se  non  se  Giovanna. 

11,  .Vel  r.igguagllaro  un  amiro  dell’ultima  sua  dimora 
ìB.VapoU.  Vurabat  vir  eximius  ( Ugo  de  S.  Severino),  etiam 
su  insito,  lotit  i lribus,  et  interveniente  subsidio  serenissF 
tMoe  dominae  fuanuae  Jerusalem,  et  Siciliae  Eeginae,  apud 
Parthenopeot  piacido  tocorei  in  olio  {Cod.  San.  ep.  6.}. 

*i  Nel  Fllooopo  per  darsi  agio  d*  encomiare  la  Piam* 
niella,  e di  farne  spiccare  l’acutezza,  e l’ingegno,  fa 
Mssirre  Florio  alla  corie  d’ amore , di  cu!  era  la  sua 
duooa  regina,  c sciogliere  ad  cs.<a  molte  leggiadre  amo* 
rMrquistiuni,  ron  non  minore  amrnilA,clic  aa-orgimenlo. 

Ì5.  4rqom.  al  Fdostr, 

ii.  ftim.  Son.  IV. 
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15.  Non  dice  nell’  epistola,  che  é aggiunta  al  Filosirato, 
ove  si  recasse  Maria;  ma  siccome  nella  Fiammella,  narra 
ette  andava  a Bsja  nella  bella  stagione , c che  nel  sonet- 
to XV.  esprime  lo  stesso  pensiero,  che  raccoglieva  l’aura 
spirante  da  B.nja  come  suo  flato,  si  dee  credere,  che  in 
queir  assenza  ivi  si  fosse  rcrata. 

16,  Tal  lode  dal  Boccaccio  data  a Giotto  nell’  Amorosa 
visione,  si  riconosce  per  meritata,  quando  sìansi  veduti 

I freschi  da  lui  dipinti  nella  chiesa  dell’ Arena  di  Padova. 

II  pittore  senza  altra  guida,  che  le  greche  pitture,  e ci- 
mabue  suo  inftCslro,vi  ha  posta  tanta  vaghezza  c sobrio* 
U di  colorito,  tanto  ingegno  nell’ invenzione , un  cosi 
mirabile  cfrcllo  di  chiaroscuro , che  almeno  per  questa 
parte  sembra , rhe  di>po  di  lui  decadesse  l’ arte  sino  ai 
tempi  di  Raffaello.  1 dilettanti  delle  arti  belle  .aspeitaoo 
con  impazienza  l’opera,  che  su  tale  argomento  v.v  scri- 
vendo il  Barone  d’ Anquerville. 

11.  !Hm.  p.  105. 

78.  Il  Manni  (p.  55}  copialo  dal  Quadrio  ( Rag.  d'  ogni 
Poes.  p.  449 } riferisce  una  nota  comunicatagli  dal  Biscio- 
ni, che  leggevasi  in  un  lesto  a penna  del  poema , del  te- 
nore che  segue:  finito  il  libro  chiamato  ^ìinfale,  compo- 
ifo  per  lo  eceelfenie  Hfes^er  Giovanni  boccaccio  da  Cer~ 
laido  nelPonno  1566  n di  95  d’ Ottobre.  Ma  non  va  data 
fede  a questa  nota,  né  può  giudicarsi  scritto  il  poema  ol- 
ire al  1361 , auno  della  sua  conversione.  È questo  com- 
ponimento licenziosissimo  In  alcuni  squarci,  e può  giudi- 
carsi uno  di  quelli , per  cui  merliamcnlc  lo  licunvinne  il 
ciani  pel  suo  modo  di  poetare,  inoltre  verso  il  termine 
del  poema  {st.  461)  dico: 

fo  son  venuto  al  porto  desialo. 

Ove  U desio,  e la  mente  amorosa 
Per  lunghi  mari  ha  gran  pezzo  cercato. 

Donando  ormai  atta  mia  pernia  posa, 
fio  fatto  quel,  che  mi  fu  comandato 
Da  tal,  cui  non  potrei  nulla  disdire. 

Tanto  x"  i fallo  sopra  me  gran  sire. 

Dico  d*  .rimar,  di  cui  son  sempre  saio. 

Ed  esser  voglio,  e lui  ringraziare  ee. 

Questa  protesta  poco  conveniente  ad  un  uomo  di  do* 
quanladue  anni,  gli  avrebbe  procurato  II  dispregio  dc’ga- 
lanluoniint,  dopo  la  sua  pubblica  conversione.  A che  si 
aggiunga,  che  avrebbe  cootradetto  a quanto  inculcava 
nella  Genealogia  degli  Dei,  net  trattato  delle  donne  Illu- 
stri, c nelle  altre  opere  latine,  composte,  o pubblicate 
verso  quel  tempo,  sembra  smentire  la  noia , ciò  che  scrisse 
a Pietro  di  Moniefortc  {('od.  San.  ep.  9.)  nel  parlargli 
do*  suoi  poemi  volgari:  cimi  in  prtmum  loemn  pervenire 
non  possem  , non  suffieleniibus  ingenil  viribus  ^ ardens 
mea  vutgaria  et^  profecio  juvenilia  nimis  poemata  dedi- 
guari  visus  sum.  È probabile  che  il  Irascrillorc  nel  copiar 
la  nota  trasponesse  le  cifre  , c che  il  dicci  romano , che 
precedeva  il  cinquanta  lo  posponeste , e facesse  dire  1566 
invcc'c  di  15-16. 

79,  Salvin.  Disc.  .4ccad.  zxii. 

SO.  .Son.  68. 

81.  Gen.  Deor.  1.  ziv. 
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questi  il  Boccaccio  al  Marchese  di  Brandemburgo.  .XXX.  Pace  fra  i Fio- 
rentini e il  Fisconti.  XXXI.  Il  Petrarca  entra  al  servigio  de'  Fisconti,  e 
ne  vieti  ripreso  dal  Boccaccio.  XXXII.  Moderazione  del  Petrarca.  XXXIII.  L' Im- 
peratore spedisce  un'  imbccsceria  a'  Fiorentini , e quesU  il  Boccaccio  al  Pon- 
tefice. XXXIV.  Accordo  dell'  Imperatore  co'  Fiorentini , e loro  loquacità 
burlata  dal  Boccaccio.  .XXXV.  iVuopo  amoretto  di  lui.  XXXVI.  Si  sdegna 
per  essere  .stato  burlato.  X.XXVII.  Scrive  il  satirico  Laberinto  d’ Amore. 
.X.XXVIII.  I Masnadieri  travagliano  la  Toscana.  XXXIX.  Quiete  interna  della 
città;  se  ne  vale  il  Boccaccio  per  promuovere  gli  studi.  XL.  Raccoglie  e 
trascrive  gran  numero  d' antichi  scrittori.  .XLI.  Fisita  il  Petrarca  in  Milano. 
XMI.  Gl'  invia  una  copia  della  Divina  Commedia.  XLIII.  Premure  del  Boc- 
caccio nel  diffondere  le  greche  lettere.  XLIV.  Da  Fenezia  conduce  in  Firenze 
Leone  Pilato,  e gli  fa  spiegare  pubblicamente  Omero.  XLV.  Raccoglie  libri 
Greci  a sue  spese.  XLVI.  Esame  della  sua  puerizia  nel  Greco.  .XLVII.  Di 
Leone  Pilato.  .XLVIII.  Malgrado  tante  premure  di  lui  per  diffondere  le 
Greche  lettere , è pagato  d' ingratitudine  da’ contemporanei.  XLIX.  Quanto 
influisce  n diffondere  le  greche  lettere.  I,.  Ifuovi  torbidi  in  Firenze.  LI.  Esilio 
di  .Me.sser  Pino.  1.11.  Epistola  confortatoria  del  Boccaccio  al  medesimo. 


1.  Giada  alcuni  anni,  nelle  parti  orien- 
tali, era  incominciala,  la  pestilenza,  che 
senza  restare  di  un  luogo  in  un  altro 
continuandosi,  verso  l’occidente  crasi  mi- 
serabilmente cotanto  ampliata,  clic  nel 
1.148  pervenne  nella  floridissima  e po- 
polosa città  di  Firenze.  Non  valeva  a ta- 
le infermità,  nè  consiglio  di  mwlico,  nè 
virili  di  medicina:  pochi  ne  guarivano, 
anzi  quasi  lutti  infra  il  terzo  giorno  dal- 
la sua  apparizione  miseramente  periva- 
no. Dilalavasi  questa,  perché  |ier  lo  eo- 
miinicare  dagl’ infermi  avvcniavasi  ai  sa- 


ni; quindi  lutti  fuggivano  e gl'infermi, 
e le  loro  cose.  E quasi  ciascuno  non  piu 
viver  dovesse,  aveva,  siccome  sè,  le  sue 
cose  messe  in  abbandono.  I.a  reverenda 
autorità  delle  leggi  divine,  come  uma- 
ne, era  quasi  raduta  c dissoluta  lulla.  e 
ciascuno  facevasi  lecito  quanto  a grado 
gli  era  d’  operare.  Per  lo  che  alcuni  di 
crudcl  sentimento  abbandonarono  la  pro- 
pria città,  le  proprie  case,  i parenti.  Fug- 
gì il  fratello  il  fratello,  spesse  volte  la 
donna  il  marito,  e,  quello  eh’  è quasi 
non  credibile,  i padri,  e le  madri  i lì- 
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gliuoli,  come  se  loro  non  fossero;  qua- 
si che  mutamento  di  luogo  salvar  possa 
da  celestiale  gastigo.  E di  quelli  pure  non 
pochi  infermando,  avendone  eglino  stes- 
si dato  r esempio,  abbandonati  langui- 
vano. Accadde  dunque,  eh’ agl' infermi 
altro  sussidio  non  rimase,  che  la  carità 
degli  amici,  e di  questi  fur  pochi, o l’ava- 
rizia de’  servi  mossi  da  grossi  salari , che 
servendo  in  tal  servigio,  sè  molte  volte 
col  guadagno  perdevano.  Incrudelendo 
la  pestilenza,  non  praticaronsi  più  nè  gli 
uffici  cittadineschi,  nè  l’ ecclesiastiche  ce- 
rimonie: molti  senza  testimonio  trapas- 
savano, c pochissimi  erano  coloro,  a qua- 
li i pietosi  pianti  de’  suoi  fossero  conce- 
dnti,  anzi  in  luogo  di  quelli  si  usavano 
risa  c motti , e festeggiar  compagnevole. 
Dilatandosi  il  contagio  nel  circostante  con- 
tado, i lavoratori  per  le  sparto  ville,  per 
i rampi,  per  i loro  rolli,  e |)cr  le  loro 
rase,  senza  soccorso  come  bruti  morivano. 
E dessi  pure,  come  i cittadini,  divenuti 
lascivi,  non  di  coltivare,  ma  di  consu- 
mare il  raccolto  studiavansi:  ed  ogni  cu- 
ra abbandonando,  cacciati  dalle  rase  i 
bestiami,  se  ne  andavano  quelli  |>er  i 
i rampi,  come  meglio  piaceva  loro,  ove 
le  biade  abbandonate  erano  senza  essere, 
non  rhe  raccolte,  nemnien  segale.  E nella 
sola  città  di  Firenze  fra  il  marzo,  ed  il 
prossimo  luglio,  oltre  a centomila  abi- 
tatori furon  tolti  di  vita  '. 

II.  Ecco  in  succinto,  come  descrive  il 
Borcaccio  questo  flagello  fiero,  inaudito, 
tremendo  ^ , che  si  distese  non  solo  in 
Firenze  ove  ci  non  era  ’ , ma  nell’  Ita- 
lia tutta,  e che  sparse  lutto,  timore,  e 
morte  anco  in  ogni  parte  d’ Asia,c  d’Eu- 
ropa. Il  leggitore  bramar  dee  di  sapere 
cosa  accadesse  di  lui  in  quel  misero  tem- 
po. I.a  sua  penna  gli  somministrò  un  al- 
leviamento fra’ sovrastanti  pericoli.  Ado- 
però detto  tempo  in  iscrivere  |>arte  del 
Deramerone,  ossia  delle  cento  novelle, 
0 favole,  o parabole,  o istorie,  che  fin- 
ite raccontate  da  onesta  brigata  di  sette 
donne,  e di  tre  giovani  in  dieci  giorni 
nel  tempo  della  pestilenza,  i quali  tro- 
vatisi a caso  nella  Chiesa  di  S.  .Maria  No- 
vella, per  fuggire  lo  schifoso  aspetto  del- 
la città,  convennero,  dato  di  bando  alla 


malinconìa,  di  ritirarsi  in  contado,  per 
godervi  degli  onesti  piaceri  della  campa- 
gna. 

III.  Non  cela  il  motivo,  che  a scrivere 
lo  sospinse;  i gentili  ingegni  vaghi  in 
quel  secolo,  ed  ei  vaghissimo  di  piacere 
alle  donne,  che  vedeva  a que’  tempi,  po- 
co ai  nostri  conformi,  ristrette  com’ ei 
dice  da’  voleri,  da’ piaceri,  da’ comanda- 
menti  de’  padri,  delle  madri,  de’  fratelli, 
de’  mariti  nel  piccolo  circuito  delle  loro 
camere,  e quasi  oziose  sedendosi,  rav- 
volger pensieri  non  sempre  allegri , a 
sollievo  di  queste  intese  di  raccontarle. 

IV.  Vi  accumulò  infatti  tutto  ciò  che 
ricrea,  diletta,  e commuove.  E le  vicen- 
de di  coloro,  che  da  disavventura  afflit- 
ti, oltre  loro  speranza  ne  uscirono  a lieto 
fine;  e quelle  di  coloro,  che  cosa  molto 
desiderata  con  industria  acquistarono,  o 
la  perduta  ricuperarono.  E i duri  casi 
d’amatori  infelici,  odi  più  avventurosi, 
che  dopo  alcuni  fieri  e sventurati  .acci- 
denti i loro  amori  condussero  a lieto 
fine.  E i leggiadri  motti  di  chi  tentato 
si  riscosse  con  tale  innocente  e sagace 
vendetta.  E i diversi  esempi  di  alcuni, 
che  con  pronta  risposta,  o avvedimento 
fuggirono  perdita,  o pericolo,  o scorno. 
Nel  follo  numero,  non  poche  beffe  dalle 
femmine  fatte  ai  mariti,  non  poche  burle 
fatte  ai  semplici  dagli  scaltri;  traendo  i 
delti  esempi  da  ogni  popolo,  da  ogni 
regione,  da  ogni  ceto;  talché  può  chia- 
marsi quest’opera  la  storia  della  vita  pri- 
vala, de’ modi,  delle  costumanze,  delle 
passioni,  delle  virtudi  e de’vizj  del  se- 
colo suo,  e degli  antecedenti  ed  a quello 
vicini,  in  cui  meglio  si  ravvisa  l’uomo 
di  quell’età,  che  negli  storici  contem- 
poranei anco  i più  gravi.  E per  rendere 
quanto  dilettevole,  altrettanto  utile  que- 
sto sublime  lavoro,  e darli  fine  lumino- 
sissima, tratta  nella  giornata  decima  di 
chi  liberalmente,  ox^ero  magnìficamente 
alcuna  cosa  operasse,  e in  quella  porge 
magnanimi  esempi  delle  piu  ammirande 
virtudi.  Incffetto  quale  più  generoso,  più 
alto  donatore  d’ Alfonso  re  di  .Spagna? 
Quanto  rara  è dell’  Abate  di  Clignì  la 
gratitudine,  e la  liberalità:  inimitabile 
In  generosissima  ospitalità  di  .Mitridanes: 
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poco  comune  la  costanza,  la  continenza 
di  Gentile  dei  Carisendi?  Ove  è un  Mes- 
ser  Ansaldo,  che  virtuosamente  rinunci 
al  più  caro  guiderdone  meritato,  e pro- 
messo? Ove  sul  trono  un  re  Carlo,  in 
corte  un  conte  di  Monforte;  questi  capace 
con  libere  voci  di  riprendere  un  re  pro- 
vetto, e potentissimo,  quegli  di  raffre- 
nare il  bollore  del  più  cocente  appratito? 
Che  se  i volgari  amori  alcuna  volta  ei 
dipinse,  come  porge  quello  dalla  ragio- 
ne moderato  e corretto  nella  novella  di 
Tito  Quinzio  Fulvo,  e di  Gisippo?  Qual 
raro,  ammirando,  inimitabile  conflitto 
d'amicizia  e di  amore!  Quanto  eloquen- 
temente vi  favella  la  santa  amistà,  quan- 
to straordinarj  sono  i reciproci  sacrilicj! 
Uona  quegli  alla  salvezza  dell’ amico  l’a- 
mala, questi  la  vita  ! Quale  stimolo  al 
bene  operare,  che  vedesi  largamente,  ed 
inaspettatamente  rimunerato  nella  novella 
del  Saladino!  K che  diremo  della  rasse- 
gnazione, della  costanza,  della  celeste 
mansuetudine  di  Griselda,  che  con  in- 
trepido, e forte  petto  affrontò  i più  duri, 
i più  disumani  cimenti:  istoria  che  la- 
crimar fece  il  cantore  di  Laura,  e che 
tanto  T ammirò  da  traslalarla  in  Ialino  *1 
Queste  cento  novelle  vengono  interrotte 
con  le  più  vive , e poetiche  dipinture 
della  vaga,  della  ridente  natura,  de' di- 
letti innocenti  della  campagna , e sono 
framischiate  con  amorose  canzonette,  che 
i giovani,  e le  donzelle  alternavan  can- 
tando ai  balli,  e alle  carole  nelle  gior- 
naliere ricreazioni. 

V.  Questo  libro  ha  inoltre  un  altissi- 
mo pregio,  sebbene  al  superficial  leggi- 
tore sembri  un  tessuto  soltanto  o di 
risibili,  o di  ricreanti  fole.  Ma,  come  os- 
servollo  l’apologista  eloquente  di  quella 
prosa  il  pregio  di  essa  sovra  ogni  al- 
tro ammirabile  è quello  dagli  antichi  in 
Elsopo  Frigio,  in  Apulejo,  in  Luciano 
lodato,  cioè  scherzosamente  narrando,  e 
burlando,  e ridendo  di  dissipare  la  folta 
nebbia  delle  volgari  opinioni,  che,  di 
giudizio  sceme,  erano  allora  generalmen- 
te disseminate. 

VI.  Gli  annoverati  pregi  bastar  ponno 
a rendere  eterna  del  Boccaccio  la  fama, 
ad  annoverare  il  Decamerone  fra  le  opere 


più  famose.  Ma  quel  libro  in  se  racchiude 
altro  pregio,  uon  meno  de’ noverati  lu- 
minoso ; d’ essere  cioè  il  più  eloquente 
scritto,  che  abbia  veduta  la  luce  dopo 
il  rinascimento  della  bella  letteratura. 
Per  legare  agli  scrittori  avvenire  la  più 
opulenta  eredità,  parve  ch’ei  si  prefìg- 
gesse di  darvi  d’ogni  stile  volgare  mo- 
delli luminosissimi,  a che  gli  diè  agio 
il  genere  del  suo  lavoro,  ove,  come  si 
è detto,  narra  ogni  fatta  d’avvenimenti, 
ove  interloquiscono  i più  umili  perso- 
naggi e i più  gravi,  di  cui  la  sua  penna 
sa  adattatamente  imitare  le  narrazioni, 
le  perorazioni,  ì dialoghi;  di  cui  dipinge 
con  felice  e verace  pennello,  e i volti, 
e gli  atti,  e i modi,  e gli  usi,  e i pen- 
samenti, e le  affezioni.  F'Iessibile,  e in- 
dustrioso tutte  colpisce  le  voci  proprie, 
e i più  felici  traslati.  Quanto  limato,  c 
sottile  è nel  dire  le  cose  umili,  tanto  le 
grandiose,  le  eccellenti  pomposamente  ri- 
veste coll’ eloquenza  la  più  magnifica,  la 
quale  fluisce  sempre  armoniosa,  senza 
gonfiezza,  nè  inciampo,  nè  contorsione, 
nè  voce  dura  o strana , anzi  per  li  più 
tersi  vocaboli  risplendentissima;  per  lo 
suono, che  risulta  dalla  collocazione  delle 
voci,  limpida,  chiara,  e soave.  L’asperge 
infine  con  un  certo  lepor  di  facezie , 
d’uno  spontaneo  atticismo  inimitabile: 
la  stringe  col  più  variato,  col  più  sonoro 
andamento;  ed  avendo  tanta  arte  ado- 
perata, sa  con  arte  nasconderla.  Acuto, 
e sagace  istorico,  tutto  pone  al  suo  luogo 
per  vincolare,  c commuovere  gli  animi: 
talvolta  lodator  dignitoso;  talvolta  aspro 
vituperatore;  sentenzioso  opportunamen- 
te, diletta  il  leggitore,  lo  signoreggia, 
r inebria:  talché  questi  gode,  addolorasi, 
ride,  piange,  favorisce,  odia,  disprczza. 
s’ intenerisce,  s’ irrita,  spera,  teme,  si  me- 
raviglia, tulle  a sua  voglia  sapendo  ac- 
cendere, o spengere  le  umane  affezioni 

VII.  Mon  tra  i fondatori  delle  repub- 
bliche, disse  il  sommo  istitutore  c mo- 
dello del  perfetto  oratore:  non  tra  i guer- 
rieri: non  tra  i vincolati  e stretti  da 
regia  dominazione  suol  germogliare  la 
brama  di  perorare,  ma  della  pace  com- 
pagna, socia  del  riposo,  c quasi  alunna 
di  ben  costituita  città  è l’eloquenza.  F’ra 
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noi  moderni  per  colpa  nostra  o di  tem- 
pi, o per  difetto  di  tal  difDrilc  accoppia- 
mento di  sapienza,  di  riposo,  e di  liber- 
ta, è sconosciuto  un  modello  di  quc’pci^ 
felli  oratori , per  cui  Atene  e Roma 
andarono  tanto  fastose:  di  quell'oratore, 
che  dee  avere  del  dialettico  l’acutezza, 
del  filosofo  la  sapienza,  la  dizione  quasi 
epica,  l'erudizione  de' giureconsulti  i più 
relebri,  la  declamazione  de'  tragici , il  ge- 
sto dei  sommi  attori.  Modello  da  noi  sco- 
nosciuto cotanto,  che  l'ultima  parte,  che 
ras.scmbraci  di  minor  peso,  alfermò  De- 
mostene esser  la  più  importante p<!r  l'ora- 
tore. Non  può  dunque  paragonarsi  nè  a 
Demostene,  nè  a Cicerone  il  Boccaccio 
nell'  oratoria  non  concessa  ai  moderni , 
ma  come  scrittore  eloquente  non  è a 
quegli  inferiore.  Cbe  anzi  a gloria  som- 
ma di  lui  gioverà  l’osservare,  cbe  la  Gre- 
cia studiosissima  dell'eloquenza,  prima 
di  questa,  ogni  altra  invenzione  perfe- 
nonò,  c gli  Omeri,  e gli  Esiodi  molli 
.secoli  sono  discosti  dai  Perieli, C da'Tu- 
fididi,  che  incominciarono  a scrivere  con 
apparenza  oratoria,  e più  dai  Lisia,  da- 
gl'l|KTÌdi,  dagli  Escliini  e da’ Demosteni. 
E sebbene  non  così  lentamente  proce- 
desse in  Roma  il  |>crfczionamcnto  del- 
l’ eloquenza , quivi  pure  molto  furono 
anteriori  i Plauti,  gli  Ennj,  i Terenzj, 
agli  .\ntonj,  ai  Crassi,  agli  Ortensj,  ed 
a'Tullj,  quantunque  un  .secolo  innanzi 
a Tullio  i Romani  scrittori  studiosamente 
tentassero  d’imitare  i modelli  dell’Atti- 
ca. 11  Boccaccio  succeduto  iramediata- 
meote  al  padre  dell'  italiana  poesia,  senza 
soccorso  d’ alcun  modello  volgare,  no- 
vello Isocrate,  primo  scuoprì,  e praticò 
nella  prosa,  sfuggendo  il  verso,  di  le- 
garla con  abbondanza,  e con  numero,  e 
di  condirla  di  tutti  i fiori  dell'oratoria: 
e da  i>er  se  stesso  a cotanta  altezza  sol- 
levò l'eloquenza  italiana,  che  al  solo 
Casa  nel  felice  secolo  di  Leone  fu  dato 
in  alcuna  prosa  di  giugnere  quasi  ad 
uguagliarlo.  Che  se  rivolgiamo  lo  sguar- 
do agli  esteri , vi  si  veggono  gli  scrittori 
eloquenti  solo  tre  secoli,  o tre  secoli  e 
mezzo  fiorire  doi)o  di  lui.  Talché  la  ri- 
conoscente posterità,  veggendolo,  non  che 
non  vinto,  non  essere  quasi  da  veruno  ag- 


guagl  iato  ; non  sol  per  classico  pmclamollo, 
ma  per  supremo  legislatore  della  lingua. 

Vili.  Ma  infalto  di  lettere  amene,  e 
di  arti  belle,  non  solo  comparisce  colui, 
che  ogni  altro  indietro  si  lascia;  ma  col 
maturarsi  del  senno  crescendo  la  pratica 
ed  il  sapere,  come  ancora  per  ravvol- 
gersi l'opera  talvolta  in  argomento  al- 
l'animo più  confacente,  aH’immagina- 
zion  più  gradito,  arcade  che  quegli,  che 
ogni  altro  sopravanzò,  giunge  perfino  a 
superare  se  stesso.  E ciò  accadde  appunto 
al  Boccaccio  nel  libro  delle  novelle,  es- 
sendo il  Dccamerone  il  regolo  di  Poli- 
cleto;  imperocché  in  quello  tulli  gli  am- 
maestramenti dell’arte  non  sol  s’appa- 
rano, ma  vi  risplendono  tutte  ancora  le 
bellezze  della  statua,  che  scolpì  lo  scul- 
tore di  Sicionc,  a dimostrazione  de' suoi 
speculativi  divisanienti  : nè  lavoro  più 
limato  potè  far  di  poi.  Ineffetto  nelle 
altre  opere,  come  osserva  il  Salviati'', 
toltone  nel  Corbaccio,  ed  anco  a mio 
avviso  nell’  epistola  a Messer  Pino,  non 
è accettato,  che  Ira  mezzani  scrittori,  e 
direi  quasi,  che  le  sue  prose  l’età  sim- 
boleggiano in  cui  le  scrisse.  Poco  sobrio 
nella  giovinezza  e disgradevolmente  fio- 
rito talvolta:  maturo  giun.se  al  sublime, 
da  cui  alcun  poco  andò  declinando  nella 
vecchiezza.  Nella  ITammetta  con  voci 
molto  belle  tante  ne  sparse  dell'  altra 
guisa  , che,  come  osservalo  1’  anzidetto 
acutissimo  giudice  della  nostra  favella, 
a tanti  buoni  scritti  del  secolo  d'oro 
inferiore  è rimasa.  E più  della  Fiam- 
metta nel  Filocolo,  e più  del  Filocolo 
nell’ Amelo,  ove,  più  che  nelle  voci, 
peccò  nella  tela  delle  parole,  e nel  nu- 
mero, oltre  alla  natura  del  parlar  no- 
stro , sforzato.  Dal  qual  difetto  meglio 
si  guardò  nella  vita  di  Dante,  e più  di 
tutto  nel  celebratissimo  Laberinto  d' A- 
more,  quella  prosa  per  la  finezza,  per 
la  sobrietà  dell’ ornato,  e per  la  sceltezza 
delle  voci  adeguando  il  libro  delle  gior- 
nate. F]  sebbene  l'epistola  al  Priore  dei 
SS.  Apostoli,  e più  ancora  quella  a Mes- 
ser Pino,  ed  il  Commento  alla  Divina 
Commedia  siano  prose  di  sommo  pr^ 
gio,  restano  tuttavia  a quelle  due  famose 
lunga  pezza  inferiori. 
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IX.  Essere  noa  può  discaro  un  breve 
esame  del  felice  concorso  e di  pregi  e 
di  cose , che  lo  renderono  lauto  elo- 
quente. La  benigna  natura  diedegli  ima- 
ginazion  fervidissima,  squisiti  sensi,  sa- 
gace; ingegno:  ne' giovanili  viaggi  ebbe 
agio  d'esaminare  e studiare  i costumi 
delle  nazioni.  Signoreggiato  da  violente 
passioni,  in  quella  perigliosa  scuola  ap- 
prese a dipingerle  con  verità.  Educato 
in  città  libera,  e colta  vi  apprese  un 
dialetto  breve,  fluido  e sonoro,  dipintor 
fedele  delle  passate  costumanze  della  sua 
patria;  costumanze  semplici,  schiette,  e 
alquanto  austere,  non  ancor  contraffatte 
da  manierato  contegno , non  modulate 
dalla  moderna  educazione , non  mac- 
chiate da  simulata  civiltà.  Era  il  popolo 
Fiorentino,  come  fullo  già  I'  Ateniese, 
d'indole  lieta,  ingegnoso,  lalKirioso,  e 
gentile,  e,  più  d' ogni  altro  dell'uuivei^ 
so,  viaggiatore , e commerciante.  Avea 
perciò  nel  suo  dialetto  ogni  voce  adot- 
tata, o composta  per  esprimere  tutti  i 
prodotti,  tutte  le  invenzioni  straniere.  Ei 
preceduto  da  Dante,  che  alla  volgar  poe- 
sia tanti  vantaggi  rivolse,  presso  di  lui 
prende  modelli  di  robusta , e di  soda 
brevità.  Seguace  dell'  orme  istesse  del 
Petrarca,  i classici  scrittori  meditò,  e stu- 
diolli  per  trarne  adattatamenle  e giri,  e 
modi,  e vocaboli.  E le  vie  deU'immor^ 
talità  essendo  dal  primo  preoccupale  nel- 
la sublime  poesia,  nella  lirica  e delicata 
dal  secondo , con  acutissima  scelta  si  vol- 
se a coltivar  la  volgare  eloquenza.  Ed  a 
que'  tre  sublimi  slraordiuarissimi  inge- 
gni, e non  a stragi,  non  ad  espugnate 
città,  nè  a sanguinose  conquiste  si  deb- 
ile, che  il  volgar  Fiorentino  sia  divenuto 
della  colta  Italia  I'  universale  favella. 

X.  È comun  vizio  alle  grandi,  e li- 
bere città,  esservi  compagna  della  gloria 
l'invidia,  ed  il  compiacimento  di  deni- 
grare coloro , che  solicvansi  maggior- 
mente dalla  turba  volgare.  Accadde  in- 
fatti, che  ap|iena  diede  alla  luce  parte 
delle  sue  novelle,  videsi  percosso  dal- 
r impetuoso  soflio  dell'  invidia.  Gli  fu 
rimproverato,  che  all’ età  sua  non  con- 
veniva l’andar  dietro  a quelle  cose;  che 
Iroppo  si  studiava  di  piacere  alle  donne; 


che  meglio  avrebbe  fatto  a starsi  colle 
muse  in  Parnaso;  o pensare  a procac- 
ciarsi pane;  ed  in  fine  essere  siate  in  al- 
tro modo  le  rose  da  lui  raccontale,  che 
come  ei  le  porgeva.  A lavarsi  da  tali 
accuse,  dedicò  il  proemio  della  quarta 
giornata,  ove  con  ingegnosa  parità  as- 
somigliò le  sue  novelle  alla  minuta  pol- 
vere, e quel  soflio  d'invidia  a spirante 
turlm,  il  quale  movendola  la  porla  in 
alto,  e spesse  volle  sopra  le  corone  de’ re- 
gi, sovra  gli  alti  palagi  e le  eccelse  torri 
la  lascia,  dalle  quali  ricadendo,  piu  giu 
andar  non  può,  che  il  luogo  onde  le- 
vala fu  *. 

XI.  Sì  fatte  critiche  erano  facilmente 
confutabili:  non  così  potè  lavarsi  dal- 
l’obietto, ch’egli  stesso  previde,  ed  a cui 
rispose  scherzosamente,  d'aver  fatto  rac- 
contare, ed  udire  ad  oneste  donne,  cose 
non  assai  convenienti  nè  da  altre  ac- 
cuse date  al  Decamerone  posteriormente, 
cioè  d'  esservi  troppo  acremente  morsa 
l'ipocrisia,  la  licenza  monastica,  che  an- 
che a que' tempi,  che  incominciavano  a 
farsi  già  scostumati,  era  vizio  d' alcuni 
individui , e non  degli  istituti  ; d’  aver 
scherzato  sulle  cose;  le  più  sacrosante: 
d' esservi  stato  dipintor  troppo  caldo  delle 
tresche  amorose;  c lodatore,  o escusatore 
sovente  di  tale  fralezza,  che  combattuta, 
non  che  accarezzata,  ci  signoreggia,  e 
trionfa.  Ed  io,  che  lo  venero  e lo  amo 
cotanto,  mal  mio  grado  non  posso  da 
tali  accuse  pienamente  lavarlo,  se  a ciò 
non  basti,  ch'egli  stesso,  come  diremo 
a suo  luogo,  fu  di  se  stesso  severo  acer- 
bissimo riprensore 

XII.  Col  Boccaccio  nacque,  crebbe  l'e- 
loquenza volgare,  e parve  seco  sepolta, 
mentre  un  seailo  solamente  dopo  di  lui 
cominciò  alquanto  a risorgere.  .Ma  per- 
ciò la  venerazione  per  le  opere  del  Boc- 
caccio non  si  spense  giammai.  Che  anzi, 
e i primi  sforzi  della  nascente  lipogralìa 
furono  nella  sua  patria  rivolli  a darle 
in  luce:  e tutti  i Fiorentini  scrittori  stu- 
diarono il  Decamerone,  come  il  solo  mo- 
dello da  imitar  nella  prosa.  Dalla  me- 
ditazione di  quel  libro  nacquero  e le  Pro- 
se del  BemlK),  e I’ Ercolano  del  Varchi, 
e le  Annotazioni  degli  Accademici , c gli 
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Avvertimenti  della  Lingua  di  Lionardo 
Salviati,  primi  filosofìei  trattati  per  iscri- 
vere con  correzione,  con  esattezza,  ed 
ornatamente  la  volgare  favella.  Da  quel- 
lo trass(‘ro  i loro  precetti  i Cinonj,  i 
iluommattei,  e tutti  i grammatici  i più 
reputati.  Da  quello  a preferenza  raccolse 
in  copia  gli  esempj  I’  Accademia  della 
Crusca,  sino  ai  di  nostri  celebratissima, 
per  la  compilazione  del  suo  Vocabola- 
rio. Gli  Aldi , ed  i Giunti  unitamente 
ad  alcuni  colli  giovani  Fiorentini  s’ af- 
faticarono a dare  in  luce  il  Decamerone 
emendato,  a che  |x>i  dierono  opera  al- 
tri celebri  torchi  d' Italia,  alcuni  di  là 
dai  monti , e molti  illustri  eruditi , c 
ciascuno  reverente  alla  sua  autorità  non 
ardì  mai  d' attaccarla. 

XIII. -Non  era  dato  che  all'età  nostra 
il  porlo  quasi  neU'oblìo,  e mordendolo 
con  licenziosa  critica,  dirne  gonfiezza  l’ab- 
bondanza, la  fluidità;  e manierata  ricer- 
catezza , l'artiflciosa  tessitura,  c soave 
collocazione  che  vi  riluce  ".  K gl’  igno- 
ranti critici  def  Boccaccio , intolleranti 
d'autorità  c di  freno,  applaudirono  an- 
cora alla  distruzione  dell’anzidetta  Ac- 
cademia, che  il  comune  consenso  del- 
ritaliadichiarò  il  supremo  tribunal  della 
lingua:  tanto  ogni  freno  chiamano  ser- 
vaggio, e tanto  ciò  che  chiaman  servag- 
gio hanno  a schifo.  Dissero  inutili  i Li- 
vori immensi  dell’  Accademia , perchè  si 
ravvolgono  sulle  voci;  quasi  che  la  voce 
non  sia  l’organo  del  pensiero:  ne  giu- 
dicarono la  censura,  inciampo  all’im- 
petuoso slancio  del  loro  ingegno  creatore. 
Promessero  nuove  maniere  di  bello  e di 
sublime,  per  cui  non  apparve  compianta 
la  grave  irrejiarabile  perdita , e come 
nelle  novità  suole  accadere,  lietamente 
il  beo  presente  fu  sacrificato  a speranze 
pur  troppo  illusorie.  Colla  moda  insinua- 
tosi il  gusto  per  una  straniera  favella, 
che  nella  sua  povertà  ha  venustà  e chia- 
rezza, ed  ha  prodotti  invero  sommi  scrit- 
tori, quai  snaturati  figli , dimenticati  i 
padri  della  eloquenza  volgare  a quelli 
in  niun  modo  inferiori,  in  essa  cerca- 
rono e modi,  e giri,  e frasi,  che  tra- 
slatate  nella  volgare  loquela , 1’  hanno 
avvilita,  deturpata,  e mostruosamente 
Boccaccio 


cambiata.  Da  indi  in  poi  giudicossi  po- 
vera per  non  leggersi  negli  antichi  scrit- 
tori, colla  medesima  terminazione,  e gia- 
citura, le  espressioni  della  lingua  diletta. 
Si  giunse  perflno  a vituperare  la  tra- 
sposizione, raro  felice  dono  delle  favelle 
armoniose,  e sonore.  E d’ allora  in  poi, 
sino  alle  regole  grammaticali  dato  di 
bando,  quel  sapere,  che  è senza  gloria, 
s’  ignorò  con  vergogna.  E bili  scrittori 
diedero  alla  luce  opere  non  più  intese 
nè  dal  volgo,  nè  dal  sapiente.  E tanto 
va  dilatandosi  tale  depravazione  di  gu- 
sto, che  non  già  ne' licei,  non  nelle  ac- 
cademie, non  nelle  corti  fa  d’uopo  cor- 
rere per  apparare  la  schietta  e pura  lin- 
gua natia , ma  ne’  fortunati  fiorentini 
colli,  ove  que’ semplici  coloni,  non  con- 
taminati da  commercio  straniero,  non 
corrotti  dalla  moderna  istruzione,  quel- 
f aureo  patrimonio  ereditato  dagli  avi 
conservan  preziosamente,  onde  non  vada 
spenta  la  più  bella  fra  le  moderne  lin- 
gue; sola  capace  in  ogni  fatta  di  com- 
ponimento di  rivaleggiar  colle  antiche, 
c d’ uguagliarle.  Apprendano  gli  audaci 
novatori,  che  opere  anco  dottissime,  sen- 
za stile,  sono  poco  lette,  e tosto  dimen- 
ticate : c che  molti  scrittori  solo  per 
l’eleganza  della  dizione  vivon  da  molti 
secoli  letti,  e ammirati. 

XTA'.  Ma  essendoci  bastantemente  dif- 
fusi nella  disamina  del  libro  delle  No- 
velle, tempo  è ornai  di  ricondurre  il  leg- 
gitore a contemplare  il  Boccaccio  nelle 
altre  vicende  della  sua  vita.  Ixt  abbiamo 
lasciato  in  Napoli,  cui  sovrastavano  im- 
minenti sciagure,  per  la  vendetta  che 
dell’  uccision  del  fratello  trar  voleva  Lo- 
dovico re  d’Ungheria,  principe  denigrato 
dagl’iLiliani,  ma  dagli  Ungheri,  a giu- 
sta ragione , considerato , come  un  re 
bellicoso,  avveduto,  e di  non  ordinaria 
coltura.  Quel  paese  ineffelto  dovè  ad  es- 
so non  poche  istituzioni,  che  lo  ritras- 
sero dalla  Irarbarie,  e v’  introdussero  la 
civiltà  e le  lettere  Questo  re  calò  in 
Italia  con  pochi  armati,  e pochi  ne  ba- 
stavano per  conquistar  Napoli,  ei  af- 
forzato dalle  discordie,  dagli  odj  e dalle 
parti,  che  rendono  dubbio  il  consiglio, 
scompigliata  la  difesa,  malsicuri  e va- 
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rillaiiti  gli  cs(‘rrili.  Infatti  all' avvicina- 
mento di  lui.  Luigi  di  Taranto,  che  fece 
mostra  di  resistenza,  abbandonato  dagli 
altri  reali,  dovè  rolla  fuga  salvarsi.  Gio- 
vanna fuggi  in  Provenza;  e Luigi  col- 
l’Aociajuoli  in  Volterra:  |»erchc  i Fio- 
rentini, a lui  devoti  nella  prosperità, 
nell' infortunio  rìliutanino  d'aecorlo  nel- 
la città  I,asciò  il  regno  col  dolore  di 
vederlo  proda  del  suo  nemico , il  quale 
il  colpevole  duca  di  Durazzo  suo  con- 
sobri no  fiN'e  morire,  e mandò  prigioni 
in  Ungheria  gli  altri  reali.  Quella  morte 
gli  mosse  contro  non  poco  d'odio,  e di 
biasimo,  per  essere  il  dura  stato  ucciso 
dal  soldatesco  furore,  c non  dalla  s|tada 
della  giustizia. 

XV.  Era  il  re  giovane  ancora,  ed  ine- 
sperto: credea  perciò  assodala  la  preca- 
ria conquista,  che  rendea  più  incerta 
ciiir  usarvi  asprezza  di  modi,  collo  spo- 
gliarvi delle  cariche  coloro  che  ne  erano 
in  possesso,  e col  multare  i vinti  con 
gravosissime  tasse  per  lo  che  si  riac- 
cese ne'  N'a|ioletani  segreta  brama  di  ria- 
ver la  regina;  tanto  più  che  il  lusso,  e 
la  scostumalezza  dell'altra  corte  era  più 
accetta  del  severo  contegno  dell'  Unghero 
re,  a molle,  a corrotta  citta.  Spedirono 
adunque  segretamente  a Giovanna  in 
Provenza.  Avea  essa  tratto  sommo  van- 
taggio dalla  sua  dimora  colà,  c con  ama- 
bilità di  modi,  con  scaltrita  accortezza, 
e colla  cessione  d’ Avignone  al  Pontefice 
ottenne  la  lienevolenza  di  quella  corte, 
e perciò  la  dispensa  (le'suoi  sponsali,  la 
enn>na  al  consorte,  e alcun  |>oco  danaro. 
I.a  tema  della  pestilenza,  che  facea  strage 
nel  reame,  determinò  Lodovico  a tor- 
narsene in  Ungheria.  Lasciò  ivi  suo  vi- 
cario Corrado  Lupo,  il  quale  con  durez- 
za, e concussioni  maggiori  interamente 
alienossi  i baroni;  di  che  profittò  I’ Ac- 
ciajuoli  per  ricondurli  alla  devozione 
della  regina,  |)cr  assoldare  un’armata, 
e dispor  tutto  pel  suo  ritorno,  che  riuscì 
tanto  agevole  e pronto,  quanto  la  sua 
cacciala.  Espugnati  infatti  i Castelli  di 
Na|ioli  guarniti  dagli  Ungheri,  pacifica- 
mente ripn-se  possesso  della  città,  ove 
fu  accolla  con  grand'onore.  La  ricono- 
scente Giovanna  sollevò  1’  Acciajuoli  alla 


carica  di  gran  Siniscalco,  che  diegli  au- 
torità grandissima  nel  reame. 

XVI.  Considerato  in  corte  il  Boccaccio 
ed  accettissimo  alla  regina,  ebbe  estremo 
dolore  degli  infortunj  di  lei , e di  quelli 
popolosa  città.  È il  paese,  che  con  be- 
nevolenza, con  onore  ne  accoglie,  come 
l’amico,  che  ci  è più  caro  talvolta  del 
piu  stretto  congiunto.  I.asciò  ai  posteri 
un  documento  del  suo  dolore  per  la  par- 
tita della  regina  e di  Luigi,  e per  le  cala- 
mità di  quel  regno  nell'egloga  quarta  e 
quinta , e nella  sesta  del  suo  giubbilo 
|)er  la  tornata  de' due  regnanti. 

XVII.  La  morte  del  padre '13.Ó0),  che 
Lasciò  Iacopo  suo  fratello  in  età  pupil- 
lare ”,  la  tutela  del  fanciullo  affidatagli 
[K'r  estrema  volontà  del  defunto,  lo  ri- 
condussero nella  patria.  Quivi  a sua  gran 
ventura  strinse  |)cr  la  prima  volta  inti- 
mità col  Petrarca , che  passò  per  Firenze 
nel  trasferirsi  in  Roma,  in  occasione  del 
giubbileo.  Ivi  non  lo  condusse  amore 
|M:r  la  sede  de’  suoi  maggiori.  Sembra  che 
per  la  cacciata  del  |iadre  suo,  per  la  enn- 
fiscazionc  de’ suoi  beni,  non  solosi  credes- 
se sciolto  da  ogni  vincolo  d'affezione  i*r 
la  città,  ma  che  contro  di  quella  iiutris^ 
segreto  rancore.  Xel  .suo  p.issiiggio  strinse 
amistà  nm  alcuni  illustri  Fiorentini,  con 
Francesco  Bruni,  con  Zanobi  da  Strada, 
con  fra  Giovanni  dall'Incisa,  con  lapo 
da  Castiglionchio,  e principalmente  col 
nostro  Boccaccio.  Colse  Giovanni  l’op- 
portunità del  suo  passaggio  per  stringere 
seco  lui  solida  dimestichezza.  A tal  uo|X' 
si  fece  precedere  da  un  componimento 
latino.  E fattosi  ad  incontrarlo,  lo  a(^ 
colse  nella  sua  casa,  ove  strinsero  un’a- 
mistà, che  troncò  solo  la  morte 

XVIII.  I.a  contratta  amicizia  di  que’due 
celebri  Fiorentini  divenne  un  avveni- 
mento de’  più  avventurosi  al  propaga- 
mento della  rinascente  letteratura.  Fu  il 
Petrarca  la  guida  del  Certaldese;  fu  que- 
sti il  valevole  sostenitore  de’ suoi  alti 
concepimenti.  In  appresso  ei  s’ occui»  di 
studj  più  gravi,  e più  utili  alle  lettere; 
per  lo  che  resta  in  forse  a chi  di  lon>. 
da  indi  in  poi,  abbia  maggiori  obblighi 
la  letteraria  repubblica.  I.a  cordiale,  la 
virtuosa  amistà  di  que’due  fu  in  ogni 
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olà  laudata,  ina  ben  di  rado  imitata 
ne' secoli  in  cui  l'invidia,  in  cui  l'or- 
^oslio,  come  parasite  piante,  sembrano 
prendere  maj^gior  radice,  farsi  più  rigo- 
"liose  col  crescere  del  sapere. 

XIX.  Dovendo  vedere  adesso  il  Boc- 
raccio  già  maturo  d' età , e nella  vita 
privala,  e nei  pubblici  uffici , adoperarsi 
a vantaggio  della  sua  patria,  fa  d'uopo 
far  conoscere  cosa  ci  pensasse  del  go- 
verno della  repubblica.  Lo  avrebbe  ama- 
to: figgendo  la  cillà  più  polente  che  mai, 
in  grandissimi  spazj  ampliarsi  i suoi  con- 
lini, e sotto  legge  plebea,  correggendo  la 
mobile  pompa  de' grandi,  e le  vicine  cillà, 
viversi  gloriosa,  e presta  a maggiori  cose: 
ma  temea  grandemente,  che  l'ardente 
invìdia,  la  rapace  avarizia  e l' intolle- 
rabile superbia,  che  vi  regnavano,  non 
troncassero  il  filo  de' suoi  avventurosi  de- 
stini Dispiacevali  l' udirla  piena  di 
voci  pompose  e di  pusillanimi  fatti:  che 
vi  si  servisse  non  a mille  leggi,  ma  a 
tanti  pareri  quanti  vi  erano  uomini,  e 
sempre  in  armi,  e in  guerre,  o cittadine 
0 straniere  ; cose  tutte  poco  conformi  al- 
l'animo suo  Avvezzo  a meditare  le 
antiche  istorie,  le  leggi,  le  virtudi,  gli 
alti  magnanimi  de' valorosi  figli  di  Ro- 
ma, quelle  ammirava,  quegli  additava 
in  esempio.  Che  meraviglia , esclamava- 
si,  se  coir  oceano  tcrminossi  la  gran- 
dezza di  Roma?  Se  non  valse  contro  di 
questa  il  poter  di  fortuna?  Ivi  se  la  tra- 
scuratezza d'  alcuno  le  diede  spazio  a 
lussureggiare,  subitamente  l'inavverten- 
za dell'uno  colla  perspicacia  dell'altro 
fu  risarcita.  E rampognando  l'avarizia 
nel  soccorrer  la  patria  de' suoi  concitta- 
dini, e la  prodiga  ostentazione  dell'età 
sua;  come,  soggiunge,  darebbero  per  essa 
la  vita  coloro,  che  le  rifiutano  le  so- 
stanze? Coloro,  che  prodiganle  in  ban- 
chetti, in  ricche  suppellettili,  in  cani, 
in  cavalli,  pensino  che  nascesi  primie- 
ramente per  la  patria,  poscia  per  noi: 
ma  è questa  de'  viventi  la  minor  cura 

XX.  In  rotai  guisa  ammaestrava  Fi- 
renze, desideroso  di  correggere,  di  emen- 
dare la  città.  De'  passati  falli  di  essa, 
quello  che  maggiormente  dolevagli  era 
l'ingratitudine  dimostrata  verso  Dante. 


Dante  che  teneramente  aveva  amata  la 
patria:  che  ebbe  tanto  affanno  per  torvi 
le  cittadine  discordie,  che  con  ogni  sol- 
lecitudine vi  creò  la  tranquillità  : che 
gagliardamente  combattè  per  lei  : che 
amministrolla  con  puro  animo,  ed  in- 
tegerrimo: Dante,  in  cui  parve  ogni  pub- 
blica speranza  esser  posta,  ne  riportò  per 
ultimo  guiderdone  bando,  confiscazione, 
odio  implacabile.  Esule  non  meno  illu- 
stre, che  cittadino,  fu  di  Parigi  la  me- 
raviglia come  teologo,  come  filosofo;  del 
settimo  Enrico  come  uora  di  stato.  .Ma 
nè  gli  onori  che  rcndcvagli  l'Europa, 
nè  l'amicizia  dello  Scaligero,  e del  Po- 
lentano,  temperavangli  l'amarezza  d'a- 
ver perduta  la  patria.  Grande  anco  nello 
sdegno,  e nella  vendetta,  colla  satirica 
sua  Commedia  mostrò  all'Europa,  come 
le  favelle  rozze  ed  incolte  rendansi  colte 
c sublimi , e richiamò  nella  Italia  le 
muse,  che  per  tanti  secoli  ne  erano  state 
sbandite. 

XXI.  Tanta  grandezza  di  lui,  nè  lo 
spazio  di  mezzo  secolo,  non  avevano 
spento  lo  sdegno  de'  Fiorentini;  o se  era 
spento  quell'odio  antico,  non  aveva  dato 
Firenze  verun  manifesto  segno  di  penti- 
mento. Acceso  di  generoso  risentimento 
il  Boccaccio  esclamò.  Ohi  ingrata  patria, 
deh  I noti  ('  incresca  con  meco , che  tuo 
figliuolo  sono,  alquanto  ragionare:  e quello, 
che  giusta  indignazione  mi  fa  dire,  come 
d’ uomo  che  i tuoi  ammendi  desidera,  e 
non  che  tu  sia  punita,  piglierai.  Parti 
egli  esser  gloriosa  di  tanti  titoli,  e di  tali, 
che  quell'uno,  del  quale  non  vicina  città, 
che  del  simile  si  possa  esaltare,  tu  abbi  vo- 
luto da  le  cacciare?  Di  quali  vittorie,  di 
quali  trionfi,  di  quali  valorosi  cittadini 
se' tu  splendente?  Glorierati  tu  de'  tuoi  mer- 
catanti, de' tuoi  artefici?  Glorierali  tu  della 
viltà , e dell  ignavia  di  coloro , li  quali , 
perciocché  di  molti  loro  avoli  si  ricordano , 
vogliono  dentro  di  le  la  nobiltà  del  prin- 
cipato ottenere,  sempre  con  rtiberie,  con 
tradimenti,  con  falsità  contro  quella  ope- 
ranti? Perchè  non  imiti  tu  gli  atti  di  quelle 
cillà,  le  quali  ancora  per  le  loro  lodevoli 
opere  sono  famose,  e che  non  dubitarono 
avere  agra  questione  dell  origine  del  di- 
vino poeta  Omero?  Tu  sola,  quasi  i Cam- 
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milli,  i Pubblj , i Torquati,  i Fabrizj,  i 
Catoni,  i Fabj,  gli  Scipioni  con  le  loro 
magnifiche  opere  li  facessero  famosa,  e in 
te  fossero,  non  ai  avuta  del  presente  poeta 
cura.  Morto  è il  tuo  Dante  Alighieri  in 
qtieir esilio,  che  tu  ingiustamente,  del  suo 
valore  invidiosa,  gli  desti.  Oh!  peccato  da 
non  ricordare , che  la  madre  alle  virtù  di 
alcun  suo  figlio  porti  livore.  Se  F ire,  gli 
odj,  e le  inimicizie  cessano  per  la  morte, 
comincia  a tolere  apparir  madre  e non 
più  matrigna:  concedi  le  tue  lagrime  al 
tuo  figliuolo:  concedi  la  materna  pietà  a 
colui,  il  quale  tu  rifiutasti,  anzi  cacciasti 
rivo:  considera  almeno  d' averlo  morto: 
rendi  la  tua  cittadinanza,  il  tuo  seno,  e 
la  tua  grazia  alla  sua  memoria.  Tu  vuoi 
che  il  mondo  creda  te  esser  nipote  della 
famosa  Troja,  e figliuola  di  Roma:  certo 
i figliuoli  debbono  essere  ai  padri,  agli  avoli 
somiglianti.  Priamo  nella  sua  miseria  non 
solamente  raddomandò  il  corpo  morto  del 
magnifico  Ettore,  ma  quello  con  altrettanto 
oro  ricomprò.  Li  Romani,  secondo  alcuni 
credono,  fecion  venire  da  Litemo  Fossa 
del  primo  .Scipione,  da  lui  a loro  con  rtt- 
gione  nella  sua  morte  vietate.  Perca  tu 
dunque  di  voler  essere  del  tuo  Dante  guar- 
diana: raddomandalo , mostra  questa  uma- 
nità : e presupposto  tu  non  a/dna  voglia 
di  riaverlo,  togli  a te  medesima  con  que- 
sta finzione  parte  del  biasimo  per  addietro 
acquistato 

XXIT.  Desso,  non  i>otendo  per  le  sue 
tenui  facoltà  con  marmorea  statua,  o 
con  splendida  sepoltura,  o con  trionfale 
arco  onorarlo,  reputando  ciascun  cilta- 
dino  obbligato  a risarcire  della  patria  e 
i torti,  e i trascorsi,  tessè  la  Vita  del- 
r Alighieri,  ove  le  cose,  che  di  se  mode- 
stamente quegli  tacque,  questi  scrisse, 
cioè  della  nobiltà  della  sua  origine,  della 
sua  vita,  dei  suoi  costumi,  delle  sue 
opere. 

XXIII.  Da  alcuno  fugli  data  la  taccia 
di  aver  descritti  gli  amori  di  Dante,  co- 
me quelli  della  Fiammetta.  D'aver  cre- 
duta donna  vera,  e respirante,  quella 
Beatrice,  nella  quale,  pretendono,  sim- 
Imleggiasse  o la  fede,  o la  teologia,  o la 
virtù  =*'.  Gaderà  piu  in  acconcio  nella 
vita  che  lesseremo  di  Dante  l’esaminare. 


chi  dell'accusatore,  o dell'accusato  debba  |i 
essere  taccialo  di  soverchia  credulità.  Egli  i 
è vero,  che  la  sua  penna  trascinata  da 
fervida  fantasia  **  lo  trasse  talvolta  in  i 
digressioni  soverchie,  ed  alcuna  all'ar-  i 
goraento  straniera,  e che  pare  avervi  al-  i 
cuna  fola  narrala.  Ma  l'o|>era,  nella  quale  < 
leggesi  l’apostrofe  ai  Fiorentini;  l'opera,  ] 
che  ne  trasmette  tante  importanti  noti-  > 
zie  dell' Alighieri , ove  è magistralmente 
dipinto,  ed  eloquentissimamente  eneo-  i 
mialo  da  un  tanto  contemporaneo,  è un 
raro  prezioso  gioiello  della  lellcratura 
Italiana,  non  raen  glorioso  al  lodator,  , 
che  al  lodato. 

XXIV.  Nel  settentrione  dell’  Italia,  do- 
po lunghissime  guerre  mosse  dalla  città, 

0 per  sottrarsi  dal  giogo  feudale,  o dal- 
l'obbedienza  de’Cesari,o  per  ridurre  in 
{Mipolare  il  governo  che  degli  ottimali 
mantenere  vi  voleva  la  nobiltà,  diverse 
fortunate  o |>olenli  famiglie,  sotto  colore 
di  favorire,  di  'difendere  il  popolo,  vi 
s’ inalzanmo  al  principato.  Così  Forlì,  Ri- 
mini,  Ravenna,  P,adova,  Bologna,  Fer^ 
rara,  Parma,  Verona  avevano  principi 
proprj,  deboli  invero  nella  bilancia  po- 
litica dell' Italia,  ma  quasi  tulli  forti  ab- 
bastanza per  mantenervi  malgrado  il  po- 
polo l'autorità.  Fra  que' regnanti,  i pi“ 
|)otenli  erano  i Visconti  in  Milano,  ebe 
per  r ordinarie  vicende  di  quell’età  dab 
l'esilio  passarono  al  trono. Luchino, prin- 
cipe intraprendente,  e severissimo,  non 
solo  riusci  a possedere  pacificamente  Mi- 
lano, ma  ad  ampliarne  il  dominio  rolla 
conquista  d’Asli,  di  Tortona,  e di  al- 
cune altre  città.  Morto  Luchino,  gli  suc- 
cede il  fratello  Giovanni , che,  quantun- 
que arcivescovo  di  Milano,  fu  d’animo 
interamente  secolaresco.  Non  fuvvi  in 
quel  secolo  principe  più  allo  ad  ampliare 
uno  stalo,  nè  più  acuto  conoscitore  de- 
gli aperti,  e nascosi  artificj  di  scaltrissi- 
mo usurpatore.  Sapeva  or  blandire,  or 
dividere  i potenti,  ed  or  far  mo.stra  di 
non  temerli;  trattare  e calpestare  i trat- 
tati; corrompere,  e coM’on)  farsi  devoti 

1 consiglieri  de' suoi  nimici;  con  rigidità 
rendersi  temuto  a' sudditi.  Era  ardilo  nel 
concepire,  pronto  nell'  intraprendere, per- 
tinace nel  condurre  a line  un  disegno; 
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iimulalo  per  occultarlo,  eloquente  per 
colorirlo  con  apparente  giustizia:  sapeva 
io  tolti  tenere  accesa  la  speranza,  e con 
ostentata  magnificenza  destare  fammi- 
razione  nella  moltitudine,  abbarbagliata 
da  apparente  dignitade,  e da  crescente 
potere. 

XXV.  Dopo  gl’  infortunj  del  reame  di 
Napoli  (1350), cessato  il  timore  di  que’ re- 
gi fra' potentati  d'Italia,  si  destò  in  loro 
sospetto  di  ricevere  il  giogo  dall’ Arci- 
vescovo. Crebbe  questo,  per  la  compra 
che  il  Visconti  fece  da’  Peppoli  della  città 
di  Bologna,  i quali  furono  astretti  a ven- 
derla per  incapacità  di  mantcnervisi,  do- 
po averla  fatta  ribellare  al  Pontefice.  Sbi- 
golli  tale  acquisto  i Fiorentini,  che  ve- 
devansi  a confìnc  col  temuto  Arcivescovo. 
In  quelle  angustie  s’appigliarono  all’or- 
dinario temperamento  de’ deboli,  di  spe- 
dire al  Pontefice  per  invocarlo  contro 
V usurpatore,  e di  collegarsi  colle  repub- 
hlirhe,  c principi  circonvicini,  per  assi- 
curarsi scambiuvoiracntc  la  conservazio- 
ne degli  stati,  e la  libertà.  E per  trattare 
della  lega  con  gli  Ordelaflì , co’  Malate- 
sti  e co’PoIcntani,  come  imbasciatorc  fu 
spedito  Giovanni  Boccacci  in  Romagna  ®. 

XXVI.  I sospetti  de' Fiorentini  non  ral- 
lentavano l'ardore,  ch'erasi  destato  in 
loro,  da  poco  tempo  in  poi,  di  promuo- 
vere le  lettere.  Vollero  perciò  aH’escm- 
pio  di  Pisa  fondare  uno  studio,  subito 
dopo  rallentata  la  mortalità,  ove  di  teo- 
logia, di  legge  canonica,  di  civile  si  leg- 
gesse. Sperarono  in  tal  guisa  di  condurre 
gente  in  Firenze,  e di  dilatare  in  fama 
ed  onor  la  città  ®*.  Dopo  la  sua  legazione 
restituitosi  in  patria  il  Boccaccio,  colse 
con  gli  altri  amici  del  Petrarca  quella 
opportunità,  onde  si  lavasse  Firenze  dalla 
marchia  non  lieve  di  non  ruranza  per 
un  tanto  proscritto.  Erasi  doluto  il  poeta, 
mentre  traversò  la  Toscana , che  fatto 
avesse  Arezzo  più  |ter  uno  straniero,  di 
quello  che  jier  un  cittadino  Firenze.  Que- 
gli ottimi  Fiorentini,  e caldi  amici  di 
lui  rappresentarono  al  senato,  non  poter 
quello  studio  maggior  splendore  ottene- 
re, che  coir  aggregarvi  il  Petrarca.  Per- 
suaso il  senato,  emanò  un  decreto  per 
invitarlo  a tal  uopo  sulcuneraente , nel 


quale  oltre  al  lasciare  ad  esso  la  scelta 
del  libro  che  spiegherebbe,  dopo  averlo 
molto  lodato,  significarongli . aver  riso- 
luto a spese  del  pubblico  erario  di  ri- 
comprare il  patrimonio  dei  suoi  mag- 
giori, e donarglielo:  piccolo  dono,  dicea- 
no,  per  la  lefiuild  della  cosa  medesima, 
ma  non  lieve  in  vero,  se  lu  consideri  le 
leggi,  le  costumanze  nostre;  ed  il  noti 
averlo  noi,sebben  richiesti,  a verun  altro 
nostro  concittadino  concesso  Al  promo- 
tore di  quel  bell'atto,  al  Boccaccio,  quasi 
in  remunerazione,  fu  dato  l'incarico  di 
recare  al  Petrarca  in  Padova  questo  de- 
creto. 

XXVII.  Mentre  Giovanni  vi  si  tratten- 
ne, ei  ci  narra,  che  non  abbandonò  il 
Petrarca  pel  nuovo  ospite  i geniali  stu- 
di, e che  intanto  esso  leggeva,  o copia- 
va le  opere  del  suo  maestro,  avidissimo 
di  conoscerle.  Che  sul  declinare  del  gioi^ 
no  abbandonavano  lo  studio  per  ritirarsi 
in  orticello,  abbellito  dalla  primavera 
nascente,  e quivi  confabulavano  insieme 
d’alti  argomenti.  In  que'colloquj  s'apri- 
vano i loro  cuori,  svelavansi  le  loro  af- 
fezioni tutte  rivolle  alla  patria:  e patria 
non  era  per  essi  la  sola  città,  cuna  de- 
gli avi  loro.  Vedi,  dicea  il  Petrarca,  co- 
me inestricabile  fato  guastò  la  venustà  delta 
nostra  Italia:  come  ne  distrusse  il  pudore, 
le  passate  onorificenze , il  potere , e lo  splen- 
dore della  sua  maestà!  Il  Pontefice,  cui  è 
affidata  la  cura  de’ sacri  altari,  V abban- 
dona per  cintare  le  transalpine  selve  : f im- 
peratore, cui  si  debbe  il  governarla  tem- 
poralmente, trascura,  sebben  prostrata,  di 
vendicarne  le  onte.  Intanto  il  Visconti,  di- 
menticate le  incunìbenze  del  sacerdozio , im- 
pugna le  armi,  e ragunato  stuolo  di  ra- 
paci ladroni , tutta  la  valle  dal  Pò  bagnata , 
e V Insubria , e i monti  Liguri , e i colli 
Toscani  preda,  ed  incende.  Terminò,  con- 
fidandogli d’avere  alla  difesa  dell’ Italia 
invocato  l’ imperatore  : di  che  lodollo 
grandemente  il  Boccaccio,  odiando  il  Vi- 
sconti, che  incominciava  a travagliare 
Firenze  con  penosissima  guerra  È dato 
ad  ogni  magnanimo  il  compianger  la  pa- 
tria, il  desiderare  di  giovarle,  il  consi- 
gliarla talvolta;  ma  è conceduto  a pochis- 
simi il  ritrarla  dall' infortunio.  E dessi. 
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lungi  dal  poterne  sanar  le  piaghe,  eb- 
bero il  dolore  di  vederle  posteriormente 
più  spesse.  Grata  fu  la  missione  ad  am- 
bedue gli  amici.  .Si  restituì  in  Firenze  il 
Boccaccio,  latore  di  una  risposta  del  Pe- 
trarca, che  empievalo  di  giubbilo,  pa- 
rendogli detenninato  di  aderire  ai  voti 
della  patria  che  lo  invocava  .Ma  poco 
dopo  il  poeta,  acceso  del  desiderio  di  ri- 
vedere la  sua  Vaichiusa,  mutato  propo- 
nimento, scrisse  al  Fiorentino  oratore, 
per  iscusarlo  presso  il  senato,  e colorò 
il  rifìuto  con  ragioni,  che  lasciavano  tra- 
sparire o la  sua  naturale  incostanza,  o 
il  non  ben  riconcilialo  animo  per  Fi- 
renze “. 

XXVIII.  Sinché  del  possesso  di  Bolo- 
gna (13.51)  non  fu  sicuro  il  Vi.sconti,  si- 
mulò amicizia  pe' Fiorentini,  e ado|>erò 
ogni  arte  per  nascondere  i suoi  ostili  di- 
segni. Assicuratasi  la  città , senza  dichia- 
razione di  guerra,  ordinò  a Giovanni  da 
Oleggio  suo  generale  di  muover  l'armata 
per  assediare  Pistoja,  e all’ approssimarsi 
dell'esercito,  dichiararonsi  contro  Firen- 
ze molti  signori  di  Toscana , che  segre- 
tamente eransi  convenuti  col  Visconti  in 
-Milano.  In  quelle  angustie,  richiesero  i 
Fiorentini  all’ Oleggio,  perchè  fessesi  il 
Visconti  tanto  inopinatamente  dichiarato 
contro  di  loro;  e fu  loro  risposto,  essere 
ei  desideroso  della  pace,  e della  quiete 
de’ popoli,  e perciò  aver  mosso  l’esercito 
per  far  cessare  le  sette,  e le  cittadinesche 
discordie,  al  quale  uopo  voleva,  che  gli 
sottoponessero  la  città.  L' Oleggio  infatti 
portò  l'armata  nel  suo  contado,  e se  con 
maggiore  celerità  ei  si  fosse  inoltrato, 
divenivane  agevolmente  padrone. 

XXIX.  Non  avendo  potuto  insignorir- 
sene (1352) , corse  la  Toscana,  assediò 
molte  castella,  rubò  le  terre , danneggiò 
i contadi.  Spedirono  i Fiorentini  fra  tanto 
alla  corte  Romana  in  Avignone,  onde 
convalidasse  la  lega,  che  co’ Senesi,  e 
co’  Perugini  fatta  avevano  contro  il  Vi- 
sconti. Ma  non  sperando  pronto  valevole 
appoggio  nel  solo  Pontefice,  pensarono 
di  far  venire  in  Italia  qualche  potente 
principe,  per  metterlo  contro  Milano,  e 
questi  fu  Lodovico  di  Baviera  marchese 
di  Brandeburgo,  figlio  del  Bavero  impe- 


ratore. Perciò  a lui  spedirono  il  Boccac- 
cio, il  quale  tanto  efficacemente  persua- 
se quel  principe,  che  per  trattare  co’ Fio- 
rentini inviò  loro  Diapoldo  di  Cazansta- 
mer.  Ma,  udito  questi  in  senato,  alla 
presenza  degli  oratori  di  Perugia , spiegò 
tante,  e cosi  alte  pretensioni , che  fu  eoo 
ringraziamenti  licenziato 

XXX.  A que’  tempi  (1353)  erano  mal 
pagate,  mal  composte  le  armate,  ine- 
sperti i generali,  diffidenti  i governi,  e 
perciò  tanto  facili  a farsi  e disfarsi  le 
leghe,  che,  sebbene  il  Visconti  fosse  d’a- 
nimo intraprendente,  e potentissimo,  non 
riuscì  a soggiogare  Firenze,  tenuto  prin- 
cipalmente in  timore  dal  Pontefice,  che 
erasi  inimicato,  per  l’ occupazione  di  Bo- 
logna; e dall’imperatore  Carlo  IV.  di 
Lussemburgo,  che  minftcciava  di  calare 
in  Italia.  Fu  perciò  quella  guerra  più  di 
travaglio,  che  di  distruzione  a' Fiorenti- 
ni, e atta  solo  ad  accendere  non  poco 
d’odio>  e di  diffidenza  fra  due  governi, 
odio  che  non  spense  la  pace  in  .Sarzana 
fermala,  da’ Fiorentini  colle  adiacenti  re- 
pubbliche p«?r  runa  parte,  per  l’altra 
dall’  Arcivescovo 

XXXI.  Nel  tempo  di  quella  guerrafl3.>J, 
erasi  il  Petrarca  trattenuto  in  Vaichiusa, 
e volendo  ripassare  in  Italia,  visitò  il 
Visconti  in  Milano,  che  con  modi  gen- 
tili, c scaltri,  con  promesse  magnifiche 
a’ suoi  servigj  il  trattenne  Gli  amici 
di  lui  udirono  con  meraviglia,  ch’ei  si 
fosse  determinato  a servire  1’  Arcivescovo. 
Saputolo  il  Boccaccio  in  Forlì , nel  tra- 
sferirsi in  Ravenna  arrossi  per  l’ami- 
co, per  l’onor  delle  lettere,  che  ei  desse 
il  funestissimo  esempio  di  conlradirc  con 
gli  atti  i divulgali  precetti.  E presa  la 
penna  mossò  da  dignitoso  sdegno  gli  scris- 
se. Vorrei  tacermi,  e tacer  non  /xmo. 
reverenza  mi  comanda  it  silenzio , e T in- 
dignazione  mi  sforza  a parlare.  Come  ha 
fatto  Silvano , così  nasconde  il  nome  del 
suo  Petrarca,  per  dimenticar  la  sua  di- 
gnità , f tenuti  colloguj  sullo  stato  delV  Ita- 
lia, rodio  suo  per  r Arcivescovo , il  suo 
amore  per  la  solitudine , e la  lilierlà  tanto 
necessaria  alle  lettere;  ed  ha  potuto  risol- 
versi a imprigionare  in  guella  corte  le 
muse  “?  .4  chi  può  darsi  fede  oggimai. 
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se  Silcano,  che  or  crudelissimo,  or  Poti- 
femo,  or  Ciclope  chiamò  il  Visconti,  si  è 
fatto  amico,  si  è sottoposto  al  giogo  di  co- 
lui, r audacia , la  superbia,  la  tirannide 
del  quale  condannò  stomachevolmente?  Co- 
me ottenne  il  Visconti  quello,  che  Roberto 
re,  il  Pontefice,  V Imperatore,  il  re  di 
Francia  non  poterono  ottenere?  Dirai  for- 
se, che  ciò  accettasti  mosso  da  sdegno,  per 
essere  stato  da' tuoi  concittadini  schernito, 
i qucdi  il  patrimonio  avito  restituitoti  ti 
ritolsero?  Son  disapprovo  giusta  indigno- 
zione  per  tal  procedere:  ma  tolga  il  celo, 
thè  io  creda,  che  rettamente,  che  onesta- 
mente, da  ehi  che  sia,  per  ricevuta  ingiu- 
ria, si  possa  operare  contro  la  patria.  Ae 
li  gioca  r opporre , che , se  commosso  da 
giusto  sdegno  ti  facesti  amico  delCinimico 
della  tua  patria , non  perciò  lo  spingesti  a 
muoverle  contro  la  guerra,  nè  a lui  il 
hraccio,  o il  consiglio  prestasti.  Ma  come 
potrai  non  rallegrarti  seco  lui,  neW  udirne 
le  rovine,  gC  incendj,  le  prigionie,  le  morti, 
e le  rapine?  devozione  del  Boccaccio 
|>er  un  lauto  personai;gio,  non  traevalo 
a bassa  adulazione,  ad  approvazione  ser- 
vile. o a vergognoso  silenzio 

XXXII.  Se  non  diè  il  Petrarca  un  esem- 
pio lodevole,  nell’ essersi  posto  ai  servigj 
del  Visconti,  ne  die  uno  lodevolissimo 
di  moderazione,  nell' accogliere  le  forti 
rampogne  dell' amico  senza  turbarsi.  Ri- 
spose essergli  grato  il  pensiero,  che  da- 
vasi  per  la  sua  libertà;  ma  assicurollo, 
rh'ei  mantencvasi  libero  sempre,  ancor 
quando  parca  legato  a durissimo  giogo. 
Che  sperava  non  apprendere  a servire 
nella  vecchiezza,  avendo  sino  allora  go- 
duto di  libertà,  ma  servendo,  non  sa- 
pere, cui  fosse  più  molesto  il  servire,  o 
ad  un  solo  come  esso,  o come  il  Boc- 
raccio  ad  un  popolo  di  tiranni  E quel- 
lo, che  in  animi  meno  benfatti  sarebbe 
bastato  per  rompere  la  stretta  amistà , 
valse  in  que' due,  maggiormente  stiman- 
dosi, a ristringerne  più  strettamente  i vir- 
tuosi nodi. 

XXXIII.  L' imperatore  mandò  fratLmto 
una  imbasciata  al  Fiorentino  Senato  (1-334), 
per  annunciarli  la  sua  venuta  in  Italia, 
a rhe  lo  determinavano  le  istanze  de’ Ve- 
neziani, che  erano  in  guerra  contro  il 


Visconti,  per  aver  questi  ultimamente 
disteso  il  suo  dominio  anco  sulla  città 
di  Genova.  I Fiorentini  non  gradivano 
la  calata  di  Carlo  IV,  e nel  far  mostra 
all’  imbasciatore  d’ averla  accetta,  vollero 
sapere  come  l’ intendesse  il  Pontefice  In- 
nocenzio  VI.  Gli  spedirono  il  Boccaccio 
con  segreta  istruzione  di  dimostrare  de- 
vozione alla  Chiesa  , e desiderio  nella 
città  di  andare  unita  alle  sue  volontà. 
Portava  poi  l’istruzione,  che,  se  inter- 
pellato venisse  dal  Pontefice,  che  cosa 
della  calata  dell’  im|>eratore  pensassero  i 
Fiorentini,  di  non  saperlo  affermasse 
Costernava  però  i Fiorentini,  e le  altre 
Italiane  repubbliche  il  timore,  che  l’ Im- 
peratore nella  sua  venuta  riviver  facesse 
le  pretensioni  dell’  impero,  avendone  [ter 
r allontanamento  de’  Cesari  scossa  la  sog- 
gezione. 

XXXIV.  Giunto  C,arlo  in  Italia,  si  fece 
coronare  in  Monza,  senza  che  Bernabò 
o Galeazzo  Visconti,  che  erano  allo  Zio 
succeduti  nella  Signoria  di  Milano,  vi 
facessero  opposizione.  Di  lì  si  trasferì  in 
Pisa  per  passare  in  Roma  a più  solenne 
coronamento.  Ivi  giunsero  gl’ imbascia- 
tori  di  Firenze , e l’ oratore  con  sì  [loca 
reverenza  parlò  a Cesare,  credendo  forse 
apparire  di  schivare  atto  di  va.ssallaggio, 
che  contro  la  città  l’animo  di  lui  esa- 
cerbò. Da  ambe  le  parti  furono  tenuti 
ingiuriosi  parlari,  ma  i loquaci  e poco 
bellicosi  Fiorentini  terminarono  l’ansietà 
data  loro  dallo  sdegno  di  Carlo,  stipu- 
lando un  accordo,  che  fa  manifeste  le 
pretensioni,  che  aveva  allora  l'impero 
sulle  città  dell’  Italia.  I termini  dell’  ac- 
cordo furono,  che  Cesare  annullerebbe 
le  condannagioni  pronunciate  contro  Fi- 
renze, e contro  i signori , alleati  de’ Fio- 
rentini. Che  reggerebbesi  la  città  a se- 
conda degli  statuti , e delle  leggi  muni- 
cipali, con  facoltà  di  farne  ancora  delle 
nuove.  Che  i Priori  delle  arti,  ed  il 
Gonfaloniere , che  erano,  e sarebbero , 
fossero  irrevocabili  suoi  vicarj.  A condi- 
zione, che  i siedaci  di  Firenze,  gli  fa- 
cessero pubblica  sommissione  di  ubbi- 
dienza: che  i banditi  per  aver  favorito 
r imperatore  Arrigo  di  Lussembui^o,  fos- 
sero rimessi  in  patria  : e che  per  le  ob- 
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bligazioni  co’ suoi  antecessori,  e per  gli 
accordi  di  presente  stipulali  con  lui,  gli 
pagassero  per  le  città,  terre,  e i contadi 
di  lor  dominio  cento  mila  fiorini  d'oro, 
e quattro  mila  annuali  a titolo  di  cen- 
so Veggendo  il  Boccaccio  terminarsi 
quelle  contestazioni  fra  Cesare,  e i Fio- 
rentini con  poca  gloria  di  loro,  in  due 
componimenti  ne  derise  la  loquacità,  e 
le  iattanze,  non  rendute  effìraci  da  atti 
magnanimi  e valorosi 

XX. W.  Quantunque  oltrepassato  avesse 
il  quarantesimo  anno  (1355),  e che  gli 
biancheggiassero  le  tempie:  quantunque 
studiosissimo  di  ogni  più  grave  discipli- 
na: quantunque  trattatore  de' più  gravi 
affari  della  repubblica,  non  era  giunto 
ancora  a signoreggiar  le  passioni;  tanto 
è piu  agevole  il  parer  grande  ad  altrui, 
che  a se  stesso.  Lodatagli  da  un  amico 
una  vedova,  come  bellissima  e virtuosa, 
gli  nasce  il  prurito  di  vagheggiarla.  Di- 
mentica l’età  sua,  la  convenevole  di- 
guità,  e,  qual  focoso  adolescente,  cerca 
d'imbattersi  in  lei,  e viepiù  s’accende 
veggendola.  Le  scrive  nascondendole  il 
nome  suo,  e la  femmina  vaga  già  d’al- 
tro amatore,  e assai  scaltrita,  lo  blandi- 
sce, finché  non  si  svela,  e discuopcrtolo 
favoleggia  di  lui;  lo  deride  colle  altre 
donne,  or  col  dito,  or  col  viso  accen- 
nandolo, come  un  matto,  che  alla  sua 
età,  e lui  che  di  popolana  famiglia  era, 
volesse  vagheggiar,  lei,  d’alta  nascita,  e 
col  vago  burlasi  di  lui,  e della  lettera, 
in  cui  crasi  inconsideratamente  svelato, 
talché  diviene  la  favola  della  città. 

XXXVI.  Pare,  che  usando  ci  della  ra- 
gione, ed  ammaestrato  da  questo  poco 
d’esempio,  dovesse  in  silenzio  giovarse- 
ne a suo  vantaggio,  col  trionfare  delle 
passioni,  c rendersi  inappuntabile  nel- 
l’avvenire. Ma  se  vincer  seppe  l’amore: 
oltre  modo  tenero  della  sua  fama,  vin- 
cer lo  sdegno,  la  vendetta  non  seppe. 
Nel  suo  ceco  furore,  s’appiglia  all’arme 
dello  scrittore.  Impugna  la  penna,  non 
meno  micidiale  del  ferro  per  la  fama  mor- 
tale , e scrive  la  più  acre , la  più  pungen- 
te invettiva,  che  abbia  la  volgare  favella, 
contro  la  donna,  c contro  il  suo  sesso,  di 
cui  fu  tante  volte  il  difensore,  il  campione. 


XXXVII.  Intitolò  questa  invettiva  il 
Laberinto  d’ Amore,  perchè  fìnse  aver  nel 
sonno  avuta  visione,  in  cui  gli  appane 
della  donna  il  defonto  marito,  in  luogo 
a lui  estremamente  noioso , che  dallo 
spirito  udì  chiamarsi  il  laberinto  d’amo- 
re, per  ismarrirvisi  coloro,  come  lui  paz- 
zamente innamorati.  Intitolò  quello  scrit- 
to anche  il  Corbaccio,  intendendo  signi- 
ficare con  tal  vocabolo  la  femmina,  cb’ egli 
amò.  Lo  spirito  a sanarlo  diè  opera  con 
antìdoti  totalmente  terreni;  cioè  tutti  enu- 
merando gli  artificj,  le  debolezze,  i di- 
fetti, i vizj  oscuranti  talvolta  la  più  vaga 
metà  dell’  uman  genere.  E dalla  genera- 
lità passando  con  piena  maritale  cogni- 
zione ai  particolari  della  sua  donna, tulle 
le  più  celate  macchie  del  corpo,  e del- 
l’animo di  lei  gli  discuopre,  c la  di- 
pinge .sopra  d’ ogni  altra  gelosa,  ritrosa, 
ambiziosa,  invidiosa,  accidiosa,  imperio- 
sa, noiosa,  stomachevole,  ciarliera,  pe- 
tulante, importuna,  c lasciva. 

XXXVIII.  Restituitosi  d’ Italia  in  Ale- 
magna l’Imperatore  1.3.ó9]<,d' alcun  tempo 
di  calma  avrebbe  goduto  Firenze,  se  non 
fosse  stata  travagliata  da  quella  pestifera 
associazione  detta  la  Gran  Compagna, 
grave  e nuovo  llagello  dell’Italia  in  qucl- 
l’età  Gli  Angioini  di  Napoli  e d' Un- 
gheria, i Cesari,  ed  i Pontefici  assolda- 
vano molti  stranieri  per  sostenervi  la 
guerra.  E in  quell’età  non  essendo  in 
uso  armate  tutto  dì  permaneuti , licen- 
ziavano i snidati  alla  pare.  Questi,  in- 
grossali dagl’italiani  sotto  i loro  capitani, 
gente  vile  e mercenaria,  si  univano:  e 
sotto  le  loro  bandiere  predavano , ta- 
glieggiavano ì comuni,  cui  ispiravano 
terrore:  assaporala  la  soldatesca  licenza, 
non  sapevano  ridursi  alla  moderazione 
del  viver  civile.  Della  masn.ida , di  cui 
qui  si  ragiona,  erasi  fatto  capo  il  Conte 
Landò , uomo  audace , e assai  esperto 
nelle  arti  di  guerra,  il  quale  e dal  Pon- 
tefìcio  Legato,  e da’Sanesi,  e da’ Peru- 
gini, e da’ Pisani,  e da’ Fiorentini  mede- 
simi, aveva  ottenuto,  c oro,  e vettovaglie 
in  tanta  copia  da  mantenerla  unita,  fa- 
vorito nascosamente  dalle  gelosie,  e dagli 
odi  dei  potentati  d’Italia,  che  non  spen- 
geva  la  paa*.  Accadde  però,  che  i villani 
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di  Toscana  dierono  un  esempio,  da  fare 
arrossire  i governanti  della  repubblica, 
mentre  irritati  dalle  estorsioni  di  quella 
masnada,  l’attaccarono  in  luogo  stretto, 
la  disfecero,  ferirono  a morte  il  Ck>nte 
Landò,  e avrebbero  la  sua  gente  total- 
mente distrutta,  se  gli  Oratori  di  Firen- 
ze, che  erano  presso  quel  Conte,  colti 
da  vergognoso  timore  di  ulteriore  ven- 
detta, non  avessero  ordinato  ai  villani 
di  posare  le  armi.  Ciò  diè  campo  a'  fug- 
giaschi di  riaversi,  di  riunirsi,  d' ingros- 
sarsi di  nuovo,  e dimenticato  il  ricevuto 
benefìcio,  tornarono  a minacciar  la  re- 
pubblica, se  prontamente  non  soccorrc- 
vali  di  viveri  e di  danaro.  Quasi  loro 
malgrado,  e per  paura,  i Fiorentini  s’ap- 
pigliarono al  temperamento  di  ridurli 
alla  moderazione  col  ferro.  Riunito  l’e- 
sercito con  gli  aiuti  degli  alleati,  gli  an- 
daron  contro  con  tal  fermezza,  che  Landò 
colle  sue  schiere  diede  la  volta,  e con 
pronta  fuga  abbandonò  la  Toscana 
XXXIX.  Fu  la  Campagna  di  travaglio 
ai  contadi  sottoposti  a Firenze,  ma  go- 
deva di  quiete  la  città  nel  recinto  delle 
sue  mura.  Il  Boccaccio  non  ritratto  da’ ge- 
niali studj  dai  pubblici  carichi,  si  valse 
di  quasi  quattro  anni  di  riposo  per  pro- 
muovere le  lettere,  che  di  giorno  in  gior- 
no maggiormente  egli  amava.  Erano  i 
mo<)i  d'istruzione  in  quel  secolo  rari,  e 
difficili.  De’ recenti  prosatori,  il  solo  Pe- 
trarca meritava  d’ esser  letto  per  una 
certa  eleganza  di  stile,  congiunta  a sodo 
ragionamento,  a vasta  erudizione,  e a 
sana  critica.  Nelle  scienze  i libri  d’ Ari- 
stotile. trasfigurati  da  Averroc,  e da  altri 
commentatori,  erano  la  guida  de’ licei, 
(ili  studiosi  si  applicavano  alla  teologia, 
al  diritto  canonico,  e civile,  o alla  me- 
dicina : ma  per  far  mostra  d’acutezza 
d'ingegno,  s’impacciavano  in  disputare 
di  voci  inintelligibili,  o in  discussioni 
inutili,  e incomprensibili,  a guisa  del 
viaggiatore,  che  abbandona  la  via  piana 
e diretta,  per  intrigarsi  in  arduo,  e tor- 
tuoso sentiero:  e ciò  per  far  mostra  d’acu- 
tezza d’ingegno,  imperocché  nel  misero 
cuore  umano,  non  si  tace  l'orgoglio  nem- 
meno nell’  infanzia  della  letteratura.  Era- 
no le  novelle,  i romanzi,  le  amatorie 
Boccaccio 


poesie,  una  merce  abbandonata  al  leg- 
gitore volgare , e parto  per  lo  più  di 
volgare  scrittore.  Il  Boccaccio,  studiate 
adunque  le  opere  del  Petrarca,  e tutte 
quelle  celebri  della  Grecia  e del  Lazio, 
che  si  potè  procacciare,  si  volse  in  pa- 
tria a diffonderne  il  gusto  con  tale 
maggiore  avvedutezza , in  quanto  che 
que’ celebrati  scrittori  erano  allora,  non 
solo,  come  adesso,  modelli  egregj  di  gu- 
sto, ma  di  tutto  l’umano  scibile  le  ascose 
miniere. 

XL.  Studiosamente  perciò  ne’ suoi  viag- 
gi ricercò  que’  preziosi  tesori  e quanti 
potè  ne  raccolse.  Ma  avveratosi  il  vati- 
cinio paterno,  che  il  suo  amore  per  la 
poesia  condotto  avrebbclo  a povertà;  e 
le  sue  tenui  facoltà  non  permettendogli 
di  comprarli,  ei  stesso  trascrisse  tal  nu- 
mero d’ istorici,  d’oratori,  e di  poeti  la- 
tini , che , per  asserzione  d’  un  antico 
scrittore  della  sua  vita,  avrebbe  meravi- 
glia recata,  se  tanti  ne  avesse  un  venale 
trascrittore  copiati  “.  Sodisfece  in  tal  guisa 
non  solo  alla  brama  ardente,  che  avea 
di  leggerli  e di  spogliarli,  ma  ancora  di 
que’ tesori  potè  con  gli  amici  esserne  li- 
torale. Fulìo  principalmenfc  col  Petrar- 
ca, cui  mandò  un  Tito  Livio  di  sua  mano 
copiato  e corretto  alcuni  rari  trattati 
di  Cicerone  e di  Vairone**. Nè  meno  dili- 
gente e avventuroso  nella  ricerca  de’  Pa- 
dri, del  prezioso  trattato  del  santo  Ve- 
scovo di  Ippona  su’ salmi  li  fece  dono 

XLI.  Il  Boccaccio  (1359)  reputava  ri- 
trarre non  minore  istruzione  dalla  viva 
voce  del  Petrarca,  che  dalla  propria  scel- 
tissima biblioteca.  Per  godere  di  un  tal 
vantaggio,  andò  a visitarlo  in  Milano, 
ove  alcun  tempo  si  trattennero  insieme, 
con  reciproca  utilità,  e soddisfazione  d’ am- 
bedue Ritrasse  il  Boccaccio  dall’ am- 
monizioni dell’amico  il  Vcintaggio  d’in- 
vaghirsi delle  virtù,  che  aveva  sino  allora 
calpestate,  irretito  sempre  dalle  passioni. 
Furono  le  ammonizioni  del  Petrarca,  che 
lo  condussero  a riflettere,  che  la  dottri- 
na, solo  quando  è congiunta  con  santi- 
tà di  costumi,  può  chiamarsi  sapienza: 
consorzio  celeste,  a pochi  conceduto,  e 
difficile  in  vero,  ma  che  desta  tanta 
ammirazione  negli  uomini,  che  con  ri- 
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spetto,  e laude  eterna  ne  rimunerano  co- 
loro, che  ne  furon  gli  avventurosi  pos- 
seditori. Confessa  il  Certaldese,  che  le 
ammonizioni  dcH'amico,  se  non  lo  ri- 
dussero a un  intero  trionfo,  valsero  gran- 
demente ad  accendere  nel  cuor  di  lui 
viva  brama  di  trionfare 

XLII.  Volle  il  Boccaccio  (1360)  rimu- 
nerare il  Petrarca  d’un  tanto  servigio, 
col  porgerli  delicatamente  occasione  di 
lavarsi  da  un'imputazione  insidiosa  per 
la  sua  fama,  che  odiasse  cioè  e disprez- 
zasse Dante,  mosso  da  invidia  nascosa: 
imputazione,  che  procacciavali  l’odio  del 
volgo,  cui  era  Dante  accettissimo.  Dalla 
epistola , che  qui  sotto  riportiamo  in 
estratto,  può  giudicare  il  leggitore,  se 
ingiusta,  o fondata  fosse  l'accusa  È 
però  fuor  di  dubbio  essere  stato  il  Pe- 
trarca, come  gli  altri  dotti  del  secolo, 
imbevuto  della  pregiudicata  opinione  di 
poco  considerare,  sebben  pn*gevoli,  gli 
scritlori  volgari;  in  che  fu  maggiormente 
avveduto  il  Boccaccio,  che  prevedeva 
esser  chiuso  oggimai  il  tempio  dell’  im- 
morlalilà  agli  scrittori  latini.  Tornato  in 
patria,  trascrisse  dunque  egli  stesso  la 
Divina  Commedia,  inviolla  in  dono  al- 
r amico,  con  un  poetico  componimento, 
in  cui  esortavalo  a non  esserli  grave  il 
leggere  versi  armoniosi , sebbene  scritti 
in  volgare,  atti  a far  conoscere  il  pre- 
gio e relTiraria  della  materna  favella,  e 
IKirlo  di  quel  poeta , cui  invida  sorte 
tolse  r alloro.  Affettuosamente  pregollo 
di  |K)r  quel  libro  accanto  alle  sue  ope- 
re. di  leggerlo,  di  lodarlo  a gloria  e di 
lui.  e dell'estinto  poeta.  E sebbene  as- 
serisca il  Petrarca,  che  temendo  di  farsi 
imitatore  servile,  non  volle  leggere  quel 
libro  mentre  in  gioventù  scrivea  il  Can- 
zoniere, apparisce  essergli  stato  quel  dono 
sommamente  utile  per  iscrivere  i suoi 
trionfi 

XLIIT.  I.a  gita  fatta  dal  Boccaccio  in 
.Milano,  i colloquj  de' due  amici,  reca- 
rono un  nuovo  importante  servigio  alla 
letteratura  Italiana.  Era  giunto  in  Ve- 
nezia Leone  Pilato , natio  di  Calabria; 
ma  che  dicevasi  Tessa lonicense , quasi 
che  ci  criHlesse  piu  onorevole  cuna  del- 
r Italia  la  Grecia  Fu  questi  discepolo 


del  celebre  Barlaamo,  istitutore  del  Pe- 
trarca nella  greca  favella,  ancor  esso  Ca- 
labrese, ed  al  Boccaccio  notissimo,  sia 
ch'ei  lo  conoscesse  di  persona,  o di  fama. 
Aveva  il  Petrarca  conosciuto  leeone  in 
Padova,  ed  erasi  fatto  traslatare  in  la- 
tino qualche  squarcio  di  Omero,  che  in- 
vaghillo  d' un’ intera  versione  de’ nobi- 
lissimi poemi  del  primo  pittore  delle 
antiche  memorie.  Questi  avendo  parlato 
del  sapere  di  Leone  al  Boccaccio,  ebbe 
il  nobile  divisamente  di  chiamarlo  presso 
di  se,  per  maggiormente  avanzarsi  nelle 
lettere  greche,  e di  accrescere  il  lustro 
del  nuovo  studio  Fiorentino,  col  farvi 
istituire  una  cattedra  di  lingua  greca, 
da  occuparsi  dal  Calabrese. 

XLIV.  Non  dubito,  che  accelerasse  la 
partenza  sua  da  Milano,  con  dolore  del- 
l’amico, onde  quella  smania  generosa 
tosto  appagare.  Parte  infatti  per  trattare 
col  Senato  di  tale  affare,  e con  non  lieve 
fatica  ottiene,  che  Leone  sia  da’  Fioren- 
tini a tal'  uopo  chiamato.  Recasi  ci  stesso 
in  Venezia  per  sollecitarne  1’  arrivo,  e 
adopera  fruttuosamente  la  sua  insinuante 
eloquenza,  onde  il  Calabrese  rinunci  al 
divisamente  di  trasferirsi  in  Avignone. 
Lo  accoglie  nella  sua  rasa  in  Firenze, 
fassi  privatamente  spiegare  Omero;  lo 
determina  ad  intraprenderne  un’  intera 
versione  latina.  F!  quasi  all'animo  suo 
ardentissimo  non  bastasse  un  tanto  ca- 
rico, onde  maggiore  ammirazione  de- 
stare per  le  lettere  greche,  fa  intrapren- 
dere e compire  la  traslazione  di  sedici 
dialoghi  di  Platone. 

XLV.  Essendo  spenta  la  greca  lettera- 
tura in  Toscana  da  tanti  secoli,  mancava 
Firenze  di  libri  greci;  ed  esso  da  ogni 
banda  ne  raccolse,  ne  fece  venire  perflii 
di  Grecia  a sue  spese,  talché  nel  secolo 
susseguente  non  dimenticarono  i Fioren- 
tini r insigne  beneficio,  e Giannozzo  Ma- 
netti asserì,  i libri  gregi,  che  possedeva 
la  Toscana,  esser  quasi  tutti  dovuti  al 
danaro,  o alle  premure  del  Boccaccio. 
Quell’animo  generoso  dimenticò  la  par- 
simonia , imperiosamente  comandatagli 
dalla  ristrettezza  del  suo  patrimonio,  par- 
te del  quale  prodigò  a prò  delle  lettori 
e della  patria.  E ciò,  che  alcun  scrii- 
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> (ore  della  sua  vila  asserì , che  ei  vendè 

’ l'avita  eredità,  e passò  in  Sicilia  per  ap- 

I pararvi  le  irreche  lettere  è vero  in  par- 
te, cioè,  che  non  poco  del  suo  patrimo- 
DÌo  consumò  nelle  spese  fatte  in  Firenze 
per  ivi  diffonderle.  Da  indi  in  poi  inef- 

' fette,  e col  Petrarca,  e con  alcuni  polenti 
amici  di  Napoli,  lo  veggiamo  dolersi  della 
mediocrità,  anzi  della  ristrettezza  delle 

> sue  sostanze. 

XLVI.  Andarono  grandemente  errati 

' coloro,  che  dissero  aver  ei  appresa  la  gre- 
ca lingua  da  Leone.  La  lunga  dimora, 
che  fatta  avea  nel  reame  di  Napoli,  ove 
familiarissima  era,  diegli  agio  in  gio- 
ventù di  elementarmente  appararla.  Forse 
io  Calabria,  come  alcuno  confusamente 
asserillo:  o da  Paolo  Perugino,  o da  altro 
grecista , che  frequentava  la  corte  del  re 
Roberto,  l'apprese.  Ineffetto  dalle  opere 
annoverate  sin  qui , sebbene  anteriori  di 
tempo  al  suo  frequentare  con  Leone , ap- 
parisce che  egli  avesse  cognizione  di  quel- 
la favella.  Giudico  però,  che  elementar- 
mente ne  fosse  istrutto  innanzi  di  fre- 
quentare il  Calabrese.  E lungi  sono  dal 
crederlo,  anche  dopo  essere  stato  uditore 
e discepolo  di  quello,  tanto  profondo  gre- 
cista da  compararlo  a que’  che  vantò  Fi- 
renze ne’  due  secoli  posteriori  Ma  i fon- 
datori di  nobilissime  istituzioni  non  deb- 
bonsi  sottoporre  a rigida , e minuta  disa- 
mina; essi  debbono  considerarsi  come  i 
Soloni,  i Licurgbi,  i quali,  sebbene  ema- 
nassero una  legislazione,  che  abbisognò 
del  senno  di  più  età  per  essere  opportu- 
namente temperata,  ampliata , o corretta, 
occupano  tuttavia  il  più  sublime  scanno 
fra  i legislatori  delle  repubbliche,  fra  i 
benefattori  dell'uman  genere. 

XLVII.  Taluno  crederà  forse,  che  le 
doli  dell’  animo  del  Calabrese  fossero  ca- 
paci di  rimunerarlo  de' sacrifìci , ch’ei  fa- 
ceva per  la  patria , e per  lui.  Ma  a mag- 
gior gloria  del  Boccaccio,  merita  ricor- 
danza , eh’  ci  non  avea  altra  dote  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  di  lui , che  la  sua 
gran  dottrina  nelle  greche  lettere.  I.0  di- 
pinge infatti  orrido  d'aspetto,  bruito  di 
volto  con  lunga  barba,  e neri  capelli, 
sempre  assorto  nel  meditare,  e di  modi 
incolli,  e poco  urbani.  Sappiamo  d’al- 


tronde, ch'era  caparbio,  orgoglioso,  vi- 
tuperatore del  nome  latino , malcontento 
di  se  e d’ altrui , e vago  perciò  d’ esser 
sempre , ove  non  era.  Onde  farsi  più  di- 
sgradevole , dispregiava  il  delicato  modo 
di  vivere  de' Fiorentini , cui  anteponeva 
il  Costantinopolitano  in  Firenze,  come  in 
Costantinopoli  il  Fiorentino.  Era  tale  in- 
fine, che  stancò  perfino  il  naturale  soave, 
e placido  del  Petrarca;  ed  ecco  con  chi 
convisse  familiarmente  per  amore  delle 
lettere  il  più  leggiadro,  e giocondo  inge- 
gno di  quella  età  per  quasi  interi  tre  anni. 
Dopo  il  qual  tempo , il  vagabondo  Leone 
abbandonò  Firenze  per  trasferirsi  in  Ve- 
nezia, ove  accolto  dal  Petrarca,  in  sua 
casa  lo  rivide  il  Boccaccio.  Malgrado  però 
ogni  premura  di  que'  cortesissimi  ospiti , 
volle  restituirsi  in  Costantinopoli,  più 
sordo  de' scogli  del  lido  greco,  ove  diri- 
geva il  suo  viaggio 
XLVIII.  Nel  compilare  la  genealogia 
degli  Dei,  il  Boccaccio  fu  il  primo  de- 
gl'italiani ad  usare  citazioni  di  voci,  e 
di  versi  greci,  ed  a far  pompa  di  quel 
peregrino  sapere,  uso  abolito  da  molli 
secoli.  .Ma  ciò  non  perdonarongli  alcuni 
scioli  di  quell'età;  ardirono  morderlo  e 
criticarlo.  Ma  poti  Mario , rispose  ad  essi 
il  Boccaccio,  superati  gii  Affricani,  i Cim- 
bri , i Teutoni , come  Bacco  trionfatore  ser- 
virsi di  cantaro  in  vece  di  bicchiere?  Potè 
Duilio,  primo  vincitore  de’  Cartaginesi  in 
navale  combattimento , usare  di  doppiere  a 
cena,  cose  straniere  agli  usi  della  città,  ma 
che  tolleraroìw  i Romani  ? Perchè  adunque 
alcuno  sdegnarsi  meco,  se,  contro  V uso 
deWetà  nostra,  cito  versi  greci,  e se  ri- 
traggo un  poca  di  gloria  dalle  mie  fatiche  ? 
Credei  doverne  essere  alquanto  da' latini 
onorato , e mi  accorgo  essermi  mosso  con- 
tro il  turbo  deir  invidia.  Dovea  non  dimen- 
ticarsi Giovanni , che  è l' invidia  il  loglio 
contaminatore  della  messe  rigogliosa,  ed 
utile  dei  nuovi  ritrovamenti.  Noi  dob- 
biamo a quelle  indiscrete  censure  le  estese 
memorie,  che,  come  apologia  di  se  stes- 
so, ei  si  credè  in  dovere  di  lasciare  all’  im- 
parziale posterità,  sugli  obblighi,  che  pro- 
fessagli la  greca  letteratura 
XLIX.  Malgrado  tali  censori,  non  solo 
non  si  spense  nella  sua  patria , ma  crebbe 
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smisuratamente  l’amore  delle  lettere  (ire- 
che.  Quivi  fiorirono  dentili  ingegni,  non 
solo  bramosi  di  studiarle,  ma  che  par- 
vero avere  ereditato  nel  diffonderle  il  suo 
fervore.  I più  celebri  furono  Col  uccio  Sa- 
lutati, Palla  Strozzi,  Roberto  Rossi,  e 
Iacopo  d' Angelo  da  Scarperia.  Gli  ultimi 
due,  desiderosi  di  esservi  addottrinati, 
recaronsi  in  Venezia  sotto  Demetrio  Ci- 
donio,  ed  Emanuello  Crisolora  greci  di 
somma  dottrina.  Iacopo  valicò  i mari , 
seguilli  in  Costantinopoli  per  apparare  il 
greco  perfettamente.  Gli  annoverati  To- 
scani s'adoperarono,  onde  fosse  Kmanuel- 
lo  chiamato  in  Firenze  con  onorevole  sti- 
pendio, per  leggervi  lettere  greche:  e 
vent’anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio, 
vi  occupò  Emanuello  la  cattedra  di  Leo- 
ne. Per  opera  di  Palla,  e col  suo  danaro 
vennero  dalla  Grecia  le  opere  di  Platone, 
di  Plutarco,  di  Tolomeo,  la  politica  di 
Aristotile,  ed  altri  libri,  che  da’ discepoli 
del  Crisolara  traslatati  furon  in  Ialino. 
.Allora  i Fiorentini  Niccolò  Niccoli,  e Ber- 
nanlo  Michelozzi  andarono  in  traccia  di 
libri  greci  nella  Grecia  medesima.  Alla 
scuola  del  Crisolora  s’ instruirono  gli  Am- 
brogi  Traversari,  i I.ionardi  Bruni,  i Carli 
Aretini,  i Poggi,  i Manetti , i Guarini 
Veronesi,  i Paoli  Sforza,  i Roberti  Ruflì, 
i Paoli  Vergeri,  i Filippi  da  Tolentino, 
i Franceschi  Barbaro,  che  ajutarono  il 
Crisolora  a diffondere  la  greca  lingua  non 
sol  nell’ Italia,  ma  nell’intero  Occidente. 
Allocasi  vide  con  istupore  de’ dotti  Lio- 
nardo  Aretino,  e il  Cesarini,  capaci  non 
solo  di  Iraslatare  opere  greche,  ma  di 
scrivere  in  quella  favella.  E da  questo 
rapido  prospetto  de’ generosi  sforzi  de’ Fio- 
rentini a prò  delle  greche  lettere,  ante- 
riori all’  espugnazione  di  Bisanzio , vedesi 
quanto  sia  erronea  la  volgare  opinione 
d’oltramonti,  che  a quel  grave  infortu- 
nio fosse  dovuto  il  risorgimento  di  que- 
gli studj  in  Italia.  Nè  qui  finiscono  gli 
obblighi , che  le  greche  lettere  professano 
ai  Fiorentini.  Inventata  la  stampa,  essi  quel 
ritrovamento  rivolsero  tosto  a pubblicare 
Omero,  .Aristofane,  Callimaco,  l’Antolo- 
gia ed  A|K)llonio  Rodio.  Istituirono  po- 
scia la  famosissima  Accademia  Platonica, 
celebre  (ic’suoi  simpo.sj,  per  le  sapienti 


filosofiche  discussioni , e che  vantò  acca- 
demici, che  Platone  medesimo  fra  i suoi 
discepoli  sarebbesi  gloriato  di  noverare. 
Talché  mantenne  Firenze  le  glorie  avite, 
ed  il  primato  su  tutte  le  altre  città  ita- 
liche, che  nel  coltivare  quegli  studi,  con 
i sacrifìcj,  c con  le  cure  di  più  d’  un  se- 
colo, crasi  gloriosamente  acquistato 
L.  Ma  dal  rapido  prospetto  dell’influen- 
za (1.3C0),  che  ebbe  il  Boccaccio  all’av- 
venturoso  avanzamento  della  letteratura 
greco-italiana,  tempo  è ornai  di  ricon- 
durre il  leggitore  a contemplare  lo  stalo 
interno  della  repubblica.  Sembrava,  che 
per  le  gravi  perturbazioni , che  travaglia- 
rono Firenze  dopo  la  cacciata  del  Duca 
d’ Atene,  e che  ridussero  al  popolar  livello 
tutte  le  nobili  sue  casate,  regnandovi  senza 
contrasto  la  parte  Guelfa, dovesse  cessarvi 
ogni  cagione  di  scompiglio.  Ma  se  domaro- 
no la  potenza  de’ nobili,  non  distrussero 
le  disuguaglianze  nè  di  ricchezze,  nè  di 
talenti.  Quelle,  fatte  larghissime  dal  vasto 
commercio  de’ Fiorentini,  davano  immen- 
sa preponderanza  nell’aniministrazione  del 
governo  ,id  alcune  popolane  famiglie.  Gli 
Albizzi , e i Ricci  a.spiravano  a torsi  scam- 
bievolmente l’autorità;  e pieni  d’odio  non 
pensavano,  che  ad  opprimersi,  c rovi- 
narsi. Per  rovinare  gli  Albizzi , fecero  ri- 
vivere i Ricci  antica  legge,  che  escludeva 
dall’  esercizio  delle  cariche  della  città 
quelli  di  parte  Ghibellina;  e fecero  creare 
un  magistrato,  che  a ciò  invigilasse,  e 
che  ammonis.se  i Ghibellini  d’astenersi 
dagl’ impieghi.  Ma  Piero  degli  Albizzi  fa- 
von'iido  la  legge,  si  mantenne  l’autori- 
tà, c se  ne  valse  per  fare  ammonire , non 
solo  le  casate  anticamente  Ghibelline,  ma 
coloro,  che  all’ ingrandimento  di  lui  fra|>- 
ponevano  ostacolo,  o di.spiacevangli.  Tali 
disordini  nell'  amministrazione  della  re- 
pubblica mossero  alcuni  mal  sofferenti 
di  quelle  ingiurie  a cercar  novità.  Essi 
fecero  loro  capo  Bartolommeo  d’Alaman- 
no  de’ Medici,  ed  offerirono  la  città,  pri- 
mieramente a Giovanni  da  Oleggio,  che 
tenca  la  Signoria  di  Bologna  pe’ Visronti: 
poscia  al  Cardinale  d’Albornoz,  cui  Tavea 
r Oleggio  ceduta;  uomo  che  era  nolo  |>er 
essere  animoso,  cupido  di  fama,  e desi- 
deroso di  estendere  in  Italia  la  domi- 
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» oaiiooe  della  Chiesa.  Lungi  egli  dall'  ac- 
cudirvi, ne  avvertì  i magistrati;  e sve- 
’ iata  la  trama  da  uno  de’ congiurati,  che 
t prese  l'impunità,  alcuni  de’ colpevoli  fu- 
• ron  decapitati , altri  mandati  in  esilio 
i LI.  Fra  gli  esuli  (1.360)  fu  compreso 
Pino  di  Giovanni  de’ Rossi,  cittadino  opu- 
lento, e repulatissimo,  ma  non  bastan- 
> temente  animoso  per  tollerare  le  avver- 
sità dell’esilio,  la  ristrettezza  delle  sostan- 
ze, lo  spoglio  delle  dignità,  di  che  ne 
scrisse  al  Boccaccio , che  tenera  amicizia 
nutriva  per  lui  Non  potendo  desso  re- 
stituirgli la  patria,  le  sostanze,  o larga- 
mente soccorrerlo,  gli  apparecchiò  salu- 
tare medicina  con  un’  epistola  conforta- 
toria, che  trasmetterà  il  nome  di  Messer 
Pino  all’età  più  remote,  e che  ha  pro- 
cacciato alla  lingua  nostra  un  modello 
d’erudizione,  di  ragionamento,  e di  elo- 
quenza, a niun  vantato  scritto  della  an- 
tichità in  vermi  modo  inferiore, 

LII.  Escusossi  il  Boccaccio  d’ essersi  si- 
no a quel  dì  astenuto  dallo  scrivergli , 
sapendo  doversi  aspettare  tempo  debito  ad 
ogni  cosa;  ed  in  vano  darsi  conforti  alla 
mìsera  madre , mentre  vede  il  corpo  del 
morto  figliuolo.  Soggiunge  doiersi , in  si 
grand’impeto  della  fortuna,  averlo  udito 
fieramente  turbato.  Esortalo,  sebbene  sia 
infortunio  gravissimo  il  perder  la  patria, 
che  amava  ogni  altra  cosa  per  la  quale 
i suoi  maggiori , ed  esso  avevano  impie- 
gato e la  persona  e gli  averi,  a riflet- 
tere, essere  il  mondo  a chiunque  vi  na- 
sce città.  Che  la  natura  diè  a questo  ge- 
neralissime leggi , ed  avere  ovunque  egual 
forza  le  arti , e gl’  ingegni;  ed  essere  ovun- 
que in  un  medesimo  pregio  i laudevoli 
costumi.  Che  potendosi  adunque  in  ogni 
lungo  queste  facoltà  adoperare,  non  giu- 
stamente esilio,  ma  permutazione  chia- 
mar dobbiamo  quella , che  o costretti , o 
volonlarj  di  una  terra  in  un’altra  fac- 
ciamo. E che,  se  il  fanciullo,  tolto  d’ un 
luogo,  e trasportato  in  un  altro,  quello 
per  usanza  fa  suo,  non  dover  esser  l’uomo 
al  fanciullo  inferiore.  Gli  adduce  folla  di 
esempi  <!■  P'ù  illustri,  e più  infelici  di 
lui,  onde  conosca  che  in  quell’ infortu- 
nio ei  non  fu  primo,  nè  soio;  rimem- 
brando essere  alleggiamcnto  della  mise- 


ria , aver  nella  miseria  compagni.  Assi- 
curollo,  essere  allora  la  città  noiosa  a ve- 
dere per  la  sciocchezza,  e malvagità  di 
coloro,  che  governavanla  Che  se  si 
lagna,  perchè  non  in  ogni  parte  sono  i 
cari  amici,  i parenti,  i vicini,  co’ quali 
rallegrarsi  nella  prosperità,  e nell’  av- 
versità condolersi,  si  rammenti,  essere 
rarissime  le  amistà;  e non  dover  essere 
discaro,  avere  almeno  in  tutta  la  vita 
un  accidente,  per  lo  quale  si  conoscano 
i veri  dai  fittizj.  E poter  egli  ben  com- 
prendere allora  , chi  suo  amico  fosse,  chi 
del  suo  stalo.  Si  fa  a consolarlo  sulla  per- 
dita de’  beni  paterni , e degli  acquistati , 
sul  vedersi  vicino  alla  vecchiezza,  e in- 
tornialo dalla  moglie,  e da  moltitudine 
di  figliuoli.  Confessa  che  utili  cosi!  sono 
le  bene  adoperale  ricchezze,  ma  molto 
più  l'onesta  povertà  è |K>rlabile.  Iji  pri- 
ma è sorgente  di  tutti  i mali  mondani: 
la  povertà  è libera,  es|icdita,  ed  eserci- 
latrice  delle  virtù  dell’animo.  Soggiunge, 
che  dee  esser  contento  d’aver  piuttosto 
stretta  e scarsa  fortuna  in  allevare  i fi- 
gliuoli, che  mollo  larga:  che  le  delizie 
ammolliscono  coi  corpi  gli  animi  dei  gio- 
vani : i grossi  cibi , i duri  letti , e i vesti- 
menti rusticani  gli  animi  naturalmente 
gentili  rendono,  ad  ogni  fatica  pazienti; 
raifrenano  l’arroganza,  e di  piacere  a 
lutti,  di  saper  vivere  con  tutti  accen- 
dono il  desio.  Appunto  inoltrandosi  nella 
vecchiezza,  dover  Messer  Pino  tollerare 
più  facilmente  quelle  avversitadi,  essen- 
do la  lunghezza,  o la  cortezza  del  tempo, 
che  allunga,  o raccorcia  la  noja.  Nel 
favellare  dell’ ingratitudine  de’ suoi  con- 
cittadini, che  tanto  doleva  all’esule,  gli 
rammenta,  esser  questo  antichissimo  pec- 
cato dei  (Hipoli , e sì  radicato  in  quelli , 
che  non  siccome  le  altre  cose  invecchia, 
ma  ogni  dì  più  verde  germoglia.  Che  se  in- 
nocente conoscesi , ciò  basti  alla  sua  quie- 
te, non  dovendo  in  ninna  parte  esser  tur- 
bala quella  del  savio  dall’altrui  credere. 
Termina  col  porgergli  que’ conforti , che 
pochi  adoperano  a’ nostri  tempi,  ma  piùde- 
gli  altri  valevoli  a ricondurre  la  calma  nel 
cuore  dell’uomo,  riduccndogli  a mente,  che 
la  Divina  Giustizia  è larghissima  ed  eterna 
rimuneratrice  delle  ingiustizie  mondane. 
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NOTE  AL  LffiRO  U 


1.  Cumparaodo  la  deacrizIoDe  del  Boccaccio  della  poste 
di  Firenze  » con  quella  celebre  falla  da  Tucidide  della 
peste  d’  Alene , pare  fuor  di  dubbio  > che  il  pruno  avesse 
letto  l'Ateniese,  mentre  vi  sono  alcuni  pensieri,  e ri« 
flessioni , che  sembrano  copiale  dal  ».‘Condu.  Non  ardirei 
però  affermarlo  con  sicurezza,  polendo  accadere,  che  due 
preslantisslml  ingegni  scrivendo  d*  un  argomento  medesi- 
mo si  combinino  io  alcune  descrizioni , e riflessi , o che 
egli  alcuna  cosa  da  Lucrezio  traesse  copista  dell*  Aieoicse. 
|V.  la  Noia  3 deli*  introduzione.  E.  | 

Scrive  il  Petrarca  al  Boccaccio  ( Op.  Ed.  Basii.  Eoi.  I. 
p.  540)  di  questa  descrizione:  narrasti  proprie ^ et  ma- 
gniftee  deplorasti. 

3.  cb'cgli  fosso  in  Firenze  affermalo  il  Manni,<p.  34) 
e poteva  dedursi  dal  dire  nella  descrizione  dulia  peste, 
ebe  la  cosa  dell*  uomo  morto,  tocca  da  altro  animale, 
non  della  specie  dell*  uomo  , quello  uccideva  : di  che  <jU 
occhi  miei  presero  tra  le  altre  un  di  cosi  fatta  esperienza. 
Ua  bisogna  intendere  eh’  ei  vedesse  ciò  in  Napoli , o al- 
trove , mentre  nel  Commento  di  Danto  ( liper.  voi.  5. 
p.  335)  dice:  E se  io  ho  il  vero  inteso  j perciocché  t/i 
que‘  tempi  io  non  vi  era  , io  odo  che  in  questa  citta  (Fi- 
renze) avvenne  a moliijnell'  anno  pestifero  del  1318,  che, 
essendo  soprapresi  gli  nomini  dotta  pestilenza  j e vicini 
alia  morte,  ne  furono  più  e più,  li  quali  dei  toro  amici, 
chi  uno,  e chi  due  , e chi  più  ne  chiamò , Vienne  tale  e 
iole,  e che  morirono  secondo  )*  ordine  nel  quale  furon 
cblamali. 

4.  Pet.  Op.  Ed.  Bas.  voi.  ì.  p.  541. 

5.  Bonari  Lezioni  sopra  il  Decam.  fedi  lUus.  iv.  ( In 
questa  IV  lUuttrazione  si  confutano  le  calunnie  apposte 
al  Boccaccio.  E.  | 

6.  Forse  crederò  alcuno  che  1*  eloquenza  del  Boccaccio 
fosse  un  dono  concessogli  sponiancaincnlc  dalla  benigna 
natura:  questa  invero  vi  contribuì  grandemente,  ma  che 
fosse  anco  figlia  di  lunghe  meditazioni , c di  laborioso  stu- 
dio apparisce  da  quanto  segue.  Come  gli  animali  ( dice 
egli)  esprimono  i loro  affetii  col  muglio,  o eoi  siùilo, 
r uomo  fallo  colla  favella.  Con  la  favella  contraggoiui  le 
amicizie,  si  encomiano  le  vlrtudi,  si  redarguiscono  i vizj. 
Colla  favella  ci  addourinlamo , ammaestriamo  gli  altri, 
ed  esterniamo  gl'  interni  sensi.  Due  modi  abbiamo  però 
di  loquela,  uno  rozzo  ed  incotto  succhialo  col  latte,  f ai- 
no  concesso  a pochi,  collo  , ornalo  , florido , figlio  delio 
siuiUo,  e dell'  arte,  che,  bene,  o male  adoperato,  é utile, 
0 dannoso  ai  viventi.  Infatti , senso  asprezza , o morda- 
cità, or  usando  parole  placide  e miti,  or  condite  con  gra- 
zia, or  rilucenti  di  splendide  tinie,  or  gravi  e sentenziose, 
e composte  fU  suoni  all' opportunità  adeguali,  qual  re, 
qual  plebeo  irato,  o furente  non  renderai  mansueio?  Quat 
immerso  nei  pianto,  e neila  mestizia  non  farai  lieto  e con- 
solato f Qual  vile  c torpido  non  infiammerai  di  gloriar 
Quale  prostrato  ne*  bagordi  non  ridurrai  alia  frugalità  t 
Reputo  adunque,  e coll’  animo  e collo  studio,  doversi  ogni 
uomo  ingegnare  di  farsi  eloquente,  se  non  per  necessità, 
atmen  per  utile.  L*  ornata  orazione , aprendosi  adito  ah 
i*  animo  per  le  orecchie , caccia  coi  suono  ogni  altra  af- 
fezione, rende  immobili  e attoniti  gli  ascoltatori  cotanto  , 
da  rUturli  sempre  al  parere  deli'  oratore  ( De  easibus  tir. 
iUus.  f.  68.  ). 

7.  Avv.  delia  iing. 

8.  Gli  scrìsse  il  Petrarca  (/.  c.):  Animadverti  ollcubi, 

Ubrum  ipsum  canum  dentibus  iacessiium,  tuo  tamen  bacalo 
egregie,  tuaque  voce  defensum.  ^ 

i).  Conclus. 

10.  Certo  io  mi  vergogno  , posso  dire  con  lui  ( J’ii.  di 
Dant.  Opcr.  Fot.  iv.  p.  44)  con  alcun  difetto  d'avere  a 
maculare  la  fama  di  cotanto  uomo:  ma  U cominciato  or- 
dine dette  cose  in  alcuna  parte  lo  richiede  ; perciocché  se 
neUe  cose  meno  che  lodevoU  in  lui  mi  tacerò,  io  torrò 
molta  fede  alle  lodevoli  già  mostrate  di  tui  medesimo  . . . 
Tra  cotanta  virtù,  tra  cotanta  scienza  quanto  dimostrato 
é di  sopra  essere  stato  in  questo  mirifico  poeta  , trovò 


amptissimo  luogo  la  iusswia  s e non  solamente  ne*  gtotuov 
anni,  ma  ne"  maturi;  ii  quat  risto  comecM  naturale  e 
comune,  net  vero,  non  che  commendare,  ma  scusare  nas 
si  può  degnamente  : ma  chi  sarà  tra  mortali  giusto  giu- 
dice a condannarlo  f A'on  io.  Il  Petrarca  letto  il  Deca  aie- 
rone  cosi  escusavalo  (/.  e.):  Si  quid  laseiviae  libcrioris 
occurreret,  exeusabat  aeiat  lune  tua  , dum  id  scriberet; 
status.  Idioma,  tpsa  quoque  rerum  ievltas , et  eorum  qm 
lecturi  ialia  tidebaniur. 

11.  Cosi  si  espresse  intorno  al  Decamerooe  il  salviati, 
( AiTer.  delia  ling.  lib.  li.  c.  v.  ) la  cui  autorità  io  fallo 
di  lingua  è senza  replica.  Cotale  era  la  lingua  di  quel 
fiorito  teeoio  (del  xiv.  cioè)  e ta  colate,  fuor  solamemt 
in  poche  cose,  che  te  moderne  orecchie  non  vogliono  udi- 
re, imitar  dee  quanto  può,  ehi  ha  cura  di  scrivere  al- 
i'  età  che  verranno. 

19.  Questo  re  non  avera  quando  venne  In  Italia  tutta 
1*  esperienza , eh’  ebbe  dappoi , ma  il  Palma , che  per 
quanto  istorico  aual  moderno  passa  per  essere  il  mlgHorr 
dell’  Ungheria,  dice,  che  questo  Lodovico,  detto  il  gran- 
de , prese  in  Italia  grand’  amor  per  le  lettere , e che  le 
promosse  nel  suo  reame  allora  incollo,  c che  fu  il  primo 
a fondarvi  pubbliche  scuole  nel  1364,  e I*  università  di 
Cinque  chiese , che  vi  si  sostenne  sino  alla  sfortunata 
battaglia  di  Mobacz , che  sottopose  1’  Ungheria  al  giogo 
Ottomaono  (Palm,  f/ist.  Ungar.  T.  ii.  p.  90). 

13.  Il  Boccaccio  mette  In  bocca  di  Luigi  di  Taranto  nel- 
l’Eglog.  IV. 

. . . Sperabam  poste  Umores 
Ponere,  qua  placido  Fiorentia  defluii  Arno, 
yam  prDcam  tu  saepe  fidem  cantare  soiebas 
Ftorigenian,  dum  laeia  fuit  fortuna  mcorixm. 

14.  Il  Boccaccio  disse  de)  re  d’  Ungheria  (/.  c.)  sebbene 
si  debbo  riguardare  come  parziale: 

Omne  pecus  munglt,  decerpit,  veliera  tondit  : 
Absorbet  natos  ; mishas  eviscerai  agnas. 

Si  pecora  nequii,  rescindei  cornua  tauris. 
fS.  Il  padre  suo  rimarUossi  verso  il  1343  (/f/irs.  9.  ),  può 
supporsi  dunque  che  nell*  anno  seguente  nascesse  il  fao- 
dulio , che  perciò  alla  morte  del  padre  doveva  avere  cin- 
que in  sei  annL  Essendo  premorta  Bice  dei  Bosticchi,  ma- 
dre di  Iacopo , ai  marito , reputo  che  quella  mone , e la 
tenera  età  del  fanciullo  determinasse  11  padre  a ricood- 
llarsl  col  figlio  Giovanni. 

16.  Nell’  epistola  del  Boccaccio  a Franceschino  da  Bros- 
sano  In  morte  del  Petrarca  dice:  Ego  quadraginta  atuds 
vet  ampliut  suus  fui  : ma  , come  abbiamo  altrove  accen- 
nato, va  inteso,  che  erano  più  di  quarant* anni , ebe  te- 
ocvalo  in  altissima  slima;  imperocché  sebbene  il  Boccac- 
do  assistesse  all*  esame  del  Petrarca , fallo  dal  Re  Rober- 
to , noi  conobbe  allora  il  poeta , e per  la  prima  volta  lo 
vide  In  Firenze  nel  1350  come  il  Petrarca  istcsso  I*  affer- 
ma ( Eam.  I.  XII.  ep.  xii.  ed.  Crisp.  ).  Unum  itiud  oblivi- 
sci  nujnquam  poiztm,  </i<od  tu  oUm  me,  Itaiiae  medio  iter 
festlnantlus  ageniem,fam  saeviente  bruma,  non  a/fectibut 
solis,  qui  quasi  quidam  animi  pastus  simt , sed  corporeo 
etlam  mota  celerrimo,  nondum  nisi  hominis  desiderio 
praevenisti,  praemitso  haud  ignobili  carmine.  Atqne  Ua 
prius  ingenti,  mox  corporis  lui  vutlum,  mihi,  quem  amare 
decreveras,  ostendUti.  Gli  rammenta  dipoi , come  amiebe- 
volmente  lo  accolse  nella  sua  casa. 

17.  Amei.  p.  135. 

18.  Eiam*  L 9. 

19.  Cas.  vir.  tttus.  p.  XLix. 

90.  FU.  di  Dant.  p.  95. 

91.  Biseion.  Pref.  alle  Pros.  di  Dant.  e Bocc. 

99.  Il  Gaddi  ( De  tcriptoribus  non  Ecctes.  ) scusa  il  Boc- 
caccio: cum  hanc  scrtpserit  Junior,  ut  mihi  affirmavit 
opiimus  Etriucae  tinguae  praeceptor,  Boceaecii,  et  Dan- 
tis  studlosisshnus,  Benedietus  de  Buonmaileis. . 

33.  ( Ammirai,  fst.  p.  518.  F.  1.  ).  Egli  amò , e fu  ama- 
to da*  Ravennati,  il  Petrarca  ( Jien.  Ub.  v.  q>.  l.  ) nel  par- 
largli della  statua  equestre,  che  ornava  Pavia,  soggiunge: 
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tuu  otìm,  ut  fama  tu,  areptam  Ravtnnatibìa.  La  sua  ami- 
cUia  per  Francesco  degli  OrdelafH  apparisce  dalF  averlo 
tallo  uno  degli  inlerlocuiori  delF  egloga  lena.  Nello  spie> 
pria  dice  di  lui  : quern,,  cum  xuinme  aylva»  colerei  ^ et 
tmntora,  ob  imiiam  venationii  deleeiaiionemj  ego  saepis- 
time  Faunum  vocare  eontueveram  ( J/ann.  p.  57  ). 

Ì4.  Matt.  FUI.  Ub.  c.  8. 

il  Cod.  Med.  Laur.  Plut.  9.  n.  14.  p.  106. 

96.  Cod.  San.  ep.  3. 

97.  K.  Far.  5. 

98.  Cod.  .Vare.  Fior.  ep.  ix. 

99.  /#mm.  F.  1.  p.  537.  Il  MchilS  (p.  ccLXvii.)  riporla 
il  principio  della  credenziale  del  Boccaccio  al  duca  di 
De^i.  Era  queslo  duca  conosciuto  da’ Fiorentini  per  es- 
sere stato  spedilo  loro  da  Lodovico  il  Bavaro  nel  1341  co- 
me vicario  imperiale , il  quale  lornossene  in  Aleinagoa 
per  non  averlo  questi  io  tal  carattere  accettato  ( Gto.  FUI. 
Ub.  z.\.  c.  137.).  Il  Mebui  d8  ancora  il  principio  della 
rredenziale  diretta  a Lodovico  di  Baviera.  Questi  fu  detto 
il  Romano , perché  nacque  in  Roma  nel  1398.  E dopo  la 
morte  del  padre  Lodovico , successe  per  linuocia  al  fra- 
tello nel  Margraviato  di  Brandeburge^  nel  1349.  Fu  solle- 
vato all’ elettorato  nel  1561.  Risedendone!  paese  di  Bran- 
deburgo , é da  credere  ebo  traversasse  U Boccaccio  tutta 
ts  Germania  per  recarsi  alla  sua  corte.  Allora  probabil- 
mente passò  da  Praga  e vi  conobbe  V imperatore  Carlo  IV. 
di  Lussemburgo.  Dice  infatti  nell’  epistola  al  Priore  de’ SS. 
Apostoli,  /o  mi  ricordo  apeaxe  voliej  e molto  più  agevoh 
mente  ed  al  Sommo  Pontefice  ^ e a Carlo  Cesare  , ed  a 
molti  principi  del  mondo  aver  avuta  1‘  entrata,  e copia  di 
parlare.  Ch’  egli  conosceste  perfettamente  la  Boemia  ap- 
parisce dall’  egloga  v.  ove  fa  dire  all’  imperatore,  da  Fi- 
renze che  lo  deride.  /,  decui  arctoum,  Tneuionoa  lode 
bUinguu,  alludendo  alla  duplice  favella  sciava,  e tedesca 
usala  dai  Boemi.  Ciò  rende  probabile  la  notizia  data  d.al 
Giornale  di  Buglione  {. Iprite  1779  p.  361),  tratta  dal- 
l’opera hlilolala  i/iatoria  Mattieseoi^  in  BohemiajCt 
Moravia  culiae  , a Stanislao  fFejdrce.  Praga  1778,  che 
il  Boccaccio  fu  nominato  professore  di  matematiche  io  Praga 
da  Carlo  IV.,  posto  che  certo  ci  non  accettò. 

30.  .4mm.  p,  559. 

M.  Ut.  del  Pei.  p.  106. 

39.  Andava  a vlsiiaro  U Signore  dì  Ravenna , per  avere 
stretta  amicizia  seco  lui  nell’ antecedente  legazione.  Prldle 
quìdan  iiij  ì'dus  /ulii,  forte  Ravennam  ttrbem  petebam, 
rititasurut  civiiatia  principem , et  ui  ferebai  Iter  , LivU 
Forian  iwroii  ( Cod.  San.  Ep.  5.). 

33.  Credendo  sunt  omnia  : putaasem  quippe  prlwt  dam- 
maa  si^egiase  tlgres , aut  agnoa  lupos  fugasse , quam 
adiersiun  aententiam  auam  eghae  Sitvanum  (£)?.  eli.). 

M.  Questa  epistola  inlcressaniissim.i  diretta  al  Petrarca, 
è la  terza  del  Codice  Snnusc.  Trattandosi  di  aflTaro  scabro- 
so, e che  richiedeva  circospezione,  il  Boccaccio  mutò  I 
nomi  delle  persone , di  cui  vi  favella.  Chiamò  11  Petrarca 
Silvano,  come  amator  delle  selve,  cuiue  lo  chiama  ap- 
puolo  nell’ Kpistol.'i  al  Priore  dei  55.  A|>ustoii  ( Pros.  .dnt. 
di  Dani,  e Bocc.  p.  995),  cd  In  quella  diretta  a France- 
ichino  da  Brossano  scruta  in  morte  <11  lui  ( ^fehua  p.  ccm . ). 
Cblamò  Amarilli  I’  Italia:  Pano  il  Pontefice:  Dafni  F Im- 
peratore, come  npptinlu  lo  chiama  ancora  nell’egloga 
leuinia  ( }fann.  p.  59  ) : Egone  F Arcivescovo  : Pcneia  Dafne, 
probabilmente  Francesia  figll.v  del  Petrarca:  Slmonide  II 
Priore  dei  SS.  Apostoli:  Argo  Roberto  re  di  Napoli,  come 
ctMamalo  io  molte  altro  sue  opere.  L’epistola  porla  la 
data  d’ Agosto , e rilevasi  che  fu  scritta  nel  1353  porcliò 
dice:  credo  memineria,  praeceptor  optime,  quod  nondum 
teriius  annus  elapsus , poatquam  aenatua  nostri  nuntiua 
Patavium  a te  veni. 

U.  Vide  II  Boccaccio  sempre  di  malavoglia  II  Petrarca 
presso  I Visconti , come  apparisce  dall’  Epistola  35  del  Co- 
dice xorelliano:  In  questa  gli  scrive  il  Petrarca:  non 
pouìun  sane  praeterveM  prfmum  iUad  ambiguum,  ubi  ala 
ridere  te  aaiia,  e aucceaau  rerum  mearum,  Mediotanen- 
lem  me  perpetuum  fore,  de  quo  quod  aenitas  ailea  . . . ita, 
dsm  utiU/  dicia , plora  dieta,  quam  ai  mtUla  dixiases.  La 
leuera  responsiva  del  Petrarca  alla  citata  Epblola  del  Co- 
dice San  esc  é la  seconda  del  libro  sesto  delle  senili  : 
dì  che  fuor  di  luogo  el  la  cuìlucassc  per  nascondere 
quale  era  il  scrv.igglo  del  quale  lo  rampognava  il  Boc- 
caccio: ovvero , che  con  quella  epistola  rispondesse  ad 


un  nuovo  rimprovero  fattogli  su  questo  proposito  dal- 
F amico. 

36.  ifehua  p.  ccLXVii. 

57.  .Ifof/.  nu.  l.  IV.  c.  75. 

38.  Nella  settima  egloga  intitolala  Jurgium  fa  lotertocu- 
tori  Dafne  c Florida  cioè  F Imperatore  e Firenze  ( àlam. 
p.  59).  Florida  dice  a Dafni: 

/,  deaa  arctoum,  Theutonoa  lude  bilinguea: 

A'ov  lituloa  vacuoa,  et  ientoa  novhnua  arcoa. 

In  tutto  il  componimento  trasparisce  F ironia,  e il  dispre- 
gio , che  avevano  gl’  Italiani  per  le  n^ionl  transalpine . 
elle  reputavano  barbare.  Nell’egloga  ix.  intitolata  LIpia , 
chiam.i  il  Fiorentino  Batraco  e gli  fa  dire: 

(Juid  non  Indiguer  i Potuit  aon  invida  mando. 
Crinibai  arc/oi«  Itala»  tmponere  lauroa. 

Disse  nella  spiegazione  Batraco  ( Mann.  I.  c.  ) aver  chia- 
mato il  Fiureotioo,  per  significare  in  greco  rana,  e per 
essere  i Fkircmini  come  le  rane  loquacissimi , e timidUsiroi. 

39.  Il  Petrarca  dice  della  sua  adolescenza  ( Sen.  I.  x. 
Ep.  9.  ).  Rara  beila  inter  regna,  vet  popuioa  : de  firtibua , 
aui  de  injuriia  gerebantur , aoctetaa  eonira  omne  genui 
numanum,  nuda  uaquam  nostro  aero  fuerai. 

40.  .4mm.  t.  9.  p.  589  c aeg. 

41.  Il  Villani  asserisce  , che  consigliò  a Zanobi  da  strada 
di  leasere  un  poema  eroico  in  laude  del  primo  Affricano, 
ma  che  saputosi , che  il  Petrarca  avea  per  le  roani  un  si- 
mll  lavoro , Zanobi  oc  depose  il  pensiero  ( }for.  di  S.  Grey. 
1714.  Pref.  p.  Xill.  ). 

49.  Narra  Benvenuto  da  Imola,  nel  commento  a Dante, 
che  il  suo  prvcellore  Boccaccio  avevall  raccontalo  di  aver 
visitato  il  monastero  celebre  di  Monte  Casino.  E che  desi- 
deroso di  vederne  la  biblioteca , essendo  di  natura  soa- 
vissima, richiese  umilmenle  , che  fossegli  aperta , ma  che 
trovolla  senza  porla,  polverosa,  c con  molli  codici  muti- 
lali. Pieno  di  commiserazione  , che  andassero  perdute 
opero  antiche  c rare  di  nobilissimi  ingegni,  use)  iacrimao- 
do , c richiese  un  monaco , come  accadesse , che  fossero 
guasti  que’ manoscritti.  Rispose  il  monaco,  ciò  accadere, 
perchè  alcuni  de’ suol  compagni , per  lucrare  quattro,  o 
cinque  soldi , raschiavano  le  cartapecore , e ne  facevano 
salteri  po’  fanciulli , o brevi  per  le  donne.  Benvenuto  sog- 
giunge : or  va  : scapati,  o sttiefioio,  a compor  libri  ( Marm. 
p.  33). 

43.  Quum  tibroa  non  haberet,  nec  unde  emere  poaaet, 
temtUate  patrimonli  cogente  , sibi  auppeterei  : multa  non 
modo  veterum  poeiarum,aed  oratorum  edam  et  ALttori- 
corum  vo/umina,  quicqutd  paene  in  latina  lingua  vetuatum 
inveniri  potuit,  propriia  manibua  ipae  trameripait  (6'ionn. 
Manti.).  Prosegue  poscia  come  abbiam  rifcrfio.  Conferma 
lo  stesso  Ltonardo  Aretino.  Ci  è noto  eh’  ci  copiò  le  sto- 
rie dì  Tacilo  (Bocc.  Ep.  7.  Cod.  San.).  I cc^i<^  da  lui 
trascritti  sebbene  quasi  tulli  perissero  nel  bruciamento 
«Iella  sua  blblioleca , come  a suo  luogo  riferiremo,  alcuni 
tuttora  ne  rimangono.  Il  Mehus  rammcnla  un  lesto  a penna 
della  vita  nuova  di  Dante  da  lui  trascrillo  (p.  485).  Di 
suo  pugno  |>cssiedc  la  Medìcea  un  Terenzio  ( Plut.  xxxvm. 
Cod.  17.).  La  Parigina  la  Divina  commedia,  della  qual 
copia  torneremo  a parlare.  La  Vaticana  II  irallaio  della 
Consolazione  di  Boezio,  colla  seguente  annotazione  di  Ber- 
nardo Bembo  ( Cod.  f'at.  n.  3369.  ).  foannea  Boccacelua 
rtorentlnìa,  vir  doctrina  elarua,  sed  ingenio  praeataruia- 
aimus.  Fioruit  temporibus  Franciact  Petrarcae  Laureali , 
cufuz  benivotentia,  et  coruuetudine  plurimum  fmtufr,  quem 
et  praeceptorem , et  parentem  saepiaaime  in  saia  operibua 
appellavìt.  naacitur  in  Certatdo  oppido  Fiorentino,  A.  D. 
1319.  Uujaa  opera  manuum  plurima  exUtere,  praeier  ea 
qttae  ingenio  emanarunt.  f'uU  enim  in  scripiione  muttus 
et  frequens,  ut  indicont  muitipUcia  ejus  votumina,  lesta- 
mento  retieta  BibUotnecae  S,  Spiritus  Florentiae.  Qaoe 
omnia  ad  unguem  mihi  nota  et  explorata  auni.  /lune  au- 
tem  Ubelium  de  Conaoiatione  admodum  odolescens  seripaU, 
ut  fama  Indubia  Floreniinorum  lulit.  MiAique  Innotult,  ea 
coUatlone  characierimi  cum  AJz  libria  acia,  dum  ìbidem 
oratoria  fungerer  A.  D.  1475.  Ber.  lìem.  Doct.  Me.  Orai. 
lo  fine  dell’ opera,  di  mano  del  Boccaccio,  leggonsì  que- 
sli  versi. 

Fiore  eorrtetua,  verua  de  falso  refecius, 

Quod  defuit  adesi.  Quod  superabat  abeai. 

Emptor  iiteria  ; corredo  me  poiieria.- 
Possessor  gaude,  cui  liber  est  sìnc  fronde. 
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14.  far.  Ep.  xxii. 

15.  Fam.  hb.  xvm.  Ep.  4. 

46.  Ibitt.  Ep.  5. 

47.  Scrisse  il  Pelrarca  {Fom.  t.  ♦>.  Fp.  tj.  e vii.)  a 
Prancescu  NclU  cnn  quanlo  dolore  avealo  veduto  partire. 
Gli  risposo  il  Nelli  ( Tod.  Par.  n.  8651.  Fp.  xxiii.)  In 
data  de*  16  di  Maggio,  iìoccaccium  noxirtan  SMorlttimum, 
et  regis  flumhium  Eritiani , comiiumque  fliteuia  simnl,  et 
.4ppenninf  fuga  ealvum  traiitiitxe  co^^riorerrs  ^ ut  animo 
tuo  til  quiex,  qnam  le  iniegram  minime  Patere  potxe 
xiiUf  nifi  prius  ecit  erh  patriam  a/d<7Mfe  natalem. 

48.  L’egloga  xiv.  verle  luUa  su  lale  argomenio  ( ì/ann. 
p.  6j.  ).  Interlocnlori  della  medesima  sono  il  Borr.aerio  e 
il  Petrarca:  il  primo  mosso  dalle  csort.axioni  virtuose  del- 
I*  amico  di  cambiare  in  meglio  i suoi  rosluml  esclamasi  : 

Quae  nova  lux  oculit  venite  PHUotirope,  nottrit } 

49.  Rispose  II  Pcirarra  ai  versi  del  Boccarcio^  che  ar* 
eompagnavano  la  copia  della  Divina  commedia  e co’ quali 
tworiavalo  a lavarsi  da  (alo  accusa  .colla  epistola  xii.  del 
libro  XII.  delle  ramiliari  {EdU.  Criip/n.  p.  tis  ).  Ivi  si  duo- 
le, ebe  il  Bocc.accio  si  scusi  seco,  per  aver  lodalo  Dante, 
volgare  quanto  allo  stile , nobile  quanto  all*  argomento. 
Esortalo  a perseverar  nel  lodarlo . ma  con  l.iudi  degne 
di  quel  poeta.  AlTenna  , esserli  grata  I’  occasione,  che  |>or- 
gcali  di  Lavarsi  dalla  malevola  invidiosa  opinione , divul- 
gata presso  motti , eh’  ei  portando  invidia  a Dante , lo  di- 
sprezzasse,  c T odiasse.  Asserisce,  non  osservi  stala  occa- 
sione d’odio  fra  loro,  anzi  d’amore , essendo  quel  poeta 
staio  amico  , c compagno  nell’  inforuinto,  del  padre  suo. 
Che  anzi  aimniravalo  , per  non  averlo  distolto  dall’ intra- 
presa carriera,  nò  contumelie  ciii.adincscbc,  nè  esilio,  né 
povertA  , né  le  punte  ascose  dell’  odio  , né  carità  paterna, 
nè  amor  coniugale,  che  se  ei , per  tema  di  farsi  imitato- 
re servile  , trascurò  d’ averlo  in  giovenlù  , lulLivia  a lui 
concedea  la  palma  nell’  eloquenza  volgare , e che  meglio 
di  molli  sinoileraii . ed  insulsi  suoi  lodatori , che  lo  lacera- 
vano ne*  trìvj , e nelle  (averne,  conoscevane  il  valore.  Che 
se  fosse  vissuto  , a pochi  più  caro  sarebbe  sialo  il  pocis , 
che  a lui,  se  lauto  fossegli  pi.aciulo  pe’ costumi , quanto 
po’  talenti.  Che  a Dante  però  spiacerebbero  le  lodi  di  cx)- 
loro  , elio  ignorano  perche  lodino,  perché  vituperino.  Che 
ad  ogni  suo  poteri:,  lo  avn'bbe  rivendicalo  dallo  strazio , 
ebo  udiva  fare  do’  suoi  versi,  se  ad  altro  noi  richiamasse- 
ro i propri  sltidj.  Che  gl’  invidi  solo  della  sua  fama  gl’  im- 
putavano d' invidiarlo.  £come^  soggiunge  , potrà  creder- 
ti cPe  io  invidj  colui  j che  consumò  ta  riia  in  iscrivere  , 
ttbbene  sublimemente,  in  volgare,  a che  diedi  appena  parie 
della  mia  giot^eniù,  e solo  per  giuoco  f E sebbene  lu  as- 
serisca, che  volendolo  lui,  avrebbe  potuto  scrivere  in  al' 
irò  siiie  , ed  io  il  creda  che  ho  la  più  alta  opinione  del 
tuo  ingegno , capace  a quel  che  io  credo  di  tulio  intro- 
prendere,  tuttavia  ciò  che  ei  fece,  é a tulli  noto.  E se  al- 
tro aveste  intrapreso , perché  ne  sarei  lo  Invidioso, ioche 
noi  tono  di  Firgillof  /nvidlerogli  forse  gli  applausi,  ed  il 
rauco  tusurro  de' curandai , degli  osti , e degli  altri  lavo- 
ranti ^ che  lodando  t'i/</perano  f Da  questi  con  tlrgiiio  e 
con  Omero  mi  congratido  di  non  essere  applaudito.  So  che 
fra  i più  vicini  regna  t‘  invidia;  ma  so  ancoro  che  taeesi 
per  gli  etiinii.  Da  questa  epistola  apparisce , che  la  Divi- 
na Commedia  , per  essere  scritta  In  volgare  , era  come 
di  ragione  del  volgo  : c che  il  popolo  più  avvodulamente 
ne  giudicava  de’  delti  di  quell’  età  toltone  il  nostro  Gio- 
vanni. Lo  stesso  conferma  questi  nel  commento  di  Dante 
( Fot.  9.  p.  306  ) , ove  dopo  aver  detto  , che  il  Petrarca 
distendeva  ovunque  la  sua  fama  soggiunge: noni/ presen- 
te nostro  autore , ta  luce  del  cui  vaiare  é per  alquanto 
tempo  stata  nascosa  sotto  la  caligine  del  volgare  materno, 
é incominciato  dai  grandissimi  Utterati  ad  esser  desidera- 
lo e ad  aver  caro.  Dalla  riferila  epistola  del  Petrarca  si  de- 
duce , che  il  Bocc.'kcdo  conirìbul  principalmenle  a disten- 
derne la  fama  fra’ letterati.  Non  è meraviglia  .adunque, 
se  si  aspettò  un  mezzo  secolo,  dopo  la  morte  dì  Dante,  ad 
espor  la  Divina  Commedia  ptibblicameoie,  ed  a rendere 
alla  sua  memoria  onori  quasi  divini. 

Primo  d’ ogni  .altro  l’ Ab.  di  Sade  s’ accorse  , che  nella 
riferita  lettera  si  trattava  di  Dante  {T.  S.  p.  514) , e con 
r ordinaria  moderazione  oUramonlana  si  compiacque  di 
schernire  gl’italiani,  per  non  averne  sino  allora  falla 
menzione,  ciò  destò  la  bile  del  modesto , c moderalo  Tl- 
raboschi,  e gli  oppose  due  objelti  per  porre  (n  dubbio  se 


vi  si  ragionava  di  Dante , ( T.  S.  p.  459  ) 1.  In  quest’ epi* 
sioi.1  st'rivc  il  pelrarc.v.  Inseris  nominatim,  hane  higus  of* 
fìv.li  ttii  rscnsatiniiem,  quoti  ifie  libi  odoleseentulo, primi 
siutliorum  dux,  prima  fax  fuerit.  Or  Dame,  dice  il  Tira- 
boschi  , non  p«xé  essere  m.iestro  del  Boccaccio.  Ma  noi 
abbiaiiK)  dimostrato  che  effeitivamente  lo  fu  {lib.  I.  c.xt 
noi.  ).  A.  Quanto  all’  .altro  obietto  del  Ttraboschi,  cioè  che 
Il  Petrarca  in  questa  epistola  dice  suo  padre  più  gk»TSD« 
di  Dame,  lo  che  conlr.adice  nell’  epistola  seconda  dd  libro 
decimo  delle  senili,  non  mi  pare  doversene  inferire  altro, 
se  non  ebe  . o che  ben  non  fosse  ragguagliato  dell’  epoca 
del  n.ascimenlo  di  Dante,  quando  scrisse  la  prima  episto- 
la ; ovvero  che  non  fu  in  quel  punto  dalla  sua  inetnoria 
opportunamente  soccorso.  Abbiamo  avvertilo  nclh  sua 
Tlla  ( p.  985  ),  aver  lui  presi  degli  abbagli  cronologici,  ao- 
ro nel  rararoenLare  avveolmenli  suoi  proprj.  CIÒ  che  di- 
strugge poi  ogni  argomento  del  Tiraboschi  è , che  11  Boc- 
caccio medesimo  asserisce,  che  il  Petrarca  gli  scriase  di 
Dante  io  questa  lettera.  Ciò  gli  rammenta  In  un*  episto- 
la posseduia  dalla  Parigina  nel  codice  n.  viii.  mdcxxii. 
( FU.  dei  Pel.  p.  Hi)  e da  me  copiala.  Ego  Jam  ferean- 
nus  est , eo  quod  mihl  ipsi  pluritnae  videniur  episioées 
luae  ad  me,  in  votumen  un4tm,  eo  ordine  quomissae,tn 
scriptae  sunt,  redigere  eoepi.  .Sed  jam  gradum  fìgere  eoo- 
etus  sum,  eum  drficiani  aliqnae,  quas  nunquam  habui,  e- 
ilam  si  a te  mizsae  sint,  ut  putas.  Et  eam,  quam  de  Dan- 
te scripseras  ad  me  j et  alias  forsan  plures,  et  ad  proe- 
srnt,  eam,  quam  adversus  astrologos  te  seriptisse  dieii, 
numqiiom  recepì. 

50.  Questo  celebre  m-anoscrUto,  da  me  veduto  nella  Pa- 
rigina , apparteneva  alla  v.atir.ana  , ed  era  II  n.  3199. 
meinbr.  io  f.  Leggesi  nel  primo  foglio.  Dante,  te  poesie, 
scritto  di  mano  del  Boccaccio,  con  un‘  epistola  sna  in  rrr- 
so  Ialino,  diretta  af  Petrarca,  con  la  mano  d'esso  Pe- 
trarca in  alcuni  luoghi.  Fui.  Drs. 

La  lettera  latina  , che  è quella  che  abbiamo  data  in  e- 
slrallo  nel  lesto,  ha  l’ iotilobazionc.  Francisco  Petrarchae 
poetae  unico,  atque  illustri:  colla  sottoscrizione  Joannes 
de  Ccrialdo  tuus:  ed  ivi  leggesi  , come  fu  pubblicata  dal 
M-inni  (p.  ùS).  il  MS.  è minialo,  v’é  ad  ogni  cantica  l’ar- 
me dt-l  Petrarca,  consistente  in  una  sbarra  d’oro.  In  cam- 
po azzurro  , con  una  stella  , come  la  diede  il  Tommasiai 
nel  Petrarca  Redivivo  ( p.  8 ).  Le  note,  di  cui  paria  Fulvio 
Orsino  , sono  alcune  rare  correzioni  d’ errori,  o supple- 
menti di  parole  omesse,  tl  Ms.  è nllidissiroo,  e di  bellH- 
sima  mano.  In  fondo  d’ altra  mano  si  legge.  ExpUcit  li» 
ber  Comoediae  Dontis  /4tagherii  de  Floremia  , per  eum 
editus,  sub  anno  Dominieae  Incarnationls  miltesimo  tre- 
centesimo, de  mense  Morta,  sole  in  /érieie,  luna  nona  in 
Libra.  Qui  discessii  in  civiiaie  Paremiae,  in  armo  Domi- 
nieae  fncarnatlonis  lS9t , die  Sanane  Crucis , de  mense 
Sept^mbrls  , anima  eujus  in  pace  requieseat.  yémen. 

Segue  d’ altra  mano  l’ opiUfRo  di  Dante,  fatto  da  se 
stesso,  c tanto  volle  pubblicalo.  Di  questo,  con>c  di  Auto- 
grafo, parlò  r Dbaldini  tic!  Barberino  alla  voce  Dante  del 
Boccaccio  nell’  Indice,  fi  Crcsrlmbenl  ( f'.  1.  p.  406  ).  !l 
Fonlanini  a giusta  ragione  ( ^mfni.  Dtf.  cap.  xfv.  p.  394) 
no  riguarda  la  lezione  , come  più  sicura  delle  altre.  Ed  è 
cosa  singolare  , che  essendo  stato  tante  volle  st.iropalo 
Dante  , e da’  torchi  d’ Italia , c d.a  quelli  d’ oltramonte.  nlu- 
no  l’abbia  dato  a seconda  di  quella  famosa  lezione , emen- 
dala, c nella  di  molli  errori  da’ due  più  celebri  maestri 
della  volgare  favella  il  Boccaccio,  e il  Petrarca.  I nuovi 
editori  dovrebbero  rammentarsi,  che  una  splendida  edizio- 
ne non  è un  acquisto  per  la  Icllcrarla  repubblica  ; o che 
il  Virgilio  degli  Elzeviri,  corretto  sul  lesto  Mediceo  dal  ce- 
lebre Einsio , sebbene  libro  di  picco!  sesto , è di  maggio- 
re utilità  alle  lettere  delle  splendide , e magnìBchc  edizio- 
ni di  quel  classico  scrliiore  fatte  dal  Bodonl  e da’  Didol. 

51.  Pet.  Sen.  I.  5.  ep.  6. 

59.  .Squarclofie. 

53.  Contrastava  all’ intera  cognizione  della  lingua  gre- 
ca la  privazione  di  lessici  e di  grammatiebe.  Ed  è da  sup- 
porre che  il  Boccaccio  fosse  maggiormente  rivolto  ad  ap- 
prendere le  cose  , che  le  parole , dalla  viva  voce  del  mae- 
stro. infatti  ch’ei  non  fosse  estremamente  vers.alo  in  quel- 
la lingua,  apparisce  d.alla  sua  spiegazione  dell’ egloghe 
( Mann.  p.  57  ) ove  dice  graece  Doris , amariiudo  latine 
sonai . . . Alcestus,  dicitur  ab  alce,  quod  est  virius;  et  ae- 
stut  quod  est  ferrar,  con  altri  spropositi.  Parlando  della 
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voce  M^giunge:  hi^us  signifìcanm  non  pono, 

quia  non  mtminl,  nlsi  iterum  revUam  librHntt  ex  quo  de 
caeteru  sumpsi  s sebbene  li  significalo  ne  sla  nolo  e irU 
Tisle. 

5i.  Pel.  Sen.  I.  i.  ep.  6. 

55.  Gen.  Deor.  Ub.  xy.  c.  vii. 

56.  Quaoio  in  questo  prospeilo  tl  avanza  rìguardanle  il 
Boccaccio,  vico  documentato  nella  prima  /Ututrazloiie. 
(La  quale  traila  Della  leiieratura  Greca  in  IiaUa  dalla 
deeedenza  dell'  Impero  <f  Occidente  alno  all’età  del  Pe^ 
tratea  e del  Boccaccio  s e deW  influema  ette  ebbero  que» 
ui  in  propagarla.  E.  | 


51.  Mail.  fili.  lib.  X.  c.  XXIV.  e *eg. 

58.  Qui'slo  Messer  Pino  fu  uno  de’  cittadini  ebe  ebbero 
la  balia  di  governare  la  clitA  nel  tempo  della  cacciala  del 
Duca  d’ AU’nc  ( Cto.  fili.  lib.  xii.  c.  xvi.). 

59.  Minniresia  pnicscmenie  quanto  gli  dispiacessero  quel» 
le  iniquità  del  governo.  se  il  mio  piccolo  e depresso 
nome  meritasse  d’essere  rammentato  fra  gli  eccellenti 
uomini  detti  di  sopra , io  direi  per  quello  medesimo  aver 
Firenze  lasciata  , e dimorare  in  C'eria^.  Aggiungendovi^ 
cbCt  doi'c  la  mia  povertà  il  patisse  , tanto  lontano  me  He 
onderei,  che  , comete  toro  iniquità  non  veggio  ,co«lMd/r- 
le  non  potessi  giammai  ( tip.  a 31.  Pin.  p.  974). 
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Italia;  i Fiorentini  gli  spediscono  nuovamente  il  Boccaccio.  XXXV. /I  Boc- 
caccio recasi  in  Fenezia  per  visitarvi  il  Petrarca:  trovalo  assente.  XXXVI.  Emo- 
zione cagionatagli  dalla  figlia  di  Francesca  da  Brossann.  X.XXVII.  Invi- 
talo in  una  Certosa  del  reame  di  Napoli,  vi  i male  accolto.  XXXVIII.  Fa 
in  Napoli;  la  regina  vuol  trattenerlo  ai  suoi  servigj.  XXXIX.  Si  restitui- 
sce in  patria;  nuovi  torbidi  in  Firenze.  XL.  Si  ritira  in  Certaldo,  ove  è 
assalito  da  gravissima  infermità.  XLI.  CYise  spaventevole  che  in  parte 
risanalo.  XLII.  I Fiorentini  creano  una  cattedra  per  (spiegar  Dante , e scel- 
gono il  Boccaccio  per  occuparla.  XLIII.  Scrive  il  Commento  di  Dante. 
XLIV.  Gran  dottrina  dell'  opera.  XLV.  Alcuni  difetti  dell'  opera  debbono 
attribuirsi  all'  ignoranza  del  secolo.  XLVI.  Morte  del  Petrarca;  dolore  ilei 
Boccaccio.  XLVII.  Premure  di  lui  per  la  pubblicazione  delle  opere  del- 
l' amico.  XLVIII.  Testamento  del  Boccaccio.  XLIX.  Morte,  del  Boccaccio. 
Conclusione. 


I.  K r umano  orgoglio  inciampo  gra- 
vissimo alla  virtù,  imiwroccliò  rende  l’a- 
Dimo  di  se  invaghito,  e vi  distrugge  la 
Boccaccio 


rimembranza  del  principio,  e del  fine  di 
sua  natura.  Ma  l'animo  cerca  invano  nel 
rislrello  conline  di  se  slesso  felicila.  K 
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astrellu  a rivolgersi  fnora  di  se,  per  rin- 
tracciare quello  che  in  se  non  trova,  es- 
sendo strettamente  congiunto  con  la  spo- 
glia mortale  , ne'  corporei  allettamenti 
cerca  sollievo.  Indi  è che  l'orgoglio,  che 
parrebbe  dovere  ispirare  all'animo  l'uso 
dignitoso  delle  sue  facoltà , riduce  l'ani- 
mo al  massimo  abbassamento.  .Nè  in  quel 
servaggio  trova  la  tanto  ambita  felicità, 
sia  che  idolo  delle  sue  affezioni  faccia,  o 
le  ricchezze,  o gli  onori , o i sensuali  di- 
letti, venendo  per  lo  più  avvertilo  dal- 
r avversità  della  lom  fallacia.  Ed  anche, 
cui  ris<-  sempre  fortuna , cui  compiacque 
in  ogni  menoma  voglia , avvelena  la  non 
turbata  carriera  il  rimembrare,  che  ter- 
mine della  vita  è la  morie.  Contempliamo 
le  glorie  de'conqiiisUitori  delle  genti,  glo- 
rie sopra  le  altre  ammirate.  Non  ebbero 
presso  di  loro  altro  scopo  tante  fatiche, 
tante  veglie,  tante  dubbiezze,  che  la  lode, 
o ramniirazione  degli  uomini.  Ma  se  non 
mancò  loro  l'ambito  guiderdone,  man- 
caron  dessi  all'ammirazione,  ed  alle  laudi. 
È da  considerare  infine,  che  quando  l'a- 
nimo .si  die  <»d  adorare  le  cose  terrene, 
in  ogni  lieve  infortunio,  o di.sturlm  vede 
la  sua  rovina  : e [lerdcndo  gli  attributi 
d'indipendenza,  e di  spiritalila,  partecipa 
della  vile,  e bassa  natura  del  corporeo 
volo,  che  l'inviluppa. 

II.  Tutte  o parte  di  queste  verità  s'af- 
facciano al  cuor  d'ogni  uomo,  ed  anche 
il  Boccaccio,  scbl>ene  alTascinato  dal  mon- 
do e dalle  sue  poinp<!,  fu  astretto  a dire: 
(7ic  siccome  i fiumi  le  trasrorrenli  acque  ne 
portano  al  mare  con  continuo  corso,  nè  mai 
in  su  alle  fonti  le  ritornano:  cosi  T ore  i 
giorni,  e i giorni  gli  anni,  e.  gli  anni  la 
giovane  età,  la  quale  da  due  termini  mi- 
serahiU  è chiusa,  o dalla  morte  o da  mi- 
serabile vecchiezza  Che  se  considerava 
ciò  nella  Horila  età,  quanto  più  amarii- 
mente  dovea  meditarlo  nel  maturarsi  del 
senno  per  opera  della  ragione?  Qual  con- 
fusione dovea  recargli , il  non  averlo  ri- 
tratto dalla  prostrazione,  dall' abbassa- 
mento, dal  servaggio  de' sensi,  nè  l' esor- 
tazioni del  Petrarca,  nè  il  vindice  grido 
della  coscenza  ? 

III.  (guanto  siamo  per  iscrivere , non  è 
pel  leggitore,  che  acutamente  tralitlo  dal 


rimorso,  e spaventato  da  incerto  avvenire, 
sebbene  misero  e debole  più  d'ogni  al- 
tro, comecché  più  d'ogni  altro  colpevo- 
le , vuole  apparir  forte , perchè  seppe  nel 
pallore  del  volto  nascondere  gli  stimoli 
del  rimorso.  Non  è per  l'orgoglioso 
che  audacemente  chiama  mentecatto  e 
debole  quello,  che  illuminato  dalia  ri- 
velazione, giubbilante  s'inalza  a contem- 
plare il  Creatore  al  di  là  del  creato,  c 
vede  destinato  lo  spirito  a nuova  vita,  im- 
mutabile., eterna: 

Quando  spianali  Innanzi,  e Indietro  I poggi, 

Che  oociipavan  la  vista,  non  fla  in  cui 

Pìostro  s|>erarc,  o rimembrar  s’appoggi. 

IV.  Vivea  nella  Certosa  di  .Siena  Pie- 
tro Petroni,  semplice  solitario,  che  di- 
spregiando ogni  terrena  grandezza,  e le 
glorie  della  breve  carriera  mortale,  nel- 
l'orazione, nel  digiuno,  domava  le  con- 
cupiscenze, ed  crasi  n-nduto  chiaro  per 
santità.  Giunto  al  termine  del  viver  suo, 
chiamò  Giovacchino  Ciani  suo  compa- 
gno, e gli  diè  commissione  di  recarsi  in 
Firenze  da  Giovanni  Boccacci , per  esor- 
tarlo a cambiar  di  vita , iscuoprendoli 
cose  tanto  segrete  dell'animo  suo,  che 
astretto  fosse  a prestar  fede  alla  pia,  e 
santa  missione. 

V.  Dal  Boccaccio  recatosi  il  Ciani,  rimos- 
si i testiinonj;  con  l'apostolica  libertà,  di- 
nanzi a cui  s'annulla  ogni  considerazione 
terrena,  vien  riferito,  che  cosi  gli  par- 
lasse. Jl  Beato  Pietro,  ignoto  a te,  seb- 
bene tu  ad  esso  noi  fossi,  commiserandn 
mentre  circa  di  x'ederti  correre  alla  tua 
perdizione,  mi  diè  incumljenza  di  recarmi 
presso  di  te,  e d' esortarti  a cambiar  di 
costumi.  Di  ammonirti,  e rampognarti , per 
le  tante  occasioni  di  prevaricazione , che  tu 
desti  ai  mortali  ne'  tuoi  componimenti  vol- 
gari : prevaricazione , che  andrà  crescendo, 
se  nello  scrivere  non  muti  proponimento. 
E come  acccule,  che  della  prestanza  del 
tuo  ingegno,  che  ti  diè  tanta  forza  ed 
(Mondanza  nel  dire,  da  Dio  concessati, 
lungi  dair  adojìcrarla  in  servigio  del  do- 
natore, tu  ne  usi  alt  altrui  rovina,  mosso 
da  futile  onore,  da  vana  gloria?  Ti  è 
forse  ignoto,  che  i tuoi  componimenti  de- 
pravano il  buon  costume,  da  cui  dipende 
il  vivere  rettamente,  e castamente?  Qual 
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prmio  tperar  puoi  tu  dal  Creatore , tu  che 
apertamente  ti  sei  dichiarato  nimico  della 
pudicizia,  ed  escusatore  della  disonestà? 
Debbo  esortarti  a mutar  vita,  a detestare 
il  contaminato  modo  di  poetare,  che  ti  fu 
^ostacolo  a vivere  virtuosamente  : a ridurre 
a disciplina  onesta  i costumi,  e gli  studj, 
mentre,  se  tu  perseveri  nella  protervia,  avrai 
fine  prossimo,  lacrimevole  e miserando^. 

VI.  Non  fu  sordo  il  Boccaccio,  nè  ai 
grido  della  coscenza,  nè  alla  voce  del 
solitario,  che,  qual  vivo  raggio  di  luce , 
gli  toccò  il  cuore,  gl'  illuminò  l’ intellet- 
to, e lo  condusse  a quella  trista  disamina 
del  tempo  trascorso,  che  riduce  alla  me- 
moria dell’  uomo , come  in  verace  spec- 
chio, il  passato,  per  contemplarvi  ansio- 
samente, se  la  vita,  i talenti,  le  sostanze 
bene  o male  adoperò.  L'atterri  il  vati- 
cinio, che  rimanevagli  breve  spazio  a pe- 
nitenza, per  lo  che  risolse  di  vendere  i 
libri,  di  abbandonare  la  poesia,  e dalle 
terrene  cose  alle  celesti  tutto  rivolgersi. 
Vinto  dall’  amarezza , la  depose  nell’  ani- 
mo dell’amico  Petrarca,  da  cui  c con- 
siglio , e sostegno  invocò  con  un'  epistola 
bagnala  dalle  sue  lacrime  *. 

VII.  Fu  la  risposta  come  la  medi- 
cina porta  dalla  mano  di  saggio  medico, 
che  non  cura  di  lusingare  dell' infermo 
il  palato  per  sanarlo  radicalmente.  È ac- 
caduto più  volle,  rispose  egli,  il  euoprire 
eoi  velo  della  religione  discorsi  finti,  o men- 
daci: ma  nel  tuo  caso  non  ardirò  pronun- 
ciare, sinché  non  reggia  il  messaggero,  che 
a me  pure  recar  deve  F annutteio  di  corto 
vivere.  .Va  come  accade , che  dispreiziamo 
le  cose  note , e triviali , e ci  scuoton  le  ino- 
pinate ? Ignoravi  tu  forse  senza  di  lui , che 
restarati  corto  spazio  di  vita , cosa  che  non 
ignorerebbe  il  fanciullo  dal  nascimento,  se 
usar  potesse  della  ragione?  Non  ti  ram- 
menti,  che  uomini  santissimi,  principio 
‘lé mali  reputaron  la  vita,  perchè  perico- 
losa e molesta?  Non  ti  rammenti  la  pla- 
tonica dottrina,  che  prescriveva  la  vita 
del  saggio,  e la  filoso^  dover  esser  sem- 
pre intenta  a meditare  la  morte?  Dee  es- 
sere giornaliera  brama  deW  uomo  la  morte, 
onde  f animo  si  distacchi  dalla  materia,  e 
s'inalzi  a queir  altezza,  ove  noti  giungono 
<s  contaminarlo , e ad  invescarlo  col  pesti- 


fero fiato  le  terrene  liòidtnt.  Dal  ricevuto 
avviso  tu  dei  ritrarre  il  bene  sommo  di 
abbandonare  le  cure  mondane,  di  debellare 
i resti  delle  passioni,  e delle  prave  con- 
suetudini, di  riformare  V animo  ed  il  co- 
stume. Ti  esorto  a non  abbandonare  lo 
studio,  che  a guisa  del  cibo,  se  aggrava 
e nausea  slotnaeo  debole,  conforta  e cor- 
robora il  vigoroso.  Soggiunse,  che,  onde 
non  andasser  dispersi  i libri  d' un  tanto 
uomo,  era  disposto  a comperargli,  se 
perseverava  nel  volere  di  venderli.  Ma 
esortollo  piuttosto  a tenerli  presso  di  se, 
ed  a lasciarli  di  poi  ad  un  pio  luogo, 
onde  non  andasse  quella  ricca  suppel- 
lettile dispersa.  Terminò uffereDdogli  asilo 
nella  sua  casa,  ove  era  quanto  bastava 
a due  persone  d' un  cuor  medesimo,  sotto 
un  medesimo  tetto. 

Vili.  L'ammonizione  del  Ciani,  l’epi- 
stola del  Petrarca,  generarono  nel  Boc- 
caccio un  cambiamento  convenevole  alla 
sua  dignità,  ai  suo  carattere.  Detestando 
I trascorsi  passati,  si  rivolse  a studj  utili 
c gravi;  e ridusse  a maggiore  austerità 
il  suo  modo  di  vivere.  Sforzossi  di  can- 
cellare lo  scandalo  dato,  coll'  inculcare 
le  virtù,  che  aveva  in  gioventù  calpe- 
state. Che  se  scrivesi  la  vita  d’ un  uomo 
grande,  perchè  sia  di  stimolo  ad  operare 
virtuosamente , quale  salutare  ammae- 
stramento ritrar  possono  que',  che  mi 
leggeranno,  da  quanto  sono  per  narra- 
re, singolarmente  se,  scrittori  ancor  essi, 
contaminaron  le  carte  di  massime  per- 
niciose. Mainardo  de’ Cavalcanti,  Fioren- 
tino di  patria , cortigiano  della  regina 
Giovanna,  amico,  veneratore,  e protet- 
tor  del  Boccaccio,  gli  partecipa  d’aver 
promessa  alla  giovane  sposa,  alle  illu- 
stri donne  della  sua  casa,  la  lettura  del 
Decamerone,  e de’ suoi  scritti  volgari 
A ciò  cosi  rispose  Giovanni.  Non  so  lo- 
darti d’  aver  promessa  lettura  all’  inclite 
lue  donne  delle  mie  inezie  volgari.  Tu  sai 
guatile  cose  ri  sieno  metto  che  decenti,  anzi 
contrarie  alF  onestà.  Quanti  pungoli  sfcH"- 
lunatamente  alle  veneree  concupiscenze  : 
quante  cose  atte  a sospingervi  un  petto 
anche  di  bronzo , le  quali  sebbene  sieno 
incapaci  di  trascinare  alF  incesto  ’ illustri 
donne,  nella  cui  fronte  è scolpito  sacro  pu- 
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dorè,  v’insinuano  lunaria  con  passo  ta- 
cito un  ardor  lusinghiero:  e se  della  tabe 
invereconda  delle  concupiscenze  non  tin- 
gono gli  animi  pudichi,  gV  irritano  tullor 
volla,  e va  data  opera  di  schivarlo.  .Se  a 
cosa  meno  che  decente  fermassero  la  mente 
le  donne  tue,  a le,  e non  a loro  imputar 
jii  dovrebbe.  Guardati,  te  lo  ripeto,  per  mio 
consiglio , per  mia  preghiera  dal  farlo. 
Abbandona  le  mie  novelle  ai  petulanti  se- 
guaci delle  passioni,  che  son  bramosi  d"  es- 
ser creduli  generalmente  contaminatori  fre- 
quenti della  matronal  pudicizia.  E se  al 
decoro  delle  tue  donne  tu  non  vuoi  per- 
donare, perdona  alConor  mio,  se  tanto  mi 
ami  da  sparger  lacrime  pe'  miei  patimenti. 
Uggendole  mi  reputeranno  turpe  mezzano, 
incestuoso  vecchio,  uomo  impuro,  turpilo- 
quo,  maledico,  ed  avido  relatore  delle  al- 
trui sveller aggini.  Son  avvi  ovunque  chi 
sorga  e dica  per  iscusarmi,  scrisse  da  gio- 
vane, e astrettovi  da  aulorerol  comando  *. 

IX.  Oh!  Uomo  nel  pentimento  gran- 
dissimo quanta  meriti  ammirazione!  K 
quanto  duoimi , che  dopo  aver  risarcito, 
quanto  erati  concesso,  i tuoi  giovanili 
trascorsi,  la  posterità  non  gli  abbia  in- 
teramente obliali!  Quale  sarebbe  il  tuo 
rossore,  se  tu  vedessi,  che  ne’ secoli  sus- 
st‘guenti,  nel  libro  delle  novelle,  fu  l’ in- 
fame seduzion  del  bulino  aggiunta  a quel- 
la della  narrativa?  Quanto  rossore  avresti 
di  vederti  letto,  e lodato  da  uomini,  vili 
ed  impuri,  che  non  i vezzi  le  grazie,  e 
l'eloquenza  del  dire  vi  studiano,  ma  un 
eccitamento  alle  disonestà.  I.a  tua  fu 
dunque  colpa  non  sol  gravissima,  ma  ir- 
reparabile, mentre  non  pochi  sdegnali 
contro  di  le  accumulano  contro  di  te  le 
accuse:  e quale  li  dice  maestro  d’irreli- 
gione: e quale  bestemmiatore,  ed  autore 
d’un  empio  libro,  che  gravissimi  perso- 
naggi crederono  non  aver  mai  veduta  la 
luce  ®.  E mentre  la  posterità  è teco  in 
alcune  cose  tanto  severa,  nell’altre  in- 
giusta, travia  da  quel  bene,  che  tu  lo- 
cato nel  seggio  di  verità  le  desideri.  .Men- 
tre vilissime  penne,  avide  di  quella  fama, 
che  tu  aborrisci,  pubblicano  pagine  per 
disonestadi  empie,  ed  invereconde,  che 
lievi  macchie  fanno  apparire  quelle  del 
libro  delle  novelle:  ed  in  tal  guisa  coo- 


perano a corrompere  un  secolo , che  alla 
depravazione  ha  pur  troppo  funesta  pen- 
denza 

X.  Pare  che  in  questo  tempo  ei  ve- 
stisse r abito  clericale  E creder  si  deb- 
ile, che  allora  rivolgesse  l’ applicazione 
agli  studj  ecclesiastici.  E sebbene  asseri- 
sca che  l’età  provetta,  e la  tenuità  del- 
l’ingegno, e la  vergogna  per  così  dire 
d’ incamminarsi  da  vecchio  elementar- 
mente in  nuovi  studj,  sembrassero  dis- 
suaderlo dall’ incominciala  carriera,  volle 
continuarli,  reputando  sè  a ciò  chiamato 
per  divino  volere.  Apparisce  però  nelle 
opere,  che  scrisse  posteriormente,  nelle 
lettere  sacre  tanto  versato,  a pochi  di 
queir  età  da  reputarlo  secondo. 

XI.  Il  Siniscalco  Acciajuoli  amico,  e 
sedicente  protettor  del  Boccaccio,  fallosi 
il  più  potente  signore  del  reame  di  Na- 
poli, venne  in  patria,  e dimenticatone 
il  modesto  vivere,  s’alienò  l’animo  de’  Fio- 
rentini Dall’ ostentata  grandezza,  dalla 
pompa  quasi  regale  di  lui,  vennero  i suoi 
concittadini  in  sospetto,  che  attentar  vo- 
lesse alla  loro  libertà , e lui  presen- 
te promulgarono  legge,  per  cui  veniva 
escluso  dalle  magistrature  della  repub- 
blica .àvidissimo  di  potere  e di  laudi, 
nasco.se  la  segreta  amarezza  coll’ ostentar 
protezione,  e col  festeggiare  i Fiorentini 
letterali,  fra  quali  distinse  singolarmente 
il  Boccaccio,  /anobi  da  Strada,  e Fran- 
cesco Nelli.  E restituitosi  in  Napoli,  co- 
me spenditore,  o maestro  di  rasa  vi  chia- 
mò l’ultimo  imscia  il  Boccaccio,  che 
cede  alle  premure  dell’ Acciajuoli , spe- 
rando forse  fuggendo  Firenze  render  mag- 
giormente sicuro  il  nuovo  modo  di  vivere. 

XII.  Il  Siniscalco  (13fi2)  non  per  ono- 
rarlo, e soccorrerlo  lo  chiamò  con  istan- 
za, e con  promesse  magnifiche,  ma  per 
crescersi  lustro,  volendo  dargli  il  carico 
di  scrivere  le  sue  gesta.  Giunto  in  Na- 
poli il  Boccaccio,  tutto  si  ridusse  nel 
mecenate  a fargli  festa  nel  primo  di  con 
onorevoli  proteste.  Po.scia,  gli  fu  asse- 
gnato in  un  ricettacolo  un  lelticciuolo 
da  dividersi  col  fratello  l.icopo.  e quello 
fornito  di  misera  e puzzolente  coperta. 
E mentre  occupava  il  Siniscalco  l'oppo- 
sta parte  di  quell’ all)ergo  reale,  tessuto 
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di  travi  dorale,  c d'avorio,  Giovanni 
nello  squallido  appartamento  era  rischia- 
rato da  lucernuzza  di  terra.  I commen- 
sali baroni  di  lui  erano  ghiotimìi,  lu- 
singhieri, mulattieri,  ragazzi,  cuochi,  e 
guatteri,  che  pieni  di  trascuratezza  ren- 
devano il  cenacolo  tale  da  provocare  lo 
stomaco.  Il  prefetto  della  reai  casa,  con 
gli  occhi  lagrimanli  per  lo  fumo,  e con 
roca  voce  dava  il  segno  della  battaglia, 
e comandava  d'andare  a cena.  Era  la 
mensa  per  la  parsimonia,  ma  non  già 
per  la  lindura  simile  a quella  de'Curj 
ede'Fabricj,  servita  in  vasi  di  terra, 
imbolati  di  lezzo,  ed  imbandita  di  vini 
agresti  e fradici,  e di  triste  vivande. 

XIII.  Fuggì  (1.363)  queir  inospitale  al- 
bergo, quella  sentina  il  Boccaccio,  ren- 
dutagli  maggiormente  ingrata  dall'alte- 
rigia, dalla  superbia  dell' Acciajuoli,  sto- 
machevol  per  lui,  avvezzo  all'accoglienza 
benigna  de'  più  potenti  imperanti  Ri- 
corse alla  liberalità  di  Mainardo  de' Ca- 
valcanti, e presso  di  lui,  con  lieto  viso 
ebbe  tavola,  e albergo.  Invitato  nuova- 
mente dall'antico  mecenate  in  campa- 
gna, nè  accoltovi  meglio,  anzi  lasciato 
in  abbandono,  partì  di  Napoli  con  isde- 
gno,  recossi  in  Venezia  presso  Silvano 
[così  chiamava  il  Petrarca),  ove  potè 
comparare,  quale  sia  l'ospitalità  conce- 
duta o da  modesta  amicizia,  o da  or- 
gogliosa grandezza. 

XIV.  Il  Priore  de’ SS.  Apostoli,  un 
poco  adulator  per  natura,  prese  le  parti 
del  Siniscalco  con  un'epistola  alquanto 
mordace,  che  gli  scrLsse  in  Venezia,  nella 
quale  chiamavaio  uomo  di  vetro,  ed  esoi^ 
lavalo  a tornare  dal  mecenate.  Giovanni 
intollerante  dì  offese,  e d’indole  assai 

. focosa,  e risentita,  gli  fece  quella  rispo- 
sta pungente  che  leggesi  fra  le  stampa- 

■ le  I^  sua  penna  pieghevole  e facile, 

1 ora  condisce  l' epistola  di  sale  lucianesco 
con  una  grazia  tutta  sua  propria,  per 
burlarsi  dell'ostentala  grandezza  dell’Ac- 
ciajuoli;  ed  ora  sollevala  all' eloquenza, 
di  cui  si  valsero  contro  i Filippi,  e gli 
Anlonj  i due  dell'antichità  più  famosi 
oratori.  Ivi  facendosi  a considerare  se 
degno  fosse  l’ Acciajuoli,  che  se  ne  scri- 
vesser  le  gesta.  E che  fece  egli  degno  di 


memoria?  s'  esclama  : a quante  battaglie 
si  trovò  egli  ? Quante  schiere  ordinò  egli  ? 
Quante  fuggenti  ne  sostenne?  Quanti  eser- 
citi di  nemici  sconfisse?  Quanti  ne  ha 
già  menati  prigioni.  Quedi  rapine,  qua- 
li prede,  quali  spoglie,  quali  segni  mili- 
tari si  fece  portare  innanzi?  Quali  campi 
dei  nemici  prese?  Quali  provincie  sotto- 
messe? Sarà  chi  dirà,  lui  aver  spesse  volte 
tolte  via  grandissime  schiere  de’  congiurali 
nemici.  Non  lo  negherò,  ma  questo  fece 
coll'oro,  e non  col  coltello,  o con  sua 
astuzia;  il  che  è piuttosto  ufficio  di  pa- 
ciale,  che  di  gagliardo  duca.  Non  a que- 
sto modo  rimosse  Cammillo  i superbi  Fran- 
ceschi di  Campidoglio  ”. 

XV.  Il  dubitativo  Biscioni '“credè  l’epi- 
stola scritta  da  burla.  Ed  a tale  opinione 
poteva  appigliarsi,  se  non  si  sapesse,  che 
l’ Acciajuoli  con  ostentate  e vane  pro- 
messe si  mosse  conira  lo  sdegno  ancor 
del  Petrarca  '®:  e se  in  tutti  i secoli  non 
si  vedessero  uomini  piccoli  d’animo  e di 
natali,  sollevali  dal  caso  ai  sommi  ono- 
ri, mendicar  fama  come  mecenati  de’ dot- 
ti , quantunque  covino  segreta  invidia 
contro  di  loro.  Basti  ad  ammaestrarli 
l’ epistola  al  Priore  de’  SS.  Apostoli , che 
meglio  è trascurar  quelli , che  male  ac- 
corli;  e che  può  divenire  ingiurioso  alla 
loro  memoria,  l’aver  provocato  lo  sde- 
gno degli  scrittori , quantunque  questo 
sia  meno  che  laudevole,  quando  oltre- 
pas.sa  il  confine  di  dignitosa  difesa. 

XVI.  Rivide  in  Venezia  l’ incostante 
Leone,  e vi  conobbe  Bcnintendi  de'Ra- 
vegnani  cancelliere  della  repubblica , e 
Donato  degli  Albanzani,  la  cui  onesta 
povertà  tanto  considerò  da  fregiar  del  no- 
me di  lui  il  suo  libro  dell’ Egloghe 
Quivi  conobbe  ancora  quel  celebre  Gio- 
vanni Ravennate,  discepolo  in  gioventù 
del  Petrarca,  e che  provetto  fu  l’istitu- 
tore de'  più  dotti  Italiani.  Malgrado  il 
contagio,  che  regnava  in  Firenze,  malgrado 
le  esortazioni,  e le  istanze  degli  amici, 
pietà  di  patria  gli  si  accese  nell’animo, 
e desideroso  di  rivederla  ivi  si  trasferì. 

XVII.  Trovolla  travagliala  (1.36.3)  da 
ostinata  guerra  contro  i Pisani.  Era  ge- 
nerale de’ Fiorentini  il  mercenario  Pan- 
dolfo  .Malatesta  de’ signori  d' Arimino, 
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che  nudriva  scfircla  brama  d' insignorirsi 
della  città.  Per  giungere  al  suo  divisa- 
mento  usava  l'artificio  non  di  cattivarsi 
la  bencvoleiua  del  popolo,  utilmente  la 
repubblica  servendo,  ma  studiavasi  di 
porla  in  estreme  angustie , sperando  muo- 
verla per  disperazione  a darsi  in  sua 
balìa.  Perciò  diè  opera  che  fossero  i Fio- 
rentini disfatti  da  .Monetto,  generai  de' Pi- 
sani, per  trac  profitto  dello  sbigottimen- 
to, che  recava  il  veder  correre  il  vitto- 
rioso nimico  sino  sotto  le  mura  della 
città.  Propose  allora  il  Malatesta  al  Se- 
nato di  eleggerlo  capitano  generale  de'  Fio- 
rentini, con  autorità  dittatoria,  ed  avrel»- 
belo  senza  dubbio  ottenuto,  se  non  ne 
avesse  distolto  il  Senato  con  energica  [m*- 
rorazione  Simonc  Peruzzi,  che  e.spose 
quanto  pericoloso  fosse  per  la  libertà  di 
Firenze  il  concedere  tanta  autorità  al 
Malatesta,  riducendo  alla  memoria de'Pa- 
dri  i [ìericoli  corsi  per  aver  aflidato  un 
tanto  potere  a (ìualtiero  Duca  d' Atene. 
Sventò  i disegni  del  Malatesta,  e il  di- 
scorso del  Peruzzi  in  Senato,  e Benghi 
Buoudelmonti , che  ravvivò  gli  animi 
con  una  rotta  data  ai  Pisani  ed  agli  In- 
glesi loro  ausiliari  .Malgrado  la  me- 
diazione del  Pontefice  durò  la  guerra 
anco  nel  seguente  anno.  E incominciate 
le  ostilità,  e le  ingiurie,  c gl'incendj,e 
le  prede,  non  si  piegarono  i Pisani  a 
conchiuder  la  pace,  che  allorquando  do- 
verono ottenerla  a patti  durissimi,  per 
essere  stati  compiutamente  disfatti , sotto 
il  comando  di  Giovanni  Auguto  nelle 
vicinanze  di  Cascina  da  Galeotto  Malate- 
sta nuovo  condottiero  de' Fiorentini 
XVIIT.  Quella  quiete  necessaria  allo 
studio,  che  per  interni,  o esterni  scom- 
pigli non  era  al  Boccaccio  concessa  nella 
città,  ei  la  cercava  in  amica  solitudine 
dalla  città  non  lungi:  in  Ccrtaldo  cioè, 
ove  ebbero  la  cuna  gli  avi  suoi,  innanzi 
che  Firenze,  come  cittadini,  nel  suo  seno 
gli  accogliesse  Siede  Certaldo  sopra 
amenissima  collinetta,  donde  spazia  la 
vista  sul  corso  dell'  Elsa,  fiume  che  bagna 
amena  valle  Toscana.  É l'aspetto  delle 
adiacenti  campagne  bellissimo  per  la  fre- 
quenza delle  castella,  delle  ville  e de'  ru- 
sticani abituri , c per  verdeggiarvi  i cam- 


pi inghirlandati  dalla  vite,  c dal  piop- 
po, che  amichevoi  .sostienla.  Oltre  esser 
bella,  è la  valle  ricchissima,  perchè  l'in- 
dustre  colono  vi  alterna  successivamente 
le  messi  ne'  fertilissimi  colti,  ed  evvi  lai^ 
gamente  de'  suoi  sudori  rimunerato  dal 
rigoglioso  gelso,  e dal  pacifico  ulivo.  S'am- 
mira ancora  in  Certaldo  l'umile  casetta, 
che  egli  .abitava,  d'ornamento  più  splen- 
dido al  piciol  borgo  di  sontuoso  palagio. 

XIX.  Quivi  contento , e giubbilante 
nella  indipendenza  villeresca , che  rav- 
viva r immaginazione,  e l' intelletto,  me- 
ditò, o compose  le  opere  latine,  che  d'ar- 
gomento più  grave  de' suoi  scritti  vol- 
gari, per  due  secoli  interi  gli  hanno 
mantenuto  il  primato  tra  i filologi  e gli 
esatti  eruditi.  Stato  già  di  .se  stesso  l' isti- 
tutore, conosceva  gli  ostacoli,  che  frap- 
ponevansi  al  propagamento  della  rina- 
scente letteratura,  e a soccorso  singolare 
mente  degli  studiosi, eccitatovi  da  illustre 
principe,  intraprese  a scrivere  della  Ge- 
nealogia degli  Dei,  opera  di' è qui  in 
acconcio  di  riferire. 

XX.  Perduta  gli  uomini  la  memoria 
del  facitore  dell' universo,  coll'innocenza 
offusi’alasi  la  ragione,  d'ogni  ente  fecero 
una  divinità,  ed  adorarono  il  creator  nel 
creato.  Cosi  Demogorgone  simbolo  del- 
l'eternità e della  terra,  fu  come  padre 
degl'  Iddi!  venerato.  E dal  timore,  o dalla 
speranza,  creiate  nuove  divinità,  fu  cre- 
duta sua  prosapia,  l'invidia,  la  frode, 
la  povertà,  la  morte,  l'Èrebo  padre  del- 
l'Etere, generatore  del  fortunato  Giove. 
Suoi  descendenti  il  cielo,  l’oceano,  e le 
secondarie  divinità,  abitatrici  del  mare, 
della  terra,  del  tartaro,  e dell' Olimpo. 
Allora  Minerva,  e Cerere,  e gli  scuo- 
pritori  di  utili  ritrovamenti,  e i protet- 
tori de' deboli,  e i vendicatori  delle  in- 
giurie, e gli  ardimentosi  Argonauti,  e 
gl’  impostori  fortunati , furon  come  be- 
nefici iddìi  venerati.  L’  invilita  ragio- 
ne diè  loro  numerosa  prole  d’ inferiori 
divinità  di  semidei  e d’eroi  E con- 
validò con  ogni  sforzo  un  tal  credere 
l'acuto  legislatore,  |)cr  rendere  gli  averi 
sacri,  rispettate  le  leggi  col  timore  di 
gastigo,  o colla  speranza  di  rimunera- 
zione celestiale. 
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XXI.  Era  necessario  il  porre  in  chiaro 
quelle  intrigate  dcscemlenze  per  l' intel- 
ligenza degli  scrittori  della  Grecia  e del 
Lazio,  non  essendovi  fra  gli  antichi  quasi 
veniD  prosatore  o poeta,  che  distesamen- 
te, o per  incidenza  della  mitologia  non 
favelli.  Ma  lo  svolgere  quelle  intrigate 
genealogìe,  l'additare  come  tanti  nomi 
diversi  furon  dati  ad  un  medesimo  nu- 
me, 0 come  con  una  med..‘sima  deno- 
minazione furon  chiamati  più  iddii;  il 
render  piane  le  allegoriche  finzioni;  il 
separare  nei  racconti  con  sana  critica  la 
parte  storica  dalla  favolosa;  il  ridurre 
la  storia  alia  cronologica  esattezza;  il 
numerare  i fatti,  che  trasfigurati  trassero 
i mitograQ  dalle  sacre  carte,  era  lavoro 
laboriosissimo,  per  queir  età  maraviglio- 
so,  e quello  appunto,  che  intraprese  e 
compiè  mirabilmente  il  Boccaccio  nella 
Genealogia  degli  Dei. 

XXII.  Ugo  IV  re  di  Cipro  e di  Geru- 
salemme volle  fare  scrivere  su  tale  ar- 
gomento: e Donino  Parmigiano  cortigian 
del  Monarca  per  commissione  di  lui  ne 
die  l’assunto  a Giovanni.  Lo  sbigottì  un 
incarico,  che  reputò  superiore  alle  for- 
ze; additò  il  Petrarca  come  solo  di  tale 
dottrina  da  condurre  a fine  tale  opera, 
ma  dovè  cedere  vinto  dalle  premure  ri- 
petute del  cortigiano  Accintosi  a tale 
lavoro, dal  penoso  spoglio  di  più  di  cento 
classici  scrittori,  in  gran  parte  ignoti, 
anco  ai  dotti  di  quell'età  ne  trasse 
l'opera  che  intitolò  Genealogia  degli  Dei. 
E ne' tredici  primi  libri  con  mirabile 
chiarezza  sviluppò  quelle  intrigatissime 
descendenze,  facendo  ad  ogni  libro  pre- 
tedero,  come  sommario,  un  alliero  ge- 
nealogico, in  cui  ridusse  a certi  primarj 
^piti  tutta  la  teogonia  de' gentili.  Sparse 
quest  opera  tanta  luce  su' classici  scrit- 
lori,  e tanto  fu  superiore  a quell'età, 
che  per  più  di  due  secoli  ha  mantenuto 
il  primato  fra  gli  scritti  di  cotale  argo- 
mento Ei  s'accorse  mancargli  non 
pochi  c poeti  e scoliasti  ® per  ren- 
der compiuto  il  lavoro , ma  vi  sup- 
plì con  tale  diligenza,  e critica,  che  po- 
chi sono  gli  abbagli  trascorsivi , se  si 
consideri  come  il  primo  de'  moderni , 
che  difiTusaraentc  trattò  quella  mate- 


ria, e originalmente  spogliò  i greci  scrit- 
tori. 

XXIII.  Avvezzo  alla  critica  ardita  de' 
suoi  concittadini , temè  che  1'  opera  per 
invidia  fosse  morsa  o lacerala.  Che  talu- 
no gl'  imputasse  d'averla  pubblicata  pie- 
na d'omissioni,  e di  averne  male  or- 
dita la  tela,  o che  si  reputasse  di  poco 
momento  per  non  leggervisi  nè  favola, 
nè  istoria,  che  tratta  non  fosse  da  an- 
tecedenti scrittori:  che  questi  la  chiarez- 
za dello  stile  chiamasse  trivialità;  che  si 
dice.ssc  r opera  o soverchiamente  prolis- 
sa, o compendiosa  di  troppo:  che  alcu- 
no gli  rimproverasse  le  citazioni  di  scrit- 
tori antichi  ignoti,  odi  sconosciuti  mo- 
derni; e d' avervi  inseriti  versi  greci  sol 
per  ostentazione.  Temè,  che  fosse  detto, 
non  esser  lecito  al  cristiano  il  trattare 
delle  gentilesche  superstizioni:  c per  fino 
di  passane  per  violatore  delle  ceneri  de' re- 
gi, e degli  eroi  facendo  rivivere  la  me- 
moria de' loro  passati  misfatti:  che  fosse 
creduto  finto  f incarico  datogli  dal  re 
di  Cipro  di  scriver  f opera,  arbitraria  la 
dedicazione  al  monarca.  Nel  xv  libro 
fece  di  se,  e dell'opera  l’ apologia,  e la 
purgò  dalle  imputazioni  che  temeva;  per- 
ciò molte  notizie  diè  de'  suoi  studj,  delle 
sue  fatiche  e premure  per  giovare  alle 
lettere,  che  rendono  quel  libro  prezioso 
alla  curiosa,  alla  dotta  posterità.  Un'apo- 
logià anteriore  alle  critiche  può  essere 
assomigliata  alla  non  laudevolc  e ceca 
tenerezza  paterna,  che  oppone  cncomj 
al  biasimo,  che  teme  per  figlio  amato 
soverchiamente;  ed  io  inopportuna  l'avrei 
cnnluta,  se  non  avessi  veduto,  che  po- 
steriori scrittori  fecero  all'opera  quelle 
censure  medesime,  che  nelf  apologia  sono 
o confutate,  o distrutte 

XXIV.  Sebbene  stenco  per  un  tanto 
lavoro,  più  saggio  di  Socrate,  che  per 
sollevarsi  dalle  lunghe  meditazioni  rac- 
coglieva in  riva  al  mare  conchiglie,  ei 
cercò  di  refocillare  le  forze  con  un'ope- 
retta ugualmente  utile  agli  studiosi.  Sa- 
peva essere  sovente  impediti  i leggitori 
dall' intendere  i classici  scrittori  per  la 
loro  imperiz'ia  nella  geografia  degli  an- 
tichi. E che  talvolta  prendevano  un  fiume 
per  un  monte,  e credevano  in  oriente 
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UQ  luogo  rh’è  in  oocidente.  Onde  ren- 
der più  chiara  la  lettura  degli  antichi, 
scrisse  l'opera  latina  dei  niunli,  delle 
selve,  dei  fonti,  dei  laghi,  dei  paduli  e 
dei  mari,  ove  dei  più  nominali  dilTusa- 
mente  trattò,  e diè  in  tal  guisa  il  pri- 
mo vocabolario  geografico,  che  dopo  il 
rinascimento  delle  lettere  vedesse  la  luce. 

X.W.  Qualunque  argomento  gli  sug- 
gerisse ponderata  meditazione,  su  questo 
con  somma  facilità  riusciva  ad  imagi- 
nare,  e compilare  un’opera.  A ragion 
d'esempio,  pieno  di  meraviglia,  che  non 
avesser  le  donne  veruno  storico,  sebbe- 
ne tante  ne  fossero  state  di  valorose  e 
di  magnanime,  nella  campestre  solitu- 
dine rivolse  l’animo  a farne  chiara  la 
fama,  reputandole  di  tanto  maggiore  en- 
comio degne,  in  quanto  che  era  locato 
in  loro  forte  e virtuoso  animo  in  petto 
debole  e delicato.  Compose  adunque  il 
Libm  delle  Donne  Illustri,  nel  quale  non 
solo  diè  contezza  di  tutte  quelle,  che  o 
per  ardire,  o per  forza,  o per  industria, 
o per  ingegno,  o per  doni  di  natura, 
o per  grazie,  o ingiurie  di  fortuna  fu- 
ron  notabili,  ma  per  darsi  adito  alla 
lode,  ed  al  biasimo,  colle  valorose,  e 
virtuosissime  rammemorò  ancora  le  sce- 
leratc  e impudiche,  quelle  tuttavia,  che 
per  doni  straordinari,  o ardite  imprese 
meritarono  d’essere  in  tanta  abbiezionc 
rammentate.  Nel  suo  libro  non  fece  men- 
zione delle  caste  e sante  eroine,  che  il- 
luminate dal  Cristianesimo  in  virtù  di 
cosi  subito  splendore,  furono  capaci  di 
straordinarj  sacrilicj  c di  santissimi  alti, 
ma  ad  emulazione  maggiore  scelse  prin- 
cipalmente gli  esempli  fra  le  [Wgane. 

XXVI.  Divenuto  virtuoso,  doveva  alle 
donne  un  manifesto  segno  di  pentimen- 
to, per  lo  che  nel  libro  delinea  energi- 
camente e gli  aguati,  c gli  inganni, 
e le  fallacie,  e le  sozzure,  e le  insazia- 
bili brame,  c i disordinati  appetiti,  e i 
vergognosi  trionfi  d’amore.  Come  di  sè, 
fatto  d’altrui  severo  giudice,  grave  ccn- 
sfjrc,  all’articolo  di  Sulpizia,  che  fra  le 
cento  più  caste  Romane  fu  delle  dieci, 
e fra  le  dieci  la  sola,  scelta  per  dedicare 
il  tempio  di  Venere  Verticordia;  obiet- 
Uindosi  come  fra  le  cento,  poi  fra  le  dieci 


fosse  questa  reputata  casta  per  eccellen- 
za, ecco  come  dipinge  virtuosa  matrona. 
Aon  Imta  per  essere  reputala  castissima, 
che  la  donna  non  contamini  il  nuziale  ta- 
lamo: ma  ella  deve  nel  ristretto  confine  di 
se  stessa  ravvolger  lo  sguardo:  non  solo 
usare  parole  oneste,  ma  poche  e a tempo: 
dee  fuggir  l'ozio,  amare  la  sobrietà  net 
cibo  e nella  bevanda;  schifare  i baili,  i 
canti  come  eccitamenti  a vietati  desiri.  Tutta 
esser  debbe  alle  domestiche  cure:  chiuder 
C orecchio  ai  vergognosi  parlari  : astenersi 
da' lisci , dai  profumi  soverchi,  da' sovrab- 
bondanti ornamenti:  conculcare  con  ogni 
sforzo  i pensieri,  gli  appetiti  nocivi.  In  fine 
esser  pia,  ardente  di  coniugale  amore,  e 
amare  altrui  solo  con  fraterna  carità,  e 
perfino  ai  maritali  amjdessi  cedere,  non 
senza  modesto  rossore. 

X.XVIl.  Dedicò  questo  libro  ad  Andrea 
Acciajuoli  Contessa  d’ Altavilla.  Voleva 
dedicarlo  a Giovanna  regina,  poscia  mo- 
destamente mutò  di  proponimento.  Fu 
Andrea  Acciajuoli  donna  di  piacevoli  e 
benigni  costumi,  di  grande  onestà,  ac- 
corta e saggia  ne’ suoi  ragionamenti,  e 
per  ingegno  sopravanzava  il  comune  del 
suo  sesso.  Ma  egli,  ogni  bassa  adulazione 
aborrendo  ®‘-‘,  l’esorta  a non  lasciarsi  sor- 
passare dagli  esempli  da  lui  narrali,  e le 
promette,  che  per  opera  di  quella  de- 
dica anderà  per  la  bocca  degli  uomini 
degni,  e dandovi  cognizione  e di  lei,  e 
delle  sue  doti,  la  renderà  palese  all’eia 
sua,  e all’avvenire  eterna. 

XXVIII.  Quantunque  non  volesse  scri- 
ver la  storia  degli  uomini  illustri,  per 
averne  altri  trattato,  ed  a que’ tempi  il 
Petrarca,  intrapre.se  un’opera  non  lon- 
tana da  tale  argomento;  ma  tolto  sotto 
aspetto  sì  nuovo,  ed  utile  cotanto,  che 
ninno  potè  apporgli  servile  plagiato.  Quel- 
le riflessioni  medesime,  da  noi  esposte 
sull’  incorni nciamenlo  di  questo  libro,  gli 
suggerirono  il  |)cnsiero  dell’opera.  E con- 
siderando essere  l’orgoglio  funestissimo 
alle  virtudi,  volle  dimostrare  quanto  lo 
solletichi , e accenda  non  turbata  pro- 
sperità. L’ uomo  infatti  ignaro  della  mi- 
seria, è pe’ miseri  sordo,  alla  compas- 
sione. Simile  al  fanciullo  da  ceca  tene- 
rezza paterna  in  ogni  voglia  appagato. 
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reputa  anch’csso  coll’ esile  voce,  col  de- 
boi dito,  muovere  ciò  che  l' attornia,  ed 
a sua  voglia  piegarlo.  Laonde  se  fortu- 
na, or  solleva  dall'estrema  bassezza  le 
cose,  or  si  compiace  dal  sommo  all'imo 
ridurle:  se  spezza  le  corone,  e gli  scet- 
tri, e non  contenta  di  visitare  i palagj, 
e le  regie,  scende  negli  umili  tugurj,e 
nelle  ra)>anne,  non  arbitra  ceca  è,  come 
il  volgo  la  chiama,  ma  provida  istitu- 
trice. A dimostrazione  di  ciò  scrisse  la 
Storia  degl'illustri  Infelici,  ove  pose  in 
rhiaro  le  gesta  degl'  invidiati  potenti , 
quando  corrotti  dalla  fortuna  si  dicrono 
in  preda,  o all'orgoglio,  o all'avarizia, 
n alla  lussuria,  o all'intemperanza,  o 
alla  frode,  o all' ingiustizia,  o alla  cru- 
deltà, o alla  tirannide,  o all'empietà. 
.Innoverò  gl'infortunj,  che  gli  assalirono 
ne' loro  traviamenti,  ad  esempio  di  chi 
altissimo  siede  sulla  rota  di  fortuna,  ram- 
memorando essere  gli  esilj  dei  Temistocli 
e de'  Coriolani  più  dei  splendidi  loro 
trionfi  istruitivi.  K con  gli  esempli  tratti 
dalla  storia  di  tutti  ì popoli,  di  tutte  le 
età,  compilò  questo  libro  a dimostrazio- 
ne, eh' è il  vizio  la  rovina  e l'infamia 
dell'  umana  grandezza.  E quell'  istoria 
corredata  delle  sue  riflessioni  ò più  istrut- 
tiva di  un  corso  d' elica  fìlosofìa  ; in 
quantochè  sempre  più  utili  furono  de'  con- 
sigli gli  esempli.  Poco  considerando  i re- 
gnanti di  queir  età,  non  volle  del  loro 
nome  fregiare  quell'opera.  Ma  credè  dar- 
le maggior  splendore,  facendola  compa- 
rire sotto  gli  auspicj  di  Mainardo  de' Ca- 
valcanti largo  soccorritore  di  lui,  e in 
un  con  quello  (raro  consorzio!)  tenero 
amico 

XXIX.  I..a  sua  poetica  vocazione  lo 
portò  sebben  tardi  a scrivere  anco  in 
latino.  Esso  pure,  come  i due  maggiori 
Italiani  poeti,  abbandonando  i versi  ri- 
mati, si  diè  a imitare  gli  scritti  bucolici 
del  Mantovano  cigno,  e con  pastorali 
carmi  trattò  di  avvenimenti  ai  suoi  tempi 
accaduti.  Fu  sempre  uno  degli  artiflcj 
de' poeti,  il  valersi  di  pastorali  compo- 
nimenti per  riprendere  impunemente  i 
potenti,  negli  atti  loro  meno  che  laude- 
voli.  Ed  ei  fece  rivivere  tale  costumanza 
in  sedici  egloghe,  che  ne  rimangono. 
Boccaccio 


nelle  quali  trattò  e di  pubblici  avveni- 
menti, e di  affari  suoi  proprj,  che  al 
volgo  occultar  volle,  e tramandare  alla 
posterità.  In  ciò  riuscì  tanto  mirahilmen- 
le,che  anco  ai  dotti  rimarrebbero  oscure, 
se  non  ne  avesse  dichiarato  il  senso  al- 
legorico in  un'epistola  esplicatoria  a Fra 
Martino  da  Signa  suo  confessore 

XXX.  Esaminando  però  con  occhio 
imparziale,  e comparativo  i pregi  del  Boc- 
caccio come  scrittore  latino,  vedrassi dalla 
classica  venustà  non  sol  lontano;  ma  an- 
cora da  alcuni  scrittori  de' secoli  delti 
barbari  agguagliato,  da  altri  vinto,  ed 
in  particolare  dal  Petrarca.  Nè  perciò  è 
da  considerare  per  lo  stile,  come  restau- 
ratore della  buona  latinità.  Era  ai  suoi 
tempi  anco  agli  idioti  familiarissimo  l'uso 
di  scrivere  latinamente,  e pare,  che  con- 
tento di  quel  modo  volgare,  non  si  desse, 
cura  di  ripulire  la  latina  favella  nè 
da' modi  triviali,  nè  dai  vocaboli  sovente 
poco  definitamente  espressivi,  o in  altra 
significazione  dai  buoni  scrittori  accet- 
tali. E se  ne' suoi  componimenti  latini 
primeggia,  e di  molti  scrittori  di  quel- 
l'età apparisce  più  cotto,  ciò  accadde 
per  aver  sopravanzati  quelli  in  prestan- 
za d'ingegno,  in  imaginazione,  e in  sa- 
pere 

XXXI.  Interamente  rivolto  (1.36,'i)  a 
coltivare  le  buone  lettere,  fu  tuttavia  ai 
comandamenti  della  patria  sempre  ub- 
bidiente, e abbandonò  gli  studj  diletti 
per  recarsi  in  Avignone  dal  Pontefice 
tosto  che  ne  fu  dal  Senato  richiesto.  Era 
il  Papa  irritato  contro  Firenze,  perchè 
non  volle  quel  comune  col  suo  legato 
accordarsi  al  disfacimento  delle  compa- 
gnie, che  predavano  l'Italia:  credeva 
inoltre,  che  quel  governo  avesse  dal  soc- 
correrlo gli  Aretini  impedito.  Ebbe  in- 
cumbenza  l' ìmbasciatore  di  certificare  il 
Pontefice , che , figli  devotissimi  della 
Chiesa,  false  erano  le  accuse;  e di  ram- 
memorargli quanto  eilìcacemente  ave- 
vanla  servita  in  tante  altre  occorrenze. 
Incaricarono  inoltre  il  Boccaccio  d' assi- 
curarlo, se  trasferì  vasi  in  Italia,  che  ub- 
bidiente onorerebbelo  la  città,  di  offerirgli 
cinque  galere  pel  suo  passaggio,  ed  al  suo 
sbarco  una  scorta  di  cinquecr-nto cavalli®*. 
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XXXTT-  Sedeva  sul  soglio  di  Piero 
Urbano  V Pontefice , che  sopravaniò  di 
gran  lunga  in  virtudi  i prossimi  suoi 
antecessori,  Umile , dispregiatore  delle 
pompe  mondane , largo  soccorritore  de'  mi- 
seri, del  bene,  dello  onore  della  Chiesa 
zelantissimo;  casto,  pio,  integerrimo;  ve- 
dea  l'importanza  di  ricondurre  la  tiara 
nello  splendido  suo  antico  nido , e di 
ritrarre  la  Romana  Curia  dalle  Proven- 
zali mollezze,  ch’eranic  occasione  di  tra-^ 
viamenlp  e di  scandalo,  e dell'  amara 
censura  non  solo  de'  malevoli , ma  di 
personaggi  gravi  e santissimi.  Filippo  di 
Cabassolles  Patriarca  Gerosolimitano,  or- 
namento di  quella  corte,  e da  molti  anni 
congiunto  di  stretta  e cordiale  amicizia 
col  Petrarca,  onorò  grandemente  il  Boc- 
caccio in  Avignone.  Esso  in  presenza  del 
Pontefice,  con  meraviglia  de' cardinali, 
strinselo  fra  le  sqe  braccia,  asserendo  al- 
r illustre  consesso  sembrargli  rivedere  in 
lui  l'assente  amico 

XXXIII.  Trovò  la  corte  in  preda  al- 
l'ambito cortigianesco,  nell' agitare  la 
questione,  se  dovesse  tornare,  o no  il 
Pontefice  in  Roma.  I Francesi  con  la 
voce,  e con  la  penna  tentavano  ogni  via 
di  distoglierne  Urbano  ”,  Gl' Italiani, 
fra' quali  più  elBcacerocntc  degli  altri  il 
Petrarca , non  cessavano  d' invocarlo  a 
volgere  uno  sguardo  compassionevole  sul 
gregge  suo  in  preda  a funesta  anarchia, 
Il  Popolo  Romano  alienavasi  tutto  dì 
maggiormente  da  sovrani,  che,  gelosi  di 
mantenervi  l'autorità,  non  erano  valer 
voli  a difenderlo  da  alcune  rapaci  po- 
tenti famiglio,  che  vi  esercitavano  il  prin- 
cipato, per  impinguarsi  delle  sostanze  di 
quello.  In  forza  della  ragione  fu  vale- 
vole presso  quel  santo  Pontefice  a ri- 
condurlo in  Roma,  ed  in  viaggio  conob- 
be, che  unicamente  per  rendere  vacil- 
lante la  sua  costanza  eragli  stato  vatici- 
nato tumultuoso  cd  ostile  ricevimento 
XXXIV.  Non  avvi  contrada  (1367), che 
tanto  conservi  dello  splendore  dell'antica 
Roma  nei  festevoli  giorni,  quanto  l'Italia. 
Cuna  delle  arti  belle , della  civiltà , e 
della  magnificenza,  sembra  solo  in  tali 
ricorrenze  riassumere  la  perduta  gran- 
dezza, abbellita  dal  carattere  vivo,  e ma- 


nieroso degl'italiani.  Ovunque  in  fatti 
posò  il  piede  il  Poulclicc,  giubbilava  la 
plebe;  ne  festeggiavano  i comuni  f arri- 
vo; venivano  ad  incontrarlo  ambascerie 
splendidissime,  che  nel  felicitarlo,  feti- 
citavansi , mosso  dalla  lusinga  d' un  piu 
lieto  avvenire.  Dovè  più  d'  ogni  altro 
partecipare  del  comun  giubbilo  il 
caccio,  amatore  caldissimo  dell' Italia,  e 
grato  quanto  altro  mai  dovè  essergli  il 
carico  affidatogli  nuovamente  dalla  re- 
pubblica, di  recarsi  dal  Pontefice  dopo 
il  suo  arrivo  in  Italia  Che  se  di  per 
se  stessa  lusinghiera  è |q  laude,  quanto 
dovè  compiacersi  della  risposta  d' Urba- 
no, ch'egli  recò  al  Senato,  nella  quale 
dicea  d'aver  veduto,  ed  udito  volentieri 
Giovanni  Boccarrci , si  per  rispetto  della 
repubblica,  come  in  riguardo  delle  sue 
virtudi.  E ben  meritava  quella  lode  del 
capo  della  Chiesa,  ei,  ch'era  divenuto 
un  ornamento  del  clero  £ come  tale 
consideravanlo  i suoi  concittadini,  i quali 
meno  severi,  e più  avveduti  di  noi,  re- 
putavano maggiormente  sicura  matura 
conversione , del  prudenziale  contegno 
d' alcuni,  che  non  fecero  mai  pubblica 
ritrattazione,  e nè  in  l>ene  uè  in  male 
svelarono  l' animo  loro. 

XXXV.  Tornando  in  Italia  da  Avigno- 
ne (UI68),  dopo  la  sua  legazione,  nel- 
l'essere in  Genova,  avrebbe  voluto  visi- 
tare il  Petrarca  in  Pavia.  Ma  la  ristret- 
tezza del  tempo,  e gli  ordini  del  Senato 
lo  impedirono  di  farlo  in  quell'anno 
e nel  susseguente  una  magistratura  che 
esercitò  nella  patria  “ e l' accenaata  le- 
gazione al  Pontefice.  Appena  libero  di 
se  stesso,  recossi  in  Venezia  per  rive- 
dervi l'amico,  che  munificente  soccor- 
revalo  ne'  suoi  bisogni.  Furono  anco  in 
questo  rari  modelli  ambedue  : donava 
l'uno  senza  desiderio  di  guiderdone;  non 
rifiutava  l' altro  per  l' orgogliosa  modestia 
di  non  rimanere  obbligato.  Fu  dolentis- 
simo di  non  trovare  il  Petrarca  in  ^e- 
nezia.  Frasi  trasferito  nuovamente  in  Fa- 
via,  chiamatovi  da' Visconti.  Tullia  (cosi 
chiamava  la  figlia  del  suo  maestro)  nel- 
l'assenza del  padre,  e di  Franceschino 
da  Brossano  suo  consorte,  accolseh)  con 
matronale  affezione,  lo  strinse  modesta- 
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meole  fra  le  sue  btvrria,  ed  offerirli  la 
casa,  i libri,  ed  o«ni  avere  del  Petrar- 
ca. Nè  la  canizie,  nè  l’estrema  grassez- 
za, nè  la  provetta  età  parvero  bastante- 
mente rassicurarlo  dalle  maligne  suspi- 
cioni de'  malevoli , perciò  non  accettò 
presso  Tullia  l’ albergo.  Tornò  poco  dopo 
Francescliino,  cbe  rinnuovò  gli  amiche- 
voli uHicj,  e con  largilà  lo  soccorse.  Seco 
loro  conversando,  nascose  a stento  ai 
due  coniugi  le  lacrime,  che  strappava- 
gli  piccola  loro  fanciulletta,  che  di  Vol- 
to, e pe'suoi  vezzi  infantili,  ad  una  figliai 
che  perduta  aveva  in  tenerà  età,  era  si- 
mlgliantissima  ♦*. 

XXXVI.  È dubbio  se  la  Fiammettà  ò 
altra  donna  he  fosse  madre.  Ma  come 
nel  suo  dolore  per  la  perduta  fanciulla, 
non  rimembrare  la  gravissima  perdita, 
che  fatta  aveva  della  Fiammetta?  Era- 
gli  quella  diletta  imagine  sempre  pre- 
sente. E quantunque  paresse  dirgli: 

Che  cerchi  stollo?  Che  d’intorno  miri? 

Concr«  9parta  9Ati  le  membra,  In  ch’io 

Placifui  già  tanto  al  tuo  calilo  desio: 

al  dissiparsi  della  dolente  visione,  rien- 
trando in  se  stesso,  avrebbe  voluto  im- 
pennarsi c volare  al  suo  beato  seggio 
Bende  la  virtù  puri,  e santi  i costumi, 
ina  invai!  contrasta  in  tenero  cuore  a 
speri  gore  la  rimembranza  delle  più  calde 
affezioni.  E negli  austeri  sacritìcj,  cbe 
imperiosa  comanda,  più  grave  è l'ama- 
rezza d’essere  spogli  d' alcun  che  ci  ami**. 

XXXVII.  Non  dee  adunque  recar  me- 
raviglia, se  (1370)  ebbe  in  animo  fug- 
geniio  il  mondo  di  ritirarsi  In  un  clau- 
stro.  E so  in  Firenze  corse  voce,  eh' crasi 
fello  Certosino  *’'.  Potè  farlo  credere  per 
essersi  lui  trasferito  nella  celebre  Cer- 
tosa di  S.  Stefano  di  Calabria.  Niccolò 
di  Montefalcone,  con  cui  aveva  studialo 
ia  giovinezza,  abate  di  quel  cenobio,  of- 
ferigli  asilo,  ridente  locale,  scelta  biblio- 
teca, abbondanza  di  agj,  e benigno  cli- 
ma. Ma  il  falso  amico,  lungi  dall’ accodo 
ospitalmente,  fuggì  di  notte  dal  mona- 
stero. per  seco  lui  non  imbattersi , e la- 
sciò in  abbandono  il  troppo  credulo  Boc- 
raccio.  Punto  sul  vivo,  e giustamente 
sdegnalo,  scrissegli,  che  poteva  con  ra- 
gione deriderlo  d’avere  et  dimenticata  la 


sna  povertà.  Che  ben  sapeva,  mancare  I 
miseri  perfln  d’ amici.  Non  si  ristette  dal 
rammentargli , che  quegli  arbori , che 
nell’ infanzia  di  primavera,  e di  tenere 
foglie,  e di  florì  vanno  pomposi,  sono 
spogli  dal  verno  d’ ogni  loro  ornamento: 
c che  tutto  in  natura  è mutabile  **. 

XXXVIII.  Non  trovò  in  Napoli  l’ ino- 
spitale durezza  del  cenobita,  quando  poco 
dopo  fuggendo  i tumulti  della  sua  pa- 
tria, vi  si  trasferì  nuovamente.  Mainardu 
de’ Cavalcanti  coll’usata  cordialità  lo  ac- 
colse *®.  l'go  di  S.  Severino,  mecenate 
generoso,  offerigli  asilo  nella  sna  casa, 
desideroso  di  possederlo  presso  di  se.  Nic- 
colò de' Figli  d’ Orso,  conte  palatino,  in- 
Vitollo  pure  a conviver  seco.  I.a  regina 
Giovanna  con  ogni  studio  volle  ai  suol 
Servigj  trattenerlo.  Frattanto  anco  fuor 
di  Napoli,  e il  Petrarca  gli  rinUovava 
le  istanze  di  conviver  seco,  e avrebbe 
voluto  averlo  presso  di  se  Giacomo  re 
di  Majorca  **.  Non  volle  cedere  alle  in- 
Titazioni  di  que’ protettori , sia  per  l’età, 
che  non  sofTcriva,  avvezza  alla  libertà, 
di  sottoporsi  anche  ad  aurea  catena;  con- 
tento, come  et  diceva,  di  vivere  mde- 
pendente  del  tenue  avito  retaggio,  che 
possedeva  io  Certaldo  Confermavaio 
nel  suo  proponimento  il  pensare,  che  ri- 
manevagìi  breve  spazio  di  vita,  per  cui 
nè  lunga,  nè  insopportabile  poteva  es- 
sere la  sua  rislrettezza.  Imperiosamente 
d’altronde richiamavanlo  in  patria, e i li- 
bri, e gli  amici,  e i congiunti,  e il  de- 
siderio, che  le  sue  ceneri  godessero  eterna 
quiete  accanto  a quelle  de’  suoi  mag- 
giori **. 

XXXIX.  Nello  svelare  ad  un  amico 
questi  motivi,  che  avevanlo  ricondotto 
in  Firenze,  si  astenne  dal  favellare  del 
suo  amor  per  la  patria,  per  esserne  par- 
tito sdegnato  Cagionogli  lo  sdegno  il 
vederla  sempre  io  travagli,  che  retta 
prudentemente  avrebbe  ovviati.  Era  quan- 
to all' esterno  in  guerra  con  i Visconti. 
Erane  dall’ambizione,  e dall’ inimicizia 
degli  Albizzi,  e de’ Ricci  l’interna  pace 
turbata.  Benchi  Buondelmonti,  quell’ i- 
stesso,  che  avea  disfatti  i Pisani,  vedo- 
vasi per  opera  de’  Bicci  escluso  dalla  su- 
prema magistratura  de’ Signori,  sebbene 
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per  remunerarlo,  come  si  disse,  lo  aves- 
sero ascritto  fra  le  popolane  famiglie. 
Mcnrhi  per  trarne  vendetta,  si  unì  con 
Piero  degli  Albizzi  loro  nemico.  B pel 
favore  che  il  Buondelmonti  aveva  con 
l'antica  nobiltà,  questi  con  le  più  po- 
tenti famiglie  de' popolani  facevano  am- 
monire, ossia  riuscivano  a fare  escludere 
dalle  magistrature  tutti  i loro  nemici. 
Per  lo  che  la  parte  Guelfa  aveva  ripresa 
tal  forza,  che  credevano  gli  altri  non 
poterla  senza  violenza  ridurre  alla  mo- 
derazione civile  Non  mancavano  sag- 
gi, ed  avveduti  cittadini  in  Firenze,  i 
quali  si  ragunarono  per  ovviare  alla  ro- 
vina della  patria,  che  corrotta  dal  non 
aver  freon,  non  come  libera,  ma  come 
divisa  in  sette  aveva  il  suo  governo  or- 
dinato. Perciò  a loro  istigazione  i signori 
dicrono  autorità  a cinquanta  sci  cittadi- 
ni, perchè  alla  salute  della  patria  prov- 
vedessero. Se  apposero  questi  un  freno 
apparente  alle  presenti  sette,  non  riusci- 
rono a spengerle  per  l’ avvenire.  Anzi 
come  osservalo  il  sommo  politico  Fio- 
rentino. Le  cagioni  delle  nuove  non  leva- 
rono: e,  di  quelle,  che  vegghiavano,  una 
più  polente  dell  altra,  con  nxaggior  peri- 
colo della  repubblica,  fecero.  E ciò  privando 
de'  magistrati  tre  della  famiglia  degli  Al- 
bizzi, e tre  de’ Ricci  con  altri  provvedi- 
menti, che  senza  accorgersene  contribui- 
vano all’abbassamento  de’ Ricci,  e allo 
inalzamcnlo  degli  Albizzi 

XL.  Il  Boccaccio  (1373)  malcontento  in 
quell’ordine  di  cose,  restituitosi  io  To- 
scana, saggiamente  prescelse  di  abitare  in 
Certaldo.  .Ma  all’ approssimarsi  della  de- 
bile vecchiezza,  sembrava  la  fortuna  aver- 
gli volte  le  spalle.  Ivi  lo  assalì  gravis- 
sima infermità.  Cominciò  a molestarlo 
schifosa  scabbia,  che  rendevagli  la  vita 
tediosa  e afflitta.  Aggravò  il  male  debo- 
lezza d’ intestini,  ostruzione  di  milza,  ed 
ai-censione  di  bile,  che  lo  afflissero  co’ sin- 
tomi i più  sinistri:  raucedine  di  voce, 
cioè,  invasamento  di  capo,  tosse  alTan- 
nosa,  e tanta  prostrazione  di  forze,  che 
appena  alzar  poteva  le  luci  al  celo,  e 
muovere  l’ onerosa  mole  delle  sue  mem- 
bra. Era  la  mano  tremante,  e tinto  il 
volto  del  pallore  di  morte.  Perdea  la  me- 


moria, e pareagli  semispento  l’ingegno. 
Le  lettere,  i libri  diletti  gli  erano  odio- 
si, perchè  colla  prostrazione  delle  forze, 
pareva  infìevolirsi  quell’animo  di  forte 
tempra.  Le  sue  meditazioni  si  ravvolge- 
vano tutte  sulla  morte,  e la  tomba.  .Muta 
oggimai  era  la  cameretta  ch’egli  abita- 
va, solita  risuonare  del  melodioso  canto 
delle  celesti  muse. 

XLI.  In  tale  lacrimevole  stato  fu  ri- 
sanato in  parte  da  spaventevole  crise.  Un 
dì  verso  sera,  lo  assalì  febbre  ardente 
con  tanto  impeto,  che  si  credè  al  ter- 
mine della  vita,  e de’ mali.  Crebbe  colla 
notte  l’incendio,  e l’affanno,  che  suo 
malgrado  strappavagli  cuocenti  sospiri. 
Dis|>erando  della  presente  vita,  incomin- 
ciò a meditare  della  futura.  Parvegli  com- 
parire dinanzi  al  tribunale  del  Sommo 
Giudice,  e memore  del  passato,  giusta- 
mente vederlo  seco  e irato  e severo,  ed 
un  timore  gli  entrò  nell’animo,  un  tre- 
mor  nelle  membra,  che  faceagli  versare 
amarissime  lacrime.  Che  gli  valeva  in 
quel  punto  larga  fama,  che  potea  ripro- 
mettersi eterna'?  Che  i lieti  giorni  tra- 
scorsi, e gli  onori,  e gli  amici  potenti? 
Non  avea  d’assistenti,  che  un’avanzata 
ancella,  la  quale  ignara  della  vera  ca- 
gione de’ suoi  singulti,  con  argomenti 
rozzi  ed  insipidi  sforzavasi  di  dargli  ani- 
mo e sofferenza.  A notte  maggiormente 
inoltrata,  sentì  un’accensione  interna,  c 
come  una  fiamma,  che  si  fece  adito  a 
traverso  alle  deboli  membra,  e che  nello 
sprigionarsi  gli  lasciò  come  arsa  parte 
del  corpo.  Oh!  inesplicabile  cuore  uma- 
no? Incominciò  in  quel  punto  a temere 
la  morte  che  aveva  innanzi  desiderala. 
Non  ebbe  mai  veruna  fiducia  nella  me- 
dicina, pure  nel  di  seguente  si  arrendè 
all' esortazioni  degli  astanti,  ed  invocò  il 
soccorso  d’un  medico,  che  rcstituigli  in 
parte  la  sanità.  E come  accadde,  dirà 
alcuno,  che  dopo  dodici  anni  di  penti- 
mento, fu  tormentato  da  così  cuocenti 
rimorsi?  Ma  è la  misera  sorte  di  chi  in- 
consideratamente consegnò  ne’ suoi  scritti 
dottrine  empie,  o perniciose  al  costume, 
il  giudicare  espiato  non  mai  un  male 
incommensurabile 

XLII.  Sebbene  lo  lasciasse  la  malattia 
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debole  (1373,,  ed  inferraiccio,  tanto  diè 
di  possa,  e di  valore  l' animo  all' este- 
nuate membra,  che  ad  istanza  della  città 
intraprese  una  laboriosa  letteraria  fatica. 
Mercè  d’ aver  egli , come  si  disse , acre- 
mente rampognata  Firenze  della  sua  in- 
gratitudine verso  Dante,  non  solo  si  spense 
quell'odio  antico,  ma  fu  dai  Fiorentini 
restituita  la  grazia  loro  alla  memoria 
dell' Alighieri.  E quanto  per  lo  innanzi 
perseguitato,  e depresso  ne  avevano  il 
nome,  anche  in  ciò  imitatori  degl'inco- 
stanti Ateniesi,  vollero  con  tardi  onori 
emendare  i passati  trascorsi.  Era  lenta- 
mente cresciuto  in  fama  il  poema  di  lui, 
comecché  scritto  in  volgare,  e da  primo 
divagava  soltanto  per  le  bocche  del  volgo. 
Fu  il  Boccaccio,  che,  commendandolo,  lo 
rendè  caro  ai  dotti  di  quell' età.  Di  rado 
accade,  che  ascolti  la  patria  i consigli, 
0 le  rampogne  del  saggio;  ma  in  ciò  più 
felice  che  di  costume  Giovanni,  le  sue 
rimostranze  commossero  i Fiorentini,  i 
quali  decretarono,  che  per  promuovere 
l'eloquenza,  e per  propagare  le  virtudi 
a prò  de'  viventi  e de'  posteri  fosse  spie- 
gata la  Divina  Commedia  non  solo  ai 
letterati,  ma  all'universalità  de' cittadini. 
Fatto  il  decreto,  a tal' uopo  tutti  gli  oc- 
chi si  rivolsero  sul  Boccaccio,  e come 
maestro  di  eloquenza,  e come  di  tanta 
dottrina  da  dichiarare  quella  dell' Ali- 
ghieri. E sforzato  dalle  preghiere  de' suoi 
concittadini  assunse  tal  gravissimo  ca- 
rico 

XLIII.  Frutto  di  tale  esposizione  fu  il 
suo  Commento  sulla  Divina  Commedia, 
prosa  pregiatissima  quanto  altra  mai  : 
primo  modello  volgare  di  didascalico  sti- 
le, di  quello  stile  modesto,  e sobrio,  che 
tutto  rende  chiaro  e patente,  e che  fluisce 
abbondante  nelle  più  intrigate  spiegazio- 
ni. Stile,  che  se  l' immaginazione  non 
infiamma,  è di  saporito  pascolo  all' in- 
telletto; promuove  il  raziocinio,  agevola 
la  reminiscenza  delle  cose  narrate , e 
sviluppa  tutte  le  facoltà  intellettive.  In 
quel  Commento  con  eleganza  di  stile, 
gravità  di  pensieri,  e sana  critica,  spiega 
l'artificioso  testo,  la  moltitudine  delle 
storie,  e la  sublimità  de' sensi  celati  sotto 
poetico  velo,  dichiarando  ogni  c.-ipitolo 


LUI 

secondo  il  senso  letterale,  ed  aprendo 
poscia  il  senso  allegorico  sotto  la  cor- 
teccia delle  parole  nascoso.  In  questo  Com- 
mento sollevasi  talvolta  all'  eloquenza 
per  redarguire  i Fiorentini  de' loro  vizj 

0 difetti,  c talvolta  rendesi  piacevole  ed 
insinuante  quando  loda  le  virtù,  o esorta 

1 suoi  concittadini  a ritrarsi  dall'ingor- 
digia dell'oro,  tanto  possente  in  mercan- 
tile città,  e a sollevarsi  all' amor  della 
fama,  e dell'Immortalità. 

XI.IV.  Da  quel  Commento  apparisce 
quanto  fosse  profondo  nella  grammatica 
universale,  e quanto  dotto  nelle  lingue 
madri,  che  dicrono  origine  alla  più  bella 
fra  le  moderne;  e come  si  valse  di  que- 
gli studj,  per  adornare  ed  arricchire  la 
paterna  favella.  Vi  apparisce  la  sua  eru- 
dizione istorica,  mitologica,  e geografica, 
e quanto  fosse  versalo  nelle  scienze,  nelle 
sacre  carte,  ne' padri,  c nell'antiquaria, 
di  queste  dottrine  facendo  copia  adegua- 
tamente al  subietto.  Che  se,  soprappreso 
da  morte,  non  a soli  diciassette  capitoli 
della  prima  cantica,  ma  a tutta  l'opera 
avesse  fatto  il  Commento,  veruna  oscu- 
rità non  rimarrebbe  intorno  alla  Divina 
Commedia;  e inutili  sarebbera  gli  spo- 
sitori  de' quattro  secoli  susseguenti,  poi- 
ché nella  parte  dichiarata  da  lui  restagli 
ogni  altro  di  gran  lunga  inferiore. 

XLV.  Malgrado  cotanti  pregi,  o per 
mancanza  d'<-ijuti,  o indotto  in  errore 
da  Fulgenzio , poco  versato  nel  greco 
idioma,  e forse  ancora  dal  suo  precet- 
tore I.eone,  leggonvisi  alcune  greche  eti- 
mologie totalmente  sbagliate,  cosa  da  non 
recar  meraviglia,  se  si  consideri  essere 
allora  la  scienza  etimologica  nell'infan- 
zia e nel  bujo.  Talvolta  pure  fa  mostra 
di  soverchia  credulità,  prestando  fede  al- 
r astrologia , e alle  fole  dagli  antichi 
narrate.  .Ma  il  secolo,  in  cui  si  vive,  è 
come  l'aere  che  ne  circonda,  che  anco 
nelle  più  robuste  nature,  loro  malgra- 
do, influisce.  Può  apparire  il  Commento 
soverchiamente  prolisso,  sovrabbondante 
d'erudizione  triviale,  quando  il  leggitore 
non  si  rammenti, che  fu  scritto  per  l'uni- 
versalità de' Fiorentini.  Anzi,  da  ciò  può 
inferirsi,  che  col  volo  dell'aquila  |)og- 
giava  sul  comune  degli  uomini  di  quel 
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secolo;  mentre  in  Firenze,  per  quanto 
fosse  la  più  colta  città  del  mondo,  era 
obblii'ato  perfino  di  spiegare  chi  furono 
i primi  nostri  parenti,  quale  la  prima 
morte,  e il  primo  lutto 

XLVI.  Dopo  la  sua  infermità  (1374), 
non  recuperò  nè  sanità,  nè  vigore:  gli 
abbisognavano  perfln  tre  giorni  per  ter> 
minare  una  lettera  Ed  in  quella  pro- 
strazione di  forze,'  che  distrugge  la  tem- 
pera dell'animo  anco  il  più  forte,  udì 
dalla  pubblica  fama,  che  il  luminare 
deir  Italia  era  passato  dalla  terrestre  alla 
celeste  Gerusalemme.  Confermogli  l' in- 
fausto annunzio  Franceschino  da  Bros- 
sano,  nel  mandargli  il  legato,  ultimo 
pegno  della  tenerezza  del  Petrarca  per 
lui.  Pianse  l'amarissima  perdila  non  per 
Francesco,  che  esercitatore  di  tante  vir- 
tudi  sapealo  imperturbabilmente  felice: 
ma  e per  se  stesso,  c per  gli  amici,  che 
avea  abt>andonati  senza  piloto  in  un  mar 
tempestoso.  Avrebbe  voluto  visitare  la 
tomba,  che  racchiudeva  un  cuore,  che 
fu  l'abitacolo  delle  muse,  il  santuario 
della  filosofìa,  dell'eloquenza,  e delle 
arti  bello,  ma  al  desiderio  di  lui  s'op- 
posero le  forze.  Nel  compiangere  l' infe- 
lice patria,  che,  irameritevole  di  dargli 
la  cuna,  trascurò  le  vie  efiìraci  di  recu- 
perarlo, esclamò:  l'avresti  con  ogni  sforzo 
richiamato,  s'ei  fosse  stato  capace  di  tra- 
dimento, d’avarizia,  d'invidia,  e d'ogni 
altra  nequizia  “. 

XLVIl.  Ebbe  cura  di  rendere  alla  sua 
memoria  gli  ultimi  pietosi  uIBcj,  che  ren- 
der possa  il  sapiente  al  sapiente,  che  vive 
nelle  sue  opere.  Fece  istanza  al  genero 
del  Petrarca  che  pubblicasse  il  poema 
dell' Affrica  ardentissimaraente  desiderato 
dagl'italiani,  c censurato  da' Fiorentini 
ne' pochi  versi,  che  veduta  avevan  la 
luce  ®*.  Avendo  udito,  che  alcuno  fosse 
stalo  deputato  ad  esaminare  le  opere  ine- 
dite del  Petrarca,  e a decretare  del  loro 
destino,  stupì  dell'ignoranza  del  com- 
mittente, e della  temerità  de' commissio- 
nati. £ temendo,  che  fosse  caduta  la 
scelta  sopra  ignoranti  legisti,  avverlillo, 
che,  se  non  aveva  cara  di  raddirizzare 
i loro  giudicj,  come  correva  voce,  che 
avessero  arsi  i suoi  Trionfi,  invidi  della 


sua  fama,  avrebbero  guasto  parte  delle 
opere  di  lui,  sepolte  le  più  eccellenti,  o 
condannate  le  non  intese,  con  |>erdila 
gravissima  delle  lettere,  e dell'Italia. 

ALYm.  Morto  il  Petrarca  (1374), quasi 
che  ornai  fosse  sciolto  ogni  legame,  che 
rendeagli  grata  la  vita,  pensò  di  farequel- 
r ultimo  atto,  che  svela  l'uomo,  qual' ci 
ti  visse,  provido,  o iniprovido,  modesto, 
o orgoglioso,  pio  **,  o irreligioso,  anao- 
roso , o ingrato.  Parente  tenero  istituì 
eredi  universali  i nipoti  Boccaccio  e An- 
tonio, figli  di  Iacopo  suo  fratello.  Amico 
riconoscente  beneficò , quanto  potevalo 
nella  sua  ristrettezza,  quelli,  cui  doveva 
gratitudine  per  amistà,  o per  servigj.  E 
fra  .Martino  da  Signa  suo  direttore  spi- 
rituale, ed  ornamento  dell'Ordine  Ago- 
stiniano singolarmente  onorò.  Lo  istituì 
crede  fiduciario  della  sua  biblioteca,  or- 
dinando, che  dopo  di  lui  passasse  al  Con- 
vento di  S.  Spirito  di  Firenze  per  uso 
degli  studiosi  Amava  fra  Martino  te- 
neramente per  aver  dal  suo  ministero 
ritratti  i conforti,  che  oggimai  non  por- 
gcvagli  il  mondo. 

XLIX.  Cessò  di  vivere  in  Certaldo  ai 
XXI  di  Dicembre  del  1.37.5,  ove  fu  se- 
polto nella  Chiesa  de’ SS.  Iacopo,  e Fi- 
lippo non  avendo  ancora  il  sessagesimo 
secondo  anno  compiuto  Breve  carriera 
quanto  al  novero  degli  anni,  ma  grad- 
dissima  quanto  alle  cose  operate.  Fu  il 
letal  morbo  un  disordine  di  stomaco, 
che  aggravò  l'applicazione  indefessa,  e 
istancabile  di  lui  Sembrava  a quel 
valoroso  troppo  breve  la  mortai  vita, 
per  ottenere  quella  chiarezza  di  fama, 
che  non  distrugge  la  lima  edace  del  tem- 
po. Ei  fece  appunto,  come  il  generoso 
corsiero,  die  all' appressarsi  alla  meta 
raddoppia  d'  animo,  e di  prestezza.  Fu 
dall'Italia,  ma  principalmente  da’ suoi 
concittadini  compianto.  Firenze,  madre 
feconda  di  prestantissimi  ingegni,  fu  do- 
lentissima di  vedersi  consecutivamente 
rapire  due  figli,  luminari  risplendenti, 
non  della  sola  dttà,  ma  dell’Italia,  e 
dell'Europa.  Ed  ei,  che  non  senza  pe- 
nosi contrasti  si  sottrasse  dal  turbo  mo- 
lesto delle  passioni,  era  divenuto  il  più 
soave,  il  più  giocondo  degli  uomini 
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Fanno  di  ciò  chiara  testimonianza  e il 
Salutali,  e il  Sacchetti,  e il  Palmieri,  e 
il  Villani,  come  degli  obblighi, che  avea- 
gli  la  patria.  Mercè  le  cure,  gli  studj  e 
gli  scritti  di  lui,  non  solo  non  si  spense 
l'amore  delle  lettere,  ma  andò  in  Fi- 
renze sempre  maggiormente  crescendo, 
e vi  germogliò  quell'  efficace  benelica 
protezione,  e per  le  arti,  e per  gli  stu- 
dj,  che  preparò  lentamente  il  secolo  di 
Leone  *^,  che  diè  all’Italia,  e gli  Ome- 
ri, e gl'Isocrati,  e i Tucididi,  e i Seno- 
fonti,  e gli  Zeusi,  e i Policleti,  e gli 
Apelli.  La  patria  riconoscente  decretò, 
che  con  marmorea  statua,  e con  splen- 


dida tomba  fosse  la  sua  memoria  ono- 
rata Ma  tu  fosti  bene  avventuroso,  o 
Giovanni,  che  non  li  fu  d’uopo,  onde 
il  tuo  nome  passasse  alla  posterità,  nè 
di  marmo,  nè  di  scalpello.  Mentre  un  tal 
decreto,  di  maggior  decoro  a Firenze, 
che  a te  stesso,  non  fu  condotto  a com- 
pimento; nè  dei  maravigliartene,  non 
essendovi  affezione,  che  si  dilegui  più 
agevolmente  della  riconoscenza.  Oh!  me 
felice;  se  verrà  giudicato  dai  posteri,  che 
io  abbia  in  |>arte  pagato  alla  tua  me- 
moria quel  debito  istesso.che  tu, sdegnalo 
per  la  trascuranza  della  patria , pagasti  col- 
lo scrivere  le  gesta  del  negletto  Alighieri. 
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1.  Jmeì.  p.  81. 

3.  Evanueruut  in  cogHaiionfbus  ttijji  ^ oh%euratum  oi 
ìntipien$  cor  eorum dicenie*  etihn  se  eMs  saptentcs, 
stutti  facii  suui  ( f-'p.  Beat.  PauL  Aposi.  até  lìomauos). 

Nel  Monnl  [p.  e seg.)  ti  Uiggunu  p«*r  \ óOs 

CMOK'oii  f <1.1  t'uì  tt  (ralla  la  nutlra  narrazione. 

4.  Seu.  L 1.  cp.  4. 

I.  Kad. 

6.  Maioardo  eniraio  .a)  ftcrvijiio  tlelU  rec(ln.n  Giovanna  i 
fu  lotievalu  alla  «ligniU  di  Man'tcialto  del  Regno.  Era  In 
$114  cruu  una  ilolle  più  illu»lri  di  FireniO.  Ei  amò  i leite* 
rati , e le  leUenr , o toccorse  lari^iiiucnte  il  Boccaccio  In 
varie  occatloni.  T.vDlo  considernvalo  II  Cftvalranli , elio 
gli  fece  inalzare  al  tiicro  fonie  il  tuo  unico  figlio , come 

dalla  loderà  dot  Bocc.iccio  a MainanJo , con  In 
qu-ilo  gli  dedicò  l’opera  dogli  illutlri  Infulici.  PubbMchla* 
tuo  quc$ui  dodlcaiuria  do|io  le  iliiistrazlunl , per  non  ea*. 
lertì  accaduto  di  vederla  in  Ulanipa  , e come  un  docu* 
menlu  «ingoiare  per  la  Moria,  parlandovi  il  BtKxaccio  con 
«canoa  lìber(ù  de’  regnami  de’  «uni  icinpi.  Mainardo  fu 
fedito  come  imbascialoro  della  n'gina  Giovanna  ad  Ur- 
UiDu  V nel  1S78.  Mori  nel  1580,  e fu  «epollo  nella  s.v 
grottia  di  S.  M.aria  Novella  di  Firenze,  Ove  leggeti  II  «uo 
qùlafRo  ( .VawL  p.  79  ).  Mi  compuaccio  di  rainmenlare  le 
l’eoefic'enze  d’  un  uomo , da  cui  dltconde  la  virluota  rom« 
pagna , che  il  cielo  mi  concesse.  | La  qui  mentovala  /tedi- 
catoria  e siala  onimonaa  per  le  ragioni  toccale  nella  Noia 
prima  al  libro  primo  di  quecta  Vita..  E.] 

7.  Per  incesto  il  Boccaccio  non  intendeva  tuUanio  la 

colpa,  ebe  maci'hia  il  consanguineo  ietto,  ma  ogni  ille< 
giUmio  commercio.  Nel  dare  Inf.ilti  la  spiegazione  del* 
l’etimologia  di  v(H‘e . ove  parla  del  cesio,  o cinlo 

di  Venere  ( Cie/i.  />eor.  tib.  iii.  c.  zxn.)  soggiunge:  hoc 
CìHgHlam  dicit  /.acfoudut,  ut  nos  ame  dintuM,  t enerem 
uoHferre,  nisi  ad  honesias  mipiias,  et  ob  id  omnem  alium 
etmeubituw,  eo  quod  ad  tum  cesto»  delatum  non  sttj  fn- 
cesfiou  rocori. 

8.  Cod.  San.  ep.  A. 

9.  lUmt.  IV.  aru  vili. 

10.  il  segucnic  squarcio  della  Genealogia  degli  Dei  dU 
mcMlra  qu.voio  riusobse  a guarirsi  radlcalaicnle  da  quella 
Ube  {lib.  %y.  e.  ia.)>  fn  futura  fifa  ^ non  meo  merito^ 
$ed  tutHtatlone  d/i7nu,  spero  videre  Veum  Bedemptorem 
vrion,  in  carne  maoj  et  cum  beaiis  laeiari  in  terra  ii~ 
rentlam.  JJaec  igiiur  sincera  fidesj  haec  aeterna  veritns, 
<ideo  pectori  meo  inftjrn  est,  ut  ludum  evellt  ab  atiquo 
'jeatUitatn  impulsa^  sed  nec  conemi  modo  aiiquo , aia 


tabefaclarl  queal.  Nam  etti  peccaior  homo  zim,  abiii 
cum  annis  junloribut  tevitas  il/a  . . « Etongelica  veriiaie, 
sacro  Pnult  tlogmati  j et  /litgintini , atiorumque  pinrium 
venernndorum  pairunt  e ]ustionibus_,  comUits,  atque  tua- 
siouibus  armavi. 

11.  L’Apostolo  Zeno  ( Dis.s.  Fots.  T.  1.  p.  9)  crede, 
che  quando  per  ordine  del  padre  s’  applico  allo  studio 
do’ canoni,  entrasse  nello  staio  ccxIrtiasUco.  (I  Mazzu- 
clielli  (p.  1597  num.  88.)  impugna  tale  opinione  per  avere 
ci  toelrmitc  molle  imhasonrie  dopo  detto  tempo , c per 
essere  italo  uno  degl’  Impiegati  nell’  uffizio  dei  stipendiar] 
nel  1567.  lo  non  veggio  però  che  In  quel  secolo  fosse 
d’ostacolo  all’  imbascorle  lo  stalo  ccclesi.isllro,  mentre  il 
Petrarca  e chcrieo,  e Canonico  fu  in  tante  adoperalo: 
nemmeno  ad  altri  Impirghi,  peirhé  Francesco  Priore  de’ SS. 
Aposloll  fece  il  matiitro  di  casa  al  Siniscalco  AcctajuoH. 
A me  sembra,  ebe , ove  parla  della  sua  .applicazione  agli 
studj  sacri , faccia  comprendere  , che  cootempuraneauienle 
si  credesso  chiamalo  allo  staio  cccU>siatlico.  l'idi  socra 
volumlna,  a quibus  annosa  aetas,  et  lenuiias  ingenii  dis- 
suQsere  . . . Et  ideo  cum  exisiimem  Dei  beneptacifo  in 
hac  t'oeofione  l'oca/uin,  in  eadem  consistere  mens  est.  in 
vano  feci  ricerca  della  dispensa  scoperta  d.al  Suaresk) , 
( Mann.  p.  i4  ) con  la  quale  malgrado  la  sua  illegUUmità 
gli  ptTmesse  il  Pontefice  d'entrare  nello  suaio  ecclesia- 
stico. Il  gentile  lellemlo  Sig.  Guerio  , Scgreliirio  dell’Ate- 
neo di  Vaichiusa,  a cui  mi  din^ssi  in  Avignone,  mi  ri- 
spose. Fai  fait  ties  vaiiies  rechetches  ati  siqet  de  la  di~ 
spense  du  Pape^  en  fureur  de  Jean  Bocace.  Il  est  tres^ 
probobte^  que  si  ceite  piece  existalt  encore  aront  ta  ré- 
voluHon,  ette  se  sera  égarCr  ar  ee  une  f“ute  d'autres  acies, 
emanf'S  des  souverains  PonttfeSj  qui  ont  éti  vendus  deux 
qu  troie  sotis  la  tti  rej  pormi  des  tas  de  vieux  papiers  et 
de  vteux  parc/ìemins. 

19.  Arnm.  p.  575. 

13.  ivi  p.  6U1. 

14.  Il  MBS.  Ricc.  n.  1904  in  f.  p.  1^4  del  secolo  xv  bn 
P epìstola  del  Boccaccio  colla  direzione  A Messer  Fran- 
eesco  Priore  di  S.  Apostolo,  spendiiore  a Aapoti  dei  gran 
Siniscalco  del  reame,  chiamato  Messer  yiccola  Accia* 
juoli,  e colla  data,  l'enezia  xxviii  Giugno. 

15.  lo  mi  ricordo  spesse  volte,  e molto  più  agevolmente, 
ed  al  sommo  Pontefice,  e a Carlo  Cesare,  ed  a motti 
principi  dei  mondo  avere  avuta  P entrata,  e copia  di  por- 
tare, euerml  conceduta  . . , Siano  sue  le  ricchette,  eh'  ei 
possiede,  sua  sia  la  gloria  irm  ata,  ma  mia  ta  santa  h- 
bcrtà  [Ep.  al  Priore  de"  SS.  Apostoli  p.  505,  e 516).  Ln 
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l>A&so  dell*  epistola  din>ostra  » ch*ei  non  era  nell’ ctiremi 
iuisena«  in  cui  lo  hanno  dipinto  alcuni  wriilorì  di-lla  tua 
vita  , dicendo  che  avealo  tratto  dalla  sua  patria  r Accia- 
juoli , ove  non  vivande  reali,  ma  eomenevotì,  abbondet'ot- 
tnenie  erano  date  ( Fp.  eit.  p.  398  ). 

16.  Prole  di  Dani,  e Soec.  p.  889. 

17.  pt*r  giudicare  quanto  diversa  s>.i  la  storia  pubblica 
Italia  privata  degli  uomini  celebri;  che  si  compari  il  nar- 
rato, culla  pomposa  iscrizione  scolpita  nella  tomba  del- 
rAcciajuoli,  che  gli  fu  creila  nella  Ftortolina  certosa  da 
lui  fondata.  Dall’ /-;p.  1.  dei  libro  3.  delle  senili,  rilevasi 
che  passò  d.v  Napoli  in  Venezi.i  senza  locc-are  Firenze. 
Rammentagli  il  Petrarca.  Tu  . . . duce  freiu$  Peo,  Un* 
t]nens  Acupo/im,  et  vmiua  Floreiilia  , iongiore  circuiiu 
me  peiiitti.  tla  questa  apparisce  , che  restò  tre  mesi  in 
Venezia  presso  il  Petrarca.  Da  quella  ancora  apparisce, 
che  lo  mosse  a riiornare  in  Firenze  pairiae  pietà*  , mal- 
grado il  contagio,  che  vi  regnava. 

18.  Prof.  Pont,  e ìlocc.  p,  583. 

19.  / it,  del  Pel.  p.  861. 

au.  fietu  Deor.  I.  xv.  C.  xni. 

81.  Non  recherà  meraviglia  all’ eli  ooslra,ÌI  sapere  clic 
;>er  remunerare  Beoghi , I Fiorentini  come  per  lspeci.il 
grazi.i  lo  trassero  dal  numero  de*  grandi , e lo  ascrissero 
Ira  I popolani. 

88.  ( //min.  p.  685.  e *eg,  ).  In  commemorazione  di  que- 
sta vittoria  corrt‘si  ancora  il  palio  in  Firenze  nel  giorno 
di  S.  Vellorio  {ibid.  p.  G51  ). 

83.  Pace,  de  FlHmniibu*  , alla  voce  FAta. 

84.  Il  Boccaccio  indotto  in  enon*  forse  da  Leonzio  Fi- 
lalo fece  dell’ accusativo  oijfuoi^pydv,  Optfieem  cu\  soUin- 
Icndesi  mundi , cioè  Iddio,  questa  nuova  Divinità,  come 
osscrvollo  il  .Salvini  ( Com.  di  Dante  I . 8.  p.  375). 

83.  Tratta  dell’ origine  della  Mitologia  II  Boccaccio  nella 
vita  di  Dante  ( (Iper.  Fot.  4.  p.  33). 

86.  Pref. 

97.  Fateor  non  not'a»  fabula»,  aut  hi^toria*  imml»cttl$- 
se  veteribns , sed  forsan  a moltis  ex  iotinis  bis  inaudiias 
saeetdis  ( iib.  xv.  c.  v.  ). 

88.  Lo  previdde  il  Boccaccio.  Si  mote  mortalium  per 
conieeturas  de  futurls  praevidere  relimus,  in  longum  per- 
severaverit  hoc  opus  ( tib.  xv.  p.  8.  ). 

89.  Gen.  Peor.  /.  xv.  e.  i. 

30.  /llHSt.  IV. 

31.  Jrtlc.  Jole. 

59.  Oper.  Fot.  iv,  leu.  p.  56. 

33.  IJb.  III.  art.  vili.  noi. 

31.  ( ^/ann.  p.  35.  e srg.  ).  Pn*siando  fede  ad  uno  squar- 
cio di  lettera  di  Benvenuto  da  Imola , riferilo  rial  Ciancio 
nella  sua  apologia  , che  precede  I’  Amorosa  Vistone , stam- 
pala in  Milano  nel  1380.  4.  egli  voleva  commentare  que- 
st’ egloghe.  Ma  in  altro  luogo  diremo  le  ragioni , che  ab- 
biamo di  leniT  per  apocrifa  questa  Ictlern. 

35.  Prendendo  In  mano  le  opere  di  scrittori  poco  ante- 
riori al  Boccaccio,  Come  di  S.  Anseimo  , di  S.  Bernardo, 
di  Giovanni  di  SatistHTi,di  CtigUelmo  di  Tiro,  e di  Dame, 
e considerando  sollanlo  il  modo  loro  di  KTivere  Ialina- 
mcnie,  non  sono  più  incolli  scriiiori  del  Boccaccio,  che 
anzi  I primi  tre  lo  sono  assai  meno , e i loro  modi  barbari 
vengono  spesso  da  frasi  o voci  ecotasiirbe  altramenle 
espressive,  o clic  non  avrebbero  avuto  quel  signIOcaio  in 
buon  Ialino.  E oltre  al  Petrarca,  anche  S.  Tommaso  gli 
fu  di  gran  lunga  superiore. 

36.  ( /fmmir.  /.it.  p.  651  ).  A seconda  dell’opinione  del 
Manoi  (p.  109)  fu  nell’ occ.isionc  di  recarsi  io  Avlgnonu 
presso  11  Pontefice,  che  fece  un  testamento,  che  trovò 
citalo  come  rogalo  ai  81.  di  Agosto  1365,  ed  11  M.mnI  re- 
putò esser  quello  medesimo  di  cui  pubblicarono  la  bozza 
I dcpuUKl  uiiiiamenl^  alle  loro  Annotazioni  sul  Dccame- 
rooe.  Ma  lo  credo,  che  la  Itozza  pubblicala  da  questi  sla 
la  minuta  In  volgare  data  al  noiaro  dal  Iktccaccio  per  1’  ul- 
(imo  suo  testamento , di  cui  faremo  menzione,  e che  nel 
suo  originale  latino  fu  pubblicato  dal  dello  Manni, essen- 
do quello  duo  copie  pcrfcUamenlc  conformi. 

37.  Sen.  I.  V.  ep.  i. 

38.  Il  Sade(  T.  III.  p.  698)  riporla  in  estrailo  le  ragioni 
delie  da  Niccolò  Ordme  in  concistoro  per  delermioaro  II 
PonicOcc  a restare  in  Francia.  Le  più  calzami  furono: 
perche  era  la  Francia  patria  del  PonleOce  : perché  era  II 
rciìlro  dell’  Europa,  e meglio  governata,  c più  quieta 


dell’  it.ilia.  Disse  CMcr  la  Francia  anco  più  s.inta  di  Rncna. 
perché  vi  esistevaiK)  I Druidi  innanzi  al  CrisiiaiHtsimu  , e 
per  avere  asserito  Giulio  Ctrsare,  eh’ erano  aii.ici*atissnni 
i Galli  alle  cerimonie  religiose.  Soggiunse , che  Gesù  Cri' 
sto  amava  la  Francia  a prelcrenza  degli  altri  paesi , p«-r 
coiiscrvarvisi  le  più  sante  reliquie.  Quanto  è glorioso  iwf 
r Italia . quando  si  riOclla , che  tale  fu  I’  oratore  FrarKc- 
se  prescelto  a perorare  nel  Concistoro , quando  ivi  Ooriva 
un  Petrarca  , e un  Buccaccio. 

39.  Parti  il  Duccarcio  per  tale  missione  ai  80  d’  Agoslu- 
II  soldo  di’  egli  ebl>e  fa  conosciTe  II  iraliameolu  degli 
AmbjM-ialon  d)  quell’  clA.  Ebbe  per  45  giorni  90  lire  d’  oru. 
a ragiune  d’undici  lire  al  giurno  , e pi*r  30  giorni  poste- 
rionnentu  6o  lire  d’  oro  ( Wo>m.  p.  39  ). 

40.  L’anonimo  (.l/ana.  Cron.  Ant.  p.  187  anno  1367  ) 
narr.i,clte  la  repubblica  spedi  al  Ponlefice  un’  imUascenz 
per  felicitarlo  al  suo  arrivo,  composta  d’  undici  nvembri 
riccamente  vestili,  e accompagnati  a spese  del  comune  da 
più  di  novanta  persone,  la  quale  entrò  col  Papa  in  Viter- 
bo. Non  credo  die  fosse  II  Boccaocio  uno  de’  componenti 
tale  legazione,  ma  che  foste  spedilo  posteriormente  per 
affari  : mentre  per  memoria  riferita  dal  Matzucitelli , ( Art. 
floec.  mal.  77)  apparisce  ch’ei  presto  il  giuramento  di 
fedeltà  innanzi  di  parlire  solamente  con  Iacopino  Zani. 
Si'bbene  I’  Ammirato  ( /it.  p.  663)  nel  riferire  questa  im- 
basivria  , dica  non  rinvenire  l.i  cagione  per  la  quale  fu 
sp«’dilo , é da  presumere  che  lo  fosse  per  trattare  delle 
eccksiastiibe  franchigie , le  quali  furoou  ampliale  al  suo 
ritorno. 

41.  Il  Minni  (p.  35)  riferisce , che  il  Vescovo  di  Firen- 
ze nel  1373  gli  dié  Incombenza  di  fare  eseguire  un  laaciio 
rigiiardanle  un’eccIcsiasUca  food.izione  in  questi  lermioi. 
Confidens  quamplurimum  de  circuimpectiane,  et  fidei  pu- 
titale providi  viri  D.  foannis  Boccacci  de  Certatdo  , ci- 
vis  et  ('lerici  Fiorentini. 

48.  Sen.  iib.  v.  ep.  t. 

43.  Fu  nel  1367  uno  degli  uflziali  del  Magistrato  deUs 
condoit.1  degli  slipendlarj  ( A/asz.  art.  Bocc.  not.  80.). 

41.  Quanto  qui  si  riferisce  6 tratto  dall’ epistola  scritta 
dal  Boccaccio  al  Petrarca  che  conscrv.isi  nel  codice  n.  viu. 
MDCxxxi.  della  Parigina , già  da  noi  riferito.  Scrisae  I’  eglo- 
ga XIV.  per  deplorare  la  morie  di  questa  figlia, che  chia- 
mò Olimpia  0 Celeste , sebbene  si  cblamassc  violante 
( ,4/arm.  p.  61.  ).  Il  Beiussi  narra , che  olire  questa  figlia 
naturale  ebbe  anco  un  figlio, ma  sembra  dal  contesto  del- 
l’egloga, che  ne  avesse  avuti  più  d’uno;  ma  lutti  morti 
innanzi  nlln  Violante,  mentre  dice  H Padre  alla  fanciulla 
che  gli  app.irist'c  : 

Ob  t nimium  dlleeia  miài  »pes  unica  pairis. 

Ed  ella  seguici  da  un  coro  d’eletti  spirili , replica: 

Aon  Afarium  , Julumque  tuoi  , duicesgue  sorores 
Aoscl»  r Fi  egregio»  vultu»  t tua  puiebra  propago  est. 
.Sebbene  non  possa  .vsscrirsi  che  fossero  figli  della  Piam- 
nuila , io  non  sarei  lungi  dal  crederlo , almeno  la  Violan- 
te , che  mori  in  Napoli , dicendole  il  padre  : 

45.  Bocc.  Bim.  Son.  xxix. 

Te  fosca  ferebat 

Cholcbidicos  colle» , et  pascita  lata  Tesevi. 

Ptm  petit  rnptam  nobis. 

Quando  scrisse  l’ egloga , era  morta  già  da  qualche  lu- 
stro in  poi  , e rilevasi  dal  contestu , che  In  madre  mori 
innanzi  la  figlia. 

46.  Che  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  fosaegli  ca- 
ra la  memoria  della  Fiammetta,  apparisce  dai  suo  sooei- 
lo  io  morte  dei  Pelmrca. 

Or  se’  eold  , dove  spesto  il  desio 
Ti  tirò  giù  per  veder  Lauretta. 

Or  sei  dove  la  mia  bella  Fiammella 
Siede  con  lei  nel  cospetto  di  Pio. 

DebI  se  a grado  ti  fui  nel  mondo  errante  , 

Tirami  dietro  a te  dove  giojnso 

reggia  colei , che  pria  d*  amor  m’  accese. 

I Bocc.  Blme  p.  49  ). 

47.  Nella  prefazione  alle  Novelle  di  Franco  Sacchetti 
(p.  80)  U'ggcsi  un  sonetto  di  lui,  diretto  al  Boccaccio  in 
occasione  d’  essersi  sparsa  tal  nuova  in  Firenze.  Il  Manoi 
( p.  99  ) lo  crede  scrino  verso  il  1368: 1’  autore  della  pre- 
fazione verso  II  1373.  Io  lo  reputo  del  1370.  perché  In 
dello  anno  andò  nella  Certosa  di  S.  Stefano  |>er  riiirarvl- 
sl  {Somm.  Cronolog.). 
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■Ut.  Cod.  San.  ep.  4. 

49.  ( ibid,  ep.  tì.  e 8.  ). 
su.  (ibid.  ). 

SI.  Suapte  naiurat  adeo  indignabundm  eroi  ^ ut  quam- 
quam leiiuiiaie  ftairémouU  vthementer  attgereiur  ^ cum 
HulUt  lamen  tcrrurmn  prittcipibut  commorari  vel paululum 
toietarel  . . . Kx  quo  fa*.tum  tut  arbitror  ^ ut  nunquom 
rebut  suis  eonienttn , pluribus  scrfptorum  Jiuorian  toch 
uatum  »aum  vchementiun  drplorarei.  1/ acrogli«nz:i  falla* 
gli  dall’  Acciajuuii  »t-inbra  lo  diatujtliosac  dal  contrarre 
nuovi  impegni  ( (iian.  iVuuet.  fìocc.  rii.  ). 

Si.  Cod.  San.  ep.  6. 

53.  lite  euim  plurimo  desiderio  iroìtebar  redeundi  in  pn~ 
triamt  quam  autumuo  nuper  elopso  indignana  liqueram 
( Cod.  San,  ep.  8.  ). 

54.  È probabile  d>e  degli  ammonili  fosM^  ancora  il  Boc- 
raccH).  Non  lo  vediamo  Infaiii  dopo  quel  leiitpo  esercitare 
veruna  pubblica  magUlralura. 

ss.  Maehiavel.  Ist.  Fior.  /.  5. 

Stk  {Cod.  San.  ep.  i.).  dii  II  crederebbe T Nella  sua 
(vairia  un  vii  poeta  scrisse  mordaci  invettive  contro  di  lui, 
tassameole  derkteodolo  per  la  rogna,  che  lo  affliggeva, 
e perchè  spiegava  Dante  al  popolo  Fiorentino.  Ei  che 
avrebbe  dovuto  dispregiare  un  vile  scrittore,  che  non  no* 
airuvasi  per  r infamia  , che  la  sua  mordacità  avrcbbegli 
procacciata,  non  seppe  tacersi, e scrìsse  contro  di  lui  va* 
rj  foneui,  ct>c  abbiamo  pubblicati  colle  sue  Rime  ( Son. 
VII . vili  , IX  , X , XI.  ). 

5*1.  Ebbe  di  salario  per  la  lettura  cento  fiorini  annui 
( Mann.  p.  101  ).  Lesse  Della  Chiesa  di  S.  Stufano  ( Lami 
Cai.  Mn.  BibUoth.  Biecat.  p.  119  ).  Quando  si  pensa,  che 
parlava  in  pubblico  , e In  governo  democratico,  quanto 
uoora  il  Boccaccio  l’ essere  sialo  cosi  libero  rìpreosore 
de’vizj  della  ciiià  nel  suo  commento! 

58.  Il  Ms.  Ricc.  Duoi.  1098  scritto  da  Niccolò  di  Ser 
Dioo  nel  1458  oonliene  le  Chiose  alla  Divina  commedia 
attribuite  al  Boccaccio.  Di  queste  chiose  parlarono  il  Méhus 
Ip.  179)  ed  il  Hozzuchelli,  come  pure  lo  Novelle  Letto* 
rafie  Fioremiftc  {Colon.  M4,  447  , e 479.  an.  1759.). 
L’estensore  delle  Novelle  opina  essere  queste  chiose  la- 
voro giovanile  dd  Boccaccio,  e assume  di  provarlo  con 
argotneoli  che  a me  sembrano  debolissimi  ; 1 più  calzanti 
fra  questi  sono.  1.  Per  essere  scrìlle  queste  chiose  in  pur- 
gala favella.  Ma  In  quell*  età  tulli  scrivevano  purgalamcn* 
le.  ’ì.  Per  ripetersi  più  volte  nel  Us.  che  sono  del  Boc- 
caccio. Come  se  costasse  più  l’ avanzare  una  menzogna  , 
che  il  ripeterla.  5.  Perché  nelle  chiose  si  segue  lo  stesso 
metodo, che  nel  Commento,  di  esplicare  cioè  letleraimen* 
le,  ed  allegoricamenle  ogni  capìtolo.  Ma  questo  metodo 
era  comune  a luui  gli  spositori  di  Dante  in  quell’età. 
D’altronde  dii  disse  all’ estensore , (die  questo  misero 
Kfusitore  non  avesse  veduto  II  Commento  del  Boccaccio 
laoanzi  di  cominciare  il  suo  7 4.  Perchè  vi  tl  narrano  al- 
cune storie,  che  convengono  eoo  alcune  novelle  del  De* 
ramerooe,  quando  nulla  avvi  di  più  naturale,  che  favei* 
bodo  due  scriuorì  d’ un  islesso  argomento  storico  conven- 
gano netta  sostanza.  lo  per  non  credere  le  chiose  del  Boc- 
cactio,  mi  fondo  sulle  seguenti  ragioni.  1.  Per  essere  dei- 
Iste  le  uno  stile  magro , e scarno , quando  In  gioventù  II 
boccaccio  era  scriuoro  rìcercalamenlc  fiorito.  9.  Purché 
fome  avverti  I*  estensore  ( Colon.  447.  ) vi  sono  moltissime 
ducordaoze  fra  le  Chiose  e 11  Commento , come  , a cagio- 
d’esempio , dice  il  Chiosatore,  che  Dante  di  xxxiii 
aoai  incominciò  la  Divina  Cominedb;  e II  ComiDcnlaloru 
di  iiiv.  L’ ealensore  delle  Novelle  tronca  l’obietto  dl- 
ceodo  credere  esservi  in  ciò  caduto  errore  del  trascritiorc. 
Ma  in  aò  prende  un  granchio.  La  Riceardiana  possiedo 
lueste  medesime  Chiose  con  piccolo  varietà  In  Ms.  del 
principio  del  XV  secolo  ( man.  1u57.  segnato  a Cai.  O.  i. 

XIX.),  onde  più  antico  del  rìferìto,  c quivi  si  ripeto 
che  di  treotaire  anni  incominciò  Danto  la  Divina  comme- 
dia.  Quello  poi  che  mi  sembra  battere  compitilamenlc 
H estensore, è,  che  io  questa  più  antica  copia  niuna  mun- 
iboe  vi  si  fa  del  Boccaccio.  Ed  anco  il  Lami  ( Cai.  3fss. 
f^kcard.  p.  90)  nel  descrivere  il  primo  Ms.  cosi  si  espros- 
La  Divina  Commedia  eoi  6'ommrnio  che  ra  sono  no- 
del  lìoccaeelo.  Curiosa  è l’  asserzione  dello  cslensuru , 
de  aflenna  convalidare  la  sua  opinione  II  Boccaccio , pur- 
dice  nella  lezione  al  capìtolo  x del  Coroinenlo  : che 
delle  laoduToll  opere  della  Contessa  Matilde  dirà  al  cauUi 
BoccAcao 


xxvMi  del  PurK.itorio  : scrive  in  lai  maniera  , ossurv.a  il 
Giornallsla  , che  sembra  aver  riguardo  a qualche  studio  , 
che  già  aveva  fallo  .«u  quel  canto  j il  quale  suuha  sono 
probabilmente  le  Chiuse.  E indubitato  , die  luimliìssìiiii 
studj  aveva  fallo  su  Dante  il  iioccacitvo , coni’  ui  I’  a&si-ri- 
ice  ; ma  non  vi  voleva  gran  studio  per  ncordarsi,  che  in 
detto  capitolo  1*  Alighieri  rammentava  Matilde,  e ilie  |»er- 
ciò  gli  caderebbe  in  acconcio  di  ragionarne.  Graiuilunieu* 
le  poi  I*  estensore  as.<«cris<:(t , piM*  distruggere  i’  obietto  , 
che  fa  la  discrepanza  fra  le  chiosi^  e il  tioinincniu  , rim 
nel  irattaro  il  Boccaccio  in  diverse  volle  lo  stesso  urgo- 
menio  , mollo  diversamenie  ne  scriveva.  Mentre  I lunghi 
studj  da  me  fatti  sulle  sue  opere:  tue  lo  diinusirano  sem- 
pre conseguente , come  ciascuno  può  accertarsene  nel 
comparare  gli  argomenti  medesimi  trattati  da  lui  nella 
Vita  di  Dante,  e nel  conimenio , so  bene  vi  corressero 
più  di  venti  anni  fr.i  i’ttiia  e I’  altra  scrilinra.  Ed  io  non 
vedo  che  siasi  mai  conlradeiio , che  nelle  cose  da  lui  avan- 
zate in  gioventù  contrarie  all’  onestà. 

59.  { Fpiu.  Bocc.  ad  Francis,  de  Brossano  ). 

6i).  Quanto  io  questo  capitolo  si  narra  è trailo  dalla  ct- 
laki  epistola  del  Boccacck)  pubblicala  dal  Melius  ( p.  9t)5  ). 

61.  Probabilmente  in  tal  occasione  egli  scrisse  quel  com- 
ponimento Ialino  che  intitolò:  tarmino  ad  Jfrìcum  Frun- 
cisci  /’c/rarcoe , che  io  lessi  in  un  iiiaiioscritto  della 
Bodlejanu  di  Oxford  descritto  nel  CaUilogo  di  <|uella  bi- 
blioteca ( Cai.  IHss.  Angt.  et  Uibertt.  Ox.  1097.  f.  p.  191  ). 
Questi  versi,  clic  esistono  ancora  in  un  Ms.  posseduto 
dui  Chiar.  Ab.  Morelli,  vedranno  la  luce  per  o|K.ra  di 
lui,  nel  secondo  volume  della  sua  Uibliotcra  Manoscritta. 

69.  Furoo  questi  I Irenlaqualtro  versi  ,cIh!  iraltaiui  del- 
la morte  di  Magone.  Quella  critica  eccitò  lo  sdegno  ilei 
Boccaccio,  c scrisse  contro  I censori  una  apnilugia  dei  Pe- 
trarca, corno  si  deduce  da  una  delle  Scolli  ( .Vcii.  /.  xiv. 
ep.  8.  ).  Apologetictan  tuum,  quod  ira  nobili  dictante  , in 
censores  meos  effudiMi , vatde  miht  placuit  ; et  uffecut 
tuo , et  stylOj  et  senteniiit,  delectaius  sunti  et  scio  iUn\ 
haec  j et  grtu'iora  promeritoa  : noli  latncn  gciterosum  iii- 
genium  prò  illorum  nieriiis  inardescere  : nec  tuo  iudicio . 
nec  tua  irucundia  digni  sutii.  Non  è a mia  notizia  , che 
esista  vcrun  lesto  a penna  di  quest’  a|K>logÌa.  Francrsctii- 
no  da  Brossano  fece  espressamente  copiare  I*  Affrica  pi‘r 
lui , ma  non  visse  abbastanza  il  Boccaccio  p«;r  ricevere 
quella  desiderata  copia  ( Pel.  FU.  p.  Gl  ). 

65.  È un  documento  della  sua  pietà  il  legalo  lestanK'n- 
tarlo  delle  preziose  reliquie  da  lui  raccolte,  o fatte  vent- 
re con  gran  fatica  da  diverse  parli  del  mondo,  fallo  al 
monastero  delle  Campora  fuor  di  Firenze.  Il  Maniii  {p. 
113)  pubblicò  per  intero  il  lestamenlu  Ialino  fatto  da  lui 
nel  1574  , di  cui  si  dà  contezza  in  questo  capo. 

64.  Niccolò  Niccoli,  co’  suoi  denari , «lecorò  il  locale  . 
che  conteneva  questa  preziosa  raccolta  di  libri.  Fu  ince- 
nerita nel  bruciamento  della  Chiesa  o Convento  di  $.  Spi- 
rito, seguito  nella  notte  de’ 99  al  95  di  Marzo  del  1471. 
Scipione  Ammirato  ( Ist,  par.  9.  iib.  93.  c.  108.  ) narni 
come,  fra  gli  onori  fatti  da’ Fiorentini  a (;io.  <;alcjzzo 
«luca  di  Milano,  gli  fecero  osservare  alcune  sacre  rappre- 
sentazioni , e in  S.  Spirito  il  giorno  99  di  Marzo  la  venu- 
la dello  Salito  Santo  sopra  gii  Apostoli,  la  quale  fu  cau- 
sa di  detto  incendio. 

G5.  Sulla  sua  tomba  visitata  frequentemente  dagli  sir.i- 
nicri,  furon  scolpili  i quattro  seguenti  versi  che  egli  sto- 
so  compose  : 

J/ac  sub  moie  jacent  cinerea  , ac  ossa  loannis. 

Mena  sedei  onte  Deum  , mentis  ornata  tuburum 
Mortalts  vitae.  iieniior  /ìoccaccÌtt.s  i/li: 

Patria  Cerialdani.  Sludium  futi  alma  porsis. 

A questi  ne  furono  aggiunti  altri  di  Coluccio  Saluiati  m 
sua  lode , pubblicali  dal  MannI.  E Lattanzio  Tedaldi  |m>- 
testà  di  Ccrtaldo  lece  ornare  di  marmi  la  tomba  come  si 
vede  oggidì. 

G6.  Paro  cosa  di  per  se  stessa  maravigliosa  il  consùle- 
rarc , che  tante  siano  le  opere  del  Boccaccio  a noi  rima- 
ste, si  in  verso  , che  in  prosa;  quando  si  consideri,  che 
egli  spendé  buona  |>ezza  della  sua  vita  io  viaggiando , a 
che  in  gioventù  menò  vita  molto  svagala,  e aliena  dalla 
quiete , che  è necessaria  per  imaginare  , |>ondcran* , e 
comporre  opere  grandi.  La  posterità  p.are  avere  ricono- 
sciuta in  lui  questa  somma  facilità  nello  scrivere . menili: 
molle  altre  oiktc  non  sue,  li.i  lui  aiiriliuile , delle  qua- 
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li  ci  Binino  nslemiti  Uni  t»r  iiittniMim*  In  i]ucft(;t  operai.  I>ei* 
ir*  nllriliuilo , O In  più  ct'Mrrir  il  vol^nriz/nmcnio  Ur'ila 
prima,  e Uell.a  icrzn  Uecn  di  Livio,  prosa  scritta  nella  più 
pura  favella  toscana,  c pubblicala  nel  »r;rolo  Ui*cimoquin> 
tn,  c Ua’  Vm  abolarisii  citata  all’  .'ibhrevinluraf  tAv.  Dee.  i.). 
per  oiHMicrla  del  BorTaccio  mm  avvi  altro  limdainento , 
che  ima  lettera  del  Bemtio  a r.lammalteo  suo  nipote.  Quc. 
sio  lesto  .a  p«'nna  era  fiossediito  d.il  Trissino,  e volevano 
piddilicnrlo  I chinli,  ina  da  ciò  dislolseli  11  Bi'mbo , sin- 
rlH*  non  venisse  loro  fallo  di  rinvenirne  un  testo  a (x-nna 
di  in'sliore  lezione,  e più  eorreUo.  Ma  I Vm-alKilarisU  non 
reputarono  essere  II  volRarizzamento  lavoro  del  Bor'caccio, 
anzi  quei  ctdehri  uomini,  lo  sUidicarono  col  Salviaii, scrit- 
tura di  antirhilà  pari  al  primo  Villani.  Qim*I1o  ebe  poi 
ma^s^^onllenic  conferma  non  cBscre  lavoro  del  Boecarrto 
ai  è.  die  affermano  la  Inislazìonc  esser  fatta  dal  Provenzide, 
e non  già  dal  latino.  I Deputati  asserirono  essi  pure  es- 
serne la  lingua  deir  età  innanzi  a lui.  Quanto  alla  versio- 
ne della  terza  deca , il  Bembo  medesimo  aff«*rm6  non 
esser  lavoro  del  nostro  ( Zen.  a»i,  al  /■'owi.  fìiblioi.  /laUaii. 
voi.  p.  ^ }. 

Alcuni  attribuirono  al  Boccaccio  anche  r Urbano.  Ma 
nella  nota  aggiunta  dal  Vocabolaristi  alia  dtaiione  di  detta 
•>pcra,  riferisce  l' autorità  di  Vincenzio  Borghini,  il  quale  rin- 
venne esserne  l' autore  Cambio  di  Stefano  da  città  di  castello. 

Coiuccio  S.*itutati  in  un’  epistola  a Lottovicu  Marsili . 
che  esiste  nella  Riixardiana  { (‘od.  ) , cosi  ne  def>lo- 


ra  la  perdita.  Fi  ecce  secundum  itludj  rnn  dleam  patriac, 
ied  fialtae  sijdut  occéditj  /oatinet  scitìeet  lioccacciui  ^ gas 
urminem  xuat  iorem  ^ aul  Jucmtdiorem  novi.  SictjHe 
homimtfun  facundiae  , et  aetaft*  noMirae  nobie  humamius 
ej’tinciin  , obunde  tiippetebat  materia  scribendi.  Coiuccio 
altra  dolente  epistola  per  tale  avvenimento  scrisse  a Fraf>. 
ct*schino  da  brossano , nella  quale  dice,  che  negli  ullimi 
tempi  vedcalo  rahssim.nmenle  |)crchc  abitava  in  Certaldu 
( ìfaim.  p.  ìM  ).  Franco  Sacchetti  lo  pianse  con  una  cac- 
zone,  Matteo  Palmieri  riferì  la  morte  di  lui  nella  sua  Cro- 
naca. E il  Villani  ( Ut.  Boce.  ) disse:  meritamente  si  dr- 
(71)0  uomo  conveniva  di  essere  con  la  poetica  laurea  co- 
fonalo ...  A volumi  da  lui  composti , degni  d*  essere  lau- 
reali, in  luogo  di  mirto^  e d‘  eitera  furono  alle  suedegm 
tempie  ( .Vowj.  p.  130,  e seg.), 
bg,  Bartolonimeo  Ponzio  In  un’orazione  pronunciata  io 
Firenze  ( Meltus  p.  5~1  ) per  dimostrare , ebe  ivi  furon» 
senipre  coltivate  le  lettere,  dice:  Vomineiò  Dante,  fiort 
poscia  il  Petrarca,  a cui  successe  U Boccaccio  il  piu  fa’ 
condo  delt  età  sua.  Dipoi  Votuceio  Haluiati  bastaniemrmt 
eloquente,  ma  ancor  più  dolio  e prudente.  /*o.tcia  yicev- 
là  .Mccoli , che,  sebbene  nulla  scrivesse,  munificente , e 
dotto  , dedicò  te  ricchezze  a promuovere  e gli  sindj  e te 
leltere.  Poscia  minori  d‘  elù  Leonardo  Bruni  e y4mbrogt" 
monaco.  Prosegue  coir  annoverare  Carlo  Alarsuppini , il 
Poggio,  Ciò.  Balisu  Alberti  c Donato  Acciajuuii. 
tJf».  Utann.  p.  1-ii». 
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ILLUSTRAZIONE 

IH:i.LA  l AMir.MA  DI  GIOVANNI.  DI  BOCCACCIO  l'ADKK  DI  I I I. 
K DKL  LUOGO  DELLA  SUA  NASCITA. 


L La  famiglia  di  Giovanni  Boccacri  .si 
l'hiaiuò  do' ('diellini , da  Cliullino  di  Bo- 
najulo  |wdre  di  Bocvaoio , e avo  dol 
nivsln>  Giovanni.  Anlcriornu'iile  chiainos- 
si  degli  Ardovini,  e de'Bttrbildi  Seb- 
bene originaria  di  Cerlaldo,  pome  osser- 
varonlo  i Deputati  non  fu  egli  il  pri- 
mo, che  renne  in  città,  nè  il  patire  suo, 
ma  i suoi  maggiori.  Ed  il  patire  ebbe  tlo- 
micilio,  per  dir  rosi  alla  legale,  in  Ei- 
retize  ; e perchè  si  possa  credere,  eh' e'  ce 
lo  volesse  perpetuo,  ci  volle  anche  la  se- 
poltura, rlt  è ancora  in  .Santa  Croce.  Fu 
dunque  la  sua  famiglia  una  di  quelle, 
elle  dalle  cirronvicine  terre  calavano  in 
Firenze,  trattevi  dall' opulenza  della  me- 
desima, come  tuttora  vedesi  accadere  in 
altre  eoniinercianti  città:  e Boccaccio  il 
|iadre  suo  vi  si  applicò  alla  niercaliira. 
\è  desso,  nè  il  figlio  vergognavansi  della 
loro  primiera  origine,  e nell’acrostico 
deir  Amorosa  Visione,  T ultimo  vi  si  no- 
mina 

Giovanni  di  Boccaccio  da  Cerlaldo 
F]  nel  suo  libro  de' fiumi  nel  favellare 
del  fiume  Elsa:  et  a dextero  modico  de- 
lulum  tumulo,  fertaldum  vetus  castellum 
linf/uit,  cujus  ego  libens  memoriam  eele- 
hro  : sedes  guippe  et  natale  solum  majorum 
meorum  fuit,  anteguam  illot  susciiterel  Fio- 
retti ia  rices. 

II.  È stala  materia  di  discussione  fra 
gli  s<TÌttori  della  sua  vita,  se  illu.stre,  o 
abietta  fosse  la  famiglia  di  Giovanni.  Lo 
Squarciafico,  il  Sansovino,  il  Belussi  as- 
serirono, esser  egli  di  vili  parenti  nato, 
>■<1  essere  stato  il  padre  suo  mollo  |k>- 
sero,  indotti  iu  ern)re  da  un  passo  del 
Corbaccio,  ove  una  donna  irritata  coii- 
im  di  lui  dice:  torni  a sarchiare  le  sue 


eiitollc,  e lasci  stare  le  gentildonne.  Egli  è 
certo,  die  Inui  non  compresero  i citati 
scrittori  il  vero  significalo  di  quel  pas.so. 
Era  la  donna,  contro  cui  è diretta  quella 
mordacissima  satira,  di  una  delle  aiiti- 
ebe  casjite  magnatizie  di  Firenze.  Fà'a 
Giovanni  di  famiglia  |Mipolana,  e venuta 
di  villa;  la  femminile  superbia  della 
donna  irritata  facevaie  riguardan?  una 
simile  caspita,  come  d’origine  villereccia, 
quantunque  nell'età  di  Giovanni  fossmo 
tutte  le  ereditarie  distinzioni  aliolilc,  ed 
obbligati  i nobili  ad  ascriversi  allearli, 
e ad  assuiiK're  cognome  plebeo,  l'.be  la 
sua  famiglia  fosse  per  allnt  delle  piu 
oneste  e<l  onorale  della  città  appari.s<-e 
nell' aver  seduto  suo  padre  del  sommo 
magistrato  de' Signori  nel  1. 122;  del  ma- 
gistrato della  zecca  nel  13i'>;e  nel  UH” 
di  quello  dell'annona  ‘.  (Ibe  piu'?  nella 
credenziale  data  a Giovanni , con  cui 
r accom|>agnarono  i Fiorentini  al  ^lar- 
ebe'se  di  Brantbunbiirgo,  scri.ss('ro:  ecce  ad 
excellentiae  restrae  pruesentiam  rirum  pru- 
tlenlein  hominum  Joannem  lltjcrarrium 
primarj  titoli  allora  in  uso. 

III.  L/uanlo  ai  Ikuiì  di  rorlnna,  la  sua 
famiglia  non  ne  fu  riccamente  provve- 
duta, ma  .agiata  d(»vè  essere  »incbe  vi.sse 
suo  padre,  cb'era  un  sottilissimo  mer- 
catante. Domenico  .\relino  cosi  ne  fa- 
vella. lìoccuccius  de  Certaldn,  guamguam 
sttlertissimus  mercator  fueril,  httr  uno  ta- 
men  est  meo  judicio  menummtlus , gutnl 
Joannem  poetam  celebrem  nteo  saerulo  ge- 
nuerit  E ebe  comodo,  e agiato  foss<‘ 
il  padre  suo,  apparisce  da  ciò  che  dice 
della  sua  educazione  nell'epistola  a Mes- 
ser  Francesco  Priore  de' .SS.  Apostoli.  Se 
tu  non  lo  sai,  amlett,  io  son  virulti  dalla 
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mia  puerizia  infino  in  intera  età  nutrieato 
in  Mapoli:  e tra  nnliili  giovani  mfco  in 
età  convenienti:  i quali,  quantunque  no- 
bili, d'entrare  in  casa  mia,  nè  di  me  vi- 
sitare si  vergognavano:  vedevano  in  me 
ronsuetudini  d'wmn,  e non  di  bestia,  ed 
assai  delicatamente  vivere,  siccome  noi  Fio- 
rentini viviamo.  Vedevano  ancora  la  casa, 
e la  nul.s.serizia  mia,  secondo  la  misura 
della  possibilità  mia,  splendida  assai.  Ji- 
l'ono  molti  di  questi,  ed  insieme  meco  nella 
vecchiezza  cresciuti,  in  dignità  sono  venu- 
ti Morto  il  padre,  «1  esili  non  es<‘rei- 
Inndo  veruna  professione  lurrosa,  ciò  fece, 
che  le  sostanze  paterne  non  bastarono  a 
procurarpli  vita  comoda,  e agiata,  e per- 
chè col  fratello  Iacopo  dovè  dividerle,  e 
forse  questi  come  le'iittimo  ne  ebbe  la 
miglior  parte,  e perchè  era  esso  d'ani- 
mo grande,  e liberale.  Quindi  Filippo 
Villani  dice:  e la  sua  povertà,  e la  trista 
miseria  di  quei  tempi,  la  quale  i signori 
delle  cose  temporali  col  vii  guadagno  aveva 
involti,  vietarcmo,  che  s't  degno  uomo  fosse 
colla  poetica  laurea  coronato.  Ed  il  .Ma- 
nelti  afferma  nell'  orazione  funebre  di 
l.(!onardo  Aretino , che  fu  oppresso  da 
|KiverU'i 

IV.  Egli  è incerto  in  che  anno  nascc.sse 
Hoccaccio  padre  di  Giovanni.  .Si  può  giu- 
dicar tuttavia  verso  il  1280.  Filippo  Vil- 
lani lo  dire  giovine  quando  nacque  suo 
liglio;equesti  lo  dice  vecchio  nella  Fiam- 
metta, e nell'Ameto  opere  scritte  dopo 
il  1312.  I.a  mercatura  condus.se  Boccac- 
cio in  Parigi,  ove  fece  qualche  dimora, 
come  attestalo  il  Villani,  ed  il  figlio  *. 
Restituitosi  in  patria,  vi  godè  delle  pri- 
marie magistrature,  come  fu  da  noi  rife- 
rito. Ivi  si  maritò,  e probabilmente  dopo 
il  suo  ritorno  da  Piirigi,  con  .Margherita 
di  Gian  Donalo  de’ Marioli,  che  viveva 
ancora  nel  1337  ’“,e  che  deve  esser  morta 
verso  il  1311.  Infatti  Giovanni  per  par- 
tirsi da  Na|ioli  dà  per  ragione  alla  Fiam- 
nietUi  la  inevitabile  morte,  tdlimo  fine 
delle  cose  nostre,  di  più  figliuoli,  nuova- 
mente me  solo  ha  lascialo  al  padre  mio: 
il  quale  d'anni  pieno,  senza  sposa,  solo 
d' alcun  fratello  sollecito  ai  suoi  conforti  è 
rinuvio,  senza  sj>eranza  di  più  averne. 

V.  .Ma  r avanzala  età  non  lo  impedì 


da  nuovamente  acca.sarsi  poco  dopo,  come 

10  attesta  nella  citata  Fiammetta  Aiunu 
sposa  è a lui  { al  ncxstni  Giovanni  ).  £ 
quella  la  quale,  non  ha  lungo  tempo,  ne 
fa  detto  che  venne  nella  sua  casa,  non  a 
lui  ma  al  padre  è vero  che  venne.  E sic- 
come la  Fiammetta  racconta  ciò  come 
cosa  accaduta  un  anno  do|>o  la  partenza 
di  lui  da  Napoli,  dee  congetturarsi  che 
Boccamo  si  rimaritasse  nel  131.3.  Que- 
sta seconda  moglie,  come  costa  dal  do- 
cumento riferito  qui  sotto,  fu  Bice  di 
Fhaldino  di  Nepo  de'Boslicchi,  madre  di 
Iaco[)o  fratello  di  Giovanni. 

VI.  .Sembra,  che  questo  nuovo  ma- 
trimonio ragionasse  della  freddezza  fra 

11  padre  e il  figlio;  per  lo  che  questi 
abbandonò  le  paterne  case,  e si  trasferì 
nuovamente  in  Napoli.  Quanto  all’anno 
in  cui  morì  Boccaccio,  congettura  il  Man- 
ni  che  fosse  nel  1318.  Nel  luglio  di  que- 
st’anno fece  il  codicillo  al  suo  testamen- 
to, ma  io  più  agevolmente  mi  farei  a 
credere,  che  ciò  accadesse  nell’anno  dopo. 
Giacche  Giovanni  era  in  Napoli  nel  mag- 
gio del  1319,  come  apparisce  dalla  data 
della  sua  epistola  a Franccschino  de’ Bar- 
di. E ciò  lo  desumo  ancora  dall’egloga 
sesta,  ove  festeggia  il  ritorno  in  Napoli 
di  Luigi  di  Taranto  accaduto  in  quel- 
l’anno. Come  pure  perchè  pare  fuor  di 
duM)io,  che  abbandonasse  Napoli  per  la 
morte  del  padre,  e per  la  tutela  che  gli 
affidò  di  Iacopo  suo  fratello 

VII.  II  figlio  dipinge  la  casa  del  pa- 
dre come  non  troppo  amena,  nè  a lui 
aggradevole 

Lì  non  si  ride  mai,  se  non  di  rado; 

La  casa  oscura  , e muta,  e mollo  trista 
Me  ritiene,  c riceve  a mal  mio  grado. 

Dove  la  cruda,  cd  orribile  vista 
D’  un  vecchio  freddo,  ruvido,  cd  avaro 
Ogn*  ora  con  affanno  più  m’  attrista. 

Sì  che  V aver  veduto  il  giorno  caro, 

E ritornare  a cosi  fatto  ostello, 

Rivolge  ben  quel  dolce  in  tristo  amaro. 

Oh!  quanto  si  può  dir  felice  quello. 

Clic  se  in  libertà  tutto  possiede. 

Oh!  lieto  vivere,  c più  ch’altro  bello. 

vili.  Evvi  stato  gran  disparere  fra  gli 
eruditi  sul  luogo  della  cuna  di  Giovanni. 
Filip|K)  Villani  suo  contemporaneo  a.sse- 
risce.  Hic  (loannes)  enim  naturali  Patre 
lloccwcio,  industrio  viro  notus  est  in  f er- 
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LUI 


taUi  oppitlo.  Non  poIrPhtM!  riliularsi  un 
li-sliiiionn  Innlo  aiitonrvoU!,  su  tanti  falli 
non  alluslasst'ro  rnnln>  la  sua  o|iinionc. 
Il  Borraccio  nel  passo  sopraccitato chia- 
ma Ortaldo:  natale  sotum  majorum  meo- 
rum,  c non  di  lui.  Nel  prolojjo  al  libn) 
dei  fiumi,  ove  |)arla  dell’ Arno,  adduce 
in  ragione  di  favellarne  prima  d'ogni 
altro:  rfuia  palriae  flumen  et  mihi  ante 
alios  omnes  ah  ipsa  infamia  cognilus.  E ciò 
liarrehbe  indicare  Firenze  avergli  data  la 
cuna.  E eh’ ei  nascesse  quivi  lo  asserisce 
il  Manni,  e al  pozzo  Toscanelli  sulla  fede 
del  chiarissimo  Anton  Maria  Salvini 
Ma  non  accenna  d' onde  scavasse  questa 
notizia  il  Salvini,  e mi  farei  a credere 
volentieri,  che  la  trtiesse  dal  cattivo  so- 
netto di  Giovanni  Acquetlini,  che  io  pub- 
blicai innanzi  alle  rime  liriche  del  Ika-- 
ran-io.  Sembra  affermare  di  esser  nato 
in  Firenze  esso  pure  nella  Fiammetta  ”. 
l'mtn  che  colà  cada  onde  nascesti;  (dice- 
gli  .Maria)  per  quello  che  io  abbia  già  da 
le  udito,  egli  t' è per  accidente  noioso.  Per- 
ciocché, siccome  tu  medesimo  già  dicesti, 
la  tuo  città  è piena  di  voci  pompose,  e di 
pusillanimi  fatti.  .Ma  neH’Ameto  contra- 
dire quanto  aveva  detto  nella  Fiammella. 
lo  nato  non  molto  lontano  ai  luoghi,  onde 
trasse  origine  la  tua  madre,  fanciullo  cer- 
cai i Regni  Etrurj , e di  quelli,  in  più 
[emut  età  venuto,  qui  cenni  e fa  dire 
alla  Fiammetta,  che  sua  madre  era  Fran- 
cese '**.  Egli  (il  re  Roberto ) e i suoi  pre- 
(lecessari,  venuti  dalla  Togata  (ìallia,  molto 
onoratulo  costoro,  una  nobile  giovane  ve- 
nuta di  quelle  parti  . . . per  isposa  con- 
giunse al  padre  mio. 

IX.  AVggendo  che  in  diverse  opere  in 
diverse  guise  favella  del  luogo  della  sua 
cuna,  bisogna  dar  fede  all’asserzione,  che 
vien  convalidata  da  altri  autentici  do- 
cumenti. E |K!r  rischiarare  questo  punto 
fa  duopo  esaminare,  ove  risiedesse  suo 
padre  l’anno  del  suo  nascimento.  Filippo 
Villani  sebbene  sia  d'opinione  ch’ei  na- 
scesse in  (kìrtaldo,  asserisce  che  Boccac- 
cio attendendo  alla  mercatura  in  Parigi, 


|ier  essere  d’ ingegno  piacevole,  di  tem- 
peramento lieto,  ed  atC  amore  inclinato, 
s' in  vaghi  d' una  giovane  Parigina,  di  con- 
dizione tra  i nobili  e i cittadini  di  quella 
città  e da  lei  venne  getierato  (ìiovanni.  E 
da  avvertire,  che  suo  padre  non  isposò 
mai  questa  donna.  Abbisognò  infatti  a 
Giovanni  una  dispensa  pontilicia  di  Ic- 
gillimazioiic  per  entrare  nello  stato  chv 
ricalo  e questa  scoiierla  nello  siKigliare 
gli  archivj  d’ Avignone  fece  il  Suaresio. 
L’essere  adunque  nato  illegittimamente 
da  una  Parigina , può  far  congetturare 
ch’ei  nascesse  in  Parigi:  ed  infatti  nel- 
l’Ameto  accenna  esser  nato  in  Francia. 
E questa  congettura  vien  convalidata  da 
un  |>asso  della  sua  opera  dei  Casi  degli 
Illustri  infelici  ove  nel  parlare  della 
morte  di  Giacomo  Molay  gran  maestro 
del  Tempio,  e di  quella  di  cinquanta- 
nove  Templari  soggiunge:  nil  aliud  quou- 
sque  illis  ingentes  spiritus  suffecere,  quam 
qui  dudum  occubuere  testantes  ec.  . . . ut 
ajebat  Boccatius,  vir  honestus  et  genitor 
meus,  qui  se  his  testahatur  interfuisse  re- 
bus. Iji  morte  dei  Tcmplarj  accadde  in 
Parigi  nel  1310,  quella  del  gran  maestro 
ai  18  di  marzo  del  1314.  Come  dunque 
avrebbe  potuto  nascere  in  Certaldo,  suo 
padre  abitando  in  Parigi  anco  Tanno 
appresso  il  suo  nascimento?  Non  è da 
stupire  però,  che  ed  esso,  e gli  altri 
piirlasscro  tanto  contradittoriamentc  del 
luogo  de’ suoi  natali.  Frutto  d' illegittimo 
amore,  e il  padre,  ed  egli  nascondevanlo 
probabilmente;  e forse  il  padre  volle  far 
credere  d’aver  condotta  seco  la  Parigi- 
na, e di  averla  s|H)sala  per  farlo  pa.ssarc 
per  legittimo.  Domenico  Aretino  infat- 
ti lascia  travedere  questo  mistero  nel 
favellare  della  sua  ntiscita,  e la  cura, 
che  si  aveva  di  farlo  |>assare  per  legit- 
timo. Boccatius  pater  ejus  . . . amavit 
quamdam  iuventulam  ParisirMm,  quam, 
proni  diligentes  Ioannem  dicunt,  quans- 
quam  alia  communior  sii  opinio,  sibi  po- 
stea  uxorem  feci! , ex  qua  genitus  est  loan- 
nes 
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NOTE  ALL’  ILLUSTRAZIONE 


1.  (Jt>ald.  Stor.  tietla  (am.  UbnM.  p.  4«. 

'i.  Ann.  p.  56. 

5.  Jitìccaccio  Ilimt  p.  KIS. 
i.  Maim.  p.  li. 

5.  3fi  linM  p.  i6l. 

6.  /bid.  p.  267. 

7.  Proi.  Amie,  di  Panf.  e Poccne.  p.  iiW. 

8.  Ecco  V .ill>ero  della  famiglia  di  lui  pubblicalo  dal 
Mazzuch4;tli. 

boa:  luto 

Che  liDo  {diminuiwo  di  MichcU') 


13.  Ciò  cxmiprova  I*  appreso  documento , che  ci  h.i  (at* 
lo  conoaccrc  il  nomo  della  m.*)dre  di  Iacopo.  Qucslo  do- 
ciimento  fu  spogliato,  e comunicatomi  dall’  ilinsire  mio 
amico  il  Canonico  Bandioi  y ud  anche  fu  pubblicalo  dal 
Manni  (p.  21  ). 

26  fanunri}  1319  , che  secondo  lo  siile  atmunc  corrìsport- 
de  ai  26  di  gennaio  1330,  cominciando  i Fiorenlini  r an- 
no nuovo  a marzo. 

Pnminut  /oannen  quondam  /Joecacci , pnpitH  Sanctoe 
Feliclioiiii,  luior  lacobi  pupilli  ejns  frairtx,  ti  filii  quon- 
dam et  heredis  Doininae  lìicUolae  moirix  miae,  et  nxorix 
quondam  dicti  Poecacci,  et  filiae  quondam  Ubaldinl  Ne~ 
pi  de  Pùiliccis. 

11.  Amei.  p.  ISO. 

13.  An.  1, 

16.  ilann.  p.  9. 

17.  Lib.  2. 

18.  Amet.  p.  111. 

19.  ivi.  p.  106. 

90.  Mann.  p.  14. 

21.  I.lb.  I».  art.  TetnpUtrj. 

Hime  del  Pocc.  p.  xxsm.  [Luigi  Fiacchi  delio  una 
Lezione  sul  luogo  del  n.isciinenlo  del  Boccaccio,  nella  qua- 
le con  migliori  pnibabilitA  fa  credere  che  Cìo- 

v.inni  non  è □.ito  in  Parigi,  ma  in  Finmzr  ; e quando  io 
dico  in  l'ireme  ( parole  di  esso  Fiacchi  ),  rm»i  Inienda  per- 
ciò escludere  ('orbignano,  avvenga  che  in  propinHo  dt 
nascile  tolto  il  nome  delia  ciltù  , si  comprende  anche  fi 
xuburbio  E.  ] 
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SOMMARIO  CRONOLOGICO 


DELLA  VITA  DEL  BOCCACCIO 


È cosa  intrigatissima  lo  sbrogliare  la  cronologia  di  molti  avvenimenti 
tlHla  ('ita  del  Boccaccio.  Ed  io  non  avendo  talvolta  potuto  procedere,  che. 
per  congettura,  nello  stabilire  alcune  epoche  della  medesima,  di  tali  con- 
getture potrà  valersi  il  leggitore,  finché  discuopransi  nuovi  autentici  docu- 
menti,  da  togliere  ogni  dubbiezza.  Nel  favellare  de' suoi  primi  anni,  parte 
la  più  oscura  e la  più  intrigata  di  questo  Sommario , .sonami  valuto  della 
autorità  del  Boccaccio  mede.simo,  il  quale  in  un  articolo  della  Genealogia 
degli  Dei  {Lib.  xv.  c.  x.)  parla  distesamente  della  sua  educazione.  Di  quasi 
veruno  ajuto  tni  sono  stati  gli  scrittori  della  sua  vita,  perchè  o confusa- 
metile,  0 troppo  ristrettamente  di  lui  favellarono,  toltone  il  Afanni,  il  quale 
talvolta  fammi  utilissimo.  Afa  non  si  può  prestargli  intera  fede,  avendo 
nelle  sue  memorie  riguardanti  il  Boccaccio  commes.si  gravissimi  abbagli,  e 
talvolta  essendosi  contentato  di  accennare,  soltanto  alcuni  fatti,  senza  darsi 
la  cura  di  ponderare  a quale  anno  andassero  riferiti,  nel  che  fu  imitato  e 
dal  MazzucheUi,  e dal  Tiraboschi. 


1313.  Nas4'imenU)  di  Giovanni. 

Il  Petrarca  «rive  al  Boccaccio  (Sen.  tib.  vii. 
cp.  I.)  Ego  te  in  nasceniU  ardine  novem  anno- 
rum  spatio  antecasi.  Ed  esso  nacque  nel  1S04. 
(Pel.  Pii.  p.  ise).  E Malico  Palmieri  nel  riferire 
air  nnno  4376  la  morie  del  Boccaccio  soggiunge, 
e vita  migrava  aetalis  suae  anno  sexagesimo  se- 
ruudo  (Mann.  p.  ISO). 

1320.  Verso  quesl'anuo  lo  |ione  il  pa- 
dre a scuola  da  Giovanni  da  Strada. 

.%/n»or  sum  , nondum  ad  sepfimum  aclatis 
annum  deveneram , nondum  fìctiones  vidcram, 
nondum  doctores  aliquos  auditeram , vix  prima 
iiferarum  efeiìien/a  cof/novernm:  scrlsw  di  se  il 
Boccaccio  (Gen.  Deor.  iib.  xv.  c.  %.).  Lo  che  ne 
comprova  5ino  ai  Mite  anni  non  essere  ei  stalo 
collocato  dal  padre  presso  veruno  Istitulore.  E di* 
concio  Filippo  Villani:  hic  dum  jmer  , sub  Ioanne 
Zenobii  patrCg  non  piene  rfrnmmalicam  didicis^ 
*et  Bocc.)y  crederci  che  subito  dopo  I scile 
anni  Io  collocasse  il  padre  presso  questo  mae- 
stro. 

1323.  Il  padre  confidalo  ad  un  mer- 
catante per  apprendere  il  negozio. 

Prosegue  II  Boccaccio  (L  c.):  sn/ii  memini  ap- 
jìosuisse  pairem  meum  , a puerUia  meu  , conaltis 
ointies,  ut  ncgocialor  efficerem , meque  adoletcen- 
tiam  nondum  intrnntem  arisinetrica  instructum  , 
maximo  mercatori  dedit  dhcipulnm , upud  quem 
frne  tex  annos  nil  aliud  eqi,  quam  non  reeu- 
l>erahUr  femptts  iìi  vacunin  tercre.  E siccome  il 
Rchi.<isi,  sutr  aulorilà  di  Henvcnulo  da  Imola,  :is> 


serìsce,chc  il  mercalantc  rìmandoilo  al  padre  di 
sedici  anni,  convien  dire  che  questi  a luì  lo  con* 
fidasse  in  età  di  dicci  anni. 

1329.  Abbandona  il  mercatante,  s'ap- 
plica al  diritto  canonico. 

Ilinc  quoniam  {lìocc.  l.  c.)  vitttm  est,  aliqui^ 
bus  astanlibus  indiciis , me  aptiurcin  fore 
rum  studiis,  iussit  qeni/or  idem  ut  Ponti/ìcum 
sanclioneSf  dives  exinde  futurus,  audi/urus  in- 
irarem  , et  sub  praeceptore  clarissitno  tantundem 
temporis  incassum  /aboravi. 

13.33.  .Sembra  che  intorno  a questo 
tempo  ci  si  fis.sassc  in  Napoli. 

Dando  fede  a Filippo  Villani  pare  che  ciò  ac- 
cadesse nel  1538.  Cum  pcregrinaius  nunc  bue, 
nunc  iiluc  per  reqioncs  vurias  Jam  ad  annum 
quintum  et  ciffe.dmum  pcrvenissrt , Junsusquc  fo- 
ret  in  yeajmli  considere , una  dierum  accidit , 
ut  profìcisceretur  solus  ad  locum , ubi  Maronis 
cineres  humata  [nere  f^it.  Bocc.).  Ma  sem- 

brami che  all*  autorità  dei  Villani  oppongasi  quella 
del  Boccaccio  medesimo,  mentre  ei  nell’ epistola 
al  Priore  de*  SS.  Apostoli,  che,  come  dirassi,  fu 
scrina  nel  I3C3  favellando  del  Siniscalco  Ac- 
ciajuoli  dice:  non  esser  ancor  concedalo  il  tri- 
geshno  anno  7imm/o  il  Siniscalco  venne  in  Na- 
poli semplice  wicrcflfrtnfc,  ed  ei  pur  ricordarse- 
ne. F.  eh’  ci  si  slabili>se  in  Napoli  nel  decembre 
del  1355  parmi  po.ssa  dedursi  dall*  Ameto.  Ivi  dice 
alla  Fiammetla.  Fanciullo  cercai  i reqni  Etrurj , 
e di  quelli,  in  più  ferma  età  venuto,  qui  tcmii, 
cioè  iti  Napoli.  Prosegue  come  sognolla,  c che  ivi 
I’  età  puliesccnte  di  nuovo,  senza  riducere  a men- 
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l4>  la  veduta  donna,  %i  trasse  {.-imet.  p.  ili).  Dì 
poi  conlinua  a narrare  114),  elie  risognoMn 
un’  altra  volta , v.  rhe  si  accorso  essere  la  mede- 
sima donna  giù  per  lo  innanzi  fognata  , di  die  si 
rammemorò,  ancordiè  Kelw  a%’i*ssc  tulli  I dodici 
segni  mostrati  dei  cielo  svi  volte,  ma  che  dal  so- 
gno al  lieto  inninento  in  cui  videla  per  la  priiiia 
volta  nella  Chiesa  di  $.  I.orenzo,  e che  di  lei 
s’  innamorò,  gli  si  mostrò  l'elwa  sedici  volte  ton- 
da, ed  allretlanle  hienrne.  Ora,  come  dirassi , 
s’innamorò  ei  ai  7 d’aprile  del  lóti,  dunque 
tornando  indietro  sci  anni  e sedici  mesi,  do>è 
stabilirsi  in  Napoli  nel  dccciiibrc  del 

1338.  1^1  vista  della  lonil>a  di  Virpi- 
lin  lo  |K)r(a  ad  applicarsi  alle  lettere. 

{Fili]}.  Fili.  FU.  (M  lìotr.  tedi  tiHHit  I35.V.). 

l.'til.  Assiste  all’ e.saine  del  IVlrarca 
fatto  dal  n'  Roberto. 

(Fif.  dei  Pet.  p.  293). 

7 Aprile.  Innamorasi  di  Maria. 

Cosi  dei  suo  innamoranienlo  favella  nel  Filo- 
copo  {p.  4).  Avvenne  che  un  f/ior«o,  in  cui  prf- 
f»m  ora  Saturno  aveva  s'mnoregtjiala , o.irMdo 
già  FeliO  co*  suoi  cavalli  al  sedicesimo  grado  del 
celestinie  montone  perrciiu/o,  e nel  quale  il  glo~ 
rioso  fnirlimenlo  del  figliuolo  di  Giove,  dagli  *po- 
gliali  regni  di  Plutone  si  celebrava  , io  della  pre- 
sente opera  rom;>o«»/o?'c,  mi  froi’oi  in  un  gra- 
zioso V bel  /empio  in  Parlenope , nominato  da 
colui , che  jier  deificarsi  sostenne,  che  fusse  fallo 
di  lui  sacrifìcio  sopra  la  grata  . ...  e già  es- 
sendo la  quarta  ora  del  giorno  sopra  P ohrulal 
orizzonte  pu-«a/fi,  apparve  agli  occhi  mici  l’  am- 
mirabile bellezza  della  prefala  giovane.  E traila- 
rendo  questa  strana  circollocuzione , iiileiidcr  si 
<lebbe  che  in  un  sabato  santo,  che  cadde  dn|K> 
che  il  sole  aveva  percorsi  tc  gradi  della  Cf«lel- 
iazione  dell’  Ariele , nella  mattina  seguente  quat- 
tro ore  dopo  il  levar  del  sole  Irovossi  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  di  Nu]>oli,  ove  innamorossi  di 
Maria.  II  sole  entrando  nella  costellazione  dell’  A- 
riclc  ai  21  di  marzo,  cadde  adunque  in  quell’  an- 
no il  sabato  santo  17  giorni  dopo  , cioè  ai  ? d’ a- 
prMe  e perciò  agli  otto  Pasqua.  Ora  riscontrando 
le  tavole  pasquali  trovasi  che  cadde  Pasqua  agli 
olio  d’aprile  nel  isil  {j4rl.  de  verifìer  Les  Da- 
tcs  p.  27).  Con  circollocuzione  diversa  narra  lo 
stesso  nell'  Ainelo , cioè  che  s’  innamorò  di  Maria. 
Tenente  7’i/ano  (il  sole)  di  Gradivo  (di  Marte)  la 
prima  casa  un  grado  o//rc  il  mezzo  , o poco  più, 
un  giorno  nella  cui  auroro  aerea  signoreggialo 
lo  Din  appo  i Lazj  già  fKT  addietro  sialo  (Sa- 
turno) ;>cr  paura  del  figlio  (di  Giove)  ; c i/i  </mc/- 
lo  già  Febo  salilo  alla  terza  jmrte.  K che  el  p4*r 
la  prima  casa  di  Marte  intenda  la  co'^lellazione 
4Ìeir  Ariele  provasi  rolla  slessa  sua  autorità  (Geii. 
/>for.  Uh,  ni.  c.  22.).  Sani  enim  intcr  signa  eoe- 
leslia  , ut  dicebat  rc«cntò<7i<  /Indalu,  duo  qntic 
•Marti  4/omici/ii  loco  ullributa  sunl.  ^ric.s  scilicet 
el  srorpifl,  Jn  quam  harum  domonim  iitas  (l*u- 
rias)  Frnus  duxerit  non  hnbemus.  Sed  $Ì  Arie- 
lem  du.Tcrit , inilium  vcris  per  Arielcm  designa- 
ti ct'cdo,cum  fune  ver  incipiat,  quando  sol  Arie- 
lem  inlral. 


Inromincia  il  Filoropo. 

Nell*  introduzione  di  qu4>sl’ 4)|M*ra  racconta,  co- 
me dopo  aver  veduta  Maria  i>er  la  prima  volta, 
alcuni  giorni  dopo  rivedutala  nel  niona'ilero  4lello 
Spirilo  Santo,  domandogli  di  scrivere  qm^st’ opera. 
Clic  fo^isc  uno  de’  primieri  suoi  .‘berilli , rilevasi 
dal  cnmiato  {Filocup.  col.  2.  p.  505),  ove  dice. 
A le  da  umil  giovane  crealo. 

.Scrive  la  Teseide. 

L’  epistola  iledicnlorla  alla  Fiammetta  porla  la 
4lala  di  Napoli  ni  Aprile  4Ìel  <541,  nella  rue- 
colla  4Ìellc  lettere  di  Ir4*dìd  uomini  illustri , stam- 
pata in  Venezia  nel  <tui4.  lo  però  supporrei  cim 
vi  fosse  sbaglio  in  quella  4lala,  c che  dovesse  es- 
sere almeno  di  alcuni  iih'sI  |>osleriorc. 

1312.  Si  resliluiscc  in  Firenze. 

Pr<>stamln  fc4le  alla  data  apposta  alla  lettera  tlel- 
r Acciajuoli  parrebbe  scritta  in  Firenze  ai  xxviii 
agosto  4lcl  <541  {fioce.  Ojter.  p.  35  delle  Ictlcre) 
e bisognerebbe  credere,  che  fossesi  reslllullo  in 
Fir4mz4^  nel  detto  anno.  Ma  la  data  deve  esserne 
siiagiiata  almen  d’  un  anno,  parlandovi  dell.a  iiì4)r- 
te  del  Padre  Dionisio  Roberti  vescovo  di  Mono- 
poli accaduta  nel  <542  {Tirab.  T.  v.  p.  152). 
Infatti  (Iifticilnient4>  imleasi  cn^dere  che  essendosi 
innamorato  della  Fiammetta  nell’ aprile,  aves.se 
potuto  in  cosi  jMichl  mesi  scrivere  il  Filocopo,  e 
la  Tesc'ide.  Oltre  di  che  dall’  0|>eru  intitolala  V \- 
mor4)sa  Fiammetta  appnrisee,  ohe  innanzi  che  par- 
tisse da  Napoli,  fessevi  slata  fra  i due  amanti 
lunga  dimeslicliezza.  Non  può  differirsi  questa  |>ar- 
tita  oltre  al  <512,  favellando  della  Tirannide,  e 
cacciala  del  Duca  d’  Atene,  come  di  cosa  da  lui 
veduta  (C’a*.  Fir.  illu.  lib.  ix.). 

1313.  Tirannide  e cacciata  del  Duca 
d'  Atene. 

Il  Duca  fu  proclamalo  Signore  di  Firenze  agli 
8 di  seMembre  ilei  <512,  e nc  fu  scacciato  il 
giorno  di  S.  Anna  del  1545  {Bocc.  Bim.  p.  208 
G.  Fili.  l.  XII.  e.  51.). 

Pubblica  TAmclo. 

Dal  conicislo  apparisca»,  che  l’opera  fu  scritta 
In  Firenze,  mentre  gruvavalo  la  suggc'zionc  pa- 
terna, c nella  dedicatoria  a Bartolo  del  Buono, 
gli  dice  di  serbarla  nel  suo  seno,  sin  che  era  vi»- 
dovo,  e lontano  dalla  sua  donna.  Dunque  ei  la 
scri.ssc  Innanzi  di  restituirsi  in  Napoli,  c probu- 
bilmenlc  nell’anno  antecedente,  perchè  la  Fiam- 
iiiella  nel  parlare  degli  avi  suoi,  dice  che  tene- 
vano il  più  alto  luogo  appresso  di  colui,  che  og- 
gi in  quella  regge  i«coroM«/o  . . . il  quale  de*  do- 
ni di  Pattade  copioso,  cupido  di  ricchezze,  cd  a- 
varo  di  quelle,  merilevolmenle  Mula,  da  Afidn 
si  può  nominare  (p.  ioe).  Cioè  il  re  Koborto,  di 
cui  t>erciò  parla  come  vivente.  Morì  S(»condo  Gio- 
vanni Villani  qiiislu  re  {lib.  \ii.  c.  ix.)  ai  19  di 
Gennaio  del  1512  secondo  Io  stile  fiorentino,  cìoc» 
1513  secondo  lo  stile  comune. 

Scrive  r .\nioros;i  Visione. 

(Jiu'llo  clic  svela  elle  niieslc  due  opere  furono 
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scrille  quasi  contcmporancamenle  è U parlare  ch'el 
la  Dello  Amelo  (p.  68)  di  Alianora  GlanfigI  lazzi 
maritata  a Pacino  Peruzzl  (/i6.  k art,  57.  no/.) , 
e di  lei  come  di  novella  sposa  ancora  nell*  Ama* 
rosa  Visione  (Afann.  p.  54). 

1344.  Si  resliluisce  in  Napoli. 

Leggendo  attentamente  quanto  fa  dire  a Maria 
nella  opera  intitolata  1*  Amorosa  Fiammetta,  sem> 
bri  far  comprendere,  eh’ ei  facesse  un’assenza 
da  Napoli  di  quasi  due  anni.  Ch*  el  non  vi  si  re* 
stiluisse  innanzi  al  1344  lo  deduco  dal  vedere, 
eh*  ei  non  fu  conosciulo  personalmente  dal  Pe- 
trarca che  nel  isso,  quando  si  combinarono  in 
Firenze,  sebbene  il  Petrarca  fosse  invialo  in  com- 
missione in  quella  corte  nel  1545,  e ne  ripartis- 
se Del  decenibrc  (P'i/.  Pel.  p.  897).  E non  dubi- 
to che  venerando  esso  II  Petrarca,  e frequentan- 
do la  corte , non  si  fosse  procacciata  occasione  di 
strìDgersi  seco  lui  in  amicizia , come  fecelo  la  pri- 
ma volta  che  s’  Imbatterono  insieme  in  Firenze. 
Che  il  Boccaccio  da  quest*  anno  in  poi  vi  facesse 
una  dimora  di  cinque  in  sei  anni , si  deduce  dal- 
r avere  ivi  scritte  molte  poesie  amatorie  in  lode 
della  Fiammetta  {/iocc.  il  Fllostralo;  come 

pure  gran  parte  delle  sue  novelle  per  dilettare  la 
regina  Giovanna  (/i6.  r.  or/,  xl.  no/.).  Ki  oravi 
nel  1545,  perche  narra  la  morie  della  Calancse 
come  cosa  da  lui  veduta  (Co*,  t^ir.  Uhi.  lib,  ix. 
€.  XXV!.).  Eravi  nel  1547,  perche  pianse  in  un’  E- 
gioga  r espulsione  della  regina  Giovanna,  accadu- 
ta in  queir  anno.  Ed  in  altra  Egloga  celebrò  il 
ritorno  di  lei  accaduto  nel  1548  {Lib.  ii.  art.  xvi. 
no/.).  Eravi  ancora  nel  1549,  perche  1’ epistola  a 
Francesco  dei  Bardi  ha  la  data  di  Napoli  xv  Mag- 
gio 1549  (tui).  Sembra  in  questo  tempo  fosse  |>cr 
la  prima  volta  stalo  chiamalo  in  vano  presso  del 
Siniscalco  AcciajoU  , giacche  nell’  epistola  .‘\1  Prio- 
re de’  SS.  Apostoli  dice  esserlo  sialo  due  volte 
(Proz.  Vani,  e Bocc.  p.  546). 

Scrive  l’Amorosa  Fiammetta. 

È probabilissimo  che  appena  tornato  in  Napoli, 
per  rendersi  la  sua  donna  maggiormente  benivo- 
U,'*  scrivesse  la  romanzesca  istoria  della  loro  se- 
parazione. 

1350.  Si  restituisce  in  Firenze. 

Il  Manni  (p.  Si)  riporla  una  memoria,  da  cui 
apparisce  aver  fallo  In  Firenze  un  atto  come  tu- 
tore del  fratello  Iacopo  ai  80  gennaio  del  1349 
secondo  lo  stile  fiorentino , e 1550  secondo  lo  sti- 
le comune. 

Vien  spedilo  da'  Fiorentini  in  Boma- 
)!na. 

Il  Mebus  (p.  867)  diè  contezza  di  questa  Imba- 
sceria  di  Giovanni  per  averne  trovata  notizia  in 
un  Archivio  Fiorentino  II  novembre  IS50:  Do- 
tninui  Joannet  .boccacci,  olim  ambaxiator  fra- 
«mìjsus  ad  parla  fìomandiolae.  Il  Tiraboschi  però 
{Voi.  V.  p.  516)  reputando  che  di  questa  imba- 
sceria  intenda  parlare  il  Petrarca  In  una  lettera 
pubblicala  dal  Mchus  (p.  340),  alla  quale  sulla 
fede  del  Sade  {T.  s.  p.  70 1)  il  dello  Tiraboschi 
appone  la  dala  del  1567,  sebbene  sia  del  1568, 
crede  in  Ravenna  fosse  spedito  verso  il  1547.  Ei 
BoccAcao 


si  reca  a crederlo,  perchè  il  Petrarca  favellando- 
vi di  Giovanni  Ravennalc,  scrive  al  nostro  Boc- 
caccio. Ortu$  est  Adriae  in  ///ore,  eo  {erme  ac- 
iate,  nisi  fallar,  qua  tu  ibi  agebas  cum  antiquo 
plagae  iUius  domino,  ejus  avo  qui  nunc  praeit- 
del.  Ora  osserva  il  Tiraboschi,  che  nel  456?  era 
signore  di  Ravenna  Guido  da  Polenta  figliuolo  di 
Bernardino,  nipote  di  Oslaslo,  morto  secondo  lui 
nel  1547,  ma  veramente  ai  46  di  novembre  del 
1546.  (De  Bubeis  tìist.  Bavenn.  t'en.  1578.  p. 
545).  Dunque,  ei  dice,  circa  il  4547  è da  rife- 
rire questa  Imbasccria.  Ma  anche  congetturando 
di'  ci  fosse  stato  spedito  verso  il  4346  in  Raven- 
na, sebbene  debba  notarsi  che  il  Petrarca  dice 
nixi  f(i//or,  non  è da  escludere  questa  sua  imba- 
sceria  nel  4350,  che  cl  vien  confermata  dalla  se- 
guente memoria  riferita  dal  Manni  (p.  54)  tratta 
dall’  Archivio  di  Orlo  S.  Michele  50  di  Decem^ 
bre  4550.  A Messer  Giovanni  di  Boccaccio  fio- 
rini dieci  d*  oro , perchè  li  deste  a Suora  Bea- 
trice, figliuola  che  fu  di  Dante  AUighieri , mo- 
naca net  monastero  di  S.  Stefano  dell’  l/lioa  a 
.Ravenna.  E siccome  dal  primo  documento  ap- 
parisce, eh’  era  già  stalo  sfiedito  In  Romagna  agli 
Il  di  novembre,  e sappiamo  che  nel  novembre 
era  in  Firenze  per  essere  slato  ivi  conosciuto  dal 
Petrarca  in  detto  anno  c mese;  e dat  secondo 
apparendo  eh*  ei  parli  per  Ravenna  verso  i 30  di 
dcccmbrc,  crederei  che  fosse  stato  spedito  agli 
Ordclaifi  signori  di  Forlì  nell*  ottobre  del  4 350, 
subito  dopo  la  vendila  di  Bologna  accaduta  ai  14 
di  quel  mese  {lib.  2.  art.  xxv.);  c clic  tornatose- 
ne ii\  patria  fosse  nuovamente  spedilo  da’  Fioren- 
tini a Bernardino  da  Polenta  in  Ravenna.  In  quel 
secolo  non  Iraltenevansi  alle  corti  gli  ambascia- 
lori  , che  il  tempo  necessario  per  esporre  una  do- 
manda ed  ottener  la  risposta. 

Si  lega  d'amicizia  co!  Petrarca. 

Ciò  accadde  nel  novembre  di  dello  anno  {yu. 
Pel.  p.  307.  Veggasi  {lib.  II.  ar/.  xvii.  iVofa). 

1351.  Scrive  la  Vita  di  Dante. 

Fu  opinione  del  Buonmatlel  eli’  egli  ancor  gio- 
vinetto scrivesse  la  Vita  di  Dante.  Ma  tuttavia  ei 
deve  averla  scritta  dopo  TAmclo,  essendo  quella 
prosa  più  pura,  e più  elegante  della  citata,  c da 
questa  apparendo  che  era  un  uomo  maturo  di  sen- 
no , e meditante  gli  affari  della  patria.  La  Vita  di 
Dante  è scritta  tuttavia  con  meno  purezza  del  Dc- 
canieronc , clic  vide  la  luce  nel  1555.  Dunque  in 
questo  0 nel  seguente  annosUmcrei  ch’avesse  com- 
pilata quest’  opera , perchè  credo  probabile , che 
per  la  sua  legazione  in  Ravenna,  avendo  riveduta 
la  tomba  dell’esule  Dante,  el  s’infiammasse  di 
quello  sdegno  generoso  che  lo  mosse  à scrivere 
I’  aposlrofe  ai  Fiorentini  da  noi  altrove  riferita. 

I Fiorentini  lo  spediscono  al  Petrarca. 

Si  trasferì  In  Padova  nell’ aprile  del  ISSI. 
del  Pel.  p.  S08). 

Sua  legazione  in  Aleniagna  al  Mar- 
chese di  Brandeburgo. 

II  Mehus  (p.  200)  riporla  il  principio  deila  cre- 
denziale dei  Boccaccio  al  Duca  di  DecchI , colla 
dala  xii  decembre  ISSI.  Ecce  inienlionem  nosiram 
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referendum  vettrce  exceltrnUce  commùimus  viro 
prudenti  domino  Ioanni  Boccaccio  civi,  et  am- 
baxiatori  fuulro  tolemni.  Siccome  |>cr  questa  le* 
gasionc  avrà  dovuto  probabilmente  trasferirsi  nel 
Brandeburgo,  avrà  dovuto  spendervi  anche  qual- 
che mese  dell'  anno  seguente. 

1353.  Pubblica  il  Decamerone. 

Il  Salvìali  della  ling.  voi.  I p.  H2)  re- 

puta che  le  novelle  vedessero  la  luce  insieme  unite 
nel  detto  anno. 

Recasi  nuovamente  a visitare  il  si- 
gnor di  Ravenna. 

ciò  si  deduce  da  una  sua  epistola  (Cod.  San. 
ep.  i)  colla  data  iiij  ydiis  julii  nella  quale  parla 
di  questa  sua  Rita  {lib.  2 art.  xxai  IfoL).  Che  la 
lettera  sia  di  quest’anno  apparisce  dal  rimprovero 
che  fa  al  Petrarca  d’  essere  entrato  al  servigio 
de’ Visconti;  lo  che  accadde  in  detto  anno  (f'il. 
Pel.  p.  515). 

Sua  legazione  al  Pontefice  Innocen- 
za VI. 

voi.  2 p.  iS8S).  11  lUehus  (p.  267)  riferi- 
sce il  principio  della  crcdciiriale  data  da’  Fioren- 
tini al  Boccaccio  in  data  de’ xxviii  aprite  isiis.  Ma 
bisogna  credere  n che  tosse  procrastinata  la  com- 
missione,o che  il  Mehus  erri  ritereiido  la  credenziale 
come  deli’  anno  innanzi.  E ciò  che  mi  muove  a 
credere  che  erri  il  Mehus,  è che  se  fosse  stato  spe- 
dito nell’anno  innanzi  avrcbhe  veduto  in  Avignone 
il  Petrarca  , nè  di  ciò  dà  veruno  indizio  neit’ episto- 
la di  lui  menzionata  di  sopra. 

1355.  Scrive  il  Corbaccio. 

Finge  che  il  defonlo  marito  della  donna,  con- 
tro cui  c rivolta  quella  satira  , dicagli  nel  ricon- 
venirlo per  qucsio  amore.  Tu  dovresti  aver  gli 
aalumi  del  mando,  fuor  delle  fasce  già  sono  de- 
gli anni  guaranla,  e già  venllcinqiie  comincia- 
tili a conoscere  {Corti,  p.  21  Bove.  Op.  voi.  ut). 
Di  qui  ne  inferisce  il  Manni  (p.  7a)  eh’  ci  scri- 
vesse il  Corbaccio  nel  lóa.'ì.  Ma  il  fanciullo  non 
è fuor  delle  fasce,  che  oltre  alt’ anno  almeno, 
dunque  ci  doveva  essere  nel  quaranladuesimo  anno 
deli’  età  sua. 

Visita  il  Petrarca  in  Milano. 

ISeir epistola  xxxiu  del  Codice  Morelliano,  scrive 
il  Petrarca  al  Boccaccio.  Transeo  aulem  , rneniur 
rie  bis  Iccum,  anno  alierò,  dum  nos  ha-c  eadem 
urbi  cl  dmnus  baberel , mulla  disseruisse.  yuesla 
lettera  ha  la  data  di  Milano  de’ sodici  di  agosto, 
ed  è del  1.X60  perchè  parla  della  morte  di  (iia- 
conio  Colonna,  come  di  avvenimento  accaduto, 
diciannove  anni  innanzi.  Ciacomo  Colonna  mori  nel 
ISSI.  {Pii.  Pel.  p.  291). 

1360.  Conduce  seco  Leonzio  Filalo  in 
Firenze. 

(A’tufr  T.  3.  p.  623.  Tirub.  voi.  s p.  43).  I due 
citati  scrillori  confutano  con  ragione  il  .Manni  clic 
credè  esser  ciò  accadiilo  nel  1318.  {Mann.  p.  il). 


Scrive  r epistola  a Messer  Pino. 

MeSsSer  Pino  fu  esilialo  in  quest'  anno  {Mail, 
ym.  lib.  X cap.  xxiv).  I>al  conlcslo  apparisce  che 
scrisse  I'  epìstola  poco  dopo  il  suo  esilio , come 
osservalo  anco  II  Salviati  negli  Avvertimenti  della 
lingua. 

1361.  Conversione  del  Boccaccio. 

II  Manni  {paq.  f»9)  crede  che  il  Ciani  s(  recasse 
dal  Boccaccio  nell’anno  scguonlc.  Ma  il  Bealo  Pie- 
tro, come  egli  avverte,  mori  ai  19  di  maggio  del 
1561  , nè  è da  supporre,  che  lo  iclantc  Ciani  ri- 
fard,'ì«se  d’  un  anno  quella  salutare  missione.  Ne 
posHo  addurre  in  prova  la  lettera  del  Petrarca  re- 
sponsiva a ((uella  del  Boccaccio,  nella  quale  par- 
tccii>avap!i  lo  spavento  avuto  per  le  minacele  del 
Ciani,  t^uesla  epistola  e la  iv  del  primo  libro  delle 
Senili,  libro  serìllo  in  quest’anno,  porta  la  data 
di  Padova  de'  87  di  Giugno,  ed  in  questo  anno 
appunto  il  Petrarca  fece  una  dimora  in  Padova. 
{Vii.  Pel.  p.  sitf). 

136^.  Leone  Filalo  abbandona  Firen- 
ze, e il  Boccaccio. 

Il  BOCC.1CCÌO  dire  (fifu.  Deur.  lib.  xv.  c.  va.) 
che  fu  udilore  delle  lezioni  di  Leone , e che  trat- 
teiinelo  iu  sua  casa  quasi  tre  anni. 

Va  in  Napoli  presso  il  Siniscalco  Ac- 
ciajuoli. 

Veggasi  1'  articolo  susseguente. 

1363.  Abbandona  il  .Siniscalco. 

Va  a visitare  il  Petrarca  in  Venezia. 

Scrive  r Kpistola  al  Priore  de' SS.  Apo- 
stoli. 

Dall’ epistola  al  Priore  dc’SS.  Apostoli  si  rileva 
che  fece  lircve  dimora  presso  il  -Siniscalco.  Quanto 
all’  anno  preciso , nel  quale  si  recò  da  bapoli  In 
Venezia,  si  discuopre  dall’ F.p.  I.  del  Ilb.  s.  delle 
Senili,  scrina  dal  Petrarca  al  Boccaccio  do|m  il 
suo  rilorno  in  Firenze.  Qiiesla  lellcra  è del  ISC3  , 
pcrcliè  nella  medesima  piange  la  morie  del  Priore 
de’  SS.  Apostoli  accaduta  in  dello  anno,  e nel  par- 
lare del  contagio  clic  lo  tolse  di  vila  soggiunge. 
Terlius  hic  annui  ct  ardine  , ab  inilio  malormn 
sexiui  decimus.  E come  abbiamo  narralo  cominciò 
la  iicslilenza  nel  1548.  In  qiicsla  cpislola  il  Pe- 
trarca felicita  l’amico  Boccaccio  d'avere  seliivalo 
il  conlagio  che  regnava  in  Firenze,  e I Cronisti 
mcilono  gran  morlaliià  in  Firenze  in  qiiesl’  anno 
(Afaiin.  Cren.  Ani.  p.  183). 

136.5. 1 Fiorentini  lo  spodispono  al  Pon- 
tefice Urbano  V. 

Ainm.  Jslor.  p.  68f. 

1367.  Lo  rispediscono  al  Pontefice  in 
Roma. 

{Amm.  p.  66.3).  Il  Manni  (p.  49)  dice  che  fu  spe- 
dila al  Ponlelicc  nell’anno  seguente,  e cita  l’Aoi- 
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■irato  per  spalleggiare  questa  sua  opinioue.  Bla 
sebbene  nella  sommità  (tella  pagina  delle  storie 
deir  Ammirato,  ove  parta  di  questa  legazione, 
siavi  ranno  is«8  , se  avesse  attentamente  letto, 
avrebbe  osservato  che  non  comincia  a parlare  di 
dò  che  riguarda  il  detto  anno , che  dopo  avere 
riferita  t’ imbasceria  del  Boccaccio. 

1370.  Si  rilira  nella  Certosa  di  S.  Sto- 
fano  di  Calabria. 

L’epistola  7 del  Cotlicc  Sanese , nella  quale  rin- 
hccia  alfAbatc  di  dello  luogo  r inospilaltlà  usata- 
gli, fu  scritta  nel  febbrajo  del  1S7I  , (lerchè  ivi 
parla  delia  morie  dì  Urbano  V , e dell' elezione  di 
Gregorio  XI,  che  accadde  nel  dicembre  del  1370, 
come  di  nuova  receiilissiina. 

1372.  Abbandona  la  patria  sdegnato, 
torna  in  Napoli  noli' autunno  di  questo 
anno. 

Poteva  credersi  che,  dopo  essere  stalo  nel  i570 
nel  Coibento  di  S.  Stefano,  si  trasferisse  in  Na- 
poli. Ma  dando  contezza  di  questo  viaggio  in  due 
epistole  del  Codice  Sanesc,  da  una  delle  medesime 
sì  riiesa  che  lo  pose  ad  cITcIto  due  anni  dopo. 
Nell’ epistola  G dirella  a Niccolò  de’ tigli  d’ Orso 
scrive.  Sen>isge  mini  videas,  quarc  scriex  el  eqcr 
taborioMm  maqiij  quam  lonqauif  anno  prnete- 
nfo,  ìterrgrinalioncm  intratcrini , et  tvww  Nmpo^ 
firn  ddatus  sim.  .SVff,  quoti  credo  noviise  nequi~ 
verii,  ibi  practer  opinnium  amìcos  miài  incotpU- 
tot  comperi,  <i  quiòus  frenato  domestictr  indigna- 
tionii  mete  ìmpetn  , ut  tlaretn  sub&idìa  opportuna 
prteilitrre  omnia.  Nell’  B diretta  a Iacopo  da  l*Ì- 
lìngc,  cosi  si  esprime.  Generose  milet,  incertus 
Scapoli  atiquandiu  furrain  vere  praetcrito.  Hic 
cftiwi  plurimo  desiderio  trahcbtir  redettndi  in  pa- 
lriam,quani  aulumno  nuper  elapso  indiqnans 
Uqueram.  Da  questi  due  squarci  d’epistola  ap- 
parisce che  parla  dello  stesso  viaggio,  c ciò  si  ri- 
leva anche  maggiormente  dalle  lettere  medesime 
perchè  nella  vi  dire  , che  sebbene  ei  nonconos4*esse 
il  Conte  di  8.  Severino,  ei  lo  soccorse  largamente  , 
e nell' oliava  soggiunge,  che  il  medesimo  Conte 
per  commissione  delia  regina  volea  trattenerlo  ai 
sonigi  di  lei.  Ma  che  I’  epistola  vm  sia  scritta 
dopo  il  1372  si  deduce  dall’ essere  diretta:  Jaco- 
bode'  Pizinqe,  serenùsimi  Prindpit  Fetterici  Tri- 
nacria;  reqis , Laqolelie.  Federigo  non  assunse  II 
titolo  di  re  di  Trinacria  che  dopo  il  trattalo  sti- 
pulalo nel  1372  fra  lui,  e Giovanna,  nel  qual 
convennero  che  wo  ctiiaiiierehbesi  re  di  Trinacria, 
ed  e.«sa  regina  di  Sicilia.  Questa  epistola  potrebbe 
credersi  scruta  anche  nc’>due  anni  susseguenti, 
perchè  et  parla  del  Petrarca  come  liitlavla  vivente, 
m che  nel  1372  ci  facesse  il  suo  viaggio  vien 
!<hiarito  dall’  epistola  t del  Codice  Sanese  a Mai- 
nardo  de’  Cavalcanli.  Postquam  honorande  mitti 
te  ulUmum  vidi,  semper  vita  fuit  i/rm7/ima  mor- 
ti E prosegue  descrivendoli  la  crudele  Infermila 
da  noi  altrove  riferita,  la  quale  come  avvertiremo 
a suo  luogo , lo  assali  nel  1373.  È dunque  da  cor- 
reggere nelle  rime  del  Boccaccio,  ove  abbiamo  per 
iutero  pubblicala  questa  lettera  a Giacomo  da  Pi- 
ange. r errore  occorsovi  d'averla  creduta  scritta 
1361  o in  quel  torno  {Bove.  Bini.  p.  l7o). 
farti  da  NniH)li  mi  maggio  del  1373.  In  falli 


r epistola  V del  dello  codice  diretta  a Matteo  d’Am- 
brasio  porla  la  data  di  Napoli  mi  idus  ni<i)<u  fe- 
stinanter , c si  scusa  d’  essere  breve  per  essere 
al  momento  della  sua  partenza  da  quella  città. 

1373.  Si  divulga  la  G«uealogia  degli 
Dei. 

É da  notare  che  probabilmente  dal  suo  ritorno 
in  Firenze  nel  1363  sino  a quest’anno  compilò  le 
quattro  grandi  opere  Ialine  della  Genealogia  degli 
IH'ix  de’ Fiumi,  de' Monti  ec.,  il  libro  delle  Donne 
llliislri,  e quello  degl’  lltiislri  Inrclìd.  Non  si  di- 
vulgò per  altro  rojwra  della  Genealogia  degli  Del, 
che  in  qucNl’anno,  nienln*  era  in  Napoli,  come 
ci  lo  racconta  a Pietro  di  Monteforte  {Cod.  San. 
ep.  II.).  Imo  tandiu  ciani  servaluru-t  eram  (Il 
dello  libro),  donec  sallvm  prò  nieo  iudicio  emen- 
dassvm.  Tandem  iam  termino  mei  disccssus  ad- 
veniente , (cioè  la  sua  partenza  per  Firenze),  qtio- 
modo  non  recordor,  factum  est  ut  illuìn  videret 
Huqo  (di  S.  Severino)  jam  dictus , cui  profecto 
nil  negare  possum  quod  pisserit.  h ù/a«/ia  ma- 
xima, et  preciòus  me  reneuntem  fere  òeai(7ni/afe 
sua  coegil,  ut  iltnm  sinerem , donec  copiam  su- 
merci.  Quttd  qttaulum  adversus  menfcm  meam 
feverim  solun  Deus  videi  ex  alto  . . . Demum  qua- 
liler  ad  te  liber  derenerit,  ego  ignoro,  et  dolco. 
Non  equidem,  quod  librum  menni  videris,  cui 
prtecordia  et  omnem  animam  meam  si  possem 
vefenti  rnons/rarem.  Sed  ^aoriiom  ante  tnnpus  in 
medium  reuit,  et  cum  in  eo  rrsecanda  quaedam 
cognoscam,  et  etiam  apponcnda , et  im- 

mutanda  plurima.  Quod  mihi  gravhsimum  apud 
muUos  audio  non  Ubcralilale  mea , sed  alieno 
mitnere  divulgalus  est,  ut  auferntur  a me  spes 
omnis  non  pcrfectum  opus  in  melius  redigendi. 

Gravo  informità  dol  Boccaccio. 

Nell’  ephloln  prima  del  Codice  Sanese  a Mainar- 
do  de’ Cavalcanli , descrive  questa  sua  terribnissi- 
ma  infermità.  L’  epistola  porta  la  data  ii  ydus  Au- 
gusti. E che  sia  del  1373  si  deduce  dal  dire  nei 
contesto.  Sexagcnimum  euim  onmim  ago,  talis , 
imo  multum  visi,  et  vidi  quod  proavi  non  vi- 
dere  mei. 

Imprendo  a spiegare  la  Divina  Com- 
media ai  Fiorentini. 

Iwcrclarono  I Florenlinl  In  quel’  .inno  eh’  ei 
spiegherebbe  pubblicamente  la  Divina  Commedia , 
c pure  che  per  la  prima  volta  ci  leggesse  ai  2.' 
di  ottobre  del  1373  (A/a»n.  p.  loo). 

1374.  Fa  T(*slamento. 

Fu  rogalo  al  28  agosto  (Mann.  p.  ifs). 

Pubblica  l'opera  degl’ Illustri  Infelici. 

Nella  citala  epistola  prima  del  Codice  Sanese,  che , 
come  abbiamo  delio,  è del  1573,  dice  a Malnardo 
dei  Cavalcanli , che  ha  udito  essersi  lui  maritalo.  Au- 
divi te  sacros  celebrasse  Yineneos  . . . oro  precorque 
Deum  . . .ut  libi,  sibique  6oni/m  faustumque  sit  hoc 
conjugium  cique  lacla  et  cito  subsequalur  prole». 
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Nella  dedicatoria  del  libro  degl’  Illustri  Infelici  allo 
stesso,  che  esiste  nel  Cod.  29.  Plut.  92  della  Biblioteca 
Medicea,  e che  si  pubblica  per  intero,  fra  le  altre 
ragioni  che  adduce  per  averla  a lui  dedicata , vi 
è quella  dell*  affinità  che  univali , per  avere  il  Boc- 
caccio inalzato  al  sacro  fonie  l’ unico  figlio  di  Hai* 
nardo.  Talché  si  può  ragionevolmente  supporre 


eh*  ei  scrivesse  la  dedicatoria  nel  IS74  nell*  atto 
di  divulgare  q uest*  ultima  sua  fatica. 

1375.  Muore  ai  20  di  dicembre. 

Matteo  Palmieri  (Cronaca).  Cani,  di  Frane.  Sac^y 
chelti  pubblicala  dal  Nanni  (p.  ISl). 
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Vmana  cosa  è aver  r nii/insiione  (leyli  af- 
fluii e come  che  a ciaeciiiia  permna  elea 
, liene,  a coloro  è maxei  ma  metile  richeeto,  li 
il  i/uali  già  hanno  di  conforto  avuto  meeliere, 
et  hnnnol  trovato  in  alcuni:  fra’ quali , ee  al- 
cutm  mai  n’ehtte  bisogno,  o gli  fu  caro,  o 
giù  ne  ricevette  piacere , io  son  uno  di  quegli. 
Perciò  che  dalla  mia  prima  giominezza  infino 
a questo  tempo  (dire  mollo  es.sendo  acce.so  sta- 
lo d’nltis.simo  e nobile  amore,  for.se  più  a.s- 
«li  che  alla  mia  ba.s.sa  condizione  non  pur- 
rdtbe,  narrandolo,  si  richiedesse.,  quantunque 
appo  coloro,  che  discreti  erano,  et  alla  cui 
nnlizia  pervenne,  io  ne  fossi  lodato,  e da  molto 
più  reputato,  nondimeno  mi  fu  egli  di  gran- 
dissima fatica  a sofferire,  certo  non  per  cru- 
deltà della  donna  amata,  ma  per  soverchio 
fuoco  neila  mente  concetto  da  poco  regolato 
appetito;  il  quale,  perciò  che  a niuno  eonve- 
nerol  termine  mi  la.sciava  contento  stare , più 
ili  noja,  che  bisogno  non  m' era , spesse  volte 
sentir  mi  facea.  Xella  qual  noja  tanto  rifri- 
, gerii)  giù  mi  porsero  i piacevoli  ragionamenti 
d' alcuno  amico  e le  sue  lodevoli  con.sola- 
^ zioni,  che  io  porto  fermissima  opinione  per 
s quelle  essere  avvenuto,  che  io  non  sia  mor- 
to, .Ma , si  come  a colui  piacque , il  quale , 
essetulo  egli  infinito , diede  per  legge  incom- 
mutabile a tutte  le  cose  mondane  aver  fine, 
il  mio  amore,  oltre  ad  ogni  altro  fervente, 
et  al  quale  * ninna  forza  di  proponimento , 
I 0 di  consiglio , o di  vergogna  evidente , o i>eri- 
I mio,  che  .seguir  ne  potr.s.se,  ai'eva  potuto  nò 
rompere,  nè  piegare,  per  se  medesimo  in  pro- 
, cesso  di  tempo  si  diminuì  in  guisa,  che  sol 
» di  se  india  mente  m'ha  al  presente  lasriato 
quel  piarere , che  egli  è usato  di  porgere  a chi 
troppo  non  si  imdte  ne' suoi  più  cupi  pelaghi 
sarigiindo.  Perchè,  dorè  faticoso  esser  soleii, 
' 'igni  offaniio  togliendo  ria , dilettevole  il  .senio 
esser  rimaso.  .Ma , quantunque  ces.siitii  sia  la 
I perni,  non  perciò  è la  memorili  f aquila  de’  be- 
1ÌOC.C.KCC.O 


nefìrj  già  ricevuti,  dati  mi  * da  roloro , a' qua- 
li, per  benivolenza  do  loro  ii  me  porlata,  era- 
no gravi  le  mie  fiiliclie;  nè  passerà  mai,  si 
come  io  credo,  se  non  per  morte,  fi  per- 
ciò che  la  grat nudine , secondo  che  io  credo,  i 
tra  l' altre  virtù  è sonimiimcnie  da  rominen-  ut 
dare,  et  il  contrario  da  biiisinuire,  per  non 
parere  ingrato,  ho  meco  stesso  proposto  di 
volere  in  quel  poco,  che  per  iiu’  si  può,  in 
cambio  di  ciò,  che  io  ricerelti,  ora  che  tihero 
dir  mi  posso,  e,  se  non  a roloro,  che  me  ala- 
rono , alti  quali  per  avrentiira  per  lo  lor  sen- 
no, e per  la  loro  buona  ventura  non  abbiso- 
gna, a quegli  almeno,  a' quali  fa  luogo,  al- 
cuno alleggiiimento  prestare.  E quantunque  il 
mio  sostenliimento,  o conforto,  che  vogliiim 
dire,  possa  essere,  e sia  a' bisognosi  assai 
poco,  uondimeno  parmi,  quello  doversi  più 
tosto  porgere  dove  il  bisogno  apparisce  mag- 
giore, si  perchè  più  utililù  vi  farà,  e si  an- 
cora perchè  più  vi  fia  caro  aralo.  E chi  ne- 
gherà questo,  quantunque  egli  si  sia,  non 
molto  più  alle  vaghe  donne,  che  agli  uomini , 
convenirsi  donare'/  Esse  dentro  a'ililicati  pelli, 
temendo  e vergognando , tengono  V amorose 
fiamme  nasco.se,  le  quali  quanto  più  di  forza 
abbiali  che  le  palesi , alloro  il  saniui , che  l’ han-  , 
no  provate;  et  oltre  a ciò  ristrette  da'  voleri,  ss 
da'  piaceri , da’  romanila menti  de' padri,  delle 
madri,  de'  fratelli  e de'  mariti,  il  più  del  tem- 
po nel  piiciilo  circuito  ilelle,  loro  camere  rac- 
chiiise  dimorano,  e quasi  oziose  sedendo.si, 
volendo  e non  volendo,  in  una  medesima  ora 
seco  rirnigoHO  diversi  pensieri,  li  quali  non 
è possibile  che  sempre  Siena  ® allegri.  E se 
per  quegli  alcuna  maliiieimia , mossa  da  fn- 
roso  disio,  sopravviene  nelle  lor  menti,  in 
quelle  conviene  che  con  grave  noja  si  dimo- 
ri. se  da  numò  ragionamenti  non  è rimossa: 
senza  che  elle  .sono  molto  men  forti  che  gli 
nomini,  a sostenere.  Il  che  degli  innamorali 
uomini  non  avviene,  si  come  noi  possiamo 
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apertamente  vedere.  Eesi,  se  alnina  niaUnco- 
niu  0 gravezza  di  pensieri  gli  affligge,  hanno 
, molli  modi  da  alleggiare,  o da  pas.sar  gnei- 
ss loj  perciò  che  a loro,  volendo  essi,  non  manca 
l'andare  attorno , udire , e veder  molle  cose, 
uccellare,  cardare,  pescare,  cavalcare,  giu- 
care , o merco  tare.  De’  quali  modi  ciascuno  ha 
forza  di  trarre  " o in  tutto  o in  parte  V ani- 
mo a se,  e dal  mjoso  pensiero  rimuoverlo, 
almeno  per  alcuno  spazio  di  tempo:  appresso 
il  quale  con  un  modo  o con  altro  o conso- 
lazion  ® sopravviene,  o diventa  la  noja  mi- 
nore. Adunque,  acciò  che  in  parte  per  me 
s' ammendi  il  peccato  della  Fortuna,  la  quale 
dove  meno  era  di  forza,  si  come  noi  nelle  dili- 
rale  donne  reggiamo,  quivi  più  avara  fu  di 
sostegno,  in  .soccorso  e rifugio  di  quelle  che 
umano  (perciò  che  all’  altre  é assai  l'  ago  e ’l 
fuso  e i arcolajo  ) intendo  di  raccontare  a'nto 
M>relle,  o Favole,  o Parabole,  o Istorie,  che 


dire  te  vogliamo,  raccontate  in  diece  giorni  ^ 
da  una  one.stn  brigala  di  sette  Donne  e di  «j 
tre  Gioi'ani  nel  pestilenzioso  tempo  della  pas- 
sata mortalità  fatta,  et  alcune  Canzonette  dalle 
predette  Donne  cantate  a lor  diletto.  Ifelle  quali 
novelle  piacevoli  et  aspri  casi  d' amore  et  al- 
tri fortunati  avvenimenti  si  vederanno,  cosi 
tie'  moderni  tempi  avvenuti , come  negli  an- 
tichi: delle  qtmli  le  già  dette  donne,  che  que- 
ste leggeranno , parimente  diletto  (Ielle  sollaz- 
zevoli cose  in  quelle  mostrate,  et  utile  consiglio 
potranno  pigliare,  in  quanto  jtotranno  cogno- 
scere  quello  che  sia  da  fuggire,  e che  sia  si- 
milmente da  seguitare.  Le  quali  cose  senza 
passamento  di  noja  non  credo  che  possano 
intervenire.  Il  che  se  avviene  ( che  voglia  Id- 
dio, che  CO.SÌ  sia  ) ad  Amore  ne  rendano  gra- 
zie , il  quale  liberandomi  da'  suoi  legami , 
m' ha  conceduto  il  potere  attendere  a’ lor  pia- 
ceri. 


NOTE  AL  PROEmO 


1.  necamerm  è vooc  ffreca  formatA  da  deca  (dieci  ) c 
intera  (giorno).  S*  é dato  questo  titolo  alle  presenti  No« 
velie , perdi’  esso  furono  raccontale  in  dieci  dì.  toLoja- 
Bo.  Osserva  il  Marlindii  che  sicr-omc  il  Boccaccio  fu 
il  restauratore  della  lingua  greca  in  Firenze , e si  può 
tlire  in  Italia,  volle  per  un  capriccio  letterario  usar  que- 
sto termine  greco  per  denotare  le  dieci  giornate , nello 
quali  6 quest’opera  distribuita.  E.  M.  ~ V.  la  Nola 
al  principio  della  Quarta  Giornata  alle  parole  tema  ti- 
tolo. E. 

± Cognominato  Preneipe  Galeotto,  lo  un  nniico  Ro- 
manzo di  cavalleria  della  Tavola  ritoiida  , il  quale  imita 
degli  amori  della  Regina  Ginevra  e di  LancìloUo  suo  Ca- 
valiere, narrasi  che  per  opera  di  Galeotto,  aliro  flava- 
licre  , cbl>e  elTctlo  IMmenio  loro:  c Benvenuto  da  Imola 
«’sponendo  quei  verso  di  Dante 

•«  Galeotto  fu  il  libro  e chi  lo  $CTi$.te  " 
dice  Che  al  b'iupo  suo  dal  nomo  di  quel  )H.‘rsonaggio  C da 
tal  uffìdo  fatto  da  lui  appellavasi  pa/«of/o  chiunque  eser- 
citava il  mesiier  del  sensale  nelle  faccende  amorose.  Ma 
i Deputali  rigettano  una  cosi  fatta  inlurprclaziooe , a giu- 
dizio ioro,  troppo  strana,  e si  scandalezzano  che  il  no- 
me di  una  persona  , tenuta  negli  amichi  romanzi  per  uno 
s|iccchio  di  gcniilczza , e di  cavalleria , fosse  dato  a gonio 
vilissima  e infamo,  convengono  essi  bensì  che  si  desse 
quel  soprannome  al  Decamerone  in  considerazione  di 
Panie  con  alludersi  ai  sopraddetto  verso  : donde  s’ Infe- 
rirò sempre  che  dal  soprannome  stesso  datosi  a questo 
libro  apparisce  esserne  alUssima  l.v  lettura  a disporre  gli 
animi  delle  Donne  gentili  e de’ loro  teneri  amanti  a quel- 
lo , a che  dalla  lettura  del  sopraddetto  rotnanzo  Indotti 
furono  Paolo  c Francesca.  Colombo  Cobr.  — v.  Dep. 
Annot.  pag.  1.  e segg.  e pag.  i36  e segg.  E. 

S.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

4.  Ft  ai  quale  ccc.  Cosi  hanno  tulle  le  edizioni  che  io 
n'ho  consultale:  nientedimeno  io  tengo  per  fenno  che 
s’ abbia  a leggere  non  al  quale  , m.i  fi  quale.  L’ autore 
mi  dico  che  si  diminuì  per  se  rocdt'simo  in  processo  di 
tempo  quel  suo  amore,  fervente  oltre  ad  ogni  altro,  con- 
tro alla  etti  violenza  era  stato  inutile  qualsivoglia  propo- 
nimento, o consiglio,  i qu.ill  non  avean  potuto  nò  rom- 
perlo né  piegarlo.  Quel  relativo  quale  é dunque  quarto 
caso  de’  verbi  rompere  e piegare  e perciò  a me  sembra 


evidente  che  s’ abbia  a leggere  non  oi  quale , ma  il  qua- 
le , e che  per  conseguente  il  testo  ne  sia  viziato. 

Ora  in  proposito  di  viziature  di  lesti  io  ni’  era  formato 
un  certo  canone, che  quando  la  lezione  n’è  skurameote 
corrotta , e scorgesi  evidentemente  ciò  che  cl  stav.i  pri- 
ma, l’ emendarne  F errore  in  una  ristampa  fosse  rosa  lo- 
devolissima.  Quindi  io  era  d’avviso  che  s’ avesse  in  que- 
sto luogo  a riporre  U quale.  Ma  più  mature  considerazioni 
mi  fecero  rlminci.ire  a questo  mio  c.inone , il  quale , po- 
sto in  pratica,  diverrebbe  troppo  pcriroloso.  Nel  fatto 
della  letteratura  non  é come  nelle  matematiche.  Ivi  la 
evidenza  spicca  si  chiaramente,  che  n’esclude  qualsivo- 
glia sorta  di  dubbiclò  c d’incertezza;  ma  nelle  lettere 
puossi  egli  ottenere  mal  una  cosa  di  questa  fatt.a  ? Ciò 
che  a me  semhra  evidente  c poi  tale  in  realiòT  od  .appa- 
risce anche  agli  occhi  d’  altrui  ? cd  anche  quando  egli  cl 
sembra  di  sanare  un  lesto  che  noi  giudichiamo  corrotto , 
non  si  corre  egli  il  ptTìrolo  di  rorromperlo  più  che  mal, 
con  toglierne  dò  che,  quantunque  si  scosti  alquanto  dalle 
regole  consuete, ci  avea  scritto  I’  Autore  per  qualche  suo 
fine  particolare  I LaM'ìsi  pure  a*  Gioliti , a*  Ruscelli , a’  Rolli , 
ed  a' lor  slmiglianil  1’ arbitrio  di  roetier  le  mani  temera- 
riamente ne’ lesti  degli  autori,  c ouì  conlenti.imoci  di 
farne  col  mezzo  di  note  opportune  quelle  osservazioni  ebe 
noi  crediamo  utili , e di  proporre  ivi  io  esse  modesla- 
mente  quelle  correzioni  che  stmibrano  a noi  dovute  : ma 
serbisi  il  lesto  qmdc  fu  tramandato  a noi  da’  nostri  mag- 
giori , dopo  la  cura  che  sì  presero  essi , dì  collazionarne 
dlligcntissimarocnte  i libri  ed  a penna  cd  a stampa  più 
aa'rcdiiali , per  sanarvi  con  questo  mezzo,  e non  giù  di 
tur  fani.istn,  quelle  piaghe  che  l Copiatori  presuntuosi  c 
ignoranti  vi  avessero  falle.  Colombo  coìr. — il  Fiacchi  trovò 
che  Ire  Codd.  delia  M.igliabechìana  ralTorzano  l’opinione 
del  Colombo  leggendo  il  quale.  Tuttavia  per  s.ilvaru,  di- 
c’cgli,  il  lesto  Mannelli  che  legge  et  al  quale  ^ ardirebbe 
d’ azzardare  la  congettura  che  nel  primo  originale  fosso 
scritto  etalquale , oppure  etal  quale  i e quindi , scioglien- 
do le  voci  legale  Insieme , può  leggersi  cosi  et  al  quale , 
corno  e tal  quale,  e la  seconda  lezione  torna  bene  io 
grammatica.  Tenuioando  pertanto  la  voce  tronca , l.a  cor- 
rezione riuscirebbe  cosi  : il  mio  amore  olire  ad  ogni  al- 
tro ferrenie , e tale , quale  niana  forza  ccc.  Questo  co- 
strutto é buono,  c buona  ò la  locuzione,  come  lo  prò- 
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TMO  i Tari  esempi  dn1  Fiacchi  modcsimo  recati  lo  mezzo; 
od  ogni  modo  a me  pare,  sono  parole  inedito  del  Co< 
lombo  tu  questo  punto  « ette  Mia  da  aiienersi  aUa  prima 
lezione  ( cioè  : et  It  quale  ) ; esfa  é tonenuta  da  tre  Co- 
<Uei,P  uno  de*  quali,  eesrndo  dello  stesso  secolo  del  Man- 
neiUano,  dee  esterne  considerato  egualmente  autorevole; 
tuddoi  e la  lezione  proposta  dal  Fiacchi  non  i autor/:safa 
da  vermi  libro  né  a penna  né  a stampa;  e quantunque  non 
dirado  ue'codìei  ine  tatrinsi  più  parole  attaccate  insieme  , 
roterebbe  tuttavia  da  mostrarsi  che  cosi  effeuivamenie 
ti  fece  in  questo  luogo  nel  Codice  originate,  lodi  rondiK 
de  ct>e  si  scosta  meno  dalP  ottimo  testo  chi , taseiandwi 
pure  lo  stesso  articolo  , fa  eoi  solo  eamblamento  d*  una 
lettera  divenir  quarto  caso  il  pronome  quale , ( ora  posto 
erroneamente  net  terzo  ),  e sana  it  periodo  con  un  si 
semplice  mezzo.  Non  vogliamo  tacere  F opinione  elio 
in  questo  articolo  ci  ha  scHiln  11  eh.  Professore  Luigi 
Muul , alla  cui  gentilezza  e singoiar  dollrtna  andinm  de* 
biiori  di  parecchie  note  a questo  libro.  quote , sccx)n- 
do  lui , è qui  un  Falsocaso  , com'  ei  li  suolo  appellare;  e 
ai  rappresenta  , benché  uniflrato  , la  sua  primitiva  origi- 
oe  a il.  E oc  risulta  questo  senso  e costrutto:  a rom- 
pere né  piegare  it  quale  niuna  forza  am'o  potuto;  vale 
a dire:  6’f  era  potuta,  Aveva  avuto  possanza.  Di  tal 
modo  di  locuzione  ve^ganscoc  gli  esempi  e l’ osservazio- 
ne posta  alla  prima  Novella  sotto  la  frase  alla  tua  santà 
racquistare.  E. 

5.  .Neil’  edizloDe  di  Milano , seguila  nella  presente  ri- 
stampa, v’é  questa  nota:  ••  Datimi,  altri  leggono  fatti- 
• mi,  e certo  meglio,  perché  far  beneficio  si  dice;  non 
- dare  ».  Io  per  altro  non  saprei  approvar  cosi  falla  le* 
ztooe;  slanteché  la  edizione  de' Dei>ulaU , lo  due  citate 
nel  Vocabolario  della  Cnisca  , e parimente  quella  eseguila 
sul  famoso  lesto  Mannelli  hanno  concordemente  datimi. 
lo  credo  che  il  Boccaccio  dicesse  datimi  e non  fattimi  In 
grazia  del  correlativo  ricevuti  che  vi  precede.  Colombo. 
Anche  senza  il  correlativo  ricevuti,  la  frase  Dar  benefi- 
cio é meglio  che  buona  ; o presso  gli  aotiebi  e I non  an- 
tidii  scrittori  é praticata  cosi  frequente , che  dd  maravi- 
glia come  ninno  de' due  precedenti  Illustratori  non  sia 
mal  abbattutosi  a leggerne  gli  esempi.  Per  tacer  di  Al* 
berlano  ( cop.  9.  ) e di  altri  che  scrissero  innanzi  al  Boc- 
caccio ( massime  se  volgarizzatori  dì  Latino  ) , nel  solo 
Bartolommco  d.a  s.  Concordio , la  ti  troverà  dello  volte 
forse  cimlo.  Vcggnscne  per  sa^io  la  Distinzione  XVI  e 
XVII  de^  suoi  Aminaeslramenli.  E tal  guisa  di  favellare 
Don  é una  novità  di  quel  secolo,  ma  una  semplice  copia 
(iella  Lingua  latina,  nella  quale  si  vede  che  ognur  dice- 
vano : Dare  beneficium  , o anche  Deferre  o Conferre  be- 
Jie^cium  etc. , ma  non  mai  Facere  beneficium  ; locuzione 
('he  non  si  conosce  adoperata  se  non  quando  la  purità  di 
quella  lìngua  eru  cominciala  a corrompersi  ; e Aulo  Gel- 
ilo pare  il  primo  autore  di  tale  alterazione.  Ora  chi  ha 
iperienza  del  vezzo  che  dominava  lo  Scrlllor  nostro  nel 
beionre  spesso  e frasi  o costruzioni , non  dubiterà  punto 
che  il  presente  imnio  non  I’  abbia  egli  da  sé  derivalo  di 
(»ià  senz'  altri  riguardi.  Queste  ragioni  dchboo  valere  a 
provar  la  bontà  di  siflaitn  dizione,  e a rcuiiicarc  altresì 
un  luogo  della  Crusca, la  quale  in  Dahc  bkbcfìcio  dia  il 
presente  passo  del  Certaldese , c vi  pone  per  secondo 
cornsp(M)dente  latino  it  Beneficia  facere.  L'esempio  vul- 
vari: stando  in  virtù  di  participio  c non  di  addietlivo,  come 


ognor  dice  errando  la  Crusca,  non  è testimonio  rego- 
lare del  verbo  ; il  ialino , essendo  vizioso  , va  corretto  col 
sincero;  c M luogo  del  Boccaccio  può  supplirsi  coi  soprac- 
cennali , quanto  all’  autorità  del  buon  secolo  ; e chi  ne 
volesse  di  secolo  più  vicino  legga  i Benefizi  di  Seneca 
tradotti  dal  varchi , nei  quali  con  tante  belle  radoni  e in 
tanti  bei  casi  è usala  la  frase  Dare  henifizio  , che  non  è 
possibile  che  un  cor  gentile  s’ imprima  della  parola  sen- 
za il  desiderio  di  porre  in  efTcUo  la  sani*  opra  signiQcala 
da  lei.  Vedine  il  llb.  I.  cap.  f.  e 3.  e s.  ecc.  E. 

6.  óVeuo^didue  sillabe  usa  sempre  it  Bocc.;  sla/io  non 
mal.  Il  Petrarca  I*  uno  e r altro.  E.  M. 

7.  « NiuQo , che  io  sappia , notò  elio  11  Boccaccio  |>cr 

• aiutarsi  anche  dulia  prosodia  de*  Latini  andò  traduccndo 

• assai  versi  ; c mentre  la  tur  armonia  gli  sonava  intorno 
» all* orecchio,  Inserivali  nel  tuo  libro.  Diresti  ch’cl  scrl- 
••  vesso  il  Proemio,  leggendo  le  Eroldi  di  Ovidio  - citsl 
il  Foscolo  osserva  nel  suo  IHsc,  Decam.;e  in  prova  del 
suo  dello  ella  I versi  della  Eroidc  XlX , che  il  Boc- 
caccio mostra  aver  imitati  nel  presente  luogo.  A di- 
letto del  maggior  numero  de*  lettori  noi  qui  II  arrechia- 
mo espressi  nella  traduzione  di  Girolamo  Pompei. 

Ilan  , credo  , 

Animo  gii  uomin , che  in  vigor  più  vale. 

Siccome  il  corpo , cosi  inferma  ancora 
La  mente  ò delle  tenere  fanciulle. 


Quando  alla  caccia  voi , quando  alle  amene 
Campagne  Intesi,  il  lungo  tempo  in  vario 
Disponete  lavor  che  v’ iniertiene. 

0 nel  Fòro , o nc*  premi  v*  occupate 
D*  una  paleslr.i  ; o con  le  briglie  H collo 
D*  obb^lenle  corridor  piegale. 

Ora  al  laccio  gli  augelli , ora  prendele 
1 |)csci  all’  amo;  e d’ imbandito  vino 
As|>erse  le  più  tarde  ore  traete. 

M.1  tal  cose  da  me  scodo  lontane. 

Se  meno  intensa  fosse  pur  mia  fiamma , 

Fuorché  l'amar,  nuli’ altro  mi  rimane. 

È nolo  come  il  Boccaccio  tene»  Ovidio  per  suo  predilet- 
to; e chi  consideri  la  leziosità , la  Intemperanza  dello 
stile , e dirci  quasi  la  muliebrità  degli  alTetli  del  per  al- 
tro gran  Poeta  latino,  non  penerà  iropt>o  a veder  la  ca- 
gione che  gli  acquistò  la  simpatia  del  Prosalor  Italiano-  E. 

8.  Trarre  t*  animo  ase  , avvertilo  per  bellissimo  motlu 
di  dire.  E.  M. 

9.  Nola  il  Foscolo  che  il  Boccaccio  ebbe  ••  il  vezzo , 
••  fra  gli  allrl  suol  di  calcare  gli  accenti  su  le  consonauii, 

- troncando  lalor  duramcolo  le  ultime  sillabe  •;  il  che 
• è barbarismo  apposto  meritamente  dai  Machiavelli  ai 

- dialetti  Lombardi  **  ; scnzaclté  I’  annonia  in  questa 
••  lingua  alimentasi  di  vocali.  » E. 

• Dì  gran  nazinn  non  fosse.  C.  7.  n.  6.  Lo  scolar  lie- 
to ccc.  più  cli’allr*  uom  lieto.  G.  H.  w.  7.  Vestir  di  buon 
panni  ecc.  cornar  portava  ecc.  il  compar  tornò.  G.  7.  n.  5. 
F fu  treni*  anni  addietro  atticismo  degli  uiilmi  Gesuiti, 
y.  le  Opere  del  fìoberti,  del  Bettinelii,  del  Conte  Giouio, 
e di  molti  altri  di  quella  scuola.  Foscoi-o  I.  e. 

••  .t/occAiiireWf  Discorso  tu  la  lingua.  Foscolo  l.  c. 
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COVINCU  Li  PBIIA  GIOBlim 


DEL  DECAMERON, 

NELLA  QIALE,  DOPO  LA  DIMOSTRAZIONE  FATTA  DALL’  ATTORE, 

PER  aiE  CAGIONE  AVVENISSE  DI  DOVERSI 

STELLE  PERSONE,  CHE  APPRESSO  SI  MOSTRANO,  RACTNARE  A RAGIONARE  INSIEME, 
SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  P.4MPIXEA  SI  RAGIONA  DI  Ql  ELLO 
CHE  PIÙ  AGGRADA  A CIASCHEDTNO. 


(juiiiiUmque  volto,  (rraziosissimo  Donno,  mooo 
|H-nsonilo  riKUiirdo  quanto  voi  naiiiralmonte  lutto 
siflo  * piotivso , Liuto  conosco  elio  la  prosonlo 
0|HTa  al  vostro  jiulicio  avrà  gravo  o nojoso 
principio,  si  conio  è la  dolorosa  ricordariono 
^ della  postifora  niortalilii  trapassala,  uiiivorsal- 
(rf  molilo  a ciascuno,  elio  qnolla  vide,  o altranioiili 
conobtio,  dannosa,  la  (|iialo  * ossa  porta  nella 
sua  fronte.  Ma  non  voglio  poniò,  elio  questo 
di  più  avanti  leggero  vi  spaventi,  quasi  sein- 
pro  tra’  .sospiri  e tra  lo  lagrime  leggendo  doli- 
liiato  tr.ipas.sare.  Quoslo  orrido  cniiiinciamoiito 
vi  fia  non  altranionli  elio  a’  cammiiianti  una 
montagna  aspra  et  erta,  presso  alla  quale  un 
liollissinio  piano  o dilollovolo  sia  riposto,  il  quale 
tanto  più  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore 
è sLata  del  salire  o dello  smoiitaro  la  gravezza. 
E si  come  la  estremità  della  allogn'zza  il  do- 
lore occupa,  cosi  le  miserie  da  sopravv egnonte 
, letizia  sono  terminato.  .A  questa  brieve  noja  (dico 
ic  brieve,  in  quanto  in  poclic  lellere  si  contiene) 
seguila  preslaniente  la  dolcezza  et  il  piacere,  il 
quale  io  v’  liu  davaiili  promesso,  c che  forse 
non  sarebbe  da  cosi  fallo  inizio,  se  non  si  di- 
ees.se,  as|iellalo.  E nel  vero,  .se  io  potuto  a- 
ve.ssi  onesLimente  |ut  altra  parte  menarvi  a 
quello,  che  io  desidero,  che  pi‘r  cosi  aspro 
.sentiero,  come  Ila  qiieslo,  io  T avrei  volentier 
fallo.  .Ma,  perciò  che  ipial  fosse  la  cagione,  per- 
clié  le  cose,  che  appresso  si  leggeranno,  av- 
venissero, non  si  [Kileva  senza  qiiesla  raiiime- 
morazioii  dimostrare,  quasi  da  iiecessilà  co- 
slrelto  a scriverle  mi  conduco. 


Dico  adunque  che  già  erano  gli  anni 
della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quaran- 
t’ otto, quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza, 
oltn’  ad  ogni  altra  italica  bellissima,  pervenne  , 
la  niortilera  pestilenza  la  quale  per  ope-  ev 
razion  de’  corpi  su|R'riori,  o jier  le  nostre  ini- 
que opere,  da  giusta  ira  di  Dio  a nostra  oir- 
rezione  niandata  sopra  i mortali,  alquanti  anni 
davanti  nelle  parli  Orientali  incominciata, quelle 
d’ innnmerabile  quantità  di  vivrnli  avendo  pri- 
vale, senza  risLirc,  d’ un  luogo  in  un  altro  con- 
tinuandosi , verso  r (K'cideute  miserabilmente 
s’  era  ampliala.  Et  in  quella  non  valendo  alcu- 
no senno  nò  umano  provvedimento,  per  lo  (piale 
fu  da  molle  immondizie  purgala  la  città  da  of- 
ficiali sopra  ciò  ordinali,  e vietato  l’entrarvi 
dentro  a ri.ascunn  infermo,  e molli  consigli  dati 
a con.servazion  della  sanità,  nè  ancora  umili 
.supplicazioni  non  una  volta,  ma  molte,  et  in 
priH-essioni  ordinale,  et  in  altre  guise  a Dio 
falle  dalle  divole  persone;  quasi  nel  principio 
della  primavera  dell’anno  predetto  orribilmente 
cominciò  i suoi  dolorosi  elTelli,  et  in  miraco- 
losa maniera  a dimostrare:  e non  come  in  Oriente 
aveva  fallo,  dove  a chiunque  usciva  il  sangue  ^ 
del  na.so,  era  manifeslo  segno  d’ inevitabile  mor-  (a 
te;  ma  nascevano  nel  comincianienlo  d’essa  a'  ma- 
schi et  alle  feniiiie  parinienle  o nell’  anguinaja 
0 sotto  le  dilella  certe  enfiature,  delle  quali 
alcune  cresivvano  come  una  coniiinal  mela,  al- 
tre come  uno  uovo,  et  alcune  più  et  alcun’al- 
Ire  iiiciin,  le  quali  i volgari  nominavan  gavoc- 
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rkili.  E dallo  due  parti  del  corpo  predelle  in- 
fra lirieve  spazio  cominciò  il  già  dello  gavoc- 
ciolo mortifen)  indifTerenteniente  in  ogni  parte 
di  quello  a nascere  et  a venire:  e da  questo 
appresso  s’ inrnininrià  la  qualità  della  predella 
infermità  a ])ermularc  in  maceliie  nere  o livi- 
de, le  quali  nelle  braccia  e per  le  coscio  et 
in  ciascuna  altra  (larle  del  cor|>o  ap|>arivano  a 
molti,  a cui  grandi  e rade  et  a cui  minute  e 
s|H-sse.  E come  il  gavocciolo  primieramente  era 
stalo,  et  ancora  era  certissimo  indizio  di  futura 
morte,  così  erano  queste  a ciascuno  a cui  ve- 
, nieno.  A cura  delle  quali  infermità  ne  consi- 
«6  glio  di  medico  né  virtù  di  medicina  alcuna  pa- 
reva che  valesse  o facesse  profitto:  anzi, o che 
natnra  del  malore  noi  patisse  o che  la  igno- 
ranza de' medicanti  ( de’ quali,  oltre  il  numero 
degli  scienziati , msl  di  femine  come  d’  uomi- 
ni, senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta 
giammai,  era  il  numero  divenuto  grandissimo) 
non  conoscesse  da  che  si  movesse,  e per  con- 
seguente debito  argomento  non  vi  prendesse , 
non  solamente  |mh-|iì  ne  guarivano,  anzi  quasi 
tolti  infra  il  terzo  giorno  dalla  apparizione  de’ so- 
praddetti segni , chi  più  tosto  e chi  meno,  et 
i più  senza  alcuna  febbre,  o altro  accidenh', 
morivano.  E fu  questa  pestilenza  di  maggior 
forza,  piTciù  che  es.sa  dagl’infermi  di  quella 
per  lo  comunicare  insieme  s’  avventava  a’  sani 
non  aliramenti  che  farcia  il  fuoco  alle  cose  st'c- 
, che  o unte  quando  molto  gli  .sono  avvicinate. 
<n  E più  avanti  ancora  ebbe  di  male  che  non 
.solamente  il  parlare  e I’  usare  con  gl’  infermi 
dava  a’  sani  infermità  o ragione  di  comune  mor- 
te. ma  ancora  il  toccare  i panni  o qualunquu 
altra  rosa , da  <|uegli  infermi  stata  tocca  o ado- 
perata, pareva  seco  quella  rotale  infermità  nel 
loccalor  trasportare.  Maravigliosa  cosa  è ad  udire 
quello  che  io  debi»  dire,  il  che  .se  dagli  <m'- 
clii  di  molli,  e da’  miei  non  fosse  stalo  vedu- 
to, appena  che  io  ardissi  di  crederlo,  non  che 
di  scriverlo,  quanlun(|uc  da  fede  degno  ^ udito 
r avessi.  Diro,  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qua- 
lità della  iieslilenza  narrala  nello  appiccarsi  da 
uno  ad  altro,  che  non  solamente  l’ uomo  al- 
l’iiomo,  ma  qiie.slo,  che  è multo  più,  assai  volle 
risibilmente  fece,  cioè,  che  la  cosa  dell’  uomo 
infermo  stalo,  o morto  di  tale  infermità,  tocca  da 
un  altro  animale  fuori  della  s|M'zie  dell’  uomo, 
non  .solanieiile  della  infermità  il  contaminasse, 

, ma  quello  infra  brevissimo  spazio  uccidesse.  Di 
die  gli  occhi  miei  ( sì  come  poco  davanti  è detto) 
presero  Ira  I’  altre  volte  un  dì  così  falla  espe- 
rienza , che  , essendo  gli  stracci  d’  un  |>overo 
uomo,  da  tale  infermità  morto,  gillati  nella  via 
pubblica,  et  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e 
quegli  secondo  il  loro  costume  prima  molto  col 
grifo  e poi  co’  denti  presigli,  e scossiglisi  alle 
guance,  in  piccola  ora  appn's.so,  dopo  alcuno 
avvolgimento,  come  se  veleno  avesser  preso, 
amenduni  sopra  gli  mal  tirali  stracci  morti  cad- 
ileni  in  terra.  Dalle  quali  cose,  e da  assai  al- 


tre a queste  simiglianli  o maggiori,  naiquern 
diverse  paure  et  immaginazioni  in  quegli  che 
rimanevano  vivi , e tulli  quasi  ad  |un  line  ti- 
ravano assai  crudele  : ciò  era  dì  .se  hifare  c dì 
fuggire  gl’  infermi  e le  lor  coset’e  cikì  farcen- 
do, si  credeva  ciascuno  a se  medesimo  salute 
acquistare.  Et  erano  alcuni  li  quali  avvisavano 
che  il  vivere  moderalamenteVl  il  guardarsi  da 
ogni  suiM'rfluilà  avesse  mollo  a così  fatto  ac- 
cidente resistere  " : e fatta  lor  brigala , ,’da 
ogni  altro  separati  viveano;  et  in  (juelle  case  ^ 
ricogliendosi  c rinchiudendosi,  dove  ninno  in- 
fermo fosse,  e da  viver  meglio,  dilicalissimi 
cibi  et  ottimi  vini  teniperatissìmanienle  usan- 
do, et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza  lasciarsi 
parlare  ad  alcuno,  o volere  di  fuori  di  morte 
0 d’  infermi  alcuna  novella  scnlii'c,  >v>n  suoni 
c con  quelli  piaceri,  che  aver  potevano,  si  di- 
moravano. Altri , in  contraria  opinion,  tratti , 
affermavano  il  bere  assai  et  il  godere,  c l’an- 
dar cantando  attorno  e sollazzando,  et  il  sod- 
disfare d'ogni  casa  allo  appetito,  che  si  [io- 
lesse,  e di  ciò  che  avveniva,  ridersi  c beffarsi, 
essere  medicina  certissima  a tanto  male:  e cosi, 
come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a lor 
[Kitere,  il  giorno  c la  notte  ora  a quella  ta- 
verna, ora  a quell’  altra  andando,  licvendo  senza 
modo  e senza  misura,  e mollo  più  ciò  jK'r  l’al- 
trui case  faccendo,  .solamente  che  cose  vi  sen- 
tissero, che  loro  venissero  a grado  o in  piace- 
re ".  E ciò  [lolevan  fare  di  leggiere,  [wreiò  .;J) 
che  cia.scun  ( quasi  non  più  viver  dovesse  ) ave- 
va, si  come  se,  le  sue  cose  messe  in  abban- 
dono: di  clic  ^ le  più  delle  case  erano  dive- 
nute comuni,  c co.sl  l’ icsava  lo  straniere , pure 
che  ad  esse  s’  avveiii-sse , come  I’  avrebbe  il 
pnipio  signore  u.sale;  e con  lutto  questo  pni- 
ponimento  bestiale  sempre  gl’  infermi  fuggivano 
a lor  [Kitere.  Et  in  tanta  afflizione  e mi.seria 
della  nostra  città  era  la  reverenda  autorità  delle 
leggi,  così  divine  come  umane,  quasi  caduta  c 
dis.soliita  tutta  [>er  li  ministri  et  esecutori  di 
quelle,  li  quali,  sì  come  gli  altri  uomini,  erano 
tulli  0 morti  0 infermi,  o sì  di  famigli  rimasi 
stremi,  che  ufìcio  alcuno  non  polean  fare:  p<T 
la  qual  casa  era  a ciascuno  licito,  quanto  a 
grado  gli  era  , d’  ado|ierare. 

Molli  altri  servavano  Ira  questi  due  di  so- 
pra delti  una  mezzana  to  via  ^ non  slrignen- 
dosi  **  nelle  vivande  quanto  i primi,  nè  nel 
bere  e nell’altrc  di.s.siduzionì  allargandosi  quanto 
i secondi;  ma  a softìcienza  .secondo  gli  appe- 
titi le  case  issavano,  e .senza  rinchiudersi  an- 
davano attorno,  portando  nelle  mani  chi  fiorì, 
chi  erbe  odorifere  e chi  diverse  maniere  di 
spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  esti- 
mando essere  ottima  rosa  il  cerebro  con  rotali 
odori  confortare;  conciò  fos.se  cosa  che  l’ aere 
tutto  pares.se  dal  puzzo  de’  morti  cor|>i  e delle 
infermità  c delle  medicine  compreso  e puzzo- 
lente. Alcuni  erano  di  più  criidel  sentimento  ^ 

( come  che  (>er  avventura  più  fosse  sicuro  ) di-  -j 
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cendo,  niun’ altra  medicina  essere  contro  alle 
pestilenze  migliore  nè  cosi  Intona,  come  il  fug- 
gire loro  davanti:  c da  questa  argomento  mossi, 
non  eurando  d’ alcuna  cosa,  se  non  di  se,  as- 
sai et  uomini  e donne  abbandonarono  la  pro- 
pia città,  le  prnpie  ctise,  i lor  lunghi,  et  i 
lor  ptirenti  e le  lor  cose,  e cercarono  l’altrui, 
o almeno  il  lor  contado;  quasi  l’ ira  di  Dio  a 
punire  la  iniquità  degli  uomini  con  quella  pe- 
stilenza, non  dove  fossero,  procedesse,  ma  so- 
lamente a coloro  opprimere  , li  quali  dentro 
atte  mura  della  lor  città  si  trovassero,  com- 
mossa intendesse,  o quasi  avvisando,  niuna  per- 
sona In  quella  dover  rimanere,  e la  sua  ultima 
ora  esst’r  venuta.  E come  die  questi  cosi  va- 
riamente opinanti  non  mori-ssero  tutti,  non  per- 
, ciò  tutti  campavano;  anzi  infermandone  di  da- 
va scuna  molti  et  in  ogni  luogo,  avendo  essi 
stessi,  quando  sani  erano,  esemplo  dato  a co- 
loro clic  sani  rimanevano,  quasi  abbandonati 
^ Iter  lutto  languieno.  E lasciamo  spire  elici’ uno 
7>  cittadino  I’  altro  schifasse,  c quasi  ninno  vicino 
avesse  dell’  altro  cura,  et  i parenti  insieme  rade 
volte,  0 non  mai  si  visitassero,  c di  lontano, 
era  con  si  fatto  s|tavenlo  questa  tribulazione 
entrala  ne’  petti  degli  uomini  c delle  donne, 
die  I’  un  fratello  I’  altro  abbandonava , c il 
zio  il  ni|Mitc  , e la  sorella  il  fralello,  c 
s|ie-sse  volle  la  donna  il  suo  marito;  c,  clic 
maggior  cosa  è,  e quasi  non  credibile,  li  pa- 
dri e le  madri  i figliuoli,  quasi  loro  non  fos- 
sero, di  visitare  e di  servire  schifavano.  Per  la 
, qual  co.sa  a coloro  de’  quali  era  la  moltitudine 
vs  inestimabile,  c ma.sclii  e femine  che  inferma- 
vano , niuno  altro  sussidio  rimase , clic  o la 
carità  degli  amici  (c  di  (|iiesti  fur  pochi)  o 
l’avarizia  de’ serventi , li  quali  da  grossi  salar) 
e sconvenevnii  tratti  scnieno,  quantunque  per 
tutto  ciò  multi  non  fossero  divenuti,  c quelli 
cotanti  erano  uomini  e femine  di  grosso  inge- 
gno, et  i più  di  tali  servigi  non  usali;  li  quali 
quasi  di  niuna  altra  cosa  sorvieno,cbc  di  por- 
gere alcune  cose  dagl’  inrcrnii  addomandate,  o 
di  riguardare  quando  morieno;  e servendo  in 
tal  servigio,  se  molte  volte  col  guadagno  per- 
devano. E da  questa  essere  abbandonati  gl’  in- 
fermi da’ vicini,  da’ parenti  c dagli  amici,  et 
avere  scarsità  di  serventi , discorse  un  uso , 
ijuasi  davanti  mai  non  udito,  clic  niuna  , 
^ quantunque  leggiadra  o India  o gentil  donna 
va  fosse,  infermando,  non  curava  d’  avere  a’  suoi 
servigi  '5  nomo,  qual  che  egli  si  fosse  o gio- 
vane 0 altro,  et  a lui  senza  alcuna  vergogna 
ogni  parte  del  eorpo  aprire,  non  altrimenti  che 
ad  una  femina  avreblic  fallo,  solo  che  la  ne- 
cessità della  sua  infermità  il  richiedesse:  il  che 
in  quelle,  che  ne  guarirono,  fu  forse  di  mi- 
nore onestà  nel  tempo,  che  succedette,  cagio- 
ne '6.  Et  oltre  a questo  ne  seguìo  la  morte 
di  molti  che  per  avventura , se  stali  fossero 
alati,  camfiati  saricno:  di  che  Ira  per  lo  di- 
fetto degli  opportuni  scn  igi , gli  quali  gl’  in- 


fermi aver  non  poteano,  e per  la  forza  della 
pestilenza,  era  tanta  nella  città  la  moltitudine 
di  quelli  che  di  di  e di  notte  morieno,  che 
uno  stupore  era  ad  udir  dire,  non  che  a ri- 
guardarlo. Per  che  quasi  di  necessità  cose  con- 
trarie a’  primi  costumi  de’  cittadini  nacquero 
tra  coloro  li  quali  rimanean  vivi.  , 

Era  usanza  ( si  come  ancora  oggi  veggiamo  w 
usare  ) che  le  donne  parenti  c vicine  nella  casa 
del  morto  si  ragunavano,  e quivi  con  quelle, 
che  più  gli  appartenevano,  piangevano;  e d’al- 
tra parte  dinanzi  alla  casa  del  morto  eo’  suoi 
prossimi  si  ragunavano  i suoi  vicini  et  altri 
cittadini  assai,  e,  secondo  la  qualità  del  morto, 
vi  veniva  il  chericato,  et  egli  sopra  gli  omeri 
de’  suoi  pari  con  funeral  |K>mpa  di  cera  c di 
canti  alla  chiesa,  da  lui  prima  eletta  anzi  , 
la  morte,  n’ era  portato.  Le  quali  cose,  poiché 
a montar  cominciò  la  ferocità  della  pistolen- 
za  t",  0 in  tutto  o in  maggior  (larte  quasi  ces- 
sarono, et  altre,  nuove  in  loro  luogo  ne  soprav- 
vennero. Perciò  che  non  solamente  senza  aver 
molle  donne  dattorno  morivan  le  genti,  ma  as- 
sai n’  erano  di  ipielli  che  di  ipiesla  vita  senza 
testimonio  trapassavano,  e pochissimi  erano  co- 
loro a’  quali  i pietosi  pianti  e l’ amare  lagrime 
de’  suoi  congiunti  fossero  concedute  ; anzi  in 
luogo  di  quelle  s’ usavano  |>er  li  più  risa  e 
molti  e festeggiar  compagnevole  : la  quale  usanza 
le  donne,  in  gran  parte,  posposta  la  donnesca 
pietà,  per  salute  di  loro  avevano  ottimamente 
appresa.  Et  erano  radi  coloro,!  corpi  de’ quali 
fosser  più  che  da  un  diece  o dodici  de’  suoi 
ricini  alla  chiesa  accompagnati;  de’ quali  non 
gli  orrevoli  c cari  cittadini,  ma  una  maniera  , 
di  heccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente,  vs 
che  chiamar  si  facevan  becchini , la  quale  que- 
sti servigi  prezzolata  faceva,  soltentravano  alla 
bara,  e <|iiella  con  frettolosi  (tassi,  non  a quella 
chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte  disposto 
ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il  portavano 
dietro  a quattro  o a sei  eberici  con  (toco  lu- 
me, e tal  fiala  senza  alcuno:  li  quali  con  l’ajuto 
de’detti  bi-cchini,  senza  faticarsi  in  trop|>o  lungo 
uffizio  0 solenne , in  qualunque  sepoltura  di- 
soccupata trovavano  più  tosto , il  mettevano. 
Dtdia  minuta  gente,  c forse  in  gran  parte  della 
mezzana,  era  il  ragguardamento  di  molto  mag- 
gior iiiLseria  pieno  : (Htreiò  che  essi  il  più  o da 
s|ieranza  o da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case, 
nelle  lor  vicinanze  standosi,  a migliaja  per  gior- 
no infermavano;  e non  essendo  nè  serviti  nè 
atati  d’ alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna  reden- 
zione, lutti  morivano.  Et  assai  ii’  erano  che  nella 
strada  publiea  o di  di  o di  notte  finivano;  e 
molli,  ancora  che  nelle  case  finissero,  prima  , 
col  puzzo  de’ lor  corpi  corrotti,  che  aliramenti,  si 
facevano  a’ vicini  sentire  se  es.ser  morti:  e di 
questi  e degli  altri  che  (ter  tutto  morivano, 
tutto  pieno.  Era  il  più  da’  vicini  una  medesima 
maniera  servata , mussi  non  meno  da  tema  che 
la  corruzione  de’ morti  non  gli  olfendesse,  che 
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da  carità  la  quale  aresscro  a’ trapassati.  Essi, 
e per  se  medesimi,  c con  lo  ajuto  d’ alcuni 
portatori,  quando  aver  ne  potevano,  traevano 
dette  lor  case  li  corpi  de’ già  |>assati,  e que- 
gli davanti  agli  loro  usci  ponevano;  dove,  la 
mattina  spezialmente,  n’avrebbe  potuti  vedere 
senza  numero  chi  fosse  attorno  andato.  E quindi 
fatto  venir  bare  c tali  furono,  che  per  di- 
fetto di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno. 
Nè  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o tre  ne 
.portò  insiememente,  nè  avvenne  pure  una  vol- 
ta; ma  se  ne  saricno  assai  potute  annoverare 
di  queltc  che  la  moglie  e ’l  marito,  gli  due 
I 0 tre  fratelli  o il  padre  e il  figliuolo,  o cosi 
SI  fattamente  ne  contenieno.  Et  infinite  volte  av- 
venne die  andando  due  preti  con  una  croce 
per  alcuno,  si  misero  tre  o quattro  bare  da’ por- 
tatori portate  di  dietro  a quella;  c,  dove  un 
morto  credevano  avere  i preti  a seppellire , 
n’aveano  sei  o otto,  e tal  fiata  più.  Nè  erano 
perciò  questi  da  alcuna  lagrima  o lume  o com- 
pagnia onorati;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a 
tanto,  che  non  altramenti  si  curava  degli  uo- 
I mini  che  morivano,  die  ora  si  curerebbe  di 
•j  capre.  Per  che  assai  manifestamente  ap- 
parve che,  quello  die  il  naturai  corso  delle 
cose  non  avea  |>otuto  con  piccoli  e radi  danni 
a’ savi  mostrare,  doversi  con  pazienza  passare, 
la  grandezza  de’  mali  eziandio  i .semplici  far  di 
dò  scorti  e non  curanti.  .\lla  gran  moltitudine 
de’  corpi  mostrata , che  ad  ogni  chiesa  ogni  di 
e quasi  ogni  ora  concorreva  portala,  non  ba- 
stando la  terra  sacra  alle  sepolture,  e massi- 
mamente volendo  dare  a ciascun  luogo  propio 
secondo  I’  antico  costume,  si  facevano  per  gli 
I cimiteri  delle  chiese,  poiché  ogni  parte  era 
«;  piena,  fosse  grandissime,  nelle  quali  a centi- 
naja  si  mettevano  i sopravvcgnciiti.  Et  in  quelle 
stivati,  come  si  mettono  le  mercatanzie  nelle 
navi  a suolo  a suolo,  con  poca  terra  si  rico- 
prieno  infino  a tanto  che  della  fossa  al  sommo 
si  pervenia.  Et  acciò  che  dietro  ad  ogni 
I particularità  le  nostre  passate  miserie  per  la 
dtlà  avvenute  più  ricercando  non  vada,  dico, 
che  cosi  inimico  tempo  correndo  per  quella  , 
non  perciò  meno  d’ alcuna  cosa  risparmiò  il 
drcustante  contado,  nel  quale  ( lasciando  star 
le  castella,  che  simili  erano  nella  loro  picco- 
lezza alla  città)  per  le  sparte  ville  e per  li 
campi  i iavoratori  miseri  e poveri  e le  loro  fa- 
miglie, senza  alcuna  fatica  di  medico  o ajuto 
I di  servidore , per  le  vie  e per  li  loro  colli  ® 

■I  e per  le  case,  di  di  e di  notte  indifferente- 
mente, non  come  uomini,  ma  quasi  come  be- 
stie, morieno.  Per  ia  qual  cosa  essi  cosi  nelli 
loro  costumi  , come  i cittadini,  divenuti  lasci- 
vi, di  niuna  lor  cosa  o faccenda  curavano 
anzi  tutti,  quasi  quel  giorno,  nel  (|uale  si  ve- 
devano esser  venuti , la  morte  aspettassero , non 
d’aiutare  i futuri  frutti  delle  bestie  e delie 
terre  e delle  loro  passate  fatiche,  ma  di  con- 
I mmarc  quegli,  che  si  trovavano  presenti,  si 


sforzavano  con  ogni  ingegno  Per  che  ad- 
divenne “ che  i buoi,  gii  asini,  le  [lecore, 
le  capre,  i porci,  i polli  et  i cani  medesimi 
fedeiissimi  agli  uomini , fuori  delle  proprie  case  , 
cacciali,  per  li  campi,  dove  ancora  le  biade  ss 
abbandonale  erano,  senza  e,ssere,non  che  rac- 
colte, ma  pur  segale,  come  meglio  piaceva  loro, 
se  n’  andavano.  E molli  (juasi  come  razionali , 
poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno,  la  notte 
alle  lor  case,  senza  alcuno  correggimento  di 
pastore , si  tornavano  satolli.  Che  più  si  può 
dire,  lasciando  stare  il  contado,  et  alla  città 
ritornando,  se  non  che  tanta  e tal  fu  ia  cru- 
deltà del  Cielo,  c forse  in  parte  quella  degli 
uomini,  che  infra ’l  marzo  et  il  prossimo  lu- 
glio vegnente,  tra  por  la  forza  della  pestife- 
ra infermità,  e per  I’  esser  molli  infermi 
mal  serviti  o abbandonati  ne’  lor  bisogni  per 
la  paura  cli’avcano  i sani,  oltre  a cento  niilia 
creature  umane  si  crede  per  certo  dentro  alle 
mura  della  città  di  Firenze  essere  siati  di  vita 
tolti;  che  forse  anzi  1’ accidente  mortifero  non  sa 
si  saria  estimato  tanti  avervene  dentro  avuti. 

0 quanti  gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti 
nobili  abituri  |>er  addietro  di  famiglie  pie- 
ni , di  signori  e di  donne , infiiio  al  menomo 
fante  rimaser  voti  ! O quante  memorabili  .sdiiat- 
te,  quante  amplissime  eredità,  quante  famo.se 
ricchezze  si  videro  senza  successor  debito  ri- 
manere! Quanti  valorosi  uomini,  quante  belle 
donne,  quanti  leggiadri  giovani,  li  quali  non 
che  aiiri,  ma  Galieno,  Ippocratc,  o Esculapio 
avricno  giudicali  sanissimi , la  mattina  desina- 
rono co’  loro  parenti,  compagni  et  amici,  che 
poi  la  sera  vegnente  appresso  nell’  altro  mon- 
do cenarono  con  li  loro  pa.ssatit 

A me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  tra  s- 
tantc  miserie  ravvolgendo:  per  che,  volendo 
ornai  lasciare  star  quella  parte  di  queile,  che 
io  acconciamente  possa  lasciare,  dico  che  stando 
in  questi  termini  la  nostra  dtlà  d’ abilatori 
quasi  vota,  addivenne  (si  come  io  poi  da  per- 
sona degna  di  fede  sentii  ) che  nella  venera- 
bile chiesa  di  santa  Maria  Novella,  un  martedì 
mattina,  non  essendovi  quasi  alcuna  altra  per- 
sona, uditi  gli  divini  uGci  in  abito  lugubre, 
quale  a si  fatta  stagione  si  rìchiedea,  si  ritro- 
varono sette  giovani  Donne,  tutte  I’ una  all’al- 
tra 0 per  amistà  o per  vicinanza  o per  paren- 
tado congiunte,  delle  quali  niuna  il  venti  et 
ottcsimo  “ anno  passato  avea,  nè  era  minor 
di  didotto,  savia  ciascuna  e di  sangue  nobile 
e bella  di  forma  et  ornata  di  costumi  e di 
leggiadria  onesta.  Li  nomi  delle  quali  io  in  ss 
propia  forma  racconterei,  se  giusta  cagione  da 
dirlo  non  mi  togliesse,  la  quale  è questa,  che 
io  non  voglio  che,  per  le  raccontate  cose  da 
loro,  che  seguono,  e per  I’  ascoltate  nel  lem|H> 
avvenire,  alcuna  di  loro  possa  prender  vergo- 
gna, essendo  oggi  alquanto  le  leggi  ristrette 
al  piacere,  che  allora,  per  le  cagioni  di  sopra 
mostrate,  erano,  non  che  alla  loro  età,  ina  a 
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IrnpiH)  più  matura,  larghissime^  nù  ancora  dar 
materia  agl'  invidiosi , presti  a mordere  ogni 
lauderole  vita,  di  diniinuire  in  ninno  atto  l’ one- 
stà delle  valorose  Donne  con  iseond  parlari.  K 
(lerciù,  acciò  che  quello  che  ciascuna  diciscse , 
senza  confusione  si  [K>s.sa  comprendere,  appres.so 
|)er  nomi,  alle  qualità  di  ciascuna  convenienti 
0 in  tutto  o in  parte,  intendo  di  nominarle. 
Delle  quali  la  prima,  e quella  che  di  più  età 
era,  Pampinea  chiamereiiio,  e la  seconda  Fiani- 
iiietla,  Filomena  la  terza,  e la  quarta  Emilia, 
f et  appres.so  Lauretta  diremo  alla  quinta,  et  alla 
sa  sesta  Neifile,  c I’ ultima  Elùsa  non  s»mza  ca- 
gione nomeremo.  Le  quali,  non  già  da  alcuno 
prn|H)niniento  tirate,  ma  |>er  raso  in  una  delle 
parti  della  chiesa  adunatesi,  quasi  in  cerchio 
a seder  postesi,  dopo  più  s<»ipiri  lasciato  .stare 
il  dir  de’ paternostri,  seco  della  qualità  del  tempo 
medie  e varie  rose  rominriarotio  a ragionare: 
e dopo  alcuno  si>azio,  tacendo  l’ altre,  cosi  Pam- 
pinea cominciò  a parlare: 

Donne  mie  c-are , voi  |)Olete  cosi  come  io 
molle  volte  avere  udito  che  a ninna  persona 
fa  ingiuria  chi  onestamente  ii.sa  la  sua  ragio- 
ne. Naturai  ragione  è di  ciascuno,  che  ci  na- 
sce la  sua  viUi  quanto  può  aiutare  e con- 
servare c difendere.  E concedesi  questo  lanlo, 
< he  all  una  volta  è già  addivenuto  che , |ht 
giianlar  quella,  senza  col|>a  alcuna  si  sono  uc- 
f risi  degli  uomini.  E,  se  questo  enneedono  le 
ìHi  leggi,  nelle  sidlccitudini  delle  quali  è il  bene 
vivere  d’ ogni  mortale,  quanto  maggiormente 
senza  olTesa  d’ alcuno  è a noi,  et  a qualunque 
altn)  onesto,  alla  conservazione  della  nastra  vita 
prendere  quegli  rimedi,  che  noi  |x>ssiainu'/ Ugni 
ora  che  io  vengo  ben  ragguardando  alti  nostri 
modi  di  questa  mattina,  et  ancora  a quelli  di 
più  altre  pas.sale,  e pensando  clienti  e quali 
Il  nostri  ragionamenli  sieno,  io  comprendo,  e 
voi  siiiiilmenle  il  potete  compi-endere , ciascuna 
di  noi  di  .se  medesima  dubitare:  nè  di  ciò  mi 
maraviglio  niente,  ma  maraviglionii  forte,  av- 
vedendomi ciascuna  di  noi  aver  .sentimento  di 
donne,  non  prendersi  per  noi  a quello,  che 
ciascuna  di  voi  meritamente  teme,  alcun  com- 
penso. Noi  dimoriamo  qui,  al  parer  mio,  non 
aliramenli  che  .s<‘  esser  volessimo  o dovessimo 
testimone  di  quanti  corpi  morti  ci  sieno  alla 
.sc|Miltura  recati,  o d’  ascoltare  s<‘  i frali  di  qua 
entro,  de’ quali  il  niimero  è quasi  venuto  al 
1 niente,  alle  debile  ore  cantino  il  loro  iilicio, 
0 a dimostrare  a chiunque  ci  apiuri.sce,  ne’  no- 
stri abili  la  qualità  e la  qiiaiililà  delle  nostre 
miserie.  FI,  su'  di  quinci  usciamo;  o veggiaino 
corpi  morti  o infermi  trasportati  dattorno,  o 
seggiamo  coloro  li  quali  per  li  loro  difetti  l’au- 
torità delle  pubbliche  leggi  già  condannò  ad 
esilio,  quasi  ipielle  schernendo,  perciò  che  sen- 
tono gli  esci'ulori  di  quelle  o morti  o malati, 
con  dispiaccvoli  ini|M‘li  |mm'  Li  terra  discorri're; 
0 la  feccia  della  nnsli’a  città,  del  nosli-o  .sin- 
gue  riscaldala,  chiamarsi  becchini,  et  in  stra- 


zio di  noi  andar  cavalcando  e discorrendo 
|>er  tutto,  con  disoneste  canzoni  rimproveran- 
doci i nostri  danni.  Nè  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo,  se  non:  i cotali  son  morti,  e gli  al- 
trellidi  sono  per  morirete,  se  ci  fosse  citi  far- 
gli per  lutto  dolorosi  pianti  udireinuH).  E, 
se  alle  nostre  case  torniamo  ( non  so  se  a voi  ! 

cosi  come  a me  addiviene  ),  io  di  molta  fami-  ^ | 
glia  ninna  altra  persona  in  quella,  se  non  la  l 

iiii.1  fante  trovando,  impaurisco,  e quasi  lutti 
i capelli  addosso  ^ mi  sento  arricciare;  e par- 
mi  dovunque  io  vado  o dimoro , |>er  quella 
r omhre  di  coloro,  che  sono  trapassati,  vede- 
re, e non  con  quegli  visi  che  io  soleva,  ma 
con  una  vista  orribile,  non  .so  donde  in  loro  i 

nuovamente  venula,  spaventarmi.  Per  le  quali  I 

cose  e qui  c fuor  di  qui  et  in  casa  mi  seni-  J 

bra  star  male;  e tanto  più  ancora  quanto  egli  | 

mi  pare  che  ninna  persona  la  quale  abbia  al-  i 

cun  |)olso,  e dove  possa  andare,  come  noi  al»-  ‘ 

bianio,  ci  sia  riinasa,  altri  che  noi.  Et  ho  sen- 
tilo et  udito  più  volle  ( se  pure  alcune  cc  ne  Js  < 
sono)  quegli  colali,  .senza  fare  distinzione  al-  I 
cuna  dalle  cose  oneste  a quelle  che  oneste  non 
sono,  sedo  che  l'appetito  le  chieggia,  e soli  et 
accunipgiiali , c di  di  e di  notte,  quelle  fare 
che  più  di  diletto  lor  porgono.  E non  che  le 
solute  persone,  ma  ancora  le  racchiuse  ne’mo- 
nisteri,  faccendosi  a credere  che  quello  a lor 
si  convenga  e non  si  disdica  che  all’  altre,  rotte 
della  obedienxa  le  leggi , datesi  a’  diletti  car- 
nali, in  Uil  guisa  avvisando  scampare,  s<m 
divenute  lascive  e dissolute.  E,  se  cosi  è ( che 
esser  manifestamente  si  vede  ),  che  facciam  noi 
qui?  che  attendiamo?  che  sogniamo?  perchè  più 
pigre  e lente  alla  nostra  salute,  che  tutto  il 
rimanente  de'  ciltadini,  siamo?  leputiamoci  non 
men  care  che  tutte  F altre?  o crediani  la  no- 
stra vita  con  più  folte  catena  esser  legala  al  ^ 
nostni  coi-|H>  che  quella  degli  altri  sia?  e così  »» 
di  ninna  co.sa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia 
forza  d’ offenderla?  .Noi  erriamo,  md  siamo  in- 
gannate: che  be.stialità  è la  nostra  se  cosi  cre- 
diamo? (luante  volle  noi  ci  vorrem  riiiirdare 
clienti  e quali  sieno  stali  i giovani  e le  donne 
vinte  da  questa  criidel  pestilenza  , noi  ne  ve- 
dremo a|M'rlissiniu  argonienlo.  E peiviò,  acciò 
che  noi  per  i.scliilìllà,  o per  tracutaggine  ^ 
non  rade.ssinio  in  quello,  di  che  noi  per  av- 
ventura )K‘r  alcuna  uiaiiicra,  volendo,  (Kitrem- 
nio  .scampare  ( non  su  se  a voi  quello  se  ne 
|iarrà,  che  a me  ne  |>arrehbe  ),  io  giudicherei 
oltimamenle  fallo  che  noi,. si  come  noi  siamo, 
sì  come  molti  innanzi  a noi  hanno  fatto  e fanno, 
di  questa  terra  uscissimo,  e fuggendo  come  la 
morte  i disonesti  esempli  degli  altri,  onesta- 
mente a’  nostri  luoghi  in  contado,  de’  quali  a 
ciascuna  di  noi  è gran  copia,  ce  ne  andassimo 
a stare:  e quivi  quella  festa,  quella  allegrez-  93 
za,  quello  piacere,  che  noi  potessimo,  .seinui 
trapas.sare  in  alenilo  alto  il  segno  della  ragio- 
ne, pKMides,siuio.  yuivi  s’  odono  gli  uccelletti 
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; canlan;,  rr^igioiiTisi  vrrdr^parc  i colli  c le 
pianure,  et  i campi  pieni  di  biade  non  altra- 
mente nndi'piiriarc  clic  il  mare,  e d’ alberi  ben 
! mille  maniere,  et  il  Cielo  più  apertamente,  il 
; quale  ancora  che  cruccialo  ne  sia,  non  perciò 
i le  sue  belleize  eterne  ne  nega  , le  (piali 
molUi  più  belle  sono  a rignardan‘,  clic  le  mura 
vote  della  nostra  citU.  Et  evri  oltre  a questo 
l'aere  assii  più  fresco,  c di  quelle  cose,  che 
alla  vita  bisognano  in  questi  tempi,  v’ è la  co- 
pia maggiore,  e minore  il  numero  delle  noje. 
Perciò  che,  quantunque  quivi  cosi  muojann  i 
lavoratori,  come  qui  fanno  i cittadini,  v'è  tanto 
minore  il  dispiacere,  quanto  vi  sono  più,  che 
nella  città,  rade  le  case  e gli  abitanti.  E qui 
d'altra  parte,  se  io  Inm  veggio,  noi  non  ab- 
, bandoniam  persona,  anzi  ne  possiamo  con  ve- 
K rilà  dire  molto  più  tosto  abbandonate;  perciò 
die  i nostri,  o morendo  o da  morte  fuggendo, 

I quasi  non  fussimo  loro,  sole  in  tanta  afflizione 
I n'  hanno  lasedate.  .\iuna  riprensione  adunque 
I può  cadere  in  cotal  consiglio  seguire^  dolore  e 
noja  c forse  morte,  non  .seguendolo,  ixitrebbc 
avvenire.  E perciò , quando  vi  paja , prendendo 
le  nostre  fanti,  e con  ie  cose  opportune  fac- 
cendoci  seguitare,  oggi  in  questo  luogo  e do- 
mane in  quello,  quella  allegrezza  e festa  pren- 
dendo che  questo  tempo  può  porgere,  credo 
(he  sia  ben  fatto  a dover  fare;  e tanto  dimo- 
rare in  tal  guisa,  che  noi  veggiamn  (se  pri- 
ma da  morte  non  siamo  sopraggiunte  ) che  line 

!il  Ciclo  riserbi  a queste  cose.  E ricordovi  che 
egli  non  si  disdire  più  a noi  1'  onestamente  an- 
dare, che  faccia  a gran  parte  dell’  altre  lo  star 
disonestamente. 

L’ altre  donne,  udita  Fampinea  , non  sola- 
I mente  il  suo  consiglio  lodarono,  ma  disidernse 
1,  di  stguitarlo , avien  già  più  parlicularmente  tra 
se  corainriatu  a trattar  del  modo,  quasi  quindi 
, levandosi  da  sedere,  a mano  a mano  d<ive.ssono 
entrare  in  cammino.  Ma  Filomena  , la  quale, 
dlscrclissima  era,  disse;  donne,  quanliin(|iic  ciò, 
“ die  ragiona  l’ampinea,  sia  ottimamenU;  detto, 
non  è |ierciò  così  da  correre,  come  mostra  che 
voi  vogliate  fare.  Ricordivi  che  noi  siam  tutte 
i femine,  e non  ce  n’ha  ninna  si  fanciulla,  che 
I non  possa  ben  conoscere  come  le  remine  sieno 
ragionate  insieme  ni,  c .senza  la  iirovedeiiza 
f d’ alcuno  uomo  si  sappiano  regolare.  Noi  sia- 
[ u»  mobili,  ritrose,  sospettose  ns^  pusillani- 
me ns  ^ paurose;  per  le  quali  cose  io  dubito 
forte,  se  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo 
che  la  nostra  , che  questa  compagnia  non  si 
di.«(dva  troppo  più  tosto,  c con  meno  onor  di 
ji  noi,  che  non  ci  bisognen-bbe.  E perciò  è linono 
e a provvederci  avanti  che  eomineianio.  Di.sse  al- 
lora Elisa  ; veramente  gli  nomini  sono  delle 
Icniine  rapo,  e senza  l’ordine  loro  rade  volle 
j rasce  alcuna  nostra  opera  a laiidcvole  fine.  Ma 
mine  pflssiam  noi  aver  questi  uomini?  ciascuna 
I di  noi  sa  che  de’  suoi  .sono  la  maggior  |Kirle 
I .wrti,  e gli  altri  che  vivi  rimasi  sono,  chi  i|ua 
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e chi  là , in  diverso  brigate , senza  .sa|M-r  noi 
dove,  vanno  fuggendo  quello,  die  noi  eendiia- 
mo  di  fuggire;  et  il  pregare  gli  strani  non 
.saria  convenevole;  per  che  .se  :illa  nostra  sa- 
lute vogliamo  andar  dietro,  trovare  si  coiivien 
modo  di  .si  fattamente  ordinarci,  che,  dove  per 
diletto  e per  riposo  andiamo,  noja  c scandalo 
non  ne  segua.  ^ 

.Mentre  tra  le  donne  erano  così  fatti  ragio-  99 
namenti,et  ecco  entrar  nella  diiesa  tre  giova- 
ni, non  perciò  tanto,  che  meno  di  venlioinqiie 
anni  fosse  l’ età  di  «dui  che  più  giovane  era 
di  Ioni;  ne’ quali  ne  perversità  di  lem|>o,  nò 
perdita  d' amici  0 di  jiarenli , nè  iKiiira  di  se 
medesimi,  avea  |joluto  amor,  non  die  s|Mgne- 
re,  ma  raffreddare.  Ile’ quali  l’uno  era  diia- 
malo  Panfilo,  e Filostralo  il  secondo,  e l’ulti- 
mo Dioneo,  a.ssai  piacevole  e costumato  dascuiin, 
et  andavano  cercando,  fier  lo«i  somma  con.so- 
lazionc,  in  tanta  turhazioiic  di  cose,  di  vedere 
le  lor  donne,  le  quali  per  ventura  tulle  e tre 
erano  Ira  le  predette  .sette,  come  che  dell’ al- 
tre alcune  ne  fo.ssi*ro  «ingiunte  parenti  d’ al- 
cuni di  loro.  Nè  prima  esse  agli  (sebi  corsero 
di  costoro,  che  costoro  furono  da  es.se  veduti; 
per  che  Pampinea  allor  cominciò  sorridendo; 
ceco  che  la  fortuna  a’  nostri  roininriamcnti  è 
favorevole,  et  hacs'i  davanti  posti  discreti  gio-  , 
vani  e valorosi,  li  quali,  volentieri  c guida  e nw 
.si'rvidor  ne  .saranno,  se  di  prendergli  a que- 
sto oficio  non  s<;hifercmn.  Neifile  allora  tutta 
nel  viso  divenuta  |ht  vergegna  vermiglia,  per- 
ciò che  alcuna  era  di  quelle  che  dall’  un  de’ gio- 
vani era  amata,  clksc;  Pampinea,  per  Dio  guar- 
da ciò  che  tu  dichi;  io  «>no.s«i  .issai  aperta- 
mente iiiiiii’ altra  cosa  che  tutta  buona  •'*  dir 
IKilersi  di  qualunque,  s’ è l’uno  di  costoro,  e 
credigli  a Inippo  maggior  «isa  , die  questa  non 
è,  soflidcnli,  e slmilmente  avviso  loro  buona 
compagnia  et  iim;sla  dover  tenere,  non  die  .1 
noi,  ma  a molto  più  belle  e più  rare  die  noi 
non  siamo.  Ma , perciò  (;iie  assai  nunifesla  cosa 
è,  loro  essi're  d’ alcune,  die  qui  ne  sono,  in- 
namorati , temo  die  infamia  e riprensione,  sanza 
nostra  colpa,  0 di  Ioni,  non  ce  ne  si'gua,  se 
gli  meniamo.  Di.sse  allora  Filomima;  questo  non 
monti  nienle;  là  dov' io  onestamente  viva,  nè 
mi  rimorda  d’ alcuna  oisa  la  coscienza,  parli  ^ 
dii  vuole  in  contrario,  Iddio  c la  verità  per  me  jol 
l’ arme  prenderanno.  Ora  fossero  essi  pur  già 
disposti  a venire;  cliè  veramente,  come  Pam- 
pinea disse , potremmo  dire , la  fortuna  esser 
alla  nostra  andata  favoreggianle  L’  altre 
udendo  costei  cosi  futtimenle  parlare,  non  so- 
Inniente  si  lac(|uero,  nti  con  consentimcnio  con- 
corde tutte  dissero  die  essi  fosser  diianiati,  c 
lor  si  diti'ssc  la  hmi  intenziune,  e pregassersi 
clic  dovesse  loro  piacere  in  cosi  fatta  andata 
lor  tener  compagnia.  Per  die  senza  piò  parole 
Pampinea  levatisi  in  pii',  la  quale  .id  alcuno 
di  loro  IHM'  saiigninità  era  «ingiunta,  verso  loro, 
clic  fermi  .stavano  a riguardarle,  si  fere,  e con 
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I Urli)  vìmi  salulaligli,  Itiro  la  loro  disposi- 
lo-j  ziimc  f<’  maiiifriità , e pret;ògli  prr  parte  di 
tulU'.elir  con  puro  e fraUdIcvolc  animo  a te- 
nere loro  coniiuKiiia  si  dovessero  disporre.  I 
piovani  si  credettero  primieramente  esser  bef- 
fati ; ina , (Kiicliè  videro  che  da  dovcro  parlava 
la  donna , rispuosero  lietamente  se  e.ssere  ap- 
parm-liiati.  E senza  dare  alcuno  indugio  al- 
l’opera, anzi  die  quindi  si  partissono,  diedono 
ordine  a ciò  ebe  fare  avessono  in  sul  partire. 
Et  ordinatamente  fatta  ogni  rosa  opportuna  ap- 
parerdiiare,  e prima  mandalo  lì,  dove  inlen- 
devan  d’ andare;  la  seguente  mattina , cioè  il 
mercoledì , in  su  lo  schiarir  del  giorno,  le  donne 
con  alquante  delle  lor  fanti,  et  i tre  giovani 
con  tre  lor  famigliali,  nsciti  della  città,  si  mi- 
sero in  via;  nè  oltre  a due  piccole  miglia  si 
dilungarono  da  essa , che  essi  pervennero  al 
luogo  da  loro  primieramente  oniinalo.  Era  il 
detto  luogo  ^ .sopra  una  piccola  montagnetta, 
da  ogni  parte  lontano  alquanto  allo  nostre  stra- 
j de,  di  varj  albuscelli  e piante  tutte  di  verdi 
lus  fronde  ripieno,  piacevoli  a riguardare.  In  sul 
ailmo  della  quale  era  un  palagio  con  bello  e 
gran  cortile  nel  mezzo  e oin  logge  e con  sale 
c con  camere,  tutte,  ciascuna  verso  di  se  bel- 
lissima, e di  liete  dipinture  ragguanlevole  et 
ornala,  con  pratclli  dattonio  e con  giardini  ma- 
ravigliosi  e con  pozzi  d’ acque  freschissime  e 
con  volte  di  preziosi  vini  : cose  più  alle  a cu- 
riosi bevitori,  che  a sobrie  et  oneste  donne.  Il 
quale  tutto  spazzato , e nelle  camere  i letti 
falli,  et  ogni  cosa  di  fiori,  quali  nella  stagio- 
ne si  potevano  avere,  piena,  e di  giunclii  giun- 
cala, la  vegnente  brigata  trovò  con  suo  non 
poco  piacere.  E postisi  nella  prima  giunta  a 
st'dere,  disse  Dioneo,  il  quale  oltre  ad  ogni 
altro  era  piacevole  giovane  c pieno  di  motti  : 
Donne,  il  vostro  senno,  più  die  il  nostro  av- 
vedimento, ci  ha  qui  guidali,  lo  non  so  quello 
che  de’ vostri  pensieri  voi  v’intendete  di  fare: 

^ li  miei  lasciai  dentro  dalla  porta  della  cittì  al- 
io* lora  che  in  con  voi  poco  fa  me  n’  uscii  fuori. 
E perciò  o voi  a sollazzare  et  a ridere  et  a can- 
tare con  meco  insieme  vi  disponete  ( tanto  di- 
co, quanto  alla  vostra  dignità  s’appartiene)  o 
voi  mi  licenziate  che  io  per  li  miei  peusier  mi 
ritonii  e sleami  nella  città  tribolata.  A cui 
Pampinea  non  d’  altra  maniera , che  se  simil- 
mente tutti  i suoi  avesse  da  se  cacciati,  lieta 
rispuose:  Dioneo,  ottimamente  parli  : festevol- 
mente viver  si  vuole;  nè  altra  cagione  dalle 
tristizie  ci  lia  fatto  fuggire.  Ma,  perciò  che  le 
cose  che  sono  senza  modo  non  possono  lunga- 
mente durare,  io,  che  cominciatrice  fui  de’ra- 
gìonainenti , da’  quali  questa  cosi  bdia  compa- 
gnia è .stila  fatta , |H-nsando  al  continuare  della 
nastra  letizia,  estimo  clic  di  necessità  sia  con- 
venire esser  Ira  noi  alcuno  principale,  il  quale 
noi  et  onoriamo  et  ubbidiamo  come  maggiore, 
nel  quale  ogni  |>ensiero  stea  di  doverci  a lie- 
tamente viver  disporre.  Et  acciò  che  ciascun 


pruovi  il  peso  della  sollecitudine  insieme  col  |Jj 
piacere  della  maggioranza,  e per  conscguente 
d'una  parte  e d’altra  traiti,  non  possa,  chi 
noi  pruova,  invidia  avere  alcuna;  dico  die  a 
ciaacim  per  un  giorno  s’  attribuisca  il  peso  o 
l’ onore:  e ehi  il  primo  di  noi  esser  debbi, 
nella  elezion  di  noi  tutti  sia  ; di  quelli , che 
seguiranno,  come  l’ora  del  vespro  s’ avricia^ 
rà,  quegli  o quella,  clic  a colui  o a colei  pia- 
cerà, che  quel  giorno  avrà  avuta  la  signoria: 
e questo  cotale,  secondo  ii  suo  arbitrio,  del 
tempo,  che  la  sua  Signoria  dee  bastare  *>,  del 
luogo  e del  modo,  nel  quale  a vivere  abbiamo, 
ordini  e disponga. 

Queste  parole  sonunamenle  piacquero,  e ad 
una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  elessero: 

0 Filomena,  corsa  prestamente  ad  uno  alloro, 
perciò  che  assai  volle  aveva  udito  ragionare  di 
quanto  onore  le  frondi  di  quello  eran  degne,  i 
e quanto  degno  d’  onore  fiicevano  chi  n’  era 
meritamente  incoronato,  di  quello  alcuni  rami 
colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  et 
apparente  la  quale  messale  sopra  la  lesta, 
fu  poi,  mentre  durò  la  lor  compagnia,  mani- 
festo segno  a ciascuno  altro  della  reni  signoria 
e maggioranza. 

Hampinea , falla  Reina , comandò  che  ogni 
uom  Lieesse,  avendo  già  fatti  i famigliari  da’  tre 
giovani  e le  loro  fanti,  che  eran  quattro,  da- 
vanti chiamarsi,  e,  tacendo  ciascun,  disse:  ac- 
ciò che  io  prima  esemplo  dea  a tutte  voi , per 
lo  quale  di  bene  in  meglio  procedendo , la  no- 
stra compagnia  con  ordine  e con  piacere  e senza 
alcuna  vergogna  riva  e duri  quanto  a grado 
ne  tia,  io  primieramente  costituisco  Parmeno 
famigliar  di  Dioneo  mio  siniscalco,  et  a lui  la  i 
cura  e la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  fami- 
glia  oammctlo  e ciò  che  ai  servigio  della 
sala  appartiene.  Sirisco  famigliar  di  Panfilo  vo- 
glio che  di  noi  sia  spcnditore  e tesoriere,  e di 
Parmeno  seguili  i comandamenti.  Tindaro  al 
servigio  di  Filostrato  c degli  altri  due  attenda 
nelle  camere  Ioni,  qualora  gli  altri,  intorno 
a’  loro  ufici  impediti , attendere  non  vi  potes- 
sero. Misia  mia  fante,  e Licisca  di  Filomena, 
nella  cucina  saranno  continue,  e quelle  vivande 
diligentemente  apparecchieranno,  die  per  Par- 
meno  loro  saranno  imposte.  Cliimera  di  Lauret- 
ta , e blralilia  di  Fiammetta,  al  governo  delle  ca- 
mere delle  Donne  intente  vogliamo  che  sticno, 
et  alla  nellezza  de’  luoglli  dove  staremo  . e cia- 
scuno generalmente,  per  quanto  egli  avrà  cara 
la  nostra  grazia,  vogliamo  e comandiamo  die 
si  guardi  dove  che  egli  vada , onde  che  egli 
torni,  che  che  egli  oda  o vegga  **,  niuiuk  no-  r 
velia,  altro  che  lieta,  ci  rechi  di  fuori.  E que-  *>• 
sti  ordini  sommariamenlc  dati,  li  quali  da  tutti 
commendali  furono,  lieta  drizzata  in  piè  disse:  , 

qui  sono  giardini,  qui  sono  pratclli,  qui  altri  - 
luoghi  dilettevoli  assai,  per  li  quali  ciascuno  a suo 
piacer  sollazzando  si  vada,  e,  come  terza  suona, 
ciascun  qui  sia,  acciò  che  per  lo  fresco  si  mangi. 
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Lirenziata  adunque  dalla  nuova  Rrina  la  lieta 
brigata,  li  giovani  insieme  colle  belle  donne 
ragionando  dilettevoli  uwe , con  lento  passo  si 
misono  per  uno  giardino,  belle  ghirlande  di 
varie  fmndi  farcendosi , et  amorosamente  cantan- 
do. E poiché  in  i|neiIo  tanto  fur  dimorati,  quan- 
to di  spazio  dalla  Kcina  avuto  aveano,  a casa 
tornati,  trovarono  Parmeno  studiosamente  aver 
dato  principio  al  suo  ufìcio;  perciò  clic,  entrati 
in  una  sala  terrena,  quivi  le  tavole  messe  vi- 
dero con  tovaglie  bianchissime,  c con  bicchieri 
che  d’ ariento  parevano,  et  ogni  cosa  di  fiori 
I di  ginestra  coperta.  Per  die,  data  l’acqua  alle 
ss  mani,  come  piacque  alla  Reina,  secondo  il  giu- 
dicio  di  Parmeno,  tutti  andarono  a sedere.  Le 
vivande  dilicatamentc  fatte  vennero,  e finissimi 
vini  fur  presti:  e senza  più,  chetamente  li  tre 
ùunigliari  servirono  le  tavole.  Dalle  quali  cose, 
perciò  che  lielle  et  ordinate  erano,  rallegrato 
ciascuno,  con  piacevoli  motti  e con  festa  man- 
giarono. E levate  le  tavole,  conciò  fosse  rosa 
che  tutte  le  donne  carolar  sapessero  e simil- 
mente i giovani,  e parte  di  loro  ottimamente 
e sonare  to  e cantare,  comandò  la  Rrina  che 
I gli  sirumcoti  venissero;  e per  comandamento 
■lidi  lei,  Dioneo  preso  un  liuto,  e la  Fiammetta 
una  viuola,  cominciarono  soavemente  una  danza 
I sonare.  Per  che  la  Reina  coll’  altre  donne, 
insieme  co’  due  giovani,  presa  una  carola  con 
lento  passo,  mandati  I famigliarì  a mangiare, 
a carolar  cominciarono;  c quella  finita,  canzo- 
ni vaghctle  e liete  cominciarono  a cantare.  Et 
in  questa  maniera  stettero  tanto  che  tempo 
parve  alla  Reìna  d’andare  a dormire:  perche, 
data  a tutti  la  licenzia,  li  tre  giovani  alle  lor 
camere , da  quelle  delle  donne  separale , se 
n’andarono,  le  quali  co*  letti  ben  fatti,  c cosi 
di  fiori  piene,  come  la  sala,  trovarono,  c si- 
migliantemente  le  donne  le  Ioni;  per  che  spo- 
gliatesi s’  andarono  a riposare. 

Non  era  di  molto  spazio  sonata  nona,  che  la 


Rrina  levatasi  liilte  l’ altre  fece  levare,  e simil- 
mente i giovani , alTermando  esser  nocivo  il 
troppo  dormire  il  giorno:  e.  cosi  se  n’  andaro- 
no in  uno  pralello,  nel  quale  l’erlia  era  verde  ^ 
e grande,  ne  vi  poteva  d’ alcuna  parie  il  .sole,  <ii 
e quivi  seiitcndn  un  soave  venticello  venin- , 
si  come  volle  la  lor  Reina , tutti  sopra  la  venie 
erlia  si  puoscro  in  cerchio  a sedere,  a’ quali 
ella  di.sse  cosi:  * 

Girne  voi  vedete,  il  sole  è allo  et  il  caldo 
è grande,  nè  altro  s’  ode  che  le  cicale,  su  p*T 
gli  ulivi;  per  che  l’andare  al  presente  in  al- 
cun luogo  sarebbe  senza  dubbio  sciocchezza.  Qui 
è bello  e fresco  stare,  et  hacci,  come  voi  viv 
dete,  e tavolieri  c scacchieri,  e può  cia.scuiui, 
secondo  che  all’animo  gli  è più  di  piacere, 
diletto  pigliare.  Ma,  se  in  questo  il  min  (lan'r 
si  seguitasse,  non  giocando,  nel  quale  ^ l’ani- 
mo dell’ una  delle  parli  convicn  che  si  turbi  | 
senza  troppo  piacere  dell’  altra  o di  chi  sla  a 
vedere,  ma  novellando  ( il  die  può  porgeni,  di- 
cendo uno  a tutta  la  compagnia  che  ascolta, 
diletto)  questa  calda  parte  del  giorno  trapas- 
seremo. Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di 
dire  una  sua  novellella  che  il  sole  fia  decli- 
nato et  il  caldo  mancato,  e potremo  dove  più 
a grado  vi  fia  andare  prendendo  diletto.  E per- 
ciò, quando  qutslo  che  io  dico  vi  piaccia  ( die 
dis|Kista  sono  in  ciò  di  seguire  il  piacer  vostro  ), 
facciamio,  e,  dove  non  vi  piacesse,  ciascu- 
no infino  all’  ora  del  vespro  quello  faccia  die  * 
più  gli  piace.  Le  donne  parimente  e gli  uomini 
tutti  lodarono  il  novellare,  .\dunque,  disse  la 
Reina,  se  questo  vi  piaci',  pi'r  questa  prima 
giornata  voglio  che  lilH'ro  sia  a ciascuno  di  quel- 
la materia  ragionare  che  più  gli  sarà  a grado,  f 
E rivolta  a Fanfilo,  il  quale  alla  sua  destra 
sedea  piacevolmente  gli  dis.se  che  con  una 
delle  sue  novelle  all’  altre  desse  principio.  Laon- 
de Fanfilo,  udito  il  comandamento,  preslanien- 
te,  essendo  da  tutti  ascoltato,  cominciò  così: 
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1.  Siete  disse  sempre  il  Booe. , non  msi  sete,  il  Pe- 
trarca I*  uno  e I*  nitro.  E.  M. 

1 La  tinaie  , clo«  rUoréatione  , rbi»  due  rigtie  di  so- 
pra ha  detto  ; mn  per  certo  sta  nwlto  lontana , e dura- 
mente.  Alni  la  riferiscono  a morialità  , ma  senza  alnm 
foodamenio.  perciocché  la  ricordaUone  si  porta  il  libro 
Ì8  fronte , e non  la  mortalità  stessa.  E.  M. 

S.  Questa  descfizionc  delia  peste  di  Gioranni  Boceae- 
tio,  superiore  a quante  laudi  possano  esai'rle  date  da  in- 
freno umano  , fu  riguardala  sin  da  principio  , e h>  é stala 
poi  sempre , come  ona  imitazione  di  quella , che  della 
pnted* Alene,  acradula  a suo  tempo,  fece  Tucidkle. 
QaHIo , che  dì  slmile  abbiamo  trovato  in  queste  due 
imzkmi  confrontandole  ntleoiamente , si  è , che  la  genie 
moriva  senza  riinedio  ; mancati  i rusiodi  delle  leggi  si  <11- 
eòe  uiiiaoc  , gii  scelieraii  le  ooiiculcavanu  , com- 


mettendo rapine  c ogni  altro  eccesso  liberamente  ; i pa- 
zienti m.'tncavano  della  debita  cura  per  mancanza  di  chi 
gli  asstslesse  ; I morti  erano  scpolll  con  negligenza , e 
talvolta  confusamenle  \ conseguenze  necessarie  di  qua- 
lunque peste;  di  che  le  due  più  recenti  di  Marsiglia  fan- 
no Invincibile  leslimonianza. 

Ma,  venendo  ai  parlirotari,dico  che  i sinlomi  di  que- 
ste «lue  pesti  sono  tra  loro  difTen'ntissimi , c tale  é anco 
1.1  maniera  di  raci'ontarli.  Anzi  in  Tucidide  si  vo<fc  una 
voglia  di  passarsela  più  presto  che  può , per  riptgli.irc  il 
filo  della  sua  Istoria , e una  certa  negligenza , come  sa- 
rebbe quella  che  per  l’ eccessiva  arsura  la  gente  si  but- 
tava nei  pozzi , non  essendo  In  Atene  fato  delle  fontane  s 
e più  sotto,  che  alcuni  lrov.indosi  mezzi  morti  per  le 
llrofle  si  SfoliolaVQno  Intorno  alle  *k*He  quali  aveva 
dello  di  aopra  non  esser  per  amo  introdotto  r uso  in 
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Alene)  prl  deniderio  dell’ act^iia  j come  anco  quella  di 
rlfM'icn^  alle  volte  le  nR-(ic«imu  i^se. 

Compara . o I^Uore , que»le  due  Descrizioni  nei  loro 
originali,  o Irovirral  assai  maggiori;  esattezza,  vivacilA  di 
colori,  varietà  c copiosità  di  materia  in  quella  del  nostro 
Autori*,  e iioCdiilu  diversità  da  quella  di  Tucidide.  >'ui 
nondìmi'no  non  lascieremo  d’  avvertire  chi;  Tuekiidc  fa 
quella  sua  Iiescrizìone , ti  può  din;.  Incidentemente ^lail-- 
dovo  il  B(MX.ìCciu  (a  dell.a  sua  un  negozio  principalissimo 
in  guisa  di  un*  afH'rlum  magnifica  del  teatro  delle  sue 
Nuveile.  M^rtiselli.  Ben  diversa  è la  sentenza  die  di 
questa  Detcriziiine  lia  pronumHato  un  miglior  Arlntro . 
Ugo  Foscolo  ; c nul  leniamo  che  sla  pregio  dell’  opera  i'.ir> 
riHVirnc  qui  le  sue  parole.  = Un  r.ritico  illustre  Francese 
giudica  , che.  il  Bot'cacrio  avendo  avuto  sotto  gli  ordii  la 
storia  di  Tucidide  e il  p<M-ma  di  Lticrezio,  ahtna  cuimi» 
lato  le  loro  doti  ilivcrse  in  guisa  , che  gli  venm;  fatto  di 
superarti , e descritte  la  prxie  da  itlarlco  , da  filuaofo  e 
da  poeta  (*).  .S’ei  vedesse  l’uno  e l’ altro  di  quegli  scrit- 
tori non  so:  .ad  ogni  nuHio  hastava  il  Latino,  il  quale  se- 
gue di  passo  in  passo  Tucidide-  Molla  parte  dell’  Itali. ino 
sembra  panirr.*isi , non  puri;  d’ nvvenlmenli  originati  piT 
avventura  e in  Atene  c in  Firenze  dalla  medesima  epi- 
demia , ma  ben  anche  di  rifl<;ssioni  n minub;  partirolari- 
là,  nelle  quali  6 Improliabilc  che  più  scrittori  coneorres- 
scro  a C.1SO.  Il  merito  delta  dr*5(Tizione  della  pestilenza 
nel  Dccamemne  non  risulta  rosi  dallo  stile  ( che  raffron- 
talo a quel  di  Tucidide  e di  Lucrezio  é fn;d4lissimo  ), 
come  dal  contrasto  degl’inrcrmi  c de' fiincrali , e della 
desolazione  nella  cUli  c*t>n  la  gioia  tranquilla  e le  danze 

0 le  Cime  e le  canzonelle  e il  novellar  delta  villa.  In 
questo  il  0047031x10,  quand’anche  svrssu  imitata  In  oar- 
raziono  , la  .uluperù  da  Inventore.  Bensì  guardando  cia- 
scuna 4lei«Tiziono  d.i  se  , la  pk-ii  e«l  U terrore  pninun- 
pono  inslsienti  dalle  parole  <k-l  Greco  c s’ affollano , ma 
senza  confondersi  ; da  ch’ei  procede  con  l’ordine  die  la 
natura  diede  al  principio , al  progresso  c agli  efletti  di 
tanta  calamità.  Hadiin.indo  circostanze  due  volle  tanto 
più  che  U Bocraixio,la  dpinge  onergicanjeule  in  pochis- 
simi Iratti  sì  che  tulle  cospirino  simullaneainenU;  a occu- 
pare tulle  te  facoltà  dell' anima  nostra,  il  Boccaccio  si 
sofTenna  a bell’agio  di  cosa  in  cosa  pur  a sfoggiarle  con 
quel  suo  pennelb  ggiare  , che  da’ pillori  si  duainerebl^e 
piazzoxo  j e le  .amplifica  in  guisa  da  far  gosp<*tiar  « h’egll 
es.ageri  : Maranglio^a  cote  é ad  udire  quello  ede  in  dettbo 
dire;  il  che  te  dagli  occhi  di  motti  e da’ miei  non  foste 
stato  veduto , appena  che  lo  ardissi  di  crederlo  , non 
che  di  serb  erto  , quantunque  da  fededegno  udito  l’ aer-t- 
Ml.  E non  gli  basta  : f)l  che  gli  occhi  miei  ( ticcoine  poco 
davanie  i detto  ) , presero  , tra  /*  altre,  volte  , vn  di  coti 
(atta  e-tp«n>/i:a  , wr//o  r/o  puMUca  (••).  Vito  è che  Tu- 
cidide n.nrra  con  maggion;  efìicaci.a  , perché  n’  cblie  rspc- 
rb*nza  più  certa  : fio  pariro  di  quel  morho  auch’  lo , e 
t’ ho  veduto  patire  dagli  altri  (***)  ; ma  s’  astiene  da  ogni 
esclamazione  n'Uorica  c da  profe.ssioni  di  verità.  La  tem- 
pra iiìversa  de’  loro  ingegni  e la  dìvcrsilà  de’  loro  sludi 
gli  ammacsirav.i  a disegnare  c colorire  I medesimi  falli 
in  due  maniere  alTallo  diverse.  Le  arti  inerclricic  del- 
I*  orazione , che  il  Boccaccio  derivò  con  ammirazione 
da’  rétori  Romani , non  erano  ancora  failurato  da  Iso- 
rrale  e da  que’  parolai , né  celebrate  in  Alene  all’  età  di 
Turidldc;  ond’ é il  mcn  Attico  fra  gli  Alenlesl,  perché 
modi'llav.v  il  suo  dialcllo  maieroo  sovra  la  lingua  univer- 
sale e schieltissima  discesa  da  Omero , ecc.  Il  Boccaccio 
iniKlellarulo  P klÌom.i  fiorentino  su  la  lingu.i  moria  de’ La- 
tini, .vixresccv.agli  dignità,  ma  gli  mortificava  la  nativa 
energia.  Finatim-nte  Tucidide  adopera  i vocaboli  quasi 
inab'ria  p.assiv.a , e H costringo  a addensare  passioni,  im- 
magini c riflessiuni  più  n>oUe  che  forse  non  possono  la- 
lor  contenere}  ond*  ei  fiore  quasi  tiranno  della  sua  lin- 
gua. Or  il  Doccarciu  la  vi;z7eggi:i  da  innamoralo.  Din-stì 

1 he  ei  vedesse  in  ogni  parola  una  vita  che  le  foss«;  pro- 
pria, ne  b)sogn«>sa  altrimenti  d’essere  animala  dall’ in- 
telletto; e pero  o poter  narrare  Uiteraìneme , desiderava 

(•}  GUtguenée  ^ Hist.  LUt.  d' Italie  tom.  ìlf , pag.  87. 
seqg.  I,  c. 

{**)  /utroduzione  l.  C. 

f*)  Tucid.  UK  ll^  48  , ttU.  L C. 


lingua  d'  eloquenza  ttplendida  , e di  vocaboli  eccellenti  /ìs- 
conda  (*).  La  loro  eccellenza  gli  era  indicala  d.ill’  orec- 
chio ch’egli  a disporli  nella  prosa  aveva  (ielicalLs«lir>o  ecc. 
TiH'idide  ti  affatica  iin|K>nendoti  di  pens.'ire  senza  riposo; 
c il  Boccaccio  forse  t'annoia  come  di  dii  non  rifina  di  ri- 
cri'arli  lou  la  sua  musica.  È stile  a ogni  nKMlo  fclir*  incnie 
approprialo  a dtmnc  briose  e giovani  innamorali  che  seg- 
gono novellando  a diporto.  = E. 

4.  Mortifera  petfi/e>i:a  ; di  sopra  ha  detto , pestifera 
mortalità.  E.  M. 

5.  Più  avanti  di  male  ; é modo  di  dire  assai  vago.  E.  M. 

6.  Fede  degno.  Crediairw»  che  queste  <luc  voci  .abbiano 
a ronglungersl  In  una  , punerwto  fededegno;  e quivlo  lo 
domandano  la  ragione  duiUi  grammatica , P autorità  delle 
binine  si.arape , e de’  Vocabdan  , che  in  Lai  moilo  regi- 
strino qiHTta  parola,  c le  simigliami,  com’è  Fedkcom- 
MS'.so,  FuiirnACn  ree.  R. 

7.  À cosi  fatto  acefdenftf  resistere.  Il  Cesari  nel  suo 
Danti;  dia  il  presente  luogo  dd  Boccaccio  per  illustrazio- 
ne del  verso  I enìie  a noi  purfar  , s‘  altri  noi  niega  , 
dicendo  : - Voi  vedete  qui  vezzo  di  nostra  lingua , che  fa 
servire  a ilue  cose  la  medesima  particella  .4.  / eniie  a 
parlar  a noi  era  II  n.vtural  costrutto.  E questa  é proprie- 
tà ; o>mi:  si  vede  agli  esempi , che  di  questo  mod<i  ab- 
biamo assai.  Frani:.  Bari).  35.  5.  Lusingamenti  eh’  hanno 
Forse  alla  gente  saggia  dispiacere.  « E. 

8.  .4  grado , o In  piacere  sono  il  medesimo  , e detto 
per  «blH>ndanza.  E.  M.  — Allreltanlo  è da  notare  su  le  pre- 
redule  parole  senza  modo  e sema  misura  ; e colai  guise 
di  r.ivellari  non  altro  ado|>ernno  se  non  che  a imprimere 
forza  come  di  sujmtI.iIìvo  alba  proposizione  cui  .apparlcn- 
gonu  ; c non  ci  avrla  luogo  ingegno  di  soOsla  assottiglian- 
dovisi  iniurno  |>er  dimostrarne  ia  diiferenza  c4ve  in  que- 
sti l'asi  hanno  cioscuna  verso  di  se  le  parole  slnomme  ; 
giairhe  mostra  che  tali  proprietà,  o iilkùismi  che  si  vo- 
gliaci dire  , siano  comuni  alle  più  dotte  e forse  a tutte  le 
lingue  ; e sono  amate  soprattutto  dagli  scrittori  die  trion- 
fano nello  stilo  facondo,  fiorilo  e liberale , com’ é questo 
novelliere.  Fra’  Latini  se  ne  inconlrano  frequenti  esempi 
in  Virgilio  (In  ciò  seguace  della  scuola  Alessandrina)  e 
in  Ovidio;  fm  gP  italiani , oltre  al  Boccaccio , nc  fa  uso 
talvolta  il  Petrarca  c il  Tasso , sovente  l'ArioaociI 
Oianibullari  ; ma  nel  quivi  Imitarli  si  vuol  Ire  mollo  a 
rilenin,  p**rchc  cl  si  richiede  piTfettu  gusto  c arte  c giu- 
dizio sommo;  senza  le  quali  doti  si  corre  sgevolinenic  il 
rischio  di  farsi  noiosi  p.irol»i,  come  si  vede  nella  più 
de’  Trecentisti , se  con  ragionevole  occhio  da  intendente 
person.a  fien  riguardali.  V.  Furnaciari  Eseinp.  Bell.  Sor.  Pr. 
pag.  2P.  Noi.  (38).  E. 

9.  PI  che , cioè  per  ia  qual  cosa  , avvertilo.  E.  M. 

4u.  Hfezzana  sempre , mediacre  non  mai  usò  il  Bocc.  K.  M. 

11,  Aon  sirignendosi.  Ainl>cdue  le  linpn;ssÌoni  adope- 
rale dagli  Acca4lemici  della  Cnisca  nella  compilazione  del 
loro  Voi*al>olario  hanno  non  istritigendosi  ; ma  in  quella 
de*  Deputati  icggi'si , come  qui , non  stringendosi , c cosi 
pure  ha  il  lesto  Mannelli.  Ed  é cosa  certa  che  non  solo  i 
poeti,  ma  eziandio  i inigliur  prosatori  nll’z  chiamata  Im- 
para hanno  talora  falla  precedere  alcuna  voce  lenninala 
con  lellcra  consunanlc  senza  addolcirne  la  pronuncia  culla 
giunta  della  lettera  I,  come  i gramaiici  vogliono  che  in 
tal  caso  si  faccia.  Colombo. 

13.  4nzi  infermandone  di  efazeuna  motti;  A.  G.  R. 
Molti  di  ciasetmi  , due  de’  variamente  opinanti.  Vemen- 
dazione  mi  pare  giusta , poiché  altrimenti  il  pronunic  cia- 
scuna non  si  saprebbe  cui  riferissi;.  Hoext.  lo  non  per 
tanto,  che  che  nc  dica  11  Rolli,  m’indurrei  mollo  difii- 
cibnenti*  od  .immotlen;  qticst.i  emendazione,  la  quale  non 
s’ incontra  , che  io  sappi.i , in  nessuna  antica  eillzione. 
Egli  c da  nol.irsl  che  gli  M;riiiori  del  trecento  alcuna  volta 
in  vece  di  stare  alla  rigorosa  coslruzume  grammalUale , 
si  sono  attenuti , ilirò  cosi , a quella  del  pensiero.  Quan- 
do lo  scrillor  dell.i  /utroduzione  al  regno  delle  I iriA 
( p.ig.  G3  ) dice  : « Veggendo  SaUmasso  cCC.  chi;  tutta  la 
m gente  del  moiuio  era  coovciiila  alla  Fede  crislian.»,  e 
» |MT  li  suoi  aiumunimenlì  erano  mt)Uo  perfetti  divenuti,  - 
eoo  quel  che  seguo  , aa  orda  quest’  ultime  p.irulc  non  più 
colla  voce  gente  nel  numero  del  meno  c nel  genere  iem- 

(•)  Fiammetta  HO.  IF.  i.  c. 
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minile , romc  nvcTS  acrortlalc  le  precedenti,  m»  nei  ge- 
oere masutiile  e nel  numero  del  più  con  uomini  eh'  esso 
area  nella  mente  (*).  Ora  pare  a me  che  il  Boccaccio  in 
questo  luogo  usi  un  slmil  genere  di  sintassi  ancor  esso. 
Di  coloru  ette  lenlavano  chi  In  un  modo  e chi  in  un  al- 
tro di  frottrarsi  alla  ferocia  di  quella  moria  , aveva  egli 
fatte  Ire  parti , la  prima  di  uomini  sommanK'iiie  guardin- 
ghi e Irraperatissiini , la  seconda  di  gozzovigliiitori  c dis- 
soluti , c la  tenta  di  mezzanamente  drcus|H-uì.  e nota  che 
parlando  de’  primi  aveva  egli  dello  che  folta  tor  brigata  j 
da  ogni  altro  separati  vivevano.  Oli  considera  pertanto 
come  distinti  in  tre  diverse  brigale , e pero  dke  che  di 
eia*ciuia  ( intendi  brigata  | infermandone  molli  , languì- 
Tano.  Cou>Mf»o.  lo  mi  soscrivo  assai  vok-niicrì  ni  giusto 
giudizio  del  Colombo  ( parole  del  Fiacchi  ) . e benché  i 
Codd.  90,  e Magliubcchiani  abbiano  , di  eiaxcbeduno 
moUt , e il  :Q.  di  eiafc/ieduid  mollo  , nondimeno  stiman- 
dogli tulli  errali  in  quel  luogo , non  credo  che  si  debba 
Ils<iarc  la  lezione  del  Testo  ottimo.  Solamente  alla  deci- 
sione del  Sig.  ColomlK)  proporrei  di  cangiare  la  voce , a 
cui  egli  riferisce  il  pronome  ciascuna  j cioè  brigata  ^ e 
sostituirvi  opinione.  Addurrò  il  motivo  d)C  ad  opinare  si 
fatiaincole  m’ induce.  Quando  il  Boccaccio  disse  nei  pe- 
riodo , di  cui  si  mila  f questi  si  variamente  opinanti, 
dovette  aver  nella  mente  la  voce  opinione,  che  è natu- 
ralmente legala  col  verbo  opinare  , c col  parlidpiu  opi- 
manti  : e a'  egli  avesse  detto  : questi  di  Così  varie  op/- 
Kiout , nulla  dkea  di  diverso.  Il  perché  il  seguente  inciso 
si  può  intender  cosi  : a/i;f  infermandone  di  ciascuna  opi- 
nione motti  ec.  L.a  ragione , per  che  io  non  riferisco  il 
pronome  a brigata  si  é che  essa  voce  é lontana  dal  passo 
lo  qut'stione  ben  quattro  pagine  dell’edizione  Pannense: 
ed  il  Boccmccìo  parlando  dei  secondi  a pag.  69.  dice  : AU 
ni  tn  coMfrnrfa  opinion  tratti  ecc.  onde  e mollo  più  fa- 
6le  che  egli  avesse  nel  pensiero  ipiniune  die  brigata.  Che 
se  alcuoo  fosse  ritroso  a riferire  un  pronome  a un  par- 
ticipio, io  il  posso  convincere  con  l’ autorità  del  medesi- 
mo Sig.  Colombo.  Egli  nel  T.  1.  p.  IH.  a quelle  parole 
non  giudicando  net  quale  , che  sono  nella  stessa  Introdu- 
zione, rosi  si  esprime:  /ureo  un  esempio  di  quelle  co- 
siruzioni  usate  a/cuna  rotta  da*  Trecentisti...  Certo  tot 
pronome  non  può  grammaticaltnente  riferirsi  a un  ge- 
rundio.  Ma  quando  t‘  Autore  disse  gkK’ando  enti  aveva 
netta  mente  r azione  del  giuoco,  e però  a giunco  riferi- 
sce  il  pronome , quale.  Or  se  il  gerundio  giucando  |>uò 
rapprescmiur  nel  pensiero  il  suiitanlivo  giuoco,  il  parli- 
ripto  opinanti  potrà  rappresent.nrc  il  smianl.vo  opinione. 
Pio  qui  il  Fiacchi,  alla  cui  esposizione  cl  accostiamo  pur 
noi.  Ma  , sia  luogo  alla  giusiizia , questa  chiosa  era  stata 
già  fatta  e pubblicala  un  ire  anni  prima  dal  Muzzi  come 
si  legge  a png.  &3.  del  Diario  di  Jtologna  ccc.  impresso 
ivi  nel  1819.  E a meglio  foriiflmrla  egli  addusse  questo 
somiglianlissimo  del  Volgarizzaiore  della  CUià  di  Dio 
(L.  6.  Cap.  8.)  Or  perctié  non  si  purgano  e scu.fono 
così  U cose  Pocliche , però  che  anche  essi  molte  cose 
interpeirarono  a questo  modo.  Dove  quell’ essi  signiAca 
mi  poeti j c non  avea  dello  che  poetiche  equivalente  a 
de* poeti:  il  che  si  conferma  a {joche  righe  dopo,  ove 
leggesi  ; e cosi  alami  altri  poeti  hanno  interpretato  in 
altro  modo.  Esso  Mozzi  poi  ci  avvisa  ette  and>e  i L.'Uini 
aveano  maniera , c Ira  gli  altri  Velleto  nel  I.  9. 

15. , ove  si  legge  Quormn  , cioè  Italorum , c prima 
non  avea  nominato  che  Italia;  e tal  figura  e ripetuta  al- 
trove dulln  storico.  >ui  altra  cosa  non  aggiungeremo  so 
non  die  sinalle  irregolarità,  discrelamenle  usale,  acquistan 
non  so  che  grazia  allo  stile  , e si  trovano  frequenti  anche 
oc' Greci;  c chi  sia  vago  di  veder  come  si  dilettasse  ci- 
cerone d’ irregolare  , legg.i  I’  erudita  scriliura  di  C.  Beler 
premessa  al  De  officiis  stampali  nella  Collezione  Torinese 
de’  Classici  Latini  d.i  Giuseppe  Pomba.  £. 

15.  //  :to.  Sodo  alcuni  die  non  vergognando  di  lardel- 
lare le  loro  scritture  di  solecismi  e di  barbarismi  ronti- 
noi , si  recano  poi  a coscienza  di  preporre  a nomi  co- 
miocianti  per  z I’  articolo  it  o un  per  limoro  d’inosser- 
vanza grammaticale  ; dovendosi  scrivere , secondo  essi, 

(*)  ! eggasi  a questo  proposito  la  Oss.  CUX  e la 
CXXXl  IH  dell'  Appendice  ut  Dante  impresso  nel  / o/«- 
mt  l di  questa  Collzziosc.  E. 


lo  zio  uno  zio.  Ma  quanto  in  dò  pure  siano  mal  esper- 
ti , e quanto  sia  meglio  non  aitenderli , si  parrà  dalle  se- 
guenti parole  che  U Colombo  souopose  alla  Xlli  delle 
sue  Novelle,  nella  quale  avendo  Kritlo:  diede  al  beccaio 
un  zecchino  vi  fece  questa  Nula  — [/no  zecchino  s’  avreb- 
be a scrivere , dirà  qualche  saccente.  Perché  ? doninndu 
io.  Perchè , soggiungerà  egli , In  2 é lettera  doppia , ed 
equivale  a due  consonanti;  ed  una  voce  che  cominci  da 
duo  consonanti  dee  essere  precedili.')  da  una  vocale;  c 
perciò  deesi  scriver  tuio  zecchino  , e non  un  zecchino  , 
come  si  scrive  uno  storpio  e non  un  storpio.  Ma , se  cosi 
é,  perché  dunque  il  Bocc.accio  nella  novella  V della 
Giornata  icrz.a  scrisse  sempre  il  Zima , e né  pur  una 
volta  lo  Zima  f Egli  è vero  che  pr<*sso  I Latini  la  2 era 
lettera  doppia  ; cd  é per  questo  che  non  trovasi  mai  rad- 
doppiala In  veruna  voce  della  loro  lingua.  Ma  tra  noi 
non  é già  cosi.  Questa  lettera  presso  di  noi  vale  una  con- 
sonante , Si'oza  più  ; e perciò  noi  ia  raddoppiamo  in  un 
gran  niinvero  di  voci , e scriviamo  mezzo , tristezza  e 
cosi  disavrrendo.  Se  valesse  due  consonanti , non  polreb- 
besi  r;»ddoppiare  né  pur  fra  noi  ; essendoché  raddoppiala 
nc  varrebbe  quattro  ; cosa  assurda  del . tulio.  Or  posto 
ciò  , domanderò  io  a quel  saccente  ; so  io  dico  it  snfnio, 
e non  lo  sufoiu  , e piTcho  al  contrario  avrò  a dire  lo  zufolo 
e non  il  zufolo , dappuictié  questo  due  consonami  s e s 
sono  presso  noi  bensì  di  suono  diverso , ma  di  valor 
presa’ a poco  uguale?  Io  periamo,  floclió  egli  non  ni« 
ne  adduca  iin.i  buon.i  ragione  , ronlinuerò  a scrivere  il 
zufolo , e non  lo  zufolo  , c pahinenio  il  zecchino  e im 
zecchino  , e non  lo  zecchino , né  uno  zecchino , né  se- 
guirò un  abuso  nato  dalla  fals.i  opinione  che  anche  nella  lin- 
gua noslr.i , come  nella  latina  , la  2 equivalga  a due  con- 
sonanti. D — cosi  egli  ludo  iti  concordia  alla  ragione , al- 
l’autorilà  c all’uso;  e uso  nell’arte  dello  scrivere  si 
diiam.1  II  consentimento  dt'gli  criuliii  ; consuetudinem  ser~ 
monis  vocabo  eonsensum  erudi/ortmi , sicut  rivendi , 
consenswn  bonorum , insegna  Quinliliano.  Si  noli  an- 
cora se  non  gradisca  meglio  alll  on^hi , il  suono  che 
risulta  da  li  zolfo  , il  zofpo , un  Zoplro  ccc.  che  non  fa 
lo  zolfo  , lo  zoppo , uno  7,opiro  ecc.  ; e peggio  poi 
é gli  zolfi , gli  zoppi , gli  Zopiri  j c non  so  come  no- 
velli Grammatici  pcniicit.ano  che  sia  Urne  scrino  in  que- 
sti C.UÌ  il  e lo  nel  singolare  ( cosa  certo  non  erronea  , 
le-ggendosi  di  frequente  negli  antichi  il  giorno  e io  gior- 
no ccc.)  ma  che  poi  nel  plurale  non  si  debba  usarn 
che  gli.  Ora  chi  domandasse  loro  su  die  han  fondalo  ul 
legge  , e come  abbiano  a scagion.vrsi  di  tale  inobbedien- 
za i miglior  Prosatori  c Podi  nostri , penso  che  per  qtic- 
alu , conte  per  molti  altri  articoli  dH  lor  codice  , restas- 
sero senza  risposta  a bocc.i  chiusa.  E. 

11.  non  curava,  ove  avverti  che  nel  volg.arc 

due  negativi  non  affermano  come  nel  Ialino.  E.  M.  — An- 
che il  Tasso  a qitcsto  verso  di  Dante  ( Inf.  9.  93.  ) IVé 
fiamma  d’ està  incendio  non  m'assale  notò:  Considera 
quelle  due  negative  come  son  duplicate,  né  perciò  affer- 
mano. E. 

15.  li  discreto  lettore, che  nello  spazio  di  poche  righe 
ha  incontrato  e servigi  o servieno  , e di  nuovo  servigi  n 
servieno  y poi  servendo  in  tal  servigio  , e anche  serventi 
e .servigi , dccid.a  se  con  tale  affollata  ripetizione  abbia 
incriLalo  l'Aulore  il  titolo  di  naturale  c disinvolto,  o 
d’ inerlo  c sturohcvole.  La  varietà  è uno  de’  principali 
pregi  dello  siile,  e in.'osime  del  genere  desrritlivo,  co- 
m' è nel  caso  presente  ; e dii  non  la  usa  corre  pericolo 
di  non  esser  lotto  , o , in  voce  del  piacere,  di  acquistarsi 
la  noia  dì  ohi  vi  h.i  impiegalo  gli  occhi  o gli  orecchi.  Niuna 
ripetizione  |K)1  é cosi  spianate  corno  quella  vot'^ibol 
medesimo;  di  ette,  olire  all’ accennalo  luogo,  può  farne 
fede  questo  breve  periodo , che  o il  principio  dato  dal 
Menzini  alla  sua  dedicatoria  Dilla  Costruzione  Irregola- 
re : H primo  scopo  di  chi  scrive,  pormi  che  debba  esser 
quello  di  scrivere  con  ogni  esattezza  in  quella  lingua  in 
cui  si  scrivtr.  Queste  certo  non  sono  ani  di  stile  celebrate 
dai  nélori.  V.  anche  la  scguenlo  Nula  45.  F. 

16.  ('agione  sempre,  cauta  non  mai  disse  il  Bore,  se 
non  per  lite  e quisiione  gtudiciale.  £ M. 

(*)  feggasi  per  amor  di  erudizione  la  Postilla  iò  fiuta 
dal  Davanzali  al  primo  libro  del  suo  7’ociìo.  E. 
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«7.  ivdia  edixioM  mtlancse  ilei  iSOS  avvi  qoctU  Mota  : 

■ avreiil  qui  come  o prtma  o ansi  sta  oxlosa.  • k me 
noo  pare.  O pthna  o anzi  tI  starebbe  oziosa  se  ambedue 
queste  particelle  fossero  qui  della  stessa  natura  | c si  rl- 
lerisaem  alla  medesima  cosa  ; ma  in  questo  luogo  primo 
sta  In  Torta  d*  arrerblo , ed  appartiene  ad  eletta  s ed 
ansi  fa  1’  ufficio  di  preposiiione  ird  appartiene  afia  morte. 
Piuttosto  dii  tolesse  sofisticare  potn^bbe  dir  che  vi  sta 
oziosa  la  dausola  anzi  la  morte  ; come  se  altri  potesse 
anche  dopo  l:i  morto  eleggere  II  luogo  «Ielle  sim*  esequie. 
Ma  di  cosi  falte  ridondanze  abliondano  esempi , ed  ap- 
partengono alle  volle  a una  certa  proprk’tA  di  favella. 
COLo^iBo.  — V.  la  seguente  Nota  19.  E. 
t8.  l*iUoleHza.  P.  pr«ri7en;a.  Rolli. 

19.  .Iveva  anzi  la  mone  dinpotto.  Ecco  ripeiiila  In  frase 
accennala  alla  Nota  17  ; e forse  lo  qtiesti  casi  l' anzi  vale 
poco  prima  j o<l  t consueto  II  dire  : egli  prima  o Innanzi 
di  morire  ordinò  ecc.  per  significare  die  dò  fece  poco 
prima  della  sua  morte.  R. 

ili.  fC  quindi  fatto  venir  bare  tee.  — La  costruzione  di 
questo  luogo  è da  porsi , pare  a me  » nel  novero  di  quelle 
alquanto  singolari  di  varie  fatte  di  cui  parla  il  Mcntlol  nel 
suo  Trattato  detta  coztruzione  irregolare.  Favetlaodo  re- 
golarmente , avrehlm  dovuto  «lire  il  fioccacela  : ^)rdiNf/ 
furono  fatte  venir  bare  : ma  perchè  In  gran  numero  gli 
al  aOullavano  al  pensiero  le  cose  da  doversi  narrare,  egli 
si  oonlcntn  di  dar  di  qu«^ta , la  quale  è chiara  da  sé , un 
rapido  cenno , e,  dicendo  soltanto  fatto  venir  bare , sol- 
Untendo  II  verbo.  Tu  fallo  In  cambio  «fi  furono  fatte  è a 
modo  d*  impersonale , e bare  ne  diviene  quarto  caso  (*).  DI 
questo  modo  di  costruire,  come  impersonale  anrbe  un 
verbo  personale , abl)l.*iino  qualche  altro  es«nnpio  «fi  chiari 
scrittori.  Canx^chè  cosi  fatti  nnxli  di  espriimTe  le  cose 
con  un  sempllcr  cenno  sleno  artlfizlosi , perché  mostrando 
che  I’  Autore  n*  affretta  la  narrazione , per  passare  ad  al- 
tre naoltUslme  e Importantissime  che  gliene  rrsUno  an- 
cora ad  esporre , tengono  desta  vieppiù  la  curiositi  del 
lettore , lo  non  consiglierei  veruno  a farne  uso  : noi  og- 
gidì abbiaoi  tanto  avvezze  le  oret'cbie  alla  regolanti  del 
periodo , che  tutto  ciò  che  se  ne  scosta , quantuutpie  sia 
cspr«*aso  con  gartx) , anzlcbé  diletto,  ce  ne  reca  disgusto. 
Colombo  Ibbd. 

il.  TetclU  assai  manifettameme  eoe.  È «piesto  a glo- 
dizio  do*  CritkH  , uno  <le’  periodi  più  Intralciali  e diffldU 
del  Dc«:aiDeronc  : ma  non  lanlu  difficile  né  inlnddalo , 
pare  a roe , quanto  sembra  a prima  giunta , qualora  si 
ponga  mente  a una  pratica  «fel  BcK'caccio  e di  qualche  al- 
tro SirriUore  del  suo  secolo  di  m.'mdar  alcuna  volta  al- 
r Infiotto  un  verbo  con  lutto  che  dopo  II  verbo  princi- 
pale egli  av«»se  posta  la  particella  che , «*ot  mezzo  della 
quale  etso  si  manda  al  soggiuntivo,  o talora  anche  al- 
1*  Indtcadvo.  Secondo  la  regolar  costruzione  si  sarebbe  qui 
detto  : « Perclié  assai  manifestamente  api>arve  che  quello 
*•  che  11  naturai  corso  delle  cose  non  avea  potuto  mo* 
M strare  a*  savj  con  danni  piccoli  e radi  ( doversi  con  pa- 
" zienza  passare  ),  la  grandezza  de*  mali  fa  scorti  dì  «Hò  e 
> non  curanti  eziandio  I aemplicl.  ••  Due  considerazioni 
fa  qui  I’  Autore  : la  prima  che  non  basta  H naturai  corso 
delle  cose  a mostrar  r»è  pure  a’  savj  con  pkcioti  e rari 
«fanai  che  lo  traversie  sono  da  comportarsi  con  p.*izlrnza; 
e U seconda  che  la  grandezza  de’  mali  fa  scorgere  ciò 
anclie  a*sfrmpticl.  Intorno  al  presente  luogo  dd  l>ecamc- 
rone  nterlta  d’  esser  letto  ciò  che  ne  scrive  il  Muzzl  nel 
suo  Saggio  tutte  permntaziord  delt  italiana  orazione  : ma 
sopra  luito  é da  ved<?rsi  II  giudizioso  Ariieolo  che  ne 
stese  11  Piocebi  alla  face.  31.  o segg.  delle  sue  Oifcrvazio- 
ni  sui  Decamerone.  Colombo  corr.  Non  crediamo  discaro 
agli  studiosi  I*  addurre  qui  scilo  brevi  parole  la  costruzio- 
ne che  di  questo  passo  ne  ha  data  il  dialo  Placchi.  Egli 
fa  notare  che  la  vo<%  ciò  posta  quasi  alla  fine  del  perio- 
«lo,  altra  c«Ma  non  è dK!  la  ripetizione  «iella  voce  quello 
collocalavt  in  principio  ; costume  che  egli  dimostra  con  la 
ragiono  e con  gli  csein|>ì  proprissimo;' nota  inoltre  l*al- 

{•)  JVon  mi  tembra  elte  b.irc  unite  a venire  po%»ano 
mai  euer  altro  ebe  primo  caso  ; giaecM  il  fu  fatto  venir 
baro  i lo  ttesso  che  te  ti  diceste:  fu  ordinalo  che  le 
bare  venissero;  e cosi  esse  sono  soggetto,  non  oggetto 
del  verbo  venire.  E. 


tro  vesto  <teHs  particella  eHe  con  r infinito , coaforme  hi 
fallo  II  Colombo.  QiiifNfi  • liberato,  dldeifll,  «la  queste 

• due  superfluiié , il  p«^odo  si  Hdnre  riordinalo  In  «tur- 

• sta  foggia:  Per  che  ostai  manlfettomenie  apparve, 

» la  grandma  de*  mali  eziandio  f templici  fare  seorti  e 
m non  eurontl  di  quetlo  , che  il  naturai  eortn  delle  cote 
» non  avea  potuto  con  piccoli  e radi  danni  a'  tori  mo- 

• tirare,  doversi  con  pazienza  pattare.  Chi  vol«*»»C  sa» 

« pere  che  sla  quello  che  si  dee  eoo  p.izienza  passare, 

• Il  può  trovare  nell* anleee«|ente  periodo;  rosa  che  non 
» (fi  r.»do  oeeorre  di  fare  in  leggendo  T op*'rc  «lei  Boc- 

• «Mirto.  Né  la  maniera  mntirare  doverti  con  pazienza 

• pattare  ( simile  In  qualche  modo  .a  q>iella  che  si  trova 

• nella  Nov.  9.  Ciom.  9.  a raccnniarsi  mi  lira  una  no- 

• velia  ere.  ) mi  p.are  aliena  dal  buon  uso  della  lingua  ; 

• né  crederei  d’ alloni-anannene  io . se  terminassi  la  mia 
» diceria  in  quesl.i  guisa  : .’tvUuf/pandn  quetio  perioda  del 

• Poccarelo  , non  ho  forte  potuto  con  mie  ragioni  an^ 

• eruditi  mottrare  , doverti  intender  cosi.  «•  Il  <4i.  sig. 
Miizzi  però  dissente*  da  t.all  eostnizinnl , b«mrh6  II  tenti- 
menlo  rhe  ne  rìsiilla  nell*  un  modo  o nell’  .altro , sla  il 
medesimo.  Egli  dunque  da  noi  interrogalo  su  questo  pro- 
posito , d è stato  cortese  di  scriverne  le  scguenli  osser- 
vazioni. 

» TI  che  dopo  apparve  é repleiivo , ma  utile  a ricordar 
la  eonnesslon  dell’ idee;  e I*  us.aron  frequentemente  gli 
scrittori  antictii  c moderni , ed  è quoUdìano  nella  favella 
a quel  modo , con  cioè  II  radicale  d*  un  verbo  ( o sla  I*  in- 
finito), che  lo  distrugge. 

Quello  «topo  II  suddetto  che  non  é qual  sembra  z»é 
1.»  e»to  nè  *.«  — ri  Oikmibo  nella  Not.a  postuma  da  voi 
mandatami  non  lo  esamin.a  punto.  — Il  Piaerhì  lo  pone 
In  9.0 «so  aggiugnendovi  il  di^  e,  per  poterlo  fare,«o- 
cella  il  di  ciò.  — lo  non  levo  né  aggiungo  e diro  slgoi- 
flcare  /iitpeito  a quello^  doé  Pispeiio  a quei  coti. 

Il  Che  dopo  la  voce  Quello  nella  nota  del  Colombo  ap- 
parisce 4.0  caso  del  mo.f/rare , ed  in  ve««  é 4.o  esso  del 
p«i«zare  da  lui  male  slacraio  e posto  In  parentesi  ; impe- 
mrrhé  è evidente  rhe  le  funzioni  di  4.o  raso  al  mostrare 
le  fa  liniera  proposiziono  Doverti  con  pazienza  passare. 
— E qui  mi  suffraga  notarvi  come  il  Quello  interpretato 
da  me:  Ritpetto  a quello  , fu  ordine  a quedo  é uno  an- 
ch*esso  dei  modi  comuni  a tanti  scrittori  e nella  univer- 
sale lo(picla  Dsii.ntIssimI  e che  finqul , non  ponderati  da 
alcuno , sono  stati  battezzati  errori  d*  .luiorc  o di  «'opista, 
e a meno  male  come  Irregolarìlé  dello  scrivere  antiquo. 
Potrei  qui  addurre  centinaia  d*  esempi  ; ma  per  intanto 
vi  prego  contentarvi  di  due.  — Cape.  Boll.  5.  9B.  - In- 
fra r altre  rose  n*  entrava  una  , rhe  el  chiamava  rob  , 
un’altra  tartaro,  un’ .altra  allea,  le  quali  mi  ctwletU  lo 
che  bisognasse  mandare  per  esse  • c cioè  Dispetto  alle 
quali.  — Sen.  I>en.  Varch.  5.  93.  « dlcuul , per  fargli  «to- 
stare , non  bisogna  dar  loro  ; ma  basta  sctioirrgn  • e Hoé 
Dispetto  ad  alcnnl.  E cosi  appunto  è II  quale  Intra  t*al^ 
tre  gioie  ecc.  nella  Nov.  3.,  cU>é  filtpetio  al  quale  : e 
parimente  Ivi  ti  quali  poco  appresso,  .simile  a qu«*sti  é 
la  quale  nelle  0«*clama2.  di  Scncoa  ( Firenze  1839.  a 
pag.  49.  ) che  dalla  N«ita  del  eh.  Becchi  segretario  della 
Crusca  fu  mal  dubitata  per  irregidarlii  di  sinlassi.  — B 
aneto*  nella  lingua  francese  trovo  modi  wmpagnl;  per 
esemplo;  Florlan  rtouv«*l.  Tomlré  .■•Mol  je  rempUrnlmon 
devoir  » cioè  Quaiu  à mol  ».  (!oil  II  Muzzl , la  cui  <9ik>sa 
rlchlrde  la  costruzione  c la  puntazione  seguente:  .apparta 
che , quello  , I due  rispetto  a quei  «Msi  ) rhe  il  naturai 
corto  delle  cote  non  orca  ftotuio  con  plcctdl  e radi  dafs- 
nl  a*  savi  mostrare  doversi  con  pazienza  passare , la 
grandezza  de*  mali  (potò)  far  tcorti  e non  ctiranii  di 
ciò  eziandio  I semplici.  E. 

99.  Dietro  a , c«J  intorno  a , disse  sempre  il  B«k*c.  In- 
vece del  circa  Ialino  : la  qual  voce  circa  non  disse  mal 
né  egli , né  II  Petrsrca.  E.  M. 

93.  Coiti  qui  é sostantivo , per  campi  eoUh'ati  ^ e si 
legge  con  la  o sirena  come  molti  ; perciocché  coiti  cun  la 
0 larga  saré  del  v«*rbo  cogliere.  E.  M. 

94.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  49.  E. 

95.  Si  sforzavano  con  ogni  ingegno , avverti  Q bellissi- 
mo trasport3(nenlo , nella  forma  del  dire.  E.  M. 

9tì.  La  edizione  de’  itopulali , c le  due  diale  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  hanuo  at/dk-enne  che  i buoi’ccc.  la 
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^lla  «lei  testo  MADQGiU  la  particella  che  non  ai  Hnvieoe , 
fU  «’  é tra  le  varie  lezioni  poste  al  piò  della  pagina.  Colomso. 

fi.  TVa  e per  « avvertilo  ebe  è modo  mollo  proprio  del 
locc,,  che  altri  forse  direbbe  tra  e tra.  K.  M.  — Veramente 
non  duvrvbl>c  dire  Tra  e Tra  chi  s.vpesse  di  Grammati- 
ca j peronelté  il  Corticelli  ( lib.  9.  c.ip.  i5.  ) nota  su  que- 
llo proposito  • 7*ra  si  adultera  non  di  rado  per  distin- 

• guere  e Insieme  congiungem  due  cose , o solo , o puspo- 

• oendogU  altra  parlkella.  Ed  In  tal  caso  è regola  ferma- 

• mente  Mservata  da*  buoni  autori  j ette  II  Tra  si  metta 

■ solamente  a iirinripio  del  primo  termine,  e nel  princl- 

• pio  del  secondo  termino  gli  corrisponda  la  coogÌunBÌi>' 

■ oc  A*  o Kd  ecc.  ; » e qui  no  adduce  gli  esempi.  Lo  stesso 
loiegna  il  Cinonio  ( Pariic.  cap.  115.,  $.  I l.b  l'iondhiicno 
il  Firenzuola  usò  qut^o  raddoppiamento  ( sebbene  egli 
abbia  Fra  Invece  di  Tra  ) nelle  sue  Pn)sc  ( edizione  del 
Torrentino  f.vcc.  9G9.  ):/:,*  fra  t aiuto  ecc.  e fra  che  ia 
teppe  ecc.  E cosi  il  Gozzi  In  una  sua  favola  dice:  Tra 
per  ester  cota  avt  ennta  ecc.  e ira  prrelti  gii  annali  ecc. 
Questa  ossppvazkme  é lolla  dagli  Esempi  di  l*eUo  scrivere 
in  prosa  screltl  e illmirali  dati*  egregio  Avv.  Luigi  Poma- 
ebri.  Co  ctrganlo  c leggiadro  siTiiior  moderno, ebe  può 
nominarti  l' Isocrate  di  questo  aeroio , ave.a  nel  suo  beo 
altro  che  bilustre  Panegirlro  al  Canova  violata  questa  re- 
gola nella  stampa  di  Milano,  ma  In  qiH'Ila  poi  di  IfspoH 
follone  an‘orto  V ha  posto  nell'  tirata.  Tal  guisa  però  di 
favella  vive  cosi  rad<ioppÌaUi  sovente  io  forse  tutti  I nostri 
DiaJrUl,  e giova  più  ebe  ad  aliro  alla  dilareiza;  luUavia 
P uso  modorno  insieme  con  In  detto  auiorbA  non  fla 
viodiore  «teli*  antico  nè  delle  leggi  grammaticali , che 
multe  volto  vengono  osservale  più  come  iradialool  ebe 
come  ragionevolezze  ; o /e  tradizioni  letterarie  > snivea  II 
Foscolo,  ni  giova  indagare  il  perché  , hanno  più  forza 
Che  te  politiche  e le  religiose  anche  negli  uomini , i qnaU 
possono  considerare  ogni  cosa  con  fitosofica  tiberiù.  B. 

28.  Abituri.  Il  R.  lo  dk’bbra  errore  di  stampa  In  vece 
di  abitari  e no  deride  la  voce  : ma  abituri  trovasi  pure 
in  altro  limgo.  g.  cd  A.  stamparono  abitari.  Il  Vocabo- 
lario la  riccvellc,e  fra  fmeno  antichi  II  Gnariué  ne  foce 
uso  nella  t.  sctma  dell’  .vllo  5.  d«;i  Postar  fido;  ma  con 
Idea  di  umili  e pastorali  case:  Nel  mi.  habitarL  Rolu. 
V.  Dcp.  Annoi.  p.ig.  3.  E. 

99.  C«>si  k'gg<»i  .anche  nel  testo  M.mnelli.  Tutte  I*  altre 
edizioni  da  me  vi'clute  hanno  ventottesimo.  Cotostso. 

50.  Ci  nasce  j la  parllcells  el  è per  vago  e leggiadro 
rk'fnpimcnlo.  E.  M.  — Secondo  11  Cesari  questo  ci  vale  Al 
mondo j e «osi  , oltre  al  presente  luogo  del  Bocc. , loter* 
prrta  quello  di  Dante  Inf.  C.  8.  7o  non  credetti  ritornarci 
mai.  cosi  nella  Slbva  del  CecchI,  dove  la  p.idrona  sol- 
tedia  la  vecchia  fante,  cl»e  studi  II  passo;  e scusandosi 
ella  sopra  I*  ctA  , ripiglia  I*  altra  ; Acmi  Msognei'a  rcairsl 
si  presto  j e I*  altra;  fo  ci  venni  quando  ci  fui  mqstdata, 
F.  11  suo  Danto  voi.  1.  pag.  113-41.  E. 

51.  /n  itirazio  hanno  I* «dizioni  diate  nel  Focab.  della 
Crusca  , c quella  de*  Deputati.  Cuuncso. 

S9.  Chi  fargli , cioè  cAi  U facesse  » o cAf  poteste  farli. 
Questa  proprietà  di  unire  II  sostantivo  Chi  alla  voce  sem- 
plice dell*  inAnilo  non  fu  avvisata  dal  Cinonio,  benché  11 
SaWiali  oe’suol  .-Ipi'eriinienil  ecc.  avesse, oltre  a questo 
luogo  , notati  anche  I seguenti.  «•  lo  Rinaldo  d’ Asci:  ijid 
t questa  cena  , e non  saria  chi  mangiarla.  Fri  Giorda- 
no: F non  fosse  chi  l*aUru  se  non  tu.  E di  sotto:  Molti 
sono  a Bologna  che  apparerehbnnn  , se  ci  fosse  chi  far 
toro  te  spese.  Libro  do' Maccabei.  K non  era  chi  seppel- 
lirgli. Dialoghi  di  Snn  Gregork).  Gli  erano  rimase  quat- 
tro pecorelle,  le  quali  non  tra  chi  pascere , chi  guar- 
dare. - Ed  é locuzione  facile,  che  aiuta  la  brevità  senza 
offender  Ja  chiarezza  , e che  si  vede  esercitata  anche  da- 
gli scritturi  eleganti  che  son  venuti  dopo.  H Cesari  che, 
nato  nel  ««^lo  XVllt,  visse  nel  XIV,  come  tuiti  san- 
ilo, lod«>  al  solito  questa  locuzione,  ma  non  rlusd  ognor 
a bene  nel  renderne  .appunto  somiglianza , secondo  che 
appare  nei  suo  Dante  voi.  i.  pag.  94.  E. 

35.  L*  espressione  di  capelli  addotto  è strana.  Ms.  ca- 
ptili. Rolli.  Noo  sarebbe  pirula  punto  strana  al  Rolli 
■loesta  csprt'ssioQC  , se  avesse  avvertito  che  la  voce  ca- 
fdh  osasi  alcuna  volta  da  buoni  autori  per  dinotare  i 
peù  noti  solo  dei  capa  , ma  eziandio  di  qualunque  altra 
forte  dèi  corf>o.  colombo. 


«B 

34.  Avvisando  ; poco  di  sopra  ba  detto  facendosi  a cre- 
dere , che  è beila  vari.vzione  del  medesimo.  E.  M. 

35.  Trascutaggine.  Ediz.  ni8.  E.  M.  — V.  Dcp.  Annoi, 
pag.  4.  0 segg.  E. 

36.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  39.  E. 

31.  V.  Di'p.  Annoi,  pag.  6.  B. 

38.  V.  Dep.  Annirf.  pag.  9.  E. 

56.  Fusidanime  femminino  plurale,  come  se  il  slng<^ 
lare  dicesse  PusiUanima , non  n*è  stato  seguilo  l’esem- 
pio. ROLLI.  E pure  Magnanimo , suo  fratello  nella  com- 
posizione , e suo  contrario  nella  slgnillcanza , ha  avuto 
ben  diversa  foruina.  E. 

40.  Prendere.  Ftdi.  1118.  E.  M.  Non  atAamenle  quella 
del  11U , ma  eiLindio  quella  de*  DepuLnii  dei  1513  e quello , 
altresì  del  Salviatl.  La  edizt«>ne  cM  lesto  Mannelli  ba , 
come  la  Milanese,  pregarti  Al  pl«l  ddia  pagina  an^ 
naette  anche  prendere.  Colombo. 

41.  Tuiia  buona.  Leggiadra  forma  di  superlativo  cara 
alla  nostra  lingua  , carlasiina  al  nostro  Autore , nel  quale 
incontreremo  Tulio  timida , Tulio  rassicuralo , Tutta 
vaga , Tutto  solo  eoe.  per  Timidissimo  eoe.  V.  Cin«>olo 
Gap.  961.  $.  9it.  ediz.  class.  mH.  E. 

49.  Fauoreggiaute  , per  non  replicar  favorevole  , che 
di  sopra  ha  detto.  E.  M. 

45.  Avverti  in  qu«Mii  versi  ia  Unta  spessezza  della  pa- 
rola loro,  .iDCorvIw  io  diversi  casi,  che  per  certo  non 
sarebbe  stato  male  a fuggirla.  E.  M. 

44.  Finge  II  Boccaccio  che  i Noveil.*ilorÌ  c le  Ifovellalri- 
ci , per  fuggire  lo  schifoso  aspello  della  dità  nel  tempo 
detha  crudelissima  Prslitenza.sl  refuglaiacro  in  contado, 
e die  priioiemmenle  scegliessero  per  dimora  una  villa 
creduta  Poggio  Gherardi.  Che  per  n«Mi  essere  dipoi  da 
molesti  visìuiori  turkitl , si  scegliessero  un  sontuoso  pa- 
lagio in  luogo  amenissimo . clic  gli  studiosi  di  queste  cose 
convengono  essere  la  t uia  di  Schifanoia  , o de’  7>c 
Fisi , della  oggidì  Fiila  Palmieri  ^ circa  mille  passi  lungi 
dalla  città  in  un’  altura  adiacente  alle  rive  di  Mugnone. 
DI  questa  seconda  din>ora  fa  la  più  ridento  e vaga  dipin- 
tura  nel  Proemio  della  terza  Giornata.  Baldklli.  E. 

45.  Bastare  per  durare  , avvertilo.  E.  M. 

46.  Apparente  e<i  appariscente  us<i  spesso  il  Bocc.  per 
beffo  di  presenza  o d*  aspetto.  E.  M. 

41.  Commetto  ia  cura  , avverti  il  modo  del  dire.  E.  M. 

48.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  10.  E. 

49.  L’ edizione  milanese  e qui  c cinque  lince  più  sotto 
ha  SMMiare.  Quantunque  noi  d allengbfaitno  principal- 
mente ad  casa  in  questa  ristantpa , qui  ce  no  slamo  sco> 
stati , perché  ambedue  le  edizioni  adu(M‘rate  ncll.i  com- 
pilazione del  Vocabolario,  c quella  de’  Deputali,  e il  le- 
tto Mannelli  hanno  soMare.  E ciò  A conforme  al  precetto 
che  danno  i Gramallcl  di  toglier  ria  11  dittongo  quando 
ti  trasporta  l’ accento  sulla  sillaba  seguente,  però  dlcesl 
vuole  c volere  , duole  e dolere  , muore  e morire  , e cosi 
ditrorrendo.  Trovasi  tuttavia  presso  buoni  scrittol  i anche 
SMOfiarr.  Colombo.  E ciò  si  trova  o perctuft  i tipografi  o 
I correttori  vi  ralter  del  proprio , o perché  essi  Scriuorl 
Ignoravano  questa  regola , la  quale  probabllrocolc  non 
violavan  m.'ii  parlando , come  si  ode  lullavia  In  ogni  po- 
polo ben  profi iiDcinnie.  E ognimodo  Ortognin.*i  séguila 
uso;  e sol  quella  è buona  che  non  discorda  dalla  buona 
pronuncia.  Per  amor  della  chiarina  é chi  vorrebbe  l’ec- 
cezione del  verbo  Nuotare  a dlstinguiTlo  da  botare;  e 
I Poeti  forse  chiederanno  allrctianto  per  II  verbo  Tuonare 
e Htntnonare , atteso  che  in  più  d’  un  luogo  può  meglio 
rendersi  viva  I*  armonia  imilativa.  Cosi  non  mi  pare  che 
adempiesse  un  buon  ufilcli»  chi  levasse  il  dittongo  a que- 
sto opportunamente  rumoroso  verso  del  Gozzi  senn.  11. 

Hit  lago  sgorgld 

/Itoiùaisando , spumando  ^ rintuouando 
Di  poesia  j 

parendomi  questo  il  caso,  dove  artifizio  di  rotlnrlca  può' 
tdogliere  da  precetto  di  grammatica,  v.  Baldelli  FU. 
Bocc.  pag.  994.  e BartoU  Ortografia  Cap.  9.  $.  9.  e For- 
naciart  Esemp.  Bell.  Scriv.  in  prosa.  Nota  (90)  pag. 
91.  E. 

50.  Aon  gfucando,  nel  quale.  Ecco  un  esempio  di  qucllfl 
coslnizioiii  U6.VIC  alcuna  volta  da’ trecentisti , delle  quali 
s*  é parlato  nell.i  precedente  Noti  19.  Corto  un  proDon>e  non 
può  gramalìralmcole  riferirsi  a un  gerundio.  Ma  quando 
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l’autore  disse  gfueando  egli  aveva  nella  mente  r azione  del 
giufKo , e però  a giuoco  rifcrlson  II  pronome  guaie.  Co- 
lombo. >•' V.  Dep.  Annoi,  pag.  115.  E. 

31.  f'oi  non  avrete  cotnpiuta  ciascuno  di  dire  una  sua 
novelieiia.  t^uesto  cuslrullu  non  isti  (\‘rlo  in  grainmallra, 
ma  forse  il  difende  la  proprield.  Regolarmente  si  dovrebl)C 
dire  voiira  in  vece  di  sua  ; ovvero  ciascuno  di  voi  non 
uvrù  cornpiur»  ccc.  « Se  non  che  { p.arole  che  ci  ha  strine  qui 

• il  .Muzzi  ) suo  vicino  a ciascuno  suona  meglio , che  vostra 
" lontano  dal  voi.  Cosi  per  altri  modi  d' esempio  fa  miglior 
••  suono  i'oinon  avrete  compiuto  di  dire,  uno  per  uno,  sia 
" Vano,  sia  l'  altro,  dal  primo  all' ultimo  la  sua  novet- 

• letta.  Cosi  pure  diciamo  loi  avete  ciascuno  la  suora- 
" gioite  , e simili.  E il  Bocc.  ntedesimo  ( Nov.  3.  6.  ) f a- 
» giti  ciascuno  d' exsere  il  più  onorato  tra*  suol  j in  cam- 
••  bill  di  scriverò  i più  onorali.  E. 

fìove , qui  vai  guaitdo , t'd  é detto  ad  Imitazione 
del  l.ilino  uò/>ctio  similmente  signiUca  dove  e guando.  K.  M. 

55.  //  quale  alla  sua  destra  sedea.  • Questo  è un  sozzo 
g.nliicisn)u  da  doversi  ciulamenle  cansare  •>  griderà  dal 
Sebeto  un  <>ranmj.ilÌno , il  qual  pone  la  seguente  regola: 
/ ùuu/ii  scr///orf  mai  non  adoperarono  i pronomi  mio  » 
luo,  e suo  guandu  voilero  indicare  o ta  parte  di  un  tut- 
to , o qua^ido  il  pot<essn>o  dovrehlfesi  mettere  iitnami  a 
un  nome  di  cosa  appartenente  a gue/lo  che  fa  t*  azione. 
Quindi,  secondo  lui,  Il  Boccarciu  dovea  qui  scrivere  le 
sedea  alla  destra  , c non  sedea  alta  sua  destra.  Quindi 
r Alighieri  ( Inf.  14.  1^.  ) peccò  pur  egli  di  sozzo  galli- 
cismo nei  dire  ; 

A'on  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto  , 
giacc-hé  j buoni  scrittori  non  f adnperaron  mai , c polca 
laciUuvntu  delLarc  : 


Son  dee  addarti  maraviglia  al  volto. 

Anzi  esso  Dante  ne  f.n  uso  quasi  frequente  ,c  anche  fuor  I 
di  bisogno;  giacché  nel  c.  33,  e.  41.  dice 

Pensando  ciò  che  af  ( o I/)  mio  cnor  s’ annunsfara;  ' 
e nel  primo  del  Purg.  v.  5g. 

f'reglavan  si  la  sua  faccia  di  liane  ccc. 
c nel  c.  3.  V.  108. 

iùi  io  : se  nuova  legge  non  li  toglie 
Memoria  o uso  all'  amoroso  canto 
Che  mi  solca  guetar  tutte  mie  voglie; 
ti  certo  in  quest’  ultimo  luogo  polca  di  letteli  fuggire  ti 
pleonasmo  e tal  colpa  dicendo 

Che  mi  loiea  guetar  tutte  le  voglie. 

Cosi  errò  P AnguUIara , nelle  cui  Meuniorfosi  (I.  i.  si.  GB.) 
leggiamo: 

Dal  dorso  orrido  suo  scende  tal  pioggia; 
c ancora  { 1*  3.  44.  ) : 

Questo  tu  puoi  dal  mio  volto  sapere  , 

Dalla  pietà  che  sta  negli  occhi  miei; 
ne*  quali  due  luoghi  si  volea  porre  ( secondo  II  Onim- 
malico  ) : gli  scende , mi  sta  ecc.  inaomma  , per  non  esser  1 
vanamente  pomposo  negli  esetnpi , noterò  che  Protalori 
c Poeti  dei  primo  ct^rebio  ne  fanno  un  temperalo  eserci- 
zio ; e Il  dirne  malo  fa  st‘gno  o di  poca  reverenza  al  so- 
vrani maestri , o di  poca  pratica  ne’  loro  scritti.  Di  colai 
fatta  censure  non  è scarsa  questa  Grammatica  originate 
però  da  buon  reto  verso  la  pura  favella  ; ma  per  Lire  il 
Satrapo  della  Lingu.i  d si  richiede  ben  altro  studio  ed 
esperienza  ; nllrimenli  in  vece  d^  acquistarsi  grazia  in 
coleste  discipline , d si  giucca  la  riputazione.  E. 


BCOVB&&A  I 

OSSERVAZIONE  ISTORIE A 

Muscialto  Franzesi  di  riccliissimo  e gran  mercatante  cavalicr  divenulo  ecc. 
Dino  Cotnpagni  Iftorico  dei  tempi,  dei  quali  parla  il  Boccaccio  in  quetta 
A'ovella,  racconta  di  questo  Franzesi  che,  divenuto  ricchissimo,  lasciasse  la 
mercatura,  e,  fatto  cavaliere,  seguisse  Carlo  di  f'alois,  detto  comunemente 
Carlo  senza  terra,  nella  sua  spedizione  in  Italia,  dove  era  stato  chiamato  da 
Pupa  Bonifazio  l'W.:  e quanto  a ser  Cepperello,  convertito  corrottamente 
in  ser  Ciappelletto , si  trova  che  la  famiglia  dei  Cepperelli  non  é gran  tempo 
che  si  è estinta  in  Prato,  donde  il  Boccaccio  deriva  esso  Cepperello.  Questi 
Lombardi  cani,  li  quali  a chiesa  non  son  voluti  ricevere.  Per  Lombardi  in- 
tendevano a quei  tempi  i Francesi  qualunque  Italiano , e spezialmente  quelli 
che  in  quel  regno  mercanteggiavano.  Lorenzo  de’  Medici,  che  fattorie  mer- 
catorie teime  in  Francia  e in  Fiandra  ricchissime,  era  comunemente  chia- 
malo le  grand  Loinbard:  e quanto  al  fion  volere  essere  ricevuti  a chiesa, 
veniva  che  prestando  quei  mercanti  ad  usura,  in  quei  tempi  i canoni,  che 
tali  murar}  scomunicavano,  erano  in  Francia  rigorosamente  osservali. 


TITOLO 

Ser  Ciappcllello  cun  una  falsa  confessione  iu- 
Uanna  un  santo  frale,  e mtiorsi;  cl  essendo 
sialo  un  fiessimo  uomo  in  vita , in  morte  è 
reputalo  per  santo  e chiamalo  son  Ciappel- 
lello. 

Convenevole  cosa  è , carissime  donne  , che 
eia.selieduna  cosa  la  quale  I’ uomo  fa,  dallo  am- 
niiraliile  c santo  nume  di  Colui  il  quale  di  tulle 
fu  fattore,  le  dea  principio,  l’er  che,  dovendo 


10  al  vostro  novellare,  si  come  primo,  dare  co- 
mindamento,  inlendo  da  una  delle  sue  inara- 
rigliose  cose  incominciare,  acciò  che  quella  udi- 
ta, la  nostra  S|H‘ranza  in  lui,  si  come  in  cosa 
impermutabile,  si  fermi,  c sempre  sia  da  noi 

11  suo  nome  lodato.  Manifesta  rosa  è che , si 
come  le  cose  temporali  tulle  sono  transitorie  c ^ 
mortali,  cosi  in  se  c fuor  di  se  cs.serc  < pii"-  sia 
ne  di  noja  e d’angoscia  e di  fatica,  et  ad  in- 
tìnili  pericoli  soggiacere,  alle  quali  senza  ninno 
fallo  uè  iKiIrcmiuo  noi,  che  viviamo  mescolali 
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in  osso  I’  die  simnci  |>arte  d'esse,  durare  nè 
ripararci , se  speiial  grazia  di  Dio  forza  el  av- 
vediniciilo  non  ri  prestasse.  La  quale  a noi  et 
in  noi  non  è da  credere  che  per  alcuno  nosliii 
I meriln  discenda,  ma  dalla  sua  propia  heni^ni- 
Hs  là  nKissi,  e da’  prie|ihi  di  coloro  iiii|H>lrata,  che, 
si  come  noi  siamo,  furon  mortali,  e Immic  i suoi 
piaceri,  mentre  furono  in  vita,  seguendo,  ora 
con  lui  eterni  sono  divenuti  e beati.  Alti  quali 
noi  medesimi , sì  come  a procuratori  informati 
per  esperienza  della  nostra  fragilità,  forse  non 
audaci  di  porgere  i prieglii  nostri  nel  cospetto 
di  tanto  giudice,  delle  rose,  le  quali  a noi  re- 
puliamo  opportune,  gli  porgiamo.  Et  ancora  più 
in  lui  verso  noi  di  pietosa  liberalità  pieno  di- 
scernianio,  che,  non  potendo  I’ acume  dell’ oc- 
cliiu  mortale  nel  segreto  della  divina  mente  tra- 
passare in  alcun  modo,  arvien  forse  bil  volta, 
che  da  opinione  ingannati,  tale  dinanzi  alla  sua 
Maestà  facciamo  procuratore,  che  da  quella  con 
eterno  esilio  è scaccialo;  e non  dimeno  es.so, 
al  quale  ninna  rosa  è occulta,  più  alla  purità 
del  pregalor  riguardando,  che  alla  sua  igno- 
ranza o allo  esilio  del  pregato,  cosi,  come  se 
quegli  fosse  nel  suo  cospetto  beato,  esaudisco 
^ coloro  che  ’l  priegano.  Il  che  manifestamente 
m potrà  apparire*  nella  novella  la  quale  di  rac- 
ronlare  intendo  ; manifestamente  dico , non  il 
giudicin  di  Dio,  ma  quel  degli  uomini  segui- 
tando. 

Ragionasi  adunque  che , essendo  Musciatto 
Franzesi  di  ricchissimo  e gran  mercatante  ca- 
ralier  divenuto,  c dovendone  in  Toscana  venire 
con  messer  Otrio  Senzalerra  fratello  del  Ile  di 
Francia,  da  Papa  Bonifazio  addnmandalo  et  al 
venir  promosso:  sentendo  egli  gli  fatti  suoi,. sì 
come  le  più  volte  son  quegli  de’ mercatanti , 
audio  intralciali  in  qua  et  in  là,  e non  |)oIersi 
di  leggiere  né  suhiLimenle  stralciare , pensè 
quegli  commettere  a più  persone.  Et  a tutti  trovò 
Diodo,  fuor  solamente  in  dubbio  gli  rimase,  cui 
lasciar  potesse  .soflicientc  a riscuoter  suoi  cre- 
dili falli  a più  Borgognoni:  c la  ragion  del  dub- 
bio era  il  sentire  li  Borgognoni  uomini  riotto- 
si ^ e di  mala  condizione  e misleali^  et  a lui 
non  andava  |H*r  la  memoria  chi  tanto  malvagio 
, uom  fo.s.se , in  rui  egli  luitese  alcuna  fidanza 
US  avere , che  op|iorrc  alla  loro  malvagità  si  po- 
tesse. E sopra  quesbi  esaniiiiazione,  pensando 
lungamente  stalo,  gli  venne  a memoria  un  .scr 
Ciapperello  da  Prato,  il  qual  molto  alla  sua 
casi  in  Parigi  si  riparava.  Il  quale  perciò  che 
piccolo  (li  persona  era  e molto  asseltatuzzo  ♦, 
non  .sappiendo  li  France.sdii  che  si  volesse  dire 
(àipturcllo,  credendo  che  Gip|iello,  ciiHi  ghir- 
landa secondo  il  loro  volgare,  a dir  ve- 
nùsse,  perciò  che  piccolo  era,  come  dicemmo, 
non  Gippello,  ma  Ciap|ielletto  il  chiamavano: 
I c per  Ciappelletto  era  cono.sciuto  per  lutto,  là 
in  dove  pochi  p»'r  ser  Ciap|ierello  il  conoscieno. 
Era  questo  Ciappelletto  di  questa  vita.  Egli,  es- 
sendo notaio,  avea  grandissima  vergogna  quando 
Boccmxio 


uno  de’  suoi  striinieiili  ( come  che  |uichi  ne  fa- 
re.sse)  fosse  altro  che  falso  trovalo:  de’ quali 
tanti  avrebbe  fatti,  di  quanti  fosse  stilo  riclie- 
sIo,e  quelli  più  volentieri  in  dono,  che  alriin 
altro  gnmdemente  salarialo.  Testimonianze  fal.se 
con  sommo  diletto  diceva  riclieslo  e non  ri- 
cliesbi;  e dandosi  a qiie’  tempi  in  Francia  a’sa- 
ranienti  grandissima  fede , non  curandosi 
fargli  falsi,  tante  questioni  malvagiamente  lin- 
cea, a quante  a giurare  di  dire  il  vero  sopri 
la  sua  finte  era  chiamalo.  .Aveva  oltre  modo  pia- 
cere, e forte  vi  studiava  , in  conimetlere  Ira 
amici  e parenti  e qualunque  altra  persona  mali 
et  inimicizie  e .scandali;  de’ quali  quanto  mag- 
giori mali  vedeva  seguire,  tinto  più  d’allegrezza 
prendea.  Invitalo  ad  uno  omicidio  o a qualun- 
que altra  rea  rosa , senza  negarlo  mai , vnlon-  | 
U’rosamenle  v’  andava;  e più  volte  a fedire  et 
ad  uccidere  unniini  colle  propie  mani  si  trovò 
volentieri.  Bestemmiatore  di  Din  e di  Santi  eri 
grandissimo,  e |>er  ogni  piirola  cosa,  sì  amie 
colui  che  ]iiù  che  alcun  altro,  era  iracondo.  .V 
chiesa  non  usava  ' giammai  ; et  i sacramenti 
di  quella  tulli,  come  vii  cosa,  con  abominevoli 
parale  srberniva.  E cosi  in  contrario  le  taver- 
ne e gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volen- 
tieri et  usavagli.  Delle  feiiiine  era  cosi  vago, 
come  sono  i cani  de’  b.istoni;  del  contrario,  più 
che  alcun  altro  tristo  uomo,  si  dilettava.  Im- 
liolato  avrehlie  e rubato  con  quella  conscienzia, 
che  un  santo  uomo  oflerrebbe.  Gulosissiino  " 
e bevitore  grande,  tanto  clic  alcuna  volLi  seon- 
ciaineiilc  gli  facea  noia.  Giuealore  e meltilor  ) 
di  malvagi  dadi  era  solenne,  l'er  lié  mi  disten-  lai 
do  io  in  tante  parole?  Fqtli  era  il  piggiorc  uo- 
mo che  forse  mai  iia.sce.sse.  La  cui  malizia  lungo 
teiiqio  sostenne  la  jiotenzia  e lo  stato  di  Ries- 
ser Musciatto,  per  cui  molle  volte  e dalle  pri- 
vale persone,  alle  quali  a.s.sai  sovente  faceva 
ingiuria , e dalla  corte,  a cui  tuttavia  la  facea , 
fu  riguardato.  Venuto  aduiii|ue  questo  ser  Cep- 
parello  nell’  animo  a messer  Musciatto , il 
quale  nlliniamente  la  sua  vita  conosceva , si  pen- 
.sò  il  detto  messer  Musciatto  costui  dovere  e.s- 
sere  tale,  quale  la  malvagità  de’ Borgognoni  il 
richiedea.  E |M>rciò  fattolsi  chiamare,  gli  disse 
cosi:  ser  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono  per 
riirarnii  del  tiitb)  di  qui , et  avendo  tra  gli  al- 
tri a faro  con  Borgognoni  uomini  pieni  d’ in- 
ganni, non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a riscuo- 
tere il  mio  da  loro  più  convenevole  di  te.  E ^ 
perciò , (suiciosiacosa  che  tu  niente  facci  al  pre-  la 
.sente,  ove  a questo  vegli  intendere,  io  intendo 
di  farti  avere  il  favore  della  corte,  e di  donarli 
((nella  parte  di  ciò  che  tu  riscuoterai , che  con- 
venevole sia.  Ser  f.iap(>clletU)  che  sciniierato 
si  vedea  e male  agiato  delle  cose  del  mondo, 
e lui  ne  vedeva  andare , che  suo  sostegno  e ri- 
U'gno  era  Inngamcnle  stato,  senzji  niuno  indu- 
gio, e quasi  da  necessità  costretto,  si  diliberò 
e disse  che.  volea  volentieri.  Per  che  convenu- 
tisi insieme,  ricevuta  scr  Ciappelletto  la  pro- 
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<-ura  c le  letlore  favorevoli  del  Re,  partitosi 
iiii‘ss4T  Miiscialto,  II’  andò  in  Borjjnjtna  , dove 
quasi  ninno  il  conoseea  : e quivi  finir  di  sua 
natura  benignamente  c mansuetanicntc  eomin- 
ció  a voler  riseuotcre,  c fare  quello  per  che 
andato  n’  era,  quasi  si  risi'rliasse  I*  adirarsi  al 
dassemi  E cosi  faiwndo , riparandosi  in 
, casa  di  due  frah-lli  Fiorentini,  li  qnali  quivi 
l'is  ad  usura  pn-stavano , e lui  |ier  amor  di  Ries- 
ser Mnscialto  onoravano  molto,  avvenne  che 
egli  infermò:  al  quale  i due  fratelli  ftsxro  pre- 
stamente venire  medici  e fanti  che.  il  servis.se- 
ro,et  ogni  cosa  opportuna  alla  sua  santà  rac- 
quisUrn-  Ma  ugni  aiuto  era  nullo;  perciò 
che  ’l  hiiono  uomo,  il  quale  già  era  vecchio  e 
disordinalamenle  vivuto,  secondo  clic  i medici 
dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  male 
in  pi'ggio,  come  colui  ch’aveva  il  male  della 
morte;  di  che  li  due  fratelli  si  dolevaii  forte. 
Et  un  giorno  ,as.sai  vicini  della  camera,  nella 
quale  ser  Ciapiiel letto  giaceva  infermo,  seco  miv 
desimi  mminciarono  a ragionare;  che  farem  noi, 
diceva  I’  uno  all’altro,  di  costui'/ Noi  abbiamo 
de’ fatti  suoi  pessimo  parlilo  alle  mani,  perciò 
che  il  mandarlo  fuori  di  casa  nostra  cosi  in- 
, fermo  ne  sarebbe  gran  biasimo  e segno  mani- 
sst  festo  di  [sico  senno,  veggendo  la  gente  che  noi 
r ave.ssinio  ricevubi  prima,  c poi  fatto  servire 
e medicare  cosi  .solledbiinenle;  et  ora,  sema 
[Kilerc  egli  aver  fatta  cosa  alcuna  che  dispia- 
cere ci  debba,  rosi  subitamente  di  casa  nastra, 
et  infernio  a morie,  vederlo  mandar  fuori.  D'  al- 
tra parie  egli  è stato  si  malvagio  uomo , che 
egli  non  si  vorrà  confes-sare  nè  prendere  alcuna 
sacramenbi  della  chiesa;  e morendo  senza  con- 
fessione, ninna  chiesa  vorrà  il  suo  corpo  rice- 
vere , anzi  sarà  giltato  a'  fossi  a guisa  d’  un 
cane.  E , .se  egli  si  pur  si  confessa , i peccati 
suoi  son  tanti  e si  orribili,  che  il  simiglianle 
II’  avverr;'i , perciò  che  frale  nè  prete  ci  sarà , 
che  ’l  voglia  nè  possa  assolver»':  |ierchè  non 
as.solulo,  anche  sarà  giltato  a’  fossi.  E,  se  que- 
sto avviene,  il  popolo  di  questa  terra,  il  quale 
si  |H'r  lo  meslier  nostro,  il  i|uale  loro  |iare  ini- 
quissimo, e tutto ’l  giorno  ne  dicon  male,  e si 
|HT  volontà  che  hanno  di  rullarci,  veggendo  ciò, 
t si  leverà  a rumore  c griderrà:  questi  Lombar- 
tss  (li  cani,  li  qnali  a chiesa  non  sono  voluti 
rici'vere,  non  ci  si  vogliono  piò  sostenere;  e 
correrannoci  alle  case , e [M'r  avventura  non  so- 
ianiente  1’  avere  ci  ruberanno,  ma  f»irs»‘  ci  tor- 
ranno  oltre  a ciò  le  persone;  di  che  noi  in  ogni 
guisji  sliaiii  male , se  aistui  muore.  .Ser  Ciap- 
|iellello,  il  quale,  come  dicemmo,  presso  gia- 
cca là  dove  cuslom  cosi  nigionavano,  avendo 
r udire  sotlile,  .si  come  le  più  volte  veggiaino 
avere  gl’  infermi,  lidi  ciò  che  costoni  di  lui  di- 
ci'vano.  I.i  qnali  egli  si  fece  chiamare,»:  di.sse 
loro;  io  non  voglio  che  voi  d' alcnn:i  cosa  di 
me  ilnbiliale,  nè  ahliiate  paura  di  ricevere  per 
mi'  alcun  danno,  lo  ho  inteso  ciò  che  di  me 
ragionalo  avete,  c .son  cerlissimo  che  cosi  n’av- 


veirelibe  come  voi  dite,  dove  aisi  andasse  la 
liLsogna  come  avvisate;  ma  ella  andrà  al-  , 
tranienti,  lo  ho  vivendo  tante  ingiurie  fatte  a is 
Domemnldio,  che,  per  famegli  io  una  ora  in  su 
la  mia  morh:,  nè  più  nè  meno  ne  farà.  E per- 
ciò piwacciatc  di  farmi  venire  un  .santo  e va- 
lente frate,  il  più  che  aver  potete,  se  alcun 
ce  II’  è,c  lasciate  fare  a me,  che  fermamente 
io  aci'oncerò  i fatti  vostri  et  i miei  in  maniera 
che  starà  bene,  e che  dovrete  esser  contenti. 

I due  fratelli,  come  che  multa  speranza  non 
prende.s.sono  di  questo , non  dimeno  s»'  n’  an- 
darono ad  una  religione  di  frati,  e domanda- 
rono alcuno  santo  e savio  uomo  che  udisse  la 
confessione  d’ un  Lonihardo  che  in  casa 
loro  era  infermo:  e fu  lor  dato  un  frale  anti- 
co, di  santa  e di  buona  vita  e gran  maestro 
in  Iscriltura  e mollo  venerabile  uomo,  nel  quale 
lutti  i cittadini  grandis.sima  e speziai  divozione 
aveaiio , e lui  menarono.  Il  qual  giunto  nella 
camera  dove  ser  Ciappelletto  giacca,  et  al  lato 
postoglisi  a sedeje,  prima  benignamente  il  co- 
minciò a confurlare,  et  appresso  il  domandò  , 
qiianlo  ti'mpo  era  che  egli  altra  volta  confes-  ifi 
salo  si  fosse.  .Al  quale  ser  CiappellelUi,  che  mai 
confe.ssabi  non  s’era,  rispose:  padre  mio,  la 
mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi  ogni 
settimana  almeno  una  volta,  si'iiza  che  .assai 
sono  di  quelle  che  io  mi  confesso  più  : è il  vero 
che,  poich’io  infermai,  che  .son  iiassali  da  olio 
di,  io  non  mi  confes.sai;  tanta  è stala  la  noia 
che  la  infermità  m’  ha  data.  Disse  allora  il  fra- 
te; figliuol  mio,  bene  hai  fatto,  e cosi  si  vuol 
fare  [ler  innanzi  ; e vi'ggio  che,  |miì  si  spes.so 
ti  confessi  *<>,  jioca  fatica  avrò  d’  udire  o di 
domandare.  Disse  ser  Ciappelletto;  messer  lo 
frate , non  dite  casi  ; io  non  mi  confessai  mai 
tante  volte  nè  si  spi'sso,  che  io  sempre  non  mi 
volessi  confessan»  generalmente  di  tutti  i miei 
peccati  che  in  mi  ricord.assi,  dal  di  eh’  i’  n.icqui 
iniìno  a quella  che  confi'ssiilo  mi  sono;  e per- 
ciò vi  priego,  padre  mio  buono,  che  co.sl  pun- 
tualmenU'  d’  ogni  cosa  d’  ogni  casa  mi  do- 
mandiate, come  s»'  mai  (sinfessalo  non  mi  fossi.  , 
E non  mi  riguardate,  perch’ in  sia  infermo;  che  in 

10  amo  mollo  meglio  (li  dispiacere  a queste  mie 
carni,  che,  faccendo  agio  loro,  io  faci'ssi  cosa 
che  potes.se  essere  perdizione  della  anima  mia, 
la  quale  il  mio  .Salvatore  ricomperò  col  suo 
prC7.io.so  sangue.  Queste  parole  piarqiiem  multo 
al  sanbi  uomo,  e parvongli  argomento  **  di 
bene  disposta  mente:  e,  imicliè  a .sor  Ciappel- 
letto ebbe  molto  eommendato  questa  usanza,  il 
cominciò  a domandare  se  egli  mai  in  lussuria 
con  alcuna  femina  |ieecalu  avesse.  Al  qual  ser 
Ciappelletbi  sospirando  rispiiose:  padre  mio,  di 
questa  parie  mi  vergogno  io  di  dirvene  il  vero, 
temendo  di  non  peei'are  in  vanagloria.  Al  quale 

11  santo  frate  disse;  di  sicuramente;  ehè  il  ver 
diienilo  nè  in  cniife.ssione  nè  in  altro  atto  si 
[leccò  gi:inimai.  Disse  allora  ser  (’.iappellettn  : 
poiché  voi  di  questo  mi  fate  sicuro,  et  io  il  vi 
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t dirò,  lo  smi  cosi  vergine,  come  in  uscii  del 
coriK»  della  numnia  mia.  O ln'nedetlo  sia 
tu  da  Dio!  disse  il  frate,  ixime  tiene  hai  fatto! 
c facccndulu  hai  tanto  più  ineritalo,  quanto  vo- 
lendo avevi  più  d’  arbitrio  di  fare  il  eonlrarìo, 
die  non  ahhiam  noi  e qualunque  altri  son  que- 
gli elle  .sotto  alcuna  regola  sono  costretti.  Et 
appres.so  questo  il  domandò  se  nel  peccato  della 
gola  aveva  a Dio  dispiaciuto:  al  quale  sospi- 
rando forte  ser  Ciappelletto  rispnosc  di  si,  e 
multe  volte.  Perciò  clic,  conciò  fosse  cosa  che 
egli,  oltre  a’  digiuni  delle  quaresime  che  nel- 
r anno  si  fanno  dalle  divote  persone,  ogni  set- 
timana almeno  Ire  di  fosse  uso  di  digiunare  in 
pane  et  in  acqua,  con  quello  diletto  e con  quello 
I appetito  r acqua  bevuta  avea,  c spezialmente 
no  quando  avesse  alcuna  fatica  durata  o adorando 
0 andando  in  pellegrinaggio,  che  fanno  i gran 
beiilori  il  vino:  e nnilte  volte  aveva  disiderato 
d’  avere  aitali  insalatuzze  d'  erbucce,  come  le 
donne  fanno  quando  vanno  in  villa,  et  alcuna 
volta  gli  era  paruto  migliore  il  mangiare,  che 
non  iiareva  a lui  che  dovi>sse  parere  a chi  di- 
giuna per  divozione , uime  digiunava  egli.  Al 
quale  il  frate  di.sse  : ligliuol  mio , questi  |iec- 
Qti  sono  naturali,  c sono  assai  leggieri;  e per- 
ciò io  non  voglio  che  tu  ne  gravi  più  la  con- 
scienza  tua,  che  bisogni.  .Ad  ogni  uomo  addi- 
viene , quantunque  santissimo  sia  , il  prergli 
dopo  Inngo  digiuno  buono  il  manicare  e dopo 
la  fatica  il  bere.  (>,  disse  .ser  Ciap|M'llelto,  pa- 
dre iiiio,  non  mi  dite  questo  |ht  confortarmi: 
ben  sapete  che  io  so  che  le  cose,  die  al  ser- 
vigio di  Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte  net- 
tamente c senza  alcuna  ruggine  d'  animo;  e 
chiunque  altriinenti  fa,  pecca.  Il  frate  conten- 
, bssiiiio  dLs.se:  et  io  son  conteiilu  che  cosi  ti 
ut  nppia  nell' animo,  e piacemi  forte  la  tua  pura 
e buona  conscienza  in  ciò.  .Ma  dimmi:  in  ava- 
rìzia hai  tu  peccato,  disiderando  più  die  il  con- 
venevole, 0 tenendo  quello  che  tu  tener  non 
dovesti?  .Al  quale  ser  Ciap|M'llettu  dis.se:  padre 
mk),  io  non  vorrei  che  voi  guardaste,  perchè 

10  sia  in  rasa  di  questi  usurieri:  io  non  ci  ho 
a far  nulla , anzi  ci  era  venuto  |ier  dovergli 
ammonire  e gasligare,  e torgli  da  questo  abo- 
minevole guadagno  ; e credo  mi  .sarebbe  venuto 
fatto,  se  Iddio  non  m’  avesse  cosi  visitato.  .Ma 
voi  dovete  sapere  che  mio  padre  mi  lasciò  ric- 
co uomo,  del  cui  avere,  come  egli  fu  morto, 
diedi  la  maggior  parte  per  Dio;  e |x>i,|ier  so- 
stentare la  vita  mia  e per  potere  aiutare  i po- 
veri di  Cristo,  ho  fatte  mie  picdole  niercatan- 
zie,  et  in  quelle  ho  disiderato  di  guadagnare, 
e sempre  co’  poveri  di  Dio  quello  che  ho  gua- 
dagnato ho  partito  per  mezzo,  la  mia  metà  con- 
vertendo ne’ miei  bisogni,  l’altra  metà  dando 

I loro:  e di  ciò  m'  ha  si  il  mio  Creatore  aiutato, 
m che  io  ho  sempre  di  bene  in  meglio  falli  i fatti 
miei.  Bene  hai  fatto,  disse  il  frate;  ma  come 

11  se'  tu  spesso  adiralo?  O,  disse  ser  Ciap|iel- 
lello,  cotesto  vi  dico  io  bene,  che  io  ho  molto 


III’ 

spesso  fatto.  E chi  .se  ne  pntrehiH'  tenere,  veg- 
gendo  tutto  il  di  gli  uomini  fare  le  somee  cose, 
non  servare  i coniandamenli  di  Dio,  non  te- 
mere i suoi  giudicj?  Egli  sono  stale  assai 
volte  il  di,  che  io  vorrei  più  Insto  essere  stato 
morto  elle  vivo,  veggendn  i giovani  andare  die- 
tro alle  vanità,  e vedendogli  giurare  e spergiu- 
rare, andare  alle  taverne,  non  visitare  le  chie- 
se , c seguir  più  tosto  le  vie  del  mondo  die 
quella  di  Dio.  Disse  allora  il  frale:  ligliuol  mio, 
cotesta  è buona  ira  ; nè  io  per  me  te  ne  sa- 
prei penitenzia  imporre.  Ma  per  alcuno  caso 
avn’bbeli  I’  ira  potuto  inducere  a fare  alcuno 
omicidio  o a dir  villania  a persona  n a fare  ^ 
alcun’ altra  ingiuria?  A cui  ser  Ciap|M-lletto  ri-  iss 
S|Mise:  oinic,  mc>ssere,  o voi  mi  |ian'te  uom  di 
Dio,  come  dite  voi  coleste  jiarole?  o s’ in  avessi 
aviibi  pure  un  pcnsienizzo  di  fare  (|ualiinque 
s’ è r una  delle  oise  die  voi  dite,  credete  voi 
che  in  creda  che  Iddio  m’  ave.s.se  tanto  soste- 
nuto? Coleste  son  aisi*  da  farle  gli  scherani 
et  i rei  uomini,  de’  quali  qualunque  ora  ^ io 
n’ho  mai  vedulo  alcuno,  sempre  ho  detto:  va, 
clic  Dio  li  converl;i.  .Allora  dis.se  il  frale:  ormi 
dì,  ligliuol  min,  che  benedelln  sia  tu  da  Dio: 
hai  tu  mai  leslimonianza  ninna  falsa  detta  con- 
tro alcuno,  0 detto  mal  d'altrui,  o bilie  del- 
l’altrui cose  senza  piacer  di  ailiii  di  cui  sono? 

Mai  mes.serc  si,  rispuosi'  ser  rJap|iellelto,  che 

10  ho  detto  male  d’  altrui  : peaiò  che  io  ebbi 
già  un  mio  vicino,  che  al  maggior  torto  ^ 
del  mondo  non  faceva  altro  che  liallere  la  mo-  isv 
glie;  sì  che  io  dissi  una  volta  mal  di  lui  alli 
parenti  della  moglie,  .sì  gran  pietà  mi  venne 

di  quella  cattivella,  la  quale  egli,  ogni  volta 
che  bevuto  avea  troppo,  conciava  come  Dio  vcl 
dica.  Disse  allora  il  frale:  or  bene.  Tu  mi  di 
elle  se’  sulo  ^ mercatante:  inganii.’isli  tu  mai 
persona  cosi  come  fanno  i mercatanti?  Giialfe, 
di.s.se  ser  Ciappelletto,  me.s.ser  si;  ma  io  non 
so  chi  egli  si  fu,  se  non  che  uno  avendomi 
recati  danari,  che  egli  mi  dovea  dare  di  panno 
che  io  gli  avea  venduto,  et  io  messogli  in  , 
una  cassa  senza  annoverare , ivi  Inme  ad  un  iss 
mese  trovai  eh’  egli  erano  quattro  piccioli  più 
die  essere  non  doveano:  per  clic  limi  rivedendo 
ailui,et  avendogli  scriniti  tiene  uno  anno  |ier 
rendergliele  : io  gli  diedi  per  I’  amor  di  Din. 
Disse  il  frale:  cotesta  fu  piccola  cosa;  e face- 
sti bene  a farne  quello  die  ne  fanviti.  Et  olire 
a questo  il  domandò  il  smbi  frale  di  molte 
altre  cose,  delle  quali  di  tuthi  rispnosc  a que- 
sto modo.  E volendo  egli  già  procedere  all’  as- 
soluzione, dis.se  ser  Ciappelletto:  mes,serc,io  ho 
ancora  alcun  peccato  die  io  non  v’  ho  detto. 

11  frate  il  domandò  quale;  et  egli  dis.s<-:  io  mi 
ricordo  che  io  feci  al  fante  mio  un  saliahi 
dopo  nona  spazzare  la  casa  **,  e non  ehbi  alla 
santa  domenica  quella  reverenza  che  io  dovea. 

0,  disse  il  frale,  ligliuol  mio,  cotesta  è leg- 
gier  cosa.  Non.  disse  ser  Ciappelletto,  non  dite 
leggier  aisa  ; clic  la  domenica  è troppo  da  ono- 
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rarp,  peni  che  in  onsl  fallo  di  risiisrilò  da  morie 
, a vila  il  nostro  .Sii^norc.  Ilisse  allora  il  frale; 
tao  o,  allni  liai  In  fatto?  niesser  si,  rispiiost;  sor 
(liapiiellelU),  elle  io,  non  avvedendomene,  spu- 
tai una  volta  nella  eliicsa  di  Dio.  Il  frate  co- 
ininciò  a sorridere,  e disse:  lijiliuol  mio,  ni- 
tesla  non  è cosa  da  curarstnie^  noi  riie  siamo 
religiosi,  lulPi  il  di  vi  sputiamo.  Disse  allora 
ser  Ciap|iel letto:  e voi  fate  gran  villania^  per- 
eiò  elle  ninna  eosa  si  convien  tener  nelUi  eonie 
il  smlo  Tempio,  nel  quale  si  rende  sacrificio 
a Dio.  Et  in  brieve  de’  rosi  fatti  ne  gli  disse 
molti;  et  ulliniamenle  eominciò  a sospirare,  et 
appresso,  a pianger  forte,  come  eoliii  elle  il 
sajH'ia  trop|K>  ben  fare  quando  volea.  Disse  il 
santo  frale:  ligliuol  mio,  elle  bai  tu?  Hispinvse 
ser  Ciappelletto:  oinié , messere,  elle  un  |H'c- 
eato  in’  è riinaso,  del  quale  io  non  mi  eonfessai 
inai,  si  gran  vergogna  ho  di  doverlo  dire;  et 
ogni  volta  eli’  io  me  ne  ricordo,  piango  come 
voi  vedete,  c parnii  essere  molto  certo  che  Id- 
^ dio  mai  non  avrà  iniserieordia  di  me  per  i|ue- 
1S1  sto  peccato.  .Allora  il  santo  frate  disse:  va  via, 
ligliuol  elle  è eiò  che  tu  di  ? Se  tutti  i 
|ieerali  che  fiiroii  mai  fatti  da  tutti  gli  uomi- 
ni, 0 che  si  debbon  fare  da  tutti  gli  uoiiiini, 
mentre  che  il  mondo  durerà,  fosser  lutti  in  uno 
iioiii  .solo,  et  egli  ne  fosse  penluto  e eonirito,  come 

10  veggio  te,  si  è tanta  la  lienigniU'i  c la  mi- 
sericordia di  Dio,  che,  confes.sandogli  egli,  gliele 
perdonerebbe  liberamente^  e |M‘reiù  dillo  sieu- 
ranienle.  Di.sse  allora  ser  Ciapindletlo,  senijirc 
piangendo  forte:  oimè , padre  mio,  il  mio  è 
tiaipiHi  gran  [K’eeato,  et  appinia  po.s,so  credere, 
se  i vostri  prieghi  non  ci  si  adoperano,  che 
egli  mi  debba  mai  da  Dio  es.ser  pi'rdonalo.  .A 
cui  il  frate  disse:  dillo  sicuramente;  che  io  ti 
pronielto  di  pregare  Iddio  [ht  te.  Ser  Ciappel- 
letto pur  piagnea,c  noi  dieea;  et  il  frate  pur 

11  eonforlava  a dire.  Ma,  poiché  ser  Ciapiielletto 
piangendo  ebbe  un  grandissimo  pezzo  tenuto  il 
frate  cosi  sos|h’so,  egli  gittò  un  gran  sospiri, 

, c disse:  |iadre  mio,  (loscia  che  voi  mi  proniet- 
138  tete  di  pregare  Iddio  per  me,  et  io  il  vi  dirò. 
Sappiale  che,  quando  io  era  piiTolino,  io  be- 
stemmiai una  volta  la  mamma  mia  ; e casi  det- 
to , ricominciò  a piagnere  forte.  Disse  il 
frate:  o ligliuol  mio,  or  parli  questo  cosi  gran- 
de peccato?  0 gli  uomini  besleuiniiano  tutto  ’l 
giorno  Iddio,  e si  perdona  egli  volentieri  a chi 
si  pente  d’  averlo  bestemmiato;  e tu  non  eredi 
che  egli  perdoni  a te  questo'/  .Non  pianger, 
confortati  elle  fernianienle,  se  tu  fossi  stato  un 
di  quegli  che  il  posero  in  eroce , avendo  la 
contrizione  ch’io  ti  veggio,  si  ti  perdonendihe 
egli.  Dissi!  allora  ser  Ciappelletto;  oinié,  padre 
mio,  che  dite  voi?  la  mamma  mia  dolce  che 
mi  |uirlò  in  corpo  nove  mesi  il  di  e la  notte, 
e iHirlommi  in  collo  più  di  cento  volle,  troppo 
feci  male  a bestemmiarla,  e lrop|Mi  è gran  pec- 
cato: e,. se  voi  non  pregate  Iddio  per  me,  egli 
non  mi  sarà  perdonato.  Veggendo  il  frale  iio:i 


essi-rc  altro  restato  a dire  a ser  t;iap|iellelUi,  < 
gli  fece  I’ as,soluzione,  e diedegli  la  sua  bi’ne- 
dizione,  avendolo  |>er  santissimo  uomo,  si  come 
colui  che  pienamente  credeva  es.ser  vero  ciò 
che  ser  Ciapindletlo  avea  detto.  E chi  sanihbe. 
colui  che  noi  creilesse,  veggendo  uno  uomo  in 
caso  di  morte  dir  co.sì?  E poi,  do|K>  tutto  que- 
sto, gli  disse:  ser  Ciappelletto,  coir  aiuto  d’id- 
dio voi  sande  tosto  sano:  ma,  se  pure  av- 
venissi! che  Iddio  la  vostra  benedetta  c ben 
dis|M>sta  anima  chiamasse  a se,  piacevegli  che  ’l 
vostro  corpo  sia  seppellito  al  nostro  lungo?  Al 
quale  ser  Ciappelletto  rispose;  messer  si;  anzi 
non  vorre’  io  essere  altrove;  poscia  che  voi  mi 
avete  prome.sso  di  pregare  Iddio  per  me;  senza 
che  io  ho  avuta  sempre  speziai  divozione  al 
vostro  Ordine.  E perciò  vi  priego  che,  come 
voi  al  vostro  lungo  .sande , facciale  che  a me  ijy 
veglia  quel  veracissimo  coriio  di  Cristo,  il  qual 
voi  la  mattina  sopra  I’  altare  consi'crale ; per- 
ciò che  ( come  che  io  degno  non  ne  sia  ) io  in- 
tendo colla  vostra  licenzia  di  prenderlo,  et  ap- 
presso la  santa  et  ultima  unzione,  acciò  che 
io,  se  vivuto  son  come  pecciitore,  almeno  muoia 
come  cristiano.  Il  santo  uomo  disse  che  molto 
gli  piarea,  e che  egli  dicea  bene,  e farebbe 
che  di  pn-seiite  gli  sarebbe  apportalo  ; e 
cosi  fu.  Li  due  fratelli,  li  quali  dubilavan  forte, 
non  ser  Ciappelletto  gl’ ingannas.se,  s’ eran  po- 
sti appres.so  ad  un  tavolato,  il  quale  la  camera, 
dove  ser  Ciap|ielhdto  giaceva,  divideva  da  un’af- 
tra,  et  ascoltando,  leggiermente  udivano  et  in- 
tendevano ciò  che  ser  Ciappelletto  al  frate  di- 
ceva; et  aveano  alcuna  volta  si  gran  voglia  di 
ridere,  udendo  le  cose  le  quali  egli  confessava  ^ 
d’  aver  fatte,  che  quasi  scoppiavano,  c fra  se  m 
talora  dicevano:  che  uomo  è costui,  il  quale  " 
nè  vecchiezza  nè  infermità  nè  paura  di  morte; 
alla  qual  si  vede  vicino,  nè  ancora  di  Dio,  di- 
nanzi al  giudicio  del  quale  di  qui  a picriola 
ora  s’ asiielta  di  dovere  es.sere,  dalla  sua  mal- 
vagità r hanno  potuto  rimuovere , nè  far 
ch’egli  cosi  non  voglia  morire,  com’egli  è vi- 
vuto?  Ma  pur  vedendo  che  si  aveva  detto  che 
egli  sarebbe  a sepoltura  ricevuto  in  chiesa , 
niente  del  rimase  si  curarono  53.  Ser  Ciap- 
pelletto poco  appres.so  si  comunicò,  e peggio- 
rando senza  modo,  eblie  I’  ultima  unzione;  c 
poco  passato  vespro,  quel  di  stesso  che  la  buona 
confessione  fatta  avea,  si  mori.  l’cr  la  qual  cosa  ^ 
li  duo  fratelli,  ordinato  di  quello  di  lui  50  me-  lu 
desimo  come  egli  fosse  onorevolmente  seppel- 
lito, e mandatolo  a dire  al  luogo  de’ frali,  e 
che  essi  vi  venissero  la  sera  a far  la  vigilia 
secondo  1’  usanza,  c la  mattina  per  lo  corpo, 
ugni  cosa  a ciò  op|Mirtuna  dispuosero.  Il  santo 
frale  che  confes.salo  l’ avea  udendo  che  egli  era 
trapassato,  fu  insieme  col  priore  del  luogo;  c 
fallo  .sonare  a capitolo,  alli  frati  ragunati  in 
cpiello  mostrò  .ser  Ciappelletto  essiire  stalo  santo 
uomo,  secondo  che  per  la  sua  confessione  con- 
ceputo  avea.  E sperando,  |ier  lui  Domeneddiu 
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dover  molti  miraroli  dimostrare , pcrsiiadctlc 
loro  che  con  grandis.simu  reverenzia  c divozione 
quello  corpo  si  dovesse  ricevere.  Alla  qual  cosa 
il  priore  e gli  altri  frati  creduli  .s’  aecordaro- 
I no;  c la  sera  andati  tutti  là,  dove  il  corpo  di 
ser  Ciap|iel  letto  giacc'va,  sopr*  es.so  fecero  una 
irrande  e solenne  vigilia;  e la  mattina  tulli  ve- 
slili  co' camici  e co’  picviali,con  libri  in  mano 
c con  le  croci  innanzi,  caiilando  andarmi  |ier 
questo  corpo,  c con  grandissima  festa  e solen- 
nità il  recarono  alla  lor  chiesa,  seguendo  quasi 
lutto  il  iK)|>oln  della  città,  uomini  e donne:  c 
nella  chiesa  postolo,  il  santo  frate,  che  confes- 
salo l’avea,  .salito  in  sul  |H'rgaino,  di  lui  eo- 
minrlù,c  delia  sua  vita,  de’ suoi  digiuni,  della 
virginità,  della  sua  siniplicilà  et  innocenzia  c 
.santità  maravigliose  cose  a predicare,  tra  l’ al- 
tre cose  narrando  quello  che  ser  Ciappelletto 
per  lo  suo  maggior  peccalo  piangendo  gli  area 
confes,sato,  e come  cs,so  appena  gli  avea  potuto 
mettere  nel  capo  che  Iddio  gliele  dovesse  per- 
donan:,  da  questo  volgendosi  a riprendere  il 
iwpolo  che  ascoltava,  dicendo;  e voi,  nialadctii 
da  Dio,  |M'r  ugni  fuscello  di  paglia  che  vi  si 
volge  tra’ piedi,  bestemmiale  Iddio  e la  Madre 
, e tutta  la  corte  di  Paradiso.  Et  oltre  a queste 
ut  molle  altre  cose  disse  della  sua  lealtà  e della 
sua  purità:  e in  brieve  colle  sue  parole,  alle 
quali  era  dalla  gente  della  contrada  data  in- 
ItTa  fede,  .sì  il  mise  nel  rapo  e nella  divozion 
di  tulli  loloro  die  v'  erano,  che,  poiché  for- 
nito fu  riifìcio,  rolla  maggior  calca  del  mondo 
da  tulli  fu  andato  a basciargli  i piedi  e le  ma- 
ni, c tulli  i |>anni  gli  furono  in  dosso  strac- 
ciati, lenendosi  beato  chi  pure  un  |toco  di  quegli 
pitesse  avere;  e convenne  che  tutto  il  giorno 
n»i  fos,se  tenuto,  acciò  che  da  tutti  iiotcs.se 
fs«erc  veduto  c visitato.  Poi  la  vegnente  notte 


in  una  arca  di  marmo  seppellito  fu  onorevol- 
mente in  una  cappella,  et  a mano  a mano  il 
dì  seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  andare 
et  ad  accender  lumi  et  ad  adorarlo,  e per  con- 
seguente a botarsi  5’,  et  ad  appiccarvi  le  imma-  | 
gini  della  cera  secondo  la  promessimi  falbi.  Et 
in  tanto  crebbe  la  fama  della  sua  santità  c di- 
vozione a lui,  che  quasi  niuno  era,  che  in  al- 
cuna avversità  fosse,  che  ad  altro  santo  che  a 
lui  si  iMitasse,  e chiamaronio  e chiamano  san 
Liapixdletto;  et  alfermano  molti  miracoli  Iddio 
aver  mostrati  |icr  lui,  c mostrare  tutto  giorno, 
a chi  divolamentc  si  raccomanda  a lui.  Così 
adunque  visse  e mori  sor  Cep|ierello  da  Prato, 
e santo  divenne  come  avete  udito.  Il  quale  ne- 
gar non  voglio  esser  possibile  lui  essere 
beato  nella  presenza  di  Dio,  perciò  che,  come 
che  la  sua  vita  fasse  scelerata  e malvagia,  egli 
potò  in  su  l’estremo  aver  si  falla  contrizione, 
che  per  avventura  Iddio  ebbe  misericordia  di 
lui,  e nel  suo  n-gno  il  ricevette.  .Ma,  perciò 
che  questo  n’  è occulto,  secondo  quello  che  ne 
può  apparita'  ragiono,  e dico  costui  |iiù  tasto  i 
dovere  essere  nelle  mani  del  Diavolo  in  |ierdi- 
zinne,  che  in  Paradiso.  E,  se  cosi  è,  grandis- 
sima si  può  la  benignità  di  Dio  eognosta're  verso 
noi,  la  (|uale  non  al  nostro  errore,  ma  albi  pu- 
rità della  fede  riguardando,  vaisi  faccendo  noi 
nostro  mezzano  un  suo  nemico,  amico  creden- 
dolo, ci  esaudisce,  come  se  ad  uno  veramente 
santo  per  mezzano  della  sua  grazia  ricorressi- 
mo. E perciò , aia:iò  che  noi  per  la  sua  grazia 
nelle  presenti  avversità  , et  in  questa  compa- 
gnia cosi  lieta  siamo  sani  e salvi  servali  , lo- 
dando il  suo  nome,  nel  quale  cominciata  l’ali- 
bianio,  lui  in  reverenza  avendo,  ne’  nostri  bi- 
sogni gli  ci  raccomandiamo  sicurissimi  d’  e.sserc 
uditi.  E qui  si  tacque. 
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1.  Hanifenia  co*o  é che  ....  /e  temporali  . , . 
tuere  ei'C.  Il  Ooccacrio  v ntiri  srriuorì  «lei  strolo 
bjfdicpaimo  alcun.i  fl.iU  eziandìo  1*00  ta  pariicella  che 
avJuperaruno  l'ìnllnUo:  ma  ciò  non  fecero  mal,  che  io 
ni  fLtppb  ,5«'nza  nicUcrc  ira  la  tlirlla  particola  c 'I  verbo 
«paiche  propo»izioite  incidonle.  Co«i  in  questo  luogo  vi 
M lrap|)onc  ticcome  sono  iransilvrie  e mortali  j e <lovc 
il  nhniesiino  Boett.'iccio  disse  ( nel  Qnalc  dcll:i  filoni.  8.  ); 
■ nui  maiiireslamcnlo  veggiamo  che,  poiché  i buoi  al- 
* cuna  parte  del  giorno  h.ìQoo  faticalo  sotto  il  giogo  ri- 
"StrelU,  qih'git  esser  d.il  giogo  alleviali  0 dUdoUi,  • 
vi  l’ tDlerfKisc  poiché  alcuna  parte  del  giorno  con  quel 
(Jk  »qp»e.  Colombo.  — V.  I>cp.  Annoi,  pag.  03.  E. 
i.  V.  iicp.  Amiut.  png.  9.  E. 
t’emando  stato,  è qui  molto  duro.  Essendo  stato 
te  trovato  in  alcuni  testi  a penna  , e cosi  sia  benissimo. 
E.  M. 

t.  .ìfotio  assettatmzo.  Bizzarra  e leggiadra  csprcs- 
nuee.  il  diminutivo  in  questo  luogo  accresce  In  certa 
{Otta,  anziciic  scemare  la  cosa,  (>erclio  rendo  più  scnsi- 


bile  l*auUlalur.i  di  ser  Ciappelletto;  ond’é  che  P avver- 
bio molto  , qit.inlunque  a prima  vista  non  paja  , vi  calsu 
assai  bene.  Colombo. 

5.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  flO.  E. 

6.  V.  Dep.  Annoi,  p.ig.  11.  E. 

7.  ^ chiesa  non  usuca  , avvertilo.  E.  M. 

8.  fv'jdostvsfmo.*  cosi  h.a  11  Utsio  Mannelli.  L’edizione 
de’ Deputali  c le  due  diale  nel  Vocabolario  hanno  fiolo- 
sissimn.  Colombo. 

9.  Eeniiio  nell’  animo.  Di  sopra  disse,  renne  a memo- 
ria. E.  M. 

10.  .-Il  dastezzo  , doé  per  nlilmo.  E.  M. 

11.  Jlla  sua  santa  racQulsiare.  Considera  questo  modo 
di  dire.  Il  cui  proprio  è,  a racguhtare  la  sua  sanità. 
E.  M.  — Esso  Bocc.'iccìu  u.s.i  altrove  il)  prosa  e in  verso 
questa  guisa  di  locuzione,  tIclUi  dal  Miizzi  t'aUcco- 
so.  Eccuiie  alcuni  esempi.  Giura.  4.  nov.  1.  ^tla  qual 
cosa  fornire  ta  seguenic  none  atto  spiraglio  n'  andò.  E 
Ninf.  Kiesol.  si.  5(5.  Saziare  Aon  si  poteva  della  ÌSinfa 
mirare.  U 555.  .Von  son  più  degna  dei  dardo  portare. 
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Anche  nel  Passavantl  fol.  331  ci  legf^e  : It  fine  é t>/ra  erer- 
na  j alla  quale  aequlMiare  indegna  la  Santa  Scrittura  ecc. 
E nel  Pclr.  Cap.  8,  I*.  il!.  Fulriu  Fiacco . . . Jgt  ingrati 
troncar  o M sUuSia  erra.  In  somma  c il  Bembo , e !’  Ario- 
sto , e il  chiabrera,  e i più  lodali  moderni  ci  piacciono 
talora  di  questa  maniera,  specialmente  quando  ci  giunca 
la  particella  Ai  che  delle  altre  due  Di  e Da  gli  esempi 
sono  rari  e non  troppo  gradevoli  al  gusto  presente.  Certa 
coca  poi  è che  dalle  varie  autorità,  che  abbiamo  trovale 
di  questa  locu2Ìone,  risulta  ebe  fra  la  particella  artico- 
lata e la  voce  deir  indeOnito  non  si  pongono  altre  voci 
che  le  dipendenti  ila  esso  indefinito  ; c per  1*  ordinario 
non  é che  un  soclanlivo  ; altrimenti  ne  sorgerebbe  imbro- 
glio nella  sintassi , e cosi  la  grazia  tornerebbe  In  disgra- 
zia. Quindi  è che  la  opinione  del  sig.  Muzzi  addotta  nel 
fine  della  quarta  N'ot.i  al  proemio,  ris|Hiin  a giudicare  quel 
luogo  simigliante  a questo  nel  costrutto , noi  la  icniauao 
più  iogegoosa  die  vera.  E. 

!3.  Avverti  a chieda  per  tu  cAteta,e  i'0<7t/ono  per  deb- 
bono , c r avere  per  la  roba  , e torranno  te  persone  per 
uccideranno.  E.  M. 

!3.  J.a  bisogna  , cioè  il  fatto  , la  cosa.  B.  M. 

44.  V.  Dop.  Annoi,  pag.  133.  E. 

iS.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  103.  E. 

Iti.  V.  T)cp.  Annoi,  pag.  3G.  E. 

47.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  37.  E. 

18.  Argomento  , qui  vai  segno  ^ indizio.  Di  sopra  s’ è 
veduto  in  due  altre  significazioni.  £.  M. 

19.  Uscii.  Cosi  ha  r edizione  milanese  ^ quelle  de!  1373 , 
del  1587,  del  1718,  o del  17G1  hanno  »sch  Colombo, 

30.  Sia  e sii  usasi  nella  seconda  persona.  E.  M. 

31.  Fglisono:  avverti  quando  abbonda,  met- 
tersi con  ogni  genere  ed  ogni  numero.  E.  M. 

33.  Scherani , masnadieri  che  vanno  a schiera.  E.  M. 

33.  Qualunque  ora  mai , pf*r  ogni  volta  che.  E.  M. 

3i.  Al  maggior  , per  coi  maggiore,  avvertilo , che  è 
bel  modo  in  tal  lu<^o.  E.  Al. 

95.  Sensato,  cioè  sei  staio  j cd  avverti  clic  non  si 
iruova  lìi.ii  che  il  uocc.  nè  II  Petrarca  us.isse  sei  verbo, 
l>cr  tu  sei,  ma  sempre  se'.  Noi  oggi  usiamo  sei  più  vo- 
lentieri , c con  più  chiarezza.  E.  M.  — V osservazione  che 
né  il  Bocc.  nè  II  Pclr.  usassero  la  voce  sei , ma  Be',  pare 
adesso  una  fiaba , perchè  multe  loro  stampe  riputale  et 
mostrano  II  conlrariu  non  rade  volle.  Vero  é clic  potria 
dubitarsi  che  ciò  fosse  un  arbitrio  di  editori  ; perocché 
in  vedendo  come  11  Petrarca  nelle  molte  sue  rimale  desi- 
nenze in  ei  non  ha  una  volta  questo  sei,  c che  prima  di 
lui  non  lo  usò  nel  suo  Poema  aoche  Dante , deve 
giustamente  render  pregevole  l'avvertimento  c fortificato 
Il  sospetto.  E non  è solo  di  antichi  Grammatici  c dappo- 
chi questa  credenza  ; giacché  il  valoroso  Buommattei  dice 
di  non  avere  letto  mal  tu  sci  in  Aiaore  antico  stimato. 
V.  però  il  MannI  Lez.  7.*;  ove  con  autorità  difende  il 
condannato  monosÌllnt>o.  E. 

3t>.  rifcrcale  a danari , quando  accade  P uso 


di  tale  ablallvo  asscriuto , si  suole  far  sempre  concordare 
Il  supino  In  genere  inJ  in  numero  col  sosl.inlivo  : onde 
dirtMiinvo,  messigli.  Qui  però  cd  altrove  In  molti  luoghi 
se  oc  vede  P uso  conli*arìo,  cd  a mio  senno , non  imita- 
bile. Rolli.  — V.  qui  la  Nola  41  della  prossima  Novel- 
la 5.  E. 

37.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  12.  E. 

38.  lo  feci  ai  fante  mio  un  sabato  dopo  nona  spazzare 
la  casa.  A Wluslraziooe  di  questo  detto,  allusivo  a una 
devota  c dismessa  costumanza,  giuvan  molto  le  parole 
poste  dal  B<x!c;iccio  medesimo  verso  la  fine  della  seconda 
Giornata  ; 0 sono  qucsU'sse  : • Il  s.*>balo  ecc.  usanza  è 

• delle  donne  di  lavarsi  la  lesta  e di  tor  via  ogni  polve» 
■ re , ogni  sucidume  che  per  la  fatica  di  tuUa  la  passata 
» stHUmana  sopravvenuta  fosse  ; e sogliono  similmente 

• assai  a reverenza  della  vergine  Matirc  del  flgliuol  di 

• Dk)  digiunare  , e da  indi  In  aronri  per  onor  delia  so- 

• pravvegnenie  domenica  da  ciascuna  opera  riposarsi.  • E. 

39.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  83.  E. 

SO.  Cosi  deoo avverti  11  modo  Ialino, cioè,  cosi  aeen- 
ifo  detto.  E.  M. 

31.  Avverti  che  11  frate  ha  sempre  parlalo  per  /u  a ter 
Ciappelletto , ed  ora  che  vi  va  lolcresso , gli  parla  con 
solennità  c con  riverenza.  E.  M. 

39.  Di  presente  , eà  al  presente  , sono  di  significazio- 
ne varia.  Di  presente  vai  subito!  al  presente,  arfetso. 
E.  M.  — Di  presente  si  legge  talora  in  antico  c spes- 
so lo  novello  a significazione  anche  di  Adesso  , Ai 
presente  i 0 ixù  dà  m.uaviglla  che  II  colombo  non  lo 
avvisasse;  giacché  il  Bariolì  sr>lo  ne  appiirta  una  schiera 
d’esempi  nel  §.  177  del  si»  Tori.  Dritt.  E. 

33.  Considera  questo  U quale  come  pende  ; cd  essendo 
quarto  cago , come  male  va  a posarsi  con  P bamio  potulo 
rimuovere.  E.  M. 

31,  L*  hanno  , leggi  hanno.  Il  pronome  /'è  superfluo, 
perchè  v’  é già  II  n-lativo  it  quale.  B.  l’ osservò  egli  an- 
cora. Rolli.  — Assai  poco  esperto  nelle  proprietà  della 
favella  nostr.a  si  palesa  sovente  il  Rolli  in  queste  sue  No- 
ie , alle  quali  se  volessimo  ri$i)onderc  ogni  volta  che 
sono  impr'rfeuc  , s.iria  cosa  troppo  lunga,  e poc.i  stima 
alla  capacità  del  lettore.  Diremo  Intanto  sulla  presente 
osservazione  clic  II  ripetere  in  tali  casi  il  pronome  o al- 
tre particelle  ò naturalità  di  parlare  usatissima  ai  Classi- 
ci, non  spiacente  all’orecchio,  e giovniiva  assai  alla 
chiarezza.  Però  basti  questo  cenno  a chi  lo  studio  oe  serba 
P esperienza.  E. 

35.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  li.  E. 

3G.  Avverti  di  quello  di  lui,  cioè  della  roba  sua,  o 
de*  suol  denari.  E.  AI. 

37.  Botarsi , cioè  far  voto  i che  I più  antichi  usano 
boro  , boce,  imbolare.  K.  M. 

58.  //  quale  fui , avvertilo  per  uso  proprio  del  Bocc. 
da  fuggirlo  sempre.  E.  M.  » Prima  però  di  attendere  que- 
sto coosigliu  di  fuga  sarà  bene  clic  li  lettore  vegga  e 
poodcri  quanto  ne  ragtonano  I Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 
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SOVBftliA  II 

OSSERVAZIONE  ISTORIE A 

Ahraam  Giudeo  etc.  Il  fatto,  che  è l'  anima  di’  questa  Novella,  si  trova 
raccontato  come  aero  da  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Contento  sopra  Dan- 
te, esistente  manoscritto  nella  libreria  Laurenziana  in  Firenze.  Bisogna  che 
succedesse  prima  del  MCCCIF,  perchè  la  sede  Papale  fa  in  quell'  anno 
trasferita  in  Jvignone. 


TlTOLiO 

Abraam  Giudeo,  da  Giannollo  di  Cieigni  ‘li- 
moiato  , m in  corte  di  Poma , e vedendo  ta 
malvagità  de'  cherici , torna  a Parigi  , e 
fossi  cristiano. 

La  novella  di  Panfilo  fu  in  parto  risa  e tutta 
oammendata  dalle  Donne , la  quale  diligente- 
mente ascoltata  et  al  suo  fine  essendo  venuta , 
sedendo  appresso  * di  lui  Neilìle,  le  comandò 
la  Reina  che  una  dicendone,  l’ ordine  dello  in- 
cominciato sollazzo  seguisse.  La  quale , .si  come 
colei  che  non  meno  era  di  cortesi  costumi  che 
di  tiellezza  ornata , lietamente  risjiose  die  vo- 
lentieri , e cominciò  in  questa  guisa.  Mostralo 
n'  ha  Panfilo  nel  suo  novellare  la  benignili  di 
.(  Dio  non  guardare  a’  nostri  errori , quando  da 
V *»  cosa , che  per  noi  veder  non  si  jiossa  , proce- 
dano ; et  in  nel  min  intendo  di  dimostrarvi 
quanto  <|uesla  medesima  benignitò,  sostenendo 
pazientemente  i difetti  di  coloro  li  quali  d’  essa 
ne  dcono  dare  e colle  o|M‘re  e colle  parole  vera 
testimonianza,  il  contrario  operando,  di  se  ar- 
gomento d’ infallihile  verità  ne  dimostri;  acciò 
che  quello  che  noi  crediamo  con  più  fermezza 
d’  animo  .seguitiamo. 

Sì  come  io,  graziose  Donne,  già  udii  ragio- 
nare , in  Parigi  fu  un  gran  mercatante  e 
buono  uomo , il  quale  fu  chiamalo  Giannotto 
di  Ci  vigni,  lealissimo  e diritto  e di  gran  traf- 
fico d’  opera  di  drapperia  ; et  avea  singolare 
amistà  con  uno  ricchissimo  uomo  giudeo,  chia- 
mato Ahraam , il  qual  similmente  mercatante 
era  c diritta  c leale  uomo  assai.  La  cui  dirit- 
tura c la  cui  lealtà  veggeiulo  Giannotto,  gl’  in- 
cominciò forte  ad  increscerc  che  l’anima  d’ un 
cosi  valente  e savio  c buono  uomo  |>er  difetto 
I di  Fede  andasse  a perdizione.  E perciò  amiclie- 
■•is  volmente  lo  cominciò  a pregare  che.  egli  lascias- 
se gli  errori  della  Fede  giudaica , e ritornas- 
se ^ alla  verità  cristiana,  la  quale  egli  poteva 
vedere,  si  come  santa  e buona,  sc^rapre  prospe- 
rare et  aumentarsi  ; dove  la  sua  in  contrario 
iliniinuirsi  e venire  al  niente  poteva  discernere. 
Il  Giudeo  rispondeva  die  uiuiia  ne  credeva  nè 
santa  nè  buona  fuor  che  ♦ la  giudaica,  e che 
egli  in  quella  era  nato,  et  in  quella  intendeva 
c vivere  c morire  ; nè  cosa  sarebbe  che  nui 
lia  ciò  il  facesse  rimuovere.  Giannotto  non  stette 


per  questo  che  egli , passali  alquanti  di , non 
gli  rimovesse  > simigliaiiti  parole,  mostran- 
dogli così  grossamente,  come  il  più  i merca- 
tanti sanno  fare,  per  quali  ragioni  la  nostra  | 
era  migliare  die  la  giudaica.  E come  che  il  tso 
Giudeo  fosse  nella  giudaica  legge  un  gran  mae- 
stro; tuttavia  (ol’amidzia  grande  che  con  Gian- 
notto avea  che.  il  move.sse , o forse  parale , le 
quali  lo  Spirito  Santo  sopra  la  lingua  dell’  iiom 
idiota  poneva,  che  sci  facessero)  al  Giudeo  co- 
minciarono forte  a piacere  le  dimostrazioni  di 
Giannotto;  ma  pure  astinato  in  su  la  sua  cre- 
denza volger  non  si  la.sciava.  (iisi  come  egli  per- 
tinace dimorava , cosi  Giannotto  di  sollecitarlo 
non  finava  giammai , tanto  che  il  Giudeo , da 
cosi  continua  instaiizia  vinto,  di.s.se:  ecco,  Gian- 
notto , a te  piace  che  io  divenga  crisliano , et 
io  sono  diS|Histo  a fario,  si  veramente  ^ che 
io  voglio  in  prima  andare  a Roma,  e quivi  ve- 
dere colui  il  quale  tu  di  che  è vicario  lii  Dio 
in  terra , c considerare  i suoi  modi  et  i suoi 
costumi,  e similmente  de’ suoi  fratelli  cardina- 
li; c,  su  essi  mi  |iarranno  tali,  che  io  possa  ^ 
tra  |)cr  le  tue  parole , c per  quelli  cnmpren-  m 
dere  che  la  vostra  Fede,  sia  migliore  che  ia  mia, 
come  tu  ti  se’  ingegnato  di  dimostnirmi,  io  farò 
quelio  che  detto  t’  ho;  ove  cosi  non  fosse,  io 
mi  rimarrò  giudeo  come  io  mi  sono.  Quando 
Giannotb)  intese  questo  fu  oltre  modo  dolente, 
tacitamente  dicendo  : perduta  iio  la  fatica  la 
quale  ottimamenic  mi  parca  avere  impiegata 
credendomi  costui  aver  convertilo;  perciò  clic, 
se  egli  va  in  corte  di  Roma , c vede  la  vita 
.scelcRita  e lorda  de’  cherici , non  clic  egli  di 
giudeo  si  faccia  cristiano,  ma,  se  egli  fosse  cri- 
stiano fatto,  senza  fallo  giudeo  si  ritornerebln!. 

E ad  Abraam  rivolto  disse;  deh,  amico  min, 
perchè  vuoi  tu  entrare  in  questa  fatica  c cosi 
grande  spesa,  come  a te  sarà  d’  andare  di  qui 
a Ruma?  senza  che  c per  mare  c per  terra  ad  ^ 
un  ricco  uomo,  come  tu  .se’,  ci  è tutto  * pien  isa 
di  pericoli.  Non  crudi  tu  trovar  qui  chi  il  bat- 
tesimo ti  dea?  E,  se  forse  alcuni  dubbi  hai  in- 
torno alla  Fede  die  in  ti  dimostro , dove  ha 
maggiori  maestri  c più  savi  uomini  in  quella, 
che  son  qui,  da  |x)lerti  di  ciò  che  tu  vorrai 
0 domanderai,  dicliiarire?  Per  le  quali  cose  al 
mio  parere  questa  tua  andata  è di  sopcirhio. 
Pensa  che  tali  sono  là  i prelati , quali  tu  gli 
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hai  ijiii  |Hilu(i  vedere , c più  (anin  anrnr  nii- 
{llinri,  qiiaiilo  essi  s«n  più  vieini  al  Paslor  prin- 
cipale. E (M'reiò  ipie.sla  falica,  per  mio  «insi- 
plio,  U verlierai  in  altra  volta  ad  airuno  |H'rdnno, 
al  quale  io  |ht  avventura  ti  farò  eoinpagnia.  A 
cui  il  Giudeo  ria|Hise:  io  mi  credo,  Giaiinotlo  , 
clic  rosi  sia  ennie  tu  mi  favelli;  ma,  recandoli 
, le  molte  parole  in  una  ^ , io  son  del  tutto 
tas  (se  tu  viiopli  che  io  farcia  quello  di  che  tu 
m’hai  cotanto  pre|;alu)  disposto  ad  andarvi,  et 
altrainenti  mai  non  ne  farò  nulla.  Giannotto, 
vedendo  il  voler  suo,  dis.se:  c tu  va  con  huona 
ventura:  c seco  avvisò  lui  mai  non  doversi  far 
cristiano,  come  la  corte  di  Roma  veduta  aves- 
■sc;  ma  pur,  niente  perdendovi,  si  stelle.  Il  Giu- 
deo montò  a cavallo,  c,  come  più  loslo  polè, 
.se  n’  andò  in  corte  di  Roma;  dove  pervenuto, 
da’  .suoi  Giudei  fu  onorevolmente  ricevuU).  E, 
quivi  dimorando,  senza  dire  ad  alcuno  perchè 
ito  vi  fos.se,  eaulanienle  cominciò  a riguardare 
alle  maniere  del  Paiw  e de’  cardinali  e degli 
altri  prelati  c di  lutti  i cortigiani;  e Ira  che 
egli  s’accorse,  si  come  uomo  che  nudto  avve- 
duto era , e che  egli  ancora  da  aleuno  fu  in- 
I formato,  egli  trovò  dal  maggiore  infino  al  mi- 
)5t  nore  genendinenle  lutti  di.soneslissimaiueiitc 
lieccare  in  lu.vsuria,  e non  .solo  nella  natunile, 
ma  ancora  nella  soddomilica,  senza  freno  al- 
eiinn  di  rininrdimento  o di  vergogna , in  lanlu 
che  la  |M)lenzia  delle  meretrici  e de’  garzoni  in 
impetrare  (pialuiu|ue  gran  c».sa  non  v’  era  <li 
pircioi  iHitere.  tHlrc  a ((iieslo  universidmenle 
golosi  hevitori , ehriachi  c più  al  ventre 
serventi,  a guisji  d’animali  Imiti,  appre.sso  alla 
liissiiria,  che  ad  altro  gli  conolihe  apcrlamen- 
li'.  E più  avanli  guardando,  in  tanto  tulli  avari 
e cupidi  di  denari  gli  vide  , che  parimente 
I'  uman  sangue  , anzi  il  cristiano,  e le  divine 
, rose,  clienti  che  elle  si  fossero,  o a’sacri- 
sss  ficj  0 a’  iM'iielicj  apparicnenti,  a denari  e ven- 
devano e compi-ravano , maggior  niercalanzic  fac- 
cendone, c più  sensali  avendone  che  a Parigi 
di  drappi  o di  alcun’ altra  rosa  non  erano; 
avendo  alla  manifesta  simonia  prorureria  posto 
nome,  et  alla  golosità  snstenhazioni  : quasi  Id- 
dio, lasciamo  stare  il  significato  de’ vocaboli , 
ma  la  inienzione  de’  iH-ssimi  animi  non  cono- 
sees.se,  et,  a guisa  degli  uomini,  a’ nomi  delle 
COSI-  si  deliba  lasciare  ingannare.  I.e  quali  insieme 
coll  molle  alli-e,cheda  tacersono,somniamentn 
spiaceiidu  al  (iliideo , .sì  come  a rollìi  che  so- 


brio e modesto  uomo  era;  parendogli  assai  aver 
veduto,  pro|Mise  di  tornare  a Parigi,  e tosi  fece. 

.Al  quale,  come  Giannotto  sep|>e  che  venuto  se 
II’  era . ninna  cosa  meno  S|K’rando  che  del  suo 
farsi  crisliaiio,  se  ne  venne,  c gran  fi-sla  in-  ; 

Sicilie  si  fecero:  e,  |Kiichè  riposato  si  fu  alcun  | 

giorno  , Giannotto  il  domandò  quello  che  del 
santo  Padre  c de’ cardinali  e degli  altri  corti- 
giani gli  parca.  .Al  quale  il  Giudeo  prestamente 
rì.spose:  ]>armenr  male,  che  Iddio  dea  a quanti  i» 
sono;  e dicoli  cosi,  che,  se  io  ben  seppi  con- 
siderare, quivi  niuna  santità,  iiiiina  divozione, 
ninna  huona  opera  o esemplo  di  vita  o d'  al- 
tro in  alcuno,  che  cherico  fosse , veder  mi  par- 
ve; ma  lussuria,  avarizia  e golosità  e simili 
cose  e piggiori  (se  piggiori  essi're  possono  in 
alcuno)  mi  vi  |>arve  in  tanta  grazia  di  tutti 
vedere,  che  io  ho  più  tralo  quella  per  una  fu-  ( 
eiiia  di  diaboliche  opiTazioni,  che  di  divine.  E 
per  quello  che  io  estimi  con  ogni  solleci- 
tudine e con  ogni  ingegno  e con  ogni  arte  mi 
pare  che  il  vostro  Pasture,  e per  cou.seguenle 
tutti  gli  altri  .si  procaccino  di  riducere  a nulla 
e di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  Religione, 
là  dove  essi  fondamento  e sostegno  esser  du- 
vrehlM'r  di  ipiella.  E (lerció  che  io  veggio  non 
quello  avvenire  che  essi  procacciaiiii,  ma  eon- 
tiiiuaniente  la  vostra  Religione  aiimenlarsi  e ly; 
più  lucida  c più  chiara  divenire,  meritamente 
mi  par  di.scerner  lo  Spirilo  Santo  esser  d’essa, 

.sì  amie  di  vera  e di  sanLi  più  che  alcun’  al- 
tra, fondanienlu  e sostegno.  Per  la  qual  cosa, 
dove  io  rigido  e duro  stava  a'  tuoi  conforti,  e 
non  mi  videa  far  cristiano,  ora  tutto  apc'rto  U 
dioi  che  io  per  niuna  cosa  lascerei  di  crislian 
farmi.  Andiamo  adunque  alla  chiesa;  e quivi 
secondo  il  debito  aistumc  della  vostra  santa 
Fede  mi  fa  liatlezzare.  Giannoltn,  il  quale  asi>el-  I 
lava  dirillamenle  ainlraria  conclusione  a que- 
sta, come  lui  così  udì  dire,  fu  il  più  contento 
iionio  che  giammai  fos.se.  Et  a nostra  Dama  di 
Parigi  con  lui  insieme  andalnsenc,  richiese  i 
cherici  di  là  entro  che  ad  .Ahraam  dovessem 
dare  il  liallesinio.  Li  quali  udendo  che  es- 
.so  I’  addomandava  , pn'sUiniente  il  fecero  : e 
Giannotto  il  levò  dal  .sacro  fonte , e nomi- 
nollo  Giovanni;  et  appri*sso  a gran  valenti  uo- 
mini il  fece  auiipiiilamente  aiiimaestrarc  nella 
nostra  Fede , la  quale  egli  prestamente  appre-  iss 
.se;  e fu  poi  hiioiio  e valente  uomo  e di  santa 
vita. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


!.  Appre%xo,  col  secondo , col  tcrr.o  c col  qiiArlo  caso 
.scnM  flinfTcnxa.  E.  M. 

4.  Qiu'$(a  .iVovella  hn  dalo  f>n’sa  a più  d*  imo  di  toc- 
ciiirc  11  litio  accio  come  uomo  clic  {'inpiatncntc  si  facca 


eiuoco  dell.i  RfUgione,  e rhc  oliraggi.iTa  la  slorin.  ^Ton- 
sianor  IkiUarl  s’ è a«topcra|o  di  irarnc  a misMur  fino  la 
inU'iiztonc , e.  ha  poi  mn«(ro  rim  le  r.ronarlic  dì  quel 
Iciiipi  ragionando  dd  cosluiuc  della  corte  poidiftcia  ivn- 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  li 


HMiano  mlrabUitienle  con  quanto  n’  è qu\  Ue5rrUlo  dal 
Novetlalure.  Anche  il  Petrarca  nc' tre  celehri  «onetil  tu 
t' ai'ura  fiabito/oa  si  vede  che  non  fu  ndloriio  nò  poc* 
U,mn  semplicenicnte  Clorico.  V.  //ottar.  Lti.  Dtcam. 
Voi.  1.  p.*ig.  e segg.  E. 

S.  Il  HolU  il  maraviglia  che  il  Bocc.  abbia  dello  ritor- 
noue  d'  un  Gimk-o  che  non  era  ntai  stalo  crUUaou.  Egli 
poU-a  v«*derc  nel  Vocabolario  tbe  ritornare  signillca  ezian- 
dio riilurii  € renlrr.  E.  M. 

4.  Fuor  che  , avverti  cbe  il  Bocc.  non  disse  mal  ee- 
utta  che.  E.  M. 

5.  Qui  ritf4m  e*»e  vale  iornanse  a dire;  e<)  è signilica- 
lione  luir  altra  dal  rimuovere  che  di  poche  parole  pre- 
cede. Questa  vicina  rìpetizion  di  voce  con  diversità  di 
valore  faceva  scrivono  si  Foscolo  che  ••  1 sensi  diversi 

• assegnati  per  la  povertà  della  lingua  alle  stesse  parole, 
> e t.ìlvoUa  anche  nello  slesso  p«<rÌodo , è uno  de’  peg- 

• glori  vizi  radicatisi  negli  scrittori , da  poi  che  su  I'  au- 

• inriti  del  Boccaccio  fu  tenuto  per  eleganza.  « E pure 
non  mancano  esempi  di  lai  costumo  nella  lìngua  Ialina , 
OKDc  mostra  Quintiliano  con  CM^nipi  de’ scritturi  più  som- 
mi.  Lo  st«'SS4)  potremmo  fare  pur  noi  per  conto  degli 
icriilori  italiani;  (alclio  in  questa  parte,  come  In  ogni  al- 


tra, non  ó da  lacdarno  il  gusto  nè  l’uso,  ma  l'inop- 
portunità e l’abuso.  K. 

6.  A‘i  vrrameme , cioè,  ma  con  questo  patto,  è vago 
modo  dì  dire  e mollo  usalo.  E.  M. 

1.  /mpiegata  fatica  , avvertito  per  bellissimo  modo  di 
dire.  K.  M. 

8.  7*«r/o , cioè  ogni  luogo;  ed  altrove  per  ogni  cosa, 
et  è mollo  proprio  del  Bocc.  E.  M. 

9.  fieeondoti  le  molte  parole  in  una  , cioè , per  dir 
brievememe  , ed  è modo  di  dir  mollo  vago.  E.  M. 

1U,  Dai  maggiore  iufino  al  minore  , avverti  che  non 
ha  voluto  restringersi  a dire  , dal  grandissimo  al  mim- 
mo j come  vorrebbono  alcuni  superstiziosi.  E.  M. 

tl.  li  lesto  Mannelli  c rcdulone  di  Mlbno  hanno  gu- 
/osl , e più  sotto  gidofbd  ; ma  la  celebre  edizione  del 
IStfl  ha  golosi,  e golosiiA  , e cosi  pure  quella , citata 
nel  Vocabolario,  del  1118.  A noi  è parulo  meglio  segui- 
re questa  seconda  lezione , che  ritenere  una  voce  oggidì 
alTailo  dall’  uso  almlila.  Colokso. 

li.  Chtnii  qui  vai  tfuaU  , o qualunque;  vedilo  di  so- 
pra in  altra  signiQcazione.  E.  M. 

i5.  Per  qtullo  , che  io  estimi , cioè  secondo  il  parer 
mio.  Avvertilo  per  molto  bel  modo.  E.  M. 


SOVaicAA  I» 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Mclcliiscdcrii  Giudeo  ecc.  Questa  Novella  è tolta  dal  Novellino,  ed  è la 
I.KXII.  di  quel  libro ^ ve  n' è una  traduzione  in  versi  francesi;  comincia 
cosi; 

Saladin  est  assez  conno  dans  rilistoire 
Par  sa  valeur,  par  scs  rictoires,  eie. 


TITOLO 

Jdelchitedech  Giudeo  con  una  novella  di  tre 
anetla  cessa  un  gran  pericolo  dal  Saladino 
apparecchiatogli. 

Pflicliò,  commendata  da  tutti  la  novella  di 
\eifilc,  ella  si  tacque,  come  alla  Reina  piac- 
que, Filunien<i  cosi  cominciò  a parlare.  La  no- 
vella da  Ncitilc  detta  mi  ritorna  * a memo- 
ria il  dubbioso  caso  gii  avvenuto  ad  un  Giudeei; 
perciò  clic  già  e di  Dio  e della  verità  dèlta 
nostra  Fede  è assai  tiene  stalo  detto,  il  discen- 
dere oftgimai  agli  avvenimenti  et  agli  atti  de- 
gli uomini  non  si  dovrà  disdire  a narrarvi 
quella  verrò,  la  quale  udita,  forse  più  caute 
, diverrete  nelle  risposte  alle  quistioni  che  falle 
t»  vi  fosst'ro.  Voi  dovete,  auiorose  Compagne,  sa- 
pere cbe , si  come  la  scioccliezza  spesse  volte 
trae  altrui  di  felice  stato,  e mette  in  grandis- 
sima miseria,  cosi  il  senno  di  grandissimi  pe- 
ricoli trae  il  savio,  c ponlo  in  grande  et  in 
sicuro  riposo.  B,  clic  vero  sia  che  la  sciocchezza 
di  buono  stato  in  miseria  alcun  conduca,  per 
molli  esempli  si  vede,  li  quali  non  fia  al  pre- 
sente nostra  cura  di  racconbirc,  avendo  riguar- 
do che  tutto  ’l  di  mille  esempli  n’  appaiano 
manifesti.  Ma  che  il  senno  di  consolazione  sia 
cagione,  come  promisi,  |wr  una  novellelta  mo- 
slrerò  brieveniente. 

Rocca  celo 


Il  Saladino  > , il  valore  del  qual  fu  tanto,  ^ 
elle  non  solamente  di  piccolo  uomo  il  fc  di  Ba-  16I 
bilonia  Soldaiio , ma  ancora  molte  vittorie  so- 
pra li  Re  saraciiii  e cristiani  gli  fece  avere, 
avendo  in  diverse  guerre  et  in  grandissime  sue 
niagiiificenzc  speso  tutto  il  suo  tesoro , e per 
alcuno  accidente  sopravvenutogli  bisognandogli 
una  buona  quanlilii  di  danari , nè  reggendo 
donde  cosi  prestamente,  come  gli  bisognavano, 
aver  gli  potesse,  gli  venne  a memoria  un  ricco 
Giudeo,  il  cui  nome  era  Mclcliisedecb,  il  quale 
prestava  ad  usura  in  .Messandria , e pcnsossi  ^ 
costui  avere  da  poterlo  .servire,  quando  voles-  le, 
se;  ma  .si  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non 
r avrebbe  mai  fatto,  e forza  non  gli  voleva  fa- 
re: per  che,  strigncndolo  il  bisogno,  rivoltosi 
tulio  a dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il 
senissc,  s’avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna 
ragion  rolorata.  E fatlolsi  cliiamare,  c familiar- 
nienlc  ricevutolo , seco  il  fc’cc  sedere , et  ap- 
prc.sso  gli  disse:  valente  uomo,  io  lio  da  più 
[lersonc  inteso  clic  tu  se’  savissimo,  c nelle  cose 
di  Dio  senti  molto  avanti  c perciò  io  .sa- 
prei volentieri  da  te,  quale  delle  tre  leggi  tu 
reputi  la  verace,  o la  giudaica,  o la  saracina, 

0 la  cristiana.  Il  Giudeo , il  quale  veramente 
era  savio  uomo  , s’  avvisò  troppo  bene  clic  il 
Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  per 
dovergli  niuoveic  alcuna  quislione,  e pensò  non 
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, potrrc  alcuna  di  qucatc  tre  più  I’  una  clic  l’al- 
ns  Ira  lodare,  clic  il  Saladino  non  avesse  la  sua 
intenzione.  Per  che,  come  colui  il  cpial  pareva 
d’  aver  bisogno  di  risposta,  per  la  quale  preso 
non  potesse  essere , aguzzato  lo  ingegno , gli 
venne  prestamente  avanti  quello  che  dir  doves- 
se, e disse:  Signor  mio,  la  quistione  la  qual 
voi  mi  fate  è liella , et  a volervene  dire  ciò 
che  io  ne  sento , mi  vi  convieii  dire  una  no- 
) velletta,  qual  “ voi  udirete.  Se  io  non  erro  *, 
«u  io  mi  ricordo  aver  molte  volle  udito  dire  che 
, un  grande  uomo  e ricco  fu  già,  il  quale  intra 
*65  l’ altre  gioie  più  care,  che  nel  suo  tesoro  aves- 
se , era  uno  anello  bellissimo  e prezioso , al 
quale  per  lo  suo  valore  c per  la  sua  bellezza 
volendo  fare  onore , et  in  p«‘r|)etuo  lasciarlo 
ne’ suoi  discendenti,  ordinò  che  colui  de’ suoi 
figliuoli,  appo  il  quale,  sì  come  lascialogli  da 
lui,  fosse  questo  anello  trovato,  che  colui  s’in- 
tendesse essere  il  suo  erede,  c dovcs.se  da  tutti 
gli  altri  essere  come  maggiore  onorato  c reve- 
, rito:  Colui,  al  quale  da  costui  fu  la.seiato,  tenne 
<66  simigliante  ordine  ne’  suoi  di.seendenti , e così 
fece  come  fatto  avea  il  suo  predecessore.  Kt  in 
brieve  andò  questo  anello  di  mano  in  mano  a 
multi  successori;  et  ultimamente  [leneiinc  alle 
mani  ad  uno,  il  quale  avea  tre  figliuoli  helli 
c virtuosi  e molto  al  padre  loro  obedienti;  per 
la  qual  cosa  tutti  c tre  parimente  gli  amava. 
Et  i giovani,  li  quali  la  coasuetudine  dello  anel- 
lo sapevano , sì  come  vaghi  ciascuno  d’  essere 
il  più  onorato  tra’ suoi,  eiascuno  per  se,  come 
meglio  safH’va,  pregava  il  padre,  il  quale  era 
già  veerhio,  che  quando  a morte  venisse,  a lui 
quello  anello  lasciasse.  Il  valente  uomo  che  pa- 
rimente tutti  gli  amava , nè  sapeva  esso  me- 


desimo eleggere  a qual  più  tosto  lasciar  lo  vo- 
les,se,  pcnsrì,  avendolo  a ciascun  promesso,  di 
volergli  tutti  c tre  sodisfare  : c segretamente 
ad  uno  buono  maestro  ne  fece  fare  due  altri, 
li  quali  .sì  furano  simiglianti  al  primiero,  ebe 
esso  medesimo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena 
conosceva  qual  si  fos.se  il  vero.  E venendo  a , 
morte , segretamente  diede  il  suo  a ciascun  isi 
de’ figliuoli:  li  quali  dopo  la  morte  ’’  del  pa- 
dre volendo  ciascuno  la  eredità  e I’  onore  oc- 
cupare, c l’uno  negandolo  all’altro,  in  testi- 
monianza di  dover  ciò  ragionevolmente  fare , 
cia.scuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E trova- 
tisi gli  anelli  sì  simili  I’  uno  all’  altro,  che  qual 
fosse  il  vero  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase 
la  quistione , qual  fosse  il  vero  erede  del  pa- 
dre , in  pendente , et  ancor  pende.  E cosi  vi 
dico.  Signor  mio,  delle  tre  li^gi  alti  tre  po- 
poli date  da  Dio  Padre,  delle  quali  la  quistion 
proponeste:  ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  ve- 
ra legge,  c i suoi  comandamenti  si  crede  avere  iss 
a fare;  ma  chi  .se  l’abbia,  come  degli  anelli, 
ancora  ne  pende  la  quistione.  Il  Saladino  co- 
nobbe costui  ottimamente  es.sero  saputo  uscire 
del  laccio  il  quale  davanti  a’  piedi  teso  gli  ave- 
va; e perciò  dispose  d’ aprirgli  il  suo  bisogno, 
c vedere  se  servire  il  volesse , e cosi  fece  ; 
aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di 
fare , se  così  discretamente , come  fatto  avea , 
non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo  liberamente 
d’  ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richiese,  il 
.seni;  et  il  Saladino  poi  interamente  il  sodi- 
sfece: et  oltre  a ciò  gli  donò  grandissimi  doni, 
c .sempre  per  suo  amico  I’  ebbe,  et  in  gran- 
de et  onorevole  stalo  appresso  di  se  il  man- 
tenne. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  lU 


t.  Avverti  ritorna  tnmsUivOj  per  riduce.  E.  M. 

3.  Disdire  rmuIuIo,  vai  disconvenire  j iransilivo  variA 
negare.  K.  M. 

3.  //  Saladino  ecc.  Il  R.  s’ingannò  in  annotare  ri>c 
questo  nome  rimanesse  sospeso  n«l  periodo  sino  a gli 
venrie  a memoria  ; quando  non  rosta  veramente  sospeso 
se  non  fino  a<l  avewlo.  Lo  sbaglio  però  nacque  dal  tro« 
vare  il  nome  prima  e non  dofio  del  gerundio;  poicliè  se 
dicesse  avendo  il  Saiadino  speso  ecc.  gli  tenne  a memo- 
ria j il  periodo  saria  sialo  chiarissimo  : altrimenti  avHa 
potuto  dire  con  altrettanto  ben  ordinala  chiarezza  : tJ  Sa- 
ladino  occ.  neendo  speso  ccc.  si  ricordò  d' tpì  ricco  Giu- 
deo. Questa  mìa  regola  milita  negli  ablativi  assoluti^  non 
che  ne’  gerundi  : poiché  il  nomo  posto  prima  dei  supino 
e del  gerundio  pare  un  nominativo  che  rc^a  altro  ver- 
bo che  siegua,  e posto  dopo  é un  ablativo  a cui  non 
s’  aspetta  che  altro  verbo  appartenga.  1 Francesi  c gT  In- 
glesi pongono  sempre  il  nome  o il  prononie  prima  del 
gerundio , aDcorché  non  abbia  a reggere  di  poi  altro 
verbo.  Una  tale  preposizione  del  gerundio  assoluto  ai 
nome  fece  al  R.  giudicar  male  ordinali  altri  |ierlodl  ccc. 

ROLLI. 

A.  Semi  mollo  avanti , cioè  hai  molta  scienza.  Av- 
verti il  nxKlo  del  dire.  E.  M. 


S.  Qual,  non  è il  volgare  di  qune , ma  di  quaiis.  Per- 
ctocclié  quando  è relativo , cioè  il  volgare  di  quiSg  quoe, 
quod,  ccc.  non  si  dice  mai  stmza  I’  anicolo  il  quale  ^ la 
quale  ecc.  F.  M.  — Certo  non  n’  é lodevole  l*  uso  : ad  ogni 
modo  se  ne  trovano  esempi.  Booc.  Amet.  pag.  98.  ( ediz. 
di  Fir.  1S91.  ) 

« o diva  Luce,  quale  in  tre  persone 
» Et  una  essenza  il  del  governi  c ’I  mondo.  • 

E Varch.  Rreol.  980.  ( cdlz.  di  Fir.  1.710.  ):  « Ma  io  non 
" son  alto,  nè  voglio  ....  censoraro  gli  stili  di  colo- 
••  ro , che  hanno  scritto , quali  sono  tanti  e tanto  diver- 
m si  ecc.  ••  cosi  leggesi  p.irimenic  nell’  Impressione  del 
ìTóU  , ed  eziandio  ndln  rt.K.ampn  Cominiana.  Colombo. 
Chi  amasse  vederne  altri  esempi  legga  il  Cap.  916.  delle 
Particelle  del  cinonk)  nella  giunta  fattane  dal  Lamberti 
al  S-  L E. 

C.  .S'e  io  non  erro  ecc.  In  questo  periodo  zoppica  la 
sintassi;  perdorchè,  come  nsK'rv.a  il  Rolli,  quel  prono- 
me il  quale  del  primo  membro  restasi  in  aria , né  regge 
vcrun  ver)K>.  a me  sembra  evidente  che  questo  sconcio 
sia  dcrlvalu  d.ìll’ avervi  il  copiatore  del  lesto  originale 
scambiali  I due  verbi  contigui  avere  ed  essere,  e posto 
l’uno  nel  luogo  ddi’.'tiiru.  A ehi  trascrive  non  è cosa  in- 
solita l'accadiTC  che,  rilevando  dal  testo  una  scnlcoza 
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inlcra  Utlln  nd  un  muo  » nello  Blomicii»  poi  snlla  otnn, 
ne  cambi  qualche  cuia  «un/a  punto  avvedértene.  Secon- 
do quel  canone  che , quanUioquc  in  alcun  lun^o  vizialo 
di  un  AiUore  se  ne  scorga  evidcDlememe  la  corruzione, 
fMa  non  sia  da  farsi  senza  P autorilA  di  qualclic  buon 
lesto  rbe  la  convnlidl  , ma  soltanto  da  indicarsi  in  una 
nota  opportuna , s’ é lasciato  questo  luogo  cc»n*(‘ra;o 
soltanto  io  pie  di  pagina  s’  accenn.a  che  a voler  fare 
rbe  io  qiK'Sto  p4Tiodu  tulio  procedesse  regolarmente , 
s'avrebbe  n leggere  in  questo  modo:  • Se  io  non  er- 

• ro , io  mi  ricordo  aver  ii>oltc  volle  udito  che  un 

• grande  uomo  e ricco  fu  già  il  quale  intra  l’ altre 
••  gioie  pid  care , che  net  suo  tesoro  erano , aveva  un 

• anello  bellissimo  u prezioso  : al  quale  ree.  » Colombo 
CoM.  — Io  però  non  crédo  ette  per  render  regolare  questo 
periodo  (M'corra  il  rimedio  proposto  dal  Colombo , nè  la 
interpretaziune  del  Muzzi  registrala  nella  Nota  ■ìì  della  Io* 
Iroduzionc.  Anche  il  Rolli  s*  avvisò  che  era  da  cangiare  Pera 
in  aveva;  ma  per  far  tanto bisognan  altro  die  congettu- 
re. lo  dunque  considerando  si  corno  ne'  mas.  si  scrivean 
dL>c  e più  parole  unificate,  ho  per  agevole  che  già  it  quale 
fosse  male  disunito  da  gfalquale  dei  testo  ; e che  quindi  la 
incompiuta  scrittura  dovesse  meglio  iiilerprctursi  già  al 
quale.  K cosi  veramente  si  legge  nella  rarissima  stampa  di 
Aldo,e  così  porla  il  Cfiolilo  in  una  varia  lezione.  Il  Rolli, 
ebe  ciò  seppe  , non  nc  fece  caso,  « perdié  al  quale  era,  fter 
il  quale,  aveva  non  è,  die*  egli,  frase  italiana  ^ ancorctiò 
(lotcsse  difendersi  per  latinismo  cui  rrai.  • Ma  questo 
Ricsaer  Paolo  avea  in  ciò  poca  spcrìenza , e men  che 
poca  memoria  ; perocché  non  pure  e fr.ase  iialiana  non 
rara  , coimc  si  vede  in  Fr.  Giordano  c nell’  auu>re  de’  Fio- 
ri’til  s.  Frane.  , ina  é frase  assai  amica  al  nostro  Autore, 
il  quale  e nnlP  Ameto , c nella  lettera  al  Prior.  SS.  Ap. , 
e spesso  ne’  suoi  Poemi  iie  fa  esercizio.  Anzi  nella  stessa 
introduzione  di  queste  Novelle  ha  detto:  Dei  >iuo/i( lue* 
ghi  ) a ciascuna  tU  noi  e gran  copia.  Laonde  k>  tengo 
per  fenno  che  si  debba  cosi  leggere  e virgolare  il  pre- 
sente luogo  : ii/i  granfie  uomo  e ricco  fu  già , al  quale, 
iuira  r altre  gioie  più  care  che  net  suo  tesoro  avesie , 
era  uno  anello  Oellissimo  ecc.  In  tal  modo  cessa  P irre- 


golarità viziosa  del  leslo , c in  quella  vece  snccedc  un*  .nn- 
llca  lezione  che  vendica  io  sue  leggi  alla  grainm.itica , c 
le  sue  frasi  al  Boccaccio.  E. 

7.  Il  fi.  non  osservò  né  puro  quest*  altro  relativo  in 
aria:  li  quali  dopo  la  morte  ecc.;  cangiando  li  in  de* si 
troverà  costruzione  perfetta,  poiché  leggerebbcai,  de’  qua- 
li ecc.  l'oIendo  cinseioio  ecc.  ciascuno  produsse  fuori  il 
suo  anello.  Potrebbe  forse  difendersi  dicendo  che  li  quali 
appartengano  al  gerundio  volendo , come  se  unUainenle 
dicesse , li  quali  volendo  ciascuno  la  eredità  : è pexò 
tanto  strano  il  dire  li  quali  ciascuno , quanto  ovvio 
de*  quali  ciascuno.  Rolli.  ~ / quali  . . . ciascuno  ecc. 
Questa  guisa  di  favellare  non  fu , di’  io  mi  sappia , av- 
vertita da  niuno , come  un  Idiotismo  non  raro  presso  gli 
amichi  e i moderni  scrittori  in  ogni  genere  di  stile.  Nel 
Boccaccio  si  legge  più  d*  una  volta  ; e cosi  nel  Pulci , e 
nel  Davanzali.  E,  se  tien  lut  ricorda,  non  si  usa  die  coi 
nomi  Ognuno,  Ciascuno,  (Jualcuno  e gli  altri  lor  fratelli. 
Eccone  alcun  esempio.  Morg.3. 73.  / frati  ognun  la  cappa 
si  catana  ; cioè  ormino  de'  frali.  Dav.  Scisin.  61.  fi  popolo 
diceva  ognun  la  sua  ; doé , ognuno  del  popolo.  K cosi 
in  questo  luogo  del  Bocc.  è come  fosse  delio  : ciascuno 
de"  quali,  cosi  il  mio  caro  maestro  e amico  Dionigi  Siroo 
chi  nella  sua  impareggiabii  Iraduzione  delle  Buccoliche 
disse  : .Ma  le  facili  jMnfe  ognuna  rise , esprimendo  il  sed 
faclles  JVytrqihae  risere  del  lesto,  Egl.  3.  t.  9.  Ora  s*  ac- 
cenderà forse  una  lite  fra  moderni  Grammatici,  se  In 
questi  casi  vi  sia  dissi , e quale,  davanti  all’  articolo  /; 
o se  debba  tenersi  questo  / equivalente  a Pei,  o Pelli, 
come  bmii  valorosi  scrittori  e grammatici  furon  solili  o 
sogliono  interpretare  In  somiglianti  propositi.  E mentru 
che  dalle  tribù  grammaticnli  se  o’  attende  sentenza , io 
voglio  dire  ebe  a questi  e altri  molli  kfìotismi  credo  pur 
k>  non  potere  .assegnarsi  altra  ragione  che  il  cosi  piacque 
a'  maestri  ; sle  volucre  priores  ; e che  Punica  via  di 
profltlarnc  è di  usarli  nel  modo  appunto  dimostrato  dal 
loro  esempio , senza  consumar  troppo  il  proprio  ingegno 
c l’altrui  pazienza  in  un  vano  metafisicart* , per  non  dire 
in  un  denso  arzigogolare.  Contro  l’uso  c le  proprietà  la 
ragione  ha  corte  t ali  ; anche  Orazio  ce  nc  assennò.  E. 


sova&giA  IV 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

In  Monaco  ecc.  È credula  generalmente  una  satira,  piuttosto  che  Ifo- 
veUa  fondata  su  fatto  vero , ntun  ricordo  essendosi  trovalo  dagl’  investiga- 
tori di  queste  cose,  che  ne  faccia  mettzione. 


TITOLO 

Un  Munaco  caduto  in  peccato  degno  di  tjravix- 
tima  punizione,  oneitamente  rimprocerando 
at  tuo  Aitate  quella  medetiina  colpa,  ti  li- 
bera dalia  pena. 

Gii  si  Iacea  Filomena  dalla  sua  novella  cspc- 
dila  quando  Dioneo,  che  appresso  di  lei  sede- 
va, senza  aspettare  dalla  Reina  altro  comanda- 
mento, conoscendo  gii  pcr  l’ordine  cominciato 
che  a lui  toccava  il  dover  dire,  in  colai  guisa 
cominciò  a parlare.  Amorose  Donne , se  io  ho 
bene  la  ’ntenzìonc  di  tutte  compresa,  noi  slam 
qui  per  dovere  a noi  medesimi  novellando  pia- 
cere; c perciò  (solamente  che  contro  a questo 
non  si  faccia)  estimo  a ciascuno  dovere  essere 
licito  ( e cosi  nc  disse  la  nostra  Reina  i>oro 
avanti,  che  fosse)  quella  novella  dire,  che  più 


crede  che  possa  dilettare:  pcr  che,  avendo  udi- 
to per  li  buoni  consigli  di  Giannotto  di  Civigni  , 
.Abraam  aver  I’  anima  salvata , e Melcbisedech  via 
pcr  lo  suo  senno  avere  le  sue  ricchezze  dagli 
agguati  del  Saladino  difese  ; senza  riprensione 
atleiider  da  voi , intendo  di  raccontar  brieve- 
mente con  che  cautela  un  Monaco  il  suo  corpo 
da  gravissima  pena  liberasse. 

Fu  in  Lunigiana,  paese  non  molto  da  que- 
sto lontano,  nno  monistero  già  di  santità  e di 
ninnaci  più  copioso  che  oggi  non  è,  nel  quale 
tra  gli  altri  era  un  Monaco  giovane,  il  vigore 
del  quale  nè  la  freschezza,  né  i digiuni  nè  le  , 
vigilie  |)olcvano  macerare  * . Il  quale  pcr  ven-  ni 
tura  un  giorno  in  sul  mezzo  dì  quando  gli  al- 
tri monaci  lutti  dormivano,  andandosi  lutto  solo 
ilattorno  alla  sua  chiesa,  la  quale  in  luogo  as- 
sai solitaria  era , gli  venne  veduta  una  giovi- 
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nrlta  assai  iH’Ila,  furst;  figliuola  d’alcuno  de'  la- 
Toralori  della  rontrada,  la  quale,  andava  per  gli 
campi  certe  erbe  cogliendo.  Nè  prima  veduta 
r ebbe , che  egli  fieramente  assalito  fu  dalla 
concupiscenza  carnale.  Per  che  fattolesi  più  pres- 
so, con  lei  entrò  in  parole,  e lauto  andò  d’  una 
in  altra  , che  egli  si  fu  accordato  con  lei , e 
seco  nella  sua  cella  ne  la  menò , che  niuna 
persona  se  n’  accorse  * : e mentre  che  egli  da 
truppa  volontà  tras|iurtalo  meii  cautamente  con 
lei  .scherzava,  avvenne  che  I' .Abate  da  dormir 
, levatosi  e pianamente  passando  davanti  alla  cella 
di  cosini,  senti  lo  schiamazzio  che  costoro  in- 
sieme faceano;  c p<T  conoscere  meglio  le  voci 
s’  accostò  chetamente  all’  uscio  della  cella  ad 
a.scoltare,  e manifestamente  conobbe  cJie  den- 
tro a quella  era  feinina,  e tutto  ^ fu  tentato 
di  farsi  aprire.  Poi  p<-nsò  di  volere  tenere  in 
ciò  altra  maniera  ; c tornato  alla  sua  camera 
aspettò  che  il  Monaco  fuori  uscisse.  Il  Monaco, 
ancora  che  da  grandissimo  suo  piacere  c diletto 
fas.se  con  questa  giovane  occupato,  pur  nondi- 
meno tuttavia  * sospettava^  e parendogli  aver 
sentilo  alcuno  stropiccio  di  piedi  per  Io  dormi- 
torio, ad  un  piccolo  pertugio  punse  roechiu, 
e vide  apertlssimamente  I’  .Abate  stare  ad  ascol- 
tnrlo,  e mollo  bene  comprese  1’  .Abate  aver  po- 
, luto  conusevre  quella  giovane  essere  nella  sua 
cn  cella.  Ili  che  egli,  sappiendo  che  di  questo  gran 
pena  gli  dovea  seguire,  oltre  modo  fu  dolente: 
ma  pur,  senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare 
alla  giovane,  prestamente  .seco  molte  cose  ri- 
volse, cercando  se  a lui  alcuna  salutifera  tro- 
var iic  iHites.sc5  et  occorsi'gli  “ una  nuova  ma- 
lizia, la  quale  al  fine  imaginalu  da  lui  dirit- 
tamente pervenne.  E faccende  sembiante  che 
esser  gli  paresse  stato  assai  con  quella  giovane, 
le  disse:  io  voglio  andare  a trovar  nitido  come 
tu  esca  di  qua  entro  senza  es.ser  veduta;  per- 
ciò stalli  pianamente  infine  alla  mia  tornata. 
Et  uscito  fuori,  c serrala  la  cella  culla  chiave, 
dirittamente  .se  n’  andò  alla  camera  dello  Aba- 
te, e presentatagli  quella,  secondo  che  ciascuno 
monaco  faceva  quando  fuori  andava , con  un 
buon  volto  disse  : messere , io  non  |K)tei  sta- 
^ mane  farne  venire  tutte  le  legne,  le  quali  io 
ni  avea  falle  fare,  e perciò  con  vostra  licenzia  io 
voglio  andare  al  bosco  c farlene  venire.  L’ .Aba- 
te, per  potersi  più  pienamente  informare  del 
fallo  commesso  da  costui,  avvisando  che  questi 
accorto  non  se  ne  fosse , che  egli  fosse  stato 
da  lui  veduto,  fu  lieto  di  tale  arridente,  e vo- 
lenlier  prese  la  chiave,  c similmente  gli  diè  ^ 
licenzia.  E,  come  il  vide  andato  via,  cominciò 
a pensare  qual  far  volesse  più  tosto,  o in  pre- 
senza di  tutti  i monaci  aprir  la  cella  di  costui 
e far  loro  vedere  il  suo  difetto,  acciò  che  |h>ì 
non  avesser  cagione  di  mormorare  contra  di  lui 
quando  il  monaco  punisse , o di  voler  prima 
da  lei  sentire  come  andata  fiKsse  la  bisogna.  E 
|)cnsando  .seco  stesso  che  questa  |K)lrebhc  es- 
sere tal  femina  o figliuola  di  tale  uomo,  che 


egli  non  le  vorrebbe  aver  fatta  quella  vergo-  , I 
gna  d’averla  a tulli  i monaci  fatta  vedere,  s’av-  l'i  I 
vi-sò  di  voler  prima  veder  chi  fosse,  e poi  pren- 
der |>arlilo;  e chetamente  andatosene  alla  cella, 
quella  apri  et  entrò  dentro  e I’  uscio  richiuse. 

La  giovane  vedendo  venire  I’. Abate,  tutta  smar- 
rita, c temendo  di  vergogna,  cominciò  a pia- 
gnere. .Messer  I’  Abate , postole  I’  occhio  addos- 
so , c veggendola  bella  c fresca , ancora  che 
vecchio  fosse,  senti  subitamente  non  meno  co- 
centi gli  stimoli  della  carne,  che  sentiti  avesse 
il  suo  giovane  Monaco;  e fra  se  stes.so  comin- 
ciò a dire:  deh  |>erchè  non  prendo  io  del  pia- 
cere quando  io  nc  [tasso  avere?  conciò  sia  cosa 
che  il  dispiacere  c la  noia,  sempre  che  io  ne 
vorrò,  sieno  apparecchiati.  Costei  è una  bella 
giovane,  et  è qui  che  niuna  persona  del  mondo 
il  sa  : se  io  la  posso  recare  a fare  i piacer  miei , 
io  non  .so  perchè  io  noi  mi  farcia  : chi  ’l  .sa- 
prà? egli  noi  saprà  persona  mai;  c peccato  ce- 
lato è mezzo  perdonato:  questo  caso  non  avverrà  , 
forse  mai  più:  in  estimo  che  egli  sia  gran  sen-  r>s 
no  ’’  a pigliarsi  del  bene,  quando  Domened- 
dio  ne  manda  altrui.  E cosi  dicendo,  et  avendo 
del  lutto  mutato  proposito  da  quello  per  che 
andato  v’  era , falbtsi  più  pns.so  alla  giovane , 
pianamente  la  enminciò  a confortare  et  a pre- 
garla che  non  piagnesse;  e d’  una  parola  in  al- 
tr;i  procedendo,  ad  aprirle  il  suo  desiderio  per- 
venne. I.a  giovane,  che  non  era  di  ferro  nè  di 
diamante,  assai  agevolmente  si  piegò  a’ piaceri 
dello  Abate.  Il  quale,  abbracciatala  c bascialala 
più  volte,  in  su  'I  letticello  del  Monaco  salito- 
sene, avendo  forse  riguardo  al  grave  peso  della 
sua  dignità  et  alla  tenera  età  della  giovane  , 
temendo  forse  di  non  offenderla  per  trop[u  gra- 
vezza , non  sopra  il  |>etto  di  lei  sali  , ma  lei 
sopra  il  suo  petto  pose,  c per  lungo  s|>azio  con 
lei  si  trastullò.  Il  .Monaco,  che  fatto  avea  sem-  , 
biantc  " d’  andare  al  bosco,  essendo  nel  dar-  cn 
inenturio occultalo,  come  vide  l’Abate  solo  nella 
sua  camera  entrato,  rosi  tutto  rassicurato  esti- 
mò il  suo  avviso  dovere  avere  effetto:  e veg- 
gendol  s»“rrar  dentro,  i’  ebbe  per  certissimo.  Et 
uscito  di  là  dov'  era  , chetamente  n’  andò  ad 
un  pertugio,  per  In  quale  ciò  che  I’  .Abate  fece 
0 dis.se,  et  udì  e vide.  Parendo  allo  .Abate  es- 
sere assai  culla  giovanetta  dimorato,  serratala 
nella  cella  , alla  sua  camera  se  ne  tornò  : e 
dopo  alquanto  sentendo  il  Monaco,  e credendo 
lui  cs.ser  tornato  dal  bosco , avvisò  di  ripren- 
derlo forte  e di  farlo  inearccrare,  acciò  che  esso 
solo  possedesse  la  guadagnata  preda  ; e fatto- 
selo chiamare,  gravissimamente  e con  mal  viso 
il  riprese,  e comandò  che  fosse  in  carcere  mes- 
so. Il  .Monaco  prnnti.ssimamentc  rispose:  messe- 
re, io  non  sono  ancora  tanto  all’  Ordine  di  San 
Benedetto  stato,  che  io  [Missa  avere  ogni  par- 
ticularità  di  quello  apparata;  e voi  ancora  non  , 
m’ avavaie  ^ mostralo  che  i monaci  si  debitan  ivs 
far  dalle  feminc  priemere,  come  da’ digiuni  e 
dalle  vigilie;  ma  ora  che  mostrato  me  I’  avete. 
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* vi  prometto,  se  questa  mi  perdonate,  di  mai 
più  in  ciò  non  peccare,  anzi  farò  sempre  come 
io  a voi  bo  veduto  fare.  L’  Abate,  ebe  accorto 
uomo  era,  prestamente  conobbe  costui  non  so- 
lamente aver  più  di  lui  saputo,  ma  veduto  ciò 
ebe  esso  aveva  fatto.  Per  ebe,  dalla  sua  colpa 


stessa  rimorso , si  vergognò  di  fare  al  Monaco 
quello,  clic  egli,  si  come  lui  ’<*,  aveva  meri- 
talo. E perdonagli,  et  impostogli  di  ciò  die  ^ 
veduto  aveva  silenzio , onestamente  '•  misero  ire 
la  giovanetta  di  fuori,  c poi  più  volte  si  dee 
credere  ve  la  facesser  tornare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


I.  tl  vigore  del  quote  ni  /a  fretchezza,  ni  i^giutU  né 
te  vigUie  potevano  macerare.  Il  /i.  alTcnna  che  tuU*  i 
•U  <Hn>no  freeetiezza/  ma  per  certo  contro  t intenzione 
, di  queUo  che  vuoi  dire  j ond'  egli  leggerebbe  stmcttbzza  : 
e I*  Ingannò  pcotando  ftezchezza  uno  de)  noiiilnaiivi  di 
aerano  macerare , quando  ella  è un  accusatìvo  romo 
rigore  e una  delle  due  cote  non  potute  macerare  né  dal 
dìgimti  né  dalle  vigilie;  onde  la  coatniaiooo  dee  farai 
con  ; né  i digiuni  né  te  t^qUie  potevano  macerare  if  t'é* 
gt>re  né  la  frexchezza  dei  quale  ì e freschezza  qui  tigni- 
fica  giovewh , fresca  età.  Il  non  rasen-i  virgola  dofx> 
faoif.  e la  virgola  dopo  la  controveraa  voce  tolgono  ogni 
appaix'nza  d*  equivoco.  Moo  vu  perclie  il  Giolito  leste  fre^ 
téAe::a  eaa.  nou.1. 

9.  V.  Annot.  pag.  49.  E. 

S.  Avverii  questo  tutto  qui  posto  molto  vagamente. 
E.  M. 

4.  Tuttavia  qui  vai  di  continuo  , e coti  diciamo  anco- 
ra tuua  coita.  Altrove  varrà  tUctuedimeno,  E.  M. 


5.  Occorsegii.  Di  sopra  ha  detto , gli  cadde  neit  ani- 
mo, gii  vetme  a memoria  , gii  venne  avanti.  E.  M. 

6.  Diét  cioè  diede.  Diccsi  anco  in  prima  persona.  Petr. 
|Canz.9.  st.  9.  Part.t>riiD.|  fo  diefin  guardia  a san  Pie- 
tro ect.  E.  M.  — Ma  si  vuoi  però  usare  quest*  avvertenza; 
che  Dit  per  Diede  si  aocenla  ; e Die’  per  Diedi  si  apo- 
strofa. E. 

7.  Gran  senno  , cioè  cosa  tf  uom  saggio.  E.  M. 

8.  Patto  sembiante  , cioè,  finto,  ed  è molto  bello  e 
spesso  usalo.  E.  M. 

9.  Avevate.  Rosczixi. 

10.  Avverti  lui  nd  primo  caso.  E.  M.  — Qui  lui  non  è 
già  nel  primo  caso , ma  , secondo  che  pensa  il  Ca- 
stclveiro , nd  sesto.  Cerio  è che  i Grsmutici  notano 
meilersi  per  lo  più  da’  buoni  Scrittori  il  pronome  egli 
dopo  le  particelle  come  e siccome  In  caso  obliquo.  Co- 
lombo. 

11.  Avverti  questo  onestamente  , per  acconciamente, 
destramente  , lab  caute,  il  R.  tecretameuie.  E.  M. 


HOVBIiftA  V 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 


I.a  Mardiesana  ecc.  Quello  fallo  della  Marchemna  di  Monferralo  fu 
credulo  da  .4Ulo  Manucci  il  giovane,  che  il  Boccaccio  lo  copiane  dal  fallo 
nolorio  del  Re  Manfredi,  colla  tua  propria  torcila  Siligaila  conicità  di  Coieria, 
riferito  dal  Sanlorio  nella  tua  liloria  del  Regno  di  Napoli,  variato  deeett- 
temente^  perchè  dove  quello  fini  con  un  incetto,  quello  del  Boccaccio  termina 
con  un  virluoto  contegno,  che  fa  ravvedere  il  Re  di  Francia  dell'  impudico 
disegno,  che  avea  formato  sopra  di  lei. 


TITOLO 

La  .Varchetana  di  Monferrato  con  un  concilo 
di  galline  e con  alquanle  leggiadre  parolette 
reprime  il  folle  amore  del  Re  di  f^ancia. 

La  novella  da  Dioneo  raccontala  prima  con 
un  poco  di  vergogna  punse  i cuori  delle  Don- 
ne ascoltanti , c con  onesto  rossore  ne’  loro  vi- 
si ap|iari(o  nc  diede  segno;  c poi  quella,  l’ una 
l’ altra  guardando , appena  del  ridere  putendo- 
si astrncrc,  sogghignando  ascoltarono.  .Ma  venula 
di  questa  la  line  * , poiché  lui  con  alquante 
dolci  parolctti;  ebber  morso , volendo  mostrare 
clic  simili  novelle  non  fossor  tra  donne  da  rac- 
, notare,  la  Rcina  verso  la  Fiammella,  clic  ap- 
w |iresso  di  lui  sopra  I’ eriia  sedeva,  rivolta,  che 


essa  l’ordine  seguitasse  le  comandò:  la  quale 
vezzosamente  e con  lieto  viso  incominciò.  SI 
perché  mi  piace  noi  essere  entrati  ^ a dimo- 
strare con  le  novelle  quanta  sia  la  forza  delle 
belle  e proiile  risposte,  c $1  ancora  perché  quan- 
k>  negli  uomini  é gran  senno  il  cercar  d’ amar 
sempre  donna  di  più  alto  legnaggio,  di’  egli 
non  é,  così  nelle  donne  é grandissimo  avvedi- 
mento il  sapersi  guardare  dal  prendersi  dello 
amore  di  maggiore  uomo,  di’ ella  non  é;in’è 
caduto  nell’ animo.  Donne  mie  belle,  di  dimo- 
strarvi nella  novella,  clic  a me  tocca  di  dire, 
come  c con  opere  e con  parole  una  gentil  don- 
na se  da  questo  guardasse,  et  altrui  ne  rimo- 
vcssc. 

Era  il  Marchese  di  Monferrato,  uomo  d’alto 
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, valore,  gonfaloniere  della  Cliiesa , oltre  mar 
laj  passato  in  un  generai  passaggio  ^ da’ cristia- 
ni fatto  ron  armata  mano.  E del  suo  valore 
ragionandosi  nella  corte  del  Re  Filippo  il  Bor- 
nio, il  quale  a quel  medesimo  passaggio  an- 
dar di  Francia  s*  apparecchiava , fu  per  un  ca- 
valier  detto,  non  essere  sotto  le  stelle  una  si- 
mile coppia  a quella  del  Marchese  e della  sua 
Donna  ;|)orò  che,  quanto  tra’ cavalieri  era  d’o- 
gni  virtù  il  Marchese  famoso,  tanto  la  Donna 
Ira  tutte  F altre  donne  dot  mondo  era  bellis- 
sima c valorosa.  Le  quali  parole  per  si  fatta 
maniera  nell’animo  del  Re  di  Francia  entraro- 
no, che,  senza  mai  averla  veduta,  di  subito 
ferventemente  la  cominciò  ad  amare,  c propo- 
se di  non  volere  al  passaggio,  al  quale  anda- 
va, in  mare  entrare  altrove  che  a Genova,  ac- 
, ciò  che  quivi,  per  terra  andando,  onesta  ca- 
185  gionc  avesse  di  dovere  andare  la  Marchesa- 
na * a vedere  ; avvisandosi  che , non  essen- 
dovi il  Marchese,  gli  pote.sse  venir  fatb)  di  met- 
tere ad  clfelto  il  suo  disio:  e secondo  il  |M'n- 
sicr  fatto  mandò  ad  esecuzione  * . Perciò 
che,  mandato  avanti  ogni  uomo,  esso  con  po- 
ca compagnia  e di  gentili  uomini  entrò  in 
cammino  : et  avvicinandosi  alle  terre  del  Mar- 
chese , un  dì  davanti  mandò  a dire  alla  Don- 
na, che  la  seguente  mattina  I’  attendesse  a de- 
f sinare.  La  Donna  savia  et  avveduta  lielanientc 
181  rispose  che  (|nesla  I’  era  somma  grazia  sopra 
ogni  altra , e che  egli  fosse  il  ben  venuto.  Et 
appres,so  entrò  in  pensiero,  che  questo  volesse 
dire , che  un  cosi  fatto  He , non  essendovi  il 
marito  di  lei , la  venisse  a visitare  : nè  la  ’n- 
gannò  in  questo  I’  avvi.so,  cioè  che  la  fama  del- 
la sua  bellezza  il  vi  traesse.  Nondimeno,  come 
valorosa  Donna , dispostasi  ad  onorarlo , fattisi 
chianiare  di  que’ buoni  uomini  che  rimasi  v’ era- 
no , ad  ogni  co.sa  op|>nrtuna  con  loro  consiglio 
fece  ordine  dare  : ma  il  convito  c le  vivande 
ella  sola  volle  ordinare.  E fatte  senza  indugio 
quante  galline  nella  contrada  erano  ragunare , 
di  quelle  sole  varie  vivande  divisò  a’  suoi  cuo- 
chi per  lo  convito  reale.  Venne  adunque  il  Re 
il  giorno  detto,  e con  gran  festa  et  onore  dal- 
la Donna  fu  ricevuto.  Il  quale  ® oltre  a quel- 
lo , che  compreso  aveva  per  le  parole  del  ca- 
valiere, riguardandola,  gli  pane  bella  c valorosa 
e costumata,  e sommamente  .se  ne  maravigliò. 


e commendolla  forte , tanto  nel  suo  disio  più  , 1 
accendendosi , quanto  da  più  trovava  esser  la  is 
Donna,  che  la  sua  lassata  stima  di  lei.  E dopo 
alcun  riposo  preso  in  camere  ornatissime  di  ciò 
che  a quelle,  per  dovere  un  cosi  fatto  Re  ri- 
cevere, s’ appartiene,  venuta  l’ora  del  desina- 
re, il  Re  e la  Marchesana  ad  una  tavola  se- 
dcth'ro , e gli  altri  secondo  la  lor  qualità  ad 
altre  mense  furono  onorali.  Quivi  essendo  il  Re 
successivamente  di  molli  messi  sonilo  , e , 
di  vini  ottimi  e preziosi,  et  oltre  a ciò  con  di-  is> 
letto  talvolta  la  Marchesana  liellissima  riguar- 
dando, sommo  piacere  avea.  Ma  pure,  venen- 
do l’un  messo  appresso  l’altro,  coinineió  il  Re 
alquanto  a maravigliarsi,  conoscendo  quivi  che, 
quantunque  le  vivande  diverse  fossero,  non  per 
tanto  di  ninna  rosa  essere  altro  che  di  galli- 
ne. E come  che  il  Re  conoscesse  il  luogo  là , 
dove  era,  dovere  esser  tale,  che  cópiosainenle 
di  diverse  selvaggine  aver  vi  dovesse,  c l’avere 
davanti  .significata  ^ la  sua  venula  alla  Don- 
na, spazio  I’  avesse  dato  di  poter  far  cacciare; 
non  pertanh),  quantunque  molto  di  ciò  si  ma- 
ravigli.is.se,  in  altro  non  volle  prender  cagione 
di  doverla  mettere  in  parole,  se  non  delle,  sue 
galline;  c con  lieto  viso  rivoltosi  verso  lei  dis- 
se : Dama , nascono  in  questo  paese  .solamente 
galline  senza  gallo  alcuno?  La  Marchesana,  che  , 
oltinumentc  la  dimanda  intese,  parendole  che  isi 
secondo  il  suo  disidero  Doiueneddio  I’  aves.se 
tempo  mandato  opportuno  a poter  la  sua  in- 
tenzion  dimostrare,  al  He  domandante,  baldan- 
zosamente , verso  lui  rivolta , rispose  ; Monsi- 
gnor no;  ma  le  feniinc,  quantunque  in  vesti- 
menti et  in  onori  alquanto  dall’  altre  variino, 
tutte  perciò  son  fatte  qui  come  altrove.  Il  Re, 
udite  queste  parole  , raccolse  bene  la  cagione 
del  convito  delle  galline  e la  virtù  nascosa  nelle 
parole;  et  accorsesi  che  in  vano  con  cosi  fatta 
Donna  parole  si  gitterebbono,  e che  forza  non 
v’ avea  luogo:  per  che  cosi,  come  disavvedu- 
Uimcntc  acceso  s’  era  di  lei , saviamente  s’  era 
da  siiegnere  per  onor  di  lui  il  mal  concetto  ® 
fuoi'O  E senza  più  motteggiarla , temendo 
delle  sue  risposte,  fuori  d’  ogni  speranza  desi-  , 
nò  ; e finito  il  desinare , acciò  che  col  presto  ist 
partirsi  ricoprisse  la  sua  disonesta  venuta,  rin- 
graziatola dell’  onor  ricevuto  da  lei , acco- 
mandandolo ella  a Dio,  a Genova  se  n’andò. 


NOTE  ALLA  NOYELLA  V 


t.  fine  di  genere  ma^c.  c femm.  come  nella  lingua 
latina.  E.  M. 

± Avverti  che  dice  noi  entrali  nel  genere  de’ maschi, 
quantunque  ella  che  parla  sia  donna.  E.  M. 

3.  f’asiagglo  si  dice  per  mare  quello , che  viaggio 
per  terra.  K.  M.  — Panni  che  qui  peuro^^io  equivalga  a 
•spedizione  falla  otire  mare,  colombo. 


4.  .tforc Ar.tann  dice,  perchè  rosi  dicono  In  Lombardia; 
ma  non  per  questo  s*  astrìnge  che  non  sia  ben  detto  A/ar> 
efiesa  negli  altri  luoghi.  E.  M. 

8.  fC  secondo  il  pentier  fatto  mandò  ad  esecuzione.  È 
osservabile  in  questa  parte  del  perìodo,  che  o Tavver* 
bio  secondo  cosi  di  (>er  so  significa  con  tal  disegno,  ed 
altra  simile  frase;  o clic  mandare  ad  esecuzione  senza 
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«prlmere  quel  che  al  roaudl , sigolflca  agire , operare  e 
•ìmili:  e di  qucau  ultima  opioiono  fu  il  fi.,  poiché  pose 
tlrgola  prima  di  mando.  Se  io  avessi  preso sUtcìna  d’al- 
terare, come  lo  presi  di  non  alterare  )’ edizione  venti- 
settana,  avrei  posto  la  virgola  dopo  secondo.  Rolli.  — A 
noi  sembra  plausibile  solo  la  seconda  espcMizione , come 
quella  che  t.mto  è propria  e naturale  alla  favella  e al 
oomun  discorso  , quanto  v’  é contraria  l’ altra.  Afandore 
a etceusioite  spiega  /^guire,  o,  come  incIrganU^mente 
dice  da  prima  il  Rolli , .dgire  ; e non  fa  forza  se  un  verbo 
Iraoiìtìvo  manca  dì  oggetto;  essendovene,  per  la  ragion 
sopraooolata , gli  esempi  a iosa  ; ma  secondo  in  significa- 
dooe  di  con  lai  diMegno  dove  può  mal  essere  usato  T E. 

6.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  4d.  E. 

7.  Metto  , propriamente  significa  messagglero , ma  \a 
questo  luogo  significa  r/rondo,enon  |K*rò  rhondosem- 
piicemente , ma  é proprio  metto  quando  si  f.vnno  ban- 
chetti o conviti , che  si  porla  in  prima  una  sorte  di  vi- 
vande a ciascuno  in  tavola,  poi  levando  quella  si  mette 
r altra  sorte , c cosi  di  mano  in  mano.  Quesic  sorti , e 
questo  portar  cosi  dì  voita  in  volta  v.nric  vivande  si  chia- 
mano metti.  E.  M.  — Di  molli  metti  terviio.  (Questa  pa- 
rola mesri  1 Deputali  I Annoi,  pag.  15. 1 laspiegauo  vivono 

r de:  fanno  su  questo  una  lunga  nota , la  qu.vie  io  penso 
d’abbreviare  con  darle  l’ etimologia  da  mets Provenzale, 
donde  non  poche  delle  nostro  voci  deriv.ino.  L*  un  metto 


appretto  P altro.  V una  vivanda  appresso  1’  altra  per  la 
stessa  ragione.  Mìuiti5Eu.i. 

8.  Avverti  significata  per  fatta  intendere , a\  modo  Ia- 
lino. E.  M. 

9.  Concetto,  e conceptuo  usa  la  lingua.  £.  M. 

10.  E però  tolga  la  sp«'ranza  agli  amanti  chi  non  vuole 
essere  vagheggiata.  Masselli. 

11.  filngraziatola.  È leggiadra  proprietà  di  nostra  lin- 
gua il  poter  usare  indeclinabile  I*  ablativo  assoluto , sic- 
come fa  qui  il  Boccaccio , con  dargli  terminazione  ma- 
Khile,  ancoraché  appartenga  a sostantivo  femminile.  Più 
sotto  ( Nov.  7.)  egli  l’usa  declinabile,  dicendo  nel  nu- 
mero del  più  : datigli  danari  ed  un  pallafreno  ccc.  Co- 
LOMso.  Questa  Mola  del  Colombo  pare  che  manchi  d’ un’  Im- 
portante osservazione;  cioè  che  il  participio  dell’ ablativo 
assoluto,  com’  egli  dice,  si  può  declinare  o no,  se  il 
verbo  a cui  perliene  é transitivo , quali  sono  appunto  l 
due  esempi  da  lui  qui  avvisati  ; ma  se  il  vertm  è intran- 
sitivo, si  vuol  ire  con  gran  riguardo  e mollo  .'k  rilento 
nella  indedinazione , di  cui  non  troppe  nè  troppo  imita- 
bili si  hanno  le  autorità.  Del  resto  non  ha  luogo  io  que- 
sti C.-MÌ  1’ attoluto , o,  come  dice  il  Rolli  alta 
Mota  Sti  dulia  nov.  i , il  supino  alla  guisa  de*  Latini,  ma 
la  volgar  ellssi  de’  gerundi  ytvendo  ed  èssendo.  Vedi 
il  Bartoli  Tort.  Driti.  §.  87.  ; e quivi  la  osservazione 
dell’AmuQla.  E. 


HOVaUA  ¥1 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Confonde  ecc.  Giovanni  f'illani  narra  gran  parte  di  questo  fatto  al 
cap.  LflI.  Ub.  XII.  (Ediz.  di  Firenze  IS87.  ) della  sua  Istoria,  e quel 
frate  Minore  dice  essere  stato  Frate  Pietro  dall’ Àquila.  Àvevano  i Fioren- 
tini contro  costui  rabbia  grandissima.  Nel  1347  fu  promosso  al  Fescovado 


di  S.  Angelo  nel  Pegno  di  Napoli. 


TITOLO 

Cosfonde  un  valente  uomo  con  un  bel  detto  la 
malvagia  ipocresia  de'  religiosi. 

Emilia , la  quale  appresso  la  Fiammetta  se- 
doa,  essendo  già  stato  da  tutte  commendato  il 
talare  et  il  leggiadro  gastigaiucnto  della  Mar- 
chesana fatto  al  He  di  Francia,  come  alla  sua 
Reina  piacque,  baldanzosamente  a dire  comin- 
ciò. Nè  io  altresì  tacerò  un  morso  dato  da  un 
ralente  uomo  secolare  ad  uno  avaro  religioso 
con  un  motto  non  meno  da  ridere,  che  da  com- 
mendare. 

Fu  dunque  , o care  Giovani , non  è ancora 
gran  tem|>o,  nella  nostra  città  un  frate  minore 
inquisitore  della  eretica  pravità,  il  quale,  co- 
I me  che  ' molto  s’ ingegnasse  di  parere  santo 
*»  e tenero  amatore  della  cristiana  Fede,  si  co- 
me tutti  fanno,  era  non  men  buono  investiga- 
tore di  chi  piena  aveva  la  borsa  clic  di  dii 
di  scemo  nella  Fede  sentisse.  Per  la  quale  sol- 
lecitudine per  avventura  gli  venne  trovato  un 
buono  nomo  a.ssai  più  ricco  di  denari  clic  di 
senno,  al  quale,  non  già  ])cr  difetto  di  Fede, 
nu  semplicemente  parlando,  forse  da  vino  o 


da  soperchia  letizia  riscaldato,  era  venuto  detto 
un  dì  ad  una  sua  brigata,  se  avere  un  vino 
si  buono  che  ne  berrebbe  Cristo.  Il  clic  es- 
sendo allo  inquisitore  rapportalo,  et  egli  sen- 
Umdo  die  gli  suoi  poderi  cran  grandi  e ben 
tirata  la  borsa,  cum  gladiis,  et  fustibus  im- 
petuosissiniamenlc  corse  a formargli  un  pro- 
cesso gravissimo  addosso,  avvisando  non  di  ciò 
alleviamento  di  miscredenza  nello  inquisito , 
ma  empimento  di  fiorini  della  sua  mano  ne 
dovesse  procedere,  come  fece.  E fattolo  richie- 
dere, lui  domandò  se  vero  fosse  ciò  che  con- 
tro di  lui  era  stato  detto.  Il  buono  uomo  ri- 
spose del  si,  e disscgli  il  modo.  A clic  lo  ’n-  , 
quisitore  santissimo  e divolo  di  san  Giovanni  lui 
Barbadoro  disse  : dunque  hai  tu  fatto  Cristo 
bevitore  e vago  de’  vini  solenni,  come  se  egli 
fosse  Cinciglione  ^ o alcuno  altro  di  voi  bevitori 
cbriaclii  e tavernieri?  Et  ora  umilmente  par- 
lando vuogli  mostrare  questa  cosa  molto  esse- 
re leggiera:  ella  non  è come  ella  ti  |iare:  tu 
n’  hai  meritato  il  fuoco,  quando  noi  vogliamo, 
come  noi  dobbiamo,  verso  te  operare.  E con 
queste  c con  altre  parole  assai,  col  viso  del- 
I’  arme,  quasi  c:ostui  fosse  stalo  Epicuro  ne- 
gante la  eternità  delle  anime,  gli  parlava.  Et 
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in  brievp  tanto  lo  spaurì,  clic  il  linono  uomo 
per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona  quan- 
tità della  grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro 
ugner  le  mani,  la  quale  mollo  giova  alla  in- 
fermità delle  pistelenziosc  avarizie  de.'  rlicri- 
ci  e spezialmente  de'  frati  minori,  clic  de- 
nari non  oson  toccare,  acciò  di'  egli  dovesse 
verso  lui  misericordiosamente  operare.  La  quale 
I unzione , si  come  multo  virtuosa , avvegna 
loe  die  s Galicno  non  ne  parli  in  alcuna  parte 
delle  sue  medicine,  si  e tanto  ado|ier<) , clic  il 
fuoco  min.acciatogli  di  grazia  si  permutò  in  una 
croce:  c,  quasi  al  passaggio  d'  oltre  mare  an- 
dar dovesse , per  far  più  bella  bandiera , gialla 
gliele  punse  in  sul  nero.  Et  oltre  a questo, 
già  ricevuti  i denari,  più  giorni  apprrs.so  di  se 
il  sostenne  per  penitenzia  dandogli  die  egli 
ugni  mattina  dovesse  udire  una  messa  in  Santa 
Croce,  et  all'  ora  del  mangiare  avanti  a lui 
^ presentarsi,  c poi  il  rimanente  del  giorno  quel 
clic  più  gli  piacesse  potesse  fare.  Il  che  costui 
diligentemente  farcendo,  avvenne  una  mattina 
tra  r altre  clic  egli  udì  alla  messa  uno  evan- 
gelio, nel  quale  queste  parale  si  cantavano:  eoi' 
riceverete  per  ognun  cento  e posfetierete  la 
vita  eterna;  le  quali  esso  nella  memoria  fer- 
mamente ritenne,  c,  secondo  il  comandamento 
fattogli,  ad  ora  di  mangiare  davanti  allo  in- 
quisitore venendo,  il  trovò  desinare  *.  Il  quale 
lo  ’nquisilore  domandò  se  egli  avesse  la  nies.sa 
udita  quella  mattina.  Al  quale  esso  prestamente 
rispose:  messer  si.  A cui  lo  'nqiiisitore  disse: 
udisti  tu  in  quella  cosa  niuna,  della  quale  tu 


dubiti  o vegline  dimandare?  Certo,  rispose  il 
buono  uomo  di  ninna  cosa,  che  io  udissi,  , 
dubito  , anzi  tutte  per  fermo  le  credo  vero,  ut 
l dinne  io  bene  alcuna,  che  ni'  ha  fatto  e 
fa  avere  di  voi  c degli  altri  vostri  frati  gran- 
dissima compassione,  (lensando  al  malvagia  stato 
che  voi  di  là  nell'  altra  vita  dovrete  avere. 
Disse  allora  lo  inquisitore:  c qual  fu  quella 
parola  che  I'  lia  mo  so  ad  aver  questa  com- 
passiun  di  noi?  Il  buono  uomo  rispose:  mes- 
sere, ella  fu  quella  parola  dello  evangelio,  la 
qual  dice:  rof  riceverete  per  ognun  cento. 

Lo  inquisitore  dis.se:  questo  è vero;  ma  per- 
chè t'  ha  perciò  questa  parola  commosso?  mrs-  i 
sere,  rispuose  il  buono  uomo,  io  vel  dirò 
poiché  io  usai  qui,  lio  io  ogni  di  veduto 
dar  qui  di  fuori  a molta  povera  gente  quando 
una  e quando  due  grandissime  caldaje  di  bro- 
da, la  quale  a’  frati  di  questa  convento  et  a 
voi  si  toglie,  si  come  soperchia,  davanti;  per 
che,  se  per  ognuna  cento  ve  ne  fieno  vendute 
di  là,  voi  n'  avrete  tanta  che  voi  dentro  tutti  , 
vi  dovrete  alTogare.  Come  che  gli  altri,  che  alla  i» 
tavola  dello  inquisitore  erano,  tutti  ridessono, 
lo  'nquisitorc  sentendo  trafiggere  la  lor  bro- 
d-ajiiola  i|K)cresia  lutto  si  turbò;  e,  se  non 
fosse  che  biasimo  portava  di  quello  che  fal- 
lo avea , un  altro  processo  gli  avrebbe  ad- 
dos.so  fallo , perciò  che  con  ridevoi  ’*  mot- 
to lui  e gli  altri  poltroni  aveva  morsi:  e per 
bizzarria  gli  comandò  che  quello , die  più 
gli  piacesse , facesse , senza  più  davanti  ve- 
nirgli. 
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<.  Oìme  cHf,  in  vm«  di  quatunni^uefQ  ancor  che,  E.  M. 
£ pur  pu’  Chcrici.  Mamixixi. 

3.  Come  a' egti  fosse  CUicigllone  ect,  L*  autori  là  doMe 
buone  slanipe  elio  hanno  poeto  Irtlrm  inaiu»col.i  a Cinci- 
glione , c più  rincora  il  iDiclior  scn»o  che  ne  risulta  d-il 
ttinauk'rarlo  prn  io  nome  proprio,  mi  fan  crctliTc  die  la 
( rusca  abbia  lravi‘du(o  nel  suo  Vocalmlario  col  citar  que- 
sta voce  come  penerai  sipniGcalricc  di  (/omo  che  bee  lo- 
verchtameuie,  Ntin  ha  dubbio  dw  O«dp//owe  doveri  esse- 
re un  famoso  liCNitore  e un  solenne , quale  dà  a crederlo 
questa  allepaxiunc  die  ne  fa  messer  lo  frale;  e proliabil- 
iiiente  era  un  soprannome  veniiiopli  dal  portar  che  Iacea 
I cincigti  grandi.  Il  Casa  pt  r aliro  usa  il  presente  voca- 
bolo nel  vaiont  comune  di  ma  ciò  non  prova  die 

cosi  debba  iniei'prciatsi  questo  del  Dorcaccio;  potendo 
Monsignore  averlo  saviaiiH^nle  adoperato  per  anlonoiua- 
sia,  SK'i'uine  si  ('osluma  in  parecetiìe  voci , dicendosi  trop- 
po b(’nc,v.  p.  Mecenate  |kt  l'rotetune  delle  arti  (ielle  , 
Mausoleo  p<*r  .S’epultro  magnifico  , c , venendo  meglio  al 
pm|)o.4llo  , ripulirne  jwr  Manginlor  eccessivo.  Il  sottile  giu- 
dizio del  Casa  nou  consiste  che  si  creda  di  lui  neppur  iiteu 
che  bene;  ina  sospettar  delia  Crusca,  se  fosse  pur  vano 
talora  , non  Qa  perù  inai  temerario  , nime  di  colei  che  nel 
suo  Oracolo  alfabetico  inganna  quarantamila  volte,  o per 
dirla  pnipio  colla  sinctTa  bocca  del  Morcni , ronlicne  QUA- 
RANTAMILA  SPROUQ^ITI.  E. 


A,  ffola  pc*  Chcrici.  MAlr^ELI.|. 

5.  Avvegna  che  vate  II  raedesìmo  die  quantungHe  » 0 
benché.  E.  M. 

6.  n sotienne.  lì  Ruscelli  dice  che  in  alcuni  testi  a 
penna  leggesi  ritenne  , con  più  proprio  signiOcaiu:  «lo- 
vea  però  osservare  die  sostenere  significa  ancora  tenete 
in  arresto  o come  in  prigione.  Ve  n’ é allro  esempio  alla 
Giornata  quarta  Novella  III  non  osservato  né  dal  Ro- 
scdli,  nè  ilair  Alunno  ; ed  è lale  : Fallo  adunque  di  eoo- 
sentimento  della  donna , quasi  da  loro  infomìar  si  vo- 
lesse del  fallo,  sostenere  una  nuUu  Folco  od  UghcKo  ecc- 
Rolli. 

7.  Per  ogiiutt  cento,  in  questo  luogo,  e nd  lonil* 
glianlc  che  segue  appresso  , dove  Ognuno  non  signi* 
Q**a  Ogni  persona  In  genere,  ma  Ogni  wiiià  in  ri- 
guardo ad  allro  numero  che  si  contrappone  all’wwddj 
come  qui  fa  il  numero  cento  , paireldtc  miglior  ortografia 
il  porre  la  voce  ognuno  divisa  in  ogni  uno;  e non  niao- 
can  buone  stampe  die  cosi  leggono  in  casi  uguali.  C. 

8.  fi  trovò  desinare , avvertì  il  ino<lo  del  dire.  E. 

— Il  Salviaii  lo  nvi-a  nol.ilo  |>ur  esso,  e accumpagnatolo 
di  questi  esempi.  Di.*!!.  S.  Greg.  Trovollo  piangere  tnolto 
amaromeute.  Stor.  Rin.  Muntalb.  Montò  su  neipaia::0t 
e trovò  tnangiare  i figliuoti.  Nel  resto  la  ommissionc  «kH* 
particella  A innanzi  voce  ik'll’  inDnilo  non  è un  proprio 
dui  solo  verbo  Trovare , come  p.*ir  ioicndesscru  q«> 
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Be’ i<iro  avvcrtUiM'nli  il  .Snlvl.-ut  c TE.  M. , inn  è cou 
molto  gf^ncrale  a questa  favi.-lla  ; e I Poeti  in  ciò  «i  cnn- 
sigiiaou  con  la  iì)clo«lia  tiu*  versi  meglio  cito  con  altro;  c 
talcosa  , non  bene  conosciuta  da  laltinl , è stata  più  volle 
causa  dì  errore , quale  v.  g.  ne  sembra  quello  della  Crusca 
alla  parola  Aoliare  ^ fondala  su  quest’ unico  luogo  del 
Livio  Maggiore:  .Va  egli  era  incominciato  a nuiiare;o\a 
r analogia  ( ribresso  de’  pedanti  ) mostra  ch«‘  se  da  Giorno 
si  forma  /iggioruare  c non  domare  ^ da  Aoiie  deve  farsi 
Jnnoitare  ; c chi  ponga  mente  che  il  verbo  /ncornlnelare 
va  fra  la  schiera  di  quelli  che  non  di  rado  In  tal  costrutto 
scacciano  la  itaiilcclla,  entrerò  di  leggieri  nell’ opinion  no- 
stra. Quindi  se  migliori  autoritò  non  appaiono  di  tal  voce, 
Qa  bene  dannarla  per  cosi  dire  a una  perpetua  notte.  E. 

9.  ìiuon  uomo.  R.  Nomo  e non  huomo  si  legge  In  tulli 
I Boccacci  in  questi  luoghi  di  questa  novella,  m^do  fter 
fuggir  la  durcssa  di  dir  due  dillunghl  cosi  vicini  biiun  a 
Hmtmo.  — L*  ottimo  lesto  Mannelli  smcmiscu  t’asscrzlono 
del  Ruscelli.  E.  M. 

11).  Cadine, nusi'clli  : M avverte  che  utiìne  con  una  n sola 
vale  ne  udii  hi  ed  wtinne  run  due,  ne  ttiU  altri.  E.  M. 


— Pare  a me  clic  il  Rtisctili  dica  bene.  Io  |»cr  allro  nella 
prima  persona  in  vece  di  utltne  , con>c  vuol  egli,  scrive- 
n'i  più  volentieri  mitene  ^ per  dinotare  elio  se  n' 0 tolto 
via  il  sca>ndo  i.  Nè  vale  il  dire  cl»c  H lesto  Mannelli  ha 
l/dinne,*  (K'^rché  r>el  falla  della  ortografia  non  è da  farsi  di 
esso  gran  capitate.  Colombo. 

11.  /o  l'cf  diro,  Pretenitonn  .alojni  che  , elegantemente 
scrivendo , si  debba  incUere,  quando  ci  abbattiamo  a que- 
sti pronomi , il  quarto  caso  prima  del  terzo , e dire , |>er 
esionpio , io  il  vi  dirò  o pure  dirollot’l.  Ma  non  hanno  eglino 
forse  avvertito  che  il  Buccatxio  non  fece  siMiiprc  cosi  nù  pur 
esso;  di  che  ai)bian>o  una  prova  in  que»lo  lungo,  C(H.omuo. 

IL  f/o  io.  Molti  asseriscono  Hh:  il  pronome  nomina- 
tivo dopo  il  suo  veriK)  fornii  Interrelazione  : cerone  1*  esem- 
pio in  nuUrano,  oltre  infiniti  altri  di  buoni  autori:  io  rumo 
di  parere  rlre  il  punto  ? in  isrritlo , e il  tuono  della  vihu 
In  favella  fumiìno  l’ interrogativo , sia  dovunque  si  vuglta 
Il  nonio  o il  prmtome  che  n'ggc  il  verbo.  Rolli. 

15.  Nota  pun>  pe'  Prati  miiKiri.  Mvkselli. 

11.  /Udtvot , |MT  ridicolo  o da  ridire,  senza  esser  da 
molti  seguito.  E.  M. 


HOVSLXeA  vxz 

OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Ber|;amjno  ere.  Cane  ilelta  Scala,  cite  è l'eroe  di  questa  lyovetta,  rac- 
r.onta  tìenvenutn  da  Imola  nel  suo  ('omento  sopra  Dante,  che  essendo, 
mentre  era  fanciullo,  condotto  dal  padre  a vedere  un  grande  tesoro,  per 
mostrare  il  suo  disprezzo  pel  denaro,  vi  pisciò  sopra.  Giovanni  feniani 
lo  dice  il  maggior  tiranno  c ’l  più  possente  c ricco  clic  fosse  in  Lombardia  eco. 


TITOLO 

nergainino  con  una  nortlla  di  Primauo  e dello 
Abate  di  Cligui  onestamente  morde  una  ava- 
rizia nuova  venuta  in  maser  Can  della 
Scala. 

Mosse  la  piacevolezza  d’  Emilia  e la  sua  no- 
vella la  Reina  e ciascun  altro  a ridere  et  a 
commendare  il  nuovo  avviso  del  crociato.  Ma, 
poicliè  le  risa  rimase  furono  e rar(|Uctato  cia- 
scuno, Filustrato,  al  qual  toccava  il  novellare, 
in  colai  guisa  cominciò  a parlare.  Ibdla  cosa 
è,  valorose.  Donne,  il  ferire  un  segno  *,  clic 
mai  non  si  muti;  ma  quella  è quasi  niaravi- 
gliosa,  quando  alcuna  cosa  non  usala  ap|iari- 
I sce  di  subito,  se  subitamente  da  uno  arciere 
'*  è ferita.  La  viziosa  c lorda  vita  de’ eberici 
in  molte  cose  quasi  di  cattività  fermo  segno 
senza  troppa  diflicultà  dà  di  se  da  parlare,  da 
mordere  e da  riprendere  a ciascuno  che  ciò 
disidera  di  fare;  c perciò,  come  che  lien  fa- 
ces.se  il  valente  uomo  ebe  lo  inquisitore  della 
ipocrita  carità  de’  frati  clic  quello  danno  a’  po- 
veri , che  converrebbe  loro  dare  al  porco  o 
gittar  via,  trafisse , assai  estimo  più  da  ioslare 
colui  del  quale,  tirandomi  a ciò  la  precedente 
novella,  parlar  dcbl».  Il  quale  messcr  Cane 
della  Scala,  iiiagnilìcu  Signore,  d’  una  subita 
e disusala  avarizia  in  lui  ap|iarita  morse  con 
una  leggiadra  novella.  In  altrui  figurando  quello 
Boccicelo 


die  di  se  c di  Ini  intendeva  di  dire;  la  quale 
è questa. 

Si  oime  cliiarissima  fama  quasi  per  tutto  il 
mondo  suona,  messcr  Cane  della  Scala,  al  quale 
in  assai  cose  fu  favorevole  la  fortuna,  fu  uno  , 
de'  più  notabili  c de’  più  magiiifiei  Signori  die  iso 
dallo  Iniperadore  Federigo  secondo  in  qua  si 
sa|H-sse  in  Italia.  Il  quale  avendo  disposto  di 
fare  una  notabile  c maravigliosa  festa  in  Ve- 
rona, et  a quella  molle  genti  c di  varie  parti 
fos.sero  venute  *,  c massimamente  uomini  di 
corte  d’ ogni  maniera  ®,  subito  (qual  die  la 
cagione  fosse)  da  dò  si  ritrassi;,  et  in  parte 
provcdetle,  coloro  die,  venuti  v’ erano,  e lieen- 
ziolli.  Solo  uno,  rliiamato  Bergamino,  oltre  al 
credere  di  dii  non  lo  udl.pri’sto  parlatore  et 
ornato,  senza  t'ssere  d’ alcuna  cosa  provediito, 

0 licenzia  datagli,  si  rimase , sperando  die  non 
sanza  sua  futura  utilità  dò  dovesse  e.ssorc  stato 
fatto.  Ma  nel  pcnsierc  di  niess»;r  Cane  era  ca-  , 
dulo,  ogni  casa,  die  gli  si  donasse,  vie  peg-  soo 
gio  6 esser  perduta , clic  se  nel  fuoco  fosse 
stala  gittata;  nè  di  ciò  gli  dicea  o facea  dire 
alcuna  rosa.  Bergamino  dopo  al(|iiaiili  di  non 
veggeiidusi  nè  diiamarc  nè  ridiiedere  a cosa 
die  a suo  nuistier  |iartenes,se,  et  olire  a ciò 
consumarsi  nello  allicrgo  co’ suoi  cavalli  c co’ suoi 
fanti,  incominciò  a priMider  nialinconia:  ma  pure 
aspi'lbiva,  non  (lareiidogli  ben  far  di  partirsi. 

Et  avendo  seco  portile  tre  belle  e riedic  ro- 
ti 
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he,  che  donale  gli  ciano  siale  da  altri  Signo- 
ri, JHT  comparire  orrevole  alla  festa,  volendo 
il  suo  oste  esser  pagalo , primierainenle  gli 
diede  I’  una;  et  appresso,  soprastaiido  ancora 
mollo  più,  convenne,  se  più  volle  col  suo  oste 
tornare’,  gli  desse  la  seconda;  c cominciò  so- 
pra la  terza  a mangiare,  dis|Kista  di  tanto  stare 
a vedere,  quanto  quella  durasse,  c poi  par- 
tirsi. Ora,  mentre  che  egli  sopra  la  terza  roba 
mangiava,  avvenne  che  egli  si  trovò  un  gior- 
, no,  desinando  messer  Cane,  davanti  da  lui  assai 
M nella  vista  malinconaso.  Il  qual  messer  Can 
reggendo,  più  ])cr  istraziarlu  clic  per  diletto 
pigliare  d’alani  suo  detto,  disse:  liergamino, 
elle  hai  tu?  tu  stai  così  malinconoso;  dinne 
alcuna  cosa.  Bergamino  allora , senza  punto 
pensare , quasi  mollo  tempo  pensalo  avesse, 
suhilamenle  in  acconcio  “ de’  falli  suoi  disse 
questa  novella.  Signor  mio,  voi  dovete  sapere 
che  Primasso  fu  un  gran  valente  uomo  in  gra- 
matica , e fu  oltre  ad  ogn’  altro  •'  grande  e 
presto  versificatore,  le  quali  cose  il  renderono 
, tanto  ragguardevole  e si  famoso,  che,  ancora 
eoa  che  |)cr  vista  in  ogni  parte  conosciuto  non 
fosse,  per  nome  e per  fama,  quasi  ninna  era 
che  non  sape.sse  chi  fosse  Primasso.  Ora  av- 
venne che,  trovandosi  egli  una  volta  a Parigi 
in  iKivero  stato,  sì  come  egli  il  più  del  temjH) 
dimorava  per  la  virtù  che  poco  era  gradila 
da  coloro  che  (lossuno  as.sai,  udì  ragionare  dello 
.Abate  di  Cligni,  il  quale  .si  crede  che  sia  il 
più  ricco  prelato  di  sue  entrale,  che  abbia  la 
Chiesa  di  Dio,  dal  Papa  in  fuori  c di  lui 
udì  dire  niaravigliose  e magnifiche  cose,  in  te- 
ner sempre  corte,  e non  e.sser  mai  ad  alcuno, 
che  andasse  là  dove  egli  fosse,  negalo  né  man- 
giare né  bere,  solo  che,  quando  I’ Abate  man- 
giasse, il  domandasse.  La  qual  cosa  Primasso 
udendo,  sì  come  uomo  che  si  dilettava  di  ve- 
dere i valenti  uomini  e signori,  dilìberi)  di 
^ volere  andare  a vedere  la  magnificenza  di  <|ue- 
ees  sto  Abate,  e domandò  quanto  egli  allora  di- 
morasse pres.so  a Parigi.  \ che  gli  fu  risposto 
che  forse  " a sei  miglia,  ad  un  suo  luogo; 
al  quale  Primasso  pensi')  di  potere  essere 
movendosi  la  mattina  a buona  ora,  ad  ora  di 
mangiare.  Falbsi  adunque  la  via  insegnare, 
non  trovando  alcun  che  v’  andasse , temette 
non  ])cr  i.sclagura  gli  venisse  smarrita,  e quinci 
iwlere  andare  in  parte  dove  cosi  tosto  non 
Iroveria  da  mangiare;  |ier  che,  se  ciò  avvenis- 
se, acciò  che  di  mangiare  non  pati.sse  disagio, 
, seco  pensò  di  portare  tre  pani,  avvisando  che 
sol  dell’  acqua  ( come  che  ella  gli  piacesse  [mico  ) 
troverebbe  in  ogni  parte.  E quegli  messisi  in 
seno,  prese  il  suo  cammino,  e vennegli  .sì  ben 
fatto,  che  avanti  ora  di  mangiare  |>ervenne  là 
dove  r Abate  era.  Et  entralo  dentro,  andò  ri- 
guardando |KT  lutto,  e veduta  la  gran  molti- 
tudine delle  Uivole  messe  et  il  grande  ap- 
parecchio della  cucina  e I'  altre  cose  per  lo 
desinare  aiiprcsiale,  fra  se  medesimo  disse;  ve- 


ramente è questi  rosi  magnifico  come  uom  di- 
re E stando  alquanto  intorno  a queste  cose 
allento,  il  siniscalco  dello  Abate  ( perciò  che 
ora  era  di  mangiare)  comandò  che  l'acqua  si 
desse  alle  mani;  c data  l’acqua,  mise  ogni 
uomo  a tavola.  E per  avventura  avvenne  che 
Primasso  fu  messo  a sedere  appunto  dirimpetto 
all’ uscio  della  camera,  donde  I’ .Abate  dovea 
uscire,  per  venire  nella  sala  a mangiare.  Era 
in  quella  corte  questa  usanza,  che  in  su  le 
tavole  vino  né  pane  nè  altre  cose  da  mangiare 
0 da  bere  si  p;)nea  giammai , se  prima  T .Abale 
non  veniva  a sedere  alla  tavola.  .Avendo  adun-  , 
que  il  siniscalco  le  tavole  messe,  fece  dire  al-  so 
l’  Abate  che,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare 
era  presto.  L’  .Abate  fece  aprir  la  camera,  |)er 
venire  nella  sala,  e venendo  si  guardò  innan- 
zi, e per  ventura  il  primo  uomo  che  agli  oc- 
chi gli  corse  fu  Primasso,  il  quale  as.sai  male 
era  in  arnese,  c cui  egli  per  veduta  **  non 
coiioscra;  e,  come  veduto  I’  ebbe,  incontanente 
gli  corse  nello  animo  un  pensier  cattivo  c mai 
più  non  statovi  c dis.se  seco:  vedi  a cui  io 
do  mangiare  il  mio.  E lornaiidosi  addietro,  co- 
mandò che  la  camera  fosse  serrata,  c doman- 
dò coloro  che  appresso  lui  erano,  se  alcuno 
aìnoscesse  quel  ribaldo  che  a rimpello  al-  , 
r uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole,  ans 
Ciascuna  rispose  del  no.  Primasso  il  quale  avea 
talento  di  mangiare,  come  colui  che  cammi- 
nalo avea  et  uso  non  era  di  digiunare,  aven- 
do alquanto  aspettalo,  c veggendo  che  lo  .Abate 
non  veniva,  si  tras.se  di  seno  l'un  de' Ire  )>ani 
li  quali  portati  avea,  c comineiò  a mangiare. 

L’  .Abate,  poiché  alquanto  fu  stalo,  comandò 
ad  uno  de’  suoi  famigliaci  che  riguardasse  se 
parlilo  si  fosse  questo  Primasso.  Il  famigliare 
rispose:  messer  no,  anzi  mangia  pane,  il  quale 
Illustra  che  egli  seco  retasse.  Disse  allora  I’  .Alia- 
te: or  mangi  del  suo,  se  egli  n'  ha;  che  del 
nostro  non  mangerà  egli  oggi.  .Avrebbe  voluto 
r .Abate  che  Prima.sso  da  se  .stesso  si  fosse  par- 
tito, iHTciò  che  accommiatarlo  non  gli  pareva 
far  bene.  Primasso  avendo  I’  un  pane  mangia- 
lo, e I’  Abaie  non  vegiiendo,  cominciò  a man- 
gian’  il  secondo.  Il  che  similinciitc  all’  Abate 
fu  dello,  che  fallo  avea  guardare  se  parlilo  si 
fosse.  l'Itimameiite,  non  venendo  T .Abate,  Pri-  , 
masso,  mangiato  il  secondo,  cominciò  a man- 
giare  il  terzo;  il  che  ancora  fu  allo  .Abate 
detto,  il  quale  seta)  stesso  cominciò  a pensare 
et  a dire  ; deh  questa  che  novità  é oggi  che  nel- 
raninia  m’é  venula'#  che  avarizia '(  cliente  sde- 
gno? e [ter  cui'#  lo  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  è 
moli'  anni  ■•*,  a chiunque  mangiare  n’  ha  vo- 
luto, senza  guardare  se  gentile  uomo  è o vil- 
lano, povero  o ricco  o nicrcalanlc  o barattiere 
stalo  sia,  et  ad  infiniti  ribaldi  con  I’  occhio 
me  r ho  veduto  straziare,  né  mai  nello  animo 
m’  entrò  qius<lo  pensiero  che  per  costui  mi 
c'  é entralo:  fermamente  avarizia  non  mi  dee 
avei-e  assalilo  per  uomo  di  (licciolo  aliare.  Oliai- 
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rhe  ffran  fallo  iIit  costui , clic  rilialdo 

, mi  pare,  (Miscia  clic  cosi  mi  s’c  rinliiuato  l’ani- 
i*  nio  <T  onorarlo.  E così  dello,  lolle  sapere 
dii  fosse;  e Irovalo  eli’  era  Primas.so,  quivi 
venulo  a vedere  della  sua  magnilìcciizia  quello 
che  n’aveva  udito , il  quale  avendo  l’ Abate 
|ier  fama  molto  tempo  davaiile  per  valente  uom 
conosciuto,  si  vergognò;  e vago  di  fare  1’  am- 
menda, in  molte  maniere  s’ingegnò  d’ono- 
rario. Et  appresso  mangiare,  socondo  che  alla 
suflicieiiza  di  Primasso  si  conveniva,  il  fe  no- 
bilmente vestire,  e donatigli  denari  e palla- 
freno,  nel  suo  arbitrio  rimise  l’andare  c lo 
stare;  di  die  Primasso  contento,  reiidutegli 
quelle  grazie  le  quali  potè  maggiori , a Pari- 


.tll 

gi , donde  a piè  partilo  s’  era , ribirnò  a ca- 
vallo. Messer  Cane  , il  quale  iiitendenU'  signore  | 
era , senza  altra  dimoslrazionc  alcuna  ollima-  3oo 
mente  intese  ciò  clic  dir  volea  Bergamino , e 
sorridendo  gli  dis.se:  Bergamino,  as.sai  accoii- 
ciamenle  bai  masirati  i danni  tuoi , la  tua  vir- 
tù e la  mia  avarizia , e quel  che  da  me  de- 
.sideri  : e veramente  mai  più, che  ora  per  te, 
da  avarizia  assalilo  non  fui  ; ma  io  la  carcerò 
con  quel  bastone  clic  tu  medesimo  bai  divisa- 
to E fatto  pagare  I’  oste  di  Bergamino , e 
lui  nobilissimameiite  d’  una  sua  roba  vestilo  , 
datigli  denari  et  un  pallafrenn , nel  suo  pia- 
cere per  quella  volta  rimise  I’  andare  e lo 
stare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


I.  Segno.  Qni  sìgni6ra  qur)  /mw/o  al  qual  ii  tira  con 
area  o cnxa  tale  ; che  in  Ialino  gi  dico  scoput.  R.  M. 

g.  F.  pur  pe’  cheriri , che  di  gè  danno  abbondetol  m.v 

feria  d»  dire.  Maktolli. 

3.  Pi  cattività  fermo  eegno.  Quest' allro  vale  indizio, 
ofqomento.  E.  M. 

*.  Ai  o quella  molte  genti  e di  varie  parti  fn-tsern 
venute.  R d'  uopo  ( dice  il  Bnllt  ) eanRiare  (ovvero  In  e.r- 
ventia  j o la  geeonda  et  doli*  anlooodenlc  Hnoa  In 
me  che , por  rendi*re  ctiiaro  il  periodo.  Il  R.  dice  aver 
klln  evtenito  in  alcuni  h’sll.  R.  M.  — Orlo , a ren- 
der  regolare  la  coglruzione  di  qfioglo  perioflo  eonvem  lilM? 
0 goglìluire  il  gerundio  evvendn  in  luogo  del  verlm  fntte^ 
ro , <vmM*  .alTerfna  ìl  RtMOrlll  dì  aver  lello  in  ainmi  Irgli, 
ovrcft)  far  ciò  che  gustteriscc  il  Rolli  : nienteilimcno  lo 
non  credo  rhe  sia  da  farsi  nè  I’  una  cosa  , nè  V .illra.  È 
qocgto  un  libro  di  racconli  falligì  tra  pergonc  rhe  t'inlcr- 
teoRono  insieme  piacevolmente  ed  alla  domcalica . o ug.v 
no  il  oomun  faveilarc,  Il  quale  è pieno  di  cosi  falle  irre- 
tmlariul  : c k)  tengo  per  fermo  che  il  Boccaccio , quel 
gran  macsim  del  dire , ne  ahhia  gparge  qua  e là  per  cn* 
tre  alle  gue  Norclle  appunto  per  arcoglnrgl  viepiù  al  par- 
lar roDMieio  : or>d’  è che  tali  luoghi  povgono  dini  artifl* 
tìngi  anziché  viziogi  ; e il  rendPm«.‘  regolare  la  ìoruziooe 
garebl>c,  ciò  preguppoato,  un  deleriuraiii , e non  già  mi- 
Rlierarii.  rotOMno  l5«n.  — Se  que.gla  opinione  del  Co- 
ItMibo  fogge  da  reputarsi  buona , lo  temo  clic  ne  fterivag- 
i*To  effeiii  mollo  nocevuli;  perocrltè  in  lai  maniern  le 
iomcord.vnzc  , i harbarigfiii  e ogni  glorpialura  di  favella, 
ovali  net  parlar  cnmuelo,  gi  ronvertirebhono  in  maegiria 
di  dell'Ilo.  Ma  è nolo  p»T  esempi  e prwYiii  che  l’Arte 
dello  Scrillore  non  debbo  mai  comligrcntlere  in  que- 
sti cavi  a lai!  vizi  ; che  anzi  le  f)eriM>ne  slruitamcnle 
di  emendarli , gc  Arie  debh'  eggerc  con  ragione  ap- 
pellala. Ella  deve  pralicarc  ciò  che  Cicerone  ( Brut.  IS  ) 
lodava  tanto  in  Cv'garo:  rofioncm  adltihens,  eonvueiudi- 
nem  vitiovam  et  corrapiam»  pura  et  Incorrupia  consue~ 
Indine  ememlat.  E se  qua  e rulà  incontra  di  trovar  luoghi 
ove  le  leggi  del  retto  digourso  giano  cosi  a danno  della 
chiarezza  ofTi^e,  vuolgl  conRcliurare  fallacia  nel  lesto;  o 
tal  congettura  fia  molto  probabile,  massime  dove  manchi 
il  ms.  archetipo  , cuin'é  di  questo  CenlonoveUe;  c quando 
poi  non  si  possa  dubitare  della  mano  dell’ Autore,  sarà 
ferito  11  farlo  della  sua  mente,  la  quale  |h.t  allissima  ed 
accorta  che  fosse , era  pur  mente  d’  uomo , cioè  pur  soggella 
all’  errore  : vammi  vtuit,  nc  avvisa  Quintiliano  , hominev  ia~ 
men.  Vero  è ebe  prima  di  pt>rsi  a condannarli  per  colpevoli 
ruovieno  avt;r  mollo  soliilincntc  cercato  ogni  verso  per 
siimiOcarii , a ragione  riw  non  si  abbia  poi  con  la  loro  in- 
niKvniza  a palesare  la  ignoranza  nostra , secondo  che  mi 


sembra  avvenuto  nel  c.aso  presente.  Nel  quale  credo  clic 
non  sia  <r  uopo  cangiar  nulla , e che  il  periodo  non  corra 
lmp»*rftHlo . quan/h)  si  dia  alla  parlirella  fCt  il  valore  etw; 
nè  il  Ruscidio.  nè  II  Rolli,  né  il  Colombo,  nè  altri  rhio- 
gvVtori  qui  ronobbero.  È nolo  come  qtiesla  voce  abbondi 
in  signillrati  e oRii'i  Ira  loro  ben  diversi  nelle  più  dotte 
lingue,  non  che  nella  ni»slra.  Nel  solo  Forcetllni  del  Fur- 
bnelto  gl  trova  con  venti  paragrafi  ; c consull.vndo  iinira- 
mcnie  .Servio  e 1’  Eritreo  ne*  lor  comcnti  e Indici  al  Vir- 
gilio potrebbe  arricchirsi  di  parecchi  altri  quel  Voralwla- 
rio  ; il  qii.alc , sia  dello  cosi  di  transito,  lascia  tuttavia 
riestderare  una  mollo  maggiore  e miglior  copia  di  ng- 
giunle  e di  correzioni.  Nel  clnonlo  nostro  questa  p.irli- 
cella  é più  compil.amente  distinta  e illustrala  j n chi  l’ avt^c 
cunsuiiato  in  i|u«‘slo  articolo,  avrebbe  di  leggeri  trovato 
come  reltimente  esporre  In  et  di  questo  luogo , dove 
per  mio  .avviso  Imporla  ùcciocehi , affinché;  senso  che 
non  si  mostra  inopportuno  al  presente  ragionamento;  a 
cui  non  è neccAsario  che  questo  (misero  venute  significar 
debba  aziono  già  fatta , mentre  può  starvi  per  azione  da 
farsi.  Che  anzi  guardando  actitamcnle  11  soggetto  c la  for- 
ma dell’Intera  proposlzlonB , si  vcvlrà  in  questa  sua  pri- 
mi parto  un  come  cenno  istorico  del  (ine  di  tali  feste  ; c 
nel  venuti  v*  erano  dell’ultima  T effetto  , già  parlicolar- 
tncnlc  ottenuto,  di  ciò  che  mrsser  Cane  uvea  disposto. 
Or  tale  signifleanza  della  particella  A*,  se  anche  non  fosse 
stala  dal  Clnttnk»  avvertila , .ivria  potuto  registrarsi  con 
r esempio  che  ci  troviam  davanti;  confortali  a tanto  e 
d.illa  proAvimiià  dì  alcuni  altri  suoi  usi , e dal  contesto  del 
discorso,  elio  sono  I due  perni  per  fare  le  aggiunto.  E se 
non  osbissero  lo  ragkinl  esposte  della  miglior  bontà  del 
discorso,  io  per  me  non  rifiuterei  il  (.'ome  che  del  Rolli, 
non  già  surrogandolo  alla  A’,  conforme  a lui  parca  esser 
d’  uopo,  ma  spiegando  essa  E per  Come  che;  virtù  a lei 
non  insolita.  M.i,  secondo  me,  non  accade  jwrtirsl  dal- 
la primiera  Interpretazione;  rocrcecchè  esso  Cinonlo  nel 
$.  XI  del  Cap.  MH  delle  sue  Particelle  Insegnava  nel 
primo  lut>go  ebe  1/  uso  di  questa  congiunzione  non  è 
meno  ttoiabiie  in  questa  lingua  , che  nell’  ebrea  , e nella 
greca,  e nella  latina  sia  stato,  «effe  quali  ha  sempre 
avuto  forza  di  varie  particelle.  Onde  per  Acciocché  c»  W 
BRAVIAMO  TALORA.  Lc  quali  p.icolc  cc  ne  serviamo  talora, 
mostrano  che  non  avea  per  antica  nè  rara  colai  sigiiiflca- 
zinne  , della  quale  adtiuce  un  esemplo  chiarissimo  del  Boc- 
caccio proprio  alla  nov.  3.  g.  2.  ; od  è II  seguente  : Deli- 
berarono di  legarlo  alla  fune  e di  cullarlo  nel  pozzo,  ed 
egli  laggiù  si  lavasse.  Forse  questa  proprietà  é di  origine 
Ialina,  c finqul  non  avvls.il.i  che  lo  mi  sappi.i.  So  per  al- 
tro dall’altrui  enuMa  cortesia  come  nella  lingua  ebrea, 
nel  presente  articolo  mcoiovala  dal  ('.Inonio , oavrre  duo 
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rii  r»<1o  all»  congiunzione  cquWalentc  a qucsi»  di  iar  tc 
veci  pur  essa  di  ylccioccM,  /tffmché  occ. , qualmente  ap< 
pare  gii  dal  Lexicon  rlr.  del  nuslorfio  r^n  le  riire  di  Gin- 
NHppti  Hunlaldi.  Alnin  GmmmalU.'o  odiimn  riderà  piT  av- 
ventura dello  «porre  cl>c  fo  pur  io  una  partieolla  con 
un’  altra , c amerebbe  m^’glto  che  io  d giocaci  di  clliUiea  ; 
mezzo  non  meno  agevole  del  primitivo;  mn  spero  di  mo- 
strar altrove  con  autorità  e con  ragioni  cohm!  qiK'sto  si 
pu6  dir  novello  sislema  è nella  massima  parte  erroneo,  e 
cl>e  chi  seguila  lui  cammina  quasi  tuttodì  nelle  tenebre.  E. 

8.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  Ì6.  E. 

6.  V.  Tiep.  Annoi,  pag.  !ì8.  E. 

7.  Se  più  wlle  cot  suo  oite  lornore  ecc.  Cioè  se  volte 
più  lungometiie  abitare  nell*  albergo  deU‘ oste  suo.  E qui, 
oltre  al  signiBnilo  di  Tornare  ( che  in  questo  luogo  vai 
semplicf^mcnlc  ^Ntare,  /Albergare  )t  si  nuli  quello  della 
particella  Con,  che  vale  /n  casa  di.  Lat.  Jpuds  uso  co- 
mune in  lulLi  Italia  , e ignoto  al  r.rnmmatid  e al  Voca- 
Imllsll  vecchi  e novi , e sospettato  per  barbarismo  da  un 
espertissimo  dì  qiH'ste  materie , benché  se  ne  abbia  auto- 
rità antica  almcn  quanto  ciovan  villani,  il  quale  parlan- 
<lo  di  Dante  narra  che  Si  muri  Dante  nella  citlà  di  fia» 
remta  in  Ilomogna , essendo  tornalo  d‘  ambasceria  di 
/'inegla  in  servigio  de*  Signori  di  Polenta,  con  cui  dimo- 
rai’ai  che  ben  si  direbbe  ancora  .appresso,  o Presso  cui 
dimorava  : leggendosi  questa  frase  nel  Marc'lilnvclll , nel 
Guicciardini,  nel  Caro  e In  altri;  e dO  sia  d'avviso  a 
quelli  che  avesscr  rrrdulo  al  Costa  , che , nell’  inurbano 
e non  sempre  giusto  paragone  da  lui  fatto  del  Livio  tra- 
dotto da  un  Trecenlisia  con  quello  del  M.ahìl , scrisse  : La 
preposizione  Presso  nella  favella  Italiana  vate  Vicino, 
Appresso , A fronte,  In  comparazione;  mo  per  significare 
Neir  albergo , Nella  tenda , o simile,  come  la  voce  Apud 
de’  Lalìni,  vov  si  movA  m ai-cika  suoka  scBrrrcaA.  Pri- 
ma dì  $cocr.are  una  tal  sentenza  , corno  da  lui  s’e  fatto,  e 
tuttavia  si  fa  da  rkiIIÌ  in  queste  materie  , bisognerebbe  non 
fidarsi  nell'  intpeKcUlssima  imperfezione  dei  nuslri  Vocabo- 
lari , nìa  aver  letio  curioeaiiumlc  ogni  Imona  seriittira  ; Il  che, 
6Cn<lo  quasi  un  impossibile,  rende  temerario  ogni  silTaitu 
giudizio  ; e.  cosi  lo  vece  di  giovare  alla  purità  della  Lin- 
gua , e di  mostrarsene  Oracoli , si  nuoce  a sua  ricchezza , 
e si  procura  a se  medesimi  disprezzo  e peggio.  V.  la  Not.» 
alla  nov.  vii  della  giorn.  intorno  alla  frase  col  quale 
lornando  ccc.  E. 

8.  In  acconcio,  avvertilo  per  mollo  vago  modo  di  di- 
re. E.  M. 

9.  Oltre  ad  ogn*  altro.  • L uso  più  comunemente  ricc- 
•»  vnlo,  dice  ii  CortH*cÌli,  di  scrivere  ogni  intero  nv.anti 
n qiialsisia  lettera  onde  cominci  la  parola  seguente.  *t  sino 
a qtul  punto  possa  essere  vera  questa  osservazione , io 
non  lo  saprei  dire.  Il  lesto  Mannelli  Ita  in  questo  lui^o 
ognaliro.  La  edizione  del  1867  ogni  altro,  quell.»  de’ 
pulnli  ogn’  altro,  « cosi  puro  la  edizione  del  1718.  Co- 
lombo. Qui  il  Corliceili  ha  copialo  al  solito  la  crusca, 
alla  quale  egli  era  tanto  devoto  che  di  rrcqticnle  ne  ac- 
coglieva nella  sua  Grammatica  gli  spropositi  con  una  ce- 
cità indegna  dcllu  studio  c giudizio  che  egli  aveva.  Que- 


sta regola  di  Ogni  6 viziosa  nella  deflniziODC  e od  pr^ 
retto;  dacché  bisognava  prima  dire  ot-ami  qnalsisia  let- 
tera vocalk;  cd  anche  allora  vi  sarà  da  opporre  ; perchè 
av.inli  la  lettera  i torna  me^glìo  troncar  V ogni  per  fu^lre 
l’ iato  ti  ; poi  il  Bartoli  mostra  convinceotemente  con  ra- 
gioni e autorità  che  si  può  troncare  innanzi  a tutte  le  vo- 
cali. V.  la  sua  Ortografia  Gap.  5.  $.  io  ; e la  Proposta  io 
OCKI.  E. 

10.  Dal  Papa  in  fuori,  avverti  fi  naodo;  che  altrove 
dirà , fuor  ette  il.  E.  M. 

11.  Avverti  qui  questo  forse,  per  quasi,  o intorno, 
che  alcuni  dirrbbon  circa  o cerca,  ma  non  toscanameo- 
Ic.  E.  M.  — Che  DOQ  si  dica  losran.amenie  cerea,  il  cre- 
derà ogni  persona:  ma  in  quanto  a circa,  perché  non 
dirassi  losc.mamente , se  II  disse  Gio.  villani  ( e per  ben 
due  volle  nel  solo  c.*ip.  93  dei  lìb.  tl } , se  H disse  Mat- 
teo siK»  fratello , se  il  dissero  parimente  e Dante  e il  voi- 
garizzator  di  Crescenzio,  e con  essi  tanti  altri  toscani 
scrittori  ed  antichi  e moderni  ? Cotoisno. 

li.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  49.  E. 

13.  Vom  dice.  Qui  Uomo  è nella  vece  della  parlircllA 
Si  accompagnante  ii  vrrl>o , e risponde  all’  On  de’  Fran- 
cesi , il  quale  probabilroenle  è un  avanzo  del  /lomtme 
loro.  Anclie  il  Petrarca , tra  gli  altri,  oe  fé  uso  nel  Son. 
171  della  prima  parte,  dicendo: 

Il  Sonno  i veramente  qual  uoiu  dice 
Parente  della  Morie. 
cioè  ; come  si  dice.  E. 

IL  Si  ponea.  parca  che  qui  avesse  a dire  : si  poneo- 
noj  ma  la  voce  Si  del  presenlc  luogo  é pronome , e su 
In  equivalenza  di  f/omo,  y^/cuno  ^ v//trt  e simili  ; c gii 
esempi  di  quest’  uso  si  trovano  negli  antichi  assai  di  fre- 
quente , e non  rado  nc*  moderni  ; cd  é modo  regolarissi- 
mo , c che  vive  anche  nelle  bocche  del  popolo.  Su  que- 
sto proposito  Rarità  però  di  esser  letta  l’Appendice  ette 
sta  alla  p.»g.  79  del  Voi.  I.  degli  Opuscoli  concerneiui  a 
lingua  ecc.  Modena  1837.  E. 

15.  Per  veduta.  Poco  di  sopra  ha  dello  per  risia.  E.  M. 

16.  Aon  siaiovl.  Cosi  hanno  eziandio  le  due  edizioni 
del  Salviali , quella  da’ Deputali , e 11  lesto  Mauoclll.  La 
edizione  del  1718  ha  non  isiaiori.  Colombo. 

17.  y4  rimpeiio.  Poco  di  sopra  ha  dello  : dirimpeilo.  R.  M. 

18.  Avverti  i moU’atmi,  io  vece  di  sono  molC  anni. 
E.  M. 

19.  3fi  s’  i rintuzzato  f animo  ccc.  Stranamente  il  R. 
spiega  riniuzzaio  cioè  ingrossato,  e più  stranamente  a’  suoi 
accenoali  Alcuni  parve  fln/azsafo  diverso  dall’  inlcnziuDe 
della  sentenza  , onde  lo  leggevano  aguzzato  o riuguzzato, 
cioè  ridesto  o invoglialo  di  nuovo  ccc.  L’  Abate  dicendo 
rfn/Mcsoto  parla  dell’ animo  suo  già  rimesso,  ribattuto , 
arretralo , rispinio  dal  costume  di  onorare  gli  ospiti , e 
non  deli’  animo  suo  come  disposto  di  nuovo  a fare  onore 
a i*rimasso.  Il  verbo  rintuzzare  è il  latino  reiundere  c 
non  m.»i  significa  ingrossare.  E.  M. 

90.  Vii  isaw  , qui  vaio  disegnato  } di  sopra  alla  No- 
velia  V divisare  sta  |ier  ordinare:  varie  vivande  divisò 
a'  suoi  cuochi  ccc.  E.  M. 
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SOYSiiXiA  Vili 

OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Guglirlmo  ece.  Guglielmo  Borsiere  vieti  lodato  dal  Villani  per  uomo 
faceto  e bel  parlatore,  dice  che  a principio  faceva  borse,  altri,  che  fosse 
di  famiglia  nobile  e cavaliere,  f'ten  nominato  da  Dante  nel  Canto  Xf'H. 
dell'  Inferno,  e posto  tra  i violenti.  Il  Landino,  che  vi  fa  il  Comento, 
asserisce  il  fatto  di  questa  Novella  essere  stato  vero. 


TITOLO 

Guiglietmo  Borsiere  con  leggiadre  parole  trafigge 
l'  atarisia  di  M.  Brrnino  de'  Grimaldi. 

Sedera  appresso  Filostrato  Lauretta,  la  quale, 
poscia  che  udito  ebbe  lodare  la  ’ndustria  di 
Bergamino , c sentendo  a lei  convenir  dire  al- 
cuna cosa , senza  alcun  comandamenlo  as|)clta- 
re,  piacevolmente  cosi  cominciò  a parlare.  La 
precedente  novella,  care  Campagne , m’ induce 
a voler  dire  come  un  valente  uomo  di  corte 
similmente,  e non  senza  frutto,  pugtiessc  d’ un 
I rìcebissimo  mercatante  la  cupidigia;  la  qua- 
jii  le  • , perché  I’  elTetlo  della  passata  somigli, 
non  vi  dovrò  perciò  essere  mcii  cara,  pensan- 
do che  bene  n’  addivenisse  alla  fine. 

Fu  adunque  in  Genova , buon  tempo  è pas- 
sato, un  gentile  uomo  chiamato  messere  Br- 
inino de’ Grimaldi,  il  quale  (per  quello  che 
da  tutti  era  creduto  ) di  grandissime  posses- 
sioni e di  denari  di  gran  lunga  trapassava  la 
ricchezza  d’  ogni  altro  ricchissimo  cittadino  che 
allora  si  saiM-sse  in  Italia;  e si  come  egli  di 
riahezza  ogni  altro  avanzava  che  Italico  fos- 
I se,  cosi  d’ avarizia  e di  miseria  ogni  altro  mi- 
ni sera  et  avaro,  che  al  mondo  fosse,  soperchia- 
va a olire  misura;  perciò  che  non  solamente 
in  onorare  altrui  teneva  la  liorsa  stretta  , ma 
nelle  cose  opportune  alla  sua  propia  persona, 
contea  il  generai  costume  de’  Genovesi  che  usi 
sono  di  nobilmente  vestire,  sosteneva  egli,  per 
non  spendere  * , difetti  grandissimi,  c simil- 
mente nel  mangiare  e nel  bere.  Per  la  qual 
cosa,  e meritamente,  gli  era  de’  Grimaldi  ca- 
duto il  soprannome,  c solamente  messcr  Er- 
, mino  Avarizia  era  da  tutti  chiamato.  Avvenne 
ss  che  in  questi  tempi  che  costui,  non  spenden- 
do, il  suo  mulliplicava,  arrivò  a Genova  un 
valente  uomo  di  corte  * e costumato  e ben  par- 
lante, il  quale  fu  chiamato  Guiglicimo  Borsie- 
re,  non  miga  simile  a quelli  li  quali  sono  og- 
gi * , li  quali  ( non  senza  gran  vergogna  de’avr- 
cotti  e vituperevoli  costumi  di  coloro  li  qua- 
li ^ al  presente  vogliono  essere  gentili  uomi- 
ni e signor  chiamali  e reputati  ) sono  più  lo- 
do da  dire*  .asini  nella  bruttura  di  tutta  la 
cattività  de’  vilissimi  uomini  allevali,  che  nelle 
o)rti;  e là  dove  a qnc’  tempi  soleva  essere  il 


lor  mestiere  , e consumarsi  la  lor  fatica  in  trat- 
tar paci,  dove  guerre  o sdegni  tra  gentili  uo- 
mini fosser  nati , o trattar  matrimonj , paren- 
tadi et  amistà,  e con  belli  motti  c leggiadri 
ricreare  gli  animi  degli  affaticati , e sollazzar  | 
le  corti , e con  agre  riprensioni , si  come  pa- 
dri,  mordere  i difetti  de’ cattivi , c questo  con 
premj  assai  leggieri;  oggidì  rapportar  male  dal- 
I’ uno  all’altro,  in  seminare  zizzania,  in  dire 
cattività  u tristizie,  c,  che  è peggio,  in  farle 
nella  presenza  degli  uomini,  c rimproverare  i 
mali , le  vergogne  c le  tristezze  vere  e non 
vere  I’  uno  all’altro,  e con  false  lusinghe  gli 
uomini  gentili  alle  cose  vili  e sceleratc  ritrar- 
re, s’ingegnano  il  lor  tempo  di  comuimare;  e 
colui  é più  raro  avuto  e più  da’ miseri  e .sco- 
stumati signori  onorato  e con  premj  grandis- 
.simi  r.saltato,  che  più  abominevoli  |>arolc  di- 
re 0 fa  alti:  gran  vergogna  e biasimevole  del 
mondo  pre.scntc,  et  argomento  assai  evidente 
che  le  virtù,  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno 
nella  feccia  de’  vizj  i miseri  viventi  abbando- 
nati. Ma  filmando  a ciò  che  cominciato  avea , 
da  che  giusto  sdegno  un  poco  m’  ha  trasviata 
più  che  io  non  credetti , diro  che  il  già  det- 
to Guiglielmo  da  tutti  i gentili  uomini  di  Ge-  , 
nova  fu  onoralo  e volentieri  vednto.  Il  quale  913 
cs.sendo  dimorato  alquanti  giorni  nella  città  , 
et  avendo  udite  molte  cose  della  miseria  c del- 
la avarizia  di  messere  Ermino , il  volle  ve- 
deri’. Mes.ser  Ermino  aveva  già  .sentito  come 
Guiglielmo  Borsiere  era  valente  uomo,  c pu- 
re avendo  in  se , quantunque,  avaro  fosse,  al- 
cuna favilluzza  di  gentilezza  * , con  parole  as- 
.sai  amichevoli  c con  lieto  viso  il  ricevette , c 
con  lui  entrò  in  molli  e varj  ragionamenti , 
e ragionando  il  menò  seco  insieme  con  altri 
Genovesi,  che  con  lui  erano,  in  una  sua  casa 
nuova,  la  quale  fatta  avea  fare  assai  bella , e, 
do|K)  avergliele  tutta  mostrata  , dis.se  ; deli  , 
messer  Guiglielmo,  voi  che  avete  c vedute  et 
udite  molte  cose,  sapreslemi  voi  insegnare  co- 
sa alcuna  che  mai  più  non  fosse  stala  vedu- 
ta, la  quale  io  pote.ssi  far  dipignere  nella  sa- 
la di  questa  mia  casa?  A cui  Guiglielmo,  uden- 
do il  suo  mal  conveniente  parlare,  rispose: 
messere,  cosa  che  non  fosse  mai  stata  veduta,  j 
non  vi  cn^lerrei  * io  sapere  insegnare , se  ciò  sig 
non  fosser  già  starnuti  o cose  a quegli  simi- 
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t;liaiili  ^ ma,  m?  vi  iiiace,  iu  ve  ne  insejinerè 
Itene  una  che  viti  nun  eredn  che  vederle  fiiain- 
iiiai.  Mosere  Erniino  disse;  deli  io  ve,  ne  prie- 
go,  dileini  quale  è de,ssa;  non  as[M'IUimlo  lui 
dover  quello  ris|)ondere  che  risptise.  A cui  Gui- 
({lielino  allora  prestamenle  disse:  faleci  dipi- 
gnere  la  Corlesia.  Otmc  messere  Erniino  lidi 
questi  jiarola,  così  subitamente  il  pn-se  lina 
verpopna  tale  che  ella  cbite  forza  di  fargli  niu- 
lare  animo  quasi  lutto  in  contrario  a quello 


che  infìno  a c|uella  ora  aveva  avuto,  c disse: 
me-sser  Guiglielmo,  io  re  la  farò  dipignere  in 
maniera  che  mai  nè  voi  nè  altri  con  ragione 
mi  iwtrà  più  dire  che  iu  non  I’  abbia  veduta 
nè  ronoseiiila.  K da  questo  innanzi  ( di  tanta  ^ 
virtù  fu  la  panila  da  Giiiglielmo  della  ) fu  il  jc: 
più  liberale  el  il  più  graziosa  gentile  uomo,  e 
quello  che  più  e’  forestieri  '**  et  i rilladini  oiks 
ni,  che  aitni  *'  che  in  lienova  fosse  a’  U'nipi 
suoi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1.  Un  alira  e»nnpÌo  nbbiam  qtii  di  quelle  mslruzinni, 
rhìamale  da  me  di  pentiero,  delle  quali  ho  rMìoo  ilo  di 
iM>pr3.  Qui  II  pronome  la  quale  non  ha  antmNiente 
80  » a rui  si  rirurtsiM.  Ktucaì)ó  é iii.ìnireslo  che  m»n  può 
riferirsi  né  a cupidiqìa  j nè  a precrtiente  um  eUa  , repu- 
Rnnndovi  il  smu).  Orti  domando  io:  qual  è tlunqiH'  la 
rosa  che  non  durrd  c.ifrrr  men  cara  delta  pa»s:i(a  nuvrl» 
lat  Cerio  fa  tiovella  pretcuie.  Ma  qursin  anUHV<h'nie  non 
trovasi  qui  rsprrsso . r n’sia  nel  pirnsiero  c dello  scrillore 
c de'  IcR^dorì.  CotnMso. 

'i.  Perché  in  vere  fli  nncorchè  ; e nvdlo  spesmi  V usa- 
no Rii  amichi  nolio  proso  u nel  Trrsi>.  R.  M. 

5.  Soperchiava,  qui  è il  pn>prlo  volRan;  di  .fiiptrnhal, 
c.  diito  con  giudizio . pi'r  variane  da  avanzava  |e  da  /ro- 
pai%ava  ( che  ha  drtio  poro  prima.  E.  M. 

4.  Per  wm  spendere.  Cosi  parinienle  ha  11  testo  Man- 
nrlU  , c msl  la  wiuiono  del  I53T  , e quella  de’  IX’pulatU 
Le  due  citate  nel  Vocabolario  hanno  per  noa  itpendere. 
Da  quanto  e si  vede  qui , e s*è  Visitilo  piò  sopra  , appa- 
risce che  la  regola  dell’  s chiamata  iiiqmra  non  è (ralla 
dall’uso  degli  Aiilori , ma  stahdita  da’  Oraniatìci  di  propria 
aulorilA  in  grazia  di  una  più  gentile  pronuncia.  Colombo. 

5.  t'alcHie  uomo  di  corte  ecc.  Fermati,  o ielion>,  a 
ronteiii]dare  questo  divino  carattere  , proposto  a Chi  vuol 
essere  iincslo  t'ortigiano.  Mastuiblli. 

(>.  Nota  iq  loria  de’ buffoni  autiebi , et  in  biasimo  de* iik)- 
dcroi.  MAXKKt.U. 

7.  /I  quelli  li  quali  tono  oqqi,  li  quali  n,  s.  q.  t;.  d.  e. 
e vlnqterevtili  e.  ti.  e.  li  qitaii  ecc.  ••  Veggasi  in  questi  po- 
chi versi  se  non  danno  qualche  dispiacere  ali’  orec>:hiu  i 
tanti  li  clic  vi  sono  per  entro.  >•  Cosi  il  Uartoli  Tr.  Ortogr. 
c.  4.  $.  3.  E. 

8.  .ivendo  la  sg,  quantunque  avaro  fosse  , alcuna  fa- 
i'i//us:u  di  7cn//ie::a.  Nota,  o dahben  giovane , qiu^ste 
parole  del  honcaiaào , il  quale  cosi  di  p.isst»  ne  dà  in  com- 
pendio una  Icjtione  di  etica . i>sservando  (piasi  accidimle  fuor 
di  natura  il  imv.ìre  in  uno  stesso  animo  I’  .dvarlzia  e la 
Gentilezza;  vale  a dire  la  portinaia  e il  fomite  dì  ogni 
disoncsiù  e duiilli . e la  guardiana  e madre  delle  più 
desiderale  virtù.  Coppia  veramente  in  sé  ribelle  c Inauit- 
tMmihile  a siate  insieme.  Di  f.iito  il  Bo(x:a(?cÌ  non  |>one  in 
rnesser  Knniiio  l.a  qeniilezza,  ma  alcuna  favilla,  anzi  at- 
ciuia  favilluzza  di  Qentilezzn ; die  allrimenli  non  polrla 
aver  luogo,  pcrueehè  l’ iiom  r.entile  è vago  di  affezimii , 
virtuoso  di  privati  e citlndiiii  oflici , d«d  iH'^gli  oprar!  nno- 
ralore;  I*  Avaro  a rim'unini  non  conosce  vincoli  d’ muore 
s)>n:iali  né  naturali  ; nel  suo  pe^ltu  ( si  creda  a uno  esperto  ) 

...  la  Carilodn  é in  tulio  estinta  , 

Nè  si  trova  Aniìcizi.a  se  non  Uni.'). 

Quindi  ferro  ha  gli  orecchi  alte  preghiere , e macigno  il 
( uuru  alla  pietà  de’ giusti  c de,’ miser.ibili;  anzi,  potemio  , 
si  avvanl:iggi.i  delle  loro  sciagure.  L’om'Bto  o la  Imkmiìi 


fama  ( unico  patrimonio  bramablle  ) snn  da  lui  definiti 
mn  In  iM^temmia  di  Bruto  alla  Virtù , che  inorcocto  Li 
(àiiaiuù  un  nome. 

O avarizia  ( die  ptK>i  tu  più  farne? 

Nota  dunque  e fuggi , o dablH-n  giovane  , i{uesio  peccato 
o I suoi  p<'cralori . run>e  si  fa  dalle  rose  orrihili  ^ e se- 
condu  tue  possibiliià , pollili  adorno  di  cortesi  o genmisi 
alti , se  Iu  ami  di  godere  appo  gli  uomini  tanti  grazia  c 
alTeilo , quanto  essi  oc  rìecvon  disprezzo  e odio.  Qui  t>cn 
ai  agghiaia  la  divina  sentenza  che  dice  ; Afeqlio  i bene 
udire  che  iramrlcchire;  JHelius  est  botitrm  nome»  quatti 
divitìae  mutine.  E. 

B,  Crederci.  RrscBLLi. 

40.  /•^'forestieri  cl  i cittadini.  C(M|  ha  eziandio  l’ edi- 
zione dt'l  t5«7.  Quella  de’ Deputali , ha  f forestieri  et  i eth 
tadiai,  c quella  del  1718  e'  furesiieri,  e' eiuadini.  Ma  que- 
sta ultima  lezione  non  è da  a|»pmv.inù , perché  aikitj 
manchen^bbevi  la  parliivlla  roptilaUv.a  , ess^mdocbé  e'  In 
qui'slo  luogo  eipilvale  .all' ariirolo  i,  ed  è un  vezzo  fio- 
rcnimo.  <:ak,umbo.  La  lezione  del  1718  io  la  credo  buo- 
na , senza  perù  vejur  in  disfuiti  di  qual  d^dle  tre  sia  la 
meglio.  R tal  mia  crvdoiiza  nasce  dal  considerare  che  la 
e‘  non  si  usa  tanto  |ht  la  stunpllce  t che  multo  spesso  e 
più  ragionevolmente  non  si  fninga  por  e i j significazione 
ùi  questo  luogo  non  iii>porluna.  Dia»  più  ragiuncvotmrn- 
le  ; giacché  se  I’  articolo  il  p:issaiido  al  maggior  mimero 
si  Hm.in  sola  vocale,  non  dorri.i  f.ar  attriuH'nii  il  suo  fra- 
tello elj  come  in  vero  fu  sovente  prallc.-itu  ne*  lrm*nlUti; 
e quindi  e' sta  più  giustaii>eisic  por  segno  di  congìunzioue 
ailHuMala,  che  per  cuugiunziunc!  semplice,  iodicundo  l’.npo- 
sirufo  nun  varietà  di  oflicio  , si  m;mcanza  di  vocale  , coinè 
a*,  da'  ecc.  per  a i,  da  i ecc. , secondo  che  si  vede  ne- 
gli estunpi  ap|»rewo.  Fr.  .Sacch.  nov.  161.  />d«/o  gli  atti, 
e‘  (e  I ) modi  del  dipintore  ecc.  K appresso:  I.e  figure  ere. 
«*(01)  adori  e git  alberelii  ctz:.  c’  (e  i ) penneUi  ect'.  P.ass;iv. 
18.  (’f)«t/dcr#mno  che  luna  In  buona  gente  n'  é ita,  c*  ( e i ) 
pericoli  della  vita  sono  molli  cixr.  ; e questa  é ortografìa  pra- 
Itcaln  anche  da  qualche  moderno  scriiioro.  Laoiuh*  nel  cawi 
presento  in  vece  dei  difetto  ha  luogo  l’abbondanza  della 
copulativa;  frequente  vezzo  (vosi  di  altri  come  del  nostro 
Aulorr;;  c ne  sia  s:tggio  di  mille  quest*  uno  delia  Nov.  IO. 
/.a  quale  (Keina)  Ini  e soUazzevòie  nomo  e festet'nle  co- 
noMcea.  V.  fra  gli  Altri  il  ilarioli  Ortogr.  Gap,  6.  §.  K. 

11.  Che  altro  i.'cc.  La  voce  ÀUro  di  que^  luogo  é 
stala  cagione  di  lenze  gr.imm3llcali , volendo  aUntni  cl>e 
contro  ogni  precetto  cd  esempio  ella  sìa  posta  soManlira- 
mente  in  caso  retto  singolare  in  forza  di  Jttr‘  uomo  , 
tri,  e alcuni  mostrando  che  qui  pur  é un  addietlivo  di  re- 
lazione ai  precedente  gentile, uomo.  Nun  ha  dubbio  che 
solo  c vera  1’ opinione  degli  iillinii.  V.  Bartuli  Tori.  Dritt. 
Cap.  tl5  e quivi  l’Anieiils;  c tUMlici'lli  6'ramm.  I.  1. 
r.ap.  as.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Il  Ho  di  Cipri  ecc.  iftiesla  Novella  è presa  dal  Novellino,  è la  XLVUl., 
e comincia:  Era  una  guasca  in  Cipri. 


TITOLO 

Il  Ile  di  Cipri  da  una  donna  di  Guascoqna 
Ira/iUo  , di  callico , valoroio  diviene. 

Ad  Elisa  restava  I’  ultimo  comandamento  del- 
la Reina , la  quale  ,senz;i  a.spellarlo  liitla  fe- 
stevole cominciò.  Giovani  Donne,  spesse  volle 
già  addivenne  clic  quello  , che  varie  riprensioni 
e molle  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  po- 
lulo  in  lui  adoperare,  una  parola  molte  volle 
[ler  accidente,  non  che  ex  proposito  ' , della, 
r ha  o|H'ralo.  Il  che  assai  hene  appare  nella 
novella  raccontala  dalla  Lauretta;  et  io  anco- 
ra con  un’altra  assai  brieve  ve  lo  intendo  di- 
I moslrare:  per  che,  conciò  sia  cosa  che  le  huo- 
i»  ne  sempre  |H>s.san  giovare,  con  allento  animo 
son  da  ricoglierc,  chi  die  d’ es.se  .sia  il  dici- 
tore. 

Dico  adunque  ® che  ne’  tempi  del  primo  Re 
di  Cipri,  dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra 
santa  da  Gottifrù  di  Buglione,  avvenne  che 
lina  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinag- 
gio andò  al  Sepolcro,  donde  tornando,  in  Ci- 
pri arrivala , da  alcuni  scelerali  uomini  villa- 
namente fu  oltraggiata:  di  che  ella  senza  ai- 
runa  consolazion  dolendosi,  |iensò  d’  andarse- 


ne a richiamare  * al  Re;  ma  delUi  le  fu  jair 
alcuno  che  la  fatica  si  pcrdercblie,  perciò  che 
egli  era  di  al  rimessa  vita  c da  si  poco  be- 
ne , che,  non  che  egli  1’  altrui  onte  con  giustizia 
vendicasse , anzi  infinite  con  vituperevole  viltà,  a 
lui  fattene,  sosteneva;  intanto  che  chiunque 
avea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna 
onta  0 vergogna  sfogava.  La  qual  cosa  udendo  , 
la  donna,  dis|M-ntla  della  vendetta,  ad  * al-  aio 
cuna  coiLscdazinn  della  sua  noja,  pro|msc  di 
voh're  mordere  la  miseria  del  dello  Re;  et 
andala.senc  piagnendo  davanti  a lui,  disse:  Si- 
gnor mio,  io  non  vengo  nella  tua  presenza  per 
vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  che  m’  è 
stala  fatta;  ma  in  sodisfacimento  di  quella  ti 
priego  che  tu  m’  insegni  come  tu  solTeri  quidle 
le  quali  io  intendo  che  ti  .son  falle;  acciò  che 
da  le  apparando  , io  possa  pazii-ntemente  la  mia 
comportare:  la  quale  (salto  Iddio)  .se  io  far 
lo  potessi,  volentieri  li  donerei,  poi  cosi  buon 
portatore  ne  se’.  * Il  Re  infino  allora  sUb)  lar- 
do e pigro,  quasi  dal  .sonno  si  risveglia.ssc , 
cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a questa  don- 
na, la  quale  agramente  vendicò,  rigidéssimo 
pcrsvTnbm-  divenne  di  ciascuno  che  contro  al- 
l’ onore  della  sua  corona  alcuna  cosa  commet- 
tesse da  indi  innanzi. 


NOTE  ALLzi  NOVELLA  IX 


1.  Ex  ftre^oxito  vale  a propaiUo.  Questa  serie  ili  espres- 
i>uol  Uitnc  libano  alle  volle  pi*  llaliani , Come  ex  prufes^ 
Ut  ex  abrupttt,  oh  extra  ccc.  Martisblli. 

i ia  qut'siu  Novell.1  « che  di  lulle  ó la  più  breve,  fto« 
Uva  U Deni  cN;  vi  cr.ino  sopra  trenta  errori  di  lìngua  e 
cota1clH>  sì  dovrebbe  a pruporzion  giudicare  che 
il  ^angelo  de’ puristi  è ia  più  grande  c la  più  golTa  con- 
èrrgazìcMie  di  spmpMÌli  che  ci  sia.  Ma  cMondo  il  D«!ni 
oomy  di  criterio  c di  gusto  in.al  sani , e un  flcrissimo  an* 
ikrufcaio  non  marnviglia  cito  no  balestrasse  di  queste. 
Ha  ciò  che  fa  |teggÌo  inamtr  le  ciglia  si  è por  contrario 
l’aiTeoirsi  talora  In  alcuno  di  quella  aflallu  vana  turba 
dte  Orazio , deridendola  , chiama  Fautori  degli  .dnilcM , 
Il  quale,  col  Illustrarsi  di  tal  parte,  fennamcnlo  si  crede 
in  duver  essere  non  inen  che  un  gran  fatto,  c quasi  una 
COSA  otn  essoloro.  Quindi  tulio  ciò  die  non  sa  di  antico , 
irne  da  questa  gente  dbprezzaio  c deriso,  e con  tal 
nruo  avvisandosi  di  sniin*  splendidissimi  nel  cocchio  della 
^rkina,  Qou  rùseon  poi  ad  altro  che  ad  esserne  viimenic 
lalltrtLiti  dalle  rote.  Nella  città , la  tfaule  , sceundo  che 
il  Boccoedo  ( nov.  45  ),  come  ogji  é coda,  cuti  fu  già 
del  mondo,  m’ inlervimne  udire  da  uno  della  mento 
fJta  greggia , che  a lui  diceva  1*  animo  di  niosiranni  co- 


me In  questo  CcntonovcUe  non  han  mai  luogo  gli  «enti 
e le  oscurità  per  vizio  ilollo  Inversioni  (di  che  lo  accusa- 
no fino  a'  suol  più  valenti  ailornlori  ) , e che  all’  Incontro 
egli  si  prolTeriva  di  scoprimii  in  ogni  faccia  delle  Lettere 
Famigllari  di  A.  Caro  un  almen  selle  errori  di  lingua. 
Immaginerà  assai  facilmente  il  Lettor  discreto , che  tale 
pro|»o»ia  non  valse  l’onore  d’ esser  riprovaU  quale  spro- 
posito, ma  fu  compalil.i  qual  delirio.  E. 

3.  Avvifrti  ricttiamare  per  lamentarsi.  E.  M. 

4.  Avverti  quesu  ad  in  vece  di  per  al  modo  halino. 
E.  M. 

5.  La  stampa  del  legge  palchi  sì  buon  comporta^ 
tare  ne  se'.  Ma  I Deputali  ( Annoi,  pag.  3d  ) difendono  c 
molto  bontr  illustrano  questo  portatore  , che  é stato  poi 
acf'otlo  In  tulle  lo  inigllorl  edizioni.  Nonduueno  si  consi- 
dori  dall'  .arguto  leggente  se  non  6 pure  una  bella  natoralez- 
za  che  avendo  li  B*icc.  detto  nella  prossima  preceilula  pro- 
posizione io  possa  pazlemememe  la  mia  coHPonTARR  con- 
tinui Insto  col  poi  chi  si  buon  coMPOitTATonz  we’  se.  Ad 
ogni  modo  poi  è lezione  non  dispregevole  no  da  ommel- 
lersl  o per  la  chiarezza  del  senso,  c.  In  questo  caso, 
ptrr  la  curlezz.a  dell’ an.alogia , c viemeglio  per  l’autorità 
del  vocabolo  che  non  ha  esempi  se  non  quest'  uno.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Maestro  Alberto  ere.  Questo  Alberto  Dottor  famoso  di  Medicina,  che  fa 
il  cupo  principale  dell'  argomento  di  questa  Novella,  vien  credulo  Alberto 
Zancari,  il  quale,  secondo  che  scrive  Antonio  Bumaldi,  scrittore  di  cose 
Bolognesi  di  quei  tetnpi,era  ornato  di  tutte  quelle  prerogative,  che  il  Boc- 
caccio gli  attribuisce. 


TITOLO 

Maestro  Alberto  da  Bologna  onestamente  fa 
vergognare  una  donna  , la  quale  lui  d‘  es- 
ser di  lei  innamoralo  volct  a far  vergognare. 

Restava,  tacendo  già  Elisa,  l’ultima  faliea 
del  novellare  alta  Reina,  la  quale  donnesca- 
mente coniineiandu  a parlare  disse  *.  Valorose 
Giovani,  come  ne’ lucidi  sereni  sono  le  slelle 
ornamento  del  cielo,  e nella  primavera  i fiori 
ne’  verdi  prati , così  de’  laiidevoli  costumi  e 
^ de’  ragionamenti  piacevoli  sono  i leggiadri  inot- 
‘>M  ti  ■*.  Li  quali,  perciò  clic  hrievi  sono,  molto 
meglio  alle  donne  stanno  die  agli  uomini,  in 
quanto  più  alle  donne  die  agli  uomini  il  multo 
parlare  e lungo,  quando  senza  esso  si  possa 
fare,  si  disdice,  come  die  oggi  laiclic  o iiiu- 
na  donna  cimasa  ci  sia,  la  quale  o ne  ’nteii- 
da  alcun  leggiadro,  o a quello,  se  pur  lo ’n- 
tcndesse,  sappia  rispondere:  generai  vergogna 
e di  noi  e di  tutte  quelle  die  vivono.  Eerciò 
die  quella  virtù , die  già  fu  nell’  anime  del- 
le passate , hanno  le  moderne  rivolta  in  or- 
namenti del  corpo;  e colei,  la  quale  si  vede 
indns.so  li  panni  più  screziati  ^ e più  vergati 
e con  più  fregi , si  crede  dovere  essere  da  mol- 
lo più  tenuta  e più  die  I’  altre  onorata  ; non 
^ pensando  die , se  fosse  chi  addosso  o indosso 
335  gliele  ponesse  *,  uno  asino  ne  porterebbe  trop- 
p<i  più  die  alcuna  di  loro,  nè  perciò  più  da 
onorar  sarrli'<e  che  uno  asino.  Io  mi  vergogno 
di  dirlo,  perciò  che  contro  all’  altre  non  posso 
dire,  che  in  contro  a me  non  dica.  Questi:  così 
fregiale,  cosi  dipinte,  cosi  .screziate,  o come 
slutiie  di  marmo  mutole  et  in.sensibili  stanno, 
o si  rispondono , se  sono  addomaiidale , che 
mollo  sarebbe  meglio  l’avere  taciuto;  c fan- 
iiosi  a credere  die  da  purità  d’ animo  prix-eda 
il  non  .saper  Ira  le  donne  e co’  valenti  uomini 
favellare , et  alla  loro  milciisaggine  ^ baiiiio 
(Misto  nome  onestà;  quasi  niuna  donna  onesta 
sia  se  non  colei  die  colla  fante  o colla  lavan- 
daja  0 colla  sua  fornaja  favella  Il  che  se  la 
natura  avesse  voluto , come  elle  si  fanno  a 
credere,  per  altro  modo  loro  avrebbe  limitato 
, il  cinguettare.  È il  vero  che  cosi,  come  iiel- 
32S  I’  altre  cost“,  è in  (piesla  da  riguardan'  et  il 
tempo  et  il  luogo  e con  cui  si  favella;  perciò 
che  Uilvolla  avvii'iie  che,  credendo  alcuna  don- 
na 0 nomo  con  alcuna  parolella  h'ggiadni  fare 


altrui  arrossare,  non  avendo  bene  le  sue  forze 
con  quelle  di  quel  colai  misurate , quello  ros- 
.sore,  che  in  altrui  ha  creduto  gillare,  sopra 
se  r ha  sentilo  tornare.  Per  che,  acciò  che  voi 
vi  .sappiate  guardare,  et  oltre  a questo,  aedò 
che  per  voi  non  si  possa  (|iiello  proverbio  in- 
tendere che  comunemente  si  dice  per  tutto, 
cioè:  che.  le  femine  in  ogni  cosa  sempre  pi- 
gliano il  peggio,  questa  ultima  novella  di  quelle 
d’oggi,  la  quale  a me  tocca  di  dover  dire, 
voglio  ve  ne  renda  ammaestrale;  acciò  che, 
come  per  nobiltà  d’ animo  dall’  altre  divise 
siete,  ancora  per  eccellenzia  di  costumi  sepa- 
rate dall’  altre  vi  dimostriate 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passali , che 
in  Dologna  fu  un  grandissimo  medico  c di 
chiara  fama  quasi  a tutto  ’l  mondo,  e forse  ^ 
ancora  vive,  il  cui  nome  fu  maestro  .Alberto;  43$ 
il  quale  e.ssendo  già  vecchio  di  presso  a set- 
tanta anni,  tanta  fu  la  nobiltà  del  suo  spiri- 
to, che  essendo  già  del  corpo  quasi  ogni  na- 
turai caldo  parlilo,  in  se  non  schifò  s dì  ri- 
cevere I’  amorose  fiamme,  avendo  veduta  ad 
una  festa  una  bellissima  donna  vedova,  chia- 
mala, secondo  che  alcuni  dicono,  madonna  Mal- 
gherida  9 de’  Ghisolieri  ; c piaciutagli  somma- 
mente, non  altrimenti  che  un  gioviiiello,  quelle 
nel  maturo  petto  ricevette,  in  tanto  che  a lui 
non  pareva  quella  notte  ben  ri|)osare,  che  il 
prwedenle  di  veduto  non  avesse  il  vago  e di- 
ìicato  viso  della  bella  donna.  E per  questo 
incominciò  a continuare,  quando  a piè  c quando  ^ 
a cavallo,  secondo  che  più  il  destro  gli  ve-  aa 
nia , davanti  alla  casa  di  questa  donna.  Per 
la  qual  cosa  et  ella  e molte  altre  donne  s’  ac- 
corsero della  cagione  del  suo  passare  ",  e più 
volle  insieme  ne  motteggiarono,  di  vedere  uno 
uomo  cosi  antico  d’  anni  e di  senno,  innamo- 
rato, quasi  cri’desseni  questa  passione  piace- 
volissima d’  amore  solamente  nelle  .sciocche  ani- 
me de’ giovani,  c non  in  altra  parte  capere  e 
dimorare.  Per  che,  continuando  il  passare  del 
maestro  Alberto,  avvenne  un  giorno  di  festa 
che,  essendo  questa  donna  con  molte  altre  don- 
ne a sedere:  davanti  alla  sua  |M>rLa,  et  avendo  , 
di  lontano  veduto  maestro  Alberto  verso  loro  ar 
venire,  con  lei  insieme  tulle  si  proposero  " di 
riceverlo  e di  fargli  onore,  et  appresso  di  mot- 
teggiarlo di  questo  suo  innamoramento  ; e cosi 
fecero.  Perciò  che  levatesi  tulle,  e lui  invila- 
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lo,  in  una  fresca  corfe  il  menarono,  dorè  di 
finissimi  vini  e confetti  fccer  venire:  et  al  fine 
con  assai  belle  e ICKgiadre  parole,  come  que- 
sto potesse  essere  clic  egli  di  questa  bella 
donna  fosse  innamoralo,  il  domandarono,  sen- 
tendo esso  lei  da  molli  belli  gentili  c leggia- 
dri giovani  essere  amala.  Il  maestro  sentendosi 
assai  corteseineiile  pugnere,  fece  lieto  viso,  e 
rispose:  madonna,  clic  io  ami,  questo  non  dee 
esser  maraviglia  ad  alcuno  savio , e spezial- 
mente voi,  però  clic  voi  il  valete  E come 
I che  agli  antichi  uomini  sieno  naturalmente 
m tolte  le  forze,  le  quali  agli  amorasi  escrcizj  si 
ricbieggioiio,  non  è perciò  lor  tolta  la  buona 
rolonlà  nè  lo  intendere  quello  clic  sia  da  es- 
sere amato,  ma  tanto  più  dalla  natura  cono- 
sciuto, qiianto  essi  hanno  più  di  conosci- 
mento che  i giovani.  La  speranza,  la  quale  mi 
I muove  clic  io  vecrbio  ami  voi  amata  da  molti 
giovani,  è questa:  io  sono  stato  più  volte  già 
là,  dove  io  ho  vedubi  merendarsi  le  donne  c 
mangiare  lupini  e (lorri;  e come  che  nel  porro 
ninna  cosa  sia  buona,  pur  inen  reo  c più  pia- 
cevole alla  bocca  è il  rapo  di  quello,  il  quale 
I voi  generalmente,  da  torto  ap|H'tilo  tirate,  il 

30  capo  vi  tenete  in  mano  e luanicate  *'*  le 
frondi,  le  quali  non  solamente  non  sono  da 
cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Che 
so  io,  madonna,  .se  nello  eleggere  degli  amanti 
voi  vi  faceste  il  simiglianh’?  e,  se  voi  il  face- 
ste, in  .sarei  colui  che  eletto  sarei  da  voi,  c 
gli  altri  cacciati  via.  La  gentil  donna  insieme  col- 
r altre  alquanto  vergognandosi  disse:  maestro, 
assai  bene  e corte.seincnte  gastigate  n’  avete 

I della  nostra  presuiituasa  impresa^  tuttavia  il 

31  vostro  amor  m’  è caro,  si  come  di  savio  c va- 
lente uomo  esser  dee.  E perciò,  salva  la  mia 
onestà,  come  a vostra  cosa  ogni  vostro  piacere 
imponete  sicuramente.  Il  maestro  levatosi  co’ suoi 
compagni,  ringraziò  la  donna,  e ridendo  e con 
lesta  da  lei  preso  commiato , si  parti.  Cosi  la 
donna  non  guardando  cui  motteggiasse,  cre- 
dendo vincere,  fu  vinta:  di  che  voi,  se  savie 
sarete,  ottimamente  vi  guarderete. 

Già  era  il  sole  inclinato  al  vespro  et  in  gran 
parte  il  caldo  diminuito , quando  le  novelle 
delle  giovani  Donne  e de’  tre  Giovani  si  tro- 
varono esser  finite.  Per  la  qual  rosa  la  loro 
Reina  piacevidmente  dis.se:  ornai,  care  Oiinpa- 
gne,  niiiiia  casa  ri-sla  più  a fare  al  mio  reg- 
gimento per  la  presente  giornata,  se  non  dar- 
vi Reina  nuova,  la  quale  di  quella  che  è a 
venire,  secondo  il  suo  giudicio,  la  sua  vita  e 
I U nostra  ad  onesto  diletto  dis|iouga;  e quan- 
cj  tunque  il  di  paja  di  qui  alla  notte  durare, 
perciò  che  chi  alquanto  non  prende  di  tempo 
avanti,  non  par  che  ben  si  |Mvssa  provvedere 
per  r avvenire  : et  acciò  che  quello  che  la 
Rcina  nuova  diliberrà  esser  per  dom:ittina  op- 
portuno, si  pos.sa  preiiarare,  a qui’sla  ora  giu- 
dico doversi  le  seguenti  giornate  incominciare. 

E |>erciò  a reverenza  di  Odili  a cui  tutte  le 
Boccicelo 


cose  vivono,  e consolazione  di  noi,  per  quesLa 
seguenle  giornata  Filomena,  discretissima  gio- 
vane, Reina  guiderà  il  nostro  regno.  E cosi 
detto,  in  pie  levatasi  c trattasi  la  ghirlanda 
dello  alloro,  a lei  reveri’iite  la  mise^  la  quale 
essa  prima  et  appre.sso  tutte  I’  altre  et  i Giiv 
vani  siniilmente  sulutaron  come  Reina,et  alla 
sua  Signoria  piacevolmente  s’ offersero.  Filo- 
mena alquanto  per  vergogna  arros.sala,  reg- 
gendosi coronata  del  regno,  e ricordandosi  delle 
parole  poco  avanti  dette  da  Pampinea,  acciò 
che  milensa  non  paresse,  ripreso  I’ ardire,  jiri- 
mieramente  tutti  gli  olici  da  Pampinea  dati  , 
riconfermò,  e dispo.se  quello  che  per  la  se-  z» 
guenle  mattina  e per  la  futura  cena  fare  si 
dovesse,  quivi  dimorando  dove  erano;  et  ap- 
presso CO.SÌ  cominciò  a parlare.  Carissime  Com- 
pagne, quantunque  Panqiinca  per  sua  cortesia 
più  che  per  mia  virtù  m’  abbia  di  voi  tutte 
fatbi  Reina,  non  sono  in  jverciò  disposta  nella 
forma  del  nostro  vivere  dovere  solamente  il 
mio  giudicio  seguir!' , ma  col  mio  il  vostro 
insieme;  et  acciò  che  quello  che  a me  par  di 
fare  conosi-iate,  e per  conseguente  aggiugnere 
e menomar  iiossiatc  a vostro  piacere,  con  [vo- 
ebe  parole  ve  lo  intendo  di  dimostrare.  Se  io  ^ 
ho  ben  riguardato  oggi  alle  maniere  da  Pam-  aji 
pinca  tenute,  egli  me  le  pare  avere  parimente 
laudevoli  c dilettevoli  conosciute;  e perciò  in- 
fino a tanto  che  elle  o per  troppa  conlinuanza 
0 per  altri  ragione  non  ci  divi'iiisser  nojose, 
quelle  non  giudico  da  mutare.  Dato  adunque 
ordine  a quello  che  abbiamo  già  a fare  co- 
mincialo, quinci  levatici,  alquanto  n’  andrein 
sollazzando,  c,  come  il  sole  sarà  per  andar 
sotto,  ceneremo  per  lo  fiv'sco,  e dopo  alcune 
canzonette  et  altri  sollazzi,  sarà  ben  fallo  l’an- 
darsi a dormire.  Domattina  per  lo  firsco  le- 
vatici similmente  in  alcuna  parte  ii’  andremo 
sollazzando,  come  a ria.scuiio  sarà  più  a grado 
di  fare;  e,  come  oggi  avem  fallo,  cosi  al- 
I’ ora  debita  lornen-mo  a mangiare,  balleremo, 
e da  dormire  levatici,  come  oggi  state  siamo, 
qui  al  novellar  torneremo,  nel  quale  mi  par  ^ 
grandissima  parte  di  piai'crc  e d’  utilità  siniil-  iss 
mente  consistere.  È il  vero  che  quello  che 
Pampinea  non  potè  fare , per  lo  i-sser  tardi 
eletta  al  reggimento,  io  il  voglio  cominciare  a 
fare,  cioè,  a rislrignere  dentro  ad  alcun  ter- 
mine quello  ili  che  dobbiamo  novellare,  c da- 
vanti mostrarlovi,  acciò  che  ciascuno  abbia  spa- 
zio di  poter  [lensare  ad  alcuna  bella  novella 
sopra  la  data  proposta  conUire;  la  quale, 
quando  questo  vi  piaccia,  sarà  questa.  Che, 
conciò  sia  rosa  che  dal  principio  di'l  mondo 
gli  uomini  sieno  stali  da  diversi  c;isi  della 
fortuna  menati,  e saranno  iiifino  alla  fine,  cia- 
scun debba  dire  sopra  questo:  chi,  da  diverse 
case  infestato,  sia  oltre  alla  s|H'ranza  riuscito 
a lieto  fine.  Le  Donne  e gli  lomini  parimente 
lutti  questo  ordine  commendarono,  e quello 
dissero  di  seguire.  Dioneo  solamente,  tulli  gli 
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, altri  larondo  già,  riisar;  madonna,  come  lutti 
-r>«  queali  altri  hanno  detto,  cosi  dico  io  somma- 
mente esser  piacevole  e commendabile  1’  oi^ 
dine  dato  da  voi  ^ ma  di  speziai  grazia  ri 
cliieggio  un  dono,  il  quale  voglio  che  mi  sia 
coiifeniiain  per  intino  a tanto  che  la  nastra 
compagnia  durerà,  il  quale  è questo:  che  io 
a questa  legge  non  sia  costretto  di  dover  dire 
novella  s<Tondo  la  proposta  data,  se  io  non 
vorrò,  ma  quale  più  di  dire  mi  piacerà.  Et 
acciò  che  alcun  non  creda  che  io  questa  gra- 
zia voglia  , si  come  uomo  che  delle  novelle 
non  abbia  alle  mani,  infino  ad  ora  son  con- 
tento di  esser  .sempre  I’  ultimo  che  ragioni. 
La  Reina,  la  quale  lui  c sollazzevole  uomo  e 
festevole  conoscea,  et  ottimamente  si  avvisò, 
questo  lui  non  chiedere  se  non  per  dovere  la 
brigala,  se  stanca  fos.se  del  ragionare,  ralle- 
grare con  alcuna  novella  da  ridere,  col  lon- 
, sentimento  degli  altri  lietamente  la  grazia  gli 
fece.  E da  seder  levatasi , verso  un  rivo  d’  ac- 
qua rhiaris.sima  ( il  quale  d’  una  montagnetta 
discendeva  in  ima  ralle  ombrosa  da  molti  ar- 
bori fra  vive  pietre  e verdi  eriielte  ) con  lento 
pas.so  se  n'  andarono.  Quivi  .scalze  e colle  brac- 
cia nude  per  I’  acqua  andando,  cominciarono 
a prendere  varj  diletti  fra  .se  medesime.  Et 
appres.sandosi  l’ora  della  cena,  verso  il  pala- 
gio tornatesi , con  diletto  cenarono.  Dojio  la 
qual  cena,  fatti  venir  gli  strumenti,  comandò 
la  Reina  che  una  danza  fosse  presa,  e quella 
menando  la  Lauretta,  Emilia  cantasse  una  can- 
zone, dal  leuto  di  Dioneo  .ijnlata  Per  lo  qual 
comandamento  Laundta  pn-sLimente  prese  una 
danza,  e quella  menò,  eantandu  Emilia  la  sc- 
guenli'  canzone  amon)samcntc. 


Io  .son  si  vaga  ^ della  mia  belleaza, 

Clic  d’  altro  amor  giammai 

.Non  curerò,  nè  credo  aver  vaghezza. 

lo  veggio  in  quella , ognora  eh' io  mi  s|ieccliio. 
Quel  l>en  che  fa  contento  lo  ’ntelletto. 

Nè  accidente  nuovo  o pensicr  vecchio 
Mi  può  privar  di  si  caro  diletto. 

Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potis'i  veder  giammai. 

Che  mi  mettis.se  in  cuor  nuova  vaghezza  ? 

Non  fugge  questo  btm,  qualor  disio 
Di  rimirarlo  in  mia  ronsolaiiune , 

Anzi  si  fa  incontra  al  piacer  mio 
Tanto  soave  a sentir,  clic  sermone 
Dir  noi  porla , nè  prendere  intenzione 
D’  alcun  mortai  giammai , ' 

Che  non  ardi'ssc  di  colai  vaghezza. 

Et  io , che  ciascun’  ora  più  m’  accendo , 
Quanto  più  fiso  tengo  gli  occhi  in  esso,  ^ 

Tutki  mi  dono  a lui,  tutta  mi  rendo, 

Gustando  già  di  ciò  che  ’l  m’  ha  promesso 
E maggior  gioja  spero  [)iù  da  presso 
Si  falla,  che  giammai 
Simil  non  si  senti  qui  di  vaghezza 

Questa  ballatetta  finita , alla  qual  tutti 
lietamente  aveano  ris|Misto,  ancor  che  alcuni 
mollo  alle  pan>le  di  quella  pensar  fai^esse, 
dopo  alcune  altre  cartdelle  fatte,  es.sendo  già 
una  particella  della  brieve  notte  pa.ssata,  pian|ue 
alla  Heina  di  dar  fine  alla  prima  giornata;  e 
fatti  i torchi  arrendere , comandò  che  ciascuno 
infino  alla  st'guenle  mattina  s’  andasse  a ripo- 
sare: |ier  che  ciascuno  alla  sua  camera  torna- 
tosi, cosi  fece. 
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I.  Il  prueinio  d'Elba  a quctla  novella  è una  «ruota 
ilclicatbaimi  opnl  sorte  di  donne  rtvIM  dell’ età  no- 
stra. Martisklu.  Nola  tulio  il  Prolaso  di  questa  Novella, 
qualunque  se*  Donna  Ibriairlce,  o ciarlatrice.  Markelli. 

3.  Mono.  Ogni  spezie  di  dello  breve , arguto , o pia- 
cevole , o pungente , o proverbiale.  /ìocc.  ghrn.  6.  n.  3. 
« vi  voglio  ric4»nIaro  esser  la  natura  de’ molti  cotale,  che 
» essi , come  la  pecora  morde , ri  co  do  cosi  mordere  I’  udi* 
••  tore , n non  come  II  cane  ; perciocché  , se  come  cane 
rr  mordesse  il  motto,  non  sarebbe  motto , ma  villania.  » 
E.  M. 

3.  Screziati;  di  più  colori.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  ÌU7.  E. 

A,  Aon  pemaudo  che,  te  fotte  chi  addotto  o indotto 
gliele  pouette,  mo  asino  ne  porterebbe  troppo  pUt  ccc. 
••  Fra  addosso  c Indosso  qualrlio  dUTerenza  del>b’  essere , 
twnc  si  racroglle  da  un  esempio  del  Boit.  g.  1.  n.  lo.  • 
Queste  parole  scrisse  Luigi  L.'miberti  nell’  addur  che  fece 
il  soprapjKMto  lu(^o  cocne  giunta  al  cn|)0  VII  delle  Osset^ 
razioni  ccc.  del  Cinonio  d.!  lui  illustrale  ed  accresciute. 
\fa  [ter  dir  vero  egli  cosi  non  illustrò  nè  II  proprio  né 
l’altrui  inldleilo,  c non  dovea  esser  poi  cosa  malagevole 
e fienosa  a dimosirame  la  dìOroteoza.  1/  avevamo  quindi 


fallo  da  noi , allorché  ci  venne  abbattuto  in  una  Nola  del 
Ruscelli,  ai  cui  parere  consonava  nella  più  parte  11  no* 
Siro.  Farciam  dunque  luogo  al  maggiore , c sliaroct  con* 
lenti  solo  a meglio  compire  la  sua  osservazione , la  quale 
In  lui  nacque  dal  manifcstai'e  che  fece  il  muumeolo  che 
r Ariosto  die’ egli  aver  operato,  intra  gli  altri  , a questo 
verso  dei  Fiiriosu  C.  A.  st.  39, 

Poi  lo  (un  demonio)  enfrare  .addosso  al  corridore 
n Avea  mutato  ( parole  del  Ruscelli  ) 

Poi  lo  fit  entrare  indosso  al  eorridofe, 

» E questo,  ficrché  nella  lingua  nostra  addotto  si  rflcooo 
••  qiJclle  cose  che  ci  slan  sopra,  come  la  coppa  o le  co- 
H riche  c i pesi  die  si  portano  sopra  le  spalle  ; o quesbi. 
••  cosi  nel  firuprio  come  lra.sl.no.  Petr.  (Son.  153  | 

cd  emmi  ogni  or  .arklosso 

{luci  caro  peso  che  Jtnor  m’  ha  commetto, 

» Indosso  poi  si  dicono  le  cose  che  si  portano  vcsiii«> , 
- come  la  camitela , il  qiut>ponr.  altri  tali.  lu*ir. 
••  I Caiiz.  5.  st.  II.  fi.  9. 1 

FA  avea  Indosso  s)  candida  gonna  ecc. 
m K r Ariosto  altrove: 

La  corazza  area  Indossa,  e 1‘  elmo  in  testa. 

• Onde  parto  all'  .Irioslo  che  più  ragioncvulinenic , ac- 
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- coinIo  b pruprielà  della  dcua  voce , fo«M  il  dir  che  quello 

- »piri(o  emrò  indouo  al  corridore , che  atidotto.  Percioo 
« ebé  piuuoalo  par  'cbe  il  corridore  foste  addosso  allo 

• ipìrito,  «’egli  era  al  corridore  io  corpo.  Ma  io  piulU^ 

• Ilo  crederò  cbe  V Autore  oveate  ralt.i  tal  inuUalone  (mt 

• dar  ■lifiior  suono  al  verso , e fuggir  la  languidczz.v  clic 
<•  gli  daeno  le  tanto  a — lo  fa  entrare  addosso  al  — ; 

• perciocché  quanto  alla  propricié  della  lingua  è vehaaU 

■ ma  la  regola  gié  drtl.i , cioè , che  le  cose  » che  vanno 

■ venite,  li  diooDO  indosso  » e non  addosso;  ma  qui'ilo 

• è quando  noi  entriamo  nel  vestito,  o cbe  altro  sia  , non 

• quando  una  cosa  entra  in  noi  ; cbe  allora  ai  dice  co* 

• rnuDemeDle  entrare  indosso,  ed  entrare  addosso  ; c eoa! 

• li  trova  ipeaso  ancor  nelle  prose  (*).  « Cosi  egli.  Ora 
le  DoivDieMimo  luogamenle  continuarci  in  questo  articolo  , 
potremmo  con  fadllU  trovar  di  nostra  fantasia  un  mondo  di 
CMtDpi  c farvi  giocare  a nostro  senno  le  discrepanze  av- 
visate dal  Ruscelli  ; e sarebbe  cosa  di  moda , come  si  vedo 
troppo  sovervtc  praticato  negli  odierni  sinonimisii,  I quali 
dubito  cbe  per  tali  arguzie  cerramJo  di  parere  ingegnosi 
wMi  perdano  poi  il  giudizioso  ;cbé  lUngegno,  dice  un  allo 
Dottore , si  couose*  dal  giudizio  : fngenium  iudicio  pre- 
iMknir(**).  Noteremo solaiuonte  che  indosso,  ragionando  di 
vestimenta,  non  si  adoprerebbe  propriamente  fuorché  quan- 
do ti  avesse  in  riguardo  al  garbalo  lor  acconciarsi  alla  perso- 
u;  e quando  facessero  il  contrario , ad  allora  non  si  use- 
rebbe altro  che  Addosso  ; talché  dicendo  : il  vestito  gli 
ita  PfMi  Midowo  è una  UkJc;  e per  l’oftposito:  il  vestito 
pii  Ita  bene  addosso  è un  e^graroma.  Se  ne  vegga  le 
prove  negli  esempi  appresso.  Bartolì  Ullim.  Fin.  I.S.  c-tb 
L' abito,  jterctii  et  stia  indosso  dipìnto , tome  volte  V esa- 
nùuawio  a pane  a parie.  E Sirobol.  I.  i.  n.  3.  Si  dirizzo 
eoa  naia  la  persona  in  se  stesso,  e dando  una  bella  tdvia 
il  té  ÌH  un  bell'  abito  che  si  accoociò  indosso  . . . le  si 
inktato  spiegatamente  nemico.  Ne'  quali  due  luoghi  ( 1’  un 
po^vo , e 1'  altro  Agoraio  ) guasterebbe  flcranvcnlc  chi 
ponesse  .Addotto:  a chi  non  voglia  aggiustar  fede  a noi , 
lo  dovrà  f,jn;  al  Barloli  proprio.  Il  quale,  in  opera  di 

massiinantente , può  salutarsi  per  quel  Savio  che 
imo  seppe.  A compenso  dell’  aridilé  di  questo  tratto  grani- 
outtcalc,  DO  giova  addurre  una  sua  descrizione,  al  solilo  ma- 
nvifliosa , ove  si  vede  distinto  l' esempio  di  quel  cbe  si 
r^M»i3.  — Eccovi  un  icccAfo^per  timghissima  età  de- 
rrtpiio.  e,  per  le  naturalt  miserie  che  accompagnano  la 
lecchiczza,  difformato;  curvo  della  persona;  « in  se 
medesimo  ripiegato  per  lo  grande  incarico  degli  anni  che 
ilpnmoao  verso  il  sepolcro;  magro,  spolpato,  secco; 
(,  eoa  men  che  di  carne,  stenuato  di  forze,  sicché  a 
pena  gli  bastano  a portar  sn  le  gambe  a^ate  e tremami 
le  site;  perciò  nel  muoversi,  o lentissimo,  o se  nulla 
(' ofretta,  cascante.  Cercatene  per  ogni  sua  parte  la  fac- 
OS:  H color  pallido  e smorto,  sicché,  fatto  cadavere, 
SOS  f orrù  a mutare  ; gli  occhi  lagrimosi  e riesUrati  ; le 
gsoMce  scadute  e crespe,  la  fronte  rugosa,  le  ciglia  ispi- 
de, la  barba  rabbuffata;  calvo,  e,  nel  rimanente,  co- 
muo  e incolto  ; l'abito  poi,  ohe  gli  sta  più  veramente 
addosso  cAe  indosso , non  ha  punto  più  d'  attillatura  che 
k Vite  che  il  porta  ecc.  (***).  E tanto  basti  a far  cono- 
scere la  diSerenza  vera  che  hanno  fra  loro  queste  due 
preposizioni  ; c per  conto  del  presento  posso  del  boccac- 
À>  si  vuol  intendere  come  se  dicesse  : chi  caricasse  o 
ttuisse  di  fmnni  un  asino  ecc.;  ed  è guisa  di  favellare 
BOQ  punto  ktmana  dalla  Ppccic  cbe  fu  per  noi  avvisata 
sella  Noti  8 della  Inlrmluzione.  E. 

S.  .Hileniogqine  o melensaggine  : cioè  dappocaggine  , 
J^faggine , sciocchezza.  E.  M. 

é.  Nota  tu  finnina  riariotrice.  Makhslli. 

ì.  V,  Dep.  Annoi.  p.ig.  lOO.  E. 

8.  La  edizione  de’  Deputati , c le  due  adoperale  da’  Com- 
pilatori del  Vocabolario  hanno  non  ischifó  ; il  lesio  Man- 
nelli non  schifò.  coLuvtBo. 

9.  Malgherida;  quello  è modo  p.irticoIaro  del  Bolo- 
gnesi. Comonemeote  e corrcU.imcnte  si  dice  ^fargarlttt  o 
Margherita.  MAaTiaau.i. 

{*)  /*.  BusceUi  yfutazioni  e yflgtiorameniiccc.  del  Fu- 
uosa. 

1**)  Quinti!.  Imt.  1.  i.  e.  4. 

A***)  Bariot.  fftt.  Fin.  L I.  e.  9. 


10.  Deurn,  cioè  comodo,  comodità.  — In  destro.  R.  Si 
legge  nneorn  senza  la  f/.  Giorn.  6.  in  fine  «...  I citta- 
dini, die  di  ciò  hanno  destro.  ••  Con  la  in:  Berti.  Ori.  3. 
S.  60.  « Ma  quando  ha  in  destro  si  fatto  lavoro , Non  cer- 
chi indugio,  n E.  M. 

11.  Si  avverta  cbe  nel  Testo  Vaimelli  qui  si  Iruova  da 
altra  mono  aggiunta  in  margine  la  voce  passare.  E.  M. 

V.  Dep.  Annoi,  pag.  IO.  E. 

43.  Si  proposero.  Di  sopra  e per  lutto  più  volle  si 
iriiuv.i  qiirsUi  vcrin)  in  questa  signlQcazione  senza  la  par- 
ticella si.  E.  M. 

43.  Avverti  valete  per  mrrfiaie,  ed  antichi  per  vecchi. 
E.  M. 

U.  .Ha  tanto  più  dalla  natura  eonoscinto  ecr.  Pare 
che  in  questo  luogo  viziata  sla  la  lezione.  Cosi  lianno 
luiuvia  e il  lesto  Maonelli , e la  edizione  do’  Deputa- 
li, e lo  due  allegale  nel  vocabolario.  1 Deputati  non 
pertanto  nelle  Aooolaxioni  (pag.  18)  rapportano  due  al- 
tre lezioni , delle  quali  uiu  é questa  : ma  tanto  piu  da 
essi  per  natura  eonoseiuio , quanto  essi  hanno  ecc.  ; e 
l’altra:  ma  tanto  più  quanto  é dalle  natura  concedàio 
che  egli  abbiano  più  di  conoseimenio  che  i ytocaui.  Ha 
sembra  lont  che  m.issim«  la  seconda  disooslisi  troppo 
da’  miglior  testi . e che  sia  stata  introdotta  da  chi  h.i  vo- 
luto in  questo  difflciMuogo  far  prova  del  proprio  ingegno. 
E certo  é da  aversi  poca  fedo  a cosi  falle  emendazioni  ; 
eh’  egli  è itnprrsa  troppo  audace  il  correggere  di  propria 
fantasia  e per  conjeltura  I luoghi  che  pajun  viziati , con 
manifesto  pericolo  di  scostarsi  sempre  più  dalla  vera  e 
genuina  lezione.  Colombo.  1)  Fiacchi  propone  modesta- 
meoto  nelle  suo  Ossertfazioni  ere.  p.ig.  3*1  e segg.  questa 
eoogeiiura  intorno  a questo  dubb'oso  passo.  • Si  può  leg- 

• gero,  die* egli;  ma  lauto  più  dé  la  natura  conosciuto; 
» ovvero  dà ’l  la  natura  eonosciido.'  o il  senliinonlo  si 

• riduce  a questo  : Benché  la  natura  tolga  te  forze  agli 
» amichi  uomini,  non  é perciò  che  toiga  loro  lo  intettdert 

• quello  che  sia  da  essere  amato,  ma  tanto  più  essa  na- 

• fura  II  dà  eonoveiufo  ( quello  che  sia  da  essere  amato  ) 

• quanto  essi  hanno  più  di  conoscimento  che  i giovani 

• ( cioè  quanto  essi  hanno  più  capacità  di  conoscere  ).  » 
Indi  passa  a voler  sopralluUo  difendere  in  virtù  deli’ analo- 
gìa la  frase  Dar  eonoseiuio;  o tanto  gli  si  può  quasi  menar 
buono  ; ma  saria  stalo  più  necessario  recalo  avesse 
CKMnpi  dove  chiaro  si  vedesse  il  pronome  il  frapposto  al 
verbo  e all’  articolo  del  nome  che  è il  soggeilo  di  esso  ver- 
bo, come  inlervùrne  nel  presente  punto  dd'l  la  natura  ecc. , 
e rio  non  è cosa , per  mio  avviso,  da  riuscirvi.  Nel  primo 
cnslruUo  poi  dà  la  natura  eouosciuto  è in  questo  caso  vi- 
ziosa troppo  la  mancsoza  dell’  oggellu  della  locuzione  Dar 
conosciuto  ; e quindi  è rosa  dura  ad  approvarlo.  Queste 
e forse  altre  eccezioni  dovettero  probabilmente  movere  il 
sig.  Muzzi  a non  quietarsi  nell’  c^sUi  opinione , c a 
proporne  In  vece  una  chiosa  diversa,  ed  è la  seguente^: 
« E,  come  che  agii  antichi  uomini  sieno  naturalmente 
" tolte  le  forze,  le  quali  agli  amorosi  esercizi  si  richieg- 

• gotto , non  é perciò  lor  tolta  la  buona  volonitì , né  lo 
N intendere  quello  che  sia  da  essere  amalo,  ma  ( c ) tanto 
m più  dalla  natura  (cioè  naturalmente)  (lor)  conosciuto, 
m quoMio  essi  hanno  fnù  dt  conoscimemo  che  i giorant. 
m 11  verbo  é soUinleso  vicino  al  tanto  più,  ed  il  lor  sol- 
••  linicso  vicino  a)  conosciuto  sono  gli  stessi  di  quelli  che 
••  poco  prima  il  Bore,  adoperò  dicendo  non  è perciò  lor 
«•  tolta;  quindi  stimò  supernuo  ripelorgli  porti  poi  dove 
« disse  ma  tanto  più  dalla  natura  conotciiuo  ; come  per 

• evitare  la  ripetizione  del  naturalmente  disse  con  giudi- 

• rio  dalla  natura,  cioè  per  la  natura.  - E qui  il  Muzzi 
allega  esempi  del  Vwal»olario , ne’ quali  li  Da  è in  vece 
di  Per  o Mediante;  poi  si  continua:  • Il  terzo  caso  lor, 

• che  dico  sottintendersi  accanto  a conosciuto,  lo  giustU 
**  fico  mediante  l’appresso  esempio.  Red.  Leti.  4.  94. 
» Quei/o  ( antimonio  ) é un  medicamento  cognito  cogni- 

• liziimo  a tutti  l professori  ecc.  Nello  p.irole  tanto  più 
" dalla  natura  conosciuto  come  il  forno  corrispondo  al 
» quanto  che  vien  dopo , cosi  pare  non  potersi  nelle  pa- 
» rolc  medesime  far  di  mono  di  riconoscere  espresso  il 

• lor  corrispondente  ad  essi,  che  parimente  nc  consogui- 
H ta  ; ed  è come  espresso,  perchè  è poco  distanlc:  - Cosi 
egli  liilerprola  senza  punto  variare  il  t«*slo , c senza  mollo 
stiracchiarne  la  sposiziunc.  Ora  se  a me  fosse  lecito  il  por 
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bocca  dopo  silTaiie  opinioni , io  dirci  die  la  conjcuura 
del  Fiacchi  farebbe  meglio  plausibile  e piana  fc  il  dalia 
fi  dissociasse  In  dai  iaj  e rosi  il  dal  per  datio;  cioè  dd 
ciò  consonerìa  oUimaincnlc  con  la  proprieU  del  linguag* 
gio,  ove  simili  troncamenli  si  costumano,  e inaMimc  dal 
nostro  Autore  ( come  già  fu  avvisato  in  genere  nella  Nola  9 
al  Proemio),  leggendosi  frequente  donai,  portai  tee.  per 
donato,  portalo  ccc. ; anzi  nel  Petrarca  ( Canz.  I.  si.  7. 
P.  t.  ) si  trova  un  esempio  tutto  conforme  al  caso  in  que- 
sti versi  : 

E te  eonira  xho  tUle  elio  { l’ alma  ) totiene 
/y exxer  molto  pregata,  in  lui  (Dio)  si  tpeccMaj 
E fai,  perchiÙ  peccar  p/rt  si  paveme ; 
vale  a dire  \ e fa  ciò.  Quanto  poi  alla  chiosa  del  Miiul , 
poiché  mostra  che  nel  questionato  luogo  sla  un* dissi,  a 
me  parrebbe  più  naturale  che  il  ior  sottinteso  dovesse 
tenersi  non  terzo , ma  secondo  caso , e che  dalla  naittra 
non  sia  modo  avverbiale , ma  semplice  nome  ; ed  è come 
avesse  dello  esplicitamente  ma  tanto  più  dalla  Ior  natura 
eonoseiuio  j non  essendo  io  questi  punti  necessario  che  la 
dissi  abbia  stretto  riguardo  all’antecedente  nome,  c vie- 
meno  al  luo  caso  medesimo  ; c se  anche  si  opinasse  che 
cosi  avesse  a farsi  (che  non  è vero),  non  fallirebbero 
autorità  a iosa  che  proverìano  buona  la  rota  opinione.  E 
per  allegarne  pur  una,  Dante  (inf.  7.  99)  dice: 

Mal  dare,  e mal  tener  io  mondo  puicro 
Ila  tolto  loro,  e (tosti  a questa  zuffa j 
ed  è in  evidenza  che  il  loro,  terzo  caso , deve  souinten- 
dersl  dopo  la  voce  posti,  ma  in  accusativo.  Del  resto , se 
miglior  lettera  non  si  rìnverga  di  questo  luogo,  la  intcr- 
preUzionc  del  Mozzi,  anche  senza  il  costruito  che  diver- 
samente si  è proposto , riesce  la  meno  stentata.  V.  Maga- 
tolti  Leti.  Pam.  Tom.  9.  (>ag.  187  e segg.  Bologna  1991 
presso  Annesto  Nobili.  E. 

IS.  confessano  i Deputali  ( pag.  19  ) essere  alcun  erro- 
re nella  sintassi  di  questo  (teriodo  ; e convengono  in  ol- 
ire eh’  esso  ne  sarebbe  tolto  se  con  un  leggierissimo 
cangiamento  si  leggesse,  come  alcuni  pur  vogliono:  - co- 
» me  che  nel  porro  niun.v  cosa  sia  buona,  pur  roen  reo 
» e più  piacevole  é il  cairn  di  quello,  del  quale  voi  go- 
» neralmenie , da  torto  appciito  tirale , il  capo  vi  tenete 
» in  inano  •>  eco.  Ma  si  potrebbe , al  |>arcr  mio , render- 
ne egualmente  corretta  e più  n.iuirale  la  sintassi  anche 
senza  cangiarvi  null.1.  A me  sembra  assai  verisimile  che 
quella  voce  capo,  la  qual  viene  appresso  alle  parole  da 
torto  appetito  tirate,  sbavi  stala  posta  dal  copiatore  antico 
(o  forse  dall’Autore  stesso)  per  non  nsovvenirsi  più 
eh’  essa  v’  era  già  stata  posta  due  versi  prima , e che  il 
relativo  quale  si  <lcbba  riferire  non  al  pronome  quello 
(cioè  porro),  ma  bensì  a capo.  Laonde  se  si  toglie  via 
la  della  voce,  che  vi  ridonda,  dicendosi  semidiceroenle: 
••  come  che  nel  porro  eoe.  • pur  men  reo  o più  piacevole 
» alla  bocca  é il  capo  di  quello,  il  quale  voi  gcneral- 
•>  mente , d.i  torlo  a|>pelÌlo  tirate , vi  tenete  in  mano , e 
••  manicale  le  frondi  ecc.,  ••  tutto  il  perìodo  cammina  re- 
golarmente. Merita  di  essere  Iella  l’erudita  e giudiziosa 
Annotazione  do’  medesimi  sopra  questo  (>asso , nella  quale 
si  adducono  molti  e molli  esempi , tratti  dagli  Autori  del 
buon  secolo,  di  queste  irregolari  sintassi,  le  quali  posso- 
no forse  considerarsi  come  vezzi  della  toscana  favella  , da 


doversi  per  altro  lasciare  agli  scrUtort  di  que*  tempi.  Co- 
lombo. 

16.  Manicare  e manueare  per  mangiare  i poco  di  so- 
pra ha  dello  mangiare.  E.  M. 

17.  Avverti  qucsio  moiJo  di  dire.  E.  M. 

18.  Si  avverta  che  nella  rislaropa  di  Venezia  si  legge 
tutto  unilo  come  sta  qui  menomar,  ma  nel  Testo  Marh 
nelil  si  legge  soparalainenie  et  me  nomar.  — Menomate 
per  diminuire,  o scemare,  il  fi.  dice:  ancorché  sia  voce 
alTetuta,  si  può  tuttavia  comportare , poi  che  cosi  di  rado 
l’usa.  Il  Martinelli  al  contrario  che  e l)eUissiraa  parola, 
ma  che  ora  dicesi  diminuire.  E.  M. 

19.  .-étem  per  abbiamo,  nel  presente  dtrooslraiivo, av- 
vertilo, che  non  molto  spesso  si  truova.  E.  M. 

9i).  Proposta,  qui  vai  soggetto , argomeiuo,  t qatììo 
che  I Greci  ed  I Latini  dicono  ihemo.  E.  M. 

91.  Commendabile  disse  per  variare,  avendo  In  tanti 
luoghi  detto  da  cornmendare.  E.  M. 

a.  Emilia  cantasse  una  canzone,  dal  teuio  di  Dioneo 
aiutata.  L.asdando  di  far  notare  che  II  solo  Dizionario  di 
Napoli  é quello  che  registra  II  participio  Aiutato,  io  mi 
assegno  a dire  che  il  verix)  Aiutare,  padre  di  quesm  voce, 
non  fu  osservato,  che  mi  sappia,  nella  forza  di  Accom^ 
pagnare  col  suono  etìl  coma,  come  mostra  in  questo  luogo 
la  p.vrola  Aiutato.  Ed  é signiflcazionc  mollo  vaga  ed  effl- 
cacc , essendo  in  verìlà  il  suono  il  miglior  aiuto  del  canto. 
In  slmil  ragione  usò  I*  Alighieri  II  verbo  Seguitare  nei 
primo  del  Piirg.  v.  10. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  ecc.  ; 
e questo  valore  pur  manca  ne’ Vocabolari  ; i quali,  sia 
detto  cosi  di  transito , lascian  d(*siderarc  direi  quad  la 
massima  p.nrle  della  lingua  dei  Classici;  ma  prima  (>erò 
di  fornirli  di  si  necessaria  dovizia  , é da  metter  mano  a 
smorbarli  dagli  crroruzzi  d’ ortograQa , dagli  errori  di 
stampa , dall’ Insensatezza  e falsità  degli  esempi  e dalla 
vana  Ior  copta , d.illa  pirateria  e contraddizione  de'  rì(>e- 
limenli , dal  caos  deli’  ordine  materiale  e logico  , dall’  im- 
perfezione della  nomenclatura  grammatic.ilc  , dalla  rc|>u- 
gnanza  frequente  del  volgare  col  Ialino  o greco,  dalla 
ignoranza  delle  definizioni , dagli  spropositi  degl’  Inierpre- 
lamenti , e da  altre  maledizioni , il  cui  numero  ( se  schie- 
na d’uomo  |>o(cssc  bastare  a contarli)  si  vedtebbe  che, 
senza  esagerarsi , 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immitia.  E. 

95.  Pago,  col  secondo  caso , vai  scntprc  desioso  c coii- 
tento  : senza , o solo  ed  aggettivo  , vai  bello,  o che  induce 
desiderio;  la  ra^a  luce,  il  vago  crine;  e vai  ancor  dolee 
e grato.  - Da  I*  un  vago  disio  l’  altro  risorge.  ••  Petr.  E.  M. 

94.  Gustando  già  di  ciò  che  *t  m’  ha  promesso.  V.  la 
Nola  alle  parole  Insieme  gridavano  che  'I  fosse  morto  della 
nov.  i.  g.  9.  E. 

95.  iVo/a  quod  quaelibet  pars , slve  sfonda  siq>erforM 
caniltenae  habet  eumdem  finent  ; scdicef  ultimo  et  penub 
limo  versa.  Mzbiiblli. 

96.  Carolelta , danzetta  o balletto  accompagnalo  con 
canto.  E.  M.  — Anzi  breve  canzona  da  accompagnarsi 
con  ballo,  cbe  anche  il  Boccaccio  per  ballaletta  intenda 
ciò , apparisce  chiaramente  da  quel  che  segue  ; perocché 
delia  carota  di  Lauretta  non  avrebbe  detto  alta  quale  aveano 
risposto,  e molktincno  ode  paro/e  di  qiieda,  occ.  Colombo. 
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FINISCE  Li  PRUA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 


INCOMINCIA  LA  SECONDA, 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FILOMENA 
SI  RAGIONA  DI  CHI,  DA  DIVERSE  COSE  INFESTATO, 
SIA  OLTRE  ALIA  SUA  SPERANZA 
RIUSCITO  A LIETO  FINE. 


Gii  per  tutto  aveva  il  sol  recato  colla  sua 
luce  il  nuovo  giorno,  e gli  uccelli  su  por  gli 
verdi  rami  cantando  piacevoli  versi  ne  davano 
agli  orecchi  tcstimonanza' , quando  parimente 
tutte  le  Donne  et  i tre  Giovani  levatisi,  ne’ giar- 
dini se  n’entrarono,  e le  rugiadose  erbe  con 
j lento  passo  scalpitando,  da  una  parte  in  un’al- 
4 tra,  belle  ghirlande  faccendosi,  per  lungo  spazio 
diportando  s’andarono.  E,  si  come  il  trapassato 
giorno  avean  fatto,  cosi  fecero  il  presente:  per  lo 
» 


fresco  avendo  mangiato,  dopo  alcun  ballo  s’anda- 
rono a riposare;  e da  quello  ^ appresso  la  nona 
levatisi,  come  alla  loro  Reina  piacque,  nel  fresco 
pratello  venuti , a lei  dintorno  si  posero  a sedere. 
Ella,  la  quale  era  formosa^ e di  piacevole  aspetto 
molto,  della  sua  ghirlanda  dello  alloro  coronala, 
alquanto  stala,  c tutta  la  sua  compagnia  riguar- 
data nel  viso,  a Neifile  comandò  che  alle  future 
novelle  con  una  desse  principio:  la  quale,  senza 
alcuna  scusa  fare , cosi  lieta  cominciò  a parlare  : 


NOTE 


i.  Testinxmiaoza , Ruscelli.  E.  M.  e Salviati.  Co- 
lombo. 

± Da  qutiloi  è rcIalWo  al  precederne  ripotart  che  riulore 
ha  consideralo  non  altrIroeoU  che  se  aretse  KiiUo  pttntUr 


rtpoto.  V.  su  tal  proposito  la  Nola  19  della  lotroduzione.  e. 

s.  Avverti  per  tutto  conio  le  parole  Ialine  da  buoni  au> 
lori  sono  usale  spesso,  e non  fuggite,  come  alcuni  de' no 
stri  tetnpl  par  che  vogliano.  E.  M. 
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Martellino  ree.  Giovanni  Bonifacio  nella  sua  Istoria  Trivigiana  Ub.  mi. 
racconta  questo  fatto  di  S.  irrigo , « vi  nomUta  quasi  tutti  i nomi,  che 
il  Boccaccio  in  questa  Novella , a riserva  di  Martellino  e di  Stecchi,  i 
quali  da  molli  scrittori  son  ricordati  come  gente  che  si  dilettasse  di  far 
burle. 


TITOLO 

Martellino  infingendoti  d' etsere  attratto , sopirà 
tanto  irrigo  fa  vista  < di  guarire,  e,  co* 
noteiulo  il  tuo  inganno , è battuto  e fmi  gre- 
to, et  in  pericolo  venuto  d’ esser  impiccato 
per  la  gota , uilimamente  scampa. 

Spesse  Tolte,  carissime  Donne,  avTeniie  clic 
chi  altrui  s’è  di  beffare  ingegnato,  e massiina- 
3 mente  quelle  cose  che  sono  da  rt'verire,  se  colle 
6 beffe  e talvolta  col  danno,  s’è  solo  ritrovato. 
Il  clie^  , acciò  che  io  al  coniandaincnlo  della  Rei- 
na  ubbidisca,  e principio  dea  con  una  mia  novella 
alla  proposU,  intendo  di  raccontarvi  quello  clic 
3 prima  sventuratamente,  e poi  fuori  di  tutto  il 
a suo  pensiero  assai  felicemente  ad  un  nostro  cit- 
tadino avvenisse. 

Era,  non  è ancora  lungo  tempo  passato,  un 
Tedesco  a Trivigi  ^ chiamato  .irrigo,  il  quale, 
povero  nomo  essendo,  di  portar  pesi  a prezzo 
.serviva  chi  il  richiedeva;  e con  questo,  uomo 
di  santissima  vita  e di  buona  ’ era  tenuto  da 
tutti.  Per  la  qual  cosa,  o vero  o non  vero  clic 
si  fos.se , morendo  egli , addivenne , secondo  elie 
i Trivigiani  affermano,  che  nell’ora  della  sua 
morte  le  rampane  della  maggior  chiesa  di  Tri- 
vigi  tutte,  senza  essere  da  alcuno  tirate,  co- 
minciarono a sonare,  tl  che  in  luogo  di  mira- 
colo avendo,  questo  .Arrigo  esser  santo  diceva- 
no tutti,  e concorso  tutto  il  popolo  della  città 
alta  casa  nella  quale  il  suo  corpo  giaceva,  quello 
3 a guisa  d’un  corpo  santo  nella  chiesa  maggiore 
s ne  portarono,  menando  quivi  zoppi , et  attratti , 
e cicchi,  et  altri  di  qualunque  infermità  o di- 
fetto imiK-diti,  quasi  tutti  dovessero  dal  torca- 
mento  di  quest»  cor|H>  divenir  sani.  In  tanto 
tumulto  e discorrimento  di  popolo  avvenne  che 
In  Trivigi  giunsero  Ire  nostri  cittadini,  de’qiiali 
l’uno  era  chiamato  Stecchi,  l’altro  Martellino 
et  il  terzo  Marchese,  nomini,  li  quali  le  corti 
de’ .Signori  visihindo,  di  contraffarsi,  e con  nuo- 
vi atti  contraffaccendo  qualunque  altro  uomo,  li 
veditori  sollazzavano.  Li  quali  quivi  non  es.sen- 
do  .stati  giammai,  veggendo  correre  ogni  uomo, 
si  maravigliarono;  et  udita  la  cagione  [ht  che 
ciò  era,  disidcrosi  vennero  d’andare  a vedere; 
e poste  le  loro  cose  ad  uno  albergo,  disse  Mar- 
clnsic:  noi  vogliamo  andare  a veder  questo  San- 
to, ma  io  per  me  non  veggio  come  noi  vi  ci 


(lossiam  pervenire;  perciò  chi?  io  ho  inteso  che 
la  piazza  è piena  di  Tedeschi  e d’altra  gente 
armala,  la  quale  il  Signor  di  questa  terra , ac- 
ciò che  romor  non  si  faccia,  vi  fa  stare:  et  ol- 
tre a questo  la  chiesa,  per  quello  che  si  dica,  ^ 
è si  piena  di  gente , che  quasi  ninna  persona 
più  vi  può  entrare.  Martellino  allora , che  di 
veder  questa  eosa  disiderava,  disse:  per  que- 
sto non  rimanga;  che  di  pervenire  insili»  al  cor- 
|Mi  .santo  troverW)  io  ben  modo.  Disse  Marche- 
se: come?  Rispose.  Martetlino:  dicotti.  I»  mi 
contraffarò  a guisa  d’ uno  attratto,  e tu  dall'un 
Iato  c Stecchi  dall’altro,  come  se  io  per  me 
andare  non  potessi , mi  verrete  sostenendo , fac- 
ciMido  sembianti  di  volermi  là  menare,  acciò 
che  questo  .Santo  mi  guarisca:  egli  non  sarà 
alcuno  che  veggendoci  non  ci  faccia  luogo,  e 
lascici  andare.  A Marcliese  et  a Stecchi  piacque 
il  modo , e senza  alcuno  indugio  usciti  fuori 
dello  albergo,  tulli  e tre  in  un  solitario  luogo 
venuti.  Martellino  si  storse  in  guisa  le  mani, 
le  dita  <*  e le  braccia  c le  gambe,  et  oltre  a 
questo  la  bocca  c gli  ocelli  e tutto  il  viso,  che 
fiera  cosa  |>areva  a vedere;  nè  sarebbe  stato  al- 
cuno , che  veduto  l’ avesse , clic  non  avesse  deltu 
lui  veramente  essi'r  tutto  della  persona  perduto 
c rattratto.  E preso  cosi  fallo  da  M;u'cliese  e da 
Stecchi,  verso  la  chiesa  si  dirizzarono,  in  vista 
lutti  pieni  di  pietà , umilmente  e per  lo  amor 
d’iddio  domandando  a ci.asruno,  che  dinanzi  lor 
si  parava,  che  loro  luogo  fawsse;  il  che  age- 
volmente impetravano:  et  in  brieve  riguardali 
da  tutti,  c quasi  per  tutto  gridandosi , fa  luo- 
go, fa  luogo,  là  [icrvcnnero  ove  il  corpo  di 
santo  Arrigo  era  posto:  e da  certi  gentili  uo- 
mini, che  v’ erano  dattorno,  fu  Martellino  pre- 
stamente pri'so  c sopra  il  corpo  |iosto , acciò 
che  |ier  quello  il  beneficio  della  sanità  .acqui- 
stasse. Martellino,  essendo  tutta  la  gente  attenta 
a vedere  che  di  lui  avvenisse,  stato  alquanto, 
cominciò,  come  colui  che  ottimamente  far  lo  sa- 
peva, a far  sembiante  di  distendere  l’uno  de’di- 
ti,  et  appresso  t la  mano,  e poi  il  braccio,  e i 
cosi  tutto  a venirsi  distendendo.  Il  che  veggen- 
do la  gente,  si  gran  romorc  in  lode  di  santo 
.Arrigo  facevano,  che  i tuoni  non  si  sarieno  po- 
tuti udire.  Era  per  avventura  un  Fiorentino  vi- 
cino a questo  luogo,  il  quale,  mollo  bene  co- 
noscea  Martellino,  ma  per  l’essere  cosi  Iravol- 
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tu  quando  vi  fu  menato,  non  lo  avea  conosciu- 
tu,  il  quale  Tergendolo  ridirizzalo,  o riconosciu- 
tolo, subilaniente  cominciò  a ridere  et  a dire; 
Domine,  Ltllo  tristo^  dii  non  avrebbe  creduto*, 
rrggendoi  venire,  che  egli  fosse  stato  attratto 
da  dovero?  Queste  parole  udirono  alcuni  Tri- 
vigiaiii,  li  quali  incontanente  il  domandarono; 
j come?  non  era  costui  attratto?  A’ quali  il  Fio- 
II  renlino  rispose  ; non  piaccia  a Dio  * ; egli  è sem- 
pre slato  diritto,  come  è qualunque  di  noi,  ma 
sa  meglio  che  altro  uomo,  come  voi  avete  po- 
tuto vedere,  far  queste  dance  di  contraflarsi 
in  qualunque  forma  vuole.  Come  costoro  ebbe- 
m udito  questo,  non  bisognò  più  aranti;  essi 
si  fecero  |mt  forza  innanzi,  c cominciarono  a 
gridare:  sia  prt‘so  questo  traditore  e beflalore 
di  Dio  e de’ Santi,  il  quale  non  essendo  attrai- 
lo. per  isclieriiirc  il  nostro  Santo  e noi,  qui 
a gulvi  d’  attratto  è venuto.  E cosi  dicendo  il 
, pìgli.ironu,  e giù  del  lungo  ove  era  il  tira- 
13  mno,  e presolo  per  li  capelli,  c stracciatigli  tulli 
i laniii  in  dosso,  gli  cniiiinciarono  a dare  del- 
le pugna  e de’ calci;  né  parca  a colui  tesser  uo- 
mo, che  a questo  far  non  correa.  Martellino  gri- 
d.na:  mercè  per  Oi'o;  c quanto  poteva  s’aju- 
tara;  ma  ciò  era  niente  : la  calca  mulliplicava 
ogni  ora  addoesso  maggiore.  La  qual  cosa  reg- 
gendo Stecchi  e Marchese,  cominciarono  fra  se 
a dire  clic  la  cosa  stava  male,  e di  .se  mede- 
siati  dubitando,  non  ardivano  ad  aiutarlo  " ; 
anzi  con  gli  altri  insieme  gridavano  che  ’l 
fosse  inurto  avendo  nondimeno  pensiero  tut- 
tavia come  trarre  il  |H)tesscro  delle  mani  del 
popolo,  il  quale  fermamente  l’avrebbe  ucciso, 
se  uno  argomento  non  fosse  stato,  il  qual  Mar- 
chese subitamente  prese.  Che,  e.ssendo  ivi  di 
fuori  la  famiglia  tutta  della  Signoria,  MaKlie- 
2 se.  coinè  più  tosto  potò,  n’andò  a colui  che 
li  in  luogo  del  Hodesià  v’era,  c disse:  mercè  per 
Din,  egli  c qua  un  malvagio  nomo,  clic  m’ ha 
tagliata  la  borsa  con  ben  cento  fiorini  d’oro: 

10  vi  priego  che  voi  il  pigliate,  si  che  io  riabbia 

11  mio.  Subitamente,  udito  questo,  ben  doilici 
dc’sergenli  corsero  là  dove  il  misero  Martelli- 
no era  senza  ]M‘lline  carminato,  et  alle  maggior 
fatiche  del  mondo  rolU  la  calca,  loro  tutto  rotto 
e lutto  pesto  il  trassero  delle  mani,  e niena- 
ronnelo  a palagio;  dove  molli  seguitolo,  clic  da 
lui  si  tenevano  scherniti,  avendo  udito  che  per 
tagliaborse  era  stato  preso,  non  parendo  loro 
avere  alcuno  alleo  più  giusto  titolo  a fargli  dar 
la  mala  ventura , similniente  cominciarumi  a dire 
riascmio  , da  lui  essergli  slata  tagliata  la  bor- 
sa, Le  (|uali  COSI'  udendo  il  Giudice  del  Pode- 
'là.  il  quale  era  un  ruvido  uomo,  prestamente 
<la  parte  menatolo,  sopra  ciò  lo ’nconiinciò  ad 
iNLiiiinari'.  Ma  Martellino  rispondea  motleggian- 

quasi  per  niente  avisisc  quella  presura; 
f > di  che  il  Giudice  turbato,  fattolo  legare  alla 
n mila  t»  . parecchie  tratte  delle  buone  gli  fii-e 
dare,  con  aninio  ili  Dirgli  confessare  ciò  che 


coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la 
gola.  .Ma,  poiché  egli  fu  in  terra  posto , duinan- 
dandolo  il  Giudice  se  ciò  fosse  vero  che  colo- 
ro incontro  a lui  dicevano,  non  valendogli  il 
dire  di  no,  desse:  signor  mio,  io  son  presto  a 
confes,sarvi  il  vero;  ma  fatevi  a ciascun,  che 
mi  accusa , dire  quando  e dove  io  gli  tagliai  la 
borsa,  et  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto  e 
quel  che  no.  Disse  il  Giudice:  questo  mi  pia- 
ce; e falline  alquanti  chiamare,  l’uno  diceva 
che  gliele  avea  tagliata  otto  di  eran  passati , 
l’altro  sei,  l’altro  quattro,  et  alcuni  dicevano 
quel  di  slesso.  Il  che  udendo  Martellino  disse: 
.signor  mio,  essi  mentono  lutti  per  la  gola:  e 
che  io  dica  il  vero,  questa  pruova  ve  ne  pos- 
so dare,  che  rosi  non  fos.si  io  mai  in  (|iiesla 
terra  veiuilo,  come  io  mai  non  ci  fui,  se  non 
da  |K)C(i  fa  in  quà;  e,  come  io  giunsi,  per  mia 
disavvenlura  andai  a vedere  questo  corpo  san- 
to, dove  io  sono  stato  |icttinato  come  voi  po- 
tete vedere;  e che  questo  che  in  dico  sia  ve- 
ro, ve  ne  può  far  chiaro  l’uficialc  del  Signore, 
il  quale  sla  alle  presenlagìoni,  et  il  suo  libro, 
et  ancoiM  Toste  mio.  Perché,  se  cosi  trovale, 
come  io  vi  dico,  non  mi  vogliate  ad  instanza 
di  questi  malvagi  uomini  siraziarc  et  uccidere. 
Mentre  le  cose  erano  in  questi  termini.  Mar- 
chese e Stecchi,  li  quali  avevan  senlito  che  il 
Giudice  del  Podestà  fieramente  contro  a lui  pro- 
cedeva, c già  Taceva  cullato,  lemetler  forte, 
seco  dicendo  : male  ahhiam  procacciato  ; noi 
abbiamo  costui  tratto  della  padella  e gittatolo 
nel  fuoco  t*  . Per  che  con  ugni  sollicitudine 
dandosi  atlonio  •‘* , e Toste  Ioni  ritrovalo,  co- 
me il  fatto  era,  gli  coniarono.  Di  che  es.so  ri- 
dendo, gli  menù  ad  un  Sandro  Agolanti,  il 
quale  in  Trivigi  abitava , et  appre.sso  al  Signo- 
re avea  grande  stato,  et  ogni  cosa  per  ordine 
delbagli,  con  loro  insieme  il  pregò  che  de’ falli 
di  Martellino  gli  tenessi'  ” . Sandro  dopo  molte 
risa  andatosene  al  Signore,  impetrò  clic  per 
Martellino  fosse  mandato,  c cosi  fu.  Il  quale 
coloro,  clic  per  lui  andarono,  trovarono  ancora 
in  caniiscia  dinanzi  al  Giudice,  c tutto  smar- 
rito e pauroso  forte,  perciò  che  il  Giudice  nin- 
na cosa  in  sua  scusa  voleva  udire;  anzi,  per 
avventura  avendo  alcuno  odio  ne’  Fiorentini  , 
del  tutto  era  disposto  a volerlo  fare  impiccar 
per  la  gola,  et  in  niuna  guisa  rendere  il  vo- 
leva al  Signore,  infìno  a Unito  che  costretto  non 
fu  di  reiiderlu  a suo  dispetlo.  Al  quale  poiché 
egli  fu  davanti,  et  ogni  cosa  per  ordine  det- 
tagli, porse  prieghi  clic  in  luogo  di  somma  gra- 
zia via  il  lasi'ia.sse  andare;  perciò  che,  infino 
che  in  Firenze  non  fns.si',  sempre  gii  parrebbe 
il  capestro  aver  nella  gola.  Il  Signore  fece  gran- 
dissime risa  di  co.sl  fatto  accidente;  e fatta 
donare  una  roba  per  nomo , oltre  alla  sjie- 
ranza  di  tutti  e tre  di  cosi  gran  pericolo 
ascili,  sani  e salvi  se  ne  lornaroiio  a casa 
loro. 
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I.  Fa  vMQt  Cioè  finge.  Di  wpra  più  tolie  ha  dello  far 
umbìame.  E.  M. 

3.  Se  cotte  beffe,  e tatvoiia  col  danno,  Fé  tato  rltro^ 
t oro,  tl  B.  dice  che  te  vi  sla  senta  oniine , e s’ ingannò, 
poiché  vi  sla  per  accnsalivo  di  riiroiaio  per  via  di 
xiunc  C di  corrispondrnza  all’anleriore  altrui,  Fé  rilro- 
roto  con  le  beffe  xe  e non  altrui.  Il  dire  Hdamenle  s’  è ri- 
irovaio,  non  solo  signilìca  ha  ritrovato  te,  ma  pur  anche 
é italo  ritrovalo:  nta  dicendoci  po|>olam>rnle  s*  i r/iroro- 
to  te  signiGca  solo  ria  riirnvato  se  tie.tso.  ItoLi.1.  — Qui 
s’é  In  parie  ingannalo  aiuln;  il  Rolli.  Quanlum|ue  sia  ve- 
ro che  t"é  riirovaio,  .asIrailanK'nle  preso  , possa  conside- 
rarsi c come  reciproco,  c come  passivo,  c vjderu  tanto  ha 
ritrovalo  si,  quanto  é sialo  ritrovalo  j ad  ogni  iihmJo  in 
questo  luogo  è neci'ssariamenlc  recìproco , r non  puO  avere 
se  non  II  primo  di  questi  due  slffrnfli  ati  ; che  cerio  non  si 
cavenHibc  alcun  senso  da  queste  parole  ; chi  s'  6 in«e- 
N gnalo  di  befTare  allrui  i sialo  ritrovalo  si  colie  helTe,  e 
•.  talvolta  col  danno  >;  1.iumle  il  pronome  sé  vi  ridonda 
«•rreliivamente , quando  si  voglia  stare  alla  rigon»sa  ci^tru- 
xione  gratiulicale.  Per  alleo  molti  «*A*  mpi  ci  somministra- 
no gii  Autori  di  cosMalli  pleonasmi:  C <|ui  la  replicazione 
del  detto  pronome  non  può  dirsi  né  pure  del  inilo  sup<’r- 
flua,  In  grazia  del  pronome  a/rr«r,  al  quale  si  coniraptK)- 
ne,  come  giudìziosainenle  fu  d.il  Rolli  osservato,  che  in 
questa  parie  ha  ragione.  cot.OM80. 

5.  V.  I>ep.  Annoi,  pag.  55.  E. 

4.  Triiigi,  comunemcnle  rrcrijo.  Mìrtirelli. 

5.  y^uofia,  qui  dopo  saniissima  , par  in  lutto  fuor  del 
bisogno.  E.  M.  — Nondimeno  chi  voglia  |K>r  mente  che 
Il  saiirifsima  può  aver  riguardo  solo  alla  .lanlimoriia  di  sua 
coscienza , intenderò  che  il  buona  deve  accennare  alla 
bontà  di  sua  vita  attiva;  e vorrà  signiBcart:  utile,  profii- 
levole  al  prossimo;  il  che  è l’ulllino dell’ umana  perfezio- 
ne, eli  pieno  delle  lodi  di  Arrigo.  Altrlmenli  iv  questo  ò»a- 
tia  fosse  in  tulio  fuor  del  bisogno,  converrebbe  opinare 
che  non  r avesse  posto  il  Soccarcio,  o che  lo  avesse  fallo 
donnendo.  Veggasl  l"  ultime  parole  della  Nov.  2. , ove  con 
Inverso  ordine  e cosiruUo  stanno  le  due  mentovale  vo- 
ci. E. 

6.  Plta  e diti,  senza  differenza,  son  della  lingua,  come 
vedrai  qui  zollo.  E.  M. 

*!■  Jfipresso  per  di  poi,  inflniie  volte  si  truova  In  ogni 
buono  scritlore.  E.  M. 

8.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  45.  E. 

9.  Aon  piaccia  a JHo  qui  è seroplire  negativa,  ed  equi- 
vale a no  certamenie.  Usarono  qucst.i  fonn  i di  dire  nel 
medesimo  senso  eziandio  altri  Autori.  Fr.  Giord.  pag.  kS. 
«.  se  voi  v«;destc  i S.iracini  come  sono  onesti  in  costumi  e 
>•  In  belli  reggimenti , e sono  lutti  s.vvi  uomini,  non  beo- 
••  no  vino,  non  vanno  per  taverna  ; non  piaccia  a Dio.  » E 
pag.  88:  " forse  che  parlò  sluUia  ? Non  piaccia  a Dio: 
••  malto  san‘bbo  chiunque  crede.s8c  che  Cristo  ecc.  di- 
•t  cesse  pur  una  minima  parola  imilile  e stolta.  « E pag. 
90:  « Vedi  dunque  che  non  l' 6 licito  di  dire  ecc.  né 
••  di  (are  a s.ipere  lue  virludi:  non  piaccia  a Dio  Co- 
lombo. Quest.!  locuzione  avverbiale,  non  dovria  per  altro 
usarsi  fuordie  parlando  di  cose , le  quali  non  si  vorrebbe 
d)c  fossero , come  si  vede  in  lutti  1 soprapposii  esempi. 
Quindi  chi  scrivesse  « Ao«  avete  mai  riverito  la  relìgio^ 
ne,  aurato  In  pairia  ecc.;  non  piaccia  a Dio  » in  vece  di 
no  certamente,  p.»rc  che  il  fesse  con  vizio:  dico  pare; 
giacché  si  poirebbono  trovar  degli  esempi  che  mi  stes- 
sero contro  nell’  opinione,  ma  non  credo  però  nel  gusto.  E. 

10.  V.  Dep.  Annoi,  pig.  to2-  E. 

II.  iVoN  Qrdit'au»  nd  aiutarlo.  G.  ne  porta  la  varia  le- 
zione: non  ardivano  d’.  Rolli. 

12.  fnsieme  gridavano  che  ’t  fosse  morto.  Questo  mono- 
sillalK)  '/  cosi  apostror.tto  non  potrà  mal  essere  inteso  che 
per  it;  e H quando  è n'ialivo , come  in  questo  luogo , non 
si  adopr^ra  fuorché  nel  quarto  c.aso  del  singolare,  c qui  la 
sintassi  lo  vuole  nel  primo,  od  egli  non  può  farlo.  Quindi 


non  ehe*l,  ma  eh‘  et  si  dee  qui  porre;  ed  e/  ò Ironca- 
ment»  di  FUI  o di  htlo  usato  sovente  dagli  antichi  e da 
non  antichi  in  vece  di  Egli.  Cosi  nella  p.issala  Canzone  U 
verso  che  dire 

Gustando  già,  di  ciò  che’l  m' ha  promesso 
va  omeiMialo  In  eh' et  m‘  ha  promesso;  e cosi  In  molti 
altri  luoghi  di  questo  testo;  ovè  non  abbiam  voluto  fare 
alterazione  di  sorta  per  mantener  la  data  fede  di  copiare 
scrupulos.amente  la  edizione  Parmense , la  quale  pei^  in 
pari  circostanze  contrasta  più  volle  se  medesima  ; conio  per 
un  esempiusi  te<Ie  nH  T.  3.  pag.  30t,  ove  dice:  Proniisongli 
sopra  la  tor  fede  di  quel  fare,  che  egli  predava,  se  arre- 
nisse  che  ci  morisse;  e qui  la  grammatica  è salva.  E io 
su  qiH’sta  occasione  vogliam  notare  che  la  Grusca  non  do- 
vrà porre  in  registro  El  apocope  di  Hit  o di  Elfo;  ( per- 
<hé  r. apocope  non  vi  si  nota),  ma  si  Et  per  //  articolo, 
aggiuntole  dai  Vocabotistari  di  Verona.  Ne!  resto  la  mtnror- 
inor.vta  r.'ief^trafia  si  vede  odÌernan>enle  messa  in  <»prra 
in  non  pochi  prosatori  e poeti  con  danno  di  chi  studia  c 
con  vergogn.a  dr’ lor  editori,  I quali  essendo  cosi  ignari 
delle  prime  regole  dovrìan  eonlentarsl  di  non  por  mai  le 
mani  s<q»ra  i classici.  Noi  potremmo  citare  io  questo  luo- 
go , ma  non  vogliam  f.arlo , parecchi  esempi  e di  Depra- 
vatori, e di  D<*|>r.!v.ni;  c uno  fra  gli  altri  che  è tipografo 
rìlligentissiiTHi,  ma  criiloec  pessimo,  il  quale  ( per  Licer  dì  p<ù 
altri  libri)  ha  malmenalo  nel  suo  Pamiaso  i Quattro  Poeti 
con  tante  guise  d' Ignoranza  grammaticale , ortografica 
e di  prtifodia.  che  6 una  compassione.  E chi  voglia  vedere 
come  In  tal  pecca  ìncì.-mipasse  ptire  un  Arr.vdemico,  legga 
la  bella  osservazione  di  V.  Monti  nel  Voi.  5.  Pari.  i.  dell.n 
sua  Pnqrosla  pag.  “6  r E. 

15.  Cominciarono  a dire  ciascuno  ere.  Non  ini  ricorda 
aver  visto  in  alcuna  Crainmatic.i  avvisare  die  Alcuno  , 
Ciascuno,  Qualcuno  c gli  altri  slmili  pronomi  indetermi- 
nati pos.sano  eostruirsl  non  altrimenti  die  l nomi  coMritl- 
vl,  \ qti.ili  essendo  in  numero  singolare  aci'eiiano  rogo- 
larmcnie  II  vortM)  c II  relativo  plurali  con  quelle  altre  di- 
n'.i  quasi  ca{tcstrcrie  che  si  manifesteranno  dagli  esempi.  E 
questo  è per  diritto  loro,  c non  per  grazia;  attesoché  LaU 
pronomi  hanno  in  sé  virtualmente  l'Idea  della  molliiudine 
come  fanno  I Collettivi.  Il  nostro  Bocc.  non  di  radissimo 
ne  offre  l’ autorità  ; e già  prima  di  lui  svea  scritto  Dante 
nel  quinto  dell'  Inf.  Vanno  a vicenda  ciascuna  al  qiudisio; 
Dicono  e odono,  poi  son  giù  volte.  Anzi  nel  seguente  canto 
IX  , r.  49 , in  VC4TC  della  comun  lezione  Con  l' unghie  si 
fendea  ciiiscuna  il  petto  ecc.  si  trova  in  buone  stampe,  e 
proh.abilmcnte  in  migliori  Codici  : Con  C unghie  s\  icndean 
ciascuna  il  petto;  od  é coslrutlo  più  consonante  .al  preci- 
tato, e al:  Baiieanti  a paline,  e grldavan  «i  alto  ecc.  che 
viene  subito  apprt'sso.  E I*  ignoranza  o de’  copisti,  o degli 
editori  pud  aver  fatto  al  Poel.a  questa  alterazione,  che  però 
é una  minuzia  a rispetto  di  quelle  che  gli  sono  state  falle. 

E in  allri  Classici  si  trova  : Macrhl.iv.  Dial.  Ling.  Se  ciascuna 
di  deftepar/f  saranno  òene  esaminate,  si  vedrà  nel  parlare 
di  esse  gran  differenza.  Bern.  Rim.  1.  55.  Quii-t  ciascun  di 
toro  sp.nvcnl.'ilo,  E non  vedendo  modo  di  fuggire  ecc.  Vollono 
Ih  sur  un  albero  salire.  Anguill.  Mcl.im.3.  316.  Poiché  net 
proprio  albergo  si  coperse  Ciascuna  delle  vergini  e spariru  ecc. 
Vellor.  Ullv.  58.  PoriQrtO  ancora  pericolo  dal  fuoco  gli 
ulivi  quando  i contadini  ardono  la  teeela  ; ed  io  so  in 
qnvl  modo  ancora  essersene  al>l)ruci.iii  qualcuno.  B.irt. 
sior.  Cin.  l.  1.  r.  100.  Porlano  ciascun  d'essi  in  mano 
alcun  orriòde  ordigno  da  forinemare.  E Slor.  Giapp.  I. 
5.  c.  86.  .V'eran  messi  ciascuno  net  più  bel  de' snoi  abili. 
ecc.  Mcnzin.  Pool.  c.  9.  E chi  dividrr  può  questi  litigi. 
Se  diversi  di  sili  son  ciascheduno  Quanto  dai  Greci  son 
diversi  i Frigi  f (parìa  della  tritar  vana  qucstHino  sul  meritc» 
comparativo  dcll'Arioslo  c del  Tasto).  Mi  é piaduio  d’  arre- 
car part^cchi  p.issi  di  vari  autori  ( u (lotrci  f.irlu  di  più  allri 
ancora  ) acciò  si  vegga  esser  questa  una  m.miera  costumai.! 
in  ogni  secolo  e in  ogni  gu>s.i  di  scritti , e da  non  la- 
sciare spegnersi  per  disuso.  Anzi  vo’  agglugncrc  che  In  ciò 
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(a  tiofma  TOl^are  fa  Hlratlo  dalla  madre  sua;  perché  non 
è «nfreqtienlc  nc’LatiDì  il  leRRcre  v.  r.  unu^qnftque  /i» 
muerr:  a/iquif  ducile  etc.  Nei  Catilinario  di  Snlliuliu  §.  1, 
Ea  lempetlate  racprre  se  qiùsqxu'  exintlere.  E §.  57.  Sihi 
quiìtqur  cJC  vicioria  loUa  sperab.inl.  E In  Terenzio  si  leg- 
ge; Ap*Titc  .aliquis  ouium.  Il  Salvinl  (Pro*.  Tose.  3.  IG!».) 
diro;  Ognuno  portiamo  qualche  co»a  da  noi  àrgnaia  eoe.; 
che  é modo  cniiiunallMimo.  Ma  troppo  degno  di  noia , o non 
d’imiiaziono,  si  é il  seguente  testo  del  Boccaccio  medesimo, 
perché  al  singolare  (’/atcAcdtrno,  pone  a lato  il  relativo 
plurale  seguito  da  alcuni:  cd  è questo:  ì.a  fieina  licenziò 
nsscheduno  ; de'qiiali  alcuni  a dormire  andarono,  ei  altri 
ai  lor  sollazzo  per  lo  bel  giardino  si  rimasero.  Nella  cosa 
però  d*5ir  eleganza,  più  che  In  altra  parie  dello  Krivcre,  si 
riconti  lo  studioso  che:  rompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  E. 

U.  Eaitoio  legare  alla  colla:  Non  so  perchè  II  E.  dica 
dx'  gli  Antichi  dissero  colla  per  corda,  e collare  per  dur 
/il  corda  • senza  invidia  de*  moderni.  ••  1 moderni  corta- 
mente non  solo  n’ ebbero  invidia,  ma  ne  adottarono  la 
voce  e il  suo  verbo  come  di  vera  originaria  espressione. 
Corda  può  signific.arc  la  sola  fune,  ma  co//a  signlQca  tutta 
la  inocchinn  alla  qu.alc  vengono  sospesi  i delinquenti:  on- 
de nascono  il  vcrlm  collare,  migliore,  perché  d’  una  sola 
voce , di  dar  la  corda  , od  il  verbo  coUarsi,  cioè  catarsi 
totprso  ad  tuia  corda,  di  nii  Bo«v.accio  fere  uso  In  altri 
luc^bi;  del  quale  verbo  non  prese  qui  notizia  il  Ruscelli, 
coimr  dovea,  forse  perché  aveva  cTiticatogià  il  primo:  nc 
la  prese  però  alla  Novella  VII.  Giorn.  II.  f critld  sono  ve- 
nmenie  capricciosi , e sovente  alto  spro|Kwilo.  Perche  mai 
cHlirarc  una  dizionn,  benché  inlnxJoita,  di  tale  Autore, 
bella  di  suono,  c più  bell.)  d’ csprt'sslooe , e che  in  una 
voce  risi’rra  rimm.-iginato  di  due  edi  molte?  Collare,  dar 
la  corda  : co//arsì,  calare  sospeso  ad  una  corda.  Vadasi 


AO 

poi  per  tutl’  i modi  e tempi  del  verbo,  e vedrzssl  In  quanta 
superflua  molliplicUà  di  voci  n’  avrebbe  imbrogliali  il  Ru- 
scelli. ROLLI. 

15.  .Voi  abbiamo  cosini  tratto  della  padella  e gUtaiolo 
nel  fuoco.  Proverlno  quasi  uguale  si  legge  io  più  d*  uno 
Scrittore,  e si  mie  tuttavia  In  ogni  Imcca  ; o vale  Trarre, 
o uscire  da  un  male,  e dare  in  un  peggio.  Salv.  Grancb. 
I.  4.  Che  tu  non  abbia  Fano  peggio,  e non  sH  raduto  della 
Padella  nella  brace.  E con  miglior  garbo  e anuonia  I*  A- 
rioslo  Pur.  15.  50.  Cantra  quel  disieal  mi  fu  adlutrice 
Questa  turba,  o signor;  ma  a quella  image  Che  sos-etue 
in  proverbio  il  vulgo  dice:  Cader  de  la  padella  ne  le  bra- 
ge.  VcggasI  per  quest’ ultimo  verso  la  Prefazione  che  il 
Morali  pose  al  suo  Orlando  F«r<ofo  chi  desidera  cono- 
scere un  guasto  degli  Editori  e della  Crusca  fallo  a que- 
sto luogo.  E. 

16.  Dandosi  nmirrto  , vale  andare  o mandare  or  qua 
or  là.  E.  M. 

17.  Oli  tenesse,  cioè  qiiene  calesse;  se  ne  pigliasse  pen- 
siero. È da  veilcrsi  sopra  qiii'Sto  luogo  la  nota  de*  Dt'pu- 
tali  falla  pag.  31  | Colombo. 

18.  M er  odio  ne‘  Fiorentini,  por  conira  i Fior.  Avver- 
tito. E.  M.  — Questo  é signillcazione  della  lingua  madre, 
ove  spesso  è iisat.i  l.i  In  per  Contro  a,  À danno  di.  Esso 
Bocc.  nelle  Lettere  dice:  / iiellio  t'esarc  senti  ia  molmu- 
dine  de^  suoi  eserciti,  ed  in  sé  vide  rivolto  il  Eoinano  po- 
polo. E prima  di  lui  il  Poeta  nel  C.  8.  Inf.  Il  fiorentino 
spirito  bizzarro  In  se  medrsmo  si  rolgea  condenti.  E nef 
35.  Per  tutti  / cerchi  dell’  Inferno  oscuri  Spirto  non  vidi 
In  Dio  tanto  superbo.  E II  Petrarca  Son.  13.  P.  4.  /Dace 
In  molti,  e po’  in  se  stesso  forte.  E cosi  può  usarsi  ognora 
In  pcM’sia , e non  di  rado  nelle  prose,  come  gli  antichi 
nueslH  e i inoderui  cc  ne  danno  belle  prove.  B- 


SOYS&liA  II 

OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Rinaldo  d’  Asli  ecc.  Cosi  ha  il  testo  dei  27,  e cosi  quello  dei  Deputati. 
Il  .Vanni  crede  che  debba  dire  da  Estc,  o d’Este,  e che  fosse  d'  un  ramo 
delia  famiglia  di  questo  stesso  .dzzo  nutrehese  di  Ferrara , di  cui  é parlato 


in  questa  Novella. 


TITOLO 

hinalttn  li'  Jiti  rubato  cniiita  a costei  Guiqlkl. 
tuo,  et  è atberqato  da  una  donna  vedova, 
e,  de' suoi  danni  ristorato,  sano  e salvo  si 
torna  a casa  sua. 

Degli  accidenti  di  Martellino,  da  Neililc  rac- 
cuntali,  senza  modo  risero  le  Donne,  e niassi- 
mamenlc  tra’Giovani  Filosirato,  al  quale,  pcr- 
• ciò  clic  appresso  di  Neifile  sedea,  comandò  la 
I Reina  clic  novellando  la  seguitasse.  Il  quale 
senza  indugio  alcuno  incominciò.  Belle  Donne, 
a racconlarsi  ' mi  lira  una  novella  di  cosccat- 
‘ tolidie  c di  sciagure  c d’amore  in  parte  nic- 
‘ scolata,  la  quale  per  avventura  non  Ha  altro 
t , die  utile  avere  udita,  e s|iezialmcnte  a coloro 
» SI  li  quali  piT  li  dubbiosi  paesi  d’amore  sono 
^ lamniinanli,  nc’ quali,  dii  non  ha  dello  il  pa- 
. lemostni  di  san  Giuliano  spesse  volle*,  an- 
cora clic  abbia  buon  letto,  alberga  male, 
e Era  adunque  al  tempo  del  .Varebese  Azzo  da 
Errrani  un  mercatante,  diiamato  Rinaldo  d’Asti, 
Boccicelo 


per  sue  bisogne  venuto  a Bologna;  le  quali 
avendo  fornilc,  a casa  tornandosi,  avvenne  che, 
uscito  di  Ferrara,  e cavalcando  verso  Verona,  -m 
s’abbattè  in  alcuni,  li  quali  mercatanti  pare- 
vano, et  erano  masnadieri  et  uomini  di  malva- 
gia vita  c condizione,  con  li  quali  ragionando 
iiicaulamenlc  s’accompagnò.  Costoro  veggendoi 
mercatante,  c .stimando  lui  dover  portar  dana- 
ri, seco  diliberaroii  clic,  come  prima  tempo 
si  vedi’ssero,  di  rubarlo*;  e perciò,  acciò  che 
egli  ninna  suspezion  prendesse,  come  uomini 
modesti  c di  buona  condizione,  pure  d’ oneste 
cose  c di  lealtà  andavano  con  lui  favellando , 
rendendosi  in  ciò  che  potevano  e sapevano  umili 
e benigni  verso  di  lui  : per  clic  egli  gli  avergli 
trovati  si  reputava  * in  gran  ventura,  perciò  che 
solo  era  con  uno  suo  fante  a cavallo.  E cosi 
camminando,  d'uiia  cosa  in  altra,  come  nc’ ra- 
gionamenti addiviene,  trapassando,  caddero  in  ^ 
sul  ragionare  delle  orazioni  die  gli  uomini  fan-  35 
no  a Dio:  e l’un  de’ masnadieri,  che  erano  tre, 
disse  verso  Rinaldo:  c voi,  gentile  uomo,  che 
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orazione  usate  di  dir  camminando?  Al  quale  Ri- 
naldo rispose:  nel  vero  io  sono  uomo  di  que- 
ste cose  materiale  e rozzo,  c poche  orazioni  ho 
per  le  mani,  si  come  colui  che  mi  rivo  ^ al- 
l’antica, c lascio  correr  due  soldi  per  ventiquat- 
tro denari;  ma  nondimeno  ho  sempre  avuto  in 
costume  cainminando  di  dir  la  mattina,  quando 
esco  dcll’albeivo,  un  latemostro  et  una  ave- 
maria  per  l’anima  del  padre  e della  madre  di 
san  Giuliano,  do|K)  il  quale  in  priegn  Iddio  c 
lui,  che  la  seguente  notte  mi  deano  buono  al- 
bergo. Et  assai  volte  già  de’ miei  di  sono  stato 
camminando  in  gran  pericoli , de’  (juali  tutti 
:it  scampato  , pur  sono  la  tiotte  |hiì  stato  in  buon 
luogo  e Imjiic  albergato:  per  che  io  porto  fer- 
ma credenza,  che  san  Giuliano,  a cui  onore  io 
il  dico,  m'  abbia  questa  grazia  impetrata  da 
Dio;  nè  mi  parrebbe  il  dì  ben  potere  andare 
nè  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare,  che 
io  non  I’  avessi  la  mattina  detto.  A cui  colui, 
che  domandato  l’avea,  disse:  et  istaniane  dice- 
stel  voi?  A cui  Rinaldo  ris|)osc:  si  bene.  Al- 
lora quegli,  che  già  sapeva  come  andar  dove- 
va il  fatto,  disse  seco  medesimo:  al  bi.sogno  ti 
fia  venuto;  che,  se  fallib)  iioii  ci  viene,  per 
mio  avviso  tu  albergherai  pur  male;  e |Kii  gli 
disse:  io  similmente,  ho  già  molto  camminato, 
e mai  noi  dissi,  quantunque  io  l’abbia  a molti 
^ molto  già  udito  commeiKlare,  nè  giammai  min 
ni’ avvenne  che  io  perciò  altro  che  “bene  al- 
bergassi, e questa  sera  per  avventura  ve  ne 
(aitrete  avvedere  chi  meglio  albergherà , o voi 
che  dello  l’avete,  o io  che  non  1’ ho  dello.  Ik'- 
ne  è il  vero  che  io  uso  in  luogo  di  quello  il 
(lirupisH  o la  'ntenierata  o il  deprofundi , 
che  sono,  siH'undo  che  una  mia  avola  mi  so- 
leva dire,  di  grandissima  virtù.  E casi  di  va- 
rie cose  parlando,  et  al  loro  canimin  proce- 
dendo, et  as|ieltando  luogo  e leiiqio  al  loro 
malvagio  pro|M)nimento  ”,  addivenne  che,  essi'n- 
do  già  lardi,  di  là  da’'*castel  Guiglielmo,  al 
-ji:  valicare  d’  un  fiume  <|ue-sti  tre  veggendo 
l’ora  birda  et  il  luogo  solitario  e chiuso,  as- 
srditnlo,  il  rubarono,  e lui  a piè  et  in  canii- 
.scia  la.sciato,  partendosi  dissero:  va,  c .sjippi 
.si:  il  tuo  .san  Giuliano  i|uesta  notte  li  darà  buo- 
no albergo;  che  il  nostro  il  darà  bene  a noi: 
e valicalo  il  fiume,  andaron  via.  Il  fante  di 
Rinaldo  veggendolo  assidire,  come  cattivo,  niu- 
iia  cosa  al  suo  iiiiito  adoperò,  ma  volto  il  ca- 
vallo sopri!  il  (piale  era,  non  si  ritenne  di  cor- 
rere si  fu  a caslel  Guiglielmo;  et  in  (|ueIlo, 
essendo  già  sera,  entrato,  senza  darsi  altro  im- 
^ paccio,  albergò.  Rinaldo  riunisci  in  canii.scia  e 
■n  scalzo,  essendo  il  freddo  grande,  e nevicando 
tuttavia  forte,  non  .sappiendo  che  farsi,  veg- 
geiido  già  sopravvenuta  la  notte,  e tremando  e 
balleiido  i denti,  cominciò  a riguardare  se  dat- 
torno alcun  ricetto  si  vedessi'  dove  la  notte  |io- 
le.s.s*'  stare,  clic  non  si  morisse  di  freddo;  ma 
niun  veggeiidone  ( però  che,  poco  davanti  es- 
sendo stata  guerra  nella  contrada,  v’era  ogni 


cosa  arsa),  sospinto  dalla  freddura,  trottando  I 
si  dirizzò  verso  castel  Guiglielmo,  non  sappien-  | 

do  perciò  die  il  suo  fante  là  o altrove  si  fosse  ^ 

fuggito,  pensando,  se  dentro  entrare  vi  po- 
tesse, qualche  soccorso  gli  manderebbe.  Iddio. 

Ma  la  notte  oscura  il  soprapprcse  di  lungi  dal 
castello  presso  ad  un  miglio:  per  la  qual  cosa 
si  lardi  vi  giunse,  che,  essendo  le  porte  **  , 
serrate  et  i ponti  levati,  entrar  non  vi  potè  * 
dentro.  laonde  dolente  et  iscon.solato  piangen- 
do guardava  dintorno  dove  porre  si  potesse,  clic 
almeno  addosso  non  gli  nevicasse  : e per  av- 
ventura vide  una  casa  sopra  le  mura  del  ca- 
stello sportabi  alquanto  in  fuori,  sotto  il  quale 
sporto  1“  dililH’rò  d’ andarsi  a stare  inlino  al 
giorno;  e là  andatosene,  c sotto  quello  sporto 
trovato  uno  uscio,  come  che  serrato  fosse,  a 
piè  di  quello  raunalo  alquanto  di  pagliericcio, 
che  vicin  v’era,  tristo  e dolente  si  pose  a sta- 
re, sjiessc  volle  dolendosi  a san  Giuliano,  di- 
a’iido,  questo  non  essere  della  fede,  elle  aveva 
in  lui.  .Ma  s:in  Giuliano  avendo  a lui  riguardo, 
senza  lrop|>o  indugio  gli  apparecchiò  buono  al- 
bergo. Egli  era  in  questo  castello  una  donna  , 
vedova,  del  corpo  Imllissima  quanto  alcuna  al-  i 
tra,  la  quale  il  Marchese  Azzu  amava  quanto 
la  vita  sua,  e quivi  ad  instanzia  di  se  ">  la 
facea  stare;  c dimorava  la  predetta  donna  in 
quella  casa , sotto  lo  sporta  della  quale  Rinaldo 
8’ era  andato  a dimorare;  et  era  il  dì  dinniui 
per  avventura  il  Marchese  quivi  venuto,  per 
doversi  la  notte  giacere  con  e.s.so  lei,  et  in  casa 
di  lei  medesima  tacitamente  aveva  fatto  fare 
un  bagno,  e nobilmente  da  cena;  ed  e.ssendo 
ugni  cosa  presta  ( c iiiuiia  altra  cn.sa , che  la 
venuta  del  .Marchese,  era  da  lei  as|H'ltata  ) av- 
venne che  un  fante  giunse  alla  porta,  il  quale 
recò  novelle  al  Marclie.se , iier  le  quali  a luì 
subilanienle  cavalcar  convenne:  per  la  qual  co- 
sa, mandato  a dire  alla  donna  che  non  lo  ifl- 
lendes.S(>,  ])restanientc  andò  via:  onde  la  donna  , 
un  |iiH'o  .sconsolaUi , non  sappiendo  che  farsi , ;.ù 
dililierò  d’entrare  nel  bagno  fallo  per  lo  Mar- 
chese, e ix)i  cenare  et  andarsi  al  letto;  c cosi 
nel  bagno  .se  n'eiilr!).  Era  questo  bagno  vicini' 
all’ uscio  dove  il  meschino  Rinaldo  s’ era  acco- 
.stalo  fuori  delia  terra:  per  che  slaudo  la  don- 
na nel  bagno  sentì  il  pianto  e ’l  tremito  che 
Rinaldo  faccia,  il  quale  pareva  diventato  una 
cicogna  laonde  chiamata  la  sua  fante,  le  disse: 
va  su,  e,  guarda  fuor  del  muro  a piè  di  que- 
sto uscio  chi  v’è,  chi  egli  è,  c quel  eh’ e’ vi 
fa.  I.a  fante  andò,  et  aiutandola  la  chiarità 
dell’aere,  vide  ensliii  in  caiiiiscia  e. scalzo  quivi 
sedersi,  come  dello  è,  tremando  forte:  per  che 
ella  il  doniaiidò,  chi  el  fos.se.  E Rinaldo,  sì  forte 
tremando  che  ap|M>na  poteva  le  parole  forma- 
re, chi  el  fosse  e come  e perchè  quivi,  quanto 
più  brieve  potè,  le  disse;  e poi  piclosanienle  :i 
la  cominciò  a pregare  che,  se  esser  pole.sse, 
quivi  noi  lasciasse  di  freddo  la  notte  iiiorin-. 
la  fante  divenutane  pietosa,  tornò  alla  donna. 
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et  (^ni  rosa  le  disse.  La  qual  similmenle  pietà 
avendone,  rirordalasi  elle  di  quello  uscio  ave- 
va la  cliiave,  il  quale  alcuna  volta  serviva  alle 
ncculle  entrate  del  Marcliese,  disse;  va,  e pia- 
namente gli  apri;  qui  è questa  cena,  e non 
saria  chi  mangiarla  ‘‘J,  e da  poterlo  albergare 
ci  é assai.  La  fante  di  questa  umanità  avendo 
molto  commendala  la  donna,  andò,  e si  gli 
aperse,  c dentro  messolo,  quasi  assiderato  veg- 
gendolo,  gli  disse  la  donna  : tosto,  buono 
uomo,  entra  in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è 
j caldo.  Et  egli  questo,  senza  piu  inviti  aspelta- 
a re,  di  voglia  -'  fece;  e tutto  dalla  caldezza  di 
quello  riconfortato,  da  morte  a vita  gli  parve 
«sere  tornalo.  La  donna  gli  fece  apprestare  pan- 
ni siati  del  marito  di  lei,  poco  tempo  davanti 
morto,  li  quali  come  vestiti  s’ebbe,  a suo  dosso 
falli  |iarevano  ; et  aspettando  (|uello  che  la  don- 
na gli  comandasse,  incominciò  a ringraziare  Id- 
dio e san  Giuliano,  che  di  .sì  malvagia  notte, 
come  egli  aspettava,  l’avevano  liberalo,  et  a 
buono  alliergo,  per  quello  che  gli  pareva,  con- 
dotto. Appre,s.so  questo  la  donna  al(|uanto  ripo- 
satosi, avendo  Catto  fare  un  grandissimo  fuoco 
in  una  sua  caniminahi,  in  quella  se  ne  ven- 
ne, e del  buono  uomo  domandò  che  ne  fosse, 
t cui  la  fante  rispase:  madonna,  egli  s’ è ri- 
v«tito , et  è un  Iscllo  uomo , c par  persona 
mollo  da  beni;  c costumalo.  Va  dunque,  disse 
la  donna,  e cliianiain,  e digli  clic  qua  se  ne 
venga  al  fuoco,  c si  cenerà;  clic  so  die  ceiia- 
j lo  non  ha.  Rinaldo  nella  camminala  entralo,  e 
ss  veggendo  la  donna,  e da  iiuillo  ^ |iarendogli, 
reverentemciite  la  salute),  e quelle  grazie,  le 
quali  sep|)c  maggiori,  del  beiielicio  fittogli  le 
rendè.  La  donna  vedutolo  ed  uditolo,  c paren- 
dole quello  che  la  fante  dicea,  lietamente  il 
ricevetle  e seco  al  fuoco  faniiliarmcnlo  il  fe 
sislere,  e dello  accidente,  che  quivi  condotto 
l’avea,  il  domandò.  .Mia  quale  Rinaldo  per  or- 
dine ogni  cosa  narrò.  Aveva  la  donna  nel  ve- 
nire del  fante  di  Rinaldo  nel  castello,  di  quc'- 
sln  alcuna  cosa  sentita;  per  clic  ella  dò  die  da 
lui  era  detto  interamente  cn'dclte  ; c sì  gli 
dksc-  ciò  die  dei  suo  fante  sapeva,  e come 
li'ggicnuente  la  mattina  appresso  ritrovare  il 
j potreblie.  Ma  poirliè  la  tavola  fu  nii'ssa,  coum 
s.  la  donna  volle,  Rinaldo  con  lei  insieme  le  ma- 
ni lavate.si  ® si  [Mise  a cenare.  Egli  era  grande 
della  iiersona,  e bello  e piacevole  nel  viso,  e 
di  maniere  assai  laudevnii  c graziose , e giova- 
ne di  mezza  età;  al  quale  la  donna  avendo  più 
lolle  posto  l’uccliio  addo,sso,  c molto  commen- 
datolo, e già  per  lo  Mardie.se,  die  con  lei  do- 
vrà venire  a giacersi,  il  concupisccviile  appe- 
tito avendo  ilesto,  nella  monte  ricevuto  l’ a- 
lea  Dopo  la  cena,  da  tavola  levatisi,  eolia 
Mia  fante  si  consigliò  se  ben  fatto  le  [Kiresse 
fhe  essa,  poidiò  il  .Marchese  belfala  l’aveva, 
masse  quel  bene  clic  innanzi  l’ avea  la  fortu- 


na mandato.  La  fante  conoscendo  il  disiderio 
della  sua  donna,  quanto  ]iolè  c .seppe,  a se- 
guirlo la  confortò  per  che  la  donna  al  fuoco 
toriiata.si,  dove  Rinaldo  .solo  la.sciato  aveva,  co- 
minciatolo aiiiorosaiiicntc  a guardare,  gli  disse; 
deh,  Rinaldo,  psTcliò  stale  voi  cosi  jiciisoso  ? 
non  credete  voi  potere  essere  ristorato  d’ uii 
cavallo  e d’  ali|uanti  panni  che  voi  abbiate  per- 
duti? Confortatevi,  state  lietamente,  voi  siete 
in  casa  vostra;  anzi  vi  voglio  dire  più  avanti, 
dio  veggeiidovi  colesti  panni  in  das.so,  li  quali 
del  mio  marito  morto  furono , parendomi  voi 
pur  desso,  m’è  venuta  stasera  forse  cento  volle 
voglia  d’ abbracciarvi  e di  bassiarvi  c,  se  io 
non  avessi  temuto  die  dispiaciuto  vi  fosse,  [icr 
certo  io  l’avrci  fatto.  Rinaldo  queste  |iarnlc  uden- 
do, et  il  lampeggiar  degli  ocelli  della  donna 
veggendo  come  colui  che  mentecatto  non 
era,  fatlolesi  incontro  colle  braccia  aperte,  dis.se; 
madonna,  |K'nsaiido  die  io  |ier  voi  possa  ornai 
sempre  dire  die  io  sia  vivo,  a quello  guardan- 
do donde  torre  mi  faceste , gran  villania  sarch- 
ilo la  mia,  se  io  ogni  cosa  che  a grado  vi  fos.si' 
non  m’ingegiia.ssi  di  fare;  e però  coiitenUilc  il 
piacer  vostro  d’ abbract  iariiii  c di  basciarmi,  die 
io  abbraccerò  c tiasccrò  voi  vie  più  die  volen- 
tieri. Oltre  a que.stc  non  bi.sogiiar  più  parole. 
La  donna , che  tutta  d’ amoroso  disio  ardeva , 
prestamente  gli  si  gctb'i  nelle  braccia;  e,  poi- 
ché mille  volle  disidcrosimcnle  strigneiidolo  ba- 
scialo  l’ etibe , et  altrettante  da  lui  fu  bascia- 
la,  levatisi  di  quindi,  nella  camera  se  n’an- 
darono, c senza  iiiutio  indugio  oiricatisi,  pie- 
namente e molte  volle,  anzi  che  il  giorno  ve- 
nisse, i lor  disii  adempierono.  Ma,  poiché  ad 
apinirin*  coiiiiiidò  l’aurora,  si  come  alla  donna 
piacque,  levatisi,  acciò  die  quesLi  cosa  non  si 
potesse  presiiiiierc  |M‘r  alcuno , datigli  alcuni 
panni  a.ssai  cattivi,  et  empiutagli  la  borsa  di 
denari,  pregandolo  che  questo  tenesse  celato, 
avendogli  prima  mostrato  che  via  tener  dovesse 
a venir  dentro  a ritrovare  il  fante  suo,  per 
quello  u.si-iiiolo,  onde  era  entrato,  il  mise  fuo- 
ri. Egli,  fatto  dì  chiaro,  nioslnimlo  di  venire 
di  più  lonlano,  aiH'rte  le  |)orte  entrò  nel 
castello,  c ritrovò  il  suo  fante;  jier  die  rive- 
stitosi de’ panni  suoi,  che  nella  valigia  erano, 
c volendo  moiilare  in  su  ’l  cavallo  dd  fante  , 
quasi  per  divino  miracolo  addivenne  che  li  tre 
ma.snadieri,  che  la  sera  davanti  rubalo  I’ avea- 
no,  |MT  altro  nialelìrio  da  loro  fatto,  poco  |ioi 
appresso  ^ presi , furono  in  quel  rjLSidIo  niellali , 
e per  confessione  da  loro  medesimi  fatta,  gli  fu  re- 
.stiluito  il  suo  cavallo,  I piiiii  et  i danari,  uè  iie 
perde  altro  che  un  pajo  di  ciiitolini  5*',  de’  quali 
non  saiievaiio i masnadieri  die  fatto  se  n'avessero. 
Per  la  qual  cosa  Rinaldo,  Iddio  c san  Giuliano 
ringraziando,  montò  a cavallo,  e sano  e salvo 
ritornò  a casa  sua:  et  i tre  masnadieri  il  di  se- 
guente aiidanino  a dar  de’ calci  a rovajo  ■>» 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  U 


i.  /4  raccontarli  mi  lira,  irxKk)  di  diro  .il  quanto  du« 
retto.  E.  M.  — V.  la  Nola  dt  della  Iniroduiione.  E. 

i.  Chi  non  ha  detto  H pateruouro  d«  lan  iiiuHano  ere. 
L’allusione  storica  di  qui‘sto  Iuoro  e de’srgurnti  e stui.i 
nofcllamente  illustrai.!  dal  c»*lel>rc  sIr.  Ctov.innl  Galvani 
nella  VI.  del  T.  delle  sue  molto  enidUc  t.ezinni  Jcca- 
demiche.  Egli  ha  trovalo  nelle  Opere  di  snof  Antonino  una 
Ttl.irella  di  questo  s.  Giuliano,  la  qu.ili'  é upportunilà  e 
pregio  dell’oper.n  il  n*raria  qui  por  Intero  tradotta  e an- 
notala da  esso. 

DI  .S.  GIULIANO  LO  SPEDALIERF. 

- Essendo  Giuliano  un  Ul  di  intento  alla  caccia,  c,  sic- 
" come  giovine  c nobile  <•}  rh’esli  era,  perseguendo  un 

- cervo;  ecco  il  cervo  vollarglwi  incontro,  e dirgli;  Tu 
••  che  mi  cacci  sani  rucrlsore  del  padre  tuo  c della  ma- 
N dre  tua.  Stelle  allora  Giuliano  a queste  parole  per  la 
••  gran  moraviglì.i:  e p«*r  Inipp.!  tema  Incorsagli  che  mai 
••  non  s’avverasse  il  dello  del  cervo,  senza  pur  dire  un 
••  molto  a person.idel  mondo,  ma  di  prcsenic  togliendosi 
» da  que* luoghi,  lacit.imentc  e trmio  si  dilungOt'he,  per* 
M venula  ove  comandava  un  pfinci|>e  al  lutto  strano,  s’ac- 
» conciò  con  lui , c cosi  Io  seppe  l>cne  e valentemente  scr- 

- vire  per  p.ice  n per  guerra,  ch’egli  il  creò  Cavalllere, 

- c dondgii  in  moglie  tma  Castellana  (**)  di  colò  vedova  e 
» di  gentile  Icgn.iggio , e gli  assegnò  per  dote  il  castello. 

H Infralianto  i parenti  di  Giuliano , non  bastando  a sop* 
••  portare  li  desiderio  del  perduto  flgliuolo,  s’cr.ino  dati 
••  alla  ventura  ricercandolo  come  e dove  meglio  polev.ino. 
••  E cosi  facendo  s’abbatterono  al  c.islello  che  era  stalo 
••  donalo  a Giuliano,  c,  ticcome  al  Signore  Iddio  piaeque, 
M Giuliano  allora  ne  era  fuori.  Perclie  la  moglie  di  Ini  veg- 
• gendoli  li  dom.indò  chi  fossero  e che  cen'nssero.  E quelli 
••  da  capo  ogni  cosa  narrandole  e del  figlio  (lerdnlo  e del 
« loro  cercarlo,  intese  ella  facilmente,  ceirae  colei  che  tulio 
» ciò  più  volle  d.il  marito  avea  udito  , siccome  questi  erano 
K vcramenie  i parenti  di  Giuliano  ; perrlie  onorat.inKmie  li 
» ricevè  c volle  che  tristo  entrati  nella  propria  sl-inz.!  e nel 
» proprio  Icllo  prendessero  quel  riposo  di  che  mostravano 

- essere  bisognosi. 

• Pallosi  di  m.illino,  la  Castellana  cosi  lasciatili  se  ne  andò 
••  alla  rhì<>sa.  Ed  in  quell’ ora  arcadde  che  Giuliano  tornò 
» al  castello,  ed  entralo  in  cosa  c ludi  in  camera  trova 
w nel  letto  suo  i due  die  dormivano  ; 1 quali  per  subito 
» sospetto  ocairsogli  sulla  onestò  della  moglie,  né  putendo 
••  per  dò  discornere  più  oltre,  traila  chetamente  la  spada, 
••  uccide  ambedue. 

<•  fóce  poi  precipitoso,  ed  incontra  la  moglie  che  rlior- 
H nava  dalla  chiesa;  del  che  meravigliando  forte,  la  do- 
<•  manda  chi  fossero  quelli  eh’ esso  aveva  pur  ora  trovati 
w gi.irere  nel  letto  suo.  E la  moglie  tutta  lieta  gli  va  dìsc- 
••  gnando  quelli  essere  I parenli  suol  che  lo  erano  venuti 
“ sin  qui  cercando  .amorosamente,  averli  essa  ricevuli  a 
« mollo  onore,  ed  averli  anche  pcrdò  collocali  nel  letto 

(*)  fi  diritto  della  Caccia  era  rliervatn  anticamente  a’ ioti 
nobili  j,  ed  in  seguilo  fra  a chi  ivltanto  ne  vantava 

special  privilegio.  I.a  Caccia  del  Cervo  poi,  detta  anche 
Caccia  Reale  per  designarla  primiera  fra  tutte , era  in 
Francia  riservata  <iuosi  solo  al  Ile  ed  alla  tua  Corte,  ed 
il  poterne  moitrare  i teschi  appesi  nelle  iole , e la  ramr>- 
stió  delle  corna  fu  lungamente  indizio  di  antica  nobiltà  ba- 
ronale. Fedine  trattato  dtiir.samenie  dal  Saìnie-Palaye  nel 
Tomo  II  delle  lue  Memoires  sur  l*.inclenne  Chevalcrie,  e 
ila  Ch.  JS'fidier  nelle  IS'oie  isioriche  aqgiimtet‘i  Parigi 
Si  poirù  leggere  quivi  con  interesse  io  Caccia  singolare  ai 
Cervo  bianco,  da‘  Bomanzieri  atirtbuiia  ad  Uier,  indi  ad 
Àrtit , t conservatali  in  Oennania  sino  ai  secolo  ultimo 
.scorso, 

(**)  La  moglie  di  S.  Giuliano  vieti  delta  da  alcuni  Basi- 
lis.sa,  ed  II  Butler  oggiugne  esserli  aniicamenie  fabbricati 
chiese  e spedali  in  moltissime  conirade  stilo  Pintocazione 
di  ,San  Giuliano  e di  Santa  Basillssa. 


» marilate.  Il  che  udendo  egli  e tenutosi  per  morto,  cocDin* 

• ciò  amarissimamente  plaogvmdo  a dire;  ob  me  tristo. 

• che  ho  ucciso  il  padre  mio  e la  madre  miai  etx:o  il  deuo 
••  dei  cervo  adempiuto  l i‘<i  etvimii  si'ontratu  tu  ciò  che  io 
••  aveva  creduto  evitare  sbandeggiandomi  della  casa  pa- 
•»  terna  c dulia  palri.a  i oggimai  ^ta . sorella  mia  dolcissirna; 
••  ibe  quanlo  a me  egli  mi  conviene  e girmene  e IrUio* 
» l.iriui  tanto  sin  cl>e  non  .ibbia  cunosciuio  (ter  fennoebe 
••  1.1  penitenz.i  eh’  k>  no  farò  venga  aci'ctt.!  .*i  Dio.  Al  qua* 
••  le,  olla:  £ Dio  pur  cessi  da  me,  fratello  dolcissimo, 
••  ch’io  sia  mai  per  .abb.indon.ani,  né  voglia  Egli  giam* 
» ni:it  ebo , se  iu  pat  ti'cipai  luco  la  gioia , cosi  dod  p.*ine- 
*•  cip!  ancora  o il  di»lure  e l.i  |>onilenza.  tosi  essi  ferma* 
••  rono,  c cosi  di  II  si  pariirono  tulio  .a  cheto  arrestandosi 
» appresso  un  gran  fiume,  al  cui  guado  solevano  peiico* 
» lare  moUis&itni:  ove  cruilundu  clic  il  luogo  fosse  tulio 
••  acconcio  per  la  designata  penitenza  (*),  vi  coslrttssero  uo 
••  ben  grande  spedale,  n' poveri  nllH'rgavano , c da  una 
» riva  all’altra  trammeiievano  pas54.’ggtcri  per  amore  di 
» Dk). 

» stando  k*  cose  pur  questa  forma,  avvenne  una  tal  notte 

• che  mentre  Giuliano  lUnco  del  lr.!v:igtiu  del  di  si  po* 
o sav.! , c che  avea  sirv’tto  iuuri  un  gelo  grandissimo , co* 
" minciò  ad  intendersi  una  voce  lamentevole  che  pian* 
» gendo  chiamava  Giuliano  |>errhù  il  passasse  alla  riva 

> sua  : la  quale  poiché  ebbe  egli  udita  si  levò  e trasse  cola 
••  subitamente,  e trova  II  poveretto  quasi  assideralo,  e H 
••  raccoglie , e se)  porla  in  c.asa,  c accende  fuoco , e II  rì- 
" scald.!  , e pur  poco  gkivamio , nello  stesso  suo  letto  l’ ada* 
« gUi  e di  panni  il  rico|»re:  quando  lutto  all'improvviso. 

> che  e che  non  é,  quello  stesso  cIh^  infermo  e quasi  Icb* 
•»  braso  gli  era  p.!rulo,  eccolo  ora  lutto  raggiante  per  fui* 
- giilissima  luce  salire  verso  il  cielo,  e dire  all’ ospite  suo 
» meravigliato:  Giuliano,  il  Signore  mi  mise  a le  pcrcer- 
» |ifli:arii  ch’egli  nvea  per  accetta  la  p nitcnta  tua  (ed 
“ era  egli  un  Angelo  santo),  e per  dirti  clic  .ambedue 
» voi  priin.i  che  passi  p»co  tempo  dunnirelc  in  lui  t’ul* 
••  limo  sonno:  e poi  dispari.  E cosi  fu  vei amente  che  essi 
n di  II  a non  nvolio  pieni  di  cariiòedi  opere  buone  resero 
» al  signore  Iddio  le  loro  anime  l»ene«lcUe. 

••  All  onnre  ivert.mlo  di  questo  Giuliano  é in  cvtslume  di 

• molti  di  dire  un  paternostro , o<l  altra  prv^ghier.! , aiTioc- 
••  ctié  dia  loro  buono  ospizio,  e ti  difenda  ne’ pericoli  di 
» lunga  via  «. 

Cosi  pt>ò  intendere  facitmcnlc  ciascuno,  (sono  parole  del 
traduttore)  e il  peniiè  Rinaldo  dice.!  di  pregare  ogni  di  In 
prò  dell’anima  del  padre  c della  madre  di  S:in  Giuliano; 
e chi  desso  fosse,  e come  era  .allora  per  vcrilA  in  usanza 
di  recitare  ad  onor  suo  l’orazione  domenicale. 

3.  Questa  è la  vera  e genuina  lezione  del  testo  AfnnoeHi . 
nel  margine  del  quale  da  mano  posteriore  fu  aggiunto  ad- 
viene.'  I.vonde  nella  edizione  del  nct  falla  sopra  quel  te- 
sto, essendosi  inserita  anche  la  ()i‘tl:i  voex* , si  legge  con 
isiorpialura  della  sint.issi  >■  chi  non  ha  dello  il  palernosCnt 
« di  8.  Giuliano,  spesse  volte  avviene,  ancora  che  abbia 
••  buon  tetto,  alberga  male  ».  Conveniva  in  tal  caso  ng- 

(*)  la  carini  insegnata  da  Gesù  Cristo  alla  terra  eontfu- 
cera  appunto  motte  pie  persone,  allora  che  V Europa  era 
quasi  selvaqgia  , a ritirarsi  od  in  mezzo  alle  foreste  , dove 
potevano  ismarrire  I viandonii  , per  raccoglierli  e rim  iar- 
li  i od  ai  raficòr  delle  grosse  riviere  per  farvi  P ufficio  di 
navievUai.  Motti  wnnaiieri  ,e  moiie  grandi  Badie  non  deb- 
bono ad  altri  princfpj  la  loro  nascila  e la  loro  posizione. 
Ed  ora  che  C Europa  i da  gran  tempo  fatta  civile,  e che 
te  foreste  o sono  state  divette  , od  attraversate  da  belUs. 
sime  vie,  e ponti  gillait,  e fermati  i iraggiiii;  In  stessu 
cristiana  cariià  si  é riparata  dove  ia  fortezza  de*  monti 
non  poti  esser  tanta  dalla  inano  delPttomo,  ed  i benedetti 
monaci  del  S.  Bernardo  ci  rfnmn^ono  ad  esempio  dei  mol- 
tissimi monaci  antichi  che  tornai  ano  presente  al  mondo 
P.Ingelo  di  Tobia. 
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Aiungcrvi  eziandio  la  particella  che  » cotnc  s’è  fatlo  nella 
edizione  dei  1537,  nella  quale  si  Icgpc  ••  chi  non  lia  tHio 
< il  paternofttro  di  «.  Giuliano,  spesse  volle  arviene  thè, 
» ai>cora  che  abbia  buon  lellu,  alberga  male  •>:  la  qual 
lezione  Hi  ritemitn  altresì  nellastampa  del  1718.  Colomsc. 

4.  Deliberaron  e/te,  come  prime  tempo  ti  redessero,  di 
rulrar/o.  Avverti  questa  c/ie,  come  sta  del  lutto  soverchia,  c 
IKircosi  hanno  tutti  i lesli. — Cfte  come:  In  cdrù  superflua  ; il 
R.  lo  avverti,  A.  la  tolse  via.  Roi.i.1.  Rispetto  aquesti  nianii** 
ri  di  rnstru/.iono  é stnto  già  discorso  nell.n  Mut.»  i.  Nov.  1.; 
ma  qui  é il  raso  .vlqiianlo  diverso;  prrehe  alla  congiunti- 
va ette  5ue4’i‘rle  b«rnsi  l.n  voce  d<Hr  indefinito,  m.ì  precedu- 
ta dilla  particella  di  ; che  c cosa  men  comune  c peggio 
Sgradita  e ìiupAciianle.  il  Ces.iri  |H'rò  mostra  che  cutrs(.i 
pure  gli  riuM'ìMe  un.i  di  quelle  iMiM'sin  rir  c vezzi  e tragei- 
ii,  anzi  una  di  quelle  Ormie  onde  sì  rendon  fanmsi  i no- 
mi e imiDoriali  le  opere.  .Sicché  egli  p'r  poco  non  si  srle- 
jrnò  coir  anima  del  suo  gluniuiote  Lombardi , il  qu,il  forse 
non  fe  giammai  un  miglior  segno  di  gusto, come  quando 
riprovò  queste  sintassi.  È pregio  rletl* opera  l’udire  ìlce- 
sari  che  non  la  mena  buona  ne  al  Lombardi , nò  al  Cino- 
Dto  che  altresì  ne  dìee  inali*  e da  fuggirsi.  « /o  temo  che 

• il  il  CiooHio  e si  ii  I.owhtirtii  m'  uKjatniiiio.  Questo  che 

• par  difetto,  io  non  vorrei  che  foste  nii  rezzo  di  //»• 

• gHQ  ( non  l’  aveva  io  detto  ì ),  che  a chi  la  sa  non  reca 

• alcun  impedimento  a riirarne  il  senso.  Son  troppi  i /uo- 

• gài  ne'  guaii  il  /ìoce.  usa  questo  eosiruilo  da  poter  cre^ 

• dete  eh'  egli  ei  abbia  commesso  errore.  Le  Crazle  della 

• lingua  < stimmi  attento  , o leUnrc  ) un»  sono  quelle  che 

• paiono  a noi,  ma  che  usarono  gli  setiiiori.  •>  E qui  con- 
ta e mostra  che  olire  al  Bucc.  usaron  questa  parlatura 
«nandio  altri  di  quel  secolo.  Ora  qui  vo’ unire  alcune  mie 
parole  in  risposta  alle  Cosaristiche.  E dico  primamente  che 
M rezzo  , una  grazia  non  dev’  esser  privilegio  da  lasciar- 
li godere  senza  impedimenlo  che  alla  sapienza  de’  Linguai, 
nu  deve  poter  cs!«or  gustalo  da  ogni  discreto;  perchè  rez- 
zi e grnzie  han  da  porgersi  ii.auirall  c con  prontezza , non 
di  farsi  iruv.are  cogli  uncini.  Essi  cuspìr.uio  alla  pili  ghiot- 
la  parte  della  t>ellezza  ; ma  , come  disse  colui , 

t:hi  la  bcllezz.i  mai  inesco  co’  raffi  T 
Se  ci  si  pare  un’oinbr.i  di  slenio,  di  confuso,  di  OKuro, 
non  che  un  duro  inciampo  come  si  fa  ne’  presenti  casi, 
le  grazie  e I vi*zzi  tornano  in  disgrazie  c peggio.  Inoltre 

10  non  mi  rcntlerò  punto  malagevole  die  il  suo  Paladino 
Locnitardi  non  si  conoscesse^  bi'ne  di  lingua  ( e nel  Voca- 
bolario Veronese  hac«-nc  delle  prove  più  di  millanta  ),  ma 
zhc  fosse  tale  II  Cìnonio  è cosa  da  non  passargli  cosi  p«T 
fretta.  Anzi  è da  sapere  che  II  senso  e le  parole,  onde  il 
Cinonio  rimorde  questa  guisa  di  favella,  non  s<ino  allrimcn- 

11  >*06,  ma  levate  di  peso  dalle  Annotazioni  dei  Deputati, 

I quali  comunemente  , o parte  ancitc  in  diviso  vaicvan  per 
fusto  c critica  megiio  cite  l due  per  altro  egregi  linguisti 
da  Perrara  e da  Veruna.  Ecco  la  loro  opinione  espressa 
per  l’ aurea  penna  di  Vincenzo  Borghini  : //  ttro  di  questa 
('.Bz  nr//d  lingua,  e in  questo  Autore  spezialmente  , é no- 
itìrile , perche  la!  voUa  si  mostra  non  solamente  ociosa, 
IRQ  dannosa  per  dir  così,  e di  non  piccolo  impedimento 

II  senso;  del  che  basii  per  oro  de’ molli  che  si  potrebbono 
addurre,  questo  solo  esempio.  Mei  principio  della  prima  : 
3130111*51.1  cosa  è , che  si  conte  le  cose  temporali  tutte  so- 
no trinsilorte  e mortali,  cosi  In  se  e fuor  di  sé  esser  pie- 
ne di  noia . ove  qurl  Crb  male  reqqe  questo  Esseri  che 
ugue  poi.  Ora  consitlerando  in  qual  s«‘eolo , In  qual  pae- 
se, in  cIk*  (ipcr:i  c da  citi  furon  dcUate  quelle  parole  si 
può  skuramenle  valutarle  sole  come  la  sentenza  finale 
deil’irgoaienlo  che  si  ragiona;  sentenza  che  li  Cesari  do- 
vei pur  veder  cotifcrnwla  perpetuamente  da  tutti  gli  Scrit- 
Kri  che  per  ingegno , arte  e gusto  sono  i gran  Maliscalrhi 

nostro  mon<io  letterario.  L’opinione  poi  che  egli  ma- 
sdesu  dicendo  che  le  Graz/e  della  lingua  non  sono  queh 
le  che  paiono  a noi , ma  che  usarono  gli  scrittori,  a me 
sembn  die  si  poss.i  chiamare  la  matta  bestialitrì  di  que- 
ste discipline , perché  essa  conforta  quasi  a questo  impos- 
tile; di  dover  cioè  provare  le  sensazioni  non  secondo 
che  le  move  spontanea  in  ciascuno  la  propia  natura , ma 
Kroodoebeuno  ti  comanda  di  sentirle;  togliendo  cosi  al- 
Poonxi  l’unica  e invincibile  libertà;  la  libertà  del  scnti- 
iMoio.  Una  teorica  sifTalla  produce  questo  precetto  di  buon- 
fUMo;  Q le  deve  piacere  non  solo  tutto  ciò  che  li  piace. 


ma  ancora  quello  cheti  dispiace , quando  é piaciuto  altrui. 
Si  guardi  adunque  lo  studioso  da  questo  insegnamento,  c su 
tal  punto  iiKXia  una  distinzione  che  il  Cesari  non  fece  mai, 
e che  òdi  altissimo  rilievo. Le  Grazie  dello  stile  sono  di 
due  ragioni:  Grazie  della  Lingua,  o Grazie  degli  .vcrit- 
lori  j le  prime  sono  sempre  e appieno  esei'ctl.itc  da' buoni 
Maesi ri, c sempre  c appieno  sentile  da  ogni  discreto  letto- 
ton*  ; te  seconde  .'issai  di  rado  e da  pochi  sono  usale  e 
grailile  ; Né  fitronn  hniiaie.  mai  che  non  paressero  sman- 
cerie, dice  s.ivi.imentc  il  Koh'uIu.  Al  Cesari  non  venne 
mai  fatto  . o non  talentò  mal  questo  divisamento,  e cosi 
egli  le  usava  in  cumbuMa,  c senza  anche  aver  r occhio 
alla  qii.dìià  del  soggeliu  e del  luogo  c del  tempo.  Ogni 
slrani’zza  la  teneva  una  belli.  Di  qua  sovenlu  violato  il 
decoro  del  dellaio  ; di  qua  talvolta  imbrigalu  le  sintassi; 
di  qua  I difetli  spesso  ridicoli  della  favella  nelle  sue  per 
altro  stimabili  Op**n'.  E. 

5.  I■'gli  gli  avergli  trovati  si  reputava  ree.  Non  so  risolver- 
mi che  i ben  costrutti  orecchi  di  messer  Giovanni  non  si 
si*nlÌssero  a lacerare  per  l’ ingrata  armonia  clic  risulta  dal 
dover  biascicare  questi  ire  gli  quasi  io  un  grup;>o;  e ar- 
gomento più  volentieri  ci>c  il  secondo  gli  non  sia  altro 
fuordie  una  di  quelle  giunte  di  ripetizitme  che  da  se  fa 
la  |)4‘niia  dello  scriliore  eziandio  ptù  .'tccuratu,  massime  là 
dove  inlervongn  , ruinc  qui,  che  la  giunta  sia  d’ una  silla- 
ba uguale  anallu  alla  prossima  precedente . e all’ ultima  di 
una  bn-ve  p^irola  .appressole.  Perché  in  .siffaiii  casi  ognun 
prova  in  sé  come  in  pens.indo  di  averallor  allora  a ripe- 
tere la  stessa  sillaba  o voce,  sembra  ( non  sa  ben  diffinir- 
senc  11  modo)  che  la  mano  voglia  precorrere  la  volontà, 
descrivendo  ciò  elie  ancor  non  si  deve  fare.  Alla  ragione 
non  riprovabìle  della  spiacevolezza  del  numero  c della  fa- 
cil  cagion  su.» , si  vuol  a(t{)orne  un’altra  mollo  maggiore, 
ed  é la  grammatica  sconA'ordanza;  giacché  non  è da  dire 
gli  avergli  trovati,  ma  lo  avergli  trovati , siccome  ogni 
anche  minimo  discente  può  vedere.  Quindi  per  me  credo 
che  stia  bene  il  dar  1’  erba  cassia  ai  mutiosillabu  che  giace 
fra  egli  e avergli  ; rimancfido  cosi  inoffeso  l’ orecchio,  C 
proprio  c regolare  il  costrutto.  Non  manca  edizioni  che 
leggono  egli  d'  averti  trovatii  che.  é pur  buona  lettera;  ma 
l.aeendo  se  ciò  sia  fatto  a coniettura  u autorità  non  con- 
fortali del  tulio  a starne  sicuri  euri  turo.  E. 

G.  yfi  i7i>Oj  la  particella  mi  abbond.v  per  uso  della  lin- 
gua. ch’a  usanza  de’Orecì  i>e  ha  molle.  E.  M. 

7.  Il  Mannelli  scrisse  .vcompa//,' ma,  quantunque  nell’edi- 
zlune  di  Milano  siasi  ad«>ltaia  questa  lezione , io  il  credo 
errore  di  penna;  perueche  il  senso  richiedo  necessaria- 
mente scampato  ; c cosi  leggesi  appunto  nella  edizione 
del  1537,  seguila  in  questo  luogo  da’  Deputali , ed  eziandio 
dal  Salviati.  Couimbo. 

8.  /éf/ro  c/ie,  |H*r  se  non,  avvertilo  che  é mollo  vago.  E.  M. 

9.  Aspettando  lungo  e tempo  al  loro  malvoyin  proponi- 
mento. Questa  locuzione,  rammonla  il  verso  del  Poirarcn 
(Son.  3)  imitato  anche  dal  Poliziano  ( St.  I.  1.  si.  53), 
Com'  uom  che  a nncer  luogo  e tempo  aspetta  a torto  Im- 
pugnala dai  Colombo,  o difi*sa  a ragione  dai  Foroaciari. 
E come  piacque  al  Pm-ta  volgare  I’  Aspettare  li  luogo  eli 
tempn  , cosi  per  contrario  iliiso  Cicerone  Andar  inconiro 
al  luogo  e al  tempo:  Obire  facinnris  heum  lempusgue 
che  si  legge  nel  X della  Miloniana  ; esempio  nralto  op- 
portuno da  recarsi  nel  Lt^iro  del  Forrellini.  E. 

10.  Da.  Il  lesto  Mannelli  ha  dal.  Colomso. 

11.  Ai  valicare  d‘ un  fiume,  li  R.  vuole  che  valicare  sia 
antico  verbo,  perché  Petrarca  disse,  varcare.  Amenduc 
furono  adoiLaiì  per  medesima  signific.izÌone,  c tali  gli  porla 
il  vocalKilario.  Io  soglio  bone  osservare  alcuni  verbi  quando 
vengono  usati  da  eccellenti  Autori  nella  loro  originarla 
espressione  ; Il  che  panni  far  quella  vaghezza  di  stile  in 
loro,  che  in  altrui  non  trovandosi,  gii  fa  meno  ecreJleoti 
stimare.  Dico  dunque  che  in  questo  luogo  il  Boccaccio  usò 
valicare  per  guadare , passare  un  fiume  senza  barca  e senza 
nuotò,  come  Rinaldo  e gli  altri  a cavallo  fecero:  né  il 
Boccaccio  o altro  dilicato  Autore  avrlan  forse  qui  dello  var- 
care. Dante  prima  di  Petrarca  disse  varcare  parlando  di 
barca,  al  c.  3 del  Paradiso.  E.  M. 

13.  .S’/n  fu  a legge  il  R.  per  insin  che  fuj  od  avverte 
che  è molto  famigliar  modo  del  Boccaccio.  E.  M.  — V.  Dep. 
Annoi,  pag.  35.  E. 

15.  Dentro  entrare  ba  quasi  sempre  in  uso  di  dire  il  Boc- 
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cdcck).  E.  M.  » E nel  tcto  non  pare  in  qucslo  Novelle , 
ina  anche  nelle  altre  sue  opere  conferma  tale  osservazio- 
ne. Qui  appresso  legglaino  : Entrar  non  vi  poti  dentro.  E 
nel  Filoc.  4.  &4.  Poiché  egli  t'ebbe  raffigurato,  it  vide 
nel  vi.%0  divenuto  bruno,  e gli  occhi  hcnlrali  indentro  cAe 
a pena  ni  dircernevann.  Ora  in  questi  e siroii  casi  mostra 
che  nel  voc<ibulo  cosi  adoperato  non  si  è voluto  por  men- 
te alla  sua  originaria  signiQcanza  speciale  » ma  alla  gene- 
rica a cui  l’uso  non  rado  lo  trasporta,  cosi  Dame  eserci- 
tò il  verbo  /mprurtare  non  nel  proprio  special  senso  di 
^fellere  pruni,  o Serrare,  Turare  con  pruni,  coma  erro- 
neamente spiega  la  Crusca,  ma  nel  lato  e semplice  senso  di 
Chiudere  , Serrare,  come  risulta  da  questi  be'  versi  del 
Purgatorio  C.  iv. 

^faggiore  aperta  mo/rc  i*o//c  Iropruoa 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L' uom  della  viUa  quando  t' uva  Imprima; 
e fu  imitato  d.il  Casa  nel  quinto  de’  suoi  sonetti  dicendo 
flguralamento: 

7>oro  chi  mi  contrasta  e il  varco  impnina 
Con  troppo  acerbe  spine. 

cosi  il  Firenzuola  ne*  suol  Animali  (U)  scrive  che  un  tale, 
ingabbiò  III  una  fortissima  gabbia,  un  corvo;  e qui  In- 
gabbiare <pur  con  buona  pace  della  Crusca)  sta  per 
semplicemente  Chiudere , come  anche  nel  Boccaccio  Hn- 
irare  sta  per  //ridare^  Fenlre,  BUrarsi  e sumighanli.  In 
tal  guisa  adoperiamo  (ratto  tratto  I verbi  Arrivare,  Am- 
tnazzare  , Bastonare  , eoe.;  che,  «ecundo  gli  etimologi, 
valgou  proprio  mungere  a riva.  Uccidere  a colpi  di  maz- 
za , Percuotere  eoi  bastone  eec. , li  adoperiamo  dico  in 
compagnia  dello  voci  che  hanno  già  secò  incorporale,  come 
Arrivare  a riva  ecc.  Nè  diversamente  incontra  nei  nomi 
e in  altre  parti  del  discorso , benché  in  questi  punti  sia 
da  recarsi  ognor  a mente  l' avviso  che,  p.irIando  di  tal  spe- 
cie di  locuzioni , abbiamo  già  dato  alla  pag.  13 , Nota  S.  E. 

14.  Le  porti  ha  il  testo  Mannelli  e qui  e più  sotto.  Porle 
nei  numero  del  meno,  e porti  nel  numero  del  più  scris- 
sero talora  gli  antichi.  Leggasi  sopra  questo  luogo  I*  An- 
noi. de’ Deputali  |pag.  33 1,  nella  quale  se  nc  veggono  recali 
l>arerchi  esempi.  Eglino  per  altro  seguirono  la  lezione 
del  1337, che  ha  porte,  e cosi  fece  ancora  il  Salviati.  E.  M. 

13.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  113.  E. 

16.  Ad  insianzia  di  se,  più  tosto  che  irutanzia  sua  dice* 
spi'sso  per  v.aghezza.  E.  M. 

17.  fi  quale  pareva  diventato  una  cicogna.  Comparazio- 


ne di  Dante , il  quale  parlando  appunto  di  gente  offesa 
dal  freddo , cantò  nel  dei  suo  inferno  questi  al  solilo 
maravlgliosi  versi  : 

Livide,  Infin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  P ombre  doienit  nella  ghiaccia  , 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna.  E. 

16.  Chiarità  per  chiarezza,  questa  sola  volta  disse  il 
Boccaccio.  E.  M. 

19.  Chi  mangiarla.  Cioè  ehi  di  noi  potesse  mangiarla.  Il 
Boccaccio,  scrittore  copioso  quant'atlri  mai,  è altresì  ta- 
lora siringato,  e fornisce  esempi  non  mendi  clHssi  che  di 
pleonasmi.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  35;  e pag.  13 
not.  53  di  questa  nostra  edizione.  E. 

90.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  39.  K. 

31.  Pi  voglia  per  volentieri  avvertilo.  E.  M. 

93.  Da  molto,  si  dice  nel  modo  che  da  poco , da  meao, 
c da  jdù  , cioè  di  motto , di  poco  , di  meno  ,o  di  più  me- 
rito 0 vaiore. E.  M. —Pensa  II  (kirticclli  rite  s'usino  qunie 
forme  di  dire  da  molto,  da  poco,  da  tanto  coi  perla 
ffgura  ellissi,  e che  vi  si  sottintenda  buono,  abile,  cape- 
ce,  o altra  simigiiante  voce.  Colombo. 

35.  Lavatesi,  lo  mi  sono  qui  scostato  dalla  edizione  di 
Milano,  la  quale,  conformandosi  al  testo  Mannelli,  tu 
iara/atj.  A me  pare  che  debbasi  accordar  questa  voce  oso 
mani  ; e cosi  s'é  fatto  nell’edizione  del  1537,  seguita  in 
ciò  da' Deputati  e dal  Cavalicr  Salviati.  Colombo. 

95.  V.  Dcp.  Anoot.  pag.  99.  R. 

35.  Non  si  può  errare  consigliando  le  donne  di  quei  che 
hanno  voglia,  c questa  fante  btm  se  n’  .avvide.  MAiornxi. 

96.  Basciarvi.  Cosi  hanno  II  testo  Mannelli  e l'edizione 
del  1937.  Quella  da’ Deputati,  « le  due  citate  nel  vocabo- 
lario hanno  baciarvi , e poco  più  sotto  baciarmi,  boee- 
rò  ecc.  Colombo. 

37.  ;Vo/a  sigmm  venerts  in  foemlna.  Msrnvnxi. 

36.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  93.  E. 

39.  Poco  poi  appresso.  Il  R.  critica  per  superfluo  poi 
come  rcpellzione  di  appresso;  senza  osservare  i*he  poi  ap- 
partiene all'ordine  narrativo,  ed  appresso  all’ordloe  di 
tempo  dell.a  cosa  narrata:  ed  a me  pare  dello  con  molta 
grazia  imllaliva  de)  naturale  discorso , nel  cui  stile  il  Bor- 
caccio  dichiarossi  di  scrivere.  E.  M. 

50.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  47.  E. 

51.  M.aonclli  e I Deputati  dare.  Colombo. 

53.  Ben  aio;  borea , iramoniana.  Andarono  a dar  de’coict 
a rovajo  : furono  Impiccati.  Martiheixi. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tre  Giovani  ecc.  Quello  che  di  cerio  abbiamo,  toccante  le  verità  di  que- 
lla IVovella , si  è che  i Lamberti  e gli  cigolanti  furono  antichissime  famiglie 
fiorentine , e che  fiella  Cronologia  di  Girolamo  /lardi  fiorentino  si  trova  che 
il  /te  Alessandro  /.  re  di  Scozia  ascese  al  trono  l'anno  H09.  Sfa  noi 
però,  esaminata  la  Cronologia  dei  /te  di  Scozia,  abbiamo  trovato  che  tutti 
gli  Alessandri,  die  quel  /legno  occuparono,  furono  della  schiatta  del  Re 
.ìfilcolombo:  solamente  si  trova  che  terso  il  tempo  arcen>ia/o  dal  Sardi, 
sotto  il  Re  3/iUolombo , primo  di  questo  nome , militasse  un  certo  Alessan- 
, dro,  chiamato  Carrone,  e per  alcuna  sua  azione  segnalata  fosse  a lui  e 
sua  discendenza  conceduto  di  portare  in  guerra  il  regio  stendardo. 


TITOLO 

Tre  giovani , mate  it  toro  avere  spendendo  t , 
impoveriscono;  de' quali  un  nefmtc  con  uno 
Abate  accontatosi,  tornandosi  a casa  per 
us  disperato,  lui  truova  essere  ta  figliuola  del 

Zie  d‘  Inghilterra , ta  quale  lui  per  marito 
prende,  e de' suoi  zii  ogni  danno  ristora, 
tornandogli  in  buono  stato. 

Furono  con  animinuione  ascoltati  i casi  di 
Rinaldo  d’ .\sti  dalle  Donne,  v la  sua  divozion 
^ comnioiidata,  et  Iddio  e san  Giuliano  riii}tra- 
so  ziatì,  elle  al  suo  liisogiin  maggiore  gli  aveva- 
no prestato  soccorso.  Nè  fu  perciò  (quantun- 
que cotal  ^ mezzo  di  nascoso  si  dicesse  ) la  don- 
na ro|)utata  sciocca,  che  saputo  aveva  pigliare 
il  bene  che  Iddio  a casa  l’aveva  mandalo.  E 
mentre  che  della  buona  nulle  che  colei  ebbe 
sotiKliiitnando  si  ragionava,  Pampinea,  che  se 
alialo  allato  a Filosirato  vedea  avvi-sando,  sì 
come  avvenne,  che  a lei  la  volta  dovesse  toc- 
car»* , in  se  stessa  recatasi,  quel  che  dovesse 
dire  cominciò  a |>ensarc;  c dopo  il  comaiida- 
menln  della  Relna,  non  meno  ardita  che  lieta, 
cosi  cominciò  a parlare.  Valorose  Donne,  ((Uanlo 
più  si  parla  de’  falli  della  fortuna,  tanto  più 
a chi  vuole  le  sue  case  ben  riguardare  ne  re- 
sta a poter  dire:  c di  ciò  iiiuno  dee  aver  ma- 
raviglia, se  discretamente  pensa  che  tutte  le 
, cose,  le  quali  noi  scioccamente  nostre  chiamia- 
n mo,  sieno  nelle  sue  mani,  c per  conseguente 
da  lei,  secondo  il  suo  uccullo  giudicio,  senza 
alcuna  |>osa  d'  uno  in  altro  e d’ altro  in  uno 
successivamente,  senza  alcuno  conosciuto  ordi- 
ne da  noi,  esser  da  lei  |>ermutale  Il  che 
quantunque  con  piena  fede  in  ogni  rosa,  e liillo 
il  giorno  si  mostri , et  ancora  in  alcune  novel- 
le di  s<q)ra  mostrato  sia,  nondimeno,  jiiacendo 
alla  nostra  Reina  che  sopra  ciò  si  favelli,  forse 
non  senza  utilità  degli  ascollanti,  aggiugnerò 
alle  dello  una  mia  novella , la  quale  avviso 
dorrà  piaei-rc  ®. 

Fa  già  nella  nostra  città  un  cavaliere,  il  cui 
«omc  fu  messer  Tedaldo,  il  quale,  s<H:undo  che 


alcuni  vogliono,  fu  de’ Lamberti,  et  altri  af- 
fermano lui  essere  stato  degli  .Vgolanti,  forse  «a 
più  dal  mestiere  de’ figliuoli  di  lui  pascià  fal- 
bi, conforme  a quello  che  sempre  gli  Agolan- 
ti  hanno  fatto  ’’  e fanno,  prendendo  argomen- 
b> , che  da  altro^  Ma  la.sciando  stare  di  quale 
delle  due  case  * si  fosse,  dico  che  esso  fu  ne’ suoi 
tempi  ricchissimo  cavaliere,  et  ebbe  tre  figliuo- 
li, de’ quali  il  primo  ebbe  nome  Lamberto,  il 
secondo  Tedaldo,  et  il  terzo  .\golanle,  già  belli 
c leggiadri  giovani,  quantunque  il  maggiore  a 
diciollo  anni  non  aggiugnesse,  (jinuidu  esso  mes- 
ser Tedaldo  ricchissimo  venne  a morte , et  a 
loro,  sì  come  a legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo 
bene  c mobile  e stabile  lasciò.  Li  quali  reg- 
gendosi rimasi  ricchissimi  e di  contanti  c di 
possessioni  senza  alcuno  altro  governo,  che  del 
loro  medesimo  piacere  5 senza  alcuno  freno  o 
ritegno  cominciarono  a spendere,  U-nendo  gran- 
dissima  famiglia,  e molti  c buoni  cavalli  e ca- 
ni et  uccelli,  c continuamente  corte,  donando 
et  armeggiando  e farcendo  ciò  non  solamenli’ 
che  a gentili  uomini  si  a)>|iarliene,  ma  ancora 
quello  che  nello  ap|>etilo  loro  giovenile  cadeva 
di  voler  fare.  .Nè  lungamenb*  fecer  cotal  vita, 
che  il  tesoro  lasciato  loro  dal  piidre  venne  me- 
no; c non  bastando  alle  cominciale  spese  sola- 
menle  le  loro  rendite,  cominciarono  a vende- 
re et  ad  inqn’gnare  le  possessioni:  et  oggi  l’utia 
c doinan  l’altra  vendendo,  appena  s’avvidero 
che  quasi  al  niente  venuti  furono;  et  a|>ersc- 
loro  gli  occhi  la  povertà,  li  quali  la  ricchezza 
aveva  tenuti  chiusi.  Per  la  qual  cosa  lamher- 
to,  chiamati  un  gionio  gli  altri  due,  disse  loro 
()ual  fosse  l’orrevolezza  del  padre  stata,  c quanta  ^ 
la  loro  '**,  e quale  la  lor  ricchezza,  e cliente  «» 
la  (Mivertà  nella  quale  per  lo  disordinaUi  '*  loro 
.spendere  eran  venuti  : c,  come  seppe  il  meglio, 
avanti  che  più  della  lor  miseria  apparisse , gli 
confortò  con  lui  insieme  a vendere  quel  poco 
che  rinia.so  era  loro,  e<l  andarsene  via;  e cosi 
fecero.  E senza  commiato  chiedere,  o fare  al- 
cuna ponqia,  di  Firenze  usciti,  non  si  tennero 
sì  furono  in  Inghilteri'a  E quivi,  presa  in 
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Landra  una  casella,  faccrndo  sottilissime  spo- 
se, aframente  cominciarono  a prestare  ad  usu- 
ra; e sì  fu  iti  questo  loro  favorevole  la  fortu- 
na, che  in  pochi  anni  grandissima  quantità  di 
denari  avanzarono.  Her  la  qual  cosa  con  quelli 
successivamente  or  I’  uno  or  l' altro  a Firenze 
tornandosi,  gran  parte  delle  lor  |»ossessioni  ri- 
comperarono, c molte  dell’  altre  coni|H’rar  so- 
3 pra  quelle,  e presero  moglie:  c conlinua- 
vs  metile  in  Inghilterra  prestando,  ad  attendere 
a’fatti  loro  un  giovane  loro  nepote,  che  avea 
nome  .Alessandro,  mandarono;  et  essi  tutti  e 
tre  a Firenze,  avendo  dimenticato  a qual  par- 
tilo gli  ave.sse  lo  sconcio  spendere  allra  volta 
recati,  non  astante  che  in  famiglia  'flutti  ve- 
nuti fossero,  più  che  mai  strabocchevolmente 
spendevano,  et  erano  sommamente  mtliili  da 
ogni  mercatante,  e d*  ogni  gran  quantità  dì  da- 
nari Le  quali  s|H‘se  alquanti  anni  ajutó  lo- 
ro .sostenere  la  moneti  da  Alessandro  loro  man- 
dala, il  quale  messo  .s’ era  in  prestare  a' baroni 
sopra  castella  et  allis*  loro  entrale,  le  quali  di 
gran  vantaggio  bene  gli  ris|Hindevano.  K men- 
^ tre  cosi  i In:  fratelli  largamente  s|H'iideano,  e 
«il  mancando  denari,  accattavano  avendo  sem- 
pre la  speranza  ferma  in  Inghillerra , avvenne 
che,  contro  alla  opinion  d’ ogni  uomo,  nacque 
in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Re  et  un  suo 
figliuolo,  per  la  qual  tutta  l’Isola  si  drvise;c 
chi  lenea  con  I’ uno  e chi  con  l’altro:  [mt  la 
qual  cosa  furono  tutte  le  casiclla  de’  baroni 
tolte  ad  .Alessandro , ne  alcuna  altra  rendita 
era,  che  di  niente  ”*  gli  rispondesse.  E spe- 
randosi che  di  giorno  in  giorno  Ira  'I  figlimdo 
c ’l  padre  dovesse  esser  pace,  e per  conseguente 
ogni  cosa  restituita  ad  Alessandro,  e merito  n* 
e capitale,  .AIe.s.sandro  dell’  Isola  non  si  parli- 
j va,  et  i tre  fratelli,  che  in  Firenze  erano,  in 
il  ninna  cosa  le  loro  s|>ese  grandissime  liniilava- 
tio,  ogni  giorno  più  accattando.  Ma,  poiché  in 
più  anni  ninno  elTetto  seguire  si  vide  alla  spe- 
ranza avuta,  li  tre  fratelli  non  solamente,  la 
credenza  perderono,  ma,  volendo  coloro,  che 
aver  doveano,  esser  pagali,  furono  subitamen- 
te presi;  e non  bastando  al  pagamento  le  lor 
possessioni,  per  lo  rimanente  rimasono  in  pri- 
gione, e le  lor  donne  el  i figliuoli  picciolelli, 
<pial  se  ne  andò  in  contado,  e qual  qua  e qual 
là,  assai  |)overauienlc  in  arnese,  più  non  sap- 
piendo  che  aspellare  si  dovessono,  se  non  mi- 
sera vita  .s<'inpre.  Ale.ssandrn,  il  quale  in  In- 
ghillerra  la  pace  più  anni  aspettala  avea,  veg- 
gendo  che  ella  non  venia,  e parendogli  quivi 
non  meno  in  dubbio  della  vita  sua,  che  in  va- 
no dimorare,  diliberato  di  tornarsi  in  Italia  , 
liilto  soletto  si  mi.se  in  calumino:  e per  ven- 
tura di  Rruggia  uscendo,  vide  n’usciva  si- 
milmente uno  .Abate  btinco  con  molti  monaci 
«s  accompagnalo  c con  molla  famiglia  e con  gran 
salmeria  avanti , al  quale  appre.sso  venieno 
due  cavalieri  aniichi  e parenli  del  Re,  co' qua- 
li, si  come  con  conoscenti,  .Aless-nudro  aceoula- 


tosi , in  compagnia  fu  volentieri  ricevuto.  Cam- 
minando adunque  Alessandro  con  costoro,  dol- 
cemente gli  domandò  chi  fos.sero  i monaci  che 
con  tanta  famiglia  cavalcavano  aranti,  c dove 
andassono.  Al  quale  I’  uno  de’  cavalieri  rispo- 
se: questi  che  avanti  cavalca  è un  giovinetto 
nostro  parente,  nuovamente  **  eletto  .Abate  d’una 
delle  maggior  badie  d’ Inghilterra;  e perciò  che 
egli  é più  giovane,  che  per  le  leggi  non  è con- 
cedulo  a sì  fatta  dignità,  andiam  noi  con  esso 
lui  a Roma  ad  impetrare  dal  santo  Padre,  che 
nel  difetto  della  troppo  giovane  età  dispensi  con 
lui,  et  appresso  nella  dignità  il  confermi;  ma 
dò  non  si  vuol  con  altrui  ragionare.  Cammi- 
nando adunque  il  novello  .Abate  ora  avanti  et  ^ 
ora  appresso  alla  sua  famiglia , si  come  noi  e 
tutto  il  giorno  veggiamo  per  cammino  arv'eni- 
re  de’ Signori,  gli  venne  nel  cammino  ® presso 
di  se  veduUi  .Alessandro,  il  quale  era  giovane 
assai , di  persona  c di  viso  bellissimo  e 
i|uanlo  alcuno  altro  esser  potes.su,  (sistumato 
e piacevole  e di  bella  maniera  : il  quale 
maravigliosamente  nella  prima  vista  gli  piacque, 
(pianto  mai  alcuna  altra  cos,i  gli  fosse  piaciu- 
ta; e chiamatolo  a se,  con  lui  cominciò  piaa'- 
volinente  a ragionare , e domandar  chi  fosse , 
donde  venisse,  c dove  andasse.  Al  (piale  .Ales- 
sandro ogni  suo  stato  liberamente  aperse,  c 
sodisfece  alla  sua  domanda , e .se  ad  ogni  suo  ^ 
servigio,  quantunque  imko  (wlesse,  olTerse.  L’.V-  » 
baie  udendo  il  suo  ragionare  bello  et  ordina- 
to, e più  iiartitamente  i suoi  costumi  conside- 
rando, e lui  seco  estimando,  come  che  il  suo 
mesliere  fosse  stalo  servile,  essere  gentile  uo- 
mo, più  del  piacer  di  lui  s’accese:  e già 
pieno  di  compassion  divenuto  delle  sue  scia- 
gure , assai  familiarmente  il  confortò , e gli 
disse  che  a buona  S|>eranza  stesse;  |ktcìò  che, 
se  valerne,  iioin  fosse,  ancora  Iddio  il  riporreb- 
be là,  onde  fortuna  l’aveva  gìllato,  e più  ad 
allo;  e pn'gollo  che,  poi  verso  Toscana  anda- 
va, gli  piacesse  d’essere  in  sua  rnni|>agnia , 
conciò  fosse  cosa  che  esso  là  similmenle  an- 
da.sst".  .Alessandro  gli  rendè  grazie  del  conforto, 
e .se  ad  ogni  suo  comandamento  disse  esser  pre- 
sto. Gamminando  adiimpie  I’  .Abate  , al  (|uale  ^ 
nuove  co.se  si  volgon  per  lo  pello  del  ve-  51 
dillo  .Ali’ssandro,  avvenne  che  dopo  più  giorni 
essi  pervennero  ad  una  villa . la  quale  non  era 
tropiKi  riccamente  fumila  d’ albi'rglii;  e volen- 
do quivi  l’ Aliale  albergare,  Alessandro  in  casa 
d’imo  oste,  il  (piale  assai  suo  dinieslico  era,  il  fe- 
re smoiilare,  e fecegli  la  sua  ('amera  fare  '**  nel 
meno  disagiato  luogo  della  rasa  : e quasi  già 
diveniilo  uno  siniscalco  dello  Abate,  .sì  come 
colui  che  eni  mollo  pratico,  come  il  meglio  .si 
|Hilé,  pi'r  la  villa  allogala  tutta  la  sua  fami- 
glia chi  qua  e chi  là,  avendo  l’Abate  cenalo, 
e già  essendo  buona  pezza  di  nolle.  (>l  ogni 
uomo  andato  a dormire,  Alessaudm  domandii 
l’oste  ^ là  dove  C.SSO  iHilesse  dormire.  Al  quale 
I'  Oste  risjiose:  in  verità  io  non  so  ; tu  vedi  che 
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ofini  cosa  è pieno  c puoi  veder  me  c la 
mia  famiglia  dormir  su  per  le  panche:  tiitla- 
via  nella  camera  dello  Abate  sono  certi  granai, 
a’ quali  io  li  posso  menare,  e |)orri  su  alcun 
letllcello;  e quivi,  se  ti  piace,  come  meglio 
puoi  questa  notte  ti  giaci.  A cui  Alessandro 
disse:  come  andrò  io  nella  camera  dello  .Aba- 
te, che  sai  che  è piccola,  c per  istrettezza  non 
c’è  potuto  giacere  alcuno  de’ suoi  monaci?  Se 
k)  mi  fossi  di  ciò  accorto  quando  le  cortine  si 
tesero,  io  avrei  fatto  dormire  sopra  i granai  i 
monaci  suoi,  et  io  mi  sarei  stato  dove  i mo- 
naci dormono.  Al  quale  Poste  disse:  l’opera 
sta  pur  cosi,  e tu  puoi,  se  tu  vuogli  ^<,  qui 
j stare  “ il  meglio  del  mondo;  l’Abate  dorme, 
s e le  cortine  son  dinanzi  io  vi  ti  porrò  che- 
tamente una  coltricetta,  e dormiviti.  Alessan- 
dro reggendo  che  questo  si  poteva  fare  senza 
dare  alcuna  noja  allo  Abate,  vi  s’accordò,  e, 
quanto  più  chetamente  potò,  vi  s’acconciò. 
L’.Abate,  il  quale  non  dormiva,  anzi  alli  suoi 
nuovi  disii  fieramente  |>en.sava,  udiva  ciò  che 
l’ oste  et  Alessandro  parlavano , e similmente 
area  sentito  dove  Alessandro  s’era  a giacer  mes- 
so; per  che  seco  stesso  forte  conlenbi  comin- 
dà  a dire:  Iddio  ha  mandata  tempo  a’ miei  di- 
siri: se  io  noi  prendo,  per  avventura  simile  a 
pezza  non  mi  tornerà.  E diliberatosi  del  tutto 
di  prenderlo,  parendogli  ogni  cosa  cheta  per 

10  albergo,  con  sommessa  voce  chiamò  Ales- 
sandro, e gli  disse  che  appresso  lui  si  coricas- 
se: il  quale,  dopo  molte  disdette  spogliatosi, 
ri  si  coricò.  L’  Abate,  postagli  la  inano  sopra 

11  petto,  lo  ’ncominciò  a toccare  non  altramenti 
j die  sogliaiio  fare  le  vaghe  giovani  i loro  aman- 
M ti  di  che  Alessandro  si  maravigliò  forte,  e 

dubitò  non  forse  I’  .Abate  da  disone.slo  amore 
preso  si  movesse  a cosi  fattamente  toccarlo.  La 
qual  dubitazione  o per  presunzione  o per 
alcuno  alto  che  .Alessandro  faa's.se,  subitamente 
l’Abate  conobbe,  e sorrise;  e prestamente  di 
dosso  una  caniiscia,  che  avea,  cacciatasi,  presa 
la  numo  d’ .Alessandro,  quella  sopra  il  petto  si 
pose,  dicendo:  Alessandro,  caccia  via  il  tuo 
sciocco  pensiero,  e , cercando  qui,  conosci  quel- 
lo clic  io  nascondo.  Alessandro,  posta  la  mano 
sopra  il  petto  dello  .Abate,  trovò  due  poppel- 
linc  tonde  e sode  e dilicale  non  altramenti 
die  se  d’avorio  tossono  state;  le  quali  egli  tro- 
rate,  e conosciuto  tantosto  costei  esser  feniina  **, 
j senza  altro  invito  as|iettare,  prestamente  ab- 
la  braccialala  ^ la  voleva  basciare,  quando  ella 
gli  disse:  aranti  che  tu  più  mi  t’ avvicini,  at- 
tendi quello  che  io  ti  voglio  dire.  Girne  tirpuoi 
I conoscere,  io  son  femina  c non  uomo;  e pul- 
cella  partitami  da  casa  mia,  al  Papa  andava, 
die  mi  nniritasse:  o tua  ventura  o mia  scia- 
gura che  sia , come  I’  altro  di  ti  vidi , si  di  te 
m’jcresc  amore,  che  donna  non  fu  mai  che 
Unto  amas.se  uomo;  e per  questo  io  ho  dili- 
berato  di  voler  le  avanti  che  alcuno  altro  per 
marito:  dove  tu  me  per  moglie  non  vegli,  tan- 
Boccsccio 


tosto  di  qui  ti  diparti  e nel  tuo  luogo  ritorna. 
.Alessandro,  quantunque  non  la  conoscesse,  aven- 
do riguardo  alla  compagnia  che  ella  .avea,  lei 
estimò  dovere  essere  nobile  e riera,  e bellis- 
sima la  vedea  : per  che  .senza  troppo  lungo  pen- 
siero rispose  che,  se  questo  a lei  piaa'a,a  lui 
era  mollo  a grado.  Essa  allora  levatasi  a sede- 
re in  sul  letto  Au  davanti  ad  una  tavoletta,  do-  ^ 
ve  nastro  Signore  era  effigiato,  postogli  in  majio  se 
uno  anello,  gli  si  feee  sposare;  et  appresso  in- 
sieme abbracciatisi,  con  gran  piacere  di  ciascu- 
na delle  parti , quanto  di  quella  notte  restava, 
si  sollazzarono:  e preso  tra  loro  modo  et  or- 
dine alli  lor  fatti , come  il  giorno  venne,  Ales- 
sandro levatosi,  e per  quindi  della  camera  uscen- 
do, donde  era  entrato,  senza  sapere  alcuno  dove 
la  notte  dormito  si  fosse,  lieto  oltre  misura  con 

10  Abate  e con  sua  compagnia  rientrò  in  cam- 
mino, e dopo  molle  giornate  pervennero  a Ro- 
ma. E quivi,  poidiò  alcun  di  dimorali  furono, 
l’Abate  con  li  due  cavalieri  c con  Alessandro 
senza  più  entrarono  al  Papa;  e fatta  la  debita 
reverenza,  così  cominciò  I’ .Abate  a favellare: 
santo  Padre,  si  come  voi  meglio  die  alcun  al- 
tro dovete  sapere,  ciascun , che  bene  et  one- 
stamente vuol  vivere,  dee  in  quanto  può  fug- 
gire ogni  ragione  la  quale  ad  altramenti  fare 

11  potesse  conducerc  ; il  che  acciò  che  io, 
che  onestamente  viver  disidero,  potessi  com-  ^ 
piulamenle  fare,  nell’  abito  nel  quale  mi  ve-  si 
dete,  fuggita  segretamente  con  grandissima  par- 
te de’  tesori  del  Re  d’ Inghilterra  mio  padre 

( il  quale  al  Re  di  Scozia  vecchissimo  signore, 
c.s.sendo  io  giovane,  come  voi  mi  vedete,  mi 
voleva  iM'r  moglie  dare)  per  qui  venire,  acciò 
che  la  vostra  Santità  mi  maritasse,  mi  misi  in 
via.  Nè  mi  fere  tanto  la  vecchiezza  del  Re  di 
Scozia  fuggire,  quanto  la  paura  di  non  fare 
|ier  la  fragilità  della  mia  giovanezza,  se  a lui 
maritata  fossi,  cosa  che  fosse  contea  le  divine 
leggi  e conira  1’  onore  del  reai  sangue  del  pa- 
dre mio.  E cosi  disposta  venendo.  Iddio,  il 
quale  solo  ottimamente  conosce  ciò  che  fa 
mestiere  a ciascuno,  credo  per  la  sua  miseri- 
cordia, colui,  che  a lui  piacea  che  mio  marito 
fosse,  mi  pose  avanti  agli  occhi;  c quel  fu  que- 
sto giovane  (e  mostrò  Alessandro)  **,  il  quale  ^ 
voi  qui  appresso  di  me  vedete,  gli  cui  coslu-  ss 
mi  et  il  cui  valore  son  degni  di  qualunque 
gran  donna,  quantunque  forse  la  nobiltà  del 
suo  sangue  non  sia  cosi  chiara  come  è la  n‘a- 
le.  Lui  ho  adunque  preso,  c lui  voglio;  nè  mai 
alcuno  altro  n’avrò,  che  che  se  ne  debba  pa- 
rere al  padre  mio  o ad  altrui.  Per  che  la  Prin- 
cipal cagione,  per  la  quale  mi  mossi,  è lolla 
via;  ma  piacqiiemi  di  fornire  il  mio  cammi- 
no, si  per  visitare  li  santi  Lunghi  e reverendi 
de’  quali  questa  città  è piena , e la  vostra  San- 
tità, e si  acciò  che  per  voi  il  contrailo  matri- 
monio tra  Alessandro  e me  solamente  nella  pre- 
senza d’iddio,  io  face.ssi  a|)crto  nella  vostra,  e 
per  conseguente  degli  altri  uomini.  Per  che  umi- 
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Irmenle  Ti  priego  che  quello  che  a Iddio  et  a 
j me  è piaciuto,  sia  a grado  a voi,  c la  vostra 
benediaion  ne  doniate  acciò  che  con  quel- 
la, si  come  con  più  cerlezia  del  piacere  di  Co- 
lui, del  quale  voi  siete  Vicario,  noi  possiamo 
insieme  all’ onore  di  Dio  e del  vostro  vi- 
i vere  et  ultimamente  morire.  Maravigliossi  Ales- 
so .sandro  iidondo,  la  moglie  esser  figliuola  del  Re 
d’ Inghilterra,  e di  mirabile  allegrezza  occulta 
fu  ripieno.  Ma  più  si  maravigliarono  li  due 
cavalieri,  e si  si  turbarono  che,  se  in  al- 
tra parte  che  davanti  al  Papa  stati  fossero, 
avrcbbi^no  ad  Alessandro,  c fona!  alla  donna, 
fatta  villania.  D’  altra  |iarle  il  Papa  si  mara- 
vigliò a.ssai  e dello  abito  della  donna  e della 
sua  elezione:  ma  conoscendo  che  indietro  tor- 
nare non  si  |)otea,  le  volle  del  suo  priego  so- 
disfare. E primieramente  racconsolati  i cava- 
lieri, li  quali  turltati  conaseca,  et  in  buona 
pace  con  la  donna  c con  Alc.ssandro  rimessi- 
gli. diede  ordine  a quello  che  da  far  fosse, 
j Et  il  giorno  posto  *'  da  lui  essendo  venuto, 
« davanti  a tutti  i cardinali  ed  a molti  altri 
gran  valenti  uomini  (li  quali  invitati  ad  una 
grandissima  festa  da  lui  apparecchiata  eran  ve- 
nuti) fece  venire  la  donna  realmente  ve.stita, 
la  qual  tanto  bella  c si  piacevoi  parea,  che 
meritamente  da  tutti  era  commendata,  e sinii- 
gliantemente  Ales.sandro  splendidamente  vesti- 
lo, in  apparenza  ed  in  costumi  non  miga  gio- 
vane che  ad  usura  avesse  prestato , ma  più 
tosto  reale  e da’  due  cavalieri  molto  onorato; 


e quivi  da  capo  il  Papa  fece  solennemente  ^ ‘ 
le  sponsalizie  celebrare;  et  apprt^sso  le  nozze 
belle  e magnifiche  fatte,  colla  sua  benedizione 
gli  licenziò.  Piacque  ad  Alessandro , e simil- 
mente alla  donna,  di  Roma  partendosi,  di  ve- 
nire a Firenze,  dove  già  la  fama  aveva  la  no- 
vella recala:  e quivi  da’ cittadini  con  sommo 
onore  ricevuti,  fece  la  donna  li  tre  fratelli  li- 
berare, avendo  prima  fatto  ogni  uom  pagare, 
e loro  e le  lor  donne  rimise  nelle  lor  pos- 
se.ssioni.  Per  la  qual  cosa  o>a  buona  grazia 
di  tulli  Alessandro  con  la  sua  donna,  menan- 
done seco  Agolante,  si  partì  di  Firenze,  et  a 
Parigi  venuti,  onorevolmente  dal  Re  ricevuti 
furono.  Quindi  andarono  i due  cavalieri  in  In- 
ghilterra , e tanto  col  He  adoperarono , chr 
egli  le  rendè  la  grazia  sua,  e con  grandissi- 
ma festa  lei  e 'I  suo  genero  ricevette,  il  quale  ^ 
egli  poco  appresso  con  grandissimo  onore  fe  ca-  c. 
valiere,e  donògli  la  contea  di  Gornovaglia.  Il 
quale  fu  da  tanto , e tanto  seppe  fare , die 
egli  paccficò  il  figliuolo  col  padre^  di  che  se- 
gui gran  bene  all’  Isola , et  egli  n’  acquistò 
l’amore  e la  grazia  di  tulli  i paesani;  et  .Ago- 
lante ricoverò  tutto  ciò  che  aver  vi  doveano 
interamente,  e ricco  oltre  modo  si  tornò  a Fi- 
renze, avendoi  prima  il  conte  .Alessandro  ca- 
valier  fatto.  Il  conte  poi  con  la  sua  donna 
gloriosamente  visse;  e,  secondo  che  alcuni  vo- 
glion  dire,  tra  col  suo  senno  e valore  e I’  ajulo 
del  .suocero,  egli  conquistò  poi  la  Scozia,  e 
funne  Re  coronato. 
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I.  Spendeudo.  Cosi  nella  slnmpa  del  ISif!  j Alla 

quale  m' è parulo  di  doverroi  adencre  In  quotto  luogo, 
p<*rchè  cosi  falla  lezione  è più  cotifunuc  nll’andanicnlodt 
una  regolar  sinlaist.  Il  Icslu  Mannelli  c le  edizioni  del 
1515 , del  15S7  , dcl  hanno  xpeudono  ; o.  così  pur 

lineila  di  Milano.  Colombo.  ^•^}endendo  ha  pure  la  slampa 
ilei  Molinis  E. 

■i.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  96.  E. 

5.  Che  a sedere  alialo  a t'dosiruto  era.  E.  M.  — V. 
rifp.  Annoi,  pug.  9i.  K. 

4.  Toccar  la  voltai  avvallilo.  E.  M. 

5.  Osforvisi  che  in  queste  parvde:  e per  cunseguetne  da 
lei  ecc.  esser  da  lei  permmaic  il  pronome  da  lei  o nell’un 
luogo  o nell’  nitro  ù di  ftopripplù  ; c con  lutto  ciò  non  vi 
Ri  irova  alTsUlo  suporfìuu,  si  ounsidera  rhc  nel  primo 
luogo  ai  contr.ippono  a nosire  chiamiamo  , e nel  secondo 
A da  noi,  che  vi  precede.  Colombo.  Mostra  che  il  Boc> 
naccio  in  queste  brevi  parole  su  la  Fontina  abbia  tenuto 
gli  orchi  al  fUusofìro  ragionamento  clic  Dante  ne  fa  nel 
c.  VII.  deirinfenm  dui  v.  ‘JO  .il  IMJ.  K. 

6.  V.  Dep.  Annoi.  p.ig.  E. 

7.  Intende  il  Boccaccio  per  mesiiero  d'  .-tgolanii , faci- 
lori,  fabbricaiorl  d’aghi.  Martibxlli. 

fl.  Avverti  casa  |>cr  famiglia  o paremado.  E.  M. 

9.  Armeggiando,  voce  molto  bella  nella  nostra  lingua.  E.  M. 

10.  V.  Dep.  Annot.  pag.  97.  E. 

II.  «ordinalo;  pt>co  di  sotto  , per  variare , dirà  scon- 
cio. E.  M. 

19.  V.  ix^.  Annoi,  pog.  95.  e. 


15.  Avverti  sopra  per  ultra.  E.  M. 

li.  / eniiii  in  famiglia,  bel  modo  di  diro.  E.  M. 

15.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  98.  H. 

16.  Da  gran  vaiiiaqgio  ha  il  testo  M.innelli.  Nell’ Im- 
prossknic  del  1927  teggesl  di  gran  vantaggio  j c questa 
lezione  adottarono  allresi  i Deputali,  e il  Cav.  Salvlali. 
Colombo. 

17.  Accaiiarann.  Accanare  .appresso  il  Bocc.  signiSe:: 
diversamenie.  Usalo  per  pigliare  in  prestanza  , corno  in 
questo  luogo  cil  in  più  altri.  Usalo  per  comprare,  al  mo- 
do di  Regno  , cd  anco  per  trovare,  .il  modo  di  Lotubar- 
di.i,  come  troverà  chi  osserverà  gii  scritti  suoi,  nel  nunlo 
che  noi  qui  disegniamo  di  lungo  in  luogo.  E.  M. 

18.  Avverti  niente,  pi'f  alcuna  cosa.  E.  M. 

19.  .^ferito  per  uiKra  dicono  con  modestia  i devoti  usii- 
rlcri.  E.  M. 

V.  Dep.  Annoi.  p.ig.  56.  E. 

91.  Salmerlaj  moltitudine  di  some.  £.  M. 

92.  Tuot'amrnic,  o meglio  ortngrafizz.iudu , !\o*-atnente 
qui  vale  /7ecen/0in«me , Poco  (a  a simili , come  si  leggv 
s|K‘s«A>  negli  antichi , c lalvoUa  nei  non  aoUdii  j ma  .ades- 
so mi  pare  significalo  per  ambiguità  da  fuggire.  E. 

33.  Questa  replic.iziono  di  cammino  qui  polca  tacersi,  e 
non  senza  giudicio.  E.  M.  — AltrA’ttaoiu  si  |K>iria  dire  ri- 
spetto allò  voci  piacevole  , piacque  , fosse  piaciuta,  pia- 
cevolmente cosi  accumulate  in  pochi  versi , come  si  vedit 
qui  appresso  V.  la  Nota  15  albi  pag.  15.  E. 

34.  assai  ccc.  La  edizione  di  Milano  e qtielLi 
dcl  1718  baoDo;  giovane  ossol  di  persona,  e di  rito  treh 
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litsimo  occ.i  ma  ciascun  vede  cbc  di  persona  si  riferisce 
nK>Uo  iDcglto  a bellissimo,  che  a giovane:  laonde  è da  leg- 
ffcrsi  giovane  assai,  di  persona  e di  viso  benissimo  eec.  t 
e cosi  leggono  I Deputati.  CoLovao. 

35.  O pur  bene;  che  noi  faremo  a pignihollc. 

26.  Considera  qui  questo  piacere  come  è fuor  della  co- 
mune sigiiiflcazion  sua.  E.  M. 

37.  yolgon.  L'edizione  del  1527  ha  votgeono  s e qucsia 
lezione  adoUarooo  I Depuiati  ( e la  lllusirsrun  alla  p.ag. 
S9  e aeg.  delle  loro  Annoi.  |,  notando  per  altro  che  non 
è da  spregiarsi  nè  pur  l' altra,  colomso. 

•i>>.  Avverti  qursto  far  (a  comrrn  per  ordinare.  E.  lil. 

29.  V.  Dep.  Annoi,  p.vg.  154.  E. 

SO.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

M.  ritogli  p**r  t uoi  dissero  molto  spesso  gli  antichi  E.  M. 

33.  V.  Dep.  Annoi,  pog.  30.  E. 

53.  Poiché  da  quelle  parole  di  Alessandro  quando  te 
eonUu  si  tesero  aveva  1»  Oste  compreso  eh’  esse  erano 
gli  tirate  davaote  al  telto  deli’ Abate,  egli  avrebbe  parlalo 
più  a propo-vilo  dicendo  assuluiamenle  ( come  ha  la  stam- 
pa dei  37.)  e /e  conine  son  dinanzi,  che  non  fece  diccn- 
<Jo  dubìlalivamente:  e se  le  conine  s.  d.  come  leggesi  nel 
tolto  Manoelli.  Beo  fecero  per  tanto  l Deputali  e il  cav. 
SaivuU  ad  alleDcrBÌ  all'edizione  dei  27:  o la  Ion>  lezione 
s’è  .idoUala  eziandio  nella  presente  ristampa^  perchè  v'ó 
più  di  coerenza  secondo  questa,  che  secondo  quella  del- 
Pottimo  teste.  Colomso.  cona. 

34.  A pezza , cioè  di  qui  a mollo.  E.  M. 

55.  Ventura , Iddio  ; che  il  senno  non  ci  vai  due  dana- 
ri. MÀSjrBLLI. 

56.  Presunzione  qui  vai  pensamento  j immaginazione , 
altrove  e più  spesso  varrà  arrogama.  E.  M. 

57.  Vedi  che  anche  le  reali  fanno  delle  cosette.  HAMmxt. 

36.  Conoseiuio  laniosio  costei  esser  femina  ecc.  A mo 
pare  che  dovesse  dire  Costui,  non  Costei;  e cosi  ne  usci- 
rebbe questo  buon  discorso  : conobbe  di  botto  che  costui 
tdoé  giusti  creduto  uomo)  era  una  femina:  se  no  ecco 
il  iiMlrutto  che  so  nc  cava  : Conobbe  subito  che  costei 
(cioè  questa  donna  ) era  una  femina;  qu.'isi  che  il  Costei 
potessi'  indicar  sesso  che  non  fosse  il  feiuminili'.  E non 
fa  gran  forza  il  considerare  cho  siffatto  parole  sono  in 
labbro  del  Narratore , e ebe  Alessandro  aveo  gìA  tocco 
il  petto  che  in  si  dolce  modo  lo  sgannò , perchè  tal  pro- 
Donie  sembra  che  qii.idri  mollo  meglio  ee  accenna  non 
aha  roQoscrnza  del  Litio  che  già  ne  avea  II  Novelliere, 
ma  all.1  credenza  ebe  prima  era  nata  in  Alessandro  io- 
torno  all’  Ab.ile.  Perpendant  erudiU.  K. 

59.  Il  lesto  àfannclii  e redizionu  di  Milano  hanno  ab- 
bracctaiola.  Colombo. 

40.  !h  su  H ietto.  Mann,  e I Depul.,  seguiti  nell’  cdtzio- 
ee  di  Milano.  Cousaoo. 

41.  Tu  bello  Liceali , quando  Alessandro  rliiaraaslì  nel 
letto  tuo.  MiUiBZLl.1. 


42.  Conosde  hanno  II  lesto  Manneill  e l’edizione  di 
Milano.  Colombo. 

45.  yeta  puteram  parentesin.  Mastelli. 

44.  Doniate,  lo  ho  qui  adottala  la  lozione  che  ha  la 
stampa  del  1527  , perchè  mi  ò paruta  più  conforme  al- 
la regoUir  sintassi , csstmdo  anche  questo  verbo , sic- 
come l’altro  sia,  subordinalo  a t-i  prego.  Il  Mannelli 
per  altro,  i Deputali  e II  Cav.  Salvlati  leggono  donate.  Co- 
lombo. 

45.  Questa  parola  del,  è in  iuui  i testi,  m.i  per  certo o 
il  fiocc.,  o più  tosto  le  stampo  ve  riian  posta  soverchia- 
mente. — All'onore  à!  Dio  e dei  vosìro.  Considero  del  er- 
rore del  copista,  o dello  Stampatore,  o negligenza  degli 
Editori  in  vece  di  e a! , ovvero  e solamente.  Trovo  nel 
MS.  una  bellissima  varia  lezione:  at  suo  onore  ed  al  no~ 
stro.  noLLi.  — per  qtianio  bella  essa  sia,  a niuno  patto 
io  m’indurrei  ad  ammetterla j stante  ebe  troppo  ess.v  di- 
scoslasi  dall.i  lezione  tlegll  alili  testi  1 più  riputati.  In 
quanto  poi  al  leggersi  alt’ onore  di  Dio  e at  vosiro,  o at- 
/’  onore  di  Dìo  e vostro  , lo  preferirci  la  prlin.i  di  queste 
due  lezioni;  peroccliè  mi  sembra  più  veristmile  che  il  co- 
piatore per  {sbaglio  scrivesse  de!  In  luogo  di  ai,  di  quello 
che  vi  .iggiugnrsse  del  suo  una  voce  la  quale  punto  non 
si  irov.'issc  nell’originale  ch’egli  aveva  d.'ivanli. Colombo. 
La  stampa  (H  Mulini  ( Firenze  1820)  s/oia,  eome  vi  si  di- 
ce nell’ Avviso  , con  la  maggior  diligenza  riscontrata  e 
correua  legge  all'onore  di  Dio  ed  al  vostro,  dando  per 
tal  modo  evidenza  al  facile  scambio  dell’  n in  vece  dell’  r 
male  discompagnato  dalla  d,  e rendendo  insieme  onore 
ni  giudizio  de)  Colombo,  e naturalezza  al  concetto  e alla 
sintassi.  Un  caso  di  questa  specie  è pure  nella  M'guenle 
Not.i  48,  ove  pure  la  mentovata  stampa  legge  come  piacque 
al  Colombo.  E. 

46.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  47.  E. 

47.  Avverti  questo  posto,  per  determinato:  c più  volte 
l’usa  il  Boccaccio.  K.  M. 

48.  Quantunque  ci  sieno  preposizioni  le  quali  possono 
servire  a più  di  un  caso,  ad  ogni  modo  quando  lor  si 
sutmrdìnanu  l’un  diclm  all’altro  più  nomi  , la  rs.iltezza 
del  favellar  richiede  che  In  quel  caso , in  cui  è mosso  II 
pHfDO , il  mettano  eziandio  gli  altri,  cosi  si  dirà,  per  esem- 
pio, ••  attorno  alla  terra  cd  a!  mare;  davanti  of/'inipc- 
> ralore  ed  a'Magislrall  e non  già  « attorno  o//a  terra 
••  e dei  mare  ; davanti  alt"  Imperatore  e de' Magistrali  •. 
Più  regolare  adunque  In  questo  luogo  c la  lezione  della 
stampa  del  1521  ( seguila  eziandio  da’  Deputali  e dal  Sai- 
viati  ) «•  davanti  a lutti  i cardinali  et  a molti  altri  gran 
••  valenti  uomini  »,  che  quella  del  Mannelli  {ritenuta da- 
gli Editofi  di  Milano)  • davanti  a lutti  i cardinali  e di 
» molli  altri  valenti  uomini  ».  Ed  ecco  perchè  io  ho  Adot- 
tala quella  a prt^fcren/a  dì  questa.  Colombo. 

49.  Da  capo  posto  avverbialm.  da  principio,  di  nuovo, 
un'  altra  volta.  E.  AI. 
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SOTSftiiA  IT 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Landolfu  ecc.  Questa  ìfovella,  non  avendo  il  Manni  altri  lumi,  che 
quelli  della  esistenza  della  costa  d' Amalfi  e della  città  di  Rovello,  donele 
scaturisce  Landolfo  Ruffolo,  la  crede  mera  invenzione  del  Boccaccio.  Si  po- 
trebbe nondimeno  presunìere  che  il  nostro  Autore  l'  avesse  pescata  in  Na- 
poli, dove  fece  lunghi  soggiorni. 


TITOLO 

Landolfo  Ruffolo  impoverito  tlivien  corsale,  e 
da'  Genovesi  preso  , rompe  in  mare,  e sopra 
una  cassetta  di  gioje  carissime  piena  scam- 
pa, et  in  Gurfo  ' ricevuto  da  «no  femina, 
ricco  si  toma  a ru:(U  sua. 

La  Laurt'tU  appresso  l’ampinea  sedea,  la  (piai 
vendendo  lei  al  glorioso  fine  della  sua  novella, 
senza  altro  aspettare,  a |Kirlar  comincili  in  co- 
iai nuisa.  Graziosissime  Donne,  iiiuiio  atto  della 
fortuna,  secondo  il  mio  giudiriu,  si  può  veder 
raanniore,  die  vedere  uno  d'infima  miseria  a 
stato  reale  elevare  come  la  novella  di  l’am- 
pinea n’Iia  mostrato  essere  al  suo  Alessandni 
at  addivenuto*.  E perciò  die,  a (pialuni|ue  della 
proposta  materia  da  (jiiinci  innanzi  novellerà, 
converrà  che  infra  questi  termini  dica,  non 
ini  verjjognerii  io  di  dire  una  novella  *,  la  qua- 
le, ancora  che  miserie  manniori  in  se  conien- 
pa,  non  perciò  abbia  cosi  splendida  riuscita. 
Ben  so  che,  pure  a quella  avendo  riguardo,  con 
minor  diligenza  fie  la  mia  udita;  ma  altro  non 
(intendo,  san')  scusata. 

Gredesi  che  la  marina  da  Reggio  a Gaeta  sia 
quasi  la  più  dilettevole  (uirte  d’Italia:  nella 
quale  assai  pres.so  a Salerno  è una  costa  so- 
(ira  ’l  mare  riguardante,  la  ipiale  gli  abitanti 
cJiiamanu  la  costa  d’Amalfi,  piena  di  lucciole  cit- 
tà, di  giardini  e di  fontane  e d’uomini  ricchi 
e procaccianti  in  atto  di  mercatanzia,  si  come 
alcuni  altri:  Ira  le  (|iiali  citlà  dette  n’è  una 
chiamata  Ravello,  nella  quale,  come  che  oggi 
v’abbia  di  ricchi  iioniini,  ve  n’ebbe  già  uno, 
il  quale  fu  ricchissimo,  diianiato  I„aiidolfo  lliif- 
^ fido:  al  ((iiale  non  bastando  la  sua  ricchezza, 
(ir,  disiderando  di  raddiqqiiarla,  venne  presso  che 
fatto  * di  (lerder  con  tutta  ipiella  se  .stesso, 
t'ostui  adunque,  si  come  usanza  suole  e.ssere 
de’ mercalanti , falti  suoi  avvisi,  roiiqierò  un 
grandissimo  legno,  e quello  lutto  di  suoi  de- 
nari caricò  di  varie  inercalanzie,  et  andonne 
con  esse  in  Ci|iri.  Quivi  con  quelle  qualità  me- 
desime di  mereatanzie,  che  egli  aveva  (lorlate, 
trovò  essere  più  altri  legni  venuti:  per  la  qual 
cagione  non  .solamente  gli  lonvenne  far  gran 
mercato  di  ciò  che  («irlalo  avea,  ma  quasi,  se 
s(iacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  git- 
tar  via;  laonde  egli  fu  vicino  al  disertarsi  •>.  E 


(lorlandu  egli  di  questa  cosa  seco  grandissima  s 
noja,  non  sappiendo  che  farsi,  e reggendosi  di  ^ 
ricchissimo  uomo  in  brieve  tem(io  quasi  (lovero 
divenuto,  pensò  o morire  o rubando  ristorare 
i danni  suoi,  acciò  che  là,  onde  ricco  partito 
s’era,  (invero  non  torna.sse.  E trovato  compe- 
ratore  del  suo  gran  legno,  con  quegli  denari 
e con  gli  altri  che  della  sua  mercatanzia  avuti 
avea,  comperi)  un  legnetlo  sottile  da  coi-seg- 
giare,  c quello  d’ogni  cosa  opportuna  a tal  ser- 
vigio armò  e guerni  ottimamente,  e die.ssi  a 
far  sua  della  rolla  d’ogni  uomo  c massima- 
mente sopra  i Turchi.  Al  qual  servigio  gli  fu 
molto  più  la  fortuna  benivola  che  alla  mer- 
catanzia  stata  non  era.  Egli  forse  infra  uno  anno 
rullò  e [irese  tanti  legni  di  Turchi,  che  egli  si 
trovò  non  snlamcntc  avere  racquistato  il  suo, 
che  in  mercabinzia  avea  perduto,  ina  di  gran  ^ 
lunga  quello  avere  * raddoppiato.  Per  la  qual  ^ 
cosa  gastigato  ® dal  primo  dolore  della  (lordi- 
la, conoscendo  che  egli  aveva  as.sai,  (ler  non 
inca(i|iar  nel  secondo , a se  medesimo  dimo- 
strò quello  che  aveva,  senza  voler  più,  do- 
vergli bastare:  c perciò  si  dispose  di  tornarsi 
con  es.so  a casa  sua;  e pauroso  della  merca- 
lanzia,  non  s’iin(iacriò  d’ invilire  allranienti  i 
suoi  denari,  ina  con  quello  legnetto  col  quale 
guadagnati  gli  avea,  dato  de’ remi  in  acqua,  si 
mise  al  ritornare.  E già  nell’  .\rei[H>lago  venuto, 
levandosi  la  sera  uno  sciloccn,  il  quale  non  so 
lameiite  era  contrario  al  .suo  cammino,  ma  an- 
cora faceva  grossissimo  il  mare,  il  quale  il  suo  ^ 
picciol  legno  non  avrebbe  bene  potuto  coinpor-  <o 
tare;  in  uno  .seno  di  mare,  il  quale  una  (lic- 
ciola  isoletia  faceva,  da  quel  vento  cn(ierto  si 
raccolse;  quivi  pro|ionendu  d’as(H‘llarro  miglio- 
re. Nel  <(iial  seno  poco  stante  due  gran  coc- 
che ” di  Genovesi,  le  quali  venivano  di  Co 
sbintino(ioli,  (ht  fuggire  quello  che  Landolfo 
fuggita  avea,  con  fatica  (lervennern.  Le  genti 
delle  quali,  veduto  il  legnetlo,  c chiusagli  la 
via  da  potersi  partire , udendo  di  cui  egli  era, 
e già  [K-r  fama  conoscendo!  ricchissimo,  .si  come 
uomini  naturalmente  vaghi  di  («Tunia  e ra(ia- 
ci  *'•■,  a doverlo  avere  si  dis(iosero.  E messa  in 
terra  parte  della  lor  gente  con  balestra  **  e 
bene  armala,  in  parte  la  fecero  andare,  che 
del  legnetlo  ninna  persona,  se  saettalo  esser 
non  volea,  poteva  discendere;  et  essi  fallisi 
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Unre  a’palisralmi,  ft  ajuUli  dal  mare,  s’ac- 
costarono al  piccioi  legno  di  Landolfo,  e quello 
con  picciola  fatica  in  picciolo  spazio  con  tutta 
la  ciurma,  senza  perderne  uomo,  ebbero  a man 
salva:  e fatto  venire  sopra  l’ una  delle  lor  coc- 
che Landolfo,  et  ogni  cosa  del  Icgnctto  tolta, 
quello  sfondarono,  lui  in  un  povero  farsettino 
ritenendo.  Il  di  seguente  mutatosi  il  vento,  le 
cocche  ver  ponente  vegnendo  fer  vela,  e tutto 
quel  di  pros]ieramenh:  vennero  al  lor  viaggio; 
ma  nel  fare  della  sera  si  mise  un  vento  tem- 
pestoso, il  qual  farcendo  i mari  allessimi,  divise 
le  due  cocche  l’ima  dall’altra.  E |>cr  forza  di 
questo  vento  addivenne  che  quella,  sopra  la 
quale  era  il  misero  c povero  Landolfo,  con 
grandissimo  impelo  di  sopra  all'isola  di  Cefa- 
j Ionia  percosse  in  una  secca,  e non  allramenti 
il  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro,  tutta  s’aperse 
e si  stritolò:  di  che  i miseri  dolenti  che  .sopra 
quella  erano,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno 
di  niercalanzie  che  notavano,  c di  casse  e di 
tavole,  come  in  cosi  fatti  casi  suole  avvenire, 
quantunque  oscuri.ssima  notte  fosse  et  il  mare 
grossissimo  e gonfialo,  notando  quelli  che  no- 
tar .sapevano,  s’incominciarono  ad  appiccare  a 
quelle  cose  che  per  ventura  loro  si  paravan 
davanti.  Intra  li  quali  il  misero  Landolfo,  an- 
cora che  molte  volte  il  di  davanti  la  morte 
chiamala  avesse,  seco  eleggendo  di  volerla  più 
tosto  che  di  tornare  a casa  sua  povero  come 
si  vedea;  vedendola  presta  t',  n’ehhe  paura: 
e,  come  gli  altri,  venutagli  alle  mani  una  ta- 
vola, a quella  s’appiccò,  se  forse  Iddio,  indu- 
giando egli  l’afTogaie  gli  mandasse  qualche 
j ajuto  allo  .scampo  suo;  et  a cavallo  a quella, 
come  meglio  poteva,  leggendosi  sospinto  dal 
mare  c dal  vento  ora  in  qua  et  ora  in  là,  si 
.sostenne  infino  al  chiaro  giorno:  il  quale  ve- 
duto, guardandosi  egli  dattorno,  ninna  rosa  al- 
tro che  nuvoli  e man'  veih'a  et  una  cassa,  la 
quale,  sopra  Tonde  del  mare  notando,  talvolta 
con  grandi.ssima  paura  di  lui  gli  s’appressava; 
temendo  non  quella  cassa  forse  il  [lercotesse 
per  modo  che  gli  noja.s.se;  e,  sempi-e  che  pre.sso 
gli  venia,  quanto  ” potea  con  mano,  come  che 
poca  forza  n’avesse,  la  lontanava.  Ma  come  che 
il  fatto  s’andasse,  avvenne  che,  .solutosi  subita- 
mente nell’aere  un  groppo  di  vento  c jiercosso 
nel  mare,  si  grande  in  quesUi  cassa  diede 
j e la  cassa  nella  hivola  sopra  la  quale  laindolfo 
la  era,  che,  riversata,  per  forza  Landolfo  andò 
sotlo  Tonde,  e ritornò  su  notando,  più  da  paura 
che  da  forza  ajutalo,  e vide  da  se  mollo  di- 
lungata la  Livola:  per  che  temendo  non  potere 
ad  es.sa  pervenire , s’appressò  alla  cas.sa , la 
quale  gli  era  assai  vicina, c sopra  il  co|)erchio 
di  quella  posto  il  petto , come  meglio  po- 
teva*' colle  braccia  la  reggeva  diritta.  Et  in  que- 
sta maniera,  giltatn  dal  mare  ora  in  qua  et  ora 
in  là,  senza  mangiare,  .si  come  colui  che  non 
aveva  che,  e bevendo  più  che  non  avrebbe  vo- 
lato, senza  sapere  ove  si  fosse  o vedere  altro 


che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  e la  iioltc 
vegnente.  Il  di  seguente  appresso,  o piacer  d’Id-  ^ 
dio  0 forza  di  vento  che  ’l  facesse,  costui  di- 
venuto  quasi  una  spugna,  tenendo  forte  con 
amenduc  le  mani  gli  orli  della  cassa  a quella 
gui.sa , che  far  reggiamo  a coloro  che  per  affo- 
gar sono,  quando  prendono  alcuna  cosa,  per- 
venne al  lito  dell’isola  di  Gurfo,  dove  una  po- 
vera feminctla  per  venfura  suoi  storigli  con 
la  rena,  e con  l’acqua  salsa  lavava  e facea 
belli.  La  quale  come  vide  costui  avvicinarsi, 
non  conoscendo  in  lui  alcuna  forma,  dubitando 
e gridando  si  trasse  indietro.  Questi  non  potea 
favellare  e poco  vedea,  c perciò  niente  le  disse. 

Ma  pure  mandandolo  verso  la  terra  il  mare, 
costei  conobbe  la  forma  della  cassa,  e più  .sot- 
tilmente guardando  c vedendo,  conobbe  pri- 
mieramente le  braccia  stese  sopra  la  cassa , 
quindi  appresso  ravvisò  la  faccia  e (|uello 
essere  che  era  s’imaginò.  Per  che  da  conipas-  ^ 
sion  mossa , fattasi  alquanto  per  lo  mare  'S,  che  is 
già  era  tranquillo,  e per  li  capelli  presolo,  con 
tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra,  e quivi  con  fa- 
tica le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli,  e quella 
posta  in  ca|M)  ad  una  sua  liglioletta  che  con  lei 
era,  lui  come  uu  piccini  fanciullo  ne  portò 
nella  terra;  ed  in  una  stufa  messolo,  tanto  lo 
stropicciò  e con  acqua  calda  lavò,  clic  in  lui 
ritornò  lo  smarrito  calore  et  alquante  delle  per- 
dute forze;  e quando  tempo  le  parve  trattone- 
lo,  con  alquanto  di  buon  vino  e di  confetto  il 
riconfortò,  et  alcun  giorno,  come  potè  il  me- 
glio, il  tenne,  tanto  che  e.sso,  le  forze  ricu|)c- 
rale,  conobbe  là  dove  era.  Per  che  alla  buona 
femina  parve  di  dovergli  la  sua  cassa  rendere, 
la  quale  salvata  gli  avea,e  di  dirgli  che  ornai 
procacciasse  sua  venliira,  e co, si  fece,  (àistui, 
che  di  cassa  non  si  ricordava,  pur  la  prese,  ,, 
pn'seulandoglielc  la  buona  femina,  avvisando  -Tb 
quella  non  isteresi  |)oco  valere,  che  alcun  di 
non  gli  facesse  le  spese:  c trovandola  molto 
leggieri,  a.ssai  mancò  della  sua  speranza;  non- 
dimeno, non  essendo  la  buona  femina  in  rasa, 
la  sconlicci)  per  vedere  che  dentro  vi  fosse,  e 
trovò  in  quella  molte  preziose  pietre  e legate 
e sciolte,  ilellc  quali  egli  alquanto  s’inlendea: 
le  quali  veggendo,  e di  gran  valore  eonoscen- 
dole,  lodando  Iddio  che  ancora  abbandonare 
non  Tavea  voluto,  tutto  si  confortò.  Ma,  sì  come 
colui  che  in  piccioi  teiiqm  fieramente  era  stato 
balestrato  dalla  fortuna  due  volte,  dubitando 
della  terra,  pensò  convenirgli  molta  cautela 
avere,  a voler  quelle  cose  poter  conducere 
a casa  sua  : ]>er  che  in  alcuni  stracci , come  me- 
glio potè,  ravvoltole,  disse  alla  buona  femina 
che  più  di  cassa  non  avea  bisogno,  ma  che, 
se  le  piaces.se,  un  sacco  gli  dona,ss<',  et  aves- 
sesi  quella.  la  buona  femina  il  fece  volentieri: 
c costui,  n'iidutele  quelle  grazie  le  quali  po- 
teva maggiori,  del  beneficia  da  lei  ricevuto,  re- 
catosi suo  sacco  in  collo,  da  lei  si  partì;  e, 
montato  sopra  una  barra , passò  a Brandizìo 
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« di  qaindi  marina  marina  ^ ai  condaase  in- 
fino a Trani,  doro  trovali  de’ suoi  cittadini,  li 
quali  cran  drappieri,  quasi  per  l’amor  di  Dio 
fu  da  loro  rirt'stilo,  avendo  esso  già  loro  lutti 
li  suoi  awideiiti  narrati,  fuori  die  della  cassa^ 
et  oltre  a questo,  prestatogli  cavallo,  e dato- 
gli compagnia  infiiio  a Ravello,  dove  diceva  di 
voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi  parendo- 
gli essere  sicuro,  ringraziando  Iddio  die  con- 
dotto ve  l’avea,  sciolse  il  suo  sacchetto , e con 
più  diligenza  cercata  ogni  cosa,  die  prima  fatto 


non  avea,  trovò  se  avere  tante  e si  fatte  pie-  | 
Ire,  che  a convenevole  pregio  vendendole,  et  an-  a 
cor  meno,  egli  era  il  doppio  più  ricco  che 
quando  partiUi  s’era.  E trovato  modo  di  spac- 
ciare le  sue  pietre,  infinn  a Gnrfo  mandò  una 
buona  quantità  di  denari,  per  merito  del  ser- 
vigio ricevuto,  alla  buona  femina  che  di  mare 
l’avea  tratto,  et  il  simigliante  fece  a Trani  a 
coloro  che  rivestito  l'avcano^cl  il  rimanente, 
senza  più  volere  mercatare,si  ritenne,  et  ono- 
revolmente visse  infine  alla  fine. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  FV 


i.  <lurfn  ^ Corfù.  E.  M. 

t.  A italo  reali  elevare.  Atvertl  come  eoo  giudizio  io 
una  senirnza  grave  usa  parolo  lalioc  , che  sempre  io  lai 
modi  aggiungODO  dignllà  e grandezza.  E.  M. 

5.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  71.  E. 

4.  fVota  infra  prcepofiifionemquam  proprie  Me  ilare.  Mak- 
nLLt. 

5.  Avveni  venne  pretta  che  fatto,  per  itene  a pericolo, 
o mancò  poco  j eti  6 molto  bollo.  E.  M. 

6.  f'a  vicino  al  disertarti.  Avverti  come  tcggiadrainontc 
sia  varialo  da  venne  presto  ette  fatto  di  perder , che  h.n 
dello  poco  avanti.  E.  M.  — Disertarsi,  disiarsi , ammaz- 
zarsi; rare  volto  si  fa  prcsenlctneme  uso  di  questo  termine 
in  questo  senso.  MAKTi5SLtt. 

7.  metti  a far  tua  detta  roba  tt  ogni  nomo.  Avvcrlì 
questo  bellissimo  modo  di  dire.  E.  M. 

8.  Avere.  Cosi  V ediz.  det  1527 , del  1575  e del  1587.  Il 
testo  Mann.,  e Tediz.  di  Milano  area.  Colomìo. 

9.  (tatiigoto  qui  significa  ammaettrato,  cd  t una  betUs- 
slmn  usurpazione.  MsnTiirBU.1. 

10.  DimoUru  a ee  medetlmo,  cioè  eontiderò  , giudicò; 
mollo  bella  locuzione.  E.  M. 

11.  Cocche , navi  da  corso  e da  mercanzie.  E.  M. 

13.  Nota  i Genovesi  esser  ladri  per  natura.  MsmrBt.Li. 

15.  Baienire,  barche  veloci  cho  si  armavano  con  saetta- 

tori.  MÀRTi»r.u,i. 

li.  l'on  piccioia  fatica  I/t  picciolo  spazio  ccc.  Questa 
replicazioni!  di  picciolo  in  questo  luogo  6 latta  con  arte  e 
per  leggiadria;  che  ben  polca  dire , con  poca  fatica  , in 
Preve  tpatio.  E.  H. 

15.  Presto  e presta,  e pretti  e praie,  per  appnrecchia’ 
to  ec. , mollo  spesso  usa  il  Bocc.  E.  M. 


16.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  50.  E. 

17.  Qaoffco.  L’ediiiooe  di  Milano,  confonne  .al  lesto  Mao- 
oellìg  ba  quando.  A me  par  migliore  io  questo  luogo  b 
lezione  deir  Inipressloo  del  1537,  in  cui  é quanto,  essen- 
do ossa  più  coerente  colle  parole  che  vengono  appresso 
come  che  poca  farsa  n'  avesse.  Colosoo. 

18.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  51.  E. 

19.  Che,  riversata,  per  forza  ccc.  Cosi  hanno  ambedue 
le  edizioni  cllalc  nel  vocabolario.  Quella  dì  Milano  ba,  eoo 
diverga  Interpunzione  ; che  riversata  per  forza  , Landolfo 
andò  solio  P onde.  CoLOiao. 

3i).  Come  meglio  poteva,  poco  di  sotto  dirà,  come  poti 
U meglio.  E.  M. 

91.  siovigli,  masserizie  di  cucina.  E.  M. 

33.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  59.  E. 

35.  Fallasi  alquanto  per  h mare,  cioè  entrata  afguan- 
to  ccc.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  99.  E. 

34.  A voler  quelle  cose  poter  conducere  a casa  tua. 
Avere  e volere  con  un  altro  infinito  usa  spesso  il  Bocc. 
por  leggiadria  non  per  bisogno,  come  qui  e«l  in  molti  altri 
liàugbi.  E.  M.  — lo  tal  fonila  egli  usa  molle  volte  anche 
Il  vcrtK)  Dofcre,  come  giù  s’ù  visto  qui  sopra  nell’  A do- 
verlo avere  si  disposero.  Ma  colali  leggiadrie,  rbo  debUa- 
meute  si  ponno  chiain.are  piante  parassite  rieir  orazione , 
non  meritano  altro  dagli  studiosi  che  un  guarda  e pat- 
ta. E. 

35.  firandizio , Brìndisi.  E.  M. 

36.  ìfarina  marina  , ••  Cioè  lungo  atta  marina , lungo 
aita  marina;  e Marina,  coni’ è nolo, si  piglia  per  Riva, 

0 Costa  di  mare;  onde  il  Bocc.  volle  dire  semfire  eosteg- 
giamto.  lilierardini  Foe.  .Vai»,  cec.  pag.  59.  — v.  per  altro 

1 Dep.  .Annoi,  pag.  53.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Andreuccio  ecc.  Filippo  Minutalo,  di  cui  ni  parla  in  guexla  A'ovella, 
dice  l'  UghelU  nel  tomo  FI.  dell'  Italia  sacra,  che  fu  Arcivescovo  di  Aapoli, 
e che  mori  l’anno  lAOl.  Il  Oiioccarelli  nel  suo  Catalogo  AnlUtilum  Nea- 
polilanonim  ricordando  la  morte  di  costui,  dice  ette  fu  .seppellito  con  laulis- 
siniis  oniameolU,  e Filiberto  Catnptutile , istorko  pevrimente  napolitano , dice  : 
mori  questo  Arcivescovo,  del  Minatolo  intendendo,  e fu  scppelliU)  con  rio 
cliissimi  ornamenti,  e (uKi  tre  poi  concludono  dte  da  questo  cavasse  il  Boc- 
caccio la  presetUe  A'ovella. 


TtrotiO 

Andreuccio  da  Perugia  venuto  a Aapoli  o com- 
perar cavalli , in  una  notte  da  tre  gravi 
accidenti  tojirappreio , da  tutti  scampato , 
con  un  rubino  si  toma  a casa  sua. 

Le  pietre  da  Landolfo  trovate  ( cominciò  la 
Fiammrlla7  alLi  quale  del  novellare  la  volta 
loa-ava  ) m’  barano  alla  memoria  tornata  una 
novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  se  con- 
tenente, die  la  narrata  da  Lauretta,  ina  in 
buio  diOerentc  da  essa,  in  quanto  quegli  forse 
in  più  anni,  e questi  nello  spazio  d' una  sola 
notte  addivenm^ro,  come  udirete. 

Fu,  secondo  clic  già  io  intesi,  in  Perugia 
un  giovane,  il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pie- 
tro, cozzone  di  cavalli,  il  quale  avendo  inteso 
clic  a Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  mes- 
sisi in  borsa  eiiiqueccnto  liorin  d’  oro,  non  es- 
j vendo  mai  più  fuor  di  casa  stato,  con  altri 
o mercatanti  là  se  n’andò;  dove  giunto  una  do- 
meniea  sera  in  sul  vespro,  dall’oste  suo  in- 
formato, la  seguente  mattina  fu  in  sul  mer- 
lato, e molli  ne  vide,  et  assai  ne  gli  piacque- 
ro, e di  più  e più  mercato  tenne,  nè  di  niuno 
potendosi  accordare,  per  mostrare  clic  per  coni- 
|ierar  fosse,  si  come  rozzo  e poco  cauto,  più 
Tolte  in  presenza  di  dii  andava  c di  dii  ve- 
niva trasse  fuori  questa  sua  liorsa  de’  fiorini 
rèe  aveva.  Et  in  questi  trattali  stando,  aven- 
do esso  la  sua  liorsa  mostrala,  avvenne  die 
una  giovane  ciciliana  bellissima,  ina  disposta 
per  piccioi  pregio  a compiacere  a qualunque 
uomo,  senza  vederla  egli,  pas.si'i  appre.vso  di 
lui,  e la  sua  liorsa  vide,  e subito  seco  disse: 
dii  slareblH'  meglio  di  me  se  quegli  denari 
tossi  r miei?  e (lassò  oltre.  Era  con  questa  gio- 
vane una  viK'diia  similmente  ciciliana,  la  qua- 
le, come  vide  Andreiiecio,  lasciala  oltre  la  gio- 
; vane  andare,  affetliiosamente  corse  ad  abbrac- 
ciarlo:  il  die  la  giovane  veggendo,  senza  dire 
ikuiia  cosa,  da  una  delle  parti  la  cominciò 
>d  attendere.  Andreuccio  alla  vecdiia  rivoltosi 
e conosciutala , le  fece  gran  festa  ; e proniet- 
tendogli  essa  di  venire  a lui  allo  allH'rgo,  senza 
quivi  tenere  tropivo  lungo  sermone,  si  parti. 


et  Andreuccio  si  tornò  a mercatarc;  ma  niente 
comperò  la  mattina.  La  giovane,  ebe  prima  la 
borsa  d’ Andreuccio  e |>oi  la  contezza  * della 
sua  vecchia  con  lui  aveva  veduta,  per  tentare 
se  modo  alcuno  trovar  potesse  a dovere  avere 
quelli  denari  o lutti  n parte,  cautamente  eo- 
minciò  a domandare  dii  colui  fns.se  e donde, 
e che  quivi  facesse,  e come  il  conosces.se.  La 
quale  ogni  cosa  cosi  partieularnienle  de’  fatti 
d’  Andreuccio  le  dis.se  come  avrebbe  per  poco 
detto  egli  sle.sso , si  come  colei  die  lunga-  ^ 
mente  in  Cicilia  col  padre  di  lui,  e poi  a Pe-  m 
rugia  dimorata  era^  c similmente  le  contò  dove 
tornas.se,  e per  die  venuto  fosse.  I.a  giovane 
pienamente  informata  e del  parentado  di  lui 
e de’ nomi;  al  suo  appetito  fornire  con  una 
.sollil  malizia  .sopra  questo  fondò  la  sua  inten- 
zione: et  a casa  tornata,  mise  la  vecdiia  in 
faccenda  per  lutto  il  giorno,  acciò  die  ad  An- 
dreuccio non  poU*sse  tornare^  e presa  una  sua 
fanciulla,  la  quale  l'ssa  a.ssai  bene  a cosi  fatti 
servigi  aveva  ammaestrata,  in  .sul  vespro  la 
mandò  allo  albergo  dove  Andreuccio  tornava. 

La  qual  quivi  venula,  per  ventura  ^ Ini  me- 
desimo, e .solo  trovò  in  .su  la  porta,  e di  lui 
sle.sso  il  domandò.  .Alla  quale  dicendo  egli  clic 
era  desso,  essa  tiratolo  da  parte,  dis.se;  mes- 
sere, una  gentil  donna  di  questa  terra,  quan- 
do  vi  piaces.se,  vi  parleria  volentieri.  Il  quale  lé, 
udendola,  tutto  |Histosi  mente,  e parendogli 
essere  un  bel  fante  della  persona , s’ avvisò 
questa  donna  es.serc  di  lui  innamorala;  quasi 
altro  bel  giovane  clic  egli  non  si  trovasse  al- 
lora in  Na|M)li;  e prestamente  rispose  die  era 
appareccliiato;  e domaiidolla  dove  e quando 
questa  donna  parlar  gli  volesse.  A cui  la  fan- 
licella  rispose:  ine.ssere,  (|uando  di  venir  vi 
piaccia , ella  v’  attende  in  rasa  sua.  Andreuc- 
cio presto,  senza  alcuna  cosa  dire  nell’  alber- 
go, disse;  or  via  melliti  avanti,  io  li  verrò 
appresso.  Laonde  la  faiiticella  a rasa  di  costei 
il  coiidu.sse,  la  quale  dimorava  in  una  contra- 
da diianiata  Alal|H*rlugio,  la  quale  quanto  sia 
onesta  contrada,  il  nome  iiuKlesimo  il  dimo- 
stra. Ala  esso  niente  di  ciò  sappieiido  nè  su-  ^ 
spirando  credendosi  in  uno  onestissimo  luogo  m 
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andare,  et  ad  ima  cara  donna,  litM-ramcntc, 
andata  la  fanlirt'lla  avanli,  se  ii’ riitn'i  nella 
sua  casa^  e salendo  su  |K'r  le  scale  (avendo 
la  fanlicella  già  la  sua  donna  clilainata  e det^ 
Io:  ecco  Andreuccio)  la  vide  in  capo  della 
scala  farsi  ad  aspettarlo.  Ella  era  ancora  assai 
giovane,  di  persona  grande  c con  bellissimo 
viso,  vestita  et  ornata  assai  arrevolniente.  Alla 
quale  come  Andreuccio  fu  presso,  essa  incon- 
trogli  * da  tre  gradi  discese  con  le  braccia  aperte, 
et  avvinchiatogli  il  cullo,  alquanto  stette  senza 
alcuna  cosa  dire,  quasi  da  .so|iercbia  bmerezza 
impedita^  poi  lagrimando  gli  basciò  la  fronU^, 
e con  voce  alquanto  rotta  disse:  o .Andreuc- 
cio min,  tu  sii  il  ben  venuto.  Paso  maravi- 
gliandosi  di  cosi  tenere  carezze,  tutto  stupefatto 

83  rispose  : madonna , voi  siate  la  ben  trovata. 
Essa  appresso  per  la  mano  presolo,  suso  ‘ nella 
sua  sala  il  menù,  c di  quella,  senza  alcuna 
altra  cosa  parlare  con  lui,  nella  sua  camera 
se  n’entrò,  la  quale  di  rose,  di  fiori  d’aranci 
e d’altri  odori  tutta  oliva  <>:  là  dove  egli  un 
bellissimo  letto  incortinato , e molte  robe  su 
per  le  stanghe,  secondo  il  costume  di  là,  et 
altri  assai  belli  c ricchi  arnesi  vide  •,  per  le 
quali  cose,  si  come  nuovo,  fermamente  cre- 
dette lei  dovere  essere  non  men  clic  gran  don- 
na. E postisi  a .sedere  insieme  .sopra  una  cas.sa, 
che  a iiiè  del  suo  letto  era,  così  gli  cominciò 
a parlare:  Andreuccio,  io  sono  molto  certa  che 

^ tu  ti  maravigli  e delle  rarozzc  le  quali  in  li 

86  fo,  e delle  mie  lagrime,  sì  come  colui  che  non 
mi  conosci,  e per  avventura  mai  ricordar  non 
mi  udisti:  ma  tu  udirai  tosto  rosa  la  qual  più 
ti  farà  forse  maravigliare , si  come  ò , che  io 
sia  tua  sorella:  e dicoti  che,  poiché  Iddio  m’  ha 
fatta  tanta  grazia,  che  io  anzi  la  mia  morte 
ho  veduto  alcuno  de’  miei  fratelli  ( come  che 
io  desideri  di  vedervi  lutti  ) , io  non  morrò 
a quella  ora  che  io  consolata  non  niuoja  c, 
se  tu  forse  qiie.sto  mai  più  non  udisti,  io  lei 
vo’  dire.  Pietro  mio  padre  c tuo,  come  io  credo 
che  tu  abbi  potuto  sapere,  dimorò  lungamente 
in  Palermo,  e per  la  sua  bontà  c piacevolezza 
vi  fu  et  è ancora  da  quegli  che  il  conobbero 
amato  assai  ^ ma  tra  gli  altri  che  mollo  I’  ama- 
rono, mia  madre,  che  gentil  donna  fu,  et  al- 
lora era  vedova  , fu  quella  che  più  l’ amò  : 
tanto  che,  posta  giù  la  paura  del  padre  e de’fra- 

^ tclli  et  il  suo  onore , in  tal  guisii  con  lui  si 

87  dimesticò,  che  io  ne  nacqui:  e sonno  qual  tu 
mi  vedi.  * Poi  sopravvenuta  cagione  a Pietro 
di  partirsi  di  Palermo  c tornare  in  Perugia,  me 
colla  mia  madre  piccola  fanciulla  lasciò,  né  mai, 
l>er  quello  che  io  sentissi , più  di  me  né  di 
lei  si  ricordò:  di  che  io,  se  mio  padre  stato 
non  fosse,  forte  il  riprenderci,  avendo  riguar- 
do alla  ingratitudine  di  lui  verso  mia  nutdrc 
mostrata  (lasciamo  stare  allo  amore  che  a me , 
come  a sua  figliuola , non  nata  d’  una  fante 
né  di  vii  femina,  dovea  jiortare),  la  quale  le 
sue  cose  e se  parimente,  senza  sapere  altri- 


menti chi  egli  si  fo.s.se,  da  fedelissimo  amore 
mossa,  rimise  nelle  sue  mani.  Ma,  che  é?  ®le  j 
rose  mal  fatte,  e di  gran  tempo  pa.ssate , sono  8< 
tropiM)  più  agevoli  a riprendere,  che  ad  emen- 
dar)* : la  cosa  andò  pur  così.  Egli  mi  lasciò 
piccola  fanciulla  in  Palermo , dove  cresciuta 
quasi  com’  io  mi  sono , mia  madre , che  ricca 
donna  era,  mi  diede  pi*r  moglie  ad  uno  da 
Gergeiiti  **’,  gentile  uomo  e da  Itene,  il  quale 
per  amor  di  mia  madre  e di  me  tornò  a sta-  ^ 
re  in  Palermo^  e quivi,  come  colui  die  è mol-  «e 
lo  Guelfo  ",  cominciò  ad  avere  alcuno  trat- 
tato col  nostro  Re  Carlo  : il  quale  sentito 
dal  Re  Federigo  prima  clic  dare  gli  si  po- 
tesse elTetto,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Ci- 
cilia quando  io  aspettava  essere  la  maggior 
cavaleres.sa  che  mai  in  quella  isola  fosse; 
donde,  prese  quelle  poche  cose,  che  prender 
potemmo  (poche  dico  per  rispetto  alle  molte 
le  quali  avavamo),  lasciate  le  terre  e li  |>alaz- 
zi,  in  questa  terra  ne  rifuggimmo,  dove  il  Re 
farlo  verso  di  noi  trovammo  si  grato,  che,  ri- 
storati in  parte  li  danni  li  quali  per  lui  rìci> 
vuti  avavamo,  e possessioni  c case  ri  ha  da- 
te, e dà  continuamente  al  mio  marito  e tuo  , 
cognato  che  é,  buona  previsione,  sì  come  tu  ai 
potrai  ancor  vedere:  et  in  questa  maniera  son 
qui,  dove  io,  la  buona  mercè  d’ Iddio,  c non 
tua , fralel  mio  dolce , ti  veggio.  E così  detto, 
da  capo  il  rabbracciò,  et  ancora  teneramente 
lagrimando  gli  basciò  la  fronte.  Andreuccio  u- 
deiido  questa  favola  così  ordinatamente,  rosi 
compostamente  detbi  da  costi-i,  alla  quale  in 
ninno  atto  moriva  la  parola  tra’  denti  né  bal- 
bettava la  lingua;  e ricordandosi  esser  vero 
che  il  padre  era  stato  in  Palermo;  e per  se 
medesimo  de' giovani  omoscendo  i costumi,  die 
volentieri  amano  nella  giovanezza;  c veggendo 
le  tenere  lagrime,  gli  abliracciari  e gli  onesti 
basci , ebbe  ciò,  che  ella  diceva,  più  che  per 
vero:  c,  poscia  che  ella  Uicqiie,  le  rispose: 
madonna,  egli  non  vi  dee  parer  gran  cosa  se 
io  mi  maraviglio,  (len'iò  che  nel  vero,  o che 
mio  padre  (per  che  che  egli  si‘l  farosse)  di 
vostra  madre  e di  voi  non  ragionas.se  giammai , 

0 che,  se  egli  ne  ragionò , a mia  notizia  ve-  j 
nuto  non  sia , io  per  me  ninna  conoscenza  w 
aveva  di  voi , se  non  come  se  non  foste  ; et  em- 
mi  bnto  più  caro  l’avervi  qui  mia  sorella  tro- 
vata , quanto  io  ci  simo  più  solo , e meno  que- 
sto sperava.  E nel  vero  in  non  conosco  uomo 
di  sì  alto  aOare,  al  quale  voi  non  dove- 
ste esser  cara,  non  clic  a me,  che  un  pic- 

co! mercatante  sono.  Ma  d’  una  cosa  vi  priego 
mi  facciate  chiaro  : come  sapeste  voi  che  io  qui 
fossi?  Al  quale  ella  rispose:  questa  mattina 
mcl  fc  sapere  una  povera  femina  la  quale  me- 
co molto  si  ritiene  ; perciò  che  con  nostro  pa- 
dre (per  quello  che  ella  mi  dica)  lungamen- 
te et  in  Palermo  et  in  Perugia  stette;  e,  se 
non  fosse  che  più  onesta  cosa  mi  pare  che  tu 
a me  venissi  in  casa  tua,  che  io  a te  nel- 
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^ r altrui , egli  è gran  pezza , che  a te  venuta 
sarei.  Appresso  queste  parole  ella  cominciò  di- 
stintamente a domandare  di  tutti  i suoi  parenti 
nominatamente , alla  quale  di  tutti  Andreuc- 
cio rispcKse;  per  questo  ancora  più  credendo 
quello  che  meno  di  erodere  gli  bisognava.  Es- 
sendo stati  i ragionamenti  Innglii  et  it  caldo 
grande,  ella  fece  venir  greco  c confetti,  c fc 
dar  bere  ad  Andreuccio  : il  quale  dopo  questo, 
partir  volendosi , perciò  ebe  ora  di  cena  era , 
in  ninna  guisa  il  sostenne  ^ ma  sembiante  fat- 
to di  forte  turbarsi,  abbraeciandol  disse;  ahi 
lassa  me , che  assai  chiaro  conosco  come  io  li 
sia  [loeo  cara  ! che  è a pensare  che  tu  sii  con 
una  tua  sorella,  mai  più  da  le  non  veduta,  et 
in  ca.sa  sua  , dove  , qui  venendo,  smontato  es- 
ser dovresti , c vegli  di  quella  uscire  , per  an- 
j dare  a cenare  all’  albergo?  Di  vero  tu  ce- 
li ncrai  con  esso  meco:  c perebè  mio  marito 
non  ci  sia  , di  che  forte  mi  grava,  io  li  sa- 
prò bene  secondo  donna  fare  un  i)oco  d’ onore. 
.\lla  quale  .\ndreuccio  non  sappicndo  altro  die 
rispondersi,  disse:  io  v’ho  cara  quanto  sorel- 
la si  dee  avere;  ma,  se  io  non  ne  vado,  io 
sarò  latta  sera  aspettalo  a cena , c farò  villania. 
Et  ella  allora  disse;  lodalo  sia  Iddio,  se  io 
non  ho  in  ca.sa  per  cui  mandare  a dire  che 
tu  non  sii  aspettato  ; benché  tu  faresti  assai 
maggior  eorlesia , e tuo  dovere , mandare  a di- 
re a'  tuoi  cuni|iagiii  che  ipii  venissero  a cena- 
re; e poi , se  pure  andar  le  ne  volessi , ve  ne 
potreste  tutti  andare  di  brigata.  Andreuccio  ri- 
spose che  de'  suoi  compagni  non  volea  quella 
sera;  ma,  poiché  pure  a grado  l’era,  di  lui 
facesse  il  piacer  suo.  Ella  allora  fe  vista  di  man- 
dare a dire  allo  allicrgo  che  egli  non  fosse  at- 
teso a cena:  e |hiì,  dopo  molti  altri  ragionamen- 
ti, postisi  a cena,  c splendidamente  di  più  vi- 
i vande  serviti,  astutamente  quella  menò  (ler 
lunga  infinu  alla  notte  oscura:  et  essendo  da 
tavola  levali , et  .òndreuccio  partir  volendosi, 
ella  disse  che  ciò  in  ninna  guisa  soflcrrebbe; 
perciò  che  Napoli  non  era  terra  da  andarvi 
per  entro  di  notte , e massimamente  un  fo- 
restiere; chè  come,  che  egli  a cena  non  fosse 
atteso,  aveva  mandato  a dire,  cosi  avea  dello 
albergo  fatto  il  simigliante.  Egli  questo  cre- 
dendo, c dilettandogli  (da  falsa  credenza  in- 
gannato) d’essere  con  costei,  stette.  Furono  a- 
dunque  dopo  cena  i ragionamenti  molti  e 
lunghi  non  senza  cagione  tenuti:  et  essendo 
della  notte  una  parte  (lassata,  ella,  lasciato 
Andreuccio  a dormir  nella  sua  camera  con  un 
piccol  fanciullo  che  gli  mostrasse,  se  egli  vo- 
les.se  nulla;  con  le  sue  feuiine  in  un’  altra  ca- 
mera se  n’  andò.  Era  il  caldo  grande  : per  la 
’ qual  cosa  .Andreuccio  veggendosi  solo  rimaso, 
' i Sitamente  si  spogliò  in  farsetto,  e trasscsi 
* i panni  di  gamba  ”,  et  al  cairn  del  letto  gli 
ù pose;  e richiedendo  il  naturale  uso  di  do- 
'er  diporre  il  superfluo  peso  del  ventre , do- 
re  dò  si  facesse,  domandò  quel  fanciullo;  il 
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quale  nell’  nno  de’  canti  della  camera  gli  mo- 
strò un’nscio,  c dissi’;  andate  lò  entro.  An- 
dreuccio dentro  sicuramente  passalo,  gli  ven- 
ne piT  ventura  posto  il  piò  sopra  una  tavola, 
la  quale  dalla  contrapposta  (lartc  sconlitta  dal 
travicello  con  lui  insieme  se  n’  andò  quin- 
di giuso:  e di  tanto  l’amò  Iddio,  che  ninno 
male  si  fece  nella  caduta,  quantunque  alquan- 
to cadesse  da  alto;  ma  tutto  della  bruttura, 
della  quale  il  luogo  era  pieno,  s’imbrattò.  Il 
quale  luogo  (acciò  che  meglio  intendiate  e 
quello  clic  è detto  e ciò  clic  segue)  come  ^ 
stesso  vi  mostrerò  '®.  Egli  era  in  un  cliias-  ss 
setto  stretto  (come  spesso  tra  due  case  veg- 
gianio)  sopra  due  travicelli  tra  I’  una  casa  e 
l’altra  (Misti,  alcune  tavole  confitte,  ed  il  luo- 
go da  seder  posto;  delle  quali  tavole  quella 
clic  con  lui  cadde  era  I’  una.  Ritrovandosi 
adunque  là  giù  nel  eliiasselto  Andreuccio,  do- 
lente del  caso,  cominciò  a chiamare  il  fan-  ^ 
ciiillo;  ma  il  fanciullo,  come  sentilo  l’ebbe  91 
cadere,  casi  3'  corse  a dirlo  alla  donna.  La 
quale  corsa  alla  sua  camera , prestamente 
carcò  SI’  i suoi  (ialini  v’  erano;  c trovati  i pan- 
ni e con  essi  i denari  ( li  quali  esso,  non  ^ 
fidandosi,  mattamente  Sempra  portava  addos-  98 
su),  avendo  quello  a che  ella  di  l*alermo,  si- 
riK'cliia  d’ un  perugino  farcendosi,  aveva  teso 
il  lacciuolo,  più  di  lui  non  curandosi , presta- 
mente andò  a chiuder  I’  uscio,  del  quale  egli 
era  iiseito  quando  cadde.  Andreuccio,  non  ri- 
spondendogli il  fanciullo,  cominciò  più  forte 
a chiamare:  ma  ciò  era  niente.  Per  che  egli 
già  sosiMiilaiido,  c tardi  dello  inganno  comin- 
ciandosi ad  accorgere,  salito  sopra  un  muret- 
to che  quel  cbiassolino  dalla  strada  chiude- 
va e nella  via  disceso,  all’  uscio  della  ca- 
sa, il  quale  egli  molto  bene  conobbe,  se  n’an- 
dò; e quivi  in  vano  lungamente  chiamò,  c 
mollo  il  dimenò  e percosse.  Di  che  egli  pia- 
gnendo , come  colui  clic  chiara  vedea  la  sua 
disavventura , cominciò  a dire  : oimè  lasso , in 
come  piceul  tempo  ho  io  perduti  cinquecento 
fiorini  et  una  .sorella!  E dopo  molle  altre  (la- 
rolc,  da  capo  cominciò  a batter  l’uscio  et 
a gridare;  c tanto  fece  così,  die  molli  de’  cir- 
ciinslanti  vicini  desti , non  (wlendo  la  noia 
sollerirc,  si  levarono;  et  una  delle  servigiali 
della  donna,  in  vista  tiithi  sonnoccliiosa 
fattasi  alla  finestra,  proverbiosamente  disse: 
chi  picchia  là  giù  “?  0,  disse;  Andreuccio,  o non 
mi  conosci  tu  ? io  sono  .Andreuccio,  fratello 
di  madonna  Fiordaliso.  Al  quale  ella  ris(iose  : 
buono  uomo,  se  tu  bai  troppo  bevuto,  va, 
dormi  e tornerai  domattina.  Io  non  so  che  An- 
dreuccio né  che  ciancc  son  quelle  che  tu  dì , ^ 
va  in  buona  ora;  e lasciaci  dormire,  se  li  loo 
piace.  Come,  disse  Andreuccio,  non  sai,  die 
io  mi  dico?  rarto  sì  sai;  ma,  se  pur  son  cosi 
fatti  i parentadi  di  Cicilia,  die  in  si  piccol 
termine  si  dimenlidiino,  rendimi  almeno  i (lan- 
ni  mici,  li  quali  lasciati  v’  ho,  et  io  m’ an- 
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drò  Toirntier  ron  Dio.  Al  quale  ella  quasi  ri- 
dendo disse;  buono  uomo,  e’ mi  pan;  die  tu 
sogni;  et  il  dir  questo,  et  il  tornarsi  dentro, 
e chiuder  la  finestra , fu  una  o>sa  Di  die 
Andreuccio,  già  certissimo  de’  suoi  danni,  quasi 
per  duglia  fu  presso  a convertire  in  rabbia  la 
sua  grande  ira;  e per  ingiuria  propose  di  ri- 
voler quello  che  per  parole  riavere  non  potea  : 
per  che  da  ca|Mi,  presa  una  gran  pietra,  con 
troppi  maggior  colpi  ■“  che’n  prima  ficra- 
.j  mente  cominciò  a percuoter  la  porla.  Per  la 
UH  qual  cosa  molti  de’  vicini  avanti  destisi , e le- 
vatisi, credendo  lui  essere  alcuno  spiacevo- 
le, il  quale  queste  |iarole  fingesse  per  nojare 
quella  buona  femina,  recatosi  a noja  il  pic- 
chiare il  quale  egli  faceva,  fattisi  alle  finc- 
j sire,  non  altramcnti  che  ad  un  cane  forestiere 
los  tutti  quelli  della  contrada  abbajano  addosso, 
cominciarono  a din';  questa  è una  gran  villa- 
nia a venire  a questa  ora  a casa  le  buone 
femine  a dire  queste  dance.  Deh  va  c<m  Din, 
buono  uomo,  lasciaci  dormire,  se  ti  piace:  c 
se  tu  hai  nulla  a fare  con  lei,  tornerai  do- 
mane, e non  ci  dar  questa  .sweaggine  slanol- 
te.  Dalle  quali  piirole  forse  assicurato  uno , che 
dentro  dalla  casa  era,  ruffiano  della  buona  fe- 
mina, il  quale  egli  nè  veduto  nò  .sentito  avea, 
si  fece  alla  fiuesira,  e eon  una  tnae  gniswi, 
orribile  e fiera  disse;  chi  è laggiù?  Andreuc- 
cio a quella  boce  levala  la  testa,  vide  uno  il 
quale,  per  quel  poco  che  compn'nder  |k)Iò, 
ntostrava  di  dovere  essere  un  gran  bacalare, 
con  una  barba  nera  c folla  al  volto,  e come 
„ se  del  letto  o da  allo  .sonno  si  levasse,  sbadi- 
lós  gliava  e stropiedavasi  gli  occhi.  \ cui  egli  non 
.si'iiza  paura  ris|Hise;  io  sono  un  fralelh»  della 
donna  di  là  entro.  Ma  colui  non  aspettò  che 
Andreuccio  finisse  la  risposta,  anzi  più  rigido 
assai  che  prima,  dLssc;  io  non  su  a che io 
ini  legno  che  in  non  vegna  laggiù  e deali  tante 
ba.slonale,  quanto®®  io  ti  reggia  muovere,  asi- 
no fastidioso  et  ebriaco  che  In  dei  essere,  che 
<|uesla  notte  non  ci  lascierai  dormire:  e,  tor- 
natosi dentro,  serrò  la  finestra.  Alcuni  de’  vi- 
cini, che  meglio  conoscevano  la  condizion  di 
colui,  nniilmente  parlando  ad  Andreuccio  dis- 
sero: per  Din,  buono  uomo,  valli  con  Din,  non 
volere  sianone  essere  ucciso  costi , vaitene  per 
lo  tuo  migliore.  Laonde  .\ndreuccio  spaventato 
, dalla  viK-e  di  colui  e dalla  vista  , c sospinto 
n*i  da’  conforti  di  coloro,  li  quali  gli  pareva  che 
da  carità  mossi  parlassero,  doloroso  quanto 
mai  alcuno  altro,  c de’ suoi  denari  disperalo, 
verso  <|uella  parte  onde  il  di  aveva  la  fanti- 
cella  .seguita,  senza  sapere  dove  s’ andas.se, 
prese  la  via  per  tornarsi  allo  albergo.  Et  a se 
medesimo  dispiarendu  per  lo  puzzo  che  a lui 
di  lui  veniva,  disideroso  di  volgersi  al  mare 
[ler  lavarsi,  si  torse  a man  sinistra  , c su  per 
una  via,  chiamata  la  ruga  catalana,  .si  mise; 
e verso  I’  allo  della  cillà  andando,  per  ven- 
tura davaiili  si  vide  due  che  verso  di  lui  con 


una  lanterna  in  mano  venieno,  li  quali  lemen-  | 
do  non  fasser  della  famiglia  della  corte,  o 
altri  uomini  a mal  far  disposti,  per  fuggirli, 
in  un  casolare  il  quale  si  vide  vicino, 
pianamente  ricoverò.  Ma  costoro,  quasi  come 
a quello  propio  luogo  inviati  andassero,  in 
quello  medesimo  casolare  se  n’  entrarono,  e j 
quivi  I’  un  di  loro,  .scaricati  certi  ferramenti  m 
che  in  rollo  avea,  coll’altro  insieme  gl’ in- 
cominciò a guardare,  varie  cose  sopra  quegli  | 
ragionando.  E mentre  parlavano,  disse  l’uno: 
che  vuol  dir  questo?  io  sento  il  maggior  puz- 
zo che  mai  mi  paresse  sentire;  e questo  detto, 
alzata  alquanto  la  lanterna,  ebber  veduto  ^ 
il  catlivei  d’  Andreuccio,  e stupefatti  doman- 
dar, chi  è là?  Andreuccio  taceva;  ma  essi 
avvicinatigli.si  col  lume,  il  domandarono,  che 
quivi  cosi  brutto  facesse.  .Alli  quali  Andrcuf- 
ciò  ciò  che  avvenuto  gli  era  narrò  intera- 
mente. Costoro  imaginando  dove  ciò  gli  po- 
tesse e.ssere  avvenuto,  di.ssero  fra  se:  veramente 
in  casa  lo  Scarabone  Buttafuoco  fia  stato  que- 
sto. Et  a lui  rivolto,  disse  1’  uno:  buono  uomo, 
come  che  tu  abbi  perduti  i tuoi  denari,  tu  , 
hai  mollo  a lodare  Iddio,  che  quel  raso  ti  4 
venne  che  tu  cadesti,  nè  |M)lesli  poi  in  ca- 
sa rientrare;  perciò  che,  se  caduto  non  fos- 
si, vivi  sicuro  che,  come  prima  addormenta- 
to ti  fossi,  saresti  stalo  ammazzata,  c ro’ dena- 
ri avresti  la  persona  perduta.  .Ma  che  giova 
oggimai  ®*’  di  piagnere  ? tu  ne  potresti  cosi 
riavere  un  denaio,  come  avere  delle  stelle 
del  ciclo;  ucci.so  ne  |iolr:ii  tu  bene  es.sere,  se 
colui  sente  che  tu  mai  ne  farri  parola.  E detto 
questo , consigliatisi  alquanto,  gli  dissero:  ve- 
di, a noi  è presa  compassion  di  te;  c per- 
ciò, dove  tu  vogli  con  noi  essere  a fare  alcuna 
cosa  che  a fare  andiamo,  egli  ci  pare  esseri' 
molto  certi  che  in  parte  ti  toccherà  il  Vale- 
ro di  troppo  più  che  jK-rduto  non  hai.  .Andrene-  ^ 
ciò,  si  come  désperato,  rispiiose  ch’era  pre-  \ - 
sto.  Era  quel  di  sep|M;llito  uno  Arcivi'sco- 
vo  di  Napoli,  chiamalo  nies.scr  Filippo  Minu- 
tolo,  et  era  stato  seppellito  con  ricchissimi 
ornamenti  e con  uno  rubino  in  dito,  il  quale 
valeva  olire  a cinquecento  fiorili  d’  oro , il 
quale  costoro  volevano  andare  a spogliare;  c 
rosi  ad  .Andreuccio  fccer  veduto  l’ avviso 
loro.  Laonde  Andreuccio  , più  cupido  che  con- 
siglialo, con  loro  si  mise  in  via;  ed  andando  ver- 
so la  chiesa  maggiore,  et  .Andreuccio  putendo 
forte , dis.se  I’  uno  : non  potremo  noi  trovar 
modo  che  costui  si  lavasse  un  poco,  dove  che 
sia,  che  egli  non  pulisse  cosi  fieramente?  Disse 
r altro  ; si;  noi  siam  qui  presso  ad  un  pozzo , al 
quale  suole  sempre  es.seii‘  la  carrucola  et  un 
gran  secchione;  andianne  là , e laveremlo  spac-  ^ 
datamente.  Giunti  a questo  |x>zzo,  trovarono  che  es 
la  fune  v’era;  ma  il  secchione  ii’era  stalo  leva- 
to; per  che  insieme  diliberarono  di  legarlo  alla 
fune,  e di  rollarlo  nel  pozzo,  et  **  egli  là  giù  si 
lavasse,  e come  lavalo  fosse,  crollasse  la  fune,  et 
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essi  il  Urerebber  suso;  e cosi  fecero.  Avvenne 
che,  avendui  costor  nel  pozzo  rollalo,  alcuni 
della  famiglia  della  Signoria,  li  quali  e per  lo 
caldo,  e perchè  corsi  erano  dietro  ad  alcuno, 
avendo  sete,  a quel  pozzo  venieno  a bere:  li 
j quali  come  color  due  videro,  incontanente  co- 
us  uiinciarono  a fuggire  Li  famigliaci,  che  quivi 
venivano  a bere , non  avendoli  veduti , essendo 
gii  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  di- 
menò la  fune.  Costoro  assetati , posti  giù  lor  ta- 
volacci e loro  armi  c loro  gonnelle  , cominciaro- 
no la  fune  a tirare,  credendo  a quella  il  scccliion 
j pien  d’  acqua  essere  appiccato.  Come  Andrcuc- 
u ciò  si  vide  alla  sponda  del  |>ozzo  vicino,  cosi,  la- 
sciata la  fune,  con  le  mani  si  gittò  sopra  quella. 
La  qual  cosa  costoro  vedendo , da  subita  paura 
presi,  sanza  altro  diro  lasciarono  la  fune,  c co- 
minciarono quanto  più  poterono  a fuggire;  di 
die  Andreuccio  si  maravigliò  forte;  e,  se  egli 
non  si  fosse  bene  attenuto,  egli  sarebbe  infin  nel 
fondo  caduto , forse  non  senza  suo  gran  danno  o 
morte:  ma  pure  uscitone, c queste  armi  trovate, 
le  quali  egli  sapeva  che  i suoi  compagni  non  a- 
vevan  portate,  ancora  più  s’ incominciò  a mara- 
vigliare. Ma  dubitando,  e non  .sappiendo  che, 
della  sua  fortuna  dolendosi,  senza  alcuna  cosa 
toccare,  quindi  diliberò  di  partirsi,  et  andava 
senza  saper  dove.  Cosi  andando,  si  venne  scon- 
trato in  que’  due  suoi  compagni,  li  quali  a trarlo 
del  pozzo  venivano;  e come  il  videro,  maravi- 
gliandosi forte  , il  domandarono  chi  del  pozzo 
r avesse  tratto.  Andreuccio  ris|Kise  che  noi  sa- 
pca,c  loro  urdinatamcnle  disse  come  era  avve- 
j nuto,  e quello  che  trovato  aveva  fuori  del  poz- 
111  zo.  Di  che  costoro , avvisatisi  come  stato  era , ri- 
dendo, gli  contarono  perchè  s’eran  fuggiti,  c chi 
stati  Gran  coloro  che  su  I’ avean  tirato;  e sen- 
a più  parole  fare,  essendo  già  mezza  notte,  n’an- 
darono alla  chiesa  maggiore,  et  in  quella  as- 
sai leggiermente  entrarono,  c furono  all’arca, 
la  quale  era  di  marmo  e molto  grande,  e con 
lorfciTi  “ il  coperchio,  il  quale  era  gravissimo, 
solicvaron  tanto,  quanto  uno  uomo  vi  potesse 
entrare,  c puntellaronlo.  E fatto  questo,  comin- 
ciò l’uno  adire:  chi  cnterrà  dentro?  A cui 
l’altro  rispose:  non  io.  Nè  io,  disse  colui;  ma 
entrivi  .\ndrcuccio.  Questo  non  farò  io,  disse 
.àndrcuccio:  verso  il  quale  amenduni  costoro  ri- 
] volti,  dissero:  come  non  v’  enterrai  <*?  in  fè  di 
Ili  Dio,  .se  tu  non  v’entri,  noi  ti  darem  tante  *i>d’un 
di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  tesUi,  che  noi  ti 
farem  cader  morto.  Andreuccio  temendo  v’  en- 
trò, et  entrandovi  pensò  seco:  costoro  mi  ci  fan- 
no entrare  per  ingannarmi;  perciò  che,  come  io 
avrò  loro  ogni  laisa  dato,  mentre  che  io  penerò 
ad  uscir  dell’  arca,  egli 'v se  n’  andranno  pe’ fatti 
loro,  et  io  rimarrò  senza  cosa  alcuna.  E perciò 
avvisò  di  farsi  innanzi  tratto  la  parte  sua;  e 
ricordatosi  del  caro  anello  che  aveva  loro  udito 
dire,  come  fu  giù  disceso,  cosi  di  dito  il  trasse 
all’Arcivescovo,  c miscloa  se;  e poi  dato  il  pa- 
sturale e la  mitra  et  i guanti , e spogliatolo  infi- 


no alla  ramisela,  ogni  cosa  diè  lor,  dicendo  che  j 
più  niente  v’ aveva.  Costoro  affermando  clic  cs-  ns 
ser  vi  dovea  I’  anello,  gli  dissero  che  cercasse 
|ier  tutto;  ma  esso  rispondendo  che  noi  trovava, 
e sembiante  faccende  di  cercarne , alquanto  gli 
tenne  in  as|iellarr.  Costoro , che  d’altra  parte 
erano,  si  come  lui  maliziosi,  dicendo  pur 
che  ben  cercasse,  preso  tempo,  tiraron  via  il 
puntello  che  il  coperchio  dell’  arca  sostenea,  e 
fuggendosi,  lui  dentro  dell’ arca  lasciaron  rac- 
chiuso. La  qual  cosa  sentendo  Andreuccio,  qua- 
le egli  allora  diveni.sse,  cia.scun  srl  può  pensa- 
re. Egli  tentò  più  volte  e col  capo  e colle  spalle 
se  alzare  potes.se  it  coperchio;  ma  in  vano  si 
faticava  : per  che  da  grave  dolor  vinto , venendo 
meno,  cadde  sopra  il  morto  corpo  dell’ Arcive- 
scovo; e chi  allora  veduti  gli  ave.sse,  malagcvoi-  ^ 
mente  avrebbe  conosciuto  chi  più  si  fosse  morto 
0 t’  Arcivescovo  o egli.  Ma,  poiché  in  se  fu  ritor- 
nato, diroltissimamentc  cominciò  a piagnere, 
veggendosi  quivi  senza  dubbio  all’uno  de’ due 
filli  dover  pervenire,  o in  quella  arca,  non  ve- 
nendovi alcuni  più  ad  aprirla , di  fame  e di  puz- 
zo tra’  vermini  del  morto  corpo  convenirli  mo- 
rire; 0,  vegnendovi  alcuni,  c trovandovi  lui 
dentro,  si  come  ladro  dovere  essere  appiccato. 

Et  in  cosi  fatti  |iensieri,  c doloroso  molto  stan- 
do, senti  per  la  chiesa  andar  genti,  e parlar 
molte  persone  le  quali,  si  come  egli  *>  avvisava, 
quello  andavano  a fare,  che  esso  co’  suoi  compa- 
gni avea  già  fatto:  di  che  la  paura  gli  crebbe  .j 
forte.  Ma,  poiché  costoro  ebbero  l’ arca  a|MTta  e iis 
puntellata  in  quistion  caddero,  chi  vi  dovesse 
entrare,  e ninno  il  voleva  fare.  Pur  dopo  lunga 
tenzone  un  prete  dis.se:  che  paura  avete  voi? 
credete  che  egli  vi  mannelli  ^■•*?  li  morti  non 
mangiano  gli  uomini;  io  v’enterrò  dentro  io  ®. 

E cosi  detto,  posto  il  petto  sopra  1'  orlo  del- 
l’arca,  volse  il  capo  in  fuori,  c dentro  man- 
dò le  gambe  per  doversi  giù  calare.  .Andreuc- 
cio questo  vedendo,  in  piè  levatosi,  prese  il  prete  ^ 
per  l’una  delle  gambe,  e fe  sembiante  di  volerlo  im 
giù  tirare.  La  qual  cosa  sentendo  il  prete,  mi- 
se uno  strido  grandissimo,  c presto  dell’  arca 
si  gittò  fuori.  Della  qual  rosa  tutti  gli  altri 
spaventati,  lasciata  l’arra  aperta,  non  altra- 
inenti  a fuggir  cominciarono,  che  se  da  cento 
milia  diavoli  fosscr  perseguitati.  La  qual  cosa 
veggendo  Andreuccio,  lieto  oltre  a quello  che 
sperava,  subito  si  gittò  fuori,  e per  quella  via, 
onde  era  venuto,  se  n’esci  della  chiesa.  E già 
avvicinandosi  al  giorno,  con  quello  anello  in 
dito  andando  alla  ventura,  pervenne  alla  ma- 
rina, c quindi  al  suo  albergo  si  rabbattè,  dove 
gii  suoi  compagni  c lo  albergatore  trovò  tut- 
ta la  notte  stati  in  sollecitudine  de’  fatti  suoi. 

.A’ quali  ciò,  clic  avvenuto  gli  era,  raccontato, 
parve  per  lo  consiglio  dell’  oste  loro  che  costui 
incontanente  si  doves.se  di  Napoli  partire.  La 
qual  cosa  egli  fece  prestamente,  et  a Perugia 
tornossi,  avendo  il  suo  investito  in  uno  anello, 
dove  per  comperare  cavalli  era  andato. 
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I.  roniezzot  cioè  couotcfnza  t dometfiehezta,  E.  M. 

9.  Per  vemHTQ  è mollo  dltorso  da  per  avveniura,  c mol- 
li vi  errano.  Per  ventnea  sìgnifliM  per  torte,  o ventura 
buona  o trlsla.  Per  avventura  signiOca  sempre  forte  , o 
a cato.  E.  M.  — Non  appar  veramenle  qucsi.i  molla  dl~ 
versiià  de*  due  muli  avvrrbiaH  allorquando  si  confes- 
sa che  f*rr  rrni«ra  sianlfica  Per  sorte,  e Per  avventu- 
ra signiflc.1  ,4  caso  , pcrt:hé  lo  quesut  punlo  partecipano 
del  sinonimo.  Ma  quando  11  Boccai*cio  h.a  dello  In  Martellino: 
Era  per  avventura  ««  Fiorentino  vicino  a questo  luogo  ecc. 
non  é egli  evidente  che  ivi  è il  medesimo  jII  Per  ventura. 
Per  torte,  o .4  caso?  Anzi  si  noli  che  II  valore  di  À caso 
non  vi  calza»  rigorosamente  giudicando:  giacché  A catonoo 
chiude  In  sé  altra  Idea  se  non  quella  di  Avvenimento,  ma 
Per  ventura,  oltre  o\V Avvenimento,  vi  unisce  (oum’è  Inm  .av- 
visalo ) una  niodiflcazione  di  buono  o di  cattivo  deienni- 
nata  dai  contesto  , come  risulterebhe  dicendo  per  esempio: 
AW  fornore  in  villa  io  a caso  mi  ton  prima  accompagnato 
col  fattore;  e poi  imbattnioun  p«  r ventura  negli  assassini. 
Quindi  è chiaro  cIm;  il  sopprallegalo  Per  ai  r cMfura  vaie 
Per  mala  ventura.  Per  cattiva  sorte,  e non  punto  A ca- 
so, e vie  nx:no  Forse  ; e cosi  aUnina  volta  ti  logge  pure 
nei  Giarobullari  e nel  Caro.  Beo  è vero  che  Per  ventura  nel 
senso  di  Forse  non  appare  che  sia  stato  usalo  mai , c in 
questa  parlo  é motto  diverso  da  Per  avventura.  E. 

3.  A'é  nnspicondo.  Il  testo  Mannelli  e I’  edizione  di  Mi- 
lano non  snspicando.  Colombo. 

i.  fncontriigU.  Avverti  il  pronome  con  molta  leggiadria 
congiunto  con  l^avverbio.  E.  M. 

5.  .Vufo  si  trov.a  usalo  dai  moderni  alcuna  volta  poetica- 
mente:  d.ii  Lombardi  sempre.  I Toscani  nei  discorso  co- 
mune dicono  sempru  tu.  Martikclli. 

6.  Oliva  , rendeva  odore , dal  latiuo  nlere  ; m.i  non  si 
prende  quasi  m.ii  in  mala  parte,  cioè  per  pH::arr^come 
si  fa  del  latino.  E.  M. 

7.  fo  non  morrò  a qiietP  ora  eh'  io  consolata  non  muoia. 
Avverti  questa  fonna  di  dire.  e.  M. 

8.  V.  Uep.  Annoi,  pag.  198.  E. 

9.  Ma  che  è?  <k>sl  leggesi  pel  testo  M.mnclll;e  questa 
lezione  fu  ritenuta  e d.a’  Deputati  e dal  .Salviati  e dall’  Emit- 
tore di  Napoli  net  1718.  Per  .altro  la  t^izione  del  1S97  ha 
ma  che  ? e se  non  avesse  in  me  preponderato  I’  autorità 
d’  uomini  si  vaitmii  nel  f.dto  delta  lingua,  lo  avrei  adot- 
l.ala  più  volentieri  qm*st*  ultima  lezione.  La  fonnol.i  ma 
Che?t  quella  stessa  de*  Ialini  at  quidio  calza  tanto  bene 
in  questo  luogo  ; ed  è tosc.imissima  c usllailssima  : laddo- 
ve non  mi  ricorda  di  aver  trovalo  in  questo  scnst)  ma  che 
é in  verun  altro  scrittore,  si  sa  clic  gii  antichi  in  vece  di 
apostrofare  ( rome  oggidì  farciam  noi } gli  articoli  o altre 
l>arlict'llc  avanti  a parola  comiucianie  da  vnc.ale . appUr^a- 
vaole  ad  ossa , faccnduuu  una  sola  voce:  ond*  è che  Iro- 
vansi  presso  a loro  laliro,  ro,  chera,  che  in  vece  di  V al- 
tro , v‘  ho  , eh’  era  , ch‘  é : quindi  c (h)IuIo  assai  farilmen- 
le  addivenire  che  il  copista  pigliando  in  questo  luogo  la 
p.irtleella  che  nel  senso  di  cft’rf,  vi  Irascrivessc  che  é. 
Colombo.  La  sl.impa  del  Mulini , altr.'i  volta  cil.ata , legge 
come  la  ventiscltana  e come  vorrebbe  il  Colombi»,  e co- 
me farei  lo  pure.  E. 

10.  Gergeiiii.  Questa  parola  dalla  donna  , che  è sicilia- 
na , si  finge  prununzial.i  sicilianamente:  si  dice  Girgenti. 

MARTI8BLLI. 

II.  .Molto  Guelfo.  Qui  la  donna  finge  che  suo  padre  fos- 
se di  partilo  Giieifo.  cioè  di  quel  partilo  che  aderiva  al 
Papa,  contrario  ai  Ghibellini,  che  aderivano  all' Impera- 
tore. >lABTIKELLI. 

19.  Cavaleressa,  gran  J:ima  ; anco  questo  è sicilian<imea- 
le  dello.  Martibblli. 

15.  fonsc/cnsa  hanno  il  testo  M.innclH  r l’ ediz.  di  Mila- 
no; conoscenza  le  impressioni  del  1597 , del  1575,  del 
1587,  c del  1718.  Colombo. 

14.  Dovesti;  Mannelli,  seguito  nell’  ediz.  di  Milano. 
Colombo. 


15.  Di  vero  per  certamente.  E.  M. 

Itì.  Perchi  per  bcnchi.  E.  M. 

17.  / panni  di  gamba  per  le  catte  , al  P.  pare  alquan- 
to duramente  detto.  E.  M.;  — ma  gli  parrebbe  II  coo- 
trario  quando  egli  s.apessu  die  i panni  di  gamtra  non  so- 
no le  calze,  ma  i calzoni,  seronducité  la  Cnisca  dimostra 
con  chi.irl  esempi.  Questo  avviso  giovi  pure  all’  Alunno.  E. 

18.  Dal  lravice//o,  sopra  il  quale  era  : per  la  qual  cosa 
capo  levando  questa  tavola  con  lui  c:cr.  E.  M. 

19.  }fosierro;  Mannelli  e Salviati.  Colombo. 

9i>.  Fgli  era  ccc.  Pare  die  se  dicesse  erano,  vi  sarta  mi- 
glioro costruzione.  A-  G.  e R.  lessero  erano,  e G.  stampò 
poste  e non  posti , non  considerando  che  posti  riferisce 
a’  due  irai-ice//f  e non  alle  tavole  confitte , le  quali  in  l^ 
lettura  sono  11  nominativo  d’  erano.  Aleglk)  però  rifleileo- 
do , io  dico  che  deve  leggersi  egli  era,  ma  la  et  dovreb- 
be porsi  innanzi  ad  alcune  e non  dinanzi  ad  il  luogo:  e 
cosi  II  lungo  reggerebbe  .allora  il  verbo  era  : leggi  il  pe- 
riodo con  la  mia  emendazione , e lo  troverai  chiarissimo. 
La  miglior  lozione  p<TÒ  è quella  del  MS.  : non  v’  è il  co- 
me stesse  della  lez.  anlw.  In  la  punterò  per  maggHir>; 
chiarezza.  «•  Egli  era  in  un  diiassi'tto  stretto  come  spess«) 
w tra  due  case  veggi.imo:  sopra  due  travicelli,  tra  I’  una 
••  casa  0 r altra  posti , airone  tavole  ernn  confitte , et  il  luo- 
••  go  da  seder  posto  • ecc.  Bolli,  lo  non  so  quanta  fede 
si  meriti  il  MS.  che  cita  il  Rolli.  Non  si  rinvengono  In  es- 
so le  p.arole  come  stesse  le  quali  sono  ne*  codici  più  ripti- 
lall,  e tra  le  parole  tavole  cunfitte  v*  é la  voce  erano  che 
in  quelli  non  è.  Io  temo  forte  non  sia  stato  ivi  questo  pas- 
so cosi  racconcio  o piuttosto  guastato  da  chi  nonsapeache 
non  solamente  il  verbo  avere  qiiamfo  é |>osto  per  essere, 
ma  eziandio  lo  stesso  verliu  essere  nelle  scritture  del  buon 
siculo  si  trova  us.ilo  alcuna  volta  nella  terza  persona  del 
minor  numero,  ancoraché  rifiTiscasI  a più  rose.  Tenga 
pure  il  Rolli  per  sé  questa  sua  lezione  eh*  egli  reputa  ta 
migliore  ; e noi  alleniamori  a quella  che  è nel  testo  Man- 
nelli. a cui  si  sono  parimente  attenuti  e gli  Editori  del  XXVIf 
e i nepui.'iii  c il  cav.  S.ilviali,  do|>o  di  averne  diligente- 
mente collazionali  i migikirì  testi.  Colombo. 

91.  Avverti  questo  coti  per  subito  che  molto  spmo  si 
truova.  E.  M. 

92.  Nelle  edizioni  del  1575  e del  1.’187  si  legge:  corsa 
alla  sua  camera  presianienir,  cercò  ecc.,  e ncll’edizioDC  del 
1761  con  varia  inlerpunzlone:  corta  alla  sua  camera,  pre- 
stamente cercò  ecc..  Buona  è,  non  v*  ha  dubbio , la  prima 
di  queste  due  lezioni;  nientedimeno  io  ho  preferita  la  se- 
conda , parendomi  che  quell*  avverbio  prestamente  sia  ri- 
cbiesio  piullnslo  d.il  verbo  cercò,  rhe  dal  participio  corta, 
il  quale  riinolando  esso  stesso  prestezza  d’  azione  , non  ne 
al>l>ÌKOgna.  Colombo. 

95.  Cliiuile ; il  lesto  Mann.  (Dilombo. 

91.  Da  capo  per  dì  nuovo  , è molto  della  lingua.  E.  M 

95.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  19.  E. 

96.  Chi  picchia  là  giù?  Pongasi  mente  .siccome  in  questi 
C.1SÌ  di  dom-andarc,  rispondere  ecc.  si  usano  fuor  di  grano- 
malie.*)  gli  avverili  Laggiù,  Là,  invece  di  fot/oq^Iùo  Co- 
stà, che  accennano  il  luogo  ov’é  chi  ascolta  la  dimanda, 
la  risposta  ecc.  che  gli  é diretta.  Né  quiMio  é cosa  punlo 
rara  a trovarsi  negli  scrittori , ed  é frequentissima  nel 
comim  favellare.  In  questa  sola  Novella  si  legge:  Chi  4 
higgin?  e:  fo  non  so  a che  io  mi  legna  ch’io  non  veglia 
laggiù:  e appresso  : Stupefatti  dimandar,  chi  è M?  N6  si 
Ir.isse  da  questo  deviamento  il  Po(ran:a,  il  quale  ben  dut' 
volle  usò  l.assù  ( $on.  51  c 68  p.  9.  | in  c-ambio  di  Co- 
stassù ; voce  clic  egli  non  pose  mai  nelle  sue  Rime  ne 
soinpiire  nè  composta  pur  (piando  p.’trea  dovesse  farlo, 
com’é  nc’duc  citali  luoghi;  il  primo  de’qusli  fu  notai)» 
dai  Tassoni,  e l’altro  dal  Bembo,  la  cui  retta  esposizione 
mostrò  d’ ignorare  la  Criuca  citandolo  a significare  Co- 
lassù.  E Lassù  per  f-o*tott«,st  vede  in  esso  Boccaccio  ( ben- 
ché qui  di  pari  come  la  Crusca  ci  si  gabbasse  il  cinonìo) 
alla  noT.  7.  giom.  8.  dove  dice:  5'o/ifo  su,  quanto  p(f- 
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téj  gridò  : ehi  piagne  lastù  f ; che  poco  poi  con  lo  stesso 
rìstiardo  espresso  meglio:  Chi  ri  portò  eo»iaM%hf  Ma  in* 
Danzi  agii  allrì  oc  troviamo  in  Dante  1*  esempio  al  t.  56. 
del  c.  xxTii.  inf. 

O anima  che  re' laggiù  iratcorra  ecc. 
ebe  son  parole  in  bocca  di  esso  Poeta , alle  quali  poi  ri- 
spoodendo  quell'anima  dal  luogo  ov'ella  slava»  pronun- 
cia fra  gli  altri  questo  Terso: 

Perch'io  là,  dove  vedi,  ton  perduto, 
dovendo  dir  qua  dorè  vedi  ccc.  Che  se  tale  risposta  non  gliela 
rendesse  un  dannalo  di  tal  fatta  (che  è Guido  da  Monlcfeliro» 
il  quale  a lutt’  altro  mostra  aver  la  mente  che  a rimordere  ir- 
re^arlià  di  grammatica)  si  potrebbe  sospettare  che  avendo 
ioteio  dirsi  taggiit  per  eosiaggifi,  gli  fosse  piaciuto  di  darne 
uo  cambio  simile  col  diro  là  dove  per  qua  dove;  che  non  sareb- 
be lontano  da  vivezza  comica  nè  dal  gusto  che  di  riscontri 
cosi  minuti  talvolta  regna  nel  Poeta  noedesimo.  Ma  per 
vero  dire  noi  sospettiamo  che  nel  presente  luogo  il  I.à  do- 
ve nìeni' altro  imponi  che  il  semplice  Dove;  essendo  fre- 
quente Be' Trecentisti  l' incontro  di  questo  Là  per  ripieno 
innanzi  a Dove,  e massime  poi  quando  ambedue  sono  io 
fona  di  relativo.  Cosi  il  Boccaccio  nella  passata  nov.  3 dis- 
se: Aie^^andro  domandò  l’osie  là  dove  esJto  pole%se  dor- 
mire ; cioè  dove  poterle  ere.  c nella  seguente  Nov.  8 
scrive:  traivi  venne,  là  dove  era  il  Conte  ; Ideal  ttel  quale; 
t il  Ptlrarca  pure  Canz.  11.  si.  3.  p.  I. 

fìen  li  ricordi  ( e ricordar  (en  dei) 

Petr  immagine  sua,  quand'eiia  corse 
Al  ror,  là  dove  forse 
Aon  polca  fiamma  inirnr  per  altrui  face; 
cioè,  Ae/ q«o/e,  come  bene  avvisò  ne’due  ultimi  esempi  la 
Crusca  col  Cinonio.  La  qual  osservazione  io  credo  oppor- 
luDiuiro.v  a determinare  il  vero  signiflcalo  al  verso  di 
Dame  ( Inf.  55.  80.  ) ebe  parla  delle  gemi 
Del  hel  paese  là  dove  il  $|  suona; 
iol  qn:de  nacquero  dispulazioni  e bisticci  per  cagione  del 
£d;cogni  conlenderc  fra  i Chiosatori , e ogni  discre- 
panza, che  ivi  si  trova  fra  le  dottrine  dello  stesso  Ali- 
ghieri, vien  tolta  di  mezzo  coi  recare  a mente  questa  sem- 
plice proprietà  dell’ antica  favella.  Ma  rispetto  al  laggiù 
eoe.»  chi  sia  vago  d’altre  considerazioni  vegga  il  Cesari 
oeJ  suo  Dame  Voi.  1.  pag.  sto,  e Voi.  2.  pag,  59,  e il 
Tassoni  nelle  Noie  a’sm'citall  luoghi  del  Petrarca  . e con- 
sideri inoltre  il  valore  c.  l’offlciu  dulia  voce  Olà.  E. 

97.  il  dir  qiteslo  e il  tornarti  dentro  e chiuder  la  fi- 
neuta  fu  uno  cosa;  fu  tutto  uno,  fu  in  un  punto  medesimo, 
è mollo  bel  dire.  E.  M.—  Elocuzione  (ulta  simile  a questa 
si  kege  nella  icrz.'i  della  Giornata  vm,  ove  dice:  hUdir 
U parole  e V aprirsi  e il  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a 
Calandrino,  fu  tuli’  uno.  E. 

98.  Con  troppi  maggior  colpi  ccc.  Attendasi  alla  voce 
troppi  di  questo  luogo . la  quale  benché  declinata  come 
addkiiivo,  è post.i  in  forza  di  avverbio.  Anche  nella  let- 
tera a Pino  De’  Rossi  leggiamo  ; /lo  cominciato  con  trop- 
pa men  dilfìcoltà  eh’  lo  non  tstlmava  di  potere,  a confor- 
tarla mia  vita;  e Dante  prima  di  lui  aven  scritto  ( Purg.  9. 
Ut):  Troppa  d‘ arte  , per  Troppo  diarie,  conte  assai 
meglio  del  Lombardi  espone  il  Torcili;  c anche  nutrinf. 
C.7.  V,  23.  disse  : Qui  vid’  io  gente,  più  che  atirore,  trop- 
pa; cioè  Troppo  più  che  aiirove.  R questa  guisa  di  favel- 
la non  è proprietà  della  voce  Troppo,  ma  dì  tutti  gli  Ad- 
dlettivi  quando  si  usano  in  officio  di  Avverbi;  e se  nc 
trova  esempi  negli  antichi  o ne’ moderni»  e non  me- 
no che  m'gl'  Italiani , nui  L.alinl.  Chi  sia  vago  di  ci>ooscer- 
ne  meglio  le  autorità  » consulti  l’ Eritreo  ( Indie,  l irgli.  ) 

10  Camz;  Il  Cesari  nel  suo  Danto  Voi.  1.  pag.  269 , e 11 
Oberardinl  Voe.  e Man.  ecc.  in  Atveksio  $.  vili.  E. 

99.  Che  prima;  ediz.  del  1527.  Colombo. 

SO.  Chiunque  avuto  ha  per  le  mani  le  nostre  vecchie 
scritture . sa  molto  bene  In  quale  stalo  d' imperfezione 
fouo  l’ortografia  presso  I primi  padri  della  favella.  In  es- 
se frequente  è il  passaggio  dall’ uo  perio<lo  all’ altro  senza 
(i  un  punto  il  qii.il  nc  indichi  la  sep-irazionc;  frinente 

11  coUegainento  di  più  parole  che  avrebbero  n star  sepa- 
rate; frequente  la  mutazione  d’ una  in  un’  altra  lettera  do- 
ve termina  l’  una  parola  e cominciai' altra;  donde  nacque- 
ro poscia  di  grandi  sbagli  nel  disgiungere  le  (ielle  voci 
^ una  dall’  altra.  Posto  ciò  » crede  Mons.  Botlari  che  in 
Wto  luogo  fosse  scrino  da  principio  luti’  iosieme  ta- 


portallaqual  In  vece  di  la  porta.  ÀUa  qual  cangiatavi 
Il  prinu)  a dell’ articolo  alla  in  una  /.*  le  quali  parole  fu- 
rono dipoi  malamente  disgiunte  nell’ ottimo  lesto:  ond’è 
che  ivi  leggesì  con  Isiorpiarocnto  del  senso  la  porta.  La 
qual,  l Deputati  non  vollero  lasciar  nella  Novella  cosi  fal- 
la storpiatura  » e del  proprio  vi  aggiunsero  la  particola  per. 
In  virtù  di  questa  giunta  qiK‘l  nomin.alivo  La  qual  cosa, 
che  restavasl  senza  verbo  cangiò  natura  , e di  nome  eh’  era 
diventò  congiunzione;  laonde  il  periodo  racqulstò  la  sua 
regolarità;  e questa  lezione  fu  dipoi  conservata  nelle  po- 
steriori edizioni  a me  note.  Ma»  per  quanto  possa  essa  a|^ 
pagare , sarà  sempre  vero  che  tal  non  usci  dalla  penna 
dell’Autore.  Al  conlrariu  a me  par  evidente  che  uscita  sia 
dalla  penna  di  lui  l’ altra  che  risulta  dalla  separazione  del- 
le dotte  parole  falla  nel  modo  che  suggerito  fu  dal  Botla- 
ri» e » dopo  lui , eziandio  dal  Fiacchi.  Ed  ecco  perchè  io 
crederci  elio  fosse  da  leggersi  qui  piuttosto  Alia  qual  co- 
sa , corno  logge  il  BotLari»  che  Per  la  qual  cosa,  come 
parve  a’  ncpui.ìti  che  avesse  a staro.  Sarebbe  questo  non 
già  un  metter  le  mani  nel  lesto,  ma  un  toglierne  ciò  ebe 
essi  ci  avevano  aggiunto  del  loro , e rcstiluintli  la  primiti- 
va lezione.  Colombo  Core.  — il  Mannelli  avea  perciò  no- 
talo a questo  luogo:  Latino  imperfetto  i qui , conforme 
avvisano  i Deputali  che  esaminano  il  passo  presente  alla 
pag.  52.  delle  loro  Annoi.  E. 

51.  A casa  le , per  a casa  delle,  avvertilo  per  proprie- 
tà della  lingua.  E.  M.  — Infatti  qui  appresso  ripete  la 
locuzione  dicendo:  In  casa  lo  Xcarnhone  Duiiafuoco.  E. 

32.  Avverti  questo  a che,  in  vece  di  perché,  o di  per 
qual  cagione.  E.  M. 

55.  Qn(jNN>  ere.  Nel  lesto  Al.ìnn.  é qua/i/r.  i:oniunque  si 
legga» questa  forma  di  dire  merita  osservazione. colombo. 

34.  Casolare  , casa  rovinata.  E.  m.,  — o nieglio  Casa 
scoperta  e spalcaia,  coro’ altri  spiega  questa  voce,  E. 

55.  Ebber  veduto  per  videro,  c mollo  proprio  del  Bocc. 
E la  regola  c ditTorenza  su.)  mette  il  Bembo:  e noi  più 
pienamente  nel  nostro  della  lìngua  » nei  secondo  » al  cap. 
de’  preteriti.  E.  M. 

36.  Ogglinai,  ora  mal,  ornai,  ed  or  mai  sono  della 
lingua  tulli.  E.  M. 

57.  //  valere,  per  U valore.  E.  M. 

58.  AVjfr.  E.  M. 

39.  Fecer  veduto  per  dissero,  narrarono.  E.  M. 

40.  Potremmo;  .Satviuli.  Colombo. 

41.  Et  egli  laggiù  si  lavasse.  La  parikxlla  in  questo 
luogo  ha  virtù  di  Acciocché,  Affinché,  t\ccoma  sì  è dimo- 
stro alla  Nota  4 della  Nov.  7.  E. 

42.  Gli  antichi  scrittori  toscani  posero  qu.alrhc  volta  II 
gerundio  in  vece  del  verbo  » siccome  feco  in  questo  luogo 
Il  Boccaccio.  Certo  se  a quel  gerundio  avendo  non  si  .asse- 
gna r ufficio  del  verbo»  li  pronome  li  quali  restavi  in 
aria.  Colombo. 

45.  Considera  (dice  il  /?.)  questa  clausola  come  sta  ma- 
le oniin.aia , e cosi  ho  trovali  tutti  i testi.  E.  M.  — Furse 
potrebbe  In  questo  luogo  divenire  più  chiaro  il  senso  e 
la  costruzione  meglio  ordìn.al.a , se  alquanto  se  nc  varias- 
se l’interpunzione,  lo  t’ho  tuttavia  conservata  com’essa 
trovasi  nella  stampa  de’  Deputati  c nelle  due  che  citale 
furono  da*  Compilatori  del  Vocalmlario;  perché  troppo  mi 
pareva  pericoloso  I' allontanarmi  da  tali  scorte:  ptT  altro 
lo  avrei  amalo  meglio  di  puntare  nella  seguente  maniera: 

« Avvenne  che , avcndol  costor  nel  pozzo  collaio»  aìcu- 
• ni  della  famìglia  della  Signori.*),  li  quali,  e per  lo  caldo 
« c perché  corsi  ermo  dietro  ad  alcuno  , avean  sete,  a 
» quel  pozzo  venieno  a bere.  LI  quali  come  color  due  vi- 
•t  dero»  incoolancnie  cominciarono  a fuggire  ( lì  f.'imiglla- 
•*  ri  che  quivi  venivano  a bere  non  avendoli  veduti  ).Es- 

sondo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  dUne- 
> nò  la  fune.  Costoro  ••  ecc.  Colombo. 

44.  Ferri  ecc.  Ferro;  eó\t.  di  Mil.ino,  conforme  al  testo 
Mannttllì.  colombo. 

45.  Fnierral , ed  enterrà  ; mosterrai,  e motierrà  disse- 
ro gli  antichi  più  volentieri  che  entrerai , mostrerai  ecc. 
Colombo. 

46.  Tante,  Il  ft.  avverto  che  questo  tanto  , per  ronie 
botte  o tatui  colpi,  è motto  proprio  della  favella  toscana  ; 
|c  cusi  I Dep.  Annoi,  pag.  92.  | E.  M. 

47.  FgH  anclie  nel  numero  del  più  usarono  talora  gli 
antichi.  Colombo. 

48.  Avverti  (ul  primo  caso.  E.  M.  ~ s’  é detto  già  uq’  al- 
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tra  volta  che  Imì  quando  6 governato  dalla  particella  come 
non  6 da’ Graroatici  coofidcrato  primo  caso.  Colosoo. 

19.  /'ermiwi  e fermi  dissero  gii  scrittori  per  vaghezza 
di  variare.  K.  M. 

80.  Osservisi  die  qui  tgli  si  naello  nel  primo  caso  quan- 
tunque sia  preceduto  da  st  come , perche  In  questo  luogo 
non  è governalo  dalla  detta  particella,  ma  t esso  che  re- 
gola il  verbo  avvisala.  Counoo. 

81.  PameUaia  eoe.:  PunuUatos  il  lesto  Mann.  Couimso. 


Si.  Crfdtie  che  egli  vi  manucMf  Queste  p.nrolc  furoM 
oinmesse  nella  impressione  di  Milano , perché  ooa  si  rin- 
vengono nel  lesto  Mannelli:  in.i  esse  si  leggono  nella  edi- 
zione del  e , secondo  die  asseriscono  I Deputati , ezian- 
dio negli  altri  migliori  lesti.  Veggssi  la  giudiziosa  Annota- 
zione  srrilla  da  loro  lo  tal  proposito  | a pag.  M |.  Cotaniaa 
55.  fo  v’  enterrà  dentro  io,  avverti  la  replica  ed  il  mo- 
do, proprio  non  solo  a’Sanesi,  coom  alcuni  stimano. 
E.  M. 


■OTB»A  ▼! 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Madonna  Beritola  ree.  Filiberto  Campanile  Genealogista  JfapolUano , par- 
lando della  famiglia  Capece,  scrive:  Arriglicllo  fu  dal  Re  Manfredi  fatto  Vi- 
ceré di  Sicilia,  il  qual  Regno  egli  governò  fino  alla  morte  di  quel  Re.  Ebbe 
per  moglie  costui  Beritola  Carraccioli,  di  cui  il  Boccaccio  formò  la  Novella. 


*1X01.0 

Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  sopra  una 
isola  trovala,  acendo  due  flriliuoli  /lerditli, 
ne  va  in  Lunigiana;  quivi  V un  de’ fiqliuoli 
col  Signore  di  tei  ' ti  pone,  e colla  figliuo- 
la di  lui  giace , et  è messo  in  prigione.  Ci- 
cilia ribellala  al  He  Carlo  et  il  figliuola 
riconosciuto  dalla  madre , sposa  la  figliuola 
del  Signore , et  il  «uo  fratello  riirocalo , è 
in  grande  stato  ritornato. 

Avevan  le  Donne  parimente  et  i Giovani  riso 
molto  de’ rasi  d’Andrcuccio  dalla  Fiammella  nar- 
rati, quando  Emilia,  sentendo  la  novella  finita, 
iis  P*'''  comandamento  della  Reina  rosi  rominciò. 
Gravi  cose  e nojose  sono  i movimenti  varj 
della  fortuna  de’quali  i>erchc  quante  volle  al- 
cuna cosa  si  parla,  tante  è un  destare  delle 
nostre  menti  *,  le  quali  leggiermente  s’addor- 
mentano nelle  sue  lusinghe,  giudico  mai  rin- 
crescer non  dover  l’ascoltar.!  et  a’folici  et  agli 
sventurati,  in  qiianlo  li  primi  rende  avvisati, 
et  i secondi  consola.  E perciò,  quantunque  gran 
119  cose  dette  nc  sieno  avanti,  io  inU-ndo  di  rac- 
contarvene  ima  novella  non  meno  vera  che  pie- 
tosa; la  quale  ancora  che  lieto  fine  avesse,  fu 
tanta  e si  lunga  l’aniaritudine,  che  appena  che 

10  pos.sa  credere  clic  mai  da  letizia  seguila  si 
raddolcisse. 

Carissime  Donne , voi  dovete  sapere  * clic 
appresso  la  morie  di  Federigo  .secondo  Impe- 
radore,  fu  Re  di  Cicilia  coronalo  Manfredi,  appo 

11  quale  in  grandissimo  stalo  fu  un  gentile  uo- 
mo di  Napoli,  chiamalo  Arriglictto  Capece,  il 
quale  per  moglie  aveva  una  bella  c gentil  don- 
na similmente  napoletana,  chiamata  madonna 
Beritola  Caracciola.  Il  quale  Arriglietto  avendo 
il  governo  dell’isola  nelle  inani,  sentendo  che 

^ il  Re  Carlo  primo  aveva  a Bencvcnlo  vinto  et 
199  ucciso  Manfredi,  e tutto  il  regno  a lui  si  ri- 


volgea;  avendo  poca  sicurtà  della  corta  fede 
de’CidIiani,  e non  volendo  .suddito  divenire  del 
nimieo  del  suo  Signore,  di  fuggin*  s’apparec- 
chiava. Ma  questo  da’Cìciliaiii  conosciuto,  sn- 
bitaiiienle  egli  c molti  altri  amici  c servidori 
del  He  Manfredi  fimino  per  prigioni  dati  al  Re 
Carlo,  c la  |M>ssessione  dell’Isola  appresso.  Ma- 
donna Beritola  in  tanto  iiiulamenlo  di  coso  non 
sappiendo  che  d’Arriglielto  si  fosse,  e sempre 
di  quello  clic  era  avvenuto  teineiuto^  l>er  tenia 
di  vergogna,  ogni  sua  cosa  lasciala, . sm  un  suo 
figlinolo  d’età  forse  d’ otto  anni,  chiamalo  Cinf- 
fredi,  e gravida  e povera,  montaki  .sopra  una 
barclietla,  se  nc  fuggi  a Lipari,  e quivi  par- 
torì un  altro  figliuol  maschio,  il  quale  nominò 

10  .Scacciato;  e presa  una  balia,  con  tutti  so- 
pra un  l^•gnelto  immlù  per  tornarsene  a Napoli 
a’suoi  (larcnti.  Ma  altramenli  avvenne,  che  il 
suo  avviso;  perriò  che  per  forza  dì  vento  il 
legno,  che  a Na|H)li  andar  dovea,  fu  Iraspor-  ^ 
tato  all’ìsola  di  Ponzo  dove  entrati  in  un  iji 
piccioi  seno  di  mare,  cominciarono  ad  attender 
tempo  al  loro  viaggio.  Madama  Beritola,  come 
gli  altri,  smontata  in  su  l’isola,  c sopra  quella 
un  luogo  solitario  c riniotu  trovalo,  quivi  a 
dolersi  del  suo  Arriglietto  si  mise  tutta  sola. 

E que.sta  maniera  cUscun  giorno  lenendo,  av- 
venne che,  ess«!ndo  ella  al  suo  dolersi  occupa- 
ta, senza  che  alcuno  o marinaro  o altri  ^ se 
n’ accorgesse,  una  galea  di  corsari  .sopravvenne, 
la  quale  tutti  a man  salva  gli  prese,  et  andò 
via.  Madama  Beritola,  finito  il  suo  diurno  la-  ^ 
mento,  tornala  al  lilo  per  rivedere  i figliuoli,  19^ 
come  usata  era  di  fare,  niuna  |>ersona  vi  tro- 
vò; di  clic  prima  si  maravigliò,  e poi  subitamen- 
te di  quella  die  avvenuto  era  sospettando, 
gli  occhi  infra  ’l  mare  sospinse  '' , c ride  la  ga- 
lea, non  mollo  ancora  allungata,  dietro  tirarsi 

11  legnclto:  per  la  qual  cosa  oUiinanicnte  co- 
gnubbe,  si  come  il  marito,  aver  perduti  i figliuo- 
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li,  e povera  c sola  et  abbandonata,  sema  sa- 
per dove  mai  alcuno  doversene  ritrovare,  quivi 
vedendosi;  tramortita,  il  marito  e’ figliuoli  chia- 
mando, cadde  in  su  ’l  lito.  Quivi  non  era  chi 
con  acqua  fredda  o con  altro  argomento  le 
smarrite  fone  rivocasse:  per  che  a bello  agio 
poterono  gli  spiriti  andar  vagando  dove  lor  pia- 
cque. Ma,  poiché  nel  misero  corpo  le  perdute 
forze  insieme  colle  lagrime  e col  pianto  tor- 
^ nate  furono  ",  lungamente  chiamò  i figliuoli,  c 
1:3  molto  per  ogni  caverna  gli  andò  cercando.  Ma , 
poiché  la  sua  fatica  conobbe  " vana , c vide  la 
notte  sopravvenire,  sperando,  e non  sappiendo 
che,  di  se  medesima  divenne  sollecita,  e dal 
lito  partitasi  *<’,  in  quella  caverna,  dove  di  pian- 
gere e di  dolersi  era  usa,  si  ritornò.  E poiché 
la  notte  con  molta  paura  c con  dolore  inesti- 
mabile fu  passala,  et  il  dì  nuovo  venuto,  e già 
l'ora  della  terza  valicata  es.sa,  che  la  sera 
davanti  cenato  non  avea,  da  fame  costretta,  a 
pascere  l’erbe  .si  diede;  e pasciuta  come  potè, 
piangendo  a varj  pensieri  della  sua  futura  vita 
si  diede.  Ne' quali  mentre  ella  dimorava,  vide 
j venire  una  cavriuola  et  entrare  ivi  vicino  in 
HI  una  caverna  c,  dopo  alquanto,  uscirne  e per 
lo  bosco  ondarsene:  per  che  ella  levatasi,  là 
entrò  donde  uscita  era  la  cavriuola c videvi 
due  cavriuoli,  forse  il  di  medesimo  nati,  li 
quali  le  parevano  la  più  dolce  cosa  del  mondo 
e la  più  vezzosa;  e non  essendolcsi  ancora  del 
nuovo  parlo  rasciutto  il  latte  del  petto , quegli 
teneramente  prese  et  al  petto  gli  si  pose.  Li 
quali  non  rifiutando  il  servigio,  cosi  lei  |iop- 
pavano  come  la  madre  avrebber  fatto;  e d’al- 
lora  innanzi  dalla  madre  a lei  ninna  distin- 
non  fecero,  l’er  che  parendo  alla  gentil  donna 
avere  nel  diserto  luogo  alcuna  compagnia  tro- 
vata, l’erbe  pascendo  e bevendo  l’acqua  e tante 
volle  piagnendo,  quante  del  marito  c de’ figliuoli 
e della  sua  prelerila  vita  si  ricordava;  c qui- 
ta  vi  '*  et  a vivere  et  a morire  s’era  disposta, 
non  meno  dimestica  della  cavriuola  divenuta, 
clic  de’  figliuoli.  E cosi  dimorando  la  gentil 
donna  divenuta  fiera;  avvenne  dopo  più  mesi 
che  per  fortuna  similmente  quivi  arrivò  un  le- 
gnelto  di  Pisani,  dove  ella  prima  era  arriva- 
la, e più  giorni  vi  dimorò.  Era  sopra  quel  le- 
gno un  gentile  uomo  dilaniato  Currado  de’ Mai- 
chesi  Malespini  con  una  sua  donna  valorosa  e 
santa,  e venivano  di  pellegrinaggio  da  tulli  i 
santi  luoghi,  li  quali  nel  regno  di  Puglia  sono, 
et  a casa  loro  se  ne  tornavano.  Il  quale,  per 
, passare  malinconia,  insieme  colla  sua  donna  e 
lài  con  alcuni  suoi  famigliari  e con  suoi  cani  un 
di  ad  andare  fra  l’isola  si  mise;  e non  guari 
lonhino  al  luogo  dove  era  madama  Beritola  co- 
minciarono i cani  di  Currado  a seguire  i due 
carriiioli,  li  quali  già  grandicelli  pascendo  an- 
davano: li  quali  cavriuoli  da’cani  cacciali, 
in  nulla  altra  parte  fuggirono,  che  alla  caverna 
dove  era  madama  Beritola.  La  quale,  questo 
vedendo , levata  iii  piè  c preso  un  bastone,  gli 


cani  mandò  indietro:  e quivi  Currado  e la  sua 
donna,  che  i lor  cani  seguitavano,  sopravve- 
nuti , vedendo  costei , die  bruna  e magra  e pi- 
losa  divenuta  era,  si  maravigliarono,  et  ella 
multo  più  di  loro.  Ma  poiché  a’prieghi  di  lei 
ebbe  Currado  i suoi  cani  tirati  indietro,  dopo  ^ 
molti  prieghi  la  pregarono  a dire  chi  ella  e>r 
fosse,  e che  quivi  facesse  La  quale  pienamente 
ogni  sua  condizione  et  ogni  suo  aeddeote  et  il 
suo  fiero  proiionimento  loro  aperse.  Il  che 
udendo  Currado , che  molto  bene  Arrighelto 
Capcce  conosciuto  aveva , di  compassion  pianse, 
c con  parale  assai  s’ingegnò  di  rivolgerla  da 
pro|)onimenlo  si  fiero , offerendole  di  rimenarla 
a casa  sua,  o di  seco  tenerla  in  quello  onore, 
che  sua  sorella;  c stesse  tanto,  che  Iddio  piò 
lieta  fortuna  le  mandasse  innanzi.  Alle  quali 
proferte  non  piegandosi  la  donna,  Currado  con 
lei  lasciò  la  maglie,  e le  disse  che  da  man- 
giare quivi  face.s.se  venire,  e lei,  che  tutta  era 
stracciala,  d’alcuna  delle  sue  robe  rivestisse, 
e del  lutto  facesse  che  seco  la  ne  menasse.  La 
gentil  donna  con  lei  rima.sa,  avendo  prima  molto  ^ 
con  madama  Beritola  pianto  de' suoi  iiifortunj,  i-jg 
falli  venire  vestimenti  e vivande,  colla  mag- 
gior fatica  del  mondo  a prendergli  et  a man- 
giare la  condu.sse:  et  ultimamente  dopo  molti 
prieghi,  affermando  ella  di  mai  non  volere  an- 
dare ove  cono.sciuta  fosse,  la  ’ndusse  a dover- 
sene seco  andare  in  Lunigiana  insieme  co’ due 
cavriuoli  e con  la  cavriuola,  la  quale  in  quel 
mezzo  tempo  ''  era  tornala,  e,  non  senza  gran 
maraviglia  della  gentil  donna,  l’avea  falla  gran- 
di.ssima  festa.  E cosi  venuto  il  buon  tempo, 
madama  Beritola  con  Currado  e colla  sua  donna 
sopra  il  lor  legno  montò  (e  con  loro  insieme 
la  cavriuola  et  i due  cavriuoli),  da’quali,nun 
.sappiendosi  per  lutti  il  suo  nome,  ella  fu  Ca- 
vriuola dinuminata:  e con  buon  vento  tosto  in- 
fino nella  foce  della  M;igra  n’andarono;  dove 
smontati,  alle  lor  castella  ne  salirono.  Quivi  ap- 
presso  la  donna  di  Currado  madama  BiTitola 
in  abito  vedovilo , come  una  sua  damigella, 
onesta  c umile  et  oMiente  stette , sempre 
a’suoi  cavriuoli  avendo  amore, e facceiidogli  nu- 
tricare. I corsari , li  quali  avevano  a Fonzo 
preso  il  legno  sopra  il  quale  madama  Beritola 
venuta  era,  lei  lasciala,  si  come  da  lor  non 
veduta,  con  tutta  l’altra  gente  a Genova  n’an- 
darono; e quivi  tra’ padroni  della  galea  divisa 
la  preda , toccò  per  avventura , Ira  f altre 
cose,  in  .sorte  '"ad  un  mes,ser  Guas|iarrin  d’Dria 
la  balia  di  madama  Beritola  et  i due  fanciulli 
con  lei.  Il  quale  lei  co’ fanciulli  insieme  a casa 
sua  ne  mandò,  per  tenergli  a guisa  di  servi 
ne’ servigi  della  casa.  La  balia,  dolente  oltre  ^ 
modo  della  perdila  della  sua  donna  e della  mi-  iso 
.sera  fortuna  nella  quale  se  et  i due  fanciulli 
caduti  vedea,  lungamente  pianse.  Ma,  |>oiché 
vide,  le  lagrime  niente  giovare  e se  esser  serva 
con  loro  insieme,  ancora  che  |iovcra  femina 
fosse,  pure  era  savia  et  avveduta:  per  che  pri- 
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ma,  come  potè  il  meglio,  riconforlatasi,  et  a|>- 
presso  rigiiardaiulo  dove  erano  iMTvemili,  s’av- 
visò die,  se  i due  fanciulli  conosciuti  fossono, 
per  avventura  potrelitxino  di  leggiere  impedi- 
mento ricevono-  et  oltre  a questo,  sperando 
che,  quando  che  sia  si  |K>trel)he  mutar  la 
fortuna,  et  essi  potrebbero,  se  vivi  fossero,  nel 
perduto  stato  tornare,  pensò  di  non  |>alesare 
ad  alcuna  persona  ehi  fossero,  se  leni|>o  di  ciò 
non  vedessc'5  et  a tutti  diceva,  che  di  ciò  do- 
3 mandata  l’avessero,  che  suoi  figliuoli  erano; 
isi  et  il  maggiore  non  Giuffredi , ma  Giannotto  di 
Procida  nominava:  al  minore  non  curò  di  mu- 
tar nome;  e con  somma  diligenu  mostrò  a Giuf- 
fredi perchè  il  nome  cambialo  gli  avea,  et  a 
qual  i>cricolo  egli  [Xìtesse  essere,  s<*  conosciuto 
fosse;  e questo  non  una  volta,  ma  molte  e 
molto  spesso  gli  ricordava.  La  qual  cosa  il  fan- 
ciullo, che  intendente  era,  secondo  l’ainmac- 
stramento  della  savia  balia  oltimamenle  face- 
va. Stettero  adunque  e mal  vestili  e peggio 
calzati,  ad  ogni  vii  servigio  ado|H'rati , rolla 
balia  insieme  pazientemente  più  anni  i due 
garzoni  in  casa  messer  Gua.sparrino.  .Ma  Gian- 
notto già  d’  età  di  sedici  anni , avendo  più  a- 
nimo  che  a servo  non  s’ apparteneva,  sdegnan- 
do la  viltà  della  servii  condizione,  salito  sopra 
galee  che  in  Alessandria  andavano,  dal  servi- 
gio di  messer  Guasparrino  si  partì,  et  in  più 
parti  andò,  in  niente  potendosi  avanzare.  Alla 
fine,  forse  dopo  tre  o quattro  anni  appn'sso 
.j  la  partila  fatta  da  messer  Guasparrino,  essendo 
lai  bel  giovane  e grande  della  persona  divenuto, 
et  avendo  sentito  il  [ladre  di  lui,  il  quale  morto 
credeva  che  fosse,  essere  ancor  vivo,  ma  in 
prigione  et  in  cattività  **  per  lo  Re  Carlo  guar- 
dato, quasi  della  fortuna  disperato,  vagahun- 
do  andando,  pervenne  in  Lunigiana,  e quivi 
per  ventura  con  Currado  Malespina  si  mise  |kt 
famigliare,  lui  a.ssai  acconciamente  et  a grado 
servendo.  E,  come  che  rade  volle  la  sua  ma- 
dre, la  quale  colla  donna  di  Currado  era,  ve- 
desse, ninna  volta  la  conohbe,  nè  ella  lui  ; 
lanlo  la  età  I’  uno  e I’  altro  da  quello  che 
e&sf'r  solcano,  quando  ultimamente  si  videro, 
gli  avea  trasformati.  Es,sendo  adunque  Gian- 
notto al  servigio  di  Currado,  avvenne  che  una 
3 figliuola  di  Currado , il  cui  nome  era  Spina , 
IS3  rimasa  vedova  d'uno  Niccolò  da  Grignano, alla 
casa  del  padre  tornò:  la  quale  essendo  assai 
bella  e piacevole  e giovane  di  poco  più  di  se- 
dici anni,  |>cr  ventura  |K>se  gli  occhi  addosso 
a Giannotto , et  egli  a lei , e fervcnti.ssimamen- 
Ic  I’  uno  deir  altro  s’ innamorò.  Il  quale  amo- 
re non  fu  lungamente  senza  effetto;  e jiiù 
mesi  durò  avanti  che  di  ciò  ninna  ^ persona 
s’accorgesse.  Per  la  qual  cosa  essi,  lioppo  as- 
sicurati, cominciarono  a tener  maniera  men 
discreta  , che  a cosi  fatte  cose  non  si  rirliiedea; 
ed  andando  un  giorno  |>er  un  b<isru  indio  e 
folto  d’alberi  la  giovane  insieme  con  Giannot- 
to, lasciala  tutta  l’ altra  compagnia,  entrarono 


innanzi;  e parendo  loro  mollo  di  via  aver  gli 
altri  avanzati,  in  un  luogo  dileUevulc  e pien  j 
d'erba  e di  fiori  e d’alberi  chiuso,  ripostisi,  ut 
a prendere  amoroso  piacere  I’  un  dell'  altro  in- 
comincian>no.  E come  che  lungo  spazio  stati 
già  fossero  insieme  avendo  il  gran  diletto  fat- 
tolo lon>  pan'n:  molto  brieve,  in  ciò  dalla 
madre  della  giovane  prima,  et  ap|iresso  da 
Currado,  soprapprc*si  furono.  Il  quale  doloroso 
olire  modo  questo  vedendo,  senza  alcuna  cosa 
dire  del  [H'rchè  “ , amenduni  gli  fece  pigliare 
a tie  suoi  servidori,  et  ad  uno  suo  castello 
legati  menargliene;  e d’ira  e di  cruccio  fre- 
mendo, andava  dis|iosto  di  fargli  vituporosa- 
nieiite  morire.  La  madre  della  giovane,  quan- 
tunque molto  turbala  fosse , e degna  reputas- 
se la  figliuola  per  lo  suo  fallo  d’  ogni 
crudel  |>enitenza  avendo  per  alcuna  pa- 
rola di  Currado  compreso  qual  fosse  l’ ani-  j 
ino  suo  verso  i iiocenti,  non  [lotendu  ciò  com-  is: 
portare,  avaeciandosi  ^ sopraggiunse  l'adi- 
ralo marito,  e cominciollo  a pregare  che  gli 
devi's.si'  piacere  di  non  correr  furiasanientc  a 
volere  nella  sua  vecchiezza  della  figliuola  di- 
venir micidiale,  et  a bruttarsi  le  mani  del  san- 
gue d’  un  suo  fante;  e che  egli  altra  maniera 
trovas.se  a .sodisfare  all’  ira  sua , si  come  di 
fargli  imprigionare,  et  in  prigione  stentare  e 
piagnere  il  [leccato  commesso:  e tanto  e que- 
ste c molte  altre  parole  gli  andò  dicendo  la 
santa  donna,  che  essa  da  uccidergli  raiiiiiio  suo 
rivolse;  e comandò  che  in  diversi  luoghi  cia- 
scun di  loro  imprigionalo  fosse,  e quivi  guardali 
bene,  e con  poco  cibo  e con  molto  disagio  ^ 
servati  ^ infino  a tanto  che  esso  altro  dilibe-  os 
rass«>  di  loro;  e cosi  fu  fatto.  Quale  la  vita  loro 
in  cattività  et  in  continue  lagrime  et  in  più 
lunghi  digiuni  che  loro  non  sarien  bi.sognati , 
si  fosse,  ciascuno  s<‘l  può  pensare.  Stando  a- 
dunque  Giannotto  e la  .Spina  in  vita  cosi  do- 
lente, ed  essendovi  già  uno  anno,  senza  ri- 
cordarsi Currado  di  loro,  dimorati,  avvenne 
che  il  Re  Piero  dì  Raona  per  trattalo  dì 
messer  Gian  dì  Procida  l’ isola  di  Cicilia 
ribellò  st,  e tolse  al  Re  Carlo;  di  che  Corra-  j 
do,  come  Ghibellino,  fece  gran  festa.  La  qual  ir 
Giannotto  sentendo  da  alcuno  di  quelli  che  a 
guardia  l’aveano,  gillò  nn  gran  sospiro,  e dis- 
se; ahi  lasso  me,  che  pa.ssalì  sono  anni  quat- 
tordici, che  io  sono  andato  tapinando  per  lo 
mondo,  ninna  altra  cosa  a.spcltando  che  questa; 
la  quale  ora  che  venuta  è,  acciò  che  io  mai 
d’aver  ben  più  non  S[ieri , m’ ha  trovato  in  pri- 
gione, della  quale  mai,  se  non  morto,  uscire 
non  spero  I E come?  disse  il  prigioniere 
che  monta  a te  quello  che  i grandissimi  Re 
si  facciano?  che  avevi  tu  a fare  in  Cicilia?  A 
cui  Giannotto  disse:  el  pare  ^ che ’l  cuor  mi  , 
si  schianti,  ricordandomi  di  ciò  che  già  mio  iM 
padre  v’  ebbe  a fare  : il  quale,  ancora  che 
piccini  fanciul  fossi  quando  me  ne  fuggii , pur 
mi  ricorda  che  io  nel  vidi  signore,  vivendo  il 
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Re  Manfredi.  Se((ul  il  prigioniere:  e chi  fu  tuo 
padre?  Il  mio  padre,  disse  Giannotto,  [>oss<i  in 
ornai  sicuramente  manifestare,  poi  nel  pericolo 
ali  veggio  il  quale  io  temeva  scoprendolo:  egli 
fu  chiamato  et  è ancora  , s’  el  vive,  Arrighet- 
to  Capere,  et  io  non  Giannotto,  ma  Giuffre<li 
bu  nome;  e non  dubita  punto,  se  io  di  qui 
[ossi  fuori,  clic,  tornando  in  Cicilia,  io  non 
vi  avessi  ancora  grandissimo  luogo.  Il  valente 
uomo,  senza  più  avanti  andare,  come  prima 
ebbe  tempo , questo  raccontò  a Currado.  Il  che 
Corrado  udendo , quantunque  al  prigioniere 
mostrasse  di  non  curarsele,  andatosene  a ma- 
donna Beritola,  piacevolmente  la  domandò,  se 
alcun  figliuolo  avesse  d’  Arriglietto  avuto,  che 
GiulTredi  avesse  nome.  La  donna  piangendo  ri- 
spose che,  se  il  maggiore  de’suoi  dne  che  a- 
9 Tuli  avea  fosse  vivo,  cosi  si  chiamerebbe,  e 
sarebbe  d’età  di  ventiduc  anni.  Questa  uden- 
do Currado,  avvisò  lui  dovere  esser  desso:  e 
caddegli  nell’animo,  se  così  fosse,  che  egli  ad 
una  ora  poteva  una  gran  misericordia  fare,  e 
la  sua  vergogna  e quella  della  figliuola  toc  via, 
dandola  |ier  moglie  a costui;  e perciò  fattosi 
segretamente  Giannotto  venire,  partitamente 
d' ogni  sua  passata  vita  I’  esaminò.  E trovando 
per  assai  manifesti  indizj  lui  veramente  e.s.scr 
GiufTredi  figliuolo  d’ Arriglietto  Capece,  gli  dis- 
se; Giannotto,  tu  sai  quanta  e quale  sia  la’n- 
giuria  la  quale  tu  m’ liai  fatta  nella  mia  pro- 
pia figliuola,  là  dove,  trattandoti  io  bene 
] el  amichevolmente,  secondo  che  servidor  si 
» dee  fare , tu  dovevi  il  mio  onore  e delle 
mie  cose  sempre  e cercare  et  operare  e molti 
sarebbero  stati  quegli , a’  quali  se  tu  quello 
avessi  fatto  che  a me  facesti,  che  vituperosa- 
mente ti  avrebber  fatto  morire;  il  che  la  mia 
pietà  non  sofferse.  Ora,  poiché  cosi  è come 
lu  mi  di,  che  tu  figliuolo  se’ di  gentile  uomo 
j e di  gentil  donna,  io  voglio  alle  tue  angoscie, 
ni  quando  tu  medesimo  vogli,  porre  fine,  e trarti 
della  miseria  e della  cattività  nella  qual  tu 
dimori,  et  ad  una  ora  il  tuo  onore  e ’l  mio 
nel  suo  debito  luogo  riduccn:^''.  Come  tu  sai, 
la  Spina,  la  quale  tu  con  amorosa,  avvenga 
ebe  sconvenevole  a te  et  a lei,  amistà  pren- 
desti , è vedova , c la  sua  dote  è grande  c buo- 
na: quali  sieno  i suoi  costumi  et  il  padre  e 
la  madre  di  lei,  tu  il  sai:  del  tuo  presente 
stato  niente  diai.  Per  che,  quando  tu  vagli, 
io  sono  dis|>osto,  dove  ella  disonestamente  ami- 
la ti  fu  , eh’  ella  onestamente  tua  moglie  di- 
venga, e che  in  guisa  di  mio  figliuolo  qui  con 
esso  meco  e con  lei  quanto  ti  piacerà  dimori, 
.tveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Gian- 
notto, ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origi- 
j netratto,  non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  dimi- 
m nuito,  nè  ancora  ^ lo  ’ntero  amore  il  quale 
egli  alla  sua  donna  portava.  E quantunque 
tgli  ferventemente  disiderassc  quello  che  Cui^ 
rado  gli  offereva  c se  vedesse  nelle  sue 
forze;  in  ninna  parte  piegò  quello  che  la  gran- 
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dezza  dello  animo  suo  gli  mostrava  di  dover 
din-,  e ri.spo.se  Currado,  nè  cupidità  di  si- 
gnoria nè  disiderio  di  denari  nè  altra  ragione 
alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  nè  alle  tue 
oise  insidie,  come  traditor,  |>orre.  Amai  tua 
figliuola  et  amo  et  amerò  sempre,  perciò  che 
degna  la  reputo  del  mio  amore;  e,  se  io  seco 
fui  men  che  onestamente,  secondo  la  opinion 
de’ meccanici , quel  peccato  commisi,  il  quale  3 
sempre  seco  tiene  la  giovanezza  congiunto,  e che  tu 
se  via  si  volesse  torre,  converrebbe  che  via  si  to- 
gliesse la  giovanezza,  et  il  quale,  se  i vecchi  si 
volessero  ricordare  d’  essere  stati  giovani,  e gli 
altrui  difetti  colli  loro  misurare,  e gli  loro  cogli 
altrui , non  saria  grave  come  tu  e molti  altri  fan- 
no; e come  amico,  c non  come  nemico  il  commisi. 
Quello  che  tu  offerì  di  voler  fare , sempre  il  disi- 
derai,  e,  se  io  avessi  creduto  che  conceduto  mi 
dovesse  esser  siito  , lungo  tempo  è che  do- 
mandato l’avrei,  e tanto  mi  sarà  ora  piò  ca- 
ro , qnanto  di  ciò  la  speranza  è minore.  Se  tu 
non  hai  quello  animo  che  le  lue  parole  dimo- 
strano, non  mi  pascere  di  vana  speranza:  fam- 
mi ritornare  alla  prigione,  c quivi  quanto  ti 
piace  mi  fa  affliggere;  che  quanta  io  amerò  la  3 
Spina  , tanto  sempre  per  amor  di  lei  amerò  te,  m 
che  che  tu  mi  facci , et  avrotti  in  reverenza. 
Currado,  avendo  costui  udito,  si  maravigliò,  c 
di  grande  animo  il  tenne,  et  il  suo  amore 
fervente  reputò,  e più  ne  I’  eblie  caro;  c per- 
ciò levatosi  in  piè  I’  abbracciò  e basciò  : e sen- 
za dar  più  indugio  alla  cosa,  comandò  che  qui- 
vi clirlamentc  fosse  menata  la  Spina.  Ella  era 
nella  prigione  magra  e pallida  divenuta  c de- 
bole, e quasi  un’altra  femina,  che  esser  non 
soleva , parca , e cosi  Giannotto  un  altro  uo- 
mo: i quali  nella  presenza  di  Currado  di  pari 
consentimento  contrassero  le  sponsalizie  secondo 
la  nostra  usanza.  E poiché  più  giorni,  senza 
sentirsi  da  alcuna  persona  di  ciò  che  fatto  era 
alcuna  cosa,  gli  ebbe  di  tutto  ciò  che  biso- 
gnò loro,  e di  piacere  era,  fatti  adagiare;  pa- 
rendogli tempo  di  farne  le  loro  madri  liete, 
chiamate  la  sua  donna  e la  Cavriuola,  così  ver- 
so lor  disse.  Che  direste  voi , madonna , se  io 
vi  facessi  il  vostro  figliuol  maggior  riavere,  es-  3 
sondo  egli  marito  d’ una  delle  mie  figliuole?  9v> 
A cui  la  Cavriuola  ris|x>sc  : io  non  vi  potrei 
di  ciò  altro  dire,  se  non  che,  se  io  vi  po- 
tessi più  es.ser  tenuUi,  che  io  non  sono,  tan- 
to più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara  cosa,  che 
non  sono  in  medesima  a me,  mi  rendereste;  e 
rendendomela  in  quella  guisa  che  voi  dite, al- 
quanto in  me  la  mia  perduta  speranza  rivo- 
careste  e lagrimando  si  tacque.  Allora  dis- 
se Currado  alla  sua  donna  : et  a le  che  ne  par- 
rebbe, donna,  se  io  cosi  fatto  genero  ti  do- 
nassi? \ cui  la  donna  rispose:  non  che  un  di 
loro,  che  gentili  uomini  sono,  ma  un  ribal- 
do *5,  quando  a voi  piaces.se,  mi  piacerebbe. 
Allora  disse  Currado:  io  spero  infra  i>ochi  di  ^ 
farvi  di  ciò  liete  femine.  E veggendo  già  nella  izs 
10 
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prima  forma  i due  gioTanì  ritornati , ono- 
revolmente vestitigli,  domandò  GiulTredi:  clic 
ti  sarebbe  caro  sopra  l’allegrezza  la  qual  tubai, 
se  tu  qui  la  tua  madre  vedessi  ? A cui  GiulTredi 
rispose  : egli  non  mi  si  lascia  credere  che  i do- 
lori de’ suoi  sventurati  accidenti  l’abbian  tan- 
to lasciata  viva^  ma,  se  pur  fosse,  somma- 
mente mi  saria  caro,s'i  come  colui  che  anco- 
ra per  lo  suo  consiglio  mi  cnnlerrei  gran  par- 
te del  mio  slato  ricoverare  in  Qcilia.  Allora 
Currado  l’ una  e I’  altra  donna  quivi  fece  veni- 
re. Elle  ^ fecero  amendune  maravigliosa  festa 
alla  nuova  sposa,  non  poco  maravigliandosi, 
quale  spirazione  poU-sse  essere  stata  die  Cur- 
rado avesse  a tanta  benignità  recato,  che  Gian- 
^ notto  con  lei  avesse  congiunto.  Al  quale  mada- 
ma  Beritola  per  le  |iarule  da  Currado  udite 
cominciò  a riguardare  e da  occulta  virtù 
desta  in  lei  alcuna  ramnienioraziniie  de’  pue- 
rili lineamenti  del  viso  del  suo  figliuolo,  senza 
aspettare  altro  diinostramento,  con  le  braccia 
aperte  gli  corse  al  collo,  nè  la  soprabbondante 
pietà  et  allegrezza  materna  le  permisero  di 
(Kitere  alcuna  parola  dire;  anzi  sì  ogni  virtù 
sensitiva  le  cliiusero,  die  quasi  morta  nelle 
braccia  del  figliuol  cadde.  Il  quale,  quantun- 
que molto  si  maravigliasse,  ricordandosi  d’a- 
verla molte  volte  avanti  in  quel  castello  me- 
desimo veduta,  e mai  non  conosciutola  , pur 
nondimeno  conobbe  incontanente  l’cMlor  mater- 
no, c se  medesimo  della  sua  preterita  trascu- 
raggine  biasimando,  lei  nelle  braccia  ricevuta 
lagrimando  teneramente  basciò.  Ma,  poicliè  ma- 
dama Beritola  pietosamente  dalla  donna  di 
(ZH  Curnido  e dalla  Spina  ajutata  c con  acqua 
fredda  e con  altre  loro  arti , in  se  le  smarrite 
forze  ebice  rivocate,  rabbracciò  da  capo  il  fi- 
gliuolo con  molti!  lagrime  con  molte  paro- 
le dolci,  e piena  di  materna  pietà  mille  volte 
0 più  il  ba.seiò,  et  egli  lei  reverenlemente 
molto  la  vide  e ricevette.  Ma,  poiché  l’ ac- 
coglienze oneste  c liete  furo  iterate  tre  c quat- 
tro volte  non  senza  gran  letizia  e piacere 
de’ circostanti , c l’uno  all’altro  ebbe  ogni 
suo  accidente  narrato  ^ avt!ndo  già  Currado 
a’  suoi  amici  significato  con  gran  piacere  di  tutti 
j il  nuovo  parentado  fatto  da  lui;  et  ordinando 
no  una  bella  e magnifica  festa,  gli  disse  Giuffre- 
di;  Currado,  voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte 
cose,  e lungamente  avete  onorata  mia  madre: 
ora,  acciò  che  niuna  parte  in  quello,  che  per 
voi  si  |K)S.sa,  ci  resti  a fare,  vi  priego  che 
voi  mia  madre  e la  mia  festa  c me  facciate 
lieti  della  presenza  di  mio  fratello,  il  quale 
in  forma  di  servo  mc.sser  Guas|iarrin  d’ Oria 
tiene  in  casa,  il  quale,  come  io  vi  dissi  già, 
e lui  c me  prese  in  corso;  et  appresso  che 
voi  alcuna  persona  mandiate  in  Cicilia,  il  qua- 
le pienamente  s’ informi  delle  condizioni  e 
dello  stato  del  paese,  c mettasi  a sentire  quel- 
lo che  è d’Arrighetto  mio  padre,  se  egli  co 
rivo  0 morto;  c,  se  è vivo  in  che  stato;  e 


d’ogni  cosa  pienamente  informato  a noi  rilnr-  > 
ni.  Piacque  a Currado  la  domanda  di  Giuffre-  ^ , 
di , e senza  alcuno  indugio  discretissime  per-  u 
sone  mandò  et  a Genova  et  in  Cicilia.  Colni 
che  a Genova  andò,  trovato  messer  Guaspzr- 
rino,  da  parte  di  Currado  diligentemente  il 
pregò  che  lo  Scacciato  e la  siu  Italia  gli  do- 
vesse mandare,  ordinatamente  narrandogli  ciò 
che  per  Currado  era  stalo  fatto  verso  Giullredi 
c verso  la  madre.  Messer  Guasparrin  si  mara- 
vigliò forte  questo  udendo,  e disse;  egli  è ve- 
ro che  io  farri  per  Currado  ogni  cosa,  che 
io  potessi , che  gli  piacesse  ; et  ho  bene  in 
casa  avuti,  già  sono  quattordici  anni,  il  gar- 
zon  che  tu  dimandi,  et  una  sua  madre,  li 
quali  io  gli  manderò  volentieri;  ma  diragli  da 
mia  parte  che  si  guardi  di  non  aver  troppo 
CJvduto,o  di  non  credere  alle  favole  di  Gian- 
notto, il  qual  dì  che  oggi  si  fa  chiamar  Gint- 
fredi , perciò  che  egli  e troppo  più  malvagio, 
che  egli  non  s’avvisa.  E cosi  dello,  fallo  ono- 
rare il  valente  uomo,  si  fece  in  segreto  cliia- 
mar  la  balia,  e cautamente  la  esaminò  di  , 
questo  fatto.  I.a  quale  avendo  udita  la  rebcl-  i» 
lion  di  Cicilia,  e sentendo  Arrighetto  esser  vi- 
vo, cacciata  via  la  paura  che  già  avuta  ava 
ordinatamente  ogni  cosa  gli  disse,  e le  cagio- 
ni gli  mo.strò  per  che  quella  maniera,  die 
fatta  aveva  , tenuta  ave,sse  S'J.  Messer  Guaspir- 
rin  veggendo  li  detti  della  balia  con  quegli 
dello  ambasciador  di  Currado  ottimamente  con- 
venirsi cominciò  a dar  fede  alle  parole:  e 
per  un  modo  e per  un  altro  , si  come  uomo 
che  astutissimo  era,  fatta  in(|iiisizion  di  que- 
sta opera,  e più  ogni  ora  trovando  cose  clic 
più  fede  gli  daviino  al  fallo,  vergognandosi  , 
del  vii  trattamento  fallo  del  garzone,  in  am-  m 
menda  di  ciò,  avendo  una  sua  beila  Ggliolet- 
la  d’età  d’undici  anni  “*,  conoscendo  egli  dii 
Arrighetto  era  stalo  e fosse,  con  una  gran 
dote  gli  diè  per  moglie;  e,  dopo  una  gran 
festa  di  ciò  falla,  col  garzone  e con  la  fi- 
gliuola e con  I’  ambasciadore  di  Currado  f 
con  la  balia  montato  sopra  una  galeotta  be- 
ne armala,  se  ne  venne  a Cerici  : dove  rice- 
vuto da  Currado,  con  tutta  la  sua  brigata 
n’andò  ad  un  caslel  di  Currado,  non  mollo 
di  quivi  lontano,  dove  la  festa  grande  era  ap- 
|>arccchiata.  Quale  la  festa  della  madre  fos.se 
rivedendo  il  suo  figliuolo,  qual  quella  de’ due 
fratelli,  qual  quella  di  tutti  e tre  alla  fedcl 
lialia,  qual  quella  di  tutti  fatta  a mes.serGua-  ^ 
sparrino  et  alla  sua  figliuola , e di  lui  a lutti,  is 
e di  lutti  insieme  con  Currado  e con  la  sua 
donna  c co’ figliuoli  e co’ suoi  amici,  non  si 
potrebbe  con  iianile  spiegare  ; e perciò  a voi . 
Donne,  la  lascio  ad  imaginare.  ,\lla  quale, 
acciò  che  compiuta  fos.se,  volle  Domcncddio. 
abbondantissimo  donatore,  quando  comincia, 
sopraggingnere  s®  liete  novelle  della  vita  e del 
buono  stalo  d’  Arrighetto  CaiK'ce.  Perciò  clic . 
essendo  la  festa  grande , e convitati  le  don- 
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nc  e gli  nomini  alle  tavole,  ancora  alla  prì- 
I Dia  vivanda^,  sopraggiunsc  colui  il  quale  an- 
dato era  in  Cicilia,  e tra  l’ altre  cose  raccon- 
tò d’ Arriglietto,  che,  essendo  egli  in  cattività 
per  lo  Re  Carlo  guardato,  quando  il  romorc 
contro  al  Re  si  levò  nella  terra,  il  popolo  a 
furore  corse  alla  prigione,  et,  uccise  le  guar- 
die, lui  n’ avevan  tratto  fuori,  e,  si  come  capi- 
tale nemico  del  Re  Carlo,  l’ avevano  fatto  lor 
capitano,  e seguitolo  a cacciare  et  ad  uccide- 
re i Franceschi.  Per  la  qual  cosa  egli  somma- 
mente era  venuto  nella  grazia  del  Re  Pietro , 
il  quale  lui  in  tutti  i suoi  beni  et  in  ogni  suo 
onore  rimesso  aveva  : laonde  egli  era  in  graii- 
I de  et  in  buono  stato;  aggiugnendo  che  egli 
aveva  lui  con  sommo  onore  ricevuto,  et  ine- 
stimabile festa  aveva  fatta  della  sua  donna  e 
del  figliuolo,  de’  quali  mai  dopo  la  presura 
sua  niente  aveva  saputo;  et  oltre  a ciò  man- 
dava per  loro  una  sacttia  ’’’’  con  alquanti  gen- 
1 fili  uomini,  li  quali  appresso  vcnicno.  Costui 
fu  con  grande  allegrezza  e festa  ricevuto  et 
ascoltato;  e prestamente  Currado  con  alquanti 
de'  suoi  amici  incontro  si  fecero  a' gentili  uomini 
che  per  madama  Beritola  c per  GiulTredi  venieno 
e loro  lietamente  ricevette,  et  al  suo  convito, 
il  quale  ancora  al  mezzo  non  era,gl’introdus- 
se.  Quivi  e la  donna  e GiulTredi  et  oltre  a que- 
sti tutti  gli  altri  con  tanta  letizia  gli  videro , 


che  mai  simile  non  fu  udita;  et  essi  avanti  che 
a mangiar  si  ponessero,  da  parte  d’ Arriglietto 
c salutarono  e ringraziarono  quanto  il  meglio 
seppero  e più  |iolerono  Currado  e la  sua  don- 
na deir  onore  fatto  et  alla  donna  di  lui  et  ai 
figliuolo:  et  Arriglietto  et  ogni  cosa,  che  per 
lui  si  potesse,  olTersero  al  lor  piacere.  Quin- 
di a messcr  Gu.isparrin  rivolli,  il  cui  beneficio 
era  inopinato,  dissero  se  essere  certissimi  che, 
qualora  ciò,  che  |H>r  lui  verso  lo  Scacciato 
stato  era  fatto,  da  Arriglietto  si  sapesse,  che 
grazie  simigliaiiti  c maggiori  rendute  sarebbe-  ijs 
no.  Appresso  questo  lietissiniamente  nella  fe- 
sta delle  due  nuove  spose,  e con  li  novelli 
sposi  mangiarono.  Nè  solo  quel  di  fece  Curra- 
do festa  al  genero  et  agli  altri  suoi  c parenti 
et  amici , ma  molti  altri.  La  quale  poiché  ri- 
posata fu , parendo  a madama  Beritola  et  a 
GiulTredi  et  agli  altri  da  doversi  partire  **, 
con  inolte  lagrime  da  Currado  e dalla  sua  don- 
na c da  niesser  Guasparrino,  sopra  la  saettia 
montali,. seco  la  Spina  menandone si  partiro- 
no; et  avendo  praspcro  vento,  tosto  in  Cicilia 
IHTveniiero,  dove  con  tanta  festa  da  Arrighet- 
lo  tutti  (larimenle,  c’  figliuoli  e le  donne  furono 
in  Palermo  ricevuti , che  dire  non  si  potrebbe 
giammai  : dove  |)oi  molto  tempo  si  crede  che  essi 
tutti  felicemente  vivessero.e,  come  conoscenti  del 
ricevuto  beneficio,  amici  di  messer  Doraeneddio. 
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1.  Avvertì  lei  a una  cosa  Inanimata»  ck>è  quella  città  di 
Uni«iana.  E.  M.  Egli  é fuor  di  dubbio  che  da  scrtt- 
lori  approvati  fu  qualche  volta  ado|>cralo  questo  pronome 
3Drhc  in  parlandosi  di  cote  inanitnate.  Qui  por  altro  po> 
in'hbe  forse  rirerirsì  a madonna  />eritola.  E certo  io  non 
redo  oeuuna  incongruenza  nel  ronslderare  Currado  co- 
m tignar  di  madonna  Beritola,  daechà  nella  Nov.  fi  dice 
che  essa  slavasi  appretto  fa  Dortua  di  Currado  come 
no  sua  damigella.  E dall’  altro  caolo  da  niun  passo  della 
}ioveUa  appsrUeo  che  Currado  fosse  signore  della  ciftó  di 
ttatìgiana;  anzi  si  può  al  contrario  inferirne  che  no;  stante 
ebr  volendo  egli  porre  In  prigione  la  ngliuoia  c Ginnnot* 
lo.  gli  fu  d’uopo  mandarli  ad  un  tuo  eatiello.  Coutmbo. 

ì.  Gravi  cote  e noiote  tono  I movimenii  vari  delia  far» 
nma  tee.  NoU  bellissimo  detto.  Maskelli. 

5.  Avverti  questa  locuzione  per  mollo  l>ella.  E.  M. 

A.  Questa  noTolla  narrata  con  somma  dcUcalezza,  piena 
d’aflctii  c si  abbondante  dì  bellUsiini  acrideoti  c caratte- 
ri, sarebbe  un  rierhissinto  soggetto  per  una  tragedia.  Msm- 

T1|(SU.I. 

5.  Ponzo , questa  è un’  isola  disabitata  presso  la  costa 
c<ódeo(ale  del  regno  dì  Napoli,  e dicesi  Ponza.  Maati- 
vrixi. 

6.  O altri.  Nel  testo  Mannelli  o altroj  e,  a riverenza  dei 
detto  lesto,  anche  nella  stampa  di  Parma  fu  rllenuui  una 
tal  lezione:  ma  perché  ncM’ edizione  del  99  leggrsi  o al- 
id,  e 0 altri  medesimamente  ritennero  I Deputali  cd  U 

essendo  lor  parola  questa  lezione  più  naturale, 
r^édi  fAiio , questa  s'é  prcfcrila  nella  presente  edi- 
“®ee.  Colombo  Coitn. 

Gli  occhi  infra  U mare  totpinte.  Avverti  questo  mo- 
do di  dire.  E.  m. 


8.  Poiché  nel  misero  corpo  le  perdute  forze  Insieme  colle 
lagrime  e col  pianto  tornate  furono  ecc.  Il  Boccaccio  ama 
talvolta  di  far  notare  a chi  Io  legge  la  diflercnza  di  alcu- 
ni vocaboli  che  al  suo  tempo,  com’è  al  nostro,  andavano 
per  Sinonimi,  c (ali  non  sono  per  loro  derivazione,  ben- 
ché sia  lecito  il  cosi  usarli  c per  aulorili  c per  uso.  Egli 
nel  presento  luogo  distingue  assai  bene  le  lagrime  dal 
plantos  perchè  le  une  signifloano  V umore  che  pcrr  doglia 
o per  gioia  o por  altro  esce  dagli  occhi;  l’altro  importa 
la  voce  lamentosa  espressa  da  dii  6 afflitto.  Però  Bn  dal- 
rintroduzlonc  ogll  avea  detto:  Pochlstlmi  eran  coloro, 
ai  quali  I pietosi  pianti  e le  amare  lagrime  de'  tuoi  con- 
giunti fossero  concedute.  Cosi  divisò  pure  i verbi  Lagri- 
tnare  e Piangere  nel  c.  19.  s(.  9.  della  Toscide  : 

Per  sol  conforto  notte  e dì  chiamando 
Arcita  suo,  piangendo  e lagrimando; 
e con  più  evidente  costruito  disse  nei  Labcrlnl.  3.  Dopo  motti 
sospiri  e ranmarichii,  amaramente  cominciai  non  a lacrima- 
re solamente,  ma  a piangere;  volendo  in  questo  luogo  per  av- 
ventura mostrare  la  ragione  che  maggiore  in  verità  si  ri- 
chiede a far  piangere  che  non  a far  lagrimare.  Anche 
I*  Anguillara  nel  e.  4.  si.  i08  delle  sue  Metamorfosi  sciisse; 
Coniien  che  in  pianto  e *n  lagrinw  trabocchi, 
il  gran  dolor  che  II  cor  gli  punge  e pede. 

E come  poi  si  è detto  Lagrima  e f.agrimare  per  Coccia 
e Gocciare  di  ogni  liquore  , cosi  6 avvenuto  di  Piamo  c 
di  Piangere  per  esprimere  ogni  Suono  mesto.  £ a tal  va- 
lore lo  credo  che  sia  da  trarre  il  pianto  di  questo  verso 
di  Dante  Inf.  4.  96: 

Non  avea  pianto  mai  che  di  sospiri; 
rh»é;  Non  era  quivi  suono  mesto  fuorché  ere.  ; e questo 
pianto  ecc.  lo  pone  il  Poeta  a rincontro  del  Sosptri,  pianti 
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edalii  guai  che  nei  Tcsllbolo  delHofcrno  avea  ìnleao  rl«ona» 
re,  come  ateo  deaerino  nel  precederne  Canto.  La  fraae 
poi  Suono  di  sospiri  è propria  auni  a rentier  con  vivezza 
l’imroagioe  «igmOvala  , ed  é frequcnle  al  FuHi.  Anzi  nella 
Oerusalcrome  Ad  Tjisso  si  legge  al  c.  18.  si.  18:  I^un  ru» 
scelto  il  roco  piamo  ; elocuziune  ette  forse  indusse  poi  il 
Monti  a donare  nella  Basvillijna  c.  9:  S*  udia  ira  sa*il  il 
rio  lagnarsi;  usando  in  qurslo  caso  la  mezzana  teme’ 
rilà  , ebe  egli  diceva  convenir  talvolta  alla  Poesia  •,  e di 
ebe  diede  novello  esempio  qu.iDdu  nella  .^fusogonla  st.  19. 
volendo  qUànlfìcarv  piu  nutrmorosa  l’onda,  la  chiamò  più 
loquace,  ritraendo  cosi  il  lo<}nace*  Iqmphae  di  quell’ Ora* 
zio , che  ptT  la  varieiò  delle  flgufv  e A*lie  parole  meritò 
da  Quintiliano  il  titolo  di  fdiets^ime  audax.  E. 

9.  Conobbe.  Poco  prima  nvea  delio  c(*gnobbe.  >e|l’  un 
modo  e nell’auro  ktìssu  indiflcTcntcmente  questo  verbo  il 
Boccaccio.  i-ocoMBo. 

10.  PartUoslj  il  lesto  Manuelli  e Pediz.  di  Milano.  Co- 
lombo. 

11.  Avverti  valicala  cito  ò pntprio  del  luogo,  data  al 
tempo  con  molta  leggiulrìa.  K.  M. 

13.  V.  D<>p.  Annui,  p-ag.  Zt.  E. 

13.  DÌAtintlone  per  differenza  avvertilo.  E.  M. 

14.  quivi.  A me  seinbr.i  Che  quest’  e vi  ridondi  c 
sconci  anzi  die  no  la  sintassi.  >'un  so  se  io  m’ Inganni 
nel  crederi^  che  p ù diiart)  ne  <liverrebl>c  il  senso,  e me- 
glio ordinato  san*bbe  il  p4*riodo  se,  soppressa  la  drtl.'i  par- 
ticella ( Che  per  altro  trovasi  in  tutte  le  cdizkmi  da  me 
consultate  ) , si  leggesse  colla  iiiterpunziunv  si’guente: 
m Per  che,  parendo  alla  gentil  dunn.i  avere  nei  diserto 
» luogo  alcuna  compagnia  trovala;  l’erbe  pascendo  c t>C- 
••  vendo  l’acqua  e tante  volle  piagnendo,  quante  del  ma- 
••  rito  e de’ flgliuoli  e della  sua  preterita  vita  si  ricordava, 
m quivi  ed  a vivere  ed  a morire  s’ era  dì»|H>sta  - eec.  to- 
L03SBO.  L.V  Stampa  del  Mulini  ha  ommesso  questa  e; 
ma  chi  sa  dire  se  ciò  sia  staio  per  l’avviso  del  colombo 
o per  r autorità  de’Manoscriliir  £. 

13.  Qui'Sta  replicazione  della  parola  ti  quali  poteva 
schivarsi  con  giudido.  E.  M. 

16.  Dopo  molti  prlegbi  la  predarono  a dire  ehi  ella  fosse 
e che  quivi  facesse.  Notisi  questa  forma  di  favellare  pre- 
gar dopo  molli  prieghi.  Alcuni  la  riguarderanno  forse  co- 
me una  delle  vaghezze  di  nostra  lingua:  ed  io  la  consi- 
dero al  contrario  come  una  di  quelle  negligenze  che 
sì  commettono  qualche  volta  anche  d.vi  sommi  scrittori. 
Cou>MBO.  Non  mi  rendo  punto  mal.agevole  a credere  che  I 
Meccanici  di  questa  lìngua  non  riguardino  (al /orma  d//d- 
vellare per  una  vaghezza;  giacché  a’giurni  nostri  si  è visto 
accoglierne  per  gl'  spropositi  più  stempiati  e «lolle 

stampe  c de’manoscrilti.  M.1  non  so  rìsolvemii  in  niuna 
guisa  ad  imputare  hI  più  artìQzioso  e dotto  prosatore  del 
300  quelle  locuzioni  che  si  mostrano  mendiche  di  gusto  e 
di  criterio  qual  mi  si  offre  la  presente.  E nel  vero;  che 
ragionar  si  è qut'slo  mai  : Dopo  molli  preghi  le  fecero 
preghi  7 Perché  dopo  i molli  preghi  furon  essi  liralì  subi- 
to a sempliccmentu  farle  preghi?  Se  l’Autore  avesse  no- 
tato che  dopo  molli  preghi  rìusc'li  a nulla  la  pregnron 
di  nuovo,  o la  rfpregarono,  la  <x»sa  andrebbe  co’ suoi  pie- 
di; ma  non  essendo  lai  necessaria  condizione  espressa, 
non  può  il  ragionamento  regg«‘re  a tutta  critica  pn>va. 
Inoltre  ti  consideri  che  anche  ridurcndo  a questo  modo 
la  proposizione , avria  pur  dovuto  arc«*nnarc  che  la  don- 
na si  lasciò  tirar  Qnaltncnlc  a rompÌ.ac«;rc  ad  essi,  fatta 
solla  ( dicendola  con  Dame  ) la  sua  durezza  alla  iterazio- 
ne delle  preghiere.  Tal  particoharilà  tanto  opportuna  al 
compimento  del  discorso  non  torna  cosi  bone  in  questo 
luogo  a supporla  implicita  nell’ effetto  che  segue,  come  fa- 
ria  se  vi  si  V(‘d(*sse  esplicita  nello  pamlcche  lo  pfHxedono. 
M.1  per  buona  ventura  quel  cIm:  qui  si  ragiona  «he  era 
da  farsi , io  non  ho  un  dubbio  al  nmndo  che  II  Borraccio 
non  l’abbia  fallo,  e che  il  soprannol.iio  vizio  sia  per  opera 
della  fallace^  s«Tiiiura  ne’mss.,  o «ieir  inavvertenza  in  chi 
li  ha  interrogali,  avendo  posto  o inb’rpciratn  una  r In  vece 
di  un’j;  errore  agevolissimo  alla  mano  c all’ occhio  in  una 
lettera  che  tanto  nella  formazione  qu.mlo  india  figura  sua 
ronsomiglia  l’allra  nel  carattere  antico.  Quindi  non  d«jpo 
molli  prieghi  la  pregarono,  ma  dopo  molli  prieghi  la  pie- 
(jarono  a dire  ccc.  si  ha  da  credere  che  scrivesse  qui 
l’Autore,  la  cui  proprietà  di  vocabolo  c convenienza  di 


azione  ripete  poco  poi  della  sleasa  donna  coti  diceodo; 
Con  parole  assai  t' ingegnò  di  rivolgerla  da  prcpoumcti 
il  fiero  ree.  Alle  quali  proferte  non  piegandosi  la  dnne 
ecc.;  e ancora:  Falli  venire  i>estimenii  e vivande , esB& 
maggior  fatica  dei  mondo  a prendergli  ed  a man^isrr  h 
comtiisse;  et  u//Mnamr///r  dopo  molti  prieghi,  affernvad^ 
ella  di  mal  non  valere  andare  ore  conosciuta  fosse  , h 
indusse  a doversene  seco  andare  in  /.unigiana  ere.  U 
quali  parole  e Idee  mi  sembrano  spia  cosi  vera  ddi’io- 
pugnalu  errore,  e insieme  della  proposta  eorreziooe.  dr 
nii  dà  nH>raviglia  come  non  se  nc  avvedt'sse  il  colonln' 
die  ville  lume  in  luoghi  senza  fine  più  tenebrali  di  <px* 
sto.  Cosi  da  me  avea  ragionalo  sopra  il  caso  preseotr. 
quando  nella  p ù volte  mi'ntuvaia  edizione  del  MuUaiuo* 
▼ai  pif-garono  là  «love  tulle  hanno  pregarono.  Cbesivaol 
credere  di  ciò  ? che  sia  egli  un  fortunato  «'rror  lipogrolkii  ’ 
Non  deblH)  usare  tali’  ingiustizia  a tal  editore;  anzi  gim 
al  mio  amor  pn»prio  il  peiis.in*  che  o sla  nata  io  altrui  mente 
o che  si  trovi  in  ainm  UKinustTillo  la  mia  congettura.  E 

17.  Avverti  questa  pan>l.i  /rm/x)  esser  qui  posta  per 
bondnnza.  E.  M.  — V.  I>cp.  Annui,  pag.  33.  E. 

18.  Toccare  m sorte,  e venite  in  sorte  si  dice.  Pur- 
• Lhe  p«T  alto  d»*slin  ti  venne  in  sorte.  ••  E.  M. 

19.  f^iuand  i che  sta,  cioè  a qualche  tempo,  ed  è maiu 
beilo  cfsl  n«*lla  priMa,  c*»me  ne)  verso.  K.  M. 

30.  Considera  quesl«i  in  prigione  et  in  eaifivifà.  E.  IL 

31.  Avverti  Cono  e Coltro  d’un  uomo  e d’uoa  doena 
E.  M. 

33.  /[  quale  amare;  Mann,  e la  edlz.  di  Milano.  O 

LOMBO. 

33.  Avverti  niuna  per  a/cuna,  eonlra  la  superstiiioiie  di 
molti.  E.  M. 

34.  V.  Dep.  Annoi,  pag,  56.  E. 

33.  .Senza  a'cuna  cosa  dire  del  perché  ecc.  Avverti  qur- 
sto  fterché,  in  viit  di  nume,  come  anco  bI  dice,  il  co- 
me, il  quando  ed  altri  t.vli.  E.  M. 

36.  Avverti  peitiienza  per  pui/i:ion«.  E.  M. 

37.  /tracciandosi  questa  parola  é in  uso,  ma  non  frt- 
quenie,  e vale  affreiiandosi.  E.  M. 

38.  Merita  osservazione  ti  nuxlu  di  costruire  usato  (joi 
dal  Boccaccio , il  quale  accorda  con  ciascun  di  loro  pA 
ma  Imprjg/oMato  fosse  nel  numero  d«‘l  meno,  e di  pa 
pnardad  c servati  nel  num.  del  più.  Colombo.  V.  la 
Nola  13  alla  nov.  t.  di  questa  giornata.  E. 

39.  Boona  é delio  napotilanamcnle,  cotnunemeoie  .tfra- 
gona.  Mbbtixblu. 

50.  Per  trattato  di  metter  Gian  di  Procèda,  ecc. 
Questo  trattalo  implica  la  più  singoiar  rungiura  che  mai 
fosse  siala  fatta  : Gian  o Giovanni  di  Prot  ida  nc  fu  prie- 
cipalc  autore  : più  di  3oo  furono  le  persone  iniricatevi  den- 
tro, slclte  due  anni  segreta,  e l'esecuzione  porla  il  oocx' 
di  Vespro  Siciliano.  MsiiTmu.1. 

51.  Bibetiò;  transitivo,  cioè  fece  ribellare.  E.  M. 

33.  Prigioniere  qui  signiQca  soprastante  delle  prigioni, 
ma  ordinariamente  si  premle  per  colui  che  t imptigionato- 
Màrtikclli. 

35.  F.l  pare.  R.  e*,  G.  et;  con  la  varia  lezione  ef.  Som* 
In  questo  libro  altri  esempi  d’ef  per  egli,  s*  el  per  Vegb. 
La  voce  è lombarda  e forse  il  franct'sc  il.  R<nxi.  V.  la 
Nota  13  alla  nov.  i.  di  questa  gioroala.  E. 

3t.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  36.  E. 

33.  Pariiiamenie  per  distintamente  e parlico/armrwc  ; 
voce  mollo  vaga.  E.  M. 

36.  Tu  dovex'i  il  mio  onore  e delle  mie  cose  sempre  e 
cercare  et  operare,  può  rendersi  ovvia  la  frase  tu  dmen 
cercare  il  mio  onore  c l’onore  delle  mie  cose.  Ma  stra- 
na rimarrà  la  frase  operare  il  mio  onore.  Rolli.  Se  il 
Rolli  trova  strina  la  sopraddetta  frate,  strane  saranno  da 
lui  iriivalc  altresì  le  seguenti,  che  pur  sono  del  Boccacrio 
Giorn.  9.  N.  7.  Afa  pure  come  valenii  uomini  ogni  arie  el 
oipti  forza  operando.  G.  3.  N.  6.  F lune  quelle  cose  epe- 
rondo.  G.  4.  N.  1.  .\/wna  lande  da  le  data  gli  fu  che  io 
lui  operarla  non  vedessi  ecc.  ree.  \\  Boccaccio  disse  aorlfi 
operar  virtù,  comi'-  In  questo  lut>go:  Se  il  Cavaliere  f<s 
leale  , sì  come  si  disse,  egli  fece  suo  dovere , perciò  che 
tulli  .ttamo  tenuti  a virin  operare.  Molli  luoghi  s’Inoo'’* 
frano  leggendo  gli  autori  antichi,  ed  i buoni  rnoderni.  do- 
ve il  verlK)  operare  Sta  In  luogo  di  fare  , cd  in  slgnl6<''’* 
zione  attiva.  E.  M. 
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SI.  //  tuo  onore  e U mio  nei  tuo  tteMo  iuogo  ridueere. 
Avverti  questo  modo  di  dire  per  assai  bello,  Unio  più 
esse  odo  fatto  per  «ariate  da  lor  via  ta  vergogna,  ebe  ha 
detto  poco  prima.  E.  M. 

SS.  Si  ancora.  Oggidì  colla  negativa  ni  si  adopera,  in 
vece  di  anche  o ancora  , piuttosto  la  particella  pure. 
Coumao. 

89.  Offereva.  Cosi  il  Mannelli,  I Depot,  e il  Salv.:  la  edlz.  del 
19ST  ha  offeriva.  Colomm.  V.  D(‘p.  Annoi,  pag.  57.  E. 

40.  Questa  risposta  qui  di  costui  è tenuta  da' giudiziosi 
per  una  delle  belle  che  siano  in  questo  libro,  per  molte 
che  ve  ne  abbia.  E.  M. 

41.  Sujo  dissero  ipiù  antichi  ; e nelle  prose  alcune  rade 
volle  ha  grazia,  come  tulle  le  parole  antiebe.  li  Petrarca 
non  disse  mai  se  non  tlalo.  E.  M. 

•i^t.  .IffjHonto  In  me  la  mia  perduta  speranza  rivncare- 
ste.  Amare!  p«T  amerei , rivoearei  per  rivocherei  ecc. 
dissero  l.'tlora  gli  Antichi.  Colombo. 

43.  Jtibiildo  qui  non  sigmQca  seelerato  (che  altrimenti 
biasitncvul  risposta  avrebbe  d.ita  la  donn.i  |,  ma  di  botta 
condizione  j gktccDé  si  contrappone  a geniti  uomo.  Co- 
LOMBO. 

44.  Avverti  due  giovani  servire  a un  uomo  ed  una  don- 
na. E.  M. 

45.  Avverti  come  il  Bocc.  multo  più  volentieri  usa  elle, 
che  e//cno.  E.  M. 

46.  Mola  naturale  e propìo  dello.  Maubblli. 

41.  CoHotciutola,  M.*inn.  e Salv.;  conoactuiaia,  Deput.; 
rieonosciuiata,  cdiz.  del  *11.  (‘olombo. 

48.  La  vide.  NHI'ediz.  del  15:21  u in  quella  de’ Deput.ill 
kggesi  lei  revereniemenie  molto  ride  e ricevette.  COLOìtho. 
V.  Dcp.  Annoi,  png.  49.  E. 

49.  ìfa,  poiché  t accoglienze  onette  e liete  furo  iterate 
tre  e quattro  i ohe.  Questo  passo  6 punlual  copia  di 
quello  di  Dante  al  C.  VII.  del  Purgniorìo. 

••  Posciactté  le  accoglienze  oneste  e liete 
- Puro  iterale  tre  e quattro  volte.  Martiiblli.  V. 
Dfp.  Annoi,  p.ag.  38.  E. 

90.  lo  questo  far  lieta  la  fetta  considera  la  prosopopela. 
E.  M. 


SI.  Nota  persomi  . ...  il  quale.  Colombo.  Tedine  la 
ragione  ne*  Dep.  Annoi,  pag,  40.  E. 

S9.  Per  che  quella  maniera  , che  fatta  nrrt’n , tenuta 
tti^ette.  $up<'rDi>o  c di  strana  frase  mi  pare  che  fatta 
avevo.  Non  si  dice  fare  una  maniera  per  tenere  una  ma- 
niera: meglio  s.'in’bbe  stato,  che  aveva:  MS.  che  facto 
area,  ed  è miglior  lezione,  perchè  facto  pud  intendersi 
per  tenuto.  Rolli.  Fatto  si  legge  pure  nella  impressione 
<b‘i  Molini.  E. 

55.  ('om'euirsi  per  accordarti , ester  conformi  è mollo 
della  lingua.  E.  M. 

54.  Una  tua  bella  fìglMetia  d'età  d*  undici  anni  ecc.  ìli»’ 
trimonio  «'osi  imn>nlun>,  almeno  quanto  alla  consumazio- 
ne, non  al  permetterebbe  ora  in  lt.ilia.  in  Ispagn.a  li  di- 
cono frequenti  anco  di  minore  eli.  AfARTissLU.  Vo' no- 
tar qui  |ier  incidenza  come  presso  i trecentisti  era  si  può 
dir  sempre  in  t'oslume  di  scrivere:  Fra  di  età  di  ecc.  in 
vere  di  In  età  di,  come  si  disse  In  appresso,  e come  si  fa 
ori  con  qualche  misliornmcnio  di  armonia,  togliendo  la 
vieinMà  <iella  ripetizione  itri  segnacaso.  Nella  presente  No- 
vella ha  scrino  H Bocr.acrlo:  Con  un  tuo  figliuolo  d’ età 
forte  d'  otto  anni:  e:  .s'arebbe  d'età  di  tcmidae  anni.  B. 

55.  .S'ipraqgiuqtiere.  C(MÌ  il  Mannelli  e II  Salviali;  e 
qu4'sia  è la  lezione  che  fu  rilemitn  altresì  nella  ristampa 
del  1118.  La  edizione  del  15^  e quella  de’ Deputati  hanno 
lopra  aggim/nrre.  Colombo. 

56.  A qui  sto  iiKido  leggesi  nelle  Impressioni  del  1537, 
1513.  1581,  1118.  Il  testo  Mannelli  ha:  ettendo  la  fetta 
grande,  et  i convitati  le  donne  e gli  uomini  alle  tavole 
ancora  alla  primo  vivanda  ecc.;  c questa  lezione  fu  se- 
guita nell’ edizione  di  Milano,  lo  ho  adottala  quella  de'Dè- 
putati  e del  Salviali,  mosso  dall’aulorìlA  di  quc*Talea(uo- 
mini.  Ancora  alta  prima  i*iramfa  vi  sia  da  se  , come  gli 
ablativi  assoluti.  CitLOMBO.  La  al.impa  del  Molini  ha  cosi 
orlografalo  li  presente  luogo;  ettendo  la  fetta  grande  et 
i convitati  ( le  donne  e gli  uomini  ) oUe  tavole  ancora 
alla  prima  vivanda  ecc.  E. 

57.  Saeitio  è sorta  di  legno  di  m.ire.  E.  M- 

56.  La  moglie  deilo  St'acciato  dove  lasciale  voi  1 Maiutblli. 

59.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  41.  E. 


BOVB&&A  VII 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Il  Soldano  eec.  Il  fatto  fupposto  in  questa  ]yni:ella  essendo  similissinto 
a quello  di  Abroeome  e d' Anzia , narrato  da  Senofonte  Efesio , fa  credere 
che  quel  medesimo  ne  sia  l'originale;  ma  l'eleganza  e l’intreccio  di  que- 
sta nostra  dissipa  qualunque  odore  di  copia  : anzi  dove  quella  di  Seno- 
fonte  è alquanto  tediosa,  questa  amena  sommamente  riesce. 


TITOLO 

Il  Soldano  di  Babilonia  ne  manda  una  sua 
figliuola  a marito  ai  Re  del  Garbo,  la  quale 
per  diversi  accidenti  in  spazio  di  quattro 
anni  alte  mani  di  noce  uomini  perviene  in 
diversi  luoghi.  Ullimamenle  reslituila  al  pa- 
dre, per  pulcelia  su  va  al  Re  del  Garbo, 
come  prima  faceva,  per  moglie. 

Forse  non  molto  più  si  sarebbe  la  novella 
d’Emilia  distesa,  che  la  compassione  avuta 
dalle  giovani  Donne  a'  casi  di  madama  Borilola 
loro  avrebbe  condotte  a lagrimare.  Ma,  imiebè 
a quella  fu  posto  fine,  piacque  alla  Reina  clic 
Panfilo  seguitasse,  la  sua  raccontando:  per  la 


qual  cosa  egli,  che  ubidientissimo*  era,  inco-  a 
minciò.  Malagevolmente,  piacevoli  Donne,  si  *^ 
può  da  noi  conoscer  quello  clic  per  noi  si 
faccia;  perciò  die,  si  come  assai  volle  s' è po- 
tuto vedere,  molti  estimando,  se  essi  ricchi 
divenissero , senza  sollecitudine  e sicuri  poter 
vivere,  quello  non  solamente  con  prieglii  a 
Dio  addomandarono , ma  sollecitamente,  non 
rcctisando  alcuna  fatica  o pericolo  d’  acquistar- 
lo cercarono:  c,  come  clic  loro  venisse  fatto, 
trovarono  chi  per  vaghezza  di  cosi  ampia  ere- 
ditò gli  uccise,  li  quali  avanti  che  arricchiti 
fossero,  amavan  la  vita  loro.  Altri  di  basso 
stato  per  mille  pericolose  battaglie  per  mezzo 
il  sangue  de’  fratelli  c degli  amici  loro  saliti 
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all’altezza  de’ regni,  in  quegli  somma  felieiUi 
esser  erodendo,  senza  le  infinite  sollecitudini 
e paure-,  di  che  ^ piena  la  videni  e sentiro- 
no, cognobliem,  non  senza  la  iiiortc  loro,  clic 
nell’  oro  alle  mense  reali  si  beveva  il  vele- 
no Molti  furono  che  la  forza  corporale  c la 
bellezza,  e certi  gli  ornamenti  con  appetito 
ardentissimo  desiderarono^  nè  prima  d’ aver 
mal  disiderato  s’avvidero,  clic  essi  quelle  co- 
se loro  di  morte  essere  o di  dolorosa  vita  ca- 
gione Et  acciò  che  io  parlitamente  di  tutti 
gli  umani  disiderj  non  parli,  affermo  niuno 
poterne  essere  con  pieno  avvedimento,  si  come 
sicuro  da’  fortunosi  <■  casi,  che  da’  viventi  si  pos- 
sa eleggere:  per  clic,  se  dirittamente  operar 
volessimo,  a quello  prendere  e possedere  ci 
dovremmo  disporre,  clic  Colui  ci  donasse,  il 
quale  sol  ciò  che  ci  fa  bisogno  conosce,  c 
punici  dare.  Ma , (lerciò  che,  come  che  gli  uo- 
mini in  varie  cose  pecchino  disiderandn,  voi, 
graz.iose  Donne,  sommamente  pc-ccate  in  una, 
cioè  nel  disiderare  d’ es.ser  belle,  in  tantoché 
non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  natura 
eoiiccdule  vi  sono,  ancora  con  maravigliosa 
arte  quelle  cercate  d’ aa-rescerc , ini  piace  di 
raccontarvi  quanto  sventuratamente  fosse  bella 
una  Saracina,  alla  quale  in  forse  quattro  an- 
ni avvenne  per  la  sua  bellezza  di  fare  nuove 
nozze  da  nove  ’ volte. 

Già  è buon  tempo  passato,  che  di  Babilonia 
fu  un  Snidano,  il  quale  ebbe  nome  Bcniine- 
dab,  al  quale  ne’ suoi  di  assai  cose  secondo  il 
suo  piacere  avveniicni.  Aveva  costui  tra  gli  al- 
tri suoi  molti  figliuoli  e nia.schi  e feniiiic  una 
figliuola  chiamala  Alatici,  la  quale,  per  quel- 
lo che  ciascuno  che  la  vedeva  dicesse,  era  la 
più  bella  femina  che  si  vedesse  in  qiie’  tempi 
nel  mondo:  c [lerciò  che  in  una  grande  scon- 
fitta, la  quale  aveva  data  ad  una  gran  molti- 
tudine d'  Arabi  che  addosso  gli  eran  venuti , 
l’aveva  maravigliosamente  ajulain  il  Re  del 
Garbo , a lui  ( domandandogliele  egli  di  grazia 
speziale)  l’aveva  per  moglie  data:  e lei  con 
onorevole  compagnia  e d’  uomini  e di  donne, 
e con  molli  nobili  e ricchi  arnesi  fece  sopra 
una  nave  licne  armata  e ben  corredata  mon- 
tare: et  a lui  mandandola,  l’accomandò  a Dio. 
I marinari,  come  videro  il  tempo  ben  dispo- 
sto, diedero  le  vele  a’ venti,  c del  porto  d’  A- 
lessandria  si  partirono,  e più  giorni  felicemen- 
te navigarono:  e già  avendo  la  Sardigna  pas- 
sata, parendo  loro  alla  fine  del  loro  cammino 
esser  vicini,  si  levarono  subitamente  un  gior- 
no diversi  venti,  li  quali,  essendo  ciascuno 
oltre  mollo  impetuoso,  si  faticarono  la  nave 
dove  la  donna  era  c’ marinari,  che  più  volle 
per  perduti  si  tennero.  Ma  pure,  come  valenti 
uomini,  ogni  arte  et  ogni  forza  operando,  es- 
sendo da  infinito  mare  combattuti,  due  di  so- 
stennero e snrgendo  già  dalla  tempesta  co- 
minciata la  terza  notte , c quella  non  cessan- 
do, ma  crescendo  tutta  fiata,  non  sappiendo 


essi  dove  sì  fossero,  nè  potendolo  per  estima- 
zioii  iiiarinesca  comprendere  nè  per  vista,  per- 
ciò che  oscurissimo  di  nuvoli  c di  buja  notte 
era  il  cielo,  essendo  essi  non  guari  sopra  Ma- 
jolica,  sentirono  la  nave  sdrucire.  Per  la  qual 
cosa  non  veggendovi  alcun  rimedio  al  loro  ^ 
scampo  3,  avendo  a mente  ciascun  se  medesì-  is 
mo  e non  altrui , in  mare  gittarono  un  pali- 
scalmo,  e sopra  quello  più  tosto  di  fidarsi  di- 
sponendo, che  sopra  la  isdrucita  *o  nave,  si 
gittarono  i padroni;  a’ quali  appresso  or  l’imo 
or  l’ altro  di  quanti  uomini  erano  nella  nave , 
quantunque  quelli,  che  prima  nel  [laliscalmo 
eran  discesi,  colle  coltella  <<  in  mano  il  con- 
traddicessero, tutti  si  gittarono,  e credendosi 
la  morte  fuggire,  in  quella  incapparono.  Per- 
ciò che  non  putendone  per  la  contrarietà  del 
tempo  tanti  reggere  il  paliscalmo,  andato  sot- 
to, tutti  quanti  perirono;  e la  nave,  che  da 
impetiiosu  vento  era  sospinta  , quantunque  j 
sdrucita  fosse , e già  presso  che  piena  d’  ac-  i»i 
qua  ( non  essimdovi  su  rima.sa  altra  persona, 
che  la  donna  c le  sue  feinine,  e quelle  tut- 
te per  la  tempesta  del  mare  c per  la  paura 

vinte,  su  per  quella  quasi  morte  giacevano) 
veloeissimanienle  correndo,  in  una  piaggia  dcl- 
r isola  di  Majolica  percosse:  e fu  tanta  e si 

grande  la  foga  di  quella,  che  qua.si  tutta  si 

ficcò  nella  rena  vicina  al  litu  forse  una  gitta- 
ta di  pietra;  e quivi  dal  mar  combattuta  la 
notte,  senza  |>oter  più  dal  vento  esser  mossa, 
si  stette.  Venuto  il  giorno  chiaro,  et  alquanto 
la  tempi'sla  acchetata,  la  donna,  che  quasi 
mezza  morta  era,  alzò  la  testa,  e cosi  debole 
come  era,  cominciò  a chiamare  ora  uno  et  ora 
un  altro  della  sua  famiglia;  ma  per  niente 
chiamava;  chè  i chiamati  eran  troppo  lonta-  ^ 
ni.  Per  che  non  sentendosi  rispondere  ad  al-  iss 
cuno,  nò  alcuno  veggendone,  si  maravigliò 
mollo,  e cominciò  ad  avere  grandissima  pau- 
ra; e come  meglio  potè  levatasi,  le  donne 
che  in  conqiagnia  di  lei  erano,  e I’  altre  femi- 
ne  tutte  vide  giacere;  et  or  I’ una  et  or  l’al- 
tra, dopo  molto  chiamare,  tentando,  poche 
ve  ne  trovò,  che  aves.sono  sentimento,  sì 
come  quelle  che.  tra  per  grave  angoscia  di  sto- 
maco e per  paura  morte  s’ erano;  di  che  la 
paura  alla  donna  divenne  maggiore:  ma  non- 
dimeno, strignendola  necessità  di  consiglio, 
perciò  che  quivi  tiitla  sola  si  vedeva , non  co- 
noscendo 0 sappiendo  dove  si  fosse,  pure  sti- 
molò tanto  quelle  che  vive  erano,  che  so  le 
fece  levare;  e trovando  quelle  non  sapere  do-  ^ 
ve  gli  uomini  andati  fossero,  e reggendo  la  kk 
nave  in  terra  percossa  e d’  acqua  piena , con 
quelle  insieme  dolorosamente  cominciò  a piagne- 
re. E già  era  ora  di  nona  avanti  che  alcuna 
persona  su  per  lo  Ilio  o in  altra  parte  vedes- 
sero, a cui  di  se  potessero  fare  venire  alcuna 
pietà  ad  ajutarle.  In  su  la  nona  per  avventu- 
ra da  un  suo  luogo  tornando,  passò  quindi  un 
gentile  uomo,  il  cui  nome  era  Pcricon  da  Vi- 
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salgo,  con  più  suoi  famigli  a cavallo;  il  qua- 
le reggendo  la  nave,  subitamente  imaginò  ciò 
che  era,  e comandò  ad  un  de’  famigli  clic  sen- 
za indugio  procacciasse  di  su  montarvi,  e gli 
raccontasse  ciò  clic  vi  fosse.  Il  famiglia  an- 
cora che  con  difliculU  il  facesse,  pur  vi  mon- 
tò su,  e trovò  la  gentil  giovane  con  quella 
j poca  compagnia  die  area,  sotto  il  becco  della 
si  proda  della  nave,  tutta  timida  star  na.scosa. 
Le  quali,  come  costui  videro,  piangendo  più 
volle  misericordia  addomandarono.  Ma  accor- 
gendosi che  intese  non  erano,  nè  esse  lui  in- 
tendevano, con  atti  s’  ingegnarono  di  dimostra- 
re la  loro  disavventura.  Il  famigliare,  come 
potè  il  meglio,  ogni  cosa  ragguardata , raccon- 
tò a Hericone  ciò  clic  su  v’  era.  Il  quale  pre- 
stamente fattone  giù  torre  le  donne  e le  più 
preziose  cose  clic  in  essa  erano,  e clic  aver 
si  potessono,  con  esse  n’andò  ad  un  suo  ca- 
stello^ c quivi  con  vivande  c con  riposo  ricon- 
fortale le  donne,  l■onIpresc  per  gli  arnesi  ric- 
chi, la  dunnu,  clic  trovala  avea,  dovere  esse- 
re gran  gentil  donna,  e lei  pre.stamente  co- 
nobbe all'  onore  che  vedeva  dall’  altre  fare  a 
lei  sola.  E quantunque  pallida  et  assai  male 
in  ordine  della  (lersona  per  la  fatica  del  mare 
allor  fos.se  la  donna,  pur  parevano  le  sue  fat- 
j leize  bellissime  a l’ericone:  per  la  qual  cosa 
la  subitamente  seco  diliberò,  .se  ella  marito  non 
avesse,  di  volerla  per  moglie,  e,  se  per  moglie 
avere  non  la  potesse,  di  volere  avere  la  sua 
amistà.  Era  Pcriconc  uomo  di  fiera  vista  c ro- 
busto milito^  et  avendo  per  alcun  di  la  don- 
na ottimamente  fatta  servire,  c por  questo  es- 
sendo ella  riconfortala  tutta,  reggendola  esso 
oltre  ad  ogni  estimazione  bellissima,  dolciitc 
senza  modo  che  lei  intendere  non  |)oteva,  nè 
ella  lui , e cosi  non  poter  sa|K'rc  chi  si  fosse, 
acceso  nondimeno  della  .sua  bellezza  smisurata- 
mente, con  atti  piacevoli  et  amorosi  s’  ingi>- 
gnò  d'  indueerla  a fare  senza  contenzione  i suoi 
piaceri:  ma  ciò  era  niente.  Ella  rifiutava  del 
tutto  la  sua  dimestichezza  ; et  intanto  più 
s’  accendeva  I’  ardore  di  Periconc  Il  che  la 
donna  veggeiido,  e già  quivi  per  alcuni  gior- 
ni dimorata,  e per  li  costumi  avvisando  che 
Ira’Crisliani  era,  et  in  parte,  dove,  .se  pure 
avesse  saputo,  il  farsi  conoscere  le  niontava 
, poco,  avvisandosi  che  a lungo  andare  o per 
le  forza  o per  amore  le  converrebbe  venire  a dove- 
re i piaceri  di  Pericon  fare,  con  altezza  d’  animo 
seco  propose  di  calcan;  la  miseria  della  sua  for- 
tuna; et  alle  sue  femine,  che  più  che  tre  ri- 
mase non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcu- 
na |)crsona  mai  manifestassero  chi  fossero  *•, 
salvo  ->  se  in  parte  si  trovassero,  dove  ajulo 
manifesto  alla  lor  lilrertà  conoscessero:  oltre  a 
questo  sommamente  confortandole  a conserva- 
5 re  la  loro  castità,  affermando  se  aver  seco  pro- 
ro  posto  che  mai  di  lei,  se  non  il  suo  marito, 
godereblie.  Le  sue  femine  di  ciò  la  commen- 
darono, e dissero  di  servare  al  loro  potere  il 


suo  comandamento.  Periconc  più  di  giorno  in 
giorno  accendendosi,  e tanto  più,  quanto  più 
vicina  si  vedeva  la  disiderata  cosa,  e più  ne- 
gata; c veggendo  che  le  sue  lusinghe  non  gli 
valevano,  dispose  lo’ngegno  c Parti,  riserban- 
dosi  alla  fine  le  forzi*.  Et  es.sendosi  avveduto 
aicnna  volta  che  alla  donna  piaceva  il  vino,  si 
come  a colei  che  usata  non  era  di  bere  per 
la  sua  legge,  che  il  vietava;  con  quello,  si 
come  con  ministm  di  Venere,  s’  avvisò  di  po- 
terla pigliare:  c mostrando  di  non  aver  cura 
di  ciò,  che  ella  si  mostrava  schifa,  fece  una 
sera  per  modo  di  solenne  festa  una  bella  ce- 
na, nella  quale  la  donna  venne;  et  in  quella 
essendo  di  molle  cose  la  cena  lieta,  ordinò 
con  colui,  die  a lei  serviva,  che  di  varj  vini 
mescolati  le  desse  bere.  Il  che  colui  ottima- 
mente free;  et  ella,  che  di  ciò  non  si  guar-  j 
dava , dalla  piacevolezza  del  beveraggio  tirata,  in 
più  ne  prese  die  alla  sua  onestà  non  .sarebbe 
richiesto:  di  che  ella  ogni  avversità  lrapas.sata 
dimenticando,  divenne  lieLi;  c veggendo  al- 
cune femine  alla  guisa  di  Majolica  ballare, 
es.sa  alla  maniera  alessandrina  ballò.  Il  che 
veggendo  Periconc,  esser  gli  parve  virino  a 
quello  che  egli  disiderava:  e continuando  in 
più  abbondanza  di  cibi  e di  beveraggi  la  ce- 
na per  grande  spazio  di  notte  la  prolun- 
gò. l Itimaiiirnle  partitisi  i conviUiti,  colla  don- 
na sola  se  n’ entrò  nella  camera;  la  quale  più 
calda  di  vino,  che  d’ onestà  temperata,  quasi 
come  se  Periconc  una  delle  sue  femine  fosse, 
si'nza  alcuno  ritegno  di  vergogna  in  presenza 
di  lui  S|>oglialasi,  se  ti’ entrò  nel  letto.  Peri- 
cono  non  diede  indugia  a .sc*guilarla,  ma  3 
spento  ogni  lume,  prestamente  dall’  altra  parte  i'*^ 
le  si  coricò  allato;  et  in  braccio  recatalasi , 
senza  alcuna  contraddizione  di  lei,  con  lei  in- 
cominciò amorosamente  a sollazzarsi:  il  che 
poiché  ella  ebbe  sentilo,  non  avendo  mai  davan- 
ti saputo  con  che  corno  gli  uomini  cozzano,  quasi 
penlula  del  non  avere  alle  lusinghe  di  Pe- 
riconc assentito,  senza  attendere  d’  essere  a 
cosi  dolci  notti  invitata,  spesse  volte  se  stessa 
invitava,  non  colle  parole,  che  non  sa|H*a  fa- 
re intendere,  ma  co’ fatti.  A questo  gran  pia- 
cere di  Periconc  c di  lei  ( non  essendo  la  for- 
tuna contenta  d’ averla  di  moglie  d’ un  Re 
fatta  divenire  amica  d’ un  castellano)  le  .si 
parò  davanti  più  crudele  amistà.  Aveva  Peri- 
cone  un  fratello  d’età  di  venticinque  anni, 
bello  e fresco  come  una  rosa , il  cui  nome  era  ,1 
inarato;  il  quale  avendo  costei  veduta,  et  cs-  ns 
scndogli  sommamente  piaciuta,  parendogli,  se- 
condo che  [ler  gli  alti  di  lei  poteva  compren- 
dere, essere  assai  bene  della  grazia  sua et 
estimando  che  ciò,  che  di  lei  disiderava,  ninna 
rosa  gliele  toglieva,  se  non  la  solenne  guardia  che 
faceva  di  lei  Periconc  ; cadde  in  un  crudel  pen- 
siero, et  al  pensiero  segui  senza  indugio  lo 
srelerato  effetb).  Era  allora  per  ventura  nel 
porto  della  città  una  nave,  la  quale  di  merra- 
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Unzia  era  carica,  per  andare  in  Cliiarenza  in 
Romania,  della  quale  due  piorani  genovesi  e- 
ran  padroni;  c già  aveva  rollala  la  vela, 
per  doversi , come  buon  vento  fosse,  partire: 
con  li  quali  Marato  convenutosi,  ordinò  come 
da  loro  con  la  donna  la  seguente  notte  rice- 
vuto fosse.  E questo  fatto,  faccendosi  notte, 
j seco  ciò  die  far  doveva  avendo  disposto,  alla 
<14  rasa  di  Pericone,  il  quale  di  niente  da  lui  si 
guardava,  sconosriutanirnte  se  n’andò  ain  al- 
cuni suoi  fidatissimi  compagni,  li  quali  a quel- 
lo che  fare  intendeva  richiesti  aveva , e nella 
casa,  secondo  l’ordine  Ira  lor  posto,  si  nasco- 
se. E poiché  parte  della  notte  fu  lrapa.s.sata , 
aperto  a’ suoi  compagni  là  dove  Pericon  colla 
donna  dormiva,  e quella  aperta  , Pericon 
dormente  uccisono,  e la  donna  desta  e |iia- 
gnente  minacciando  di  morte,  se  alcun  romore 
facesse,  presero;  e con  gran  parte  delle  più 
j preziose  cose  di  Pericone,  senza  essere  siati 
173  sentiti,  prestamente  alla  marina  n’andarono, 
e quivi  senza  indugio  sopra  la  nave  se  ne 
montarono  Marato  e la  donna;  e’  suoi  compagni 
se  ne  tornamno.  I marinari  avendo  liiioii  ven- 
to e fresco , feccr  vela  al  lor  viaggio.  La  don- 
na amaramente  e della  sua  prima  sciagura  c 
di  questa  seconda  si  dolse  molto  ma  Ma- 
rato col  santo  Cresci  in  mano  clic  Iddio  ci 
diè,  la  cominciò  per  si  fatta  maniera  a con- 
solare, elle  ella  già  con  lui  dimesticala.si.  Pe- 
rirono dimenlicato  avea.  E già  le  [lareva  star 
bene,  quando  la  fortuna  I’  apparecchiò  nuova 
tristizia,  quasi  non  contenta  delle  passate:  |»‘r- 
ciò  che,  essendo  ella  di  forma  bellissima,  si 
eome  già  più  volte  dello  avemo,  e di  manie- 
re laudevoli  molto,  si  forte  di  lei  i due  gio- 
vani padroni  della  nave  s’ innamorarono,  che, 
ogni  altra  cosa  dimenticatane,  et  a servirle  et 
a piacerle  intendevano,  guardandosi  sempre 
non  Marato  s’  accorgesse  della  cagione.  Et  cs- 
2 sendosi  l’ uno  dell’  altro  di  questo  amore  avve- 
176  duto,  di  ciò  ebbero  insieme  segreto  ragiona- 
mento, e convennersi  di  fare  l’ acquisto  di 
questo  amor  comune,  quasi  amore  cosi  que- 
sto dovesse  patire  , come  la  mercatanzia  o i 
guadagni  fanno  E vcggendola  mollo  da  Marato 
guardala , e perciò  alla  loro  intenzione  im- 
pediti, andando  un  di  a vela  velocissiinamente 
la  nave,  c .Marato  standosi  sopra  la  poppa  c 
verso  il  mare  riguardando,  di  ninna  cosa  da 
loro  guardando.si , di  concordia  andarono,  c lui 
prestamente  di  dietro  preso,  il  gittarono  in 
mare;  e prima  per  ispazio  di  più  d’  un  miglio 
dilungali  furono,  che  alcuno  si  fosse  pure  av- 
veduto Marato  esser  caduto  in  mare:  il  che 
sentendo  la  donna,  e non  veggendosi  via  da 
poterlo  ricoverare,  nuovo  rardoglio  sopra  la 
nave  a far  cominciò.  Al  conforto  della  quale  i 
due  amanti  incontanente  vennero,  e con  dolci 
parole  c con  promesse  grandissime,  quantun- 
que ella  poco  intendesse,  lei,  che  non  tanto 
il  perduto  marito  quanto  la  sua  sventura  pia- 


gnea,  s’  ingegnavan  di  racchetare.  E dopo  lon-  ^ 
ghi  sermoni  et  una  et  altra  volta  con  lei  usa- 
ti, iiarendo  loro  tei  quasi  avere  racconsolata, 
a ragionamento  vennero  tra  se  medesimi,  qual 
prima  di  loro  la  dovesse  con  seco  menare  a 
giacere.  E volendo  ciascuno  essere  il  primo, 
nè  potendosi  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia 
trovare*,  prima  con  parole  grave  e dura  riot- 
ta  ^ incominciarono,  e da  quella  accesi  nel- 
r ira,  messo  mano  alle  coltella,  furiosamente 
s’  andarono  addosso , c più  colpi  ( non  poten- 
do quelli  che  sopra  la  nave  erano  dividergli) 
si  diedono  insieme,  de’ quali  incontanente  l’un 
cadde  morto,  e I’  altro  in  molte  parti  delia 
persona  gravemente  fedito,  rimase  in  vita:  il 
che  dispiacque  molto  alla  donna,  si  come  a 
colei  che  quivi  sola  senza  ajuto  o consiglio 
d’ alcun  si  vedea,  e temeva  forte  non  sopra  ^ 
lei  r ira  si  volgesse  de’  parenti  e degli  amici 
de’  due  padroni  : ma  i prieghi  del  fedito , et 
il  prestamente  |>crvenire  a Chiarenza  dal  pe- 
ricolo della  morte  la  liberarono.  Dove  col  fe- 
dito insieme  discese  in  terra,  c con  lui  dimo- 
rando in  uno  albergo,  .subitamente  corse  la  fa- 
ma della  sua  gran  Indlezza  per  la  città,  età- 
gli  orecchi  del  Prenze  della  Morca,  il  quale 
allora  era  in  Chiarenza,  pervenne:  laonde  egli 
veder  la  volle;  e vedutola,  ed  oltre  a quello 
che  la  fama  parlava  hclhi  pjirendogli,  si  for- 
te suhiUimenle  di  lei  s’  innamorò,  che  ad  al- 
tro non  iM)teva  pensare.  Et  avendo  udito  in 
che  guisa  quivi  pervenula  fosse,  s’  avvi.sò  di 
doverla  potere  avere  E cercando  de’ modi, 
et  i parenti  del  fedito  sappiendolo , senza  al- 
tro aspettare  prestamente  gliete  mandarono: 
il  che  al  Prenze  fu  sommamente  cani,  ed  alla  , 
donna  altresì;  perciò  che  fuor  d’ un  gran  pe-  rs 
ricolo  esser  le  parve  Il  Prenze  vedendola 
oltre  alla  bellezza,  ornata  di  costumi  reali,  non 
potendo  altramenti  saper  chi  ella  .si  fosse,  no- 
bile donna  dovere  essere  I’  estimò , e per  tanto 
il  suo  amore  in  lei  si  raddoppiò;  et  onorevol- 
mente molto  tenendola,  non  a guisa  d’amica, 
ma  di  sua  propia  moglie  la  tratlava.  Il  per- 
chè avendo  a’  trapassati  mali  alcun  rispet- 
to la  donna , e parendole  a.ssai  bene  stare , 
tutta  rioinfortata,  lieta  divenuta,  in  tanto  le 
sue  bellezze  fiorirono,  che  di  ninna  altra  co- 
sa pareva  che  tutta  la  Romania  avesse  da  fa- 
vellare. Per  la  qual  rosa  al  Duca  d’  .Atene, 
giovane  c bello  e prò  della  [lersona,  amico  c 
parente  del  Prenze,  venne  disidero  di  veder- 
la : c mostrando  di  venirlo  a visitare , come  3 
u.sato  era  talvolta  di  fare,  con  bella  et  onore-  w 
volo  compagnia  se  ne  venne  a Chiarenza, 
dove  onorevolmente  fu  ricevuto  e con  gran 
festa.  Poi,  dopo  alcuni  dì,  venuti  insieme  a 
ragionamento  delle  bellezze  di  questa  donna, 
domandò  il  Duca  se  eo.sì  era  mirabii  cosa,  co- 
me .si  ragionava.  Acuì  il  Prenze  rispose:  mol- 
to più;  ma  di  ciò  non  le  mie  parole,  ma  gli 
occhi  tuoi  voglio  ti  facciali  fede.  A che  solle- 
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dUndn  il  Duca  il  Prenzc,  insieme  n’andarono 
li  dove  ella  era  : la  quale  coslunialanientc 
mollo  e con  lieto  viso , avendo  davanti  sentita 
la  lor  venula,  gli  ricevette;  ed  in  mezzo  di 
loro  fallala  sedere,  non  si  potè  di  ragionar  con 
lei  prender  piacere,  perciò  clic  essa  poco  o 
niente  di  quella  lingua  intendeva.  Per  clie  cia- 
scun lei,  sì  come  maraviglinsa  cosa,  guarda- 
va, et  il  Duca  massimamente,  il  quale  app<'- 
na  seco  poteva  credere  lei  essere  «isa  ninr- 
tale“:  e non  accorgendosi,  riguardandola,  dell’a- 
moroso veleno  clic  egli  con  gli  ocelli  bevea, 
credendosi  al  suo  piacer  sodisfare  mirandola, 
se  stesso  miseramente  inqiacciò,  di  lei  arden- 
tissimamente  innamorandosi.  E poiché  da  lei 
insieme  col  Prenze  partito  si  fu,  et  ebbe-  spa- 
zio di  poter  pmisare  seco  stesso,  estimava  il 
Prenze  sopra  ogni  altro  felice,  sì  bella  cosa 
avendo  al  suo  piacere:  e dopo  molti  e varj 
pensieri , pesando  più  il  suo  focoso  amore , 
che  la  sua  oiieslii  diliberò,  che  che  avve- 
nir se  ne  dovesse,  di  privare  di  questa  feli- 
citi il  Prenze,  e se  a suo  jiotcrc  farne  felice. 
Et  avendo  l’animo  al  doversi  avacciare , la- 
sciando ogni  ragione  et  ogni  giustizia  dall’ una 
delle  parli,  agl’  inganni  tutto  il  suo  pensier 
dispose.  Et  un  giorno,  secondo  I’  ordine  malva- 
gio da  lui  preso,  insieme  con  un  segretissimo 
cameriere  del  Prenze , il  quale  avea  nome  Ciu- 
rlaci, segretissimamentc  tulli  i suoi  cavalli  c 
le  sue  cose  fece  mellerc  in  assetto,  per  dover- 
sene andare;  c la  notte  vegnente  insieme  con 
un  compagno,  tutti  armali,  messo  fu  dal  pre- 
detto Ciurlaci  nella  camera  del  Prenze  che- 
tamente, il  quale  egli  vide  che,  per  lo  gran 
caldo  che  era,  dormendo  la  donna,  esso  lutto 
ignudo  si  slava  ad  una  finestra  volta  alla  ma- 
rina a ricevere  un  venticello  che  da  quella 
parte  veniva.  Per  la  qual  cosa,  avendo  il  suo 
compagno  davanti  informalo  di  quello  che  a- 
vessc  a fare,  chetamente  n’ andò  per  la  came- 
ra infino  alla  finestra,  e quivi  con  un  coltello 
ferito  il  Prenze,  per  le  reni  infino  all’  altra 
parte  il  passò:  e prestamente  presolo,  dalla 
finestra  il  gitto  fuori.  Era  il  palagio  sopra  il 
mare  et  aito  mollo,  e quella  finestra,  alla 
quale  allora  era  il  Prenze,  guardava  sopra 
certe  case  dall’impeto  del  mare  falle  cadere, 
nelle  quali  rade  volte  o non  mai  andava  per- 
sona: per  che  avvenne,  sì  come  il  Duca  da- 
vanti avea  preveduto , che  la  caduta  del  cor- 
po del  Prenze  da  alcuno  non  fu  nè  potè  es- 
ser sentita.  Il  compagno  del  Dura  ciò  veggen- 
do  esser  fatto,  prestamente  un  capestro,  da 
lui  per  ciò  portato,  facrendo  vista  di  fare  ca- 
rezze a Ciuriaci,  gli  gittò  alla  gola,  e tirò  sì 
che  Ciuriaci  niuno  remore  potè  fare;  e soprag- 
giunlovi  il  Dura,  lui  strangolarono  e dove 
il  Prenze  gìttato  aveann  il  giltarono.  E questo 
latto,  manifestamente  conoscendo  se  non  esse- 
re stali  nè  dalla  donna  nè  da  altrui  sentili, 
prese  il  Duca  un  lume  in  mano,  e quello 
Bocca  cao 


portò  sopra  il  letto,  e chetamente  tutta  la  don- 
na, la  quale  fisamente  dormiva,  scoperse;  e 
riguardandola  tutta,  la  lodò  sommamente,  e, 
se  vc.slila  gli  era  piaciuta,  oltre  ad  ogni  com- 
parazione ignuda  gli  piacque.  Per  che  di  più 
caldo  disio  accesosi,  non  spaventalo  dal  ricentc  3 
peccato  da  lui  commesso,  con  le  mani  ancor  isi 
sanguinose  allato  le  si  coricò,  e con  lei  tutta 
sonnocebiusii  e credente  che  il  Prenze  si 
fosse,  si  giacque  ^'9.  Ma,  poiché  alquanto  con 
grandissimo  piacere  fu  dimoralo  con  lei,  leva- 
tosi, e fatto  alquanti  de’  suoi  eonipagni  quivi 
venire,  fe  prender  la  donna  in  guisa  che  ro- 
more  far  mm  |>nles.se;  e [K'r  una  falsa  porta, 
dond’  egli  entrato  era , trattala  et  a cavai  mes- 
•sala,  quanto  più  potè  tacitamente  con  tutti  i 
suoi  entrò  in  cammino,  e verso  Atene  se  nc 
tornò.  Ma,  perciò  che  moglie  aveva,  non  in 
Alene,  ma  ad  un  suo  bellissimo  luogo,  che 
poro  di  fuori  dalla  città  sopra  il  mare  aveva, 
la  donna  più  che  altra  dolorosa  mise,  quivi 
nascosamente  tenendola  e faccendola  onorevol- 
mente di  ciò  che  bisognava  servire.  Avevano 
la  seguente  mattina  i cortigiani  del  Prenze  in-  ^ 
fino  a nona  aspettato  che  il  Prenze  si  kwas-  iss 
se;  ma  niente  sentendo,  sospinti  gli  usci  delle 
camere,  che  solamcntr  chiusi  erano,  c niuna 
persona  trovandovi,  avvisando  che  occultamente 
in  alcuna  parte  andato  fosse,  |ht  istarsi  alcun 
dì  a suo  diletto  con  quella  sua  bella  donna, 
più  non  si  dierono  ‘■®  impaccio.  E così  stando- 
si, avvenne  che  il  di  seguente  un  matto,  en- 
tralo intra  le  ruiiie  dove  il  corpo  del  Prenze 
e di  Ciuriaci  erano , per  lo  capestro  tirò  fuori 
Guriaci;  et  andavasehi  tirando  dietro,  il  quale 
non  senza  gran  maraviglia  fu  riconosciuto  da 
molli;  li  quali  con  lusinghe  fattisi  menare  al 
matto  là  onde  tratto  1’  avea , quivi  con  gran- 
dissimo dolore  di  tutta  la  città  quello  del  Prenze 
trovarono,  et  onorevoi menti*  il  seppellirono:  e 
de’  commettitori  di  così  grande  eccesso  inve-  j 
stigando;  c veggendo  il  Dura  d’  Atene  non  es-  iss 
servi,  ma  e.s.sersi  fiirlivamentc  parlilo, estima- 
rono così,  come  era,  lui  dovere  aver  fatto  que- 
sto, e menatasene  la  donna.  Per  che  prestamente 
in  lor  Prenze  un  fratello  del  morto  Prenze  susti- 
tuendo,  lui  alla  vendetta  con  ogni  lor  potere  in- 
citarono. Il  quale  per  più  altre  cose  poi  accer- 
talo così  essere  come  imaginalo  avieno  •'* , ri- 
chiesti ed  amici  c parenti  e servidori  di 
diverse  parti,  prestamente  congregò  una  bella 
e grande  e poderosa  oste;  et  a far  guerra  al 
Dura  d’  .Atene  si  dirizzò.  Il  Dura  queste  cose 
sentendo,  a difesa  di  se  similmente  ogni  suo 
sforzo  apparecchiò,  et  in  aiuto  di  lui  molti  signor 
vennero.  Ira’ quali  mandali  dallo  Inipcradore  di 
Coslanlino|>oli  furono  Constanlinn  suo  figliuolo  ^ 
e Manovello  suo  nepole  con  bella  e con  gran  isv 
gente.  Li  quali  dal  Duca  oiiorevolinente  rice- 
vuti furono,  e dalla  Duchessa  più,  perciò  che 
loro  sirocchia  era.  Appressandosi  di  giorno  in 
giorno  più  alla  guerra  le  cose,  la  Duchessa, 
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preso  tempo,  amenduni  nella  camera  se  gli 
fece  venire,  e quivi  con  lagrime  assai  e con  pa- 
role molle  tutta  la  istoria  narrò,  le  cagioni 
della  guerra  narrando  ",  e mostrò  il  dispetto 
a lei  fatto  dal  Duca  della  femina  ",  la  quale 
uascosamenU!  si  credeva  tenere:  e forte  di  ciò 
condogliendosi,  gli  pregò  die  allo  onor  del  Du- 
ca et  alla  consolazìon  di  lei  quello  compenso 
mettessero,  die  p<‘r  loro  si  potesse  il  migliore. 
, Sapevano  i giovani  tutto  il  fatto  come  stato  era , 
iss  e perciò,  senza  troppo  addomandar,  la  Du- 
cliessa,  come  seppero  il  meglio,  riconfortarono, 
e di  buona  speranza  la  riempierono:  e da  lei 
informati  dove  stesse  la  donna,  si  dipartirono. 
Et  avendo  molte  volte  udita  la  donna  di  ma- 
ravigliosa  bellezza  commendare,  disideraron  di 
vederla,  et  il  Duca  pregarono  die  loro  la  mo- 
strasse.. Il  quale,  non  ricordandosi  di  ciò  die 
al  Prenze  avvenuto  era  per  averla  mostrata  a 
lui,  promise  di  farlo  : e fatto  in  un  bellissimo 
giardino  (die  nel  luogo,  dove  la  donna  dimo- 
rava, era)  apparecchiare  un  magnifico  desina- 
re, loro  la  seguente  mattina  con  pochi  altri 
compagni  a mangiar  con  lei  menò.  E sedendo 
Constantino  con  lei,  la  cominciò  a riguardare 
pieno  di  maraviglia,  seco  alTermando  mai  si 
^ bella  cosa  non  aver  veduta  ",  c che  jht  certo 
(SS  per  iscusato  si  doveva  avere  il  Duca  e qualun- 
que altro  che,  per  avere  una  cosi  bella  aisa, 
facesse  tradimento  o altra  disonesta  cosa.  Et 
una  volta  et  altra  mirandola,  e più  ciascuna 
aimmendandola,  nini  altramenti  a lui  avvenne, 
die  al  Duca  avvenuto  era.  Per  che  da  lei  in- 
namorato partitosi , tutto  il  pensiero  della  guer- 
ra abbandonato,  si  diede  a pensare  come  al 
Duca  torre  la  potesse,  ottimamente  a ciascuna 
persona  il  suo  amor  celando.  .Ma,  mentre  che 
esso  in  questo  fuoco  " ardeva,  sopravvenne  il 
tempo  di  u.scirc  contro  al  Prenze,  che  già  alle 
terre  del  Duca  s’avvicinava.  Per  che  il  Duca 
c Constantino  c gli  altri  tutti,  secondo  l’ordine 
^ dato,  d’Atene  usciti,  andarono  a contrastare  a 
190  certe  fnmtiere,  acciò  che  più  avanti  non  po- 
tesse il  Prenze  venire.  E quivi  per  più  di  di- 
morando, avendo  sempre  Constantino  l’animo 
e ’l  pensiero  a quella  donna,  iniaginando  che 
ora  che  il  Duca  non  l’era  vicino,  assai  bene 
gli  potrebbe  venir  fatto  il  suo  piacen:^  per  aver 
cagione  di  tornarsi  ad  Atene,  si  mostrò  forte 
della  persona  disagiato:  per  che  con  licenzia 
del  Duca,  commessa  ogni  sua  podestà  in  Ma- 
novello, ad  Atene  se  ne  venne  alla  sorella,  e 
quivi  dopo  alcun  di,  messala  nel  ragionare  del 
dispetto  che  dal  Duca  le  pareva  ricevere  per 
la  donna  la  qual  teneva,  le  dis.se  che,  dove 
ella  voU-s.se,  egli  assiti  bene  di  ciò  l’ajulcreb- 
be,  facceiidola  di  colà  ove  era  trarre,  e menarla 
via.  La  Duchessa  estimando  Oinslantino  i|ueslo 
per  amore  di  lei,  e non  della  donna,  fare, 
disse  che  molto  le  piarea,  si  veramente,  dove 
in  guisa  si  facesse,  che  il  Duca  mai  non  risa- 
pesse che  essa  a questo  avesse  consentito.  Il 


che  Constantino  pienamente  le  promise.  Per  . 
che  la  Duchessa  consenti  che  egli  come  il  me-  lii 
glio  gli  |>aresse  facesse.  Onstantino  chetamente 
fece  armare  una  barca  sottile,  e quella  una  sera 
ne  mandò  vicina  al  giardino  dove  dimorava  la 
donna,  informati  de’ suoi,  che  su  v’ erano,  quel- 
lo che  a fare  avessero,  et  appresso  con  altri 
n’andò  al  palagio  dove  era  la  donna:  dove  da 
quegli  che  quivi  al  servigio  di  lei  erano,  fu 
lietamente  ricevuhi,  et  ancora  dalla  donna;  e 
con  C.SSO  lui  da’suoi  servidori  accompagnala,  e 
da’ compagni  di  Constantino,  si  come  gli  pia- 
cijue,  se  u’andò  nel  giardino.  E quasi  alla  donna 
da  parte  del  Duca  parlar  volesse , con  lei  verso 
una  porta,  che  sopra  il  mare  usciva  ",  solo 
se  n’andò,  la  quale  già  essendo  da  uno  de’ suoi 
compagni  aperta,  e quivi  col  segno  dato  chia-  ^ 
mata  la  barca,  fallala  prestamente  prendere  c iw 
sopra  la  barca  (xirre,  rivolto  alla  famiglia  di 
lei  di.vse;  ninno  se  ne  muova  u faccia  motto, 
se  (gli  non  vuol  morire;  |M-rciò  che  io  intendo, 
non  di  rubare  al  Dura  la  femina  sua,  ma  di 
torre  via  l’oiita  la  quale  egli  fa  alla  mia  so- 
rella. A questo  ninno  ardi  di  rispondere:  per 
che  0>nstantino  co’ suoi  sopra  la  barca  mon- 
tato, et  alla  donna,  che  piagnea,  accoslabisi, 
comandò  che  de’ remi  dessero  in  acqua  et  an- 
dasser  via.  Li  quali  non  vigando,  ma  volan- 
do, quasi  in  sul  di  del  seguente  giunto  ad 
Egina  pervennero  <*.  Quivi  in  terra  discesi  e ri- 
posandiLsi,  Otnslanlino  con  la  donna,  che  la  stu 
.sventurata  bellezza  piangea,  si  sollazzò  Quin- 
di rimontati  in  su  la  barca,  infra  p<K'hi  giorni  „ 
pervennero  a Chios,  e quivi  per  tema  delle  t» 
riprcnsioiii  del  padre,  c che  la  donna  rubala 
non  gli  fosse  tolta,  piacque  a Coustaiilino,  co- 
me in  sicuro  luogo,  di  rimanersi:  dove  più 
giorni  la  lu-lla  donna  pianse  la  sua  disavven- 
tura. Ma  pur  |)oi  da  Constantino  riconfortata, 
come  l’ altre  volte  fallo  avea,  s’ incuiniiiciò  a 
prendere  piacere  di  ciò  che  la  fortuna  avanti 
l'apparecchiava.  Mentre  quesb-  cose  andavano 
in  questa  guisa,  Osbcch  allora  Re  de’Tiirchi, 
il  quale  in  continua  guerra  slava  con  lo  ’m- 
pt-radore  in  questo  tem|Hi  venne  per  caso 
alleSniirre:  e quivi  udemhi  come  Constantino 
in  lasciva  vita  con  una  sua  donna,  la  quale 
rubala  avea,  senza  alcun  provedimenlo  si  slava 
in  Chios,  con  alcuni  b-gnetti  armati  là  anda- 
tone una  notte,  e tacitamente  colla  sua  gente 
nella  terra  entrato,  molli  sopra  le  letta  iie  9 
prese  prima  che  s’ accorges.sero  li  nemici  essere 
sopravvenuti;  et  ultimamente  alquanti,  che  ri- 
.sentiti  erano  aH’arme,  corsi,  n’uccisero;  et  arsa 
tutta  la  terra,  e la  preda  c’ prigioni  sopra  le 
navi  posti , verso  le  .Smirre  si  ritornarono.  Quivi 
|>ervenuti,  trovando  Osbech,  che  giovane  uomo 
era,  nel  riveder  della  preda  la  IM-Ila  donna,  e 
cono.srendo  i|ueski  esser  quella  che  con  Oinstan- 
tino  era  stata  sopra  il  letto  dormendo  presa, 
fu  sommamente  contento  veggendola;  e senza 
ninno  indugio  sua  moglie  la  fece , e celebrò  le 
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none,  c con  Iri  si  giacque  più  mesi  lieto 
Lo  'mperadore,  il  quale  avanti  clic  queste  cost! 
avvenissero  aveva  tenuto  trattato  con  Basano  Re 
«li  Cappadocia,  acciò  die  sopra  Osbecli  dall'una 
parte  con  le  sue  forze  discendesse,  et  egli  aille 
sue  rassalircliln;  dall’altra,  nò  ancora  piena- 
mente l’aveva  potuto  fornire,  perciò  che  al- 
cune cose  le  quali  Basano  addomandava,  si  co- 
j me  meno  convenevidi,  non  aveva  voluto  fare; 
105  sentendo  ciò  die  al  figliuolo  era  avvenuto,  do- 
lerite fuor  di  misura,  senza  alcuno  indugio  ciò 
che  il  Re  di  Cappadocia  domandava  fece,  e lui 
quanto  più  potò  allo  scendere  sopra  Osbccb 
sollidtò , apparecchiandosi  egli  d’  altra  parte 
«l’andargli  addosso.  Osbech  sentendo  questo,  il 
suo  esercito  raguiialo,  prima  che  da  due  po- 
tentissimi signori  fosse  stretto  in  mezzo,  andò 
contro  al  Re  di  Cappadocia,  lasciata  ^ nelle 
Sinirre  a guardia  d’iin  suo  ledei  famigliare  «d 
amico  la  sua  bella  donna,  c col  Re  di  Gippa- 
<io«ùa  dopo  alquanto  tempo  alfrunlalnsi  com- 
liattò,  e fu  nella  battaglia  morto,  et  il  suo 
eserrilo  .sconfitto  e dis|iersu.  Per  che  Basano 
vittorioso  cominciò  liberamente  a venirsene  ver- 
so le  Smirre,  c vegnendo  ugni  gente  a lui,  si 
come  a vincitore,  ubbidiva.  Il  famigliare  d’ Us- 
bcch  (il  cui  nome  era  Antioco)  a cui  la  bella 
donna  era  a guardia  rimasa,  ancora  che  at- 
tempalo fosse,  «'(‘ggeiidola  cosi  bella,  senza  .ser- 
vare al  suo  amico  e signor  fede,  di  lei  s’in- 
uamorò:  e sappiendn  la  lingua  di  lei  (il  che 
molto  a grado  l'era,  si  come  a colei,  alla  quale 
parecchi  anni  a guisa  quasi  di  Mirda  e di  mu- 
tola era  convenuta  vivere,  per  lo  non  aver 
persona  intesa,  nè  es.sa  essere  stila  intesa  da 
persona)  da  amore  incitato,  coiniiiciò  seco  tanta 
famigliarità  a pigliare  in  pochi  di,  clic  non 
dopo  molto,  non  avendo  riguardo  al  signor  Ioni 
die  in  arme  et  in  guerra  era,  fecero  la  dime- 
stichezza non  solamente  amichevole  ma  amo- 
rosa divenire,  l’uno  dell’altro  pigliando  sotto 
le  lenzuola  maraviglioso  piacere  Ma  sentendo 
«»storo  Osbech  essere  vinto  e morto,  e Basano 
ogni  cosa  venir  pigliando,  insieme  per  partito 
^ presero  di  quivi  non  asgieltarlo;  ma,  presa  gran- 
isi dissima  parte  de’ beni  “ che  quivi  eran  d’Os- 
bech,  insieme  nascosamente  se  n’andarono  a 
Rodi;  e quivi  non  guari  di  tempo  ^ dimora- 
^ rono,  che  Antioco  infermò  a morte:  col  quale 
lag  tornando  per  ventura  un  mercatante  cipria- 
no,  da  Ini  molto  amalo  c sommamente  suo 
amico,  sentendosi  egli  verso  la  fine  venire, 
pensò  di  volere  e le  sue  cose  e la  sua  cara 
donna  lasciare  a lui.  E già  alla  morte  vicino, 
amenduni  gli  chiamò,  cosi  dicendo,  lo  mi  veg- 
gio senza  alcun  fallo  venir  meno,  il  che  mi 
duole,  perciò  che  di  vivere  mai  non  mi  giovò, 
^ come  or  faceva.  E il  vero  che  d’ una  cosa  con- 
199  lentissimo  inuojo,  perciò  che,  pur  dovendo  mo- 
rire, mi  veggio  morire  nelle  braccia  di  quelle 
due  persone  le  quali  io  più  amo  che  alcune 
altre  che  al  mondo  ne  sieno;  cioè  nelle  tue. 


rarissimo  amico,  et  in  quelle  di  questa  donna, 
l:i  quale  io  più  che  me  medesimo  ho  amata 
poscia  che  io  la  conobbi.  E il  vero  die  grave 
ni’è,  lei  .sentendo  qui  forestiera  e senza  ajuto 
e senza  consiglio,  morendomi  io,  rimanere;  e ^ 
più  sarebbe  grave  ancora  se  io  qui  non  sen-  loo 
lissi  te,  il  quale  io  credo  che  quella  cura  di 
lei  avrai  per  amor  di  me,  che  di  me  medesi- 
mo avresti  : e perciò  quanto  più  posso  li  priego 
che,  s’egli  avviene  ohe  io  muoja,  che  le  mie 
cose  ^ et  ella  ti  sieno  raccomandate,  e quello 
dell’une  e dell’altra  facci,  che  credi  che  sieno 
consolazione  dell’anima  mia.  E te,  carissima 
donna,  priego  che  dopo  la  mia  morte  me  non 
dimentichi,  acciò  che  io  di  là  vanbr  mi  pas- 
sa che  io  di  qua  amalo  sia  dalla  più  bella 
donna  che  mai  formata  fosse  dalla  natura  Se 
di  queste  due  cose  voi  mi  darete  intera  spe- 
ranza, senza  niun  dubbio  n’andrò  consola- 
bi.  L’amico  mercatante  e la  donna  similmente  , 
queste  parole  udendo  piangevano;  et  avendo  ao« 
egli  detto,  il  confortarono , e promisougli  sopra 
la  lor  fede  di  quel  fare,  che  egli  pregava,  se 
avvenisse  che  el  morisse  II  quale  non  islctte 
guari  che  trapassò  ®,  e da  loro  fu  onorevol- 
mente fatto  seppellire.  Poi,  pochi  di  appresso, 
avendo  il  mercatante  cipriano  ogni  suo  fatto  in 
Rodi  spacciato,  el  in  Cipri  volendosene  tornare 
sopra  una  cucca  di  Catalani  che  v’era,  do- 
mandò la  bella  donna  quella  che  far  volesse, 
con  ciò  fosse  cosa  che  a lui  convcni.ssc  in  Ci- 
pri tornare.  La  donna  rispose  che  con  lui,  se 
gli  piacesse,  volentieri  se  n’andrebbe,  S|M'rando 
che  per  amor  d’Anlioco  da  lui  come  sorella 
sarebbe  trattata  e riguardata.  Il  mercatante  ri- 
spose che  d’ogni  suo  piacere  era  contento:  et 
acciò  che  da  ogni  ingiuria,  che  sopravvenire  ^ 
le  potesse  avanti  che  in  Cipri  fosser,  la  difen-  m 
desse,  disse  che  era  sua  moglie.  E sopra  la 
nave  montati,  data  loro  una  cameretta  nella 
poppa , acciò  che’  fatti  non  panisscn)  alle  [larole 
contrarj,  con  lei  in  un  lettuccio  assai  piccolo 
si  dormiva.  Per  la  qual  cosa  avvenne  quello 
che  nè  dell’un  nè  dell’altro  nel  partir  da  Ro<li 
era  stato  intendimento;  cioè  che,  incitandogli 
il  bujo  e l’agio  e ’l  caldo  del  letto,  le  cui 
forze  non  son  piccole;  dimenticata  l’amistà  e 
l’aiiior  d’Anlioco  morto,  quasi  da  iguale  ap- 
petito tirati,  cominciatisi  a stuzzicare  insieme, 
prima  che  a Baffa  giugnessero,  là  onde  era  il 
Cipriano,  insieme  fecero  parentado  el  a Balla 
pervenuti,  più  tempo  insieme  col  mercatante 
si  stette.  Avvenne  per  ventura  che  a Balla  venne 
|>er  alcuna  sua  bisogna  un  gentile  uomo  il  cui 
nome  era  Antigono,  la  cui  età  era  grande,  ma  ^ 
il  senno  maggiore,  c la  ricchezza  piccola;  per-  am 
ciò  che  in  a.ssai  co.se  inirameltendosi  egli  ne’ ser- 
vigi del  Re  di  Cipri,  gli  era  la  fortuna  stata 
contraria.  Il  quale  passando  un  giorno  davanti 
la  casa  dove  la  bella  donna  dimorava,  essen- 
do il  Cipriano  mercatante  andato  con  s«ia  mer- 
catanzia  in  Erminia,  gli  venne  per  ventura  ad 
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una  finestra  della  casa  di  lei  questa  donna  ve- 
duta , la  quale,  p<T('iù  elle  bellissima  era, 
fiso  aiminciò  a riguardare,  c eominciò  seco 
stesso  a ricordarsi  di  doverla  avere  altra  volta 
veduta^  ma  il  dove  in  niuna  maniera  ricor- 
dar si  {Hiteva.  La  India  donna,  la  quale  lun- 
gamente trastullo  della  fortuna  era  stata,  ap- 
pressandosi il  termine  nel  quale  i suoi  mali 
^ dovevano  aver  fine,  come  ella  Antigono  vide, 
-joi  cosi  si  ricordò  di  lui  in  Alessandria  ne’  servi- 
gi del  padre  in  non  piccolo  stato  aver  veduto  : 
per  la  qual  cosa  subita  speranza  pn-ndendo 
di  dovere  potere  ancora  nello  stalo  reai  ritor- 
nare per  lo  colui  consiglio,  non  sentendovi  il 
mercatante  suo,  come  più  tosto  potè  si  fece 
cliianiare  Antigono  II  quale  a lei  venuto,  ella 
vergognosamente  domandò  se  egli  Antigono  di 
Faraagosta  fosse,  si  come  ella  credeva.  Anti- 
gono ris|x)se  dei  si,  et  oltre  a ciò  disse:  ma- 
donna, a me  par  voi  riconoscere,  ma  per  niu- 
na cosa  mi  posso  ricordar  dove**;  pt:r  clic  io 
vi  priego,  se  grave  non  v'è,  che  a memoria 
mi  riduciate  chi  voi  siete.  La  donna  udendo 
che  desso  era,  piangendo  forte  gli  si  gittò  colle 
^ braccia  al  rollo;  e dopo  alquanto,  lui,  che 
aos  forte  si  maravigliava,  domandò  se  mai  in  A- 
lessandria  veduta  I’  avesse,  la»  qual  domanda 
udendo  .\nligono,  inconbinentc  riconohtK’  co- 
stei essere  .Alatiel  figliuola  del  Snidano,  la 
quale  morta  in  mare  si  credeva  che  fosse,  c 
vollele  fare  la  debita  reverenza;  ma  ella  noi 
sostenne,  c pri'gollo  che  seco  alquanto  .si  se- 
desse. qual  cosa  da  Antigono  fatta,  egli  ris 
verentemenle  la  domandò  come  e quando  c 
donde  quivi  venula  fos.se , conciò  fosse  co.sa  che 
per  tutta  terra  d’  Egitto  s’  aves.se  per  certo  lei 
in  mare,  già  eran  più  anni  passati,  e.sscre  an- 
negala. A cui  la  donna  disse:  io  vorrei  b<’nc 
che  cosi  fosse  stalo  più  tosto  che  avere  avuta 
la  vita  la  quale  avuta  ho:  e credo  che  min 
padre  vorrebbe  il  simigliante , se  giammai  il 
saprà;  e cosi  detto,  rincominciò '■*’ maraviglio- 
^ sanienle  a piagnere.  Per  che  .\nligono  le  disse: 
906  madonna,  non  vi  sconfortate  prima  che  vi  bi- 
sogni. Se  vi  piace , narratemi  i vostri  accidenti , 
e che  vita  sia  stala  la  vostra:  |H*r  avventura 
1’  opera  ™ jHitrà  essere  andata  in  modo  che  noi 
ci  troveremo,  collo  :ijuto  di  Dio,  buon  com- 
penso. Antigono,  disse  la  bella  donna,  a me 
parve,  come  io  ti  vidi,  vedere  il  padre  mio, 
c da  quello  amore  e da  quella  tenerezza,  che 
io  a lui  temiLi  son  di  portare,  mossa,  poten- 
doniili  celare,  mi  ti  feci  pale.se:  c di  poche 
|>ersone  sarebbe  potuto  addivenire  d’ aver  ve- 
dute, delle  cpiali  in  Uinlo  contenta  fos.si,  quanto 
sono  d’aver  te  innanzi  ad  aleunn  altro  veduto 
c riconosciuto;  e perciò  quello  che  nella  mia 
malvagia  fortuna  ho  seiiqire  tenuto  nascoso,  a 
j te,  si  come  a padre,  paleserò  Se  vedi, 
507  poiché  udito  l’avrai,  di  imlernii  in  alcuno  mo- 
do nel  mio  pristino  slab)  tornare,  priegoti  I’  a- 
doperi:  se  noi  vedi,  ti  priego  che  mai  ad  al- 


cuna persona  diclii  d’  avermi  veduta  o di 
me  avere  alcuna  cosa  sentila.  E questo  detto, 
sempre  piangendo,  ciò,  che  avvenuto  l’era  dal 
di  elle  in  Majolica  ruppe  infinn  a quel  punto, 
gli  raccontò.  Di  che  Antigono  piebisamentr  a 
piagnere  cominciò;  c,  poiché  alquanto  ebbe 
pensato,  disse:  madonna,  poiché  occulto  è sta- 
lo ne’  vostri  inforlunj  chi  voi  siete,  senza  fallo 
più  cara  che  mai  vi  renderò  al  vostro  padre; 
et  appresso  per  moglie  al  Re  del  Garlw.  E do- 
mandato da  lei  del  come , ordinatamente  ciò 
che  da  far  fosse  le  dimostrò:  et  acciò  che  altro 
per  indugio  intervenir  non  potesse , di  presente  ^ 
si  tornò  Antigono  in  Famagosta , e fu  al  Re, 
al  qual  disse:  signor  min,  se  a voi  aggra- 
da''*, voi  potete  ad  una  ora  a voi  far  grandis- 
simo onore  et  a me,  che  povero  s<ino  per  voi, 
grande  utilità  senza  gran  vostro  costo.  Il  Re 
domandò  come.  Antigono  allora  dis.se:  a Baffa 
è pervenuta  la  bella  giovane  figliuola  del  Sol- 
dano,  di  cui  è stala  cosi  lunga  fama  che  an- 
negala era;  e , |)cr  servare  la  sua  onestà,  gran- 
dissimo disagio  ha  soITcrtu  lungamente,  et  al 
presi'nte  è in  [Mivero  stalo,  e disidera  di  tor- 
narsi al  padre.  Se  a voi  piacesse  di  mandar- 
gliele sotto  la  mia  guardia,  questo  sarebbe 
grande  onor  di  voi  e di  me  gran  bene;  nè 
credo  che  mai  Uil  s»>rvigio  di  mente  al  Snida- 
no uscisse.  Il  Re  da  una  n>ale  onestà  mosso, 
subitamente  ris|)0.sc  che  gli  piacea:  et  onora-  ^ 
tamente  |H’r  lei  mandando,  a Famagosta  la  fe-  aas 
ce  venire,  dove  da  lui  e dalla  Reina  con  fe- 
sta inestimabile  e con  onor  magnifico  fu  rice- 
vuta. La  qual  poi  dal  Re  e dalla  Reina 
de’  suoi  c»isi  addomandata , secondo  I’  ammae- 
stramento datole  da  Antigono  rispose  e contò 
tutto.  E pmlii  di  appresso,  addomandandolo 
ella,  il  Re  con  bella  ed  onorevole  compagnia 
d’  uomini  e di  donne  sotto  il  governo  d’  .Anti- 
gono la  rimandò  al  .Soldaiio:  dal  quale  se  con 
festa  fu  ricevuta  niun  ne  dimandi;  et  Antigo- 
no similmente  con  tutta  la  sua  com|>agnia.  La 
quale  |ioichè  alquanta  fu  riposata,  volle  il 
Soldami  sapere  come  fosse  che  viva  fosse , c 
dove  tanto  tempo  dimorata,  senza  mai  avergli  aio 
fatto  di  suo  sL'ito  alcuna  cosa  sentire,  la»  don- 
na, la  quale  ottimamente  gli  ammaestramenti 
d’ Antigono  aveva  tenuti  a mente,  appresso  al 
padre  cosi  cominciò  a parlare:  padre  mio,  for- 
se il  ventesimo  giorno  dopo  la  mia  parlila  da 
voi,  |H‘r  fiera  tempesta  la  nostra  nave  sdru- 
.scita  iH'rcosse  a certe  piagge  là  in  imneute , 
virine  d’  un  luogo  chiamato  Agua  morta  una 
notte:  e che  clic  degli  uomini,  che  sopra  la 
nostra  nave  erano,  avvenisse  io  noi  so  né 
seppi  giammai;  di  tinto  mi  ricorda  che, 
venuto  il  giorno,  et  io  quasi  di  morte  a vita 
risurgendo,  e-sscndo  già  la  stracciala  '■9  nave 
da’  paesani  veduta,  et  essi  a rubar  quelta  di 
tutta  la  contrada  corsi,  io  am  due  delle  mie 
femine  prima  sopra  il  lito  |hisIc  fummo,  et  in-  ^ 
cuuLanente  da’ giovani  prese,  chi  qua  con  una  511 
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c chi  là  con  un’  allea  cnniinciarono  a fuggire. 
Che  (li  loro  si  fosso  io  noi  seppi  nrii.  Ma,  a- 
vendo  me  rontraslante  due  giovani  presa,  c 
per  le  trecce  tirandomi,  piangendo  io  sempre 
forte,  avvenne  che,  passando  costoro,  che  mi 
tiravano,  una  strida,  per  entrare  in  un  gran- 
dissimo bosco,  quattro  uomini  in  (|iiella  ora 
di  quindi  passavano  a cavallo:  li  quali  come 
coloro  che  mi  liraroiin  vidono,cosi,  lasciatami 
preslameni»’,  presero  a fuggire.  Li  (piallro 
uomini , li  quali  nel  .seinhianle  assai  aulorevoli 
mi  parevano,  vedulo  ciò,  corsero  dove  io  era, 
c mollo  mi  domandarono,  et  io  dissi  molto  ^ 
ma  nè  da  loro  fui  iiile.sa  nè  io  loro  intesi. 
Essi,  dopo  lungo  consiglio,  poslami  sopra  uno 
, de’ lor  cavalli,  mi  menarono  ad  uno  monaste- 
Jis  ro  di  donno  secondo  la  lor  legge  religiose,  e 
quivi,  che  che  essi  dice.s.sero,  io  fui  da  tulle 
benignamente  ricevuta  et  onorala  sempre,  e 
con  gran  divozione  con  loro  insieme  ho  poi 
servilo  a san  Crosci  in  Val  cava  a cui  le 
femine  di  (|uel  paese  voglion  molto  bene.  Ma , 
poiché  per  al<|uanto  tempo  con  loro  dimorala 
fui,  e già  alquanlo  avendo  della  loro  lingua 
apparati  domandandomi  es.se  chi  io  fossi  e 
donde^  et  io  conoscendo  là  dove  io  era,c  te- 
mendo, se  il  vero  dicessi,  non  fassi  da  lor 
cacciata  si  come  nemica  della  lor  legge,  ri- 
sposi che  io  era  lìgliuola  d’  un  gran  gentile 
j uomo  “ di  Cipri , il  quale  mandandomene  a 
ai5  marito  in  Greti,  jkt  fortuna  quivi  eravam  a>r- 
si  e rolli.  Et  assai  volte  in  assai  cose  per  te- 
ma di  peggio  servai  i lor  costumi  : c doman- 
dala dalla  maggiore  di  quelle  donne,  la  quale 
elle  appellan  Imdessa,  se  in  Cipri  tornare  me 
ne  volc.ssi , risposi  che  ninna  cosa  tanto  deside- 
rava. .Ma  es-sa  , tenera  del  mio  onort',  mai  ad 
alcuna  [>crsona  fidar  non  mi  volle,  che  verso 
Opri  venisse,  se  non,  forse  due  mesi  sono, 
venuti  quivi  certi  linoni  uomini  di  Francia  con 
le  loro  donne,  delle  quali  alcun  parente  v’era 
della  liadessa^  e sentendo  cs.s,i  che  in  Jerusa- 
lem  andavano  a visitare  il  sepolcro,  dove  Co- 
3 lui  cui  lengon  per  Iddio  fu  seppellito,  poiché 
da’ Giudei  fu  ucciso-  a loro  mi  raccomandò, 
e pregùgli  che  iu  Cipri  a mio  padre  mi  do- 
vessero presentare,  tjuanto  questi  gentili  uo- 
mini m’  onorassono  c liclamcnte  mi  ricevesse- 
ro insieme  colle  lor  donne,  lunga  istoria  sa- 
rebbe a raccontare.  Salili  adunque  sopra  una 
nave,  dopo  più  giorni  pervenimmo  a Raffa^e 
quivi  veggendomi  pervenire,  nè  persona  cono- 
scendomi , nè  sappiendo  che  dovermi  dire  a’ gen- 
tili uomini  che  a mio  padre  mi  voh-an  pre- 
sentare, secondo  che  loro  era  stalo  im|Kisto 
dalla  veneranda  donna;  m’  apparecchiò  Iddio, 
al  qual  forse  di  me  incresceva,  sopra  il  litn 
Antigono  in  quella  ora,  che  noi  a BalTa  smon- 


tavamo: il  quale  io  prestamente  chiamai,  et 
in  nostra  lingua , per  non  essere  da’  genlili 
uomini  nè  dalle  lor  donne  iiilesa,  gli  dòssi  che 
come  figliuola  mi  ricevesse.  Egli  prestamente 
m’ intese;  e fattami  la  festa  grande,  quegli 
genlili  uomini  e quelle  donne  secondo  la  sua 
povera  possibililà  onorò , e me  ne  menò  al  , 
Re  di  Cipri;  il  quale  con  quello  onor  mi  ri-  ais 
cevelle,  c qui  a voi  m’ha  rimandata,  che  mai 
per  me  raccontare  non  si  potrebbe.  Se  altro  a 
dir  ci  resta,  .Antigono,  che  molte  volle  da  me 
ha  questa  mia  fortuna  udita,  il  racconti.  An- 
tigono allora  al  Snidano  rivolto  disse:  signor 
mio,  si  come  ella  ni’  ha  più  volte  detto,  e 
come  quegli  gentili  uomini  e donne,  colle  quali 
venne,  mi  dissero,  v’ ha  raccontato.  Solamente 
una  parte  v’  ha  lasciata  a dire,  la  quale  io 
estimo  che,  perciò  che  bene  non  sta  a lei  di 
dirlo,  r abbia  fallo  AV;  e qiusdo  è,  quanto 
quegli  genlili  uomini  e donne,  colle  quali  ven- 
ne , dic(*ssero  della  onesta  vita  la  <|uale  con 
le  religiose  donne  aveva  tenuta,  e (Iella  sua  ^ 
virtù  c de’  suoi  laudevoli  costumi  c delle  l.i-  ìug 
grimo  e del  pianto  che  fecero  e le  donne  e 
gli  uomini  quando,  a me  restituitola,  si  par- 
tiron  da  lei.  Delle  quali  cose  se  io  voles.si  a 
pien  dire  ciò  che  essi  mi  dissero,  non  che  il 
presente  giorno,  ma  la  seguente  notte  non  ci 
basterebbe:  tanto  solamente  averne  detto  vo- 
glio che  basti,  che  (secondo  che  le  loro  pa- 
role mo.stravano,  e quello  ancora  che  io  n’ho 
pollilo  vedere)  voi  vi  potete  vantare  d’  avere 
la  più  bella  figliuola  e la  più  onesta  e la 
più  valorosa,  che  altro  signore  che  oggi  corona 
porli.  Di  qiu-slc  cose  fece  il  Snidano  maravi- 
gliosi.vsinia  festa  c più  volle  pregò  Iddio 

che  grazia  gli  concedesse  di  poter  degni  me- 
riti rendere  a chiunque  avea  la  figliuola  ono- 
rala e m.issimamenlc  al  Re  di  Cipri,  per 
cui  onoralaiiiente  gli  era  stata  rimandata:  et  ^ 
appresso  alquanti  di,  fatti  grandis.simi  doni  ih 
apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in  Ci- 
pri il  licenziò  ** , al  Re  per  lettere  e per 
ispeziali  ambaseiadori  grandissime  grazie  ren- 
dendo di  ciò  che  fatto  aveva  alla  figliuola. 
Appresso  questo,  volendo  che  quello  che  co- 
mincialo era  avesse  elfello,  cioè,  che  ella 
moglie  fosse  del  Re  del  Garbo,  a lui  ogni  co- 
sa significò,  scrivendogli  oltre  a ciò  che,  se 
gli  piacesse  d’averla,  |ier  lei  si  mandasse.  Di 
ciò  fece  il  Re  del  Garbo  gran  festa,  e man- 
dato onorevolmente  [ler  lei,  lietamente  la  ri- 
eevetle.  Et  essa,  ehc  con  otto  uomini  forse 
dieceniilia  volte  giaciuta  era,  allato  a lui  si 
coricò  |K'r  pulcella,  e feeegliele  credere  che 
cosi  fo.sse:  c Reiua  con  lui  lietamente  poi  piò 
tempo  visse.  E |ierciò  si  disse  : liocca  basciata  non 
perde  ventura,  anzi  rinnuova  come  fa  la  luna. 
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t.  fJMiletiilxsimo j il  ti’alo  M:inn<*lli.  CotOMBo. 
a.  f‘‘  paura  f II  M tnm'lii.  CorxiMBO. 

3.  Avvorlì  di  che  |>er  delle  quali.  E.  M. 

k.  ì euenum  in  auro  Oihitur,  Maitbslli. 

5.  !\'i  prima  d’aver  mal  ditiderato  t’ avvideru,  che  etti 
quelie  cote  loro  di  mone  estere  o di  dolorosa  vita  ca- 
gione. Nella  siampa  del  Ti , perché  parve  a^li  editori  che  qui 
rixoancssc  U Bcnsu  imperfeUo  per  la  mancanza  del  verbo, 
vi  fu  da  turo  a^giuolu  provarono  ; e provarono  ha  medC' 
simamonic  un  MS.  della  .Magliabechiana  il  qual  ptT  altro 
é di  data  non  molto  vecchia.  A qutwio  inoilo  la  costruzk>* 
ne  del  periodo  diventa  regolare  c con  tulio  ciò  ne  I De- 
putati né  U Salviati  (i  quali  pur  rateano  mollo  capitale  di 
queir  edizione  ) io  questo  luogo  la  scgulroiio.  Forse  stima- 
roo  c»sl , come  penso  ancor  lo,  che  non  fossi?  qui  neces- 
saria la  replica  d*  altro  verbo  dopo  essersi  detto  |m)co  pri- 
ma i'urr/cf«ro.  Due  coso  qui  mi  dice  I’  Autore:  la  prima 
che  hanno  mal  desiderato  coloro  che  desiderarono  «io  ap- 
petito anieniiwimo  o la  forza  o la  bellerza  o gli  ornann-n- 
li  del  corpo:  c l.i  seconda  che  ciò  fu  loro  cagiono  o di 
morie  o di  vita  dolorosa;  c nota  eh’  essi  s’  avvidero  c del- 
V una  cosa  c dell’  altra.  Fa  egli  dunque  servire  lo  sbaso  ver- 
bo r'aecldero  tanto  a quelle  parole  «sprona  d’aver  male  de- 
sideralo, quanto  a quello  altre  eh'  essi  quelle  cote  loro  di  mor- 
te essere  o di  dolorosa  vita  cagione.  Volete  convinrervi  die 
non  vi  bisognava  altro  verbo  T niscrbnlene  quello  alla  fi- 
ne del  periodo,  c scrivete:  nc  prima  d' aver  mal  detlde- 
rato  , eh’  essi  quelle  cote  loro  di  mone  estere  o di  dolo- 
rosa viia  cagione  s*  avvidero.  Or  bene  se  qiM'l  verbn  ap- 
piccato alla  si?conda  di  queste  due  cose  som'ggc  anche  la 
prima , e perché  appiccalo  alla  prima  non  sorn'ggcri  an- 
che la  seconda?  Colombo.  Corr.  — F.gregia  inlcrpetraziunc 
si  6 questa,  ma  falla  ( sia  loco  al  vero  ) prima  dal  Mozzi 
che  dal  Culombo , secondo  che  appare  dalla  pag.  lO?2Tom. 

Lclt.  Pam.  del  Magaloltl,  Bologna  18:21  presso  Annu- 
slo  Nobili.  Il  Fiacchi  ignorando  la  prefata  esposizione  te- 
neva vizialo  questo  luogo,  e n’avca  proposto  il  scgoen- 
te  rabberciamento:  Ad  prima  d’  aver  mal  deuderaio  s’av- 
videro, che  si  quelle  cote  loro  di  morte  dettero  o di  dolo- 
rosa rifa  cagione.  Cui  piaccia  conoscere  le  ragioni  di  tal 
concimi  legga  le  pagg.  i3,  41  c 45  delle  Oss.  di  esso 
Fiacchi  sul  Deramerone.  V.  anche  i Pcp.  Annoi,  pag.  t8.  E. 

d.  Fonimoso  usa  la  lingua  cnal  in  buona , come  m mala 
parte , ed  anche  por  o fortuito,  che  cosi  couvien 

rh’  io  dica  p«‘r  farini  intendere.  E.  M. 

l.  .-Illa  quale  . . . avvenne  ...di  fare  nuove  nozze  da  novo 
volte.  Queste  due  panile  mostrano  la  differenza,  che  C tra 
loi'o.  Benché  nel  verso  si  dica  sempre  noce  in  ugni  signi- 
ficazione. E.  M.  — Non  sempre  si  dice  nove  nel  verso. 
Vaglia  per  molti  esempi , che  in  contrario  se  ne  potrebbo- 
no  ridurre,  quieto  solo  di  Dante  , inf.  C.  VI: 

Aunef  lormenii  e nuovi  tnnneniaii.  Colombo. 

8.  Si  sotienncro  , l’edìz.  del  I5i7.  (X)lombo. 
y.  iVo#i  reggendovi  alcun  rimedio  al  loro  scampo  ei'C. 
Avverti  questo  modo  di  dire  |ier  assai  bello.  E.  M. 

10.  /sdruteita,  ediz.  del  15!fJ  ; /«drueda  , Salv.  ; sdrMC/- 
la , Depili,  e ediz.  del  1*18.  colombo. 

11.  Coltella  e coltelli  usa  l.!  lingua.  F..  M. 

19.  Presso  che  per  quasi  è mollo  bello  cd  in  uso  nella 
lingua  nostra.  E.  M. 

15.  Per  uiente,  cioè  in  vano;  avvertilo.  E.  M. 

14.  Che  i chiamali  ccc.  Scmbr.t  II  cfte.aagiunio  nel  marcine 
da  alira  mano,  od  6 oii>csso  nell’cilizione  del  1597.  E.M. 

15.  /dvettero,  ediz.  del  1597,  Defiul.  e saiv.  Colombo. 

16.  (Irave  angoscia  di  stomaco.  Vuol  dire  quel  Traia- 
glio  di  4/omaco  cagionato  dal  mareggio,  c che  con  voca- 
bolo di  proprielò  latina  dirtibbesi  Anatra,  sebbene  non  si 
conosc.a  finqui  autore  che  in  questo  special  senso  lo  abbia 
adoperalo.  Quindi  II  Cesari  noi^  volle  per  avventura  f.'trnc 
uso  al  bisogno  nelle  sue  lettere  di  Cicerone , c però  espres- 
se Il  i'inc  nausea  della  Ep.  cct  col  .Vensa  sdegno  di 
stomaco , e II  ÌS'auseoe  motestlam  suscipere  della  ccci 


dicendo  .-/rri.tc/t/artt  a t.tdrgnar  di  stomaco  per  lo  mare: 
l>onl4  di  rspn»S!»ioni  non  registrata  ne’  Voi-abolari,  ma  che 
il  Cesari  probabilmente  dove»  aver  letto  in  qualche  Srrit- 
lor  chissico.  Vero  é che  in  vrt'c  della  lungaggine  /sdegna- 
re di  sitimaco  per  lo  mare  saria  tornato  meglio  una  pa- 
rola cIm?  sola  ne  rendesse  le  sei  ; o questa  , se  pur 
non  ci  bugia  la  Crusca , si  è il  vcrlw  ^tareggiare;  ma  ilópo 
imtsiraia  fals.t  dal  Monti  la  inlerpetrazktne  di'lF  CM'mpio 
ove  facilmente  era  stala  appoggiata  l;tl  slgniGcanza  di 
Mareggiarct  non  avrò  ardilo  II  buon  prole  a toeùesercilar- 
lo.  Tullavj,t  la  Crusca  tur  offeriva  un’altra  voce  die  parce 
detona  polca  fornire  il  bisogno;  e tale  è il  v-  rbo  Ar- 
coregqiare;  ma  pur  esso  non  ha  altra  .autoritò  che  l’ ipte 
di.tit  del  Frullone,  alla  quale  se  non  volhs  starsene  U 
Cesari,  si  lo  fec<?  il  Gargallo  nel  tr.idurre  l‘ Oraziano: 

paiiper  etc.  conducio  navigio  (rque 

jyauteal  ac  Incnptes  , quem  dadi  priva  triremit 
cosi  versegffiandó: 

Va  aneli’ «‘gli  {il  povero)  nrenreggiando  in  navicello 

Da  nolo,  .al  par  che  in  sua  fregala  il  rii  co: 
voce  che  in  varie  edizioni  gli  è scainbi.ala  io  .dneoreg- 
glando  con  Intesa  , S4Tondo  me  . di  siMlituirc  cosi  a un  er- 
rore una  proprleiò,  qual  sarchile  il  nominare  l’azione 
dcll’d/icoro  ove  si  parla  di  MoriccWo  e di  fregata;  ancoreg- 
ginndo  pr  .allro  non  è riprovevole  né  per  analogia  , ne  per 
suono,  né  |wt  cs.'illczza  di  significazione,  qusnilt»  ti  ponga  in 
opcr.i  come  frpquenl.alivodi  Ancorare;  voc.tI>oIo  clic  dovreb- 
be, |>t‘r  quel  die  io  sappia,  li  suo  nascimento  (come  fu 
gii  <r  alcuni  altri  > alla  pit-sunziimc  o alla  irascuranza  dì 
un  comqtore.  Nel  rim.ani  nle  questo  Arcoreqqiare  tra  pel 
nonuso  dello  pimne  , c |h-I  disuso  delle  lHK-«  he  è c.vluto 
dal  suo  onore,  se  pur  !’ehl>e  mal;  e se  non  biasime- 
remo il  Gargallo  d’ avergli  una  volta  tenl-ilo  II  rìsorgi- 
mcnlo,  rideremo  non  piTl-into  ilei  gusto  c del  giudizio  di 
colui  che  ne  consigli.!  ad  usarlo  comuneiiieuie  come  ele- 
ganza In  vece  (jl  Puliate  , Trar  miti , aci'oppl.anrto  cosi 
alla  schifezza  doli’ aziono  significala  l.a  ridirobiagine  del  se- 
gno che  1.1  significa.  Ma  dove  si  dubiti  o non  gradisca 
}fareggiare  C Arcoreqqiare,  ti  può  a Ihlanza  di  O'azio  c 
di  Cicerone  mcllore  in  corso  il  verbo  t^anseare  ; e dove 
si  tema  di  .ivero . cosi  lalinizxan<lo,  a starne  al  sindacalo 
de’  SaWl.ili  e Compagni , scgu:isi  il  Bartoli  che  più  ef- 
ficace d’ognuno  si  espn^se  a qitcslo  proposito,  scrivendo 
Siomacorsi , come  si  vede  nelle  seguenti  p.arolc  del  Ca- 
po I delle  Dui*  Elcrnilà:  Le  differenze  del  vivere  una  pià 
o men  funga  eiA  ccc.  gli  tcamldamcnii  e i pattoggi  tf  u- 
na  in  altra  fortuna  ecc.  iniie  sono  proprietà  del  presente 
abitar  che  facciamo  la  terra:  conte  il  barcollare,  lo  sto- 
macarsi, il  cambiar  l enli  e corso,  fi  patir  calma  e bur- 
rasca a chi  viaggia  sul  mare.  Di  qui  pur  s*  inferisca  sic- 
come fla  lecito  il  piegare  a questo  special  valore  i due 
nomi  Siomaeazione  e StomQatgqhie;  .anzi  è credibile  che 
per  la  manifeslaia  virtù  del  lor  padre,  el  sino  ntanco  tra- 
scurali nel  novello  officio  che  non  f.mno  nell’ antico.  E. 

n.  Sirhinendn  la  si  legge  nel  lesto  M.mn.  e mrll.i  ediz. 
del  1597.  ! Deput.  e il  Salv,  leggono  *<r/gf*e«do/u  y e que- 
sta lezione  fu  seguila  nell.!  ristampa  del  1718.  Colombo. 

18.  /I  famiqlio  ccc.  Q\t\  sotto  dice  famigliare.  Avverti  che 
famiglio  e famigliare  non  hanno  tra  loro  alcuna  differenza, 
con>e<x’rlivoglionu.  E.  M.  — Oggi  p*‘rò  chi  dhvsse  d’avere  il 
suo  salario  molli  famigli  per  molti  .icri  /iorG  verrebbe  cre- 
dulo lui  essere  un  Bantello  osìmil  altro  arnese,  f'amigliart 
oUresi  per  AVrrhore  non  è guari  in  um>,  perché  se  no 
sdegnano  gl'  /ntrinteci,  a cui  spesso  si  dona  il  titolo  di  f'a- 
migliari.  E in  questa  opposila  vicenda  di  vilificazlonc  nel- 
l'uno  c di  nobililamonio  nell’ altro  d’ ambo  l germani  vo- 
caboli si  consideri  la  pre|K)ienza  dell’Uso,  nelle  cut  mani, 
corno  saviamente  dice  Or.izio,  dimora  la  legislazione,  la 
regola  e la  tirannia  del  parlare  : 

Quem  penes  arbiirium  est  et  ius  et  norma  toqnendi.E. 

19.  Ella  rifiutava  del  tutto  la  sua  dimestichezza,  et  in- 
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NOTE  ALU 

lamio  più  s* aceeniiera  fautore  di  Perteone.  E pcr6  è 
buon  fare  caro  di  té.  MinsLLi. 

étì,  Pomandò  che  ad  ateunapertonamatmrtnffesiauero 
chi  fouero.  La  particella  mai  rUponde  alla  Ialina  unquam, 
la  quale  afriTroa  nè  nte^ra  di  per  $e  sietsa  : qui  però 
trovati  negallva , nò  quevto  ò U àolo  esempio  di  buon  au> 
lore,  benché  di  rado  se  ne  trovino,  li  fi.  corrette  mal 
non;  A.  e G.  r.inaiarono  alcima  in  nfuna.  Rot.Li.  An« 
cbn  nella  imprtMione  dei  Deputali  lORgcsi  n/uNa«  quantun- 
que poi  eglino  stessi  scrivessero  alcuna  in  rapportando 
qiteslo  passo  .il  cominci.iniento  della  nota  ch'ossi  vi  appo- 
sero. falla  p.ig.  41  e segg  i Colosso. 

91.  Salvo  per  eccello  che  é molto  della  lingua.  R.  M. 
Si.  E comituiando  in  più  ahtiondanja  di  cibi  e di  beve~ 
ragqi  la  renOf  ecc.  Nota  quanto  il  vino  sia  netulco  drll'o- 
nestà.  M4MKELLI.  E vie  più  n etnico  le  torna  quando  si 
conftHfera  col  cibo.  R in  saputa  e in  approvaaione  di 
ognuno  quel  dettato  che  si  legge  in  Terenzio  : .Vr/tsa  Ce- 
rere e ^acro  i fredda  Venere.  Ora  che  fla  se  all*  abbon- 
danza de'cibi  e de"  beyeraggi  si  frammetta  U ballo?  Non 
e dubbio  clic  la  più  s.alda  rocca  d*  onestà  non  debba  ren- 
ilorsi  a diser  zione  » quando  son  giurali  contro  lei  Irò 
nemici  cotanti.  B. 

*1.  fiore  indugio,  per  tardare ^ avverti  che  è mollo 
liellu.  E.  M. 

31.  fieniHia,OTn  rii'scirebbc  affettalo;  nK'giio  peniiia , 
Xartiszlu. 

35.  V.  ncp.  Annoi,  pag.  Ì3P.  E. 

36.  Coltala  , eorrlala,  posta  in  ordint^  colle  corde.  E.  M. 
31.  E quella  aperta  ecc.  I)o|k>  di  esju'rsi  detto:  «per- 
ir», . W dove  Pericoli  dormiva , non  può  la  voce  quel- 
la riferirsi  più  a cnta  che  v*  è di  soprt , m*  la  voce  aperta 
avervi  più  luogo.  Qu  ndi  é elio  io  crcNlo  essere  quetue  due 
voci  st.ile  aggiunte  dal  cupi.itore.  Se  fosse  a me  lecito,  io 
leggerei  ; • e poiché  parte  della  notte  fu  trapassala,  n|HT- 
- lo  a’ suoi  compagni  là  dove  Perirun  C«U.i  donna  doiml- 
• va . lui  dormente  ua  lsono  » ere.  ('olombo.  La  edizione 
del  Moitni  rende  qut^lo  luogo  .assai  clii.iro,  supplendo  al- 
cune opportunissime  parole,  che  giova  creder  trovale  in 
qualche  ms.  n'pul.itissimu , avcmiulc  .accolte  con  tanto  di 
sicurtà  per  entro  il  testo  senza  un  c«'nno,  che  pur  dovea 
farsene , a chi  legge  : E poiché  parie  della  none  fu  tropa^ia- 
M,  aperto  a' suoi  compagni,  alla  can>era  lù  dove  Pericoli 
colla  donna  dormiva  se  n’  andò , e quelia  aperia,  Pericon 
dormente  uceixouo  ree-  Ma  é da  IcggiTC  su  questo  luogo  la 
opinione  dei  Dep.  Annoi,  pag.  115.  E. 

38.  E due.  MaasELLt. 

39.  t^uasf  amore  cosi  quetto  dovesse  patire  , come  la 
pncrcatau:ia  e I guadagni  fanno.  Onde  nel  Teseo  dire,  di- 
reodo  (sic):  «•  Slgnorì.i  ne  amor  sian  bi'nc  con  comp.ignia  •; 
c Si’Oeca:  fi'ec  regna  Mociian  ferre  etc.  MA^nBLLl. 

Sta,  /{iotfaj  contenzione,  contrailo  di  parole.  E.  M.  — V. 
t)cp.  Annoi,  pag.  9.  E. 

SI.  s‘ aifirò  di  doverla  potere  avere.  Avverti  come  sia 
proprio  <h-l  Boce.  I*  Interporre  doirrc,  e doverla  , c tali , 
senza  bis«»gnn.  E.  M.  — V.  la  nota  31  alta  p.ag.  Gì.  E. 

Si.  E tre.  MAMiEtLi. 

SS.  //  perché  sempre;  per  il  che  non  mai  usa.  E.  M. 

SI.  Tom  bella  et  onorevole  compagnia  ecc.  Avverti  per 
tutto  curue  mollo  più  spesso  usa  onorevole  che  orrevole. 

E.  M. 

SS.  Appena  seco  poteva  credere  lei  essere  cosa  morinle. 
Seco  credere  , avverti  seco  posto  p<  r abbondanza  leg- 
giadramente. E.  M. 
se.  V.  Dii>.  Annoi,  pag.  43.  E. 

SI.  Lui  sirangolarono.  Ogni  (rosa  11  perdono.  Duca.  Mah- 

BLLI. 

58.  Sonnacchiosa;  ediz.  1531.  Coloxbo.  V.  Dcp.  Annoi, 
pag.  13.  E. 

59.  E quattro.  MaMTEU.1. 

40.  Dierono,  diedono  e diedero  usa  senza  differenza.  E.  M. 

41.  Immaginalo  avieno.  Questo  iniperfeilo  cosi  in  iena 
avverti  cito  si  lrov('rà  iudiffercnlemimle  eoo  tulle  le  ma- 
niere de’ verbi,  dall.1  prima  In  fuori.  E.  M. 

4i.  fiicheiii  , il  testo  Mann.  Colombo. 

45.  Tana  la  istoria  narrò , te  cagioni  della  guerra  nar- 
rando; polca  dirsi  molto  mcn  disa<  conciamente.  E.  M. 

44.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  68.  E. 

45.  i\on  aver  veduta.  Avverti  in  lutto  questo  libro,  cocne  il 
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Boccaccio  non  volle,  o più  tosto  non  si  ricordò  mai,  o non  gli 
era  in  uso,  di  dir  l'fsio  o rista,  e gli  altri  suoi,  quantunque 
sicn  voci  l)cllissimc,  ed  usate  dal  Petrarca,  ed  altri  buo- 
ni KrìUori.  E.  M. 

46.  Fuoco  h.anno  le  ediz.  del  31 , del  75  e del  81  : fatto 
quelle  di  Lucca,  di  Liv.  e di  Mil.  Colombo. 

41.  Porla  che  usciva,  strada  che  mena,  ed  altre  tali, 
dire  ogni  lingua  molto  vagamente , quantunque  elle  aleno 
cose  insensate.  B.  M. 

48.  /ri  sul  di  del  seguente  giorno  quasi  ad  Egina  per- 
vennero. Avverti  questo  in  sul  dì,  per  In  sul  far  del  dì, 
0 in  su  /* atrfc/narJi  del  di,  dello  come  in  sul  vespro,  in 
su  la  nona  , o gli  altri.  E.  M.  — > Ma  qui  era  da  fare  an- 
che l’osservazione  su  la  frase  II  di  del  seguente  giorno  , 
che  non  par  certo  la  più  bella  del  mondo.  Il  Cesari  alla 
pag.  533  Val.  5.  delle  sue  Bellezze  ecc.  spiega  questa  lo- 
cuzione per  Sul  fare  del  dì  seguente;  e vi  0K‘lama  aopra 
un  oA  beltoi  A II  villardi  pose  la  seguente  osserva- 
zione " Manco  male  1 basta  ch’ei  (fi  Cesari)  trovi  una 

• stranezza , questo  è II  suo  grido  I DI  in  lingua  italiana  è 

- lo  stesso  che  Giorno  ; è un’  al>brcvia(ura  del  Dies  iall- 
••  no.  Ora  il  diro  In  sul  di  del  seguente  giorno  è lo  tiea- 
••  so  che  dire  In  sul  giorno  del  seguenie  giorno.  E sarà 

- d.i  gridare  oh  bello?  Perché  cosi?  Domandate?  Perché  lo 
» disse  il  Boccaci'loi  Sull"  albeggiare,  sul  ronrpere,  sul  far 

• del  .seguente  giorno  si  dice  in  lingua  comune.  E canti 
■ pure  ii  C(‘sarl:  oh  brtlol  • Cosi  egli  alKi  p.'ig.  156  delia 
sua  Vil.ì  del  C«‘S.iri  , nella  quale,  dis  >ppruvando  |ktò  la  in- 
giusta (ux'rbìlà  de’ mudi,  ini  fKiieno  molto  assennali  i giu- 
dizi! che  porta  sullo  Opere  del  troppo  biasimalo  e del  trop- 
po a torlo  lodala  Veronese.  V.  la  Nota  4 alia  png.  83.  E. 

19.  Con  la  donno  ...si  sollazzò.  E cinque.  Mabbblli. 

50.  Collo  fmper odore  , il  lesto  Mann.  Colombo. 

51.  l.e  tetta  e f letti  usa  la  lingua.  E.  M. 

53.  Con  lei  si  giacque  ecc.  B sei.  Mabicblli. 

55.  Considera  questo  lasciata  la  donna  a guardia  d"  un 
suo,  che  altrove  forse  direbbe  , fatc/afo  irit  suo  a guardia 
della  domia.  £.  M.  — Qui  appresso  vien  ripetuto  nella  stessa 
forma  il  pensiero  : fi  famigliare  ...  a cui  la  bella  don- 
na era  a guardia  rimasa  ...  di  lei  s"  innamorò.  E. 

54.  Piqf/ando  sotto  te  lenzuola  maravlgiloso  piacere.  E 
selli'.  MA5BELLI. 

55.  Ile’  beni.  IJeficiebai.  MAimLLi.  V.  Dcp.  Anoot. 
png.  44.  E. 

56.  Erano,  ediz.  del  1537  e 1513.  Colombo. 

61.  .Von  guari  di  tempo:  più  spesso  si  troverà  non  gua- 
ri, senza  altro.  E.  M. 

58.  Col  quale  tornando  per  ventura  un  mercatante  Ci- 
priano, da  lui  mollo  amato.  Il  fi.  vuole  che  quel  tornan- 
do s’inlerpretl  albergando,  nésapn'i  pcrclié.  L*  intenzione 
del  B.  fu  eertamente  tornando  ad  albergare,  e leggiadra- 
mente lasciò  ad  albergare  , basi.indu  cof  quale  tornandu. 
Interpretandosi  albergando  , non  solo  s.irin  togliere  alla 
voce  il  suo  significalo,  ma  dire  altra  ros.i  elu;  Ka  intenzio- 
nata dall’ autore , il  qu.ile  espresse  , cosi  dicendo  , come 
colesto  mercatante  era  solito  di  tornare  da*  suoi  viaggi  od 
albergare  con  I’ amieo.  Non  dubito  clic  negli  altri  luoglii 
la  medesima  interpretazione  consigliata  dal  fi.  non  patisca 
la  nostra  medesima  criUe.i.  .S.iria  tlunquc,  a p;irer  mio, 
cosa  ottima  adoti.iro  la  frase  tornare  con,  e leggiadris- 
sima frasi;  s.arebbc.  Rolli,  li  fiulli  qui  riprende  ais;U 
bene  il  fittscelli  ; m.n  nel  tempo  n>edesin)0  fa  vedere  ci»e 
la  slgnifit'azionc  del  verbo  /ornare  non  gli  ò nota  coinpiu- 
lamente;  Imperdocdiò  egli  .afferma  cheli  Bm-c.aecio  dicen- 
do col  quale  tornando  un  mercatante  , espresse  come  quel 
ntercaianie  era  solito  di  for//are  da"  suoi  viaggi  ad  alber- 
gar con  /'amico:  come  se  tornar  con  uno  volesse  dire 
tornar  ad  albergar  con  colui  col  quale  per  lo  addietro  al- 
bergalo si  avesse,  e qui  è dove  il  fiollt  s’ inganna  ; poiché 
si  dice  anrite  oggidì , come  nel  tempo  del  Boccaccio  si 
disse:  il  tale  i tornalo  col  zio,  i tornato  nella  tale  via  , 
seblK'n  quella  fla  la  prima  volti  cliu  col  zio,  o in  quella 
vi.i  si  mette  a stare,  come  .ippunlo  disse  II  Boccaccia  No- 
vella 5 Gior.  3 il  quale  tornò  a stare  a Palermo  ecc.  p-tr- 
lando  di  rolui  che  .i  Palermo  mai  stalo  ad  abitare  non  e/a. 
Dal  che  si  vede  , che  il  vcrt>o  tornare,  ed  il  suo  rompostu 
ritornare,  non  solamente  h.inno  la  signific.izion  di  tornar 
a far  cosa  altra  volta  faiia,ma  quella  ancora  d’ opcror  co- 
sa non  mai  prima  operata:  che  perciò  non  dee  cagionar 
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raaraviglia  se  il  Boocaoclo,  d’un  Giudeo  nalo»  e sempre 
vÌTuto  tale,  diss4‘  Novella  9 Cioè.:  Bitorna%%e  alla  i‘e> 
rilà  Cngiiana.  Poiebe  ixxe  dirlo  mollo  lume,  pigliando  il 
verbo  rélorriare  nella  signiRcarione  che  egli  h:t  di  ridurti 
e venire  a Tar  cosa  non  inai  p<T  lo  aildieiro  falla,  skToiiie 
il  JloUi  polca  vedere  nel  VocalM>lark>  ; e soUu  questa  sl- 
gniflraaiune  avrebbe  per  appunto  {rovaio  queslu  posto  dal 
BocCaci'iO-  E-  M.  — Il  Titrtiaiido  di  questo  luogo  non  va* 
le  alln»  che  il  semplice  ■itOergamio,  ^hnandos  iignificazione 
gii  avvisala  oelln  Nola  pag.  5(>,  e p«T  due  volte  messa 
in  uso  dai  Boccaccio  medesimo  nella  quinta  della  rtn'senle 
gi«irnaia.  A lorio  quindi  viene  impugnata  al  Ruscelli  la  sua 
spiwiaiune  e dal  Rolli  c dairKditor  Mibimse,  il  quale 
piTO  dice  bene  per  conio  deir  altra  proprieli  che  gode  II 
verbo  Tornare  e HUornare.  Ma  assai  rm'gUo  d’ogn’ altro 
ha  ragionalo  sul  doppio  valore  di  questo  verbo  il  sig.  Le- 
lio Arbib  nella  pag.  990—93  Voi.  3 della  Sb»ria  Fiorenti- 
na di  6.  Varchi , la  quale  insieme  con  quelle  di  I.  Nardi 
é siala  da  lui  fn'gialadi  oppoclune  Note  istoriebe  e gram- 
maticali, di  accur.ilc  collazioni  di  mss.  e di  stampe,  e d’im- 
portanti e lunghi  tr.'iiti  tnedill.  E. 

39.  Che  le  mie  cose  ccc.  Qui  la  particella  che  è di  so- 
prappiù.  Osa  non  di  rado  II  Boccaccio  cosi  fatti  pleonasmi. 
COLCUOO.  V.  la  Nula  H della  seguente  Novella.  E. 

eu.  ^cciò  che  lo  di  là  vatiiar  mi  patta  che  lo  di  qua 
amato  sia  dalla  più  beila  donna  che  mal  formala  fotte 
dalla  natura.  O sciocco  sciocco.  MìUUielli. 

61.  Avverti  sema  niuno  ^ cosi  dirsi  come  tema  alcuno 
e sema  veruno , quantunque  mu/to  ed  alcuno  sieoo  del 
tuUo  conirarj.  E.  M. 

69.  V.  la  Nola  19  alla  pag.  48.  E. 

63.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  193.  E. 

6A.  Cocca  ; nave  piccola.  E.  M. 

69.  Iguale  ed  uguale  s)  truova  nel  Bocc. . Il  Petrarca 
disse  sempre  eguale  ed  eguale.  E.  M. 

66.  Insieme  fecero  parentado,  B olio;  alle  nove  arrcn 
cavallo,  s’  a Dio  piace.  MAnnuj.1.  Forse  va  Inno  arrena 
‘I  cavallo  ; Mesi  ti  ferma , si  arresta.  V.  Abixaiis  e Ab- 
anAiiat  nel  Gherardini  Voc.  Han.  ecc.  E. 

67.  .Mona  c nJuno  sempre,  nessuno  o nessuna  non  mai, 
se  non  alcuna  volta  nelle  ritne  disse  11  Bocc.  Il  Petrarca 
tulio  il  contrario.  E.  M. 

68.  SoUiolendevisi  lo  td  abbia  veduta.  Ho  gift  notalo  più 
sopra  che  di  queste  eUltsi  non  sono  rari  gli  esempi  presso 
a’  nostri  antichi  autori.  Colombo. 

69.  Pincomineió.  Cosi  il  lesto  Mann,  e P ediz.  del  19FI  : I 
Dnpul.  e (I  SaW.  leggono  ricominciò,  colombo. 

70.  L‘  opera  per  la  cosa  è mollo  proprio  del  Bocc.  cosi 
come  la  bitogna.  E.  M. 

71.  Paleserò^  poco  sopra  ba  dello  fece  palese.  E.  M. 


79.  Piehì,  nel  contado  di  risa  c di  Volterra  ti  usa  anco 
al  prrsnntn  qiu'slo  n>u<)u  diedi,  ma  coaiunemeoie  si  dice 
dica.  Martimlli.  V.  Dnp.  Annoi,  pag.  49.  B. 

73.  V.  Dcp.  Annui,  pag.  193.  E. 

74.  .Ve  a voi  aggrada  ecc.  Con  dir,  se  td  approda  , li 
loglmv.i,  non  senza  utilità  di  giudicio,  la  tanta  replica  della 
parola  oot.  E.  M. 

79.  Beino.  Non  so  per  qual  motivo  II  Bocc.  non  volle  mal 
dire  Hegina.  Usuila  il  Petrarca,  ed  é da  usarti  non  meno 
dm  /teina.  E.  M. 

76.  La  quale  poiché  ecc.  Nella  edizione  del  1597  leggesi 
dado  qual, poiché  ecc.: ma  i Deputati  riprovarono  questa 
lezione , afTerm.'indo  che  in  lutti  I lesti  a penna  irovasi 
la  quale.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi.  44.  E. 

77.  Avveniste.  Deficiebai.  Makbelli. 

78.  Di  tanto  cioè  solamente;  avverti  ebe  è molto  bello, 
usato  a tempo.  E.  M. 

79.  Sdruseiia  ha  I*  edizione  del  1997;  ma  I Deputati  adot- 
tarono ttracetaitt,  perché  cosi  leggesi  in  quasi  tutti  l le- 
ali a mano.  Colombo.  V.  Dop.  Annoi.  45.  E. 

60.  Oli  quattro;  Dep.  e Salv. , e COSÌ  pure  le  edu.  del 
1997  e 1718.  Colombo. 

81.  À san  Cresci  in  Tal  cavo:  questo  è detto  figurata- 
mente;  ma  in  Toscana  è un  santuario  di  sari  Cresci  situa- 
lo in  una  v.'ille  delta  Tal  cara.  MAaTinsu.1. 

89.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

83.  Gentile  uomo.  Mann,  e .Salv.;  gentil  uomo,  ediz. del 
1597  e Depul.  Ne’  migliori  lesti  del  Decani,  non  è mai 
scritto  coDgiuntameoie  getuiluomo,  come  ha  V edU.  del 
1718.  Colombo. 

84.  J loro.  Cosi  hanno  le  edizioni  del  1597  , 1573,  IS87 
1718.  Nel  lesto  Mann,  e nell’ ediz.  di  Milano  in  vece  dia 
loro  è allora.  Paro  a me  che  non  sia  da  seguirsi  questa 
lezione;  perchè  al  verbo  raccomandò  verrebbe  a mancare 
il  terzo  caso  richiestovi  in  qualche  maniera  dal  senso. 
Colo  MIO. 

89.  Aa  quale  io  esiimo  che,  perciò  che  bene  non  sta  a 
lei  di  dirlo,  t' abbia  fallo.  Anche  II  luogo  presi'nie  6 uno 
di  quelli  in  cui  questo  sommo  scrittore  non  sì  assogget- 
ta scrupolosamente  alle  leggi  della  rigorosa  sintassi.  Qui. 
se  lo  non  erro , la  quale  è 11  quarto  caso  del  verbo  di- 
re; laonde  P .'tfQsso  lo  vi  ridomla.  colombo. 

86.  Di  queste  cose  fece  il  Saldano  maravlgliosistima 
festa,  Nola  quanto  si  crede  tosto  quei  che  piace.  Mab- 
bxlli. 

87.  Pregò  Iddio  che  grazia  gli  concedesse  di  poter  de- 
gni meriti  rendere  a chiunque  aveva  la  figliuola  onora- 
ta. Troppo  buon  gallo  li  converrebbe  essere.  Mabirixi. 

88.  Il  Uceniiù  al  tornarti  avvertilo  per  bel  detto. 
B.  M. 
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II  Conte  ecc.  Questa  JVovella  credono  i Deputati  presa  dal  FI  Canto 
del  Purgatorio  di  Dante,  e che  il  Conte  d'  Anguersa,  o Anversa,  sia  quel 
Pietro  dalla  Broccia,  in  detto  Canto  nominato,  il  quale  fu  consigliere  e 
segretario  di  Filippo  il  Bello , e per  la  troppa  confidenza , che  questo 
Re  uvea  in  costui,  la  Regina  lo  accusasse  al  nutrito  di  averla  tentata  f 
onde  per  forza  di  questa  calunnia  perdesse  la  vita. 


TITOLO 

/I  Conte  d‘  Anguersa  ' falsamente  accusalo  ro 
in  esilio,  e lascia  due  suoi  figliuoli  in  di- 
versi luoghi  in  Jnghillerra,  et  egli  scono- 
sciuto tornando  d'  Jrtanda  ^ lor  truoca  in 
buono  sialo  ; va  come  ragazzo  nello  esercito 
del  Re  di  Francia , e , riconosciuto  inno- 
venie,  è stel  primo  stalo  ritornalo. 

Sospirato  fu  molto  dalle  Donne  per  li  varj 
casi  della  bella  donna  : ma  chi  Sii  che  cagione 
, laoreva  que’  sospiri  ? Forse  n'  eran  di  quelle 
s che  non  meno  per  vaghezza  ^ di  cosi  spesse 
nozze,  che  per  pielà  di  colei  sospiravano.  Ma 
la.sciando  questo  stare  al  presente,  essendosi 
ila  loro  riso  per  I’  ultime  parole  da  Panfilo 
dette,  c veggeiido  la  Reina  in  quelle  la  no- 
rellu  di  luì  esser  finita,  ad  Elisa  rivolta  im- 
mise clic  con  una  delle  sue  I’  ordine  seguitas- 
se. La  quale  lietamente  farcendolo,  incominciò. 
Ampissimo  campo  é quello  |ier  lo  quale  noi 
oggi  .spaziando  andiamo  ; nè  re  n’  è alcuno 
die,  non  che  uno  aringo,  ma  diere  non  ci  po- 
tesse assai  leggiermente  correre;  si  copioso  I’  ha 
0 fatto  la  fortuna  delle  sue  nuove  e gravi  cose: 
c perciò,  vegnendo  di  quelle,  che  infinite  so- 
no, a raccontare  alcuna,  diro 
Che  essendo  lo  ’mperio  di  Roma  da’  Fran- 
ceschi * ne’ Tedeschi  trasportato,  nacque  tra 
l’ una  nazione  c I’  altra  grandissima  nimistà 
et  acerba  e continua  guerra,  per  la  quale,  si 
per  la  dife.sa  del  suo  paese  e si  per  l’ offesa 
dell’altrui,  il  Re  di  Francia  et  un  suo  figliuolo 
con  ogni  sforzo  del  lor  regno  et  appresso  d’  a- 
raici  c di  parenti  che  far  poterono,  un  gran- 
dissimo esercito  , per  andare  sopra’  nimici , 
1 raunò*:  et  avanti  che  a ciò  procedessero,  p»'r 
non  lasciare  il  regno  senza  governo,  sentendo 
Gualtieri  conte  d’  Anguersa  ® gentile  c savio 
uomo,  e molto  lor  fedele  amico  c servidore, 
et  ancora  che  assai  ammaestrato  fos.se  nell’  ar- 
ie della  guerra,  perciò  che  loro  più  alle  dili- 
catezze  alto,  che  a quelle  fatiche  parca,  lui 
in  luogo  di  loro  sopra  tulio  il  governo  del 
reame  dì  Francia  General  Vicario  lasciarono , 
et  andarono  al  loro  cammino.  Cominciò  adun- 
que Gualtieri  e con  senno  e con  ordine  I’  uf- 
ficio commesso,  sempre  d’ ogni  cosa  colla  Rei- 
Boccaccio 


na  e colla  nuora  di  lei  conferendo:  c benché 
sotto  la  sua  custodia  c giurisdizione  lasciate 
fossero,  nondimeno  come  sue  donne  e maggio- 
ri I’  onorava.  Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo 
bellissimo,  c d’età  forse  di  quaranta  anni,  e 
tanto  piacevole  e costumato,  quanto  alcuno  ^ 
altro  gentile  uomo  il  più  esser  potesse;  et  oltre  a 
lutto  questo , era  il  più  leggiadro  et  il  più 
dilicalo  cavaliere  che  a quegli  tempi  si  cono- 
.scesse,  e quegli  che  più  della  persona  anda- 
va ornalo  Ora  avvenne  che,  essendo  il  Re  di 
Francia  et  il  figliuolo  nella  guerra  già  detta, 
essendosi  morta  la  donna  di  Gualtieri,  et  a 
lui  un  figliuol  mascliio  et  una  femina  piccoli 
fanciulli  rimasi  di  lei,  senza  più,  che  costu- 
mando egli  alla  corte  delle  donne  predelle,  e 
con  loro  spesso  parlando  delle  bisogne  del  re- 
gno, che  la  donna  del  figliuol  del  Re  gli  pun- 
se gli  occhi  addosso  c con  grandissima  alfe-  ^ 
zionc  la  persona  di  lui  et  i suoi  costumi  con- 
siderando,  d’  occulto  amore  ferventemente  di 
lui  s’accese;  e se  giovane  c fresca  sentendo, 
e lui  senza  alcuna  donna,  si  pensò,  leggier- 
mente doverle  il  suo  disidero  venir  fatto:  e 
pensando  ninna  cosa  a ciò  contrastare,  se  non 
vergogna , di  manifestargliele  si  dispose  del 
tutto,  e 9 quella  cacciar  via.  Et  es.sendo  un 
giorno  sola,  e parendole  tempo,  quasi  d’altre 
cose  con  lui  ragionar  volesse,  per  lui  mandò. 

Il  Conte,  il  cui  pensiero  era  multo  lontano  da  ^ 
quel  della  Donna,  senza  alcuno  indugio  a lei  g-zs 
andò;  e postosi,  come  ella  volle,  con  lei  so- 
pra un  letto  in  una  camera  tutti  soli  a sede- 
re, avendola  il  Conte  già  due  volte  domanda- 
la della  cagione  per  che  fatto  I’  aves.se  veni- 
re, et  ella  taciuto,  ultimamente  da  amor  so- 
spinta, tutta  di  vergogna  divenuta  vermiglia, 
quasi  piangendo,  e tutta  tremante  con  parale 
ralle  cosi  cominciò  a dire:  carissimo  e dolce 
amico  e signor  mio,  voi  potete,  come  savio 
uomo,  agevolmente  conoscere  quanta  sia  la 
fragilità  c degli  uomini  c delle  donne,  e per 
diverse  cagioni  più  in  una,  che  in  altra;  per 
che  debitamente  dinanzi  a giusto  giudice  un 
medesimo  peccato  in  diverse  qualità  di  perso- 
ne non  dee  una  medesima  pena  ricevere.  E 
chi  sarebbe  colui  che  dicesse  che  non  doves- 
se mollo  più  essere  da  riprendere  un  povero 
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uomo  0 una  perora  frniina  a’  quali  colla  loro 
fatica  convenisse  guadagnare  quello  die  per 
la  vita  loro  lor  bisognassi- , se  da  amore  slimoìati 
j fossero  e quello  seguissero,  che  una  donna  la 
quale  sia  ricca  et  oziosa,  et  a cui  ninna 
cosa,  die  a’ suoi  disiderj  piacesse,  mancasse? 
Certo  io  non  credo  niuno.  Per  la  quale  ragio- 
ne io  estimo  che  grandissima  parte  di  scusa 
debbian  fare  le  delle  cose  in  servigio  di  co- 
lei che  le  possiede,  se  ella  per  ventura  si  la- 
scia trascorrere  ad  amare:  et  il  rimanente  deb- 
bia fare  I’  avere  dello  savio  e valoroso  ama- 
dore,  se  quella  I’  ha  fallo,  che  ama.  Le  quali 
rose,  conciò  sia  cosa  che  amenduni  ",  secon- 
do il  mio  parere,  sieno  in  me,  el,  oltre  a 
queste,  più  altre,  le  quali  ad  amare  mi 
debbono  ìnducere,  si  come  è la  mia  giova- 
nezza e la  lontananza  del  mio  marito,  ora 
convien  die  sorgano  in  servigio  di  me  alla 
difesa  del  mio  focoso  amore  nel  vostro  co- 
spetb>:  le  quali  so  quel  vi  potranno  die 
^ nella  presenza  de’  savi  debbon  potere , io  vi 
priego  che  consiglio  et  ajuto  in  quello  che  io 
vi  dimanderò  mi  porgiate.  Egli  è il  vero  che 
(ler  la  lonlananza  di  mio  marito  non  polend’io 
agli  stimoli  della  carne  nè  alla  forza  d’amore 
contrastare  (le  quali  **  sono  di  tanta  potenzia, 
che  i forlissimi  uomini,  non  che  le  tenere  don- 
ne, hanno  già  molte  volte  vinti  e vincono  lutto 
il  giorno),  essendo  io  negli  agi  e negli  ozj 
ne’ quali  voi  mi  vedete,  a secondare  li  piaceri 
d’amore  et  a divenire  innamorala  mi  sono  la- 
sciata  trascorrere:  e come  che  tal  cosa,  se  sa- 
-i»  pula  fosse,  io  conosca  non  essere  onisla,  non- 
dimeno, essendo  c stando  nascosa,  quasi  di 
niuna  rosa  esser  disonesta  la  giudichi^  pur  m'è 
di  tanto  Amore  stato  grazioso,  che  egli  non  so- 
lamente non  m’ha  il  debito  conoscimento  tolto 
nello  eleggere  l’amante,  ma  me  n’ha  mollo  in 
ciò  prestato,  voi  degno  mostrandomi  da  dovere 
da  una  donna  fatta  come  sono  io,  essere  ama- 
lo: il  quale,  se  '1  mio  avviso  non  m’inganna, 
io  reputo  il  più  bello,  il  più  piacevole  e ’l  più 
leggiadro  e ’l  più  savio  cavaliere,  che  nel  rea- 
me di  Francia  trovar  si  possa.  E si  come  io 
senza  marito  posso  dire  che  io  mi  veggio,  a»i 
voi  ancora  senza  mogliere.  Per  che  io  vi  priego 
per  cotanto  amore,  quanto  è quello  che  io  vi 
porto,  che  voi  non  n<q;hiate  il  vostro  verso  di 
me,  c che  della  mia  giovanezza  v’ incresca,  la 
qual  veramente,  come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si 
consuma  per  voi.  A queste  parole  sovravveii- 
nero  in  tanta  abbuiidauza  le  lagrime,  che  essa 
■i.-»  che  ancora  più  prieghi  intendeva  di  porgere, 
più  avanti  non  ebbe  |iolcr  di  parlare;  ma,  Las- 
sato il  viso  e quasi  vinta  piagnendo,  sopra  il 
seno  del  Guntc  si  lasciò  culla  testa  cadere.  Il 
Conte,  il  quale  lealissimo  cavaliere  era,  con 
gravissime  riprensioni  cominciò  a morder  cosi 
folle  amore  et  a sospignerla  indietro  (che  già 
al  collo  gli  si  voleva  gillare),  e con  saramenti 
ad  aifermare  che  i-gli  prima  solTerrcbbe  d’es- 


sere squartato,  che  tal  cosa  contro  allo  onorr  | 
del  suo  signore  nè  in  se  nè  in  altrui  consen- 
tisse Il  che  la  donna  udendo,  subitamente 
dimenticato  l’amore,  el  in  fiero  furore  accesi, 
disse:  dunque  sarò  io,  villan  cavaliere,  in  que- 
sta guisa  da  voi  del  mio  disidero  scbemili? 
L'iique  ’’  a Dio  non  piaccia,  |>oichè  voi  volete  , 
me  far  morire,  che  io  voi  morire  o cacdir  a- 
del  mondo  non  faccia  o-.  E cosi  detto , ad  una 
ora  messesi  le  mani  ne’ capelli,  e rabbuffatigli  , 
c stracciatigli  tutti  ",  et  appresso  nel  petto  si] 
squarciandosi  i vestimenti,  cominciò  a gridar 
forte:  ajuto  ajuto;  che  '1  Conte  d’Anguersa  mi 
vuol  far  forza.  Il  Omle  veggendo  questo,  e du- 
bitando forte  più  della  invidia  cortigiana,  die 
delia  sua  coscienza  e temendo  per  quella 
non  fosse  più  fede  data  alla  malvagità  della 
donna,  che  alla  sua  innocenzia;  levatosi, come 
più  tosto  potè  della  camera  c del  |>alagia  s’usei, 
e fuggi.ssi  a casa  sua;  dove,  senza  altro  consi- 
glio  prendere,  pose  i suoi  figliuoli  a cavallo, 
et  egli  montatovi  altresì , quanto  più  potè,  , 
n’andò  verso  Calesc.  Al  rumor  della  donna  cor-  s 
sero  molti,  li  quali  vedutola,  et  udita  la  ca- 
gione del  suo  gridare,  non  solamente  per  quello 
dieder  fede  alle  sue  parole,  ma  aggiunsero  la 
leggiadria  e la  ornala  maniera  del  Conte,  per 
potere  a quel  venire  ",  essere  stata  da  lui  lun- 
gamente usata.  Corsesi  adunque  a furore  alle 
case  del  Conte  per  arrestarlo;  ma  non  trovando 
lui,  prima  le  rullar  tutte,  et  appresso  infino 
a’fondamenti  le  mandar  giuso.  La  novella,  se- 
condo che  sconcia  si  diceva,  pervenne  nell’o- 
ste al  Re  el  al  figliuolo;  li  quali  turbali 
multo  a perpetuo  esilio  lui  et  i suoi  discen- 
denti dannarono,  grandissimi  doni  promettendo 
a chi  0 vivo  o morto  loro  il  presentasse.  Il 
Conte  dolente  che  d’innocente  fuggendo  s’era 
fatto  nocenle,  pervenuto,  senza  farsi  conoscere  j 
0 esser  conosciuto,  cu’suoi  figliuoli  a Calesc,  j 
prestamente  trapassò  in  Inghilterra,  et  in  po- 
vero abito  n’andò  verso  Londra;  nella  quale 
prima  che  entrasse,  con  molte  parole  ammae- 
slrò  i due  piccioli  figliuoli,  c massimamente 
in  due  cose:  prima , che  essi  pazienlcmente 
comportassero  lo  stato  povero  nel  quale  sena 
lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme  gli  aveva 
recati;  et  appresso,  che  con  ogni  sagacità  sì 
guardassero  di  mai  non  manifestare  ad  alcuno 
onde  si  fossero  nè  di  cui  figliuoli  se  cara 
avevan  la  vita.  Era  il  figliuolo,  chiamato  Lui- 
gi, di  forse  nove  anni,  e la  figliuola,  che  no- 
me aveva  Violante,  n’avea  forse  sette:  li  qua- 
li, secondo  che  comportava  la  lor  tenera  età. 
assai  ben  compresero  l’anunaestramento  del  pa- 
dre loro,  c per  opera  il  mostrarono  appresso. 

Il  che  acciò  che  meglio  far  si  potesse,  gli  |>ar-  { 
ve  di  dover  loro  i nomi  mutare,  e così  fen-: 
e nominò  il  maschio  Perotto,  e Giannetta  la 
femina.  E (lervenuti  poveramente  vestiti  in  Lon- 
dra a guisa  die  far  veggiamo  a questi  pallo- 
ni ^ franceschi , si  diedono  ad  andar  la  lìmo- 
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sina  addomandando  Et  essendo  per  ventura 
in  lai  servigio  una  mattina  ad  una  chiesa,  av- 
venne che  una  gran  dama,  la  quale  era  mo- 
glie dell’ uno  de’maliscalchi  del  Re  d’Inghil- 

5 terra,  uscendo  della  chiesa  vide  questo  Conte 
et  i due  suoi  figliuoletti  che  limosina  addoman- 
davano,  il  quale  ella  domandò  donde  fosse,  e 
se  suoi  erano  quegli  figliuoli.  Alla  quale  egli 
rispose  che  era  di  l’iccardia,  c che,  per  mi- 
sfatto d’un  suo  maggior  figliuolo  ribaldo,  con 
quegli  due,  che  suoi  erano,  gli  era  convenuto 
partire.  La  dama,  che  pietosa  era,  pose  gli 
occhi  sopra  la  fanciulla,  e piacquele  molto, 
perciò  clic  bella  c gentilesca  et  avvenente  era, 
c disse:  valente  ^ uomo,  se  tu  ti  contenti  di 
lasciare  appresso  di  me  questa  tua  figliolctta 
perciò  che  buono  aspetto  ha,  io  la  prenderò 
volentieri:  c,  se  valente  femina  sarò,  io  la  ma- 
riterò a quel  tempo,  che  mnvencrole  sarò,  in 
maniera  che  starò  bene.  Al  Oinle  piacque  molto 
questa  domanda,  e prestamente  rispose  di  si, 
c con  lagrime  gliele  diede  e raccomandò  mol- 

6 lo.  E cosi  avendo  la  figliuola  allogala,  e sap- 
piendo  bene  a cui,  dilibcrò  di  più  non  dimo- 
rar quivi;  e limosinando  traversò  l’isola,  e 
con  Perotto  pervenne  in  Gaics  non  senza  gran 
fatica,  si  come  colui  che  d’andare  a ]iiè  non 
era  uso.  Quivi  era  un  altro  de’maliscalchi  del 
Ite,  il  quale  grande  stato  c molla  famiglia  te- 
nea;  nella  corte  del  quale  il  Conte  alcuna  vol- 
ta et  egli  e ’l  figliuolo,  per  aver  da  mangiare, 
molto  si  riparavano.  Et  essendo  in  essa  alcun 
figliuolo  del  detto  maliscalco  et  altri  fanciulli 
di  gentili  uomini,  c faccendo  colali  pruove  fan- 
ciullesche, sì  come  di  correre  e di  saltare,  Pe- 
rotto s’incominciò  con  loro  a mescolare  et  a 
fare  cosi  destramente,  o più,  come  alcuno  de- 
gli altri  facesse,  ciascuna  pruova  che  tra  lor 
si  faceva.  Il  che  il  maliscalco  alcuna  volta  veg- 
gendo,  e piacendogli  mollo  la  maniera  e’ modi 

■'  del  fanciullo,  domandò  chi  egli  fosse.  Fugli 
dello  che  egli  era  figliuolo  d’ un  povero  uomo 
il  quale  alcuna  volta  per  limosina  là  entro  ve- 
niva. A cui  il  maliscalco  il  fece  .addimandare 
et  il  Conte,  si  come  colui  che  d’altro  Iddio 
non  pregava,  liberamente  gliel  concedette,  quan- 
tunque nojoso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi. 
Avendo  adunque  il  Conte  il  figliuolo  e la  figliuo- 
la acconci,  pensò  di  più  non  voler  dimorare 
in  Inghilterra:  ma  come  meglio  potè  se  ne  pas- 
sò in  Irlanda,  e pervenuto  a Stanfnrda,  con  un 
cavaliere  d’un  conte  paesano  per  fante  si  pose, 
tutte  quelle  cose  faccendo,  che  a fante  o a ra- 
fano possono  appartenere:  e quivi,  senza  esser 
mai  da  alcuno  conosciuUi,  con  assai  disagio  e 
fatica  dimorò  lungo  tempo.  Violante,  chiamala 

I Giannetta,  colla  gentil  donna  in  Londra  venne 

a cnscendo  et  in  anni  et  in  persona  et  in  bel- 
l<ma,  et  in  tanta  grazia  e della  donna  e del 
marito  di  lei  e di  ciascuno  altro  della  casa  c 
chiunque  la  conoscea , che  era  a veder  ma- 
mvigliosa  cosa;  nè  alcuno  era,  che  a’ suoi  co- 


stumi et  alle  sue  maniere  riguardasse,  che  lei 
non  dicesse  dovere  essere  degna  d’ogni  gran- 
dissimo bene  et  onore.  Per  la  qual  cosa  la  gen- 
til donna  che  lei  dal  padre  ricevuta  avea,  stm- 
za  aver  mai  potuto  sapere  chi  egli  si  fosse, 
aliramenti  che  da  lui  udito  avesse,  s’era  pro- 
posta di  doverla  onorevolmente,  secondo  la  con- 
dizione della  quale  estimava  che  fosse,  mari- 
tare. Ma  Iddio,  giusto  riguardalore  degli  altrui 
meriti,  lei  nobile  femina  conoscendo,  e senza 
colpa  penitenzia  portar  dello  altrui  peccato,  al- 
tramente dis|H)se:  et  acciò  che  a mano  di  vile 
uomo  la  gentil  giovane  non  venisse,  si  dee 
credere  che  quello  che  avvenne,  egli  per  sua 
benignità  permettesse.  Aveva  la  gentil  donna 
colla  quale  la  Giannetta  dimorava  un  solo  fi-  ^ 
gliuolo  del  suo  marito,  il  quale  et  essa  e ’l  usa 
padre  sommamente  amavano,  sì  perchè  figliuo- 
lo era,  e si  ancora  perchè  per  virtù  e per  me- 
riti il  valeva,  come  colui  che  più  che  altro  e 
costumato  e valoroso  e prò  e bello  della  per- 
sona era.  II  quale  avendo  forse  sci  anni  più 
che  la  Giannetta,  c lei  veggendo  bellissima  e 
graziosa,  si  forte  di  lei  s’innamorò,  che  più 
avanti  di  lei  non  vedeva.  G perciò  che  egli  ima- 
ginava  lei  di  bassa  condizion  dovere  essere, 
non  solamente  non  ardiva  addomandarla  al  pa- 
dre et  alla  madre  per  moglie;  ma  temendo  non 
fosse  ripreso  die  bassamente  si  fosse  ad  amar 
messo,  quanto  poteva  il  suo  amore  tenera  na- 
scoso. Per  la  qual  cosa  troppo  più  che  se  pa- 
lesalo l’avesse  Io  stimolava  Laonde  avven- 
ne che  |M:r  soverchio  di  noja  egli  infermò,  e 
gravemente.  Alla  cura  del  quale  essendo  più  3 
medici  richiesti,  et  avendo  un  segno  et  altro  uu> 
guardalo  di  lui,  e non  potendo  la  sua  infer- 
mità tanto  conoscere  uo,  tutti  comunemente  si 
disperavano  della  sua  salute.  Di  che  il  |iadrc 
c la  madre  del  giovane  portavano  si  gran  do-  3 
loro  e malinconia,  che  maggiore  non  si  saria  uti 
potuta  portare:  e più  volte  con  pietosi  prieghi 
il  domandavano  della  cagione  del  suo  male, 
a’ quali  0 sospiri  per  risposta  dava,  0 che  tutto 
si  scntia  consumare.  Avvenne  un  giorno  che, 
sedendosi  appresso  di  lui  un  medico  assai  gio- 
vane, ma  in  iscienzia  profondo  molto,  c lui 
por  Io  braccio  tenendo  in  quella  parte  dove 
essi  cercano  il  polso,  la  Giannetta,  la  quale, 
por  rispetta  della  madre  di  lui,  lui  sollicita- 
mente  serviva  per  alcuna  cagione  entrò  nella 
camera  nella  quale  il  giovane  giacca.  La  quale 
come  il  giovane  vide,  senza  alcuna  parola  0 
alto  fare,  senti  con  più  forza  nel  cuore  l’amo- 
roso ardore;  per  che  il  polso  più  forte  comin- 
ciò a battergli,  die  l’usato  il  che  il  me- 
dico senti  incontanente,  c maravigliossi,  c stet-  3 
te  cheto  per  vedere  quanto  questo  battimento  a« 
dovesse  durare.  Come  la  Giannetta  usci  della 
camera  et  il  battimento  ristette;  per  che  parte 
parve  al  medico  avere  della  cagione  della  in- 
fermità del  giovane;  c stalo  alquanto,  quasi 
d’ alcuna  cosa  volesse  la  Giannetta  addomanda- 
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re,  sempre  lenendo  per  lo  braccio  lo  ’nfermo, 
la  si  fe  chiamare.  Al  quale  ella  venne  incon- 
tanenle:  nè  prima  nella  camera  entrò,  che  T 
baUimentn  del  (hiI.so  ritornò  al  giovane,  e lei 
partita,  cessò.  Laonde  prendo  al  medico  avere 
assai  piena  certezza,  levatosi,  e tratti  da  prie 
il  pdre  e la  madre  del  giovane,  disse  loro; 
la  .sanili)  del  vo.strn  figliuolo  non  è nello  ajulo 
de’ medici,  ma  nelle  mani  della  Giannetta  di- 
mora: la  quale,  si  come  io  ho  manifestamente 
pr  certi  segni  conosciuto,  il  giovane  focosa- 
rnenb’  ama,  come  che  ella  non  se  ne  accorge, 
pr  quello  che  io  vegga.  Sapete  ornai  che  a 
fare  v’avete,  se  la  sua  vita  y’è  cara.  Il  gcn- 
j tilc  uomo  e la  sua  donna  <|uesto  udimdo  fiiroii 
Sia  contenti,  in  quanto  pure  alcun  modo  si  tro- 
vava al  suo  scamp,  quantunque  loro  mollo 
gravasse  che  quello,  di  che  dubitavano,  fosse 
desso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetbi  al  loro 
figliuolo  per  ispicsa.  Rssi  adunque,  prtito  il 
medico,  se  n’andarono  allo  infermo,  e dissegli 
la  donna  così;  figliuol  mio,  io  non  avrei  mai 
credulo  che  da  me  d’ alcuno  tuo  disidero  ti 
fossi  guardab),  e spezialmente  veggendoti  In, 
pr  non  aver  quello,  venir  mciio^  perciò  che 
tu  dovevi  c's.ser  certo  c dei,  che  niuiia  cosa  è 
che  per  contentamento  di  te  far  plessi,  quan- 
tunque meno  che  onesb)  fosse  che  io,  come 
pr  me  medesima,  non  la  face.ssi;  ma,  poiché 
pur  fatta  l’hai,  è avvenuto  che  Domeneddio  è 
^ stato  misericordioso  di  le  più  che  tu  medesi- 
sii  mo^  et  acciò  che  tu  di  questa  infermità  non 
muoi,  m’ha  dimostrala  la  cagione  del  tuo  ma- 
le, la  quale  ninna  altra  cosa  è che  .soverchio 
amore  il  quale  tu  prii  ad  alcuna  giovane, 
ipial  che  ella  si  sia.  E nel  vero  di  manifestar 
questo  non  li  dovevi  tu  vergognare;  perciò  che 
la  tua  età  il  richiede:  e se  innamorato  non 
fossi,  io  ti  riputerei  da  assai  poco.  Adunque, 
figliuol  mio,  non  ti  guardare  da  me,  ma  si- 
curamente ogni  tuo  disidero  mi  sciiopri;  e la 
malinconia  et  il  pensiero  il  quale  hai,  c dal 
quale  questa  infermità  procede,  gitia  via,  e 
confortati,  e renditi  certo  che  ninna  cosa  siirà 
pr  sodisfacimento  di  te  che  tu  m’impnghi, 
che  io  a mio  pterc  non  faccia , si  come  colei 
che  te  più  amo  che  la  mia  vita.  Caccia  via  la 
vergogna  c la  pura,  e dimmi  se  io  psso  in- 
torno al  tuo  amore  adoprare  alcuna  cosa;  e 
se  tu  non  iruovi  che  io  a ciò  sia  .sollicita  et 
ad  etTetto  tei  rechi , abbimi  |M'r  la  più  crudel 
madre  che  mai  parbirisse  figliuolo.  Il  giovane 
-J.3  udendo  le  parole  della  madre,  prima  si  ver- 
gognò; pi  .seco  pensando  che  ninna  prsona 
meglio  di  lei  ptrehl)e  al  suo  piacere  sodisfare, 
cacciata  via  la  vergogna,  cosi  le  disse:  madon- 
na, ninna  altra  cosa  mi  v’ha  fatto  tenere  il 
mio  ;imor  nascoso,  quanto  l’)-sscrmi  nelle  più 
delle  persone  avveiluto  che,  pichè  attem- 
|uiti  sono,  d’essere  stati  giovani  ricordar  non 
si  vogliono.  Ma,  pichè  in  ciò  di.screta  vi  veg- 
gio, non  solamente  quello,  di  che  dite  vi  siete 


aa-orta,  non  negherò  es.ser  vero,  ma  ancora  di 
cui,  vi  farò  manifesto,  con  colai  pilo  che  ef- 
fello  seguirà  alla  vostra  promessa  a vostro  |io- 
lere,  e cosi  mi  plrete  aver  sano.  Al  quale  la 
donna  (tropp  fidandosi  di  ciò  clic  non  le  do- 
veva venir  fatto  nella  forma  nella  qual  già  sem 
pnsava)  liberamente  rispose  che  sicuramente 
ogni  suo  disidero  l’aprisse;  che  ella  senza  al- 
cuno indugio  darebbe  opra  a fare  che  egli  il 
suo  piacere  avrebbe.  Madama,  disse  allora  il 
giovane,  l’alta  bellezza  e le  laudevoli  maniere  , 
della  nostra  Giannetta,  et  il  non  pterla  fare  n: 
;)ccorgerc  non  che  pietosa,  del  mio  amore, 
et  il  non  avere  ardito  mai  di  manifestarlo  ad 
alcuno  m’ hanno  condollu  dove  voi  mi  vedete; 
e,  se  quello  che  ]>romesso  m’ avete,  o in  un 
modo  0 in  un  altro  non  segue,  state  sicura  clic 
la  mia  vita  Ile  brieve.  La  donna,  a cui  più 
teinjvo  da  confurtu  che  da  ripn'nsioni  prea,  , 
sorrideiidodis.se:  ahi  figliuol  mio,  dunque  pr 
questo  t’hai  tu  lasciato  aver  male?  confortati, 
e lascia  fare  a me,  poiché  guarito  sarai.  Il 
giovane  pieno  di  buona  speranza  in  brevissimo 
tempo  di  grandissimo  miglioramento  mostrò  se- 
gni: di  che  la  donna  contenUi  molto,  si  dispose 
a voler  tentare  come  quello  plissé  iKservare. 
il  che  prome.sso  avea.  E chiamata  un  di  la 
Giannelbi,  pr  via  di  molti  assai  cortesemente 
la  domandò,  se  ella  avesse  alcuno  amadore.  La 
Giannetta  divenuta  tutta  ros.sa  rispso:  mada- 
ma, a pvera  damigella , e di  casa  sua  caccia- 
la, come  in  sono,  e che  all’altrui  servigio  di- 
mori, come  io  fu,  non  si  richiede,  nè  sta  be- 
ne l’attendere  ad  amore.  A cui  la  donna  disse:  , 
e,  se  voi  non  l’avete,  noi  ve  ne  vogliamo  do-  -b! 
Ilare  uno,  di  che  voi  tutta  giuliva  **  viven-le, 
e più  della  vostra  beltà  vi  diletterete;  prció 
che  non  è convenevole  che  cosi  bella  damigel- 
la, come  voi  siete,  senza  amante  dimori.  A cui 
la  Giannetta  rispse:  madama,  voi  dalla  pverlà 
di  mio  padre  togliendomi,  come  figliuola  cre- 
sciuta m’avete,  e per  questo  ogni  vostro  piacer 
far  dovrei;  ma  in  questo  io  non  vi  piaeerò  già, 
eredendomi  far  bene.  Se  a voi  piaeerà  di  do- 
narmi marito,  colui  intendo  io  d’amare,  ma 
altro  no;  prciò  che  della  eredità  de’ miei  ps- 
sati  avoli  ninna  cosa  rimasa  m’è,  se  non 
l’onestà:  quella  intendo  io  di  guardare  c di 
servare  quanto  la  vita  mi  durerà,  fucsia  p- 
rola  parve  forte  contraria  alla  donna  a quello 
a che  di  venire  inlendea,  pr  dovere  al  figliuolo  ^ 
la  pronies.sa  servare,  quantunque,  si  eome  sa-  -ì 
via  donna,  mollo  seco  medesima  ne  comnien- 
da.s$e  la  damigella,  e disse:  come.  Giannetta? 
se  Monsignor  lo  Re,  il  quale  è giovane  cava- 
liere (e  tu  sc'bellis.sima  damigella),  voles.se  del 
tuo  amore  alcun  piacere,  negheresligliele  tu? 
.Alla  quale  essa  subitamente  rispse:  forza  mi 
potrebbe  fare  il  Re;  ma  di  mio  consentimento 
mai  da  me,  .se  non  quanto  onesto  fosse,  aver 
non  ptrebbe.  I.a  donna  comprendendo  qual 
fos.se  l’animo  di  lei,  lasciò  stare  le  prole,  c 
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(iciisossi  di  metterla  alla  pruora;  c cosi  al  fi- 
kIìuoI  disse  di  fare , come  guarito  fosse , di  met- 
terla ron  lui  in  una  camera,  c cli’cgli  s’inge- 
gnasse d’avere  di  lei  il  suo  piacere;  dicendo 
clic  disonesto  le  pareva  clic  essa  a guisa  d’ una 
ruffiana  predicasse  per  lo  figliuolo,  e pregasse 
^ la  sua  damigella.  Alla  qual  cosa  il  giovane  non 
^1  fu  contento  in  alcuna  guisa  -‘o , e di  subito  fie- 
ramente peggiorò:  il  che  la  donna  veggendo, 
aperse  la  sua  intenzione  alla  Giannetta.  .Ma  più 
coslanle  die  mai  trovandola,  raccontato  ciò,  che 
(atto  avea,  al  marito;  ancora  che  grave  loro 
paresse,  di  pari  consenliinento  diliberarono  di 
dargliele  |>er  isposa,  amando  meglio  il  figliuol 
vivo  con  moglie  non  convenevole  a lui,  che 
inorili  senza  alcuna;  e così  dopo  molte  novelle 
fecero.  Li  elle  la  Giannetta  fu  contenta  iiiolto, 
e con  divoto  cuore  ringraziò  Iddio  che  lei  non 
avea  dimenticata:  nè  per  tutto  questo  mai  al- 
tro clic  figliuola  d’un  Piceardo  si  disse.  Il  gio- 
j vine  giieri,  c fece  le  nozze  più  lieto,  die 

ìiì  altro  uomo,  e cominciossi  a dare  buon  tempo 
con  lei.  Perollo,  il  quale  in  Gales  col  mali- 
scalco  del  Re  d’Inghilterra  era  rimase,  simil- 
mente crescendo  venne  in  grazia  del  signor 
suo,  e divenne  di  persona  bellissimo  c prò, 
quanto  alcuno  altro  che  nell’isola  fosse,  intan- 
to che  né  in  tornei  nè  in  giostre  nè  in  qua- 
lunque altro  atto  d’arme  niuno  era  nel  paese 
die  quello  valesse  che  egli.  Per  che  per  tutto, 
chiamalo  da  loro  Perotto  il  Piceardo,  era  co- 
nosciuto e famoso:  e,  come  Iddio  la  sua  sorella 
dimenticata  non  avea,  cosi  similmente  d’aver 
lui  a mente  dimostrò.  Perciò  che  venuta  in 
quella  contrada  una  pesti leiiziosa  mortalitii, 
quasi  la  metà  della  gente  di  quella  se  ne  por- 
tò; senza  che  grandissima  parte  del  rimase  ^ 
, per  paura  in  altre  contrade  se  ne  fuggirono: 
io  di  die  il  p:ie.sc  tutto  pareva  abbandonato.  Nella 
qual  mortalità  il  maliscaleo  suo  signore  e la 
donna  di  lui  et  un  suo  figlinolo  c molti  altri 
e fratelli  e ne|K>ti  e parenti  tulli  morirono,  nè 
altro  clic  una  damigella,  già  da  marito,  di  lui 
rimase,  e con  alcuni  altri  famigliari  Perotto. 
Il  quale,  cessata  alquanto  la  pestilenza,  la  da- 
migella, perciò  che  prod’uomo  c valente  era, 
con  piacere  e ainsiglio  d’alquanti  pochi  pacs;iiii 
vivi  rimasi,  per  marito  prese;  e di  tutto  ciò 
che  a lei  per  eredità  .scaduto  era  il  fece  signo- 
re. Nè  guari  di  Umipo  passò,  che  udendo  il 
Re  d’Inghilterra  il  maliscaleo  esser  morto,  e 
conoscendo  il  valor  di  Perotto  il  Piceardo,  in 
luogo  di  quello  che  morto  era  il  sustitul  e fe- 
celo  suo  maliscaleo.  E cosi  brievemente  avven- 
ne de’ due  innocenti  figliuoli  del  Conte  d’An- 
; guersa,  da  lui  per  perduti  lasciati.  Era  già  il 
diciottesimo  **  anno  passalo,  poiché  il  Conte 
d’Anguersa,  fuggendo  di  Parigi  s’era  par- 
tito; quando  a lui  dimorante  in  Irlanda  (aven- 
do In  assai  misera  vita  molte  cose  patite)  già 
vecchio  veggendosi,  venne  voglia  di  sentiri',  se 
egli  potesse,  quello  che  de’ figliuoli  fosse  ad- 


divenuto. Per  che  del  tutto  della  forma,  della 
quale  esser  solca,  veggendosi  trasmutalo,  e sen- 
tendosi per  lo  lungo  esercizio  più  della  per- 
sona alante  *■>,  che  quando  giovane,  in  ozio  di- 
morando, non  era;  partitosi  assai  povero  c male 
in  arnese  da  colui  col  quale  lungamente  era 
stalo,  sen  venne  in  Inghilterra,  c là  se  ne  an- 
dò, dove  Perotto  aveva  lasciato;  c trovò  lui 
esser  maliscaleo  c gran  signore,  e viilcin  sano 
et  alante  e bello  della  (tersona:  il  ebe  gli  ag- 
gradi  forte;  ma  farglisi  conoscere  non  volle  tt 
infino  a tanto  che  saputo  non  avesse  della  Gian- 
netta. Per  che  me.ssosi  iti  cammino,  prima  non 
ristette,  che  in  Londra  pervenne:  e quivi  cau- 
tamente domanduto  della  donna  alla  quale  la 
figliuola  lasciata  avea,  c del  suo  stato;  trovò 
la  Giannetta  moglie  del  figliuolo:  il  che  forte 
gli  piacque;  et  ugni  sua  avversità  preterita  re- 
putò piccola,  poiché  vivi  aveva  ritrovali  i fi- 
gliuoli, et  in  buono  stalo;  c disidcroso  di  po- 
terla vedere,  cominciò  come  [vovero  uomo  a 
ripararsi  vicino  alla  casa  di  lei.  Dove  un  gior- 
no veggendoi  Giachetto  Lamieiis  (che  così  era 
chiamato  il  marilo  della  Giannetta),  avendo  di 
lui  compassione,  per  ciò  clic  |>nvero  c vecchio 
il  vide,  comandò  ad  uno  de’ suoi  famigliari  che  ^ 
nella  sua  casa  il  menasse,  e gli  facesse  dare  ass 
da  mangiar  per  Dio;  il  che  il  famigliare  vo- 
lentier  fece.  Aveva  la  Giannetta  avuti  da  Gia- 
chetto già  più  figliuoli,  de’quali  il  maggiore 
non  avea  olire  ad  otto  anni , et  erano  i più 
belli  et  i più  vezzosi  fanciulli  del  mondo.  Li 
quali  come  videro  il  Ointe  mangiare,  così  tutti 
quanti  gli  fur  dintorno,  c cominciarogli  a 
far  festa,  quasi  da  occulta  virtù  mussi  avesser 
sentilo  costui  loro  avolo  es.sere.  Il  quale  suoi  iic- 
poti  cognasccndoli,  cominciò  loro  a mostrare 
amore  et  a far  carezze  : per  la  qual  cosa  i fanciulli 
da  lui  non  si  volean  partire,  quantunque  colui 
che  al  governo  di  loro  attcndea  gli  chiama.sse.  Per 
che  la  Giannetta,  ciò  sentendo,  usci  d’una  ca- 
mera, e quivi  venne  là  dove  era  il  Omle,  e ^ 
minacciògli  forte  di  battergli,  se  quello  che  957 
il  lor  maestro  volea  non  facessero.  I fanciulli 
cominciarono  a piagnere  et  a dire  eh’  essi  vo- 
leann  stare  appresso  a quel  prod’ uomo , il 
quale  più  che  il  lor  maestro  gli  amava:  di 
che  e la  donna  e ’l  Conte  si  rise.  Erasi  il  Conte 
levato,  non  miga  a guLsa  di  padre,  ma  di  ito- 
vero  uomo,  a fare  onore  alla  figliuola,  .si  co- 
me a donna  e maraviglìoso  piacere  veggen- 
dola  avea  sentilo  nell’ animo.  Ma  ella  nè  allo- 
ra nè  poi  il  conobbe  punto;  perciò  che  oltre 
mollo  era  trasformato  da  quello  che  esser  so- 
leva , si  come  colui  che  vecchio  c caniito  e 
barbuto  era,  c magro  c bruno  divenuto,  c più 
tosto  un  altro  uomo  pareva,  die.  il  Conte.  E 
veggendo  la  donna  che  i fanciulli  ibi  lui  pai^ 
tir  non  si  voleaiio,  ma  volendogli  partire  ^ 
piangevano,  disse  al  maestro  che  alquanto  gli  979 
lasi-iasse  stare.  Standosi  adunque  i fanciulli  col 
prod’ uomo,  avvenne  clic  il  padre  di  Giachetto 
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tornò,  c dal  maestro  loro  senti  questo  fatto  : 
per  elle  e^li,  il  quale  a scliifo  avea  la  Gian- 
netta, disse:  lasciagli  stare  rolla  mala  ventura 
clic  Iddio  dea  loro  ; clic  essi  fanno  ritratto  da 
quello  onde  nati  sono.  Essi  son  per  madre  di- 
scesi di  paltoniere  e perciò  non  è da  ma- 
ravigliarsi, se  volcntier  dimoran  con  paltonieri, 
j Queste  parole  udì  il  Conte,  e dolsergli  forte^ 
SS9  ma  pure  nelle  spalle  ristretto,  cosi  quella  in- 
giuria sofferse,  come  multe  altre  sostenute  a- 
vea.  Giaclietto,  die  sentita  aveva  la  festa  che 
i figliuoli  al  prod’uomo,  cioè  al  Conte,  face- 
vano, quantunque  gli  dispiacesse,  nondimeno 
tanto  gli  amava  che,  avanti  che  piagner  gli 
vedesse,  comandò  che,  se’l  prod’ uomo  ad  al- 
cun servigio  lò  entro  dimorar  volesse , che  egli 
vi  fosse  ricevuto.  Il  quale  rispose  die  vi  ri- 
manea  volentieri;  ma  che  altra  cosa  far  non 
sapea,  che  attendere  a’ cavalli,  di  che  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  era  usato.  .Assegnatogli 
adunque  un  cavallo,  come,  quello  governato 
avea,  al  trastullare  i fanciulli  intendea.  Men- 
tre che  la  fortuna  in  questa  guisa , che  divi- 
sata è,  il  Conte  d’  Anguersa  et  i figliuoli  me- 
nava, avvenne  che  il  Re  di  Francia,  molte 
triegue  fatte  con  gli  Alamanni,  mori,  et  in 
suo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  del  quale 
colei  era  moglie,  per  cui  il  Conti*  era  stato 
^ cacciato.  Costui,  cs.scndo  l'ultima  triegua  fini- 
^ ta  co’ Tedeschi,  rincominciò  asprissima  guerra  : 
in  ajuto  del  quale,  si  come  nuovo  parente,  il 
Re  d’ Inghilterra  mandò  molla  gente  sotto  il 
governo  di  Perotto  suo  malLscalco  e di  Giachetto 
Lamicns  figliuolo  dell’  altro  maliscalco , col 
quale  il  prod’  uomo,  cioè  il  Conte  andò,  e, 
senza  essere  da  alcuno  riconosciuto,  dimorò 
nell’  oste  per  buono  spazio  a guisa  d'  un  ra- 
gazzo e quivi,  come  valente  uomo,  c con 
consigli  e con  fatti,  più  che  a lui  non  si  ri- 
diicdca,  assai  di  bene  adoperò.  Avvenne,  du- 
rante la  guerra,  che  la  Reina  di  Francia  in- 
^ fermò  gravemente;  c conascendo  ella  se  mede- 
3gi  sima  venire  alla  morte,  amtrila  d' ogni  suo 
peccato,  divotamente  si  confessò  dallo  Arcive- 
scovo di  Ruem  ’'■,  il  quale  da  tulli  era  tenuto 
uno  santissimo  e buono  uomo  e tra  gli  altri 
peccati  gli  narrò  ciò  che  per  lei  a gran  torto 
il  Conte  d’  Anguersa  ricevuto  avea.  Nè  sola- 
mente fu  a lui  conlenla  di  dirlo,  ma  davanti 
a molli  altri  valenti  uomini  tutto  come  era 
stato  raccontò,  pregandogli  che  col  Re  operas- 
sono  che  'I  Ómic,  se  vivo  fosse,  c,  se  non, 
alcun  de’  suoi  figliuoli  nel  loro  stato  restituiti 
fossero:  nè  guari  poi  dimorò,  die  di  questa 
vita  passata,  onorevolmente  fu  seppellita.  La 
qual  confessione  al  Re  raccontata,  dopo  alcun 
doloroso  sospiro  delle  ingiurie  fatte  al  valen- 
te uomo  a torlo,  il  mosse  a fare  andare  per 
tutto  r esercito,  et  oltre  a ciò  in  molte  altre 
^ parli,  una  grida,  che  chi  il  Conte  d’Angucr- 
suj  sa,  0 alcuno  de’ figliuoli  gli  rinsegnasse ma- 
ravigliosamente da  lui  per  ogn’  uno  guiderdo- 


nato sarebbe;  conciò  fosse  che  egli  lui  per  in- 
nocente di  ciò,  per  che  in  esilio  andato  era, 

I’  avesse  |ier  la  confessione  fatta  dalla  Reina; 
e nel  primo  stato  et  in  maggiore  intendeva  di 
ritornarlo.  Le  quali  cose  il  Conte  in  forma  di 
ragazzo  udendo,  e sentendo  che  cosi  era  il  ve- 
ro, subitamente  fu  a Giachetto,  et  il  pregò 
che  con  lui  insieme  fosse  con  Perotto;  perciò 
che  egli  voleva  lor  mostrare  ciò  che  il  Re  an- 
dava cercando.  Adunati  adunque  tutti  e tre  in- 
sieme, disse  il  Conte  a Perotto,  che  gii  era 
in  pensiero  di  palesarsi:  Perotto,  Giaclietto,  ^ 
clic  è qui,  ha  tua  sorella  per  mogliere  nè 
mai  n’ebbe  alcuna  dola;  e perciò,  acciò  che 
tua  sorella  senza  dote  non  sia , in  intendo  che 
egli,  e non  altri,  abbia  questo  benificio  che 
il  Re  promette  cosi  grande  per  te;  e ti  rìn- 
segni  come  figliuolo  del  Conte  d’  Anguersa;  e 
per  la  Violante  tua  sorella  e sua  mogliere; 
e per  me  che  il  Conte  d’ Anguersa  e vostro 
padre  sono.  Perotto  udendo  questo,  e fiso  guar- 
dandolo, tantosto  il  riconobbe , c piagnendo 
gli  si  giitù  a’  piedi  et  abbracciano  dicendo: 
padre  mio,  voi  siale  il  mbitn  ben  venuto.  Gia- 
chetto prima  udendo  ciò  che  il  Conte  detto  a- 
vea,  e poi  veggendo  quello  che  Perotto  face- 
va , fu  ad  un’  ora  da  tanta  maraviglia  e da 
tanta  allegrezza  soprappreso,  che  appena  sa- 
liera che  far  si  dovesse:  ma  pur  dando  alle 
parole  fede,  c veigognandosi  forte  di  parole  ^ 
ingiuriose  già  da  lui  verso  il  Ointe  ragazzo  u-  ssi 
sale,  piangendo  gli  si  lasciò  cadere  a’  piedi, 
et  umilmente  d’  ogni  oltraggio  p.a$salo  doman- 
dò perdoiianza,  la  quale  il  Ointe  assai  beni- 
gnamente, in  piè  rilevatolo,  gli  diede.  E,  poi- 
ché i varj  casi  di  ciascuna  tutti  e Ire  ragio- 
nali ebbero,  e molto  piantosi,  e mollo  ralle- 
gratosi insieme  volendo  Perotto  e Giachetto 
rivestire  il  Conte,  per  niuna  maniera  il  sof- 
ferse; ma  volle  che,  avendo  prima  Giachetto 
certezza  d’avere  il  guiderdon  promesso,  cosi 
fatto,  et  in  quello  abito  di  ragazzo,  per  farlo 
più  vergognare  ®',  gliele  presentasse.  Giacliel-  ^ 
to  aduni|ue  col  Conte  e con  Perotto  appresso  su; 
venne  davanti  al  Re,  et  oflerse  di  presentar- 
gli il  Conte  et  i figliuoli,  dove,  secondo  la 
grida  fatta,  guiderdonare  il  dovesse.  Il  Re  pre- 
stamente per  tutti  fece  il  guiderdon  venire, 
maraviglioso  agli  occhi  di  Giachetto,  e coman- 
dò che  via  il  portasse,  dove  con  verità  il  Conte 
et  i figliuoli  dimostrasse,  come  promettea.  Gia- 
cliello  allora  voltatosi  indietro,  c davanti  mes- 
sosi il  Conte  suo  ragazzo  e Perotto,  di.sse:  Mon-  ^ 
signore,  ecco  qui  il  padre  e’I  figlinolo;  la  fi-  jes 
gliuola,  eh’ è mia  mogliere,  e non  è qui,  con 
ì’  ajuto  di  Dio  tosto  vedrete.  Il  Re  udendo 
questo,  guardò  il  Conte;  e quantunque  mollo 
da  quella  die  esser  solea  trasmutato  fosse,  pur 
dopo  I’  averlo  alquanto  guardato  il  riconobbe; 
e quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  ocdii  lui, 
die  ginoediione  slava,  levò  in  piede,  et  il  ba- 
sciò  et  abbracciò,  et  amichevolmente  ricevette 
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ForoUo,  c comandò  clic  incnnianentc  il  Conte 
di  vestimenti,  di  famiglia  e di  cavalli  e d' ar- 
cai rimesso  fosse  in  assetto,  secondo  che  alla 
sua  nobilU  si  rieliiedea:  la  qual  cosa  tantosto 
fu  fatta.  Oltre  a questo  onorò  il  Re  mollo  Gia- 
chetto, e volle  ogni  cosa  sapere  di  lutti  i suoi 
preteriti  casi.  E quando  Giacliello  prese  gli 
altri  guiderdoni,  per  l’avere  insegnati  il  Con- 
te e’ figliuoli,  gli  di.s.sc  il  Conte:  prendi  cotati 
dalla  magnificenza  di  Monsignore  lo  Re,  c ri- 


fili 

corderai!  di  dire  a tuo  padre  che  i tuoi  figliuo-  , 
li,  suoi  e miri  nepoli,  non  sono  per  madre sei 
nati  di  paltoniere.  Giachetto  prese  i doni,  c 
fece  a Parigi  venir  la  moglie  c la  suocera,  e 
vennevi  la  maglie  di  Perotto:  e quivi  in  gran- 
dissima festa  fumo  col  Conte,  il  quale  il  Re 
avea  in  ogni  suo  ben  rimesso,  e maggior  fattolo 
che  fosse  giammai.  Poi  ciascuno  colla  sUa  li- 
cenza tornò  a casa  sua,  et  esso  infino  alla 
morte  visse  in  Parigi  più  gloriosamente  die  mai. 
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1.  Ànguerxa,  Anvma.  E.  M. 

^Tornf)r(d»d'/Wfiii(yo. Le  altre cdizkmì  dame  veduto  han- 
no tulle  in  questo  luogo  di  Senzin;  ma  ( come  u»SL^rvò  multo 
bene  il  ManinelH)  nimmlasi  nella  Novella  che  il  Co.  d’An- 
fuenad'  Inghilterra  passò  in  /r^nda;  e che  diciott*  anni  dopo 
(Flrlanda  ripassò  in  Inghilterra  ; né  di  Scozia  vi  ó falla  mai 
veruna  menzione.  È periamo  cosa  evidcnic  che  ndl’ar- 
gomcnlo  della  Novella  fu  posto  per  Uhaglk>  .fcocia  in  luo- 
go d*  Irlanda.  Quando  gli  errori  sono  di  lai  falla  non  vedo 
perché  non  sìa  lecito  l’ emendarti.  Allro  é .’illerare  un  le- 
sto capncciosanienic , ed  allro  sostituire  a ciò,  che  non  vi 
può  stare  a niuno  patio,  ciò  che  indubilalanientc  cì  deve 
{Lire.  Colombo. 

3.  l'agfìezza  qui  vai  desiderio.  E.  M. 

4.  Frauceietìl  c Francesi  disse  il  Bocc.  Il  Petrarca  col 
verso  disse: 

■ Era  al  Regno  de*  Franchi  aspro  vicino.  • E.  M. 

5.  (In  yrandiitimo  esercito  ccc.  raunò.  Cosi  leggesi  nel 
lesto  Mannelli;  ma  vi  si  nota  nel  margine  che  la  voce 
ramò  nell’originale  mancav.a:  defìciebat.  Questa  lezione 
fu  seguila  nella  stampo  del  : ma  in  quella  de*  Depu- 
tati e nelle  due.  citale  dagli  Ai'cadcmici  della  crusca  log- 
gesi  in  questo  n>odo:  ••  Il  Re  di  Francia  et  un  suo  figliuolo 

• con  ogni  sforzo  del  lor  regno  ccc.  che  far  poterono , 

• orjinaruoo  un  grandissimo  esercito  per  andare  sopra*  oc- 

• mici  » ccc.  Colombo-  V.  Dep.  Annoi,  pag.  34.  K. 

G.  Ciason  de  Non's  nella  sua  Poiiica  a buona  equilA 
reputò  la  sola  Novella  del  Conte  d’Anguersa  poter  som- 
ministrare un  p<‘rfello  e sufficienlissimo  argouM’nio  per 
qualunque  s’è  gran  |>oema  ; poiché  in  questo  solo  rac- 
conto per  la  vasliiò  dell*  Invenziono  vi  si  conllene  azione 
tnaravigliosa  e grande,  c di  persona  illustre,  passaggio  da 
(iìsavrenturu  a reliclladì,  con  esempi  di  fedeltà,  di  msian- 
za.  di  prudenza,  dì  gmlìludinc,  di  U-mpi'ranza;  e per  lo 
contrario,  d’amori  disonesti,  e si  ancora  d’amori  c.'isil,dl 
tradimentu,  di  calunni.*),  di  coaipasslonecarilnlovolc , di 
in.*tgnanimo  operare , eoo  accoropagnaincnto  di  molli  altri 
accidenii,  dove  il  carattere  si  scuopre  di  varie  persone, 
oltre  le  principali,  e cho  servir  poin'liliem  arconriamente 
per  episodi , come  sono  le  tante  avventure  nel  tempo  dello 
shandeggiainenio  del  Conte  .a  due  suoi  flgliuoli  avvenute. 
Bottar.  l.ez.  Uecam.  1.  fP.  E. 

1.  Kra  il  detto  6'ifo/urri  del  corpo  betlissimog  ecc.  era 
il  più  kggiadroj  ecc.  e quegli  che  più  delta  persona  an- 
dava ornato.  Io  per  me  non  so  chi  non  ci  cascasse.  Mas- 
selli. 

s.  Ora  arrewie  che  ccc.  che  costnmandoj  ccc.  che  la  don- 
na det  (tglìHol  dei  He  gli  pose  gli  occhi  addosso.  Os- 
MTTisi  come  la  particella  che  in  questo  pi'riodo  é di 
soprsppiù  per  lK*n  due  volte  ; peroccira  tolta  via  da- 
vanti al  geruodìo  costumando,  ed  altresì  davanti  al  nornu 
la  donna,  il  (M'rìodo  cammina  tuttavia  bene,  senza  che 
■naDriii  nulla  alla  perfetta  sintassi.  Io  credo  per  altro  che 
uno  scrilioru  si  grande  e si  giudizioso,  com’era  li  Boccac- 
cio, noi)  usasse  a caso  questi  p/eormsnd.  Sommamente  riaa 
ò b prosa  di  lui  , c v’é  spars.a  p<r  entro  gran  cipla  di 


proposizioni  Incidenll,  le  quali,  poste  irammezzo  alle  frasi 
d)c  sono  legate  Insieme  da  qualche  parlkxlla  a dò  desti- 
nala, talora  le  aUontanano  l’una  dall’altra  forse  più  ebe 
non  converrebbe  .atta  maggior  chiarezza  del  dire.  Qui, 
per  esempio^  ora  airenne  legasi  dalla  particella  che  a la 
donna  gli  piiose  gli  occhi  addosso  : nia  queste  due 

frasi , per  la  interposizione  di  altre  proposizioni,  si  trova- 
no t.mio  lontane  I* una  dall’altra,  che  il  lettore  prima  di 
pervenire  alle  parole  la  donna  ecc.  corre  pericolo  di  dl- 
nteiiticarsi  la  connessione  che  queste  hanno  colle  prece- 
denti oro  mirrwe.’  c lo  scrittore  ben  prevedendo  dò  , vi 
ha  replicata  avvedutamente  la  particella  che  , |>er  farnclo 
più  agevolmente  risovvenire.  Ed  ceco,  secondo  che  io  pen- 
so, I*  ufùzio  dc'pfeonasmi  di  l.'il  natura.  Colombo.  Giudi- 
ziosa c vera  osservazione  si  è questa  del  Colombo,  c sol- 
tanto è imperfeila  nel  riputare  In  ispede  al  Boccarrio  la 
proprietà  di  un  pleonasmo  che  dilettò  a molti  scrittori. 
Vero  é che  mosser  Giovanni  la  pone  in  opera  assai  più 
sovente  d’ ogn’altro,  ma  ciò  per  la  condizione  dei  suo 
stile  d’inversioni  e d’ incisi  rìlraccanlc  a ogni  tratto;  sic- 
ché lo  sola  questa  Novella  eccoti  ben  due  nitrì  casi,  ove  il 
che  é senza  necessilà  ripetuto  una  volta  io  ciascuno:  NVuna 
cosa  i clic  per  conteutamenlo  di  te  far  potessi,  quantunque 
meno  che  onesta,  fosse,  che  io,  come  per  me  medesima,  nort 
la  facessi.  E : Comandò  che , se  il  prod*  uomo  ad  alcun 
Servigio  là  entro  dimorar  volesse,  clic  egli  vi  fosse  rice- 
vuto. Dante  medesimo  nc  fa  uso  al  c.  9G , r.  91.  Inf. 

»S'|  che.  se  stella  buona,  o miglior  cosa 

BF  ha  dato  U ben,  eh’ lo  stesso  noi  m'irnddl. 

E,  lasciando  I ircrentlsli,  il  Firenzuola,  il  Varchi,  il  Bor- 
ghini  adopf'rano  non  dì  rado  questi  pleonasmi  dui  Che. 
Fino  nir Alamanni  c al  Tasso  nc  piacque  l’uso,  leggen- 
dosi nella  Coltivazione  det  primo  al  lib.  6.  v.  bd 
yon  dico  lo  già  che,  se  il  buon  tempo  e l'opra 
Perde  Coccaston,  che  non  si  deggla 
Pur  ecc.  tirar  al  fine  ecc.  ; 

e nel  Messaggero  del  secondo:  Aon  é verlsimlle,  rispose 
In  spirito,  che  se  un  astrologo  avesse  prevista  la  rotta  di 
Persa  cosi  certamente  com'ella  avvenne,  che  egli  mede- 
simo non  avesse  voluto  rendersi  grazioso  a'  Homani  ccc. 
.Su  ne  valse  pure  r Ariosto  , n il  Salviol:  anzi  essendo  dò  un 
Islrumcnio  a//a  mo09lor  chiarezza  del  dire , dcye  pro- 
b.abìlmentc  trovarsi  in  ogni  autore;  essendo  in  questi  casi 
piuttosto  legge  universale  di  stile,  che  proprietà  di  favella 
particolare,  e non  privilegio  della  congiunzione  Che,  ma 
diruto  di  ogni  parola , corno  si  può  conoscer  d.illa  Nota 
d.i  noi  posta  alta  giorn.  8,  Nov.  6 intorno  al  Là  onde 
JIruno  avea  divisato  ecc.  Si  consulti  eziandio  il  Baroni  nella 
sua  Dichiarazione  alla  si.  51  dui  c.  U del  Furioso, e vieme- 
glio Il  Morali  alla  pag.  xxvi  e xivii  del  suo  Arìoslo-  E. 

9.  Dispose  del  tutto,  e quella  coccior  do.  Il  It.  tolse  la 
e stimandola  superflua  : in  questo  p.isso  la  c é lo  stesso 
che  il  lat  eilam  e il  nostro  ancorai  ed  6 leggiadramente 
qui  usata.  Rolli.  Varia  lo  questo  luogo  il  senso,  sltoo- 
do  la  diversità  della  interpunzium'.  Nulla  stampa  dui  IS'Ji 
luggcsi  cosi:  m pensando  niuna  cosa  a ciò  contrastare  su 
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t non  vergoi^na  di  manirctlarRliclo , si  dispose  del  tutto  e 
quella  caccur  vU  •».  D>si  Icutgono  am'he  i Deputati  e 11 
cav.  Salvìali;  e seeoado  questa  lozione  la  particella  e non 
può  pigliarsi  se  non  net  senso  di  ancora,  nel  quale  talor 
la  usarono  gli  antichi  Toscani»  c parimente  alcuni  di 
qiie’nxKjerni  che  ricalcano  i lor  vestigi.  Ma  Dell’ edizione 
fatUsi  sopra  li  testo  Mannelli  è una  inlerpuozionc  diversa» 
vale  a dire  quella  ctie,  seguendo  l^cdlzionc  di  Milano,  s’ è 
tenuin  eziandio  nella  presente  ristampa.  Ora  secondo  que- 
sta lezione  e vi  la  il  suo  consueto  uròcto  di  particella  co- 
pulativa. COLOMBO,  in  verilA  non  so  trovar  ragion  buona  per 
consentire  al  Rolli  che  la  particella  e sia  leggiadromenir.  qui 
usala  per  ancoraj  anzi  mi  pare  che  guasti  la  precisione 
del  conccllo  » dal  quale  non  risulta  voler  la  donna  cac- 
ciar ria  altra  cosa  se  non  la  sola  vergogna.  Quindi  mollo 
saviamente  al  solito  si  6 govern.'UO  il  ColomtKt  seguendo 
la  puntazione  della  slampa  del  tosto  Mannelli . la  quale  non 
pur  fa  piano»  m.i  meglio  boccaccevolc  li  ('ostruito.  L* edi- 
zione del  Molini  punta  come  quella  del  lSi7,nia  poi  leggo 
diverso  da  tulli  : Pensando  niuna  cosa  a ciò  controsiare,  se 
non  vergogna  di  manifesiargUeie  , ti  ditpote  dei  tutto  a 
fjuella  cacciar  via.  Or  va  e di’  che  non  c chiaro  e rego- 
lare In  colali  stampe  il  Boccaccio.  E. 

40.  «ria.  Deficiebat.  Mabbblli. 

11.  Jmenduni.  Cosi  in  lutti  I buoni  lesti.  Colombo. 

13.  Z.omaNo;i£a.‘  ove  avverti  che  absemia  oé  attenza 
non  disse  mal  il  Bocc.  né  il  Pelrarca.  E.  M. 

13.  Le  quali.  Osservisi  la  particolar  costruzione  usala  qui 
dal  Boccaccio.  Dice  le  quali  parlando  degli  tiimoii  della 
carne,  edeìh  forza  d*  amore.  Se  questo  pronome  si  riferi- 
sce a stimoli  ed  a forza;  il  primo  degli  amecedcnli  e ma- 
schile ; e se  a carne  e ad  amore  , è maschile  il  secondo. 
Potrebbe  rlferìrsi  a carne  cd  a forza;  ma  in  tal  caso  ap- 
pircherehhesi  quinci  alla  idea  subordin.itn,  c quindi  all.') 
principale  ; la  qu.'il  cos.*)  è altresì  irregolare.  Sarebbe  mai 
rimasta  nella  penna  la  voce  cosef  Colombo.  Quesilune 
probabilissima  nel  cospeito  di  ogni  giudice  competente  » 
m.v  irrita  e nulla  per  sentenza  de’  mss.  os.-uninnll  in  ser- 
vigio della  summenlovala  impressione  Moliniana  che  dice: 
Aon  polendo  lo  agli  stimoli  della  carne  » ne  alle  forze 
d’amore  contrastare,  le  quali  ecc.  Beato  a quell’ editore» 
che  sorti  di  venir  oggi  in  tal  modo 
a illuminar  le  carte 
Che  nvean  mnit'  anni  qlò  celato  il  vero 
a mille  occhi  di  lince  l Quanta  invidia  gli  poriot  K. 

11.  Tal  cosa  contro  all'onore  ccc.  Conte  bestia  se' una 
pecora.  Mas>blli. 

13.  Cfnque;  cioò  mai:  uuqua  disse  il  Petrarca  e mollo 
spesso,  cd  unquanco,  cioò  mai  ancora.  E.  M. 

16.  Che  io  i’0<  morire  o cacciar  del  mondo  non  faccia. 
Maravigliomi  non  trovare  in  questo  passo  alcuna  varia  le- 
zione. Io  per  me  penso  che  II  vero  originale  dicesse  cac- 
ciare del  regno  c non  del  mondo,  alirimenli  direltbe  o 
morire,  o morire.  Rolli.  Si  getti  l' occhio  sul  Vocabo- 
lario alla  voce  mondo  e si  vedrà  che  fra  gli  altri  suol  si- 
gniflcali  ha  quello  d’  una  parte  della  ferra  , paese  , o re- 
gione. Dunque  cacciar  del  mondo  può  signiQcaro  cacciar 
dei  paese,  e se  il  paese  é un  regno,  vorrà  diro»  cacciare 
del  regno,  TJn  altro  senso  può  anche  darsi  a questa 
espressione  cacciare  del  mondo,  che  fucse  è quello  che  il 
Boccaccio  Intese  di  darle  quando  la  scrisse , cd  6 quello 
di  separar  dulia  genie,  e quasi  dal  consorzio  umano,  coa- 
forme  a quel  che  si  legge  nel  Petrarca: 

- Per  cui  sola  dal  mondo  i’son  diviso; 
cioò  ; io  tono  separato  dal  mondo,  e dalla  gente  , e fatto 
uom  solitario  e abitamr  de’  boschi  e de’  luoghi  ripttsti  e 
chiusi,  dice  II  Gesualdo  nella  spiegazione  che  é alle  parole 
dal  mondo  diviso.  E.  M. 

17.  Il  testo  Mann,  e l’cdiz.  milanese  hanno  messosi  le 
mani  ne*  capelli,  e rabbulfalogli  e itroccintigli  uitilj  dove 
è da  osservarsi  r uno  degli  ultimi  due  participj  accordato 
con  capelli,  e l’altro  no;  il  che  rende  la  locuzione  mcn 
regolare:  e quindi  è che  noi  abblain  qui  seguila  la  lezio- 
ne che  t nella  stampa  del  1337»  adottala  da'Dcput.ali  c 
dal  Salviall.  colombo. 

18.  Coscienza.  Cosi  le  ediz.  del  1597,  dc’Deput.  e del 
Salv.:  il  lesto  Mann,  ha  conseienzia.  Colombo. 

19.  Per  potere  a quel  venire  , cioè  per  ottener  V amore 
della  Peina.  E.  M. 


90.  yell’oste;  ora  si  dice  nel  campo.  Martibclli. 

91.  Figliuoli.  Avverti  come  maschio  e retniiia,  numioaii  in- 
sieme , si  comprendono  setnpre  nel  genere  de’  maschi.  E.  M. 

99.  Questi  paltoni.  G.  Ic'sse  poltroni  con  varia  lezione 
marginate.  Poltroni,  c poltroni  lessero  \*  Alunno  ed  Jldo. 
Il  P.  proineue  dame  spiegazione  al  fine  dell’ edizione,  ou 
poi  s('ordoss('ne.  Il  vocabolario  spiega  tal  voce  con  la  IsL 
mcrrdicKi  ^ vagabondo  lintosinanlc  : vot'c  derivala  forse 
dalla  francese  prioton  che  fra  varie  signiOcaziont  b.i  qttdia 
di  drappello  o truppa:  e siccome  veggonsi  lalvulia  i Fran- 
cesi limosinanti  viaggiare  per  l’ Italia,  c spesso  in  truppa; 
Cosi  dalla  della  voce  ne  furono  chiamali  paltoni,  e palio- 
meri.  ROLLI.  V.  la  seguente  Nota  53.  E. 

95.  .91  diedono  ad  andar  la  limosina  addomandaado. 
innanzi  vorrei  esser  subito  andato  al  Re  nimico  » che 
ciò  fare.  Mabtìelli. 

31.  ralente  usa  spesso  il  Boccaccio  per  quello  che  oggi 
diciamo  da  bene.  E.  M. 

93.  Se  tu  II  contenti  di  lasciare  appresso  di  me  questa 
tua  fìqUoleita.  Ecco  qui  .appresso  nell’  olfick)  avvisalo 
alla  pag.  36  Nola  7 » e registralo  dalla  Crusca»  la  quale 
Io  spiega  p«T  Con , dimenticando  poscia  dì  notare  H 
Con  nel  valore  di  /n  casa,  .\ella  famiglia,  yella  corte  di, 
o Al  servigio  di,  pur  com’  é sua  frequente  proprietà  anti- 
ca c moderna.  In  questa  Novella  si  legge  più  volte:  /’to- 
lante  ccc.  colla  gentil  donna  in  Londra  renne  crescendo 
et  in  anni  et  In  persona  et  In  bellezza  , et  In  tanta  gra- 
zia ecc.:  e poco  poi:  .^rri'a  la  gentil  donna  colla  quale 
la  donnetta  dimorava  un  solo  figliuolo  ccc.:  e ancora:  Pc- 
rotlo  ccc.  in  Gales  col  maliscaleo  del  Pe  tf  /nqhilierra 
era  rimaso  : e appresso:  Partitosi  assai  povero  e mele 
in  arnese  da  colui  col  quale  lungamente  era  stato.  E. 

96.  f.hnoslnando,  voce  mollo  vaga.  E.  M. 

97.  Pomandare,  dimandare,  addomandare  cd  addiman- 
dare  usa  senza  diITcrenza.  E.  31. 

98.  Troj/po  più  che  se  palesato  l’  avesse,  lo  stimolava. 
" Chiusa  fiamma  t p ù ardente  «».  Petrarca.  E.  M. 

99.  F non  p nendo  la  sua  infermità  lauto  conoscere.  Il 
P.  porta  |M'r  varia  lezione  punto  in  vece  di  tanto  , ed 
io  la  stimo  fa  vcr.-i  lezione.  Rolli.  I Dep.  del  73.  nd 
proem'o  che  ala  innanzi  alle  loro  Annotazioni  dicono:  Sa- 
rà buon  saggio,  e quasi  prlnctpal  contrassegno  da’teiii 

agli  antichi , e da'piiri  e sinceri  a'coniominati  e 
guasti,  ovunque  si  troverà  in  cambio  di  donna  vi  sembro 
k>,  donna  fi  pajo  io  ecc.»  ed  in  cambio  di  scrivere  non 
polendo  la  sua  infermità  tanto  conoscere , punto  conosce- 
re. Dunque  la  voce  punto,  in  vece  di  dare  la  vera  le- 
zione , fa  vedere  che  II  lesto  del  Puseclli  c quello  di  Lon- 
dra sarebbero  ronlamìnatl  e guasti»  se  essa  in  quelli  si 
riirov.isse.  Tanto  conoscere  vale  conoscere  tanto  ad- 
dentro, che  I medici  venlssem  a discoprire  l’ Infetinilà  da 
forte  muore  e da  soverchia  nojn  provenire.  E.  M. 

30.  V.  Dep.  Annoi,  p.ng.  36.  E. 

31.  Per  che  il  po/so  più  forte  cominciò  n hnilerqU,  che 
l’usato.  Avverti  l’usato,  nomo  sostantivo»  In  qu<»lo  solo 
modo  irov.irsi  in  tutta  la  lingua.  E.  M. 

39.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  91.  E. 

35.  Quantunque  meno  che  onesta  fosse  ecc.  espressa  é 
grazios:imenie  questa  cecità  di  materno  .amore.  Martiwlli. 

3).  iVef/e  più  delle  persone.  Più,  quando  usasi  suslanii- 
vamenic  col  secondo  caso  dopo  » suol  ricevrre  l' articolo 
U;  perchè  allora  è consldor.ito  come  neutro,  o.  so  si  vuole 
( perocché,  rigoros.imenlc  parlando,  noi  non  abbiamo  no- 
mi neutri  ) , come  maschile.  Però  si  dice  il  più  dette  rot- 
te; Il  più  delle  donne  ccc-i  c cosi  suol  fare  anche  il  Boc- 
caccio assai  sovente.  È adunque  da  notarsi  come  cosa  al- 
quanto fuor  dell’uso  1’ averli  egli  dato  qui  l’ articolo  fen>- 
n^lnile.  Colombo. 

33.  Persone  . . . attempati  . . . stati.  La  voce  persona 
è indubilaiamenic  di  genere  femminile  ; e comineiien*bbc, 
come  dicono  ì gr.im.iUci.  un  sollecismo  chi  dicesse  f/  per- 
sona; questo  persona;  persona  leggiadro  , e cosi  discor- 
rendo. Ma  perchè  nel  significalo  di  queslo  vocabolo  core- 
prendesi  tanto  Monto  quanto  donmi  » il  Boccaccio  » posta 
da  canto  la  costruzione  gramatìrale,  si  attenne  qui  non  al 
vocaliolo»  ma  all.i  cosa  da  esso  signinc.ita  ; c con  questa 
accordò  aticmpati  c stati,  intendendo  uomirt/.  Di  così  fatte 
CDslnizIoni  abbondi  il  nostro  autore,  siccome  gli  altri  an- 
tichi Toscani.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  40.  E. 
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S6.  Il  ROH  poterla  fare  aeeorgere.  11  R.  porta  per  varia 
lesioae  aeeorta  io  vece  d’accorrere^  e la  atinia  mi|ilk)re. 
ROLLt.  £ migliore  per  certo  quanto  alla  regolarità  del- 
la favella;  perocché  allora  al  verbo  fare  si  subordinano 
doe  parole  della  stessa  natura,  quali  sono  aceona  e pie- 
ma}  laddove,  secondo  la  nostra  lezione,  se  ne  siibordl* 
nano  due  di  natura  diversa  siccome  sono  un  nome  cd 
Ita  verbo,  cioè  accorgere  e pieiota.  Voti  pertanto  I 
Deputali  c il  cav.  Safviali  adottarono  cosi  fatta  lezione  : e 
certo  non  sempre  s*  attenne  il  Doccarcio  alla  più  esatta 
r^arilà  del  favellare.  Conobbe  egli  molto  bene  che 
talora  alcuna  picciota  Irregolarità,  la  quale  non  si  oppon- 
ga all’indole  della  lingua  , appunto  perché  si  diparte  al- 
quaalo  dall'  uso  comune  del  favellare , ha  più  leggiadria. 
Counuo. 

3*.  Notisi  quello  il  che  In  vece  di  quello  che.  Alla  parti- 
cella che  «piando  vai  il  quale  o I qiiallj  la  quale  o le 
quali  non  si  suol  preporre  articxilo.  Ad  ogni  modo  qual- 
che volta  ve  l’ hanno  proposto  gli  nniichi.  CotOMBO. 

58.  Giuliva,  lieta:  voce  provenzale  e di  tutta  la  Francia. 
E.  M. 

39.  Jvoto  disse  sempre  il  Boccaccio,  il  Petrarca  ^ro.  E.  M. 
IO.  .Yon  fu  coniemo  tu  alcuna  guisa.  Cosi  leggcsi  nella 
edizione  del  1337  ; c questa  lezione  seguirono  I Deputali  c 
il  cav.  Salvtali.  il  testo  Mannelli  o l’edizione  milanese 
baooo  et  in  alcuna  gìtlsa;  ma  pare  a me  che  quella  par- 
ticella et  vi  sconci  la  sintassi.  Colombo. 

Ài.  Amando  meglio  , cioè  parendo  loro  men  malej  e 
quest.*!  clausola  é allegala  e dichiarata  dal  Bembo,  se  be- 
ne UQ  poco  diversamente.  E.  M. 
tì.  Il  giovane  leggono  i Deputati.  Colombo. 

A3.  Del  rimato}  lo  alcuni  trovo  della  rimasa , riferen- 
dosi a gente.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  IS.  E. 

AA.  Deceotieslmo  ha  il  testo  Mannelli.  Colombo. 

A3.  Fuggendo.  Il  lesto  Mannelli  e la  ediz.  milanese  hanno: 
fuggito.  COLOMBO. 

16.  Alante,  aitante,  njulanlc,  forle,  robusto.  E.  M. 

A7.  Folle  e volli  e voltano  disse  sempre  il  Boccaccio  ; volti 
e roUero  non  mai.  Ma  il  Petrarca  disse  volli  e volsi.  E.  M. 

(6.  Tulli  quanti , ove  considera  la  parola  quanti  posta 
per  uso  del  parlar  comune.  E.  M. 

49.  Comlnciarongli,  DepuU  c Salv.:  cominciaron  a far- 
gli festa,  ediz.  del  1537.  Colombo. 

su.  Quivi  venne  là  dove  era  il  Conte.  Là  dove  , Mann, 
e Dcp.:  dove,  ediz.  del  37.  Colombo.  V.  la  Nola  96  della 
pag.  68.  E. 

Si.  Frasi  il  Conte  levalo  ccc.  a fare  onore  alla  figliuo- 
la, siccome  a donna.  Avverti  dontta  per  signora,  nel  suo 
proprio  slgniOcamenlo.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  79.  E. 

Si.  leggendo  la  donna  che  f fanciulli  da  luipartirnon 
h volevano,  ma  volendogli  partire  ere.  Avverti  questi  due 
partire,  come  sono  diversi  di  signlQcazionc.  E.  M.  — V. 
la  Nota  5 della  pag.  SS.  K. 

33.  Paltoniere  , voce  di  simile  significato  a paltone  ac- 


cennata poco  sopra.  Il  G.  ne  porla  la  varia  lezione  pai- 
trostiere  , c I’  Alunno  lesse  cosi.  Rotxi.  Paltoniere,  rocn- 
dicanic.  il  Salvinl  nella  sua  traduzione  d’Omcro  al  C. 
XVII.  dell’Odissea,  fece  uso  di  questa  parola  nel  descri- 
vere Ulisse  : 

w A tristo  e vecchio  paltonier  slmile 
« Andando  a mazza  e m.*ilvestilo  indosso. 

Con  tulio  questo  chi  l’usasse  sarebbe  Inteso  da  pochi. 
Martiiiblli. 

Si.  Non  mi  parrebbe  gran  fallo  che  in  questi  due  luo- 
ghi le  parole  il  prod‘  uomo,  cioè  il  Conte,  vi  fossero  in- 
tromesse da  qualche  chiosatore.  E.  M. 

SS.  Ragazio  vale  qui  garzone  di  stalla,  ma  ora  non  si 
direbbe  di  un  uomo  vecchio,  ma  bensì  garzone  o mozzo 
di  stalla}  e quel  mozzo  é spagnuolo,  e si  scrive  mozo^ 
che  è lo  stesso  che  ragazzo.  MABTinLLi. 

.76.  Ruem,  Roan.  E.  M. 

57.  Da  tutti  era  tenuto  uno  santissimo  e buono  uomo. 
Ecco  qui  nov.*unentc  la  voce  buono  dopo  santissimo,  ed 
ecco  nova  occasione  d’ interpretarla  conforme  a quanto  si 
è fatto  alla  NoU  8 della  pag.  49.  E. 

89.  Rinsegnassej  elegantissimo  per  insegnasse  nuova- 
mente. Mabtikblli.  Deriverebbe  mai  questo  verbo  dal 
francese  renselgnement  f E,  piuttosto  che  Insegnaste  nuo- 
vamente, 8ignì6cherebb’egli  indicasse  o scoprisse*  Certo 
cosi  a me  pare.  Colombo.  E cosi  mollo  prima  n’  era  parso 
già  agli  Accademici  della  Crusca  almen  rlspctlo  al  signifi- 
calo , se  non  alla  dcrivazìon  sua.  E. 

59.  Sfoglie,  mogliere  c mogliera  tulli  sono  della  lingua. 
E.  M.  — Veggasi  la  Osa.  IX  alla  pag.  914 , e la  Nota  alla 
si.  X , V.  9 del  C.  98  dell’  Orlando  Furioso  nei  voi.  I.  di 
questa  CoLLaztoaB.  E. 

60.  K molto  piantosi,  e molto  rallegratosi  insieme  ecc. 
Avverti  il  modo  di  dire  impersonalmente  all’uso  Ialino. 
E.  M. 

d.  Per  farlo  pìU  rergognare , questo  pronome  tot 
slranaineole  qui  posto,  pen^è  nè  vicino  nè  dist.inie  vi  si 
trova  il  nome  antecedente,  a cui  riferisca:  e cosi  ancora 
gli  di  gliele  , che  deve  riferire  al  Re.  E.  M.  — il  nome 
antecedente  a cui  si  riferiscono  i pronomi  lo  c gliele  v’  è 
soUinleso  si  chiarameole  e si  indispensabilmente , che 
l’autore  ha  giudicato  cosa  superflua  l’esprimerlo.  Peroc- 
ché dappoi  che  s’  era  narralo  avere  II  Re  fatta  una 
grida  che  chi  rinsegnassc  il  Conio  c 1 Bglluoli  sarebbe 
maravigliosamente  guiderdonato , bastava  dire  semplice- 
mente Il  guiderdone  promesso  , perché  necessariamente 
s*  intendesse  il  guiderdone  promesso  dal  Re}  nel  qual  caso 
la  prima  espressione  equivaleva  aflatto  alla  seconda.  Al 
nome  Re  adunque,  il  quale  taciuto  in  questo  luogo  non  è 
men  manifesto  che  espresso,  si  riferiscooo  e fo  e gliele:  ed 
è da  riporsi  anche  questa  costruzione  tra  quello  di  cui 
s’ò  parlalo  nel  lom.  I.  pag.  73.  Colombo. 

69.  Per  madre  che  da  parie  0 da  canto  di  madre  dire 
r Italia  più  comunemente.  E.  M. 
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Bernabò  ere.  Il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  potrebbe  credersi , 
secondo  pare  al  Manni,  che  avesse  inteso  il  Boccaccio  dal  suo  maestro  An- 
datò  de  Nigro,  che  fu  Genovese.  E guanto  alla  pudicizia  genovese  il  Bra- 
celli  De  riaris  Genuensibus  scrisse:  Ncc  matronalis  pudicitiae  curam  ulli  un- 
quam  populo  majorem  fuiase  crediderim;  cujus  rei  rcrtissimum  argumcntum 
habeo,  qnod  millae  unquam  urbes,  quantumris  injuslac  ac  odiosae , expugna- 
tae  a Genuenaibus  inveniuntur,  in  quibua  pudicitia  inuliebria  conacrrala  nun  ait. 


TITOLO 

Bernabò  da  Genova,  da  Àmbrogiuoto  ingan- 
nalo, perde  il  tuo,  e comanda  che  la  mo- 
glie innocrnle  sia  uccisa.  Ella  tcanipa,  et 
in  abito  d'uomo  serve  il  Saldano:  rliruca 
lo  ‘ngannatore , e Bernabò  conduce  in  Ales- 
sandria , dove  lo  'ìigannalore  punito  , ri- 
preso abito  feminite,  col  snarita  ricchi  ti 
tornano  a Genova. 

Avendo  Eliaa  colla  aua  compassionevole  no- 
vella il  suo  dover  fornito.  Filomena  Reina,  la 
quale  bella  e grande  era  della  persona,  c nel 
viso  più  die  altra  piacevole  c ridente,  sopra 
^ se  recatasi  ' disse.  Servar  si  vogliono  i patti 
a Dioneo;  c però,  non  restandoci  altri  che  e- 
gli  et  io  a novellare,  io  dirò  prima  la  mia, 
et  esso,  clic  di  grazia  il  cinese,  l’ultimo  fia 
che  dirà;  c questo  detto,  cosi  cominciò.  Suolai 
tra’  volgari  spesse  volte  dire  un  colai  prover- 
bio; che  lo 'ngannatore  rimane  a piè  dello  in- 
gannato; il  quale  non  pare  che  per  alcuna  ra- 
gione si  possa  mostrare  esser  vero,  se  |>er  gli 
accidenti  che  avvengono  non  si  mostrasse.  E 
perciò,  seguendo  la  proposta,  questo  insieme 
carissime  Donne,  esser  vero  come  si  dice,  m’è 
venuto  in  talento  di  dimostrarvi;  nè  vi  dovrà 
esser  discaro  d’ averlo  udito,  acciò  che  dagli  ’n- 
gamiatori  guardar  vi  sappiate. 

^ Erano  ^ in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti 
-j!o  grandissimi  mercatanti  italiani,  qual  per  una 
bisogna  e qual  per  un’  altra , secondo  la  loro 
usanza  ; ed  avendo  una  sera  fra  I’  altre  tulli 
lietamente  cenato,  cominciarono  di  diverse  co- 
se a ragionare;  c d’ un  ragionamento  in  altro 
travalicando,  pervennero  a dire  delle  lor  don- 
ne , le  quali  alle  lor  case  avevan  lasciate , c 
motteggiando  cominciò  alcuno  a dire:  io  non 
,so  come  la  mia  si  fa;  ma  questo  so  io  bene, 
che  quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna  gio- 
vinetta che  mi  piaccia,  io  lascio  stare  dall' un 
de’  lati  I’  amore  il  quale  io  porto  a mia  mo- 
gliere,  e prendo  di  questa  qua  quel  piacere 
die  io  posso.  L’altro  rispose;  et  io  fo  il  simi- 
glianle;  perciò  che  se  io  credo  che  la  mia  don- 
na alcuna  sua  ventura  procacci,  ella  il  fa,  e 
se  io  noi  credo,  si  ’i  fa  *;  e perciò  a fare  a 


fare  sia  *:  quale  asino  dà  in  parete,  tal  rice-n 
ve.  Il  terzo  quasi  in  questa  medesima  sratea- 
zia  parlando  pervenne:  e brievemente  tutti 
pareva  che  a questo  s’  accordassero,  che  le 
donne  lasciate  da  loro  nun  vole.ssero  perder 
tempo.  Un  solamente,  il  quale  avea  nome  Ber- 
naliò  laimellin  da  Genova,  disse  il  contrario, 
alfermando  se  di  speziai  grazia  da  Dio  avere 
una  donna  per  moglie  la  più  compiuta  di  tulle 
quelle  virtù  che  donna,  o ancora  cavaliere  in 
gran  parte  o donzello,  dee  avere,  che  forse  in 
Italia  ne  fosse  un'altra  <>.  Perciò  che  ella  era 
liella  del  corpo,  e giovane  ancora  assai,  e de- 
stra et  atante  della  persona,  nè  alcuna  cosa 
era,  che  a donna  appartenesse,  si  come  lavo- 
rar di  lavorìi  di  seta  e .simili  cose,  che  ella 
non  facesse  meglio  che  alcun’  altra.  Oltre  a j 
questo  niunn  scudiere  o famigliar  che  dir  vo-  rs 
gliamo,  diceva  trovarsi,  il  quale  meglio  né 
più  accortamente  servisse  ad  una  tavola  d'un 
signore,  che  .serviva  ella,  si  come  colei  ebe 
era  costumatissima,  savia  e discreta  multo.  Ap- 
presso questo  la  commendò  meglio  sapeie 
cavalcare  un  cavallo,  tenere  uno  uccello,  leg- 
gere e scrivere  e fare  una  ragione,  che  se 
un  mercalaiitc  fa.s.se  ; c da  questo,  dopo  molte 
altre  lode,  pervenne  a quello  di  che  quivi  si 
r.agionava , affermando  con  saramento  niun’ al- 
tra più  onesta  nè  più  casta  potersene  trovar 
di  lei:  per  la  qual  cosa  egli  credeva  certa- 
mente che,  .se  egli  diccc  anni  o sempre  mai 
fiior  di  casa  dimorasse,  che  ella  mai  a c(si 
fatte  novelle  ’’  non  intenderebbe  * con  altro 
uomo.  Era  tra  questi  mercatanti,  che  cosi  va-  . 
gionavano,  un  giovane  mercatante,  chiamale  r= 
Ambmgiuolo  da  Piagenza,  il  quale  di  questa 
ultima  loda  che  Bernabò  avea  data  alla  sua 
donna  cominciò  a far  le  maggior  risa  del  mon- 
do, c gabbando  il  domandò  se  io  ’mperado- 
rc  gli  avea  questo  privilegio  più  che  a tulli 
gli  altri  uomini  eoneeduto.  Bernabò  un  poro 
Inriiatetto  disse  che  non  lo ’mperadore,  ma  id- 
dio, il  quale  poteva  un  poco  più  che  lo ’mpc- 
radore,  gli  avea  questa  grazia  conceduta.  Al- 
lora disse  Ambrogiiiolo:  Bernaliò,  io  non  du- 
bito punto  che  tu  non  ti  creda  dir  vero;  ma, 
per  quello  che  a me  paja , tu  hai  poco  ri- 
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inianlalo  allà  nalnn  delle  cose;  perdi  die, 
se  riguardato  v’  avessi,  non  ti  sento  di  si 
grosso  ingegno,  che  tu  non  avessi  in  quella 
cognosduto  cose  che  ti  farebbono  sopra  que- 
, sta  materia  più  temperatamente  parlare.  E per- 
rr  ciò  che  tu  non  creda  che  noi,  che  molto  largo 
abbiamo  delle  nostre  mogli  parlalo  crediamo 
avere  altra  moglie  o aliramcnti  rulla,dietu; 
ma  da  uno  naturale  avvedimento  mossi  cosi 
abbiam  detto,  voglio  un  poco  con  teco  sopra 
questa  materia  ragionare.  Io  ho  sempre  inteso 
r nomo  essere  il  più  nobile  animale  che  Ira’ 
mortali  fosse  creato  da  Dio,  et  appresso  la  fe- 
mina;  ma  I’  uomo,  si  come  generalmente  si 
crede  e vede  per  opere,  è più  perfetto  : et  a- 
vendo  più  di  perfezione,  senza  alcun  fallo  dee 
avere  più  di  fermezza  e costanzia,  perciò  che 
universalmente  le  feminc  sono  più  mobili,  et 
il  perchè  si  potrebbe  per  molle  ragioni  natu- 
rali dimostrare,  le  quali  al  presente  intendo 
di  lasciare  stare.  Se  l’ uomo  adunque  è di 
nuggior  fermezza,  c non  si  può  tenere  che 
non  condiscenda,  lasciamo  stare  ad  una  che ’l 
prieghi , ma  pure  a non  disiderare  una  che  gli 
piaccia,  et  oltre  al  disidero,  di  far  ciò  che 
j può, acciò  che  con  quella  esser  possa  , e que- 
r.i  sto  non  una  volta  il  mese,  ma  mille  il  gior- 
no avvenirgli  ; che  S|H'ri  tu  che  una  donna  na- 
turalmente mobile  possa  fare  a’  prieghi , alle  lu- 
singhe, a’ doni,  a mille  altri  modi  che  userà  uno 
uomo  savio  che  I’  ami  ? Credi  che  ella  si  possa 
tenere?  Certo,  quantunque  tu  te  1’ affermi,  io 
non  credo  che  tu  ’l  credale  tu  medesimo  di  che  la 
moglie  tua  è feniina,  c ch’ella  è di  carne  c d’os- 
sa,  come  sono  I’  altre.  Per  che,  se  cosi  è,  quegli 
medesimi  disidcrj  deono  essere  i suoi,  o quelle 
medesime  forze,  che  nell’  altre  sono,  a resi- 
stere a questi  naturali  appetiti  ; per  che  pos- 
sibile è,  quantunque  ella  sìa  onestissima,  che 
ella  quello,  che  I’ altre,  faccia^  c niuna  cosa 
possìbile  è così  acerbamente  da  negare,  o da 
affermare  il  contrario  a quello,  come  tu  fai. 
Al  quale  Iternabò  rispose  e disse  : io  son  mer- 
catante, e non  filosofo,  e come  mercatante  ri- 
sponderò. E dico  che  io  conosco  ciò,  che  tu 
j di,  potere  avvenire  alle  stolte,  nelle  quali  non 
è alcuna  vergogna^  ma  queste,  che  savie  so- 
no, hanno  tanta  sollecitudine  dello  onor  loro, 
che  elle  diventan  furti  più  che  gli  uomini, 
die  di  ciò  non  si  curano  a guardarlo  ; e di 
queste  cosi  fatte  è la  mia.  Disse  .Ambrogiuo- 
lo:  veramente,  se  per  ogni  volta  che  elle  a 
queste  cosi  fatte  novelle  attendono,  nascesse 
loro  un  corno  nella  fronte,  il  quale  des.se  te- 
sUmonianza  di  ciò  che  latto  avessero,  io  mi 
credo  che  poche  sarcblier  quelle  che  v’  attendes- 
sero^ ma,  non  che  il  corno  nasca,  egli  non 
se  ne  pare  a quelle,  che  savie  sono,  nè  pe- 
data nè  orma;  c la  vergogna  e ’l  guastamcnlo 
dell’ onore  non  consiste  se  non  nelle  cose  pa- 
lesi: per  che,  quando  possono  occultamente, 
il  (anno  o per  niattczza  lasciano.  Et  abbi 


questo  per  certo,  che  colei  sola  è casta,  la 
quale  o non  fu  mai  da  alcun  pr^la,  o,  se 
pregò,  non  fu  esaudita.  E quantunque  io  co- 
nosca, per  naturali  e vere  ragioni  cosi  dovere 
essere,  non  ne  parlerei  io  cosi  appieno,  come 
io  fo,  se  io  non  ne  fossi  molte  volte,  e con  , 
molte  stalo  alla  pruova.  E dicoli  cosi,  che,  se  «7 
io  fossi  presso  a questa  tua  cosi  santissima 
donna , io  mi  crederrei  in  brieve  spazio  di  tem- 
po recarla  a quello  che  io  ho  già  dell’  altre 
recate  Bernabò  turbato  rispose:  il  quìstio- 
nar  con  parole  potrebbe  distendersi  troppo  : 
tu  diresti , et  io  dirci  ; et  alla  fine  niente 
monterebbe.  Ma,  poiché  tu  di  che  tutte  so- 
no cosi  pieghevoli  ”,  c che  ’l  tuo  ingegno 
è cotanto;  acciò  che  io  ti  faccia  certo  della 
onestà  della  mia  donna,  io  son  disposto  che 
mi  sia  tagliata  la  testa,  se  tu  mai  a cosa,  che 
ti  piaccia,  in  cotale  alto  la  puoi  condneere; 
e,  se  tu  non  puoi,  io  non  voglio  che  tu  per- 
da altro  che  mille  fiorin  d’ oro.  Anibrogiuolo 
già  in  su  la  novella  riscaldalo,  rispose  : Bcr- 
naliò,  io  non  so  quello  ch’io  mi  facessi  del  , 
tuo  sangue,  se  io  vincessi;  ma,  se  tu  bai  S7t 
voglia  di  vedere  pruova  di  ciò  che  io  ho  già 
ragionato,  metti  cinquemila  ” fiorin  d’  oro 
de’ tuoi,  che  meno  li  deono  esser  cari  che  la 
lesb,  contro  a mille  de’  miei:  e,  dove  tu  nin- 
no termine  poni,  in  mi  voglio  obbligare  d’an- 
dare a Genova,  et  infra  tre  mesi  dal  di,  che 
io  mi  partirò  di  qui,  aver  della  tua  donna 
fatta  mia  volontà;  et  in  segno  dì  ciò  recarne 
meco  delle  sue  rose  più  care,  e si  falli  e 
tanti  indizj,  che  tu  medesimo  confesserai  esser 
vero,  si  veramente  che  tu  mi  prometterai  so- 
pra la  tua  fede  infra  questo  termine  non  ve- 
nire a Genova,  nè  scrivere  a lei  alcuna  cosa 
di  questa  materia.  Bernabò  disse  che  gli  pla- 
cca molto;  e quantunque  gli  altri  mercatanti  , 
che  quivi  erano,  .s’ingegnassero  di  sturbar  m 
questo  fatto,  conoscendo  che  gran  male  ne 
polca  na.scere,  pure  erano  de’  due  mercatanti 
sì  gli  animi  accesi,  che,  oltre  al  voler  degli 
altri,  per  belle  scritte  di  lor  mano  s’ obbliga- 
rono l’uno  all’altro.  E falla  la  obbligagione, 
Bernabò  rimase,  et  Ambrogiuolo  quanto  più 
tosto  potè  ne  venne  a Genova.  E dimoratovi 
alcun  giorno,  c con  molta  cautela  informatosi 
del  nome  della  contrada  e de’  costumi  della 
donna,  quello  c più  ne’ntese,  die  da  Berna- 
bò udito  n’avca:  perche  gli  parve  matta  im- 
presa aver  fatta.  Ma  pure  accontatosi  **  con 
una  povera  femina  che  mollo  nella  casa  usa-  ^ 
va,  et  a cui  la  donna  voleva  gran  bene,  non  -jso 
polendola  ad  altro  inducere,  con  denari  la  cor- 
ruppe ”,  et  a lei  in  una  cassa  artificiata  a 
suo  modo  si  fece  portare  non  solamente  nella 
casa,  ma  nella  camera  della  gentil  donna;  e 
quivi,  come  se  in  alcuna  parte  andar  volesse , 
la  buona  femina,  secondo  I’  ordine  dato  da 
Ambrogiuolo , la  raccomandò  per  alcun  di.  Ri- 
masa  adunque  la  cassa  nella  camera,  e venuta 
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la  nolte,  all’  ora  che  ^ Ambrogiuolo  avvisò 
che  la  donna  dormisse  con  certi  suoi  ingegni 
apertala,  chetamente  nella  camera  usci,  nella 
quale  un  lume  acceso  avea.  Per  la  qual  cosa 
egli  il  silo  della  camera,  le  dipinture  et  ogni 
altra  cosa  notabile,  che  in  qnclla  era,  cominciò 
a ragguardare  et  a fermare  nella  sua  memoria, 
j Quindi  avvicinatosi  al  letto,  e sentendo  che  la 
ssi  donna  et  una  piccola  fanciulla  che  con  lei  era 
dormivan  forte,  pianamente  scopertala  tutta,  vi- 
de che  cosi  era  bella  ignuda,  come  vestila;  ma 
niuno  segnale  da  potere  rapportare  le  vide,  fuori 
che  uno  ch’ella  n’avea  sotto  la  sinistra  poppa; 
ciò  era  un  neo,  dintorno  al  quale  erano  alquanti 
peluui  biondi  come  oro:  c ciò  veduto,  cheta- 
mente la  ricoperse;  come  che,  cosi  bella  ve- 
dendola , in  disiderio  avesse  di  mettere  in  av- 
ventura la  vita  sua,  e coriearlesi  allato.  Ma 
pure  avendo  udito  lei  essere  cosi  cruda  et  al- 
pestra  inb)rno  a quelle  novelle,  non  s’arrischiò: 
e .sbitosi  la  maggior  parte  della  notte  |>cr  la 
camera  a suo  agio,  una  borsa  et  una  giiarnac- 
ca  d’un  suo  forricre  trasse  et  alcuno  anello 
et  aleuna  cintura;  et  ogni  rosa  nella  eas.sa  sua 
j messa,  egli  altresì  vi  si  ritornò,  c cosi  la  sei^ 
ase  rò  ivmie  prima  slava  : et  in  questa  maniera  fece 
due  notti,  senza  che  la  donna  di  niente  s'ac- 
corgesse. Vegnente  il  terzo  di,  secondo  l’ordi- 
ne dato  la  buona  femina  tornò  per  la  cassa 
sua,  e colà  la  riportò  onde  levata  l’avea:  della 
quale  .\mbrogiuolo  uscito,  c coiilenUiUi  secondo 
la  promessa  la  femina,  quanto  più  tosto  juitò 
con  quelle  cose  si  ritornò  a Parigi  aranti  il 
termine  preso.  Quivi  chiamati  que’merrabmli 
che  presenti  erano  stati  alle  parole  et  al  inet- 
U“r  de’ pegni,  presente  Bernalm,  disse  aver  vin- 
to il  [legno  tra  lor  messo;  perciò  che  fornito 
aveva  quello  di  ehc  vantato  s’era:  c che  ciò 
fosse  vero,  primieramente  disegnò  la  forma 
della  camera  e le  dipinture  di  quella,  et  ap- 
presso mostrò  le  cose  che  di  lei  aveva  seco  re- 
cate, affennando  da  lei  averle  avute.  Confessò 
Benialiò  cosi  esser  fatta  la  camera,  come  di- 
ceva, et  oltre  a ciò  se  riconoscere  quelle  cose 
, veramente  della  sua  donna  essere  state;  ma 
disse  lui  aver  potuto  da  alcuno  de’ fanti  della 
casa  sapere  la  qualità  della  camera,  et  in  simil 
maniera  avere  avute  le  cose:  per  che,  se  altro 
non  dicea,  non  gli  parca  che  questo  bastasse 
a dovere  aver  vinto.  Per  che  Ambrogiuolo  dis- 
se: nel  vero  questo  doveva  bastare;  ma  poiché 
tu  vuogli  che  io  più  avanti  ancora  dica,  et  io 
il  dirò.  Dicoti  che  madonna  Zinevra  tua  rao- 
gliere  ha  sotto  la  sinistra  [lopiia  un  neo  ben 
grandicello,  dintorno  al  quale  son  forse  sei  pe- 
luzzi  biondi  come  oro.  Quando  Bernabò  udì 
questo,  parve  che  gli  fosse  dato  d’un  coltello 
al  cuore,  si  fatto  dolore  .senti  ; c tutto  nel  viso 
cambialo,  eziandio  se  parola  non  avesse  detta, 
diede  assai  manifesto  segnale  ciò  esser  vero, 
che  Ambrogiuolo  diceva,  e dopo  alquanto  dis- 
se: signori,  ciò  che  Ambrogiuolo  dice  è vero; 


e perciò,  avendo  egli  vinto,  venga  qualor  gli  ^ 
piace,  e si  si  *'  paghi:  e cosi  fu  il  di  seguente  *** 
Ambrogiuolo  interamente  pagato.  E Bernabò  da 
Parigi  partitosi  con  fellone  animo  contro  alla 
donna,  verso  Genova  se  ne  venne.  Et  appres- 
sandosi a quella,  non  volle  in  essa  entrare,  nu 
si  rimase  ben  venti  miglia  lontano  ad  essa  ad 
una  sua  possessione;  et  un  suo  famigliare,  in 
cui  molto  si  fidava,  con  due  cavalli  e con  sue 
lettere  mandò  a Genova,  scrivendo  alla  donna 
come  tornato  era,  e che  con  lui  a lui  **  ve- 
nisse: et  al  famiglio  segretamente  impose  che, 
come  in  parte  fosse  colla  donna,  che  migliore 
gli  paresse,  senza  ninna  misericordia  la  doves-  ^ 
se  uccidere  **,  et  a lui  tornarsene.  Giunto  adun-  » 
que  il  famigliare  a Genova,  e date  le  lettere 
e fatta  l’anihasriata,  fu  dalla  donna  con  festa 
ricevuto;  la  quale  la  seguente  mattina  mon- 
tala col  famigliare  a cavallo,  verso  la  sua  pos- 
sessione prese  il  cammino;  c camminando  in- 
sieme, e di  varie  cose  ragionando,  pervennero 
in  uno  vallone  molto  [irofondo  c solitario  e 
chiuso  d’alte  grotte  e d’alberi,  il  quale  paren- 
do al  famigliare  luogo  da  dovere  sicuramente 
per  se  fare  il  comandamento  del  suo  signore, 
tratto  fuori  il  coltello,  e presa  la  donna  per 
lo  braccio,  disse:  madonna,  raccomandate  l'ani- 
ma vostra  a Dio;  che  a voi,  senza  [lassar  più 
avanti,  convien  morire.  I.a  donna  vedendo  il  , 
coltello  et  udendo  le  parole,  tutta  spaventata  -à 
di.sse:  mercé  per  Dio:  anzi  che  tu  mi  uc- 
cida, dimmi  di  che  io  t’ho  offeso,  che  tu  uc- 
cider mi  debbi?  Madonna,  disse  il  famigliare, 
me  non  avete  offeso  d’alcuna  cosa:  ma  di  che 
voi  offeso  abbiate  il  vostro  marito,  io  noi  so, 
se  non  che  egli  mi  comandò  che,  senza  alcuna 
misericordia  avei'  di  voi,  io  in  questo  cainmin 
v’ uccidessi;  c se  io  noi  facessi,  mi  minacciò 
di  farmi  impiccar  per  la  gola.  Voi  sapete  bene 
quant’io  gli  son  tenuto,  e come  io  di  cosa  che 
egli  m’imponga,  [Msso  dir  di  no:  salto  Iddio 
clic  di  voi  m’increscc  ma  io  non  posso  altro. 

A cui  la  donna  piangendo  disse:  ahi  mercè  [ler  , 
Dio:  non  volere  divenire  micidiale  di  chi  mai 
non  t’ offese  , [>cr  servire  altrui.  Iddio,  che  tutto 
conosce,  sa  clic  io  non  feci  mai  cosa  per  la 
quale  io  dal  mio  marito  debbia  cosi  fatto  me- 
rito ricevere.  Ma  lasciamo  ora  star  questo:  tu 
puoi,  quando  tu  vngli,  ad  una  ora  piacere  a 
Dio  et  al  tuo  signore  et  a me  in  questa  ma- 
niera; che  tu  prenda  questi  miei  panni,  e do- 
nimi solamente  il  tuo  farsetto  et  un  cappuc- 
cio, c con  essi  torni  al  mio  c tuo  signore,  e 
dirli i che  tu  m’abbi  uccisa;  et  io  ti  giuro  per 
quella  salute  la  quale  tu  donata  m’avrai,  che 
io  mi  dileguerò,  et  andronne  in  parte,  che  mai 
nè  a lui  nè  a te  in  queste  contrade  di  me  per- 
verrà alcuna  novella.  Il  famigliare,  che  mal 
volentieri  l’ uccidea , leggiermente  divenne  pie- 
toso. Per  che,  presi  i drap[ii  suoi  c datole  un 
suo  farscttaccio  et  un  cappuccio  e lasciatile 
certi  denari  li  quali  essa  avea,  pregatola  che 
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di  quelle  contrade  si  dileguasse,  la  lasciò  nel 
, Tallone  et  a piè,  et  andoiine  al  signor  suo,  al 
» qual  disse  che  il  suo  comandamento  non  sola- 
mente era  fornito,  ma  clic  il  corpo  di  lei  morto 
areva  tra  parecchi  lupi  lascialo.  Bernahò  dopo 
alcun  tempo  se  ne  tornò  a Genova , e saputosi 
il  fatto,  forte  fu  biasimato  La  donna  rimasa 
sola  e sconsolata,  come  la  notte  fu  venuta, 
contraffatta  il  più  che  potè  n’andò  ad  una  vil- 
letta ivi  vicina  ; e quivi  da  una  vecchia  pro- 
cacciato quello  che  le  bisognava,  racconciò  il 
farsetto  a suo  dosso;  c fattoi  corto,  c fattosi 
della  sua  cami.scia  un  pajo  di  pannilini  et 
i capelli  tondiitosi,  c trasformatasi  tutta  in  for- 
j ma  d’un  marinaro,  verso  il  mare  se  ne  von- 
» ne:  dove  per  avventura  trovò  un  gentile  uomo 
catalano,  il  cui  nome  era  Segner  Encararch, 
il  quale  d’una  sua  nave,  la  quale  alquanto  di 
quivi  era  lontana,  in  Alba  già  disceso  era  a 
rinfrescarsi  ad  una  fontana:  col  quale  entrata 
in  parole,  con  lui  s’acconciò  per  .servidore,  c 
salissene  sopra  la  nave,  facendosi  chiamar  8i- 
enran  da  Finale.  Quivi  di  miglior  panni  ri- 
messo in  arnese  dal  gentile  uomo,  lo  ’ncomin- 
ciò  a servir  si  bene  e si  acconciamente,  clic 
egli  gli  venne  oltre  modo  a grado.  Avvenne 
ili  a non  gran  tempo  che  questo  Catalano  con 
un  suo  carico  navicò  in  .Alessandria,  e portò 
j certi  falconi  pellegrini  al  .Snidano,  e presen- 
so tiiglicle  al  quale  il  Snidano  avendo  alcuna 
volta  dato  mangiare,  e veduti  i ciistumi  di  Si- 
curano, clic  sempre  a servir  l’ andava,  e pia- 
j cintigli,  al  Catalano  il  domandò;  e quegli,  an- 
si cera  che  grave  gli  paresse,  gliele  lasciò.  Si- 
curano in  ])Oco  di  tempo  non  meno  la  grazia 
e l'amor  del  Snidano  acquistò  col  suo  bene  ado- 
perare, che  quella  del  Catalano  avesse  fatto, 
j Per  che  in  processo  di  tempo  avvenne  che. 
Sì  dovendosi  in  un  certo  tempo  dell’anno  a guisa 
d’nna  fiera  fare  una  gran  ragunanza  di  mer- 
catanti e cristiani  c saracini  in  Acri,  la  quale 
sotto  la  signoria  del  Snidano  era;  acciò  che  i 
mercatanti  e le  mercatanzie  sicure  stessero,  era 
il  Snidano  sempre  usalo  di  mandarvi,  oltre  agli 
altri  suoi  uficiali,  alcuno  de’ suoi  grandi  uomini 
con  gente  che  alla  guardia  attendessero.  .Nella 
qual  bisogna,  sovravvegnendo  il  tempo,  dili- 
berò  di  mandare  Sicurano,  il  quale  già  otti- 
mamente la  lingua  sapeva;  e cosi  fece.  Venuto 
adunque  Sicurano  in  Aori  signore  e capitano 
della  guardia  de’ mercatanti  e della  mercatan- 
I ùa;  e quivi  bene  e sollicitamente  faccende  ciò 
che  al  suo  uficio  apparteneva,  et  andando  dat- 
torno reggendo,  e molli  mercatanti  e ciciliani 
e pisani  e genovesi  e viniziani  et  altri  Italiani 

I vedendovi,  con  loro  volentieri  si  dimesticava 
per  rimembranza  della  contrada  sua.  Ora  av- 

II  venne  tra  l’ altre  volle  che,  essendo  egli  ad 
Ao  un  fondaco  di  mercatanti  viniziani  smontato, 
. ih  vennero  vedute  tra  altre  gioje  una  borsa 
) et  una  cintura,  le  quali  egli  prestamente  ri- 
I conobbe  essere  state  sue,  c maravigliossi;  ma. 


senza  altra  vista  fare,  piacevolmente  domandò 
di  cui  fossero,  e se  vendere  si  voleano.  Era 
quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piagenza  con  mol- 
ta mercatanzia  in  sua  nave  di  Viniziani , il  qua- 
le udendo  che  il  capitano  della  guardia  doman- 
dava di  cui  fossero , si  trasse  avanti  c ridendo 
disse:  messere,  le  cose  son  mie,  c non  le  ven- 
do; ma,  s’elle  vi  piacciono,  io  le  vi  donerò 
volentieri.  Sicurano  vedendol  ridere,  suspicò  ” 
non  costui  in  alcuno  atto  l’avcssc  raffigurato;  ma 
pur  fermo  viso  facccndo,  disse:  tu  ridi  forse  per- 
chè vedi  me  uom  d’arme  andar  domandando 
di  queste  cose  feminili?  Disse  Ambrogiuolo: 
messere,  io  non  rido  di  ciò;  ma  rido  del  modo  ^ 
nel  quale  in  le  guadagnai.  A cui  Sicuran  dis-  asj 
se:  deh,  se  Iddio  ti  dea  buona  ventura,  se  egli 
non  è di.sdicevole,  diccelo  come  tu  le  guada- 
gnasti. Messere,  disse  Ambrogiuolo,  queste  mi 
donò  con  alcuna  altra  cosa  una  gentil  donna 
di  Genova,  chiamata  madonna  Zinevra,  moglie 
di  Bernabò  Loniellin  una  notte  clic  io  giacqui 
con  lei,  e pregommi  che  per  suo  amore  io  le 
tenessi. Ora  risi  io,  perciò  che  egli  mi  ricorda^' 
della  sciocchezza  di  Bernabò,  il  qual  fu  di  tan- 
ta follia,  che  mise  cinquemilia  fiorin  d’oro 
contro  a mille,  che  in  la  sua  donna  non  re- 
cherei a’ miri  piaceri:  il  che  io  feci,  c vinsi 
il  |M-gno;  et  egli,  che  più  tosto  se  della  sua 
bestialità  punir  dovrà , che  lei  d’ aver  fatto 
quello  che  tutte  le  femine  fanno,  da  Parigi  a 
Genova  tornandosene,  per  quello  che  io  abbia 
poi  sentito,  la  fece  uwidere.  Sicurano  udendo 
questo,  prestamente  comprese  qual  fosse  la  ca- 
gione dell’ira  di  Bernabò  verso  lei,  c mani-  ^ 
festamente  ovnobbe  costai  di  tutto  il  suo  male  au 
esser  ragione;  e seco  pensò  di  non  lasciargliele 
portare  impunita.  .Alustrò  adunque  Sicurano 
d’aver  molto  cara  quivita  novella,  et  artata- 
mente prese  con  costui  una  stretta  dimesti- 
chezza, tanto  che  per  gli  suoi  conforti  Ambro- 
giuolo, finita  la  fiera,  am  e.s.so  lui  e con  ogni 
sua  cosa  se  n’andò  in  Alessandria,  dove  Sicu- 
rano gli  fece  fare  un  fondaco,  c misegli  in 
mano  de’ suoi  denari  assai:  per  che  egli  util 
grande  reggendosi,  vi  dimorava  volentieri.  Si- 
curano, sollirito  a volere  della  sua  innocenzia  ^ 
far  chiaro  Bernabò,  mai  non  riposò  ^ infino  ose 
a tanto  che  con  opera  d’alcuni  grandi  merca- 
tanti genovesi  che  in  Alessandria  erano,  nuove 
cagioni  trovando,  non  l’cblie  fatto  venire:  il 
quale  in  assai  povero  stato  essendo,  ad  alcuno 
suo  amico  bcitamentc  fece  ricevere,  infino  clic 
tempo  gli  paresse  a quel  fare  che  di  fare  in- 
tendea.  .Aveva  già  Sicurano  fatta  raccontare  ad 
Ambrogiuolo  la  novella  davanti  al  Soldano,  e 
fattone  al  Soldano  prendere  piacere.  Ma,  poi- 
ché vide  quivi  Bernabò,  pensando  che  alla  bi- 
sogna non  era  da  dare  indugio,  preso  tempo 
convenevole,  dal  Soldano  impetrò  che  davanti 
venir  si  facesse  Ambroginolo  e Bernabò,  et  in 
presenzia  di  Bernabò,  se  agevolmente  fare  non 
si  potesse,  con  severità  da  Ambrogiuolo  si  traes- 
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3 ge  il  vero,  come  slato  fosse  quello,  di  che  egli 
della  moglie  di  Bemabù  si  vantava.  Per  la  qual 
cosa  Ambrogiuolo  e Bernabò  venuti,  il  Snida- 
no in  preseiiiia  di  molti  con  rigido  viso  ad 
Ambrogiuol  comandò  che  il  vero  dicesse,  come 
a Bernabò  vinti  avesse  cioquemilia  lìorin  d’oro: 
e quivi  era  presente  Sicurano,  in  cui  Ambro- 
giuolo più  avea  di  fidanza,  il  quale  con  viso 
troppo  più  turbato  gli  minacciava  gravissimi 
tormenti , se  noi  dicesse.  Per  che  Ambrogiuolo 
da  una  parte  e d’altra  spaventalo,  et  ancora 
alquanto  costretto,  in  presenzia  di  Bernabò  e 
di  molti  altri,  ninna  pena  più  aspettandone  che 
la  restituzione  di  fiorini  einquemilia  d'oro  e 
delle  cose,  chiaramente,  come  stato  era  il  fat- 
to, narrò  ogni  cosa.  Et  avendo  Ambrogiuol  det- 
j to,  Sicurano,  quasi  esecutore  del  Snidano,  in 
19S  quello  rivolto  a Bernabò  disse:  e tu  che 
focesti  per  questa  bugia  alla  tua  donna?  A cui 
Bernabò  rispose:  io  vinto  dalla  ira  della  per- 
dita de’ mici  denari  c dall’onta  della  ver- 
gogna che  mi  parca  avere  ricevuta  dalla  mia 
donna,  la  feci  ad  un  mio  famigliare  uccidere: 
e,  secondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  fu  pre- 
stamente divorata  da  molti  lupi.  Queste  cose 
cosi  nella  presenzia  del  Soldan  dette,  e da  lui 
tutte  udite  et  intese,  non  sappiendo  egli  an- 
cora a che  Sicurano , che  questo  ordinato  avea 
^ e domandata,  volesse  riuscire,  gli  disse  Sicu- 
igs  rano:  signor  mio,  assai  chiaramente  potete  co- 
noscere quanto  quella  buona  donna  gloriar  si 
possa  d’amante  e di  marito;  che  l’amante  ad 
una  ora  lei  priva  d’onore,  con  bugie  guastan- 
do la  fama  sua,  c diserta  il  marito  di  lei:  ed 
il  marito  piò  credulo  alle  altrui  falsità  che  alla 
verità  da  lui  per  lunga  esperienza  potuta  co- 
noscere, la  fa  uccidere  e mangiare  a’Iupi;  et 
oltre  a questo  è tanto  it  bene  c l’amore  che 
l’amico  e ’l  marito  le  porta,  che,  con  lei  lun- 
gamente dimorati,  niuno  la  conosce.  Ma,  |M:r- 
ciò  che  voi  ottimamente  conoscete  quello, 
che  ciascuno  di  costoro  ha  meritato;  ove  voi 
^ mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  di  punire 
zoo  le  ’ngannalore  c perdonare  allo  ’ngannato, 
io  la  farò  qui  in  vostra  et  in  loro  presenzia 
venire  Il  Soldano,  disposto  in  questa  cosa 
di  volere  in  tutto  compiacere  a Sicurano,  disse 
die  gli  piacea , e che  facesse  la  donna  venire. 

^ Maravigliossi  forte  Bernabò,  il  quale  lei  per 
sol  fermo  morta  credea;  et  Ambrogiuolo,  già  dal 
suo  male  indovina,  di  peggio  avea  paura  che 
di  pagar  denari , nè  sapea  che  si  sperare  o che 
più  temere  perchè  quivi  la  donna  venisse;  ma 
più  con  maraviglia  la  sua  venula  aspettava. 
Fatta  adunque  la  concessione  ^ dal  Soldano  a 
Sicurano,  esso  piagnendo  et  in  ginoediion  di- 
nanzi al  Soldan  gittatosi,  quasi  ad  una  ora  la 
maschii  voce  et  il  più  non  voler  maschio  pa- 
rere si  parli,  e disse:  signor  mio,  io  sono  la 
mìsera  sventurata  Zinevra,  sei  anni  andata  ta- 


pinando in  forma  d’uom  per  lo  monde,  ih 
questo  traditor  d’Ambrogiuol  falsamente  e real- 
mente vituperata,  e da  questo  crudele  et  iii- 
quo  uomo  data  ad  uccidere  ad  un  suo  fante 
et  a mangiare  a’Iupi.  E stracciando  i panni  di-  , 
nanzi  e mostrando  il  petto , se  esser  femiaz  <z 
et  al  Soldano  et  a ciascuno  altro  fece  palese  ; 
rivolgendosi  poi  ad  Ambrogiuolo,  ingiuriosi- 
mente  domandandolo  quando  mai,  secondo  che 
egli  avanti  sì  vantava,  con  lei  giaciuto  fosse. 

Il  quale  già  riconoscendola,  c per  vergogni 
quasi  mulolo  divenuto,  niente  dicea.  Il  Solda- 
no, il  qual  sempre  per  uomo  avuta  l’avei, 
questa  vedendo  et  udendo,  venne  in  tanta  nu- 
raviglia,  che  più  volte  quello  che  egli  vedevi 
et  udiva,  credette  piò  tosto  esser  sogno,  che 
vero.  Ma  pur,  poiché  la  maraviglia  cessò,  li 
verità  conoscendo,  con  somma  laude  la  vìtac 
la  constanzia  et  i costumi  c la  virtù  della  Gi- 
nevra, infino  allora  stata  Sicuran  chiamata,  , 
commendò.  E fattile  ^ venire  onorevolissimi  se 
vestimenti  feminili  e donne,  che  compagnia  le 
tenessero,  secondo  la  dimanda  falla  da  lei,  a 
Bernabò  perdonò  la  meritala  morte  Il  quale 
riconosciutola,  a’piedi  di  lei  si  gittò  piangen- 
do; e domandando  perdonanza,  la  quale  ella, 
quantunque  egli  mal  degno  ne  fosse,  benigna- 
mente gli  diede,  et  in  piede  il  fece  levare,  te- 
neramente si  come  suo  marito  abbracciandolo. 

Il  Saldano  appressa  comandò  che  incontanente 
Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo  della  città 
fosse  al  sole  legato  ad  un  palo  od  unto  di  mele, 
nè  quindi  mai,  infino  a hinto  che  per  se  me- 
desimo non  cadesse,  levato  fosse;  c cosi  fu  fat- 
to. Appresso  questo  comandò  che  ciò  che  d’.Am- 
brogiuolo  stato  era,  fosse  alla  donna  donalo;  . 
che  non  era  si  poco,  che  oltre  a diecimilia  dob-  s< 
bre  non  valesse:  et  egli,  fatta  apprestare 
una  bellissima  festa,  in  quella  Bernabò  come 
marito  di  madonna  Zinevra,  c madonna  Zine- 
nevra  si  come  valorosissima  donna  onorò,  e do- 
Dollc  che  in  giojc  c che  in  vascllamenli  d’oro 
e d’ariento  c che  in  denari  quello  che  valse 
meglio  d’altre  diccemilia  dobbre.  E fatto  loro 
apprestare  un  legno,  poiché  fatta  fu  la  festa, 
gli  licenziò  di  potersi  tornare  a Genova  al  lor 
piacere:  dove  ricchissimi  e con  grande  allegrezza 
tornarono , e con  sommo  onore  ricevuti  furono , e 
spezialmente  madonna  Zinevra  la  quale  da  tutti 
si  credeva  che  morta  fosse;  c sempre  di  gran  virtù 
e da  mollo,  mentre  visse  fu  reputata.  Ambro-  3. 
giuolo  il  di  medesimo  che  legato  fu  al  palo  et 
unto  di  mele,  con  sua  grandissima  angoscia  dalle 
mosche  e dalle  vespe  e da’ tafani,  dc’quali  quel 
paese  è copiosa  molto,  fu  non  solamente  ucciso, 
ma  infino  all’  ossa  divorato  : le  quali  bianche 
rira.ase  et  a’nervi  appiccate,  piò  “ lungo  tempo, 
senza  esser  mosse,  della  sua  malvagità  fecero  s 
a cliiunque  le  vide  testimonianza.  E così  !"  ri- 
mase lo  ’ngannalore  a piè  dello  ’ngannato. 
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I.  Kecarni  sopra  se,  ii  dice  alcuno»  avendo  a 

parlare  con  graviià,  compouc  gli  occhi  e la  persona  con 
bel  modo.  E.  M. 

d.  V.  Dcp.  Annoi.  pa;r.  47.  E. 

S.  Qural.n  novelln  aiTvi  d’argomento  a Shnkcspr.*ir  per 
h TngedI.i  ili  CynibeUne  j I cui  camiirri  dice  l*nulure 
diHle  sue  illuslmzioni  esu^rc  di  gran  Innga  inferiori  a 
quHIi  nppresi'nlati  dal  Boccaccio.  Martibelli. 

4.  Si'l  fa.  Avverti  questo  aI  per  pure  E.  M.  — V.  il 
Davanzali  nell,-!  postilla  34  al  Uh.  3.  del  suo  Tacilo.  E. 

5.  .4  fare  a fare  sin,  cioè  ella  a fare  a me  le  corno  o al- 
tro, ed  io  a lei;  o<l  è p.irtar  inolio  us.ato  c comune.  E.  M. 
— Questa  gii'sa  di  favella  è cosi  s{ùeg.ila  dal  Gliemrdini 
Voc.  Man.  ecc.  9.  931.  - À fare  a far  sla:  maniera  di 

> dire  p>T  signinc.arc  I'  Essere  drliberaio  di  rendere  ad  uno 

• la  pariglia  , lo  .4eceitare  di  fare  a chi  plit  ne  può  della 

• cova  di  cui  si  parla:  in  somma  è locuzione  esprimcnie 

> H roter  vendicarsi  ».  Ed  olire  .a  qiu  slo  esrmpio  » ne 
adduce  il  seguente  di  esso  Boccm'ciu  ('arb,  189.:  Fani  In 
eonù:  se  Din  m‘ alali,  tu  non  mi  loccheral:  va*  tiieiro  a 
quelle  ( femine  ) di  che  ut  se*  degno  ; che  cerio  in  non  eri 
4tqno  d*  aver  me , e fai  ben  riiraito  di  quel  che  tu  se*.  Ma 
t fare  a far  si.i.  !*ensa  che  m non  mi  ricugtlesti  del  fango. 
T.  anctie  i Dep.  Annoi  pag.  98.  E. 

6.  Osservisi  q'iesia  furma  di  dire  la  p>à  cnmp-'iiM  ecc. 
che  forse  ne  fosse  un’ altra.  Colombo.  ••  Il  Ces.nri  (Dani.  3. 

• 3S)  sfoga  la  su.a  ammirazione:  Fedi  mn’  rlnsciia  di  giie- 
" SIO  eountllnj  Ed  io  ilico  Invece:  Fedi  nii^  storpialura 

• /foccoccrio/c  , fuori  d’ ogni  regola  di  sintassi i Or  chi 

• disse  meglio  di  noi  due?».  Fillardi  FU,  Cesar,  pog.  I5G.E. 

7.  Cosi  falle  fint'C//e  in  qiiesio  senso  ò mollo  graziosa* 
mente  delio.  roc.OMRO.  E però  lo  ripi-tc  qui  .'dipresso 
beo  òtte  volte  dicendo:  Se  per  ogni  volta  che  elle  a così 
falle  novelle  aitetsdono  , nascesse  ecr.  E;  Jiendo  ndiio  tei 
essere  così  cruda  et  nlpesira  iniorno  a quelle  novelle.  E. 

8.  fnteiulere  per  attendere  mollo  spesso  usa  il  Buccac* 
ciò.  E.  M. 

9.  liabbando,  scherzando.  Gabbare  si  dice  ancora  mo- 
dem.imenle  » ma  in  sigoìflcalo  d' Ingannare  fraudolente- 
mente.  MAariRELi^t. 

W.  Molto  largo  abbiamo  delle  nostre  motjll  parlato.  » Il 
■ Cesari  ( Dant.  5.  333  1 dice  che  parlar  largo  vuoi  dire 

• jfBza  riguardo  ; eonirario  di  lenipernlawente  che  .avea 

• dello  di  sopra.  Male,  dico  io»  rispello  alla  lìngua  comu* 
" ne»  se  questo  é il  senso  del  largo  ; il.'ua'ltd  targo  non 

• allro  signiflc.i  che  ampiamente  ; e può  essere  preso  si 

• in  buona  c si  in  mala  parte»,  f lUardi  FU.  Cesar,  pag. 
156.  E. 

II.  r.  I>ep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

13.  flota  bene  » c meglio  questo  dello»  Il  quale  ha  forza 
di  far  coaccjerc  allo  donne  di  leggere  questo  libro.  Man- 
nxxi. 

13.  Quando  poi-tono  oeeuliamente,  Il  fanno.  Nluna  cosa 
è si  ocrtilia  ebe  non  si  palesi.  Mannelli. 

14.  .Mi  crederei  in  briere  spazio  di  tempo  recarlo  a quel- 
lo, che  io  ho  delle  altre  recato.  Ahi  villanaccio  bugiardo. 
Masselli. 

15.  Pieghex'oU , il  volgar  di  ftcxibltes,  ed  è voce  mollo 
bella;  cosi  anco  si  dice  arrendevoli.  E.  H. 

16.  Cinqnemtlia;  il  lcsloM.inn.e  la  cdiz.  di  Milano.  Co- 
tono. 

17.  vai  sempre  in  quel  luogo,  c qui,  in  questo; 
od  cIk  nmlii  sogliono  pigliare  errore.  E.  M.  — il  lkK;cac- 
ciò  per  altro  usò  Qiiiei  per  qui  nella  Vita  di  Dante  quan- 
do disse:  • «Iella  divina  esscnzla  quella  chi:  per  ingegno 

• umano  quivi  si  può  comprendere  ».  Al  conlr.ariu  Buonac- 
corto  da  MoDtcm.igno  usò  qui  per  quivi  nel  Sun.  i di- 
cimdo: 

Quivi  mi  stringea  *1  ror  un  umil  pianto, 

Qui  In  salute  de*  boati  regni.  Colombo,  li  Qntrt 
dd)a  Vita  dì  Dante  per  Qui  addolto  dal  Cotuiubo  non 


par  allro  cho  un  errore  di  mss.  e stampe  ; giacché  la 
edizione  novellamenlc  ricorrella  dal  Gamba  ha  Qui  come 
domanda  la  proprieiA  c la  legge  osserv.ata  sempre  da  os- 
so Boccaccio,  non  che  da  ogni  allro  vero  Classico.  Al- 
Irellanlo  si  vuol  pensare  di  un  secondo  luogo,  pur  di  mes- 
set  Giovanni»  n:csio  con  queslesso  dal  CInonio.  Por  conto 
poi  del  Qui  invece  di  Quivi,  la  cosa  va  altramente  : pe- 
roa'lté  se  ne  irov.ano  degli  esempi  c non  pochi  e Irrepu- 
gnabili, specinhnenle  quelli  che  sono  nc’ versi.  Oltre  al 
Potr.arca  e a Cìno  c al  Montemagno»  corno  altri  ha  notalo, 
nc  fe  uso  anche  Dante  nel  Purg.  39.  loo.  Autore  però  di 
tale  sr.and.ilo  In  |>onso  ette  sia  staio  Virgilio  » Il  m.aestro 
degl*  Italiani  Po«‘tl»  nel  quale  di  tanto  In  tanto  s*  incontra  //ie 
per  ////e»  come  per  saggio  »l  può  vedere  due  volle  nella 
sola  prima  Egloga;  e questo  6 en:dibilmenie  In  lui  una 
delle  pm  Ite,  onde  gli  antichi  lo  appellarono  Croce  de* Gram- 
matici. E io  vero  lo  scambio  di  siffatli  termini  è da  fug- 
gire, e non  credo  die  sia  da  dirio  Jon  Servio  al  primo  dcl- 
I*  Eneide  V.  93. /I^itra  creherrlme  ^ anzi  Ueentia  teterri- 
ma; 0 mi  sgradisce  che  Annibai  Caro,  lame  volle  io- 
fi'tlclc  nel  riirar  le  bcHlezze  di  quel  poema  » sl.asi  poi  ta- 
lora governato  ai  contrario  nc’Caii  prescoU.  V.  la  Nota 
96  della  pag.  68.  E. 

18.  /fcconiniosi,  abboccatosi.  E.  M. 

19.  Corruppe,  Che  I Latini  dicono  subornavU.  E.  M. 

90.  JUora  che;  il  testo  Mann,  e rcdli. del  1718.  Co- 
lombo. 

91.  ^fcltere  In  avventura,  poco  appresso  dirò  s*  arri- 
schiò. E.  M. 

93.  GuariiQcca,  Zimarra»  vesta  lunga.  E.  M. 

33.  Zinevra:  cosi  I Genovesi;  ma  i Toscani  dlcon  Gine- 
vra D Ghievera.  Mastinelu. 

94.  E si  si  paghi:  oso  |«/c|  l’ una  i)  abbonda  per  uso  della 
lingua;  il  che  fa  mullo  spesso.  E.  M. 

95.  QiicsU  due  lui  cosi  di  persone  diverse  fanno  qui  il 
part.ir  duro.  E.  M. 

36.  I.a  dovesse  uccidere  ecc.  Questo  crudele  risentimento 
ronlerma  quello  clic  il  Bracctiì  dice  della  delicatezza  scru- 
polosa dei  Genovesi  di  quel  tempi , toccante  la  roolronal 
pudicizia.  Mastirelli. 

97.  Le  «lue  ediz.  citate  nel  Vocab.  della  Crusca  hanno 
#«  wj  rollone.  Colombo. 

98.  Merci  con  t’accento  nell’ultima  va!  compassione, 
misericordia  ecc.;  con  ratrento  nella  prima  , vai  roba  c 
mercaiamla;  ma  in  l.it  signific.ìzione  non  mi  ricordo  che 
1*  usi  il  Borracelo  » m.i  si  il  Pctr. 

« N.ive  di  merci  preziose  carca  » 
ed  altri.  E.  M. 

2i).  Salto  Iddio  che  di  voi  m’ineresee.  È da  notare  co- 
me nel  trecento  s’ Inrunlr.i  questo  cAc  li  dove  or  si  costu- 
ma di  porre  Se.  Anrhc  Dante  mostra  aver  fatto  cosi  nel 
V.  31  del  c.  30  inf.  che  dice  : 

Ma  che  mi  vai , che  ho  te  membra  legate  f 
E a tal  uso  vuoisi  facilmente  recare  questo  del  Petrarca 
Canz.  I.  st.  4. 

Qual  fu  a sentir,  che  il  ricordar  mi  coce? 

V Adriani  pure  nel  suo  Plutarco  se  n’è  servilo  in  tal  va- 
lore» sebbene  oggi  non  paia  cosa  da  inv.*ighirscne.  E. 

30.  Se  questo  fatto  fosse  realmente  vero  mostrerebbe 
che  a quei  tempi  1 Genov«^i  polcv.m  uccidere  le  mogli 
senza  renderne  conto  al  Governo.  MAariKEU.!. 

31.  Panniliiii , par  che  intenda  qui  per  ca/sort/.  R.  G. 
porla  In  varia  lezione  paunilini  di  gamba.  Alunno  lesse 
pQuuihni  da  gamba,  calzcue  di  tela.  Rolli.  V.  pag.  68 , 
Nota  17.  E. 

39.  Presentògliele.  Certamente  io  non  so  immaginare  da 
che  regola  o ragion  mosso  il  Boccaccio  usasse  cosi  spesso 
in  ogni  suo  rompunimenio  questo  modo  di  dire.  Cosa  chia- 
ra é rhc  i pronomi  quello  , quella  , quelli , quelle  , o vo- 
gliamo ciTO^  essa,  essi , esse,  quando  si  pospongono  a 
qualche  verbo  o allro  pronome»  c si  compongoo  eoo  esso. 
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tettano  nelle  ultime  lettere  di  detto  pronome , come  gli 
mourò  ta  cassa  e donòqtitia  , ek>é  Rii  donò  quella,  gli 
portò  le  /cl/rr«  e laseìOgliele  , gli  promise  l libri , e por^ 
tòglili  eee.  Ma,  come  ho  di'llu,  il  Bocraccio  usò  quaal  iem* 
prc  di  flnire  in  e tutti  I detti  pronomi  cosi  affissi , tanto 
nei  maschio  come  nella  femlna , e tanto  nell’uno  co- 
me nell’altro  numero,  come  ancora  avverlisce  il  Bem- 
bo. Il  che  certo  non  si  può  dire  che  egli  abbia  fatto  se  non 
per  caprìccio,  o per  pi>co  pienamente  considerar  la  cosa, 
o per  seguire  le  bocche  volg.arì  , che  a quei  tempi  dovean 
cosi  dire,  o (che  forse  più  direi)  forse  ebe  egli  non  cosi 
scrisse,  ma  le  mani  altrui  l’abbian  poscia  cosi  ridotto.  E. 
M.  — Io  non  so  indunni  a pensare  che  un  si  gran  mae- 
stro nell’arte  dello  Krircrc,  qual  era  il  Boccaccio, usaste 
Indeclinabilmente,  com’egli  fece,  gli  affissi  gliele  e gliene 
o per  capriccio  o per  non  aver  considerata  ben  bene  la 
cosa;  c dirò  piuttosto  che  altro  io  ciò  non  ha  (atto,  che 
aeguirne  l’uso  giù  slabililo:  e cerio  questi  due  affissi  Iro- 
Tansì  eziandio  presso  ad  altri  scrittori  del  buon  secolo 
adoperali  allo  sii^sso  modo.  Nò  vale  il  dir  che  non  ai  sa- 
prebbe rinvenir  la  ragione  di  cosi  fatto  uso.  Nelle  lingue 
quante  cose  non  sono  delle  quali  non  si  potrebbe  addurre 
ragione  alcuna  TDicamlsI,  per  esemplo,  perché  iLaUnl  ter- 
minarono  In  or  alcuni  verbi  dì  signiflcalo  attivo , con  lutto 
che  fosse  stata  da  loro  assegnata  questa  desinenza  a’ pas- 
sivi t perché  ne  terminarono  in  o alcuni  altri  di  signiflca- 
zk>nc  passiva  , quantunque  questa  lerminazkme  apparir- 
nesso  agli  attivi  ? Perché  non  dissero  adipleco  o pereonto 
come  dissero  im'e/do  c rogo  J perché  non  lapalor  e fior 
come  amor  ed  audiort  Tutte  le  lingue  antiche  e moder- 
ne hanno  le  loro  Irrcgolartiù  ; c questo  scostarsi  che  fan- 
no in  certe  costruzioni  e in  corti  ntodi  di  dire  dalle  regole 
txmsucte  non  è in  esse  difetto,  ma  garbo;  ché  la  sover- 
chia regolarilà  nuoce  ancor  essa  alla  vera  bellezza.  Co- 
lombo. 

53.  Suspicare  o sospettare  usa  senza  differenza.  E.  M. 

34.  V.  Dep.  Annot.  pag.  13.  E. 

SS.  .■friotameitiej  altrove  vaierà  sireitamenie  , fatta  dal 
latin*).  Qui  può  significare  con  arte  ed  astuzia.  E.  M.  — 
lo  non  80  di  essenni  imbattuto  mai  in  questo  avverbio, 
se  non  allurcliè  si  trattava  di  cosa  falla  con  arie:  c du- 
bito forte  non  si  trovi  vcrun  esempio  di  approvato  scrit- 
tore die  l’abbia  derivalo  da  nre/e  cd  usalo  nel  senso  del- 
l’avverbio Ialino.  Colombo. 

36.  Riposare,  posare,  cessare,  restare,  c finare,  rifì~ 
nare  si  iroverù  |>er  questo  libro  lo  tal  modo  senza  diffe- 
renza. E.  M. 

SI.  /n  presenzia  di  molti.  Poco  di  sotto  diri  nella  pre- 
senzia del  Saldano  , ove  sì  vede  osservala  la  regola  del 
BomlM)  negli  .articoli.  E.  M.  — Accennasi , credo,  alla  nota 
e poco  obbedita  regola  di  porre  articolalo  o no  11  segna- 
caso del  genitivo,  secondo  che  articolalo  o no  è il  nome 
da  cui  esso  genitivo  dipende.  V.  Corlicelli  Gramm.  lib.  à. 
C.  oss.  9.  E. 

38.  Sicurano , quasi  esecutore  del  Saldano,  in  quello 
rivolto  a Hernabò  ece.  In  quella  per  in  quell"  ora  dice  il 
vocab.  c tale  fu  sempre  In  uso  ; Alunno  spU^a  fn  quella 
per  In  quello  instante  con  migliore  spiegazione.  Qui  sula- 
menlc  trovo  In  quello,  e cosi  lessero  A.  G.  c R.  E pare 


che  In  quello  e non  in  quella  dovrebbe  dirsi  per  hi  quello 
Isiaute.  Ma  né  il  Vocabol.  né  l’Alunno  l’ hanno  osservalo. 
Rolli. 

39.  Onta,  ingiuria,  dispetto,  voce  francese.  E.  M. 

40.  La  st.'impa  del  1597  ha  cottnseeiej  e questa  lerione 
adottarono  l Deputali  e il  cav.  Salvlali.  Nel  lesto  Mannelli 
p nell*  1‘dizionc  di  Milano  leggesi  conosciate!  la  qual  i^ 
zinne  non  può  aver  luogo  se  non  nel  caso  che  si  pigli  la 
particella  perciò  che  nel  senso  di  acciò  che.  Colombo. 

41.  Ove  voi  mi  vogliale  di  speziai  grazia  fare  di  punire 
io’ngannatore.  (1  R.  lesse  senza  il  primo  di,  il  quale  par 
superfluo.  Rolli. 

43.  La  edizione  fattasi  nel  1761  secondo  il  lesto  Man- 
nelli ha  io  ia  farò  qui  in  vostra  et  in  loro  presenzia  ve- 
nire la  donna  ; ma  si  avverte  al  piè  della  pagina  che  fa 
donna  é posta  d.al  Mannelli  nel  margine  con  un  richiamo. 
Porse  nel  rileggere  rh’ci  fece  la  sua  copia,  sfuggi  alla  sua 
vista  il  pronome  la  senza  cui  il  senso  rimaneva  imperfet- 
to; e però  vi  mise  la  voce  donna  da  inserirsi  nel  lesto, 
presupponendo  che  non  ci  fosse  il  pronome,  in  qualun- 
que inoilo  sia  la  cosa,  egli  é certo  die  questa  aggiuntavi 
ridonda,  e,  per  attestazione  dc’Deputati  | Annoi,  pag.  i8l,  non 
si  rinviene,  fuor  che  nell' o/tfmo.  In  verun  altro  libro:  ond’è 
die  la  omisero  aoch’essi;  ilcbe  fece  pure  il  Salviali.  Colombo. 

43.  Fatta  adunque  la  concessione:  notisi  che  il  Mannelli 
aveva  scrino  confessione,  e che  é sUto  corrdlo,  come  pa- 
re, da  lui  medesimo.  E.  M. 

44.  .'fi  ere  per  riputare  è molto  proprio  della  lingua  no- 
stra, cocnc  il  suo  p-issivo  presso  al  Latini.  E.  M. 

45.  Fallite.  Co&l  IcggcsI  nella  edizione  de’Dq>uUli  8 
nelle  due  ciuuc  dagli  Accademici  della  Crusca.  Nel  lesto 
Mann.,  nciredlz.  del  1537  c In  quella  di  Milano  é fattili. 

COLOMBO. 

46.  Perdonar  la  morie  , e perdonar  la  vita,  diciamo  in 
uno  stesso  senlimcnio.  E.  M. 

47.  Dobbre;  dobble,  doppie.  E.  M. 

48.  Considera  qucslo  che  e che  per  si  e zi  O parte  t 
pane.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  11.  E. 

49.  Questo  mentre  visse  ;K»te^n  tacersi  s**nz.i  danno  dd 
sentimento.  Ruscelli.  Il  R.  giudica  superfluo  quel  men- 
tre visse,  non  considerando  che  il  Boccaccio  ve  ’I  pose  per 
tutto  il  rimanente  della  vita  di  filnnra.  Rolli. 

50.  Piùj  si  avverta  che  il  Mannelli  ha  scritto  piò,  c che 
da  altra  inano  ù sialo  corretto  sopra  poi.  £.  M.  — Anche 
nella  sLiropa  del  1537  IcggcsI  pr>f/  e con  tulio  ciò  ci  assi- 
curano I DepuUili  nella  prefazione  alle  .dnnoiazioni  rbe  I 
valcnl’ uomini  I quali  ebbero  cura  di  quella  edizione  non 
aveano  veduto  il  lesto  di  Amaretto  Mannelli.  Convien  di- 
re perìanlo  che  trovassero  scritto  cosi  eziandio  io  qualche 
altro  codice  antico  ; e che  quindi  chi  sostituì  poi  a piò 
nel  detto  lesto  noi  facesse  di  proprio  capo.  Ad  ogni  modo 
si  essi  Deputali  e si  II  cav.  Salvlali,  comeché  grandissimo 
caso  facessero  della  impressiono  del  XXVII,  in  questo 
lu(^o  se  ne  sono  scostali,  adottando  la  lezione  che  era  pri- 
ma nel  teslo  Mannelli,  colombo. 

51.  Non  so  vedere  perché  il  R.  dira  molto  duro  e scon- 
ciamente accomodalo  il  proverbio  alla  fine  delta  novella, 
quando  chiaramente  vi  si  trova  lo  ’nganoalorc  a pié  del- 
lo ’Dgannato.  Roll). 
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Paftanino  da  Mare,  e non  da  Monaco,  dicono  i Depuinti,  che  si  Invi  nel 
manoscritto  del  Mannelli , come  anco  nel  testo  della  prima  stampa.  Dicono  an- 
che come  lo  essersi  riparati  quei  tanti  Genovesi,  che  in  quei  tempi  corseggiavano 
il  Medi  terraneo,  a Monaco  piuttosto  che  altrove,  fece  dire  ai  venuti  dopo  da  Mo- 
naco, piHdoalo  che  distinguere  questo  Paganino  col  cognome  della  famiglia  da 
Marc.  Credono  altresì  che  costui  possa  essere  di  quella  stessa  famiglia  an- 
tichissima e nobilissima  da  Marc  Genovese , e che  ora  si  conosce  sotto  il  co- 
gnome di  Mari.  J Monte  Jfero  credono  i Deputati  essere  stata  rubata  la 
Donna.  Chinzica  è ancora  nome  di  una  strada  della  città  di  Pisa,  fi  Manni 
avverte  che  nelle  epistole  d’  Aristenete  lib.  2 *i  trova  il  presente  passo; 
Ilxor  causidici  virum  arguii  ncglcclar  rei  uxoriae,  e pare  inclinato  a credere 
che  il  Boccaccio  da  costui  abbia  tolta  parte  di  questa  Bavella. 
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l'oganina  da  Monaco  ruha  la  moglie  a M.  Jlic- 
ciardo  di  Chinzica , il  quale  sappiendo  dace 
ella  è,  va,  e divenulo  amico  di  Paganino 
raddomandagliele;  et  egli,  dove  * ella  vo- 
glia, gliele  concede.  Ella  non  vuol  con  lui 
tornare,  e morto  Messer  fìicciardo,  moglie 
di  Pagania  diviene. 

Ciascuno  della  onesta  brigala  sommamente 
commendò  per  bella  la  novella  dalla  loro  Rei- 
na contata,  c massimamente  Dioneo,  al  quale 
solo  per  la  presente  giornata  restava  il  novel- 
lare. Il  quale,  dopo  molte  commendazioni  di 
j quella  fatte,  disse;  belle  Donne,  una  parte 
M della  novella  della  Reina  m’  ha  fatto  mutare 
consiglia  di  dirne  una  che  all’  animo  m’  era , 
a doverne  un’altra  dire;  c questa  è la  bestia- 
lità di  Bernabò,  come  che  bene  ne  gli  avve- 
nisse, e di  tutti  gli  altri  che  quello  si  danno 
a credere,  che  esso  di  creder  mostrava,  cioè 
che  essi  andando  per  lo  mondo , c con  que- 
sta e con  quella  ora  una  volta  ora  un'al- 
tra sollazzandosi,  s’ imaginano  che  le  donne 
a rasa  rimase  si  tengano  le  mani  a cinto- 
la quasi  noi  non  conosciamo  (clic  tra  es- 
se nasciamo  c cresciamo)  di  che  elle  sien  va- 
glie. La  qual  dicendo,  ad  un’  ora  vi  mostcr- 
rò’ cliente  sia  la  sciocchezza  di  questi  colali, 
e quanto  ancora  sia  maggiore  quella  di  coloro 
li  quali,  se  più  che  la  natura  posscmli  esti- 
mando, si  credono  quello  con  dimostrazioni 
j favolose  potere,  che  essi  non  possono,  c sfor- 
as  unsi  d’altrui  recare  a quello  che  essi  sono, 
non  patendolo  la  natura  di  chi  è tirato. 

Fu  adunque  in  Pisa  un  giudice  più,  che  di 
rorporal  forza,  dotato  d’ingegno,  il  cui  nome 
fu  inesser  Ricciardo  di  Chinzica,  il  qual,  forse 
credendosi  con  quelle  medesime,  opere  .sodisfa- 
re alla  moglie,  che  egli  faceva  agli  studj,  es- 
sendo mollo  ricco,  con  non  piccola  sollicitu- 
dinc  cercò  d’  avere  bella  e giovane  donna  per 
BoccAcao 


moglie;  dove  e I’  uno  e l’altro,  se  cosi  avc.s- 
se  saputo  consigliar  se  come  altrui  faceva,  do- 
veva fuggire.  E quello  gli  venne  fatto;  perciò 
che  messer  Lotto  Gualandi  ^ per  moglie  gli 
diede  una  sua  figliuola,  il  cui  nome  era  Bar- 
tolomca,  una  delle  più  belle  c delle  più  va-  ^ 
ghc  giovani  di  Pi.sa , come  che  poche  ve  n’  ab-  sio 
biano  che  lucertole  verminare  non  pajano 
La  quale  il  Giudice  menala  con  grandissima 
festa  a rasa  sua,  c falle  le  nozze  belle  e ma- 
gnifiche, pur  per  la  prima  notte  incapfiò  una 
volta  |ier  consumare  il  matrimonio  a toccarla, 
e di  poco  fallò  che  egli  quella  una  ^ non  fe- 
ce  kivola  t;  il  quale  poi  la  mattina,  $1  come  aii 
colui  che  era  magro  e secco  c di  poco  spiri- 
to, convenne  * che  con  vernaccia  c con  confetti 
ristorativi  e con  altri  argomenti  nel  mondo  si 
ritornasse.  Or  questo  messer  lo  Giudice,  mi- 
gliore stimatore  delle  sue  forze  f che  stalo  non 
era  avanti,  incominciò  ad  insegnare  a costei  „ 
un  calendario  buono  da  fanciulli  che  stanno  a ais 
leggere,  e forse  già  stato  fallo  a Ravenna  'f. 
Perciò  che,  secondo  che  egli  le  mostrava,  ni  un 
di  era  che  non  solamenU'  una  festa,  ma  molte 
non  nc  fossero;  a reverenza  delle  quali  |i«r 
diverse  cagioni  mostrava  I’  uomo  e la  donna 
doversi  astcnerc  da  cosi  fatti  congiugnimenti; 
sopra  questi  aggiugnendo  digiuni  e quattro 
tein|Mira  c vigilie  d’  .Apostoli  e di  mille  altri 
santi,  e venerdì  c sabati,  e la  domenica  del 
Signore  c la  quaresima  tutta,  c certi  punti 
dello  luna  c altre  eccezioni  molte  «,  avvisan- 
dosi forse  che  cosi  feria  far  si  convcni.s.se  con 
le  donne  nel  letto,  come  egli  faceva  talvolta 
piatendo  alle  civili  t*.  E questa  maniera  (non  sis 
senza  grave  malinconia  della  donna,  a cui  for- 
se una  volta  ne  toccava  il  mese  et  ap|>ena) 
lungamente  tenne;  sempre  guardandola  bene, 
non  forse  alcuno  altro  le  ’nsegnasse  conoscere 
li  di  da  lavorare,  come  egli  l’aveva  in.segnale 
le  feste.  Avvenne  che,  essendo  il  caldo  gran- 
de , a messer  Ricciardo  venne  disidero  d’  an- 
(« 


Digitized  by  Google 


(00 


GIORNATA  SECONDA 


darsi  a diportare  ad  un  suo  luogo  molto  bel- 
lo, vicino  a Monte  Nero,  e quivi,  per  pren- 
dere aere,  dimorarsi  alcun  giorno^  e con  seco 
menù  la  sua  bella  donna.  E quivi  .slandosi, 
|ier  darle  alcuna  consolazione,  fece  un  giorno 
pescare,  e sopra  due  barclielle,  egli  in  su 
una  co’  pescatori,  et  ella  in  su  un’  altra  con 

3 altre  donne,  andarono  a vedere;  c tirandogli 

sta  il  dilelto,  part;cchi  miglia  quasi  senza  ac- 
corgersene, n’andarono  infra  mare.  E menirc 
che  essi  più  attenti  stavano  a riguardare,  su- 
bito una  galeotta  di  Paganin  da  Mare  allora 
molto  famoso  corsale,  sopravvenne;  e,  vedute 
le  barche,  si  dirizzò  a loro,  le  quali  non  po- 
teron  si  tosto  fuggire,  che  Paganin  non  giu- 
gnesse  quella  ove  eran  le  donne;  nella  quale 
veggendo  la  bella  donna,  senza  altro  volerne, 
quella,  veggente  messer  Ricciardo  che  già  era 
in  terra,  sopra  la  sua  galeotta  posta,  andò  via. 
La  qual  rosa  veggendo  messer  lo  Giudice,  il 
quale  era  .si  geloso,  che  temeva  dell’  acre  stes- 
so, se  esso  fu  dolente  non  è da  domandare. 
Egli  senza  prò  et  in  Pisa  et  altrove  si  dol.se 
della  malvagità  de’  corsari,  senza  sapere  chi 

j la  moglie  tolta  gli  avesse,  o dove  portatola. 

515  A Paganino,  reggendola  co.sl  bella,  pareva  star 
bene;  e non  avendo  moglie,  si  pensò  di  sem- 
pre tenersi  costei;  e lei,  che  hirte  piagnea, 
cominciò  dolcemente  a confortare.  E venula  la 
notte,  essendo  a lui  il  calendario  raduto  da 
cintola,  et  ogni  festa  o feria  uscita  di  niente, 
la  cominciò  a confortare  con  fatti,  parendogli 
che  poco  fossero  il  dì  giovale  le  parole;  e per 
si  fatta  maniera  la  racconsolò  che,  prima  che 
a Monaco  giugnesscro,  il  Giudice  e le  sue  leg- 
gi le  furono  uscite  di  mente,  e cominciò  a vi- 
ver più  lietamente  del  mondo  con  Paganino. 
Il  quale  a Monaco  menatala,  oltre  alle  conso- 
lazioni che  di  dì  e di  notte  le  dava,  onorata- 
mente  come  sua  moglie  la  tenea.  Poi  a cerio 
temilo  iM'rvenuto  agli  orecchi  a messer  Ricciar- 
do dove  la  sua  donna  fosse,  con  ardentissimo 
disidero  (avvisandosi  ninno  interamente  sapi'r 
far  ciò  che  a ciò  bisognava  ) esso  stesso  dis|M>- 

j se  d’andar  |ier  lei,  disposto  a spendere  per 

516  lo  riscatio  di  lei  ogni  quantità  di  denari;  e 
messosi  in  mare,  se  n’andò  a Monaco,  c qui- 
vi la  vide,  et  ella  lui;  la  quale  poi  la  sera  a 
Paganino  il  disse,  e lui  della  sua  intenzione 
informò.  I-a  seguente  mattina  messer  Ricciardo 
veggendo  Paganino,  con  lui  s’  accontò,  e fece 
in  poca  d’ ora  una  gran  dimestichezza  et 
amistà,  infìgnendosi  Paganino  di  conoscerlo  *<>, 
et  aspettando  a che  riuscir  volesse.  Per  che , 
i|uando  tempo  parve  a messer  Ricciardo,  co- 
me meglio  seppe  et  il  più  piacevolmente  la 
cagione  per  la  quale  venuto  era  gli  disco- 

2 |ierse,  pregandolo  che  quello  che  gli  pia- 

vii  cessi'  prendes.se  ,.  e la  donna  gli  rcnde.s- 
se  Al  quale  Paganino  con  lieto  viso  ri- 
spo.se;  mcs.sere,  voi  siate  il  ben  venuto;  e ri- 
spondendo in  hrieve,  vi  dico  così;  egli  è vero 


che  io  ho  una  giovane  in  casa,  la  qual  non 
so  se  vostra  moglie  o d’altrui  si  sia;  perciò 
che  voi  io  non  conosco  nè  lei  altresì,  se  non 
intanto  quanto  ella  è meco  alcun  tempo  dimo- 
rata. Se  voi  siete  suo  marito,  come  voi  dite, 
io,  perciò  che  piacevoi  gentil  nom  mi  parete, 
vi  menerò  da  lei,  c son  certo  che  ella  vi  co- 
noscerà bene.  Se  es.sa  dice  che  così  sia  come 
voi  dite,  e vogliasene  con  voi  venire,  per  amor 
della  vostra  piacevolezza  quello  che  voi  mede-  ’ 
simo  vorrete  per  riscatto  di  lei  mi  darete;  ove 
così  non  fosse,  voi  fareste  **  villania  a voler- 
lami  torre,  perciò  die  io  son  giovane  uomo, 
e posso  così  come  un  altro  tenere  una  femina,  j|, 
e spezialmente  lei  che  è la  più  piacevole  che 

10  vidi  mai  *9.  Disse  allora  messer  Ricciardo  : per 
certo  ella  è mia  moglie;  e,  se  tu  mi  meni  * 
dove  ella  sia,  tu  il  vederai  tosto,  ella  mi  si 
gitlerà  incontanente  al  collo  e perciò  non 
domando  che  altramenti  sia,  se  non  come  tu 
medesimo  hai  divi.sato.  Adunque,  disse  Paga- 
nino,  andiamo.  .Andatisene  adunque  nella  casa 
di  Paganino,  e stando  in  una  sua  sala.  Paga- 
nino  la  fece  chiamare;  et  ella  vestila  et  accon- 
cia uscì  d’una  camera,  c quivi  venne  dove 
messer  Ricciardo  con  Paganino  era;  né  altra- 
menti  fece  motto  a messer  Riccianlo,  che  fatto 
s’avrebbe  ad  un  aitni  forestiere  che  con  Pa- 
ganino in  casa  sua  venuto  fosse.  Il  che  vedendo 

11  Giudice,  che  a.speltava  di  dovere  essere  con  ^ 
grandissima  festa  ricevuto  da  lei,  si  mai-avi-  ;(} 
gliò  ^ forte,  e sei-o  stesso  cominciò  a dire; 
forse  che  la  malinconia  et  il  lungo  dolore  che 

io  ho  avuto,  iHiscia  che  io  la  perdei , in’  ha  si 
traslìgurato  che  ella  non  mi  riconosce.  Per  che 
egli  disse;  donna,  raro  mi  rosta  il  menarti  a 
l>escare;  perciò  che  siniil  dolore  non  si  senti 
mai  a quello  che  io  ho  poscia  portato  **  che  io 
ti  perdei;  e tu  non  pare  che  mi  riconoscili,  si 
salvalìcamente  mollo  mi  fai.  Non  vedi  tu  che 
io  sono  il  tuo  messer  Ricciardo,  venuto  qui 
pi-r  pagare  ciò  che  volesse  questo  gentile  uo- 
mo, in  casa  cui  noi  slamo,  por  riaverli  e per 
menartene?  et  egli,  la  sua  mercè,  ju-r  ciò  che 
io  voglia,  mi  li  rende.  la  donna  rivolta  a lui, 
un  colai  pocolin  sorridendo,  disse;  nies.sere, 
dite  voi  a me?  guardate  che  voi  non  m’abbiate 
colta  in  iscanibio;  clié,  quanto  è,  io  non  mi  ^ 
ricordo  che  io  vi  vedessi  giammai  Disse  sii 
messer  Ricciardo;  guarda  ciò  che  tu  dì;  gua- 
tami bene;  se  tu  ti  vorrai  ben  ricordare.  In 
vedrai  bene  che  io  sono  il  tuo  Hicriardo  di 
Ghinzica.  la  donna  disse;  messere,  voi  mi  per- 
donerete, forse  non  è egli  cosi  onesta  cosa  a ^ 
me,  come  voi  v’iniaginate,  il  molto  guardarvi;  si 
ma  io  v’ho  nondimeno  tanto  guantato,  che  io 
conosni  che  in  mai  più  non  vi  vidi.  Imaginnssi 
messer  Ricciardo  che  ella  questo  facesse  per 
tema  di  Paganino,  di  non  volere  in  sua  pre- 
.senza  confessare  di  conoscerlo;  per  rhe  dopo 
alquanto  chiese  di  grazia  a Paganino  che  in  , 
camera  solo  con  esso  lei  le  potesse-  {larlare. 
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PigaDÙi  disse  clic  gli  piacca^  si  veramente  die 
egli  non  la  dovesse  contra  suo  piacere  Lascia- 
re et  alla  donna  comandò  clic  con  lui  in 
camera  andasse  ed  udisse  ciò  clic  egli  volesse 
^ dire  e come  le  piacesse  gli  rispondesse.  Anda- 
ri tisene  adunque  in  camera  la  donna  e messer 
Ricciardo  soli,  come  a seder  si  furon  posti, 
cominciò  messer  Ricciardo  a dire:  deh  cuor 
del  corpo  mio,  anima  mia  dolce,  speranza  mia, 
or  non  riconosci  tu  Ricciardo  tuo,  die  t’ama 
piò  die  se  medesimo?  come  può  questo  esse- 
re? son  io  cosi  trasfigurato  deli,  occhio  mio 
bello,  guatami  pure  un  |ioco.  La  donna  iiico- 
miociò  a ridere,  e,  senza  lasciarlo  dir  più, 
disse:  ben  sapete  die  io  non  sono  si  smimo- 
rata  che  io  non  conosca  che  voi  siete  mes- 
ser  Ricciardo  di  Cliinzica  mio  marito:  ma  voi, 
mentre  che  io  fu’  con  voi,  mostraste  ^ assai 
j male  di  conoscer  me;  perciò  che  se  voi  cra- 
as  vale  savio  o sete,  come  volete  esser  tenuto, 
doravate  ^ bene  aver  tanto  conoscimento,  che 
voi  doravate  vedere  ^i  che  io  era  giovane  c 
fresca  c gagliarda,  c per  consequente  conoscere 
quello  che  alle  giovani  donne,  oltre  al  vestire 
d al  mangiare  (benché  elle  per  vergogna  noi 
j dicano)  si  richiede:  il  che  come  voi  il  facia- 
jis  rate,  voi  il  vi  .sapete.  E,  s’egli  r’era  più  a 
grado  lo  studio  delle  leggi  che  la  moglie,  voi 
non  doravate  pigliarla;  benché  a me  non  par- 
ve mai  die  voi  giudice  fusti',  anzi  mi  paravate 
un  banditore  di  sacre  c di  feste,  si  ben  le  sa- 
pavale,  c le  digiune  c le  vigilie.  E dicovi  che, 
se  voi  aveste  tante  feste  fatte  fare  a’  lavoratori 
che  le  vostre  possessioni  lavorano,  quante  fa- 
ciavale  fare  a colui  che  il  mio  piccol  campi- 
cello  aveva  a lavorare,  voi  non  avreste  mai  ri- 
colto granello  di  grano.  Sonini  abbattuta  a co- 
stui , die  ha  voluto  Iddio,  si  come  pietoso  rag- 
guardatorc  della  mia  giovanezza,  col  quale  io 
mi  sto  in  questa  camera,  nella  qual  non  si  sa 
die  cosa  festa  sia  ( dico  di  quelle  feste  che  voi , 
più  divolo  a Dio  che  a’ servigi  delle  donne, 
aitante  celebravate),  nè  mai  dentro  a quello 
uscio  entrò  nè  sabato  nè  venerdì  nè  vigilia  nè 
quattro  tempora  nè  quaresima,  di’ è cosi  lun- 
j ga;  anzi  di  di  e di  notte  ci  si  lavora  c bat- 
tecisi  la  lana:  c,  poidiè  questa  notte  sonò  mat- 
tutino, so  bene  come  il  fatto  andò  da  una  volta 
in  su.  E però  con  lui  intendo  di  starmi  e di 
lavorare  mentre  sono  giovane;  c le  feste  e lo 
perdonanze  et  i digiuni  serbarmi  a far  quando 
sarò  vecchia:  e voi  colla  buona  ventura  si  ve 
n’andate  il  più  tosto  che  voi  potete,  e senza 
me  fate  feste  quante  vi  piace.  Messer  Ricciar- 
do, udendo  queste  parole,  sosteneva  dolore  in- 
comportabile, e disse,  poiché  lei  tacer  vide: 
dell,  anima  mia  dolce,  che  |>arolc  son  quelle 
che  tu  di?  or  non  hai  tu  riguardo  all’onore 
de’ parenti  tuoi  et  al  tuo?  vuo’tu  innanzi  star 
qui  per  bagascia  di  costui  et  in  peccato  mor- 
tale, che  a Pisa  mia  moglie?  Costui,  quando 
tu  gli  sarai  rincresciuta,  con  gran  vitu|iero  di 
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te  medesima  ti  caccerà  via:  io  l’avrò  sempre 
cara,  e sempre,  ancora  che  io  non  volessi 
sarai  donna  della  casa  mia.  Dei  tu  per  questo  ajs 
appetito  disordinato  e disonesto  lasciar  l’onor 
tuo  e me,  che  t’amo  più  che  la  vita  mia? 
Deb,  speranza  mia  cara,  non  dir  più  cosl;vo- 
glitenc  venir  con  meco.  Io  da  quinci  innanzi, 
poscia  che  io  conosco  il  tuo  disidero,  mi  sfor- 
zerò; e però,  ben  mio  dolce,  muti  consiglio, 
e vicntcnc  meco;  cliè  mai  ben  non  sentii  po- 
scia che  tu  tolta  mi  fosti.  A cui  la  donna  ri- 
spose: del  mio  onore  non  intendo  io  che  per- 
sona, ora  che  non  si  può,  sia  più  di  me  te- 
nera. Fussonne  stati  i parenti  mici  quando  mi 
diedero  a voii  li  quali  se  non  furono  allora 
del  mio,  io  non  intendo  d’essere  al  presente  g 
del  loro.  E,  se  io  ora  sto  in  peccato  mortajo  a-Je 
io  starò  quando  che  sia  in  peccato  pestel- 
lo: non  ne  siate  più  tenero  di  me.  E dicovi 
cosi,  che  qui  mi  pare  esser  moglie  di  Paga- 
nino,  et  a Pisa  mi  pareva  esser  vostra  baga- 
scia, pi'nsando  die  per  punti  di  luna  e per 
isquadri  di  geometria  si  convenivano  tra  voi  e 
me  congiungere  i pianeti,  dove  qui  Paganino 
tutta  la  notte  mi  tiene  in  braccio  e strignemi 
e mordenti,  e come  egli  mi  conci.  Iddio  ve ’l 
dica  per  me.  Anclie  dite  voi  che  vi  sforzere- 
te : e di  che  ? di  farla  in  lie  pace  “ c rizzare 
a mazzaUi?  io  so  che  voi  siete  divenuto  un  prò 
cavaliere  poscia  clic  io  non  vi  vidi.  Andate  e 
sforzatevi  di  vivere;  che  mi  pare  anzi  che  no 
che  voi  ci  stiate  a pigione  **:  si  lisicuzzo  e tri-  ^ 
stanzuol  mi  parete.  Et  ancor  vi  dico  più,  che  330 
quando  costui  mi  lascerù  (che  non  mi  pare  a 
ciò  disjiosto,  dove  io  voglia  stare)  io  non  in- 
tendo perciò  di  mai  tornare  a voi,  di  cui,  tutto 
premendovi,  non  si  farebbe  uno  scodellin  di 
salsa;  perciò  che  con  mio  gravissimo  danno  et 
interesse  vi  stetti  una  volta:  perchè  in  altra 
parte  cercherei  mia  civanza  Di  che  da  capo 
vi  dico  che  qui  non  ha  festa  nè  vigilia:  laonde 

10  intendo  di  starmi;  c perciò,  come  più  tosto 
potete,  v’andate  con  Dio,  se  non  che  io  gri- 
dcrrò  “ che  voi  mi  vogliale  sforzare.  Messer 
Ricciardo  veggendosi  a mal  partilo,  e pure  al- 
lora conoscendo  la  sua  follia  di  aver  moglie 
giovane  tolta,  essendo  spossato^®;  dolente  c tri- 
sto s’iiscl  della  camera,  c disse  parole  assai  a ^ 
Paganino,  le  quali  non  montarono  un  frullo  MI 
et  ultimamente,  senza  alcuna  cosa  aver  fatta, 
lasciata  la  donna,  a Pisa  si  ritornò,  et  in  tan- 
ta mattezza  per  dolor  cadde,  che  andando  per 
Pisa,  a cliiunque  il  salutava  0 d’alcuna  cosa 

11  domandava,  niuna  altra  cosa  rispondeva , se 
non,  il  mal  furo  non  vuol  festa  *>;  e dopo 
non  molto  tempo  si  mori.  Il  che  Paganiii  sen- 
tendo, e conoscendo  l’ amore  che  la  donna  gli 
portava,  per  sua  legittima  maglie  la  sposò,  e 
.senza  mai  guardar  festa  0 vigilia  0 fan:  qua-  ^ 
resima,  quanto  le  gambe  ne  gli  poleron  por-  m-ì 
tare,  lavorarono  c buon  tcm])0  si  diedono.  Per 

la  qual  cosa.  Donne  mie  care,  mi  pare  che 
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GIORNATA  SECONDA 


srr  BoniaLò  disputando  con  Ambrogiuolo  caval- 
casse la  capra  in  verso  il  chino 

Questa  novella  diè  tanto  che  ridere  a tutta 
la  compagnia,  che  niun  v’era  a cui  non  do- 
lessero le  raasci'lle:  e di  pari  consentimento 
tutte  le  Donne  dissono  che  Dioneo  diceva  vero, 
e che  Bernabò  “ era  stato  una  bestia.  Ma, 
poiché  la  novella  fu  hnita  c le  risa  ristate, 
^ avendo  la  Reina  riguardato  che  l'ora  era  ornai 
óóa  tarda,  e che  tutti  avean  novellato,  e la  fine 
della  sua  signoria  era  venula,  secondo  il  co- 
minciato ordine,  trattasi  la  ghirlanda  di  rapo, 
sopra  la  lesta  la  pose  di  Neifile  con  lieto  viso 
dicendo:  ornai,  cara  compagna,  di  questo  pic- 
col  popolo  il  governo  sia  tuo;  et  a seder  si 
ripose.  Neifile  del  ricevuto  onore  un  poco  ar- 
rossò, e tal  nel  viso  divenne,  qual  fresca  rosa 
d’aprile  o di  maggio  in  su  lo  schiarir  del  gior- 
no si  mostra,  con  gli  occhi  vaghi  c scintillanti, 
non  altramenti  che  mattutina  stella  un  [meu 
bassi.  Ma  poiché  rone,sto  roinor  de’circuslanti, 
nel  quale  il  favor  loro  verso  la  Reina  lieta- 
mente mostravano,  si  fu  riposato  et  ella  ebbe 
ripreso  l’animo,  alquanto  più  alta,  che  usata 
non  era,  sedendo,  disse;  poiché  cosi  é che  io 
vostra  Reina  sono,  non  dilungandomi  dalla  ma- 
niera tenuta  per  quelle  che  davanti  a me  .sono 
state,  il  cui  reggimento  voi  ubbidendo  com- 
^ mcndato  avete,  il  parer  mio  in  poche  parole  vi 
7iu  farò  manifesto,  il  quale  se  dal  vostro  consiglio 
.sarà  commendato,  quel  “ seguiremo.  Come  voi 
sapete,  domane  è venerdì  et  il  seguente  di 
sabato,  giorni,  per  le  vivande  le  quali  s’osa- 
no in  quegli,  alquanto  tediosi  alle  più  genti 
sema  che  ’l  venerdì,  avendo  riguardo  che  in 
esso  Colui,  che  per  la  nostra  vita  mori,  sosten- 
ne pa.ssione,  é degno  di  reverema;  per  che 
giusta  cosa  c molto  onesta  n-puterei  che  ad 
^ onor  d’ Iddio  più  tosto  ad  orazioni  che  a no- 
5S5  velie  vacassimo.  Et  il  sabato  appresso  usanza 
è delle  donne  di  lavarsi  la  ti'sta  c di  tor  via 
ogni  |)olvere,  ogni  sucidume  che  per  la  fatica 
di  tutta  la  passata  settimana  sopravvenuta  fos- 
se; e sogliono  similmente  assai  a reverenza 
della  Vergine  Madre  del  figliuol  di  Dìo  digiu- 
nare, c da  indi  in  avanti  |ier  onor  della  so- 
pravvegnentc  domenica  da  ciascuna  opera  ripo- 
sarsi: per  che  non  potendo  cosi  a pieno  in 
quel  di  l’ordine  da  noi  preso  nel  vivere  se- 
guitare, similmente  stimo  sia  ben  fatto  quel 
ili  dalle  novelle  ci  posiamo.  Appresso,  perciò 
che  noi  qui  quattro  dì  dimorate  saremo,  se 
noi  vogliam  tur  via  che  gente  nuova  non  ci 
sopravvenga  , reputo  opportuno  di  mutarci 
di  qui  et  andarne  altrove,  et  il  dove  io  ho 
già  pensato  e prov<'duto.  Quivi  (piando  noi  sa- 
^ remo  domenica  appresso  dormire  adunali,  a- 
vendo  noi  oggi  avuto  assai  lungo  sjiazio  da  di- 
scorrere ragionando,  si  perché  più  tempo  da 


pensare  avrete,  e si  perchè  .sarà  ancora  più 
liello  che  un  poco  si  ristringa  del  novellare 
la  licenzia,  c che  siqira  uno  de’  molli  fatti 
della  fortuna  si  dica,  et  ho  pensato,  che  que- 
sto sarà  di  chi  alcuna  cosa  molto  diside- 
rata  con  industria  acquistasse,  o la  perduta 
recuperasse.  Sopra  che  ciascun  pensi  di  dire 
alcuna  cosa  che  alla  brigata  esser  possa  utile 
0 almeno  dilettevole,  salvo  sempre  il  privile- 
gio di  Dioneo.  Ciascun  commendò  il  parlare  et 
il  diviso  della  Reina,  e cosi  statuiron  che  fos- 
se. La  (|uale  appresso  questo,  fattosi  chiamare  ^ 
il  suo  siniscalco,  dove  metter  dovesse  la  sera  s' 
le  tavole  e quello  appresso  che  far  dovesse  in 
tutto  il  tempo  della  sua  signorìa,  pienamente 
gli  divisò;  e cosi  fatto,  in  piè  dirizzata  colta 
sua  brigata , a far  quello  clic  più  piacesse  a 
ciascuno  gli  licenziò.  Presero  adunque  le  Don- 
ne e gli  Lomini  in  verso  un  giardinetto  la  via, 
e quivi,  poiché  alquanto  di|K)rtati  si  furono, 
l’ora  della  cena  venuta,  con  festa  e con  pia- 
cer cenarono;  c da  quella  levati,  come  alla 
Reina  piacque,  menando  Emilia  la  carola 
la  seguente  canzone  da  Pampinea,  risponden- 
do t’  altre,  fu  cantala. 

Qual  donna  canterà,  s’ i’ non  cant’ io  , 

Che  son  contenta  d’  ogni  mìo  disio? 

Vidi  dunque.  Amor,  ragion  d’ogni  mio  bene, 
D’ogni  .speranza  c d’ogni  lieto  effetto:  ^ 

Cantiamo  insieme  un  |k>co 
Non  de’  sospir  nè  delle  amare  pene 
Ch’or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto; 

Ma  sol  del  chiaro  fiH'o 

Nel  quale  ardendo  in  fcsUi  vivo  c ’n  gioco. 

Te  adorando  come  un  mio  Iddio. 

Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  orchi.  Amore, 

Il  primo  (lì  eh’  io  nel  tuo  hico  entrai 
In  giovinetto  tale. 

Che  di  bilia,  d’ardir,  né  dì  valore 
Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai. 

Né  pure  a lui  eguale: 

Dì  lui  m’  accesi  tanto,  che  aguale 
Lieta  ne  canto  leco,  signor  mio. 

E quel,  che ’n  questo  ni’é  sommo  piacere, 

É eh’  io  gli  piaccio  quanto  egli  a me  piace,  ^ 

.Amor,  la  tua  mcrzeile 

Perchè  in  questo  mondo  il  mio  volere 

Posseggo,  e spero  nell’altro  aver  pace 

Per  quella  intera  fede, 

Che  io  gli  porto  sa.  iddio,  che  questo  vede. 

Del  regno  suo  ancor  ne  sarà  pio 

.Appre.sso  questa  più  altre  se  ne  cantarono, 
e più  danze  si  Au’ero,  e sonarono  diversi  suo- 
ni. Ma  estimando  la  Reina  tempo  essere  di  doversi 
andare  a po.sare,  co’ torchi  avanti  ciascuno  al- 
la sua  camera  se  n’andò:  e li  due  dì  seguenti 
a quelle  cose  vacando  che  prima  la  Keina  a- 
veva  ragionate,  con  disiderio  aspettarono  la 
domenica. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  ÀTTerti  questo  dove  per  quat¥Ìo  o purehi.  E.  M. 
i.  Si  tengano  le  man!  a cintola.  Proverbio  lOoUo  usato 
e bdio.  E.  M. 

s.  Mostrerò  ha  la  edizione  de*  Deputati.  Colombo. 
k.  Gua/dfidt^  famiglia  nnlichissirna  Pisana,  fondò  la  ftran 
Cotnmenda  dì  S.  Sepolcro  dì  Pisa  dell'  Ordine  di  Malta: 
Daole  la  nomina  al  XXXIll.  deir  Infeimo  : 

• Gualandi  con  SismondI  e con  Lanfranchl.  MABTmu.1. 
s.  Poche  ve  n'  abbiano  che  lucertole  vcrminare  rioupiiiano. 
Il  R.dicc  che  chi  sa  la  proprietà  della  lingua  leggerà  abbia 
e non  abbiano.  E.  M.  — Non  so  vedere  perché  chi  sa 
la  proprietà  ttelia  lingua  debba  leggervi  ^ se  il  Boc> 
caccio, il  qual  certo  s.ipea  la  proprietà  delia  lìngua,  vi 
ftcri»e  abbiano  ( che  cosi  hanno  1 testi  migliori  ).  E 1 
Deputati  e il  Salviatl,  che  pur  la  sa{K*vano , non  ebbero 
dilikoiil  di  adottare  ancor  essi  nelle  edizioni  loro  questa 
lezione.  Fatto  sta  else  avere  per  essere  usasi  imp«'rs4>nal« 
mente  con  più  di  vughczz.v  c di  eleganza  ; ma  nun  è |>er 
questo  che  non  sì  possa  usare  altresì  come  verbo  persona- 
le , siccome  appunto  fece  qualche  volta  il  Boccaccio , e con 
esso  altri  colli  ed  approvali  scrìiiori.  Colombo.  Non  ar- 
disco negar  fede  al  colombo  che  dice  11  Boccaccio  usar 
qualche  tolta  personalmente  Jvere  per  F^ssere  ; ma  con- 
fesso che  ne  ignoro  il  dove  F abbia  fatto.  Perocché  V^^bbinno 
di  questo  luogo  è bensì  prima  difeso  per  Siano  dai  Deputati 
(Annoi,  pag,  i9.  e SO  ),  con  la  sola  ragione  però  di  non  troppo 
buona  analogia  ; ma  poi  cennaodosl  da  loro  il  sospetto  (che 
per  me  é certezza)  di  dovervi  soUmlendcre  la  voce  !*!• 
io  lo  tengo  un  esempio  di  nessun.1  prova  contrarla 
alla  regola.  Un  altro  luogo  deH’Amcto  che  dice;  O quante 
ve  n'ebbero  che  maledissero  la  mia  venuta  ccc.  ò meno 
sicuro  del  prt^senle  , perché  salvo  un’edizione,  riprovala 
perciò  dal  Castclvciro,  le  altre  migliori  leggono  Fhbe.  Quan- 
to poi  agli  attri  colti  e approi  ati  serinori  che  lo  adope- 
rarono al  plurale  io  non  ini  rammento  che  di  Annibai  l'a- 
ro, che  però  ne  fu  caslelveiraio)  né  egli  nò  i suoi  difen- 
sori valsero,  che  io  sappia,  a mantenere  con  autorità 
tuono  il  suo  detto  contro  V avversarlo.  Oggi  non  pochi 
ne  fanno  frequente  esercizio  nel  modo  .appunto  censurato, 
e credendo  di  parere  elegantissimi  corrono  rischio  d*  cs* 
ter  probabilmente  giudicati  ignoranti.  E. 

6.  Quella  una.  Avvertono  I Di'pulatI  (Annoi,  pag.  50  [ 
che  il  irsio  Mannelli  non  ha  la  parola  una,  ma  che  I'  han- 
no tutti  gli  altri  libri  j e consldc-raodo  che  in  questo  luogo 
essa  aggiugne  forza  e ima  certa  maggiore  espressione , 
tespeiiano  che  al  Mannelli  sla per  errore  rimasa  nella  pen- 
na. Colombo. 

7.  Fece  lero/n gioito  dal  giuoco  degli  scacchi;  che  fa- 
cendo tavola  non  si  finisce  il  giuoco.  E.  M.  — Facesse 
/orr>fa^  facesse  il  giuoco  come  se  giocato  non  fosse.  Mab- 

TSBLLI. 

9.  Il  quale  occ.  com'ezme  ecc.  Usanza  del  Boccaccio  e 
del  seco!  suo  era  di  operare  II  verbo  Convenire  In  co- 
strutto personale  In  ambedue  I generi  c i numeri.  Nella 
5ov.  7 di  questa  Giornata  si  é letto:  ,4  guisa  di  sorda  e 
<h  miuo/a  era  convenuta  di  vivere.  E nella  Glor.  7 Nov. 
7 irovereroo  Per  certo  io  il  convengo  vedere.  E nella  G. 
S,  !t.  4.  I tempi  si  convengono  pur  sofferir  falli  come  le 
uagioni  gii  danno:  £ così  fa  talora  nelle  altre  sue  Oliere. 
Dame  pure  ne  avea  dato  esempi  in  prosa  e in  rima, c fra 
Giordano,  e il  volgarizzatore  del  Crescenzio,  e tulli  si 
può  dire  1 Trecentisti.  Oggi  perù  un  tale  uso  è morto  af- 
(tuo,  nè  mi  pare  agevole  che  uno  Scrtlloru,  senza  offesa 
òri  buongusto,  possa  risorgerlo.  V.  Bari.  Tori.  Dritl.§.6:2.  E. 

9.  L'edizione  del  15^  ha  migliore  stimatore  delle  sue 
forze  dhenuto:  ina  non  trovandosi  la  voce  divenuto  mF  due 
codici  migliori , e poiendovisi  soliinirndcrc  assai  r.K*ilmen- 
ir , nè  1 Deputati  né  li  s.ilviaii  nelle  loro  edizioni  non 
l’ hanno  aocetULa,  giudicandola  un’ aggiunt.a  di  chi  abbia 
toluio  spianare  ( coni’  essi  dicono  ) ed  agevolar  questo 
'««00.  Colombo,  v.  Dep.  Annui.  p.ig.  50.  E. 

10.  Caieudario  CCC.  c forse  già  stalo  fatto  a Farenna. 


A Ravenna  sono  tante  chiese  quanti  giorni  sono  nell’  anno, 
onde  ogni  giorno  sarà  stalo  notato  colla  festa  d’  un  santo. 
Maatikelli. 

il.  Fccezioni  motte.  Avverti  eccezioni  t quantunque 
eccetto  non  diresse  egli  mai  in  questo  Libro.  E.  M. 

19.  Piatendo  alle  civili,  lr.itiaodo  cause  civili.  E.  M.  — v. 
Dep.  Annoi,  pag.  97.  E. 

15.  Parecchi  miglia:  trovo  In  altri  luoghi  parecchi  In- 
declinabile : forse  il  B.  se  nc  servi  come  0'  assai.  1 Poste- 
ri hanno  dblinta  ne’  due  generi  questa  voce  , scrivendo 
pareecA/s  co*  sostantivi  femminini,  rolli.  Il  Bartoli  pe- 
rò, se  non  altri,  no  ha  talora  fatto  uso  indeclinabile , ina 
dove  il  giiidick)  suo  superbissimo  gliel  couscnliva.  E. 

14.  V.  Dep.  Annoi.  p.ig.  51.  E. 

15.  fn  poca  d’ora.  Osi-ervisi  come  allora  che  s’  adopera 

I’  addieilivo  siulanlìvamcnlc , in  vece  di  usarlo  a foggia  di 
ncuirti  siccome  i Latini,  possiamo , se  cl  piace,  accordarlo, 
per  una  proprietà  della  toscana  favella  , col  secondo  raso 
che  gli  si  «là.  (XmI  fece  In  questo  luogo  il  Boccaccio  il  quale 
disse  in  poca  d'  ora  io  vece  di  hi  poco  d'  ora.  Colombo. 
Il  Gherardini  é di  credere  che  qui  vada  Iciio:  in  po- 
cad  ora  , considerando  la  d postavi  per  eufonia  ; con>e  si 
fa«’eva  a Se,  Che,  ccc.  V.  Il  voi.  9.  Voc.  Man.  pag. 
158.  Vero  è die  l’o«ÌiiTno  buongusto  non  lo  pone  in  atto 
nè  per  la  ragione  del  Colombo  nè  per  quella  dei  Gherardini, 
Bendo  una  «ielle  motto  cho  il  Cesari  co’prccetU  ed 

es«*mpi  suol  ha  infidirenH'nle  tentalo  di  renderle  graziose.  E. 

IB.  V.  D<'p.  Annoi  pag.  51.  E. 

17.  Piacesse,  prendesse, e la  donna  gli  rendesse: siMtio 
da  non  imitarsi.  E.  M. 

18.  Faresti  ha  II  lesto  M-annclll.  Colombo. 

19.  K la  più  piacevole  che  io  vidi  mai.  Paganin  mio  , 
tu  gli  dai  punzoni  da  segno,  che  de’ quattro  1’ uno  ca- 
drrbhe  i’  Asino.  Mamtelli. 

90.  Tu  mi  meni  ccc.  Considera  questo  parlar  per  (u  a 
lui,  che  gli  ha  partalo  per  voi,  da  che  nasca.  E.  M. 

91.  Fila  mi  si  giiteró  incontanente  al  collo,  lo  ne  du- 
bito. Mabablli. 

99.  Maravigliarsi  c maraviglia  disse  sempre  II  Boccac- 
do;  il  Pdrarca  meraviglia  e merarr^harsf  e gli  altri  sem- 
pre. E.  M.  — Certo  se  noi  volessimo  attenerci  unicamente 
alla  stampa  del  Rovinio  , citala  net  voc.aholnrio  della  Cru- 
sca , sarebbe  d.v  dire  che  il  Petrarca  usò  sempre  meravi- 
gtiarni , meraviglia  ecc.:  ma  se  consulteremo  In  oltre  la 
cominiana  del  1799,  allegata  nel  voc;il>olario  ancor  essa, 
e l’altra  cominiana  del  17^9, e quella  di  Firenze  del  1748 
(edizioni  accredilalissime , e massime  l’ultima  in  cui  le 
rimo  furono  rlsi'onlrate  e ricorretto  sopra  ottimi  testi  a 
penn.ì  ) vi  troveremo  ; 

••  Amor  ed  h)  si  pica  di  maraviglia  » 
ed  altresì 

••  che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  >• 
e parimente 

» Par  senlia  un  marmo , e ’mpier  di  maravigha  -. 

COLOMBO. 

95.  Simil  dolore  non  si  senti  mai  a quello  che  io  ho 
poscia  parlalo.  V.  la  »«>guenlc  Nula  55.  E. 

91.  Che  , quanio  è , lo  non  mi  ricordo  ecc.  Nel  testo 
del  97.  d<F  Giunti  si  h*gge:  che  quanto  t ho  io  non  mf 
ricordo  che  io  vi  vedessi  giammai.  Il  R.  emendò:  che 
in  quanto  a me,  io  non  mi  ricordo,  che  io  vi  vedessi 
giammai,  con  qiK'sta  pastilhi:  questo  luogo  sta  mata- 
meme  scorretto  in  tulli  i moderni.  Il  C.  emendò  strana- 
mente: che  quanto  ho,  io  non  mi  ricordo,  che  io  non 
t'I  vedessi  giammai , con  varia  lezione  e miglior  della 
prima  : che  quanio  io  per  me  mi  ricordo  , non  vi  vidi 
giammai.  A.  che  quanto  io  non  mi  ricordo,  emendazione 
anr«»r  priva  di  senso.  Il  Rolli  In  questo  disputalo  passo  ha 
fallo  r allerazionu  d’  Ao  in  hor  , e si  lusinga  essere  la  più 
ver.a,  correggendo  una  mera  omissione  della  r nella  sMm- 
pa , die  rende  il  periodo  chiarissimo.  Ora  si  sappia  che 
queir  Ao  sta  nel  97.  de*  Giunti  per  errore  , c che  si  d«?e 
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tor  via,  ac  si  vuol  il  tesio  oorrc(lo,e  farà  mcslicre alirc- 
si  levare  V ttor  del  lesto  dì  Londra , se  si  vorrà  legger  in 
esso  x>me  scrisse  il  Boccaccio , u come  si  legge  nei  Man-> 
nclii,  nel  Salviati , ne’ Deputali  e odia  prima  stampa.  Lcg- 
gansi  le  aonotaaiooi  de’  Dep.  dove  essi  fanno  particolar 
nota  sopra  questo  luogo  del  Boccaccio.  — Questa  correzio- 
ne del  Rolli  é una  prova  sicura , che  egli  non  ha  visto  il 
sopraccUalo  luogo  dd  Deputali  ( pag.  Si  | , dove  avrebt>e 
anche  trovato , che  quanto  i significa  quanto  é in  me,  e non 
no  avrebbe  data  la  spiegazione  con  quelle  sue  parole:  p€rc/ié 
siccome  la  cosa  stanche  pur  si  leggono  nella  sopraddet- 
ta sua  usservazione  pag.  9.  ver.  i9.  e SO.  E.  M.  — Credo- 
no I Deputati  che  quaru'  é fosse  un  modo  di  favellare  usa- 
to nel  trecento.  Nel  Romito  di  Monte  àsioajo , dicoo  essi , 
trovasi  ; quanto  é a me , non  i ancora  parato  vedere  al- 
cuna  cosi  beila  j e nella  Slmooa:  quanto  é al  nostro  giu- 
dizio , che  vivi  dietro  a tei  tiam  rimasi.  E lo  slcssu  Boc- 
caccio altrove  disse:  certissimo  sono  che  , quanto  In  te 
sarà  t che  questo  che  tu  mi  prometti  avverrà.  Ora  lo  non 
dubito  punto  che  queste  fogge  di  favellare  : quanto  i a 
mej  quanto  é al  nostro  giudizio;  quanto  in  le  sarà  ^ ed 
altre  cosi  fatte  non  sieno  proprissime  della  lingua  : dubito 
bensì  se  proprio  sia  della  lingua  questo  quota'  é pigliato 
cosi  assoluUmcnle  e seoz’  altra  giunta  che  oc  determini 
U senso , siccome  fanno  negli  esempi  allegati  le  parole  ag- 
giuntevi a me;  ai  nostro  giudizio;  in  te:  e vorrei  che 
me  ac  fosse  recato  almeno  un  esempio,  lo  bo  forte  sospet- 
to ebe  sla  qui  stato  o dal  Boccaccio  o dal  copiatore  dimen- 
ticalo inavverlenteracDte  a me ^ o In  me:  di  che  non  sa- 
rebbe punto  da  farsi  maraviglia; essendoché  , come  osser- 
vano altrove  I Deputali  stessi,  anche  talvolta  avviene  a'  ben 
ditigenii  di  /asciare  ditartedtaameute  una  parola:  e il 
Mannelli  avverte  ancor  egli  nel  margine  in  più  di  un  luo- 
go che  nel  lesto  il  qual  egli  copiò,  mancava  per  avventu- 
ra qua  e li  alcuna  voce.  Laonde  io  inchinerei  a leggera 
in  questo  luogo:  che,  quanta  é a me  , io  non  mi  ricor- 
do ccc.  Colombo. 

iS.  .Yon  la  dovesse  contro  suo  piacere  basciare.  E pure 
appicca  a Paganino.  Mabiielli. 

6'uorc  disse  il  Boccaccio  sempre,  core  il  Petrarca.  E.M. 

•ti.  Son  io  così  trasfiguraiof  Cìoò  trasfiguralo  coti  da 
non  esser  da  te  raffigurato  f Che  la  particella  cosi  gode 
la  proprietà  di  ellissi , le  quali  secondo  le  circostanze  vanno 
simigii-aotemcnle  supplite  col  pensiero  dii  voglia  raccorne  il 
pieno  del  custrulio.  in  tal  modo  il  Cesari  al  v.  46  del  1 Purg. 

Son  le  leggi  d'  /Ibisso  cosi  rotte  i 
notava  opportunamente  che  al  « cosi  rotte  v’è  da  sol- 
••  linicodere  come  io  veggio.  Questa  forza  ha  il  Cosi  in 
m questo  luogo.  Sfenavalasi  dietro  cosi  .^rcli’escot'o^  dice 
m il  Davanzali  di  quel  Crammero  Protestante,  che  avea 
H rubalo  uu’  ostessa  ; e vuol  dire , cosi  eescoro  com’  era: 
" il  che  aggrava  la  colpa  sua  ».  V.  il  suo  Dante  Voi.  •ì. 
pag.  IO.  E. 

i».  Smimorata  ha  il  testo  Mann,  e le  due  edlz.  cit.  dal- 
la Crusr.i  : i Deput.  leggono  smemorata.  CoLosao. 

•29.  .'ifosirasle.  Il  testo  Mann,  ha  mostrasti.  Colosuo. 

30.  Dovavaie,  faciavaie , paravate,  sapavate  lo  vece 
di  docciare,  faceratc,  parevate  ecc.  iruovo  per  tulli  i le- 
sti stampati , ma  nei  buoni  a penna  non  mal  ,epcr  certo 
SODO  in  tutto  fuor  d’  ogni  regola.  E.  M.  — Ad  ogni  modo 
io  credo  che  trovisi  cosi  anclic  ne*  due  migliori  testi  a 
penna  di  queste  Novelle;  avvegnaché  furono  essi  consul- 
tati nella  edizione  del  1S13 , e coi  riscontro  e di  essi  e di 
altri  ancora  II  Decameron  fu  rleorreltu  In  quella  edizio- 
ne; né  ini  par  vcrislmile  che  persone  si  oculate  e si  in- 
telligenti, siccom’ erano  I Deputati,  avessero  lasciato  nella 
loro  edizione  e dot  avate  e foc/ai  afcecc.sccosi  non  aves- 
sero trovalo  ne’ migliori  testi  a mano.  Colombo. 

31 . Che  rcdcsic  o cAc  vi  faceste  vedere  averta  qui  (orso 
detto  con  miglior  modo,  per  fuggire  di  replicar  la  parola 
dot'arafc.  E.  M. 

Si.  Credo  che  voglia  dire  cAc  io  non  vivessi.  MantBLu. 
Sostengono  1 Deputali  che  non  già  vivesti,  ma  si  bene 
t-o/es<iiéda  leggersi  in  questo  luogo;  perocché  cosi  scrisse 
realmente  il  Boccaccio,  veggasì  od  libro  delle  Annotazio- 
ni alla  pag  so  ciò  eh’ essi  dicono  assai  giudiziosamente 
50[>ra  questo  passo,  colombo. 


ss.  Peccato  mortaio,  peccato  mortale.  E.  M. 

34.  In  imbeccato;  il  testo  BAaonciM.  Coloubo. 

SS.  /''ar/a  i/f  ire  peno.  Rcscelli.  >'ar  patta  o pace» 
tre,  cioè  in  tre  colpi  finirla  ed  impalUirla,  che  tu  li  stiied 
lo  mi  stia.  E.  M. 

36.  Mi  pare  ccc.  cAc  rol  ci  stiate  a pigione.  La  partkroU 
ci  vale  In  questo  mondo;  sigoiflcazione  già  avvisata  alb 
pag.  IS  NOU  30.  E. 

37.  c ivonza;  utile,  vantaggio.  E.  M. 

38.  Griderrò,  griderò.  E.  M. 

39.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  SS.  E. 

40.  Aon  iNoniarono  un  frullo.  f'ruUo  qui  è per  voio  d' uc- 
cello , che  vale  a dire  nor  montarono  nuUa.  Maatibilli. 
t>idio  non  è già  U voto,  ou  lo  strepito  che  fanno  le  »tar- 
00,  i piedoni  e altri  cosi  fatti  uccelli  all’  alzarsi  da  icrr« 
e prendere  il  volo,  il  Meoagio  é di  parere  che  nella  frase 
non  monta  un  fruUo  questa  voce  sia  derivala  dal  Latino 
frustillum.  COLOMSO- 

41.  Il  mal  furo  non  vuol  festa.  Credo  che  voglia  dire 
foro,  M45BXLLI.  Foro  Ruscelli,  Rolli  ecc.  cioè  pertugio,  c 
si  logge  con  la  o stretta  come  onoro.  E.  M.  — V.  Dep. 
Anoot.  pag.  54.  E. 

Ai.  Cavalcar  la  capra  verso  il  chino  si  dice  di  chi  fa  le 
cose  al  contrario  e malamente.  Peraiocché  essendo  la  ca- 
pra china  o più  bassa  de’ piedi  davanti,  chi  la  cavalca  ver- 
so quella  parte  non  può  tenersi  che  non  iscorra  ; o pure 
sia  perchè  le  capre  al  salire  s’atteogon  bene,  e non  cosi 
allo  scendere.  K.  M. 

43.  ^crmiAÒ.  Si  avverta  che  nella  ristampa  di  Venezia  ti 
l^gc  Bernardo.  E.  M. 

44.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  56.  E. 

45.  Quel  dinanzi  a seqitircmo  è cerUmeotc  supcrfiito . 
nè  può  trovarsi  cui  riferisc.a  : anzi,  toltone  atrallo , ti  pe- 
riodo è più  chiaro.  Rolli.  Vedesi  che  il  Rulli  l>a  pi- 
gliato qui  il  pronome  il  quale  per  quarto  coso  di  seguire- 
mo: ma  s*  egli  avesse  considerato  che  può  eziandio  essere 
( ed  è di  fallo  ) il  caso  retto  di  sarà  commendato  , si  sa- 
rebbe avveduto  cl)c  il  pronome  quel  non  vi  è nè  super- 
fluo nè  il)  aria;  |>eroccbc  allora  divicn  esso  il  quarto  caso 
di  seguiremo.  Culomio. 

46.  Domane,  domani,  dimani  e dimane  lutti  sono  beo 
detti.  E.  M. 

47.  7'ediozl  alle  più  gemi.  Cumuncmenlu  s:ircbt)c$i  det- 
to al  più  delle  genti.  Ma  consigUali , o Lettore,  con  la 
Nota  34  della  pag.  96,  e giudica  se  questa  non  sia  frase 
meno  insolente  dell'  altra  ivi  osaminala.  E. 

48.  Se  noi  vogiiam  tor  via  che  gente  nuot  a Ron  ci 
sopravvenga  ccc.  Considera  questo  for  via  quanto  è diver- 
so da  quello  che  ha  poco  avanti.  E.  M. 

49.  l.t  ho  pensato  che  questo  sarà  ccc.  Perchè  questa 
particella  et  non  può  qui  essere  copulativa,  non  essendoci 
altro  verbo  eh’ essa  debba  congiugnere  con  Ao  pensato , 
lo  credo  che  f.vrcia  in  questo  luogo  l’ufficio  di  particoia 
dimostr.vliva.  - si  perchè  più  tempo  da  peusare  avrete 
■ ecc.,  ceco  ho  pensato  » ocr.  La  vedramo  usala  nel  rou- 
desimo  senso  anche  nella  quinta  Giornata.  Colombo. 

50.  Carola,  ballo  tondo.  E.  M. 

51.  Aguale,  ora  , adesso.  Msbtixelli.  Uguale  ^ Re- 
scblli.  Uguale  leco  , credo  k>  ebe  volesse  Inicn^re  Q 
Bocc.  a par  dt  te.  E.  M.  — Il  Salviali  mostra  che  qui  va  letto 
aguale,  c va  inlerprcuto  per  .Adesso,*  e ne  .adduce  altri  esem- 
pi in  lai  valore.  Ecco  il  suo  lesto.  • Ovidio  del  simintendi  : 
Perocché  tu  Ifis,  che  pur  aguale  eri  femina.  Fra  Giordana 
Le  quali  /asciamo  per  aguale.  Oggi  è rlmasa  nel  contado, 
ma  senza  il  g;  e usanla  talvolta  Ira  i ooslri  popoli  ezian- 
dio i Lucchesi  ».  £. 

di.  Merzede,  mercede.  E.  M. 

53.  Per  quella  intera  fede  Ch'io  gli  porto.  Questo  Portar 
fede  a uno  per  Essergli  fedele  è frase  mollo  buona,  c non 
rada  ne’  trecenlisli.  Il  Boccaccio  facilmente  si  ricordo  qui  del 
suo  Maestro  ebe  nel  Bill.  Inf.  dice;  Fede  portai  al  glorioso 
uffizio  Tanto  eh'  io  ne' perdei  I sonni  e i polsi.  Ma  più  nota- 
bile si  è il  Portar  dolore  per  Sostenerlo,  Soffertrto,  come 
si  è veduto  io  questa  Novella,  e notabilissimo  è il  non  no- 
talo Portare  onore  ad  alcuno  per  Onorarlo,  usalo  dal  Ca- 
ro leu.  Fam.  oum.  386.  E. 

54.  Pio  per  clemente  e largo , o misericordioso.  E>  M. 
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JiELLA  QUALE  SI  RAGIONA  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  IfEIFILE 
DI  CHI  ALCUNA  COSA 

MOLTO  DA  LUI  DISIDERATA  CON  INDUSTRIA  ACQUISTASSE, 
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L'aurora  già  di  vermiglia  ruminriara,  ap- 
pressandosi il  sole,  a divenir  ranria  ',  quando 
la  domenica  la  Reina  levata,  c falla  tutta  la 
sua  ronipagnia  levare,  et  avendo  già  il  sini- 
scalco gran  pezzo  davanti  mandato  al  lungo, 
j dove  andar  iloveann,  assai  delle  cose  opportune 
a)  e chi  quivi  preparasse  quello  che  bisognava^ 
veggendo  già  la  Reina  in  cammino,  prestamente 
falla  ogti’  altra  cosa  caricare,  quasi  quindi  il 
campo  levato,  con  la  salmeria  n’andò  e con 
la  famiglia  cimasa  appresso  delle  Donne  e de' Si- 
pori.  La  Reina  adunque  con  lento  passo,  ac- 
compagnala c seguita  dalle  sue  Donne  e da’ tre 
Giovani,  alla  guida  del  canto  di  forse  venti  usi- 
gnuoli et  altri  uccelli,  per  una  vietta  non  trop- 
po usala,  ma  piena  di  verdi  erbette  e di  fiori. 
Il  quali  |icr  lo  soprawegnente  sole  tutti  s’in- 
cominciavano ad  aprire,  preso  il  cammino  verso 
l’occidente,  e cianciando  c motteggiando  e ri- 
dendo rolla  sua  brigata,  senza  essere  andata 
oltre  a dumilia  passi,  assai  avanti  clic  mezza 
terza  fosse  ad  un  bellissimo  e ricco  palagio  , 
j il  quale  alquanto  rilevalo  dal  piano  sopra  un 
n poggrlto  era  posto,  gli  ebbe  condotti.  Nel  quale 
entrati  e per  tutto  andati;  et  avendo  le  gran 
sale,  le  pulite  et  ornate  camere  compiutamente 
5 ripiene  di  ciò  clic  a camera  s’appartiene  *, 
a sommamente  il  commendarono,  c magnifico  re- 
putarono il  signor  di  quello.  Eoi  a basso  di- 
scesi, e veduta  l’ampissima  c lieta  corte  di 
quello,  le  volte  ® piene  d’  ottimi  vini  c la 
freddissima  acqua,  et  in  gran  copia,  clic  qui- 


vi surgea,  più  ancora  il  lodarono.  Quindi,  quasi 
di  riposo  vaghi,  sopra  una  loggia  che  la  corte 
tutta  signoreggiava  ( essendo  ogni  cosa  piena  di 
quei  fiori  che  concedeva  il  tempo,  e di  fron- 
di)  postesi  a sedere  venne  il  discreto  sini-  ^ 
scalco,  c loro  con  preziosissimi  confetti  et  ot-  35 
timi  vini  ricevette  c riconfortò.  Appresso  la 
qual  cosa,  fattosi  aprire  un  giardino  che  di 
costa  era  al  palagio,  in  quello,  che  tutto  era 
dattorno  murato,  se  n’  entrarono;  e parendo 
loro  nella  prima  entrata  di  niaravigliosa  bellez- 
za tutto  insieme,  più  attentamente  le  parti  di 
quello  cominciarono  a riguardare.  Esso  avea 
dintorno  da  se  c per  lo  mezzo  in  assai  parti  vie 
ampissime,  tulle  diritte  come  strale  e coperte 
di  pergolati  di  viti,  le  quali  facevan  gran  vi- 
sta ^ di  dovere  quello  anno  assai  uve  fare;  e 
tutte  allora  fiorite  si  grande  odore  per  lo  giar- 
din  rendevano,  clic,  mescolato  insieme  con  ^ 
quello  di  molte  altre  cose  clic  per  lo  giardino  u 
olivano,  pareva  loro  essere  tra  tutta  la  spczieria 
che  mai  nacque  in  Oriente.  Le  latora  * delle 
quali  vie  tutte  di  rosai  bianchi  c vermigli  e 
di  gelsomini  erano  quasi  chiuse:  |>er  le  quali 
cose,  non  che  la  mattina,  ma  qualora  il  .sole 
era  più  allo,  sotto  odorifera  e dilettevole  om- 
bra, senza  esser  tocco  da  quello,  vi  si  poteva 
per  lutto  andare.  Quante  e quali  e come  or- 
dinate poste  fossero  le  piante  che  erano  in 
quel  luogo,  lungo  sarebbe  a raccontare;  ma 
niuna  n’  è laudevole,  la  quale  il  nostro  aere 
patisca,  di  che  quivi  non  sia  abbondevolmen- 
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^ te.  Nel  meno  del  quale  '<>  ( quello  che  è non 
men  commendabile  che  altra  cosa  che  vi  fos- 
se, ma  rnolb)  più)  era  un  prato  di  minutissi- 
ma erba  c verde  tanto,  che  quasi  nera  parca, 
dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori, 
chiuso  dinb>rno  di  verdissimi  e vivi  aranci  e 
di  cedri,  li  quali  avendo  i vecchi  frutti  et  i 
nuovi  ed  i fiori  ancora, non  solamente  pia- 
cevole ombra  agli  occhi,  ma  ancora  all’odo- 
rato facevan  piacere.  Nel  mezzo  del  qual  prato 
era  una  fonte  di  marmo  bianchissimo  e con 
maravigliosi  intagli.  Ir'  entro,  non  so  se  da 
naturai  vena  o da  artificiosa,  per  una  figura, 
la  quale  sopra  una  colonna  che  nel  mezzo  di 
j quella  diritta  era,  gittava  tanta  acqua  e si 
M alta  verso  il  cielo  (che  poi  non  senza  dilette- 
rò! suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea),  che 
di  meno  avria  macinato  un  mulino.  La  qual 
n poi  ( quella  dico  che  soprabbondava  al  pie- 
no della  fonte)  |>er  occulta  via  del  pratello 
usciva,  c per  canaletti  assai  Ih‘IIì  et  artificio- 
samente fatti,  fuori  di  quello  divenuta  palese, 
^ tutto  lo  ’ntorniava;  e quindi  per  canaletti  simili 
quasi  per  ogni  parte  del  giardin  discorrea, 
raccogliendosi  ultimamente  in  una  parte,  dalla 
quale  del  bel  giardino  area  T uscita;  c quin- 
di verso  il  pian  discendendo  chiarissima,  a- 
vanti  che  a quel  divenis.se  con  grandissi- 
ma forza  e con  non  piccola  iitiliU  del  signore 
due  mulina  volgea.  Il  veder  questo  giardino, 
il  suo  bello  ordine,  le  piante  c la  funtana 
co’ ruscelletti  procedenti  da  quella,  tanto  piac- 
que a cia.scuna  Donna  et  a’  tre  Giovani , che 
tutti  cominciarono  ad  affermare  che,  se  para- 
diso si  potile  in  terra  faro,  non  sapevano  co- 
noscere che  altra  forma,  che  quella  di  quel 
giardino,  gli  si  potesse  dare,  nè  pensare  oltre 
a questo  qual  bellezza  gli  si  potesse  aggiugne- 
ù re.  Andando  adunque  contentissimi  dintorno 


per  quello,  faccendosi  di  varj  rami  d’albori  | 
ghirlande  bellissime , tuttavia  udendo  fono  ' 
venti  maniere  di  canti  d’ uccelli,  quasi  a pnio-  i 
va  l’un  dell’altro  cantare,  s’  accorsero  ^diu  ! 
diletterei  bellezza,  della  quale,  dall’ altre  su- 
prappresi , non  s’ erano  ancora  accorti.  Chè  essi 
videro  il  giardin  pieno  forse  di  cento  varielà 
di  belli  animali;  e l’ uno  all’  altro  mostrando- 
lo, d’  una  parte  uscir  conigli,  d’  altra  parto 
correr  lepri,  e dove  giacer  cavriuoli,  et  inai-  | 

cuna  cerbiatti  giovani  andar  pascendo;  et  oltre  j 

a questi  altre  più  maniere  di  non  nocivi  ani- 
mali, ciascuno  a suo  diletto,  quasi  dimeslirbi, 
andarsi  a sollazzo.  Le  quali  cose,  oltre  altri 
piaceri , un  vie  maggior  piacere  aggiunsero  *>.  ; 
Ma,  poiché  assai,  or  questa  cosa  or  quella  su 
veggendo,  andati  furono,  fatto  dintorno  alla 
bella  fonte  metter  le  tavole , e quivi  prima  sei  ' 
canzonette  cantate  et  alquanti  balli  fatti,  come 
alla  Reina  piacque,  andarono  a mangiare;  e 
con  grandissimo  c bello  e riposato  ordine  ser- 
viti c di  buone  e dilicate  vivande,  divenuti 
più  lieti,  su  si  levarono  et  a’ suoni  et  a’ canti 
et  a’  balli  da  capo  si  dierono  infino  che  alla 
Reina  per  lo  caldo  soprawegnenbr  parve  ora 
che,  a cui  piacesse,  s’andasse  a dormirt;.  De’ qua- 
li chi  ri  andò  e chi  vinto  dalla  bellezza  del 
luogo  andar  non  vi  volle;  ma  quivi  dimo- 
ratisi, chi  a legger  romanzi,  chi  a gincarc  a 
.scacchi  c chi  a tavole,  mentre  gli  altri  dormi-  j 
ron,  si  diede.  Ma,  poiché,  passata  la  nona,  » 
levato  si  fu  '6,  et  il  viso  colla  fresca  acqua 
rinfrescato  s’ebbero,  nel  prato,  si  come  alla 
Reina  piacque,  vicini  alla  fontana  venutine,  et 
in  quello  secondo  il  modo  usato  postisi  *'  a se- 
dere, ad  aspettar  cominciarono  di  dover  novella- 
re sopra  la  materia  dalla  Reina  proposta.  De’ qua- 
li il  primo,  a cui  la  Reina  tal  <arico  impose, fu 
Filostrato,  il  quale  cominciò  in  questa  guisa 


NOTE 


1.  fianciaj  color  d’araudo,  gialla.  E.  M.  — V.  l>ep. 
Annoi,  pag.  39.  E. 

3.  Salmeria,  nioltlludinc  di  some  , carri.nggio.  E.  M. 

5.  Avanti  cfte  mezza  terza  ftuie.  CioO  prima  che  fossero 
te  ore  una  e mezza  delta  mattina.  V.  la  Nola  al  Proemio 
della  8 Giornata  alle  parole  In  ttu  la  mezza  terza  ecc.  B. 

4.  Ad  Ufi  bclllszimo  e ricco  palagio  ccc.  Il  Martinelli 
nei  suo  estrailo  delle  OsssRVAZtom  Istokichk  sul  Deca- 
wBROKs  ba  posto  la  seguente  = luogo  dove  le  kovel> 
LE  rcROVo  RACCOKTATB  = ••  Nel  principio  della  Gior- 
>»  nata  iii  parlando  il  Doccaocin  di  quella  brigala  di  Mo- 
•»  vcllalori  c Novellalrid  dice  die  si  partirono  da  Fi* 
» renze  per  fuggire  la  Peste  e quindi  si  portarono  zenza 
•*  essere  andati  oltre  a due  miltla  paesi  ad  tot  bellietimo 

- e ricco  palagio.  Alla  disianz.'i  qui  ncrennata , presso  al 
>•  luogo  dello  Camcral.1 , é una  villa  chiamata  il  podere 
» detta  (onte.  Fu  in  antico  posseduta  dai  Neroni  di  Nigi; 
••  oggi  lo  6 dal  signor  Gio.  Batista  Pandolflni;  ed  è stata 

- sempre  della  c ancor  oggi  si  dire  ì iUa  del  Boccac^ 
» cto  •.  Da  queste  parole  si  manifesta  ebe  il  Martioetli 


non  ricordò  che  la  lieta  brigata  arca  gii  due  giorni  spesi 
novellando  nella  villa  creduta  Poggio  Glterardi,  allurdte 
NeiQlc  gli  ebbe  condotti  a questo  Palagio,  il  quale»  come 
nota  il  Baidcìli  ( vii.  Bocc.  Hluslr.  5 arile.  8 ) é la  bclU 
yuia  Palmieri,  conforme  si  ù già  avvisalo  nella  Nola 
a pag.  15.  E. 

5.  Ebbero  alcuni  questo  luogo  per  imperfetto»  o parve 
loro  che  s’avesse  a leggere  • et  avendo  redure  le  gran  sa- 
« le  » vcc.:  al  che  s’oppose  il  Salviati»  Ingegnandosi  di 
mostrare  che  costoro  s’ingannarono.  Vuol  egli  che  II  pri- 
mo caso  di  avendo  sia  il  palagio,  e non  già  le  donne  e i 
tre  giovani;  di  modo  che  II  senso  é.  al  parer  suo  : ••  ei 
>•  avendo  il  palagio  le  gran  sale,  le  pulite  et  om.ile  ra- 
- mere  compiutamente  ripiene  di  ciò  che  a cantera  s’ap* 
••  particnc  » ccc.  Ma»  laKìando  anche  stare  che  poco  si 
presta  a questo  senso  il  Qlo  stesso  del  discursàt  » quel- 
i’  avendo  ripiene  apparterrcblte  in  tal  caso  cosi  alle  nate 
come  alle  camere;  con  che  si  verrfdibe  a dire  clic  ancora 
le  safe  erano  ripiene  di  ciò  che  a camera  s’.ippartlcne;  cosa 
del  tutto  assurda,  lo  credo  per  tanto  ebe  alle  donne  cd 
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a’ffioran/ti  debba  rirerirc  il  gonmdìo  aimdo,  e chea*at>< 
bia  a intendt-TVi  la  voce  reàuie  o conaitlerate  o allrn  sU 
mile,  rimasta  nella  penna  o all’ amore  o al  prioto  cupi- 
sia.  l!OLO>fBO.  Il  Flawhi  tiene  col  Salvigli,  e dice  che  il 
IkKrarcio  noia  nello  ^'a/e  soltanto  la  principnlUsima  qualilà 
loro,  clH.*  è I’ esser  //rondi/ e che  quindi  pii  arredi  Tanno  in> 
lesi  come  proprieliì  sola  delle  urnate  camere/ u t1>e  perciò 
rdegeendo  il  perlo/lo  con  qiiesfaTTcrlenza , c pos|>onen- 
do  ancora,  se  piare,  l'apgiunio i/rondi  a!  sostantivo 5*a/e, 
svanirà,  se  non  erra,  ogni  dimcolli.  Veggast  la  sua  Oss. 
pag.  55  e segg.  £. 

6.  f otte;  rim  aUrnmcnlc  in  Italia  dicono  cellari^  ednot  c 
e caniine.  Ma  volte  par  che  sienn  proprie  de’palagi  gran- 
di. E.  M. 

7.  Notisi  questa  locuzione  di  ripoto  rapAi  nel  genero 
maschile,  c portesi  a sedere  nel  remlnilc.  Anche  nel  fine 
della  Giornata  prima  l’autore  a»ca  detto:  « c da  dormire 

• tet'odcl^  come  oggi  state  siamo  , qui  al  novellar  tome- 

• remo  «.  Questi  esempi  rii  pirticipj  o di  nomi  addictlivi 
ad(*perali  l’uno  nel  genere  maschili’ e l’altro  nel  rcminilc, 
lullodic  appartengano  allo  stesso  nome  collellivo,  mcri- 
I.100  di  essere  osservali  ne’  padri  della  lingua,  non  già  per 
hnìlaHi  { il  che  rcrto  lo  non  consiglierei  > , ma  per  Ista- 
bilire  che  nella  toscana  favella  non  sono  errori.  Colombo. 

g.  Facn«a/i  vista^  qui  vai  davano  tCQUo:  altrove  si  tro- 
va sempre  posto  far  vista  per  fiiifjere.  E.  M. 

9.  I.atorn  l’usò  il  Sannazaro  in  versi  |e  il  Bembo  o il 
Davanzali,  se  non  alili,  fuor  de’ versi ma  in  prosa  rie- 
Kùrebl»o  afTeilalo,  lati.  Martisblli. 

10.  yd  mezzo  del  quale  ecc.  Il  /?.  scrive  mezo,  c dico 
rii  non  sapore  come  in.al  quel  che  scrivono  mezzo  per 
due  s,  pi*oferlsr,ino  diverso  da  pezzo  j da  sezzoj  da  oc- 
i'e::o  ed  altri  tali.  E.  M. 

11.  Li  vecchi  frulli  et  i nuovi.  Testo  Mann,  et  e'numi. 
Si  avverta  j>orò  clic  l’e  d’e  numi  ù slal.i  aggiunta  nel 
Irato  da  .alir.a  mano.  E.  M. 

12.  /p’ entro  . . . per  una  figura  ...  la  quale  . . . gli~ 
tara  lama  acqua  ecc.  il  nolll  sopra  questo  luogo  pag.  9, 
\frso  (lemilliino  dello  sue  Usserv.  dice:  ••  senza  (ogiìeiv  la 
pri'p««tz)one  per  (lin;inzi  ad  rum ^qurn  , non  v’6  ordine  nel 
pPTi<Jdo.  R.  stampò  che  ip'eniro,ch)é  la  qual  fonte  n i entro; 
e remend.aziune  sarebbe  stala  buona,  s’<‘gli  avesse  poi  Inlio 
via  U relativo  la  quale  dopo  una  figura.  - Da  ciò  si  vede 
che  tanto  11  Ruscelli  col  volere  introdurre  la  voce  relativa 
cAf,  quanto  il  Rolli  cid  h’varo  il  per , amendue  «’ercnfio 
Qoa  pamla  chn  s'appicchi  col  verbo  gittava.  Il  Ruscelli 
avreblie  voltilo  che  il  Boccaccio  avesse  detto  : un  fonte 
che  gittava  itim’ acqua  / ctl  il  Rolli:  una  figura  gittava 
loiua  acquo.  Seltbene  si  p/drebttc  f.ir  vrticre  che  il  ver- 
bo giiiai-a,  unito  colla  acqua,  si  sostiene  Unto  da  perse, 
che  altro  appoggio  non  gli  abbisogna;  nondimeno  per 
■oddisfare  a coloro  che  , come  dicono  1 Dep. , hanno  fitto 
nell’ animo  queir  ego  omo  Deian  dello  prime  regole  . può 
dirsi  che  in  questo  luogo  il  senso  del  discorso  fa  quello 
che  il  Ruscelli  vorreltbe  clic  la  sua  che  operasse  ; ed  in 
effetto  si  ponga  il  verbo  gittava  imim-dlalamenle  avanti 
ir* entro,  ogni  difOcoUà  sarà  lolla  via;  c perche  deve  es- 
Mm'cne  qiLìndo  egli  è dal  nomo  fonte  un  poro  allontana- 
lo? E.  M.  ^ Certo  é che,  se  in  questo  luogo  gmora  piglisi 
Del  senso  di  scalnriva  , allora  toni*  acqua  ne  diviene  il 
caso  retto,  e la  particella  per,  davanti  alle  p.arole  wia 
Msra,  s’itcconcia  .assai  bene  : ma  non  per  questo  é tolta 
o^ni  di!l3c«iUà;  chò  quel  pronome  la  quafe  ritnane  (ulinvia 
•enz' appicco  ; o però  6 d’ uopo  soltinlemlervl  il  verlm  po- 
tara  o altro  equivaienlc.  Non  ha  il  lettore,  per  convin- 
cersi di  dò,  clic  n rollor.ar  le  parole  rii  questo  alquanto 
iiuralciato  periodo  nclt’ordioe  lor  naturale  in  tal  miKlo  : 

- Iv’eniro  tanl’arqiia  gtlUva  ( cioè  acaiiirivn  ) non  so  se 

- da  n.*itural  vena  o da  .irtiflziusa,  per  una  figura  la  quale 
" pofara  sopr.i  una  colonna  cIh;  era  diritta  nel  n>ezzo  di 


•»  qurli.’i  (fonte).  Che  di  meno  avria  macinato  un  muli- 
•>  no  ».  Cosi  ogni  cosa  cammina  bene:  ma  se  levasi  via 
posava,  li  pmnume  ia  quale  si  resta  in  aria.  t^oLOMio.  Il 
Fi.'icclii  nelle  sue  Osservazioni  p.ag.  55  e segg.  propone  di 
questo  imperfeuo  periodo  la  interprciaziunc  c la  lezione 
appresso:»  La  confusione  di  questo  luogo  nasce, die* egli,  dal 
» non  sapere  qual  nome  regga  il  verbo  9tf/ai'a,edal  rimaner 
» sospeso  il  pronome  la  quale,  che  si  Irova  dopo  la  voce 
» figura,  lo  riferisco  II  verlio  gUtava  alla  fonte  di  marmo 
•>  numinaUi  nel  breve  periorio  antecedente,  ed  aggiungo 
* Il  verbo  é dopo  11  pronome  la  quale;  l.anto  clic  II  que- 
" slionalo  periodo  vien  rìdoUo  cosi  : fv*  entro  la  fonie  , 
w non  so  se  da  naturai  vena  o da  arfifielosa,  per  una  fi- 
» gara,  la  quale  è sopra  una  colonna,  che  nel  mezzo  di 
" quella  diritta  era,  giiiava  tatù' acqua  che  ecc.  » Quin- 
di passa  a dimostrar  chiaramente  con  (’srmpi  come  nc’  buoni 
testi  a penna  Vi  verbo  sì  vede  in  questi  casi  s?  di  frequente 
fognala , e come  anche  nulla  dovrebbe  dispiacere  l'essere  il 
presente  è seguito  dall'  imperfetto  era  = la  quale  è sopra 
una  colonna  che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era ',:z  percioc- 
ché di  t?  falle  riunioni  di  tempo  vario,  te  quali  presso  i 
moderni  non  laau  molto,  appo  gli  amichi  sr  ne  trovano 
assai;  c lo  prova  con  buoni  esempi.  Il  Muzzi  però  leg- 
gcreblK;  il  pn  fato  luogo  rosi:  fi'el  mezzo  del  qual  prato 
era  una  fonte  di  marmo  bianchissimo  e con  moravìglìosi 
iniaqli  fti'rmro  { cloò  entro  la  fonte  , o meglio,  entro  il 
marmo  ),  non  so  se  da  naturai  vena  o da  artificiosa,  per 
ima  figura,  la  quale  ( figura  ) sopra  una  cofowin,  chr  nel 
mezzo  di  quella  diritta  era,  gittava  tanta  acqua  c si  alta 
verso  il  cielo  ccc.  che  di  meno  avria  macinato  un  mulino. 
- Il  far  appartenere  le  parole  iv*  entro  agl’lnUagli  cd  al 
M inanno,  se  noo  in’inganna  l’ affetto  alla  mia  inlerpclra- 
» zione.  mi  pare,  dice  il  Muzzi . più  naturale  c mcnosu- 
» pervacuo  del  f.ir  dire  che  la  fonte  gittava  acqua  ivicn- 
>•  tro  la  fonte,  o vogliasi  anche  Ivi  entro  il  prato.  Oltre 
» dì  ctie  unificando  i duo  periodi,  quello  che  ne  risulta  è 
» un  periodo  più  consono  e più  rotondo,  come  sono  d'ur- 
» dinario  quelli  del  Certaldese;  poiché  non  può  negarsi 
» che  dalle  parole  tVel  mezzo  fino  a intagli , facendo  qui 
» ptimo,  è un  pcrio<Jo,  cui  sembra  nel  numeri  iKiccac- 
N ceselli  mancare  alcun  finlmtrnlo  ».  Poscia  giustifica  au- 
torevolmente che  11  Da  premesso  a naturai  vena  si  vuole 
qui  Inicndere.  per  Di  o Perivanie  da;  c che  II  Per  una 
figura  riferito  alla  fonte,  vale  formata  da  una  figura, 
scaturienie  da  una  figura  , donando  al  Per  II  valore  di 
Mediante,  Per  mezzo,  come  si  vedo  altrove  usalo  e spie- 
gato. V.  Mag.ahilti  LCIL  At.  Tom.  2.  pag.  108.  C segg.  Bi>- 
logna  1821  eoe.  O discreto  Lettore,  messo  t'ho  innanzi, 
ornai  per  te  il  ciba  ; clic  quanto  a me  nu  sono  ristucco 
non  che  sazio.  E. 

13.  .Vopraòàondai'a.  Cosi  hanno  e Tediz.  del  xlmi.  . 
c quella  de’Dcpul.  o le  due  citalo  nel  VncalKil.  della  cru- 
sca. Nel  testo  Mano,  c ncll’cdiz.  di  Mil.  leggcsi  sopra  ahon- 
dava.  Colombo. 

14.  //vanti  che  a quel  divenisse.  È particolare  il  verl>o 
divenire  con  la  significazione  di  pervenire,  rolli. 

15.  Le  quali  cose,  oltre  agli  altri  //laceri;,  im  rie  mag- 
gior piacere  aggiunsero.  Il  R.  annotò  che  oltre  vi  foss** 
potuto  essere  posto  supcrfiuamcntc  da  altri  che  dal  B.  ; 
perchè  pensò  che  agli  altri  piaceri  fosse  dativo  à*  aggiun- 
sero: dovea  però  pensare  ch'era  dativo  d'olire.  Due  vir- 
gole, una  prima  d’ oftrr,  c P altra  dopo  piaceri,  rcnderia- 
no  rhi.ira  la  min  osservazione  difensiva  dì  questo  passo,  il 
verbo  aggiunsero  non  ha  bisogno  di  quel  dativo.  Rolli. 

16.  Leì-ato  si  fu.  NeU’eitiz.  del  1!^  leggesi  levatisi  fu- 
rono ; ma  questa  lezione  non  é approvata  da’Depuiaii 
(Annoi,  p.ig.  .*58).  Colombo. 

17.  Il  iesioMann.ct’cdiz.  di  Milano  hanoopos/esi. COLOMBO. 

18.  Manca  nel  testo  Mannelli  il  titolo  ^'tla  Novell.a  r-lie 
viene  in  appresso.  E.  M. 
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SOVB&ftA  I 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Masetto  ecc.  Una  vecchia  tradizione  corre  in  quel  contado  , che  presso 
a Lamporecchio  fosse  un  convento  di  monache , che  questo  convento  fosse 
demolito , e le  monache  per  qualche  mancanza  fossero  trasferite  altrove. 
Questa  0 falsa  o vera  trailizione  pare  aver  dato  al  Boccaccio  bastante  ar- 
gomento ila  fornuxrci  sopra  questa  Novella. 


T1T01.0 

Masetto  da  Lamporecchio  ' si  fa  mutolo  e di- 
viene ortolano  di  uno  Munislero  di  donne, 
le  quali  tutte  concorrono  a giacersi  con  lui. 

Rcllissime  Donne,  assai  sono  di  quegli  uo- 
mini e di  quelle  feinine  clic  si  sono  stolli, 
die  credono  troppo  bene  die,  amie  ad  una 
^ giovane  è sopra  il  rapo  posta  la  benda  bianca  et 
55  indosso  messale  la  nera  cocolla,  che  ella 
più  non  sia  feniina,  iiù  più  senta  de’  feminili 
appetiti  se  non  come  se  di  pietra  I’  avesse  fatta 
divenire  il  farla  monaca;  esc  forse  alcuna  co- 
sa conira  questa  lor  credenza  otlono,  cosi  si 
turbano  come  se  centra  natura  un  grandissinio 
e sieleralo  male  fosse  stato  commesso;  non 
pensando  nè  volendo  aver  rispetto  a se  mede- 
simi, li  quali  la  piena  licenza  di  poter  far  quel 
clic  vogliono,  non  può  saziare;  nè  ancora  alle 
j gran  forze  dell’ozio  c della  sollecitudine  E 
54  siiiiilemcnte  sono  ancora  di  quegli  assai  clic  cre- 
dono troppo  bene  die  la  zappa  c la  vanga  c 
le  grosse  vivande  et  i disagi  tolgano  del  tutto 
a’  lavoratori  della  terra  i concupisccvoli  appe- 
titi, e rcndan  loro  d’ intelletto  e d’  avvedimen- 
to grossissimi.  Ma  quanto  tutti  coloro  die  cosi 
credono  sieno  ingannati,  mi  piace,  poiché  la 
Reina  comandato  me  I'  ha,  non  uscendo  della 
proposta  fatta  da  lei,  di  farvene  più  diiare  con 
una  picciola  Novelletta  * . 

In  queste  nostre  contrade  fu  et  è ancora  un 
niunistero  ^ di  donne  assai  faiiiaso  di  santità, 
il  quale  non  nomerò  per  non  diminuire  in  |iar- 
Ic  alcuna  la  fama  sua;  nel  quale,  non  ha  gran 
tempo,  non  essendovi  allora  ]iiù  che  otto  don- 
ne con  una  lladessa,  c tutte  giovani,  era  un 
buono  oinicciuolo  d’ un  loro  bellissimo  giardino 
ortolano  ®,  il  quale  non  contentandosi  del  salario, 
fatta  la  ragion  sua  col  castaido  delle  donne,  a 
Lamporecchio,  là  ond’  egli  era  se  ne  tornò. 
Quivi  tra  gli  altri,  che  lietamente  il  raccolsono, 
fu  un  giovane  lavoratore,  forte  e robusto  e, 
.secondo  uom  di  villa, con  bella  persona,  il  cui 
^ nome  era  Ma.setto,  e domandollo  dove  tanto 
»,  tempo  stato  fos.se.  Il  buono  uomo,  che  Nulo 
avea  nome,  gliele  disse.  Il  quale  Masetto  doman- 
ilò  di  che  egli  il  monistero  servisse.  .A  cui  Nu- 
lo rispose:  io  lavorava  un  loro  giardino  bello 
c grande,  et  oltre  a questo  andava  alcuna  vol- 


ta al  bosco  per  le  legne,  attigneva  acqua  c 
faceva  cotali  altri  servigetti;  ma  le  donne  mi 
davano  si  poco  salaro  *>,  che  io  non  ne  poteva 
pure  appena  |>agare  i calzari.  Et  oltre  a questo 
elle  son  tutte  giovani,  c parmi  eh’  elle  abbiano 
il  diavolo  in  mr|)o,  che  non  si  può  far  cosa 
ninna  al  lor  modo;  anzi,  quand’  io  lavorava 
alcuna  volta  r urto,  l’uiia  diceva,  pon  qui  que- 
sto, e r altra,  pon  qui  quello,  e I'  altra  ini  to- 
glieva la  zappa  di  mano  e diceva,  questo  non 
sta  bene  e davanmi  tanta  seccaggine , che  io  j 
lasciava  stare  il  lavorio,  et  iiscivami  dell’  orto:  s: 
si  che  tra  per  1'  una  cosa  e |)cr  1’  altra  io  non 
vi  volli  star  più,  e sonmene  venuto.  Anzi  mi 
pregò  il  castaido  loro,  quando  io  me  ne  venni, 
che,  se  io  n’  avessi  alcuno  alle  mani  che  fosse 
da  ciò,  che  io  gliele  mandassi,  et  io  gliele  promi- 
si: ma  tanto  il  faccia  Dio  *"  san  delle  reni,  quan- 
to io  0 ne  procaccerò  o ne  gli  manderò  ni  uno. 

.A  Masetto,  udendo  egli  le  parole  di  .Nulo,  ven- 
ne nell’  animo  un  disidero  si  grande  d’  esser 
con  queste  monache  ",  che  tutto  se  ne  struggea, 
comprendendo  per  le  |>arolc  di  Nulo  che  a lui 
dovrebbe  [Kiter  venir  fatto  di  quello  ohe  egli  di- 
siderava.  Et  avvisandosi  che  fallo  non  gli  verrebbe 
se  a Nulo  ne  dicesse  niente,  gli  disse:  deh  come  5 
ben  facesti  a venirtene!  clie  è un  uomo  a star  a* 
con  feminc?  egli  sarebbe  meglio  a star  con  dia- 
voli; elle  non  sanno  delle  .selle  volle  le  sei 
quello  che  elle  si  vogliono  elleno  stesse.  Ma 
poi,  partito  il  lor  nigionai-e,  cominciò  Masetto 
a pensare  che  modo  dovesse  tenere  a dover 
potere  essere  con  loro;  c conoscendo  che  egli 
sapeva  ben  fare  quegli  .servigi  che  Nulo  diceva, 
non  dubitò  di  perder  per  quello,  ma  temette 
di  non  dovervi  esser  ricevuto;  pc'rciò  che  trop- 
po era  giovane  et  appariscente.  Per  che,  molle 
cose  divisale  seco,  imaginò:  il  luogo  è assai 
lontano  di  qui,  e ninno  mi  vi  conosce;  se  io 
so  far  vista  d’  esser  mutolo,  per  certo  io  vi  sa- 
rò ricevuto.  Et  in  questa  imaginazione  fermatosi, 
con  una  sua  scure  in  rollo,  senza  dire  ad  al- 
cuno dove  s’ andas.se,  in  guisa  d’ un  i>overu 
uomo  se  n’  andò  al  monislem  : dove  pervenuto,  ^ 
entrò  dentro  e trovò  |ier  ventura  il  castaido 
nella  corte;  al  quale  faccendo  suoi  atti  come  i 
mutoli  fanno,  mostrò  di  domandaigli  man- 
giare per  r amor  di  Dio,  e che  egii,se  Inso- 
gnasse, gli  spezzerebbe  delle  legne.  Il  castaido 
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|ili  (tic  da  mangiar  volentieri , et  appresso  que- 
sto gli  mise  innanzi  eerti  ceppi  clic  Nulo  non 
area  potuto  spcxzarc^  li  quali  castui,clie  for- 
tissimo era,  in  poca  d’  ora  ebbe  tutti  spezzati. 
Il  castaido,  che  bisogno  area  d’  andare  al  bosco, 
il  menò  seco,  e quivi  gli  fece  tagliare  delle 
legno  : poscia  messogli  I’  asino  innanzi,  con 
suoi  oenni  gli  fece  intendere  che  a casa  ne  le 
recasse.  Costui  il  fece  molto  bene:  per  clic  il 
castaido  a far  fare  certe  bisogne  che  gli  eran 
j luogo  **,  più  giorni  vel  tenne.  De’  quali  avven- 
to ne  elle  un  di  la  Badessa  il  vide,  e domandò 
il  Castaldo  chi  egli  fosse.  Il  quale  le  disse;  ma- 
doona , questi  è un  povero  uomo  mutolo  e sor- 
do, il  quale  un  di  questi  di  ci  venne  per  li- 
mosina, si  che  io  gli  ho  fatto  bene,  et  hogli 
fatte  fare  assai  cose  che  bisogno  c’  erano.  Se 
egli  sapesse  lavorar  I’  orlo,  c voicsseci  rima- 
nere , io  mi  credo  che  noi  n'  avremmo  buon 
servigio^  perciò  che  egli  ci  bisogna,  et  egli  è 
forte,  c potrebbeiie  l’ uom  fare  ciò  che  volesse  *'*: 
et  oltre  a questo  non  vi  bisognerebbe  d’  aver 
pensiero  che  egli  motteggiasse  queste  vostre  gio- 
vani. A cui  la  Badessa  disse:  in  fé  di  Dio  tu  <ìl  il 
vero.  Sappi  se  egli  sa  lavorare,  et  ingegnati 
di  ritenercelo:  dògli  qualche  pajo  di  scarpette, 

. qualche  cappuccio  vecchio,  c lusingalo,  fagli 
Il  vezzi  ”,  dògli  ben  da  mangiare.  Il  castaido  dis- 
se di  farlo.  Masetto  non  era  guari  lontano,  ma 
farcendo  vista  di  s|»zzar  la  corte,  tutte  queste 
parole  udiva,  e seco  lieto  diceva:  se  voi  mi 
mettete  costà  entro,  io  vi  lavorrò  sì  I’  orto, 
die  mai  non  vi  fu  cosi  lavoralo.  Ora  avendo 
il  Castaldo  veduto  che  egli  ottimamente  sapea 
lavorare,  e con  cenni  domandatolo  se  egli  vo- 
leva star  quivi,  e costui  con  cenni  rispostogli 
che  far  voleva  ciò  che  egli  volesse,  avendolo 
ricevuto,  gl’  impose  che  egli  1’ orto  lavorasse , 
e mostrògli  quello  che  a fare  avesse:  poi  an- 
dò per  altre  bisogne  del  monislero,  c lui  la- 
sciò. Il  quale  lavorando  I’  un  di  appres.so  I’  al- 
tro, le  monache  incominciarono  a dargli  noja,  et 
a metterlo  in  novelle,  come  spesse  volte  av- 
viene che  altri  fa  de' mutoli,  c dicevangli  le 
s più  scelcratc  parole  del  mondo , non  credendo 
u da  lui  essere  intese;  e la  Badessa,  che  forse 
estimava  che  egli  cosi  senza  coda  come  senza 
favella  fosse,  di  ciò  poco  o niente  si  curava. 
Or  pure  avvenne  che  costui  un  di  avendo  la- 
'■orato  molto,  c riposandosi , due  giovinette 
monache,  che  per  lo  giardino  andavano,  s’a- 
pressarono  là  dove  egli  era,  e lui,  clic  sembiante 
tacca  di  dormire,  cominciarono  a riguardare. 
Per  che  l’ima,  che  alquanto  era  più  baldan- 
“sa,  disse  all’altra:  se  io  credessi  che  tu  mi 
tenessi  credenza,  io  li  dirci  un  pensiero  che 
io  ho  avuto  più  volte,  il  quale  forse  anche  a 
te  potrebbe  giovare.  L’altra  ris|Hise;  di  sicu- 
camenle,  cliè  per  certo  io  noi  dirò  mai  a per- 
sona. Allora  la  baldanzosa  incominciò:  io  non 
m se  tu  t’  hai  posto  mente  come  noi  siamo 
tenute  strette^  nè  che  mai  qua  entro  uomo  al- 


cuno osa  entrare,  se  non  il  castaido,  eh’  è 
vecchio,  c questo  mutolo:  et  io  ho  più  volte 
a più  donne,  che  a noi  son  venute,  udito  di- 
re che  tutte  l’ altre  dolcezze  del  mondo  sono  , 
una  belTc  a rispetto  di  quello  quando  la  forni-  cs 
na  usa  con  I’  uomo.  Per  che  io  m’ ho  più  vol- 
te messo  in  animo,  poiché  con  altrui  non  pos- 
so, di  volere  con  questo  mutolo  provare  se  cosi 
è.  Et  egli  è il  miglior  dei  mondo  da  ciò  co- 
stui; chè,  perchè  egli  pur  voIes.se,  egli  noi 
potrebbe  nè  saprebbe  ridire.  Tu  vedi  eh’  egli 
è un  cotal  giovinaocio  sciocco,  cresciuto  innan- 
zi al  senno;  volentieri  udirei  quello  die  a te 
ne  pare.  OimèI  disse  l’altra,  che  è quello 
che  tu  di?  non  sai  tu  che  noi  abbiam  pro- 
messa la  virginità  nostra  a Dio?  0,  disse  co- 
lei , quante  cose  gli  si  promettono  tutto  ’l  di , 
die  non  se  ne  gli  attiene  ninnai  se  noi  gliele 
abbiam  promessa , truovisi  un’  altra  o dell’  al- 
tre che  gliele  attengano.  A cui  la  compagna 
disse:  o se  noi  ingravidassimo,  come  andreb- 
lie  il  fatto?  Quella  allora  diss(>:  tu  cominci  ad 
aver  pensiero  del  mal  prima  che  egli  ti  ven- 
ga; quando  cotesto  avvenisse,  allora  si  vorrà 
pensare;  egli  ci  avrà  mille  modi  di  fare  $1 
che  mai  non  si  saprà,  pur  che  noi  medesime  . 
noi  diciamo.  Costei  udendo  ciò,  avendo  già  st 
maggior  voglia,  die  I’  altra,  di  provare  che 
liestia  fosse  l’uomo,  disse:  or  Itene,  come  fa- 
remo? A cui  colei  rispose:  tu  vedi  ch’egli  è 
in  su  la  nona  ; io  mi  credo  che  le  suore  sien 
tutte  a dormire,  se  non  noi.  Guatiam  per  l’or- 
to se  persona  ci  è:  e s’  egli  non  ci  è persona, 
che  abbiam  noi  a faro,  se  non  a pigliarlo  per 
mano  e menarlo  in  questo  capannetto,  là  do- 
ve egli  fugge  r accpia  *’?  e quivi  1’  una  si  stea 
dentro  con  lui,  c I’  altra  faeda  la  guardia: 
egli  è si  sciocco  che  egli  s’  acconccrà  comun- 
que noi  vorremo.  Masetto  udiva  tutto  questo 
ragionamento;  e disposto  ad  ubidire,  niuna  co- 
sa aspettava , se  non  1’  esser  preso  dall’  una 
di  loro.  Queste,  guardato  ben  per  tutto,  e 
reggendo  che  da  niuna  parte  potevano  esser  ts 
vedute,  appressandosi  quella,  che  mosse  avea 
le  parole,  a Masetto,  lui  destò;  et  egli  incon- 
Uinente  si  levò  in  piè.  Per  che  costei  con  atti 
lusinghevoli  presolo  per  la  mano,  et  egli  fac- 
cende cotali  risa  sciocche,  il  menò  nel  capan- 
netto, dove  Masetto,  senza  farsi  troppo  invita- 
re, quel  fece  che  ella  volle.  La  quale,  si  co- 
me leale  compagna,  avuto  quel  che  volca,  die- 
de all’altra  luogo,  e Masetto  pur  mostrandosi 
semplice  faceva  il  lor  volere.  Per  che  avanti 
che  quindi  si  dipartis.snno,  da  una  volta  in  su 
ciascuna  provar  volle  come  il  mutolo  sapeva 
cavalcare:  c poi  seco  spesse  volle  ragionando 
dicevano  che  bene  era  cosi  dolce  cosa  c più, 
come  udito  aveano;  e prendendo  a convene- 
voli ore  tempo,  col  mutolo  s’andavano  a tra- 
stullare. .Avvenne  un  giorno  che  una  lor  com- 
pagna da  una  finestrella  della  sua  cella  di 
questo  fatto  avvedutasi,  a due  altre  il  mostrò. 
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^ E prima  Irnnero  ragionamenlo  insieme  di 
doverle  accusare  alla  Badessa;  |k>ì,  mulatu  con- 
siglio e con  loro  accordatesi,  partefici  di- 
vennero del  podere  di  Masello.  Alle  quali  l’al- 
Irc  tre  per  diversi  accideiUi  divenner  compa- 
gne in  varj  tempi,  intimamente  la  Badessa, 
che  ancora  di  que.sle  com;  non  s’  accorgea , an- 
dando un  di  tutta  sola  p<T  lo  giardino,  essen- 
do il  caldo  grande,  trovò  Masello  (il  qual  di 
poca  fatica  il  dì,  per  lo  trop)M>  cavalcar  della 
notte,  avea  assai)  ^ tutto  disteso  all’ ombra 
d’un  mandorlo  dormirsi:  ed  avendogli  il  ven- 
j to  i panni  davanti  levati  indietro,  tutto  stava 
il  scoperto.  Ij  qual  cosa  riguardando  la  donna, 
e sola  vedendosi,  in  quel  medesimo  appetito 
cadde,  che  cadute  erano  le  sue  monacclle:  e 
destato  Masetto,  seco  nella  sua  camera  nel  me- 
nò, dove  |iarecclii  giorni  con  gran  i|uerimunia 
dalle  monache  fatta,  cliè  l’ortolano  non  venia 
a lavorar  Torto,  il  tenne;  provando  e ripro- 
vando quella  dolcezza  , la  (jiiale  e.ssa  prima 
all’  altre  solea  biasimare.  Ultimamente  della 
sua  camera  alla  stanza  di  lui  rimandatolne,  e 
molto  s|iesso  rivolendolo , et  oltre  a ciò  più 
che  parte  volendo  da  lui;  non  potendo  Maset- 
to sodisfare  a tante,  s’avvisò  che  il  suo  esser 
mutolo  gli  potrebbe,  se  più  stes.se,  in  troppo 
gran  danno  resultare.  E iktcìò  una  notte  colla 
j Badessa  essendo,  rotto  lo  scilinguagnolo  , 
is  cominciò  a dire:  madonna,  io  ho  inteso  che 
un  gtillo  basta  assai  bene  a dieci  galline,  ma 
che  dieci  uomini  possono  male  o con  fatica 
una  femina  sodisfare,  dove  a me  ne  conviene 
servir  nove;  al  clic  per  co.sa  del  mondo  io 
non  potrei  durare:  anzi  sono  io  per  quello  che 
infina  a qui  ho  fatto  a tal  venuto,  che  io  non 
posso  far  nè  poco  nè  molto;  c perciò,  o voi 
mi  lasciate  andar  con  Dio,  o voi  a <|uesta  co- 
sa trovate  modo.  La  donna  udendo  costui  par- 


l.are,  il  quale  ella  teneva  mutolo,  tutta  stordì,  | 

e disse:  clic  è questo?  io  credeva  che  tu  fossi  I 

mutolo.  Madonna,  disse  Masetto,  io  era  ben  I 

cosi , ma  non  por  natura , anzi  per  una  infer-  { 

mi  là  che  la  favella  mi  tolse,  e solamente  da  | 

prima  questa  notte  la  mi  sento  essere  restituì-  ' 

ta  : di  clic  io  lodo  Iddio  quanT  io  posso.  La  > 

donna  sei  credette;  e domandollo  che  volesse 
dir  ciò  clic  egli  a nove  aveva  a servire.  Ma- 
setto  le  dis.se  il  fatto.  Il  che  la  Badessa  uden- 
do, s’accorse  che  monaca  non  avea  che  mol- 
to più  savia  non  fosse  di  lei:  per  che,  come 
discreta,  senza  lasciar  Masetto  partire,  dispose 
di  voler  colle  sue  monache  trovar  modo  a 
questi  fatti , acciò  che  da  Masetto  non  fosse  il 
munistero  vituperato.  Et  essendo  di  que’  di 
morto  il  lor  castaido,  di  pari  consentimento, 
ajiertosi  Ira  tulle  ciò  che  per  addietro  da  tut- 
te era  stato  fatto,  con  piacer  di  Masetto  ordi- 
narono che  le  genti  circunstaiiti  eredeltero 
che  per  le  loro  orazioni  e |>er  gli  meriti  del 
santo,  in  cui  intitolato  era  ^ il  munistero,  a 
Masetto,  stalo  lungamente  mutolo,  la  favella 
fos.se  restituita;  c lui  castaido  fecero:  e |H>r 
si  fatta  maniera  le  sue  fatiche  partirono,  che 
egli  le  potè  comportare.  Nelle  quali,  come  che 
esso  assai  monachin  generasse,  pur  si  discre- 
tamente procedette  la  cosa,  che  niente  se  ne 
senti,  se  non  dopo  la  morte  della  Badessa, 
essendo  già  Masetto  presso  che  vecchio  e di- 
sideroso  di  tornarsi  ricco  a casa;  la  qual  cosa 
saputa , di  leggier  gli  fece  venir  fatto.  Cosi 
adunque  Masetto  vecchio,  padre  c ricco,  sen- 
za aver  fatica  di  nutricar  figliuoli  c sjiesa  di 
quegli,  per  lo  suo  avvedimento  avendo  sapu- 
to la  sua  giovanezza  bene  adoperare,  donde 
con  una  scure  in  udlo  parlilo  s’era,  se  ne 
tornò,  alfermando  che  così  trattava  Cristo  chi 
gli  poneva  le  corna  siqira  ’l  cappello  **. 
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i.  Mancflo  da  Lamporecchio  tee.  Lainportfrhlo , vMla 
fk!Ìizìo5a  dei  Bl^nori  Rospigliosi . vicino  a Pi.<toJa.  Il  Derni 
nel  suo  Orlando  innamoralo  Lil>.  n*.  Canio  va. 
n Costui»  ch'io  dico»  a Lamponnehio  nacque, 

■»  ch'è  celebre  caslcl  per  quel  Masello.  ••  E.  M. 

Questa  parola  mesxaie  non  truovo  io  alcuni  lesii  , e 
reno  vi  sia  conio  sovcrtliin.  E.  M.  — v*c  (ter  ultronei* 
rullimo  lesto»  nella  slainpa  dd  e in  qudi.i  del  1719; 
tiè  sconciavi  punlo  la  sinUissi;  anzi  noia  rende  più  rogo* 
lare,  perocché  .allor.'i  pana  s* .appicca  a benda  e wessa  a 
cneoUa.  Colombo. 

5.  Credo  che  voglia  «lire  iuHiudine.  Masselli.  E so* 
iiiMiifié  Icggcsi  netl.a  slainpa  dei  'II,  u in  quel  codice  ado* 
(leratn  dal  Salvi.iti , cii'esbu  denomina  il  terzo.  Ad  ogni 
modo  egli  so  nc  alienno  all'i  llimo  leslo,  pigliando  quella 
voce  .ioùccifudii/e  per  una  colai  ma/incoma  ed  accidia. 
Ma  é egli  poi  cerio  che  abbia  questa  vouc  eziandio  coUl 
stgniflrazìone  T fu  mai  usutn  in  queslu  senso  da  veruno 
scrillore  o antico  o nMxlernot  A me  soi/ecitudine  per  ac- 
cidia jiarc  come  s;trcbb€  a dir  bianco  per  nero.  E d’ al- 


tra parte,  se  si  (‘onsidi  r.n  dio  qui  si  parla  di  <kmne  soi,- 
iarie,  e che  la  .loinudit/Cj,  su  lugUc  alla  libidine  gl’incen* 
tivi  che  le  vengono  d.agti  oggetti  esteriori,  favorisco  quelli 
che  n.iscono  dalla  propri.'i  nostra  eoneupisceii*a,  è intppu 
inanifesiu  che  l'autore  non  ha  voluto  né  dovuto  qui  .'hIo* 
pcrare  alln  voce  ehe  questa  ( tanto  essa  vi  rade  in  ac* 
concio);  qu.mlunquo  egli  stesso  o per  distrazione . come 
talvolta  acc;M}e,  o per  errori}  di  mano  potesse  avere  scru- 
lu  soiicciluiiine.  Colombo.  Il  Fi.icchi  ( Oss.  p.ig.  SP.  c segg.) 
avvisa  die  Sid/ccifndine  é pur  la  leliera  dei  (re  Codici  M.i* 
gUabecliiìini , c che  questa  |>ai'ola  puO  bene  qui  convenire, 
IKinendu  mente  che  » il  Dim'c.ìcc.ìo,  dic'cgli , mi-tle  in  isce* 
••  n.i  due  s(H‘Cic  di  persone,  le  «K’cupale  e dissipale  nel 
» menilo,  e le  ritirate  nella  8olilu<!Ìiie  de’ chiostri.  L’ n:io, 
••  come  lia  carnaio  li  Maestro  dell’ /f  ne  d' amare,  h.i  gr.in* 
•>  dissime  forre  per  foincni.'ire  ta  cuucupìscenz.'i , e al  ron* 
» trariu  la  suHcdiud/ne  , doù  l’ intensa  premura  di  ma* 
• neggiarc  dìligeulemenlr  gli  , le  ha  grnndIsMiiK* 
» per  inddionr  l.a  passione  medesima  •*.  Quindi  dofiu  ap- 
jKirtalo  un  r>.''.6Sodd  Proemio,  ove  esso  .^occ, accio  confer- 
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nM  Ule  verilà , »oggtiigDe:  ••  Fa  d*ur>po  adunqite  di  non 
- riCwliT  , ctime  i’  e fallo  finqul , !e  din*  vwl  ozio  c solle^ 
» amdine  alle  persomi  solUarii* , ma  brti»i  o;io  ad  <*«se,  c 

• tvUeeiiadine  alle  |tcr»onc  ebe  vÌtooo  nella  gran  loi'it  là. 

• SUbililo  ciò,  il  senlimenlo  del  Bocc.  ò quesio:  A/ttai 

• lotto  di  quegli  UbmfnI  e di  queUt  femmine  che  condan^ 

• nano  ccc.  non  pentando,  ni  volendo  aver  rlspelto  a ai 

• medealmi,  li  quali  la  piena  licenza  di  far  quel  che  ih)* 

• giiono  mm  può  aaziare  ^ né  ancora  pensando  alte  gran 

• forze  deH'oeXo,  che  accreeee  le  paaaioni  nei  «o/i/a-' 
" ri , ni  aiie  gran  forze  della  tollccUudine  che  doercò* 
■ tfe  dfiRiitidr/c  in  loro  •*,  Coci  egli.  Ma  a stento  troverà 
letiori  ebe  gli  facciao  buona  questa  sua  sposizione , la 
quale,  a)  parer  nostro,  non  ha  di  considerabile  so  non  la 
diraccblalura , centra  cui  curoU.'iUe  la  disposizione  e la 
naturalezia  del  ragionamcnlo  risulianii  dalla  parola  aoli- 
ladine.  Il  Flarcbl  in  quasi  tulli  I cambiamenti  c inlcrprc- 
larloot  da  lui  proposte  al  Dccamcrone  mostra  più  argutezza 
d’ingegno,  e amor  di  sofisleiia  che  forza  di  giudizio  e di 
buongusto  ; e questa  voltaci  sembra  ebe  l’azzeccasse  giusta 
N.  Tommaseo  giudicando  che  harmo  non  ao  che  di  cavilloao  e 
diparadoaao^  e non  s* accordano  ni  coda  maniera  detrae* 
caccio^  ni  coi  vero  guito  di  noaira  lìngua  E. 

4.  Mi  piace  ecc.  di  fartene  pii  chiare  con  una  picdola 
yoeeUetia.  Si  noti  come  al  dlininulivu  Soveliena  sia  ac- 
coppirtta  una  voce  diminuente.  Cosi  fa  pure  nella  G.  6.  M.  4.; 
ami  odia  G.  S.  4.  dice  pe  rfino  ^oi  elleita  aaaal  piccota» 
fociltDCDie  lo  riusa  altrove.  Non  mi  fugge  che  Aoielleita 
in  ataino  di  questi  casi  può  troppo  bene  essere  adopera- 
ta piuttosto  come  in  atto  di  vezzeggiativo  che  alirlmenll , 
avendo  risguarilo  alla  piacevolezza  , non  alla  estensione 
ddia  materia;  ma  so  di  certo  esser  lecito,  anzi  esser  fre- 
quente costume  de’ veri  maestri  il  diminuire  il  diminuii- 
to,  come  già  si  fa  direi  quasi  supcrlalivando  il  supcrl.iti- 
vo.  Io  Fr.  Giord.'ino  si  legge:  Piccola  abhadiuola  e Pic- 
coli cagnolini  adora  naii  : In  M.  Aldobrandino:  Piccole 
honicelte  : nel  Reili;  Piccola  porzioncetia:  nel  segf>cii: 
Minimo  imereaauccio  : nel  Bartoll:  Piccola  famìgliuola  C 
Piccolo  aniinaluccio  : nel  Salvini:  Pìccoli  menibreiii  j 
io  somma  io  credo  che  prima  mi  mancasse  la  carta  che 
l’occasione  di  trovare  ailTaUi  esempi,  ove  talora  persera- 
l»l«ce  proprietà,  c talora  per  miglior  pri'dsiono  si  vede  co- 
ll parvificato  il  piccolo.  £ in  ciò  pure,  cumu  in  altro,  I 
Volgari  teuncr  dietro  ai  L.ilini , ove  spesso  s’incontra 
questa  faveJi.i.  In  Fedro:  Parritm  figillum  e f'ari’a  fa- 
beUtt:  io  Ces.ire:  Parram  In  Terenzio:  Jilìnu- 

lof  pMcicwfo*.*  c in  Cellio  perfino:  Aviculain  panulam 
die  ben  diremmo  simza  punto  di  singolarità  Uccellcilo 
piccolino,  polendo  noi  in  questa  sorta  di  alier.'iziooi  d.arci 
cwT»i*ra  8<*pra  tulle  le  altre  lingue,  crine  molli  .savlb.in- 
Do  già  dimusirnlo  co’ prerretli  C cogli  esempi;  e II  solo  Re- 
di polrl.1  colle  sue  Opere  valer  per  lutti.  Ma  se  noi  an- 
lUaroo  di  sopra  agli  :iltri  In  c]ui  sta  generai  prerogati- 
va, n-stlam  p«  rò  8r)ggiogall  dai  L-Mlnl  in  una  8|k-cìoI  sua 
pane,  com’ò  quella  di  mettere  In  diininiillvo  I’ agginn- 
lu  ebe  .^compagna  il  nome,  quando  si  dovria  dimi- 
nuì' esso  nome.  Cosi  ('amilo  in  vece  di  Melitzza  aurea 
scrive  I Cimi.  2.)  Maliim  a«feo/aw  > Cosi  Apnleo  (De 
Mund.  ) in  vere  di  Pi  turine  di  legno  scrivo  Figura’  II- 
giteolar  : c'osi  Clrerono  In  vece  di  l.ucernierìno  di  legno 
•rrtve  ( Ep.  45S  ) I.i/chnuchui  iìgneolua;  benrlie  in  questi 
(Mluve  la  qualità  dolla  materia  6 in.vlh*r.‘ihili*  quanto  all’cs* 
K-nza, la  Ragione  se  nc  sdegnerebbe  dimoilo,  se  R.iginnc 
>cwitro  Usanza  prdesse  .almna  cosa.  Questa  guisa  di  fmso 
noQ  loriicreltlM'.  appo  noi  gradevole  pel  nonuso,  nò  sareb- 
Ire  anco  eseguibile  per  facoltà  ; giai'chè  noi  in  mezzo  alla 
Ulora  inuul  copia  di  noatr.v  ravelki  ci  troviamo  spr'Sso 
MHIa  povertà,  fra  le  altre,  di  aggettivi,  massime  indicanti 
•pnlUà  malcTl.ali;  e in  questa  br:mca  ne  sl.anno  meglio  I 
Ubai,  non  invidiandone  però  ad  essi  I minorativi  rlella 
pciiiKistrala  s|x'cic.  Tuttavia  il  nostro  Dante  iiuitò  in  miglior 
psrtc  il  sopraddetto  lur  costume  . quando  nel  .Secondo 
«H  Purgatorio  di.ssc:  f'aaceUo  auelteiio,  in  cambio  di  f'a- 
*cclleito  anello;  dico  In  miglior  pane;  mcrceccliè  l»a  altera- 


lo almeno  un  segno  di  qualità  alterabile.  Il  rortirelH  al 
citato  passo  notò  sifT.ilt.i  proprietà  ; m.*:  non  troppo  c'salta- 
mente  vi  applicò  i dih*  premessi  esempi  di  Cicerone  e 
Catullo.  E sul  pniposllo  di  qiu  sti  Nomi  alterati  non  vo- 
glio or  lrap.VMarc  l’occasione  di  sovvenire  ai  giovani  U 
mollo  savio  avviso  che  ne  dà  il  BelliaomI  nella  sua  Gram- 
matica, la  quale  in  mezzo  alta  proluvie  delle  moderne  , 
è facilmenle  l’unica  degna  di  riguardo.  Egli  dicre  .‘mIud- 
que  : T'attiri  per  gli  Aecreaeliivi,  quanio  pei  Diminutivi  la 
più  gran  diificotià  aia  nei  sapere  I.  quale  circostanza  ai 
debba  modificare  il  Xorne  o l‘ Addleiiivo,  e quale  termi- 
nazione gli  com  enga  di  preferenza.  E.  — Qui  si  leggo  1*  in- 
titolazione della  Novella  nel  testo  Mannelli.  E.  M. 

5.  .Vutt/.T/cro.  Cosi  l’oliiino.  Più  sotto  ha  moniaiero.  Co- 
tomo. 

6.  ìP  un  loro  betliaaimo  giardino  ortolano.  Gfor<//#i/crc 
di  giardino  od  ortolano  d'oriu  dicono,  e molto  propria- 
mente , in  N.ipoli,  ove  da  orlo  a giardino  fanno  dilTereo- 
za.  E.  M.  — lo  tutta  Italia  non  che  in  Napoli  ora  si  fa,  e 
credibilmente  si  fece  distinzione  da  orto  a giardino  e co- 
si da  ortolano  a giardiniere;  o lo  questo  luogo  il  Bocx.'ic- 
cio  non  è buon  maestro  di  parlar  prnprk).  E. 

7.  A Lamporecchio,  là  ond'  egli  era  eccr.  Qui  appresso  s’ In- 
contra : Mennrio  in  un  capannello  , là  dove  egli  fugge 
P acqua;  Ec^ro  pure  il  là  posto  a ripieno,  conforme  ab- 
blam  muslrato  nella  i>ol.v  26  p-ag.  68.  Ma  in  questi  casi  c 
ne’somigli.inli  sarebbe  per  avventura  meglio  Incorporarlo 
a onde  e a dot  e formandone  cosi  un  solo  segno  relativo.  E. 

8.  Salaro  hrinno  in  questo  luogo  tutte  le  edizioni  che  io 
ne  ho  consultale.  Poco  sopra  crasi  detto  salario.  Colombo. 

9.  i\on  isià  bene;  le  ediz.  de’Dcput.  e del  Salv.  co- 
lombo. 

10.  Dio  in  primo  caso,  benché  molto  di  rado,  avvertilo. 
E.  M.  — Qui  locca  la  pedantesca  e bugiarda  regola  priinun- 
ciala  da  alcuno  de’vecc  lii  gramniailci,  che  prescriveva  dover- 
si porre  iddìo  nel  c.*tso  retto,  e Pio  negli  obbllqui;  c a cui 
piaccia  conuj«ccr  le  dance  che  si  son  fatte  su  questa  p.irola, 
consulti  it  Battoli  e i’Amcola  nel  $.  48  del  Torlo  e Oirìu 
to  ccr.  E. 

11.  Maaeno . . . t'Ctt»c  nell*  animo  un  disidéro  sì  grande 
d‘  esser  con  queste  monache  ec<L  Considera  questo  venir  net- 
P animo  un  desiderio,  come  sia  detto.  E.  M. 

12.  Cominciò  ...  a pensare  che  modo  dovesse  tenere 
a dover  potere,  considera  l’uso  proprio  del  Bocc.  E.  M. 
— V.  la  Nola  24  alla  pag.  62.  E. 

15.  Gli  eran  luogo  , cioè  gli  bisognavano:  nel  prtx'mlo 
disse,  fa  luogo.  E.  M. 

14.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  105.  E. 

15.  Far  vezzi,  accarezzare;  onde  vezzose  e vezzoaeiie, 
cioè  accare::et’o/i  o core  e degne  d’essere  accarezzate. 
E.  M. 

16.  ^.ot’urrò.  Cioè  lavorerò.  E.  M. 

17.  Dove  egli  fugge  Pactiua  , cioè  dot’ egli  ai  ricotera 
quando  piove.  E.  5t. 

18.  Tennero  ragionamenio  , avvertilo  per  bel  modo  di 
dire.  F..  M. 

19.  Si  avverta  che  da  inano  posteriore  è stato  corretto 
nel  lesto  Mann,  partecipi,  comesi  legge  nell’edizione 
del  1527.  E.  M. 

20.  Di  poca  fatica  avea  ansai,  cioè  ogni  poca  fatica 
gli  bastava,  gli  era  soterchioj  è modo  di  dire  assai  bel- 
lo. E.  M. 

21.  Itomper  to  acilingnagnoto  per  cominciare  a parlare. 
Aver  rotto  e sciolto  lo  sclUmjiiagnnIo.  Varchi  Frcol.  60. 
D’uno  che  favella  .assai,  s’usa  di  dire:  egli  ha  rotto  u la- 
gnato lo  scilinguagnolo,  il  quale  si  chiama  ancora  filetto, 
che  è quel  musculino  che  laglinno  le  più  volle  le  balie  di 
sotto  la  lingua  a’ bambini.  E.  M. 

22.  Di  que‘  di,  per  in  quei  giorni,  avvertilo.  E.  M. 

25.  In  cui  iniilolato  era,  cioè  il  nome  del  qual  santo  il 
munisttro  avea.  E.  M. 

21.  L*  o/frrwa:lonc  di  Masetto  è tanto  vltU|)crosa  ed  em- 
pia rhc  niun  uomo  onesto,  non  pur  religioso  deve  poter 
leggerla  senza  grave  sdegno  c <lctoslo.  E. 
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SOTBIi&A  II 

OSSERVAZIONE  ISTORIE  A 

Un  palafrrnwm  ecc.  Pietro  Giannone  nella  sua  Istoria  s' affatica  di 
giustificare  la  Pegina  Teodelinga  ( Il  Boccaccio  per  entro  alla  Novel- 
la la  chiama  Tcudclinga , ed  altri  scrittori  Teodclinda.  Colombo  ) , no- 
minala in  questa  Novella , trattando  di  falsa  i ingiuria  che  il  Boccaccio 
dice  fattale  ingannevolmente  dal  palafreniere , ciocchi  , anco  essendo  vero, 
non  macchiò  quella  di  Lucrezia.  leggi  il  Manni  sulla  illustrazione  di  que- 
sta Nov.  ove  troverai  bellissime  erudizioni. 


TITOLO 

I/n  pailafrenier  giace  coita  moglie  d'  Jgiiulf 
Be,  di  che  Jgiiulf  lacilamenle  t’accorge, 
truocalo  e tondclo:  il  tondulo  tutti  gii  al- 
tri tonde,  c coti  campa  dalla  mala  Cen- 
tura. 

Essendo  la  fine  venuta  della  novella  di  Fi- 
lustrato,  della  quale  erano  alcuna  volta  un  po- 
co le  Donne  arrossate,  et  alcun’ altra  se  ne  a- 
vevan  riso  ',  piacque  alla  Rcina  che  Pampinea 
j novellando  seguile.  La  quale  con  ridente  viso 
ss  incominciando  disse.  Sono  alcuni  si  poco  di- 
■screti  nel  voler  pur  ^ mostrare  di  conoscere  c 
di  sentire  quello  che  per  lor  non  fa  di  sape- 
re, che  alcuna  volta  per  questo  riprendendo  * 
i disavveduti  difetti  in  altrui,  si  cmlono  la 
loro  vergogna  scemare,  dove  i^s.si  I’  accrescono 
in  infinito.  E che  ciò  sia  vero,  nel  suo  contra- 
rio (mostrandovi  l’astuzia  d’ un  forse  di  mi- 
nor valore  tenuto,  che  Masetto  ) nel  senno  d’  un 
valoroso  Re,  vaghe  Donne,  intendo  che  per  ine 
vi  sia  dimostralo. 

.Agilulf  Re  de’  Longobardi , sì  come  i suoi 
predecessori  in  Pavia,  città  di  Lombardia,  a- 
vevan  fatto,  fermò  il  solio  del  suo  regno,  aven- 
j do  presa  |ier  moglie  Tcudclinga , rimasa  vedo- 
S3  va  d’  .\utari , Re  stato  similmente  de’  Longo- 
bardi, la  quale  fu  bellissima  donna,  savia  et 
onesta  mollo,  ma  male  avventuraUi  in  amado- 
re.  Et  essendo  alquanto  [mt  la  virtù  c per  lo 
senno  di  questo  Re  Agilulf  le  cose  de’  Longo- 
bardi prospere  et  in  quiete,  avvenne  che  un 
pallafrenicre  della  detta  Reina,  uomo,  quanto 
a nazione  di  vilissima  condizione,  ma  per 
altro  da  troppo  più  che  da  così  vii  mestiere, 
e della  persona  bello  e grande  così  come  il 
Re  fosse,  senza  misura  della  Rcina  s’ innamo- 
rò. E (lerciò  che  il  suo  basso  stato  non  gli  a- 
veva  tolto  che  egli  non  conoscesse  questo  suo 
amore  esser  fuor  d’ ogni  a>nvcnienza,  sì  reme 
savio,  a niuno  il  palesava,  nè  eziandio  a lei 
con  gli  occhi  ardiva  di  scoprirlo.  E quantun- 
- que  senza  alcuna  speranza  vivc.sse  di  dover 
Si  mai  a lei  piacere,  pur  seco  si  gloriava  che  in 
alla  parte  avesse  allogati  i suoi  |>ensicri^  c 
come  colui  che  tutto  ardeva  in  amoroso  fuoco. 


studiosamente  faceva,  oltre  ad  ogn*  altro  de’ 
suoi  compagni,  ogni  cosa  la  qual  credeva  che  alla 
Reina  dovesse  piacere.  Per  che  interveniva  che 
la  Reina,  dovendo  cavalcare,  più  volentieri  il 
pallafrenn  da  costui  guardato  cavalcava,  che 
alcuno  altro:  il  che  quando  avveniva  costui  in 
grandissima  grazia  sei  reputava,  e mai  dalla 
stalTa  non  le  si  partiva,  beato  tenendosi  qua- 
lora pure  i panni  toccar  le  poteva.  Ma , come 
noi  veggiamo  assai  sovente,  avvenire,  quanto 
la  speranza  diventa  minore,  tanto  I’  amor  mag- 
gior farsi  *,  cosi  in  questo  povero  pallafrenie-  . 
re  avvenia,  in  tanto  che  gravissimo  gli  era  s 
il  poter  comportare  il  gran  disio  cosi  nascoso, 
come  facea,  non  essendo  da  alcuna  speranza 
alalo;  c più  volte  seco,  di  questo  amor  non 
imtendo  disciogliersi,  diliberò  di  morire.  E 
pensando  seco  del  modo,  pn*se  per  partilo  di 
voler  questa  morte  |H>r  rosa,  per  la  quale  a]>- 
parisse  lui  morire  per  lo  amore  che  alla  Rei- 
na aveva  portato  e imrtava  : e qui'sta  cosa  pro- 
pose di  voler  che  tal  fosse,  che  egli  in  essa 
tentasse  la  sua  fortuna,  in  potere  o tutto  o 
parte  aver  del  suo  disidero.  Nè  si  fece  *>  a vo- 
ler dir  parole  alla  Reina,  o a voler  per  lei-  ss 
lere  far  sentire  il  suo  amore,  che  sapeva  che 
in  vano  o direbbe  o scriverebbe;  ma  a voler 
provare  se  per  ingegno  rolla  Reina  giarer  po- 
tesse. Nè  altro  ingegno  nè  via  c’era,  se  non 
trovar  modo  come  egli  in  persona  del  Re,  il 
quale  sapea  che  del  continuo  con  lei  non  gia- 
cca , potesse  a lei  pervenire  e nella  sua  ca- 
mera entrare.  Per  che,  acciò  che  vedesse  in 
che  maniera  et  in  che  abito  il  Re,  quando  a 
lei  andava,  andasse  i,  più  volte  di  notte  in 
una  gran  sala  del  palagio  del  Re  ( la  quale 
in  mezzo  era  tra  la  camera  del  Re  e quella 
della  Reina)  si  nascose:  et  in  tra  l’altro  una 
notte  vide  il  Re  uscire  della  sua  camera  invi- 
luppato in  un  graiemantello,  et  aver  dall’ una 
nuino  un  torchietto  acceso  e dall’  altra  una 
bacchetta,  et  andare  alla  camera  della  Reina,  s: 
e senza  dire  alcuna  cosa  |)ereuolere  una  volta 
0 due  r uscio  della  camera  con  quella  bacchet- 
ta, et  incontanente  es.scrgli  aperto  e toltogli 
di  mano  il  torchietto.  La  qual  cosa  veduta,  e 
similmente  vedutolo  ritornare,  |H'nsò  di  cosi 
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dover  fare  egli  altresì:  e trovato  modo  d’ avere 
un  mantello  simile  a quello  che  al  Re  veduto 
area,  et  un  torchietto  et  una  mazzuola,  e pri- 
ma in  una  stufa  lavatosi  bene,  acciò  che  non 
forse  r odore  * del  letame  la  Reina  nojasse  o 
la  facesse  accorger  dello  inganno,  con  queste 
cose,  come  usato  era,  nella  gran  sala  si  na- 
scose. E sentendo  che  già  per  tutto  si  dormia, 
e tempo  parendogli  o di  dovere  al  suo  desiderio 
dare  effetto  o di  far  via  con  alta  cagione  alla  bra- 
s mata  morte,  fatto  colla  pietjo  e collo  acciajo,  che 
ss  seco  portato  avea,  un  poco  di  fuoco,  il  suo  tor- 
cliictto  accese,  c chiuso  et  avviluppalo  s*  nel 
mantello,  se  n’andò  all’  uscio  della  camera,  c 
due  volte  il  percosse  colla  Isacchetla.  La  camera 
> da  una  cameriera  tutta  sonnocchiosa  fu  apcTta, 
et  il  lume  preso  et  occultato:  laonde  egli,  senza 
alcuna  cosa  dire,  dentro  alla  cortina  trapassato, 
I c posalo  il  mantello,  se  n’  entrò  nel  letto,  nel 
quale  la  Reina  dormiva.  Egli  disiderosamente 
in  braccio  reeatalasi , mostrandosi  turbato  ( per- 
ciò che  costume  del  Re  esser  sapea  die,  quan- 
do turbato  era,  ninna  cosa  voleva  udire)  senza 
dire  alcuna  rosa  o senza  essere  a lui  delta, 
più  volte  carnalmente  la  Reina  cognobbe.  E 
come  che  grave  gli  paresse  il  partin:,  pur  te- 
mendo non  la  troppa  stanza  gli  fos.se  cagione 
5 di  volgen"  1’  avuto  diletto  in  tristizia,  si  levò, 
ss  e ripreso  il  suo  mantello  et  il  lume,  senza  alcuna 
cosa  dire,  se  n’  andò,  e come  più  tosto  potè  si 
tornò  al  letto  suo.  Nel  quale  ancora  appena  es- 
ser poteva,  quando  il  Re  levatosi,  alla  camera 
andò  della  Reina,  di  che  ella  si  maravigliò  for- 
le;  ed  essendo  egli  nel  letto  entrato,  e liela- 
iiienle  salutatala,  ella,  dalla  sua  letizia  preso 
ardire,  disse  : o signor  mio,  questa  che  novitò 
è slanotU:?  voi  vi  partite  pur  testò  da  me,  et 
oltre  1’  usato  mo<lo  di  me  avete  preso  piacere , 
e cosi  tosto  da  ca[>o  ritornate^  guardate  ciò 
clic  voi  fate.  Il  Re  udendo  queste  parole,  su- 
bitamente presun.se  la  Reina  da  similitudine  di 
costumi  e di  persona  es,sere  stala  ingannata^ 
ma,  come  savio,  subitamente  pensò,  |miì  vi- 
j de  *"  la  Reina  accorta  non  se  n’era,  nè  al- 
“I  cune  altro,  di  non  voicmela  fare  accorgere. 
Il  che  molti  sciocchi  non  avreblion  fatto,  ma 
avrebbon  detto:  io  non  ci  fu’ io  chi  fu  co- 
lui che  ci  fuV  come  andò?  chi  ri  venne?  di 
che  molle  cose  nate  sarebbono,  per  le  quali 
egli  avrebbe  a torto  contristala  la  donna  e 
datole  nialeria  di  disiderare  altra  volta  quello 
che  già  sentito  area;  e quello,  che  tacendo 
iiiuiia  vergogna  gli  poteva  tornare,  parlando 
s’arebbe vitupero  recato.  Risposele  adunque 
j il  Re  più  nella  mente , che  nel  viso  o che 
'H  nelle  parole,  turbato;  donna,  non  vi  sembro 

10  uomo  da  poterci  altra  volta  essere  stalo,  et 
aurora  appresso  questa  tornarci?  A cui  la  don- 
na rispose;  signor  mio,  si;  ma  tuttavia  io  vi 
priego  che  voi  guardiate  alla  vostra  salute. 
Allora  il  Re  disse;  et  egli  mi  piace  di  seguire 

11  ruslM  consiglio;  e questa  volta,  senza  darvi 
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più  impaccio,  me  ne  vo’  tornare.  Et  avendo 
r animo  già  pieno  d’ ira  e di  mal  talento  1=^ 

|ier  quello  che  vedeva  gli  era  stato  fatto,  ri- 
preso il  suo  mantello,  s’usd  della  camera,  e 
pensò  di  voler  chetamente  trovare  chi  questo 
avesse  latto,  imaginando  lui  della  casa  doven: 
essere,  c,  qualunque  si  fosse,  non  esser  po- 
tuto di  quella  uscire.  Preso  adunque  un  pie-  5 
ciolissimo  lume  in  una  lantcmetta , se  n’andò  ^ 
in  una  lunghissima  casa,  che  nel  suo  palagio 
era  sopra  le  stalle  de’  cavalli , nella  quale  quasi 
tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  letti  dormiva: 
et  c'stimando  che,  qualunque  fosse  colui  che 
ciò  fatto  avt'S.se  che  la  donna  diceva,  non  gli 
fosse  ancora  il  polso  e ’l  battimento  del  cuore 
per  lo  duralo  affanno  potuto  riposare  tacita- 
mente, cominciato  dall’  uno  de’  capi  della  casa, 
a tutti  cominciò  ad  andare  toccando  il  |)ctlo, 
per  sapere  se  gli  hatle.ssc.  Come  che  ciascuno 
altro  dormisse  forte, , colui  che  colla  Reina 
stato  era  non  dormiva  ancora  : per  la  qual 
cosa,  vedendo  venire  il  Re  et  avvisandosi  ciò 
che  esso  cercando  andava , forte  cominciò  a 
temere , Lmlo  che  sopra  il  battimento  della 
fatica  avuta  la  paura  n’aggiunse  un  maggiore; 
et  avvisossi  fermamente  che,  se  il  Re  di  ciò 
s’  avvedes.se,  senza  indugio  il  facesse  morire. 

E come  che  varie  cose  gli  andasser  per  lo 
pensiero  di  doversi  fare,  pur  vedendo  il  Re  . 
senza  alcuna  arme , diliberò  di  far  vista  di  ca 
dormire,  e d’attender  quello  che  il  Re  far 
dovesse.  Avendone  adunque  il  Re  molli  cerchi, 
nè  alcuno  trovandone,  il  quale  giudicasse  es- 
sere stalo  desso,  pervenne  a cosini;  e trovan- 
dogli batter  forte  il  cuore,  seco  disse;  questi  è 
desso.  Ma,  si  come  colui  che  di  ciò  che  fare 
intendeva  ninna  cosa  voleva  che  si  sentisse, 
ninna  altra  cosa  gli  fece  se  non  che  con  un  pajo 
di  forficeltc,  le  quali  portale  avea,  gli  ton- 
dè  alquanto  dall’ una  delle  parti  i capelli,  li 
quali  essi  a quel  tempo  portavano  lunghissi- 
mi, acciò  che  a quel  segnale  la  mattina  se- 
guente il  riconoscesse;  e questo  fatto,  si  di- 
p<>rtl  c tornossi  alla  camera  sua.  Costui,  che 
tutto  ciò  sentito  avea,  si  come  colui  che  ma- 
lizioso era,  chiaramente  s’avvisò  per  che  così  , 
segnato  era  stato  : laonde  egli  senza  alcuno  cs 
aspettar  si  levò , e trovato  un  pajo  di  forficet- 
te,  dello  quali  per  avventura  v’orano  alcun 
pajo  per  la  stalla  per  lo  servigio  de’ caval- 
li , pianamente  andando  a quanti  in  quella 
casa  ne  giacevano,  a tutti  in  simil  maniera 
sopra  r orecchie  tagliò  i capegli;  e ciò  fatto, 
senza  essere  stato  sentito,  se  ne  tornò  a dor- 
mire. Il  Re  levato  la  mattina,  comandò  che 
avanti  che  le  porle  del  palagio  s’apri.sso- 
no,  tutta  la  sua  famiglia  gli  venisse  davanti; 
e così  fu  fatto.  Li  quali  tutti  senza  alcuna 
cosa  in  capo  davanti  standogli,  esso  cominciò 
a guardare  per  conoscere  il  tonduto  da  lui;  e 
veggendo  la  maggior  parte  di  loro  co’caficlli  . 
ad  un  medesimo  modo  tagliali,  si  maravigliò,  ss 
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c disse  seco  slcsso:  costui,  il  quale  io  vo  cer- 
cando, quantunque  di  bassa  condizion  sia,  as- 
sai ben  mostra  iT  essere  d’ alto  senno.  Poi  veg- 
gendo  che  senza  romorc  non  |H>tera  avere  quel 
eli’ egli  cercava,  disposto  a non  volere  per  pic- 
cola vendetta  acquistar  gran  vergogna,  con 
una  sola  [landa  d' ammonirlo,  c dimostrargli 
che  avveduto  se  ne  fosse,  gli  piacque  et  a 
tutti  rivolto  disse;  chi  ’l  fece  noi  faccia  mai 
più,  et  andatevi  con  Dio.  I n altro  gli  avreblie 
voluti  far  collare,  martoriare,  esaminare  e 
domandare;  c ciò  farcendo,  avrebbe  scoperto 


quello  che  ciascun  dee  andar  cercando  di  ri- 
coprire; et  essendosi  scoperto,  ancora  che  in- 
tera vendetta  n’ av<;ssc  presa,  non  sceuiata,  ma 
molto  cresciuta  n’avrebbe  la  sua  vergogna,  e ^ 
contaminata  l’onestà  della  donna  sua.  Colonia  , 
che  quella  parola  udinino  si  maravigliarono,  e 
lungamente  fra  se  esaminarono  che  avesse  il 
Re  valuto  per  quella  dire;  ma  niuno  ve  ne  fii 
che  la  ’ntendessc,  se  non  colui  solo  a cui  toc- 
cava. Il  quale,  si  come  savio,  mai,  vivente  il 
Re,  non  la  scoperse,  nè  più  la  sua  vita  in  si 
fatto  atto  ^ commise  alla  fortuna. 
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I.  Ei  alam'  altra  ne  tie  avti'an  rifa.  SI  suol  dire  aievo 
risQj  ma  non  mal  me  ve  ne  aveva  rifa,  b«nsi  me  ft*  ero  riso, 
»e  n’erano  risi,  c rise  in  femminino:  onde  pare  che  lai 
frase  non  sia  siala  acccllata.  Al  principio  della  Novella 
V.  della  Giornata  v.  sono  due  esempi  del  verbo  aver  riso. 
Rulli. 

i.  Pur,  qui  vale  in  tutti  t modi.  E.  M. 

5.  Quest.')  voce  ripremicutio  non  é nel  lesto  Mannelli; 
ma  il  senso  la  richiede  ncfcss.'iriameole;  e cl  si  legge  c 
neiredizionc  del  ^ e in  tutte  le  altre  che  io  ne  ho  con* 
sullnle.  Colombo. 

4.  Corno,  quanto  a nazione,  di  vilisuma  condizione. 
i\azione  il  Boccaccio  lo  prende  qui  c in  altri  luoghi  per 
signiflcare  esiraziotte,  nascita.  Martibclli. 

5.  Afd  reggiamo  assai  soirnie  avvenire , quanto  la  spe- 
ranza dtvenia  minore,  tanto  Pamor  maggior  farsi.  Nota  che 
pare  il  lesto  segnato  di  questo  segno  o-f  contraddire  a quel 

dire  mess.  Giovanni  nel  Kllostrato  , dove  favellando 
ili  Trojnlo  dine  cmi: 

Ma  come  noi  per  continua  usanza 
Per  più  legno  vegglam  foco  maggiore. 

Cosi  avvien  crescendo  la  8pr*ranza 
Assai  sovente  ancor  cresccn’  amore, 
credo  nondimeno  che  questo  vocabolo  sovente  dichiari  la 
quislionc,  c puossi  eomprenderc  che  Pun  e l’altro  avvie- 
ne. E nella  Novella  di  N.aslagio  degli  Onesti  dice  - por* 
ciù  che  pareva  che  quanto  più  la  speranza  mancava,  tanto 
più  mulliplirossc  il  suo  amore  MAinm.Li. 

6.  Avverti  questo  fece  per  si  mise,  o si  diede.  E.  M. 

t.  ^cciò  che  vedesse  ...  in  che  atnio  il  Re,  quando  a 

tei  ondava,  andasse  ecc.  Quando  andarOj  potria  torsi  via, 
e restar  il  parlar  meno  ozioso.  E.  M. 

8.  V odore  del  letame  ecc.  Avverti  odore  dirsi  ancora  In 
mala  parte.  E.  M. 

9.  Avviluppato , poco  di  sopra  ha  dotto  im  Utq>pato. 
E.  M.  — E poiché  s'era  qui  In  notar  di  queste  minuzie, 
ti  polca  fare  altrcllanlo  per  conto  di  bacchetta  a mazzuo- 
la. E. 

10.  Poi  vide.  A.  c R.  c per  varia  lezione  G.  poi  che  vi- 
de che,  c veramente  almeno  In  prima  che  v'é  quasi  ne* 
cessarla:  poi  trovasi  di  rado  con  la  signincazlone  di  poi 
chei  ma  qui  può  facilmente  confonder  chi  legge.  Pm.Li. 
Poi  vide  hanno  tulle  le  migliori  edizioni.  Anclfc  nella  Nov. 
IX.  della  Giorn.  prima  avea  detto:  • la  quale  {Ingiuria), 
" tallo  Iddìo,  se  io  far  lo  |>otcssi,  volentieri  li  donerei , 
» poi  cosi  buon  portatore  ne  se’ . * colombo.  V.  Dep. 
Annoi.  5d.  E. 

II.  /o  non  ci  fu' io,  avverti  In  replica,  propria  della 
lingua  toscana  tutta,  non  della  sancse  soia  , come  alcuni 
vogliono.  E.  M. 

14.  Parlando  s’arcbbe.  Il  R.  emendò  si  in  li , e diede 
senso  al  periodo.  Rolli.  Non  é dubbio  che  ponendo  li  In 


Gimbin  di  si  la  dlcllorM  non  vad.i  più  naiuralc  c piana. 
Tuttavia  il  periodo  non  é insensato  eoo  quest.')  particdia 

ai,  alla  qu.’ilc  d.vr  si  debite  il  v.alor  di  a lui,  conut  fecero 

t. 'ilvuUa  gli  Scritlori  di  primo  grado,  usando  II  pronome 
primitivo,  o riflessivo  , com’ altri  il  chiama,  in  vece  del 
dimostrativo.  In  questo  passo  |>crò  ha  luog.t  la  irregolarità 
di  avere  nella  proposizione  subaUenia  |ioslo  gii,  c nella 
principale  si  con  rciazUme  a un  suggello  medesinto.  Mj 
simili  variamenti  di  favella  non  son  punto  r.irlssimi  nelle 
carte  del  nostro  secni  d’ oro , e non  può  farne  le  mara* 
vigile  se  non  chi  mai  non  le  li.n  rivoltale.  >cgg.*isi  p«  r al- 
tro se  questo  monosillabo  non  dovi'sse  and-vr  congiunto 
con  parinndn,  c cosi  voler  dire  propulandosi  , o partau- 
dosc/fc;  che  mi  cl  parrcblte  In  nwiruHo  e signlScanza  ben 
propria,  potria  pur  essere  che  il  si  d<<v<‘sse  portar  l’ac- 
cento, e quindi  non  pronome,  anzi  avverbio  fosse  da  io- 
terpn-l.ire , c nel  senso  di  ('ertamente  o di  .fUora  o di 
/«  tal  caso;  che  offici  slfTitli  adempie  di  lanto  In  lanlo 
quosi.i  particella;  e jtoiché  I nostri  Oriicoti  nlLibolici  non 
ce  ne  danno  il  responso,  c noi  faremo  oracoleggiare  ad 
altri  pnifetì.  lirun.  TesorcU.  cap.  i.  v.  in9.  S*  awtcn  cosi 
di  questo.  Si  dico,  che  sia  pesto,  F.  di  carta  in  quaderno 
Sia  gitlaio  in  inferno.  Dani.  Inf.  17,  r.  94.  Io  m’ assettai 
in  su  quelle  spallacce:  SI  volli  dir,  ma  la  voce  non  ven- 
ne ccc.  Fa  che  tu  m’ abbruccej  e qui  si  vegg.v  cornei 
Cliiosniori  fanno  perdere  propriciù  c naturalezza  all.*)  sec* 
lenza  del  Poeta  per  c.iusa  dcirignor.iio  valore  dì  questo 
monosillabo.  Nov.  Ani.  pag.  148  ( ediz.  del  Tosi.  Milano 
1845  ) Il  mulo  si  ti  mostrò  II  pii  diritto  , si  che  li  cMovi 
pareano  lettere.  Pelr.  Son.  189.  F chi  noi  crede  venga 
egli  a vedeUa.  SI  dirti  hen:  (Quello,  ove  questi  aspira,  F. 
cosa  ccc;  che  in  questo  caso  importa:  aUora  zi  che  ecc.; 
e net  .Sonetto  19U  nel  medesimo  senso  dì(.%  aiqKinlo:  Al- 
iar dirà,  che  mie  rime  son  mule  ece.  E in  tal  modo  s;>csio 
s’incontra  negli  Antichi,  ecusi  pur  fece  il  Salvini  nel  Teocri- 
to pag.  179  (Arezzo  1754),  cosi  il  Cesari  Cic.  LcU.31;  tn.ìSuno 
da  vedere  I luoghi  in  fonte  per  r.'iccoglicrne  la  precisione  thd 
suddetto  significato,  che  regna  ancora  nell*  awerlrk)  ('ozi, 
socuiido  che  fra  gii  altri  appare  da  questo  passo  di  Dante 
Pur.  19.  108.  La  mia  conversione  omii  fu  larda;  Ma  come 
fatto  fai  Roman  pastore,  CtMl  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Si  es.ìmini  altr<*sl  II  Cinonìo  al  c.vp.  63.  e 4'.1  delle  sm) 
Particelle,  lo  quali,  tuttoché  difettive  s|»osso  negl’ inlcrpc- 
Iramcnti  e nell’ ordino,  pur  suno  una  iKdlezza  a rispetto 
del  guazzabuglio  onde  son  trattate  dai  nostri  Vm-aUolUl.v 
rii.  Ora  per  concludere  nel  proposito.  Il  presento  luogodd 
Bnrcaccio  riuscirebbe  in  questo  dire  : Q«e//o  che  niuna 
vergogna  gli  poteva  tornare  tacendo,  allora  si  che  areb- 
be  vitupero  recato  , parlando.  Nel  rimanente  si  perdoni 
se  la  U^ineriià  del  Ruscelli  da  censura  del  Rolli  mi  è sia- 
la cagione  che  pur  io  in  quest’ articolo  abbia  fallo  conget- 
ture su  la  data  di  queilc  del  Fiacchi.  E. 
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15.  ro/fM/o  T.'il  •rmpre  quantunqu« 

(Hissa  iiKUersi  eoo  o^ni  aggiunto , Inilavin  paru  ciic  più 
»pr^»u  si  ii>cti;i  o flolu  o eoo  r.ig'„’iunto  buon  o nialj  co- 
me qui.  E.  M.  — Quella  voce  7'aletun  è una  delle  più 
sfatale  dai  pedanti  . che  negano  potersi  usare  in  forza  di 
.itiUudinef  DiMposhione,  tieitio,  /oge^/no  e alinilalì;  ÌK>n- 
diéfln  dai  trecento  apparissero  ì vestigi  di  questo  sigmOc^alo 
suo,  come  si  vede  nelt*  f'atvj.  addotto  <ialla  Cru- 

sca, e nel  Tirreno  del  Latini,  dialo  dal  Bartoli  al  $. 
ai  Tori.  Dirli.  M."»  non  avesser  anche  mai  occennnio  I Tre- 
0*011111  che  rosi  p.^U'sse  adoperarsi  ; che  perciò  ì Egli  appunto 
nonio avrian  falto  perché  I*  uso  ad  t'ssi  non  l*u(Ti‘rìva,erKjÌ  il 
fjcriarno  appunto  p«‘r  la  lor  contrarla  ragione.  E questuilo 
nustro  non  é mica  novello,  anzi  vive  fra  noi  atuK'no  da  un  Ire 
secoli;  mercecché  Adriano  Polili  notava  nel  suo  Vocabolario 
come  l Sanesi , so  non  altri , dicevano  Taiemo  per  Dono 
Ut  natura  , Cra;/a>*  o cosi  p.issava  nelle  scriiturc  de’  no- 
strigrandi archimandriti , 8i*condo  che  vari  lllologi  han  da- 
to a divedere  con  i lesti  alla  mann,  il  cui  numero  potrei  r.iro 
più  spesso  <ma  non  portai!  pregio)  per  cunfonder  vìept*ggio 
il  branco  di  quc'pedantucoli,  I quali,  ancor  non  è moli'  anni, 
cicrcdcvan  tener  lo  campo  del  bi'lto  scrivere  eoo  non  altra 


snppellciiilc  che  la  miseria  di  dar  di  morso  al  Talrnto,  alla 
Iìiflet$iot$e,  al  .SVnsa  comune^ e simil  preziosild  di  voci; e 
ciò  si  conosceva  ben  avvenire  in  loro  per  effetto  di  quel- 
la m.aledeita  cagione  onde  i cattivi  si  fanno  a odLire  il 
nome  di  quel  birni,  che  sono  sedati  dì  mai  i>ossederc.  E. 

14.  V.  Dep.  Aonut.  pag.  SB  c log.  E. 

15.  Attendere  per  appellare  é voce  provenzale  e mollo 
usala  cosi  nel  verso  come  nelle  prose.  E.  M. 

16.  Avverti  r* crono  alcun  pajo  al  modo  Ialino  il  verbo 
net  numero  maggiore  cui  non>e  nel  minore,  quando  è no- 
me cIhj  comprende  sero  più  d’uno.  E.  M. 

17.  Le  porti  ita  il  testo  Mann. , c cosi  pure  l’edfz.  di  Mi- 
lano. Quelle  del  xsvii.  c del  lxxiii,  cùq  lo  due  tU.  nel 
Vocab.,  le  porte.  Colombo. 

18.  Piccola  t'Cttdc/fai'hiama, non  per  rìspetio  dell’offesa,  ch’e- 
ra gritmlissima,  ma  pcrchésarcbbc  falla  in  uomo  vile.  E.  M. 

10.  Con  una  sola  parola  di  ammonirlo  , , . gli  piacfiue. 
In  questo  luogo  e nel  seguente  prossimo  la  voce  Parola 
vaio  Proposizione,  Detto,  c accenna  propriamente  a erti  7 
fece,  noi  faccia  mai  più.  E. 

Fatto  atto.  Fortunatam  natnm,  vizio  tavsalu  dagli 
scrittori.  E.  M. — Il  Bocc.  vi  peccandogli  mover  d’anca.  E. 


SOV&AlrA,  III 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  si  crede  dagli  eruditi  di  ricordi 
antichi  esser  veramente  seguito  in  Firenze,  dove  lanajuoli  ricchissimi  erano. 
Una  bella  morale  è da  trarsi  da  questo  piacevol  racconto,  ed  é,  che  qua- 
lunque meccanico,  sia  ricco  quanto  si  vuole,  sarà  sempre  disprezzato  da 
donna  nobile  che  ei  prenda  per  moglie,  e in  vendetta  della  sua  bassezza 
il  più  delle  volte  beffato,  siccome  lo  fu  il  nostro  lannjuolo,  del  quale  il 
Boccaccio  dice  che  sapeva  il  nome;  la  quale  assoluta  asserzione  aulentica 
in  gran  parte  la  verità  di  questo  scherzo. 


TITOLO 

Sotto  spezie  di  confessione  e di  purissima  co 
scienza  una  donna . Imiamorala  d'  un  gio- 
cane, induce  i/;i  solenne  frate,  senza  acce- 
dersene egli , rt  dar  modo  che  *1  piacer  di 
lei  avesse  intero  effcllo. 

Taceva  |;ià  Pampinea , c I’  ardire  c la  cautela 
del  pallafreniere  era  da’  |iiù  di  loro  siala  lodala,  c 
similniente  il  senno  del  Re,  quando  la  Reina  a Fi- 
lomena voltatasi,  le ’niposc  il  seguitare;  per  la 
qual  cosa  Filomena  vezzosamente  cosi  incominrió 
a parlare,  lo  intendo  di  raccontarvi  una  bcITc  clic 
fu  da  dovero  fatta  da  una  bella  donna  ad  un 
solenne  Religioso  *,  Unto  più  ad  ogni  sccolar 
, da  piacere,  quanto  essi  il  più  ^ stoltissimi,  et 
« uomini  di  nuove  maniere  c costumi,  si  cre- 
dono più  clic  gli  altri  in  ogni  cosa  valere  c 
sapere^,  dove  essi  di  gran  lunga  sono  da  molto 
meno,  si  come  quegli  che  per  viltà  d’aiiinin 
non  avendo  argomento,  come  gli  altri  uomini, 
di  civanzarsi  * si  rifuggono  dove  aver  jiossano 
da  mangiar,  come  il  porco.  La  quale,  o pia- 
cevoli Donne , io  racconterò , non  solamente 
per  seguire  l’ ordine  imposto,  ma  ancora  per 
Bo<x.\cao 


farvi  accorte  clic  eziandio  i religiosi  *,  a’  quali  ^ 
noi  oltre  modo  credule  troppa  fede  prestiamo, 
possono  essere,  c sono  alcuna  volta,  non  che 
dagli  uomini,  ma  da  alcuna  di  noi  cautamente 
heirati. 

Nella  nastra  città  più  d’inganni  piena,  che 
d’  amore  o di  fede , non  sono  ancora  molti 
anni  passati,  fu  una  gentil  donna  di  bellezze 
ornata,  c di  costumi,  d’ altezza  d’animo  e sot- 
tili avvedimenti,  quanto  alcun’ altra,  dalla  na- 
tura dotata;  il  cui  nome  nè  ancora  alcuno  al- 
tro, elle  alla  presente  novella  appartenga , co- 
me che  io  gli  sappia,  non  intendo  di  palesa- 
re, pi'rriò  che  ancora  vivono  di  quegli  che 
per  questo  si  cariclicrcbber  di  sdegno,  dove 
di  ciò  sarchile  con  risa  da  trapassare  ®.  Costei 
adunque  d’alto  legnaggio  veggendosi  nata,  c ^ 
maritata  ad  uno  arlelicc  lanajuolo,  pereiò  clic  za 
artefice  era,  non  polendo  lo  sdegno  dell’ani- 
mo porre  in  terra,  per  Io  quale  estimava  nin- 
no uomo  di  bassa  condizione,  quantunque  ric- 
chissimo fosse,  esser  di  gentil  donna  degno; 
c veggendo  lui  ancora  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze da  niuna  altra  cosa  essere  più  avanti, 
clic  da  saper  divisare  un  mescolato,  o fare 
16 
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ordire  una  (eia,  o con  una  filatrice  disputare 
del  filalo;  propose  di  non  volere  de’ suoi  ab- 
braccianienti  in  alcuna  maniera , se  non  in 
quanto  negare  non  gli  potesse  ; ma  di  volere 
a sodisfazionc  di  se  medesima  trovare  alcuno, 
il  quale  più  di  ciò,  die  il  lanajuolo,  le  pa- 
resse che  fosse  degno:  et  innamorossi  d’  uno 
assai  valoroso  uomo  e di  mezza  età,  tanto  che 
qual  di  noi  vedeva  non  poteva  la  seguente 
notte  senza  noja  passare.  Ma  il  valente  uomo 
^ di  ciò  non  accorgendosi,  niente  ne  curava 
71  et  ella,  che  mollo  cauta  era,  nè  |>er  ambascia- 
ta di  femina  né  per  lettera  ardiva  di  farglie- 
le .sentire,  temendo  de’  pe'ricoli  possibili  ad  av- 
venire. Et  essendosi  accorta  che  costui  usava 
molto  con  un  religioso  (il  quale,  quantunque 
fosse  tondo  e gros.so  uomo,  nondimeno,  perciò 
che  di  santissima  vita  era,  quasi  da  tutti  avea 
di  valenti.ssiuio  frate  fama)  estimò  costui  dove- 
re essere  ottimo  mezzano  Ira  lei  et  il  suo  aman- 
te. Et  avendo  seco  )iensato  che  modo  tener 
dovesse,  .se  n’  andò  a convenevole  ora  alla 
chiesa  dove  egli  dimorava;  e fatlosel  chiama- 
re, disse,  quando  gli  piacesse,  da  lui  si  vole- 
va confes.sare.  Il  frate  vedendola,  et  estimando- 
la gentil  donna,  l’ascoltò  volentieri:  et  essa 
^ dopo  la  confessione  disse:  padre  mio,  a me 
7j  convien  ricorrere  a voi  |)cr  ajuto  e per  consi- 
glio di  ciò  che  voi  udirete,  lo  so,  come  colei 
che  detto  ve  I’  ho,  che  voi  conoscete  i miei 
parenti  e ’l  mio  marito , dal  quale  io  sono  più 
che  la  vihi  sua  amata;  nè  alcuna  cosa  diside- 
ro,  che  da  lui,  sì  come  da  ricchissimo  uo- 
mo e che  ’l  può  ben  fare , io  non  I’  abbia 
incontanente;  per  le  quali  case  in  più  che.  me 
stessa  r amo  : e lasciamo  stare  che  io  facessi , 
ma , se  io  pur  |>ctisassi  cosa  ninna  ^ che  con- 
tro al  suo  onore  c piacer  fossi',  niuna  rea  fc- 
miiia  fu  mai  del  fuoco  degna  come  sarei 
io.  Ora  uno,  del  quale  nel  vero  io  non  so 
il  nome,  ma  persona  dabbene  mi  pare,  e, 
se  io  non  ne  sono  ingannata,  usa  molto  con 
voi,  bello  e grande  della  (lersona,  vestilo  di 
panni  bruni  assai  onesti,  forse  non  avvisandosi 
che  io  così  fatta  intenzione  abbia,  come  io  ho, 
pare  che  m’ abbia  posto  1’  assedio;  nè  posso 
farmi  nè  ad  uscio  nè  a finestra,  nè  uscir  di 
casa,  che  egli  incontanente  non  mi  si  pari  in- 
nanzi: e maraviglimn’io  come  egli  non  è ora  qui; 
di  che  io  mi  dolgo  forte,  perciò  che  questi 
cosi  fatti  modi  fanno  sovente  senza  colpa  alle 
oneste  donne  acquistar  biasimo.  Uomini  posto 
in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta  dire  a’  miei 
fratelli;  ma  poscia  m’  ho  pensato  che  gli  uo- 
mini fanno  alcuna  volta  T amhasciatc  per  mo- 
do, che  le  risposte  seguitan  cattive,  di  che 
nascon  parole,  e dalle  parole  si  perviene  a’  fat- 
ti: per  che,  acciò  che  male  e scandalo  non  ne 
nascesse,  me  ne  son  taciuta,  e diliberami 
di  dirlo  più  tasto  a voi,  che  ad  altrui,  si  per- 
cliè  pare  che  suo  amico  siate,  sì  ancora  per- 
-i»  che  a voi  sta  bene  di  così  fatte  cose,  non  che 


gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare  t*.  Per  che 

10  vi  priego  per  solo  Iddio  che  voi  di  ciò  il  dole  ! 
biate  riprendert:,  e pregare  che  più  questi  nio-  ! 
di  non  h'iiga.  Egli  ci  sono  dell’  altre  donne 
as.sai,  le  quali  |icr  avventura  son  disposte  a 
queste  cose,  e piacerà  loro  d’  esser  guatate  •- 

e vagheggiate  da  lui;  laddove  a me  è gravb- 
sìma  noja,  si  come  a colei  che  in  niuno  atto 
ho  r animo  disposto  a tal  materia.  E detto 
questo,  quasi  lagriiiiarc  volesse , basso  la  tc>ta. 

11  santo  frate  comprese  incontanente  die  di  co- 
lui dicesse  di  cui  veramente  diceva;  e commen-  . 
data  molto  la  donna  di  questa  sua  disposizion 
buona,  fermamente  credendo  quello  esser  vero 
che  ella  diceva,  le  promise  d’  operar  si  e per 
tal  modo,  che  più  da  quel  colale  non  le  sa- 
rebbe dato  noja:  c conoscendola  ricca  molto, 
le  lodò  r o|>era  della  carità  e della  limosina, 

il  suo  bisogno  raccontandole  A cui  la  donna 
disse:  io  ve  ne  priego  per  Dio;  e s’ egli  que- 
sto negasse,  sicuramente  gli  dite  che  io  .sia 
stala  quella  che  que.sto  v’  abbia  detto,  e sia- 
mevenc  '*  doluta.  E quinci  fatta  la  confessione 
e presa  la  |>cnilenza,  ricordandosi  dei  confor- 
ti datile  dal  fnile  dell’  iqH'ni  della  limosi- 
na, empiutagli  nascosamente  la  man  di  dena- 
ri, il  pregò  che  messe  dicesse  per  I’  anima 
de’  morti  suoi:  e da’  piè  di  lui  levala.si,  a ca- 
sa se  ne  tornò.  W santo  frate  non  dopo  mol- 
to, si  come  usato  era,  venne  il  valente  uomo,  :ì 
col  quale  poiché  d’  una  cosa  c d’  altra  ebbero 
insieme  alquanto  ragionato,  tiratoi  da  parte, 
per  assai  cortese  modo  il  riprese  dello  inten- 
dere e del  guardare,  che  egli  credeva  clic  isso 
facesse  a quella  donna,  si  come  ella  gli  aveva 
dato  ad  intendere.  Il  valente  uomo  .si  maravigliò, 
si  come  colui  che  mai  guatala  non  I’  area,  e 
radissime  volle  era  usiito  di  pa.s.sare  davanti 
a casa  sua,  e cominciò  a volersi  .scusare;  ma 
il  frate  non  lasciò  dire,  ma  disse  egli:  or  non 
far  ristaili  maravigliarti,  nè  perder  parole  in 
negarlo,  perciò  che  tu  non  puoi.  Io  non  ho 
queste  cose  sapute  da’ vicini:  ella  medesima, 
forte  di  te  dolendosi,  me  1’  ha  dette.  E quan- 
tunque a tc  queste  ciance  ornai  non  li  stean  . 
bene  (i  dico  io  di  lei  cotanto,  che,  se  mai  - 
io  ne  trovai  alcuna  di  queste  sciocchezze  schifa, 
ella  è dessa;  e perciò  per  onor  di  tc,  c per 
consolazione  di  lei  ti  priego  te  ne  rimangili  e 
lascila  stare  in  pace.  Il  valente  uomo  più  ac- 
corto che ’l  santo  frate,  senza  trop|K>  indugio 
la  sagacità  della  donna  comprese;  c mostran- 
do alquanto  dì  vergognarsi,  disse  di  più  non 
intrametterscnc  per  innanzi  : e dal  frate  |iarti-  , 
tosi,  dalla  casa  n’  andò  della  donna  ’’’,  la  qua-  l'- 
Io sempre  attenta  stava  ad  una  picciola  fine- 
strella, per  doverlo  vedere,  se  vi  pas.sasse.  E 
vedendoi  venire,  tanto  lieta  e tanto  graziosa 
gli  si  mostrò  che  egli  assai  bene  potè  com- 
prendere se  avere  il  vero  compreso  dalle  |ia- 
role  del  frate:  c da  quel  di  innanzi  assai  cau- 
taineule  con  suo  piacere  c con  grandissimo  di- 
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Iella  e coosolazion  della  donna,  facccndo  sem- 
bianli  die  altra  faccenda  ne  fosse  cagione,  con- 
tinuò di  passar  per  quella  contrada.  Ma  la  don- 
na dopo  alquanto  già  accortasi  clic  ella  a co- 
stui cosi  piacea  come  egli  a lei,  disidcrosa  di 
j Tolerlo  più  accendere  e rertificare  delio  amo- 
9 re  die  ella  gli  portava,  preso  luogo  e tempo, 
al  santo  frate  se  ne  tornò,  e postaglisi  nella 
chiesa  a sedere  a’  piedi , a piagnere  incominciò, 
il  frate  questo  vedendo,  la  domandò  pietosamen- 
te che  novelle  ella  avesse.  La  donna  rispose: 
padre  mio,  le  novelle  die  io  ho  non  sono  al- 
tre che  di  quel  maladctto  da  Dio  vostro  ami- 
co, di  cui  io  mi  vi  rammaricai  I’  altr*  ieri;  per- 
do die  io  credo  che  egli  sia  nato  per  mio  gran- 
dissimo stimolo,  c per  farmi  far  cosa,  clic  io 
non  sarò  mai  lieta  nè  mai  ardirò  poi  di  più 
pormivi  a’  piedi.  Come,  disse  il  frate,  non  s’  è 
egli  rimaso  di  darti  più  noja  Certo  no,  disse 
j la  donna,  anzi,  poiché  io  mi  ve  ne  dolsi,  quasi 
0 come  per  un  dispetto , avendo  forse  avuto  per 
male  che  io  mi  ve  ne  sia  doluta,  per  ogni  vol- 
ta che  passar  vi  solca , credo  che  poscia  vi  sia 
passato  sette.  Et  or  volesse  Iddio  clic  il  pas- 
sarvi et  il  guatarmi  gli  fosse  bastato,  ma  egli 
è stato  si  ardito  c si  sfacciato  die  pure  jeri 
mi  mandò  una  feniina  in  rasa  con  sue  novelle 
e con  sue  frasche,  c,  quasi  come  se  io  non  aves- 
si delle  borse  c delle  diilolc,  mi  mandò  una 
borsa  et  una  cintola:  il  die  io  ho  avutoci  ho 
si  forte  per  male,  che  io  credo,  se  io  non  aves- 
si guardato  al  peccalo,  c poscia  per  vostro  amo- 
j re,  io  avrei  fatto  il  diavolo;  ma  pure  mi  son 
a rattemperala,  nè  ho  voluto  fare  nè  dire  cosa 
alcuna  che  io  non  vel  faccia  prima  assapcrc 
Et  oltre  a questo,  avendo  io  già  venduta  in- 
dietro la  borsa  c la  cintola  alla  feniinctta, 
che  recata  l’ avea,  die  gliele  riportasse,  e brut- 
to commiato  datole,  temendo  che  ella  per  se 
non  la  tenesse  et  a lui  dicesse  che  io  I’  aves- 
si ricevuta,  si  com’  io  intendo  che  elle  fanno 
alcuna  volta,  la  richiamai  indietro,  e piena  di 
:>tizza  gliele  tolsi  di  mano,  et  bolla  recata  a voi, 
acciò  che  voi  gliele  rendiate  e gli  diesate  che 
io  non  ho  bisogno  di  sue  cose,  perdò  che,  la 
5 mercè  di  Dio  e del  marito  mio,  io  ho  tante 
Si  borse  e tante  cintole,  che  io  ve  I'  alTogherei 
entro.  Et  appresso  questo,  si  come  a padre,  mi 
vi  scuso  che,  se  egli  di  questo  non  si  rimane, 
io  il  dirò  al  marito  mio  et  a’  fratei  miei  et 
avvegnane  che  può;  chè  io  ho  molto  più  caro 
die  egli  riceva  villania,  se  ricevere  ne  la  dee, 
die  io  abbia  biasimo  per  lui:  frale,  bene  sta  5'. 
E dettoquesto,  tuttavia  piangendo  forte , si  trasse 
di  sotto  alla  guamacca  una  bellissima  e ricca 
borsa  con  una  leggiadra  e cara  cinturctta,  e 
gillolle  in  grembo  al  frate,  il  quale  picnamen- 
j te  credendo  ciò  che  la  donna  diceva,  turbato 
VI  oltre  misura  le  prese,  e disse:  figliuola,  se  tu 
di  queste  cOse  ti  crucci , io  non  me  ne  mara- 
viglio, nè  te  no  so  ripigliare;  ma  lodo  multo 
che  tu  in  f|UCsto  segua  il  mio  consiglio,  lo  il 


ripresi  I’ allr’ ieri,  et  egli  m’ha  male  attenuto 
quello  che  mi  promise:  per  clic  tra  per  quel- 
lo c per  questo  che  nuovamente  fatto  ha,  io 
gli  credo  persi  falla  maniera  riscaldare  gli  orec- 
chi, che  egli  più  briga  non  ti  darà;  e tu  col- 
la benedizion  d’  Iddio  non  ti  lasciassi  vincer 
tanto  all’  ira,  che  tu  ad  alcuna  de’  tuoi  il  di- 
cessi; chè  gli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  se- 
guire Nè  dubitar  che  mai  di  questo  biasi- 
mo ti  segua;  chè  io  sarò  sempre  e dinanzi  a 
Dio  e dinanzi  agli  uomini  fermissimo  testimo- 
nio della  tua  onestà.  La  donna  fece  sem- 
biante di  riconfortarsi  alquanta;  e lasciate  que- 
ste parole,  come  colei  che  I’  avarizia  sua  e de- 
gli altri  conosa'a  *■,  disse:  messere,  a queste  not-  st 
ti  mi  sono  appariti  più  miri  parenti,  e parmi 
che  egli  sicno  in  grandissime  pene  e non 
domandano  altro  che  limosine,  e spezialmente 
la  mamma  mia,  la  quale  mi  pare  si  afflitta  e 
cattivella , che  è una  pietà  a vedere.  Credo  che 
ella  porti  grandissime  pene  di  vedermi  in  que- 
sta tribolazione  di  questo  nemico  d’  Iddio;  e 
perciò  vorrei  che  voi  mi  diceste  per  I’  anime 
loro  le  quaranta  messe  di  san  Grigorio  ^ e delle 
vostre  orazioni,  acciò  che  Iddio  gli  tragga  di 
quel  fuoco  pennacc  c cosi  detto,  gli  pose  ^ 
in  mano  un  fiorino.  Il  santo  frate  lietamente  il  ss 
prese;  e con  buone  parole  c con  molti  esem- 
pli confermò  la  divozion  di  costui  ; c datale  la 
sua  benedizione,  la  lasciò  andare.  E partita  la 
donna , non  accorgendosi  che  egli  ^ era  uccel- 
lato mandò  per  I’  amico  suo:  il  qual  venu- 
to, e vedendoi  turbato,  incontanente  s’  avvisò 
che  egli  avrebbe  novelle  dalla  donna,  et  a- 
spetlò  che  dir  volesse  il  frate.  Il  quale  ripeten- 
dogli le  parole  altre  volte  dettegli,  e di  nuo- 
vo ingiuriosamente  e crucciato  parlandogli,  il 
riprese  mollo  di  cièche  detto  gli  avea  la  donna,  gg 
che  egli  doveva  aver  fatto.  Il  valente  uomo,  che 
ancor  non  vedea  a che  il  frate  riuscir  volesse, 
assai  tiepidamente  negava  se  aver  mandata  la 
borsa  e la  cintura,  acciò  che  al  frate  non  to- 
gliesse fede  di  ciò,  se  forse  dati  gliele  avesse 
la  donna.  Ma  il  fnte  acceso  forte  disse:  come 
il  può’  tu  negare  s® , malvagio  uomo  ? ec- 
cole, che  ella  medesima  piangendo  me  l’ ha 
recate;  vedi  se  tu  le  conosci.  Il  valente  uomo 
mostrando  di  vergognarsi  forte,  disse:  maisl  ^ 
che  io  le  conosco,  c confessovi  che  io  feci  ma-  s7 
le;  e giuravi  die,  poiché  io  cosi  la  veggio 
disposta,  che  mai  di  questo  voi  non  sentirete 
più  parola.  Ora  le  ]iaroIe  fur  molte:  alla  fine 
il  frate  montone  diede  la  borsa  e la  cintura  ^ 
allo  amico  suo:  e ’l  dopo  mollo  averlo  am-  m 
macstrato  e pregato  che  più  a queste  cose  non 
alU’ndcsse,  et  cq{li  avendogliele  promesso,  il  li- 
cenziò. Il  valente  uomo  lietissimo  c della  cer- 
tezza che  aver  gli  parca  dello  amor  della  donna 
e del  bel  dono,  come  dal  frate  partilo  fu,  in 
parte  n’  andò  dove  caubmcntc  fece  alla  sua 
donna  vedere  che  egli  avea  c I’  una  c I’  altra 
cosa:  di  che  la  donna  fu  molto  contenta,  e più 
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ancora  perciò  dir  Ir  parca  clic  ’l  suo  avviso 
andasse  di  liriie  in  niiylio.  E niuna  altra  rosa 
aspellaiido  se  non  che  il  marito  andasse  in  alcuna 
parte,  |ier  dare  all’ opera  compimento,  avven- 
ne che  per  alcuna  cagione,  non  molto  dopo  a 
questo,  convenne  al  marito  andare  infino  a Ge- 
nova. E,  come  egli  fu  la  mattina  montato  a 
5 cavallo  et  andato  via,  così  la  donna  n’  andò  al 
.santo  frate , c dopo  molte  querimonie  piangen- 
do gli  disse:  padre  mio,  or  vi  dico  io  bene  clic 
io  non  posso  più  sollerin::  ma  piTciò  clic  I’  al- 
le’ ieri  io  vi  promisi  di  ninna  cosa  farne,  die 
io  prima  noi  vi  dicessi,  soii  venuta  ad  iscu- 
sarmivi;  et  acciò  clic  voi  crediate  clic  io  ab- 
bia ragione  c di  piagnere  c di  rammaricarmi, 

10  vi  voglio  dire  ciò  die  ’l  vostro  amico,  ami 
diavolo  del  ninfemo  mi  fece  stamane  poco 
innanzi  mallulino.  lo  non  so  qual  mala  ventu- 
ra gli  facesse  as.sa|iere  die  il  marito  mio  andasse 

j jermattina  a Genova,  se  non  die  slamane  al- 
«I  r ora  che  io  v’  ho  delta,  egli  entrò  in  un  mio 
giardino,  c venne.sene  su  per  uno  albero  5®  al- 
la finestra  della  camera  mia,  la  quale  è sopra 

11  giardino:  e già  aveva  la  finestra  aperta  e vo- 
leva nella  camera  entrare,  quando  io  destatami, 
subito  mi  levai,  et  aveva  cominciato  a gridare, 
et  avrei  gridalo, se  non  che  egli,  che  ancor  den- 
tro non  era,  mi  chiese  mercè  per  Dio  e per  voi, 
dicendomi  chi  egli  era:  laonde  io  udendolo, 
per  amor  di  voi  bicqui,  et  ignuda,  come  io 
nacqui,  corsi  c .serragli  la  finestra  nel  viso ^ et 
egli  nella  sua  mal’  ora  credo  che  se  ne  andas- 
se, iM-rciò  che  poi  più  noi  sentii.  Ora,. so  que- 
sta è bella  cosa  et  è da  solferirc,  vedete]  voi: 
io  |ier  me  non  intendo  di  più  comportargliene, 
anzi  ne  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  soffer- 

5 te  troppe.  II  frate  udendo  questo,  fu  il  più 
SI  turbalo  uomo  del  mondo,  e non  sapeva  che  dir- 
si, se  non  che  più  volte  la  domandò  se  ella 
aveva  ben  conosciuto  che  egli  non  fosse  stalo 
altri.  A coi  la  donna  rispose:  lodato  sia  Iddio, 
se  io  non  conosco  ancor  lui  da  un  altro,  lo  vi 
dico  eh’  e’  fu  egli,  e,  perchè  egli  il  negasse, 
non  gliel  credete.  Dis.se  allora  il  frate:  figliuo- 
la, qui  non  ha  l’altro  da  dire,  se  non  che 
questo  è stato  troppo  grande  ardire  e troppo 
mal  falla  cosa;  e tu  facesti  quello  che  far  do- 
vevi, di  mandamelo,  come  facesti.  Ma  io  li  vo- 
glio preg:ire,  poscia  che  Iddio  li  guardò  di  ver- 
gogna, che,  come  due  volle  seguito  hai  il  min 
consiglio,  cosi  ancora  questa  volta  farci,  cioè 
che , senza  dolertene  ad  alcun  tuo  parente , 
lasci  fare  a me,  a vedere  se  io  posso  raf- 
j frenare  questo  diavolo  scatenalo,  che  io  cre- 
!n  deva  che  fosse  un  santo  : e , se  io  posso 
tanto  fare  che  io  il  tolga  da  questa  bestia- 
lità , bene  sta  ; e , se  io  non  (Kilrò , infino 
ad  ora  ron  la  mia  benedizione  ti  do  la  pa- 
rola che  tu  ne  facci  quello  che  l’animo 
ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  Ora  ecco,  disse 
la  donna , |icr  questa  volta  io  non  vi  vo- 
glio turbare  nè  disubidire  ; ma  sì  ado|ieralr 


che  egli  si  guardi  di  più  nojamii  ; die  ki 
vi  prometto  di  non  tornar  più  per  questa 
ragione  a voi;  c,  senza  più  dire,  quasi  tur- 
bata dal  frale  si  parti.  Nè  era  appena  anoir 
fuor  della  chiesa  la  donna,  che  il  valente  uo- 
mo sopravvenne,  e fu  chiamato  dal  frate,  al 
quale,  da  |iarle  tiratolo,  esso  disse  la  maggior 
villania  che  mai  ad  uomo  fosse  detta,  disleale 
e spergiura  e tradilor  rhiamandolo.  Costui,  che 
già  due  altre  volte  conosciuto  avea  che  moti-  . 
lavano  i mordimcnti  ^ di  questo  frate,  stando  - 
attento,  c con  risposte  perplesse  ",  ingegnan- 
dosi di  farlo  parlare,  primieramente  disse:  per- 
chè questo  cruccio,  messere?  ho  io  crucifisso 
Cristo?  A cui  il  frate  rispose:  vedi  svergogna- 
to! odi  ciò  eh’  c’  dice!  egli  parla  nè  più  né 
meno  come  se  uno  anno  o due  fosser  pas.sati, 
e per  la  lunghezza  del  tempo  avesse  le  sue 
tristizie  e disonestà  dimenticate.  Etti  egli  da 
slamane  a mattutino  in  qua  uscito  di  mente 
1’  avere  altrui  ingiuriato'?  ove  fostù  .slamane 
poco  avanti  al  giorno?  Rispose  il  valente  uo- 
mo: non  so  io  ove  io  mi  fui;  molto  tosto  ve 
n’è  giunto  il  messo.  Egli  è il  vero,  disse  il 
frate,  che  il  nuscso  me  n’è  giunto:  io  m’av- 
vi.so  che  tu  ti  credesti,  perciò  che  il  marito  5 
non  c’era,  che  la  gentil  donna  ti  dovesse  in- 
conlancnte  ricevere  in  hraceio.  Ili  m eco-re 
ecco  onesto  uomo  ! è divenuto  andator  di 
notte,  apritor  di  giardini  e salilor  d’alberi. 
Credi  tu  |>er  impnuititudinc  " vincere  la  san- 
tità di  qne.sta  donna,  che  le  vai  alle  finestre 
su  per  gli  alberi  la  notte?  Ninna  cosa  è al 
mondo,  che  a lei  dispiaccia,  come  fai  tu;  c 
tu  pur  ti  vai  riprovando.  In  verità,  lasciamo 
stare  che  ella  te  l’abbia  in  molte  cose  mo-  j 
strato , ma  tu  ti  se’  molto  bene  ammendato  ‘’ 
per  li  miei  gastigamenti.  Ma  rosi  li  vo’  dire: 
ella  ha  infino  a (|ui,  non  per  amore  che  ella 
ti  (torli,  ma  ad  inslanzia  de’ (iricghi  miei,  ta- 
ciuto di  ciò  che  fatto  hai,  ma  cs.sa  non  tacerà 
più:  conceduta  I’ ho  la  licenzia  che,  se  tu  più 
in  cosa  alcuna  le  spiaci,  ch’ella  farcia  il  ]>a- 
rer  suo.  Che  farai  tu,  se  ella  il  dice  a’  fra- 
telli? Il  valente  uomo,  avendo  assai  compreso 
di  quella  che  gli  bisognava,  come  meglio  seppe 
e (>otè  con  molle  ampie  promesse  racchetò  il 
frale:  e da  lui  (tartilnsi,  come  il  mattutino 
della  .seguente  iiolle  fu,  cosi  egli  nel  giardino 
entrato  e su  (ter  lo  albero  sfililo  e trovala  la 
finestra  a|>erla,  se  u’ entrò  nella  camera,  e. 
come  più  tosto  potè,  nello  braccia  della  sua  ; 
bella  donna  si  mise  La  quale  con  grandis-  -» 
sinio  disidero  avendolo  aspettato,  lielamenle  il 
ricevetic , dicendo  : gran  mercè  a messer  lo  . 
frate  che  cosi  bene  t’ insegnò  la  via  da  venir- 
ci.  Et  appresso  prendendo  I’  un  dell’  altro  pia- 
cere, ragionando  e ridendo  molto  della  siiii- 
pllcità  del  frale  iH-stia,  bi:isiniando  i lucignoli 
e’ [Kttini  c gli  scardassi , insieme  con  gran  di- 
letto si  sollazzarono.  E dato  ordine  a’ lor  falU. 
si  fecero,  che,  senza  aver  più  a tornare  a mi-s- 


NOVFXLA  III 


12H 


Mr  lo  frate, molte  altre  notti  con  pari  inizia  insie-  la  sua  santa  misericordia  die  tosto  conduca  me 

mesi  ritrovarono; alle  quali  iopriego  Iddio  jicr  c tiitle  l’auime  cristiane,  clic  voglia  nc  hanno. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  DI 


1.  Una  brfft  . . . falla  da  una  btUa  donna  od  im  ko- 
hmtf  aeligiono.  Noi». 

i.  //  piu,  per  la  più  parte  o la  maggior  pane,  è mollo 
MI  lUO  ilei  Bore.  V..  M. 

^ Si  credono  . . . m ogni  caia  volere  e sapere.  E pur 
nuU  il  ver  de*  Proli.  MAimLLi. 

4.  Chanzani.  Que»lo  Icnnlne  »’  u»a  anche  al  presente 
in  varie  parti  di  Lombardia  , e vale  ai  uuznrai,  utilizzarsi. 
)LuTl^BLLl.  Il  Riuàcelli  spicca  malaoMnie  civanzarsl  per 
paicersi  , nodrirsi  , e dice  che  si  pone  quasi  sempre  io 
nula  parte,  parlandosi  dei  roÌosÌ  ed  nitri  tali.  E.  M. 

5.  Ma  ancora  per  farvi  accnrie  che  eziandio  i religiosi 
ecc.  Nel  lesto  Mannelli  e nell*  edizione  di  Milano  Icggosl 
eziandio  che;  ma  la  partirdla  cAe  non  si  ritrova  nella  slam* 
pa  dui  XXVII,  nò  in  quella  de*  Deputali,  nè  nelle  due  ado> 
peraicsi  nella  compilazione  del  Vocabolario.  In  falli  la  vo> 
GB  eziandio  che  curriaponde  non  all*  ellam  dc*Latini  ( il 
qml  senso  dovrebbe  qui  avere  ),  ma  al  loro  eis/.  Co* 

lOMIO. 

6.  Oove  di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trapassare.  Quel 
d<  innanzi  a ciò  sarcbb*egli  mal  superfluo?  Rolli,  si , 
quanto  al  senso,  ma  non  qu.iaio  alla  grazia  del  favellare. 

COLOMBO. 

7.  V.  Uep.  Annoi,  pag.  10L  E. 

8 Airmr  ne  curava.  Avverti  per  tulio  questo  libro  come 
Jirenaniente  ordinalo  sì  troverò  questo  verbo  curare, 
ora  con  la  particella  d/,  ora  senza,  ed  ora  con  altre  par- 
tirelle;  se  ne  curava,  me  ne  curo  ed  altri.  E.  M. 

9.  Muna  per  alcuna  più  volte  si  truova  In  questo  ed 
in  altri  buoni  scrittori.  E.  M. 

to.  DiUberantl  per  lieliberaimi , devesi  scrivere  delibe- 
rarmi: troverai  non  di  rado  talmente  scritti  tali  verbi;  e 
questo  avvertimento  le  gli  renda  f.-KlIi  a comprendere. 
RtkLLi.  V.  1.1  Nola  10  alla  p.ig.  33.  E. 

IL  fìiplgliare,  mollo  vagamente  usato  slmile  di  slgnifi* 
calo  a quello  con  cui  é simile  di  composizione;  che  dicen- 
dosi prendere  per  pigliare,  e riprendere  per  castigar  con 
})arole,  ha  fatto  che  ancor  ripigliare  vaglia  il  ined<*sin)o.  K.M. 

12.  Guaiares  gu.irdaru.  Dante  ( Inf.  c.  i.  ) 

• Si  volge  all’acqua  |K;rigliusa  e guata  •. 

Il  basso  popolo  fioreotioo  l'usa  anche  al  presente.  Mad- 
Tiseu.1. 

13.  il  suo  bisogno  raccontandole.  Nota  pc*  Frati  bugiar- 
di. Masbxlli. 

14.  .Viamerewc  , me  ne  sia  a voi;  c si  proferisce  con 
roccento  nella  prima;  ed  è di  quelle  clic  nlleg.-t  il  Bembo 
cto  si  reggono  cinque  sillabe  sotto  uno  accento.  E.  M. 

15.  Hadisshne  volle  era  usato  ecc.  Mado  e raro  usa  la 
lingua  senza  dUTcrenza  cosi  nella  prosa,  come  nel  verso. 
E.  M. 

Iti.  (jaaniunque  a te  queste  dance  ornai  non  11  stean  be- 
ne. .1  te  non  ti.  Parecchi  di  questi  pleonasmi  sì  trova- 
no  nel  Boccaccio.  Per  quanto  possano  essere  considerali 
come  vezzi  della  lingua,  non  so  se  debbano  oggidì  aver 
hioso  se  non  tuli* al  più  nello  siil  familiare,  e assai  di 
raro.  Colombo.  Non  e vezzo  del  Boccaccio,  ma  naluraliiò 
•li  questa  lingua  U mettere  in  esercizio  tali  pleonasmi  in 
ogni  stile  quando  portano  efOcacia  o chiart'zz.a  al  senti- 
im  ato,  come  fanno  spesso  nel  nostro  Autore.  Questa  è una 
«Iute  notata  e lodala  dai  Grammalh  I r dai  Rétoci,  sempre- 
rhc  si  ponga  In  allo  a tempo  e luogo.  V.  la  Nola  34.  c 
3H  alla  pag.  ±1.  E. 

n.  Dalla  casa  n’andò  fletta  donna.  Aiid.*tre  da  io  si- 
sniflcaio  di  moto  ad  è frase  d*  oggetto  pcrson.vle,  ma  non 
trovasi  mai  d’allr* oggetto.  Dicesi  andiamo  da  té/t  late, 
ma  non  mai  andiamo  datJa  cotu  d' un  tale.  Rolli.  Di- 
ve U Rolli  che  midurr  da  con  oggetto  che  non  sia 


personale  non  trovasi  m.ii;  c pur  qui  si  trova:  e sog- 
giugni^  che  non  dieesi  mai  andiamo  dalla  casa  di  un  fa- 
le;  V iiiti.nvia  il  Boccaccio  il  dìce;c  Pauiorllò  del  Boccac- 
cio nel  fatto  delta  lingua  dee  pur  coniarsi  per  qualche 
cosa.  Colombo. 

18.  ali  si  mostrò,  si  mostrò  a tui,  c cosi  di  tulli  si  dice 
regolatamente , quantunque  l’uso  abbia  io  alcuni  inlcmscsso 
stf  gli,  cd  II  Bembo  l’ approvi.  — ' Se  gli  si  mostrò  nel  te- 
sto Mannelli.  Si  avverta  perù  che  il  se  è stato  nel  testo 
aggiunto  sopra  da  mano , per  quanto  pare , posteriore , c 
manca  ncIPediz.  del  1527.  E.  M. 

19.  Per  farmi  far  cosa,  che  io  non  sarò  maJ  lieta.  Os- 
servisi che  senza  il  segnacaso  di.  La  regolar  sintassi  ri- 
chiederebbe che  si  dicesse:  per  farmi  far  cosa,  di  che 
io  non  sarò  mal  lieta.  Questo  modo  di  favellare  tronco  e 
confuso  è proprio  di  chi  ha  1*  animo  assai  turbalo  , comu 
I*  accorta  donna  doveva  mostrar  di  avere.  Colombo.  Non 
riprovo  la  credenza  del  Colombo,  rispetto  all’artiflziosa  ca- 
gione del  segnac.'tso  di  ummesso.  Ma  io  per  me,  che  non 
sono  Corrivo  a pensare  in  questi  punti  a siffatte  soUilUà 
di  magisteri , tengo  fermamente  che  tale  ommlssionc  sla 
per  cffi'llo  dell’uso  di  que’ tempi,  oveU  Ches\  poneva  spes- 
so senza  l segni  che  ora  per  lo  più  si  costuma  di  porvi. 
Esso  Bore.  nov.  3 ha  dello:  li  Giudeo  Uberamente  d’ogni 
quaniiió,  che  il  Saladino  li  richiese,  il  serti,*  cioè  delia 
quale.  E nov.  21.  7/t  gran  ;iecesf//d  lii-ea  di  ciò,  che... 
lo  Monaco  gran  divizia  le  fece.  E nov.  99.:  Sappi,  niun  di 
costoro  essere  colevate  di  quello,  che  ciascun  se  medesimo 
accusa,  cioè,  di  che  ecc.  E alu*ove  più  volle.  V.  Dani. 
Purg.  3,  so,  e P.ar.  1,27;  e troppo  più  il  cioonio  c i Voce. 
alU  voce  CHE.  E. 

91).  V.  Dep.  Annoi,  pag.  I9U.  E. 

91.  Kgll  i sialo  si  ardito  e si  sfacciato  ecc.  Sfacciati 
dk'uno  I presuntuosi,  ette,  quasi  non  avessero  faccia  o 
viso  da  ricever  rossore  c vergogna , fanno  ogni  cosa 
senza  rispello.  OmiTO  gli  chiama  spesso  Cinopat , cioè 
faecle  di  cane,  perché  i cani,  o inale  o bene  che  ahbiao 
fatto,  giiardan  sempre  altrui  in  viso.  E.  M. 

92.  iVoti  vei  faccia  prima  assapcre.  \ Nel  lesto  del  Rolli 
dovea  in  questo  luogo  essere  stampalo  ir*  e/,*  altrimenti  non 
accadeva  il  porci  la  seguente  sua  Noia.j  F '*«/.*  si  irova  ta- 
lora et  per  //  pronome;  si  scrluo  di  poi  ir  lo,  e vei  o 
v'et,  cd  lo  sono  per  1* ultima  maniera,  quando  la  o si 
tronca , c dico  che  re  *t  non  è sincopato  ria  ve  lo  ma  ria 
re  V:  nò  la  mi.i  aposlrofazionc  è nuova,  polciiè  ci  si  tro- 
va spesso  de  *1,  eh’ è un*  accorciatura  di  de  il.  si  scrisse 
poi  dei  senza  apostrofo,  iterchè  non  v*è  altro  monosil- 
labo Islcsso  di  signiflcazione  diversa,  come  accade  di  ve*L‘ 
essendoci  vei  voce  tronca  di  velo.  Rolli. 

93.  Il  dirò  ai  marito  mio  et  a‘ (ratei  miei.  Il  R.  il  G.  e 
l’A.  stamparono  fraielU.  Rolli. 

9i.  Frate,  bene  sta.  Il  G.  porta  varia  lezione  senza  que- 
ste Ire  mottrgglantl  parole;  t*A.  non  le  stampò,  ed  it  r. 
dice  non  avercele  poste  Boccaccio.  Nel  MS.  v'é  frate,  be- 
ne sta.  Rou.i.  l'osi  leggono  anche  I Dcpuiaii,  Nella  ediz. 
dei  1597  è frate,  ben  sta  detto.  Colombo. 

95.  Gii  ue  potrebbe  troppo  dt  mal  seguire.  È da  osser- 
varsi gli  ne  in  vece  di  giirne.  Colombo. 

96.  //avarizia  sua  e degli  altri  conoscea.  Pur  pe*FratÌ. 
Màbublli. 

97.  Panni  che  egli  sieno  in  grandissime  pene.  Avverti 
egli  nel  numero  del  più.  E.  M. 

98.  (Juaraiiia  messe  di  san  Grigorio.  Gregorio.  E.  M. 

99.  Fuoco  pennaee  ( detto  cosi  In  burla  ) fuoco  penacc. 
Mabtiselli.  Pennaee  dissero  talvolta  non  in  burla,  ma 
seriaroenlc  gli  autori  rie]  buon  secolo  io  vece  di  prnace. 
Riiu.  aot.  Kr  Preilo: 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


Però  d’uH  foco  eh'  assembra  pennaee. 

Che  mi  disface  lo  core  e la  menu.  Colombo.  ••  Me* 
■ gli  esempi  del  Boccaccio  (nota  i!  Moni!  ncll.'i  Prcpostat 
" rUpeUo  ai  due  allogali  dalla  Crusca)  é indubilaiu  che 

• dello  è burlcscamcnlc  Pennace  j per  imitare  la  storpia 

• parlatura  del  Tolgo,  o di  chi  pronuncia  con  alTetlaziune 

• le  parole,  in  quello  delle  Bime  Antiche,  forse  è errore 

• di  scrittura,  o 5er  Prello  parlò  da  facchioo  AllreU 
Unto  ò da  dire  per  conto  di  questo  e di  ogni  allro  luogo 
che  potesse  trovarsi  ; giacché  Pennace  parria  derivare  da 
Penna,  e non  da  Pena,  che  dà  Penace.  E. 

30.  yon  accorgendoci  che  egli  era  ecc.  Gli,  e non 
egli,  si  legge  nell’ ottimo  testo  e nella  stampa  di  Milano: 
ma  non  adottarono  I Deputali  cosi  fatta  lezione,  e nè  pu-> 
re  il  Salviatl.  Gli  per  egli  non  suole  aver  luogo  nelle  no« 
bili  scrUture,  ma  solo  nel  parlar  familiare  e nelle  com- 
posizioni  burlesche;  né  mi  sovviene  di  averne  veduto 
altro  esempio  io  tutto  II  Decameron:  il  che  m’induce  a 
dover  credere  che  possa  In  questo  luogo  il  sopraddetto 
(osto  essere  viziato,  colombo.  Due  osservazioni  merita 
questa  Nota  del  colombo.  La  prima  che  quando  si  adopra 
CU  per  Kgli,  non  é mai  lo  forza  di  pronome , come  sa« 
rebbe  nel  presente  luogo,  ma  ò particella  riempitiva;  ché 
niun  Savio  scrisse  mai:  Oli  vuole.  Gli  desidera  ecc.  per  ICgU 
vuole,  FgU  desidera  ecc.  L’altra  si  è che,  come  riempitiva,  è un 
modo  che  non  solo  ha  luogo  nel  parlar  familiare  e nelle 
composizioni  burlesche  , ma  é adoperalo  da  tutti  i Clas* 
sici , ed  è pieno  di  attica  leggiadria  , come  fa  vede- 
re U Monti  nella  sua  Proposta.  Ha  però  fatto  bene  il  Co- 
lombo a tenersi  io  questo  passo  alla  lettera  che  egli , la 
quale  si  può  giurare  la  vera;  c forse  l’altra  del  che  gli 
è frutto  del  menante  ebe  di  leggieri,  vedendo  nel  ms.  ar- 
chetipo clugli,  lo  disunì  male  in  che  gli,  mentre  duvea  farlo 
in  eh’  egli.  E. 

31 . Ueceilare  per  beffare  cd  Utgannare  usa  spesso  la 
lingua  toscana.  E.  M. 

33.  Come  il  può’  tu  negare  ecc.  k.  e R.  scrissero  puoi, 
e O.  può’ . E.  M. 

33.  Maisi  e mai  no,  cioè  certo  ti,  certo  no,  c sono  ac- 
corciate da  quello  che  l Lombardi  dicono  madesì  e mo- 
diosi  ; voci  tutte,  per  quel  ch’io  credo,  tolte  dal  greco, 
die  dice  madia,  cioè  per  Giove.  E.  M.  •—  Io  credo  che  H 
madiasi  de’ Lombardi  altro  non  sia  che  una  corruzione 
della  voce  toscana  madlesi , usala  da  fra  Giordano  e da 
altri  scrittori  del  tempo  suo.  Dicevano  essi  madió,  madU, 
madiesi  c mairi.  Il  Menagio  vuole  che  mairi  derivi  dal 
latino  IR09ÌS  sic.  S’o  aggiunta  all’ aITcrmaliva  si  la  parti- 
cola mai  per  dare  più  di  forza  all’  affermazione , alla  stessa 
guisa  che  con  aggiugnere  la  ntedesima  particella  all’av- 
verbio sempre,  s’è  fallo  maisevrrprej  e alla  particella  mai 
s’é  aggiunta  la  voce  dio  per  una  certa  proprietà  di  nostra 
lingua  di  arotncltcre  di  soprappiù  questa  voce  nella  com- 
posizione di  alcune  particole  congiuntive,  cosi  di  eziam  , 
che  in  vece  di  ancAe  solcano  dire  gli  antichi  toscani , fu 
fatto  eziandio  , e di  avvegnaché  awegnadioché.  Di  là  è 
venuto  madió  ( che  io  scriverei  più  volentieri  ma'dió,  ac- 
ciocché si  vedesse  che  se  n*  é tolto  via  I’  1 ) » o , con  pic- 
cioia  variazione  madié  e madiesi,  senza  che  fosse  bisogno 
di  ricorrere  alla  lingua  greca,  a mala  pena  conosciuta  In 
que’ tempi  da  qualche  dotto.  In  quanto  poi  a madr-ti , é 
da  notarsi  che  usano  questa  voce  non  solo  I Lombardi , 
ma  I Toscani  medesimamente,  come  si  può  vedere  nella 
Cofanaria  di  Francesco  d’Ambra.  Colombo. 

3i.  K*i  dopo.  Cosi  hanno  tutte  lo  migliori  edizioni;  anzi 
quell.!  del  1937  ha  et  it  dopo  ecc.  colombo  ■ 

35.  J^inferno  schcrsosamenlc detto,  inferno.  K.  M.  — For- 


se il  Boccaccio  noi  disse  scAerzozamen/e,*esseDdocbé  qcw- 
sta  voce  era  usltaiissima  a*  tempi  suoi.  Trovasi  cosi  niafrr- 
«o  con)C  inferno  c nelle  Prediche  di  fra  Giordano  c odia 
Introduzione  alle  Virtù  e in  altre  scritture  di  quell’aureo 
secolo  : ed  il  Salviaii  osserva  che  gli  autori  del  ireceoio 
or  dell’ uììa  or  dell’ aUra  di  queste  due  voci  ti  servh'ome, 
si  può  credere,  a lor  fantasia  , e come  giudicavano  lor- 
naxse  meglio  alt  oruahto.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi,  pag. 
58.  E. 

36.  Albero  ed  arbore  disse  il  Boccaccio  ; li  Petrarca  non 
mai  disse  II  primo.  E.  M. 

57.  //a  per  é molto  spesso  usa  il  Bocc.  E.  M. 

58.  A vedere,  cioè  per  vedere.  E.  M. 

59.  Ti  do  la  parala  che  tu  ne  facci  ecc.  È degna  di  osser- 
vazione questa  forma  di  dire  dar  la  parola  In  senso  di 
permettere.  Colombo.  E che  tale  sia  il  vero  significato  di 
questa  frase  lo  ralTcmiano  le  parole  che  poscia  il  frate  d 
valente  nomo  vìen  cosi  dicendo  : conceduta  te  ho  la  U- 
cenila,  che  se  tu  più  in  alcuna  cosa  le  spiaci,  cA’efls 
faccia  il  piacer  tuo.  E. 

40.  Mordimenti  per  matdicenxe  , riprensioni,  E.  M. 

41.  Perplesse;  dubbie,  ambigue;  che  non  negavano,  né 
afTormavano  in  lutto.  E.  M. 

Ai.  Ui  meccere  ( detto  per  iseberzo , ma  in  collera  ) ìk 
messere.  Mautibblli.  Non  trovansi  queste  voci  di  dispréao 
nelle  tre  edizioni  d’A.  G.  e R.  Rolli. 

43.  È divenuto.  Cosi  leggono  anche  I Deputali , e cosi 
hanno  parimente  le  due  Impressioni  citale  nel  VocaboU- 
rio.  Nel  testo  Mannelli  è : ecco  onesto  uomo,  et  divenuto 
ecc.:  e nella  edizione  del  1537  ecco  onesto  itomo,  ctt’i 
divenuto  ecc.  colombo. 

44.  ImprontUudine , cioè  importunità  , ed  è voce  mollo 
antica.  £.  M.  — Ado|>crotla  anche  il  Caro,  e più  volle, 
nelle  sue  lettere.  Colombo. 

45.  Mise.  Il  verbo  mettere  con  lutti  I suol  composti,  n- 
meito,  commetto  ecc.  ha  nel  tempo  passalo  due  termina- 
zioni, o (chi  meglio  volesse  dire)  ha  due  tempi  passati, 
quasi  a somiglianza  de’ Greci,  l’uno  più  lontano  di  tem- 
po, che  è miti,  l’altro  più  vicino,  die  eòo  messo,  l!  chr 
fanno  tuli’ altri  verbi  attivi  , disti  cd  ho  detto,  feci  ed  ho 
fatto,  scrissi  cd  ho  scritto  ecc.  Ora  siccome  In  niun  ver- 
bo dei  supino  o asglunio  o che  allro  vogliamo  dir  ebe  sia 
quello , che  insieme  col  verbo  avere  fa  questo  secondo 
tempo  ho  dello  u gli  altri,  non  si  fa  ìt  primo  e non  si  di- 
ce lo  dilli,  io  termi  ecc.,  cosi  non  si  farà  mal  fo  messi, 
io  rimessi,  io  commessi.  Ed  oltre  che  nè  la  regola  né  la 
formazione  nè  la  proporzione  non  lo  comporutno  in  alcun 
modo , non  si  troverà  mal  che  il  Boccaccio  nè  il  Petrarca 
né  alcun  buono  scrittore  pur  una  volta  I’  usasser  già  mai. 
Usò  messe  per  mise  tirato  dalla  forza  della  rima  l’ Ario- 
sto, c per  certo  quantunque  la  licenza  del  verso  e la 
forza  della  rima  sia  molla , e niasslmarocnte  in  poema  cosi 
grande , nondimeno  credo  lo  fennamenle  ch’egli  assai 
meglio  avesse  fatto  a guardarsene  che  a scusarsene.  E.  M. 
» Il  Gigli  annoverò  io  messi,  egli  messe  tra  le  voci  poe- 
tiche; e 11  Pistoiesi  tra  gl’ idiotismi  cd  errori.  Colombo.  Il 
Muzio  battagliò  ii  varchi  perché  scrisse  più  volte  Messe, 
el’Aroenla  ne  loda  II  battagliere.  Ma  quanto  a torto  sì  ripren- 
da questa  desinenza,  e come  sia  non  pur  buona  per  molilplici 
autorità,  ma  viva  per  uso  può  vedersi  nel  Discorso  Secondo 
che  il  bravo  sig.  Av  v.  L.  ForD.vdari  ha  composto  Del  soverchio 
rigore  de’ Gramatici.  Veggasl  eziandio  II  BariolincI  §.301 
del  Tori.  Driu.  E. 

46.  lo  priego  Iddio  ecc.  Buon  priego  è quel  di  costei , 
scrive  il  M.vnnelll,  mostrandosi  cosi  un  camalaccio.  per 
non  dir  peggio.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIE A 

Frale  Puccio  >cc.  Dice  il  Boccaccio  di  aeer  mentito  parlare  di  questo 
frale  Puccio:  e nei  ricordi  dello  Spedale  di  s.  Maria  Nuova  di  Firenze  si 
legge  che  nel  1300  ai  30  di  gennajo  costui  emancipasse  un  suo  figliuolo 
per  nome  Rinieri , e abitasse  a s.  Brancazio.  Pare  che  monsignor  delia 
Casa  credesse  vero  il  racconto,  che  costui  faceva  alla  moglie,  delle  predi- 
che di  frate  Nastagio,  nello  indirizzare  che  egli  fa  quell'aureo  libretto  dei 
Galateo  al  suo  nipote,  ove  dice;  non  si  racconlinn  le  prediche  di  frale  Na- 
alagio  alle  giovani  donne  quando  elle  hanno  voglia  di  scherzarsi,  come  quel 
buon  uomo  che  abilò  non  lungi  da  le,  vicino  a s.  Brancazio. 


TITOLO 

Don  Felice  insegna  a frale  Puccio  come  egli 
dicerrà  bealo,  faccenda  una  tua  penllenzia! 
la  quale  frale  Puccio  fa,  e don  P'elice  in 
quello  mezzo  con  la  moglie  del  frale  ti  dà 
buon  lempo. 

Poiché  Filomena , finila  la  sua  novella  , si 
tacque,  avendo  Dioneo  con  dolci  parole  mollo 
Io 'ngegno  della  donna  commendato,  et  anco- 
ra la  preghiera  da  Filomena  iilliinamentc 
falla,  la  Reina  ridendo  guardò  verso  Panfilo, 
e disse:  ora  appre.sso.  Panfilo,  continua  con 
alaina  piacevoi  rosetta  il  nostro  diletlo.  Pan- 
filo prestamente  rispose  che  volentieri,  e co- 
minciò. Madonna,  assai  persone  sono  che,  men- 
tre che  essi  si  sforzano  ' d’ andarne  in  |>aradi- 
9 so,  senza  avvedersene  vi  mandano  altrui:  il 
clic  ad  una  nostra  vicina  non  ha  ancor  lun- 
go lempo,  si  come  voi  potrete  udire,  inter- 
venne. 

Secondo  che  io  udii  già  dire,  vicino  di  san 
Brancazio  ^ stelU-  un  buono  uomo  c ricco,  il 
quale  fu  chiamalo  Puccio  di  Rinieri,  che  poi, 
essendo  tutto  dato  allo  spirito,  si  fece  bizzoco 
di  quegli  di  san  Francesco  *,  e fu  chiamato 
frate  l'uccio:  c seguendo  questa  sua  vita  spi- 
ritale perciò  che  altra  famiglia  non  avea  clic 
una  donna  ed  una  fante,  nè  per  questo  ad  al- 
cuna arte  attender  gli  bisognava,  usava  mol- 
to la  chiesa.  E perciò  che  uomo  idiota  era  e 
di  grossa  pasta,  diceva  suoi  paternostri,  anda- 
va alle  prediche,  stava  alle  messe,  nè  mai 
5 falliva  che  alle  laude,  che  cantavano  i sero- 
»'  lari,  esso  non  fosse,  e digiunava  c disciplina- 
vasi;  c bucinavasi  >*  che  egli  era  degli  scopa- 
tori La  moglie,  che  monna  Isabetta  avea  no- 
me, giovane  ancora  di  ventotto  in  trenta  an- 
ni, fresca  c liella  e ritondetia , che  pareva 
una  mela  casolana,  |icr  la  santità  del  marito,  e 
fon»’  [KT  la  vecchiezza,  faceva  molto  spesso 
trop[)o  più  lunghe  diete,  che  voluto  non  a- 
vrebbe;  e,  quand’ ella  si  sarehbi-  voluta  dor- 
mire, 0 forse  .scherzar  con  lui,  et  igli  le  rac- 
contava la  vita  di  Cristo  e le  pnaliche  di  fra- 


te Nastagio,  o il  lamento  della  Maddalena,  o 
cosi  falle  rose.  Tornò  in  questi  tempi  da  Pa- 
rigi un  monaco  chiamato  don  Felice,  conven-  ^ 
luale  di  .san  Brancazio,  il  quale  assai  giovane  lui 
e Ik'IIo  della  persona  era  e d’  aguto  * ingegno 
c di  profonda  scienza,  col  qual  frate  Puccio 
prese  una  stretta  dimestichezza.  E jierciò  che 
costui  ogni  suo  dubbio  molto  bene  gli  soivca, 
et  oltre  a ciò,  avendo  la  sua  condizion  cono- 
sciuta, gli  si  mostrava  santissimo,  se  lo  inco- 
minciò frale  Puccio  a menare  talvolta  a casa 
et  a dargli  desinare  e cena,  secondo  che  fatto 
gli  venia;  e la  donna  altresì  per  amor  di  fra 
Puccio  era  sua  dimestica  divenuta  e volentier 
gli  faceva  onore.  Continuando  adunque  il  mo- 
naco a casa  di  fra  Puccio,  e reggendo  la  mo- 
glie cosi  fresca  e rilondetta,  s’avvisò  qual  do- 
ves.se  essere  quella  cosa,  della  quale  ella  pa-  ^ 
tissc  maggior  difetto  ®;  c pensassi,  se  egli  [vo-  im 
tesse,  per  tor  fatica  a fra  Puccio,  di  volerla 
supplire.  E postole  l’occhio  addosso  et  una  volta 
et  altra  bene  astutamente,  tanto  fece  che  egli 
l’ accese  nella  mente  quello  medesimo  disidero 
che  aveva  egli:  di  che  accortosi  il  monaco, 
come  prima  destro  gli  venne,  con  lei  ragionò 
il  suo  piacere.  Ma,  quantunque  bene  la  trovasse 
disposta  a dover  dare  all’  opera  compimento , 
non  si  poteva  trovar  modo,  perriò  clic  costei 
in  ninn  luogo  del  mondo  si  voleva  fidare  ad 
esser  col  monaco,  se  non  in  casa  sua;  et  in 
casa  sua  non  si  potea,  perchè  fra  Puccio  non 
andava  mai  fuor  della  terra,  di  che  il  mona- 
ca avea  gran  malinconia.  E do|)o  mollo  gli 
venne  pensato  un  modo  da  dover  (loterc  esse- 
re colla  donna  in  ca.sa  sua  senza  sospetto,  non  ^ 
ostante  che  fra  Puccio  in  casa  fosse.  Et  es-  no 
scndosi  un  di  andato  a star  con  lui  frate  Puc- 
cio, gli  disse  cosi:  io  ho  già  assai  volte  com- 
preso, fra  Puccio,  che  tutto  il  tuo  disidero  è 
di  divenir  .santo,  alla  qual  rosa  mi  par  che 
tu  vada  per  una  lunga  via,  là  dove  ce  n’ è 
una  clic  è mollo  corta,  la  quale  il  Papa  e gli 
altri  suoi  maggior  prelati,  che  la  sanno  et  ii- 
sano,  non  vogliono  che  ella  si  mostri;  perciò 
che  l’ordine  chericalo,  che  il  più  di  limosino 
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vive,  incontanente  sarebbe  disfatto,  si  come 
quello  al  quale  più  i secolari  nè  con  limosi- 
ne  nè  con  altro  attenderebbono.  Ma,  perciò 
che  tu  se’ mio  amico,  et  liaini  onorato  molto, 
dure  io  cred(»si  die  tu  a niuna  persona  del 
mondo  l’ apfialesassi , e rolessila  seguire,  in  la 
- t’ insegnerei.  Frate  Puccio  divenuto  disidcroso 
lui  di  questa  rosa,  prima  cominciò  a pregare  con 
grandissima  instanzia  clic  gliele  insegnasse,  e 
poi  a giurare  che  mai,  se  non  quanto  gli  pia- 
cesse , ad  alcuno  noi  direblie , affermando 
die , se  tal  fosse , die  esso  Si>guir  la  potes- 
se, di  mcttcrvisi  Poiché  tu  cosi  mi  prometti, 
disse  il  monaco,  et  io  la  ti  mostcrrò  Tu  dei 
sapere  che  i santi  dottori  tengono  clic  a dii 
vuol  divenir  beato  si  convien  fare  la  pcniten- 
zia  che  tu  udirai;  ma  intendi  .sanamente.  Io 
non  dico  ebe  dopo  la  penitenzia  tu  non  sii 
peccatore,  come  tu  ti  se’;  ma  avverrà  <|ueslu, 
die  i peccati  che  tu  bai  inGno  all’  ora  della 
penitenzia  fatti,  tutti  si  purgheranno  c saran- 
noli  per  quella  perdonali,  e quegli  che  tu  fa- 
rai |M)i,  non  saranno  siTitti  a tua  dannazione, 
j anzi  se  n’  andranno  con  I’  acqua  benedetta, 
<us  come  ora  fanno  i veniali.  Conviensi  adunque 
I’  uomo  principalmente  con  gran  diligenzia  con- 
fessare de’  suoi  iK'Ccati,  quando  viene  a co- 
minciar la  penitenzia;  et  appresso  questo  gli 
convien  cominciare  un  digiuno  et  una  asti- 
nenzia  grandissima,  la  qual  convien  che  duri 
quaranta  dì;  ne’ quali,  non  die  da  altra  femi- 
na,  ma  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti 
conviene  astenere.  Et  oltre  a questo  si  con- 
viene avere  nella  tua  propia  rasa  alcun  luogo, 
donde  tu  possi  la  notte  vedero  il  cielo,  et  in 
su  l’ora  della  ronipiela  andare  in  questo  lun- 
go, e quivi  avere  una  tavola  molto  larga,  or- 
dinata in  guisa  die,  stando  tu  in  piè,  vi  possi 
le  reni  appoggiare,  c tenendo  gli  piedi  in 
terra,  distender  le  braccia  a guisa  di  cruci- 
j Gsso  '*;c,  se  tu  quelle  volessi  ap|Higgiarn  ad 
luti  alcun  cavigliuolo,  punii  fare;  et  in  questa  ma- 
niera, guardando  il  ciclo,  star  senza  muover- 
ti punto  inGno  a mattutino  E,  se  tu  fossi 
litteraln,  ti  converrebbe  in  questo  mezzo  dire 
certe  orazioni  che  io  ti  darri:  ma,  perchè  non 
se’,  ti  converrà  dire  trecento  paternostri  con 
trecento  avemmarie  a reverenzia  della  Trinità; 
c riguardando  il  cielo,  schipre  aver  nella  me- 
moria Iddio  essere  stato  creatore  del  ciclo  c 
della  terra,  e la  passion  di  Cristo,  stando  in 
quelta  maniera  che  stelle  egli  in  su  la  croce. 
Poi,  come  mattutino  suona,  te  ne  puoi,  se  tu 
j vuogli,  andare,  e cosi  vestilo  gittarli  sopra  ’l 
Iu7  letto  tuo,  e dormire:  e la  mattina  appresso  si 
vuole  andan;  alla  chiesa,  e quivi  udire  almeno 
tre  messe,  e dir  cinquanta  paternostri  ed  altret- 
tante avemmarie:et  appresso  questo  con  siniplici- 
tà  fare  alcuni  tuoi  fatti  se  a far  n’hai  alcuno, 
e poi  desinare,  et  essere  appresso  al  vespro 
nella  chiesa,  e quivi  dire  certe  orazioni  che 
io  ti  darò  scritte,  senza  le  quali  non  si  può 


fare,  c poi  in  su  la  compieta  ritornare  al  mo-  | 
do  detto.  E facccndo  questo,  si  come  io  feci 
già,  spero  che,  anzi  che  la  Gne  della  peniten-  | 
zia  venga,  tu  .sentirai  maravigliosa  cosa  della  i 

beatitudine  eterna,  se  con  divozione  falla  l’ a-  | 

vrai.  Frate  Puccio  disse  allora:  questa  non  è . 
troppo  grave  cosa,  nè  troppo  lunga,  e decsi  i» 
assai  ben  poter  fare;  e perciò  io  voglio  al  no- 
me di  Dio  cominciar  domenica:  c da  lui  par- 
titosene et  andatosene  a ca.sa,  ordinatamente, 
con  sua  licenzia  perciò  alla  moglie  disse  ci- 
gni cosa.  La  donna  intese  troppo  bene,  per  lo  ' 
star  fermo  inGno  a mattutino  senza  muoversi, 
ciò  che  il  monaco  voleva  dire:  per  clic  paren- 
dole a.ssai  buon  modo,  disse  che  di  questo  e 
d’ ogni  altro  bene  che  egli  per  l’ anima  sua 
faceva,  ella  era  contenta;  e che,  acciò  die  Id- 
dio gli  facesse  la  sua  penitenzia  proGltevole, 
ella  voleva  con  esso  lui  digiunare,  ma  fare 
altro  no.  Rimasi  adunque  in  concordia,  venu- 
ta la  domenica  frate  Puccio  cominciò  la  sua  , 
penitenzia,  e messcr  lo  monaco  convenutosi  so 
colla  donna,  ad  ora  che  veduto  non  poteva 
essere,  le  più  delle  sere  con  lei  se  ne  veni- 
va a cenare,  seco  sempre  recando  e ben  da 
mangiare  e ben  da  bere  poi  con  lei  si  giace- 
va inGno  all’  ora  del  mattutino;  al  quale  le- 
vanilosi  *3  se  u’ andava,  e frale  Puccio  tornava 
al  letto.  Era  il  luogo,  il  quale  frate  Puccio 
aveva  alla  sua  penitenzia  eletto , allato  alla 
camera  nella  quale  giaceva  la  donna,  nè  da 
altro  era  da  quella  diviso,  che  da  un  sottilissimo  ^ 
muro:  |ier  che,  ruzzando  messer  lo  monaco  Irop-  iw 
IMI  colla  donna  alla  scapestrata  et  ella  con  lui , 
parve  a frale  Puccio  sentire  alcun  dimena- 
mento di  palco  della  casa:  di  che,  avendo  già 
delti  cento  de’  suoi  pilernoslri , fallo  punto  " i 
quivi,  chiamò  la  donna  senza  muoversi,  c do- 
mandolla  ciò  che  ella  faceva,  lai  donna,  che 
motleggevole  era  molto,  forse  cavalcando  allo- 
ra la  bestia  di  san  Benedetto,  o vero  di  san 
Giovan  Gualberto  rispose:  gnaflc,  marito  mio, 
io  mi  dimeno  quanto  io  posso.  Dis.se  allora 
frale  Puccio:  come  ti  dimeni?  che  vuol  dir 
questa  dimenare?  La  donna  ridendo,  e di  buo-  , 
na  aria  ^ ( chè  valente  donna  era  ^’  ) e forse  iii 
avendo  ragion  di  ridere , rispose  : come  non  sa- 
pete voi  quello  che  questo  vuol  dire?  ora  io 
ve  r ho  udito  dire  mille  volte;  chi  la  .sera 
non  cena,  tutta  notte  si  dimena.  Credeltesi 
frale  Puccio  che  il  digiuno  le  fosse  cagione  di 
non  poter  dormire,  e |>erciò  [icr  lo  letto  si 
dimenasse:  per  che  egli  di  buona  fede  disse: 
donna,  io  t’ho  ben  detto,  non  digiunare;  ma, 
poiché  pur  l’hai  voluto  fare,  non  jieiisarc  a 
ciò,  pensa  di  riposarli:  tu  dai  tali  volte  per 
lo  letto,  che  tu  fai  dimenar  ciò  che  ci  è.  Dis-  | 
se  allora  la  donna:  non  ve  ne  caglia  no;  io  . 

so  tien  ciò  eh’ i’ mi  fo:  fate  pur  ben  voi,  chè  lU 
io  farò  bene  io,  so  io  potrò.  Slettesi  adunque 
elieUi  frate  Puccio,  c rimise  mano  a’ suoi  pa- 
ternostri: e la  donna  e messcr  lo  monaco  da 
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questa  notte  innanzi,  fatto  in  altra  parte  della 
casa  ordinare  un  letto,  in  quello,  quanto  du- 
rava it  tempo  della  penitenzia  di  frate  Puc- 
cio, con  grandissima  festa  si  stavano;  et  ad 
una  ora  il  monaco  se  n’andava,  e la  donna 
al  suo  letto  tornava,  c poco  stante  dalla  pe- 
nitenzia a quello  se  ne  venia  frate  Puccio. 
Continuando  adunque  in  così  fatta  maniera  il 
frate  la  penitenzia,  e la  donna  col  monaco  il 
suo  diletto,  più  volte  motteggiando  disse  con 
lui:  tu  fai  lare  la  penitenzia  a frate  Puccio, 
per  la  quale  noi  abbiamo  guadagnato  il  pa- 
) radiso.  E parendo  mollo  bene  stare  alla  don- 
<a  na,  si  s’  avvezzò  a’ cibi  del  monaco,  die,  es- 


sendo dal  marito  lungamente  stata  tenuta  in 
dieta,  ancora  che  la  penitenzia  di  frate  Puc- 
cio si  consumasse^,  modo  trovò  di  cibarsi  in 
altra  parte  con  lui,  e con  discrezione  lun- 
gamente ne  prese  il  suo  piacere.  Di  che  (ac- 
ciò che  r ultime  parole  non  sieno  discor- 
danti alle  prime)  avvenne  die,  dove  frate 
Puccio,  faccendo  penitenzia,  se  credette  “ 
mettere  in  paradiso,  egli  vi  mise  il  monaco, 
che  da  andarvi  tosto  gli  avea  mostrata  la 
via,  e la  moglie  che  con  lui  in  gran 
necessità  vivea  di  ciò  che  messer  lo  mo- 
naco , come  misericordioso , gran  divizia  le 
fece. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


t.  Jssai  persone  Mono  che,  mentre  che  casi  si  «forzano 
Pereotte, . . essi.  DI  queste  dlacurdaozc  che  tur  chiamale 
errori  eort  ragione  si  Tegga,  oltre  alla  nota  55  della  pag. 
96,  il  Barloil  S*  Tort.  Drìu. , il  Menzini  Co&lr.  irr. 
cap.  33,  o il  Corticdll  Gramm.  t.  9.  C.  !•  E. 

3.  Ad  un  nostro  vicino  hanno  alcuni  testi  a penna. 

K.  Bf. 

5.  Braneatio  è it  vero  nome , ma  ora  si  dice  comune- 
mente  Pancrazio.  Mastìskllì. 

4.  Si  fece  bizzoco  di  quegli  di  san  Francesco.  Qui  Biz- 
zoco signiQca  Pinzocheroi  cìoO  quegli  che  porta  abito  di 
religione  stando  al  secolo.  L’ Alunno  spiega:  Bizzoco;  Fra- 
te dei  terzo  ordine.  Ma  la  Crusca  citando  questo  rsi-mpio 
del  Biìcc.,  e inicrprelandulu  por //acc/ieffuMe,  cioè  per  l'o- 
Ini  (sue  parole)  cAeoslrnin  /a  vita  «piTliiiole  farebbe  so- 
spettare eh’  ella  sentisse  poco  bene  della  Frateria  , so  non 
ci  avcMC  più  di  sette  volle  costumali  a compatire  l’ Inno- 
cenza del  suo  intelletto.  £. 

3.  Spirituale  è nell’  eilizionc  del  1*18.  Cotostso. 

6.  Bueinavasi  cioè  «i  bisbigliava , si  diceva  cosi  da  quat- 
ch’uoo:  e qucsio  dice,  perché  quei  che  sono  di  lai  com- 
pagnie Don  si  sanno  nè  si  cunuscono.  E.  M.  — Da  boce, 
che  lo  luogo  di  voce  solcaim  dire  gli  antichi  toscani , è 
venuto  bucinare,  come  da  voce  vociferare.  Colobuo. 

7.  Egli  era  degli  scopatori;  cioè  Di  quelli  che  si  battono 
su  per  le  spalle  di  dietro.  Aldwo.  E. 

8.  Acuto.  Si  osservi  che  la  parola  tFoguto  nel  testo 
Mannelli  è stata  corrotta,  come  pare,  da  altra  mano  io 
d'acuto.  E.  M. 

9.  Difetto,  ck)ó  mancamento  al  modo  Ialino  : ma  in  al- 
cuni iruovo  disagio.  E.  M. 

10.  iVon  ostante,  voce  iatioaj  non  ha  ancor  trovalo  al- 
tro volgare  la  lingua  nostra;  ma  con  quantunque , o an- 
corché si  rappresenta  il  medesimo  sentimento.  E.  M. 

11.  Affermando  che  ...  di  meitervisi.  Avverti  queste 
che  soverchie  come  son  proprie  del  Boccaccio.  E.  M.  — 
V.  la  Nota  4 alla  pog.  55.  E. 

19.  ifosirerò  ha  la  edizione  de’ Deputali.  Colombo. 

15.  Comiensi . . . t'nomo  . . . confessare ...  et  appresso 
tarsio  gli  convien  cominciare  eoe.  considera  la  diversa 
costruzione  di  questo  verbo  conviene.  E.  M.  — V.  la  No* 
ta  8 della  pag.  1U9.  E. 

14.  L’edizioue  del  1718  h.i  erocifisso.  Colombo. 

15.  ^faiut^no  ha  II  lesto  Mannelli;  e il  Ruscelli  diceche 
con  una  sola  ( sta  molto  meglio  per  suono  e per  ragione. 
E.  M.  — 1 Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca  non 
vi  hanno  tuttavia  dato  luogo;  ed  io  stimo  che  sarA  bene 
aitenersi  piuttosto  al  giudizio  loro , che  a quello  del  Ru- 
tcelli.  Colombo. 

16.  Fare  alcuni  tuoi  fatti.  Le  duo  linpretsioni  diale  nel 
V*x:.«boiario  lutnno  fare  tuoi  fatti , senza  la  voce  alcuni. 
S*'l>bcnc  covi  fritta  lezione  a me  sembri  forse  miglioro, 
ho  tuttavia  liienuia  quella  dell’ edizione  di  Milano,  pcr- 

Boccaccio 


cbè  cosi  leggesi  ancora  nel  testo  Mannelli,  nell’edizione 
del  xiTTi  c In  quella  de’ Deputali.  Colombo. 

17.  Perciò,  e perdo  che  più  voleoiieii  ebe  però  e pero 
che  usò  il  Bocc.,  ma  II  contrario  si  vede  nel  Petrarca. 

— C’o«  sua  licenzia  perciò.  Non  ho  mal  visto  se  non  in 
Bore,  perciò  In  vece  di  però  quando  equivale  al  lai.  /a- 
men  o sed  tamen.  Rcnxi.  in  questo  luogo  propriamente 
equivale  a Per  altro;  ma  è di  uso  mollo  raro  e di  sigoi- 
flc.'uìoiic  molto  confusa.  E. 

18.  Seco  sempre  recando  e ben  da  mangiare  e ben  da 
bere.  Pacchismenli  c Vino  son  ragione  c perno  di  rotali 
esercitazioni,  come  si  è avvisato  alla  Nota  93  della  pag.  87.  E. 

19.  Ai  quaie  levandoti.  Cosi  hanno  c il  testo  Blannelli  c 
la  edizione  del  1597  e la  rislampa  di  Milano.  I Deputati 
leggono  et  allora  la'andosi  ; e questa  Irziune  fu  seguita 
nella  Impressiono  del  1718  , senza  considerarsi  che  l De- 
putati avevano  ommesBo  al  quale  ( cioè  moiiffitno  ) e po- 
stovi in  vece  ei  allora,  non  perché  cosi  avesse  scritto  il 
Boccaedo,  ma  perchè,  avendo  essi  nel  ripurgare  il  De- 
cameron sostituito  al  monaco  lo  scolare,  non  poieano  di- 
re di  costui  che  levandosi  n’andasse  «I  mailutloo,  corno 
l’autore  avea  detto  del  monaco,  colombo. 

3t).  Fatto  punto,  cioè  fermatosi,  traslazione  della  scrit- 
tura , che , Bnlta  una  sentenza  , fa  punto  fermo.  E.  M. 

91.  Cavalcando  allora  la  bestia  di  san  Benedetto,  o 
vero  di  san  Oiovan  Guoiberto.  Proverbio;  cioè  Essendo 
sul  fatto  coi  monaco;  idest  Cavalcando  t asino  come  ca- 
valcava san  /icnedtiio  e san  (i.  Gualberto,  che  fu  eremi- 
ta, ed  ambiduo  cavaicavan  f asino.  ALcmto.  E. 

99.  Di  buona  aria  qui  vale  Con  prontezza  di  spirito  , 
Con  disinvoltura.  GnEBAimun.  E. 

95.  Ché  valente  donna  era  ccc.  Nel  testo  MaoDellI  é 
scritto  al  margine  dcficiebat  ; dal  che  si  vede  che  vi  man- 
cava qualche  COS.7,  e che  questo  luogo  fu  risarcito  da  lui. 
Ivi  si  legge:  « La  donna  ridendo  et  di  buona  aria,  et  che 
» valfoio  donna  era,  et  forse  avendo  cagion  di  ridere, 

- rispose -ecc.  Gli  editori  del  XXVII  ommiscro  quella  co- 
pulativa et  la  quale  sta  davanti  alla  particella  che;  ed  i 
l>oput.a(i  chiusero  in  oltre  tra  parentesi  le  parole  che  to- 
tenie  donna  era.  A questo  modo  divenendo  la  voce  che 
di  prorwiue  relalivo  particola  congiuntiva  in  luogo  di  pe- 
rocché, parve  loro  che  ta  cosiruziuoc  si  rendesse  più  re- 
golare. Colombo. 

94.  Boti  ve  ne  caglia  , non  ve  no  curale,  non  ve  ne 
mettete  pensiero;  voce  provenzale  e mollo  usata:  ma  co- 
lere,  csseodu  verbo  impersonale , non  ha  se  non  le  terze 
persone.  E.  M. 

95.  Consumasse  cioè  finisse  poeto  al  modo  laiiiH) , av- 
vertilo. E.  M. 

96.  Si  credette  ha  II  lesto  Mann.:  l’ediz.  del 97  c quella 
del  1718  se  credette;  IcziODC  molto  migliore,  perciocché 
sé  si  contrappone  al  monaco  ed  alla  moglie.  Colombo. 

97.  E la  moglie  è qui  quarto  caso.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Il  Zima  eec.  Toccante  le  verità  di  questa  XoveUa  non  si  ha  se  non  che 
il  cavalier  messer  Francesco  Fergelli,  o Fergiolesi , fu  mandato  ambascia- 
tore a Parigi  l’ anno  1 3 1 3 : tal  fatto  racconta  Miehelagnolo  Salvi  nelle 
Istorie  di  Pistoja  P.  2 lib.  v. 


TITOLO 

Il  Zòna  dona  a ntearr  Francesco  Pergelicsi 
un  suo  pailafrcno,  e jx  r quello  con  licen- 
zia di  lui  parla  alla  ma  donna , et  ella  ta- 
cendo t eqti  in  persona  di  tei  si  rispondet  e 
secondo  la  sua  risjtosla  poi  i*  effetto  segue. 

Aveva  Panfilo  non  sema  risa  delle  Donne 
finita  la  novella  di  frale  Piiceio,  quando  don- 
ne.scaniente  la  Reina  ad  Elisa  ini|H)se  die  se- 
guisse. La  quale  anzi  aeerlH'Ka  die  no  ’ , non 
per  malizia,  ma  |H‘r  antico  costume,  così  co- 
minciò a parlare.  Credonsi  molli , mollo  sap- 
pieiido,rlie  altri  non  sappi  nulla  ^ li  quali 
S|)C8sc  volte,  mentre  altrui  si  credono  uccella- 
j re,  do|>o  il  fatto  se  da  altrui  es.si're  stati  uc- 
1IS  celiali  conoscono:  i>er  la  qual  casa  in  reputo 
gran  follia  quella  (li  chi  si  mette  senza  biso- 
gno a tentar  le  forze  dello  altrui  ingegno  Ma, 
perché  forse  ogni  nonio  della  mia  opinione  non 
sarebbe , quello  che  ad  un  cavalier  pistoiese 
n’  addivenisse , 1’  ordine  dato  del  ragionar  se- 
guitando, mi  piace  di  raiaaintarvi. 

Fu  in  Pistoja  nella  famiglia  dei  Vergellesi 
un  cavalier  nominato  me.sser  Francesco,  uomo 
molto  ricco  c savio  ed  avveduto  per  altro 
ma  avarissimo  senza  modo  : il  quale  dovendo 
andar  podestà  di  Melano,  d’  ogni  cosa  oppor- 
tuna a dovere  onorevolmente  andare  fornito  * 
s’era,  se  non  d’ un  pallafreno  solamente,  che 
hello  fosse,  per  Ini^  nè  trovandone  alcuno  che 
. gli  piacesse , ne  slava  in  pensiero.  Era  allora 
no  un  giovane  in  Pistoja , il  cui  nome  era  Ric- 
ciardo, di  piccola  nazione  ma  ricco  molto, 
il  quale  sì  ornato  e si  pulito  della  iiersona  an- 
dava, che  generalmente  da  lutti  era  chiamato 
il  Zima  et  avea  lungo  leni|)0  amata  c va- 
gheggiata infelicemente  la  donna  di  messer 
France.scn , la  <iuale  era  bellissima  et  onesta 
mollo.  Ora  aveva  costui  un  de’  più  belli  pal- 
lafrcni  di  Toscana,  et  avevalo  molto  caro  per 
la  sua  bellezza;  et  essendo  ad  ogni  uom  pu- 
blico  lui  vagheggiare  ’’  la  moglie  di  messer 
Francesco,  fu  chi  gli  dicesse  che,  se  egli  quello 
addimandasse  , che  egli  l’ avrebbe  per  P amo- 
. re,  il  quale  il  Zima  alla  sua  donna  portava, 
m Me.sser  Francesco  da  avarizia  tirato,  fattosi  chia- 
mare il  Zima,  in  vendila  gli  domandò  il  suo 
pallafreno,  acciò  che  il  Zima  gliele  proferesse 
in  dono.  Il  Zima  udendo  ciò,  gli  piacque,  e 
rispose  al  cavaliere:  messere,  se  voi  mi  dona- 


ste ciò  che  voi  avete  al  mondo , voi  non  po- 
treste per  via  di  vendita  avere  il  mio  palla- 
freno:  ma  in  dono  il  potreste  voi  bene  avere, 
quando  vi  piacesse,  con  questa  condizione,  che 
io,  prima  che  voi  il  pn'iidiatc,  possa  con  la  I 
grazia  vostra  et  in  vostra  presenzia  parlare 
alquante  parole  alla  donna  vostra,  tanto  da 
ogni  uom  separato,  che  io  da  altrui,  che  da  , 
lei,  udito  non  sia.  Il  cavaliere  da  avarizia  ti-  | 
rato,  e sperando  di  dover  beffar  costui,  ri-  j 
S|K)se  che.  gli  placca,  c quantunque  egli  vo-  . 
Ies.se  E lui  nella  sala  del  suo  palagio  la-  tu 
scialo,  andò  nella  camera  alla  donna;  c,  quan- 
do detto  I’  ebbe  come  agevolmente  poteva  il 
pallafreno  guadagnare,  le  ’m|iosc  che  ad  udi- 
re il  Zima  venisse,  ma  ben  si  guardasse  che 
a ninna  cosa,  che  egli  dicesse,  rispond<!sse  nè 
poco  nè  molto  La  donna  biasimò  molto  que- 
sta cosa,  ma  pure  convenendole  s(?guire  i pia- 
ceri del  marito,  disse  di  farlo;  et  appresso  al 
marito  andò  nella  sala  ad  udire  ciò  che  il 
Zima  volesse  dire.  Il  quale  avendo  col  cava- 
liere i patti  rifermati,  da  una  parte  della  sala 
assai  lontano  da  ogni  uomo  colla  donna  si  po-  j 
se  a sedere,  c cosi  cominciò  a dire.  valorosa  ui 
donna,  egli  mi  pare  esser  certo  che  voi  siete 
si  .savia,  che  assai  bene,  già  è gran  tempo, 
avete  |)otuln  comprendere  a quanto  amor  por- 
tarvi m’abbia  condotto  la  vostra  bellezza,  la 
qual  senza  alcun  fililo  trapas.sa  quella  di  cia- 
.scuii’  altra  che  veder  mi  [laresse  giammai;  la- 
scio stare  de’  costumi  laiidevoli  e delle  virtù 
singolari  che  in  voi  sono,  le  quali  avrebbnn 
forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di  qua- 
lunque uomo;  e perciò  non  bisogna  che  in  vi 
dimostri  con  iiande  quello  essere  stalo  il  mag- 
giore et  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad  al- 
cuna donna  portasse;  e cosi  si'nza  fallo  farò 
mentre  la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  mem- 
bri et  ancor  più,  rhè,sedi  là  come  di  qua 
s’  ama,  in  perpetuo  v’  amerò  •*.  E per  questo  ^ 
vi  [lolele  render  sicura  che  ninna  cosa  avete,  iil> 
qual  che  ella  si  sia,  o cara  o vile,  che  tan- 
to vostra  possiate  tenere  e cosi  in  ogni  atto 
fame  conto,  come  di  me,  da  quanto  che  io 
mi  sia,  et  il  simigliante  delle  mie  cose.  Et 
acciò  che  voi  di  (fuesto  prendiate  certissimo 
argomento,  vi  dico  che  io  mi  reputerei  mag- 
gior grazia,  che  voi  cosa  che  io  far  potessi, 
che  vi  piace.sse,  mi  comandaste,  che.  io  non  j 
terrei  clic , comandando  in,  tutto  il  mondo 
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prestissimo  m’ubidisse.  Adunque,  se  cosi  son 
vostro,  come  udite  die  sono,  non  immcrila- 
mente  ardirò  di  porgere  i prieglii  miei  alla 
vostra  altezza,  dalla  qual  sola  ogni  mia  pa- 
ce, ogni  mio  bene  c la  mia  salute  venir  mi 
pnotc,  e non  altronde.  E si  come  umilissimo 
servidor  vi  priego , caro  mio  bene  e sola  spe- 
j rama  dell’  anima  mia  (die  nello  amoroso  fuo- 
s co,  sperando  in  voi,  si  nutrica)  die  la  vostra 
benignità  sia  tanta,  e si  ammollita  la  voslra 
passala  durezza  verso  me  dimostrata,  che  vo- 
stro sono,  die  io  dalla  vostra  pietà  riconfor- 
tato (tossa  dire  che,  come  (ter  la  vostra  bel- 
lezza innamorato  sono,  cosi  per  quella  aver 
la  vita  : la  quale , se  a’  miei  prieglii  l’ altiero 
vostro  animo  non  s’ inchina,  senza  alcun  fallo 
verrà  meno,  e morrommi,  e (totrelc  esser  del- 
ta di  me  micidiale.  E , lasciamo  stare  che  la 
mia  morte  non  vi  fosse  onore,  nondimeno  cre- 
do che,  rimordendovene  alcuna  volta  la  con- 
sdenza,  ve  nc  dorrebbe  d’  averlo  fatto,  e tal- 
, volta  meglio  disposta  con  voi  medesima  dire- 
s sle:  dell  quanto  mal  feci  a non  aver  miseri- 
cordia del  Ziiiia  mio!  c questo  (lenterc  non 
avendo  luogo , vi  sarebln'  di  maggior  noja  ra- 
gione. Per  che,  acciò  clic  ciò  non  av- 
venga, ora  die  sovvenir  mi  (lolete,  di  ciò 
v’  incresca,  et  anzi  clic  io  muoja,  a miseri- 
cordia di  me  vi  movele,  (wreiò  che  in  voi 
.sola  il  farmi  il  più  lieto  et  il  più  dolente 
uomo  che  viva,  dimora.  Spero  tanta  essere 
la  voslra  cortesia,  che  non  sollerrctc  die  io  (ter 
tanto  c tale  amon*  morte  riceva  (ter  guiderdo- 
ne , ma  con  lieta  risposta , e piena  di  grazia 
riconforterete  gli  spiriti  miei,  li  quali  spaven- 
tati lutti  trieiiian  nel  vostro  cospetto.  E quin- 
ci tacendo,  alquanti^  lagrime  dietro  a profoii- 
3 dissimi  sospiri  mandale  (ter  gli  occhi  fuori, 
n cominciò  ad  attender  quello  che  la  gentil  donna, 
gli  rispondesse.  La  donna,  la  quale  il  lungova- 
gbeggiare,  1’ armeggiare , le  mattinate  e l’ altre 
cose  simili  a queste,  (ter  amor  di  lei  fatte  dal  Zi- 
ma,  muovere  non  avean  potuto , mossero  le  alTct- 
tuose  parole  dette  dal  ferventissimo  amante,  e co- 
minciò a sentire  ciò  che  prima  mai  non  avea 
sentito,  cioè  che  amor  si  fosse.  E quantunque, 
perseguire  il  comandamento  fattole  dal  marito, 
tacesse,  non  (lotè  perciò  alcun  sospiretto  na- 
scondere quello  **,  che  volentieri,  rispondendo 
al  Zima,  avrebbe  fatto  manifesto.  Il  Zima  a- 
vendo  alquanto  atteso,  e reggendo  che  niuna 
risposta  seguiva,  si  maravigliò;  e poscia  s’inco- 
minciò ad  accorgere  dell’  arte  usata  dal  cavalic- 
3 re;  ma  pur  lei  riguardando  nel  viso,  c veggendo 
is  alcun  lam(ioggiarc  d’ occhi  di  lei  verso  di  lui  al- 
cuna volta,  et  oltre  a ciò  raccogliendo  i sospi- 
ri, li  quali  essa  non  con  tutta  la  forza  loro  del 
petto  lasciava  uscire,  alcuna  buona  S(ieranza 
prese;  e da  quella  ajotalo,  prese  nuovo  ron- 
sglio,  e cominciò  in  forma  della  donna,  uden- 
ilolo  ella  a rispondere  a se  medesimo  in 
colai  guisa:  Zima  mio,  senza  dubbio  gran  tem- 


po ha  che  io  m’ accorsi  il  tuo  amore  verso  me 
esser  grandissimo  e (H-rfetlo,  et  ora  per  le 
tue  parole  maggiormente  il  conosco,  e sonne 
contenta,  si  come  io  deblm.  Tutta  fiala,  se 
dura  c crudele  (larula  ti  sono,  non  voglia  che 
tu  creda  che  io  nello  animo  stata  sia  quello 
che  nel  riso  mi  son  dimostrata;  anzi  t' ho  .sem- 
pre amato  et  avuto  caro  innanzi  ad  ogni  altro 
uomo:  ma  cosi  m’è  convenuto  fare  e per  pau-  j 
ra  d’  altrui  e per  servare  la  fama  della  mia  lae 
onestà.  Ma  ora  ne  viene  quel  tem(H>  nel  qua- 
le io  ti  (mirò  cliiaranienle  mostrare  se  io  t’  a- 
mo,  c renderli  guiderdone  dello  amore  il  qual 
(Mirlato  m’  hai  e mi  porti;  c (lerciò  confortati 
0 sta  a buona  speranza  perciò  che  messer 
Francesco  è per  andare  in  fra  (xichi  di  a Me- 
lano per  (lodeslà,  si  come  tu  sai,  che  per  mio 
amore  donato  gli  bai  il  bel  pallafreno;  il  qua- 
le come  andato  sarà,  senz’ alcun  fallo  ti  (irò- 
metto  sopra  la  mia  fé  c per  lo  buono  amore 
il  quale  io  li  porlo,  che  in  fra  poehi  di  tu 
ti  troverrai  meco,  et  al  nostro  amore  daremo 
piacevole  et  intero  compimento.  Et  acciò  che 

10  non  t’ abbia  altra  volta  a far  parlar  di 
questa  materia , inflno  ad  ora  *9  quel  giorno  j 

11  qual  tu  vedrai  due  sciugatoi  tesi  alla  fine-  ir 
stra  della  camera  mia,  la  quale  è sopra  il  no- 
stro giardino,  quella  .sera  di  notte,  guardando 
ben  clic  veduto  non  sii,  fa  che  per  I’  uscio 
del  giardino  a me  te  nc  venglii;  tu  mi  tro- 
verrai, che  t’  as|iellerò,  et  insieme  avrem  tut- 
ta la  notte  festa  e,  piacere  I’  un  dell’  altro,  si 
come  disiderianio.  Come  il  Zima  in  [uTsona 
della  donna  ebbe  cosi  parlato,  egli  incomin- 
ciò (ler  se  a parlare,  e cosi  ris(iosc  : carissi- 
ma donna,  egli  è per  soverchia  letizia  della 
vostra  buona  risposta  si  ogni  mia  virtù  occu- 
(lata,  che  appena  posso  a rendervi  debite  gra- 
zie formar  la  risposta;  c,  se  io  pur  (lotcssi, 
come  io  disidero,  favellare,  niun  termine  è 

si  lungo  che  mi  bastasse  a pienamente  (loter- 
vi  ringraziare  come  io  vorrei  c come  a me  , 
di  far  si  conviene;  e perciò  nella  vostra  di-  iJS 
screta  considerazion  si  rimanga  a conoscer 
quello  che  io  disiderando , fornir  con  (ia- 
rde non  (TOSSO**.  Sol  tanto  vi  dico  che,  come 
imposto  m’  avete,  cosi  (lenserò  di  far  senza  fal- 
lo; et  allora  forse  più  rassicurato  di  tanto 
dono  quanto  conceduto  m’  avete,  m’  inge- 
gnerò a mio  potere  di  rendervi  grazie,  quali 
(ler  me  si  (xitranno  maggiori.  Or  qui  non  re- 
sta a dire  al  presente  altro:  e però,  rarissima 
mia  donna,  Dio  ri  dea  9i  quella  allegrezza  c 
quel  bene  che  voi  disiderate  il  maggiore,  et 
a Dio  v’  accomando.  Per  lutto  questo  non  dis- 
se la  donna  una  sola  parola.  Monde  il  Zima 
si  levò  suso,  c verso  il  cavaliere  cominciò  a 
tornare;  il  qual  reggendolo  levato,  gli  si  fece  ^ 
incontro,  e ridendo  disse:  che  ti  pare?  Iloti’  io  is» 
bene  la  prome.ssa  scrvaUi?  Messer  no,  ris(iosc 
il  Zinia;ché  voi  mi  prometteste  di  farmi  par- 
lare colla  donna  vostra,  c voi  m’  avete  fatto 
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parlar  con  ona  statua  di  marmo.  Questa  paro- 
la piacque  multo  al  cavaliere,  il  quale,  come 
clic  buona  opinione  avesse  della  donna,  anco- 
ra ne  la  prese  migliore,  e disse:  ornai  è ben 
mio  il  pallafreno,  clic  fu  tuo.  A cui  il  Zima 
rispose:  messer  sì;  ma,  se  io  avessi  creduto 
trarre  di  questa  graaia  ricevuta  da  voi  tal  frullo, 
cliente  tratto  ii’  bo, senza  domandarlavi  ve  l’a- 
vrei donabi:  et  or  volesse  Iddio  clic  io  fatto 
r avessi , perciò  che  voi  avete  comperato  il  palla- 
freno,  et  io  non  I’  tio  venduto.  Il  cavaliere  di 
questo  si  rise,  et  essendo  fornito  di  |iallafre- 
no,  ivi  a pochi  dì  entrò  in  cammino,  c verso 
Melano  se  n’  andò  in  podesteria.  La  donna  ri- 
masa  libera  nella  sua  casa,  ripensando  alle  pa- 
j rolc  del  Zima  et  all’  amore  il  qual  le  porta- 
fso  va,  et  al  (lallafreno  per  amor  di  lei  donato,  c 
vcggendol  da  casa  sua  mollo  sp«‘sso  passare, 
disse  seco  medesima:  clic  fo  io?  perchè  (H-r- 
do  in  la  mia  giovanezza?  questi  se  n’  è anda- 
to a Melano  e non  tornerà  di  questi  sei  mesi; 
e quando  me  gli  ristorerà  egli  giammai?  quan- 
do io  sarò  vecchia?  Et  oltre  a questo,  quando 
traverrò  io  mai  un  cosi  fatto  amante  come  è 
il  Zima?  io  soD  sola,  nè  bo  d’  alcuna  persona 


paura,  lo  non  so  perchè  io  non  mi  prendo  qu^ 
sto  buon  tempo  mentre  che  io  posso,  lo  non 
avrò  sempre  spazio  come  io  ho  al  presente. 
Questa  cosa  non  saprà  mai  persona;  c,  se  egli 
pur  si  dovesse  risapere,  si  è egli  meglio 
fare  e pcntere,  che  starsi  e pentersi.  E cosi 
seco  medesima  consigliata,  un  dì  pose  dne  a-  ^ 
sciugatoi  alla  finestra  del  giardino,  come  il  Zi-  m 
ma  aveva  detto.  Li  quali  il  Zima  vedendo,  lie- 
tissimo, come  la  notte  fu  venula,  segretamen- 
te e solo  se  n’  andò  all’  uscio  del  giardino  del- 
la donna,  c quello  trovò  aperto;  e quindi  n’  an- 
dò ad  un  altro  uscio  che  nella  casa  entrava, 
dove  trovò  la  gentil  donna  che  I’  aspettava. 
La  qual  vcggendol  venire,  levataglisi  incontro, 
con  grandissima  festa  il  ricevette;  et  egli  ab- 
bracciandola e basciandola  cenlomilia  volle,  su 
per  le  scale  la  seguitò:  c senza  alcuno  indu- 
gio caricatisi,  gli  ultimi  termini  conobber  d’amo- 
re. Nè  questa  volta,  come  che  la  prima  fosse, 
fu  però  l’ultima;  perciò  che,  mentre  il  ca- 
valicr  fu  a Melano,  et  ancor  dopo  ^ la  sua 
tornata , vi  tornò  con  grandissimo  piacere  di 
ciascuna  delle  parti  il  Zima  molte  dell’  altre 
volte. 
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1.  .4Hzt  che  no  , ck>é  più  ionio  che  altrimenii , raodo 
tiKiltu  famigliare  al  Boccaccio.  E.  M. 

4.  Hepuio  ijran  follia  quella  di  chi  si  mette  senza  biso» 
qnn  a tentar  te  forze  dello  altrui  lHQegno.  Nola.  MArnsLi-t. 

».  Per  altro,  qui  v.*»!  net  resto.  E.  M. 

4.  Fornito,  per  posto  in  assetto,  avvertilo,  e.  .M. 

5.  Di  piccola  nazione.  Cioò  di  oscura  nascila.  Colombo. 
V.  I.*»  Nisla  4 delia  |>.ìg.  lin.  E. 

6.  Da  tutti  era  chiamato  il  Zima.  Quanto  al  Zima  non 
vi  e nitro  non  die  azzUnarst  vuol  dire  vestire  pulito 
ron  una  specie  di  ricercata  lindura , ebo  sarà  stato  cagio- 
ne del  soprannome  di  Zima  dato  a costui.  E.  M.  — V.  la 
Nota  15  ddl.i  pag.  13.  E. 

7.  ragheggiare  é proprio  corteggiar  le  donne  con  pos- 
.seggiamenit , muiimoie  , giostre  ed  altri  modi  amorosi. 
E.  M. 

8.  K guQimouiue  egli  volesse.  A.  G.  e R.  in  vece  di 
quantunque  lessero  et  a qualunque  ora;  l’ eniendaziuac  è 
(‘ontraria  all*  interno  del  Boccaccio,  il  quale  per  quantiui- 
que  intese  qui  qiianlo  mai  tempo  , lutto  il  tempo  che  ; la 
quale  circostanza  era  necess.'iria  ; pokbé  il  ragion.imenlo 
dello  Zima  con  la  donn.i  durò  lungo  tempo:  sicché  s* agiva 
di  potere  parlare  a lungo,  o non  a qualunque  ora.  Rolli. 
Camì  espose  già  questo  luogo  il  cinonlo.  Clic  se  II  Duce. 
.ivcssR  voluto  con  un  avverbio  dire  ^ qualunque  ora  forse 
che  avria  posto  Quandunque.  Non  si  vede  per  allru  verun 
i’.sempÌo  di  tal  signiflcalo  di  quaiuunque  d.i  qtii'slu  In  fuori.  E. 

9.  /Agevole  c agevolmente  per  facile  c focilmenie  disso 
-•«enipre  il  Bucrarcio , e cosi  agevolare  por  facilitare  o 
render  facile,  voci  tutte  molto  bolle.  E.  M- 

10.  V.  Oep.  Annoi,  pag.  45.  E. 

11.  roti  cominciò  a dire.  Il  Mannelli  mtìssc  h questo 
luogo.  Auto  prò  Kpistola  mitiendn,  quasi  volesse  dire  ebe 
lutto  il  disrorsAi  del  Zima  saria  l’opportunità  perlina  lei» 
leni  che  richiedesse  d’ amure.  E nei  vero  c multo  bello  dì 
ordine , multo  oleg.*mle  di  torma , mollo  ofllca(%  di  pen- 
sieri, e pieno  d'agitaz’ono  c d’iperboli  «xmvenieniissiine  a 
tale  .'ipp.ìsskinaio,  in  cui  si  vede  proprio  die  Amore,  co- 


me disse  U Caro , fa  reitoflco.  lo  quetli  punii  il  Boccac- 
cio si  mostra  grandemente  singolare  per  alTeUo  e per  in- 
gegno, e non  saprei  chi  lo  potesse  vlacere  né  pareggia- 
re. E. 

19.  Mentre  la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  memtrri. 
Pare  che  qui  l’ Autore  si  ammenlasse  del  sentimeoio  che 
virglHu  nel  quarto  dcH’Enddc  pone  in  labbro  al  |K*rtldo 
Enea  dicendo  appunto:  mentre  lo  spirito  reggerà  queste 
membra:  Pum  sptritus  hos  regei  artus.  E. 

13.  /nperpenio  v*amerò.  Non  é in  questo  periodo  II  seosu 
da  per  tulio , al  pnnT  mio , cosi  chiaro  cumc  forte  esser  po- 
trebbe. Nelle  partile  quello  essere  stato  il  maggiore  eoe.  il 
pronome  dimostrativo  quello  è troppo  lontano  dal  nome 
cui  fa  le  veci;  c le  cose  frappovtevi  sono  tante  , che  qu.nodo 
il  lettore  è pervenuto  al  detto  pronome , non  cosi  faciliDente 
gli  si  presenta  al  pensiero  la  parola  amore,  a cui  egli  dcr 
riferirlo;  il  che  a prima  giunta  cagiona  un  poco  di  oscu- 
rità; e questa  é poscia  arcrcsciula  dai  verbo  II  quale 
non  pare  a mo  che  leghisi  liene  con  essere  stato,  che  c*é 
disopra.  Più  naturai  connessione  vi  h.x,  prr  mkt  avviso, 
il  verbo  sarà,  che  irov.'isi  In  luogo  di  farò  nella  cdizkme 
del  XXVIl:  ché  certo  in  essere  staio  e sarà  é più  di  le- 
gamento che  in  essere  stato  e farò.  Ad  ogni  mtvlo  i De- 
putali ( e debbono  pure  averne  avuta  qualdve  ragione  ) 
nella  stampa  dei  LXXIil  hanno  adottata  la  voce  faro,  e 
cosi  parimente  ha  fatto  il  Salviali , cun  tutto  che  quel  ver- 
bo farò  ci  sia  stato  posto  dal  Mannelli  , il  quale  notò  nel 
margine  che  nel  tosto  originale  esso  m.mrava:  drficiebai.  Se- 
condo la  diversa  lezione  farò  o sarà,  due  diflerenti  sensi 
IHjwono  avere  quelle  parole  et  ancor  più.  Il  primo  é questo; 
m Pamore  che  la  vostra  tieUezza  mi  ha  condotto  a portarvi 
» é stalo  il  maggiore  ed  il  più  fervente  che  mai  uomo  od 
« alcuna  donna  portasse  ; c cosi  farò  ( vale  a dire  e com 
m fcrveniematie  v*  amerò  come  v‘ ho  amalo  J nieniru  U 
••  mia  misera  vita  sosterrà  questi  e faro  piu  att, 

- cara;  ché.  se  di  là  s’ama  come  di  qua,  io  v’am«'rò  In 
» perpetuo.  - L’altro  senso  é U seguente  : « I’  amore  «r. 
• é sl.'ilu  il  maggiore  ed  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad 
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» Alcuna  (Joooa  portasse;  e tale  esso  sarà  mentre  la  mia 
« misera  viti  sosterrà  questi  membri , ed  ancor  più  oUrrj 

• pcnrlocchò  se  di  là , come  rii  qua  » s’ama,  v’amerò  in 

• perpetuo.  - Colombo.  V.  Dep.  AnnoL  pag.  SS.  E. 

U.  Ptntert  dissero  gli  anllcbl  più  volentieri  che  pentire.  Qui 
è usato  in  forza  <11  nome  ed  equivale  a pen/inie/ito.  E.  m. 

15.  Per  che^  acciò  che  ciò , suono  non  mollo  consldc^ 
rato.  E.  M. 

16.  Aon  potè  perciò  aletot  eospiretto  nascondere  quello  ecc. 
Eccoli  un  altro  per  ciò  in  vece  del  suddetto  però,  il  R. 
Sfrisse  con  aicuu  so.tplrci/Oj'  rcroeodaxionc  C lodevole.  Rolli. 

17.  Udendolo  elio,  ove  avvertasi  il  modo  dcH.i  coslru» 
rione.  E.  M. 

1S.  Sta  a buona  speranza,  avverti  il  modo  del  dire.  E.  M. 
19.  /nfino  ad  ora.  Pare  che  dovesse  dire  infitio  da  ora, 
fin  da  questo  momento.  Veramente  itifino  ad  ora  In  qne* 
sto  sigmòcato  pare  strano,  poiché  natiiraimcnie  significa 
tnfino  a quest'ora,  ma  non  è tale,  mentre  ancora  il  Pe- 
trarca ne  fece  il  medcsiiiw  uso  al  cttp.  I.  nel  Trionfo 
d*  Amore:  e 'nftn  ad  or  ti  sveglio.  Rolli.  Aozi  gli  antichi  usa- 
vano io  questo  senso  aocbe  Finora,  come,  per  tacer  d’altri,  lo 


mostra  Dante  lnf.97,v.  101  In  quelle  parole  che  egli  In  perso- 
n.i  di  Bonifazio  dice:  Tuo  cuor  non  tofpettij  Finor  t* as~ 
solvo  ecc.  E. 

^30.  Fornir  con  parole  non  posso.  Ove  avvertasi  fornire 
e finire  porsi  vicendevolmente  senza  diflorenza.  E.  M. 

di.  /Jea,  qu.ando  ò verbo  , e v.al  dia,  come  qui,  si  prò* 
r«.-ri8Cc  con  la  e simia;  qii.ando  è nome  si  legge  con  la  e 
larga.  K.  M.  — Si  avverta  come  spiacevole  s.arebbe  stalo 
Il  dire  in  questo  luogo:  Dio  ri  dia,  a caiissdcgVIalUolaj 
e già  Dante,  sik)  maestro,  lo  avea  in  ciò  reso  accorto  col 
t'.  15  del  c.  di  Purg.,  dicendo:  Dio  vi  dea  pace,’  ed  egli 
cosi  lo  ripete  nella  seguente.  E. 

di.  Si  avverta  questo  si  p<’rccr/amfn/c.  E.  M.  — Poireb- 
b’ essere  particola  rli‘mplliv.i;  che  rosi  s’usa  spesso  avanti 
ad  i verbo,  colombo.  M.i  per  difinirc  la  cosa,  converrebbe 
sap<*re  come  questo  .9/ intese  di  acccntu.irlo  il  suo  Autore; 
il  che  non  si  putendo  mai  conoscere,  se  egli  ste^sso  non 
sorge  dal  sepolcro,  non  é dubbio  che  la  qitcslione  resta 
accesa  fino  all’  ultimo  gkirnu.  E. 

d5.  Dopo  Che  noQ  si  truova  che  dicesse  m.ai  il  Boccaccio, 
ma  da  poi  che,  o di  poi  che,  o poscia  che.  E.  M. 


BOVBIiRA  'VI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Ricciardo  ecc.  nUberto  Campanile,  islorico  napolitano,  pare  non  dis- 
credere che  questo  fatto  di  Ricciardo  Minatolo  veramente  avvenisse.  A 
c.  80  dice  cosi;  non  fia  di  poco  momento  l’ onorata  memoria  clic  Giovanni 
Boccaccio  fa  di  questa  famiglia  nel  suo  Dccameronc,  ove,  favellando  di  Ric- 
ciardo Minutolo , non  solo  dice  clic  egli  era  splendido  per  molte  riccliezze , 
ma  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  essendo  che  egli  era  di  quella  nobilissima 
Casa. 


TITOLO 

Ricciardo  Minutolo  ama  la  moglie  di  Filippello 
Fighinolfì , ta  quale  sentendo  gelosa , col 
mostrare  Filippello  il  di  seguente  con  la 
moglie  di  lui  dovere  essere  od  un  bagno, 
fa  che  ella  vi  va,  e credendosi  col  marito 
essere  stala , si  truova  che  con  Ricciardo  è 
dimorata. 

Niente  restava  più  avanti  a dire  ad  Elisa , 
quando,  commendata  la  sagacità  del  Ziina,  la 
Reina  impose  alla  Fiammetta  che  procedesse 
eoo  una.  La  qual  tutta  ridente  rispose:  madon- 
na, volentieri;  e cominciò.  Alquanto  è da  usci- 
re della  nostra  città,  la  quale,  come  d’ ogn’  al- 
tra cosa  è copiosa,  cosi  è d'  esempli  ad  ogni 
j materia:  e,  come  Elisa  ha  fatto , alquanto  del- 
iB  le  cose  che  per  I'  altro  mondo  < avvennte  son, 
raccontare;  e perciò  a Napoli  trapassando  ^ , 
dirò  come  una  di  queste  santcsi  ^ , che  cosi 
d’  amore  scliife  si  mostrano,  fosse  dallo  inge- 
gno d’  un  suo  amante  prima  a sentir  d’ amore 
il  frutto  condotta,  clic  i fiori  avesse  conosciu- 
ti: il  clic  ad  una  ora  a voi  preslerrà  cautela 
nelle  cose  che  possono  avvenire,  c daravvi  di- 
letto delle  avvenute. 

In  Na|mli,  città  antichissima,  c forse  così 
dilellevolc,  o più,  come  nc  sia  alcuna  altra 


in  Italia,  fu  già  un  giovane  per  nobiltà  di  san- 
gue chiaro,  e splendido  per  molle  riccliczac,  ^ 
il  cui  nome  fu  Ricciardo  Minutalo.  Il  quale,  134 
non  osLnnIe  clic  una  bellissima  giovane  e va- 
ga per  moglie  avesse,  s’innamorò  d’  una,  la 
quale , secondo  I’  opinion  di  tutti , di  gran 
lunga  passava  di  licìiczza  tutte  I’  altre  donne 
napoletane,  e fu  chiamata  Catella,  moglie  d’  un 
giovane  .similmente  gentile  uomo,  cliiamato 
Filippel  * Fighinolfo,  il  quale  ella  onestissima 
più  che  altra  cosa  amava  et  aveva  caro.  Aman- 
do adunque  Ricciardo  Minutalo  questa  Catella, 
e tutte  quelle  cose  operando,  per  le  quali  la 
grazia  e I’  amor  d’  una  donna  si  dee  potere 
acquistare,  c per  tutto  ciò  a ninna  cosa  potendo 
del  suo  disidcro  pervenire,  qu.asi  si  disperava; c 
da  amore  0 non  sappiendo  0 non  potendo  di- 
scioglicrsi,  nè  morir  sapeva  nè  gli  giovava  di 
vivere  Et  in  colai  disposizion  dimorando,  av-  5 
venne  che  da  donne,  che  sue  parenti  erano,  iss 
fu  un  dì  assai  confortato  che  di  tale  amore  si 
dovesse  rimanere,  perciò  clic  in  vano  faticava, 
conciò  fosse  cosa  che  Catella  ninno  altro  bene 
avesse  che  Filippello,  del  quale  ella  in  tanta 
gelosia  viveva,  che  ogni  uccel  che  per  l’aere 
volava , credeva  gliele  togliesse.  Ricciardo,  udi- 
to della  gelosia  di  Catella  subitamente  prese 
consiglio  a’  suoi  piaceri,  c cominciò  a mostrar- 
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si  dello  amor  di  Catella  disperalo,  e perciò  in 
un’  altra  gentil  donna  averlo  posto^  e (>er  amor 
di  lei  cominciò  a mostrar  d’  armeggiare  e di 
giostrare  e di  far  tutte  quelle  cose  le  quali 
per  CaUdIa  solea  fare.  Nè  guari  di  tempo  ciò 
fece,  che  quasi  a tutti  i Na]ioletani,  et  a Cj- 
j tella  altresì,  era  nell’animo  ’’  che  non  più 
I3«  Catella,  ma  questa  seconda  donna  sommamen- 
te amas.se:  e tanto  in  questo  perseverò,  che 
si  per  fermo  da  lutti  si  teneva  che,  non  eli’  al- 
tri, ma  Catella  lasciò  una  salvaticheua  che  con 
lui  arca  dell’ amor  che  portar  le  solea,  c di- 
mesticamente,  come  vicino,  andando  e vegnen- 
do  il  salutava  come  faceva  gli  altri.  Ora  av- 
renne  che,  essendo  il  tempo  caldo  e molte 
brigate  di  donne  e di  cavalieri  secondo  I’  usan- 
j za  de’  Napoletani  andassero  ^ a diportarsi  a’  liti 
m del  mare,  et  a desinarvi,  et  a cenarvi;  Ric- 
ciardo, sappiendo  Catella  con  sua  brigata  es- 
servi andata,  similmente  con  sua  aiinpagnia 
V’  andò,  e nella  brigata  delle  donne  di  liatel- 
la  fu  ricevuto,  faccendosi  prima  mollo  invitare, 
quasi  non  fosse  mollo  vago  di  rimanervi.  Qui- 
vi le  donne,  e Oitella  insieme  con  loro,  inco- 
minciarono con  lui  a motteggiare  del  suo  no- 
vello amore,  del  quale  egli  mostrandosi  acceso 
forte,  più  loro  di  ragionane  dava  materia.  .V 
lungo  andare  ^ , essendo  I’  una  donna  andata 
j in  qua  c I’  altra  in  là,  come  si  fa  in  que’  luoghi, 
iss  essendo  Catella  con  |)Oche  rimasa  quivi  dove 
Ricciardo  era,  giltò  Ricciardo  verso  lei  un  mol- 
to d’  un  certo  amore  di  Filippello  suo  marito, 
per  lo  quale  ella  entrò  in  subita  gelosia,  e 
dentro  cominciò  ad  arder  tutta  di  disidero  di 
sapere  ciò  che  Ricciardo  volesse  dire.  E,  poi- 
ché alquanto  tenuta  si  fu,  non  |H>tendo  più 
tenersi,  pregò  Ricciardo  che  |H‘r  amor  di  quel- 
la donna  la  quale  egli  più  amava  gli  dovesse 
piacere  di  farla  chiara  di  ciò  che  detto  aveva 
di  Filippello.  Il  quale  le  disse;  voi  m’  avete 
scongiurato  per  |)crsona , che  io  non  oso  negar 
cosa  che  voi  mi  domandiate;  e perciò  in  son 
presto  a dirlovi  sol  che  voi  mi  promettia- 
te che  niuna  parola  ne  farete  mai  nè  con  lui 
j nè  con  altrui , se  non  quando  per  elTetIo  ve- 
<39  drete  '*  esser  vero  quello  che  io  vi  conterò; 
chè,  quando  vogliate,  v’insegnerò  come  ve- 
dere il  potrete.  Alla  donna  piacque  questo  che 
egli  addomandava,  c più  il  credette  esser  ve- 
ro, e giurigli  di  mai  non  dirlo.  Tirati  adun- 
que da  una  parte,  che  da  altrui  uditi  non 
fossero,  Ricciardo  cominciò  cosi  a dire;  madon- 
na, se  io  v’  amassi,  come  già  amai  <9,  io  non 
j avrei  ardire  di  dirvi  cosa  che  io  credessi  che 
iw  nojar  vi  dovi-s.se;  ma,  perciò  che  quello  amo- 
re è passato,  me  ne  curerò  meno  d’  aprirvi  il 
vero  d’  ogni  cosa.  Io  non  so  se  Filippello  si 
prese  giammai  onta  dello  amore  il  quale  io 
vi  (Mirtai,  0 se  avuto  ha  credenza  che  in  mai 
da  voi  amato  fossi;  ma,  come  che  questo  sia 
stato  0 no , nella  mia  persona  niuna  cosa  ne 
mostrò  mai;  ma  ora,  forse  aspettando  temilo, 


quando  ha  creduto  che  io  abbia  mcn  di  so- 
spetto, mostra  di  volere  fare  a me  quello, 
che  io  dubito  che  egli  non  tema  eli’  io  faces- 
si a lui  *3,  cioè  di  volere  al  suo  piacere  ave- 
re la  donna  mia;  e,  por  quello  che  io  truo- 
vo,  egli  I’  ha  da  non  trop|io  tempo  in  qua 
segrelissimamente  con  più  ambasciate  sollicita- 
ta.  Le  quali  io  ho  tutte  da  lei  risapute , et  H-  j 
la  ha  fatte  le  ris|x>ste  .secondo  che  io  I’  ho  im-  ni 
posto  ; ma  pure  stamane,  anzi  che  io  qui  ve- 
nissi, io  trovai  con  la  donna  mia  in  casa 
una  femina  a stretto  consiglio , la  quale  io  cre- 
detti incontanente  clic  fosse  ciò  che  ella  era; 
per  che  io  chiamai  la  donna  mia , e la  diman- 
dai quello  che  colei  dimandasse.  Ella  mi  disse; 
egli  è lo  stimoi  di  Filippello,  il  qual  tu  con 
fargli  risposte  e dargli  speranza  m’  bai  fatto 
recare  addosso,  e dice  che  del  tutto  vuol  sa-  i 
pere  quello,  che  io  intendo  di  fare,  e die  egli,  | 
quando  io  volessi,  farebbe  che  io  potrei  esse-  i 
re  segretamente  ad  un  Inigiin  in  questa  terra;  ' 
e di  questo  mi  prega  e grava  *3.  E,  se  non 
fosse,  che  tu  m’ha’ fatto,  non  so  pereliè,  te- 
ner questi  mercati,  io  me  I’  avrei  per  manie-  j 
ra  ">  levalo  di  dosso,  che  egli  mai  non  avreb-  la 
be  guatalo  là  dove  io  fossi  stala.  .Allora  mi 
parve  che  questi  procedesse  troppo  innanzi,  e 
che  più  non  fosse  da  sofferire,  e di  dirinvi  <’, 
acciò  che  voi  conosceste  che  merito  riceve  la 
vostra  intera  fede,  por  la  quale  io  fui  già 
pri-sso  alla  morte.  Et  acciò  clic  voi  non  cre- 
deste queste  esser  parole  e favole,  ma  il 
poteste,  quando  voglia  ve  ne  venisse,  aperta-  j 
niente  e vedere  e toccare,  io  fi-ci  fare  alla  io 
donna  mia  a colei,  clic  I’ aspettava , questa  ri- 
sposta ; che  ella  era  presta  d’  esser  domani  in 
su  la  nona,  quando  la  gente  donne,  a questo 
bagno;  di  che  la  femina  contentissima  si  par- 
li da  lei.  Ora  non  credo  io  che  voi  crediate 
che  io  la  vi  mandassi:  ma,  se  io  fossi  in  vo- 
stro luogo,  io  farci  die  egli  vi  troverrebbe  me 
in  luogo  di  colei  cui  trovar  vi  si  crede;  e, 
quando  alquanto  con  lui  dimorata  fossi,  io  il 
farei  avvederc  con  cui  stato  fosse,  e quello 
onore,  die  a lui  se  ne  convenisse,  ne  gli  fa- 
rci. E questo  facccndo,  credo  si  fatta  vergo- 
gna gli  fia,  che  ad  una  ora  la  ’ngiuria  die  a 
voi  et  a me  far  vuole  vendicata  sarebbe.  Ca- 
tella udendo  questo,  senza  avere  alcuna  con- 
siderazione a chi  era  colui  che  gliele  dicea, 

0 a’  suoi  inganni , secondo  il  costume  de’  gelo- 
si , subitamente  diede  fede  alle  parole , e certe 
cose  stale  davanti  cominciò  ad  altare  a questo 
fatto  *9;  c di  subita  ira  accesa  rispose  che  que-  j 
sto  farà  ella  certamente,  non  era  egli  si  gran  ui 
fatica  a fare;  e che  fermamente,  se  egli  vi 
venisse,  ella  gli  farebbe  si  fatta  vergogna,  che, 
sempre  che  egli  alcuna  donna  vcdes.s«-,  gli  si 
girerebbe  per  lo  capo  9o.  Rìeeiardo  contento 
di  questo,  e |iarendogli  che  ’l  suo  consiglio 
fosse  stato  buono  c procedesse,  con  molte  al- 
tre parole  la  vi  confermò  su,  e fece  la  fede 
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ougiiiore,  pregandola  nondimeno  che  dir  non 
dovesse  giammai  d’  averlo  udito  da  lui^  il  che 
ella  sopra  se  gli  promise.  La  mattina  seguen- 
te Ricciardo  se  n'  andò  ad  una  buona  femina 
che  quel  bagno,  che  egli  aveva  a Catella  det- 
to, teneva,  e le  disse  ciò  che  egli  intendeva 
di  fare,  e pregolla  che  in  ciò  fosse  favorevo- 
, le  quanto  potesse.  La  buona  femina,  che  mol- 
ti lo  gli  era  tenuta,  disse  di  farlo  volentieri,  e 
con  lui  ordinò  quello  che  a fare  o a dire  aves- 
se. Aveva  costei  nella  casa,  ove  il  bagno  era, 
una  camera  oscura  mollo,  si  come  quella  nel- 
la quale  ninna  finestra  die  lume  rendesse  ri- 
spondea.  Questa  secondo  I’  ammaestramento  di 
Ricciardo  accondò  la  buona  femina,  e fecevi 
entro  letto  secondo  che  potò,  il  migliore 
nel  quale  Ricciardo,  come  desinato  ebbe,  si 
mise  e cominciò  ad  as|>etlare  Catella.  La  don- 
na, udite  le  parole  di  Ricciardo,  et  a quelle 
data  più  fede  che  non  le  bisognava,  piena  di 
sdegno  tornò  la  sera  a casa,  dove  per  avven- 
tura Filippellu  pieno  d’ altro  pensiero  simil- 
mente tornò,  nè  le  fece  forse  quella  dimesti- 
j cheaza  che  era  usato  di  fare.  Il  che  ella  ve- 
16  dendo,  entrò  in  troppo  maggior  sos|>etto  che 
ella  non  era,  seco  medesima  dicendo;  vera- 
mente costui  ha  r animo  a quella  donna  con 
la  qual  domane  si  crede  aver  piacere  e dilet- 
to; ma  fermamente  questo  non  avverrà:  e so- 
pra cotal  pensiero,  et  iniaginando  come  dir  gli 
dovesse  quando  con  lui  stala  fassc,  quasi  tut- 
ta la  notte  dimorò.  Ma  che  più?  venuta  la  no- 
na, Catella  prese  sua  compagnia,  e senza  mu- 
tare altramente  consiglio,  se  n’andò  a quel 
bagno  il  quale  Ricciardo  le  aveva  insegnato; 
e quivi  trovata  la  buona  femina,  la  dimandò 
se  Filippello  stalo  vi  fosse  quel  di.  A cui  la 
buona  femmina,  ammarstrala  da  Ricciardo, 
disse;  sete  voi  quella  donna  che  gli  dovete  ve- 
nire a parlare?  Catella  rispose:  sì  sono.  Adun- 
que, disse  la  buona  femina,  andatevene  da  lui. 
Catella,  che  cercando  andava  quello  che  ella 
non  avrebbe  voluto  trovare,  fattasi  alla  ca- 
mera menare  dove  Ricciardo  era  , col  ca- 
. po  coperto  in  quella  entrò,  e dentro  serrossi. 
IO  Riccianlo  vedendola  venire,  lieto  si  levò  in  piè, 
et  in  braccio  ricevutala,  disse  pianamente:  ben 
regna  l’anima  mia.  Catella,  per  mostrarsi  ben 
d’essere  altra  che  ella  non  era,  abbracciò  c 
liasciò  lui,  c fecegli  la  festa  grandissima  scn- 
m dire  alcuna  parola,  temendo,  se  parlasse, 
non  fosse  da  lui  conosciuta.  La  camera  era  oscu- 
rissima, di  che  ciascuna  delle  parli  era  con- 
tenta; nè  per  lungamente  dimorarvi  rìprcnde- 
van  gli  occhi  più  di  (loterc.  Ricciardo  la  con- 
dusse in  su  ’l  letto  e quivi,  senza  favel- 
lare in  guisa  che  iscorger  si  potesse  la  voce, 
per  grandissimo  spazio  con  maggior  diletto  c 
piacere  dell’una  (larte,  che  dell’altra,  stettero. 
Ma,  poiché  a Catella  |>arve  tempo  di  dovere  il 
concetto  sdegno  mandar  fuori,  così  di  fervente 
ira  accesa  cominciò  a parlare:  ahi  quanto  è 


misera  la  fortuna  delle  donne,  e come  è male  a 
impiegato  l’amor  di  molte  ne’marili!  lo,  mi- 
sera  me!  già  sono  otto  anni,  t’ho  più  clic  la 
mia  vita  amato , e tu , come  io  sentito  ho , 
tutto  ardi  e consumili  nello  amore  d’ una  don- 
na strana,  reo  e malvagio  uom  che  tu  se’.  Or 
con  cui  li  credi  tu  essere  stato?  tu  se’ stato  con 
colei  la  qual  con  false  lusinghe  tu  hai,  già  è 
as.sai  ingannata  mostrandole  amore,  et  es-  ^ 
sondo  altrove  innamorata,  lo  son  Catella,  non  149 
son  la  moglie  di  Ricciardo,  traditor  disleale  che 
tu  se’.  Ascolta  se  tu  riconosci  la  voce  mia:  io 
son  ben  dessa;  e parmi  mille  anni  che  noi 
siamo  al  lume,  che  io  ti  possa  svergognare  co- 
me tu  se’ degno,  sozzo  cane  vituperato  che  tu 
se’.  Oimè,  misera  me!  a cui  ho  io  cotanti  anni 
portato  cotanto  amore!  a questa  can  disleale 
che,  credendosi  in  braccio  avere  una  donna 
strana,  m’ha  più  di  carezze  e d’amorevolezze 
fatte  in  questo  poco  di  tempo  che  qui  stata 
son  con  lui,  che  in  tutto  l’altro  rimanente  che 
stala  son  sua.  Tu  se’bcne  oggi,  can  rinnegato, 
stato  gagliardo,  che  a casa  ti  suogli  mostrare 
CO.SÌ  deliolc  e vinto  e senza  possa  Ma  lodato 
sia  Iddio,  che  il  tuo  rampo,  non  l’altrui  hai  ^ 
lavoralo  come  tu  ti  credevi.  Non  maraviglia  che  «so 
sta  notte  tu  non  mi  li  appressasti;  tu  aspet- 
tavi di  scaricar  le  some  altrove,  e volevi  giu- 
gnere  molto  fresco  cavaliere  alla  battaglia.  .Ma 
lodato  sia  Iddio  et  il  mio  avvedimento,  l’acqua 
è pur  corsa  alla  in  giù  come  ella  doveva.  Chè 
non  rispondi,  reo  nomo?  chè  non  dì  qualche 
cosa?  se’ tu  divenuto  mutolo  udendomi?  In  fè 
di  Dio  io  non  $0  a che  io  mi  tengo  che  io  non 
ti  ficco  le  mani  negli  occhi,  e traggogliti.  Cre- 
desti molto  celatamenUesaper  fare  questo  tra- 
dimento: per  Dio  tanto  sa  altri  quanto  altri; 
non  t’è  venuto  fatto,  lo  t’ho  avuti  miglior  brac- 
chi alla  coda,  che  tu  non  credevi.  Ricciardo  in 
se  medesimo  godeva  di  questi-  parole,  e,  sen- 
za rispondere  alcuna  cosa,  l’abbracciava  c ba- 
sciava  e più  che  mai  le  faceva  le  carezze  gran- 
di. Per  elle  ella  seguendo  il  suo  parlar,  dice- 
va: sì,  tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze  infin-  ^ 
le  lusingare  can  fastidioso  che  tu  se’,  c is« 
rappacificare  e racconsolare;  tu  se’ erralo.  Io 
non  sarò  mai  di  questa  cosa  consolata  infino  a 
tanto  che  io  non  te  ne  vitupero  in  pri-senzia 
di  quanti  parenti  et  amici  e vicini  noi  abbia- 
mo. Or  non  sono  io,  malvagio  uomo,  così  bella 
come  sia  la  moglie  di  Ricciardo  Minutolo?  non 
son  io  così  gentil  donna?  chè  non  rispondi, 
sozzo  cane?  che  ha  colei  più  di  me?  Fatti  in 
costà,  non  mi  toccare,  chè  tu  hai  troppo  fatto 
d’arme  per  oggi,  lo  so  bene  che  oggimai,  po- 
scia che  tu  conosci  chi  in  sono,  che  tu  ciò  che 
tu  facessi , faresti  a forza:  ma,  se  Dio  mi  dea 
la  grazia  sua,  io  le  ne  farò  ancor  patir  vo- 
glia e non  so  a che  io  mi  tengo,  che  io 
non  mando  per  Ricciardo,  il  qual  più  che  se 
m’ha  amala,  e mai  non  potè  vantarsi  che  io  ^ 
il  guatassi  pure  una  volta;  e non  so  che  male  im 
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si  fosse  a farlo.  Tu  Lai  creduto  avere  la  mo- 
glie qui , et  è come  se  avuto  l’avessi,  in  quan- 
to per  te  non  è rimaso:  dunque,  se  io  avessi 
lui,  non  mi  potresti  con  ragione  biasimare.  Ora 
le  parole  furono  assai,  et  il  rammarichio  ^ 
della  donna  grande:  pure  alla  fine  Iticciardo 
pensando  che,  se  andar  ne  la  lascia.sse  con  quo 
sta  credenza,  molto  di  male  nc  potrebbe  se- 
guitare, diliberò  di  palesarsi  e di  trarla  dello 
inganna  nel  quale  era;  e recatasela  in  braccio, 
e presala  bene  si  che  partire  non  si  poteva, 
disse:  anima  mia  dolce,  non  vi  turbate:  quel- 
lo, che  io  semplicemente  amando  aver  non  po- 
tei, amor  con  inganno  m’ba  insegnato  avere, 
e sono  il  vostro  Ricciardo.  Il  che  Catella  uden- 
do, e conoscendolo  alla  voce,  subitamente  si 
j volle  gittare  del  letto,  ma  non  potò;  ond’ella 
<51  volle  gridare;  ma  Ricciardo  le  chiuse  con  l’una 
delle  mani  la  bocca,  c disse:  madonna,  egli 
non  può  oggimai  essere  che  quello  che  è stalo 
non  sia  pure  stato,  se  voi  gridaste  tutto  il 
tem|X)  della  vita  vostra;  c,  se  voi  griderrete, 
o in  alcuna  maniera  farete  die  questo  si  senta 
mai  per  alcuna  persona,  due  cose  nc  avver- 
ranno L’una  fia  (di  che  non  poco  vi  dee 
calere)  che  il  vostro  onore  c la  vostra  buona 
fama  fia  guasta:  perciò  che,  come  che  voi  di- 
ciate che  io  qui  ad  inganno  v’  abbia  fatta 
venire,  io  dirò  che  non  sia  vero  anzi  vi  ci 
abbia  fatta  venire  per  denari  e per  doni  che 
io  v’abbia  promessi,  li  quali  perciò  che  cosi 
j compiutamente  dati  non  v’bo  come  speravate, 
ist  vi  siete  turbata,  e queste  parole  e questo  ro- 
mor  nc  fate:  c voi  sapete  che  la  gente  è più 
acconcia  a credere  il  male  che  il  bene;  c per- 
ciò non  fia  mcn  tosto  creduto  a me,  che  a voi. 
Appresso  questo  ne  seguirà  tra  vostro  marito 
e me  mortai  nimistà,  e potrebbe  si  andare  la 
cosa,  che  io  ucciderci  altresì  tosto  lui,  come 
egli  me:  di  che  mai  voi  non  dovreste  esser  poi 
nè  lieta  nè  contenta.  E perciò,  cuor  del  corpo 
mio,  non  vogliate  ad  una  ora  vituperar  voi  e 
mettere  in  pericolo  et  in  briga  il  vostro  ma- 


rito c me.  Voi  non  siete  la  prima  nè  saretr 
l’ultima  la  quale  è ingannata,  nè  io  non  v’bo 
ingannata  per  torvi  il  vostro,  ma  per  sorer- 
cbio  amore  che  io  vi  porto  c son  disposto  sem- 
pre a portarvi  et  ad  esser  vostro  umilissimo 
servidore.  E,  come  che  sia  gran  tempo  che  io 
e le  mie  cose  e ciò  che  io  |iosso  o vaglio  ’*  n>  . 
stre  state  sieno  et  al  vostro  servigio , io  in-  ut 
tendo  die  da  quinci  innanzi  sien  più  die  mai. 
Ora  voi  siete  savia  nell’ altre  cose,  c cosi  son 
certo  che  sarete  in  questa.  Catella,  mentre  che 
Ricciardo  diceva  queste  parole,  piangeva  for- 
te, e,  come  che  molto  turbata  fosse  e mollo 
si  rammaricasse,  nondimeno  diede  tanto  luogo 
la  ragione  alle  vere  parole  di  Riedardo,  che 
ella  cognobbe  esser  passibile  ad  avvenire  ciò 
che  Ricciardo  diceva;  e perdò  disse:  Riccil^ 
do,  io  non  so  come  Domcneddio  mi  si  conce- 
derà che  io  possa  comportare  la  ’ngiuria  r 
Io  ’nganno  che  fallo  m’  bai  : non  voglio  gri- 
dar qui,  dove  la  mia  simplicità  c soperchia  ge- 
losia mi  condusse;  ma  di  questo  vivi  sicuro,  ^ 
clic  io  non  sarò  mai  lieta  se  in  un  modo  o in  ut 
lino  altro  io  non  mi  veggio  vendica  di  ciò  ® 
che  fatto  m’hai;  c perciò  lasciami  non  mi 
tener  più:  tu  bai  avuto  ciò  che  disidcralo  bai, 
et  Lami  straziata  quanto  t’è  piaciuto:  tempo  ^ 
bai  di  lasciarmi  lasciami,  io  te  ne  priego.  ir 
Ricciardo,  che  conosceva  l’animo  suo  ancora 
troppo  turbato,  s’avea  posto  in  cuore  di  non 
la-sciarla  mai  se  la  sua  pace  non  riavesse:  per  che 
cominciando  con  dolcissime  parole  a raumiliarla, 
tanto  disse  c tanto  pregò  c tanto  scongiurò,  che 
ella  vinta,  con  lui  si  paccficii;  e di  pari  vo- 
lontà di  ciascuno  gran  pezza  appresso  in  gran- 
dissimo diletto  dimorarono  insieme.  E ainnscen- 
do  allora  la  donna  quanto  più  saporiti  fossero 
i Lasci  dello  amante  che  cpiegli  del  marito, 
voltata  la  sua  durezza  in  dolce  amore  verso 
Ricciardo,  tenerissimamente  da  quel  giorno  in- 
nanzi l’amò,  e savissimamente  operando,  molte 
volte  goderono  del  loro  amore.  Iddio  faccia  noi 
godere  del  nostro. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


I.  Per  PaHro  mondo,  detto  Tezzosameute  e eoo  grazia. 
E.  M.  — V.  In  Nou  ir>  della  pag.  96.  E. 

ì.  Si  avverta  che  U M.innclli  tra  la  parola  trapauando 
e dirò  ha  posto  nel  margine  defieiebai.  E.  M. 

s.  Una  di  qneue  Manirtl  cor.  Osservisi  iauiese  nel  gen. 
reininilc.  Pmprinmcnle  chiamasi  contese  colui  che  bn  cura 
della  rhiesa:  noi  diremmo  ^agre^iano.  Qui  vale  splgolistro, 
picchiapetlo.  I.’cdiz.  del  XXVII  ha  imo  di  queste  santes- 
se.  COLOMBO.  Santuzze  li^gevn  T Alunno  : parola  nova.  E. 

4.  FHippef,  U lesto  Mann.:  Filippello , altre  edizioni. 
C'ULOMBO. 

5.  AV  gli  giovava  di  vivere,  dorare  per  dilettare , pia- 
cere  aU'uso  del  Ialino  jurat  molto  spesso  usa  la  lingua 
nostra. 


•»  Quel  tanto  a me  non  più  del  viver  giova 
Peir.  canz.  18.  6.  E.  M. 

6.  Pieciardo  , udito  delta  gelonia  di  Catella  ecc.  Qti'  è 
solllnteso  II  gerundio  Avendo  Innanzi  al  participio  UddoJ 
ellissi  mollo  frequente  e di  aiuto  alla  sobriciù  e talor  pure 
aiParmonia.  Car.  lelL  Faro.  3.  nuin.  3.  Inteso  quanto  V.  S- 
mi  scrive  per  la  sua  degli  8,  ho  fatto  il  bisogno  eotsig- 
G.  F.  suo  figliuolo.  Cioè,  /Ivcndii  inteso  ecc.  Cosi  resta  la* 
ciuto  anche  Essendo,  come  si  pare  dagli  appn*sso  csem* 
pi.  Dcp.  Annoi,  pag.  130.  Ci  siam  risoluti  di  darne  quC’ 
sta  notizia,  avvezzi  di  tion  dispregiar  mai  cosa  che  noi 
troviamo  in  questo  testo.  Car.  leu.  fam.  num.  10.  le  occupa- 
zioni  mie  non  son  tante  che  io  non  possa  rispondere  ode 
vostre  lettere , massime  riecroo  do  voi.  Firenz.  C^. 
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t.  piff.  f04  Mli2.  d.iu.  Della  qHQl  cosa  avvedutosi  nno 
tparriero  subita  H fece  su  disegno , e nndniosene  una 
pwiiina  ecc.  Siri.  Ricr.  I.  1.  c.  i.  c^re^orto 
prvsusi  a iratiare  il  medesimo  argomento  ecc.  E Uliim. 
Fio.  Pretaz.  Maglon  volea  che  presomi  a scrivere  delia 
prima  reriié  deir  ultimo  vostro  FitiCj  ttou  ommeitessi  ecc. 
la  questi  due  ultinii  luoghi  putria  avervi  la  elisii  pure  di 
perché  il  verbo  Prendere  può  bene  in  questi  costriitU 
accompagnarsi  con  l*unoecon  l'altro  de’  due  ausiliari.  Cosi 
«lietso  diciamo  Finito  questo,  udito  ciò,  partimmo  ecc.;  ma  è 
si'tnpre  da  tenersi  avanti  il  caso  di  Orazio,  che  per  acquistar 
hrevHà,  secondo  lui.  perdeva  chi.*irezza  ; breris  esse  latioro, 

• tbscurusfio.  In  ogni  cosa,  ben  anche  virtuosa,  ogni  troppo  ò 
troppo  ; quindi , con  pace  dello  Speroni , fu  sempre  lodato  e 
osservato  dai  savi  il  celebre  Ae  quid  nimis.  E. 

7.  Era  nell*  attimo  per  credenuo.  E.  M. 

S.  Considera  qm.'sto  andassero,  se  forse  stesso  meglio 
ondando,  per  essersi  avanti  dello  essendo.  RcscecLi.  Il 
R.,  invitando  11  lettore  od  esaminare  questo  perìodo,  do* 
iiunda  se  fosse  meglio  andando  Invece  d’  ondassero. 
5’ egli  l’ avesse  perù  esaminato  meglio  , avria  trovalo  che 
andauero  non  potè»  migliorarsi , ina  doveasi  toglier  via  la 
prima  e per  rendere  chiara  la  sintassi.  Rolli.  Pcrclté 
togliersi  via  , e non  piuttosto  riporsi  .vi  suo  luogo?  Ogni 
«osa  sarebbe  racrom'ia  se  si  leggesse  cosi  : ••  Ora  .vvven* 

• ne  che , essendo  il  tempo  caldo,  molle  brigale  c di  don- 

• ne  e di  cavalieri,  secondo  l’usanza  de’ Napoletani,  an* 

• dassero  a diport.vrsi  a’  liti  dei  mare  et  a desinarvi  et  a 

• cenarvi.  Ricciardo,  sappiendo  Cviella  con  sua  brigala 

• esservi  andata , similmente  con  sua  compagnia  v’andò  •• 
ere.  In  nessuna  delle  accreditate  edizioni  che  lo  n’ ho  con* 
lutiate  non  ho  trovala  la  lezione  che  piacerebbe  o al  Rolli 
u al  Ruscelli,  colombo,  a me  sembra  che  non  occorra 
tramutare  la  e dal  suo  luogo,  e che  stia  bene  il  dire:  or 
ni  rrane  che  ...  e molte  brigale  di  donne  e ( sottinteso  pari* 
mente;  moUe  brigale)  di  cavalieri  ecc.  Il  resto  della  punta* 
«one  proposta  dal  Colombo  produce  certo  miglior  chia* 
rezza  ne’lcliori.  E. 

9.  A lungo  andare.  Cosi  I Depul.  e II  Satv.  : nel  lesto 
M«nn.  e Dcil’<*diz.  di  Milano  ò al  lungo  andare.  Colombo. 

tu.  /}frlovf,  dirlo  a voi;  ma  d/ncto  è più  regolalo  e prò* 
porziooato  col  resto  della  lingua.  E.  M. 

tt.  Vedrete.  Cosi  Irggesl  nell’ ediz.  del  XXVII , in  quella 
di*’T>eputalÌ  c nrllc  due  citate  da’ compiialorì  del  Vocabo* 
brìo.  Il  testo  Mann,  e l’cdlz.  dlMil.  hanno  vedetele, 

COUiMBO. 

li.  Madonna,  se  io  r’amas.tf,  come  già  omo/,  il  testo 
M.>iM>ellì  ha  ; madonna  , se  io  qià  t>'  ornassi  come  io  già 
amai.  Ma , lasciando  anche  stare  che  quella  parìtcclla 
già  Ila  quale  pigliata  nel  suo  vero  senso  dinota  tempo 
pìssAio)  s’acconcia  male  nel  primo  luogo,  non  par  veri* 
stmile,  come  osservano  i Deputali  che  l’ abbia  messa  due 
volle  il  Boccaccio  con  si  poco  garbo.  È da  vedersi  l’.vnno* 
lezione  eh’ essi  hanno  fatta  [alla  pag.  59.  | sopra  que* 
sto  luogo,  dalla  quale  si  scorgo  quante  precauzioni  fos* 
scru  prese  da  quegli  uomini  valenti  prima  di  toccare  la 
più  ptcclola  cosa  che  trovassero  ncll’oliimo  testo,  per 
quanto  strana  essa  polt'sse  parere.  Colombo. 

15.  Mostra  di  volere  fare  a me  quello  , che  io  dubito 
cftr  egli  non  tema  ch‘io  facessi  a iui.  In  questo  tempo 
e mcn  felice  la  lingua  nostra  che  la  lingua  latina;  per* 
ciorrhé  non  per  virtù  della  voce,  ma  della  discrezione, 
l'inienrlQ  quando  vai /Vcerlm,  come  qui  adesso,  e quando 
tacerem.  E.  M. 

14.  lo  trtrvai  con  la  donna  mia  ere.  Il  lesto  Mann,  se* 
ojDdo  la  stampa  di  Lucca  ha  trovoni,  c il  Dionisi  erode 
die  avesse  a star  trovarne,  cioè  ne  trovai.  Colombo. 

13.  Pi  questo  mi  prega  e grava.  Qui  Gravare  vuol  dire 
Jauare,  Stimoiare/  ed  é voce  di  eOlcacia  e di  chiaro  senso. 

A questo  luogo  ebbe  i’  occhio  II  c.isa  quando  nella  sua  mara* 
'•^liosa  Orazione  a C:ir1o  V disse:  L*  afflitta  Cristianità  di 
npnto  e di  concordia  il  suo  magnanimo  principe  prega  e 
grava.  E, 

16.  Per  maniera  , in  maniera,  di  maniera , di  si  fatta 
tsvùera  , in  tal  maniera , per  modo,  in  guisa  , si  faita^ 
■vii/e,  tal  e tale  , sono  il  medesimo  .*«1  Boccaccio.  2’a/- 
**mu  né  egli,  nè  II  Petrarca  non  disscr  mai.  E.  M. 

i'-  V.  Dep.  Annoi.  p.vg.  18.  E. 

(A.  ^crìù  che  voi  non  credeste  eoe*  Credessi  ha  II  te* 

BoccAcao 


sto  Mannelli.  Alquanto  frequentemente  incontrasi  in  es* 
so  il  pronome  co/  con  l.a  serond.v  persona  del  minor  nu- 
mero negl’imperfetti  de*  verbi  : ma  egli  é da  credersi 
die  cosi  scrivesse  il  M-innelli  seguendo  l’uso  popolare,  e 
die  in  altri  buoni  lesti  a penna  quest*  idiotismo  non  si 
trov.vsse,  pemcdié  non  si  trova  nella  edizione  del  XXVII, 
né  in  quella  dc’Deptitail,  I quali  pur  racc.vno  infinito  diso 
dell’Ottimo  leslo,  c so  no  scostavano  il  men  ebo  fosse 
loro  possibile.  Colombo. 

19.  Cene  co%e  state  davanti  cominciò  ad  aitare  a que- 
sto  fallo.  Tanl’é;  sarà  una  delle  molte  mie  erranze,  ma 
io  tengo  che  qui  pure  debba  leggersi  cominciò  adattare; 
prima , perche  il  verbo  Attore  non  si  vedo  finora  usalo 
dal  Boccaccio  se  non  in  questo  esempio  solamente  ; poi 
per  la  proprietà  del  verbo  Cominciare  o Incominciare 
motivala  da  me  nella  pag.  SS  alla  ottava  Nola,  ove  p.*ir> 
landò  di  Nottate  ( che  non  ha  .altro  leslo  che  un  esempio 
dlcenlc  Incominciato  a nottarc)  serlui  che  mi  pareva  do- 
versi leggere  annottare,  anche  f>cr  l’analogia  che  dà  Ag- 
giornare, e }K)l<‘va  unirvi  pure  Assetare.  Ma  qui  devo 
adempire  una  giustizia  (come  farò  sempre)  dicendo  che 
lai  prubabìlissima  congeKura  era  giù  stata  f.nila  dal  Monti 
nella  sua  Proposta;  e so  ivi  lo  laequi  e mostrai  di  operare, 
come  suol  dirsi,  nieo  mane,  lo  ne  chiamo  in  colpa  la  mia 
memoria  eli  Vocat)olario  di  F'irenzc  1853*41,  sul  quale  lo  feci 
qu«*lla  considerazione,  che  se  avessi  In  vece  esaminato 
quello  di  Na|K>li,  non  sarebbe  occorsa  questa  menda, 
p«  rchè  ivi  saviamente  si  acrcnn.a  il  sospetto  del  Monti  .1 
render  cauti  li  studiosi.  Per  verità  che  in  vedendo  cosi 
chiuder  gli  occhi  a chi  ha  dato  il  benefizio  della  luce , se  non 
dovesse  riferirsi  ad  altro , si  dirrblie  che  si  lenti  di  effet- 
tuare quel  barbaro  desiderio  del  Sismondi,  che  vorria  gli 
uomini  presenti  non  sforzarsi  a progredire  , ma  a retro- 
cedere. Benché  la  sua  voglia  è d’altro  argomento  che  let- 
terario. E. 

90.  .V/  girerebbe  per  lo  capo  per  ricorderebbe;  dello  con 
molta  grazia  da  una  persona  infuriata,  cuf  lai  parole  sov- 
vengono, quale  é .allora  la  disposizion  loro,  che  con  ma- 
ni e con  lesta  e con  gambe  tutti  staggirono.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annoi.  p.ig.  39.  E. 

91.  Fecevi  entro  letto.  Un  letto,  la  ediz.  del  1797.  Colombo. 
99.  Secondo  ebe  poti,  Il  migliore.  Considera  per  tutto 

come  il  Boccaccio  sia  vago  di  luoslrarsl  attico  nella  fa- 
vella. E.  M. 

93.  In  su  il  leito.  Mann,  e DepuL  Colombo. 

94.  Già  è assai.  La  parola  e la  che  sono  le  duo  più 
serventi  che  .abbia  la  nostra  lingua  ; perciò  che  s’ acconciano 
per  awerbj  c |>cr  nomi  in  ogni  genere  ed  in  ogni  numero , 
né  ve  n’abbiamo  altre  tali.  E.  M.  — E pure  ne  abbiamo  aì- 
cun’allra.  La  voce  più  è di  questo  numero.  Usasi  come  avver- 
bio. • Per  consolarli  di  quella  cosa  ebe  tu  più  smi  ••  (cioè 
maggiormente  ami).  Come  nome  sustanlivo  e maschile  e 
fcminile.  « f più  senza  febbre  morivano  ••.•>  Le  più  si 
» trovavano  in  Berìinzonc  ».  Come  nume  sddiellivo.  « E più 
» giorni  fcliccruenlc  navig.'irono  » ( cioè  molti  giorni  ).  Ed 
ancora  come  neutro,  dicendosi,  per  esemplo:  » dove  non 
•>  trattasi  di  quaniiià , il  più  o //  meno  si  trascura  ».  E in 
ambidue  i numeri,  come  « la  più  grave  angoscia;  le  più 
• dolci  noie  ».  Colombo.  Altmianio  si  può  dire  di  Megiio 
G di  .Meno  e di  altre  voci;  ma  lasciando  le  slfTaiie,  noo  si 
danno  parole  più  serventi  nella  nostra  lingua  ( come  pur 
lo  loro  corrUpondenii  nella  Latina  ) quanto  le  due  Fare 
e Coso,  ponendosi  1*  una  a slgnific.ire  tutte  le  azioni , e 
I*  altra  tutti  l soggetti  e gli  oggetti  loro.  E. 

95.  V.  Dep.  Aoool.  pag.  55.  E. 

96.  Con  tue  carezze  infi/ite  lusingare.  Infinite;  Mannel- 
li. £.  M. 

97.  Patir  voglia  per  aver  carestia,  avvertilo  per  molto 
ben  detto.  E.  M. 

98.  Hammarichio,  mollo  anticamente  detto;  rammarico 
dicono  i più  moderni.  E.  M. 

99.  ^'errnimo.  Mannelli  e la  stampa  di  Milano.  Coloisbo. 
SO.  Come  che  eo/  diciate  che  io  qui  ad  inganno  v*ab- 

bia  fatta  venire,  io  dirò  che  non  sia  vero.  Avverti  ad  in- 
ganno per  con  inganno , come  al  maggior  torto  por  col 
maggiore  che  ha  disopra;  e molli  altri.  E.  M.  — Ma  più 
che  alla  minuzia  grammaticale  è da  volger  l’animo  alla 
forza  delle  vere  ragioni  che  Ricciardo  porge  a Catella,  le 
quali  cosi  secondate  dalle  vive  lusinghe  cd  espressioni 
18 
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di  amore  d&ODO  ul  baiieria  alla  tncDlo  e al  cuore  da  non 
|K>lerTi  rcslsiere  chi  non  aia  un  miracolo  di  vinù.  il  B(k:- 
caccio,  molto  meglio  ette  altrove,  grandeggia  in  questi 
argomenti,  in  cui  egli  accampa  tanto  d'arie  c d’ingegno 
da  render  pietose  e ratine  Kusabili  non  poche  delle  più 
gravi  uCTeac  della  Società  e della  Keiigk>ne,  secondo  ctie 
ha  fatto  Della  novella  di  questo  paio  d’ Adùlteri.  E. 

31.  /o  e /e  nife  cose  e ciò  che  lo  posto  o vaglio  eoe. 
Avverti  corno  con  molta  proprietà  e giudicio,  DclFof> 
ferire  c nel  far  carezze  si  va  stendendo  e replicando  con 
diverse  parole  il  medesimo.  E.  M. 

3à.  /o  non  so  come  Domeneddio  mi  si  concederà  che  io 
possa  comportare  eoe.  Ancora  che  la  particella  si  In  que* 
sto  luogo  ridondi,  v’é  posia  per  vezzo;  e trovasi  in  tul* 
te  lo  edizkmi  da  me  vedute.  CocoMsa 

SS.  io  non  mi  veggio  vendica  di  ciò  occ.  Il  Salvlati 
Degli  Avvertimenti  delia  lingua  (1.  i,  1.  i,  c.  ii } notò 
ebe  gli  editori  del  97  , seguitando  quel  testo  a penna 
ch’egli  denomina  il  teriOj  leggono  vendicata.  Sarebl>e« 
si  mai  corretto  nel  lesto  del  97  questo  luogo  nel  lem* 
po  stesso  che  ae  ne  fàceva  la  stampa?  o sarebbervi  for* 


so,  oltre  atta  oontradalta  di  Venezia , due  diverse  nteiobi 
di  questo  Libro  colla  data  del  97?  comunqi»e  sia,  è ceto 
cIh»  l'es4‘ti>t)lan‘,  il  quale  io  ne  lio  sotto  gli  ocdii,  bave». 
dica,  e non  vendicala,  come  aifermd  U Sairutl.  l’aiétt 
per  vendicala  è qui  dello  alla  stessa  guisa  die  comperc 
per  eomperoroj,  sgombero  per  isgomberato,  logoro  per  lo- 
gorato ecc.  Colombo. 

34.  lasciar  sempre;  tassar  non  mai,  se  noo  aioau 
rolla  nel  verso.  E.  M.  Se  queste  p.vroie  vao  riferite  il 
solo  BocciMY^io,  io  non  ho  pronte  le  prove  a coDfuurie; 
ma  se  formano  precetto  generale  di  favella  rispondo  ebe 
non  pure  il  Cavalca  e i Volgarizzatori  del  Cirscenz»)  e 
delle  Pistole  di  Seneca,  qualmente  si  vede  ne’  Vucc.,nutih 
Cinquecentisti,  e m.issimo  il  Ciro, lo  adoperano  frrquesM 
nella  pn>s.v  : e quanto  ai  versi,  oon  alcuna,  ma  niiao* 
ta  volle  ci  si  impii*ga  per  entro.  Veggasi  perù  il  discreto  eoe* 
sigliocbe  ne  dà  il  Monti  nella  sua  Proposta  a questa  voce.  E. 

39.  7'rmpo  hai  di  lasciarmi.  SI  noli  che  nel  lesto  Haaa. 
è st.ilo  cancellalo  da  mano  diversa  I’  hai,  cd  io  luogo  di 
esso  6 stato  aggiunto  é ornai.  Nell’  ediz.  poi  dd  19K  « 
legge  tempo  i di  ecc.  £.  M. 


HOVBAIiA  VII 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tedaldo  ecc.  Tanto  gli  Elisei,  che  i Talermini,  che  tono  le  citte  fami- 
glie nominate  in  questa  Ifovella,  ai  sa  da  Biccardaccio  o Bienrdano  Mede- 
spini,  non  meno  che  da  Giovanni  rtllani , ambi  istorici  di  cose  fiorentine, 
fiorentini  essere  stali,  e d'antichissimo  legnaggiof  tna  del  fatto  che  qui  si 
narra  non  si  ha  traccia  veruna. 


TITOLO 

Tedaldo  turbato  con  una  tua  donna,  si  parte 
di  Firenze:  tornavi  in  forma  di  peregrino 
dopo  aicun  tempo,  parla  con  la  donna  e 
falla  del  suo  error  conoset  nte  , e Ubera  il 
marito  di  lei  da  marie,  che  lui  gli  era  pro- 
vato che  occca  ucciso,  e co' fralctii  il  pa- 
cefica  ; c poi  taviatnenle  con  la  sua  donna 
si  gode. 

(iià  si  (aceva  Fiammetta  lodala  da  lutti, 
quando  la  Rcina,  per  non  perder  tempo,  pre- 
stamente ad  Emilia  commise  il  ra;;ionarc:  la 
qual  cominciò.  A me  i>iace  nella  nostra  cillà 
ritornare,  donde  alle  due  lussale  piacque  di 
dipartirsi,  c,  come  un  nostro  cittadino  la  sua 
donna  perduta  racquistasse,  mostrarvi. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  noliilc  giovane, 
. il  cui  nome  fu  Tedaldo  degli  Elisei,  il  quale 
<s!)  d’ una  donna,  monna  Ermellina  eliiamata,  c 
moglie  d’  uno  Aldobrandino  Palennini,  inna- 
morato oltre  misura,  per  gli  suoi  laudevoli  co- 
stumi meritò  di  godere  del  suo  disiderio.  Al 
«inai  piacere  la  fortuna  nimica  de’  felici  s’o[»- 
|)ose.  Perciò  clic,  qual  clic  la  cagion  si  fosse, 
la  donna  avendo  di  se  a Tedaldo  rompiaciuto 
mi  tempo,  del  tutto  si  tolse  dal  volergli  più 
compiacere,  nè  a non  volere  non  solamente  al- 
cuna sua  ambasciata  ascoltare,  ma  vedere  in 
alcuna  maniera  : di  clic  egli  entrò  in  fiera  ma- 


linconia < et  ispiaccvolc^  ma  si  era  questo  suo 
amor  celato,  che  della  sua  malinconia  niuiK> 
credeva  ciò  essere  la  cagione.  E,  |ioicliè  egli 
in  diverse  iiianiere  si  fu  mollo  ingegnalo  di  j 
racqiiistare  l’amore  clic  .senza  sua  cul|u  gli  pa- 1« 
reva  aver  perduto  et  ogni  fatica  tnivando 
vana,  a doversi  dileguar  del  inoiido  *,  per  non 
far  lieta  colei,  die  del  suo  male  era  cagione, 
di  vederlo  consumare,  si  dispose.  E presi  qo<s 
gli  denari  clic  aver  p<ilè,  segretamente,  sena 
far  motto  ad  amico  od  a parente,  fuorché  ad 
un  suo  coiiiiiagno,  il  quale  ogni  cosa  sapea, 
andò  via,  c pervenne  ad  Ancona,  Filipi»  di 
Sanlodeccio  faecenilosi  cliianiare:  c quivi  con  un 
ricco  mercatante  aironlatosi,  con  lui  si  mise 
per  servidore,  et  in  su  una  sua  nave  con  lui 
insieme  n’andò  in  Cipri.  I coslnmi  del  quale 
C le  maniere  pi.icqnero  si  al  merralanle,  clic 
non  solamente  liuoii  salario  gli  assegnò,  ma  il 
fece  in  |iarte  suo  compagno,  olire  a ciò  gran 
|iarte  de’ suoi  fatti  mettendogli  tra  le  mani:  li  . 
quali  CS.SO  fece  s\  bene  e con  tanta  sollicilu-  oi 
dine,  clic  esso  in  pochi  anni  divenne  buono  c 
ricco  mercatante  e famo.so.  Nelle  quali  faccen- 
de, ancora  die  spesso  della  sua  crude!  dolimi 
si  riairdassc  c fieramente  fosse  da  amor  tra- 
fitlo  e mollo  disiderassc  di  rivederla,  fu  di 
lanUi  costanza,  die  sette  anni  vinse  quella  bat- 
taglia. Ha  avvenne  die,  udendo  egli  un  di  in 
Cipri  eanlare  una  canzone  già  da  lui  slabi  fal- 
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ki,  nella  quale  l’amore  che  alla  sua  donna  por- 
tava et  ella  a lui,  et  il  piacer  che  di  lei  ave- 
va, si  raccontava,  avvisando  questo  non  do- 
ver potere  essere  •*  che  ella  dimenticato  l’aves- 
se, in  tanto  disidero  di  rivederla  s’accese,  che, 
più  non  polendo  solTerire  si  dispose  a tor- 
nare a Firenze.  E messa  ogni  sua  cosa  in  or- 
3 dine,  se  ne  venne  con  un  suo  fante  solamen- 
te ad  Ancona  : dove  essendo  ogni  sua  roba  giun- 
ta, quella  nc  mandò  a Firenze  ad  alcuno  amico 
dell’ Ancontano  suo  compagno,  et  egli  celata- 
utente,  in  forma  di  peregrino  che  dal  Sepol- 
cro venisse,  col  fante  suo  se  nc  venne  appres- 
so; et  in  Firenze  giunti,  se  n’andò  ad  uno  al- 
berghetto  di  due  fratelli,  che  vicino  era  alla 
casa  della  sua  donna.  Nè  prima  andò  in  altra 
parte,  che  davanti  alla  casa  di  lei,  per  veder- 
la, se  potesse.  Ma  egli  vide  le  finestre  c le 
porte  et  ogni  cosa  serrala:  di  che  egli  dubitò 
forte  clic  morta  non  fosse,  o di  quindi  muta- 
tasi. Per  che  forte  pensoso  verso  la  casa  de’  fra- 
telli se  n’andò,  davanti  la  quale  vide  quattro 
suoi  fratelli  lutti  di  nero  vestiti;  di  che  egli 
si  maravigliò  mollo:  e conoscendosi  in  tanto 
transfigurato  c d’abito  c di  persona  da  quello 
che  esser  soleva  quando  si  parti,  che  di  leg- 
gieri non  potrebbe  essere  stato  riconosciuto , 

. sicuramente  s’accostò  ad  un  calzolajo,  c do- 
5 uiandollo  perchè  di  nero  fossero  vestiti  costo- 
ro. Al  quale  il  calzolajo  rispose;  coloro  sono 
di  nero  vestiti,  perciò  che  e’non  sono  ancora 
quindici  dì  che  un  lor  fratello,  che  di  gran 
tempo  non  c’era  stato,  che  avea  nome  Tedal- 
do, fu  ucciso;  e parmi  intendere  che  egli  ® 
abbiano  provalo  alla  Corte  che  uno  che  ha  no- 
me Aldobrandino  Palermini,  il  quale  è preso, 
l’uccidesse,  perciò  che  egli  voleva  bene  alla 
moglie,  et  eraci  tornato  sconosciuto,  per  esser 
wn  lei.  .Maravigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno 
j in  tanto  il  .simigliasse,  che  fosse  creduto  Ini  ’, 
M e della  sciagura  d’ Aldobrandino  gli  dolse.  Et 
avendo  sentito  che  la  donna  era  viva  e sana, 
essendo  già  notte,  pieno  di  varj  pensieri  se 
ne  tornò  all’albergo,  e,  poiché  cenalo  ebbe  in- 
sieme col  fante  suo,  quasi  nel  più  alto  della 
msa  fu  messo  a dormire,  e quivi  si  per  li 
molti  pensieri  clic  lo  stimolavano  e si  per  la 
malvagità  del  letto,  e forse  per  la  cena  ch’era 
s<ata  magra,  essendo  già  la  metà  della  notte 
j andata  *,  non  s’era  ancor  potuto  Tedaldo  ad- 
w dwraenlare  : per  che  essendo  desto , gli  parve 
m su  la  mezza  notte  sentire  d’in  su  il  tetto 
della  casa  scender  nella  casa  persone,  et  ap- 
presso  per  le  fessure  dello  uscio  della  camera 
'ide  là  su  venire  un  lume.  Per  che  chetamen- 
**  alla  fessura  accostatosi  cominciò  a guardare 
me  dò  volesse  dire,  c vide  una  giovane  assai 
nella  tener  questo  lume,  e verso  lei  venir  tre 
“maini,  che  del  tetto  quivi  cran  discesi:  e do- 
^ ® alcuna  festa  insieme  fattasi,  disse  l’un 
di  loro  alla  giovane:  noi  possiamo,  lodato  sia 
Iddio,  oggimai  star  sicuri,  perciò  che  noi  sap- 


piamo fermamente  che  la  morte  di  Tedaldo 
Elise!  è stata  provata  da’  fratelli  addosso  ad  Al- 
dobrandin  Palermini,  et  egli  l’ha  confessata, 
e già  è scritta  la  sentenzia;  ma  ben  si  vuol 
nondimeno  tacere,  perciò  die,  se  mai  si  risa-  ^ 
pcsse  che  noi  fossimo  stali , noi  saremmo  a quel  tss 
millesima  pericolo  che  è Aldobrandino.  E que- 
sto detto,  con  la  donna,  che  forte  di  ciò  si 
mostrò  lieta,  .se  ne  scesone,  et  andarsi  a dor- 
mire. Tedaldo,  udito  questo,  cominciò  a rigoai^ 
dare  quanti  e quali  fosser  gli  errori  che  po- 
tevano cadere  nelle  menti  degli  uomini;  prima 
pensando  a’ fratelli  che  uno  strano  avevan  pian- 
to e seppellito  in  luogo  di  lui,  et  appresso  lo 
innocente  per  falsa  suspizionc  accusato,  e con 
testimoni  non  veri  averlo  condotto  a dover  mo- 
rire; et  oltre  a ciò  la  cieca  severità  delle  leggi 
e de’ Rettori,  li  quali  assai  volle,  quasi  solli- 
citi  investigatori  del  vero,  incrudelendo,  fanno 
il  falso  provare,  e se  ministri  dicono  della  giu-  ^ 
stizia  e di  Dio  dove  sono  della  iniquità  e un 
del  diavolo  esecutori.  Appresso  questo  alla  sa- 
lute d’ Aldobrandino  il  pensier  volse,  e seco 
ciò  che  a fare  avesse  compose.  E,  come  leva- 
to fu  la  mattina,  lasciato  il  suo  lante,  quan- 
do tempo  gli  parve,  solo  se  n’andò  verso  la 
casa  della  sua  donna;  e per  ventura  trovata 
la  porta  aperta,  entrò  dentro,  e vide  la  sua  , 
donna  sedere  in  terra  in  una  salctta  terrena  les 
che  ivi  era,  et  era  tutta  piena  di  lagrime  e 
e d’amaritudine;  e quasi  per  compassione  ne 
lagrimò,  et  avvicinatolesi  disse:  madonna,  non 
vi  tribolate;  la  vostra  pace  è vicina.  La  don- 
na udendo  costui,  levò  alte  il  viso,  e pian- 
gendo disse:  buono  uomo,  tu  mi  pari  un  pe- 
regrin  *•  forestiere:  che  sai  tu  di  pace  o di 
mia  afflizione?  Rispose  allora  il  peregrino:  ma- 
donna, io  son  di  Costantinopoli,  e giungo  te- 
sté qui  mandato  da  Dio  a convertir  le  vostre 
lagrime  in  riso  et  a dilibcrar  da  morte  il  vo- 
stro marito.  Come,  disse  la  donna,  se  tu  di 
Costantinopoli  se’,  e giungi  pur  testé  qui,  sai 
tu  chi  mio  marito  o io  ci  siamo?  Il  peregrino 
da  capo  fattosi  tutta  la  istoria  della  ango-  ^ 

scia  d’Aldobrandino  raccontò , et  a lei  disse  chi  io» 
ella  era,  quanto  tempo  stata  maritata,  et  altre 
cose  assai,  le  quali  egli  molto  ben  sapeva, 
de’ fatti  suoi.  Di  che  la  donna  si  maravigliò 
forte,  et  avendolo  per  un  profeta,  gli  s’ingi- 
nocchiò a’ piedi,  per  Dio  pregandolo  che,  se 
)>er  la  salute  d’Aldobrandino  era  venuto,  che 
egli  s’avacciasse,  perciò  che  il  tempo  era  hrio- 
ve.  Il  peregrino,  mostrandosi  molto  santo  uo- 
mo, disse:  madonna,  levate  su  e non  piagne- 
te, et  attendete  bene  a quello  che  io  vi  dirò, 
c guardatevi  bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo. 

Per  quello  che  Iddio  mi  riveli,  la  tribolazio- 
ne la  qual  voi  avete  v’è  per  un  peccalo,  il 
qual  voi  commetteste  già,  avvenuta,  il  qua- 
le Domeneddio  ha  voluto  in  parte  purgare  con 
questa  noja , e vuol  del  tutto  che  per  voi  s’am- 
mendi:  se  non,  si  ricaderesti  in  troppo  mag- 
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I K'orc  aflanno.  Disse  allora  la  donna;  messere, 
io  Ilo  peceali  assai,  nè  so  qual  Domineddio 
più  un  che  un  altro  si  voglia  che  io  m’am- 
meiidi;  e perciò,  se  voi  il  sapete,  ditelmi,et 

10  ne  farò  ciò  che  io  potrò  per  ammendarlo. 
Madonna,  disse  allora  il  peregrino,  io  so  bene 
quale  egli  è,  nè  ve  ne  domanderò  per  saperlo 
meglio,  ma  perciò  che  voi  medesima  dicendolo 
n’ abbiate  più  rimordimento.  Ma  vegliamo  al  fat- 
to. Ditemi,  ricordavi  egli  che  voi  mai  aveste 
alcuno  amante?  La  donna,  udendo  questo,  git- 
tò  un  gran  sospiro,  e maravigliossi  forte,  non 
credendo  che  mai  alcuna  persona  saputo  l'aves- 

a se,  quantunque  di  que’ di  che  ucciso  era  sta- 
>'<  to  colui  che  per  Tedaldo  fu  seppellito , se 
ne  bucinasse,  per  certe  parolette  non  ben 
saviamente  usate  dal  coui|>agno  di  Tedaldo  che 
ciò  sapea,  e rispose:  io  veggio  che  Iddio  vi 
dimostra  tutti  i segreti  de  gli  uomini;  e per- 
ciò io  son  disposta  a non  celarvi  i miei.  Egli 
è il  vero  che  nella  mia  giovaneua  in  amai 
sommamente  lo  sventurato  giovane  la  cui  mor- 
te è apiHista  al  mio  marito:  la  qual  morte 
in  ho  tanto  pianta,  quanto  dolente  a me;  per- 
ciò che, quantunque  io  rigida  e salvatica  verso 
Ini  mi  mostrassi  anzi  la  sua  partila,  nè  la  sua 
j partita  nè  la  sua  lunga  dimora  nè  ancora  la 
173  sventurata  morte  me  I’  hanno  (lotutn  trarre  del 
cuore.  A cui  il  peregrin  disse:  lo  sventurato 
giovane  che  fu  morto  non  amaste  voi  mai,  ma 
Tedaldo  Elise!  sì.  Ma  ditemi;  qual  fu  la  ca- 
gione per  la  quale  voi  con  lui  vi  turbaste? 
offescvi  egli  giammai?  A cui  la  donna  ris|M).se: 
certo  che  egli  non  mi  offese  mai:  ma  la  ca- 
gione del  cruccio  furono  le  parole  d’  un  ma- 
ladclto  frate,  dal  quale  io  una  volUi  mi  con- 
fessai; perciò  che,  quando  io  gli  dissi  I’ amore 

11  quale  io  a costui  porUva  e la  dimestichez- 
za che  io  aveva  seco,  mi  fece  un  remore  in 
capo  che  ancor  mi  si>avcnLi  dicendomi,  se  io 
non  me  ne  rimanessi , io  n’  andrei  in  bocca 
del  diavolo  nel  profondo  del  ninferno  e sa- 
rei messa  nel  fuoco  (umnacc  *'*.  Di  che  si  fatta 
paura  m’  entrò,  che  io  del  lutto  mi  dis|K)Si  a 

j non  voler  più  la  dimestichez.za  di  lui;  e,  per 
175  non  averne  cagione,  sua  lettera,  nè  sua  am- 
basciata più  volli  ricevere  come  che  io  cre- 
do, se  più  fosse  perseverato  (come,  per  quel- 
lo che  io  presuma,  egli  se  n’  andò  disperato 
5 reggendolo  io  consumare,  come  si  fa  la  neve 
171  al  sole,  il  min  duro  proponimento  si  s:irebbe 
piegato;  perciò  che  niun  disidero  al  mondo 
maggiore  avea.  Di.s.se  allora  il  |>ercgrino;  ma- 
donna, (]uesto  è sol  quel  peccato  che  ora  vi 
tribola,  lo  so  fermamente  che  Tedaldo  non  vi 
fece  forza  alcuna;  quando  voi  di  lui  v’  inna- 
moraste, di  vostra  propria  volontà  il  faceste, 
piacendovi  egli;  e,  come,  voi  medesima  voleste, 
a voi  venne,  et  us<^  la  vostra  dime.stichezza; 
nella  quale  e con  (virole  c con  falli  tanto  di 
piacevolezza  gli  mostraste,  che,  se  egli  prima 
v’  amava , in  l>en  mille  doppi  faceste  I’  amor 


raddoppiare.  E,  se  così  fu  (che  so  che  fu), 
qual  ragion  vi  doveva  poter  muovere  a torgli- 
visi  così  rigidamente?  Queste  cose  si  volcan 
(tensarc  innanzi  tratto,  e,  se  credavate  do- 
vervenc,  come  di  mal  far,  pentere,  non  farle,  j 
Cosi,  come  egli  divenne  vostro,  così  diveniste  n 
voi  sua.  Che  egli  non  fosse  vostro,  potavate  ^ 
voi  fare  ad  ogni  vostro  piacere,  si  come  del 
vostro;  ma  il  voler  tor  voi  a lui  che  sua  era-  | 
vate,  questa  era  ruberia  e sconvenevole  cosa, 
dove  sua  voloiilà  stala  non  fosse.  Or  voi  do- 
vete saliere  che  io  son  frate,  c perciò  li  loro 
costumi  io  conosco  tutti;  e,  se  io  ne  parlo  al- 
quanto largo  ad  utilità  di  voi , non  mi  si  dis- 
dice^*, come  farebbe  ad  un  altro:  et  egli  mi 
piace  di  parlarne , acciò  che  per  innanzi  meglio 
gli  conosciate,  che  per  addietro  non  pare  che  . 
abbiate  fatto  Furon  già  i frati  santissimi  e > 

valenti  uomini;  ma  quegli  che  oggi  frati  si  | 

chiamano,  c cosi  vogliono  esser  tenuti,  niuna  j 
altra  cosa  hanno  di  frate  .se  non  la  cappa:  nè  | 
quella  altresi  è di  frate;  pen-iò  che  dove  da-  . 
gl’  inventori  ùe’  frati  furono  ordinate  strette  e r» 
misere  c di  grossi  |iaiini , e diniostratrici  dello 
animo  il  quale  le  tem|iurali  cose  disprezzate 
avea  quando  il  corpo  in  cosi  vile  abito  avvi- 
lupiiavaiio  essi  oggi  le  fanno  larghe  c dop- 
pie e Incide  e di  finissimi  |ianni,  c quelle  in 
forma  hanno  recale  leggiadra  e pontificale , in 
tanto  che  paoneggiar  con  esse  nelle  chiese 
e nelle  piazze,  come  con  le  loro  robe  i seco- 
lari fanno,  non  si  vergognano;  e quale  col 
giacchio  il  [H'scalore  d’  occupare  nel  fiume 
molli  pesci  ad  un  trailo,  casi  costoro  colle  j 
fimbrie  ampissime  avvolgendasi , molte  pinzo- i~ 
chcre,  molle  vedove,  molle  altre  sciocche  fe- 
niiiie  et  iioiiiini d’ avvilupparvi  sullo  s’ ingegna- 
no, el  è lor  maggior  sollicìtudine,  che  d’al-  ' 
tro  e.scrcizio.  E piTciò,  acciò  che  io  più  vero 
parli,  non  le  capi>e  de’  frati  hanno  costoro,  ma 
solamente  i colori  delle  cappe.  E,  dove  gli  an- 
tichi la  salute  disideravan  degli  uomini,  que- 
gli d’  oggi  disideraiioe  le  feniine  e le  ricchezze; 
c lutto  il  lor  disidero  hanno  |iosto  e pongono 
in  ispavenlare  con  romori  e con  dipinture  le 
menti  degli  sciocchi,  et  in  mostrare  che  con 
liniosine  i peccati  si  purghino  c colte  messe, 
acciò  che  a loro,  che  per  viltà,  non  [ht  di- 
vozione, sono  rifuggili  a farsi  frali,  e per  non 
durar  fatica,  porli  questi  il  pane,  colui  man- 
di il  vino,  quello  altro  faccia  la  pietanza  |ier 
l’anima  de’  lor  passati.  E certo  egli  è il  vero 
che  le  elemosine  c le  orazion  purgano  i [lec- 
cati: ma,  se  coloro  che  le  fanno  vedessero  a - 
cui  le  fanno,  o il  conoscessero,  più  tosto  o a i:s 
se  il  guarderieno  u dinanzi  ad  allreltanli  pon  i 
il  gilterieno.  E perciò  che  essi  conoscono  quanti 
meno  sono  i posses.sori  d’ima  gran  ricchezza, 
tanto  più  stanno  ad  agio  ognuno  con  ru- 
mori e con  ispaventanieiili  s’ingegna  di  rimuo- 
vere altrui  da  quello  a che  esso  di  rimaner 
solo  disidera.  Essi  sgridano  eonlra  gli  uomini 
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la  lussuria,  acciò  clic,  rimovcndosenc  gli  sgri- 
dati, agli  sgridatori  rimangano  le  femine.  Essi 
dannan  l’usura  et  i malvagi  guadagni,  acciò 
che,  fatti  restitutori  di  quegli,  si  passano  fare 
le  cappe  più  larghe , procacciare  i vescovadi  e 
l’allrc  prelature  maggiori  di  ciò  che  mostrato 
j hanno  dover  menarca  perdizione  chi  l’avesse, 
its  E quando  di  queste  cose  e di  molte  altre,  che 
sconce  fanno,  ripresi  sono,  l’avere  risposto: 
fate  quello  che  noi  diciamo,  e non  quello  che 
noi  facciamo  estimano  che  sia  degno  scarica- 
mento d’ ogni  gravo  peso,  quasi  più  alle  pe- 
core sia  possibile  Tesser  costanti  e di  ferro, 
che  a’iiastori.  E quanti  sien  quegli  a’quali  essi 
fanno  colai  risposta,  che  non  la  intendono  per 
lo  modo  che  essi  la  dicono,  gran  parte  di  lo- 
ro il  sanno.  Vogliono  gli  odierni  frati  che  voi 
tacciale  quello  che  dicono,  cioè  che  voi  empia- 
te loro  le  borse  di  denari  fidiate  loro  i 
vostri  segreti,  serviate  castità,  siale  pazienti, 
perdoniate  le  ’ngiuric,  guardialevi  del  mal  di- 
re: cose  tutte  buone,  tutte  oneste,  tutte  sante; 
5 ma  questo  ^5  |>erchè?  Perché  essi  pos.sano  fare 
ou  quello  che,  se  i secolari  fanno,  essi  fare  non 
p<itranno.  Chi  non  sa  che  senza  denari  la  |m)I- 
Ironeria  non  può  durare?  Se  tu  ne’  tuoi  dilet- 
ti S|>cnderai  i denari , il  frate  non  potrà  pol- 
troneggiare nell’  Ordine.  Se  tu  andrai  alle  fe- 
minc  dattorno,  i frati  non  avranno  lor  luogo. 
Se  tu  non  sarai  paziente  o perdonator  d’  in- 
giurie, il  frale  non  ardirà  di  venirti  a rasa  a 
contaminare  la  tua  famiglia.  Perché  vo  io  dietro 
ad  ogni  co.s;i?  essi  s’  accusano,  quante  volte 
nel  cus|H'lto  degl’  intendenti  fanno  quella  scusa. 
Perché  non  si  stanno  egli  innanzi  a casa , 
se  aslinenli  e santi  non  si  credono  potere  es- 
sere? o,  se  pure  a questo  dar  si  vogliono,  per- 
ché non  seguitano  quella  altra  .santa  parola 
j dello  Evangelio  : incominciò  Cristo  a fare  et 
IH  ad  55  insegnare?  Facciano  in  prima  essi,  poi 
ammaestrin  gli  altri.  Io  n’  ho  de’  mici  di  mille 
veduti  vagheggiatori,  amatori,  visitatori  non 
solamente  delle  donne  secolari,  ma  de’ moni- 
steri  , e pur  di  (|uegli  che  maggior  romor  fan- 
no in  su  i pergami.  A quegli  adunque  cosi 
fatti  andrem  dietro?  chi  'I  fa,  fa  quel  eh’  e’  vuo- 
le, ma  Iddio  sa  se  egli  fa  saviamente.  Ma, 
posto  pur  che  in  questo  sia  da  eoncedere  ciò 
che  il  frate,  che  vi  sgridò,  vi  disse,  cioè  che 
gravissima  colata  sia  rompere  la  matrimoniai 
fede,  non  è molto  maggiore  il  rubare  uno  uo- 
mo? Non  é molto  maggiore  T ucciderlo  o il 
mandarlo  in  esilio  tapinando  per  lo  mondo? 
Onesto  concederà  ciascuno.  L’  usare  la  dimesti- 
chezza d’  uno  uomo  una  donna  è peccato  na- 
Inrale:  il  rubarlo  o ucciderlo  o il  discacciarlo 
da  malvagità  di  mente  procede.  Che  voi  ruba- 
ste Tedaldo,  già  di  sopra  v’  è dimostrato,  to- 
gliendoli voi,  che  sua  di  vostra  spontanea  vo- 
j lontà  eravate  divenuta.  Appresso  dico  che,  in 
w quanto  in  voi  fu,  voi  T uccideste  5®,  perciò  die 
per  voi  non  rimase,  mostrandovi  ognora  più 


crudele,  che  egli  non  s’  uccidesse  con  le  sue 
mani:  e la  legge  vuole  che  colui,  che  é cagio- 
ne del  male  che  si  fa,  sia  in  quella  medesima 
colpa,  che  colui  che  ’l  fa.  E che  voi  del  suo 
esilio  e dello  essere  andato  Lapin  per  lo  mon- 
do sette  anni  non  siate  cagione,  questo  non  si 
può  negare.  Sì  che  molto  maggiore  peccato 
avete  commesso  in  qualunque  $’  è T una  |di 
queste  tre  cose  dette,  che  nella  sua  dimesti- 
chezza non  commettavate.  àia  veggiamo;  forse 
che  Tedaldo  meritò  queste  cose:  certo  non  fe- 
ce. Voi  medesima  già  confessato  Tavole:  senza 
che  io  so  che  egli  più  che  se  v’  ama.  Ninna 
cosa  fu  mai  tanto  onorala,  tanto  esaltata,  Uin- 
to  magnificata,  quanto  eravate  voi  sopra  ogni 
altra  donna  da  lui,  se  in  parte  si  trovava  do-  ^ 
ve  onestamente,  c senza  generar  sospetto,  di  i83 
voi  potea  favellare.  Ogni  suo  bone,  ogni  suo 
Onore,  ogni  sua  libertà,  tutta  nelle  vostre  ma- 
ni era  da  lui  rime.ssa.  Non  era  egli  nobile  gio- 
vane? non  era  egli  Ira  gli  altri  suoi  cilladin  5" 
bello?  non  era  egli  valoroso  in  quelle  cose  che 
a’  giovani  s’ ap|sirtengono  ? non  amalo?  non 
avuto  caro?  non  volentieri  veduto  da  ogni  uo- 
mo? né  di  (|ueslo  direte  di  no.  .Adunque  come 
per  dello  iT  un  fraticello  |iazzn,  bestiale  et 
invidioso  5*  poteste  voi  alcun  priqioniinenlo  cru- 
dele pigliare  contro  a lui?  lo  non  so  che  er- 
rore s'  é quello  delle  donne,  le  quali  gli  uo- 
mini schifano  e prezzangli  pino,  dove  esse 
pensando  a quello  che  elle  sono,  c quanta  e 
qual  sia  la  nobiltà  da  Din  oltre  ad  ogni  al-  ^ 
ln>  5®  animale  data  all’  uomo,  si  dovreblmn  iss 
gloriare  quando  da  alcuno  amale  sono, e colui 
aver  sommamente  caro,  e con  ogni  sollicilii- 
dine  ingegnarsi  di  compiacergli,  acciò  che  da 
amarla  non  si  rimnve.sse  giammai.  Il  che  come 
voi  faceste,  mossa  dalle  |iaridc  d’  un  frate,  il 
qual  |K’r  certo  <loveva  «’sscre  alcun  brodajuolo, 
manicator  di  torte  , voi  il  vi  sapete:  e forse 
disiderava  egli  di  porre  se  in  quel  luogo 
onde  egli  s’  ingegnava  di  cacciare  altrui.  Que- 
sto iH'cuito  adunque  é quello  che  la  divina 
justizia,  la  quale  con  jusla  bilancia  tutte  le 
sue  operazion  mena  ad  effetto,  tino  ha  voluto 
lasciare  impunito:  c cosi,  come  voi  senza  ra- 
gione v’  ingegnaste  di  lor  voi  medesima  a Te- 
daldo, così  il  vostro  marito  senza  ragione  jier 
Tedaldo  è stato  et  è ancora  in  pericolo,  e voi 
in  tribulazione.  Dalla  quale  se  liberata  esser 
volete,  quello  che  a voi  conviene  promettere,  ma 
e molto  maggiormente  fare,  é questo:  se  mai 
avviene  che  Tedaldo  dal  suo  lungo  shandeg- 
giamenlo  qui  torni,  la  vostra  grazia,  il  vo- 
stro amore,  la  vostra  benivolenza  c dimesti- 
chezza gli  rendiate,  et  in  quello  stato  il  ripo- 
gnate  nel  quale  era  avanti  che  voi  scioccamente 
credeste  al  matto  frale.  Aveva  il  peregrino  le 
sue  parole  finite,  quando  la  donna,  che  alten- 
tissimamente  le  raccoglieva,  |>erciò  che  veris- 
sime le  parevan  le  sue  ragioni,  e se  per  cer- 
to per  quel  |>cccato,a  lui  udendoi  dire,  esli- 
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mara  tribolala,  disse:  amico  di  Dio,  assai  co- 
nosco vere  le  cose  le  quali  ragionale  et  in 
, gran  parte  per  la  vostra  dimostrazione  conosco 
<sc  dii  sieno  i frati , infiiio  ad  ora  da  me  tutti 
santi  tenuti:  c senza  dubbio  conosco  il  mio 
difetto  essi're  stato  grande  in  ciò  che  contro 
a Tedaldo  adoperai;  c,  se  per  me  si  potesse, 
volentieri  T ammenderei  nella  maniera  clic  det- 
ta avete:  ma  questo  come  si  può  fare? Tedal- 
do non  ci  potrò  mai  tornare:  egli  è morto;  e 
perciò  quello  che  non  si  dee  poter  fare, 
non  so  perchè  bisogni  che  io  il  ri  prometta. 
A cui  il  pcregrin  disse:  madonna.  Tepido  non 
è punto  morto,  per  quello  ebe  Iddio  mi  di- 
mostri, ma  è vivo  e sano  et  in  buono  stato, 
se  egli  la  vostra  grazia  avesse.  Disse  allora  la 
donna:  guardate  clic  voi  didate;  io  il  vidi 
morto  davanti  alla  mia  porta  di  più  punte  di 
^ coltello,  et  ebbilo  in  queste  braccia  , e di  mol- 
l'sr  te  mie  lagrime  gli  bagnai  il  niorlo  viso;  le 
quali  forse  furon  cagione  di  farne  parlare  quel 
cotanto  clic  parlato  se  n’  è disonestamente.  .Al- 
lora disse  il  peregrino:  madonna,  die  che  voi 
vi  diciate,  io  v’  accerto  che  Tevlaldo  è vivo; 
e,  dove  voi  quello  prometter  vogliate,  per  do- 
verlo attenere,  io  spc-ro  clic  voi  il  vedrete  to- 
sto. La  donna  allora  disse:  questo  fo  io  c fa- 
rò volentieri;  nè  cosa  potreblie  avvenire,  clic 
simile  letizia  mi  fosse , clic  .sarebbe  il  vedere 
il  mio  marito  libero  senza  danno,  e Tedaldo 
vivo.  Parve  allora  a Tedaldo  tempo  di  pale- 
sarsi c di  confortare  la  donna  con  più  certa 
speranza  del  suo  marito,  e disse:  madonna, 
acciò  clic  io  vi  con.soli  del  vostro  marito,  un 
segreto  mi  convien  dimostrare , il  quale  guar- 
derete clic  per  la  vita  vostra  voi  mai  non  ma- 
nifestiate. Essi  erano  in  |iartc  assai  remota  e 
soli , somma  confidenzia  avendo  la  donna  pre- 
sa della  santitù  clic  nel  peregrino  le  pareva 
. che  fos.se  : per  clic  Tedaldo , tratto  fuori  uno 
)ss  anello  guardato  da  lui  con  somma  diligenza, 
il  quale  la  donna  gli  avea  donato  l’  ultima 
notte  che  con  lei  era  stato,  c mostrandoglie- 
le, disse:  madonna,  conoscete  voi  questo?  Co- 
me la  donna  il  vide,  cosi  il  riconobbe , e dis- 
se: messer  si,  io  il  donai  già  a Tedaldo.  Il 
peregrino  allora  levatosi  in  piè,  c prestamen- 
te la  schiavina  gillatasi  da  dosso , e di  capo 
il  cappello,  e fiorentino  |iarlando  disse:  e 
me  iHinoscete  voi?  Quando  la  donna  il  vide, 
conoscendo  lui  esser  Tedaldo,  tutta  stordì,  co- 
sì di  lui  temendo,  come  de'  morti  corpi,  se 
j poi  veduti  andare  come  vivi  •'•*,  si  teme;  e 
IS9  non , come  Tedaldo  venuto  di  Cipri , a riceverlo 
gli  si  fece  incontro,  ma,  come  Tedaldo  dalla 
sepoltura  quivi  tornato,  fuggir  si  volle  temen- 
do. A cui  Tedaldo  disse:  madonna,  non  du- 
bitate, io  sono  il  vostro  Tedaldo  vivo  e sano, 
e mai  non  morii  nè  fu’ morto  che  clic  voi 
et  i mici  fratelli  si  credano  La  donna  ras- 
sicurata alquanto,  e temendo  la  sua  voce, 
et  alquanto  più  riguardatolo , e seco  alTerman- 


do  clic  per  certo  egli  era  Tedaldo,  piangendo  ) 
gli  si  gittò  al  collo  e basciollo  dicendo:  'Tedal- 
do  mio  dolce,  tu  sii  il  ben  tornato.  Tedaldo, 
basciata  et  abbracciata  lei,  disse:  madonna, 
egli  non  è or  tempo  da  fare  più  strette  acnt- 
glienzc:  io  voglio  andare  a fare  che  Aldobran- 
dino vi  sia  sano  c salvo  rcnduto,  della  qui 
cosa  Sfioro  die  avanti  che  doman  sia  sera,  voi 
udirete  novelle  che  vi  piaa>rannu,  si  veramen-  j 
te,  se  io  r ho  buone,  come  io  credo,  della  su  m 
salute,  io  viglio  stanotte  fioter  venir  da  voi  e 
contarlevi  per  più  agio,  che  al  presente  non 
posso.  E rimessasi  la  schiavina  c ’l  cappello, 
basciata  un’  altra  volta  la  iloniia , e con  buona 
speranza  riconfortatala,  da  lei  si  parli,  e colà  se 
n'andò  dove  Aldobrandino  in  prigione  era,  piò  di 
paura  della  soprastante  morte  pensoso,  die  di 
speranza  di  futura  salute;  c quasi  in  guisa  di 
confortatore,  col  piacer  de’  prigionieri  *^,  a lui 
se  n’entrò*',  c postosi  con  lui  a sedere,  gli 
disse:  Aldobrandino,  io  sono  un  tuo  amico, a 
te  mandato  da  Dio  per  la  tua  salute,  al  quale 
per  la  tua  innocenzia  è di  le  venuta  pietà;  e 
perciò,  se  a reverenza  di  lui  un  piccini  dono 
che  io  ti  domanderò  conceiler  mi  vuoli  **,  sen- 
za alcun  fallo  avanti  che  doman  sia  sera,  do-  j 
ve  tu  la  sentenzia  della  morte  attendi,  quella  in 
della  tua  assoluzione  udirai.  A cui  .Aldobrandin 
rispose:  valente  uomo,  poiché  tu  della  mia  sa- 
lute se’ sol  licito,  come  che  io  non  ti  conosca, 
né  mi  ricordi  mai  più  averti  veduto,  amico  dei 
essere,  come  tu  di.  E nel  vero  il  peccato  per 
lo  quale  uom  dice  che  io  deblio  **  essere  a 
morte  giudicato,  io  noi  commisi  giammai,  as- 
sai degli  altri  ho  già  fatti,  li  quali  forse** a 
questo  condotto  m’  hanno.  .Ha  cosi  ti  dico  a 
reverenza  di  Dio,  se  egli  ha  al  presente  mi- 
sericordia di  me,  ogni  gran  rosa,  non  che  una 
picciola,  farci  volentieri,  non  che  io  promet- 
tessi; e però  quello  che  ti  piace  addomauda, 
chè  senza  fallo,  ov’  egli  avvenga  che  io  scam-  ^ 
pi,  io  lo  serverò  fermamente.  Il  peregrino  al-  i* 
lora  disse:  quello  che  io  voglio  niun' altra  co- 
sa è,  se  non  che  tu  perdoni  a’  quattro  fratelli 
di  Tedaldo  l’ averti  a questo  punto  condotto, 
te  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  esser 
colpevole,  et  abbigli  per  fratelli  e per  amici, 
dove  essi  di  questo  ti  dimandili  perdono.  A 
cui  .Aldobrandin  rispose:  non  sa  quanto  dolce 
cosa  si  sia  la  vendetta,  nè  con  quanto  ardor 
si  desideri , se  non  chi  riceve  I’  offese;  ma  tut- 
tavia, acciò  che  Iddio  alla  mia  salute  intenda, 
volentieri  loro  perdonerò  et  ora  loro  perdono; 
e , se  io  quinci  esco  vivo  c scampo,  in  ciò  fa- 
re quella  maniera  ti'rrò  che  a grado  ti  lia. 
Questo  piacque  al  peregrino,  e,  senza  volergli 
dire  altro,  sommamente  il  pregò  che  di  buon 
cuore  stesse  : chè  per  certo  avanti  che  il  se- 
guente giorno  finisse  egli  udirebbe  novella  **  . 
certissima  della  sua  salute.  E da  lui  partitosi,  isi 
se  n’andò  alla  Signoria,  et  in  segreto  ad  un 
cavaliere  che  quella  teiiea  disse  cosi  : signor 
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mìu,  ciascun  dee  volentieri  faticarsi  in  far  die 
la  verità  delle  cose  si  conosca,  c massimamen- 
te coloro  clic  tengono  il  luogo  clic  voi  tenete, 
acciò  die  coloro  non  portino  le  pene,  clic  non 
hanno  il  peccato  commesso,  et  i peccatori  sien 
paniti.  La  qual  cosa  acciò  ebe  avvenga  in  onor 
, di  voi , et  in  male  di  chi  meritato  I’  ha  , io 
ss  sono  qui  venuto  a voi  E,  come  voi  sapete, 
voi  avete  rigidamente  contro  Aldobnindin  Ha- 
lermini  proceduto,  c parvi  aver  trovato  per  ve- 
ro lui  essere  stato  quella  che  Tedaldo  Elise! 
uccise,  e siete  |kt  condannarlo;  il  die  è cer- 
lissimamcnte  falso,  si  come  io  credo  avanti  che 
niezia  notte  sia,  dandovi  gli  ucciditori  ’’’  di 
quel  giovane  nelle  mani,  avervi  mostralo,  li 
valoroso  uomo,  al  quale  d’  Aldobrandino  incre- 
seea,  volentier  diede  orecchi  alic  parole  del 
j peregrino;  c molle  rose  da  lui  sopra  ciò  ra- 
iss  gionate,  per  sua  introduzione^  in  su  T primo 
sonno  i due  fratelli  albergatori  et  il  lor  fante 
a man  salva  prese;  e lor  volendo,  per  rinve- 
nire come  stala  fosse  la  cosa,  [lorre  al  mar- 
torio, noi  soffersero;  ma  ciascun  |ier  se,  c poi 
(ulti  insieme  aperUimenle  confessarono  se  es- 
sere siali  coloro  che  Tedaldo  Elise!  ucciso  avea- 
no,  non  coiioscendolo.  Domandati  delia  cagio- 
ne, disse-ro:  |H-rciò  clic  egli  alla  moglie  del- 
r un  di  loro,  non  essendovi  essi  neilo  alber- 
go, aveva  multa  iioja  data,  e volutala  sfor- 
zare a fare  il  voler  suo.  Il  peregrino  questo 
avendo  saputo , con  licenzia  ^ del  gentile  uo- 
mo si  parli,  et  oceultamcnte  alla  casa  di  ma- 
donna Ermcllina  se  ne  venne,  c iei  sola,  es- 
sendo ogni  altro  della  casa  andato  a dormire, 
trovò  che  1’  aspettava , parimente  disiderosa 
j d’  udire  buone  novelle  del  marito  e di  ricon- 
cibarsi  pienamente  col  suo  Tedaldo.  Alla  qiial 
venulo,  con  lieto  viso  disse:  carissima  donna 
mia,  rallegrati,  cbè  per  certo  tu  riavrai  do- 
mane qui  sano  e .salvo  il  tuo  Aldobrandino: 
c per  darle  di  ciò  più  intera  credenza,  ciò, 
che  fatto  avea , pienamente  le  raccontò.  La 
donna  di  due  cosi  fatti  accidenti  e cosi  subi- 
ti, cioè  di  riaver  Tedaldo  vivo,  il  quale  ve- 
ramente credeva  aver  pianto  morto,  e di  ve- 
dere libero  dal  pericolo  Aldobrandino,  il  qua- 
le fra  |H)clii  di  si  credeva  dover  piagner  mor- 
to, tanto  lieta  quanto  altra  ne  fosse  mai , alfet- 
tuosamente  abbracciò  e basciò  il  suo  Tedaldo  : 
et  andatisene  insieme  al  letto,  di  buon  volere 
fecero  graziosa  e lieta  pace,  1’  un  dell’altro 
prendendo  dilellosa  gioja.  E,  come  il  giorno 
s’appressò,  Tedaldo  levatosi,  avendo  già  alla 
donna  mastrato  ciò  che  fare  intendeva,  c da 
rapo  pregato  elle  occultissimo  fosse,  pure  in 
5 abito  peregrino  s’ usci  della  casa  della  donna, 
I*  per  dovere,  quando  ora  fosse,  attendere  a’  fat- 
ti d'  Aldobrandino.  La  Signoria,  venuto  il  gior- 
no, e parendole  piena  informazione  avere  del- 
l’opera, prestainenle  Aldobrandino  liberò,  e 
pochi  dì  appresso  a’  mafattori  •>*  dove  com- 
iiH'sso  .avevan  I’  omicidio  fece  tagliar  la  lesta. 


Essendo  adunque  libero  Aldobrandino  con  gran 
letizia  di  lui  c della  sua  donna  e di  tulli  i 
suoi  amici  c parenti,  e conoscendo  manifesta- 
mente ciò  essere  |)cr  opera  del  peregrino  av- 
venuto, lui  alla  lor  casa  condussero  per  tan- 
to, quanto  nella  città  gli  piacesse  di  stare:  e 
quivi  di  fargli  onore  e festa  non  si  |M>levano 
veder  sazj,  e spezialmente  la  donna,  che  sa-  , 
peva  a cui  fariusi.  Ma  parendogli  diqai  alcun  I90 
di  tempo  di  dovere  •>=*  i fratelli  riduccre  a 
ameordia  con  Aldobrandino,  li  quali  esso  sen- 
tiva non  solamente  per  lo  suo  scampo  scorna- 
ti, ma  armali  per  tema,  domandò  ad  Aldo- 
brandino la  promessa.  Aldobrandino  liberameu- 
te  risjaisc  se  essere  apparecchiato.  A cui  il 
peregrino  fece  per  lo  seguente  di  apprestare 
un  bel  convita,  nel  quale  gli  dis.se  che  vole- 
va che  egli  co’  suoi  (uircnli  e con  le  sue  don- 
ne ricevesse  i quattro  fratelli  e le  lor  donne, 
aggiugnendo  che  esso  medesimo  andrebbe  in- 
contanente ad  invitargli  alla  pare  et  al  suo 
convito  da  sua  parte.  Et  essendo  Aldobrandino 
di  quanto  al  peregrino  piaceva  contento,  il  pc-  ^ 
regrino  tantosto  n’  andò  a’  quattro  fratelli , c suo 
con  loro  assai  delle  parale,  che  intorno  a tal 
materia  si  ricliiedeann,  usale,  al  6ne  con  ra- 
gioni irrepugnabili  a.s.sai  agevolmente  gli  con- 
dusse a dovere,  domaiidaiido  perdono,  l’ami- 
stà d’ Aldobrandino  racquistare:  e questo  fatto, 
loro  e le  lor  donne  a dover  desinare  la  j 
seguente  mattina  con  .Aldobrandino  gl’  invitò'^;  9oi 
et  essi  liberamente  della  sua  fè  sicurati,  ten- 
nero lo  ’nvito.  La  mattina  adunque  seguente 
in  su  r ora  del  mangiare  primieramente  i quat- 
tro fratelli  di  Tedaldo  cosi  vestiti  di  nero,  come 
erano,  con  alquanti  loro  amici  vennero  a rasa 
Aldobrandino,  che  gli  attendeva;  c quivi  da- 
vanti a tutti  colon)  che  a fare  lor  compagnia 
erano  stati  da  Aldobrandino  invitali,  gittate 
r armi  in  terra,  nelle  mani  d'  Aldobrandino 
si  rimisero,  perdonanza  domandando  di  ciò  die 
contro  a lui  avevano  ado|ieralu.  Aldobrandino 
lagrimando  pielosamente  gli  ricevette,  e tutti 
basciandogli  in  bocca,  con  poche  parole  spac- 
ciandosi, c^ni  ingiuria  rici'vuta  rimise.  Appres- 
so costoro  le  sirorebie  c le  mogli  loro,  tutte  ^ 
di  bruno  vestite,  vennero,  e da  madonna  Er-  -ìim 
meliina  c dall’altro  donne  graziosamente  rice- 
vute furono.  Et  essendo  stati  magnillcamenle 
serviti  nel  convito  gli  uomini  parimente  c le 
donne,  nè  avendo  avulo  in  quello  cosa  alcuna  ^ 
altro  che  laudevolc,  se  non  una,  la  Lveiturni-  , 
là  stata  per  lo  fresco  dolore  rappresentato  sos 
ne’  vestimenti  oscuri  de’  parenti  di  Tedal- 
do: per  la  qual  rosa  da  alquanti  il  divisa  e ’l 
convito  del  peregrino  era  stalo  biasimato; 
et  egli  se  n’  era  accorto.  Ma,  come  seco  dispo- 
sto avea,  venuto  il  lem|>o  da  torla  via,  si  le- 
vò in  piè  mangiando  ancora  gli  altri  le  frutte,  ^ 
e disse:  niuna  rosa  è mancata  a questo  convito  .jm 
a doverlo  far  lieto,  se  non  Tedaldo;  il  quale, 
|)0irhè  avendolo  avuto  continuamente  con  voi 
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non  Io  avole  conosciuto , io  il  vi  voglio  mo- 
strare. E <li  dosso  gitlatasi  la  schiavina  et  ogni 
abito  peregrino,  in  una  giubba  di  zendado 
verde  rimase,  c non  senza  grandissima  mara- 
viglia di  tutti  guatato , c riconoseiuto,  fu  lun- 
gamenb'  avanti  che  alcun  s’arrischiasse  a 
credere  che  ’l  fosse  desso.  Il  che  Tedaldo  ve- 
dendo, assai  de’  lor  parentadi,  delle  cose  tra 
loro  avvenute , de’  suoi  accidenti  racconU'i.  Per 
che  i fratelli  c gli  altri  uomini,  lutti  di  la- 
j grimc  d’allegrezza  pieni,  ad  abbracciare  il  eor- 
900  scro,  et  il  simigliante  appresso  fecer  le  donne, 
così  le  non  parenti  come  le  parenti,  fuor  che 
monna  Ermellina.  Il  che  Aldobrandino  reggen- 
do, disse:  che  £ questo,  Ermellina?  come  non 
fai  tu,  come  l' altre  donne,  festa  a Tedaldo? 
A cui,  udenti  tutti  '’o,  la  donna  rispose:  nin- 
na ce  n’  ha  che  più  volentieri  gli  abbia  fatto 
festa  e faccia,  che  farei  io,  si  come  colei  che 
più  gli  è tenuta,  che  alcuna  altra,  conside- 
rato che  per  le  sue  opere  io  t’abbia  riavuto: 
ma  le  disoneste  parole  dette  ne’  di  che  noi 
piagnemmo  colui,  clic  noi  credavam  Tedaldo, 
me  ne  fanno  stare.  A cui  Aldobrandin  disse: 
va  via,  credi  tu  che  io  creda  agli  abbajatori? 
esso,  priM'acciando  la  mia  salute,  assai  bene 
dimostralo  ha  quello  es.sere  stato  falso,  senza 
5 che  io  mai  noi  crcdclli:  tosto  leva  su,  va,  ab- 
906  braccialo.  La  donna,  che  altro  non  desiderava, 
non  fu  lenta  in  questo  ad  ubbidire  il  marito: 
per  che  levala.si,  come  l’ altre  avevan  fatto, 
«■osi  ella  abbracciandolo  gli  fece  lieta  festa. 
Questa  libenilità  d’  Aldobrandino  piacque  mol- 
to a’  fratelli  di  Tedaldo  et  a ciascuno  uomo  e 
donna  clic  quivi  era;  et  ogni  rugginuzza 
che  fosse  nata  nelle  menti  d'  alcuni  dalle  pa- 
role stale,  per  questo  si  tolse  via.  Falla  adun- 
que da  ciascun  festa  a Tedaldo,  c.s$o  medesi- 
mo stracciò  li  vestimenti  neri  in  dosso  a’  fra- 
telli cl  i bruni  alle  .sirocebie  et  alle  cognate, 
e volle  clic  quivi  altri  vestimenti  si  facessero 
venire.  Li  quali  poiché  rivestili  furono,  canti 


e balli  et  altri  sollazzi  vi  si  fecero  assai:  per 
la  qual  cosa  il  convito,  che  tacito  principio 
avuto  avea,  ebbe  sonoro  fine.  E con  grandìs-  , 
sima  allegrezza  cosi,  come  eran  , tutti  a casa  ar 
di  Tedaldo  n’  andarono,  e quivi  la  sera  cena- 
rono; e più  giorni  appresso,  questa  maniera 
tegnendo,  la  festa  continuarono.  Li  Fiorentini 
più  giorni,  quasi  come  un  uomo  risuscitato, 
e maravigliosa  cosa , rìguardavan  Tedaldo;  et 
a multi  et  a’  fratelli  ancora  n’  era  un  colai 
dubbio  debole  nell’  animo  se  fosse  desso  o no, 
e noi  credevano  ancor  fermamente,  nè  forse 
avrebber  fatto  a pezza  se  un  caso  avvenu- 
to non  fosse,  clic  fc  lor  chiaro  chi  fosse 

stato  r ucciso;  il  quale  fu  questo.  Passavano  . 
un  giorno  fanti  di  Lunigiana  davanti  a casa 
loro,  c vedendo  Tedaldo,  gli  si  fecero  incon- 
tro dicendo:  ben  possa  stare,  Faziuolo.  A’  quali 
Tedaldo  in  presenzia  de’  fratelli  rispose:  voi 
m’ avete  colto  in  iscainbio.  Costoro  udendoi 
parlare,  si  vergognarono,  e cbìesongli  perdono 
dicendo:  in  verità  che  voi  risomigliate  più  che 
uomo,  che  noi  vedessimo  mai  risomigliarc  un 
altro , un  nostro  compagno  il  quale  si  chiama 
Faziuolo  da  Poiitrcmoli,  che  venne,  forse  quin-  j 
dici  di  0 poro  più  fa,  qua,  nè  mai  potemmo 
poi  sapere  che  di  lui  si  fosse.  Bene  è vero  che 
noi  ci  maravigliavamo  dello  abito;  perciò  che 
esso  era,  si  come  noi  siamo,  masnadiere.  Il  | 
maggior  fratei  di  Tedaldo,  udendo  questo,  si 
fece  innanzi,  e domandò  di  che  fosse  stato  ve-  i 
stilo  quel  Faziuolo.  Costoro  il  dissero;  e Irò-  I 
vossi  appunto  cosi  essere  stato  come  costor  di-  ' 
covano:  di  che  tra  per  questi  c per  gli  altri 
segni  riconosciuto  fu  colui,  che  era  stato  ucci-  j 
so,  essere  stalo  Faziuolo  e non  Tedaldo  ; laon-  9o> 
de  il  sospetto  di  lui  usci  a’  fratelli  et  a cia- 
scuno altro.  Tedaldo  adunque,  tornato  riccliis-  1 
simo,  perseverò  nel  suo  amare,  c,  senza  più 
turbarsi  la  donna,  discretamente  operando, 
lungamente  goderon  del  loro  amore.  Dio  faccia 
noi  godere  del  nostro. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


I.  ^fQlinco1t^a  c malinconico  si  vede  sempre  usalo  dal 
Boccaccio , nè  io  già  mai  con  mani/iconia  e manlnconico, 
voci  durissimo  ed  afTuUalUsiiì>c  « le  cangcrci.  Al  Petrarca, 
per  quel  che  si  vede  , non  accadile  d’ usar  mai  aè  l' una 
nò  l’altra.  E.  M. 

9.  Perduto  disse  sempre  11  Boccaccio  ed  ogni  buono 
scriUore  ; perso  non  nui , se  non  per  colore  misto  di  pur- 
pureo e di  nero.  E.  M.  Si  vinte  die  a O.’inte  non  fu 
posto  cura  ; u non  avuto  per  tuono  scrittore,  giacché  egli 
nel  terzo  del  Par.  v.  scrisse  /ondi  persi.  Parimente  si 
vede  come  non  s’ ebbe  contezza  d*  altri  antichi , c di  non 
antichi,  che  ora  additano  i Vocabolari.  Adesso  poi  si  può  dire 
che  ogni  iiaiica  provincia  usa  in  parlando  c Perso  e Per- 
duto; e potrà  farsi  altrettanto  Krivendo  segnatamente  In 
tenue  stilo.  E. 

3.  A doversi  dileguar  del  mondo  mx.  si  dispose,  la  que* 


sto  luogo  la  voce  Mondo  ha  il  signiflcaio  dt  Paese,  Pro- 
vineia,  coofoni>c  espressamente  si  coglie  dai  diseortochc 
succede;  c rosi  mostra  che  la  prima  ioterpreuzionn  data 
dall’ E.  M.  al  passo  citato  nella  Nota  16  della  pag.  96,  si 
è I’  unica  vera.  E. 

4.  .Avvisando  questo  non  dover  potere  essere  ecc.  Il  R. 
afTerma  che  ne’Uvti  ralgllori  non  è qui  la  voce  questo:  è 
però  popolar  frase , ed  è nel  nostro  testo , dcI  MS.  e 
ne’Deput.  Rolli. 

5.  Sofferir,  Mannelli.  Colombo. 

6.  Egli  nel  numero  del  più,  avvcnilo.  E.  M.  Troppe 
volte  saria  da  far  l’ avvertenza , perché  spesso  ò cosi  p«>* 
sto;  meglio  pamd>be  il  notare  che  Egli  nel  plurale  ò 
ustiio  con  la  stessa  ragione  di  Quegli  per  Qnegtino;  c che 
in  più  d’ un  luogo  si  porge  più  naturale  e speditivo  di 
Eglino.  E. 
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?.  Mafavigtio-ui  forte  Tedaldo  che  alcuno  in  tanto  H 
ùmigtìaue  che  fotte  creduto  /itf.  AvTerti  Itti  primo  caso.  E.  M. 
— Io  credo  cIm!  sia  quarl»  ; e cosi  hanno  citilo , per  uccr 
d'aldi, il  Casleiveiro,  il  Bartoll  c il  Manni.  Il  rertx)  etsere 
quando  trovui  In  mezzo  a due  nomi  soslanllvi  significa  ( per 
mare  la  frase  del  Casleiveiro  ) trasmutazione,  e In  qualche 
modo  dlvlen  iraoaitivo.  Ragion  vuole  per  lanlo  che  si  co- 
slnilsca  alla  foggia  de' verbi  (ransiiivi  ancor  esso.  Allora 
si  considera  come  agente  la  susianza  ette  in  alcuna  guisa 
irasiDuiasi,  e come  paziente  l’alira  in  cui,  per  cosi  dir, 
si  trasiDuia:  ond’é  ebe  II  nome  della  prima  dee  porsi  nel 
pria»  caso,  e II  nome  della  seconda  nel  quarto.  A questa 
ussenraziooe  dg  mollo  peso  il  seguente  esemplo  del  Boc> 
caccio  I G.  7,  N.  7 ):  * Credendo  esso  ch'io  fossi  te  , 
• m'ha  con  un  battone  tutto  rotto  •.  certo  nessun  s* av- 
viserà mai  di  dire  che  nell'  esempio  or  addotto  te  possa 
4SKf«  primo  caso.  E perche  si  diri  dunque  che  sia  primo 
caso  Ui  in  questo  luogo,  se  la  costruziorm  é anche  qui 
U medesima  aflaUo?  Colombo.  Veramente  l'esempio,  che 
lu  dato  materia  a questa  osservazione  del  Colombo,  non 
é del  verbo  Essere,  ma  del  verbo  Credere;  il  quale  però 
nel  presente  luogo  ò usalo  in  stniossi  tuiia  somiglianie 
» quella  che  qui  si  ragiona  per  conto  di  Estere,  Intorno 
a coi  si  vuol  guardare  ciò  che  ne  scrìsse  il  Monti  nella 
celebre  lettera  a!  Trivulaio  lmprcfs.i  nella  Proposta  Voi. 
s.  Pan.  I.  pag.  Si  e s^g. , e Gherardini  Voc.  Mao.  ccc. 
Voi.  9.  pag.  813-U.  E. 

A Estendo  già  la  mefd  della  notte  andata.  Avverti  an- 
iota  per  pattata.  E.  M. 

9.  Dopo  non  si  accompagna  mai  con  la  che , dicendo 
dopo  che.  E.  M.  — Anche  questo  dire  è una  falsili  che 
più  volle  la  bordaglia  da' pedanti  ha  messa  in  campo  o 
ba  perfidiato  a difenderla  ; ma  finalmente  si  mosso  contro 
di  toro  tale  uno  sforzo  di  autorevoli  esempi  che  li  sper- 
però e conquise.  Tuttavia  si  vede  che  le  pesti  letterarie 
vaoDo  d’un  modo  con  le  fisictic , di  cui  il  mondo  non  si 
^ne  mai  del  tutto  : e ciò  dico  perché  a non  pochi  s’  ò 
vólo  pur  oggidì  rientrata  la  voglia  di  parteggiare  e di  ri- 
far testa:  quondam  etiam  vieti*  redli  in  praeeordta  vinta; 
ma  non  parve  che  contro  una  turba  di  morti  ( cosi  de- 
irnameote  si  chiamano  ) , e contro  .armi  di  giunco  merì- 
iMie  di  combattere  né  anche  il  più  minuto  fantaccino. 
Qaìadi  la  cura  di  tal  fazione  fu  commessa  tutta  a una 
Quintana  non  d*  altro  annata  che  d*  uno  scudo  , nella  cui 
praoa  si  leggeva  quest'impresa:  IVon  ti  curar  di  toro:  o 
òd  fu  d'avanzo  per  rivederli  disfalli  e scornati  a pieno.  E. 

to.  Detia  giusfista  e di  Dio.  Cosi  leggesi  nella  edizione 
«lei  97  e nelle  due  citale  da'rompilalorì  del  Vocabolario. 

Il  Mano,  ha  : - osé  ministri  dicono  della  giustizia  di 
■ Dìo,  dove  sono  della  Iniquiléedel  diavolo  esecutori 
(M  Q cavaliere  salviali  nota  negli  Avvertim.  della  lingua 
(1. 1, 1. 1,  c.  8 I che  tal  lezione  par  ette  guani  Torna- 
nemo  che  viene  a questa  etausula  dada  corrispondenza 
de'iermini  contrapposti.  Il  Dionisi,  per  conservare  questa 
rorrìrpoodenza , toglie  via  la  particola  e anche  davanti  a 
del  diatoio,  e legge:  • c sé  ministri  dicono  della  giustizia 
■di  Dio,  dove  sono  della  IniquìiA  del  diavolo  esecutori». 
Qoesu  lezione  è più  semplice  c n>oUo  mi  piacerebbe;  ma 
essa  ha  contro  a sé  Tautorité  degli  antichi  testi.  Percloc- 
dto  se  gli  editori  del  97,  {quali  non  videro  11  testo 
Mannelli,  ce  la  misero  ancor  essi  ( e non  solo  avanti 
» del  diavolo,  ma  parimente  avanti  a di  Dio  ) é manifesto 
che  c'era  altresì  nel  libro  adoperalo  da  essi  nella  loro 
edutone.  Colombo.  DI  contro  a questa  sentenza  intorno 
Rettori  che  ostai  voile , quasi  soiUclli  investigatori 
del  vero,  incrudelendo,  fanno  il  folto  provare,  e si  minl- 
«tn  dicono  della  giustizia  e di  Dio,  dove  sono  detta  inl- 
dunàedel  Diavolo  esecutori,  il  Mannelli  scrisse  Nota; 
ma  troppo  scarso  di  parole  e rim«‘sso  d' animo  egli  si  mo- 
stro in  un  punto  , ove  assai  più  che  control  Frati  e' Preti 
al  tuo  solito,  stava  bene  il  prorompere  contro  tali  Mlni- 
a cui  oiuQ  nome  si  confà  meglio  che  quello  di  De- 
incarnati;  c k)  non  ne  parlo  a vólo.  E. 
il.  Peregrino  e pellegrino  usarono  il  Petr.  ed  il  Bocc. 
s'iJza  differenza.  K.  M.  » 

il.  Fattosi  da  capo,  cioè  incominciando  da  principio, 
Mvenilo  per  bel  modo  di  diro.  E.  M. 

li.  CwnmrKez/i , Mann,  e l'edizione  di  Milano.  Co- 
lluso. 
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l i.  ricaderesti.  Il  R.  espertissimo  gramatlco  emendò 
ricaderette.  La  terminazione  in  I appartiene  a tu,  c quelt.1 
in  e a i-ol.  Rolli,  e con  lutto  ciò  anche  l'edizione  dei 
37,  e parimente  le  due  citate  nel  Vocab.  della  Crusca  han- 
no ricaderesti.  Colombo. 

15.  Quantunque  ...se  ne  bucinasse,  per  certe  parolei- 
te  ccc.  Buccinare  con  due  c significa  manifestare  con  pub- 
blicità, G con  un  c solo  ondar  dicendo  riservatamettte  , 
con  riguardo  ccc.  come  si  è detto  sopra,  Muv.  IV.  ciorn. 
3.  E.  M.  — Il  senso  proprio  di  buccinare  è sonar  la  buc- 
cina: in  senso  di  propalare  usasi  melaforìcnmenie.  Co- 
lombo. 

16.  Apposta  , cioè  imputata  , ove  alcuni  testi  moderni 
con  molto  errore  hanno  opposta.  E.  M. 

17.  Mi  fece  un  romore  in  capo  che  ancor  mi  spaventa. 
Nola  pe’  Frali  astiosi  che  tutte  le  donne  vorrebboo  per 
loro.  MznrKLLi. 

18.  Inferno.  E.  M.  — fl'inferno  per  Inferno , benché  se 
n'abhlano  molli  esempi  é un  brutto  idiotismo  toscano  da 
fuggire.  Gherardini  ì'oc.  Man,  Voi.  3.  pag.  41.  E. 

19.  Pewtace  burlescamente  detto  per  penace . Mab- 
tibblli.  Nel  presente  caso  però  non  veggo  come  si  poss.« 
attribuire  il  burlescamente  a una  donna  che  parla  tutta 
agitata  di  affelio , e compresa  da  rimorsi  e da  funesti  pen- 
sieri. V.  la  Nota  99  alla  pag.  195.  E. 

90.  i\é  tua  ambasciata  più  volti  ricevere.  L' Ab.  Fiac- 
chi amerebbe  che  fosse  conservalo  il  verbo  ritenere  del- 
r ottimo  lesto,  qualora  se  ne  potesse  sostener  la  lezione. 
Ma  questa  lezione  dell'ottimo  testo  può  ella  essere  soste- 
nuta t Egli  pensa  che  si , ed  a me  sembra  che  no.  Ora  6 da 
vedere  chi  abbia  ragione.  * Alcuni  verbi  (die' egli)  ricevendo 
» in  principio  la  particella  ri  non  cangiano  significaziODe: 

» Tener  presso  di  te,  c ritener  presso  di  se;  tornar  di  eampa- 
» gna,  e ritornar  di  eampagnayagìUmìotlwo.»  Quindi  egli 
passa  ad  osservare  che  il  verbo  tenere  ha  diversi  significali , 
e tra  questi  quello  di  accettare,  e lo  prova  con  un  esemplo 
delle  Cento  Novelle,  con  uno  del  Simposio  di  Lorenzo 
de’ Medici,  e con  due  dello  stesso  Boccaccio,  ne’ quali 
irovasi  tenere  F invito  per  accettare  F im  ito.  Laonde  • se 
» tra  tenere  o ritenere  (egli  soggiunge  ) per  lo  più  non 

• suol  essere  diversità  di  significazione,  quel  sua  lettera 
■ né  tua  ambasciala  più  volle  ritenere  vorrà  dire  più 

• volle  accettare.  » certo  nlenl'  altro  vorrebbe  dire,  qua- 
lor  si  potesse  usare:  ma  si  potrà  egli?  Ecco  ciò  sopra  di 
che  mi  n.^scono  alcuni  dubbi.  Io  osservo  primieramente 
che,  quantunque  sia  vero  che  in  alcuni  verbi  la  particella 
ri  non  alteri  punto  la  loro  significazione,  corno  scoi^er 
possiamo  nel  verbo  trovare  che  indifferentemente  s*  ado- 
pera e con  la  delta  particola  e senza , ad  ogni  modo  non 
é da  mettersi  nel  novero  di  questi  il  verbo  tenere,  se  non 
alloraquando  si  unisce  a’ pronomi  di  persona  regolati  dallo 
proposizioni  con,  ovvero  apprei.to,  e in  pochissimi  atlri  ca- 
si ; ond’è  che  k)  potrò  dir  egualmente  bene,  per  cagione 
d’esempio:  se  costui  verrà  a visitarci  it  terrewio  con  noi, 
o puro  it  riterremo  con  noi  : se  lu  mi  presterai  cotesto 
tuo  libro,  io  il  terrò,  ovvero  il  riterrò  presso  di  me,  per- 
ché in  queste  frasi  tenere  c ritenere  lom.*in  Io  stesso.  Ma 
fuori  di  questo  caso , e di  qualcun  altro  ass.vi  raro  la  fac- 
cenda non  va  più  cosi  ; e to  dirò  mollo  bene  che  tengo  tn 
pregio  una  cosa,  o che  la  tengo  in  istima,  c non  potrò 
dire  che  k>  La  ritengo  In  pregio,  né  ch’io  La  ritengo  m 
istima:  e cosi  parimente  dirò  con  molla  proprietà  che  io 
tengo  conto  del  mio  danaro,  della  mia  riputazione  ecc.;Q 
male  favellerei  so  dicessi  che  io  ne  ritengo  conto.  Or  per- 
ché ciò?  perchè  d'ordinario  la  particella  ri  diventa  slgnU 
ficaliva  ancor  essa,  ed  alla  idea  principale  un*  altra  di  più 
ne  a)ipicca , la  qatale  non  ben  s' acconcia  con  la  idea 
espressa  da  queste  parole  in  pregio,  in  istima  tee.  dal  che 
apparisce  che  tenere  e ritenere  non  sono  punto  sinonimi. 
Ond*  é che , quantunque  tenere  usar  si  possa  in  qualche 
caso  nel  senso  di  accettare,  non  segue  da  ciò  che  si  pos- 
sa adoperare  nella  stessa  significazione  eziandio  ritene- 
re, come  la  in  questo  luogo  il  lesto  Mannelli.  Ma  io 
vo  ancora  più  innanzi  , ed  osservo  In  secondo  luo- 
go che  volendosi  anche  concedere  che  la  particella  ri 
niente  alteri  il  significato  del  verbo  tenere,  nondimeno 
non  si  sarebbe  potuto  usar  ivi  ritenere  nel  senso  di  ri- 
cevere, perché  non  vi  avrebbe  potuto  aver  una  tal  signi- 
ficazione né  pur  il  verbo  tenere  ; ed  eccone  la  ragione. 
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Nella  rormaziooe  dì  certe  peculiari  e scelte  roaniere  di 
favellare  soelioDO  i verbi  assai  sovente  lasciare  il  lor  pro< 
prio  signiAcato,  e riceverne  dalle  parole,  alle  quali  allora 
s'uoisGono,  un  altro  diverso  dal  ior  consueto:  ma  essi 
noi  serbano  più  qualora  si  dìsRiungooo  dalie  voci  da  cui 
l’avevano,  per  certo  modo  di  dire,  pigliato  io  prestilo, 
c riassumono  il  ior  priniUivo.  Or  cìù  é da  dirsi  del  verbo 
tenere  nel  raso  nostro.  Esso  io  questa  elegante  forma  di 
favellare  tenere  fim-'lto,  lasciata  la  solita  sua  signiflcazio- 
ne,  piglia  quella  di  aceetiarej  ma  perde  questo  peregrino 
senso  qualunque  volta  resti  segregalo  dalla  parola  invilo, 
e ripiglia  il  suo  consueto.  Mettasi  in  chiaro  la  cosa  eoo  un 
esempio*  Se  io  dico  che  ebbi  una  dlsAda , e che  io  temi 
t'invito,  cinsain  vede  che  la  voceius/to  qui  vaie  dttfidù, 
V ctie  in  questo  caso  imito  e dt%fida  sono  voci  sinontme, 
e perciò  sarà  la  stessa  cosa  di' io  dica  acceiiai  t*  invito, 
o aceeiiai  la  disfida.  E con  lutto  ciò,  se  ia  cambio  del 
verbo  accettare  aduprerd  il  verbo  tenere  , parlerò  pro- 
pri'taslinamenle  dk'cndo  che  io  tenni  f invito  j e al  con- 
trario moverei  a riso  se  io  dii*essl  che  tenni  lo  (tisfidaj  di 
Che  la  ragioni^  si  è questa,  ebe,  come  io  diceva,  il  ver- 
bo tenere  unendosi  alla  pirob  inailo  lasciò  l.v  slRniOeazlo- 
oc  sua  propria,  c pigliò  l’altra  di  accettare:  ma  questa 
esso  non  potè  più  ritenere  dacché  si  trovò  segregato  dalla 
voce  che  gliet  aven  l'alta  acquistare.  Da  queste  considera- 
zioni io  sono  indotto  a erodere  cl»e  la  soprammenlovata 
lezione  deir  ottimo  testo  non  sia  sostenibile,  e cIk*  01.111#- 
siroameniu  e impropriissiniamente  favelien'bbo  chi  dices- 
se: colui  non  volle  ritenere  t*  aniòateìata  volendo  dinota- 
re ch’i*g1i  non  voUe  accettarla;  primieramente  perche,  non 
essendo  voci  sin«>nlme  tenere  e ritenere,  dal  provarsi  che 
trovasi  usato  in  alcuna  frase  tenere  per  accettare  , non 
segue  che  in  questo  senso  ti  possa  usare  aUresi  ritenere; 
e in  secondo  luogo  perché  né  pur  la  voce  tenere  pud 
mai  avere  una  ul  signiBcazione  qualar  non  si  trovi  unita 
alla  voce  invito,  lo  sono  pertanto  d’avviso  che  non  rde- 
nere,  ma  ricevere  stesse  nell’ originai  del  Det'ainerone , e 
che  per  la  somiglianza  ebe  v’ha  non  di  rado  ( ne’ lesti 
antichi  massimamente  ) nella  fonna  delle  due  lettere  e e 
I,  in  cui  la  sprangclta  della  lettera  t può  essere  pigliata  per 
la  superior  curvatura  delta  Urlerà  cj  e p*:r  quella  ancora 
maggiore  che  trovasi  tr.i  la  n e Tu  (cIh:  rosi  scrivevasi 
in  quel  tempo  anc.t>«  la  consonante  e ) il  Cofiialore  abbia 
letto  e irescrillo  in  vece  di  ricet  ere  ritenere.  Colombo.  Cona. 

91.  Come  che  io  credo,  se  ptù  fosse  persei  erato  (come 
per  quello  che  io  presuma,  egli  se  n’  andò  disperato)  ece. 
Queste  due  dausule  tra  loro  stanno  assai  duramente  or- 
dinate e di  mai  suono.  E.  M. 

a.  Se  credavaie  ccc.  Le  stampe  del  i7  e dell’ 87  hanno 
credevate.  Colombo. 

95,  Potavate  hanno  io  questo  luogo  tutte  le  migliori  edi- 
zioni che  ho  vedute.  Colombo.  RitnpeUo  nlla  sentenza  che 
e compresa  io  tutto  questo  punto , nel  Mannelli  si  legge 
I*uicra  suatio  est.  E. 

91.  Se  lo  ne  parto  alquanto  largo  ad  utilità  di  voi,  non 
mi  si  disdice  eoe.  L’avverbio  largo  di  questo  esempio  che 
vuol  dir  egli?  Diffusamente,  o Sema  riguardo?  ebe si  può 
ben  tirare  senza  sconcio  a tutti  due  l sensi.  Ecco  novella 
prova  del  d«>vere  andar  cauto  nrll'uso  di  certe  voci  ct>e 
pel  diverso  lor  valore  ponno  ricever  interprelaziono  di- 
versa al  concedo  dello  scrittore  , quando  egli  da  premesso 
c l'OAscfuenze  non  lo  determini  ben  chiaru.  V.  la  Nola  lu 
della  pag.  E. 

99.  yfhbiaie  fatto.  FraU  mici  dotclaiì , s’ avete  scudi , 
sten  da  voi  imbracciati,  e’ or  bisogno  n’ avete.  MaaiacLLi. 

9G.  fi  corpo  in  cosi  vile  abito  avviitqjpavano.  Cosi 
leggesi  nella  ediz.  del  1997  e nelle  due  citate  dagli 
accad.  delia  Crusca.  Nel  testo  Mann,  era  avviluppava  ; 
ma  v’  é stalo  da  altra  roano  sostituito  avviluppavano.  Co- 
lombo. 

91.  Paoneggiun  , lesto  Mannelli , e nel  margine  si  leg- 
ge: sic  est  testus.  E.  M.  — La  stampa  del  x?tvn,  hapa- 
noneggiar.  Colombo. 

98.  Giacchio,  rete  tonda,  la  quale  gettata  nell’acqua, 
d.il  fiescaloru  s’apre,  e avvignandosi  al  fondo  si  riserra 
e ruoprc  e richiude  I pesci.  E.  M. 

99.  Molle  altre  sciocche  femmine  et  uomini  ccc.  Nota  il 
nmUo  più  velenoso  che  non  pare.  MaKnzLLi. 

90.  4dagto  é net  leslo  Mann,  c in  altre  edizioni,  ma 


qui  son  due  parole  ad  agio;  perciò  ebe  adagio  tutta  Ma 
parola algniftoa  leìUamente  , planamento  , ma  diviae  sigoi* 
Beano  a piacerò  , comodità.  Co#l  poi  a grondo  agio,  s 
suo  agio  e gli  altri.  E.  M. 

SI.  Fato  quello  cht  noi  diciamo  0 non  qaetio  eào  mai  foa- 
Clamo.  Nota  bene.  MAmBLLt. 

Si.  Denaro,  danaro,  danojo;  ma  danaro  appo  i nigtion 
Bcriilori  si  trova  per  lo  più  usato  nel  aufoero  del  più.  E.  H. 

SS.  Queste,  Mannelli.  Colombo. 

Si.  Avverti  questo  fimaiisf  per  pih  tosto,  e non  per  pre- 
posizione. E.  M. 

S9.  Et  ad  ecc.  Si  avverta  die  nel  tealo  Maon.  é stato  cor- 
retto da  altra  nano  et  poi  od.  E.  M.  . 

Sé.  UcekUsii,  Mannelli.  Colombo.  i 

87.  Ciltadini  ediz.  del  1997.  Colosibo. 

SS.  Per  dello  d‘  un  fralicello  pazzo  , bestiale  , et  im> 
dioso  ecc.  Nota  uno  osso  pe*  FraU.  Mabkblli. 

S9.  ognaltro.  Mano.:  ad  ogrt‘aUro^  odia,  di  Milano: 
ad  ogMf  altro,  Dep.  e Salv.  Colom*o. 

40.  ^faniealor  di  torte.  E po’  Frati.  MAvraLLt. 

41.  Ih  quello  luogo.  Mannelli.  Colombo. 

49.  Sbandeggiainento;  di  sofira  più  volle  ha  detto  estlM. 

E.  M. 

45.  Assai  conosco  vere  le  cose  le  quali  ragionale.  Nd 
lesto  Mannelli  avanti  a ragionale  e alato  aggiunto  da  al- 
tra mano  avete.  Q«M‘sla  lezione  non  fu  aeguka  nelle  altre 
migliori  «siizloni.  colotoo. 

44.  Dee  con  ambe  le  e strette  disae  sempre  II  boccaccio, 
deve  non  mai.  li  Pel.  disse  sempre  devo  ed  alcuna  volta 
per  aocnrriamenlo  de'.  E.  M. 

49.  Fiorentino  parlando,  cioè  in  qa.anlo  alla  pronunzia, 
non  perché  dicesse  ennosciete  con  la  i nella  terza  siUaha. 
come  acioccamenic  hanno  molti  testi, quasi  die  11  Bocc. ia 
lutto  quetln  libro  che  s<*rive  conoscere  aenza  i,  non  parli 
florenlino,  come  egli  stesso  dirà  nel  proemio  della  sivreen- 
le  giornata.  — Il  testo  Mannelli  poco  sopra  ha  comosoieie. 

E.  M. 

46.  Come  vivi  fossero,  la  ediz.  del  1991.  Nè  i Deputati 
(Annoi,  pag.  60 1,  né  il  Salvialì  approvano  gran  fallo  ia  f 
giunta  di  quella  voce  fossero,  la  quale  chiariMiniaineale 

vi  a’  intende.  Colombo. 

47.  /Yé  fui  morto.  Cioè  ni  fui  ucciso.  Colommo. 

48.  Che  che  voi  et  i miei  fratelU  si  credano.  Il  BeJliaomi 
nella  aun  Grammatica  della  Lingua  IlalLana  pone  questo 
precetto  intorno  al  noodo  di  concordare  il  verbo  con  no- 
mi di  persona  diversa  : = Se  i nomi  sono  di  diversa  per- 
sona, il  verbo,  sempre  nel  plurale,  si  accorda  edia 
prima  piiiitosin  < he  colla  seconda , e colla  aecond.a  piut- 
tosto che  colta  terza  : Carlo  ed  io  siamo  fratelli  ; mh 
e il  padre  nostro  siamo  inftlicl  ; tu  e Cesare  siete  bnont 
a nulla;  col  e le  vostre  sorelle  siete  di  buon  cmore.  La 
ragione  di  ciò  si  é rbe  quando  chi  parla  nomina  aè  stes- 
so ad  altri,  deve  servirsi  del  nome  personale  noi.  Il 
quale  essendo  sottinteso  , txwne  nel  primo  esempio , ed 
espresso,  come  nel  secondo,  fa  che  il  verbo  debba  con 
esso  lui  concordare;  e quando,  dirigendosi  il  discorso  ad 
un<i  persona , se  ne  comprende  quslrhe  altra . cocnedvé  as- 
sente, runa  e l’ altre  persona  vuol  essere  considerala,  e il 
nome  voi  0 sottinteso,  o espresso,  serve  a preseotarie 
entrambe;  quindi  avviene  che  il  veii»o  deve  prender  l’u- 
scita corrispondente  .1  questo  nome.  = Indi  a illusiraziooe 
del  presente  lungo  entra  dicendo  = Qui  vuol  esser  rife- 
rito e spiegato  un  (kvsso  del  Boccaccio  nella  Nov.  7 G.  9, 
ove  pare  che  quci>ta  regola  non  aia  slata  ri8poiiat.a.  Ecco  le 
parole  di  lui.  K mai  non  morii,  ni  fui  morto,  checché  ro« 
ed  i miei  fratelli  si  credano.  \ I verbo  é retto  da  due  aubbielti 
di  diversa  persona,  volt  fratelli,  e vedesi  collooato  nella 
terza , che  corrisponde  al  nome  fratelli,  e non , come  vor- 
reblie  la  regola  da  noi  d.nta,  nella  seconda  , corrispondente 
al  nome  col.  M.v  per  l’ intelligenza  della  spiegazione  che  noi 
siain  piT  dare,  è da  sapere  che  chi  parla  , é un  tale  credulo 
già  morto  per  tulia  Firenze,  ove  lornaiMlo  improv  visamente, 
si  scopre  ad  una  donna , moglie  del  supposto  uccisore,  la 
quale  è In  prima  a riconoscerlo  vivo  0 reno.  Ora  questa 
donna  che  sei  ve<le  davanti  in  (volpe  e in  ossa , e ne  ascol- 
ta lo  parole,  già  non  é più  nell’opinione  eh’ et  sia  stalo 
assassinalo,  mentre  gli  altri  tulli  della  città,  c i fratelli  dì 
lui  sono  tuttavia  di  questo  avviso.  Volendosi  dunque  se- 
guir la  grammatica,  Il  Boccaccio  avrebbe'  dovuto  farlo 


NOTE  ALLA 

parlar  cofi  : ckeeehi  irai  e i miei  fì>auiU  i»<  eretUait;  or- 
fere  ri  siate  creduto.  Ma  usando  del  verbo  al  presente , 
tlM'ev#  cosa  In  parte  non  vera,  perché,  per  riipeilo  al  iub- 
bieito  roij  ch>6  alla  donna  presente,  non  si  poteva  più 
dire  che  ella  II  credesse  morto,  e collocando  il  verbo  al 
pissato,  la  fraeo  era  pur  bugiarda  in  parte,  perché  l fra- 
telli erano  ancor  nell*  opinione , eh’ ei  fosse  stalo  ucciso. 
Dovendo  quindi , per  la  diversa  sUuailone  de*  due  sub- 
bleiU  usarsi  il  verbo  in  due  diversi  tempi , il  Boccaccio 
ha  potuto  tacer  quella  voce  ebe  rapportar  si  doveva  al 
nome  voi , essendo  per  se  stessa  di  facile  inleliigonu , e 
<|uella  solUnlo  esprimere  che  era  conveniente  al  nome  fra- 
leili.  Il  pieno  costruito  deila  frase  sarebbe  dunque  que- 
sto: e mai  non  morii,  né  fui  morto,  checché  voi  vi  siate 
creduto,  ed  i miei  fraudi  si  credano.  La  quale  ellissi  del- 
la voce  vi  siate  creduto , lodcvolissima  nelle  cirroalsnze 
per  noi  avvertite , non  si  permetterebbe  per  avventura  , 
ove  non  si  verillcasse  difKrrenza  alcuna  su  ciò  che  a di- 
versi subbiettl  vuoisi  attribuire,  ss  Cosi  il  valentuomo  ha 
saputo  dimostrare  un  artifizio  lA  dove  altri  svria  notalo 
fbcilmenie  una  licenza,  e di  quest* onore  per  lui  reso  al 
Boccaccio  si  vuol  portarne  obbiigaziune  all*  acutezza  del 
suo  ingegno.  E. 

49.  Jtleonoseendo  leggono  e gli  editori  del  87  e l Depn- 
tali  ; e pare  che  quest.*!  parola  vi  s’  adatti  sassi  meglio  che 
la  voce  temendo:  ad  ogni  modo  fu  di  contrario  avviso  il 
salvlali.  - Chi  ber*  rigunrda  ( die* egli  ),  quelle  parole  v.in- 
*00  imitando  la  mulaziunc  de* movimenti  dell’animo  di 

• colei  : la  qual  da  prima  rassicurata  aiquanto,  e appres- 

• *0  quasi  per  lo  contrario  temendo  la  voce  di  Tedaldo , 

• e poi  di  nuovo  otquanto  pià  riguardatolo , e seco  a(fer- 

• mMdo  che  per  certo  egli  era  desso,  si  deliberò  Bnal- 

• tnenle,  e piangendo  gli  si  giità  ot  collo  -.  ( Avverlim. 

1.  I.  e.  II.).  Ma  osarxva  11  Dlonisi  che  « esser  non  potea 

• nella  donna  nè  limor  né  dubbiezza  per  la  voce  di  Te- 

• dakio  quand’ei  le  parlava  nel  tuono  suo  naturale  per 

• esser  da  lei  conosciuto  «.  Esso  per  tanto  in  vece  di  te- 
mendo legge  tenendo;  cd  é,  dir’ egli,  il  tento  di  Sosia 
odi’ Andria  di  Terenzio;  ed  esprime  quasi  lo  stesso  che 
h rteanoseendo  di  que’dél  27.  Certo  perla  gran  ilmiglì.'in- 
sa  delle  lettere  m od  n si  ronde  assai  f.vc.lle  lo  scambio  di 
lenendo  con  temendo;  Il  d>c  non  può  dirsi  dcll.a  voce  ri- 
conoscendo;  rii.v  io  non  so  poi  se  tenere  la  voce  d' alcu- 
no per  conoscerla  con  eer tessa  ( chè  cosi  egli  spiega  ) sla 
«odo  toscano , c creder  si  possa  ebe  usato  l’abtia  11  Boc- 
caorio.  (k»LOBSBO. 

SJ.  Col  piacere  de*  prigionieri  ecc.  Cioè  de*  carcerieri. 
CWOUBO. 

51.  y lui  se  »'  entrò,  in  queste  locuzioni  c nelle  somi- 
gUanii  appare  che  I nomi  o I relativi  son  posti  in  vece 
dd  luogo  ove  sta  la  persona  o la  cosa  indicala  da  loro.  Cosi 
qtiesto  lui  vuol  dire  il  luogo  ov*  egli  era.  Nella  stessa  nigione 
*i  dice  cofnonemenlc  Uscire  da  uno  per  Uscir  di  casa 
SUI  ; c questo  é modo  Ialino , conae  mostra  11  Porcellini 

10  FqretUor,  e come  lo  mOerma  il  Cesari  nella  Nola  A 
alia  Se.  3.  All.  1.  del  suo  impareggiabìl  Terenzio,  ove 
apporta  quest*  esempio  delle  Vit.  SS.  Pad.  3.  851.  Una 
manina  uscendo  egli  da  una  di  quelle  ecc.;  aggiungendo; 

- !fe  abbiamo  anche  es<‘fnpk>  nel  Vangelo  di  s.  Marco 

• V.  35  : yeninnt  ab  archUynagogo;  cioè  di  casa  il  Prin- 

• clpe  della  Sinagoga  ; come  ha  eziandio  il  lesto  Greco.  • 

Ed  é una  delle  usate  specie  di  metonimia  onde  si  pone  o 

11  contenuto  pel  conlenonie,  o il  possessore  per  la  cosa 
posseduta  ccc. , come  fra  gli  altri  si  vede  in  Virgilio  al 
V.  313  del  2.  En.,  il  quale  volendo  dire:  già  é In  flomme 
la  prossima  casa  di  Uca/egonie , scrisse  : /am  proxlmus 
artiet  Uealegon.  E con  questo  riguardo  fu  per  avventura 
detto  il  Chiudere  e V Aprire  te  persone,  le  bestie  ecc.  io 
cambio  di  Chiudere  o Aprire  il  luogo  ov*  esse  non  poste.  E. 

R.  Tuogli  , ediz.  del  1587  e Deputali;  vogli , Salvlali. 
Cotomo. 

S5.  Uom  dice  che  io  debbo  ecc.  Dal  francese  on  dii , o 
forte  d.iUa  lìngua  provenz.vlo , donde  tante  voci  e forme 
di  dire  sono  venule  alla  toscana  favella.  Colombo.  V.  la 
Itoti  13  della  pag.  36.  E. 

54.  Forse  sempre , farsi  non  mai  usarono  i buoni  scrit- 
tori; H che  ii>ollÌ  de’ nostri  tempi  non  bene  osservarlo. 
E-M.  — Il  dire  ebe  Farsi  non  Fiisaronmai  i buoni  scrii- 
ieri  è un  avviso  ebe  si  può  dir  coofonne  a quello  che  H 
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Bembo  espresse  in  queste  parole  del  terzo  delle  sue  Prose 
pari.  96.  « DIeest  Porse,  che  cosi  si  pose  sempre  dogli 
" antichi.  Porsi , che  poi  s*  è detto  alcuna  voUa  da  queHi 
M dei  nostro  Secolo,  non  dissero  essi  giammai.  • Ora 
questo  lor  avviso  può  vedersi  falsificato  per  vari  esempi  ebe 
si  U'ggono  nel  Vocabolari;  ma  Forsi  non  è voce  però  da 
preporre  all*  altr:i  senza  buona  ragione  o d*  armonia  o di 
rima,  bcDctm  il  Tasso  più  d*  una  volta  rabbia  usala  nelle 
sue  prose  senza  riguardo  di  sorta.  E. 

55.  /dorella  ba  più  significali.  « lo  pur  ascolto  e non 
odo  novella;  > Non  d*  aspettalo  ben  fresche  novelle  « pelr.; 
che  il  latino  dice  uuneius  , e l’Italia  comunemente  dice 
nuove.  Significa  ancor  favola,  o raccontamcnlo  di  cosa  av- 
venuta vera  o vcrlsimile,  come  sono  ie  cento  di  qu^o 
libro,  significa  eianee  o parole,  frascherie  o o cose 
tali.  • Cbe  novelle  son  queste?  Non  attendo  a cosi  fatte 
• novelle  • ; cd  altre  assai  che  se  ne  truovano  per  tutti 
gli  autori  Volgari.  Stmelta  e novelht  è ancor  nome  agget- 
tivo e vale  il  medesimo  che  nmoco.  E.  M.  — V.  la  Nota  7. 
pag.  10S.  E. 

56.  lo  sono  qui  venula  a voi.  il  testo  Mann,  ba  lo  qtU 
venuto  a vai.  Non  pare  che  siasi  l.iciulo  il  vertw  sona  per 
la  figura  ellissi;  ma  è da  gludic.irsi  piuiloslo  che  »l.*isl  om- 
messo  per  inavvertenza; e certo  vi  al  legge  e nell’edizio- 
ne del  97,  e nelle  altre  posteriori.  Colombo. 

57.  Ucciditori , e non  uccisori  ; ma  ben  possessori , t 
posseditori  dissero  i Toscani  aotiebi.  E.  M. 

M.  Per  sua  inirodiizione  ecc.  La  edizione  del  1761 , se- 
guila sopra  il  lesio  Mannelli,  ba  con  manifesto  errare  di 
stampa  per  suo  Introduzione;  né  meritava,  pare  a me,  di 
csstTe  in  questo  luogo  seguila  da’valcntitomini  che  lalor 
cl  sieitcro  per  avventura  un  po’ troppo  scrupolosamente  allac- 
csli. Colombo.  V.  la  Nota  ultima  della  prossima  Novella  tx.  E. 
».  / oluiola,  l’ediz.  del  1718  e quella  di  Milano.  Colombo. 

Con  licenza,  i Deput.  Colombo. 

6t.  .^*mo/a//or/ ecc.  L'edizione  del  1718,  quella  di  Livorno 
del  1789  , c 1.1  moderna  milanese  hanno  a' malfatiori;  ma 
nel  testo  Mannelli  e nelle  edizioni  del  XXVll,  del  LXXlIt  e 
del  LXXXVn  in  vee»^  di  malfattori  leggesi  mafaiiori , 
yoco.  composta,  secondo  rl»e  io  penso,  da  ma*,  cioè  maU 
e fattori,  cho  è quanto  a dire  moli  facitori,  lo  ne  ho  rile- 
ont.i  l’antica  lezione  mosso  dalla  auturiiA  di  si  riputate 
edizioni.  Colombo. 

tìi.  Parendogli  dopo  alcun  di  tempo  di  dovere  ecc. 
Dì,  gru  , re  sono  tre  soli  nomi  d’una  sillaba  che  ha  la 
nosir.i  lingua  siTvrnll  ad  ambedue  l numeri , benché  die, 
grue  e regi  sì  usano  ancor  nel  verso.  E.  M.  — - Evvl  an- 
che pié , che  dlresi  molto  bene  nel  minore  e nel  maggior 
numero.  Colombo.  E Fi,  e Tre  c 7*éc  alcun  altro  ancora 
non  canglan  lor  desinenza  quando  piaicla  di  usarli  nel 
maggior  numero.  E. 

ffi.  /rrepugnabiti.  Specchlnsl  in  quesla  parola,  oltre  mol- 
tissime altre  tali , coloro  cIm;  oggi  cosi  acerbantcnic  fug- 
gono  la  lingua  ialina.  E.  m. 

64.  Osservisi  questa  fonna  di  dire  itwifò  a dover  desi- 
nare in  luogo  di  invitò  a desinare.  Prrquentrmenle  uni- 
sce il  Boccaccio  potere,  dot  ere,  volere  con  altri  verbi  cosi 
per  un  certo  vezzo  o,  a dir  imglio,  per  dare  alquanto 
più  di  energia  alla  espressione.  In  questo  la  lingua  no- 
stra partecipa  rlella  Inglese,  nella  quale  usansi  quasi  allo 
stesso  modo  couid,  should,  wouid  ecc.  colla  tota  dilTcrcn- 
za  che,  dove  noi  gli  usiamo  nell’ infinito,  gl’inglesi  ne 
fomiano  il  soggiuntivo,  Vedosi  da  ciò  che  anche  tra  le  lin- 
gue d*  Indole  assai  dlsparat.i  baai  in  certi  punti  maggior 
avvirìnamenlo  che  altri  a prin»a  giunta  non  crederebbe. 
COLOMBO.  V.  la  Nola  84  della  pag.  69.  E. 

65.  Essendosi  dello  loro  e le  lor  donne,  gli  vi  ridonda. 
Molle  di  queste  ridumj.inze  si  trovano  negli  antichi,  co- 
lombo. V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

66.  Ai  avendo  avuto  In  quello  cosa  alcuna  ecc.  Cosi 
leggesi  io  tulle  le  migliori  edizioni  da  me  vedute.  La 
lezkmo  è certamente  erronea;  perciocché  ne  rimane  so* 
speso  il  senso  c imperfetto  il  periodo.  Nella  edizione 
dc’CI.-issici  di  Milano  notasi  cIh;  alcuni  conobbero  il  di- 
sordine di  questo  periodo  e che  tentarono  di  emendarlo 
ma  non  l'I  riuscirono.  E pur  snrebbe  stala  rosa  assai  fa- 
cile a riuscirci:  b,islava  cangiare  un  gerundio  In  verbo,  e 
leggervi  non  ebbe  In  luogo  di  non  avendo  avuto  , e lutto 
era  racconcio  Osservisi  come  il  periodo  acquista  un  rego- 
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lare  aodamCDlo,  ac  ii  legge  • Ed  eascndo  lUU  magnìfl- 
•>  camcDlc  servili  dcI  cootUo  gli  uomini  parìmcole  e le 
w dODiH^ , non  etb<  io  quello  cosa  airuna  aliro  ('he  laude* 

" «okr,  se  non  una , la  lacilumilA  sUU  per  lo  fresco  do* 

•>  iure  rappresenUito  ne' vcsltmenli  oecurl  de^pareoli  di 
••  Tedaldo.  - Questa  cfneodaaione  fu  Indicala  neiredizlo* 
ne  di  Parma  al  piè  della  pagina;  ma  non  si  osò  di  loc* 
r.'<r  nulla  nel  lesto , perciocché  non  si  volle  far  quello  che 
fnltu  non  avevano  né  I Dcpulali , né  il  cav.  Salviati  » I 
quali  nelle  edizioni  procurale  da  loro  aveano  loKlalu  U 
gerundio;  ossenrit»  beo  nolo  a qiie'valeniuomini  che  al- 
«uni  scrittori  del  secolo  XIV  aveano  qualche  volta  adope* 
rato  questo  in  vece  del  verbo:  nel  che  ceriamcnlc  l dclll 
scrittori  erano  degni  di  scusa , essendoché  al  loro  tempo 
non  si  conoscevano  ancora  bene  dai  più  degl’  liallaol  tulle 
le  regole  e le  finezze  grammaticali:  ma  non  è per  questo 
eh’ essi  non  commeltesscro  un  error  grave,  staolechè,  ci^ 
»endo  l’ ufficio  proprio  del  gerundio  quello  di  tenere  il 
venso  sospeso , venlano  essi  , dO  facendo,  a storpiare  il 
periodo  , e a renderne  il  senso  imperlcllo.  lo  non  posso 
mai  persuadermi  che  un  error  cosi  fallo  fosse  commesso 
anche  da  uno  Krillur  cosi  grande  , com’era  il  Boccaccio, 
versalo  quell’ uum  dottissimo  nel  Ialino  c nel  greco, 
grandissimo  studio  avea  fatto  nelle  Opere  de’ sommi  Scrit- 
tori di  quelle  due  lingue  inlorou  all’ arie  del  costruire  il 
periodo:  del  che  una  prova  si  è che  fra  tulli  I contempo- 
ranei di  Lui , egli  è II  solo  che  abbia  dato  a un  dìpn  sso 
qucirandamento  al  periodo  italiano  che  dato  avevauo  al 
loro  due  de’  più  celebri  scrittori  latini , Cesare  c Cicero- 
ne. Aveva  egli  dunqut'  nelle  0|H‘re  de’  Greci  e de'  Latini 
osservato  ruiflcio  peculiare  di  ciascuna  delle  parli  del  di- 
scorso ( che  certo  rH)0  mancavano  ira  loro  acuti  Crama- 
licl  I quali  lo  avessero  fatto  praticare  ad  essi  con  esattez- 
za , come  da’  loro  scrini  apparisce  ) , c conosceva  mollo 
l^ene  la  vera  maniera  del  formare  il  p»TÌodo:  e farebbe 
un  gran  torto  a quel  prosator  eccellente  chi  dubitar  ne 
(M)tcss(%  Egli  è ben  vero  che  qualcunu  de’  suol  |KTiodl , 
jxT  esw're  sopraccaricalo  di  membri,  c talora  incwleme- 
inente  inseriti  l’uno  nell’ altro , riesce  alquanto  Intralciato 
i;  di  non  facile  intelligenza:  la  qual  cosa  dorsi  aliribiiìre 
;dla  soprabbondanza  de’coiMX*lU  che  la  sua  ferace  imma- 
ginativa gli  recava  davanti  alla  mente  con  tanta  rapidtiù, 
che  talvolta  non  gli  rimaneva  il  tempo  di  stenderli  urdt- 
nalaiiienle.  Se  ne  dee  essere  avveduto  egli  stesso  mentre 
scriveva:  ma  è assai  verisiniilo  che  tirasse  innanzi  cun 
.tiiiiiHi  di  dar  loro  più  d’ordine  e di  regoiarili  quando  , 
condotto  a termine  il  suo  lavoro,  fosse  questo  rimasopcr 
qualflMì  tempo  neirarmadio,  giusta  il  precetto  d’ Orazio: 
ma  dal  tornarvi  sopra  II  distrassero  poi  le  Opere  eh*  egli 
scrisse  Ialinamente.  Traltanlo  egli  avvenne  tl»e,  c [tvr  le 
replicale  esortazioni  del  suo  amico  Petrarca,  e per  l’ope- 
ra (l’un  buon  servo  di  Dio,  l’Autore  cangi.vsse  tenor  di 
vita,  e che  pcniilo  di  aver  composta  un’Opera  di  quella 
fatta , non  la  curaste  più , nè  ci  mettesse  più  dentro  le 
inani.  Ed  è parimenic  vero  che  in  leggendo  queslo  libro  noi 
(''imbattiamo  in  certi  modi  dell’ Autore,  i quali  alquanto  si 
scostano  da’ più  rigorosi  precetti  della  grammatica:  ma 
chi  ci  può  assicurare  che  il  Bocc.iccio  non  facesse  ciò  a 
tietlo  studio,  per  .nccoslarsi  maggiormente  al  parl.u'  fami- 
gliare, e rappresentar  con  più  di  naturalezza  c più  al  vivo 
le  narrazioni  di  quella  sua  brigala  ? Io  tengo  ciò  ;icr  indu- 
bitato. Ora  , per  tornare  al  G«  rundio,  dotnando  io:  e egli  da 
credersi  mai  che  uno  scritturo  di  lai  falla  abbia  :issi-gna- 

10  a qui'sin  parte  deli’ orazione  un  tifficiu  che  repugna  alla 
«ua  natura  T s’ò  ]>er  disgrazia  perduto  I’ originai  del  I>c- 
cainerone  : e la  copia  che  n’  abbiamo  di  mano  del  Maoiielli , 
secondo  che  pensa  il  canonico  Dionisl,  non  è tratta  ne  pur 
eisa  ( che  die  nc  dlc.inu  gli  editori  di  Lu^m  ) dal  testo 
originale,  ma  da  un’altra  copia  che  precedonlemenle  se 
n’ era  iaiia:  ed  c cosa  ragionevole  che  al  ropista,  e non 
.iir  autore  debita  csM're  attribuito  uno  sbaglio  di  questa  na- 
iur:i.  iiegli  Jirbitrj  che  si  prendevano  gl’ignoraoli  e presun- 
tuosi Olisti  nel  trascriver  le  Opere  degli  Autori  mille 
esempi  n’abbiamo:  basta  eullaziunarc  Insieme  piu  M.SS.  di 
un’Opera  per  restarne  convinto.  Certo  le  diversilù  (he  vi 
s’incontrano  pressoché  ad  ogni  f>agina  non  possono  es- 
-ere  attribuite  se  non  all’  ardir  di  costoro  nel  variar  dò 
( he  lor  non  soddisfaceva.  Laonde  , secondo  eh’  io  penso  , 

11  primo  ropiaior  del  ixraiiienme , avendo  veduto  nel 


pretente  luogo  che  nel  pritno  membro  del  periodo  era  uo 
geruodiu,  avrù  stimato  di  fare  un  bel  tratto  con  roriicre 
in  luogo  del  verbo  un  altro  gerundio  anche  nel  membro 
secDOtìo  per  renderne  più  uniformi  i due  membri , senza 
osservare  che  in  questo  modo  ventasi  a sconciare  il  pertodo 
con  lentToe  II  senso  sospeso.  Anche  In  alquanti  altri  luo- 
ghi di  queste  Novelle  trovasi  il  medesiox)  fallo , li  quale 
per  la  slessa  ragione  or  addotta  dee  essere  attribuito  al 
Copiatore,  colombo.  Cosa.  — Quando  il  Colombo  sospet- 
ta che  le  sgramnsalicature  che  qui  e qua  s’incontrano  io 
questo  Libro  siano  per  nnwre  di  accostarli  maggiormemu 
al  parlar  famigliare,  e rappretentar  con  più  di  nataro- 
lexia  e più  al  pieo  U narraxioni  di  gaeUa  *tta  brigala, 
egli  può  credere  altrettanto  su  questi  Gerundi  sospesi , I 
quali  più  agevolmente  d’ ogni  altro  difetto  han  luogo  dH 
discorso  famigliare , e specialmente  in  cbi  accumula  alla 
principale  molle  proposizioni  subalterno , com’  egli  ben 
nota  esser  in  costume  al  Boccaccio.  Ma  su  tal  sorte  di 
volgare  artifizio  abbiamo  già  significala  la  upìnton  nostra 
nella  Nola  4 della  pag.  55;  e ora  ci  assegneremo  a dire 
che  trovandosi  qui  non  rade  volte  queslo  soieciscoo  non 
par  troppo  giusto  l’ attribuirlo  agli  amanuensi , ma  piutto- 
sto a un  vezzo  dell’  Autore,  cl»c  in  ciò  per  altro  ba  più 
di  un  compagno  anche  ne* secoli  posteriori  al  Xiv.  Veg- 
gasi  la  Nola  posta  alla  pag.  8 Voi.  t della  lodala  stam- 
pa delle  /norie  di  Firenze  scrìtte  da  Iacopo  Nardi , 
il  quale  piU  d‘ imn  rotta  (come  dice  il  cb.  edilore) 
inciampa  io  silTalla  pecca.  Anche  A.  Caro  ne  dà  esem- 
pio nidia  sesta  delle  Leti.  Farn.  Voi.  9. , o altri  pure 
clic  qui  non  fa  di  annoverare.  Ma  queste  guise  di  sintassi 
non  le  può  giuftliflcare  nessun’  autorità  per  grande  che  U 
sia,  pt'rchè  non  pcriengono  a privilegio  di  favella  speda- 
le, ma  alla  logica  io  genere,  la  quale  non  roasenie  mal 
che  II  discorso  resti  cosi  incompiuto  e quasi  dirci  campato 
In  aria.  Di  sifTallc  imperfezioni  ha  eziandio  l’ Ariosto, con- 
forme .appare  v.  g.  dal  c.  54>.si.  4.  e dal  c.  44,  sC.  SI,  ma 
oiuD  assonnalo  vorrà  in  ciò  seguirlo;  essendo  esempi,  ox 
me  direbbe  il  Barioli , da  non  prenderne  escnapio;  cbé  i 
falli  non  cangian  natura  per  la  dignità  di  chi  li  commette; 
anzi , per  applicare  allo  stile  cìo  che  Giovenale  scnleo- 
lìò  intorno  all’  animo , si  deve  ragionare  che  ogni  vi~ 
zio  é tanto  più  conaldèraio  e veduto , quanto  quegli  che 
pecca  i maggiore.  Quindi  se  ne  astengano  gli  Studiosi, 
ma  non  per  queste  mende  si  farcian  però  irrevererHI  a 
tanti  c tali  maislri;  c Qa  n>cgtlo  so  si  governeraoiK) 
verso  di  esse , come  si  fa  verso  di  quelle  ghiande 
Le  qua’,  fuggendo,  lutto  II  mondo  onora. 

Vi'ggasl  il  E'iacchi  Oss.  pag.  6»  e segg.  ; e I Deput.  An- 
noi. p.ig.  15.  E. 

67.  De’pareuti  ecr.  Avverti  in  tutto  queslo  libro  come  il  Etor- 
caccio  non  volle  mai  dire  de  i,  a i,  ne  i,  da  i,  per  deiù,  aiu, 
nelli,  dalii.  Ma  si  trovano  de’,  a",  ne*,  da’,  e si  deono  tutti 
scrivere  con  la  collisione.  Disse  a f,  de  ne  f,  da  i il 
pelr.  alcune  volte;  dironlo  I dotti  de’ooslri  tempi,  e cer- 
to son  da  dirsi  por  ogni  lispelto.  Leggi  il  nostro  |ifc|ddla 
lingua  nel  9 lib.  E.  M. 

68.  Il  dii  isn  e il  convito  ccc.  Cosi  legge  il  Mannelli.  Gli 
ediluri  del  XXVII,  perclié  il  concito  crasi  fallo  non  dal 
peregrino  ma  da  Aldobrandino , lessero  i/ diciso  e finri/o,* 
la  qual  lezione  fu  ritenuta  eziandio  da’  Deputali.  Ma  il 
.Salviati  fu  d’  avviso  clic  fosse  meglio  aiiencrst  .>ncbe  qui 
all’oiiimo  icstu:  perciocché  il  convito  era  staio  pc‘ns>* 
mento  cd  imprcs.i  del  peregrino;  c però  polca  dir  mollo 
bene  il  Boccaccio  il  divieo  e *t  convito  del  peregrino.  Co- 

U>MBO. 

(il).  /UcoHOBciuto  fu  e lungamente  guaiato;  I’ «dia.  del  97. 
Colombo. 

70.  Udenti  tulli.  Avvertano  ancor  queslo  gl' inimici de’mo- 
di  Ialini.  E.  M. 

71.  /?Mp9fmiz:a,  delicata  espressione . per  denoi.are  mal 
animo.  È preso  dalla  ruggine  che  guasta  U f(*rro.MABTtnxt>. 

79.  y4  pezza  , cioè  d' indi  a molto  Ictnpo,  ò dir  (ulto 
fiorentino , c per  certo  place  a molli,  cd  e assai  vago.  E.  M. 

73.  Il  fe  non  era  nel  testo  Mannelli . ma  è stalo  .*vggtuo- 
10  sopra  dalla  stessa  mano.  E.  M.  ^ Il  Mannelli  aggiunse 
ni  loito  fe,  e poi  notò  in  margine  deficiebai.  L’inganno 
suo  fu  di  prendere  chiaro  per  nome,  quand'egli  é verbo; 
laonde  legge  olltmamenle  la  Crusca  che  lor  chiaro.  Dio- 
tosi.  Questo  che  qui  nota  il  DionUi  è ciò  che  molto  prima 
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p con  (Dolic  mffioni  od  csompi  avcno  avvisato  { Deputali  nelle  Note  sopra  la  stanza  prima  del  Malmantile , percliè 

alla  pafi.  51  delle  loro  Annotasìoni.  Merita  per  altro  di  probabilmente  si  verri  nel  erodere  che  la  vera  lezione  di 

esser  leUo  quanto  il  Biscioni  ba  srrilto  Intorno  a questo  passo  questo  luogo  sia  fe  toro  chiaro^  e non  allrimonll.  E. 


aOTBft&A  TIII 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Ferond»  ecc.  ftuesla  ingegnosa  A'ovella  è stata  dall'  autore  fondata 
principalmente  sopra  una  polvere  di  maraviglinsa  virlù , la  quale  nelle  parli 
di  levante  avuta  aveva  da  un  gran  Principe,  il  quale  affermava  quella  so- 
' tersi  usare  per  lo  Veglio  della  Montagna , quando  alcuno  voleva  darmcndo 
mandare  nel  suo  paradiso,  caixita  dal  libro  intitolato  Milione,  ove  è una 
istoria  toccante  il  Veglio  della  JUontagna , Principe  tartaro , scritta  da 
Marco  Polo , e si  legge  inserita  nelle  Navigazioni  del  Hamusio  al  Gap. 
XXXVIII.,  e degna  della  curiosità  di  qualunque  lettore,  troppo  lunga  per 
una  nota. 


TITOLO 

Ferondo,  mangiala  certa  polvere,  è tollerralo 
per  mono , e dall'  Abate , che  la  moglie  di 
lui  $1  gode,  tratto  della  sepoltura,  è metto 
in  prigione,  e fallogli  credere  che  egli  è in 
purgatorio  l;e  poi  ritutcilalo , ])er  tuo  nu- 
Irica  un  figliuolo  dello  Abate,  netta  moglie 
di  lui  generato. 

Venuta  la  fine  della  lunga  novella  d’ Emilia, 
non  perciò  dispiaciuta  ad  alcuno  per  la  sua 
lungheiza,  ma  da  tutti  tenuto  che  brievemen- 
le  narrata  fosse  stata,  avendo  rispetto  alla 
quantità  et  alla  varietà  de’  casi  in  essa  raccon- 
tati, la  Reina,  alla  Lauretta  con  un  sol  cenno 
j mostrato  il  suo  disio , le  diè  cagione  di  cosi 
jii  cominciare.  Carissime  Donne,  a me  si  para  da- 
vanti a doversi  far  raccontare  una  verità  ^ che 
ha  troppo  più,  che  di  quello  clic  ella  fu,  di 
mentita  semliianza;c  quella  nella  mente  ni’ ha 
ritornata  I’  avere  udito  un  per  un  altro  essere 
stato  pianto  c seppellito.  Dico  adunque  come 
iin  vivo  per  morto  seppellito  fosse,  c come  poi 
per  risuscitato,  e non  per  vivo,  egli  stesso  e 
multi  altri  lui  credessero  essere  ^ della  sepol- 
lara  uscito,  colui  di  ciò  essendo  per  santo  ado- 
rato , clic  come  colpevole  ne  dovea  più  tosto 
essere  condannato. 

Fu  adunque  in  Toscana  una  badia,  et  anco- 
ra è,  posta,  si  come  noi  ne  veggiam  molle,  in 
lungo  non  troppo  frequentato  dagli  uomini , 
nella  quale  fu  fatto  abate  un  monaco  il  quale 
j in  ugni  cosa  era  santissiiiiu,  fuor  clic  nell’  opc- 
i\ì  re  delle  feminc:  e questo  sa|ieva  si  cautamen- 
te fare,  clic  quasi  ninno,  non  clic  il  sapesse, 
ma  nè  suspicava  perchè  santissimo  e giusto 
era  tenuto  in  ogni  cosa.  Ora  avvenne  che,  es- 
sendosi molto  con  lo  Abate  dimesticato  un  ric- 
chissimo villano,  il  quale  avea  nume  Ferondo, 
iiiMiin  materiale  e grosso  senza  modo  (nè  per 


altro  la  sua  dimcsticliciza  piaceva  allo  Abate, 
se  non  per  alcune  recreazioni  le  quali  talvol- 
ta pigliava  delle  sue  siniplicità),  et  in  que-  ^ 
sta  f s’  accorse  I’  Abate,  Ferondo  avere  una  uj 
bellissima  donna  per  moglie:  della  quale  esso 
si  ferventemcnic  s' innamorò , clic  ad  altro  non 
pensava  nè  dì  nè  notte.  Ma  udendo  clic,  quan- 
tunque Ferondo  fosse  in  ogni  altra  cosa  scm- 
>plicc  c dissipilo,  in  amare  questa  sua  moglie 
c guardarla  bene  era  savessimo,  quasi  se  ne 
disperava.  Ma  pure,  come  molto  avveduto,  recò 
a tanto  Ferondo,  che  egli  insieme  con  la  sua 
donna  a prendere  alcuno  dipnrb)  nel  giardino  3(1 
della  badia  venivano  alcuna  volta;  e quivi  con 
loro  della  bealiludine  di  vita  eterna  c di  san- 
tissime opere  di  molli  uomini  c donne  passale 
ragionava  niodeslissimaniente  loro  '■ , e tanto 
che  alla  donna  venne  disidero  di  confessarsi 
da  lui,  c cliicscne  la  licenzia  da  Ferondo,  et 
ebbela.  Venuta  adunque  a confessarsi  la  donna 
allo  Abate  con  grandissimo  piacer  di  lui,  et  a 
piè  postaglisi  a sedere,  anzi  die  a dire  altro 
venisse,  incominciò  me.sserc,  se  Iddio  m’ave.s- 
sc  dato  marito,  n non  me  lo  avesse  dato  for- 
s<!  mi  sarebbe  agevole  co’  vostri  ammaestramen- 
ti d’  entrare  nel  cammino  clic  ragionalo  n’  ave- 
te clic  mena  altrui  a vita  eterna.  .Via  io,  con- 
siderato dii  è Ferondo  c la  sua  stultizia,  mi 
posso  dir  vedova,  c pur  maritala  sono  in  quanto, 
vivendo  esso,  altro  marito  aver  non  posso;  et 
egli,  cosi  matto  come  egli  è,  senza  alcuna  ca- 
gione è si  fuori  d’  ogni  misura  gelaso  di  me, 
che  io  per  questo  altro  clic  in  Iribulazinne  et 
in  mala  ventura  con  lui  viver  non  [misso.  Per 
la  qual  cosa,  prima  clic  io  ad  altra  confession 
venga,  quanto  più  |iosso  umilemcntc  vi  priego 
rlie  sopra  qiiesbi  vi  piaccia  darmi  alcun  con- 
siglio; perciò  die,  se  quinci  non  comincia  la 
cagione  del  mio  ben  potere  ado|icrarc,  il  cnii- 
fc.ssarmi,  0 altro  bene,  poco  mi  gioverà.  Que- 
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sto  raginnammlo  con  gran  piacere  toccò  l' animo 
dello  Abate,  c parvegli  clic  la  furluna  gli 
avesse  al  su»  maggior  disidero  aperta  la  via, 
c disse  figliuola  mia,  io  credo  che  gran  noja 
sia  ad  una  bella  e dilicata  donna,  come  voi 
3 siete,  aver  per  marito  un  mentecatto  ma 
sia  molto  maggiore  la  credo  essere  l' avere  im  go- 
loso : per  che,  avendo  voi  e I’  uno  e I’  altro, 
agevolmente  ciò,  che  della  vostra  tribulazione 
dite,  vi  credo.  Ma  a questo,  brievemente  par- 
lando, ninno  nè  consiglio  nè  rimedia  veggo, 
fuor  che  uno,  il  quale  è che  Ferondo  di  que- 
sta gelosia  si  guarisca.  La  medicina  da  guarir- 
lo so  io  troppo  ben  (are,  purché  a voi  dea  il 
cuore  di  segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò. 
La  donna  disse:  padre  mio,  di  ciò  non  dubi- 
tate, perciò  che  io  mi  lascerei  innanzi  morire, 
che  io  cosa  dicessi  ad  altrui,  che  voi  mi  di- 
ceste che  io  non  dicessi.  Ma  come  si  potrò  far 
qnc.sto?  Rispose  l’Abate:  se  noi  vogliamo  che 
egli  guarisca,  di  necessità  convien  che  egli  va- 
da in  purgatorio.  E come,  disse  la  donna,  vi 
potrà  egli  andare  vivendo?  Disse  I’  Abate:  egli 
convien  ch’e’muoja,  e cosi  v’andrà:  e quan- 
do Unta  |>cna  avrà  solfcrU,che  egli  di  quesU 
3 sua  gelosia  sarà  guarito,  noi  con  certe  orazio- 
in  ni  pregheremo  Iddio  che  in  questa  viU  il  ri- 
torni,et  egli  il  farà.  Adunque,  disse  la  donna, 
debbo  io  rimaner  vedova?  Si,  rispose  l’Abate, 
per  un  certo  tempo,  nel  quale  vi  converrà 
molto  guardare  che  voi  ad  altrui  non  vi  la- 
sciate rimariUre,  perciò  che  Iddio  I’  avrebbe 
per  male,  e,  tornando  Ferondo,  vi  converreb- 
be a lui  tornare,  e sarebbe  più  geloso  che  mai. 
La  donna  disse:  purché  egli  di  quesU  mala 
ventura  guarisca,  che  egli  non  mi  convenga 
sempre  sUre  in  prigione,  io  son  contenta;  fate 
come  vi  piace.  Disse  allora  I’  Abate:  et  io  il 
farò;  ma  che  guiderdon  debbo  io  aver  da  voi 
di  cosi  fatto  servigio?  Padre,  mio,  disse  la  don- 
na, ciò  che  vi  piace,  purché  io  possa.  Ma  che 
puote  una  mia  pari  ",  che  ad  un  cosi  fatto 
3 uomo,  come  voi  siete , sia  convenevole?  A cui 
SIS  I’  Abate  disse:  madonna,  voi  potete  non  me- 
no adoperar  per  me,  che  sia  quello  che  in  mi 
metto  a far  per  voi;  perciò  che,  si  come  io 
mi  dispongo  a far  quello  che  vostro  bene  e 
vostra  consolazion  dee  cs-sere,  cosi  voi  potete 
far  quello  che  Ila  salute  e scampo  della  viU 
mia.  Di.sse  allora  la  donna:  se  cosi  è,  io  sono 
apparccchiaU.  Adunque,  disse  I’ Abate,  mi  do- 
nerete voi  il  vostro  amore, c faretemi  contento 
di  voi,  [ler  la  quale  io  ardo  tutto  e mi  con- 
sumo. lai  donna  udendo  questo,  tutta  sbigot- 
tita rispose:  oimè,  padre  mio,  che  è ciò  che 
voi  domandate?  Io  mi  credeva  che  voi  foste 
un  .santo:  or  conviensi  egli  a’ santi  uomini  di 
richieder  le  donne,  che  a loro  vanno  |>er  con- 
siglio, di  cosi  fatte  cose?  A cui  l’Abate  disse; 
anima  mia  bella,  non  vi  maravigliate;  chè  per 
questo  la  santità  non  diventa  minore:  perciò 
che  ella  dimora  nell’anima,  e quello  che  io 


vi  damando  è peccato  del  corpo  Ma,  clic  die 
si  sia,  tanta  forza  ha  avuta  la  vostra  vaga  j 
bellezza,  che  amore  mi  coslrignc  a cosi  fare,  m 
E dicovi  che  voi  della  vostra  bellezza  più  che 
altra  donna  gloriar  vi  potete,  pensando  che 
ella  piaccia  a’  santi , che  sono  usi  di  vedere 
quelle  del  Cielo:  et  oltre  a questo,  come  die 

10  sia  Abate,  io  sono  uomo  come  gli  altri,  e, 
come  voi  vedete,  io  non  sono  ancor  vecchio. 

E non  vi  dee  questo  esser  grave  a dover  fare, 
anzi  il  dovete  disiderare,  perciò  che,  mentre 
che  Ferondo  starà  in  purgatorio,  io  vi  darò, 
faccendovi  la  notte  compagnia , quella  consola- 
zion die  vi  dovrebbe  dare  egli  ; né  mai  di 
questo  persona  alcuna  s’  accorgerà,  credendo 
dascun  di  me  quello,  e più,  che  voi  poco 
avanti  ne  credavate.  Non  rifiutale  la  grazia  che 
Iddio  vi  manda;  clié  assai  sono  dì  quelle  che 
quello  disiderano  che  voi  potete  avere,  et  a- 
vrete,  se  savia  crederrcte  al  mio  consiglio.  Ol- 
tre a questo  io  ho  di  belli  giojelli  e di  cari , 

11  quali  io  non  intenda  che  d’  altra  persona 
sieno,  che  vostri.  Fato  adunque,  dolce  speran-  j 
za  mia,  per  me  quello  che  io  fo  per  voi  vo- 
lentieri.  La  donna  teneva  il  viso  basso,  nè  sa- 
peva come  negarlo,  et  il  concedergliele  non 

le  pareva  far  bene  : per  che  I’  Abate  veggen- 
dnla  averlo  ascoltato  e dare  indugio  alla  ri.spo- 
sta,  parendogliele  avere  già  mezza  convertita, 
con  molle  altre  parole,  alle  prime  continuan- 
dosi, avanti  che  egli  ristesse , l’ ebbe  nel  rapo 
messo,  che  questo  fosse  ben  fatto:  perclié  essa 
vergognosamente  disse  se  essere  apparecchiata 
ad  ogni  suo  comando;  ma  prima  non  potere, 
clic  Ferondo  andato  fosse  in  purgatorio.  A cui 
I'  Abate  contentissima  disse:  e noi  faremo  die 
egli  v’andrà  incontanente:  farete  pure  che  do- 
mane, 0 r altro  di,  egli  qua  con  meco  se  ne 
venga  a dimorare.  E detto  questo,  postole  co- 
latamente in  inano  un  bellissimo  anello,  la  3 
licenziò.  La  donna  lieta  del  dono,  et  altenden-  m 
do  d’aver  degli  altri,  alle  compagne  tornata, 
maravigliosc  cose  cominciò  a raccontare  Jclla 
santità  dello  Abate,  e con  loro  a casa  se  ne 
tornò.  Ivi  a pochi  di  Ferondo  se  n’  andò  alla 
badia:  il  quale  come  l’Abate  vide , cosi  s’ av- 
visò di  mandarlo  in  purgatorio;»  ritrovata  una 
Itolverc  di  maravigliosa  virtù , la  quale  nelle 
parti  di  Levante  avuta  avea  da  un  gran  Prin- 
cipe (il  quale  alTermava  quella  solersi  usare 
per  in  Veglio  della  Montagna,  quando  alcun 
voleva  dormendo  mandare  nel  sno  paradiso, 

0 trarlone;  e che , ella  più  c men  data  senza 
alcuna  lesione,  faceva  per  si  fatta  maniera  più 
e men  dormire  colui  clic  la  prendeva,  che, 
mentre  la  sua  virtù  durava,  alcuno  " non  avreb- 
be mai  detto,  colui  in  se  aver  vita),  e di  j 
questa  biuta  presane,  che  a fare  dormir  tre  «a 
giorni  sufficiente  fosse,  et  in  un  bicchier  di 
vino  non  lien  chiaro  ancora , nella  sua  ccl-  , 
la  , senza  avvedersene  Ferondo,  gliele  diè  bere, 
e lui  appresso  menò  nel  chiostro,  e con  più 
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altri  de’  suoi  monaci  di  lui  cominciarono  e delle 
sue  sciocrhcaze  a pigliar  diletto.  Il  quale  non 
dorò  guari  che,  lavorando  la  polvere,  a costui 
venne  un  sonno  subito  e fiero  nella  testa,  tale 
che  alando  ancora  in  piè  s*  addormentò,  et 
addormentalo  cadde.  V Abate  mostrando  di  tur- 
barsi dello  accidente , fattolo  scignerc  c 
(atta  recare  acqua  fredda  e gittargliric  nel  vi- 
so, e molti  suoi  altri  argomenti  fatti  fare,  qua- 
si da  alcuna  fumosilà  di  stonuuo  o d’  altro  die 
occupalo  r avesse,  gli  volesse  la  .smarrita  vita 
e'I  sentimento  rivocare,  veggendo  l’Abate  e’ mo- 
naci clic  per  tutto  questo  egli  non  si  riscnli- 
j va,  toccandogli  il  pulso,  e niun  sentimento 
trovandogli,  tutti  per  costante  ebbero  cb’  e’  fos- 
se morto.  Per  die , mandatolo  a dire  alla  mo- 
glie ot  a’  parenti  di  lui,  tutti  quivi  prestamente 
vennero:  et  avendolo  la  moglie  colle  sue  pa- 
renti alquanto  pianto,  cosi  vestito  come  era  il 
fece  I’  Abate  mettere  in  uno  avello.  La  donna 
si  tornò  a casa,  e da  un  piceni  fanciullin,  che 
di  lui  aveva,  disse  che  non  intendeva  partirsi 
giammai;  e cosi  rimasasi  nella  casa,  il  figliuo- 
lo c la  ricchezza  che  stata  era  di  Ferondo  co- 
minciò a governare.  L’  Abate  con  un  monaco 
bolognese,  di  cui  egli  mollo  si  confidava,  e 
quel  di  quivi  da  Bologna  era  venuto,  levatosi 
la  notte  taciUuicnte,  Ferondo  trassero  della  se- 
poltura, e lui  in  una  tomba,  nella  quale 
alcun  lume  non  si  vedea,  e die  per  prigione 
de’  monaci  die  fallissero  era  stala  fatta,  nel 
] portarono;  e trattigli  i suoi  vestimenti,  et  a 
SS!  guisa  di  monaco  vestitolo,  sopra  un  fascio  di 
paglia  il  posero,  e lasciaronlo  stare  tanto  cb’  e’  si 
risentisse.  In  questo  mezzo  il  monaco  bolo- 
gnese dallo  .Abate,  informato  di  quello  che 
avesse  a fare,  senza  saperne  alcuna  altra  per- 
sona iiiuna  cosa , cominciò  ad  attender  die 
Ferondo  si  risentisse.  L’  Abate  il  di  seguente 
con  alcun  de’  suoi  monaci  per  modo  di  visi- 
tazion  se  n’andò  a casa  della  donna,  la  qua- 
le di  nero  vestita  e tribolala  trovò,  e conifor- 
tatala  alquanto,  pianamente  la  richiese  del- 
la promessa.  La  donna  veggendosi  libera  e sen- 
a lo  ’mpaccio  di  Ferondo  o d’  altrui,  avendo- 
gli veduto  in  dito  un  altro  bello  anello,  disse 
ebe  era  appurecdiiata;  e con  lui  compose  clic 
la  seguente  notte  v’  andasse.  Per  che,  venuta 
s la  notte,  l’Abate  travestilo  de’ panni  di  Fe- 
rondo,  e dal  .suo  monaco  accom|iagnalu,  v'  an- 
dò, e con  lei  infino  al  mattutino  con  grandis- 
simo diletto  c piacere  si  giacque,  c poi  si  ri- 
tornò alla  badia,  quel  cammino  per  cosi  fatto 
servigio  facccndo  assai  sovente.  E da  alcuno  e 
nello  andare  c nel  tornare  alcuna  volta  essen- 
do scontrato,  fu  creduto  che  fosse  Ferondo  che 
andas.se  per  quella  contrada  penitenza  faccen- 
de; e poi  molle  novelle  ^ tra  la  gente  grossa 
della  villa  et  alla  moglie  ancora,  clic  la-n  sa- 
peva ciò  che  era,  più  volte  fu  dello.  Il  rno- 
luco  bolognese  (risentito  Ferondo,  c quivi  Iro- 
landosi , senza  saper  dove  si  fosse  ) entralo 


dentro  con  una  voce  orribile,  con  certe  ver- 
ghe in  mano,  presolo,  gii  diede  una  gran 
battitura.  Ferondo  piangendo  e gridando  non 
faceva  altro  che  domandare;  dove  sono  io?  A 
cui  il  monaco  rispose:  tu  se’ in  purgatoria.  Co- 
me, disse  Ferondo,  dunque  sono  io  morto?  Dis- 
se il  monaco:  mai  si.  Per  che  Ferondo  se  stes- 
so c la  sua  donna  e’I  suo  figliuolo  cominciò  , 
a piagnere,  le  più  nuove  cose  del  mondo  -r-r 
dia'ndo.  Al  quale  il  monaco  portò  alquanto 
da  mangiare  e da  bere.  Il  die  veggendo  Fe- 
rondo -',  disse:  o mangiano  i morti?  Disse  il 
monaco;  sì;  e questo  che  io  li  reco  è cièche 
la  donna , che  fu  tua , mandò  skimane  alla 
chiesa  a br  dir  messe  per  I’ anima  tua;  il  ebe  , 
Domeneddio  vuole  che  qui  rappresentato  li  sia.  aas 
Disse  allora  Ferondo;  domine,  dalle  il  buono 
anno,  lo  le  voleva  ben  gran  bene  anzi  che  io 
morissi , tanto  die  io  me  la  teneva  tutta  notte 
in  braccio  e non  face.va  altro  die  basdarla,  et 
anche  faceva  altro,  quando  voglia  me  ne  ve- 
niva. E poi,  gran  voglia  avendone,  coniindò 
a mangiare  et  a bere;  c non  parendogli  il  vi- 
no troppo  buono,  disse;  domine,  falla  trista, 
cbè  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della  bat- 
te di  lungo  il  muro  Ma,  poiché  mangiato 
ebbe,  il  monaco  da  rapo  il  riprese,  e con  quel- 
le medesime  verghe  gli  diede  una  gran  batti- 
tura. A cui  Ferondo,  avendo  gridalo  assai,  dis- 
se: deb  questo  perchè  mi  fai  tu?  Disse  il  mo- 
naco : perciò  ebe  cosi  ha  comandalo  Domened-  ^ 
dio  che  ogni  di  due  volte  li  sia  fatto.  E per 
die  cagione  ? disse  Ferondo.  Disse  il  monaco  : 
perchè  tu  fosti  geloso,  avendo  la  miglior  don- 
na die  fosse  nelle  tue  contrade  per  moglie. 
Cimò,  disse  Ferondo,  tu  dì  vero,  e la  più  dol- 
ce: ella  era  più  melala  clic ’l  confetto;  ma  io 
non  sapeva  che  Domeneddio  avesse  per  male 
che  l’uomo  fosse  geloso;  cbè  io  non  sarei  sta- 
lo. Disse  il  monaco:  di  questo  ti  dovevi  tu 
awedere  mentre  eri  di  Ih,  et  ammendartene: 
e,  se  egli  avviene  die  tu  mai  vi  torni,  fa  die 
tu  abbi  si  a nicnle  quello  che  io  li  fu  ora,  che 
tu  non  sii  mai  più  geloso.  Disse  Ferondo:  o 
ritornavi  mai  dii  muore?  Disse  il  monaco:  sì, 
chi  Iddio  ® vuole.  O,  disse  Ferondo, se  io  vi 
torno  mai,  io  sarò  il  miglior  marito  del  mon- 
do: mai  non  la  ballerò,  mai  non  le  dirò  villania,  330 
se  non  del  vino  che  ella  ri  ha  mandato  stamane; 
et  anche  non  ri  ba  mandato  candela  niuna,et 
emnii  convenuto  mangiare  al  bujo.  Disse  il 
monaco:  sì,  fece  bene,  ma  elle  arsero  alle 
mcs.se.  0 , disse  Ferondo , tu  dirai  vero  : c per 
certo,  se  io  vi  torno,  io  la  lasccrò  fare  dò 
che  ella  vorrà.  Ma  dimmi;  chi  se’  tu  che  que- 
sto mi  fai?  Disse  il  monaco;  io  sono  anche 
morto,  c fui  di  Sardigna;  e perchè  io  lodai 
già  molto  ad  un  mio  signore  I’  esser  geloso, 
sono  stato  dannato  da  Din  a questa  pena , clic 
io  ti  debba  dare  mangiare  c bere  e queste 
battiture  infino  a tanto  che  Iddio  dilibercrà 
altro  di  te  e di  me.  Disse  Ferondo  : non  d è 
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P)(ll  più  persona,  elie  noi  due?  Disse  il  mo- 
naco: si,  a niigliaja^  ma  tu  non  gli  puoi  nè 
j vedere  nè  udire,  se  non  come  essi  le.  Disse 
£1  allora  Ferondo;  o quanto  siam  noi  di  lungi 
dalle  nostre  contrade?  Oiol“,  disse  il  mona- 
co, sevvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella 
cacheremo  *>.  Gnaffe , cotesto  è l)cne  assai , dis- 
j se,  Ferondo;  e per  quel  clic  mi  paja,  noi  do- 
asi  vremmo  essere  fuor  del  mondo,  tanto  ci  ha. 

, Ora  in  cosi  fatti  ragionamenti  et  in  simili,  con 
mangiare  c con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da 
dieci  mesi;  in  fra  li  quali  assai  sovente  I’  Aba- 
te bene  avventurosamente  visitò  la  bella  don- 
na, e con  lei  si  diede  il  più  bel  tempo  del 
mondo.  Ma,  come  avvengono  le  sventure,  la 
donna  ingravidò,  e prestamente  accortasene, 
j il  disse  all’  Abate:  per  che  ad  amenduni  par- 
£ss  ve  che  senza  indugio  Ferondo  fosse  da  dovere 
essere  di  purgatorio  rìvocato  a vita,  e die  a 
lei  si  tornasse,  et  ella  di  Ini  dicesse  che  gra- 
vida fosse.  L’  Abate  adunque  la  seguente  notte 
fece  con  una  voce  contraffatta  chiamar  Feron- 
do nella  prigione,  e dirgli:  Ferondo,  confor- 
tati, chè  a Dio  piace  che  tu  tomi  al  mondo; 
dove  tornato,  tu  avrai  un  figliuolo  della  tua 
donna,  il  quale  farai  che  tu  nomini  Benedet- 
to; (icrciò  che  per  gli  pricghi  del  tuo  santo 
.Abate  e della  tua  donna  c per  amor  di  san 
Benedetto  ti  fa  questa  grazia.  Ferondo  udendo 
questo,  fu  forte  lieto,  c disse:  ben  mi  piace. 
Dio  gli  dea  il  buono  anno  a messer  Domencd- 
dio  et  allo  Abate  et  a san  Benedetto  et  alla 
moglie  mia  casciata,  melala^,  dolciata.  L’  Aba- 
j te  fattagli  dare  nel  vino,  che  egli  gli  manda- 
si va,  di  quella  polvere  tanta  che  forse  quattro 
ore  il  facesse  dormire,  rimessigli  i panni  suoi, 
insieme  col  monaco  suo  tacitamente  il  torna- 
rono nello  avello  nel  quale  era  stalo  seppelli- 
to. La  mattina  in  sul  far  del  giorno  Ferondo 
si  risenti,  e vide,  per  alcun  pertugio  dello 
avello,  lume,  il  quale  egli  veduto  non  avea 
ben  dicci  mesi:  per  che  parendogli  esser  vivo, 
cominciò  a gridare,  apritemi,  apritemi,  et  egli 
stesso  a pontar  col  capo  nel  coperchio  dello 
avello  si  forte,  che  ismossolo,  perciò  che  po- 
ca ismovitura  avea  lo  ’ncominciava  a man- 
dar via,  quando  i monaci,  che  detto  avevan 
mattutino,  corson  colà,  e conobbero  la  voce 
di  Ferondo,  c riderlo  già  del  monimcnto  uscir 
fuori;  di  che  spaventati  tutti  per  la  novità  del 
fatto,  cominciarono  a fuggire,  et  allo  Abate 
, n’  andarono.  II  quale  sembianti  faccende  di 
sss  levarsi  d'orazione  disse:  figliuoli,  non  abbia- 
te paura;  prendete  la  croce  c I’  acqua  santa, 
et  appresso  di  me  venite , e reggiamo  ciò  che 


la  potenza  d’ Iddio  ne  vuol  mostrare  c co- 
si fea*.  Era  Ferondo  tutto  pallido  (come  colui 
che  tanto  tempo  era  stato  senza  vedere  il  cielo) 
fuor  dello  avello  uscito.  Il  quale  come  vide 
l’Abate,  cosi  gli  corse  a’ piedi,  e disse:  pa- 
dre mio , le  vostre  orazioni , secondo  che  rive- 
lato mi  fu,  e quelle  di  san  Benedetto  e della 
mia  donna  m’ lianno  delle  pene  del  purgato- 
rio tratto  e tornato  in  vita:  di  che  io  priego 
Iddio  che  vi  dea  il  buon  anno  e le  buone  ca-  j 
lendi  oggi  c tuttavia  L’  Abate  disse:  lodala  ^ i 
sia  la  potenza  d’  Iddio.  Va  dunque,  figliuolo, 
poscia  che  Iddio  t’  ha  qui  rimandato , e con- 
sola la  tua  donna,  la  qual  sempre,  poiché  In 
di  questa  vita  passasti,  è stata  in  lagrime,  e 
sii  da  quinci  innanzi  amico  e servidore  d’  Id- 
dio. Disse  Ferondo:  messere,  egli  m’  è ben  ^ 
detto  cosi:  lasciate  far  pur  me  cliè,  come  io 
la  troverrò,  cosi  la  bascierò,  tanto  bene  le  vo- 
glio. L’  Abate  rimaso  co’  monaci  suoi , mo- 
strò d’  avere  di  questa  cosa  una  grande  ammi- 
razione e feame  divotamentc  cantare  il  mi- 
tertre.  Ferondo  tornò  nella  sua  villa,  dove 
chiunque  il  vedeva  fuggiva,  come  far  si  suole  . 
delle  orribili  cose;  ma  egli  richiamandogli , a>: 
affermava  se  essere  risuscitato.  La  moglie  si- 
milmente aveva  di  lui  paura.  Ma,  poiché  la 
gente  alquanto  si  fu  rassicurata  con  lui , e vi- 
dero che  egli  era  vivo,  domandandolo  di  mal- 
te cose,  quasi  savio  ritornato,  a tutti  rispon- 
deva, e diceva  loro  novelle  dell’ anime  de’ pa- 
renti loro,  e faceva  da  se  medesimo  le  più 
belle  favole  del  mondo  de’  fatti  del  purgatoria, 
et  in  pici!  popolo  raccontò  la  rivelazione  sta- 
tagli fatta  per  la  bocca  del  Bagnolo  Braghielln 
avanti  che  risuscitasse.  Per  la  qual  cosa  in 
casa  colla  moglie  tornatosi,  et  in  possessione 
rientrato  de’  suoi  beni,  la  ’ngravidò,  al  suo 
parere:  e per  ventura  venne  che  a convene- 
vole tempo,  secondo  I’  opinione  degli  scioc-  5 
chi,  che  credono  la  femina  nove  mesi  appunto  ss 
portare  i figliuoli,  la  donna  partorì  un  figliuol 
maschio,  il  qual  fu  chiamalo  Benedetto  Fe- 
condi. La  tornala  di  Ferondo  e le  sue  parole, 
credendo  quasi  ogni  uomo  che  risuscitato  fos- 
se, accrebbero  senza  fine  la  fama  della  santità 
dello  Abate.  E Ferondo,  che  |ier  la  sua  gelo- 
sia molle  battiture  ricevute  avea,  si  come  di 
quella  gucrito,  secondo  la  promessa  dello  .Aba- 
te fatta  alla  donna,  più  geloso  non  fu  per  in- 
nanzi: di  che  la  donna  contenta,  onesUmenle, 
come  soleva,  con  lui  si  visse,  si  veramente 
che,  quando  acconciamente  poteva , volentieri  col 
santo  .Abate  si  ritrovava,  il  quale  bene  e diligen- 
temente ne’ suoi  maggior  bisogni  servita  l’avea. 
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I.  Il  te^to  Mann.  In  qurslo  luogo  ha  puruatoro.  Più 
MUO  or  piirgaioro  « or  purgalorév;  c C08i  le  cdiz.  di  Li- 
Toroo  e (li  Milano,  colomio. 

•ì,  A me  para  davanti  a dui  rrzi  far  racconiart  una 
trriKL  Questo  modo  di  locuziuno  i;  bUiiile  aiF  aliro  giù  av- 
risalo  nella  Nola  I.  della  pag.  E. 

5.  tssere.  Testo  Maiiiiulit.  Questo  tenere  manca  DdP  o* 
diziooe  del  I5!f7.  E.  M. 

4.  Ma  né  sicsptcuro.  In  alcuni  lesti  a penna  Iruoso  ììé 
pMTt  e più  mi  piace.  E.  M. 

9.  Al  tu  questa.  Il  Manoolli  cl  avferte  nel  margine  che 
oasi  si  leggera  nel  raanuscritlo  originale.  Ma  egli  alla  par- 
tlcelU  et  sostiiiii  la  particola  ette  la  quale*  parve  a lui  die 
d stesse  meglio;  e la  lezione  de)  MaoDclli  fu  seguila  nello 
impressioni  di  Livorno  e di  Milano,  l DeiHilati  iTcddtcro 
bene  di  rimetterci  la  particola  rf;  e quesl.'i  lezione  adol- 
16  eziandio  U Salviali,  con  avvertirci  che  il  M-mnclli  nel 
far  questa  mutazione  sMnganoó  sieuraimmle,  non  rieor- 
dandosi  ( dlc'egU  ) che  fa  et  non  vai  sempre  per  copula^ 
e ebe  si  fatte  guise  di  parlar  rollo  sono  assai  spense  in 
qaelf  opera  ( Salv.  Avveri,  t.  i,  lib.  i.  cap.  6 ).  Edioaggiu- 
gnerò  che  non  solo  nel  Decameron,  ma  parimente  nelle  al- 
tre scritture  del  t>u«*n  sc'colu»  e (le'lem[>i  poslcrioii  allre- 
st.  trovasi  talora  qu(*sla  ;tartlcola  non  solamente  come 
copulativa,  ma  inoltre  ( rome  avverti  motto  bene  il  Lino- 
Dio)  in  luogo  d’altn^  parlicene,  ovvero  eziandio  per  una 
colai  grazia  ed  energia  del  discorso.  Avendo  poi  gli  edi- 
tori del  iro\al(>  in  alcuni  (<-sli  a ;>enna  et  hi  questa  di~ 
wrc|icAez;a,  adottarono  cosi  falla  lezioitc:  ma  sì  i pil- 
lali e si  il  rav.  Salviall  la  rigettarono,  pensando,  o (*^m 
ragione,  che  la  voci*  diniesiichesza  vi  fossi*  stala  aggiun- 
ta da  chi  non  s’  ac«*orsc  clic  In  questa  ha  qui  forza  d’av- 
vfrtiio.  t:oLOMio.  V.  i>pp.  Annoi,  pag.  6!.  E. 

6.  Qfdri  con  loro  della  heaiiiiidiHe  ecc.  ragionava  rno- 
desiiufmamenie  toro.  R.  eoo  ragioni:  giudica  superfltxi 
il  pronome  loro  In  questa  linea,  o lo  stesso  pronome  con 
Uro  neir  altra  nnlccedenle.  Rolli.  Questo  giudizio  dri  Ru- 
scelli non  é per  avventura  con  ragione  j dacché  II  con 
toro  accenna  lo  sLarc  in  lor  compagnia  ; c il  toro  indica 
ebe  (ali  ra9/omimerni  non  II  faceva  a sfogo  della  sua  pietà 
ipeoale,  o In  genero  , ma  si  al  Insto  fine  di  usar  rosi 
frode  propriamente  a loro.  Nel  resto  non  sarebbe  la  prima 
volta  che  il  Bore,  ponesse  de*  voi'nlKili  oziosi  come  solevano 
fa  massima  parto  de*  Trcccnlisti , la  cui  turba  dovria 
tM*D  irrmare  , se  .a  questa  sorte  di  vizio  accennasse  il  detto 
•fi  S.  Matteo  : Omnc  verbum  otiosum  quod  logumi  fuerint 
ftofvmcf,  reddent  ratiouem  de  eo  in  die  iudicii.  E. 

*.  Incominciò.  Nota  come  costei  C Ixm  disposta  alla  ^n- 
fesiionc,  che  si  romincia  a dir  malo  del  marito.  Ma»- 
nixi. 

9.  Se  Dio  in’ avesse  dato  mariiOj  o ndli  me  to  avesse 
dato.  Intorno  a questa  maniera  di  dire  si  leggano  I Dep. 
Annoi,  pag.  63.  E. 

9.  Disse.  Noi.'i  pe’  chcrici  I|mxtì1ì  e bugiardi.  MAJmLLi. 

10.  Meiiiecano  c forseniiaiu  sono  due  vaghe  o beo  eoin- 
poitc  voci.  E.  M. 

II.  Dori  con  ogni  genere  e con  ugni  numero  immuiabil- 
meote  usa  La  lingua.  E.  M. 

12.  Per  questo  fa  santità  non  direnia  minore  : perciò 
ebe  ella  dimora  nclP  anima  , e quello  clic  io  vi  domando 
épeeento  del  corpo.  • Leggl.'^drlssimo  eniimenia  per  certo 
•sarebbe  ((ucsto  per  l’ inlt-nzmn  dell*  Abate,  se  {loscia, 

• ove  (lice  peccala  del  corpo,  avesse  dello  operazione  del 

• corpo,  m Questa  giudiziosa  (isscrvaztiino  dell’ E.  M.  fu 
svitata  dal  tuilombo.  E. 

15.  ('oncedergliclo  irnovo  in  alcuni  lesti  n penna.  K.  M. 

U.  La  vcM'e  olcimo  non  6 nel  lesto  Mannelli,  ma  lniv;>si 
orila  stampa  del  ^ ed  altresì  in  qm'llc  del  75  e dcli’Kl; 
V,  che  che  no  dica  il  Salviall,  (>aru  clic  il  senso  ve  la  ri- 

rflicda.  fJdLOMDO. 

13.  fu  in  un  bicchier  di  vino  ecc.  La  parlicxil.i  ei 
‘‘tvi  di  soprappiù  , e paro  a me  che  noccia  anzi  ebe 
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no  al  filo  de)  p<‘riodo , il  qu.alc  é questo:  « Ivi  a f»u- 
M chi  di  Ferondo  se  n' andò  alla  badia:  il  quale  co* 

• nie  r Abaiu  vide,  l'osi  s’.ivvis6  di  mandarlo  in  pur- 
» g.niorio;  e ritrovata  un.*i  polvere  di  antravigtiosa  vir- 

• tù , la  quale  nelle  parli  di  Levante  iiviila  avea  da  un 
» gran  Principe;  « di  questa  tanta  prosano,  che  a fare 

dormir  tre  giorni  sufflciontc  fosso,  in  un  bkx'hior  di  vi- 

• no  . . .,  senza  avvcdiTscno  Ferondo,  glielo  ilié  ticrc 
Le  .Min*  cose  vi  stanno  |mt  incidenza , e sono  puri  airus- 
sorj:  ma  perclié  questi  nM*essorj  son  m«»lti,  con  disgiungere 
troppo  le  idee  principali  )’ una  dall’ altri  vi  ragionano 
qualche  imbarazzo.  Ond’ù  che  , per  toglierlo  il  più  che  io 
potessi,  bo  credulo  bene  di  chiudere  tra  parentesi  le  pro- 
posizioni incidenti;  avvertenza  clic  io  lio  avuta  eziandio 
parecchie  altre  volle,  skromc  II  leilutv  se  ne  sarà  facil- 
inenie  avveduto.  Ciò,  elle  qui  si  .ifcenna  del  Veglio  del- 
1.1  Montagna,  dicono  t Deputati  (Annoi,  pag.  i>:2. ] ess<*re 
sl.ilo  preso  d.i)  Mtlwne  di  M.irco  Polo.  roLnMso. 

16.  Scigiiere  o scingere,  vale  sciorre.  E.  M. 

17.  i\/««  seuilmenio  irnvandogti  ere.  Avverli  qui  senlh 
memo  per  sento  del  corpo  , che  aUrove  si  troverà  dal 
Boee.  uiuUo  per  l’hileUello.  E.  >1. 

1«.  Lui  ecc.  nel  portarono,  avvedilo  |K?r  uso  pn»prlo  e 
spesso  tifi  Boce.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  19.  E. 

19.  l'oiiforiaiola  alquanio  ecc.  t'onforiarc,  (he  qui  ora 
sigmficM  consolare,  usa  mollo  volte  H Boccaccio  pi'r  esor- 
tare s 1^  qual  voce  esoriare,  quantunque  b('lltssUn.i , egli 
u non  vo1l(*  o non  si  ricordo  d’  us.ire  gLimmai.  E.  M. 

90.  K p li  molle  novelle  ecc.  V.  Dep.  Annoi,  p.ig.  W.  E. 

91.  Il  Che  veggemio  Fenmdo  ecc.  R.  ragloncvolnK-nle 
critica  questo  leggendo,  leggendosi  di  sopra  che  Ferondo 
fosse  rinchiuso  in  oscura  prigione.  Rolli.  Se  l’autore  fosse 
da  riprendersi  qui  dell’ aver  usala  questa  voce  veggendo, 
n(»n  s-irehlH*  già  perche  vi  si  legge  di  sopr.i  el(C  Ferondo 
era  stalo  posto  in  una  prigione  oscura;  percloccliò  è ben 
da  presumersi  die  il  monaco , rec.indogli  il  cibo , ne  ve- 
nisse con  lume  per  veder  dove  andava; ma  piuilusio pi;r- 
dié  dirà  Ferondo  più  sullo  clic  gli  è convenuto  mangiare 
al  bujo.  k me  par  non  di  meno  ( clic  che  ne  dic.i  il  Rolli  ) 
una  vera  sofisticheria  quella  del  Ruscelli  di  vol(*r  qui  pl- 
gliare  il  verbo  vedere  net  suo  rigoroso  significato , essen- 
do che  adu(M‘r.i.KÌ  multo  l>ene  altresì  nel  senso  di  seniire  , 
ili  accorgersi  ccc.  ette  é appunto  ciò  che  qui  ba  voluto 
dire  il  Boccaccio.  Colombo- 

Sì.  Aon  diede  ai  prete  del  vino  delta  botte  di  tanto  il 
muro.  Pi  lungo  per  appresso,  così  Cìmiic  il  seciis  latino, 
usa  la  lingua  eoo  quei  luoghi  che  vanno  in  lungo,  cou>c 
lungo  il  pumt,  lungo  il  liio  e gli  altri.  E.  M.  — Duppl.! 
considerazione  merita  questa  Nola.  Li  prima  che  U secus 
è preposizione  di  non  troppo  sicura  ed  ch'ila  autorità  Li- 
lina  ; l’ altra  elio  il  Lungo  ti  usa  parlando  non  pur  di 
luoghi  che  rouwo  in  lungo,  ma  c di  persone  con  accen- 
nar soltanto  vicinità.  Cosi  in  OarUe  Inf.  IO,  S5.  Surse 
alla  vista  sco/»ercft/atfl  C/n’  ombra  lungo  qu«  sta  insino  al 
menin;  e cosi  si  legge  più  volte  in  lui  c in  nllrì  Classici.  E 
non  si  accompagna  pure  al  quarto  caso, come  fa  il  .Vecttf,ina 
.anche  al  terzo  , e talora  pure  al  secondo.  Anzi  Ira  Giordano 
lo  poso  a dinotare  vicinità  di  tempo  . ronie  si  vede  ne’  Voca- 
bolari ; e non  fe  • osa  punto  nova , giacché  c presso  1 Latini  c 
presso  l volgari  si  avvicendano  eontinuainenlc  le  particelle 
di  luogo  con  le  di  tempo.  Vuoisi  pi;r  altro  avvertire  che 
si  trova  poche  volte  preceduin  d.illa  particella  Di, 
S)CCom«*  fa  in  questo  luogo  del  nostro  Autore.  E. 

35.  Dio  ha  il  testo  Mannelli.  Questi  lezione  è da  notar- 
si , perocclui  alcuni  sostengono  che  Dio  nel  primo  caso 
non  s'usi  da’ buoni  autori.  Colombo,  fmnqot*  Dio  II  vo- 
glia, Dio  vi  dea  pare,  A's  Dio  mi  salvi.  Se  Dio  m’  aiuli, 
Dio  rei  dica  e simili , che  Ionie  volle  si  leggono  In  que- 
sto CenioDovelle  s.iranno  casi  di'gni  di  nota  ? E cosi  fla 
pur(?  nel  Dante  e nel  Petrarca  in  tulli  I luoghi  ove  la  cer- 
tezza del  metto  non  Liscia  incerta  la  lezione?  E per  uscire 
del  ireccoio , 1’  Ariosto , il  T.isso , Il  Golii , U Caro  e tulio 
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il  meglio  do’  Cinquecentbil  e do*  seguaci  autori  non  ne 
porgono  ut  barbaglio  di  esempi  da  mostrare  non  pur  vani, 
roa  derisi  raloro  ebe  soiiemjono  cA$  Dio  iret  primo  e*uo 
non  g*  Ufi  da' buoni  autori?  Che  vi  sia  alato  già  alcun 
grammalironzolo  trombeitaiore  di  qi>esla  legge , non  ma- 
raviglia ; ma  che  II  Colombo  ne  r abbia  oggi  rican- 
lala  conio  approvandola , è ti  gran  fatto  CHt  non 
f avria  Detnotttne  difeso.  V.  anche  la  ffoia  <o  alla  pag. 
in.  E. 

Diliberare  e deliberare  usa  la  lingua  nostra  per  or- 
dinare, come  qui , c per  liberare.  E.  M. 

35.  Oiot  Nel  tf^to  Mannelli  è bolo,  e cosi  pure  nella  edi- 
zioDu  del  ÌSg7.  La  stampa  di  Livorno  e quella  di  Milana 
hanno  ho)o:  la  edizione  de’Depiilati  ho  io,  cri-do  per  er- 
rore di  stampa , e quella  di  Napoli  del  Ilt8  o lo.  Oio  è la 
stessa  esclamazione  che  ol  ovvero  ohi,  che  ne’ tempi  ad- 
dietro si  scrìsse  anche  hol.  Il  Boccaccio  di  Aol  fece  hoio 
cosi  per  beberzo . come  apparisce  dalle  parole  che  ven- 
gono appresso,  colle  quali  II  monaco  si  fa  beffe  della  pe- 
coraggine di  Perendo,  come  nella  Glom.  8,  Nov.SMaso 
si  burla  della  scnipliciii  di  Calandrino  con  una  risposta 
slmile  a questa.  Né  sempre  la  interieziooo  ot  é voce  di 
dolore:  talora  dinota  eziandio  maraviglia,  o altro  gagliar- 
do afTetto.  Colombo.  Chi  fa  questa  esclamazione  e un  Mo- 
n.*ico  Bolognese  , e la  fa  |>er  dinotar  maraviglia.  Or  la  pa- 
rola , onde  naturalmente  dee  valersi  a tal  fine  non  pare 
che  debba  essere  O io  ffoio  nè  Oio  ( che  uom  non  sa  di 
che  lingu.a  sia),  ma  piiiUosto  Oi  raddoppiala  per  enfasi 
in  Oi  oij  che  tal  é appunto  la  Interiezione  che  in  slmili 
casi  viene  usala  In  qnflla  e nelle  convlclno  Provincie  j e 
non  so  vedere  come  nel  mandar  fuori  di  primo  tratto  un 
grido  si  naturale  possa  farsi  per  itetierso.  E. 

36.  .Verri  di  Itwgi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo. 
.S'ei'Vi,  8*cvvl,  vi  si  é.  Questo  mesctiglio  di  parole,  strano 
a maggior  segno,  compone  un  proverbio  trivialissimo, 
pc'r  dire  tniglia  infiniie,  c che  per  Ispicgarlo  analìllca- 
mento  a uno  che  non  si.a  toscano  , gli  scaligeri , I Casau- 
boni , n I Darberacchl  vi  spenderebbono  indarno  lutto  n 
tesoro  di  loro  erudizione.  MAhrianti.  .Vmi  non  può 
essere  formato  da  it  si  è,  (Ximn  pensò  il  Martinelli,  Il 
quale  non  pose  mente  che  le  particelle  vi,  ti,  ecc.  dis- 
giunte dal  verbo,  gli  si  mettono  avanti,  ma , congiunto 
con  esso,  non  possono  starvi  se  non  dopo,  cosi  si  dico  tu 
do  c doiri,  si  t u e vasti  ecc.  ; c il  fare  diversamente  sa- 
rebbe orrore.  Avrebbe  dunque  scritto  in  lai  caso  li  Boc- 
caccio non  tevi'l,  ma  ewhi.  A'evvI  è formalo  dalla  secon- 
da persona  se' (che  II  nostro  autore  usava  in  lungo  di 
srl)  ti  dati’ affisso  ef  cosi  naturalmenle  come  dalla  terza 
persona  é e da  i>i  formasi  erri.  Bisponde  adunque  il  mo- 
naco a Fcromio:  o id  sei  di  lungi  delle  miglia  stmza  fine. 
COLOMBO.  Non  ha  dubbio  che  il  Monaco  non  peccasse  In 
grammatica  , se  <l1s$e  jret'Ci  per  fi  si  è;  ma  d’ altra  parte 
ioicrpn’tandolo  per  ff  se',  come  rellnmenic  suona  , f»ec- 
eherebbe  In  Laica  j dacché  quel  babbuasso  di  Pmindo 
credendo  di  ragionare  a un’  .anima  del  Purgatorio  nel  Piir- 
g.iiorio  medesimo,  le  ha  chicsio  qnanio  siani  noi  di  lungi 
dalle  nostre  contrade  ? Ora  Del  rtmder  risposta  al  slam 
noi  col  se' tu  ha  luogo  il  paralogismo  che  poirla  cagionar 
Dovcll.1  curiosità  e probabtimenlo  disinganno  in  Ferondo. 
Pongasi  ancor  mente  che  se  In  voce  .VetTf  è posta , cncne 
vuole  il  Colombo,  in  vece  di  ri  sei,  andrebbe  allora  orto- 
grafizz.ata  in  Se'vI,  atteso  la  regola  mentovala  alla  Nola 
1U  della  pag.  55 , e alla  Nota  IO  della  pag.  135.  Che 
risolverne  dunque  f lo  per  me  nella  breve  proposizione 
del  Frate  vedendo  oltraggiata  e Grammatica  c Logica , 
penso  che  In  peggior  inlerprclnzlone  sia  la  più  conface- 
vole  al  soggetto  c nIF  intesa  del  Novelliere.  Ma  V arguto 
lettore  saprà  trovarne  F accerto  della  sentenza.  E. 


37.  yllia  moglie  mia  casdau,  melala  ecc.  Le  due  edi- 
zioni citale  nel  vocabolario  hanno  caciaia.  Colombo. 

38.  A>ca  iinwvHttra  area,  doé  non  era  molto  grave  e 
duro  a smuoversi  : avverti  II  modo  del  dire.  E.  M. 

99.  l eggiamo  ciò  che  ia  potenza  d' Iddio  ecc.  Il  lesto 
Mannelli  qui  ha  potenzia,  ma  poco  più  sotto  potenza.  La 
edizione  dei  1597  potenza  in  ainbi<iue  i luoghi.  Colombo. 

50.  iddio  ne  vuol  mostrare.  Questo  Mfostrare  é in  oso 
frequento  agli  scrittori  niassimsmcme  ascrtici  io  parlando 
di  miracoli,  o di  cose  straordinarie  cITeliuaic  da  Dio  o dai 
Santi,e  impiirta  or  s/anifi’siare.  Operare, ora  i'oncedere,o 
Conceder  di  fare.  Bari.  Slor.  11.  lib.  1.  cap.  1.  Pormi  ve- 
dere in  lui  ( in  i.  Ignazio  ) ere.  un  da'  più  tnaravigUod 
speuacoH  che  Iddio  abbia  mosiraii  al  mondo  da  porecciu 
secoli  addietro,  %'il.  S.  Gio.  Gualb.  354:  Dopo  la  mortt 
del  venerabile  Padre,  Iddio  mostro  molli  Miracoli  per  t 
inni  meriti.  Cavale.  Espos.  Simb.  p.  3.  c.  4.  Mollo  pii 
onore  ti  fa  oggi  ad  alcuna  piccola  reliquia  di  un  Serto 
di  Dio,  che  non  si  fa  ad  ateun  re,  mostrando  Dio  comi- 
nui  miracoli  aW  ossa  ed  alle  reliquie  delti  tuoi  Sasni.  An- 
die  negli  Ammaesiromeniidt\i.Concor6Ìo  si  lcggc<4.4.4.) 
Lo  vero  pesare  della  viia  i nella  virtù  deli'  opera,  e mm 
nel  mostrare  de' miracoli  ,•  Ideai  yeti*  operazione  de'wsb 
raccpfi,’  e risponde  .vlF  osfendere  e alF  osieitsio  delU  bassa 
latinità.  V.  anche  II  titolo  del  cap.  54  dei  Miracoli  della 
Madonna  alla  pag.  84  della  poco  lodévol  stampa  di  Par- 
ma isti;  e nei  capo  S.  del  Beicari  Vii.  Colomb.  si  legge 
il  verbo  Dimostrare  usalo  con  slmigllante  riguardo.  Cosi 
app.are  quanto  propriamente  sia  qui  naesso  In  allo  questo 
verbo  d.vl  nostro  Autore.  E. 

51.  Dio  Pi  dea  il  buon  turno  e le  buone  colendi  oggi  « 
mrmt  fa.  Colende  o colendi  si  dicono  t primi  giorni  di  tutti  i 
mesi:  a colende  di  maggio  ecc. \ e,  quando  si  dicono  sok 
senz’altro,  si  piglia  p<?r  lo  di  primo  dell’anno.  Osano 
questa  voce  più  I cxinladinl  oggi,  che  altri,  cd  è voce  gre- 
ca , ma  usata  da’  BornanI , non  da’  Greci , I quali  non  avean 
colende  no’ loro  mesi,  ma  le  diccano  neomenfe, cioè  nuo- 
re lune  f ché  con  la  luna  governavano  I lor  mesi,  come 
an«*o  gli  El>rci.  E.  M. 

59.  Lasciate  far  pur  me.  Si  può  mover  qu<‘stUvnc  se  8 
Me  di  questa  frase  sia  accusìtivo , o si:  dativo  eoo  U 
dissi  del  segno  A.  Nel  primo  caso  egli  sar«‘bbe  alla  fog- 
gl.i  latina , Ove  si  direbbe  non  con  pari  naturalità,  ma 
costruito:  Sinite  facete  quidem  me;  die  ben  si  Iruva  od 
nostro  volgare  l’Infinito  col  quarto  caso  lalor.v  dklro- 
gli , alla  barba  di  que'  Grammatici  che  gliel  vorriano  sem- 
pre davanti.  Ma  In  verità  io  credo  che  Me  qui  valga  A 
me  i corno  non  di  rado  A’of,  Lui,  Lei  e altri  pninumi  si 
usarono  per  A noi,  A Ud  ecc.  ; che  in  lati  locuzioni  sì 
dice  luliavi.’i:  Lasciale  parlare  a Ini,  Lascia  chiedere  s 
me  ecc.  Anzi  con  questo  Lasciare  In  lai  costrutto  si  ode 
pur  continuo  Lascia  dir  me.  Lascia  giocar  me  ecc.  ^ che 
forse  non  saria  da  ben  usare  con  altri  verbi.  Ora  il  so- 
prapposto e»'mpki  del  Boccaccio,  più  che  altro,  dovette 
movere  11  Cesari  a f.irne  copia  nella  traduzione  della 
956  ietiera  di  Cicerone  dicendo:  Ma  lascia  far  mej  che 
risponde  M Milli  aiiiem  erii  nioximoe  curae  del  lesto.  Le 
Irregol.nrilà  della  favella  massime  irecenlisiic.v  il  Cesari  se 
le  sapea  c se  lo  usava  tulle , perché  proprio  gli  toccai'on 
t‘  ugola,  e questa  non  mi  p.vr  una  delle  sempre  brulle.  E. 

55.  Ammirazione,  ammirabite,  ammirare  usa  alcune  ra- 
re volte  il  Bocc.  per  variar  da  maravigliare,  Tnaravigluy 
so  c marnt’f(;f(aMf  che  cosi  spesso  gli  conviene  dire.  E.  M. 

54.  Opinione  si  iriiova  che  usa  sempre  il  Boccaccio,  quan- 
tunque oggi  molli  con  la  sola  severità,  non  so  donde  na- 
ta, che  la  lingua  nostra  debba  fuggir  la  Ialina,  vanno 
usando  openione  cd  (ppenione.  £.  M.  — O Van’hl,  que- 
sta postula  più  che  ad  altri  tocca  a le.  E. 
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Giletta  ece.  Giovanni  f'iUani  nel  M.  FU.  della  tua  Istoria  mentova 
un  Beltramo  della  famiglia  del  personaggio  di  questa  novella,  stato  coti- 
dottiere  di  Fiorentini,  e forse  intese  di  questo  stesso. 


TITOM 

Giletta  di  Werbona  gtierìtce  il  He  di  Francia 
d' una  fielotu:  domanda  per  marito  Beltra~ 
mo  di  Ikneiglione , il  quale,  conira  tua  vo- 
glia ipotatala , a Firenze  te  ne  va  per  itdo- 
gno,  dove  vagheggiando  una  giocane,  in 
persona  di  lei  Giletta  giacque  co»  lui,  et 
ebbene  due  figliuoli;  per  che  egli  poi,  acu- 
lata  ' cara , per  moglie  la  tiene 

Restava,  non  volendo  il  sno  privilegio  rom- 
pere a Dioneo,  solamente  a dire  alla  Rcina, 
foneiA  fosse  cosa  clie  già  finita  fosse  la  no- 
j velia  di  Lauretta.  Por  la  qual  cosa  essa,  sema 
i»  aspettar  d’essere  sollicitata  da’ suoi,  cosi  tutta 
vaga  cominciò  a parlare.  Clii  dirà  novella  ornai 
che  bella  paja,  avendo  quella  di  Lauretta  udi- 
ta? Certo  vantaggio  ne  fu  che  ella  non  fu  la 
j primiera;  cliè  poche  poi  dell’altro  ne  sareb- 
ai  bon  piaciute:  c cosi  spero  che  avverrà  di  quel- 
le ^ che  per  questa  giornata  sono  a racconta- 
re. Ma  pure,  cliente  che  ella  si  sia,  quella 
che  alla  proposta  materia  m’occorre,  vi  con- 
ierò. 

Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile  uomo, 
il  quale  cliiamato  fu  Isnardo,  conte  di  Rossi- 
glione: ii  quale,  perciò  che  poco  sano  era, 
sempre  appresso  di  se  tenera  un  medico,  chia- 
mato maestro  Gerardo  di  Nerbona.  Aveva  il 
detto  conte  un  suo  figliuol  piccolo  senza  più, 
diiamato  Beltramo,  il  quale  era  bellissimo  c 
piacevole:  e con  lui  altri  fanciulli  della  sua 
età  s’allevavano,  tra’ quali  era  una  fanciulla 
, del  dello  medico,  chiamala  Giletta.  La  quale 
in  infinito  amore,  et  oltre  al  convenevole  della 
tenera  età  fervente,  pose  a questo  Beltramo. 
Al  quale,  morto  il  Conte,  c lui  nelle  mani 
del  Re  lasciato,  ne  convenne  andare  a Parigi, 
di  che  la  giovinetta  fieramente  rimase  sconso- 
lala: e non  guari  appresso  e.ssendosi  il  padre 
di  lei  morto,  se  onesta  cagione  aves.se  potuta 
avere,  volentieri  a Parigi,  per  veder  Beltriimo, 
sarebbe  andata;  ma,  essendo  nudtn  guardata, 
perciò  che  ricca  e sola  era  rimasa,  onesta  via 
non  vedea.  Et  essendo  ella  già  d’  età  da  marito, 
non  avendo  mai  potuto  Beltramo  dimenticare, 
molti,  a’  quali  i suoi  parenti  l’avevaii  voluta  ma- 
ritare, rifiiilati  n’  avea,  .senza  la  ragion  dimostra- 
re. Ora  avvenne  che,  ardendo  ella  dello  amor  di 
Beltramo  più  che  mai,  perciò  che  bellissimo  gio- 
vane udiva  eh’  era  divenuto,  le  venne  sentila 
una  novella  come  al  Re  di  Francia  per  una 


oascenza , che  avuta  area  nel  petto  et  era 
male  stata  curala,  gli  era  rimasa  una  fistola, 
la  quale  di  grandissima  noia  e di  grandissima  j 
angoscia  gli  era  *:  nè  s’era  ancor  potuto  tro-  su 
rar  medico,  come  che  molti  se  ne  fossero  spe- 
rimentali, die  di  dò  I’ avesse  potuto  guerire, 
ma  tutti  r avean  peggiorato  per  la  qual  cosa 
il  Re  disperatosene,  più  d’ alcun  non  voleva 
nè  consiglio  nè  ajuto.  Di  che  la  giovane  fu 
oltre  modo  contenta,  c pcnsossi,  non  solamente 
per  questo  aver  legittima  cagione  d’ andare  a 
Parigi,  ma,  se  quella  infeniiità  fosse  che  ella 
credeva,  leggiermente  poterle  vejiir  fatto  d’aver 
Beliramo  per  marito.  Laonde,  si  come  colei  che 
già  dal  padre  aveva  assai  cose  apprese,  fatta 
sua  polvere  di  certe  erbe  utili  a quella  infei^  ^ 
niilà  che  avvisava  che  fosse,  montò  a cavallo  au 
et  a Parigi  n’andò.  Nè  prima  altro  fece,  che 
ella  s’ ingegnò  di  vodcre  Beltramo;  et  appresso 
nel  cospetto  del  Re  venuta,  di  grazia  chiese 
clic  la  sua  infermità  gli  mostrasse  Il  Re 
veggeudola  bella  giovane  et  avvenente,  non 
gliele  seppe  disdire,  c mostrògliele.  Come  co- 
stei l’ ebbe  veduta,  così  incontanente  si  con- 
fortò di  doverlo  guerire,  c disse:  monsignore, 
quando  vi  piaccia,  senza  alcuna  noja  o fatica 
di  voi  io  ho  speranza  in  Dio  d’ avervi  in  otto 
giorni  di  questa  infermità  rcnduto  sano.  li  Re 
si  fece  in  se  medesimo  beffe  delle  parole  di 
costei,  dicendo:  quello  che  i maggiori  medici 
del  mondo  non  hanno  potuto  nè  saputo,  una 
giovane  femina  come  il  potrebbe  sapere?  Rin- 
graziolla  adunque  della  sua  buona  volontà,  e 
risiHise  che  proposto  avea  seco  di  più  consiglio 
di  medico  non  seguire.  A cui  la  giovane  dis- 
se: monsignore,  voi  schifate  la  mia  arte,  per- 
chè giovane  e femina  sono:  ma  io  vi  ricordo 
che  io  non  medico  con  la  mia  scienzia,  anzi  , 
con  lo  ajuto  d’ Iddio  e con  la  scienzia  di  inae-  sis 
stro  Gerardo  nerbonese,  il  quale  min  padre  fu 
e famoso  medico  mentre  visse.  Il  Re  allora 
disse  seco:  forse  m’  è costei  mandata  da  Dio: 
perchè  non  pruovo  io  ciò  che  ella  sa  fare,  poi 
dice  senza  noja  di  me  in  picciol  tempo  gue- 
rirmi  lì  E accordatosi  di  provarlo,  disse:  da- 
migella, e se  voi  non  ci  gucrite,  facccndoci 
rompere  il  nostro  propoiiimenU>,  che  volete  voi 
che  ve  ne  segna?  Monsignore,  rispose  la  gio- 
vane, fatemi  guardare; e,  se  io  infra  otto  giorni 
non  vi  guerisco,  fatemi  bruciare.  Ma  se  io  vi 
guerisco,  che  merito  me  ne  seguirà?  .K  cui  il 
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j Re  rispose;  voi  ne  parete  ancor  senza  marito: 
•U6  se  ciò  farete,  noi  vi  mariteremo  bene  et  alta- 
mente. AI  quale  la  piovane  disse:  monsipnore, 
veramente  mi  piace  che  voi  mi  maritiate:  ma 
io  voplin  un  marito  tale,  quale  io  vi  doman- 
derò , senza  dovervi  domandare  alcun  de’  vostri 
lipliuuii  0 della  casa  reale.  Il  Re  tantosto  le 
promise  ^ di  farlo.  La  giovane  cominciò  la  sua 
medicina,  et  in  breve  anzi  il  termine  I’ ebbe 
londotto  a sanità.  Di  che  il  Re,  puerito  sen- 
tendosi, disse:  damigella,  voi  avete  Imn  gua- 
dagnato il  marito.  A cui  ella  ris|iose:  adunque, 
monsignore,  lio  io  guadagnato  Beltramo  di  Ros- 
siglione, il  quale  infina  nella  mia  puerizia  * 
io  a>minciai  ad  amare  et  lio  poi  sempre  som- 
numiente  amato.  Gran  cosa  parve  al  Re  do- 
^ vergliele  dare;  ma,  poiché  promesso  I’  avea, 
■HI  non  volendo  della  sua  fé  mancare,  se  ’l  fece 
cliiamarc,  e si  gli  disse:  Beltramo,  voi  siete 
ornai  grande  e fornito*’':  noi  vogliamo  che  voi 
torniate  a governare  il  vostro  contado,  e con 
voi  ne  meniate  una  damigella  la  qual  noi  v’  ab- 
biamo p<T  moglie  data.  Disse  Beltramo:  e chi 
è la  damigella,  monsignore?  .A  cui  il  Re  ri- 
spose; ella  è colei  la  qual  n’ha  con  le  sue 
inodicinc  sanità  rendiila.  Beltramo,  il  quale  la 
conos<ca  c veduta  l'avea,  quantunque  molto 
bella  gli  p;ires.so,  conoscendo  lei  non  e.s.ser  di 
legn.'igpio  che  alla  sua  nobiltà  bene  stesse , 
tulio  sdegnoso  disse:  monsignore,  dunque  mi 
volete  voi  dar  medica  per  niogliercV  Già  a Dio 
non  piaccia,  che  in  sì  falla  fcniiiia  piemia  giam- 
mai. A cui  il  Ile  disse:  dunque  volete  voi  che 
, noi  vegnanio  meno  di  nostra  fede , la  qual 
-zis  noi  |>er  riaver  sanità  donammo  alla  damigella 
che  voi  in  giiiderdon  di  ciò  domandò  per  ma- 
rito? Monsignore,  disse  Beltramo,  voi  mi  (m- 
lele  torre  quant’  io  tengo , e donarmi , si  come 
vostro  uomo,  a chi  vi  piacer  ma  di  questo 
vi  rendo  sicuro  che  mai  io  non  sarò  di  tal 
maritaggio  '>  contento.  Si,  sarete,  disse  il  Re; 
|>erciò  che  la  damigella  é bella  c savia  et  amavi 
mollo:  per  che  s[K>riamo  che  mollo  più  lieta 
vita  con  lei  avrete,  che  con  una  dama  di  più 
allo  legnaggio  non  avreste.  Beltramo  si  tacque: 
et  il  Ile  fc-ce  fare  I’  apparecchio  grande  per  la 
festa  delle  norae.  E venuto  il  giorno  a ciò  di- 
terminato, quantunque  Beltramo  mal  volentieri 
j il  facesse,  nella  presenza  del  Re  la  damigella 
■ua  sposi),  che  più  che  se  I’  amava.  E questo  fallo, 
come  colui  che  seco  già  pensato  avea  quello 
che  far  dovesse,  dicendo  che  al  suo  contado 
tornar  si  voleva,  e quivi  consumare  il  matri- 
monio, chie.se  commiato  al  Re.  E montato  a 
cavallo,  non  nel  suo  contado  se  n’  andò,  ma 
.se  ne  venne  in  Toscana.  E saputo  che  i Fio- 
milini  guerreggiavano  co’Sanesi,ad  essere  in 
lor  Livore  si  dispose;  dove  lietamente  ricevuto 
e con  onore,  fatto  di  certa  quantitii  di  gente 
capitano,  e da  loro  avendo  buona  provvisione, 
at  lem  servigio  si  rimase,  e fu  buon  tcnqa). 
La  novella  sposa  jHH'o  cnnienla  di  tal  ventura. 


sperando  di  doverlo  per  suo  bene  operare  ri- 
vorare al  suo  conhido,  se  ne  venne  a Rossi- 
glione, dove  da  tutti  come  lor  donna  fu  rice- 
vuta. Quivi  trovando  ella,  per  lo  lungo  tempo 
che  senza  Conte  stalo  v’  era  ogni  cosa  gua- 
sta e scapestrata,  si  come  .savia  donna,  cou 
gran  diligenzia  e sollicitudine  ogni  cosa  rimise 
in  ordine;  di  che  i suggelli  si  contentaron  mollo,  j 
e lei  ebbero  mollo  cara  c poserle  grande  amo-  ss» 
re,  forte  biasimando  il  Cfnte  di  ciò  ch’egli  di 
lei  non  si  contentava.  Avendo  la  donna  tutto 
racconcio  il  paese,  per  due  cavalieri  al  Gvnte 
il  significò,  pregandolo  che,  se  per  lei  stesse 
di  non  venire  al  suo  contado,  gliele  signifi- 
casse, et  ella  per  compiacergli  si  partirebbe. 
Alli  quali  esso  durissimo  disse:  di  questo  faccia 
ella  il  piacer  suo;  io  per  me  vi  tornerò  allora 
ad  esser  con  lei  che  ella  questo  anello  avrà 
in  dito  et  in  braccia  figliuolo  di  me  acquista- 
to Egli  avea  l'anello  assai  caro,  nè  mai 
da  se  il  partiva  per  alcuna  virtù  che  stato 
gli  era  dato  ad  intendere  eh’  egli  avea.  I ca- 
valieri intesero  la  dura  condizione  posta  nelle 
due  quasi  impossibili  cose;  e veggendo  che 
per  loro  parole  dal  suo  proponimento  noi  po-  , 
tevan  muovere,  si  tornarono  alla  donna,  e la  sm 
sua  ris|)osta  le  raccontarono.  La  quale  dolorosa 
mollo,  dopo  lungo  |>ensiem  diliberò  di  voler 
sapere  se  quelle  due  cose  polesser  venir  fatte. 
Dove,  acciò  che  |>er  conscguente  il  marito  suo  . 
riaves.se  >'»,  et  avendo  quello,  clic  far  doves-  *s- 
se,  avvisalo,  raginiala  *'  una  parte  de’ mag- 
giori e de’  migliori  uomini  del  suo  contado,  j 
loro  assai  ordinalamenlc  c con  pietose  parole  ss- 
raccontò  ciò  che  già  fatto  avea  per  amor  del 
Conte,  c mostrò  quello  che  di  ciò  .seguiva;  et 
ullimaniente  disse  che  sua  intenzion  non  era 
che  [ler  la  sua  dimora  quivi  il  ConU‘  stesse 
in  perpeliio  esilia,  anzi  intendeva  di  consu- 
mare il  rimanente  della  sua  vita  in  peregri- 
naggi  et  in  servigi  misericordiosi  por  la  salute 
dell' anima  sua  's;  c |iregògli  clic  la  guardia 
ed  il  governo  del  contado  prendessero,  et  al 
Ointe  significassero  lei  avergli  vacua  et  espe- 
dita  Lasciata  la  |iossessione,  c dileguatasi con  ^ 
intenzione  di  mai  in  Rossiglione  non  tornare,  si 
Quivi , mentre  ella  parlava , furon  lagrime  sparto 
assai  da’  buoni  uomini , et  a lei  (lorti  molti 
prieghi  che  le  piacesse  di  mutar  consiglio  e 
di  rimanere;  ma  niente  montarono.  Essa,  ac- 
comandati loro  a Dio,  con  un  suo  cugino  e 
con  una  sua  cameriera  in  abito  di  peregrini, 
ben  forniti  a denari  c care  gioje,  senza  sapere 
alcuno  ove  ella  s’andasse,  entrò  in  cammino, 
nè  mai  ristette  si  fu  in  Firenze  e quivi 
|H:r  avventura  arrivaUi  in  uno  aibcrghetio,  il 
quale  una  buona  donna  vedova  teneva,  piana- 
mente a giiì.sa  di  povera  peregrina  si  stava  uj 
disiderosa  di  sentire  novelle  del  .suo  signore. 
.Avvenne  adunque  che  il  seguente  di  ella  vide 
davanti  allo  albergo  |ia.s.sare  Beltramo  a cavallo 
con  Mia  compagnia,  il  quale  quantunque  ella 
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molto  bon  ronosccsse,  nondimeno  domandò  la 
buona  donna  dolio  albergo  cbi  egli  fosse.  A cui 
r albergatrice  ris|>o$e  ; questi  è un  gentile  uom 
forestiere,  il  quale  si  chiama  il  conte  Beltra- 
mo, piacevole  e cortese  e mollo  amato  in  que- 
sta città,  et  è il  più  innamorato  uom  del  mondo 
d’  una  nostra  vicina,  la  quale  è gentil  femi- 
na,  ma  è povera.  Vero  è che  onestissima  gio- 
vane è,  e per  povertà  non  si  marita  ancora, 
ma  con  una  sua  madre  savissima  e buona  donna 
si  sta;  e forse,  se  questa  sua  madre  non  fosse, 
avrebbe  ella  già  fatto  di  quello  che  a questo 
conte  fos.se  piaciuto  **.  La  Contessa,  queste 
« pai-ulc  intendendo,  raccolse,  bene;  c più  trita- 
mente esaminando  vegnendo  ogni  particularità, 
e bene  ogni  cosa  compresa,  fermò  il  suo  con- 
siglio: et  apparala  la  casa  e ’l  nome  della  donna 
e della  sua  figliuola  dal  conte  amata,  un  gior- 
no tacitamente  in  abito  peregrino  là  se  n’  an- 
dò; e la  donna  e la  sua  figliuola  trovate  as- 
sai poveramente,  salulatelc,  disse  alla  donna, 
quando  le  piacesse,  le  volea  parlare.  La  gen- 
til donna  levatasi,  disse  che  apparecchiala  ^ 
era  d’  udirla:  et  entratesene  sole  in  una  sua 
camera  c postesi  a sedere,  coniincioe  la  Con- 
tessa: madonna , e’ mi  pare  che  voi  siale  delle 
nifflicUe  della  fortuna,  come  sono  io  ma, 
dove  voi  voleste,  per  avventura  voi  polreslc 
^ voi  c me  consolare.  La  donna  rispose  che  ninna 
rosa  disiderara  quanto  di  consolarsi  onesta- 
mente. Segui  la  Conlcssa  : a me  bisogna  la 
vostra  fetle,  nella  quale  se  io  mi  rimetto  e voi 
m’ ingannaste,  voi  guastereste  i fatti  vostri  et 
i miei.  Sicuramente,  disse  la  gentil  donna, 
ugni  cosa  clic  vi  piace  mi  dite;  cliè  mai  da 
me  non  vi  troverete  ingannata.  Allora  la  Con- 
tessa, cominciatosi  ^ dal  .suo  primo  innamo- 
ramento , olii  eli’  era  c ciò  die  intervenuto 
I’  era  infinn  a quel  giorno  le  raccontò  per  si 
fatta  maniera,  die  la  gentil  donna  dando  fede 
alle  sue  parole,  si  come  quella  die  già  in 
parte  udite  l’aveva  da  altrui,  aimiiiciò  di  lei 
ad  aver  compassione  : e la  Contessa , i suoi 
casi  raccontali,  seguì:  udite  adunque  avete  tra 
I’  altre  mie  noje  quali  sieno  quelle  due  cose 
che  aver  mi  convien,se  io  voglio  avere  il  mio 
marito:  le  quali  ninna  altra  persona  conosco, 
che  far  me  le  possa  aver,  se  non  voi,  se  quello 
8 è vero  clic  io  intendo  , cioè  clic  ’l  Conte 
mio  marito  sommamente  ami  vostra  figliuola. 
A cui  la  gentil  donna  disse:  madonna,  se  il 
Conte  ama  mia  figliuola,  io  noi  so;  ma  egli 
ne  fa  gran  sembianti:  ma  die  posso  io  perciò 
in  questo  adoperare , clic  voi  disiderale  .Ma- 
donna, ris|iose  la  Contessa,  io  il  vi  dirò:  ma 
primieramente  vi  voglio  mostrar  quello  che  io 
voglio  clic  ve  ne  segua,  dove  voi  mi  serviate. 
Io  veggio  vostra  figliuola  lidia  c grande  da 
marito,  e,  per  quello  clic  io  abbia  inteso  e 
comprender  mi  paja,ìl  non  aver  ben  da  ma- 
ritarla ve  la  fa  gu.irdare  in  rasa.  Io  intendo 
die  in  merito  del  servigio  die  mi  farete. 


di  darlo  prestamente  de’  miei  denari  quella  ^.j 
dote  die  voi  medesima  a maritarla  nnorevol- 
meiitc  stimerete  die  sia  convenevole.  Alla  don- 
na, si  come  bisognosa,  piacque  la  prnferta 
ma  Iiitlavìa,  avendo  I’  animo  gentil,  disse: 
madonna,  ditemi  quello  die  io  |hisso  iwr  voi 
operare;  e,  se  egli  sarà  onesto  a me,  io  il 
farò  volentieri,  c voi  appresso  farete  quello 
die  vi  piacerà.  Disse  allora  la  Contessa:  a me 
bisogna  die  voi  |>rr  alcuna  |iersona  di  cui  voi 
vi  fidiate,  facciate  al  Conte  mio  marito  dire 
che  vostra  figliuola  sia  preshi  a fare  ogni  sno 
piacere,  dove  dia  |Missa  esser  cerbi  die  egli 
cosi  l’ami  come  dimostra;  il  clic  ella  non  ere- 
derrà  mai,  se  egli  non  le  manda  l’anello  il  j 
quale  egli  porla  in  mano  c die  dia  ha  inio 
udito  di’  egli  ama  cotanto.  Il  quale  se  egli  vi 
manda,  voi  mi  donerete,  et  appres.so  gli  man- 
derete a dire  vostra  figliuola  essere  apparec- 
chiata di  fare  il  piacer  suo,  e qui  il  farete 
occultamenlc  venire,  c nascosamente  me  in 
iscambio  di  vostra  figliuola  gli  mcUcrele  alia- 
lo. Forse  mi  farà  Iddio  grazia  d’ingravidare, 
e così  appresso,  avendo  il  suo  anello  in  dito 
et  il  figliuolo  in  braccio  da  lui  generato,  in 
il  racquislcrò,  c con  lui  dimorerò,  come  mo- 
glie dee  dimorar  con  marito , essendone  voi 
sUiUi  cagione.  Gran  cosa  |»rve  questa  alla  gen- 
til donna,  lenieinlo  non  forse  biasimo  ne  .se- 
guisse alla  figlinola.  Ma  pur  pensando  die  onesta 
cosa  era  il  dare  opera  die  la  buona  donna  ria- 
vesse il  suo  marito,  e die  essa  ad  onesto  fine 
a far  dò  si  nieltea,  nella  sua  bnona  ed  nne- 
sbi  alTezinii  ruiilidando.si,  non  solamente  di  farlo 
promise  alla  Contessa,  ma  infra  pndij  giorni 
con  segreta  cautela,  secondo  l’ordine  dato  da  , 
lei,  et  ebbe  l’anello  quantunque  gravetto  sci 
parcs.se  al  Conte  c lei  in  iscambio  della 
figliuola  a giacer  col  Conte  maeslrevolmenle 
mise.  Ne’  quali  primi  congingnimeiiti  afTetliin- 
sissimameiite  dal  Conte  cercati,  come  fu  pia- 
cer d’ Iddio,  la  donna  ingravidò  in  due  figliuoli 
maschi  come  il  parto  al  suo  tempo  venuto 
fece  manifesto.  Nè  solamente  d’  una  volta  con- 
tentò la  gcnlil  donna  la  Contessa  degli  abbrac- 
ciamenli  del  iiiarilo,  ma  inulte,  si  segrctamenle 
operando,  clic  mai  parola  non  se  ne  sep|>e: 
credendosi  sempre  il  Conte  non  con  la  moglie, 
ma  con  colei  la  quale  egli  amava,  essere  .stato. 

A cui,  quando  a partir  si  venia  la  mallina, 
avea  parccdii  Ik'IIc  e care  gioje  **  donate,  le, 
quali  tulle  diligeiilemenic  la  Contessa  guarda- 
va. La  quale  sentendosi  gravida,  non  volle  più 
la  gentil  donna  gravare  ili  tal  servigio,  ma  le  «ój 
disse:  ni.idnnna,  la  Dio  mercè  c la  vostra,  io 
Ilo  ciò  clic  io  dlsidcrava;  c |M'rciò  teiii|Hi  è 
clic  per  me  si  faccia  quello  clic  v’ aggi-adcrà , 
acciò  clic  io  |)fli  me  nc  vada.  La  gcnlil  donila 
le  disse  clic,  se  ella  aveva  cosa  che  I’  aggra- 
disse che  le  piaceva;  ma  che  ciò  ella  non 
avea  fallo  per  airuiin  speranza  di  guiderdone . 
ma  perchè  le  pareva  doverlo  fare , a voler  hcii 


DiyiiizcsI  uy  vsssOglc 


IK8 


GIORNATA  TERZA 


furo.  A cui  la  Contessa  disse;  madonna,  que- 
sto mi  piace  bene:  e cosi  d’ altra  parte  io  non 
intendo  di  donarvi  quello,  die  voi  mi  doman- 
derete, per  guiderdone,  ma  per  far  bene;  cliè 
mi  pare  che  si  debba  cosi  fare.  La  gentil  donna 
allora,  da  necessità  costretta,  con  grandissima 
vergogna  cento  lire  le  domandi'),  per  maritar 
j la  figliuola.  La  Contessa  cogiioscendo  la  sua 
lus  vergogna,  et  udendo  la  sua  cortese  domanda, 
le  ne  donò  cinquecento,  c tanti  belli  e cari 
giojelli,  che  valevano  per  avventura  altrettan- 
to: di  elle  la  gentil  donna  vie  più  die  con- 
tenta quelle  grazie,  che  maggiori  potè,  alla 
tiintessa  rendè®’,  la  quale  da  lei  partitasi,  se 
ne  tornò  allo  albergo.  La  gentil  donna,  per 
torre  materia  a Beltramo  di  più  nè  mandare 
nè  venire  a casa  sua,  insieme  con  la  figliuola 
se  n’  andò  in  contado  a casa  di  suoi  parenti  : 
e Beltramo  ivi  a poco  tempo  da’  suoi  uomini 
. ridiianialu  a casa  sua , udendo  che  la  Contessa 
jiil  s’era  dileguata,  se  ne  tornò.  La  Contes.sa  sen- 
tendo lui  di  Kirenie  partito  c tornata  nel  suo 
contado,  fu  contenta  assai:  e tanto  in  Firenze 
dimorò,  die 'I  teni|io  dei  [larto  venne,  c par- 
torì due  figliuoli  maschi  simiglianti.ssimi  al  {la- 
dre loro,  e quegli  fe  diligenlemeiile  nudrire. 
E,  quando  tem|io  le  parve,  in  eamniinn  mes- 
sasi, senza  essi're  da  alcuna  persona  conosciu- 
ta, a Mompolier  se  ne  venne;  e quivi  più 
giorni  riposata,  e del  Conte,  c dove  fo.ssc  avendo 
spialo,  c .sentendo  lui  il  dì  d’Ognissanti  in 
Rossiglione  dover  fare  una  gran  festa  di  donne 
e di  cavalieri,  pure  in  forma  di  |ien‘grina, 
come  usata  n’ era  là  se  n’andò.  E senten- 
do le  donne  e’  cavalieri  nel  palagio  del  Conte 
adunati  per  dovere  andare  a Uivola,  senza  mu- 
tare abito,  con  questi  suoi  liglioletti  in  brac- 
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do  salita  in  su  la  sala,  tra  uomo  et  uomo  là  I 
se  n’andò  dove  il  Conte  ride,  e gittatagiisi 
a’ piedi  disse  piagnendo;  Signor  mio,  io  sono 
la  tua  sventurata  sposa,  la  quale,  per  lasciar  , 
te  tornare  e stare  in  casa  tua,  lungamente  k 
andata  son  tapinando,  lo  ti  richieggio  per  Din 
die  la  condizion  postami  per  li  due  cavalieri 
che  io  li  mandai  tu  la  mi  osservi:  et  ccen 
nelle  mie  braccia  non  un  sol  lìgliuoi  di  te, 
ma  due  ®*,  et  ecco  qui  il  tuo  anello.  Tempo 
è dunque,  che  io  debba  da  te,  si  oime  mo- 
glie, esser  ricevuta  secondo  la  tua  promessa. 

Il  Conte  udendo  questo,  tutto  misvenne  *®,  e 
conobbe  l’ anello  et  i figliuoli  ancora , sì  si- 
mili erano  a lui;  ma  pur  disse:  come  poè  ,i 
questo  essere  intervenuto?  la  Contessa  con  gran  » 
maraviglia  del  Conte  e di  lutti  gli  altri  ebe 
presenti  erano , ordinatamente  ciò  die  stato 
era,  c come,  raccontò.  Per  la  qual  cosa  il 
Conte  conoscendo  lei  dire  il  vero,c  veggendo 
la  sua  persi'vcranza  et  il  suo  senno  et  appresso 
due  cosi  be'  figlioletli  e per  servar  quello 
che  promesso  avea  e per  compiacere  a tutti  i 
suoi  uomini  et  alle  donne,  che  tutti  pregavano 
che  lei  come  sua  ligittiiua  ^ sposa  dovesse 
ornai  rarcoglierc  et  onorare,  pose  giù  la  sua 
ostinala  gravezza,  et  in  piè  fece  levar  la  Con-  , 
tes,sa,  c lei  abbracciò  c basciò  c per  sua  li-  v 
pittima  moglie  riconobbe,  e quegli  per  suoi 
figlinoli.  E fattala  di  vestimenti  a lei  conve- 
nevoli rivestire,  con  grandissimo  piacere  di 
quanti  ve  n’  erano  e di  tutti  gli  altri  suoi 
vassalli  che  ciò  sentirono,  fece  non  solamente 
tutto  quel  di,  ma  più  altri  grandissima  festa; 
e da  quel  di  innanzi  lei  sempre  come  sua 
sposa  e moglie  *'  onorando,  l’amò  e somma- 
mente ebbe  cara. 


NOTE  ALLA  NOCELLA  IX 


1.  .Iruiola  ba  0 ic«to  Mann.  Colomso. 

9.  Il  soggetto  di  qtirsla  Noviila  è ro»i  beline  rosi  ricco 
d’ Intreccio»  corredalo  di  tanti  belli  riconoaclmenti  e si  le* 
neri  delta  m.adre  c dei  figli»  che  b.i  tentalo  duo  autori  ec- 
cel)entis9iini  d*  anini.irnc  drainmallcl  romponimcnii.  li  pri- 
mo fu  Bernardo  ArroUi  nobile  Aretino,  zio  c fratello  di 
due  cardinali , e mollo  por  In  sii.i  <loitrina  slim.alo  c bene- 
ficato da  Papa  Leone  X.  o da  Clemente  VII.  sotto  il  cui 
Pontificato  n>ori.  Questi  nc  fece  una  cuiimiedia  , e la  ioUlolò 
f 'Irginia  , del  nome  di  una  sua  figliuola  nalumie  clic  fu 
maritata  a un  come  MaiaiesH;  e fti  recitata  la  prima  volta 
in  .Siena.  Il  secondo  fu  ShakespiMr  » e ne  fece  la  sua  com- 
media /tu*»  writ , ftiai  end»  weU.  L’ illustratore  di  questo 
autore  dico  ebu  i suoi  caraltcì  i in  questa  commedia  gonu 
molto  Inreriori  a quelli  di  Bocc:iccÌo.  Qui  mi  pernuiia  il 
degnissimo  illtisiraiurc  di  ricordargli  quell’aureo  avverii- 
inenio  d’  Orazio  : e»t  quoddam  prodire  tenu»  , e d’  andare 
anche  un  poco  più  innanzi}  che  col  Boccaccio  non  daiur 
ultra.  MARTiaetLi. 

3.  Vale  a dire , e cori  temo  che  belle  non  pnjano  e non 
Siena  per  pfaeerc  quelle  ccr.  Merita  qui  osservazione  il 


verbo  xperare  usalo  alla  maniera  de’  latini  nel  senso  di 
temere.  Trov.anwmc  altri  esempi  oltre  a questo,  ma  usai 
di  rado.  Colombo.  Tale  aniifrasl  o acirotogia,  conte  Senio 
la  cbiatna,  viene  d.a  noi  usala  lo  muli’  altre  parole  : ▼. 
in  /Promettere  per  .Vinacc/are  ed  c converso;  (onctareper 
Guastare  ; Sospettare  per  Jver  opinione  dubbia  di  futura 
bene;  JReilo  e //nono  per  rifonde  detti  di  cns**  rie  ecceler», 
le  quali  parto  si  .adopeano  in  riguardo  alla  loc  dUcendenza , 
ove  furono  cosi  poste  in  uso,c  parte  per  virtù  di  analc^ia- 
V.  Salvin.  Noi.  Pier.  Buon.  9.  9.  8.  vers.  A9.  pag.  408.  col.  9- 
e Stroecbi  Buccoliche  Virg.  Noi.  al  v.  IO*),  1^1.  5.  E- 
>S.  Di  qrondissitna  noia  e di  grandissima  angoscia  gU 
era.  i lK>puiati  [Annoi,  pag.  SS]  avvertono  ebe  alcuni  de’  te- 
sti inen  buoni  hanno  gli  era  cagione  : cmì  per  altro  or 
rigettano  questa  lezione  ; peroerbù  la  parola  cagione  non  , 
si  trova  ne*  miglior  lesti,  colombo.  i 

3.  Tulli  i*  ai'ean  peggiorato.  Avverti  ovean  peggiorato  I 
transitivo , ette  più  speMO  si  troverà  assoluto  pepgriorù,  era 
peggiorato  , o gli  altri.  £.  M. 

fi,  la  sua  ìnfennUà  gli  tnosirasse.  Solcc'isiiM)  c questo 
di  usare  CU  per  Le  terzo  caso  relativo  a genere  feiiimioi- 
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le;  e noo  lo  difendooo  I ben  molli  esempi  cbe  si  iroTano 
io  parecchi  sulori  clauici  aolictat  e non  amichi.  Medilo  è 
scusarlo  con  dire  che  un  errore  volgare  si  frcquunie  nelle 
bocche  riesce  aoche  a*  più  diligeolìslrndifOcilissimoa  fug« 
girlo  sempre  nelle  scrlUure.  Chi  perciò  ne  volesse  la  baia 
degli  autori  sarta  tenuto  per  Ululido , e chi  oe  ccrcaue 
Ftmitaxiooe  in  virtù  dell' aulorìiò,  o per  .ipparere  un  eru- 
dito, sarta  un  pezao  d’uomo;  giacché  ia  fuga  di  questo 
errore  noo  vuol  farsi  per  solo  precetto  di  Grammatica, 
ma  e per  severo  comandamento  di  Logica.  V.  Barloli 
TOM.  Driil.  S.  71  e Ivi  l’Àmenla.  E. 

7.  Poi  dice  senza  fèoia  di  me  in  plceiol  tempo  guerirmi, 
Vedest  da  queste  due  ellissi  usate  runa  appresso  l’altra 
quanto  la  nostra  lingua  si  pieghi  alle  6gure  grammaticali 
ancor  essa , come  la  greca  c Ialina.  Secondo  la  coslruxlone 
regolare  avrebbe  I' autore  dovuto  scrivere:  • poi  cAe  dice 

• che  scna.v  noja  di  me  - ecc.  Colomso.  vcramcnie  lo  qui 
non  discemo  bene  come  la  ellissi  vi  sia  doppia  nel  modo 
SQDoiatu  dal  (U>lofnbo.  Attesoché  se  dopo  il  verbo  dice  va 
posta  la  congiunxione  ehe , qualmente  egli  addila,  allora 
non  é più  regolare  il  seguente  infinito  Guerire , ma  vuol 
risolversi  in  Cuerirà  , o simile  ; salvo  se  non  volesse  qol 
far  luogo  a uno  di  qoe'  biasimati  costrutti , ood’  egli  e io 
ragionammo  alia  pag.  H , noi.  1 , e alla  pag.  not.  A; 
(DI  tanto  non  é da  credere.  Quindi  meglio  era  d'avvertire 
che  ioo  iozi  al  Guerirmi  è taciuta  la  particella  di^  (;bc  In 
sifflii  casi  per  l' ordinario  suolo  collocarsi.  E. 

g.  //  Pe  taniosio  /e  promise  ecc.  Il  It.  dice  che  questa 
parola  lantosio  è oUramonL-tna , e che  il  Bocc.  l'us.-!  qua- 
si sempre  quando  col  ragionamenlo  è al  di  lA  dai  monti. 
R.  M. 

9.  /uflno  neiia  mia  puerizia.  Più  chiaro  e proprio  sa- 
rebbe ora  il  dire:  fnfino  dalla  mia  puerizia.  Ma  veggasi 
la  Nola  19,  pag.  1S3.  E. 

tu.  f oi  Siete  ornai  grande  e forniio.  Molisi  essere  fornito 
per  essere  uom  fatto.  Colomso.  In  questo  uso  la  voce  ^'ur• 
ai(o  dovette  gradir  poco  in  antico , e in  .appresso  ; 

dacché  non  se  ne  vede  altri  csemp}.  Odicrnajncnte  p.ir 
d)c  si  adoperi  in  sua  vece  Formato  , die  parlandosi  d’m>- 
mo , come  qui , vale  quasi  compito  e venuto  a perfezione 
di  forma.  K. 

il.  Mariiaggio  usò  quasi  sempre  il  Bocc.  per  quello  die 
i Latini  dicono  marr/monium,  c mairimonio  p.ar  die  sem- 
pre egli  usi  proprio  per  l' atto  del  congiungersi  carnai^ 
mente.  Avverti  p«T  tutto  ove  li  Iruovl.  K.  M. 

IL  Per  lo  lungo  lempo  che  senza  Conte  sioio  v*  era 
tee.  V.1  iMMto  mente  all'efficace  brcvilAdi  qiicstadausola, 
e al  significalo  del  verbo  Fssere  che  mostrisi  ('qul|H>Ilcnte 
a Ttaicorrere  , Passate  : né  mi  rammento  d’ averlo  mai 
letto  in  alcun  Classico,  né  visto  notare  da  verno  Cnnipilalorc 
di  queste  minuzie  , quantunque  le  frasi  / di  che  furono, 
e Gli  osmi  che  furono  e simili  vad.in  per  le  bocche  di 
lutti,  c per  le  carte  di  alcun  moderno.  Ma  oggi  più  vol- 
ganaenic  e per  avventura  con  n>en  purezza  si  dice  Decora 
rete  ; verbo  che  finora  manca  della  patente  entrare 
lo  Crusca , ove  però  con  dolore  ha  visto  accogliere  alcuno 
dé*suoi  discendenti.  E. 

13.  h per  me  ri  tornerà  allora  od  esser  con  lei,  che 
ella  ecc.  |t  Monti  ( Append.  Prop. } diuc  die  • il  fram- 

• laeurre  tra  I’  avverbio  Allora  e la  particella  che  altra 
- parul.1 , é bel  nM>do  , e degno  d’  esser  nol.iio.  » ludi  ne 
apporta  un  paio  d'  esempi  tolti  dal  Caro  Eneid.  l.  6 , v. 
lu;  e I.  li,  t'.  9.  Ma  privilegio  non  é questo  solamente 
di  Ule  avverbio , come  parer  poirebbo  dalle  prcclhiU'  pa- 
role ; anzi  é proprietà  si  può  dir  generica  a quante  altre 
voci  si  irov.ir>o  composte,  e massìmamealc  su  queir  aiuta- 
re; v.  Attesoché,  Poiché,  Conciosslaehé  , Acciocché  , 
ì^undimeno,  Primaché  ecc.,  le  quali  furon  <^i  operalo 
dai  Poeti  e dai  Prosatori.  E 11  Bartoli  ragionando  nel  i 
dei  suo  Turi.  Driti. , in  proposito  dì  Acciocché  osserva 
qualmente  • si  é usato  di  spezzare  con  grazia  questo 
•Acciocché,  e certe  altre  voci  che  l'assomigliano,  in 

• qtumio  ancor  ette  si  compongono  di  più  voci.  K lo  spez~ 

• zarie  li  é fatto,  mettendo  loro  in  corpo  alcim’  altra  pa~ 

• roia,  ckes*  liitrammezzij  e qui  ogii  n'  ^»pporl.i  vari  esem- 
pi* Ha  si  legga  pur  esso  Monti  nella  Proposla  all' articolo 
i<ira&v\nciiiSB , nel  quale  egli  nula  siiraito  iramezzamcnto 
usalo  dall’ Ari<istu  in  lai  verbo  e nei  suo  eousaiiguinoo 
^K'msAivsBB , 0 mostra  che  quc«la  é figura  lolt.i  ai  Lati- 


ni, e si  chiama  con  greco  vocabolo  Tmesi , e dice  ebe 
opportunamente  usata  ...  ha  molta  grazia.  Alcuni  Graro- 
malid  r appellano  Diaeope,  pur  grecizzando;  e II  suo  uso 
nei  Poeti  Ialini  era  non  sempre  per  grazia  , ma  talora 
per  necessità  ; mercecché  alcune  parole  composte  noo 
avrian  potuto  capire  cosi  intere  in  certi  metri , ma  in  virtù 
di  tale  spezzamento  adempivano  alla  legge  della  prosodia , 
conforme  app.aru  , fra  I'  altre  . dal  .S'eptenirioni , dall'  in- 
stttuiaius,  e dal  .V«/?rrerwMt,  che  Virgilio  separò  in  .Sepiem 
subiecta  trioni , tn  que  salutatom  , o Super  libi  erunt.  11 
Gagliardi  (osservaz..  57)  recò  a questa  sorte  di  favella 
anche  gli  avverbi  Poco  ptù.  Quanto  più,  e somigll.-inll , e 
no  adduce  I luoghi  dei  Petrarca  e del  Pulci , ne*  quali  si 
legge  quanto  il  miro  più}  e quanto  guardava  più,  tanto 
l' accende  più  ecc.  ; ma  in  verità  non  veggo  come  si  spezzi 
ciò  che  mai  noo  istà  uoilo;  e so  il  G.agliardi  ha  inteso  di 
considerar  l'unione  non  materlaimcniH , ma  logicamente, 
cioè  secondo  la  retta  sintassi , ad  allora  quest.i  figura  si 
trova  continuo  In  ogni  parte  del  discorso c in  ogni  dove; 
d.icclié  lo  inversioni  o poco  o molto  han  luogo  si  può 
dire  io  tulle  proposizioni  non  solo  scrivendo,  ma  e par- 
lando. E per  quest’  una  parte  saria  un  troppo  faMa  uscir 
de*  confini  suoi , come  per  un'  altra  si  costumò  dall'  an- 
tico Lazio , ove  per  contrario  si  vede  tramroezzata  una 
parola  incomposta;  giacché  Enok>  in  vece  di  scrivere  eoo 
proprietà  di  lingua  Comminuit  cerehrum,  fece  imt  licenza 
di  metro  cere  comminuit  brum  ; c anche  Lucrezio  ihO 
ditque  trpadt  per  et  dissipatit  j c cosi  Marziale,  Argi 
subire  letum  per  .subire  Argiletitm  e cosi  altri  ma  di  poca 
nulurevolezz.'i  e di  niuti  séguito.  Riconlo  di  aver  letto  pure 

10  alcun  verso  volgare  una  siffalla  licenza  , ma  ora  non 
ho  m pronto  né  l’opera  né  l'autore;  se  già  non  volessi 
citare  qiicslo  di  Dante  (Par.  11.  59)..  Per  tal  donna 
giovinetto  in  guerra /^c/ padre  corse  ; idest  Incorse  guerra 
del  padre,  stando  alla  ctiiosa  del  Lombardi  che  non  mi 
par  necessaria , né  esalta  ; essendoché  la  dizione  corse  in 
guerra  dei  padre  e tutta  conforme  all’  altra  corse  in  odio  t 
corate,  renne  in  uno  de!  padre  ; o come  «pone  il  O-s^iri  : 
corse  alla  guerra  che  gli  marea  II  padre.  Questo  però  mi 
par  di  poter  con  sicurezza  .avvenire  alti  studiosi  ; cioè  che 
quanto  a noi,  tali  forme  sono  Indegne  fino  del  socco  non  che 
del  coturno,  o per  valenni  d’una  frase  d<;)  pulci,  son  piuttosto 
«la  piazza  che  «la  catner.i  ; c quanto  ai  L-itini  si  ascolti  Servio, 

11  quale  al  t'.  Alti  d«‘t  l.°  Eneldoe  cosi  dU'e  in  parlando  della 
Tiiiesi.  Hoc  iolerubile  est  in  seriuoue  com|»usilo  ; caeterum 
in  siiiipiici,  ninus  est  osperum.  E. 

1A.  Sciocco  lietio  e non  t erisimile.  Maknblli. 

13.  Avverti  partiva  transitivo,  cioè  dittdro^  o separa- 
va. E.  M. 

16.  Noi  testo  M.7onelli  Icggrsì  a questa  guisa  : • La  quale 
m doloroso  ( cosi  per  errore  di  penna  ) molto , dopo  lungo 
N pensiero  dihberO  di  voler  saliere  se  quelle  due  cose 
« potcssiT  vtmir  fatte,  dove,  acciocciie  p«T  consegui- ole 
» i)  manto  suo  riavesse:  • ma  la  smussi  nelle  ultime  pa- 
role del  periodo  é storpiala  , né  su  iie  cava  «xistrulto , e 
luuavia  ritennero  questa  lezione  gli  editori  di  Livorno  e 
que’  di  Milano , salvo  )’  avervi  currcUo  l' errore  nella  voce 
doloroso.  1 Deputati  s’avvisarono  di  apportarvi  rimedio 
con  variarne  t’ interpunzione  ; c segregando  da  questo 
periodo  le  parole  dove  ccc. , le  unirono  a qmrllo  che  vie- 
ne appresso;  ma  di  piamt  eh’  t'sso  era  , li  resero  con  que- 
sta giunta  intralcialo,  lo  Ito  uou  per  tanto  ritenuta  questa 
interpunzione  musso  e dall’ auiorità  d’uomini  si  valenti, 
e dall’esempio  del  salviati  e deirediiorr  di  Napoli,  che 
r lianno  atlultala  ancor  eui,  E con  tulio  ciò  io  mi  ci  .Mtnu 
lasciato  indurre  a mal  mio  gra«lo;  perocché  panni  die  se 
si  r«»sse  Itisciata  l’ interpunzione  com’era  prima,  con  ag- 
giugnervl  davanti  all’  avverbio  dove  la  particola  copulaliva 
c ( la  quale  lo  tengo  quasi  per  fermo  che  nel  manuscrttio 
originale  pc-r  inavvertenza  sia  siala  ummessa  ) vi  sareli|>e 
stato  p-ù  di  regolarità  e di  cUiarczza.  Osservisi  di  grazia 
come  allora  ogni  cosa  avreblK*  piglialo  un  andantenlo  fa- 
eilu  e uaturalo.  «•  La  quale  dolorosa  mollo , dopo  lungo 
M pensiero  diliberò  di  voler  sa|tere  se  quelle  duo  cose 
» pulesser  venir  fatte  e dove;  acciocché  per  conseguenlr 
w II  marito  suo  riavesse.  Ed  avendo  quello,  che  far  do- 
•>  vesso,  avvisalo;  ragun.al.a  una  gran  p.irle  de’ maggiori 
» 0 de’ migliori  umnini  del  suo  ronludu,  loro  assai  ordì- 
•»  naiamonle  e con  p»eli*s«'  parole  racconto  ccc.  ■»  Gli  cdi- 
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t^Jii  ilt‘1  IS'iT  nc  .ivt^vano  tulio  via  qtK*ir  avverbio  dove  , 
lor  serviva  ij’ lnl<i{>po  e senibrava  tli  MH>rnpf>iù;  ma 
cMeiKlovi  alalo  rim«*sfto  <la’ Deputati  . da  cri‘<l<>r«i  ci>e 
si  (rovi  non  solo  nell’  uttiiou  . ma  extarulio  negli  altri  hui>- 
ni  b'Sli  da  Itir  eoiisu'lali.  i^olombo.  La  intpressiune  del 
Mulini  puntando  quealu  luogo  in  conformità  del  prt>po«.in 
dal  (A)loinbu , c oiniiielleiido  poi  la  ru|Mjl.ttiva  e dinanzi 
a dove  rtmdi*  incensata  del  tulio  la  prima  clausula  del  pe- 
riodo. K. 

11.  Si  avvi  ria  che  nel  lesto  sembra  i'nrreiio  «lati’ istesaa 
ninno  raguna:l.  £.  M.  — 1 Uepulati  leggono  rautiaia.  Co* 

LOMBO. 

Iti.  hiiemlera  di  coiiMutnore  it  riwanenie  delta  zito  vita 
tu  /lereyrtHugrji  et  tu  lervigi  inisefirordiusi  per  la  \atuie 
delt’  a nmu  tua.  L' nddietiivo  Mhericutdio^o  non  ha  in 
questo  luogo  forza  p.nssiva,  nè  vale  CHe  hamitericordia, 
Compaviioiievale , corno  lo  dichiara  la  CruMìa  ; ma  si  h.*i 
forza  attiva  e vale  ucqui-vm  mt\rrfcrodta,  o in  più  lato 
valore,  Che  giova.  Che  fa  bene  alt'  niiima,  cwnn  domanda  il 
buon  scfiBo  del  testo.  B dò  sarebbe  apparso  evideale  a 
ogni  fi  tiorc,  su  l’esempio  non  vi  fosse  stilo  ai  solilo  ini* 
perfelljiiienle  tronco  alia  voce  luisencordiott.  Ma  se  li 
LOUipìlatur  da  >croiiJ  si  avvisava  delle  p.iroiu  che  le  ven- 
goti  dietro*  c^ll  trhza  manco  nextiuio  lo  regisirava  In 
conipagnia  citagli  altri  duo  nel  suo  par.igrafo  che  h.i  |»er 
titolo  e |KT  chiosa  fon  varie  arcnmfMignaiure , o.  msi  in 
un  colpo  ogni  cosa  era  viv:im«'nle  illiiBlr.ita  ed  acconcia  in 
modo  che  mai  il  migUurc.  Non  dico  io  Ihuii*}  E. 

19.  .-Il  Come  4/yn<7lcas««ro  tei  .avergli  vacua  et  etpediia 
tateiafn  la  p iftntitine.e  dileguiUoti.  A.  stampò  dilungoiatl 
in  vt*tv  di  dileiiaaiaxl.  D.  ne  porla  in  inargine  questa  va- 
na lezione  . 1.1  quale  c cert.<ni>-nle  menu  cspn'ssiva.  K. 
asserisce  aver  trovalo  in  alcuni  migliori  testi  rvscr.ti  ddo 
guata,  e dice  doversi  Cn«ì  leggeri',  .ilthmenli  non  enxerti 
ordine  di  lingan,  polche  dtlegaotnxi  si  reggerebln?  d.d  ver- 
bo di  sopra  avergli.  Aver  dileQuainxi  è lo  «lesso  die  m er- 
xi  ddegaautì  ed  averti  dileguato  è in  ottimo  ordine  di  lin- 
gu.i.  .dverti  ed  exterxl  «I  nsan  tilvoll.i  l’imo  per  1’. litro: 
e molli  esempi  se  ne  Irovann  in  questo  libro,  come  facil- 
inenltf  veder  poir.ii  ricorrendo  .ill.i  voce  avere  nel  Hhro 
delle  HiccHezie  della  fingila  dello  .4lunno.  Boi.li.  Non 

sarebbe  c<  rio  una  8lr.inissima  novità  se  il  verlm  IJitegunrtt 
fosse  ausili  irmenic  .icc.impign.ilo  dalIVirre,  come  opina  II 
Rolli;  e bi  iiehe  rinn  se  ne  trovi  in  pronto .ilriin  altro est'mp'O, 
bastereblH-  pur  solo  questo  del  Bocrncdo.qnantlo  non  {volesse 
ili  diverso  niobio  venir  interpretalo.  I^'l  e nolu  ancho  ai 
inczz.in.iine»|e  iusirutii  nella  lingua  * come  in  qiH'sia  par- 
lila degli  .Intillari  si  iruvlno  tnoiti  vertè  che  o si  son  co- 
si fuor  di  regola  .idopcr,ill,  u ciré  han  messo  la  n’gola  in 
piò  lilvertò  Che  per  avventura  al  r;ranì!ti.ilM  l non  pare.  An- 
zi Il  Barioli  nel  suo  Torto  c Drillo  §.  tv't  nmslrù  come 
non  pochi  verbi,  e spedaimenle  «Il  quiete  e di  moto  (al 
cui  genere  «i  .'ipparlU'ne  questo  /Ulrqnnre  \ ricevono  indif- 
lercnlemenlu  /■.stereo  -/rere.  Ma  lo  credo  che  nc!  presen- 
le  luogo  st.i  una  di  quelle  tiniicaie  ro.s.|rnzioni.  che  il  Ce- 
sari diceva  di  uso  raro,  e però,  secondo  lui , da  spt^seg- 
giarsi  oggiili.  E questo  è • che  quando  un  perioilo  (sono 
- parole  delle  sue  frac/e  ecc.)  ha  due  mcnibri,  de*  quali 
»•  I’  uno  vuole  per  suo  ausiliare  il  verlw  Fsxere,  e i*  altro 
••  il  vcrlH)  Avere,  ed  e converso,  pigliasi  qual  s’é  l'uno 
••  del  due*  il  quale  scusa  anche  l’altro  E qui  ne  addu- 
ce un  paio  <1*  esempi  del  3tX>.  M.i  chi  più  ne  desi<leri*  va- 
da c cerdii  il  §.  11C  del  Barioll  I.  c. , ove  nc  Iroverò  fra 
gli  altri  iini>  nella  .Nov.  C3  del  Boc  caccio  proprio.  Hxe  non 
fotte  che  roto«(d  lo  ,»/rinte  di  xaper  plh  limoni/,  egli  avreb- 
be la  eaiifetxlone  abbandonata  et  undaunene;  cioè  Se  ne 
sarebbe  andato.  Il  B.irluli  però  non  ne  dice  bene  né  ma- 
le, ma  solo  mostra  che  si  può  cosi  fare,  heriche  mi  paia 
non  aver  mal  leiio  quest’  uso  negli  scrini  suoi.  Pure  li  Ca- 
ro nella  4i>0  delle  tue  Leti.  K.im.  lo  pose  in  pnilica.  scri- 
vendo: Son  i rettalo  che  lo  mm  abbia  usala  ogni  diUqen» 
za.  e sialo  tempre  al  fianchi  di  M.  fieverendittimoj  idesi; 
e non  »ia  xiato  ere.  Cosi  mi  pare  che  lalvolt.i  casiumi  ezian- 
dio Il  Vmchi.  Al  l oggidì  è un  cosiruiio  f>en  (hfHcllea  ren- 
dersi placeriie;  e 11  VUl.irdi  nella  Vita  del  Ces.iri  là  dove 
molto  agramrnto  gli  rivede  le  bucce  alla  Iraduzion  Mìlo- 
Diana,  lo  rimorde  assai  di  lai  suo  vezzo,  troppo  in  vero  tla 
lui  esercitalo  In  ogni  sua  0{«er;t.  Am  hi^  il  Doli.  Gherardl- 
nl  nella  stupenda  sua  Opera  / oc.  .i/uii.  ecc.  giudica  nel 


$.  49  del  vcrtm  Avere  che  ••  tali  maniere,  che  aeeiuam 
pini/otto  la  xmemoroiezzn  di  ehi  xerlee,  eòe  non  diexto  le* 
qitn  di  hunn  qutio,  non  tona  ngg/mai  più  gradite,  e Cut» 
generale  te  rifiuta  ».  Nondimeno  vi  ha  più  d’  un  esetnpìo, 
ove  ctMeMa  locuzione  non  mi  sembra  eflcuuan»i  senza  al- 
ctina  grazi.i  di  lesgi;Klra  brvviià;  e ciò  segnaUunente  quas- 

110  I due  p.iriicipl  seggonsi  a lato*  e conconlano  in  acne- 
ree  in  numero,  com'e  nel  passo  della  suciStaia  Novelta 
&5.  Ma  in  questa  •i9.  sa  di  oscurità  e durezza  ; e non  per- 
tanto io  SOI)  di  avviso  (mi  eonceilano  I pedanti  questa  fra- 
se, eccellente  |M*r  logica.  |K'r  autorità  c per  iim>  ) ebe  vi  sia 
ellissi  non  di  Avere , ma  di  Kttere  e ciò  per  le  soprallc- 
gale  ragioni,  c altresì  per  la  prova  che  nc  porge  qui  ap. 
presso  l’Autore  medesimo,  che  della  stessa  geDlildonos 
sogslonse;  adendo  che  fa  Contetta  s*  era  dileguala,  te  mt 
tornò.  E. 

9u.  .A‘è  mai  xi  rixtelfe  tl  fa  in  Firenze.  A.  e G. 
paronu  che  fu  In  vet'c  di  j)  fu,  e R.  xtn  fu.  I primi  mal 
credeiiero  die  la  particella  che  potesse  signinc.ire  sin  càr, 
e tolti  e Ire  errone.imenle  p<*nsanino  che  vi  non  potesse 
signiHc.ire  «in  ene.  Altri  es^-mpl  ve  ne  sono  in  Ben  e.  Vedi 
l'y/lcrnmi  alla  particella  «I  u che.  Rolli.  U Cinonio  dire  che 
questo  }fodo  di  ragionare  ha  dell"  oxenro  e defC  aipro, 
enm'alirt  hanno  osxervaio.  Il  Bovvorcio  p<*rò,  e prima  Dan- 
te c G.  Vill.inì . c p<ii  M Iiav.inz.ill  e il  Bartoli  nc  fiTer  uso 
.inzi  fn  quenle  che  no  come  il*  una  proprietà  che  non  of- 
fende punto  alla  chl.in^zza . ma  che  favorisce  alla  rond- 
sione,  quando  si  sappia  f.trio  rom’es«i.  Quindi  fl.i  meglio 
alb'nijen?  a lai!  esempi  che  a i*olali  osserv.ilori.  V.  aothg 

111  Nubi  all.i  p.ig.  55,  e i Dep.  Annoi.  p.ig.  35.  E. 

il.  /'/anmnriiir  «f  «raeo;  vivrà  mcuraincnte.  Notisi  que- 
lla bella  locuzione,  colombo.  Non  mi  attento  a riprovare 
in  qu4*«ia  fr.isr  d gusto  ilei  fièombo,  m-i  vo’ dire  alrnewi 
rlie  il  niit)  non  sa  trovarci  tni'tlà  v.igheggial>ilu  {m  t niuna 
guisa.  Il  verlio  .Vmr«/  per / fiere  é stRniflranz.nfell*  Aot« 
ri|H-iut.i  qui  appresso*  e non  è punto  niiraia  ; onzi  è co- 
mtinai  cosa.  La  bellezza  dunque  si  annid.i  nel  solo  av- 
verbio Pianamrnie,  U quale  negli  Oiiierni  Srrliiori  dì  par 
con  gli  .iniiciiì  non  si  vede  che  {èaresse  punto  nel  valore 
che  gli  viene  ora  deiermin.ilo,  i?«s<*nilo  tuti.ivi.i  posto  a ren-  • 
iJer  ben  altra  idea  che  di  ovcnrfM.  Inoltre  Li  inli-rrielrazione  | 
a»ft<'gn.ilagli  dal  colombo  non  manca  di  contraddiiorì  ; p un 
de’  quali  è I.)  rrusira,  c I’  .iUr«>  é «er  Giovanni  Fioreoiioo, 
che  nel  suo  perorone  .ivendo  mantfesL-irm'nie  onpUiLa  que- 
sta fr.ise.  imwlra  di  averla  intesa  (>er  / lirrc  parcamenie 
e quoti  poierumtiue,  siccome  in  Piananieme  lo  niostra, 
e lo  S|»ieg.i  essa  CnifH'a.  .Sicché  una  paroLi  fuor  d’uso, 
e di  dubbio  intellelto  non  pare  a me  che  si.i  un  Nol.tbiie 
di  bellezza  ; e si*  dovessi  .ipniml  del  unto  «u  qu<*sio  punto* 

10  prima  direi  che  forse  cl  quadra  meglio  /?irnc.Mntueiife*  e 
poi  non  l.awrel  11  sospelto  che  forse  qui  va  hqio  PienB^ 
tarine;  idesi  .Affatto,  Pei  tutto  viveasi  a gnita  di  pavera 
prrrgrina;  «il  u nuKlificazitino  ben  runiuina  ni  concetto; 
l.idilove  i’  Gtei/roweii/z  o il  Paveramente  eco.  è qualità 
già  implicita  nell’ a gmta  di  povera  peUegrino.  Al.i  i’accorio 
lettore  s;t|»rA  vedtn-e  |)er  su  stesso  qual  dei  due  gusli  sia 

11  s.ino,  qii.il  delie  ire  sposizIoDi  la  vera*  u qual  ooolo  st 
meriti  (I  cenno  del  mio  sospelto.  E. 

iH.  Avrebbe  ella  già  fatto  di  quello  che  al  Come  fotxe 
piaciuio.  Bene  era  dunque  onesta  come  di’  di  sopra.  Max- 
kblli. 

S>.  Apparecchiala  c pretta  usa  il  Bocc.  IndìfTercolcmen- 
le*  ma  II  secondo  più  spesso.  H.  M. 

91.  La  «lampa  del  1597  h.i  comiziefd;  ma  ì Depui.iii  e li 
Sniviali  si  attennero  all’ollimo  testo  che  ha  commeiàe.  Co- 
lombo. V.  Dep.  Annoi,  pag.  iì6.  E. 

95.  f'^mi  pare  che  rol  siate  delle  nemiche  della  fortu- 
na, come  tono  lo.  AItcndasi  al  v.ilore  che  ha  in  questo 
luogo  la  p.irnl.i  Semico,  la  qu.ilc  non  impori.i  già  t’hi  o Che 
porla  uìHiicIziù  (significato  unico  d.d  Vocabolari  notalo }; 
ma  vale  Chi  o Che  soffre  neniiclzla;  e In  questi  casi*  par 
sincope  ili  SemIcaia:  Int.  tm'ixutjc  niuno,  cho  io  sappia* 
l’ha  mai  avvertilo , ancorché  non  siano  irof))Hi  scarsi  gli 
esempi  di  lai  forza  passiva.  Ecco  II  rclr.irca  net  son.  178, 
p,  1.  //  cii/470  a me  nemico  et  odioso  (Chi*l  pensò  inatfj 
per  mio  refngio  chero;  cioè  Gemicato  da  me.  E son.  15. 
pan.  4.  Gl*  idoli  suoi  «aroimo  a terra  sparsi,  F.  le  torri 
superbe,  al  Ciet  nemiche.  E suoi  forrfrr  df  fuor  come 
dentr’  arsi;  ck>6  Qdinte  dai  cielo.  Cosi  mostra  ebe  pur  lo 
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usasse  V Alainsnoi  ( Colt.  1.  9 , r.  i8l)  dove  parlando  deU 
l'Artiglieria  dice  cbecire quest'arme /o/a/eecc.  motira  aperto 
(guanto  sia  più  d'  ogn‘  atiro  U secai  nostro  Cid  per  mitle 
<affioH  lassù  nemico;  ideal  Ktoso  al  Cielo.  E parimente 
cosi  par  meglio  esposto  quel  luogo  del  canio  35  del  Farad, 
che  dice  : Se  mai  eontinga  ette  il  Poema  sacro  ecc.  finca  la 
crueUlià  che  fuor  mi  terra  Del  hello  ovile,  ov'  lo  dormii 
agnello  Nemico  al  lupi  che  mi  dannò  guerro;  cioè»  Odiato 
dai  Istpi.  Cosi  il  Quid  me  prceelara  stirpe  Z^eorum  Invisum 
fatte  periiiisri  7 delle  Georgiche  (I.  3.  r.  345 -46)  si  legge 
nella  Immortai  versione  dello  Siroccbi:  J che  del  nohll 
sangue  degli  Dei  E nemico  al  deslin  cosi  m*  hai  fatto  1 La 
stessa  proprieiA  si  trova  nella  voce  ^mico»  usala  lalor  per 
cimato.  Gradito  : lai.  jlmatus,  Graius.  Il  Petrarca  Cap.  6. 
V.  35.  dice  //  nome  più  di  gloria  amico  c vale  Più  amato 
dalla  gloriaj  ossia  più  glorioso;  e il  Caro  ( secondo  che 
ben  avvisù  il  Monti  ) dice  nell*  Eo.  9,  lui.  /o  sono  il  Te- 
Pro  ecc.  al  eie!  amico  SoeP  ogni  fiume;  che  è il  calogra- 
tiesimus  amnit  del  teslo.  Ma  Dante  prima  di  questi  a«ea 
scritto  nel  9S  dell*  Inferoo  : Da  indi  in  qua  mi  far  le  ser- 
pi amiche;  cioè  Furono  amate  da  me.  Cosi  nel  canto  3: 
L*  amico  mio  e non  detta  ventura  imporla , come  U-n  in- 
tese il  Lorabnrdi , t'amato  da  me  e non  dalla  ventura;  e 
ogn*  altra  chiusa  lattaci  sopra  non  è che  per  mostrare 
il  prurito  di  arzigogolar  intorno  a Dante.  Il  segno  poi  di 
tal  uso  a me  sembra  che  sia  in  Orazio  al  verso  secondo 
dell*  Ode  17»  llb.  3.  Are  dia  amicum  , nee  mihi  ecc. 
vale  a dire:  Aon  ^ smalo  dagli  Dei  né  da  me  ecc.  Sì  av- 
verta pure  che  in  questo  valore  passivo  mantiene  raccnm- 
tognaiura  del  secondo  e terzo  caso,  cunforme  suole  nel- 
r attivo.  E. 

96.  Allora  la  Contessa,  cominciatosi  ecc.  Badisi  a que- 
sta discordanza  nei  genere , non  per  Iniìlarla  , ma  per  non 
correre  a dire  che  sia  un  errore.  1 Deputati  ne  parlano 
difendendola  bene  alla  pag.  13  delle  loro  Annotazioni,  e 
ne  arrecano  altri  esempi  di  esso  Boccacci,  più  volle  cosi 
adopera  anche  il  Petrarca , e fuor  di  rima,  come  si  può 
vedere  fra  gli  altri  nel  Soo.  45  della  P.  3.  ove  dice  Pas- 
sato é guella;  e credo  che  siffatte  anloriiA  poiri.*mo  alme- 
no dar  franchigia  di  usarne  talora  in  virtù  di  Consonanza 
raromeolando  che  la  prima  Ve'  tormenli  i la  corda,  e poi 
la  rima.  Alcun  potrebbe  pur  sospettare  che  siccome  non 
rade  volle  presso  gli  Anltcbi  si  vede  usalo  il  Gerundio  io 
vece  del  Participio,  cosi  nel  presente  luogo  del  Novelliere 
il  participio  fosse  posto  in  servigio  del  Gerundio  che  tanto 
aggiust.ilamcnle  vi  (Alzerebbe.  V.  Barloll  T.  D.  $.  5.  e 
quivi  r Amenta.  E. 

97.  Intendere  per  udire  assai  di  rado  usa  II  Bocc.*iccio. 
e.  M.  Non  tanto  di  rado , se  I’  usa  anche  pochi  versi  di 
•olio  lA  dove  ei  dice  per  quella  che  fo  abbia  Inteso.  Co- 

L09SBO. 

9B.  Ma  Che  posso  io  perciò  in  questo  adoperare,  rito 
rol  iUsiderateì  Ecco  la  Tiik*s]  , dirrbbe  il  Gagliardi,  nel- 
la presente  clausula , ove  il  questo  è raminezzato  dal  cAs 
per  via  di  adoperare.  V.  la  precedente  Nota  13.  E. 

99.  lo  Intendo  che  . . . di  darle.  R.  tolse  la  particella  che 
dopo  intendo  come  superflua.  E.  M.  — V.  la  Nola  4 alla 
Prfg.  ».  E. 

ao.  Piacque  la  proferta  ecc.  Proferire  disse  sempre  il 
Boccaccio  e profferire  quello  che  oggi  l'Italia,  più  tenen- 
dosi con  la  iaiiua , usa  di  dire  offerire,  cioè  promettere 
fpontaneanienie  f e cosi  proferia  nome  da  esso  fallo.  Of- 
ferta apt>resso  al  Bocc.  vai  sempre  Quello  che  si  dà,  co- 
me a*  frati  o altro  tale.  E.  M.  — Quando  Profferire  SU 
per  Offerire  la  sola  retta  ortografia  è di  Kriverlo  con  la 
effe  doppia;  e quando  vale  Pronunciare,  va  con  la  sola 
rffe  semplice.  Vedine  la  ragione  nel  GlierardioI  voi.  9. 
foc.  Man.  ecc.  E. 

31.  Le  manda  Panetto,  1/  quale  egli  porta  In  mano. 
Avendo  )' Autore  già  scritto  Aver  Panello  in  dito,  e po- 
scia cosi  anche  ripetendolo,  amò  qui  dire  P anello  in  ma- 
no; ti  In  t.nl  modo  scostarsi  alquanto  dalla  proprietà  per 
avanzar  forse  nella  varietà,  usando  la  sineddoche.  Fu  ve- 
ra lode  r Al  discreto  lettore  Is  non  ardua  sentenza.  E. 

39.  Et  ebbe  /'  atsello  ecc.  Nota  come  brieve  favella  qui 
r auture.  MAir]vRi.Li. 

33.  Quannuique  graveiio  paresse  al  Conte.  Qui  firavei- 
40  è soslantlvo,  e dovria  proprio  equivalere  a Cosa  alquanto 
grave,  o grave  amichi  no  , com'è  io  uso  dire  io  questi 
BocGAcao 
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Incontri  al  nostro  Autore.  Ma  nel  presente  luogo  appare 
che  tal  diminutivo  è da  intendere  come  per  aolifrasi , voglio 
dire  per  accrescitivo,  ed  equivale  .v  Molto  grave  ; che  questo 
è il  sentimento  che  risulta  chiarissimo  dalle  premesse  in- 
torno a siffatto  anello.  Colali  c somiglianti  forme  di  favellare, 
ove  si  vede  necessaria  I*  interpretazione  diversa  alla  proprie- 
tà grammaticale  dell.i  parola  , erano  in  costume  anche 
ai  Latini , e credo  proprie  di  tutte  lo  nazioni  non  pure 
nello  scrivere , ma  e nel  comun  parlare,  siccom*  é presso 
di  noi.  E. 

34.  La  donna  ingravidò  in  due  figliuoli  maschi.  AlieoasI 
non  poco  dalla  volgar  costruzione  questo  Ingravidare  in 
figliuoli  anziché  //igrat'idare  di  figliuoli.  Eppure  la  locuzione 
è certa,  e ripetuta  da  esso  Novelliere  e da  aliK  classici. 
Nella  sua  viu  di  Danto  egli  dice  parlando  della  Madre 
del  Poeta  che  in  luì  era  gravida  ; cosi  legge  almeno  la 
stampa  diala;  anconlH*  la  rirorreua  dal  Gamba  porli  di 
lui  era  ecc.  Nel  Lampana  Fpist.  Ovid.  si  ha  : la  lasciò  gra- 
vida in  due  fanciulli;  e cosi  usò  pure  II  Glarobullarl  nel 
primo  della  sua  Europa  , come  notò  un  suo  moderno  edi- 
tore. Il  medesinnu  privilegio  si  vede  nel  sinonimo  Incin- 
gersi,cwaemoslra  Dante  nel  c.viii.  dei  suo  Inferno  con  quel 
Benedetta  colei  che  in  te  s' Incinse;  die  fu  ripetuto  dal 
Boccacci  incdcslnio  nel  C.  6 dell’  Aioor.  Vis.  diceudo  : Mol- 
li si  posson  riputar  beoti  Color  che  già  li  seppero  < idest 
conobbero  ) , e colei  Che  in  le  s*  incinse.  Sul  qual  verbo  e 
per  conto  della  origine  c per  conto  dell’  accompagnatura 
sua  è da  considerare  quanto  ne  ragionano  I Deputali  An- 
noi. p.ig.  101  , e r eruditissimo  sig.  Giovanni  Galvani  nel- 
la lezione  DelP  utiinà  che  si  può  ricavare  dal  Latino  Ar- 
caico e Popolare  i*cc.  I nostri  vecchi  Grammatici  avriano 
spaccialo  che  qui  la  preposizione  In  sta  per  Di,  e credi- 
bilmenie  avrian  .apportato  in  fede  di  loro  opinione  queste 
o somiglianti  aulonià.  Dant.  Purg.  90.130.  Dalla  sinistra 
quattro  ( le  Virtù  cardinali } facean  festa  In  porpora  ve- 
stile ; Cloe  di  porpora,  Bocc.  Am.  fis.  c.  1.  MI  pa- 
rca il  suo  vestire  In  color  di  viole;  Ideai  : del  color  ecc. 
Sannas.  Arcad.  Fgl.  9.  Così  per  ben  guardar  sempre  rPab- 
bondano  (le  mandre  ) In  lane  e in  lane;  che  ben  si  di- 
rebbe egualmente  Abbondano  di  latte  e di  lane.  Ma  que’ 
buoni  Grammatici  sono  veramente  vecchi , e ornai  ponno 
ire  a riporsi  curoìnclnndo  da  Donalo  e Servio  fino  al  Ce- 
sari e al  Monti.  Il  loro  mondo  risica  d’ esser  volto  sottosopra 
da  Paladini  assai  v.alcnli , il  cui  sistema  argutamente  fu 
dello  L*  arte  di  sostituire  le  opinioni  alle  cose.  Qual  sia 
migliore  lo  daranno  a divedere  gli  effelli , e II  sentimento 
comune , net  quale  stanno  racchiusi  lutti  i particolari.  Noi 
intanto  che  Oramatici  ceriant  et  adhuc  sub  indice  Ut 
est  ci  godremo  il  benefizio  di  radunarci  or  con  l’ una  or 
con  l’altra  fazione,  ma  non  lo  faremo  mai  senza  consi- 
glio , o come  si  diceva  alla  babbalà.  Qui  il  Mannelli  tra 
baione  e fisiologo  fe  a Giletia  questa  postilla  : Ben  tirasti 
Pallio  a te.  E. 

35.  Avea  parecchi  . . . gioie  ecc.  Pareeehi  è d*  ambi- 
duo  l generi,  quanlunque  nel  femlnile  usisi  anche  parec- 
chie. Colombo.  V.  la  Nota  13  alla  pag.  109.  E. 

36.  Quello  che  p'  aggraderà  ecc.  Se  ella  arerò  cosa  che 
P aggradisse  ecc.  Aggraderà  é fatto  da  aggradare,  ed  ag- 
gradisse da  agpradize, che ambidue  sono  della  lingua.  B.  M. 

37.  Bendi  e rese  troverassi  usalo  dagli  scrittori.  E.  M. 
— L*  Amenta  nelle  suo  Osservazioni  si  Battoli  dice  che 
« rendere  ha  rendi,  non  rese:  • il  Gigli  nelle  sue  tavole 
delle  conjugazioni  de*  verbi  colloca  resi  e reso  per  rendei 
e rendi  ira  le  voci  poetiche; e il  Pisloleal  tra  gl*  idiotismi 
ed  errori.  Adoperò  tuttavia  rese  per  rendè  II  Bembo  nelle 
sue  Rime,  e<l  altresì  il  Salvinl  nel  sonetto 

• Qu.ìl  edera  serpendo  Amor  rol  prese.  Colosoo. 

38.  In  forma  di  peregrina , come  usata  n‘  ero.  Il  A>  re- 
lativo non  può  a questo  passo  esser  altro  che  posto  in  se- 
condo caso , e cosi  ii  presente  costrutto  c tutto  slmile  al- 
l’altro  pur  del  Boccaccio  che  disse  nella  Introduzione: 
Uomini  e femmine  di  grosso  ingegno,  ed  ipiù  di  taU  ser- 
vigi non  usati.  E. 

39.  Due  in  ogni  genere , e duo  nel  rasschio  usa  la  lin- 
gua , benché  questo  secondo  è più  del  verso.  Dui  e dot 
usano  alcuni  moderni  per  forza  del  verso,  c più  da  coni- 
port.arii  che  daa  , Il  quale  In  alcun  modo  non  dee  usar- 
si. E.  M. — La  lingua  usa  Dno  pure  nella  femmina  ; talché 
il  cinonio,  quasi  in  riprova  della  prcallegala  regola,  iose- 

SI 
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gnò  ■ Due  6 Duo  tcnrono  sd  ogni  genere  senza  mulsrsi  » 
■ che  che  a’  ouenùno  alcuni.  • In  fede  di  cid  sen  ponno 
Tcder  gli  esempi  prodotti  dal  Lamberti  al  cap.  lui.  delle 
Partletlle  eco.  e udirvi  Insieme  le  opinioni  di  vari  Pr<v 
cenanti  su  la  desinenza  c proprietà  di  questa  parotuz- 
za.  Ma  su  cid  curiosalo,  per  dirla  col  Murali  • singola* 

• rissuna  d la  regola  dell*  Ariosto  ccc.  quella  cioè  di  non 
« applicare  la  voce  Due  ebe  a nomi  o in  tutto  o io  qual* 
« che  maniera  feraroinili;  regola  da  esso  lui  con  tanto  ri* 
••  gore  osservata,  che  in  tutte  le  4&4'i  stanze  del  Poema  non 

• V*  ha  pur  un  luogo, ov’  egli  abbia  tenuto  altro  modo,  m 
€o«l  egli  avvisa  nell.ì  pag.  izxv.  della  sua  prefazione,  e 
offre  poi  la  testimonianza  di  tal  dire  con  la  Tavola  Terza 
pag.  554.  àella  sua  accuratissima  edizione  del  Fumoso.  E. 

40.  Mlavenne  leggono  cuncordemenlc  gli  editori  del  15!27 , 
i Deputali  e il  Salviatl;  e miwenne  era  altresì  nell’ ottimo 
testo;  m.ì  da  mnno  ignota  vi  fu  cancellala  la  lettera  m. 
Dice  Vincenzo  Burgbini  che  « mia  in  congiunzione  niega , 
••  0 piuttosto  guasi.-i  il  signiRcalo  primiero  della  voce.  • 
COLOMSO.  V.  Dep.  Annui,  pag.  58.  E. 

41.  I Deputati  leggono  qui  figliuolettii  e nella  Novella 
seguente  fìgUuofetia.  Secondo  la  regol.a  che  proscrive  di 
togliersi  il  diltoDgu  quando  I*  accento  si  trasporta  più 
oltn*,  dovrebbesi  di  fìgtiuolo  far  figlioleiio:  niente  di  me* 
no  questa  regola  aminone  molte  eccezioni.  C01.0MSO.  V. 
la  Nola  A9.  alla  pag.  15.  E. 


49.  Servare  per  oitenare,  che  più  speaso  11  Bocc.  usz 
QUenere.  E.  M. 

45.  Legiitima  , SaWlati.  Colovbo. 

44.  Lei  sempre  come  sua  sposa  e moglie  eec.  - Ndb 
V cniaca  e nel  testo  del  Mannelli  è scritto  suo  sposa  tee., 
• ma  in  molte  buone  edizioni  del  Dccamerone , non  esdo* 
> sa  quella  dei  Deputati  1575  , si  legge  sua.  " Cosi  B 
Lamberti  nel  Cap.  948.  delle  Particelle  del  Cioonio.e 
V*  adduce  pur  un  tosto  del  vili.  19.  8. , ove  si  legge  sw 
trfpUciiù;  ma  probabilmente  è uo  trascorso  di  stampa  0 
di  modi , 0 certo  il  Villani  parid  qui  peggio  della  plebe. 
Ma  più  che  a siffaita  minuzia  è da  attendere  alla  oosplcos 
distinzione  che  I*  Autore  mette  qui  fra  Sposa  e Megtk, 
mostrando  che  la  Sposa  è colei  alla  quale  pur  eoo  la  ce- 
lebrazione della  Chiesa  o della  legge  si  è giurato  fede  e 
unione,  ma  con  la  quale  non  si  ha  comune  oè  la  casa 
nè  il  letto;  e che  Moglie  è Colei  con  la  quale  olire  U ce- 
lebralo giuramento  si  ha  la  doppia  coabiiaziooc.  Tal  dif- 
ferenza è pressappoco  uguale  a quella  che  è da  Spanta 
e Multer  nei  latini.  Esso  Boccaccio  avea  già  prima  signiOcato 
tale  avvertenza  ponendo  in  bocca  di  Gilclia  : fo  sono  la  tua 
sventurata  s;>osa  eec.  Tempo  é dunque  che  lo  debba  de 
/e>  4)  come  moglie,  esser  rieeruia  ecc.  Veggasi  la  Nota  58. 
della  pag.  147.  di  questo  Decsmerone;e  sì  leggan  gU  artlcuh 
di  .Moglie  e Sposare  nella  enzdita  e utile  e (hacevol  opera 
del  M.anno  Inlitulata  Della  Fortuna  delle  Parole.  £. 


HovB£>&A  ae 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Aliljcoli  ecc.  Questo  fatto  d'JUbech  si  crede  stato  dal  Boccaccio  ma- 
sclurato  per  alcun  suo  riguardo,  e che  seguisse  viramente  non  nel  deserto 
della  Tebaida,  ma  nelle  vicinanze  di  TTodi.  Motivo  a questa  credenza  ilà 
Franco  Sacchetti,  che  nella  sua  XL.  Ifovella  lo  racconta  medesimamente, 
e presso  a Todi  lo  dice  seguito. 


TITOLO 

.ilibech  diviene  romito,  o cu»  Jìuslico  Monaco 
insegna  rimellerc  il  Diavolo  in  inferno; 
imi  quindi  lotta,  diventa  iiiuglie  di  Neer- 
balc. 

Dioneo,  clic  diligentemente  la  novella  della 
Rciiia  ascoltata  avea  ',  sentendo  che  finita  era  c 
clic  a lui  solo  restava  il  dire,  senza  comanda- 
mento aspettare,  sorridendo  cominciò  a dire. 
Graziose  donne,  voi  non  udiste  forse  mai  dire, 
come  il  diavolo  si  rimetta  in  infenio;  c per- 
ciò, senza  partirmi  guarì  dallo  effetto  che  voi 
tutto  questo  di  ragionato  avete,  io  il  vi  vo’ di- 
re forse  ancora  ne  potrete  guadagnare  1’  a- 
j nima,  avendolo  ap|>arato,  e potrete  anche  co- 
noscere  che,  quantunque  amore  i lieti  {lalagi 
e le  morbide  camere  più  volentieri  che  le  po- 
vere capanne  abiti,  non  è egli  perciò,  che  al- 
cuna volta  esso  fra’  folli  boschi  c fra  le  rigide 
alpi  c nelle  diserte  s|ieluiidie  non  faccia  le  sue 
forze  sentire.  Il  |H'rcliè  comprender  si  può  alla 
sua  poicnza  essere  ogni  cosa  suggella. 

Adunque,  venendo  al  fatto,  dico  che  nella 
ciltà  di  Capsa  in  Barberia  fu  già  un  ricchis- 
simo uomo  il  quale  tra  alcuni  altri  suoi  figliuoli 


aveva  una  figliolclla  bella  c gentilesca,  il  cui 
nome  fu  .Vlibecb.  La  quale  non  essendo  cri- 
stiana, et  udendo  a molti  cristiani,  ebe  nella 
città  erano,  mollo  commendare  la  cristiana  fede 
et  il  servire  a Dio,  un  di  ne  domandò  alcuno 
in  che  maniera,  c con  meno  impedimento,  a 
Dio  si  (lotesse  servire.  Il  quale  le  rispose  che 
coloro  meglio  a Dio  servivano,  che  più  delle 
cose  del  mondo  fuggivano,  come  coloro  face- 
vano che  nelle  solitudini  de’  deserti  di  Tebai- 
da andati  se  n’  erano.  La  giovane,  che  sim- 
plicissima  era,  c d’  età  forse  di  quattordici  r. 
anni,  non  da  ordinato  disidcro,  ma  da  un  co- 
tal  fanciullesco  appetito  senza  altro  farne 
ad  alcuna  persona  sentire,  la  seguente  matti- 
na ad  andar  verso  il  diserto  di  Tebaida  na- 
scosamente tutta  sola  si  mise;  e con  gran  fa- 
tica di  lei,  durando  I’ appetito , dopo  alcun  di 
a quelle  solitudini  pervenne:  e veduta  di  lon- 
tano una  casetta,  a quella  n’andò,  dove  un 
santo  uomo  trovò  sopra  I’  uscio,  il  quale  ma- 
ravigliandosi di  quivi  vederla , la  domandò 
quello  che  ella  and.issc  cercando  ♦.  La  quale 
rispose  clic  spirata  da  Dio  andava  cercando  ^ 
d’  essere  al  suo  servigio  el  ancora  cbi  le  ’iiso-  .-i 
gnasse  come  servire  gli  si  conveniva.  11  valente 
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uomo  reggendola  giovane  et  assai  bella,  te- 
mendo non  il  demonio,  se  egli  la  ritenesse, 
lo  ’ngannasse,  le  commendò  la  sua  buona  di- 
sposizione: e dandole  alquanto  da  mangiare 
radici  d’  erbe  e pomi  salvaticbi  e datteri,  e 
bere  acqua,  le  disse:  figliuola  mia,  non  guari 
lontan  di  qui  è un  santo  uomo,  il  quale  di 
ciò  che  tu  vai  cercando  è molto  migliore  mae- 
stro che  io  non  sono;  a lui  te  n’  andrai:  e mi- 
sela  nella  ria.  Et  ella  pervenuta  a lui , et  avu- 
te da  lui  queste  medesime  parole,  andata  piò 
avanti , pervenne  alla  cella  d'  uno  romito  gio- 
vane, assai  divota  persona  e buona,  il  cui  no- 
me era  Rustico;  e quella  dimanda  gli  fece,  che 
agli  altri  area  fatta.  Il  quale,  per  volere  fare 
della  sua  fermezza  una  gran  pruova , non , co- 
me gli  altri,  la  mandò  via,  ma  seco  la  riten- 
ne nella  sua  cella:  e venuta  la  notte,  un  let- 
s taccio  di  fraudi  di  palma  le  fece , e sopra  quel- 
lo le  disse  si  riposasse.  Questo  fatto,  non  pre- 
scr  guarì  d’  indugio  le  tentazioni  a dar  batta- 
glia alle  forze  di  costui:  il  qual  trovatosi  di 
gran  lunga  ingannato  da  quelle,  senza  troppi 
assalti  voltò  le  spalle  e rendessi  per  vinto;  c 
lasciati  stare  dall’  una  delle  parti  i pensier 
santi  e I’  orazioni  e le  discipline,  a recarsi  per 
la  memoria  la  giovanezza  e la  bellezza  di  co- 
stei cominciò,  e oltre  a questo  a pensar  che 
via  e che  modo  egli  dovesse  con  lei  tenere, 
acciò  che  essa  non  s’  accorgesse  lui  come  uo- 
mo dissoluto  pervenire  a quello  die  egli  di  lei 
disidcrava.  E tentalo  primieramente  con  certe 
domande,  lei  non  aver  mai  uomo  conosciuto 
conobbe,  c cosi  essere  semplice  come  parea:  per 
che  s’  avvisò  come,  sotto  spezie  di  servire  a Dio, 
lei  dovesse  recare  a’  suoi  piaceri.  E primiera- 
s mente  con  molte  parole  le  mostrò  quanto  il 
diavolo  fosse  nemico  di  Domeneddio;  et  appres- 
so le  diede  ad  intendere  che  quello  servigio, 
che  più  si  poteva  far  grato  a Dio,  si  era  ri- 
mettere il  diavolo  in  inferno,  nel  quale  Do- 
meneddio r aveva  dannato.  La  giovinetta  il  do- 
mandò come  questo  si  facesse.  Alla  quale  Ru- 
stico disse:  tu  il  saprai  tosto;  c però  ^ brai  quel- 
lo che  a me  far  vedrai:  e cominciossi  a spo- 
gliare quegli  pochi  vestimenti  die  aveva , e ri- 
mase tutto  ignudo  (e  cosi  ancora  fece  la  fan- 
nulla  e posesi  ginocchione  a guisa  che  ado- 
rar volesse,  e dirimpetto  a se  fece  star  lei.  E 
cosi  stando,  essendo  Rustico  più  che  mai  nel 
, suo  disìdero  acceso  per  lo  vederla  cosi  bella, 
u venne  la  resurrezion  della  carne;  la  quale  ri- 
guardando Alibech , e maravigliatasi  disse:  Ru- 
stico, quella  che  cosa  è che  io  ti  veggio  che 
cosi  si  pigne  in  fuori,  e non  I'  ho  io?  O figliuo- 
la mia , disse  Rustico,  questo  è il  diavolo  di  che 
io  t’ho  parlalo:  e vedi  tu  ora  ",  egli  mi  di 
grandissima  molestia,  tanta  che  io  appena  la 
posso  soiferìrc.  Allora  disse  la  giovane:  o lodato 
sia  Iddio,  cbè  io  veggio  che  io  sto  meglio,  die 
non  stai  ^ tu , ciiè  io  non  ho  cotesto  diavolo  io. 
Disse  Rustico:  tu  di  vero;  ma  tu  hai  un’  altra 


cosa  che  non  la  ho  io,  et  baila  in  iscambio 
di  questo.  Disse  Alibcdi:  o che?  A cui  Rusti- 
co disse:  hai  il  ninfcrno  e dicoti  che  io  mi 
credo  che  Iddio  t'  abbia  qui  mandata  per  la 
salute  deir  anima  mia;  perciò  che  se  questo  ^ 
diavolo  pur  mi  darà  questa  noja,  ore  tu  vo-  ns 
gli  aver  di  me  tanta  pietà,  c sofferire  die  io 
in  inferno  il  rimetta,  tu  mi  darai  grandissima 
consolazione,  et  a Dio  farai  grandissimo  piace- 
re e servigio,  se  tu  per  quello  fare  in  queste 
parti  venuta  se’,  che  tu  dì.  La  giovane  di  buo- 
na fede  risiiose:  o padre  mio,  poscia  che  io  ho 
il  ninfemo,  sia  pure,  quando  vi  piacerà  Dia-  , 
se  allora  Rustico:  figliuola  mia,  benedetta  sia  «s 
tu;  andiamo  dunque,  e rimettiamiovi  si  che 
egli  (KMcia  mi  lasci  stare.  E cosi  detto,  menata 
la  giovane  sopra  uno  da’ loro  letticelli,  le’nsegnò 
come  star  si  dovesse  a dovere  incarcerare  quel 
maladetto  da  Dio.  La  giovane,  die  mai  piò  non 
aveva  in  inferno  messo  diavolo  alcuno,  per  la 
prima  volta  senti  un  poco  di  noja;  per  che  el- 
la disse  a Rustico:  per  certo,  padre  mio,  ma- 
la  cosa  dee  essere  questo  diavolo  e veramen- 
te nimico  d’  Iddio;  chè  ancora  al  ninfcrno,  ^ 
non  che  altrui,  duole  quando  egli  v’  è dentro  -nv 
rimesso.  Disse  Rustico:  figliuola,  egli  non  av- 
verrà sempre  cosi.  E per  fare  che  questo  non 
avvenisse,  da  sei  volte  anzi  che  di  su  il  Ict- 
licel  si  movessero  ve  ’l  rimisero,  tanto  che 
per  quella  rolla  gli  trasser  si  la  superbia  del 
capo,  che  egli  si  stette  volentieri  in  pare.  Ma, 
ritornatagli  poi  nel  seguente  tempo  piò  volte, 
e la  giovane  ubidiente  sempre  a trarglielc  sì 
disponesse,  avvenne  che  il  giuoco  le  comin- 
dò  a piacere,  e cominciò  a dire  a Rustico:  ben 
veggio  che  il  ver  dicevano  que’  valenti  uomi-  , 
ni  in  Capsa,  che  il  servire  a Dio  era  cosi  dolce  ns 
cosa:  e per  certo  io  non  mi  ricordo  che  mai 
alcuna  altra  ne  facessi,  che  di  tanto  diletto  e 
piacer  mi  fosse,  quanto  è il  rimettere  il  dia- 
volo in  inferno;  e perciò  io  giudico  ogn’  altra 
persona,  che  ad  altro  che  a servire  a Dio  at- 
tende, essere  una  bestia.  Per  la  qual  cosa  es- 
sa spesse  volte  andava  a Rustico,  e gli  diceva: 
padre  mio,  io  son  qui  venuta  per  servire  a 
Dio,  e non  per  istare  oziosa:  andiamo  a rimet- 
tere il  diavolo  in  inferno.  La  qual  cosa  faccen- 
do,  diceva  ella  alcuna  volta:  Rustico,  io  non 
so  perché  il  diavolo  si  fugga  di  ninfcrno; 
diè  s’ egli  vi  stesse  cosi  volentieri , come 
il  ninfemo  il  riceve  e tiene,  egli  non  se  ne 
uscirebbe  mai.  Cosi  adunque  invitando  spes- 
so la  giovane  Rustico  et  al  servigio  di  Dìo 
confortandolo,  si  la  bambagia  del  farsetto  tratta  ^ 
gli  avea  die  egli  a tal  ora  sentiva  freddo,  37.1 
che  un  altro  sarebbe  sudato*'’;  e perciò  egli 
incomindò  a dire  alla  giovane  che  il  diavolo 
non  era  da  gastigare  nè  da  rimettere  in  inferno, 
se  non  quando  egli  per  superbia  levasse  il  ca- 
po; e noi  per  la  grazia  di  Dio  I’  abbiamo  si 
sgannalo,  die  egli  priega  Iddio  di  starsi  in  pa- 
ce: c cosi  alquanto  impose  di  silenzio  alla  gio- 
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vane.  La  qual,  poiché  vide  die  Rustico  non  la 
richiedeva  a dovere  il  diavolo  rimettere  in  in- 
ferno, gli  disse  un  giorno:  Rustico,  se  il  dia- 
volo tuo  è gastigato,  e più  non  ti  dà  noja,  me 
il  mio  ninferno  non  lascia  stare:  per  che  tu 
farai  bene  che  tu  col  tuo  diavolo  ajuti  attutare 
la  rabbia  al  mio  ninferno,  come  io  col  mio 
, ninferno  ho  ajutato  a trarre  la  superbia  al  tuo 
aso  diavolo.  Rustico,  che  di  radici  d'  erba  e d’ acqua 
vivea,  poteva  male  rispondere  alle  p<iste;  e dia- 
sele che  troppi  diavoli  vorrebbono  essere  a po- 
tere il  ninferno  attutare;  ma  che  egli  ne  fa- 
rebbe ciò  che  iier  lui  si  potesse;  c cosi  alcu- 
na volta  le  sodisfaceva:  ma  si  era  di  rado,  che 
altro  non  era  che  gittarc  una  fava  in  bocca  al 
leone.  Di  che  la  giovane , non  parendole  tanto 
servire  a Dio  quanto  voleva , mormorava  anzi  che 
no.  Ma  mentre  che  tra  il  diavolo  di  Rustico  et  il 
ninferno  d' Alibech  era , per  troppo  disiderio  c 
|>er  mcn  potere,  questa  quistione,  avvenne  che 
un  fuoco  s’  apprese  in  Capsa,  il  quale  nella  pro- 
pria casa  arse  il  padre  d’  Alibech  con  quanti 
figliuoli  et  altra  famiglia  avea:  |>er  la  qual  co- 
sa Alibech  d’  ogni  suo  bene  rimase  erede  *>. 
j Laonde  un  giovane  chiamato  Neerbale , avendo  in 
SS)  cortesia  tutte  le  sue  facultà  spese,  sentendo  costei 
esser  viva,  messosi  a cercarla,  e ritrovatala 
avanti  che  la  corto  i beni  stati  del  padre,  si  come 
d’ uomo  senza  erede  morto,  occupasse,  con  gran 
piacere  di  Rustico,  c contea  al  volere  di  lei 
la  rimenò  in  Capsa  e per  moglie  la  prese,  e 
con  lei  insieme  del  gran  patrimonio  divenne 
erede.  Ma  cs.scndo  ella  domandala  dalle  donne 
di  che  nel  diserto  servisse  a Dio,  non  essen- 
do Neerbale  ancor  giaciuto  con  lei,  rispose  che 
il  serviva  di  rimettere  il  diavolo  in  inferno,  e 
che  Neerbale  aveva  fatto  gran  peccato  d’  averla 
tolta  da  cosi  fatto  servigio.  Le  donne  domanda- 
rono: comesi  rimette  il  diavolo  in  inferno?  La 
giovane  tra  con  parole  e con  atti  il  mostrò  loro. 
Di  die  esse  fecero  si  gran  risa,  che  ancor  ri- 
dono, e dissono:  non  ti  dar  malinconia,  figliuo- 
la, no,  chè  egli  si  fa  bene  anche  qua;  Ncer- 
balc  ne  servirà  bene  con  esso  teco  Domened- 
, dio.  Poi  I'  una  all’  altra  per  la  città  ridicen- 
asa  dolo,  vi  ridussono  in  volgar  motto,  che  il  più 
piacevol  servigio  die  a Dio  si  facesse,  era  ri- 
mettere il  diavolo  in  inferno;  il  qual  motto  pas- 
sato di  qua  da  mare,  ancora  dura.  E perciò 
voi,  giovani  Donne,  alle  quali  la  grazia  d’id- 
dio bisogna,  apparale  a rimettere  il  diavolo 
in  inferno;  perciò  che  egli  è forte  a grado  a 
Dio  e piacer  delle  parti,  c molto  bene  ne  può 
nascere  e seguire. 

Mille  fiate  o più  aveva  la  novella  di  Dioneo, 
a rider  mosse  I’  oneste  Donne,  tali  e si  fatte 
loro  parevan  le  sue  parole.  Per  che,  venuto  egli 
al  concliiudcr  di  quella,  conoscendo  la  Reina 
die  il  termine  della  sua  Signoria  era  venuto, 
levatasi  la  laurea  di  capo,  quella  assai  piace- 
volmente pose  sopra  la  testa  a Filostrato,  c dis- 
se: tosto  ci  avvedremo  se  il  lupo  saprà  meglio 


guidare  le  pecore,  che  le  pecore,  abbiano  i > 
lupi  guidati  Filostrato  adendo  questo , disse 
ridendo:  se  mi  fosse  stato  creduto,  i lupi  avreb- 
bono  alle  pecore  insegnato  rimettere  il  diavo- 
lo in  inferno  non  peggio  che  Rustico  facesse  ad 
.Alibech  : e perciò  non  ne  diiamatc  lupi , dove 
voi  state  pecore  non  siete:  tuttavia,  secondo 
che  conceduto  mi  fia,  io  reggerò  il  regno  com- 
messo. A cui  Neifile  rispose:  odi,  Filostrato, 
voi  avreste volendo  a noi  insegnare,  potuto 
apparar  senno,  come  apparò  Masetto  da  Lam- 
porecchio dalle  monache , c riavere  la  favella 
a tale  ora,  che  I’  ossa  senza  maestro  avrebbo- 
no  apparalo  a sufolare  Filostrato  conoscendo 
die  falci  si  trovavano  non  meno  che  egli  aves-  s 
se  strali,  lasciato  stare  il  motteggiare,  a darsi  ^ 
al  governo  del  regno  commesso  comindò.  E fal- 
losi il  siniscalco  chiamare,  a che  punto  le  co- 
se fossero,  tutte  volle  sentire;  et  oltre  a que- 
sto, secondo  che  avvisò  die  bene  stesse  c che 
dovesse  sodisfare  alla  compagnia,  por  quanto  < 
la  sua  signoria  dovea  durare,  discretamente 
ordinò:  c quindi  rivolto  alle  Donne,  disse:  amo- 
rose Donne,  |ier  la  mia  disavventura,  poscia 
che  io  ben  da  mal  conobbi , sempre  per  la  bel- 
lezza d’  alcuna  di  voi  stato  sono  ad  amor  sug- 
gello: nè  I’  essere  umile  nè  I’  essere  ubidien- 
te nè  il  seguirlo  in  ciò,  che  per  me  s’  è co- 
nosciuto , alla  seconda  in  tutti  i suoi  costumi , 
m’ è valuto,  eh’  io  p/ima  per  altro  abbandona-  | 
to,  e poi  non  sia  sempre  di  male  in  peggio 
andato:  c cosi  credo  che  io  andrò  di  qui  alla 
morie.  E perciò  non  d’  altra  materia  domane 
mi  piace  che  si  ragioni , se  non  di  quella  che 
a’  miei  fatti  è più  conforme,  cioè  di  coloro  li  j 
cui  amori  ebbero  infelice  fine:  perdo  che  io  a 
lungo  andar  I’  aspetto  infelicissimo,  nè  per  al- 
tro il  nome  per  lo  quale  voi  mi  chiamate 
da  tale,  che  seppe  ben  che  si  dire,  mi  fu  im- 
posto. E cosi  detto,  in  piè  levatosi,  per  infino 
all’  ora  della  cena  licenziò  dascuno.  Era  sì  bel- 
la il  giardino  c $1  dilettevole,  che  alcuno  non 
vi  fu  che  eleggesse  di  quello  uscire,  per  più 
piacere  allrove  dover  sentire.  Anzi,  non  faccen- 
da il  sol  già  tiepida  alcuna  noja  a seguire  i 
cavriuoli  et  i conigli  e gli  altri  animali  che  era- 
no per  quello  (e  che  lor  sedenti  forse  cento 
volte  per  mezzo  lor  sallando  cran  venuti  a dar 
noja)  si  dierono  alcune  a seguitare  Dioneo  e . 
la  Fiammetta  cominciarono  a cantare  di  messer  a* 
Guiglielmo  e della  dama  del  Vergiù.  Filomena 
e Panfilo  si  diedono  a giocare  a scacchi;  e così 
chi  una  cosa  c chi  altra  faccende,  fuggendosi  il  j 
tempo,  1’  ora  della  cena  appena  aspettata  so-  *■' 
pravvenne;  per  che,  messele  tavole  d’ intorno 
alla  bella  fonte,  quivi  con  grandissimo  diletto 
cenaron  la  sera.  Filostrato , per  non  uscir 
del  cammin  tenuto  da  quelle  che  Reiiie  avan- 
ti a lui  erano  siate,  come  levate  furono  le  ta- 
vole, così  comandò  che  la  Lauretta  una  danza 
prendesse  e dicesse  una  canzone.  La  qual 
disse  ; signor  mio , delle  altrui  canzoni  io 
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non  so,  nè  delle  mie  alcuna  n’ho  alla  mente, 
che  sia  assai  convenevole  a si  lieta  brigata  : se 
voi  di  quelle,  che  io  ho,  volete,  io  dirò  volen- 
tieri. Alla  quale  il  Re  disse:  niuna  tua  cosa 
« potrebl>e  essere  altro  clic  bella  e piacevole;  e 
perciò  tale  qual  tu  I’  hai , colale  la  dì  La 
Lauretta  allora  con  voce  assai  soave,  ma  con 
maniera  alquanto  pietosa,  rispondendo  l’ altre, 
cominciò  cosi: 

Niuna  sconsolata 
Da  dolersi  ha,  quant’ io, 

Cile  ’n  van  sospiro  lassa  innamorala. 

Colui  che  muove  il  ciclo  et  ogni  stella. 

Mi  fece  a suo  diletto 

Vaga,  leggiadra,  graziosa  c bella. 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn’  alto  intelletto  ^ 

Alcun  segno  di  quella 

Biltà,  che  sempre  a lui  sta  nel  cospetto; 

Et  il  mortai  difetto, 

• Come  mal  conosciuta, 
j Non  mi  gradisce  anzi  m’  ha  disperata 
99  Già  fu  chi  m’  ebbe  cara,  e volentieri. 
Giovinetta  mi  prese 

Nelle  sue  braccia  e dentro  a’  suoi  pensieri , 

E de’  mici  occhi  tututto  s’  accese 
5 E ’l  tempo,  che  leggieri 
so  Sen  vola,  tutto  in  vagheggiarmi  spese: 

Et  io,  collie  cortese. 

Di  me  il  feci  degno; 

c Majir  ne  son,  dolente  a me*®,  privata. 
Femmisi  innanzi  poi  presuntuoso 
In  giovinetto  fiero, 
j Se  nobii  reputando  e valoroso. 

E presa  tiennii,  c con  falso  pensiero 
Divenuto  è geloso; 


Laond’  io  lassa  quasi  mi  dispero, 

Cognosccndo  per  vero. 

Per  ben  di  molti  al  mondo 
Venuta,  da  uno  essere  occupata. 

lo  maladico  la  mia  sventura®*. 

Quando,  per  mutar  vesta, 

SI,  dissi  mai  ®®;  sì  bella  nella  oscura 

Mi  vidi  già  e lieta,  dove  in  questa  ^ 

Io  meno  vita  dura. 

Vie  men,  che  prima,  reputata  onesta. 

0 dolorosa  festa. 

Morta  foss’  io  avanti 

Che  io  t’  avessi  in  tal  caso  provata! 

0 caro  amante,  del  qual  prima  fui 
Più,  che  altra,  contenta. 

Che  or  nel  Ciel  se’  davanti  a colui 
Clic  ne  creò,  deh  pietoso  diventa 
Di  me,  che  per  altrui 
Te  obliar  non  posso:  fa  eh’ io  ®^  senta 
Clic  quella  fiamma  spenta 
Non  sia,  che  per  me  t’  arse, 

0 costà  su  ni’  impetra  la  tornata. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone,  nel- 
la quale  notata  da  tutti,  diversamente  da  di- 
versi fu  intesa:  et  ebbevi  di  quegli  che  in- 
tender vollono  alla  melanese,  che  fosse  meglio  ^ 
un  buon  porco,  che  una  bella  tosa  ®*.  Altri  furo-  mo 
no  di  più  sublime  c migliore  e più  vero  intel- 
letto, del  quale  al  presente  recitare  non  acca- 
de. Il  Re  dopo  questa,  su  I’  erba  c ’n  su’  fio- 
ri, avendo  fatti  molti  doppieri  accendere,  ne 
fece  più  altre  cantare,  infin  che  già  ogni  stel- 
la a cader  cominciò,  che  salia  ®s.  Per  che,  ora 
parendogli  da  dormire,  comandò  che  con  la  buo- 
na notte  ciascuno  alla  sua  camera  si  tornasse. 
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1.  DiUgenlemenit  lù  nmeUa  ccc.  atcoUaia  area.  Ama 
I'  Au(ore  mar  /Uligcatemenie  per  jéitetHnnienie  appro- 
pràndoto  all*  alio  deir  udire  j e ne  die  già  esemplo  fin  dal 
Irtiocipio  della  Nuv.  9- , giorn.  i.  direndo:  I.a  quale  (no* 
velia)  tUllgeniemenie  accollala  ecc.  Rd  è tlgniOcanza  mol- 
lo giusta  ; perché  la  rUligenza  essendo  un*  operazione  arcu- 
nla,  essa  ben  conviene  a ogni  sougeiio  che  la  fa.  E. 

i.  Questi  tanti  dire  potea  il  Bore,  variare  mollo  accon* 
cìameoie.  E.  M.  — V.  la  Noia  fS.  alla  pag.  13.  E. 

S.  JS'on  da  ordinato  dhldi-ro  ^ ma  da  im  cotaf  fancUd~ 
fesco  appetito  , ecc.  Cosi  si  legge  nell*  ottimo  testo.  Nel- 
K edizione  del  97  é da  uno  coiai  fonciuUe^eo  appetito 
mollo;  ma  questa  lezione  non  fu  adottala  dal  Salviali,)! 
quale  dice  che  quella  parola  mosto  vi  s*  Intende  chiara- 
mente. Poirrbbesl  anche  dire  che  non  vi  s’ Intende  nulla,  e 
die  la  particella  da  vi  sta  in  luogo  di  per,  nel  qual  sen- 
so usolla  il  Boccaccio  anche  altrove;  per  esemplo  lA  do- 
ve disse  : diteendeva  in  ma  volle  ombroia  da  molli  albe^ 
H;  cioè  per  motti  alberi,  colombo. 

4.  La  domandò  quetio  che  ella  andoi»e  cercando.  Il 
COBI  detto  seco/  d*  oro  di  notira  lingua  avea  in  uso  il 
verbo  Domandare  con  due  acctualivi  com’é  in  questo 
luogo, avendo  forse  r occhio  ai  corrispondenti  latini  fìogo 
e /*osco,  t quali  vanno  usati  con  tale  cnsirutio.  Oggidì 
perù  si  costuma  di  porre  io  terzo  caso  la  persona  a chi  si 


domanda , e In  quarto  la  cosa  domandata  v.  g.  Le  domandò  it 
libro;  o ancora  si  pone  In  qu.arto  la  persona  e lo  aecoDdo 
la  cosa,  come:  la  domandò  del  libro;  e quest*  ultimo  è 
modo  non  men  chiaro  che  elegante.  E. 

8.  l.eitucclo  ; più  basso  diri  leUlceUI.  E.  M. 

6.  Perciò,  le  ediz.  del  1897.  e del  t7tS.  Colombo. 

7.  Faneintla  e fanciullo  usa  la  lingua  nostra  per  figliuo- 
li (latte  fonde  infino  atta  gloventò  , comprendendo  irtfan- 
ten , pneros  ed  adolencenien.  E.  M. 

8.  Cosi  è nel  lesto  Mannelli.  Nell*  edizione  del  4718 
I*  interpunzione  alquanto  differente  ne  divcraiffea  un  poco 

il  senso.  COLOMBO. 

9.  /mai  ha  I*  ediz.  del  1718.  Colombo. 

10.  //inferno;  i*  ediz.  del  1718.  Colombo. 

11.  Si  avverta  che  da  altra  roano  è sialo  nel  testo  Mano, 
aggiunto , dopo  piacerò  • di  rimetterci  • E.  M. , e nell’  edl- 
zione  di  Napoli  del  1718.  • di  menerei  il  diavolo.  > Que- 
sta giunta  inulitc  e goffa  non  poù  esaervi  stata  fatta  che 
da  qualche  proaontuoto.  Colombo. 

19.  Avverti  come  sempre  I Toscani  dissero  ùenede/io  per 
e nella  seconda  sillaba , e maladetio  per  a , ove  seguiro- 
no più  il  gusto  delle  orecchio  che  la  regola.  E.  M.  — Tro- 
vasi tuttavia  adoperato  qualclie  volta  da  Krlttori  approva- 
ti eziandio  maledetto.  Cavalca  , PmgiL  93.  ( ed.  di  Ro- 
ma 1791.):  • questo  basti  avervi  detto  coolra  il  matedei- 
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m to  peccalo  dello  «pct^Iuro.  « E Tratt.  Pazieuz. 

(ed.  di  Rom.i  1750.):  « ci  dobbiamo  recare  a grazU 
• accompagnare  Cristo,  che  fu  ingiuriato  e infamalo  e 
•»  tnaledelto.  - Segner  Pred.  78.  ( ed.  di  Fir.  1679  ) : • Que- 
» sto  é quel  di  cui  «olameote  vestilo  Cristo  ecc.,  non  po- 
M té  la  irirainia  schivare  di  moledelto.  ••  E Mann.  566. 
(ed.  di  Vco.  171'i.  ):  <•  Come  gli  eleni  furono  onorati  da 
••  Cristo  col  nome  di  benedetti , cosi  s.iraono  i reprobi 
•*  Bvergogniili  con  quello  di  maledeni.  • E ivi , poco  do- 
po : « e questi  puramente  si  dicono  maledetti.  » Colombo. 
Merita  di  esser  letto  l’ articolo  che  il  Monti  ha  ktIUo  su 
la  voce  Malaoctto  nella  Proposta  , e cosi  conoscere  co- 
me sii  più  nobile  per  origine  , e più  grato  per  suono  c 
per  uso  il  dir  Maledetto  che  altrimenti.  E. 

15.  Di  su  il  leiticel  si  movessero  è modo  di  dire  assai 
vago.  Altri  avrebbe  detto , ma  con  minor  leggiadria , dei 
ietticeilo  s'  alzassero,  colombo. 

11.  Trargliela  hanno  I*  ed*i.  del  1W7.  e del  1718.  E.  M. 

15.  Questo  periodo  é ccrtaineote  manchevole  : il  R.  a 
mio  senno  F emendò  il  meglio  di  lutti,  cangiando  si 
disponesse , avvenne , in  disponendoti,  avvenne.  A.  aggiun- 
se a più  volte,  ve'!  rimitono:  c cangiò  disponesse  in  dh 
spose.  G.  portò  per  varia  lezione  più  volte  vel  rimisero  j 
c stampò  si  dispose.  Rolli. 

16.  ò'i  la  bambagia  del  farsetto  tratta  gli  avea  è una 
figurala  maniera  di  p.irlarc,  per  dire  che  lo  at^eo  smun- 
to o spremuto.  Martìkblli. 

17.  Un  altro  sarebbe  sudato,  li  verbo  Sudare  accomp.v 
gnaio  dall’ ausili.ire  Kssere  , come  qui,  6 cosa  fuor  del- 
r usalo,  ma  non  (strana  e sgradita.  Anche  Annibai  Caro  lo 
adoperò  nella  sua  A|>i>logia  pig.  115.  ( ediz.  class.  ):  t: 
forse  che  non  dite  che  *t  Caro  non  zia  volato  affaticar  T In- 
lelleito  a trovar  due  altre  slmiUtutlml  diverse:  e voi  siete 
sudalo  a trovare  che  non  sieno  diverse  queste  ? E. 

in.  ditiitare,  attutire  , mUigare  , ammorzare  , quieta^ 
re.  E.  M. 

19.  Per  la  qual  cosa  eec.  Beco  un’  ironia  del  Mannelli: 
Aoto  quanto  sia  santa  cosa  rlmeltere  U Diavolo  in  Inferno, 
poiché  Alibeeh,per  rimeiterlovi,  fu  campata  dai  fuoco.  E. 

90.  .dUbech  d‘  ogni  suo  bene  rimase  erede.  Avverti  ere- 
de nel  genere  della  femina  , che  alcuni,  per  ben  parer 
toscani,  dicono  redo,  e redare  per  ereditare.  E.  M.  — 
Veramente  qui  non  appare  che  erede  sia  nel  genere  delia 
femina,  ma  solo  che  ò dotto  di  femmina  : cosa  però  nien- 
te singolare  ; attesoché  molti  nomi  desinenti  in  e sono  di 
genere  comune.  Meglio  era  da  notare  ( giacché  F E.  M. 
era  In  data  di  dvvertimenii  ) che  Ereda  e /teda  di  uscita 
e di  genere  femminile  é stato  sovente  usalo  dai  CKassici 
per  Erede  maschio , e in  tulladdue  i numeri.  Oggi  si  ode 
tuttavia  Ereditiere  e Ereditiera  , mi  Ignoro  da  che  origi- 
ne 0 su  che  buon  fondamento  ciò  si  faccia.  E. 

91.  Apparare  ed  apprendere  disse  il  Boccaccio;  imparar 
non  mai.  Il  che  tutto  per  contrario  si  vede  fallo  dal  Pe- 
trarca , che  imparar  disse  sempre.  E.  M. 

93.  Abbiano,  .guidali.  Mei  lesto  Mannelli  é abbino.  Con 
lutto  che  il  Pistoiesi  annoveri  questa  voce  tra  gl’  idiotismi , 
egli  avverte  nondimeno  che  1’  usano  parlando  tutti  i To- 
scani anche  oggidì , e I’  usarono  la  maggior  parte  de’  più 
purgati  scrittori  del  secolo  XVI.  Colombo. 

95.  Avresti  legge  il  Mannelli.  E.  M. 

94.  L' ossa  senza  maestro  avrebbnno  apparato  a sufo~ 
lare.  Mostra  che  sia  detto  proverbialmente  a significare 
che  Masetto  era  cosi  dimagrato  che  la  pelle  gli  s’ informa- 
va dalle  ossa , accoooando  agli  arnesi  da  suono  che  si 
fabbricano  dalle  ossa.  L’  Alunno  spiega  : era  diventato 
magrissimo.  E. 

95.  ffi  per  altro  U nome  per  to  quale  voi  mi  chiamate 
eoe.  Perciò  che  Fitostraio  io  Greco  suona  amico  di  guer- 
re e di  eserciti.  E.  M. 

96.  Si  dierono  alcune  a seguitare.  Nola  il  Mannelli  in 
margine  ebe  qui  a seguitare  è soverchio  ( superfluum  est  ] : 
e in  alcune  edizioni  ne  fu  tolto  via  a seguire  , che 
v’ è prima.  Ma  i Deputati  [Annoi,  pag.  67.)  avendo 
osservalo  che  in  lutti  i lesti  a mano  sono  ambidue 
questi  vert>i , hanno  credulo  che  più  sicuro  sia  ( corno 
dicono  essi)  non  mutar  niente,  avendo  ciascuno  di  essi 
verbi  il  suo  iuogo  propio.  li  senso  é , a loro  avviso , che 
non  facendo  il  sole  , glft  intepidito,  più  alcuo.i  noja  a se- 
guire I cavriuoli  ecc.  ( doé  a chi  avesse  voluto  seguirli), 


alcune  delle  giovani  si  misero  a seguitargli.  Ma  ,seeoodo. 
questa  inierprelazionc , rimanendo  tuttavia  i covrisutii  ea,] 
quarto  caso  del  verbo  seguire,  s.irebbe  stato  d’uopo  dir 
al  verbo  seguitare  li  pronome  il  o quelU  o situo  agro 
sirotle , affinché  ancor  esso  avuto  avesse  U suo  quarto  caso 
che  gli  è necessario;  c queslo  pronome  vi  manca. 
io  inctiino  a credere  che  abbia  ragione  il  Mannelli,  oche 
l'autore  scrivesse  a seguitare  senza  punto  avvertire  de 
prima  vi  avea  gii  scritto  a seguire.  Slmigliaole  con, per 
confeesione  de’  medesimi  Deputati , gii  accadde  li  dote 
( glorn.  8.  ; nov.  5.  ) egli  scrisse  : « quanto  egli  potè  meoar 
» le  braccia  e'  piedi , tanto  te  dlt  per  luU.t  la  persona  pupa 
•t  e calci,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso  ctK 
- mai'ero  non  fosse,  le  diede,  oiuna  cosa  valeodole  ìi 
• chiedere  mercé  •»  ecc.  il  qual  luogo  cosi , come  ttavi 
nel  lesto  originale  , fedelmente  trascrìtto  dal  Maoadlifcbe 
vi  notò  nel  margine  « diede  v’  é di  troppo  • ) fu  potai 
emendalo  nella  edizione  del  XXVll.  Comunque  sia  lam- 
ia, lasciandosi  anche  in  questa  edizione  il  lesto  quale  e 
nelle  più  riputate  ,s’  é avuta  1'  avvertenza  di  regolare  f i»> 
lerpunzione  in  maniera,  che  ne  risulti  un  senso  cooforw 
alla  spiegazione  da’  Deputali.  Colombo. 

97.  T.  Dep.  Annoi,  pag.  lu5.  E. 

9-<.  Ad  ogn‘  aito  ’ntelletto  , \ Deputati  : ad  ogni  otto  la- 
lelletto,  le  due  edlz.  cit.  nel  Vocabol.  Colombo.  Per  tir 
corno  e nota  di  queste  Varianti  e di  sonugllevoll,  buopi 
aver  tempo  d’avanzo.  SI  ama  la  religione,  non  la  super- 
stizione lo  ogni  sorta  di  discipline,  ciò  sia  detto  ooo  per 
dispregio  dell’  altrui  diligenza,  ma  per  amore  che  questo 
raro  ptvglo  sia  ognor  impiegato  in  cose  che  lo  valgano,  E. 

99.  Et  II  mortai  difetto  ,,..\on  mi  gradisce.  Ecco  Dziz 
questione.  Difetto  é qui  nome  o addieiiivoT  si  debb’cfli 
Inlendore  che  Difetto  mortaie  sia  detto  alla  guisa  di  li- 
Zio  umano,  o Imperfezione  mortale  per  L'omim  t isiosieec., 
ponendo  come  r astratto  per  il  coocrcioj  Ovverameote 
Difetto  é addlctlivo  equivalente  a Difettoso,  hnperfem, 
come  lo  usò  Fr.  Giordano  ì E tale  addieiiivo  è sincope  <8 
Difettato,  o apocope  di  DìfettosoJEcco,  mk)  beltetikjre, 
ciò  che  si  propone  al  tuo  giudizio,  il  quale  coniuoquetis 
rispetto  alle  parole , non  potrà  fumé  uscire  però  che  uo 
solo  scniiiitento  quanto  al  contesto.  R. 

50,  Dispregiata  ha  l’ ediz.  del  1597.  Si  avverU  che  da 
mano  recente  nel  margine  del  lesto  Mann,  in  luogo  * 
disperata  é stalo  corretto  dispeiiaia  , e d.v  altra  mano  poi 
dispregiata.  E.  M.  — Di  queste  varie  lezioni  i DepuUì 
I V.  Annot.  pag.  68.  ] accettarono  quella  che  era  da  priou 
oeir  ultimo  testo;  spieg.indu  la  voce  disperata  nel  seo« 
In  cui  diciamo  che  un  medico  dispera  l’ Infermo  quia- 
d’  egli  non  n’  ha  più  speranza  di  salute  , e perciò  gli  al- 
lenta la  cura  o 1’  abbandona.  Trov.inn  altresì  lodevole  U 
voce  dispregiata , la  quale  quadra  assai  bene  alle  parole 
che  vi  precedono;  m.i  sospciian  che  alcuno  ve  l’ abbia 
inncslau  di  suo  c.ipo , per  cardarne  la  prima  che  gli 
era  forse  sospetta,  ed  agevolarne  vie  più  il  senlime&ti>. 
COLOMBO. 

51.  Et  nei  testo  é espunto.  E.  M. 

59.  E de’  miei  occhi  tu  ....  tutto  s’  accese.  Queste 
verso  ho  lo  punteggialo  cosi  e separalo , perché  quesu 
sorte  di  canzoni , le  quali  sono  divine,  sono  una  speòt 
di  siciliane,  e dai  Siciliani  questo  modo  di  verseggiare  fa 
preso,  e quello  dì  canl-ire  n>cdesimameole.  Anco  al  pre- 
sente I siciliani  c Napoletani,  le  Dotti  spezialmente  di  au- 
le , tali  iMnzoni  cantano  per  le  strade , accumpagosie 
quanilo  da  chitarre,  quando  da  roandolioi , c quando  da 
violini  ; c sul  mezzo  del  verso  usano  di  fare  una  pausi 
con  sospiri,  c quindi  precipitano  il  riraanealc.  Cosi  oa 
abbiamo  Kriito 

E de’  miei  occhi  tu  ..  , tutto  t‘  accese , 
pur  denotare  la  fermata  sul  /m  ...  e vuol  dire  tutto  ttf- 
to  s’  accese.  I Uepul.'Ui  a questa  delicatissima  deiicalez- 
za  del  Boccaccio  non  posero  mente , ma  scrissero  U ver- 
so andante 

E de’  miei  occhi  tututio  s*  accese. 

Lo  stesso  avean  già  fauo  gli  Editori  del  1597.  Il  Rolli  oca 
peccò  io  negligenza,  ci  badò  aticniissimamente , e a forai 
di  troppo  esaminare  concluse  che  quel  tututto  ooo  facevi 
senso , c per  emendarlo  scrisse 

E de’ miei  occhi  si  tutto  m’ accese  s 
ciocché  ooo  conoette  con  quel  ebo  segue.  Passò  aoche  > 
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dire  che  queste  Ballate  erano  poco  altro  che  prose  rimo-  ■>  che  c^>eri  nulla:  eauii-e/to  a iSj  diMC  n Boccaccio 

io;  ftudialo  che  mostra  chiarissimo  come  sublimila  di  pen>  ■ Lab.  nurti.  995  ; c 979  Si  bene  parte  di  taper  dire  a lei. 

fieri  c delicatezxa  di  espressloai  debbono  essere  piante  » B Nov.  97.  la  cui  mone  io  Ito  tanto  pianta,  quanto  do- 

mollo  esoticho  negli  orti  di  Todi , patria  del  nostro  crii!-  » lente  a me.  B M.  vili.  I.  7.  c.  66.  Fedono  » sapere  al^ 

co.  Maatikslli.  Questa  Nola  scelta  dall’  E.  M.  e acc«>U.*i  • lo  imperadorej  c lib.  5.  c.  97.  Il  feelonon  sapere  tee.  • 

pur  dal  Colombo  senza  che  né  I’  una  ediaiooe  ne  I’  altra  Cosi  il  Barioli  al  cap.  968.  del  T.  D.  ; rna  i due  ultimi  esem- 

abbla  messo  nel  testo  la  varieli  di  ortografia  che  il  Mar-  pi  non  Istanoo  qui  a sirelio  dovere.  E. 

lineili  vi  crede  necessaria,  è un  testimonio  che  1*  hanno  54.  Isventuras  1’ cdlz.  del  1937.  colombo. 

essi  tenuta  più  Ingegnosa  che  vera.  Certo  ò che  il  Boccac-  55.  Si , dlni  mai , intendi  quando  la  nuova  sposa  é do- 
ck» avea  molto  in  delizie  questa  parola  Tuimilo  c nella  mandata  dal  notajo  : piacevi  il  tale  p<T  vostro  marito?  ed 

prosao  neilenime  , e che  il  Rolli  travide  a doppio  nel  pre-  ella  risponde  zi«  o no  alle  volle.  E.  M. 

sente  luogo  ; benché  perciò  non  nieriiosse  I*  agrissima  ram-  56.  Si  avverta  ebe  nel  testo  Maon.  1’  o di  eh’  io  6 espuo- 
pogoa , anzi  lo  scherno  prosunluoso  che  nelle  ultime  righe  lo.  E.  M. 

gii  fa  il  MartInfìlli,  il  quale  dimenticò  cito  U Critica  ò 97.  Ebbeii , per  vi  furono,  avverti.  E.  M. 

una  Scienza  che  trionfa  con  I*  aoime  e la  ragione,  non  58.  Mota,  il  lesto  5fanoelll,  ma  si  potrebbe  forse  lag- 
una Satira,  che,  volendo  acquistar  gloria  dall’  alimi  menile,  ger  tosa.  B.  M.  » Anzi  cosi  si  dee  leggere  ; e cosi  leggo* 

non  riesce  poi  ad  altro  che  a infamar  se  stess.v.  Guata  lui  no  appunto  e i Dopiuall  e il  Salviatl.  Abbiamo  anche  nel 

se  molle  sue  postille  venissero  a mano  d’  un  critico  inci-  Morganlu  del  Pulci: 
vile!  Anzi  quest’ casa  che  abbiam  davanti  offrirebbe  buona  » Le  donne  e le  tosette  scapigliata 

presadìmandarlo  a infomursi  unpo’meglioiulorooal  na/io  Questa  voce , secondo  il  MunagiOjó  venuta  a’ Toscani 
loco  dei  Rolli , it  quale  non  è Tiulenino,  cova*  egli  pone,  ma  da’  Lombardi , i quali  smozzicando  I’  iniotua  de’  Latini , 

nomano  per  suo  nascimento  , e Borgognone  per  l’origine  ne  formarono  tosa  , col  qual  nome  cliiamarono  le  giovani 

palern.i  , da  cui  sola  si  riconosce  legalmente  la  patria.  Ep-  d.il  (Kiriar  (9)’  esse  factrvano  i capelli  intonsi.  Io  alcuni 

pure  beo  gli  stnrettbc  il  rimprovero;  dacché  insegna  un  vee-  luoghi  del  Veneziano  dalle  genti  del  contado  dassi  anche 

cbio  proverbio  clic  qual  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  B.  al  presente  questo  noine  alle  giovani  non  ancor  marita* 
SS.  Dolente  a me.  • Non  é fallo  da  coDdannarsì,  m.i  te  , ed  equivale  alla  vo<*c  spagnuola  mucAoc/ia.  Colombo. 
••  vezzo  da  ben  usarsi  tal  voiia , il  cosi  adoperare  VA  59.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  59.  E. 
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finSCE  Li  TERZA  GIORSiU 


DEL  DECAMERON, 


ET  INCOMINCIA  LA  QUARTA. 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FILOSTRdTO 
SI  RAGIONA  DI  COLORO 
LI  CUI  AMORI  EBBERO  INFELICE  PINE. 


Carissime  Donne,  si  per  le  parole  de’ sari 
uomini  udite  c si  per  le  cose  molte  volte  da 
me  e vedute  c lette  estimava  io  che  Io  ’mpc- 
tuoso  vento  et  ardente  della  invidia  < non  do- 
vessi; percuotere  se  non  I’  alte  torri  o le  più 
levale  cime  degli  alberi  ma  io  mi  truovo  dalla 
mia  estimaiioiic  ingannato;  perciò  che  fug- 
gendo io,  e sempre  essendomi  di  fuggire  in- 
, gegnato  il  fiero  impeto  di  questo  rabbioso  spi- 
* rito  non  solamente  pe’  * piani,  ma  ancora 
per  le  profondissime  valli  mi  sono  ingegnato 
d’  andare.  Il  che  assai  manifesto  può  appa- 
rire a chi  le  presenti  novellette  riguarda,  le 
quali  non  solamente  in  fiorentin  volgare  et 
j in  prosa  scritte  per  me  sono  e senta  titolo 
s ma  ancora  in  istilo  ^ umilissimo  e rimesso 
quanto  il  più  si  possono.  Nò  per  tutto  ciò 
l’essere  da  cotal  vento  fieramente  scrollato, 
anzi  presso  che  diradicato,  e tutto  da’  morsi 
della  invidia  esser  laceralo,  non  ho  potuto 
cessare.  Per  che  assai  manifestamente  posso 
comprendere  quello  esser  vero  che  sogliono 
i savi  dire,  che  sola  la  miseria  è senza  in- 
vidia nelle  cose  presenti  Sono  adunque,  di- 
screte Donne,  stali  alcuni  che  queste  novel- 
lette leggendo  hanno  detto  che  voi  mi  piacete 
j troppo,  e che  onesta  cosa  non  è che  io  tanto 
fi  diletto  prenda  di  piacervi  e di  consolarvi;  et 
alcuni  han  detto  peggio,  di  commendarvi,  co- 
me io  fo.  Altri  più  maturamente  mostrando 
di  voler  dire,  hanno  detto  che  alla  mia  età 
non  sta  " bene  I’  andare  ornai  dietro  a que- 
ste cose,  cioè  a ragionar  di  donne  o a com- 


piacer loro.  E molti  molto  teneri  della  mia 
fama  mostrandosi , dicono  che  io  farei  più 
saviamente  a starmi  con  le  Muse  in  Parnaso, 
che  con  queste  ciance  mescolarmi  tra  voi.  E 
son  di  quegli  ancora,  che  più  dispettosamente 
che  saviamente  parlando,  hanno  detto  che  io 
farci  più  discretamente  a pensare  dond’  io  do- 
vessi aver  del  pane,  che  dietro  a queste  fra- 
sche andarmi  pascendo  di  vento.  E certi  al- 
tri in  altra  guisa  essere  fiate  le  cose  da  me 
raccontate,  che  come  io  le  vi  porgo  s’in- 
gegnano in  detrimento  della  mia  fatica  di  di- 
mostrare. Adunque  da  cotanti  e da  cosi  fatti  , 
soffiamenti , da  cosi  atroci  denti , da  così  aguti,  ' 
valorose  Donne,  mentre  io  ne'  vostri  servigi 
milito,  sono  sospinto,  molestato  et  infino  nel 
vivo  trafitto.  Lo  quali  cose  io  con  piacevole 
animo,  sallo  Iddio,  ascolto  et  intendo.  E quan- 
tunque a voi  in  ciò  tutta  appartenga  la  mia 
difesa,  nondimeno  io  non  intendo  di  rispar- 
miar le  mie  forze  : anzi , senza  rispondere 
quanto  si  converrebbe,  con  alcuna  leggiera 
risposta  tormegli  dagli  orecchi , e questo  far 
senza  indugio.  Perciò  che  se  già,  non  essendo 
io  ancora  al  terzo  della  mia  fatica  venuto, 
essi  sono  molli  e molto  presummono  io  av-  , 
viso  che  avanti  che  io  pervenissi  alla  fine  essi  « 
potrehbono  in  guisa  esser  multiplicati , non 
avendo  prima  avuta  alcuna  repulsa,  che  con 
ogni  piccola  lor  fatica  mi  mctterebbono  in  fon- 
do; nè  a ciò,  quantunque  elle  sien  grandi, 
resistere  varrebbero  le  forze  vostre.  Ma  avanti 
che  io  venga  a far  la  risposta  ad  alcuno,  mi 
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piace  in  faror  di  me  raccontare  non  una  no- 
rella  intera,  acciò  che  non  paja  che  io  vaglia 
le  mie  novelle  con  quelle  di  cosi  laudevule 
compagnia,  qual  fu  quella  che  dimostrata  v"  ho, 
mescolare^  ma  parte  d’una,  acciò  che  il  suo 
difetto  stesso  se  mostri  non  essere  di  quelle; 
et  a’  mici  assalitori  favellando  dico.  Che  nella 
nostra  città , già  è buon  tempo  passato , fu  un 
cittadino,  il  qual  fu  nominato  Filippo  Ralduc- 
ci , uomo  di  condizione  assai  leggiere , ma  ric- 
co e bene  inviato  et  esperto  nelle  cose  quanto 
lo  stato  suo  ricliiedea,  et  aveva  una  sua  donna 
oioglie  <3,  la  quale  egli  sommamente  amava , 
et  ella  lui,  et  insieme  in  riposata  vita  si  sta- 
vano, a niuna  altra  cosa  tanto  studio  ponen- 
do , quanto  in  piacere  interamente  I’  uno  al- 
1’ altro.  Ora  avvenne,  come  di  tutti  avviene, 
che  la  buona  donna  passò  di  questa  vita , nè 
altro  di  se  a Filip|>o  lasciò  che  un  solo  figliuo- 
lo di  lui  concepulo , il  quale  forse  d’  età 
di  due  anni  era.  Costui  per  la  morte  della 
sua  donna  tanto  sconsolato  rimase,  quanto  mai 
alcuno  altro,  amata  rosa  perdendo,  rimanesse. 
E reggendosi  di  quella  compagnia  la  quale 
egli  più  amava  rìma.so  solo,  del  tutto  si 
dispose  di  non  volere  più  essere  al  mondo, 
ma  di  darsi  al  servigio  di  Dio,  et  il  simiglian- 
I te  fare  del  suo  piccol  figliuolo.  Per  che,  da- 
ta ogni  sua  cosa  per  Dio,  senza  indugio  se 
n’  andò  sopra  monte  Asinajo  <s,  c quivi  in  una 
piccola  ccllctta  si  mise  col  suo  figliuolo.  Col 
quale  di  limosine  in  digiuni  et  in  orazioni 
vivendo,  sommamente  si  guardava  di  non  ra- 
gionare là  dove  egli  fosse  d’  alcuna  temperai 
cosa,  nè  di  lasciarnegli  '«  alcuna  vedere,  ac- 
ciò che  esse  da  cosi  fatto  servigio  noi  traesse- 
ro; ma  sempre  della  gloria  di  vita  eterna  e 
di  Dio  c de’ Santi  gli  ragionava,  nulla  altro 
che  sante  orazioni  in.se.gnandnli  ; et  in  questa 
vita  molti  anni  il  tenne,  mai  della  cella  non 
lasciandolo  uscire,  nè  alcuna  altra  cosa  che 
k se  dimostrandogli.  Era  usato  il  v'alente  uomo  di 
venire  alcuna  volta  a Firenze,  e quivi  secon- 
do le  sue  opportunità  dagti  amici  di  Dio  sov- 
venuto, alla  sua  cella  tornava.  Ora  avvenne 
che,  essendo  già  il  garzone  d’  età  di  diciotto 
anni  e Filippo  vecchio,  un  di  il  domandò  ove 
egli  andava.  Filippo  gliele  disse.  Al  quale  il 
garzone  disse;  padre  mio,  voi  siete  oggimai 
vecchio,  e potete  male  durare  fatica;  pcrcliè 
non  mi  menate  voi  una  volta  a Firenze,  ac- 
ciò che , facccndomi  conoscere  gli  amici  e di- 
voti di  Dio  c vostri,  io  che  son  giovane  c pos- 
so meglio  faticar  di  voi,  possa  poscia  pe’ no- 
stri bisogni  a Firenze  andare  quando  vi  pia- 
cerà, e voi  rimaneni  qiiiV  II  valente  uomo 
pensando  che  già  questa  suo  figliuolo  era  gran- 
de, et  era  si  abitualo  al  servigio  di  Dio,  che 
malagevolmente  le  cose  del  mondo  a se  il  do- 
, vrebbono  ornai  poter  trarre,  .seco  stesso  disse  : 
, costui  dice  bene.  Per  die,  avendovi  ad  anda- 
re, seco  il  menò.  Quivi  il  giovane  veggendo 
Boccaccio 


i palagi,  le  case,  le  chiese  e tutte  P altre  co- 
se  delle  quali  tutta  la  città  piena  si  vede,  si 
come  colui  che  mai  più  per  ricordanza  '''  4 
vedute  non  avea  **,  si  cominciò  forte  a ma- 
ravigliare,  e di  molte  dimandava  il  padre  che 
fos.sero  e come  si  chiamassero.  Il  padre  gliele 
diceva,  et  egli  avendolo  udito,  rimaneva  con- 
tento c domandava  d’  un’  altra  E cosi  do- 
mandando il  figliuolo  et  il  padre  ris|)ondendo , 
per  avventura  si  scontrarono  in  una  brigata  di 
belle  giovani  donne  et  ornale,  che  da  un  pajo 
di  nozze  venieno;  le  quali  come  il  giovane  4 
vide,  così  domandò  il  padre  che  cosa  quelle  '* 
fos,scro.  A cui  il  padre  dis.se;  figliuni  mio, 
bassa  gli  occhi  in  terra,  non  le  guatare, ch’elle 
son  mala  cosa.  Di.s.se  allora  il  figliuolo;  0 co- 
me si  chiamano  Il  padre,  per  non  desiare 
nel  concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno 
inchinevole  disiderio  inen  che  utile,  non  le 
volle  nominare  per  lo  propio  nome,  cioè  fe- 
mine,  ma  disse;  elle  si  chiamano  papen'.  Ma- 
ravigliosa  co.sa  ad  udire!  colui,  che  mai  più 
alcuna  veduta  non  avea,  non  curatosi  de’ pa- 
lagi, non  del  bue,  non  del  cavallo,  non  del- 
l’a.sino,  non  de’ danari  nè  d’altra  cosa  che 
veduta  avesse,  subitamentedis.se;  padre  mio, 

10  vi  priego  che  voi  facciate  che  io  abbia  una 
di  quelle  papere.  Oimè,  figliuol  mio,  dis.se 

11  padre,  tari,  elle  son  mala  cosa.  A cui  il 
giovane  domandando  disse;  0 son  cosi  fattele 
male  cose?  Sì,  dis.se  il  padre.  Et  egli  alluni 
dkse;  io  non  so  che  voi  vi  dite,  nè  perchè 
queste  sien  mala  cosa;  quanto  è a me,  non  4 
n’è  ancora  paruta  vedere  alcuna  così  bella,  sa 
nè  così  piaeevole,  come  queste  sono.  Elle  son 
più  belle  che  gli  agnoli  dipinti  che  voi  111’  a- 
vetc  più  volte  mostrati.  Deh,  se  vi  cal  di  me, 
fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colà  su  di 
queste  papere,  et  io  le  darò  beccare  pis-  ^ 
se  il  padre;  io  non  voglio;  tu  non  sai,  donde  io 
elle  s’imbeccano;  e senll  incontanente  più 
aver  di  forza  la  natura,  che  il  suo  ingegno; 

e pcntessi  ® d’ averlo  menato  a Firenze.  Ma 
avere  infinn  a qui  detto  della  presente  no- 
vella voglio  che  mi  basti,  et  a coloro  rivol- 
germi alli  quali  I’  ho  raccontata.  Dicono  adun- 
que alquanti  de’  miri  riprensori  che  io  fo  male , 

0 giovani  Donne,  troppo  ingegnandomi  di  pia- 
cervi, e che  voi  troppo  piacete  a me.  I.e  quali 
cose  io  a]iertissiiuamcnte  confesso,  cioè  che 
voi  mi  piacete,  e che  io  m’ingegno  di  pi.a-  4 
cere  a voi;  c domandogli  se  di  (pieslo  essi 

si  maravigliano,  riguardando,  lasciamo  stare 
gli  aver  **  conosciuti  gli  amorosi  hasciari  et 

1 piacevoli  abbracciavi  et  i congiiignimenli 
dilettevoli  che  di  voi,  dolci.ssime  Donne,  so- 
vente si  prendono,  ma  solamente  ad  aver  ve- 
duto e veder  continiiamenle  gli  ornali  cosluiui 
e la  vaga  bellezza  e l’ornata  leggiadria,  et 
oltre  a eiò  la  vostra  donnesca  one.sià,  quand(p 
colui  che  nudrìlo,  allevalo,  accresciulo  so[ira 
un  monte  salvalico  c solitario,  infra  li  lerini- 
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Ili  di  una  piccola  cella,  iiunui  altra  cumpa- 
iniiu  clic  del  padre,  come  vi  vide,  sole  da 
lui  disiderale  foste,  sole  addoniaadale , sole  con 
^ l'alTezion  se;;uitale.  Uipreiiderannomi,  morde* 
1*  raiinoini,  larererannomi  coslom,  se  io 
il  corpo  del  quale  il  Giel  produsse  lutto  atto 
ad  amarvi,  et  io  dalla  mia  puerizia  l’anima 
4 vi  disposi,  sentendo  la  virtù  della  luce  degli 
'i*  ocelli  vostri,  la  soavità  delle  parole  melliHue, 
c la  liamma  accesa  da’ pietosi  sospiri,  se  voi 
mi  piacele,  o s<?  io  di  piacervi  m’ingegno,  e 
spezialuienic  guardando  che  voi  prima  che  al- 
^ tro  piaceste  ad  un  rumitcllo,  ad  un  giovinetto 
‘il  senza  seiilimenlo,  anzi  ad  uno  animai  salvati- 
co  l’er  certo  chi  non  v’ama  c da  voi  non 
disidera  d’essere  amalo,  si  come  |iersona  che 
i piaceri  nè  la  virtù  della  naturale  afli'zione 
nè  sente  nè  conasce,  cosi  mi  ripiglia^  et  io 
poco  me  ne  curo.  E quegli  che  contro  alla 
mia  età  parlando  vanno,  mostra  mal  che 
4 conoscano  che,  perchè  il  porro  abbia  il  capo 
SI  bianco,  che  la  coda  sia  verde.  .\’(|uali,  la- 
sciando stare  il  motteggiare  dall’un  de’ lati, 
rispondo  che  io  mai  a me  vergogna  non  re- 
puterò infino  nello  e.slremo  della  mia  vita  di 
dover  compiacere  a quelle  cose,  alle  quali 
Guido  Cavalcanli  e llanle  Alighieri,  già  vec- 
chi, c me.vst‘r  Gino  da  l’isloja  vecchissimo,  onor 
•si  lennono,  e fu  lor  caro  il  piacer  loro.  E se 
non  fosse  che  uscir  sarebbe  del  modo  usalo 
del  ragionare,  io  prodiicerei  le  istorie  in  mez- 
zo, e quelle  tulle  piene  mosterrei  d’  antichi 
uomini  c valorosi,  ne’ loro  più  maturi  anni 
sommamente  avere  studialo  di  compiacere  alle 
donne:  il  che  se  essi  non  .sanno,  vadano 
e si  r apparino.  Che  io  con  le  Muse  in  l’ar- 
4 naso  mi  debbia  stare,  alTermo  che  è buon 
‘zz  consiglio:  ma  tuttavia  nè  noi  |>o.ssiain  di- 
morare con  le  Muse  nè  es.se  con  osso  noi,  se, 
quando  avviene  che  l’uomo  da  lor  si  parte, 
dilettarsi  di  veder  co.sa,  che  le  somigli,  non 
è cosa  da  biasimare.  I.e  Muse  son  donne 
e benché  le  donne  quello,  che  le  .Muse  va- 
gliono,  non  vagliano,  pure  esse  hanno  nel 
primo  aspetto  .simiglianza  di  quelle.  .Si  che, 
(|uaiido  per  altro  non  mi  piaces.sero,  per  quel- 
lo mi  dovrebber  piacere.  .Senza  che  le  donne 
già  mi  fur  cagione  di  comporre  mille  versi, 
dove  le  .Muse  mai  non  mi  furono  di  farne  al- 
cun cagione.  Ajiilaronnii  elle  liene,  c moslra- 
ronnii  comporre  que’  mille:  e forse  a queste 
COSI'  .scrivere,  quanlnnqiie  sieno  iimili.ssime, 
si  sono  elle  venute  parecchi  volle  a starsi  me- 
co, in  .servigio  forse  et  in  onore  della  simi- 
glianza che  le  donne  hanno  , ad  esse:  |)er  che, 
queste  cose  tessendo,  nè  dal  monte  Harna.so 
nè  dalle  Muse  non  mi  allontano  quanto  molli 
4 per  avvenlura  s’  avvistano  Ma  che  direni  noi 
® a coloro  che  della  mia  fame  hanno  colanta 
compassione,  che  mi  consigliano  che  io  pro- 
curi del  pane?  Certo  in  non  .so,  se  non  che, 
valendo  meco  pensare  qual  sareblic  la  loro 


risposta,  se  io  per  bisogno  loro  ne  diiiuodasti, 
m'avviso  che  direbbono:  va,  cercene  tra  le 
favule.  E già  più  ne  trovarono  tra  le  lor  fa- 
vole i poeti , che  molti  ricchi  tra’  lor  tesori. 

Et  as.sai  già  dietro  alle  lor  favole  andando, 
fecero  la  loro  età  fiorire,  dove  in  contrario 
molli  nel  cercar  d’aver  più  pane,  che  bisogno 
non  era  loro,  perirono  acerbi.  Che  più?cac- 
cinmi  via  questi  rotali  qualora  io  ne  doman- 
do loro,  non  che  la  Dio  mercè  ancora  non 
mi  bisogna:  e,  quando  pur  sopravvenisse  il 
bisogno,  io  so  secondo  I’  Apostolo  abbondare 
e necessità  sofferire^  e perciò  a niun  caglia 
più  di  me,  che  a me.  Quegli  che  queste  co- 
se cosi  non  es.sere  state  dicono,  avrei  molla 
caro  che  essi  recassero  gli  originali,  li  quali 
.se  a quel  che  io  scrivo  discordanti  fossero, 
giusta  direi  la  loro  riprensione,  e d’ aiitmen-  , 
dar  me  stesso  ili’  ingegnerei  ma  inilnu  che  st 
altro  che  parole  non  apparisce,  in  gli  lasce- 
rò  con  la  loro  opinione,  seguitando  la  mia, 
di  loro  dicendo  (|uello  che  essi  di  me  dicono. 

E volendo  |>er  questa  volta  assai  aver  risposto, 
dico  che  dallo  ajuto  di  Dio  e dal  vostro,  gen- 
tilissime Donne,  nel  quale  io  spero,  armato, 
c di  buona  pazienza , con  esso  procederò  avanti, 
dando  le  spalle  a questo  vento,  e lasciandul 
soffiare  : perciò  che  io  non  veggio  che  di  me 
altro  possa  avvenii'e,  che  quello  che  della  iiiinii- 
la  polvere  avviene,  la  quale  spirante  turilo  0 
egli  di  terra  non  la  muove  o,  se  la  muove, 
la  iKirla  in  allo,  c spesse  volte  sopra  le  te- 
ste degli  uomini,  sopra  le  corone  dei  Re  e 
degli  Inipcraduri,  e talvnl la  sopra  gli  alti  pa- 
lagi c sopra  le  eccelse  torri  la  biscia,  delle 
quali  se  ella  eadc,  più  giù  andar  non  può, 
che  il  luogo  onde  levala  fu.  E,  se  mai  con 
tutta  la  mia  forza  a dovervi  in  cosa  alcuna  4 
compiacere  mi  disposi,  ora  più  che  mai  mi  o 
vi  disporrò;  perciò  che  io  conosco  che  altra 
cosa  dir  non  potrà  alcun  con  ragione , se  non 
che  gli  altri  et  io,  che  vi  amiamo,  nalural- 
iiienlc  operiamo.  Alle  cui  leggi,  cioè  della  na- 
tura voler  contrastare,  troppe  gran  forze 
bi.sognano,  c spesse  volte  non  solamente  in 
vano,  ina  con  grandissimo  danno  del  faticante 
s' adajH'rano.  I.e  quali  forze  in  confe&so  che 
io  non  l’ho  nè  d’averle  disidero  in  questo; 
c se  io  l’ave.ssi,  più  tosto  ad  altrui  le  pre- 
slerrei  che  io  per  me  I’  adopi'ra.ssi.  Per 
che  lacciansi  i morditori,  e,  se  essi  riscaldar 
non  si  possono  a.ssiderali  si  vivano;  e 
ne.' lor  diletti,  anzi  ap|ietili  corrotti  standosi, 
me  nel  mio  questa  brieve.  vita,  che  posta 
n’è,  lascino  stare  Ma  da  ritornare  è,  per-  ^ 
ciò  che  assai  vagati  siamo,  0 belle  Donne,  là  ss 
onde  ci  diiiarlimmo,  c l’ ordine  cominciato  se- 
guire. 

Cacciata  aveva  il  sole  del  ciclo  già  ogni 
slella  e dalla  terra  I’  umida  ombra  della  not- 
te, quando  Filoslrato  levatosi,  tutta  la  sua 
brigata  fece  levare;  c nel  bel  giardino  anda- 
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tisene,  qutrl  s’ incominciirono  a dìportare;  e 
l'ora  del  mangiar  venuta,  quivi  desinarono,  do- 
ve ia  passala  sera  cenato  aveano.  E da  dor- 
mire, essendo  il  sole  nella  sua  maggior  som- 
mili, levali,  nelia  maniera  usata  vicini  alla 


bella  fonte  si  posero  a sedere.  Là  dove  Filo- 
slralo  alla  Fiammella  comandò  che  principio 
dessi!  alle  novelle;  la  quale,  senza  più  aspet- 
tare die  detto  le  fosse,  donnescamente  co- 
si cominciò: 


NOTE 


!.  Fttimava  io  che  In  ’mpetuoto  remo  et  ardruie  del- 
f \nrMia  ere.  1.*  Invictin  è nt'inU'a  di  Virili  , o vok*nr«Ti 
ronlra*u  a'  boi  prini’ipiì , sìi-itHiie  dii*c  il  Poiran-.i.  M.i  il 
più  lidie  volto  Don  noiM'o  »e  non  all' Invidtiinic . c ron  lai 
pena  lo  mirerà  , ohe  Falariilo  , l’rnruFte  o kIì  alirl  cani' II- 
d dcH*  uninniiù  non  sep|ien>  irmarc  iin  hirmrnio  più  rnt- 
(IdtMti  cttsld:  htrutiu  Siculi  non  inveurre  t^tunnì  Viibrv 
tarmenium.  K (lolla  liibol.izione  non  è nHtno  il  danno  clu* 
colerli  malvagi  «ì  pro<M('i:iaiio  noj  concdio  dcMli  uomini; 
pen'htf  chiunque  »i  morirà  InvlilloM) , ckH  ar<'(».i  da  »o 
«trsso  per  mltTÌoru;  essendo  un  vangelo  (|Ui-l  dir  di  Plmio 
(Ep.  17.  I.  6.  ) ( Ite  qui  im  idel,  minor  est.  Anzi  I’  Invidia  e 
ofl*  brepusnabìle  tc«liiiionìa  di  virtù  » com’  6 di  .'imure  la 
grlticia  : e quanto  più  I’  uomo  mnnia  e crocce  In  quel  l>e< 
M , cotanto  dentn)  lei  si  mollipticann  e s’  irmasprano  gli 
itnizl  c le  angosce.  Essa  ognor  esala  contro  la  Oluria , di 
cut  e ombra  , il  maligno  suo  flato;  ma  per  Io  più 
Morde  e qiova  V Invidia  , e non  infronda 
Il  tuo  soffio  t*  allór,  ma  lo  feconda.  V.  Dcp.  Annoi. 
p»f.  40.  E. 

9.  Le  più  levale  cime  degli  alberi.  Qui  I*  addlelUvo  Le- 
valo sta  per  Kleraiu , Sollevalo  ; ed  « il  solo  testo  cho 
a tal  valore  si  vegga  in  Vocabolario.  Vi  si  può  unire  il 
seguente  del  Varchi  Rim.  Iiiod.  pag.  9.  F.  quanti  egli  or 
per  tufi  oscuri  e basti  t Or  per  aperti  e più  levati  gioghi 
Turni  Diana  fa  j tanti  Amor  passi.  E a tal  uso  fu  posto 
ds  Dante  il  verbii  Levare  nel  Par.  •16,159;  Ket  inome  ene 
sUeva  più  da/rom/a;  esempio  che,  ia  fede  di  questo  signifl- 
Càio  proprio,  va  citatoinnanzi  ni  paragrafo  di  Levare  per  !n- 
natsoru  «cc.  ; nel  qual  $.  leauloriU  sono  di  altra  specie.  K. 

g.  Essendomi  di  ftujqtre  tngeqnato  il  fiero  impeto  di  que- 
llo rabbioso  spirilo.  Avin<lo  1'  Autore  prima  detto  lo  impe- 
nioto  venio^  ha  ora  cangiato  vocabolo  nel  rì;ielcrc  la 
idra;  il  che  fa  poco  appresso  col  dire:  <S'n//larnemo.  R .Vpl- 
Tito  vale  propriamente  .loffio  ; slgnlftcazionc  di  cui  dlfri» 
tSRo  l Vocat>otarl>  e che  si  può  fondare  su  questo  loto, 
U quale  , sebbene  in  figura  , può  esser  buotM  prova  del 
proprio,  da  cui  solo  derivano  lutti  i figuriti.  Benché  non 
sis  gran  penuria  di  autorità , una  delle  quali  ne  porge  II 
Chiabrera  Sun.  Driadi  ombrose  occ.  dicendo:  La  campagna 
eprica  horea  col  gel  de*  freddi  spirti  Indura.  Con  qUfSto 
riguardo  il  Barlotl  scTisse  al  cap.  di.  della  sua  ceogrofia 
«ec.;  /.o  Libia  i ccc.  ««  more  d!  terra  incostante  e mo- 
vevvte  4t  che  od  ogni  spiro  di  vento  s*  increspa,  bolle  , 
frntuneqgia , seonvolgesi  e fa  lempeste  che  I*  Egeo  e 
f dilaniico  non  le  porircon  peggiori.  E nel  primo  doli’  Asia 
%,  19.  disse  con  simil  proprietà  Un  respiro  di  vento  ; Idesl 
un  Finto,  un  Soffio.  Colai  riguardo  doveile  pure  avere  il 
Chiabrera  medt'slino  quando  nella  %v  deOe  sue  Canzuiiet* 
le  morali  cantò:  f'ome  cedro  sul  Libano,  O come  in 
etpopo  piai  ano  , Cui  freschi  rivi  irrigano  , O come  rosa 
in  Gerico  Al  sospirar  de’  Zefiri  L*  uom  glusio  fiorirò.  E 
questo  Sospirare  ( che  qui  però  è in  fona  di  nume)  non 
locmlo  usalo  in  metafora , rome  nòtalo  nel  suo  Spoglio  ecc. 
r lagnoso  c dotto  G.  Brambltla,  ma  si  nel  pijsliivo  senso  di 
Leqgermenie  spirare.  Alitare , Asidareitiì  proallegali  eM>m- 
pi,  e quelli  del  Foirdlini  in  Spiriiut  0 Sospiro  fortificano 
mia  credrnzs.  E. 

4.  /V  hi  vite  di  per  li , e pel  In  vere  di  per  lo  , quan* 
tuoque  duri  ed  afTotiaii , pure,  usati  cosi  mollo  di  rado, 
Ranno  lime  alle  volle.  E.  M.  — Più  naturale  di  Pel  c Pe*, 
« sartie  di  Per  lo  c Per  II  si  è 11  dire  Per  il  e Per  I.  Chi 
boQ  si  quietasse  al  diritto  dell'  uso  volgare  e al  giudizio 


dell*  orecchio  , vada  per  le  moliiplirl  auioriià  d’  ogni  «or- 
la saillofl  al  $.  IH.dd  Bartull  T.  I),,  c al  S.  io.  dd  \*rt- 
mo  Discorso  doli’ Avv.  L.  Fornadari , e quivi  appr«  nda  a 
l<-g.ìIm(^ulo  violare  l(?  leggi  di  moli]  Grammatici,  e a fanr 
In  <iò  uso  della  prtqirin  disi'nr/.lone.  K. 

5.  .Vciiifi  titolo  , irilcrprolano  i Iicpulati  jc«:n  essersi 
messo  in  fronte  al  libro  il  nome  deli’  autore  s ed  il  S;ilvia- 
ti  senza  iiiitiotazioue  , che  è qu.iiiio  a dire  senza  ai  er  de- 
dicato li  libro  a veruno.  Il  can.  Dioiilsl , a cui  non  pìji  qiie 
ne  r una  nè  1'  altra  di  queste  due  iiilcrpretasionl , s’  avvi- 
sò di  spifg:u*e  questo  luogo  del  Doccaciio  eoi  Boceartlo 
medesimo.  Appìlcaodo  egli  qui  mollo  ln<;egnosamenio  ciò 
rlie  II  Boa-aedo  uvea  dello  nel  suo  Cornmenlo  sopra  Dan- 
te parl’mlo  del  libro  degli  airr'^ri  di  Ovidio,  dUe  che  si 
può  rtii.iinar  senza  litolo  questo  libro  di  novelle,  percioc- 
ché non  vi  si  favella  di  una  soia  materia  conlittuala , ina 
qoa  di  una  e là  di  un’  alira , niqumio  come  dice  il  Boc- 
caccio che  il  libro  degli  amori  di  Oviiiio  si  può  chiunior 
senza  tiudo  perche  vi  si  faveiU  non  già  di  alcun  suggello 
continualo,  ma  or  d’  una  cosa  e ora  d’  un’  altra.  E cer- 
to, considerriDilo  t>ene,si  troverà  <iM*  Decameron  e piut- 
tosto un  cenno  della  divisione  dell*  0|HTa  che  un  vervi  li- 
toio del  libro  , il  quale  , per  essere  composlo  di  cose  tatuo 
diverse.  n«)iì  (uiò  avcriw  alcuno  che  indichi  ciò  che.  vi  si 
contiene.  Colombo.  Anche  il  BoUari  ( I.ez,  Dee.  ù.  i3l) 
rrcfle  die  la  voce  Decameron  non  sia  jierftuio  tiiolo  del- 
r opera.  I Deput  ili  jiol  ( Annoi,  pag.  1—5,  e 156  e sega.  )s«»- 
slengono  con  assai  (HMierusu  ragioni  che  senza  molo  vo- 
glia dm:  irn;a  nome  dell’  Autore  ; e con  essi  è puii:  il 
Fiacchi,  il  quale  ((Htcficis.  pag.  67.  e segg.  ) non  solo  fa 
prduccio  alla  loro  sentenza , iiu  Insieme  debltila  tpiella 
di']  supraccitato  Diunisi,  a cui  mostra  dì  consentire  v/ian- 
dio  il  Odombo.  K. 

6.  Stilo  per  o disse  sempre  il  Boo'.aa  io , stile  p«T  e il 
reirarca.  E.  M.  — Oquesla  Nola  c una  menzogna,  rispet- 
to al  Boccaccio , o molli  suoi  clìtori  furono  leuiorarì;  pe- 
rocché nelle  sue  opere  leggesi  non  raro  la  voce  Stile.  Il 
Petrarca  poi  scrisse  Stilo  se  non  altro  nel  Gap.  15  , ove  dice: 

6’otror  vid’  lo  fra  *1  noti!  sangue  d’ Ilo  , 

Misto  col  roman  sangue  chiaro  e bello  , 

Cui  non  basta  né  mio  ni  altro  stilo.  E. 

7.  La  sola  miseria  t senza  imiidia  nelle  cose  presenti. 
Su  qiH'Sta  scnt'-nza , dio  il  Bore,  tradusse  pruli.ibilim  nle  da 
Isidoro,  il  M.iiinelli  scrisse:  Nola.  E. 

8.  /.(/d  , le  due  ediz.  cit.  nel  Vorab.  E.  M. 

9.  In  altra  guisa  essere  state  le  cose  da  me  raccon- 
tate, die  come  lo  le  vi  porgo.  Attcmia-Hi  al  coslnillo:  Le  co- 
se ecc.  essere  state  in  guisa  o/ira  che  come  ecc.  Questo 
che  come  dipendente  da  guisa  porge  non  su  die  du- 
rezza nel  Irgame  della  proposi/ione  e nel  suo  scn.<o  , da 
non  dover  esser  troppo  imiUito.  Egli  poi  ha  da  valere 
da  quella  in  cui.  K. 

in.  Leggero  e lapjera  scn/a  i nella  seconda  sillalia  non 
mai  si  usa  da  alcuno  buono  scrittore.  E.  Al.  — E questa 
pure  è marchiana.  Antichi  e moderni  lo  Itanno  usato  senza 
r I , come  si  vede  ne*  Vocabolari  ; e ogglill  saprebbe  di 
svenevul.igginc  lo  scriver  ognora  Leggiero  e leggiera , 
In  vece  dello  spodlin  Leggero  e Leggera.  Ma  qui  vo*  ricor- 
dare ciò  che  il  Redi  scrivca  a Carlo  Maria  Maggi  , e sia 
detto  pi'r  altri  simil  casi:  / nostri  antichi  ossei  valori  e 
eriiici  furono  un  poco  troppo  severi  ; wo  la  loro  severità 
nacque  dai  non  aver  cognizione  di  tuui  gli  scriuori  det 
miglior  secolo.  E. 
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11.  Tormegti,  Il  (r*lo  Mann,  c V c<lU.  óù\  1.%9?  , come 
puro  quolìc  <ti  Livorno  c di  Mil.mo  : formigli  , V cdU.  dol 
1SÌ7  f del  1S75  o dri  ni8.  Colombo. 

13.  Preifummono  roo  due  m b.mno  in  queslo  luofio  le 
più  autorevoli  edizioni  « s.iWo  quella  del  1S37  io  cui  al 
logae  presumono.  Colombo. 

15.  La  vnee  $rioglie  non  è n«‘  oHI.i  edizione  del  n37  nè 
in  quella  de’  Di'pulali.  ( ulohbo. 

14.  /'ritj  por  mollo  j 0 Mummameiile  assai  spesso  usa  la 
lingua  noatra , c aenza  espre  ssa , ma  con  sutiintesa  com> 
parazionc.  E.  M. 

13.  .Ifonie  Jfinajo  detto  anche  .S'rnario.  Il  Giani  lo 
dire  Sanarlo  dall’  aria  nana  che  vi  si  respira.  Mautikblli. 
Ma  il  Giani  stesso  adduco  e non  riprova  punto  l’ etimolo- 
gia di  qu4*ll{  che  lo  voglian  appellato  Senario  perché  si 
estolle  sopra  xei  monti  ; Ire  a sinistra  e tre  a destra , co- 
me si  pud  vedere  nel  MannI  fu.  Pecam.  pog.  313.  B. 

1(>.  Osservisi  tasciarnegii  in  vece  di  /axciar^Z/ene.  Nel- 
r un  modo  e ndl’  altro  ci  com'ode  la  lingua  di  usar  que- 
sto affisso.  Colombo. 

n.  Quc<t<*  piiroltì  per  ricordanza  (dice  il  Ruscelli)  pa- 
iono ad  iili'uni  poco  intendenti , che  sieoo  dol  tutto  oziose. 
Ma  eoo  iDoito  avvedimento  ve  le  pose  11  Boecactio  volen- 
do con  es«c  toccare  l’ opinione  di  quei  filosofi  che  tengo- 
no la  reminiscenzia,  cioè  che  eiO  clKt  noi  qui  Impariamo 
sin  un  venln»!  ricordando  quello  che  l’anima  giù  seppe 
prima  che  inforinnsse  questi  nobtri  corpi.  E.  M.  — A me  oon 
p.ir  veriaiaiUe  che  il  Boccoci.io  abbia  qui  voltilo  toccare 
una  opinione  filosofica  la  quale  non  aveva  a far  nulla  col' 
suo  suggeito.  Aggiungasi  che  nel  sì.sicma  accennalo  dal 
Ruscelli  I’  autore  non  avreblic  potuto  cosi  favellare;  per- 
ciocché » secondo  cotal  doitrina,  tutto  ciò  che  l’uomo 
apprende,  comechè  il  faccia  col  mezzo  de*  sensi , è risve- 
gliami nio  d’ Ilice  recate  seco  mi  nascer  suo , che  é quan- 
to a dir  ricordanza.  Altro  non  ha  dunque  voluto  dire  I*  au- 
tore so  non  questo,  che  il  giov.ane  andato  essendo  bam- 
binello nel  deserto , quantunque  potesse  aver  vedute  mul- 
te delle  dette  cuse,  egli  più  non  se  ne  risovvcolva.  Co- 
lombo. 

18.  Avanti  ad  abbia  mancavi  la  particella  ue  o ii\  Mol- 
ti esempi  d fornisce  II  Docamerun  di  questi  ellissi  della 
detta  particola  quando  vi  seguila  il  verbo  avere.  Poco  più 
sotto  noi  vedremo:  • elle  si  chiaman  papere  occ. ; colui 

• ctiu  inai  più  alcuna  veduta  non  uvea  ere.  • B nella  nov. 
di  fr.iio  Albertu:  - nò  mai  carne  mangiava,  né  bevea 

• vino,  quando  non  avea:  • e cosi  In  molli  altri  luoghi. 
SospeiLa  H Saivlati  che  ciò  puss.i  essere  derivato,  anziché 
dall’  aulorc,  dal  comune  difetto  d’  ortografia  di  que’  tem- 
pi. Colombo.  Sospi-iio  in  questi  citati  luoghi  ass.'ii  giusto; 
ma  n*‘l  irsio  l.i  elisU  non  accade  soltanto  della  pariieella 
ne,  anzi  di  ugni  altro  pronome,  e segnatamente  si  vedo 
presso  l Poeti,  de’  quali  bastino  i seguenti  de* molti  testi 
che  potrei  addurre,  fìaide  Purg.  c.  11.  v.  31.  .iVos/ra  iitr/rt, 
che  di  teggier  s’ adona,  yVo«  spermrmor  con  t*  antico  av- 
versaro,  .I/o  libera  da  lui  che  si  la  sprona;  cioè,  libero^ 
la.  E appresso  al  r.  51.  Troverete  ti  pasto  Possibile  a sa- 
lir persona  tlva;  cioè  a salirlo;  e cosi  in  più  altri  luoghi. 
Anche  il  Petrarca  canz.  4.  st.  3.  P.  1.  dice  di  un  pastore 
che  ingombra  la  mensa  Pi  povere  vivande  Simili  a quelle 
ghiande  Le  quo' fuggendo  tutto  il  mondo  onora;  cioè  le 
quali  tutto  il  mondo  onora  fuggendole.  E Son.  ii.  P.  9. 
NeU‘  eterno  lume  , Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi 
apersi;  cioè  di  chiuderli;  sebbene  mi  paia  che  la  virgola 
sia  da  posporre  ad  occhi  non  a chiuder,  come  fa  pur  la 
edizione  del  Marsand;  essendo  regola  che  li  relativo  deb- 
ba subinirndersi  non  avanti  1’  antecedente,  ma  dopo. 
Anche  nel  Lasca  ^fadrig.  46  si  vede  un  esempio  e della 
prcfala  proprietà  c della  proposta  puntazione  là  dove  di- 
ce: Sendo  staio  chiamato  Quell’  opera  o finire.  Che,  scam- 
bio d'  abbellire  La  Cupola,  abbruttisce,  abbassa  e guasta. 
Ne*  quali  luoghi  difetta  II  pronome;  e vada  per  quelli  ove 
soverchia,  conformo  abblam  già  toccalo  alla  pag.  93., 
Nola  31.  c altrove.  E. 

19.  cosi  il  Mann.:  gli  editori  del  XXVII,!  Dcpul.  e il 
Salv.  (t  una  altra.  Colombo. 

•30.  O come  si  chiamano?  Ln  Crusca  legge  Oh  comeccc., 
e qualifìc.1  questo  Oh  per  voce  di  ciiriotUA  ; od  è in  uso 
liiILivia  in  questi  c simili  casi.  E. 

31.  V.  Di-p.  Annoi,  pag.  33.  e. 


99.  Se  egli  ( avverte  il  Ruscelli)  non  ate«  tnai  vedota 
ahiina  papera  , nè  sapea  rho  cosa  fosse  papera  , come  sa- 
prà egli  che  le  papere  becchino  7 E.  M.  — Poictiè , a 
detta  dd  Boccaccio  , il  buon  uomo  solca  ragionare  ai  fi- 
gliuolo della  gUtria  di  vita  eterna  e dà  Dio,  t ben  natu- 
rai cosa  che  parlandogli  di  questo  grand*  ess«>re  , gli  (a- 
vellasM^  delle  opere  m.iravigltose  della  (reazione,  e però 
gli  tenesse  ragion.vmcnto  o delle  bestie  e de*  pesci  e desìi 
uccelli.  Nè  fa  nulla  al  caso  nostro  V essersi  dello  che  H 
padre  si  guardava  di  non  ragionare  là  dove  egli  foue 
d'  alcuna  corporal  cosa,  ni  di  lasclarnegli  alcuna  vedere; 
p(Mrhé  ciò  dee  csstTC  inteso  delle  cose  terrene  rhc  desta- 
no I nostri  appetiti  e ci  dUtolgono  dalle  celesti  e dal  ser- 
vigio di  Pio  a cui  s’  era  dato  quell’  uoin  dabbene,  e non 
già  dr^ll  ammirabili  lavori  delle  roani  del  supremo  Artefi- 
ce, I quali  manifestano  si  altamente  la  gloria  di  lui  ed  a 
lui  ci  elevano.  Pelea  dunque  II  figliuolo  s.apore  che  gli 
uccelli  becc.avano , o eoosegueotemente  le  papere  , cocoe- 
cltè  non  n’  avesse  veduto  mai , nè  sapesse , come  fossero 
fatte,  fn  somma  ( dico  il  Salvlati  a questo  proposito)  ogni 
cosa  si  vuol  peniare  avaniichi  presumere  che  chi  i esa- 
lo di  parlar  saviamente,  favelli  da  mentecatto.  Co- 
lombo. 

33.  Pentessi , dall’  anlioo  pemere.  Oggidì  pentire  e pest- 
assi. COLOMBO. 

94.  L*  aver  , $alvi.*tti.  E.  M. 

35.  J9osc/arf,  abbracciori , baci,  abbracdamenti.  E.  H. 

96.  Lacerrannorrd , D«'put.  e Saiviali.  Nel  testo  Mso- 
nelli  è lacerannomi  ; ma  il  DiooUi  il  crede  error  di  pen- 
na. Colombo. 

37.  Avverti  come  senza  scusa  questo  se  io  sta  lutto  pen- 
dente , e non  ha  dove  riposarsi  in  alcun  modo,  e ne  re- 
sta la  clausola  viziosamente  ordinala.  — R.  trova  indispen- 
sibilmcDlc  superfluo  se  lo,  ed  é pure  cvideoUssimo  che 
senza  se  io  il  periodo  non  avrebbe  senso.  Esso  e gli  altri 
due  editori  non  osservarono  che  l’ inciampo  di  questo 
periodo  è del  quale  che  deve  leggersi  il  quale  , ed  allora 
sarà  facìlissitno  il  costruirlo  cosi  lacererannomi  costoro  se 
io  vi  disposi  il  corpo , il  quale  II  Ctel  produsse  tutto  aito 
ad  amarvi,  e se  lo  vi  disposi  dalla  mia  puerizia  V anima, 
scniendo,<xe.  seguendo  poi  con  la  medesima  energia 
r uso  della  stessa  particella,  se  coi  mi  piacete  o se  tee. 
nou.1.  Per  rìaveoire  un  appicco  a quel  se  io  non  era  bi- 
sogno di  alterar  U testo  del  Boccaccio,  come  poco  avve- 
dutamente, per  quel  che  ne  paro  a me,  fece  il  Rolti. 
Trovalo  mollo  bene,  anche  stando  il  testo  cosi,  chi  vi 
bada  un  poco.  Ma  egli  è da  considerarsi  che  1’  autore  di- 
fende qui  la  causa  sua  con  veemenza  e calore,  come  si 
vede  da  quelle  parole,  delle  con  tanto  fuoct>,  ripreitde- 
ronnomi,  morderannomi , lacererannomi  ecc.  ; 1’ animo 
gli  si  accende,  le  idee  gli  si  affollano  c s’  incalzano , e il 
suo  ragionare  non  dee  più  essere  allora  conte  quello  d*  un 
uomo  il  quale  esponesse  riposalamenle  I suoi  concetti.  E 
quindi  avviene  che  dopo  lo  p;trote  se  io  la  copia  de’  pen- 
sieri che  soiwav vengono  perturbando  alquanto  la  tessitura 
del  dbcorso , ne  rompono  cosi  un  poco  il  filo , cui  per  al- 
tro r autore , non  meno  giudizioso  eh’ eloquente,  ripiglia 
poscia  di  bel  nuovo  e rannoda  con  le  medesime  parole 
se  io,  afflnch’cssc  non  vi  restino  pendenti,  come  a torlo 
gli  rimprovera  il  censore.  Questo  apparente  disordine  di 
costruzione,  che  trova  vizioso  chi  è inquietalo  dagliscru-- 
poli  gramalirali , atlrl  potrebbe  trovar  molto  vago  nel 
luogo  prescQle;  lanlo  sono  diversi  t gludUj  degli  uoroioii 
Colombo. 

38.  Piaceste  ad  unromiicUo,  ad  un  giovinetto  sema  se»- 

limenio,  anzi  od  uno  animai  salvatico.  Perchè  questo  pa- 
ralello  del  romiUno  , appena  alla  pubertà  pervenuto  , col 
nu.<>tro  aulorc,  che  era  vicino  ai  40  anni,  possa  correre 
in  buona  logica  , quanto  al  meritare  scuse  iu  amore , bi- 
sogna rivocarsi  alla  ntcnic . che  ira*  tempi , nel  quali  il 
Boccaccio  viveva , o i presemi  nostri  correva  questa  dille- 
ronza,  che  gli  uomini  provetti  d*oggi  amano  privaiainen- 
le  e non  lo  dicono;  o quelli  del  tempo  del  Boccaccio  non 
avev.mo  riguardo,  in  più  grave  dignità  costituiti, 

di  pubblicare  i loro  amori  con  v<;rsi  o con  prose:  così 
fece  Dante . Il  petr.arca  c II  nostro  Boccaccio  medesimo  , 
come  in  questo  proemio  dichiara.  Martixklli. 

39.  ffosirau  moie,  I' ediz.  del  1337:  mostra  male,  I 
Dcpul.  0 il  .Salv.  COLOMBO.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  68.  E. 
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80.  FadiMO,  Mannelli,  il  Plttolcal  colloca  vadino  tra 
gl*  Idioibmì  ed  errori,  coixmibo. 

81.  InlerfircU  questo  («rfapia  per  continuamente  o sem- 
pre. B.  M. 

3i2.  Le  Mane  ion  donne  ecc.  Mota  questo  detto  eoo  quel* 
lo  ebe  ò nel  Corbaccio  a car.  l'i'I  duv*  ò questo  segno  6.* 
Hasrklli. 

53.  (Juesie  cote  tetsendOt  né  dal  monte  Parnaso  né  dol^ 
le  Mute  non  mi  atloniano  quanto  motti  per  arirniuro  si 
an  isano.  lofatil  il  Castelvoiro  nulla  tt^rsa  parlo  principale 
della  Poetica  d*  Aristotile  da  lui  volgarlasata  notò  che  al* 
<*uno  potrebbe  dire  che  Luciauo  tn  molti  de‘  xiioi  Pagio- 
namentl  ^ e Giovanni  Poccaecio  nei  suo  Decameron  e nel 
f'Uopotto  aleno  Poeti,  E. 

54.  Quegli  ecc.  m' ingegnere!.  Il  Manni  vede  In  qi>este  paro- 
le dell*  Autore  una  prova  novelli  che  ori  Decaiocrrine  regna 
la  istoriti  Tcrili  assai  rollio  che  la  fantasia  di  Romanziero, 
conae  fra  gli  altri  ne  prsisarono  il  Beroaldo  e il  Glovio.  E. 

Sd.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  HA.  E. 

56.  .dite  cui  leggi , cioè  della  natura  toc.  Le  parole  cioè 
della  natura  paUino  un  glossema  di  men.inte.non  una  di- 
cbiarazione  dell*  Autore , il  quale  ha  posto  il  relativo  eid 

10  riguardo  al  naturalmente  da  lui  conshieralo  come  se 
esplicito  dicesse:  secondo  la  natura.  Nell*  Osservazione 
cxxxvtii.  dell*  Appendice  al  Dante  noi  abbiamo  gii  ra- 
gkmata  e provata  quest.i  guis.i  di  costruzioni  molto  fre- 
quente ai  trecentisti,  né  qui  vogliamo  aggiunger  altro  che 

11  seguente  luogo  della  Cun>mr<lia  Inf.  i5. , uve  U Poeta 
per  aver  detto  Mazsa^  ha  credulo  poter  mettere  I relati- 
vi come  alla  voce  Mazzata: 

• . Cessar  le  sue  opere  blece 
Sotto  la  mnsia  d‘  Ercole,  ette  forte 
Gliene  dii  cento , e non  senti  le  diece. 

Non  sari  poi  avuto  a tetnerario  il  sospello  roniro  II  copi- 
sta chi  sappia  con  che  buoni  fondamenti  il  testo  Maom-lli 
non  si  crede  esemplalo  dall*  atiiografo.  B. 

57.  Presicrrei  hanno  tutto  le  miglidri  odiz.  Cou>mbo. 

58.  Possono  è il  proprio  della  lingua  : ponno  per  accor- 
ciamento dice  il  verso.  E.  M. 

59.  .^sslderad  « agghiacciali.  E.  M. 

40.  Me  nel  mio  questa  hrieve  rila,  ette  posta  n*  i , ia~ 
scino  stare.  Tutti  I Grammatici  che  lo  ho  passati  (e  non 
SODO  pochi  ) dicofio  che  il  jVe  quando  ò,  come  qui,  rela- 
tivo, non  si  usa  che  in  luogo  di  noi,  o anche  di  Sol, 
quarto  caso  nel  maggior  numero.  M.i  accorala  osservazio- 
ne sopra  1 veri  maestri  fa  dubitarmi  che  il  mentovato  precetto 
sia  difettivo,  e ebe  il  JVe  sia  ben  posto  anche  In  virtù  di 


^ me,  t d\  Me  accusativo  nel  singolare.  E in  verità  il 
presimle  esemi>io  dui  BucnarrI  ragionante  di  sè  soliiincntc, 
fa  veduto  che  il  A>  è in  forza  di  A me,  non  potendo  a 
rigor  di  logica  riforirsl  altrimrnil.  cosi  va  Inteso  questo 
di  Dante  Inf.  9.  15.  3/a  nondimen  paura  il  suo  dir  dien- 
ne , Perch‘  io  traevo  la  parola  tronca  Forse  a peggior 
semenza  cit*  ei  non  tenne:  E quest*  altro  del  r.  H.  89. 
7VW  si  parti  da  cantare  alleluia.  Che  nc  comm/ve  que- 
èC  uficio  novo:  e non  é mestieri  che  qui  il  Lombardi  e 
altri  con  lui  si-guanu  la  Mldobeaiìna  in  vece  della  vulgata, 
(wnemlo  MI;  e ha  fatto  bene  il  BiagioH  a non  niiendcrc 
questa  volta  alla  ragione  drll’  cspusilor  suddetto , che , 
fondatosi  probabilmente  nel  soprascritto  insegnamento 
grammaticale,  notò  a questo  verso:  « Che  mi  commfve 
••  legge  la  Midob.  meglio  che  ne  commise  dell*  altre  eill- 
» zioni , essendo  la  commissione  BL«ta  data  a Virgilio  solo.  • 
Cosi  il  Ne  vale  3/e  In  questi  versi  del  Peir.  Canz.  8.  st. 
1,  p.  •i.  / di  miei  più  eorrenil  che  saetta  , Fra  miserie  e 
peccali  Soiisen  andati,  e sol  morte  n*  aspetiaj  cioù  nua 
mi  retta  che  la  morte j che  di  lui  solo  ragiona  e per  lui 
solo  prega  io  tutta  la  canzone  il  Poeta.  li  quale  nella  stan- 
za 7 della  Canz.  /talia  ecc.  adopera  il  i\e  eziandio  per  J col 
là  dove  canta  : Signor,  mirate  come  it  tempo  t ota,  E st  co- 
me la  otta  Fuqge,  e ta  morte  n*  t torro  te  spaile.  Voi 
siete  or  qui,  pensate  aita  porrata  ecc.  Chi  spone  i]  primo 
Ne  per  A’ol,  e il  secondo  per  A noi , come  s’  è fatto  da 
molli, guasta  la  efficacia  poetica  e oratoria  di  eoirainbo  I 
luoghi.  Merita  pur  contiderazlooc  l’altro  precetto  de*  Grani- 
malici  che  avvisano  come  questo  Ne  pud  riferire  persona 
o cosa  net  secondo  e net  sesto  caso  d'  amendue  I mmicrf; 
ma  poi  non  se  n*  .apporta  un  testo  in  prova  , benché  il 
Tasso  n*  offèrisca  uno  nella  tv.  stanza  della  sua  Gerusalemmo 
dove  dice:  Forse  un  dlfia  cAe  fa  presola  pernia  Osi  terger 
di  lo  quei  che  or  ne  accenna,  lo  poi  non  so  come  il  dotiis* 
simo  SalvinI  abbia  potuto  scrivere  (Annoi,  cas.  son.  511  che 
essendo  questa  p.anicella  derivala , secondo  lui, dall*  Inde 
Ialino,  la  non  può  valere  allro  che  /ndi  e Per  questo  j e 
che  però  mal  fece  il  Sannazzaro  a usorla  per  A noi,  e più 
che  male  que*  Grammatici  che  le  dilrihulscono  tal  virtù. 
Ora  mi  parria  fare  oltraggio  all’  esperio  tenore  appoiLm- 
do  gli  csi'mpi  per  riprovare  colai  giudizio;  tanto  e hcile 
e in  tanto  numero  r.idiinarne  ; ma  Oami  basi.mle  I*  avere 
in  qm'Sla  nota  accennato  die  la  proprietà  della  presente 
voce  non  é stata  finora  ne*  suoi  ofOci  pienamente  investi- 
gala da  nessun  erudito  ( Annoi.  Cas.  Son.  5t.  ).  E. 

41.  Donneteamenle  , cioè  graziosamente.  — Il  Vocsb. 
dulia  Crusca  signoramente.  E.  M. 


HOVBliAA  I 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tancredi  ecc.  Il  fallo  della  predente  novella  è avuto  per  Invenzione  da  molti 
eruditi,  fra:  guati  è Leonardo  Aretino,  Francesco  di  Michele  Accolli,  Filippo 
Beroaldo  e Francesco  Bonciani.  Il  Manni,  che  tante  volte  mostrò  che  molte  di 
queste  Novelle  sono  verità  istoriche,  confessa  che  questa  volta  gli  mancano  i 
fondamenti  per  fare  il  somigliante.  E. 


TITOLO 

Toiicredi  l preme  di  Salerno  uccide  1'  amante 
della  figliuola,  e mandale  il  cuore  In  una 
coppa  d'  oro:  la  quale,  messa  sopr*  esso  a. 
equa  avvelenata , quella  si  bee , e cosi  muore. 

Fiera  materia  di  ragionare  n’  lia  oggi  il  no- 
stro Re  daU,  pensando  die,  dove  per  ralle- 
grarci venuti  siamo,  ci  convenga  raccontare 


l’allrui  lagrime,  le  quali  dir  non  si  possono,  ^ 
clic  chi  le  dice  e dii  l’ ode  non  abbia  com- 
passione. Forse  per  temperare  alquanto  la  le- 
tizia avuta  li  giorni  passali  F'Iia  fatto:  ma, 
che  die  se  l’abbi  mosso,  poidic  a me  non 
si  conviene  di  mutare  il  suo  piacere,  uu  pie- 
toso accidente,  anzi  sventurato  e degno  delle 
vostre  lagrime,  racconterò. 

Tancredi  * principe  di  Salerno  fu  signore 
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assai  umano  e di  lipnit;no  ingegno  se  egli 
nello  amoroso  sangue  ^ nella  sua  veceliiezza 
non  s’ avesse  le  mani  lirultate.  Il  quale  in 
^ lutto  lo  spazio  della  sua  rila  non  elihe  pili 
a'  die  una  figliuola,  e più  felire  sarebbe  stalo 
se  ([uclla  avuta  non  avesse.  Costei  fu  dal  pa- 
dre tanto  teneramente  amata,  quanto  alcuna 
altra  figlinola  da  padre  fosse  giammai^  e per 
questo  tenero  amore,  avendo  ella  di  multi  an- 
ni avanzato  I’  età  ^ del  dovere  avere  avuto  ma- 
rito, non  sappiendola  da  se  partire,  non  la 
maritava;  poi  alla  fine  ad  un  figliuolo  del  Du- 
ca di  Capova  datala,  poco  tempo  dimorala  con 
lui,  rimase  vedova,  et  al  padre  tornossi.  Era 
costei  bellis-sima  del  corpo  e del  viso  quanto 
alcun' altra  fcmina  fo.sse  mai,  e.  giovane  e ga- 
gliarda e savia  più  che  a donna  ]icr  avventu- 
ra non  si  ricbiedea  E dimorando  eoi  tene- 
ro padre,  sì  rnmc  gran  donna,  in  molle  di- 
licatezzo,c  vcggendo  che  il  padre,  per  1’ amor 
che  egli  le  portava,  poca  cura  si  dava  di  più 
maritarla,  nè  a lei  onesta  cosa  parava  il  ri- 
cliiedernelo,  si  pensò  ''  di  volere  avere,  se 
esser  potesse,  occultamente  un  valoroso  aman- 
^ le.  E veggendo  molli  uomini  nella  corte  del 
so  padre  usare,  gentili,  et  altri,  sì  come  noi 
veggiamo  nelle  corti,  e considerate  le  ma- 
niere et  I costumi  di  molli^  tra  gli  altri  un 
giovane  valletto  del  padre,  il  coi  nome  era 
Guiscardo,  unni  di  nazione  assai  umile  ma 
per  virtù  e per  co.stumi  nobile  più  che  altro, 
le  piacque,  e di  lui  tacitamente,  spc.sso  ve- 
dendolo, fieramente  s’accese,  ogni  ora  più 
lodando  i modi  suoi.  Et  il  giovane,  il  quale 
ancora  non  era  poco  avveduto,  essendosi  di 
lei  accorto,  l’aveva  per  sì  fatta  maniera  nel 
cuore  ricevuta,  che  da  ogni  altra  cosa  quasi, 
che  da  amar  lei,  uvea  la  mente  rimossa.  In 
colai  guisa  adunque  amando  I’  un  l’ altro  se- 
gretamente, ninna  altra  cosa  tanto  disideran- 
do  la  giovane,  quanto  di  ritrovarsi  con  lui, 
^ nè  voglicndosi  ® di  que.slo  amore  in  alcuna 
ai  persona  fidare,  a dovergli  significare  il  modo, 
pensò  <0  una  nuova  malizia.  Ella  scrisse  una 
lettera,  et  in  quella  ciò  che  a fare  il  dì  se- 
guente avesse  per  esser  con  lei,  gli  mo- 
strò: e poi  quella  me.ssa  in  un  bucciuol  di 
canna,  sollazzando  la  diede  a Guiscardo,  di- 
cendo; forane  questa  sera  un  soffione 
alla  tua  servente,  eoi  quale  ella  raccenda  il 
^ fuoco.  Guiscardo  il  prese:  et  avvisando  costei 
Sì  non  senza  cagione  dovergliele  aver  donalo  e 
così  detto,  partitosi,  con  e.sso  se  ne  tornò  al- 
la sua  c.asa,  e guardando  la  canna  e quella 
trovando  fessa,  l’aperse;  e dentro  trovala  la 
lettera  di  lei  e lettala  e ben  compreso  ciò 
che  a fare  avea,  il  più  contento  uom  fu  che 
fns.se  giammai,  e diedesi  a dare  opera  di  do- 
vere a lei  andare  secondo  il  modo  da  lei  di- 
mostratogli. Era  allato  al  palagio  del  Prenze 
una  grolla  cavala  nel  monte  di  lunghi.ssimi 
tempi  davanti  fatta,  nella  qual  grolla  dava 


alquanto  lume  uno  spiraglio  fatto  per  forza 
nel  monte,  il  quale,  perciò  che  abbandonata 
era  la  grotta,  quasi  da  pruni  e da  erbe  di 
sopra  natevi  era  ritnralo;  et  in  questa  grotta 
per  una  segreta  scala  ( la  quale  era  in  una 
dello  camere  terrene  del  palagio  la  quale  la 
donna  teneva  ) si  poteva  andare  , come  die  da 
un  fortissimo  uscio  serrala  fosse.  Et  era  si 
fuori  delle  menti  di  tutti  questa  scala , perciò 
che  di  grandissimi  tempi  davanti  usala  non  , 
s’era,  che  quasi  ninno  che  ella  vi  fosse  si  b 
ricordava  '®.  Ma  amore,  agli  occhi  del  quale 
ninna  cosa  è sì  segreta  che  non  pervenga,  l’a- 
veva nella  memoria  tornala  alla  innamorata 
donna.  La  quale,  acciò  che  niuno  di  ciò  ac- 
corger si  potesse,  molli  dì  con  suoi  ingegni 
penalo  avea  anzi  che  venir  fatto  le  potesse 
d’aprir  quell’ usdo:  il  quale  aperto,  c sola 
nella  grotta  discesa  e Io  spiraglio  veduto,  per 
quello  aveva  a Guiscardo  mandato  a dire  che 
di  venire  s'ingegnasse,  avendogli  disegnala 
l’altezza  che  da  quello  inflno  in  terra  esser 
potesse.  .Alla  qual  cosa  fornire,  Guiscardo  pre- 
stamente onliuata  una  fune  con  certi  nodi  e 
cappi  ” da  potere  scendere  e salire  per  es- 
sa, c se  vestilo  d’  un  cuojo  che  da  pruni  il 
difendesse,  senza  farne  alcuna  cosa  sentire  ad 
alcuno,  la  seguente  notte  allo  spiraglio  n’  an-  , 
dò:  et  accomandato  ben  l’uno  de’ rapi  della  s* 
fune  ad  un  forte  bronco  che  nella  bocca  dello 
spiraglio  era  nato,  per  quello  si  collo  nel- 
la grotta,  et  attese  la  donna.  La  quale  il  se- 
guente dì  faccenda  sembianti  di  voler  dormi- 
re; mandale  via  le  sue  damigelle,  c sola  ser- 
ratasi nella  camera,  aperto  1’  uscio,  nella  grot- 
ta discese,  dove  trovalo  Guiscardo,  insieme 
maravigliosa  festa  si  fecero.  E nella  sua  ca- 
mera insieme  venutine,  con  grandissimo  pia- 
eere  gran  parte  di  quel  giorno  si  dimorarono; 
e dato  discreto  ordine  alli  lóro  amori  acciò 
che  segreti  fossero,  tornatosi  nella  grotta  Gui- 
scardo, et  ella  serrato  l’uscio,  alle  sue  da- 
migelle se  ne  venne  fuori.  Guiscardo  poi  la 
notte  vegnente  su  per  la  sua  fune  salendo, 
per  lo  spiraglio  donde  era  entrato  se  n’  usci 
fiiori  e tornossi  a casa.  Et  avendo  questo  cam-  , 
mino  appreso,  più  volte  poi  in  processo  di  a 
tempo  vi  ritornò.  Ma  la  fortuna,  invridiosa 
di  così  lungo  e di  cosi  gran  diletto,  con  do- 
loro.so  avvenimento  la  letizia  de’  due  amanti 
rivolse  in  tristo  pianto.  Era  usalo  Tancredi  di 
venirsene  alcuna  volta  lutto  solo  nella  came- 
ra della  figliuola,  c quivi  con  lei  dimorarsi 
e ragionare  alquanto,  e poi  partirsi.  Il  quale 
un  giorno  dietro  mangiare  ^ laggiù  venuto- 
ne ( essendo  la  donna , la  quale  Ghismonda 
aveva  nome,  in  un  suo  giardino  con  tutte  le 
sue  damigelle),  in  quella,  senza  essere  sta- 
to da  alcuno  veduto  o sentito,  entratosene, 
non  volendo  bri  torre  dal  suo  diletto,  trovan- 
do le  finestre  della  camera  chiuse  e le  cor- 
tine del  Ietto  abbattute,  a piè  di  quello  in 
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un  canto  sopra  un  carello  si  pose  a sede- 
re^ et  appoggiato  il  capo  al  letto  c tirata  so- 
pra se  la  cortina,  quasi  come  se  studiosamen- 
te si  fosse  nascoso,  quiri  s'addormentò.  E co- 
si dormendo  egli,  Gliismpnda,  die  per  isren- 
tura  quel  dì  fatto  aveva  venir  Guiscardo,  la- 
sciate le  due  damigelle  nel  giardino,  piana- 
mente se  n’entrò  nella  camera:  e quella  ser- 
rata, senza  accorgersi  che  alcuna  persona  vi 
fosse,  aperto  l’ascio  a Guiscardo  clic  l’atten- 
deva, et  andatisene  in  su ’l  letto,  come  usati 
erano,  et  insieme  scherzando  e sollazzandosi, 
avvenne  che  Tancredi  si  svegliò,  e senti  è vi- 
de ciò  che  Guiscardo  e la  figliuola  facevano: 
e dolente  di  ciò  oltre  modo,  prima  gli  volle 
sgridare;  poi  prese  partito  di  tacersi  e star- 
si nascoso,  se  egli  potesse,  per  potere  più 
cautamente  fare,  c con  minore  sua  vergogna, 
quello  che  giù  gli  era  caduto  nell’ animo  di 
dover  fare.  1 due  amanti  stettero  per  lungo 
spazio  insieme,  si  come  usati  erano,  senza 
accorgersi  di  Tancredi:  e,  quando  tempo  lur 
parve , discesi  del  letto,  Guiscardo  se  ne  tornò 
nella  grotta , et  ella  s’  usci  della  camera.  Del- 
la quale  Tancredi,  ancora  che  vecchio  fosse, 
da  una  finestra  di  quella  si  calò  ^ nel  giar- 
dino, e senza  es.sere  da  alcuno  veduto,  do- 
lente a morte  alla  sua  camera  si  tornò.  E per 
ordine  da  lui  dato,  all’ uscir  dello  spiraglio  la 
seguente  notte  in  su  ’l  primo  sonno  Guiscar- 
do, cosi  come  era  nel  vestimento  del  cuojo 
impacciato,  fu  preso  da  due  e segretamente 
a Tancredi  menalo.  Il  quale,  come  il  vide, 
quasi  piangendo  disse:  Guiscardo,  la  mia  bc- 
nignitù  verso  te  non  avea  meritato  T oltraggio 
I e la  vergogna  la  quale  nelle  mie  cose  fatta 
m’ hai , si  come  io  oggi  vidi  con  gli  occhi 
miei.  Al  quale  Guiscardo  niuna  altra  cosa  dis- 
se se  non  questo  : amor  può  troppo  più  che 
nè  voi  nè  io  possiamo  Comandò  adunque 
Tancredi  che  egli  chetamente  in  alcuna  ca- 
mera di  là  entro  guardato  fosse,  e cosi  fu 
fatto.  Venuto  il  di  seguente,  non  sappiendo 
nulla  Ghismohda  di  queste  cose,  avendo  seco 
Tancredi  varie  e diverse  novità  pensate,  ap- 
presso mangiare,  secondo  la  sua  usanza,  nel- 
la camera  n’andò  della  figliuola:  dove  fatla- 
lasi  chiamare  e serratosi  dentro  con  lei,  pian- 
gendo le  cominciò  a dire  : Ghismonda,  paren- 
domi conoscere  la  tua  virtù  e la  tua  onestà, 
mai  non  mi  sarc'bbe  potuto  cader  nell’animo, 
quantunque  mi  fosse  stato  detto , se  io  co’ miei 
ocelli  non  lo  avessi  veduto,  clic  tu  di  sotto- 
porti ad  alcuno  uomo,  se  luo  marito  stato 
aon  fosse,  avessi  non  che  fallo,  ma  pur  pen- 
sato; di  che  in  in  i|Ucslo  poco  di  rimanente 
■ | di  vita,  che  la  mia  vecchiezza  mi  serba,. sem- 
pre  stani  dolente,  di  ciò  ricordandomi.  Et  or 
volesse  Iddio  che,  pnicliò  a tanta  disonestà 
roiiduccre  ti  dovevi,  avessi  preso  uomo  che  al- 
la tua  nobiltà  dcecvolc  **  fosse  stalo  ; ma  Ira 
tanti  clic  nella  mia  corte  ii’  usano  eleggesti 


Guiscardo,  giovane  di  vilissima  condizione, 
nella  nostra  corte,  quasi  come  per  Dio  ^ da 
piceioi  fanciullo  iiifino  a questo  di  allevalo: 
di  che  tu  in  grandissimo  affanno  d’animo 
messo  m’  hai  non  sappiendo  io  che  partilo  di 
te  mi  pigliare.  Di  Guiscardo  ( il  quale  io  feci 
stanotte  prendere  quando  dello  spiraglio  usci- 
va, et  bollo  in  prigione)  ho  io  già  preso 
partito  elle  farne;  ma  di  le  salto  Iddio  che 
io  non  so  che  farmi.  Dall’ una  parte  mi  trac  ^ 
l’amore  il  quale  io  t’Iio  sempre  più  portalo  vo 
che  alcun  padre  porlas.se  a figliuola  ; e d’  al- 
tra mi  trae  giustissimo  sdegno,  preso  per  la 
tua  gran  follia:  qiieq^li  vuole  che  io  ti  perdo- 
ni, e questi  vuole  che  contro  a mia  natura 
iu  (c  incrudelisca.  Ma  prima  che  io  |>arUlo 
prt'uda,  disidcro  d’udire  quello  clic  tu  a que- 
sto dei  dire:  e questo  detto,  bassò  il  viso, 
piangendo  sì  forte,  come  farebbe  un  fanciul 
ben  battuto.  Ghismonda  udendo  il  padre,  e 
conoscendo  non  solamente  il  suo  segrclo  a- 
morc  esser  discoperto,  ma  ancora  esser  preso 
Guiscardo,  dolore  ineslìmabile  senti , et  a 
mostrarlo  con  rumore  e con  lagrime  come  il 
più  le  femine  fanno,  fu  assai  volle  vicina:  ma 
pur  questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altie- 
ro, il  viso  suo  con  maravigliosa  forza  fermò, 
c seco  avauti  clic  a dovere  alcun  priego  per  , 
se  porgere,  di  più  non  stare in  vita  dispo-  vi 
se,  avvisando  già  esser  morto  il  suo  Guiscar- 
do. Per  clic,  non  come  dolente  femina,  o ri- 
presa del  suo  fallo,  ma  come  non  curante  e 
valorosa,  con  a.sciutlo  viso  et  aperto  e da  niu- 
na parte  turbato,  cosi  al  padre  disse:  Tan- 
credi, nè  a negare  nè  a pregare son  disposta, 
perciò  che  nè  l’un  mi  varrebbe,  nè  l’altro 
vaglio  clic  mi  vaglia;  et  oltre  a ciò  in  niuno 
alto  intendo  di  rendermi  benivola  la  tua  man- 
suetudine c ’l  tuo  amore:  ma  il  ver  confes- 
sando, prima  con  vere  ragioni  difender  la  fa- 
ma mia,  e poi  con  fatti  fnrlissimamente  se- 
guire la  grandezza  dello  animo  mio.  Egli  è il 
vero,  ohe  io  ho  amalo  et  amo  Guiscardo,  e, 
quanto  io  viverò,  che  sarà  poco,  I’ amerò,  e, 
se  appresso  la  morte  s’ama,  non  mi  rimarrò 
d’ amarlo;  ma  a questo  non  mi  indusse  tanto  ^ 
la  mia  feniinile  fragilità,  quanto  la  tua  poca  er 
.sollecitudine  del  inarihinni,  e la  virtù  di  Ini. 
Esser  ti  dovè  Tancredi,  nunifesto,  essen- 
do Iu  di  canie,  aver  generala  figliuola  di  car- 
ne, e non  di  pietra  o di  ferro;  c ricordarli 
dovevi  e dei,  quantunque  tu  ora  sia  vec- 
chio, clienti  e quali  ^ e con  che  forza  ven- 
gano le  leggi  della  giovanezza;  e,  come  che 
tu  uomo  in  |iarte  ne’  tuoi  migliori  anni  nel- 
l’armi  esercitato  tì  sii,  non  dovevi  dimeno  w- 
noscere  “ <)uello  che  gli  ozj  e le  dilicatezzc  pas- 
sano iie’  vecchi,  non  che  ne’ giovani.  Sono  adun- 
que, si  colnc  da  tc  generala,  di  carne,  e si 
poco  vivida,  che  ancor  sono  giovane,  e per  , 

I’  una  cosa  c jier  I’  altra  piena  di  concupisci-  «3 
bile  disideru,  al  quale  iiiaravigliusissiiiie  forze 
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Ranno  date  l’avor  |(ià,  por  osscre  stala  mari- 
tata , conosciuto  qual  piacer  sia  a cosi  fatto  di- 
sidcro  dar  compimento.  Alle  quali  forze  non 
|)Otondo  io  resistere,  a seguir  quello  a clic  el- 
le mi  tiravano,  si  come  giovane  e femina,mi 
disposi,  et  innamora’mi.  E certo  in  questo  op- 
posi ogni  mia  virtù  di  non  volere  nè  a le  nè 
a me  di  quello  a clic  naturai  poetato  mi  ti- 
rava, in  quanto  per  me  si  potc,ssc  operare, 
vergogna  fare.  Alla  qual  cosa  c pietoso  amo- 
re c benigna  fortuna  assai  occulta  via  ni’  avean 
trovata  e mostrata,  per  la  quale,  senza  sen- 
tirlo alcuno,  io  a' miei  disiderj  perveniva;  e 
questo,  chi  clic  ti  se  l’ abliia  mostrato  o 

j come  che  tu  il  sappi,  io  noi  nego.  Guiscardo 

44  non  per  accidente  tolsi,  come  molte  fanno, 
ma  con  diliberato  consiglio  eU'Ssi  innanzi  ad 
ogni  altro,  c con  avveduto  pen.siero  a me  lo  ’n- 
trodus.si,  c con  savia  perseveranza  di  me  c di 
lui,  lungamente  goduta  sono  del  mio  disio.  Ri 
clic  egli  pare,  oltre  allo  aniorosamentc  aver 
peccato,  che  tu  più  la  volgare  opinione  che 
la  verità  seguitando,  con  più  amaritudine  mi 
riprenda,  dicendo  (quasi  turbato  esser  non  ti 
dovessi,  se  io  nobile  uomo  avessi  a questo 
eletto)  che  io  con  uom  di  bassa  condizione  mi 
non  posta.  In  clic  non  ti  accorgi  clic  non  il 
mio  peccato,  ma  quello  della  fortuna  ripren- 
di , la  quale  assai  sovente  li  non  degni  ad  al- 
lo leva,  a basso  lasciando  i dignissimi  Ma 
lasciamo  or  questo,  c ragguarda  alquanto 

^ a’ principj  delle  rose:  tu  vedrai  noi  d' una 

45  massa  di  carne  tutti  la  canic  avere,  c da  uno 
medesimo  Creatore  tutte  l’ anime  con  igua- 
li  forze,  con  iguali  potenze,  con  iguali  vir- 
tù create.  La  virtù  primieramente  noi,  che 
tutti  na.scemmo  e.  nasciamo  iguali,  ne  distin- 
se, c quegli,  che  di  lei  maggior  parte  ave- 
vano et  adoperavano , nobili  furon  detti,  et  il 
rimanente  rimase  non  nobile*''.  F.  benché  con- 
traria usanza  poi  abbia  questa  legge  nasi-osa, 
ella  non  è ancor  tolta  via,  nè  guasta  dalla 
natura  nè  da’ buon  costumi:  e perciò  colui, 
che  virtuosamente  adopera , apertamente  si  mo- 
stra gentile  c chi  altramcnti  il  chiama, 
non  colui  che  è chiamato,  ma  colui  che  chia- 

^ ma,  commette  difetto  *9.  Ragguarda  tra  tutti 

46  i tuoi  nobili  uomini , et  esamina  la  lor  virtù, 
i lor  costumi  e le  loro  maniere,  c d’altra 
parte  quelle  di  Guiscardo  ragguarda  : se  tu  vor- 
rai senza  animosità  giudicare,  tu  dirai  lui 
nobilissimo,  e questi  tuoi  nobili  lutti  esser  vil- 
lani. Delle  virtù  e del  valore  di  Guiscardo  io 
non  credetti  al  giudicio  d’  alcuna  altra  perso- 
na, che  a quello  delle  tue  parole  e de’ miri 
occhi.  Ohi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu 
’l  commendavi  in  tutte  quelle  cose  laudevoli 
che  valoroso  uomo  dee  essere  commendato  c 

^ certo  non  a torlo;  chè  se  i miei  **'  occhi  unii 

47  rn’ ingannarono,  ninna  laude  da  te  data  gli 
fu,  che  io  lui  operarla,  c più  mirabilmente, 
che  le  lue  parole  non  potevano  esprimere. 


non  vedessi:  e,  se  pure  in  ciò  alcuno  ingan- 
no ricevuto  avessi,  da  le  sarei  stata  inganna- 
ta. Dirai  dunque,  che  io  con  uomo  di  bassa 
condizione  mi  sia* posta?  tu  non  dirai  il  vero. 

Ma  per  avventura,  se  tu  dicessi  con  povero, 
con  tua  vergogna  si  potrebbe  concedere,  che 
cosi  bai  .saputo  un  valente  uomo  tuo  servido- 
re mettere  in  buono  stato;  ma  la  povertà  non 
toglie  gentilezza  ad  alcuno,  ma  sì  avere 
Molti  Re,  multi  gran  Principi  furon  già  po- 
veri, e molli  di  quegli,  che  la  terra  zappano 
e guardan  le  pecore,  già  ricchissimi  furono  e 
sonde.  L’  ultimo  dubbio  che  tu  movevi , cioè 
che  di  me  far  ti  dovessi,  cacciai  del  tutto  via, 
se  tu  nella  tua  estrema  vecchiezza  a far  quello 
che  giovane  non  usasti,  cioè  ad  incrudelir,  , ' 
se’  disposto;  usa  in  me  la  Ina  crudeltà,  la  qua-  4« 
le  ad  alcun  priego  porgerti  disposta  non  sono, 
sì  come  in  prima  cagion  di  questo  |>cccalo, 
se  peccalo  è;  perciò  che  io  t’ accerto  che  quello 
che  di  Guiscardo  fatto  avrai  o farai,  se  di  me  i 
non  fai  il  simigliante,  le  mie  mani  medesime  i 
il  faranno.  Or  via,  va  con  le  femine  a span-  J 

der  le  lagrime,  et  incrudelendo,  con  un  me-  | 

desimo  colpo  '■*,  se  cosi  li  par  che  meritato 
abbiamo,  uccidi.  Conobbp  il  Prenze  la  gran- 
dezza dell’ animo  della  sua  figliuola,  ma  non 
credette  perciò  in  lutto  lei  si  fortemente  dis- 
posUi  a quello,  clic  le  parole  sue  sonavano, 
come  diceva  **'.  Per  che  da  lei  partitosi , e da 
se  rimos.so  di  volere  in  alcuna  cosa  nella  per-  , ' 
sona  di  lei  incrudelire,  pensò  con  gli  altrui  a 
danni  raffreddare  il  suo  fervente  amore,  e co-  | 
mandò  a’ due,  che  Guiscardo  guarda  vano , che  ' 

senza  alcun  romore  lui  la  seguente  notte  .stran- 
golassono,  e trattogli  il  cuore,  a lui  il  recas- 
sero. Li  quali  cosi,  come  loro  era  stato  co-  , 
mandato,  cosi  operarono.  Laonde,  venuto  il  y 
di  seguente,  fattasi  il  Prenze  venire  una  gran- 
de e liclla  coppa  d’  oro,  e messo  in  quella  il 
cuor  di  Guiscardo,  i>er  un  suo  segretLssimo  fa- 
migliare il  mandò  alla  figliuola,  et  imposegli 
che  quando  gliele,  desse,  dicesse:  il  tuo  padre 
li  manda  questo  per  consolarti  di  quella  cosa 
che  tu  pillami,  come  tu  bai  lui  consolato  di 
ciò  che  egli  più  amava  Ghismonda  non  ismos- 
sa  t'-’  dal  suo  fiero  proponimento,  fattesi  veni- 
re erbe  e radici  velenose,  poiché  partito  fu  il 
padre,  quelle  stillò  et  in  acque  redusse,  per 
presta  averla,  se  quello  di  che  ella  temeva  av- 
venisse. Alla  quale,  venuto  il  famigliare  c col 
presente  e con  le  parole  del  Prenze,  con  forte 
viso  la  coppa  prese,  c quella  scojierchiata,  co- 
me il  cuor  vide  e le  parole  intese,  cosi  ebbe 
per  certissimo  quello  essere  il  cuor  di  Gni-  , 
scardo.  Per  che,  levato  il  viso  verso  il  fami-  si 
gliare,  disse:  non  si  conveniva  sepoltura  men 
degna  che  d’  oro  a cosi  fatto  cuore,  cliente 
questo  è;  discretamente  in  ciò  ha  il  mio  pa- 
dre ado|>erato.  E così  dello,  appressatoselo  alla 
bocca,  il  basciò,  e poi  disse.  In  ogni  cosa*" 
sempre  et  infino  a questo  estremo  della  vita 
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mia  ho  reno  me  trovato  tenerissimo  del  mio 
^ padre  l'amore,  ma  ora  più  che  giammai;  e 
H jierciò  r ultime  grazie,  le  quali  render  gli  deb- 
ba giammai,  di  cosi  gran  presente  da  mia  par- 
te gli  renderai  Questo  detto,  rivolta  sopra  la 
coppa,  la  quale  stretta  teneva,  il  cuor  riguar- 
dando disse:  ahi  dolcissimo  albergo  di  tutti  i 
miei  piaceri,  maladetta  sia  la  crudeltà  di  co- 
lui che  con  gli  occhi  della  fronte  or  mi  ti  fa 
vedere.  Assai  m’  era  con  quegli  della  mente 
riguardarti  a ciascuna  ora.  Tu  hai  il  tuo  cor- 
so fornito,  e di  tale,  chente  la  fortuna  tei 
concedette,  ti  se’  spacciato.  Venuto  se’  alla  fine, 
alla  qual  ciascun  corre.  Lasciate  hai  le  mise- 
rie del  mondo  e le  fatiche,  e dal  tuo  nemi- 
co medesimo  quella  sepoltura  hai,  che  il  tuo 
valore  ha  meritata.  Ninna  cosa  ti  mancava  ad 
aver  compiute  esequie,  se  non  le  lagrime  di 
colei  la  qual  tu  rivendo  cotanto  amasti:  le 
quali  acciò  che  tu  I’ avessi,  pose  Iddio  nell’ a- 
nimo  al  mio  dispietato  padre,  die  a me  ti 
mandasse:  et  io  le  ti  darò,  come  che  di  mo- 
^ tire  con  gli  occhi  asciutti  e con  riso  da  niu- 
» na  cosa  spaventato  proposto  avessi;  e dateleti, 
senza  alcuno  indugio  farò  che  la  mia  anima 
si  congiugnerà  con  quella , adoperando!  tu,  che 
tu  già  cotanto  cara  guardasti  E con  qual 
compagnia  ne  potre’  io  andar  più  contenta  o 
meglio  sicura  a’  luoghi  non  conosciuti,  che 
con  lei?  lo  son  cerla  che  ella  è ancora  qui- 
centro “,  c riguarda  i luoghi  de’ suoi  diletti 
e de’ miei:  e come  colei  che  ancor  son  certa 
, che  m’ama,  aspetta  la  mia,  dalla  quale  som- 
si  mamente  è amala.  E cosi  detto,  non  altra- 
menti  che  se  una  fonte  d’ acqua  nella  testa 
avuta  avesse,  senza  fare  alcun  feminii  romo- 
re,  sopra  la  coppa  chinatasi,  piangendo  co- 
minciò a versare  tante  lagrime,  che  mirabile 
cosa  furono  a riguardare,  basciando  infinite 
volte  il  morto  cuore.  Le  sue  damigelle,  che 
dattorno  le  stavano,  che  cuore  questo  si  fos- 
se 0 che  volesson  dire  le  parole  di  lei,  non 
intendevano.  Ma  da  compassion  vinte,  tutte 
piagnevano , e lei  pietosamente  della  cagion  del 
suo  pianto  domandavano  invano,  e molto  più, 
come  meglio  sapevano  e potevano,  s’ ingegna- 
vano di  confortarla.  La  qual,  poiché  quanto 
le  parve  ebbe  pianto,  alzato  il  capo,  e ra- 


NOTE  ALLA 


I.  Questa  rrov. , che  lo  eloqueoia  sOda  I plO  doni  ed 
etavantf  icrtuori  doti’  anilohilt , piacque  tanto  a Leonardo 
Arettno , dio  la  tradiiaae  in  latino  con  inflnita  stazia  od 
Htvaoza , e queau  iradutionn  ai  trova  tutta  Intera  ripor- 
tata dal  Manni , come  pure  un  ieitgiadro  capitolo  in  ler- 
u rina  ootnpoaio  da  Franoeaoo  Accolti  parimente  d’  Arez- 
zo , H quale  comincia 

Poickt  f amato  cor  otda  ftratnit 
Boccaccio 


sciattisi  *4  gli  occhi,  disse:  o molto  amato  cuo- 
re, ogni  mio  ufido  verso  te  è fornito;  nè  più 
altro  mi  resta  a fare,  se  non  di  venire  con  ^ 
la  mia  anima  a fare  alla  tua  compagnia.  E ss 
questo  detto,  si  fc  dare  l’ orcioletto,  nel  quale 
era  l' acqua  che  il  di  davanti  aveva  fatta,  la 
qual  mise  nella  coppa  ove  il  cuore  era  da 
molte  delle  suo  lagrime  lavato:  c senza  alcu- 
na paura,  postavi  ta  bocca,  tutta  la  bevve”, 
e bevutala,  con  la  coppa  in  mano  se  ne  sali 
sopra  il  suo  letto,  e quanto  più  onestamente 
seppe,  compose  il  corpo  suo  sopra  quello,  et 
al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto  aman- 
te; e senza  dire  alcuna  cosa,  aspettava  la  mor- 
te. Le  damigelle  sue  avendo  queste  cose  e 
vedute  et  udite,  come  che  esse  non  sapesse- 
ro che  acqua  quella  fosse  la  quale  ella  bevu- 
ta avea,  a Tancredi  ogni  cosa  avean  manda- 
ta a dire.  Il  quale  temendo  di  quello  che  so- 
pravvenne, presto  nella  camera  scese  della  ^ 
figliuola,  nella  qual  giunse  in  quella  ora,  che  ss 
essa  sopra  il  suo  letto  si  pose;  c Lardi  con 
dola  parole  levatosi  a suo  conforto , veggeiido 
i termini,  ne’ quali  era,  cominciò  dolorosamen- 
te a piagnere.  Al  quale  la  donna  dissi*:  Tan- 
credi, serba  coleste  lagrime  a meno  disidcra- 
la  fortuna,  che  questa;  nè  a me  le  dare,  che 
non  le  disìdero.  Chi  vide  mai  alcuno  altro  che 
te  piagnere  di  quello  che  egli  ha  voluto?. Ma 
pure,  se  niente  di  quello  amore,  che  già  mi 
portasti,  ancora  in  te  Vive,  per  ultimo  dono  mi 
concedi  che  ”,  poiché  a grado  non  li  fu  che 
io  tacitamente  c di  nascoso  con  Guiscardo  vi- 
VC.SSÌ , che  ’l  mio  corpo  col  suo , dove  che  tu 
te  r abbi  fatto  gittar  morto,  palese  stea.  L’  an- 
goscia del  pianto  non  lasciò  rispondere  al  Pren- 
zc.  I-aonde  la  giovane  al  suo  fine  esser  venu-  ^ 
la  sentendosi,  strignendosi  al  petto  il  morto  sv 
cuore,  disse:  rimanete  con  Dio,  che  io  mi  par- 
to; e velati  gli  occhi  et  ogni  scuso  ” perdu- 
to, di  questa  dolenti'  vita  si  diparti.  Cosi  do- 
loroso fine  ebbe  l’ amor  di  Gniscardo  e di 
Ghismonda,  come  udito  avete.  Li  quali  Tan- 
credi, dopo  molto  pianto,  c tardi  pentu- 
to  della  sna  crudeltà,  con  generai  dolore 
di  tutti  i Salernitani  onorevolmente  amen- 
duni  in  un  medesimo  sepolcro  gli  fé  seppel- 
lire. 


NOVELLA  I 


e SnalmentR  un»  leru  tradutione  laiinn  in  versi  eleg«»ri 
di  Filippo  Btroaido.  Anoibal  d*  Airssandrìa  doMa 

paglia  la  Irnapoiiò  in  otlava  rima  , Girolamo  Raizi , An> 
ionio  da  PlMoJa , OUaviano  Asinarì  conte  di  Camerano  , U 
conte  Pogiponk)  Torelli , Ridolfo  Campeggi  conte  di  Don> 
za  ne  coropoaeru  ciatcuoo  una  tragedia.  Martirblli. 

4.  Di  questa  novella  dice  anche  il  Cesari  ( Dani. 
Voi.  4. 515.  ) Che  tu  opera  d' r/oqnensa  i forte  la  piùj  o una 
23 
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dttu  inù  perfette  cote  dei  moìtdo.  M.t  Uedando  a parie 
«ifTalie  csaffcraziuol,  et  può  aenza  fonc  gìiirart;  etto  per 
arie , per  divinità  e afTetto  va  sufirj  a luUc  le  altre  di 
questo  l*ritH‘i|M3  ile*  Nuveilieri.  E. 

5.  Ingegno  fil  lio  qui  a<i  linilazion  del  Ialino , e per 
qiii-llo  che  volsamteriie  diciamo  natura,  E.  M. 

4.  .fé  egli  nrli'  amoroto  itatigue  tfcc.  Si  ('■onsidcri  la  fra- 
s>?  .4moro%o  tangue  per  Sangue  di  persone  innamorate,  e 
si  giudichi  se  potesse  mai  imitarsi  dai  prosatori.  Leonar* 
do  Aretino  in  prosa,  e Filippo  Beroaldo  in  versi  non  aep* 
Itero  tradurla  che  ò'anf/uine  amamiam^  e in  una  lingua  più 
ardita  assai  della  nostra.  E. 

5.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  ii.  E. 

t>.  d'asia  più  che  a domia  per  avventura  non  si  rfcMedea. 
Nut.i.  MAxnLLi.  Questa  proposizione  non  i*  avrebbe  |ier 
avventura  espressa  il  Boccaccio  nel  nostro  secolo,  dove 
sappiam  da  lutti  1 Giomall  e libercoli  ciie  la  donna  de> 
ve  .fc/cn:tarsi  come  I*  uomo  |tcr  adempire  la  sua  mistfones 
e molto  nteno  Pericle  avreitite  ora  detto  quella  sua  tanto 
già  iodata  sentenza  , esser  doè  prima  lode  delta  donna  che 
non  si  parti  punto  di  tei  nel  mondo  , ni  anche  delta  sua 
t'ir/ù.  Il  Bu«;naccio  e Pericle  son<t  in  ciò  s/a:ioNf2rd;oggi 
si  progredisce  ; e Se  io  dico  it  ver,  f effetto  noi  paseonde.  E. 

7.  Si  pensò,  ecc.  Costei  comincia  ad  usare  il  scono  suo. 
Msaimxi. 

B.  Umile  di  nazione.  Aviintl  ha  detto  di  basto  stato,  di 
piccola  condizione , che  suo  luti*  uno  , e leggiadramente 
vari.*iti.  E.  M. 

9.  l'ogliendosi  hanno  tutte  le  più  riputate  edizioni.  U 
Pistoiesi  annovera  questa  voce  tra  lo  antiche.  Columbo. 

10.  Seco  pensò  , 1*  ediz.  del  47.  Cou)MBO.  V.  Dep.  An- 
no«.  pag.  93,  E. 

I i . ('iò  che  a fare ...  avesse.  A»  verte  il  Mannelli  clic  nell’  ori- 
ginale la  voce  avesse  non  era  : deficiebai.  Egli  ce  la  mise,  crc- 
deodovela  necessaria  ; ma  il  SalviatI  la  nSulò,  parendogli 
die  dì  l«*ggieri  vi  s*  intenda,  ancora  che  non  aia  espressa.  Co- 
M.1  parmi  che  In  questo  caso  sapesse  più  di  lettera  il 
Mannelli  che  II  Salviati,  la  cui  opinione  inguilanilo  riesce 
Ingmiu  e non  evidente  il  costrutto  ;c  standoaqiKll.ì  dol  Man* 
nclli  no  avviene  al  contrario.  Ollraixlò  il  Bon-accio  propio 
nioslra  che  approvi  quanto  pone  il  Mannelli , ridicendo 
«gli  qui  appresso  la  lociizion  medesima  in  queste  parole 
che  ranno  all*  altre  un  bel  riscontro  : flen  compreso  ciò 
che  a fare  avea.  Vedi  nondimeno  1 Deputati , Annoi, 
pag.  61.  E. 

19.  lìueciuolo  chiamasi  la  parte  della  canoa  che  è tra 
nodo  e nodo.  Colombo. 

15.  Forane  con  una  n vai  faraJne  tu,  farowie  con  due, 
faranne  altri.  E.  M. 

14.  Soffione  dicesi  a quella  canna  traforala  con  cui  si 
soffia  nel  fuoco  p»?r  accenderlo,  colombo. 

15.  Fra  allato  al  palagio  del  Prenze  muo  grotta  cavata 
nel  monte  ecc.  ni  qtiesta  doscrizion  della  Grotta  o del  mo- 
do onde  Guiscardo  vi  scese, il  Cesari  ne  scrisse  tal  elogio 
nel  suo  naole  Voi.  3.  pag.  39;  - Poffare  II  mondo  t che 
proprietà  fll  vocaboli  i cImj  evidenza  di  pittura  t che  cle- 
g.anzadi  dirci  Andatomi  a trovare  ne*  miglior  Classici,  ezian- 
dio Latini,  un  pezzo  di  scriuo  da  paragonare  con  que- 
sto. • E. 

16.  ninno  che  ella  vi  fosse  si  ricordava.  Ilota. 

Al  A h .1  - 

17.  Con  certi  nodi  e eofipi  ecc.  Chiamasi  cappio  quel- 
1*  annoflanicnlo  di  corda  o altro,  che  si  sclogiie  con  tirar- 
ne l'uno  de*  capi.  Colombo. 

19.  .Si  coUò,  si  calò  con  la  fune.  E.  M. 
f 19.  Ma  la  fortuna  invidiosa  occ.  Nota.  Makhclli. 

4i).  Dietro  mangiare  |k>co  di  sotto  dirà  : appresso  man- 
giare.  E.  M. 

41.  Caretio,  sgabello.  F..  M.-.-  Gli  Accademici  della  Cru- 
sca dicono  che  eareito  è propriamente  guanciale  di  pon- 
no  , per  lo  pih  fatto  a scacchi  di  più  colori , e ripieno 
di  borra  ; c nc  cilanò  questo  passo  del  b<mtsccìo.  Co- 
lombo. 

44.  Si  colò , poco  di  sopra  ha  detto  di  GuÌBC.ardo  si  coi- 
Iò  , m.i  cnllarsi  per  catarsi  al  basso  ò più  anlH'O.  E.  M. 

33.  Amor  può  troppo  più  che  nè  voi  né  h possiamo. 
Bidiissima  ris|iosta  e pUma  d*  eloquenza  ò questa  ; di  re- 
c.ir  Itillo  ad  Amore,  Il  cui  arco,  siccome  dico  il  Petrarca, 
ogni  cosa  spcua.  Omnia  vincit  Amor.  Nù  con  miglior  ra- 


glooc  seppe  acusarsi  la  sventurata  Praoresea  se  noe  che 
riversando  tutta  la  colpa  in  Amore:  Aioor,  cAe  a cm 
geni  li  ratto  s^  apprende  , Prese  costui  occ.  Aiuur,  cAe  a 
nullo  amato  amar  perdona  Mi  prese  ecc.  Amor  condsiar 
noi  ad  tuia  morte.  E. 

44.  Dicevole  , Kdis.  1547  , Depot,  e R. , doè  costrente». 
te , ondo  disdicevate , cioè  scotweHevoie.  Ma  diedicevoie 
ha  il  suo  verbo  disdire  per  disconvaitrsi  ^ lé  ove  dicevo^ 
non  ha  il  suo  verbo  dirsi  per  convenirsi , roa  é voce  da 
sè  aula  , né  però  molto  api'sso  usala.  B.  M.  — Si  può  ora 
veder  ne*  Vocabolari  che  anche  il  Dire  per  <*om*eiifr< , 
Aver  proporsene  o sìidUÌ,  é frase  buona  e non  di  oso 
novello.  E. 

95.  Per  Pio  significa  in  questo  luogo  Per  carità.  A que- 
sto vsiom  dovette  aver  I*  animo  il  Uavaaxati  quando  il 
irahere  precariam  animam  del  suo  Autore  lo  espresse  in 
Aver  la  t<l/a  per  Dio.  E. 

96.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  1D6.  E. 

97.  Meco  preso,  I’  ediz.  del  47.  Colombo.  Anche  I Dep. 
Annoi,  pag.  93.  mostrano  che  II  meco  non  é nell*  Ociimo 
tosto;  o su  la  dUione:  Ho  io  già  preso  partito  che  farne, 
Vi’ggasi  la  Nota  da  noi  posta  nella  giornata  vii.,  dov.  vm. 
alle  parole;  Se  voi  ii  porrete  bea  mente  net  viso.  E. 

48.  Et  a mostrarlo  con  romore  e con  lagrime  ecc.  Av- 
veri! questo  beUissinio  modo  di  diro.  E.  M. 

99.  /stare,  Deput.  e Salv.  Colombo. 

50.  Dovea  , I*  ediz.  del  1597  e I DepuL:  dovè  , le  doc 
citate  nel  Vocib.  : dorè'  quelle  di  Livorno  e di  Mibno. 
Colombo. 

3t.  Sii , I Deput  0 le  due  citate  nel  Vocab.  Nella  bb- 
cuocla  pfrrsona  usarono  piutioslo  sii  che  sia  I più  purgati 
scrittori;  ad  ogni  modo  trovasi  nelle  migliori  scritture  ta- 
lora anche  sia.  Colombo. 

59.  Chemi  e guati  ecc.  rendano  te  leggi  eoe.  Avverti 
ehenti  nel  genere  fetnlnile.  E.  M.  Ma  perché  porci  av- 
vertenza T L’ addieltivo  che  termina  in  e al  singolare  ooo 
è rt^ol.irlsslrDo  che  esca  in  i nei  plurale  T Esso  Bucraedo 
ooUs  64  Novella  ridice  Chenti  e quali  sono  te  forse  eoe.; 
e io  non  s.iprei  come  si  potesse  altrimenti.  Era  nien  m- 
portuno  II  dire  che  questa  voce  Chente  vale  guanto  aUura 
che  precede , come  qui , al  relativo  quale.  E. 

53.  Non  dos'evl  dimeno  conoscere  ecc.  Cioè , Nondimeno 
dovevi  ecc.  V.  quanto  fu  detto  su  questa  figura  alla  pag. 
159.  NoU  13.  E. 

34.  Abbi  , il  testo  Mano,  e l’ediz.  di  Milano.  Cosxmsbo. 

55.  Degno  per  e e dignluimo  per  i truovasi  sempre 
appresso  al  Bocc.  ed  al  Petr.  ed  ogni  altro  buono  scrit- 
tore. E.  M.  — Convlen  dire  Che  1'  E.  M.  non  avesse  per 
buoni  Sciiilori  U Pecorone  e I*  Alamanni  citali  od  Vocabo- 
lario, e che  mandasse  con  essi  pure  11  Tasso  ( Ger.  1A 
59.  ) e cent*  altri  maestri , I quali  con  ottimo  divisamcolo 
preiMMero  degnissimo  a dlgnissimo.  E. 

56.  /guati  hanno  tutte  le  edizkioi  che  lo  n*  Im>  consulta- 
te. Questi  voce  è ila  affano  in  disuso  ; né  ce  n*  ha  punto 
bisogno,  avendo  noi  eguale  ed  uguale.  Colombo. 

57.  /.a  virtù  ..  .ne  distinse,  e quegli,  che  di  tei  maggior 
parte  avevano  et  adoperavano,  nobili  furon  detti,  et  it 
rimanente  rimase  non  nobile.  Ecco  la  vera  origine  della 
Nubilià  vera.  La  Virtù  é la  sola  cd  unica  NobiliA  : AoM- 
iitas  soia  est  aique  unica  / bitume  1*  altra  diesi  fonda  su 
gli  stemmi  affumicali  c sul  sangue  sceso  per  lungo  ordine 
di  magnanimi  lombi , e non  su  le  lotrioseche  doli  del  di- 
scendente, si  è la  più  vile  ignobillò  del  mondo:  i suoi  prò- 
duca.  Non  t merli  degli  atri.  Chi  vanta  Achille  per  gcoiio- 
re , e si  mostra  Tersile  ndl*  opere , egli  s*  addoppia  il  vitu- 
|)cro  ; perché  con  illustri  esempi  In  casa,  non  avendo  ten- 
talo d*iroUarii , mal  può  polir  scuse  alla  sua  colpa:  od  6 
assai  meno  ignobile  colui  a chi  o il  peccato  della  poverti 

0 della  fortuna  ha  disdetto  ognora  di  venire  in  cognUkine 
e In  esperienza  della  virtù  e delta  gloria.  Cosi  per  conver- 
so (icn  la  cima  della  vera  Nobiilà  colui  che  derivato  da 
Tersile  sorge  emulando  lo  prodezze  di  Achille,  lo  lai  mo- 
do parlava  anche  Orazio  agl'  Ignobili  della  sua  noma,  che 
con  occhi  riarsi  d*  Invidia  lo  vedevano  invitilo  e pariecl- 

ai  primi  onori  nella  Corte  di  Augusto:  l'oi  mi  direte 
figlio  di  un  libertino;  ma  coirrrrrd  cAe  eoufessiate  aver 
io  spiegalo  ali  maggiori  dei  mio  nido,  e che  quanto  t<^ 
gliele  alia  prosapia , cotanto  aggiugniate  atte  virtù.  Ora 

1 suol  morditori  soo  bruni  ad  ogni  coooacciua , od  egli 
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Tiva  e o^oor  tlaerl  IfotiU  e isaravIgHoso  per  tutti  1 te* 
coli  nell*  unWerao  mondo;  cbo  fVohiie  in  iommìi  altro 
nuQ  vale  fuorr4»é  Conosciuto;  da  NobiH»  aincoiw  di  No- 
con  pace  di  Dama  {y.  CanvU,  Tr.  iv.  Cap.  xvi., 
e la  yat.  hUUz.  MHan.).  m in  onta  di  lutto  ciò»  diceva  il 

• Gioia  nel  Galateo»  visone  tuttora  parecchie  persone  che 

• appreziano  fili  ilrmmi  ftentilizii  » ed  escludono  dalla  lo* 

• ro  conveniaziono  chi  non  ne  è fornilo . per  la  stessa 

• tdoni'tca  ragione,  per  cui  i paralitici  apprezzano  le  stain- 

• peiic,  - Giornalmente  però  (c  questo  sia  detto  a orna* 
mento  d*d  Scv’olo  ) è fallo  molto  scarso  il  numero  di  cola* 
li  persone  o p<*rctiè  da  sò  medesime  convinte  doMa  vanis* 
sima  vanttò  di  quel  vanto,  o perchè  persuase  dell'  univcr* 
salo  disprezzo,  o |iercl>è  sopratT.iiio  all’  udire  che  la  fama 
e il  det*oro  della  Nazione  ò mantcniiio  o amplificato  da 
quelli  riic  vengon  su  di  piccìola  genie.  *•  Se  io  avessi  a 

• resusriiare  ( eonrhiiidc  il  ParinI  il  Dìalogn  della  yobit- 

• Idonei  quale  si  Qoge  defunto  c sefKilto  a l.aio  a un  h'ccellrtt^ 

• sa  rimofia  , con  cui  nc  ragiona  ) , se  lo  avessi  a resuscita- 

• re,  io  per  me,  prima  d’ogn’ .altra  rosa , desidererei 

• d*  esoer  uomo  dabbene  ; in  s«M'ondo  luogo  , d*  esser  uomo 

• sano  ; dipoi , d*  esser  uomo  d'  ingi'gno  ; quindi , d*  es* 
> ser  uomo  ricco  ; e An.dm0Qle , quando  non  mi  restasse 

• piò  nulla  a dcsidi'rare , e mi  fns%e  pur  forza  di  deside* 

• rare  alcuna  rota  , poirchhe  darsi  che  p>'r  istraeeheizn 
•>  k)  mi  gettassi  a desiderar  d*  esser  uomo  noMle,  in  quel 

• senso  che  questa  voreè  aicettata  presso  la  moUltudme.  - 
0 giovane  arrogante  per  il  fumo  geotillzìo , o o giovane 
rimesso  per  I' umil  naKimcnio,  questa  Nola  vi  sganni,  o 
inviti  a rendervi  gentili  oa  nobilitarvi.  E. 

SS.  .Apertamente  si  mostra  geniite.  Nula  della  gcnlilcz* 
za.  Mahhblu. 

39.  vedi  quanto  questa  definizione  della  nobiltà  sia  più 
vera  di  quefla  che  nc  firo  Arlstotite  o CiceroDe  ed  ogni 
altro  filosofo.  Martisku.1. 

40.  fiagguarda  adunque  , I*  ediz.  del  91.  Coumso. 

4t.  Animosità  per  passione , questi  sola  volta  credo  io 
che  li  iruovi  In  lutti  la  lingua , o poch'  oltre.  B.  M.  — Ani- 
mosità, oltre  al  suo  primo  e più  proprio  .senso,  significa 
ancora  (dicono  i compil.ilori  del  Vouibolario)  quella  pas- 
sione che  procede  da  interesse  e pariiatUà.  Essi  ne  alle* 
sano  più  d*  un  esempio.  Colombo. 

49.  fi  commendavi  In  tutte,  quelle  cose  /audei*o/l  che 
ra/oro40  uomo  dee  essere  commendato.  Questo  ette  vaio 
In  che;  od  6 la  già  notati  proprietà  del  trecenlUti  co* 
ilumata  nel  relativo  Che , al  quale  spesso  tacevano  il  se* 
gno  io  que*  casi , che  la  ctiUrczsa  della  sintassi  ora  lo  do* 
manda.  E. 

43.  Se  miei , il  tòsto  Mano.  : se'  miei,  lo  cdU.  di  Li* 
vomo  e di  Milano,  cotono. 

44.  Avere  qui  vai  roba.  E.  M. 

45.  Con  nn  medesimo  colpo  lui  e me  ; 1*  edit.  del  91. 
Queste  parole  lui  e me  mi  semhran  qui  ncccss.iiie.  Co* 
LO  «so.  Cosi  parve  puro  all*  Aretino  e al  Bt^roaldo  che 
Tono  iradusae  In  prosa:  uno  eodemqMs  tetti  Illuni,  et  me, 
si  (ili  meriti  videmur , interfice;  c I’  altro  in  versi:  a/to* 
ette  amboe  vuinere  dede  ned.  E. 

46.  A me  par  duramente  ordinata  sentenza.  E.  M.  — Certo 
la  trasposizione  delle  parole  come  diceva  6 alquanto  m.ig* 
giore  di  quel  ette  comporla  l.i  lingua  nostra.  La  rostruzio- 
ne  è:  ma  non  credette  perciò  In  tutto  lei  ti  fortemente 
disposta,  come  diceva  , a quello  che  le  parole  sue  sona- 
tano.  Counoo. 

41.  Il  Manoelll  oe  tolse  via»  siccome  ridondante,  que- 
sto secondo  cosi,  avvenendo  nel  margino  rho  v*  era  nel* 
r originale  [ d/eeòai  prtui  ] coti  operarono.  Trovasi  anche 
neir  edizione  del  91 , e cc  ’l  rimisero  netta  stampa  dii  73 
I Deputali,  vedremo  altrove  avero  gli  antichi  replicate  la* 
lora  cuoi  fatte  partlccllo  nelle  loro  scritture  » badandti»  più 
che  ai  rigore  della  grainalica  , all*  uso  e alla  proprietà  del- 
la lingua.  Molte  di  queste  licenze  grnmalicall , che  or.ino 
In  UBO  nel  comun  favellare , ha  rilenuie  anche  II  Boccac- 
cio , come  io  credo , avvisatameDte  in  questa  sua  Opera , 
dare  allo  stile  , in  cui  ebbe  intenzione  di  scriverla  , 
una  oert’  aria  di  oegUgeoza  , ebe  In  questo  genere  di  com- 


ponimento ha  tanta  grazia.  Cocòmbo.  v.  Dep.  Annot. 
pag.  1(0.  R. 

4B.  Il  tuo  padre  ti  manda  questo  per  consolarti  di  quel- 
la cosa  che  tu  piti  ami,  come  tu  h.ii  lui  consolato  di  ciò 
che  egli  più  amava.  Il  Cesari  nel  suo  D.iritc  ( Voi.  3.  p.ig. 
386.)  illustrando  quel  verso  (Farad,  c.  91).  ) ove  si  parla 
di  Traiano  dii*rndo:  La  vedore/la  consolò  del  figlio  scris- 
se queste  parole;  • Ma  che  dolcezza  e ftroprielà  nel  vcr- 

• so  t La  t rdot'r(/a  consolò  del  figlio  i Quello  del  figlio  é 
- .issai  bello  e proprio.  Il  verbo  Consolare  ama  assai  il 
••  DI,  Il  Boccaccio  ha;  fo  ti  consolerò  di  cosi  lungo  desio 

• come  avuto  hai.  FiurcUi  di  S.  Francesco  8U.  Noi  siamo 
" venuti  a consolarti  del  tuo  dul/No.  Oroelbi  Orig.  998. 
M Io  credo  che  eglino  sicuo  venuti  a consolarti  di  iui. 
••  Petrarca  Canz.  u.  i.  Talora  ù consolala  u’  alcun  breve 
riposo.  » Il  soprappoisto  luogo  del  Boccaccio  duplicatamen* 

10  rafferma  I*  osservazione  del  filologo  Veronese.  E. 

49.  Smossa  , il  teslo  Mann.  tU)LOMOo. 

50.  In  ogni  cose  hanno  il  testo  Mannelli  e le  ihIu.  di 
Livorno  e di  Milano:  in  ogni  cosa  quelle  del  1S91,  del 
1573,  del  15n1  e d(d  1118.  Ogni  usarono  alcuna  volta  gli 
antichi  ezi.imlio  nel  numero  del  più  ; o se  ne  trovano 
esempi  in  Gio:  villani  e in  altri  .luluri  del  buon  stx’olo. 
Usollo  puro  11  Boccaccio  nell.i  Fiaroinetla  allorché  disse 
(pag.  91S,  ediz.  di  Fir.  1594.)  •>  compensata  ogni  rosa 

• degli  altrui  affanni  , 1 mbd  ogni  altri  trapassare  di  gran 

• lunga  deliberi.  ••  Qu(^la  voce  per  altro , cotne  dice  trml- 
tu  bene  il  Corticelli , mal  volentieri  s'  adatta  al  plurale , 
fuor  solnmeoio  nella  composìziooc  della  parola  Ognissan- 
ti. COLOMBO. 

61.  E perciò  f ultime  grazie,  te  quali  rendergli  deld/o 
giammai , di  cosi  gran  presente  da  mia  parte  gli  renderai. 
La  signiflcanza  di  questo  Giammai  non  é comune  nè  de- 
terminata. So  vuol  dir  Ora,  In  l.il  caso  il  mai  san'iblH^ 
esom.itivo , à»mc  in  Sempremai , Unquemnl,  c in  Maisì, 
Mainò  ere.  Se  poi  volesse  dire  fn  ogni  tempo  , .tempre 
(che  a tal  valore  pure  II  concede  l.i  sentenza) , .liloni 
parrebt>c  ohe  derivasse  dal  francese  famais  , il  quale  in 
alcuni  casi  equivale  a Toujours  ; o cosi  fu  usalo  dal  Pe- 
trarca Canz.  3.  st.  6.  p.  4.  Or  mira,  e leva  gli  occhi  tot 
poco.  In  più  riposto  loco  Donna  che  a pochi  si  mostrò 
giammai  ; cioè , In  ogni  tempo,  sempre  : parla  della  Glo- 
ria. Certo  é ebe  questo  giammai  o nell’  uno  o nell'  altro 
modo  che  si  voglia  esitorre,  non  si  dice  molto  al  pronto 
concelto  del  discorso,  c non  debt)c  avervi  abbagliato  il 
solo  Aretino , il  quale  k>  inlerpeirò  per  Aon  mo/«  o lo  fe- 
ce senza  buona  oonvcoleoza  modificare  il  verbo  renderai. 
Ecco  la  sua  versione  : Ideo  exiremas  gratias,  quas  prò  tanto 
munere  stbl  debeo,  numqu.im  prò  mei  parte  sibi  referas.  E. 

69.  Cioè  quel/*  a/lima 7 e quello  dice  con  la  oidnlono 
de*  Platonici  , che  vogllooo  che  il  cuore  sia  acggla  del- 
r anima.  E.  M. 

83.  Quìneentro  si  legge  In  alcuni  testi , ma  non  appro- 
vano cosi  r.illa  lezione  l Deputati.  L*  avverbio  quineentro, 
a loro  avviso  » dinota  termini  larghi  » a)me  In  quelle  pa* 
roto  della  nov.  seguente  : • i cognati  della  donna  avvts.in- 

• do  che  voi  In  alcun  luogo  quineentro  siale  ecc. , ••  cioè  » 
com*  ossi  spiegano,  in  questa  casa  o in  questa  contrada: 
laddove  quicentro  rislrigne  I termini  mollo  più  ; e Ghi* 
smonda  con  questa  voce  ( dioooo  essi  ) « quasi  accenna  11 

• luogo  con  mano  corno  che  sia  inlorim  al  letto»  non  che 

• in  quelle  proprie  stanze.  •>  Colombo.  V.  I>«‘p.  Annot. 
pag.  69.  E. 

34.  Dasciuttosi , Il  lesto  Mann,  colombo. 

83.  instare  con  I*  acci'nio  nella  prim.i , non  nell’  ultima  » 
cotne  alcuni  errando  vogliono.  Cosi  disse  anco  il  pctr. 
Dirassi  ancora  alcune  volle  nel  verso  tebbe.  E.  M.  — Quel- 
li che  voglion  l’.*)cccnto  sull’ultima  , non  posson  volere 

11  V doppio , ma  semplice  » e alktra  noti  errano  » perchè 
Bevi  ò antica  e approvala  desinenza.  E. 

86.  Mi  concedi , poiché  ; la  ediz.  did  97  : e certo  la 
particella  che  Ira  concedi  c poiché  c’  è di  sopr.ippiù;  ma 
è uno  de*  pleonasmi  usali  dal  Boccaccio.  Colombo. 

51.  Senso,  di  sopra  nella  Novella  di  Ferondo  ha  detto 
semimemo.  E.  M. 
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■OVBIiftA  II 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Frale  Allierto  ccc.  Anionfratuxtco  Grazzini  chiama  guezta  Novella  di  frate 
Alberto  favola: 

La  favola  dell’  Agnol  Gabriello. 

Jacopo  Caddi  età  in  dubbio  se  favola  o istoria  sia. 


TlTOliO 

Frale  Alberto  * dà  a vedere  ad  una  donna  che 
l’  Agnolo  Gabriello  è di  lei  innamoralo,  in 
forma  del  quale  più  volle  li  giace  con  lei; 
poi  per  paura  de’  parenli  di  lei  della  cata 
gitlatosi,  in  casa  d’  uno  povero  uomo  rico~ 
vera , il  quale  in  forma  d'  uomo  salootico 
il  di  seguente  nella  piazza  il  mena , dove 
riconosciuto , e da' suoi  frati  preso,  è iucar- 
ceralo. 

Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta  raccon- 
tata le  lagrime  più  volte  tirate  jnsino  in 
su  gli  occhi  alle  sue  compagne;  ma  quella  gii 
59  essendo  compiuta,  il  Re  con  rigido  viso  disse: 
poco  prezzo  mi  parrebbe  la  vita  mia  a dover 
dare  [icr  la  metà  diletto  ^ di  quello  che  con 
Gniscardo  ebbe  Ghisnionda:  nè  se  ne  dee  di 
voi  maravigliare  alcuna;  conciò  sia  cosa  che  io 
vivendo  ogni  ora  mille  morii  sento,  nè  per 
tutte  quelle  una  sola  particella  di  diletto  m’ è 
data.  Ma  lasciando  al  presente  li  miei  fatti 
ne’ loro  termini  stare,  voglio  che  ne’ fieri  ra- 
gionamenti, et  a’  miei  accidenti  in  parte  simili, 
^ Pampinea  ragionando  seguisca  la  quale  se, 
u)  come  Fiammetta  ha  cominciato,  andrà  appres- 
so, senza  dubbio  alcuna  rugiada  cadere  sopra 
il  mio  fuoco  comincierò  a sentire.  Pampinea  a 
se  sentendo  il  comandamento  venuto,  più  per 
la  sua  alTczianc  cognobbe  l’ animo  delle  com- 
pagne, che  quello  del  Re  per  le  sue  parole: 
c perciò,  più  disposta  a dovere  alquanto  re- 
crear loro,  che  a dovere,  fuori  che  del  coman- 
damento solo,  il  Re  contentare;  a dire  una  no- 
vella, senza  uscir  del  proposto,  da  ridere  si 
dispose,  e cominciò. 

Usano  i volgari  un  cosi  fatto  proverbio:  chi 
è reo,  c buono  è tenuto,  può  fare  il  male  e 
non  è credulo  ‘.  Il  quale  ampia  materia  a ciò 
che  m’ è stato  proposto  mi  presta  di  favellare, 
et  ancora  a dimostrare  quanta  e quale  sia  la 
ipocresia  de’  religiosi  *,  li  quali  co’  panni  lar- 
^ ghi  c lunghi  e co' visi  artificialmente  pallidi 
61  e con  le  voci  umili  e mansuete  nel  domandar 
I’  altrui , et  allissime  e rubesic  in  mordere  ne- 
gli alili  li  loro  medesimi  vizj,  e nel  mostrare 
se  per  torre,  et  altri  per  lor  donare,  venire 
a sidvazione,  et  oltre  a ciò,  non  come  uomini 


clic  il  paradiso  abbiano  a procacciare,  noe 
noi,  ma  quasi  come  possessori  c signori  di 
quello,  danti  a ciascliedun  che  muore,  secon- 
do la  quantità  de’  danari  loro  lasciala  da  Ini, 
più  e meno  eccellente  luogo,  con  questo  pri- 
ma se  medesimi , se  cosi  credono , c poscia  co- 
loro che  in  ciò  alle  loro  parole  dan  fede,  sfor- 
zandosi d’ingannare  De’ quali  se,  quanto  li 
convenisse,  fosse  licito  a me  di  mostrare,  to- 
sto dichiarerei  a molti  semplici  quello  che  nelle  , 
lor  cappe  larghissime  tengon  nascoso.  Ma  ora  e 
fosse  piacer  di  Dio  che  cosi  delle  lor  bugie  a 
tulli  intervenisse  come  ad  un  frate  minore. 


non  miga  giovane,  ma  di  quelli  che  de’ mag- 
gior casosi  ■'  era  tenuto  a Vinegia:  del  quale  , 
sommamente  mi  piace  di  raccontare,  per  al-  e 
quanto  gli  animi  vostri,  pieni  * di  compassio- 
ne per  la  morte  di  Ghismonda,  forse  con  risa 
e con  piacere  rilevare. 

Fu  adunque,  valorose  Donne,  in  Imola  uno 
uomo  di  scclerala  vita  c di  corrotta,  il  qual 
fu  chiamato  Berto  della  Massa  Le  cui  vitu-  , 
perose  opere  molto  dagli  Imolesi  conosciute  a « 
tanto  il  recarono,  che,  non  che  la  bugia,  ma 
la  verità  non  era  in  Imola  dii  gli  credesse: 
per  che  accorgendosi  quivi  più  le  sue  gliernn- 
nelle non  aver  luogo,  come  disperato,  a Vl- 
negia  d’  ogni  bruttura  ricevitrice  ” si  trasmu- 
tò e quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera 
al  suo  malvagio  adoperare,  che  fatto  non  area 
in  altra  jiarle.  E quasi  da  conscienza  rimorso  , 
delle  malvage  opere  nel  preterito  falle  da  lui,  » 
da  somma  umiltà  soprappreso  mostrandosi,  et 
oltre  ad  ogni  altro  uomo  divenuto  cattolico, 
andò  e si  fece  frale  minore  e foresi  cliiania- 


re  frale  Alberto  da  Imola:  et  in  colale  abito 
cominciò  a far  per  sembianti  una  aspra  nla 
et  a commendar  mollo  la  penitenza  e l’asb" 
nenza,  nè  mai  carne  mangiava  nè  bevevi  vi- 
no, quando  non  avea  che  gli  piacesse,  .'e  se 
ne  fu  appena  avveduto  alcuno,  che  di  ladro- 
ne, di  ruffiano,  di  falsario,  d’omicida,  subila- 
nicnte  fu  un  gran  predicatore  divenuto,  senza 
aver  perciò  i predetti  viij  abbandonali  quando 
na.scostamenlc  gli  avesse  potuti  metter  in  op^ 

ra.  Et  oltre  a ciò  fattosi  prete,  sempre  all  a - 
tare,  quando  celebrava,  se  da  molli  era  vedu- 
to, piangeva  la  passione  del  Salvatore,  si 
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me  colui  ai  quale  poco  costavano  le  lagrime 
quando  le  volea.  Et  in  brieve  tra  colle  sue 
prediche  e le  sue  lagrime  egli  seppe  in  si  fatta 
guisa  li  Viniiiani  adescare , che  egli  quasi  d’o- 
gni  testamento  che  vi  si  faceva  era  fedel  com- 
niessario  e dipositario,  e guardature  di  denari 
di  molli,  confessoro  e consigliatore  quasi  della 
maggior  parte  degli  uomini  e delle  donne:  e 
cosi  farcendo,  di  lupo  era  divenuto  pastore, 
et  era  la  sua  fama  di  santità  in  quelle  parti 
troppo  maggior,  che  mai  non  fu  di  san  Fran- 
cesco ad  Asciesi.  Ora  avvenne  che  una  giova- 
ne donna  bamba  e sciocca,  che  cliiamata 
fu  madonna  Lisetta  da  ca  Quirino,  moglie 
d’un  gran  mercatante,  che  era  andato  con  le 
galee  io  Fiandra,  s’andò  con  altre  donne  a 
confessar  da  questo  santo  frate.  La  quale  es- 
sendogli a’  piedi , si  come  colei  che  viniziaiia 
era  (et  essi  son  tutti  "■  bergoli)  avendo 
parte  detta  de’  fatti  suoi,  fu  da  frate  Alberto 
addomandata  se  alcuno  amadore  avesse.  Al  quale 
ella  con  un  mal  viso  rispose:  deh,  mt'sser  lo 
frale,  non  avete  voi  occhi  in  rapo?  pajonvi  le 
mie  belleue  fatte  come  quelle  di  queste  altre? 
Troppi  n’avrei,  se  io  ne  volessi  ma  non 
sono  le  mie  bellezze  da  lasciare  amare  nè  da 
tale  né  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete  voi , le 
cui  bellezze  sien  fatte  come  le  mie?  che  sarei 
bella  nel  paradiso.  Et  oltre  a ciò  disse  tante 
cose  di  questa  sua  bellezza,  che  fu  un  fasti- 
dio ad  udire.  Frate  Alberto  conobbe  inconta- 
nente che  costei  senlia  dello  scemo,  e paren- 
dogli terreno  da’  ferri  suoi  <9,  di  lei  subita- 
mente et  oltre  modo  s’ innamorò  : ma  riserban- 
dosi  in  più  comodo  tempo  le  lu.singhe,  pur, 
per  mostrarsi  santo,  quella  volta  roininciò  a 
volerla  riprendere  et  a dirle  che  questa  era 
vanagloria,  et  altre  sue  novelle:  per  che  la 
donna  gli  disse  che  egli  era  una  bestia,  e che 
egli  non  conosceva  che  si  fos.se  più  una  bel- 
lezza che  un’  altra.  Per  che  frate  Alberto  non 
volendola  troppo  turbare,  fattale  la  confessio- 
ne, la  lasciò  andar  via  con  l’ altre.  E stato  al- 
quanti dì,  preso  un  suo  lido  compagno,  n’ an- 
I dò  a casa  madonna  Lisetta:  e trattosi  da 
naa  parte  in  una  sala  con  lei,  c non  poten- 
do da  altri  esser  veduto,  le  si  gith'i  davanti 
ginoctbione  e disse:  madonna,  io  vi  priego  per 
Dio  mi  perdoniate  di  ciò  che  io  domenica,  ra- 
gionandomi  voi  della  vostra  bellezza  , vi  dissi  : 
perciò  che  si  fieramente  la  notte  seguente  ga- 
stigalo  ne  fui , che  mai  poscia  da  giacere  non 
mi  «m  potuto  levar,  se  non  oggi.  Disse  allora 
donna  mestola:  e chi  vi  gastigò  cosi?  Disse 
frale  Alberto:  io  il  vi  dirò.  Standomi  io  la  notte 
, in  orazione,  si  come  io  soglio  star  sempre,  io 
, vidi  subitamente  nella  mia  cella  un  grande 
, splendore,  nè  prima  mi  potè’  volgere  per  ve- 
der che  ciò  fosse,  che  io  mi  vidi  sopra  un  gio- 
vane bellissimo  con  un  grosso  bastone  in  ma- 
bs;  il  quale,  pre.somi  per  la  cappa  e tiratomisi 
a’ piè,  Unte  mi  diè  che  tulio  mi  nippe.  Il 


quale  io  appresso  domandai  perchè  ciò  fallo 
avesse;  et  egli  ris|>os<':  )>erciò  die  tu  presuiii- 
mesli  oggi  di  riprenden*  le  celestiali  bellezze  ^ 
di  madonna  Lisetta,  la  i|uale  io  amo,  da  Din  70 
in  fuori,  sopra  ogni  altra  rosa.  Et  io  allora 
s domandai:  chi  siete  voi?  \ cui  egli  rispose  che 
era  I’  Agnolo  ('.ahriello.  O signor  mio,  dissi 
io,  io  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate.  Et  egli 
allora  disse:  et  io  ti  penloiio  per  tal  conve- 
nenle  che  tu  a lei  vada,  come  tu  prima 
potrai,  c fu'cili  perdonare;  c,  dove  ella  non 
li  perdoni,  io  ri  tornerò,  e daroUciie  Unite, 
che  io  ti  farò  Irishi  |K'r  tulio  il  tempo  che  tu 
ci  viverai  •‘*.  Quello  die  egli  poi  mi  dicesse,  io 
11011  ve  l’oso  dire,  se  prima  non  mi  perdona- 
U-.  Donna  zucca  al  vento,  la  quale  era  anzi 
die  no  un  poco  dolce  di  sale  godeva  tot-  , 
ta  udendo  queste  parole,  c verissime  tutte  le  7« 
credea,  e dopo  alquanto  disse:  io  vi  diceva 
bene,  frate  Alberto,  die  le  mie  bellezze  eran 
celestiali:  ma,  se  Dio  m’ajiiti,  di  voi  m’ iii- 
crcsce,  et  indilo  ad  ora,  acciò  clic  più  non  vi 
sia  fallo  male,  io  vi  penUiiio,  si  veramente  che 
voi  mi  diciate  ciò  die  I’  Agnolo  poi  vi  di.sse. 
Frate  Alberto  disse:  madonna,  |Hiidiè  perdo- 
nalo m’avete,  io  il  vi  dirò  volentieri;  ma  una 
cosa  vi  ricordo,  die  cosa,  die  io  vi  dica,  voi 
vi  guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  persona 
che  sia  nel  mondo,  se  voi  non  volete  guastare 
i fatti  vostri,  diè  siete  la  più  nvventuraUi  donna 
die  oggi  sia  al  mondo.  Questo  .\gnol  ('■ahriel 
mi  disse  clic  io  vi  dicessi  die  voi  gli  piacevate 
tanto,  die  più  volh:  a starsi  con  voi  venuto 
la  iiolle  sarchile , se  non  fosse  por  non  ispa- 
veiiUirvi  Ora  vi  manda  egli  dicendo  per  me  ^ 
che  a voi  vuol  venire  una  notte,  c dimorarsi  74 
una  pezza  mn  voi;  e,  |wrciò  die  egli  è Agno- 
lo, c venendo  in  forma  d’ Agnolo,  voi  noi  po- 
treste toccare,  dice  clic  por  dilelln  di  voi  vuol 
venire  in  forma  d’ uomo  : e |ierciò  dice  die  voi 
gli  mandiate  a dire  quando  volete  che  egli 
venga,  et  in  forma  di  cui,  et  egli  ci  verrà: 
di  dio  voi  più  che  altra  donna  che  viva  tener 
vi  potete  beata.  Madonna  baderla  allora  disse 
che  molto  le  piaceva  se  I'  Agnolo  Gabriello 
l’amava;  perciò  die  ella  amava  ben  lui,  nè 
era  mai  die  una  candela  d’  un  matlapan  bo 
non  gli  accendesse  davanti  dove  dipinto  il  ve- 
deva: c che,  quale  ora  egli  volesse  a lei  ve-  ^ 
nirc,  egli  fosse  il  ben  venuto;  chè  egli  la  tro-  ts 
verebbe  tutta  sola  nella  sua  camera:  ma  con 
questo  patto,  che  egli  non  dovesse  lasciar  lei 
per  la  Vergine  Maria;  diè  l’ era  detto  che  egli 
le  voleva  mollo  bene:  et  anche  sì  pareva,  che 
in  ogni  luogo  che  ella  il  vedeva,  le  slava  gi- 
nocchione  innanzi:  et  oltre  a questo,  clic  a lui 
stesse  di  venire  in  qual  forma  volesse,  purdii 
ella  non  avesse  paura.  .Vllora  disse  frate  Al- 
berto: madonna,  voi  |iarlate  saviamente;  et 
io  ordinerò  ben  con  lui  quello  che  voi  mi  dite. 

Ma  voi  mi  potete  fare  una  gran  grazia,  et  a 
voi  non  costerà  niente  ^i;  e la  grazia  è que- 
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sb,clie  voi  vogliate  che  egli  venga  con  que- 
sto mio  corpo.  Et  udite  in  che  voi  mi  farete 
grazia:  die  egli  mi  trarrà  I’  anima  mia  di  cor- 
po e metleralla  in  paradiso,  et  e.gli  cnterrà 

j in  me,  e,  quanto  egli  .sUirà  con  voi,  tanto  si 

7t  starà  l’ anima  mia  in  paradiso.  Disse  allora 
donna  poco  fila  Iwn  mi  piace:  io  voglio  che 
in  luogo  delle  busse,  le  quali  egli  vi  diede  a 
mie  cagioni  che  voi  abbiate  questa  conso- 
lazione. Allora  disse  frate  Alberto:  or  farete 
che  questa  notte  egli  truovi  la  porta  della  vo- 
stra casa  per  modo  che  egli  possa  entrarci: 
perciò  che  vegiiendo  in  corpo  umano,  come 
egli  verrà,  non  potrebbe  entrare  se  non  per 
r uscio.  I.a  donna  rispose  che  fatto  sarebbe. 
Frale  .Alberto  si  partì , et  ella  rimase  faccendo 
si  gran  galloria  che  non  le  toccava  il  cui 
la  camicia,  mille  anni  ))arcndole  che  I’ Agnolo 

^ Gabriello  a lei  venisse.  Frate  .AIlH'rto  |H'ii.sando 

75  che  cavaliere,  non  Agnolo,  esser  gli  convenia 
la  notte,  con  confetti  et  altre  buone  cose  s’ in- 
cominciò a amfortare,  acciò  che  di  leggier  non 
fosse  da  cavai  gittate. ^El  avuta  la  licenzia,  con 
uno  compagno,  come  notte  fu,  se  n’entrò  in 
casa  d’una  sua  amica,  dalla  quale  altra  volta 
aveva  prese  le  mosse  quando  andava  a cor- 
rer le  giumente.  E di  quindi,  quando  tempo 
gli  parve,  trasformato  se  n'  andò  a casa  la  don- 
na: et  in  quella  entrato,  con  sue  frasche,  che 
portate  avea,  in  Agnolo  si  tra.sfignrò;  c salito- 
sene SU.SO , .se  n’  entrò  nella  camera  della 

j donna.  La  quale,  come  questa  cosa  così  bian- 

76  ca  vide,  gli  s’inginocchiò  innanzi;  e I’ Agnolo 
la  benedisse  e levolla  in  piè  e feccle  segno 
che  al  letto  s’ andas.se.  Il  che  ella  volonterosa 
d’  ubbidire  fece  prestamente,  e I’  Agnolo  ap- 
presso colla  sua  divota  si  coricò.  Era  frate  Al- 
licrto  bello  uomo  del  corpo  c mbusto,  c sta- 
vangli  tropiH)  bene  le  gambe  in  su  la  (X'rso- 
na  Per  la  qual  cosa  con  donna  Lisetta  tro- 
vandosi, che  era  fresca  c morbida,  altra  gia- 
citura farcendole,  che  il  marito,  molte  volte 
la  notte  volò  senza  ali;  di  che  ella  forte  si 
chiamò  |>er  contenta:  et  oltre  a ciò  inulte  cose 
le  disse  della  gloria  celestiale.  Poi  appressan- 
dosi il  di,  dato  ordine  al  ritornare,  co’ suoi 
arnesi  fuor  se  n’  usci , e tornossi  al  compagno 
suo  al  quale,  acciò  che  paura  non  av(».se  dor- 

^ menilo  .solo,  aveva  la  buona  femina  della  ca- 

77  sa  fatta  amichevole  compagnia.  La  donna,  co- 
me desinalo  ebbe,  presa  sua  compagnia,  se 
n’andò  a frate  Alla'rto,  e novelle  gli  disse 
dello  Agnolo  Gabriello,  c ciò  che  da  lui  udibi 
avea  della  gloria  di  vita  eterna  e come  egli 
era  fatto,  aggiugnendo  oltre  a questo  maravi- 
gliose  favole.  A cui  frale  .Alberto  disse:  ma- 
donna, in  non  so  come  voi  steste  con  lui:  so 
io  liene  che  stanotte,  vegnendo  egli  a me,  et 
io  avendogli  fatta  la  vostra  ambasciata,  egli  ne 
gloriò  subiLaiuenle  l'anima  mia  tra  tanti  Cori 
e tra  bmb;  rose  che  mai  non  se  ne  videro 
dì  qua  laute,  e steltimi  in  uno  de’  più  dilet- 


tevoli luoghi,  che  fosse  mai,  infino  a stamane 
a mattutino:  quello  che  il  mio  corpo  si  di-  , 
venisse,  io  non  so.  Non  ve  ’l  dich’  io?  disse  la  n 
donna:  il  vostro  corpo  stette  tnlla  notte  in 
braccio  mio  con  I’ Agnol  Gabriello;  e,  se  voi 
non  mi  credete , guatatevi  sotto  la  poppa  man-  | 
ca  là  dove  io  diedi  un  grandissimo  bascio  al- 
I’  Agnolo,  tale  che  egli  vi  si  parrà  il  segnale 
parecchi  di.  Disse  allora  frate  Alberto:  ben  fa- 
rò oggi  una  cosa  che  io  non  feci,  già  è gran 
tempo  ♦*,  che  io  mi  spoglierò,  per  vedere  se 
voi  dite  il  vero.  E,  dopo  molto  cianciare,  la 
donna  se  ne  tornò  a casa:  alla  quale  in  forma 
d’  Agnolo  frate  .Alberto  andò  poi  molte  volb7 
senza  alcuno  impedimento  ricevere.  Pure  av- 
venne un  giorno  che,  essendo  madonna  Liset- 
ta con  una  sua  comare,  et  insieme  di  bellez- 
ze quislionando,  per  porre  la  sua  innanzi  ad 
ogni  altra,  si  come  colei  che  poco  sale  aveva 
in  zucca,  disse:  se  voi  sapeste  a cui  la  mia  , 
bellezza  piace,  in  verità  voi  tacereste  dell’ al-  w 
tre.  La  comare  vaga  d’  udire,  si  come  colei 
che  ben  la  conoscea,  disse:  madonna,  voi  po- 
treste dir  vero,  ma  tuttavia  non  sappiendo  dii 
questi  si  sia  altri  non  si  rivolgerebbe  “ 
cosi  di  leggiero.  Allora  la  donna,  che  piccola 
levatura  **  avea,  disse:  comare,  egli  non  sì 
vuol  dire,  ma  lo ’ntendìmenlo  mio  è l’Agnolo 
Gabriello  il  quale  più  che  se  m’  ama,  si 
eome  la  più  bella  donna,  per  quello  clic  egli  , 
mi  dica,  che  sia  nel  mondo  o in  maremma  n 
Ij  comare  allora  ebbe  voglia  dì  ridere,  ma 
pur  si  tenne  per  farla  più  avanti  parlare,  c 
disse.  In  fè  di  Dio,  madonna , se  l’ Agnolo  Ga- 
briello è vostro  intendimento,  e dicevi  questo, 
egli  dee  bene  esser  cosi;  ma  io  non  credeva 
che  gli  Agnoli  facesson  queste  cose.  Disse  la 
donna:  comare,  voi  siete  errata;  per  le  pia- 
ghe dì  Dìo  egli  il  fa  meglio  che  mio  man- 
do e dicemi  che  egli  si  fa  anche  colassù; 
ma  perciò  che  io  gli  pajo  più  bella  die  niu- 
na  che  ne  sia  in  Cielo,  s’è  egli  innamoralo 
di  me,  e viensenc  a star  meco  bene  spesso: 
ino  vedi  vu  *‘?  La  comare  partita  da  madon- 
na Lisetta,  le  parve  mille  anni  che  ella  fosse 
in  parte  ove  ella  potesse  queste  cose  ridire;  , 
c ragunalasi  ad  una  festa  con  una  gran  bri-  n 
gata  di  donne,  loro  ordinatamente  raccontò  la 
novella.  Queste  donne  il  dissero  a’  mariti  et 
ad  altre  donne;  e quelle  a quell’ altre,  e co- 
si in  meno  di  due  di  ne  fu  tutta  ripiena  Vi- 
negia  Ma  tra  gli  altri,  a’ quali  questa  cosa 
venne  agli  orecclii,  furono  i cognati  di  lei,  li 
quali,  senza  alcuna  cosa  dirle,  si  posero  in 
cuore  di  trovare  questo  Agnolo , e dì  sapere 
se  egli  sapesse  volare;  c più  notti  stettero  in 
posta  Avvenne  che  di  questo  fatto  alcuna 
novelinzza  ne  venne  a frate  Alberto  agli  orec- 
chi, il  quale,  per  riprender  la  donna,  una 
notte  andatovi,  appena  spogliato  s’era,  che  i 
cognati  di  lei,  che  veduto  I’ avevan  venire, 
furono  all’  uscio  della  sua  camera  per  aprirlo. 
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Il  die  fiate  Alberto  sentendo,  et  avvisato  ciò 
> clic  era,  levatosi,  non  avendo  altro  rifugio, 
aperse  una  finestra,  la  qual  sopra  il  maggior 
canal  rispondea,  e quindi  si  gittò  nell’acqua. 
Il  fondo  v*  era  grande,  et  egli  sapeva  ben  no- 
tare, si  che  male  alcun  non  si  fece:  c notato 
dall’altra  parte  del  canale,  in  una  casa,  die 
aperta  v’  era,  prestamente  se  n’  entrò,  pregan- 
do un  buono  uomo,  che  dentro  r*  era,  che 
per  l’amor  di  Dio  gli  scampasse  la  vita,  sue 
favole  dicendo,  perchè  quivi  a quella  ora  et 
ignudo  fosse.  Il  buono  uomo  mosso  a pietà, 
convenendogli  andare  a far  sue  bisogne,  nel 
suo  letto  il  mise,  e dissegli  che  quivi  inCno 
alla  sua  tornata  si  stésse;  e dentro  serratolo, 
andò  a fare  ì fatti  suoi.  I cognati  della  donna 
entrati  nella  camera  trovarono  die  l’ Agnolo  Ga- 
briello, quivi  avendo  lasdate  l’ali,  se  n’era 
volato:  di  che  quasi  scornati,  grandissima  vil- 
lania dissero  alla  donna , c lei  ultimamente  scon- 
solala lasciarono  stare,  et  a casa  lor  tornàrsi 
con  gli  arnesi  dell’Agnolo.  In  questo  mezzo, 
fattosi  il  di  chiaro,  essendo  il  buono  uomo 
in  sui  Rialto  udì  dire  come  l’Agnolo  Ga- 
briello era  la  notte  andato  a giacere  con  ma- 
donna Lisetta,  c da’ cognati  trovatovi,  s’ora 
per  paura  gittato  nel  canale,  nè  si  sapeva  che 
divenuto  se  ne  fosse  per  che  prestamente 
s’ avvisò  colui , che  in  casa  avea , esser  desso. 
E lò  venutosene,  e riconosciutolo,  dopo  molte 
novelle,  con  lui  trovò  modo  che,  s’egli  non 
volesse  che  a’ cognati  di  lei  il  desse,  gli  fa- 
cesse venire  dnqnanta  ducati;  e cosi  fu  fatto. 
Et  appresso  questo,  disidcrando  frate  Alberto 
d’  uscir  di  quindi,  gli  disse  il  buono  uomo: 
qui  non  ha  modo  alcuno,  se  già  in  uno  non 
voleste.  Noi  facciamo  oggi  una  festa,  nella  quale 
chi  mena  uno  nomo  vestito  a modo  d’orso,c 
chi  a guisa  d’ uom  salvatico,  c chi  d’ una  co- 
sa, e chi  d’ un’  altra:  et  in  su  la  piazza  di  san 
Marco  si  fa  una  caccia,  la  qual  fornita,  è fini- 
ta la  festa;  e poi  ciascun  va  con  quel,  che 
menato  ha,  dove  gli  piace.  Se  voi  volete,  anzi 
che  spiar  si  possa  che  voi  siate  qui,  che  io 
in  alcun  di  questi  modi  vi  meni,  io  vi  potrò 
menare  dove  voi  vorrete;  altrimenti  non  veg- 
gio come  uscir  ci  possiate,  che  conosciuto  non 
siate;  et  i cognati  della  donna , avvisando  che 
voi  in  alcun  luogo  quincentro  siate,  per  tutto 
hanno  messe  le  guardie  per  avervi.  Come  die 
doro  paresse  a frate  Alberto  l’ andare  in  colai 
guisa,  pur,  per  la,  paura  che  aveva  de’  parenti 


della  donna,  vi  si  condusse,  e disse  a costui 
dove  voleva  esser  menato,  c come  il  menasse 
era  contento.  Costui  avendoi  già  tutto  unto  di 
mele  et  empiuto  di  sopra  di  penna  matta  c 
messagli  una  catena  in  gola  et  una  masdiera 
in  capo,  e datogli  dall’  una  mano  un  gran  ba- 
stone e dall’altra  due  gran  cani, che  dal  ma-  ^ 
cello  avea  menati,  mandò  uno  al  Rialto,  che  ss 
bandisse  che  chi  volesse  veder  l’ Agnolo  Ga- 
briello, andasse  in  su  la  piazza  di  san  Marco: 
e fu  lealtà  viniziana  questa  E questo  fatto, 
dopo  alquanto  il  menò  fuori,  e miseselo  in- 
nanzi, et  andandoi  tenendo  per  la  catena  di 
dietro,  non  senza  gran  remore  di  molti  ( che 
tutti  diccan  che  se  quel?  che  se  quel  “?)  il 
condusse  in  su  la  piazza,  dove  tra  quegli  che 
venuti  gli  eran  dietro,  e quegli  ancora  che, 
udito  il  bando,  da  Rialto  venuti  v’ erano,  era- 
no gente  senza  fine.  Questi  là  i>ervcnoto,  in 
luogo  rilevato  et  alto  legò  il  suo  uomo  salva- 
tico ad  una  colonna , sembianti  faccende  d’ at- 
tendere la  caccia:  al  quale  le  mosche  e’ tafa- 
ni, perciò  che  di  mele  era  unto,  davan  gran-  * 
dissima  noja.  Ha  poiché  costui  vide  la  piazza  sr 
ben  piena,  faccenda  sembianti  di  volere  sca- 
tenare il  suo  uom  salvatico,  a frate  Alberto 
trasse  la  maschera,  dicendo:  signori,  puicliè  il 
porco  non  viene  alla  caccia,  c non  si  fa,  ac- 
ciò clic  voi  non  siate  venuti  in  vano,  io  vo- 
glio che  voi  veggiate  l’Agnolo  Gabriello,  il 
quale  di  Cielo  in  terra  discende  la  notte  a 
consolare  le  donne  viniziane.  Come  la  masche- 
ra fu  fuori,  cosi  fu  frate  Alberto  incontanente 
da  tutti  conosciuto:  contro  al  quale  si  Icvaron 
le  grida  di  tutti , dicendogli  le  più  vitU|ierosc 
parole  e la  maggior  villania  che  mai  ad  alcun 
ghiotton  si  dicesse,  et  oltre  a questo  per  lo 
viso  gettandogli  chi  una  lordura  e chi  un’  al- 
tra; e cosi  grandissimo  spazio  il  tennero, 
tanto  che  per  ventura  la  novella  a’ suoi  frati 
pervenuta,  inlino  a sei  di  loro  mossisi , qui- 
vi vennero,  e gitlatagli  una  cappa  in  dosso  , e 
scatenatolo,  non  senza  grandissimo  romor  die- 
tro, infino  a casa  loro  nel  menarono,  dove  in-  4 
carceratolo,  dopo  misera  vita,  si  crede  die  egli  ss 
morisse.  Cosi  costui  tenuto  buono,  e mate  ado- 
perando, non  essendo  creduto,  ardi  di  farsi 
I’  Agnolo  Gabriello,  e di  questo  in  uom  salva- 
tico convertilo,  a lungo  andare,  come  merita- 
to avea,  vituperato,  senza  prò  ^ pianse  i pec- 
cati commessi.  Cosi  piaccia  a Dio  che  a tutti 
gli  altri  possa  intervenire 
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I.  C/ffnam  simUes  fabu/as,  vtl  HUlorias  plurea  deseri- 
ptisMct  BoccaeciuM  ei  pauctore*  Uucivas  parum  piatf 
È curtcca  questa  critica  dei  Gaddi.  Vorrebbe  che  il  Boc- 


caccio avesse  scriuo  in  maRgioi*  nuinero  di  questa  sorte 
di  novelle , o meno  deDo  lascive  e poco  pie  ; coiue  so  b 
presente  fosse  ripiena  di  modestia  non  mono  die  di  pU> 
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là  t come  chi  dice«$e  cho  pcrsooc  detono  peccare  *o> 
briniiicnP* , vorrchiMj  che  il  Bmxa«‘Cio  avCMt;  «criue  poche 
novelli;  t;isrite:  morale  Inialmentc  nuova  per  T estrema 
sua  dlscri'tezzn  ; onde  noi  dimuo  piiiUoBio  : sarebbe  stato 
meglio  che  il  Buccacrlo  delie  novelle  lascive  non  De 
avessi'  srnUa  alcuiin.  Maktimxu. 

■a.  Per  tù  mclà  lUleUQ  eoo.  Le  tticl  Meià»  Ftwa,  Sorta, 
f'opia,  ^^aniera  a alcun’altr.i  ai  lianno  II  privilegio  di  accop- 
piani,  mn*e  in  questo  luogo,  a un  hìhih;  ch<;  é in  caso 
gi'iiilivo,  senza  ftero  che  lo  preceda  il  segno  /)i.  Quindi  al  leg- 
ge negli  .scridurl  di  autorità  : (hjiii  fatta  gente.  Ogni  sor- 
la  vit  ande,  flran  copia  vini  ccc.  lo  vece  dì  Gran  copia  (li  vini 
Ogni  noria  tU  rii  onde  ccc.  ; e a<sai  volte  ne  cresce  l’ele- 
ganZ4  e 1*  uniìonb.  E. 

3.  Seqmsca.  Il  Pistoiesi  rc^loca  la  voce  tequisca  tra  le  so- 
lichL'.  Ufasi  tuttavia  anche  ogRìiit  ne* composti  ; c roiiieché  si 
dica  segna  o megua , si  dovrà  dire  eseguisca  e conte- 
giiltcn.  CoLOMao. 

4.  Citi  é reo,  e buono  i tenuto,  può  fare  il  mote  e non 
i creduto.  Questo  proverbio  é ancora  in  uso.  àUKTiKEixi. 

5.  La  ipttcresia  de'  Hetigiosi.  K pur  001.1  de’  frati.  Ma>- 
axixi. 

6.  Sforzandoti  d*  ingannare.  Leggesi  s/^:ondov/  In  tul- 
le k*  più  npprciTzale  rdi/l<mi  run  pregiudizio  del  (tenodo, 
in  cui  marna  ii  verbo  a quel  primo  coso  U quali  che  v*  e 
di  sopra.  Senza  loixar  nulla  nel  leMo,  b.islerà  I’  aver  ac- 
ceonato  qui  cd>e  io  vece  di  sforzandosi  s’  avrebbe  a leg- 
gere sforzanst,  come  lo  tengo  jHjr  feriQO  che  si  leggesse 
r>cl  MS.  originale.  Ilo  già,  secondo  che  pare  a me,  dìmo* 
strilo  con  ragioni  evi  lenti  in  un’ olirà  Nota  che  ilersl  at- 
tribuirò al  Copista  l’  essersi  ;itcuDa  volta  in  quegli*  Novri- 
lu  ado|ieral<i  abusivamente  il  gerundio  in  vece  del  verbo. 
Kgli  per  altro  in  qui'Slu  luogo  dee  esscru  10  qualche  mo- 
do scusato;  essendotrhe  quel  |>rìmo  caso  U quati  e si  loo- 
Uno  dal  suo  verlH),  che,  prima  di  giungervi.  ^ cosa  faci- 
le ii  pi'rderla  alTalio  di  vista.  CnuMzao  coRt.—  V.  la  No- 
la 66.  alla  pag.  MI.  E. 

7.  Vi  qnrtU  che  de' mhqttior  cuterl  era  tenuto  a 

gia.  L*  altre  e<|[zioni  dicono  Case  si , c perciò  R.  non 
trova  ne  ordine  nc  ìnlendinM'nto  nel  iieriodo.  Meiavl- 
gliunii  che  al  solo  Alunno  tosse  noi.i  Li  voce  ('attesi  o 
l'asesi:  quei  eh'  amano  slant  in  rasa  e sfuggono  le  com- 
pagnie. Tuie  idea  p.irrebbeiiti  dovesse  pure  .ifQggersi  .'lUa 
voce  Ctìialimjo.  rolli.  Qucsi.1  voce  non  ò nel  vocaboli- 
rio  della  (!ru$ca.  E.  M.  — Essa  non  fu  inseriti  né  pur  nella 
rrconte  edizione  di  Veron.i  per  questa  ragione  (credo  io  ) 
che  non  si  irtiva  nelle  duo  hiqire.v^ioni  rliale  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  , le  <piali  h.mno  di  qtfelU  che  de’  mag- 
giori era  tenuto  a f inegia.  I.’ Alunno  avverte  che  nc'  le- 
sti aulu'hi  si  legge  cat«efi/  e cosi  ha  il  testo  Mannelli. 
Congettura  II  Diunisi  che  si  sia  folio  caiieis  da  cassa  allo 
sicsso  modo  che  da  iKirgo  borghese,  da  l.iude  landete  c 
saniete  da  sanln;sl  che  de'  magguri  cansest,  die’  egli,  - po- 
••  ln*bt)c  signiOcarc  de’ frati  più  vecchi  e più  riputali, 
••  quasi  anhe  di  senno  0 di  saniiil.  - Bisogna  ben  avero 
di  buone  ten.igiie  per  islir.iro  a questo  nio<lo.  Il  cav.  Van- 
nolli  cretie  che  casetc  possa  derivare  da  caso  , e dinota- 
re " qiie*  frali  die  Ininno  alle  mani  I casi  più  Inviluppati, 
che  noi  diciamo  casisti.  È da  osservarsi  I.1  coslntzione  di 
qiU'sIo  membrello.  Sembra  ette  si  dovesse  dire  che  de*  mag- 
gior cateti  erano  tenuti,  perciocché  I'  antix'cdenio  di  quel 
ix'liilvo  che  è il  pronome  guelfi , c con  esso  .ivreblic  a 
concordare  il  stm  rrl.illvo , e però  ani*he  II  verbo  regol.v 
to  da  quc«lo.  Ma  lo  scrittore  avea  la  mente  rivolta  al  sug- 
gello (trincipalc,  che  é frate  mhKtrc,  e perciò  ( perdendo 
di  vUiA  I’ .tnlecedcnto  qudd)  riferì  ad  esso  il  relativo 
e ’l  MIO  verbo.  Non  so  quanto  stimo  da  imitarsi , nò  pu- 
re ne’  gr.mdi  autori , cosi  f.ittl  esempi.  Colombo.  Il  Fiac- 
chi (diserra:.  Dee.  pag.  74.  e »egg.  ) risorge  con  assai 
l>Ti>babiiÌ  ragioni  la  emendazione  die  a questo  posvo  vi- 
zialo fece  Lucanlonio  Rìdoin  nel  suo  Ragionamento  sopra 
il  iK'caiiieron  (Lione  1557);  cd  ò che  in  vece  di  t'a.srsl, 
vad.i  letto:  ctic  ha  , /scesi;  cioè  che  ha  la  citiA  di  .èssiti, 
che  nel  500  0 anche  nel  suo  si  diceva  c scriveva  Jtcetl 
e Jscietf,  CUOIO  si  vedo  pur  in  questa  novella.  Esso  Fiac- 
chi |K)i  ha  trovalo  un  Codice  nella  Magliabechlana,ii  qua- 
le dice  Chasciesi  in  vece  di  i'aseti;  il  che  rende  vieme- 
glio approvabile  Li  numlovau  correzione.  £. 

Picn,  il  lesto  Manodli.  Colombo. 


9.  Verta  delta  Matta.  Uomo  pessinio  e bogiardlMn} 
ed  io  ogni  vizio  ecci’Uenlisiioio.  Mitrmxi. 

10.  t;òrrmJnd/aj,  Inganno , fraude.  E.  M. 

11.  Vìeiviirlee , Mann.  Quaniu  al  dire  il  Boor.  FImgie 
d'  (igni  ÒPttftitra  rlceeltrlce , questo  si  può  dire  d*  egaj 
gran  città,  dove  il  numero  dd  concorrenil  è sempre  più 
di  callivi,  che  di  buoni;  0 Tacilo  oe*suoi  Aon.iU  al  Hh. 

1S.  dice  di  Roma  . quo  cancta  undtgue  airocio,  o«ip*dzs- 
da  cunftuunt , celebranturgue.  Mastimilu. 

13.  Tratmuiare  per  trasferite  usO  anche  Datile  là  dove, 
parlando  del  vesuivo  Andrea  de’  Mozzi  , disse  : 

* Fu  trasmutalo  d’  Amo  in  Bacchigliene.  - 
Egli  è per  altro  da  notarsi  che  dove  iratferire  dinota  sol- 
tanto  passaggio  da  luogo  a luogo , frasntsrope  vi  dInoU 
altresì  abb.mdono  dell’  uno,  e stabilità  di  dicDora  ocQ’al- 
tru.  ( oixntso. 

<5.  Jndò  e si  fece  frale  minore.  Questo  .-èndò  é posto 
senza  necessità,  ma  piT  sola  proprietà  di  Hnguasglo  tot* 
tur  viva.  Il  Cesari  n«'lle  sue  Grazie  dice  sol  presente  hsv 
go  del  Bo«'C.icclo  che  que»i’  uso  dt  Andare  - è lutto  dd 
volg.ir  nostro;  ed  è un  coiai  modo  di  ripieno;  giacchi 
costui  era  In  Venezi.i,  e non  andò  già  altrove  a f»rtl  fra- 
te, ma  pur  quivi.  » E. 

14.  Bombo,  senz.1  senno , sceroplslo,  scirminllo.  E.  M 

15.  Ca  t voce  accorcista  da  cosa.  Non  usavasi  nei  dls- 
leito  veneziano  se  non  nel  senso  di  famiglia  , prcmellen- 
dosi  al  nome  dì  quelle  sole  famiglie  die  erano  dell’  crdL 
ne  patrizio.  Colombo. 

16.  Questo  tutti,  recsser  Giovano!  mio,  mi  par  lro|g«; 
e potrebbe  far  vetlerc  un  po’  di  ruggine  e d*  aniniwiA 
conlr.i  I Veneziani.  Badale  bene  che,  mentre  ! vostri  is- 
senn.itl  cttLid^ni  erano  inienli  a sbandeggiarsi  gli  ooi  fi' 
»iiri  per  gl’  interessi  del  Papa  o dcU’  Imperatore  , qwesh 
bergoli,  attendendo  a’  falli  loro,  ertio  venuti  a capo  é 
st.ibUlre  un  de’  più  saggi  e riputati  governi  che  allora  fal- 
serò ned’  Europa.  <'olombo. 

17.  Bergolo,  leggich  , volubile.  Che  noi  dlremtao  cor- 
riho,  cioè  presto  ai  credere  e si  muoversi  , da  rergoie , 
bare-.! , i-osi  detta  da’  Vinizbnl , p<'rchè  di  leggieri  si  rL 
volta.  E.  M.  — Diverso  valore  dà  11  Cocchi  ( Prcrretb.  ®.| 
a questa  parola.  Egli  dice  che  •«  Rergolo  è quello  che  6- 
cala  e chiaixliierA  voleniieii.  E però  Fra  Cipolla  Delle  eoe 
lo  Novelle  disse  che  Guaio  imbralU  suo  (ante  era  li  p^ 
nuovo  bergolo  del  mondo  • L*  un  senso  c 1’  altro  qui  aon 
pare  che  disdica , ma  forse  é più  proprio  quello  di  Se- 
tordo,  Sitavo  zugo,  notalo  già  dalla  Crusca.  R. 

IH.  7Voppi  n’  avrei,  t*  io  ne  votetsi.  L’edialODe  «lei  fi- 
ha  troppi  n'  avrei  degli  amatori,  se  io  ne  volessi^  lezkiae 
riienutasi  nella  stampa  del  1718.  Colombo.  V.  Dep.  Ao* 
Dot.  pag.  135.  E. 

19.  Parendogli  terreno  da'  ferri  tuoi.  A Icrrauo  doke 
vanga  di  legno.  Mamtblu. 

A casa  madonna  , in  casa  Aldobrandino  e quasi 
sempre  cosi  senza  la  preposizione , dice  la  lingua  tosca- 
na. E.  M. 

91.  Con  un  grotto  bastone  ecc.  tante  mi  dié.  Su  quesU 
guisa  di  loi'uz'oni  vengasi  la  Nota  56  alla  pag.  175.  E. 

33.  Agnolo  non  mai  disse  il  Petrarca , ma  Angelo  sem- 
pre. E.  M. 

S5.  Per  tal  convenenie , cioè  con  questo  patto;  ma  pài 
spesso  egli  usa  si  t'ezameme,  ed  ancor  alle  vuke,  cea 
questo  , e con  questo  patto.  E.  M. 

94.  Ci  viverai.  Questo  Ci  vuol  dire  Al  mondo,  veggaii 
la  Nola  30.  alta  pag.  1S.  B. 

98.  Fra  ansi  che  no  un  poco  dolce  di  saie.  Proverbisi* 
mente,  vale  di  poco  senno,  scipito.  B.  M. 

9i6.  i'enuio  la  notte  sarebbe,  sé  non  fosse  per  ree.  CW 
.Ve  non  fosse  stato,  li  Barluli  così  nel  cap.  134.  del  T.  D. 
ragiona  di  lai  modo  ili  favella:  - Questa  forma  di  dire 
Se  non  foste  pt;r  Se  non  fosse  stato  é cosUntemente  usa- 
ta dagli  antichi  e buoni  Scriilori,  che  sembra  appresso 
lon)  |)lù  tosto  regola  che  lic-cnz.i;  > 0 ne  adduce  molti 
rs<mpi  d’ogni  iii.inicra  Scrìitnri,  comunque  poi  abbiano, 
die' egli,  a seriilrri  0 so/ per  cognizione,  o ancora  per  imo.  E 

37.  Spavemarvi,  il  lesto  Mann.  Colombo. 

38.  lìaderla  dello  per  ischerzo  di  (emina  scempia  e che 
si  balocchi.  £.  M. 

39.  Mattopa»  alcuni  dicono  essere  un’  antica  inooeta  ve* 
nezlaoa  d'argento  di  valuta  di  quattro  soldi.  E.  M. 
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so.  Qfio/ora,  lo  due  edix.  cU.  nel  Vocab.  Coiombo. 

SI.  iVr}A  V tiirute  ; o\c  pur  .‘ivvcrii  din  due  ncttnlivt*  ru'l 
Tolg.-ire  non  .inemi.iDO  cunic  nel  Iniino.  E.  M.  — V.  Nula  14. 
pa«.  13.  E. 

M.  Mi  trarrà  V anima  mia  di  corpo.  Ondisi  ni  pieunnsmo 
c alla  Io4‘uxione  ouilc  rn|{lunanuno  all.')  p.*)».  16.  Not.  53.  E. 

33.  poco  fiia  si  dice  per  ischcrno  nlle  donne  da 

nulla.  E.  M.—  In  qoesli  casi  mi  [lar  che  l.i  ortogmOa  to- 
glia  dte  <lolle  due  vuoi  se  ne  rurmi  una  sola , e ai  arriva 
PacofUot  C4>me  ai  fa  dì  PortacappCf  Pesamondit  Salrafia’ 
siMt  Paratole,  Picchiapeuo  e .•>UreU;»li.  E però  al  Roternò 
iiM'Rlio  la  Crua<n  registr.-iiuto  unila  qucsl.i  parola.  V.  la 
Nola  6.  {ag.  li.  E. 

31.  Avverti  a mie  cagioni.  E.  M. 

"iìi.  (iatloria:  scliUniazzo , gonflezzn,  allcrczz.*)  come 
mostrano  I galli.  —■  AtlcRivzza  i‘cct*ssiva  mnnilestala  con 
gesti.  Far  galloria  v.nU*  galtnzzaìe  ^ ringnUuzzare.  E.  M. 

36.  Le  motte  é quel  luogo  ore  i cariilli,  cne  corrono  al 
palio,  cominciano  il  corso.  Lalino,  carceret.  E.  M. 

57.  SaUtotene.  Così  IcpRotin  I Dcptitali  e il  Salvi-di . o 
Cosi  pure  si  truv.i  nuli’  edii.  del  1718.  In  quelle  del  13^7 

dei  1761  é •alìtote,  e qtirsia  lezione  hanno  rìlcnula  gli 
editori  di  Livorno  e di  Mil.ino.  Colomio.  Qui  il  verbo  .s'o* 
lire  signìQi  a scmplicemcnti:  .-Inilares  Od  c imnlo  conforme 
a quelli  onde  si  ù ragiunalo  nella  Nula  15.  p.ag.  53.  E. 

58.  Slavaiiglt  troppo  Pene  le  gambe  in  su  la  persona. 
Avverti  qucslo  moilu  nguralo,  che  le  gambe  sUeno  In  su 
la  persona.  E.  M.  — li  retto  discorso  porlava:  Siavogll 
troppo  bene  in  su  le  gambe  la  pertmta:  ma  il  Boccaccio 
1)3  vdulo  porrt*  in  opera  una  volta  1*  fppallage,  di  cui  fan 
cosi  fn'quenle  uso  i Latini  in  ouni  sorta  di  stilo.  Nell’ umll 
(.mnìsta  Ricordano  Matespini  si  IcgRu  un  esempio  di  que* 
Ma  bgura  là  dove  dice:  Fecionu  si  grande  ucclsioite  di 
ifueiU  della  ciiiu,  che  lune  le  l ie  etirrevano  tuuguej  Idcsl 
che  tl  sangue  correrà  lune  te  vie.  A questi  inu<M  som!* 
gitano  : Il  campo  ondeggia  di  annalii  Le  vie  brulicano 
it  inselli  occ.  : e cosi  pure  è il  modo  irllo;  Metter  le  scar- 
pe  ne‘  piedi , quando  si  mosira  più  naturalo  il  dire:  A/r/> 
tere  i piedi  nelle  scarpe,  roiiformc  S4Tisse  il  Gozzi.  Si  no- 
li pure  che  in  questo  luogo  la  voce  Troppo  sla  nel  sem- 
plice signilì-'alo  di  ifo/ioj  cosa  onde  fra  gli  alirl  ne  ragio- 
na il  Cortlcelli  Gramm.  I.  3.  c.  xiv.  E. 

39.  Fiori  e rose  dice  qui  parlando  sciuccamente  a studio 
run  una  sciocca.  E.  M.  ^ Non  discerno  come  alihia  luogo 
<cioccAc:su  in  queste  parole  Fiori  e rose:  anzi  mi  p.ire 
t-be  .accenimi  troppo  bene  al  Paradiso,  ove  frale  AU>er(o 
avra  detto  «Ik)  si  s.ireblio  stala  l’anima  sua  nel  tempo  ebe 
r Agnul  trAbricliu  .avria  fatto  giacitura  cun  Lisetta  : ebè 
f’aradiso  non  hoimrta  se  non  Orto,  Giardino,  come  ognun 
sa.  .Ne  anche  può  ilirst  che  sla  parlar  scioccamente  II  no- 
minar prima  il  K<’ncre  ( fiori),  e |>oi  la  specie  ( rose)  com- 
prtaia  m-l  genere  ; che  questo  è uu  putiblico  modo  di  fa- 
veiUiar  accolto  |K*r  infinu  da*  Pu<'(i  più  sommi.  U.ante  chia- 
ma le  Mute  o JH*Ì  t'attiopen  nel  terzo  ternario  del  suo 
Puntatnrio  ; c mollo  innanzi  a lui  cosi  flvea  làtio  II  Roma- 
no Callimaco  nella  elegia  serond.-)  del  secondo  ;c.aniando: 
.It  Musae  comiles  , et  carmina  cara  tegniii , Ft  delessa 
chorit  C3llio}K:.i  incìs.  Cosi  pure  il  Petrarca  nel  tap.  5.  disse: 
yol  piega  fu  coloni’  anni  Italia  tuil.i  e Roma.  E al  contrarlo 
■1  Menzini  nel  primo  della  sua  Poetica  meno  prima  il  parii- 
colare,  poi  il  gener.ile  in  questi  versi:  Urania  il  crin  di 
luminose  stelle  ('ima  , e le  Muse  intorno  a tur  si  stanno 
Chiuse  in  candido  rei  vergini  ancelle  : e < osi  pure  avc.a 
fallo  il  Poliziano  nella  77  delle  sue  Stanze , scriTcndo  : 
5V/Sro  . . . fh-'Hiique  vota  , veste  la  campagna  Di  rose  , 
gigli,  vhileite  e flori.  Sicché  non  sapendo  lo  appropiarqui 
con  giustizia  questo  scioccumenie,  lascio  al  disirelu  ledo- 
re  clic  egli  vegga  iti  farlo  a chi  si  deve.  E. 

40.  ('he  de  il , Testo  Mannelli.  Si  avtcrt.a  che  II  rfc  è 
»(atu  aggiunto  nel  testo  sopra  da  mano  che  ben  non  si  di- 
Mmgue  se  sia  del  Mannelli.  E.  M.  ~ Non  ù del  Mannelli 
sicuramcitlc , se  dobbiamo  st.are  al  giudizio  de’  nepulali 
i Annoi,  pag.  7i>.  ).  Noi  vedremo  usare  altre  volte  II  Borraccio 
quesLi  me«h'sim;i  locitzloue  c dire  nella  uuvolla  dì  Ctilchilno: 
- dumiiidoUo  che  fosse  divenuta  l'.ilira  coscia  della  gru;  « 
e In  quella  dello  .Siu}larc;  • io  non  la  Irovai  né  quivi  ne  at- 
" irovc:  ne  su  i Ih:  si  sia  dìvemiia.  - isire  che  questa  for- 
ma (li  dire  venula  ci  sm  d.all.)  Francia  , siccuine  tante  al- 
tre che  tolioru  di  là  i uusiri  padri j uè  per  qucslo  deblioo 
Boccaccio 


essere  rigctuie;  ché  aliro  é 11  f.ir  uso  di  voci  e fonile  di 
favcilan:  le  quali , quantunque  di  origine  straniera  , |mt 
essere  p.assa le  nelle  loscaiic  scriliure  de’ miglior  tempi, 
sono  già  divenute  , non  men  che  I’  alin; , noslrali  \ cd  al- 
tro il  volerne  inlrodur  di  quelle  che  nostre  non  furon  mai , 
e che  mal  si  ronfanno  con  l’Indole  della  nostra  favella, 
lo  dico  questo  , perché  sonovi  alcuni  i quali , animati  d.ì 
iropiMj  zelo  di  conservare  alla  lingua  ì.y  nativa  purezza , 
come  s’IinhaUono  in  una  voce  o lo  un  modo  di  dire  che, 
al  parer  loro,  troppo  s’  accosta  al  favellar  francese,  Imio 
ne  bi.asiman  lo  scrìllore  senza  cercare  più  avanti,  non 
avvedendosi  che  in  questo  rendono  un  mal  servigio  alla 
favella  con  tentare  d’ Imiiovcrltla.  lm|M.‘disr.asi  quanto  ci  è 
mai  possibile  eh'  essa  non  sia  guastata,  ma  non  le  si  tol- 
gali le  sue  ricchezze.  CoumBO.  V.  l’appresso  NoLa  52.  E. 

41.  F gran  tempo,  i Dcpul.:  già  è gran  tempo  più,  il 
lesto  Mann.  ; già  è gran  tempo,  il  .Salviali.  Colombo. 

42.  i'M  gucsti  si  sia.  Ilo  credulo  che  fosse  ben  fallo  di 
seguire  qui  la  lezione  de’ Dcpul. , siccome  quella  elice 
più  confuniiu  al  prcceUo  de’  gramatid  , I quali  vogliono 
che , parlandosi  di  persona  , sì  deliba  nel  primo  caso  dir 
questi  e non  gneuo,  come  leggesi  nell’  altre  edizioni  i:he 
io  n’  tio  esaminale.  Colombo. 

43.  ,\on  Si  rivolgerebbe.  Cioè  , non  si  riinoverebbe  dai 
suo  seniinienio.  E.  M. 

44.  Lei'atura  : essere  di  poca,  o piccola  levatura,  o «re- 
f«  poca  levatura,  si  dice  di  persona  leggieri,  o di  scarso 
lalcnlu.  E.  M.  — • Questi  modi  Ftser  di  poca  o piccola  ie~ 
vaiura,  o Avere  paca  Levatura  sono  stali  più  approvala- 
mente  Inlerprelati  per  Fsser  facile , o Aver  factliid  ad 
essere  ecettato  e mosso  da  qualche  passione,  sta  d' ira  , 
d’  amore  o d*  altro:  E si  crede  che  la  metafora  sin  presa 
dal  Levare  o Levitare  della  pasta , mediante  il  fermen- 
to. Agli  esempi  che  si  leggono  ne’  Voce,  in  ratxQca  di 
tale  spiegazione  , si  può  accompagnate  li  seguente,  assai 
chiarissimo,  Imito  dal  Barioli  Giapp.  1.  t.  %.  51.  |>;ig.  I69. 
ediz.  Torlo.:  (juegli,  oltre  che  era  uomo  risentito,  e di 
piccola  levatura,  sopra  un  si  geloso  punto,  com' é gnelto 
della  giurisdizione  violala,  prese  fuoco,  e fe  ancor  piu  di 
quello,  a che  it  Jionzo  il  consigliava.  Tuttavia  non  si  può 
negare  cl»c  i sopraddetti  modi  non  si  usino  pure  a dino- 
tare persona  leggieri  e di  scarso  ingegno.  VeggasI  tra  gli 
altri  il  Parenti,  Annoi.  3.  pag.  174.,  c 479.  E. 

43.  Lo  iiitendimcuio  mio  é 1‘  Agnolo  (iubrielto,  Pit 
quello  che  intendo  dire  , è l*  Agnolo  ecc.  Rolli.  Clio  tl 
Rolli  abbia  spiegalo  lo  mio  per  (jurlto  che 

intendo  dire  , via  passi  ; che  tale  sposìzfone  fosse  approvala 
dall’  E.  M. , p:issi  pur  anche  ; ma  die  I'  abbia  poi  f.Ulo  il 
Colombo  è cosa  da  mirarsene  forte.  La  voce  Inu-ndhiien- 
to  qui , c nel  passo  che.  segue  jhico  appre*4so  ni4-nt'  altro 
signiBc.)  se  non  Persona  amala  , come  già  spnne  la  Ou- 
8cn  citando  appunto  questi  esempi;  anzi  qui  siuniflca  pro- 
prio Persona  ìnn«mur«m  ; d.acctiè  Lisetta  vuol  mostrare 
dii  era  il  suo  vago,  cioè  t' amante  di  lei.  In  que-to  valo- 
re costumavano  gli  Antichi  <11  dir  anche  fntendenza  , « il 
.Salvini  poco  avvcniuralamcnic  fc  prova  di  stisdiame  que- 
sta defunta  virtù.  E /niendersi  per  /imamorarsl  io  credo 
ette  sta  quello  di  Dante  Purg.  15.  75.  F giionia  geniv  più 
lassù  g’  Intende  Più  v’  i da  bene  amore.  E. 

46.  Maremma  v.ale  per  paesi,  o presso,  o di  là  dal  ma- 
re. E.  M. 

47.  Marida  è dello  venczianamenli:  : marito.  E.  M. 

48.  Mo  vedi  vuf  parìnx  nle  venezi.inu:  ora  vedete  volf 
E.  M.  — V.  Dtrp.  Annoi.  p.ig.  li7.  E. 

49.  Disse  I’  Ariosto:  «•  Che  (osto,  o buona  o ri.a  che  l.n 
» fama  s‘sce  Fuor  d’ una  bnec.i , in  inflnilo  cresco.  ■ E.  M. 

50.  Posta  per  agguato.  V,.  M. 

51.  /essendo  il  buono  uomo  in  sul  /lialtn.  Il  R.  dice  che 
il  Boccaccio  finge  tutta  questa  novella  per  otUo  particola- 
re , che  mostra  avere  nei  ì entztoni.  E.  M. 

52.  Aé  .vf  sapeva  che  direnuio  se  ne  fosse;  doé  Che  co- 
sa nc  fosse  «ircnuta.  V.  <|ui  8<<pra  la  nota  tu.  E. 

.■53.  Quincentro.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  69.  E. 

54.  Messagli  una  catena  in  gafn.  Fti  già  per  altri  inso- 
gnalo che  in  questi  casi  la  preposizione  in  sosliene  te  ve- 
ci d' hdorno.  E. 

55.  F,  fu  ieahà  viulziana  gucsia.  Ironìc.'imenlo,cloè  non 
fu  lealtà.  E.  M. 

56.  Che  te  giielf  Venezianamente  chi  é guellofE.  .M.— 
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Vi‘nr7l.innir>cnlc  che  xe  Quel  f non  Tale  ehi  i quegli?  nuì  che  t 
qneiliiì  ctot^  che  c«aa  i t\MÌìa?  Colombo-  Pen»*i  che  »Ib  «la 
pnrrt' nei  li'slu  jc««  nun  Iteirhc  t ol  f e la  (ra»A*  è in  l>uuoa 
lingua  veneziana  e io  buon  senso;  rna  col  te  non  veggo  che 
cosa  votfita  ilirc.  I Im  putali  ( Annoi.  ìf'.  ) scriTuno  {'he 
t*  é quello,  che  »'  t quello,  e nii  {mfo  anche  cosi  beu  [allo.  E. 


57.  Pro  4|ul  vai  /'rullo,  uitle  : In  motti  allrì  luogki  nr>  ' 
rA  Viiloronn,  prode,  gaqluìrdo,  utiauie.  E.  M.  | 

5M.  .4>uen , et  oti'-hr  peggio  , ilice  a qiit>U  linuu  I 
Mannelli,  cìk;  p;ir  «I  rallegrasse  ftellj  vendeita  sopn  i|uet 
veacrahile  uitposlore:  Uetabuur  fu«i<ts  cuwt  mirrai  riMj- 
ctam.  K. 


SOTBIiXiA  III 

OSSERVAZIONE  ISTOKICA 

Tre  Giovani  ecc.  È ambiguo  ne  il  Boccaccio  pure  in  questa  fliorella  sia  islo- 
rico  0 faroleggialore.  Iacopo  Caddi,  uomo  assai  erudito,  non  sa  che  affermar- 
sene, e il  Marmi  stesso  ci  lascia  in  tale  incertezza.  E. 


TITOLO 

Tre  f/iovani  ' ormino  Ire  eorelte  e cuti  loro  si 
fuqquno  in  Greti.  La  maggiore  per  gelosia 
il  suo  amante  uccide.  La  seconda  conceden- 
dosi at  lìnea  di  Greti  scarnita  da  morte  ta 
prima  , l'amante  detta  guate  t‘ uecìde . e con 
ta  prima  si  fngge:  enne  incotpato  it  terzo 
amante  con  ta  terza  sirocchia . e presi  it 
confessano,  e,  iter  tema  di  morire,  con  mo- 
neta ta  guardia  corrompono , e fnggonsi  po- 
veri a Podi,  et  in  itoeertà  guitti  muojuno. 

Kilostrato,  udita  la  fine  del  novellar  di  Pam- 
. pinea,  sovra  se  stesso  alquanto  stelle,  e poi 
iw  disse  verso  di  lei;  un  poco  di  buono,  c die 
mi  piacque,  fu  nella  line  della  vostra  novella, 
ma  lrop|M)  più  vi  fu  innanzi  a quella  da  ride- 
re, il  die  avrei  voluto  die  stalo  non  vi  fosse. 
Poi  alla  Lauretta  voltato  disse;  Donna , segnile 
appresso  con  una  migliore,  se  esser  può.  la 
Lauretta  ridendo  disse;  Iropfio  siete  «miro 
agli  amanti  crudele,  se  pure  malvagio  fine  di- 
siderate  di  loro;  et  io,  per  ubidirvi,  ne  con- 
terò una  di  tre,  li  quali  igualmente  mal  ca- 
4 pitarono,  piK'o  di  loro  amore  essendo  godu- 
!»  ti  e cosi  detto,  incominciò.  Giovani  Don- 
ne,.si  come  voi  apertamente  [lotelc  conoscere, 
ogni  vizio  può  in  gravissima  noja  tornar  di 
colui  die  I’  usa,  c molte  volle  d’altrui  ; e tra 
gli  altri  die  con  più  abbandonate  redine  * 
iic’ nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare  die 
l’ira  sia  quello;  la  quale  niuna  altra  aisa  è 
die  un  movimento  subito  et  inconsiderato,  da 
.sentila  tristizia  sospinto,  il  quale,  ogni  ragion 
cacciata , c gli  occhi  della  mente  avendo  di  te- 
nebre nITuscati,  in  ferveiilissinio  furore  accen- 
de I’  aninia  nostra.  E come  die  questo  sovente 
negli  iioniiiii  avvenga,  c più  in  uno  dio  in  uno 
altro,  nondimeno  già  con  maggior  danni  s’ è 
nelle  donne  veduto;  |M-rciù  die  più  leggier- 
4 mente  in  quelle  s’ accende,  et  ardevi  con  fiam- 
eì  ma  più  chiara,  e con  meno  rallciiinicnto  le 
sospinge.  Né  c di  ciò  maraviglia:  |ierciò  die. 


se  ragguardar  vorremo,  vedremo  die  il  fuwi 
di  sua  natura  più  tosto  nelle  leggieri  e mor- 
bide cose  s’apprende,  die  nelle  dure  c più 
gravanti;  c noi  pur  siamo  (non  l’abbianogli 
uomini  a male)  più  delicate,  die  i-ssi  non  so- 
no, e mollo  più  mobili  Laonde  veggrndod 
a ciò  iiatiiralmeiite  iiicliiiievoli , et  appnsaai  rag- 
guardato  come  la  nostra  mansuetudine  e beni- 
gnità sia  di  gran  riposo  e di  piacere  agli  uo- 
mini co’  quali  a coslumare  abbiamo,  e cosi 
l’ ira  et  il  furore  essere  di  gran  noja  e di  pe- 
ricolo, acciò  die  da  quella  con  più  forte  [Htlo 
ci  guardiamo  <>,  l’amor  di  tre  giovani  e d’al- 
trellanle  donne,  come  di  sopra  dissi , per  l’ ira 
d’  una  di  loro  di  felice  essere  divelluto  infeli- 
cissimo, intendo  con  la  mia  novella  mastrani.  , 
Marsilia,si  come  voi  sapete,  è in  l’nivcnn  * 
sopra  la  marina  |K>sta,  antica  e iiobilissinu 
città,  e già  fu  di  ricchi  uomini  c di  gran  merca- 
tanti più  copiosa  clic  oggi  non  si  vede.  Tra’  qua- 
li ne  fu  un  diiamato  Narnald  Guada,  uo- 
mo di  nazione  infima,  ma  di  diiara  fede,  e 
Ical  mercatante,  senza  misura  di  possessioni  e 
di  denari  -ricco,  il  quale  d’  una  sua  donna  avea 
più  figliuoli,  de’ quali  tre  n’ erano  feniine,el 
oran  di  tempo  maggiori  die  gli  altri  che  ma- 
sdii  erano.  Delle  quali  le  due  nate  ad  un  cor- 
po erano  di  età  di  quindici  anni,  la  terza  aveva 
quallordid  ; nè  altro  s’attendeva  per  li  loro 
parenti  a maritarle,  die  la  tornata  di  NarnaU, 
il  quale  ’’  con  sua  morcatanzia  era  andato  in 
Ispagna.  Erano  i nomi  delle  duo  prime,  del-  ( 
runa  Ninetti,  c dell’altra  Maddalena,  la  ter- N 
za  era  rliiainata  Bi-rtella.  Della  .Ninetta  era  un 
giovane  gentile  nomo,  avvegna  die  povero  fos- 
se, chiamato  Iteslagnonc,  innamorato  quanto 
|iiù  polca,  e la  giovane  di  lui;  c si  arerai! 
saputo  adoperare,  dio,  senza  saperlo  alenila 
persona  del  mondo,  essi  goilevano  dd  loro  amo- 
re. K già  buona  pezza  goduti  n’  erano,  quando 
avvenne  die  due  giovani  compagni,  de’qnali 
r lino  era  diianial»  Folco  e.  l’ altro  Iglietlo, 
morti  i padri  loro,  et  essendo  rimasi  riccliis- 
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nini,  r un  della  Maddalena  e l’ altro  della  Ber- 
Irlla  s’ innamorarono.  Della  qual  cosa  avvedu- 
tosi Restaitnone,  e&sendogli  stalo  dalla  Ninetta 
mostrato,  pensò  di  |Mitersi  ne’  suoi  difetti  * ada- 
giare per  lo  costoro  amore.  E con  loro  presa 
4 dimestichezza , or  I’  uno  et  or  l’ altro  e talvolta 
amenduiii  gli  accompagnava  a veder  le  lor  don- 
ne e la  sua:  e quando  dimestico  assai  et  ami- 
co di  costoro  esser  gli  parve,  un  giorno  in  ca- 
sa sua  chiamatigli,  disse  loro:  carissimi  giova- 
ni, la  nostra  usanza  vi  può  averrenduti  certi, 
quanto  sia  I’  amore  che  io  vi  porlo,  e che  io 
per  voi  adopererei  quello  che  io  per  me  me- 
desimo adoperassi:  c perciò  che  io  molto  v’a- 
mo, quello  che  nello  animo  «iduto  mi  sia,  in- 
tendo di  dimastrarvi;  e voi  appresso  con  meco 
insieme  quello  parlilo  ne  prenderemo,  die 
, vi  parrà  il  migliore.  Voi,  se  le  vostre  parole 
« non  mentono  •'  ,e  per  quello  ancora  che  ne’ vo- 
stri alti  e di  (Il  e di  notte  mi  pare  aver  com- 
preso, di  grandissimo  amore  delle  due  giovani 
amate  da  voi  ardete,  et  io  della  terza  loro  so- 
rella. Al  quale  ardore,  ove  voi  vi  vogliate  ac- 
cordare, mi  dà  il  cuore  di  trovare  assai  dol- 
ce e piacevole  rimedio,  il  quale  è questo.  Voi 
siete  ricchissimi  giovani,  quello  che  non  sono 
io:  dove  voi  vogliale  recare  le  vostre  ricchez- 
ze in  uno,  e me  far  terzo  posseditore  con  voi 
4 insieme  di  quelle,  e diliberare  in  che  parte 
del  mondo  vogliamo  andare  a vivere  in  lieta 
vita  con  quelle,  senza  alcun  fallo  mi  dà  il 
cuor  di  fare  che  le  tre  sorelle  con  gran  («arte 
di  quel  del  padre  loro  con  esso  noi  dove  noi 
andar  ne  vorremo  ne  verranno;  e quivi  cia- 
scun con  la  sua,  a guisa  di  tre  fratelli,  viver 
potremo  li  più  contenti  uomini  che  altri  che 
al  mondo  sieno.  A voi  ornai  sta  il  prender  pai^ 
tilo  in  volervi  di  ciò  consolare  o lasciarlo. 
Li  due  giovani , che  oltre  modo  ardevano,  uden- 
do che  le  lor  giovani  avrebbono,  non  penàr 
troppo  a diliberarsi;  ma  dissero,  dove  questo 
seguir  dovesse , che  essi  erano  apparecchiati  di 
cosi  fare  Rcstagnone,  avuta  questa  risposta 
da’ giovani,  ivi  a pochi  giorni  si  trovò  con  la 
Ninetta,  alla  quale  non  senza  gran  malagevo- 
lezza andar  poteva:  e poiché  alquanto  con  lei 
fu  dimorato,  ciò  che  co’ giovani  dello  avea  le 
4 ragionò,  e con  molle  ragioni  s’ingegnò  di 
ss  farle  questa  impresa  piacere.  Ma  poco  mala- 
gevole gli  fu,  perciò  die  essa  mollo  più  di  lui 
disiderava  di  poter  con  lui  esser  senza  sospet- 
to: per  che  essa  liberamente  rispostogli  che 
le  piaceva,  e che  le  sorelle,  e massimamente 
in  questo,  quel  farebbono  che  ella  volesse,  gli 
disse  che  ogni  cosa  opportuna  intorno  a ciò, 
quanto  più  tosto  potesse,  ordinasse.  Kestagmine 
a’  due  giovani  tornato , li  quali  molto  a ciò  che 
ragionato  avea  loro  il  sollicitavano,  disse  loro 
che  dalla  parte  delle  lor  donne  l’opera  era- 
messa  in  as.setlo.  E fra  .se  diliberati  di  dover- 
ne in  Greti  andare,  vendute  alcune  posses- 
sioni le  quali  avevano,  sotto  titolo  di  voler  con 


denari  andar  mercatando,  e d’  ogni  altra  lor  4 
cosa  fatti  denari , una  saettia  comperarono , 
e quella  segretamente  armarono  di  gran  van- 
taggio  c** , et  aspettarono  il  termine  dato.  D’al- 
tra parte  la  Ninetta,  che  del  disiderio  delle 
sorelle  sapeva  assai,  con  dolci  |>arole  in  tanta 
volontà  di  quesb)  fatto  I’  accese,  che  esse  non 
credevano  tanto  vivere,  che  a ciò  pervenisse- 
ro. Per  che,  venuta  la  notte  che  salire  sopra 
la  saettia  dovevano,  le  tre  sorelle,  aperto  un 
gran  cassone  del  |>adre  loro,  di  quello  gran- 
dissima quantità  di  denari  e di  gioje  trassano, 
e con  esse  di  casa  tutte  e tre  tacitamente  usci- 
te secondo  l’ordine  dato,  li  lor  tre  amanti, 
che  l’aspettavano,  trovarono:  con  li  quali  sen- 
za alcuno  indugio  sopra  la  saettia  montate , 
dier  de’ remi  in  acqua,  et  andar  via:  e,  .sen- 
za punto  rattenersi  in  alcuno  luogo,  la  seguente 
.sera  giun.sero  a Genova,  dove  i novelli  amanti  4 
gioja  e piacere  primieramente  presero  del  loro  tuo 
amore.  E rinfrescatisi  di  ciò  che  avean  biso- 
gno, andaron  via,  e d’  un  porto  in  uno  altro, 
anzi  che  l’ ottavo  di  fosse,  senza  alcnnn  impe- 
dimento giunsero  in  Greti,  dove  grandissime 
e belle  possessioni  comperarono,  alle  quali 
as.sai  vicini  di  Candia  fecero  bellissimi  abituri 
e dilettevoli;  e quivi  con  molta  famiglia,  con 
cani  c con  uccelli  e con  cavalli  in  conviti  et 
in  festa  et  in  gioja  con  le  lor  donne  i più 
contenti  uomini  del  mondo  a guisa  di  Baroni 
cominciarono  a vivere.  Et  in  tal  maniera  di- 
morando, avvenne  ( si  come  noi  veggiamo  tiitln 
il  giorno  avvenire  che,  quantunque  le  cose 
mollo  piacciano,  avendone  soperchia  copia, 
rincrescono  ) che  a Restagnone,  il  qual  molto  ^ 
amabi  avea  la  Ninetta , potendola  egli  senza  un 
alcun  sospetto  ad  ogni  suo  piacere  avere,  gl’  in- 
cominciò a rincrescere,  e per  ennsegnenic  a 
mancar  verso  lei  l’ amore.  Et  essendogli  ad 
una  festa  sommamente  piaciuta  una  giova- 
ne del  paese,  bella  e gentil  donna,  e quel- 
la con  ogni  studio  seguitando,  eominciò  per 
lei  a far  maravigliose  cortesie  e feste  : di 
che  la  .Ninetta  accorgendosi,  entrò  di  Ini  in 
tanta  gelosia,  che  egli  non  poteva  andare  un 
passo,  che  ella  noi  risapesse,  et  appresso  con 
parole  e con  crucci  lui  e .se  non  ne  triliolas,se. 

Ma  così  come  la  copia  delle  cose  genera  fasti- 
dio, cosi  r esser  le  disiderate  negate  mollipli-  ^ 
ca  r appetito , cosi  i crucci  della  Ninetta  le  tos 
fiamme  del  nuovo  amore  di  Restagnone  aecre- 
scevano.  E,  come  che  in  proces.so  di  tempo 
s’avvenisse,  0 che  Restagnone  l’amistà  dèlia 
donna  amata  avesse  o no,  la  Ninetta,  chi  che 
gliele  rapportasse,  ebbe  per  fermo:  di  che  ella 
in  tanta  tristizia  cadde,  e di  quella  in  tanta 
ira,  e per  conseguente  in  tanto  furor  trascor- 
se, che,  rivoltato  I’  amore  il  quale  a Resla- 
gnon  portava  in  acerbo  odio,  accecata  dalla 
sua  ira,  s’avvisò  colla  morte  di  Restagnone 
l’onU,  che  ricever  l’era  parata,  vendicare. 

Et  avuta  una  vecchia  greca,  gran  maestra  di 


'oogle 


488 


(;I0K^ATA  Ql  AltTA 


(oiiipor  veleni,  «m  promesse  e eon  doni  a fare 
un’ aequa  iiiorfifera  la  eondiisse,  la  quale  es- 
sa, senza  altranienti  ennsi)iliarsi , una  sera  a 
Kestaunon  riscaldato,  c die  di  ciò  non  si  guar- 
dava, die  bere.  la  |Kitenzia  di  quella  fu  tale 
1 che,  avanti  che  il  inattniin  venisse,  I’  ehhe  uc- 
4es  ciao  La  cui  morte  sentendo  l’olco  et  l ghet- 
4 to  c le  lor  donne,  senza  sajier  di  che  veleno 
40*  fosse  morto  insieme  con  la  Mnetta  amara- 
mente piansero,  et  onorevolmente  il  fecero 
sepiK'llire.  Ma  non  do|io  molti  giorni  avvenne 
che  per  altra  malvagia  opera  fu  presa  la  vec- 
chia che  alla  Miielta  l’acqua  avvelenata  com- 
posta avea:  la  quale  Ira  gli  altri  suoi  mali  mar- 
toriata confessii  questo,  pienamente  mostrando 
ciò  che  per  quello  avvenuto  fosse.  Di  che  il 
Duca  di  Creti,  .senz;i  alcuna  cosa  dirne,  taci- 
tamente una  notte  fu  d’ intorno  al  palagio  di 
Folco,  e senza  romore,  o contraddizione  alcu- 
na, presa  ne  menò  la  INinetla.  Dalla  quale  sen- 
za alcun  martorio  prestissimamente  ciò  che  udir 
volle  ehhe  della  morte  di  Ilestagnone.  Folco  et 
l ghetto  occultamente  dal  Duca  avean  sentito, 
e da  loro  le  lor  donne,  |K'rché  presa  la  .Ni- 
netta fosse;  il  che  forte  dispiacque  loro:  et 
ogni  studio  ponevano  in  far  che  dal  fuoco  la 
Mnetla  dov«>ssc  carnpiire,  al  quale  avvisavano 
4 chi'  giudicati!  sarebbe,  si  come  colei  che  molto 
4i  a ben  guadagnato  l’avea  ma  tutto  pareva  nien- 
te, [lerciò  che  il  Duca  pur  fermo  a volerne 
fare  giustizia  stava.  La  Maddalena,  la  quale 
bella  giovane  era,  e lungamente  .stata  vagheg- 
giata dal  Duca,  senzii  mai  aver  voluta  far  co- 
sa che  gli  piacesse,  imaginando  che  piacendo- 
gli |K)trehbe  la  siriKchia  dal  fuoco  sottrarre, 
per  un  cauto  amhasciadore  gli  significò  se  es- 
sere ad  ogni  suo  comandamento,  dove  due  co- 
se nc  dovesser  seguire:  la  prima,  che  ella  la 
sua  sorella  siilva  c libera  dovesse  riavere:  l’al- 
tra, che  questa  cosa  fosse  segreta.  Il  Duca, 
udita  r ambasciata  e piaciutagli,  lungamente 
seco  pcinsò  se  fare  II  volesse,  et  alla  fine  vi 
s’  accordò  e disse,  eh’  era  presto.  Fatto  adunque 
4 di  consentimento  della  donna  ( quasi  da  loro 
ICS  informar  si  volesse  del  fatto  ) sostenere  ® una 
notte  Folco  et  l ghetto,  ad  albergare  se  n’an- 
dò sepelamente  colla  Maddalena.  F.  fatto  prima 
sembiante  d’  avere  la  .Ninetta  messa  in  un  sac- 
co, e doverla  (|uella  notte  stessa  farla  “ in 
mare  mazzerore  *»,  seco  la  rinienò  alla  sua  so- 
rella, e |ier  prezzo  di  quella  notte  gliele  do- 
4 nò,  la  mattina  nel  dipartirsi  pregandola  che 
107  ipK’lla  notte,  la  qual  prima  era  siala  nel  loro 
amore,  non  fos-se  l’ultima;  et  (dire  a questo 
le  'nijiose  che  via  ne  mandasse  la  colpevole 


donna,  acciò  che  a lui  non  fosse  biasimo,  o 
non  gli  eonvenisse  da  ca|ui  contro  di  lei  ^ in- 
crudelire. La  mattina  seguente  Folco  et  l ghet- 
to avendo  udito  la  Ninetta  la  notte  essere  sta-  is 
ta  mazzerata,  e credendolo,  furono  libenli:H 
alla  lor  rasa,  |H'r  consolar  le  lor  donne  della 
morte  della  sorella,  loniati,  quantunque  la 
.Maddalena  s’ ingegnasse  di  na.sconderla  mollo, 
pur  s’  accorse  Folco  che  ella  v’  era  : di  die  egli 
si  maravigliò  mollo,  c subitamente  suspicò  (già  - 
avendo  .sentito  che  il  Duca  avea  la  Madilaleua  ' 
amata),  c domandolla  come  questo  es.ser  po- 
tc'sse  che  la  Ninetta  quivi  fosse  U Madda- 
lena ordì  una  lunga  Livida  a volergliene  mo- 
strare, piKo  da  lui,  che  malizioso  era,  ctediila, 
il  quale  a doversi  dire  il  vero  la  costrinse, 

IJ  quale,  dopo  molte  parole,  gliele  dis.se.  Fol- 
co da  dolor  vinto  et  in  furor  montalo,  tirala 
fuori  una  s|iada,  lei  invano  mercé  nddoniandaiili' 
uccise:  e temendo  l’ira  c la  giustizia  del  [lu- 
ca, lei  lasciala  nella  camera  morta,  se  n' an- 
dò colà  ove  la  Ninetta  era,  c con  viso  inlin- 
tamente  lieto  le  disse:  tosto  andianne  dove  di- 
terminato  ò da  tua  sorella  che  io  li  meni,  ac-  j 
ciò  che  più  non  venghi  alle  mani  del  Duca,  m 
La  qual  cosa  la  Ninetta  credendo , e come  pau- 
rosa disiderando  di  partirsi , con  Folco,  senu 
altro  commiato  chiedere  alla  sorella,  essendo 
già  notte,  si  mise  in  via;  e con  que’ denari 
a’ quali  Folco  )iolé  por  mani , che  furon  pochi, 
et  alla  marina  andatisene,  sopra  una  barca 
monlaroiin,  nò  mai  si  .sep|ie  dove  arrivali  si  . 
fossero.  Venuto  il  di  seguente,  ed  essendosi  la  j 
Maddalena  trovala  uccisa,  furono  alcuni  che, 
Iter  invidia  et  odio  che  ad  l'ghello  |iorlavano. 
suhitamente  al  Duca  l’ebbero  fatto  sentire: 
jier  la  qual  cosa  il  Duca,  che  mollo  la  Mad- 
dalena amava,  focosamente  alla  casa  corso, 
l ghetto  prese  e la  sua  donna,  e loro,  che  di 
queste  cose  niente  aucor  siiiicano,  cioè  della 
partita  di  folco  c della  Ninetta,  costrinse  a 
confe.ssar  se  insieme  con  Folco  i-sscr  della  nior-  , 
te  della  Maddalena  colpevole  Per  la  qual 
confi-ssione  costoro  meritamente  della  morie 
temendo,  con  grande  ingegno  coloro  che  gh 
guardavano  corruppono,  dando  loro  una  cerla 
quantità  di  denari,  li  quali  nella  lor  asa  na- 
scosti pc'r  li  casi  opportuni  guardavano:  e con 
le  guardie  insieme,  senza  avere  spazio  di  poh- 
re  alciina  lor  cosa  torre,  sopra  una  bara  mon- 
tali, di  notte  se-  ne  fuggirono  a Rodi, dove m 
povertà  et  in  miseria  vis.sero  non  gran  Icmpo- 
.Adunque  a cosi  fatto  |iarlito  il  folle  amore  di 
ResUignone  c l’ ira  della  Ninctia  se  condusKs 
ro  no  et  altrui. 
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1.  Tre  qiofnni  ecc.  ParhinHo  Jaror»»  Ca<lfll  fli  quosia 
No».  n«'  fa  la  scRucnic  rriiica  : Suecetletis  fabula  irhim 
sororum  i*«f  fliven  iuvcimonumg  et  ca^nm  eurioftan  coniiurl, 
^fd  iUitu  tret  lliieae  riitlei  Hdeniur  et  hnpolùae , tj/tae 
eaffetatem  affernm  nb  iterala  quaetlam  verbo.  11  C.adili 
B<*ru(iolc91tia  troppo  sliiiiMnionie  5ii  quriito  rtfiajttìo  «li  no- 
mi, I qiinli  sono  rri'inriali  ron  ha»Untc  chiar«'Z7a  e.  ron 
naturalezza  ina^«lor«!  rii  quella  del  periodo  rlie*  egli  pro- 
pone P4T  ospriincrc  le  moiteslmo  ro»c  in  confronto  di  qtiel- 
lo  del  Ik»reaerlo.  MARTineLLi. 

а.  Contro  e eonirn  u^a  la  lingua  senza  allra  rillTiTmza 
rl*o  del  «ìudlolo  dello  orrcihle  secondo  con  che  *’  a»ven- 
pemo , come  qui . che  , per  fneeirr  lo  alTronlamnnio  di 
iliie  a,  contro  ha  detto  gindlzìosainenle , non  conirn.  E. 
M.  — V»*ggafi  II  rap.  Tori,  fìritt^  del  Barudi  ehi  vo- 
glia r<»nr»«rere  ìnloroo  a queste  duo  preposl/Jonl  eerh*  leg- 
gl  di  grammatici  già  pur  esse  da  un  pi-zzo  per  eoi  vetu- 
ste. E. 

3.  Poco  di  toro  amare  ritr«do  godali.  In  qui'siessa  No- 
vella riillte:  P gut  baotiit  pezza  gotinii  ii*  erauo.  romu- 
nentente  »1  sarebbe  srnlio:  . /vrintn  goduioe  Ondula  aveanoi 
OTvert>:  /Ctvc/idovi  (jodiiii  « Girdnii  ti  erano;  e andava 
pnr  b«‘ne.  Ma  l' incegno  del  Bocc.iecio  non  quietava  nel 
bene;  troppo  spesso  voleva  il  meglio,  che  , secondo  il 
provprlno  , ne  é nunó’o.  E, 

A.  Con  più  abbantlonaie  redine.  Questa  vive  lia  due  usci- 
te nel  numero  del  meno,  redhta  e rriUiie,  e due  nel  nu- 
m<*ru  del  più  , redine  o redini.  Colombo. 

S.  K mollo  più  mobili.  Nell’  cdizion  Milnnese  é quest.a 
Nota:  Qui  una  tcorrezione  rii  penna,  tneitrndn  n per  ni 
faceva  In  perfezione  del  giudizio  «Iella  JtrM/rn:«.  Il  Colom- 
bo la  ommisc  n<m  so  lo  se  |ter  dimetitiranza  , o per  non 
mostrar  di  approvare  la  aitbiliioznme  delle  donne  , chir 
r annotatore  ci  avria  voluto  ooniro  la  volontà  ih-IP  Auto- 
re, il  qii.'ile  disse  Afobt/i  nel  signiQeamento  di  Facili  a etier 
motjre  at/fi  pattinile,  Pi  poca  levalura,  eome  scrisse  ocU.a 
passata  Novella;  c questa  voce  .^fobìUò  il  riscnniru  della 
voce  Leggieri  che  sta  nel  premesso  paragone.  E. 

б.  Da  gneUa  ani  più  fotte  petto  et  guardiamo  ecc.  No- 
la ben  , donna  che  leggi.  AfABSELLi. 

7.  ft  quale  ccc.  Il  t into  n pUcar  di  quale  e quali  nc’  prin- 
dpj  di  tutte  queste  clatisulo  fa  qui  un  tarilo  dispi.iCiTe 
nell’orecchio  di  quei  ehe  leggono  o ascoltano.  E.  Al.  — 
Infaiii  non  è m.anealo  ihtIIoo  un  vateniuooio  clic  si  .ir«li 
por  roano  a correggere  in  questo  luogo  H toccalo  difetto. 
V.  Nota  7,  pag.  58,  e Nola  IS,  |wg.  7«.  E. 

8.  Avverti  difetti  per  bixngni.  E.  M.  - M.a  più  noCibile 
è la  lr.a»«  .Adagiarti  ne'dàfriii;  qu.asi  imporli  Trovare  qh 
agi  nella  povertà;  frase  che  io  registrerei  in  Vocabolario, 
ma  che  non  mi  par  Imitabile  per  il  non  su  qual  contras- 
senso  che  in  sé  appresenta.  K. 

9.  Avverti  utousu  per  amicizia.  E.  M.  — Cosi  lo  ripete 
nella  seguente  Nov.  8.  diicndo:  1/  manza  si  convertì  in 
amore.  V.  ivi  la  Nola  corrispondente.  E. 

10.  Con  meco  intfeme.  Che  diranno  di  qitcsto  mmc  gc- 
raìDo  pleonasmo  qtie’  grammatici  ehe  fanno  II  viso  del- 
i'  arme  al  semplice  Con  meco.  Con  leco  ecc.  t Ne’  L.iUnl 
s’incontra  e.  si  approva  11  tfecnm  una  et*'.;  e n noi  si 
vonvbtion  disdirò  queste  pro;irU'tà?  Non  piaci  la  allo  Afu- 
se. E. 

M.  Se  le  eotire  parole  non  mentono  cec.  Monsignor 
della  Casa,  granibssinio  imitator  «lei  Boccaccio,  nel  suo 
Galateo  o sia  7>nf(a/o  di  buona  creanza  biasinta  II  costu- 
me di  quelle  parole  di  Hcstagnnne  ove  dice:  voi,  se  le 
toMire  parole  non  mentono:  perche  non  si  dee  recare  In 
dubbit)  1.1  fede  olinii.  Cl  reca  non  poco  di  maraviglia  mon- 
ligoorc  in  questa  critica,  vcdeiuiolo  seord.irsi  che  in  amo- 
re gli  uomini  rgiialmonlc  che  le  donne  non  sulamenle  can- 
giano facilmente  gli  afTelti,  ina  «imann  c disamano  nello 
»tcssu  teiii|Hi  ; e i giuramenti  «logli  amanti  sono,  come  I 
volt  dei  tnarin.iri , soggetti  a n«)n  avere  effello  veruno; 
t)«  vi  è amator  si  «lelicstn,  che  si  pigli  .id  olicsa  il  mene- 


re  in  dubbio  le  prolesie  dell’  amor  suo.  Rcsl:^none  vole- 
va asslnirarsi  se  viTamcme  l'jheilo  e Fol«“o  amavano  le 
due  sorelle  con  tanto  ardori»  qii.nib»  egli  nniav.i  l.i  terza , 
P*T  vtMfcpc  se  p<iiev.i  Imlurgli,  siccome  fece , a fuggirse- 
ne tutti  insieme  a>n  lui.  MAnTtscLLi.  Il  proceito  del  Casa 
e certtm<*nie  da  osserv.irc  al  possibile;  m.»  I’  esempio  pud 
scusar»!  o per  le  ragioni  che  .litri  pruni  del  Mrirtìiielll  a«l- 
du^se,  e per  l.i  cuniueiudine  che  In  si(T.illl  punti  parlmdu 
si  liiuu!,  la  qual  fa  che  11  te  n«>n  detih.i  tirarsi  a pt'aidor 
sentenza  che  uom  noi»  Icnuo,  ciné  a recare  in  dubbio  In 
felle  iiltriii  , ma  piutloslo  a mo^irnn*  sto  {*cr  dire  l.i  mode- 
stia <h*ir  ìDlelletio  di  chi  parla  cosi  dubbioso.  I).int'*  che  ò 
tanto  rlgiiardevidc  nel  coftunu'  de*  suoi  alti  person.iggl , 
Oanie  st<«»o  non  teme  di  pom*  lii  bu<r.i  un  SE  a Caiono 
riiiKindendo  a Virgilio  fVurg.  r.  i.  ) che  gli  ave.i  manifestato 
Cvm’  egli  era  Duca  ili  t)anl«:  alh'su  le  pregliiore  di  una 
Donna  re|i*>U‘ : Donna  scese,  dal  del , per  li  cui  preghi 
Della  mta  cmnpatjnia  eosiui  sovvenni.  Eccone  l versi:  .i/o 
su  Donna  del  eie!  li  move  e regge  , Come  tu  di’,  non  è 
Mesiirr  lusinga  «re.  Aiidie  il  Petrarca  nel  Sun.  18.  eantft  di 
Laur.i  malata  innrlalmentc:  (Jaest‘  aiihaa  qeniil , che  si 
diparte  .4nzt  tempo  chiamata  ali’  altra  t'ita  , .Se  lussano 
è , 4/uam’  esser  dc‘ , gradua.  Terrà  del  del  la  piu  beota 
parte:  il  qual  .V«  non  le  entrar  Hos»o|ira  altro  che  la  coscien- 
za del  Tassoni,  che  dovea  aver  letto, c non  pur  una  vol- 
ta, ne’  Laiini , e imssinic  nell*  Eneide  il  si  quid  pia  nn- 
mina  pos.sunt,c  si  qua  est  cadop/etas  c allrcuali  dubita- 
zioni . che  sono  publibche  guise  «Il  fav«dtaro  anche  oggidì. 
Ma  il  piHìceiio  «lei  <^a,  lo  ripeto,  va  certamente osserv.^v- 
lo  più  ehe  si  pud.  E. 

f*J.  ,1/i  da  il  cuore,  per  inf  bada  I*  animo  , avvertilo. 
E.  M. 

13.  Di  dò  consolare.  V.  I.1  Noi.i  48.  pag.  179,  E. 

I*.  Jpparecdiiaii  di  così  fare.  j4pparecchiato.  Pronto, 
Pretta,  Salledio , Disposto  e alcun  altro  si  veggono  ne- 
gli .-intichi  dì  frequente  usali  colla  Di  , e non  solo  cun 
r .d , coni’  oggi  si  coiituma.  V.  Fornaciari  E.<i . Pros.  Nut.  (4^) 
ciliz.  <!l  LutTo  I8H.  P:. 

13.  Magion,  il  lesto  Afann.  Colombo. 

Itì.  ('reti  per  /Vrt«i.  È Creta  «|Ui  ll*  Iimla  sul  mare  Egro 
cIh:  «>ggi  dì«H»no  C mdia , hen'  hé  p ire  qui  che  il  Boccaccio 
Inumtia  forse  Crclì  per  tutta  l’Isola,  c candia  per  la  ter- 
ra principale.  E.  M. 

17.  Saetlia,  spezie  di  naviglio,  forse  feluca.  E.  M. 

18.  Di  gran  vantaggio;  grandissìmamenie.  lat.  quam 
maxime.  Colombo. 

19.  Questa  medesima  sentenza  tocca  1*  autore  nel  Filo- 
strato  dove  Criseida  dice  a Troilo: 

h't  dire  a «inesto  po’  che  tu  riguardi 
A Ciò  che  «piasi  d'  ogni  cosa  axa  iene: 
fion  è cosa  sì  vit , pur  ben  si  guardi^ 

Che  non  si  facci  disiar  con  pene  : 

E quanto  tu  piu  di  possederla  ardi , 

Più  tosto  abominio  nel  cor  len  viene 
Se  larga  potestà  e di  vederla 
Fatta  ti  fta,  e ancor  di  tenerla. 

E però  e buon  far  caro  di  se  ; «.■d  onestà  fa  bcli.i 
donna.  AfARasxx'. 

do.  Ucciso.  Ofdso  non  mal  o mollo  di  rado;  ucciso 
quasi  scmiprc  si  iiuuv.i  nel  Bocc.  £.  Af. 

di.  àVwsa  saper  «Il  clw  veleno  fosse  morto.  Poco  Im- 
portar poteva  a Fol  'O,  ad  Ughcllo  eil  alle  lor  donne  il 
sapere  che  Rcsiagnon  fu»s«!  morto  o d’  una  sorta  di  vele- 
no o d’  un*  altra,  lo  sono  stato  sempre  d’  avvUo  che  In 
questo  luogo  si  sia  perturbalo  V ordine  delle  due  p.irlfwl- 
le  di  ti  che  per  isbaglio  da'  primi  copisti , e che  vi  si  deb- 
ba leggere  non  di  che  leleno,  ma  che  di  veleno  foste 
luorro;  c io  questa  opinione  mi  «onfermò  maggHinnetUo 
I*  aver  trovato  che  anche  il  can.  Dionisl  ebbe  sospetto  di 
ciò , quantunque  egli  credesse  piuttosto  che  dal  Rotraccio 
scritto  solamente  vi  fosse;  sr/i:a  di  che  fosse  mono,  c 
clic  1.1  voce  veleno  ci  fosse  inirus.i  dipoi  da  chi  l’cbbo  per 
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nrTcsMrìa.  D’  .lìlro  |>arpre  fii  il  rav.  Vnnneul.  E<ll  pensò 
I he  qilt'sia  espressione  di  eUt  vtìeno  fo»»e  quasi  a nx>cto 
«ti  prtivcrbio,  <«>rne  se  il  Bmcarrio  avesse  «otulo  dire  sris* 
za  aecorgerzi  di  i/ual  parie  foi$e  venula  lù  freccia  che  U 
tni*e  a mane.  Sarebbe  siala  rlimque  ailoperaia  qui  ia  vo> 
Ce  veleno  mrlaroriraiiKuili*.  M-i  «'hi  non  vede  rbe . essen- 
do morto  nesi  i}(noiiu  io  realtà  di  velino,  si  sareblie  allo- 
ra venuli»  a ronfomlere  il  nietarorlco  col  r«‘ale,  e ri^uti.iio 
ne  sarebbe  in  vece  d’uria  fl;{ura  un  fiiiaz/abiialioT  io- 
lombo. 

-J-i.  Molto  hen  guudognaio  C area,  (ktnsidera  qiieslo 
guadagnalo  jior  meritato  mollo  teKala*lraroeni«;  posto.  K.  M. 

'J5.  Sosieuere  si  dice  aneho  quando  li  tiiagisiraiu  comari' 
da  t^iu  II  r«*o  non  si  p.iria  dalla  iwio , senza  i»crò  incar> 
cerarlo.  E.  M.  — V.  p.ig.  5i.  Noi.  6.  E. 

di.  .<^d  alhergure.  Il  tcslo  M inn. , seguii  do  itnrbe  qui 
«tallo  ediz.  (li  Livorno  e di  Milano , ha  et  ad  allfergare  ; 
ma  non  riimnero  qucAUi  l«‘zlone  né  gli  ediluri  del  ^7  né 
i I>i’{Hilali  ne  il  Salviati.  < olombo. 

35.  /laveria  ....  farla.  (Questo  plmnasuio  che  è n<*l 
testo  M.annetli,  non  si  irova  né  nell’  edaiuné  del  37  no 
in  quella  d«‘l  75 , in  cui  si  legge  e doverla  guella  notte 
fare  m mar  mazzerare.  Ma  il  Saivlali  si  appigliò  all’ ami- 
ca edizione.  Colombo.  E il  Saiviati  par  che  ben  s'  appoiii'S- 
se  questa  volU;  perocché  la  stessa  foggia  di  plcon.asinosi  ve- 
de replicala  appiuilu  ridia  seguente  nov.  lo,  ove  dice:  Peniò 
di  doverlo  eenza  troppo  indugio  farlo  impiccar  per  la  go- 
ta. E. 

36.  .^azzerare,  non  macerare,  come  ben  dlw  il  diligeo- 
lissiino  Alunno,  hanno  qui  molli  lesll  aulii h(,  ma  a mu 
non  piace.  Macerar  propriameiUu  e tener  t mio  una  cosa 
in  .acqua,  clic  «ximinci  a marcire  o marcisca.  Onde  per 
lr.is(H>rt  iiuonto  si  inette  per  «lonnrc  e castigare , come  mn- 
cerula  dai  digiuni  ecc.  E.  M.  Non  suno  da  cunt««dersi 
I’  una  con  V altra  queste  due  voci,  ^/'«terrore , dicono  i 
Dtqmlaii  ( Annot  pag.  7t.)  «•  ò propriamente  quando  una 
••  cosasi  (iene  In  acqua  Lanio  che,  lasciata  ia  durezza  o 
••  asprezza  sua,  si  veuga  indolo'odo  c liM:i.ando  la  niln- 
- T.\  di  prima.  ••  E tnaszerare,  dieuno  ancora  I inedesiinì, 
N e una  sorte  «li  snppliHo  . . . Ctl  era  «tuesio  quel  mede- 
••  siine,  0 siinilu  , che  a*  Bomani  la  |«crn  de'pirHi  idi.  • 


E mollo  prima  di  loro  m.  Francesco  da  Biili,  comroetjlss- 
do  quel  verso  di  Dante  ( Inferno  xxvtii.  ) 

K mazzeraii  presto  alla  Caitolica  , 
nvc.a  nolalo  che  • mazzerare  è giliare  1*  uoirto  in  mare 
a legata  a una  gran  pUdra  o , Icg.aie  le  mani  piedi , 

« con  un  s.tsso  aJ  collo.  - Ben  vede  il  letture  che  ooo 
ir.ailasi  in  questo  luogo  di  macerare,  ma  beasi  di  mazze^ 
rare,  eroe  «ii  dare  a una  lemioa  , elio  .aveva  avvelenalo  1 
proprio  marito , la  pena  di*slmata  a’  p.arrìci«1i  « ad  altr 
gran  inalfaUori:  e p«n'ò  malainenle  alcuni  p«»ru  praudv 
della  lingua , per  non  esser  loro  noto  11  vero  stfnso  «fi 
qui'slo  verbo . et  avevano  sostituito  macerare  , che  (a  « 

IH>co  .a  proiMMìto  in  qu«!slo  luogo.  Non  nego  io  gdi  citr 
da  principio  altra  dUTerenza  non  fo»e  ira  questi  due  k- 
('.aboli  che  neil’ urlogra&a,  allora  molto  varia  ed  uv-eru, 
c « Ire  Appunto  dal  iii«*tiersi  a m.acer.«re  ì r«jrpi  d>’II'  acqui  ^ 
sia  derivala  la  denuinin.uloi)o  di  cosi  fatto  suppUctu , co- 
me dal  piantarsi  e propagfnarti  gli  .allxxi  e k;  vUidrrnò 
il  nnme  dcHa  pena  che  d.ivasi  a*  traditori  ed  agli  assabi- 
ni:  dico  non  (ler  tanto  rive,  c*s<'ndo  divemiU  rulE  snUve  } 
del  baiipo  due  differenti  verbi,  ciascuno  de' quali  ha  il 
sizmflcato  suo  proprio,  é cosa  biasimevole  lo  scamliurk. 
COLOMBO. 

37.  Contro  di  lei  hanno  tutti  I buoni  lesti  : dal  rlK  si 
v«Hle  con  quanto  po<\)  fondamento  pretendono  alcuni  che 
contro  non  s’  usi  se  non  col  terzo  caso.  Colombo,  v.  la 
sopr.ap|K>8t.a  Nnl.a.  3.  E. 

3H.  /ìumandotla  come  questo  esser  potesse  che  lo  AV 
netta  quivi  fosse.  E |H*rò  non  è in  anoortì  palese  boue 
boccone  alcuno.  Mabbblli. 

39.  L'  edizione  del  37  h.a  colpevoli  : tutte  V altre  da  me  , 
vediib^  colpevole.  Colombo. 

50.  Considera  come  questa  scnl(*Dsa  par  duraroonie  or- 
dinala , dicendo  che  1'  amore  c l' ira  couduMero  se,  qua- 
si cIh^  esso  umore  ed  ira  fossero  1 cundotli.  E.  M.  — Certa 
il  Bocc.ktìo,  senz.a  usar  questa  metonimia  , avrcblrc  po- 
luio  dir , per  esempio  : .ddnnque  /ìesiagnone  per  fetk 
amore  e Amelia  per  ira  a coti  fatto  partito  condusters 
sé  stessi  ed  altrui;  «hé  cosi  la  semensa  avrebbe  avoiw 
più  regolare  andamento;  ma  quanto  iiicn  vaga  non  ne 
s.iiehbe  siati  la  l(x;u2Ìum^?  Colombo. 


HOVBIiliA  !▼ 

O S S E n V A Z l O N F.  I S T O R I C A 

Gerl)ino  ecc.  Il  Gaddi  nel  suo  libro  de  Scriptoribus  non  ecclesiasticis  rar- 
conta  questo  fallo  di  Gerbino  come  cosa  realmente  accaduta,  e conclude  questo 
suo  racconto  con  dire:  ulinain  siniili.s  falmlas,  vel  liislorias,  plures  dvsrriiisisset 


llooracoiii». 


TITOLO 

Gerbino  conica  la  ferie  dola  dal  Re  Guiqlielmo 
tuo  avolo  eomijotle  una  nave  del  Re  di  Tu- 
nisi, Iter  torre  una  sua  fiqliuota,  la  quale 
uccisa  da  quegli  che  su  o*  erano , loro  uc- 
eitir,  et  a lui  è poi  taqiiata  la  testa. 

I.a  EaiirrlU,  linila  la  sua  novella,  taceva; 
c fra  la  brigala  chi  con  un,  chi  con  un  al- 
tro ’ della  sciagura  degli  amanti  si  dolea,  e dii 
l’ira  della  Ninetta  biasimava,  e dii  una  cosa 
c chi  altra  diceva;  quando  il  Re,  quasi  da 
profondn  pcnsier  tolto,  alzò  il  viso,  et  ad  Elisa 
fe  segno  die  appresso  dicesse:  la  quale  umil- 
mente ineominciò.  Piacevoli  Donne,  assai  son 


coloro  che  credono  amor  solamente  dagli  occhi  ^ 
acceso  le  sue  saolle  mandare,  coloro  scher-  m 
nendo  che  tener  vogliono  che  alcuno  |rt  udi- 
hi  si  possa  innamorare:  li  quali  essere  ingan- 
nati, assai  manifislamentc  apparirò  in  una  no- 
vella la  qual  dire  intendo.  Nella  quale  non 
snlaincnlc  ciò  la  fama,  senza  aversi  veduto 
giammai,  avere  operato  vedrete,  ma  cia.scuno 
a misera  morte  aver  condotto  vi  lìa  manifesto. 

Guiglicimo  secondo  Re  di  Cicilia,  come  i 
Ciciliani  vogliono,  ebbe  due  ligliuoli,  l’uno 
maschio,  c chiamato  Ruggieri,  e 1’  altro  fcnii- 
na,  chiamata  Gostanza.  Il  quale  Ruggieri,  anzi 
che  il  padre  morendo  lasciò  un  lìgliuolo 
nnininato  Gerliino.  Il  quale  dal  suo  avolo  con 
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(liligeoxa  allevalo  tlivennc  bellissimo  giovane 
c ramoso  in  prodezza  et  in  cortesia.  Mè  sola- 
mente dentro  a’  termini  di  Cicilia  stette  la  sua 
fama  racchiusa,  ma  in  varie  parti  del  mondo 
tonando,  in  Barlteria  era  chiarissima,  la  quale 
in  que’ tempi  al  Re  di  Cicilia  tributaria  era. 
t E tra  gli  altri,  alli  cui  orecchi  la  magnili- 
ca  fama  delle  virtù  e della  cortesia  del  Ger- 
biii  * venne,  fu  ad  ^ una  figliuola  del  Re  di 
Tunisi , la  qual , secondo  che  ciascun  che  ve- 
duta l’ avea  ragionava , era  una  delle  più  belle 
creature  che  mai  dalla  natura  fosse  stata  for- 
mata, e la  più  costumala  e con  nobile  e grande 
animo.  La  quale  volentieri  de’  valorosi  uomini 
ragionare  udendo,  con  tanta  affezione  le  rose 
valorosamente  operate  dal  Gerbino,  da  uno  c 
da  un  altro  raccontate,  raccolse,  e sì  le  pia- 
I cerano,  che  essa  seco  stessa  imaginandn  come 
fatto  esser  dovesse,  ferventemente  di  lui  s’in- 
namorò, e più  volentieri,  clic  d’altro,  di  Ini 
ragionava,  e chi  ne  ragionava  ascoltava.  D’ al- 
tra parie  era,  si  come  altrove,  in  Cicilia  pcr- 
renuta  la  grandissima  fama  della  hcllezza  pa- 
rimente e del  valor  di  lei,  e non  .senza  gran 
diletto,  nè  in  vano  gli  orecchi  del  Gerbino 
aveva  tocchi  ^ anzi  non  meno  che  di  lui  la  gio- 
vane inliammata  fosse,  lui  di  lei  aveva  iiilìam- 
niato.  Per  la  qual  cosa  infino  a tanto  che  one- 
sla  cagione  ^ dallo  avolo  d’  andare  a Tunisi  la 
' licenza  impetrasse  ’’,disideroso  oltre  modo  di  ve- 
derla, ad  ogni  suo  amico  die  là  andava  impone- 
va che  a suo  potere  il  suo  segreto  e grande  amor 
facesse  per  quel  modo,  che  miglior  gli  pares- 
se, sentire,  e di  lei  novelle  gli  recasse.  De’  quali 
alcuno  sagacissimaniente  * il  fece,  gioje  da 
donne  portandole,  come  i mercabinli  fanno, 
a vedere;  et  interamente  l’ardore  del  Gerhi- 
no  apertole,  lui  e le  sue  cose  a' suoi  coman- 
damenti offerse  apparecchiate.  La  quale  con 
lieto  viso  e l’ anibasciadore  e 1’  ambasciata  ri- 
cevette, c rispostagli  che  ella  di  pari  amore 
ardeva,  una  delle  sue  più  care  gioje  in  testi- 
monianza di  ciò  gli  mandò.  La  quale  il  Ger- 
bino con  tanta  allegrezza  ricevette,  con  quanta 
1 qualunque  cara  cosa  ricever  si  possa,  età  lei 
per  costui  medesimo  più  volle  scrisse  e man- 
dò carissimi  doni,  con  lei  certi  trattati  lenen- 
do, da  doversi,  se  la  fortuna  conceduto  lo 
avesse,  vedere  c toccare.  Ma,  andando  le  co.se 
in  questa  guisa,  et  un  |>oco  più  lunghe  che 
bisognato  non  sarebbe,  ardendo  d’  una  parte 
la  giovane  e d’  altra  il  Gerbino,  avvenne  che 
Il  Re  di  Tunisi  la  maritò  al  Re  di  Granata: 
di  che  ella  fu  crucciosa  oltre  modo  »,  pen- 
sando che  non  solamente  per  lunga  distanza 
al  suo  amante  s'allontanava,  ma  che  quasi  del 
lutto  tolta  gli  era;  e,  se  modo  veduto  avesse, 
4 volentieri,  acciò  che  questo  avvenuto  non  fos- 
<>  se,  fuggita  si  sarebbe  dal  padre  e venutasene 
al  Gerbino.  Similmente  il  Gerbino  questo  ma- 
ritaggio sentendo,  senza  misura  ne  viveva  do- 
lenb-,  c seco  spcs.so  pensava,  se  modo  veder 


potesse,  di  volerla  torre  |ht  forza,  se  avve- 
nisse cdie  per  mare  a marito  n’andasse.  Il  Re 
di  Tunisi  sentendo  alcuna  cosa  di  questo  amo- 
re e del  proponimenlo  del  Gerbino , e del  suo 
valore  e della  potenzia  dubitando,  venendo  il 
tempo  che  mandar  ne  la  dovea,  al  Re  Oui- 
glielmo  mandò  significando  ciò  che  fage  in- 
tendeva, e che  sicuralo  da  lui  che  né  dal  Ger- 
bino nè  da  altri  per  lui  in  ciò  inipedilo  sa- 
rebbe, Io  ’ntendeva  di  fare.  Il  He  Guiglieinio, 
die  vecchio  signore  era,  nè  dello  iiiiiamora- 
mcnlo  del  Gerbino  aveva  alcuna  cosa  .sentita, 
non  imaginandosi  che  per  questo  addonianda- 
la  fos.se  tal  sicurtà,  liberamenle  la  concedet- 
te, et  in  segno  di  ciò  mandò  al  Re  di  Tunisi 
un  suo  guanto.  Il  quale,  |>oichè  la  sicurtà  ri- 
cevuta ebbe,  fece  una  grandissima  e bella  na-  ^ 
ve  'a  nel  porlo  di  Cartagine  apprestar!' , e for-  ii» 
Dirla  di  ciò  che  bisogno  aveva  a chi  su  vi  do- 
veva andare,  et  ornarla  et  acconciarla , per  su 
mandarvi  la  figliuola  in  Granata,  nè  altro  aspet- 
tava, che  tempo.  La  giovane  donna,  che  tut- 
to questo  sa|)eva  e vedeva,  oicultamenlc  un 
suo  servidore  mandò  a Palermo,  et  imposegli 
che  il  bel  Gerbino  da  sua  parte  salutasse,  e 
gli  dicesse  che  ella  infra  pochi  di  era  per  an- 
darne in  Granata  : per  che  ora  si  parrebbe  se 
cosi  fosse  valente  uomo  come  si  diceva,  e se 
cotanto  I’ amas.se  quanto  più  volte  significato 
Cavea,  (àislui,  a cui  impo.sta  fu,  otlimameiite 
fé  l’ambasciala,  et  a Tunisi  rilornossi.  Gerbi- 
no questo  udendo , e sappiendo  che  il  Re  Gui- 
glielmo  suo  avolo  data  avea  la  sirnrià  al  Re 
di  Tunisi,  non  sapeva  che  farsi.  Ma  pur  da 
amor  sospinto,  avendo  le  parole  della  donna  , 
intese  e,  per  non  parer  vile,  andatosene  a i-u 
Messina,  quivi  prestamente  fece  due  galee  sot- 
tili armare;  e messivi  sudi  valenti  uomini  ", 
con  esse  sopra  la  Sardigna  n’ andò , avvisando 
quindi  dovere  la  nave  della  donna  passare.  Nè 
fu  di  lungi  I’ elTetlo  al  suo  avviso:  perciò  che 
(lochi  di  quivi  fu  stato,  che  la  nave  con  (lo- 
co vento  non  guari  lontana  al  luogo,  dove 
aspettandola  ri[inslo  s’ era , so[iravvenne.  lai 
qual  veggendo  Gerbino,  a’  suoi  compagni  dis- 
se: signori,  se  voi  cosi  valorosi  siete  come  io 
vi  legno,  niiin  di  voi  .senza  aver  sentito  o sen- 
tire amore  credo  che  .sia,  senza  il  quale,  si 
come  io  meco  medesimo  eslimo,  niun  mortai  ^ 
può  alcuna  virtù  o bene  in  se  avere:  c se  lai 
innamorati  siali  siete  o sete  t-,  leggier  cosa 
vi  fia  comprendere  il  mio  disio,  lo  amo,  et 
amor  " m’ indu.s.se  a dani  la  pre.senle  fatica, 
c ciò  che  io  amo  nella  nave  che  qui  davanti 
ne  vedete  dimora,  la  quale  insieme  con  quella 
rosa,  che  io  più  disidero,  è piena  di  grandis- 
sime ricchezze,  le  quali,  se  valorosi  uomini 
siete,  con  (loca  fatica  virilmenle  comlialtcndo 
aci(iiistar  possiamo:  della  qual  vittoria  io  non 
cerco  che  in  parte  mi  venga  se  non  una  don- 
na per  lo  cui  amore  i’  muovo  l’ arme  ; ogni 
altra  cosa  sia  vostra  liberamente  infin  da  ora. 
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4 Andiamo  adunque,  e bene  an'enturosamente 
i-n  assa>zliamo  )a  nave;  Iddio  alla  nostra  impresa 
favorevole,  s<*nia  venlo  presUirle,  la  ci  tien 
ferma.  Non  erano  al  bel  (Nerbino  tanle  parole 
bisojjno;  perciò  die  i Messinesi  die  con  Ini 
erano,  vaghi  della  rapina,  già  con  T animo 
erano  a far  <|uello  dì  die  il  (lerbino  gli  con* 
furiava  con  le  parole.  Per  die,  fallo  un  gran- 
dissimo remore  nella  line  del  suo  parlare, 
che  così  fosse  le  trombe  sonarono;  e pres** 
ranni,  dierono  de’ remi  in  acqua  et  alla  na- 
ve pervennern.  Coloro  che  sopra  la  nave  era- 
no, veggendo  di  lonlan  venir  **  le  galee,  non 
polendosi  partire,  .s’ appreslarono  alla  difesa. 
11  bel  Gerbino  a quella  peivenulo  fe  coman- 
dare die  i padroni  di  (|iiclla  sopra  le  galee 
iiiundatì  fossero,  .se  la  batlaglia  non  voleano. 

I Saracinì  cerlificali  dii  erano  e che  doman- 
dassero, dissero  se  essere  contro  alia  fede  lor 
data  dal  Re  da  loro  assalili;  et  in  M^no  di  ciò 
mostrarono  il  guanto  del  Re  Gtiiglielmo,  e. 

^ del  tutto  negaron  di  mai,  se  non  per  liatla- 
glia  arrendersi  o cosa,  dio  sopra  la 
nave  fosM%  lor  dare.  Gerbino,  il  (jual  sopra 
la  poppa  della  nave  veduta  aveva  la  donna 
troppo  più  !>ella  assai  che  egli  seco  non 
estimava,  infiammato  più  die  prima,  al  mo- 
strar del  guanto  rispose  che  quivi  non  avea 
^ falconi  al  presente,  perchò  guanto  v’ avesse 
Idi  luogo  e perciò,  ove  dar  non  vnlesser  la 
donna,  a ricevere  la  batlaglia  s’apprestasse- 
ro *9.  La  qual  senza  più  attendere,  a saettare 
et  a gillar  pietre  V un  verso  l’altro  tìeramonte 
inconiinciaruno,  c liinganiente  con  danno  di 
ciascuna  delle  parti  in  tal  guisa  eombatleroiio. 
l'Ilìinamenle  veggendosi  il  (ierbin  imeo  util 
fare  preso  mi  legnelto,  die  di  Sardigna 
menato  aveano,  et  in  quel  messo  fuoco,  con 
aineiidue  le  galee  quello  accostò  alla  nave. 

II  clic  veggendo  i Saracini,  e conoscendo  se 
di  necessilà  o doversi  arrendere  o morire, 
fatto  sopra  coverta  la  figliuola  del  Re  venire. 


die  sotto  coverta  piagnea,  c quella  menaU 
alla  proda  della  nave,  e chiamato  il  Gerbiao, 
presente  agli  occhi  suoi,  lei  gridante  mercè 
et  ajulo  svenarono,  et  in  inar  gìltandoia  dis- 
sono: logli,  noi  la  ti  diamo  qual  noi  possia- 
mo e diente  la  tua  fede  l’ lia  meritata.  Ger- 
bino veggendo  la  crudeltà  di  costoro,  quasi 
di  morir  vago,  non  curando  di  saetU  nè  di 
pietra,  alla  nave  si  fece  accostare  c quivi  su, 
mal  grado  di  quanti  ve  ii’oran,  montato  (non 
allramenli  clic  un  leon  famelico  nell’ armento 
di  giovenchi  venuto,  or  questo  or  quello  sre- 
naiido,  prima  co’ denti  e con  I’ unghie  la  sua 
ira  sazia,  die  la  fame  ) con  una  spada  in  ma- 
no or  questo  or  quel  tagliando  de’  Saracinì, 
crudelmente  molti  n’uccise  Gerbino:  e già 
crescente  il  fumo  nella  accesa  nave,  fattone 
a’ marinari  trarre  quello,  che  si  potò,  per  ap- 
pagamento di  loro,  giù  se  ne  scese  con  poco 
lieta  vittoria  de’ suoi  avversarj  avere  acquista-  i 
ta.  Quindi  fatto  il  cnrim  della  bella  donna  ri-  { 
coglier  di  mare,  lungamente  e con  molte  la- 
grime il  pianse,  et  in  Cicilia  tornandosi,  io  I 
Islica  picciolella  isola  qiiu.si  a Trapani  diriin-  > 
petto  onorevolnieiile  il  fe  seppellire,  et  a ca- 
sa più  doloroso  die  altro  uomo  si  tornò.  Il 
He  di  Tunisi,  saputa  la  novella,  suoi  amba- 
scìadori  di  nero  vestiti  al  Re  Giiìgliclmo  man- 
dò, dogliendosi  della  fede  clic  gli  era  stata 
male  osservata;  c raceontarono  il  come.  Di  , 
die  il  Re  Guiglidino  turbato  forte,  nò  veden-  is 
do  via  da  poter  la  justizia  negare  ( chò  la  di- 
mandavano) fece  prendere  il  Gerbino;  et  egli 
medesimo,  non  essendo  alcun  de’ baroli  suoi 
che  con  prieglii  di  ciò  si  sforzasse  di  ri- 
muoverlo, il  condannò  nella  te^ta,  et  in  sua  ^ 
prcstMizia  gliele  fece  tagliare  volendo  avanti 
senza  nepote  rimanere,  clic  esser  tenuto  Re 
senza  fede  Adunque  così  miseramente  in 
pochi  giorni  i due  amanti,  senza  alcun  frutto 
del  loro  amore  aver  sentito,  di  mala  morte 
morirono,  conrio  v’ liu  detto. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  h'ro  la  brigata  cM  con  un  , citi  con  un  altro  ccc.  Mi 
|i:ir  <;onvrni<M)i<;  11  r.nmtni'nl.'in;  n qiioslo  p.i&so  l.*i  Hegola 
firimu,  die  U Curlu'clii  «là  itiinrno  il  mmiMmcnlo  dille 
t>aroli*  - hf.  parole  iiliimo  de’  |>oi'iO(li , de' metiihri , C do- 
« gl' inri»l  non  si  ironcAiio.  peniió  la  toc**  in  ess>*  alcun 
- poco  si  Iratlicne,  non  pulendosi  in  su  un.')  paiola  tron- 
» t:a  fare  .agevulmrme  la  poxa  Il  Boocacctu  , »e  le  buo- 
ne itLiinpe  non  sono  disroniii  dia  scrniura  sua.  ha  più 
d'  una  velia  o(rcsu  a 1<1  regola  come  si  Tcdo  In  questo 
coll  un , c poco  appri'i'.io  con  la  qual , tecomio  che  ccc.  ; 
iMHTlo  a diseapilo  di  quell.)  dolcezza  di  mmiero  orni*  eRll 
• ra  «I  enrìoso.  Nel  r«‘slo  la  Regola  del  «Uirliwlli , osserva- 
la dai  piMsalon,  luui  T.i  pimlo  |>er  I poeti.  K. 

a.  -7w:i  che  H patire  morewtu.  Ordina  : .\fureitt(o  anzi 
( iHima  ) che  U paUre  nionsM:.  E. 
r».  .-tUi  cui  orecchi  occ.  cosi  l Uepul.  c l’ edis.  del  1718:  il 


leslo  M mn.  alle  cui  orecchi,  e cosi  l.i  stampa  del  1787: 
quello  di  Livorno  e di  Milano  alle  cui  orecchi’. 

4.  Ori  tierbm  ccc.  In  qne!>t.a  novella  rol  noriK’  di  Orrbmo 
usa  il  BiHjc.  di  moUere  1’  articolo  in  lutti  i c.asi  ; il  i.lic  roi 
nomi  proftrj  r.ari.<uiinio  si  irtiverà  usalo.  E.  M.  — Non  e 
VITO  cosi  in  clic  eoi  tnnnt  proprj  rarlM$imo  ti  tro- 

vi HtfiUì  V articolai  giacche  si  legge  fret|utìntissiino  (nello 
sili  Liuilliare  »opi*aUuUo)  Lauretta  e la  LoHreita,  Oiovotf 
ua  c la  (iiovanna;  Lucrezta  o la  Lucrezia  ecc.;  ma  U 
rnrivtimo  ha  luogo  sol.'mienltì  nei  nomi  proprii  di  fW'rso- 
n.i  mascolini.  Tuitnvia  nei  Dame  si  leggi*  : //  .\foica  , c 
tl  Teggttiaioj  mil’  Ariosto:  /.'  .-froaUo.  Devesi  jini  a t.di 
nomi  propri  iiia.<H*nIini  pre|iorre  l'.ariicolo  ogni  vidia  clic 
IKT  essi  vuol  signidcai  si  non  Lì  iicrsona , ma  l’ iqiera 
ratta  «la  t.il  (icrsona , o < oiiit'chi'ssia  ap|kartcnenle  a le*, 
quindi  il  Oolircdo  , Variando,  il  Dante,  il  l.ucauo  ccc« 


Digitized  by  Googic 


NOTE  ALLA 

In  Frnncio  Sacchetti  noy.  66  IcjjrcsI:  Leggendo  uu  nabaio 
dopo  nona  nel  Titolivio,  iti  venne  abballalo  In  nna  Moria  eo- 
me  ccc.  Cosi  abbinino  net  Casii;{llonc  Corllg.  Uh.  2.  ì'oi 
(irle  che  quelle  burle  di  duime  nei  Giovai)  BcHcaccio  sun 
coti  ingegnose  Ccc.  Anobi;  vari  nomi  propri  di  Filimi,  di 
cuti  ai  accoppiano  volentieri  in  certi  casi  all*  articolo  ; ma 
di  ciò  probatiilmcnte  ci  verrà  in  acconcio  di  ragionar  più 
a iungu  in  altro  punto.  Veggasi  intanto  il  Casleivclro  ocb 
la  Giunta  pag.  77.  voi.  3.,  il  Salviati  Avveri.  Tom.  3.  pag. 
300,  il  Corticelli  lib.  3.  cap.  13,  n soprnttuiil  II  Ghcrardini 
l'oei  e maniere  wc.  in  ARTICOLO.  S-  E. 

5.  L*  aU  pare  che  nel  testo  M.'innellt  sia  espunto. 
F.M. 

6.  Che  onesta  cagione.  Cosi  IcggcsI  nell’  oiUmo  tcAto  ; 
e quesl.n  Icriouc  ndollat'i  fu  da*  Deputali  e allrcst  dai  .Sai» 
viali.  Altri  buoni  lesti  .*)nllcbi  hanno  che  con  oneMta  ca- 
gione. E i*  una  e I*  altra  di  queste  due  lesioni  lianno  buon 
senso;  impcndoccliè  o dii*asi  elio  nnesia  cagione  intpetra 
ad  alcuno  la  licenza  di  far  che  che  ala  , o pure  eli*  egli 
per  oneaia  cagione  la  impeirn  , la  costruzione  è i>uona 
«gualmenii; , ed  II  senso  torna  alTatlu  lo  stesso.  Colombo. 
V.  n«'p.  Annoi,  pag.  73.  E. 

7.  impetrare  > transitivo , vale  alienerei  Impetrarsi,  as- 
.«olut»,  usa  alcuna  volta  il  v<*rso  per  farsi  di  pirira.  Vele. 

- O pi’ndié  pria  tacendo  non  m*  impetro  « 7 E.  M. 

K.  Sagactstimntnrnie.  Aniiolie  c ben  riputato  edizioni 
leggnn  secreiisaintamenie.  V.  Gamba  Serie  Test.  Ling.  pag. 
».  Venezia  DCS9.  E. 

9.  Pi  che  ella  fu  crucciosa  oltre  modo.  Crucciarsi  e 
corucciarsi  vale  adirarsi  e dolersi  cosi  tra  sé  stesso,  come 
d’altri;  onde  II  cruccio  si  dice  cosi  del  dolore  tra  sC  sies- 
hO,  couie  dello  sgridare  ed  adirarsi  con  alcuni , come  di 
sopra  ba  dello  i crucci  della  A7nr//a  col  mariio.  Al  me- 
desimo modo  s’  usa  Cruccioso.  E.  M. 

40.  Fece  una  grandissima  e bella  nave  ecc.  Considera 
come  allo  vuUe , c t)cno  spcs>o , li  Boccaccio  si  gode 
di  mostrarsi  asiatico  nello  scrivere.  E.  M.  — Noi  ro.il 
eooc^Linio  come  si  concordino  amlchevolmcnle  le  due 
(»mrarie  Ir.asi  alle  ro/ie  e bene  «petto  allorcbé  inodiQcano , 
come  qui , una  voce  stessa;  e crediamo  che  la  considera- 
:iojie  sia  d.n  farsi  intorno  al  solo  bene  spesso,  come  a 
COS.V  più  vera  dell*  alle  volle.  Ma  forse  la  particella  e va 
spiegata  per  ami.  E. 

11.  4feszb'l  r/t  l■«/enf^  uomini  ; zpe«e  di  molli  danarif 
vide  di  bellissime  donne , c multi  altri  tali  usa  la  favella 
nostra,  ove  la  di,  quantunque  veramente  non  sta  del  tut- 
to oziosa,  nondimeno  quello  che  adopri  non  si  può  con 
altra  parola  insegn.irc , se  Ufg  con  la  forza  dell*  uso , co- 
me e,  egli , or  ed  ora  qimrffu  abbondano.  E.  M. 

ti.  Se  innarnoratl  stati  siete  o seie.  Osservisi  la  vaH.i 
ortografl.a  dell.a  medesima  voce  verbale.  Rolli.  Stali  site,  » 
0 siete.  Mirlinelli  per  fuggire  ( diix*)  la  cacofunia  che  sa- 
reMic  stala  fiele  o sieic,  dice  sicili.vnamcnte  siie.  E.  M.  •» 
sue  ha  I*  cdU.  del  37  , lo  credo  por  errore  di  stampa. 
COLOMBO. 

13.  fo  amti,  et  amor  ccc.  Le  edizioni  mentovate  nrll.v 
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nota  7 di  questa  pagina  leggono;  fo  amo:  amor  m' Indus- 
se. E. 

1 4.  lonion  i^nir.  Qui  puro  le  suddette  edizioni  hanno:  lonta- 
no ventre;  ma  é varianza  cosi  minuta  che  io  da  me  non  1*  uvrd 
notala,  se  altri  non  l’ avesse  fatto,  come  di  cosa  che  II  vale.  R. 

15.  lìattoQUa.  Le  edizioni  mentovate  qui  sopra  alla  no- 
ta 7 pungono  dopo  battaglia  la  voce  lunii.  E. 

46.  .Arrendersi  dice  la  prosa  per  quello  cl>e  l Latini  di- 
cono dedere  se.  Pendersi  disse  il  Peir.  E.  M. 

17.  7>oppo  più  bella  assai.  Volendo  qui  I’  autore  fard 
comprendere  quanto  maravigliosa  hisse  la  bellezza  della 
giov.ane , trova  ette  le  parole  più  bella  assai  non  adegua- 
no ammira  il  cund'llo.  Che  fa  egli  adunque?  avvahira 
1’  4'jpn'Mioni  con  questa  voce  irtrppa , la  quale , lungi  dal- 
l’ essere  qui  un  piconosmo,  come  a prtm.i  giunta  potrebbe 
forse  parere  , è anzi  di  grande  energia.  Ed  è da  osservar- 
si che  la  stessa  singoi.iritA  della  locuzione  oc  accresce  in 
qualche  moilo  la  fona.  Colombo. 

18.  y*  avesse  luogo,  vi  bisognasse;  ove  avvertilo  con 
tre  verbi:  fa  luogo,  ed  era  luogo  s*  é trovalo  di  sopra , e 
questo.  E.  M. 

49.  .V’  cipprrs/aftero.  L’  edizioni  accennate  alla  nota  7 
b'ggooo  s‘  apparecchiassero.  E. 

91).  I eggendoil  il  lierbin  poco  utll  fare.  Le  stampe  ricorda- 
le in  questa  Mota7,coÌU7tgere  l eggendosi  Gerbiniivesanno. 
se  non  altro,  il  verso  che  risulta  dallB  presente  lezione.  E. 

31.  Si  sforzasse.  I libri  antiebi  a sLimpa  hanno  tutti  non 
si  sforzasse;  con  die  si  viene  a dire  che  iultl  1 Baroni  si 
sforzarono  .anzi  di  rimuovere  II  Re  d.*»!  suo  fiero  proponi- 
iiK'nlo  : ma  I Deputati  si  atiemuTO  a*  miglior  testi  a pen- 
na I quali  non  hanno  avanti  a sforzasse  la  partirola  non. 
Osservano  essi  che  da  questa  lezione  cavasi  un  senso  più 
bello;  ■ perché  (dicono)  cosi  meglio  si  mostra  la  oslina- 
••  l.v  ddibcrazione  del  Re  t la  giuslissima  querela  di  co- 
» loro  sopr.i  la  violata  fede,  dove  tanti  amici  e tanto  io- 
••  nanzl  col  Re  o si  disperano  che  i prk'ghl  vi  debbano 
- aver  hiogo,  o si  vergognano  e forse  temono  di  porger- 
■ gliene.  • In  quanto  alla  ostinala  deliberazione  del  Re, 
lo  n;pulo  che  meglio  mostrala  si  sarebbe  se  gliene  fosse- 
ro staio  porte  preghiere,  ed  egli  non  se  oe  fosse  lascialo 
in  alcun  m*>do  piegare  : nel  resto  io  trovo  la  osservazione 
de’  Deputali  [Annot.  pag.  73)  assai  giudiziosa.  < olombo. 
Se  è r«lclo  la  sLimpa  che  di  qu«U*  p.ande  dia  II  Gamba 
mentovala  alla  Nola  7 , non  è vero  che  tuitt  i libri  aiuiehi  a 
slampa  leggano  non  si  sforzaste,  conae  dice  il  Colombo , 
perebf!  le  tre  più  antiche  edizioni  sono  senza  la  non  ; e 
solo  variano  nel  di  ciò,  che  in  esse  é cangialo  in  da 
ciò.  E. 

33.  Gliele  fece  tagliare , ose  g/ieta  dovea  dirsi,  riferen- 
dosi a lesta.  Ma  di  questo  modo  di  dir  del  Bo<‘C.  con  tut- 
ti I generi  c numeri  è pieno  questo  libro,  e noi  ne  abbia- 
mo detto  nel  fine  della  3.  GiOfviata.  E.  M. 

3».  l'olendo  avanti  senza  nepote  rimanere,  che  esser 
lenuio  Be  senza  fede.  Questa  sola  aziona;,  quando  altre 
rignnrdevoli  non  ne  avesse  fatte , basterebbe  a far  repu- 
tar grande  questo  Prìncipe.  Mabtihbzxi. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

1 Fratelli  ecc.  Toccante  la  verità  di  queeto  fatto  non  si  trova  altra  cota, 
se  non  che  nella  Terra  di  s.  Gimignano  fu  l'  arte  della  lanaj  ma  non  si  trova 
chi  fosse  il  padre  dei  giovani  che  si  trasferirono  a Messina,  mentovati  in  que- 
sta Novella.  Solo  dicono  i Deputati  che  quella  canzone,  la  quale  Filomena  dice 
che  fu  fatta  sopra  quel  vaso  di  terra,  in  cui  la  Lisabelta  uvea  posta  la  lesta 
dell'  annuite,  si  ccuitava  tuttavia  ai  tempi  del  Boccaccio. 


TITOLO 

/ fratelli  di  Lisabelta  • uccido»  1‘  amante  di 
tei:  egli  I'  apparisce  in  sitgno  e moslratc 
dove  sia  soticrrato.  Ella  occultamente  di- 
sotterra ta  testa  e meltela  in  un  testo  di 
bassitico , e quivi  su  piagnendo  ogni  dì  per 
una  grande  ora  , i fratetli  gtU-te  tolgono , et 
ella  se  ne  muor  di  dolore  poco  appresso. 

Finita  la  novella  (l’Elisa,  et  alquanto  dal 
Re  commendata,  a Filomena  fu  imposto  clic 
ragionasse , la  quale  tutta  piena  di  compassio- 
ne del  misero  Gerliino  c della  sua  donna,  do- 
^ po  un  pietoso  sospiro  ineominriò.  Ea  mia  no- 
isìi  velia,  graziose  Donne,  non  sarà  di  g(uiti  di 
si  alta  condizione  come  costoro  furono,  de’  quali 
Elisa  ha  raccontato,  ma  ella  per  avventura 
non  sarà  men  pietosa:  et  a ricordarmi  di  quella 
mi  tira  Messina  |mico  innanzi  ricordala,  dove 
I’  accidente  avvenne. 

Erano  adunque  in  Messina  tre  giovani  fra- 
telli c mercatanti  et  assai  ricchi  uomini  ri- 
masi dopo  la  morte  del  padre  loro,  il  qual 
fu  da  san  Gimignano,  et  avevano  una  lor  so- 
rella chiamata  Lisabelta,  giovane  assai  bella 
e costumata,  la  quale,  che  che  .se  ne  fosse 
cagione,  ancora  maritata  non  aveano.  Et  ave- 
vano oltre  a ciò  questi  tre  fratelli  in  uno  lor 
fondaco  un  giovinetto  pisano  chiamato  Loren- 
zo, che  lutti  i lor  fatti  guidava  c faceva,  il 
^ quale  essendo  assai  bello  della  persona  e leg- 
150  giadro  ^ molto,  avendolo  più  volte  LisabelLa 
guatato,  avvenne  che  egli  le  ’ncomincif)  stra- 
niamente a piacere  : di  che  Lorenzo  accortosi 
et  una  volta  et  altra,  similmente,  lasciati  suoi 
altri  innamoramenti  di  fuori,  incominciò  a 
porre  I’  animo  a lei;  e si  andò  la  bisogna  che, 
piacendo  l’uno  all’altro  igualmente,  non  pas- 
sò gran  tempo  che  assicuratisi , fecero  di  quello 
che  più  disiderava  ciascuno.  Et  in  questo  con- 
tinuando, et  avendo  insieme  assai  di  hiion 
tempo  e di  piacere,  non  seppero  si  segreta- 
mente fare,  che  una  notte,  andando  Lisabel- 
ta là  dove  Lorenzo  dormiva,  che  il  maggior 
de’  fratelli,  senza  accorgersene  ella,  non  se  ne 
accorgesse.  Il  quale  perciò  che  savio  giovane 
era,  quantunque  mollo  nojoso  gli  fosse  a ciò 
sapere,  pur  mosso  da  più  onesto  consiglio. 


senza  far  motto  o dir  cosa  alcuna  *,  varie  cose  , 
fra  se  rivolgendo  intorno  a questo  fallo,  inS-  il 
no  alla  mattina  seguente  trapassò.  Poi,  reno- 
lo  il  giorno,  a’  suoi  fratelli  ciò  che  vedalo 
avea  la  passata  notte  di  Lisabelta  c di  Lorenui 
raccontò,  e con  loro  insieme  dopo  lungo  consi-  ' 
glio  diliberfi  di  questa  cosa , acciò  che  nè  a lo-  ' 
ro  in:  alla  sirocchia  alcuna  infamia  ne  seguis- 
se, di  pa.ssarsene  tacitamente,  et  infignersi del 
Inllo  d’ averne  alcuna  cosa  veduta  o sapnia*, 
iiilino  a tanto  che  tempo  venisse  nel  quale 
e.ssi,  senza  danno  o sconcio  di  loro,  questa 
vergogna,  avanti  che  più  anda.sse  innanzi,  si 
|tole.ssero  torre  dal  viso.  Et  in  tal  disposilion 
dimorando , cosi  cianciando  e ridendo  con  Lo- 
renzo, come  usati  erano,  avvenne  che,  .seta- 
bianli  raccendo  d’ andare  fuori  della  clllà  a 
diletto  tutti  c tre,  seco  menarono  Lorenzo:  e 
pervenuti  in  un  luogo  mollo  solitario  e rìai»- 
lo , veggeiidosi  il  destro  *,  Lorenzo,  clie  di  u 
ciò  niuna  guardia  prendeva,  uccisono  e sol- 
lerrarouo  in  guisa  che  niuna  persona  se  ne 
accorse:  et  in  Messina  tornati,  dieder  voce’ 
d’  averlo  per  lor  bis^Riie  mandato  in  alcun 
luogo;  il  che  leggiermente  creduto  fu,  perciò 
che  spesse  volle  eran  di  mandarlo  attorno  usali. 
Non  tornando  Lorenzo,  e Lisabelta  mollo  spes- 
so e sollicitamenle  i fratei  doiiiandandone,  si 
come  colei  a cui  la  dimora  lunga  gravala, 
avvenne  un  giorno  che,  doniandaiidune  elb 
mollo  instanlemente,  che  1’  uno  de’  fralclli  le 
disse:  che  vuol  dir  questo?  che  hai  tu  a fa- 
re di  Lorenzo  òhe  tu  ne  domandi  cosi  sptv 
so  *?  se  tu  ne  domanderai  più,  noi  ti  farera-  , 
quella  risposta  che  li  si  conviene.  Per  die  la  ca 
giovane  dolente  e trista,  temendo  e non  sap 
piendo  che,  senza  più  domandarne  si  stava, 
et  assai  volte  la  notte  pietosamente  il  chiama- 
va c pregava  che  ne  venisse,  et  alcuna  volta 
con  molte  lagrime  della  sua  lunga  dimora  si 
doleva,  c senza  punto  rallegrarsi,  sempre 
aspetlaiido  si  stava.  Avvenne  una  notte  eiir, 
avendo  costei  molto  pianto  Lorenzo  che  non 
tornava,  et  cs.sendosi  alla  fine  piagnendo  ad- 
dormentala, Lorenzo  Pappane  nel  sonno  pal- 
lido e tutto  rabbulTato  e con  panni  tutti  strac- 
ciali c fracidi,  e parvele  che  egli  dice.ssc:  o 
LisabelLi,  tu  non  mi  fai  altro  che  chiamare. 
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e della  mia  lunga  dimora  t’ attristi,  e me  con 
le  tue  lagrime  fieramente  accusi  : e perciò  sap- 
pi die  io  non  posso  più  ritornarci,  perciò  che 
r ultimo  (Il  clic  tu  mi  vedesti  i tuoi  fratelli 
m’uccisono;  e disegnatole  il  luogo  dove  sot- 
terralo l’avevano,  le  disse  che  più  noi  chia- 
masse nè  I’ aspettasse , e disparve.  La  giovane 
destatasi,  e dando  fede  alla  visione,  amara- 
niente  pianse.  Poi  la  mattina  levata,  non  aven- 
do ardire  di  dire  alcuna  cosa  a’ fratelli,  pro- 
pose di  volere  andare  al  mostrato  lungo,  e di 
vedere  se  ciò  fosse  vero,  che  nel  sonno  I’  era 
paruto  : et  avuta  la  licenzia  d’  andare  aU|uanto 
fuor  della  terra  a di|H>rto  in  compagnia  d’  una 
clic  altra  volta  con  loro  era  stata  c tutti  i 
suoi  fatti  sapeva,  quanto  più  tosto  potè  là  .se 
n’andò;  e tolte  via  foglie  secche  che  nel  luo- 
go erano,  dove  mcn  (lura  le  parve  la  terra 
quivi  cavò.  -\è  ebbe  guari  * cavato,  che  ella 
trovò  il  corpo  del  suo  misero  amante  in  nin- 
na cosa  ancora  guasto  nè  corrotto:  |ier  che 
uianifestamenle  conobbe  essere  stata  vera  la 
sua  visione.  l)i  che  più,  che  altra  femina, 
dolorosa,  conoscendo  che  quivi  non  era  da 
piagnere,  se  avcs.se  potuto,  volentieri  tutto  il 
corpo  n’  avrebbe  portato,  per  dargli  più  con- 
venevole sepoltura;  ma  veggeudo  che  ciò  es- 
ser non  poteva,  con  un  coltello  il  meglio  che 
potè  gli  spiccò  dallo ’mbusto  la  U'sta,  c quella 
in  uno  asciugatoio  inviluppata,  e la  terra  so- 
pra l'altro  corpo  gittata,  messala  in  grembo 
alla  fante,  senza  es.serc  stata  da  alcun  vediiLi, 
(|uindi  si  parti,  e tornossene  a casa  sua.  Quivi 
con  questa  testa  nella  sua  camera  rinchiusasi, 
sopra  essa  lungamente  et  amaramente  pianse, 
tanto  che  tutta  con  le  sue  lagrime  la  lavò, 
mille  basci  dandole  in  ogni  parte.  Poi  prese 
un  grande  et  un  bel  testo  di  questi  ne’  quali 
si  pianta  la  persa  o il  bassilico,  e dentro  la 
vi  mise  fasciata  in  un  bel  drappo;  e poi  mes- 
sovi su  la  terra,  su  vi  piantò  parecchi  piedi 
di  bellissimo  bassilico  salernitano,  e quegli  di 
ninna  altra  acqua , che  o rosata  o di  fior  d’ a- 
ranci  o delle  sue  lagrime  non  innaffiava  giam- 


mai : e per  usanza  avea  preso  di  sedersi  sem- 
pre a questo  testo  vicina,  e quello  con  tutto 
il  suo  disidcro  vagheggiare,  si  come  quello 
che  il  suo  Lorenzo  teneva  nascoso;  e,  poiché 
molto  vagheggiato  I’ avea,  sopr' esso  andata- 
sene cominciava  a piagnere , c per  lungo  spa- 
zio, tanto  che  tutto  il  ba.ssilico  bagnava,  pian- 
gea.  Il  bassilico  si  per  lo  lungo  e continuo 
studio,  si  per  la  grassezza  della  terra  proce- 
dente dalla  testa  corrotta  che  dentro  v’  era , 
divenne  bellissimo  et  odorifero  molto.  E ser- 
vando la  giovane  questa  maniera  del  continuo, 
più  volte  da’  suoi  vicini  fu  veduta.  Li  quali , 
maravigliandosi  i fratelli  della  sua  guasta  bel- 
lezza c di  ciò  che  gli  occhi  le  parevano  del-  ^ 
la  testa  fuggiti  ",  il  disser  loro:  noi  risiamo  isv 
accorti  che  ella  ogni  di  tiene  la  colai  manie- 
ra. Il  che  udendo  i fratelli  et  accorgendosene, 
avendonela  alcuna  volta  ripresa,  c non  gio- 
vando , nascosamente  da  lei  feccr  portar  via 
questo  testo.  Il  quale,  non  ritrovandolo  ella, 
con  grandissima  instanzia  molte  volte  richie- 
se; c non  es.sendole  renduto,  non  cessando  il 
pianto  e le  lagrime,  infermò,  nè  altro  che  il 
testo  suo  nella  infermità  domandava.  I giova- 
ni si  maravigliavan  forte  di  questo  addiman- 
dare,  e perciò  vollero  vedere  **  che  dentro 
vi  fosse:  e versata  la  terra,  videro  il  drappo 
et  in  quello  la  testa  non  ancor  si  consumala, 
che  essi  alla  capellatura  crespa  non  conosces- 
sero  lei  esser  quella  di  Ixirenzo.  Di  che  essi  iss 
si  maravigliaron  forte,  e temettero  non  que- 
sta cosa  si  risapesse:  e sotterrata  quella,  sen- 
za altro  dire,  cautamente  di  Messina  uscitisi, 
et  ordinato  come  di  quindi  si  ritraes-sono,  se 
II’  andarono  a Napoli.  La  giovane  non  restan- 
do di  piagnere,  e pnn;  il  suo  testo  addiman- 
dando,  piagnendo  si  morì;  e cosi  il  suo  di- 
savventurato amore  ebbe  termine.  Ma  poi  a 
certo  tempo  divenuta  questa  cosa  manifesta  a j 
molti,  fu  alcuno  che  compose  quella  canzone  iss 
la  quale  ancora  oggi  si  canta,  cioè: 

Quale  esso  fu  lo  mal  cristiano 
Che  mi  furò  la  grasta  " ecc. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


i.  D<U‘  /sotf€Ha  hanno  lo  questo  luo^o  11  lesto  Maao.  e 
k (lue  ediz.  clinto  nel  Vucaholnrlo , quantunque  (ler  eo* 
irò  slh  Novella  legKnsi  quasi  sempre  /.iiabftta.  I Deputi- 
ti kiizono  IMahi'tia  sempre.  CoLomo. 

•i.  Leggiadro.  Non  eblirro  i Toscani  antichi  la  voce  pa- 
larne, che  o;;gÌ  ha  I*  Italia  , e certo  multo  vaga.  Ma  nello 
UlRMo  signiDi'amcnlo  si  truovn  spesso  usali  la  parola  teg^ 
giodro,  conte  in  questo  luogo,  quantunque  leggiadro  <i 
molU  altri  modi  s’  acetMnodi.  E.  M. 

i.  Senza  far  mono  o dir  cosa  aicuna.  Se  Far  molto  si- 
«nifica  Parlare  , come  non  ce  n*  ha  dubbio , non  veggo 
che  diversa  accenni  II  dir  eofta  alcuna.  Chi  sa  che 
DUO  sia  da  leggere  Senza  far  molo ,c\oé  Senza  far  tomo- 


re.  Senza  far  nealpore  o similit  Cerio  che  tal  forza  si 
può  alla  voce  itolo  appropriare  mollo  acconciameole , 
sebbene  1 Voce,  non  ne  Satino,  gìusiiOrandoln  per  se  stes- 
sa l’origine  di  tal  voce.  Ora  chi  trovasse  buono  il  mio 
sospetto , panni  che  si  fuggirebbe  il  pleonasmo,  e che  in 
quel  c.imbio  si  accennasse  un’  olirà  idea  multo  idonea  al 
caso  presente.  E. 

4.  Deit*  Isabella  II  t«*sio  Mann,  o II  Salv.  Colombo. 

8.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  83.  E. 

6.  Dento  qui  é preso  per  comodo  > cd  6 meuTors  lolla 
dalla  mano  destra.  MAUTiirELLi. 

Dieder  voce  per  diszero,  avverino;  ma  non  ogni  di- 
re si  dirà  dar  voce,  ma  solo  di  quelle  cose  che  si  dicono 
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a riascun  rhe  nc  doinaoda , c si  pubblicano  con  chi  bi«o* 
Rua.  E.  M. 

8.  Chi  lu  nr.  domandi  così  Non  si  può  Denaro 

che  alcun  senso  non  lisuUi  de]  Chi  accenlalo  c fallo  rqui- 
valerc  a Poiehi  o simili;  ma  mollo  itiiflliorc  e più  rompi* 
to  se  ne  deriva  ponendolo  rdalivo  per  i)i  cui^  e interpe* 
Irando  il  J\'e  per  J noi  rrairlti  a crii  mollo  spesso  e sotli- 
cilamenie  ne  domandava.  Chi  al>bia  tanto  o quanto  vòlte 
le  carte  dcMrecentisLl  non  si  ammireri  del  Che  senza  la 
precedenza  del  se^no  Di;  che  quegli  Scrittori  lo  (‘disturna* 
vano  cosi  solo  in  ogni  caso.  Anche  puiria  essere  clic  il  Xc 
fosse  pleomwmo  conforme  all*  usato  comunemente  in  que* 
sti  ca«l  : ficco  il  Qiovhie  che  se  oc  parlava  oro.  Ma  il  let- 
tore ne  sia  I*  arbitro  eximpetentc.  E. 

9.  Cuori  è tolto  dal  guere  provi  di..iIo  ,e  vale  lu  stesso. 
Mabtiaclli. 

fo.  TestOf  vaso  di  (err.!  colt'i,  dove  si  pongono  lo  pian- 
te. Lai.  lesta  « triint  ^ teuum.  E.  M.  — Un  grande  ei  un 
bel  letto.  Altri  avrebbe  detto  un  grande  e bel  lesto,  (^na- 
tio replicare  l’ articolo  senza  bisogno  può  avere  alcuna 
volta  una  certa  vaghezza;  ma  vuol  farsi  ciò  molto  di  ra- 
ro. Anche  nella  nov.  8 della  giorn.  7 noi  vedremo  • era 
Arriguccio  wi  fiero  uomo  ed  un  forte.  ••  COu>m»o. 

il.  G/i  occhi  le  parevano  delia  testa  fuggii!.  Elegante 
locuzione  e piena  di  energia.  COLOxao. 

a.  E' perciò  vollero  vedere  ecc.  follone  più  S|)osso,  loWrro 
mollo  di  rado , volsero  dod  mai  disse  il  Buco,  da  volere,  ma 
si  da  volgere.  Il  Peirarca  lo  disse  ancor  da  volere.  E.  M. 


15.  Temettero.  Il  Pistoiesi  non  ritiene  tra  le  voci  di 
ubarsi  oggidì  se  non  temerono  , e rilega  lemenere  in  k 
atitiche.  Ma  se  da  lui  ritenute  si  sono  ambedue  queste  de- 
sinenze nei  verbo  sedere  (che  ò pur  della  uredesima  cs> 
njugazionc) , e perché  non  si  riterranno  eziandio  nd  nr* 
bo  temerei  Conserviamo  alla  nostra  lingua  qui*sta sua  bei- 
la prerogativa  di  poter  variare  cosi  II  suo  di  .deune  vod; 
esf«a  torna  bene  in  certi  casi , e contribuisce  a readene 
più  gradevole  1’  arnxmla.  colombo. 

14.  La  gratta.  Cosi  i buoni  lesti  a penna  e stampati, 
ed  e grasta  (o  ^j-atea)  nel  Regno  di  N.<poli  quello  ebe  1 
Bocc.  In  questa  novella  più  volle  ha  delio  testo , cioè  rs> 
no  da  piantare  o seminar  erbe  e fiori.  I libri  moderili 
hanno,  che  mi  farò  tl  bassUico  sofe/mraAo^  che  purepoù 
stare.  — Il  Redi  nelle  annotazioni  :4  suo  Bacco  tq  Tosco- 
na , parlando  di  quest  i Nuv.  dice  che  praiia  la  presero 
i Sk’tiiani  d.alia  voce  engresian  dei  Prtivenzali,  { qsaft 
r usano  nel  medesimo  senso  , che  qui  il  Boixacdu , doc 
p«T  cavo  corpacciuto  di  terra  da  piantarvi  batsiUco.d/v 
iiimova:.  Martiselli.  Nella  eduione  del  1761 . io  cui  s*  e 
pubblicato  11  lesto  Mannelli , é grasea  ; ma  lo  sospcUa 
che  tpieslo  sia  un  errore  di  stampa;  perche  se  veraruenle 
ixHi  leggesse  il  Mannelli , vi  si  sarebbe  |K>sta  ni  pi«  <MU 
pagina  la  v.ariante  graffa  che  ha  la  slamila  del  XXVII; 
giacche  non  si  lasctò  mai  di  notarvi  st  rupolosissimametik 
inlìn  alle  inenoine  diITcreDze  d'ortografia  <tie  si  tr\>vaù< 
Ira  il  testo  Mannelli  e la  delta  edizione.  Colomso.  V.  Dcp. 
Annui,  p.ig,  88.  £. 


HOTB&ftA  TI 

OSSERVAZIONE  I S T O R I C A 

Nella  città  (li  Brescia  ecc.  Il  racconto  (li  guexta  Ifovelta  par  fondato  su  la 
veritàj  dacché  Elia  Cauriuolo,  istorico  Bresciano  di  mollo  credito  e fede,  lo 
narra  par  esso,  e in  alcune  circostanze  dissente  dal  nostro  Ifovellatore , come 
si  può  vedere  nel  Manni  Ist.  Dee.  pag.  393.  E. 


TITOLO 

D dndreuftla  ama  Gabriotto:  rnccantnati  un 
togno  veduta  .et  egli  a tei  un  attra:  mttorsi 
di  subito  nette  sue  braccia:  mentre  che  etto 
con  umi  sua  fante  alta  casa  di  lui  net  por- 
lana , san  presi  dalla  Signoria , et  ella  dice 
come  l'opera  sta:  il  Podestà  la  vuole  sfor- 
zare. cita  noi  patisce:  senleto  il  padre  di 
tei.  e lei.  innocente  trovata,  fa  liberare: 
la  quale,  del  tutto  rifiutando  di  star  più  al 
mondo,  si  fa  monaca. 

Quella  novella  che  Filomena  aveva  detta 
Tu  alle  Donne  carissima,  perciò  clic  as.sai  vol- 
te avevano  quella  canzone  udita  cantare,  nò 
mai  avevan  potuto,  per  domandarne,  sape- 
^ re  qual  si  fosse  la  cagione  perchè  fosse  sLa- 
141  ta  fatui.  Ma  avendo  il  Re  la  line  di  quella 
udita,  a l'anlilo  impose  che  allo  ordine  andas- 
se dietro.  l'anlilo  allora  dis.se.  Il  sogno  nella 
precedente  novella  racconUito  mi  dà  materia 
di  dovcrvene  raccontare  una  nella  quale  di 
due  si  fa  menzione.  Li  quali  di  cosa  che  a ve- 
nire era,  cnmc  quello  di  cosa  intervenuta,  fu- 
rano < ^ et  appena  furon  liiiili  di  dire  da  (ai- 


loro  che  veduti  gli  aveano,  che  I’  effcUo  seguilu 
d’ aiiienduiii.  E però,  amorose  Donne,  voi  do- 
vete sa|H're  che  generai  passione  è di  ciasenno. 
che  vive,  il  vedere  varie  cose  nel  sonno  -,  le 
quali  quanlunquc  a colui,  che  dorme  dor- 
mendo tutte  pajan  verissinie,  c desto  lui,  al- 
cune vere,  alcune  serisimili,  e parte  fuori  d’o- 
gni  verità  giudichi,  nondimeno  molte  esserne 
avvenute  si  truova  *.  Per  la  qual  cosa  nioUi 
a ciascun  sogno  tanta  fede  prestano,  qnanla 
presterieiio  a quelle  co.se.  le  quali  vegghiando 
vedessero;  c per  li  lor  .sogni  stessi  s’attrista- 
no c s’  (dlegrano,  secondo  che  per  quegli  u 
temono  o sperano.  Et  in  contrario  son  di  quegli 
che  ninno  ne  credono,  se  non  |Hiieliè  nel  premo, 
strato  pericolo  caduti  si  veggono.  De’  (|uah  ne 
r uno  nè  I’  altro  commendo,  [>erciò  che  nè  sem- 
pre son  veri  nè  ogni  volhi  falsi.  Che  essi  non 
sieri  tulli  veri,  assai  volle  può  eiaseiin  di  noi 
aver  conosciuto.  E che  essi  tutti  non  sien  fal- 
si, già  di  sopra  nella  novella  di  Filomena  s’é 
dimiisiralo,  e nella  mia,  come  davanti  dissi, 
iiitendn  di  dimostrarlo.  Per  che  giudico  che 
nel  virtuosamente  vivere  et  operare  di  riiunn 
contrario  sogno  a ciò  i si  dee  teniere,  nò  |>rr 
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c)uollo  lasciare  i buoni  proponiniciili.  Nelle  co- 
se perverse  e malvage,  quantunque  i sogni 
a quelle  pajann  favorevoli,  e con  seconde  di- 
moslrazioni  ehi  gli  vede  confortino,  niuno  se  ne 
vuol  credere;  e così  nel  contrario  a tutti  dar 
piena  fede.  .Ma  regniamo  alla  novella. 

Nella  città  di  Brescia  fu  già  un  gentile  uo- 
mo chiamato  messer  Negro  da  Ponte  Carraro 
il  quale  tra  più  altri  figliuoli  una  figliuola  avea 
nominala  Andreuola,  giovane  c bella  assai  e 
senza  marito,  la  qual  per  ventura  d' un  suo 
ricino,  che  avea  nome  Gabriotto,  s’ innamorò, 
j uomo  di  bassa  condizione,  ma  di  laudevoli  co- 
si slumi  pieno,  c della  persona  bello  c piacevo- 
le; e coir  opera  e collo  ajulo  della  fante  delia 
casa  operò  ” tanto  la  giovane,  clic  Gabriollo 
non  solamente  seppe  se  esser  dalla  Andreuola 
amato,  ma  ancora  in  un  bel  giardino  del  pa- 
dre di  lei  più  e più  volle  a diletto  dell’  una 
parte  e dell’altra  fu  menato.  Et  acciò  che  nin- 
na cagione  mai,  se  non  morte,  potesse  questo 
lor  dilettevole  amor  separare,  marito  e moglie 
.scgrclamcnte  divennero:  e cosi  furlirainente  gli 
lor  congiugniinenli  continuando,  avvenne  che 
alla  giovane  una  notte  dormendo  |iarvc  in  so- 
gna vedere  se  essere  nel  suo  giardino  con  Ga- 
briotto, c lui  con  grandissimo  piacer  di  cia- 
scuno tener  nelle  sue  braccia:  c,  mentre  che 
cosi  dimoravan , le  pareva  veder  del  corpo  di 
1 lui  uscire  una  cosa  oscura  c terribile,  la  for- 
ss  ma  della  quale  essa  non  poteva  conoscere;  c 
parevale  che  questa  cosa  prendesse  Gabriotto, 
e mal  grado  di  lei  con  maravigliosa  forza  gliele 
strappasse  di  braccio  e con  esso  ricoverasse 
sotterra  9,  nè  mai  più  potesse  riveder  nè  I’  u- 
no  nè  r altro  : di  che  assai  dolore,  et  inesti- 
mabile sentiva,  e per  quello  si  destò;  e de- 
sta, come  che  lieta  fosse,  veggendo  che  non 
così  era  come  sognato  avea , nondimeno  1’  en- 
trò del  sogno  veduto  paura.  E per  questo,  vo- 
lendo poi  Gabriotto  la  seguente  notte  venir  da 
lei,  quanto  potè  s’ingegnò  di  fare  che  la  se- 
ra non  vi  venisse;  ma  pure  il  suo  voler  ve- 
dendo, acciò  che  egli  d’ altro  non  sospeccias- 
se  la  seguente  notte  nel  suo  giardino  il  ri- 
^ cevelle:  et  avendo  molle  rose  bianche  c ver- 
miglie  colte,  perciò  che  la  stagione  era,  con 
lui  a piè  d’ una  bellissima  fontana  c chiara, 
che  nel  giardino  era,  a starsi  se  n’andò.  E 
quivi  dopo  grande  et  assai  lunga  festa  insieme 
avuta,  Gabriotto  la  domandò  qual  fos.se  la  ca- 
gione perchè  la  venula  gli  avea  il  dì  dinanzi 
1 vietata.  La  giovane  raccontandogli  " il  sogno 
u'  da  lei  la  notte  davanti  veduto,  c la  suspczio- 
ne  presa  di  quello  gliele  contò.  Gabriotto  uden- 
do questo  se  ne  rise,  e disse  che  grande  scioc- 
chezza era  jiorre  ne’ sogni  alcuna  fede,  perciò 
che  per  sopiTchio  di  cibo  o per  mancamento 
di  quello  avvenieno  et  esser  lutti  vani  si  ve- 
deano  ogni  giorno;  et  appresso  disse:  se  io 
fossi  voluto  andar  dietro  a’ sogni,  io  non  ci 
sarei  venuto,  non  tanto  per  lo  tuo,  quanto 


por  uno  che  io  altresì  questa  notte  passata  ne 
feci,  il  qual  fu,  che  a me  pareva  essere  in 
una  bella  c dilettevnl  selva,  et  in  quella  an- 
dar cacciando,  et  aver  prc.sa  una  cavriuola  tanto  ; 
bella  0 tanto  piacevole,  quanto  alcuna  altra  <»< 
se  ne  vedesse  giammai,  e pareami  che  ella 
fos.se  più,  che  la  neve,  bianca,  et  in  brieve 
spazio  divenis.se  si  mia  dimestica  che  punto  da 
me  non  si  partiva.  Tuttavia  a me  pareva  averla 
si  cara  che,  acciò  che  dame  non  si  partisse, 
le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  un  celiar 
d’  oro,  c quella  con  una  catena  d’  oro  tener 
colle  mani.  Et  appresso  questo,  mi  pareva  che 
ri|iosandosi  questa  cavriuola  una  volta,  e te- 
nendonti  il  ca|>o  in  seno,  uscisse,  non  so  di  che 
parte,  una  vellra  nera  '*  come  carbone,  affa- 
mala e spaventevole  molto  nella  apparenza,  e 
verso  me  se  ne  venisse.  Alla  quale  ninna  re- 
sistenza mi  parea  fare:  per  che  egli  mi  pare- 
va che  ella  mi  mettesse  il  muso  in  seno  nel 
.sinistro  lato,  c quello  tanto  rodesse,  che  al  ^ 
cuor  perveniva,  il  quale  pareva  che  ella  mi  ii» 
strappasse  per  porlarsel  via.  Di  che  io  sentiva 
sì  fallo  dolore,  che  il  mio  sonno  si  ruppe,  e 
desto  culla  mano  subitamente  corsi  a cercar- 
mi il  lato  se  niente  v’avessi;  ma  mal  non 
trovandomi,  mi  feci  beffe  di  me  stesso  che 
cercato  v’  avea.  Ma  che  vuol  questo  perciò 
dire?  De’  così  fatti  e de’  più  spaventevoli  as- 
sai u’  ho  già  veduti , nè  perciò  cosa  del  mon- 
do più  nè  meno  me  n’  è intervenuto;  e per- 
ciò lasciagli  andare,  e pensiam  di  darri  buon 
tempo.  La  giovane  per  lo  suo  sogno  assai  spa- 
ventata, udendo  questo,  divenne  troppo  più; 
ma  [H'r  non  esser  cagione  d’  alcuno  sconforto 
a Gabriotto,  quanto  più  potè  la  sua  paura 
nascose.  E come  che  con  lui  abbracciandolo, 
c basciandolo  alcuna  volta,  e da  lui  abbrac- 
ciala e basriata  si  sollazza.sse,  siispicando  e 
non  .sappiendo  che,  più  che  I’  usato  spesse 
volte  il  riguardava  nel  volto,  e talvolta  per 
lo  giardin  riguardava  se  alcuna  cosa  nera  ve-  ^ 
desse  venir  d’  alcuna  parte.  Et  in  tal.  manie-  iso 
ra  dimorando,  Gabriotto,  gittato  un  gran  so- 
spiro, l’abbracciò  e disse:  oimè,  anima  mia, 
ajutami,  rhè  io  muojo;  c così  detto,  ricadde 
in  terra  sopra  I’  erba  del  pratcllo.  Il  che 
reggendo  la  giovane,  e lui  caduto  ritirandosi 
in  grembo  quasi  piangendo  disse:  o signor 
mio  dolce,  o che  li  senti  tu?  Gabriotto  non 
rispose,  ma  ansando  forte  e sudando  tutto, 
dopo  non  guari  spazio  passò  della  presente 
vita.  Quanto  questo  fos.se  grave  e nojoso  alla 
giovane,  che  più  che  se  I’  amava,  ciascuna 
sci  dee  poter  pensare.  Ella  il  pianse  assai 
et  assai  volle  in  vano  il  chiamò;  ma  poiché 
pur  s’  accorse  lui  del  tutto  esser  morto,  a- 
vendolo  per  ogni  parte  del  corpo  cercato,  et 
in  ciascuna  trovandoi  freddo,  non  sappiendo 
che  far  nè  che  dirsi  così  lagrimosa  come  ^ 
era  e piena  d’  angoscia,  andò  la  sua  fante  a isi 
chiamare,  la  quale  di  questo  amor  cunsape- 
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vole  ora,  e la  sua  miseria  et  il  suo  dolore 
le  dinii>slri).  B poiché  miseranienle  insieme 
alquanto  ehber  pianto  sopra  il  morto  viso  di 
Gabriotto  '•*,  disse  la  giovane  alla  fante:  poiché 
Iddio  tu'  ha  tolto  costui , io  non  intendo  di 
più  stare  in  vita;  ma  prima  che  io  ad  ucci- 
der mi  venga,  vorre’  io  che  noi  prendessimo 
modo  convenevole  a servare  il  mio  onore  et 
il  segreto  amor  tra  noi  stato,  c che  il  corpo, 
del  quale  la  graiiosa  anima  s’  é partita,  fosse 
seppellito.  A cui  la  fante  disse:  figliuola  mia, 
non  dir  di  volerti  uccidere,  perciò  che,  se 
, tu  r hai  qui  perduto,  uccidendoti,  anche  nel- 
laa  I’  aitni  mondo  il  perderesti,  perciò  che  tu  n’  an- 
dresti in  inferno,  li  dove  io  son  cefta  che 
la  sua  anima  non  è andata,  p«>rciò  che  buon 
giovane  fu;  ma  molto  meglio  è da  confortar- 
ti, e pensare  d’  ajulare  con  orazioni  o con  al- 
tro bene  J’ anima  sua,  s*‘  forse  i>er  alcun  pec- 
cato comme.sso  n’  ha  bisogno.  Del  seppellirlo 
é il  modo  presto  qui  in  questo  giardino;  il 
che  ninna  persona  saprà  giammai,  perciò  che 
iiiun  sa  eh’  egli  mai  ci  venis.se;  e se  cosi  non 
vuogli,  mettiamlo  qui  fuori  del  giardino  e 
lasciamlo  stare:  egli  sarà  domattina  trovato  e 
portatone  a casa  sua  c fatto  seppellire  da’  suoi 
lurenti.  La  giovane , quantunque  piena  fos- 
se d’ amaritudine  c continuamente  piagnes- 
se, pure  ascoltava  i consigli  della  sua  fante; 
j et  alla  prima  parte  non  accordatasi,  ris|)ose 
135  alla  seconda  dicendo:  già  Dio  non  voglia  che 
cosi  caro  giovane  **  c cotanto  da  me  amato  c 
mio  marito  che  io  solTeri  che  a guisa  d’  un 
cane  sia  seppellito  o nella  strada  in  terra  la- 
sciaUi.  Egli  ha  avute  le  mie  lagrime  et,  in 
quanto  io  potrò,  egli  avrà  quelle  de’  suoi  pa- 
renti; e già  |)er  I’  animo  mi  va  quello  che 
noi  abbiamo  in  ciò  a fare.  E prestamente  per 
una  pena  di  drappo  di  seta,  la  quale  aveva 
in  un  suo  forziere,  la  mandò,  e venuUi  quel- 
la, in  terra  distesala,  su  il  corpo  di  Gabriot- 
to vi  posero,  e postagli  la  lesta  sopra  uno 
origliere,  c con  molte  lagrime  chiusigli  gli 
occhi  e la  bocca,  e fattigli  una  ghirlanda  di 
rose  -*,  e tutto  delle  rose  che  colte  avevano, 
empiutolo,  disse  alla  fante:  di  qui  alla  |)orla 
della  sua  casa  ha  poca  via , c perciò  tu  et 
^ io  cosi  come  acconcio  I’  abbiamo  quivi  il  por- 
isi  tcremo  e dinanzi  ad  essa  il  porremmo.  Egli 
non  andrà  guari  di  tempo  che  giorno  fia,  e 
sarà  ricolto;  e come  che  questo  a’  suoi  niu- 
na  consolazion  sia,  pure  a me,  nelle  cui 
braccia  egli  é morto,  sarà  un  piacere.  E cosi 
dello,  da  capo  con  abbondantissime  lagrime 
sopra  il  viso  gli  si  gittò,  c per  lungo  spazio 
pianse.  La  qual  molto  dalla  sua  fante  sollici- 
tata,  perciò  che  il  giorno  se  ne  veniva,  di- 
rizzatasi, quello  anello  medesimo,  col  quale 
da  Gabriotto  era  stata  sposala,  del  dito  suo 
trattosi,  il  mise  nel  dito  di  lui,  con  pianto 
dicendo:  caro  mio  signore,  se  la  tua  anima 
ora  le  mie  lagrime  vede,  o niun  conoscimen- 


to 0 sentimento  dopo  la  partita  di  quella  ri- 
mane a’  corpi , ricevi  benignamente  I’  ultimn 
dono  di  colei,  la  qual  tu  vivendo  cotanto  a- 
masti.  E questo  detto,  tramortita  addosso  gli 
ricadde;  e dopo  alquanto  risentila  e levata- 
si, colla  fante  insieme  preso  il  drappo  sopra 
il  quale  il  corpo  giaceva  , con  quello  del 
giardino  uscirono,  e verso  la  casa  di  Ini  si  , 
dirizzaro.  E cosi  andando,  per  caso  avvenne  isj 
che  dalla  famiglia  del  podestà,  che  per  caso 
andava  a quella  ora  per  alcuno  accidente,  fn- 
ron  trovale  e prese  col  morto  corpo.  L’  .An- 
dreuola  più  di  morte  che  di  vita  disiderosa, 
conosciuta  la  famiglia  della  Signoria,  franca- 
mente diss<^:  io  conosco  chi  voi  siete,  e so 
che  il  volermi  fuggire  niente  monterebbe 
io  .son  pn'sta  di  venir  con  voi  davanti  alla 
.Signoria  e che  ciò  sia  di  raccontarle;  ma  nin- 
no di  voi  .sia  ardito  di  b>ccarini,  se  io  obbe- 
diente vi  sono,  nè  da  questo  corpo  alcuna 
cosa  rimuovere,  se  da  me  non  vuole  essere 
accusato.  Per  che,  .senza  esss'rc  da  alcun  toc- 
ca , c<in  lutto  il  corpo  di  Gabriotto  n'  andò  in 
palagio.  La  qual  cosa  il  podestà  sentendo,  si 
levò,  e lei  nella  camera  avendo,  di  eiò  che  , 
intervenuto  era  s’  informò:  e fatto  da  certi  i» 
medici  riguardare  se  con  veleno  o allramenli 
fosse  stato  il  buono  uomo  ucciso,  tulli  affer- 
marono del  no,  ma  che  alcuna  poste  **  yjri. 
na  al  cuore  gli  s’  era  rotta,  che  affogato  I’  a- 
vea.  Il  qual  ciò  udendo,  e sentendo  costei  in 
piccola  cosa  esser  nocente  s’  ingegnò  di 
mostrar  di  donarle  quello  che  vender  non  le 
|)oleva,  e disse,  dove  ella  a’  suoi  piaceri  ac- 
i'onsentir  si  volesse,  la  libererebbi:.  Ma  non 
valendo  quelle  parole,  oltre  ad  ogni  convene- 
volezza volle  usar  la  forza.  Ma  I’  Andreuola  t 
da  sdegno  accesa  e divenute  fortissima,  virii- 
niente  si  difese,  lui  con  villane  parole  et  al- 
tiere ributtando  indietro.  Ma  venubi  il  di 
chiaro,  e queste  cose  essendo  a messer  Negro 
contate,  dolente  a morte,  con  molti  de’  suoi 
amici  a palagio  n’  andò;  e quivi  d’  ogni  cosa 
dal  podestà  informato,  dolendosi  domandò  che 
la  figliuola  gli  fosse  renduta.  Il  podestà,  vo- 
lendosi prima  accusare  egli  della  forza  che 
fare  I’ avea  volute,  che  egli  da  lei  accusato 
fosse,  lodando  (irima  la  giovane  c la  sua  oo- 
stenzia,  (ler  approvar  quella,  venne  a dire  ciò 
che  fallo  avea:  per  la  qual  cosa,  vedendola 
di  tanta  buona  fermezza,  sommo  amor  I’  avea 
posto,  c,  dove  a grado  a lui  che  suo  (ladre 
era  et  a lei  fosse,  non  ostante  che  marito  a- 
vessc  avuto  di  bassa  condizione,  volentieri 
l>er  sua  donna  la  sposerebbe.  In  questo  tem- 
ilo, che  costoro  cosi  (larlavano,  I’  .Andreuola 
venne  in  eos|ietto  del  padre,  c piangendo  gli 
si  gittò  innanzi  e disse:  padre  mio,  io  non 
eredo  eh’  e’  bisogni  che  io  la  istoria  del  mio  , 
ardire  e della  mia  sciagura  ^ vi  racconti,  u* 
ché  son  certe  che  udite  1’  avete  e sapetela 
e (lerciò,  quanto  più  posso,  umilmente  (ler- 
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dono  vi  domando  del  fallo  mio,  cioè  d’  ave- 
re, senza  vostra  saputa,  citi  più  mi  piacque 
marito  preso.  E questo  dono  non  vi  domando, 
perché  la  vita  mi  sia  perdonata,  ma  per  mo- 
rire vostra  figliuola  e non  vostra  nimica e 
cosi  piagnendo  gli  cadde  a’  piedi.  Messer  Nc- 
>s  grò,  clic  antico  era  oramai,  et  uomo  di  na- 
tura benigno  et  amorevole,  queste  parole  u- 
dendo,  cominciò  a piagnere,  e piangendo  le- 
vò la  figliuola  teneramente  in  piè,  c disse: 
figliuola  mia,  io  avrei  avuto  molto  più  caro 
che  tu  avessi  avuto  tal  marito,  quale  a le 
si'condo  il  (larer  mio  si  convenia:  c,  se  tu 
l’avevi  tal  preso,  quale  egli  ti  piacca,  que- 
sto doveva  anche  a me  piacere:  ma  I’  averlo 
occultato  della  tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere, 
e più  ancora  vcdendotel  prima  aver  ]H‘rdulo, 
che  io  I’  abbia  saputo.  Ma  pur,  poiché  cosi 
è,  quello  che  io  per  contentarti,  vivendo  e- 
gli,  volentieri  gli  avrei  fallo,  cioè  onore,  si 
come  a mio  genero,  facciaglisi  alla  morte.  E 
volto  a’  figliuoli  et  a’  suoi  parenti,  comandò 


loro  che  le  esequie  s’  apparecchiassero  a Ga- 
briotto gnindi  et  onorevoli.  Eranvi  in  questo 
mezzo  concorsi  i parenti  e le  parenti  del  gio- 
vane, che  saputa  avevano  la  novella,  c quasi 
donne  et  uomini  quanti  nella  città  n’  erano  *. 

Per  che,  posto  nel  mezzo  della  corte  il  cor-  ^ 
po  sopra  il  drappo  della  Andrcuola,  e con  n» 
tutte  le  sue  rose,  quivi  non  solamente  da  lei 
e dalle  parenti  di  lui  fu  pianto,  ma  pubbli- 
camente quasi  da  tulle  le  donne  della  città 
e da  assai  uomini;  e non  a guisa  di  plebejo, 
ma  di  signore  tratto  della  corte  publica,  so- 
pra gli  omeri  de’  più  nobili  cittadini  con 
grandissimo  onore  fu  portalo  alla  sepoltura. 
Quindi  dopo  alquanti  dì,  seguitando  il  pode- 
stà quello  che  addomandato  avea,  ragionan- 
dolo messcr  Negro  alla  figliuola,  niuna  cosa 
ne  volle  udire;  ma,  volendole  in  ciò  compia- 
cere il  padre,  in  un  monislero  assai  famoso 
di  santità  essa  e la  sua  fante  monache  si  ren- 
derono et  onestamente  |ioi  in  quello  per 
molto  tempo  vissero. 
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1.  Furono  Indovini j cdJz.  del  Colosuo.  v.  Dep.  An- 
oot.  65.  E. 

3.  il  vedtrre  varie  cose  nel  sonno  ecc‘.  Quasi  (ulti  i lf«U 
Itanno  varie.  Nell*  ottimo  solo  ( dicono  i Deputali  pag.  *75.  ) 
pare  eii«  sia  vane.  Ma  osservano  essi  che  ne’  mas.  la  r appic- 
cala all' 1 piglia  la  forma  della  dalla  quale  non  sì  distingue 
se  m>n  pel  punto  rho  é sopra  I’  I;  c questo  punto  a 
que’  Icnipi  n<m  usava»!  ancora.  E reno  sembr.'i  che  nel 
preseme  luogo  la  voce  vane  non  ai  cunrilii  bene  con  ciò 
obe  vi  seguita.  Colombo. 

5.  i.e  vede  triiuvu  in  alcuni , e non  dorme,  che  molto 
più  mi  piace.  E.  M. 

K.  Molle  esserne  aweniue  $i  irunva.  Nota  de*  sogni.  Mab- 

SCLLI. 

5.  Fer  che  giudico  ecc.  Nota  oiiima  dottrina  in  essi  sogni. 
MAVKU4.t. 

6.  Congiungi  nel  S4  i)tln>enlo  la  p.vrola  a ciò  con  conira^ 
rio,  benclic  fluromento  stia  ordinalo.  E.  M. 

1.  Da  Pome  Carruro.  Il  Maoni  od  Tom.  1.  dulits  sue 
UMervasloni  sopra  i Sigilli  ha  latto  vedere  a carte  i 15  co- 
me qui  deve  dire  : Da  Ponte  Caroli.  E. 

8.  Considera  questo  eoli'  opera  operò  che  potrà  dirsi 
toeglio.  E.  M. 

3.  fitcoeerasse  souerra  clcgantlssimamrntc  usurp.*>tu; 
ora  però  si  direbbe  »i  ricoverasse.  Martisbllj.  lo  per  me 
non  so  quale  ScriUorc  né  per  qual  ragione  dovesse  tener- 
si ora  dal  dire  Pieoverare  senza  I*  .'iffisso , quando  è di 
costume  e di  eleganza  il  farlo  con  altri  simili  verbi , ezian- 
dio se  ne  manchi  1*  .vulurità.  E temo  che  se  al  Manìnolli 
iosse  stalo  chiesto  onde  egli  traeva  che  ora  »i  direbbe 
• si  ricoverasse  • terno,  dico,  che  egli  non  fosse  parso  di 
quelli  che  favellano  , e k>  perché  non  sanno.  R. 

10.  Sospeceiasie  é detto  alla  spagnuola , so$peliasse. 
Mastirelli. 

11.  A.  stampò  racconfòg/i  invece  di  racconlandogli , c 
i(»lse  adattu  gliele  eontó:  tale  varia  lezione  merita  d’es^er 
b vera.  Rou.i.  I*<t  quanto  la  lezione  shlina,  a detta  del 
AolU,  meriti  d'  esser  la  vera,  essa  tuttavia  varia  tanto  da 
quella  di  tulli  gli  nitri  tf'sii , die  ben  si  vede  avervi  nicii- 
00  messa  arbiirarìami'Dic  la  m.mu,  per  non  essersi  da  lui 
hra  inleso  questo  luogo.  Il  senso  ò.*  la  giovane  raccon' 


landogli  il  sogno  da  lei  la  notte  davanti  veduto,  gli  contò 
anclte  ta  suspezione  presa  da  quello.  La  particola  e non 
è qui  copulativa;  essa  è posta  alla  maniera  de’ latini  per 
anche.  Ctolla  In  questo  senso  molte  volle  11  Boccaccio;  c 
l’usarono  medesimarornle  altri  autori.  Ciliele,  che  gli  au- 
tori del  buon  secolo  , c massime  il  Boccaccio , adoperava- 
no ind<‘dinabilmente,  in  questo  luogo  è per  q/ida.  Sareb- 
bevi  bastato  qrt;e  T afllsso  la  v*  è per  pleonasmo.  Usaro- 
no aVuQ.v  volta  gii  nulori  cosi  fatto  pleonasmo  allorsché 
st.'imio  Ira  il  quarto  caso  e il  suo  verbo  alcuna  daitsola  , 
siccome  sianno  qui  le  parL<le  preso  da  quello,  pare  che 
ToU^sMTo  in  certa  guisa  ramn>emorare  con  esso  al  lettore  il 
quarto  caso  postovi  prima.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osserv. 
Dee.  pag.  Ti  ) o|iiaa  diversamente  , c dice  « Gabriotto 

• nel  piTtodo  aniecedenio  domanda  all’  Andreuola  qual 

• fosse  la  cagione  per  che  la  venuta  gli  avea  il  di  dlnan- 
> zi  vietati.  L’  Aodrcuola  narrandogli  il  sogno,  e il  so- 
" spello  preso  di  quello,  la  richiesia  cagione  gli  dice.  In 

■ questa  guisa  a me  p.ire  che  la  risposo  sia  più  alla  do- 

■ n]and.a  currispundente  : e quel  «iubbioso  gliele  contò  al- 
••  tro  non  significa  che  la  cugtone  gli  disse.  Per  esporre 
••  con  maggiore  chiarezza  II  mio  (H-nvIero,  porrò  i due 

• periodi  di  seguilo,  mutando  solamente  atl  una  virgola 
••  il  posto  : Gabriotto  la  domandò  qual  fosse  la  cagione 
" perché  la  t enuta  gli  avea  il  dr  dinanzi  vietata.  La  gio- 
- vane  raecnmandoi/ti  il  sogno  da  lei  la  notte  davanti 
» veduto,  e la  sntpezione  presa  di  quello  , gliele  coniò  ». 
Egli  rafferma  questa  sua  buona  l'ongeiiura  con  nKistrare 
clMi  altrove  11  Bocc.  usa  di  riferire  il  discorso  a ciò  che 
^ii  h.i  di'ito  nel  p4*rÌodo  antecedente.  E. 

13.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  S3.  E. 

15.  ,-lndar  dietro  qui  vai  credere  , dar  fede.  Di  sopra 
In  questa  noveib  ha  andasse  dietro,  cioò  seguitasse.  E.  M. 

H.  Sera  quasi  sempre;  negra  molto  rii  rado,  o forse 
non  mai  si  legge  nel  Bocc.  E nondimeno  disse  sempre 
ncqrftsfmo  e negrlssimo,  ma  nerissimo  non  disse  mal 
E.  M. 

15.  //  quale  pareva  ecc.  Olio  volte  in  poche  linee  è po- 
sta la  voce  parta.  Uu  valentuomo  si  .allenta  di  far  le  lodi 
di  questa  ripetizione,  dicenilo  che  offre  cosi  l’ immagine 
del  parUar  familiare.  Quanto  a me  confesso  che  li  ripetere 
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iiMxlirntiitV'nin  pàrolf*  medesime  donn  disinvoUur.i  ai 
deliat»;  mi  etl  modui  in  rei'Ut,  e qtii  Irasmuda;  e al- 
l(>ra  la  grazio,  come  ben  dii'C  in  somigliante  proposito  it 
Salvins  dtreula  tli*groziat  o il  parlare  o(Tre  non  i’  imma- 
gine di  famigtiarilà , ma  di  triviale  sluccbevolezza.  V.  la 
Nota  15  d•!llà  pag.  13.  E. 

16.  fti  grembo,  poco  di  sopra  ha  detto  in  xeno.  E.  M. 

17.  Ptr$i,  qui  non  e passivo»  ma  la  si  abbood-i  per  uso 
delta  lingua  : non  so  che  mt  pensare,  non  sa  ebe  si  dire, 
o che  fUr%i  e cosi  d'  ogn’  altro.  E M. 

18.  E poiché . ..  ebber  piamo  sopra  il  mono  viso  di  Cabriot- 

10  ecc.  t)cl  piamo  che  sopra  I morti  facevano  principalmente 
te  donne  ne  ha  parlato  il  MannI  In  una  sua  Lcaione  Acca- 
demica iinpr<‘isa  tra  gli  Opuscoli  t'itoiogici  del  Padre  Ca- 
logeri , Tom.  \x.  E. 

Itt.  V'in  dir,  i>e.{no  d l considerazione  é II  vedere  come 
la  lingua  nostra  nell'  imperativo  0 esortativo  quando  non 
é col  verbo  la  parola  non  us.*i  un  modo , e quando  vi  e 
U non  ne  usa  un  altro:  scrivi,  canta,  mangia;  con  la 
parola  non  din-mo  : non  iscrivere,  non  mangiare,  non  cou- 
uire:  il  che  non  fa  il  latino  se  non  c<rf  nob,  e di  qui  P ab- 
bi.-tmo  tolto  noi.  E.  M.  — Qti  !sla  regola  <li  usar  lu  voce 
doli’ infinito  invece  di  quella  dell’  im(M.T.aiivo  allorché  vi 
precelie  la  Voi»  0 NééVÀO\  cena,  cl»e  poche  altre  ne  ha  la 
iingu  > di  uguale  osserv.mza.  È noto  che  T Alfieri  r avea 
nelle  sue  prime  Tragedie  violata , e che  fattone  accorto  , 
se  n*  emendò  , ma  non  al  che  non  gli  nabassc  un  te- 
stimonio di  tal  forma  colò  nella  s-'conda  scena  dell'  atto 
primo  del  Filippo  In  quelle  parola;  lìolor  vi  caldo  Pum 
gue  non  ri'at>bl.  Anche  nell’  Ulule  del  Monti  si  logge  ; Nu  l e- 
ru/i')  di  morie  abbi  lospetio.CosI  fece  pure  una  volta  il  Ma- 
scheroni nell’  Invilo  aLosbìa,  ecusi  prima  «li  loro  usarono 
alcuna  volta  alcuni  antudii , e non  antichi , conforme  può 
vedersi  nel  Voi.  9.  pag.  38>«  delle  ì'ocl  e 1/auiere  ecc.  del 
eh.  G.  GlM'rardini.  Ma  le  sopraccitate  erccEloni  sono  dì 
poca  II  niuna  forza  contro  I*  autunlà  de'  M.ieslri  più  som- 
mi e drir  uso  univiTsaie,c  nomo  (toro  , senza  g.agh.«rdis- 
sima  milioni , potrò  farsene  scudo.  E. 

Al.  V.  l)op.  Annot.  pag.  6i.  E. 

jt.  E itiiio  daiiorno  delle  rose  ccc. , la  stamp.i  del  ^7. 

COLOMBO. 

lifontare  piT  giovare  mnltissimn  volte  si  iruova  in 
questo  libro . cosi  per  importare,  rilevare  e salvare.  E.  M. 

Posta  per  postema  dit'unu  alcuni  clic  qui  si  intenda; 

11  che  non  mi  dispiace:  pure  per  vena  intendendola  cre- 
derai cln^  molto  piò  si  confaecsse  col  sentimento  della  co- 
sa. E.  M.  --  GII  Acc.ademirl  della  Cnisca  nel  loro  voca- 
bolario alla  voce  posta  lò  dove  citano  il  presente  passo 
del  Bo«'c  iciào  pigliano  questa  voce  nel  senso  di  posiemii. 
Colombo.  Il  Monti  però  ci  ha  fatto  questa  Oss<Tvazioiie. 
« Muno  c*  al>t)ia  sano  il  cervello  vorrò  avventurarsi  ad 
■ usare.  Posta  per  Posiema  sopra  quest’  unica  aulohlò  ; 

• n«m  essendo  ben  certo  che  il  Bocca<-«'io  abbia  inlcao  di 

Significare  nel  luogo  citato  pluiioslu  Posiema  cito  Pena 

• u altra  parte  cl>c  stia  vaino  al  cuore.  E forse  nel  luogo 
» citato  vi  è laguna  dtdla  parola  rene  o orieria;  e det-si 
••  leggero  alcuna  crna  pasta  vicino  al  cuore  o simile.  Ma 
••  qui->io  non  è che  un  nostro  mero  sospotlo  ».  Il  consiglio 
e eccellente,  e buona  la  congettura.  .Non  è però  unica 
I'  auioriià  di  lai  vocabolo  in  tal  senso  ; inercecchó  altri 
si  è abbattuto  In  un  esemplo  di  Feo  Belcarl  dicendo  nella 
Pii.  Cotomb.  Era  gravato  d' infermità  di  gotte;  ed 
olire  gnesio  aveva  una  posta  neiP  orecchio  , che  conthiuu- 
menie  giUova.  E il  voler  qui  supporre  anche  dif<sito  d’  al- 
tra voce  [ V.  g.  piaga  | non  é lieve  a trovarne  crodcnia  ; 
e forte  resi.i  men  lungi  dalla  verità  il  pensare  che  li  vo- 
cabolo posta  giacesse  nei  ross.  imbrevtato  al  solito  di  tal 
libri , come  sa  chi  Unto  o quanto  li  abbia  carituigbU. 
Mostrerebbe  poi  «li  non  conoscere  la  condizione,  gli  studi 
e il  gusto  del  Belcarl  chiunque  opinasse  aver  egli  voluto 


In  dò  apparir  Boccoccevole.  A qu«»ta  dubbia  glnriom 
mirò  iHme  lo  .Speroni , come  si  vede  nelle  appresso  parde 
del  Piai.  I.  sopra  Virgilio:  T'ratfcrsi  avanti  gae’  prmiios 
(«:l«j<^  Turca  e Varo);  r perché  il  volgo  istimaste  cbeivm 
ci  foster  venuti  invano,  ratto  alla  Eneida  , quasi  /cmrtfc- 
ro  cne  inferma  fosse  di  alcuna  posta  che  la  doveste  o#v 
care  (forse  affitgare  ; e dico /’orve  « poiché  .*ilcune  TecttM 
e non  nppregijto  stampe  leggono  in  qucsiesso  luogo: 
calo  t*  avea)  f senz'altro  farle  mai  piA , la  fronte  e 
il  petto  lagliorno  {*)  ccc.  Orn  dopo  la  triplicazione  «fi  nf- 
fatte  aulohlò  che  risolveranno  gli  studiosi  della  preseotc 
postai  Se  sono  inercanicamenle  pedanti,  ci  cre«Jeranoo  II 
non  so  che,  se  vanamente  $iip«Tstiziosl , ci  ve«tranr>o  del 
ritiralo  e del  venerando,  se  assennaUmente  ingegood, 
sentiranno  una  disgraziata  oscurltò  e un’  ìrragionevisle  lie- 
copatura  in  una  voce  a bastanza  già  offesa  «lei  colpo  del- 
r aleresl,  originando  ess.i  dall’ intero  y^postema.  E. 

.Xaceme , Il  contrario  d'mitocrNie,  é mollo  elegzo- 
te , m.i  oni  si  dice  reo.  MARTHfcu.1. 

iS.  Sciagura  e sventura  c ditai  ventura  usarono  gli  an- 
tic4d  per  quello  che  oggi  cosi  io  Toscana  come  in  tuuo  B 
rt^io  d’  Italia  diciamo  disgrazia.  E.M.  — Sciagura  e rrcii- 
turd  e dt«act>rrifura  sono  vo«rl  usate  non  meno  da’  mo- 
derni che  d.igli  antichi;  c disgrazia  è voce  usaU  non  me- 
no dagli  antichi  che  da’  nKiderm.  Vedremo  nella  gìom.  9, 
nuv.  9:  • siccome  lu  h.iì  una  disgrazia,  cosi  n’  ho  io 
N un’  alir.a  •>.  colombo. 

A3.  E sapeieia,  È qui  da  notarsi  II  pronome  affism  ai 
verlMi  nella  seconda  persona  dell*  Indicativo  nel  raasglur 
numero  ; il  ciie  non  si  suol  fare  se  non  r:ul  modo  impera- 
tivo. Colombo. 

97.  l'ostra  nimica.  Qui  puro  Simica  sta  In  forza  passi- 
va, 0 vuol  dir  Simicata,  Odiata.  Agli  esempi  .iddotti  di 
noi  alla  p.ag.  16o  Not  9S  si  aggiung.i  questo  e II  seguente 
del  Petr.  : Conz.  13.  P.  i.  st.  9.  Per  aspri  monti  , e per 
selve  aspre  troi'o  {.fualche  riposo  : ogni  abitato  loco  F. 
nemico  morta!  degli  occhi  miei.  E. 

98.  E guani  donne  et  uomini  guanti  nella  città  n’  erano. 
P.ar  che  si  dovessero  chiuder  fra  due  virgole  le  parole  donne 
et  uomini,  giacché  U guati  e modificatore  di  guanii.  Ma 
p«iò  esser  troppo  Ih'iic  che  il  Boccaccio , seguendo  pur  in 
ciò  r ond.nro  dei  Latini  , 1’  abbi.v  rosi  scostato  )K*r  render 
con  un  tal  po’ di  sospensione  più  ritiralo  11  suo  dire.  Quo 
Bl.ì  auisa  di  trasponliiK-nio  ò lostumaia  nelle  prose  e nehe 
poesie  nostre  , specialmente  con  la  particella  i\on  , come 
por  cs-’inpio  : M.  V.  Slor.  I.  4.  C.  40.  La  valente  donna 
non  cedendo  di  poter  mantenere  la  sua  castità  contro  al- 
la forza  dello  scellerato  tiranno,  te  non  per  morte,  trosfò 
il  modo  di  finire  sua  vita:  citici  vedendo  di  non  potere:  e 
noi  Petrarca  Caos.  9.  p.  4.  //alta ....  suoi  guai  noo  par  che 
senta  : Idest  pare  che  non  tema.  Ma  si  us.*t  pure  con  ailh 
avvertii.  DanU  lof.  C.  6.  v.  44.  L' angoscia  che  tu  hai  Forse  ti 
tira  fuor  della  mia  mente:  Cioè’,  forte  t artgoseia;  dacché  sul 
iJrure  non  poteva  essere  smliiguo  se  il  fesse  , O no.  E 
c-  8.  c.  6.  Ed  un’  alira  ( finmiUidia  vedemmo  ) da  hotgi 
render  cenno  Tanlo  che  a pena  il  potea  t’occhio  torre; 
citM!  7’anto  da  lungi.  £ C.  95.  v.  15.  Questi  ( denioni)  per 
noi  Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa  St  fatta  che 
assai  credo  che  lor  nói;  ci«>e  e>e<lo  che  assai  nói  loro.  E 
V.  59.  dire  della  gente  dipinta  Che  giva  intorno  .assai  con 
lenti  patti;  idcsl  con  passi  assai  lenti.  Lo  stesso  Inlervte- 
n«:  ancora  alle  prepwizlonl,  le  quali  più  d’  una  volta  bisogne- 
ria  ciikamarte  posposizioni,  veggasl  anche  ciceroni^  de  OiOc. 
lib.  I . rap.  19,  ove  si  legge  no  esempio  di  questo  genere.  E. 

99.  4foitcic/>e  si  renderono.  0^sc^viBi  il  modo  ItM^ano 
rendersi  monaca:  nella  dot.  seconda  di  questa  stessa  gior- 
nata avea  detto  nello  stesso  senso  st  fece  (rate.  Co- 
lombo. 

(•)  Eot.  9.  pag.  109.  feneiiQ  1740. 
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aroTEft&A  VII 

OSSERVAZIONE  [STORICA 

Il  C090  della  pre/iente  I^ovella  si  congettura  avvenuto  colà  tiel  1535  o non 
fnolto  di  (ungi,  òenché  le  arcostanze,  onde  viene  descritto , si  mostrino  assai 
alterate  e rimote  dal  vero,  reggasi  il  JUanni  lUustr.  Dee.  pag.  39»  e segg.  E. 


TlTOEiO 

La  Simona  ama  Pasquinu:  tono  imienm  in  uno 
orlo:  Pa^quiniì  ù frega  a*  (lenii  !<na  foglia 
di  salvia,  e inuorsi:  è presa  in  Simona  , la 
quale  colendo  mostrare  al  Giudice  come  mo- 
risse P't%qitÌno,  fregatasi  una  rii  quelle  fo- 
glie a' denti , siinilmenle  si  muore  C 
% 

Hanlìlo  era  della  sua  novella  dililieralo, 
quando  il  Re  nulla  compassion  niostramlo  al- 
r Andrcnola,  riguardando  Emilia,  scmhianti 
le  fe  * che  a grado  li  fosse  che  essa  a colo- 
ro che  detto  aveano,  dicendo,  si  continuasse. 
La  quale,  senza  alcuna  dimora  fare , incomin- 
ciò. Care  compagne,  la  novella  detta  da  Pan- 
filo mi  tira  a doverne  dire  una  in  ninna  co- 
sa  altro  ’ alla  sua  simile,  se  non  che,  co- 
me r Andreuola  nel  giardino  perdè  I’  aman- 
te, e cosi  colei  di  cui  dir  debbo;  e simil- 
nieiile  presa,  come  I’  Andrcnola  fu  *,  non 
con  forza  nè  con  virtù,  ma  con  morte  inopi- 
nata si  diliberù  dalla  corte.  E,  come  altra  vol- 
ta Ira  noi  è stalo  detto,  qii.intunque  amor  ^ 
volentieri  le  case  de’ nnbili  uomini  abiti,  es- 
so perciò  non  ri  fìnta  lo  ’mpcrio  di  quelle  de’  po- 
veri ^,anzi  in  quelle  si  alcuna  volta  le  sue 
forze  dimostra,  che  come  potentissimo  signo- 
re da’  più  ricclii  si  fa  temere.  Il  che,  anco- 
ra che  non  in  tutto,  in  gran  parte  appari- 
rà nella  mia  novella,  con  la  qual  mi  piace 
nella  nastra  città  rientrare,  della  quale  que- 
sto dì  diverse  cose  diversamente  parlando, 
per  diverse  parti  del  mondo  avvolgendoci, 
cotanto  allontanati  ci  siamo. 

• Fu  adunque,  non  è gran  tempo,  in  Piren- 
le  una  giovane  assai  bella  e leggiadra  sconn- 
do  la  sua  condizione,  e di  povero  padre  fi- 
gliuola, la  quale  ebbe  nome  Simona:  e quan- 
tunque le  convenisse  colle  proprie  braccia  il 
pan  che  mangiar  vnlea  guadagnare,  e,  filan- 
do lana,  sua  vita  reggesse,  non  fu  perciò  di 
si  porenv  animo,  che  ella  non  ardisse  a rice- 
vere amore  nella  sua  mente  ’,il  quale  con 
gli  alti  c con  le  parole  piacevoli  d’  iin  ginvi- 
nello  di  non  maggior  peso  * di  lei,  clic  dan- 
do andava  per  un  suo  maestro  laiiajiiolo  la- 
na a filare,  buona  pezza  mostrato  aveva  di 
volervi  entrare.  Ricevutolo  adunque  in  se  col 
piacevole  aspetto  del  giovane,  che  1'  amava, 
il  cui  nome  era  Pastinino,  forte  disidcraiido, 
e non  attentando  di  far  più  avanti,  filando, 
BuccAcao 


ad  ogni  passo  di  lana  filata  che  al  fuso  av-  ^ 
volgeva,  mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco  lu; 
gittava,  di  colui  ricordandosi  che  a filar  glie- 
le aveva  data.  Quegli  n dall’  altra  parte  mol- 
to sollicito  divenuto  che  ben  si  filasse  la  la- 
na del  suo  maestro  quasi  quella  sola  che 
la  Simona  filava,  e non  alcuna  altra,  tutta  la 
tela  dovesse  compiere,  più  spesso  che  I’  altra  ^ 
era  sollicitata  Per  che  I’  un  sollicilando,  lon 
et  all’  altra  giovando  d’  esser  sollicitata,  av- 
venne che  P un  più  d’  ardir  prendendo  clic  ^ 
aver  non  solca,  c P altra  molto  della  paura  isv 
e della  vergogna  cacciando  che  d’  avere  era  ^ 
usata,  insieme  a’  piaceri  comuni  si  congiun-  ics 
sono.  Li  quali  binto  all’  una  parte  et  all’  al- 
tra aggradirono  che,  non  che  I’  un  dall’  altro 
aspettasse  d’essere  invitato  a ciò,  anzi  a do- 
vervi essere  si  faceva  incontro  I’  uno  all’  al- 
tro invitando.  E così  questo  lor  piacere  con- 
tinuando d’  un  giorno  in  uno  altro,  e sempre 
più  nel  continuare  acccndcndo.si , avvenne  che 
Pasquino  disse  alla  Simona  die  del  tutto  egli 
voleva  che  ella  trovasse  modo  di  poter  veni- 
re ad  un  giardino  là  dove  egli  menar  la  vo- 
leva, acciò  che  quivi  più  adagia  e con 
mcn  sospetto  [lotessero  essere  insieme.  La  Si-  ^ 
mona  disse  che  le  piaceva;  c dato  a vedere  isa 
al  (ladre  una  domenica  do|io  mangiare  che 
andar  voleva  alla  perdonanza  a san  Gallo, 
con  una  sua  coin|iagna , chiamata  la  Lagina, 
al  giardino  statole  da  Pasquino  insegnato  se 
n’  andò.  Dove  lui  insieme  con  un  suo  compa- 
gno, che  Puccino  avea  nome,  ma  era  chia- 
mato lo  Stramba,  trovò:  e quivi  fatto  uno  a- 
morazzo  nuovo  tra  lo  Stramba  e la  laigina, 
essi  a far  de’  lor  piaceri  in  una  (varte  del 
giardin  si  raccolsero,  e lo  Stramba  e la  la- 
gina lasciarono  in  un’  altra.  Era  in  quella  (larte 
del  giardino,  dove  Pasquino  e la  Simona  an- 
dati se  n’  crann,  mi  grandissimo  e bel  ce- 
sto **  di  salvia:  a piè  della  quale  postisi  a 
sedere,  e gran  pezza  sollazzatisi  insieme,  e 
inoltn  avendo  ragionato  d’  una  inennida  die  ^ 
in  quello  orto  ad  animo  ri|io.sato  inteiidevan  170 
di  fare,  Pasquino  al  gran  cesto  della  salvia 
rivolto,  di  quella  colse  una  foglia,  e con  es- 
sa s’ incominciò  a stropicciare  i denti  e le 
gengie,  dicendo  che  la  salvia  molto  Iiene  gli 
nettava  d’  ogni  cosa  che  sopic  ossi  cimasa  fos- 
se dopo  r aver  iiiaiigialo.  E (loicliè  cosi  al- 
quanto fregati  gli  ebbe  *>,  ritornò  in  su  ’l 
36 
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ragionamento  della  merenda,  della  qual  pri- 
ma diceva.  Nè  guari  di  spazio  persegui  ragio- 
nando, clic  egli  $’  incominciò  lutto  nel  viso  a 
cambiare,  et  appresso  il  eambiamenlo  non  i- 
stetlc  guari,  die  egli  perdè  la  vista  e la  pa- 
rola et  in  bricve  egli  si  mori.  Le  quali  cose 
la  .Simona  reggendo,  cominciò  a piagnere  et 
a gridare  et  a chiamar  lo  Stramba  c la  La- 
gina. Li  quali  prestamente  là  corsi,  e veggcn- 
4 do  Pasquino  non  solamente  morto,  ma  già  tut- 
<'!<  tu  enfiato  c pieno  d’  oscure  maccliie  per  lo 
viso  e per  lo  corpo  divenuto,  subilanicnle 
gridò  lo  Stramba:  ab,  malvagia  feminal  tu 
I’  bai  avvelenato:  e fallo  il  romor  grande,  fu 
da  molli,  die  vicini  al  giardino  abitavano, 
sentito.  Li  quali  corsi  al  romore  c trovando 
costui  morto  et  enfiato,  et  udendo  lo  Stram- 
ba dolersi  et  accusare  la  Simona  clic  con  in- 
ganno avvelenato  l’avesse;  et  ella,  per  Io 
dolore  del  subito  accidente  die  il  suo  aman- 
te tolto  avesse,  quasi  di  se  uscita,  non  sap- 
picndosi  scusare,  fu  reputato  da  tutti  die  co- 
si fosse  come  Io  Stramba  diceva.  Per  la  qual 
rosa  presala,  piangendo  ella  sempre  forte,  al 
4 palagio  del  podestà  ne  fu  menata.  Quivi  pron- 
landò  ” lo  Stramba  e I’  .Atticciato  e ’l  Mala- 
gevole com|iagni  di  Pasquino,  clic  sopravve- 
nuti erano,  un  giudice,  senza  dare  indugio 
alla  cosa,  si  mise  ad  esaminarla  del  fatto:  e 
non  putendo  comprendere  costei  in  questa  co- 
sa avere  operata  malizia  nè  esser  rolpevole, 
volle,  lei  presente,  vedere,  il  morto  corpo  et 
il  luogo  c ’l  modo  da  lei  raccontatogli,  per- 
ciò die  per  le  parole  di  lei  noi  comprendeva 
assai  bene.  Fatbila  adunque  senza  alcuno  tu- 
multo colà  menare  dove  ancora  il  cor|io  di 
Pasquino  giaceva  gonfiato  come  una  botte,  et 
egli  appresso  andatovi,  maravigliatosi  del  mor- 
to, lei  domandò  come  stato  era.  Costei  al  ce- 
sto della  salvia  accostatasi,  et  ogni  preceden- 
te istoria  avendo  raccontata,  per  pienamente 
4 dargli  ad  intendere  **  il  caso  sopravvenuto, 
<15  cosi  fece  come  Pasquino  aveva  fatto,  una  di 
quelle  faglie  di  salvia  fregatasi  a’  denti.  Le 
quali  cose  mentre  die  per  lo  Stramba  e per 
In  Allicciato  e per  gli  altri  amici  c compagni 
di  Pa.squiiio,sl  come  frivole  e vane,  in  presenza 
del  giudice  erano  sdiemite,  c con  più  in- 
staiizia  la  sua  malvagità  accusata,  niuna  altra 


cosa  per  lor  domandandosi  se  non  die  il  fuo- 
co fosse  di  cosi  fatta  malvagità  ponitore;  la 
cattivella,  che  dal  dolore  del  perduto  amante 
c della  paura  della  dimandata  pena  dallo 
Stramba  ristretta  stava  e per  I’  aversi  la 
salvia  fregata  a’  denti , in  quel  medesimo  ac- 
cidente cadde  ^ che  prima  caduto  era  Pasqui- 
no, non  senza  gran  maraviglia  di  quanti  c- 
ran  presenti.  0 felici  anime,  alle  quali  in  un 
medi'simo  di  addivenne  il  fervente  amore  e j 
la  mortai  vita  terminare!  e più  felici,  se  m-  in 
sieme  ad  un  medesimo  luogo  n’  andaste!  e 
felicissime,  se  nell’  altra  vita  s’  ama,  e voi 
v’amate,  come  di  qua  faceste!  ma  molto  più 
felice  r anima  della  Simona  innanzi  tratto, 
quanto  è al  nostro  giudicio,  che  vivi  dietro 
a lei  rimasi  siamo  la  cui  innocenzia  non  pa- 
li la  fortuna  che  sotto  la  testimonianza  ca- 
desse dello  Stramba  e dell’  Atticciato  e del 
Malagevole,  forse  scardassieri  o più  rili  no- 
mini, più  onesta  via  trovandole  con  pari  ^ 
sorte  di  morte  al  suo  amante  a svilupparsi 
dalla  loro  infamia  et  a seguitar  I’  anima  tan- 
to da  lei  amata  del  suo  Pasquino!  Il  giudice 
quasi  tutto  stupefatto  dello  accidente  insieme 
con  quanti  re  n'  erano,  non  sappicndo  che 
dirsi,  lungamente  soprastelte:  poi  in  miglior 
senno  rinvenuto  disse:  mastra  che  questa  sai-  , 
ria  sia  velenosa,  il  che  della  salvia  non  suo-  n> 
le  avvenire.  Ma,  acciò  che  ella  alcuno  altro 
offender  non  possa  in  simil  modo,  taglisi  in- 
fino alle  radici,  e mettasi  nel  fuoco,  l-a  qual 
cosa  colui  die  del  giardino  era  guardiano  in 
presenzia  del  giudice  faccendo,  non  prima  ab- 
battuta ebbe  il  gran  cesto  in  terra,  <die  la 
cagione  della  morte  de’  due  miseri  amanti 
apparve.  Era  sotto  il  cesto  di  quella  salvia  u- 
na  bòtta  di  maravigliosa  grandezza,  dal  cui 
vencnifero  fiato  avvisarono  quella  salvia  esser 
velenosa  divenuta.  Alla  qual  bòtta  non  aven- 
do alcuno  ardire  d’  appressarsi , fattale  d’ in- 
torno una  stipa  grandissima,  quivi  insieme  con 
la  salvia  I’  arsero  e fu  finito  il  processo  di 
messer  lo  giudice  sopra  la  morte  di  Pasquino 
cattivello.  Il  quale  insieme  con  la  sua  Simo- 
na  cosi  enfiati  come  erano,  dallo  Stramba  c 
dallo  Atticciata  e da  Cuccio  Imbratta  e dal 
Malagevole  furono  nella  chiesa  di  san  Paolo  sep- 
pelliti, della  quale  per  avventura  eran  popolani. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


i.  Quello  cti»»  rf’Oflo  mlr.iblli*  quello  tirano  « repentino 
rav)  <{iit4  morte  «lei  duo  amami  si  é una  t)Atta  o rnapo 
tanto  imiriifero , dio,  tiandu  Kotto  una  pianta  di  salvia, 
la  nmilero  capace  d’ urddori?  istamancameiiio  chi 

run  una  o più  rnelio  di  essa  rn*f:iss«'si  I denti.  Contro 
il  scotimento  di  tutta  la  medica  lacolld , cito  tale  aiU- 


vilA  non  ha  sapt'ia  trovare  ned'  allin  dei  rnepi  da  rendnv  j 
istanianeamcnie  niurtifiro  culla  suLi  fregagione  d*  ak-una 
delle  sue  foglie  una  pianta  , si  IruvO  un  nuuiico  tPdr»<o  I 
chiamato  r.iovanni  Skenk  di  Graffcnlirrg , il  quale  V asse»  | 
ri  piT  vera,  qucsia  sua  verità  corroborando  col  tc«tiii»o> 

Dio  di  questa  Nov.  del  Boccaccio  , e eoo  quello  d’  altro 
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caso  sliDile  lo  Tolota  di  due  mercanti , cbc  limil- 

menic  per  un  (ale  accidente  nrarlrooo.  Os^err.  meti.  rare, 
nuore  e mirabtit , lib.  VII.  Martinelli. 

Fe  M^mNantl  qui  è po«to  per  far  *egno  , o dhnoinrar 
con  alt  occhi  e eoi  volto:  mollo  diverso  da  quanta  altre 
vidi©  si  è trovato  lin  qui , clic  oon  mai  per  altro  sta  posto 
che  per  fingere.  E-  M. 

3.  JUra,  la  sLimpa  del  37.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi. 
(07.  I.T.  K. 

4.  Fu.  Il  Manoelli  notò  nel  maritine  che  qui  la  parola /n 
é superflua  ; .tufterfluumi  e nell.i  stampa  del  37  ne  fu  om« 
messa.  Colombo. 

5.  (Juaniunque  amor  ecc.  Essendo  Amore  In  questa  clau- 
sola persooiflcato , vorria  per  cooscguenle  esser  distinto 
von  lettera  maiuscola:  ma  noi  non  vogliamo  variare  an- 
che in  meglio  1’  ortografia  del  Colombo.  E. 

6.  Quantunque  amor  volentieri  te  cate  de*  twhill  uomini 
abiti , esxo  perciò  non  rifiuta  lo  ’mperlo  di  quelle  de*  po- 
rm.  Benissimo  uso  fa  qui  II  Boccaccio  di  quel  detto  d’ Ora- 
S'O  riguardo  alla  Morte , la  qu.v)e  acquo  pulsai  pede  pau- 
pffitm  tnbernat,  Begumque  turres,  applicandolo  all’  Amo- 
re. Martinelli. 

7.  KWfl  non  ardisse  a ricevere  amore  nella  tua  mente. 
Nola  leggiadro  dello.  Mashzlu.  Nella  prima  di  quest.'i  Gior- 
nata ha  detto  pure  : aiilscordo  essendosi  di  lei  accorto  , 
t avea  per  si  falla  maniera  nel  cuore  ricevuta  , che  ecx;. 
Cosi  anche  fece  nell.i  Vita  di  Dante.  E. 

8.  Peso  per  condislone  e stato  avvertilo  per  mollo  vaga- 
mente potlo.  E.  M.  — V.  Dcp.  Annoi,  pag.  44.  E. 

d.  Quegli  per  colui,  al  come  quetri  per  eov/tt/,é  proprio 
della  lingua.  Quei  ancora  si  dice  pur  nel  numero  d*  un 
solo.  Petr. 

■ B quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro.  E.  M. 

IO.  Mollo  toUiciio  divenuto  che  ben  si  filasse  la  tana  del 
itio  mnesfro.  Pacevalo  per  fibre  poi  egli  della  bigia. 
Masselli. 

41.  Più  spesso,  che  P altre,  tei  soWcltava.  R.  Questo 
luogo  sta  scorrellisslroo  e senza  nluo  ordine  o sentimento 
regolato.  Perciocché  tulli  hm  punluafmonte  queste  paro- 
le: Quegli  dalP  atira  pane  molto  soWciio  divenuto  che  ben 
si  /^biis  la  lana  del  suo  maestro  , quasi  quella  sola  che 
la  Simama  filava,  e non  alcuna  altra,  tutta  la  tela  do^ 
tesse  compiere  , più  spesso  che  P altra  , era  soUtcitaia, 
Ove  non  accade  perder  molte  parole  In  far  conoscere  co- 
me Ut  sentenza  stia  disordinala  , e la  parola  quegli  non 
alihia  dove  posarsi  » e pih  spetto  che  P altra,  era  so//<ci- 
tata  non  abbia  a cl>e  riferirsi.  K però  lo  dopo  mollo  cer- 
car di  lauti  libri  diversi  per  corregger  questo  coti  t.in(l 
altri  luoghi  in  questo  libro , ho  voluto  In  questo,  nun  solo 
coQientarmi  di  emendarlo  nel  testo,  ma  ancora  ricordarlo 
qui  alquanto  più  alla  distesa , acciocché  non  stilo  si  abbia 
il  frutto  drUa  correzione  del  luogo , ma  ancora  gli  sludio- 
ti  l’ avveuino  a raffinare  il  giudizio , e ranoscere  le  cose 
beo«  0 male  ordinate  e spiegate.  E.  M.  — Se  tutti  I testi  han- 
no ptoi/Bahiieme  cosi , é chiaro  adunque  che  il  Ruscelli 
corresse  qui  di  suo  capo.  Ma  ò egli  poi  vero  che  questo 
luogo  sia  scorrettissimo  e senza  niun  ordine  o sentimento 
tegolato  f é egli  ptd  vero  cbc  li  pronome  non  abbia 

dove  posarsi,  e che  lo  parole  più  spesso  che  P altra  era 
safficiroia  non  abbiano  a che  riferirsi  ì In  questo  |>erìodo 
r ordine  naturale  delle  parole  è:  Dall'  altra  parte  , dmr- 
luto  quegfi  molto  sollicUo  che  la  tana  del  suo  maestro  si 
fi/atte  bene,  quella  sola  che  filava  la  Slmona,  e non  al- 
ita , quatt  dovesse  compiere  tutta  la  tela  , era  soUicitaia 
più  tpetso  che  P altra.  Qui  a me  sembra  che  ogni  cosa 
CMDui'tul  Ik’do:  quegli  si  posa  sul  pariicipio  divenuto  ( il 
qual  participio  é regolalo  dal  gerundio  essendo , che  in 
queste  forme  di  favellare  vi  s*  inlende  sempre  ) , e più 
*P«io  cA«  Poltra  era  solliciiaia  si  riferisce  alla  lana  che 
la  Simoaa  filata.  Il  correttore  sì  compiacque  assai  di  quel- 


la sua  emendazione,  e la  propose  agli  studiosi  acciocché  si 
avvezzino,  die'  egli,  a raffinare  il  giudizio:  ed  a me  pare 
al  contrario  eh*  trssa  tolga  a questo  luogo  gran  parto  dtdla 
sua  nativa  bellezza.  Non  é sempre  iiulifTcrentc  P adopera- 
re o I*  adivo  o il  passivo  nel  nostro  favcll.'irc.  8c  io  vorrò, 
per  esempio  , (‘ccitare  ncir  animo  altrui  la  indignazione 
conira  un  brutale  che  h.i(io  la  moglie,  dirò:  quest'  uoin 
crudele  batte  spieiutautenic  la  misera  moglie:  e,  s<*  b 
cotupassiune  verso  di  lei , dirò  in  vece  ; quella  misera 
donna  é spieiatamente  battuta  dal  crudele  moWro.  E per- 
chè ciòT  perchè  nel  primo  caso  l' oggetto  prlncip.ile  è il 
marito  che  batto,  o nel  secondo  divien  I*  oggetto  principale 
la  donna  che  è batlub.  Nel  caso  nostro  1*  autore  scherzo- 
samente vuol  far  cadere  T Importanza  della  cosa  sulla  lana 
filala  dalla  simona,  e render  questa  l’oggetto  principale; 
e però  aveasi  qui  a dire  passivamunle  che  questa  lana  fi- 
lala dalla  Simona  ero  più  spesso  che  P olirà  solliciiaia  : 
laonde  con  sostituirvi  mal  a proposito  la  espressione  attiva 
si  viene  a guastare  la  fi^za  e la  leggiadria  del  cunccUo. 
Se  non  fosse  stata  in  alcuni  questa  smania  di  correggere 
di  fantasia  i testi  a diritto  e a rovescio,  In  quanto  miglio- 
re stato  sarebbono  a noi  pervenuti  gli  scritti  de’ classici 
aulnri , de’  quali  è si  preziosa  la  genuina  lozione  ! Colombo. 

43.  Quivi  più  adagio  ecc.  Quando  Adagio  vuol  dire  6’on 
comoda , com’  è in  questo  punto , è cosa  più  chiara  scri- 
verlo in  due  parole  Ad  agio:  e quando  sta  per  Lentatnen- 
te  si  scriva  in  una  sola.  Conforme  regola  si  usa  io  Appe- 
na : so  vale  Con  stento,  si  pone  A penai  so  T'osto,  pensi 
Appena,  E. 

43.  Dato  a vedere:  di  sopra  io  tal  significazione  ha 
detto  dolo  a credere.  E.  M. 

44.  Cesto  non  si  usa  solamente  per  cesta  o pantere,  sic- 
come niabiiK'Oie  asserisce  il  R. , ma  ancora  per  pianta  di 
frutice  e d'erba.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  7g.  E. 

43.  Fregatigli  ebbe.  Il  tosto  Afaonclli  e le  ediz.  di  Li- 
vorno e di  Milano.  Colombo. 

46.  Perdi  ia  vista  e la  parola.  V.  Dop.  Annoi,  pag. 
403.  E. 

17.  Pronbndo  insistendo.  E.  M.  — Proniare  è propriamen- 
te sollecitare  con  imporiunitd.  Questo  verbo  è ito  in  disu- 
so, e cosi  pure  proniitudine  e prontezza  nel  senso  d' tm- 
poriumtà  nei  sollecitare.  Colombo.  V.  Dep.  AnooL  pag. 
78.  E. 

48.  Dare  ad  Intendere  in  più  luoghi  di  sopra  s*  è vedu- 
to (>er  far  credere  il  falso  o il  fiidoi  qui  vai  far  capace 
ed  informato  del  vero.  E.  M. 

49.  Distretta  stava:  avea  il  cuore  rislretlo  per  lo  timore, 
e non  sapeva  che  dire  io  difesa  della  sua  innocenza.  Mar- 
tinelli. 

3d.  Cadde.  Catieo,  che  dice  il  verso,  ed  anco  alcuna 
volta  le  prose  antiche, >8Ì  scrive  con  una  d sola.  E.  M. 

31.  Quanto  i al  nostro  giudicio,  che  vivi  dietro  a lei 
rimasi  siamo,  va  considerato  che  in  questo  punto  i.i  vo- 
ce Aostro  è come  se  fosse  esn(icU.7menlo  DI  noi,  poicliè 
lo  fa  seguìbre  dal  relativo  Che  reggente  rirf  rimasi  sia- 
mo. Cosi  fe  anche  U Petrarca  Cap.  6 , IB  dove  pone  in 
labbro  alla  Morte  queste  parole  : Se  del  consiglto  mio 
punto  li  fidi,  che  Sforzar  posso,  egli  i pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  e suol  motti  fastidi:  vale  a dire:  Se 
ti  fidi  punto  del  consiglio  di  me,  la  quale  pos.fo  sforzare 
ecc.  E nella  Canzone  all’  Italia  cintò  : Fostra  mercé  , cui 
tanto  si  commise;  idest  mercé  di  voi , .ii  quali  si  commi- 
se ecc.  E questa  proprietà  non  è s|>ecialc  de*  soli  aggettivi 
di  possesso,  ma  di  più  allrl  ancora,  siccome  farò  veduto 
In  altra  occasione.  Si  noti  altresì  II  verso  Che  tiri  dietro 
a lei  rimasi  siamo;  o su  questo  articolo  si  legga  la  prima 
Nota  della  seguente  Gioroala  Quinta , u si  vegga  puro 
Dep.  Annoi,  pag.  53.  E. 

33.  Pari  si  dice  con  ogni  genere  e con  ogni  numero 
immutabilmente.  E.  M. 
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BOTBftftA  Bill 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Girolamo  ecc.  Fu  veramente,  in  Firenze  la  famiglia  dei  Sighieri,  ed  etisie 
anfora  un  testamento  di  Giovatmone  Sighieri  colla  data  del  1565  , ove  sono 
nominali  effetti  che  questa  famiglia  possedeva  nel  territorio  di  Carpentrasso  in 
Provenza. 


TITOLO 

Girolamo  ama  ia  Sati  cilrn  : va  conireUn  rfo'prif- 
qhi  detta  madre  o Parigi  : (orna , e Iruo- 
lala  maritata:  entrate  di  mucoso  in  casa, 
e maorte  allato;  e portato  in  tino  chiesa, 
muore  ia  Suteestra  atlatu  a lui. 

Aveva  la  Novella  il’  Emilia  il  fine  suo,  quan- 
do per  comandanicnio  del  Re  Neifile  cosi  co- 
minciò. Alcuni  al  mio  giudicio,  valorose  Don- 
ne, sono,  li  quali  più  che  l' altre  genti  si 
credon  sapere  e sanno  nicno^  e per  questo 
non  solamente  a’  consigli  degli  uomini,  ma 
ancora  contra  la  natura  delle  cose  presummo- 
no  d'  opporre  il  senno  loro:  della  quale  pre- 
sunzione già  grandissimi  mali  sono  avvenuti, 
et  alcun  tiene  non  se  ne  vide  giammai.  E 
peri'iò  die  tra  I’  altre  naturali  cose  quella , 
che  meno  riceve  consiglio  o operazione  in 
^ contrario,  è amore,  la  cui  natura  è tale  clic 
più  tosto  per  se  medesimo  consumar  si  può, 
che  JHT  avvedimento  toc  via,  ni’ ò venuto 
nell’  animo  * di  narrarvi  una  novella  d’  una 
donna  la  quale , mentre  die  ella  cercò  d’ is- 
ser  più  savia  che  a lei  non  si  apparteneva  e 
die  non  era,  et  ancora  die  non  sosteneva  la 
cosa  in  clic  studiava  mostrare  il  .senno  suo, 
credendo  dello  innamorato  cuore  trarre  amo- 
re, il  quale  forse  v’avevano  messo  le  stelle, 
pervenne  a cacciare  ad  una  ora  amore  e 1’  ani- 
ma del  corpo  al  figliuolo. 

Fu  adunque  nella  nostra  città,  secondo  die 
gli  antichi  raccontano,  un  grandissimo  merca- 
tante c ricco  il  cui  nome  fu  Leonardo  Si- 
ghieri, il  quale  d’  una  sua  donna  un  figliuo- 
lo ebbe,  chiamato  Girolamo,  appresso  la  na- 
^ tività  del  quale,  acconci  i suoi  fatti  ordinata- 
eia  mente,  passò  di  questa  vita.  I tutori  del  fan- 
dullo,  in.sieme  con  la  madre  di  lui,  bene  c 
lealmente  le  sue  cose  guidarono.  Il  fanciullo 
crescendo  co’  fanciulli  degli  altri  suoi  vicini, 
più,  che  con  alcuno  altro  della  contrada, 
con  una  fanciulla  del  tenqio  suo,  figliuola 
d’  un  sarto,  si  dimesticò.  E venendo  più  cre- 
scendo I’  età,  I’  usanza  ® si  converti  in  amo- 
re tanto  e si  fiero,  che  Girolamo  non  sen- 
tiva ben,  se  non  tanto,  quaiilo  * costei  vedeva: 
^ e certo  ella  non  amava  nien  lui,  che  da  lui 
119  amala  fosse.  La  donna  del  fanciullo  di  ciò 
avvedutasi,  molte  volle  ne  gli  disse  male  e 


nel  gastigò.  Et  appresso  co’  tutori  di  lui,  noli 
IHilendoseiie  Girolaino  riiiianeri',  se  nc  dolse; 
e come  colei  che  si  credeva  per  la  gran  rie-  I 
chezza  del  figliuolo  fare  del  pruno  un  ror- 
larancio  *,  disse  loro:  questo  nostro  fanciul-  j; 
lo , il  quale  a|ipena  ' ancora  non  ha  quattordici  m 
anni,  è sì  innamorato  d’  una  figliuola  d’  un 
sarto  nostro  vicino,  che  ha  nome  la  Salve- 
stra,  che,  se  noi  dinanzi  non  gliele  leviamo,  . 
per  avventura  egli  la  si  prenderà  un  giorno,  , 
senza  che  alcuno  il  sappia,  (ler  moglie,  et  in 
io  non  sarò  mai  |ioscia  lieta;  o egli  si  consu- 
merà per  lei,  se  ad  altrui  la  vedrà  maritare: 
c p«-rciò  mi  parrebbe  che,  per  fuggir  questo, 
voi  il  doveste  in  alcuna  parte  mandare  lon- 
tano di  qui  iic’  servigi  del  fondaco;  perciò 
die  dilungandosi  da  veder  aislei,  ella  gli  usci- 
rà dell’  animo,  e potrcmgli  poscia  dare  aP 
cuna  giovane  ben  nata  |»er  moglie.  I tutori 
dissero  che  la  donna  parlava  bene , e che  es- 
si ciò  farebbero  al  lor  potere;  c fattosi  chia- 
mare il  fanciullo  nel  fondaco,  gli  ’neominciò 
r uno  a dire  assai  aniorevolmente  : figliuol  mio, 
tu  se’  oggimai  grandicello,  egli  è Inm  fatto 
che  tu  incominci  tu  medesimo  a vedere  de’  faP 
ti  tuoi:  per  che  noi  ci  contenteremmo  molto 
che  tu  andassi  a stare  a Parigi  alquanto,  do- 
ve gran  parte  della  tua  ricchezza  vedrai  co-  j 
me  si  traffica:  senza  che  “ tu  diventerai  inol-  is 
to  migliore  e più  costumato  e più  da  bene 
là,  die  qui  non  faresti,  veggendo  que’  signo- 
ri e que’  baroni  e que’ gentili  uomini,  che  vi 
sono  a.ssai,  e de’  lor  costumi  apprendendo,  poi 
te  ne  |Hilrai  qui  venire.  Il  garzone  ascoltò  di- 
ligenteinciitc  '■>,  et  in  brieve  rispose  niente  vo- 
lerne fare;  perciò  che  egli  credeva  cosi  bone  co- 
me un  altro  {Hitersi  stare  a Firenze.  I valenti  uo- 
mini udendo  questo,  ancora  con  più  |>ande  il 
riprovarono;  ma  non  potendo  trarne  altra  ri- 
s|Kista,  alla  m.idi-e  il  dis,sem.  La  qual  fiera- 
mente di  ciò  adirata,  non  del  non  volere  egli 
andare  a Parigi,  ma  del  suo  iiiiiainoramenlo 
gli  disse  una  gran  villania;  e poi  con  dolci 
{larole  raiimiliaiidoln,  lo ’ncamincin  a lusinga- 
re et  a pregare  dolrcmente  che  gli  doves.se 
piacere  di  far  quello  che  volevano  i suoi  tu- 
tori: e Unito  gli  seppe  dire,  che  egli  aecon- 
senll  di  dovervi  andare  a stare  uno  anno  e 
non  più;  e così  fu  fatto.  Andato  adiim|iie  Gi- 
rolamo a Parigi  lieraiiienU'  innamorato,  d’og- 
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gì  in  domane  ne  verrai  vi  fu  due  anni  te- 
nuto. Donde  più  innamorato  rlie  mai  tornato- 
sene, trovò  la  sua  Salvestra  maritala  ad  un 
buon  giovane  che  faceva  le  trabacche^  di  che 
egli  fu  oltre  misura  dolente.  Ha  pur  reggen- 
do die  altro  esser  non  poteva,  s’  ingegnò  di 
darsene  pace:  e spiato  là  dove  ella  stesse  a 
casa,  secondo  I’  usanza  de’  giovani  innamorati 
incominciò  a passare  davanti  a lei,  credendo 
clic  ella  non  avesse  lui  dimenticato,  se  non 
come  egli  aveva  lei;  ma  I’  opera  slava  in  altra 
guisa.  Ella  non  si  ricordava  di  lui,  se  non 
come  se  mai  non  lo  avesse  veduto;  e,  se  pu- 
re alcuna  cosa  se  ne  ricordava,  si  mostrava 
il  contrario:  di  die  in  assai  piccolo  spazio  di 
tempo  il  giovane  s’  accorse , e non  senza  suo 
^ grandissimo  dolore.  Ma  nondimeno  ogni  cosa 
S4  faceva  che  poteva,  per  rientrarle  nello  animo; 
ma  niente  parendogli  adoperare,  si  dis|wse, 
se  morir  ne  dovesse,  di  parlarle  esso  stesso. 
E da  alcuno  vicino  informatosi  come  la  casa 
di  lei  stesse,  una  sera  che  a vcgghiarc  erano 
ella  e ’l  marito  andati  con  lor  vicini,  nascosa- 
mente dentro  v*  entrò,  e nella  camera  di  lei 
dietro  a teli  di  trabacche,  che  tesi  v’  erano, 
si  nascose,  e tanto  aspettò  che,  tornati  costo- 
ro et  andatisene  al  letto,  senti  il  marito  di 
lei  addormentato;  e là  se  n’  andò  dove  vedu- 
ta aveva  che  la  Salvestra  coricala s’ era,  e 
postale  la  sua  mano  sopra  il  petto,  pianamen- 
te disse:  o anima  mia,  dormi  tu  ancora?  La 
giovane,  che  non  dormiva,  volle  gridare  ma 
il  giovane  prestamente  disse:  per  Dio  non  gri- 
dare, che  io  sono  il  tuo  Girolamo.  Il  che  uden- 
, do  costei,  tutta  tremante  disse:  deh  per  Dio, 
ss  Girolamo,  vattene:  egli  è passato  quel  tempo 
che  alla  nostra  fanciullezza  non  si  disdisse  I’  es- 
sere innamorati,  lo  sono,  come  tu  vedi,  mari- 
tila; per  la  qual  cosa  più  non  sta  bene  a 
me  d’  attendere  ad  altro  uomo  che  al  mio  ma- 
rito'*: per  che  io  li  priego  per  solo  Iddio 
che  tu  te  ne  vada;  chè,  se  mio  marito  ti  sen- 
tisse, pugniamo  che  altro  male  non  ne  seguis- 
se, si  ne  seguirebbe  che  mai  in  pace  nè  in 
riposo  con  lui  viver  potrei;  dove  ora  amata  da 
lui,  in  bene  et  in  tranquillità  con  lui  mi  di- 
moro. Il  giovane  udendo  queste  parole,  senti 
nojoso  dolore:  e ricordatole  il  passato  tempo 
4 e ’l  suo  amore  mai  per  distanzia  non  meno- 
*s  maio  e molli  prieghi  e promesse  grandis- 
sime mesoilate,  ninna  cosa  ottenne.  Per  che 
disideroso  di  morire,  ultimamente  la  pregò  che 
in  merito  di  tanto  amore  ella  solTerisse  che  egli 
alialo  a lei  si  coricasse,  tanto  clic  alquanto  ri- 
scaldarsi potesse,  cliè  era  agghiacciato  aspettan- 
dola; promettendole  che  nè  le  direbbe  alcuna  co- 
sa nè  la  toccherebbe,  c,  come  un  poco  riscaldato 
foMC,  se  n’  andrebbe.  La  Salvestra  avendo  un  po- 
ro di  compa.ssion  di  lui,  con  le  condizioni  date  da 
lui,  il  concedette.  Coricossi  adunque  il  giova- 
ne allato  a lei  senza  toccarla,  e raccolto  in 
un  pensiero  il  lungo  amor  portatole  c la  pre- 


sente durezza  di  lei  c la  perduta  speranza,  ^ 
diliberò  di  più  non  vivere  '■*;  c ristrolti  in  se  'sv 
gli  spirili,  senza  alcun  mollo  fare,  chiuse  le 
pugna,  allato  a lei  si  morì.  E dopo  alquanto 
spazio  la  giovane  maravigliandosi  della  sua  con- 
tenenza, temendo  non  il  marito  si  svegliasse, 
cominciò  a dire;  deb  Girolamo,  chè  non  te  ne 
vai  tu?  Ma  non  sentendosi  rispondere,  pensò 
lui  essere  addormentato.  Per  che,  stesa  oltre 
la  mano,  acciò  che  si  sveglia.sse,  il  cominciò 
a tentare,  e toccandolo  il  trovò,  come  ghiao 
ciò,  freddo;  di  che  ella  si  maravigliò  forte:  e 
toccandolo  con  più  forza,  e sentendo  che  egli 
non  si  movea,  dopo  più  ritoccarlo  cognobbe 
che  egli  era  morto:  di  clic  oltre  modo  dolen- 
te, stette  gran  pezza  senza  saper  che  Tarsi.  Al- 
la fine  prese  consiglio  di  volere  in  altrui  per- 
sona tentar  quello  che  il  marito  dicesse  da 
farne:  c destatolo,  quello  che  presenzialmen- 
te '9  a lui  avvenuto  era,  disse  essere  ad  un  4 
altro  intervenuto,  c poi  il  domandò,  se  a lei  iss 
avvcnisse,che  ainsiglio  ne  prenderebbe.  Il  buono 
uomo  rispose  che  a lui  parrebbe  che  colui  che 
morto  fosse  sì  dovesse  chetamente  riportare  a 
casa  sua,  e quivi  lasciarlo,  senza  alcuna  ma- 
lavoglicnza  9o  alia  donna  portarne,  la  quale 
fallato  non  gli  pareva  cb’  avesse.  Allora  la  gio- 
vane disse  : c cosi  convien  fare  a noi  ; e presa- 
gli la  mano,  gli  fece  toccare  il  morto  giovane. 

Di  che  egli  tutto  smarrito  si  levò  su , et  acce- 
so un  lume,  senza  entrare  colla  moglie  in  al- 
tre novelle,  il  morto  corpo  de’  suoi  panni  me- 
desimi rivestito,  e senza  alcuno  indugio  ( aju-  ^ 
tandola  la  sua  innocenza  ) levatoselo  in  su  nei 
le  spalle,  alla  porta  della  rasa  di  lui  nel  |ior- 
tò,e  quivi  il  pose,  e lasciollo  stare.  E vcnuUi 
il  giorno,  c veduto  costui  davanti  all’  u.scio 
suo  morto,  fu  fatto  il  romor  grande,  e spe- 
zialmenlc  dalla  madre;  e cerco  **  per  lutto 
e riguardato,  c non  trovatoglisi  nè  piaga  nè 
percossa  alcuna,  per  li  medici  generalmente  fu 
creduto  lui  di  dolore  e.sser  morto  cosi  come 
era.  Fu  adunque  questo  corpo  portato  in  una  ^ 
chiesa,  e quivi  venne  la  dolorosa  madre  con  <90 
molte  altre  donne  parenti  c vicine,  e sopra  lui 
cominciarono  dirottamente  secondo  I’  usanza  no- 
stra a piagnere  et  a dolersi.  E mentre  il  cor- 
rotto 9a  grandissimo  si  facea,  il  buono  uomo, 
in  casa  cui  morto  ora,  disse  alla  Salvestra:  deh 
ponti  alcun  mantello  in  capo,  e va  a quella 
chiesa  dove  Girolamo  è stato  recato,  c metti- 
ti tra  le  donne,  et  ascolterai  quello  che  di  que- 
sto fatto  si  ragiona,  et  io  farò  il  simigliarne 
Ira  gli  uomini,  acciò  che  noi  sentiamo  se  al- 
cuna cosa  contro  a noi  si  dicesse.  Alla  giova- 
ne, che  tardi  era  divenuta  pietosa , piacque , si 
come  a colei  che  morto  disidcrava  di  veder 
colui  a cui  vivo  non  avea  voluto  d’  un  sol  ba- 
scio  piacere,  et  andovvi  Maravigliosa  cosa  ^ 
è a pensare  quanto  sieno  difficili  ad  investi-  igi 
gare  le  forze  d’  amore.  Quel  cuore,  il  quale 
la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  avea  |K>luto 
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aprire,  la  misera  l’aperse,  e I’ antiche  fiam- 
me risuscitatevi  ^ tutte,  subitamente  mutò  in 
tanta  pietà,  come  ella  il  viso  morto  vide,  che 
sotto  ’l  mantel  chiusa,  tra  donna  c donna  met- 
tendosi, non  ristette  prima  clic  al  corpo  fu  per- 
venuta; c quivi  mandalo  fuori  un  altissimo  stri- 
do, sopra  il  morto  giovane  si  gitU'i  col  suo 
viso,  il  quale  non  bagnò  di  molte  lagrime,  per- 
ciò che  prima  noi  toccò,  che,  come  al  giova- 
ne il  dolore  la  vita  aveva  tolta,  cosi  a costei 
tolse.  Ha  poiché  riconfortandola  le  donne  c di- 
cendole che  su  si  levasse  alquanto,  non  cono- 
scendola ancora,  e,  poiché  ella  non  si  levava, 
4 levar  volendola,  et  immobile  trovandola,  pur 
1SS  sollevandola , ad  una  ora  lei  esser  la  Saivcstra 
e morta  conobbero.  Di  che  tutte,  le  donne  che 
quivi  erano,  vinte  da  doppia  pietà,  ricomin- 


ciarono il  pianto  assai  maggiore.  Sparsesi  fuor 
della  chiesa  tra  gli  uomini  la  novella,  la  qua- 
le pervenuta  agli  orecchi  del  marito  di  lei, 
che  tra  loro  era,  senta  ascoltare  o consolaiio- 
ne  0 conforto  da  alcuno,  per  lungo  spazio  pian- 
se. E poi  ad  assai  di  quegli  che  r’  erano  rac- 
contata la  istoria  stata  la  notte  di  qui;sto  gio- 
vane e della  moglie,  manifestamente  per  lutti 
si  seppe  la  cagione  della  morie  di  ciascuno: 
il  che  a lutti  dolse.  Presa  adunque  la  morta 
giovane,  e lei  cosi  ornata  come  s’  acconciano 
i corpi  morti,  sopra  quel  medesimo  letto  al- 
lato al  giovane  la  posero  a giacere,  e quivi 
lungamente  pianta,  in  una  medesima  sepoltu- 
ra furono  seppelliti  amenduni:  e Ioni,  li  qua- 
li amor  vivi  non  aveva  potuto  congiugnere,  la 
morte  congiunse  con  inseparabile  compagnia. 
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I.  yelt'  animo,  I’  edii.  del  1597  c le  due  rllnle  od  Vo- 
enliolaiio  ; uelt‘  anima.  Il  lesto  Mann,  e I Deputali.  Co* 
LOMBO. 

а.  £/«  grandittimo  mercaianie  e ricco.  Notava  II  Coni* 
celli  (Gnmm.  I.  9,  c.  19.  om.  3)  che  è proprio  delln  no- 
stri  lingua  porre  dopo  il  superlativo  un  posUivo,  e allO' 
irava  la  Nov.  3 di  questo  libro , nella  quale  si  logge:  Era 
un  anello  belht.'Ofno  e prtzlo»o.  Ma  I*  osservazione  saria 
più  giusta»  se  in  vece  di  notane  che  que»ta  è propricU 
gener.vte  .alln  nostra  lingua»  1’  avesse  della  pitiitosio  ^ie> 
ciale  al  nostro  NovetlUTe , che,  per  ukxt  ri’  altri  luogiri 
assai,  1.1  ripeto  subito  nella  nuvolla  che  segue»  dcU.in4lo 
ebe  inesser  Gulglìclino  nossiglione  uvea  una  bcllissiiD.i  e 
v.iga  donna  per  moglie.  E. 

3.  UiQHzn  piT  amlcizlu  disse  an>'or  di  sopra  il  Bocc.  E. 
M.  — V.  la  Nota  9,  p.ig.  H9.  E. 

4.  A’oa  sentiva  l>en , ie  non  tanto,  quanto  ecc.  Ecco  novello 
esempio  di  quel  vizio»  onde  si  é itKcalo  nulla  Nula  i, 
pag.  m.  E. 

5.  La  donna.  Cosi  è nell’ ottimo  testo;  ms  nel  margine 
è notala  d’  altra  mano  la  madre  : e la  madre  hanno  lutti 
gli  altri  irvrf,  dicono  I Dopiibiil.  Annoi,  pag.79.  Ari  ao* 
do  essi  hanno  ricevuta  la  lezione  drll’oitimo  si  perché  parve 
loro  buona  e sicura,  e si  per  la  riverenza  che  a aì  buon  tetto 
si  deve,  cosi  s*  esprimono  eglino.  Quest.i  lezione  fu  se- 
guitala di  poi  nelle  due  impressioni  allegate  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca»  come  pure  in  quelle  di  Livorno  e di 
Milano,  lo  duro  molta  fatica  quesi.*i  volta  ad  acquetarmi 
alia  loro  .luioriiA  , perché  non  m’  entra  nel  capo  che  ad 
una  To<«  la  quale  e desiin.Ha  a signiQc.arc  la  cosa  di  cui 
ci  parla  » e che  trovasi  in  qu.isi  tulli  I leirii , abbiasi  a pre- 
ferire un.ì  vot!o  ite.siinaia  a signiflcare  tuli’  alito , o ebe  non 
si  trova  se  non  in  un  tristo  solo  ( sia  pur  buono  ed  accre- 
ditato quanto  si  voglia  |»  o che  in  tal  senso  non  fu  ado- 
perata » che  lo  mi  sappia  » né  da  verun  altro  autore  giam- 
loaì  » né  dallo  stesso  Boccaccio  In  alcun  altro  luogo.  Co- 
lombo. 

б.  Fare  di  un  pruno  un  melarancio.  Queslo  proverbio 
pare  In  certa  nuniera  preso  da  quello  d’  Ateneo  Lib.  V. 
Ex  thymbra  neino  queat  eonficere  lanceam  ; e Gabriello 
Simeone  rìvoliando  quello  del  Boccai^io,  nelle  sue  S.'iiire 
disse  : D*  un  melarancio  farà  spet90  un  pruno.  K.  M.  <— 
E vuol  dire:  Migliorar  checchessia  oltre  quel  che  com- 
porla la  natura  o condision  sua.  E. 

7.  O appena  o iio/r  é superfluo.  R.  disse  che  appena 
v’era  stilo  forse  inlrotucsso.  MS.  appena  non  a ancora: 
frase  popolare.  Rolli.  L*  avverbio  appena  non  ci  e cerla- 
iihente  superfluo  ; essoadoché  con  esso  si  viene  ad  espri- 


mere che  II  gior.-metto  toccava  già  I qmuordìci  anni,  lo 
quanto  poi  alla  particola  non,  essa»  l.isciaia  in  quoto 
luogo  la  forza  su.i  negativa  , vi  sla  per  una  certa  proprirU 
della  lingua  nostra  di  ammettere  alcune  volle  pleonasmi 
di  qut'sta  fatta  ; i quali  non  ri  sono  lultavl.-i  » se  ben  fi 
consìder.1 , inutili  nITallo,  perciocché  aggiungono  al  discor- 
so dove  una  certa  energia  e dove  una  certa  grazia  , e le 
|MÙ  volte  e r una  e I’  altra  insieme,  che  I'  avverbio  non 
usisi  talor.ì  a quenlo  imxlo»  I’  abl)iamo  veduto  nelUoov. 
sesta  della  s<*onn>Ìa  giuro,  là  dove  disse  Guasparrim» 
ri’  Oria:  «•  riira’gli  da  mia  p.'ine  che  si  guardi  di  non  aver 
•»  troppo  credulo  o di  non  cr«*di‘re  alle  favole  di  Oiannot- 
> to  » (cioè  si  guardi  di  aver  troppo  creduto  o tit  etede- 
re).  COLOMBO.  Ottima  risposta  é questa  ri<|  colombo  al 
Rolli»  il  qiinle  volendo  mostrare»  come  oggidì  f.m  molli, 
di  esser  gran  fltosor.inli  In  o|)cra  di  lingua»  se  g’ appalesano 
poi  per  uomini  alT.iilo  maleriali  » provando  in  lai  modo  di 
non  omoso'rne  le  innate  proprietà  c virtù,  certo  ebe 
non  par  cosa  da  sosicncro  che  una  proposizione  sia  io 
molli  cast  la  me<iesim«»  poncodovisi  o levando  un.a  .Von; 
e pure  deqll  es4:mpi  ve  n’é  un  mercato»  e non  pure  nel- 
le carte  degli  ottimi  ScriUori,ma  e nelle  bocche  di  ognu- 
no. Chi  non  dice  » verbigrazia  » A’on  posso  neg^tre  tt  aver 
inteso  queste  parole,  o anche:  .Von  posso  negare  di  noe 
aver  inteso  queste  parate  f B cosi  : Appena  ho  ricevuto  la 
vostra,  mi  son  posto  a servirvi;  ovvero:  Fon  appena  ecc. 
Il  Caro  nel  dtMbceaiino  dell’  Eneide  r.  1-i<n  parlando  dd 
s.asso,  a cui  Turno  dié  di  piglio , dice  che  era  si  smUura- 
(o  e pesante  che  dodici  de’  più  robusti  uomini  d’  allora 
!\ìon  t’  avrebbon  di  terra  alzato  a pena:  e il  teaio  ba  Fis 
e non  altro.  Anzi  si  noti  ebe  questo  verso  del  caro  potrta 
agli  .ircennaii  fliosofanil  uflcrire  il  d«:£tro  di  un*  arguzia, 
notando  » <be  se  a pena  qui  slgniflca  con  stenio  {coro* e 
In  f.ilti  1,  il  Caro  ha  espresso  il  concetto  Ialino  tutto  al 
contrarlo  ; perché  Non  a pena  in  questo  p.is$o  rispoode- 
n'bbc  .7  Facilmente.  Ma  p-r  inigiiur  cunsigito  si  ctTClii  e 
8t  legga  quanto  ne  ragionano  i Deputili  alle  p.igg.  49  e 
•cgg.»  0 SI  e segg.  E. 

8.  Senza  che  , per  quello  ebe  c^gi  comunemente  dicia- 
mo olirà  che,  molto  spesso  disse  II  Bocc.  E.  M. 

9.  Ascoltò  diligeniemenie.  V.  la  Nota  i,  pag.  tds.  £. 

tu.  D*  oggi  in  domane  ne  verrai:  tal  parte  di  periodo , 

usata  proverbialmente»  è da  osaervarsi  più  che  da  imitar- 
si.  Rou.1. 

41.  Coricarsi  e corcarsi  usa  il  Boccaccio  per  porsi  a gia~ 
cere.  Nel  peirarci  si  iniova  in  alcuni  testi  scritto  si  corcò» 
ed  in  multi  più  si  coicò.  E.  M. 

19.  Foite  gridare.  Qui  il  verbo  Fotere  significa  Kaser 
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pfottimo  a fare,  o Siar  per  fare  una  eota.  Quindi  si 
rrfqiienlu  negli  Scriuori  a|»provati:  f'vtle  cadere, 
fotte  ftirecix.  r si  odo  luitnvia:  Vuol  morire,  fu(A  piove^ 
r«  ere.,  sema  aver  punto  in  quest*  ullìmi  casi  riguardo  aUa 
volonU  dell’  attore,  ma  solo  alla  prossiinitidell*  azione.  E. 

15.  I*tà  bene  i le  due  ediz.  citate  nei  Vut'altolaiio  della 
Crusca.  Colombo. 

14.  Pia  non  età  bene  a me  d'attendere  ad  altro  uomo 
(He  al  mio  marito.  Nota  bene  donna  che  leggi.  Maskrxi. 

1$.  Per  solo  iddio:  ore  avverti  che  quando  tra  la  prò- 
posizione  per  od  il  nome  di  Dio  v*  é un  aggiunto,  non  si 
dkw  Dio,  ma  Iddio  sempre.  E.  M. 

16.  Mai  in  pace  ecc.  V.  Dep.  Annoi,  fiag.  4S.  E. 

17.  Menomalo:  bellissimo  é questo  per  minoralo,  ma 
non  si  polrt'bhc  di  questo  verlio  menomare  far  uso  in 
(ulta  la  sua  estensione  come  del  verbo  minorare  0 dimi- 
nuire rbe  II  corrispondono.  Maatirclli. 

18.  DUiberó  di  più  non  vivere.  Btd  pensiero,  e cosa  di 
molta  maraviglia  da  raccontar  tra  le  giovani:  ma  come 
si  accompagni  col  vcrlslmile,  non  che  col  vrro,  coloro  lo 
conoscono  , ebr  più  avanti  penetrano  col  sapere.  E.  M. 

19.  Presenzialmenie.  Presentemente.  E.  M. 

90.  Motavogliema  per  nfa/ri'o/<rN:a.  Scml>ra  al  R.  che 
questa  voce  sla  mollo  vaga , e forse  da  usarsi  più  voien* 
fieri  che  maievotenza,  quantunque  più  di  rado  I’  usasse  il 
Bocc.  E.  M. 


91.  fiutandola.  Nella  cdlz.  del  >fl  è ojutamiogU  la  sua 
fmiocrnsM.  Il  Salvlali  , non  avendo  trovata  questa  lezione 
in  altri  libri,  la  rigetta } e,  per  far  volere  die  quell’ af- 
fisso si  riferist'e  non  al  marito,  ina  alla  donna,  suppone 
ebu  Neifllo  interrompa  qui  tuit’ad  un  tratto  la  sua  narra- 
zione, e mosiri  con  cosi  fatte  parole  {le  quali,  die*  egli, 
formnno  un  coMcr//o  da  per  sé  spiccato  fu  tutto  dal  pre- 
cedente) che  la  stessa  Innocenza  della  Salvestra  Tiijulava 
a rendere  si  (aciiinente  persuaso  il  manto  delia  verità 
della  cosa.  Veggasi  quanto  ne  dice  più  dilTusamenle  egli 
ste^o  n>‘gli  Avvertimenti  sopra  11  Dccam.  l.  i.  1.  l c.  XI. 

CCH.OKBO. 

94.  Cereo  per  cercato , tocco  per  toccato  , mostro  per 
mostrato i c pochi  [o  per  meglio  dire  muffi)  altri  tali  ne 
ha  la  llogii.a  nusira  por  vezzo,  non  p«T  regula  ; perclocciià 
non  cosi  dirà  corno  per  cdofoto  nè  altro  Ul>',  Leggi  il  no- 
stro deità  lingua  al  9.  libro.  E.  M. 

93.  Corrotto.  Pianto  che  si  fa  a*  n>ortl.  E.  M.  — Si  usa 
questo  lennine  (ircK-ntemuntu  in  Lombardia  , ma  in  To- 
scana si  dice  lutto,  e cosi  tutti  gli  scriilorl.  Makti- 
BKLU. 

34.  Ai  ontfotTi.  Nota.  Mabrbixi. 

93.  MisuscUatevi.  Avverti  risuscitatevi  IraoslUvo,  ewen- 
do  li  suo  proprio  di  mettersi  assoluto  ; ed  io  alcuni  si 
legge  suicUatevi,  risvegiiatevij  benché  io  tutti  i modi  sta 
bene.  E.  M. 


BOVBIiaA  IX 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Hesser  Guiglielmo  ecc.  Prova  atitenlica  della  verità  di  guesto  sueeeseo  del 
Rossiglione  e del  Guardastagno  ei  legga  nella  vita  che  di  questo  ultimo  ha  tra- 
dotta dal  Provenzale  il  Cresàmbeni,  dove  si  trova  narrato  poco  meno  che  pa- 
rola per  parola.  Era  questo  Guardastagno  famoso  poeta  provenzale,  e chi  lo 
chiama  CapestcUn,  chi  Cabestain,  e chi  Casteign,  e il  Crescimbeni  lo  nomina 
italicamente  Cabestano.  1 suoi  bei  versi  innamorarono  la  moglie  del  Rossiglio- 
ne, e cagionarono  la  sua  morte s ciò  che  il  Petrarca  spiega  dicendo- 

e quel  Guglielmo 

Che  per  cantar  ha  'I  fior  de’  suoi  di  scemo. 


TIT01.0 

Mencr  Guiglielmo  * Rossiglione  dà  a mangia- 
re alla  moglie  sua  il  cuore  di  messer  Gui- 
glielmo Guardastagno  ucciso  da  lui  et  amato 
da  lei;  il  che  ella  sapplendo  poi,  si  gitla  da 
una  alla  finestra  in  terra  e muore,  e col  suo 
amante  è seppellila. 

Essendo  la  novella  di  Neifile  finita,  non  sen- 
a aver  gran  compassion  messa  in  tutte  le  sue 
campagne,  il  Re,  il  qual  non  intendeva  di  gua- 
stare il  privilegio  di  Dioneo,  non  essendovi  al- 
tri a dire,  incominciò.  E*  mi  si  para  * dinan- 
, li,  pietose  Donne,  una  novella  alla  qnal,  poiché 
.'I  cosi  degli  infortunali  casi  d’  amore  vi  duole, 
vi  cooverrì  non  meno  di  compassione  avere  che 
alla  passata,  perciò  che  da  più  furono  coloro 
a’ quali  ciò,  che  io  dirò,  avvenne,  e con  più 
I fiero  accidente  die  quegli  de’  quali  è parlato. 

Dovete  adunque  sapere  che,  secondo  che 
raccontano  i Provenzali,  in  Proventa  furon  gii 


due  nobili  cavalieri,  de’ quali  ciascuno  e ca- 
stella e vassalli  aveva  sotto  di  se,  et  aveva 
r uno  nome  messer  Guiglielmo  Rossiglione  e 
r altro  messer  Guiglielmo  Guardastagno^  e per- 
ciò che  r uno  e I’  altro  era  prod’  uomo  mol-  , 
to  nell’arme,  s’armavano  ‘ assai , et  in  costo-  los 
me  * avean  d’  andar  sempre  ad  ogni  tomia- 
mento  o giostra  o altro  fatto  d’  arme  insieme,  , 
e vestiti  d’  una  assisa  E come  che  ciascun  I9S 
dimorasse  in  un  suo  castella,  e fosse  I’  un 
dall’altro  lontano  ben  diece  miglia,  pure  av- 
venne che,  avendo  messer  Guiglielmo  Rossiglio- 
ne una  bellissima  e vaga  donna  per  moglie, 
messer  Guiglielmo  Guardastagno  fuor  di  misu- 
ra, non  ostante  I’  amistà  c la  compagnia  che 
era  tra  loro , s’  innamorò  di  lei , e tanto  or  con 
uno  atto  et  or  con  un  altro  fece,  che  la  don- 
na se  n’  accorse , e conoscendolo  per  valoro- 
sissimo^cavaliere,  le  piacque  e cominciò  a porre 
amore  a lui,  in  tanto  che  ninna  cosa  più  die 
lui  disiderava  o amava , nè  altro  attendeva  che 
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da  lui  ('.sscrc  ricliesta:  il  clip  non  guari  slet- 

^ tc  clic  avvenne,  ot  insieme  furano  et  una  vol- 
ici la  et  altra,  amandosi  forte.  E mcn  discreta- 
mente insieme  usando,  avvenne  che  il  marito 
se  II’  accorse,  c forte  ne  sdegnò,  in  tanto  clic 
il  grande  amore  clic  al  Guardastagno  portava 
in  mortale  odio  converti;  ma  meglio  il  seppe 
tener  nascoso,  die  i due  amanti  non  avevan 
saputo  tenere  il  loro  amore,  e seco  dilibcrù 
del  tutto  d’  ucciderlo.  Per  clic,  essendo  il  Ros- 
siglione in  questa  disposizione,  sopprawenne  che 
un  gran  torneamento  si  bandi  in  Francia,  il  che 
il  Rossiglione  incontanente  signilicó  al  Guarda- 
stagno, c mandi'igli  a dire  che,  se  a lui  pia- 
ces.se,  da  lui  venisse,  et  insieme  diliherrcb- 
boiio  se  andar  vi  volcssoiio  c come.  Il  Giiar- 
dastagno  lietissimo  rispose  ''  che  senza  fallo  il 
di  seguente  aiidreblie  a cenar  con  lui.  Il  Ros- 

^ siglionc,  udendo  questo,  pensò  il  tempo  esser 

198  venuto  di  poterlo  uccidere:  et  armatosi  il  di 
seguente,  con  alcuno  suo  famigliare  montò  a 
cavallo,  e forse  un  miglio  fuori  del  suo  ca- 
stello in  un  bosco  si  ripose  in  guato  *, donde 
doveva  il  Guardastagno  passare.  Et  avendolo 
per  un  buono  S|iazio  atteso,  venir  lo  vide  di- 
sarmato con  due  famigliari  appresso  disarmati, 
si  come  colui  che  di  niente  da  lui  si  guarda- 
va; e come  in  quella  parte  il  vide  giunto  do- 
ve valeva,  fellone  c pieno  di  mal  talento  con 
una  lancia  sopra  mano  gli  usci  addosso  gridan- 
do : tu  se’  morto  i*;et  il  cosi  dire  et  il  dargli 
di  questa  lancia  per  lo  petto  fu  una  cosa.  Il 
Guardastagno,  senza  potere  alcuna  difesa  fa- 
re 0 pur  dire  una  parola,  passato  di  quella 
lancia  cadde,  e poco  appresso  mori.  I suoi  fa- 

« migliori,  senza  aver  cnnosciiito  chi  ciò  fatto 

199  s’avesse,  voltate  le  teste  de’ cavalli,  quanto 

più  poterono  si  fuggirono  verso  il  castello  del 
lor  signore.  II  Rossiglione,  smontato,  con  un 
coltello  il  petto  del  Guardastagno  apri  c colle 
proprie  mani  il  cuor  gli  trasse:  e quel  fatto 
avviluppare  in  un  pcnnoncello  <9  di  lancia,  co- 
mandò ad  un  de’  suoi  famigliari  che  nel  por- 
tasse; et  avendo  a ciascun  comandato  che  niun 
fosse  tanto  ardito  che  di  questo  facesse  paro- 
la, rimontò  a cavallo,  et,  essendo  già  notte, 
al  suo  castello  se  ne  tornò.  I.a  donna,  che  udi- 
to aveva  il  Guardastagno  dovervi  esser  la  sera 
a cena  e con  disidcro  grandissimo  I’  aspetta- 
va, non  vedendoi  venire,  si  maravigliò  forte, 
et  al  marito  dis.se:  e come  è cosi,  messere, 
che  il  Guardastagno  non  è venuto?  A cui  il 

^ marito  disse:  donna,  io  ho  avuto  da  lui  che 

ano  egli  non  ci  può  e.sscre  di  qui  domane  di 

elle  la  donna  un  poco  turbata  rimase.  Il  Ros- 

siglione smontalo  si  fece  chiamare  il  cuoco,  e 
gli  disse:  |>renderai  quel  cuor  di  cinghiare  '9, 
e fa  che  In  ne  facci  ima  vivandelUi,  la  mi- 
gliore e la  più  dilettevole  a mangiar,  che  tu 
sai;  e,  quando  a tavola  sarò,  me  la  manda  in 


una  scodella  d’  argento.  Il  cuoco  presolo  c po- 
stavi tutta  I’  arte  c tutta  la  sollicitudinc  sua, 
minuzzatolo  c ines.sovi  di  linone  spezie  assai, 
ne  fece  uno  manicaretto  Imp|io  buono.  Mes- 
ser  Guiglielmo,  quando  temilo  fu,  con  la  sua 
donna  si  mise  a tavola.  La  vivanda  venne,  ma 
egli,  per  lo  malificio  da  lui  commesso  nel  pcn-  , 
siero  impedito,  poco  mangiò.  Il  cuoco  gli  man-  sa 
dò  il  manicaretto,  il  quale  egli  fece  porre  da- 
vanti alla  donna,  se  mostrando  quella  sera 
svogliato,  e lodògliele  mollo.  La  donna,  die 
svogliaUi  non  era,  ne  cominciò  a mangiare,  e 
parvele  buono;  per  la  qual  cosa  ella  il  man- 
giò tutto.  Gomc  il  cavaliere  ebbe  veduto  che 
la  donna  lutto  l’ebbe  mangiato,  disse:  donna, 
cliente  v’  è parola  questa  vivanda  ? I.,a  donna 
rispose:  monsignore  in  buona  fé,  ella  m’  è pia- 
ciuta molto.  Se  m’  aiti  Iddio,  disse  il  cavalie- 
re, io  il  vi  credo,  nè  me  ne  maraviglio,  se 
morto  v’  è piaciuto  ciò  che  vivo  più  clic  altra 
cosa  vi  piacque.  La  donna,  udito  questo,  al- 
quanto stette.  Poi  disse:  come?  che  cosa  è que- 
sta che  voi  m’  avete  fatta  mangiare  '*?  Il  cava- 
lier  rispose:  quello  che  voi  avete  mangialo  è 
stalo  veramente  il  cuore  di  messer  Guiglielmo 
Guardasbigno,  il  qual  voi,  come  disleal  femi- 
na,  tanto  amavate:  e sappiale  di  certo  eli’  egli  | 
è stato  desso;  perciò  che  io  con  quiete  mani  s» 
gliele  strappai  poco  avanti,  che  io  tornassi,  del 
petto.  lai  donna  udendo  questo  di  colui  cui  ella 
più  che  altra  cosa  amava , se  dolorosa  fu  non 
è da  domandare;  c dopo  alquanto  disse:  voi 
faceste  quello  che  disleale  e malvagio  cavalier 
dee  fare;  che  se  io,  non  sforzandomi  '*  egli, 
r avea  del  mio  amor  fatto  signore  e voi  in 
questo  oltraggiato,  non  egli,  ma  io  nc  do- 
veva la  pena  portare.  Ma  unque  <9  a Dio  non 
piaccia  che  sopra  a cosi  nobii  vivanda,  come 
è stata  quella  del  cuore  d’  un  cosi  valoroso  e 
cosi  cortese  cavaliere,  come  in  esser  Guigliel- 
mo Guardasbigno  fu,  mai  altra  vivanda  vada. 

E levala  in  piè,  per  una  finestra,  la  quale  die- 
tro a lei  era,  indietro  senza  altra  diliberazioiie 
si  lasciò  cadere.  La  rincstra  era  molto  alta  da  , 
terra;  per  che,  come  la  donna  cadde,  non  so-  io 
lamentc  mori , ma  i|uasi  tutta  si  disfece.  .Messer 
Guiglielmo  vedendo  questo,  stordì  forte,  c pai^ 
vegli  aver  mal  fatto:  c temendo  egli  de’  pae- 
sani c del  conte,  di  Proenza  ”,  fatti  sellare 
i cavalli,  andò  via.  I.a  mattina  seguente  fu  sa- 
puto per  tulbi  la  contrada  come  questa  cosa 
era  stata  : per  die  da  quegli  del  castello  di 
messer  Guiglielmo  Guard.asUigno,  c da  ipiegli 
ancora  del  castello  della  donna,  con  grandis- 
simo dolore  e pianto  furono  i due  corpi  ri- 
colti, e nella  chiesa  del  castello  medesimo  del- 
la donna  in  una  medesima  sepoltura  fur  po- 
sti, e sopr"  e.s.sa  .scritti  versi  signilicanli  chi  fusscr 
quegli  che  dentro  sepolti  v’ erano,  et  il  modo  { 
c la  cagione  della  loro  morte. 
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i.  Guiglielmo  o CugUelmo  s(  Iruva  scritto  per  II  buoni 
imi  senza  differenza.  E.  M. 

± Fmmlji  parata^  Il  leale  Mann,  e le  ediz.  di  Livorno 
e di  Milano:  e'  mi  si  para,  le  ediz.  del  37  , del  73  e del 
S7.  Colombo. 

3.  »V*arniara«o  ««sol  hanno  e I’  oUimo  teslo,  e pari- 
mente quell’  altro  che  dal  Deput:)ti  e deoominiito  i/  secon~ 
lio:  ed  eglino  mossi  dnH’  nulorlid  di  que’  due  lesi!  (I  più 
vecchi  c i più  ripzitati  lite  abbiamo  di  queste  Novelli!  ) 
adottarono  la  stessa  lezione  , dicendo  che  quel  s' ariftoro- 
no  0f<a/  « p.ir  che  Import)  uicirano  artMoii  a quante  glo- 
• sire  e lomlan>enli  nel  pat^e  >1  facevano.  ••  ( Annot.  al 
l)ecam.  face.  §o.  ).  Fu  ritcniiO  qucsia  lezione  anche  nelle 
due  edizioni  adoperale  da'  Compilatori  del  Vui'.ibolario 
delh  Crusc.a:  in.i  nella  st.ìmpa  del  37.  In  vece  di  s'arma^ 
tono  si  legge  s’ornavano;  e confe&s.'tno  gli  stessi  (H^putali 
etw  questa  c la  /esimie  coMiune:  e,  ne.  Iio  a dire  quello 
ebe  io  ne  sento,  essa  sembra  a ine  migliore  dell’  altra  per 
le  ragioni  che  or  addurrò.  Prlmlcr.amcnle,  secondo  la 
lezione  M.innrliiana,  a dar  alle  p.aroU:  s’ armavano  ostai 
la  ioterpret.vzlODO  che  parve  a’  Iiepiitvti  di  pelerei  darò, 
convien  tirare,  n tirar  molto,  afUnché  vi  s’ adnlti.  Ad 
esprìmere  ciò,  s.arebbe  d’uopo  non  già  dire  armot'ono 
o«ta/,  ma  s*  armavano  tprsto.  S'  armavano  ostai  signifi- 
rbiTebbc  che  bI  ntetievano  in  dosso  im»|i'  arine,  c ne  co- 
privano tutta  la  persona  ili  qual  signiOcalo  qui  non  ioro.1 
punto  a proposito,  lii  secondo  luogo  (e  delle  p.arolfi,  pi- 
gliale in  tal  gen^o,  vi  ridondano  ; essendoché  l’Autore 
soggiunge  eh’  essi  andavano  ad  ftgni  forniamvnfo  , e gio> 
tira,  o atiro  fatto  d’ arme  ; e j«*rò  verrebhetl  a dir 
prrss’  a p«)co  La  stessa  t'osa  duo  volte.  Al  coolrario,  st'Con- 
do  la  lezione  che  trov.vsi  nell.v  stampa  del  37,  tutto  ci  sta 
a maraviglia.  Penthé  l’ uno  e T altro  era prod'  uomo,  «'  ama- 
rono attal  : e perehè  s’  amavano  assai , andavano  ad  ogni 
tatto  d‘  arme  intieme:  ed  ancoraelté  il  castello  deiP  uno 
tosse  dULinte  b«*n  dieci  miglia  dal  cosidio  dell’  altro  , il 
Gu3Tila5l.igno  andava  assai  soventi^  a visitar  I*  amii'O  al  ca- 
stello di  lui  : donde  avvenne  poi  eh’  egli  s’ innamorasse 
della  Itellissim.i  Donna  del  Rossiglione,  c quello  .avvenisse 
che.  forma  il  tragico  soggetto  della  Novi-Ita.  Osservisi  inol- 
tre I’  e»atta  «’orrispundenza  che  vi  Ita  lr.a  le  parole  del- 
la clausola  non  ustnine  /'  amisià  e la  compagnia  ette  era 
tra  loro  con  quanto  erosi  accennalo  prima:  compagnia  si 
riferisce  ad  oiiduruziu  ad  ogni  fatto  d‘  arme  intieuie  , ed 
amitià  a s*  amnrana  assai.  Ved.isi  come,  M-coudu  questa 
k/ione , I’  una  cusa  chiama  I*  altra,  donde  risulta  un  lut- 


to molto  ben  connesso , e .assai  bello:  ed  ecco  perclié  del- 
le due  lezicmi  io  giudico  quesLa  la  migliore,  (kin  tutto  ciò 
io  rispetto  r autorità  de’  grand’  uomini  I quali  preferirono 
l’altra  , e al  giudizio  loro  ne  avsoggcUo  II  mio  proprio, 
del  qti.'ilc  sempre  io  poco  mi  lido.  Colombo  Cobb. 

4.  /n  cnuiane  è più  belio  che  per  costume,  die  disse  il 
Pelr.  E.  M. 

5.  .ds.tisa,  divisa , livrea.  E.  M. 

6.  Conuteetidoio  per  valorosa.  Considera  questi  per,  dio 
ha  in  uso  la  lingua  nostra , senza  che  importino  cosa  al- 
cuna, clic  si  possono  con  molli  altri  tali  chi.amar  atticismi. 
E.  M.  — Nelli  3.  di  qiH-sla  (domala  abhiam  letto:  Vi 
elle  ella  forte  si  ctiiamo  per  contenta.  E. 

7.  Pitpote.  Potè,  rispose  , compose  ccc.  si  f^rofiTìsce  c 
stTìve  senipm.  Puote,  rttpuose  ecc.  non  e deila  lingua 
toscana.  K.  M.  — Se  non  t,  rcrlo  fu,  e cosi  comune  nel- 
n Scrini  anlU'hl , che  s.iria  a oltraggio  l’ addurne  I testimo- 
pi.  Oggi  pv'rò  non  si  arloper.mo  qur’  dlllongiii  so  non  da 
chi  voglia  o parlando  o scrivendo  esser  notato  di  ridicola 
adettazione.  E. 

8.  In  agnato,  l’ ediz.  dd  1537.  Colombo.  V.Dep.  Annoi, 
p.ig.  31.  E. 

9.  Tradìtor,  tu  se’  mono;  la  stampa  dol  37.  colombo. 

10.  Pennoncetio:  quel  poco  di  drappo  che  si  pone  vicino 
alla  punta  della  lancia  a guisa  di  bandiera,  che  .inchc  di- 
ciamo banderunta.  R.  M. 

11.  R.  Vi  qui  a dimane.  G.  porta  la  varia  leziooo:  infi’ 
no  a domani.  Rolli. 

13.  Cinghiare,  cinghiale.  E.  M. La  permutazione  del- 
ia lettera  / in  r in  molti  rasi  é usaUv  nella  nostra  lingua , 
Come  si  legge  e si  ode  ognora:  por/o/fo , verbigr.vzia  , 
bilicano  in  luogo  di  poriarh,  bilicarlo;  cosi  aff/Uio,  mor- 
to, cardo  ecc.  per  caldo,  inoPo,  afflitto  ecc.  : u per  venir 
meglio  ai  propuailu  : corsale  e corsurc,  o , a dir  più  si- 
curo, corsaro.  Anche  ne’ Latini  avea  luogo  qui'^la  vicen- 
da, coinu  al  vede  per  saggio  in  Laiiatls,  che  beo  anche 
si  diceva  Laiiarit.  E, 

15.  Uno  manieareiio,  vivanda  composl.v  di  più  cose  ap- 
petitose. E.  M.  — Le  due  eiilz.  citate  nel  Vocabolario  ti.vnno 
un  manicaretto.  Colombo. 

11.  V.  Di'p.  Annoi,  pag.  130.  E. 

15.  Isfortnndomi  hanno  le  due  ediziuoi  citate  nel  Vo<‘a- 
bolark)  dell-i  crusca.  Colombo. 

16.  Unqae , cluè  mai.  Unqua  disse  sempre  il  Petrarca. 
E.  M. 

n.Proenza.  l>i  sopral’auloreavoa  deliu /'rove«:a.  E.  M. 
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(lirolamo  eec.  Atitexiro  Mazzeo  della  Montagna  vien  creduto  quello  eteem 
che  da  Scipione  Mazzetta , ietorico  nafmlitann,  dicati  che  viese  in  Salerno,  e che 
tra  il  1509  e il  l3/>2  ad  Manza  del  Ite  Hoberto  scrisse  le  Pandette  della  Me- 
dicina, le  quali  furono  in  più  lingue  tradotte j e che  Pasquale  Gallo  e Pietro 
Castellano  nelle  Pile  dei  medici  illustri  dicono  Maltliauiis  Sylvalicus  Mantuanus; 
avrerletulo  che  Matteo  e Mazzeo  era  in  quei  tempi  lo  stesso,  e che  Mantuanus 
sia  errore,  e debba  dirsi  Montanus. 


TlTOliO 

/.a  luoglic  d'un  tnediro  jter  morto  mette  un 
uno  amante  adopiàato  in  una  arca,  ta  i/uate 
con  tutto  tui  due  usurai  se  ne  jtorlana  in 
casa.  Questi  si  sente , è presa  per  ladro  ; ta 
fante  detta  danna  racconta  alta  Signoria 
se  averto  messo  nell’ arca  datili  usurieri  im- 
bolala, laond'  egli  scampa  dalle  forche,  et 
i preslalnri  d’avere  t’arca  furata  sono  con- 
dcnnali  in  denari.  ^ 

Solamente  a Dioneo,  avendo  già  il  Re.  fallo 
line  al  suo  dire , restava  la  sua  fatica  : il  qua- 
le ciò  conoscendo,  c già  dal  Re  essendogli  im- 
posto, incominciò.  Le  miserie  degli  infelici  amo- 
ri racconUite,  non  clic  a voi.  Donne,  ma  a ine 
hanno  già  contristati  gli  occhi  c ’l  petto  * : per 
che  io  sommamente  disiderato  ho  che  a capo 
^ se  ne  venisse.  Ora  lodato  sia  Iddio,  che  finite 
aus  sono,  salvo  se  io  non  volessi  a questa  malva- 
gia derrata  ^ fare  una  mala  giunta;  di  che 
Iddio  mi  guardi.  Senza  andar  più  dietro  a co- 
si dolorosa  materia,  da  alquanto  più  lieta  c 
migliore  incomincerò,  forse  buono  indizio  dan- 
do a ciò  che  nella  seguente  giornata  si  dee 
raccontare. 

Dovete  adunque  sapere,  bellissime  Giovani, 
che  ancora  non  è gran  tempo  che  in  Salerno 
fu  un  grandissimo  medico  in  cinigia,  il  cui 
nume  fu  maestro  Mazzeo  della  Montagna,  il 
quale  già  all’  ultima  vecchiezza  venuto,  aven- 
, (io  presa  per  moglie  una  bella  e gentil  giova- 
soe  ne  della  sua  città,  di  nobili  vestimenti  e ric- 
chi, e d’altre  gioje  c tutto  ciò  che  ad  una 
donna  può  piacere,  meglio  che  altra  della  città 
teneva  fornita:  vero  è che  ella  il  più  del  tem- 
ilo stava  infreddata , sì  come  colei  che  nel  letto 
era  mal  dal  maestro  tenuta  coperta.  Il  quale, 
come  inesser  Ricciardo  di  Cliinziea,di  cui  di- 
4 cemmo,  alla  sua  insegnava  le  feste,  così  co- 
aii  slui  ® a costei  mostrava  che  il  giacere  con  una 
donna  t imnava  a ristorar  non  so  quanti  dì, 
e simili  ciancc;  di  che  ella  vivea  pessimamen- 
te contenta.  E sì  come  .savia  e di  grande  ani- 
mo, per  potere  quello  da  casa  risparmiare , si 
dispose  di  gittarsi  alla  strada  c voler  logorar 
dello  altrui:  c più  e più  giovani  riguardati. 


nella  fine  uno  ne  le  fu  all’  animo,  nel  quale 
ella  pose  tutta  la  sua  speranza,  tutto  il  suo 
animo  c tutto  il  ben  suo.  Di  che  il  giovane 
accortosi  e piacendogli  forte,  similmente  in  lei 
tutto  il  suo  amor  rivalse.  Era  costui  chiamato 
Ruggieri  da  Jeroli,  di  nazion  nobile,  ma  di 
cattiva  vita  e di  biasimevole  stato,  in  tanto 
che  parente  nè  amico  lasciato  s’  avea  che  ben 
gli  volc.sse  0 che  il  voles.se  vedere;  e per  tut- 
to Salerno  di  ladronecci  o d’ altre  vilissime  rat-  ^ 
tivilà  era  infamato:  di  che  la  donna  poco  curò  >, 
piacendogli  i>sso  per  altro;  e con  una  sua  fan- 
te tanto  ordinò,  che  insieme  furono.  E poiché 
alquanto  diletto  preso  ebbero,  la  donna  gli  co- 
minciò a biasimare  la  sua  passata  vita  et  a 
pregarlo  che  per  amor  di  lei  di  quelle  cose 
si  rimanesse; et  a dargli  materia  di  farlo  lo 
incominciò  a sovvenire  quando  d’  una  quanli- 
Uì  di  denari  c quando  d’  un’  altra.  Et  in  que- 
sta maniera  perseverando  insieme  assai  discre- 
timente,  avvenne  che  al  medico  fu  messo  tra 
le  mani  uno  infermo  il  quale  aveva  guasta  I’  una 
delle  gambe  i.  Il  cui  difetto  avendo  il  maestro 
veduto,  di.sse  a’ suoi  |>arcnli  che,  dove  uno  osso 
fracido,  il  quale  aveva  nella  gamba,  non  gli 
si  cavasse,  a costui  si  conveniva  del  lutto  o , 
tagliare  tutta  la  gamba  o morire,  et  a trargli  » 
r osso  potrebbe  gucrire;  ma  che  egli  altro  clic 
per  morb)  noi  prenderebbe:  a che  accordatisi 
coloro  a’  quali  apparteneva,  per  così  gliele  die- 
dero *.  Il  medico  avvisando  che  I’  infermo  sen- 
za essere  adoppiato  ^ non  soslcirebbc  la  pena 
nè  si  la.scercbbe  medicare,  dovendo  attendere 
in  sul  vespro  a questo  servigio,  fc  la  matti- 
na d’  una  sua  certa  composizione  stillare  una 
acqua  la  quale  l’ avesse,  bevendola,  tanto  a 
far  dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo 
poter  penare  a curare;  e quella  fatta.scne  ve- 
nire a casa,  nella  sua  camera  la  pase,  sen- 
za dire  ad  alcuno  ciò  che  si  fosse.  Venuta  I’  ora 
del  vespro,  dovendo  il  maestro  andare  a costui,  , 
gli  venne  un  nusso  da  certi  suoi  grandissimi  au 
amici  da  Malfi**,  che  egli  non  dovesse  lasciar 
per  cosa  alcuna  che  incontanente  là  non  an- 
dasse, perciò  che  una  gran  zulfa  stata  v’era, 
di  che  molli  v’  erano  stati  fediti.  Il  medico, 
prolungata  nella  seguente  mattina  la  cura  dcl- 
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U gamUa,  salito  in  su  una  barcbella,  n’  andò 
a Malfi:  per  la  quai  cosa  la  donna  sappiendo 
lui  la  notte  non  dover  tornare  a rasa,  come 
usata  era , occultamente  si  fece  venire  Ruggie- 
ri, e nella  sua  camera  il  mise  e dentro  il  vi 
serrò  infino  a tanto  che  certe  altre  persone  del- 
la casa  s’  andassero  a dormire.  Standosi  adun- 
que Ruggieri  nella  camera  et  aspetlando  la 
donna,  avendo  o per  fatica  il  dì  dorata  o per 
cibo  salato  che  mangiato  avesse  o forse  per 
^ usanza  una  grandissima  sete,  gli  venne  nella 
Il  finestra  veduta  questa  guastada  d’ acqua  la 
quale  il  medico  per  lo ’nfermo  aveva  fatta,  e 
credendola  acqua  da  bere,  a bocca  postalasi, 
tutta  la  bevve;  nè  stette  guari  che  un  gran 
sonno  il  prese  c fussi  addormentato.  La  donna, 
come  prima  potè,  nella  camera  .se  ne  venne, 
e trovato  Ruggieri  dormendo  »,  lo  ’ncomindò  a 
tentare  et  a dire  con  sommessa  voce  che  su 
si  levasse.  Ma  questo  era  niente;  egli  non  ri- 
spondea  nè  si  movea  punto.  Per  clic  la  don- 
na alquanto  turbata  con  più  forza  il  sospinse 
j dicendo;  leva  su,  dormiglione;  chè  se  tu  vo- 
iis  levi  dormire,  tu  te  ne  dovevi  andare  a casa 
tua,  e non  venir  qui.  Ruggieri  così  sospinto 
cadde  a terra  d’  una  cassa  sopra  la  quale  era, 
nè  altra  vista  d’  alcun  sentimento  fece,  che 
avrebbe  fatto  un  corpo  morto.  Di  che  la  don- 
na alquanto  spaventata  il  cominciò  a voler  ri- 
levare et  a dimenarlo  » più  forte  et  a pren- 
derlo per  lo  naso  et  a tirarlo  per  la  barba; 
ma  tutto  era  nulla;  egli  aveva  a buona  cavi- 
^ glia  legato  I'  asino  Per  che  la  donna  cominciò 
9»  a temere  non  fosse  morto  » ; ma  pure  anrnra 
gli  ’neominciò  a strignere  agramente  le  carni 
età  cuocerlo  con  una  candela  accesa;  ma  nien- 
te era;  per  che  ella,  che  medica  non  era,  co- 
me die  medico  fosse  il  marito,  senza  alcun 
fallo  lui  credette  esser  morto.  Per  che  aman- 
dolo sopra  ogni  altra  cosa , come  facea , se  fu 
dolorosa  non  è da  domandare;  e non  osando 
lar  romorc,  tacitamente  sopra  lui  cominciò  a 
piagnere  et  a dolersi  di  così  fatta  disavventu- 
ra. Ma,  dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di 
non  aggiugnere  al  suo  danno  vergogna , pensò 
che  senza  alcuno  indugio  da  trovare  era  mo- 
do come  lui  morto  si  traesse  di  casa;  nè  a ciò 
j sappicndosi  consigliare,  tacitamente  chiamò  la 
9it  sna  fante,  e la  sua  disavventura  mostratale,  le 
chiese  consiglio.  La  fatile  maravigliandosi  forte,  e 
tirandolo  ancora  ella  e strignendolo,  e senza  sen- 
timento vedendolo,  quel  disse  che  la  donna  dicca, 
cioè  veramente  lui  esser  morto  ;c  consigliò  che  da 
metterlo  fuor  di  casa  era.  A cui  la  donna  disse  ; e 
dove  il  poirem  noi  porre , die  egli  non  si  suspi- 
chi  domattina,  quando  veduto  sarò,  che  di  qua 
entro  sia  stato  tratto?  A cui  la  fante  rispose;  ma- 
donna, io  vidi  questa  sera  al  tardi  dirimpetto 
alla  bottega  di  questo  legnajuolo  nostro  vicino 
un’  arca  non  troppo  grande , la  quale , se  ’l  mae- 
stro non  I’  ba  riposta  in  casa , verrà  troppo  in 
conciu  **  a’  fatti  nostri;  perciò  che  dentro  vcl 


potrem  mettere  e dargli  due  o tre  colpi  d’ un 
coltello,  e lasciarlo  stare.  Chi  in  quella  il  tro-  ^ 
verrà  non  so  perchè  più  di  qua  entro,  che  d’  al-  uis 
tronde,  vi  se  ’l  creda  messo;  anzi  si  crederà, 
perciò  che  malvagia  giovane  è stato,  che,  an- 
dando a fare  alcun  male,  da  alcuno  suo  nimi- 
co sia  stato  ucciso  c poi  messo  nell’  arca.  Piac- 
que alla  donna  il  consiglio  della  fante,  fuor  che 
di  dargli  alcuna  fedita,  dicendo  che  non  le  jw- 
trebbe  per  cosa  del  mondo  sofferir  I’  animo  di 
ciò  fare;  e mandolla  a vedere  se  quivi  fosse 
I’  arca  dove,  veduta  I’  avea;  la  qual  toniò  c dis- 
se di  si.  La  fante  adunque,  die  giovane  e ga- 
gliarda era,  dalla  donna  ajutata,  sopra  le  spalle 
si  pose  Ruggieri;  et  andando  la  donna  innanzi 
a guardar  se  persona  venisse,  venute  all’ar- 
ca, dentro  vel  misero,  e richiusala,  il  lascia- 
rono stare.  Erano  di  quei  di  alquanto  più  ol-  ^ 
tre  tornati  in  una  casa  due  giovani , li  quali  uic 
prestavano  ad  usura;  e volenterosi  di  guada- 
gnare assai  c di  spender  poco,  avendo  biso- 
gno di  masserizie,  il  di  davanti  avevan  quella 
arca  veduta  et  insieme  posto  che  se  la 
notte  vi  rimanesse,  di  portamela  in  casa  loro. 

E venuta  la  mezza  notte,  di  casa  usciti,  tro- 
vandola , senza  entrare  in  altro  ragguardamen- 
to  prestamente,  ancora  eh’  ella  gravetta  pa-  ^ 
resse  ne  la  portarono  in  casa  loro  et  allo-  s» 
garonla  allato  ad  una  camera  dove  lor  femine 
dormivano,  senza  curarsi  d’  .acconciarla  troppo 
appunto  allora;  0 lasciatala  stare,  se  n'anda- 
rono a dormire.  Ruggieri,  il  quale  grandi.ssima 
pezza  domiito  area,  e già  aveva  digesto  il  be- 
veraggio c la  virtù  di  qnci  eonsumata , e,s.sen- 
do  ricino  a mattulin  si  desb'i;  e come  che  rotto 
fos.se  il  sonno,  e’ sensi  avessero  la  loro  virtù 
recuperata,  pur  gli  rimase  nel  ccrebni  una  stu- 
pefazione, la  quale  non  solamente  quella  notte, 
ma  poi  parecchi  di  il  tenne  stordito;  et  aperti 
gli  occhi  e non  reggendo  alcuna  cosa,  e spar- 
te le  mani  in  qua  et  in  là,  in  questa  arca  tro- 
vandosi, cominciò  a smemorare  ^ et  a dir  ^ 
seco;  che  è que-sto?  dove  sono  io?  dormo  io  o 9is 
son  desto?  lo  pur  mi  ricordo  che  questa  .sera 
io  venni  nella  camera  della  mia  donna,  et  ora 
mi  pare  essere  in  una  arca.  Questo  che  vuol 
dire?  Sarchile  il  medico  tornalo,  o altro  , arci- 
dente  sopravvenuto,  per  lo  quale  la  donna, 
dormendo  io,  qui  m’  avesse  nascoso?  lo  il  cre- 
do, e fermamente  cosi  sarà.  E per  questo  ro- 
minciò  a star  cheto  et  ad  ascoltare  se  alcuna 
cosa  sentisse;  e cosi  gran  pezza  dimorato,  stan- 
do anzi  a disagio  che  no  nell’  arca , che  era 
piccola,  e dogliendogli  il  lato  in  sul  quale  era, 
in  su  1’  altro  volger  vogliendosi , sì  destra- 
mente il  fece  che,  dato  delle  reni  nell’  un  de’  la-  , 
ti  della  arca,  la  quale  non  era  stata  posti  so-  si9 
pra  luogo  iguale  ^9,  la  fe  piegare  et  appressa 
cadere,  c cadendo  fece  un  gran  remare,  |ier 
lo  quale  le  femine,  che  ivi  allato  dormivano, 
si  destarono  et  ebber  paura  c per  paura  la- 
cettono  5».  Ruggieri  per  lo  cader  dell’  arca  du- 
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liiU')  forte;  ma  sentendola  per  lo  cadere  aperta, 
volle  avanti,  se  altro  avvenisse , esserne  fuori, 
clic  starvi  dentro.  E tra  che  egli  non  sapeva 
dove  si  fos.se,  et  una  cosa  et  un’ altra,  comin- 
ciò ad  andar  brancolando  per  la  casa , per  sa- 
pere se  scala  o porta  trovasse,  donde  andar 
se  ne  potesse.  Il  qual  brancolare  sentendo  le 
femine,clie  deste  erano,  cominciarono  a dire: 

^ chi  è là?  Ruggieri  non  conoscendo  la  boce 
X20  non  rispondea:  per  che  le  feminc  cominciarono 
a chiamare  i due  giovani,  li  quali,  |>erciò  che 
molto  vegghiato  aveano,  dorinivan  forte  nè  sen- 
tivano d’  alcuna  di  queste  cose  niente.  Laonde 
le  femine  più  paurose  divenute,  levatesi,  e fat- 
tesi a certe  finestre,  cominciarono  a gridare: 
al  ladro  al  ladro.  Her  la  qual  cosa,  per  diversi 
lunghi,  più  de’  vicini  chi  su  per  lo  tetto  e chi 
per  una  parte  c chi  per  un’  altra  corsono 
et  cntràr  nella  casa:  et  i giovani  similmente 
desti,  a questo  romorc  si  levarono,  e Ruggieri 
^ ( il  qual  quivi  vedendosi,  quasi  di  se  p«T  ma- 
2ii  raviglia  uscito,  nè  da  qual  parte  fuggirsi  do- 
ve.sse  0 |)otessc  vedeva  ) preso  dierono  nelle 
mani  della  famiglia  del  Rettore  della  terra,  la 
qual  quivi  già  era  al  romor  corsa.  E davanti 
al  Rettore  menatolo,  perciò  che  mairagi.ssimo 
era  da  tutti  tenuto,  senza  indugio  messo  al 
martorio,  confessò  nella  casa  de’  prcstator  ^ 
cs.scre  |>er  imbolare  entrato:  per  clic  il  Kettor 
pensò  di  doverlo  senza  troppo  indugio  farlo  ” 

^ impiccar  per  la  gola.  La  novella  fu  la  mattina 
3:2^  per  lutto  Salerno,  che  Ruggieri  era  stato  pre.so 
ad  imbolare^  in  casa  de’  prestatori:  il  che  la 
donna  e la  sua  fante  udendo,  di  tanta  mara- 
viglia e di  si  nuova  fur  piene,  che  quasi  eran 
vicine  di  far  credere  a se  medesime  che  quello, 
che  fatto  avevan  la  notte  passala , non  l’ avesscr 
fallo,  ma  avesser  sognato  di  farlo;  et  oltre  a 
questo  del  pericolo,  nel  quale  Ruggieri  era, 
la  donna  sentiva  sì  fatto  dolore,  che  quasi  n’  era 
per  impazzare.  .Non  guari  appre$.so  la  mezza 
terza  il  medico  tornato  da  Malti  domandò  che 
la  sua  acqua  gli  fosse  recala,  perciò  che  me- 
^ dicare  voleva  il  suo  infermo;  e trovandosi  la 
225  guastadella  “ vota,  fece  un  gran  remore,  clic 
niuna  cosa  in  rasa  sua  durar  poteva  in  ista- 
to  La  donna,  che  da  altro  dolore  stimolata 
era,  rispose  adirata,  dicendo:  che  direste  voi, 
maestro,  d’  una  gran  cosa,  quando  d’  una  gua- 
sladctla  d’acqua  versata  fate  si  gran  minore? 
non  se  ne  truova  egli  più  al  mondo?  A cui  il 
maestro  disse:  donna,  tu  avvisi  che  quella  fos- 
se acqua  chiara:  non  è così,  anzi  era  una 
acqua  lavorata  da  far  dormire;  e contolle 
|ier  che  cagion  fatta  I’  avea.  Come  la  donna 
ebbe  questo  udito,  così  s’avvisò  elle  Ruggieri 
4 quella  avesse  beuta,  e perciò  Ioni  fos.se  paru- 
224  lo  morto,  e disse:  mae,stro,  noi  noi  sapavamo, 
e perciò  rifatevi  dell’  altra.  Il  maestro  veggen- 
do  che  altro  e.s.sere  non  poteva,  fece  far  della 
nuova.  Foco  appres.so  la  fante,  che  |mr  coman- 
damento della  donna  era  andata  a .saper  (|uello 
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che  di  Ruggier  ai  dicesse,  tornò  e diasele:  ma- 
donna, di  Ruggier  dice  ogni  uoni  male,  nè, 
per  quello  clic  io  abbia  potuto  sentire,  amico 
nè  parente  alcuno  è,  che  per  ajiitarlo  levato 
si  sia  0 si  voglia  levare;  e credesi  per  fermo 
che  domane  lo  Sladico  “ il  farà  impiccare.  Et 
oltre  a questo  vi  vo’  dire  una  nuova  cosa,  che 
egli  mi  pare  aver  compreso  come  egli  in  casa  , 
de’  prestatori  pervenisse,  et  udite  come:  voi  2e 
sapete  bei.c  il  legnajuolo  dirimpetto  al  quale 
era  I’  arca  dove  noi  il  ractlcmmo:  egli  era  te- 
sté con  uno,  di  cui  mostra  che  quell’  arca  fos- 
se, alla  maggior  quislion  del  mondo;  chè  colui 
domandava  i denari  dell’arca  sua,  et  il  mae- 
stro rispondeva  che  egli  non  aveva  venduta 
l’arca,  anzi  gli  era  la  notte  stata  imbolala. 

Al  quale  colui  diceva:  non  è così,  anzi  l’hai 
venduta  alli  due  giovani  prestatori,  si  come 
essi  stanotte  mi  dissero,  quando  io  in  ca.sa  lo- 
ro la  vidi  allora  che  fu  preso  Ruggieri.  .A  cui 
il  legnajuolo  disse:  essi  mentono,  perciò  che 
mai  io  non  la  vende’  loro,  ma  essi  questa  not- 
te passata  me  l’avranno  imiiolata:  andiamo  a , 
loro;  e sì  se  ne  andarono  di  concordia  a ca-a  m 
i pre.slalori,  et  io  me  ne  son  qui  venuta.  E, 
come  voi  [lolele  vedere,  io  comprendo  che  in 
colai  guisa  Ruggieri  là,  dove  trovalo  fu,  tra- 
sportato fosse;  ma, come  quivi  risuscitasse,  non 
so  vedere  io.  La  donna  allora  comprendendo 
ottimamente  come  il  fatto  stava,  disse  alla  fan- 
te ciò  che  dal  maestro  udito  avea,c  pregolla 
che  allo  .scampo  di  Ruggieri  dovesse  dare  aju- 
to,  si  come  colei  che,  volendo,  ad  una  ora 
poteva  Ruggieri  scam|iare  c servar  l’ onor  di 
lei.  La  fante  disse:  madonna,  insegnatemi  come, 
et  io  farò  volentieri  ogni  cosa.  La  donna,  si 
come  colei  alla  quale  islrigncvano  i cinlolini 
con  subito  consiglio  avendo  avvisato  ciò  che  da 
fare  era,  ordinatamente  di  quello  la  fante  in- 
formò. La  quale  primieramente  se  n’  andò  al  , 
medico,  e piagnendo  gli  ’ncominciò  a dire:  rocs-  sr: 
sere,  a me  conviene  domandarvi  perdono  d’  un 
gran  fallo  il  quale  verso  di  voi  ho  commesso. 
Disse  il  maestro:  c di  che?  E la  fante  non  re- 
stando di  lagrimar  disse:  messere,  voi  sapete 
che  giovane  Ruggieri  da  Jeroli  sia,  al  quale, 
piacendogli  in,  tra  per  paura  e per  amore  mi 
convenne  uguanno  diventare  amica:  e sap- 
piendo  egli  Jersera  non  ci  eravate,  tanto  mi 
lusingò,  che  io  in  casa  vostra  nella  mia  ca- 
mera a dormire  meco  il  menai  : et  avendo  egli 
sete,  nè  io  avendo  ove  più  tosto  ricorrere  o 
per  acqua  o per  vino,  non  volendo  che  la  vo- 
stra donna,  la  quale  in  sala  era,  mi  vedesse, 
ricordandomi  che  nella  vostra  camera  una  gua- 
stadetta  d’  acqua  aveva  veduta,  corsi  per  quella,  , 
c sì  gliele  diedi  bere  e la  guastada  riposi  don-  22S 
de  levala  1’ avea:  di  che  io  Iruovo  che  voi  in 
casa  un  gran  rumor  n’  avete  fatto.  E certo  io 
confesso  che  io  feci  male;  ma  chi  è colui  che 
alcuna  volta  mal  non  faccia?  lo  ne  son  molto 
dolente  d’ averlo  fatto:  non  pertanto  per  qiic- 
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sto  e per  quello  che  poi  ne  segui  Ruggieri 
n’èper  perdere,  la  persona  Perche  io  quan- 
to più  posso  ri  priego  che  voi  mi  perdoniate 
e mi  diale  liceniia  che  io  vada  ad  ajutarc,  in 
quello  che  per  me  si  potrà,  Ruggieri.  Il  mc- 
5 dico  udendo  costei , con  tutto  che  **  ira  aves- 
se, motteggiando  rispose:  tu  te  n’hai  data  la 
pcrdonanta  tu  stessa,  perciò  che,  dove  tu  cre- 
desti questa  notte  un  giovane  avere  che  molto 
bene  it  |>elhccion  ti  scotessc,  avesti  un  dor- 
miglione: e perciò  va  e procaccia  la  salute  del 
tuo  amante  ^ e per  innanzi  ti  guarda  di  più  in 
casa  non  menarlo,  citò  io  li  pagherei  di  que- 
sta volta  e di  quella.  Alla  fante  per  la  prima 
liroccala  parendo  aver  ben  procaccialo,  quan- 
to più  tosto  potè  se  n’  andò  alla  prigione  do- 
ve Ruggieri  era,  e tanto  il  prigionier  lusingò, 
clic  egli  lasciò  a Ruggieri  favellane.  La  quale, 
poiché  informalo  I’  ebbe  che  rispondere  doves- 
se allo  .Sladico,  se  scampar  volesse,  tanto  fece 
che  allo  .Stadicn  andò  davanti.  Il  quale  prima 
che  ascoltare  la  volesse,  perciò  che  fresca  e 
1 gagliarda  era,  volle  una  vulla  attaccare  l’un- 
cino ^ alla  cristianella  d’iddio;  et  ella,  per 
essere  meglio  udita,  non  ne  fu  punto  schifa. 
E dal  macinio  levatasi,  dLs.se:  messere,  voi 
avete  qui  Ruggieri  da  Jeroli  preso  i>cr  ladro, 
e non  è cosi  il  vero.  E cominciatasi  dal  capo, 
gli  contò  la  storia  intìno  alla  fine,  come  ella 
.sua  amica  in  casa  il  medico  menato  l’avea,e 
come  gli  avea  data  bere  l’acqua  adoppiata, 
non  conoscendola,  e come  per  morto  l’ avea 
nell’ arca  messo;  et  appresso  questo,  ciò  che 
tra  il  maestro  legnajuoìo  et  il  signor  della 
arca  aveva  udito  gli  disse,  per  quella  mostran- 
dogli come  in  casa  i prestatori  fosse  |iervenuto 
Ruggieri.  Lo  Stadie»  reggendo  che  leggicr  co- 
sa era  a ritrovare  se  ciò  fosse  vero,  prima  il 
medica  domandò  se  vero  fosse  dell’acqua,  e 
trovò  che  cosi  era  stato:  et  appresso,  fatti  ri- 
chiedere il  legnajuoìo  e colui, di  cui  stata  era 
r arca , e’ prestatori , dopo  molte  novelle  trovò 
li  prestatori  la  notte  pa.ssata  aver  l’arca  im- 
bolata et  in  rasa  mcssalasi.  tiltimamente  man- 
dò per  Ruggieri , e domandatolo  dove  la  sera 
dinanzi  albergato  fosse,  rispose  che  dove  al- 
bergato si  fosse  non  sapeva,  ma  ben  si  ricor- 
dava che  andato  era  ad  albergare  con  la  fante 
del  maestro  Mazze»,  nella  camera  della  quale 
aveva  bevuta  acqua  per  gran  .sete  eh’  avea; 
ma  che  poi  di  lui  stato  si  fosse , se  non  quando 
in  casa  de’  prestatori  destandosi  s’  era  Iro- 
I rato  in  una  arca , egli  non  sapeva.  Lo  Stadicn 
queste  race  udendo  e gran  piacer  pigliandone, 
et  alla  fante,  et  a Ruggieri  et  al  legnajuoìo  et 
a’  prestatori  più  volte  ridir  le  si  fece  Alla  fine 
cognoscendo  Ruggieri  essere  innocente,  condan- 
nati i prestatori,  che  imbolala  avevan  l’arca, 
in  diece  once  ®*,  liberò  Ruggieri.  Il  che  quan- 
to a lui  fns.se  caro,  niun  no  domandi:  et  alla 
sua  donna  fu  carissimo  idtre  misura.  La  qual 
pii  con  lui  insieme  e con  la  cara  fante,  che 


dare  gli  aveva  voluto  delle  coltella  *3,  più  volle  ^ 
rise  et  ebbe  festa,  il  loro  amore  et  il  loro  sol-  355 
lazzo  sempre  continuando  di  bene  in  meglio; 
il  che  vorrei  che  cosi  a me  avvenisse , ma  non 
d’  esser  messo  nell’  arca. 

Se  le  prime  novelle  li  pelli  delle  vaghe  Don- 
ne avevan  contristati,  questa  ultima  di  Dioneo 
le  fece  ben  tanto  ridere,  e spezialmente  quan- 
do disse  lo  Stadie»  aver  I’  uncino  attaccato, 
che  esse  si  poterono  della  compassione  avuta 
dell’  altre  ristorare.  Ma  veggendo  il  Re,  che  il 
.sole  cominciava  a farsi  giallo,  et  il  termine 
della  sua  Signoria  era  venuto,  con  assai  pia- 
cevoli parole  alle  belle  Donne  si  scusò  di  ciò 
che  fatto  avea,  cioè  d’aver  fatto  ragionare  di 
materia  cosi  fiera  come  è quella  della  infeli- 
cità degli  amanti;  c fatta  la  scusa,  in  piè  si 
levò,  e della  lesta  si  tolse  la  laurea;  et  aspet- 
tando le  Donne  a cui  porre  la  dovc-sse,  piace- 
volmente sopra  il  capo  biondissimo  della  Fiam- 
metta la  pose,  dicendo:  io  pungo  a le  questa 
corona,  si  come  a colei  la  quale  meglio  del-  ^ 
1’  aspra  giornata  d’oggi,  che  alcuna  altra,  con  35t 
quella  di  domane  queste  nostre  compagne  rac- 
consolar saprai.  La  Fiammelbi,  li  cui  capelli 
eran  cre.spi,  lunghi  e d’  oro,  e .sopra  li  candidi 
c dilicali  omeri  ricadenti , et  il  viso  ritondetlo 
con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli  e di  ver- 
miglie rose  mescolati  ® tutto  splendido,  con 
due  occhi  in  testa  che  parevan  d’  un  falcon 
pellegrino,  e con  una  boccuccia  piccolina  **  le 
cui  labbra  parevan  due  rubinetti,  sorridendo 
ris|)ose:  Filostralo,  et  io  la  prendo  volentieri; 
et  acciò  che  meglio  t’ avveggi  di  quello  che  j 
fallo  hai,  infino  ad  ora  voglio  e comando  che  3M 
ciascun  s’  apparecchi  di  dovere  domane  ragio- 
nare di  ciò  che  ad  alcuno  amante  dopo  alcuni 
fieri  e sventurati  accidenti  felicemente  avvenis- 
se. Lii  qual  proposizione  a tulli  piacque.  Et  essa, 
fattosi  il  siniscalco  venire,»  delle  cose  oppor- 
tune con  lui  insieme  avendo  disposto,  tutta  la 
brigala, da  seder  levandosi,  per  infino  all’ora 
della  cena  lietamente  licenziò.  Costoro  adun- 
que, parte  per  lo  “ giardino,  la  cui  bellezza 
non  era  da  dover  troppo  tosto  rincrescere,  e 
parte  verso  le  mulina,  che  fuor  di  quel  ma- 
cinavano, e chi  qua  e chi  là  a prender, secon- 
da i diversi  appetiti , diversi  diletti  si  diedono 
infino  all’  ora  della  cena.  La  qual  venuta,  tutti 
raccolti, come  asali  erano , appresso  della  bel-  ^ 
la  fonte  con  grandissimo  piacere  e ben  serviti  sas 
cenarono.  E da  quella  levali,  come  usali  erano, 
al  danzare  et  al  cantar  si  diedono,  c menan- 
do Filomena  la  danza, disse  la  Reina:  Filostra- 
to,io  non  intendo  deviare  da’  miei  passali;  ma, 
siccome  essi  hanno  fatto,  cosi  intendo  che  per 

10  mio  comandamento  si  canti  una  canzone:» 
l»erciò  che  io  son  certa  che  tali  sono  le  lue 
canzoni, clienti  sono  le  tue  novelle,  acciò  che 
più  giorni , che  questo,  non  sieno  turbati  da’  tuoi 
infortunj,  vogliamo  che  una  ne  dichi,  qual  più 

11  piace.  Filostrato  rispose  che  volentieri;  e sen- 
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za  indugili  in  colai  guisa  cominciò  a can- 
tare; 

Lagrimando  dimostro 
Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
j D’ i-ssiT  tradito  sollo  fede  amore 

337  Amore,  allora  che  primieramente 
Ponesti  in  lui  colei  per  cui  sospiro 
Senza  sperar  salute, 

SI  piena  la  mostrasti  di  rirtute , 

Che  lieve  reputai  ogni  martire 
Che  per  te  nella  mente, 

Ch’ è rimasa  dolente. 

Fosse  venuto;  ma  il  mio  errore 
^ Ora  conosco  e non  senza  dolore. 

338  Fatto  m’  ha  conoscente  dello  ’nganno 
Vedermi  abbandonato  da  colei. 

In  cui  sola  sperava: 

eh’  allora  eh’  i’  più  esser  mi  pensava 

.Nella  sua  grazia  e servidore  ^ a lei. 

Senza  mirare  il  danno 
Del  mio  future  affanno,' 

M’  accorsi  lei  aver  I’  altrui  valore 
^ Dentro  raccolto,  c me  cacciato  fore. 

339  Com’  io  conobbi  me  di  fuor  caccialo. 
Nacque  nel  core  un  pianto  doloroso. 

Che  ancor  vi  dimora; 

E spesso  maladico  il  giorno  e l’ora 
Che  pria  m’ apparve  il  suo  viso  amoroso 
D'  alta  billA  ornato, 

E più  che  mai  ’nfiammalo. 

lai  fede  mia,  la  s|>eranza  c l’ardore 

Va  bestemmiando  I’  anima  die  more. 

Quanto  ’l  mio  duol  senza  conforto  sia. 
Signor,  tu  ’l  puoi  sentir,  tanto  ti  chiamo 
Con  dolorosa  voce. 


E dicoti  ebe  tanto  e si  mi  cuoce. 

Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 

Venga  dunque,  e la  mia 
Vita  crudele  c ria 

Termini  col  suo  colpo,  e ’l  mio  furore; 
eli'  ove  eh’  io  vada,  il  sentirò  minore.  ^ j 

Nuli’  altra  via , niun  altro  conforto  w ; 

Mi  resta  più,  che  morte  alla  mia  doglia.  | 
Dallami  dunque  ornai. 

Pon  fine.  Amor,  con  essa  alli  mici  guai.  I 
E'I  cor  di  vita  si  misera  spoglia.  j 

Deh  fallo,  poicb’a  torto 
M’  è gioja  tolta  e diporto. 

Fa  costei  lieta , morend’  io , signore , 

Come  I’  hai  fatta  di  nuovo  amadorr. 

Ballata  mia,  se  alcun  non  t’  appara, 
lo  non  men  curo,  perciò  che  nessuno, 

Com’  io , ti  può  cantare. 

Una  fatica  sola  ti  vo’dare, 

Che  tu  ritruovi  Amore,  e a Ini  sol  uno  . 
Quanto  mi  sia  discara  I 

La  trista  vita  amara 

Dimostri  a pien,  pregandoi  che ’n  migliore 
Porto  ne  ponga  per  lo  suo  valore. 

Lagrimando  dimostro,  ecc.  ^ 

Dimostrarono  le  parole  di  questa  canzone  as-  m 
sai  diiare  qual  fosse  1’  animo  di  Filostrato,  e 
la  cagione:  e forse  più  dichiarato  I’  avrebbe 
l’aspetto  di  tal  donna,  nella  danza  era  se 
le  tenebre  della  sopravvenuta  notte  il  rossore 
nel  viso  di  lei  venuto  non  avesser  nascoso.  Ma, 
poiché  egli  ebbe  a quella  posta  fine,  molte  altre 
cantate  ne  furono  infino  a tanto  che  l’ora  d’anda- 
re a dormire  sopravvenne  : per  che,  comandando- 
lo*^ la  Reina,  ciascuna  alla  sua  camera  si  raccolse. 
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i.  A me  hanno  giù  contrUtall  gtt  occhi  e'/  petto,  Que« 
sio  é iraUo  dal  48  del  primo  del  Puniatorfo  di  DanlCs 
come  mservarun  gli  i Dep.  Anooi.  pa^.  S9.  Esso  Boccac- 
cio poi  replka  la  frase  nel  Qnu  di  questa  giornata , dicen- 
do : Le  prime  novelle  li  pelli  delle  vaghe  donne  nvevan 
ronlrisiaU.  E. 

3.  Derrata:  quello  che  si  ronlralta  in  vendila;  vale  an- 
che per  pnrziorw  o guantità  di  qualnnogha  cosa.  Drima 
la  giunta  , che  la  derrata,  si  dice  qiianrio  T at{t(iunta  su- 
pera il  printlpalc.  E.  M.  — Poin-blw  for^e  tornar  In  ac- 
conriu  in  qu.ilchc  coso  dire:  prima  la  giunta  che  la  der^ 
rata;  ma  11  proverbio  usiUlo  d:  più  la  giunta  che  la 
derrata.  Colomso. 

3.  O II  quale  o costui , rsseodo  ambedue  primi  casi  e 
scrvenli  a mottruva,  si  fanno  conoscere  per  soverchi.  E.  M. 
— Qiicsli  due  pronomi  sono  sema  dubbio  sOTorrhi  o l’uno 
o l’aliro  quanto  alla  aislruzione  del  per>o<lo,  ma  Don  già 
qiianit)  alt’  ufficio  loro.  È il  primo  di  essi  dcsUnalo  a con- 
nettcri'  questo  periodo  col  precedente]  e a concatrnarno 
meglio  le  idee;  u II  secondo , d.-tppoi  che  fu  parlalo  iDci> 
ilenbunente  ili  Ricciardo  da  Chiazica]  serve  a richiamare 
.-ill.'i  mt'nle  dol  lettore  Ma/.zeo,  a cui  appartiene  ciò  clic 
vi  segue,  r.rrlo  H grainaiico  Iriiovn  strane  lali  suprablion- 
ilan/e . che  a quando  a quando  s*  Inronlrano  In  questo 
siriilore,  percliè  non  si  wnciliuno  troppo  bone  coUa  ri- 


gorosa sintassi  ; ma  il  logico  non  por  ciò  le  condanos. 
perché  vedo  che  non  tema  ragione  s’  é indotlo  1’  aulorv 
a far  questo.  Colombo. 

4.  Con  una  donna.  Con  una  donna  una  volta , la  siaoi' 
pa  del  1S37:  e par  che  il  senso  cosi  richieda.  Colombo. 

9.  Di  che  la  donna  poco  curò.  Or  lodali  sieno  I Bendo- 
ni  di  Sungallo;  che  costei  pur  non  prese  il  poggio  come  l’ st- 
iro si  di<%  che  fanno.  MA5ifBLLi.  Questa  postilla  del  Man- 
nelli non  si  lascia  comprendere  con  accerto.  Il  Mannì  ci 
fa  SII  questa  considerazione  : Sto  io  perniando  se  gueti» 
sia  detto  da  cuffie  od  altre  portature  da  testa  , che  s> 
ledessero  stese  per  bucato  sosenteoienie  allo  spedale  ih 
t.  Gallo  , o stimerò  dall’ infule  di  qualche  immagine  di  $. 
Gallo  Ivi  dipinta.  Ma  in  veriU  egli  confessa  che  questo 
modo  di  dire  de*  tempi  del  Mannelli  é pe’  suol  (e  pc’  no- 
stri tuttavia)  un  n>odo  oscuro.  E. 

G.  f.'i  a dargli  materia  di  farlo  9TC,  Avverti  a invece  di 
per  mollo  vagamente  posto , e piò  volte  si  troverà  io  tal 
modo  In  questo  ed  in  ogn’ altro  buono  scrittore.  E.  M. 

7.  Avea  guasta  C una  delle  gambe.  Fu  già  per  altri  do-  i 
lato  che  quando  si  vuol  nominare  una  cosa  o una  perso-  | 
na  che  sUuo  naturalmente  o per  arte  In  numero  determi- 
nalo, .ad  allora  si  suol  preporre  alla  voce  nuo  r articolo, 
direnilo:  /'  una  delle  dita  , t*  un  occhio,  tuna  delle 
se,  t*  nulo  degli  Aposioti  ecc.  Questo  modo  di  (avellana  non 
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è rl.i  tenoni  come  un  precetto,  ma  »l  come  iin*OMerva* 
7HHIC  mjflii.i»  onde  «i  può  di  laniu  In  tanto  valenone  a 
miglior  iiilulligen;'»  dit*  ClaMlcI , e a miglior  vnrìclò  dello 
•cnrm*.  Ancbc  «1  BartoU  b<:  ne  pruGliò  mil  SimtM>lu  5. 1.  1. 
prntum  nnt»rovi'i»o  la  matirr  ^ utiene  pianile  I’  un  ocrhio 
per  afflizione  , e gliene  rise  l*  altro  per  allegrezza,  diceih- 
ilo  ere.  Vtdi  Daoi.  Purg.  3.  uig,  e il  Cnari  Uant.  «ul.  1. 
pag.  411.  e. 

8.  Per  co«Ì  gliele  dietiero.  Qui  l’ avverbio  coti  sta  in  virtù 
(ti  aggrliivu , V vuol  dir  Tale;  i‘d  è costume  non  rado  il 
far  dò  ezi.indiu  con  te  preposizioni  , sei'ondocbò  pare 
dalle  appn*sto  citazioni.  Bocc.  g.  3.  n.  5.  In  come  ptcciol 
tempo  ho  io  perduti  cinquecento  (tonni  ed  una  sorella  t 
Cioè*  In  quanto  plcciol  ecc.  Inirod.  Viri.  31.  Questi  due 
sono  soianicnlc  una  cosa  ; ti  gli  Aa  congiunti  t‘  amore  : 
CHie  sono  sola  una  cosa  j <‘ssciidu  proprio  di  Solo , di 
Pieno,  Intero,  c alcun  altro  il  poter  avire  dopo  di  se  1'  ar> 
licuio  dettrminaio  o indelenninatu  seguili  dui  sosianli' 
vo.  E nelle  Nov.  Anlidte  : dndò  f uno  alla  più  presso 
ritta  per  menare  un  mulo,  e P altro  rimase  a guardia.  E 
IVov.  tur).  6.  Ineonianenie  feriste  ad  uno  re  d più  presso 
ricino  che  egli  area  ( rosi  C citato  io  Voc.  alia  vor'c  Più)i 
Alain.  Colt.  1.  743.  Aol  spaventi  (il  ruvatio)  rumor  presso 
o lontano  J>*  improrviso  cader  di  iromai  o pietra.  Cosi 
leggesi  in  T)amc  Inf.  33.  La  notte  appresto  , e nel  Bario* 
li:  Slor.  Gi.ipp.  S.  1.  4.  Se*  due  anni  oppresso  , o l'  Anno 
ati'Uetro  nello  Speroni  3.  338.  ; c sKTatie  n sìmiglicvoli  to- 
ciiiloni  si  vedono  e si  odono  dappertutto.  P.irte  delle  qua- 
li so  Iwne  rbe  per  vi.i  della  elissi  o dell’  iperbato  punnu 
lurccrsi  a restare  nel  lor  primiero  otflcio  di  avverbio,  u 
di  l<roposlzlone  ; r notare  (parlerò  delli  esempi  qui  so- 
(iradduUt  ) che  dopo  al  cosi  va  sublntesa  la  voce  morto 
poco  Innanzi  csfirossa  , e die  il  Come  va  coDsid(Taiu  |k>- 
spostu  ull*  In  p<T  amor  d*  inversione , e die  all’  Appresto 
e sii*  Addietro  bÌsosn.i  supplire  il  caso  del  soggetto  a 
cui  si  riferiscono.  M.)  sono  parecchi  i luoglii  dove  tale  In- 
gegno non  opera,  I*  uno  de* quali  è il  Sidameuie  clie  ab- 
biaoi  qui  velluto;  e nun  poche  sono  le  voci  rhe  quali  av- 
vertii e quali  addielUvi  in  un  tempo  sono  registrate  Ono 
oe*  vucalMlarl  , come  appare  in  Attui  , m Cuori,  in  7ur- 
diete.  E gli  adiiiclUvI , a riscontro,  non  isianiio  essi  molte 
volte  usati  per  avverbi,  ancorché  siano  declinali  come  nomit 
L.' Atlosiu  solo  ne  porgo  un  mondo  di  esimipi.  V.it  Battoli 
T.  D.  Cap.  88 , il  Cesari  nelle  Grazie  e il  Gberardltd  in 
AVVERBIO.  E. 

9.  Adoppiare,  dar  I*  oppio  sonnifero;  alloppiare.  E.  U. 

10 . la  una  finestra  della  sua  cornerà,  la  ediz.  dei  37.  ed 
alcune  più  auliche.  Colombo. 

fi.  Uatfi,  Amala  ciUA  ioolaoa  da  Salerno  XV  miglia.  E.  M. 
13.  Nel  lesto  Afann.  acqua  nun  e.  Altri  testi  hanno  gua~ 
«fedeltà  d’  ocqua.  Colombo. 

11.  i\i  stette  guari  occ.  Il  lesto  Mannelli  h.i  ni  ttatil 
9ueri.  Qu.iDliinque  1 Deputati  [Annoi,  pag.  81.]  propendano 
a crederlo  errore  di  penna  , si  sforzano  essi  tuttavia  di  mo- 
strare con  induzioni  certamente  ingegnose  che  potrebbe  an- 
eli’essere  un  certo  motto  di  favellare  usalo  qui  dal  Boccaccio; 
e di  questo  avviso  c ancora  il  Saiviati:  ma  vi  si  oppone  ga- 
giiardamenle  il  can.  Diootsi , sostenendo  essere  certamen- 
te erronea  la  lezione  del  Mannelli.  Colombo. 

U.  Trovato  Ruggieri  dormendo.  Questo  gerundio  é po- 
sto in  Cambio  del  participio  dorm/enfr  ; cosa  che  era  mol- 
to in  uso  aiqiresso  gli  antichi , ma  oggi  è da  fnrto  ron  gran 
riguardo,  perche  se  ne  può  ingeoeninv  equivoco  e peggio. 
Vedi  Peir.  canz.  11.  st.  3.  v.  3.  Ma  dii  voglia  coiuMcer  me- 
glio quest*  argomento,  vada  e legga  il  Gap.  S.  dei  Bartuli 
T.  D.,  e il  Osar!  Dani.  Voi.  3.  pag.  174.  E. 

13.  d dimenarlo.  A menarlo  leggono  I Deputati  : ma  il 
cav.  Stalvuii  osservando  che  nell*  oUimo  lesto  mm  appari- 
sce sbh.isianza  chiaro  te  scritto  sia  ad  menarlo  o a di» 
mcnarfo,  e trovando  tanto  in  quel  codice  , eh’  egli  chia- 
na Il  ferzo  , quanto  nella  ediz.  dd  XXVIl  dimenarlo  , 
•'appiglio  a qiii*sla  seconda  lezione  ; (lerchè,  sehiveoc  si 
trovino  talora  alcuni  verbi  semplici  usali  nel  senso  n>e<1«> 
liuM  de*  rompusti , ad  ogni  modo  menare  per  dimenare 
parve  a lui  nuovo  c duro.  Coloscbo. 

Iti.  l'.gU  itrrva  a buona  carigiia  iegato  Patino.  Querlo 
landò  prtivcrliialo,  appropriato  a uno  che  dorma  flsamenlo, 
è luiUvia  in  bocca  di  alcune  provincic  della  Rumagna.  E. 

17.  Comincio  a temere  non  fotte  mono.  Per  una  certa 
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proprietà  flella  lingua  losc.noa  co’  verbi  temere  e dubitare, 
in  luogo  delta  ivarticena  che  usuisi  l.i  particella  non  , la 
qu  di*  mm  é ivi  negativa,  come  suol  essere  alirovc.  Co- 
lombo Non  mi  scmlira  ( he  questa  noia  del  ColonilH)  sia 
irof‘fH>  ‘'SAHa.  Col  veri»!  Ihibiture,  Temere  , Sutpetture  , 
Aver  pamu,  e .'ik'uii  altro  di  qiH'sta  famigli.*,  ti  us.i  }' av- 
vi-rtiio  non  du(>o  la  congiunzione  che  . I.i  quale  |*cr  lo  piU 
sì  omiiM'tle  (secondo  al  «uol  far  pure  con  .iliri  veri)!)  , 
come  SI  usa  anche  di  onimelieiu  talvuU.i  li  uor;  (icr  le  ra- 
gioni da  noi  toiv.'tt(>  nella  Nota  7 , p.ig.  3i)6.  Ma  e falso  che 
questa  non  sia  vicari.i  del  cAr  , trovandiui  «ovenro  I*  una 
e r altro  insieirve.  Di  rio  sian  mostra  i seguenti  testi.  Fior. 
S.  Frane.  88.  / frati  diibiluvanu  che  nori  foste  morto.  E 
Dante,  il  gran  maestro  del  [tadir  prv»pr<o,  nel  solo  Can- 
to S(H'ondo  dell’  Inferno,  lo  es(‘rcita  cosi  due  volb;  : Te- 
mo ehe  la  venula  tion  sia  folle  ; che  è li  p.  33  ; e nel  v. 
61:  E lenao  che  non  sia  già  si  smarrito  Che  ere.  E il 
San  liotii  nella  Nnv.  8i.  : Sospi'it.ino  che  non  foste  quello 
che  era.  Girsi  il  Pirenzuoli  negli  Animali  dici*:  Ho  p.iura 
che  il  votiro  volere  stare  sulla  oi»«recu/e  non  rf  faccia 
marcire  In  quella  prigione.  K se  quetui  verbi  min  sian  per 
diverso  cosiruho  seguiti  d.ill.i  cungiun/ione  che,  ina  dalla 
p.ariiee|la  Di , si  godono  li  stessi  )iro|>netà  di  ncevrr  an- 
che la  non,  qualimnie  si  vede  d.i  (|ueiia  Novelli  modesi- 
ii«a,  ove  81  leggo:  Temendo  la  donna  di  o«>n  aggiungere 
ai  suo  danno  vergogna,  pensò  occ.  Dunque  appare  es»ere 
una  falsità  il  dire  cìk*  la  p.irticella  nun  faccia  le  veci 
della  cAcma  dove.!  dirsi  come  ne’ menziouali  verbi  si  suo- 
lo per  lo  più  licere  la  congiunzione,  quando  ha  luogo 
I’  avverbio  , e avvertir  pure  che  talora  vien  laduio  1’  av- 
verlvio  medcsiiiH),  dicendosi  anche  bene:  Dubito  che  sia 
vero  ecc.,  conio  si  legge  nelle  V V.  SS.  PP.,  6 come  si  ode  In 
ogni  bocca.  La  presente  ootcrelU  non  Qa  mutile  per  alcune 
grammaliclii*.  E. 

18.  tJiAoroso  e dolurotu  odia  no.^tra  llogii.i  si  mette  tan- 
to p«*r  colei  o colui  che  hi  dolori'  come  ora  qui , quanto 
per  la  cosa  che  dà  o cagion  i doloro , come  doiorota  mor- 
le  ere.  E.  M. 

19.  Suspichi,  sospi'Ui.  B.  M. 

30.  In  concia;  di  sopra  ha  in  accuncio  , in  detiro,  cho 
sono  il  medesinw.  E.  .M. 

SI.  Persaaa  |mt  alcuno  usò  anche  iti  altri  luoghi  U Uoc- 
ca<a;io  alla  manÌL-ra  de'  Fran<e»i.  colombo 

33.  Alqnonio  più  oltre  , cioè  un  paco  piu  hi  là  da  quel» 
la  casa.  E.  M. 

33.  Avverti  pozfo  per  ordinato. 

31.  La  Che  e certamente  superflua , come  altre  volle  pur 
trovasi , né  posso  credere  per  crrure  del  vero  originale. 
R(xxi.  Talora  il  8000.10010  (e  cosi  pure  qualche  altro  scrii- 
lor  del  trecento)  dopo  la  particella  congiuniiva  cAe,  se 
v’ era  inti*rpo8ia  qualche  clausola  , adoperò  U modo  infl- 
nilo  in  vece  del  suggìunlivo.  Colombo-  V.  la  Nota  4 della 
pag.  53.  E. 

33.  .Vrnsn  entrare  in  alirn  ragguardamenta  , senza  più 
riguardare  c esammare.  Martibelli. 

36.  Ancora  che  lar  graveiia  pareste  ; V ediz.  del  37. 
COLOMBO. 

37.  Rttendoviclno  a maituiin;  V.la  Notai,  della  pag.  191.  E. 

38.  A tmemurare  , aodar  ctTC.ando  nella  sua  memoria. 
K.  M.  . \memorare  u propriamente,  secondo  gli  Accademi- 
ci delta  crusca,  perdere  la  memoria.  Qu>  épersimUitudlnr. 
Accado  spesm  agli  smmtorati  di  non  sa)H‘re  nu  qu.mdu 
né  come  né  perché  s’ abbisn  latte  le  cose.  Cosi  avveniva 
allora  a Ruggieri.  Non  era  egli  andato  in  camera  di  lla 
donna?  Or  quando  orane  liscilo?  0 per  qual  via  er.ul  egli 
Condotto  in  un*  arca  ? ed  a qual  fino?  Niente  di  ciu  egli 
sapeva  ; e perciò  dice  1*  autore  con  molto  garbo  die  sme» 
morava.  Colombo. 

39.  /gitale.  Eguale.  E.  M. 

50.  Tacquono , lacerano , lacetiero  c laceiiono  per  la» 
cquero  dissero  gli  antichi.  Colombo. 

51.  La  boce.  Per  la  timiglianza  , che  ha  il  suono  delle 
due  lettore  v cunsonanlu  e b , nun  di  rado  io  »catnbjaru- 
nu  gli  antictii  toscani  V una  con  l’altra,  dicendo,  per 
esempio,  boce,  bolo,  imbolare  per  voce,  raio , tnvolare ; 
e al  contrario  forvici  , avorio  per  forbici,  aborto.  Noi 
medesimi  dici.itiw  Indiffcrenlcmenie  nerbo  e «imo  , c«r- 
bluffo  e cerviatto.  La  stessa  cosa  Icci'ro  pure  gli  scriUori 
latini  de*  bassi  tempi.  A chi  non  sapesse  questo,  parreb- 
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l»c  »Jnno  il  troTarf*  in  airune  irpoltrall  Ucrìrinni  rt*?'  cri* 
«liani  tutta*  m t'anvo  por  r/rfli  in  Chri$io.  Ci)ix>mbo.  Nun 
flit  solo  l Scriilnrl  rie’  baui  trtnfji  ctie  arvicrndnrono  rH 
oiflci  del  t’  e del  l> , ma  k>  fecero  pur  Rii  Amichi;  sicché 
non  mawaron  grammalici  che  poscr  mano  a dritanie  le 
iTRolp.  Vrnaanl  il  PU'rio  alla  nula  sul  ftenacn  <l«*l  Terso  *>5 
del  det-inHxlrirEneida;  l>a9iando  qui  a noi  ricordare  ilsavio 
«uo  dHU»,  «>pportuno  a chi  ierite  Ialino  e Italiano;  ed  è 
questo:  in  tengo  iter  lo  nugl  ore  in  ciO  I*  nceonciarxl  al- 
t u%n;  petchi  xtudiandoci  d»  parer  xapuU,  non  ci  facciamo 
cuculiare  s Optimum  faciu  lud»c«*rr/m  ita  »e  od  «««rn 
accomodare  s ne  dum  doctiore»  rxtr  votumua^  derixiti 
haheamur.  E. 

Sd.  Pe’prextaior.V.oti  leqRonoitlI  editori  del  -fi  eque’ del 
7S.  Il  l<'slo  Mannelli  ha  del  prextaiore:  ma  et{ll  sentbra  che 
non  debhasi  ammellere  questa  lezione , essen«tofti  detto  di 
sopra  due  giovani  li  guati  pre*iavana  ad  u*ura  e più  sol* 
lo  loRRendost  sempre  prexiaiori  anche  nel  detto  li^io.  Ad 
usui  modo  il  Salvhitl  rlccTC  qmvla  lezome  «lei  Manm  |||  c 
U dif(»e  iTin  dire  ette  poteva  ben  essere  che  uno  conusdu- 
lo  ne  fosse  piT  principale;  e che  pen  iò  quella  casa  ti  no* 
minasse  Inthfferenlemi  nle  lalor  de'  predatori  e talora  del 
pre%iaiore.  C^olombu. 

35.  Dtìverto  t (arto  ti.inno  qui  tutti  i testi  ; un  ORni  in* 
tendente  conosce  che  t*  una  /u  è sovcri'iùa , e che  doverlo 
fare  ha  da  dire.  *—  Horerto , dovria  dir  dovere  , perché 
siegue  farlo.  R.  I*  osservi).  A.  siauipò  doverlo  e poi  fare^ 
e cosi  iessest  nel  MS.  Rou.i.  V.  la  Nola.  della  png. 
19.»,  e l Dep.  Annoi.  piR.  i9.  E. 

54.  Imbolare.  Involare,  nil»are. 

35.  fiiiuMadeita  dtm.  di  quatrnda  ^ vaso  di  vetro,  Air* 
p;icciuio  con  piede  e col  cullo  slreilo,  caraffa.  K.  M. 

Stì.  Durar  poteva  in  hiato,  in  quello  slato  io  cui  em> 
la  |.is<'iava.  K.  M. 

57.  Da  far  , cioè  per  fare:  ove  considera  la  forza  c 
r uso  di  questa  particella  da  coi  verbi  quanto  sia  diversa. 
lo  ho  da  fare,  doé  ho  f.acrcnde,  ho  da  icrnere,  cioè  mi 
bisogna  scrivere  ere.  E. 

5R.  Lo  Xtadieo.  ( Questa  vo('c  non  e toscana  ) (iittdice 
criminale.  ?..  5f.  Stadtco  u »iaiieo  (die  ncIT  un  motio 
c nell*  allfN»  si  irov.a  scrino  ) slgniflea  pnipriamenie  ostag- 
gio, 6 deriva  dal  l.atiou  de’  secoli  bassi  o*tatica*,  siccome 
anche  ostaggio.  In  questo  senso  é voiw  insignissima,  e tro- 
vasi in  Rlrord.  A{.alespini,  in  Ck>t  >dlani,  nel  Varchi, 
nel  Guicciarilinl  e in  molti  aUri  scrlUort  ;>nbchl  e modcr* 
ni.  Ma  i Napoletani  chlimav.mo  v/aebeo  it  prefetto  det  eri^ 
minate  ; e td  votx*  in  quest'*  senso  . come  avvertono  an- 
che sii  Accadeiuici  della  Crusca  , nun  e punto  tuscin.». 
COLOMBO. 

39.  P oi  sapete  bene  il  legnaiuolo  ecc.  Sapere  una  perstt- 
na  per  Conoscerla  di  risia  e dtzione  {m)co  in  usaii/a.  (I 
Voec.i(rio  per  altro  l'ha  posta  In  opera  anche  nella  Nov. 
5.  giom.  5, dicendo:  Poiché  cosi  é che  Pietro  tu  non  sai, 
lu  dimorerai  qui  meco  iniitio  a ionio  che  ecc.  Quiftì  virtù 
non  trovo  che  .avesse  il  Scia  de*  Latini  ; ma  si  bene  11 
Sescio;  ss  rosi  é pure  di  Ignoro  j leggendosi  in  Cor- 
nello,  ebe  ArUlido  domandando  uno  i die  scRtMva  con- 
tro di  esso  U sentenza  di  esilio  ) dei  perche  ciò  lacessc, 
c di  che  Aristide  era  ret»,  gb  rbpuse  che  cgb  non  cono- 
sceva Aristiile  : itle  respomiil  se  itjnararc  Jrhtidein.  E. 

40.  Isirignet  anu  I ciniotini , frase  auiiune  per  dire  che 
la  cosa  le  premeva  mollo.  Mautibxlli. 

41.  Uguanno,  quest’ .intio , e modo  basso.  us.ito  anche 
al  (Meseoli;  m i C4*ntado,  alteralo  ci^:dod.i  hoc  anno.  E.  Af. 

43.  Nella  slampa  del  37  si  legge  non  lanio  per  questa  , 
guatilo  per  iptc//ocAe  poi  ne  seguii  ma  1 [)e|Hiiali  [AnnoL 
p.*ig.  85  ] riprovarono  cosi  falla  li'ziont: , e si  attennero  ali’  al- 
mi, nella  qii.de,  dieoo  essi,  touveogODO  tulli  1 migliori 
lesti.  Colombo. 

45.  Perdere  la  persona,  per  morire:  cosi  <ii  sopra  disse 
ci  lorroimn  le  persone,  per  «ccìderumm.  E.  M. 

44.  rmi  tntfo  che  e tutto  che  per  guantuttgue  0 benché 
usa  alcuii.a  voUa  11  Uocc. , ma  multo  più  spesso  I’  usa  oggi 
tutta  I*  li  dia.  E.  M. 

45.  Proccata;  crdpo,  risconti  o.  Qui  é per  metarom.  E.  M. 

4U.  /l/taccar  V imcino  ; in  gergo  per  congmngersi  car- 

nalmenir.  E.  M. 

47.  Macinio.  Qui  é piT  melai.  Macinare  figuratamente 
v.ile  usar  f allo  interro.  E.  M. 


48.  Avverti  signor  per  padrone.  E.  M. 

49.  Il  testo  M.tnn.  ha  se.  non  quando  i presioiori  deticv- 
dosi  ere.  : e il  cav.  Vanneiti  s’ ingegna  di  moMr.-ire  die 
può  essere  ammessa  anche  questa  lerioae.  lo  tal  caso  quel 
desiandosi  non  .‘ipparlrrrebbè  a Ruggien , ma  bensì  a'  pre- 
statori , e farebbi*  le  veci  dell’  ablativo  assoluto.  Ms  8 
ran.  Diunisi  osserva  che  a ciò  si  oppone  quanto  e sUlo 
detto  di  sopr.i , cioè  die  quando  Ruggieri  si  risenti  e si 
trovò  in  un’arca,  1 prestatori  dormivano  ancora,  né  fi 
destarono  se  non  lung.i  pezza  dipoi.  Dal  ebe  a|>parisre 
che  la  deit.i  lezione  é sicuramente  erronea.  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  53.  E. 

50.  t.a  fece,  il  lesto  Al.innclli  c le  due  ediz.  cìutr  nH 
Vocalioiario.  Colombo. 

51.  piece  once  , «bere  mond«*  d’  oro,  chiamale  <*«cr. 
Si  usano  queste  moO’Me  in  quei  Regni  anco  al  pcesealr, 
e vogliono  un  settimo  più  del  zecdmio.  Martiuslli. 

53.  Pure  gli  aveva  volato  delle  co-iella.  Sari  p ‘r  avveo- 
lura  miglior  concetto  l’ inlendere,  che  Dare  sta  In  questo 
luogo  per  Perire,  c d*e  Pelle  coltella  è lo  slesso  d«  Cm 
le  coltella  ; etstmdo  propHdò  il  porre  col  seguo  Ut  lo 
slrum.-nio  onde  si  pertuide  o comcctiessia  sì  ofTendr.  Ma 
parrebbe  più  natiiryle  se  dicesse  Colirtlaie,  o se  Cobtila 
dovesse  intendersi  p'T  Colpi,  Ferite  di  coltella.  E dove  lì 
(Hing.v  mente  che  il  BiKX'accio  p«'r  beo  due  volle  ha  sempre 
eaprciisi»  il  colpo  dell’ anni*,  con  dicendo  so;>ra:  dargU  due 
o tre  colpi  tf  un  coiiello  , ss  dargli  alcuna  ferita^  ooo  la 
cosa  dur.-i  il  venire  nella  nostra  opiuiotve.  £. 

55.  Mescolati.  A.  c B.  lessero  mescolato  riferente  a co- 
lon*. ROLLI. 

54.  Poccueda  pIccoUna.  Avverti  duo  diminutivi  iosirioe. 

E.  M.  — V.  I.i  Nula  4 pag.  Il’,  E. 

55.  T‘  avteggi,  A.  C avregga,  e con  migliore  gramnis* 
Ikra.  ROLLI.  Duvea  essere  la  «rammalica  del  hoili  d fe- 
rente ila  quelli  del  Pistoiesi,  il  quale  colloca  vegga  [e  per 
ronsegui'utc  avvegga),  lidia  persona  seconda,  Ira  gl’kho- 
tirinl  ed  errori , e veggi  ( c t»eiò  anebo  at  teggi)  tra  k 
voci  regolari.  Colombo  II  Rolli  fu  iropfM*  largo  , e il  Pt- 
stotesi  irofipa  scarso  uilorno  questo  artìcolo.  Il  vegga  e 
avvegga  m-1  Icmpo  e nella  persona  soprannolata  e voce 
più  d*  uso  che  di  aiiluriii  , qii.iniunque  noti  maocbirK* 
buoni  gr.unmatici  die  approvano  questa  dosmcnz.i  per 
buon.i  , cofue  fr.)  gli  altri , e a vedersi  nel  (X)rtic<-lb.  AQZi 
chi  oggi  scrivesse  veggi  e avreggi,  noi  f.in*bbe  con  piefis 
approva/ione  nè  anco  di*’  Savi , prrdiè  I*  uso,  come  si  e 
detto,  h.i  messo  io  voga  li  <lesinenz.i  in  a nelle  diale  vip 
ci  ; e I’  uso  può  ben  farlo,  essendo  egli,  per  dirla  un  tratto 
col  DaT.in/ati , il  Padrone  del  ftivellare  e scrwere.  E. 

56.  Per  lo , t per  U disser  sempre  gli  scrittori  aouchi, 
per  //,  e per  l nun  mai.  K.  M.  — Chi  voglia  vitlurr  cooie 
sia  bugiarda  questa  osservazione,  legga  il  $.  lo  e te  note 
relative  «lei  Discorso  primo  sul  Soveiebio  rigore  de’  Grato- 
m.iUcI  «Iellato  dal  «clebr**  Avv.  L.  Forn.KÌari.  E- 

57.  I.agrimandn  dimostro  Uhqiuo  si  dolga  con  ragione 
il  core  ly  esser  tradito  tolto  fede  amore.  Il  eav.  Vanoetti 
intende  qui  che  il  cuore  si  dolga  non  già  di  essere  tradi- 
to esso  stesso  , ma  che  sia  tr.ndìio  amore;  e S4*gghinge  rbe 
cosi  appunto  si  espone  (|u«‘slo  (Kisso  nel  Vo«'ait«iÌario  «tela 
Crusca  : m.i  il  can.  Ditmisi  non  amnu'tb*  cosi  fatta  s;>irga- 
zion**;  0-1  «*cco  perché.  Quan«lo  un  verl»o  inGnito,  prece- 
duto d:il  segno  del  secondo  c.u»o , dipendi:  da  un  verbo 
Intransitivo , la  cosa  enundala  d.iU’  inflnìio  dee  in  li«prn- 
sabilmenie  riferimi  all’  agente  del  verbo  princi|)alc.  Se  k> 
dico , p«T  <*sempio . « P amico  sperava  di  deionare  <^gi 
me«a>  » I’  azione  del  desinare  si  riferisco  all’  aumt) , ibc 
ó I’  ag<mle  di  sperava.  Che  s«:  nou  si  rif«^lscc  a questo 
agente  , allora  in  luogo  dell’  inGnito  prccetlulo  dalla  parti- 
Cola  di  eonviTró  «he  si  adoperi  il  Bogguiolivo  pri'cedulo 
dalla  particola  che  ; nu  io  potrò  dire  In  tal  caso  - l’apM- 
co  sp«'rava  di  dtsinare  io  oggi  sero  « , ma  dovrò  «lire 
m l’amico  s|KTava  che  io  desiuasst  oggi  seco  Avnbbr 
dunque  detto  il  ibiccaixio  in  tal  caso  non  già 

» Qu.inlo  si  dolga  con  ragione  II  cure 
•»  /y  esser  tr.idiIo  sotto  fe<b*  amore  , 
ma  bensì 

• Qu.inlo  si  dolga  con  ragione  il  cure 

• f 'Ae  sia  tradito  sotto  fede  anmn*. 

.si  deve  a(lun<|ue,  dir*  ogb  , qui  intendi-n*  «bo  il  cuiwe  si 
dolga  di  essere  tr.)dilu  e&su  mc«lesÌiuo.  Ma  iK-rebc  allora 
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1 dl»errrbb«  viziosa  la  coMnizione,  so»iÌeD«  coliche  ?i  sia 
• scurrezionc  del  tosto,  e cho  sbobbia  a lejfgcre: 

• D’  esser  iroiiìio  sotiu  (è  it*  amore,  coLo»rvo<  Anche 
il  Tassoni  nelle  p<MtlUo  alla  Cnisra  notò  od  §.  vi  di  sot- 

• TO  (ov*  é portolo  questo  esempio  del  Boccaccio)  chean* 
dava  corretto  Sono  fé  <t'  amore.  Ma  il  Cesari  Dani.  Voi. 

• > 3.  pag.  fo5  o scag.  dimo8lr.i  con  esempi  irrepugnabili 

che  r opinione  del  Dionìsi  e rtel  Tassoni  è falsa  , e che 
f pur  una  voli.a  ben  b*  appose  II  Vannoui.  • Alcuni  ( sono 
- parole  sue  ) non  Inlendendo  questo  costruilo  (d'euer 
« frad//o  ) , il  racconciaron  cosi  ; D*  etter  tradilo  iouo  fé 

• d‘  amore  ; parendo  loro  , che  se  amore  fosee  da  repu- 

• lare  tradito  e non  11  cuore,  dovea  dire:  Si  duote  il  core 

• Che  iia  tradiio  nono  fede  amore  ; cioè  che  amor  *ia 

. • tradito  Botto  fede.  Ma  egli  non  istù  rosi  II  fallo,  pare  a 

> me;  che  il  tr.'idimcolo  è da  riferire  all*  amore , di  che  il 

• cuore  si  duole.  Or  questo  franicmlcr  nacque  dal  non 

• sapere  che  quealo  d‘  estere  amor  tradito  vale  appunto 

• Il  medesimo  come  n dire , che  amor  sia  tradito.  Ma 

. , • perocché  questo  costruilo  6 nrgli  autori  assai  raro,  e 

• non  osservalo  da  alcuno , pertanto  fece  ghiribizzare  l 
••  comenlatori  cosi.  Ora  che  il  Pi  abbia  questo  valore,  ec- 

• ro  esempi.  Vii.  S.  Butrag.  167.  Orale  per  questa  ancil^ 

• la  ecc.  aeeloccHé  possiate  meritare  solo  di  s^'rvir  lo  o 

• Cristo,  al  quale  sono  disposato.  Qui  vale  certo:  accioc- 

• chi  possiate  meritare  che  io  serva  solo  a Cristo.  Più  : 

• VU.  S.  M.  Mad.  9.  fo  vado  dietro  pure  a pensare  che  la 

• Hfaddatena  fosse  sposa  di  S,  Giovanni!  non  o/ferman’ 

• do , ma  duellandomi  di  pensare  cosi  il  monda  : cioè  ; 

• San  eh*  io  affermi  questa  cosa , ma  mi  diletto  che  roti 
■ ne  pensasse  il  mondo.  Anche  nella  medesima  Vita  115. 


» Pensami  che  eosioro  ( Marta  ed  altri)  volevano  favellare 
m alta  Maddalena  ecc.  ffon  ehbono  luogo  perocché 

• rfrfrono  paura  di  non  penlcrc  tempo  de*  suol  pensieri  ; 

• cioè,  che  ella  non  perdesse,  n canfori  loro,  tempo  de*  suoi 

- pensieri  ■.  Egli  poi  credo  che  il  medesinn)  costruito  sia 
quello  di  Dante  Par.  6.  90,  ove  dice:  Gli  concedette  ecc. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira  , e panni  che  lo  pro- 
vi con  buone  ragioni;  e che  questo  veramente  sia  uno 
de*  non  rari  casi , ne*  quali  le  seste  della  ragione  (per 
usar  una  lua  frase  ) non  devon  misurare  la  cosa , perché, 
pratica  vuoi  essere,  pratica,  e non  filosofia  della  lingua. 
La  qual  sentenza  però  va  intesa  con  quella  discreziooe 
che  egli  sempre  non  ebbe,  e che  il  Moni!  e altri  con  lui 
hanno  raoromandata  cotanto.  E. 

58.  Avverti  servidore  per  favorito.  E.  M. 

59.  Biltà  pongono  per  queste  canzoni  1 testi  stampati , 
e cosi  vi  legge  H Bembo.  Ma  o che  sia  o no  ( che  poco 
imporla  ) rlconoscesi  piT  molto  antica  ed  affeilata  voce. 
E.  M. 

60.  Lagrimando  dimostro  ecc.  Questa  repeiizlone  mao> 
ca  nell’edizione  del  1537.  E.  Al.  — ; la  quale  ha  nel  ver- 
so precedente  per  lo  suo  onore.  Colombo. 

61.  L*  aspetto  di  lai  dormo,  nella  dama  era  ecc  A.  G. 
R.  che  nella:  suole  talvcdla  per  eleganza  omettersi  il  re- 
lativo cAe,n)a  non  però  In  tal  giacitura  di  periodo.  Rolli. 

— Pare  aiKhe  a me  che  la  ellissi  del  relativo  che  in  que- 
sto luogo,  piuttosto  che  aver  gart>o,  dispiaccia:  ad  ogni 
modo  cosi  hanno  1 testi  più  riputali.  Colombo. 

63.  Comandandolo  ec:.  SI  avverta  che  nel  lesto  Mano, 
diceva  comandandola , e che  da  mano  modrma  è stato 
corretto  eomandandotn.  B.  M. 
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ri\ISCE  Li  QDiKTi  GIOBNiU 


DEL  DECAMERON, 


INCOMINCIA  LA  QUINTA, 

>ELLA  QIALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FIAMMETTA 
SI  RAGIONA  DI  CIÒ  CIIE  AD  ALCUNO  AMANTE, 

DORO  ALCUNI  FIERI  0 SVENTURATI  ACCIDENTI,  FELICEMENTE  AVVENISSE. 


Eni  |;ià  I’  oriiinU'  (iillo  bianco  < c li  .surgelili 
raggi  per  tutto  il  nostro  eniisperio  * avevan  fat- 
to cliiara,(|uando  Fiammetta  da’  dolci  canti  degli 
uccelli,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per 
gli  arliuscel li  ^ tutti  lieti  canbiruno  incitala, 
su  si  levò,  c tutte  I’  altre  et  i tre  Giorani  fece 
cliiamare;  c con  soave  passo  a’ campi  discesa, 
per  I’  ampia  pianura  su  per  le  rugiado.se  erbe, 
infino  a tanto  che  alquanto  il  sol  fu  alzato,  con 
la  sua  compagnia  d’  una  rosa  e d’  altra  con 
lor  ragionando,  diportando  s’  andò.  Ma  senten- 
do già  clic  i solari  raggi  si  riscaldavano,  verso 
la  loro  stanza  volse  i passi:  alla  qual  perve- 
nuti, con  ottimi  vini  e con  confetti  il  leggiere 
affanno  avuto  fé  ristorare,  c per  lo  dilettevole 
giardino  iufino  all’  ora  del  mangiare  si  di|Kir- 
tarono.  Ij  qual  venuta,  essendo  ogni  cosa  dal 
discretis.simo  siniscalco  apparecchiala,  poiché  al- 


cuna stampita  * et  una  hallatelU  o due  furo» 
cantate,  lietamente, secondo  che  alla  Reina  piac- 
que, si  mi.sero  a mangiare.  E quello  ordinata- 
mente e con  letizia  fatto,  non  diinenticatn  il 
preso  ordine  del  danzare,  e con  gli  stormen- 
ti ® c con  le  canzoni  alquante  danzette  fecenc 
•Appresso  alle  quali  infino  a passata  l’ora  del 
dormire  ‘ la  Reina  licenziò  ciascheduno^  de’ qua- 
li alcuni  **  a dormire  andarono,  et  altri  al  lor 
sollazzo  per  lo  bel  giardino  si  rimasero.  Ma 
tutti,  un  poco  passala  la  nona,  quivi,  come 
alla  Reina  piacque,  vicini  alla  fonte  secondo 
I’  usato  modo  si  ragunarono.  Et  essendosi  la 
Reina  a seder  posta  prò  trihunnli , ver- 
so Panfilo  riguardando,  sorridendo  a lui  iai- 
|josc  che  principio  desse  alle  felici  novel- 
le ».  Il  quale  a ciò  volentier  .si  disposile  tosi 
disse; 


NOTE 


1.  Kra  gin  V orieuie  mitobiouco.  II  &iK>no  dì  qu&tU'  pa^ 
rote  si  fa  sentir  motrico  fino  asti  orccriii  dislrinperatl.  Il 
Boccaccio  |)cr  soverchio  cercare  II  rìlmo  si  ahb.iUeva  di 
sovenle  nel  verso; die  nella  prusa  é difetto  ben  (iafu;igi- 
re,  c ma&sinie  quando  si  comincia,  o quando  sunna  cosi 
dUlinlo  , com’  è od  caso  predente.  Il  Varchi , toccando 
questo  punto  nel  suo  Ercoiaiiu  ( pa^.  43*  ediz.  i:omtno) , 
iMiiduce  a cosi  dialogizzarne:  ••  CESARE.  Se  il  ira|H>rre  I 
••  versi  interi  nelle  prose  c cosa  mollo  bidissiiiia , come 


••  testimonia  (Quintiliano  ( lost.  1.  9.  c.  4 J , perciò  I’  il 
» Doccaedu  rosi  s|>c«m)1  /-ya  già  t*  itrtente  inno  biuteo. 
” coininda  II  principio  della  quinta  giornata , e .i(tro«e 
••  [Introd.  ]:  /.ancioto  siare  il  dir  de'  po/emot/rù  E aluv* 
" ve  [Nov.  3i*]:  Ma  non  polendo  trarne  o/.’ro  rttpciie- 
» E altrove  {Nov.  40):  <ìnoxì  di  té  per  maratiglia  usalo. 
" E altrove  [Nov.  9si):  d'e  in  ardeniemertte  ami  Sofrontz; 
» 0 in  altri  luoghi  non  pochi.  Vabchi.  Forse  iKrrcbéioo* 
•»  siri  endecasillabi  sono  somigliami  a «ambi  Ialini,  e ri 
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• Ti'nfftino  come  a loro.  rt>e  noi  non  r«  ne  accora 

• Riamo;  e anco  per  a% ventura  nella  lingua  loacana  non 

- si  dtaconv«*ngono  quanlo  nella  latina;  onde  il  Borraerio 
» naetiesinit»  m>  pose  nlcuoa  volta  due,  I*  uno  dietro  l’aU 

• (no,  conte  quando  disse:  La  donna  udendo  quento  di 

• entui  , Cui  elio  pid  che  altra  enea  amuira.  E chi  set- 
•*  iilmenie  ricercaste,  iroverebbe  per  awenlura nelle  iwo- 

- se  nostre  quello  ebe  nelle  Greche  avveniva  e nelle  La- 

- tìne,  cioè  ebe  ninna  parte  io  esse  »l  Irovcn-bbc , la 
» quale  ad  una  qtialchc  st»ne  e maniera  di  versi  aceoino- 
» ilare  non  si  poiosse  ».  Alle  quali  parole  il  Boitari  sotto* 
poiu*  questa  savia  NoCalone  : » Qui  il  Varchi  vuol  dire 

- che  si  dtrbitono  sfuggire  i versi  da  quelli  che  compongo* 

• no  in  pritsa  . quando  vengono  cosi  spiccati  che  1*  or<*r.< 

• chlo  «h  riconosce  per  versi  a ito  tratto , e senta  farvi 
» riflessione.  Ma  del  rimanente  é impossibile  a schiiargli 

• dentro  al  periodo,  e non  vi  è prosa  che  non  si  possa, 
» tagliandola  In  qualche  forma . ridurre  in  versi  ccc.  \inii 
" e«r  in  proto  scripinm  qumt  non  redigi  pn.i$H  in  quardnm 

• vertieatorum  genera  (Quinti).  Insl.  Or.  I.  g.  c.  4.).  So* 
» no  .iduoquc  da  Siliifare  qiie*  versi  rite  rimangono  belli 
» c «piccali  in  metro  della  prosa , come  quello  di  Ch*cro- 

- ne  nella  ratillnaria;  Seoaius  ftoe  iirte/ttqlt,  eoatul  tùdel; 

• e quello  che  e sul  principio  del  Tintilo  di  Platone , n 

• d'.'gli  Annali  dì  Cornelio  T.idlo;  le  qmli  opere  non  istà 
lM*nc  che  comincino  n»n  un  verso  esametro  . perchè  dà 

- troppo  ncall  occhi  •.  Noterò  puro  che  I Sofisti,  avversari 
d*  ogni  bene,  vollero  dare  alla  prosa  leggi  moinrhe  siero* 
me  alla  p^Kisla  ; e oe  parla  Quintiliano  nelle  menzionate 
«Ite  Instimzioni  ; ma  non  furono  aiicsi , anzi  fnron  diTisl. 
C riesno  chi?  si  legga  eziandio  il  Perticar]  nd  lib.  3 mp. 
fl  de'  suoi  TrecenlfttI , C U Colombo  altresì  nella  ter- 
za delle  sue  Lezioni  ecc.  là  dove  vuli  avvisn  il  già  pr>r 
altri  avvisalo  difetio  lidio  Speroni  laktra  cosi  meiriflr.m- 
te  in  prosa.  M i quanto  è vizioso  11  verseggiare  nella  pm* 
s.a , altrettanto  è pregevole  il  riilmurvl , corno  lo  speri- 
menia  ognuno , e come  lo  insegna  Tulio  m i terzo  del 
suo  OrsliXT  , e prima  di  lui  il  fe«'o  Aristotile  nel  ter- 
za delia  fìcitorica  c.ap.  8.  onde  mi  piace  qui  recita- 
re pT  l.v  bocca  dd  Segni  In  seguemi  parole:  L*  Ora- 
zione dehbe  ae»rze  II  fìiimo  , e non  U F erxo  ; przchi*  in 
tal  tnodo  avendo  il  verta  , e//o  farebbe  Poema  (questa 
•'ooseguenza  non  è voluta  approvare  ).  Ai  deboe  ella  ave- 
te però  quetio  Pitmo,  o vogtiam  dire  quetto  .Vwinrro  ( trop~ 
po  etqHitiiamenfe;  queste  due  necessarie  voci  non  si  leg* 
gnoo  ncll.1  versione  del  Segni , ma  in  quella  del  Gara  ),  ma 
intino  a tui  certo  che.  E il  giudice  dì  questo  nn  certo  che  non 
puo  esser  altri  se  non  I*  uilUo,  che  è I'  unico  Sopracciò  del* 
l’ armonia . perctiè  egli  solo  é f*  ittciero  delle  parole,  come  lo 
«lice  il  P.'dlavicino  nel  suo  Trattalo  delio  Stile,  nel  quale  va 
letto  il  rapo  V,  ove  tratta  di  qunstu  Aamero  In  modo  mollo 
più  Giosoflco  c perfetto  clic  oon  fecero  Arisiulilee  Cicerone.  £. 

i.  Emii(tro.  £■  M. 

5.  Albntceill , U lesio  Mann,  e 11  Salviatl.  countso. 

1.  La  prima  ora  ecc.  cantavano.  .SI  è creduto  che  11 
Roccarcio  abbia  in  questa  dizione  avuto  l'occhio  a imita- 
re i versi  di  Dante  Purg.  dS  ' 

E cou  piena  letizia  V ore  prime  , 


Cantando  , rieeveano  intra  le  foglie 
Che  lenevan  bordone  alle  tue  rimej 
ma  non  parvo  che  ci  sia  riuscito  felice.  » il  Boccaccio , 
-dice  il  Parenti  { Annoi.  3.  596),  nel  principio  della 
» Giornata  quinta , si  credette  di  copi.irt^  una  frase  dì  Dan- 

• le , dicendo  che  gl!  uccelli  C ora  prima;  oc 

» s*  avvide  che  il  Poeta  non  avea  roinpost.a  la  frase  Con- 
» lar  r ore , ma  Bicever  Core  , c poi  rhc  non  si  tralta- 
» va  d’  ore,  ma  d*  óre,  siccome  intendono  i migliori  Spo- 

• sitori . ed  assicura  il  testo  dell  Ottimo  , leggendo  aure  ». 
Tutto  ciò  poirebht'  esser  avvenuto:  ma  sono  assai  mala- 
gevole a persuadermi  che  messer  Giovanni  rogUcsse  un 
doppio  marrone  di  questa  posta  nel  Pi«ma  d|  mi  M.acsiro 
tanto  da  lui  pondernlo  . o tanto  saviamente  «la  lui  in  midil 
luoghi  imitahi.  Credo  quimH , e eroder  erodo  il  vero  cito  nel 
prrsonb!  luogo  Tozaprtma  valga  nel  primo  tempo  dei  maiii- 
un,  niine  si  dire  c si  scrive  o si  legge  sempre  ; la  tera,  il  gior- 
no, Canno  ecc.  per  nella  tera,  nel  giorno,  ueiCanno  ccc.  ; 
di  che  non  apporto  che  qui*sio  solo  esempio , ma  doppia- 
mente o^iportumi , di  Rrum'tio  Favai,  t.  8t.  Coti  face 
V augello  Che  al  tempo  daiee  e bello  Con  noi  gaio  di- 
mora E canta  rlasnin’  ora.  E pare  che  11  Bocraedo  avesse 
già  assennato  li  iiriiorc  che  egli  min  ritraeva  le  parole 
di  Dante,  giacché  ha  usato  in  singolare  qitcllo  che  nel 
Poeta  o In  plurale,  dut:ndo  la  prima  ora  o oon  Core 
prime.  Anzi  so  si  guanla  e si  giudica  Iwn  diriUo,  appari- 
rà da  ciò  Ito  buon  fondariK'nto  da  opinare  rbe  esso  Boc- 
caccio intendesse  ore  d>  Ila  divin  i (À>miDedia  |tof  drc,  cioè 
aure;  giacché  se  Inteso  avesse  ore  jicr  tempo,  e avesse  vo- 
ltilo imitar  D.anlo , avria  cerio  usato  la  voce  nel  maggior 
numero.  Non  è pregio  dell’  opera  il  rec.ir  qui  le  ciance 
<*he  in  proposito  Ita  f«;illo  a questo  luogo  il  RiagiuM  nel  suo 
rxuiic  Purg.  -2S,  <6;  e solo  mi  assegno  a dire  che  la  cen- 
suri del  Biologo  Modene.«c  mostra  d’ csseru  ardita,  t: 
ingiuria.  R. 

5.  .Stampita;  canzono  accompagnala  col  tuono.  Msi- 

TtBCLU. 

6.  .yiuzmemi,  li  testo  M.inn.  e il  Salv.  Slonnenio  ettur- 
mento  sono  voci  ite  in  disusa  Oggidì  ttromento  o stru- 
mento; ed  anche  intirmnento  o pure  itirumenio.  rountcìo. 

1.  /nfino  a pattata  C ora  del  dormire.  VI  si  soUlntOKk: 
che  fotte.  » inlino  a che  fotte  passata  1’  ora  del  dormire  ». 
Potrebbe  anche  essere  semplice  trasposizione,  fnfiao  a 
Cara  pattata.  Coloubo.  QucsU  guisa  di  favellare  venne 
rllmlia  <lnl  Barinli  nell’  Introduzione  alla  sua  GeugraBa 
trasportata  ni  morale  là  dove,  sirive  : Poi  stanche  ( le 
api  ) h'i  tnedeumo  in  tu  C orlo  delC  acque  ( del  Po  ) im- 
bagnarti,  tbrailorti,  pulirti  com^eUe  sogliono,  ammaiuecio 
monditttmo;  e aiC  fmfrrMrtfre,  tutte  ricogliertl  dentro  a‘  la- 
ro alvei  fino  a passalo  il  freddo  e P oscurità  Je//a  notte. 

E ancito  nel  .Sunlxdo  3 del  Uh.  t.  Dal  di  nascente  Ono  a 
iramoutnlo  il  sole,  i hosc/lf  erano  la  sua  reggia , le  reti  e i 
cani  in  caccia,  i tuoi  amori.  E In  atiri  luoghi  pur  la  ridice.  E. 

8.  Licenziò  eiascheduuo  ; de"  guafi  alcuni  are.  v.  In 
Nola  15 , pag.  48.  E. 

9.  Fetici  novelle.  Cltliiiia  1'  .autore  fetici  le  novelle  di 
questa  giornata , perche  , quantunque  contengano  fieri  o 
tveniuraii  accidenti,  hanno  luliavia  buio  Gne.  colombo. 
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Ciinonc  ecc.  Il  lìiroaUlo , clic  nel  l^iO'J  vol'ó  in  latino  qnenta  y avella,  ino- 
tirò  di  lenerla  fier  desunta  dagli  annali  untidii  de’  Cipriolti , e il  J/anni  ad- 
duce alcune  ragioni  additanti  una  probabilità  che  il  Boccaccio  posta  averlo 
fatto.  Ma  non  essendosi  trovata  veruna  prova  che  di  ciò  doni  sicurezza,  cUcuni 
han  pensato  che  questo  racconto  sia  più  che  d’altri,  un'  imitazione  di  Teo- 
crito, il  quale  nell'  Idillio  intitolalo  il  UifolcJictto  ha  più  d'  una  particolarità  che 
si  vede  qui  accolta  dal  nostro  Novelliere.  E. 


TITOLO 

Cimone  1 amando  divien  savio,  et  Efigenia  sua 
donna  rapisce  in  mare:  è messo  in  Badi 
prigione,  onde  Lisimaco  il  trae,  e da  capo 
con  lui  rapisce  Efigenia  e Cassandra  nette 
tor  nozze,  fuggendosi  con  esse  in  Creli  ; e 
quindi , divenute  tor  mogli,  con  esse  a casa 
loro  sono  richiamati. 

Molle  novelle,  dilettose  Donne,  a dover  dar 
principio  a cosi  lieta  giornata,  come  questa  sa- 
jj  rà,pcr  dovere  essere  da  me  raccontate  mi  si 
a paran  davanti  : delle  quali  una  più  nell’ animo 
me  ne  piace  perciò  che  per  quella  potrete 
comprendere  non  solamente  il  felice  fine  per 
lo  quale  a ragionare  incominciamo,  ma  quanto 
sien  sante,  quanto  poderose  c di  quanto  ben 
piene  le  forze  d’ amore,  le  quali  molli,  senza 
saper  che  si  dicano,  dannano  c vituperano  a 
gran  torto  : il  che,  se  io  non  erro,  perciò  che 
innamorate  credo  che  siale,  mollo  vi  dovrà  es- 
5 scr  caro. 

9 Adunque  ( si  come  noi  nelle  antiche  istorie  9 
de’  Cipriani  ahbiain  già  letto  ) nella  isola  di 
Cipri  fu  uno  nobilissimo  uomo,  il  quale  per 
nome  fu  chiamato  Arislippo,  oltre  ad  ogni  al- 
tro paesano  di  tutte  le  temporali  cose  ricchis- 
simo; e,  se  d’  una  cosa  sola  non  lo  avesse  la 

j fortuna  fatto  dolente,  più  che  altro  si  polca 

10  contentare.  E questo  era  che  egli  tra  gli  allei 
suoi  figliuoli  n’aveva  uno  il  quale  di  grandezza 
e di  bellezza  di  corpo  tulli  gli  altri  giovani 
trapassava,  ma  quasi  malto  era  c di  perduta 
sjicranza:  il  cui  vero  nome  era  Galeso;  ma,  per- 
ciò che  mai  nè  per  fatica  di  maestro  nò  ])er 
lusinga  0 battitura  del  padre  o ingegno  d’  al- 
cuno altro  gli  s’  era  potuto  mettere  nel  ca[)o 

jj  nè  lettera  nè  costume  alcuno,  anzi  con  la  vo- 
ti ce  grossa  c deforme  c con  modi  più  convenienti 
a bestia,  che  ad  uomo,  quasi  per  iseberno  da 
tutti  era  chiamato  Cimone  il  che  nella  lor  lin- 
gua sonava  quanto  nella  nostra  bestione.  I.a  cui 
[lerduta  vita  il  |>adre  con  gravissima  noja  por- 
tava; c già  essendosi  ogni  speranza  a lui  di 
lui  fuggita,  per  non  aver  sempre  davanti  la 
cagione  del  suo  dolore,  gli  comandò  che  alla 
villa  n’  andasse,  c quivi  co’  suoi  lavoratori  si 


dimorasse.  La  qual  cosa  a Cimone  fu  carissimi, 
perciò  che.  i costumi  e I’  usanze  degli  uomini 
grossi  gli  cran  più  a grado,  che  le  ciltadinr. 
Andatosene  adunque  Cimone  alla  villa,  e qoin 
nelle  cose  pertinenti  a quella  esercitandosi, ir- 
venne  che  un  giorno , passato  già  il  mezzo  dì, 
|>assando  egli  da  una  possessione  ad  un'  altra  , 
con  un  suo  bastone  in  collo,  entrò  in  un  bo-  e 
schelto,  il  quale  era  in  quella  contrada  bel- 
lissimo, e,  perciò  che  del  mese  di  maggio  era. 
tutto  era  fronzuto;  per  lo  quale  andando, s' ar- 
venne,,si  come  la  sua  fortuna  il  vi  guidò,  ia 
un  pratcllo  d’ altissimi  alberi  circuito,  nell' un 
de’  canti  del  quale  era  una  bellissima  fontana 
e fredda  *,  allato  alla  quale  vide  sopra  il  ver- 
de prato  dormire  una  bellissima  giovane  om 
un  vestimento  in  dosso  tanto  sottile,  che  quasi 
niente  delle  candide  carni  nascondea,et  era  so- 
lamente dalla  cinterà  in  giù  coperta  d’  una  col- 
tre bianchissima  e sottile;  et  a piè  di  lei  si- 
milmente dormivano  due  feinine  et  mio  uomo, 
servi  di  questa  giovane.  La  quale  mine  Cimon 
vide,  non  altramente  che  se  mai  più  fonm  di 
feniina  veduta  non  aves.se,  fermatosi  sopra  il 
suo  bastone,  senza  dire  alcuna  cosa,  con  am- 
mirazione grandissima  la  incominciò  inlentkò- 
mo  a riguardare.  E nel  rozzo  pollo,  nel  quale 
per  mille  ammaestramenti  non  era  alcuna  im-  , 
pressione  di  cittadinesco  piacere  potuto  entrare,  u 
senti  destarsi  un  jionsiero  il  quale  nella  mate- 
riale e grossa  mente  gli  ragionava , costei  esser 
la  più  bella  cosa  che  giammai  |H’r  alcuno  vi- 
vente veduta  fosse.  E quinci  comineiò  a distin- 
guer le  parti  di  lei,  lodando  i capelli,  li  quali 
d’  oro  estimava,  la  fronte,  il  naso  e la  Iwcta, 
la  gola  e le  braccia,  e sommamente  il  peli», 
poco  ancora  rilevalo;  e di  lavoratore,  di  bel- 
lezza  subitamente  giudice  divenplo,  seco  som- 
mamente disiderava  di  veder  gli  orchi,  li  quali 
essa  da  allo  sonno  gravati  limeva  chiusi,  e,  per 
vedergli,  più  volle  ebbe  volontà  di  de.darla 
Ma  parendogli  oltre  modo  più  bella  che  l' altre 
femine  per  addietro  da  lui  vedute,  dubitata  | 
non  fosse  alcuna  Dea;  e pur  tanto  di  sentinienlo  . 
avea,cbe  egli  giudicava  le  divine  cose  esser  di 
più  reverenza  degne  che  le  mondane,  e per 
questo  si  riteneva,  aspettando  che  da  se  mc- 
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(li-sima  si  svegliasse:  e come  clic  lo  ’ndugio  gli 
paresse  troppo,  pur  da  non  usalo  piacer  pre- 
so, non  si  sapeva  partire.  Avvenne  adunque  che 
dopo  lungo  spazio  la  giovane,  il  cui  nome  era 
Efigenia,  prima  che  alcun  de’ suoi  si  ri.sentl, 
e,  levato  il  capo  et  aperti  gli  occhi,  c veggen- 
dosi  sopra  il  suo  bastone  appoggiato  star  da- 
vanti Cintone,  si  maravigliò  forte  e disse:  Ci- 
mone , che  vai  tu  a questa  ora  per  questo  bosco 
cercando?  Era  Limone  si  per  la  sua  forma  e 
si  per  la  rozzezza  c si  per  la  nobillà  c ricchezza 
del  padre  quasi  nolo  a ciascun  del  paese 
Egli  non  rispose  alle  parole  d’  Efigenia  alcuna 
rosa,  ma,  come  gli  orchi  di  lei  vide  aperti, 
cosi  in  quegli  fiso  cominciò  a riguardare,  seco 
; stesso  parendogli  che  da  quegli  una  soavità 
si  movesse,  la  quale  il  riempisse  di  piacere  mai 
da  lui  non  provato.  Il  che  la  giovane  veggen- 
do,  cominciò  a dubitare  non  quel  suo  guardar 
così  fiso  movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna  ca- 
sa che  vergogna  le  potesse  tornare:  per  che, 
chiamate  le  sue  femine,  si  levò  su  dicendo: 
Cìmone,  rimanti  con  Dio.  A cui  allora  Cimon 
rispose:  io  ne  verrò  teco.  E quantunque  la  gio- 
ì vane  sua  compagnia  rifiuhisse,  sempre  di  lui 
temendo,  mai  da  se  partir  noi  potè  iiifino  a 
tanto  che  egli  non  I’  ehbe  infino  alla  casa  di 
lei  accompagnala:  c di  quindi  ii’ andò  a casa 
il  {ladre,  affermando  se  in  ninna  guisa  più  in 
villa  voler  ritornare:  il  che  quantunque  grave 
fosse  al  padre  et  a’  suoi,  pure  il  lasciarono  sta- 
re, aspettando  di  veder  qual  cagion  fosse  quel- 
la che  fallo  gli  avesse  mutar  consiglio.  Ess<-n- 
do  adunque  a Limone  nel  cuore,  nel  quale 
niuna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrala  la 
saetta  d’amore  per  la  bellezza  d’ Efigenia,  in 
brevissimo  tempo,  d’  uno  in  altro  pensiero  per- 
venendo, fece  maravigliare  il  padre  e tutti  i 
suni  c ciascuno  altro  che  il  cniioscca.  Egli  |>ri- 
mieramente  richiese  il  padre  che  il  facesse  an- 
dare di  vestimenti  c d’ ogni  altra  cosa  ornalo, 
come  i fmlelli  di  lui  andavano^  il  che  il  pa- 
dre contentissiiiio  fece.  Quivi  osando  co’  giovani 
, valorosi  et  udendo  i modi  i quali  a’  gentili  uomi- 
: ni  si  convenieno  c massimamente  agli  innamora- 
ti, |>rima  con  grandissima  ammirazione  d’ognu- 
no in  ass;ii  brieve  spazio  di  tempo  non  solamen- 
le  le  |)riine  lettere  apparò,  ma  valorosissimo 
Ira’  filosofanti  divenne  ^ Et  appresso  questo  ( es- 
sendo di  tutto  ciò  cagione  I’  amore,  il  quale  ad 
Efigenia  portava  ) non  solamente  la  rozza  voce 
e rustica  in  convenevole  e cittadina  ridusse,  ma 
j di  canto  divenne  maestro  c di  suono  e nel 

18  cavalcare  e nelle  cose  belliche  così  marine 
come  di  terra  espertissimo  e feroce  divenne  Et 
in  brieve  ( acciò  che  io  non  rada  ogni  parti- 

j cular  cosa  delle  sue  virtù  raccontando  ) egli 

19  non  si  compiè  il  quarto  anno  dal  dì  del  suo 
primiero  innamoramento,  che  egli  riuscì  il  più 

' leggiadro  et  il  meglio  costumalo  e con  più  par- 
ticolari virtù,  che  altro  giovane  alcuno  che  ncl- 
l' isola  ft)s$e  di  Lipri.  Clic  dunque,  piacevoli 


Donne,  diremo  di  Limone?  Lerto  niuna  altra 
cosa,  se  non  che  I’ alle  virtù  dal  Lielo  infuse 
nella  valorosa  anima  fossono  da  invidiosa  for- 
tuna in  piccolissima  parte  del  suo  cuore  con 
legami  forlissiini  legale  c racchiuse,  li  quali 
tutti  amor  ruppe  e spezzò,  sì  come  più  puten- 
te di  lei,  c,  come  eccitatore  degli  addormen- 
tati ingegni,  quelle  da  crudele  obumbrazione 
offuscate  con  la  sua  forza  sospinse  in  chiara  lu- 
ce, apertamente  mostrando  di  che  luogo  trag- 
ga gli  spiriti  a lui  suggelli,  et  in  quale  gli 
conduca  co’  raggi  suoi.  Limone  adunque,  quan- 
tunque amando  Efigenia  in  alcune  cose,  sì  come 
i giovani  amanti  mollo  s|>esso  fanno,  trasandas- 
se nondimeno  Aristippo  considerando  die  amor 
I’  avesse  di  montone  fallo  tornare  uomo  non  ^ 
solo  pazientemente  il  soslenca,  ma  in  seguir  ciò  so 
in  lutti  i suoi  (liaceri  il  confortava.  Ma  Limo- 
ne, che  d’  esser  chiamalo  Galeso  rifiutava,  ri- 
cordandosi che  cosi  da  Efigenia  era  stalo  chia- 
malo, volendo  onesto  fine  porre  al  suo  disio, 

)iiù  volte  fece  tentare  Lipsco,  padre  d’ Efige- 
nia, che  lei  per  moglie  gli  dovesse  dare.  Ma 
Lipseo  rispose  sempre  se  averla  promessa  a Pa- 
simunda  nobile  giovane  rodiano,al  quale  non 
intendeva  venir  meno.  Et  essendo  delle  pattovite 
nozze  d’  Efigenia  venuto  il  lem|M),  et  il  marito 
mandato  per  lei  *^,  disse  seco  Limone:  ora  è ai 
tempo  di  dimostrare,  o Efigenia , quanto  tu  sii 
da  me  amala,  lo  .son  |H'r  te  divenuto  uomo,c, 
se  io  ti  posso  avere,  io  non  dubito  di  non  di- 
venire più  glorioso,  che  alcuno  Iddio  e per 
certo  io  t’  avrò  o io  morrò.  E così  detto,  ta- 
citamente alquanti  nobili  giovani  richiesti,  che 
suoi  amici  erano,  e fatto  segretamente  un  le- 
gno armare  con  ogni  cosa  o[iporluna  a batta- 
glia navale, si  mise  in  mare,  attendendo  il  le- 
gno sopra  il  quale  Efigenia  trasportata  doveva 
essere  in  Rodi  al  suo  marito,  lai  quale,  dopo 
molto  onor  fatto  dal  padre  di  lei  agli  amici 
del  marito,  entrata  in  mare,  verso  Rodi  diriz- 
zaron  la  proda , et  andar  via.  Limone,  il  qual 
non  dormiva,  il  dì  seguente  col  suo  legno  .gli 
sopragginnse,  e d’  in  su  la  proda  a quegli  che  ^ 
sopra  il  legno  d’  Efigenia  erano  forte  gridò:  a 
arrestatevi,  calate  le  vele,  o voi  aspettate  d’ es- 
ser vinti  e sommersi  in  mare.  Gli  avversar]  di 
Limone  avevano  l’arme  tratta  sopra  coverta, 
c di  difendersi  s’ apparecchiavano:  per  che  Li- 
mone dopo  le  {>arole  preso  un  rampiconedi  ferro, 
quello  sopra  la  poppa  de’  Rodiani,  che  via  an- 
davano forte,  gittò,  e quella  alla  proda  del  , 
suo  legno  |ier  forza  congiunse, e fiero  come  un  zv 
bone,  senza  altro  seguito  d’  alcuno  sopra  la 
nave  de’ Rodian  saltò,  quasi  tutti  per  niente 
gli  3Vt:sse;  e,  spronandolo  amore,  con  maravi- 
gliosa  forza  Da’  nimici  con  un  coltello  in  ma- 
no si  mise:  et  or  questo  et  or  quello  ferendo, 
quasi  pecore  gli  abbatlea:  il  che  vedendo  i 
Rodiani,  giltando  in  terra  I’  armi  quasi  ad  una 
voce  lutti  si  confessaron  prigioni.  AÌli  quali  O- 
nion  disse:  giovani  uomini,  nè  vaghezza  di  pre- 
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da  nè  odio,  die  io  abbia  conira  di  voi,  mi  fece 
partir  di  Cipri  a dovervi  in  moluio  mare  con 
armala  mano  assalin;.  Quello  che  mi  mosse  è 
a me  grandissima  cosa  ad  avere  acquistata,  et 
a voi  è assai  leggiere  a concederlami  con  pace , 
ìi  c ciò  è Eligenia  da  me  sopra  ogni  altra  cosa 
amata,  la  quale  non  potendo  io  avere  dal  pa- 
dre di  lei  come  amico  e con  pace,  da  voi  co- 
me nemico  e con  1’  armi  in’  ha  costretto  amo- 
re ad  acquisUrla;  e perciò  intendo  io  d’  esserle 
quello  che  esser  le  dovea  il  vostro  Pasimun- 
da:  datclami,  et  andate  con  la  grazia  d’  Iddio. 
I giovani,  li  quali  più  forza  che  lilieralitò  co- 
strignea,  piangendo  Eligenia  a Cimoii  concedet- 
tono.  Il  quale  s-edendola  piagnere  disse:  nobile 
Donna,  non  ti  sconfortare;  io  sono  il  tuo  Ci- 
mone,  il  quale  per  lungo  amore  t’  ho  inidto 
meglio  inerilata  d’ avere,  che  Pasimunda  |>er 
promessa  fede.  Tornossi  aduni|ue  Cimone  ( lei 
j già  avendo  sopra  la  sua  nave  fatta  salire,  sen- 
ii  za  alcuna  altra  cosa  toccare  de’  Itodiani  ) a’ suoi 
compagni , e loro  lasciò  andare.  Cimone  adun- 
que più,  che  altro  uomo,  contento  dello  acqui- 
sto di  calsi  cara  preda  , poiché  ahjuanto  di 
tempo  ebbe  posto  in  dover  lei  piagnente  rac- 
consolare, dilibcrò  co’  suoi  comp;igni  non  essere 
da  tornare  in  Cipri  al  presente:  |ier  che  di 
pari  diliberazion  di  tutti  verso  Creti  (dove  qua- 
si cmscuno,  e massimamente  Cimone,  per  an- 
tichi iiarentadi  e novelli  e per  molta  amistà  si 
credevano insieme  con  Eligenia  cs.ser  sicuri) 
dirizzaroii  la  proda  della  lor  nave.  Ma  la  for- 
tuna, la  quale  assai  lietamente  I’  acquisto  della 
donna  aveva  conceduto  a Cimone,  non  stabi- 
le'^.subitamente  in  tristo  et  amaro  pianto  mutò 
, la  inestimabile  letizia  dello  innamorato  giovano, 
as  Egli  non  erano  ancora  quattro  ore  compiute, 
poiché  Cimone  li  Rodiani  aveva  lasciati,  quan- 
do, sopravvegnenle  la  notte,  la  quale  Cimone 
più  piacevole  che  alcuna  altra  sentita  giammai 
aspettava,  con  es.sa  insieme  sursc  un  tem|K>  lic- 
rissimo  c tempestoso,  il  quale  il  cielo  di  nu- 
voli c ’l  mare  di  pestileniiosi  venti  riempié^': 
per  la  qual  cosa  nè  poteva  alcun  veder  che  si 
fare  o dove  andarsi,  nè  ancora  sopra  la  nave 
tenersi  a dover  fare  alcun  servigio.  Quanto  Ci- 
monc  di  ciò  si  dolesse,  non  è da  domandare. 
E’  gli  pareva  ^ che  gl’  Iddii  gli  avessero  con- 
ceduto il  suo  disio  acciò  che  più  noja  gli  fo.sse 
il  morire,  del  quale  senza  esso  prima  si  .sarebbe 
j poco  curato.  Dolcvansi  similmente  i suoi  coni- 
■n  pagni,  ma  sopra  tutti  si  doleva  Eligenia  forte 
piangendo  et  ogni  percossa  dell’  onda  temen- 
do: e nel  suo  pianto  aspramente  maladiccva 
I’  amor  di  Cimone  e biasimava  il  suo  ardire, 
affermando  per  ninna  altra  cosa  quella  tempe- 
stosa fortuna  esser  nata,  se  non  perchè  gl’  Id- 
dii non  volevano  che  colui,  il  quale  lei  contea 
li  lor  piaceri  voleva  aver  per  isposa,  potes.se 
del  suo  presuntuoso  disiderio  godere , ma  ve- 
dendo lei  prima  morir,  egli  appresso  misera- 
mente morisse.  Con  così  fatti  lamenti  c con 


maggiori,  non  sappiendo  che  farsi  i marinari, 
divenendo  ogni  ora  il  vento  più  forte,  senta 
sapere  0 conoscere  dove  s’ andassero  .vicini  al- 
r isola  di  Rodi  pervennero;  nè  conoscendo  per- 
ciò che  Rodi  si  fosse  quella,  con  ogni  ingegno,  s 
|ier  campar  le  persone,  si  sforzarono  di  dovere 
in  essa  pigliar  terra,  se  si  potesse.  Alla  qual 
cosa  la  fortuna  fu  favorevole,  c loro  perdus- 
se  -s  in  un  piccolo  seno  di  mare,  nel  qtule 
poco  avanti  a loro  li  Rodiani,  stati  da  Cimon 
lasciati,  erano  colla  lor  nave  pervenuti.  \é 
prima  s’  accorsero  se  avere  all’  isola  di  Rodi  j 
afferrato  *•,  che,  surgendo  1’  aurora  et  alquanto  s 
rendendo  il  cielo  più  chiaro,  si  videro  forse  per 
una  tratta  d’ arco  vicini  alla  nave  il  giorno  liz- 
vanti  da  lor  lasciata.  Della  qual  cosa  CioMnr 
senza  modo  dolente,  temendo  non  gli  avvenis- 
se quello  che  gli  avvenne,  comandò  che  ogni 
forza  si  mettesse  ad  uscir  quindi,  e poi  dote 
alla  forluua  piacesse,  gli  trasportas.se:  perciv 
che  in  alcuna  parte  peggio  che  quivi  esser  non 
poleano.  Le  forze  si  misero  grandi  a dovere  di 
quindi  uscire,  ma  in  vano:  il  vento  [lolentiì- 
simo  poggiava  in  contrario  in  tanto  che,  non 
che  essi  del  piccola  seno  uscir  potessero,  nu.o 
vedessero  o no,  gli  .sospinse  alla  terra.  .Alla  qna- 
le  come  pervennero,  dalli  marinari  rodiani  del- 
la lor  nave  disce'si  furono  riconosciuti.  De’ quali 
prestamente  alcun  corse,  ad  una  villa  ivi  vicina 
dove  i nohili  giovani  rodiani  n’ erano  andati, e 
loro  narrò  quivi  Cimone  con  Efigenia  sopra  la 
lor  nave  |icr  fortuna,  si  come  loro,  essere  ar-  , 
rivali.  Costoro,  udendo  questa,  lietissimi,  presi  ì 
molti  degli  uomini  della  villa , prestamente  fu- 
rono al  mare;  e Cimone,  che,  già  co’ suoi  di- 
sceso, aveva  preso  consiglio  di  fuggire  in  alcuna 
selva  vicina,  insieme  tulli  con  Eligenia  furon 
presi  et  alla  villa  menati.  E di  quindi,  ve- 
nuto dalla  città  Lisimaco,  appo  il  quale  quello 
anno  era  il  sommo  maestrato  de’  Rodiani, 
con  grandissima  compagnia  d’uomini  d’arme,  : 
Cimone  e’  suoi  compagni  tulli  ne  menù  in 
prigione,  si  come  Hasimiinda  al  quale  le  no- 
velle eran  venule,  aveva  col  Senato  di  Rodi 
dolendosi  ordinata.  In  così  fatta  guisa  il  mise- 
ro et  innamorato  Cimane  perde  la  sua  Eligenia 
poco  davanti  da  Ini  guadagnata,  senza  allni 
averle  tolto,  che  alcun  bascio.  Eligenia  da  mol- 
te nohili  donne  di  Rodi  fu  ricevuta  e ricon- 
fortata si  del  dolore  avuto  della  sua  presun 
e sì  della  fatica  sostenuta  del  turbato  mare, et 
appo  quelle  stette  inlino  al  giorno  ditcrniina- 
to  alle  sue  nozze.  A Cimone  et  a’  suoi  com- 
pagni per  la  libertà  il  dì  davanti  data  a’ gio- 
vani rodiani  fu  donala  la  vita,  la  qual  Pasi- 
muiida  a suo  poter  solliciUiva  di  far  lor  tonv. 
et  a prigion  perpetua  fur  dannali  ; nella  quale,  si 
come  si  può  credere,  dolorosi  sUivano  e senza  j 
speranza  mai  d’  alcun  piacere.  .Ma  l'asimumla 
quanto  poteva  I’  apprestamento  sollicitava  delle 
future  nozze.  La  fortuna,  quasi  penUita  “ della 
subita  ingiuria  fatta  a Cimone,  nuovo  accidente 
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prodn&«<-  por  la  sua  saluto.  Avova  Pasinitinda 
un  fralolln  niiiidr  di  tompn  di  lui,  ma  non  di 
virtù,  il  quale  avoa  nomo  Ormisda,  stato  in 
lunpo  trattato  di  dovor  torre  por  moglie  una 
nobii  piovane  e l)olla  della  città,  et  ora  chia- 
mala Cassandra  la  quale  Lisimaco  snm- 
mamento  amava,  et  orasi  il  matrimonio  per 
diversi  accidenti  più  volte  frastornato.  Ora  vep- 
, prndosi  Pasimunda  per  dovere  con  prandl.ssima 
■ó  festa  celebrare  le  sue  none  pensò  oltiina- 
Diente  esser  fatto,  se  in  questa  medesima  festa, 
per  non  tornar  più  alle  spese  et  al  festoppia- 
re,  epli  potesse  far  che  Ormisda  similiuonte 
tncnasse  inoplie:  por  che  co’  parenti  di  làrssan- 
dra  ricominciA  lo  pan>le  e perdussolc  ad  elTotto; 

' eil  insieme  opti  c ’l  fratello  con  loro  dilibora- 
rono  che  quello  iiiedosimo  dì  che  Pasimunda 
menasse  Ktipenia, quella  Ormisda  menasse  Cas- 
sandra. La  qual  cosa  sentendo  Lisimaco,  oltre 
s modo  pii  dispiacque,  perciò  che  si  vedeva  della 
; sua  speranza  privare,  nella  quale  porhiva  “ 
> che,  se  Ormisda  non  la  prendesse,  lòrmameu- 
Ic  doverla  avere  epli.  Ma,  sì  come  savio,  la 
noja  sua  dentro  tenue  nascosa,  c cominciò 
-i  a pensare  in  che  maniera  potesse  impeclire 
■J  che  ciò  non  avcs.se  effetto:  nè  alcuna  via  vide 
possibile,  se  non  il  rapirla.  Questo  pii  par- 
ve apevolc  per  lo  ulicio  il  quale  aveva,  tua 
I InipiM)  più  disonesto  il  reputava,  che  se  1’  ulì- 
6 ciò  non  avesse  avuto:  ma  in  brieve  dopo 
lunpa  diliberazione,  l’ onestà  diè  luopo  ad  amo- 
re, c prese  p«-r  partito,  che  che  avvenir  ne 
dovesse,  di  rapir  Cassandra.  E pensando  della 
- compapnia  clic  a far  questo  dovesse  avere,  e 
dell’  ordine  che  tener  dove.ssc,  si  ricordò  di 
Ciinone,  il  quale  co’  suoi  compapiù  in  prigio- 
ne avea,  et  iinapinò  niun  altri:  compagno  mi- 
gliore nè  più  fido  dover  jiolerc  avere  che  Ci- 
inone  in  questa  cosa,  l’er  che  la  seguente  notte 
occultamente  nella  sua  camera  il  fe  venire,  c 
cnminciòpli  in  colai  guisa  a favellare:  Cimouc, 
cosi  come  gl’  Iddìi  sono  ottimi  e liberali  do- 
natori delle  cose  agli  uomini,  così  sono  saga- 
cissimi provatori  delle  loro  virtù:  e coloro  li 
, quali  e.ssi  I movano  fermi  c costanti  a tulli  i 
casi,  sì  come  più  valorosi,  di  più  alti  meriti 
fanno  degni.  Essi  liaiino  della  tua  virtù  voluta 
più  cerbi  esperienza  che  quella  che  per  te  si 
fosse  potuta  mostrare  dentro  a’  termini  della 
casa  del  padre  tuo,  il  quale  io  conusco  abbon- 
dantissimo di  ricchezze:  e prima  con  le  pu- 
gnenti  sollicitudini  d’  amore  da  insen.sato  ani- 
male, sì  come  io  ho  inteso,  ti  recarono  ad 
essere  uomn^  poi  con  dura  fortuna,  et  al  pre- 
sente con  nojosa  prigione,  voglion  vedere  .se 
r animo  tuo  si  mula  da  quello  eh’  era  (piando 
poco  tempo  lieto  fosti  della  guadagnata  preda. 
Il  quale  se  quel  medesimo  è che  già  fu,  nin- 
na cosa  tanto  lieta  li  prestarono,  quanto  quel- 
la che  al  presente  s’apparecchiano  a donarli: 
la  quale,  acciò  che  tu  1’  usate  forze  ripigli  e 
diventi  animoso,  io  intendo  di  dimostrarti,  l'a- 


simmida,  lieto  della  tua  disavventura  c solli- 
cilo  procuratore  della  tua  morte,  quanto  può 
s’  alTrelta  di  celebrare  le  nozze  della  tua  Eli- 
genia,  aerhì  che  in  quelle  goda  della  preda  la  , 
qual  prima  lieta  fortuna  t’  avea  coiiccdubi,  e ss 
subitamente  turbala  ti  tolse.  La  qual  cosa  quan- 
to li  debba  dolere,  se  cosi  ami  come  io  credo, 
per  me  nu‘desima  il  cognosco,  al  quale  pari 
ingiuria  alla  tua  in  un  medissimo  giorno  Ur- 
misda  suo  fratello  s’  apparecchia  di  fare  a me 
di  Ca.ssandra,  la  quale  io  sopra  tulle  I’ altre 
cose  amo.  Et  a fuggire  tanta  ingiuria  e tanta  no- 
ja  della  fortuna,  iiiuna  via  ci  veggio  da  lei  esse- 
re stata  la.sciata  a|ierla , se  non  la  virtù  de’  no-  ^ 
stri  animi  e delle  nostre  destre,  nelle  quali  aver  so 
ci  coiivien  le  spade  e farci  far  via,  a le  alla 
seconda  rapina,  et  a me  alla  prima  delle  due 
nostre  donne  : per  che,  se  la  tua  non  vo’  dir 
libertà  ( la  (piai  credo  che  poco  senza  la  tua 
donna  curi  ) ma  la  tua  donna  t’  è cara  di  ria- 
vere nelle  tue  mani,  volendo  me  alla  mia 
impre.sa  seguire,  1’  hanno  posta  gl’  Iddii.  Que- 
ste p,anile  lu!b‘  feciono  lo  smarrito  animo  ri-  , 
tornare  in  Cimouc,  c,  senza  troppo  rispilto  '•  io 
prendere  alla  risposta,  disse:  Lisimaco,  nè  più 
forte  nè  più  fido  compagno  di  me  puoi  avere 
a così  fatta  cosa,  .se  quello  me  ne  dee  seguire, 
che  tu  ragioni  ; c perciò  quello  che  a le  pare 
che  |H'r  me  s’abbia  a fare  impollomi,  e ve- 
dera’li  con  maravipliosa  forza  seguire.  Al  quale  ^ 
Lisimaco  disse:  oggi  al  terzo  dì  le  novelle  spo-  .n 
se  enlrcranuo  primieramente  nelle  case  de’  lor 
mariti,  nelle  quali  tu  co’ tuoi  compagni  arma- 
to, c con  alquanti  miei,  ne’  quali  io  mi  lido  as- 
.sai,  in  su’l  far  della  sera  entreremo  e quel- 
lo, del  mezzo  de’ conviti  rapite,  ad  nna  nave,  , 
la  quale  in  ho  fatto  segretamente  appresbire,  iì 
no  meneremo,  uccidendo  chiunque  ciò  contra- 
stare prosiimmosse.  Piacque  Pontine  a Cimone, 
e tacilo  iiilÌTio  al  leiiipo  posto  si  stelle  in  pri- 
gione. Venuto  il  giorno  delle  nozze,  la  pompa 
fu  grande  e magnilica,  et  ogni  parte  della  casa 
de’  due  fratelli  fu  di  lieta  festa  ripiena.  Lisi- 
maro  ogni  cosa  opportuna  avendo  apprestata, 
Cimone  et  i suoi  compagni  c similmente  i suoi 
amici,  tulli  sotto  i vestimenti  armati,  (|uando 
tempo  gli  parve  ( avendogli  prima  con  molto 
parole  al  suo  proponimento  accesi  ) in  tre  par- 
li diviso:  delle  quali  cautamente  l’ima  mandò  ^ 
al  |Hjrtu,  acciò  che  niun  potesse  impedire  il  la 
salire  sopra  la  nave  quando  bisngnavse,  c con 
l’altro  due  alle  case  di  Pasimunda  venuti,  una 
ne  la.sdò  alla  porta,  acciò  che  alcun  dentro 
non  gli  potesse  rinchiudere  o a loro  P uscita 
vietare,  c col  rimanente  insieme  con  Cimone 
montò  su  per  le  scale.  E pervenuti  nella  sala 
dove  le  nuove  sposo  con  molte  altre  donne  già 
a tavola  erano  por  mangiare  as.srllale  “ ordi- 
natamente, fallisi  innanzi  e gittate  le  tavole 
in  terra , ciascun  prese  la  sua,c  nelle  braccia 
de’  compagni  messala,  comandarono  che  alla 
nave  apprestata  le  menassero  di  presente  Le 
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novelle  spose  cominciarono  a pia|;nerc  et  a gri- 
] dare,  et  il  simigliante  I’  altre  donne  et  i ser- 
**  vidori,  e subitamente  fu  ogni  cosa  di  rumo- 
re e di  pianto  ripieno.  Ma  Cinione  e Lisi- 
maco e’  lor  compagni,  tirate  le  spade  fuori, 
senza  alcun  contaslo  data  loro  da  tutti  la 
via,  verso  le  scale  se  ne  vennero^  e quelle 
scendendo,  occorse  loro  Pasimunda,  il  quale 
con  un  gran  bastone  in  mano  al  rumor  traeva, 
cui  animosamente  Cimone  sopra  la  testa  feri  e 
riciscgliele  ben  mezza,  e morto  sei  fece  cade- 
re a’  piedi.  Allo  ajuto  del  quale  correndo  il 
misero  Ormisda,  similmente  da  un  de’  colpi  di 
Cimone  fu  ucciso;  et  alcuni  altri,  che  appres- 
j sar  si  vollono,da’  compagni  di  Lisimaco  e Ci- 
ta mone  fediti  e ributtati  in  dietro  furono.  Essi , 
lasciata  piena  la  casa  di  sangue,  di  rumore  e 
di  pianto  e di  tristizia,  senza  alcuno  impedi- 


mento stretti  insieme  con  la  lor  rapina  alla  na- 
ve pervennero;  sopra  la  quale  messe  le  donne, 
e saliti  essi  c tutti  i lor  compagni , essendo  già 
il  lito  pien  di  gente  armata,  die  alla  riscosu 
delle  donne  venia,  dato  de’  remi  in  acqua,  lieti 
andaron  po'  fatti  loro.  E pervenuti  in  Creti, 
quivi  da  molti  et  amici  e parenti  lietamente 
ricevuti  furono:  e sposate  le  donne  e fatta  la 
festa  grande,  lieti  della  loro  rapina  godero- 
no. In  Cipri  et  in  Rodi  furono  i rumori  e’  tur- 
bamenti grandi,  c lungo  tempo,  per  le  costo- 
ro opere  •**.  Ultimamente  interponendosi  e 
nell’  un  luogo  e nell’  altro  gli  amici  et  i pa- 
renti di  costoro,  trovaron  modo  che,  dopo  al- 
cuno esilio,  Cimone  con  Efigenia  lieto  si  tornò 
in  Cipri , e Lisimaco  similmente  con  Cassandra 
ritornò  in  Rodi;  e ciascnn  lietamente  con  la 
sua  visse  lungamente  contento  nella  sua  terra. 
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i.  tdono  NUi'-ll  nr*’*uoÌ  Prapinna«ini  voi.  i.  parlando  di 
HOT.  dice:  « Fra  le  aiir  Iminorlalalu  noveliu.  al  cui 
paiM^oDC  non  possono  venire  le  favolt:  ili  Luciano,  d’  Apu* 
lrjo,di  Petronio,  c lìnalincnte  di  n<uno  milnIoKisia  amico 
o msMlcrno,  niuni  v«;  n’  ha  sojtra  Cimonn  Cipriano  et'C.  « 
c più  soUt»;  - Opera  tla  fare  -siiiplrc  1’  Arti*  am.4toria  d’  Ovi- 
diu  , c ’l  Convito  amoroso  di  Plalone  ■.  Anton  Maria  Sai» 
vini , che  in  nostra  lingua  Ti’OtTito  iradiijtse  , spiegando 
parte  dell'apologià  che  Cimone  fa  al  pailn:  della  sua  «v. 
lica  natura  in  genlilcsca  convertita,  imitando  ii  Boccaccio 
(lice: 

« .>’on  imp-arai  baciar  villano  , 

» Ma  premer  so  sol  cittadino  labbra  •. 

Il  Bcroalrlo  il  tradusse  in  latino  , c stampella  in  Parigi 
I’  anno  itd.).  E.  M. 

a.  }fe  ne  piace  neir  animo.  Avverti  il  modo  di  dire, 
ma  non  per  imiiarlo.  E.  M. 

3.  hiorie  si  trtiova  sempre  luato  dal  Bocc.  c dal  Poir.: 
onde  non  so  con  che  Imitazione  o ron  che  regola  n giu> 
dicio  d’  orecchie  vadano  oggi  alcuni  ddettamlosi  in  diro 
norie.  B.M.  Putrebbono  essi  dspondiTu:  colf  itniia- 
zionc  di  molli  alni  approvati  autori  e antichi  e moderni , 
quali  sono,  per  tacer  d'  altri,  niconl.  Malespini,  Gio.  c 
Mail,  villani,  lo  scrittore  delle  Istorie  pUtilesI,  Bcrn.  Se* 
gni,Bened.  Varchi,  vinc.  Borghinl,  i quali  tinti  talora 
scrissero  iiloria  e talora  storia,  con>e  si  pub  ve>lt*r  nelle 
edfz.  (itale  od  Vocabolario:  c colla  regota  e Qiuitizio  ap- 
punto delle  orecchie,  le  quali  ( quando  tien  buone  c de- 
licate) ammeiicrannu  or  I*  una  or  I' altra  di  queste  due 
voci,  ambedue  losc-ane,  secondo  il  lor  vario  collocamen- 
to per  oniro  al  periodo.  In  lunghe  isforie,  diverse  istorie, 
per  estMnpio  , avvi  più  fluido  e geotil  suono,  che  In  /un- 
ghe  storie  , diverte  norie  j ed  al  contrario  miglior  suo- 
no In  brevi  storie , varie  norie , che  in  brevi  istorie , 
varie  inorfe , pel  poco  buon  gai  t>o  che  ha  quell’  accozza- 
mento delle  finali  i od  iecol  sussegu>'nle  i della  voce  ftm- 
rie.  Ma  b egli  poi  vero  che  mi  trova  tempre  usato  dot  fine- 
caccio  istorie*  Disse  egli  puro  nella  nov.  di‘dma  delta 
gloroatii  precodenle  •*  o coinincialusi  dal  capo,  gli  conto 
la  storio  infliio  all.t  fino  ».  Cosi  leggesi  In  Uitic  le  jiiù  ac- 
curate «>dizionÌ.  C(3LOMaO. 

4.  .dazi  con  fa  voce  grotta  e deforme  e con  modi  più 
coni  enìeaii  a besita,  che  ad  nomo  , quasi  per  itcherno 
da  tutti  era  chiamalo  Cimone.  Anche  qui  0 una  di  «pici* 
le  ellissi  che  I)  b<mt.  , tuttoché  scrittore  sonimainenle 
copioso  , usa  alquanto  frequentemente.  A coinpiiuentu  de] 


senso  vi  si  det‘  soitintcodere  alcun  verlio  ; per  esenvps/ 
anzi  era  con  la  voce  grossa  e deforme  •>  ccc.  CotOM- 
•o.  Non  riprovo  la  osservazione  iH  (Àdoinbo  . ma 
cotkI'i  me,  la  preposizione  Con  è qui  posta  in  (orza  di 
cagione  dì;  signQcanza  non  avvisaLi,  cIk*  io  sappia.  <b 
niuti  Vocabuhsia,  ma  che  si  u»a  ognora  noi  comun  favei* 
lare , come  quando  si  dice  : quel  hueruto  con  le  tee  luv 
sumioni  t dento  e fuggito  da  tutti  : Quell*  avaro  cuo  ta 
sua  tnqordigia  i ahbnminaio  da  ognuna:  Quella  fault  it 
e fuiiu  con  la  tua  lingua  cacciar  via  du'pudrom;  e con 
in  mille  casi.  E quindi  nel  presente  luogo  il  con  la  vece 
ecc.  lo  spiego:  per  caglon  delta  voce  <et‘c.  ; e se  erro,  mi) 
danno.  K. 

B.  Una  bellitsima  fontana  e fredda.  V.  la  Pfota  ± pag- 
ani. E. 

(ì.  Quiiti  noto  a cinscnn  dri  paese;  ciob  JS'oto  tfuatì  s 
ciascun  ti.  p.  Veggasi  la  Nula  p.ig.  3ni>;  e agli 
ivi  addotti  si  aggiunga,  olin*  a questo  del  Duccatxi,  cms- 
do  il  seguente  dH  Car.  Leti.  Tomit.  I:M.  Per  f uiiiste 
vostra  non  motiraic  di  sentirvi  molto  bene;  cioè:  mont*- 
te  di  non  s.  m.  b.  E. 

7.  .Vrco  stesso  e seco  mcde.f/mo  sogliono,  liirb  cosi,  ser- 
vir di  rivcrlKTO  a chi  la  1’  azion(%  e riferirai  per  coosr* 
gui-nio  al  primo  coso  dei  verbo  o pariU  ip'O  o geruode 
di'  e*  sia.  Qii.imiu  disse  il  Boccaccio . g • 8 , n . 7,  * iù  sto* 
••  lare  tulio  lieto  seco  medeumo  déste  " ccc.  ; g.  4.  o.  S, 
• seco  nesso  Uiele  contento  » ccc.;  e g.  4,  n.  4,  • esn, 
m seco  Stessa  imaginando  " ccc.,  egli  favellò  regol-inornir; 
impirdocche  In  tutti  questi  esempi  seco  medesimo  e se- 
co stesso  si  riferiscono  a un  primo  caso  o esprcs.su  s 
80(ilfiht»o  , su  cui  si  riverbera  l'aziono.  Ma  non  è così  Ni 
pros.-nie  luogo.  Il  verbo  parere  , quando  e adopiTato  ni* 
persunalinente,  siccome  qui  , non  ammette  primo  caso  di 
sorti  alcuna;  c però  in  questa  locuziuno  seco  ntssopa- 
rendogU,  quel  seco  stesso  non  può  rifiTinl  a «enin  pr») 
caso  , secondo  chn  richiederehlie  ia  natura  sua.  E quindi 
so,  por  esecro  questa  loctul(H)>^  di  un  anturi*  si  iratióe. 
dir  non  si  può  i h’  (ìs8.ì  si.i  contra  l.«  regola , ben  può  dir- 
si che  si  discosta  dal  consueto  modo  dei  laveliare.  Coloick’ 

A.  f'ahirosinsimo  tra'  fìiotofaiiti  divenne.  Mess-  Gtossnot. 
qu<'sto  non  cred’  io , né  anche  tu.  Masablli. 

9.  Pi  canto  divenne  moenro  e di  saonu  ecc.  E pur  bui* 
fj  ; eh'  i'  noi  erigilo;  che  queuu  non  e pigli.irc  una  pilla- 
la. MA^^CLLl.  — Qiie.*io  miracolo  da  amore,  seccHido  il  Boc* 
isicro,  operalo  ist.’intaneafnenie  in  Ciiuoisc  , t>urla  Amamte 
M-iiiiielli  colie  suddette  parole  ecc.  Quantunque  noi  ablHocH^ 
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vrner.iiìoni'  fhe  «1  fleve  avrri;  s'erH'r  Ainrtri'tio . puru 
non  CÉ  po9^Ut^u  lener  «li  dir^  . por  c|<i«1  (ti  tillo  che  nhliiii. 
mu  r'onirMio  1-00  Toriià  , c >i<*  qu>'H{«*  nU'*  nolo  «leniono 
(tur»  rofiititìoMi'  «tei  mir;ilin<*  «lì  ipM'i«i:i  nov<'lli,  il  q'intu 
n)fi»l»U*  ;i|»}Mioto  in  r.ir  f.in*  :i«l  .uiHiro  min  tnolamortoAì 
is(:ini«inp.i  e loniidii.i  iJeU<i  (>c«‘soii-'i  -ilTiiUo  k(«ih«l:i  «lì  Cimo* 
00,  f.iceniiolo  l'omn  In  un /lai  divonii' tinto  l' l•p1M».lo  ctiu 
$e  poi  il  proi.-onl.ito  si^inur  Am  irrito  .iv«-«s>‘  tiau  qut  »i;i 
burli  al  Boo*a<*cio  pi^rson.ilnirnli- . «cn  icrlo  rii’ ri  no 
avretiln*  riportata  ri5po<ia  siiniir  a r.'um>*a.  rti'*  «lui-l 

{TrniOuonio  tonrninno  fr«*e  aH’  Elin-o.  MAllTl^r.^u.  Non 
ma  Francften  fti  Amitffiio  «lovra  qui  «lin*  il 
MnrtinWU.  COLOMBO.  Hettirhf,  r jkx-o  più  a«.lto  reciiomre, 
ni  nbumtfrazioue  iii>S4‘  i|ui  il  B>kt.  , pofrn<lo  arrofii-lam<  n - 
le  «iir  di  nturrm,  rìti'ri^liaiorr.  r«l  od'ìmhruii-iiie , ov«*  roo 
mlinile  altre  tali  ai  vrtlo  cIm*  Ì lom  ani  antirhi , «>  i'ikì  ani'o 
i «toni  c siiidizioiii  fiMMlernl  usano  au«*  vo'tr  | vomhoii  ni  i 
nio<li  latini,  n>>n  lauto  (ht  nTOSMità  qu.nil»  prr  ornanHm* 
In.  mine  .auro  | I.itlni  f«*rrro  c|«-n,»  Unain  jir»r.a.  K.  M.  — 
Vuoisi  noni|iin<*no  f.ir  ri6  con  sr.m'lidsima  irm|»«‘ran/a  o 
mn  molto  aiudizin.  Ona  rasloiii  «lr|  it«NM«tim<  nio 

iHta  iinaua  loai'ana  nel  «rnHo  qoimiirrsuìto  fu  la  «m.'iiii.t 
(T  ininxliirre  io  «'«sa  vocalioM  e m«»«ii  latini  t olomhO- 
lu.  K nel  cnvntcare,  e nelle  e»%e  belliche  . . . ei/«rr/ti»*/* 
mo  e feroce  *la»r»mr.  La  parola  feroce  r posta  a lamie  di 
Clinonc,  e vin)l  dire  Trtnuio  per  valor  qiierrlero,  foloro^ 
*0  m c^Nrpr»,’  ed  é qui*»!;!  uoa  i«ÌsniSra/i«>n<*  ustirpda  ai 
Lalìni,  po’Mo  rul  si  non  infrequente  rosi  adopi-raio 

il  feroT.  Corn«^liu  reca  a onor  «li  TomisbH’le  l’  aver  nella 
«UTra  CaTcir«*sr  « in  altre  ren*lulo  femcinrem  elHioiem. 
Coti  Orazio  nello  M Odo  del  primo  «Ileo  frro.r  /Mliiim  ; 
enti  fa  Lìtìo  , ni«ì  T w ilo  c altri.  Qu  ndi  il  nostro  Aia* 
mmni  (CoUiv.  t.  il.  ) chiamò  feroce  il  earatin  clic  N'  ilu- 
no  le  ii-iuu-ro  dalla  terra  perrussa  dai  suo  gran  Irl'ientc 
quando  negli  nei  fu  t-mi.i  mio  per  imporre  il  nome  sita 
rweà  «li  Alene  ; i*  feroce  !•>  quiliflca  pur'*  il  Tasso  nella 
0*‘ehre  sLan/a  «lei  carilo  \vi  «t«*lla  (icnisalfnnmr.  Ve- 
ro è Che  a noi  bisogna  aprir  m«dfo  bene  gli  orebi  n«  I si-nir- 
crn<*.  p**rche  più  «Cuna  volta  può  sorger  dulibm  se  lai 
vnealHilo  vada  inte.«o  a Io«lc  n a biasimi' ; o Ila  megbo  nel 
primo  caso  il  temperarlo  <!on  alcuna  vture  «il  scnt  l«*zza  sic* 
come  fc  il  Tasso  proprio,  rb»*.  «lrs«'riven<lo  Rinddo,  eaolò 
ool  primo  detta  t>«i-ii«a)enime  St.  : 

//  fnncialfo  /finaldn  * e nnvra  ijue*ii  , 

F em’ra  tfiiouil  hi  m i^irn  emn  eo’idnlii  , 
Doleemcnle  frr«)ce  alzar  redretli 
La  re^at  fronie  , e in  lui  ntlrar  ko!  nini. 

Ma  i Latini  pot<‘van  f.irlo  senz.a  temperamento,  l'ssendo 
tsiì.  in  vario  parole  non  »l<ro.  m<*n  eivib  «li  n«»i;  c chi 

ue  voglia  un  saggio  «Il  più  . legga  la  Imlla  noin  «lei  tlur- 
maitflo  sut  t'annre  irnci  del  primo  mpitobi  <l>  l Saihrtcon 
di  Reironio,  nella  quale  vedrà  < hti  gli  urridi  v«>rabnli  T^wr  e 
.^irox  erano  da  que’ /‘«rnei  praticali  pur  nel  grnen*  lau- 
«lilivo  «bile  per»<»iie  « di-l’ti  r«»sc.  K. 

11.  /n  alcune  cote  o«t.  /rooi/Kfufsr.  Cioè  Tra^modaAXCt 
Andaxee  ili  là  da  que'  confini, 
l^aoi  iilira  ciiraiine  nequii  cnnslmere  recuim.  E. 
ti.  t‘onoi/er«jnd«:;  che  amor  /'uccise  di  monbuiu  folio 
tornare  uomo.  Al  mal  f.ag|i  mal'*,  di«u‘  un  proverbio.  Non 
c basinio  die  qti  -sLa  povera  b«‘sti.i  «b  l Monione  venisse 
•'on*Ìib*r.il.a  o nooiinala  esemplo  di  vllupero  coniugale;  si 
é voluto  pure  alii  -tiarla  C!ian«lola  pi-r  lipo  di  amm.ile  sui* 
|^«1eK;i  e inscnsai.iggioc:  Da  liiiennain  animale  H recaro- 
no ad  ettrr  uomo,  du-e  «lu.aggiù  il  Bocc.accl  stesso.  E qucslo 
st*ornn  c qu«*sti  oltraggi  par  «'he  lo  si.anu  siali  latti  ab.anli* 
m.  perciK'  I’  lHrcn%  o il  t ervex  ilo'  Latml  luos'ra  cilene 
«tao  r uriginalu,  c cho  il  Becco  u il  lìfomone  degl’  Ualiaui 
U copia.  E. 

15.  Evienilo  delle  panatile  natie. . . venuto  II  tempo,  et  II 
mariin  m^nt'luto  per  lei  '•«•«;.  Clascimo  beo  vOile  ch«»  Il  ge- 
ruoibo  ««scodo  «-h»*  regg«*  venmo,  non  può  rogg«ire 
d'Mo  ; ondo  par»*  cii»?  dov«'S!»o  dir«\  et  «l'-cudo  il  marno  man- 
dauì  per  tei.  Altre  v«»U  * Irovasl  ti|  sorta  «I’  ablativo  asso- 
luto s«  nz.i  il  veri»»  au*iliar«> , nò  I»  ciilarezz.i  n'  e m.vn«-lie- 
volcj  un  q*il  panni  ebe  vi  lune  sialo  nn  css^irlo  aveuitn, 
srn/a  cui,  l’ordine  delia  gramalica  o d«-lia  ebiarezaa  mi 
p.«r  mollo  coDfu«oi  poiché  |M>lrebl>esi  int«-n«1rn>  che  ilina- 
fHo  fosse  mandalo  per  lei , quando  ella  era  sl.ata  da  lui 
nnndua  a pigliare.  Rolli.  V.  la  Nola  19  della  p.ag.  100.  E. 
Boccaccio 


"X'iin  iliibhn  di  una  dnenlre  più  qlarioio  , che  alcu- 
no Lido,  ('lu  d : ,ie«  ;,i  fa  parlar  Ciniom*  grecameiU  - , 

rnrt*nd('|(i  si.»i.  e «rnn  lare  I «levi  c tb  Èrcoli,  «*b«»  te* 
«•ero  ti  r..  ii  g.'r  <»  «l  *!  c <n<|uisl.ar  b»  H«*  «lunne.  Mafitihelli. 

in.  ■ .<•/•-!  .«7.J  /»“  .'/ j «/.'/  >j(<*  Icffiio  . . . <;f«uq(M«rre  ec«'. 

< o I c-v  0 bUtr;  d»  ! e qne’  del  75:  c questa  !«?- 

/Ine  iii-ii  Ut  b.<«(t;,i]a  «li  rp  en/mu«i  ab  una.  Il  li*slo  Man- 
nelli ha  </.«i //«>  uPn  p,-  .ria  0 I ,w«.i  legno  civ.  ; e il  cav. 
.Salvi-ili  , a «vi  (p.isi  t le  ‘nue  parve  inigtkir  dell’altr.i, 
spiegò  ne’  MMi  A«ver(tm< mi  de  l i lingua  (I.  i . I.  i , c.  8 ) 
Egli  ( «*^eò  Ciinoiic  I q..cf  rampiemie  .mpra  la  poppa  de'  Ro- 
diani  ipl’ii  . r quella  xte  io  ninora  dall'ultra  testa  olla 
proibì  del  .fan  *'  7"'*  p'r  f ‘rro  cmiy/Mose.  M.i  è egli  i*0!U 
proprit»  J«  I ■ In,”  •/'.'••7rre  aM.i  proda  d’  uu.a  barc.i 
un  ram;*/c"«.'  . • * co  ‘;.'f//crri  la  pappa  «J’ un’ altra 

b.irrat  A in  p •«•;  • n *n  so  M5  il  Boccìhyìo,  parlan- 

«lo  «b'I  r.imf»!*',  o,  , iv«*?«'  <k*ilo  lonqiaiixe , o piuU'tólo 
aiiucrò.  L:io«»d«*  *o  pr'  i-en  <»  pm  .illa  |<*Z'onc  d«l  2T  , |.i 
«piale  («>mb  ne  , min  avv  s'.un  senso  «*  più  chiaro  e più 
giu«to  e |»m  naim‘a‘«*.  f'  ^aveo. 

Iti.  .Senza  altra  scqrnt(«  n*  o V «no  appettare , il  testo  del 
97.  COLaMso.  V.  I>cp,  \nO"t.  |»  ig.  5 5,  E. 

11.  tituand'ì  in  terra  /*  armi  ree.  Il  Uai  toH  neli’uldmo  ca- 
pil«»b»  «lei  4UO  Torto  e Di  «ilo  ragion  indo  ihdle  hiipraprieid 
Kum'qhanu  a xpruponlio  m*  addme  ad  esemplo  l«i  5oj>rap- 
|M>slc  p.-irob*  (l-l  nostro  Novclli«*rt-.  Por  ri«  maziooc  e p»*r 
aiiiti)ne:<lrameiilo  di  « fi|  1 ggi*  lo  reco  in  que:«lu  luogo  tulle 
le  sue  (i.arolc  elio  fanno  al  presi-nb*  pr«>po.\iu>.  • Ricurda- 
« mi,  «tbr’i-gii.  d*  .avere  tnbio  un  pr«*«luaiiore  , nomo  «H 
" grandissima  v(hu.  Itcncbe  di  non  cosi  gr.indls»imo  gri- 

- do  . li  qu.ilu  III  cena  soli'on  li  «bsso  t hè  il  tal  Santo  , 
••  subito  eiilraio  in  « h'I.i , s’ inginorchiò  in  t«*rra  , e «luivl 

• «iibirò,  e poi  Ine  e «lissc  «ptel  che  «1  v.denlc  nomo  v««l- 
" le  fargli  lare  , e seppe  fargli  dire.  Or  qm-ireutr.uv  in 
» (lelo  , « inginiKThiarsi  lo  lerr.»  parve  .ni  .alcuni  piovani , 

• 'ilo  r udiri’iio  . un  cosi  gr.m  far«* , che  iimssero  la  «pie- 

• 8ll»»o<*  «lei  «pi.vilo  fMTCtò  «I  «loveiten»  .allungan*  quelle 
» ginoccbiii:  e stnoll  altre  rl.mc»*  in  iM'fTe  tfel  misem  p«©- 
» dlcal«>re,  il  quale  |N*r  terra  ave.i  Ìr>(e«o  li  suolo,  su  d<«* 
».  ve  il  .S  mio  siav.i  in  pl**«|i , b«sse  [kU  cb*lo  o ciie  che  »l- 
»*  Irò  SI  v«*gita;e  imu  iii.aie:  {H*nH'chG  vei'amenU*  è in  uso 
••  il  ir.isferir^i  II  nomi*  «l’ima  ma<cri.i  .ad  un’  .dtra,d.'i  cui 

• si  tia  il  m«‘«lesim<}  ciT-  lio.  K<  (*o|«>  nel  Botraed  appuniu  in 

- qu<'-‘H»  nome  «li  7Vrr«  «-«dd  «Rive  nell.i  Nur.  41  d«*!»cri- 

- v«*n«b»  un  1 b libaglin  lo  mare  dice  ; qinate  in  terra  V tir- 
••  mi  c«T.  Or  qui  la  Tma  non  fu  altro  che  il  7’uCf»/oto 

■ detta  nav  , su  I quab*  Riii.arono  I’ anni  ; cd  è un  lai 

■ lare  che  suol  «lirsl  tiniarle  in  terra.  - (.usi  egli  con  ni«»b 
tu  senno  . e glielo  approva  |«er  buono  anche  quel  chmi'cliie* 
nno  dcir  Aiih'itu,  e chi.ama  questo  modo  e«i  alfVi  dt  simil 
genere,  Parlari  cho  paiono  inpnprt  e %ono  figurati.  E. 

1K.  In  nirtso  nnirc.  /n  mezzo  mare  |mt  /n  mezzo  del 
mure  é dolio  alla  nunin  de’  L.ilioi , od  quali  si  legge  sp«'s. 
so:  mari  medio;  medio  Ohmpn  ; .fr«/rt  lurdlue  ctn.  Anche 
Danio  siT'Sse  per  mezza  77»*c«jn«i  in  vec«;  d|  Per  mezza 
della  Tnxr.ana  Id  dove  f»cr  vi.i  di  <'gr«‘gia  circollocuzione  el- 
gulAcò  /'  Arnoz  Piirg.  14 , 1d.  Per  mezza  Tosc.ma  ni  apazia 
Un  fiumicel  che  nazee  in  Faiierona,  K cento  nngUa  di  cono 
no!  E. 

19.  Semico  e nimico  diMc  sempre  il  Bocc. , ma  il  primo 
più  dt  rado:  H Peir.  tuito  per  c<«nirarlo.  R.  M. 

3 >.  T'  ho  molto  meglin  meritata  ccc.  ileriiuio  le  ediz. 
di-l  37  n d'  I 15.  Colombo. 

31.  IH  pari  deiiherazioii  ccc.  Considera  questo  di  . ebu 
ha  per  proprio  di  dire  la  lingua  nostra  In  lai  morii  in  ve- 
ce di  con.  E.  M. 

93.  Per  amichi  parentadi  « novelli,  e per  molla  amistà  ti  erg- 
devonow-c.  E qui  ptice  si  fa  esercizio  di  una  proprietà  Ialina, 
e più  da  piH*l.a  rh<*  «In  prusaidi*,  (vmi’  è quella  di  |i«<rre  a taf 
modo  in  singol.are  dò  cIh?  ò filurale,  voglio  «lire  il  motto  orni- 
tfà,  p«*r  ìfoite  amtttdfl*  astrailo  per  11  conercio),o  Afolti  amF 
c/.com'i'gb  poi  nella  bue  di  questa  Novclt.i  H rinomina. 
Virgilio  «lice  «*he  1 Grei  l empiono  di  armnio  xoldaioq\tv\  lor 
tradimento  di  Cav.aIlo  : ormata*  milite  cinnpieni  ; e Oi*aiio 
f.i  prufel  ire  a Nercu  die  la  Grecia  duin.aiiderà  Eicna  con 
mitilo  totdato:  ((««jm  mullo  repelet  Graecia  mil'ie:  ina 
col.ll  falla  di  locuzione  .'l□^i«*hcnò  spessa  nelle.  loro  poesie,  g 
piuMosto  rada  nelle  nostro;  r per  vahTsenc  rosi  nella  pro- 
sa , ci  si  rlcbie«le  un  i fama  e un  ardimento  d.a  Bocc.i(  ciò.  K. 
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IVoiì  isiahUe , le  due  ediz.  rliole  nel  Voenb.  Co- 
lo mm. 

iic  V.  D<*p.  Annoi,  pm;.  8i.  E. 

33.  fC*  oh  parevo  ore.  L*  «*di/.  ilei  9?  hi  /■;  tj^f!  quelli 
del  73  Fqh:  le  due  eit.il»*  nel  Voenh.  !/  qU,  È di  vedersi 
ciò  che  dii’c  iniorno  a questo  Int  diverse  lezioni  il  .Salviall 
ne^ii  Avvertilo,  delli  Iio80.i  l.  i , I.  i,  e.  8.  i olumbo. 

36.  Trmpetìiixu  forunia.  Si  avverte  rhe  o'  I h-slo  aveva 
il  Manni'lli  mtìUo  fortunoea  lempesta,  lo  quali  partile  fii- 
nino  dol  ioe»it^iioo  espoute;  stirrogaluvi  la  lezione  che 
qui  diamo.  E.  M.  — V.  la  >ola  58,  p.ig.  183.  E. 

2".  Piaceri,  per  volontà,  come  tira  qui , molto  sp»*«it) 
US.1  il  Docr.  E.  M. 

98.  Perdurre , perrtucere:  condurre,  piiid.ire.  — Prtr- 
(faste.  R.  Prnhute  hanno  qui  I lesti  anltchl  , che.  non  mi 
piace  in  alcun  mudo  , quantunque  ancor  p/odutte  mi 
pUiccia  poco , u tenga  per  ferino  che  più  h»»io  ctoviatJie 
scrivesse  11  Bchv.  B-mcliO  p ù di  Sfdlo  sì  Croverà  anco  pro- 
(iutie  te  parole  ad  effeuo , e puro  prìm.i  prrduxse  mmro 
accidente  , che  ft  In  allm  mo<Ìi>  delio,  che  qui  In  quello. 
E.  M.  — Perdasse  eleganlisshunmenle  dello . m.i  ora  si 
direbbe  condaste.  MARTiNEt-Li.  ISnn  eleqnntissimamrme  , 
ma  iaiinittiinatneuie  è «letto, come  suol  f.ir  sovenlo  II  Bntr., 
e come  I.),  più  r|i<>  in  altre , nell.a  pnieiile  Novi  Ih:  nella 
quale  oltre  al  P'-tliciie  , all'  Pr.cii'iiore  all*  On«ml>ru:io/fc 
già  notile  qui  sopra  alti  Ntda  9,  npete  fra  |mh‘o;  Per- 
dusse  ad  rffeiio.  V.  pur  le  Noie  lu,  18  e 9-J.  R. 

S9.  /ifferrare  col  terzo  c-aso,  a modo  d*  inlr  <nsdlvo , per 
plqltar  pano,  è .nss.al  clcuanle.  t:oi.OMBO. 

30.  E Cimane  ìk'C.  insieme  tinti  con  Efiqenia  fnran  pre- 
gi. Cosi  h.'mno  tutti  1 testi  d.i  me  v>tluli.  Paruiì  ette  II  ca- 
so rcUt»  Cnwme  resti  qui  senza  vrrun  apimcgio.  .sarebhesl 
mal  da’  primi  copiatori  lasci.ita  fuori  la  copulativa  r che 
legasse  f'fmone  con  tulli  f In  tal  c.im>  a|>parierrot)b>*  ancor 
ad  esso  il  verlK»  (uron  preti.  I«»  loggerei  p»*r  l.atilu  volen- 
tieri : •*  e Cimone  , che , già  co’  suoi  disceso . aveva  preso 

• conoiglio  di  fuggire  In  alcuna  selva  vicini , c insieme 

• luti!  con  EHgeni:i  fur-m  presi  • ccc.  ColumrO. 

51.  yfaesirato.  Il  volgare  dì  magistrato  l.ilmo,  cioè  reg- 
gimento , governo  ecc.  E.  M. 

59.  Cimone  et  i suoi  compagni  , il  testo  Alannelli.  Co- 
Lowao. 

35.  Pemuta  dìs^o  qu.a$i  tempri*  Il  Bimt.,  come  compiuta. 
11  Pelr.  disse  sempre  pentito , compilo  ecr.  E.  M. 

5t.  Una  nohd  giovane  e bella  della  einà , chiamala 
Cassandra  , le  edlz.  del  97  e del  75.  Coi.nM»0. 

33.  feggendoti  Pasnaunda  per  (ioveret'vv.  rrirbrare  le 
tue  notte  ere.  k degno  d’  essere  notato  qiie.«to  modo  del- 
la lingua  vederti  per  dttver  fare  ima  cosa,  cioè  essere  a 
ordine,  o in  punto  di  farla.  Colombo. 

56.  Si  vedeva  della  tua  xperanta  prit'orc,  nella  quale 
portui'o  ecc.  R.  dico  che  per  giudizio  e |»cr  ragione  di 
lingua  deve  leggerei  la  quale  e non  nella  quale.  Quel  re- 
lativo in  t it  modo  rt'ggert'idje  puroiuu;  da  p iriot’u  dipi*n- 
de  che  te  ecc.  or  che  slgnlficherclit'e  .allora  portava  } For- 
Bc  era  questa  f consisteva  in  ciòf  o poro,  e for«e  meglio, 
importava}  Ma  se  devesi  dare  forzata  signitleazHine  .a 
portava , lo  din*l  che  per  s«  nnu  e per  r.aglone  di  lingua 
deve  leggersi  nella  qunie.  portava  , ch>e  nella  quale  speran- 
za C'-li  portava  opinione,  egli  credeva,  tUtnovn,  pensava: 
portare  opinione  e oltiin.i  frase  ital'Ana,  ed  .al  portare  del 
nella  quale  un.i  l.ilc  signiflt'.azione  cimverrehlM?  forse  me- 
no forzatamente  rln*  al  portare  del  la  quale.  Ne  saprei 
vedere  che  pol»*«8e  imiwdìre  l’ introduzione  di  .lai  frase 
dall*  esi*inpio  di  si  grande  autore , onde  si  diia-MO  : io 
porlo  che  , |>er  fo  ton  d'  opiniane  , io  parto  upinione  che, 
la  qual  frase  è cortamente  d'  un  gradi»  d’ ospre«tdon«*  di- 
verso da  io  *timu  che,  h>  penso  che.  La  cAc  dinanzi  a te 
■é,  al  solilo,  superflua.  Rotxt.  — Ntolto  prima  del  Ri»lli 
avea  difes.a  e so)>iennla  questa  lezione  il  Salvtali  nc’ suoi 
Avvertimenti  th'lla  lingu.a , t.  i . I.  i , c.  H.  Reco  in  sostan- 
za com'egli  riginna.  I)ic«*si  iit<<|iu  bene  avere  nc'/' o/omo 
o in  ntnmn;  u {wrn  |M>irA  direi  mcile«imamenl<*  avere  nel- 
la tperama  o in  i'iperamn;  rUé , tv.  il  primo  o bel  modo, 
ne  pur  I' .litro  può  esser  difTorme.  D'altra  parte  portare 
birne  spesao  sta  {icr  orcrc.  Portare  opinione  , parlare  in- 
vidia , portare  offeziune  vale  <fi;cr«  upluione,  avere  invi- 
dia, avere  affezione.  E perclié  non  avrà  dmique  palmo 
dire  il  Buccaedo  che  Ciuione  portava  (cioè  ot  eeo  ) nella 


speranza  di  dovere  olU’Dcr  egli  Cassandra  , se  Ornivi» 
non  la  pivn<lev.if  E se  in  lutti  1 I bH  del  DerjiimTun  ai 
a piMJoa  ed  .1  st.ampa  si  legge  uniformemenle  nella 
( cl'K*  s/»crf»n;»i  1 perclM^  s’  ha  egli  a |H*rn»ler  sosprtli  dei* 

1.1  bontà  di  cosi  fatta  lezione?  Quanto  poi  alla  partwv<h 
che  la  quale  i|  Rolli  truva,  eri  é senza  dubbio,  superisi 
s>*ron«lo  1-1  onlÌn.iria  ro*unizlone  , ln>  g*à  nol.ilo  a'irmt 
clur  atcìini  volli  gli  antichi  adnpcr.aruno  con  qurfUpm^ 
Cola  l' inliniio  in  ve<:e  del  soggiuntivo . r dissero  , p»-r  <v» 
pio,  cAc  Ormisda  doverla  aver  egli  In  luogo  di  dire  cAc  Or. 
misdii  la  dovesse  aver  egli.  Né  è puntu  da  ntaravkliani 
Che  ne' primi  secoli  «Iella  lingua  ogni  cosa  non  foiwc  suu 
ancora  aBso«g«  ll:da  a regole  fisse  e precide.  rotOMio. 

37.  fn  brieve  qui  vale  alla  fine;  lai.  roitdcM»;  iropf*rrior* 
che  nel  senso  di  quanto  primo  non  {wiiretdH*  conrflam 
(U)lle  parola  dopo  lunga  diliherazione,  le  quali  vi  scgiUs- 

no.  COLOMBO. 

58.  La  n durai  lesiiiuri  delle  parole  in  questo  penodn 
é;  il  roqnotco  per  me  medesimo  , al  quale  Ormluit  sm 
fratello  C apparecchia  di  fare  Mi  un  medesimo  g/orMM* 
ri  ingiuria  alta  tua  ecc.:  dal  che  si  vede  che,  re*end»«i 
at  quale  , i|  pronome  a me  vi  ridonila.  Ma  ptrlie  il  in* 
toro  poirebiro  furai',  per  ragione  delle  cose  IrappnMevi. 
|MT»ler  «li  vista  la  |HTsona  su  rui  c.‘i<t«>  l*.azì«»ne  d>-I  vrrN» 
fare,  r .luinrt*  glk*la  mette  di  nuovo  sotto  gli  ocrhi  ivs 
quel  prommie  a me;  laondi*  per  questo  conto  si  puO  dr 
dio  nc  pure  il  detto  pronome  riuiangavi  si'oza  ofóv.»--. 
Colombo- 

59.  Per  che,  te  la  tua  ikt.  Ano  .a  gl’  fdqil.  R.  rito*  rie 
ogni  mezzano  bdendente  conoscerà  questa  sentenza  male 
ordinata.  Egli  in  vero  fu  allora  meno  che  mezzano  , pr» 
chi*  non  seppe  leggerla.  A me  pare  cblarissimaed  e^oo- 
litisima.  Rolli. 

Al».  .S>  la  tuo  , non  ro'  dir  liberiti  ver..  , ma  la  tua  iot- 
na  /’  i cara  di  riavere  ccc.  Cosi  leggcsl  in  tutti  i ledi  di 
me  consullatl.  Qui  secnn»lo  II  comun  Livellare  avrft4»M 
dovuto  «lire  C é caro  dì  riavere  ; ma  I’  autore  lasna  A 
a»lop»T  ire  caro  a modo  di  neutro , c mettendo  qui'sla 
ce  nel  genere  femminile  , aflinché  eoneonli  con  «fotwM . 
ne  fa  un  i figura  gramilicnle.  «'olombu.  L*  artifii'io  iw*4** 
simo  praticò  più  d*  una  volta  I’  Ariosto  nel  suo  Pormi; 
e cri-iHimo  che  il  lettor  discreto  fenijcrà  fede  ath  iKBife 
pmilc  per  qu»*8l’  uno  esempio  che  noti.iino.  Fur.  e.  5.  n.» 

Fe  palese  e certo  Quel  che  ne  V altro  Canto  ho  da  settv 
re.  Se  grata  vi  torà  C istoria  udire,  nove  a|»par  iIujm 
che  la  vo«'0  qraia  è In  forza  del  susi.intivo  r.rato  i»ff 
arnia  cosa,  Ve«li  por  converso  la  Nol.a  19,  pag.  i»l.  E. 

Al.  Bispilto , rifiosn  , agio,  coniotlo,  it-mpo  da  n*»/»» 
re,  — A.  G.  H.  srrÌMUTO  rixpeilo.  L*  Alunno  dà  pero  ah 
VOTO  ritpe;/o  II  BÌgnifi<‘a(o  .incora  di  rtspitio  , per  k»  die 
mostra  «l'.iver  compreso  l’autore,  ma  di  non  Inlendrf  b 
voce  come  II  / ocaholario  beo  la  spiega,  fiispino  r vore 
provenzali*  ecr.  Rolli.  Non  sono  d*  accordo  gli  slurtiw 
della  lingua  e delie  etìmologh*  nò  Intorno  al  sicn»fie.)(enè 
iniomu  all.i  origine  di  questa  voce  risplito.  Ohi  tool  ffce 
significhi  indtiq>o,  diluzione,  e rhl  riguardo,  aspetto:  d 
uni  la  f.mno  «ieriv.ire  d.il  francese  rcvpi  o retpii;  c>i  sHn 
«lai  l.atlno  respicio.  Ma  non  polrcbbono  avi-r  ragii*oe  c 
qu>'.<di  e quelli?  Qu.inie  non  sono  lu  voci  che  hanno  Tsrj 
sighillr.ili  ? f:hi  b ggerà  con  qualche  .iltcuzione  gli  aoii»n 
del  buon  secolo  vedrà  chiaramente  che  questa  s’ e un*» 
or  n«*lla  pr  iiia  delle  dette  slgnlfi'MZìoni  e«l  ora  nclU  se- 
conda. Quando  si  sa  che  I Frnnri'si  den«»min'*vano  req»"* 
le  proroghe  conrodule  a’  debitori  che  s’  arrol.avaiKi 
«Torl.alP.  si  dee  pensare  che  d’ lodi  siasi  tratta  li  vive'k 
tinifo  nel  senso  rì’ indugio  o sin  dilazione:  e qiun»J<i  « 
consldrr.i  la  gran  somiglianza  clic  v’ è tra  questa  v<«v  e 
il  verbo  Ialino  respicio,  si  dee  un*derft  p.inm»-nte  che  «a 
derivala  di  là  nel  senso  di  aspetto  o riguardo.  Colomo 
V.  D 'p.  Annoi,  pag.  8S.  E. 

A2.  Oggi  al  terzo  di.  Nidisl  q*f**l«>  mmio  oggi  ai  terze 
di  II  quale  mi  sembra  etegmle.  Colombo. 

45.  An'iirachò  in  tutti  I libri  «lei  l>«‘c.imeri>n  eh**  ho  «>♦ 
minali  leggasi  a questo  moilo.  io  tengo  qu.isi  p«  r 
che  il  Bocc.icciu  scrivesse  •«  lu  co' tuoi  reinip.agni  arro»t‘'>  | 
- et  io  (IMI  a!qu.inli  mici,  ne’ quali  lo  mi  fido  a»at.® 

• sul  far  della  sera  entnTcmo  h ecc. , aliramrnie  io  ihjo 
so  vettore  l’omc  il  sol<i  pronome  tu  possa  goveroan*  r«* 
treremo  , nè  in  qual  muJu  difender  si  possa  una  duppu 
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dixcoM^inr*  o di  niim<^n  f di  persona.  Ben  mi  maraviglio 
gl*  illusir^tori  del  Boccacci»  «ceno  possali  sopra  qit<‘slo 
liioen  s**nxa  farne,  ihe  io  mai  sappia  , aietm  cenno.  Co* 
LOMBO.  Ini.nii  il  Bero.vlito  espresse  la  riatisoia  molto  Con* 
furine  .alla  credenza  del  Colombo,  dircmlo:  NOS  <i//a  cnm 
SuCiii  armu^i  circa  primum  uoctn  vttjUiam  irruiif 

peiile%  eli',  rapiemun.  E- 

41.  Asteitaie  t P*‘r  pusit  o nedere  usa  .ancora  altre  volte 
il  Bocc.  , o Biitno  io  elio  la  facesse  d.illo  omu-madu  spa* 
gnuolo  , n più  loslo  la  plgli.tsse  da’  Napoletani , che  niol* 
basirne  voci  sp.igiiuuie  alterando  , riducono  loggiadraineii- 
IL*  nell  I lìngua  loro.  E.  M. 

*5.  La  tnrnnstero  di  predente.  Alcuni  O-tscrvatori  di  no- 
stra lingua  hanno  già  notalo  che  i’avvcrt(i.-il  fonila  f)i 
preteme  lu  tini  Tret^i-ntiBii  posta  quasi  sempre  a signiGcati* 
S.Ì  di  Suturo,  focoiUftitruie  , e cIh*.  rosi  I’  ha  usala  sempre 
il  nostro  Autor».  Ma  gli  SrritiuH  d«‘l  rlnquecenlo,  e gli 
alni  che  son  V4*mt(i  poi . hanno  dodo  spessi!  volle  f>i  prc' 
teme  in  forza  di  Pretrnteìneme,  .41  pretriue;  e chi  voglia 
vederne  un  formicotaio  d*  eseinpi  vada  al  rap.  17*  del 
Torto  e niriUo  »ci'.  del  Barloli,  e al  §.  iv  di  HHE.SENTE 
net  Olterardirii  f ctei  e Maniere,  t-cc.  K. 

4(>.  Ogni  eota  valu  H luita:  ed  il  Uoccuccio  h.idaodo 

• 


plultnsto  all.ì  8ÌgniQc.vzionc  di  questa  voce,  rhc  al  vocabolo 
stesso,  ha  <laU>  e qui  e In  imdii  altri  luoghi  al  suo  addieltivo 
desinenz.a  maschile.  Colombo.  Di  questa  disconlanxa  ne  han 
parlalo  non  ihx'IiI  Grainmatiei.  fra’ quali  sofisliraincnie  II  Ca- 
stelveiro,  e ragìoncvuliiH'ntc  11  Barloli  nel  capo  ilo  del  Torto 
e Diritto  (H’C.,  ove  aUduecndone  altri  testi  «li  esso  Boccaccio, 
soggitmgu  poi  alcune  parole,  la  cui  lettura  dovrebbe  giovare 
a certi  scrillorelli  « he,  (>er  darsi  aria  di  tinguitii^  f.mou  n*gola 
dello  eceezionlfCil  eccezione  delle  r^ule.  Mi  piace  a questo 
anicolo  .aggiungere  clic  il  Barloli  propriosl  pì.acque  p<ù  d’ una 
volta  di  formare  di  queste  due  una  soia  volte,  e vak'rseno  per 
•ostmtivo,  c in  genere  mascolino,  c in  sUniQcato  assai 
chi.iro.  Eccone  un  paro  d*  esempi.  Grand.  CrUt.  cap.  B. 
Ett'  re  il  capo  I’  ogni  rosa  del  corpo.  E C.ip.  5».  Egli  ( Giu- 
seppe ) fa  sallevato  gaanio  non  ti  poieva  più  altoj  cioè 
flit  etsere,  per  dfgiUid,  il  tecundo  Faraone  , e per  auto- 
riià  e pQiere  V oguk'ttsa  d‘  Egitto  : cUc  pupolarescumeniu  si 
direbbe  il  factotum.  E. 

41.  t'aniaiio  ti  coaiutiare  dissero  molto  più  volentieri 
gli  aotichi,  clic  contrailo  e contraltare.  Colosibo. 

4B.  Le  cotioro  opere , la  cottei  ùe/lctza.  Il  cosmi  amo- 
re, ed  altri  tali , uaa  inolio  spesso  la  lingua  per  le  opere 
di  co*iora , la  ùellesza  di  cotiei  ecc.  E.  M. 


HOVBli&A  II 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

GosUnza  ecc.  Il  consiglio  dato  da  Martuccio  al  Re  di  Tunisi  è tolto  dal  Vil- 
lani nel  Vili,  libro  laddove  ragiona  dell’  iniprc.sa  che  fc  Cassano  Re  de’  Tartari 
contro  il  Snidano,  il  quale  fu  da  lui  scnnlitto  per  aver  usalo  questo  rimedio  del 
far  le  corde  sottili  agli  archi,  acciocché  le  cocche  non  potessero  entrare  nelle 
corde  grosse  degli  ardii  degl'  inimici.  Cosi  dice  il  Sansoviiio  parlando  de’  luoghi 


ed  autori  da’  quali  il  Boccaccia  ha  tolto 


TITOLO 

Oailanztt  ama  .Martuccio  ' Gomitn,  la  quale  uden- 
do che  moria  era , per  dnperata  mia  si  incile 
in  una  barca,  la  quale  dui  venia  fu  Ira- 
.IHirlalit  a .Su.a:  rìirutwal  vivo  in  Tuni.i, 
palesagtisi , el  eqti  grande  essendo  col  He 
per  consigli  doli,  sposatala,  ricco  con  tei 
in  Lipari  se  ne  torna. 

La  Reina  lìnita  sentendo  la  novella  di  Pan- 
fdu,  poscia  che  molto  commendata  l’ebbe,  ad 
Einilia  impose  che  una  dicendone  seguitasse: 
la  quale  cosi  cominciò.  Ciascun  si  dee  merila- 
nicnte  dilellarc  di  quelle  cose  alle  quali  egli 
vede  i guiderdoni  secondo  le  aITczioiii  seguita- 
re. E perciò  che  amare  merita  più  tosto  dilel- 
j to  che  afflizione  a lungo  andare  con  molto 
« mio  maggior  piacere  della  presente  maleria  par- 
lando ubidirò  la  Reina,  che  della  precedente 
non  feci  il  Re. 

Dovete  adunque,  dilicatc  Donne,  .sapere  che 
vicin  di  ^ Cicilia  é una  isolcita  chiamata  Lipari, 
nella  quale,  non  é ancor  gran  tempo,  fu  una 
liellissima  giovane  chiamata  GosUinza  d’  assai 
orrevuli  genti  dell’  isola  nata.  Della  quale  un 
giovane  che  dell’  isola  era, chiamato  Martuccio 
Cornilo,  assai  leggiadro  c costumata  c nel  suo 


i nomi  del  Decamerone.  - 


mesliere  valoroso,  s’  innamorò.  La  qual  si  di 
lui  similmcnle  s’  accese,  che  mai  ben  non  sen- 
tiva, se  non  quanto  il  vedeva*.  E disidcrando 
Martuccio  d’ averla  per  moglie,  al  padre  di  lei 
la  fece  addimandare,  il  quale  rispose  lui  esser 
povero,  c perciò  non  volergliele  dare.  Martuc- 
cio sdegnato  di  vedersi  per  povertà  rifiutare,  ^ 
con  certi  suoi  amici  c parenti  * giurò  di  mai  49 
in  Lipari  non  tornare  se  non  ricco.  E quindi 
partitosi,  corseggiando  cominciò  a costeggiare 
la  Barheria,  rubando  ciascuno  che  meno  pote- 
va di  lui.  .Nella  qual  cosa  assai  gli  fu  favore- 
vole la  fortuna,  se  egli  avesse  saputo  por  mo- 
do <>  alle  felicità  sue.  Ma,  non  bastandogli  d’ es- 
sere egli  e’  suoi  compagni  in  hrievc  tempo  di- 
venuti ricchissimi , mentre  che  di  transricchire  ’ ^ 
cercavano,  avvenne  che  da  certi  legni  di  Sara-  so 
cini,  dopo  lunga  difesa,  co’  suoi  compagni  fu 
preso  c rubalo,  e di  loro  la  maggior  parte 
da’  Saraciiii  mazzerati  *:  et  isfondolato  il  legno, 
esso,  menalo  a Tunisi,  fu  messo  in  prigione 
et  in  lunga  miseria  guardato.  In  Lipari  tornò 
non  per  uno  0 |MT  due,  ma  per  molte  0 di- 
verse persone  la  novella  che  tulli  quelli  che 
con-  Martuccio  erano  sopra  il  Icgnetlo,  erano 
stali  annegati.  La  giovane,  la  quale  senza  mi- 
sura della  partita  di  Martuccio  era  slata  do- 
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lente,  udendo  lui  eoo  )(li  altri  esser  molto, 
liin(ianienle  pianse,  e seeo  dispose  di  non  vo- 
ler più  vivere:  c non  solTerendole  il  cuore  di 
se  medesima  con  alcuna  viideni;i  uecidi're.  pen- 
sò nuova  necessità  ii:ire  al':i  sua  nio'!  •.  RI  Usci- 
ta segretamente  una  notte  di  ca  il  padre,  et 
al  iMirIn  venutasene,  trovò  per  ventura  alqu  n- 
lo  sr'iurala  dall’ altre  navi  una  naviceila  di  |k-- 
,.  scaloii,  la  quale  ( perciò  eh.'  piiiv  allora  smon- 
M lati  11’  erano  i signori  di  quella  ) d’  aliterò  e 
di  vela  e di  lauiii  la  “ trovò  fornita.  Sopra  la 
quale  prestamente  montala,  e co’  remi  alquanto 
in  mar  tiratasi , ainni.aeslrala  alquanto  del!’ arte 
marinaresca , sì  come  generalmente  tutte  le  fe- 
mine  in  quella  isola  sono'',  fece  vela,egiltò 
via  i n'im  et  il  timone,  et  al  vento  tutto  si 
eninmi.se  ".avvisando  dover  di  necessità  avvenire 
o che  il  vento  liarca  .senza  carico  e senza  go- 
sa  vernalnr  rivolge.sse  o ad  alcuno  seoulio  la 
percntesse  e rompesse:  di  die  ella,  eziamlio  .se 
campar  vole.sse,  non  poles.se,  ma  di  neeets  ;à 
annega.sse.  Et  avviluppatasi  la  test.i  in  un  nia.:- 
lello,  nel  fondo  della  liarca  piagnendo  si  mise  a 
giacere.  Ma  lutto  alliainenti  addivenne, die  ella 
avvisato  non  avea:  |htcìò  che,  essendo  quel  ven- 
to, che  traeva,  tramontana,  e questo  as.sai  soa- 
ve,e non  essendo  quasi  mare  'è,  e Iteli  reggente  la 
liarca,  il  seguente  dì  alla  iinlle.die  su  montata 
v’ era,  in  sul  vespro  ben  cento  miglia  sopra  Tu- 
nisi, ad  lina  piaggia  vicina  ad  una  città  diiama- 
la  Susa  ne  la  portò.  La  giovane  d’  essere  più  in 
terra, che  in  mare,  niente  sentiva  si  come  lai- 
lei  che  mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non 
avea  il  capo  levato  nè  di  levare  intendeva.  Era 
allora  per  avventura,  quando  la  barca  feri  so- 
pra il  ìitn,  una  povera  feminetta  alla  marina, 
la  quale  levava  dal  sole  reti  di  suoi  pescatori  : 
j la  quale  vedendo  la  barra,  si  maravigliò  come 
ss  colla  vela  piena  fosse  lasciala  percuotere  ìii  ter- 
ra. E pensando  che  in  quella  i pescatori  dor- 
missono,  andò  alla  barca,  e niuna  altra  per- 
sona che  questa  giovane  vi  vide,  la  quale  essa 
lei  i“,  che  forte  dormiva,  chiamò  molte  volte, 
jj  et  alla  fine  fallala  risentire,  et  allo  abito  co- 
sì nosciutala  che  cristiana  era,  parlando  Ialino  la 
domandò  come  fosse  che  ella  quivi  in  quella 
barca  così  soletta  fosse  arrivala.  La  giovane, 
udendo  la  favella  latina,  dubitò  non  forse  al- 
tro vento  I’ avesse  a Lipari  ritornala;  e subi- 
tamente levatasi  in  piè,  riguardò  attorno,  e non 
conoscendo  le  contrade,  e veggendasi  in  terra, 
domandò  la  buona  femina  dove  ella  fosse.  A cui 
la  buona  femina  rispose:  figliuola  mia,  tu  se’  vi- 
cina a Sii.sa  in  Ihirberi.:.  Il  che  udito  la  gio- 
vane dolente  che  Iddio  non  I’  aveva  voluto  ia 
morte  mandare,  dubihiiido  di  vergogna,  e non 
.sappiendo  che  farsi,  a piè  della  sua  barca  a 
seder  (loslasi,  cominciò  a piagnere.  La  buona 
femina  questo  vedendo,  ne  le  prese  pietà,  e 
^ tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  eapannctla  la 
ss  menò,  e quivi  tanto  la  lusingò,  che  ella  le  dis- 
se come  quivi  arrivata  fosse:  per  che  senlen- 
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dola  la  buona  femina  essere  ancor  digiuna,  soo  | 
pan  duro  et  alcun  pesce  et  acqua  l’apprrc-  j 
cliiò,  e tanto  la  pregò,  che  ella  mangiò  un  1 
poco.  Izi  (ioslaiua  appresso  domaiidò  chi  fosse  i 
la  buona  femina , che  ia>sl  latin  parlava.  A cui  I 
ella  disse  che  da  Trapani  era  et  aveva  nome 
Cjrapresa,  e quivi  serviva  certi  insscatori  cri- 
stiani. lai  giovane  udendo  Carapresa , quantun- 
que dolente  fosse  molb),c  non  sappiendo  elli 
sle.s.sa  che  ragione  a ciò  la  si  movesse,  in  se 
sle.vsa  prc’se  buono  augurio  d’  aver  questo  no- 
me udito,  e cominciò  a sperar,  senza  saper  che, 
et  .-'111011110  a ce.ssare  il  disiderio  della  morte: 
e .senza  manifestar  chi  si  fosse  nè  donde,  pre- 
gò raranienic  la  buona  femina,  che  per  l’anur 
dì  Ilio  ave.sse  miserìeordia  della  sua  giovaneiu, 
e che  alcuno  consiglio  le  desse  per  lo  quale 
ella  potesse  fuggire  che  villania  fatta  non  le  , 
fosse,  (àirapresa  udendo  costei ,%  guisa  di  Imo-  :• 
na  fi'iiniia,  lei  nella  sua  eapaiiiietta  lasciala, 
prestamente  rai-collc  le  sue  reti,  a lei  ritornò; 
e tutta  nel  suo  nianlello  stesso  cliìus.ila,  in  Snsa 
C.II1  seco  la  menò,  c quivi  pervenuta , le  disse: 
Goslanz:i , in  ti  menerò  in  casa  d’  una  bonissi- 
ina  donna  .saracina,  alla  quale  io  fu  molto  spes- 
so .servigio  di  sue  bisogne,  et  ella  è donna  an- 
tica e niisericordiiisa  : io  le  li  raecoraandern  , 
come  io  potni  il  più  e certissima  sono  clic  c 

ella  li  riceverà  volentieri,  c come  figlinola  U 
tratterà:  e tu  con  lei  stando,  t’  ingegnerai  a 
tuo  potere,  servendola,  d’  acquistar  la  grazia 
sua  iiisino  a tanto  che  Iddio  ti  mandi  migliar 
ventura;  e,  come  ella  di.ssc,eosi  fece,  lai  don- 
na, la  qual  vecchia  era  oramai,  udita  costei, 
guardò  la  giovane  nel  viso,  e cominciò  a lagrì- 
mare:  c presjila,  le  ba.sciò  la  fronte,  e |>oi  per 
la  inano  nella  sua  casa  ne  la  menò,  nella  quale 
ella  con  alquante  altre  feiiiine  dimorava  senu 
alcuno  nonio,  c tutte  di  diverse  cose  lavoravano 
di  lor  mano,  di  seta,  di  palma,  di  ctiojo  di- 
versi lavorìi  facccmlo.  De’  quali  lu  giovane  in 
pochi  di  apparò  a fare  alcuno,  e con  loro  in- 
sieme cominciò  a lavorare:  et  iiv  tanhi  grada 
c buono  amore  venne  della  donna  c dell' altre, 
che  fu  inaravigliosa  cosi;  et  in  |mco  s|iaiio  , 
di  tempo,  mostrandogliele  "*  esse,  il  lor  lin-  » 
guaggìo  apparò.  Dimorando  adunque  la  giovane 
in  Susa,  essendo  già  stala  a casa  sua  pianta 
per  perduta  c |H‘.r  morta , avvenne  die,  essen- 
do Re  di  Tunisi  lino  che  si  cliiamava  Mariab- 
dela,iin  giovane  di  gran  parentado  e di  ni.dla 
potenza , il  quale  era  in  Granala , dicendo  die 
a Ini  il  reame  di  Tunisi  app:irleiicva,  falla 
grandissima  molliludiiie  di  gente,  sopra  il  He 
(li  Tunisi  se  ne  venne  per  cacciarlo  dal  regno,  | 
Le  quali  cose  venendo  ad  orecchie  a Marlmvi» 
Gomilo  in  prigione,  il  qual  mollo  tiene  sapcra  | 
il  liartiarc.sco , et  udendo  che  il  Re  di  Tunisi  | 
faiev.'i  grandissimo  sforzo  a sua  difesa,  disse 
ad  un  di  quegli  li  quali  lui  e’  suoi  compagni 
guardavano:  se  io  potessi  parlare  al  Re.  e’ mi 
dà  il  cuore  che  io  gli  darei  iin  consìglio  per 
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lo  quale  egli  vincerebbe  la  guerra  sua.  La  guar- 
dia disse  quelle  parole  al  suo  signore,  il  quale 
al  Re  il  ra|)(M)rlò  inennlnncnte  '9.  l’cr  la  qual  co- 

) sa  il  Re  eoinaudó  che  .Martuccio  gli  fosse  me- 
nalo: c domandato, da  lui  che  consiglio  il  suo 
Risse,  gli  ris|Mi,s<‘  cosi:  signor  mio,  se  io  ho 
bene  in  altro  leni|io , che  io  in  queste  vostre  con- 
trade usalo  sono,  alla  maniera,  la  qual  tenete 
nelle  vostre  battaglie,  posto  mente  mi  pare 
che  più  con  arcieri  clic  con  altro  quelle  fac- 
ciate: e perciò,  uve  si  trovasse  modo  che  agli 
arcieri  del  vostro  avversario  mancasse  il  saet- 
taiiiento,  c’  vostri  n’  aves.sero  abhondevolmen- 
tc,  io  avviso  che  la  vostra  battaglia  si  vince- 
rebbe. ,K  cui  il  Re  disse:  senza  dubbia,  se 
cotesto  si  potesse  fare,  io  mi  crederrei  esser  vin- 
citore. .M  quale  .Martuccio  disse:  signor  mio, 
dove  voi  vogliate,  egli  si  |Kitrà  ben  fare,  et  udi- 
te come.  A voi  coiivien  far  f.ire  corde  molto  più 
sottili  agli  archi  de’ vostri  arcieri,  che  quelle 
che  per  tutti  comunalmente  s’  usano,  et  appres- 
so far  fare  saettamento  le  cocche  del  quale  non 
■sieno  buone  se  non  a queste  corde  sottili , e 
questo  convicn  che  sia  si  segretamente  fatto, 

I die  il  vostro  avversario  noi  sappia,  iktcìò  che 
egli  ci  troverebbe  niodo^  e la  cagione  perchè 

10  dico  questo  è questa.  Poiché  gli  arcieri  del 
vostro  nimico  avranno  il  suo  saettamento  saet- 
tato-i,  et  i vostri  il  suo,  sapete  che  di  quello 
che  i vostri  saettato  avranno  converrà,  duran- 
do la  battaglia,  che  i vostri  nimici  ricolgano, 
et  a’ nostri  converrà  ricoglier  del  loro:  ma  gli 
avversar]  non  potranno  il  saettamento  saettato 
da’ vostri  adoperare  per  le  picciolo  cocche,  che 
non  riceveranno  le  corde  grosse;  dove  a’  vo- 
stri avverrà  il  contrario  del  saettamento  de’  ni- 
mici, perciò  che  ia  sottil  corda  riceverà  otti- 
mamente la  saetta  che  avrà  larga  cocca :c  così 
i vostri  saranno  di  saetUimento  copiosi,  dove  gli 
altri  n’  avranno  difetto.  Al  Re,  il  quale  savio 
signore  era,  piacque  il  consiglio  di  Martuccio,  et 
interamente  seguitolo,  per  quello  trovò  la  sua 
guerra  aver  vinta:  laonde  sommamente  .Martuc- 
cio venne  nella  sua  grazia,  c per  conseguente  in 

. grande  c ricco  stato.  Corse  la  fama  di  queste 

1 cose  per  la  contrada,  et  agli  orecchi  della  Go- 
stanza pervenne  Martuccio  Gomito  esser  vivo: 

11  quale  lungamente  morto  aveva  creduto:  per 
che  I’  amor  di  lui  già  nel  cuor  di  lei  intiepi- 
dito con  subita  fiamma  si  raccese  e divenne 
maggiore,  e la  morta  speranza  suscitò.  Per  la 
qnal  cosa  alla  buona  donna  con  cui  dimora- 
va interamente  ogni  suo  accidente  aperse , e 
le  disse  se  disiderarc  d’  andare  a Tunisi , ac- 
ciò che  gli  occhi  saziasse  di  ciò  che  gii  orec- 

j chi  con  le  ricevute  voci  fatti  gli  avean  di- 
sidcrosi  quale  il  suo  disidcrio  le  lodò 


mollo,  e,  come  sua  madre  sbla  fosse , entrata 
in  una  barca,  con  lei  insieme  a Tunisi  andò, 
dove  con  la  Gostanza  in  casa  d’  una  sua  paren- 
te fu  ricevuta  onorevolmente.  Et  essendo  con 
lei  andata  Garapresa , la  mandò  a sentii-e  quel-  ^ 
lo  che  di  Martuccio  trovar  potesse;  e trovato  sì 
lui  esser  vivo  et  in  grande  stato,  e rap|iortò- 
gliele  ic’’.  Piacque  alla  gentil  donna  di  voler  es- 
ser colei  che  a Martuccio  significasse  quivi  a 
lui  esser  venuta  la  sua  Gostanza; et  andatasene 
un  di  là  dove  Martuccio  era,  gli  disse:  Mar- 
tuccio, in  casa  mia  è capitato  un  tuo  .servido- 
re, che  vieii  da  Lipari,  c quivi  ti  vorrebbe  se- 
gretamente parlare;  e perciò,  per  non  fidar- 
mene ad  altri,  si  come  egli  I»  volubi,  io  me- 
desima lei  sono  venuta  a significare.  Martuccio 
la  ringraziò,  et  appresso  lei  alla  sua  casa  se 
11’ andò.  Quando  la  giovane  il  vide,  presso  fu 
che  di  letizia  non  mori  •*',e  non  potendosene  te- 
nere, subitamente  con  le  braccia  aperte  gli  cor- 
se al  collo,  et  ahhracciollo,  e per  compassione  j 
de’ pas.sati  infortiiiij , e per  la  presente  letizia,  ss 
senza  potere  alcuna  cosa  dire,  teneramente  co- 
minciò a lagrimare.  Mariuccio  reggendo  la  gio- 
vane, ulquanlo  maravigliandosi  soprastette,  c 
poi  sospirando  disse:  o Gostanza  mia, or  se’ tu 
viva?  egli  è buon  tempo  che  io  intesi  che  tu 
perduta  eri,  nè  a casa  nostra  di  le  alcuna  cosa 
si  sapeva;  c questo  dello,  teneramente  lagri- 
mamio  I’  abbracciò  c ba.sciò.  La  Gostanza  gli 
racco:ilò  ogni  suo  accidente,  c l’onore  che  ri- 
cevuto avea  dalla  gentil  donna  con  la  quale 
dimorala  era.  .Martuccio  do|Ki  molti  ragionamen- 
ti da  lei  partitosi,  al  Re  suo  signore  n’andò, 
c tutto  gli  contò, cioè  i suoi  c,isi  e quegli  della 
giovane,  aggiugnendo  che  con  sua  licenzia  in- 
tendeva secondo  la  nostra  legge  di  sposarla.  Il 
Re  si  maravigliò  di  queste  cose;  c fatta  la  gio-  ^ 
vane  venire,  c da  lei  udendo  che  cosi  era  co-  «» 
me  .Mariuccio  aveva  dello,  disse:  adunque  1’  hai 
tu  |K-r  marito  molto  ben  guadagnato.  E fatti 
venire  grandissimi  c nobili  doni,  |iarte  a lei 
ne  diede  e parte  a Martuccio,  dando  loro  li- 
cenzia di  fare  intra*. se  quello  che  più  fosse 
a gradua  cia.scheduno.  Martuccio,  onorata  mollo 
In  gentil  donna  con  la  quale  la  Gostanza  di- 
morala era,  c ringraziatala  di  ciò  che  in  ser- 
vigio di  lei  aveva  adoperalo, e donatile  doni, 
quali  a lei  si  confaceano  et  accomandatala 
a Dio , non  senza  molte  lagrime  dalla  **  Goslan-  ^ 
za  si  parti  : et  appresso  con  licenzia  del  Re  sopra  la 
un  legnetlo  montali , e con  loro  Girapresa  , con  ^ 
prospero  vento  a Lipari  ritornarono,  dove  fu  si  éo 
grande  la  festa,  che  dir  non  si  potreblie  giammai. 
Quivi  .Martuccio  la  sposò,  c grandi  c belle  nozze 
fece,  e poi  appresso  con  lei  insieme  in  pace  et 
in  riposo  lungamenle  goderono  del  loro  amore. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  H 


1.  Mariuccio.  VotTirc  tslixloni  Icij^uno  jtMrcucci»  In  lui* 

ti  1 lu)^tii  di  litt:  h.miiu  Mariuccio;  c l’Id 

avverta  .Murntccio  app.tre  nella  desinenza  l' ignoto 
vezzeggUUivo  di  ^farte  ( cIh^  non  si  vede  mai  dato 

a uomo  romune  ) . e rhe  1/a*’cficc>o  al  contrario  6 I’  usati» 
vezzeggiativo  di  .t/oreo , non  terrà  |M*r  Inolili*  qtie'H  nu- 
lizia  rhit  io  ehhi  da  p Tsona  rlu*  dico  aver  coN.irion  do 
questo  nccamerone  con  le  più  unttciie  slampo  tlx:  si  tro- 
vino. E. 

2.  /fi  tufKto  mvlare  , il  l-  slo  Bl.inneUi  e I' edi*.  di  LW. 
e di  Mìl.  (OLOMBO. 

5.  i ìciu'i  iti  , non  ftien  volentieri  nè  mon  vvsnmcnle 
u«a  la  lingua,  che  ideino  a.  Cou)MBo.  Qu<-Mo  doppio  pri- 
vilegio In  sode  anche  II  ) icinu%  dei  Latini,  ove  vi  Irma 
frcipii'ntc  in  conq»agnia  or  «lei  secondo,  or  del  terzo  ca- 
so; e da  loro  si  è per  nvvenlura  fatta  questa  volgare  iiii‘- 
la/ione,  <om’  é avventilo  pere  di  Snntlr,  di  l'urnune  f'ropr/o 
c di  vari  altri  nomi . che  i un  doppio  caso  in  amlio  le  I ntlticsì 
costruiscono.  I Franci'si  non  panni  che  osino  il  loro  l otxin 
se  non  co)  genitivo,  come  luisiu  tic  la  foréi  , de  la  rt- 

ecc.  E. 

4.  .yfiìl  brìi  non  ^ennva,  ve  non  quanto  il  vrrteva.  Ln- 
inoncmenle  si  saria  dello  ite  non  qnantln.  M.i  il  se  non 
quanio  rH'scc  il  medesimo  nel  coDeeiio  e nella  clii  iro/za. 
6,  p’T  «'««ere  mollo  meno  ado|>eralo  , appar  piu  degno. 
Piaetpn*  ptire  al  Tosso  «li  usarne,  coiik*  si  \od«j  In  qnesii 
versi  «le’.i-t  Gerusalemme  1G . 2G:  h.'  tra  le  fere  itpazm 
( Rina)  lo)  e ira  le  frante.  Se  non  qu  into  è con  lei , rmni- 
Ui  omame:  etl  è palese  che  lin|iorta  : l'uorrUe  nel  lenipo 
in  cui,  Anclic  II  P;ill  ivì«*)tio  Tr.  XiH.  cnp.  22.  fc  noia  con- 
simile inmrno  a C->ntniioC'ò,  «lieenda.i'he  « etiniuiiociò  nun 
••  tia  (Il  sua  prilli  origine  sltailQcaPi  meno  «upn-ssivo  che 
» prriiinncio  , ma  qiiesiu  secondo,  a«loi>cralo  alcuna  vull.i 
» <l.il  Pelrarc.),  si  asiadia  con  più  di:clio  clic  il  prlinu  rA 
• divenui»  volgari*  ad  ogni  persona.  « E. 

8.  La  stampi  del  27  ha  con  crril  Muai  amici  e parenii 
armato  un  li'gncfto  , qiurò  ere.  Mi  l Di’polait , non  aven- 
do trovate  In  nessuno  de'  migliori  testi  je  p.in>le  armalo 
un  Irqneiio  , e gitniicando  che  ci  fossero  state  aggiitnio 
di  l.nutisia,  le  rillniiimno.  Mollo  glintizhHa  e degna  d’ <•*- 
•ere  letta  a me  pare  I’  Annotaziunu  fpag.  88]  do’  medesi- 
mi sopra  qin;stu  luogo.  ('oi.uatBO. 

6.  per  inixitra  è cosi  della  nostra  come  della  Iali- 
na favella  mollo  sp«-sso.  Pctr.  ••  Nè  mal  In  tu*  ainur  richie- 
si almi  che  imido  •*.  E.  M. 

7.  Tra$ricctiire  , Mrnt.  cli'gantc  al  maggior  segno;  ora 
si  direbbe  xtroricchire.  E.  M. 

8.  Da*  SaracM  mnzseroti.  V.  la  Nola  alla  pag.  tW.  E. 

9.  Il  pronome  la  vi  ridonda.  DcH'  tilOeio  di  Ldi  p1i*ona- 
sml  Ik)  già  parlalo  in  ima  delle  n«itn  apposte  all-i  Nuv. 
prcced-  nlc  ( p.ig.  22G,  Nola  58.  ).  Colombo. 

10.  La  maggior  parte  delle  barche,  le  quali  1 passeggi!*- 
ri  da  Reggio  di  Calabria  a Messina  trasportino,  »ono  an- 
co al  presenle  c«mdoile  da  fetnine,  M.iravtgliosa  è questa 
descrizione  della  dispi'razioiie  amorosa  di  Gostanza , c af- 
faltn  nuova.  Martinklli. 

1t.  Al  venia  mila  si  commise.  R.  Si  lasciò  In  potere  o in 
dis>'reziun<\  quello  del  puir.  ••  Ma  tulli  i colpi  suoi 
coinnictlc  .ai  vento  >t.  e.  M.  ~ Non  Siilamcnto  il  nuscilli , 
ma  eziandio  gli  editori  del  27  leggono  mila,  colombo. 

12.  O che  il  vento  barca  .tfu:u  cuneo  e senza  goviToa- 
tiT  rivolqcHse.  Chi  sa  t into  o quanto  di  liiigiia  l.ilin  i si 
.aci'orge  In  un  tratto  come  la  p.mt|.i  «/occrnurure  è aiinpe- 
r.*ita  in  questo  luogo  n'fl  significalo  primiiivu  di  gubernnuir, 
che  vuol  dire  ^nrefvero , Timoniere.  La  Crusca  r«-gisirO 
Goccrmj,  Governale  «*  Governamcnio  in  forza  di  Timone 
della  nate,  ma  poi  n«>n  vide  gui'ernerorc  , nè  governate 
deriv.ali  da  «piesto  gm'erno  , iienchfc  il  luogo  da  lei  citato 
alla  voce  gaternaU’  glli  ne  ofTcrisM:  l’  cscniph».  Alla  tiolel 
C(*cit4  supplì  bene  la  (X'ispìcacia  deir  Albciti , il  qu  d't , 
olire  ul  tc«lo  dotto,  .addiissu  pur  questo,  ma  strozzato  o 
con  cii.nziono  indeterminata,  che  è il  continuo  o il  maggior 


vi/to  di  qwl  suo  Dizionario  s Con  tutti  I suoi  rorfili 
é p*T«^  tulijvia  il  più  gnitliziiMU  e pniHitcvole.  M»  g 
I’  una  in  governo,  i?  si  I’  ;dlro  in  goverumore  e in 
nare  Iravidcro  nell'  .ass<*gnanr  a qm*sil  esempi  iuogues- 
Rn  HiMiu  subalterno,  quando  li.anno  da  aveijo  pnnenui^, 
conrorino  ha  fatto  il  Porcellini  n>  1 suo  Lessico.  Per  qorsu 
via  si  ciMioscun  |K)i  meglio  i iraslati  di  qoi'crMutorrddtv 
verno  dei  p >poUì  ecc. , i quali  per  allr'u  sono  onui  dire- 
nuli  cosi  In-qui  liti  e popolari  dada  cunsueiudint:  troni' « 
Bucces'o  pure  «li  Arrivare,  Dipendere,  Derivare,  fhicjr- 
rere  o c«*iili  altri)  i*he  son  falli  ornili  pm’u  nuno  «he 
propr -i  ; e ciò  per  difetto  di  vocaboli  «peci  i>i  a signi6t-Mri»< 
lo  di  culanio  ulQzi«t , die  non  par  bene  indiraio  se  oea 
Isvi-glla  r immagine  do]  harrn-menare.  toso  Im-qi*  rtw  si- 
culi eruihtu  viirri-bbe  « he  n«-l  registrare  i vo<-alH>|i  si  px 
nessi*  menti;  pìuUoslo  al  più  usilato  senso  loro  «ite  oofi  si 
loro  primiivo.  «ptamio  e'  fu  mosso  |h»co  io  ofiera  dsitii  Sers- 
lori;  ma  so  anror.i  die  li  ragione  c 1' i»ein|ro  de' gnadì 
VoMlmlidari  .'ibbatic  quella  dannos  i vogtia.  S(iclla  si  lero' 
di  chi  (h'floisre , Il  ni>i:ir«'  rh«;  in  quel  signiflc.*iio  fu  u e 
In  «OiisuciiKlinc  <<>tal  p.irol.i.  Ignoni  come  in  l’k)  si  zoot- 
ner.-inno  i pres«*nll  xvmviiii.dcl  cui  piui^iliè  ■ecnUre  irv 
vagliu  è in  lernx  maxima  expeciaiin,  ed  o ila  /««ta^sru 
eh«*  li  pirlo  sia  pro|H>r/ion.ihi.  Qu.mid  a me  cnvio  che  «v- 
si  xlibr«ic('«Tanno  in  «piesia  p.'irtila  «*iò«iie  r.*igione  e a«s> 
rità  somme  «'on.stgltano . e su  questo  fondamcnlo  io  mm 
(fui  aieuoi  esempi  di  gavernare  nel  valur  primitivu;  il  rbz 
nmi  fe«'*'  n«*p|nir  I’  Adierii  : D iri.  Si.  As  |.  2,  J.  57.  Ih 
de  che  il  dnitonia  era  d pthao  che  gnveriiava  quellt^uf 
e n.-l  «apo  l deir  ultimo  e Uc.iiu  fine  dice:  rtaiyridjr  k 
nave.  Egli  srilve  pun*  nel  sci’ondo  dell’  Asin  S<  ^IcIk^ 
mire,  Arma  governo  de’  timoiiieri  t-cc.  s‘ invio  enr.  ;< 
vuol  dire  l'ano  del  gnvemare  , cho  altrove  <*cli  rhi^inu 
Manengio.  Fioirò  l i «unsideraziooe  notandu  «bc  il  Ti"> 
neqipare  invenl.'ito  dal  Macchi.*iveUi , ed  esercìialo  poi  «U 
Bolli,  è il  vero  s mmimo  di  Goiernare  tanti  nei  prufirio 
('Olile  nel  ngur.iio.  K. 

là.  .Voli  essendo  quasi  mare.  La  parola  Mare  slsnifin 
net  fin-scnte  luogo:  (huieggiamento  di  mare,  ìfareggifi.t 

il.  La  giovane  d’essere  pià  in  rcrr<z,  t7«e im  uni- 
re Mtnnva,  Pranci-sco  M.iri.i  Z «n«tUi  nella  sua  Poriicj  rac- 
comanda ftiiNisainciiti:  agli  Studiosi  il  iu»tare  le  ragkKU 
e proprieiiì  di  nosir.ì  favella  in  inni  gli  scriltorl  ecceUiA- 
ti,  mossimamenic  nel  Jìoceaee/o,  che  t fra  mui,  dir’rfli. 
eccc//«nflv»r»«o.  K «Hre  all'  ONservar  te  vaghezze  eprvyta- 
rd  , egli  amerebbe  che  si  porii*s»e  ni(*ril«*  ancora  :«lia  icd- 
frscu  e collocazione  delle  pande  e alt'  ondamcnia  Ci  Iti- 
lo it  ducorsu  ; le  quali  cose  hanno  ancor  esse  wr  etnt 
Idioiisnia,  E fM;r  s,<ggio  del  t'oiiin  far  ciò,  «*gli  odduic  Ir  m>* 
prasiTlilc  fiarotc  , (‘«mi  iliusLraiidole:  ••  La  giovaue  (t  ti- 
m sere  pnì  in  terra  thè  m mare  niente  seurn u , «hrv 
M Bocc.ieiio.  lo  che  non  so  quelle  grazie,  e uc  sono  drl 
» lutto  privo  . . . , .'ivrei  dello  : L«i  grufane  n.‘H  si  atevr- 
n gevn  se  fosse  ut  terra  o in  mare  : il  ctie  sarchile  «li*U^ 
- gro*>polan.iiiierle.  U Rocc.iceio  invei'c*  di  dlre:«».ii««f 
» corqevn  . dii'O:  meme  senlwa  , «ho  c modo  di  dire  pù 
» iu'i  Ilo  ; e di.H|Mm  le  fwirole  u il  Bi  iiiiiiHmto  lutto  con  nd- 
N to  maggior  vagti<*zza  •.  E. 

là,  A.  fu  quale  tei,  che  ccc.  la  quale  riferlsr'C  Blla 
cb«a  soprammcntuval.i , ed  c il  mc«Jc5im<>  relativo  la  terzi 
volm  rcpiaalii  «In*  a queil.i  rifcii-uT.  Rolli.  Bin  s' 
cIh5  usasi  «pii  la  voce  essa  non  già  in  forza  di  pron»«n^. 
ma  « om<*  riidenu . alia  qual  cosa  non  hanno  forse  p»» 
mente  cohiro  cini  n«  la  r nios»«To,  « ome  se  vi  Uose 
fMv^ia  per  i-rror  di  .«eritluia.  Ma  i Deputili  (Amx<i. 

8”)  •o»icmji*ro  che  din:  c«»erv»  rit**niila  hi  peicln*  si  ruo»* 
va  In  lutti  i mighuri  leslt,  c si  antaira  pcrvlie  Dt>n  o't 
raginuu  alcuna  di  eBCtudcmeta  , essendo  uhiìIu  fn'qncDCe 
1*  «i»o  di  questo  riempitivo  pre&su  I buoni  scrilton.  Ed  e 
d I notarsi  fin*  qii.iii  lo  s’ unisce  a jiarlicelle  in.IiflinalH'i 
s’usa  «luasi  a modo  d'avverbio,  di  qii.iluoqtie  ccneie  u 
num«-ro  sta  II  n«wnc  cho  vh'nc  ap|uvsBo,  di(%mk»»i  M- 
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gkeuo  le  spowle  , »npr‘  eano  t acque  , con  e»^o  tei , entt 
r«tn /or»:  in.i  qii.intlo  »’ nppirr.*i , skTomt*  nf*l  lirrArnle 
iuoi^o,  n un  prnnnnu*  , sì  può  Tur  rhi*  ronrontì  sfi*o;on« 
dò  è riH»  inwasì  in  Ciò.  Vlllnnl  ( ».  4 , 0.  3.  ) rnvorn  òt- 
«/.  ò in  mip*Jro  AMobr  «ntllno  quefi’  e<tnr.  r<»to%i*o.  « Qui 
■»  Etsa  ^ TiTanM’TU»  prononv*;  iK*nriiò  In  m-ìnirr:!  «ia  alcun 

• poco  urnnn , pur  eall  sono  due  ipinnl  oasi  <li  ll.i 

• M rho  dormiva  o fu  rhinmata,  c falla  rismiifv  «•.  Cosi 

n Baroli  T.  f>.  6,  ove  addure  , oUru  al  passo  dol  V i- 

lanj  prrritain  dal  Cnlombn  , qm-ll’ alito  d*  l Boir.irrio  di  lla 
NOT.  M:  Q»»/  e«o  fu  la  mnt  ('rittlonn  vee,  F.. 

16.  Pniturt  amica,  d* nnUro  lecmsBlo.  Msrtineili.  lo 
nrd<T»*l  pìiilto«lo  €^>p  qt]i  antica  slenifira<w  d'  avanza- 
ta età. 

- Indi  iraondo  poi  I’  antica  flanro  - 
«Iìmo  anrlio  i|  prlran'a  In  qursti>  modt'stnin  iroso.  E poco 
MUfUirt  ir  *Ii>vov3  a <;oslanza . rht  la  donna  ptroso  Olii  si 
rrorrnva  fosso  d’antico  lo:;naci;io  o no;  ma  In  n lmpc>r- 
lava  a li-l  rt|  ripararsi  in  ca«a  d*  um  donna  in  quair  por 
senno  t prp  rii  pol«*«S4‘  ttnorle  hioco  di  madre;  0<l  ap- 
IKinlo  di  ciò  f:ar.inrrsa  .aMlrur.ir  la  »nlr»a.  Colomsd.  jiniirò 
piT  reerhio  ò usalo  rial  Bi»rr.'‘CTlo«*cssoc  In  Ser  (Napp»*n«'ilo 
• nella  quarta  domala  ancora; e amo  ncR»!  /Inhnall  del 
Firenrnola  é : o«//cnprr*»Mfi.  Non  llmcno  va  poidu  raut<*|a  e 
parsimonia  in  usar  questa  parttla  in  lai  senso,  e vcsRawne  la 
bella  distinzione  i-hc  ne  f.i  II  Grassi  ne’  suoi  Sinfuilml.  K. 

l*.  Quanto  io  potrò  il  piò , l.a  siampa  del  21.  Colombo. 

18.  Notisi  mo«/rorc  per  intrqnnre.  f-ow*M»o. 

19.  l a quarfiia  d/tte  quello  p.arole  ni  una  xlqitore  , il 

quale  al  He  il  rapportò  »«ro»/»new»r.  pan*va  a dirsi  le  rap- 
portò , e riò  era  la  naiur  'l  ^^»la^ione  di  qnrlle  parole.  Ma 
piò  d'  un.a  vòlta  pl.ace  asH  .«rrlllorl  di  trasportare,  In  t*arl 
esso  o in  simile,  n relativo  al  «encrc  del  maarhlo.  o n>’U- 
tn» , come  altri  il  cliiirina  ; e il  eoo-  eUo  corre  l>.-nc  u^uial- 
iiwnic , come  si  vede  in  questo  Iiujro.  dove  il  vale  ciò, 
Irtcst  qiieUe  parole  tiene.  La  q»nl  foRRia  di  relalivare,  es- 
sendo inromis4*<ut  I ad  aleunl  presuntuosi  editori , raRinnò 
che  leiniTariafnenle  qui  si  mutasse  //  in  le  . n-me  n-*  dà 
prova  P Aimmo,  che  rosi  cita  qtiesio  passo  nelie  sue  pie- 
ehrzze  «v.  alta  v4ko  Portare.  È prolialiil  ' cherolesla  raz- 
za (n4>o  anc»»  c«t  nia  ) avrli  m m-mv-sso  lupavl.i  I seRio-nti 
inoRhi  ; daecli^  il  Firenzuola  ne’  suol  ,4aitnaU  scrive  : I qii 
iareòhe  necenario  che  tu  li  gu<iritn’i$l  da  una  rosa;  e 
quello  ti  i ^ che  «c  ere.;  d«»vc  il  qurtio  ù iisairt 

In  vi»lò  d'  sostantivo,  ed  eqtdvalc  a qnetia  cnta:  e •] 
Rvrlnli  .Slot.  A«.  1.2.  dice;  Una  d’ette  fonile). 

epezzandoMl  enpm  la  p"pnn,  le  vertò  dentro  tani’  oequfi, 
che  di  quel  solo  credettero  off  nidore  ; cioò  di  qnelln  t„la 
en%n;  qtundo  n«in  si  volesse  rilcrire  alla  p.trnla  rer.to- 
Mirnm  im|>lirlta  n-  I rervò;  e allora  s.aria  roslrmto  confor- 
me a quelli  da  noi  IFiisirali  noli'  Oss.  158  deli’ Apfuuidiro 
al  nutlc  ecr.  Cosi  ben  si  rifensia?  I’  un  l'altro  a n-*mi  di 
«eniTC  diverso  . come  fra  Rii  altri  movtia  D.  nie  In  quella 
smipre  m-m..r  «Idi  s-‘nb*nsa  del  Pum.  I6. 

E qiunin  la  sp  td.a 

f'ol  patiura'e  ; e l'un  con  I’  altro  Intirme 

Per  vn  ii  forza  v>al  eonileii  rhe  vada. 

Più  sinziiltre  è Tailro  loslo  «lei  Fin  n/iiola  , rhe  nell’ope- 
ra mmiiun.afa  p.ariando  de|l.i  TeslURB'no  «lire  : Il  che 
adendo  la  tettuooine  , e ridendo  fir  del  siipt'rbo  , anzi 
•IH  p.aaio  . . . d<Me;o  pare.»  a «bre  dello  tiqjrrha  e del- 
la  pazza  ; ma  epil  ó rouie  se  diresse  : volendo  fare  come 
fa  it  iiiperho,  anzi  il  puzzo.  V.  la  Noti  iO  delia  Novella 
pncedcrtie.  K. 

3*.  Putto  mente.  Deficlehnl.  KIannclli. 

31.  j4rrnnno  il  sua  taeiiarnnitu  soeiiatn.  È degna  di 
• 4in>l(|«-razione  l.i  vikc  .S'aeiianiruia  po«i.i  sempre  a dino* 
Ure  la  cosa  soeiiaiat  e min  m d /’  ano  del  saettare;  quan- 
do c oilurri  di  stmdl  nomi  elio  si  f.Kvia  quasi  ognora  il 
(xmtrario.  o che  almeno  slitn<A«hino  la  ema  n l’azione. 
C»»si  /.aaciantentn , .*!cuqliiimenlo , Puhameiitn  ere.  n'-n 
»«»alion  dir-  la  covo  laneiato  , scaqhaio  , rutiota,  si  iMJiie 
C azione  del  lanciare,  scnqliare  err,  e fS'uir imeni»  r /laglo- 
Homenio  ecr.  iii»tK>rt-ino  1’  atto  del  uuirire  eh  cova  che 
nutre  eiT.  M.i  I’  uso  c T .lUlorilà  hi  quoti  casi  sopraf- 
finno  io  /«arte  la  ragione;  dico  in  parie;  rì;k'iìiò  se  mi 
vrrilvsr  bisogno  <M  US  irò  .Allenamento  jior  /'  ntio  del  saet- 
tare, non  putria  disapprovarlo  ami»*  un  S.dviall.  Ar- 
inumenio  pun*  fu  posto  nel  solo  senso  di  Armi,  0 cosi  è 


di  altri  nomi.  Avvertasi  inoltre , che  .Vact/ar  sae/tamo/r», 
e Donar  doni , enme  si  leage  qui  appresso . sono  lauov- 
l(>Rie  che  si  addieoo  mesllo  alle  cario  de’  Poeti;  nn’  quali 
si  leaHc*  frcqueuie:  Morir  morte  j viver  vita  , parlar  pa- 
role, cantar  eonii , ferir  ferne  eiretera  , c sono  ciunurii 
«le  Pueti  Greci  e J..i|tni , <uj.li:  se  ne  fi-ce  riir.itiu.  E. 

iì2.  (ih  archi  saziatte  di  ciò  che  qli  «rcctfti  con  te  ri- 
cevute voci  fatti  oh  ureun  ditiderosi.  Questo  modo  <ii 
dire  e m-4l«i  leRgiailro.  E.  il. 

25.  L’ liilim.i  e é sup^tRiu,  A.  a tei  ìt  rapportò.  ItoLU. 
L.tM't/-a  di  e«-er  superflu  i I’  ul'ima  e , qictodu  si  spi-  ghi 
e al  (l'inieRRi  divers  om  nie  qin>to  luogo.  Il  Fiacchi  { Os>or- 
va*.  tKHMiii.  p.i«.  *9  110)  ii-b'iprota  il  rappurinqhete  t»er 
avewonjliele  rnp/mr/u/»,c  co«i  irtlerpuiiRi;  tutto  il  p.t»so: 
Ed  et%rudo  enti  lei  inidtita  ('iiruprc^u  , la  mundò  a sett- 
ure  que'/o  che  di  Marnicelo  trot’ur  potette.  fC  trai  alo  lui 
etsrr  rir»  , e rnpporiinjhele  , piacipie.  alla  qrnnldi  nna  di 
voler  enee  colei  che  n .ìfariuceio  siqnificatte  rix.  Indi 
imetr.i  come  rapp  irto  per  fo/m»rt»fo  mui  sii  sincope  pilli- 
lo strana,  perelii*  «-.so  tlmcacciu  ha  dello  Tacco  p-  r Toc- 
cato, ('ert:a  |mt  ('ert  alo,  o t endico  p4*r  / enihcato;  che 
snno  inni  p.iriicipli  sincopiti  «Iella  pritiw  coniuRa/ione. 
Po.o  ia  egli  j»{  catTiN’za  in  tale  opinioni;,  irovamio  iii  alcuni 
buoni  Ondici  dell.i  Laurenzian  i ropporiatogitele  In  luogo 
ili  riipphriofilicle.  Cod.  iuS , Pini.  9».  super,  del  Sec.  xiv. 
Trovo  Ini  rster  vivo  e In  grande  stalo,  e rapporiaiughete, 
piaciiue  alla  genllt  donno  «re.  Cod.  3,  Banco  42.  È iro- 
Vato  lui  rttcr  VIVO  hi  grande  stàio  , e rapporiaiogUele.  , 
inacque  ver.  Cod.  Ititi,  P|ui.  9),  super.  E tappottatvg'le- 
Ic  iloti.  2.  Banco  42,  del  Sre,  xiv.  /iuppariainghele 
ere.  Coti.  S,  Dmeu  ài.  /(app»rtaioghrle.  Cod.  lui  Meciiceo 
Pel  -tino:  Happoriatoillrle.  iKqMi  l-iub'  autoriià  e tali  con- 
« lude  il  Fi.ici  Ili  die  m J rapporioghcle  di  i Tc.slo  Man- 
nelli si  -tee  ri-'-moM’ere  il  puta'ipiu  rapporto  s-mop**  di 
ropp  -riiito , non  Rl.à  li  p.assaio  iH-rfelio  di  rapportò.  R 
sUT.iiln  conclusione  I’  abbiamo  per  ottima  ; e quando  an- 
che SI  poiisa  meniti  che  il  Testo  Manneiilò  messo  in  dub- 
iilu  se  fosse  trailo  dal  ms.  areiieiiiio  , e <2>e  non  v.i  uhioiIo 
tii  spropositi  , n-m  Ha  icuierilà  il  sos|>t*nare  che  II  suo  rap- 
porii.gtiele  sii  un  orrore  in  c.'imhiu  di  rapportatogliele,  ebe 
proltabiiiiiento  avrà  scritto  P Auitire.  E. 

2l.  Presso  fu  che  di  telizia  non  mur).  Avverti  questo 
UKido  «li  dire.  E.  M. 

23.  Avverti  questo  a casa  per  nella  terra,  o tirila  pa- 
'tria.  E.  M. 

26.  fnira.  Infra,  tra  e fru,  lutti  SODO  della  lingua  senza 
dlfTererwa.  E.  M. 

21.  f’onfrirti  pier  C(iitpcm>(/,  r cosi  aff<ìr.sl , sono  mollo 
bel  verbi  n-'ll.»  lingua  E.  M. 

28.  Il  nostro  listo  e di  G.  e I).  dicono  dallo,  ma 

ceii.uni‘nie  devono  dir  della,  alirimcnti  non  v’ e giusto 
scn-o.  A.  I*  R.  sianip-ironti  della.  Rolli.  Quelli  che  U'gRo- 
no  della  conira  I*  .lulurìià  di  tulli  i testi  più  oecn-diiati 
(I  qu.ili  hanno  com'crdiuiMuite  «/n//o  ) mostrano,  se  io  non 
erro,  «li  non  intender  bene  questo  |«to«{» , il  quale  non  e 
cerl.mu'nle  un  de*  più  f.icili  del  Bix  cuiciu.  Ks»t  nfei  iscunu 
si  partì  n M irlueciti  ; e ree  In  stmibr.i  eltir  co>i  ncluetia  la 
eostruziniie  iCRol.ir  del  |>eri<iflu.  Mi  non  è già  M irincdo 
quegli  chi*  p.irie;  r l.i  genlittlonna . la  quale,  l.tsiiaia  la 
r.niian/a  con  io  s|hi50,  ritornasi  a Susa:  «lai  che  sì  vette 
che  -Matlitcìio  in  questo  periiHlo  e fMisto  a modo  di  abla- 
livtt  assolult).  o,  se  si  vuole,  nppanlene  a un  RiTondi»  il 
qn.ai  vi  s’ intende,  li  s<‘nsu  ailiinqiM%  secniido  ch<!  io  pen- 
so, si  ó:  ••  Avendo  Al  irlucciu  onorit  i la  gertiiMonna  e 
- riiigr-i/iatala  e dtinaliiu  doni  ett  at;t'um.mt]alaia  a Dio, 

> rttu.  non  sen*  i molte  lagrime  , dalia  Ci«istao/a  si  par- 
••  Il  •».  E notisi  il  senso  b-dli-tslmo  e piiuio  d’  atTetio  che 
si  etmlicni'  in  qu«!>ti  lettone  ; piTche  con  dirsi  pariieoiar- 
inent-^  dalla  tìoUanza  , mentre  la  gentildonna  si  partiva 
aiteesi  da  Miitu-'cto,  si  t.i  scmir  al  IcUttre  quanto  dolo- 
roso 1<:  ro«-*e  il  sepir.ar«i  d.i  si  t'ara  Riovanc  . la  qn^lt' , 
trovata  meiiiinolt*  del  suo  amore,  era  siala  da  |-*i  traila* 
la,  l'unie  (irupria  Ogiiuola.  «olombo.  Il  Fl.icciii  (Osseiv.-ti. 
I>ee.vin.  pag.  KU  i Imi.)  mullu  questa  InU-rprcta/.iunc  d«‘l 
Colombo,  ma  «'gli  e fermo  nel  credere  che  te  lagrime  s c- 
no  dell  I Gnsian/a,  e «'h-'  Martuccio  sla  quegli  che  si  pal- 
li. E poi  st)gRiilgne:  • Ncll.i  Nov.  3.  G.  3.  I.  3.  p.  83  si  leg- 

• R«i:  fi  qual  veunto  , e vedendni  turbato,  ìncotnanenie 

• 4*  affilo  che  egli  avrebbe  novelle  dalla  sua  donna.  .St; 
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N in  questo  Iiioro  bìtoitna  inien>terc  norr//e  m»n«b«tr*  fM/fo 
••  nua  rtonno.  pi^rrlié  oun  |>uirò  io  n<'ir»Urn  Inoao  inlen* 
••  d>'re . lafirime  sparse  duH.'t  Cos(;in7»T  Senzacliè  i rodtri 
• Laurt’t]/tani  5.  4.  5.  «IH  B «tiro  huanu  : àrlla  Cos(;tn« 
- xa:  e it  CikJ.  lo?  Mthl.  Patii,  pur  LaurrnzU»i>  ^ ciie  u<  I 


■ ven>  é alquìolrt  arli'lrarto,  ci  potile:  dalia  Geon> 
- za  giiiaie  « parti.  In  un«»  «Iti  ire  CiMiki  Ka^tubr» 
• cMr'nl  al  lessi*  aUre»t  : tleUa  Ca$iama.  lo  aunsi 
••  lulii  <)iii‘sti  Codici  aUnbuiscooo  tt  lagrime  alla 
xa  E. 


SOVSftliA  X» 

OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Pietro  Boccamazza  ecc.  Il  camtn  di  Boccamazza  è veramente  di  famiglia  ro- 
mana, trovandoci  che,  nel  1309  ceccò  di  vivere  in  -Ivigiione  un  Cardinal  Gio- 
vanni Boccamazza  di  Roma,  l'ero  è pure  il  nome  di  Liello  ( accorciamento  di 


Robertello)  dcjsli  Orsini  di  Campo  di 
sua  Islor.  Decam.j  ma  )te.r  conto  del 
ne  ai>pare  alcun  islorico  indizio.  E. 


TITOLO 

Pietro  Boccamazza  ti  fogge  con  P Agoolelfa , 
Iruoca  ladroni:  la  giocane  fogge  per  una 
telea , cd  è condotta  od  un  ca.letlo.  Pietro 
è preso , e dette  moni  de’  /ad/ uni  fogge  ; e 
dopo  atcono  acciitente  capita  a goct  casicifo 
dace  P Jgoutetta  era , e t/josateda  , con  lei 
se  ue  torna  a Roma. 

Ninno  ne  fn  Ira  tulli,  che  la  novella  d'  Emi- 
lia non  commendasse;  la  (piai  conoscendo  la 
Rcina  esser  linila,  volta  ad  Elisa,  che  ella 
continnasse  le'mpose.  La  qnale  d’ nbhidire  di- 
siderosa,  incomincili.  A me,  vezzose  Donne,  si 
pare  dinanzi  nna  malvagia  iiolle  da  due  gio- 
vanetti poco  discreti  avuta;  ma,  percii'i  che  ad 
essa  seguitarono  molli  lieti  giorni, si  come  con- 
forme al  nostro  proposito,  mi  piace  di  raccon- 

ttx  In  Roma,  la  quale,  come  è oggi  coda,  cosi 
già  fu  capo  del  ninnilo  ',  fu  un  giovane  poco 
lein|io  fa,  cliianialo  Pietro  Bocca  mazza , di  fa- 
miglia Ira  le  romane  assai  onorevole,  il  quale 
s’ innamorò  d'  una  bellissima  e vaga  giovane, 
chiamala  Agnolella,  figliuola  d’uno  ch’ebbe 
nome  Gigliiiozzo  .Sanilo,  uomo  plehejo,  ma 
assai  caro  a’  Romani.  Et  amanilola  lanlo  seppe 
operare,  che  la  giovane  cominciò  non  meno  ad 
amar  lui,  che  egli  amasse  lei.  Pietro  da  fer- 
5 venie  amor  costretto,  e non  parendogli  più  do- 
69  ver  sotferire  P aspra  pena  che  il  disiderio 
che  avea  di  costei,  gli  dava,  la  domandò  per 
moglie.  La  qual  cosa  come  i suoi  parenti  scqi- 
perii,  lutti  furono  a lui  e hiasimarongli  forte 
5 ciò  che  egli  voleva  fare;  c d’ altra  parte  fece- 
ro ro  dire  a Gigliuozzo  Sanilo,  che  a niiin  par- 
tito attendesse  alle  parole  di  Pietro,  perciò  che, 
sei  facesse,  mai  per  amico  né  per  parente 
P avrebbero  Pietro,  veggendosi  quella  via  im- 
pedita per  la  qual  sola  si  credeva  potere  al 
suo  disio  pervenire,  volle  morir  di  dolore  *.  E, 


Fiore,  siccome  dimostra  il  Manni  nella 
fatto  in  questa  Rovella  raccontato , non 


so  Gigliuozzo  l’avesse  consentilo, contro  al  pia- 
cere di  quanti  parenti  avea , per  moglie  la  i- 
gliiiola  avrebbe  presa  : ma  pur  si  mis*'  in  cuo- 
re, se  alla  giovane  piacesse,  di  far  clic  questa 
cosa  avrehtie  elTelto;  c per  interposita  pecsota 
sentilo  che  a grado  l’era,  con  lei  si  convenne 
di  doversi  con  lui  di  Roma  fuggire.  Alla  qual 
cosa  dato  ordine,  Pietro  una  nialtiiia  per  tem- 
pissimo 6 levatosi , con  lei  insieme  montò  a ca- 
vallo, e pri^sero  il  camniin  verso  Alagna *U  , 
dove  Pietro  aveva  certi  amici  de’  quali  cs»  n 
molto  si  confidava  : e cosi  cavalcando,  non  aven- 
do spazio  di  far  nozze  t,  perciò  che  Icmevans 
d’ esser  seguitali , del  loro  amore  amlando  in- 
sieme ragionando,  alcuna  volta  l’un  l' alidi 
basciava.  Ora  avvenne,  che,  non  essendo  a l'ie 
Irò  troppo  nolo  il  cammino,  come  forse  olla  I 
miglia  da  Roma  dilungati  fimino,  dovendo  a 
man  destra  tenere,  si  misero  per  una  via  a si- 
nistra. Ne  furono  guari  più  di  due  miglia  ca- 
valcati *,  che  essi  si  videro  vicini  ad  un  caslcl- 
lelto,  del  quale,  essendo  stati  veduti,  siibita- 
inenlc  uscirono  da  dodici  fanti  ;c  già  issscnJo 
loro  assai  vicini,  la  giovane  gli  vide:  |ier  clic 
gridando  dis,se;  Pietro,  campiaino,  che  noi  sia- 
mo as-salili;  c,  come  sep|>e,  verso  una  si'Ira  j 
grandi.ssinia  volse  il  suo  ronzinole  lenendogli^ 
gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi  all’ ad 
clone,  il  ronzino  sentendosi  piignerc, correndo 
per  quella  selva  ne  la  portava.  Pietro,  che  pi» 
al  viso  di  lei  andava  giianlaiido  che  al  cam- 
mino, non  essendosi  tosto,  come  lei , de’ fanti 
che  venieno  avvediilo,  mentre  che  egli  sema 
vedergli  ancora  andava  giiardanilo  donde  venis- 
sero, fu  da  loro  sopraggiiinln  e preso  e fall» 
del  rniiziiio  smontare;  e domandalo  chi  egli  era. 
et  avemlol  detto,  coslor  cominciaron  fra  loro  ' 
ad  aver  consiglio  et  a dire:  questi  è degli  ami- 
ci de’  nimiei  nostri:  che  ne  dolihiaiii  » fare  al- 
tro, se  non  torgli  qiie’  panni  e quel  riuizio" 
et  impiccarlo  per  dis|H‘tto  degli  Orsini  ad  una 
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s di  queste  querce?  Et  essendosi  tutti  a questo 
''  consiglio  accordati , averano  comandato  a Pie- 
tro che  si  spogliasse.  Il  quale  spogliandosi,  già 
del  suo  male  indorino,  avvenne  che  un  gua- 
to di  ben  venticinque  fanti  subitamente  usci 
addosso  a costoro  gridando;  alla  morte  alla 
morte.  Li  quali  soprappresi  da  questo,  lasciato 
star  Pietro,  si  volsero  alla  lor  difesa;  ma  reg- 
gendosi molti  meno  che  gli  assalitori  " , comin- 
ciarono a fuggire,  e costoro  a seguirli.  La  qual 
cosa  Pietro  veggendo,  subitamente  prese  le  co- 
se sue  e sali  sopra  il  suo  ronzino  c cominciò 
quanto  poteva  a fuggire  per  quella  via  donde 
aveva  veduto  che  la  giovane  era  fuggita.  Ma 
non  vedendo  per  la  selva  né  via  nè  sentiero, 
nè  pedala  di  cavai  conoscendovi , poscia  chea 
lui  parve  esser  sicuro  e fuor  delle  mani  di  co- 
j loro  che  preso  Paveano,  c degli  altri  ancora 
it  da  cui  quegli  erano  stati  as.saliti,  non  ritro- 
vando la  sua  giovane,  più  doloroso  che  altro 
uomo,  cominciò  a piagnere  et  ad  andarla  or 
qua  or  là  per  la  selva  chiamando;  ma  ninna 
persona  gli  ris|H>ndcva,  et  esso  non  ardiva  a 
tornare  addietro;  et  andando  innanzi  non  co- 
nosceva dove  arrivar  si  dovesse;  e d’  altra  par- 
te delle  fiere  che  nelle  selve  sogliono  abitare 
aveva  ad  una  ora  di  se  stesso  paura,  c della 
sua  giovane,  la  qual  tuttavia  gli  pareva  vede- 
re oda  orso  o da  lupo  strangolare  Andò  adun- 
que questo  Pietro  sventurato  tutto  il  giorno  per 
questa  selva  gridando  e chiamando,  a tal  ora 
tornando  indietro,  che  egli  si  credeva  innanzi 
andare;  e già  tra  per  lo  gridare  e [«r  lo  pia- 
gnere e per  la  paura  e per  lo  lungo  digiuno 
era  si  vinto,  che  più  avanti  non  poteva.  E ve- 
dendo la  notte  sopravvenuta,  non  sappiendo 
elle  altro  consiglio  pigliarsi  *5,  trovala  una  gran- 
dissima quercia, smontalo  del  ronzino, a quella 
j il  legò,  et  appresso,  per  non  essere  dalle  fiere 
13  divoralo  la  notte,  su  vi  montò.  E poco  appresso 
levatasi  la  luna , e ’l  tem|>o  essendo  chiarissimo , 
non  avendo  Pietro  ardir  d’ addormentarsi , per 
non  cadere  (come  che,  perchè  **  pure  agio  avu- 
to n’avesse,  il  dolore  nè  i pensieri  clic  della 
sua  giovane  avea  non  I’  avrebbero  lasciato  '*): 
per  che  egli,  sospirando  e piagnendo  e seco  la 
j sua  disavventura  nialadicendo,  veggliiava  La 
16  giovane  fuggendo,  come  davanti  dicemmo,  non 
sappiendo  dove  andarsi,  se  non  come  il  suo 
ronzino  stesso  dove  più  gli  pareva  ne  la  poi^ 
tara  ,si  mise  tanto  fra  la  selva,  che  ella  non 
poteva  vedere  il  luogo  donde  in  quella  entrata 
era  <i;  per  che  non  allramenti  che  avesse  fat- 
to Pietro,  tutto ’l  di  ora  aspettando  et  ora  an- 
dando e piangendo  e chiamando  c della  sua 
sciagura  dolendosi,  per  lo  salvatico  luogo  s’  an- 
dò avvolgendo.  Alla  fine,  veggendo  che  Pictni 
non  venia , essendo  già  vespro , s’  abbattè  ad 
_s  “n  sentieruolo  per  lo  qual  messasi , e segui- 
'1  tandolo  il  ronzino,  poiché  più  di  due  miglia 
(u  cavalcata  di  lontano  si  vide  una  casetta 
alla  quale  essa,  come  più  tosto  potè,  se  n'  an- 
BoccÀcao 


dò,  e quivi  trovò  un  buono  uomo  attempato  s 
molto  con  una  sua  moglie  che  similmente  era 
vecchia.  Li  quali,  quando  la  videro  sola,  dis- 
sero; 0 figliuola,  che  vai  tu  a questa  ora  cosi 
sola  faccendo  |ier  questa  contrada?  La  giovane 
piangendo  rispose  che  aveva  la  sua  compagnia 
nella  selva  smarrita,  c domandò  come  presso 
fosse  .Alagna  n<.  A cui  il  buono  uomo  rispose; 
figliuola  mia , questa  non  è la  via  d’  andare  ad 
Alagna;  egli  ci  ha  delle  miglia  più  di  dodici. 
Disse  allora  la  giovane:  e come  ci  sono  abi-  ^ 
tanze  presso  da  potere  albergare?  A cui  il  buo-  79 
no  uomo  rispose:  non  ci  sono  in  niun  luogo 
si  presso,  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare. 
Disse  la  giovane  allora  : piacrrebbevi  egli , poi- 
ché altrove  andar  non  posso, di  qui  ritenermi 
per  I’ amor  di  Dio  istanotte?  II  buono  uomo 
rispose;  giovane,  che  tu  con  noi  ti  rimanga 
per  questa  sera,  n’è  caro:  ma  tuttavia  ti  vo- 
gliam  ricordare  che  por  queste  contrade  e di 
di  e di  notte,  e d'amici  e di  nimici  vanno  di 
male  brigate  assai,  le  quali  molte  volte  ne  fan- 
no di  gran  dispiaceri  e di  gran  danni  ; e se  per 
i.sciagura , essendoci  tu , ce  ne  veni.sse  alcuna 
e reggendoti  bella  e giovane,  come  tu  se’,  e’  ti  ,, 
farehbono  dispiacere  c vergogna , e noi  non  te  so 
ne  potremmo  ajutare.  Vogliamtelo  aver  detto, 
acciò  che  tu  poi,  se  questo  avvenisse,  non  ti 
possi  di  noi  rammaricare.  La  giovane  veggendo 
che  l’ora  era  larda,  ancora  che  le  parole  del 
vecchio  la  spaventassero,  disse:  se  a Dio  pia- 
cerà, egli  ci  guarderà  voi  e me  di  questa  no- 
ja:  la  quale  se  pur  m’ avvenisse,  è molto  men 
male  essere  dagli  uomini  straziata,  che  sbra- 
nata per  li  boschi  dalle  fiere E cosi  detto, 
discesa  del  suo  ronzino  se  n’  entrò  nella  casa 
del  povero  uomo,  e quivi  con  esso  loro  k’  di 
quello  che  avevano  poveramente  cenò,  et  ap- 
pres.so  tutta  vestila  in  su  un  loro  Ictticello  con 
loro  insieme  a giacer  si  gittò,  nè  in  tutta  la 
notte  di  sospirare  nè  di  piagnere  la  sua  sven- 
tura e quella  di  Pictni,  del  quale  non  sapea  ^ 
che  si  dovesse  sperare  altroché  male,  non  ri-  si 
finò  Et  es.scndo  già  vicino  al  mattutino,  ella 
senti  un  gran  calpestio  di  gente  andare  : per 
la  qual  cosa  levatasi  se  n’  andò  in  una  gran 
corte  che  la  piccala  casetta  di  dietro  a se  avea, 
e vedendo  dall’  una  delle  parti  di  quella 
molto  fieno,  in  quello  s’  andò  a nascondere , ac- 
ciò che,  se  quella  gente  quivi  venisse,  non  fosse 
cosi  tosto  trovata.  Et  appena  di  nasconder  com- 
piuta s’ era , che  coloro , che  una  gran  brigata 
di  malvagi  uomini  era  furono  alla  porta  della 
piccola  casa,  e fattosi  aprire  e dentro  entrati 
e trovato  il  ronzino  della  giovane  ancora  con  , 
tutta  la  sella  , domandarono  chi  vi  fosse.  Il  s-z 
buono  uomo  non  vedendo  la  giovane,  rispose: 
ninna  persona  ci  è altro  che  noi;  ma  questo 
ronzino , a cui  che  fuggito  si  sia , ci  capitò  jer- 
sera,  e noi  cel  mettemmo  in  casa,  acciò  che 
i lupi  noi  manicassero  ^o.  Adunque , disse  il  mag- 
giore della  brigata,  sarà  egli  buon  per  noi. 
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poiché  altro  signor  non  lia.  Sparli  adunque  co- 
storo tutti  per  la  piccola  casa,  parte  n’andò 
nella  corte,  e poste  giù  lor  lance  e lor  taro- 
lacci  avvenne  che  uno  di  loro,  non  sappiendo 
altro  che  farsi,  gittò  la  sua  lancia  nel  fieno 
et  assai  ricin  fu  ad  uccidere  la  nascosa  giova- 
ne et  ella  a palesarsi , perciò  che  la  lancia  le 
g venne  allato  alla  sinistra  poppa  tanto  che  'I  fer- 
sa  ro  le  stracciò  de’  vestimenti  : laonde  ella  fu  per 
mettere  un  grande  strido , temendo  d’ esser  fe- 
dita; ma  ricordandosi  là  dove  era,  tutta  riscos- 
sasi, stette  cheta.  La  brigata  chi  qua  e chi  là, 
cotti  lor  carretti  e loro  altra  carne,  e mangia- 
to e bevuto,  s’andarono  pe’  fatti  loro,  c me- 
naronsene  il  ronzino  della  giovane.  Et  essendo 
già  dilungati  alquanto,  il  buono  uomo  comin- 
ciò a domandar  la  moglie  ; che  fu  della  nostra 
giovane  che  jersera  ci  capitò,  chè  io  veduta 
non  la  ci  ho  poiché  noi  ci  levammo?  La  buona 
femina  rispose  che  non  sapra,  etandonne  gua- 
tando 51.  La  giovane  sentendo  coloro  esser  par- 
liti, usci  del  fieno;  di  che  il  buon  uomo  forte 
contento , poiché  vide  che  alle  mani  di  coloro 
non  era  venuta,  c farcendosi  già  di,  le  disse: 
g ornai  che  il  dì  ne  viene,  se  ti  piace,  noi  t’ac- 
st  compagneremo  infino  ad  un  castello  che  é pres- 
so di  qui  cinque  miglia,  e sarai  in  luo^o  si- 
curo; ma  convcrratli  venire  a pié,|)ercio  che 
questa  mala  gente  che  ora  di  qui  si  parte  se 
n’  ha  menato  il  ronzio  tuo.  La  giovane  datasi 
pace  di  ciò, gli  pregò  per  Dio  che  al  castello 
la  menassero:  per  che  entrati  in  via,  in  su  la 
mezza  terza  vi  giunsero.  Era  il  castello  d’  uno 
degli  Orsini , il  quale  si  chiamava  Lidio  di 
Campo  di  Fiore,  e per  ventura  v’era  una  sua 
donna,  la  qnal  bonissima  c santa  donna  era 
e veggendo  la  giovane , prestamente  la  riconob- 
be, e con  festa  la  ricevette,  et  ordinatamente 
volle  sapere  come  quivi  arrivaUi  fosse.  La  gio- 
vane gliele  contò  lutto.  La  donna,  che  cognoscea 
similmente  Pietro,  si  come  amico  del  marito 
di  lei,  dolente  fu  del  caso  avvenuto;  et  udendo 
j,  dove  stalo  fosse  preso,s’ avvisò  che  morto  fosse 
ss  stalo.  Disse  adunque  alla  giovane:  poiché  cosi 
é che  Pietro  tu  non  sai  tu  dimorerai  qui 
meco  infino  a tanto  che  fatto  mi  verrà  di  po- 
tertene sicuramente  mandare  a Roma.  Pietro 
stando  sopra  la  quercia  quanto  più  doloroso 
esser  polca,  vide  in  su  ’l  primo  sonno  venir 
ben  venti  lupi,  li  quali  tutti  come  il  ronzino 
videro, gli  furon  diiitorno.il  ronzino  sentendo- 
gli, tirata  la  testa,  ruppe  le  cavezzine,e  co- 
minciò a volersi  fuggire;  ma  essendo  intorniato 
3 c non  polendo,  gran  pezza  co’ denti  e co’ calci 
s*5  si  difese:  alla  fine  da  loro  atterrato  e strozzalo 
fu  e subitamente  sventrato,  e tutti  pascendosi, 
senza  altro  lasciarvi  che  I’  ossa,  il  divorarono 
et  andàr  via.  Di  che  Pietro,  al  qual  pareva  del 
ronzino  avere  una  compagnia  et  un  sostegno 


delle  sue  fatiche,  forte  sbigottì,  et  imaginossi 
dì  non  dover  mai  di  quella  selva  potere  usci- 
re. Et  essendo  già  vicino  al  di , morendos’ egli 
sopra  la  quercia  di  freddo, si  come  quegli  che 
sempre  dattorno  guardava,  si  vide  innanzi  for- 
se un  miglio  un  grandissimo  fuoco:  per  che, 
come  fatto  fu  il  di  chiaro,  non  senza  paura 
della  quercia  disceso , verso  là  si  dirizzò,  e tan- 
to andò  che  a quello  pervenne;  dintorno  al 
quale  trovò  pastori  che  mangiavano  e davansi 
buon  tempo,  da’  quali  esso  per  pietà  fu  rac- 
colto. E poiché  egli  mangiato  ebbe  e fu  riscal- 
dato, coniala  loro  la  sua  disavventura , e come 
quivi  solo  arrivato  fosse,  gli  domandò  se  in 
quelle  parli  fosse  villa  o castello  dove  egli  an-  ^ 
dar  potesse.  I pastori  dissero  che  ivi  forse  a r 
tre  miglia  era  un  castello  di  Liello  di  Campo 
di  Fiore,  nel  quale  al  presente  era  la  donna 
sua:  di  che  Pietro  contentissimo  gli  pregò  che 
alcuno  di  loro  infina  al  castello  l’ accompagnas- 
se; il  che  due  di  loro  fecero  volentieri.  .Al  quale 
pervenuto  Pietro  e quivi  avendo  trovato  alcun 
suo  conoscente,  cercando  di  trovar  modo  che 
la  giovane  fosse  per  la  selva  cercata,  fu  da 
parte  della  donna  fatto  chiamare;  il  quale  ia- 
contanente  andò  a lei,  e vedendo  con  lei  l’ Agno- 
iella,  mai  pari  letizia  non  fu  alla  sua  Égli 
si  struggeva  tutto  d’  andarla  ad  abbracciare  5’,  ^ 
ma  per  vergogna,  la  quale  avea  della  donna, 
lasciava.  E,  se  egli  fu  lieto  assai,  la  letizia  del- 
la giovane  non  fu  minore  ’s.  |,a  gentil  donna 
raccoltolo  e fattagli  festa,  et  avendo  da  lui  ciò, 
che  intervenuto  gli  era,  udito, il  riprese  mol- 
to di  ciò  che  contro  al  piacer  de’  parenti  suoi 
far  voleva.  Ma  veggendo  che  egli  era  purr  a 
questo  disposto,  e che  alla  giovane  aggradiva, 
disse:  in  che  m’ alTalico  io?  costor  s’amano, 
costor  si  conoscono,  ciascuna  è parimente  ami- 
co del  mio  marito,  et  il  lor  desiderio  é onesto, 
e credo  che  egli  piaccia  a Dio,  poiclié  l’uno 
dalle  forche  ha  campato,  e l’ altro  dalla  lancia 
et  amenduni  dalle  fiere  salvaliche;  e però  fac-  , 
ciasi.  Et  a loro  rivolta,  disse:  se  pure  questo  e 
v’é  all’animo  di  volere  essere  moglie  e ma- 
rito insieme,  et  a me  facciasi  e qui  le 
nozze  s’ordinino  alle  spese  di  Liello:  la  pace 
poi  tra  voi  e’  vostri  parenti  farò  io  ben  fare. 
Pietro  lietissimo,  e ì’Agnolella  più,  quivi  si 
sposarono,  e,  come  in  montagna  si  potè,  la  gen- 
til donna  fe  loro  onorevoli  nozze , e quivi  i 
primi  frutti  del  loro  amore  dolcissimaincnte 
sentirono.  Poi  ivi  a parecchi  dì  la  donna  insie- 
me con  loro  montata  a cavallo,  e l>cne  .accom- 
pagnati se  ne  tornarono  a Roma:  dove  trovati 
forte  turbati  i parenti  di  Pietro  di  ciò  che  fatto 
aveva,  con  loro  in  buona  pace  il  ritornò; 
et  esso  con  molto  riposo  e piacere  con  la 
sua  Agnolclla  ialino  alla  lor  vecchiezza  si 
visse. 
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I.  Rnma  ecc.  come  i oggi  eodOt  eo»ì  fa  già  capo  del  mori* 
^ do.  A chi  non  ha  prosate  la  «(orla  dei  letepi  nei  quali  il 
Boccaccio  ecriMc  quc$tn  novella,  che  fu  verso  l'anno  1518, 
j queslo  principio  comparisce  in  fljtura  di  salirà;  ma  noi  lo 
ùuvmo  cangiar  tosto  di  sentimenlo  allora  che  gli  ridurre- 
mo alla  memoria  come  h Si^e  Puolillcìa  erano  già  qua- 
' rant'  anni  che  si  era  trasferita  in  Avignone.  Kra  mala  fio- 
ma  inicrdeiia  fino  dal  , come  scrive  il  Villani,  f Fo* 
resiicri  e i Romei  erano  In  terra  (il  Roma  come  le  pec0‘ 
re  ira*  tapi;  ogni  cosa  in  rapina  e in  preda  ; sono  jvirnle 
ddk)  stesso  Villani:  e il  famoso  Notajo  delta  Cola  di 
Rienzo  ne  fu  per  un  tempo  Tiranno.  MAaTiaBixi. 

ì.  V aspra  pena  che  II  diiiderlo  ecc.  Chi  ben  oonside* 
ra,  ogni  nostr.i  pena  non  è altro  che  desiderio.  La  pena 
^ de*  poveri  è desiderio  d'aver  ricchciae,  degl' infermi 
' d’  aver  s.anità  * dogli  assetati  di  t>ere  ecc,  E.  M.  — Sarà 
menata  buona  ati'  autor  della  nula  presente  questa  sua 
^ teoria  7 Io  oc  dubito  un  poco.  La  pena  de*  poveri,  per 
quanto  a itie  sembra , é lo  mrnio  e il  dhagio  in  cui  si 
trovano;  quella  degl*  iorerml  il  dolore  e il  irovatjlio  ragio- 
nato dall'  alterazione  che  s’è  f itta  nel  loro  rur|K>  ; quella 
degli  assetali  il  tonnenio  che  apporta  I' aridità  delle  fauci  : 
^ e n desiderio  d’  aver  ricehezie  ne*  primi,  d’  aver  sonnà 
ne' secondi  , di  bere  negli  ultimi,  non  é su  non  una  con- 
seguenza di  cosi  fatta  pena.  Ben  6 vero  rhe  questo  mede- 
simu  desiderio  non  appagato  diviene  ancor  esso  una  nuo* 
va  pena.  Colombo. 

5.  Perciocehi  , sei  faeeaze  » mal  per  amico  ni  parerne 
t*  avrebbero.  Aliti  particella  Se  quando  è pruotHnmale  si 
pud  affiggere  o no  il  relativo  lo  o il  scemati  della  vocale, 
dieeodo:  iti  VHOle  a laio  ^ tei  chiama,  tei  erede  ecc.  In 
cambio  di;  se  lo  vuote,  se  lo  chiama  ecc.  ; ma  quando  Se 
è particella  diibitaliva  o condizionale,  come  nel  presente 
punto,  non  gode  siffatlu  pnvih^lo  : e quindi  lo  scrivere: 

f lodale  anche  il  nemico,  sci  meriia  ,•  consigliatelo,  sei  desi- 
dera ecc.  in  vece  di  : se  d o se  lo  merita;  se  II  o te  lo 
desidera,  rmn  e orlo  ma  cacografia.  E. 

4.  rotte  morir  di  dolore.  Qui  II  l olle  significa  Fu  vicino  a, 
‘•i  Po€omaneòa,o  Fuper,co*nedì(X(iìi\appreuo:  fapermei- 
lere  MN  grande  strido,  (xc.  ni  che  voggasi  puro  11  Cesari  Dant. 
Par.  pag.  589,  e la  Nota  19,  pag.  906  di  questo  Volume  E. 

^ 5.  Per  fempissimo.  Considera  queslo  avverbio  come  é 

f fatto.  E.  M. 

6.  .Ragna,  Aoagnl.  Castello  posseduto  dalla  famiglia  Co- 
loooa,  allora  in  nemicizla  con  quella  degli  Orsini.  Io  que- 
sto Castello  mori  Papa  Bonifazio  \III.  MARTiRaLLi. 

T.  Cosi  cavalcando , non  avendo  spazio  di  far  nosse 
^ f eec.  Queslo  far  nozze  |>er  cogliere  I frutti  d*  amore  è det- 

. to  eoo  non  rolnor  vaghezza  che  onestà.  E.  M.  — Ed  è il 

' vero;  c credibihnenie  è un' usuipazìune  fatta  al  Latini, 
oe*  quali  talora  si  legge  .Vapore  per  Congittgnimenio  car- 
nate , Concubito.  Quesu  elgnlflcanza  fu  non  ha  guari  po- 
I sta  in  opera  dal  celebre  Dionigi  Slrocchi  nella  sua  classica 
(raduzioQ  delle  Omrgiche  , Il  quale  Ironieggiar  dovendo 
quei  terribii  verso  del  liliro  secondo,  v.  595:  /'ere  iMmrnf 
lerrae,  et  genéialla  semina  poscum,  egli  lo  fa  in  questo 
nxMio;  Porge  di  amor  la  Terra,  e nozze  chiede-  Latscle- 
rO  a giudicatori  più  esperti  di  ine  II  pronunziare  se  la  vi- 
vezza e l’ iimnagioe  latina  poscunt  semina  genlialia  non 
vengano  con  uguale  energia  e con  più  dignità  espresse 
A dal  chieder  nozze.  Di  vari  traduttori  Italiani  che  ho  osser- 
vali in  queslo  luogo,  chi  lo  volta  male  e chi  non  bene. 
E il  Praoceae  Delille,  si  degnamente  esaltato  nella  sua 
versione  di  queslo  Virgilio  , non  si  mostra  quiei  un  trop- 
po valente,  poiché  svigorisce  il  suo  testo,  dicendo:  i7o- 
NiaNda  le  feconde  semenze  de*  suol  frutti  : Domande  de  ses 
/riUM  let  seinencei  fecondes.  Par  che  fosse  stalo  in  miglior 
garbo  « opporiunllà  I'  esercitarvi  qui  la  frase  che  offre 
propria  U sua  lingu.i,  la  quale  dice  a questo  proposito: 
La  terra  i in  amore  per  accennare  allo  stato  di  fermen- 
tazione al  vegetar  necessaria.  V.  Il  Dizionario  dell’  Acade- 
mia  Francese  alla  voce  smocr.  E. 


8.  Si  fnron  guari  più  di  due  miglia  cavalcai!  tee.  V.  la 
seguente  Nota  90.  E. 

9.  DobOlam,  dovere,  dovrla  ecr.  lutti  per  o nella  prima 
sìllaba  disse  quasi  sempre  il  Bocc. , fuor  che  debbo  , dee 
ere.  Il  Pelr.  disse  lutti  per  e nella  prima , dever,  devrel, 
det  rndo,  deveste  ecc.  E.  M. 

10.  Ctrafo  lo  stesso  che  agguato.  B.  M. 

11.  l'eggendoU  molli  meno  che  gli  assalllorl  ecc.  Qatsto 
motti  meno  per  molto  meno  è I’  usata  proprietà  di  lingua, 
la  qunle  adnp«Ta  sovente  I*  avverbio  declinalo  In  genere 
e numero  col  sostantivo , ond’  egli  é modificatore.  E di 
tali  esempi  ce  ne  ha  una  bellezza  negli  Scrittori  anilcbi  e 
non  antichi;  e non  so  vedere  come  il  Colombo  dovesse 
fame  le  maraviglie,  e chiamar1.i  figura  arditissima  nella 
Nota  che  egli  ha  posto  al  fama  comema  della  Mov.  7 , 
glum.  IO.  Dame  ne  ha  dato  l' esempio  fin  dal  secondo 
di-ir  Inferno  In  quel  verso:  E cominciomm!  o dir  soave 
e piana  ecc.  E il  Bartoll  ne  avea  già  fatto  noia  sopra  al- 
cuni, scrondn  che  appare  dal  capo  88  del  suo  Torto  e 
Diritto,  e prima  di  lui  ne  avea  ragionalo  II  Bembo, e poscia 
li  Castelveiro,  Il  quale  perù  con  le  usale  soflsterie  si  aaaol- 
figlia  per  denomin-arll  Aggiunti  e non  .diverbi,  quando 
eontolono  I Nomi.  Ma  le  costui  eolligliezze  grammaticali 
(sia  detto  a cautela  degli  studiosi)  chiunque  pensasse  di 
voler  seguibire  oe'  suol  compooimrnli , Imparerebbe  anzi 
a tacere  cho  a scrivere;  onde  di  esse  potrebbe  dirsi  quei 
tinto  che  fe  Cicerone  (de  fin.  I.  4.  n.  7)  delle  Reitorlche 
(Il  Cleante  c di  Crisìppo:  tlquit  obmutescere  eoneupierlt, 
nihit  aliud  debet  legete.  Queslo  giudizio  di  un  grand’  uo- 
mo nutria  applicarsi  a molti  odierni  libri.  Mn  alla  Nota98 
della  pag.  69  si  è già  lo  parte  veniUdlo  V argomento  della 
presente.  E. 

19.  La  guftl . ...  gli  pareva  vedere  o da  orto  o da  lupo 
strangolare.  Molti  sono  I verbi  nostri  che  hanno  facoltà  di  ri- 
cever dopo  sé  la  voce  dell’  infloHu  con  terminazione  .itti- 
va,  e con  significato  passivo,  come  per  esempio:  Udire  , 
Seniire , Fare,  e questo  ledere  , che  si  Iruva  più  fre- 
quente d'ogni  altro  in  tale  costrutto;  ed  appar  chiaro  che 
sfranoo/are  è qui  il  medesimo  come  estere  strangolato.  Veg- 
gaii  intorno  a ciò  il  Bartoll  nel  cap.  50  del  Torlo  e Dirit- 
to, e il  Dante  del  Cesari  voi.  1,  pag.  75.  Ne  mi  par  in- 
decente n notare  in  questo  punto  come  un*  equa!  proprie- 
tà regna  in  parecchi  addlettivi;  v.  g.  Terribile  a vedere. 
Orrendo  a dire  ; Hfaraviglinio  a narrare  ecc.  id\  che  van 
piene  le  carte  di  tutti  I migliori  ; e chi  ne  voglia  un  assag- 
gio può  consultar  pure  11  B.irtoti  nel  citato  luogo.  E. 

15.  iVoR  sapplendo  che  altro  contigliopigliarsi, ecc.  Ora 
alle  consoguenzie.  Marnbu.i. 

li.  Come  che  t perchi  tono  qui  del  medesimo  significa- 
lo, perché  a due  sentenze  servono.  M.i  per  certo  molto 
duratnenie  e di  (rUllstlmo  suono,  e polca  molto  accon- 
ciamente dire  : benchi,  quaRfun^ue  agio  avuto  ecc.  E.  M. 

15.  L*  avrebbero  lasciato,  [ptetidi  addormentarti.  Co- 
lombo. 

16.  iVfjR  avendo  , . ardir  d*  addurmcRfartf  . . veggMa- 
va.  La  costruzione  di  questo  periodo  e viziosa  , per  csser- 
visi  posto  il  gerundio  In  vece  del  verbo;  il  che  fecero, 
come  ho  notato  anche  altrove,  alcuna  volta  gli  antichi. 
Essa  diverrà  buona  se  vi  si  leggerà:  « non  alleva  Pietro 

• ardir  d’ addormentarsi , per  non  cadere  (come  che, 

• perché  pure  agio  avuto  n'  avesse,  Il  dolore  ne  I pensle- 

■ ri  che  Mli  sua  giovane  avea  nou  I*  avrebbero  lascialo  ): 

■ perché  egli , sospirando  e piagnendo  . . . . , vegghiava  •. 
Colombo. 

17.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  109.  E. 

18.  Seniieruolo , grazioso  diminutivo.  Sono  i diminutivi 
(e  cosi  pure  gli  accrescitivi  ) nella  nostra  lingua  una  del- 
le suo  maggiori  ricchezze  : e,  usati  a tempo,  danno  e 
grazia  e forza  luti' insieme  al  discorso,  rappresentando  ad 
un  tratto  e la  cosa  e la  condizione  della  medesima,  e pe- 
rò meuendola,  per  cosi  dir,  sono  agli  occhi.  Colombo. 

19.  E tcguitandglo  ecc.  In  lutti  I lesti  trovasi  segutian- 
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doh  : e sircome  son  portil"  a rrf*<j'Te  dir  nH  Do«iro  sla 
crrorr  di  stampa,  cosi  penso  cbc  negli  nitri  lo  sia  stalo 
d’ inavTCìlcnza , poiché  quel  pronome  Daturairnenlc  riio 
rittu;  alla  donna  metsaxi  per  lo  teiiiieruolo,  e non  inai  al 
AeniierHolo.  Rocxi.  — Anzi  Daiur.dm«‘n(p  si  riferisce  al 
ietuteruoh,  e non  alla  donna;  ne  qui  ha  errore  di  sUinpa 
o loavvenenza  di  sorta  alcuna.  I>  re  di  chi  (-avalca  eh’  egli 
si  naeile  per  una  vìa,  o dir  cii’  cRlt  imito  per  una  via  il 
destriero,  é,  quanto  al  senso  , la  sU’«s;t  cosa.  Or  Ih;do 
adunque  : la  donna  melte  il  suo  ronzino  per  un  semleruo- 
lo  al  qual  s’ è abbattuta,  e il  ronzino  scgiiiu  questo  sen- 
ticruolo.  Qui  tutto  é si  facile  e piano,  elio  non  vi  pud 
nascere  il  menomo  dubbio.  Colomso. 

30.  Fu  cavalcala.  01  questi  verbi  che  col  verbo  avere 
e con  estere  parimente  s’  .‘leronipagnano  . ne  ha  molti  la 
lingua  nostra,  ebbe  cavalcalo ^ fu  eavotcaia  diri  senza 
differenza.  £.  M.  — Poiché  t’aulor  «Iella  nol.i  avea  tocca* 

10  questo  punto , non  sarebbe  stato  forse  mal  fallo  eh’  egli 
avesse  notala  la  proprietà  di  questi  verlii  inlr.*insitivi  di 
ricevere  nella  fonnazìone  de’  loro  tempi  composti  p**r  .ausi- 
liario alcuni  di  essi  il  verbo  avere,  altri  il  verbo  entere, 
e parecchi  o I’  uno  o t*  altro  dei  detti  ausiliari  iDiJifreren> 
temente,  oc*  primi  e ii  verbo  dormire,  de’  secomJi  anda- 
re, e degli  ultimi  ttrvrre  , ed  nllresi  cavalcare  quando  ó 
adoperalo  come  Intransitivo  ; und'  è che  io  dirò  tono  ca- 
valcalo per  un  bosco,  e dir  non  potrò  sono  cavalcalo 
un*  aifana,  perciot  chò  nel  primo  luogo  è Intransitivo,  c 
transitivo  nel  secondo,  colombo.  V.  am  Ite  la  preposta  No- 
ta 8.  c la  Nola  3 , pag.  189.  E. 

31.  Ad  AlùQua,  T ediz.  del  37.  Colombo. 

33.  .^fenna  (intendi  brigala)  fufebbuno.  Il  verbo discor- 
d.i  qui  d.il  suo  pruno  caso  preso  <naicri.i|nient>’ , ina  ne 
concorda  colla  signiflnazlune  , che  è di  più  u»mnf/  in%ie- 
me.  Ili  questa  sori.a  ih  locuzioni  figurate  s’ o già  parlalo 
ancora,  colombo. 

35.  E veggendoii.  Questa  pariirell.i  e vi  soprabhonda  e 
ne  turba  .anzi  che  no  lasìnia<si.  Colombo.  Fo>se  vuol  apo- 
strofarsi questo  e,  0 va  consideralo  come  rei  divo  di  al- 
cuna brigala  , a cui  riferisce  col  maggior  numero  o col 
miglior  genere;  che  tal  guisa  di  c<i5lnizlotie  è propria 
de’  Cullellivi,  secomioché  si  può  vedere  nella  OsS’Tvazione 
159  dell’ Appendice  al  Dante  ecc.,e  gol  alla  Nola  13. 
pag.  -18;  e non  fa  forn  se  poche  parole  dopo  si  tro- 
va ripelulo  questo  e‘ ; perché  di  siin  li  piconaimi  non 
e penuria  in  molti  scrittori,  e s|>e>;i.alii>ciiti:  nel  No- 
stni.  E. 

31.  k molto  men  mate  essere  dagli  uomini  straziata, 
che  sbranala  per  ti  boschi  dalle  fiere.  Non  direbbe  cosi 
Lucfvzia,  o Andromaca  moglie  d'  Ettore.  Mabsclli.  Uma- 
na ritlessìune.  MAnTIBBLLI. 

35.  fon  esso  loro.  Quantunque  non  si  nomini  qui  se 
non  il  povera  ifom'i,  1’ .'lutare  dice  con  esso  loro,  perché 
di  sopra  erosi  già  im-nlovala  anche  la  moglie.  C«>lombo. 

36.  /Iifìnare,fintire,  rifinire:  lat.  desisiere,  deshiere.  E.  M. 

37.  Questo  andare,  se  io  non  erro,  vi  soprabboiid.i. 
t^ULOMBO. 

38.  l'oloro,  che  una  gran  brigala  di  malvagi  uomini 
era  eec.  Alcuni  os«'mpi  di  Scrittori  eccoUenli  mu>lranoche 

11  verbo  Essere  iruvandosi  a compagnia  di  due  suslantivi 
nel  numero  divtrrsi,  de’ quali  accenna  I’  csteuza  , <>gli  si 
può  concordare  con  qual  s’  é I’  uno  di  essi,  e diro  con 
n.vnle  Inf.  8:  Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse,  0 con 
Dino  Compagni  ld>.  5.  Il  maggiore  tmpedinienio,  che  avet- 
*e,  era  i Guelfi  ; o col  D.ìvanzali  Ann.  3 , 35.  Dicci  miglia 
era  pieno  ( i.  e.  luogo  pieno)  di  cadaierl  e d‘  armi  ; c 

ail  nostro  Autore;  Coloro,  I gnali  una  gran  brigala 

era  ec«i-  ; o col  Tasso  Ger.  4.  le  bigrinie  erano  crisiullo, 
o col  Mooli  Pellegr.  Ap«»8i.  C.  1.  Foco  eran  ghocchic^c. 
Ma  pure  Oa  sempre  più  naturai  consiglio  e migliore  ( se  for- 
za di  metro  o di  rima  non  lei  vieta  ) I'  accordare  esso  verbo 
con  quel  nome  che  é fondami'niu  delia  clausula,  come  si 
vede  e si  sente  ne’ due  ultimi  esempi  qui  «itati;  ed  e re- 


gola mantenuta  dai  Latini , e prodinala  da’  loro  grammiK- 
ci.  In  latti  Lucrezio  dice:  Sunguis  crani  lacrgmce , ikt 
Le  lagrime  erano  sangue;  e Properzio  lib.  4.  El.  l.v,  lu, 
l/niis  eroi  frairutn  maxima  regna  focus;  cioè  Soia  u« 
ca»u  era  al  fratelli  smisuraie  pouessiottl.  Ora  potruu: 
domandare  se  d verbo  Essere  ne'  s«>praddoiti  inenq>i  »• 
dica  irasmutazione  , si  che  il  sustanlivo  non  reggiuMe  3 
verbo  vada  considerato  pur  accusativo , ( come  fa  Iti  vah 
ca.HÌ  già  avvisati  alla  Nula  7,  pag.  lUI.  ),  o se,  Doo  {/«• 
smuiiindocisì  ( come  par  a ine  che  in  questi  pumi  ooo 
faccia),  debba  il  nome  non  reggente  esser  tenuto  por 
esso  qual  nominativo  , secondo  si  legge  qu;i|cbe  vulu  or- 
gli  antichi  ii«»»iri , l qu;i:i  debbono  aver  in  ciò  ienuluUie> 
irò  ai  Latini,  die  lo  tal  manirra  co&truiv.'ino  il  loro  A'»», 
conforme  ceri  mostra  chiaro  quel  di  Lu«T«‘Zio , e virpià 
chiaro  questo  dello  SUco)  di  Plauto  : Hoc  memorabile  est: 
eyu  tu  sani,  lu  rt  ego.  Ma  chi  oc  voglia  più  e OK^Iio 
sul  prcscnie  articolo , vada  e legga  11  Cesari  nel  basic 
Voi.  i p;ig.  110,  c il  Ghrrardini  al  §.  3 di  ESSERE  eoe.  E. 

39.  Con  luna  la  sella.  Considera  questa  paroU  l«hu  m 
qu>-»lo  luogo  ed  lo  altri  lati,  che  ha  la  nostra  lingua, oun 
piTO  uzii>ae  0 sovercliie,  ma  con  espressione  e forza, ci*< 
con  ailru  che  con  1’  uso  non  si  può  pien  uncotc  dare  ad 
intendere.  E.  M. 

3i>.  Manicassero,  mangiassero.  Dante  al  Canto  AXllll. 
d>  li’  lutei  no: 

- Ambo  lo  mani  per  dolor  mi  morosi, 

» EJ  ei,  credendo  eh'  io  ’l  fessi  per  voglia 

- ni  manicar , di  subito  tevorsi.  E.  M. 

31.  Tavolacci.  Quest  i parola  si  é vista  andte  nella  dot. 
5 , giorn.  3 , e significa  una  specie  dì  scudo  di  legno;  fCo- 
babiluicnte  da  lavala  in  sigmùcanza  di  legno.  E. 

33.  Guatare  per  guardare  è voce  antica,  ma,  usala d. 
cune  volte,  uggiugne  grazia.  E.  M. 

35.  La  qual  txinissimu  e sania  donna  era.  V.  la  .Iota  5. 
della  p.ig.  18.  E. 

31.  Morto  col  verbo  avere  diveola  verbo,  e vai  Ncriàe 
re,  e«l  il  suo  passivo  é poi  esser  moria  per  essere  sen* 
so.  E.  M. 

35.  Pmchi  cosi  è che  Pietro  tu  non  sai.  Questo  passo 
fu  «Mnendaio  da  A.  G.  e R.  Poiché  tu  non  sai  che  di  /V* 
Ito  si  sia.  Veramente  la  prima  maniera  di  dire  é sirasL 
Rolli.  Essa  ò tuttavia  di  uiiu  de’  più  grandi  scruton  che 
ahl)iamu;  né  so  die  sorta  di  emendazione  sta  questa  di 
mutare  a capriccio,  contro  all’  .lulorilà  de'  inigliun  lesti, 
ciò  riic  non  si  alfà  al  tuo  gusto.  A'o/i  sapere  alcuno  v>k 
non  saper  che  «r  sia  di  lui.  Colombo.  Ve«li  il  Ojriioelli 
Grani.  I.  3.  c.  3.  app.  S,  il  quale  l«>  spiegò  appuuUi  co- 
me  fa  qui  il  Colombo,  e come  a un  diprtrsso  crasi  fatto 
d.i  noi  alla  Nota  59,  pag.  316.  dove  ( p«;r  una  di  queflr 
incurie  onde  trrmam  peiimnsque  dnmiisqne  ) furono  o®* 
mes^e  nella  seconda  linea  le  seguenti  p:irulc  dopo  rista: 
c per  .dver  con/ezsa  dei  /ano  suo,  die  ci  patooo  piti 
esatte.  E. 

5tì.  jìfal  pari  leiisia  non  fu  alla  sua.  Questa  voce  teteis, 
quantunque  mollo  bolla,  non  usò  giammai  il  pcirara, 
e si  contentò  di  usare  sempre  aUegresza.  limo  e liet* 
disse  ben  egli  più  volle.  E.  M. 

37.  Eqii  si  struggerà  mito  d'  andarla  od  abbrociisfe- 
Questo  struggersi  di  far  che  die  sia , por  avere  grandusi' 
mo  (U’Stderlo  di  fare  una  cos.i,  e mudo  bellissimo  e p«* 
no  di  forza.  Colombo. 

58.  La  letizia  della  giovane  veggendolo  non  fu  minort, 
H tosto  diri  37.  Colombo. 

39.  L’  uno  dalie  forche,  ha  campato  , e V abro  daH 
lancia.  Parl.vndosi  d’  uomo  e donna  trov.-ai  ne'  nostri  aih 
lori  r uno  e I*  altro:  ma  qui  mi  pare  più  strano.  A.  suo* 
pò  e V alira.  Rolli.  V.  In  Nola  19  della  pag.  331.  E. 

40.  Cioè  ; se  questo  é all*  antmo  a voi,  i uff'siWMd 
anche  a me;  die  é quanto  a dire:  se  piace  a voi,p^dtt 
anche  a me.  Colombo. 

41.  Facctaìisi.  Mannelli  Colombo. 
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BOTBb&A  IV 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Ricciardo  Manardi  ecc.  Ov*  è il  buon  Lizio,  c Arrigo  Manardi?  dice  Dante 
nel  XI f'.  del  Purgatorio,  il  Landino  nel  commentar  gueeto  verso  di  Dante  dice: 
questo  fu  messer  Licio  da  Vaibona,  uomo  eccellente  c pieno  di  virtù,  la  cui 
figliuola  Citcrina,  vinta  da  amore,  di  furto  si  congiunse  con  Ricciardo,  nobile  gio- 
vane; e messer  Licio  con  sua  prudenza  gliene  fe  sposare,  come  dist^amenle  in 
una  sua  Novella  narra  il  nostro  Boccaccio. 


TITOLO 

Bicciardo  Manardi  è trovato  da  mcuer  Lizio 
da  Paibona  con  la  figliuola,  la  quale  egli 
ipo$a  , e col  padre  di  lei  rimane  in  buona 
pace. 

Tacendo  Elisa,  le  lode  * ascoltando  dalle  sue 
compagne  date  alla  sua  novella,  impose  la  Rei- 
na a Filostrato  cbe  alcuna  ne  dicesse  egli;  il 
quale  ridendo  incominciò.  Io  sono  stato  da  tan- 
te di  voi  tante  volte  morso  perchè  io  materia 
da  crudeli  ragionamenti  e da  farvi  piagner  v’im- 
posi, che  a me  pare,  a volere  alquanto  questa 
noja  ristorare,  esser  tenuto  di  dover  dire  al- 
cuna cosa  per  la  quale  io  alquanto  vi  faccia 
ridere;  e perciò  uno  amore,  non  da  altra  noja 
che  di  sospiri  e d’  una  brieve  paura  con  ver- 
gogna mescolata,  a lieto  fin  pervenuto, in  una 
novelletta  assai  piccola  ^ intendo  di  raccontarvi. 

Non  è adunque,  valorose  Donne,  gran  tempo 
passalo,  cbe  in  Romagna  fu  un  cavaliere  a.ssai 
da  bene  e costumato,  il  qual  fu  chiamato  mes- 
ser Lizio  da  Vaibona,  a cui  per  ventura  vicino 
alla  sua  vecciiiezza  una  figliuola  nacque  d’  una 
sua  donna  chiamata  madonna  Giacomina,  la  qua- 
; le  ^ oltre  ad  ogni  aiira  della  contrada,  crcsccn- 
1 do,  divenne  bella  e piacevole;  e perciò  che  sola 
era  al  padre  et  alla  madre  rimasa,  sommamen- 
te da  loro  era  amata  et  avuta  cara  e con  * ma- 
ravigliosa  diligenza  guardala,  aspettando  essi 
di  far  di  lei  alcun  gran  parentado.  Ora  usava 
mollo  nella  casa  ‘ di  messer  Lizio,  e molto  con 
lui  si  riteneva  un  giovane  bello  e fresco  della 
persona,  il  quale  era  de’ .Manardi  da  Brettino- 
ro  <>, chiamato  Ricciardo,  del  quale  niun’ altra 
guardia  messer  Lizio  o la  sua  donna  prende- 
vano, cbe  fatto  avrebbon  d’  un  lor  figliuolo.  Il 
quale  una  volta  et  altra  veggendo  la  giovane 
bellissima  e leggiadra  e di  laudcvoli  maniere 
e costumi,  e già  da  marito,  di  lei  fieramente 
s'innamorò,  e con  gran  diligenza  il  suo  amore 
teneva  occulto.  Del  quale  avvedutasi  la  giova- 
s ne, senza  schifar  punto  il  colpo,  lui  similmente 
ss  cominciò  ad  amare;  di  che  Ricciardo  fu  forte 
contento.  Et  avendo  molle  volte  avuta  voglia 
di  doverle  alcuna  parola  dire,  e dubitando  ta- 
ciutosi, pure  una,  preso  tempo  ’ et  ardire,  le 
disse;  Caterina,  io  li  prlego  che  tu  non  mi 


facci  morire  amando.  la  giovane  rispose  subi- 
to: voiesse  Iddio  che  tu  non  facessi  più  morir 
me.  Questa  risposta  molto  di  piacere  e d’ ardire, 
aggiunse  a Ricciardo,  e diasele  : per  me  non 
starà  s mai  cosa  che  a grado  li  sia  ; ma  a te 
sta  il  trovar  modo  allo  scampo  della  tua  vita 
e della  mia.  La  giovane  allora  disse;  Riceiar- 
do,  tu  vedi  quanto  io  sia  guardala,  e perciò  * 
da  me  non  so  veder  come  tu  a me  ti  potessi  bi 
venire;  ma,  se  tu  sai  veder  cosa  che  io  possa 
senza  mia  vergogna  fare,  dillami,  et  io  la  farò  b. 
Ricciardo  avendo  più  cose  pensalo,  subitamen- 
te disse:  Caterina  mia  dolce,  io  non  so  alcuna 
via  vedere,  se  già  tu  non  dormissi  o potessi 
venire  in  su  ’l  verone  che  è presso  al  giardino 
di  tuo  padre,  dove,  se  io  sapessi  che  tu  di  notte 
fossi,  senza  fallo  io  m’ingegnerei  di  venirvi, 
quantunque  mollo  alto  sia.  A cui  la  Caterina 
rispose:  se  quivi  li  dà  il  cuore  di  venire,  io 
mi  credo  lM>n  far  si  che  fatto  mi  verrà  di  dor- 
mirvi. Ricciardo  disse  di  si.  E questo  detto,  una 
volta  sola  si  basciarono  alla  sfuggita,  et  andàr 
via.  Il  di  seguente,  essendo  già  vicino  alla  fine 
di  maggio,  la  giovane  cominciò  davanti  alla 
madre  a rammaricarsi  che  la  passala  notte  per 

10  soperchio  caldo  non  aveva  potuto  dormire. 
Disse  la  madre:  o figlinola,  che  caldo  fu  egli? 
anzi  non  fu  egli  caldo  veruno  *<>.  A cui  la  Cale-  ^ 
rina  disse;  madre  mia,  voi  dovreste  dire, a mio  bs 
parere  c forse  vi  dirette  il  vero;  ma  voi  do- 
vreste pensare  quanto  Siena  più  calde  le  fan- 
ciulle, che  le  donne  attempate.  La  donna  disse 
allora:  figliuola  mia, cosi  è il  vero;  ma  io  non 
posso  far  caldo  e freddo  a mia  posta,  come  tu 
forse  vorresti.  I tempi  si  convengono  pur  solfe- 
rir  fatti  come  le  stagioni  gli  danno:  forse  que- 
st’altra  notte  sarà  più  fresca,  e dormirai  me- 
glio. Ora  Dio  il  voglia,  disse  la  Caterina;  ma 
non  suole  essere  usanza  che, andando  verso  la 
state,  le  notti  si  vadan  rinfrescando.  Dunque, 
disse  la  donna, che  vuoi  tu  che  si  faccia? Ri-  , 
spose  la  Caterina:  quando  a mio  padre  et  a se 
voi  piacesse,  io  farei  volentieri  fare  un  letti- 
cello  in  su  ’l  verone  che  è allato  alla  sua  ca- 
mera e sopra  il  suo  giardino,  e quivi  mi  dormi- 
rei, et  udendo  cantar  l’usignuolo  *^, et  avendo 

11  luogo  più  fresco,  molto  meglio  starei,  che 
nella  vostra  camera  non  fo.  La  madre  allora 
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disse:  figliuola,  confortati;  in  il  dirò  a tuo  pa- 
dre, e,  come  egli  vorrà,  cosi  faremo.  Le  quali 
cose  udendo  mr.sser  Lirin  dalla  sua  donna,  per- 
ciò che  veadiio  era, e da  questo  forse  un  po- 
j co  ritrosctto, disse:  che rusigiiuolo  è questo, 
97  a che  " ella  vuol  dormire?  lo  la  farò  ancora 
addormentare  al  canto  delle  cicale.  Il  che  la 
Caterina  sappiendo,  più  per  isdegno  che  per 
caldo,  non  solamente  la  seguente  notte  non 
dormi,  ma  ella  non  lasciò  dormire  la  madre, 
pur  del  gran  caldo  dolendosi.  Il  che  avendo  la 
j madre  sentito,  fu  la  mattina  a messer  Lizio, e 
9S  gli  disse:  messer,  voi  avete  poco  cara  questa 
giovane.  Che  vi  fa  egli  perchè  ella  sopra  quel 
veron  si  dorma? ella  non  ha  in  tutta  notte  tro- 
vato luogo  di  caldo  et  oltre  a ciò  maravi- 
gliatevi voi , perchè  egli  le  sia  in  piacere  I’  udir 
cantar  I’  usignuolo, che  è una  fanciullina?  I gio- 
vani son  vaghi  delle  cose  simiglianti  a loro. 
Messer  Lizio  udendo  questo  disse:  via,  faceia- 
levisi  un  letto  tale,  quale  egli  vi  cape,  e 
fallo  fasciar  dattorno  d’ alcuna  sargia,  e dor- 
g mavi , et  oda  cantar  T usignuolo  a suo  senno. 

99  La  giovane,  saputo  questo,  prestamente  vi  fece 
fare  un  letto;  e dovendovi  la  sera  vegnente 
dormire , tanto  attese,  che  ella  vide  Ricciardo, 
c fcccgli  un  segno  posto  tra  loro,  per  lo  quale 
egli  intese  ciò  che  far  si  dovea.  Messer  Lizio 
sentendo  la  giovane  essersi  andata  al  letto,  ser- 
rato uno  uscio,  che  della  sua  camera  andava 
sopra ’I  verone, similmente  s’andò  a dormire. 
Ricciardo,  come  d’  ogni  parte  senti  le  cose  che- 
te, collo  ajuto  d’  una  scala  sali  sopra  un  mu- 
ro, e poi  d’in  su  quel  muro,  appiccandosi  a 
certe  morse  d’  un  altro  muro,  con  gran  fatica 

c pericolo,  se  caduto  fosse,  pervenne  in  su ’l 
g verone:  dove  chetamente  con  grandissima  festa 

100  dalla  giovane  fu  ricevuto,  e dopo  molti  basci 
si  coricarono  insieme,  c quasi  per  tutta  la  notte 
diletto  e piacer  presono  T un  dell’  altro,  molte 
volte  faccende  cantar  1’  usignuolo.  Et  essendo 
le  notti  piccole  et  il  diletto  grande,  é già  al 
gionio  vicino  ( il  che  essi  non  credevano  ),  e 
si  ancora  riscaldati  e -si  dal  tempo  e si  dallo 
scherzare,  senza  alcuna  cosa  addosso  s’  addor- 
mentarono, avendo  la  Caterina  col  destro  brac- 
cio abbracciata  sotto  il  collo  Ricciardo,  e colla 
sinistra  mano  presolo  per  quella  cosa  che  voi 
tra  gli  uomini  più  vi  vergognate  di  nominare. 
Et  in  cotal  guisa  dormendo  senza  svegliarsi , so- 
pravvenne il  giorno,  c messer  Lizio  si  levò,  e 
ricordandosi  la  figliuola  dormire  sopra  ’l  vero- 
ne, chetamente  I’  uscio  aprendo  disse:  lasciami 
vedere  come  1’  usignuolo  ha  fatto  questa  notte 
dormire  la  Caterina.  Et  andato  oltre  pianamente 
levò  alta  la  sargia  della  quale  il  letto  era  fa- 
sciato, e Ricciardo  e lei  vide  ignudi  e sco|ierti 

g dormire  abbracciati  nella  guisa  di  sopra  mo- 

101  strata:  et  avendo  ben  conosciuto  Ricciardo,  di 
quindi  s’uscl,  et  andonne  alla  camera  della 
sua  donna,  e chiamolla  dicendo:  su  tosto,  don- 
na, lievati,  e vieni  a vedere  che  tua  figliuola 


è stata  si  vaga  dell’  usignuolo  che  ella  l’ ha 
preso,  e tienlosi  in  mano.  Disse  la  donna:  co- 
me può  questo  essere?  Disse  messer  Lizio:  tu 
il  vedrai,  se  tu  vien’  tosto.  La  donna  affretta- 
tasi di  vestire, chetamente  seguitò  messer  U- 
zio:  e giunti  amenduni  al  letto,  e levata  la 
sargia,  potè  manifestamente  vedere  madonna 
Giacomina  come  la  figliuola  avesse  preso  e te- 
nesse I’  usignuolo,  il  quale  ella  tanto  diside- 
rava  d’  udir  cantare.  Di  che  la  donna  tenendosi 
forte  di  Ricciardo  ingannata,  volle  gridare  e 
dirgli  villania;  ma  messer  Lizio  le  disse:  don- 
na, guarda  che,  per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  , 
amore,  tu  non  facci  motto;  chè  in  verità,  po-  l'c 
scia  che  ella  I’  ha  preso,  (‘gli  si  sarà  suo.  Ric- 
ciardo è gentile  uomo  e ricco  giovane;  noi  non 
possiamo  aver  di  lui  altro  che  buon  parentado; 
se  egli  si  vorrà  a buon  concio  da  me  par- 
tire, egli  converrà  che  primieramente  la  sposi: 
si  eh’  egli  si  troverà  aver  messo  I’  usignuolo 
nella  gabbia  sua  e non  nell’  altrui.  Di  che  la 
donna  racconsolata,  reggendo  il  marito  non  es- 
ser turbato  di  questo  fatto,  e considerando  che 
la  figliuola  aveva  avuta  la  buona  notte  et  evasi 
ben  riposala  et  aveva  I'  usignuolo  preso,  si  tac- 
que. Nè  guari  dopo  queste  parole  stettero,  che 
Ricciardo  si  svegliò;  e reggendo  che  il  giorno 
era  chiaro,  si  tenne  morto,  e chiamò  la  Cate- 
rina, dicendo;  oimè,  anima  mia,  come  faremo, 
che  il  giorno  è venuto  et  hammi  qui  colto?  ( 
Allo  quali  parole  messer  Lizio  venuto  oltre,  e 
levata  la  sargia,  rispose:  farem  bene.  Quando 
Ricciardo  il  vide,  parve  che  gli  fosse  il  cuor 
dal  corpo  strappato;  e levatosi  a sedere  in  su'l 
letto  disse:  signor  mio,  io  vi  chieggio  mercè  per 
Dio.  lo  conosco  si  come  disleale  e malvagio 
uomo  aver  meritata  morte,  e perciò  fate  di  me 
quello  die  più  vi  piace  ben  vi  priego  io,  se 
esser  può,  che  voi  abbiate  della  mia  vita  mer- 
cè, e che  io  non  muoja.  A cui  messer  Lizio 
disse:  Ricciardo,  questo  non  meritò  I’  amore  il 
quale  io  ti  portava  e la  fede  la  quale  io  aveva 
in  te;  ma  pur,  poiché  cosi  è,  et  a tanto  fallo 
t’  ha  trasportato  la  giovanezza , acciò  che  tu  tol- 
ga a te  la  morte  et  a me  la  vergogna,  sposa 
per  tua  ligitlima  maglie  la  Caterina , acciò  che 
come  ella  è stata  questa  notte  tua , c»si  sia  , 
mentre  ella  vivcrà;  et  in  questa  guisa  puoi  e i» 
la  mia  pace  e la  tua  salvezza  acquistare;  et 
ove  tu  non  vogli  cosi  fare,  raccomanda  a Dio 
l’anima  tua.  Mentre  queste  parole  sì  dicevano, 
la  Caterina  lasciò  I’  usignuolo , e ricopertasi , 
cominciò  fortemente  a piagnere  et  a pregare 
il  padre  che  a Riedardo  perdonasse;  e d’al- 
tra parte  pregava  Ricciardo  che  quel  facesse 
che  messer  Lizio  volea , acciò  che  con  sicurtà 
e lungo  tempo  potessono  insieme  di  cosi  fatte 
notti  avere.  Ma  a ciò  non  furono  troppi  prie- 
ghi  bisogno;  perciò  che  d’  una  parte  la  veigo- 
gna  del  fallo  commesso  e la  voglia  dello  emen- 
dare ",  e d’altra  la  paura  del  morire  et  il  diside- 
rio  dello  scampare,  et  oltre  a questo  l’ ardente 
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amore  e T appelilo  del  possedere  la  cosa  amala, 
- liberamente  e senza  alcuno  indugio  gli  lecer 
> dire  se  essere  apparecchiato  a far  ciò  die  a 
messer  Lizio  piaceva.  Per  che  messer  Lizio  fat- 
tosi prestare  a madonna  Giacomina  uno  de*  suoi 
anelli , quivi , senza  mutarsi , in  presenzia  di  loro 
Ricciardo  per  sua  moglie  sposò  la  Caterina.  La 
qual  cosa  fatta,  messer  Lizio  o la  donna  par- 
tendosi dissono;  riposatevi  oramai;  cliè  forse 
maggior  bisogno  n’  avete , che  di  levarvi.  Par- 
tili costoro , i giovani  si  rabbracciarono  insie- 


me, e non  essendo  più  che  sei  miglia  camminati 
la  nolte,  altre  due  anzi  che  si  levassero  ne 
camminarono,  e lecer  fine  alla  prima  giornata. 
Poi  levali,  e Ricciardo  avuto  più  ordinato  ra- 
gionamento con  messer  Lizio,  pochi  di  appresso, 
si  come  si  convenia,  in  presenzia  degli  amici 
e de’  parenti  da  capo  sposò  la  giovane , e con 
gran  festa  se  ne  la  menò  a casa , e fece  ono- 
revoli e belle  nozze,  e poi  con  lei  lungamente 
in  pace  e consolazione  uccellò  agli  usignuoli  e 
di  di  e di  nolte  quanto  gli  piacque. 
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I.  IaAì.  R.  Loda  e lode^  froda  e frode  ed  altre  tali  uca 
..  neDo  stesso  numero  cosi  in  prosa  come  io  ferso  la  lingua 
toscana.  E.  M. 

ì.  SoreUeua  atsaipfccn/d.  Vengasi  la  Nota  4,  pag.  117.  E. 
" S,  ia  ifuale  eoe.  Avverti  come  U Bocc.  non  curò  lascrupo* 
P losiUriel  rigore  in  voler  che  11  relativo  rappresentasse  sempre 
il  piò  vicino,  come  molli  oggi  vogliono,  essemio  che  qui  la 
<7Na/e,  in  quanto  alla  tessitura  deirurtJInc,  più  s’iotnntlercbbe 
con  mad.  (iiacomhia,  che  con  la  figliuola.  Ma  dee  chi  legge 
% mare  in  certi  luoghi  la  discrezione  ed  11  convenevole.  E.  M. 
4.  CoH.  Il  Mannelli  avvi.sa  chu  questo  Con:  Defieiebat  » 
e anche  nella  precetluta  Novi  lla  si  é visto  elio  il  Posto 
. 1 mfnie  notalo  all.i  pag.  tZ31  Nula  'ìJ,  defictebai  / e cosi  in> 
i-oniriaiDD  di  tanto  in  tanto.  Provo  e riprove  che  egli  non 
, rvscris^e  dall’  autogralo  il  suo  libro  , a cui  non  si  vorrà 
cttrrer  più  tanto  a donargli  perpetuamente  il  titolo  di  Ot- 
itmoi  a chiamarlo  liuono  c*  n*  avrà  d’  avanzo.  V.  anche 
t.  i Dep.  Annoi,  pag.  53.  E. 

.jil  S.  l/sava  molio  nella  casa  ecc.  Notabile  è la  varietà 
delle  particelle  con  le  qtiull  II  nostro  Autore  accoppia  II 
• * verbo  (/tare  per  P'requeniare.  Nella  prima  della  Giornata 
prima  dice:  J chiesa  non  usava  {giammai;  nella  quarta 
ddla  gHiroala  terzo;  Urlava  mollo  la  Oiieiaje  in  questa 
leggiamo  : Usava  mollo  nella  casa.  B. 

6.  B<TliQoro.  Castello  di  Romagna.  E.  M. 

7.  Pare  una,  preso  tempo  ecc.  Si  avverta  che  nel  lesto 
p Mane,  si  leggeva  una  volta,  ma  che  ò stato  espunto  voiia 

da  m-ioo  cim  non  ai  conosce.  E.  M. 

' 8.  Per  me  non  starà  ecc,,  cioè  per  quanto  da  me  dipen- 

. f fU,io  non  tasclerù  mai  di  far  cosa  che  a grado  li  aia.  Le  due 
^ eduioni  diate  nel  Vocabolario  hanno  non  Istarà.  Colombo. 
9.  Se  Ut  aai  veder  cosa  che  io  possa  tema  mia  vergo- 
gna fare,  diltami  , et  io  la  farò.  Fare  in  questa  propo- 
»uk»ae  .idocchiato  Danio  colà  in  que*  veni  del  c.  r.  Purg. 
r.  59,  61.  .Ve  a voi  piace  Cosa  che  io  posta,  ecc.  f ol 
dite , ed  io  farò.  E. 

IV.  Che  caldo  fu  egli  f anzi  non  fa  egli  caldo  veruno.  V. 
" Dep.  Annui,  p.ag.  4i.  B. 

H.  CK>ò  dovreste  dire  che  coti  pare  a voi.  Nella  edUlo- 
oe  dei  15^  e in  molti!  altre  df  quel  temi>o  Icggesi  dovre- 
ste dire  a mio  padre;  ma  cosi  r.iUn  lezione  rigettasi  da^  Do> 
puliti  (Annoi,  pag. 88. l.  Tutti  i lesti  a mano  così  i migliori 
come  I ine::ord,  dicono  essi,  hanno  » a mio  parere  onde 
•>  («oggiuogont»  questa  lezione  come  vera  e sicura,  sema  pen- 
■I  larei  tr«p/>o,d  siala  da  noi  rimessa  net  luogo  suo.  Colombo. 
li.  Udendo  cantar  t'  usignuolo.  Tieni . so  ptH>i , le  risa  , 
lettore,  a questa  graziosa  invenzione  dell*  usignuolo.  Mab» 
cr  TinxLi.  V.  Dep.  AdooU  pag.  88.  E. 

15.  CArruifvu/oi/oerc.  Avellilo  11  Bocr.acclo  scritto  .nltrove 
angnuolo  sospettano  t Deputali  (Annoi,  p.ig.  88]  che  a 
m.  Lizio,  Tiiroseilo  per  natura  ed  allora  mezzo  in  colle- 
ra, e%U  facesse  agglognervi  con  isiomaeo  la  r,  leiiera 
propria  degli  stizzosi.  Cosi  essi:  c veramente  a chi  consi« 
dera  che  il  B<K'racdo  suol  meUcrc  in  bocca  alle  persone 
*'  cui  e;li  r.i  parlare  certe  voci  clic  lor  si  convengono,  parrà 
UMlio  ragionevole  quosia  amgeUura.  colombo. 

U.  .4  che,  a qual  llm*.  E.  M.  — Non  a qual  fine  , ma 


al  cui  canin,  B certo , ebe  rutignuolo  i questo  a qual  fine 
ella  vuoi  dormire  f non  ha  buon  senso , come  che  ruti- 
gnuoto  i questo  al  cui  canto  ella  vuol  dormire  f Molti  di 
questi  modi  abbreviati  di  favellare  ha  la  lingua  nostra. 
DicesI  or  al  ristampa  II  Poecaecio  ; teggesl  più  volentieri 
C jirlosio  che  tt  Tasso;  Persio  é oscuro/  I restirf  di  Pao- 
lo sono  sfarzosi,  volendo  slgoiQcare  che  si  ristampa  il 
Decameron  del  Boccaccio , che  si  legge  più  volentieri  C Or- 
taufto  furioso  ik’\V  Arxoalo  che  la  Gerusalemme  liberata 
del  Tasso , che  lo  stile  di  Persio  è oscuro , che  nelle  pit- 
ture di  Paolo  I vestili  sono  sfarzosi.  Al  medesimo  modo 
in  quofto  luogo  del  Boccaccio  si  tace  canto,  perché  già 
chlartssiniamenle  vi  t’ intende.  Colombo.  Il  Gherardinl 
( /'oc<  e maniere  ree.  pag.  14.  Voi.  i.)  espone  cosi:  Che 
rusiqnuolo  é questo  a lo  cauto  del  quale  porgendo  orec- 
chio ella  vuol  dormirei  O pure:  al  quale  lasciandosi  lusin- 
gare ella  vuol  ecc.7  E nggiugne:  • Questo  passo  fu  da 
molti  molto  ni.'il.inu’nle  Interpretato.  • E. 

tS.  Che  vi  fa  egli  perché  ree.  I nostri  Amichi  ebber  tal- 
volta in  costume  di  porre  la  voce  Perché  nel  semplice  mi- 
nistero di  Che  congiunzione,  qualmente  consta  dal  veduto 
pnsso  del  Boccacci  ,e  da  altri  che  sono  a veder  oe*  Voca- 
hu|.ir).  Al  presente  la  ò del  tutto  fuor  d’esercizio,  ancor- 
ché un  buon  maestro  di  stile  potesse  ritornarcela  senza 
un’  offesa  al  buongusto.  Non  Istà  forse  bene  in  questo  verso 
di  Dante  Purg.  d.  v.  88  ? Che  vai  perché  tl  racconciasse 
il  freno  Giustiniano,  te  la  sella  é vòtat  ila  r.igk>n  Quinti- 
liano dicendo  che  ógni  parola  é ottima  quando  giace  nel 
tuo  luogo:  ma  a saper  discernere  appunto  questo  luogo, 
qui  U voglio.  E. 

16.  Non  ha  in  luna  nolte  trovato  luogo  di  caldo.  Cioè: 
non  ha  trovato  riposo  In  luna  notte  del  gran  caldo  eh’  el- 
la ebbe.  Non  trovar  luogo  di  caldo  vale  lo  stesso  che  mo- 
rirsi di  caldo.  Quanto  ricca  di  maniere,  e tutte  belle  e 
buone,  c la  nostra  lingua  ! Colombo. 

17.  ^'nccla/rvifl  è una  delle  parole  che  allega  11  Bembo, 
ch«;  si  reggono  cinque  sillabe  sotto  un  accento.  Ma  per 
certo  oggi  noi  le  fuggiremo,  e si  dirà  le  si  faccia  quivi, 
te  ci  si  faccia,  o cosa  tale,  che  più  acconciamente  ai  pro- 
ferisca. E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  9ì. 

18.  Salì  sopra  un  mura,  e poi  d' in  su  quel  muro,  appic- 
candosi a certe  morse  d‘ un  altro  muro,  con  gran  fatica 
ecc.  lo  queste  parole,  e nella  loro  disposizione,  e nella 
lentezza  con  cui  l’ autor  progredisce , non  senti  tu  propria- 
mente lo  stento  c La  pena  che  dura  costui  nel  condursi  a 
quel  verone  ? Colombo.” 

19.  Kt  essendo  te  notti  piccole  et  il  diletto  grande,  e già 

al  giorno  ecc.  Nella  clausula  e già  al  giorno  vicino 

va  subiotesa  la  parola  essendo  delLi  precedente;  ma  que- 
sto gerundio  mila  prima  è accompagn.ito  dal  soggciio , e 
nell'altra  noi  fa; e quindi  rende  in  questo  punto  anzlchenù 
dorella  la  sinUssI.  lo  veggo  bene  come  può  reggersi  la 
dizione  coll’ aver  spccLiimcnte  ricorso  alla  novella  er- 
mcneutir.v;  Idcst  alla  elUsI , me<liante  la  quale  lo  suppli- 
sco : e essendo  qià  il  tempo  ol  giorno  vicino.  Ma  in  me 
regn-7  un  sospelio  che  qui  covi  un  crronizzo  per  colp.*i  di 
chi  inlerpetrò  il  primo  il  ms.  di  quest'opera,  od  quale 
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doTC.in  essere  »l  iolU<i  congiunte  le  due  voci  io  quc4('  una  : 
già! , 0 rbu  però  folesoero  ìmfnd«T»Ì  non  per  giù  al,  lua 
già  '{ , corno  porta  la  rolla  ooslruzion  del  luogo  presente. 
E Che  d ili*  Ìntorpr«ri.)iin:nta  del  ins.  sian  naie  di  sirane 
siniassi  può  apparir  da  più  luoghi,  c priinamonle  da  quello 
della  Nota  50  , pag.  6^,  e in  stngubriià  dalla  Nola  6,  pag. 

nell.i  quale  appunto  un  giat  fu  tlivisoin  gtùU,vd  Ì«ipro> 
prie  andara  fallo  giù  al,  conio  tentai  eoo  buone  prubabiMò  e 
ragioni  di  far  vedere.  E ora  viemeglio  credo  vera  quella 
congellur.1 , dacché  mi  sono  abbaiiuio  a leggere  che  lale 
sposizione  l».ivea  falla  molto  prima  di  me  il  Periic;iri 
( l'raii,  Trecem.  !.  i.  C.  4)  con  esempi  diversi  , ma  colla 
medesima  logica;  equi  lo  coofoMO.  afnncliè  n*  abbia  I’  on<^ 
re  chi  si  deve,  e che  la  modcsla  lode,  che  poteva  lor- 
narne  al  mio  intclletlo , si  converta  In  blasmo  della  mia 
memorii,  in  cui  dovea  pur  esser  rimasa  alcuna  retninlscen* 


za  di  un  libro  che  fu  de*  primi  a Insegnarmi  U vmcr 
via  degli  studi,  e. 

90.  Lasciami  vedere  ecc.  Su  questo  e simiglienti  mo^h. 
ne*  quali  uno,  ragionando  seco  medesimo , il  fa  come  te 
avesse  altri  in  sua  compagnia,  è da  leggerne  la  bella  is- 
nolaiione  dei  Depubitl  alla  pag.  8!>99.  E. 

91.  Del  Ititignuolo  , ha  in  questo  luogo  P tnliztooe  ftfu 
sopra  il  lesto  Maondil.  Colombo. 

39.  A buon  concioj  senza  danno  e di  buon  accordo  cut 
esso  mero.  Colombo. 

93.  Quello  che  vi  piace;  V edlz.  del  37  , quella  del  T5  e 
le  due  citale  nel  Vocabolario.  Colombo. 

94.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  69.  E. 

iS.  La  l'oglln  dello  emendare j doé  Dt  emendarlo,  t 
qui'siu  é modo  che  pcrtìcnc  alla  specie  da  noi  avvirui 
.alla  Nota  4 , pag.  9,  e alla  Nola  11  , pag*  31-  E. 


Hovaaaa  v 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Guidotto  da  Cremona  ecc.  Gicunn  de  Iforee  nella  ma  Poetica,  parie  terza, 
ittima  il  fatto  di  questa  Novella  favoloso.  È però  vero  che  Faenza,  come  dice 
qui  il  Boccaccio,  fu  presa  da  Federigo  Imperatore,  e che  oltre  il  MCLXX. 
(verso  il  qual  tempo  al  crede  o suppone  seguito  questo  fatto)  quella  città  era 
tornata  in  pace,  come  una  iscrizione  in  data  del  MCLXXFII , esistente  nella 
badia  di  Candeli  di  Firenze,  chiaramente  comprova; 


Tempore  quo  fuerat  venetia 


TITOLO 

Guidano  da  Cremona  lascia  a Gincomin  da  Pania 
una  sua  fanciulla,  e mttorst,  la  quale  Gian- 
twldi  Secerino  e Minghino  di  Mingale  amano 
in  Faenza;  azzuffatisi  insieme;  riconosceti 
la  fanciulla  esser  siroechia  di  Giannole , e 
dossi  per  moglie  a Minghino. 

Aveva  ciascuna  Donna,  la  novella  dell’usi- 
gnuolo ’ ascoltando,  tanto  riso,  che  ancora, 
quantunque  Filoslrato  ristato  ^ fosse  di  novcl- 
j lare,  non  perciò  esse  di  ridere  si  potevan  te- 
iin  nere.  Ma  pur,  poiché  alquanta  ebber  riso,  la 
Reina  disse:  sicuramente,  se  tu  jeri  ci  afflig- 
gesti, tu  ci  hai  oggi  tanto  diliticate  che  ninna 
meritamente  di  te  > si  dee  rammaricare.  Et  aven- 
do a Neilìle  le  parole  rivolte,  le  ’mpose  clic 
novellasse.  La  quale  lietamente  cosi  cominciò 
a parlare.  Poiché  Filoslrato  ragionando  in  Ro- 
magna é intralo,a  me  per  quella  similmente 
gioverà  d'  andare  alquanto  spaziandomi  col  mio 
j novellare. 

108  Dico  adunque  clic  già  nella  città  di  Fano  due 
Lombardi  abitarono,  de’  quali  I’  un  fu  chiamalo 
Guidotto  da  Cremona  e I’  altro  Giacomin  da  Pa- 
via, uomini  ornai  attempali  c sUiti  nella  lor 
gioventudine  ’t  quasi  sempre  in  falli  d’  arme  c 
soldati.  Dove  venendo  a morte  Guidotto,  e niuno 
figliuolo  avendo  né  altro  amico  o p.ircnte,  di 
cui  più  si  fidasse  che  di  Giacomin  Tacca,  una 
sua  fanciulla  d’  età  forse  di  dieci  anni,  c ciò 
die  egli  al  mondo  avea,  molto  de’ suoi  fatti 


pax  reddita  terris. 


ragionatogli,  gli  lasciò,  e morissi.  Avvenne  in 
questi  tempi  clic  la  città  di  Faenza  lungamente 
in  guerra  et  in  mala  ventura  stata,  alquanto 
in  miglior  disposizion  ritornò,  c fu  a ciascun, 
che  ritornar  vi  volesse,  liberamente  conceduto 
il  potervi  tornare:  per  la  qual  cosa  Giacomi- 
no, che  altra  volta  dimorato  v’era,  e piacen- 
dogli la  stanza,  là  con  ogni  sua  cosa  si  tornò, 
e seco  ne  menò  la  fanciulla  lasciatagli  da  Gui- 
dotto, la  quale  egli  come  propia  figliuola  ama- 
va e trattava.  La  quale  crescendo  divenne  bel- 
lissima giovane  quanto  alcuna  altra  die  allon 
fosse  nella  ciltà^  c cosi,  come  era  ticlla,  era 
costumata  et  onesta.  Per  la  qual  cosa  da  direr- 
si  fu  cominciata  a vaglicggiare,  ma  sopra  tutù 
due  giovani  assai  leggiadri  c da  bene  igual- 
mente  le  posero  grandissima  amore,  in  tante 
clic  per  gelosia  insieme  si  cominciarono  ad  ave- 
re in  odio  fuor  di  modo,  e chiamavasi  I’  un 
Giannole  di  Severino  e I’  altro  àlingliino  di  Min- 
gale. Nò  era  alcuno  di  loro, essendo  ella  d’età 
di  quindici  anni,  clic  volentieri  non  I’  avesse 
per  moglie  presa, se  da’  suoi  parenti  fosse  stalo 
sofferto:  per  che,  veggcndolasi  per  onesta  ca- 
gione vietare, ciascuno  a doverla  in  quella  gui- 
sa, che  meglio  potesse,  a vere,  si  diede  a pro- 
cacciare. Aveva  Giacomino  in  casa  una  fante 
attempata  et  un  fante,  che  Crivello  aveva  Do- 
me, persona  sollazzevole  et  amichevole  assai: 
col  quale  Giaiiiiule  dimesticatosi  mollo,  quan- 
do tempo  gli  parve,  ogni  suo  amore  discoper- 
se, pregandolo  che  a dovere  il  suo  disidero 
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ottenere  gli  fosse  favorevole,  gran  cose,  se  ciò 
facesse , promettendogli.  Al  quale  Crivello  dis- 
se : vedi , in  questo  io  non  potrei  per  te  altro 
adoperare  se  non  die,  quando  Giacomino  an- 
dasse in  alcuna  parte  a cena,  metterti  là  dove 
ella  fosse, perciò  che, volendole  <>  io  dir  parole 
per  te, ella  non  mi  starebbe  mai  ad  ascoltare. 
Questo  sei  U piace  ^ , io  il  ti  prometto , c farol- 
loj  fa  tu  poi,  se  tu  sai,  quello  die  tu  creda 
che  bene  stea.  Giannole  disse  che  piò  non  vo- 
lea,  et  in  questa  concordia  rimase.  Minghino 
d’altra  parte  aveva  dimesticala  la  fante,  e con 
I lei  Linlo  adoperato,  die  ella  avea  piò  volte 
ambasciale  portate  alla  fanciulla,  e quasi  del 
suo  amore  I’  aveva  accesa;  et  oltre  a questo  gli 
aveva  promesso  di  metterlo  con  lei , come  av- 
venisse che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da 
sera  fuori  di  casa  andasse.  Avvejine  adunque 
non  mollo  tempo  appresso  queste  parole,  che 
per  opera  di  Crivello  * Giacomino  andò  con  un 
suo  amico  a cenare;  e fattolo  .sentire  a Gian- 
nole, compose  ^ con  lui  che,  quando  un  certo 
cenno  facesse,  egli  venisse  e troverebbe  1’  uscio 
aperto.  La  fante  d’altra  parte,  niente  di  que- 
.slo  sappicndo,  fece  sentire  a .Minghino,  che  Gia- 
comino non  vi  cenava,  c gli  disse  che  presso 
della  casa  dimorasse  si  che , quando  vedesse  un 
segno  ch’ella  farebbe,  egli  venisse  et  entras- 
sescnc  dentro.  Venuta  la  sera,  non  sappiendo  i 
V due  amanti  alcuna  cosa  l’un  dell’altro,  cia- 
scun sospettando  dell’altro,  con  certi  compa- 
gni armali  a dovere  entrare  in  tenuta  andò. 
Minghino  co’  suoi  a dovere  il  segno  as])cltare  si 
ripose  in  casa  d’  un  suo  amico  vicino  della  gio- 
vane. Giannole  co’ suoi  alquanto  dalla  casa  stel- 
le lontano.  Crivello  c la  fante,  non  essendovi 
Giacomino,  s’ ingegnavano  di  mandare  I’  un  l’ al- 
tro via.  Crivello  diceva  alla  fantc;come  non  li  vai 
tu  a dormire  oramai?  che  ti  vai  tu  pure  av- 
volgendo per  casa? E la  fante  diceva  a lui;  ma 
j tu  perchè  non  vai  per  signorie  "?che  aspetti 
15  tu  oramai  qui,  poi  hai  cenalo  *‘^?  E cosi  1'  uno 
non  poteva  I’  altro  far  mutare  di  luogo.  Ma  Cri- 
vello conoscendo  I’  ora  posta  con  Giannole  esser 
venuta,  disse  seco:  che  curo  io  di  costei?  se 
ella  non  ne  starà  cheta,  ella  potrà  aver  delle 
sue;  c fatto  il  segno  posto,  andò  ad  aprir  I’  uscio, 
c Giannole  prestamente  venuto  con  due  com- 
pagni t’andò  dentro  e trovala  la  giovane  nella 
sala,  la  presono  per  menarla  via.  La  giovane 
oaninciò  a resistere  et  a gridar  forte,  e la  fante 
similmente.  Il  che  sentendo  Minghino , presla- 
mcnle  co’ .suoi  compagni  là  corse; e veggendo 
la  giovane  già  fuori  dell’  uscio  tirare,  tratte  le 
spade  fuori,  gridaron  tutti:  ahi  traditori,  voi 
siete  morti;  la  cosa  non  andrà  cosi,  che  forza 
s è questa?  E questo  detto,  gl’ incominciarono  a 
•G  ferire:  e d’ altra  parte  la  vicinanza  uscita  fuori  ** 
al  romorc  e con  lumi  e con  arme,  comincia- 
rono questa  cosa  a biasimare,  et  ad  ajular  Min- 
ghino. Per  che  dopo  lunga  contesa  Minghino 
loisc  la  giovane  a Giannole, e rimisela  in  casa 
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di  Giacomino.  Nè  prima  si  parti  la  mischia , che 
i sergenti  del  capitan  della  terra  vi  sopraggiun- 
sero, e molti  di  costoro  presero;  e tra  gli  altri 
furon  presi  Minghino  e Giannole  e Crivello, et 
in  prigione  menatine.  Ma  poi  racquietata  la  cosa , 
e Giacomino  essendo  tornato,  e di  questo  acci- 
dente molto  malinconoso , esaminando  come 
stalo  fosse , e trovando  che  in  ninna  cosa 
la  giovane  aveva  colpa,  alquanto  si  diè  piò  pa- 
ce, proponendo  seco,  acciò  che  piò  simil  caso 
non  avvenisse,  di  doverla  come  piò  tosto  po- 
tesse maritare,  lai  mattina  venula,  i parenti 
dell’  una  parte  e dell’  altra  avendo  la  verità  del 
fallo  sentila,  e conoscendo  il  male  che  a’ presi 
giovani  ne  poteva  seguire, volendo  Giacomino 
quello  ailopcrare  che  ragionevolmente  avrebbe  g 
potuto,  furono  a lui  ” e con  dolci  parole  il  pre-  m 
garono  che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco  sen- 
no de’  giovani  non  guardasse  tanto,  quanto  al- 
r amore  et  alla  benivolcnza  la  qual  credevano 
che  egli  a loro  che  il  pregavano  |>ortassc,  oHe- 
rendo  appresso  se  medesimi  et  i giovani  che 
il  male  avevan  fatto , ad  ogni  ammenda  che  a 
lui  piacesse  di  prendere.  Giacomino,  il  qnal 
de’  suoi  di  assai  cose  vedute  avea  et  era  di 
buon  sentimento,  rispose  brievemente:  signori, 
se  io  fossi  a casa  mia  come  io  sono  alla  vo- 
stra, mi  tengo  io  si  vostro  amico,  che  nè  di  g 
questo  nè  d’ altro  io  non  farci, se  non  quanta  iis 
vi  piacesse  ; et  oltre  a questo  piò  mi  debbo 
a’  vostri  piaceri  piegare,  inquanto  voi  a voi  me- 
desimi avete  offeso  perciò  che  questa  giova- 
ne, forse  come  molli  stimano,  non  è da  Cre- 
mona nè  da  Pavia,  anzi  è Faentina, come  che 
io  nè  ella  nè  colui  da  cui  io  I’  ebbi  non  sa- 
jies-simo  mai  di  cui  si  fosse  figliuola:  per  che 
di  quello  che  pregate  tanto  sarà  per  me  fatto,  g 
quanto  me  ne  imporrete.  I valenti  uomini  iiden-  iiv 
do  costei  essere  di  Faenza,  si  maravigliarono; 
e rcndute  grazie  a Giacomino  della  sua  libe- 
rale risposta,  il  pregan>no  che  gli  piacesse  di 
dover  lor  dire  come  costei  alle  mani  penenula 
gli  fosse,  e come  s;ipesse  lei  esser  Faentina. 

A’ quali  Giacomin  disse:  Guidolto  da  Cremona 
fu  mio  roinpagno  et  amico,  e venendo  a morte 
mi  disse  che  quando  questa  città  da  Federigo 
Imperadore  fu  presa,  andataci  a ruba  ogni  cosa, 
egli  entrò  co’  suoi  compagni  in  una  casa,  c 
quella  trovò  di  roba  piena  esser  dagli  abiUm- 
ti  abbandonata , fuor  solamente  da  questa  fan- 
ciulla, la  quale  d’età  di  due  anni  o in  quel 
tomo  lui  saglienlc  su  per  le  scale  chiamò  pa- 
dre; per  la  qual  cosa  a lui  venula  di  lei  com- 
passione, insieme  con  tulle  le  cose  della  casa 
seco  ne  la  portò  a Fano,  e quivi  morendo,  con 
ciò  che  egli  avea  costei  mi  lasciò,  imponen- 
domi che  quando  tempo  fosse  io  la  inarihissi,  g 
e quello  che  stato  fos.se  suo  le  dessi  in  dota,  iis 
E venuta  nella  età  da  marito,  non  ni’ è venuto 
fatto  di  poterla  dare  a persona  che  mi  piaccia: 
fare ’l  volentieri,  anzi  che  altro  caso  simile  a 
quel  di  jerscra  me  n’  avvenisse.  Fira  quivi  in- 
.">1 
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tra  gli  altri  un  Guigliclniino  da  Medicina,  che 
con  Guidottn  era  stalo  a questo  fatto,  e molto 
ben  sapeva  la  cui  casa  stata  fosse  quella  che 
Guidotto  avea  rubati , e vedendolo  ivi  Ira  gli 
altri,  gli  s’accosti)  c disse;  Ilernahuccio,  odi 
tu  ciò  che  Giacomin  dice?  Disse  Bcrnabuccio: 
si,  e testò  vi  pensava  più,  perciò  ch’io  mi  ri- 
cordo che  in  quegli  rimescolamenti  io  perdei 
una  lìglioletla  di  quella  età  che  Giacomin  dice. 
A cui  Guiglielmino  disse;  |ier  cerio  questa  è 
dessa;  perciò  eh’ io  mi  trovai  già  in  parie  ove 
io  udii  a Guidqlto  divisare  dove  la  ruberia  aves- 
se fatta,  c conobbi  che  la  tua  casa  era  stala ^ 
e perciò  rammemorati  se  ad  alcun  segnale  ri- 
conoscer la  credessi,  e fanne  cercare,  cliò  tu 
j troverai  fermamente,  che  ella  ò tua  figliuola. 
Da  Per  che  pensando  Bcrnabuccio  si  ricordò  lei 
dovere  avere  una  margine  a guisa  d’  una  cro- 
cetta sopra  l’orecchia  sinistra , stata  d’ una  na- 
scenza  che  fatta  gli  avea  poco  davanti  a 
quello  accidente  tagliare;  per  che,. senza  alcuno 
indugio  pigliare,  accostatosi  a Giacomino,  che 
ancora  era  quivi,  il  pregò  che  in  casa  sua  il 
menasse,  c veder  gli  facesse  questa  giovane. 
Giacomino  il  vi  menù  volentieri , e lei  fece  ve- 
nir dinanzi  da  lui.  La  quale  come  Bernabnecio 
vide,  cosi  tulio  il  viso  della  madre  di  lei,  che 
ancora  bella  donna  era,  gli  parve  vedere^  ma 
, pur  non  istando  a questo,  disse  a Giacomino 
lao  che  di  grazia  voleva  da  lui  poterle  un  poco 
levare  i capelli  sopra  la  sinistra  orecchia;  di 
che  Giacomino  fu  contento.  Bernabuccio  acco- 
statosi a lei,  che  vergognosamente,  slava,  levati 
colla  man  drilla  i capelli,  la  cnice  vide;  laonde 


veramente  conoscendo  lei  esser  la  sua  figliuola,  I 
teneramente  cominciò  a piagnere  et  ad  abbine-  | 
ciarla,  come  che  ella  si  contendesse  e rollo 
a Giacomin  disse;  fratei  mio,  questa  è mia  fi- 
gliuola; la  mia  casa  fu  quella  che  fu  da  Gui- 
dotlo  rubata,  c costei  nel  furor  subito  vi  fa 
dentro  dalla  mia  donna  e sua  madre  dimcnU- 
cala,  et  infino  a qui  creduto  abbiamo  che  co- 
stei nella  casa,  che  mi  fu  quel  di  stesso  arsa, 
ardesse.  l.a  giovane  udendo  questo  e vedendolo 
uomo  attempato  SI  e dando  alle  parole  fede, e ^ 
da  occulta  virtù  mossa , sostenendo  li  suoi  ab- is  i 
bracciamenti , con  lui  teneramente  cominciò  a 
piagnere.  Bcrnabuccio  di  presente  mandò  per 
la  madre  di  lei  e per  altre  sue  parenti  e per  , 

le  sorelle  e per  li  fratelli , et  a tutti  mostra-  I 

tata  e narrando  il  fatto,  dopo  mille  abbraccia-  | 
menti,  fatta  la  festa  grande,  essendone  Giaco-  . 
mino  forte  contento , seco  a casa  sua  ne  la  me-  I 
nò  3s.  Saputo  questo  il  capitano  della  città , che 
valoroso  uomo  era,  c conoscendo  che  Gian- 
nole, cui  preso  lenea,  figliuolo  era  di  Bema- 
buccio  c fralel  carnale  di  costei , avvisò  di  vo- 
lersi del  fallo  commesso  da  lui  mansuclamenic 
passare;  et  intromessasi  in  queste  cose  con  Bcr- 
nabuccio  e con  Giacomino,  insieme  a Giannole 
et  a Minghino  fece  far  pace,  et  a Minghino  con 
gran  piacer  di  tulli  i suoi  parenti  diede  per 
moglie  la  giovane,  il  cui  nome  era  Agnc$a,e 
con  loro  insieme  liberò  Crivello  c gli  altri  che 
impacciati  v’  erano  per  questa  cagione.  R Min-  , | 
ghino  appresso  lietissimo  fece  le  nozze  belle  e ts  i 
grandi,  et  a casa  mcnatalasi,  con  lei  in  pace  | 
et  in  bene  ^ poscia  più  anni  risse.  , 
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1.  Usignuolo  «llsse  scinpn^  Il  Boix'.  Roilgnolo  sempre  il 
Felr.  E.  M.  — Non  »em|)re  tufgnunto  «rriMc  il  Boccaccio, 
se  si  dee  aver  fedo  al  l<*s(o  Mannelli.  Ciò  si  è vedulo  nel* 
la  procedente  novella.  Colombo. 

9.  fieuato,  l.*i  stampa  del  97.  Colombo. 

S.  Diliticaie,  I Deputali  lo  vogliono  cqiiivatcnte  a soUe- 
ticate;  la  Cru-sca  spiega  (Hkttate.  E.  M.  — In  alcuni  cacm» 
pl.ari  dell.'i  ediziono  del  97  ò dUettatt  e in  altri  dUeiicaie. 
m Disf DÒ,  dicono I Deputali  { Annoi pag.  89  ] ,cbc  chi  avea 
• cura  della  stampa  o m>n  s*  avvcdesue  deir  errur  dello  starn* 
••  paiorc  prima  che  una  parie  ne  fosse  giA  stampala , o 
*•  poi  che  n*  era  tirata  parte , ofTeao  dalia  noviiA  della  voce , 
M la  riioroassc  alla  lezione  primiera.  Certo  ò che  nell’  esein> 
» piare  che  n*  ebbe  lo  stampatore  la  voce  dileticale  vi  si 
••  vede  ancora  chiara  e piana  •*.  Assicurao  essi  che  dilHk 
cote  hanno  l migliori  loiiti.  Colombo. 

4.  Più  di  te  leggono  gli  editori  del  97.  Colombo. 

5.  fifoyen/Mdl/ie,  Rlovenlù.  Non  è fuor  di  ragione  il  cre- 
dere che  cosi  la  scrivesse  il  Bocc.  per  tenere  allo  volte 
ricordata  e viva  rantiohiiA  della  favella.  K.  M. 

6.  rolettdntìe,  la  stimpa  del  97.  Colombo. 

7.  Questo  sci  ti  pince,  ecc.  E questa  pure  ò cacografia 
ronfunne  all’altra  che  s’è  vista  alla  Nola  5 pag.  955, 
ove  n’  ahbi.am  dello  la  ragione,  in  questo  luogo  poi  va 
rosi  disunito:  «'ef,  perchè  qui  il  pronome  é soggetto  del 
verlx)  ; n«l  qual  caso  non  si  trova  mai  posto  il  che  n’è 


sempre  oggetto.  F.  In  tal  punto  errò  Francesco  vlUardi 
qtianflo  nella  sua  iradurione  cirganie  del  ooldsmilb  Sior. 
Roman,  cap.  91.  disse  di  Cesare:  La  congiura  era  Mia  e 
presto  : il  si  volea  morto.  Cfisi  almeno  ha  la  stampa  di 
Firenze  1899  presso  G.  V«*roll  « C.  Vegg.nsi  pure  in  ciò 
un  le$tìiì>onìo  novello  di  quanto  si  è accA'nnato  noila  Nota  19, 
pag.  959  e nclLi  Nota  19,  pag.  48.  E. 

8.  Avvenne  admuiae  non  molto  tempo  appresso  gueste 
parole,  che  per  opera  di  Crivello  occ.  In  singoiar  n>odn  la 
preposizione  appresso  fa  qui  doppio  ufficio  , servendo  soU 
a non  molto  tempo  e a queste  parole , e II  fa  con  arte  si 
Ifctla  che  appena  è che  uom  se  ne  accorga.  Ancltc  in  sifTat- 
te  minuzie  si  lascia  vedere  li  gran  maestro:  in  tenui  la- 
bor  , ni  tennis  non  gloria.  I Deputali  .avvertono  ( alla  pag. 
35.  Annoi.)  che  la  voce  per  m.inc.tva  nel  ms.  E. 

9.  Comporre  por  ordinare,  o mettere  ordine,  o prende- 
re appuntamento,  avverino.  E.  M. 

10.  A dovere  entrare  in  tenuta,  andò  a dovere  entrare 
.*tl  (H1S.ACSSO.  MAnriNELLt  Entrare  in  tenuta  è delio  qui 
schorzoeanientc , ed  ha  perciò  molto  m.'tggior  vaghezza 
che  non  avrebbe  entrare  in  possesso.  Colombo. 

11.  Signoria  e tlgnorso  per  signor  tuo  c signor  suo  dìs- 
ser  gli  antichi  Toscani,  conte  frateimo,  matrema  usano  an- 
cor figgi.  In  quel  di  Roma  dicono  ancora  fratiio  , pairiio 
Cd  altri.  E.  M. 

19.  Poi  Ani  cenato.  A . ;>r>l  c*  hai  cenato,  g.  poi  che  hai.  E.  M. 
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n.  Con  due  de*  compagni  il  testo  <lcl  Ti.  Cocombo. 

14.  La  vicinama  Micita  fuori  ccc.  com/»cfaro/io  ccc. 
(^hiota  l'ieinauzn  per  / l'/cint  ò io  uso  continuamente  in 
iixHie  provincie  d*  ICalia  » ove  pure  si  dice  spesso  il  ticina’ 

10  , ponendo  1*  astratto  per  il  concreto.  R. 

15.  Furono  a tui.  tl  verbo  estere  nei  preteriti  o nei  fu- 
tun  usa  spesso  e IcA^tadramenio  la  lingua  nostra  pttr  ath 
dare,  con>c  qui  ed  in  molti  .litri  luoghi.  E.  M.  — L' os$or> 
vallone  è vera  : rammemoro  per  altro  di  aver  letto  non 
$o  in  qual  autore  questo  verbo  In  tem|K»  presente,  cuinu 
V.  g.  : Mi  vesto  e sono  a lui.  Anche  nella  Stor.  Rinald. 
,Vunfu/t>.  si  legge  : Figtiunli,  siate  a (’ortoj  e questo  sia- 
te è presente  dell’  im(H:réilivo , benchi>  cosi  accenni  a cosa 
futura.  E. 

16.  /é  casa  mia  per  nella  patria  mia.  Rolli.  Si  ricordi 

11  icttun*,  che  questo  Giacomino  era  di  Pavia;  e però, 
quantunque  egli  Tosse  diiiiorato  alcun  tempo  a Faenza, 
prima  delle  guerre  e de*  disastri  quivi  accaduti,  e vi  fos- 
se tornato  di(K)i , vi  si  considerava  luuavia  come  forestie* 
ro.  Colombo. 

IT.  /t  voi  medesimi  avete  offeso.  Nnn  ho  mal  veduto  11 
i verbo  offendere  coi  dativo.  Rolli.  Avrà  potuto  vederlo  qui; 
e I*  averlo  veduto  0(*l  Boccaccio  é pur  qualche  cosa.  Ma 
se  nelle  opere  del  trecento  avesse  il  Rolli  pescato  un 
po’ piò , r avri‘bbe  veduto  qualche  altra  volta.  E corto 
tiienle  viola  il  costruire  anclie  questo  verbo  col  terzo  caso 
come  it  verbo  nuocere  quando  é adopiTalo  in  questo  sen- 
so. Colombo. 

ts.  Sapessimot  imperfetto  del  soggiuntivo , o reggesi  dal 
come  che  t cioè  quantunque  ^ che  ha  davanti.  Ma  non  si 


dirò  giammai  «npciiimo  , amassimo,  andassimo,  conio  il 
natio  c comune  veneziano  o Lombardo , per  sapemmo  , 
amammo  e gli  altri.  E.  M. 

19.  //  pregarono  che  gli  piacesse  di  dover  lor  dire  ere. 
Rannmmio  qui  al  giovine  studioso  I*  avvenenza  bitta  alla 
Nola  pag.  6-J,  sul  verbo  Dovere  die  tante  volte,  come 
qui,  è superfluaimmic  adoperalo  dall’Autore.  E. 

ììa.  .1fo/fo  hen  sapeva  la  cui  casa  stata  fosse  ccc.  At- 
tendasi la  dizione  la  cui  casa  per  la  casa  dì  chi.  Simlgli.in- 
teinente  disse  nulla  Lettera  a im-sser  PÌno:.fe  alcuno  tro- 
vate al  presente  che  vostro  amico  sia,  sapete  nel  cui  se- 
no i vostri  consigli  e la  vostra  anima  fidare  possiate  ; 
idost  ne!  seno  di  ehi.  E in  tal  funna  é quello  della  FU. 
S.  M.  86.  E diceva:  ora  allo  cui  moni  se*  tu  venuto.  Si- 
gnor mio?  p<*r  alle  mani  di  chi.  E. 

91.  Aazeenza  per  enfiato,  come  fignolo,  ciccione  e simi- 
li. E.  M. 

99.  Fon  istondo,  cioè  non  si  confidando  , non  credendo. 
Cosi  si  dico  stanne  o siaitetie  a me , cioè  fidati  di  me , r> 
credilo  a me.  E.  M.  .Von  sfaudo,  Mann,  e Depot.;  non 
htando  le  due  ediz.  citate  od  vocabolario.  Colombo. 

93.  SI  contendesse;  vi  si  opponesse,  vi  Tacesse  resisten- 
za. Colombo. 

94.  E vedendo  l*  uomo  attempato.  Leggono  gli  editori 
del  Tl  e que’  del  75.  Colombo. 

95.  Seco  a casa  suo  ne  ia  nienò.,Allu  consequunzie  allo 
consequenzie.  MARseixi. 

36.  Notisi  il  modo  toscano  vivere  con  altrui  in  pace  ed 
in  bene,  che  è quanto  a dire  viversi  con  esso  in  concof 
dia  ed  in  felice  stato,  colombo. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Gian  di  Procida  ecc.  Giovanni  di  Procida,  di  cui  il  Giovanni  di  quetla 
Sovella  .ti  dice  nipote,  fu  nignore  delt  isola  di  Procida,  come  scrive  Giovanni 
/'Ulani  al  Hb.  f'I.  delle  sue  Istorie,  e savio  e ingegnoso  cavaliere. 


TITOI.O 

Gian  di  Procida  trovalo  con  una  giovane  amala 
da  lui,  e stata  data  al  He  Federigo,  per 
dovere  essere  arso  con  lei  è legalo  ad  un 
palo:  riconosciuto  da  fìuggieri  dell*  Oria 
campa,  e divien  marito  di  lei. 

Finita  la  novella  di  NciOle  assai  alle  Donne 
piacinta,  comandò  la  Rcina  a Pampinea  che  a 
doreme  alcuna  dire  si  disponesse.  La  qual  pre- 
stamente, levato  il  chiaro  viso,  incominciò.  Gran- 
dissime forxe, piacevoli  Donne,  son  quelle  d'amo- 
re, et  a gran  fatiche  et  a stralmcchcvoli  e non 
pensati  pericoli  gli  amanti  dispongono,  come  per 
assai  cose  raccontale  et  oggi  et  altre  volte  com- 
prender si  può;  ma  nondimeno  ancora  col  dire 
d'  un  giovane  innamorato  m’  aggrada  di  dimo- 
strarlo. 

j Ischia  è una  isola  assai  vicina  di  Napoli  *,  nella 
Idi  quale  fu  già  tra  l’ altre  una  giovinetta  ^ bella 
e lieta  molto,  il  cui  nome  fu  Restituta,  e fi- 
liliuola  d’ un  gentil  uom  dell' isola,  che  Marin 
Rolgaro  avea  nome,  la  quale  un  giovanetto  * 
clic  d'  una  isoletia  ad  Ischia  vicina , chiamala 
Fmrida,era,  e nominato  Gianni,  amava  sopra 


la  vita  sua  et  ella  lui.  Il  quale  non  che  il  giorno 
di  Procida  ad  irsarc  ad  Ischia  per  vederla  ve- 
nisse, ma  già  molte  volle  di  notte,  non  avendo 
trovata  barca , da  Procida  infino  ad  Ischia  no- 
tando era  andato,  per  |K>tcr  vedere,  se  altro 
non  potesse,  almeno  le  mura  della  sua  casa. 

E durante  questo  amore  cosi  fervente,  avvenne 
elle,  essendo  la  giovane  un  giamo  di  stale  tutta 
soletta  alla  marina,  di  scoglio  in  iscoglio  an-  ^ 
dando  marine  conche  con  un  coltello  dalle  pie-  ia.s 
tre  spiccando , s'  avvenne  in  un  luogo  fra  gli 
scogli  riposto,  doversi  per  l’ombra  e si  per 
Io  destro  d’  una  fontana  d’  acqua  freddissima , 
che  v"  era,  s’ erano  certi  giovani  clciliani,  che 
da  Napoli  venivano,  con  una  lor  fregala  rac- 
colti. Li  quali  avendo  la  giovane  veduta  bel- 
lissima, e che  ancora  lor  non  vedea, c veden- 
dola sola , fra  se  diliberarono  di  doverla  piglia- 
re, e portarla  via;  et  alla  diliberazionc  seguitò 
l’efTcUo.  Essi , quantunque  ella  gridasse  mollo , 
presala,  sopra  la  barca  la  misero,  et  andàr  via. 

Et  in  Calavria  pervenuti , furono  a ragionamen- 
to di  cui  la  giovane  * dovesse  essere , et  in  brieve 
ciasebedun  la  volca:  per  che,  non  trovandosi 
concordia  fra  loro,  temendo  essi  di  non  venire 
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g a [M^gin  e per  co!<U‘i  giiaslare  i fatti  loro,ven- 
t*  nero  a conconlia  di  doverla  donare  a Federigo 
Ite  di  Cicilia,  il  quale  era  allora  giovane  e di 
rosi  fatte  eo»u  si  dilettava^  et  a PaleniHi  ve- 
rnili, così  fecero.  Il  Re  veggendola  bella,!’ eb- 
be cara:  ma,  perciò  che  cagionevole  >•  era  al- 
quanto della  persona,  infino  a tanto  che  più 
forte  fosse,  comandò  che  ella  fosse  messa  in 
certe  case  bellissime  d’  un  suo  giardino,  il  qua- 
le chiamava  la  Cuba,  c quivi  servita,  e cosi 
fu  fatto.  II  romore  della  rapila  giovane  fu  in 
Ischia  grande,  e quello  che  più  lor  ’ gravava 
, era  che  essi  non  potevan  sapere  chi  fn.ssero  stati 
IS7  coloro  clic  rapila  I’  avevano.  Ma  Clanni,  al  quale 
più  che  ad  alcuno  altro  ne  calca,  non  aspet- 
tando di  doverlo  in  Ischia  sentire,  sappiendo 
verso*  che  parte  n’era  la  fregala  andata,  fat- 
tane armare  una,  su  vi  montò,  e quanto  più 
tosto  potè  discorsa  tutta  la  marina  dalla  Mi- 
nerva inlino  alla  Scalca  ” in  Calavria.e  per  tutto 
della  giovane  investigando,  nella  Scalea  gli  fu 
detto  lei  essere  da  marinari  ciciliaiii  (tortala 
via  a l’alermo.  Là  dove  Gianni  quanto  più  tosto 
potè  si  fece  portare, e quivi,  dopo  mollo  cer- 
care, trovalo  che  la  giovane  era  stala  donala 
al  Re,  e per  lui  era  nella  Cuba  guardala,  fu 
forte  turbato,  e quasi  ogni  speranza  perde,  non 
che  di  doverla  mai  riavere,  ma  pur  vedere. 
Ma  pur  da  amon'  rilenulo,  mandatane  la  fre- 
jj  gala , reggendo  che  da  niun  conosciuto  v’era, 
les  si  stette, e sovente  dalla  Cuba  passando, gliele 
venne  per  ventura  veduta  un  dì  ad  una  fine- 
stra, et  ella  vide  lui,  di  che  ciascun  fu  enn- 
lenlo  assai.  C reggendo  Gianni  che  il  luogo  era 
solingo,  accostatosi,  come  potè  le  parlò,  e da 
lei  informato  della  maniera  che  a Icnerc  ave.ssc 
.se  più  dappresso  le  volesse  parlar,  si  partì, 
avendo  prima  per  tutto  considerata  la  disposi- 
zione del  lungo:  et  aspettata  la  notte  e di  quel- 
la lasciala  andar  buona  parte,  là  .se  ne  tornò; 
et  aggrappatosi  per  parti  clic  non  vi  si  sareln 
g Imno  appiccati  i picchi  nel  giardin  se  n’  entrò; 
I»  et  in  quello  trovata  una  antcnnetla,  alla  fine- 
stra dalla  giovane  insegnatagli  l’appoggiò,  c 
per  quella  assai  leggiermente  se  ne  salì.  I,a  gio- 
vane, parendole  il  suo  onore  avere  ornai  per- 
duto, per  la  guardia  del  quale  ella  gli  era  al- 
quanto nel  passato  stata  salvaliclietta,  perniando 
a ninna  persona  più  degnamente  che  a costui 
imlersi  donare,  et  avvisando  di  poterlo  indu- 
g cere  a portarla  via,  seco  aveva  preso  " di  pia- 
llo ccrgli  in  ogni  suo  disidero;  e perciò  aveva 
la  finestra  lasciala  a|>erla,  acciò  che  egli  pre- 
stamente dentro  (ntesse  passare.  Trovatala  adun- 
que Gianni  aperta, chetamente  se  n’entrò  den- 
tro, et  alla  giovane,  che  non  dormiva,  allato 
si  coricò.  La  quale,  prima  che  ad  altro  venis- 
sero, tutta  la  sua  inlcnzion  gli  aperse,  som- 
mamente del  trarla  quindi  e via  portamela  pre- 
gandolo. Alla  qual  Gianni  dis.se  niuna  rosa  quan- 
to questa  piacergli,  e che  senza  alcun  fallo, 
come  da  lei  si  partis.se,  in  sì  falla  maniera  in 


ordine  il  mettereblie,  clic,  la  prima  volta  che  'I  n , ] 
tornasse  via  la  menerebbe.  Et  appresso  qu;-  m ; 
sto  con  grandissima  piacere  abbracciatisi,  quel- 
lo diletto  presero  oltre  al  quale  niun  maggiw 
ne  può  amor  prestare:  e,  poiché  quello  ebbm 
più  volle  reiterato,  senza  accorgersene,  nelle 
braccia  I’  un  dell'  altro  s’  addormentarono.  Il  He. 
al  quale  costei  era  molto  nel  primo  aspetto 
piaciuta,  di  lei  ricordandosi,  sentendosi  bone 
della  (lersona,  ancora  che  fosse  al  di  vìcìm, 
diliberò  d’andare  a starsi  alquanto  con  lei  *‘;e 
con  alcuno  de’ suoi  servidori  chclamenlc  se  n’an- 
dò alla  Cuba.  E nelle  case  entrato,  fatto  pia- 
namente aprir  la  camera  nella  qual  sapeva  che 
dormiva  la  giovane,  in  quella  con  un  gru 
dopiiiere  acceso  innanzi  se  n’  entrò;  e sopra  il  [ 
letto  guardando,  lei  insieme  con  Gianni  ignu- 
di et  abbracciali  vide  dormire.  Di  che  egli  fi  | 
subito  si  turbò  fieramente,  et  in  tanUi  ira  mon- 
tò, senza  dire  alcuna  cosa, che  a poco  si  leo- 
ne che  quivi  con  un  coltello,  che  allato  avea,  , 
amenduni  non  gli  uccise  Poi  estimando  ri-  a 
lissima  cosa  essere  a qualunque  iiom  si  fosse, 
non  che  ad  un  re, due  ignudi  uccidere  dormen- 
do si  ritenne,  c pensò  di  volergli  in  publico 
c di  fuoco  far  morire;  e volto  ad  un  sol  com- 
pagno , che  seco  aveva , disse  : che  ti  par  di 
questa  rea  femina  in  cui  io  già  la  mia  speran- 
za aveva  posta?  Et  appresso  il  domandò  se  il 
giovane  conoscesse,  che  tanto  d’ ardire  averi 
avuto,  che  venuto  gli  era  in  casa  a far  tanto 
d’  oltraggio  e di  dispiacere.  Quegli  che  doman- 
dato era  rispose  non  ricordarsi  d’ averlo  mai 
veduto.  Partissi  adunque  il  Re  turbato  della 
camera,  e comandò  che  i due  amanti  così  ignu- 
di come  erano  fosser  presi  c legali,  c,  come 
giorno  chiaro  fosse,  fosser  menali  a Palermo, 
et  in  su  la  piazza  legati  ad  un  palo  colle  reni 
I’  uno  all’  altro  volte, et  infino  ad  ora  di  terza  , 
tenuti,  acciò  che  da  tulli  potessero  esser  ve- is 
duli,  et  appre.sso  fossero  arsi,  si  come  avean 
meritato:  e cosi  detto, se  ne  tornò  in  l’alermo 
nella  sua  camera  assai  cruccioso.  Partito  il  Re, 
subitamente  furon  molti  sopra  i due  amanli 
e loro  non  solamente  svegliarono,  ma  presta- 
mente senza  alcuna  pietà  presero  e legarono. 

Il  che  veggendo  i due  giovani,  se  essi  furon 
dolenti  c temettero  della  lor  vita  e piansero  e 
rammaricarnnsi , assai  può  esser  manifesto.  Essi 
furano  secondo  il  comandamento  del  Re  mcnab 
in  Palermo  e legati  ad  un  palo  nella  piazia, 
e davanti  agli  occhi  loro  fu  la  stipa  e ’l  fuoco 
apparocchiato  per  dovergli  ardere  all’  ora 
comandata  dal  Re  Quivi  subitamente  tutti  i s 
Palermitani  et  uomini  e donne  concorsero  a ve-  m 
dere  i due  amanli:  gli  nomini  tutti  a riguar- 
dare la  giovane  si  traevano,  e così  corno  lei 
bella  es-ser  |)cr  lutto  e ben  fatti  lodavano, 
così  le  donne,  che  a guardare  il  giovane  tutte 
correvano,  lui  d’altra  parte  esser  bello  c ben 
fatto  sommamente  commendavano.  Ma  gli  sven- 
turati amanli,  amenduni  vergognandosi  forte. 
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sbrano  colle  teste  basse  et  il  loro  infortunio 
piangevano,  d’  ora  in  ora  la  crudel  morte  del 
fuuQ)  aspettando.  E mentre  cosi  inGna  all’ ora 
determinata  eran  tenuti,  gridandosi  per  tutto 
il  fallo  da  lor  commesso,  e pervenendo  agli 
orecdii  di  Ruggier  dell’  Oria , uomo  di  valore 
iueslimabile  et  allora  ammiraglio  del  Re,  per 
vedergli  se  n’  andò  verso  il  luogo  dove  eran 
li'gali^e  quivi  venuto,  prima  riguardò  la  gio- 
vane e commcndolla  assai  di  bellezza.  Et  ap- 
presso venuto  il  giovane  a riguardare,  senza 
troppo  penare  il  riconobbe,  e più  verso  lui 
fattosi,  il  domandò  se  Gianni  di  Procida  fosse. 
Gianni,  alzato  il  viso  c ricognosccndo  I’  Ammi- 
raglio, rispose;  signor  mio,  io  fui  ben  già  colui 
di  cui  voi  domandale,  ma  io  sono  per  non  es- 
ser più.  Uomandollo  allora  I’  Ammiraglio  che 
rosa  a quello  1’  ave.sse  condotto.  A cui  Gianni 
rispose:  amore,  e l’ira  del  Re.  Fecesi  I’ .Am- 
miraglio più  la  novella  distendere  5 et  avendo 
ugni  cosa  udita  da  lui  come  sbla  ora, e par- 
tir volendosi,  il  richiamò  Gianni  e dissegli:  deh, 
signor  mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  gra- 
zia da  chi  così  mi  fa  stare.  Ruggieri  doman- 
dò, quale'/  A cui  Gianni  disse:  io  veggio  che 
IO  debbo,  e tostamente  morire;  io  voglio 
adunque  di  grazia  clic, come  io  sono  con  que- 
.sb  giovane,  la  quale  io  ho  più  che  la  mia  vib 
aniab  et  ella  me, con  le  reni  a lei  volbto  et 
ella  a me,  che  noi  siamo  co’ visi  l’uno  all’ al- 
tro rivolti,  acciò  che  morendo  io,  vedendo  il 
viso  suo,  ne  possa  andar  consolato. 'Ruggieri 
ridendo  disse:  volentieri,  lo  farò  si  che  tu  la 
vedrai  ancor  tanto  che  ti  rincrescerà.  E parti- 
tosi da  lui,  comandò  a coloro  a’ quali  imposto 
era  di  dovere  questa  cosa  mandare  ad  esecu- 
zione, die  senza  altro  comandamento  del  Re 
non  dnvcs.sero  più  avanti  fare,  che  fatto  fosse; 
e senza  dimorare  al  Re  se  n’andò.  Al  quale, 
quantunque  turbato  il  vedesse,  non  lasciò  di 
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dire  il  parer  suo,  e dissegli  : Re,  di  che  t’ han- 
no offeso  i due  giovani  li  quali  laggiù  nella 
piazza  hai  comandato  che  arsi  sieno?  Il  Re  gliele 
disse.  Seguitò  Ruggieri:  il  fallo  commesso  da 
loro  il  merita  bene,  ma  non  da  te;  e,  come 
i falli  mcribn  punizione,  cosi  i beneficj  me-  , 
ribn  guiderdone  oltre  alla  grazia  et  alla  bv 
misericordia.  Conosci  tu  chi  color  sieno  li  quali 
tu  vuogli  che  s’ardano?  Il  Re  rispose  di  no. 
Disse  allora  Ruggieri:  et  io  voglio  die  tu  gli 
conosca,  acciò  che  tu  veggi,  quanto  discreta- 
mente tu  ti  lasci  agl’  impeti  dell’  ira  traspor- 
tare ’tt.  Il  giovane  è Ggliiiolo  di  Landolfo  di  Pro- 
cida fratei  carnai  di  nies.scr  Gian  di  Procida,  5 
per  r opera  del  quale  tu  se’  re  e signor  di  que-  <ss 
sb  isola.  La  giovane  è Ggliuola  di  Marin  Bol- 
garo , la  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  Signo- 
ria non  sia  cacciab  d’ Ischia  Costoro  oltre  a 
questo  son  giovani  die  lungamente  si  sono  amati 
insieme,  e da  amor  costretti, e non  da  volere 
alla  tua  Signoria  far  dispetto,  questo  peccato 
( se  peccato  dir  si  dee  quel  che  per  amor  fanno 
i giovani  ) hanno  fatto.  Perchè  dunque  gli  vuoi 
tu  far  morire,  dove  con  grandissimi  piaceri  e 
doni  gli  dovresti  onorare?  Il  Re  udendo  que- 
sto, e rendendosi  certo  che  Ruggieri  il  ver 
dicesse,  non  solamente  che  egli  a peggio  do- 
vere operare  procedesse,  ma  di  ciò  che  fatto 
avea  gl’  increbbe;  per  che  inconbnente  man- 
dò che  i due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti 
e menati  davanti  da  lui;  e cosi  fu  fatto.  Et  ^ 
avendo  intera  la  lor  coiidizion  conosciuta,  pen-  isg 
sò  che  con  onore  e con  doni  fosse  la  ingiuria 
fatta  da  compensare;  c fattigli  onorevolmente 
rivestire,  sentendo  che  di  pari  consentimento 
era,  a Gianni  fece  la  giovinetto  sposare;  e fat- 
ti loro  magniGchi  doni , contenti  gli  rimandò 
a casa  loro,  dove  con  festa  grandissima  rice- 
vuti, lungamente  in  piacere  et  in  gioja  poi 
vissero  insieme. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  ^ssai  vicino  di  Napoli.  Poco  poscia  dice:  Jd  /scMa 
rima.  V.  \»  fftiia  3,  pn^.  E. 

9.  (iiovaaeua  , le  due  ediz.  citale  ocl  vocabolario.  Co- 
lombo. 

3.  Ginvaneiio.e  non  tjiotdneito  corno  io  molli  altri  ltio> 
hanno  qai  anebo  il  testo  M.'AQfK'IH  e le  ediz.  del  97  e 

del  13.  CouiWBO. 

4.  Dove  ecc-  ••  Nel  lesto  Minorili  manci  la  voce  dove  , 
• senzn  la  qunie  ( dice  il  Salvbtl)  non  vegliamo  come  non 
« resti  il  luogo  imperfetto  •.  COLOMBO,  v.  Dop.  Annoi. 
PM.  E. 

5.  Di  cui  la  giovane  ecc.  ciod  Di  eM  Ut  giovane.  Vrg- 
gMi  anebe  la  Nota  della  pag.  943.  E. 

6.  Cagionevole,  di  deboi  complessione , e mal  temperato 
A uniti,  e a cui  ogni  poco  d’  incomodo,  o di  disagio,  è 
ragione  di  male.  Qui  vale  per  niquanio  indisposio,,  ammo- 
Itlicclo.  E.  M. 

7.  Qui  IMO  è verutt  nome  espresso  a cui  si  riferisca  que- 
llo pronome  lor;  ma  eesendovisi  nomln.it.i  /schla , fi  lei* 


tore  v'  intende  que*  deila  detta  isolo.  È anche  questa  del 
numero  di  quelle  lociizloni  flgurslo  che  non  di  raro  irò* 
vansi  nel  B«MT.irclo.  Colombo. 

8.  Dalia  Minerva  infino  alta  .Scaleo.  Minerva , antlc.i 
città  di  Sicill-i  : Scalea , città  del  regno  di  Napoli  nella 
Calabria  cilerìore.  E. 

9.  Ma  pur  vrdere.  Ma  pur  da  amore  eco.  Considera 
quegli  (lue  ma  pur  , qunnlo  slen  diversi  di  signiBcazìone 
tra  loro.  E.  M.  — Su  quest’  uso  del  porre  virine  le  stesse 
panile , m.i  con  diverso  valore  si  t già  dato  un  cenno 
nelle  piss.ite  Noh? , ma  pud  veJersAmc  un  miglior  di* 
scorso  nei  Drp.  Annoi,  pna.  SfMht.  e. 

10.  II  piecfitn  é un  uerellu  che  si  poice  delle  formiche  le 
quali  trova  su  per  lo  fusto  e ptrr  II  rami  degii  alberi,  vi 
bI  .iggrapp.1  e s*  aitene  con  M ugno  anche  pel  disollo 
de’  m(*drsinM,  dandovi  di  becco  si  forte  , per  farle  uscir 
fuori , che  sembra  che  pierhii;  c forse  da  questo  picchiar 
eh’  el  fa  gii  è venuto  il  nume  dì  piccMIo.  Il  Mcnagio  nelle 
Origini  doll.*i  lingua  Itall.ina  il  deriva  dal  Ialino  piens  con 
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questa  progreasione:  plcu$,  pJc/tiut,  pictia^  pietOf  pichio, 
e indi  In  ilaUnno  picchio.  Colombo. 

11.  Prendere  per  risolTPre,  determinare.  R.  dico  non  ea- 
scrvì  intero  semln>cntu , e trovar  nu*  migliori  test)  nvea 
irosi  pre^oeomiglio.E.  M.  — Eal  roiitrario  i Deputali  [An- 
noi . pag.  89 1 sostengono  che  io  queste  parole  seco  ovea  pre- 
so Don  e vixio  alcuno,  e eh’  esse  soli  huone  ed  il  senso  chiaro, 
.adduciTidimo  io  ronf4rrmazionc  .altri  esempi, tratti  dalle  Isto- 
rie pistoiesi  e da  quelle  si  di  Gluvaoni  e si  di  Matteo  Vil- 
lani , AC’  qu.ali  esempi  il  verbo  prendere , senza  .ajuto  di 
vertin’ altra  parola,  signiSra,  coinu  in  questo  luogo  del 
Boccaccio , riiolvere,  deliberare.  Per  conio  poi  di  que*  te- 
sti no’  quali  il  Ruscelli  ha  trovato  ui’ca  ira  »i  preso  con- 
siglio, sarebh’  egli  lecito  dubit.are  se  veramente  essi  bisse- 
rò de’ mip/iorl  r Egli  è certo  che  i Deputali,  1 quali  (co- 
me dicon  essi  ) n’  aveano  t'cd«n  asuU  ^ e forse  i migliori 
che  sian  oggi  al  mondo,  affermano  di  non  aver  veduto  II 
minimo  vestigio  di  cosi  fatta  lezione.  Colombo. 

ti.  A.  G MS.  di  Compiacergli.  Rolli.  Il  tosto  Mann,  e Io 
due  ediz.  citato  nel  Vocab.  hanno  piacerli.  Colombo. 

13.  La  prima  volta  che  M pi  lormme.  E qui  pure  6 r.v- 
cogr.iila  , et  va  scritto  eh*  et  ,st  buone  srm  le  ragioni  pur- 
Lite  nella  Nola  7,  pag.  'ì\i.  E. 

1t.  Il  He  ecc.  sentendosi  bene  della  persona,  ancora 
che  fosse  aldi  vicino,  diUberò  d’  andare  a marsi  alquan- 
to con  tei.  Nella  Nota  19  pag.  ■S>9  si  è mosso  il  dubbio  se 
ivi  t*  estendo  gid  al  dì  picinu  st«*s.ic  in  buona  sintassi  , 
come  non  parmi  che  faccia.  Ma  emo , poiria  laiun  ripi- 
gliare , ecco  nlim  passo  , dove  ci  si  porge  una  suiiiiglian- 
tu  loquela , e dove  non  può  giocar  la  congettura  ivi  ma- 
nifestata; c quindi  il  sospetto  di  errore  , e il  mezzo  di 
raddrizzarlo  si  dileguano  a guisa  d*una  bulla  Cui  manca 
1‘ acqua,  sono  qual  si  feo.  E lo  |K)ireÌ  rispondere  come 
questo  luogo  6 disuguale  da  quello , manc.ìn<lo  ivi  del  tut- 
to il  soggetto  al  verbo;  e qui  all’ incontro  ci  s!  trova  la 
voct^  He  che  va)  di  nominativo  al  fosse.  E chi  non  è sol- 
v.'iggio  affatto  di  nostra  lingua , legge  e ascolta  a ogni 
tratto  queste  dizioni  o slmili:  Sai  siamo  vicino  oU‘  albaj 
Quando  noi  fummo  a seraj  Giunti  finalmente  al  mouino 
ecc.  : le  quali  guise  di  favella  paiono  usale  per  tppallage  ; 
dacché  non  slamo  noi  propriamente  che  andiamo  contro 
il  tempo , ma  è il  lompo  che  sprona  contro  noi.  E. 

15.  Uccidesse,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

16.  Due  ignudi  uccidere  dormendo.  Questo  dormendo  ù 
per  dormienil  ; il  gerundio  In  cambio  del  participio , co- 
me già  si  ò avvisato  alla  Nola  1A  pag.  91S.  E. 

17.  Subitameniefuron..  ..sopra  i dne  emani/ ecc.  V esser 
sopra  di  questo  luogo  vai  quanto  Assalire,  Farsi  addos- 
so; e questo  esempio  vorrla  cit.vrsi  in  Vocabolario  prima 
di  quel  del  Caro  e del  Bonarroti , perchè  ne  ha  diritto 
dall’  età,  e fora’  anco  per  i’  originale  che  é si.vto  agli  altri. 
Vo’ notare  però,  che  Esser  sopra  deve  in  sua  vera  pro- 
prietà signlOcare  Andar  verso , Venir  contro;  significalo 
che  hanno  pur  scompagnati  c il  verbo  Essere , come  si 
vede  alla  pag.  Bi3  Nula  16,  e U prcpasUione  Sopra,  come 
appar  dal  Vocabolario,  chè  può  avvenir  troppo  bene  che 
uno  vada  contro  un  altro  e nnn  lo  assalga,  o di  questo 
divlsoinenlo  può  aversene  eziandio  1*  autorità  del  piò  vol- 
le mentovato  Strocchi,  il  quale  iraducimdu  il  C'imt  c/amo- 
re rull  magno,  manicisque  iaceniem  Occupai  delle  Geor- 
giche ( 4.  441.) , egli  il  fa  con  tal  distinzione  e con  questo 
magistero  : E gli  fu  sopra  < io  assali  giacente  Con  ultis- 
sime grida  e con  ritorte.  Ma  siccome  chi  t>a  contro  alcu- 
no é piT  lo  più  a fine  di  assalirlo  , quindi  nacque  che  l.*! 
frase  indicante  la  prossimità  dell*  assaliincnio  fu  usata  an- 
che a dinotare  I*  ass.'tlimenlo  stesso;  Il  che  avviene  a mol- 
le altre  parole  in  con»Ìiiiili  punii.  E. 

18.  Apparecchiata  , il  U^slo  Mamn'lli.  Colombo. 

19.  Pare  che  da  questo  latto  Torquato  Tasso  |>rpndessc 
il  suo  episodio  di  Sofronia  c d’  Oluido , e particularincoiu 
il  desiderio  di  lui  di  volger  seno  a seno  ecc.  E.  M. 

lieHa  e ben  fatta  , dello  più  per  abbondanza  dcl- 
l’uso,  che  per  bisogno;  essendo  che  bella  non  è però 
altro  che  ben  fatta.  E.  M.  Certo  che  si  può  talora  per 
abbondanza  più  che  per  bisogno  collocare  alcuna  parola 
nel  discorso,  e ne  abblam  ragionato  alla  pag.  19  Not.  8, 
mostrandone  alcuni  esempi,  a cui  si  può  unire  anche  quel 
del  Petrarca , là  dove  diire  che  Roma  Con  gli  occhi  di 
dohr  bagnali  e molli  Chiere  mercé  da  lutti  sette  < colli  a 


Cola  di  Rienzo.  Ma  poru  die  11  Bello  t ben  fatto,  che  ih. 
biamo  qui  dinanzi,  non  sia  il  caso;  poiché  li  fieUotio: 

.aver  riguardo  alla  belid  dd  viso,  e ben  fatto  alk  foniK 
delta  persona:  il  Hello  rispondo  al  latino  Speemst,  fStb 
lus,  Pulcher  : il  Ben  fatto  al  Fnrmosus  ; l’uno  sppunn 
meglio  al  gusto,  )*  altro  alla  ragione.  E che  tale  in  gufile 
luogo  fuMC  il  concetto  dell’  Autore,  mel  fs  nrdrre  et^ 
stesso  per  quelle  parole  ond’  egli  loda  Filomena  ne]  Pne- 
mìo  ddl.i  Giornata  secood.i  con  dire  che  dia  rraforiM*} 
e di  pi.nccvolp  aspelto  mollo.  Quindi  mi  sembra  diùn 
che  il  Formosa  c II  piacevole  aspetto  di  Pìlomeos  siUii- 
no  come  vada  inteso  il  ben  fatto  e il  beUu  di  ReitliAic  < 
di  Gianni.  Ma  ne  pronuncino  In  sentenza  I Disrrrii.  L 

91.  Fecesi  /’  Ammiraglio  pift  la  novella  disiendere.  ys-  * 
velia  in  questo  punto  sta  per  Hacconio,  yarraiioHe.lut-  > 
ria;  ed  e antico  e proprio  signiQr^lo  si  di  .Voez0a  cutie  41  i 
Novellare.  E.  | 

99.  Tosiamente  , avvertilo,  cliè  mollo  di  rado  lo  lro«.  i 
ral.  E.  M.  I 

93.  Come  I falli  meriian  punizione  , cosi  i beinfici  J 
riian  guiderdone,  Nola.  AfAN>'eLU. 

94.  Acciò  che  lu  veggi,  quanio  disrrrl.nnu'nlr  ti  ti*  ■ 
sci  agl’  impeli  dell'  ira  trasportare.  Il  senso  ncliWf-  f 
nobile  dii>  si  dicesse  indiscretomenie  ; ma  ssn’hhesi 

inai  potuto  tenere  cosi  fatto  linguaggio  adunrcfCto 
fa  dumpie  il  Boccarriul  adopera  una  voce,  la  quak 
conti,  ne  di  per  se  un  senso  opposto  a dò  eh'  d rool 
dire;  ina  le  unisce  un  avverbio  di  signifiraziooo  «de- 
gua  eti  incerta  , il  cui  valore  resta  determinato  dal  su:-  j 
getto  del  qual  ti  ragiona  ; e Con  quest’  artifizio  egli  et-  | 

tiene  il  medesimo  Intento.  In  virtù  della  cosa  di  (w  à | 
parta , quanto  discretamente  qui  vale  con  poca  dt»aeu>  t 
ne;  ond*  é eh*  eziandio  con  tali  parole  si  viene  a dar  ca- 
rico al  Ho,  ma  in  un  modo  più  gentile  e conptùdidrro- 
spczione,  dell*  essersi  egli  lascialo  trasportare  iadismu- 
lucnlu  agli  impc’ti  dell’Ira.  Colombo. 

95.  La  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  Siptoria  bob  ih 
cacciata  d’  fschia.  Questa  frase  la  tua  Sigaorta  t cune 
dicesse  tu , o signore  ; considerando  però  Signore  pe 
He;  esscndq  qui  Signoria  usala  a titolo  di  Sovrano,  Pria- 
eipe  regio  ; e cosi  pure  va  inteso  il  luogo  che  segue  lo/to 
dicendo:  da  amor  costretti,  e non  da  volere  alla  Uu  Si- 
gnoria far  dispetto;  Idvst  a te  ,o  Signore.  Queste  rspre-  | . 
aloni  tun  comunalissime  con  lo  voci  fifaesià , Altezze , 
Paternità,  Santità  , Heaiiiudine  , Signoria  , ere.  Dia  iKifl 
Signoria  lUoln  regio,  Come  qui  , ma  titolo  privalo.  Vuct-  1 
Si  però  notare  che  la  dignità  della  Poesia  non  accetta  per 
nobili  siffatte  formule;  ed  é cosa  di  maraviglia  che  qud-  ■ 

I*  arte  che  ama  tanto  la  favola  tanto  In  certi  casi  ahUrrz  | 

1’ adul.izIone.  Dico  in  a*rti  citi,  perchè  in  altri  stfPJ 
non  senza  profitto  esercitar  coleste  fogge  , siccome  è airg- 
gersi  nel  Sonetto  del  Coppetta  : Se  dalla  mano  ecc. , dd 
quale  il  Salvioi  annotando  11  verso:  Là  dove  m’  ha  vogri 
bellezza  spinto,  disse:  • Vostra  òe//e;:a  vai  quanto />; 

ed  è la  stessa  perifrasi  che  7'os/ra  Altezza,  Fosua  -ft- 
gnoria  , Vostra  Eccellenza  , come  Omero  disse: 
erculea  invece  di  Ercole  • . Non  Ignoro  che  aicuno  to 
Bospellaio  questa  apiegazion  Salviniana  più  erudita  che  vera: 
ma  il  dubbio  è rlapcilo  al  luogo  del  Coppetta,  oon  al 
nere  della  dizione  , che  é buona  e usata  dagli  otiin»  la- 
tini o volgari.  E. 

96.  Mandò.  Comandò.  Oggi  sarebbe  forse  affetiazKoe 
usar  mandare  per  comandare,  colombo.  Il  Monti  nellz 
Proposta  ecc.  ripigliò  la  Crusca  dell’  aver  tralasciato  io 
questo  articolo  un  eBscnzialÌBsimo  avvertiinenio;  • ed  e 
“ che  Mandare  , In  forza  di  Comandare  si  adopera  sot*- 
N mente  allor  quando  la  persona  a cui  si  comanda  nuo  a 
» pr4'Scnle:perclH:  il  dire  ex.  gr.  .id  uno  che  l*è  datan- 
« li  : Ti  mauefo  di  sctogUere  dal  palo  quei  gUmaui  sarel^ic 
» un  parlare  spropositalo  •.  QiMu>to  avviso  é da  osacn-irr 
ass'ii  più  di  (|uel  che  dubbiosamente  ne  dà  11  ColomiK)  ne 
dire  che  oggi  sarebbe  forse  affettazione  il  fame  uv>,  pa/eo- 
dumi  che  questo  verbo  abbia  talora  in  qm^to  significato 
latino  un’  clOcaci.n  maravigliosa,  come  si  sento  nel  preoUto 
esempio  e negli  altri  dalla  Crusca  citati,  c iximc  la  pure 
nel  seguente  dogli  Anim.  Ani.  1.  1.  5.  Cornasi  nelle  storte 
sopra  il  primo  libro  de’  He  , siccome  Samuel  proftia  es- 
sendo mandalo  da  Dio  che  dovesse  fare  re  uno  de’figtiimli 
d’  /sai , fu  a lui  ccc.  ; e anche  noli*  appresso  del  Bartoii 
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Uuai.  Punt.  op.  14.  fn  «/«elio  avvenite  di  poriarMi  a sot- 
terrare un  defunto  , net  quote  scontratosi  un  chi  che  si 
fotte  det  itopolo,  mandò  potar  la  bara,  e fattosi  ntV  orec> 
ekio  det  morto  , pregotio  ecc.  E poiché  m’  é qui  hal/nto 
h pali.*)  ful  vert>i>  .ìfandare,  non  vo*  tenermi  <l;tl  dire  una 
&ua  proprieii  di*er»a  d.*)  quella  di  polor  rirevrre  il  gerun* 
dio  in  vece  deli’  infinito  (di  che  ragionano  i GiMnimatici , 
e .<|w*cialmentc  il  Bartuli  Tort.  Dntt.<*ap.  40);  e questo  ò 
rbc  qiiandu  precede  alla  voce  dt-ir  infinito,  egli  .-tma  di 
cacciarne  la  particella  a che  suole  andarle  innanzi;  e 
quindi  si  legge  : jVfandù  salutare,  ifandarnn  dire  ccc.  in 
iuosti  di  .ifaiidar  a salutare,  a dire  ecir.  Questa  favella 
pi.accva  tanto  al  Bartuli  che  quasi  diresti  non  aver  egli 
sa(xjto  esprimersi  allr.'imenle.  Nella  Geografia  lras|K>rlaLì  al 
morale  si  leggo:  Gafòa  imprrafore  a un  frodoteme  ban- 
chiero  mandò  troncare  .imho  le  mani.  E ancora  : M.inda- 
va  coiftd  ( lx>mÌzlano  ) formare  tl  processo  agl*  iituoeeml 


che  volfo  morti.  E nel  primo  dei  simboli  ; Tiberio  man- 
dò desiare  e ventr  subitamente  a corsa  eco.  quanii  alUna 
avcttn  fama  e pregio  nel  parlar  puro.  R nella  Stor.  Hai. 
pag.  31  ediz.  di  noma  ltì“3.  Mandò  rispondere  al  Santo  ecc. 
E pag.  .Ve  «e  mnlnpUcarono  copie  amorevoli , e mao- 
daruhi>i  divulgare  hi  piu  pani.  E Gramlezz.  (*rist.  cap.  SO. 
Mondulli  gu.irdare  in  prigione  e in  ferri  : E tosto  : Man- 
dan  loro  lavare  i piedi;  e cosi  molle  altre  volle  nelle 
moltissime  sue  o|>crc.  Ma  colesi’  uso  cosi  frequente  non 
vuol  imppii  imitarsi , essendo  egli . piuttosto  Che  una  gra- 
zia della  lingua  , un  vezzo  dell’ Autore  , il  quale  mostra 
in  tal  modo  aver  preso  per  regola  I’  eccezione,  siccome 
altri  pure  ha  fatto  per  .appnnlo  con  l’ cgual  proprieli  del 
verl>o  Cominciare,  c simigiiaoti.  Chi  scrive,  dice  con  s.v 
pienza  il  Zanutli  nella  sua  Poetica,  non  usi  frequentemen- 
te quelle  maniere  che  usale  furono  da*  migliori  scrinori 
rade  volte.  F. 


BOYBIiliA  VII 

OSSERVAZIONE  ISTOHIOA 

Teodoro  innamorato  della  Violante  ecc.  La  miisione  di  questi  tre  ambascia- 
turi  del  Re  d’ Erminia , mandati  a trattare  cui  Papa  di  grandissime  cose  per 
un  passaggio  che  far  si  dovea,  pare  seguita  verso  il  MCLXXXEIIf,  poiché  in 
quei  tempi  viveva  il  Re  Guglielmo  detto  il  buono.  Di  questo  passaggio  parla 
Gio.  /'Ulani  ( iib.  V.  cap.  III.),  soggiugnendo  che  vi  diede  occasione  Saladino 
Saldano  di  Rabiionia,  il  quale  area  ripresa  Jerusalem  e più  altre  terre  die  te- 
ncano  i Cristiani. 


TlTO&iO 

Teodoro  innamoralo  della  Piotante  /ìg/ino/a  di 
mettere  y/inerigo  tuo  signore,  la  'ngraeida, 
et  è alle  forche  condannato  : alle  quali  fru- 
ttandoti essendo  menato,  dai  padre  ricono- 
tciulo  e jtroscioilo,  prende  per  moglie  la  Pio- 
tante. 

Le  Donne,  le  quali  tutte  temendo  stavan 
sospese  * ad  udire  se  i due  amanti  fossero  arsi, 
udendogli  scampare,  lodando  Iddio,  tutte  si 
rallegrarono:  c la  Reina,  udita  la  fine,  alla 
Lauretta  lo’ncarico  impose  della  seguente,  la 
quale  lietamente  prese  a dire. 

Bellissime  Donne, al  tempo  die  il  buon  Re 
Cuiglielmo  la  Cicilia  reggeva,  era  nella  isola 
un  gentile  uomo  chiamato  messere  Amerigo  Aba- 
te da  Trapani, il  quale  tra  gli  allri  ben  tem- 
porali era  di  Sgliuoli  assai  ben  fornito.  Per 
die  avendo  di  servidori  bisogno,  e venendo 
galee  di  corsari  genovesi  di  Levante,  li  quali 
cosleggiando  l’ Erminia  molti  fanciulli  avevan 
presi , di  quegli , credendogli  Turchi , alcun  com- 
(HTÒ:  tra’ quali,  quantunque  tutti  gli  altri  pa- 
ressero pastori,  n'era  uno  il  quale  gentilesco 
c di  migliore  aspetto  pareva,  et  era  chiamato 
Teodoro.  Il  quale  crescendo,  come  die  egli  a 
guisa  di  servo  trattalo  fosse,  nella  casa  pur 
co’  figliuoli  di  messer  Amerigo  si  crebbe,  e 
traendo  più  alla  natura  di  Ini, che  all’acciden- 
te, cominciò  ad  esser  costumato  e di  bella  ma- 


niera, intanto  die  egli  piaceva  sì  a messere 
Amerigo,  die  egli  il  fece  franco:  e credendo  ^ 
che  Turdiio  * fosse,  il  fc  battezzare  c chiamar 
Pietro , e .sopra  i suoi  fatti  il  fece  maggiore 
molto  di  lui  confidandosi.  Come  gli  altri  figliuoli 
di  messer  Amerigo  crebbono,  cosi  similmente 
creblie  una  sua  figliuola  diiamata  Violante, 
bella  c delicata  giovane:  la  quale,  sopratle- 
nendola  il  padre  a maritare,  s’  innamorò  per 
avventura  di  Pietro;  et  amandolo  e facccndo 
de’  suoi  costumi  c delle  sue  opere  grande  sti- 
ma, pur  si  vergognava  di  di.scovrirglicle.  Ma 
amore  questa  fatica  le  tolse:  perciò  die  aven- 
do Pietro  più  volte  cautamente  guatatala, sì  era 
di  lei  innamorato,  che  bene  alcun  non  sentiva 
se  non  quanto  la  vedea  ma  forte  tornea  non 
forse  di  questo  alcun  s’ accorgesse,  parendogli  j 
far  men  che  bene.  Di  che  la  giovane , che  vo-  t» 
lentier  lui  vedeva,  s’ avvide;  e,  per  dargli  più 
sicurtà, contentissima, si  come  era,  se  ne  mo- 
strava. Et  in  questo  dimorarono  assai, non  at- 
tentandosi “ di  dire  1’  uno  all’  altro  alcuna  cosa, 
quantunque  molto  ciascuno  il  disidcrasse.  Ma , 
mentre  che  essi  cosi  parimenti  nell’ amorose 
fiamme  accesi  ardevano,  la  fortuna,  come  se 
diliberato  avesse  questo  voler  die  fosse,  loro 
trovò  via  da  cacciare  la  temorosa  paura  ••  che  5 
gl’  impediva.  Aveva  messer  Amerigo  fuor  di  u» 
'Trapani  forse  un  miglio  un  suo  molto  bel  luo- 
go, al  quale  la  donna  sua  con  la  figliuola  e , 
con  altre  femmine  c donne  ’ era  usaUi  sovente  iis 
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(T  andare  per  ria  di  diporto;  dove  essendo  un 
(giorno,  elle  era  il  caldo  grande,  andate,  et 
avendo  seco  menato  Pietro,  e quivi  dimoran- 
do, avvenne, si  rome  noi  veggiaino  talvolta  di 
state  avvenire,  olle  suliitainenle  il  cielo  si  ( Illu- 
se d'oscuri  nuvoli^ per  la  qual  cosa  la  donna 
^ colla  sua  compagnia,  accii'i  clic  il  malvagio  tem- 
U6  po  non  la  cogliesse  quivi , si  misero  in  via  per 
tornare  in  Trapani, et  aiidavanne  ratti  quanto 
potevano.  Ma  Pietro,  clic  giovane  era,c  la  fan- 
ciulla similmente  avanuvaiio  nello  andare  la 
madre  di  lei  e I’  altre  compagne  assai , forse 
non  meno  da  amor  sospinti,  clic  da  paura  di 
tempo:  et  essendo  già  tanto  entrati  inaniizi  alla 
donna  et  agli  altri,  clic  appena  si  vedevano, 
avvenne  clic  dopo  multi  tuoni  subitamente  una 
gragnuola  grossissima  c s|icssa  coniiiiciò  a ve- 
nire, la  quale  la  donna  con  la  sua  compaguia 
fuggi  in  casa  d’  un  lavoratore.  Pietro  c la  gio- 
vane non  avendo  più  presto  rifugio, se  n’en- 
trarono in  una  casetta  antica  e quasi  tutta  ca- 
duta, nella  quale  persona  non  dimorava, et  in 
quella  sotto  un  poco  di  tetto,  clic  ancora  ri- 
maso  v'ora,  si  ristriiisoiio  amendiini,  e con- 
strinscgli  la  necessità  del  poco  coperto  a toccarsi 
insieme.  Il  qual  toccameiilu  fu  cagione  di  ras- 
, sìcurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire  gli  amorosi 
147  disii, c prima  cominciò  Pietro  a dire;  or  volesse 
Iddio  che  mai  dovendo  in  stare  come  io  sto, 
questa  grandine  non  restessc.  E la  giovane  dis- 
se: ben  mi  sarebbe  cjiro.  E da  queste  parole 
vennero  a pigliarsi  per  mano  e slrignersi , o 
da  questo  ad  abbracciarsi  e poi  a basciarsi , gran- 
dinando tuttavia.  Et  acciò  die  io  ogni  particella 
non  racconti,  il  tempo  non  si  racconciò  pri- 
ma die  essi  I’  ultime  dilettazioni  d’  amor  co- 
nosciute, a dover  segretamente  l’un  dell’altro 
aver  piacere , ebbero  ordine  dato.  Il  tempo  mal- 
vagio cessò^  et  all’  entrar  della  città , clic  vicino 
era,  aspettata  la  donna,  con  lei  a casa  se  ne 
tornarono.  Quivi  alcuna  volta  con  assai  discreto 
j ordine  e segreto,  con  gran  consolazione  insie- 
I4S  me  si  ritrovarono; c .si  andò  la  bisogna,  clic  la 
giovane  ingravidò  il  die  multo  fu  et  all’uno 
et  all'altro  discaro:  [ter  che  ella  molte  arti 
usò  per  dovere  contro  al  corso  della  natura  dis- 
gravidare,  nè  mai  le  potè  venir  fatto.  Per  la 
qual  cosa  Pietro  della  vita  di  se  medesimo  te- 
mendo, diliberato  di  fuggirsi,  gliele  disse.  La 
quale  udendoi  disse;  su  tu  ti  parti,  io  senza 
alcun  fallo  m’  ucciderò.  A cui  Pietro,  die  molto 
l’ amava, disse;  come  vuoi  tu,  donna  mia,  che 
io  qui  dimori?  la  tua  gravidezza  <*  scoprirrà  il 
fallo  nostro;  a te  Ila  perdonato  leggiermente, 
ma  io  misero  sarò  colui , a cui  del  tuo  peccato 
e del  mio  converrà  portare  la  pena.  Al  quale 
la  giovane  disse:  Pietro,  il  min  peccalo  si  saprà 
^ bene, ma  sii  certo  clic  il  tuo, se  tu  noi  dirai, 
149  non  si  saprà  mai.  Pietro  allora  disse:  poiché 
tu  cosi  mi  prometti , in  starò,  ma  pensa  d’ os- 
servarlomi.  lai  giovane,  che  quanto  più  potuto 
area  la  sua  pregnezza  tenuta  aveva  nascosa. 


veggendn  p<'r  lo  crescer,  che  '1  corpo  facea,  più 
non  poterla  nascondere , con  grandissimo  pian- 
toun  di  il  manifestò  alla  madre,  lei  per  la 
sua  salute  pregando.  La  donna,  dolente  sena 
misura,  le  disse  una  gran  villania,  e da  tó 
volle  sapere  come  andata  fosse  la  cosa.  La  fio-  j 
vane,  acciò  chea  Pietro  non  fosse  fallo  nule. 
coin|H)sc  una  sua  favola , in  altre  forme  la 
rità  rivolgendo.  La  donna  la  si  credette,  e per 
celare  il  difetto  della  figliuola,  ad  una  lot 
pos,s(^ionc  la  ne  mandò.  Quivi  sopravvenuUi  il 
tempo  del  p,irtorire,  gridando  la  giovane,  (»■ 
me  le  donne  fanno,  non  avvisandosi  la  nudo' 
di  lei  che  quivi  messcr  Amerigo  ( clic  qua.-i 
mai  usato  non  era)  doves.se  venire,  avvenw: 
che,  tornando  egli  da  uccellare,  e passandn  j 
lunghesso  la  camera  dove  la  figliuola  grida-  m 
va,  maravigliandosi  subitamente  entrò  denlre, 
c domandò  clic  questo  fosse.  La  donna  veggendo 
il  marito  sopravvenuto,  dolente  levatasi,  dò 
che  alla  figliuola  era  iiilervenulo  gli  racconUi. 

Ma  egli  men  presto  a creder,  che  la  donna  non 
era  stata,  disse  ciò  non  dover  esser  vero,di'’ 
ella  non  sapesse  di  cui  gravida  fosse  c per- 
ciò del  tutto  il  voleva  sapere:  e dicendolo csa 
potrebbe  la  sua  grazia  racquistare;  se  non, pen- 
sasse senza  alcuna  misericordia  di  morire.  U 
donna  .s’ingegnò,  in  quanto  poteva, di  dovere 
fare  star  contento  il  marito  a quello  clic  db 
aveva  detto;  ma  ciò  era  niente.  Egli  salilo  in 
furore, con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra  b 
figliuola  corse  ( la  quale , mentre  di  Iti  il  i 
padre  teneva  in  parole,  avi'va  un  tìgliuol  ma- m 
scino  partorito)  e dis.se:  o tu  manifesta  di  cui 
questo  parlo  si  generasse  **’,  o tu  morrai  senn  j 
indugio.  La  giovane  la  morte  temendo,  rolb 
la  promessa  falla  a Pietro,  ciò,  che  tra  loi  e 
lei  slato  era,  tutto  aperse.  Il  clic  udendo  il 
cavaliere,  c fieramente  divenuto  fellone,  appe- 
na d’ ucciderla  si  ritenne;  ma,  poiché  quelli' 
che  l’ ira  gli  apparecchiava  ” dello  I’  ebbe, 
rimontalo  a cavallo,  a Trapani  se  nc  venne, fi 
ad  uno  messer  Currado,  che  per  lo  Re  v'efa 
capitano,  la  ingiuria  fattagli  da  Pietro  conU- 
kigli , siibilanicntc , non  guardandosene  egli,  il 
fé  pigliare:  e messolo  al  martorio,  ugni  cosa 
fatta  confessò.  Et  essendo  dopo  alcun  dì  dii 
capitano  condannato  che  per  la  terra  frustalo 
fosse,  e poi  appiccalo  per  la  gola,  acciò  che  nna 
mcvlesima  ora  togliesse  di  terra  i due  aminli 
et  il  lor  figliuolo,  messere  Amerigo  (al  quale,  j 
per  avere  a morte  condotto  Pietro,  non  era  l’ira  b 
uscita  ) mise  veleno  in  un  nap|io  con  vino,  e 
quello  diede  ad  un  suo  famigliare , et  un  col- 
tello ignudo  con  esso,  c disse:  va  con  queste 
due  cose  alla  Violante,  c si  le  di  da  mia  parte, 
che  prcsUimenle  prenda  qual  vuole  1’  una  di  que- 
ste due  morti , o del  veleno  o del  ferro,  se  non, 
che  io  nel  cospetto  di  quanti  citUdini  ci  ha 
la  farò  ardere,  si  come  ella  ha  mcrilaUi:  e 
fallo  questo,  piglierai  il  figliuolo,  pochi  di  fa 
da  lei  partorito,  e percossogli  il  cairn  al  muro. 


NOVELLA  VII 


3«9 


li  gitU  a mangiare  a'  cani.  Data  dal  fiero  pa- 
dre questa  crudul  sentenzia  contro  alla  figliuola 
et  il  nepolc,  il  famigliare  più  a male,  che  a 
ben  disposto,  andò  via. Pietro  condennato,  es- 
sendo da’  famigliari  menato  alle  forche  frustan- 
do passò  ( si  come  a coloro  che  la  brigata 
guidavano  piacque  ) davanti  ad  uno  albergo  do- 
ve Ire  nobili  uomini  d'  Erminia  erano,  li  quali 
dal  Re  d’ Erminia  a Roma  ambasciaduri  eran 
j mandali  a trattar  col  Papa  di  grandissime  cose 
SI  per  un  passaggio  che  far  si  dovea,  e quivi 
smontali  per  rinfrescarsi  c riposarsi  alcun  di,  e 
molto  stati  onorati  da’ nobili  uomini  di  Trapani, 
e spezialmente  da  messere  Amerigo.  Costoro, 
sentendo  passare  coloro  che  Pietro  menavano, 
vennero  ad  una  finestra  a vedere.  Era  Pietro 
dalla  cintura  in  su  tolto  ignudo  e colle  mani 
legate  di  dietro,  il  quale  riguardandolo  I’  uno 
de’ tre  ambasciadori  che  uomo  antico  era  e 
di  grande  autorità,  nominato  Fineo,  gli  vide 
nel  petto  una  gran  macchia  di  vermiglia,  non 
tinta,  ma  naturalmente  nella  pelle  infissa,  a 
guisa  che  quelle  sono  che  le  donne  qua  chia- 
i mano  rose.  La  qual  veduta,  subitamente  nella 
memoria  gli  corse  un  suo  figliuolo,  il  quale, 
già  eran  quindiei  anni  passati,  da’ corsali  gli 
era  sialo  sopra  la  marina  di  Lajazzo  tolto,  nè 
inain’avea  potuto  saper  novellale  consideran- 
do I’ età  del  cattivello  clic  frustalo  era, avvisò, 
se  vivo  fos.se  il  suo  figliuolo,  dovere  di  cotale 
clà  essere  di  quale  colui  pareva;  e cominciò 
a sospicar  per  quel  segno  non  costui  desso  fos- 
se **,  e pensossi,  se  desso  fosse,  lui  ancora  do- 
versi del  nome  suo  c di  quel  del  padre  c della 
lingua  erminia  ricordare.  Per  che,  come  gli  fu 
virino, chiamò;  o Teodoro.  La  qual  voce  Pietro 
udendo, subitamente  levò  il  capo.  Al  quale  Fi- 
neo in  erminio  parlando  disse:  onde  fosti,  c 
cui  figliuolo^?  Li  sergenti  che  il  menavano,  per 
reverenza  del  valente  uomo  il  fermarono  si  che 
Pietro  rispose:  io  fui  d’  Erminia,  figliuolo d’ uno 
che  ebbe  nome  Fineo,  qua  picelo!  fanciullo 
trasportalo  da  non  so  che  gente.  Il  che  Fineo 
t udendo,  ccrtissimamenle  conobbe  lui  essere  il 
figliuolo  che  perduto  avea  ; per  che  piangendo 
co’ suoi  compagni  discese  giuso,elui  Ira  tulli 
i sergenti  corse  ad  abbracciare;  e gitlatogli 
addosso  un  mantello  d’  un  ricchissimo  drappo 
che  indosso  avea,  pregò  colui  che  a guastare 
il  menava,  che  gli  piacesse  d’attendere  tanto 
quivi,  che  di  doverlo  rimenare  gli  venisse  il 
comandamento.  Colui  rispose  che  1’  attendereb- 
be volentieri.  Aveva  già  Fineo  saputa  la  cagio- 
ne perché  costui  era  menato  a morire, si  co- 
me la  fama  l’ aveva  portata  per  tutto:  per  che 
prestamente  co’  suoi  compagni  e colla  lor  fa- 
miglia n’ andò  a messer  Currado,  c si  gli  disse: 
messere, colui,  il  quale  voi  mandale  a morire 
come  servo,  è libero  uomo  e mio  figliuolo,  et 
è presto  di  tor  per  moglie  colei  la  qual  si  dice 
che  della  sua  virginità  ha  privata;  e però  piac- 
ciavi di  tanto  indugiare  la  esecuzione,  che  saper 
Boccaccio 


si  possa  se  ella  lui  vuol  per  marito, acciò  che 
contro  alla  legge,  dove  ella  il  voglia,  non  ri  , 
troviate  aver  fallo.  Messer  Currado  udendo  co-  li" 
lui  esser  figliuolo  di  Fineo,  si  maravigliò;  e 
vergognatosi  alquanto  del  peccato  della  fortu- 
na, confessalo  quello  esser  vero  che  diceva  Fi- 
neo, prestamente  il  fe  ritornare  a rasa,  e per 
messere  .\mcrigo  mandò  e queste  cose  gli 
disse.  Messer  Amerigo,  che  già  credeva  la  fi- 
gliuola c ’l  nepotc  esser  morti , fu  il  più  dolente 
unni  del  mondo  di  ciò  che  fatto  arca,  cono-  , 
scendo  dove  morta  non  fosse,  si  polca  molto  iss 
bene  ogni  cosa  stala  emendare:  ma  nondimeno 
mandò  correndo  là  dove  la  figliuola  era , acciò 
che, se  fallo  non  fosse  il  suo  comandamento,  j 
non  si  facesse.  Colui  che  andò,  trovò  il  fami-  tss 
gliarc  stalo  da  messere  Amerigo  mandalo,  che 
avendole  il  coltella  c ’l  veleno  posto  innanzi, 
perchè  ella  cosi  tosto  non  eleggeva,  le  dicea 
villania,  e volevala  costrignere  di  pigliare  l’uno. 

Ma  udito  il  comandamento  del  suo  signore , la- 
sciata star  lei, a lui  se  ne  ritornò, e gli  disse 
come  slava  I’  opera  : di  che  messer  Amerigo 
contento,  andatosene  là  dove  Fineo  era,  quasi 
piagnendo,  come  seppe  il  meglio,  di  ciò  che 
intervenuto  crasi  scusò, addomandandone  per- 
dono , affermando  se . dove  Teodoro  la  sua  fi- 
gliuola per  moglie  volesse,  esser  mollo  con- 
tento di  dargliele.  Fineo  ricevette  le  scuse  vo- 
lentieri, e rispose:  io  intendo  che  mio  figliuola 
la  vostra  figliuola  prenda;  c,  dove  egli  non 
volesse,  vada  innanzi  la  sentenzia  letta  di  lui. 
Essendo  adunque  e Fineo  e messer  Amerigo 
in  concordia,  là  ove  Teodoro  era  ancora  tutto 
pauroso  della  morte, c lieto  d’avere  il  padre 
ritrovato,  il  domandarono  intorno  a questa  rosa  5 
del  suo  volere.  Teodoro  udendo  che  la  Violan-  n» 
te,  dove  egli  volesse, sua  moglie  sarebbe,  tanta 
fu  la  sua  letizia , che  d’ inferno  gli  parve  sal- 
tare in  paradiso,  e disse  che  questo  gli  sarebbe 
grandissima  grazia,  dove  a ciascun  di  lor  pia- 
cesse. Mandossi  adunque  alla  giovane  a sentire 
del  suo  volere:  la  quale  udendo  ciò  che  di  Teo- 
doro era  avvenuto  et  era  per  avvenire,  dove 
più  dolorosa  che  altra  femina  la  morte  aspet- 
tava, dopo  mollo  alquanta  fede  prestando 
alle  parole,  un  poco  si  rallegrò,  e rispose  che, 
se  ella  il  suo  disidero  di  ciò  seguisse,  ninna 
cosa  più  lieta  le  poteva  avvenire  che  d’  essere 
moglie  di  Teodoro;  ma  tuttavia  farebbe  quello 
che  il  padre  le  comandasse.  0>sl  adunque  in 
concardia  fatta  sposare  la  giovane,  festa  si  fece  , 
grandissima  con  sommo  piacere  di  tulli  i cit-  tei 
ladini.  La  giovane  confortandosi,  e faccendo 
nudrire  il  suo  piccai  figliuolo,  dopo  non  molto 
tempo  ritornò  più  bella  che  mal;  e levata  del 
parlo,  e davanti  a Fineo  ( la  cui  tornata  da 
Roma  s’aspettò)  venuta,  quella  reverenza  gli 
fece  che  a padre  Et  egli  forte  contento  di 
si  bella  nuora,  con  grandissima  festa  et  alle- 
grezza fatte  fare  le  lor  nozze,  in  luogo  di  fi- 
gliuola la  ricevette  e poi  sempre  la  tenne.  E do- 
33 
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po  alquanti  di  il  suo  figliuolo  c lei  et  il  suo  a Lajazzo , dove  con  riposo  e con  pace  de' due 

piccini  ne|Hilc  monlali  in  galea , seco  ne  menò  amanti,  quanto  la  vita  lor  durò,  dimorarono 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Temendo  iiavon  tnspeiie  ecc.  Quc.'l:i  Icmi'iiita  qui  sta 
posta  freiklarocnto , poiclié  (ulti  $:ip<eano  ctiu  in  qui'lt.i 
giornata  luilc  le  novelle  aveanu  a rinacire  a lieto  Bue.  Ed 
in  queste  proposte  di  fare  che  in  prinripio  delle  giornale 
si  sappia  il  fine  che  hanno  da  avere  le  novene,  biasimano 
alcuni  il  Boccaccio . perclié  ccrtamenie  queliti  star  sospesi 
del  fine,  fa  con  più  attenzione  ascoltare  la  rosa.  E.  M. 

d.  Turc/iio  dissero  talora  gli  amkbi,  ina  raro  volte.  Tro* 
vasenc  un  esempio  anche  nelle  Istorie  pUiotesl.  cou»ibo. 

V.  Dep.  Annot.  pag.  91.  E. 

3.  Sopra  i suol  falli  U fece  maggiore.  Maestro  di  c.Tsa.  E.  M. 

4.  £ene  atcìvi  non  .iemiva  se  non  qua/t/o  -la  vedea.  V. 
la  Nota  4 , pag.  E. 

5.  Atteniare  , neul.  pass. , benché  si  usi  talora  senza  le 
particelle  mi  ^ li  ecc.  espresso;  arrischiarsi , pigliar  ar« 
dire  t animo.  E.  M. 

6.  Temorosa.  Timorosa.  Temorosa  paura,  avveri,  essendo 
il  medesimo  i/morc  e paura,  onde  è quanto  dire  pau/o»a 
paura.  E.  M.  — Quantunque  slcno  stati  suvenlo  quinti  due 
vocaboli  paura  c Umore  adopi'rati  I*  uno  in  vece  dell’al- 
tro anche  d:t  buoni  scriUori , non  é tuttavia  da  dirsi  che 
aiubiduc  signìQeliino  la  medesima  cosa.  Taura  è turba- 
mento cagionato  dalla  minaccia  di  un  grande  e inimincnle 
dÌ«aslro , e questo  turbamento  é accompagnalo  da  rallen- 
tamento nel  corso  del  sangue,  da  pallkJezza  nel  volto,  da 
tremor  nelle  membra;  é cosa  rr{K‘Diioa  c passeggierà  , 
coineché  ne  [tossa  lasciare  impressioni  durevoli:  in  essa  ha 
si  poca  parie  la  rlllessioQC,  che  anzi,  dove  questa  possa 
aver  luogo,  ci  ajula  o a preservarcene  o a cacciarla  da 
noi.  Timore  ó apprensione  o della  perdila  di  alcun  bene 
o dell’  incontro  di  alcun  male,  di  qualunque  goiicrc  sia, 
o vicino  o lontano;  non  é accompagnato  da  grave  altera- 
zione in  noi , può  durar  lungamente  , u nasi'e  per  lo  più 
dalia  riflt'sslune.  La  paura  ha,  per  dir  cosi,  la  sua  scile 
nei  cuore,  e diffondesi  por  la  membra:  il  timóre  ha  la 
sede  sua  nella  monte,  ed  arrestasi  nel  pensiero.  I).illa 
diversiti  di  questi  caratteri  si  vede  chiaramente  che  sono 
cose  diverso  paura  e muore.  I nostri  due  amanti  vorrei)- 
bon  pure  manifestarsi  le  loro  Bamtne:  ma  che?  .nllura 
quando  si  dispongono  a ciò  s’ immaginano  d*  incorriTC  , 
so  il  fanno,  nella  indignazione  r uno  dell’  altro;  la  scia- 
gura é imminente , e somma  per  essi , e ne  impallidiscono 
e tremano  solo  al  pensarvi.  Or  questa  6 paura.  Ma  que- 
sta paura  è di  un  genere  [tarticolare  ; la  nflussiune  ù qitel* 
la  cito  la  la  nascere , c la  riDessionc  la  manlieuc  e la  nui- 
de  in  essi  durevole.  Partecipa  dunque  per  questo  conto 
della  natura  del  litnorc;  e perciò  il  Boccaccio  le  dò  mollo 
Kìiidizlosamcntc  I’  cpiicio  di  Umorosa.  E quoslo  « io  stes- 
so che  dire  paurosa  paura  f Guardiamoci  di  grazia  dal- 
r imputare  a sì  grande  scrittore  una  gufTagginc  di  tal 
laltn.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( (Osservazioni  Vecam.  pag.  W-83  ) 
d0|)O  cuumiendata  assai  questa  nota  del  CoIuidIhi,  egli 
diro  che  probabilmente  va  IcUu  7>rfnorosa  paura.  E a lai 
sua  credenza  pone  per  base  il  considerare  che  il  nostro 
Autore  usa  talora  nell’  altre  sue  Opere  le  voci  Tema  e /*aura 
C4>n  imlifTiTcnza  di  significato,  e che  egli  non  rade  volte  suol 
descriver  in  compagni.!  della  J^aura  il  naturalissimo  cITiTlu 
suo , cÌH2  è il  rremorc,'  di  che  egli  apporta  vari  esempi  ; per  i 
quali  se  non  persuade  a tener  per  certa  la  sua  opinione , 
la  dimostra  almeno  per  ragionevole.  Vero  e per  altro  che 
(con  pace  del  Boccaccio)  un  gran  divario  corre  fra  Ti- 
more c Taura,  come  ugualmenie  fra  Temere  C /mpaurare 
e i lor  derivati;  e lo  mostra  assai  bene  il  Grassi  nc’suoi 
Sinonimi,  c più  che  assai  Izcne  lo  sente  ognuno  che  sap- 
pia tanto  o quanto  di  questa  favella,  della  quale  si  mo- 
.vtravano  in  questo  caso  non  intendenti  lrop))0  gli  Accade- 
mici della  Crusca,  allorquando  spiegarono  li  verbo  Temere 


per  Aver  paura,  Tttere  cpprcfjo  dal  ihnore  , facendo  io 
un  sol  [lasso  due  K'appucct.  E. 

■J.  Con  altre  femmtue  e donne  ecr.  Da  questo  solo  /m- 
mine  e donne  i he  qui  due  >1  Bdcc.  chiariscasi  ognuno  ajne 
i buoni  scriiiorì  Linno  differenza  fra  donna  e femmina.  E- 
M.  — V.  Dep.  Annni.  pag.  T9.  E. 

8.  Or  volesse  Iddio  ette  mai  ecc.  Nola  naturali  alti  e [ww 
Mannelli. 

9.  Spefuncam  /lido  dujc  ef  Trojantts  eandem  Oefeniao! 
Mannelli.  La  descrizione  di  questa  lempe^sia  o i suol  effei- 
li  hanno  molla  analogia  con  quegli  accidenti  di  Didonee 
d’  Enea  forzali  dal  temporale  a ripararsi  dentro  la  spdon* 
ca.  Martinelli. 

10.  Ingravidare  usa  il  Bocc.  assoluto  per  ingravidarsi,  e 
transiiWo  por  ingravidare  altrui , come  nella  novella  dì 
Ferondo.  £.  M. 

11.  Grat'ldc::<i.  Gravidanza.  E.  M. 

1:3.  l'ofi  grandissimo  pitznro  ecc.  Non  piansoo  mai  più  ic 
slmile  caso.  Mannelli. 

15.  lunghesso  la  camera.  Il  sempre  ingegnoso,  e spes- 
so non  giudizioso  Barctti  essendo  sialo  rimproveralo  di 
aver  a torto  nelta  sua  /•'ruf/a  ripreso  in  .altrui  I*  uso  di 
quest.!  [>re|>osiziODe , egli  invece  di  confessare  in  ciò  l> 
sua  Ignoranza,  si  osiioO  a dire  che  • lunghesso  non  s’bi 
» a usare  se  non  in  senso  relativo;  altrimenti  sì  pzrti 
» contro  gli  elementi  della  lingua,  stravolgendo  senza oe- 
f cessHù  l’ inlrinseeo  significalo  de’  vocalioli  c quitti 
egli  dice  <i>e  in  ciò  ha  fallato  il  Boccaccio  a scriverlo. e gi. 
ACitademici  della  Crusca  a registrarlo  senza  notare  che  sia  oc 
errore,  fe  certo  che  altrettanto  egli  avria  detto  di  Sorresse, 
Sotlesso,  Conesso,  e avria  in  tal  modo  offerto  agli  esperii  d 
questa  lingua  una  più  degna  uccasionedi  sonargli  addosso  ps- 
rCTChi  colpi  di  quella  Frutia  che  meglio  delle  sue  glocavsb 
bene  nelle  mani  di  Orbllio.  v.  D<-p.  Annot.  pag.  tG.  E. 

14.  /ùlii  non  sapesse  di  cni  gravida  fosse.  Ben  doveva 
dir  ctMlci  ch’ella  fosso  impregnata  donnendo.  Maxnelu 

15.  Il  Salviati,  che  trova  scrino  Cosi  nc*  testi  miglion. 
Intende  cho  la  figliuola  sia  quella  che  tiene  il  padre  1b 
parole  di  sé  medesima;  e dello  stesso  avviso  è U ca* 
Vaunetii.  E verainenle , standosi  a ciò  che  t’  e Serg- 
io , non  pare  che  si  poss.i  interpretare  altramente.  Ma  < 
egli  m.!i  vtrisiroile  (come  osserva  anche  il  c.tn.  DiOQis< 
che  una  timida  giovanciia,  spaventata  dal  furilMimlo  podn 
che  le  sta  sopra  col  ferro  Ignuilo , e ir.!  le  angoscic  àe 
parlo,  il  venga  icncntin  in  p.irote1  Quanto  è piu  natura'c 
atlrìhulr  ciò  alla  madre,  la  quale  s’ era  ingegnata  d’ ac- 
chetarlo anche  prima  l A me  sembra  pertanto  di  grar. 
lunga  miglior  la  lozione  di  quel  libro  a mano  , ctie  il  Sai- 
viali  denomina  11  terzo,  in  cui  ha;  « egli , salno  in  furo- 
» re,  con  la  spada  ignuda  in  manosupra  la  figliuola cur- 
•*  se , la  quale , mentre  la  madre  di  lei  il  |>adre  teneva  is 
» parole,  aveva  un  figliuol  maschio  partorito  «•:  c qorsU 
lezione  fu  adottala  eziandìo  dagli  editori  ilei  XXVII.  Ad 
Ogni  mudo  io  ho  seguitata,  benché  a m.!l  mio  grado,  l’al- 
tra lezione,  musso  dall’esempio  de*  Deputali  c del  cav. 
5alviatì , I quali  credettero  bene  di  attenersi  anche  qui 
a’  più  autorevoli  testi.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osservaz.  J>t’ 
con.  pag.  81)  a questo  luogo  pone  le  seguenti  parole 
" Non  sarebb’  egli  possibile  che  i copiatori  avessero  1> 

sciato  nella  penna  un  si,  c andasse  letto  si  /errerò,  o le- 
» neruTjr  E in  questo  seconilo  caso  polev.!  essere  stah' 
••  scritto  lenexasin  parole;  onde  tutta  I*  omissione  si  n- 
» diirr(’bl>o  alla  lettera  s.  Ciò  supposto , In  spiego  questa 
» luogo  cosi:  la  Quale,  mentre  il  padre  lenevati  m parete 
“ di  lei  (cioè  si  traticncva  parlando  di  lei),  mero  av 
x figliuol  maschio  parioriio.  Altrove  dal  Bocc.  usalo  fu 
•>  questo  modo  di  dire:  Tenere  in  parole.  Giom.  5- 
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« ?foT.  IO.  Et  acciò  cfte  io  non  ti  tenga  più  in  paro~ 
• te  ccc,  - E. 

16.  Manifesta  di  cui  quexto  parto  al  generaste.  Quf»lo 
relativo  di  cui  ha  In  sé  chiuso  il  suo  anieccdenlc , c vale 
colui  del  quale.  Non  sono  mollo  spessi  nelle  prose  gli 
esempi  (J1  silTaila  dizione,  e,  por  usarcelo  oggi,  saria  da 
farlo  con  mollo  di  cauiola.  ?ioo  cosi  In  poesi.1 , ove  legge 
«il  RKlro  e forza  di  rima  il  consenle.  Dante  nel  Piirg.  c. 
disse:  Quando  verrà  per  cui  qitetia  disceilal  cloò}  Colui 
per  il  quale.  E 11  Petrarca  Cani.  i.  si.  5.  p.  A.  A cui  mai 
di  vero  pregio  ealse . ...  Le  Integne  cristiauissUne  accompa- 
gna j ideai  Colui  ai  quale.  E. 

17.  Quello  che  C ira  gli  apparecchiava.  Avveni  questo 
aplìarecehiavQ  per  dettava  o proponet'o.  E.  M. 

16.  Essendo  da'  famigtiari  menato  alle  forche  fruttando 
occ.  Questo  Frustando  è in  forza  passiva;  e impt»ria  Es- 
tendo fruttato,  n fruttandosi,  come  ha  già  detto  nel  Titolo. 
Anche  Danto  scrive  nel  Purg.  13. 3.  Si  rifece  Lo  monte, che, 
salendo,  olirut  dìtmala  ; cioò  nell*  esser  salito j e II  Pe> 
irarca  nel  Sun.  6.  usa  c;iitiondo  per  Essendo  gustato  o 
Gustandosi  s propricia  non  iosolUa  pure  a)  gerundio  della 
lingua  m:idre  ; chò  In  Virgilio  (Egt.  8.  r.  61)  si  legge 
raw/rtwdo  per  Dum  incamatur ; Meditando  ( Georg.  1. 133) 
per  Dum  mednatur,  e Nabendo  per  7)«m  habetur  ( Get>rg. 
•3.  ) e Medendo  ( En.  H.  A6)  per  Dum  medetur,  conK; 

spongono  i più  valenti  grammatici.  Vedi  puro  II  Corticelll 
r.raui.  1.  3.  c.  1«>  ots.  lo.  E. 

19.  Passaggio  chiamavansl  le  spedizioni  falle  pel  con> 
quitto  di  lerrj  santa;  ed  erano  dette  cosi  dal  passarne 
flliremarc.  colombo. 

H quale  riguardandolo  I*  uno  de'  tre  ambateiadori 
tee.  Questi  modi  di  parlar  dubbio  usa  spesso  II  Bocc. , 
ma  ion  da  fuggire;  perciò  che  qui  non  si  può  ioiendero 
per  virtù  delio  parole  se  Pietro  riguardasse  I'  Ambascia* 
doro,  o egli  Pietro.  E.  M. 

'21.  Uomo  antico.  Ecco  nuovo  esempio  di  Jntico  per 
f ecehinj  onde  si  6 parlato  a pag.  Nut.  16.  E- 

a.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43.  E. 

13.  Onde  fosti,  e cui  figliuolo  f Qui  pure  la  voce  Cui  è 


in  forza  di  sustaniivo,  e vale  J chi,  o Di  chi.  V.  (a  NO' 
ta  90,  pag.  943.  E. 

21.  E subitamente  per  messere  Amerigo  mandò,  la  stam- 
pa del  27.  Colombo. 

23.  Conoscendo  che  ecc.  E veramente  o dopo  conoteen- 
do,  o prima  di  si  polca  è qu.isl  ftccessarl.i  la  particella 
che  per  chiarezza.  SI  lìscia  lalvolln  i>er  eleganza , ma  do- 
ve due  membrettl  consecutivi  di  periodo  lo  richiedono , 
basLi  traliscìarla  In  uno , aUrimcnii  la  troppa  eleganza 
nuoce  alla  chiarezza.  Rolli.  Il  Rulli)  se  io  non  erro,  pren- 
de qui  un  granchio,  fie  fosse  vero , cum’  egli  asserisce  , che 
due  membreni  consecutivi  del  periodo  richiedessero  in 
questo  hiogo  la  particola  che,  ess.ì  potrebbe  staro  inn.*mzi 
ed  all'  uno  ed  all*  altro  senza  che  no  risultasse  veruna  ri- 
dondanza. Ma  se  si  farà  a modo  suo , e si  dirà  « conosceri- 
M do  che,  dove  mtM-ta  nun  fosse , che  si  polca  molto  be- 
" ne  ogni  cosa  st.ìia  emendare  » , ciascun  vede  che  o nel 
primo  luogo  o nel  secondo  essa  vi  soprabbonda.  E perché 
ciò 7 perche,  o si  rallorhl  immediaiamenle  dopo  il  gerun- 
dio conoscendo  ^ o si  trasponi  dopo  la  cKiusola  dove  mor- 
ta non  fosse , non  può  .appartenere  se  non  al  solo  mem- 
breito  si  potea  molto  bene  ecc.;  perciocchù  1’  altro  meni- 
brctlo  dot  e m&rta  nun  fotte , standovi  a modo  di  paren- 
tesi , non  richiede  particell.a  alcuna  che  il  loghi  con  altri 
membri.  L.ìonde  se  U Rulli  concede  ul  Boccaccio  l.i  facol- 
tà di  tralasciarla  In  uno  per  eleganza , e appunto  il  Boc- 
caccio non  la  tralascia  se  nun  in  uno  ( prrotvhè  I’  altro 
non  n*  abbisogna  nè  |>uò  riceverla  ),  egli  non  fa  né  più 
né  menu  di  quellu  che  gli  concede  il  Rulli;  e peròquesui 
eleganza  non  può  essere  troppa  ne  nuocere  alla  chiarez- 
za. COLOMBO. 

9«>.  Dopo  motto,  dello  con  molta  proprietà,  perciò  che, 
come  ben  disse  il  l’elr. 

- A gran  speranza  uom  misero  non  crede.  ••  E.  M. 

27.  Che  a padre.  Vi  si  sottintende  si  cotueniva.  E.  M. 
— SUr.tUa  dissi  era  multo  in  grado  al  Bartoii,  nelle  nii 
impareggiabili  opere  si  legge  sovente:  GH  portavan  quel- 
f amore  che  a padre;  l.o  aveano  in  quella  estimazione 
che  santo;  e stniili.  R. 
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. OSSERVAZIONE  ISTORIE A 

Nastagio  ecc.  I Deputali  credono  questo  fatto  di  Ifastagio  esser  tolto  dalla 
% storia  d'  Elinando  monaco  francese,  scrittore  assai  stimato  del  MCC.  Il  JUanni, 
" ' seguendo  Benvenuto  da  Imola,  lo  crede  realmente  seguilo  a Bavenna.  Dante 

nel  Xiy.  del  Purgatorio  nomina  le  famiglie  de'  Traversari  e degli  Anastagi  per 
nobili  famiglie  di  Bavenna: 

La  Casa  Travprsara  e gli  Anaslagi. 

Il  luogo  anco  dove  si  narra  seguisse  lo  strano  caso  é puntualmente  nel 
XXf'II.  del  Purgatorio  mentovato  dallo  stesso  Dante: 

Per  la  Pineta  in  sul  lite  di  Chiassi. 

Benvenuto  da  Imola,  a cui  il  JVanni  aderisce,  di  questo  fatto  dice  cosi: 

Fnerunl  et  aliae  familiae  clarac  in  Ravenna,  sicut  faniilia  Ilonestorum,  de 
qua  fuit  nohilis  adolescens  Anaslasius  de  Honestis,  qui  amoratus  de  lilia  pulclier- 
rima  Pauli  Traversarii,  tandem  illain  liabnit  in  iixorein,  sicut  lionestc  scribil  Boc- 
caccius,  curiusus  inquisitnr  oniniuni  delectabiliiim  Iiistoriaruin. 

Boi  siamo  inclinali  a credere  che  il  fatto  fosse  veramente  preso,  quanto 
alte  persone,  da  Bavenna,  e il  mirabile  degli  spirili  e de' cani  dal  buon  mo- 
naco Elinando  mentovato  dai  Deputati. 


TITOLO 

Nastagio  degli  Onesti  < amando  «n«  de'  Tra- 
versari spende  le  sue  ricchezze  senza  essere 
amato.  Passene  pregato  da' suoi  a Chiassi: 
quivi  vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una  gio- 
vane et  ucciderla  e divorarla  da  due  cani. 
Invila  i parenti  suoi  e quella  donna  amala 
da  lui  ad  un  desinare,  la  qual  vede  questa 
medesima  giot'osie  sbranare , c temendo  di 
sisniie  nvveniincnio  prende  per  marito  Na- 
slagio. 

Come  la  I.aurctta  si  tacque,  cosi  per  coman- 
3 damenlo  della  Rclna  cominciò  Filomena.  Ama- 
iss  bili  Donne, come  in  noi  è la  pietà  commendala, 
cosi  ancora  in  noi  è dalla  divina  giustizia  ri- 
gidamente la  crudeltà  vendicala:  il  che  acciò 
clic  io  vi  dimostri  e materia  vi  dea  0 del  cac- 
ciarla del  tutto  da  voi,  mi  piace  di  dirvi  una 
novella  non  men  di  compassion  piena, che  di- 
lettevole. 

In  Ravenna  antiebissima  città  di  Romagna 
furon  già  assai  nobili  c gentili  uomini,  tra’quali 
3 un  giovane  chiamato  NasUagio  degli  Onesti,  per 
1S1  la  morte  del  padre  di  lui  ^ e d’ un  suo  zio, 
senza  stima  ° riiiuso  ricchissimo.  Il  quale,  sì 
come  de’ giovani  avviene,  essendo  senza  moglie, 
s’  innamorò  d’  una  figliuola  di  messer  Paolo 
Traversaro,  giovane  troppo  più  nobile  che  esso 
non  era, prendendo  speranza  con  le  sue  opere 
di  doverla  trarre  ad  amar  lui:  le  quali,  quan- 
tunque grandissime,  belle  e laudevoli  fossero. 


non  solamente  non  gli  giovavano,  anzi  parm 
che  gli  nocessero,  tanto  cruda  c dura  e sai-  j 
valica  gli  si  mostrava  la  giovinetta  amata,  forse  ® 
per  la  sua  singular  bellezza,  0 per  la  sua  no- 
biltà si  altiera  e disdegnosa  divenuta,  che  nè 
egli  nè  cosa  che  gli  piace.ssc  le  piaceva.  U 
qual  cosa  era  tanto  a Nastagio  gravosa  a com- 
portare, che  per  dolore  più  volte,  dopo  essersi 
doluto®,  gli  venne  in  disidero  d’  uccidersi.  Poi 
pur  tenendosene,  molte  volte  si  mise  in  cuott  , 
di  doverla  del  lutto  lasciare  stare,  0,  se  po- 1» 
tesse,  d’averla  in  odio,  come  ella  aveva  Ini. 
Ma  invano  tal  proponimento  prendeva,  perciò 
che  pareva  che, quanto  più  la  speranza  nun- 
cava,  tanto  più  multiplicas.se  il  suo  amore' 
Perseverando  adunque  il  giovane  e nello  amare 
c nello  spendere  ® smisuraliimente,  parvcawrti 
suoi  amici  e parenti, che  egli  se  c ’l  suo  avere 
parimente  fosse  per  consumare:  per  la  qnal 
cosa  più  volle  il  pregarono  e consigliarono  die 
si  dovesse  di  Ravenna  partire,  et  in  alcnm> 
altro  luogo  per  alquanto  tempo  andare  a di- 
morare; perciò  che  cosi  farcendo  scemerebbe 
I’  amore  e le  spese.  Di  questo  consiglio  più  volte 
belle  fece  Nastagio;  ma  pure, essendo  da  loro 
sollicitato,  non  |)olendo  tanto  dir  di  no,  disse 
di  farlo:  c fatto  fare  un  grande  apparecchia- 
mento, come  se  in  Francia  0 in  lsi>agna  0 in 
alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volesse,  mon- 
talo a cavallo  e da  suoi  molli  amici  accompa- 
gnato, di  Ravenna  usci,  et  andosscnc  ad  un  j 
luogo  fuor  di  Ravenna  forse  tre  miglia,  che  " 
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si  cliiama  Chiassi^  e quivi,  falli  wnir  padi- 
glioni e trabacche,  disse  a coloro  che  accom- 
pagnato r aveano  che  star  si  volea  e che  essi 
a Ravenna  se  nc  tornassono.  Attendatosi  aduii- 
I que  quivi  Naslagio,  cominciò  a fare  la  più  bella 
vita  e la  più  magniGca  che  mai  si  facesse,  or 
questi  et  or  quegli  altri  invilando  a cena  et  a 
desinare,  come  usato  s’  era.  Ura  avvenne  che 
venendo  quasi  all’  entrata  di  maggio,  essendo 
un  bellissimo  tempo,  et  egli  entralo  in  pen- 
siero della  sua  crudcl  donna,  comandalo  a tut- 
ta la  sua  famiglia , che  s4)lo  il  lasciassero,  per 
piu  potere  pensare  a suo  piacere,  piede  in- 
nanzi piè  “'se  medesimo  trasportò  «,  pensando, 
inlìno  nella  pigliela  Et  essendo  già  passala 
presso  che  la  quinta  ora  del  giorno,  et  esso 
) bene  un  mezzo  miglio  per  la  pignola  entrato, 
non  ricordandosi  di  mangiare  nè  d'altra  cosa, 
subitamente  gli  parve  udire  un  grandissimo 
pianto  e guai  altissimi  messi  da  una  donna: 
per  che,  rotto  il  suo  dolce  pensiero,  alzò  il 
capo  per  veder  che  fosse,  c maravigliossi  nella 
pignola  reggendosi;  et  oltre  a ciò,  davanti  guar- 
dandosi , vide  venire  per  un  bosehelto  assai  fol- 
to d’albuscelli  c di  pruni,  correndo  verso  il 
luogo  dove  egli  era,  una  IH-Ilissima  giovane 
ignuda,  scapigliala  e tutta  grafliala  dalle  fra- 
sche c da’  pruni,  piagnendo  e gridando  forte 
mercè;  et  oltre  a questo  le  vide  a’ lianclii  due 
grandissimi  e fieri  mastini  li  quali,  duramen- 
te appresso  correndole,  spesse  volle  crudelmen- 
te dove  la  giugnevano  la  mordevano,  e dietro 
a lei  vide  venire  sopra  un  corsiere  nero  un 
cavalier  bruno,  forte  nel  viso  crucciato,  con 
uno  stocco  in  mano,  lei  di  morte  con  parole 
spaventevoli  c villane  minacciando.  Questa  cosa 
D ad  una  ora  maraviglia  e s|>avenlo  gli  mise  nel- 
I’  animo,  et  ultimamente  compassione  della 
sventurata  donna:  dalla  qual  nacque  disidcro 
di  liberarla  da  si  fatta  angoscia  e morte,  se  cl 
potesse  '5.  Ma  senza  arme  trovandosi,  ricorse  a 
prendere  un  ramo  d’albero  in  luogo  di  basto- 
ne,e cominciò  a farsi  incontro  a’ cani  c con- 
tro al  cavaliere.  Ma  il  Ciivalier,  che  questo  vide, 
gli  gridò  di  lontano:  Nastagio,non  t’impaccia- 
re, lascia  fare  a’  cani  et  a me  quello  che  questa 
malvagia  femina  ha  meritalo.  E così  dicendo, 
i cani,  presa  forte  la  giovane  ne’  fianchi,  la 
fermarono,  cl  il  cavalier  sopraggiiinlo  smontò 
da  cavallo.  Al  quale  Naslagio  avvicinatosi  disse: 

10  non  so  chi  lu  li  se’,  che  me  rosi  cognosci; 
ma  tanto  ti  dico  che  gran  viltà  è d’  un  cava- 
liere armato  volere  uccidere  una  femina  ignuda, 
riaverle  i cani  alle  coste  mes.si,come  se  ella 
fosse  una  fiera  salvalica:  io  (mr  certo  la  di- 

;i  fenderò  quanl’  io  potrò.  Il  cavaliere  allora  disse: 
Naslagio,  io  fui  d' una  medesima  terra  leco, 
et  eri  tu  ancora  piccol  fanciullo  quando  io, 

11  quale  fui  chiamalo  messer  Guido  degli  Aiia- 
slagi,era  tropfio  più  innamoralo  di  costei,  che 
lu  ora  non  se’ di  quella  de’ Traversar!  : e per 
la  sua  fierezza  c crudeltà  andò  sì  la  mia  scia- 


gura , che  io  un  dì  con  questo  stocco , il  quale  lu 
mi  vedi  in  mano,  come  disperalo  m’uccisi,  e 
sono  alle  pene  eternali  dannato.  Nè  stette  poi 
guari  tempo  che  cosici,  la  qual  della  mia 
morte  fu  lieta  oltre  misura,  morì,  e per  lo 
peccalo  della  sua  crudeltà  e della  letizia  avuta 
de’ miei  tormenti,  non  penlendosene , come  co-  j 
lei  che  non  credeva  in  ciò  aver  peccato,  ma  ns 
meritalo, similmente  fu  et  è dannata  alle  pe- 
ne del  ninferno  Nel  quale  come  ella  discese, 
così  nc  fu  et  a lei  et  a me  per  pena  dato , a 
lei  di  fuggirmi  davanti,  et  a me,  che  già  co- 
tanto l’amai,  di  seguitarla  come  mortai  ni- 
mica, non  come  amata  donna:  c quante  volte 
io  la  giungo,  tante  con  questo  stocco,  col  quale 
io  uccisi  me,  uccido  lei, et  aprala  per  Lschiena, 
e quel  cuor  duro  e freddo,  nel  qual  mai  nè 
amor  nè  pietà  poterono  entrare,  coll’ altre  in- 
teriora insieme, sì  come  lu  vedrai  incontanen- 
te, le  caccio  di  corpo,  c dolio  mangiare  a questi 
cani.  Nè  sla  ;mi  grande  spazio,  che  ella,  si  , 
come  la  giustizia  e la  potenzia  d’iddio  vuole,  ita 
come  se  morta  non  fosse  stata,  risurge,  e da 
capo  comincia  la  dolorosa  fngga  , et  i cani 
et  io  a seguitarla  Et  avviene  che  ogni  venerdì 
in  su  questa  ora  io  la  giungo  qui,  c qui  ne 
fo  lo  strazio  che  vedrai:  e gli  altri  di  non  creder  j 
che  noi  ri|iosiamo,  ma  giungola  in  altri  Ino-  ivi 
gin,  nc’  quali  ella  crudelmente  contro  a me 
pensò  0 operò;  cl  essendole  d’ amante  divenuto 
nimico, come  tu  vedi,  me  la  conviene  in  que- 
sta guisa  tanti  anni  seguitare,  quanti  mesi 
ella  fu  contro  a me  crudele.  Adunque  lasciami 
la  divina  giustizia  mandare  ad  esecuzione,  nè 
ti  volere  opporre  a quello  a che  lu  non  po- 
tresti contraslare.  Naslagio,  udendo  queste  pa- 
role, lutto  timido  divenuto,  c quasi  non  avendo 
pelo  addosso  che  arriccialo  non  fosse,  tiran- 
dosi addietro  c riguardando  alla  misera  gio- 
vane, cominciò  pauroso  ad  as|>etlarc  quello  che 
facesse  il  cavaliere.  Il  quale,  finito  il  suo  ra- 
gionare, a guisa  d’  un  cane  rabbioso  collo  stocco 
in  mano  corse  addosso  alla  giovane,  la  quale 
inginocchiata  c da’  due  mastini  tenuta  forte,  gli 
gridava  mercè;  et  a quella  con  tutta  sua  forza 
diede  per  mezzo  il  petto  e passolla  dall’altra 
parte.  Il  qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ri-  , 
cevulo,  così  cadde  boccone,  sempre  piangendo  ns 
e.  gridando:  et  il  cavaliere,  messo  mano  ad  un  g 
coltello,  quello aprì  nelle  reni, c fuori  trai-  i<6 
ione  il  cuore  et  ogni  altra  cosa  dattorno,  a’  due 
mastini  il  gittò,  li  quali  alfamatissimi  incon- 
tanente il  mangiarono.  .Nè  stelle  guari  che  la 
giovane,  quasi  niuna  di  queste  cose  stala  fosse, 
subitamente  si  levò  in  piè  e cominciò  a fug- 
gire verso  il  mare, et  i cani  appresso  di  lei, 
sempre  lacerandola:  et  il  cavaliere  rimontalo 
a cavallo  e ripreso  il  suo  stocco,  la  cominciò 
a seguitare,  cl  in  picciola  ora  sì  dileguarono 
in  maniera, che  più  Naslagio  non  gli  potè  ve-  5 
dcre.  Il  quale  avendo  queste  cose  vedute, gran  m 
pezza  stette  tra  pietoso  e pauroso;  e dopo  al- 
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quanto  gli  venne  nella  mente  que^sla  cosa  do- 
vergli molto  poUT  Valeri!,  poiché  ogni  venerdì 
awenia. Per  clic,  segnato  il  luogo,  a’ suoi  fa- 
migli se  ne  tornò,  et  appresso , quando  gli 
parve,  mandalo  |>er  più  suoi  parenti  et  amici, 
disse  loro:  voi  m'avete  lungo  tempo  stimolato 
che  io  d’amare  questa  mia  nemica  mi  riman- 
ga c ponga  fine  al  mio  spendere;  et  io  son 
presto  di  farlo,  dove  voi  una  graaia  m’ impe- 
triate, la  quale  è questa,  che  venerdì  che  viene 
voi  facciate  sì  che  incssiT  Paolo  Traversar! 
c la  moglie  c la  figliuola  c tutte  le  donne  lor 
parenti,  et  altre  chi  vi  piacerà,  qui  sicno  a 
desinare  meco.  Quello,  per  che  io  questo  vo- 
glia, voi  il  vedrete  allora.  A costor  parve  que- 
sta assai  piccola  cosa  a dover  fare  ; et  a Ra- 
venna tornati,  quando  tempo  fu,  coloro  invi- 
tarono li  quali  Nastagio  voleva;  e come  che 
a dura  cosa  fosse  il  potervi  menare  la  giovane 
'■»  da  Nastagio  amata,  pur  v' andò  con  l’ altre  in- 
sieme. Nastagio  fece  magnificamente  apprestare 
da  mangiare,  c fece  le  tavole  mettere  sotto  i 
pini  dintorno  a quel  luogo  dove  veduto  aveva 
lo  strazio  della  crudel  donna:  e fatti  mettere 
gli  uomini  e le  donne  a tavola,  si  ordinò,  che 
appunto  la  giovane  amata  da  lui  fu  posta 
a sedere  dirimpetto  al  luogo  dove  doveva  il  fatto 
intervenire.  Essendo  adunque  già  venuta  I’  ul- 
tima vivanda,  et  il  romorc  disperato  della  cac- 
ciata giovane  da  tutti  fu  cominciato  ad  udire 
Di  che  maravigliandosi  forte  ciascuno,  c do- 
mandando che  ciò  fosse,  c niun  sappiendui  dire, 
levatisi  tutti  diritti  e riguardando  che  ciò  tmtesse 
essere,  videro  la  dolente  giovane  c ’l  cavaliere 
j e’  cani;  nè  guari  stette  che  essi  tutti  furon 
<79  quivi  tra  loro.  Il  rumore  fu  fatto  grande  et 
a’  cani  et  al  cavaliere  ; c molti , per  ajutarc  la 
giovane,  si  fecero  innanzi.  Ma  il  cavaliere  par- 
lando loro  come  a Nastagio  aveva  (Tarlato,  non 
solamente  gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  gli 
spaventò  c riempiè  di  maraviglia.  E farcendo 
quello  che  altra  volta  aveva  fatto,  quante  don- 


ne v^avea  (che  ve  ne  avea  assai,  che  parenti 
erano  state  e della  dolente  giovane  e del  ca- 
valiere, e che  si  ricordavano  e dell’ amore  e 
della  morte  di  lui  ) tutte  cosi  miseramente  pii- 
gnevano  come  se  a se  medesime  quello  avesscr 
veduto  fare.  La  qual  rosa  al  suo  tonnine  for- 
nita, et  andata  via  la  donna  e ’l  cavaliere,  inòc 
costoro,  che  ciò  veduto  aveano,  in  molti  e varj 
ragionamenti:  ma  tra  gli  altri  che  più  di  spa- 
vento ehbern,fu  la  crudel  giovane  da  Nastagio 
amata,  la  quale  ogni  cosa  distintamente  vedu- 
ta avea  et  udita,  e conosciuto  che  a se,  piii 
che  ad  altra  persona  che  vi  fosse , queste  cose  »■ 
toccavano  ■®,  ricordandosi  della  crudellà  sem- 
pre da  lei  usata  verso  Nastagio:  per  che  gii 
le  parea  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,  et  avere 
i mastini  a’  fianchi.  E tanta  fu  la  paura  che  di 
que.sto  le  nacque,  che,  acciò  che  questo  a lei 
non  avvenisse , prima  tempo  non  si  vide  ^ ( il 
quale  quella  medesima  sera  prestato  le  fu  ),  che 
ella,  avendo  I’ oilio  in  amore  tramulato,  aiu 
sua  fida  cameriera  segretamente  a Nastagio  man- 
dò, la  quale  da  parte  di  lei  il  pregò  che  gli 
dovesse  piacer  d’andare  a lei,  perciò  ch’ella 
era  presta  di  far  tutto  ciò  che  fosse  piacer  di 
lui.  Alla  qual  Nastagio  fece  rispondere  che  que- 
sto gli  era  a grado  molto;  ma  che,  dove  le 
piacesse,  con  onor  di  lei  voleva  il  suo  piacere,  h 
e questo  era  sposandola  per  moglie  La  giova- 
ne, la  qual  sapeva  che  da  altrui  che  da  lei  n- 
maso  non  era  che  moglie  di  Nastagio  stata  non 
fosso,  gli  fece  risponder  che  gli  piacea.  Per 
che, essendo  essa  medesima  la  messaggiera , al 
padre  et  alla  madre  disse  che  era  contenta  d’es- 
sere sposa  di  Nastagio.  Di  che  essi  furon  con- 
tenti molto;  e la  domenica  seguente  Nastagio 
sposatala  c fatte  le  sue  nozze,  con  lei  più  tempo 
lietamente  visse.  E non  fu  questa  paura  cagio- 
ne solamente  di  questo  Itene,  anzi  si  tutte  le 
ravignane  donne  paurose  ne  divennero,  che  sem- 
pre poi  troppo  più  arrendevoli  a’  piaceri  degli 
uomini  furono  che  prima  state  non  erano 
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1.  Ai  Ruscell'i  non  pia<*e  questa  ivotcIKi,  e la  ((ludica 
n dei  tutto  impropria  c malamente  qui  posta,  Perciòche^ 
egli  dice,  esce  dal  verUimile  * ed  à del  tutto  favolosa;  c 
le  novelle  in  o^oi  parte  vogliono  essere  taniu  simili  al 
vero,  che  gli  ascoltanti  corno  vera  istoria  la  ricevano  ne* 
gli  animi  loro  • . E.  M. 

9.  /n  noi  ecc.  Cosi  sta  ne’  migliori  testi , dall’  ottimo  In 
fuori , in  cui  leggesi  in  voi.  Il  Salvbti  confessa  cIk:  il 
sroso  deir  altra  lezione  appar  pffi  diruto  e più  ordinnto  j 
e ad  ogni  modo,  troppo  icnaremcntc  attaccato  all’  ottimo 
lesto,  ha  volulo  seguitarlo  anche  qui; della  qual  cosa  dal 
Dionisi  gli  vien  dato  carico.  Nella  ristampa  per  altro  ilei 
i5iTi  si  leggo  in  noi.  Le  impressioni  d»;l  97  e del  73  non 
hanno  né  in  noi  nè  in  voi,  ma  semplicemente  cosi  anco^ 
rti  i dalla  divina  giufiizia  ecc.  ; c tuitavia  v*  è buon  sen- 
so , perciocché  essendosi  detto  prima  come  fn  noi  la  pie^ 


tà  ecc.  qui,  ancoraché  queir  in  noi  non  sia  espresso,  t’ tD> 
tende.  COLOMBO. 

5.  Dia  , il  lesto  del  97.  Colombo. 

4.  Del  padre  di  lui  per  del  padre  suo.  Ve  n’  è attrr 
esempio  nell’ antecedente  novella  afta  natura  di  fai  per 
alla  natura  sua.  Sirana  maniera  c non  )mitai>llc:  r«(Oin>* 
vasi  per  di  lui  e di  lei , ma  non  mai  di  lui  e di  lei  per 
possessivo  reciproco  suo.  Rotxi.  Che  dite  mai , signor  Rol* 
HT  Voi  li  trovalo  qui,  voi  I’  avete  trovato  nell’ aotccedro- 
te  novella  , c alTirrmatr  che  non  trovasi  mai?  volete  dir 
forse  che  non  trovasi  ne' buoni  scritloriTMa  in  qual  con- 
to tenete  voi  nel  fatto  della  lingua  il  Boccaccio?  Colohso 

5.  A'snsa  stima,  oltre  ogni  erodere.  Colossbo.  Seme 
stima  ricchissimo  è eotuc  dicesse:  pieno  di  ricchezze  da 
non  potere  per  la  lor  grandezza  venir  stimale.  Cosi  (B 
una  cosa  di  pregio  infinito  si  dice;  ia  non  ha  prezzo, o 
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i toiza  prezzo.  H Petrarca  Del  secondo  Trionfo  dt-lla 
Morie  dice:  Or  qNOt  fosse  il  dolor,  qui  non  si  siima; 
cioè  in  questo  mondo  non  può  essere  estimato  a dovere; 
o per  dirla  con  allra  lun  frase:  non  cape  in  inteUeito 
umano.  E. 

6.  Dopo  essersi  doluto.  Questa  particella  dopo  seguita 
dall'  ìoflniio  <le|  vort>o  merita  ossenrarione , e credo  che 
pocfal  altri  esempi  di  buon  auiort*  se  nc  trovino.  Ma  io  ho 
qualche  dubbio  che  cosi  non  abbia  forse  sciilio  il  Boc- 
caccio; perci'KX’hé  non  sorto  lutti  i buoni  testi  d'accordo 
lo  questo  luogo.  La  stampa  del  XXVIl  ha  dopo  molto 
l' essersi  doluto  ; 0 secondo  qiiosta  letioDe  quell' estersi 
doluio,  perchè  vi  precerle  F articolo,  sta  In  fona  di  nome, 
reme  I baciari  e gli  abbraeelori  nel  principio  o sia  Intm- 
ilusione  della  quarta  giornata  ; c quindi  può  essere  in 
rerta  guisa  consideralo  conte  quarto  caso  della  preposi- 
zione dopo.  Colombo. 

Parerà  ette,  quanto  piò  la  sprranzù  mancai  a , /aw- 

10  piu  mutiiplicosse  il  suo  amore.  Nul.i  sopra  questo  det- 
to ( Giorn.  IH.  Nuv.  II.)  Ma.nkclli. 

S.  Persex'erandiì  ...  il  giovane  e nello  amare  e netto 
«prudere  ccc.  Nota  che  onestà  fa  t>ella  donna  e cara. 

9.  L' edislone  del  37  ha:  - c quivi  fatti  venir  padiglicv 
••  ni  c irabacfhe  , disse  a coloro,  che  accompagnalo  V avea- 
<•  no , clic  quivi  star  si  volea  •• . i Deputati , che  non 
- trovarono  questo  secondo  quivi  in  nessun  altro  lesto, 
rnngetitirandu  che  vi  tosse  stato  aggiunto  da  chi  non  in- 
tese bene  questo  luogo,  giudicarono,  e con  ragione,  che 
non  dovesse  starci.  E credendo  che  1’  .lUro  quivi  apparte- 
nesse al  mcmbrcUo  fotti  venir  padiglioni  e trataccne , 
moitrarono  che  quel  verbo  star  ne  poteva  far  senza,  spie- 
gando che  JV.islagio  volea  restarsi  libero  e quieto  ( cl»é  an- 
che In  questo  scuso  pigliasi  il  verbo  sfare);  c che  perciò 
que'  che  1’  aveano  aci  ompagnato  a Havcima  se  ne  tornas- 
sero. Ma  il  cav.  S.alvìati  giudizinsainenle  osservò  che  le 
parole  fatti  venir  ecc.  vi  sono  a maniera  di  parentesi , c 
che  l’avverbio  quivi  , comecbè  vi  sia  posto  innanzi,  non 
s’  appicca  ad  esse,  ma  risponde  a sfar  vi  volea.  Colomso. 
V.  Dep.  Annoi,  pag.  93.  E. 

10.  Piede  innanzi  pii  , cioè , coree  più  volgarmente  dl- 
oiaiuo,  passo  passo  ,o  un  passo  dopo  P altro;  etto  quan- 
tunque cosi  quel  che  corrono , come  quei  f he  vanno  ada- 
gio, lutti  mettano  piede  innanzi  pii,  nondimeno  si  suol 
dire  solo  di  quei  che  vanno  multo  lenii,  come  gl’  infc'rmi 
o chi  va  in  pensiero  o cosa  tale.  Là  ove  per  «'ontrarlo,  di 
chi  va  In  freiUi  diciamo,  un  passo  non  aipcffo  Patirò. 
Z.  M.  ^ V.  U«'p.  Annoi,  pog.  100.  E. 

11.  .V«  medesimo  frasporfù.  Se  fu  ben  dello  Trasportar 
le  medesimo,  come  qui  usa  H Nostro,  non  ho  inteso  inai 

11  perche  vi  fendiate,  oprdanll , a gridare  contro  il  Portar 
si;  idest  Portarsi.  Che  ha  di  lur(ie,  o di  strano,  o di 
oscuro  questa  frase?  Non  é essa  uguale  per  F immagine  e 
pel  roslrutto  :«  f.'ondiujrf  che  voi  approvate?  Non  ù più 
3.1^)313  e dUtiola  dei  Mutarsi  c TVomafarsi  che  voi  tanio 
stucchevolmente  ripetete?  1 Latini  non  ponevan  diOicullà 
nel  dire  Se  ferre , se  referre,  e se  tramferre,  che  sono 
l’appunto  dii  nostro  Portarsi;  e noi  perchè  dobbiamo 
non  usarlo?  o pi*rche  facendolo  no  dobbiamo  esser  ti‘m- 
|v-stati  dai  {icdanti?—  Perche  nessun  Classico  lo  ha  usalo 
ma*.  — Or  b«'no  ; c quel  clic  non  lu  mal  latto,  non  sarà  con 
si  buone  ragioni  lecito  di  farlo  mal  ? E pui,  come  potete  voi 
dired>effori  fn  usato  mait  Avete  voi  letto  e si  arcuralainento 
i>gni  buono  Scrillore  T Intanto  vi  fu  squadernalo  sul  muslacdo 
l*  Ariosto , c mostratovi  che  là  nel  c.  11.  st.  N.  dice:  /'or- 
zar mi  voqUo;  c (per  tacer  d’  altri  appregiatissiml)  il  Bar- 
udi,  citc  fu  il  vostro  flagello  per  ogni  verso,  lu  adopera 
parecchie  voliti. — Ma  F Ariustu  c il  Baricili  non  sono  pro- 
phamonie  cbusìconi  come  vogliamo  Intender  noi  — Eh 
via  mandra  di  pedanti,  bruchi  delle  kltcre  non  aprite  più 
bocca,  e accorgetevi  una  volta  che  di  voi  non  si  parla  che 
per  farvi  soggetto  di  disprezzo  0 di  risa.  E. 

19.  Pigliela,  pineta.  E.  M. 

15.  Se  el  potesse.  Questa  ortografia  giusliQca  quanto  da 
noi  si  e dello  alla  Nola  7 , pag.  919.  E. 

14.  yi  stette  poi  guari  tempo  ecc.  Avverti  guari  per 
nome  aggettivo , non  per  avverbio,  tienrhé  in  alcuni  leggo 
guari  di  tempo.  E.  M.  — Anroractiè  si  leggesse  guari  di 
lenpio,  non  sarebbe  da  considerarsi  tuttavia  coree  avver- 


bio , essendoché  ci  slarebbe  alta  foggia  stoua  che  il  muffimi 
temporis  de’  latini.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

45.  K dawffora  alle  pene  del  ninferno.  .te  fosse  vero 
che  il  Boccacrto  , come  vogliono  alcuni , scrivesse  ninferno 
in  vece  d’ inferno  per  iseberzn , non  avrcbl)e  adoperata 
qui  questa  voce  ; perciocché  nella  n.vrrariooe  di  ro«a  com- 
p.visionevole  e atroce,  siccome  é la  presente , non  può  lo 
st'ht  rzo  aver  luogo.  Foximbo. 

16.  Fugga  con  doppio  g è voce  oggi  andata  in  disuso. 

COLOMBO. 

17.  Da  capo  cnmhieia  la  dolorosa  fugga,  et  i cantei  io 
a seguitarla.  Osservisi  come  comincia  serve  a é cani  et  io. 
Rolli.  Baili  t>ene  il  Rolli  di  non  far  commettere  al  Boccaccio 
uno  dì  quegli  errori  in  cui  ca<loDo  I landulli  che  itnparano 
alla  scuuia  il  Ialino,  ('omineia  non  serve  nè  può  servire 
a i cani  et  io,  ma  si  Inrec  alla  giovane  risona  che  pren- 
de di  nuovo  la  fuga:  a i cani  et  io  serve  la  vo<'.c 
efamo , b quale  ci  s’ intende  norcsssriainrnie  e chiarissi* 
m.nnente.  La  costruzione  regolare  sarebbe  questa  : - ella 
" (ciot^  la  giuvane  } rtsurge  e da  capo  corolnria  lu  doloro- 
••  sa  fug.-),  et  i cani  ed  io  eominciamo  da  capo  a segui- 
M tarla  •>  : rea  qu.vnio  nojosa  non  sarebbe  nel  favellare 
questa  proiissìià?  Sono  le  ellissi  coree  le  scorcialoju,  che 
lucreino  alla  tin  del  vbggio  più  presto  e con  più  piacere. 
Colombo. 

18.  - Quitta  (dice  il  Salvialì  ) ha  riguardo  all,i  parola 

• petto , posta  re-lla  cl.-uisula  precedente  •.  Un  dì  qite' le- 
sti eh'  ckU  adopero  nel  ricurrrggoru  il  Decameron  ha  quel’ 
la;  rea  questa  lezione  fu  da  lui  rigettala,  pereh*  egli  eb- 
be sospetto^  che  il  copista  , a cui  la  parola  petto  era  pò- 
ruta  troppo  lontana,  rassettasse  questo  pronome  of  dosso 
(com’egli  s*  esprime)  della  parola  giovane,  la  quale  è più 
vicina,  lo  non  sono  di  questo  avviso.  Jpetse  ta  giovane 
nelle  reni  è lertinxrete  locuziooc  assai  propria  e naturale; 
laddove  aperse  il  petto  nelle  reni  sarebbe,  secondo  che 
pare  a me , linguaggio  motto  forzato  ed  improprio.  Diffì- 
cilmente mi  persauderò  che  il  Boccaccio  abbia  usata  si 
strana  fonna  di  favellare;  o cre«l«Tò  molto  più  volentieri 
che  sia  venuto  fallo  ioAvvcrtilamenle  un  o per  un  a a chi 
scrisse  da  prima , c che  dipoi  questo  errore  di  penna  si 
sia  ricopiato,  e fatto  passare  eziandio  nelio  stampe,  sen- 
za considerare  più  «vanii.  Anche  di  sopra,  narrando  il 
cavaliere  a Naslagio  il  gasllgo  dato  a costei , avea  detto, 
non  già  che  le  apriva  II  petto  per  tschiena , rea  che  apriva 
lei  iKT  isebiena.  Colombo. 

19.  Qui  la  regolar  costniziooc  sarebbe  : ••  la  giovane 

• stihltamentc  si  levò  in  piè  e cumioclò  a fuggire  verso  il 

• m.ire,el  i cani  eomf/fciarorto  a correre  apprusso  di 
••  lei  ••  ecc.:  dove  si  vede  che  non  sulamenlc  ci  s' Inten- 
de cominciarono  , ma  ancora  un  altro  verbo  intlnilo.  CiO 
non  parrà  troppo  a chi  sa  che  lo  scrittore  può  omroctterc, 
come  osserva  il  Menzini , non  clte  una  o due  voci , un 
senlimcnio  intero  il  quale  in  forza  di  ciò  che  precede  si 
presenti  da  sé  stesso  al  lettore.  Colombo. 

90.  //ppNiffo,  cioè  giustamente , drniamenie,  che  pur 
non  falla  d‘  un  punto,  è molto  bello  od  espressivo.  E.  M. 

91.  Essendo  adunque  già  venuto  P idiima  vivanda,  et 
il  remore  disperato  della  cacciata  giovane  da  tutti  fu  co- 
minciaio  ad  udire.  Questa  particella  e o ed,  o et,  coree 
qui  si  legge , viene  molto  spesso  o con  molta  proprietà 
messa  in  uso  nel  principio  dello  clausole,  nelle  quali  si 
vuol  descrivere  F avvenimenlo  iniprovvìso  d’ alcun  fallo, 
sitxcmrc  fa  qui  il  Nostro  eoo  dire:  Essendo  giù  venuta 
P ultima  vivanda,  el  H remore  ree,  fu  cominciato  ad  udi- 
re. Cosi  nella  g.  10,  n.  6.  troveremo;  li/angiando  il  re 
tieiamoite,  e dei  luogo  solitario  giovandogli , e net  gior- 
dóto  enirarono  due  giotùMeffe.  E prima  del  Boccaccio, 
Dante  Inf.  95.  Mentre  che  si  porfotui,  ed  el  trascorse,  E 
tre  spirili  veaner  tono  noi.  E appresso  : Com’  io  iriiea 
levale  in  lor  le  ciglia.  Ed  un  serpente  con  sei  pii  si  lan- 
cia Dinanzi  alt’  uno.  E In  questi  casi  suol  dirsi  pure  ed 
ecco,  facendo  però  che  il  verbo,  da  queste  dt>c  voci  modìQ- 
c.'iio,  sia  posto  ordinariamente  al  mudo  inQnito.  Bocc.  in- 
irod.  .Mentre,  tra  le  donne  erano  cosi  fatti  ragionamenti  , 
et  ecco  entrar  ne//o  chiesa  tre  giovani.  E g.  9.  n.  7.  E 
mentre  in  questa  guisa  stava  senza  sospetto,  od  ceco  ri- 
cino o lei  uscir  d' una  macchia  un  lupo.  E Dante  innanzi 
a lui.  Inf.  3.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  l/n  ticchio 
bianco  ecc.  E c.  94.  Ed  ecco  od  un  eh’ era  da  nostra 
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proda  S’ avventò  nn  serpente.  Questa  oucrvazione  era  siala 
in  gran  pnrlc  falla  «lai  Cinonio.  E. 

21.  Toccare  Col  icrzo  caso  per  appartenere  6 molto  pro- 
prio della  lingua  nostra.  £.  M. 

e.  £ tanta  fu  la  paura.  I DepuUtl  leggono:  E tanto 
fu  la  paura.  V.  le  turo  Annoi,  pag.  13.  £. 

34.  Prima  tempo  non  si  ride  , cioò  tosto  ette  potè  , co- 
me prima  vi  ef'l’e  il  comodo.  E.  M.  — ■ Ordina:  Eoa  pri- 
ma si  vide  tempo  ecc.  che  ella  ere.  Invcniooo  poco  imi- 
tabile, e vi.i  meno  quest’aura  che  seconda:  Soprva  che 
da  altrui  che  da  lei  rimaso  non  era  che  moglie  di  .\asta- 
glo  stata  non  fosse  j pen'hè  sarebl>c  riusciio  più  chiaro  e 
gradevole  il  leggere  : Sapeva  che  non  era  rlmaso  da  al- 
trui che  ( fuorché  ) da  tei  che  non  fosse  stata  moglie  dì  £a- 
siagio.  Cosi  almeno  è il  guaio  mio.  £. 

35.  Sposandola  per  moglie.  Elocuzione  del  genere  di 
quello  da  noi  avvisale  alia  Noi.i  a,  pag.  13.  Ma  si  consi- 
deri anche  la  Nola  44,  pag.  163.  £. 

36.  Troppo  pià  arrendevoli  a‘ piaceri  degli  uomin/ boro- 
no ecc.  Noto  questo  peduccio,  pcrloqual  si  comprende  le  don- 
ne di  Ravenna  essere  corlesl  e manierose.  Mantcelli.  Questa 
Novella  hanno  In  terza  rima  poet>'ggiaio  duo  letterati  gran- 
di del  nostro  secolo,  paolo  Costa  di  Ravenna,  e Dionigi 
Slroccbi  F.veotlno.  La  eccellenza  dell’ opero  loro  c'invita 
a porla  qui  Innanzi  agli  sluduMi , ni  qu-vll  debb’  esser  uli- 
lisslma  e piacevole  assai  quest’  occasione  non  pur  di  com- 
parare la  dlversild  della  fantasia  e del  giudizio  usali  in 
uno  stesso  soggcilo  dal  due  ingegni  di  Romagna,  ma  e di 
esaminare  quanto  il  Poeta  si  aliena  dal  Prosatore  varian- 
do lo  stile , la  frase  c le  circostanze.  E. 

Donne , che  non  sanale  le  ferite 
Di  cbi  pietosamente  a voi  si  lagna , 

Questa  mia  vUlon  tremenda  udiic. 

lo  era  colà  dove  la  campagna 
Di  Chiassi  avvalla  , e presso  l’ infeconda 
PiagRÌK«  che  d’  Adrin  il  mar  flage|t.i  e bagna  ; 

R udii  suonar  per  la  vallea  profonda 
Un  abbaiar  di  cani  ed  un  lamento  , 

Che  crescendo  venia  lungo  la  sponda. 

Ed  In  mezzo  a quel  suon  pien  di  spavento 
S’alza  una  voce  minacciosa  e cruda. 

Che  ancor  de  la  memoria  mi  sgomento. 

Quand’  ecco  donna  scapigliati  e nuda 
Pugge  tra’  pruni  dell’  aspro  sentiero , 

E invan  per  Io  suo  scampo  anela  e suda  ; 

Però  che  le  vien  dietro  un  cavaliero 
Sovra  un  bruno  cavallo  orribilmente 
Fuoco  spirante  e sovra  t piò  leggiero. 

Due  flcr  molossi  inseguon  la  dolerne. 

Con  aspri  ringhi  le  sono  a le  cosie. 

Nel  molle  fianco  imanguìnindo  11  dente. 

Da  quella  orrenda  furia  appo  le  roste 
Del  fiume  é trascinata,  cd  il  leroce 
Le  è sopra , e già  le  mani  al  crin  le  ha  poste. 

Ella,  poiché  tremante  in  fioca  voce 
Ebbe  pregato'lndarno,  al  del  converse 
Gli  occhi  ed  al  p^'lio  feo  dello  man  croce. 

Nel  delic.uo  pedo  il  ferro  immerse 
Quell’  empio,  e colla  manca  di  sangue  atra 
L' orrida  piaga  in  fino  al  ventre  aperse; 

E svelto  U cor  co'  denti  ii  fende  e squalra  , 

E vìvo  nelle  aperte  canne  il  getta 
Del  veliro , che  più  fero  agugna  e latra. 

Oh , dlss*  k) , qual  furore  In  le  s’  alletta  , 

Spirto  malvagio,  e qual  colpa  di  questa 
Donna  il  spinge  a cosi  ria  vcod«'ita  T 

Come  ulvulia  di  misfar  s’  arresta 
L’  empio  assauio  se  lancia  d*  improvviso 
Si  vedo  balenar  sopra  la  testa, 

Tale  ei  rUtcUe  ol  mio  dimando , e fiso 
Guatommì , e fece  sospirando  velo 
D’ambe  le  palme  all’ailerrlio  viso. 

Poi  cominciò:  giusto  voler  del  cielo 
A dò  mi  sforza:  il  di  molte  fl-ito 
M*  empio  di  sangue  c ognur  per  t.angue  anelo. 

colà  dove  lasciò  le  imvagliale 
Ossa  il  tosco  poèta  lo  nato  fui 
lo  men  vU  della  tua  si  vile  etatc. 


Guido  degli  Anaslagi  er*io  irs  vui. 
Fortunabi  se  umor  non  mi  iraea 
lofra  la  turba  de*  sczua«‘i  sui! 

Appon  i il  quarto  mio  lustro  vulgea, 
Quanto  più  s'.*}prc  ai  dolci  anTolli  il  core, 

Cl»e  costui  mi  fu  donn.i , .anzi  fu  dea. 

Oli  quanto  imi. imo  oprai  per  farle  onore, 
Quanto  prf‘gai  con  ^u.^nce  umide  e smorto 
Ella  fu  dura  piidra  al  mio  dolore  : 

E con  soavi  p.iruleiie  accorte 
Fra  speranza  e Umor  mi  tenne  in  vita 
Amara , si  che  mollo  men  fu  morte. 

Cosi  passai  nell' età  mia  fiorita 
Lassili  ne  un  sol  sospiro  di  costei 
Accompagnò  i'  acerba  dipartita. 

Tare,  e più  nudo  si  rivolge  a lei. 

Che  rediviva  in  pie  sona  riprende 
La  dolorosa  fuga  e i irbti  umei 

Per  la  deserta  vìa,  che  al  m.ir  discende. 

DI  Paosz>  Costì. 


In  quell’  anliro  secolo,  che  il  freno 
Stiingeano  a’ Ravennati  i Traversar!, 

Uo.i  donzella,  :i  cui  li  cicli  avieno 
Tulli  largiti  i suoi  doni  più  cari, 

Di  quel  ceppo  fioria  (mi  i.into  altera 
Mente  V con  sensi  di  pietà  si  avari , 

elio  o fosse  I.1  lieiià,  die  in  lei  iropp’era, 

O r esser  nata  del  signor  del  loco, 

Uom  non  valse  domar  (*}  1*  am.ibii  fera. 

Ardea  fra  gli  altri  In  si  cocente  foco 
Un  cavalicr,  cho  a dir  non  era  come 
Fosse  dì  lei  pensoso,  e di  sé  poco. 

Occhi  bei  bella  fronte  e Lulle  cliiome, 

Pari  di  gentilezza  e di  tesoro 
Naslaglo  degli  OnesU  era  11  suo  nome. 

Ma  né  Qamma  di  amor  né  luce  d’  oro 
Nè  ciò,  che  s.appia  merilare  c dire , 

Acquistava  al  ntcselnn  sficmc  o ristoro; 

£ veduto  che  invan  |H*r  lei  gradire 
Erano  { pregili  e te  querele  spese. 

Lungi  dall.i  crudoi  stanzio  [uggire; 

lo  vista  di  chi  cerca  altro  paese 
Usci  fuor  con  amici  c con  famiglia 
Sotto  gentil  dovizioso  arnese. 

Non  era  dipartito  .ancor  (re  miglia, 

Tenendo  quel  cammino , onde  «1  mar  vasai , 
Quando  l’ iddio,  clic  i’agita  e periglia, 

Amor  gli  afirena  i fuggitivi  passi , 

E rompendo  il  pcnsicr  di  Francia  e Spagna, 

Lo  fa  sul  lido  soggiornar  di  Cliiossi. 

Ivi  tendendo  ala  <k>I<-e  campagna 
In  feste  in  danze  in  sontuose  ame 
Con  quella,  che  si  avea,  fida  compagna, 

Vede  se  può  disa^'erbar  sue  |)Coc  ; 

La  mau,  che  r insan  ibile  maligna 
Piaga  gli  aporse  al  putto  aperta  tiene. 

Tornava  aliur  quella  siagion  lienigoa. 

Quando  coi  novi  fior  con  l'erb.i  fresca 
La  schiera  lascivetta  di  Ciprigna 

Par  che  tutta  di  Gnidu  e di  Cipro  esca, 

E discorrendo  ogni  terrestre  riva , 

Fa  nove  piaghe  o le  vecchie  rinfresca; 

Ed  oi , che  più  nell’anima  sentiva 
Farsi  l’ ardor  per  lontananza  acceso. 

Siccome  fiamma  per  ventar  si  avviva. 

Ebbe  desio  di  gltiarsl  prosteso 
Dove  nella  marina  il  Po  si  sgombra, 

O lasciarsi  cader  da  un  rimo  impeso. 

ni  si  tristi  pcnsler  con  l' alma  Ingombra 
Soletto  s’ Interno  nrll.i  foresta. 

Da  cui  diKcnde  ancor  si  nobll  ombra, 

(*)  Di  questa  e di  alcun*  altra  lezione  che  qui  si  legge 

diversa  all' ultima  stampa  del  presente  Componimento,  coi 
siamo  tenuti  alla  gentilezza  dell’  Autore , che  in  ogni  «is 
Opera  non  ha  dimentico  mai  quel  limae  labor  che  Orazio 
raccomanda  tanto, e che  tanto  pochi  niostran  di  ricordare. £- 
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QuAmio  Uu  lungi  un*  imi>rovvis.i  mo$U 
Voto  senti,  rlic  iti  irncru  II  piede 
(ili  fu  ragiono  e di  luvnr  la  tesici, 

E riguardando  una  donzella  vedo 
Ignuda  luna  e misera  (uggire 
c:on  (tù|>irralo  domandar  mercede, 

E su  I*  onn<*  di  lei  vede  venire 
Armalo  un  cavnlier  ci>n  gran  minaccia , 

Se  1.1  raggiunge,  dì  farla  morire. 

Era  bruno  il  destrirr,  bruna  la  faccia 
rii'l  cavai  loro  e bruni  i vetlìmenli, 

E pjrcari  iHisit  a qtirlKi  orrenda  caccia 

Due  inaslin,  clic  di  rabbia  c fame  anlenb 
Lgi  i-aroc  le  rigavan  di  vnmlgbu 
Quantunque  volle  la  giugnean  coi  denti. 

Il  mt-sio  iMTCgrin  li  girò  il  ciglio, 

E privo  ch’era  d’ argumrmi  umani, 

Dicric  ad  un  ramo  d’albero  di  piglio. 

Frenando  quelli  con  voci  c con  mani , 

E il  bruno  cavalicr  gli  grido  : sosia 
Susta  Naslag'o  e lascia  fare  ai  cani  ; 

E con  questo  gridar  subito  accosta 
Uk  dove  avean  i duo  veUri  vuiod 
Lj  preda  saoguiocotu  a terra  posta; 

Ed  ti,  che  non  temea  di  que’  feroci 
Aspetti  e di  que’ strani  abiti  fosdii, 

Ruppt;  Nastagio  in  queste  ardite  voci: 

1*  QUO  su  chi  su’  tu  che  me  cunoschi, 

O che  Umto  sd«'gD.ito  a cosici  l’  abbia , 
ebe  qual  fera  selvaggia  in  questi  boschi 
Cucciar  la  debbia  con  si  cruda  rabbia. 

Or  ti  sofTerina,  o di’  io Qui  con  un  grido 

Di  dulur  schiuso  II  cavalier  le  labbia, 

E disse  : k<'o  in  un  medi-smo  nido 
A diversa  slaaion  s' inconilnciaru 
Mici  tristi  giorni,  c fui  ctiiamslu  Guido 

Degli  AD.isLigi , ed  ahi  più  troppo  amaro 
Tornumiiii  di  costei  T tessermi  acctinso , 
i:be  non  a te  I’  amor  tuo  Traversaro. 


M’ebbc  costei  si  de’ suoi  modi  olTenso, 

E fc  me  in  odio  a me  c.ider  si  furto , 
che  disperato  nell’  incendio  immenso 
Con  questo  ferro  mi  diedi  la  morie  ; 

Ed  ella,  che  dovea  piangere  a lanlu, 

.Si  allegrò  la  mitici  della  mia  sorte. 

lo  caditi  giù  nel  scinpUerno  pianto, 

E poche  luei  puJ  ilfulse  Aurora 

Agli  occhi  suoi,  eh*  lo  me  la  vidi  accanto. 

MI  rfiroval  su  questa  sella  allora 
Con  questo  ferro , e più  con  questa  cura 
1)1  farle  quel  clic  vedrai  faro  or  ora  ; 

Che  qunnie  volle  r.iggÌungo  la  dura 
L’apro  nei  reni,  e il  cuor  le  schianto  fiioro, 

E a questi  due  mastin  ne  fu  pastura; 

NO  qui  del  suo  martir  si  compion  l’ure; 

Però  che  dove  nel  suo  sangue  cosca 
La  fuggitiva  misera  non  muore. 

La  giustizia  di  Dio  vuol  che  rinasca. 

Vuol  che  fugga  di  novo  e eh’  io  la  incalzi 
R I can  di  lei  novellamente  io  pa^cu. 

Cosi  per  campi  per  selve  per  balzi 
((!he  costei  m’è  donata  in  mia  balia! 

Le  fo  alzar  senza  posa  i i^edì  scalzi  ; 

£ qui  per  qaesU  solitaria  via 
Parò  Inni’ unni  lo  questo  di  ritorno. 

Quante  fur  Tore  della  iiona  mia 

Meotr*  era  qua  fra  voi  lo  mio  suggioriiu. 
Disse , e calò  su  la  tremante  belva , 

Che  si  atterrava  e d*  alle  strida  intorno 
Fea  tremar  1’  aria  e risentir  la  selva. 

Naslnglo  in  fretta  con  luci  confuse 
Torna  ai  compagni  o più  non  si  rioselva. 

Deir  atra  visUm  Fama  diffuse 
Il  grido  intra  le  genti;  e quelle  strade, 
che  nel  selv.iggto  cor  superbia  chiuse, 

DUserrò  tu  spavento  alla  pleiade. 

ncL  Cav.  Diokici  .Sthocciu. 


HOTBUA  IX 

OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 

Federigo  ecc.  Cristofano  Landino  nel  suo  conunento  sofìra  Dante  al  Can- 
to yui.  dell'  Inf.  afferma  che  il  Boccaccio  veramente  sentisse  questo  racconto 
da  quel  Coppo  che  egli  mentova,  e fu  della  famiglia  de‘  Migliorali. 


TlTObO 

Federigo  degli  Jlberùjhi  ama  e non  è amato; 
et  in  cortesia  sjiendeiido  si  consuma , c ri- 
snangli  un  sol  fatconc,  il  quote,  non  avendo 
altro,  dà  a mangiare  atta  sua  donna  cena- 
tagli  a casa:  ia  qual  ciò  sappiendo,  mutata 
d"  animo , il  prende  per  marito  « fallo  ricco. 

Era  già  di  parlar  ristala  Filomena,  quando 
la  Reina, arendo  veduto  che  più  niuno  a dover 
dire.se  non  Dionea  per  lo  suo  privilegio,  v’ era 
rimaso,  con  lieto  viso  disse.  A me  ornai  ap- 
partiene di  ragionarc^ed  io,  carissime  Donne, 
da  una  novella  simile  in  parie  alla  precedente 
il  farò  volentieri^  nè  acciò  * solamente  clic  co- 
3 nosciatc  quanto  la  vostra  vaghezza  possa  nc’cuor 
gentili , ma  perchè  apprendiate  d’ esser  voi  me- 
desime, dove  si  conviene,  donatrici  de’ vostri 
Boccaccio 


guiderdoni  *,  senza  lasciar  * sempre  esser  la  for- 
tuna guidatrice;  la  quale  non  discretamente, 
ma,  come  s’  avviene,  smoderalamcnlc  il  più 
delle  volte  dona. 

Dovete  adunque  .sapere  che  Coppo  di  Bor- 
ghese Domcnichi,il  qual  fu  nella  nostra  città, 
c forse  ancora  è , uomo  di  reverenda  c di  grande 
autorità  ne’  di  mislri , c per  costumi  e per  virtù 
molto  più, clic  per  nobiltà  di  sangue,  chiaris- 
simo c degno  d’  eterna  fama  *,  essendo  già  d’  an- 
ni pieno, spesse  volte  delle  cose  passale  co’ suoi 
vicini  c con  altri  si  dilettava  di  ragionare;  la 
qual  cosa  egli  meglio  c con  più  ordine  c con  j 
maggior  memoria  et  ornalo  parlare,  che  altro  i»i 
uomo,  sep|ic  fare.  Era  usato  di  dire  Ira  I’ al- 
tre sue  belle  cose,  che  in  Firenze  fu  già  un 
giovane,  chiamato  Federigo  di  messer  Filip|io 
Alberighi  in  opera  d’  arme  el  in  cortesia  pro- 
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gialo  sopra  ogni  altro  donrel  ^ di  Tosrana.  Il 
quale,  si  come  il  più  de’  gentili  uomini  avvie- 
ne, d’ una  gentil  donna,  rhiainata  monna  Gio- 
vanna, s’ innamorò,  ne’ suoi  tempi  tenuta  delle 
più  lielle  e delle  più  leggiadre  elle  in  Firenic 
fossero;  et  areiò  elle  egli  l’aninr  di  lei  aequi- 
star  potesse,  giostrava,  armeggiava, faeeva  fe- 
j sle  e donava  et  il  suo  senza  alcuno  ritegno 
spendeva  Ma  ella  non  meno  onesta  che  bella, 
niente  di  quelle,  cose  per  lei  fatte,  nè  di  colui 
si  curava,  che  le  faceva.  Spendendo  adunque 
Federigo  oltre  ad  ogni  suo  potere  molto,  c 
niente  acquistando,  sì  come  di  leggiere  avviene, 
le  ricchezze  mancarono,  et  esso  rimase  povero, 
senza  altra  cosa  che  un  suo  poderclto  piccolo 
essergli  rimasa,  delle  rendile  del  quale  stret- 
tissimamcnle  vivea,  et  oltre  a questo  un  suo 
falcone  de’ migliori  del  mondo  ^ l'er  che,  aman- 
s do  più  che  mai , nè  parendogli  più  potere  esser 
cittadino  come  disiderava,  a Gnnpi,là  dove  9 
il  suo  poderello  era,  se  n’ andò  a stare.  Quivi, 
quando  |ioteva,  uccellanda  e senza  alcuna  per- 
sona richiedere,  pazientemente  la  sua  povertà 
comjMrlava '9.  Ora  avvenne  un  dì , che  es.scndo 
cosi  Federigo  divenuto  all’  estremo,  che  il 
marito  " di  monna  Giovanna  inrennò^  e veggen- 
dosi  alla  morte  venire,  fece  li-sUiniento,  et  es- 
sendo ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo  erede 
un  suo  ligliuolo  già  grandicello:  et  appresso 
g questo,  avendo  molto  amata  madonna  Giovan- 
<ST  na,lei,sc  ne  avvenisse  ehe  il  figliuola  senza 
crede  ligillimo  morisse,  suo  crede  siistilui,  e 
morissi.  Kiiiiasa  adunque  vedova  monna  Gio- 
vanna, come  usanza  è delle  nostre  donne,  l’an- 
no di  state  con  questo  suo  figliuolo  se  n’  an- 
dava in  contado  ad  una  sua  possessione  assai 
vicina  a quella  di  Federigo.  l*er  che  avvenne 
che  questo  garzoncello  s’ incominciò  a dime- 
sticare con  questo  Federigo,  et  a dilettarsi  d’uc- 
cetli  c di  cani;  et  avendo  veduto  molte  volte 
il  falcone  di  Federigo  volare,  istranamente  pia- 
cendogli, forte  disiderava  d’  averlo,  ma  pure 
non  s’  attentava  di  domandarlo,  veggendoln  a 
lui  esser  cotanto  caro.  F così  stando  la  cosa , av- 
venne. che  il  garzona-llo  infermò:  di  che  la  ma- 
dre dolorosa  molto,  come  colei  che  più  non 
avea,  e lui  amava  quanto  più  si  poteva,  tut- 
to’l  dì  standogli  dintorno,  non  ristava  di  in- 
furiarlo, e spesse  volle  il  domandava  se  alcuna 
rosa  era  la  quale  egli  desiderasse,  pregandolo 
gliele  dicesse; che  per  certo, se  |K>ssihile  fosse 
m ad  avere,  procaccereblm  come  I’ avesse:.  Il  gio- 
vane, udite  molte  volte  que.ste  proferte, disse: 
madre  mia,  se  voi  fate  ette  io  abbia  il  falcone 
di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  guerire 
La  donna  udendo  questo,  alquanto  sopra  se 
stetU'l,  e cominciò  a pensar  quello  che  far  do- 
vesse. F.lla  sapeva  che  Federigo  lungamente 
l’aveva  amala,  nè  mai  da  lei  una  sola  giiata- 
tura  <■’ aveva  avuta:  |ier  che  ella  diceva:  come 
manderò  io  o andrò  a domandargli  questo  fal- 
cone, che  è,  per  quel  che  in  oda,  il  roiglinn’ 


che  mai  volasse,  et  oltre  a ciò  il  mantien  nel 
mondo?  F.  come  sarò  io  sì  scono.sccntc,clie  ad 
un  gentile  uomo,  al  quale  niuno  altro  diletto 
è più  ri maso,  io  questo  gli  voglia  torre?  F.t  in 
cosi  fatto  pensiero  impacciata,  come  che  ella 
fosse  certissima  d’  averlo,  se  ’l  domanda.ssc,  g 
senza  saper  che  dovere  dire,  non  rispondeva  al 
figliuolo,  ma  si  stava.  Ultimamente  tanto  la  vin- 
se l’amor  del  figliuolo,  che  ella  seco  dispose, 
per  contentarlo,  che  che  c.s.ser  ne  dovesse  ", 
di  non  mandare,  ma  d’andare  ella  medesima 
pc-r  esso  e di  recargliele;  e rispi»egli  ; figliuol 
mio,  confortati  e |)cnsa  di  guerire  di  forza; chè 
io  li  prometto  che  la  prima  cosa , che  io  farò 
domattina,  io  andrò  per  esso,  c sì  il  ti  recherò. 

Di  che  il  fanciullo  lieto  il  dì  medesimo  mostrù 
alcun  miglioramento.  La  donna  la  mattina  se-  _ 

gnente,  presa  un’altra  donna  in  compagnia,  * 

per  mudo  di  diparto  .se  n’  andò  alla  piccola  ca- 
setta di  Federigo,  c fecclo  addimandare.  Egli, 
perciò  che  non.  era  tempo,  nè  era  stato  a quei  g 
di,  d’uccellare  ora  in  un  suo  orto, e faceva 
certi  suoi  lavorielti  acconciare.  Il  quale  uden- 
do che  monna  Giovanna  il  domandava  alla  por- 
ta , maravigliandosi  forte , lieto  là  corse.  La  quale 
vcdendol  venire,  con  una  doiine.sca  piacevole.zza 
levalaglisi  incontro,  avendola  già  Federigo  re- 
verentemenle  salutala,  disse;  hene  stea  Federi- 
go, c seguitò:  io  soli  venula  a ristorarti  de’ dan- 
ni, li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi 
più  che  stalo  non  li  sarebbe  bisogno;  et  il  ri- 
storo è cotale, che  io  intendo  con  questa  mia 
compagna  insieme  desinar  teco  dimeslicamentc 
stamane.  Alla  qual  Federigo  umilmente  rispose: 
madonna,  niun  danno  mi  ricorda  mai  aver  ri- 
cevuta per  voi,  ma  tanto  di  bene  che,  se  io  j 
mai  alcuna  cosa  valsi,  per  lo  vostro  valore  c I9i  . 
per  l’ amore  che  portato  v’  ho  avvenne.  E per  * 
certo  questa  vostra  litierale  venuta  m’  è trop- 
po più  cara  che  non  sarebbe  se  da  capo  mi 
fosse  dato  da  spendere, quanto  più  addietro  ho 
già  speso; come  che  a povero  oste  siate  venuta. 

E così  detto,  vergognasamenle  dentro  alla  sua 
casa  la  ricevetle, e di  quella  nel  suo  giardino 
la  condusse;  e quivi  non  avendo  a cui  farle 
tener  compagnia  ad  altrui  «adisse:  madonna, 
poiché  altri  non  c’è, questa  buona  donna  ma- 
glie di  questo  lavoratore  vi  terrà  compagnia 
tantoché  io  vada  a far  metter  la  tavola.  Egli, 
con  tutto  che  la  sua  povertà  fo.sse  strema  ",  j 
non  s’  era  ancor  binto  avveduto,  quanto  bisogno  I9S 
gli  farra,che  egli  avesse  fuor  d’ordine  speso  , 

le  sue  ricchezze.  Ma  questa  mattina  niuna  cosa 
trovandosi  di  che  potere  onorar  la  donna  per  > 

amore  della  quale  egli  già  infiniti  uomini  ono- 
rati avea,  il  fe  ravvedere:  et  olire  modo  an-  ! 

gosdoso,  seco  stesso  maladicendo  la  sua  for-  ^ 
luna,  come  uomo  che  fuor  di  su  fosse,  or  qua  et 
or  là  trascorrendo , nè  denari  nè  pegno  trovan- 
dosi, essendo  l’ora  larda  et  il  disidcro  grande 
di  pure  onorare  d’ alcuna  cosa  la  gentil  donna, 
e non  volendo,  non  che  altrui,  ma  il  lavora- 


=iizcsj  by  CsOO^Ic 


NOVELLA  IX 


2»» 


lor  soo  steso  ricliiedcre,  gli  corse  agli  occhi 
il  suo  buon  falcone, il  quale  nella  sua  saletta 
TÌile  sopra  la  stanga.  Per  che  non  avendo  a 
die  altro  ricorrere,  presolo,  e trovatolo  grasso, 
pensò  lui  es.ser  degna  vivanda  di  colai  donna. 
E però,  senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo, 
ad  una  sua  fanticella  il  fc  presLimenIc  |H'lato 
et  acconcio  niellere  in  uno  scliidone  et  arrostir 
^ diligentemente;  e messa  la  tavola  con  tovaglie 
0 liiancliissiine , delle  quali  alcuna  ancora  area, 
con  lieto  viso  ritornò  alla  donna  nel  suo  giar- 
dino, et  il  desinare,  che  por  lui  far  si  potea, 
disse  essere  apparecchialo.  Laonde  la  donna  col- 
la sua  compagna  levatasi  andarono  a tavola, 
e senza  sapere  diesi  mangias.sero, insieme  con 
Federigo,  che  con  somma  fede  le  serviva  *•’, 
mangiarono  il  buon  falcone.  E levate  da  tavola, 
et  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti  con  lui 
dimorate,  parendo  alla  donna  tempo  di  dire 
quello  per  che  andaUi  era , cosi  iH'nignamente 
verso  Federigo  cominciò  a parlare  Federigo, 
ricordandoti  tu  della  tua  preterita  vita  e della 
>1  mia  onestò,  la  quale  per  avventura  tu  hai  re- 
putata durezza  e crudeltà, io  non  dubito  punto, 
che  tu  non  ti  debbi  maravigliare  della  mia 
presunzione,  sentendo  quello  per  che  princi- 
palmente qui  venula  sono;  ma,  se  figliuoli  aves- 
si, o aves.si  avuti,  |ier  li  quali  potessi  conoscere 
di  quanta  forza  sia  F amor  che  lor  si  porta , 
mi  parrebbe  essere  certa  che  in  parte  m’  avre- 
sti |K>r  isciisala.  Ma,  come  clic  tu  non  abbia, 
io  clic  n’  ho  uno  non  posso  però  le  leggi  co- 
muni dell’altre  madri  fuggire,  le  cui  forze  seguir 
convenendonii , mi  conviene  oltre  al  piacer  mio 
et  oltre  ad  ogni  convenevolezza  c dovere  chie- 
derti un  dono,  il  quale  io  su  che  sommamente 
l’ è caro,  et  è ragione;  perciò  clic  niuno  altro 
diletto,  ninno  altro  diporto,  ninna  consolazione 
lasciata  t’  ha  la  tua  strema  fortuna  ; e questo 
dono  è il  falcon  tuo, del  quale  il  fanciul  mio 
è sì  forte  invaghito,  clie,  se  io  non  gliele  {Mirto, 
io  temo  che  egli  non  aggravi  tanto  nella  in- 
95  fermila  la  quale  ha,  che  poi  ne  segua  cosa 
per  la  quale  io  il  perda.  E perciò  io  ti  prie- 
go,  non  per  lo  amore  clic  tu  mi  porti, al  quale 
tu  di  niente  se' tenuto,  ma  per  la  tua  nobiltà, 
la  quale  in  usar  cortesia  s’  è maggiore  che  in 
alcuno  altro  mostrata,  che  ti  debbia piacere 
di  donarlonii,  acciò  clic  io  per  questo  dono 
possa  dire  d’  avere  ritenuto  in  vita  il  mio  fi- 
gliuolo, e per  quello  avcrioti  sempre  obbligato. 
Federigo  udendo  ciò  che  la  donna  addninan- 
dava, e sentendo  che  servir  non  la  polca,  per- 
ciò che  mangiare  gliele  avea  dato,  cominciò 
in  presenzia  di  lei  a piagnere,  anzi  che  alcuna 
parola  ris|Mmder  [Mitcssc.  Il  qual  pianto  la  don- 
na prima  credette  che  da  dolore  di  dover  da 
se  dipartire  il  buon  falcone  divenisse,  più  che 
da  altro,  e quasi  fu  per  dire  che  noi  volesse; 
ma  pur  sostenutasi,  aspettò  dopo  il  pianto  la 
5 risposta  di  Federigo,  il  qual  cosi  disse;  ma- 
IS6  donna,  poscia  che  a Dio  piacque  die  io  in  voi 


{Hinfcssi  il  min  amore,  in  assai  cose  m’ho  re- 
puhita  la  fortuna  contraria  e sonmi  di  lei  do- 
luto, ma  tutte  sono  stale  leggieri  a ris|iclto  di 
quello  che  ella  mi  fa  al  {ireseiile;  di  che  io 
inai  (i.icc  con  lei  aver  non  debbo,  pensando 
che  voi  qui  alla  mia  povera  casa  venuta  siete, 
dove,  mentre  che  ricca  fu,  venir  non  degna- 
ste, c da  me  un  picciol  don  vogliale,  et  ella 
abbia  .sì  fallo  clic  io  donar  lud  vi  |ios.sa;  e {lercliè 
igiirsto  esser  non  possa  vi  dirò  brievemente. Oime 

10  udì’,  che  voi  la  vostra  mercè  meco  ® desi-  j 
nar  volavate  avendo  riguardo  alla  vostra  ec-  i9i 
cellenza  et  al  vostro  valore,  reputai  degna  e 
convenevole  cosa  che  con  più  cara  vivanda  se- 
condo la  mia  possibilità  io  vi  dovessi  onorare, 
che  con  quelle  che  generalmente  (icr  I’  altre 
(lersonc  s’  usano;  |ier  che  ricordandomi  del 
falcon  che  mi  domandale  e della  sua  bontà, 
degno  cìIm)  da  voi  il  reputai,  e questa  matti- 
na arrostito  l’avete  avuto  in  sul  tagliere  il 
quale  io  (M'r  otlimameiile  allogato  avea;  ma 
vedendo  ora  che  in  altra  maniera  il  disidera-  , 
vate,  m’ è sì  gran  duolo  che  servir  non  ve  iic  I9s 
posso,  che  mai  (lacc  non  me  ne  credo  dare. 

E questo  detto,  le  penne  et  i piedi  e ’l  becco 
le  fc  in  testimonianza  di  ciò  gittarc  avanti.  La 
qual  cosa  la  donna  vedendo  et  udendo,  prima 

11  biasimò  d’ aver,  per  dar  mangiare  ad  una 
fcraina,  ucciso  un  tal  falcone;  c poi  la  gran- 
dezza dello  animo  suo,  la  quale  la  povertà  non 
avea  potuto  nè  polca  rintuzzare  9'>,  mollo  seco 
medesimo  commendò.  Poi  rima.sa  fuor  della 
speranza  d’avere  il  falcone,  e per  quello  della 
salute  del  figliuolo  ciilraLi  in  forse tutta  ma-  , 
linconosa  si  dijiarti,  e birnossi  al  figliuolo.  Il  ui.i 
quale  u per  malinconia  che  il  falcone  aver  non 
polca, o per  la ’nfermilà  che  pure  a ciò  il  do- 
vesse aver  condotto, non  trap;issàr  molli  giorni, 
che  egli  con  grandissimo  dolor  della  madre 

di  questa  vita  pissò.  La  quale,  poiché  piena  di 
lagrime  e d’amaritudine  fu  stata  alquanto, e.s- 
scndo  cimasa  ricchi.s.sinia  et  ancora  giovane,  più 
volte  fu  da’  fratelli  costretta  a rimaritarsi.  La 
quale,  come  che  voluto  non  avesse,  pur  veggen-  j 
do.si  infe.sLarc,  ricordatasi  del  vaimi'  di  Federigo 
e della  sua  magnificenzia  ultima, cioè  d’avere 
ucciso  un  così  fatto  falcone  per  onorarla , disse 
a’ fratelli;  io  volentieri,  quando  vi  piacesse,  mi 
starci  ; ma , se  a voi  pur  (liacc,  che  io  ma- 
rito prenda,  per  certo  io  non  ne  prenderò  mai 
alcuno  altro,  se  io  non  ho  Federigo  degli  .\l- 
bcrighi.  Alla  quale  i fratelli,  faccendosi  beffe  di 
lei,  dissero;  sciocca,  che  è ciò  che  tu  di?co- 
nie  vuoi  tu  lui,  che  non  ha  cosa  del  mondo? 

A’ quali  ella  rispose;  fratelli  mici,  in  so  bene 
che  così  è,  come  voi  dite;  ma  io  voglio  avanti 
uomo  che  abbia  bisogno  di  ricchezza , che  ric- 
chezza che  abbia  bisogno  d’  uomo  Li  fratelli  , 
udendo  l’animo  di  lei,  c conoscendo  Federigo  *ii 
da  molto,  quantunque  povero  fosse,  sì  come 
ella  volle,  lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  do- 
narono. Il  quale  così  falla  donna,  c cui  egli 
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cotanto  amata  avca,  per  mo|;lie  vedendo-  lei,  miglior  inassajn  fatto,  terminò  rIì  anni 
si,  et  oltre  a ciò  riccliissinio , in  letiiia  con  suoi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Avveri!  la  congiunzione  accio  che  divisa  , che  mollo 
iH  rack)  si  troverà  scrina.  E.  M. 

i.  Notisi  questo  modo  doudre  guiderdoni.  Colombo. 

S.  Lasciarne  , Il  testo  del  9*1.  C<ilombo. 

4.  Per  costumi  e per  virtù,  moUn  più , che  per  ììoUiUà 
di  sangue,  rhliirissitiK)  e degno  d‘  eterna  fama.  Ecro  la 
|irìmn  e,  se  non  erro,  )’ imk'.'i  volta  che  il  Botraccio  <li- 
epensa  in  questo  Lii>ro  il  titolo  di  chiarissimo  a |M>rsooa. 
1.1  quale  per  si  rare  parli  lo  turritò  d.i  tanto  gindH'o , i-ltc 
poi  lo  ridiede  a uno  per  inRCKOi)  senz.1  (ine  più  famosis* 
sìmo , cioè  u Dante  Alighieri,  da  lui  chi.nmato  chiarUsimo 
uomo  nella  Vita  Che  no  ha  scritto,  lo  non  so  a questo 
punto  rpslarmi  dal  far  c«)nsidcrnre  al  Lciton*  la  somnta 
rlifllcoltà  di  nmilersi  degno  di  un  titolo , che  si  pone  n di* 
notare  In  altrui  l'eccesso  di  singoLirt'  virtù.  E questo  Io 
fo  a c*.igionc  che  daircci  cUenzi  del  sik>  sigiiifiraio,  o por 
conscgut'nte  dalla  rarità  de'sogRcUI  meritevoli  di  averlo, 
si  vegga  un  poro  In  indegnità  del  pn.*sente  costume  d’Ita- 
lia. dove  troppo  spesso  (c  anche  un  po’  troppo  Ingiusta- 
mente) si  piange  il  difelto  d'  uomini  valorosi,  e dove  poi 
a rincontro  si  veggono  ogni  tratto  mentovali  lami  Cft/a* 
rissimi,  che  ò da  rc'put-irai  a inirat'olo  se  non  ci  paia  di 
abitare  nel  Solo  o nell'Empireo.  Fatto  é che,  a vtiler  dire  11 
vero,  ipicsto  iKirbagliodi  (ami  cu::o6uqdori  non  ù vniuto 
salvo  che  d.i  chi  è guasto  negli  occhi  dell’  iiitelleito.e  noti  si 
predica  se  non  da  lingue  appigionale,  o ila  adul  <turl , che 
sono , con>c  ben  tlice  Plutarco , la  razza  luisianJa  degli 
uomini.  Perù  gli  asscimail  e i giusti  si  vergognano, 
0 adontano  In  vedere  ogni  scrivacrhianlc,  ogni  lìbrismer* 
da.  ogni  bue  Insotnma  quallflc.irsi  di  si  onorato  pregio.  E 
guai  a nominar  costoro  senza  il  Ch.l  Guai  a chiamarli 
Celebri,  fisimli  o F.gregU  E pure  si  richieile  non  troppo 
senno  a discernere  che  gli  onori  che  sono  otTeril  a tutti 
non  adornano  alcuno,  e che  é da  rlflutare,  non  da  .im- 
bire,  una  lamie  che  cosi  spesso  si  ha  comune  con  pi^rsonc 
sprcgcvoli.cchc  per  lo  più  da  persone  spregevoli  vien  data. 
E questo  Chiarissimo  l' ho  posto  qui  come  per  inoslr>  di  mille 
.Mire  parole  cosi  vilmente  abieliale  r prosiiluìte.  Io  so  bene 
che  le  lodi,  come  dice  un  brav’oino.  van  tagliale  a cre- 
scenza; ma  non  » <?rcesso  e a Ingiiislizia,  si  che  non  si  vegga 
mai.  anzi  si  oltraggi  la  l>ella  faccia  del  vero.  E considerando 
come  niun  pcirato  offe-nde  la  Repubblii  n delle  Lettere  quanto 
fa  l’adulazione, e che  a metterla  in  lispcitoe  in  Porv  niun 
mezzo  è più  efficace  della  Giustizia  regnarum  ftindameniutn, 
lo  proporrei  che  il  discorso  titolo  si  |>onet>se  ognora  abbre- 
viato, ma  con  U sola  Iniziale  e un  punio , oimneliindo 
l’/i  clic  ci  si  accompagna;  « cosi  lasilereUbesi  nella  dl- 
screzion  di  chi  legge  a degnamenie  inlt'rprotarc  se  quel 
C.  imporli  Celebre  o Celeberrimo,  se  Chiaro  o Chinrissh 
mo  , se  Calandrino  o Cittadino  della  Pcozia,  c simiglian- 
li.  Alirimcnli  fia  da  desiderarne  piuttosto  il  inerito  ette  da 
atvelUrnc  Ìl  titolo,  e converrà  su  questo  proposito  ar> 
gomentare  siccome  fece  il  Pindemonte  su  gii  elogi  , 
i quali  al  presente  (suo  parole  ) recitandosi  o siampan- 
doti  per  luta,  i soli  che  rimangono  non  onorali  $on  quelli 
nppuiuo  che  un  elogio  vennero  o meritare.  E. 

d.  Filippo  ^Iberlghi  ecc.  Giovanni  vlll.nnl  dice  questa 
famiglia  andata  da  Fiesule  ad  abitare  in  Firenze  verso  il 
toou.  E.  M. 

6.  Doineilo.  Giovane  nobile,  e quegli  p.iriìc’olarmcntc 
che  appresso  gli  antichi  era  allevato  a fine  di  conseguire 
1.1  cavailcrin , la  qu.nl  conseguila , non  si  chiamava  più 
donzello.  E.  M. 

7.  F donava  II  suo  , e senza  alcun  rilegno  spendeva  , 
la  slampa  del  97.  Colombo. 

b.  V Aldrovandi  nclln  tua  OrnUhologia  parlando  dei  fal- 


coni dice  accipitrum  anciipitm  ob  ineredìbiletn  , quam 
extreentes  adfert  cum  obteciationem  , tum  niitiiaiem , ad 
id  gloriae  atgtie  dignitaiis  fastigium  circmm  est  , ut  wo- 
gnate»  hoc  sìbl  iatnguom  prnprium  fecerint  , snisgue  de* 
liciis  re*crt?nycrhi/.  Il  Firenzuola  parlando  partlcolarmen* 
le  dei  falconi  dice  esser  t*  insegna  stessa  detta  nobiltà  ed 
antica  cavalleria.  Martinelli, 

9.  LA  dove  , ha  piacere  spesso  di  dire  il  Bore,  in  vece 
di  df»pe  sempllcemenic,  ma  altre  voile  a«a  là  dove  per 
lo  quel  luogo  nel  quale;  e dicesi  anco  M dove  mollo  leg- 
giadran>cnte  e moUo  spesso  in  significato  disgiuntivo  in 
questo  modo:  ••  le  vostre  parole  mi  affiiggono,  là  dove 
mi  ilcvrlan  rallegrare  E.  M.  — V.  la  Nfita  96,  pag.  (>6.  E. 

Iti.  .Vfn:a  alcuna  persona  richiedere  , pazientemente  la 
sua  povertà  comportava.  Nola  bel  dire.  MarNblli. 

tt.  Che  il  manto  ecc.  AwerU  il  lettore  che  questa  parti- 
cella che  non  risponde  a coti,  ma  v'  è per  ripieno,  colosnbo. 

19.  Citerire,  guarire.  E.  M. 

IS.  Oaalattira  , guardatura,  occhiata.  E.  M. 

14.  ^’Ae  che  esser  ne  dovesse,  cioè  (n»me  più  pianamen- 
te diciamo,  ed  avvenissene  poi  ciò  che  si  volesse,  cosi 
si  usa  quasi  st  inpro  d.nl  Bocc. . cd  è modo  lutto  latino.  E.  M. 

15.  A.  0 G.  corressero  ad  iicceWorc.  R.  lasirlò  d' meglio 
intendendo  l’autore,  perchò  ni  era  stalo  mm  appariicn»? 
a Federigo , ma  a tempo,  cioè  nt  era  stato  tempo  d'  uc- 
eellare.  Rolli. 

16.  Per  verità  non  saprei  come  irov.nr  oriHne  In  questo 
perltMio.  Il  senso  è qucsio  : non  avendo  altrui  cui  farle 
tener  compagnia.  MeraviglioiM  come  nluno  dogli  editori 
se  nc  avvoiiosse.  Rolli. 

17.  Strema  per  somma,  grandissima.  E.  M. 

18.  V.  Di*p.  Annoi,  pag.  151.  K. 

19.  .Servfre  us.i  la  lingua  nostra  col  Icrzo  caso  o col 
quarto.  Qui  si  cunvìen  diro  elio  te  sla  quarto,  oche  s' In- 
tenda le  cioè  a lei , intendendo  la  p.idruna  sola.  Perciò 
che  le  terzo  c.aso  del  numero  maggiore , cioè  a loro , o a 
quelle  non  dirà  mai  chi  sa  la  lingua , ma  toro  o a loro 
sempre.  E.  M- 

Il  Cesari  nelb  sua  Dissertazione  ecc.  su  la  Lingua 
Ilalboa  dice  somme  lodi  d)  qucd.i  veramente  l>etla  par- 
lata della  Giov.mna,  c mostra  di  non  sapere  quel  che  ci 
manchi  per  esser  messa  a pari  di  qualunque  s*  i il  mi- 
glior luogo  delle  orazioni  di  Cicerone.  E. 

31.  Debbia,  debba.  E.  M. 

•a.  A rispetto  di  quello,  e rispetto  a quello  , usa  la 
lingua  sramltlevolmenle.  K.  M. 

95.  Neil’  ottimo  testo  non  si  legge  la  parola  meco;  ma 
ossa  trovasi  in  tulli  gli  altri,  c perciò  fu  ritenuta  eziandio 
da'  Deputali  nella  loro  edizione.  Conft'&saron  eglino  che 
con  essa  il  p.trlare  è piò  pieno  e più  chiaro:  ad  ogni 
mo<lo,  mossi  da  quella  venerazione  in  cui  avevano  si  buon 
testo  . crcfleuen)  Che  si  potesse  lultavia  farne  senza  , n 
congrituraruno  che  fosse  questo  pi;r  avventura  un  modo 
più  propio  e più  f.imillar  di  parl.ire,  e v.i|esse  lo  stesso 
elm  so  Federigo  avesso  detto  : fo  udii  che  voi  eravate  ve- 
nula con  animo  di  desinare  : ma  e^itiosero  questa  loro  opi- 
nione con  tanto  risi'rbu , clic  ben  si  scorge  quanto  poco 
se  nc  pi^rsuadossero  eglino  stc*ssi.  Colombo. 

91.  I olavnie.  I olevaie.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  95.  E. 

93.  Tagliere  è un.i  s|iccic  di  piatto  di  legno  su  cui  ta 
povera  gente  anco  al  di  d’  Oggi  porla  in  UivMa  le  vivan- 
de. E.  M. 

36.  lUtHZzare  2 il  lesto  Mannelli  c l’ediz.  di  Milano. 
Colombo. 

97.  Seco  medesima,  le  edizioni  del  97  o rh*l  73.  CnLOMKt. 

98.  Entrata  in  forse , cosi  stare  in  forse  , mollo  vaga- 


Digilized  by  Coogle 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


261 


menu*  si  dice.  Inforcare  per  mettere  in  forte  usò  il  Pe{r. 
.incu  mollu  legRlidro  verbo  daciòfaUo.  E.  M.  — Lasiain* 
pa  del  ^ ha  : della  salute  dei  finiluolo  rmrufa  lit  forse  » 
rittgratiaio  Federigo  dell'  oitor  follate  e del  suo  l*unn  vo- 
lere, tutta  ma/bicofius<7  occ.  P.irve  forse  a qualch4*  copista 
ch<^  queir  andarsene  senza  ringraziar  Federigu , che  (amo 
corU'semcnie  accolta  e trattata  1*  avea»  fosse  aito  della 
donna  poco  gentile,  o pisciò  vi  fece  quella  gtunin  del  suo; 
cotne  se  lo  srHlior  fos^c  in  obbligo  di  r;icc*ontare  mlnu* 
lan>CQle  ogni  pk<'k>la  rirrostauza,  e non  avesse  a lasciar 
.olla  iinaginnzii>no  del  leuorc  do  che  questi  non  puO  a 
meno  di  supporvi.  Colombo. 


II.  tolse  via  egli  come  superfluo.  E.  M. 

30.  Mi  starei  come  sono,  cioè  reslerci  veilov.-».  Mar* 
TINELLI.  A.  C G.  senza  rimariiarmt  mi  starei.  E.  M. 

3t.  fa  voglio  avaaii  uomo  ette  ahOia  bisogno  di  ricchez- 
za , che  ricchezza  che  abbia  bisogno  <V  nomo.  Quesla 
giudiziosa  sentenza,  forse  applaiidila  da  alcuno , ma  cpia- 
si  da  niuno  mai  seguita  , è multo  simile  .i  quella  di  Tomi* 
stuoie,  rtlerlta  da  Plutarco  nella  vita  di  lui,  Il  quale  ri- 
chiesto dì  una  sii.a  flglluota  per  moglie , risimse  a chi  la 
dimandava,  voler  piuttosto  nomo  che  avesse  bisogno  di 
denari,  che  i denari  senza  t’  uomo.  .Martinelli. 

31.  Mauajn  , economo.  E.  M. 
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I 

Pietro  iti  Viiu'iolo  ecc.  Il  conte  Giacinto  delta  nohiliioiima  (ainitjlia  de'  ('in- 
^ doli  nega  questo  fatto  esser  succeduto  in  uno  della  sua  famiglia  j ma  hensi  wt' 

serisce  essere  stato  preso  dal  Ub.  IX.  dell"  .'/sino  d'oro  di  Imcìo  ./pulejo,  avendovi 
ai  nomi  originali  sostituiti  quelli  di  persone  virenti. 


S TITOLO 

V 

’ Pietro  rfi  f'incioto  ta  a cenare  ailroee  : ta  don- 
na tua  ti  fa  venire  un  garzone;  toma  Pie- 
^ trotella  il  nasconde  sotto  una  cesta  da  polli; 

Pietro  dice  estere  stato  trovalo  In  casa  d' Jr- 
, colano , con  cui  cenava  , un  giocane  messovi 

1 dalla  tnoglie;  la  donna  biasima  ta  moglie 

r d’ circolano  ; uno  asino  per  iteiagura  pon 

piede  In  su  le  dila  di  colui  che  era  sotto  la 
cesta  ; egli  grida  : Pietro  corre  là , vedelo . 
^ cognotee  lo  ‘nganno  della  moglie , con  ta 

^ quale  ultimamente  rimane  in  concardia  per 

, la  tua  tristezza  <. 

I 

' , Il  ragionare  della  Rcina  era  al  suo  line  vemi- 

I »s  lo,  essendo  lodato  da  tulli  Iddio  che  degnanìentc 
avea  guiderdonalo  Federigo,  quando  Diniien , che 
mai  comandamento  non  ns|H'ttara , incominciò, 
lo  non  so  s’ io  mi  dira  che  sia  arcidental  vizio 
e por  niairagilà  di  costumi  nc’  mortali  soprav- 
venuto, 0 se  pure  è nella  natura  peccato  il 
rider  più  tosto  delle  cattive  cose,  che  delle  buo- 
ne opere,  e spezialmente  quando  quelle  colali 
a noi  non  pertengono  E perciò  che  la  fatica, 
la  quale  altra  volta  ho  impresa  et  ora  .snn  per 
pigliare,  a niuno  altro  line  riguarda  se  non  a 
dovervi  torre  malinconia,  e riso  et  allegrezza 
porgervi, quantunque  la  materia  delia  mia  se- 
guente novella,  innamorale  Giovani,  sia  in  par- 
te meno  che  onesta,  però  che  diletto  può  por- 
gere, ve  la  pur  dirò;c  voi, ascoltandola, quello 
nc  fate  che  usate  siete  di  fare  quando  nc’  giar- 
, dilli  entrate,  clic,  distesa  la  dilicata  mano,co- 
»ii  gliele  le  rusc,c  lasciale  le  spine  stare  *:  il  che 
farete,  lasciando  il  cattivo  uomo  con  la  mala 
ventura  stare  con  la  sua  disonestà  *,  e liete  ri- 
derete degli  amonisi  inganni  della  sua  donna. 


cmiipassione  avendo  all'  altrui  sciagure,  dove 
bisogna. 

Fu  in  Perugia,  non  è ancora  inolio  tempo 
passato,  ini  ricco  uomo  diiamaln  Pietro  da  Vin- 
ciolo,il  quale,  forse  più  per  ingannare  altrui 
e diniiiiiiire  la  generale  npinioii  dì  lui  avuta 
da  tulli  i Perugini  elle  per  vaghezza  elle  egli 
n’avesse,  prese  moglie,  c fu  la  forliiiia  con- 
forme al  suo  a|ipelllo  in  questo  modo.  Gilè  la 
moglie  la  quale  egli  prese  era  una  giovane  eom- 
pre.s.sa,  di  [H‘Io  rosso  et  accesa,  la  quale  due  ^ 
mariti  più  tosto  che  uno  avrebbe  voluti,  là  jos 
dove  ella  s’  avvenne  a uno  elio  inolio  più  ad 
allro  elle  a lei  l’animo  avea  disposto.  Il  che 
ella  in  piwesso  di  tempo  conoscendo,  e veg- 
geiidosi  bella  e fresca,  e sentendosi  gagliarda  e 
poderosa,  prima  se  nc  roiiiiiicìò  forte  a turba- 
re, et  ad  averne  col  marito  di  .sconce  parole  •'* 
alenila  volta,  e quasi  coiiliniio  mala  vita.  Poi 
veggcnilo  die  questo,  suo  coiisumameiiln  più 
tosto,  che  ainnieiidainonlo  della  callivilà  del 
marito,  potrehln'  essere , seco  stessa  disse;  que- 
sto dolente  abbandona  me,  per  volere  con  le 
sue  disonestà  andare  in  zoccoli  per  l’asciutin 
et  io  m’ ingegnerò  di  portare  altrui  in  nave  per  j. 
lo  piovoso  ".  lo  il  presi  per  marito  c diedigli  *oo 
grande  e buona  dola,  .sappiendo  die  egli  era 
uomo,  e ercdeiidoi  vago  di  quello  die  " sono 
c deano  essere  vaghi  gli  uomini;  c,  se  io  non 
avessi  credulo  eh’ c’ fosse  stato  uomo,  io  non 
lo  avrei  mai  preso.  Egli, die  sapeva  die  io  era 
femina,  perchè  per  moglie  mi  prendeva , se  le 
fenilne  eonlro  all’animo  gli  erano?  Qiicslo  non 
è da  solferire.  Se  io  non  avessi  voluto  essere 
al  mondo,  io  mi  sarei  fatta  iiioiiaea;  e volen- 
doci essere,  come  io  voglio  c sono,  se  io  aspcl- 
terò  diletto  o piacere  di  costui,  in  potrò  per  av- 
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ventura  invano  appellando  invecchiare;  e quando 

10  sarò  vecchia, ravvedendomi,  indarno  ini  dor- 
rù  d’ avere  la  mia  giovinezza  p«;rduta , alla  qual 

3^7  dover  consolare  ^ m’ è egli  assai  buono  maestro 
e dimostratore  in  farmi  dilcllare  di  quello  *® 
che  egli  si  diletta:  il  qual  diletto  Ila  a me 
laudevolc,  dove  biasimevole  è forte  a lui.  lo 
olfenderò  le  leggi  sole,  dove  egli  olfcnde  le  leg- 
gi e la  natura.  Avendo  adunque  la  buona  donna 
cosi  fatto  pensiero  avuto,  e forse  più  d’  una 
volta,  per  dare  segrelameiile  a ciò  elfello,  si 
dimesticò  con  una  vecchia,  che  (lareva  pur  san- 
ta Verdiana  che  dà  beccare  alle  serpi  la  quale 
sempre  co’  paternostri  in  mano  andava  ad  ugni 
perdonanza.iiò  mai  d’altro  che  della  vita  de’ san- 
ti Padri  ragionava  o delle  piaghe  di  san  Fran- 
j cesco,  e quasi  da  lutti  era  tenuta  una  santa: 
SOS  e,  quando  lempo  le  parve,  P a|>ersc  la  sua  in- 
tenzion  compiutamente.  A cui  la  vecchia  disse: 
figliuola  mia,sallo  Iddio  che  sa  tulle  le  cose, 
che  tu  molto  ben  farai ^ e,  quando  per  niuna 
altra  cosa  il  facessi,  si ’l  dovresti  far  tu  e cia- 
scuna giovane,  per  non  perdere  il  tempo  della 
vostra  giovinezza,  perciò  che  niun  dolore  è pari  a 
quello,  a chi  anioscimenlo  ha,  che  è d’avere 

11  tempo  |icrdulo.  E da  che  diavoi  siam  noi 
poi, da  che  noi  siam  vecchie,  se  non  da  guar- 
dare la  cenere  intorno  al  focolare?  Se  niuna 
il  sa  o ne  può  rendere  testimonianza,  io  sono 
una  di  quelle;  chò,  ora  che  vecchia  sono,  non 
senza  grandissime  et  amare  punture  d’animo 
cnno.sco,  e senza  prò,  il  tempo  che  andar  la- 
sciai: c benché  io  noi  perdessi  lutto  ( chè 
non  vorrei  che  tu  credessi  che  io  fossi  siala 

j una  lullensa  “),  io  pur  non  feci  ciò  che  io  avrei 
SU9  potuto  fare;  di  che  quand’ io  mi  ricordo,  veg- 
gendomi  fatta  come  tu  mi  vedi,cbè  non  Iro- 
verrci  chi  mi  desse  fuoco  a cencio  Dio  il  sa 
che  dolore  io  sento.  Degli  uomini  non  avvien 
cosi  : c'ssi  nascon  buoni  a mille  cose , non  pure 
a questa;  e la  maggior  parte  sono  da  mollo 
più  vecchi  che  giovani  ; ma  le  feminc  a niuna 
altra  cosa, che  a far  questo,  e figliuoli  ci  na- 
scono «>.  e per  questo  son  tenute  care  E se  tu 
non  te  ne  avvedessi  ad  altro,  si  te  ne  dei  tu 
avvedere  a questo, che  noi  siam  sempre  appa- 
recchiale a ciò;  che  degli  uomini  non  avviene: 
et  oltre  a questo  una  femina  stancherebite  molti 
uomini,  dove  molti  uomini  non  possono  una 
femina  stancare:  e perciò  che  a questo  siam 
nate , da  capo  ti  dico  die  tu  farai  molto  bene 
j a rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia , si  che 
VII)  l’ anima  tua  non  abbia  in  vecchiezza  che  rim- 
‘ provenire  alle  carni.  Di  questo  mondo  ha  cia- 
scun lauto,  quanto  egli  se  ne  teglie,  e spezial- 
mente le  feminc,  alle  quali  troppo  più  si  con- 
viene d’  adoperare  il  tempo  quando  I’  hanno, 
che  agli  uomini;  (icrciò  che  tu  puoi  vedere, 
quando  c’  inveechiamo  nè  marito  né  altri  ci 
vuol  vedere,  anzi  ci  cacciano  in  cucina  a dir 
delle  favole  con  la  gatta,  et  a noverare  le 
pentole  e le  scodelle:  c peggio  che  noi  siamo 


messe  in  canzone,  e dicono;  alle  giovani  i buoni 
bocconi  et  alle  vecchie  gli  siranguglioiii;  et  , 
altre  lor  cose  assai  ancora  dicono.  Et  acciò  che  su 
io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  dico  infino 
ad  ora  che  tu  non  potevi  a persona  del  mondo 
.scoprire  l’animo  tuo, che  più  utile  ti  fosse  di 
me;  perciò  che  egli  non  é alcun  si  forbito,  al 
quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna , 
né  si  duro  o zotico,  che  io  non  ammorbidisca 
bene  c rechilo  a ciò  che  io  vorrò.  Fa  pure  che 
tu  mi  mostri  qual  ti  piace , e lascia  poi  farea 
me;  ma  una  cosa  ti  ricordo,  figliuola  mia,  che 
io  ti  sia  raccomandata;  perciò  che  in  son  po- 
vera persona;  et  io  voglio  infino  ad  ora  che 
tu  sii  parlicipe  di  tutte,  le  mie  perdonanze  c 
di  quanti  paternostri  io  dirò,  acciò  che  Iddio 
gli  facci  lume  e candele  a’  morti  tuoi  ; e fece 
fine.  Rimase  adunque  la  giovane  in  questa  con- 
cordia colla  vecchia, che, se  veduto  le  venisse  , 
un  giovinetto  il  quale  per  quella  contrada  molto  eu 
spesso  passava, del  quale  tutti  i segni  le  dis.se, 
che  ella  sapesse  quello  che  avesse  a fare;  e 
datale  un  pezzo  di  carne  salala  la  mandò  con 
Dio.  La  vecchia,  non  passar  molli  di,  occulta- 
mente le  mise  colui,  di  cui  ella  dello  I’  aveva  , 
in  camera,  et  ivi  a poco  tempo  un  altro,  se- 
condo che  alla  giovane  donna  ne  venivan  pia- 
cendo; la  quale  in  cosa  che  far  potesse  intorno 
a ciò, sempre  del  marito  temendo, non  ne  la- 
sciava a far  tratto  Avvenne  che,  dovendo 
una  sera  andare  a cena  il  marito  con  un  suo 
amico,  il  quale  aveva  nome  Ercolano,  la  gio- 
vane impose  alla  vecchia  che  facesse  venire  a 
lei  un  garzone,  che  era  de’  più  belli  e de’  più 
piacevoli  di  Perugia:  la  quale  prestamente  cosi 
fece.  Et  essendosi  la  donna  col  giovane  posti  , 
a tavola  per  cenare,  et  ecco  Pietro  chiamò  al-  eis 
l’uscio,  che  aperto  gli  fosse.  La  donna  questo 
sentendo, si  tenne  morta:  ma  pur  volendo, se 
potuto  avesse,  celare  il  giovane,  non  avendo 
accorgimciilo  di  mandarlo  o di  farlo  nascon- 
dere in  altra  |iarte,  essendo  una  sua  loggetia 
vicina  alla  camera,  nella  quale  cenavano,  .sotto 
una  cesta  da  polli,  che  v’ era, il  fece  ricoverare, 
e giltovvi  suso  un  pannaccio  d’un  saccone  che 
fatto  aveva  il  di  volare  ; c questo  fatto,  presta- 
mente fece  aprire  al  marito.  Al  quale  entrato 
in  casa  ella  disse:  molto  to.sto  l’avete  voi  tran- 
gugiata questa  cena.  Pietro  rispose:  non  I’  ab- 
biam  noi  assaggiata.  E come  é stato  cosi?  disse 
la  donna.  Pietro  allora  disse:  dirolti.  Es.sendn 
noi  già  posti  a t.ivola  Ercolano  e la  moglie  et  j 
io,  e noi  sentimmo  ~ pns^so  di  noi  starnutire,  di  aii 
che  noi  ® nè  Li  prima  rolla  nè  ia  sec«nd:i  cu- 
rammo; ma  quegli  che  starnutilo  avea  sLirnu- 
lendo  ancora  la  terza  volta  c la  (iii.arta  e l,i 
quinta  e molte  altre,  lutti  ci  fece  manivigliare : 
di  che  Ercolano,  che  alquanto  turbato  con  la 
moglie  era,  perciò  che  gran  pezza  ci  ave.a  fatti 
stare  all’uscio  .senza  aprirci,  quasi  con  furia 
dime:  questo  che  vuol  dire?  chi  é questi  che 
cosi  starnutLsce ? r , levatosi  da  tavola, andò  ver-  1 
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sa  una  scala  la  quale  assai  vicina  v’era,suttn 
la  quale  era  un  chiuso  di  lavniu  vicino  al  piè 
] della  scala  da  riporvi,  chi  avesse  valuto,  alcuna 
SIS  cosa,  come  tutto  di  vergiamo  che  fanno  far 
coloro  che  le  lor  case  acconciano.  E parendogli 
che  di  quindi  venisse  il  suono  dello  starnuto, 
apersi;  uno  iisciuolo  il  qual  v’era,  e,  come  aperto 
l’ebl>e,$uliitanieute  n’uscì  fuori  il  maggior  puz- 
zo di  solfo  del  mondo,  benché  davanti,  essen- 
docene venuto  puzzo  e rammaricaticene,  aveva 
detto  la  donna:  egli  è che  dianzi  io  imbiancai 
miei  veli  col  s<dro,epoi  la  tegghiuzza  sopra 
la  quale  sparto  ^ I'  avea  perchè  il  fummo  ri- 
cevessero, io  la  misi  sotto  quella  scala,  sì  che 
ancora  ne  viene.  E poiché  Ercolano  aperto  ebbe 
r usciuulo  e sfogato  fu  alquanto  il  fummo,  guar- 
^ dando  dentro  vide  colui  il  quale  starnutito  avea 
j et  ancora  .starnutiva,  a ciò  la  forza  del  sidfo 
SIS  strignendolo.  E come  che  egli  sLarnuti.sse,  gli 
avea  già  il  solfo  sì  il  petto  .serrato,  che  poco 
a stare  avea  che  nè  starnutito  nè  altro  non 
avrebbe  mai.  Ercolano  vedutolo  gridò:  or  veggio, 
donna, quello  per  che  poco  avanti, quando  ce 
ne  veniinmo , tanto  tenuti  fuor  della  porta , senza 
es.serci  aperto,  fummo;  ma  non  abbia  io  mai 
cosa  che  mi  piaccia , .se  io  non  te  iie  pago.  Il  che 
la  doiin.i  udendo  c vedendo  che’l  suo  |>eccato 
era  palese,  senza  alcuna  scusa  fare,  da  tavola 
si  fuggì  nè  so  ove  .se  n’andasse.  Ercolano, 
non  accorgendosi  che  la  moglie  si  foggia,  più 
volte  disse  a colui  che  .sLirnutiva  che  egli  u.scis.se 
fuori;  ma  quegli,  che  già  più  non  poteva,  per 
cosa  che  Ercolano  dici's.se  non  si  inovea.  Laon- 
de Ercolano  presolo  per  I’  uno  de’  piedi , nel 
j tirò  fuori  ; e correva  per  un  coltello  per  ucci- 
an  derlo;  ma  io  temendo  per  me  medesimo  la 
Signoria,  levatomi  non  lo  lasciai  uccidere  nè 
fargli  alcun  male,  anzi  gridando  e difenden- 
dolo, fui  cagione  che  quivi  de’ vicini  trassero, 
li  quali,  preso  il  già  vinto  giovane,  fuori  della 
casa  il  portarono  non  so  dove:  per  le  quali 
cose  la  nostra  cena  turbata,  io  non  solamente 
non  la  ho  trangugiata,  anzi  non  I’  ho  pure 
assaggiata  come  io  dissi,  l'dcndo  la  donna  que- 
ste cose , conobbe  che  egli  erano  dell’ altre  cosi 
savie  come  ella  fosse,  quantunque  talvolta  scia- 
gura ne  cogliesse  ad  alcuna,  e volentieri  avrebbe 
con  parole  la  moglie  d’ Ercolano  difesa;  ma, 
perciò  che  col  biasimare  il  fallo  altrui  le  parve 
dovere  a’ suoi  far  più  libera  via,  cominciò  a 
dire  : ecco  belle  cose  : ecco  santa  e buona  donna 
5 che  costei  dee  essere:  ecco  fede  d’ onesta  don- 
’ ais  na , che  mi  sarei  confessata  da  lei,  sì  spiritai  ^ 
mi  pareva:  e peggio  che , e.ssendo  ella  oggi- 
mai  vecchia,  dà  molto  buono  e.semplo  alle  gio- 
vanv:  che  maladetta  sia  I’  ora  che  ella  nel  mon- 
do venne,  et  ella  altresì,  che  viver  si  lascia, 
perfidissima  c rea  femina  che  ella  dee  essere, 
nnivcrsal  vergogna  e vitupero  di  tutte  le  donne 
di  questa  terra:  la  quale,  gittata  via  la  sua 
onestà  c la  fede  promessa  al  suo  marito  c l’onor 
di  questo  mondo,  lui,  che  è così  fatto  iiumo 


e così  onorevole  cittadino,  e che  così  bene  la 
trattava  5>',  per  un  altro  nomo  non  s’è  vergo- 
gnata di  vituperare,  c se  medesima  insieme  con 
lui.  Se  Dio  mi  salvi, di  così  fatte  femine  non  ^ 
si  vorrebbe  aver  mi.sericordia  elle  si  vorreh-  aia 
bevo  occidcre;  elle  si  vorrebbon  vive  vive 
mettere  nel  fuoco  e farne  cenere^®.  Poi  del  suo  j 
amante  ricordandosi  il  quale  ella  sotto  la  i-i) 
cesta  as.sai  pre.sso  di  quivi  aveva,  cominciò  a 
confortare  Pietro  che  s’andasse  al  letto,  perciò 
che  tempo  n' era.  Pietro,  che  maggior  voglia 
aveva  di  mangiare  che  di  dormire,  domandava 
pur  se  da  cena  cosa  alcuna  vi  fosse.  A cui  la 
donna  ris|>ondeva:  sì  da  cena  ci  ha;  noi  siamo 
mollo  ^ rnsale  di  far  da  cena,  quando  tu  non 
ci  se’!  Sì  che  io  sono  la  moglie  d’  Ercolano!  *!i 
Deh  chè  non  vai?  dormi  ^ per  islasera;  quanto 
farai  meglio!  Avvenne  che,  es.sendo  la  sera 
certi  lavoratori  di  Pietro  venuti  con  certe  co- 
se dalla  villa,  et  avendo  messi  gli  asini  loro, 
senza  dar  lor  bere,  in  una  .stailetta  la  quale 
allato  alla  loggctta  era,  l’un  degli  asini,  che 
grandissima  sete  avea,  tratto  il  capo  del  cape- 
stro, era  uscito  della  stalla,  et  ogni  cosa  an- 
dava fiutando, .se  forse  trovasse  dell’acqua  e 
così  andando  s’avvenne  [>er  me' la  cesta  **  .sotto 
la  quale  era  il  giovinetto.  Il  quale  avendo,  per- 
ciò che  carpone  gli  conveniva  stare,  alquanto 
le  diUi  dell’  una  mano  stese  in  terra  fuor  della  , 
cesta,  tanta  fu  la  .sua  ventura  o sciagura, che  ±tj 
vogliam  dire,  che  que.sto  asino  ve  gli  pose  su 
piede:  laonde  esso  grandis.simo  dolor  sentendo, 
mise  un  grande  strido;  il  quale  udendo  Pietro, 
si  maravigliò  ed  avvidesi  ciò  esser  dentro  alla 
casa.  Per  che  uscito  della  camera,  e sentendo 
ancora  costui  rammaricarsi , non  avendogli  an- 
cora l’ asino  levato  il  piè  d’  in  su  le  dita 
ma  prcmendal  tuttavia  forte,  disse:  chi  è là?  ^ 
e corse  alla  cesta,  e quella  levala , vide  il  giovi- 
netto,  il  quale,  oltre  al  dolore  avuto  delle  dila 
premute  dal  piè  dell’ asino,  tutto  di  )>aura  tre- 
mava che  Pietro  alcun  male  non  gli  facesse. 

Il  quale  essendo  da  Pietro  riconosciuto, sì  co- 
me colui  a cui  Pietro  per  la  sua  cattività  era 
andato  lungamente  dietro,  essendo  da  lui  do- 
mandato, che  fai  tu  qui?  niente  a ciò  gli  ri- 
spose, ma  pregollo  che  per  l’amor  di  Dio  non 
gli  dovesse  far  male.  A cui  Pietro  desse:  leva 
su,  non  dubitare  che  io  alcun  mal  li  faccia; 
ma  dimmi:  come  se’ tu  qui  e perchè?  Il  gio- 
vinetto gli  disse  ogni  cosa.  Il  qual  Pietro  non 
meno  lieto  d’averlo  trovato , die  la  sua  donna 
dolente,  presalo  per  mano,  con  seco  nel  me-  ^ 
nò  ^ nella  camera,  nella  quale  la  donna  con  sai 
la  maggior  paura  del  mondo  l’ aspettava.  Alla 
quale  Pietro  postosi  a seder  dirimpetto  disse: 
or  tu  maladicevi  così  testé  la  moglie  d’  Erco- 
lano , e dicevi  che  arder  si  vorrebbe  e che  ella 
era  vergogna  di  tutte  voi  : come  non  dicevi  di 
te  medesima ?o, se  di  te  dir  non  volevi, come 
ti  sotferiva  l’animo  di  dir  di  lei,  sentendoti 
quel  medesimo  aver  fatto  che  ella  fatto  avea? 
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Corlu  iiiuna  altra  rosa  ri  ti  imJiirrva,  se  non 
che  voi  siete  tutte  cosi  fatte,  e coll'altrui  collie 
, (tiiatale  di  ricoprire  i vostri  falli:  che  venir  possa 
•>J3  fuoco  da  cielo  che  tutte  v’  arda  , penerazion 
pessima  che  voi  siete.  La  donna , veppendo  che 
nella  prima  piunta  altro  male  che  di  parole 
fatto  non  l'aveii , e jiaiendolc  conoscere  lui  tutto 
gopolare  " perciò  che  per  man  tenea  un  cosi 
bel  piovinello,  prese  cuore  e disserio  ne  son 
molto  cerbi  che  tu  vorresti  che  fuoco  venisse 
da  cielo,  che  tutte  ci  ardesse,  sì  come  colui 
chesc-’co,si  vago  di  noi  come  il  can  delle  mazze; 
ma  alla  crm'e  di  Dio  egli  non  ti  verrà  fatto: 
ma  volentieri  farei  un  |ioco  ragione  con  esso  tc- 
co,  per  sapere  dì  che  tu  ti  rainmarichi;  e certo 

10  starei  pur  bene  se  In  alla  moglie  d’  Erai- 
lano  mi  volessi  agguagliare,  la  ipialc  è una 

, vecchia  picchia|icdU)  spigolisira  et  ha  da  lui 
e-v.  ciò  che  ella  vuole,  c tienla  cara  come  si  dee 
tener  moglie;  il  che  a me  non  avviene.  Che, 
|M)sto  che  io  sia  da  le  ben  vestita  e ben  cal- 
Ziibi  ",  tu  sai  bene  come  io  sto  d’altro,  c quanto 
tempo  egli  è che  tu  non  giacesti  **con  meco; 
et  io  vorrei  innanzi  andar  con  gli  stracci  in 
dosso  e scalza  et  e.sser  ben  trattata  da  te  nel 
letto,  che  aver  tutte  queste  cose,  trattandomi 
come  tu  mi  tratti.  Et  intendi  sanamente,  Pie- 
tro, che  io  son  feinina  come  l’ altre,  et  ho 
voglia  di  (|uel  che  1' altre;  .si  che,  |icrchè  io 
me  ne  procacci , non  avendone  da  te,  non  è da 
dirmene  male:  almeno  li  fo  io  cobinto  d’  onore, 
che  io  non  mi  pongo  con  ragazzi  nè  con  tignosi 
Pietro  s’  avvide  che  le  parole  non  erano  per 
venir  meno  in  tutta  la  notte:  per  che,  come 
'-Vi  colui  che  |)oco  di  lei  si  curava,  disse:  or  non 
più,  donna;  di  questo  ti  contenterò  io  Itene: 
farai  tu  gran  cortesia  di  far  che  noi  abbiamo 
da  cena  (|iialrhe  cosa;  chè  mi  pare  che  que- 
sto garzone  altresì,  cosi  ben  coni’ in,  non  abbia 
ancor  cenalo.  Orlo  no,  disse  la  donna,  che  egli 
non  ha  ancor  cenalo;  chè  quando  tu  nella  tua 
mala  ora  venisti  ci  ponavani  noi  a tavola  |ier 
cenare.  Or  va  dunque,  disse  Pietro,  fa  che  noi 
reniamo;  et  appresso  io  disporrò  di  questa  cosa 
in  guisa  che  tu  non  1’  avrai  che  rammaricare  **. 
La  donna  levala  su , udendo  il  marito  conten- 
to, prestamente  fatta  rimetter  la  tavola,  fece 
venir  la  cena  la  quale  apparecchiata  avea,  et 
5 insieme  col  suo  cattivo  marito  e col  giovane 
■-»  lietamente  cenò.  Dopo  la  cena , quello  che  Pie- 
tni  si  divisas.se  a soddisfacimento  di  tulli  e tre 
m’è  uscito  di  mente.  So  io  ben  cotanto,  che 
la  mattina  vegnente  infinn  in  su  la  piazza  fu 

11  giovane  non  a.ssai  certo  qual  più  si  fo.sse  stato 
la  notte  o moglie  o marito  accompagnato.  Per 
che  rosi  vi  vo’ dire.  Donne  mie  care,  che  chi 
te  la  fa,  fagliele;  e,  .se  tn  non  puoi,  lienloli 
a mente  fin  che  tn  possa,  acciò  che  quale  asino 
dà  in  parete,  tal  riceva  'f. 

Essendo  adunque  la  novella  di  Dioneo  fini- 
ta, meno  per  vergogna  dalle  Donne  résa,  che 
per  poco  diletto,  e la  Reina  conoscendo  che  il 


fine  del  suo  ragionamento  era  venuto,  leva-  , 
tasi  in  piè  e trattasi  la  corona  deMo  alloro,  -.ve 
quella  piacevolmente  mése  in  capo  ad  Elisa  di- 
cendole: a voi,  madonna  sta  ornai  il  comandare. 
Elisa,  ricevuto  l’onore,  sì  come  per  addietro  j 
era  stalo  fatto,  cosi  fece  clla;chè  dato  col  si-  -zso 
niscalco  primieramente  ordine  a ciò  che  bisogno 
facea  per  lo  tempo  della  sua  signoria,  con  con- 
tentamento della  brigata  disse:  noi  abbiamo  già 
molte  volte  udibi  clie  con  be’  molli  e con  ri- 
sposte pronte  o con  avvedimenti  presti  molti 
hanno  già  sapubi  con  debito  morso  rintuzzare 
gli  altrui  denti  o i sopravvegnenti  pericoli  cac- 
ciar via;  e perciò  che  la  materia  è bella  e 
può  essere  utile,  i’ voglio  che  domane  con  l’aju- 
bi  di  Dio  infra  questi  termini  si  ragioni , cioè , 
di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentalo  si 
ri.srole,sse  **,  o con  pronta  risposta  o avvedimenb)  ^ 
fuggi  iierdita,  pericolo  o scorno.  Questo  fu  351 
commendato  mollo  da  lutti:  per  la  qual  cosa 
la  Keina  levabisi  in  piè,  loro  tutti  inOno  al- 
l’ora della  cena  licenziò.  L*  one.sta  brigata  ve- 
dendo la  Keina  levala,  lutbi  si  dirizzò,  e se- 
condo il  mudo  usalo  ciascuno  a quello  che  più 
diletto  gli  era  si  diede.  Ma  essendo  già  di  can- 
tare le  cicale  ristale,  fatto  ugni  uom  richiamare, 
a cena  andarono.  La  quale  con  liebi  festa  for- 
nita, a cantare  et  a sonare  tutti  si  diedero.  Et 
avendo  già, con  volere  della  Reina, Emilia  una 
danza  presa, a Dioneo  fu  comandato  che  can- 
tasse una  canzone.  Il  quale  prestamente  comin- 
ciò: «Monna  Aidruda,  levate  la  coda,  chè  buo- 
ne novelle  vi  reco  “ » . Di  che  tutte  le  Donne 
cominciarono  a ridere, e massimamente  la  Rei-  ^ 
na,  la  quale  gli  comandò  che  quella  lasciasse  ziì 
c dices.scne  un’altra.  Disse  Dioneo:  madonna, 
se  io  avessi  cembalo,  io  direi:  « Alzatevi  i 
panni,  monna  Lapa»:  0,  « Sotto  I’  ulivello  è 
I’  orba  » ; o voleste  voi  che  io  dicessi:  « L’  onda 
del  mare  mi  fa  gran  male  »;  ma  io  non  ho 
cembalo,  e perciò  vedete  voi  qual  voi  volete 
di  queste  altre,  l'iacerebbevi : «Escici  fuor, che 
sia  taglialo , com’un  mìo  in  su  la  campagna  » . 
Disse  la  Reina:  no,  dinne  un’altra.  Dunque,  ^ 
disse  Dioneo,  dirò  io:  « Monna  Simona  imbotbi  <33.-. 
imlmlla  » : e’  non  è del  mese  d’  ottobre  “.  La 
Keina  ridendo  disse:  deh  in  malora  dinne  una 
bella,  se  tu  vogli;  chè  noi  non  vogliam  cole- 
sta.  Disse  Dione»:  no,  madonna , non  vene  fate 
male;  pur  qual  più  vi  piare? io  ne  so  più  di 
mille.  U volete:  « Questo  mio  nicchio  s' io  noi 
picchio»:  o,  « Deh  fa  pian,  marito  mio  »:o 
«lo  mi  conqierai  un  gallo  delle  lire  cento». 

La  Keina  allora  un  poco  turbala,  quantunque 
tutte  l’altre  rides.sero,  disse:  Dioneo,  lascia  stare 
il  motteggiare,  e dinne  una  bella;  c se  non, 
tn  potresti  provare , come  io  mi  so  adirare.  Dio- 
neo udendo  questo,  la.sciate  star  le  ciance,  pre- 
stamente in  colai  guisa  eominciò  a cantare:  , 

Amor,  la  vaga  luce,  331 

Elie  move  ss  da’ begli  iKcIii  di  eosici, 

.Servo  m’  ha  fallo  di  le  c di  lei. 
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Mosse  da’ suoi  begli  occhi  lo  splendore 
Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  m’accese. 
Per  li  miei  trapassando, 

E quanto  fosse  grande  il  tuo  valore. 

Il  ^I  riso  di  lei  mi  fc  palese; 

Il  quale  imaginando 
Mi  sentii  gir  legando 
Ogni  virtù  e sottoporla  a lei. 

Fatta  nuova  ragion  de’  sospir  miei. 

Cosi  de’  tuoi  aduni|ue  divenuto 
Son,  signor  caro,  et  ubidente  aspetto 
Dal  tuo  poter  merzede: 

5 Ma  non  so  ben,  se 'utero  è conosciuto 
tss  L’alto  disio  che  mosso  m’hai  nel  petto. 
Nè  “ la  ™ mia  intera  fede. 

Da  costei,  che  possiede 

Si  la  mia  mente,  che  io  non  torrei 

Pace,  fuor  che  da  essa,  nè  vorrei. 


Per  eh’  io  ti  priego,  dolce  signor  mio, 

Che  giici  dimostri , e farcile  sentire 
Alquanto  del  tuo  foco 
In  servigio  di  me;  chè  vedi  eh’  io 
Già  mi  consumo  amando,  n nel  martire 
Mi  sfaccio  a poco  a poco; 

E poi,  quando  fia  loco 
Me  raccomanda  a lei,  come  tu  dei, 

Chè  tc'co  a farlo  volenticr  verrei.  . 

Da  poi  che  Dioneo  tacendo  mostrò  la  sua  -ass 
canzone  esser  finita,  fece  ta  Rcina  assai  dei- 
r altre  dire,  avendo  nondimeno  commendati 
molto  quella  di  Dioneo.  Ma,  poiché  alquanto 
della  notte  fu  trapassata, e la  Reina  sentendo 
già  ii  caldo  del  dì  es.ser  vinto  dalla  freschez- 
za della  notte,  comandò  che  ciascuno  infino  al 
di  seguente  a suo  piacere  s’ andasse  a ripo- 
sare. 
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f.  Tristezza  si  piglia  per  teeUeraiezza  , ribaideria  qua» 
si  sempre;  tristizia  ora  per  ribaideria  cd  ora  per  doltire 
c dispiacere  , al  modo  Ialino.  E.  M.  — Odiemamenio  |)urò 
tristezza  ó usata  al  significalo  di  mestizia,  maiiucouiaj  e tri- 
stizia non  si  direbbe  furie  che  per  maiiynJtà,  ribaideria.  E. 

3.  Pertengo/w.  Appartengono.  E.  M. 

S.  CogUeie  le  rose  , e lasciate  le  spine  stare.  Ma  puoi 
lu  farlo  scruta  f o nello  stender  la  mano  alla  rosa  non 
ti  graffiano  le  spino  quando  meno  tei  pensi  f Colombo. 

4.  li  ette  farete,  lasciando  II  coltivo  uomo  con  ta  mala 
ventura  stare  con  fa  sua  disonestà  ecc.  Questo  modo  si 
vuole  usare  per  tutto  questo  libro,  pigliandone  il  bene, 
e lasciando  il  male.  Mankelli. 

5.  PI  sconce  parole.  Quando  I*  addieuivo  precede  11  suo 
susuntivo  gli  si  prepoDo  alcuna  volta  questa  particola  di 
(KT  un  certo  Tczao,  e fora’  anche  per  una  certa  maggior 
furz.-!.  La  ediz.  del  xxvii  e quella  , del  lxxiii  hanno  di* 
sconce.  Colombo. 

6.  Andare  In  zoccoH  per  /*  asciuttai  Fare  contro  a na- 
tura , cioO  esser  macchialo  del  nefando  vizio  di  soddumia. 
E.  M.  — E m'I  vero  chi,  propriamente  parlando,  va  in 
zoccoli  per  r asciutto,  s\  può  dire  che  operi  contro  natu- 
ra, come  al  contrario  fa  secondo  natura  chi  na  in  nave 
per  io  piovoso.  E. 

7.  Portare  in  nave  per  lo  piovoso;  maniera  esprimente 
disonestà;  proverbio,  indicante  II  contrario  del  preceden- 
te. E.  M. 

8.  Questo  cne  è posto  per  di  ette,  cioè  di  che  sono  va- 
ghi. Me  avremo  un  altro  esempio  in  questa  stessa  novcl* 
la.  COLOMBO. 

9.  Alla  qual  dover  consolare  ecc,  Ck>ò , /4  dover  con- 
solar la  quale.  È questa  locuzione  tutta  conforme  a quella 
che  fu  già  avvisata  alla  Nola  pag.  3iO.  E. 

10.  Quef/o  hanno  qui  lutti  I testi;  ma  io  quetti  più  volcn- 
tier  leggerei:  e chi  ben  considera,  cosi  ha  da  dire;  clic 
non  di  quello  di  che  il  marito  si  dilettava , ma  di  quelli, 
cioè  de’  giovani;  o rlò  iniende  di  dire.  E.  M. 

11.  Cioè  di  che  egli  si  diletta.  Colombo. 

13.  Pareva  pur  santa  Terdiana  che  dà  beccare  alte 
serpi.  Contasi  nella  Vita  di  S.  Verdiana  che  avendo  ella 
inteso  come  S.  Antonio  era  stalo  in  mille  guise  tormen- 
talo dai  Diavoli  sotto  furma  di  animali  diversi,  che  s’ in- 
fiuimiO  pur  essa  di  ricevere  tali  molestie  per  rendersi 
viezrteglio  perfclla  nella  tolleranza.  Quindi  avendone  più 
volte  pregalo  il  signore,  oe  fu  esaudita;  e un  giorno  vide 
entrar  per  le  fenesire  della  sua  grotta  due  serpentoni  che 
Roccaccio 


dapprima  U spaventarono , poscia , conoscendo  ciie  erano 
la  impl<H‘ala  grazia , li  accolse  giubilando  e rlngrazUmdont’ 
Iddio , e continua  li  tenne  io  sua  compagnia  ciban- 
doli (Iella  sua  p.irca  mensa.  Essi  però  compensavano  la 
sua  benevolenza  c cura  percotenduia  di  loro  cude , u ta- 
lora si  fieramente  che  per  ben  otto  giorni  non  valea  al- 
zarsi di  terra.  Cosi  può  or  appropriarsi  a questi  Serpe-mi 
diavoli  o Diavoli  serpenti  quello  che  un  antico  favolista 
dice  dell’  uomo  malvagio  ( onde  io  questo  caso  li  serpen- 
te 6 simbolo),  M quale  si  rallegra,  in  luogo  di  dolcezza 
di  mele , renderò  amaritudine  di  veleno,  e per  frullo, 
pena,  e per  pietà  inganno.  V.  Brocchi  Vite  de*  Santi  e 
Beati  Fiorentini  pag.  180-8I.  £. 

15.  /ienchi  io  noi  perdessi  lutto  ecc.  Ben  facesti,  cd  io 
li  credo.  Manbblli. 

14.  Milensa  , sciocca,  scimunita,  balorda.  E.  &i. 

15.  Aon  troverei  chi  mi  desse  fuoco  a cencio.  Scipione 
Ammiralo  il  vecchio  ne’  suoi  proverbi  scrivo  : nel  contado  di 
Firenze  , essendo  talora  nna  casa  lontana  dall"  altra  , 
si  va  a prender  fuoco  dalia  più  vicina  con  un  cencio: 
non  solo  per  non  gravarla  di  quei  pochi  carboni  o tizzone 
che  bisogna  , ma  perché  H cencio  dura  ancor  piu,  e por- 
tasi con  minor  incotnmodo.  Or  questo  si  é poco  servizio, 
che  non  si  potrebbe  immaginare  minore,  ricevendolo  io  da 
le  senza  alcun  tuo  danno.  Cosi  lu  cita  il  Maoni  /star.  Dee. 
pag.  378.  E. 

16.  Ci  nascono.  Questo  Ci  vale  Jl  mondo,  e T abbiamo 
già  avvertito  più  volle,  e massime  alla  Nola  So,  pag.  13.  £. 

17.  yoverare , annoverare.  Oggi  alcuni  usan  di  diro 
contare  , ma  la  vera  Toscana  non  usa  mal  comare  (M:r 
numerare,  ma  sempre  per  racco»uore,o  narrare.  K. 
s’ingannò  col  dire  che  gli  scrittori  non  usasser  giammai 
110%'ero  p<?r  numero.  V.  Oio.  Vlil.7.  13  eoe.  eoe.  E.  M.  — /*.7 
annoverare,  la  ediz.  del  'H.  Colombo. 

18.  F peggio  , usato  a questo  modo,  vale  e il  peggio  si 
i.  Colombo. 

19.  Partefice  , le  edizioni  del  1337  e del  171H.  Colombo. 

30.  F datate  un  fieno  di  carne  soiataesx.  La  relU  sin- 
tassi porla  clic  si  dica:  e datole  un  pezzo  eco.;  giacché 
in  questo  caso  il  participio  del  verbo  dare  non  può  gnani- 
malìcalinonic,  klest  logif^mcoio  accordarsi  clic  col  nomf; 
pezzo.  E te  C(»i  in  pruovu  lo  discordò  il  Bocra<rciu,  lo 
son  di  credere  cIyc  nluoo  ne  farà  lode,  c mollo  meno 
imitazione.  E. 

91.  Tratto  per  fiata,  volta.  Non  ne  lasciava  a far  tratto 
( cioè  : ogni  vòlta,  che  te  si  presentasse  t*  occasione  ).  B.  M. 

34 
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^ E mi  uuutnnto  ecc.  Tra  i varj  ti»i  Oi  qiie»ia  pariU 
cella  e uno  è quello  dì  dinotar  cosa  improvvisa.  Qui  Un* 
lo  varrebbe  dire  «eco  noi  xernimmo  ecc.  in  questo  sm^o 
medesimo  la  vedremo  usala  dal  nostro  autore  aociu*  al* 
trove.  CoLOMSo.  V.  la  Noia  ^1,  p.iR.  iSS.  E. 

'2Z.  Questi  Unti  noi  ri'ptica  qui  il  Boccaccio  senza  btso* 
pno,  per  osservare  II  modo  d«dl.i  plebe,  che  noi,  voi  ed 
io,  c dice  c dico  ecc.  , sempre  che  P occorra  una  volta, 
replica  sei  c sette.  E.  M. 

Tegghiuiza.'  dira,  di  UijgHia  , vaso  di  rame  plano 
e Slatinalo  di  dentro , dove  sì  cuocuno  torte  , luittlìacci  e 
simili  cose.  E.  M. 

35.  Sparto  c .«parvo  , «parie  c sparse  usa  la  lingu.ì 
senta  dilTcrcnza.  E.  M. 

Sì.  Levatasi  da  lainila  $l  fuggi , il  testo  del  3*.  Co* 
i.uMBo.  V.  Dcp.  Annui,  p.'ig.  65.  £. 

37.  .Yon  solamente  non  la  ho  trangwjiaia,  ami  non  /*  ho 
pure  assaggiata.  Avverti  |»*r  tutto  cotiie  il  Boccaccio  ha 
|)or  proprio  di  far  hsptHMlero  ansi  a no»  salamenie.  K.  M. 

— In  questi  punti  la  particolla  /imi  sostiene  lu  veci  di 
Ma,  come  gi5  per  altri  é stalo  detto.  E. 

38.  Sptrttnl , spiritu.al.  E.  M. 

39.  E peggio  usa  di  dire  il  Boccaccio  senza  altro  verbo 
cosi  asBolutainenle  in  vece  di  ed  U peggio  é.  E.  M. 

30.  Queste  parole  « che  coti  bene  la  trattava  non  si 
leggono  nel  libro  del  Mannelli  ; ma  sono  in  tulli  gli  altri 
che  io  ho  veduti.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  55.  E. 

31.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  R. 

33.  rive  vive,  solo  .to/oed  altri  (ali,  è modo  di  dire  as* 
sai  vago  nella  nostra  favella  , in  vece  di  latte  vive,  tutto 
solo  eoe.  E.  M. 

53.  (i  Mannelli  legge:  • di  cosi  ralle  feminoelle  si  vor* 

I*  rebboii  vive  vive  mettere  nel  fmici»  O farne  cenere  » ; 
nvi  ci  si  trovano  le  parole  nnn  si  vorreM>e  aver  miserteor~ 
diatene  vi  vorrebbero  oecUtere.  li  ninnisi  (iene  |>er  fer* 
mo  rhc  stono  state  omesso  dal  eopiature  inavvurtcnleinen- 
le  , giudicando  che  senz'  me  non  s.arehlrevi  (tuona  costru- 
zione , pt'rché  rosiei  ebbest  in  aria  quel  di  cosi  fatte  femi* 
ne:  ma  il  cav.  v.inneltl  n<!  irova  1’ appicco  con  pigliare 
quel  di  nel  senso  di  per  ciò  Che  riguarda  ; Knonde  torna 
lo  stmu , a suo  avviso  , rlie  se  si  fosse  detto  per  ciò  che 
riquatdn  a co«l  fatte  (emine  Cv'C.  i né  sa  egli  persuadersi 
che  al  Mannelli  avessero  poitih>  sfuggire  tante  p.*irole  ( co> 
me  so  fiHsse  c<»sa  difflclift  il  saltar  innanzi  con  I’  occhio  c 
lasciar  fuori  ihJ  una  e più  Hghe  senza  punto  avvedersene, 
«lei  rhc  abbiain  mille  esempi  ne'  m.'tooscrdti  ).  Ed  oltrac* 

« io  a lui  [tar  più  bello  questo  sicgainento  in  colei  che  s*  in- 
tinge crucciala.  Pan  ebbe  più  bello  anche  a nxt  s'ell.a  fos- 
se crui'ciata  da  veru;ché  la  collera  rende  il  parlare  tron- 
co c conciso  : nu  perche  s’  infinge , e non  é , multo  più 
iH'Uo  a mo  sembra  quell’  Insistervi  sopra  : »n»  si  vorreb- 
he  avere  suiserieordta  j elle  si  vorrebbero  oeeidere j ette  si 
vorrebbon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e farne  cenere. 
Qtvesto  raric.ir  più  e più  e qui  di  grande  artifick)  e di  uno 
stile  veramente  boccaccesco , perche  fa  vedere  quanto 
costei  s*  afT.inna  per  nascontiére  al  marito  ciò  eh’  ella  co- 
va net  seno.  Colombo. 

34.  Poi  ricordandosi  deli*  «wico,  l’edizione  del  37. 
Dell'  amico  ha  in  questo  luogo  più  di  vivacità  che  del- 
P amunie.  Colombo. 

35.  Molte, iid  ittesto  M.tniiclli,cr(*do|>ereri'or  dei  copista. 
Colombo.  Ptiirebbe  essiTOdic  questo  Multe  Molto  fosse 
usato  nel  modo  che  s' ù mostro  alia  pag.  355,  Nota  il.  E. 

3tì.  Deh  che  iiun  vai?  danni  ecc.  Gli  altri  corressero: 
deh  chè  non  tuit  dormire.  K.  M. 

37.  Ogni  cosa  anduva  fiuiuinio , se  farse  trovasse  del- 
P acqua.  Il  Cesari  nei  suo  D.nnie  voi.  3.  pag.  115  eumcn- 
tando  il  e.  87  del  VI.  Purg-  che  dice  J't  guarda  il  seno. 
Se  alcuna  parte  in  le  di  pace  gode  ha  scritto  le  seguenti 
parole,  che  mi  {taimio  op|H>riune  a questo  luogo  del  No- 
stro: - Que.*,lu  .Ve  h.i  uso  pecuihiro  t*d  elegante.  Qui  con- 
••  tiene  uu  verbo  sottinteso:  Tt  guarda  in  seno  e vedi, 
« ovvero  e sappi,  o e vedrai  .S'e  nulla  parie  ree.  Ora  a 
•»  sacca  alibiaitto  gli  esempi  di  questa  o simile  ellissi.  Fior. 

• S.  Frane.  Ii7.  Corse  per  latta  la  città,  se  per  ventura 
" ta  potesse  trovare.  Dove  manca  un  cercando.  Il  Uoccac- 
••  CIO  in  Landolfo  Bufolo:  .d  quella  (tavola)  s’appicco, 

• se  forse  Iddio  indugiando  egli  P affogare,  gli  mandasse 

• qualche  aiuto  allo  scampo  suo.  Vii.  S.  Mar.  MaJd.  77. 


» ;'r»vo»ii  cJie  tornassono  un  poco  dentro  alia  porta  ccc. 

" tuttavia  se  si  potesse  vedere  o udire  alcuna  cosa.  Al 
• qual  passo  11  Manni  dubita  non  cl  ni.’iuciii  un  per  vede- 
“ re  i iinMtrando.'l  Ignaru  d’  on.i  prt^prìeiù  si  comune  della 
« tiuuoa  lingua  Cosi  egli;  cd  io  vo’  aggiungeru  che  que- 
sta proprietà  0 di  origine  litioa;  e ne  dian  fede  gli  ap- 
pressai esempi  di  Virgilio  Egl.  9.  38.  Tacims  eie.  mecutn 
ipse  voluto,  .W  vuteam  meminisie,  E nel  iv.  Eneld.  r.  85  ; 
Gremìo  .dscanmin  grniiorit  imagine  copia  Delinei,  infan- 
duut  si  fodere  possi!  amorein  j cioè  ut  videat  an  etc., 
coiih;  sponc  a questo  luogo  U RutH).  E. 

38.  Per  me’  la  cesia  , cioè  per  mezzo;  in.i  in  alcuni  te- 
sti a pttnm  iniovo  in  ver , cioè  in  verso,  e molto  più  mi 
pince.  A.  Per  mezzo.  £.  M. 

39.  IP  in  su  le  dita.  È da  osservarsi  questa  India  (>ro- 
prieià  della  lingu.!  n«>slru  di  ammettere  più  particelle  prt^- 
posilivc  .1  regolare  insieme  il  nicttesimo  caso  di  un  nome. 
J)i  o da  in  questo  luogo  rispooiie  alla  preposizione  n de'  la- 
tini. c in  su  al  loro  super.  Ora,  dove  sarebbe  somm.a 
goiTeria  , anzi  error  madornale , il  dire  in  latmu  a sufier 
digiiis , è pro(H'Ì9Siina  espressione  e molto  eieganlc  il  dire 
in  toscano  tP  in  su  le  dna.  K non  solo  molto  tdeganle, 
ma  inoltre  di  gran  forza;  cssun<lu  che  queste  parole  /c- 
vaio  il  pié  d’ in  su  le  dita  arrecano  alla  mente  esse  sole 
la  medesima  imagine  che  lotte  questo  altre;  levato  il  pié 
dalle  dito  sulle  quali  il  trneu.  Colombo. 

AD.  Con  seco  nel  menò.  Cosi  leggevasi  anche  da  princi- 
pio. Il  Mannelli  ne  (ol-MS  via  la  voce  nel  ebo  gli  parvo  r1- 
dondanle;  e in  lutto  non  aveva  il  torto.  Eei  in  questo 
luoBo  é voce  compost:i  della  particola  ue  ò del  pronome 
il.  In  quanto  al  pronome,  esso  ci  sopral>bonda  cd  c per 
ripieno,  o piuttosto  è in  ra>ri.i  guisa  una  rinnovazione  del 
pronome  il  quul  posto  di  sopra,  die  è il  quarto  c.iso  del 
verbo  menò.  M.t  la  partieella  »e  vi  fa  il  suourflciu,u  va- 
le di  là  , con  che  sì  viene  a dire  che  di  lA , cioè  dalla 
cesta,  dove  It  giovanetto  »’  appiali.ava,  Pietro  t|  menò  se- 
co nella  camera.  MeritamciUe  dunque,  lìUulaU  la  coiro- 
zion  dii  Mannelli,  fu  r«‘vt!iiiito  quello  luogo  alla  sua  pri- 
ma leziune.  Ccìlombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

41.  (ingoiare  lo  ste.<40  che  gongolare  , cioè  rallegrarsi, 
giubbilare  , cummoTi-rsi  per  una  certa  iolcrna  allegrezza. 
V.  i Deputali.  |>ag.  9t.  E.  M. 

43.  6'»u  vecchia  picciUapeito.  Che  si  picchia  il  |H:Uo 
quasi  per  rendersi  in  col|«i.  E.  M. 

43.  Spigolittra , ipocrila.  R.  M.  — • Cur«»M  è la  signilka- 
zinne  e la  dimologl.'i  che  di  quevta  voce  ne  dA  I’  Alunno. 

• Spigolistra  t*  intende  ( die'  egli  ) una  donna  quanrlo  seri  a 

• e pallida  o di  inala  rg>mplessione  si  dà  nila  vita  pinzo- 
•>  chera , fncen<lo  il  devino  col  ca>Uo  torto , e.  che  niangia- 
••  no  santi  e cacano  diavoli  c rada;  tratto  ila  queste  uh, 
••  che  moslr.ando  di  dire  paternostri , sempre  fanno  spi 
n spi  spi  E. 

44.  Posto  che  io  sia  da  te  ben  vestita  e ben  calzata. 
Elle  son  frijsehe  ; brievemente  il  mal  furo  non  vuol  lesta, 
e detd>esi  fare  allo  mogli  buona  giacitura  , rlnieitcndn 
spesso  il  diavolo  in  inferno.  Mabbcxi.i. 

45.  G/acerc  per  Mvar  carno/rrirrnc;  peichù  in  quanto 
al  9ii7ccrxf,  egli  vi  dove.!  pur  giacere  ogni  notte.  E.  M. 
— V.  Dep.  Annoi,  pag.  93.  E. 

46.  .\on  mi  pongo  ni  con  ragazzi  nè  con  tignosi.  La 
parola  mgazzo  qui  signiUca  iw-i  sona  di  sprezzo  , come 
Mozzo  di  stalla,  u alir'  umiiu  drpitìaio  a viltd  di  servigi. 
R in  su  qitcsio  proposito  to'  notare  clic  dai  nostri  Amichi 
non  si  ve^le  che  la  voce  Itnqazzo  fosse  mata  mal  fumche 
per  acamnarc  colai  gcnluccia.o  non  mal  seinplicerncmc 
per  runciullo,  o Ghu'rnr/lo  sbarbato,  roilie  lalor  fu  fallo 
nel  smdo  XVI,  e segg.  e « ome  |h»I  wntpct:.  Beoclic  non  c 
mancalo  chi  riprenda  cotale.  Invero  siìKKicr.aia  , frequenza 
di  uso,  rite  troppo  nobilita  la  viltà;  o non  tia  temuto  dire 
che  - Ilaqazza  poi  non  iroveras»!  mai,  per  venin  seu- 
« »>,  in  aleiina  buona  carta  iUdiaua  «.  K e.iO  non  c vero. 
Anzi  bisogtra  dire  che  di  Hagazza  non  si  tiovanu  ttliro 
Ciro  esempi  m buon  si'nsu,  cioè  di  Fanciulla,  e si  può 
vederli  nel  Sc^neri  Crisi.  Jnsir.  3.  3.  4.,  e nd  Menzini 
Sai.  5.  E. 

47.  /'tiNupam.  ponevam.  E.  M. 

48.  A.  da  rammaricare.  G.  di  che.  K.  lasciò  il  solo  Che. 
c mal  fece  i^li  clic  aveva  intrapreso  di  correggere  e d'  al- 
terare il  lesto.  E.  .M. 
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•19.  Quoie  aihin  dà  in  parete  , tal  riceva.  Credo  che 
voglia  dire,  che  osso  dà  colpo  duro  col  piede  suo,  e rice- 
ve colpo  duro  d.tll-1  parole.  Ruscelli.  SI  dire  quando  uno 
riceve  U pariglia  il*  ingiuria  che  egli  ha  fallo.  E.  M. 

50.  Del  xuo  raftionamento.  H.vtmu  ragionamento  iulie 
r edialooi  osservale  da  ine:  cd  io  sonnd’  avviso  che  quel 
«I/o  delibasi  riferire  a Dioneo  e dinoiisi  con  un  tal  voca- 
bolo b Novella  da  lui  narrata  e quelle  eonsideraxiooi  che 
egli  b nel  fine  del  suo  r.*K:conlo.  Ma  il  .Salviali  e di  di- 
verso parere.  Stima  egli  che  sbobbia  a rih^ire  .alla  Regina 
e sostli-nc  { Avverihn.  lib.  i.  face.  35  ) che  - per  lo  tuo 
•>  ragionamento  II  novellar  che  s’  era  fallo  da  tutta  la 
» brigat.a  nel  giorno  c icrmioe  della  sua  signorìa  era  scn- 

• z’  alcun  fallo  stato  dello  dall*  Autore.  » M-i  chi  potrà 
loai  persuadersi  che  T Autor  »'  avvisasse  di  rhi.iinnr  ragin- 
namento  il  novclt.ir  che  s*  ora  fallo  aon  da  una  ma  da 
dicci  persone  , e sopra  <livarsl  avvenioTcnti  pcrcIWi  •*  ora 
fallo  sotto  1.1  signoria  di  leif  Nola  il  iTìCsIesitno  Salvbtl  In 
una  delio  vari.inli  lezioni,  le  quali  sianno  in  fino  del  I>e- 
camerone  corrono  da  lui , che  quel  lesto  a penna,  cui 
egli  denomina  U ferzo,  invece  di  Toginnomento  ha  reggia 
memo  f ma  egli  biasima  questa  mutizinnc,  la  quale  egli 
crede  che  sia  stala  falla  di  fantasia.  Al  contrarlo  inosir.isl 
a<I  essa  molto  propenso  il  canonica  Dlonisi.  » Non  so . egli 

dice,  in  qual  grardo  di  Itonlà  sia  il  lesUi  dello  il  terzo 

• ebo  legge  reggimento:  in  questo  luogo  perù,  a confron« 
lo  dogli  altri,  che  leggono  nnli* , lo  IMio  per  l»oni5- 

» slmo.  • Carlo  non  si  puO  sosU’nor.p.irn  n me,  come  fa 
il  Salviali,  che  scusa  alcun  fatto  .abbUn  srrillu  I’  Autore 
in  questo  luogo  ragìonomenio  ; slanlcchè  può  essere  cre- 
dulo questo  uno  sl>aglio  del  copialure  il  quale  abbia  tra- 
scritto  ragionoinento  in  voce  di  reggimento.  Me  ne  fa 
sospettare  ciò  che  io  trovo  in  aliri  luoghi  del  lK‘ca- 
merone  analoghi  a questo.  Nella  Giornata  i lemiìoata  la 
Novella  E i’  Aulor  (a  diro  alla  lleina:  « Ornai , care  Coni- 
> pagne , ninna  cosa  rosta  più  a faro  .il  mio  reggimento 
1 per  la  presento  giomat).  " E nella  seconda  Giornata 
egli  dice  che,  poiché  b Novella  di  Dioneo,  fu  flotta, 

••  aventio  la  Reina  riguard.aio  cite  Torà  ora  ornai  tarda, 

• e che  tulli  avean  novellato,  o la  flne  della  sua  tignoria 

••  era  vcnul.v Iratt-iiii  la  ghirlanda  di  capo  , so- 

••  pra  b testa  di  Neifltc  la  poso.  •*  E imrhnenlo  neli.i  Gior- 
nata terza  ;•<  conoscendo  la  Rcina  elle  il  icrniinc  delia 

• sua  tfgnoria  er.i  vernilo,  lev.alasi  la  l.mrca  di  capo  quel- 
» la  assai  piacitvolmenle  pose  sopra  la  testa  a Pilosiralo.  » 

E mcdesimamenle  nella  (;k>mala  tv.  «•  Vrggi-iido  il  Re 

- elio  ti  sedo  t oniinciava  a farsi  giallo , c il  lenitine  della 

- sua  signoria  »Ta  venuto  ....  in  piè  si  levò  c*'c.  • An- 
che nel  Ano  della  Glcmaia  vi  troviamo;  <•  La  qti.ilc  ( No* 

- velia)  la  Relna  sentendo  esser  Amia  , e similiuenie  la 
» su.!  jitgnoria  , levala  in  pié  la  corona  si  irasso  » e>'c.  e 
nel  fine  della  Giornata  viti  leggesi:  « Laureila,  ronusccn- 

- do  il  termine  esser  venuto  , oUre  al  quide  più  reggere 

• non  duvea  ....  lovalasl  b buira  di  capi»,  in  lesis  ad 


• Emilia  la  pose.  • Quantunque  1*  Aulorc  non  abbia  qui 
adoperato  il  nomo  ma  II  verbo , cl  si  trova  non  p**rlanio 
la  medesima  Idea  di  reggenza.  Torna  egli  alla  sua  formo- 
la  consueta  nel  One  della  Giorn.iU  ix,  dicendo:  • La 
•*  Regina,  conoscendo  il  One  della  sua  signoria  esser  vc- 
«•  nulo , trallasi  la  corona , quella  in  capo  mise  a Panfllo.  » 
Ora  egli  é chiaro  che  i vocaboli  reggimento  c tignorfa 
nel  Sne  dello  Glurnaic  sono  adoperali  dal  Boccaccio  nel 
medesimo  senso.  Laonde  a me  sembra  molto  probabile 
che  siccome  nel  fine  della  domala  i,  leggesi  reggimento, 
c reggere  nel  (ino  della  Giornata  Tilt  ,c  Signoria  nel  Qne 
di  cinque  altro  Giornate , cosi  anche  nel  fine  della  Gior- 
nata v , in>n  altramente  che  nel  leslo  tlonomlnalo  il  terzo, 
nel  MS.  originalo  si  leggesse  rr{79fmr»ro , vt*cc  irnsinuia- 
la  per  isbaglio  in  rogJonamenio  da  cbl  io  copiò:  la  qual  le- 
sione fu  seguila  seoz’  altro  esame  da  quelli  clic  vennen» 
appresso.  Colombo  ('oaR. 

òl.  /)i  ehi  con  afetmo  leggiadro  motto  tentato  si  riseo- 
teste.  TVnfafo  sta  qui  per  .^limolato.  Provocalo;  l,al.  /o- 
eessiiui:  e I’ ordine  di  tali  parolo  é questo;  f)i  chi  ten- 
tato con  alcun.  L in.  t.  r.  E 
53.  Fuggisti  , la  stampa  del  91.  Colombo. 

53.  « Le  canzonelle  qui  tocche  da  Dioneo  ( dicono  i De- 
» pillati  ) son  di  quelle  che  a que'  tempi  si  canl.ivano  in 

• su  le  fole  c veglie  a ballo  per  sollazio.  Tulle,  quale 
« più  copertamente  e qu.alc  alla  Kopcria , moUcggiavaoo 
« le  donne:  e di  qui  é che  la  Reina  ne  la  lanlo  romure 
Colombo. 

5t.  n.  in  un  lesio  MS.  lesse  melo:  A.  stampò  ma;o , 
cioè  queir  .albero  rimondo  tagliato  che  si  pìanla  nelle  piaz- 
ze il  primo  giorno  di  maggio  ; e cosi  certamenle  era  nei 
vero  originale,  lo  seguenti  parole  in  tu  tu  campagna  io 
corifcrinanu  ; c di  più  l’ essere  tulli  que*  sensi  rtiUi  non 
altro  clic  principj  di  ballate  rusUebe.  Rolu. 

53.  E’  non  é del  mese  d*  ottobre.  Alcuni  hanno  credulo 
rlic  queste  parole  appartenessero  alla  canzonella;  ma  si 
suno  ingannali.  È Uionro , come  osservano  i Deputati, 

[ Annoi,  pag.  91.]  che  ripiglia  sé  slesso  con  dire:  ma  che 
parlo  io  d’ imboUarcT  noi  non  slamo  ora  nel  mese  d^ol- 
lobre.  COLOMBO. 

66.  Muovere  e movere  in  signiflc.  assol.  per  nateere , 
derivare,  avere  origine,  aver  prineipio  , cominciare.  Co- 
si il  Pctr.  SOD.  t(>9. 

* • D’  un  bel  chiaro  e polito  et  vivo  ghiaccio 

Muove  la  flamina,  che  m*  incende  e strugge  *•.  K.  M. 
51.  /le' tuoi , cioè  della  tua  famiglia,  de.‘ tuoi  terni; 
mollo  comune  di-l  parlar  nostro.  E.  M. 

•5S.  la  mia  infera  fede  ccr.  Avverll  questo  né  per  e 
come  anco  suoli»  usar  allo  volte  il  Eclrarca.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annoi,  pag.  9ti.  H. 

59.  Meliut  o la.  Maivbxlli. 

Go.  Facciale  , 1’  ediz.  del  97.  Colombo. 
fìl.  foco  non  mai  se  non  nel  verso  disse  il  Bore.,  m:> 
luogo  sempre.  £.  Al. 
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NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  D’  ELISA  SI  RAGIONA 
DI  CHI  CON  ALCUNO  LEGGIADRO  MOTTO  TENTATO  SI  RISCOTESSE , 
0 CON  PRONTA  RISPOSTA 

0 avvedimento  fuggì  perdita  0 PERICOLO  0 SCORNO. 


Avcv.1  la  luna, i-ssemio  nel  ineizo  del  del», 
perduti  i raggi  suoi,  c già,  per  la  nuova  luce 
vegnente,  ogni  |>artc  del  nostro  inondo  ' era 
eliiara,  quaiido  la  Reina  levatasi,  fatta  la  sua 
compagnia  cliianiare,  ali|uanto  con  lento  passo 
^ dal  bel  poggio, su  per  la  rugiada  spaziandosi, 
aa  s' allontanarono, d’ una  e d’altra  cosa  va rj  ra- 
gionamenti tegnendo,  e della  più  bellezza  c 
della  meno  delle  raccontale  novelle  disputando, 
et  ancora  de’  varj  casi  rcciUti  in  quelle  rin- 
novando le  risa,  infino  a Linlo  che,  già  più 
alzandosi  il  sole  e cominciandosi  a riscaldare, 
a tutti  parve  di  dover  verso  cas:i  tornare;  per 
clic,  voltati  i passi,  là  se  ne  vennero.  E quivi, 
essendo  già  le  tavole  messe  et  ogni  cosa  d’er- 
bucce  odorose  c di  be’ fiori  seminata,  avanti 
che  il  caldo  surgesse  più,  per  comandamento 
della  Reiiia  si  misero  a mangiare.  E questo  con 
festa  fornilo,  avanti  che  altro  facessero,  alquan- 
te caiizoneltr  belle  e leggiadre  canU'ite,  dii  an- 
dò a dormire  c chi  a giocare  a sceicchi  c dii  a 
tavole  E Dioneo  insieme  con  I^auretta  di  Tro- 
jolo  e di  Criseida  cominciarono  a canUirc  3.  e 
,.  già  l’ ora  venula  del  dovere  a concistoro  tor- 
nare,  fatti  tutti  dalla  Reina  ciiiamare,  come 
usati  erano, dintorno  alla  fonte  si  posero  a se- 
dere. E volendo  già  la  Reina  comandare  la  pri- 
ma novella  avvenne  cosa  die  ancora  avvenuta 
non  v’era;  cioè,  die  per  la  Reina  c per  tutti 
fu  un  gran  roinorc  udito  che  per  le  fanti  e 


famigliari  si  faceva  in  cucina.  Laonde  fatto  chia- 
mare il  sini.scalco,  e domandato  qual  gridasse 
c qual  fosse  del  rumore  la  cagione,  rispose  che  ^ 
il  romore  era  tra  Licisca  c Tindaro;  ma  la  ca-  ss 
gione  egli  non  sapea,sì  come  colui  che  pure 
allora  giugnea  per  fargli  star  cheti, quando  per 
parte  di  lei  era  stato  chiamato.  Al  quale  la 
Reina  comandò  che  incontanente,  quivi  facesse 
venire  la  Licisca  e Tindaro:  li  quali  venuti 
domandò  la  Reina  qual  fosse  la  cagione  del 
loro  romore.  Alla  quale  volendo  Tindaro  ri- 
spondere, la  Licisca,  che  attempatetla  era  et 
anzi  superba  che  no,  et  in  sul  gridar  riscal- 
data, volUitasi  verso  lui  con  un  mal  viso  dis.se: 
vedi  bestia  d’ uom  che  ardisce,  dove  io  sia,  a 
parlare  prima  di  me;  lascia  dir  me  Et  alla 
Reina  rivolta  disse:  madonna,  costui  mi  vuol 
far  conoscere  la  moglie  di  Sicofante,  e nè  più 
ne  meno, come  se  io  con  lei  usata  non  fossi, 
mi  vuol  dare  a vedere  che,  la  notte  prima  che 
Sicofante  giacque  con  lei , messer  Mazza  entras- 
se in  Monte  Nero  per  forza  e con  ispargimcnto 
di  sangue;  et  io  dico  che  non  è vero,  anzi  ^ 
v’entrò  |Kiceficamente  ’ e con  gran  piacere  di  » 
quei  d’ entro.  Et  è ben  si  bestia  costui,  che 
egli  si  crede  troppo  bene,  che  le.  giovani  sic- 
no  si  sciorxhc,  che  elle  stimo  a perdere  il 
tempo  loro,  stando  alla  b.ada  del  padre  e de’ fra- 
telli “,  clic  delle  sette  volte  le  sei  soprastanno 
tre  0 quattro  anni  più  che  non  debbono  a ma- 
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rilarle.  Frate,  bene  sUrebbono,  se  elle  s’  in- 
dugiasser  tanto.  Alla  fede  di  Cristo,  clic  deblio 
sapere  quello  che  io  mi  dico  quando  io  giuro. 
Io  non  ho  vicina  clic  pnlcclla  ne  sia  andata  a 
marito;  et  anclie  delle  maritate  su  io  ben  quan- 
te e quali  belle  elle  fanno  a’ mariti;  e questo 
pecorone  '•>  mi  vuol  far  conoscer  le  feminc,  come 
se  io  fossi  nata  jeri.  Mentre  clic  la  Licisca  par- 
lava, facevan  le  Donne  si  gran  risa, che  tutti 
i denti  si  sarebbero  loro  potuti  trarre.  E la 
6 Reina  l’aveva  ben  sei  volle  imposto  silenzio, 
» ma  niente -valca:  ella  non  ristette  mai  infino 
a tanto  clic  ella  ebbe  dello  ciò  che  ella  volle. 
Ma,  poiché  fatto  ebbe  alle  parole  fine,  la  Rei- 
na ridendo  volta  a Dioneo  disse:  Dioneo, que- 
sta è qiiistion  da  le;  c perciò  farai,  quando 
finite  fieno  le  nostre  novelle, clic  tu  sopr’ essa 
dei  sentenzia  finale.  Alla  qual  Dioneo  presta- 


mente rispose:  madonna,  la  sentenzia  è data 
senza  udirne  altro;  e dico  che  la  Licisca  ha 
ragione;  e credo  clic  cosi  sia  coni’  ella  dice, 
e Tindaro  è una  bestia.  La  qual  cosa  la  Licisca 
udendo,  cominciò  a ridere,  et  a Tindaro  rivolta 
disse:  ben  lo  diceva  io.  Vatti  con  Dio, credi  tu 
saper  piu  di  me  tu  d,  che  non  hai  ancora  ra- 
sciutti  gli  occhi?  gran  mercè,  non  ci  son  vi- 
vula  in  vano  io,  no.  E,  se  non  fosse  che  la 
Reina  con  un  mal  viso  le ’mpose  silenzio  e co-  si 
iiiandollc  che  più  parola  nò  romor  facesse , se 
esser  non  volesse  scopata , e lei  e Tinda- 
ro mandò  via , niuna  altra  cosa  avrebbero 
avuta  a fare  in  lutto  quel  giorno  che  at- 
tendere a lei.  Li  quali  poiché  parliti  furono, 
la  Reina  impose  a Filomena  che  alle  novelle 
desse  principio.  La  quale  lietamente  cosi  inco- 
minciò: 


NOTE 


1.  Detiìostro  mondai*  intende  deinouro  emiiperio.E.M. 

i.  E cftf  a giocare  a »cncc/tl  e chi  a tavole.  L*  Alunno 
dice  che  Tavola  è qui  usnlo  per  M Gioco  dello  ^barQgt^o_t 
che,  secondo  la  Crusca , é mollo  slmile  a quello  dello  Sba* 
raglino.  E. 

5.  Di  Trailo  e di  CrUeida  cominciarono  a cantare.  Qui 
ti  comprendo  che  m.  Giovanni  avea  prima  composto  il  Pi* 
loslrato  che  questo  libro  del  Decaraeroo.  Markelli.  V in« 
naiuoranaento  di  Trullo  e di  criseida  é il  principale  sug» 
getto  del  Poema  o piuttosto  Romanzciio  In  ottava  rima 
qui  mentovalo  dal  Mannelli.  Colombo. 

4.  Comandare  la  prima  novella^  ecc.  Cioè  Comandare 
che  ai  eontaase  la  primo  novella,  cosi  Comandar  la  par- 
lenza^  lo  studio.  Comandare  t obbedienza  eCC.  in  c.niublo 
di  Comandare  che  ai  facciano  colali  rose,  è una  brovìU 
di  ravell.1  non  punto  (rcqui'iilc  negli  scritturi,  né  occhia- 
la dalli  Spogiiaiori  di  queste  prczk>silà.  Confesso  per 
Irò  che  mi  par  frase  più  •onvimionle  a un  dettato  della 
taglia  di  quello  di  Dante  o del  D3v.inaati,  che  non  a que- 
sto di  messer  Giovanni.  E. 

5.  Per  la  Iteina  e per  imil  fu  un  qran  romore  udito,  ecc. 
Per  Invece  di  da  al  modo  latino  moliUsimc  volte  si  iruova 


usato  d.*!!  buoni  srrtitori.  E.  M.  — Al  modo  latino  t a me 
non  pare.  Ceno  non  si  direbbe  in  latino  per  lieginam 
eaneroaque , ma  a Regina  Cftieriaque  clamor  ingena  au- 
dima  est.  Il  per  dcMatini  vale  per  mezzo  o col  mezzo, 
senso  rontio  diverso  da  quello  che  ha  qui  questa  particel- 
la. Colombo. 

6.  /,aacla  dir  me.  Questa  locuzione  é tutta  simile  all*  .al- 
tra di  Lascia  far  me  notala  già  a pag.  154,  Noi.  53.  E. 

7.  Paceficamenie.  Paciflcamento.  E.  M. 

8.  .Vtowdo  aWa  bada  del  padre  e de*  fraieUI.  Questo  Sta- 
re alla  bada  di  una  persona  vale  Stare  in  aspettazione 
di  ciò  che  essa  per.sona  voglia  fare  o disporre  di  chi  sta 
alla  bada.  V.  Gherardini  Voc.  Man.  ccr.  in  Bada  §.  4.  E. 

9.  Questo  pecorone,  V.  la  Nola  li,  pag.  335.  £. 

10.  Del.  Che  io  dea,  tu  del,  colui  dea  dissero  gli  antichi 
nel  soggiuntivo:  dia,  tu  dii  e dia  si  dice  più  moderna- 
mente. E.  M. 

11.  Credila  saper  più  di  me  m,  ecc.  1 Efficace  ed  artiflclosa 

molto  è od  presente  punto  la  unione  e I*  armonia  di  que- 
sti mono&sillabi , e specialmente  la  replica  del  tu.  su  que- 
sto proposito  va  letto  il  del  bellissinM)  Discorso  del 

Perticari  intorno  a Dionigi  d’  Alicaruassu.  £. 
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SOTB&liA  I 

OSSE  OVAZIONE  ISTOIUCA 


L'n  cavalicr  dice  a madonna  Oretta  ece. 

Oretta  pare  un'  abbreviatura  di  Lauretta,  venuta  tra  noi  da’  Genovesi  i 
guati  una  tale  abbreviatura  hanno  frequentissima.  Riporta  il  Manni  un  ricordo 
del  1532,  ove  si  legge:  Nobilis  Domina  Domina  Orietta  Olia  quondam  magnifici 
riri  Opizoni-s  quondam  Marcliionis  Malaspinac,  uxor  quondam  Nobilis  Militis  Domini 
Iluggcrii,  sire  Gerii  quondam  Domini  .Manetli  de  Spinis  de  Florcntia.  Da  quel 
Ruggerii  seu  Gerii  si  vede  che  anche  Gerì  è abbreviatura  di  Ruggieri,  delle  quali 
abbreviature  di  nomi  anco  gli  antichi  Fiorentini  notano  frequenti. 


TITOLO 

Un  cnealiere  dice  a tnadtmna  Orella  i di  por- 
tarla  con  una  nocella  a cavallo,  e malcom- 
pagtamente  dicendola , è da  lei  pregato  che 
a pii  la  ponga. 

Giovani  Donne,  come  nei  lucidi  .sereni  sono 
le  stelle  ornamento  del  cielo  e nella  prima- 
vera i fiori  de’ verdi  prati,  c de’ colli  i rive- 
stili albuscelli,  cosi  de’  laudcvoli  costumi  e 
de’  ragionamenti  belli  sono  i leggiadri  inulti  : 
li  (piali,  perciò  che  brievi  sono,  tnnlo  stanno 
^ meglio  alle  donne  clic  agli  uomini,  quanto  più 
ss  alle  donne  che  agli  uomini  il  molto  parlìr  si 
disdice.  È il  vero  clic,  qual  si  sia  la  cagione, 
o la  malvagitii  del  nostro  ingegno  o inimicizia 
siiigulare  cliea’nostri  secoli  sia  portala  dn’cieli, 
oggi  poche  0 non  niuna  donna  ^ riniasa  ci  è 
la  qual  ne  sappi  ne’  tempi  op|iurUini  dire  al- 
cuno, o,  se  dello  l’è,  intenderlo  come  si  con- 
viene: generai  vergogna  di  tulle  noi.  Ma  perciò 
che  già  sopra  questa  materia  assai  da  Pampi- 
nea fu  dello,  più  oltre  non  intendo  di  dirne; 
ma, per  farvi  vedere  quanto  abbiano  in  se  di 
bellezza  a’ tempi  detti,  un  cortese  impor  di  si- 
si  lenzio  fatto  da  una  gentil  donna  ad  un  cava- 
liere mi  piace  di  raccontarvi. 

SI  come  molte  di  voi  o possono  * per  veduta 
sapere,  0 possono  avere  udito,  egli  non  ù an- 
cora guari  clic  nella  nostra  città  fu  una  gentile 
e costumata  donna  c ben  parlante,  il  cui  va- 
lore non  meritò  che  il  suo  nome  si  taccia:  fu 
adunque  chiamata  madonna  Oretta, c fu  moglie 
di  messcr  Gcri  “ Spina.  La  quale  per  avventu- 
ra essendo  in  contado,  come  noi  siamo,  c da  un 


lungo  ad  un  altro  andando  per  via  di  diporln 
insieme  con  donne  c con  cavalieri,  li  quali  a 
casa  sua  il  di  avuti  avea  a desinare , et  essen- 
do forse  la  via  lungbelta  di  là,  onde  si  par- 
tivano, a colà  dove  lutti  a piò  d’andare  in- 
tendevano, disse  uno  de’ cavalieri  della  brigala:  ^ 
madonna  Oretta,  quando  voi  vogliate  •>,  io  va 
porterò  gran  parte  della  via,  che  ad  andare 
abbiamo,  a (avallo  con  una  delle  belle  novelle 
del  mondo.  Al  quale  la  donna  rispuose  *:  mes- 
sere, anzi  ve  ne  priego  io  molto,  c sarauimi 
carissimo.  MesscT  lo  cavalici'c,  al  quale  forse 
non  istava  meglio  la  spada  allato  clic’ I novel- 
lar nella  lingua,  udito  questo,  eomineiò  un.i 
sua  novella,  la  quale  nel  vero  da  .se  era  bel- 
lissima; ma  egli  or  Ire  c quattro  e sei  volte 
replicando  una  inedi’sima  parola,  et  ora  indie- 
tro tornando,  c talvolta  dicendo;  io  non  dissi 
bene,  e s[h'sso  ne’  nomi  errando,  un  per  un  al- 
tni  ponendone,  fieramente  la  guastava:  senza  j 
che  egli  pessimamente,  secondo  la  qualità  delle 
persone  e gli  atti  che  accadevano,  profereva 
Di  che  a madonna  Oretta,  udendolo,  s[M’sse  vol- 
le veniva  un  sudore  et  uno  sfinimento  di  cuore 
come  se  inferma  fosse  c fosse  stala  per  termi- 
nare. la  qual  cosa  poiché  più  solfcrir  non  po- 
tò, conoscendo  che  il  cavaliere  era  (vntrato  nel 
pecoreccio  'o  nò  era  per  rinseirne,  piacevolmente  j 
disse:  messere, qiie.sto  vostro  cavallo  ha  trop-  v 
po  duro  trotto:  per  che  io  vi  priego  che  vi 
piaccia  di  pormi  a piò.  Il  cavaliere,  il  qual 
per  avventura  era  mollo  migliore  intenditore 
che  novellatore,  inteso  il  motto,  c quello  in 
festa  et  in  gabbo  preso,  mise  mano  ••  in  altre 
novelle,  e quella,  che  cominciati  avea  e m.il 
seguita,  senza  finita  lasciò  stare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Oreilù  pare  un’ abbrcvialura  di  Laureila.  E.  M. 

9.  Nola  che  questo  medetfimo  proLigu  usa  I*  autore  di 
sopra  ( Giornata  prima  ) nella  decima  novella  detta  da 
Pampinea } II  ct>e  pare  vizioso  mollo.  Mamtelli. 
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S.  Poche  o non  ntuna  <ionna  ece..  Dicono  l Cramaiic» 
che  niuno,  quando  é acfompagnato  dalla  negativa,  di 
se  non  nt’ga,  e suol  valere  alcuno.  Qui  non  dimeno  k» 
crederei  ebe  negasse  o valesse  nettano,  e cl>e  la  particol>< 


NOTE  AUA  NOVEUA  I 


271 


mn  ei  s(o»m  (>ei'  ripieno.  B cerio  poche  o non  alcuna 
donna  rimala  ci  t non  «i  dircl>bc.  lo  credo  elio  quei  non 
seria  a dare  .alla  espn-Mlone  più  di  energia , e che  nun 
ninna  vaglia  uima  alfaiio,  allo  •tesso  modo  che  nonnulla 
vai  »u//a  affatto.  COCìOMbo. 

i.  Possono  d:ee  la  prosa,  e rarissime  volle  ponnoj  che 
mollo  più  spesso  dice  il  verso.  E. 

5.  aeri  è abbrevialura  di  fìuggieri,  R.  M. 

6.  (ìuantL)  voi  vogliale,  quaiuto  vi  piareiu,  quando  coti 
lai  promettiaie  od  allrt  molli  usa  eoo  molla  leggiadria  la 
favella  tusc.ina  invece  di  se  volete , se  vi  piace,  se  così 
mi  promettete  ecc.  E.  M. 

1.  fo  vi  porterò  ecc.  a earollo  ecc.  Questo  modo  di  fa- 
trUare  e Iralto  per  avveniura  da  quello  clic  laiinan>cnle 
M dice  : facuudus  Comes  in  iimere  prò  tehicuio  est,  £. 

d.  /Utpuose.  Rispose.  £.  il. 

9.  Profereia.  Proferiva.  E.  M. 

10.  Pecoreccio,  quel  letaraajo  fangoso  che  fanno  le  pe* 
C4>re  dove  dormono  la  nuUe;  (Iguratumeiilu  ptT  fango.  E. 
M.  — Mi  nasce  alcun  dubbio  intorno  al  senso  che  qui  u 
panilo  di  poter  dare  a questo  vocabolo.  Pecoreccio  è })ro< 
priamenie  con^osioiic  di  pecore.  li  .Mcnnglo  deriva  peco- 


reccio da  pecoriiiut  , cioè  ( come  spiega  egli  ) peeerum 
confusio.  Quindi  è che  pigliasi,  die*  egli , p<'r  confusione  ; 
e con  lui  s’  accordano  anche  gii  Accademici  della  Crusca 
e.  Francesco  Alberti,  I quali  danno  a qticsl.a  voce  il  signi' 
ficaio  di  con f inione  o anche  d*  imrico,  senza  far  roonziO' 
ne  alcun.v , che  possa  valere  altresì  sialLio  di  pecora  o 
fango.  Colombo. 

11.  Mise  mano,  molto  T.ig.*)monte  si  dUc  in  cose  da 
scherzo , c4>sJ  nella  novella  di  frate  Puccio,  e rimise  mono 
attuai  paternostri  ecc.  E.  M.  — 1)  Sacchetti  non  irmene 
«lire  Metter  mano  in  una  persona  per  Cominciare  a par- 
lar di  tei,  e il  fece  nella  Nov.  Iti  là  dove  scrive:  dappoiché 
lo  ho  messo  m.ino  in  Alherio  da  Siena,  seguirò  ili  dire  di 
lui  una  piaecvol  noi  ella  : clic  ben  si  erprimm  bbe  in  Ialino 
Aliquem  ordiri.  E. 

13.  .Vcn:o  finita,  A G.  R.  senza  fine.  E.  M.  — Finila  è 
qui  nume  iuslantìvo.  Disse  anche  Dante  in  un.v  sua  c.*)n- 
zone: 

• cito  possan  guari  star  senza  finita. 

E m.  Cino  da  ris(oJ.a  in  un  Suuc-liu  : 

••  Però  forse  v’  aggrada  mia  finita.  Colombo.  V. 
l>rp.  Annoi,  pag.  96.  E. 
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0 S S E R V A Z r O ^ E I S T (»  R 1 C A 

CÌ5li  fornajo  ecc.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  sua  Firenze  illu- 
strata illustra  ancora  gucslu  forno  di  Cisti ^ chiamandolo  qualificalo  nulla  uiciio 
per  la  memoria  elic  ne  lasciò  il  padre  della  favella,  die  per  la  presenza  di  cosi 
degni  persona)igi,  quali  furono  gli  aiiiLiasciadnri  di  iioiiifaziu  Vili.,  che  si  degna- 
rono di  far  ivi  permanenza  e rinfrescarsi. 

tluesC  ambasciala  segni  nel  1300.  Dante  era  aliar  de'  Priori.  Il  principale 
di  guesti  ambasciatori  fu  Feria  de'  Circoli,  Cardinal  it  Aeguasparta,  e fu  man- 
dalo alla  Repubblica  da  Papa  tìonifazio  per  iiiirnmettersi  a pacificare  insieme 
le  due  famiglie,  allora  potentissime  e nemiche  Ira  toro.  Cerchi  e Donali,  i primi 
capi  de'  Guelfi,  i secotidi  dei  Ghibellini.  Henvenulo  da  Imola  nel  suo  Commento 
sopra  Dante,  di  guesla  ambascieria  dice  cosi' sed  Bonifaciiis  Vili,  voleiis  ohviare 
scandalo,  qnod  parabalur  Elorenliac,  niisit  prò  Domino  Veriu  de  CirculLs,cl  roga- 
vil  qnod  faceret  paecm  eum  Domino  Cursio  de  Dunalis. 

F.gii,  cioè  Papa  Bonifazio,  fu  amicissimo  de'  Fiorentini,  e gli  appellò 
quinlo  cleinenlo  allora  guundo  dodici  atnbasciatori , mandatigli  da  varie  nazio- 
ni, lulli  fiorentini,  si  vide  a' piedi  suoi.  Questi  dodici  ambasciatori  fiorentini, 
mandali  da  dodici  differenti  nazioni,  moslrano  un  consenso  generale  di  tutta 
Europa,  che  la  sede  dell’  eloguenza  si  era  fin  da  guel  tempo  stabilita  in  Toscana. 


TITOI.O 

Cleti  ' fncuajo  con  una  tua  uarolo  fa  raveertere 
Mes.ee  Gerì  ^ Spina  il'  una  sua  trascuiata  ^ 
domanda. 

Molto  fu  da  ciascuna  delle  Donne  e.  degli 
l'omini  il  iiarlar  di  madonna  Oretta  lodato,  il 
qual  comandò  la  Reina  a l'ampiiiea  che  segui- 
tasse: per  che  ella  cosi  eoniiiu'iò.  Delle  Donne, 
io  non  so  da  me  medesima  vedere  che  più  * 
in  questo  si  pecchi  o la  natura  appareerhiando 
ad  una  nubile  anima  un  vii  corpo,  o la  for* 
. luna  apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d’ani- 
ma nuliile  vii  inesliero,  si  come  in  Cisti  vo- 
stro ’ cittadino  et  in  molti  ancora  abbiamo  po- 
tuto vedere  avvenire.  Il  qual  Cisti,  d’ altissimo 


animo  fornito,  la  fortuna  fece  fornajo.  E cerio  « 
io  maladiccrci®  c la  natura  parimente  c la  for-  “ 
luna , se  io  non  conoscessi  la  natura  e.sser  di- 
scretissima, e la  fortuna  aver  mille  occhi'’, 
come  che  gli  sciocchi  lei  cieca  figurina.  Lo  quali 
io  avviso  che,  si  come  mollo  avvedute,  fanno 
quello  che  i mortali  spesse  volle  fanno,  li  qua- 
li, incerti  de’ futuri  casi,  per  le  loro  oppor- 
lunilà  le  loro  più  care  eosene’più  vili  luoghi 
delle  lor  ca.se,  si  come  meno  sosiietti,  seppel- 
liseono,  e quindi  ne’  maggiori  bisogni  le  trag- 
gono, avendole  il  vii  luogo  più  sicnramcnle 
servale  che  la  bella  camera  non  avrebtie.  E cosi 
le  due  ministre  del  mondo  spesso  le  lor  cose 
più  care  nascondono  sotto  l’ombra  dell’ arti  re- 
putate più  vili,  acciò  che  di  quelle,  alle  ncccs- 
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« siU  * Iraendolc , più  chiaro  appaja  il  loro 
splendore.  Il  che  quanto  in  poca  cosa  Ci- 
sti fornaju  il  dichiarasse,  gli  occhi  dello  in- 
telletto rimettendo  a niesser  Ceri  Spina  ( il 
r,  quale  la  novella  di  madonna  Oretta  contata, 
H che  sua  mo|{lie  fu,  m’ha  tornata  nella  memo- 
ria) mi  piace  in  una  novellctla  assai  piccala  di- 
mostrarvi. 

Dico  adunque  che  avendo  Bonifazio  Papa, 
appo  il  quale  niesser  Ceri  Spina  fu  in  gran- 
dissimo stato,  mandati  in  Firenze  certi  .suoi 
nobili  amhasciadnri  per  cerio  sue  gran  bisogne, 
essendo  e,s.si  in  casa  di  me.sser  Ceri  smonlati, 
et  egli  con  loro  insieme  i fatti  del  Papa  trat- 
8 tando, avvenne,  che  che  se  ne  fosse  cagione 
45  niesser  Ceri  con  questi  ambasciadori  del  Papa 
tutti  a più  quasi  ogni  mattina  davanti  a santa 
Maria  Ughi  passavano, dove  Cisti  fornajo  il  suo 
forno  aveva  e |H'rsonalmente  la  sua  arte  eser- 
ceva  Al  quale  quantunque  la  fortuna  arte 
assai  umile  data  avesse,  tanto  in  quella  gli  era 
stata  benigna,  che  egli  era  ricchissimo  divenu- 
to, e,  senza  volerla  mai  per  alcuna  altra  ab- 
bandonare, splendidissimamente  vivea, avendo 
tra  l’ altre  sue  buone  cose  sempre  i migliori 
vini  bianchi  e vermigli,  che  in  Firenze  si  tro- 
vassero 0 nel  contado.  Il  ipial  veggendo  ogni 
mattina  davanti  all’  uscio  suo  passar  niesser  Ge- 
rì e gli  ambasciadori  del  Papa,  et  c.ssendo  il 
caldo  grande,  s’avvisò  che  gran  cortesia  sa- 
rebbe il  dar  lor  bere  del  suo  buon  vin  bian- 
co: ma  avendo  riguardo  alla  sua  condizione  et 
8 a quella  di  niesser  Gerì,  non  gli  pareva  onc- 
u sta  cosa  il  presummere  d’ invitarlo,  ma  pen- 
sn.ssi  di  tener  modo  il  quale  inducesse  messer 
Gerì  medesimo  ad  invitarsi.  Et  avendo  un  far- 
setto bianrhis.simo  indosso  et  un  grembiule  di 
bucalo  innanzi  .sempre,  li  quali  piuttosto  mu- 
gnajo  che  fornajo  il  dimoslravano,  ogni  mattina 
in  su  1’  ora  eh’  egli  avvisava  che  messer  Ceri 
con  gli  ambasciadori  dove.sser  jKi.ssarc  si  faceva 
davanti  all’  uscio  suo  recare  una  secchia  nuo- 
va e stagnata  d’  acqua  fresca  et  un  picciolo 
orcioletto  bolognc.se  nuovo  del  suo  buon  vin 
bianco,  e due  bicchieri  che  parevan  d’  arien- 
to,sl  crai!  chiari:  et  a seder  postosi,  come  essi 
passavano,  et  egli,  poiché  una  volta  o due  spur- 
gato s’ era , cominciava  a ber  si  saporitamente 
questo  suo  vino,  che  egli  n’avrebbe  fatto  venir 
voglia  a’  morti,  lai  qual  cosa  avendo  niesser 
Gerì  una  c due  mattine  veduta,  disse  la  terza: 
cliente  è.  Gisti?  è buono?  Gisti,  levato  presta- 
mente in  più,  rispose:  messer  si,  ma  quanto 
non  vi  polrc’ io  dare  ad  intendere, se  voi  non 
« a.s.siggiaste.  Messer  Gerì,  al  quale  o la  qualitò 
del  tempo  o alTanno  più  clic  l’usato  avuto, 

0 forse  il  .saporito  bere,  che  a Gisti  vedeva  fare, 
sete  avea  generata,  volto  agli  ambasciadori, sor- 
ridendo disse:  signori, egli  è buon  che  noi  as- 
saggiamo del  vino  di  questo  valente  uomo  : forse 
che  è egli  tale  che  noi  non  ce  ne  penteremo; 


c con  loro  insieme  se  n’andò  verso  Cisti.  Il 
quale,  fatta  di  presente  una  bella  panca  ve- 
nire di  fuor  dal  forno , gli  pregò  che  sedes- 
sero, et  alti  lor  faniigliari, che  già  per  lavare 
i bicchieri  si  facevano  innanzi, disse:  compagni, 
tiratevi  indietro,  e lasciate  questo  servigio  fan' 
a me;  che  io  so  non  meno  ben  mescere  '‘,clie 
io  sappia  infornare; e non  aspettaste  voi  d’as-  | 
saggiarne  *5  gocciola.  E cosi  detto, esso  stesso,  s 
lavati  quattro  bicchieri  belli  e nuovi,  e fatte 
venire  un  piccolo  on-inletlo  del  suo  buon  vi- 
no, diligentcmenle  diè  bere  a messer  Ceri  et 
a’  compagni.  Alli  quali  il  vino  parve  il  migliore 
che  essi  avesser  gran  tempo  davanti  bevuto: 
per  che  commendato!  molto,  mentre  gli  am- 
basciadori  vi  .stettero,  quasi  ogni  mattina  con 
loro  insieme,  n’andò  a ber  messer  Gerì  •'^..A’qua- 
li,  essendo  e.spediti  e partir  dovendosi,  niesser 
Ceri  fece  un  magnifico  convito  ai  quale  invitò 
una  parte  de’  più  onorevoli  cittadini,  e fecevi  j 
invitare  Gisti  il  quale  |H'r  niuna  condizione  : 
andar  vi  volle.  Impose  adunque  messer  Ceri 
ad  uno  de’ suoi  famigliaci  che  per  un  fiasco*'' 
andasse  del  vin  di  Gisti, e di  quello  un  mezzo 
bicchiere  per  uomo  des.se  alle  primeniensc.il 
famigliare,  forse  sdegnalo  perchè  ninna  volta 
bere  aveva  potuto  del  vino,  tolse  un  gran  fia- 
sco, il  quale  come  Gisti  vide,  disse:  figliuolo, 
messer  Ceri  non  li  manda  a me.  Il  che  raf- 
fermando più  volte  il  famigliare,  nè  potendo 
altra  risposta  avere,  tornò  a niesser  Gerì,  e si 
gliele  disse.  A cui  mc.sser  Gerì  disse:  tornavi, 
e digli  che  si  fu;  e,  .se  egli  più  così  ti  rispon- 
de, domandalo  a cui  io  ti  mando.  Il  famigliare  -> 
tornalo  disse:  Gisti,  per  certo  mes.scr  Gerì  mi 
manda  pure  a te.  Al  qual  Gisti  rispose:  per 
certo,  figliiinl,  non  fa  '*>.  Adunque,  disse  il  fa- 
migliare, a cui  mi  manda?  Rispose  Cisti:  ad 
Arno.  Il  che  rapimrtando  il  famigliare  a niesser 
Gerì, subito  gli  occhi  gli  s’apersero  dello  in- 
lellcllo,c  disse  al  famigliare:  lasciami  vederi' 
che  fiasco  In  vi  porli.  E vedutol  disse:  Cisti 
dice  vero;  e dettogli  villania , gli  fece  torre  un 
fiasco  convcnevole.il  qual  Gisti  vedendo  disse: 
ora  so  io  bene  che  egli  ti  manda  a me;  e lie- 
tamente gliele  empiè.  E poi  quel  niedesiinudi 
fallo  il  botticelln  riempiere  d’ un  simil  vino,  e 
fattolo  soavemente  **  portare  a casa  di  messer 
Gcri,andò  appresso,  e trovatolo  gli  disse:  mes- 
sere, io  non  vorrei  che  voi  credeste  che  il  < 
gran  fiasco  stamane  ni’ avesse  spaventato:  ma 
parendomi  che  vi  fosse  uscito  di  mente  ciò  che 
io  a questi  di  co’  miei  piccioli  orcioletti  v”  ho 
dimostrato,  cioè  che  questo  non  .sia  vin  da  fa- 
miglia, vel  volli  slamane  raccordare.  Ora , per- 
ciò che  io  non  iniendo  d’escservene  più  guar- 
diano, lutto  ve  l’ho  fatto  venire:  falene  per 
innanzi  come  vi  piace.  Messer  Geri  ebbe  il  don 
di  Gisti  carissimo,  e quelle  grazie  gli  rendè 
che  a ciò  credette  si  convenissero:  e sempre 
imi  per  da  mollo  I’  ebbe  c per  amico. 
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L Cittì  nlibrcvlatur.i  di  fieneivmitH.  E.  M. 

'i.  Otri  abbrrviaiura  di  naugierf.  E.  M. 

3.  Trateiiiata^  Irtisnirnia.  E.  M. 

4.  Che  più.  A.  c n.  corressero  chi  più,  e cke  dove  leff- 

seni.  E.  M.  * 

5.  yotiro  legRono  i Deptilnb  unifonmmkksl  a quel  (eslo 
a penna  che  da  ossi  è cbiamalo  il  teno.  Ma  il  Salviati 
s*  abiene  a quello  del  Mannelli , che  ha  rosero.  Os*erTa 
CRII  che  Pampinea,  qoaniunqiio  sia  floivnilna , sireome 
Sii  alirl  della  brigata,  può  niollu  beo»  dir  vntiro  ciliadl^ 
NO  allo  stesso  modo  che  si  suol  dire  la  vostra  p>itria.  Il 

' vostro  onore  ere. , ancorarhé  queste  rose  apparlsni:ano 
rosi  a chi  favelta  come  a rhl  ascolta  ; ed  ha  ciò . al  parer 
suo,  una  certa  grazia  . come  non  osasse  il  favellaior  per 
rnodesiia  andar  del  p.ari  cogli  nscolianli  ed  accomuiarsi 
con  esso  loro  la  cosa  di  cui  ragiona.  Ma  sta  egli  ben?  o 
può  aver  grazia  questo  riserbo  in  una  brii?.ala  d'  amici, e 
li  dov(>  ad  altro  non  si  pensa  che  a sollAzzarsi?  Ceno 
nuQ  I’  usa  Lauretta  nella  novella  seguente,  la  qual,  par* 
landò  del  Vescovo,  dice  tot  nostro  Prelato , non  I’  usa 
PaoBlo  nella  nov.  qiiiola  di  questa  stc.ssa  giornata , il  quale 
chiama  nostri  cittadini  in.  Forc.se  e dolio , e non  l’usa- 
no ali  altri  in  altri  luoghi  di  quesle  novelle.  E d’  altra 
parte  coofeasa  lo  stesso  Salviatl,  ebu  H yfannelU  la  n e 
' I’  M confonde  non  poche  volte.  Cowmbo. 

6.  Matadicerei.  Maledirei,  E.  M. 

1.  Ingegnoso  HQeMo  sull.?  natura  e stilla  fortuna,  degno 
, di  matura  riAesaione.  MAarumu.!. 

8.  Per  le  loro  opportunità  ecc.  ; ne‘  magqiori  hisognl  ccc.  ; 
ohe  necessità  ecc.  In  questo  luogo  ron  muti.?  discrezione  II 
Bore.  n*nde  onore  alla  Varietà  : vada  |)cr  quelli  ove  senza 
una  ragione  le  reca  offean.  E. 

9.  Il  Bne  di  questa  novella  (cosi  Ruscelli)  non  mostra 
quello  che  qui  dico  il  Bsh-c.  Perciò  che  in.  tteri  .avvedula- 

* niente  c discrci.iinenie  ordinò  al  servitore:  e se  egli  non 
fu  fedele , e portò  Basco  ancor  per  sò  s(e.sao , non  ben  si 
dirà  che  ni.  Gerì  da  prima  foaae  staio  senza  gli  (h-cIiÌ 
dello  Intellciio;  chè  ogni  servitore  può  far  centra  l’ordi- 
ne del  p.'Hlrone , nò  se  ne  dirà  il  padninc  dUawcduto, 
avrmio  avvdut.-mienle  comandalo.  E.  M.  — Si  concrrte  a! 
Ruscelli  cho  m.  ChtÌ  abbia  ordinato  al  servitore  discreta- 
mente  j lua  cl»o  non  abbia  mancalo  d’  ai  vetinfeiza  non 
gli  si  può  concedere;  essendoché  T avveduto  p.idrone  non 
solo  discretamente  com.ìnda,  ma  guarda  inoltre  come  sic- 
f 00  eseguili  gli  ordini  suoi.  SI  sa  bene  quale  ò l’ Ingordi- 
gia de’  senritori  in  cosi  fatte  cose.  Laonde  dovea  m.  Gerì, 
se  era  uomo  avveduto,  far  prima  quel  che  fece  dipoi,  ve- 
der  cU)é  con  clic  falla  di  nasco  il  famigliare  andava  per 
questo  vino,  cotoxao. 

fo.  Avvenne,  che  che  se  ne  fosse  la  coyfone  ecc.  Nella 
stampa  del  testo  Mannelli  si  legge  a questo  modo:  avven- 
ne che,  che  se  ne  fosse  la  cagione,  ecc,.,  c nell’cdiz.  del 
^3:  ot'i'cnrie  che  (che  se  ne  fosse  cagiottej  ccc.  lo  ho  se- 
guitala la  lezione  del  S.?lvlnli  la  quale  ha  avvenne,  che 
che  se  ne  fosse  ecc.;  perctocchò  é chi.?ro  che  in  questo 
luogo  che  che  ó In  forza  di  pronome, c l.a  pariit'elU  con- 
giuDilva  che,  la  qti:d  dee  Icg.an;  questo  membrcitu  col 
seguente , vi  s’ Intende , essendosi  liiduia  pel  cattivo  suono 
1 che  qui  ne  sarebbe  provenuto  nell’  incontrarsi  col  prono- 

I ine  cAe  cA«  il  qual  vi  seguita.  Cutoauo. 

. ti.  Eicrcci  a . Eacrcllav a. 

M.  Et  avendo  ecc.  Ammirabile  por  la  naturallià  c l’ or- 
dine dcltccìrcosianzc,  0 per  la  cfflc.-tcia  degli  aggiunti  dati  a 
ciascuna  cosa  e .nzione,  t per  la  proprietà  e destro  col- 
legameoto  di  Ogni  vocabolo  e iiroposiziom*  si  é questo 
^ Irallo  da  et  uvettdo  fino  .a  venir  voglia  o’  morii.  E non  é 
dubbio  che  in  lai  luogo  c tempo  vendere  tal  uomo  con  au 
farsetto  bianco  Indosso  et  un  grembiule  di  bucato  hinonzi 
o che  ti  pone  a sctfere  cvn  innami  una  secchia  nuova  e 
^laguata  d*  acqua  fresca  allor  aIlor.i  recatagli , e con 
essa  401  picciolo  orcioletto  bolognese  nuovo  del  suo  butnt 
imbianco,  c due  bicchieri  che  pareran  d’ oriento,  e 
noCCACClG 


I’ udirlo  cosi  a tempo  una  volta  o due  spurgarsi,  c ve- 
derlo a bere  sì  snporiiamente  quel  vino  che  n‘  avrebbe 
fatto  venir  voglia  a*  morti  non  é dubbio  , dico  , che  non 
sia  tal  cumulo  di  attrattive  da  dover  I’ una  volta  o T altra 
indurre  a invitarsi  ogni  ritroso,  non  che  messer  Gerì.  I 
mal  esperti  dell’  arie  di  s«Tìvcre  cnnlcranno  un’  agevo- 
lezza l’ ottenere  siff.iU.a  ipoliposi  in  quote  e slitiili  nar» 
razioncelle , ma  se  ci  si  provtTanno  Siident  tnuliutn  fru' 
straque  Inbnrrni  eie.  tantum  scriw  lunciuraque  poUct.  B. 

IS.  Messer  fieri , H quale  o la  qualità  del  tempo , o 
affanno  co:.  Il  sig.  Paolo  z inoiil  nelle  sue  Osservazioni  al 
Vocabolario  della  Crusca  impresse  nel  Poligrafo  Verone- 
se (Anno  1834,  pag.  1tì4  e segg.)  ha  dettato  le  scgiK'nlI 
parole  intorno  a questo  luogo  della  presente  novella. 
• Vuoisi  torreggert  questo  esempio  del  Bocc.iccio , U 
quale  è guasto,  non  s(»lo  qui  nel  vocabolario , ma  In 
tulle  le  stampo  < dalle  priiikc  del  secolo  XV  in  fuori) 
non  già  p*?r  difetto  proveniente  da’ Testi  a penna,  co- 
me ordinariamente  suolo  avvenire  , ma  |>vr  colpa  dei  cor- 
rultorì.  Nel  lesto  Mannelli  questo  posso  st.i  cosi  : Messer 
(ieri  al  quale  o la  qualità  , o offatino  piu  Che  f'  itiuio 
avuto,  0 forse  il  saporito  bere,  che  a Cisti  vedeva  fare, 
seie  area  generata  ccc.  Ma  11  Mannelli  stesso  che  lo  co- 
piò, fu  il  phiiM)  a ombrare  In  queslo  luogo , e notò  nell.i 
rjarginc  crrrfo  cfte  roq/m  dire:  o la  de/ frwp'». 

Qjei  del  XXVII  vedendo  in  questa  nota  queslo  giunta  , 
la  Ìnlrodu.ssrro  nel  testo.  I Deputali,  vedendo  che  .anche 
tuilM  manusoriiii , eh*  essi  avevano  a mano  { eli’ erano , 
secondo  eh’ essi  dkunu,  i migliori  forse  del  mondo),  e 
cosi  anche  le  prime  stampe  di  queslo  libro,  convengono 
tulli  nella  lezione  del  Mannelli;  e d*  altra  p.arte  essendo 
persuasi , che  mancar  dovesse  una  parola , ricorsero  n 
diro , che  senza  dubbio  queslo  mancamento  debbe  venire 
dall’ originale,  c che  alt’ .autore  roedesimo  in  Iscrivemhi 
venisse  lasciai.?  una  parola  necessaria  al  discorso:  cosa 
che  nelle  umane  operazioni  non  dee  parere  ini  mlibilo;  c 
cho  perciò  anch*  essi  hanno  ritenuto  la  qualità  del  tempo. 
II  Salviali  lasciò  questa  giunta  del  tempo,  perché  vide, 
che  non  è dell’  autore;  ma  perché  .?neh’  egli  crcdcv.a  chi* 
vi  m.ancasse  una  parol.a , lasciò  il  lut^o  voto  sognalo  con 
punti.  Indi  gli  Accademici  dells  Cniwa , H r.lccarcilì,  il 
Rolli,  Il  Segh>>zzi,  il  Volpi,  li  Poggiai,  Il  Colomlio.c  gli 
editori  tulli  della  Toscana,  e di  Milano,  c quanti  hanno 
impresso  quel  libro,  quasi  per  sentenza  universale  hanno 
ritenuto  e ritengono  questa  mala  giunta  del  tempo,  senza 
muoverne  più  dubbio , nù  farne  parola.  Non  pertanto  k> 
sono  fi'nulsiimo  che  tulli  sieno  io  errore,  e die  il  luogo 
non  fosse  difettoso;  c che  la  partila  qualità  s’  abbia  a ri- 
ferire al  vino,  eh’ è il  più  pre.--so  subbiello;  la  bontà  del 
quale  testé  Cisti  avea  tanto  esaltata  dit'endo , che  n«in 
potrebbe  loro  dare  ad  intendere  quanto  fosse  buono  , so 
non  assaggiassero.  Le  parole  che  seguono  viepiù  mi  raf- 
fermano io  capo  questa  opinione,  veggendo  che  in  fallo 
la  squisitezza  del  vino  li  ha  mossi  a tenere  l’ invilo , come 
si  raccoglio  dallo  p.?role  dì  M.  Gerì  agli  Ambasiaoiori  : .Vl- 
y/4or/j  egli  é buon,  che  noi  assaggiamo  del  vino  di  que- 
sto valente  uomo.  Raccunrtsi  questo  esempio,  quanlunquo 
non  pregiudichi  al  Voc:ibolario  gran  fatto:  ma  troppo 
maggior  bisogno  ha  d*  essere  corn  ilo  questo  luogo  nel 
Boccaccio,  ove  non  piccolo  scapito  |>orla  questa  riinirssa 
alla  novella  , e all’  arte  dello  scrittore , U quale  veratnenlc 
poco  accorto  qui  si  moslrcrebbo,  se,  nienlro  asstotna  e 
annovera  le  c:ig(oni,  le  quali  presumeva,  che  a M.  Gerì, 
Cd  agli  Ambnsci.atorÌ  dovessero  aver  desta  la  voglia  di 
bere,  lasciala  avesse  quell.?  dell.?  bonUI  dei  vino,  dalla 
quale  apcrlaraenlc  si  vede,  che  furon  tocchi  *•.  V,  Dcp. 
Annoi,  pag.  33.  E. 

M.  Mescere  per  versare,  il  vino,  o altri  liquori,  net  bic- 
chiere per  dar  bere.  E.  M. 

15.  ly  assaggiarne  ccc.  Nello  ediz.  di  I.ucca,  di  Livorno 
c di  Milano  leggcst  da  saggiarne s il  die  é provenuto, 
■'ccondo  che  io  penso,  da  ciò,  che  nelle  scrliiure  aniicltc 
5K 
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rene  particelle  aoou  appiccale  alla  parola  cui  ease  appar* 
teogonu,  cd  i radduppiattiemi  delle  tenere  iraacurali  ai- 
tai flovente.  Ond'è  Che,  (rovandual  tcfillo  dotaggiarne  , 
ai  sarà  fallo  da  raggiarne  lo  vece  di  d'  aiio^^fariie,  CO 
ine  leasono  i Deputali,  il  Snlviatl  e il  CiccareMI,  e coinè 
richiede  il  vertio  ntpeuasie  il  qual  vi  precede.  Colombo. 
V.  la  .Nota  19  della  pag.  137.  E. 

Ili.  ogni  maliina  con  toro  fnàleme  n*  andò  a ber  mei- 
ttr  <;erl.<^u>‘ato  p:ia«o  nwilra  l’aurea  «empliciU  de’coituinl 
di  quei  Inopi.  Naatineu.1.  E inoltra  inskane  la  corruttela 
de’noilri,  nc’ quali  (non  favellando  di  quelli  di  puro 
tangue)  o^ni  alino  rlaalUo,  ogni  mereataniuzao  di  feccia 
li’  asino  non  degnerohlie  Mirar  al  bat$o  con  la  zucca  of- 
lera.  Non  ai  può  negare  che  In  ciò  noi  non  ci  troviamo 
in  regresso;  e die  quindi  non  sia  lecito  sciamare  col  fel- 
aineo  Aaat'nH)idc  : CM  r'  ha  rapili,  o Secoli,  Degni  iteier- 
iia  lode?  Tulio  spari:  e più  d’  uno  mi  direbbe  al  ver  li- 
mido  amico  se  prcroesii  io  silenzio  queat’ altre  parola  che 
chiudono  la  strofe  ; irionfano  Fasto  , Jvariiia  e FrO' 
de.  E. 


17.  Questa  eorlrsia  di  Gr»-i  verso  Cisti  mostra  ooo  solo 
l’altezza  del  suo  .mimo  grato,  ma  aooora  la  stima  che 
dai  Grandi  si  faceva  doli’  uomo  dabbene  di  qualunque 
condUione  ei  si  fosse.  MajtTiNSLLi. 

1i^.  lesto  Mannelli  C per  un  /lasco  sema  la  particella 
che:  e quesi.i  lezione  fu  adottala  dagli  editori  di  Livorno 
e da  qua' di  Milano.  Colombo. 

19.  Fer  certo,  figlàuol,  non  fa  tee.  e:  per  certo,  /igfjaof, 
non  (a.  Il  verbo  Fare  tanto  in  questa  lingua , quanto  ntrtla 
Latina  è atto  a rappres<‘Qtare  il  significalo  di  tulli  i verbi 
sempreché  è posto  eoo  relazione  a ciascun  d’essi,  coni’ e 
ne’ due  soprascritti  limghi,  ove  egli  vale  11  verlm  0fath 
dare  che  le  prt>cede  e a cui  si  riferisce.  Egli  esercita  In 
somma  co*  verbi  1’  ufficio  che  fanno  1 pronocnl  coi  nomi , 
e potriasi  in  certo  modo  <‘hiamare  proverbo,  rispondendo 
a tutti  gU  altri,  e valendo  io  geoere  quel  «i>e  ciascuno iu 
ispecie.  Leggasi  anche  ciò  ebe  oe  scrivono  i Deputali  alla 
p.ig.  99  delle  loro  sempre  belle  Aonotazlooi.  V.  anche  il 
Cortico/li  Gramm.  I.  i.  c.  17 , ove  paria  dell’  BnaUage.  E. 

Soavemenie  per  pianamente,  aecondamenie,  E.  M. 


■ovn&A  III 


OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Monna  Nonna  ecc.  Il  Marmi,  attaa  la  libertà  di  parlare  (la  quale  proce- 
derà dalla  maniera  ticenzioia  di  vivere)  che  si  uaava  nei  tempi  che  occorse 
questo  caso  di  montui  Nonna,  pare  inclinalo  a credere  che  quel  vescovo  vera- 
mente motteggiasse  in  quel  modo  quella  gentildonna;  ma  poi  considerato  t an- 
gelico costume  rii  quel  prelato,  da  ognuno  riguardalo  come  un  esempio  di  vir- 
tù, non  parendo  eh'  ei  fosse  capace  di  un  tal  motto  proferire,  « il  fatto  non 
potendosi  distruggere,  venendo  riferito  da  motti  storici,  pensa  il  detto  Manni, 
che  lo  scostumato  Maliseako,  che  era  con  lui  ed  aveva  fatto  t’inganno  dei  po- 
polini dorati,  lo  avesse  proferito.  L' erudizione  di  che  cosa  fossero  quei  popolini 
si  deve  Meramente  alla  non  mai  abbastanza  cemmendeUa  diligenza  di  esso 
Manni.  Egli  il  primo  gli  ha  rintracciali,  e datane  la  figura  nella  sua  illustra- 
zione di  questa  novella.  Erano  della  figura  del  fiorino  cC  oro;  e,  dorati,  d'oro 
parevano:  valevano  due  soldi.  Il  fatto  deve  essere  seguito  il  3A  di  giugno,  che 
è il  festivo  di  s.  Giovanni,  dell'  anno  15IA,  al  qual  tempo  assegnano  gli  sto- 
rici che  questo  Diego  della  Ratta  fosse  in  Firenze  capitano  d'arme  e vicario 
del  Re  Roberto.  Il  fiorino  era  moneta  d’oro,  e anco  d'argento,  ed  uvea  nel 
dritto  la  figura  di  s.  Giovanni  Battista,  che  i il  protettore  di  Firenze,  e nel 
rovesdo  un  giglio,  che  era,  ed  è anco  al  presente,  l'impresa  parlante  della 
città  di  Firenze,  o Fiorenza,  a causa  del  fiore.  Pn  lai  conio  s"  usa  anco  al  pro- 
.sente , e dice.fi  jrrnpriamenle  giglialo.  Da  questo  fiorino  fiorentino  vengono  tutti 
i differenti  fiorini  che  corrono  in  varie  parti  d"  Europa. 


TITOE.O 

Monna  Nonna  de'  Pulci  con  una  pretta  r<»po- 
»/o  al  meno  che  onado  molleggiare  del  Fe- 
tcovQ  di  Firenze  tilenzio  impone. 

(Quando  Pampinea  la  sua  novella  ebbe  lìiii- 
la , poirliò  da  tulli  e la  risposta  c la  liberaliU 
di  Cisti  molto  fu  commendata,  piacque  alla  Rei- 
iia  die  Lauretta  dic(.sse  appresso,  la  quale  lic- 
lanieiile  così  a dire  cominciò.  Piacevoli  Donne, 
prima  Pampinea  * et  ora  Filomena  assai  del 
vero  toccarono  - della  nastra  poca  virlù  c della 
lH.||(7.ta  de’ molti, alla  qnal  perciò  che  tornar 
non  bisogna,  olire  a quello  clic  de’  motti  è 
M slato  dello,  vi  voglio  ricordar,  essere  la  na- 


tura de’ motti  colale,  che  essi  come  la  pecora 
morde  deono  cosi  mordere  I’  uditore,  e non 
come’l  cane:  perciò  che,  se  come  cane  mor- 
desse il  motto,  non  sarebbe  molto,  ma  villa- 
nia La  qual  cosa  ottimamente  fecero  e le 
parole  di  madonna  OrelU  e la  risposta  di  Ci- 
sti. É il  vero  clic,  se  per  risposta  si  dice,  et 
il  risponditore  morda  come  cane,  essendo  come 
da  cane  prima  stato  morso,  non  par  da  ri- 
prendere, come,  se  ciò  avvenuto  non  fosse,  sa- 
rebbe. E perciò  è da  guardare  e come  c quando 
e con  cui  e similmente  dove  si  motteggia.  Alle 
quali  cose  poco  guardando  già  un  nostro  Pre- 
lato. non  minor  morso  ricevette,  che  ’l  desse:  il 
che  io  in  una  piccola  novella  vi  voglio  mostrare. 
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„ li  Esseodo  vcseoTO  di  Firenze  Riesser  Antonio 

■ ^ li’  Orso,  valoroso  e savio  Prelato,  venne  In  Fi- 
^ renze  un  gentile  uom  caUlano,  cliiamato  Riesser 
, l^oidella  Ratta,  maliscalco  per  lo  Re  Ruberto. 
;j  lì  quale  essendo  del  corpo  bellissimo  e vie  più 

die  grande  vagheggiatore,  * avvenne  che  fra 
' r altre  donne  fiorentine  una  ne  gli  piacque  > la 
quale  era  assai  bella  donna  et  era  nepote  d’ un 
>1  fratello  del  detto  Vescovo.  Et  avendo  sentito 
‘ che  il  marito  di  lei,  quantunque  di  buona  fa- 
''  miglia  fosse,  era  avaiissimo  e cattivo,  con  iui 

• compose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin 

■ d’oro  et  egli  una  notte  con  la  moglie  il  la- 
1 sdasae  ^ giacere:  per  che  fatti  dorare  popolini  '' 

* , d’ariento,  che  allora  si  spendevano,  giaciuto 
,1  s con  la  maglie,  come  ‘ contro  al  piacer  di  lei 

fosse,  gliele  diede.  Il  che  poi  sappiendosi  per 
lutto,  rimasero  al  cattivo  uonso  il  danno  e le 
beffe;  et  il  Vescovo,  come  savio,  si'nfirise  di 
queste  coso  niente  seutire.  Per  die  usando  mol- 
la insieme  il  Vescovo  e’I  Maliscalco,  avvenne 
che  il  di  di  san  Giovanni  cavalcando  l’ nno  al- 
ialo all'  altro,  reggendo  le  donne  per  la  via 
onde  il  palio  si  corre,  il  Vescovo  vide  una  gio- 
vane, la  quale  questa  pestilenxia  presente  ci 


ha  tolta,  donna  il  cui  nome  fu  monna  Nonna 
de’ Pulci, cugina  di  messere  Alesso  Rinucci,e 
cui  voi  tutte  doveste  conoscere:  la  quale  es- 
sendo allora  una  fresca  e bella  giovane  c par- 
lante e di  gran  cuore  <»,  di  poco  tempo  avanti 
in  porta  san  Piero  a marito  venutane,  la  mostro 
al  Maliscalco; e poi  essendolo  presso,  posta  la  si 
mano  sopra  la  spalla  del  .Maliscalro,  disse; 
Nonna, die  ti  par  di  costui? crederesti!  vince- 
re? Alla  Nonna  parve  che  quelle  parole  alquanto 
mordessero  la  sua  onesU  o la  dovesser  conta- 
minar negli  animi  di  coloro  << , che  molti  W era- 
no , che  r udirono.  Per  che  non  intendendo  a 
purgar  questa  contaminailone,  ma  a render 
colpo  per  colpo,  pre.stamente  rispose;  messe- 
re, e forse  non  mi  vincerebbe  ma  vorrei  buo- 
na moneta  La  qual  parola  udita , il  Maliscalco 
e ’l  Vescovo  sentendosi  parimente  trafitti,  l’ uno 
si  come  fattore  della  disonesta  cosa  nella  ne- 
pote del  fratei  del  Vescovo,  e l’altro  si  come 
ricevitore  nella  nepote  del  proprio  fratello,  scoia 
guardar  l’ un  l' altro,  vergognosi  e tariti  se  n’  an-  ^ 
darono,  senza  più  quel  giorno  dirle  alcuna  cosa,  ss 
Cosi  adunque,  essendo  la  giovane  stata  morsa, 
non  le  ai  disdisse  il  mordere  altrui  motteggiando. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  EU 


1.  NelU  Dov.  IO  della  giornata  prima,  colombo. 

а.  Àuai  «ero  lottarono,  avvertilo  per  beULMlmo  modo 

di  dire.  E.  M. 

3.  Queaia  breve  aentrnza  equivale  a un  tralcio  volu- 
iQiooto  «ul  modo  del  cìvil  convergare.  MAatnnLLi.  Nota 
buona  dotiriaa  ne*  ntotil. 

4.  Bwitdo  dei  corpo  ^iUtntmo  e vie  pià  el»e  gronde 
wagkeggiaUfre,  La  parola  yogheggiaiore  era  in  antico  al 
propria  dWle  faccende  d’amore,  che  ti  poneva  a«aolula> 
mente,  com*  è In  quetio  luogo,  ed  era  intesa  da  lutti  per 
fmtamormto di  donna,  Femmtnieroocc.  Lo  Meteo  avveniva 
del  verbo  Vagkeggfaret  per  /SsMere  innamorato.  Faro  o4> 
t amore,  o,  codw  oggi  alcun  scrive , Amoreggiare.  Pre> 
senieniodle  questi  duo  vocaboli  non  si  userebbuno  cosi  ai* 
solati  senta  alcun  danno  detl-a  chiarvsta  \ beoetid  il  vagheg- 
gino e,  per  letlosaggina , //  gaoeggino  , e anche  U vago  don 
siano  scaduti  punto  dalla  priroltiva  proprieih  de*  lor  genlb^ 
ri.  Vedi  per  altro  U Tass.  Ger.  9 , 14  ; e 16 , E. 

5.  Ae  gii  piacque  mollo,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

б.  Con  iui  compMe  di  dovergli  tiare  einqnecenio  flortn 
d*  Bfo  et  egli  ima  notte  con  la  moglie  U iaseiotse  ecc.  Pckreb» 
be  più  d’  uno  ioierpelrare  che  1*  et  di  questo  punto  vale  pur 
esso  affinché,  aceto,  non  aUrimenli  che  quello  avvisato  alla 
pag.  36,noti  4.  Ma  potendo  egli  qui  apiegarsi  meglio 
eonvenlaniemeoie  per  f*  altm  tuo  più  comuoal  valore , 
cioè  cN  j4  patto  che,  A cowiUione  che,  non  fa  prova  certa 
deir  o^cn<  ecc.  B di  questa  proprietà  avrem  novella 
oongiuntura  di  favrllare  nelle  Note  alla  Nov.  9,  Gioroa- 
la  8.  B. 

7.  Del  popolino  vedi  clO  che  a*  é dello  nella  lUualraalooe 
isterica  di  quRMU  novella,  colombo. 


6.  Come  che,  la  stampa  del  97.  Colombo.  V.  Dep.  An- 
noL  pa^.  IO.  E. 

9.  Cooglungl  queela  donna  con  giovano;  ma  certo,  dice 
il  BuaceUi,  ala  duramente.  E.  M.  — E In  vero  la  voce 
donna  pare  una  rimessa  d*  .ilruno,  che , temendo  di  oscu- 
rità , la  prepose  senta  un  bisogno  al  n>ondo  al  relativo 
il  cui.  Dico  oeuta  un  bisogno  ai  mondo,  perché  ogni  prò- 
posltione  di  questo  perìodo  rlman  chiariMima,  ortografan* 
dota  In  questo  modo:  Il  Fescoio  vide  una  giovane  (la 
quote  questa  petiilensia  presente  ei  ha  lolla  ) il  cui  no- 
mo eoe.  B. 

10.  Estendo  allora  una  fresca  o bella  giovane  o pariante 
0 di  gran  cuore,  ecc.  Il  Monti  nella  Proposta  ree.  dice  su 
la  voce  Parlarne  : « questo  participio  viene  t.ilora  assolo* 
• tamenle  usato  per  Facondo , ed  ha  molla  grida  •>  : r 
oltre  al  preposto  eamplo  adduce  pur  F altro  delia  c.  7 
If.  9.  Fu  egli  leggiadrissimo  e cosboiMUo  o parlante  uomo 
molto.  Nondimeno  si  osservi  che  , dove  il  discorso  non 
mostri  chiaro  che  II  soggetto  parlante,  è cosi  qualificato 
per  lode,  potrta  eascr  cuiupreso  In  seoso  di  Loquace,  doé 
(ornilo  di  loquensa  e non  di  oloquonta,  come  bene  di* 
sllnsrro  e Sallustio  nella  Catilinaria , e Giulio  Candido  in 
Plinio  ep.  90 , ITI).  5.  E. 

1f.  La  doteeser  contaminar  negli  animi  di  coloro  ecc. 
Mogli  animi  di  coloro  è coma  dicesse  Ai  eospetio,  Mei- 
t Intimo  giudiiio  di  coloro  ecc.  : che  tale  e simiglìante  va* 
ture  ba  la  preposlxione  fn  o Mei  presso  gli  scriilori , che 
dicono  V.  g.  Egli  ora  famoso  net  popolo  ; Era  srtmaio 
nella  plebe  ; Mon  uvea  eredito  In  patria  ecc.  B. 

19.  Mon  at/Jcersàhe  noe,  U testo  del  97.  Colombo. 

43.  Sella,  leggiadra  ed  io  tempo  e queau  risposta.  E.  M. 
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(t  S S F.  U V A Z I 0 N F.  I S T 0 lU  C A 

Cliichibio  cuoco  ecc.  Per  acrptiittar  fede  di  \'erili  a quelita  novella,  io  rre- 
ilerci  che  quelle  parole  preliminari  di  XeifUe , che  la  racconta,  dovrebbono  mf- 
ficientemeute  bastare:  Currado  GiaiiGfrIiazzi  ( siccome  ciascuna  di  roi  c udito  e ve- 
duto puolc  avere)  ecc.,  mentre  il  Boccaccio  non  avrebbe  dato  per  vero  quello 
che  da  tanti  contemporanei  viventi  fosse  stato  potuto  provar  per  falso. 


TITOLO 

Cliichibio  cuoco  di  Currado  Gian/iqliazzi  con 
una  presta  parola  a sua  salute  l'  ira  di 
Currado  volge  in  riso,  e se  campa  dalla 
mala  vcnlura  minacciatagli  da  Currado. 

Tacevasi  già  la  Lauretta,  c da  tutti  era  stata 
sommamente  commendata  la  Nonna,  quando  la 
Reina  a Neiiìle  impose  die  seguitasse:  la  qual 
disse.  Quantunque  il  pronto  ingegno,  amorose 
Donne,  spesso  parole  presti  et  utili  e belle  se- 
condo gli  accidenti  a’dicitori , la  fortuna  ancora , 
alcuna  volti  ajutatrice  de’ paurosi,  sopra  la  lor 
lingua  * siibitanientc  di  quelle  pone,  die  mai 
ad  animo  ri|iosato  (ler  lo  dicitor  si  sarebber 
.sapute  trovare;  il  clic  io  per  la  mia  novella 
intendo  di  dimostrarvi. 

5-;  Currado  GiaiiGgliazai , sì  come  cia.scuna  di  voi 
et  udito  c veduto  puotc  avere,  sempre  della 
nostra  città  è stato  nobile  cittadino  liberale  e 
magniGco,  e vita  cavalercsca  tenendo,  continua- 
mente in  cani  et  in  uccelli  s’  è dilettato,  le 
sue  opere  maggiori  al  presente  lasciando  stare. 
Il  quale  con  un  suo  falcone  avendo  un  di  pres.so 
a l'erclola  una  gru  ammazzata , trovandola  gras- 
sa e giovane,  quella  mandò  ad  un  suo  buon 
cu(K-o,il  quale  era  chiamato  Cliichibio,  et  era 
viniziano:  c si  gli  mandò  dicendo  che  a cena 
l'arrostisse  c gnvcrnas.sela  bene Chidiihio,  il 
quale  come  nuovo  bergolo’ era,  cosi  pareva, 
acconcia  la  gru,  la  mise  a fuoco  c con  solli- 
citudine  a cuocerla  cominciò.  La  quale  cssen- 
g do  già  presso  che  colta,  c grandissimo  odor 
ss  reiieiidonc,  avvenne  che  una  feiniiietta  della 
contrada,  la  qual  Rrunetta  era  chiamala,  e di 
cui  Cliichibio  era  forte  innamorato,  entrò  nella 
cucinale  sentendo  l’odor  della  gru  e veggen- 
dola,  pregò  caramente  Cliichibio  che  ne  le  des- 
se una  coscia.  Cliichibio  le  rispose  cantando 
e disse:  voi  non  l’  avri  da  »ii,  donna  Brunet- 
ta , voi  non  l' acri  * da  mi.  Di  che  donna  Bru- 
iiclt:i  essendo  turbata,  gli  dis.se:  in  fé  di  Dio, 
se  tu  non  la  mi  dai,  tu  non  avrai  mai  da 
ine  cosa  che  ti  piaccia.  Ft  in  brievc  le  pa- 
role furali  molte.  Alla  fine  Cliichibio,  per  non 
crucciar  la  sua  donna,  spiccata  I’  una  delle 
coscie  alla  gru,  gliele  diede.  Fssendo  |hiì  da- 
vanti a Currado  et  ad  alcun  suo  forestiere  mes- 


.sa  la  gni  senza  coscia , e Cairrado  maraviglian- 
dosene, fece  chiamare  Cliichibio,  e domandolln 
che  fosse  divenuta  l’ altra  coscia  della  gru  Al 
quale  il  Vinizian  bugiardo  subilameiitc  rispo- 
se  : signor,  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia 
et  una  ganilm.  Currado  allora  turbato  disse: 
come  diavol  non  hanno  che  una  co.scia  et  una 
gamba?  non  vid’ io  mai  più  gru  che  questa? 
Chidiibio  seguitò;  egli  è,  me.sser  com’ io  vi 
dico; e quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder 
ne’  vivi  s.  Corrado  per  amor  de’  forestieri  che 
seco  aveva  non  volle  dietro  alle  parole  anda- 
re, ma  di.s.sc:  jioichè  tu  di  di  farmelo  vedere 
ne’  vivi  ( cosa  che  io  mai  più  non  vidi  nè  udii 
dir  che  fosse  ),  et  io  il  voglio  veder  domattina , 
e sarò  contento:  ma  io  ti  giuro  in  sul  corpo 
di  Cristo,  che,  se  altramenti  sarà,  che  io  ti 
Girò  conciare  in  maniera  che  tu  con  tuo  dan- 
no ti  ricorderai , sempre  che  tu  ci  virerai,  del 
nome  mio.  Finite  adunque  per  quella  sera  le 
parole,  la  mattina  seguente,  come  il  giunio  appar- 
ve, Currado,  a cui  non  era  per  lo  dormire  l’ ira 
cessata,  tutto  ancor  gonGato  si  levò  * e coman- 
dò che  i cavalli  gli  fosscr  menati; e fatto  mon- 
tar Cliichibio  sopra  un  ronzino,  verso  una  Gu- 
mana  "inaila  riviera  della  quale  sempre  soleva 
in  sul  far  del  di  vedersi  delle  gru  ",  nel  menù 
dicendo:  tosto  vedremo  chi  avrà  jersera  men- 
tito o tu  0 io.  Cliichibio  reggendo  che  ancora 
durava  l’ ira  di  Currado,  c che  far  gli  convc- 
iiia  pruova  della  sua  bugia,  non  sappiendo  ^ 
come  poterlasi  fare,  cavalcava  appresso  a Cur-  u 
rado  con  la  maggior  paura  del  mondo,  e vo- 
lentieri, se  |>otuto  avesse,  si  sarebbe  fuggito; 
ma  non  potendo,  ora  innanzi  et  ora  addietro 
c da  lato  si  riguardava,  c ciò  che  vedeva 
credeva  che  gru  fossero  che  stessero  in  due 
piedi.  Ma  già  vicini  al  Gumc  pervenuti,  gli 
veiiner  prima  che  ad  alcun  vedute  sopra  la 
riva  di  quello  ben  dodici  gru  le  quali  tutte 
in  un  piè  dimoravano, sì  come  quando  dormo- 
no soglion  fare.  Per  che  egli  prestamente  mo- 
stratele a Currado,  disse:  assai  bene  potete, 
messer,  vedere  che  jersera  vi  dissi  il  vero,  che 
le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  et  un  piè, 
se  voi  riguardale  a quelle  che  colà  stanno.  Cur- 
rado vedendole  disse:  as|>etlali,  che  io  ti  mo- 
sterrò  che  elle  n’  hanno  due; e,  fattosi  alquanto 
più  a quelle  vicino,  gridò  uh  oh;  per  lo  qual 


Digitized  by  Googlfc 


NOVFXLA  IV 


277 


grido  le  gru,  mandato  l’altro  piè  giù,  tulle 
dopo  alquanti  passi  coiiiiuriaruiio  a fuggire, 
g Laonde  Currado  rivolto  a Cliicliibio  disse:  die 
H li  |>ar,  ghiottone?  parti  ch’elle  n’ abbian 
due?  Chiehihio  quasi  sbigottito,  non  sappien- 
do  egli  stesso  donde  si  venisse,  rispose:  nies- 
sersl,nia  voi  non  gridaste  oh  oh  a quella  di 
jersera;  cbè  se  cosi  gridato  aveste,  ella  avrebbe 


cosi  l’altra  coscia  c l’ altro  piè  fiior  niandaUi 
come  hanno  fallo  queste.  A Currado  piacque 
lauto  questa  risposta,  che  tutta  la  sua  ira  si 
converti  in  festa  e riso,c  disse:  Cliicliibio,  tu 
bai  ragione,  ben  lo  doveva  fare.  Cosi  adun- 
que con  la  sua  proiibi  e sollazzevol  risposta 
Cliicliibio  cessò  la  mala  ventura,  e paceficossi 
col  suo  signore. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


t.  .v’opra  /or  ìiHffiia  j il  testo  del  37.  Colombo- 

3.  //  remi  /’ orro»fi*«e  e</oi’er«ot<e/a  bene.  Pudì.'ìmk)  qui 
un' OMcrtarloiK?  del  Salviiil  (•),  la  quale,  con>e<:lié  a»ci.<o 
potuto  multo  prim.a  esser  addotta  fOttu  uguali  esempi, 
nundimcno  abbiam  vuliiio  serbarl.-)  a questo  luotto  da  lui 
proprio  estiininalu.  Conoscan  |trr0  U sludìanli  etic  cs-«a 
vuol  considerarsi  non  come  precetto,  ma  come  avverti* 
mento;  credendo  per  atiro  che  gli  avverllmunii , assai  più 
rbc  I precetti , dan  lonna  c nuirliucnio  alle  beltà  dello  stile. 

• È da  avvertire  di  p.tssagRio  I’  uso  dirgli  aKUsi  osucrrato 

• oc*  buoni  autori  dal  Cardinale  Ni-rlt  11  vecchio,  seinndo* 

• rbé  più  volto  (hJìì  io  dire  dal  Si‘n.aiore  Alessandro  Segni , 

- da  cui  ho  questa  impurtantissim.i  osservazione  Impara* 
••  la,  e nel  Borcaeriu  parlicoianneme , e nel  t:rc»ceneìo 
■ ncuDOsciuia  «-s-mt  vera , di  porre  il  verbo  coll’  :ifll«so  o 

- commeiandu  il  penutlo , o doiK>  la  particella  <'opui.tiita, 
••  qoaodo  e andato  Innanzi  altro  vctIk)  seuz-i  I’ adisse , 
" cutne  qui , /'  arrosdSAe;  ceco  il  verlio  senz.'i  1’  .lOìsso, 

• perciorchè  non  iti  capo , ma  in  cortH>  al  periodo , ovo 

• I’  usarlo  è rigetiahi  dati’  orecchio,  c tlagli  antichi  ; e sa* 

• rebbe  una  gr.izla  malgrazlos.v , so  si  dicessi*,  cAr  a cena 
" arrotifstffa  j ma  ben  torna  I'  affisso  dopo  la  copula  , e 

• governartela  Itene  ».  Kiriqui  II  Salvini,  la  cui  s«.*nieaza 
‘ approva  pure  II  Corlicdii  ( Gramm.  cnp.  tg),  e la  (oriiflca 

col  seguente  esempio  del  Docc.  incdi-simo  nella  nov.  IO 
^ deila  giurn.  9.  Di  di  e tii  none  d sì  lavora , « battecUi 
la  lana.  E. 

S,  Bergolo;  leggieri,  volubile,  siccome  alla  nov.  33.  Qui 
vale  per  quel  che  altrimenti  si  direbbe  nuovo  zugo,  nuovo 
pesce,  vocab.  E.  M. 

4.  Fot  non  t avrì  nella  sua  lingua  veneziana,  non  l’ a- 
vrete.  E.  M. 

5.  DomandoUo  che  fosse  àlvenuia  1‘  olirà  coscia  della 
gru.  Intorno  a questo  uso  del  verbo  Divenire  accordato 
col  luggetio  a rul  si  dà,  é da  vedere  il  Bartoll  nel  §.  03 
del  suo  Torto  c Diritto,  ecc.;  c I Deputati  nella  pag.  71 

' delle  loro  Annotazioni.  E. 

6.  Come  diovol.  Modo  usalo  di  parlare,  o dell*  Autore. 
Makkblli. 

7.  Afesser,  e di  sopra  ha  dello  signor  ecc.  ove  si  può 
vctlerc  che  tra  messere  e signore  In  qu«*  tctnpl  non  era 
differenza , se  non  che  messere  era  più  usalo  o più  co- 
mune a tulli  I gradi.  E.  M. 

».  /o  H vt  farò  veder  ne’  vivi.  Avendo  il  Novcll.atore  più 
d’ una  Q.iia  soprapposto  il  nome  Gru  dì  genere  [emminU 

(•)  Pros.  Tose.  voi.  I.  pag.  186*87. 


le  , p.arcva  più  naturale  che  avesse  dello  nelle  vive.  E cosi 
In  ratti  fu  emendato  in  alcune  stampo  del  cittqurccnlo; 
Itenchò  a dir  vero  non  fosse  iH'iTssità  H esser  cosi  iem<*r.a- 
rl  ; daccité  la  voi'e  Grn  é di  doppio  genere  ; di  che  tarda 
fede,  (ragli  .litri  lesti  che  potrei  ap^torlare,  quel  verso  di 
Dante  tnf.c.SIà  dove  dice:  I gru  van  coniando  /orlai.  A lal<* 
pru|>rle(à  dovè  senza  dubbio  aver  riguardo  in  questo  punto 
Il  Boccacci , benché,  al  mio  p.arer«,  pt»co  graziosamente.  E. 

9.  Tulio  ancor  gonfialo  si  levò.  EITettu  dell’  ir.i  e deil.*i 
rabbi.1  fu  sposso  nol.ilo  il  gonfmre  del  leg.Ho , del  moro 
e del  volto:  Fi  rnhfe  fera  corda  lumeni , rlisse  Virgilio 
nel  sesto  dell*  Encida.  Quindi  Dante  ritinmò  Enfiata  I;i 
labbia  di  Plutone  arrabbiato;  c prima  d’ogn’  allru.  Omero 
nel  primo  dell'  llhidc  disse  del  corrucciato  Agamennone 
che  Offuscavagli  la  gronde  Ira  il  ror  gonOo.  e come  bra- 
gia rossi  Fiammeggiavunii  gli  occhi!  e queste  due  ome> 
rirhe  qu.aliià  furtm  maesUiintonle  ritratte  dal  turqesrit  vi- 
trea bilis  di  PeiaU»,  lu  ciò  vinciiom  di  Orazio  che  la  de- 
scrisse solo  splendida:  splendida  bilie  nell.a  Sai.  3 del  se- 
condo ; benché  però  la  rappresentasse  |toi  con  grand’ ener- 
gia in  quel  Ferrens  difficili  bile  lumet  ieeur  dell' Odo 
15  del  piin>o.  A questo  proposito  fi.a  diletto  e utile  il  leg- 
gere le  proprietà  e gU  effelil  di  tal  p.issione  in  Seneca 
nella  prusupografia  che  fa  ddl’ /rato  nel  principio  al  suo 
De  ira.  E. 

10.  Fiumana  e Fiumara,  aquoritm  congeries.  Bui.  Inf. 
3*  Fiumara  é più  clic  fiume,  cioè  allagaglooc  di  luollu 
acquo.  E.  M.  — Qui  pare  che  vaglia  /fumr^  dicendo  I*  au- 
tore poco  appresso:  ■ Ma  già  vicini  al  fiume  pervenu- 
ti ••  ecc.  c:oLOMBO.  Non  pare  che  vaglia,  m»  qui  vai  certo 
fiume  : ed  e come  fomana  , che  Importa  k>  stesso  che 
fonte.  V.  b Nula  da  noi  (>uaia  all.i  Nov,  3,  Ciorn.ssu  te 
parole:  t aegua  corre  alla  borrana.  £. 

11.  Notisi  il  modo  toscano  soleva  t eder.ff  delle  gru  In  vece 
di  si  solevano  veder  gru.  Colombo. 

13.  pi’ abbia,  M.ìnnclli.  Il  Pistoiesi  mette  questa  voce  ti*a 
gl*  idiotismi  ed  errori,  colombo. 

13.  Fila  avrebbe  co.«l  /' o//rn  coscia  e t’ atlro  pii  fuor 
mandala.  Era  più  naturale  l.*i  concordanza  del  participio 
col  nome  pii,  cIh:  è il  più  vicino  di  ordine,  e II  più  no- 
bile di  genere.  Ma  |>oirebbe  essere  Che  11  Novellatore, 
avendo  (ondata  la  questionn  di  questa  Novella  su  la  coscia 
e non  sul  piede,  abbia  cD’Uuio  bene  di  accordarlo  a quella 
come  a più  iiìiportonle,  piuttosto  che  a questo  , ciin>c  più 
prossimo  e più  degno.  Senza  lai  riguardo  non  sana  lau* 
dabii  cosa  un  costruire  sifTalio.  E. 

14,  Ben  io,  l’ ediz.  del  37.  Colombo. 
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Mosscr  Forese  ila  Habalta  ecc. 

Giorgio  l'asnri,  nella  parte  I.  delle  me  dei  Pittori  : Fu , come  si  è detto , 
Oiottn  ingegnoso  e piacevole  molto  r ne’ inaili  argutissimo,  de’ quali  n’ è anco  vi- 
va memoria  in  quesla  Cillà^  pcrcliù,  olire  a quello  die  ne  scrisse  m.  Giovanni 
Boccaccio , Franco  .Sacchetti  nelle  sue  trecento  novelle  ne  racconta  molti  e bellissimi. 
La  famiglia  da  Itabalta  è una  delle  più  antiche  e nobili  di  Firenze.  Gio:  Giu- 
seppe Capodogli  nella  sua  Udine  illustrata,  in  data  del  lRgs,dice  di  essa:  per 
le  fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini  passò  nel  Friuli,  c prese  posto  in  Odine  già  400 
e più  anni  ecc.,  si  condiis.se  finalmente  nel  Oonlado  di  Gorizia,  dove  poscia  otten- 
ne in  feudo  il  Castello  di  Dorimbergn  con  altre  giuri.sdizinni  che  oggidì  parimente 
si  conservano  nella  medesima  famiglia. 

Di  Giotto  fece  quel  bell’  epitaffio  il  Poliziano,  che  ancora  si  legge  sotto  it 
deposito  di  esso  Giotto  net  duomo  di  Firenze. 

file  ego  suin,  per  quem  pictura  eitincta  reviiit. 

Cui  quam  recta  manus,  tam  fiiil  et  facilis. 

Aalurae  deerat  nosirae  qiiod  defuit  arti; 

Plus  licuit  nulli  pingerc,  ncc  melius. 

Miraris  turrein  egregiam  sacro  aere  sonantein, 

Haec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  ineo. 

Denique  sum  Jottus:  quid  opus  fuit  illa  referre? 

Hoc  nomen  lungi  carminis  instar  crai. 

Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento  sopra  Dante  racconta  che  esso  Dan- 
te, avendo  rincontrato  Giotto,  che  dipingerà  una  cappella  in  Padova,  quelle 
pitture  ammirando,  e poscia  due  suoi  bruttissimi  figliuoli  vedendo,  gli  dices- 
se: donde  viene  che  le  finte  figure  fate  si  bene,  e le  vere  ai  brutte?  A che  to- 
sto Giotto  rispondesse:  Fune  fu  di  giorno,  I’ altre  di  notte.  Simit  detto  si  trova 
anco  ne'  Saturnali  di  Macrobio. 

Giotto,  dice  il  Boccaccio  in  questa  quinta  nor.^  ebbe  un  ingegno  di  tanta 
eccellenza,  che  ninna  cosa  dalla  Natura,  madre  di  tutte  le  cose  e operatrice,  col 
continuo  girar  de’ cieli  fu,  che  egli  con  lo  siile  e con  la  penna  o col  pennello  non 
dipingesse  si  simile  a quella,  che  non  simile,  anzi  piuttosto  dessa  paresse,  intan- 
to clic  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova  che  il  visivo  senso  degli  uomi- 
ni vi  prese  errore,  quello  credendo  cs.ser  vero, clic  era  dipinto.  Questo  elogio  del 
Boccaccio  abbiamo  noi,  gentil  lettore,  voluto  ripeterli  qui  per  farti  osservare 
in  che  .stima  fosse  il  merito  dei  valorosi  artefici  a'  tempi  che  il  Boccaccio  vwea. 


T1TOI.O 

Meiscr  Forese  da  liaballa  e maestro  Gioito  di- 
pintore  venendo  di  A/uge/lo  , l’uno  la  spa- 
ruta opiHtreuza  dell’  altro  motteggiando 
morde. 

Come  Neifile  tacque,  avendo  molto  le  Donne 
preso  di  piacere  della  risposta  di  Cliicbihio,  cosi 
Panfilo  per  voler  della  Reina  disse.  Carissime 
Donne,  egli  avviene  spe.sso  die,  si  come  la 
fortuna  sotto  vili  arti  alcuna  volta  grandis.siini 
tesori  di  virtù  nasconde,  come  [loco  avanti  per 
Pampinea  fu  mostrato,  eo.sì  ancora  sotto  tur- 
pissime ' forme  d’  uomini  si  truovano  maravi- 
gliosi  ingegni  dalla  natura  essere  stati  riposti. 
La  ijual  cosa  assai  apparve  in  due  nostri  cit- 
tadini, de’ quali  io  intendo  brievemente  di  ra- 


gionarvi. Perciò  die  F uno,  il  quale  m esser 
Forese  da  Rahatta  fu  diiamato , essendo  di  per- 
sona piccolo  e sformato,  con  vis<i  piatto  c ri- 
cagnalo,  clic  a qualunque  de’  Barond  ^ più 
trasformata  l’ebbe  sarebbe  stato  sozzo,  fu  di 
tanto  sentimento  nelle  leggi,  che  da  molti  va- 
lenti uomini  uno  armario  di  ragione  civile  fu 
reputato.  E F altro,  il  cui  nome  fu  Giotto,  ebbe 
uno  ingegno  di  tanta  ccccllenzia,  die  niuna  ^ 
cosa  dà  la  natura  madre  di  tutte  le  cose  et  si 
operatrice  col  continuo  girar  de’  cieli , che  egli 
con  lo  stile  c con  la  penna  * o col  pennello  non  ^ 
dipignesse  si  simile  a quella,  che  non  simile  ss 
anzi  più  tosto  dessa  paresse  ^ , in  Unto  che  mol- 
te volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  truova  die 
il  visivo  senso  degli  nomini  vi  prese  errore, 
quello  credendo  esser  vero  che  era  dipinto.  E 
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perciò , avendo  egli  quella  arte  ritornata  in  lu- 
ce, ebe  molti  secoli  sotto  gli  errori  ’’  d’ alcuni, 
che  più  a dilettar  gli  ocelli  degl’  ignoranti, che 
a compiacere  allo ’ntclletto  de’ savi  dipignen- 
do,  era  stata  sepolta,  meritamente  una  delle 
luci  della  fiorentina  gloria  dir  si  puote  ’’;e 
tanto  più,  quanto  ron  maggiore  umiltà,  mae- 
stro degli  altri  in  ciò  vivendo,  quella  ^ acqui- 
stò, sempre  rifiutando  d’ esser  chiamato  mae- 
stro. Il  quale  titolo  rifiutalo  da  lui  tanto  più 
in  lui  rispicndeva,  quanto  con  maggior  disi- 
dero  da  quegli  die  mcn  sapevano  dì  lui  n 
da’  suoi  discepoli  isra  cupidamente  usurpato.  Ma 
quantunque  la  sua  arte  fosse  grandi.ssima,  non 
era  egli  perciò  nè  di  persona  nè  d'  as|iello  in 
niuna  cosa  più  bello  che  fosse  messer  Forese. 
Ha  alla  novella  venendo  dico. 

Avevano  in  Mugello  messer  Forese  c Ciotto 
lor  possessioni  ^ et  essendo  messer  Forese  le  sue 
I andate  a vedere  in  quegli  tempi  di  state  che 
s le  ferie  si  eelebran  per  le  corti  9,  c per  av- 
ventura in  su  un  cattivo  ronzino  a vettura  ve- 
nendosene, trovò  il  già  detto  Ciotto,  il  qual 
similmente  avendo  le  sue  vedute,  se.  ne  tor- 
nava a Firenze.  Il  quale  nè  in  cavallo  nè  in 
arnese  essendo  in  cosa  alcuna  meglio  di  lui, 
si  come  vecchi , a pian  passo  venendone  s’ ac- 
compagnarono **.  Avvenne,  come  spesso  di  stale 
reggiamo  avvenire,  che  una  subita  piova  gli 
soprapprese.  La  quale  es.si,comc  più  tosto  po- 


terono, fuggirono  ili  casa  d’  un  lavoratore  ami- 
co e amosceiitc  di  riascheiliino  di  loro.  Ma  dopo 
alqiiaiilo,  non  faccendu  l'acqua  alcuna  vista 
di  dover  ristare, e costoro  volendo  essere  il  di 
a Firenze,  presi  dal  lavoratore  in  prestanza  due  ^ 
maiilelletli  vecchi  di  roniagiiiioln  c due  cap-  «> 
pelli  tutti  rosi  dalla  vecrliiezza,  perciò  che  mi- 
gliori non  v’  erano,  cominciarono  a cammina- 
re. Ora  essendo  e.ssi  alquanto  andati,  e tutti 
molli  veggendnsi , e jier  gli  schizzi,  che  i ron- 
zini fanno  co’ piedi  in  quantità,  zaccherosi,  le 
quali  co.se  non  .sogliono  altrui  accre.scer  punto 
d’ orrevolezza,  riscliiarandosi  alquanto  il  tempo, 
essi,  che  lungamente  erano  venuti  taciti,  co- 
minciarono a ragionare.  E messer  Forese  ca- 
valcando et  ascoltando  (liatto,  il  quale  bellis- 
simo favellatore  era,  cominciò  a considerarlo 
e da  lato  c da  capo  c per  tutto,  e reggendo  « 
ogni  cosa  cosi  disorrcvole,  e.  cosi  disparuto 
senza  avere  a se  niuna  considerazione,  comin- 
ciò a ridere,  e disse:  Giotto,  a che  ora,  ve- 
nendo di  qua  allo ’ucontrn  di  noi  un  forestiere 
che  mai  veduto  non  t’ avesse,  credi  tu  che  egli 
credesse  *' che  tu  fo,ssi  il  miglior  dipintor  del  s 
mondo,  come  tu  se’?  A cui  Giotto  prestamente 
ri-spose:  messere,  credo  clic  egli  il  crederebbe 
allora  che,  guardando  voi,  egli  crederebbe  che 
voi  .sapeste  l’a  hi  ci.  Il  che  me.s,ser  Forese  udendo, 
il  suo  error  riconobbe, c videsi  di  tal  moneti 
pagalo,  quali  erano  state  le  derrate  vcndiile. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  rurpiiatme^  doé  brunissime;  ove  pur  avvertiKas) 
che  nelle  «enteoze  frravl  le  parole  latine  aggUm^no  ait* 
kiriii  e grandezza.  E.  SI. 

i.  A quatunque  de*  Rnronci  eoe.  Considera  questo  modo 
di  dire  assai  bello,  ed  é In  sostanza,  rhe  il  più  trns- 
formalo  viso  de*Barooci  appo  quello  sarebbe  slato  bel* 
lo.  E.  M. 

3.  I^iuna  cosa  dà  ia  natura  tee.  n Mannelli  leg- 
Ke:  • E l’altro,  il  cui  nome  fu  Giotio , ebbe  ingo- 
•>  gno  di  tanta  eccellenzln , che  niuna  cosa  dalla  natu* 
" rs , madre  di  tulio  le  cose  et  operatrice  col  con- 
• linuo  girar  be’ cieli,  ebe  egli  con  lo  siile  e con  la 
- penna  o col  pennello  non  diplgnesse  • ecc.;  ooiando 
nel  margine  che  mancavi  qualctie  cosa.  Oli  editori  del 
vi  aggiunsero  fu,  parendo  loro  che  ci  mancasse  questo 
verbo;  e perebè  n/iino  cosa  dalla  natura  fu  , non  rende- 
va ancora  buon  senso,  si  rivolse  dalia  in  delta;  ond’è 
che  leggesi  nella  edizione  de*  Deputati  niuna  cosa  della 
natura  fu,  che  egli  con  lo  stile  c con  la  penna  o col  pert- 
nello  non  diplgnesse.  Ma  li  Salvlatl  ctibe  cosi  falla  rmeo- 
dazlooe  per  arbitraria , ed  amò  piuttoslo  di  lasciamo  lo 
spazio  in  bianco,  come  si  vede  nelle  Impressioni  dell’ Si 
e deir  87.  Era  riservato  a mous.  Botinrt  il  <lar  senso  a 
questo  luogo  senza  farvi  alterazione  alcuna.  Egli  s'avvide 
che  la  voce  dalla  non  rrn  qui  formala  dal  segno  del  se- 
sto caso  unito  all’  articolo  , ma  bensì  dalla  terza  persona 
del  dimostrativo  del  verbo  dare  congiunta  con  I*  articolo, 
secondo  la  rozza  ortogratia  di  que’  tempi;  c iln‘  noti  tlallu 
•tùtura  ma  dà  la  natura  era  da  leggersi  qui.  Anche  II  Dio- 
nìsi,  senza  aver  alcun  sentore  della  etnoiiflazion  del  Bot- 


tali. s'avvisò  che  s*  avesse  a leggere  n queslo  modo.  Co- 
lombo. 

4.  Con  l(ì  stile  e con  la  penna.  Non  si  cominciò  a dise- 
gnane con  la  matita  se  non  verso  II  1S.V).  li  Condivi  nel- 
la vli.a  (111  Buonarruii.  pubblicata  da  lui  nel  1355,  rac- 
conta rl»e  Michclagnolo,  domand.'iio  da  un  l avaliere  se 
avesse  qualche  suo  livoro  da  mostrargli,  gli  disegnò  una 
mano  con  la  t^enna;  perciocché  , soggiugne,  in  quel  tem- 
po il  lapis  non  era  in  mo>  Colombo. 

5.  zYou  Mlmtle,  ami  più  insto  desso  paresse.  Su  questo 
{M^nome  nesso  l.i  brigata  de*  grammatici  furmò  giùuncorpu 
di  leggi,  dalle  quali  un  profondo  crtllco  ed  erudito  Giovanni 
Ghorardini  ha  or  iralto  il  troppn  e il  vano,  inosirando  che 
Vesso  rare  volle , e a suo  giudizio  non  ni.ù  , vale 
quel  che  i Grammalicl  dicono  che  fasempn^;  cioè  , <?we/- 

10  proprio,  Quella  stesso,  ma  sla  seui|ilicemente  per  Ksso, 
m ^picralavì  (die* egli)  la  lettera  eufonica  V a flnc  di 
• schivare  lo  inio , rioc  di  rompere  il  concorso  di  due 
» vocali  alloraquando  egli  è preceduto  da  una  vocale  o 
I»  da  voce  che  in  vocale  si  termini  *.  E di  tanto  egli  ar- 
reca esempi  in  buon  dato  e chiari  e d’aulunlA  grande. 
Egli  atlrcsi  prova  che  questo  pronome  non  si  usa  che  nel 
prinu)  « nel  qu.arto  caso,  qualmente  h.in  giudicalo  si  può 
dir  liitic  te  Tribù  gratnmaliche,  e che  sta  bene  re- 
lativo non  solo  di  perdona,  come  molti  insegnarono, 
ma  di  cosa  .ancora,  come  pur  altri  fecero.  Inoltre  con 
un  paio  di  icsiiimmi  riprova  l’altro  preceilo  perpeluo , 

11  qual  dire  che  siffitlo  vlccnome  non  si  adopera  che 
In  ctHiipagnla  de*  verbi  Kssere  e Parere  . o al  più 
ambe  .Vemòrfue,  «ome  .alcuno  affArmn.  Ma,  se  Im  a dire 
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U mio  8f>ntim«flto , a me  para  rhe  vari  siano  gli  ntempl  » 
ove  Deisn  imp<)rta  Quf  t mtitnimo , fjiietìo  prttprio , uno 
de*  quali  è il  }>ro8en(c  $imìtet  anzi  più  iMto  parete 
»e.  Ora  perché  tal  efficace  pru{»rieU  di  tal  pronome  non 
ha  da  pf^ersi  operara  che  c<m  i ditti  tol)  virili  F»^ere  e 
IHtrere  f quwdo  con  iniliu  altri  può  esser  ncressai  lo  il 
notare  quella  meiienmezz<i  e conte  identiià  che  ha  il  se* 
gnt>  ral  soggetto f II  sienifieanle  col  significato,  e direi 
quati  IMdea  con  la  realtà?  Cosi  immagino  che  rogion.isse 
da  sé  a sé  il  Barioli , il  quale  usò  la  presente  voce  in  tal 
forxa  ctui  parecchi  vcThi , e con  insolile  acrompagnature, 
c se  buona  o uun , sia  In  ciò  la  sua  ktgira  e 11  sito  gu* 
sto,  sta  d’altri  il  glurlicarlo  su  gli  esempi  che  qui  appor* 
lo.  Bari.  Rk're.iz.  5av.  |.  c.  16.  Uun  limumerabile  turba 
iti  fogni  Mi  ttule,  cambiandoti  d’  uno  in  qltro^  senza  mai 
durar  dtvsi.  K Uoin.  Punì.  I.  1.  c.  1.  fn  verltù  non  cl  tro* 
vianto  più  dessi  gitegli  di  quella  età.  E c.  7.  IS'i  poli  fare 
che  SHhUo  noi  ravvisasse  per  dt*sso.  E Pov.  Coni.  c.  fi. 
Chi  le  r.afBanrcrchbe  per  desse  [le  Cirarul.  Cri* 

si.  c.  30.  iituMeppe  ecc.  in  <7uamo  ebbe  davanti  i tuoi  fro^ 
leUif  incontanente  li  ravvisò  e U rin«uhbe  per  dessi.  E 
Stor.  iDgh.  I.  !.  c.  4.  /.a  divina  lycri/litra,  mai  Mn«  /sira* 
volgendolo  ecc.  od  altri  tentlinenii  che  t dessi  veri  e prò- 
pri  che  Iddio  ebbe  In  cuore  ecc.  E Slor.  Il,  I.  4.  e.  3.  fn 
ntuna  guita  potrebbe  con  verità  dirsi  tié  desse  ni  timi- 
giianie  (la  religione  de* Gesuiti]  a gualungue  si  foste 
delle  amiche  fieligloni.  E I.  3.  C.  46.  Acciocché  si  ubbia 
[Il  ragionamento)  iptel  veramente  lutto  desso  che  fu,  rop* 
porierotio  ecc.  E appn'sao:  HavvI  altro  piacer  di  Dio  in 
terra  o più  siatro  o più  desso,  che  II  ilichlaroto  ere.  E 
nel  primo  libro  avrà  detto  altresì:  Il  falso  monaco  ecc. 
lraj/ì{7Mra/o*i  in  apparenza  da  non  ravvisarlo  destM)  ecc., 
mal  non  ritiene  ecc.  ; e cosi  moli*  altre  volto  nelle  niol* 
liMime  e ItcUiMime  sue  Opere.  Anche  degno  di  nota  mi 
pare  i’  uso  che  ne  fe  11  Monti  nel  lìb.  £ dell*  Iliade  r. 
f 436.  Del  misero  Patroclo  In  questa  notte  Sovra  il  capo 
mi  stelle  il  sospiroso  Spettro  pianqente , lutto  desso  al 
vivo,  K più  cose  m*  inqinnte  ecc.  Non  vo’  chiuder  ques(.a 
Nola  sena*  avvertire  che  non  si  deve  iterò  a buMauza 
de*  soprascritti  esempi  accoppiar  questo  pronome  <.*00  ogni 
verbo , e in  ogni  occasione  ; perché  lu  verità  si  può  dir 
che  lutti  i Classici  non  I*  hanno  fatto  mai  se  non  cui  verbi 
tessere  e Parere  ; c le  non  molte  eccezioni  non  dcblHW 
suprafTar  la  regola,  ina  «lar  coraggio  a poterla  l.ìlor  violare 
Dc’casl.  ovesi  renda  neci'ssariu  e duro  l'esprimer  .altrimen* 
Il  la  rosa  con  la  parola.  Chi  non  sì  governi  c«tn  questo  avviso 
udirà,  c giustamente,  contro  sé  i griduri  dì  tutti  I Gram* 
malici  , dal  Bembo  al  Cesari , Il  quale  però,  riprendendo 
i molli  che  adoperano  il  vocabolo  Detto  senza  far  diffe- 
renza d’  accomp.agnaturc , non  s’  .accorse  clic  pur  egli  era 
Ira*  rei;  perché  I.1  sua  riprensione  é alla  pag.  533  del  4. 
Voi.  del  suo  Dante , e II  suo  (allo  ò alla  pag.  365,  ove  si 
leggo  : • Ud/ie  MimiliiudlHi,  che  la  più  deua  non  irove* 


rebite  Nomo  in  luiio  P universo  «.  Non  sarà  chi  mollo  si 
ammiri  <ti  lai  renlraddizktnc , se  consideri  come  niuna 
cttsa  c più  difOrile  all*  luanu  che  il  non  cuutniddirsi  mai. 
Voggasi  andte  U pag.  4Ku  del  i Voi.  di  tal  sua  ope- 
ra. E. 

6.  CU  errar  d’  alcuni.  Minnelli.  C01.OMBO.  4 queste  pa- 
role il  M.vnndli  pusiiiio  : Aun  i‘  intendo.  B. 

7.  È :tlqu.iniu  imbarazzaLi  la  rostnizloite  di  questo  pe- 
riodo; al  che  s*  agglugoe  I*  essersi  usalo  il  giuiindio  io 
luogo  del  verbo , |icr  una  di  quelle  lìcj*nze  grammaticali 
intorno  alle  quali  er.vno  inuttu  più  indulgenti  gli  aotirhi 
che  non  sono  i moderni.  Il  Maniwlli  vi  ■iTÌ»se  nel  luargi- 
nu  : IO  non  t’intendo.  L'ordtDC  delle  parole  c:  • E per- 

• ciò,  avendo  egli  tornata  In  luce  quell’arte  che  er.v  stala 
» sepuUa  molli  secoli  sotto  gii  errori  d*  alcuni  ette  dtp/* 

• gneana  più  a dilettar  gii  ocelli  degl*  ignoranti , che  a 

• L^inpiacere  allo  Intelletto  de’  savi , inenlamenio  dir  si 
■ pu'ue  una  delie  luci  della  flurcntina  gloria  «.  CoexiMao. 

8.  (incita  riferisiMsi  a gloria,  non  ad  arte,  che  altri* 
inculi  bi  sentenza  starebho  durissima.  B.  M. 

B.  Per  te  corti,  pi!r  le  corti  di  giustizia.  MAtmau,!. 

40.  insieme  s’  accompji/uarono,  te  stampe  del  37  e del 
73.  CCLOMSO. 

41.  Puma  disse  .alcuna  volta  co’ più  antichi  II  Boccaccio; 
Ptnq^a  il  Peir.  E.  M. 

4i.  Di  romagnuaia,  di  panno  fallo  in  Romagna.  Mjutrnnoxi. 

43.  / eggeitda  itgni  cosa  cosi  dtsotrevale,  e così  dispa- 
ruiu.  A.  G.  R.  vrggendido  m ogni  coso,  mt'essaria  corre- 
zione. RotLl.  Perche  necessaria  f Io  non  saprei  por  qial 
ragione  non  abbia  potuto  «lire  il  Boceaocio  che  nt.  Forese 
vedeva  in  Gioito  ogni  uosa  disorrcvole  c dispartita.  Anzi 
avnhlie  drtlu  m.aie,  se  lo  non  erro,  nell’  altru  mutlo.  k 
false  che  m.  Furesit  vede.sse  Giotto  dlsorrevole  o disp.sniti) 
In  ogni  cosa.  Se  bellissimo  favellaiore  era,  certo  nul  v<s 
dea  dborrevolo  e disparulu  uH  favellare,  che  pur  entra 
In  queir  itgni  cosa.  Non  é cosi  qu.mdu  ogni  casa  é fatto 
qitartu  caso  di  veggendo:  allora  11  fai  etlare  non  c*  è piò 
compreso  , essendo  che  non  é cosa  che  si  veda.  Dà  forse 
noja  al  Rolli  ogni  cosa  disparuta  f Egli  dovea  pur  sapere 
ctio  a questo  sostantivo  hanno  dato  gli  aulnri  non  di  rara 
addletlivo  con  terminazione  maschile.  Colombo. 

44.  M che  ora  ....  eredi  tu  eh’  egli  credente  ecc. 
Considera  questo  o che  ora , non  per  sìgniflcanoenio 
di  letniH)  pariiixilaru , come  propriamente  In  parola  slgni- 
firn , ma  stando  cosi  inlerragaiivo  vale  il  medesimo  che 
nel  fermo  negativo,  uou  mai.  E.  M.  — Questo  a che  ora 
rbo  dice  Forese  é posto  In  riscontro  deli*  allora  con  che 
Gioito  gli  rimbecca  la  lncaul:i  pi\>posizlon  sur  ; e saria 
per  avventura  miglior  ortografia  lo  scrivere  all’  ora  rosi 
«lisuniio,  perché  iti  tal  modo  si  pare  più  evidente  la  botta 
risposta;  come  sarebbe  nei  dire;  a che  ora  tornerete f — 
all'  ora  che  solete  far  voii  coolrappuncudo  cosi  nome  a 
nome,  e non  nome  ad  avvcrbki.  E. 
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OSSERVAZIONEISTORICA 

Pruova  Michele  Scalta  ecc.  Di  questa  Noveìla  non  xeppe  il  Manni  ncovant 
alcun  documento  per  informarci  un  po’  meglio  delle  qualità  degli  ufnnini  che  vi 
sono  dal  Boccaccio,  indotti  a favellare.  Soto  apporr  dalla  sua  il^uf^trazione  che 
Fiorenlino  o Fiorentino  e Mannliii  fossero  veramente  casate  fiorentine , e che 
abitassero  vicino  di  S.  Ataria  Maggiore,  presso  la  quale  stavano  i Baronci.  E. 


TITOLO 

Prtiot^a  Michele  Scalza  u certi  (/hrani  come  i 
Barimvi  nono  i più  fjenliii  uomini  dtl  mon- 
do o di  maremma  f c vince  una  cena 

Ridevano  ancora  le  Donne  della  presta  ^ ri- 
sposta di  tfiollo,  (juando  la  Keina  inipo>.(?  il 
segtiiUre  alla  Fiammella , la  qual  cosi  comin- 
ciò a parlare.  Giovani  Dmme,  V essere  stali 
rìcorduli  i Barone!  da  PanlÌlo,li  quali  per  av- 
^ ventura  voi  non  coimseete  » rmiTe  fa  egli  ^ in’ ha 
*3  nella  memoria  tornata  una  novella , nella  qua- 
le quaiila  sia  la  lur  nobihtà  si  dimoalra,  simta 
dal  nostro  pro{H>silo  deviare  :c  |H‘rciò  mi  jiiaee 
di  raceontarla. 

Etili  itoli  è ancora  guari  di  tempo  passato 
che  nella  nostra  città  era  un  giovane  dilanialo 
Michele  Scalza,  il  quale  era  il  più  piaeevole 
et  il  più  sollazzevole  uom  del  mondo,  e le  più 
nuove  novelle  aveva  per  le  mani  per  la  qual 
cosa  i gi«»van1  liorenlini  avevan  mollo  e^ro, 
quando  in  brigata  si  trovavano,  di  potere  aver 
lui.  Ora  avvenne  nn  giorno  che,  essendo  egli 
con  alquanti  a moni'  I glii,  si  'nconiineiò  tra 
loro  una  qtiistimi  così  falln:  quali  fossero  li  più 
gentili  nomini  di  Firenze  el  i più  antichi.  De’qna- 
li  alcuni  dicevano  gli  Ihcrli,  el  allri  i Lam- 
lierti,  c chi  uno  e ehi  un  altro  sitoiuIo  ehc 
neiraniino  gli  capea.  là  quali  udendo  lo  Scalza, 
cominciò  a ghignare,  e disse:  andate  via,  an- 
date, goccioloni  ' che  voi  siete^  voi  non  safietc 
ciò  che  voi  vi  dite.  I più  gentili  uomini  et  i più 
antichi , non  che  di  Firenzi*,  ma  di  tutto 'I  mon- 
do 0 di  maremma,  sono  i Harnnci,  et  a questo 
s’ accnnlaim  lutti  i lisofoli  ^ et  ogni  uomo  che 
gli  conosce,  come  fo  io;  et  acciò  che  voi  non 
intendeste  d’  altri,  io  dico  de’  Raronci  voslri 
vicini  da  santa  Maria  Maggiore.  Quando  i gio- 
vani, che  aspettavano  che  egli  dove.sse  dire  al- 
c tru, udirmi  qui'slo.  tulli  si  fi^cero  heffe  di  Ini, 
*3  e dissero:  tu  ci  uccelli  quasi  come  se  noi 
non  cogiioscessiiim  **  i Baronci,  come  facci  * tu. 
Disse  lo  Scalza:  alle  giiagiiele  ^ non  fo,  anzi 
mi  dico  il  vero,  c,  se  egli  ce  n’ è niuiio  che 
voglia  iiudtiT  su  una  cena  a doverla  dare  a 
chi  vìnce  con  sei  l'ompagni , quali  più  gli  piace- 
ranno, io  la  multerò  volentieri;  et  ancora  vi 
farò  più,  che  io  ne  starò  alla  sentenzia  di  chiun- 
que voi  vorrete.  Tra’  quali  disse  uno,  che  si 
iliiauiava  ^eri  Mamiiiii:  io  sono  acconcio  a vo- 
Bogcaccio 


ler  vincer  questa  cena.  Et  accordatisi  insieme 
d’aver  per  giudice  Pieni  di  Fiorenlino,  in  casa 
cui  erano, el  andatisene  a lui,  e liiUi  gli  altri 
appresso,  per  vedere  perdere  lo  Scalza  e dar- 
gli iniju,  ogni  cosa  della  gli  raecontarono.  Piero, 
die  discreto  giovane  era,  udita  prìmicraiiientc  ^ 
la  ragione  di  ^eri,  poi  allo  Scalza  rivolto  dis*  la 
se:  e tu  come  pctial  mostrare  qne>lo  che  tu 
aITcriniV  l)i>>e  lo  Scalza  : die  •*  ? il  iiio>leiTÒ  *^per 
si  falla  ragione  die  non  ehc  tu.  ma  costui  die 
il  iiicga,  dirà  die  io  dica  il  veni.  Voi  sapide 
che,  quanto  gli  uomini  sono  più  antichi,  più 
smi  gentili,  e così  si  dieeia  pur  teslè  tra  co- 
storo: et  i Baronci  son  più  antichi  che  niuno 
altro  nomo:  si  che  son  più  gentili^  e come  essi 
sien  più  antichi  niostraiidovi,  .siuiza  dubbio  io 
avrò  vinta  la  qiiistamc.  V'oi  dovete  s:ipere  che 
i Baronci  fiiron  falli  da  Dnnieneddio  al  tempo 
che  egli  aveva  cominciato  d’  apparare  n dipi- 
gnere  ma  gli  allri  umiiini  fiiron  fatti  poscia  ^ 
die  Doineiied  lio  M*|»pe  dipignen*.  E che  io  dica  n 
di  questo  il  vero,  ponete  niente  a’  Baronei  et 
agli  altri  iimnini:  dove  vm  tulli  gli  altri  ve- 
dete co’  visi  ben  emnposti  e debitamente  pro- 
porzionali, potete  vedere  i Baronei  qnal  col 
viso  mollo  lungo  e strello  e quale  averlo  (dire 
ad  ogni  eonvenevtdezza  largo,  e tal  v’è  eoi  naso 
mollo  lungo,  e lale  F ha  corto,  et  alcuno  coi 
monto  in  fuori  et  in  su  risolto  e con  iiiascel- 
loni  che  pajmio  d’usinn;  el  evvi  tale  che  ha 
r uno  occiiio  più  grosso  che  F altro,  et  ancora 
chi  l’un  più  giù  che  F altro,  si  come  .sogliono 
esMTC  i visi  die  fanno  da  pi  ima  i fanciulli  die 
apparano  a dis4‘gnare.  Per  die, coinè  già  dissi, 
assai  bene  appare  die  Dmiienediiio  gli  fc*ci* 
quando  apparava  a dipignere:  si  che  essi  s mo 
più  anliehi  die  gli  altri,  e cosi  più  gentili, 
IK'lla  qnal  cosa  e Fiero,  die  era  il  giudice,  e 
.Neri,  elle  aveva  messi  la  cena,  c cia.sennn  al- 
tro ricordandosi,  el  avendo  il  piacevole  argn- 
menlo  t^lelio  .Scalza  udito,  tutti  cominciarono  ^ 
a l'iitt'i'c  et  afTennaro  che  lo  Scalza  aveva  ra-  ih 
gìone,  e che  egli  aveva  vinta  la  cena,  c die 
per  certo  i Maronei  erano  i più  gentili  noiiiiiii 
et  i più  aiitidii  die  fossero,  non  che  in  Fi- 
renze, ma  nel  mondo  o in  muremma.  Kt  im- 
perciò  merilamenle  Fanlìlo.  volendo  la  liip- 
piliuiine  del  viso  di  Riesser  Porrose  mostrare, 
disse  che  stalo  sarebbe  sozzo  ad  un  de’  Ba- 
rdici. 
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I.  Qui’.oto  «utopismo  dotio  scalza  per  provar  VanUrhiià 
e nubilU  del  Baronri  » quantunque  dal  nUielL  da)  Varchi 
c da  altri  ven?a  lodalo,  al  parer  Doatro  non  ha  né  del 
graziOM)  nè  dell’ IsiruUivo,  e con  pace  di  quei  lodatori, 
questa  é b novella  di  minor  peso  ira  le  contenute  in  que> 
sto  libro.  I Baronri  son  noUsalml  per  la  loro  deformili. 
E.  M. 

/Je/ia  bella  e presia^  b edlz.  del  37.  Colombo. 

3.  /4ver  per  te  mani  é bellissimo  irasporlamenlo  nella 
nostra  Imgua,  cd  li.a  un  certo  clic  di  piè  che  toperevché 
proprio  aver  per  le  mani  é II  srrvicscne  apt'Bso  ed  acco- 
modarlo a ogni  proposUo.  £.  M. 

4.  GocciotoHt  equivide  a acioccM^  insipidi,  sioUt.  E.  >1. 

5.  Fieofoii,  Filosofi.  Forse  storpiamento  scherzoso  della 
voce  in  bocca  di  chi  gtocosamenie  parlava.  A.  PhUosopM. 
R.  Filoeoft.  D.  FiAolofi.  ROLLI.  Su  questa  goffa  metatesi 
di  Fìtofoii  per  Filosofi,  e di  simili  plebolil  accolte  nel 
Voc.  Crusc.,  é piacevo!  cosa  et  erudita  il  leggere  quanto 
ne  scriAie  «iblugizzando  il  Monti  nella  Proposta  gcc.  alla 
voce  Fifofolo.  E. 

6.  Tu  ci  uccelli.  Tu  cl  burli.  E.  M. 

7.  ^uoji  »e  eotae  noi  non  crn/noscessimo.  Mannelli.  Co- 
lombo. 

S.  Facci  per  Faci,  o Faccenda  per  Facendo,  c Faccene 
le  |ier  Faeieme,  come  qui  o altrove  spesso  si  legge,  è 
pretti  CiVOgrana  del  verbo  Focere  : e Apollo  risani 
que’  gusti  a cui  diletta  di  esorciLirb  pure  a^noslii  giorni.  E. 

9.  /file  Quagtreie,  .ibbrcvìalura  nniichUsima  dell'  cran- 
gelio  , vale  per  F evangelio.  E.  M.  — Meglio  e più  «mi- 
pUamento  ragiona  di  questo  modo  e di  questa  parola  il 
Gberardtni , dicendo  prima  che  é proprio  dei  verbo  Giu- 
rare Tesser  sollinteso  nella  persona  prima  lo  bli  casii  e 
quindi  nel  presente  luogo  del  Bocc.  è come  (licosse:  Giuro 
sopra  alle  guagnele  , Idest  sopra  alle  evangele , che  è a 
dir  sopra  agli  evangeii.  Chè  gli  aniicbi  dicevano  alle  gua* 
gnele  per  giurar  si,  ma  per  non  profanare  la  parola  &'t'au- 
gelioi  anzi  per  maggiormente  coprire  Trspn-sslone,  T al- 
teravano Qno  a diro  olle  gnaguCtpote.  Cosi  pure  li  volgo, 
volendo  pur  nominare  II  Diavolo , e temendo  di  proferir 
questa  voce,  dice  Diamine,  o Diascolo,  o Diàecane.  V. 
il  Voi.  3.  Voci  e Mao.  ecc.  pag.  381.  E. 

10.  yfeiter  su  una  cena  fìer  Scornmt  l/erla  dubilo  se 
detto  sia  con  piena  proprietà  ; giacché  si  mene  su  una 
I osa  che  si  abbia  in  pronto , come  denaro  o altri  pegni. 


Meglio  è in  questo  caso  II  porre  semplicemente  Mteifen', 
coinè  ha  fatto  qui  .appresso  con  dicendo:  lo  la  meturù 
voieniierij  e;  Feri  aveva..messa  la  cena.  Coni  non  ss- 
prei  se  il  Peponere  us.iio  «la  Virgilio  per  A’commci/erf , 
fosse  da  apprc^rbrlo  in  quelle , ove  non  fosse  pronto  É 
pegno,  lo  propongo  questi  dubbi  ; Il  scioglieranm)  I più 
esperti  di  me.  E. 

11.  Disse  lo  Scalza:  ('bet  Panni  un’evidenza  che  b 
questo  punto  b voce  Che  vale  non  alirimenil  da  come, 
èf1  è posta  a risponderò  al  Come  potrai  mostrare  queste 
che  tu  afferan.  È cognito  soclie  ai  seraidoui  di  oostra  lin- 
gua che  queste  due  parole  Che  c f ame  si  suppliscono  ooo 
rade  volte  l’ un  T nitro  In  alcuni  de’  lor  signiScati , secon- 
do che  può  vedersi  nc|  clnonio , c anctM;  nella  Nota  po* 
sta  alla  gÌornal.i  7 , nov.  1.  di  questo  Libro  là  dove  ^ 
legge  : Come  dC  eh  t Z. 

li.  Hosterrò.  Che  il  mostrerò:  la  particella  che  pare  qui 
superflua,  io  lo  li  mostrerò.  R.  /o  II  li.  G.  stampò  che  il, 
con  la  vari.a  lezione  che  io  il.  Polca  forse  puntarsi  ckel 
soita  (l’espletivo  iolerroganie  che  agglugne  espressione  : 
lat.  quidf  e questa  me  ne  par  la  lezione  più  vera.  Rolu. 
V.  Dcp.  Annot.  pag.  its.  E. 

13.  t4veva  cominciato  d‘  apparare  a dipignere.  Alla  pag. 
157  nota  19  si  è avvertilo  come  II  verbo  Cominciare  é 
privilegialo  di  r>mmctt>^re  la  particella  a precedente  1*  In- 
fluito da  lui  retto.  Ora  qui  sì  vuole  osservare  com’  egli 
può  lalvoll.ì  ricever  tale  inflnito  preceduto  dalla  particella 
Di.  Anche  il  P<  trarca  disse:  Più  volte  inaimlncbl  di  scri- 
ver tersi.  E male  di  tal  dizione  fu  11  Ruscelli  censuralo  da 
OlrolanK)  Muzio  ( nd  Gap.  16  delta  Varchina  ) <H>e  in  vece 
di  Cominciar  di  dare,  corno  avea  scrino  U Ruscelli,  vo- 
leva che  avesse  detto  Cominciare  a dare,  soggiungendo: 
- E se  lK*ne  il  Petrarca  disse:  Più  volte  Incominciai  di 
scriver  ecc.;  diversa  é la  libertà  delle  prose  della  servitù 
di  quelli  •;  mostrando  cosi  d'ignorare  che  tal  frate  é 
posta  In  opera  pur  d.il  boccaccio,  e nel  bbro  del  Deca- 
inerune , che  egli  osienbva  di  conoscer  tanto.  E. 

14.  /I  piacevole  arqomenioT  Piacevole  f Lasciando  an- 
che stare  la  profanazione  del  soggetto,  che  egli  ha  indotto 
a sciogliere  il  sito  argomento,  a me  pire  che  ire  voète 
goc^oloui  fossero  e il  giudice , e il  condannalo,  e tutti  gli 
ascoltanti  .approvando  per  buono  un  pessimo  e insipido 
discorso.  E. 

18.  /mperciò,  lo  stesso  ette  penlà,  pero.  E.  M. 
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■OVSftftA  VII 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Madonna  Filippa  ecc.  Monsignor  della  Casa  nel  suo  Galateo  mostra  di  ero- 
der vero  il  fatto  di  questa  madonna  Filippa.  Il  Manni  crede  vera  quella  mo- 
derazione dello  slaluto  di  Prato,  e passa  anco  a congetturare  che  tra  la  fami- 
glia dei  Pugliesi  e quella  dei  Guazzalotri,  per  causa  di  questo  intrigo  amoroso, 
fosse  nata  quella  mortai  neinicizia  che  duri  poi  lunghissimo  tempo. 


Ti-robo 

Sfadonna  Filippa  dal  marito  con  un  suo  aman- 
te trovata , chiamala  in  giudicio , con  una 
pronta  e piacevol  risposta  ss  Ubera , e fa  lo 
statuto  modificare. 

Gii  si  Iacea  la  FiainmeUa,  e ciascun  rideva 
ancora  del  nuovo  argomento  dallo  Scalza  usato 
a nobilitare  sopra  ogni  altro  i Baroiici,  quan- 
do la  Kcina  ingiunse  ’ a Filostralo  che  novel- 
lasse; et  egli  a dir  cominciò.  Valorose  Donne, 
bella  cosa  è in  ogni  parie  saper  ben  parlare, 
ma  io  la  reputo  bellissima  quivi  sa|>erlo  fare 
dove  la  necessità  il  richiede.  Il  che  sì  ben  sep- 
pe fare  una  gentil  donna  , della  quale  intendo 
di  ragionarvi,  che  non  solamente  festa  e riso 
ù porse  agli  uditori,  ma  se  de'  lacci  di  vituperosa 
morte  disviluppò,  come  voi  udirete 

Nella  terra  di  Prato  fu  già  uno  statuto  *,  nel 
vero  non  men  biasimevole  che  aspro,  il  quale, 
senza  ninna  dislinzion  fare, comandava  che  cosi 
fosse  arsa  quella  donna  che  dal  marito  fosse, 
con  alcuno  suo  amante  trovata  io  adulterio, 
come  quella  che  per  denari  con  qualunque  altro 
uomo  stata  trovata  fosse.  E durante  questo  sta- 
,j  tato  avvenne  che  una  gentil  donna  c bella  et 
81  oltre  ad  ogni  altra  innamorata,  il  cui  nome  fu 
madonna  Filippa,  fu  trovata  nella  sua  propia 
camera  una  notte  da  Rinaldo  de’  Pugliesi  suo 
marito  nelle  braccia  di  l.azzarino  de’  Guazza- 
gliotri  nobile  giovane  c bello  di  quella  terra, 
il  quale  ella  quanto  se  medesima  amava.  La 
qual  cosa  Rinaldo  vedendo,  turbato  forte,  ap- 
|iena  del  correr  loro  addosso  e d’  uccidergli  si 
ritenne;  e,  se  non  fosse  che  di  se  medesimo 
dubitava,  seguitando  l’impeto  della  sua  ira, 
l’avrebbe  fatto.  Rattemperatosi  adunque  da  que- 
sto, non  si  |M)tè  temperar  da  voler  quello  dello 
statuto  pratese,  che  a lui  non  era  licito  di  fa- 
re, cioè  la  morte  della  sua  donna.  E perciò, 
avendo  al  fallo  della  donna  provare  assai  con- 
venevolc  testimonianza , come  il  di  fu  venuto, 
sa  senza  altro  consiglio  prendere,  accusala  la  don- 
na, la  fece  richiedere  La  donna,  che  di  gran 
cuore  era, si  come  generalmente  esser  soglion 
quelle  che  innamorate  son  da  dovere,  ancora 
che  sconsigliala  da  molti  suoi  amici  c parenti 
ne  fosse,  del  tutto  dispose  di  comparire,  e di 
voler  più  tosto  la  verità  confessando  con  forte 


animo  morire,  che  vilmente  fuggendo  per  con- 
tumacia in  esilio  vivere  e negarsi  degna  di  co- 
si fallo  amante, come  colui  era  nelle  cui  braccia 
era  stata  la  notte  passala.  Et  assai  Itene  ac- 
compagnala di  donne  e d’  uomini,  da  tolti 
confortata  al  negare,  davanti  al  Podestà  venuta, 
domandò  con  fermo  viso  e con  salda  voce  quel- 
lo che  egli  a lei  domandasse.  Il  Podestà  ri- 
guardando costei, c veggendola  bellissima  e di 
maniere  laudevoli  molto,  e,  secondo  che  le  sue 
parole  testimoniavano,  di  grande  animo,  co-  g 
minciò  ad  aver  di  lei  compassione,  dubitando  sa 
non  ella  confessasse  cosa  per  la  quale  a lui 
convenisse,  volendo  il  suo  onor  servare,  farla 
morire.  .Ma  pur  non  polendo  cessare  di  do- 
mandarla di  quello  che  apposto  1’  era,  le  disse: 
madonna,  come  voi  vedete,  qui  è Rinaldo  vo- 
stro marito,  e duolsi  di  voi,  la  quale  egli  dice 
che  ha  con  altro  uomo  trovata  in  adulterio;  e 
perciò  domanda  che  io,  secondo  che  uno  sta- 
tuto, che  ci  è,  vuole,  facendovi  morire,  di  ciò 
vi  punisca:  ma  ciò  far  non  posso,  se  voi  noi 
confessale,  e perciò  guardale  bene  quello  che 
voi  rispondete,  e ditemi  se  vero  è quello  di 
che  vostro  marito  V accusa.  La  donna,  senza 
sbigottire  punto,  con  voce  assai  piacevole  ri- 
spose: messere,  egli  è vero  che  Rinaldo  è mio 
marito,  e che  egli  questa  notte  passala  mi  tro- 
vò nelle  braccia  di  Lazzarino,  nelle  quali  io 
sono  |>er  buono  e per  perfetto  amore,  che  io 
gli  porto,  molle  volte  stata,  nè  questo  neghe- 
rei mai;  ma,  come  io  son  certa  che  voi  sa-  g 
pctc.le  leggi  deono  esser  comuni  e falle  con  st 
ronscntimcnto  di  coloro  a cui  toccano  *■.  Le  quali 
cose  di  questa  non  avvengono;  chè  essa  sola- 
mente le  donne  tapinelle  costrigne,  le  quali 
mollo  meglio  che  gli  uomini  potrebbero  a molli 
sodisfare;  et  oltre  a questo,  non  che  alcuna 
donna,  quando  fatta  fu,  ci  prestasse  consen- 
timento, ma  niuna  ce  ne  fu  mai  chiamala  : per 
le  quali  cose  meritamente  malvagia  si  può  chia- 
mare. E se  voi  volete,  in  pregiudicio  del  mio 
O)rpo  e delia  vostra  anima,  esser  di  quella  esi*- 
culore,  a voi  sta;  ma,  avanti  che  ad  alcuna 
cosa  giudicar  procediate,  vi  priego  che  una 
piccola  grazia  mi  facciate,  cioè  che  voi  il  min 
marito  domandiate  se  io  ogni  volta,  e quante 
volte  a lui  piaceva,  senza  dir  mai  di  no,  io 
di  me  stessa  gli  concedeva  intera  copia  o mi. 
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A che  Rinaldo, sema  aspellarc  clic  il  Podesià 
il  domandaiiiie,  prcslameiilc  ris|HctC  che  senza 
alcun  diihbiii  la  dmiiia  ad  0|i;iii  sua  ricliiesla 
gli  aveva  di  se  ogni  suo  piacere  coneedulo. 
Adunque, segui  pri'slamenle  la  donna , doman- 
do io,  inesser  Podeslà  ' se  egli  ha  sempre  di 
mie  preso  quello  che  gli  è bisognalo  e piaciu- 
lo,  IO  elle  doveva  fare  o debbo  di  quel  che 
gli  avanza?  debboln  io  gittare  a’ cani?  non  è 
egli  mollo  meglio  servirne  un  gentile  uomo 
che  più  che  se  in' ama, che  lasciarlo  perdere 
o guastare  "?  Eran  quivi  a cosi  falla  esamina- 
zinnc,edi  tanta  c si  famosa  donna, quasi  tulli 


i Pratesi  concorsigli  quali  udendo  cosi  piace- 
vol  domanda,  subilamente,  dopo  molle  risa, 
quasi  ad  una  voce  tulli  gridarono  la  donna 
aver  ragione  e dir  bene;  c prima  che  di  quivi 
si  parlissoiio,  a ciò  confortandogli  il  Podestà, 
modificarono  il  crudele  statuto,  e lasciarono 
che  egli  s' intendesse  solamente  per  quelle  don- 
ne le  quali  [ler  denari  a’  lor  mariti  facesser  ^ 
fallo.  Per  la  qual  Cosa  Rinaldo  rimaso  di  cosi  ». 
malta  impresa  confuso,  si  parti  dal  giudido; 
e la  donna  lieta  e libera,  quasi  dal  fuoco 
risuscitala,  alla  sua  casa  se  ne  tornò  glo- 
riosa. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


L Inq'itntr , rio*  , enmnn'tò  , rtl  è tore  liifna» 

C CiHij  ili  radii  iixiil.i  li.i  E.  M. 

■1.  Cuoi  I -Jitcn"  liJ  • «liinrt  dt'l  . e 

ii  p irim  -nii‘  i li  put  ili  M i n>in  ìivcioIm  tl  fi  Ivi  m n>'l  li''» 

ntu  Mitili*  li  |fMv:i(ti  II  furor  tl-i  , non  li  vxilf  ìhium.  l* 
ieri*  or  fnif  r«|i;  #*«|  nIDnflH:  h pirluvil.i  rnirl  liv  i cht 
nun  ilni.in  M'*  in  .irM,  Ir  .lUro  lon  |tuii|:irc 

a qurotu  iixi-io:  ••  Il  rlt>*  li<  n itet>iir  l-iri*  ima  g uhi  ilmi* 
••  u-i  iieli  > qu  «Ir  tntrn  iu  «Il  r itfiMmrvi:  «Ite  n«Mi  »ul  i* 
» mcMlr  le»tt  e rls«j  |H>r!>r  asti  unilui  i,  ma  » rei*.  < o* 

LOMAO. 

/-'a  già  uno  niatitio  ree.  Qiicsia  è qna«i  la  IrgKc  di 
sSCtiiiiT.  « In*  di<  e r Ariiioiu  rn*!  Furu>sii.<  C.  M. 

4.  .Vr7«f  br-icc'a  di  L-tzz'tritto  de*  4in>tiz<niiintri,  M -'WT 
Ginv.iiiai  nim , lu  h.ii  i.agii.iUi  Iu  «ctiingu.'iÀnniu.  Maa* 

ITKLLI. 

/Il  f'tUo ....  ftrovnre,  in  «Il  a lirm-nre  ti  fallo,  é 
iiK>slo  (Il  dir  v.ian , r I n«i  n'‘ii:i  Miivelt.i  di  M!r  C'iipp  il-  Uu 
atl>i  *iKt  ^auilà  taiuini'Hiire  . a rucffui^/are  la 
*aa  %mnlà  r«r.  E.  M.  — V.  |i  ^«l(a  II  . ii.ift.  il.  E. 

tf.  Am  frre  nt  àiedei  f.  Qn>''’|o  fitifit  tierr  fm^to  i'n«i  an- 
suiutniiciih)  fjcr  Oimmarc  04  giudtiiu  c u»atu  OstTr  «uUu 


dal  ?Tu«|ro,  rd  * , Ao  non  erro,  il  rrro  cqulvalt-nlc  d»I 
pftiiihitr  inlino.  E. 

“ X’utu  tri-am  , la  rdiz.  del  dT.  < ouimbo.  V.  Dep.  An- 
ni  l-  |n«.  E. 

Ar  hg(fi  dr-i«or»»rr  cntnutii  e fritte  roti  r.no^eìUlmem» 
di  fohro  n cui  htrcnitti.  lo  mm  n»»'a  n né  oroniraion*  ne  ai- 
AtM'.il  I III  i|  |i>K<cii  il-ir  «v'ce/iiine  itll.i  InuilA  «il  1 i|r  iscnieaia; 
Hi  t Oioi  iKnoro  riir  molli  r Con  >aM<*  r.ixiuni  .ine>  mriDu.  ciie 
rtoii  1*  l'tiM  I ili  K'ti-l./t.i  r«v<i'r  autihiu  li*  Irsul»  o,  rom? 
riHV'i.  /'  iiijutitffniuza  tu  fnreia  ttlUi  ìenqe  ; p rrh«*  In  m«il- 
|)»»iinr  «'«in-iiiiolurr . prr  iHi  ir  'e  |nro!e  dri  TasAu , A'a- 
r/o  i l‘ ! netto  erntr  ne’  g/mit  vurt  , r prr  roniKeiiornia 
Sul-  t*  riiioii  ià  gmfn  è cu’  fmn,  (/ikiqio  pò*  al  «Jiff 
cti«-  1'  Ira  l •ieiiii«oio(ar>i  «;oM  i-OMvrMOMicMOidf  co/oro  a cmi 
Utcawt,  qo  »n  »•»  *"«'»  ufflntìve  , «-«1101*  qu<  st  1 , io  ere» 

tin  «hr  Ili  I l'p  D'«in«*  ra«»»io  |M  ffuiorr  «l«*'la  p ima;  m,i  I dot- 
lori  o I l•t^q  n<-  iiioiitMinni)  il  ludo.  E. 

S.  T’tpt'trOr.  IiìmcH'".  E.  M. 

M.  V I)' p.  Aiin  ii.  pi-i.  ro.  E. 

Il,  / ntrtnri  • perdere  n qoatinref  Madonna  Fifippa,  lu 
Ini  r.itfiofl'*;  riie  irteli»  (.««'«i.i  niii  chi  vi  pll••<«e  l i vergo* 
gnog  p'  ro  c-lie  il  Uatiiiu  c multo  piccolo.  .MAMaeLLi. 


SFoiri:iii.A  VIZI 

OS. SERV AZIONE  ISTORICA 

Fresco  conforta  la  nipote  cec.  L' erudizione  e la  diliqenza  del  Mnnni  non 
han  potuto  Irnrare  altro  intorno  alla  verità  di  quexta  dorella  luorctié  la  cer- 
tez2n  che  nel  circa  1260  Fresco  ebbe  a nipote  la  Checca  figliuola  di  Guido  (ratei 
di  lui , e che , Finrentino  per  fuitria , era  « per  avrr.nlura  adiUmandnto  al- 
lora da  Cidatico  dal  lungo,  oo’ egli  il  più  del  tempo  si  dovrà  stare,  prima  che 
passasse  alle  sue  cospicue  cariche  ed  impieghi  ».  E. 


TITOLO 

Fresco  confoiia  lo  iirfHtie  che  non  $i  sjiecchi , 
se  gii  sinocevoti , come  diccca . /'  et  ano  a 
veder  nujosi. 

La  novella  da  Filostrato  raccontata  prima  con 
un  poco  di  vergogna  punse  li  cuori  delle  Don- 
ue  asvolUnti,e  con  onesto  rossore  ite’  lor  visi 


apparilo  ne  dieder  segno;  c poi  P una  I’  altra 
guardando,  apfiena  del  ridere  potendosi  aste- 
nere, sogghignando  < quella  ascoltarono.  Ma 
poirbò  es.so  alla  fine  ne  fu  Tenuto,  la  Reina 
ad  Emilia  voltatasi,  die  ella  seguitasse  le’mpo- 
sc.  La  quale  non  ultramenti  ohe  se  da  dormir 
si  levasse,  soffiando  incominciò.  Vaghe  Giova- 
ni , perciò  che  un  lungo  pensiero  molto  di  qui 
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^ Ili’ ha  temila  gran  pem  lontana  , per  ubbidire 
^ alla  no>lrH  Heiiia,  forse  con  molto  niiii(»r  no* 
velia,  che  fallo  non  avrei,  se  qui  T animo  aves- 
si avuto,  mi  pascerò,  lo  sciocco  error  «rima 
•giovane  ruccontando\i,  con  un  piacevoi  mollo 
oorrctlo  da  un  suo  zio,  se  ella  da  tanto  sUila 
fosse  che  inteso  I’  av«*sse. 

Uno  adunque,  clic  si  chiamò  Fresco  da  Ce- 
latico,  aveva  una  sua  nepob^,  chiamata  p«T 
rezzi  Osca  La  quale,  ancora  che  India  per* 
>ona  avesse  c viso,  non  t>cn'»  di  quegli  ange- 
lici che  già  molle  volle  vedeino  se  da  tanto 
c si  nobile  reputava,  che  per  cosliimc  aveva 
^ preso  di  biasimare  et  uomini  e donne  c cia- 
scuna  cosa  che  ella  vedeva, senza  avere  alcun 
riguardo  a se  medesima,  la  quale  era  tanto 
più  spiacevole,  sazievole  e stizzosa  che  alcuna 
altra,  che  a sua  guisa  niuna  cosa  si  jxiteva  fa- 
re^ e tanto,  oltre  a tulio  questo,  era  altiera, 
clic,  se  stata  fosse  de’Koalì  di  Francia , sand>- 
he  stato  soperchio.  E,  quando  ella  andava  per 
via,  sì  forte  le  veniva  del  cencio  che  altro 
che  torcere  il  muso  non  faceva,  quasi  pu/zo 
le  venisse  di  chiunque  vedess4»  o scontrasse,  tira 
lasciando  stare  molti  altri  suoi  modi  spiacevoli 
e rincrescevoli,  avvenne  un  giorno  che,  essen- 


dosi ella  in  casa  tornala  là  dove  Fresco  era,  '* 
e tutta  piena  di  smancerie  |>osL'iglisi  presso 
a siviere, altro  non  faceva  clic  soffiare  laonde 
Fresco  domandando  le  disse:  Cesca,  che  vuol 
dir  qu«*slo  che,  essendo  oggi  fesla,  tu  le  nc 
se*  cosi  tosto  tornata  in  cas^i?  Al  quale  ella  tutta 
cascarile  dì  vezzi  rispose:  egli  è il  vero  che  io 
me  ne  sono  venula  tosto,  perciò  che  io  non 
credo  che  mai  in  questa  terra  fossero  et  uomi- 
ni e feminc  tanto  spiacevoli  e rincrescevoli, 
quanto  sono  oggi  : e non  nc  passa  per  via  uno 
che  non  mi  spiaccia  come  la  mala  ventura^  et 
io  non  credo  che  sia  al  mondo  femina  a cui 
più  sia  liojoso  il  vedere  gli  spiacevoli,  che  è 
a me:  e,  per  non  veilergli,  cosi  tosto  me  ne 
son  venula.  Alla  qual  Fresco, a cui  li  modi  fec- 
ciosi (h’Ila  nepote  dispiacovan  lierameiitt*,  disse  : ^ 
tìgliiiola,  se  cosi  li  dÌNpiacfion  gli  spiacevoli,  «ii 
come  tu  di.se  tu  vuoi  viver  lieta,  non  ti  spec- 

cliiare  giammai  Ma  ella  più,  che  una  canna^^ 

vana,  et  a cui  di  smino  pareva  pari‘ggiar~Sa- 
lamoni^,  non  altramenli , che  un  montone  avreb- 
be fallo,  infCvSc  il  vero  motto  di  Fresco^  anzi 
disM*  che  ella  si  voleva  spiurhiar  come  I*  al- 
tre. E cosi  nella  sua  grossezza  sì  rimase  et  ancor 
vi  si  sta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vin 


1.  SoijghèQUart!  « /iitlfre  un  cntof  pnef>lino  e mezzo  cUt 
tU  nn*rouo;  rh«*  il  l;ilin**  aire  nutfridere.  F..  M. 

i,  C*c»ca , . P'P/xt , Pilla  , n»'r  Krruhtvara , Bar- 

lolomm'  .'i , Fihppi , M iruiicnla  , aUrl  nomi  pnierj 
cosi  aceorcitii,  usi  »nolio  la  Ti»«  ani  «Il  «lire  p*  r »■•*- 
za  a»f»rwhii|t;  I quali  il  pù  fide  foli**,  •»  prliuipid- 
nu*  popol  im,  cusl  fti  rimamiim  poictn  per  semj>fv. 

E.  M. 

S.  l'edetnn  p<*r  i>edin*nn , xemo  per  iiamo  csi;.  usan>oo 
tilora  gli  .imiciti.  columbo. 

4,  SI  forte  te  vrnlpa  tfel  cencio,  Agnr  ilamenle;  ramo  «o 
avpflfH*  s<‘ntÌlo  l’odore  di  un  cencio  iia‘cso,cmnp  é (Icto 
nella  novella  X.  delta  glorn.ua  v. , che  le  pov«  r<‘  doonc 
iisav.jno  andare  ad  accendere  uno  »lrac«*io  o cencio  .1  ca- 
.*a  «lei  vicini , per  anvndtr»*  II  fuoco  «i  casa  loro.  Marti- 
VVI4.I. 


3.  .Vioaurpi'/p, amorfie,  all)  di  rinrresoiroenio,  6niiouÌ 

dì  dLpi  in-ri.  R.  M. 

S.  4Hro  luut  fneva  ehr  toffiare.  OlUmamcnle  la  Cru- 
sca «piega  qni'sio  Snffiure  per  f^Pitlf'ire  per  nuperbia  , 
ettllera  o a.'ira  po«»/ini  d' on/mo  ,•  ma  non  cosi  oinma- 
«n'*riin  imi  fa  iiH  «lari'  .i  (;t|  genericn  signiAcnio  per  equi- 
polh-iiii*  I.U  uo  II  vcrl)o  Fremere  j p<‘rct«è  In  moUi  punii 
Come  questi* . *,irà  tiiealio  i-endiTe  il  Sitfjlare  col  Fauh 
dire  0 nrd'guan.  Sowiemuii  iin  luogo  dell’Apologià  del 
Can>,  n‘'*l  I qii  d>*  il  v.-ilcnluomo  replicando  n una  dello 
«ciocche  c prc>iin(«H)«i'«<m«'Orn«iire  del  CasU'ivclrodlre:  /?!- 
«or//t  r altro  rpe  attnr  h<iccu  e«o/jtr<irr,'rbc  import.'i  conte .VpM« 
/or  ir-nienic,  Difeno  e.  Dar  edezioue:  lat.  caUtmulari.  E- 
7.  Qiics'o  mono  e in<c|<i  bepo,  ma  chi  ben  cnnsldcr.i, 
dice  il  R. . non  e louAinnc  atl.i  proposta  malcria  della 
Rema  nel  Ulolo  delli  giornata.  E.  M. 
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HOVBftftA  18 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Guido  Caralcanli  etc.  Di  Guido  Cavalcanti  fece  II  carattere  Ugolino  f'erino 
in  questi  versi: 

Ipso  Caralcantum  Guido  de  stirpe  vetusta, 

Itoctrina  egre^jius,  iiumeris  digessit  hetruscis 
Pindaricos  versus,  tencrosque  Cupidinis  arcus. 

Messer  Bello,  o Benedetto  Brunelleschi , fu,  siccome  il  Cavalcanti,  cavaiier 
d'antichissima  stirpe  fiorentina,  e antenato  di  quel  Filippo  Brunelleschi,  re- 
stauratore dell’  architettura,  e specialmente  dell'  ordine  toscano  rustico.  Di  questo 
Filippo  è la  cupola  del  duomo  di  Firenze,  la  prima  e la  più  bella  che  mai  sia 
stata  fatta:  di  lui  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  il  palazzo  dei  signori  marchesi  Bic- 
cardi , che  fu  fatto  per  Cosimo  de'  Medici , detto  Padre  della  Patria,  il  quale, 
girandovi  dentro,  soleva  dire:  troppo  gran  casa  per  s)  |)oca  famiglia , avendo  un 
sol  figliuolo,  che  fu  Pietro,  padre  del  gran  Lorenzoj  e di  lui  il  peUazzo  dei 
Pitti,  sede  reale  dei  Granduclii  di  Toscana,  oltre  tanti  edifizj  dei  quali  lame- 
moria  non  ci  suggerisce  i nomi. 

Le  colonne  di  porfido  di  s.  Giovanni,  mentovate  in  questa  novella , esisto- 
no ancora  presso  la  detta  chiesa.  Jl  Migliore,  nella  P'irenze  illustrata,  ne  parla 
cosi:  Furono  queste  donate  da’ Pisani  a’ Fiorentini  per  segno  della  fedeltà  usata  in 
assistere  alla  guardia  della  lor  Citlà,  allora  die  nel  1117  gli  eran  iti  all’acquisto 
di  Majorica  ecc.,  di  dove  ritornati  vittoriosi,  fra  le  spoglie  riportate  furon  queste 
colonne  chiamate  del  profferito,  che  è l’ isttsso  che  dir  porfido. 

Onesta  fede  dei  Pisani  nei  Fiorentini  di  dar  loro  a guardia  la  loro  città, 
andando  essi  in  una  spedizione  lontana,  a noi,  che  non  abbiamo  troppa  pra- 
tica della  bontà  de' cavalieri  aniichi,  reca  due  maraviglie,  cioè  che  i Pisani  si 
fidassero,  e che  i Fiorentini  serbassero  quella  fede. 


TITOLO 

Guido  Caeateanli  dice  con  un  mollo  onetlaincnie 
villania  a certi  cacalicr  fiorentini  li  quali 
soprappreso  i'  accano. 

Sentendo  la  Rcina  che  Emilia  della  sua  no- 
vella s’ era  dilibcrata.e  che  ad  altri  non  re- 
stava dir  che  a lei  ( se  non  a colui  che  per 
privilegio  aveva  il  dir  da  sozzo  ’ ),  cosi  a dir 
cominciò.  Quantunque,  leggiadre  Donne,  oggi 
mi  sieno  da  voi  state  tolte  da  due  in  su  delle 
novelle,  delle  quali  io  m’  avea  pensato  di  do- 
verne una  dire,  nondimeno  me  n’  è pure  una 
cimasa  da  raccontare,  nella  conclusione  della 
g quale  si  contiene  un  sì  fatto  motto,  che  for- 
93  se  non  ci  se  n'  è alcuno  di  tanto  sentimento 
contato. 

Dovete  adunque  sapere  che  ne’  tempi  passiiti 
furono  nella  nostra  città  assai  belle  e laude- 
voli  usanze,  delle  quali  oggi  niuna  ve  n’ è ci- 
masa, mercè  dell’  avarizia  che  ^ in  quella  con 
le  ricchezze  è cresciuta,  la  quale  tutte  I'  ha 
discacciate. Tra  le  quali  n’era  una  cotale,  che 
in  diversi  luoghi  per  Firenze  si  ragunavano 
insieme  i gentili  uomini  delle  contrade  e fa- 
cevano lor  brigate  di  certo  numero,  guardando 
di  mettervi  tali  che  comportar  potessono  ac- 


conciamente le  spese,  et  oggi  I’  uno,  donian 
l’altro, e cosi  per  ordine  tutti  mettevan  tavo- 
la ciascuno  il  suo  dì,  a tutta  la  brigala:  et 
in  quella  spesse  volle  onoravano  e gentili  uo- 
mini forestieri,  quando  ve  ne  capitavano,  et  , 
ancora  de’ cittadini:  e similmente  si  vestivano  n 
insieme  almeno  una  volta  l’anno,  et  insieme 
i di  più  notabili  cavalcavano  per  la  città,  e 
talora  armeggiavano,  c massimamente  per  le 
feste  principali, 0 quando  alcuna  lieta  novella 
di  vittoria  o d’  altro  fosse  venuta  nella  citlà. 
Tra  le  quali  brigate  n’  era  una  di  me.sscr  Detto 
Bnmclleschi, nella  quale  messcr  Detto,  e’  com- 
pagni s’ eran  molto  ingegnali  di  tirare  Guido 
di  messer  Cavalcante  de’  Cavalcanti,  c non  sen- 
za cagione:  perciò  che  oltre  a quello  che  egli 
fn  un  de’migliori  loici  che  avesse  il  mondo, et 
ottimo  filosofo  naturale  ( delle  quali  cose  poco 
la  brigala  curava), sì  fu  egli  leggiadrissimo  e 
costumato  e parlante  * uomo  mollo,  et  ogni 
cosa  che  far  volle,  et  a gentile  uoni  pertenen- 
tc,  seppe  meglio  che  altro  uom  fare:  e con 
questo  era  ricchissimo,  et  a chiedere  a lin-  s: 
gua  ‘ sapeva  onorare  cui  nell’  animo  gli  cape- 
va che  il  valesse.  Ma  a messer  Detto  non  era 
mai  potuto  venir  fatto  d’ averlo,  e credeva  egli 
co’ suoi  compagni  che  ciò  avvenisse  per  ciò  che 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  IX 


S87 


Guido  alcuna  rolla  speculando  molto  astratto 
dagli  uomini  diveniva.  E perciò  clic  egli  al- 
quanto tenea  della  opinione  degli  Epicurj,  si 
diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  spe- 
culazioni eran  solo  in  cercare  se  trovar  si  po- 
tessi* che  Iddio  non  fosse.  Ora  avvenne  un 
giorno  che , essendo  Guido  partito  d’  Orto  san 
michele , e venutosene  per  lo  corso  degli  Adi- 
mari  inGno  a san  Giovanni,  il  quale  spesse  vol- 
le era  suo  cammino,  essendo  arche  grandi  di 
marmo  ( che  oggi  sono  in  santa  Reparala  ) ^ c 
90  molte  altre  dintorno  a san  Giovanni , et  egli 
essendo  tra  le  colonne  del  porGdo  che  vi  sono, 
e quelle  arche  e I4  porta  di  san  Giovanni,  che 
serrata  era,  messer  Bello  con  sua  brigata  a 
cavai  venendo  su  per  la  piazza  di  santa  Itepa- 
rata,  veduto  Guido  là  tra  quelle  se|>olture, 
dissero:  andiamo  a dargli  briga.  E spronati  i 
cavalli,  a guisa  d'  uno  assalto  sollazzevole  gli 
furono,  quasi  prima  che  egli  se  ne  avvedes.se, 
sopra,  e cominciarongli  a dire:  Guido,  tu  ri- 
fiuti d’esser  di  nostra  brigata;  ma  ecco,  quando 
tu  arai  trovalo  che  Iddio  non  sia,  che  avrai 
fatto?  A’ quali  Guido,  da  lor  reggendosi  chiu- 
so, prestamente  disse:  signori,  voi  mi  potete 
dire  a casa  vostra  ciò  che  vi  piace;  e posta 


la  mano  sopra  una  di  quelle  arche,  che  grandi 
erano,  si  come  colui  clic  leggierissimo  era,  !■' 
prese  un  salto,  e fussi  gittate  **  dall’altra  par- 
te, e sviluppatosi  da  loro,  se  n’ andò.  Costoro 
riinaser  lutti  ^ guatando  I’  un  l’ altro,  e comin- 
ciarono a dire  che  egli  era  uno  smemorato,  e 
che  quello  che  egli  aveva  risposto  non  veniva 
a dir  nulla,  conciò  fosse  cosa  che  quivi  dove 
erano  non  avevano  essi  a far  più  che  tutti  gli 
altri  cittadini, nè  Guido  meno  che  alcun  di  loro. 
Alli  quali  meisser  Retto  rivolto  disse:  gli  sme- 
morati siete  voi  se  voi  non  l’avete  inteso;  egli 
ci  ha  onestamente  et  in  poche  |>arole  detta  la 
maggior  villania  del  mondo;  perciò  che, se  voi 
riguardate  bene,  queste  arche  sono  le  case 
de’  morti,  perciò  che  in  esse  si  pongono  e di- 
morano i morti,  le  quali  egli  dice  che  sono 
nostra  casa,  a dimostrarci  che  noi  e gli  altri  ss 
uomini  idioti  e non  litterali  siamo,  a compa- 
razion  di  lui  c degli  altri  uomini  scienziati, 
peggio  che  uomini  morti;  e perciò,  qui  essendo, 
noi  siamo  a casa  nostra.  Allora  ciascuno  intese 
quello  che  Guido  aveva  voluto  dire  e vergo- 
gnossi,  nè  mai  più  gli  diedero  briga,  e tennero 
per  innanzi  messer  Setto  sottile  et  intendente 
cavaliere. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


i.  ))a  »ti20,  rfmtesjo;  Noli’ ultimo  luoao,Dn  uUiino. 
Voce  molto  anilcA,  ma  pure  usata  as^ai  stirsso.  E.  M. 

* i.  Mercé  deil’  avarisi^,  che  ccc.  Vimisi  {’iiuslderare  etimo 
1 io  questo  luoRo  il  Boccaccio  reca  a diretti)  de’ Fiorvnlini 
del  suo  tempo  I'  Atarizia,  che  Dame  avea  nolaia  e atte- 
ciale  oe’  suoi  cilUdinl  « o roaintlella  rumi'  imivemai  roaina 
dei  suo  secolo.  Infatti  nel  sesto  dell'  Interno  v.  dKso 
l'be  Superbia  « fiwiUia  ed  ^vatiìia  erano  le  tre  ra?{lle 
che  n’avcanu  arreso  1 cuori;  c nel  dei ìmoquinlo  r.  68 
ne  dà  loro  la  raiiflra.  Indi  nel  PurRaiorio  r.  la  ctila* 
ma  II  mal  che  tulio  II  mondo  occupo , e le  si  avventa 
contro  con  qm'sii  iodcRoaii  versi:  Maladeila  $le  tu  ^ an- 
tica lupa.  Che  più  che  tulle  T altre  beitie  hai  preda  Per 
la  tua  farne  tema  fine  cupa!  La  qual  denominazione  di 
l.ttpo,  ( cunredasi  una  piccola  incidenza)  che  crII  atlribui» 
sce  a lai  vizio  rapitale,  é una  bcllissiiua  conferma  alla 
«Tedenza  di  que’  Savi,  che  nella  Lupa  impediiricc  della 
sua  salila  al  monte  non  sanno  veder  altra  allegoria  da 
questa  dell’  Avarizia  , onde  ognora  fu  simbolo;  cd  esso 
Dante  nomina  II  Dio  delle  Rtrehezze,  Fiuto,  dicendolo  ( Inf. 
c.  7 ) Matedelio  lupo.  V.  anclte  la  Nota  8 della  pag.  &8.  K. 
1 3.  Metter  tavola  per  far  conviti,  o ( come  oggi  diciamo) 

banchetti  e pasti , usa  più  volle  II  Bot  c.vccìu , cd  è ntolto 
I bello.  E.  M. 

4.  Parlante  per  eloquente  è molto  domestico  del  Boc- 
caccio. E.  M.  — V.  la  Nola  tu  della  pag.  875.  E. 
i 5.  A chiedere  a lingua  , cioè  quanto  mal  si  poiesse  di- 
nandare,  qnauio  dir  si  posto.  E.  M. 

. 6.  La  c<Hzionu  del  87  e quella  del  73  hanno  essendo 

^ nueUe  arche  grandi  che  ecc.:  ma  il  Salviali,  perchè  non 
ovea  trovata  In  voco  queile  ne’  lesti  antichi  più  riputali , In 
r rigettò,  e chiuse  tra  parentesi  le  parole  che  oggi  sono  in 
r s.  Arporaio  > parendogli  che,  dette  in  questo  modo,  gio- 
vassero a render  la  cosa  più  evidente,  ed  avessero  ezlan- 
^ tifo  maggior  leggiadria.  Loumbo. 


7.  Tra  le  colonne  del  porfido.  Usavano  I Irrceniistl  di 
porre  In  questi  casi  nrlirolata  la  pre)x>sizlonr  DI;  e dice- 
vano pt*r  rsrinpio  : H braccio  del  panno,  della  seia  ecc. 
invece  dell'  odierno  di  panno  , di  seta  ecc.  Ed  era  pru- 
ptìrtà  di  f.ivella  escrriuia  nelle  prose  e nelle  poesie,  in 
utile  umile  e in  allo.  LcagcsI  io  Dante:  L* aquile  delf  oro; 
e nel  Peirarc.-i;  Le  chiome  detV  oro.  Veggasi  ptT  altro 
quanto  ne  precettava  il  Bembo,  e quanto  il  Caslelvelro  , 
ma  per  lo  migliore  si  creda  poi  al  consiglio  che  sul  proposito 
presente  si  legge  nel  Corllcelli  Graium.  }.  8.  c.  18,  Osser- 
vai. 9.  E. 

8.  t'ussi  gitiato , é il  medesimo  di  Si  pit/ù.Coatumava- 
no  non  raramente  gli  Antichi  nostri  di  porre  11  preteri- 
to remoto  dei  verbo  Essere  accompagnalo  dal  pariict- 
plo  passivo.  In  luogo  della  voce  del  preterito  rimolo  on- 
d’ è tratto  esso  participio.  Quindi  Fu  giunto  , L'ut  eedu^ 
ti.  Si  fu  spaventalo.  Fui  cresciuto  ecc.  in  vece  di  Si 
ipattemò.  Caddero,  Giunse,  Crebbi  ccc.;  e ciò  avveni- 
va sempre  in  verbo  di  forza  Inlransiiiva.  E male,  per 
mio  avviso,  si  governerebbe  chi  da  tali  esempi  volesse 
argomentare  ne’ verbi  11  valor  transitivo,  come  fece  II 
multo  stimabile  Giuseppe  Brambilla , li  quale  nel  suo 
Spoglio  ecc.  credette  poter  registrare  II  verbo  fasce- 
re per  Generare,  Partorire,  fondandosi  nel  Fui  nato 
che  in  Dante  c in  altri  scritturi  si  legge  più  volle.  M.v 
quest’uso,  che  egli  clilama  in  gran  maniera  eleganie,»e 
non  si  appoggia  che  in  siffaiie  .luiorllA,  io  il  erodo  un  abuso 
generato  da  erronea  consldcraziunp  grammaticale; e se  An- 
drea Maffel  disse  ìo  gli  nacqui  una  figlia  per  fo  gliela  partorii 
credo  che  il  fesso  n<m  con  ossalssima  leggiadria,  come 
scrive  esso  Brambilla,  ma  con  nessunissima siitoritA,  con 
poca  ragione  e senza  un  bisogno  al  nrondo  ; cd  egli  mede- 
simo pare  che  la  Intenda  meco;  poiché  ( se  ho  udito  il  ve- 
ro )egll  ha  corretto  in  uns  novella  stampa  questa  sua  lo- 
cuzione. Un  allro  valentuomo,  cl>e  molle  volle  é cercato- 
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ro  più  rifili  noviiA  che  rieia  beUczu,  ri>«»e  ih-ila  Or  tla  é ali  04ura  Enillage  dal  Corlicclii  Gramro.  1. 1 

Morit-rni  : D>  .S>itam  un  e Uarof  Hia  ■ p uU  Riti  !■  h i ut:  c.  I".  E. 

ina  non  <0  qii.miii  »ia  (le::n  )<riiii{< 'zìon -.O  a,  i*c*  io'iiir<-al  9.  l{<>untero  utui  ttnarriti  , Il  rlol  3T.  Colomco.  V 

rii  eopr.i,  noii’iD  l'hf  m V'tI  m 1:2.  7i  si  «Im*  Dcii.  Atumt.  p;it.  65.  E. 

il  ^raoo  i'cri/ie  cvxiaio  {x:r  co«/6  ; «ra;l.*l  Hub  i ri)  favi  Da  lo.  Hài/Hut4ettie  ^ Li  atjropa  dd  S7.  E.  M. 


SOY£Z.lki&  X 

OSSEaV AZIONE  ISTORICA 


Fr/ite  Cipolla  ecc. 

//  rac^onfo  di  quento  frnte  Cifrila  diede  molto  da  dire  ad  alcuni  per  er- 
ronea opinione  che  concepinnio  delta  intenzione  del  JVtftyellatore , come  fte  egli 
ave.eMe  inteso  di  farsi  beffe,  tieie  cose  sacre.  Uà  quesla  taccia  un  pr  loto  di 
probatissima  castità  di  cast  unti  e d'  attre/lontn  dal  fina  imprese  a difenderlo 
con  varie  sue  erudite  lezioni,  do  lui  recitote  nell'  Jcatdentia  d<dlu  Crusca , e 
dal  Matini  riftortale  nell*  Ultislrazione  di  questa  novella.  Ella  racchiude  Ut  più 
gentil  satira  e in  più  pUPtresca  che  fosse  sfata  tnai  fatta  d‘  un  itnposlore.  // 
carattere,  di  fra  Cipolla,  non  meno  che  (jnello  del  suo  compagno , no  t possono 
esser  meglio  descritti,  non  meno  che  la  mellonaggine  dei  buoni  Certaldesi.  / mo- 
mi  delle  persone  cttoten  dentro  son  veri,  stuondo  i dorumenti  riparlati  dal 
Manni y e il  fatto  non  può  a meno  di  n m esser  per<'enato  al  nostro  autore  da 
alcuna  tradizione  in  Certaldo , dorè  egt  tanto  praticava , avendovi  parie,  de' suoi 
beni,  da  lui  ]tui  vestita  di  quelle  grazie  che  C hanno  resa  cosi  leggiadra. 


TITOLO 

Frale  f'ipolla  promHle  a cvrH  rnnfnrtint  di  mo- 
alra$e  loro  la  pt-nun  ded'  d fuu'n  (ìuòrir  tu, 
in  tiuujo  delta  qaule  trofaudo  earboai . quC' 
gli  dice  cuce  dt  quigti  citc  urronii  otta  «ari 
Lorenza. 

Ess<‘ndo  ciasctino  riHla  bri|;nta  (lolla  sua  no* 
velia  riiisnto  cooobho  Oiimeo  die  a Un  t nca* 
va  il  dover  diro.  IVr  la  (|Uil  oosa.son/.a  Iroppo 
solenne  coiiiandaiiiento  ;iS.>oU.ii*e,  imposto  siloiì’ 
zio  a (|(i(‘gli  clic  il  sonlitn  m rito  di  ftiiido 
lodavano,  incominciò.  Voz/.ose  Ooniio,  qnaotun- 
que  io  abbia  por  priviloi;io  di  poi  t di  <|tiol, 
^ clic  più  mi  piace,  parlare, o^fi  io  non  inlomio 
i<x)  di  volere  da  quella  nialorla  si‘pararini,  della 
qual  voi  tutto  avolo  assai  acconci.iinoMle  par- 
lato, ma  seguii  indo  le  vostro  pedale . iiit 'mio 
di  mofttrarvi  qu.iiilu  caut.iiiicnte  con  siibiio  ri- 
paro uno  do*  frali  di  Salilo  \nlonio  fii^^Use 
uno  scorno  che  da  duo  giovani  apparoodiiato 
gli  era.  Nè  vi  dovrà  oss.t  grave,  pordiè  io, 
per  ben  dire  la  novella  compiuta,  alqiianlo  in 
parlar  mi  distenda,  .se  ni  sole  guarderete,  il 
quale  è ancora  a nie/z.n  il  cielo. 

CorUliJi)  come  voi  for>c  avele  polulo  udi- 
re, è un  caslel  di  Val  d’ Elsa  posto  nel  nostro 
contado,  il  quale,  qnaiiliinqiic  piccioi  sia, già 
di  nobili  nomini  e d'agiati  ^ fu  abitato  Nel 
quale,  porci!)  clu!  buona  |);isUira  vi  trovava  , 
usò  un  lungo  tom|>o  d’nmlarc  ogni  anno  ima 
^ volU  a ri(!ogliore  lo  limosine  falle  loro  dagli 
sciocclii  un  de’ frati  di  santo  \ntoiiio,  i!  cui 
nome  era  frate  Cij>olla,  forse  non  meno  per  lo 


nomo  che  per  altra  divozione  vedutovi  volen- 
tieii , conciò  sia  co^a  che  quel  terreno  produca 
cipolle  faiir^e  per  luita  Toscana.  Era  questo 
fritte  Cipolla  di  pcis  toa  piccolo,  di  pelo  rosso 
c lieto  nel  viso  et  il  miglior  brigante  del  mon- 
do: et  oltre  a ()U 'sto . ninna  scienzia  avondu, 
si  ottimo  parlaliire  ’’  e pronto  era,  die  dii  co- 
riosi'inlo  non  T av«sse,  non  solamente  un  gran 
reilorico  T avrebbe  stimalo,  ma  avrebbe  dello 
esser  Tulio  ’ medesimo  o forse  Quintiliano  ®;c 
quasi  di  tulli  quegli  della  contrada  era  coin*  i‘. 
pare  n amico  o tieniioglieiile.  Il  qit.iU*,  secondo 
la  sua  Usanza,  del  uh^m*  d’agosto  tra  T altre 
v’andò  una  volt.) , et  una  domenica  luallina. 
essendo  tolti  ì buoni  u tiniiii  e le  fiMiiitie  delle 
ville  dnllorno  ve-'uli  alla  im’ssa,  nella  caloni- 
ca  '**,  quando  tempo  gli  parve,  fattosi  innanzi 
disM^:  signori,  c donne  ' , come  voi  sapete,  vostra 
us;<nza  è di  mandare  ogni  anno  a’  |K)veri  del 
baroli  intsser  santi  Antonio  d(‘l  vostro  grano 
e (lidie  vosire  biade,  chi  poco  e chi  assai, se- 
condo il  podere  e la  divo/.ion  sua,  acciò  die 
il  beato  santo  Antonio  vi  sia  guardia  de’  buoi 
e degli  asini  e de’  porci  e delle  pecon'  vostri'^ 
et  olire  a dò  sidete  pagare,  e spc/iaimeiile 
quegli  che  alla  nostra  compagnia  scrini  sono, 
quel  piH’o  debito  (die  ogni  anno  si  paga  una 
volta.  Alle  quali  cose  ricnglierc  io  sono  dal  ^ 
mio  maggiore,  cioè  da  iiicsscr  I’  Abate,  stato  IiT- 
iiiaiidalo:  c perciò  con  la  bencdizioii  di  Dio 
(lo|>o  nona,  (jti.in  lo  ii  lirete  sonare  le  campa- 
nello, verrete  (|tii  di  fuor  della  diii'sa  là  dove  io 
al  modo  Usalo  vi  farò  la  predicazione,  c l>a- 
scerele  la  croce,  et  oltre  a ciò  ( jierciò  die 
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diviiUssinii  ludi  vi  conoiìco  del  barun  niviisor 
santo  Antonio  ) di  speziai  grazia  ri  aiosterrò 
ana  saiilissima  e bella  reliquia,  la  quale  io 
medesimu  già  recai  dalle  sante  terre  d'  oltre 
Qiare;  e questa  è una  delle  penne  dello  Agno- 
lo Gabriello,  la  quale  nella  camera  della  Ver- 
gine Maria  rimase  quando  egli  la  venne  ad 
annunziare  in  Nazarelte.  E questo  detto,  si  tac- 
que c ritornossi  alla  messa.  Erano,  quando  frale 
Cipolla  queste  cose  diceva,  tra  gli  altri  molti 
nella  chiesa  due  giovani  astiili  molto,  chiamato 
r uno  Giovanni  del  Bragoniera,  e I’  altro  Biagio 
Pizzini.  Li  quali,  poiché  alquanto  tra  se  ebl>ero 
riso  della  reliquia  di  frale  Cipolla,  ancora  che 
molto  fossero  suoi  amici  e di  sua  brigala, seco 
104  proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  bef- 
fa. E avendo  saputo  che  frate  Cipolla  la  mat- 
tina desinava  nel  castello  con  un  suo  amico, 
come  a tavola  il  sentirono,  cosi  se  ne  scesero 
alla  strada,  et  all’  albergo  dove  il  frate  era 
smontalo  se  n’  andarono  eon  questo  proponi- 
mento, che  Biagio  dovesse  tenere  a parole  " il 
fante  di  frate  Cipolla,  e Gioviinni  dovesse  Ira 
le  cose  del  frate  cercare  di  questa  penna , clien- 
te che  ella  si  fosse,  e torgliele,  per  vedere 
come  egli  di  questo  fatto  poi  dovesse  al  popol 
dire.  Aveva  frale  Opolla  un  suo  fante,  il  quale 
alcuni  chiamavano  Cuccio  Balena,  et  altri 
Goccio  Imbratta,  e chi  gli  diceva  Cuccio  Po^ 
g co.  Il  quale  era  tanto  cattivo,  che  egli  non  è 
105  vero  che  mai  Lippo  Topo  ne  facesse  alcun 
cotanto.  Di  cui  spesse  volle  frate  Cipolla  era 
usato  di  motteggiare  con  la  sua  brigata  e di 
dire:  il  fante  mio  ha  in  se  nove  cose  tali  che, 
se  qualunque  è I’  una  di  quelle  fosse  in  Sa- 
lamone  o in  Aristotile  o in  Seneca,  avrebbe 
forza  di  guastare  ogni  lor  virtù,  ogni  lor  sen- 
no, ogni  lor  santità.  Pensate  adunque  che  uom 
g dee  essere  egli,  nel  quale  nè  virtù  nè  senno 
, 106  nè  santità  alcuna  è,  avendone  nove.  Et  essendo 
alcuna  volta  domandato  quali  fossero  queste 
nove  cose,  et  egli  avendole  in  rima  messe, ri- 
spondeva: dirolvi:  egli  è tardo,  sugliardo e 
bugiardo:  nigligente,  disubbidente  e naal- 
dicente:  trascutato  t**,  smemorato  e scostumato; 
senza  che  egli  ha  alcune  altre  taccherelle  con 
queste,  che  si  taccion  per  lo  migliore.  E quel- 
lo , che  sommamente  è da  ridere  de'  fatti  suoi, 
è, che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie 
e tor  casa  a pigiane;  et  avendo  la  barba  gran- 
de e nera  et  unta,  gli  par  si  forte  esser  bello 
e piacevole,  che  egli  s' avvisa  che  quante  le- 
mine ii  veggono  tutte  di  lui  s’ innamorino;  et 
essendo  lasciato,  a tutte  andrebbe  dietro  per- 
, g dendo  la  coreggia  E il  vero  ebe  egli  m’è  d’un 
I 105  grande  ajuto  perciò  che  mai  ninno  non  mi 
^ vuol  si  segreto  parlare,  che  egli  non  voglia  la 

I sua  parte  udire;  e,  se  avviene  che  io  d’ al- 

cuna cosa  sia  domandato,  ha  si  gran  paura  che 
io  non  sappia  rispondere,  che  prestamente  ri- 
sponde egli  e si  e no  come  giudica  si  convenga. 
^ A oostuì,  lasciandolo  allo  albergo,  aveva  frate 
Boccaccio 


Cipolla  comandato  che  ben  guardasse  che  al- 
cuna persona  non  toccasse  le  cose  sue , e spe- 
zialmente le  sue  bisacce,  perciò  che  in  quelle 
orano  le  cose  sacre.  Ma  Cuccio  Imbratta,  il 
quale  era  più  vago  di  stare  in  cucina, che  so- 
pra i verdi  rami  i’ usignuolo,  e massimamente 
se  fante  vi  sentiva  ninna , avendone  in  quella 
deir  oste  una  veduta  grassa  e grossa  e piccola 
e mal  fatta  c con  un  pajo  di  poppe  che  pare- 
van  due  oeslon  da  letame,  e con  un  viso  che  ^ 
parca  de’  Baronci  tutta  sudata , unta  et  af-  ics 
fumata , non  altramenti  che  si  gitta  l’ avoitojo 
alla  carogna,  lasciata  la  camera  di  frate  Cipol- 
la e tulle  le  sue  cose,  in  abbandono,  là  si 
calò.  Et  ancora  che  d’agosto  fosse , postosi  pres- 
so al  fuoco  a sedere , cominciò  con  costei , che 
Nula  aveva  nome,  ad  entrare  in  |>arolc,  e dirlo 
die  egli  era  gentile  uomo  per  procuratore  , 
e che  egli  aveva  da’  fiorini  più  di  millanlano- 
ve,  senza  quegli  ebe  egli  aveva  a dare  altrui, 
che  erano  anzi  più  che  meno,  e che  egli  sa- 
peva tante  cose  fare  c dire , che  domine  pure 
unquanche.  E senza  riguardare  ad  un  suo  cap- 
puccio, sopra  il  quale  era  tanto  untume,  che 
avrebbe  condito  il  calderon  d’  Allopascio  et  ^ 
ad  un  suo  farsetto  rotto  c ripezzalo,et  intorno  luo 
al  collo  e sotto  le  ditello  smallato  di  sucidu- 
me,con  più  macchie  e di  più  colori,  che  mai 
drappi  fossero  tartareschi  o indiani , et  alle 
sue  scarpette  tutte  rotte,  et  alle  calze  sdruci- 
te, le  disse  ( quasi  stalo  fosse  il  Siri  ^ di  Ca- 
stiglione ) che  rivestir  la  voleva  e rimetterla 
in  arnese  e trarla  di  quella  cattività  di  star 
con  altrui , c senza  gran  posscssion  d’  avere 
ridurla  in  isperanza  di  migliar  fortuna;  et  al- 
tre cose  assai,  le  quali , quantunque  nwllo  af- 
fettuosamente le  dicesse,  tolte  in  vento  conver- 
tite, come  le  più  delle  sue  impreso  facevano, 
tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i due  g 
giovani  Goccio  Porco  intorno  alla  Nula  occu-  no 
pah):  della  qual  cosa  contenti,  perciò  che  mezza 
la  lor  fatica  era  cessata,  non  contraddicendolo 
alcuno,  nella  camera  di  frate  Cipolla,  la  quale 
aperta  trovarono  entrati,  la  prima  cosa  che 
venne  lor  presa  per  cercare  fu  la  bisaccia  nella 
quale  era  la  penna;  la  quale  aperta , trovaro- 
no in  un  gran  viluppo  di  zendado  fasciata  una 
piccola  cassettina,  la  quale  a|ierta,  trovarono 
in  essa  una  penna  di  quelle  della  coda  d’  un 
papagallo,  la  quale  avvisarono  dovere  esser  quel- 
la che  egli  promessa  avea  di  mostrare  a’  Cer- 
taldesi. E certo  egli  il  poteva  a quei  tempi 
leggiermente  far  credere,  perciò  che  ancora  non 
erano  le  morbidezze  d’ Egitto,  se  non  in  pic- 
cola parte , trapassate  in  Toscana , come  poi  in 
grandissima  copia  con  disfacimento  di  tutta  Ita- 
lia son  trapassate  : e dove  che  elle  poco  cono- 
sciute fossero,  in  quella  contrada  quasi  in  nien- 
te erano  dagli  abitanti  sapute; anzi, durandovi  ,, 
ancora  la  rozza  onestà  degli  antichi,  non  che  ni 
veduti  avesser  papagalli,  ma  di  gran  lunga 
mai  ^ uditi  non  gli  avean  ricordare.  Contenti 
37 
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adunque  i giorani  d’  aver  la  penna  trovata , 
quella  tolsero,  e,  per  non  lasciare  la  cassetta 
vola , vedendo  carb()ni  in  un  canto  della  came- 
ra , di  quegli  la  cassetta  empierono;  e richiu- 
sala, et  ogni  rosa  racconcia,  come  trovata  ave- 
vano, senza  essere  stati  veduti,  lieti  se  ne  ven- 
nero con  la  penna , e cominciarono  ad  aspettare 
quello  che  frate  Cipolla,  in  luogo  della  penna 
trovando  carboni , dovesse  dire.  Gli  uomini  e le 
Temine  semplici  che  nella  chiesa  erano,  uden- 
do che  veder  doveano  la  penna  dello  Agnolo 
tiahriello  dopo  nona,  della  la  messa,  si  torna- 
rono  a casa:  e dettolo  l’un  vicino  all'altro  e 
ii'j  I’  una  comare  all’ altra,  come  desinato  ebbero 
ogni  uomo  tanti  uomini  c tante  femine  con- 
corsono  nel  castello,  che  appena  vi  rapeano, 
con  desiilero  aspettando  di  veder  qiiisla  pen- 
na. Frate  Cipolla  avendo  ben  desinalo  e |k>ì 
alquanto  dormita,  un  poco  dopo  nona  levato- 
si,escutendo  la  molliludiiic  grande  esser  ve- 
nuta di  contadini,  per  dovere  la  |>enna  vedere, 
mandò  a Guecio  Imbratta  che  là  su  con  le 
campanelle  venisse, e recasse  le  sue  bisacec.il 
qual,  poiché  con  fatica  dalla  cucina  e dalla 
Nula  si  fu  divelto con  le  cose  addiinandale 
lassù  n’andò;  dove  ansando  giunto,  perciò  che 
il  lH!r  dell’acqua  gli  avea  molto  fatto  crescere 
^ il  corpo,  per  comandamento  di  frale  Cipolla 
1I.S  andatosene  in  su  la  porta  della  chiesa,  forte 
incominciò  le  campanelle  a sonare.  Dove  poiché 
tutto  il  popolo  fu  ragnnato,  frate  Cipolla,  sen- 
za essersi  avveduto  che  niuna  sua  cosa  fosse 
stata  ino.ssa,  cominciò  la  sua  predica,  et  in 
acconcio  de’ latti  suoi  disse  molte  parole.  E do- 
vendo venire  al  mo.strar  della  penna  dell’Agno- 
lo Gabriello,  fatta  prima  con  gran  solennità 
la  confessione,  fece  accender  due  torchi  ; c soa- 
vemente sviluppando  il  zendado , avendosi  pri- 
ma tratto  il  cappuccio,  fuori  la  cassetta  ne 
trasse.  E dette  primieramente  alcune  parolette 
a laude  et  a commendazione  dell’  Agnolo  Ga- 
briella e della  sua  reliquia, la  cassetta  aperse. 
La  quale  come  piena  di  carboni  vide,  non  so- 
spirò che  ciò  Guccio  Balena  gli  avesse  fatto, 
perciò  che  noi  conosceva  da  tanto,  nè  il  ma- 
ladisse  del  male  aver  guardalo  che  altri  ciò 
non  facesse;  ma  bestemmiò  tacitamente  se,  che 
a lui  la  guardia  delle  sue  cose  aveva  comnies- 
sa,  conoscendo!,  come  faceva,  nigligonle,  di- 
lli siihbidente,  trascutato  c smemorato.  Ma  non 
per  tanto senza  mutar  colore,  alzalo  il  viso 
e le  mani  al  cielo,  disse  si,  che  da  tutti  fu 
udito:  0 Iddio lodata  sia  sempre  la  tua  po- 
tenzia. Boi  richiusa  la  cassetta  et  al  popolo 
rivolto  disse:  signori  c donne,  voi  dovete  sa- 
pere che,  essendo  io  ancora  mollo  giovane,  io 
fui  mandalo  dal  mio  superiore  in  quelle  parti 
dove  apparisce  il  sole,c  fummi  commcs.so  con 
espresso  comandamento  che  io  cercassi  tanto, 
che  io  trovassi  i privilegi  éel  Porcellana,  li 
e quali,  ancora  che  a Isdlar  niente  costassero, 
OS  mollo  più  utili  sono  ad  altrui  che  a noi.  Per 


la  qual  cosa  messom’ io  per  cammino,  di  Vi- 
negia  partendomi  et  andandomene  per  lo  bor- 
go de’ Greci,  e di  quindi  per  lo  reame  del 
Garbo  cavalcando  e per  Baidarca,  pervenni  in 
Parione  donde  non  senza  sete  do|)o  alquan- 
to pervenni  in  Sardigna  ^'.Ma  perchè  vi  vo  io 
lutti  i paesi  eerchi  da  me  divisando?  io  ca- 
pitai. passato  il  braccio  di  san  Giorgio,  in  Truf- 
iia  et  in  Bufila,  paesi  mollo  abitati  e con  gran 
popoli; e di  quindi  pervenni  in  terra  di  Men- 
zogna, dove  molli  de’ nostri  frali  e d’altre  re- 
ligioni trovai  assai,  li  quali  tutti  il  disagio 
andavan  per  l’ainor  d’iddio  schifando,  poco 
dell’altrui  fatiche  curandosi , dove  la  loro  uti-  , 
lilà  vedessero  seguitare,  nulla  altra  moneta  iK 
spendendo,  che  senza  conio  w per  que’  paesi: 
e quindi  passai  in  terra  d’Abruzzi,  dove  gli 
uomini  e le  femine  vanno  in  zoccoli  su  pe’ mon- 
ti, rivestendo  i porci  delle  lor  busecchie  me- 
desime; e poco  più  là  trovai  genti  che  porta- 
vano il  pan  nelle  mazze  e ’l  vin  nelle  sacca 
Da’ quali  alle  monbagne  de’ Bachi  |>crrenni, 
dove  tutte  1’  acque  corrono  alla  ’ngiù  Et  in 
brieve  tanto  andai  a dentro,  che  io  pervenni 
mei  ^ infino  in  India  pastinaca,  là  dove  in  vi  ^ 
giuro  per  lo  abito  che  io  porto  addosso  che  in 
i’vidi  volare  i pennati,  rosa  incredibile  a chi 
non  gli  avesse  veduti.  Ma  di  ciò  non  mi  lasci 
mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran  mer-  | 
calante  io  trovai  là  che  schiacciava  noci  e ven- 
deva gusci  a ritaglio.  Ma  non  potendo  quello, 
che  io  andava  cercando,  trovare,  pc*rciò  che  da 
indi  in  là  si  va  per  acqua, indietro  tornando- 
mene, arrivai  in  quelle  sante  terre,  dove  l’anno 
di  state  vi  vale  il  pan  freddo  quattro  denari, 
et  il  caldo  v’  è per  niente  5<>.  E quivi  trovai  il  j 
venerabile  padre  messer  Nonmiblasmete  Se-  n>  • 
voipiace,  degnissimo  patriarca  di  Jerusalem.il 
quale  per  reverenzia  dello  abito,  che  io  ho 
sempre  portato,  del  bacon  messer  santo  Anto- 
nio, volle  che  io  vedessi  tutte  tesante  reliquie 
le  quali  egli  appresso  di  se  aveva  ; e fumn  tan- 
te che,  se  io  ve  le  volessi  tutte  contare,  io 
non  ne  verrei  a capo  in  parecchi  miglia.  Ma 
pure,  per  non  la.sciarvi  sconsolate,  ve  ne  dirò 
d’  alquante  Egli  primieramente  mi  mostrò  il 
dito  dello  Spirito  Santo  cosi  intero  e saldo  come 
fu  mai, et  il  ciulTctto  del  Serafino  che  apparve  f 
a san  Francesco,  ed  una  dell’ unghie  de’ Che-  ut 
rubini,  et  una  delle  coste  del  Verbum  caro 
fatti  alle  finestre  ^9_e  de’ vestimenti  della  santa 
Fé  cattolica,  et  alquanti  de’ raggi  della  stella, 
che  apparve  a’ire  Magi  in  oriente,  et  una  am- 
polla del  sudore  di  san  Midiele,  quando  com- 
battè col  Diavola,  e la  mascella  della  morte 
di  san  Lazzaro  et  altre.  E perciò  die  io  libe-  i 
ramenle  gli  feci  copia  delle  piagge  di  monte 
Morello  in  volgare,  e d’  alquanti  capitoli  del 
Caprezio  li  quali  egli  lungamente  era  andato 
cercando,  mi  fece  egli  parteficc  delle  sue 

sante  reliquie,  c donommi  uno  de’ denti  della 
santa  Croce,  et  in  una  ampolletta  alquanto  del 
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suono  delle  campane  del  tempio  di  .Salamoile, 
e la  (leniia  dell'Agnolo  Gabriello,  della  quale 
^ già  detto  v’Iio,  e l’un  de’ zoccoli  di  s.  Glic- 
ìo  cardo  da  Villa  magna,  il  quale  io,  non  lia 
molto,  a Firenze  donai  a Glierardo  di  Bonsi, 
il  quale  in  lui  ha  grandissima  divozione.  E die- 
demi de’carboni , co’  quali  fu  il  beatissimo  mar- 
tire san  Lorenzo  arrostilo.  Le  quali  cose  io  tulle 
di  qua  con  meco  divolamcntc  recai,  cl  bolle 
tutte.  E il  vero  che  il  mio  maggiore  « non  ha 
mai  solTerlo  che  io  I’  abbia  mostrale  iniìnu  a 
tanto  che  cerlilicalo  non  s’  è se  desse  sono  ^ o 
no.  Ma  ora  che  per  certi  miracoli  falli  da  esse 
e per  lellcrc  ricevute  dal  Hatrian'a  fallo  n’  è 
certo  m’  ha  conceduta  licenzia  che  io  le  mo- 
stri. Ma  io  temendo  di  fidarle  altrui,  sempre 
le  porlo  meco.  Vera  cosa  è che  io  porlo  ia 
penna  dell’Agnolo  Gabriello,  acciò  che  non  si 
guasti,  in  una  cassetta,  et  i carboni,  co’ quali 
fu  arrostito  .san  Ia>renzo,  in  una  altra;  le  quali 
son  si  simigliatili  I' una  all’altra,  che  spesse 
volte  mi  vien  presa  I’  una  per  I’  altra , et  al 
presente  m’è avvenuto;  perciò  che  credendomi 
io  qui  avere  arrecala  la  cassetta  dove  era  la 
penna , io  ho  arrecata  quella  dove  sono  i car- 
boni. Il  quale  io  non  reputo  che  stalo  sia  er- 
rore **,auzi  mi  pare  esser  cerio  clic  volontà  sia 
stala  di  Uio,c  clic  egli  stesso  la  cassetta  de’car- 
boni pones.se  nelle  mie  mani , ricordandom’  io 
pur  testé  che  la  festa  di  .s.  Lorenzo  sia  di  qui 
a due  di.  E perciò  volendo  Iddio  che  io  col 
mostrarvi  i carboni , co’ quali  esso  fu  arrostito, 
raccenda  oelle  vostre  anime  la  divozione  che 
in  lui  aver  dovete,  non  la  penna  che  io  dovc- 
j va,  ma  i benedetti  carboni  silenti  dallo  omor** 
di  quel  sanlissimti  corpo  mi  fé  pigliare.  E per- 
ciò, figliuoli  liencdctli,  Irarrelcvi  i cappucci  c 
I qua  divolanientc  v’appresserete  a vedergli.  Ma 
prima  voglio  che  voi  sappiale  che  chiunque  di 
I questi  carboni  in  segno  di  croce  è tocco,  lut- 
I . to  quello  anno  può  viver  sicuro  clic  fuoco  noi 
las  toccherà  che  non  si  senta.  E poiché  cosi  detto 
ebbe,  cantando  una  laude  di  s.  Lorenzo,  aper- 
se la  cassetta  c mostrò  i carboni.  Li  quali  poi- 
ché alquanto  la  stolta  moltitudine  ebbe  con  am- 
^ niirazionc  revercnlemeiile  guardali,  con  gran- 
dissima calca  tulli  s’appressavano  a frate  Ci- 
polla, e migliori  olTertc  dando  rlic  usati  non 
erano,  che  con  essi  gli  dovesse  toccare  il  pre- 
gava ciascuno.  Ver  la  qual  cosa  frate  Cipolla 
I recatisi  questi  carboni  in  mano,  sopra  li  lor 
^ camiciotti  biancbi  e sopra  i farsetti  e sopra 

^ li  veli  delle  donne  cominciò  a fare  le  maggior 

^ croci  che  vi  ca|ievano,  alferniando  clic  tanto 
quanto  essi  scemavano  a far  quelle  croci, poi 
' ricrescevano  nella  cassetta,  si  come  egli  mol- 
te volle  avea  provalo.  Et  in  colai  guisa  non 
^ senza  sua  grandissima  utilità  avendo  tulli  cro- 
ciati  i Certaldesi,  per  presto  accorgimento  fe- 
’ lis  ce  coloro  rimanere  seberniti , clic  lui,  toglien- 
dogli la  penna,  avevan  creduto  schernire.  Li 
quali  stali  alla  sua  predica,  et  avendo  udito  il 
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nuovo  riparo  preso  da  lui, c quanto  da  lungi 
fallo  si  fosse  e con  che  parole,  avevan  lanlo 
riso  che  eran  creduli  smascellare.  E,  poiché 
partito  si  fu  il  vulgo,  a lui  andatisene,  rolla 
maggior  festa  del  mondo  ciò  che  fallo  avevan 
gli  discoprirono^  et  appresso  gli  renderono  l;i 
sua  |>enna.  l-a  (piale  l’anno  seguente  gli  valse 
non  meno  che  quel  giorno  gli  fusscr  valuti  i 
cari  ioni. 

Questa  novella  |iorse  igiialmente  a tiitla  la 
brigata  grandissimo  piacere  e sollazzo,  c molto 
per  lutto  fu  riso  di  fra  Cipolla,  e massimamen- 
te del  suo  pellegrinaggio  e delle  reliipiie  cosi 
da  lui  vedute,  come  recali'.  lai  quale  la  Reina 
sentendo  esser  finita,  e similmenle  la  sua  si- 
gnoria,  levala  in  pié,  la  corona  si  trasse,  c las 
ridendo  la  mise  in  capo  a Dioneo,  e disse:  tem- 
po è,  Dioneo,  che  tu  alquanto  pruovi  che  ca- 
rica sia  l’aver  donne  a reggere  et  a guidare. 

Sii  dunque  Re,  e si  fattamente  ne  reggi  elle 
del  tuo  reggimento  nella  fine  ci  abbiamo  a lo- 
dare. Dioneo,  presa  la  corona,  ridendo  rispo- 
se; assai  volte  già  ne  potete  aver  veduti,  io 
dico  delti  re  di  scacchi,  troppo  più  cari  che 
io  non  sono;  c per  certo, se  voi  m’  ubbidiste 
come  vero  Re  si  dee  ubbidire,  io  vi  farei  go- 
der di  quello  senza  il  che  per  certo  niuna  fe- 
sta compiutamente  é lieUi.  Ma  lasciamo  star 
qiicslc  parole;  io  reggerò  come  io  saprò.  E fat- 
tosi secondo  il  roslume  usalo  venire  il  siniscal- 
eo,  ciò  che  a fare  avesse,  quanto  dnras.se  la 
sua  signoria,  ordinatamente  gl’  impose,  et  ap- 
pres.so  disse:  valorose  Donne,  in  diverse  ma- 
niere ci  s’  é della  umana  industria  e de’  c.asi 
varj  ragionato  tanto  che,  se  donna  Licisca  non 
fosse  poro  avanti  qui  venuta,  la  quale  con  le 
sue  parole  m’  ha  trovata  materia  a’  fuliiri  ra-  i-ju 
gionamenli  di  domane,  io  dubito  che  io  non 
avessi  gran  pezza  penalo  a trovar  tema  so  da  ra- 
gionare. Ella,  come  voi  udiste,  di.s.se  che  vici- 
na non  avea  che  pulcclla  ne  fosse  andata  a 
marito;  e soggiunse  che  ben  sapeva  quante  e 
quali  belTe.  le  maritale  ancora  faces.sen>  a’ ma- 
riti. Ma  lasciando  stare  la  prima  parte,  che  é 
opera  fanciullesca,  reputo  che  la  seconda  deb- 
bia essere  piacevole  a ragionarne;  c perciò  vo- 
glio clic  domane  si  dica,  poiché  donna  Licisca 
data  ce  n’ha  ragione,  delle  bcITe,  le  quali  o 
per  amore  o per  .salvamenlo  di  loro  le  donne 
lianno  già  falle  a’  lor  inarili,  senza  es.sersene 
cs-si  avveduti  o no  Il  ragionare  di  si  falla 
materia  pareva  ad  alcuna  delle  Donne,  che 
male  a loro  si  convenis.se,  e pregavanlo  che 
muta.sse  la  proposta  già  delta.  Alle  quali  il  Re 
rispose:  Donne,  io  conosco  ciò  che  io  ho  Im- 
posto, non  meno  che  facciale  voi, e da  imporlo 
non  mi  potè  istorVe  quello  che  voi  mi  volete 
mostrare,  pensando  che  il  tem|Ki  é tale  che, 
guardandosi  e gli  uomini  e le  donne  d’ operar  ^ 
disonestamente, ogni  ragionare  è conceduto.  Or  i-ia 
non  sapete  voi  che  per  la  perversità  di  questa 
stagione  li  giudici  hanno  lasciati  i tribunali; 
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le  lr|!gi,  cosi  le  divine  come  le  umane,  tac- 
ciono; et  ampia  liceniia  per  conservar  la  vila 
è conceduta  a ciascuno?  per  che,  se  alquanto 
s’allarga  la  vostra  onestà  nel  favellare,  non 
g per  dovere  nelle  opere  mai  alcuna  cosa  scon- 
i-;s  eia  seguire,  ma  per  dare  diletto  a voi  et  ad 
altrui,  non  veggo  con  che  argomento  da  con- 
cedere vi  possa  nello  avvenire  riprendere  al- 
cuno. Oltre  a questo  la  vostra  brigata, dal  pri- 
mo di  inlino  a questa  ora  stata  onestissima, 
per  eosa  clic  delta  ci  si  sia , non  mi  pare  die 
in  atto  alcuno  si  sia  maculala,  nè  si  maculerà 
collo  ajuto  di  Dio.  Appresso,  chi  è colui  che 
non  conosca  la  vostra  onestà?  la  quale,  non 
clic  ragionamenti  sollazzevoli,  ma  il  terrore 
della  morte  non  credo  che  potesse  sniagare^^. 
Et  a dirvi  il  vero,  chi  sapesse  che  voi  vi  ces- 
saste da  queste  eiance  ragionare  alcuna  vol- 
ta, forse  suspiclierebhc  clic  voi  in  ciò  foste 
colpevoli,  c perciò  ragionare  non  ne  voleste. 
Senza  clic  voi  mi  fareste  un  hello  onore,  es- 
g scudo  io  stato  ubbidente  a tutti , et  ora  aven- 
130  domi  vostro  Re  fatto,  mi  voleste  la  legge  porre 
in  mano,  e di  quello  non  dire,  che  io  avessi 
imposto,  lasciate  adunque  questa  suspizionc  più 
atta  a' cattivi  animi  clic  a’ vostri,  c con  la  buo- 
na ventura  pensi  ciascuna  di  dirla  bella.  Quan- 
do le  Donne  ebbero  udito  qu(sto,  dissero  che 
cosi  fosse,  come  gli  piacesse:  per  clic  il  Re 
per  iniìno  ad  ora  di  cena  di  fare  il  suo  pia- 
cere diede  licenzia  a ciascuno.  Era  ancora  il 
sol  mollo  alto,|icrciò  che  il  ragionamento  era 
stato  brieve:  per  che,  essendosi  Dioneo  con  gli 
altri  Giovani  messo  a giocare  a tavole.  Elisa, 
chiamale  I' altre  Donne  da  una  parte,  disse: 
poiché  noi  fummo  qui , ho  io  disidcrato  di  me- 
narvi in  parte  assai  vicina  di  questo  luogo, do- 
ve io  non  credo  che  mai  alcuna  fosse  di  voi, 
c chiainavisi  la  Valle  delle  donne  nè  ancora 
vidi  tempo  da  potervi  quivi  menare,  se  non 
oggi,  sì  è alto  ancora  il  sole;  c perciò,  se  di 
venirvi  vi  piace,  io  non  dubito  punto  che  quan- 
g do  vi  sarete  non  siate  contentissime  d'  esservi 
isi  state.  Le  Donne  risposono  che  erano  apparec- 
chiale; c chiamata  una  delle  lor  fanti,  senza 
farne  alcuna  cosa  sentire  a’ Giovani,  si  misero 
in  via  : nè  guari  più  d’  un  miglio  furono  an- 
date, che  alla  Valle  delle  donne  pervennero. 
Dentro  dalla  quale  [>er  una  via  assai  stretta 
dall’  una  delle  parli , della  quale  un  chiarissimo 
lìumiccllo  correva  entrarono,  e viderla  tan- 
to bella  e tanto  dilellcvole.e  spezialmente  in 
quel  tempo  che  era  il  caldo  grande, quanto  più 
si  potesse  divisare.  E secondo  che  alcuna  di 
loro  p<ii  mi  ridisse,  il  piano,  che  nella  valle 
era,  cosi  era  rilondo,  come  se  a sesta  fosse 
g stato  fatto  quantunque  artificio  della  natu- 
<3a  ra,e  non  manual  paresse, et  era  di  giro  poco 
più  che  un  mezzo  miglio,  intorniato  di  sci  luon- 
kignctle  di  non  tn>ppa  altezza,  et  in  su  la  som- 
mità di  ciascuna  si  vedeva  un  palagio  quasi  in 
forma  fallo  d’ un  bel  easlellctto.  Le  piagge  delle 


quali  montagnette  cosi  degradando  giù  verso  ’l 
piano  discendevano,  come  ne’  teatri  reggiamo 
dalla  lor  sommità  i gradi  infino  all’  infimo  ve- 
nire successivamente  ordinati,  sempre  rìstrì- 
gnendo  il  cercliio  loro.  Et  erano  queste  piag- 
ge, quante  alla  plaga  del  mezzo  giorno  ne 
riguardavano,  tutte  di  vigne,  d’ ulivi,  di  man- 
dorli,di  ciriegi.di  ficlii  e d’altre  maniere  as- 
sai d’ alberi  fruttiferi  piene,  senza  spanna  per-  ^ 
dersenc.  Quelle  le  quali  il  carro  dì  tramontana  13; 
guardava  tutte  eran  di  Imschetti  di  qucrciuoli, 
dì  frassini  e d’  altri  alberi  verdissimi  e ritti 
quanto  più  esser  poteano.  Il  piano  appresso, 
senza  aver  più  entrate  elio  quella  donde  le 
Donne  venute  v’ erano,  era  pieno  d’abeti,  di 
cipressi,  d’ allori  e d’ alcuni  pini  si  ben  com- 
posti e si  bene  ordinati,  come  se  qualunque 
è di  ciò  il  migliore  artefice  gli  avesse  pianta- 
ti; e fra  essi  poco  sole  0 niente,  allora  che 
egli  era  alto, entrava  infino  al  suolo,  il  quale 
era  tutto  un  prato  d’ erba  minutissima  e pie- 
na dì  fiorì  porporini  e d’  altri.  Et  oltre  a que- 
sto, quel  che  non  meno  di  diletto  che  altro 
porgeva , era  un  fiumicello  il  qual  d’  una  delle 
valli,  clic  due  di  quelle  montagnette  dividea, 
cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva,  e caden- 
do faceva  un  rumore  ad  udire  assai  dilettevo- 
le, c sprizzando  pareva  da  lungi  ariento  vivo 
che  d’ alcuna  cosa  premuta  minutamente,  spriz- 
zasse; c come  giù  al  picco!  pian  pervenia , cosi 
quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  infino  al  g 
mezzo  del  piano  velocissima  discorreva  et  m 
ivi  faceva  un  piccioi  laghetto,  quale  talvolta 
per  modo  di  vivajo  fanno  ne’  lor  giardini  i cit- 
tadini che  di  ciò  hanno  destro.  Et  era  questo 
laghetto  non  più  profondo,  che  sia  una  statu- 
ra d’uomo  infino  al  petto  lunga; e,  senza  avere 
in  se  mistura  alcuna  chiarissimo  il  suo  fon- 
do mostrava  esser  d’  una  minutissima  gliiaja: 
la  qual  tutta,  chi  altro  non  avesse  avuto  a fare, 
avrebbe,  volendo,  potuta  annoverare.  Nè  sola- 
mente nell’acqua  vi  si  vedeva  il  fondo  riguar-  g 
dando,  ma  tanto  pesce  in  qua  et  in  là  andar  m 
discorrendo  che  oltre  al  diletto  era  una  ma- 
raviglia. Nè  da  altra  ripa  era  chiu.so,clie  dal 
suolo  del  prato,  tanto  d’  intorno  a quel  più 
bello  quanto  più  dello  umido  sentiva  di  quel- 
lo. L’ acqua , la  quale  alla  sua  capacità  soprab- 
bondava, un  altro  canaletto  riceveva , per  lo 
qual  fuori  del  vallonccllo  uscendo,  alle  |>arti 
più  basse  se  ne  correva.  In  questo  adunque 
venute  le  giovani  Donne,  poiché  per  tutto  ri- 
guardato ebbero  e mollo  commendato  il  luogo, 
essendo  il  caldo  grande,  e vedendosi  il  pela- 
ghello  davanti,  e senza  alcun  .sospetto  d’ esser 
vedute,  diliberaron  di  volersi  bagnare.  E co- 
mandalo alla  lor  fante  che  sopra  la  ria,  per 
la  quale  quivi  .s’ entra,  dimorasse  e guardasse 
se  alcun  venisse,  e loro  il  facesse  sentire,  tut- 
te e sette  si  spagliarono  et  entrarono  in  esso. 

Il  quale  non  altrimenti  li  lor  corpi  candidi 
nascondeva , che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un 
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• 6 «oUil  Telro®'.  Le  quali  essendo  in  quello,  nè  per- 
.130  riè  alcuna  liirbazion  d'acqua  nascendone , co- 
minciarono come  potevano  ad  andare  in  qua 
in  là  di  dietro  a’  pesci , i quali  male  averan 
dorè  nascondersi,  età  volerne  con  esso  le  ma- 

■ ni  pi);liare.  E poiché  in  cosi  fatta  festa,  aven- 
done presi  alcuni,  dimorate  furono  ali|uaiito, 

• uscite  di  quello,  si  rivestirono,  e senza  po- 
ter più  commendare  il  luogo  che  commendalo 
l’ avessero,  parendo  lor  tempo  da  dover  tor- 
nar verso  rasa,  con  soave  passo,  molto  della 
ticllezza  del  luogo  parlando,  in  cammino  si 

, misero.  Et  al  palagio  giunte  ad  assai  buona 
I g ora,  ancora  quivi  trovarono  i Giovani  giucan- 
iia*  do  dove  lasciati  gli  avieiio.  Alli  quali  Pampi- 
nea ridendo  disse;  oggi  vi  pure  abbiam  noi 
I ingannati.  E come,  disse  Dioneo,  cominciate  voi 
I prima  a far  de’ fatti  die  a dir  delle  parole? 

Disse  Pampinea;  signor  nostro  si;  c dislesa- 
, niente  gli  narrò  donde  venivano,  e come  era 
fatto  il  luogo  e quanb)  di  quivi  distante,  c ciò 
die  fatto  avevano.  Il  Re  udendo  coniare  la  bel- 
lerza  del  luogo,  disideroso  di  vederlo,  presta- 
mente fece  comandar  la  cena;  la  qual  poiché 
con  as.sai  piacer  di  tutti  fu  fornita,  li  Ire  Gio- 
vani colli  lor  famigliar!,  lasciate  le  Donne, se 
n’andarono  a questa  valle,  et  ogni  cosa  con- 
siderata, non  cssendovene  alcuno  di  loro  stalo 
mai  più,  quella  per  una  delle  belle  ctese  del 
mondo  lodarono.  E poiché  bagnati  si  furono  e 
rivestili,  perciò  che  troppo  lardi  si  faceva,  lor- 
g narono  a casa,  dove  trovarono  le  Donne  die 
138  facevano  una  carola  ad  un  verso  che  faceva 
la  Fiammetta,  e con  loro,  fornita  la  carola, 
entrati  in  ragionamenti  della  valle  delle  don- 
ne, assai  di  bene  c di  lode  ne  dissero.  Per  la 
qual  rosa  il  Re,  fallosi  venire  il  siniscalco,  gli 
comandò  che  la  seguente  mattina  là  facesse 
che  fosse  apparecchialo  c [lortatovi  alcun  let- 
to, se  alcun  volesse  o dormire  o giacersi  di 
meriggiana.  Appresso  questo,  fatto  venire  de' lu- 
mi c vino  e confetti , et  alquanto  riconfortati- 
si, comandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul  bal- 
lare Et  avendo  per  suo  volere  Panfilo  una 
danza  presa,  il  Re  rivoltatosi  verso  Elisa  le 
disse  piacevolmente;  bella  Giovane,  tu  mi  fa- 


cesti oggi  onore  della  corona,  et  io  il  voglio 
questa  sera  a le  fare  della  canzone,  c perciò 
una  fa  che  ne  didii,  qual  più  ti  piace.  \ cui  „ 
Elisa  sorridendo  ris|)Ose  die  volentieri;  c con  I3‘J 
soave  voce  cominciò  in  colai  guisa; 

Amor,  s’ i’ po.sso  uscir  de’ tuoi  artigli, 

Appena  creder  |>osso 

Che  alcun  altro  uncin  mai  più  mi  pigli. 

lo  entrai  giovinetta  en  la  tua  guerra. 

Quella  credendo  .somma  e dolce  pace, 

E ciascuna  mia  arme  posi  in  terra. 

Come  sicuro  chi  si  fida  face. 

Tu  disleal  tiranno,  aspro  e rapace 

Tosto  mi  fosti  addosso 

Con  le  tue  armi  c co’  crude’  roncigli.'*. 

Poi  circundata  delle  tue  catene  ivo 

A quel,  che  nacque  per  la  morte  mia. 

Piena  d’ amare  lagrime  e di  pene 
Presa  mi  dc.sti,  et  hammi  in  sua  balla; 

Et  è si  cruda  la  sua  signoria. 

Che  giammai  non  l’ ha  mos.so 

Sospir  né  pianto  alcun  che  m’assottigli. 

Li  priegbi  miei  tulli  glien’  porla  il  vento. 

Nullo  n’ascolta,  nè  ne  vuole  udire; 

Per  che  ogni  ora  cresce ’l  mio  tormento; 

Onde  ’l  viver  m’  è noja  •>*,  nè  .so  morire. 

Deh  dolgali,  signor,  del  mio  languire; 

Fa  tu  quel  ch’io  non  posso, 

Daini!  legalo  dentro  a’  tuoi  vincigli. 

Se  questo  far  non  vnogli , almeno  sciogli 
I legami  annodati  da  speranza. 

Deh  io  ti  priego,  signor,  che  tu  vogli; 

Che,  se  tu ’l  fai,  ancor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella,  qual  fu  mia  usanza. 

Et  il  dolor  rimosso. 

Di  bianchi  fiori  ornarmi  e di  vermigli. 

Poiché  con  un  sospiro  assai  pietoso  Elisa  ^ 
ebbe  alla  sua  canzon  fatto  fine,  ancor  che  tut-  ni 
ti  si  maravigliasscr  di  tali  |iarnlr,  ninno  per- 
dò  ve  n’  ebbe  che  potesse  avvisare  che  di  cosi 
cantar  le  fosse  cagione.  Ma  il  Re, che  in  buo- 
na tempra  era,  fatto  chiamar  Tindaro,  gli  co- 
mandò che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa,  al 
suono  della  quale  esso  fece  fare  molte  danze. 

Ma  essendo  già  molta  parte  di  notte  pas.sata, 
a ciascun  di.sse  eh’  anda.sse  a ilorinire 
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1.  «brigato,  «pedito.  Cotomo. 

9.  //  mentito  molto  reo.  interprct»  qui  seitt/lOj  oon  per 
métto,  ma  per  occorro,  maggio  ed  oc»ro.  E.  M. 

3.  Novella,  cornee  acrenmio  nella  Nollrla  ito* 

fica,  ha  dato  materia  di  ire  Lezioni  apologetirhc  al  Bonari , 
Il  quale  rron  pur  difende  II  Boccaccio  dalla  qu«*rola  di 
apretaalore  c acl»rrni!or«  dello  sacre  reliquie  « de’  frati , 
ma  vuol  mostrarlo  un  aoknoe  relatore  della  ReUgione.  B 
a grande  artlflzlo  vuol  pure  che  gli  al  repuii  l'averci  ma- 
DTf  giatu  un  articolo  tanto  grave  in  Istilc  cosi  comico,  per* 
ché  se  il  nostro  Pavdleggiaiore  avesse  composto  In  lalo  ar- 
gomento un  compiuto  e serio  iraiuio,  staio , die*  c- 


gU t daU*  f^noranttt  del  secolo,  non  uso  a st  fatti  stadi, 
schifalo  , e gii  Momtnt  che  non  soffrivano  di  quella  aro* 
glone  la  luce  delle  chiare  e buone  tUseìpUne,  e soltanto 
alcani  pochi  andavano  per  le  tenebre  delle  /Irisioiellche 
toiligliezze  miteramenis  brancolando,  si  sarebbero  strana- 
mente alla  lucentezza  sfufgoranie  di  tante  verità  adombrati, 
ed  egli  gladiziosamenie  le  rivetti  di  piacevolezza,  e l‘aa- 
stero  delle  dotlrine  più  motucce  per  olleiiare  i più  schifi  , 
andò  spruzzando  colla  dolcezza  degli  scherzevoli  moni: 
m Come  all’egro  fancìul  porgiamo  aspersi  - Di  soave  li- 
quor gii  orli  del  vaso , - Succhi  amari  ingannato  intanto  el 
beve,  - B dalTingaono  suo  vita  riceve».  Monilgnore  In 
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somma  icnUTebbe  <ii  ranoni/zarlo quasi  (ragli  AftostoU; 

Olii  fa,  egli  non  u {HTallroit:  i>un  |M‘r  i PunuMbi  ( ite  V hanno 
per  qm‘«i*  0|iera  appunlo  n^uiralo  Tra  I lur  avversari.  E. 

4.  .4'iiou  per  nccomoduU  dì  roba  e ricchi^  c luuUu  prò* 
piio  liiigua  (oM'ana.  E.  M. 

5.  pi  Hol'iìt  iiùtium  vi  e.  fu  iitiiluio.  Qncs(o  atifiuiò  vuo- 

le  in(en<l<T»i  ('urne  suslntuìvo  e fiign‘-(ji''*nle  .4biiazioiie  ^ 
AlOerqni  owcramenit*  u pariicii  io  ili  JOiioref  La  Crusea 
nel  suo  ViKiahol.ihu  eita  sudo  qiirsio  vitIh»  il  piescnic 
luogo,  c II  (a  piT  inoilu  che  non  lasila  dnl>t)io  bu  I.i  ve- 
ra UiliTpn'larlune,  perrhù  ella  dice  Pa  unluli  Humiui  e 
da  agiati  fa  uOHaio,  M.i  ignoro  dove  »i  h-::ga  pa  in  ve- 
ce del  Pt,  che  poriano  le  migliori  stniipe.  clte  se  il  rum- 
pil-iloru  di  (ahi  nrliado  opeio  lai  curre/iono  :i  Hne  di  Tir 
parlare  con  più  propi  ieiA  il  No.siru  . egli  s'inganiiu;  guic- 
che  pare  ihe  a lui  c ani‘he  ad  aldi  piun  sBe  I’ ari-omp.ign.i- 
re  B’ir.illo  verbu  con  particvU.i  siR.ilta.  (:ii<*ct'c«i  noi  leggiamo 
nell’  Oliiiiiu  ('tunriiiaiore  voi.  I.  p.>s.  21.  i Irfttlio  it  con- 
farla  e vigori  ggia , r wamfrsia  ti  tuiuio , t d>  t hè  getiir 
é ahiialo,  e dite  ecr.  E piu  (liianuni'nlc  nel  D.nlu]i  A>i.i 
i.  2.  1.  Poco  abitato  <ii  griile  ò 11  putte  d‘ udnrtio. 

Qu.mio  ad  Atmuio  per  .4biuizuiuc  ns  rie  trova  degh  nu-m- 
}>i  aniielii  e moderni , e nel  caso  che  abbuimu  innanzi  non 
guasta  nò  11  rum-eiio  ne  la  elcgaiisa  l' iiUcrpi  ciarlo  in  qu.<l 
B’é  r uno  de’ «lue  moili,  E. 

().  Sì  bUimo  partuiure  eiT.  Ecco  uno  de*  le&ii.ovc  si  ve- 
de il  su|>erlalivu  in  compagnia  di  p.iiltreila  d’  .iriTefrl- 
menlo  , rocnc  iisavan  pure  i Latini.  Veggasi  il  Bar- 

lolt  nel  Torlo  e Dnilto  g.  tM,  e quivi  la  giodiziosn  Os- 
BCTvazione  detl'Amenlaj  u vegga»!  pure  il  Cui  iia-lli  Gr.inun. 
I.  f.  c.  7.  E. 

I.  TM//o.At)l>limotrrlUo  7*«horon  un.»  *o!a  f,ome|w»ni-ndo 
il  consenso  di  lolle  le  buone  copie  c T usaiiz.i  di  qii«  II’  riA 
air  origino  del  vmMbolo  e all’uso  prcscniu  della  prouun- 
CÌ.i.  SaUiaii.  (OLOMBO. 

8.  Qui'slo  o farte  tluinittiano  non  «o  ve»!iT  pervhò  vi 
aggiugnesse  il  Uocc.  Pmiù  che  li  parola  fitte, tmk  it5.ila, 
imiKti'la  Beiiipru  maggior.uua  a quello  che  iia  detto  prima. 
Come,  »e  vi  vai,  patresti  perdervi  i denari,  o forte  tu 
Vita.  E.  M. 

5».  Caloiilca.  Canonica.  E.  M. 

)t).  Signori  e donne.  V.  Uep.  Annoi,  pitr,  8;). 

II.  Tenere  a parole,  con»ider.i  l'iivo  della  locuzione,  c 
cosi  come  aneu  si  dice  tenere  a btvfn.  E.  M. 

iì.  Guccfo  6 accorciamento  d»  .4rrlguccfn.  ColoubO.  Il 
Mannì  n<  II*  illusiraziune  a qocsi.i  Novella  iiic<>  die  da  per- 
sona mi-,ht<SBiiii.i  fu  supposto  che  questo  linccio  hobiat- 
la  fasac  quel  frale  Arngucc.io  Aslilncdi , .ipiicllato  i'iaiee 
ParceltaiìQ,  che  nel  l’2:>  fu  .^ped.dago  dello  S|K.'daIe  di 
s.  Filippo  dello  del  porcell.ina.  E. 

13.  I.ippo  Topo.  DomJe  fosse  cosini  o lo  qual  teint>o  vl- 
veast*  non  ho  |>oluio  avere  .ilnina  notìzia.  Solo  trovo  nello 
Origini  della  lingua  lialiana  ilei  Meimgìo  un  p:i>.*.o  ili  certo 
semioiie  i.itino  di  fra  Roberto  (Inracdolo  vescovo  <li  \a/zi,  in 
CUI  si  dice  di  questo  i.ifipo  Topo  elw*  v<vlefidO'«i  vieinu  alla 
morto  foce  lc»l.iineiilo,  c urd.nO  < he  fossi Todisiribuilo  in  di- 
versi usi  pii  pari  echio  iiiìgli.iji  di  scurii  di*  oi  non  ;ivc.i: 
c die  interrogalo  ohi  dovesse  esogniiv  questa  sua  volenlA, 
rìsiHise:  oh!  qui  sta  il  puntu.  Da  ciò  ii  Alonosini  deriva 
il  pruvoriiio  : if  tettamenìo  di  Lippa  Topo  ; ed  andio  quol- 
l' altro,  simile  a queslu:  qui  sta  U punta,  dtste  Lipeivpe. 

COLOMBO. 

14.  Sugliardo  , schifo , lordo.  R.  M. 

15.  Pitubidirnie  : l.i  cdU.  del  1!>75.  Colombo. 

Iti.  Tratcntaio.  Trascuralo.  K.  M. 

n.  /ImUebtfe ...  perdendo  la  corrodro.  Provcibio:  cioè, 
uscirebbe  di  mcmorui;  {lerdié  la  curi-ggio  che  cinge  l’ uo- 
mo , si  pvilrebbo  allargare  e radergli  clic  egli  non  se  n'  av- 
vedesse. Cosi  l’Alunno.  E. 

18.  i'on  un  Vito  ette  porca  de'  Paronci.  Cosi  brullo  co- 
me brutti  erano  quelli  delle  famiglio  de’  Baronci  tanto  fa- 
mosi |ier  la  loro  bruttezza.  E.  M. 

Il),  losciaia  la  cume.ru  dì  frale  Cipolla  aperta  , la  stam- 
pa del  27.  Colombo.  V.  Dep.  Annui,  titi.  E. 

•HO.  Per  prai-uraiorc.  <^»ul  la  voce  per  v.ilu  Accondo  la 
condizione  dì.  Cosi  il  t^aro  ( leu.  fam.  .V.  ulo.  ) p.vri.iudo 
sopra  un  Sonetto  di  Laura  BaUilciri  dice  con  la  usata  sua 
accortezza:  J me  pare  che,  per  donna,  ti  sia  pur  tuia 
assai  bene.  Il  Boccaccio  poi  Invece  di  <piesio  Per  h.i  po- 


sto In  parola  Secondo , dicendo:  Secondo  uom  di  villa,  ,4r- 
condo  cena  sprovvedala  ere. , come  si  vede  nella  iiov.ii. 
e nella  ih).  V.  anche  il  Cortk'dli  pig.  atil.  E. 

3f.  .4luipnscio  è un  c.isicllo  in  i|ud  di  LtM'c.i . ove  m 
ttn.i  gr.m  tialia  di  molb  m-machl . ( quali  fncev.mo  gìAdo; 
volle  I.I  seiiiin  ma  liniosine  univers.ili  ,e  (ler  questo  tluv&o 
no  tenere  un  c.«ldcrone  di  multa  grandezza , e iluvea  n 
quei  tctnpi  essere  in  proverbio  come  cosa  pubblicameli^: 
Dol.ibile.  E.  M. 

22.  //  Siti  l.v  (‘viiz.  del  1573.  Colombo. 

2Ti.  A.  R.  c senza  gran  poAsetswni  avere  : questa  varia 
lezione  è puriala  dal  C.  Jvere  potrebbe  soslamivameutc 
prendersi.  Rolli. 

21.  La  qaate  aperta  trovarono.  I giovani  studiosi  ed  »c. 
cIk;  viri  narii  emunciaefacciaLn  ronsulcr azione  se  in  qur- 
s!o  punto  il  iripUiMtu  la  qtiiiic  opeiia  Irovurunu  sia  clTct- 
to  di  cagione  artillciosa  o d’ inerte.  E. 

2j.  Pi  gran  lunga  la  maggior  parte  mai,  la  stampa  del 
27.  ( OLOMBU. 

2ti.  .Nuitsi  ebbero  ogni  nomo.  L’  edU.  del  27  b.i  eunie  oqtu 
uomu  dcimu/r>  rhhero  , quella  del  75  tome  desinata  oy»i 
uoMf'i  ebbero.  L'«ru>MBO.  Quesia  guisa  di  eosirtizionc  è ron- 
soiiiIgtiaDic  a quelle  d.i  noi  discorse  ncll.i  Nula  !5  pag. 
48.  E dii  sa  die  qui  non  fosso  nell' autogralo  sialo  mtuW 
ognuno,  o p'-r  agevole  isU:iglÌu  ognnnu,  c clic  |>oi  il  copi- 
sta,  travedendo,  non  iegsesso  ogiionio,  che  altri  |h>ì  dictfe- 
ro  in  oqn’ umo  e in  ogn'  iiomof  E. 

27.  Divelto  , »tijp(rjio  quasi,  e tolto  a forza.  Voce  mollo 
tM.'IÌa.  E.  5f. 

28.  ynn  per  tanto , cioè  niente  di  meno.  Ma  avverti  cti« 
per  rl.tpetiu  dcll.a  parola  nnn  molli  errano  us.indolu  . cxc* 
riendo  che  nieghl,  Il  che  non  fa  , ondo  diranno  : « lo  piu 
Volle  le  l’iKi  delio,  ma  non  |ht  tanto  IMial  voluto  lare- 
ch«'  croi  sl-'i  mal  |ki>Io  , e conviene  d re  : *•  ma  non  per 
(.  ntu  non  T li.vi  v»»iolo  fan*  » Per»  iò  clic  »un  per  innio  è 
il  puro  volgare  di  tarnen.  E.  M.  — Di  quest.i  p.irticrll.i  han 
fatto  alcuni  graininaiici  un  sogseUo  di  conhiia,  e nspeiiu 
al  conio  scriveri.i  se  luna  insit  iue  o in  iliviso,  c tls|ic>io 
al  suo  valore,  se  di  .yunduui  no,  o di  Aon  per  ciò.  Mj 
s'ò  trov  ato  .il  Solilo  delle  autoril.1,  r*he  salvan  l’ onore  d’  am- 
bo le  iiarii;  ma  l*  us.irlo  |n*rò  negatlvameme  , siccome  qui 
si  nota,  non  lia  o*einpl  et»*  lo  diteadaiio.  Solo  vu’|.)orre 
sotto  agli  iM-ehi  ilei  lettore  uu  luogo  del  I..alHTi<>to , net 
qu.de  (se  va  credulo  alla  CruM-a  ebe  lo  rila  sodo  Pcn) 
si  vede  Ptr  tanto  in  virtù  di  A'undirneno  ,ed  egli  giutficlie- 
rii  se  in  alcuni  casi  (kriqMincndo  il  Aon  (MUr-svo  :H'quUt.vrgli 
Il  senso  iicgaiivo.  Uoec.  L.vl>.  51ti.  ,4  gues/n  servigio  e ad 
ogn' altro  inu/ii,  anzi  tutti  guanti  che  di  lù  nc  sono,  sa- 
rebbiiiio  stali  più  di  me  tuificirnil  cfc.j  tua  jn-r  iamu  a 
n<r  toccò  la  volta,  perché  la  cosa  in  parte  a me  oppar- 
Itinva.  Il  Cinoniu  |>er  altro  egli  spiega  quoto  per  tanto 
in  roi'za  di  perewj  ma  chi  abbia  p ui|m>  tla  rmvergare  11 
|Ki>so  .vilcg.to  imo  dbrerncrc  se  .abln.v  cobo  m i s<'gdO  o 
l’Aciaderiib'u  Lnudievole  o il  Filerglia.  Vegg,i],i  pure  il 
Bariuli  nel  Torto  e Diritto,  e il  Dep.  Annoi,  p.tg.  ig.  E. 

21).  Multo  forse,  dopo  Aristofane,  ricavo  Limo  amara- 
niente  il  ridicolo  da’l.i  ^raeci.i(agg<iie  th  gli  oratori  ignuraiilt 
c dalla  LTediiMlà  d’  lgn>iranli  .vsr  oilaloil  qii.mio  il  Bm-rac- 
ciò  con  I<*i  p.izza  predica  di  Frale  Ci|Milla . dopo  eh’ t-i  pct- 
legrtiió  in  tutti  i paesi  che  sono  e non  sono  nel  globo  ter- 
raqueu  a tiovarc  reli(|ulc  di  Santi , c fallo  adorare  |H*r 
danari  a Cerlahiu.  E nondimeno  il  Botx'acclo  mon  lido  di- 
ceva d'avere  da  gran  tempo  cercalo  per  sante  religuie  in 
diverse  parli  del  tnondu  , e io  lasciava  alla  divozione  dei 
po(i(ilu  in  un  convi'iilo  di  frati.  ••  /lem  religuit  et  duri  t>o- 
luit  et  atsigiiarl  Monasieno  S.  .»/ar/a«  de  .Krpid- 

ero  del  pMggetto  s<r#*  dalle  Campora  erira  tniiros  elviiaiit 
/•'ioreniiae  omues  cl  singului  /teiiguius  sancius , guas  df 
cult  D.  /oannes  mogmt  tempore  , et  cum  mugnu  labore 
proturavu  habere  de  dlversis  niHUth  puriibu*.  Testamento 
del  Bot'cacc'to  prc.sso  II  M.iiiqì  lUustiaz.  pag.  115.  Cosi  il 
FoscoUi  nel  Dive.  Dee.  E. 

50.  Tutti  questi  ».<m  notili  tit  st r.vde  di  Firenze,  Iqu.ili,  essen- 
do anche  nomi  di  titU  c regni  fuicsberi , f.iimouii  giuoco 
d‘  Impovtura  bcliissiino  con  quei  rozzi  ascoliariti.  Martibelu. 

M.  .Sardigna  ó sotto  le  mura  fuori  di  Firenze  sull’  Al- 
no. K.  M. 

32.  LVi«  senso  conio,  preso  da  Dante  Par.  ‘iì. 

• iMgaoJo  di  inoncLi  senza  conio-.  £.  m. 
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S3>.  Il  pnn«  bu<'aio  iniUato  ìn  bailoni , c 11  vino  in  sac- 
elli di  p*‘Ui  (IcUi  olri.  E.  M. 

34.  !/  Qct}ne  torrnìm  <iUa  - I)  dare  l’nrlicol»  >1x11 
'•Avverbi,  0 a*  .>om/  ado|HTail  in  suinigiianza  «r  Avverbi 

• é una  di'ib*  licenze  0 propni’ià  dulia  Iiiii(iia,nò  vi  si  <li'0 

- rk'tùc<J(Ti*  r M'curdarsi  in  K*'nuru.  st‘  suo  nomi, 

• peru<‘cliu  ivi  nun  Ulaono  in  forza  di  ninni  t'osi  il  D.ir- 

teli  nel  $.  IGd.  del  T.  D.  . O oltre  a questa  esumino  nu  ''r- 
reca  |t.irecchi  aliri  c d*  Avverbi  u Ui  .Vuini  m*. , tK'ndié 
non  miti,  come  ben  ivi  nota  I’  Auicnta , siano  da  iiuacro 
in  uso.  E. 

5S.  /Vri<rn/ii  rnei  , meglio , più  in  là . più  uUrc.  — In  A. 
C.  r R.  minca  la  voce.  mei.  Il  Voi*ab.  non  la  spie^ia.  u 
pure  In  mrnlov.i  alla  voeu  paidmico  in  questo  passo,  do- 
ve è (teriamente  una  esebamazionu  arcitrciala  ila  oiuei.  Rot- 
u.  gu<-»U  voce  sfu;;«i  ali’  Alunno.  U.«oÌia  ancUe  f.  Giordano 
nelle,  preti.  XIV.  o XV.  tonoMBO. 

?€.  Tulio  questo  viaitsio,  dire  il  RuMelti . e rveìona- 
mento  di  fra  Cipolla  é veramente  iikiIio  grazioso  e mollo 
vaso  , ma  « ben  lanto  .aperiu  e tanto  rbiaro,  Che  su  i 
Cerialdi'si  lotti  nm  1'  inlendevano,duvr:inoahS;ii  bene  .star 
in  .'trnese  rU-ii’iiit  -Iletlo.  E.  M. 

57.  finn  mi  bln-tmeie.  A.  Aon  mi  bia-ihuaie.  A.  e K. 
•-mandando  l.i  voru  idrtsmele  > le  |ol$en>  mila  la  grazia. 
K,  M.  — .Vori  tnt  blunmrfe  ne  rrd  piove,  M.aiin.  e De- 
jKil.  : ne.  eoi  piace,  Salviali  : A’'Oi-mi- 

hlanmcie-ie’Voi-piace  jV  di  Milano.  Il  Dionisi  diro 
clic  ha  ietto  volentieri  in  alcune  si  im|ic  A'n»mt(>/umie/eie> 
voipiace s e certo,  egli  soggiugne , Ira  Ci|X)lla  protumriò 
quesio  nome  unitamenb*.  A me  rio  ntin  par  laido  certo. 
E pt'rrhe  non  avrebbe  p<Hulo  |>runuitciarlo  dLsgiunio  ro- 
m«!  si  pronuncia  Pione  urnonivmo  , ^icefnro  tiretjnra  c 
infiniti  altri  T (.olomso. 

5R.  A.  ii.  ultiiianie.  H.  conservò  d'  oltjnauie,  ed  In  tal 
caso  il  verbo  dire  avria  la  forza  de*  verbi  ra^fcoiarctper- 
lare  e simili.  E.  M. 

39.  //  ^ >r&«m  coro  foni  alle  fenentre.  Per  non  dire  fa~ 
cium  est.  E.  M. 

40.  AlQiintiti  Capitoli  dei  ('aprezio.  Se  dese  rredrrsl  .al- 
1*  Alomm,  il  Coprezifi  o Capreciìo,  com’egli  pone,  è nome 
proprio  d’  un’  Opera  riiliru|.a  di  quo’  lempi.  della  allrirucnll 
1.1  Coprona,  simile  n quella  de'  Broni  o del  Maniellacrio.  E. 

41.  Partrficr.  Parleclp-*.  E.  M. 

ki.  ^faggioref  su|vcriorr.  E.  M. 

45.  Se  denne  sono  occ.  Qui  Penne  pnrmi  rbo  Importi 
Quelle  appunto  , quelle  propio  , conUiwnc  aUbUm  giù  par- 
lalo alta  Nota  5,  pag.  tl79.  E. 

41.  Fallo  n' é certo  cctt.  Cosi  leggono  anrbe  ii  Ruscelli 
cd  il  Rolli.  Gli  editori  del  XXVli  , il  Salvi.'ili  c il  Cìcra- 
relli  leggono  fattone . perrbO  trovasi  cosi  nell’  ottimo  le- 
sto , c questi  lezione  fu  pur  ritrouti  D<‘lla  si  «mp.i  di  Li- 
vorno o lo  quella  di  Mil-mu;  m.i  a questo  iihhIo  ci  tnanra 
il  verbo  con  sospensione  del  senso.  Come  mai  daque’va- 
lealuomini  non  s’ò  avvertito  che  il  fattone  del  icsio  M.innelli 
rton  ò il  solo  p;irllclpin  del  verbo  fare  con  la  p;u  l!ei  ll.i 
tte  affissavi,  ma  si  beneesso  pariiripio  e la  delti  partirella, 
sccin.il.1  deir  e,  con  la  giiinla della  terza  persona  e del  verbo 
ennere  , scritti  rosi  rongiuntnmenie  secondo  la  iintierfeita 
e irregol.ire  orlogmOa  di  que'  tempi  ? La  qual  cosa  e l.in- 
lo  evidente  , ebe  non  ne  può  nascer  dultbiu.  Ho  data  per- 
tanto ancor  tu,  corno  avc.ino  latto  II  Ruscelli  ed  il  Rolli, 
a queste  parole  la  forma  die  conveniva , peri  hù  questo 
non  è metter  lo  m-ml  nel  lesto  , tii.i  far  che  sì  legga  bene 
quello  che  per  difciio  di  buona  scrittura  erasi  letto  male. 
Cou)  vrso. 

45.  ii  quale  ro  nnn  reputo  che  sialo  sia  errore.  Mun 
grainiiiaiico  u vocabubsia  o altro  osservatore  i*  Incellaiore 
di  qut'sle  minuzie  ha  lrov.ito(rhe  io  sapida  ) questo  |m-o- 
noiue  il  quale  in  virtù  del  sosianiivo  d che,  noi  significato 
di  la  qiiat  com  , siccome  f.i  in  qui-sto  luogo.  Il  Boccaccio 
l'usa  altra  vuila  nel  presenle  libro,  « il  Colombo,  se  la 
nicnmria  non  mi  bugia  Io  ha  notaio  dove  clic  sia.  £. 

46.  Onior;  Io  Stesso  ebe  umorej  ma  ù voce  ita  in  disu- 
so. COLOVtSO. 

47.  Ha  quesii , 1’  ediz.  del  :fl.  Colombo. 

48.  Camlnctoiti  i Mannelli.  E.  M. 

49.  Da  lungi  fallo  si  foste.  Cioè  si  fosse  tiralo  indietro 
al  parlare,  e comiocislo  l’Istoria  mollo  lunga,  £.  M. 

50.  io  (tubilo  che  io  non  avenni  gran  pezzo  penato  a 


trovar  icma  ccc.  A conbTimiione  di  quanto  si  è ragio- 
nato alla  N»t.i  17  . p.ig.  -215  ai  aggiunga  il  preceduto  esem- 
pio Cd  il  Migliente  del  Gozzi  nella  Favola  intiloUil  t le  pere, 
nell.)  quii  dice:  Siaoaqli  sempre  con  gli  oethi  addunso  , 
tornendo  che  non  gii  toste  guanto  do*  cortnni  costumi  di 
uiolii  altri.  E lo  stesso  Hoccaiaio  re|>bc.i  poro  più:  fa  non 
dubito  punio  che,  quando  W sarde,  non  siate  conieniis^ 
siine  di  esservi  state.  E. 

51.  IHJvea  dire  o si  invece  di  ano  , altrimenti  l’espres- 
sione è 8lran.i  e contraria  nirinlenzione  dell’  autore.  Rol- 
li. È egli  possibilt:  che  il  Boccaccio  non  sapesse?  dire  .1 
pntpositu  al  e »o?e  che  fo«s(?  bbogno  eli*  altri  gUcl’  inse- 
gnasse, affinebè  non  gli  venisse  detto  il  contrarlo  di  quel 
cii’ei  vnicat  lo  mi  crt'doclic  poS!i.i  in  quesio  luogo  i.mio 
valere  il  no  dei  eocc.iccio . quniilo  il  *1  del  Rolli  ; cd  ecco 
piTChé.  In  cosi  falle  maniere  di  lavrllare  dietro  ai  no  ilei 
secondo  mcmbrcilu  s*  iniende  sempr**  la  proposizione  del 
primo . 1.1  quale  si  l.ico  pcrchò  renderrbtio  . se  fosse  «-sprcs- 
sa,  il  parbiro  Iroppo  prolisso  o stucchevole.  Cosi,  per 
t*sempio,  essendo  io  contento  ano  vale  essendo  io  conten- 
to o non  etnendo  conienio  j slrno  enst  tnierreimii  o no  \aìc 
sirno  enti  nurrvenitii  o non  meno  rmert'Cff'di.  Per  conse- 
guente .fcn:o  cnsersene  essi  att’cdorl  o un  varrà  scusa  es- 
sersene avveduti  a non  senza  ennersrne  avveduti.  L’npi^ra 
n<m  V.1  cosi  se  in  luogo  della  negativa  no  si  pone  1*  .alTcr- 
maliv.i  JiL  ,>00  pi>lendo  il  sì  caliere  su  lolla  la  proposizio- 
ne del  primo  mcmbietlo  , come  vi  cade  il  no, f>erché  al- 
tro non  farebbe  che  confermarla  di  nuovo,  vicn  a cadere 
st'liacilo  sull’azione  espressa  dallo  parole  ennernene  avve- 
dali, c perciò  o sì  vale  nel  c.tso  uoslro  o con  essersene 
avveduti.  L.iondc  con  o no  si  viene  a dire  o non  senza 
essersene  anedaii , e con  o «I  a dir  si  vleiw  o con  enner- 
nene avveduti.  Ora  uufi  senza  equivale  a con.  yon  senza 
disagio,  non  senza  occorgnneiitu  vaio  con  disagio,  con 
accorgimento:  e però  non  senza  essersene  «i ceduti  deo 
v.ilere  con  essersene  oyrfdHti  che  si  vedo  manifesta- 
mento  che,  |>er  qu.inlu  paradossa  paia  a prìni.i  giunia  la 
Cos^i , (pteir  0 no  dcM*  autore  alno  non  estH-imo  in  qiieslo 
C.ISO  che  t’o  sì  de)  Rolli.  ( olombo.  V.  la  >ola  poma  alLi 
gkicn.it.1  settima.  E. 

59.  A'om  che  i Togionami  uU  , il  testo  del  27.  Colombo.  E 
forja.*  era  o s’ iniemleva  ktùIo  nel  m».  arthelipo  : Aon 
c/ic' raf/(o»umrri/i.  E. 

65.  Smagare  iu  siguific.  alt.  vale  smarrire  e .mchc  fare 
siiiuinre.  E.  M. 

M.  Alla  m.igica  dcscrl/iunc  cho  il  Boccaccio  fa  di  quella 
iUond.i  ed  angusta  valletta,  ove  F.lisa  comlusso  le  bello 
donne  a sollazzarsi , e bagnami  nr-ll.i  calda  stagione,  si 
ravvisa  queir  .ingusto  fùancito  , per  cui  Affrico  s« erro  .do- 
po avere  due  niontagnoUu  divise  , quando  abbandonalo  lo 
balze  dì  pietra  viv.i,  nell’  .idl.icciile  lùano  in  un  bel  c.ina- 
lello  r.iccoglÌcsÌ  folio  il  Fi»*sota«o  Clausiro  della  Doccia... 
Il  Laghetto  lurm.iio  da  Affrico , Ficsolano  rivo , come  H 

10  descrive , non  esisto  oggidì.  L’avaro  cultore  ha  lobo  U 
b.ilia  al  ruscelleiio  di  scorrere  a suo  piacer  net  platietio, 
e io  r.iUiene  In  ri|>o  .irtefaltc ...  R.>>i>tuno  Ui(l4)ra  in  quelle 
pruminertzc  le  delle  vUlo  a foggl.i  di  castelletti ...  Si  coro- 
pi.iequc  il  Oor'caccio  di  riesci  tvere  questa  vaghissima  soU* 
ludirte  .am'hi:  nel  .Morale  Ficsotaiio.  Raldklli.  E. 

55.  .Nel  b'st»  Mann,  mancava  la  voce  correva,  ma  essa 
ci  fu  pO'ia  da  lui.  Bisogna  dire  che  ri  m.incassc  anrlie  io 
.altri  lesti , perche  il  Salvi, ali  ne  lasr  iù  lo  ip.izio  in  bl.anro. 
< OLOMBO.  Il  Fi.U'chi  ( Osservaz.  Pecain.  |tag.  68  ) fa  noto 
Cile  mm  pure  i Ire  Codici  M.igliabeehiani  altre  volte  men- 
tovati, mn  0 il  prezioso  Framiuenlo  pur  Magbabttcbiano 
( Cori.  8.  p.dch.  9.  ) hanno  questo  rorrcoa  che  difettava 
nel  ms.  csi-mplalo  dal  Mannciil.  Quindi  egli  non  assente 
dì  voglia  ad  accelinr  la  cmcttd.iziuno  d.tl.i  di  questo  luogo 
dal  Bonari  neU.i  >ol.ì  9.  alto  LcUoro  rlì  Fra  Guitlonc; 
emendazione  che  iu  direi  da  pre|H)rsi  alla  vulg.ata.se  non 
l«?mcssi  che  I’ .amor  proprio  mi  gabbasse;  perché  io  stesso, 
ignorando  quella  det  Bonari,  l’.'ivea  falla  c me  n*  era(*ompia- 
ciulo  da  me;  e rendendola  ora , a mio  dispetto,  n chi  si 
deve  , mostro  in  tale  increvcimenlo  la  molla  stima  che  io 
nuU'iigo;e  se  a dritto  o a torlo,  lo  veggano  I riiscreli.  Ecco 

11  concierò:  Dentro  dalia  quale  per  una  ita  avvai  strette, 
dati*  Ulta  delle  pani  della  qual  è un  chiarissimo  fiumicel- 
ia  , entrarono  ecc.  Or.i  chi  i>cn  consideri  la  facilità  di  tal 
rcUtficazionc  che  si  offre  come  da  sé,  non  so  se  meglio  si 
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aromlrerA  tleir  IngoRoo  dei  Bolinri , o del  poco  dcx-or^iinro* 
tu  di  inoli  bnrbnssori,  che  inchini  p^nin  ftroprìo  in  un  Q)  di 
pagll:i,  o,  per  meglio  dire,  non  vi(N*ro  H liiifulu  nolhi  neve»  R. 

se  Come  Me  a setta  foste  nato  fatto.  €umu  se  fouo 
alalo  Tatto  cui  cumpasao.  Martiiieixi. 

57.  (Juatiie.  Nel  icslo  Mannelli  IcpgtfvaaU/Monfc.ma  sopra 
t*e  Tu  posto  un  o.rume  pare  , da  altra  mano.  Il  ^7  Ita  quan- 
to, e cosi  IcgffiiiiO  ezian'iio  1 Deputali,  li  Salviati  adoUÒ 
Ia  leaiuno  anilco  del  lc$lo  Mannelli,  e ki  sicsao  fecero  gli 
ediluri  di  Livorno  e di  Milino.  Cot.ost»o. 

S4.  fu  un  bel  eauateiio  raccolla  iiifiiio  at  mezzo  del  pla- 
no Vflorisslma  discorreva.  Aldiiamo  qui  uno  de'  più  notabili 
esempi  di  quella  sorta  di  cosinuli>nl  che  io  chiamo  di  pensie- 
ro. O-servi  II  lellore  come  non  ha  in  questo  lu-^so  venin  so- 
•lantivn  espresso  acuì  8' appoggino  l due  addietlivi  leminilt 
roecu/in.e  velocissima.  Avondo  1’  autore  d«  Uu  di  sopra  era 
un  flumicellu  II  qunl  ....  catlei  a giù  per  balzi  ecc. , egli 
h.i  pur  noi  pensiero  Tacqu  i di  quel  llumicello , e la  vede 
cadere  e sprl«aar»J  e correr  via,  e con  quest* acqua  egli 
aecorda  i detti  addicitivi.  Colombo.  Assai  buona  è la  cre- 
denza del  Odombo , e migliore  si  fa  ponendo  mente  che 
(ìumiceHo  sta  in  que»to  loco  nel  prlmiltvo  slgniflento  di 
fiume  che  vuol  dire  ,4cqua  corrente,  da  Fluo,  idcsl  ò'cor- 
rere j che  In  t.il  virtù  è luilavla  im-sso  in  uso  e in  prosa 
ti  in  meiro.  Ma  lo  vo’  dirne  un'  altra.  Il  BoitoccIo  era 
gran  cunoseiiore  o tmilaiore  delle  Tr.'isi  latino,  come  ognu- 
no può  s.apere.  Ora  i»  ho  nolato  elio  In  quella  Llnzu.t 
talvoUa  cosiuuiavnsi  di  l.vecro  la  voce  /4qita  , nel  numero 
singolare,  e di  poin^  soliamo  Tnggelilvn  feminitio  nel 
caso  domandalo  dal  verlio  , sì  veramente  che  le  circostan- 
ze del  discorso  rrnitesser  Ivi  ehi.tro  rhe  ti  parlava  di  .-Ic- 
qun,  coin’  e chiarissimo  nel  c:uto  nostro.  Kero  Orario  che 
nella  .Satiri  VI!  del  sOi'ondo  volendo  narrare  che  una  brlf- 
Tslda  srroccon.i,  e pi-ggio.  c..’H'cÌa  uno  di  casa  versandogli 
In  capo  dell’  a<“r|ua  g«*l.iia  : dice  Foributque  reputsum  !‘er- 
(undit  gelida;  non  potendosi  dubitare  che  al  gelida  non 
vada  sublnlcso  aqua,  ntercè  dt‘\perfioidn  ebo  6 azione  di 
liquori.  Ecco  Fedro  che  nella  prima  del  primo  libro  met- 
te In  lingua  a quell*  assassino  del  lupo:  Cur  lurbuleniam 
feeisii  mihi  IsIam  btbeniif  E tacendo  Aquam,e  (loncndo 
/urÒM/cntam  , qualità  da  liquori,  e .iggiugnendovl  isiam  , 
.accidente  locale,  nmdo  quel  gran  mai'jiro  non  pur  chia- 
ra, m.i  si  può  dir  Danlcscamenie  pal|Kibil<’ la  evidenza  del 
suo  concetto. Gl* Ingegni  sottili  decidanoselo  m' appongo.  E. 

59.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  £. 

60.  Enfiar  discorrendo.  Mi  piace  di  avvisare  in  questo 
punto  che  il  signiflcalo  originale  del  verbo  Discorrere  si 
è Mover  ti  con  velocitù  da  un  loco  a wn  altro,  corno  da 
questo  esempio,  e meglio  si  vedo  dal  testò  prere^lulo  clic 
dico  deir  acqua  che  infino  al  mezzo  del  piano  velocissima 
discorreva.  Quindi,  Tra  gli  altri,  nell*  Ariosto  i discorsi 
de'  fiumi  , 0.  il  gran  discorso  per  la  selva.  Come  poi  que- 
sti due  vuCAlmli  siano' discorsi  all*  uso  figurato,  lo  dirà 
por  m>r  il  gran  P.illavicino,  il  quale  nei  suo  Del  Dette  co- 
si n«;  favella  al  capo  49  del  lib.  5,  pari.  <ì.  Altri  giudieil 
appartenenti  alla  terza  specie  di  cognizione  si  cbiowan 
Discorsi , tolta  la  metafora  dal  moi'imenlo  locale.  Come 
In  questo  movimento  per  mezzo  d'  uno  spazio  vicino  di- 
scorresi  ad  un  altro  lontano,  così  net  suo  argomentar  /'  in- 
telletto per  mezzo  di  quelle  proposizioni  immediate,  e po- 
stegli quasi  a canto  dalla  natura . discorre  di  mono  In 
mano  ad  altre  verità  più  remote.  E. 

61.  /t  quale  non  altrtmenti  li  tor  corpi  candidi  nascon- 
deva , che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un  sotUl  vetro.  Que- 
sto gentilissimo  paragone  e leggiadro  e lutto  degno  del- 
la v.nghezza  della  desrrlzloo  presrnle,  mi  reca  innanzi 
quo*  gentili  e soprnroroirahllmonle  leggiadri  versi  del  di- 
vino Petrarca,  là  dove  nella  canz.  XII  della  prima  p.irtò 
oarrando  come  Amore  lo  mantiene  lont.nno  da  Laura  col 
rimembrar  solo,  egli  armonizza  cosi  una  di  tali  rimem- 
branzo:  Se  mal  candide  rose  con  vermiglie  In  co  lei  d'oro 
vHirr  gli  occhi  miei , Aliar  allor  da  t ergine  man  eàlte  , 
f'eder  pemaro  II  viso  di  colei  Che  avanza  tulle  C altre 
maraviglie  ecc.  E. 

69.  Con  esse  le  mani;  che  ancor  con  esso  le  moni,  a co- 
si In  ogni  genere  ed  In  ogni  numero , dirsi  sempre  esso 
avvenisce  molto  bene  il  Bembo.  E.  M.  Con  esse  la  man 
ha  la  odii.  di  Lucca  i ma  potrebbe  esst'rvl  errore  nella 


slampa  : con  esse  le  mani  le  cdiz.  del  37  e del  : css 
czfo  le  mani , le  due  cd-ite  nel  Vocabolario.  Colombo.  Il 
Barloli  al  $.  VI.  del  T.  D.  riprende  il  Cinonlo  per  am 
Di  lle  sue  Particelle  portalo  questo  teslo  , e dic4;:  « Con 

• esse  le  mani  ha  il  Deram.  del  73.;  e pur  v*  è chi  oHle 

• sue  Parlicene  il  cita  e legge  : Con  caso  le  mani  , faltoo^ 

• coli  cfso  le  sue  proprie  mani  b correzione;  il  che  sdas* 

• a conio  della  sua  coscienza  •.  Haccene  esempio  allrot 
nel  D.ifni  e Cl«>e  del  (^aro  che  dict*  : /’  uve  con  t>*i  i poni 
coitfend'Tono,  ma  il  celebre  Pornacbrl  vi  sopfione  qu'  »ii 
Nola  ne' suoi  Ksemp.  Pros.:  • Che  debba  dire  eoa  cssoT-E 
rimanda  II  IcKoro  a una  precoduia  altra  Nota , ove  lia  to- 
spcllato  che  un  luogo  delTAdrani  che  dice  Luugh'  e*M 
la  marina  drbl>a  leggersi  Lunghesso  la  marirta  ; c ciò  pei 
la  cusi.inte  proiirietà  clic  gusle  in  simili  casi  la  voce  Ksto.  £. 

63.  / ersu  qui  vale  aria  di  cauto.  Cioè,  che  senza  Uutu 
e senza  altro  isirumcnio  danzavano  al  suono  ette  con  b 
voce  colei  latitava.  E.  M. 

61.  Comandò  che  ogni  uomo  fosse  Ut  sul  ballare.  Dante 
n>-l  venh'simo  del  Purgatorio  dicendo  che  alcuno  Ombre 
erin  Tornale  già  in  su  t usato  pianta  fe  dettare  al  Cesa- 
ri la  segm  iiic  osservazione,  che  ini  par  mollo  acconcia  a 
questo  luogo.  « Questa  particella  in  su  s«Tve  per  proprio 

• uso  a dinoiar  opera  o faccenda , nella  qu.tle  iiom  si  stu- 

- di  i ex  pntposilo.  Abbiatevcnc  qiiaicbo  esempio.  Il  Bocc. 

• La  Ltc/sea  , che  aitempateiia  era  , e ...  In  sul  gridar  n- 
» sca/dnia.  Alirure:  F dove  tu  pure  In  sulla  tua  ostino- 
li ztone  stessi  duro.  Ed  altrove:  Comandò  che  ogni  uomo 
" fosse  in  sul  balture;  ed  anche:  Si  diede  io  sul  bere». 
V.  il  suo  Dante  Voi.  9.  pag.  367.  R. 

65.  En  la  si  iruova  più  d*  una  volta  usaUi  dal  Boccaccio 
nelle  rime  msl  in  questo  libro,  conte  in  altri.  Onde  va- 
giiuno  nletini  cito  ancor  nel  Petr.  Il  verso  • Ma  beo  ti 
prego  fhc’n  la  terra  spera  - non  si  fegga  Iti  la,  pcrcU: 
cerbi  non  mai  in  la  si  vede  da  scritior  buono  usats 
(questo  ó un.*!  bugia,  e io  m<>sirino  nxtUi  esempi  di 
piusalori  c di  ttueb.  Veggasl  II  Cinonlo  col  Lamberti , e I 
Voce,  moderni  ).  Nò  anco  ■ eh’  a la  terza  spera  - come 
vuole  II  BemiKt,  perchè  nel  vero  non  è modo  proprio  dd 
parlar  volgare.  Ma  che  si  debba  leggere  eh*  eri  Ut , 
COUP'  si  vede  lite  i più  antichi  pur  dissero  alcune  volte.  E.H. 

66.  l'on  te  tue  armi  e co’  crude* roncigli.  Se  raMCigli  dos 
è per  anbnttnio  di  metafora  significaiure  delle  maul  di 
AtiKtre  (che  noi  credo),  questo  verso  oflreuo  altro  esempio  di 
t-linniziuno  ctmforme  alla  esaminala  nellaNola39,  pag.  Igs.  E 

67.  V.  Dop.  Annoi,  pag.  6^1  E. 

68.  Onde'i  viver  m*é  noj^ , né  so  morire.  In  questo  Iikp 
go  la  leltcra  J non  pure  è inuille,  oome  molli  e con  molte 
ragioni  dlintn  che  fa  sempre , ma  è dannosa  ; poiché  per 
essa  venendo  nocessariamenle  bissillab.i  la  voce  Aofa,H 
verso  fugge  |>cr  ronsttguenza  la  sua  misura  cresca  od  odi 
una  sillaba.  Va  dunquti  posto  ffoia  , o pronunzialo  cab 
una  semplice  emissione  di  flato,  come  si  conviene  al  tuo 
esMtr  di  tritlongo.  • Ma  coieslo  vezzo  di  sofTog,ar  tre  voca- 

• li  in  un  sol  gruppo , [ tanto  caro  agli  anltcht  Poeti , mat- 

• sime  Toscani  ] non  è sUilo  seguito  da’  moderni , I quah 

• In  lian  |ter  si  barbaro,  che  scodo  piaciuto  al  nostro pa- 

• rioi  di  farlo  rivivere  In  quella  shidiaiissima  Ode  inlitolau 
» La  Caduta  , con  dire  ; E sopra  la  tor  tetra  Nola  te  f> 

- cesie  e le  novelle  spandi , non  pochi  lo  reputarono  ( |trr 

• dei'oro  del  poeta  ) uno  scorso  di  stampa  ; c un  tale , il  mi 

• nontc  non  é registrato  nel  libro  della  fama , andava  zà- 

• ticro  d*  aver  corrrllo  quel  verso  e fallolodlre:  E sopra 

• la  lor  tetra  Noja  gli  scherzi  e le  noi‘e//e  spandi  j noo 

• ponendo  mente  che  il  Parinl  s*  era  a bello  studio  vaiolo 

• d’  una  lale  licenza  ( del  resto  lecitissima  perché  a^to^^ 

• zais  da  rtostri  Classici  poeti  ) , a fine  di  meglio  dipiogert 
-la  noja  de*  grandi  col  rendere  a un  tratto  nojoso  II  ver- 

• so  medesimo  con  cui  la  irrideva  •.  Cosi  il  più  vc4tc  d- 
taio  Gherardlni  nel  Voi.  9.  delle  sue  Voci  e A/aziicre  ecc. 
alla  parola  Dittoboo.  R. 

69.  Ma  essendo  già  motta  parte  di  notte  passata , a 
ciascun  disse  eh*  andasse  a dormire.  1 ben  rostruUi 
orecchi  avvisano  di  tratto  che  qui  U prosatore  chiude  b 
giornata  mclrillrando  a doppio  ; Già  molta  porte  di  notte 
passato  , A ciascun  ditte  che  andasse  a dormire  , e che 
quindi  ò necessario  la  rammemorazione  di  quanto  si  é 
dello  alla  Nola  1,  pag.  318.  E. 
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DEL  DECAMERON: 

L\COMI.\CIA  LA  SmiMA. 


.NULLA  yL'ALE  SOTTO  IL  KECGIMKM  0 DI  DIOUEO  SI  RAGIONA  DELLE  HKEKI . 
LE  Ql  ALI  0 PER  AMORE,  O PER  SALVAMENTO  DI  LORO 
LE  DONNE  HANNO  GIÀ  FATTE  A’ SUOI  MARITI, 

SENZA  ES.SERSENE  AVVEDUTI,  0 SÌ 


Ogni  stella  era  già  delle  parli  d’  oriente 
fuggita,  se  non  quella  sola  la  qual  noi  cliia- 
iniamo  lucifero,  che  ana>r  luceva  nella  hian- 
y clicggianle  aurora,  quando  il  siniscalco  levato- 
U4  si,  con  una  gran  salmcria  ^ n’andò  nella  valle 
delle  donne,  per  quivi  dis|>orrc  ogni  cosa  .se- 
condo I’  ordine  et  il  comandanienU)  avuto  dal 
g suo  signore.  Appn'sso  alla  quale  andata  non 
ijs  stette^  guari  a levarsi  il  Re, il  quale  lo  stre- 
pito de’ caricanti  e delle  bestie  aveva  desto:  e 
levatosi  fece  le  Donne  e’  Giovani  tutti  pari- 
mente levare.  Nè  ancora  spuntavano  li  raggi 
del  sole  ben  bene,  quando  tutti  entrarono  in 
cammino;  nè  era  ancora  lor  paruto  alcuna  vol- 
ta tanto  gaiamente  cantar  gli  usignuoli  e gli 
altri  uccelli,  quanto  quella  mattina  pareva. 
Da’  canti  de’  quali  accompagnati  inlino  nella 
valle  delle  donne  n’andarono,  dove  da  molti 
più  ricevuti , parve  loro  die  essi  della  lor  ve- 
nuta si  rallegrassero.  Quivi  intorniando  quella, 
e riproveggendo  * tutta  da  capo,  tanto  |iarve 
loro  più  bella  che  il  di  passato,  quanbi  I’  ora 
del  di  era  più  alla  bellezza  di  quella  confor- 
me. E poiché  col  buon  vino  e con  confetti  eb- 
£ bero  il  digiun  rotto,  aedo  che  di  canto  non 
SIS  fossero  dagli  uccelli  avanzali,  cominciarono  a 
cantare, c la  valle  insieme  con  esso  loro,  . sem- 


pre quelle  medesime  canzoni  dicendo,  che  essi 
dicevano.  Alle  quali  tutti  gli  uccelli , quasi  non 
volessero  esser  vinti,  dolci  e nuove  note  ag- 
giugnevano.  Ma,  poiché  l’ora  del  mangiar  fu 
venula,  mes.se  le  tavole  sotto  vivaci  arbori,  et 
agli  altri  belli  arbori  ^ vicine  al  bel  laghetto, 
come  al  Re  piacque,  cosi  andarono  a sedere: 
e mangiando,  i pesci  nolar  vedean  per  lo  lago 
a grandissime  schiere.  Il  che,  come  di  riguar- 
dare, cosi  talvolta  dava  cagione  di  ragionare. 

Ma,  poiché  venuta  fu  la  fine  del  desinare,  c ^ 
le  vivande  e le  tavole  foron  rimosse,  ancora  141 
più  lieti  che  prima  cominciarono  a cantare. 
Quindi,  essendo  in  più  luoghi  per  la  piccola 
valle  fatti  letti,  c tutti  dal  discreto  siniscalco 
di  sarge  franceschc  e di  capolelti  intorniati  e 
chiusi,  con  licenzia  del  Re,  a cui  piacque, si 
potè  andare  a dormire:  e chi  dormir  non  vol- 
le, degli  altri  lor  diletti  usali  pigliar  poteva  a 
suo  piacere.  Ma  venuta  già  l’ora  che  tulli  le- 
vati erano,  e tempo  era  da  riducersi  a novel- 
lare, come  il  Re  volle,  non  guari  lontano  al 
luogo  dove  mangialo  aveano,  fatti  in  su  l’er- 
ba tappeti  distendere, c vicini  al  lago  a .seder 
postisi,  comandò  il  Re  ad  Emilia  clic  comin- 
ciasse. La  qual  lietamente  cosi  cominciò  a dir 
sorridendo  : 


llocrakccio 
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NOTE 


I.  Senza  e$^e^.1ene  uvi’vduh , o iti.  S*;  I' 
fìiH'  (li'ir  ;l|l|•n-etJ>’nl«‘  piurnaU  avea  tifilo:  ••  scota  cascr- 
sfiu;  a%vt*iluii  o no  » , lomc  mal  esH  nifiicsinio  or 
«ilif , ri|Kiun<lu  la  sU-asa  irosa,  ••  Mtnza  cs>mrnt:  av* 
velluti  o Jil  ^ S.ir>'i»bono  siati  (M;r  avventura  radi  rU 
arpomenli  a quesiu  novello  non  rial  Dmx'accio,  ma  da 
all'un  aliru  (li|>ui , al  quale  pare n lo  ( cume  parve  posda 
andM*  al  nulli  ) |mk.*o  Ik'ii  dello  quell’  u no,  eri  asieni'ndu- 
fti  Olili  lunaria  dal  iiicllfr  io  niaot  od  lesto,  scrivesse 
neirargrMìK'iilu  com’egli  {H-nsava  die  s*  avessi?  a dire  ? 
Quaimrnquo  sembrar  poiesse  ragninevule  questo  sospciln, 
1*01  toglie  I*  autor  iiiedusimu  iiellu  Cundusione  li  dove  «lice 
die  ••  esse  (NovoiU?)  |x?r  non  InganDare  alcuna  jiorsuiia,  tutte 
•>  nella  fronlu  puriun  segnalo  quello  die  esso  dentro  dai 
" lor  s«*no  nascoso  tengono  • ; d.Ulc  quali  parob?  a|>|iarisce 
clilaro  aver  posti  egli  stesso  gli  argomezill  alle  sue  nove!» 
le.  niretiiu  riunquu  die,  venendo  a sìgnilliMr  queste  lu- 
cutioui  apparenliauonle  ofiinihlc  la  sle$s.*i  rosa  anilioduc  , 
Comes'  ^ glA  notalo , gli  piacque  di  sopra  usar  I’  una  e qui 
l’altra.  Colombo. 

i.  Salmeria,  qu.inlilà  di  suine.  E.  51. 

ò.  /tiene;  le  duo  oditiuni  cil.  nel  Vocabolario.  Colombo. 

4.  /Uprnvcgtjeiido , rivedendo  mioutaiiieolo  ; voce  mollo 
anlicn,  e di  r.olo  usata.  E.  M.  — Il  sempllcu  ProveUete,  odia 
signiQeatiune di  / edere,  fono'drrurr esimili, era |h.t .aiiro 
di  uso  nell  punto  raro  «a  que' tempi.  E. 

5.  Sono  vivaet  arbori , et  aijU  altri  belli  arbori  oec.  R. 
asserisce  aver  ietto  in  alcuni  lu»ti  tono  i vivaci , et  altri 
belli  arbori,  e cosi  erode  eh*?  scrivesse  il  Boreaixlo,  per- 
diè  non  approva  quella  inuiiie  ripetizione  della  voce  arbo- 
ri. A.  srum  alti  e belli  arbori  vicine  al  bel  laghetto.  G. 
|Miria  questa  varia  le/ione,  ni.a  vicini  v non  vicine , arberi 


c non  arbori  vi  stampò.  Nd  Vocabidario  però  non  si  troll 
orberà,  ma  In^nsi  albero.  Rolli.  « La  niigtiorc,  e fon» 

• la  sola  vera  lezione  di  questo  passo,  ch’iocretlo  Mxmu* 

■ icHila  a qualunque  r*ditorr? , mi  viene  indicai.i  ds  un 
••  erudito  e cortese  amico  nel  manoscriiio  dell’ Esterne. 

■ che  dire:  Sotto  li  vivaci  :illorl,  e gli  altri  arbori.  L'  epé 
- b'to  iJi  pn  aee,  come  ognun  vcr1e,é  convenieniissimo  al* 
••  I’  alloro;  la  qual  pianta  si  trovava  certamente  fra  le  al* 
«tre  niJ  lui»go  «leserlUo  da  imss.  Giovanni , .avenrto  gii 
» detto  che  era  prenci  <t*  abeli , di  eipretei , d'allori,  e 

• iV  aleniti  pini  -.  C«*#i  11  P.irenli  ( .danni,  piz.  l.  *295.  );e 
noi  pure  siam  seco  nel  credere  che  allori  sia  la  gcnnaiu 
leltcra  di  questo  luogo.  Ani*lie  l’Alunno  addurN?ndo  nelle 
siit!  Hicchezze  cce.  questo  passo  eoo  la  lezione  : tono  rt- 
paci  e olirf  òe/b  arhor/,  avvisava  che  tolt?v.v  con  dò  inten- 
dere Mb^ri,  uHvl  e pini  e »imiti,cbe  per  alcuno  %tagt9tn 
non  perdon  le  toro  frondi.  Dà  |htò  maraviglm  che  nìuno 
de’  Critici  cmend.iluri  e diiosalori  non  siasi  forzalo  a io* 
h*rprelart?  questi  arbori  per  Alni , essendo  noto  che  Ul 
pianta  speciale  vlt?o  jMir  additata  col  genrTico  nome  di  .di- 
bero  ; e II  supporre  Arbori  per  Irascorso  d»  penna  0 per 
altro  «'.aiiaiali  i»i  Alberi  e congettura  plau.sibile  , c da 
trarne  un  senso  se  non  vago,  .ilmcno  non  irragionevulc. 
come  doveva  per  viva  forza  farsi  nella  Vulg.ita.  Il  Fe* 
scolo  intorno  a questo  passo  avea  scritto  (Ptee.  Decate.) 
che  non  sapea  coinè  potessero  fra  loro  comriliarsi  I Criua 
emendatori,  te  prima,  die’ egli,  mm  cambiano  il  tetto, 
e «•onfessa  di  non  s.'i|»ere  che  cosa  ai  volesac  il  lioecac' 
do  : pare  a w/nl  modo,  egli  séguUa,  eh*  ci  non  intendem 
dì  astegnnre  io  sieato  tignificaio  per  t*  oppunio  ad  arti'n 
ed  arberi;  e s’a}>(Hmcva  al  vero,  come  ognuu  sa  ami* 
pn'ndiTe,  E. 


MOVBftftA  I 

O S S E R V A Z I 0 N K ISTORICI 
(.ialini  l.olli'ringhi.  H Mimni  crede  questo  fallo  in  ijran  parie  vero. 


TITOLO 

Oiarmi  I.ollcrinqlti  ode  di  nollc  laccar  l'uscio 
suo;  desia  la  moglie,  ci  ella  gli  fa  a cre- 
dere ( che  egli  è la  fanhuima:  vanno  ad 
incanlare  con  una  oruziane,el  il  picchiare 
si  rimane. 

Signor  mio,  a me  sarclibo  sialo  carissimo, 
((uando  stalo  fosso  |iiacerc  a voi,  die  altra  per- 
sona, dir  io,  avesse  a cosi  lidia  materia,  come 
è quella,  di  die  parlar  doliliiamo,  dato  co- 
minrlameiilo^  ma,  poidiè  egli  v’aggrada  che 
io  tutte  r altre  .assicuri,  et  io  il  farò  volentieri. 
Et  ingegneromnii , carissime  Donne, di  dir  cosa 
che  vi  possa  essere  utile  nell’  avvenire:  perciò 
die  (se  cosi  .son  l’ altre,  come  io,  paurose,  c 
inassiniamenle  della  fanlasima,  la  quale,  sallo 
Iddio,  che  io  non  so  che  cosa  si  .sia,  uè  an- 
cora alcuna  trovai  che  ’l  s.ipesse,  come  che 


tulle  ne  temiamo  iguaimcnte)  a qudia  cacciar  , 
via,  quando  da  voi  venisse,  notando  bene  la  d 
mia  novella,  potrete  una  santa  c buona  ora- 
zione *,  c mollo  a ciò  valevole,  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  san 
Brancazio  uno  stamajuolo,  il  qual  fu  diiamato 
Gianni  LoUeringhi,  uomo  più  avventurato  nel- 
la sua  arte,  che  savio  in  altre  cose:  perciò 
che  tenendo  egli  del  semplice,  era  molto  spes- 
so fallo  capitano  de’  laudesi  di  santa  Maria 
Novella,  et  aveva  a ritenere  la  scuola  loro 
et  altri  cosi  fatti  uficctli  aveva  assai  sovente, 
di  die  egli  molto  da  più  si  teneva.  E ciò  gli 
avvenia , perciò  che  egli  mollo  spesso,  si  come 
agiato  uomo , dava  di  buone  pietanze  a’  frati 
Li  quali,  perciò  che  qual  calze  e qual  cappa 
e quale  sca|>olarc  ne  traevano  spesso,  gli ’nse- 
giiavano  di  buone  orazioni,  e davangli  il  pa-  <■ 
lernostro  in  volgare,  c la  canzone  di  sanln 
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<‘l  il  liiim'iilo  ili  san  llmiarilii,  r In 
lamia  di  duima  Malfida  <■  colali  allri  ciancio- 
ni <>,  li  quali  egli  aveva  molto  cari,  e lutti  per 
la  salute  dell'  anima  sua  se  gli  serbava  multo 
diligentemente.  Ora  aveva  costui  una  bellissi- 
ma donna  e vaga  i per  moglie,  la  quale  ebbe 
nome  monna  Tessa  e fu  figliuola  di  Mannuc- 
cio  dalla  Cuculia , savia  et  avveduta  molto.  La 
quale  conoscendo  la  semplicità  del  marito,  es- 
sendo innamorata  di  Federigo  di  Neri  l’egolot- 
li,  il  quale  bello  e fresco  giovane  era, et  egli 
di  lei, ordinò  con  una  sua  fante  clic  Federigo 
le  venisse,  a parlare  ad  un  luogo  molto  bello, 
che  il  dello  (danni  aveva  in  Camerata, al  qua- 
le ella  si  .stava  tutta  la  state,  e Gianni  alcu- 
na volta  vi  veniva  a cenare  et  ad  albergo,  e 
la  inatlina  se  ne  tornava  a Imtlcga,  e talora 
a’ laudesi  suoi.  Federigo,  che  ciò  .sema  iiiimIo 
disiderava,  preso  tempo  un  di  clic  impostogli 
i-.i  fu, ili  su 'I  vespro  se  ii’nndò  lassù , e non  ve- 
nendovi la  .sera  Gianni,  a grande  .agio  e con 
molto  piacere  cenò  et  albergò  con  la  donna; 
et  ella,  sLandngli  in  braccia,  U notte  gli  'inse- 
gnò da  sei  delle  laudo  del  suo  marilo  o.  Ma 
non  intcìidcndn  essa , che  questa  flesse  cosi  l' ul- 
tima volLa,coine  siati  era  la  prima,  nè  Fede- 
rigo altresi , acciò  che  ogni  volta  non  conve- 
nisse ebe  la  faille  avesse  ad  andar  per  lui, 
ordinarono  insieme  a queslo  modo:  die  egli 
ognindì  quando  andasse  o tornasse  da  ini  suo 
luogo, die  nlquaiilo  più  su  era,lencsse  melile 
in  una  viglia,  la  quale  allato  alla  casa  di 
lei  era,  et  egli  vedrebbe*'  un  teschio  d'asi- 
no in  su  un  palo  di  quegli  della  vigna,  il 
quale  quando  col  muso  volto  vede.sse  verso 
isa  Firenic, sicuramente  c senza  alcun  fallo  la  se- 
ra di  notte  se  ne  venis.se  a lei,  e, se  non  tro- 
vasse r uscio  aperto,  pianamente  picdiias.se  tre 
volte,  et  ella  gli  aprirebbe;  c quando  vedesse 
il  muso  del  teschio  volto  verso  Fiesole,  non  vi 
venis.se,  |ierciò  clic  Gianni  vi  sarebbe.  Et  in 
questa  maniera  facceiido,  molte  volte  insieme 
si  ritrovarono.  Ma  tra  I’ altre  volte  una  avven- 
ne die,  dovendo  Feilerigo  cenar  con  monna 
Tessa, avendo  ella  falli  cuocere  due  grossi  ca[>- 
poni,  avvenne  clic  Gianni che  venir  non  vi 
doveva,  inolio  tardi  vi  venne:  di  che  la  don- 
na fu  mollo  dolente,  et  egli  et  ella  cenarono 
un  poco  di  carne  salata,  die  da  parte  aaaiva 
falla  lessare,  et  alla  fante  fece  porLare  in  una 
lovagliuola  bianca  i due  capponi  lessi, e mol- 
te  nova  fresche, et  mi  fiasco  di  buon  vino  in 
isó  un  suo  giardino,  nel  quale  andar  si  [mlea  sen- 
za anilar  per  la  casa,  e dnv'  ella  era  usa  di 
cenare  con  Federigo  alcuna  volta,  e ilissole  che 
a piè  d’  un  |iesco,  die  era  alialo  ad  un  pra- 
tcllo,  quelle  cose  ponesse.  E tanto  fu  il  cruc- 
cio die  ella  ebbe,  die  ella  non  si  ricordò  di 
dire  alla  fante,  die  lanlo  aspellasse,  die  F'e- 
derigo  venisse,  e dicessegli  clic  Gianni  v’era, 
c die  egli  quelle  cose  dell’  orto  prendesse.  Per 
che  anelatisi  ella  e Gianni  al  letto  . e siniil- 


nieiib'  la  fante,  non  stelle  guari  die  Federigo 
venne  c toeró  mia  volta  piananieiile  la  porla, 
la  quale  si  vicina  alla  camera  era,  die  Gian- 
ni inconlanenic  il  senti  e la  donna  aliresì;  ma. 
acciò  die  Gianni  nulla  siispicar  pntetise  di  lei, 
di  dormire  fece  sembiante.  E stando  un  poco 
Federigo  picdiin  la  seconda  volta, di  clic  Gian- 
ni maruvigliandn.si  piinzecdiiò  un  (hico  la  don- 
na, c disse:  Tessa  , odi  tu  quel  di’ ioV  c’ pare 
die  l’uscio  iioslni  sia  tocco.  La  donna,  die  inol-  ,. 
tu  meglio  di  Ini  udito  l’are.i.  fece  vésta  di  lai 
svcgli.arsi,e  dis.se:  coinè  die  '0?  Dico,  dis.s<-  (;ian- 
Ili , di'e’ pare  die  l'mscio  nostrn  sia  tocco.  Dis-  i.v.a 
se  la  donna:  tacili?  olniè,  Gianni  min.  or  non 
sai  tu  quello  di'  egli  è "?  egli  è la  faiilasiiiia , 
della  quale  io  ho  avuta  a (|iiesle  nulli  la  mag- 
gior paura  die  mai  s'ave.sse,  Ulc  die.  come 
io  MMilita  r lin.Iio  messo  il  ea;H)  .sotto,  nè  mai 
ho  avuto  ardir  di  IrarIn  fuori , sì  è stalo  di 
diiaro Disse  allora  Gianni:  va,  donna,  non 
aver  paura  se  dò  è;  diè  io  dis.si  dianzi  il  '/'c 
liicix , c la  ’itteincrala , e laute  altre  buone 
orazioni, quando  al  letto  d andammo,  et  nnriie 
segnai  il  lelln  di  canto  in  canto  al  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e dello  Spiribi  Santo,  die 
temere  non  d bisogna;  cliè  ella  non  ci  può, 
per  potere  di’ ella  abbia,  nuocere  d.  La  donna, 
acciò  clic  F'ederigii  per  avventura  altro  sospet- 
to non  prendesse,  e con  lei  si  liirbas.se,  dili- 
bcrò  del  tulio  di  doversi  levare  e di  fargli 
sentire  die  (iianni  v’er.a,  e disse  al  imirilo: 
bene  ala , tu  di  lue  pai  ole  111  ; io  per  me  iioii 
mi  terrò  mai  salva  uè  sicura, .se  noi  non  la  ’ne.an- 
lianio,  poscia  die  lo  d se’.  Disse  Gianni:  0 come 
s’ incanlu  ella?  Disse  la  donna:  ben  la  so  io  iii- 
laintare;  dié  I’ altrieri,  quando  io  andai  a Fie- 
sole .alla  perduiianz:i,  una  di  quelle  minile  ( die 
è,  Gianni  mio,  pur  la  piò  sanbi  cosa, die  Id- 
dio lei  dica  per  me  ) vedendomene  cosi  pau- 
rosa, ni’ insegnò  una  santa  c buona  orazione, 
e disse  che  provati  l’avea  più  volte  avanti  che 
romita  fosse,  e sempre  l’era  giovalo.  .Ma  sullo 
Iddio, die  io  non  avrei  mai  avuti  ardire  d’ an- 
dare sola  a provarla;  ma  ora.  die  In  d se’,  io 
vo’die  uni  andiamo  ad  iiicanlarla.  Gianni  disse 
die  multo  gli  piacea:e  levatisi, se  iic  venne- 
ro amendiini  pianamente  all'  uscio,  al  quale 
ancor  di  fuori  Federigo  già  .snspollanilo  aspel- 
lava. E giunti  quivi, disse  la  donna  a Gianni: 
ora  sputerai , quando  io  il  ti  dirò.  Disse  Gian-  ^ 
ni:  bene.  E la  donna  comindò  l’orazione,  e iss 
disse:  fantasima,  fanlasinia,  dio  di  notte  vai, 
a coda  ritta  ci  venisti,  a coda  ritta  te  n’  andrai, 

Va  nell’orto  a piè  del  pesco  grosso,  troverai 
unto  bisunto  e cento  eadierelli  della  gallina 
mia:  pon  bocca  al  fiasco,  e valli  via;  c non 
far  male  nè  a me  iiù  a Gi.anni  min.  E cosi 
detto, disse  al  marito:  sputi , Gianni;  c Gianni 
spillò.  E Fcilciign,  die  di  fuori  era  e (|ueslo 
udiva,  già  di  gelosia  uscito,  con  tutti  la  ma- 
linconia aveva  si  gran  voglia  di  ridere,  die 
scoppiava,  e pianamenle.  quando  Gianni  spii- 
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lava,  (licvva;  i (lenii.  La  donna  , pnieliè  in  i|ue- 
vla  Kiii.sa  ebbe  Ire  volle  incantala  la  ranla.sinia, 
al  lelb)  se  ne  tornò  col  marito.  Federigo,  elle 
con  lei  di  cenar  s’  a(>|iettava , non  avendo  ce- 
nato  et  avendo  Itene  le  parole  della  orazione 
taa  inle.se,  se  n’andò  nell’ orto,  et  a piè  del  pe- 
sco grosso  trovati  i due  capponi  e ’l  vino  e 
r uova,  a casa  se  ne  gli  [torlò , e cenò  a grande 
agio  E poi  dell’  altre  volte  ritrovandosi  con 
la  donna,  mollo  di  ({uesla  incantazione  ristt  con 
CS.SO  lei  Vera  cosa  è che  alcuni  dicono  che 
la  donna  aveva  ben  volto  il  teschio  dello  asi- 
no verso  Fiesole,  ina  un  lavorabire,  per  la  vi- 
gna passando,  v’  aveva  eniro  dato  d’  un  ba- 
stone e fallol  girare  intornu  intorno,  et  era 
riniaso  volto  verso  Firenze,  c perciò  Federigo, 
^ credendo  esser  cbiainato,  v’ era  venuto,  c die 
Ilio  la  donna  avea  falla  I’  orazione  in  questa  gui- 


.si:  fanlasiina,  fantasima,  fatti  con  Dio  clic  la 
lesta  dell’asino  non  vois’ io,  ma  altri  fu,  che 
tristo  il  faccia  Iddio,  et  io  son  qui  con  Gian- 
ni mio  Per  che  andatosene, senza  albergo  e 
senza  cena  era  riinaso.  Ma  una  mia  vicina , la 
quale  è una  donna  multo  vecchia,  mi  dice  che 
I’ una  e l’altra  fu  vera,  secondo  che  ella  ave- 
va, essendo  fanciulla,  saputo;  ma  che  l’ulti- 
mo non  a Gianni  Lolleringlii  era  avvenuto,  ma 
ad  uno,  che  .si  chiamò  Gianni  di  Nello,  che 
slava  in  porbi  san  Piero , non  meno  soflìcente 
lavaceci  che  fos.se  Gianni  l.otleringlii.  E per- 
ciò. Donne  mie  care,  nella  vostra  elezione  sta 
di  torre  qual  più  vi  piace  delle  due,o  volete 
amendtine.  Elle  hanno  grandissima  virtù  a 
così  fatte  cose,  come  |)er  esperienzia  avete 
udito  ; apparatele  , e polravvi  ancor  gio- 
vare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  mia  (h-ILi  Uri  piu  vullir  lodalu  KilutCHi*' 

(;iuv-mni  r.lu-runliiU  , im'  la  ({ii.'tk:  viene  renifìrala  la  lrt« 
l«  r.i  (li  t)u(’«iu  «*  Ul  mi  altro  %imi(  luogo  del  ntramerune. 
Kgli,  do|Hi  .’iver  iiKwlrmo  i’ i(tnoraniia  e il  Knazzatuiglio 
degli  (Mlicrni  VoralMilisi.'iili  inlorim  aihi  Tr.-oe  t-'are  ax^vpe- 
rr  , ere.  eo'-ì  cii'ra  :i  riiKiiiiinro  su  «itieslu  pruposilu.  « Non 
voglio  huii  iar  (iigsirc  (]uc5la  orr.isiiiiic  eenza  noi.nre  die 
.tlla  guisa  di  t'ure  ùMopert  e /■ore  acconnxcfre  si 

irovapure  11M.1I11  Fate  «ifcrfdt'rr , cunu'  nel  scguenie  efem* 
Ilio  cilaiu  d.illii  Crusia  in  Jeeretiere  pifr  Crtdeft.  Hut.  Inf. 
in.  I.  Avifffnuttolii  co»  lettere  fat^e  per  si  fillio  tnitdo , 
che  ’l  fenno  .wrrdcrt*  aU‘  Iwperadore.  Or  queslorAempio, 
aiiirnliralo  dalla  CriiK'a  medesima,  ne  U4  buun  diritto  a 
ti'iH'n;  (nr  gu.t«li  (pu:*  due  lunghi  di  I Bocr..  dove  si  leg- 
gi* Fare  a credere  in  vece  di  Fare  occrederej  e sono 
«jnesti  ( g.  T.  n,  !.  tu.)  Fila  y/<  fa  a crt*ilerc  ecc.  F y.  0. 
M.  4.  Al  iiuale  rii  ninna  neceuiiii  era  ^ a t o/er  gnerire  tiri 
male  che  la  una  liiPplidid  gii  fareva  a rreUere  eh’  egli  opr.»- 
4ir.ll  Kulli, a pro|x>BÌU>  di  qiicrti  due  passi. diceva:  Trovanti 
spexxo  rii  simili  frasi,  e,  a mìo  senno,  di  puro  idìoiismo.  E 
tali  sarebbero  In  cfrcUlu  . e coniro  a grainmalira  ; ma  leg- 
gendo in  un  luogo  alt  fa  arereriere,  e neirallro  gli  face- 
va accrriiere,  l'idioli»mosparistv,e  visollenlra  la  proprietà 
sortila  dalla  pre|»osiliva  A d’ incorporarsi  i oo  più  voci  a Hne 
di  renderle  più  pii'neeplii  sonore.  All’ incentro  sì  diceeonde- 
g.nn/a  Farsi  a credere:  enic^re  trislailon*'  (ollaihd  Farsi  ad 
an  lutigli,  die  v.ile  Accosiarvisi,  Affocciurvisi:  ond'  è che 
/ iirsiu  credere  vieii  qu-isi  a dire  lo  stesso ehe  Recarsi,  u fu- 
iliirni  u Oarsi  a credere.  Né  in  «|uc»lu  x tiensi  potrebbe  scri- 
vere iiniiauKmle  Fami  nccrrdete ; poldk-,  v.  g.,  chi  din  sic 
(tuel  semplice  di  Pirito  si  fa  aicreriere  un  musiro  di  lai 
falla  , s’ Inlenderebbe;  che  Quel  "eniphce  rii  Pietro  si  fa 
tenere  in  cuncetio  it’  un  mostro  rii  tu!  funai  laddove  scrì- 
vendo o dicendo  Qnet  semplice  di  Pieiro  si  fa  a credere 
un  mvsirn  di  tal  falla  . ognuno  comfren*le  ihe  (^ìuel  sem- 
plice di  Pieiro  crede  o s’ induce  a credere  che  esista  un 
calai  mostro  •.  Cosi  egli  nel  Voi.  1 delle  suo  P aci  e manie- 
re ecc.  pag.  A nui  altro  non  resta  (ha  soggiugnere  se  non 
( Ih*  .■fccrc(/crc  é pur  verbo  dì  olUma  lega  presso  l latini,  I 
(|(iali  non  fuire  rhe  lo  usassero  con  alcuna  eccezione  di 
tempi  nù  di  accompagnamenlo,  com’ è presso  dì  noi.  E. 

•i.  Una  santa  e tniona  orazione.  Cosi  |kmo  appresso  ri- 
liete:  m' fu-tcyuv  min  santa  r buona  orasiouc.*  c anche:  io 
dissi  . . . lam’  altre  buone  urazioni:  c anche  nel  priiMi- 
pk>  di'lla  seguente  Novell.*»:  fa  ..  . t‘ orazione  per  buona 
e per  santa  commeiidaia.  Ne’ quali  tulli  luoghi  moslc.ì  che 


ùunwi  voglia  dir  efficace,  nitle.  Che.  ha,  qu.*tlmenl(!  dice 
eN«o  BO('(*:iC4:io  <|ui  in  line,  gran'iisstuni  virtù  ; che  può 
giovare.  Veg:j.*isi  (tMaiilo  si  e detto  alla  Not.  5 delhi  pag. 
A8  ifilurno  nir  .aguellivo  flHonn  >n  eompagnia  di  Santo.  E. 

r>.  ('upuuao  de'  tauriesi.  ( latitano  di  una  coropagDia  di 
p(’raono  devoUi  che  canlavano  laudi.  MAKTlMsua. 

4.  A riiriiere  la  scuola  loro;  ad  aver  cura  d(*l  luogo  do- 
V(*  costoro  s’ adiin.ivano.  Maatisìelu. 

a.  Ihiva  di  tntone  pietanze  a’ frali.  Un  risdacquAdenti 
(>c'  Frati.  Makmelli. 

G.  F colali  aliri  ciancioni.  Questo  Ciancioni  nel  sìgnifi- 
c-ilo  di  Cose  dappoco  non  par  cliu  .abbia  londaiornio  altro 
che  quc'lo;  il  quale  se  non  fi.'i  cn.‘duio  poco  sicuro,  c'Onvc 
iu  temo,  suià  C(Tio  da  notarlo  conte  da  non  usare  giant- 
roai.  La  Crusai  lo  spiega  per  Ciancia  grande  e grossolana, 
e lo  fa  equiv.dcnle  al  Dcliranieutuin  dei  Latini.  Quanto 
sia  pred.va  la  deOnizione  e la  latinità  ( rispelto  alme- 
no a (juestu  passo  ) voglio  che  ne  resti  giudice  il  buon 
lellore;  che  Iu  per  me  credo  clic  Ciancione  qui  vada 
meglio  spiegato  p(’r  Compnniatenio  rfn5:/«a/e,  e clic  me- 
glio risponda  al  cunrdto.  And,  se  devo  aprirmi  loco, 
o b Hot  corb'se,  panmdomi  stiano  che  questo  vocahoKi 
esprimer  debba  ugualmente  e Chi  cianciar,  la  f'osodaif- 
eiaiQ , pendcrt;i  nel  credere  che  non  ciancioni,  ma  cian- 
citimi  (scritto  forse  cianciomi  ) avesse  a dirsi.  La  (lanAi 
non  ó nov('lla  , anzi  è anitra  almeno  qii.mlo  i|  secolo  XVi, 
poiché  l’Alunno  se  ne  vale  appunto  nella  spiegazione  che 
egli  da  a questa  voce,  «ticendo:  ••  Ciancioni,  in  vece  di 
« Canzoni,  o In  vece  di  ClANCIL'ME,  gran  ciarleria, 
» gru»  griufsnluijgme  tic.  Dice  Ciancioni,  volendo  dimo- 
••  sir:ire  che  le  Canzoni  c.mlate  da’Laudesi  erano  elnn- 
- eie  •-  Ho  dello.  E. 

7.  Una  Oeilissima  donna  e vaga.  Più  che  la  disposizione 
delle  parole,  già  notala  a pag.  'ioG,  Not.  tengasi  mente  in 
questo  distinto  signiRc.'ilo  degli  epiteti  Jìeito  c Fogo,  al 
qual  diinoitran!  |tolrei  far  un  prolisso  discorso  quando 
avessi  ii  licthio  di  lami  Sinonimisii , ci»e  c rrcan  meglio 
d'apparore,  diedi  gtovnreachi  legge.  Mi  assegno  iJunqiio 
a dir  solo  qucalo:  che  //eWo  e a ('«prìmere  la  proporzionata 
0 Mahìiii.-»  .'irmonla  o luaiurnlc  o rnvami.alc  net  soggetto  a cui 
spetta  : /''ayo  non  indica  necessariamente  0 com|Mtaineote 
■ma  Ud  legittima  qualità,  ma  si  qu('lla  non  su  come  graia  im- 
pn*ssionR  elio  (la  occulta,  e anche  non  perfetta  proporzion 
de!l(*  p.arti  si  genera  in  altrui.  Quindi  una  donna  può  esser  hc/- 
In  e non  pia('crc;  ed  esser  vaga  senzacsser  bella.  La  beltà  .ip- 
paga  la  inenle,  In  vaghezza  il  guaio;  Funa  si  acquisba  le  lodi 
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ili  o^Dunu,  l\iUr.i  il  curv  di  moUi.  E^so  Buix:acciu  replWa 
la  sua  <iisliD2Ìonc  nella  seguente,  cui  dire:  Prese  per  ino» 
y/i'e  M/in  bella  e vaga  giovinetta.  E cosi  fe  pure  il  Tasso 
nH  XV.  Ger.  si.  4.  Xutln  mai  Vision  net  sonno  offerse 
Àlirui  sì  vaght;  immagini  e si  hellc.  Beatissimo  può  tlìrsi 
dumpic  alla  persona  e alla  cusa  che  bella  c voga  e.  E. 

8.  Voluta  Teua.  Or  cosi  lUi  fa  Mess.  Giovanni;  dimmi 
la  prima  ieller.a  da  capo.  Mamtelli. 

9.  Da  sei  delle  laude  del  siu>  murlm.  Tra  T altre  Unte 
sopra  avveriUc  sigutficasìuni  «Iella  parikclla  da  considera 
ancor  questa  qui  da  sei,  cioè  miorwo  a sei.  E.  M.  — E 
considera  pure  se  non  debba  dirsi  vo  al  limbo  co*  bam- 
bini a ognuno  di  que’ cbios.ituri  che  intcscru  queste /.andò 
nel  senso  lor  primitivo.  E. 

10.  Ognindl  Ogni  di.  K.  M. 

11.  f,V  Cf//i  vedrebbe  ere.  La  parlieoì.ì  Pt  v.ale  In  questo 
luoau  Pereiocehi  ; uso  non  raio  nel  Noslro,  avendone  il 
Ctnonlo  addotto  esempi  dcll.v  nuv.  8,  glorn.  9,  e della 
Conci.,  olire  ad  un  altro  puro  del  Feir.  .Son.  p.  d.  E. 

!d.  Avvenne  che  Gianni  ece.  logtiuu  via  avvenne  che, 
C(]  il  periodo  ne  rimari  à ordinalo.  R.  a ragione  non  creile 
ctie  il  Bure,  scrivessi*  questo  periodo  con  due  avvenne.  E. 
M.  — Ed  io  al  contrario  son  persuaso  che  lo  fesse  per  la 
ragione  che  si  leggeri  alla  Nola  posta  sopra  le  parole  lù 
ehetuMenie  iC  andarono  delta  Nov.  6.  ff.  8.  E. 

15.  Nell*  ottimo  testo  leggesi  di  e lu  due  voci  disgiunto,  ed 
ò <1.1  avvertirsi  che  quella  vocale  « dei*si  prendere  per  io* 
ierleziooe,  c non  già  per  la  particella  congiuirtivu  e,  n per 
la  lena  pi*rson:i  ib-H'  indicativo  dei  verbo  essere.  Al  iHn* 
po  del  M.mne.ll  non  s*  era  aurora  pensato,  per  lodir.'irvi 
qucsl.i  inu-riezione,  al  fine  delle  Interrogazioni  predar  ad 
esse  più  d'  enfasi,  e se  ne  trovano  esempi  nelle  migliori 
scrillure  c vecchio  e lìKHh'rnc.  Nella  quarantesima  seconda 
delle  cento  Novello  amiche  (Boi.  IS-i:»}  Guglielmo  di  Beg. 
dalli  si  vanta*  che  non  avea  olun  noliile  iiomoin  provenza 
•.chignon  gii  avesse  fatto  volare  la  sella:  ■ e ’l  conto  Berlin- 
ghkri  risponde  inlerrogan4l0lo  ; or  me  eh  ? vale  a dire  : La  fa- 
cesti forse  volare  anche  a ineT  li  O'cehi  nella  EsalLizione 
dell.i  croce  ( AU.  Il  Se.  IV)  fa  dire  da  .Semel  aPerlloso; 
La  li  va  bene  eftt  II  Getll  netta  Sporla  (AUn  I.  Se.  Ili)  fa 
che  Ohlriguro  diiM  a M.  Laitlomine:  voi  credete  forse  che 
i danari  si  irov/no  gna  ne/ln  via  ehf  E nella  Scena  1 «lei- 
I’  Allo  11.  M.  ElUalHiU,  parlando  di  Al:im  nno  suo  Qgimo- 
lo  dici*  al  servo  Kranzino  : Che  vnot  dir  eh’  ti  vi  leva  »l 
lardi  f e’  divelle  tornare  iersera  a mezza  none  eh  f An- 
che nella  circe  del  medesimo  Autore  ( Dial.  V)  la  Cerva 
interroga  Ulit>s<*  con  queste  pnroh*  : ••  E che?  voi  non  u- 
•*  sale  anco  dire  che  chi  ha  avuto  moglie  mi-rila  una  co- 
» rona  di  pazienza;  ma  chi  ne  ha  aviilo  due,  ne  inerii.! 
•»  110.1  <fi  pazzia  di?  ••  Ed  il  Redi  in  una  delle  sue  lettere 
(Tomo  IV  Firenze  1T5I)  disse  ancor  egli  scrivendo  al  De- 
cano Valerio  lnzhirami:*io  la  voglio  oni  con  quelFAntonio- 

• ne  e c<>a  quel  .Malteino.  Gran  pappalo  eh?  " Per  nuo 
aver  posto  mcnln  a ciò , slampf>s«i  die  In  una  sola  voce 
nelF  etlizione  do’  Deputali,  in  quella  del  Salviati , c di|K)i 
nella  più  parie  dell’ altre:  ed  a questo  die  varie  interpre- 
tazioni furono  daic.  Il  Ruscelli  piglia  questa  voce  per  un 
accorciamento  del  verbo  dici,  o jwiisa  che  *>  il  Botiracrlo 
» la  si  dira  con  artifizio , pcrcliè , quando  parliamo  rosi 
» nel  risvegliarci , parliamo  sempre  corroltnroenle;  » Il  Rol- 
li la  piglia  ancor  egli  nel  medesimo  senso,  e nota  che 
« I Toscani  d.inno  tale  lerminaziunt*  a’  iii<»Dosillabl  de- 
sinenti in  volale,  dicendo  fite  |>er  fu,  noe  per  no.  » Il 
Marlinelll  per  altro>rUlenc  le  due  voci  di  e disgiunte,  o 
pìglinodo  di  per  giorno,  ed  8 per  la  terza  persona  del 
verbo  essere,  crede  che  la  Donna,  fingendo  dì  svegliarsi, 
dica:  cornei  è di?  è giorno?  Ma  ciò  non  gli  si  può  me- 
nar buono;  primieramente  perche  dice  II  Boccaccio  che 
« andatisi  ella  e Gianni  al  letto , non  Ulelte  guari  che  Fe- 

• dericu  venne:  • e però  non  avrebbe  la  Donna  potuto 
essersi  adtiormentala  se  non  allora  allora.  (X)ine  dunqtic, 
fingendo  di  risvegliarsi,  in  sentendosi  punzecchiar  dal 
marito,  avrebbe  chiesto  s’c’  fosse  di?  sarebbe  stalo  que- 


sto troppo  sciucro  ailìfiziu.  in  secondo  luogo,  con  la  do- 
manil.i  é di  non  avrebbe  alcuna  correlazione  la  risposin  di 
Ci.inni.  La  Donna  avrebtie  chiesta  una  cosa,  ed  egli  rl- 
S[>o»M  un’  altra  fuor  di  proposito.  Ed  appunto  la  risposta 
(ti  lui  è quella  rito  mostra  apcrtbsimanM*n(u  qii.i|  sia  il 
vero  senso  delle  dette  p.irole.  La  Aloglie , fingendosi  an- 
cor mezzo  :Mtd4«rmenlai.i,  nvostm  di  non  aver  compreso  ciò 
che  II!  avea  dillo  il  Marito,  c glielo  fa  ripetere  interro- 
gandolo con  questo  parole:  come  dici  eh*  ed  egli  a teno- 
re della  duiiianda , le  risponde  : iJico  eh’  e’  pare  eee.  Ve- 
ro é eh’  ess  i , a favellar  più  aggiusLMaJuente,  avrebbe  do- 
vuto dire  che  dici,  e non  come  dici:  m:i  favella  egli  ;ig- 
giustaiatiH-ntc  ( hi  sonm-fcra  ancora  ? ( ot.omo  Corr.  — Se 
non  favella  aifqiasuuamenie  chi  sonnefera  ancora , ».iria 
per  avventura  migliore  la  peggUir  lezione  dì  questo  Im^o, 
non  dovendosi  richiétler  finezza  di  logic  a in  colui  che  in 
tal  congiuntura  non  può  favellar  aggiusiaiamenie.  Ma  fuor 
di  suHsleri.i;  Peronell;»,  che  nim  dormiva,  ma  lo  fingeva 
soltanto , ha  eisposto  con  luna  cmivi  nienza  , dicendo  Come 
di  eh?  E mi  fa  specie  che  un  cosi  aiidontro  in  questi  stu- 
di, com’era  il  Colombo,  Ignorasse  che,  ne|tu  interroga- 
zioftl  spi-elalmenle,  la  p.irlirella  ('onte  ò di  uso  .iniiro  c 
tiiUavia  vivente  in  v«»  di  Che  casa.  Che,  o 5Ìmigli4!v(Vli. 
Il  nostro  Autore  re  lo  .ivea  mostro  an4:he  neli.i  nuv.  9. 
g.  4.  in  quelle  paroh!  di  111  ntogiic  di  Rossiglione:  Poi 
disse:  come?  E il  Ginunio  avea  notato  che  eol.il  voce  sta 
per  il  Quid  de’  Latini,  e a tal  senso  il  Lombardi  S|»ieg.i 
Il  come  di  questo  verso  di  Danio  Purg.  37,  45.  Ond’ ei 
crollò  la  fronte,  e disse:  Come!  In  iulU  I quali  luo- 
ghi  andria  pur  bene  il  dir  Che  e per  bontà , e per 
forza  anrhe  di  quella  proprietà  che  niiblamo  accennata 
nella  Nola  II, pag. 383.  Veggansipure  i Ucp.  Annui  pag.  67.  E. 

li.  Or  non  .to/  tu  quello  eh'  egli  i?  Ecco  novello  esem- 
pio, dove,  o ponentio  o laBCiaodu  l.i  non,  il  concetto  e 
la  sintassi  sono  esalti  eguafiiienie.  E il  Curlicetll  (Gramin. 
1.  3.  c.  li)  insegna  che  ••  Aon,  posto  Interrogativamente, 
••  talora  non  soLimcnto  non  nh-ga,  ma  vi  sb»  come  se  non  vi 
■ fosse.  D.int.  Purg.  c.  io.  Non  v’  acv.nrqcle  voi  che  noi  slam 
• vermi  K^atf  a formar  l’angelica  farfalla.  Che  vola  alla 
" gmsiizia  sema  schermi  ? • 4 . la  Nol.i  7,  pag.  306.  E, 

14.  Si  i sialo  di  chiaro.  Di  Si  per  Sinché,  come  suona 
in  questo  luogo,  veggasì  la  nota  3U  della  Nov.  9.  Ciorn. 
5.  E i Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

16.  V.  D»p.  Annoi,  pag.  83.  E. 

17.  Pila  non  ci  può  , per  poter  e che  ella  abbia,  nuoce- 
re. SI  pare  in  questo  conccUo  fatti  l’ imitazione  del  Dan- 
tesco: Aon  ti  nocaa  La  tua  paura  j che  , poder  eh’  egli 
abbia,  .Xon  fi  iorià  lo  scender  gitesia  roccia;  e T hanno 
già  avvisato  i Dep.  Annoi,  pag.  100.  E. 

18.  Ditiberare  usa  II  Boicaceìo  tanto  per  disporsi,  come 
ora  qui,  qmnto  |>er  liberare , stcconrc  in  altri  luoghi.  Ben- 
ché alcuni  scitz.!  ragione  credonu  che  l’uno  s’abbia  a 
scriviTc  dtliberare,  c l’altro  deliberare.  E.  M. 

19.  Cacherelli  della  qallinti.  Intende  uova.  E.  M. 

30.  Nel  testo  del  37  è a casa  se  ne  gli  parlò  e cenoglisi 
a suo  grandissimo  agio;  dove  e da  osservarsi  il  verbo 
cenare  adop4*ralo  come  iransiltvu.  Ne  nbliianto  altri  esem- 
pi nelle  scritlure  del  Ireeenio,  e In  questa  stessa  novella 
s*  è veduto  di  sopra  : egli  et  ella  cenarono  un  poco  d 
carne  salata.  Colombo-  Anrhc  fuori  delle  scrinare  del 
treeenio  ce  ne  ha  esempi,  c Ira  I’ altre  in  quelle  del  Bar- 
toH , di  cui  non  ne  citerò  che  uno  della  l'ila  dei  Ca- 
rafa  (lavoro  stupendo),  ed  é questo  del  L 3.  c.  3.  .M 
cenava  mal  altro  che  un  pizzico  d'uve  passe,  e una  mi- 
nestra delle  avanzate  la  mattino.  E. 

31.  Con  esso  lei  dice,  e non  con  essa,  cosi  di  sopra  s 
é avvertito  con  esso  le  mani,  ed  altre  molte  tali  se  ne 
iruovano  usate  da  ogni  scrlttor  toscano.  E.  M.  — ■ V.  la 
Nola  63  della  pag.  396.  E. 

33.  talli  con  Ilio.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  96.  £. 

35.  Quell’  altra  é migliore  orazione  c più  unta,  makrblli. 

34.  Lavaceci,  cioè  sciocco,  da  poco,  non  buono  se  non 
a lavare  I ceci.  E.  M. 
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Reroiiflla  ecc.  In  Jpulejo  lib.  ix.  si  trova  uh  fallo  tanto  simile  a questo, 
che  il  BerotiUlu  nel  Commento  che  fa  sopra  questo  autore  lo  crede  V oriyinale 
di  questo  della  l’erunella.  Joaniii’s  Uoccaccius  eloquio  vcniaculu  disertissiiiius  coii- 
(lidit  ceiiluiii  falmla^  ari^uiiieiito  et  siilo  lepidissimo,  fcstivissimoque;  inler  quas 
Apulejanaiii  liane  iiiseruit  traiisposuitque  coinmodissime,  non  ut  interprcs,  sed  ut 
eonilitor:  qiiam  fa'iiiiiix  nostrates  non  siirdis  aurilius  audiunt,  nequc  invitac  Ic- 
■jiiiit.  Ortensio  Landò  milanese  prima  medico,  poi  religioso  agostiniano,  quindi 
secolare,  avendo  biasimalo  ne' suoi  Paradossi  questa  novella,  nella  confutazione 
di  essi  Paradossi  e in  una  esortazione  allo  studio  delle  lettere  si  disdice,  come 
si  vede  da  quel  che  segue:  Consii(liovi  eziandio  ad  avervi  quelle  cento  facete  nar- 
razioiii  ili  dieci  giorni  raccontate,  alle  quali  il  cardinale  Egidio,  die  fu  ne’  suoi 
giorni  un  largo  fonte  d’eloquenza,  confessava  d’ esser  tenuto  di  quanto  sa|ieva, 
all’  arte,  rcttorica  appartenente.  Ardisco  io  dire  che  nè  la  lingua  greca  nè  la  latina 
ebbe  mai  nè  mai  averi  si  pregiato  libro.  Quivi  imparerete  voi  a guardarvi  dagli  donne- 
schi inganni,  iiii|)arerete  a conoscere  la  possanza  dell’amore  ecc.,  e per  coiichiu- 
dervcla  in  poche  pa^de,  sari  questa  lezione  boccaccesca  una  vera  maestra  della 
vita  vostra. 
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TITOLO 

Peronella  melle  un  mo  amante  in  un  doglio  t , 
tornando  il  mordo  a casa:  il  quote  olendo 
il  inorilo  emduln,ella  ilice  che  rendulo  t’ha 
od  ano  che  dentro  o’  è n l edere  »c  saldo  gli 
pare.  Il  quale  salUdone  fuori,  il  fa  radere 
ut  marito  e poi  jrortarsenelo  a cosa  sua. 

Con  grandissime  risa  fu  la  novella  d’  Emilia 
ascoltata,  e l’orazione  per  buona  e per  santa 
commendala  da  tutti:  la  quale  al  suo  fine  ve- 
nubi  essendo,  comandi  il  Re  a Pilostratn  che 
seguitasse;  il  quale  incominciò.  Carissime  Don- 
ne mie, elle  son  tante  le  beffe  che  gli  uomi- 
g ni  vi  fanno,  e spezialmente  i mariti,  che, quando 
«5  alcuna  volta  avviene  che  donna  ninna  alcuna 
al  marito  ne  faccia,  voi  non  dovreste  solamen- 
te esser  contente  che  ciò  fosse  avvenuto,  o di 
risaperlo  o d’ udirlo  dire  ad  alcuno,  ma  il  do- 
vreste voi  medesime  andar  dicendo  per  tutto, 
acciò  che  per  gli  uomini  si  conosc;i  che,  se 
essi  sanno,  e le  donne  d’  altra  parte  anclie 
sanno:  il  che  altro  che  utile  essere  non  vi  può; 
perciò  che,  quando  alcun  sa  che  altri  sappia, 
egli  non  si  mette  troppo  leggiermente  a volerlo 
ingannare.  Chi  dubita  dunque  che  ciò  che  oggi 
intorno  a questa  materia  diremo,  essendo  ri- 
saputo dagli  uomini,  non  fosse  lor  grandissima 
ragione  di  raffrenamento  al  beffarvi , conoscen- 
do che  voi  similmente  volenilo  ne  sapreste  bef- 
Q fare?  È adunque  mìa  intenzion  di  dirvi  ciò 
che  una  giovinetta,  quantunque  di  bassa  con- 
dizione fosse,  quasi  in  un  momento  di  tempo 
per  salvezja  di  se  al  marito  facc.sse. 

Egli  non  è .ancora  guari , che  in  .Napoli  un 
povero  nomo  prese  per  moglie  una  bella  c 
vaga  giovinetta  chiamata  Peronella:  et  esso  con 


l’arte  sua,  che  era  muratore,  et  ella  filanda, 
guadagnando  as.sai  sottilmente,  la  lor  vita  reg- 
gevano come  potevano  il  meglio.  Avvenne  che  j 
un  giovane  de’  leggiadri  ^ reggendo  un  giorno  j 
questa  Peronella,  c pi.acendogli  molto,  s’ inna-  | 
moro  dì  lei, e tanto  in  un  modo  et  in  un  altro 
la  sollicitò,  che  con  esso  lei  si  dimesticò.  Et 
a pHJterc  essere  insieme  presero  tra  se  questo 
ordine:  che,  conciofossecosa  che  il  marito  di 
lei  si  levasse  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  ; 
a lavorare  o a trovar  lavorìo,  che  il  giovane  «s 
fos.se  in  parte  che  uscir  lo  vedesse  fuori,  et 
essendo  la  contrada , che  Avorio  si  chiama , 
molto  solitaria,  dove  slava,  uscito  lui,  egli  in 
casa  di  lei  se  n’  entrasse;  e cosi  molte  volte 
fecero.  Ma  pur  tra  1’  altre  avvenne  una  matti- 
na che,  essendo  il  buono  uomo  fuori  uscito, 
e Giannello  Strignario,  che  cosi  aveva  nome 
il  giovane,  entratogli  in  casa,  e standosi  con 
Peronella,  dopo  alqu.anlo,  dove  in  tutto  il  di 
tornar  non  soleva  *,  a casa  se  ne  tornò  : e tro- 
vato I’ U.SCÌU  serrato  dentro,  pia'hiò.e  dopo ’l 
picchiare  cominciò  seco  a dire:  o Iddio,  loda- 
to sia  tu  sempre; chè,  benché  tu  m’ahbi  fatto 
povero,  almeno  m’  hai  tu  consolato  di  buona  s 
e d’onesta  giovane  di  moglie  Vedi  come  ella 
tosto  serrò  I’ ascio  dentro,  come  io  ci  uscii  ®, 
acciò  che  alcuna  persona  entrar  non  ci  potes- 
se, che  noja  le  desse.  Peronella,  sentito  il  ma- 
rito ( chè  ni  modo  del  picchiare  il  conobbe  ) 
disse:  oimè,  OianncI  mio,  io  son  morta;  chè 
ecco  il  marito  mio,  che  tristo  il  farcia  Iddio, 
che  ci  tornò,  c non  so  che  questo  si  voglia 
dire,  chè  egli  non  ci  hirnò  mai  più  a questa 
otb’;  forse  che  ti  vide  egli  quando  tu  c’en- 
Irasli.  Ma  per  I’  amore  di  Dio  *,  come  che  il  5 
fatto  sia,  entra  in  cotesto  doglio  che  tu  vedi  u" 
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uuU,  et  io  yli  diulrù  ad  aprire,  e vegglainn 
i|uello  che  questo  vuol  dire  di  tornare  starna* 
iic  COSI  tosto  a casa.  Giaiincllo  prestamente  en- 
trò nel  do);lio:  e Peronella  andata  all’  u.seio 
apri  al  marito,  e con  un  mal  vi.so  disse:  ora 
questa  che  novella  è chè  tu  cosi  tosto  torni 
a casa  stamane?  per  quello,  che  mi  paja  ve- 
dere, tu  non  VHOgli  oggi  far  nulla  "',chc  io  ti 
veggio  tornare  co’ ferri  tuoi  in  mano;  c, se  tu 
fai  cosi,  di  che  vivereni  noi? onde  avrem  noi 
del  pane?  credi  tu  che  io  solferi  che  tu  m’im- 
|iegnì  la  gonnelluccia  e gli  altri  miei  pannicel- 
li? chè  non  fu  il  di  e la  notte  altro  clic  fila- 
re, tanto  che  la  carne  mi  s’è  spiccata  dall’  un- 
e ghia,  |>er  potere  almeno  aver  tanto  olio,  che 
I6S  n’arda  la  nostra  lucerna.  Marito,  marito,  egli 
non  ci  ha  vicina,  che  non  se  ne  maravigli  e 
che  non  facci  helfe  di  me  di  tanta  fatica, quan- 
ta è quella  che  io  duro:  e tu  mi  toni!  a casa 
colle  mani  spenzolate , quando  tu  dovresti  es- 
sere a lavorare.  E cosi  detto,  incominciò  a pia- 
gnere " et  a dir  da  capo:  oiinè,  lassa  me,  do- 
lente me,  in  che  mal’ ora  nacqui,  in  che  mal 
punto  ci  venni!  che  avrei  potuto  avere  un 
giovane  cosi  da  tiene,  e noi  volli  per  venire 
a costui, che  non  |iensa  cui  egli  s’ha  menata 
a casa.  V altre  si  danno  buon  tempo  con  gli 
amanti  loro,  e non  ce  n’  ha  niuna  che  non 
abbia  chi  due  c chi  tre  godono  e mostra- 
no a’ mariti  la  luna  per  lo  sole:  et  io,  misera 
me,  perchè  son  buona  e non  attendo  a cosi 
fatte  novelle,  ho  male  e mala  ventura:  io  non 
so  perchè  lo  non  mi  pigli  di  questi  amanti, 
B come  fanno  l’ altre.  Intendi  sanamente,  marito 
US  mio,  che,  se  volessi  far  male,  io  troverrei  ben 
con  cui;  chè  egli  ci  son  de’ ben  leggiadri , che 
m’  amano  e vogliunmi  bene,  et  hannomi  man- 
dato proferendo  di  molti  denari,  o voglio  io 
rolie  o giojc;  nè  mai  mcl  solferse  il  cuore, 
perciò  che  io  non  fui  figlinola  di  donna  da  ciò; 
e tu  mi  torni  a casa  quando  tu  dei  essere  a 
I lavorare.  Disse  il  marito:  deh,  donna,  non 
I li  dar  malinconia  per  Dio:  tu  dei  credere  che 
io  conosco  chi  tu  se’,  c pure  stamane  me  ne 
sono  in  parte  avveduto Egii  è il  vero  eh’  io 
andai  (icr  lavorare;  ma  egli  mostra  che  tu  noi 
sappi,  come  io  medesimo  noi  sapeva:  egli  è 
oggi  la  festa  di  santo  Galeone , e non  si  lavo- 
5 ra,  e perciò  mi  sono  tornato  a questa  ora  a 
'0  casa  : ma  io  ho  nondinieno  preveduto  e trovato 
modo  che  noi  avremo  del  pane  per  più  d’ un 
j mese; chè  io  ho  venduto  a costui, che  lu  ve- 
di qui  con  meco,  ii  doglio,  il  quale  lu  sai 
( che,  già  è cotanto,  ita  tenuta  la  casa  impac- 
ciala ) e dammene  cinque  gigliati.  Disse  allora 
l’eroiiella:  c tutto  questo  è del  dolor  mio  lu, 
che  se’  uomo  c vai  attorno  c dovresti  sapere 
delle  cose  del  mondo,  hai  vendnlo  un  doglio 
cinque  gigliati,  il  quale  io  femiuella,  che  non  fu 


5 


mai  appena  fuor  dell’uscio"*,  veggendo  lo’mpac- 
cio  che  ili  casa  *ci  dava,  l’ lio  venduto  sette  ad 
un  buono  uomo,  il  quale,  come  lu  qui  torna- 
sti, v’enlrò  dentro  |>er  vedere  se  saldo  fosse. 
Quando  il  marito  udì  questo  fu  più  che  con- 
tento, c disse  a colui  che  venuto  era  per  esso:  ^ 
buono  uomo,  vaiti  ” con  Dio;  chè  tu  odi  che  n> 
mia  moglicrc  1’ ba  venduto  selle,  dove  tu  non 
me  Ile  davi  altro  che  cinque.  Il  buono  uoin 
disse:  in  buona  ora  sia,  et  andossene.  E Hcro- 
nella  disse  al  marito:  vien  su  tu,  poscia  che 
ci  se’,  e vedi  con  lui  insieme  i fatti  nostri. 
Giaiiiiello,  il  quale  slava  con  gli  orecciii  leva- 
li per  vedere  **  se  d’ alcuna  cosa  gli  bisognasse 
temere  o provedersi,  udite  le  parole  di  Pero- 
nella prestamente  si  gittò  fuor  del  doglio,  e 
quasi  niente  sentilo  avesse  della  tornala  del 
marito,  cominciò  a dire:  dove  se’, buona  don- 
na? Al  quale  il  marito,  che  già  veniva,  disse: 
eccomi,  che  domandi  tu?  Disse  Giaiincllo:  qual 
se’ tu? io  vorrei  la  donna, con  la  quale  io  foci 
il  mercato  di  questo  doglio.  Disse  il  buono  uo- 
mo: fate  sicuramente  meco,  chè  io  son  suo 
marito.  Disse  allora  Giaunello:  il  doglio  mi  par 
ben  saldo;  ma  egli  mi  pare  che  voi  ci  abbiate 
tenuta  entro  feccia , chè  egli  è tutto  impaslric- 
ciato  '9  di  non  so  che  cosa  sì  secca, che  io  non  ^ 
ne  posso  levar  con  runghic;  e però  **  noi  tor-  na 
rei, se  io  noi  vedessi  prima  netto.  Disse  allora 
Peronella:  no,  per  quello  non  rimarrà  il  mer- 
cato; mio  marito  il  netterà  tutto.  Et  il  marito 
disse:  sì  bene.  E po.sti  giù  i ferri  suoi,  et  ispo- 
gliatosi  in  camiscione,si  fece  accendere  un  lu- 
me c dare  una  radimadia,  e fuvvi  entrato  den- 
tro e cominciò  a radere.  E Peroneila,  quasi 
veder  volesse  ciò  che  facesse,  messo  il  capo 
per  la  bocca  del  doglio,  che  molto  grande  non 
era,  et  oltre  a que.sto  I’  un  de’  bracci  con  tutta 
ia  spalla, cominciò  a dire:  radi  quivi,  e quivi, 
et  anche  colà,  c,  vedine  qui  rimaso  un  mico- 
lino  js.  E mentre  che  cosi  slava  et  al  marito 
insegnava  c ricordava,  Giannello,  il  quale  ap- 
pieno non  aveva  quella  mattina  il  suo  desidero 
ancor  fornito  quando  il  marito  venne,  reggendo  ^ 
che  come  voleva  non  polca,  s’  argomentò  di  irs 
fornirlo  come  potesse;  et  a lei  accosUtosi , che 
tutta  chiusa  teneva  la  bocca  del  doglio, et  in 
quella  guisa  che  negli  ampj  campi  gli  sfrenati 
cavalli  c d’  amor  caldi  le  cavalle  di  Parila 
assaliscono,  ad  effetto  recò  il  giovinii  deside- 
rio il  quale  quasi  in  un  medesimo  punto  eb- 
be |)crfezionc , e fu  raso  il  doglio,  et  egli  sco- 
statosi, e la  Peronella  tratto  il  ca|w  del  doglio, 
et  il  marito  uscitone  fuori.  Per  che  Peronella 
disse  a Giannello:  te’ questo  lume,  buono  uo- 
mo, e guata  se  egli  è netto  a tuo  modo.  Gian- 
nello  guardatovi  dentro  dis.se  che  slava  bene,  e 
Cile  egli  era  ronU-nto;  e datigli  sette  gigliati, 
a casa  sei  fece  portare. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


f.  Dogiio^  bolle.  E.  M. 

'à.  yiuna  per  a/cuna  »pe$»o  iita  la  liogua , e di  sopra 
s*  è avTcrtilu  altra  volta:  e qui  e po«lo  {.mio  più  vag.v 
mente»  quanto  che  li.i  aUtuia  .appr..‘MO,  riferendosi  ninna 
a donna»  4'd  alcuna  a l»clTe.  E.  M. 

S.  Un  giovane  df’  leggiadri.  Ecco  qui  /r<7</t<idri  appuolo 
per  quello  islesso  che  oggi  in  Italia  duiaino  galanti,  la 
qual  voce  gatanii  non  elilniro  I To.xcani  antichi.  E.  M. 

4.  Dopo  alquanto  , il  marito  dove  in  tutto  il  dì  tornar 
non  coleva  ere.  la  edit.  del  *J7.  Colombo. 

5.  A/'  hai  tu  consolato  di  buona  e d'  onema  ginvoiie  di  mo> 
qiie.  A.  tulio  via  giovane  di , o G,  porU  qui’sla  varia  leziu* 
ne.  R.  é del  nu'tlcsimo  scotìnicniu»  dicendo  die  q«ie«le 
due  panile  v|  stanno  dur.vinenic.  Veramente  di  In  vece  o 
cun  1.1  fur/.a  dì  per  e durissimo  : al  cunlrario  la  votv  gio» 
vane  doveva  rss4T  non  crilirala  per  duramente  poshivi» 
ma  bensì  loil.iia  per  iiioliu  espressiva,  poiché  grandissimo 
.iggiunio  alla  ennsuia/ione  d' aver  moglie  è P esser  ella 
giovane  oltre  hmmu  ed  onema.  Cangiandosi  dunque  di  in 
per  si  perfezìnna  I’  ordine  grnmalicalc . senza  toglierne  la 
parola  più  rspresiiva.  Poircbbc  ancora  togliersi  alTallo 
queir  arlirolo  di:  é perù  frase  po|M>lan‘.  notu.  Se  II  Rolli 
avesse  rammentato  » almeno  in  questo  ponto , la  protesta 
del  Boccaiiio  che  dice  aver  egli  scritlu  qu<*sie  Novelle  in 
indo  innd/Ufintf  e in  Fiorentin  t'o/qore,  «aria  del  lutto 
astenutasi  dall’ appiinl.ir  una  frase  che  egli  stesso  dice 
popo/arr  ; e Se  tale  é ( eom*  ù di  fatto),  lo  mm  intendo 
come  poss.ì  concordarsi  che  durietimo  sia  I'  a«lop4*rarla. 
Ma  se  li  Halli  avesse  |mjsIo  tnigUur  cura  allo  carte  de’  mae- 
stri, avria  più  d’uni  rulla  rinvergaio  cutesta  guisa  di 
f.ivclla , c massime  ne’  Comici  del  cinquecento , e fra 
gli  altri  nel  Firenzuola  , ove  si  trova  : La  tri.ita  della  vol- 
pe," e Za  pasta  delia  barbiera  / o //  eemplice  dello  istri- 
ce ecc.  in  reco  di:  Za  trista  volpe.  Za  passa  barble- 
ra  ecc.:  E II  Nostro  nella  Nov.  t g.  8 m*  rlnova  l’esempio, 
dicendo:  Il  cattivello  dì  Calandrino.  Anzi  non  rade  volle 
si  irov.i  questa  locuzione  fin  nello  sili  grave  accolta.  E. 

d.  tìla  tolto  serrò  I*  uscio  dentro,  coni’fo  el  uscii.  È nolp 
che  la  particella  6’isi  pones{H>sso  in  virtù  di  rel.itivo  a segnar 
moto  a luogo  , e talora  pur  n/ofo  du  luogo.  E in  un  iircvc 
trailo  dell.i  presente  Novella  ne  abbiamo  il  gemino  esemplo. 
Dacché  il  sopnucrìUo  el  iiteii,  vuol  dire  Uscii  da  questo 
luogo  ! e il  soguenie  appresso  el  lornù,  vuol  dire  torno  a 
questo  lungo  , come  ne  dan  fede  indubitata  i due  verbi 
a cui  è ari'ompagn.iia.  Cosi  Dante  Inf.  i,  ss  dice:  Tras- 
seei  Cambra  del  primo  Parente;  blesi  Trasse  da  questo 
luogo.  Lo  stesso  privilegio  gode  la  p.inicella  PI,  indican- 
do pur  essa  e .4  quel  luogo  e Ha  quel  luogo  , bernehé  di 
qu»*sl’ ultimo  uso  non  sapessi  addurne  ebe  il  prc'scntc  passo 
di  Dantr  inf.  i,  70  : Pi  lungi  v*  eravamo  mtenra  un  poco.  Ma 
U sig.  Gherardlni  nel  Voi.  9.  pag.7»  eHiOdelIc  sue  Toctecc. 
move  de’  forti  dubbi  su  la  houlà  di  tal  lettera,  avendo  trovato 
che  più  d’ un  codice  ha  Di  lungi  n' eravamo,  che  é cosa 
ccrtamenle  meglio  chlar.i  c più  i omune.  Tuit.ivla  in  veden- 
do che  alla  su:i  coosurelli  Ci  si  concesse  il  <loppio  tiguar- 
do , c considerando  incora  cl»e  l'aulohU  del  Tasso  e 
d’  alcuni  grjinm.ilici , e la  forza  dell’  uso  accomunano  in 
esse  la  mc«ios.me7.za  «lei  slgniQiato  relativo  (avendosi  per 
ben  detto  e:  lo  ri  andrò  u io  ci  andrò;  Idest  fu  quelluo- 
go{  c io  fi  sono  e io  ci  sono  ; blesi  in  questo  luogo),  lo 
non  mi  rendo  punto  malagevole  a credere  che  sia  buona 
del  pari  c I’  un.i  e I’  altra  Icaiooc.  E. 

7.  Olla , tira.  E.  M. 

8.  Pefleiel'at.  MA^Nl:l.Ll. 

9.  Ora  questa  che  woi'cWo  ^?Trc  <lomande  a chi  legge. 
Coni’  c il  costruito  presente  ? Forse  : Che  iivvella  é que- 
sta} ovvero:  Questa  novella  cAc  o ancora;  Questa 
che  novella  if  o nell’  ultimo  c.tso  il  Questa  avria  valore  di 
Questo,  e sari.1  conforme  alle  frasi  osservale  già  alla  pag. 

oell.1  Nota  19.  Ogniuiodo  a me  sembra  uno  Nol.ibile 
di  lingua.  E. 


10.  Nonvuogli  oggi  far  nitHa.  Avverti  per  lutto  come  la 
nostra  lingua  non  osserva  il  modo  della  latina  in  far  che 
due  ncg.ilive  affcmilno.  E.  M. 

11.  Zacrimae  mulivrum  condìmenium  stini  matitiae.  MxM- 
NBU,I. 

19.  O chi  tre.  Mannelli.  Colombo. 

13.  //alinomi  mandato  pruferendo  di  molti  denari.  In 
qiieslo  luogo  va  scritto  profferendo,  se  buone  son  |»arsc  le 
r.igioni  d.i  nni  citate  nella  Noia  30  p.itt.  161.  E. 

14.  li  Mannelli,  I Deputali  e II  Salvlall  leggono  deh,  don- 
na , non  li  dar  maltncoma  per  Dio  : eglt  i il  vero  ecc. , 
S4'nza  quelle  p.ir»le  tu  dei  credere  che  io  conofco  cAi  ut 
se* , e pure  stamane  me  ne  sano  in  parte  avvedalo. 
Colombo.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  IH.  E. 

1$.  E tulio  questo  è del  dolor  mio.  La  partlcplla  e di 
questo  luogo  Importa:  /Piche;  signiùrazione  Ialina  che 
piacque  a molti  Volgari  d’  imii.irc,  fra  quali  e li  Nostro  , 
com’è  a verlore  nel  t'inonlo  §.  43.  E. 

16.  /o  femìueUa , che  non  fu  mni  appena  funr  dell’  uscio. 
Alcune  sMuipe  in  vece  di  fu,  ten.i  person-i , hanno  fu’  che 
é persona  prima.  L' una  lettera  e I’  altra  ò arccU-ibile  por 
proprietà  e per  lugiea;  polendosi  in  qu«‘sti  cas>,  dove  U 
pronome  «la  In  compagnia  «lei  stisianilvo , arcord.irsi  li 
rrlallvo  con  qual  s’ è I'  un  > de’  due.  Il  Borcacclo  pro|>rìo  m> 
sovviene  d’ un  par  di  lesti,  il  sccond»»  de* quali  non  lo  potrei 
aver  più  opportuno  a chbKleni  a lingua  ; perclK;  in  una  stes- 
sa proposi/ione  offro  egli  solo  il  doppio  esempio.  Amor. 
Vis.  Cani.  93.  .4  tour  , de*  Snsd  grazioso  luce.  Tu 

lui  che  in  imi  valore  indiU'e.  K .ippressn:  lo  son  colei,  che 
più  che  altra  C amo,  E die  più  che  altra  co«a  it  disi». 
Quindi  si  pari'  cito  han  da  valutarsi  {x*r  buone  tultaddue  le 
lozioni  del  verso  36  «lei  t anto  18  tnf..  là  dove  alcun  legge; 
lo  Mon  colui,  che  la  Ghisola  helia  Contlimc  o far  In  vo- 
glia dei  uinrchese  ; c la  Vutg.ua  ha  t'oM»f«4i/.  Vero  è per 
altro,  cito  11  relativo  si  us.i  in  questi  (kiuìI  più  spesso  di- 
pendente d.illa  persona  più  nobile.  E. 

17.  l'aili , fatti  , slatti  , datli  , rimanti , ù quasi  ogni 
altro  verbo  cosi  assoluto  come  transitivo,  usa  di  continuo 
la  lingua  nostra,  lo  vece  de’  loro  semplici  rn,  fa,  sta 
ecc.  E.  M. 

18.  Stava  con  gli  orecchi  lerati  per  vedere  ecc.  Questa  cala- 

cresi  d’ altrihulrr  » un  scnlintcnto  o a una  fatadià  l’ operazione 
singolare  d’  un  altro  ( per  parlar  ora  soltanto  di  questa  spe- 
cie ) 6 cosa  frequente  ai  Poeti , c non  ludo  rara  a'  PrusMori. 
In  Orazio  é:  fiere  con  l’orecchio  (Od.  2.  13.  Ó9);  ncl- 
rAngulllarn  (Mrt.  4.  30):  Cibar  le  orecchie;  e:  Cibi 
delle  orecchie  ripob;  nella  si.  8 e nella  196:  T'orre  con 
gli  occhi  c Attinger  con  gti  occhi  é in  Dante  ( Inf.  8., 
6,  c 19,  129.  ) ; « fiere  con  gli  oechà  f amore  è in  Virgi- 
lio, e lo  ripete  il  Nostro  in  pnjs.i,  c si  può  dir  tutti  I 
Poeti  : fiere  con  gli  occhi  ta  luce  fu  d«’lto  dal  Monti  ( Basv. 
c.  4.  ) : nel  Tasso  (Gcr.  16.  19.  ) /*atcrre  gli  occhi  fame- 
lici (c  nel  popolo  la  frase:  Mangiar  con  gli  occhi  in 
Ovidio;  (Amor.  9.  8.  17;  e Art.  Am.  5.  819)  Tacciono 
gli  occhi;  e (Hi  occhi  parlano.  In  Virgilio  ( Eo.  6.  '^*7.) 
Veder  urlare:  su  la  qii.il  di/iooe  ragionò  più  con  ingegno 
che  con  verità  il  Foscolo  nel  suo  DiM'«.;rso  intorno  al  testo 
della  Divina  Comedia.  Nello  stesso  Dante:  Tace  d Sole,  od 
è un  Zuogo  di  luce  muto;  ripi'luli  |>0i  da  tanti  flm>alla  nau- 
sea; nello  stcMo  Anguillara  (Met.  '6.  138);  //  fianca  del 
cavallo  intende  ii  casiigo  degli  sproni.  Il  quni  modo  t 
miglior  difesa  che  non  qui-lii  di  culumclla  chi;  dice  : /nien- 
dere  H fteddo,t  U sapore  deW  acqua;  cd  è anche  migliur.:  di 
quello  del  Mciaslasio  che  dice:  .Vpecrar  m’ inu*«i  H C'>re, 
eli, Iti  dal  Monti  a glusilflc.izìone  del  suo  Correr  m*  intesi 
per  le  gole  il  qhiaccio.  Di  qiictli  ardiri  di  favella  se  nc 
trova  poi  un  nagcllo  nella  Bibbia,  ta  quale  fu  madre  a vartidi 
quelli  detr  Altgiiieri,  come  si  vede  n<-l  .^c  toccai  pupilla 
oculi  lui  di  Gcn‘mt.1,  avvisalo  prima  che  lial  PtrikMri,  dal 
r.r.ivina  (R.ig.  Poet.  llb.  9,  9.),  e ridetto  poi  »l»no 

stesso  profeta  nel  cap.  14,  t>.  17:  Peducant  ocuU  ma  la- 
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crymam  ptr  nociem  tt  ti\tm , et  non  lacfaol.  Anzi  non 
voglio  lasciar  di  scriver  cosa  onde  io’ è cortese  l’altrui 
erudizione  ; cioè  citc  dove  la  vulgata  dice;  Sol  ne  movearh, 
(So*,  c.  10,  p.  14),  il  testo  ebraico  |K>ne  il  verbo  /Jamam 
ebe  propHammle  slgnUlca  7'acrrr;  o lo  ripete  ancora  oel 
verso  13.  Ma  per  venire  all’ argomento  d^li  orecchi  che 
vetioMo,  non  si  legge  pur  nella  Bibbia  ( E$ud.  c.40.  v.  18.) 
die  Pof>HfM.t  videbal  vores , et  /omfjodetj  et  tnntr/tm  bucct- 
nacj,  mon/emque  f/tmaniem.  E in  <;inbbe  ( 46, 14.)  è:  (/iits 
poterit  lonitruum  mogniiudinh  HUu^  iotueri  ? E secomlo  me, 
V offendere  oocem  della  Tavol.i  15  di  Fedro  è us.ito  pur  esso 
In  rtsguardo  di  bil  Ogura,  c non  vale  Otiemare,  Far  pompa, 
conae  col  Forceilloi  spiegano  i Iradulluri , ma  sU  piT  Far 
scNlirr,*  c chi  ha  spcrlenza  degli  ardimenti  e delle  dature 
che  spe.sso,  cuniro  1’  apiitudiiie  di  sua  materia,  egli  usa  nello 
alile,  non  si  renderà  malagevole  a venir  nella  credenza 
nostra.  E quest’  ultima  sorta  di  improprietà  felictmeme  au- 
dace non  è |>unlo  lonlana  dalla  ragione;  o voglio  che  per 
me  ne  cap.iciilno  il  Leliore  le  scgncoii  p.aroie  dal  Ce- 
sari dettale  a queslo  proposito  nel  suo  Dante  Inf.  pag. 
376,  • Quello  vedere  $ia  in  vece  di  tutte  altre  operazio- 
ni degli  altri  sensi  : credo  per  questo  ) che  easendo  il 
•colitiienio  della  veduta  il  pik  vivo  e riteniho  e chiaro  di 
I4I//1,  esso  emineniemenie  contiene  l^espret  iione  e 1‘  atto  della 
potenza  di  tutti  gli  altri.  E per  queaio  ragione  mcdrsMna 
(si  magna  lk*ot  cmntmoerH  parvis),  quantunque  II  qotU- 
menio  de‘  Beati  aia  ctmoscere  ed  amare  fddio,  non  diceti 
però  intelligenza  ed  amore,  ma  visione  beatifica:  pi^bau- 
do  r atto  deli'  inielleilo  e detta  voloiiKì  la  forma  hro  dal 
più  altuoto  ed  efficace  de*  aenai,  cotn*  t il  vedere  ■.  E qui 
egli  cita  il  sopr  ipp(»sio  luogo  del  nostro  Novellalore , e 
dice  che  è modo  popolare  e toscanissimo  F esercitare  il 
verbo  Federe  p<T  .'ientire.  Di  che  non  ti  può  stare  in  forse; 
dacché  Olio  agli  umili  Cronisti  ne  porgono  Irequenza  di  c.som- 
pi.  Ili  Giovanni  Andrea  Prato,  sirUlore  del  secolo  XV.  (la 
cui  Cronaca  vedrà  in  breve  l.i  luce  nel  terzo  Voi.  dell’ Archi- 
vio Storico)  ai  legge: //  /.f^urfano  pf^u/a  comò/c^ó  a viiiér 
paura.  E ripete  : Cumindorono  aUora  vidéro  quella  medeal- 
ma paura  che  Franceaiect.  E poi  : /.I  cnvalii  leggieri  Feni- 
ciani,  veduto  Ugran  rumore,  per  ma  porta  de  la  cind  ae  ne 


fugglrno.  Quindi  il  SalusUano:  fHot  videi  queri  de  anarbia 
mugiatramm  ( Catti.  S-  <h).)  sareldio  espresso  egregiamente 
con  : Li  vede  lamentar  t* ingordigia  de*  magiatrati.  P.  volgar- 
mente si  dice:  Fedele  come  parlai  stmza  aver  certa- 
mente rispetto  al  Lnquere  ut  te  vtdeam  di  quell'antico 
Savio.  E credo  che  per  le  nolate  aulorilà  e ragioni  non 
sarà  alcuno  che  possa  negarvi  fede  o imitazione.  Confes- 
so però  «iic  I*  aggiunto  di  levùli  .asH  orecchi  che  w- 
doHo  mi  rendo  la  frise,  anzi  che  altro,  bernesca;  |kt- 
CUu  mi  SI  porge  C4»n  un’alit;zza  di  elucuzinne  una  h.-usezza 
d’  Imm.ì^iiie  , iH>ni*  ò quella  delie  bestie  dai  Unnfhl  orec- 
chi, le  quali  furono  In  quieta  parte  un  po’ meglio  ac- 
colte nello  stile  de’ Latini  che  non  In  quello  dei  Volgari. 
Parlo  delie  bestie  proprie;  che  quanto  alle  meiaforiclK;, 
ognun  vede  come  fuor  dello  stile  la  rosa  vada  per  drili:i 
opposizione  presso  di  noi  ; si  che  in  più  d’ un  luogo  poiria 
pur  oggi  quel  bizzarro  del  Rosa  dire  al  Nume  di  Lampsaco: 
U mondo  i IMO.  MA  leggasi  la  chiosa  di  Servio  ali’  arrectit 
auribua  ad^innt  del  primo  Enodos,  c la  Nola  sul  f eder 
la  voce  olla  Nov.  7 di  questa  Giornata.  K. 

19.  /mpainrtcelato.  Antiche  edizioni  leggono:  Empiaalric- 
ciotole  .ìUn /nipiastrieciato;  e la  Crusca  , adduce  quesl’e- 
sempio  In  /mptavrr/cc/iito,e  non  conosce  |>unto  /u>paiiric- 
ciare  né  fnipaatrteciaio,L\ns  st'iulirnno  nati  u dalla  ncgghicn- 
za  de’  menanti , o da  qualche  slroppl.tmcniu  della  plebe.  E. 

E perciò  , il  lesto  del  47.  Colombo. 

41.  Farvi  entrato  dentro;  vaie  a dire  fi  entrò  dentro: 
locuzione  uguale  a quella  che  avvis-aimiio  nella  Nota  8. 
pag.  487.  Ur  mi  piace  qui  di  aggiungere  rtic  il  doUissimo 
Gesualdo  rvea  a til  forma  la  seguente  fr;i.«o  del  Pi-tr. 
7.  V.  165.  /Il  troppo  uiml  fermi  mi  trovai  nat.t  ; idesi  irn* 
equi  « il  dcfinilo  prtleriio  per  l’ iudcfinilu  ■ dìe’ egli.  Veg- 
gasi  pur  Dante  Ini.  18,  41.  E. 

44.  1/iCO/ÌMO  , briciolo.  £.  M. 

ìE.  iJi  Pariiu  disse  con  bel  modo , per  mostrar  di  par- 
l.'tr  coperto.  Porcile  già,  cosi  il  Buse.,  io  Piu'lia  lù  caval- 
lo ed  i cavalli  fanno  ogni  cosa  oalui.ale , come  fanno  anco 
negli  altri  paesi.  E.  M. 

24.  Qui  si  chiava  a parte , poif  ex  uaiura  tronaiiionia 
Priopi.  Mabkeixi. 


BOVaUA  III 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Frate  Rinaldo  ecc.  Il  lUanni  sospetta  che  il  Boccaccio  possa  aver  colto  sba- 
glio appellando  qui  Rinaldo  da  Siena  colui  che  il  Crescimbeni  ci  dà  per  Ber- 
nardo da  Siena,  compositore  di  alcune  rime.  Sospetta  altresi  die  questo  fatto 
possa  aver  relazione  con  uno  recitato  dal  Doni  nella  sua  Libreria:  ma  infine 


conclude  di  non  aver  saputo  avverare  se 

TITOLO 

Frale  Binaldo  • ii  ijiece  con  la  comare:  Iruo- 
voto  il  marito  in  camera  con  /et,  e fanno- 
gli  credere  che  egti  incanlaca'  vermini  ^ al 
figtioccio. 

Non  seppe  si  Filostrato  parlare  oscuro  delle 
cavalle  Farticc,  che  l'avvedute  Donne  non  ne 
ridessono,  sembiante  facendo  di  rider  d’  altrn. 
Ma,  poiché  il  Re  conobbe  la  sua  novella  fini- 
ta, ad  Elisa  impose  che  ragionasse.  Ea  quale,  dl- 
g sposta  ad  ubbidire,  incominciò.  Fiacevoli  Donne, 
<73  lo  ’ncantar  della  fantasima  d’  Emilia  m’  ha  fatto 
tornare  alla  memoria  una  novella  d’  un’  altra  in- 
cantagione, la  quale  quantunque  cosi  bella  non  sia 
come  fu  quella,  perciò  clic  altra  alla  nostra  mate- 
ria non  me  ne  occorre  al  presente,  la  racconterò. 

Voi  dovete  sapere  che  in  Siena  fu  già  un 
giovane  assai  leggiadro  c d’ orrevole  famiglia, 
il  quale  ebbe  nome  Rinaldo;  et  amando  soin- 
Boccaccio 


questa  sia  Storia  o Favola. 

mamentc  una  sua  vicina  et  assai  liella  donna 
e moglie  d’  un  ricco  uomo,c  sperando,  se  modo 
potesse  avere  di  parlarle  senza  sospetto,  dovere 
aver  da  lei  ogni  cosa  clic  egli  disidcrasse,  non 
vedendone  alcuno,  et  essendo  la  donna  gravi- 
da pcnsossi  di  volere  suo  compar  divenire:  et 
accontatosi  col  marito  di  lei,  per  quel  modo 
clic  più  onesto  gli  parve  gliele  disse,  c fu  fat- 
to. Essendo  adunque  Rinaldo  di  madonna  Agnc- 
sa  divenuto  compare,  et  avendo  alquanto  d’ai-  ^ 
Litrio^più  colorato  di  poterle  parlare,  assicu-  ito 
ratosi,  quello  della  sua  intenzione  con  parole 
le  fece  conoscere,  clic  ella  mollo  davanti  negli 
atti  degli  ocelli  suoi  avea  conosci iitopiia  poco 
perciò  gli  valse,  quantunque  d’  averlo  udito 
non  dispiacesse  alla  donna.  Addivenne  non  gua- 
ri poi,  che  elle  si  fosse,  la  ragione,  che  Rinaldo 
si  rendè  frate  *,c  cliente  clic  egli  si  trovasse 
la  pastura,  egli  perseverò  in  quello.  Et  avve- 
39 
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gnacliè  rgli  alquanto  di  quc’  lcni|ii,  elio  frale 
si  fece,  avesse  dall’  un  de’  lati  posto  I’  amore 
che  alla  sua  coniar  portava  e certe  altre  sue 
vanità,  pure  in  processo  di  lem|>o,  si'nia  la- 
sciar l’abito,  se  le  riprese,  c cominciò  a di- 
lettarsi d’ apparerò  e di  vestir  di  buon  panni 
c d’essere  in  tutte  le  sue  cose  lep(>iadr<'lto  et 
ornato,  et  a fare  delle  canzoni  e de’ sonetti  c 
. delle  ballale  et  a cantare,  c tutto  pieno  *>  d’al- 
177  tre  cose  a queste  simili.  Ma  die  dico  io  di 
frate  Rinaldo  nostra,  di  cui  parliamo Quali 
son  quegli  che  cosi  non  facciano’/ Abi  vitupero 
del  guasto  mondo  1 essi  non  si  vergognano  d’ap- 
|iarir  grassi,  d’apparir  colorili  nel  viso,  d’ap- 
parir morbidi  ne’ ve.stimenti  et  in  tutte  le  cose 
loro: e non  come  colombi,  ma  come  galli  tron- 
fi, colla  cresta  levala,  pclinruli  procedono:  e, 
che  è peggio  ( lasciamo  stare  d’  aver  le  lor 
celle  piene  d’ alberelli  di  laltovari  e d’  unguen- 
ti colmi, di  scatole  di  varj  confclli  piene,  d’am- 
polle e di  guaskidetic  con  acque  lavorate  c con 
olj,di  bottacci  di  malvagia  e di  greco  e d’  altri 
vini  preziosissimi  traboccanti,  in  tanto  clic  non 
celle  di  frati, ma  bolleghe  di  speziali  o d’un- 
guenlarj  appajono  più  tosto  a’  riguardanti  ) essi 
non  si  vergognano  clic  altri  sappia  loro  esser 
I7S  gottosi,  c credonsi  che  altri  non  conosca  e 
sappia  che  i digiuni  assai,  le  vivande  grosse  c 
poche  et  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uo- 
mini magri  c sottili  et  il  più  sani,  e,  se  pure 
infermi  ne  fanno,  non  almeno  di  gotte  gl’in- 
ferniano’*, alle  quali  si  suole  per  medicina  dare 
la  castità  et  ogni  altra  cosa  a vita  di  modesto 
frate  appartenente.  E credonsi  che  altri  non 
conosca , oltra  la  solili  vita^,  le  vigilie  lunghe, 
r orare  et  il  disciplinarsi  dover  gli  uomini  pal- 
lidi et  affiilti  renderete  che  nè  san  Domenico 
nè  san  Francesco,  senza  aver  quattro  cappe 
per  uno,  non  di  tinlillani  nè  d’altri  panni 
gentili,  ma  di  lana  grossa  fatti  e di  naturai 
(70  colore,  a cacciare  il  freddo,  e non  ad  appa- 
rerò, si  vestissero.  Alle  quali  cose  Iddio  pro- 
vegga, come  all’  anime  de’  semplici,  che  gli 
nutricano , fa  bisogno  Così  adunque  ritornato 
frate  Rinaldo  ne’ primi  appetiti, cominciò  a vi- 
sitare molto  spesso  la  comare,  e cresciutagli 
baldanza,  con  più  instanzia, che  prima  non  fa- 
ceva, la  cominciò  a sollicitare  a quello  die  egli 
di  lei  disiderava.  I,a  buona  donna  veggendosi 
mollo  sollicitare,  e parendole  frate  Rinaldo  for- 
s<'  più  bello  clic  non  pareva  prima,  essendo 
un  dì  multo  da  lui  iiifeslahi.a  quello  ricorse 
clic  fanno  tulle  quelle  che  voglia  hanno  di 
concedere  quello  che  è addimandalo,  c disse: 
come,  frale  Rinaldo,  o fanno  cosi  fatte  cose  i 
frati  <a'/ A cui  frate  Rinaldo  rispose:  madonna, 
qualora  io  avrò  qiiesUi  cappa  fuor  di  dosso, 
chè  me  la  traggo  molto  agevolmente,  io  vi  par- 
rò lino  nomo  fatto  come  gli  altri  e non  frate 
la  donna  fece  bocca  da  ridere,  e.  disse:  oiinè 
trista,  voi  siete  mio  com|>are;  come  si  farebbe 
mi  questo?  egli  sarebbe  troppo  gran  male;  et  io 


ho  multe  volle  udito  che  egli  è troppo  gran 
peccatole  per  certo,  se  ciò  non  fosse,  io  farci 
ciò  che  voi  voleste.  A cui  frate  Rinaldo  disse: 
voi  siete  una  sciocca , se  per  questo  lasciate,  lo 
non  ditai  eh’  e’  non  sia  peccato,  ma  de’  maggio- 
ri perdona  Iddio  a chi  si  pente.  Ma  ditemi:  chi 
è più  parente  del  vostro  figliuolo,  o io, che  il 
tenni  a battesimo,  o rostro  marito  che  il  ge- 
nerò? I.a  donna  rispose:  è più  suo  parente  mio 
nnarilu.  E voi  dite  il  vero, disse  il  frate:  e vo- 
stro marito  non  si  giace  con  voi?  Mai  sì,  ri- 
Sfiosc  la  donna.  Adunque,  disse  il  frale,  et  io, 
che  son  inen  parente  di  vostro  figliuolo,  che 
non  è vostro  marito,  così  mi  debbo  poter  gia- 
cere con  voi,  come  vostro  marito.  La  donna, 
che  buca  **  non  sapeva,  e di  piccola  levata-  g 
ra  aveva  bisogna,  o credette  o fece  vista  di  <s< 
credere  che  il  frate  dicesse  vero,  e rispose:  chi 
saprebbe  rispondere  alle  vostre  savie  parole? 

Et  appresso,  non  ostante  il  comparatico , si  recò 
a dover  fare  i suoi  piaceri.  Nè  incominciarono 
per  una  volta,  ma  sotto  la  coverta  del  com- 
paratico avendo  più  agio,  perchè  la  sospezio- 
nc  era  minare,  più  e più  volte  si  ritrovarono 
insieme.  Ma  tra  l’altro  una  avvenne  che,  es- 
sendo frate  Rinaldo  venuto  a casa  la  donna,  c 
vedendo  quivi  niuna  persona  essere  altri  che 
una  fanticella  della  donna,  assai  bella  c pia-  g 
cevoletta,  mandato  il  compagno  suo  con  esso  lei 
nel  palco  de’ columbi  ad  insegnarle  il  paterno- 
stro, egli  con  la  donna,  che  il  fanciullin  suo 
avea  per  mano, se  n’entrarono  nella  camera, 
c dentro  serratisi , sopra  un  lettucciu  da  sede- 
re che  in  quella  era,  s’ incominciarono  a tra- 
stullare. Et  in  questa  guLsa  dimorando, avven- 
ne che  il  compar  birnò,  c,  senza  esser  sentilo 
da  alcuno,  fu  all’  uscio  della  camera,  e pic- 
chiò c cliiamò  la  donna.  Madonna  Agnesa  que- 
sto sentendo  disse:  io  son  morta;  eliè  ecco  il 
marito  mio:  ora  si  pure  avvedrà  egli  qual  sia  la 
cagione  della  nostra  dimestichezza.  Era  frate  Ri- 
naldo spogliato,  cioè  senza  cappa  e senza  sca- 
polare, in  tonicella,  il  quale  questo  udendo 
disse:  voi  dite  vero.  Se  io  fossi  pur  vestito, 
qualclie  modo  ci  avrebbe;  ma, se  voi  gli  apri- 
te, et  egli  mi  truovi  cosi,  niuna  scusa  ci  potrà 
essere.  I.a  donna  da  subito  consiglio  ajutata 
dis.se:  or  vi  vestite;  e vestito  che  voi  siete, 
rTOalcvi  in  braccio  vostro  figlioccio,  et  ascoi-  <, 
terele  bene  ciò  che  io  gli  dirò,  sì  che  le  vostre 
parole  poi  s’  accordino  colle  mie;  e lasciate 
fare  a me.  Il  buono  uomo  non  era  ancora  ri- 
stalo "*di  picchiare,  die  la  moglie  rispose:  io 
vengo  a te.  E levatasi,  con  un  buon  viso  se 
n’andò  all’uscio  della  camera,  et  apcrselo  c 
disse:  marito  mio,  ben  ti  dico  che  frate  Ri- 
naldo nastro  compare  ci  si  venne,  et  Iddio  il 
ci  mandò;  chè  per  certo,  se  venuto  non  d 
fosse,  noi  avremmo  oggi  [lerduto  il  fanciul  no- 
stro. Quando  il  Itescio  Sanctio  udì  questo, 
tutto  svenne  e disse:  come?  O marito  ^ mio,  i»i 
disse  la  donna,  e’  gli  venne  dianzi  di  subito 
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uno  sfinimento , cbc  lo  mi  credctii  rii’  c’  fosso 
morto;  e non  sapeva  nè  dir  mi  far  nè  che 
mi  dire:  so  non  ohe  frate  Rinaldo  nostro  com- 
pare ci  venne  in  quella  e,  recatoselo  in  col- 
io, disse:  comare, questi  son  vermini  clic  egli 
ha  in  corpo,  li  quali  gli  s’  appressano  al  cuo- 
re, et  uccidercbbonlo  Inippo  bene;  ma  non 
abbiale  paura,  cliè  io  gl’  incanterò  e farogli 
morir  tutti: et  innanii  che  io  mi  parta  di  qui, 
voi  vedrete  il  faiiciul  sano,  come  voi  vedeste 
mai.  E perciò  che  tu  ci  bisognavi  per  dir  certe 
orazioni , e non  ti  seppe  trovar  la  fante , si  le 
fece  dire  al  compagno  suo  nel  più  allo  luogo 
della  nostra  casa,  et  egli  et  io  qua  entro  ce 
n’  entrammo.  E perciò  che  altri  che  la  madre 
g del  fanciullo  non  può  essere  a così  fallo  scr- 
iss  vigio,  perchè  altri  non  c*  impacciasse,  qui  ci 
serrammo,  et  ancora  I’  ha  egli  in  braccio;  c 
credom’  io  che  egli  non  aspetti  se  non  che  il 
compagno  suo  abbia  compiuto  di  dire  1’  ora- 
zioni, e sarebbe  fatto,  perciò  che  il  fanciullo 
è già  lutto  tornato  in  se.  Il  sanloccio  cre- 
dendo queste  cose,  tanto  l’affezion  del  figliuol 

10  strinse,  che  egli  non  pose  l'animo  allo’ngan- 
no  fattogli  dalla  moglie;  ma  giltato  un  gran 
sospiro,  disse:  io  il  voglio  andare  a vedere. 
Disse  la  Donna:  non  andare,  chè  tu  guastere- 
sti ciò  che  s’è  fatto:  aspettati,  io  voglio  ve- 
dere se  tu  vi  puoi  andare,  e chiamerolti.  Frate 
Rinaldo,  che  ogni  cosa  udito  avea,  ed  crasi  ri- 
vestito a bello  agio,  et  avevasi  recato  il  fan- 

g ciullo  in  braccio,  come  ebbe  disposte  le  cose 
186  a suo  modo,  chiamò:  o coniare,  non  sento  io 
di  costà  il  compare?  Rispose  il  saniuccio  : mes- 
ser  si.  Adunque,  dis.se  fr.ate  Rinaldo,  venite  qua. 

11  salitocelo  andò  là.  Al  quale  frale  Rinaldo 


disse:  tenete  il  vostro  figliuolo  per  la  grazia 
d’iddio  sano, dove  in  credetti, ora  fu, che  voi 
noi  vedeste  vivo  a vespro  ;c  fareb:  di  far  porre 
una  statua  di  cera  della  sua  grandezza  a laude 
d' Iddio  dinanzi  alla  figura  di  messer  .santo  Am- 
bruogin,  |ier  li  meriti  del  quale  Iddio  ve  n’ha 
fatta  grazia.  Il  fanciullo  veggendo  il  padre,  corse 
a lui  e fei'egli  fesUi,conic  i fanciulli  piccoli  fan- 
no. Il  (|uale  recatoselo  in  braccio,  lagrimando 
non  altramentiche  della  fossa  il  traesse,  il  comin- 
ciò a basciare  et  a render  grazie  al  suo  laimparc 
che  gucrito  gliele  avea.  Il  compagno  di  frate  Ri- 
naldo ( che  non  un  |ialcrnoslro,  ma  forse  più  di 
quattro  n’aveva  insegnati  alla  fanlicclla,  e do- 
natale una  borsetta  di  refe  bianco, la  quale. a lui 
aveva  donala  una  monaca,  e fattala  sua  divo-  g 
ta  ) avendo  udito  il  santoccio  alla  camera  del-  <S7 
la  moglie  chiamare,  pianamente  era  venuto  in 
parte,  della  quale  e vedere  et  udire  ciò,  che 
vi  si  facesse,  poteva.  Veggendo  la  cosa  in  buo- 
ni termini, se  ne  venne  giuso,et  entralo  nel- 
la camera  disse:  frate  Rinaldo,  quelle  quattro 
orazioni  che  m’ im|ioneste,  io  I’ ho  delle  tutte. 

A cui  frate  Rinaldo  disse:  fratei  mio,  tu  hai 
buona  lena,  et  hai  fatto  bene,  lo  per  me  quan- 
do mio  compar  venne,  non  aveva  dette,  che 
due:  ma  Domeneddiu  tra  per  la  tua  fatica  e 
per  la  mia  ci  ha  fatta  grazia  che  il  fanciullo 
è guerilo.  Il  santoccio  fece  venire  di  buon  vini 
c di  confetti,  c fece  onore  al  suo  compare  ® et 
al  compagno  di  ciò  che  essi  avevano  maggior 
bisogno,  che  d’altro.  Poi  con  loro  insieme  uscito 
di  casa,  gli  accomandò  a Dio.  E senza  alcuno 
indugio  fatta  fare  la  imaginc  di  cera,  la  man- 
dò ad  appiccare  coll’  altre  dinanzi  alla  figura 
di  santo  Ambruogio,  ma  non  a quel  di  Melano. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  UI 


1.  Contro  quest»  novella  il  soUenò  Ortensie  Landò,  ma 
poi  se  ùft  disdisse,  in  una  su.»  esortazione  allo  siiidio  del- 
le lettere,  con  dire  cl»c  da  questa  novella  s’impara  a 
guardarsi  daall  Incanni  donncsrhl.  E.  M. 

9.  fnconiova  vermini  , Mann,  c I>opuL  ! tneantaifa  i t*rr- 
miné  j l' edìz.  del  'iT  : Inconiava"  vermini  ^ le  due  citale  nel 
Vocabolario.  Colombo. 

S.  La  dotino  urovida  ecc.  Allo  ronsequenzie.  Maknelu. 

4.  Arbitrio , le  edix.  del  i*7.  e dri  73.  Colombo. 

5.  Nolbi  si  retidé  frate  p<‘r  feceni  frate,  colombo.  Questa 
loruzioDi!  occorse  pur  r>clla  fino  di  lla  Nov.  6,  g.  4,  e ivi 
pur  t’avvisò  il  Colon»l>o  proprio  eonit*  dcRoa  di  noia.  E. 

6.  cioè  e ad  esxere  tutto  pieno  j o pure , e tutto  pieno 
era  eec.  Il  verbo  i.KtMi  qui  con  molla  eleganza,  colombo. 

7.  Leggi  qui  per  amor  de' Prati.  Marublli. 

ti.  Aon  almeno  di  Qoile  gl’  infermano.  L’esercitar  talora 
questo  TcrlKj  In  forza  attiva,  cioè  d|  Fare  o fìendere  in- 
fermo,  non  è se  non  giovevijle  .all.i  hochexaa  delta  favidla 
o .nir  energia  dell' espressione,  piacque  un  la)  uso  anebe 
alPAHosto;  c il  Cas^i  probabilmente  ebbe  l’animo  a que- 
sto esempio , anzictiè  a quello  de)  Villani  (8,  37.) , quando 
nel  suo  Galileo  disse  /Immolare  per  Bendi  re  ammalato.  E. 

9.  La  Moliti  viioi  duè  Le  vivande  grotte  e poche , com’  egli 
tia  detto.  / ita  sta  per  ! ilio,  e Hoitile  per  Scarto.  E. 


10.  TinuUano  v UniilanOf  panno  One.  Si  di  questa  de- 
nominazione a’  panni  fini  perchè  se  ne  suol  lignerc  la  la- 
na prima  «li  farli,  aIRnclió  ne  riesc.a  più  vivo  e più  dure- 
vole Il  colore.  Il  testo  del  37.  ha  tinti  in  Ioni.  Credo  che 
sia  orrore  di  stampa  in  luogo  di  tinti  In  lana.  E.  M. 

1t.  /Imen.  Maiuìiixi. 

13.  Come,  frate  Hinaldo,o  fanno  cosi  fané  cote  I frati? 
A me  ouD  par  com|>il»mcnte  ortograQ/.zalo  questo  eoncoito  ; 
e se  dovi'ssi  furio  a piacer  mio , ceco  In  cbc  n>odo  lo  scri- 
verei ; Come , frate  Blnuldot  Oh  fanno  coti  fatte  cote  i 
frali?  E se  dovessi  allegarne  le  ragioni,  le  avrei  U'lie  e 
buone,  ma  //  buon  intendlior  poche  parole.  B. 

15.  Si , se  non  ne  venisse  de)  caprino.  Mankblli. 

14.  Loica.  Logica.  E.  M. 

15.  Graziosa  metafora.  Mveva  hitogno  di  piccola  levatìf 
rOt  cioè  d’  uopo  era  di  poca  fatica  a levarla  da  ciò  che 
prima  s’era  proposta,  per  ronilurla  a ciò  che  voleva  i( 
compare.  Diresi  In  questo  medes  ino  snt.to  <ti  noni  l<  gale- 
ri, rii’ esso  é di  para  o ili  piccola  /crfj|*rro;  perché  le 
persone  di  questa  fatia  si  l.iscianu  aggirare  auni  fadlroen- 
tv,  0 poco  ci  vuole  a levarle  in  certi  guisa  da  ciò  che  pen- 
savano o volevano  prima,  per  condurle  a pensare  o .v  vo- 
lere secondo  che  piace  altrui,  colombo.  Su  questa  dizione 
ha  ragionato  molto  soUHmcnle  il  FlaiThi  nelle  sue  0$s. 
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f)ec.  p«iR.  8S-89.  Vcggrul  rid  dir  dn  noi  è detto  »ll» 
tVuU  M dcll  i pag.  liU.  E. 

16.  JViuiia  penom  fXtsere  atiré  che  una  fanttceila  ecr. 
Pm'he  votlc  m*corrc  qtie«lo ///tri  cAr  In  tirlù  di  Funrchi, 
.Va/i-o  che,  o AUTO  che.  Vn  not;ilo , ma  non  senza  buona 
ragiono  messo  in  Oi>rra  a preferenza  de*  Boprammonlovail. 
E fa  ragione  si  è che  non  vuuIr  luursi  questo  modo  w non 
sia  in  relazioi)  di  |>er»ona;  p^'n  he  si*  uuin  dìci'MC:  Aon  t 
taOeì'vte  altri  rho  CimestA  : Altri  che  il  p/zio  non  é ita  fug- 
gire, parleria  improprio,  il  no»lro  Autore  però  ncllagior* 
naia  3,  nov.  K dissi!  per  converso  Àtiro  che  in  relazione  a 
persona  , e non  a rosa.  Ma  forse  ivi  la  voce  Aliru  sta  in  caso 
retto  e sìgnifitM  .4liro  uomo,  e il  tVir  vale  Fuorché,  Se  nonj 
rd  ò un  eiu‘mpiu  da  far  bisiirdar  di  m»Uo  ia  brigala 
de’ Grammatici,  veggasi  il  Cinonio  Parile.  3!.  13  per  giu- 
dicare se  egli  o io  sono  err.i{o  nell’  Interpretazione.  E. 

11.  Sopra  un  lettucciu  da  sedere.  Questo  Lettacelo  da  se- 
dere. teneva  se  non  la  fomin , ceriii  le  vinrl  del  nostro  Sofà 
e e anche  /hvano.  Alcuni  pi'ilanii  iHlierni  icmemio 

di  pronunciare  queste  novissime  p.trule,  ri  vengono  a con- 
sigliarc  che  leiiuccio  sopperisce  al  bisogno,  c che  ò il  ca- 
sissinio , e che  va  rimesso  in  corM».  E io  por  me  dico  che 
non  lianou  il  torto  nel  giudìzio  di  tutti  quelli  rhe  preferi- 
scono la  lingua  moria  alla  viva,  Il  buon  senso  all’avver- 


sario suo , c le  beffi  all’  esiItnazIoDe  che  tzom  cerca  nel  par* 
laro  c nello  scrìvere.  E su  quesUi  partila  di  usar  paó^e 
veiYhie  a significar  rose  nuove  è da  leggere  la  dlgression* 
rolla  che  ne  fa  II  Baron  G.  Manno  al  lib.  3.  cap.  4.  del  soo 
b<i  libro  intitolalo  Detta  Fortuna  dette  parole.  E. 

18.  /Usiato.  Si  avverta  rho  nel  testo  Msno.  6 sialo  da  al* 
Ira  mano  corretto  I’  I in  e di  rtstaio.  E.  M. 

19.  La  voce  lìescio  e nel  Vocab.,  ma  non  la  voce 
dio.  R.  dire  essere  forse  stala  netne  di  qu.alrhc  sciocco, 
significalo  di  Hesetù.  lo  la  penso  una  volgare  storpiatura 
della  voresancruf  [>o$la\l  per  non  profanari!  la  voce  saiHo. 
A.  stampò  (juando  1/ A'aniocc/o.  C.  porla  due  varie  lezio* 
ni  Quando  il  Santocchio,  e Quando  il  Jiestia,  ed  ai- 
seiisce  quest’  ultima  di  testo  amtio.  Rolli. 

30.  A/ando  leggesi  nel  lesto  Mann,  e nell’ edizloBi  eli 
Livorno  e di  Milano,  (.olombo. 

31.  In  qtuUaj  mntki  avverbiale  esprìmente  /Itlora  , fu 
quelt'oTQ,  hi  quel  puuut  i ed  è usato  dagli  antichi  come 
dai  moderni,  c sì  in  prosa  c si  In  verso.  E. 

33.  Somoecio  voce  usata  dal  Bore,  in  significalo  di  scHc- 
co  o di  scimunito.  — Il  Martinelli  s’ ingannò  dh^ndn  che 
snntoccìo  significa  - compare,  colui  che  tiene  a bailesi- 
mo.  - E.  M. 

33.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  I3ò.  E. 


BOVBA&A  IV 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tofano  ecc.  Claudio  Fauchet,  da  noi  citato  nella  giornata  III.  nov.  I.  dice 
che  il  Boccaccio  prese  questa  novella  da  Eberlo  scriltor  francese,  e autore  del 
Romanzo  dei  sette  Sari.  (La  qualriènic  Nouvelle,  parlando  del  Boccaccio,  de 
la  septième  journéc,  rj<t  de  cct  autvur,  intendendo  d‘  Eberlo,  pour  le  rogarti  de 
la  Pierre  jotee  dedans  le  piiits  ).  .Zneo  monsignor  Fontanini  nella  sua  Eloquenza 
italiana  crede  cosi,  soggiungendo  che  questa  e altre  avesse  il  Boccaccio  tolte 
da  autori  francesi,  e fossero  le  più  licenziose. 


TITOLO 

Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  casa  la  mo- 
glie , la  quale  non  polendo  per  prieghi  rien- 
trare, fa  vista  di  gillarsi  in  un  )wzzo , e 
gillaci  una  ffron  pietra.  Tofano  esce  di  casa 
e corre  là,  et  ella  in  casa  se  n'entra  e ser- 
ra lui  di  fuori,  e sgridandolo  il  vitupera. 

Il  Re,  come  la  novella  d’  Elisa  .senti  aver 
line,  cosi  senza  indugio  verso  la  Laureila  ri- 
volUi  le  dinioslrù  clic  gli  placca  die  ella  di- 
cesse: per  die  essa,  senza  stare  *,così  comin- 
ciò. O amore,  diciili  c quali  sono  le  lue  foraci 
dienti  i con.sigli  c dienti  gli  avvedimcnli  ! Qual 
rilusofo,  quale  artista  mai  avrebbe  poluto  o 
g potreblie  mnsirare  quegli  aceorgimcnli,  quegli 
189  avveilimeiili,  quegli  ilimoslramenli  die  fai  tu 
siibitaiiiontc  n chi  seguila  le  tue  orme?  Cer- 
to la  dollrina  ili  qualunque  altro  è tarda  a 
rispetto  della  Ina,  si  come  assai  bene  com- 
pro riilor  si  può  nello  coso  davanti  mostrale.  Alle 
quali,  amorose  Donne,  io  una  n’  aggiugnerò 
da  una  scmpliccita  donna  adoperata,  tale,  die 
io  non  so  chi  altri  se  I’  avesse  potuta  mostra- 
re, die  amore. 

Fu  adunque  già  in  .Arezzo  un  ricco  uomo. 


il  quale  fu  Tofano  nominato.  A costui  fa  data 
per  moglie  una  bellissima  donna,  il  cui  nome 
fu  ^ monna  Gliita,  della  quale  egli , senza  sa- 
per perchè, prestamente  divenne  geloso.  Di  die 
ìa  donna  avvedendosi  prese  sdegno, c più  volte 
avendolo  della  cagione  della  sua  gelosia  addo- 
mandalo,  nè  egli  alcuna  avendone  saputa  as-  , 
segnare, se  non  cotali  generali  e callive , cadde  m 
nell’  animo  alla  donna  di  farlo  morire  del  ma- 
le, del  quale  senza  cagione  aveva  paura.  Et 
essendosi  avveduta  die  un  giovane , secondo  il 
suo  giudicio,  molto  da  bene,  la  vagheggiava, 
diserelameiitc  con  lui  s’  incominciò  ad  inten- 
dere. Et  essendo  già  tra  lui  c lei  tanto  le  cose 
innanzi,  clic  allro  che  dare  citello  con  ope-  ' 
ra  ’ alle  parole  non  vi  mancava,  pensò  la  don- 
na di  trovare  siniilnicnte  modo  a questo.  Et 
avendo  già  Ira’  rosliiiiii  cattivi  del  suo  marito 
ennosriuto,  lui  dilellarsi  di  bere,  non  solamen- 
te gliele  cominciò  a eomiiiendarc,  ma  artala- 
nienlo  a sol  licitarlo  a ciò  mollo  spesso.  E tanto 
ciò  [irose  per  uso,  die  (piasi  ogni  volta  die  a gra- 
do I’  era  inlìno  allo  inebriarsi  bevendo  il  con- 
ducente quando  bene  ebbro  il  vedea , messolo  , 
a dormire,  primieramente  col  suo  amante  si  m 
ritrovò,  e poi  sicuramente  più  volte  di  ritro- 
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varst  con  lui  continuò  V E tanto  di  fldanza  nella 
costui  ebbrezza  prese,  che  non  solamente  area 
preso  ardire  di  menarsi  il  suo  amante  in  ca- 
sa, ma  ella  talvolta  gran  parte  della  notte 
s’andava  ani  lui  a dimorare  alla  sua,  la  qual 
di  quivi  non  era  guari  lontana.  Et  in  questa 
maniera  la  innamorata  donna  eontinuando,  av- 
venne die  il  doloroso  * iiiaritn  si  venne  arcor- 
gendo  clic  ella  nel  confortare  lui  a bere  non 
beveva  perciò  essa  mai; di  die  egli  prese  so- 
spetto non  cosi  fosse  come  era,  cioò  die  la 
g donna  lui  inebriasse,  per  poter  poi  fare  il  pia- 
1IH  cer  suo  mentre  egli  addormentato  fosse.  E vo- 
lendo di  questo,  se  cosi  fosse,  far  priiova , sen- 
za avere  il  di  bevuto,  una  sera  mostrandosi 
il  più  ebbro  uomo  c nel  parlare,  o ne’ modi, 
che  fosse  mai.  Il  clic  la  donna  credendo,  nè 
estimando  die  più  bere  gli  bisognasse,  a ben 
g dormire  il  mise  prestamente.  E fallo  ciò,  se- 
fS3  condo  clic  alcuna  volta  era  usata  di  fare,  uscita 
di  c.i.sa,alla  casa  del  suo  amante  se  n’andò, 
e quivi  infino  alla  mezza  notte  dimorò.  Tofano, 
come  la  donna  non  vi  sentì,  cosi  si  levò,  et 
andatosene  alla  sua  porta , quella  serrò  dentro 
c posesi  alle  finestre,  acciò  die  tornare  vedes- 
se la  donna  c le  facesse  manifesto  die  egli  si 
fosse  accorto  delle  maniere  sue:  e tanto  stelle, 
g die  la  donna  tornò.  I.a  quale  tornando  ^ a ca- 
vo* sa  , c trovatasi  serrata  di  fuori  * , fu  oltre 
modo  dolente,  c cominciò  a tentare  se  per  forza 
potesse  r uscio  aprire.  Il  die  poiché  Tofano 
alquanto  ebbe  solTerto, disse;  donna,  tu  ti  fa- 
tichi invano,  perciò  die  qua  entro  non  potrai 
tu  tornare.  Va,  tornati  là  dove  iiifino  ad  ora 
se’ stala,  et  abbi  per  certo  die  tu  non  ci  tor- 
nerai mai,  infino  a tanto  che  io  di  questa  cosa 
in  presenza  de’  parenti  tuoi  e de’  vicini  te 
g n’avrò  fallo  quello  onore  clic  li  si  conviene. 
«OS  La  donna  lo  ’ncominciò  a pregar  per  I’  amor 
di  Dio  die  piacer  gli  dovesse  d’ aprirle,  per- 
ciò clic  ella  non  veniva  donde  s’  avvisava, 
ma  da  veggliiarc  con  una  sua  vicina,  perciò 
clic  le  notti  cran  grandi,  et  ella  non  le  po- 
teva dormir  tutte  nè  sola  in  casa  veggbiare.  Li 
priegbi  non  giovavano  alcuna  cosa,  perciò  die 
quella  be.slia  era  pur  disposto  *'  a volere  clic 
tutti  gli  Arctin  sapessero  la  lor  vergogna , lad- 
dove niun  la  sapeva.  La  donna  veggendo  che 
il  pregar  non  le  valeva,  ricorse  al  minaccia- 
re, e di.s.sc;  se  tu  non  m’  apri,  io  ti  farò  il 
più  trisb)  uom  che  viva.  A cui  Tofano  rispo- 
se; e che  mi  puoi  tu  fare?  La  donna,  alla 
quale  amore  avea  già  aguzzalo  co'  suoi  consigli 
lo’ngegno,  rispose;  innanzi  che  io  voglia  sof- 
ferire la  vergogna  die  tu  mi  vuoi  far  ricevere 
e a torto,  io  mi  gitlerò  in  questo  pozzo  che  è 
196  qui  vicino, nel  quale  poi  essendo  trovata  mor- 
ta, niuna  persona  sarà  che  creda  che  altri, 
che  tu  per  ebbrezza,  mi  v’abbia  ''^gittata;  e 
così  o ti  converrà  fuggire  e perder  ciò  che  tu 
bai  et  essere  in  bando,  o converrà  che  ti  sia 
tagliata  la  lesta,  sì  come  a micidial  di  me*^. 


che  tu  veramente  sarai  stato.  Per  queste  paro- 
le niente  si  mosse  Tofano  dalla  sua  sciocca  opi- 
nione. Per  la  qual  cosa  la  donna  disse;  or  ecco 
io  non  posso  più  sofferirc  questo  tuo  fastidio. 

Dio  il  ti  perdoni;  farai  riporre  questa  mia  rocca, 
che  io  lascio  qui  E questo  dello,  essendo 
la  notte  tanto  oscura,  che  appena  si  sarebbe 
potuto  veder  l’un  l’altro  per  la  via, se  n’an- 
dò la  donna  verso  il  pozzo, e presa  una  gran-  g 
dissima  pietra,  clic  a piè  del  pozzo  era,  gri- 
dando  Iddio  perdonami,  la  lasciò  cadere 
entro  nel  pozzo.  La  pietra  giiignendo  nell’acqua 
fece  un  grandissimo  romore"’;  ilqiiale  come  To- 
fano udì,  credette  fermamente  che  essa  gittata 
vi  si  fosse;  per  che  presa  la  secchia  colla  fu- 
ne, subibimentc  si  gitlò  di  casa  per  ajutarla  , 
e corse  al  pozzo.  La  donna,  che  presso  al- 
I’  uscio  della  sua  rasa  na.scosa  s’ era,  come  vide 
correre  al  pozzo,  cosi  ricoverò  in  casa  e ser- 
rossi  dentro,  et  andossene  alle  finestre  c co- 
minciò a dire;  egli  si  vuole  inacquare  quando 
altri  il  bce,non  poscia  la  notte. 'Tofano  uden- 
do costei,  si  tenne  scornato  e tornossi  all’  uscio; 
e non  polendovi  entrare,  le  cominciò  a dire 
che  gli  aprisse.  Ella,  lasciato  stare  il  parlar 
piano,  come  infino  allora  aveva  fatto,  quasi  g 
gridando  cominciò  a dire;  alla  croce  di  Dio,  190 
ubbriaco  fastidioso,  tu  non  c'  enlcrrai  *9 
notte;  io  non  posso  più  sofferire  questi  tuoi 
modi;  egli  convien  che  io  farcia  vedere  ad  ogni 
nomo  chi  tu  se’  et  a che  ora  tu  torni  la  notte 
a casa.  Tofano  d’ altra  parte  cruccialo  le  ’nco- 
minciò a dir  villania  et  a gridare;  di  che  i 
vicini  sentendo  il  remore,  si  levarono  et  uo- 
mini e donne , e fecersi  alle  finestre  e doman- 
darono che  ciò  fosse.  La  donna  cominciò  pian- 
gendo a dire;  egli  è questo  reo  uomo,  il  quale 
mi  torna  ebbro  la  sera  a casa,  o s’ addormenta 
per  le  taverne,  e poscia  torna  a questa  otta  '9, 
di  che  io  avendo  lungamente  sofferto  **  e non  g 
giovandomi , non  potendo  più  sofferire  , ne  gli  <99 
ho  voluta  fare  questa  vergogna  di  serrarlo  fuor 
di  casa , per  vedere  se  egli  se  ne  amnienderà. 
Tofano  bestia  d’altra  parte  diceva  come  il  fatto 
era  stato , e minacciavaia  forte.  La  donna  co’suoi 
vicini  diceva;  or  vedete  che  uomo  egli  è;  che 
direste  voi, se  io  fossi  nella  via, come  è egli, 
et  egli  fosse  in  casa,  come  sono  io?  In  fè  di 
Dio,  che  io  dubito  che  voi  non  credeste  che 
egli  dicesse  il  vero.  Den  potete  a questo  co- 
noscere il  senno  suo.  Egli  dice  appunto  che 
io  ho  fatto  ciò  che  io  credo  che  egli  abbia 
fatto  egli.  Egli  mi  crcdelte  spaventare  col  git- 
tare  non  .so  che  nel  pouo;  ma  or  volesse  Iddio 
che  egli  vi  si  fosse  giltalo  da  dovero  et  affo- 
gato, sì  che  il  vino-',  il  quale  egli  **  di  so-  , 
percldo  ha  bevuto,  si  fosse  molto  bene  inac-  zoo 
quato.  I vicini  e gli  uomini  e le  donne  comin- 
ciavo a riprender  tututli  93  Tofano,  et  a dar 
la  colpa  a lui,  et  a dirgli  villania  di  ciò  che 
contro  alla  donna  diceva;  et  in  brieve  tanto 
andò  il  romore  di  vicino  in  vicino,  che  egli 
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pervenne  infino  a' parenti  della  donna.  Li  quali 
venuti  là,  et  udendo  la  cosa  e da  un  vicino 
c da  altro,  presero  Tofano  e diedergli  tante 
busse, che  tulio  il  ruppoiio.  Poi  andati  in  casa 
presero  le  cose  della  donna,  e.  con  lei  si  ri- 
tornarono a casa  loro,  minacciando  Tofano  di 
peggio.  Tofano  reggendosi  mal  paralo,  e che 
la  sua  gelosia  l’aveva  mal  condotto,  si  come 
quegli  die  tutto  ’l  suo  ben  voleva  alla  douna , 


ebbe  alcuni  amici  mezzani,  c tanto  procacciò,  ‘ 
che  egli  con  buona  pace  riebbe  la  donna  a 
casa  sua,  alla  quale  promise  di  mai  più  non 
esser  geloso;  et  olire  a ciò  le  diè  licenzia  che 
ogni  suo  piacer  facesse,  ma  si  saviamente  clic 
egli  non  so  ne  avvedesse.  E cosi  a modo  del 
villan  matto  dopo  danno  fe  patto.  E vi- 
va amore,  e niuoja  soldo,  e tutta  la  bri- 
gata. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


I.  nìare.  Avverti  tiare  \xr  tnrdnrc  o indugiare. 

E.  M. 

3.  Fu  in  Areno  ...  fu  Tofano  . . . fn  dola  . . . ii  cui 
nome  fu  ecc.  Awml  lutti  quotiti  fu,  de' quali  almanco  Ire 
polca  il  noce.  agcTolmenle  adillarc.  E.  M. 

3.  Dare  effetto  con  opero;  dii  hen  ronuldera,  troppo 
aovcrcbiami'nlu  delio.  Perrioerbé  dare  effeiio  olle  parole  j 
non  »l  può  ialendero  se  non  con  opera.  E.  M. 

A.  Di  ritrovarsi  con  fui  cotilittuò.  Nella  Nula  13 , pag. 
389  sì  è TcdiUo  fncominciare  si'guUo  dalla  p-irlfceDa  Di 
avanti  rinfinilo  dipendente  da  lui;  e qui  abbinm  dinanzi 
il  verbo  Continuare  in  tal  costruUo  e vari  allri  pur  ne  h.i  la 
lìngua  nostra,  V.  g.  Seguire,  Principiare,  Imprendere,  Kster 
presso  di  l'cc.,  I quali  però  vanno  cosi  adopiTati  (Ttn  assai  dì> 
screzionc  ; vale  a dire  che  non  si  usi  spesso  quello  ebe  fu 
usalo  radamenle.  E. 

5.  Dolorato  ptT  isventurato,  infelice,  E.  M.  — lo  crederei 
pluUoslo  che  qui  signiflrasse  malvagio,  ribaldo;  senso 
che  ha  pur  talora  questo  vocabolo.  Ciò  sembra  più  eoe* 
reme  a quel  passo  che  c’  è di  sopra  : et  avendo  |la  donna) 
già  tra’  cattivi  costumi  del  manto  conosciuto  ecc.  CO* 
LOMBO.  L'  una  sposizlone  c F altra  é plausibile;  ma  pare  a 
me  che  sia  migliore  quell.i  dell*  E.  M.,  peri  he  In  questo 
punto  che  il  marito  si  viene  accorgendo  che  l.i  moglie  (cola 
di  tradirlo , è molto  conveniente  r appellarlo  Sveniuroto  e 
infedee,  .anriebò  hfaleogio  e BibtUdo.  chi  si  conosce  d’ arte 
di  scrivere,  meglio  che  non  fo  io,  saprà  darne  Unsi  sc'O- 
lenza.  Nel  resto  la  voce  Dnloroso  è capace  di  lutll  1 so* 
praddflli  signiflc.it! , e se  ne  può  veder  |c  prove  nel  Ce- 
sari nani.  voi.  i.  pag.  44.  E. 

6.  Una  sera  ecc.  Cosi  leggesi  nel  lesto  Man- 

nelli; ma  nel  margine  ò mtiattt  « direbbe  mcgliti  si  mo~ 
tirò.  > Ritennero  tull.ivt.i  mitstruudusi  c I Depulall  e il  Cav. 
Salvlall,  eon  lutto  che  il  senso  ne  rimanga  sospeso,  e im- 
perfoilo  II  periodo  a cui  manca  il  verbo,  lo,  come  ho  già 
detto  aUrovo,  non  posto  Indurnd  acrt-dorc  che  un  ai  gran- 
de Scriiiorr,  qii;d  era  il  Buccateio,  facessi'  far  mai  al  ge- 
rumilo  una  funzione  che  ad  esso  non  si  compete,  c che 
ù pentirla  del  verbo . od  ho  per  cosa  o rtisaima  che  si  deb- 
ba ciò  attribuire  al  suo  cupiaiore.  Si  dirà  che,  essendosi 
nel  lesto  Mannelli  scritto  nel  roargiot*  ••  diiTblie  meglio 
ti  mu«(rò  n se  ne  det‘  inferire  che  il  gerundio  vi  fosse 
anche  nell*  esemplare!  copiato  da  lui.  Cosi  è cerlanienie: 
ma  domando  io,  trascrisse  il  Mannelli  il  Dt'mmeronc  dal 
MS.  origmalc?  L’Ab.  Fiacchi  è di  parca*  che  anche  rllc- 
Dcndosi  11  gerundio,  sì  potesse,  con  Interpungen*  in  altro  mo- 
do, racconciar  questo  luogo.  Egli  di  due  periodi  ne  forma 
uno  solo , e legge  In  questo  modo:  ••  una  stTa , mostrandosi 
• il  più  ebbro  uomo  e nel  parlare  c ne’  modi , che  fosse 
V mai  (il  che  la  Donna  credendo  nè  estimando  che  più 
••  bere  gli  bisognasse  a ben  dormire}  il  mise  prirsiamenle.  •• 
( otserv.  su!  Decam.  face,  il*.)  lo  convengo  col  SIg.  Fiacchi 
che,  secondo  questi  Inlcrpuozlooe  venemiosi  a rinchiudere 
dentro  del  |>eriodo  il  veriK)  mise  gli  si  dà  quella  [>erfczione 
clic  gli  mancava.  Ma  osservo  che  con  questo  mezzo  rac- 
conciandosi un  |iK>go , se  ne  sconcia  un  altro;  pcrciocchó 
rinchiudendosi  dentro  della  p.irentrsiil  ncminaiivo  fu  Don- 
na,^ restandom!  fuori  H verbo  mise,  si  viene  a segre- 


gare Il  verbo  dal  suo  primo  raso:  o,  se  si  tolgono  vi.-t  i 
segni  alla  parentesi , ne  diviene  la  costruzione  confusa  e 
imbarazzala;  dove  rliè  SA-cundo  la  venrtiia  inii*r]>unzÌonr, 
se  si  legge  z/ motfrò  , come  noia  il  M.aiinellj,  lutto  di* 
venta  facile,  chiaro,  u regulare.  Nienteduiicno  non  si  osa 
far  ciò  nel  testo , dap(>oirhc  noi  fmrn  ne  l Deputali , nò 
il  Salvimi;  credendo  che  basti  1* averne  Indicala  I’ emen- 
dazione nella  pres<*nte  Nula.  Colombo  Cobi.  — AllaNt>ta 
66.  della  pag.  in  si  è manlfesliita  la  credenza  nostra  su 
questo  arliciilo  del  Gerumlio  in  vece  del  Verbo  : e ora 
possiamo  ufTermare  che  negli  Snillori  se  ne  trova  una  dismi* 
aura,  allorquando  dettano  là  ruene  la  p«‘nna  getta;  Il  ebe 
vuol  dire,  che  si  usano  per  manco  di  quella  diligenza  clic 
tanto  giova  in  ogni  cosa.  Chi  ne  voglia  un  saggio  legga  li 
Dovelhiinento  uscito  Diario  del  .Sozzini  nel  secondo  v olume 
dell’.^rcA/i70  Storico.  E. 

7.  Ai  esiimundo  ecc.  È da  osservarsi  che  U Mannelli 
lasciò  senza  virgola  le  panile  né  esiiniondo  che  più  gli  bh 
toguasse  a ben  dormire  il  mite  prestamente.  Da  ciò  na- 
sce die  quell’  a ben  dormire  può  appiccarsi  c a bisognus^ 
te  c a mise.  GII  «editori  del  mettendo  la  vii^oia  dt>po 
dormire , lo  altaecaruDu  a bisognasse  , ed  alle  parole  il 
mise  presiamente  aggiunsero  ai  letto.  Ma  questa  giiiula, 
da  quanto  npp.irbce,  arbitraria,  non  pl.ieque  nè  a’ Depu- 
tali nè  al  cav.  S.ilviali  : essi  ne  la  tolsero  via,  e iras^tor- 
lando  la  virgola  dopo  Mve^nossr , riferirono  le  voci  a ben 
dormire  al  vcriio  mite.  O)L0Mbu  Corb. 

fl.  ette  la  donna  tornò.  J.u  quale  rormindo.  Considera 
questo  pA*r  pocu  ben  detto.  E.  M.  — Certo  dappoi  cti’  cra- 
si detto  ta  dowta  tornò  bastava  sogglugnere  : la  quote  trty- 
vaiasi  serrata  di  fuori  occ.  : ad  ogni  motto  io  non  saprei 
risolvermi  di  biasimar  l.i  baiiobigia  che  trovasi  In  questo 
luogo.  Bisogna  rlctird.irsi  che  queste  novelle  sono  scrìtte  , 
come  dk*e  il  Buccairiu  medesimo,  in  isii/o  umllitsimo  e 
rimesso  qitanio  il  più  possonu  {fuom.  4 , prol.)  ; e pt*rò  esse 
imitar  debbono  II  parlar  familiare.  Ora  si  cunimeliono  ne- 
gligenze di  questa  fatta  ni'l  eomun  favellare  anctic  da'  bei 
p.irlaiori;  die  mostra  chi  favella  a que^lo  mento  di  non 
menerei  trofipo  studio,  i'olombo.  Vedi  peiò  la  Nula  4. 
pag.  35.  E. 

p.  Truvaiail  serrata  di  fuori.  Trftvtmdosf , la  sl.->mpa  del 
97.  COLuafiBO.  Certe  guise  di  favella  sicure  d’autorità  e di 
uso  coni’  è questa  7Vuvarxf  serrato  dt  fuori,  vanno  accet- 
tale e poste  in  opera  a occhi  chiusi , e non  si  vuol  cer- 
carvi troppo  dentro  la  ragione.  Medi.inle  la  quale  non  so 
quanto  bene  sì  vegga  come  stia  in  esattezza  il  dire  clic  uno 
trova  sé  terraio,  tradito  ere.  Ancite  Annlbst  Caro  in  una 
delle  sue  Faraiglinri  scrive.  La  vostra  lettera  mi  trovò 
partilo  per  AapoU.  Or  ruote  si  può  trovare  uno  che  sia 
parfiio  ? In  questi  casi  c In  simìglievuli  non  si  può  asx'gna- 
re  miglior  ragione  del  sic  volult  ntuv^  o sic  vo/uere  pria- 
retje.  chi  volesse  In  ciò  assoiiigtiarsi  a mostrarne  il  pm'hé, 
egli  perderebbe,  come  direvano  I Latini,  l’ olio  c l’oper.i. 
Anche  nelle  Lingue  è tilvulij  ricliiiMlo  se  non  un  odora  e 
taci,  certo  un  (to’di  fede.  E. 

10.  Là  onde,  la  edizione  del  S7.  Colombo. 

11.  (^lueiUi  bestia  era  pur  disposto  ccc.  Il  CorUcelli  nel 
secondo  delb  sua  Grammatica  al  capo  primo,  eccezione 
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qtufla,  iTilve.  m / Mopramtomi  fetnmMiii  doli  a moMcMo, 
$i  trovano  eoU^addieilivo  maseoUno  ; « apporta  dopo 
qiH'alo  n «eguroie  esempio  di  «t  Fra  Gford.  Pi^.  pag.  4M. 
La  persona  qitumlo  i lhliol.Ho  e hae  molla  faiica,ii  dice 
eprnMaehe  in  odio  ».  Q^iinUi  più  di  un.')  voi* 

1.1  si  trova  nelle  lettere  dei  Cl.isski  il  / *of </{;noria  itdativo 
a maschio  con  .Kkiieilivi  m.tfCotin).  vcguasl  anche  la  nota  4t> 
iN‘11.1  pog,  c alln^i  1.1  noti  alla  giorn.ita  8,  n.  S su  le 
(kirolo:  ^fo^la  geme,  li  i/u<id,eanche  |.i  novella  io  li  do* 
ve  dice  egli  ci  t a/cuna  persona,  U quale  )*  aUr’ieri  ecc.  E. 

14.  Tu  ubbia  CiJ  abbi  , ila  e sii,  faccia  e facci  ere.  av> 
vcrtilo  per  lutto  esser  della  llngu.i.  E.  M. 

15.  Converrà  che  li  Mia  lagtinia  la  lenia,  nìeomea  mi* 
eidiai  di  me.  Nella  giom.ita  4.  nov.  9.  abhlnni  letto:  Aon 
voler  divenire  micidiale  di  chi  mai  nun  Coffesef  rd  e no* 
levoie  che  qut^tu  niiine  sia  regolatore  del  sci'uodo  e«iso, 
c non  rt*lc  volU*.  Anche  fra  Gnittono  ha  dello  3ficiillario 
o Micidaro  di  né,  e vale  Uccitore.  Ma  più  che  questo,  mi 
par  dcfiD.1  d’avviso  l.i  proprietà  delle  partlcrlle  Come  e 
Siccome,  le  qu.ill«  allorché  si  pongono  con  riguardo  ad 
.ilcuD  soggetto , ricevono  dopo  sé  nei  r.iso  medesimo  del 
loro  aniecedeniu  |c  parole  che  vi  si  riferisi'onn , qualmente 
.appare  dal  loro  presente,  ove  II  ti  come  a micidiale  ri* 
sponde  ai  ti  della  prop«>sizioQ  che  precede.  Alcuni  esempi 
Oan  lume  alle  parole.  Passav.  Disi.  5.  c.  4.  Aon  la  deside~ 
rate  (la  prosperità  niun<l.in.i),  anzi  n’ ohh^a/r  panra^  co- 
me di  gueila  che  conduce  C anima  alf  inferno.  Cat.Gaìut. 
§.  SI.  Fatni  loro  cerchio,  come  a coloro,!  tiualipore  che 
abbiano  preto  a vincere  la  pugno  inconiro  a luna  la  con- 
iradtt.  C.ir.  Lelt.  Fom.  75.  Voi.  7.  (e<liz.  dei  Masi  di  Bo* 
logn.i  1819).  Al  quale  lo  portava  affezione,  come  a pa- 
dre. E Irli.  147.  f i prego  di  coman(tarm\  come  a eoea 
voMira.  Pireoz.  Op.  Voi.  1.  pag.  44.  (ediz.  Class.  Mil.in.) 
/.a  riotura  gli  fortificò  (gli  occhi)  co* peli  de//e  ctg/>a,  co- 
me con  due  argini,  che  rtfrneziero  ogni  offentione.  E la 
stcss.1  regola  si  in.inifrnc  quando  puro  le  Dominata  parti- 
celle pri*cedano  la  prrsomi  o la  cosa  a cui  han  relazione, 
qual  « nc’srgucnii  luoghi.  Dep.  Annot  pag.  151.  Gti  or- 
trìbuiMMero  ( al  mangiare  ),  cun>c  suo  prt^rio,  t.inlo  onora- 
to  titolo.  Borghin.  Orig.  Fir.  144.  jteuni . . . come  di  co«a 
puerile  se  ne  ridono,  E allreiianio  avviene  se  anche  tali 
voci  si.ioo  chiuse  in  parenli'si , oonforme  si  vede  lo  questo 
passo  del  Bartoli  Vit.  Caraf.  lolrod.  A’quali  ( uomini)  uno 
spìrito  supcriore  (come  al  Profeta  Hzechietto)  si  firen- 
desse  a denare  per  minuto  te  misure  ecc.  Alninr  tolte  però 
si  vede  che  discordano  da  tal  norma  le  predette  particel- 
le, ed  é quaodtj  il  «erho  regolalunt  delki  proposizion  prin- 
cipale c della  lub.iilcrna  può  coslniirsi  con  doppio  caso. 
Eccone  I lesti:  Firenz.  Bell.  Dono.  pag.  15.  ediz.  soprndd. 
Interviene  di  noi  donne , come  al  fondaco  de‘ drappi  e 
de’ panni.  Car.  Leu.  Fmii.  104.  La  Comuniiù  di  Ctvitono- 
va . ricorre  da  me  come  a persona  che  pubblicamente 
si  sa  guanto  le  sta  .teri  hore.  Cesari  Leti.  4.  di  Cicero- 
ne: La  Tnllieiia  , . ..  esige  il  luo  regaiuzzo , ed  ap- 
pella a me  come  mallevadore.  Bartol.  Slmbol.  lib.  1. 
XV.  lo  porlo  infinita  compassione,  corno  di  stmimamen- 
te  infelici,  a gue’  feUci  per  akcita  d*  ingegno  e prn- 


fondità  di  sapere  ecc.  Ne*  quali  luUl  luoghi  ora  pur  ben 
detto  e:  Interviene  di  noi  e imerviene  a noi s e Ricorre 
da  me  e ricorre  a me;  c Porto  coinpasr/one  di  o porto  com- 
patslone  a;  c Jppelta  a me,  e appetta  me  tee.  Tuitivla  un 
esempio  mi  soccorre,  il  quale  fuggirebbe  dalle  toc'cate 
norme,  ed  é questo  di  Dante  Par.  9.  9.  E già  la  vUa  di 
quel  lume  .fanio  /iìvoUa  s*  era  al  Sot  che  In  riempie  Come 
quel  ben  che  a ogni  cosa  i tanto:  ma  il  più  de* Mas.  e 
delie  shimpe  leggendo  Come  a quei  ben,  non  debilit.in  pun- 
to la  segnata  osservazione,  anzi  rendon  mollo  dulibia  la 
bontà  della  lettera  Come  quel  ben.  Nel  n^lo  appar  chiaro 
che  dopo  le  due  voci  Come  e Si  come  v.i  soilìnleso  per  lo 
più  il  verbo  regolatore  del  concf-tto,  or.i  altro  più  conve- 
nienle,  e talora  anche  più  di  una  parte  del  discorso,  com’é 
wl  presente  luogo  del  Monti  Api«.  Prop.  pag.  189-  Qucll.1 
esciamazione  diverrebbe  puerile  e ridicola  cocne  di  chi 
dicesse  ecc.;  cioè  come  diverrebbe  gutlta  di  ehi  ecc,  E. 

14.  Deh  ridi  un  poco  tu  che  k'ggi.  Makk8U.i. 

15.  La  stampa  del  47  ha  « u prcfc  una  grand>saim.i  pie- 

• lr.i,  che  a piè  del  pozzo  cr.i,  c grid-mdo  • ecc.  ('olomso. 

1(>.  La  pietra  giugneudo  netC  acquo  fece  un  qrondinMtmo 

romore.  La  siogolar  vo<-e  tfi  qowto  luogo  era  Tonfo,  e 
non  Aomore,  che  é gencfalo.  Addito  queste  cose  al  giovsh 
ni,  arBnclié  veggano  che  .anche  i grandi  scritug'i  o per  ca- 
priccio o p(T  altro  non  istanno  sempre  in  su  le  proprietà, 
quantunque  non  avessero  un  motivo  per  distiMiarscne.  An- 
ebo  nella  p.'wsata  Novella  si  é letto  //  palco  de'  colombi  in 
vece  di  ta  colombaia.  Ciò  vuol  din<!  che  anclio  nel  bene  non 
bisogna  tr:tsmod.ire,  |>erché  ugni  tropp<»  é iroptH).  Annibai 
caro  diceva  al  suo  SoHsta  da  Mu^h-oa:  voglio  le  briglie,  rion 
le  pastoie;  e chi  si  governerà  con  t.il  tnassimn  in  ogni  co- 
sa, non  che  nello  stile,  farà  gran  senno,  veggasi  il  Casa 
nel  G.ilateo,  ove  ragiona  delle  parole  appropriate  a quello 
che  altri  vuol  ditaoiirare,  e il  Costi  nell’  Elocuzione  là  dove 
parla  delta  Chiarezza.  E. 

17.  Subiiamenie  si  giiiò  di  casa  per  olntorlai  Energia 
minibile  In  queste  parole  c nella  ior  disposizione.  E. 

18.  Entrerai,  I’ «hz.  del  1547  ; enirerrai , i DepuL  : 
atterrai , le  due  »lizk>ni  citate  nel  Vocab.  Coumao. 

19.  Otta  , ora.  E.  M. 

90.  Nel  lesto  del  XXVn  é » di  die  lo  avendo  liingamen- 

• le  soffèrto  e dettogli  molto  mate , e non  giovandoiDl  • 
ecc.  Counsao. 

41.  Si  che  egli  li  vino  ecc.  i)  testo  Mann.  Colomso. 

Il  Ruscelli,  a mio  parere,  critica  male  a proposito 
questi  tanti  egli , dicendo  rlie  il  Boccaccio  <•  polca  motto 
> acconclamcnie  e con  giodicio  schiv.ire  ecc.  ».  Ami  mi 
sembrano  molto  naturali  in  bocca  di  una  donna  in  tale 
circastanz.1 , e si  vede  che  II  Boccaccio  non  gli  ha  posU 
per  Inavvertenza.  E.  M. 

95.  Tutti;  il  lesto  del  97.  Cotono.  Ma  è lettera  miglio- 
re Il  Tatuiti,  per  la  maggior  effteuria  ebe  ha  in  questo  luo- 
go: ed  é parola  mollo  cara  al  nostro,  e anche  talora  a 
Dante.  Presso  gli  Antichi  solcvasl  la  voce  iuiio  accorciarsi 
in  Tu  quando  era  Incorporata  ad  altra,  come  fa  In  questo 
Tututti,  e come  si  vede  pure  nel  Tusami  di  C.  Viilaoi , 
che  lo  disse  lo  vece  di  Tutti  I Saniì.  E. 
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BOTB&ftA  V 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Un  Geloso  etc.  In  un  libretto  d’  antica  stampa  in  Parigi  intitolato:  Mensa 
pliilosopliica  uptime  custos  valeliidinis  si  racconta  cosa  molto  simile  al  conte- 
nuto di  questa  nocella ^ quanto  alla  confession  del  geloso,  che  si  dice  persona 
militare,  e dice  la  donna  nella  sua  confessione  cosi:  juvenis  fui  et  dilesi  juve- 
nem  armigeruin,  poslea  niiliteni,  postea  fatuuni,  dcinum  sacerdoleni  etr.,  quindi 
scopertosi  il  confessore  chi  fosse,  ella  conclude:  ex  industria  disi,  et  rerntn  pro- 
tali^ vos  enim  arcepi  doniicclluin,  post  liabui  vos  niilitem,  |>ost  fatuniu,  quod 
talia  volebalis  audire,  et  modo  sacerdotem,  quia  confessionem  audiristis. 


TITOLO 

Un  geloso  in  forma  di  prete  confessa  la  mo- 
glie, al  quale  ella  dà  a cedere  che  ama  un 
prete,  che  viene  a lei  ugni  notte;  di  che 
mentre  che  il  geloso  nascosamente  prende 
guardia  alt'  uscio  , la  donna  ;wr  lo  letto  si 
fa  venire  un  suo  amante  e con  lui  si  di- 
mora. 

Posto  aveva  fine  la  Lauretta  al  suo  ragiona- 
mento <:  et  avendo  già  ciascun  commendata  la 
donna  die  ella  bene  avesse  fatto,  c come  a 
quel  cattivo  si  conveniva,  il  Re,  per  non  per- 
der tempo,  verso  la  Fiaminella  voltosi,  piace- 
g volmente  il  carico  Ic’mpose  del  novellare:  per 
900  la  qual  cosa  ella  cosi  cominciò.  Nubilissime 
Donne,  la  precedente  novella  mi  tira  a dovere 
similmente  ragionar  d’  un  geloso,  estimando 
clic  ciò  clic  si  fa  loro  dalle  lor  donne  ^,c  mas- 
simamente quando  senza  cagione  ingelosiscono, 
esser  ben  fatto  E, se  ogni  cosa  aves-sero  i com- 
ponitori delle  leggi  ^ guardata,  giudico  clic  in 
questo  essi  dovessero  alle  donne  non  altra  pe- 
na aver  constituta,  die  essi  co  usti  tu  i rimo  a co- 
lui die  alcuno  oifende,  se  difendendo;  perciò 
clic  i gelosi  sono  insidiatori  della  vita  delle 
giovani  donne  e diligeiilissiini  cercatori  della 
lor  morte.  Esse  stanno  tutta  la  scUimana  rin- 
cbiuse  et  attendono  alle  bisogne  famigllari  c 
donieslirbe,  disiderando, come  ciascun  fa,  d’aver 
g poi  il  di  delle  feste  alcuna  consolazione,  alcuna 
9ot  quiete,  e di  potere  alcun  diporto  pigliare,  sì 
come  prendono  i lavoratori  de'  campi , gli  ar- 
tefici delle  città  et  i reggitori  delle  corti,  come 
fe  Iddio,  clic  il  dì  settimo  da  tulle  le  sue  fa- 
licbe  si  riposò, c come  vogliono  le  leggi  san- 
te e le  civili,  le  quali  allo  oiior  di  Dio  et  al 
ben  comune  dì  ciascun  riguardando , lianno  ì 
dì  delle  fatiebe  distinti  da  quegli  del  riposa. 
Alla  qual  cosa  fare  niente  i gelosi  consentono, 
anzi  quegli  di,  clic  a tutte  I’ altre  son  lieti, 
fanno  ad  esse,  più  serrate  c più  rincbiuse  te- 
nendole ®,es.ser  più  miseri  c più  dolenti.  Il  clic 
quanto  e qual  consumamento  sia  delle  catti- 
velle, quelle  sole  il  sanno  clic  I'  baiino  prova- 
to: per  die,  concbiudcndu,ciò,cbe  una  donna 


fa  ad  un  marito  geloso  a torto,  per  certo  non 
condennare,  ma  commendare  *>  si  dovrebbe.  g 
Fu  adunque  in  Ariniino  un  mercatante  ricco  aio 
c di  possessioni  e di  denari  assai,  il  quale 
avendo  una  belléssima  donna  per  moglie,  di 
lei  divenne  oltre  misura  geloso;  nè  altra  ca- 
gione a questo  avea,  se  non  die,  come  egli 
molto  l’amava  e molto  bella  la  teneva,  c co- 
no.sceva  die  ella  con  tutto  il  suo  studio  s’in- 
gegnava di  piacergli,  così  estimava  die  ogni 
uomo  l’amasse  c che  ella  a tutti  paresse  bel- 
la, et  ancora  die  ella  s’ ingegnasse  aisl  dì  pia- 
cere altrui,  come  a lui:  ( argomento  di  cattivo 
uomo,  c ani  poco  sentimento  era  ’ ).  E cosi  j 
ingelosito  " tanta  guardia  ne  prendeva  e sì  stret-  ins 
ta  la  (enea, die  forse  assai  son  di  quegli  clic 
a capitai  pena  son  dannati, die  non  sono  da’ pri- 
gionieri con  tanta  guardia  servati.  La  donna, 
lasciamo  stare  clic  a nozze  o a festa  o a cbiesa 
andar  potesse  ^ , o il  piè  della  casa  trarre  in 
alcun  molla,  ma  ella  non  osava  farsi  ad  al- 
cuna finestra, nè  fuor  della  casa  guardare  per 
alcuna  cagione:  per  la  qual  cosa  la  vita  sua  ( 
era  pessima  '®,  et  essa  tanto  più  ìmpazientemen- 
te  sosteneva  questa  noja, quanto  meno  si  sen- 
tiva noccnte  Per  clic  reggendosi  a torto  fare 
ingiuria  dal  marito,  s’avvisò  a consolazinn  di 
se  medesima  di  trovar  modo  ( se  alcuno  ne 
[lotcssc  trovare  ) di  far  sì , clic  a ragione  le 
fosse  fallo.  E perciò  die  a finestra  far  non  si 
polca,  e così  modo  non  avea  di  potersi  mo- 
strare contenta  dello  amore  d’ alcuno,  die  at- 
teso I’  avesse  per  la  sua  contrada  [lassando, 
sappiendo  die  nella  casa,  la  quale  era  allato 
alla  sua,  aveva  alcun  giovane  e bello  e 
piacevole,  si  pensò, se  pertugio  alcun  fosse  nel 
muro  clic  la  sua  casa  divideva  da  quella,  di 
dovere  per  quello  tante  volte  guatare, clic  ella 
vedrebbe  il  giovane  in  alto  da  [lotergli  parla-  ^ 
re,  e di  donargli  il  suo  amore,  se  egli  il  vo-  -avi 
lesse  ricevere, e se  modo  vi  si  potesse  vedere 
di  ritrovarsi  con  lui  alcuna  volta,  et  in  que- 
sta inaniera  trapassare  la  sua  malvagia  vita 
infino  a tanto  die  il  fistolo  uscisse  da  dosso 
al  suo  marito.  E venendo  ora  in  una  parte  et 
ora  in  un’ altra,  quando  il  marito  non  v’era. 
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il  muro  della  casa  guardando,  vide  per  avven- 
tura in  una  parie  assai  segreta  di  quella  il 
muro  alquanto  da  una  fessura  essere  aperto. 
Per  clic  riguardando  per  quella,  ancora  clic 
assai  male  discerner  potesse  dall'altra  parte, 
pur  s’  avvide  die  quivi  era  una  camera  dove 
capitava  la  fessura,  e seco  disse:  se  questa  fos- 
se la  camera  di  Filippo  ( cioè  del  giovane  suo 
vicino)  io  sarei  mezza  fornita  E cautamente  da 
una  sua  fante,  a cui  di  lei  incresceva , ne  fece 
s spiare,  c trovò  clic  veramente  il  giovane  in 
UU9  quella  dormiva  tutto  solo.  Per  clic  visitando  la 
fessura  spesso,  e,  quando  il  giovane  vi  senti- 
va, faccende  cader  pictruzze  e cotali  fusccllini, 
tanto  fece  clic, per  veder  clic  ciò  fosse,  il  gio- 
vane venne  quivi.  Il  quale  ella  pianamente  cliia- 
niò.  Et  egli,  che  la  sua  voce  conolihe,  le  ri- 
S|K>se.  Et  ella  avendo  spazio,  in  liriere  tulio 
l'animo  suo  gli  apri.  Di  che  il  giovane  con- 
tento assai,  si  fece  che  dal  suo  lato  il  pertugio 
si  fece  uiaggiorc,  tuttavia  in  guisa  facceiulo, 
che  alcuno  avvedere  non  se  ne  potesse  : c qui- 
vi spesse  volle  insieme  si  favellavano,  e toc- 
cavansi  la  mano  ma  più  avanti  per  la  solenne 
guardia  del  geloso  non  si  poteva.  Ora  appres- 
sandosi la  festa  del  .Natale,  la  donna  disse  al 
marito  che,  se  gli  piacesse,  ella  voleva  andar 
0 la  mattina  della  Pasqua  alla  chiesa  c con- 
aio fessarsi  c comunicarsi,  come  fanno  gli  altri 
cristiani.  Alla  quale  il  geloso  disse;  e che  pec- 
cati ha’ tu  fatti,  che  tu  ti  vuoi  confessare?  disse 
la  donna:  come  ai?  credi  tu  che  io  sia  santa, 
perchè  tu  mi  tenghi  rinchiusa?  hen  sai  che  io 
fo  de’ (K'ccati , come  l’altro  persone  che  ci  vi- 
vono^ ma  io  non  gli  vo’  dire  a te,  chè  In  non 
se’  prete.  Il  geloso  pre.se  di  queste  parole  so- 
spetto, e pensossi  di  voler  saper  clic  peccati 
costei  avesse  fatti,  et  avvisossi  del  moilo  nel 
quale  ciò  gli  verrebbe  fatto,  e rispose  che  era 
contento;  ma  che  non  volea  che  ella  aiida.ssc 
ad  altra  chiesa,  che  alla  cappella  loro,  e quivi 
andasse  la  mattina  per  tempo  c confessas.scsi 

0 dal  cappellan  loro,  o da  qualche  prete  che 
il  cappellan  le  desse,  c non  da  altrui,  e tor- 
nasse di  presente  a casa.  Alla  donna  pareva 
mezzo  avere  inteso;  ma,  senza  altro  dire,  ri- 
spose che  si  farebbe.  Venuta  la  mattina  della 

e Pasqua,  la  donna  si  levò  in  su  l’aurora  et 
3<<  acconciossi  et  andossene  alla  chiesa  impostale 
dal  marito.  Il  geloso  d’altra  parte  levatosi,  se 
n’  andò  a quella  medesima  chiesa , e fuvvi  pri- 
ma di  lei,  et  avendo  già  col  prete  di  là  entro 
composto  ciò  che  far  voleva,  messasi  presta- 
mente una  delle  robe  del  prete  con  un  cap- 
puccio grande  a gote,  come  noi  reggiamo  che 

1 preti  portano  avendosel  tirato  un  poco  in- 
nanzi, si  mise  a .sedere  in  coro.  La  donna  ve- 
nuUi  alla  chiesa  fece  domandare  il  prete.  Il 
prete  venne,  et  udendo  dalla  donna  che  con- 
fessar si  volea,  disse  che  non  pidca  udirla,  ma 
che  le  maiidereblie  un  suo  cniii|iagnu;  et  an- 
datosene mandò  il  geloso  nella  sua  mal’  ora. 

lUiccsccio 


Il  quale  molto  contegnoso  vegnendo,  ancora 
che  egli  non  fos.se  molto  chiaro  il  ili  et  egli 
s’  avesse  mollo  messo  il  cappuccio  innanzi  ,. 
agli  meli i,  non  si  seppe  si  occultare, che  egli  jiz 
non  fosse  pri’stamente  conosciuto  dalla  donna. 

La  quale  qui'sto  vedendo,  disse  .seco  medesi- 
mo 31;  lodalo  sia  Iddio,  che  costui  di  geloso 
è divenulo  prete;  ma  pure  biscia  fan',cliè  io 
gli  darò  quello  che  egli  va  cercando.  Fallo 
adunque  sembiante  di  non  cono.seerlo,  gli  si  ^ 
pose  a si’dere.  a’  piedi.  Messer  lo  geloso  s’avea  ais 
messe  alcune  pelruzze  in  Imcra , acciò  che  esse 
alquanto  la  favella  gli  ’mpedissero,  si  che  egli 
a quella  dalla  moglie  riconosciuto  non  fos.se  3a^ 
parendogli  in  ogni  altra  cosa  sì  del  tutto  esser 
divisato  *>,  che  esser  da  lei  ric(mo.seiuto  a ninn 
parlilo  credeva.  Or  venendo  alta  confessione, 
tra  l’ altre  cose  che  la  donna  gli  disse  ( aven- 
dogli prima  detto  come  maritala  era  3i)  si  fu 
che  ella  era  innamorala  d’ un  prete,  il  quale 
ugni  notte  con  lei  s’ andava  a giacere.  Quando 
il  geloso  udì  questo,  egli  parve  che  gli  fosse 
dato  d’ un  colbdlo  nel  cuore;  e,  se  non  fosse 
che  volontà  lo  strinse  di  sa|ier  più  innanzi, 
egli  avreblH' la  confessione  abbandonala, et  an-  g 
datosene  3s.  siando  adunque  fermo,  domandò 
la  donna:  e come?  non  giace  vostro  marito  con 
voi?  La  donna  rispose;  messer  si.  Adunque, 
disse ’l  geloso,  come  vi  puotc  anche  il  prete  g 
giacere?  Messere,  disse  la  donna,  il  prete  con  ais 
che  arte  il  si  faccia,  non  so;  ma  egli  non  è 
in  casa  uscio  sì  serrato  che,  come  egli  il  tocca , 
non  s’  apra;  e dicemi  egli  che,  quando  egli 
è venuto  a quello  della  camera  mia,  anzi  che 
egli  l’apra,  egli  dice  certe  parole,  per  le 
quali  il  mio  marito  inconbinente  s’  addormen- 
ta, c,  come  addormenbito  il  .sente,  così  apre 
l’uscio  c viensene  dentro  e slassi  con  meco, 
e questo  non  falla  mai.  Disse  allora  il  geloso:  g 
madonna, questo  è mal  fatto,  c del  lutto  egli  uis 
ve  ne  conviene  rimanere.  A cui  la  donna  dissi': 
messere,  questo  non  crederei  io  mai  poter  fa- 
re, perciò  che  io  I’  amo  troppo^'.  Dunque,  disse 
il  geloso,  non  vi  potrò  io  assidvere.  A cui  dis- 
se la  donna;  io  ne  sun  dolente,  lo  non  venni 
qui  per  dirvi  le  bugie  ^3;  si;  io  il  credc.ssi  poter 
fare,  io  il  vi  dirci.  Disse  allora  il  geloso:  in 
verità,  nmdonna,  di  voi  m’incrcscc;  chè  io  vi 
veggio  a questo  partilo  perder  1’  anima;  ma 
io  in  servigio  di  voi  ci  voglio  durar  fatica  in 
far  mie  orazioni  speziali  a Dio  io  vostro  no- 
me, le  quali  forse  si  vi  gioveranno  E si  vi 
manderò  alcuna  volta  un  mio  clierichelto,  a 
cui  voi  direte  se  elle  vi  saranno  giovate 
0 no;  e,  se  elle  vi  gioveranno,  sì  proce- 
deremo innanzi.  A cui  la  donna  di.sse:  messer,  g 
cotesto  non  fate  voi, che  voi  mi  mandiate  per-  siv 
sona  a rasa;  chè  se  il  mio  marito  il  ri.sap<es- 
se,egli  è si  forte  geloso,  che  non  gli  trarreblic 
dal  rapo  tulio  il  mondo,  clic  per  altro,  che 
per  male,  vi  si  venisse,  e non  avrei  licn  con 
lui  di  questo  .inno  cui  il  geloso  disse: 
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madonna, oon  dubitate  di  questo; cliè  per  cer- 
to io  terrósi  fallo  modo, die  voi  non  ne  sen- 
tirete mai  parola  da  lui.  Disse  allora  la  don- 
na: se  questo  vi  di  il  cuore  di  fare,  io  son 
contenta.  E fatta  la  confessione  e presa  la  pe- 
nitenza, e da’  piè  leralaglisi,  se  n’  andò  ad 
udire  la  messa.  Il  geloso  con  la  sua  mala  ven- 
tura soffiando  s’ andò  a spogliare  i panni  del 
prete,  e tornossi  a casa,  disidcroso  di  trovar 
modo  da  dovere  il  prete  e la  moglie  trovare 
g insieme,  per  fare  un  mal  giuoco  et  all’uno  et 
«8  all’ altro  La  donna  tornò  dalla  chiesa,  e vi- 
de bene  nel  viso  al  marito  che  ella  gli  aveva 
data  la  mala  pasqua;ma  egli,  quanto  poteva, 
a’  ingegnava  di  nasconder  ciò  che  fatto  avea  e 
ebe  saper  gli  parca.  Et  avendo  seco  stesso  di- 
liberato di  dover  la  notte  vegnente  star  pres- 
so all’  uscio  della  via,  et  aspettare  se  il  prete 
venisse,  disse  alla  donna:  a me  conviene  que- 
sta sera  essere  a cena  et  ad  albergo  altrove; 
e perciò  serrerai  ben  I’  u.scio  da  via  c quello 
jjg  da  mezza  scala  ■’*>  e quello  della  camera,  e, 
quando  ti  parrà,  l’  andrai  a letto.  La  donna 
rispose:  in  buon’  ora  G,  quando  tempo  ebbe, 
se  n’andò  alla  buca  c fece  il  segno  usato,  il 
quale  come  Filippo  senti,  cosi  di  presente  a 
quel  venne.  Al  quale  la  donna  disse  ciò  che 
fatto  avea  la  mattina,  e quello  clic  il  marito 
appresso  mangiare  l’aveva  detto,  e poi  disse: 
io  son  certa  che  egli  non  uscirà  di  casa,  ma 
si  metterà  a guardia  dell’  u.scio;  e perciò  truo- 
va  mudo  clic  su  per  lo  tetto  tu  vcnglii  stanotte 
di  qua  si  che  noi  siamo  insieme  Il  giova- 
ne contento  molto  di  questo  fatto,  disse:  ma- 
donna, lasciate  far  me.  Venuta  la  notte,  il  ge- 
loso con  sue  armi  lacilamcnte  si  nascose  in 
una  camera  terrena:  c la  donna  avendo  fatto 
^ serrar  tutti  gli  usci,  e massimamente  quello  da 
mezza  scala,  acciò  che  il  geloso  su  non  potesse 
venire,  quando  tempo  le  parve  et  il  giovaac 
per  via  assai  cauta  dal  suo  lato  se  ne  venne 
3^1  et  andaronsi  a letto,  dandosi  I’  un  dell’  altro 
piacere  c buon  tempo:  c venuto  il  di, il  gio- 
vane se  ne  tornò  in  casa  sua.  Il  geloso  dolente 
e senza  cena,  morendo  di  freddo,  quasi  tutta 
la  notte  stette  con  le  sue  armi  allato  al- 
l’uscio ad  aspettare  se  il  prete  venisse;  et  ap- 
pressandosi il  giorno,  non  polendo  più  vegghia- 
re,  nella  camera  terrena  si  mise  a dormire. 
Quindi  vicin  di  terza  levatosi , essendo  già  l’ uscio 
della  casa  aperto,  facccndo  sembiante  di  venire 
, altronde,  se  ne  sali  in  casa  sua  c de.sinò.  E 
poco  appresso  mandato  un  garzonetto  a guisa 
che  stato  fosse  il  cherieo  del  prete  che  con- 
fessata l’avca,  la  mandò  dimandando  se  colui, 
cui  ella  sapeva,  più  venuto  vi  fosse.  La  donna, 
che  molto  bene  conobbe  il  messo,  ris|>ose  che 
venuto  non  v’ era  quella  notte,  e che,  se  cosi 
facesse,  che  egli  le  potrebbe  uscir  di  mente, 
qiianliinqne  ella  non  volesse  che  di  mente 
I’ nscis.se.  Ora  che  vi  debbo  dire?  Il  gelo.so  stet- 
te molle  notti,  per  volere  giugnere  il  prete  al- 


r entrata,  e la  donna  continuamente  col  suo 
amante,  dandosi  buon  tempo.  Alla  fine  il  ge- 
loso, die  più  sofferir  non  poteva,  con  turbato 
viso  domandò  la  moglie  ciò  che  ella  avesse  al 
prete  detto  la  mattina  ebe  confessata  s’  era.  La 
donna  rispose  che  non  gliele  voleva  dire,iier- 
ciò  che  ella  non  era  onesta  cosa  nè  convene- 
vole. A cui  il  geloso  disse:  malvagia  femina, 

a dispetto  di  le  io  so  ciò  ebe  tu  gli  dicesti  ; e 
convien  del  lutto  che  io  sappia  dii  è il  prete 
di  cui  tu  tanto  se’ innamorata,  e che  teco  per 
suoi  incantesimi  ogni  notte  si  giace,  o io  li  333 

segherò  le  veni  La  donna  disse  che  non  era 

vero  che  ella  fosse  innamorata  d’  alcun  prete. 
Come?  disse  il  geloso,  non  dicestù  cosi  e co- 
si al  prete  die  ti  confessò?  La  donna  disse: 
non  che  egli  te  l’ abbia  ridetto,  ma  egli  ba- 
sterebbe, se  tu  fossi  stato  presente  **;  maisi  che 
io  gliele  dissi.  Dunque,  disse  il  geloso,  dimmi 
chi  è questo  prete,  e tosto.  La  donna  comin- 
ciò a sorridere,  c disse:  egli  mi  giova  molto 
quando  un  savio  uomo  è da  una  donna  sem- 
plice menato  come  si  mena  un  montone  per 
le  corna  in  beccheria;  benché  tu  non  se’  sa- 
vio, nè  fosti  da  quella  ora  in  qua  che  tu  ti 
lasciasti  nel  petbi  entrare  il  maligno  spirito  m 
della  gelosia,  senza  saper  perchè,  e tanto, 
quanto  tu  se’ più  sciocco  e più  bestiale,  cotan- 
to ^ ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Credi  tu, 
marito  mio,  che  io  sia  cieca  degli  occhi  della 
testa,  come  tu  se’ cieco  di  quegli  della  mcn-  ^ 
te? certo  no:  e vedendo  conobbi  chi  fu  il  pre-  ta 
te  che  mi  confessò,  e so  che  tu  fosti  desso  tu. 

Ma  io  mi  posi  in  cuore  di  darti  quello  che  tu 
andavi  cercando  e diedilelo.  .Ma , se  tu  fossi 
stato  savio,  come  esser  ti  pare,  non  arresti  per 
quel  modo  tentalo  di  sapere  i segreti  della  tua 
buona  donna,  e, senza  prender  vana  sospizion, 
ti  saresti  avveduto  di  ciò  che  ella  li  confessa- 
va cosi  essere  il  vero,  senza  avere  ella  in  cosa 
alcuna  peccalo,  lo  ti  dissi  che  io  amara  uii 
prete:  c non  ori  tu, il  quale  io  a gran  torto 
amo,  fallo  prete?  Dissiti  che  niuno  uscio  del- 
la mia  casa  gli  si  polca  tener  serrato  quando 
meco  giacer  volca  : e quale  uscio  ti  fu  mai  in 
casa  tua  tenuta  quando  tu  colà,  dove  io 
fossi,  se’ voluto  venire?  Dissiti  che  il  prete  si 
giaceva  ogni  notte  con  meco:  e quando  fu  che  ^ 
tu  meai  non  giacessi?  E quante  volte  il  tuo  ass 
clicrico  a me  mandasti,  tante  sai,  quante  tu 
meco  non  fusti,  ti  mandai  a dire  che  il  prete 
meco  stato  non  era.  Quale  smemorato,  altri 
che  tu,  che  alla  gelosia  tua  t’  hai  lasciato 
accecare,  non  avrebbe  queste  cose  intese?  E 
setti  stato  in  casa  a far  la  notte  la  guardia  al- 
I’ u.scio,  et  a me  credi  aver  dato  a vedere  che 
tu  aitnivc  andato  sii  a cena  et  ad  albergo.  Rav- 
vedili oggimai  c torna  uomo,  come  tu  esser 
solevi,  e non  far  far  beffe  di  te  a chi  cono- 
sce i modi  tuoi , come  fo  io , e lascia  star  quiv 
sto  solenne  guardar  che  tu  fai;chè  io  giuro  a 
Dio,  se  viglia  me  ne  venisse  di  porti  le  cor- 
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5 na , se  III  avessi  renio  oerhi , come  (u  n’  hai 
an  due,  c’  mi  darebbe  il  cuore  s"  di  fare  i piacer 
mici  in  guisa  che  tu  non  te  ne  avvedresti,  li 
geloso  catlivo,  a ali  molto  awedntamrnte  pa- 
reva avere  il  segreto  della  donna  sentito, uden- 
do questo,  si  tenne  scornato:  e senza  altro  ri- 
spondere , ebbe  la  donna  per  buona  e per  sa- 
via^ e quando  la  gelosia  gli  bisognava,  del  tut- 


to se  la  spogliA  cosi  come,  quando  biso- 
gno non  gli  era  , se  r aveva  vestita.  Per 
che  la  savia  donna,  quasi  licenziata  a’ suoi 
piaceri,  senza  far  venire  il  suo  amante  su 
per  lo  tetto , come  vanno  le  gatte , ma  pur 
per  I’  uscio  , discretamente  operando  , poi 
più  volte  con  lui  buon  tempo  e lieta  vita  si 
diede. 
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1.  tmitailone  di  quel  luogo  di  Dante  (Purg.  c.  XVllf); 

• Pollo  avea  flnc  al  suo  ra^lonameolo 
• L’  alto  dottore.  Colombo.  Lo  aveao  già  avvertito 
I Drp.  Anoot.  pag.  lon,  B. 

g.  Dalla  (or  donna  , Mannelli.  Colombo. 

3.  f-'tllmanilo  che  ciò  ....  enner  ben  fono.  La  prima  che 
al  ifllUo  à siiperflu.i.  ft.  lo  chiama  IneontpnriabU  vizio.  I 
Drput.  ttea  lor  bene  In  voce  d’  ciirr  ben  fatto,  Rou.!.  Si 
vegg.'i  intorno  a qiieita  forma  di  favellare  la  Nola  4 della 
pag.  SS.  E. 

4.  / componitori  delle  leggi.  Buona  latinità  è 11  dir  Cum- 
ponere  leget  per  Fare  o Compilar  leggi , ottima  poi  nel  foro 
é CompotUor  turU  per  Legislatore  , leggendosi  II  primo  In 
GIubIìoo  , e P .altro  in  Giustiniano  « onde  prob.at)ilmrate 
derivò  n Nostro  la  sopr.ippo«la  fr.*iie;  se  già  non  avesso 
ricordalo  il  eompoililo  htrit  pontlfiealit  che  si  legge  In  Ci- 
cerone. E. 

5.  Pià  serrale  e più  riuchiiise  lenendole.  Questo  serrale 
e rinchiuse  par  che  sia  detto  nel  pre»cnii'  punto  per  flgura 
di  congerie  a crescer  fona  .ni  roncelio,  e non  per  dlslln- 
tion  speciale  di  significato.  Or  qui  mi  sovviene  d'aver 
per  leilera  al  Cesari , onorata  inrmori.n  , ctiirsio  ragione  fll 
siniii  forme  da  me  giovtnrito  avvisale  neTInssIci  noslii  t 
ed  egli  rispostomi  che  gli  autori  vogMon  talora  ghiribiz^ 
tare  , adducendomi  per  confomiUà  di  esempio  il  chiude  e 
terra  del  Petrarca  Son.  Sj.  p.  9.  QuctaimI  allora  nel  SUO 
detto  : ma  ripensando  poi  meglio  ai  Itiogo  del  Petrarca , mi 
aembròcbe  tornasse  molto  piti  efficace  II  concetto,  dando  a 
ciascun  verbo  aigniflcanza  speciale  : ponendo  mente  che  li 
serrare  è più  forte  allo  del  chiuderei  pcn  lià  il  serrare  vai 
chiudere  con  serromro  j alto  che  si  fa  per  le  cose  onde 
•1  ha  gelosa  guardia  ; il  d>e  molto  rongruamente  si  con* 
viene  con  1*  Idea  dell*  appassionalo  Potda,  che  dice  II  Cleto 
aver  cupidamente  In  sé  raccolto  lo  spirilo  delta  sua  Donna. 
Non  dimentichi  per  altro  il  lettore  queste  p.nrole  del  Tasso: 
m fi  dire  oleuna  cosa  soverchia  , quasi  per  abbondanza  , 
suo!  esser  fatto  con  leggiadro  artificio , o per  usanza 
piuttosto  "i  parole  che  sebben  dciiate  intorno  l’arte  del 
Poeta  , sono  pur  accundsairoe  a quella  dell*  Oratore.  Veg- 
gasi  inoltre  quanto  si  è detto  .Mia  p.ag.  19,  Noi.  8.  E. 

6.  fi'oH  condrnnare  f ma  commendare  rct;.  il  Ruscelli 
dire  d*  avvertire  • quesUi  bellissima  simiglianza  di  parole 
■ In  significato  dIviTSu,  che  gli  oralori  chiamano  o//4i* 
••  none  • E.  M. 

7.  Osserva  il  Salvlutl  ( Avveri,  t.  1,1.  I , c.  R ) essere 
questo  un  giudizio  che  la  raccontatrice  v’  Inierpono  del 
suo  proprio:  e però,  affinché  li  lettore  meglio  il  dUlingua, 
ho  creduto  bene  di  menerei  il  segno  della  parenh'si.  GII 
edllorl  del  97  e que*  del  78 , che  forse  non  posero  mente 
a ciò  , crodettero  soverchio  qtiel  vcrlio  era  , C M tolsero 
via  ; ma  il  Salviiiil  cel  rimise  , :>ncrm:mdo  clic  c*ò  no’  mi* 
gllori  lesti.  COLOMBO. 

8.  fngdosiseono  <Iìmc  poco  di  sopra , c qui  ingelosito , 
voci  per  certo  molto  belle  e vaghe  nella  ooslr.a  lìngua. 
B.  M. 

9.  Andar  potesse.  A.  G.  c R.  ondar  non  poteste,  6 
motto  meglio  a mio  senno.  Rolli.  Qui  la  p.arli(et|a  nega- 
tiva, secondo  che  pare  a me,  non  é punto  necesturìa; 
pcrchò  la  orgaxioDe  riaulla  evidcnicntenic  dalla  forma 


airsaa  del  favrlUm.  • sono  questo  (direbbe  II  salvlatil 
••  vagiKuze  della  iKdIisaìma  lingua  nostra,  che  a chi  non 
" ne  'mende  più  là  die  le  regoluzze ....  pajono  errori  •. 
(Avveri,  t.  I , I.  I , c.  II).  Colombo.  1 Dcpulati  ancora 
aoQ  n)’ll.*)  credenza  del  Colombo,  coin’é  a vedersi  alla 
p.vg.  48  delle  loro  Annotazioni.  Ma  quanto  a ine  confesso 
che  mi  parria  rii  cirare , lascinndo  in  lai  proposizione  la 
non,  t-M4‘nfk>chC  miirimc  chiurnminie  tutto  il  contrario  di 
quello  che  l'.'uiiorc  h.i  In  ini(‘lh‘iio.  E dove  si  tratta  diri- 
gore  in  logic.-i  è un  oltraggio  al  naturai  senno  II  rec.nre  In 
nvezzo  le  vaohezze  della  lingua.  Ma  II  Boccaccio  se  haommes- 
ao  in  proT.i  la  m'gniiva  nella  prima  parte  del  p<*fioilo  ( del 
che  io  mi  dubito  assai  ),  egli  però  1*  ha  raddoppiala  nella  se- 
cond.i,che  ò fatta  p«t  meglio  illuminar  l’anlecedeoic.coo 
dire  : non  osava  farsi  ad  a.  f.,  né  fuor  della  casa  guardare. 
Inoltre  si  attenda  all'  In  alcun  modo , che  potrebbe  valere 
in  nessun  modo  per  1*  uso  che  si  avea  allora  di  op^ 
rare  alcuno  in  virtù  neg.iiiva  , di  che  ci  ha  rseziipl  a n»og- 
gla.  Per  questa  ragion  sola  è difendibile  il  dlfelto  della 
negazione  n>d  primo  membro;  e quindi,  al  mio  jiarere , 
non  è tutto  n«*cestaria  la  correitura  che  nc  fecero  Aldo,  Il 
Gioliiii  e il  Ruscelli  ; ma  non  é punto  da  persuadere  la  con- 
traria s4-ntenza  dei  Deputali  e del  Colombo  fondala  su  la 
proprietà  « be  in  questo  arlKxtlo  ha , secondo  essi,  la  lingua 
di  ptiler  lisciare  II  noM.  Proprietà  della  lingua  si  è bena 
quella  di  furo  in  certi  casi  non  mollo  difformi  dal  presente, 
che  una  negativa  posposta  abbia  forza  pur  su  parole  prepo- 
ste, come  appar  chiaro  dagl'infrascritti  esempi.  Nov.  Ani.  16. 
Metter  Hicctardo  de*  Manfredi  avea  zi  fatto,  che  in  Foem 
za,  ne  ia  Furti  gli  era  rimato  amico,  bocc.  g.  8.  D.  7. 
/Vr  non  orerne  cagione,  tua  tenera  , nè  tua  ambasciata 
più  volli  ricevere.  E.  g.8.  n.  8.  fi’e  seguirebbe  che  mai  In 
pace  nè  in  riposo  con  lui  viver  potrei.  E.  g.  10.  n.  5.  Mai 
ad  amar  lui,  nè  a compiacerli  mi  recherei.  Ne’  quali  lutti 
luoghi  (e  potrei  addurne  più  ailri  di  questo  genere, anU- 
cbi  e Dovdll)  la  negazione  allogala  in  una  particella  del 
discorso  fa  forza  pure  lo  altra  che  le  precede.  Benché  nel 
soprapposli  casi  vien  la  chl.*irezza  men  o(Tesa  di  quello  che 
fa  nel  pri'sente  del  nostro  Autore,  Il  qual  lui  sembra  qui  da 
non  imitare.  Non  è alieno  da  siffatto  proposito  l' esaminar 
ciò  che  dice  il  taro  nell*  Apologia  pag.  1S8-16t  rdiz.  Clau. 
Mll.,  e dò  che  gli  replica  il  castelvrtro  alla  pag.  11S  della 
Bagione  d*  alcune  cote  ecc.  ediz.  del  Vlollo  1S78.  Ma  ao- 
praltuUl  al  legga  II  Varchi  noirErcolano  pag.  807  edlz. 
Coinin.  B. 

10.  La  I Ira  sua  era  pessimo,  fe  da  notarsi  qui  vita  pes^ 
Mima  per  mollo  tnfeliee.  Colombo.  Poco  a|>|>rosso  vien  deila: 
vita  malvagia.  E. 

1 1 . Quanto  meno  st  sentiva  nocrnie.  In  qucsio  luogo  la  paro- 
la fi’ocente  vuol  dir  Beo,  Colpevole,  cd  è il  ronirv io  :>ppunto 
d' Innneeme.  Di  qui  si  conosca  la  tirannia  dell’  uso  popolare 
di  Pin'nre  e d’ altre  cdlà  . ove  fi'ocenii,  e fiìocentini  si  chia- 
mino I Trovaietli  ; e Spedai  de*  Aocrnil  si  dice  al  pietoso 
luogo  che  aci*oglie  quegl' /nnocearl.  Dì  ebe  più  (fun  filo- 
logo fe  ammirazione  e censura , e in  verità  assai  ragione- 
voli.  Ma  con>e  altri  disse  , e qui  fu  ripetuto , Dietro  tuta 
la  ragione  ha  corte  I*  ali:  pi'rcbè  se  ci  ammiriamo  di  que- 
st’ uno  speciale,  come  non  si  dee  far  il  somigliante  di 
altri  vocaboli  generici,  che  coal  acefali  veogooo  a esprimere 
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U contrarili  alrcuo  ilìKoniot  ^f^)Uliez:ù^o  ct^mirio, 
non  di  ailO]»i'i  a c^ll  a »Ìqnlftt‘nzionc  del  luogo  ovu  »i  gci- 
lano  le  , hli‘*l  T E. 

19.  Omccv»!  nvea  j«er  era.  E.  M. 

15.  /4!cttii  Qtotiane  e brUo.  Considera  questo  otctoi  posto 
piT  Ulto  o uu  certo.  E.  M.  — A qin'slo  %alnr<r  fu  posto 
prima  dair  (nf.  Iti.  fn  area  una  corda  inioruo 

chifa  ; K con  c«ffl  pensai  alnirja  vr,lta  Premier  la  lonza 
alla  pelle  tlipIniQ.  E nel  quarto  del  Purgatorio , v.  SO  , dice 
Alcun’  arte  |>cr  Un’  arte.  K. 

li.  ^fa>vagiflf  |HT  iafil<uo  C trista.  E.  M.  V.  la  no- 
ta 10.  E. 

13.  Fistolo  propriaincnie  diavolo;  ma  si  usa  per  Io  più 
in  senso  metaforico.  Colimbo. 

1G.  Per  nrveniure.  Pure  in  questo  luogo  mi  sembra 
clil.nro  die  Per  avvnturn  valga  Per  sorte  , Per  ventura , 
e non  Forse  o A curo.  Veggasi  la  nota  9 dotta  pag.  GR.  E, 

n.  ìfezza  fornita  p<  r Mezzo  fornita  è l.i  eonsuot.i  pro- 
prietà , ondo  si  ù rngiun.ito  ad.)  Nota  della  ptg.  G9.  E. 

18.  V.  f)(*p.  Annoi.  |iag.  Gi>.  E. 

19-  Tocenvansi  la  mano.  Di  bc^troUi  si  può  ior  torre, 
ma  guardarle  non  mai.  Mannelli. 

a>i.  V.  Dfp.  Annoi,  p.ig.  fin.  E. 

^\,  Pumitta  cbiamano  i volgari  cosi  11  Au/a/e , come 
V Fpifama  o la  Peiiteco^ie.  E.  M. 

99.  Veggasi  se  la  forza  clic  ha  in  questo  punto 

la  voce  Conte  n«n  e tutta  dess.i  con  quella  che  lu  da  noi 
avvi.s;il;i  alla  |iag.  DUI.  Noi.  15.  E. 

35.  Una  (ielle  robe  del  prete  con  un  compiicelo  gronde 
a gote,  come  noi  vegr/oitno  che  i preti  portano.  Da  que- 
sto luogo  si  scorge  die  ani  he  i preti  a que'  tempt  porta- 
vano il  cappuccio,  come  portarono  I fruì  infino  a’ di  no- 
stri. Colombo. 

il.  /Psse  seco  medesimo  ree.  L.a  voce  medesimo,  qu.indo 
st.i  per  riempUivo  con  le  vcm'I  meco,  teco  , seco,  se  si 
riferisci;  a femin.a , pud  ricevere  terminazione  o niasdiile 
o feininilo  indilTerentemento.  Abliiam  già  veduto  nella 
glorn.  lerz.i,  nov.  6:  ••  entrò  in  maggior  sosrieUo  ch’olla 
••  non  er.a,  seco  mcdctómi  dicendo  » eoe.;  e qui  vediamo: 
/a  duale  dhse  seco  medetmio-  Parimente  nella  Fi.'iinmetU 
si  legge  (1.  1.  ri.  9G)  : • l'erto  voler  noi  del.  . . . se  savia 
••  teco  medesima  li  ininsigli  c m-ll.t  nov.  non.a  della 
giuro.  quin(<a  s’  è veduto:  • h quni  cos.i  la  donn.a  viviendo 
» et  udendo.  prim.a  il  hinsimò  d’aver,  per  dar  m.angiare 
••  ad  uua  femma,  iicciiu  un  tal  rnlcooe;e  poi  la  grandez- 
^ za  dell’  nnimo  suo  (h  qu.d  la  povertà  non  nvea  pohito 
••  nè  pntea  rintuzzare)  mollo  seco  tuedethno  commendò  ». 
COLOMBO.  P.irird  che  11  (‘A)lomho  coin|HJDga  iroppo  coirco- 
tcmcnle  questa  legge  di  Medesimo  cec.  dkendu  che  può 
ricevere  i.  o.  m.  o.  f.  Indìffcreniemenie.  Por’hi  .ass.ii,  c po- 
co certi  sono  1 testi  da  lui  (MirUUi  a dimostrazione  di  medesi- 
mo posto  inasculino  con  rifiTtmcnlu  a remmin.a;  anzi  (fuesit 
poclti  li  ristringo  in  uno  , ed  è il  pn-senlc  ; poiché  quello 
della  nov.  9.  g.  5 diec  seco  medesima  nelle  slaiiqic  del  37 
C del  75.  Più  acconcio  era  il  nut.ire  che  la  voce  mede- 
simo si  usò  In  .intico  di  non  accurd.irla  col  genere  ne  col 
numero,  ma  soggiugner  lusio  le  Infrascrille  parole  del 
BarlollT.  n.  S.  337.  Il  cosi  usarlo  e stalo  non  so  se  mi 
m dic.a  reguLi  u vezzo  dell'Autore  degli  Amm.iesiraiiionti 

■ degli  Antichi  (oper.i  rlol  Ìmon  secolo  . c grandemente 

■ |u(l.ai.a  in  purità  di  lingiia),  ma  l’ imitai  lo  m dò  nou 

■ riuscirebbe  punto  Imlcvole  -.  Vrgg.asi  anche  11  33  di 

dello  libro,  e il  Coniccllt  Granim.  I.  1.  c.  39.  E. 

33.  f-^li  a gueila  dulia  mm/lie  riconosciuto  non  fosse.  I 
verbi  Conoscere . Piconoscere,  Avvedersi , Accorgersi,  e 
alcun  altro  di  rotai  lamiglia,  am.ano  clic  la  cosa,  per  la 
quale  si  c«Mo*ee,  si  arcorge  ccc.  sia  posta  In  dativo, 
come  qui  si  vedo,  r.'osi  e.<«.so  Ooceardo  nella  nov.  30  disse  : 
Se  tn  non  te  ne  avvedessi  .ail  altro,  si  te  ne  dei  tn  avve* 
dorè  a questo  che  ei:c.  Fior.  S.  Fr.aoc.  37.  AueMe  a questo 
dovevi  r«  cnno^iaTr*  ch'egh  era  il  Demonio.  E Dante  inf,  3. 
A che,  e tome  concedi  ite  Amore  , Che  conosceste  i dMò- 
binst  destri  f E. 

3i>.  Divisato,  qui  vai  Cotitraffniio,  Tramutato,  Vcril  l.a 
Not.a  poàt.a  .alla  N«»t.  HI . intorno  alh?  parole:  ero  ni  con- 
irnlfaiin  e di  divisato  viso.  E. 

37.  AiendiMiU  prima  detto  come  mor//o/o  era.  NoUtó 
qui  una  voll.a  t-errcmpce  che  la  |wriicclla  come  vico  po»la 
inoUe  volte  in  olficio  d«'lla  umgiunzioue  che  , qualiDcnle 


appare  da  questo  ItMgo.  E ciò  oon  ù grazia  o vezzo  c>0- 
l’ Autore,  ma  é naturai  cosa  della  ravcll.a  nostra,  come 
può  aver  incontrato  dii  Unto  o (pianto  abbia  squ.aiternato 
I nostri  Classici.  Ne  ha  ragionalo  il  Bemlm  . Il  Cinonio  e 
anche  1?  Crusca  , dove  può  vederne  non  |iocld  l'setnpi 
chiunque  non  fenna  f«l«  altro  die  per  la  copia  di  essi.  E. 

98.  Fi  anduiosrne.  K molto  strano  uso,  dice  il  Kolil,  del 
vcrtio  avere  II  farlo  servire  .al  verbo  andare.  Se  ne  sorcò- 
be  midam  si  dice , ma  non  se  ne  avrebbe  aiutato , benctié 
in  al'  unl  casi  il  verbo  avere  si  usi  per  il  verbo  essere. 
E.  M.  — Il  Rolli  s’ ing.anna  s'  egli  crede  ( he  il  Bo«v.a«io  fa- 
cesse io  questo  luogo  servir  .al  verini  andare  il  verbo  ope- 
re. L*  ufficio  che  fa  di  ausiliario  quell’  avrebbe  si  compie 
col  suo  p.iriiejplo  obbandonata  i e non  ha  esso  a far  nulla 
col  partk'iplo  andato  che  viene  appresso . al  qual  serve 
I'  ausiliario  suo  pniprio,  dio  ò sarebbe.  Esso  vi  si  tace, 
perdiè  CÌ  s* Intende,  essendoché  il  dello  participio  altro 
non  ne  può  avere.  Di  questi  parllclpj , usati  in  forza  di 
verlHi  senza  I*  accuiiipagn  >menlu  del  loro  auslluario,  ab- 
biamo infiniti  CMMiipi  presso  t latini:  in  Livio  se  ne  tntvano 
pn'sso  che  ad  ogni  pagina , e forse  più  ancori  In  Tacito. 
Nella  lingua  nostra  s’  usano  assai  più  di  rado;  .*kì  ogni 
modo  se  oc  rinvengono  , e massime  net  Djvanz.ati , né  so- 
lamente nella  cu.t  traduzione  di  Tacilo,  ma  cziandiu  nello 
.Scisma  d’ Irigiiilterra.  Essi,  usili  a tempo,  aver  possono, 
siccome  qui,  molta  grazia.  Quii  povero  geloso,  a cui  la 
moglie  dava  (anio  marellu  con  una  con^t‘s^k>ne  cosi  blz- 
zarra.qumlo  predpUosatnenie  non  si  sarebbe  tolto  di  là, 
se  non  co  V avesse  raltenuto  il  do>ldeno  di  s.ipcnie  più 
innanzi?  nellissìmu  per  tanto  è 1’ artifizio  us.«to  dal  Doo- 
citccio  nel  fur  sentir  dò  .al  suo  lettore  colla  ru|iidilà  di 
quell’  et  andatosene  ; e sciiz.a  dubbio  Incomparabilmente 
meli  bello,  lutloclie  più  regolare,  sarebbe  stalo  il  dirsi 
lo  qtle^tu  luogo  et  andato  se  ne  sarebbe.  E si  censurano 
luoghi  di  questa  (alla  ? Colombo.  At.ale  il  Rulli , c non  bene 
aff.Mlo  ragiona  su  questo  pro|>osilu  il  Colombo.  Dovrà  que- 
gli conostere  t’aoura  proprietà  del  nostro  idkMii.ì,  esserci- 
lata  più  volte  da  esso  B(K'caaio , p«T  la  quale  a due  o più 
participii  Insi'-me  uiiili  0 richieileull  ciascuno  l’ausiliare 
diverto,  é lecito  .accomp.ign.ar  il  solo  estere,  0 II  solo  avere, 
come  si  é cospicuumeiilc  mostralo  nella  noia  19.  (lag.  160. 
Dovrà  poi  questi  coutiderare  che  il  sarebbe  «miiH'sso  dinanzi 
a andino  non  vi  sì  tace  mica,  pTche  rv'cx'ssarlaiiiento  vi 
si  |K)ssa  sottintendere  senza  alcun  riguardo  all’  aiilecedenle, 
come  vuol  insegnare  il  CulomlK),  ma  vi  si  l.aci:;  |ier  la 
dipsmdenx.a  che  iia  dall’  avrebbe,  a tagione  della  men- 
biv.aia  proprietà.  K Che  sl.i  vero  , si  può  vedei'c  da  questo  ; 
che  togliendosi  dii  presente  mcinbru  lo  voci  avrebbe  la 
confessione  abbandnnoia , nou  regge  più  la  sinhisVi.  lo 
fatti  che  costruito  si  avcrebb’cgli  da  questo  dire?  F , se 
non  foise  che.  volonid  lo  strinse  di  saper  più  innanzi , 
egli  andatosene.  Nel  r«‘Sto  é più  che  pesata  l’ oss«TvazioD 
del  f'olomlK»  intorno /a  rapbhn)  di  quell’ et  omfutoscne^ 
benché  sie(rcitu<  |H;r  ragiuu  diversa  alia  tua  1 redenza.  Veg- 
gasi  pur  la  noia  15  ddl.a  pag.  335.  E. 

39.  Uscio  si  serralo.  Vedi  ciò  che  si  è dello  alia  pre- 
ceduta Noci  3.  E. 

50.  Fgli  Capra,  egli  dice  ccc.  Il  Riitcelll  con  un*  anno- 
tazione sdiMtcamcme  burlevole  critica  imuvamcntc  la  voce 
egli  sei  volle  r«*plk.ala  in  porl>e  linet*.  E.  M. 

51.  ijuesto  non  crederei  lo  mai  pater  fare  , perciò  che 
io  Vaino  irnppo.  Ingegnoso  td  efficace  appieno  si  e U 
roncritu  di  queste  parole , eoo  le  qo.dÌ  la  donna  otUene 
ni.inivigliosamenle  il  doppio  lini*  die  si  é proptslo;  cioè 
di  accrescere  l'un  ciò  il  inarlellu  della  gelosia  al  povero  ma- 
rito, e di  mcnum.argliclo  txd , anzi  loglierlu  d>-l  liitiu,  al- 
lorché ali  scopre  eh’  ciba  $'  ora  avveduta  del  irnvetUmenio 
di  Itii.  E cosi  eil  i ti  governa  rispondendo  al  messo  : .Ve 
così  facesse  , egli  te  potrebbe  uscir  di  mente  , quantunque 
ella  non  volesse  che  di  mente  le  usasse.  E non  so  trovar 
buona  r.iclone,  onde  li  IkKTacdonel  risixinlro  del  disi'urMi, 
cIk;  pone  in  iHvcc.a  .alla  donna  , atibui  omesso  il  presonie , 
Che  é tanto  hello,  o che  |ht  lai  niiulo  Inula  grazia  e ufTcìio 
dove.ì  an|uisl.arie  dal  vergognoso  mirilo.  E. 

53.  fo  non  venni  gut  per  dirvi  le  bugie.  P.iriando  a rigor  di 
b;rmini , « r.i  qm  da  scrivere  Dir  menzogne  non  Dir  le 
bugie  , tcttondu  che  n)>pare  dalle  seguenti  parole  del  Var- 
chi Ercol.  p.ig.  15G.  ediz.  c<vfn.  • Quamio  .alcuno  dit-e  una 
■ cosa  la  quale  sia  falsa , ma  egli  U creda  vera , si  chiama 
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''  - dir»  ie  tmgte  ; che  1 LMini  rttcevano  dieer»  mendacia  ; 

• m.1  se  la  creile  Talsa , com’ella  é,  si  chiaron  con  verbo 
a Latino  meuiire , o dire  menzixina  ; la  qual  parola  d Pn>- 

• vcDzate;  onde  menzognere  , due  bugiardo  (*).  li  verbo 

■ Che  usò  naiile  ( Pur?.  18  ) qinmlo  iti<se  lo  non  U bugio, 
m è anmra  in  boera  d*  alininì,  i quali  <bmno  lo  uu»  u /*m> 

■ so,  cioè  dico  hngie:  è vero  die  dir  bniiie  c mtmìre  si 
> piallano  I*  uno  iht  I’  altro  >.  Cosi  egli.  Ma  le  pamlu  si 
pifiUano  l’ uno  per  l' altro  vogliono  Inlendersi  con  (1i- 
tcre/ione , cioè  die  si  fa  per  abuso  ; e H Varchi  .avti.a 
ddto  meglio,  se  avesse  aggiunto  un  talora  all*  eccezione 
drila  regola  da  lui  mollo  ben  osservala  . come  ne  dd  fede 
n seguente  passo  del  suo  Err.  tilov.  pag.  19.  fo  in  con- 
{star  questa  istoria  ( del  Glovio  ) potrei  dir  |e  bugie  ; U 
(he  non  credo  s ma  mentir  no,  E pur  nel  IX  della  Storia 
replicò:  .7eM>ri(  disse  le  bugie,  non  però  menti , perché,,, 
dine...  quello  che,.,  credeva  vero.  E. 

SS.  /.e  quali  forse  vi  gioveranno.  La  stampa  del  97.  Colombo. 
Si.  Di  questo  anno  , di  quei  giorni  ecc.  Io  vece  di  bi 
ipirsfo  anno,  in  quei  giorni  è molto  proprio  della  lingua 
e mollo  bello.  E.  M. 

55.  Et  all'uno  et  ali' altro.  Psrlotì  drflnitivamcnie  d’ un 
Domo  e d*  una  donna  : or  non  san-bbe  egli  ragionevole  di 
dire  et  alf  uno  et  aif  otira  f E pure  non  solamente  qui , 
ma  spesso  altrove  in  simile  occasione  .imendue  questi 
pronomi  si  trovano  masculinì.  Io  dico  pertanto  che  si  in 
questa  come  nella  sopranlcci'denle  frase  cd  in  altre  simi- 
li il  s«'giiimc  I’  esemplo  ha  |>cr  difesa  la  sola  autorità;  ma 
ii  non  seguirlo  non  ha  bisogno  di  difesa  , p«'rchò  non  so- 
lan>entc  non  ha  conira  di  se  né  suloritd  ne  regola,  ma  lia 
per  so  la  gramaiica  e la  ragione.  Rolli.  ?(oq  la  sola  au~ 
lor//d,  come  voi  dlbs  ma  1'  usu  altresì  favoreggia  queste 
gui.«o  di  favella;  e nun  e soltanto  I*  uso  del  popolo,  ( in 
questi  oasi  e*  v.al  poco  o nulla  ),  ma  I*  uso  degli  eruditi , 
ài  cui  talento  si  sotiomettono  le  grainnuiiihe  tutte,  come 
quelle  che  son  legittime  figliuolo  di  Aulorlid  e Uso,  la 
Tolonlà  do’ quali  stai  prò  ratlone  In  quest*  argomento.  In* 
bai  qui  aptiresso  rì;M>lo  II  Bore,  medesimo  del  medesimi 
due  soRgeili  : Dandosi  l*un  dell’  altro  piacere  e buon  tem- 
po. Veggasi  anche  la  nota  19.  pag.  951.  B. 

56.  .Verrerof  ben  l’  nsefo  da  vin  e quello  da  mezza  scafo. 
Avverti  ancor  questa  significazione  della  parola  da.  E.  M. 

37.  La  donna  rispose:  in  buon'ora.  Nun  6 da  p.assart! 
inos8orv.ala  questa  funna  /n  buon’ora  per  significazione  di 
fieli  voleniierl  , o Bene  sta.  E fn  buon’ora  sia  fu  letto 
un’altra  volta  nella  Nov.  69.  là  dove  dice:  Buon  uomo, 
vatil  con  Dio;  che  tu  odi  che  mia  moghere  t’ ha  venduto 

. sette  (gigliati),  dove  tu  non  me  ne  davi  altro  che  cinque, 
ri  buon  uomo  disse  :\n  buon’ora  sia  ; et  che  in 

latino  si  direhlie  fiat.  Qmrsla  friscèelitiica,  griderebbe  tutto 
arruffato  II  Biagioll  ; e II  suo  pieno  si  e : Ciò  sia,  o avvenga 
in  buon*  ora:  vale  a dire  con  ^uoNo  i emara.  E,  per  amor 
dcli.'i  pace,  chi  a qbesta  volta  non  gitela  farebbe  buona  I £. 

38.  V.  Dep.  Annut.  pag.  6S.  E. 

39.  falsiamo  insieme.  CI  troviamo  Insieme ,V ed'M.àvì^l. 
Colombo.  Ma  Essere  insieme  è locuzlcoe  .assai  garbata  e men 
volgare  del  Trovarsi  insieme.  E piacque  puro  al  Petrarca  ; 
il  qual  fini  un  suo  affettuoso  Sonelto  con  queste  parole;  Per 
lungo  uso  già  fra  noi  prescritto , Il  nostro  essere  Insieme 
t raro  e corto.  Paria  del  suo  corpo  e del  suo  cuore.  E. 

AO.  Prepone  il  Boccacciu  alcuna  volti  all’usanza  de* Fran- 
cesi il  nome  al  gerundio  .incbe  allora  quando  non  gli  ap* 
p.arilenc  II  verbo  che  viene  oppresso,  itila  qual  cosa  pare 
che  non  s*  accomodi  gran  ritto  la  lingua  nostra.  Parie  da 
ciò  e parte  da  quella  particola  et  che  innanzi  alle  parole 
al  giovane  ecc.  sembra  di  soprappiù  ( se  non  si  piglia  nel 
6CD!»o  dì  ecco)  deriva  la  confusione  clic  apparisce  a prima 
giunta  nella  costruzione  di  questo  periodo.  Per  vedere  che 
Ogni  cosa  in  esso  cammina  lH*ne , b.-uta  pospirrrc  II  nomo 
al  gerundio  , e sosttluiru  la  particella  ceco  ad  et  in  questa 

(•)  m Menzognere,  efori  bugiardo  «. /n  qar.f/o /ungo,  doi’C 

il  ì archi  ragiona  della  varianza  che  corre  di  significato 
da  Menzogna  a Bugia , o/>era  non  saviamente  ponendo 
Bugiardo  a sinonimo  di  M'-nzogneru.  Enti  dm^ea  ^piegar 
Menzognere  cm  Chi  o Che  dkc  Io  bugie,  e n-in  alirh 
mriiiK  Le  sopraddette  raqìntil  ed  escwpt  del  l’archi  fan  ve~ 
duin  pure,  che  II  Grassi  ne' suoi  Sinrmimi  hu  insegnata  prò- 
pio  tulio  a ritroso  la  sigiiifìcozionedt  Menzogna  c Bugia.  E. 


guisa  ; - venuta  la  notte . Il  geloso  con  sue  armi  tacita- 

• mrate  si  nascose  in  una  camera  terrena:  cd  avendo  In 

• donna  fatto  serrar  tulli  gli  usci,  u m.assim.amenie quello 
» da  mezza  scala , .acciocché  il  geloso  su  non  potesse  vc- 
" nirc,  quando  tempo  le  fiarve  ecco  II  gkrvane  vl.a 
" .assai  cauta  il.il  suo  lato  se  no  venne  ecc.  c;li  editoH 
del  XXVll,  per  non  aver  posto  mente  al  senso  che  dee 
avere  In  qucslu  lungo  l.i  della  [Kirticola  et,  la  t«<lsero  vki , 
parendo  loro  che  fosse  soverchia  e nuci'sso  .alla  l'ostnizki- 
nc;  in.i  il  Salviail  dice  che  s’ingannarono,  si  ggUignendo 
Clio  in  questo  luogo  spezlnlmeine  sia  essa  non  pur  con 
grazia  , mu  con  forza  e con  efficacia,  mostrando  un 
certo  snpraqqittgner  d’ ima  cosa  opporiusia  multo  deside^ 
rata.  Colombo.  Qm*sto  esempio  e alcuni  «altri  di  esso  Boc- 
(Laccio,  sono  più  die  bastanti  per  fare  un’eccezione  alti 
per  altro  ecctdlenlo  n*g<»la,  che  intorno  al  Genimliu  pone 
Il  (Uirticclll  nella  sua  Grammatica  lib.  9.  cap.  1.  n'g.8.  E. 

41.  Armi  (kJ  arnie  sun  tutti  della  Imgu.a  ; ma  quantunque  11 
primo  più  di  rado  sì  veda  usalo  dagli  $<Titlort,  nondimeno 
qui  il  Bore,  ha  dello  armi  con  mollo  giudizio,  e non  arme, 
pvr  le  tante  e clic  sono  nelle  parole  davanll.  E.  M.—  »0  in- 
costanza delle  umane  cose  i ••  Gran  tempo  è già,  che,  per  vo- 
ler dell'  uso , In  prosa  o In  rima  ati  Arme  Armi  prepose.  E. 

49.  Pena  ò un  di  que*  nomi  che  hanno  una  sola  uscita 
nel  numero  del  meno  e due  nel  numero  de]  più.  E.  M.  — 
Cosi  è di  Porta,  die  dà  Porle  e Porti  e v.arl  altri , onde 
ragionano  i i>e(iut.iil  nelle  loro  Anooiazioni  pag.  96  , c più 
minulanientc  il  SalviaU  nc’ suoi  Avveriimontì.  V.  anche  la 
nota  11 , pag.  51.  £. 

45.  Cosi  e così.  Osservisi  questo  acconcio  modo  di  ac- 
cennare, sena’ andar  per  le  lunghe,  tulio  ciò  dws  la  don- 
na .avea  detto  nella  sua  coofessione  al  geloso.  Colombo. 

41.  Egli  basterehhe  , se  tu  fossi  stato  presente.  Non  si 
può  negare  che  questo  non  sin  un  de’  modi  di  pt'cuilar  uso 
che  ha  il  verbo  Bastare.  Il  Cesari,  che  nelle  sue  Grazie 
ne  sehrinò  alquanti,  non  ommise  di  farlo  a questesso,e 

10  spl'  gò  i gregl.inienle  cosi  : Se  ci  fossi  stato  preseme , 
non  poiresil  .superlo  meglio.  E. 

45.  Egli  mi  giiwa  mollo.  Cioè  mi  diletta,  mi  place  assai. 
Gli  Antichi  nostri,  e anrbe  I non  Antichi  frequentavano 
spesso  il  vertK)  Giovare  nel  slgniflento  di  Piacere  , Dllei~ 
tare  ecc.,  c^Hiie  facevano  i L.aUol.  Anzi  siccome  presso  i 
Latini  ti  verbo  Jiivo  non  riceve  se  non  II  qu.arlo  caso , 
cosi  alcuni  Volgari  amarono  di  parimente  costruirlo,  dicendo 

11  Pelrarc.iCaDZ.3.  Edioson  undtquei,  che  llpiangcr  giova; 
idesl  quof  fai  at.comc  taluno  espone.  E II  Tasso  neU’AmlD- 
ta  A.  I.  Se.  I.  3/e  questa  tua  giova.  1)1  qui  poi  alcuni 
pedanteggiando  vorrebbero  Inferirne  per  legge  , che  quando 
Giovare  si  accompagna  .all’ accusativo  , non  debba  signifi- 
car altro  che  Piacere  , Dilettare  , e non  già  Ear  prò  , Far 
utile  ; e che  quindi  sla  favell.)  erronica  il  dire  : (Questi  co- 
stumi giovano  la  cwilià  : Egli  spese  tutto  il  suo  per  glo- 
vare  i prossimi  CCC, , aveudusi  a dire:  Giovano  alla  ci- 
viltà. Giovare  al  prossimi  cec.  M.a  in  Ialino  si  unirebbe 
pure  all'  accusativo  ; e Dame  pur  disse  in  quella  noia  e 
bella  comparazlon  sua  delPurg.  C.  99.  Facesti  come  quei 
che  ra  di  notte.  Che  porta  il  lame  dietro,  e se  non  giova,  3/a 
dopo  sé  fa  le  persone  dune  .*e  cosi  operò  eziandio  nella  prosa 
n Bembo.  Onde  Qa  meglio  precettare  clic  l’ usarlo  con  r.tC- 
cusatlvo  In  onirambo  1 ilgnifieatl  è costruzione  ottima,  an- 
corché non  adopcraoda  so  non  in  Stili  alti  ed  ornali.  Veg- 
gasi  pure  il  Menzini  NOU  3.  I.  3.  dell.i  sua  Poetica.  E. 

46.  E tanto,  quanto  tu  se'  più  sciocco  e più  bestiole,  co- 
tanto ecc.  Troppo  cl  è quello  tanto.  Makselli.  È nella  no- 
stra lingua  privilegio  comune  a parecchie  di  queste  par- 
ticelle correlative  il  poler  per  un  certo  vezzo  andar  cosi 
getnìiiale.  Anche  maestro  Aldobrandino  disse:  <•  £ tanto 
» quanto  1*  uomo  si  duole  più , tanto  convieni*  che  le  pia- 
« gbesteno  profonde -.E ’l  vulgarizzalor  del  Tesoro:»  7*a«- 
> IO  quanto  la  cosa  6 più  pesante,  latito  sì  trae  verso  l’a- 
» bisso  » ( cìoo  verso  il  centro  ).  Noi  uldMamo  veduto  nel 
One  della  giornata  terza:  » niuna  tua  cosa  potrebbe  rs- 
» S'*re  .litro  che  bella  e piacevole;  e piTciò  tal  guai  tu 

• l’hai,  colale  la  di.  E vedremo  nella  novella  settima 
- della  giorn.  ottava:  assai  eonusco  che  cosi  come  tu 

• se*  il  mio  bi'ue.  . . . c tutta  l.i  mia  .«|>eranza  . cosi  sono 
» loia  tua  ».  .Molli  altri  ci^enipl  nc  ri'carunu  i ru*pmt)d, 
[Annoi,  pag.  b:9.),  per  mostrar  rbe  usluiio  era  a*  tempi 
del  Boccaccio  questo  modo  di  favellare,  cmòmbo. 
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4*.  Vi  »'  iniendfì  serrato  , conte  era  alalo  di  llo  poco  pri> 
ma.  Colombo.  E può  anche  noe  intendervisi  ; dacché 
Iter  r u.ic/0  0 paria  è lueuxiuno  elio  da  «ò  vale  quanto  il 
7‘ener  serralo  t' uscio  o la  porta.  Anzi  la  Crusca  ti  vaio 
di  questo  esempio  proprio,  e In  Ttuere  e io  (/«ciò,  per  prò* 
vare  come  quest.a  frase  si  us.i  cosi  assoluLi  ; e il  Voc.nlKiUrlo 
di  A'.ifiohhn  dialo  in  Fona  il  VolRariuameolo  delle  Pistole  di 
Seneca,  nelle  quali  Tener  porta  fu  posto  «>n  tale  riguardo.  E. 

48.  /t  ed  alla  cd  allo  e gli  altri  in  vece  di  da  ò mollo 
proprio  della  lingua.  Vedilo  ancor  poco  tono.  E.  M. 


4P.  K selli  stato.  Cieografla  ò quealo  imi  per  ti  sei.  Vi 
ponto  seUi  ; V le  ragioni  le  .'ihbi.'im  tocoaie  nella  Mota  tu, 
pa^^  53,  e p.ag.  154.  Nut.  36.  E. 

90.  fC*mi  ilareObe  li  cuore  eco.  Questo  grazioso  rìeoipw 
Ilvo  e*  manca  nel  97,  e mancava  ancora  nel  testo  donde 
trasse  la  sua  ctipla  II  Mannelli.  Colombo. 

51.  ^/u<inr/o  la  gelosia  gli  bisognava  , del  lutto  te  I* 
spogliò  così  ecr.  In  questo  caso  può  lien  dirti  con  messer 
Lodovioi:  Quel  ebe  Fuorn  vede  , Amor  gli  fa  im'itébtU , 
F.  /'  mvisibU  fa  vedere  Amare.  E. 


^ HOVBft&A  VI 

OSSERVAZIONE  ISTOHICA 

Madonna  Isabella  ec.  IfeW  Epistola  XXII.  del  llb.  II.  d’ Arisltnelo  si  legge: 
maritus  ejus  peregre  redicns  pulsare  forrs  et  vorarc  coepit  eie.  essendo  in  questa 
lettera  gran  parte  del  ripiego  di  madonna  Isabella , usato  per  salvare  il  suo 
Leonello^  pare  che  il  lUanni,  nel  riportare  questo  frammento j inclini  a credere 
che  il  Boccaccio  da  esso  in  gran  parte  togliesse  questa  novella.  Lambertuccio  lo 
crede  lo  stesso  Manni  uno  della  famiglia  dei  Frescobaldi^  Lambertuccio  essendo 
nome  gentilizio  di  e.ssa  famiglia. 


TITOLO 

Madonna  Isabella  con  Lionello  standosi , amala 
da  un  snesser  Zamfierfuccio,  è visitata:  e 
tornato  il  snarito  di  tei , messer  Lambertuc- 
cio con  un  cotletlo  in  snano  fuor  di  casa 
sua  nc  manda , et  il  murilo  di  lei  poi  Lio- 
nello  accompagna. 

Mararigliosamcnte  era  piaciula  a tutti  la  no- 
vella della  Fiammella,  affermando  ciascuno  ot- 
timamente la  donna  aver  fatto  e quel  die  si 
convenia  al  bestiale  uomo;  ma,  poicliè  finita 
fu,  il  Re  a Pampinea  impose  che  seguitasse. 
La  quale  incominciò  a dire.  Molti  sono  li  quali 
semplicemente  parlando  dicono  clic  amore  trae 
altrui  del  senno,  e quasi  dii  ama  fa  divenire 
smemorato.  Sciocca  opinione  mi  pare,  et  assai 
le  già  delie  cose  l’ lianno  mostrato,  et  io  an- 
cora intendo  di  dimostrarlo. 

^ Nella  nostra  città  copiosa  di  tutti  i beni  fu 
una  giovane  donna  e gentile  et  assai  bella,  la 
qual  fu  moglie  d’  un  cavaliere  assai  valoroso 
c da  bene.  E , come  spesso  avviene  clic  sem- 
^ prc  non  può  I’  uomo  usare  t un  cibo,  ma  tal- 
ami volta  disidcra  di  variare , non  sodisfaccendo  a 
questa  donila  molto  il  suo  marito,  s’ innamorò 
d’  un  giovane,  il  quale  Lionetto  era  ciiiamato, 
assai  piacevole  e coslumato,  come  clic  di  gran 
nazion  non  fosse  ^ , et  egli  similmente  s’ in- 
namorò di  lei  ; e ( come  voi  sapete  die  rade 
volte  è senza  effetto  quello  ebe  vuole  ciascu- 
na delle  parti  ) a dare  al  loro  amor  compi- 
mento mollo  tempo  non  si  interpose.  Ora  av- 
venne die,  essendo  cosici  bella  donna  et  av- 
vcnevole , di  lei  un  cavalicr  ciiiamato  messer 
l.ainbertuccio  s’ innamorò  forte , il  quale  ella , 


perdò  che  spiacevole  uomo  c sazievole  le  pa- 
rca, per  cosa  del  mondo  ad  amar  luì  dispor- 
re non  si  polca.  Ma  costui  con  ambasdale  sol- 
licilandola  mollo , c non  valendogli , essendo 
possente  uomo , la  mandò  minacciando  di  vi- 
tuperarla se  non  facesse  il  piacer  suo.  Per  , 
la  qual  cosa  la  donna  temendo,  c conoscendo  si 
come  fatto  era,  si  condusse  a fare  il  voler 
suo.  Et  essendosene  la  donna,  clic  madonna 
Isabella  avea  nome,  andata,  come  nostro  co- 
stume è di  state,  a stare  ad  una  sua  bellissi- 
ma possessione  in  contado,  avvenne,  essendo 
una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  * in  al- 
cun luogo , per  dovere  stare  alcun  giorno,  che 
ella  mandò  per  Lionetto  che  si  venisse  a star 
con  lei.  Il  quale  lietissimo  incontanente  T’an- 
dò. Messer  Lamberluccìo  sentendo  il  marito 
della  donna  essere  andato  altrove,  tutto  solo 
montato  a cavallo,  a lei  se  n’  andò  e picchiò 
alla  porta.  La  fante  della  donna  vedutolo,  n’  an- 
dò incontanente  a lei,  che  in  camera  era  con 
Lionetto,  e chiamatala  le  disse  ; madonna,  messer 
Lamberluccio  è qua  giù  tutto  solo.  La  donna 
udendo  questo , fu  la  più  dolente  femina  del 
mondo;  ma  temendoi  forte,  pregò  Lionetto  che 
grave  non  gli  fosse  il  nascondersi  alquanto  ^ 
dietro  alla  cortina  del  letto,  infino  a Unto  clic  vi 
inesser  Lamberluccio  se  n’  andasse.  Lionetto  , 
che  non  minor  paura  di  lui  avea,  clic  avesse  ■ 
la  donna,  vi  si  nascose;  et  ella  comandò  alla  | 
faille  che  andasse  ad  aprire  a messer  Lamber- 
tuccio. La  quale  apertogli,  et  egli  nella  corte 
smontato  d’  un  suo  palafreno,  e quello  appic- 
cato ivi  ad  uno  arpione , se  nc  sali  suso.  La 
donna,  fallo  buon  viso,  e venuta  iiifino  in  ca- 
po della  scala,  quanto  più  potè  in  parole  lìe- 
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' Umenle  il  ricerettc  c domandollo  quello  > che 
‘ egli  andasse  raccendo.  Il  cavaliere  abbracciatala 
e basciatala  disse:  anima  mia,  io  intesi  che 
1 rostro  marito  non  c’  era , si  eh’  io  mi  son  ve- 
! nato  a stare  alquanto  con  esso  lei  E dopo 
queste  parole  entratisene  in  camera  e serratisi 
dentro,  cominciò  messer  Lambertuccia  a pren- 
der diletto  di  lei.  E cosi  con  lei  standosi , tutto 
fuori  della  credenza  ’’  della  donna  arrenne  che 
, il  marito  di  lei  tornò.  Il  quale  quando  la  fante 
4 vicino  al  palagio  ride,  cosi  subitamente  corse 
alla  camera  della  donna,  e disse:  madonna, 
ecco  messer  che  torna;  io  credo  che  egli  sia 
già  giù  nella  corte.  La  donna  udendo  questo, 
e sentendosi  aver  due  uomini  in  casa  (e  co- 
, nosceva  * che  il  cavaliere  non  si  poteva  na- 
s scondere  per  lo  suo  palafreno,  che  nella  corte 
t era),  si  tenne  morta.  Nondimeno  subitamente 
I gittatasi  del  letto  in  terra,  prese  partito,  e disse 
I a messer  Lambertuccia:  messere,  se  voi  mi 
I volete  punto  di  bene  e voletcmi  da  morte  cam- 
I pare,  farete  quello  che  io  vi  dirò.  Voi  ri  rc- 
I ciierete  in  mano  il  vostro  coltello  ignudo , e 
con  un  mal  viso  e tutto  turbato  ve  n’  an- 
drete giù  per  le  scale,  et  andrete  dicendo:  io 
fo  boto  ^ a Dio  die  io  il  coglierò  altrove  ; e, 
se  mio  marito  vi  volesse  ritenere  o di  niente 
ri  domandasse,  non  dite  altro  che  quello  che 
, detto  ri  ho;  e,  montato  a cavallo,  per  niuna 
, cagione  seco  ristate.  Messer  Lambertuccia  disse 
che  volentieri;  e tirato  fuori  il  coltello,  tutto 
infocato  nel  riso  tra  per  la  fatica  durata  c per 
l’ira  avuta  della  tornata  del  cavaliere,  come 
, la  donna  gl’  impose,  cosi  fece.  Il  marito  della 
donna  già  nella  corte  smontato,  maraviglian- 
dosi del  palafreno,  e volendo  su  salire,  vide 
messer  Lambertuccio  scendere,  e maravigliossi 
e delle  parole  e del  viso  di  lui,  e disse:  che 
è questo,  messere  ? Messer  Lambertuccio,  messo 
il  piè  nella  staffa,  e montato  su,  non  disse 
altro,  se  non:  al  corpo  di  Dio  io  il  gingnerò 
altrove;  et  andò  via.  Il  gentile  uomo  montato 
su , trovò  la  donna  sua  in  capo  della  scala 
tutta  sgomentata  e piena  di  paura,  alla  quale 
egli  disse:  che  cosa  è questa?  cui  va  inesser 
Lambertnccio  cosi  adirato  minacciando  7 La 
donna  tiratasi  verso  la  camera,  acciò  che  Lio- 
netto  l’udisse,  rispose:  messere,  io  non  ebbi 
mai  simil  paura  a questa  Qua  entro  si  fuggi 


un  giovane,  il  quale  io  non  conosco,  e che 
messer  Lambertuccio  col  coltello  in  man  se- 
guitava, e trovò  per  ventura  questa  camera 
aperta,  e tutto  tremante  disse:  madonna,  per 
Dio  ajutalcmi,  che  io  non  sia  nelle  braccia 
vostre  morto,  lo  mi  levai  diritta;  e come  il  ^ 
voleva  domandare  chi  fosse  c che  avesse , et  sai 
ecco  messer  Lambcriuccio  venir  su  ” dicendo: 
dove  se’,  traditore?  Io  mi  parai  in  su  l’uscio 
della  camera,  e volendo  egli  entrar  dentro,  il 
ritenni:  et  egli  in  tanto  fu  cortese  '^.che,  co- 
me vide  che  non  mi  piaceva  che  egli  qua  en- 
tro entrasse,  dette  molte  parole,  se  ne  venne 
giù  come  voi  vedeste.  Disse  allora  il  marito  : 
donna , ben  facesti  : troppo  ne  sarebbe  sbito 
gran  biasimo,  se  persona  fosse  stata  qua  en- 
tro uccisa  : e messer  Lambertiucio  fece  gran 
villania  a seguitar  persona,  che  qua  entro  fug- 
gita fosse.  Hoi  domandò  dove  fosse  quel  gio- 
vane. La  donna  rispose:  messere,  io  non  so 
dove  egli  si  sia  nascosto.  Il  cavaliere  allora 
disse  : ove  se’  tu  ? esci  fuori  sicuramente.  lào-  g 
netto,  che  ogni  cosa  udita  avea,  tutto  pauro-  »s 
so,  come  colui  che  paura  aveva  avuta  da  do- 
vere, usci  fuori  del  luogo  dove  nascoso  s’ era. 
Disse  allora  il  cavaliere:  che  hai  tu  a fare 
con  messer  Lambertuccio?  Il  giovane  rispose: 
messer , niuna  cosa  che  sia  in  questo  mondo, 
e perciò  io  credo  fermamente  che  egli  non 
sia  in  buon  senno  o clic  egli  m’ abbia  colto  in 
iscambio;  perciò  che,  come  poco  lontano  da 
questo  palagio  nella  strada  mi  vide,  cosi  mise 
mano  al  coltello  e disse  : traditor,  tu  se’  mor- 
to. Io  non  mi  posi  a domandare  per  che  ra- 
gione, ma,  quanto  potei,  cominciai  a fuggire 
e qui  me  ne  venni , dove,  mercè  di  Dio  e di 
questa  gentil  donna,  scampato  sono.  Disse  al- 
lora il  cavaliere:  or  via , non  aver  paura  al- 
cuna; io  ti  porrò  a casa  tua  sano  e salvo, 
e tu  poi  sappi  far  cercar  quello  che  con  lui 
hai  a fare.  E,  come  cenato  ebbero,  fattoi  mon- 
tare a cavallo , a Firenze  il  ne  menò , c la- 
sciollo  a casa  sua  Il  quale,  secondo  l’animae- 
stramento  della  donna  avuto,  quella  sera  me-  sr>a 
desima  parlò  con  messer  Lambertuccio  occul- 
tamente, e si  con  lui  ordinò,  che,  quantun- 
que poi  molte  parole  ne  fossero  , mai  perciò 
il  cavalier  non  $’  accorse  della  beffa  fattagli 
dalla  moglie. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


f . pnò  l*  uomo  «tare  eec.  Si  aTTCtla  die  nel  testo 
la  parola  utore  è stata  aggiunta  sopra  da  mano  dlrersa. 
E.  M.  Osaerrarono  i Deputali  [ Annoi,  pag.  lOi.  ] ebe 
questo  terbo  potere  ha  qualche  volta  la  foraa  di  espri- 
mere tutto  11  concetto,  anche  senza  c&sere  ajuiato  dati'  in- 
finito. Dicesi:  io  non  posso  questa  fatica  , quest*  affare  , 
questo  lavoro  j àoé  pìgtiarmi  questa  ratlca,  impremtere 


quest*  affare,  esequire  questo  lavoro.  Cosi  11  Doecarcki  dis- 
se nella  nov.  S di  questa  glorn.  : ••  mn  più  avanti,  per  la 
■ solenae  guardia  del  geloso,  non  si  poteva  « , cioè  no» 
si  poteva  procedere.  E Dante  (Purg.  c.  8): 

•»  ma  s’  a voi  piace 

> Cosa  eh*  k)  possa , spiriti  ben  nati , ccc.  cioè  cA'  io 
possa  fare.  Da  cosi  fatti  esempi , e da  pariTChi  aiiri  cito 
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NOTE  ALIA  NOVELLA  VI 


«ODO  dn  loro  nddOHi , conehludono  (*«sl  che  io  questo  luogo 
W parlare  anche  a quel  modo  (cioè  srozs  1*  infioilo  ridare, 
che  ci  fu  a^gtuniu)  si  troverà  pfeno  e perfetto.  Colombo. 

Come  che  di  gran  nozion  non  foue.  Benché  non  fosse 
di  gran  nascila.  E.  M. 

3.  La  mondò  minacciando  di  viu/peraria.  In  questa 
claiisiil.'t  va  notato  e i]  privilegio  cito  ha  il  vitIk)  3fandare 
di  ri<U!vcr  <lo|>o  sé  II  gerundio  in  voi'e  dell’  inflniio . e la 
naturatiti  dei  linguai^gio  nel  rittctne  il  pronome.  Di  che 
si  è già  dato  avviso  nella  Nota  96  pag.  946,  e alla  pag.  i9u, 
Not.  93.  E. 

4.  f-'ssendo  . . . cavalcato.  Veggasi  la  Nota  8 della 
pag.  £>3.  E. 

8.  Domondnllo  quello  tee.  Alla  Nola  4 della  pag.  165  si 
è parlato  intorno  a sifTiita  costruzione  del  verbo  Doman- 
dare. E. 

6.  Con  e*so  lei.  Questo  fri  si  riferisce. ad  nn/mn  mio, c<l  è 
come  se  il  cavaliere  avesse  dello:  voi  tfeie  t anima  mia;  sì 
eli’  io  mi  son  venuto  a stare  alquanta  con  esso  lei,  arendo  in- 
teso che  vostro  marito  non  c' erp.  I Deputali  (Annoi,  pag. 
105.  ] a mostrar  clic  in  questo  luogo  lei  in  vece  di  eoi  non  è 
punto  strano,  dtcon  di  nndle  rose  Inlurno  a cosi  falli  scam* 
biamunli di  pcrsun.v,  I quali  ammeite  la  lingua  nostra;  ma 
io  stimo  che  qui  I’  autore  facesse  tener  al  cav.nliere  un 
linguaggio  che  sa  di  rafllnameuiu  c di  smanceria,  afOnché 
ciò  s’  accord.vssc  con  quello  eh*  egli  avea  detto  di  coslul 
.ilquanto  prima,  cioè  clic  spiacevole  uomo  e sazletHile  isso 
p.areva  alla  donna.  M.vraviglio!<o  è il  Boccaccio  nel  far 
p.ìrl.ir  le  persone  secondo  la  Maliir.i  e II  caraiiere  loro.  Il 
M.annclli , forse  per8u.vdendosi  che  nel  testo cl  fosse  Ciro* 
re,  scrisse  con  esso  voi,  notando  nel  margine  che  oravi 
prima  con  rssn  lei.  Ma  I nepulall,  avendo  trovalo  con  esso 
lei  .'incile In  quell’  altro  amico  testo  rlie,  dopo  l’ottimo, è 
da  loro  (ud  altresì  dal  Salviaii)  stimalo  il  migliore,  riget* 


tali  la  emendaziODO  maoDelliana , «i  aliennero  alla  primi 
lezione;  e questa  s*  è conservala  dipoi  nelle  hupmsioot 
(itale  nel  Voc:ibolario  e inedc'slm.vmenlc  mila  siomps  A 
Livorno  e in  qnelh  di  Milano.  Se  veramente  cosi  scrisse 
il  BmT.nrciu,  è d.a  dire  rlie  questo  soslHuIr  la  terra  per- 
sona all.1  seconda  in  parlando  .*id  altrui,  quantunque  noe 
fosse  usalo  dagli  *criiu>ri , siccome  p*Ko  ragionevole  e con- 
trario alla  grain:i(ica,  nondimeno  si  praticasse  nel  favilla- 
re, se  non  romuncinenlc , cuinc  a’  nostri  di,  almen  da 
qualcuno,  anclte  in  q<iel  secolo:  c |>erclò  «I  sarebUroo 
ingann.vll  Claudio  Tuloniei  f Brrnanlu  Tasso  nel  credere 
che  fosse  .vff.'itio  sconosciuio  al  tenqio  del  B<»ccoccio  e che 
passasse  d’uUremare  mollo  più  lardi  nelle  nostre  ronlrade. 
Colombo. 

I.  Tutto  fuori  della  credenza  ecc.  La  voce  Tutto  è po- 
sta qui  per  avverbio,  ed  equivale  a Del  tutto,  Afjatto.t^ 

8.  K conosceva.  A.  U“sse  cniiovccndo  , e questa  me  ne 
pare  la  vera  lezione.  Rolli.  Per  quanto  bella  |K>ssa  este- 
re una  lezione,  non  sarà  mai  la  vera,  se  dlororda  da 
quella  dell’autore:  e tulli  I migliori  lesti  lianno  quic  co- 
nosceva , a nou  coMoiccMrfo,  come  corresse  Aldo.  Co- 
lombo. 

9.  flato,  volo.  E.  M. 

10.  Io  non  ebbi  mai  simil  paura  a questo.  V.  Li  Nota  1 
alla  Novella  3 della  g.  io.  E. 

II.  Et  ecco  mes*er  Lamberrucdo  venir  sn.  Questo  luo- 
go è a nuovo  teslimonio  dell.a  proprietà  d.v  noi  avvisata 
nella  Nola  91  liolla  p.'ig.  9SS.  E. 

19.  Egli  in  tanto  fa  cortese  d’C.  Considera  questo  in  tuh 
lo  qui  po-lo  per  tanto  semplicemente , che  altrove  ««gntfi- 
chcrà  in  questa  messo.  E.  M. 

13.  A Firenze  il  ne  menò,  e lasdollo  a casa  sua.  Ecco  no- 
vello esemplo  dell’  iniporianiisiima  osservazione  { per  iper- 
boleggiar cui  Salvini)  posta  alla  Nula  3 delia  pag.  991.  E. 


HOTHBftA  TU 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Lodovtco  ec.  Di  guc-Ua  novella  non  abbiamo  altro  da  dire  se  non  che  ella 
si  trova  quasi  interamente  la  stessa  nel  Pecorone,  il  cui  autore  le  sue  scrisse 
nell'anno  1378.  che  vale  a dire  presso  a 30  anni  dopo  il  Boccaccio.  Il  nome 
d'  Egano  si  trova  frequente  fra  i Bolognesi,  e la  famiglia  Galluzzi  è antichis- 
sima in  Bologna. 


TITOLO 

Lodovico  discuoprc  a madonna  Beatrice  l’amo- 
re il  quale  egli  le  porta:  la  qual  manda 
Egano  tuo  marilo  in  un  giardino  in  forma 
di  se  , e con  Lodovico  ti  giace  ; il  quale  |wi 
levatosi , va , e bastona  Egano  nel  giardino. 

Questo  aTredimcnlo  di  madonna  Isabella,  da 
Pampinea  raccontato,  fu  da  ciascun  della  bri- 
gata tenuto  maraviglioso.  Ma  Filomena , alla 
quale  il  Re  imi)osto  aveva  che  secondasse,  dis- 
se. Amorose  Donne,  se  io  non  ne  sono  ingan- 
nata, io  ve  ne  credo  uno  non  nien  bello  rac- 
contare e prestamente. 

Voi  dovete  sapere  die  in  Parigi  fu  giA  un 
gentile  uomo  ' liorcntino , il  quale  per  povertà 
divenuto  era  mercatanlc,  et  oragli  sì  bene  av- 
g venuto  della  mercataniia,  die  egli  n’ora  fatto 
a)i  rirdiissimo,  et  avea  della  sua  donna  un  figliiiol 
senza  più,  il  quale  egli  aveva  nominato  Lodo- 


vico. E perdiè  egli  alla  nobiltà  del  padre , e 
non  alla  mcrcatanzia,  si  traesse,  non  P aveva 
il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco,  ma 
l’ avea  messo  ad  essere  con  altri  gentili  uo- 
mini al  servigio  del  Re  di  Francia , là  dove 
egli  assai  di  be’  costumi  e dì  buone  cose  ave- 
va apprese.  E quivi  dimorando  , avvenne  che 
certi  cavalieri , li  quali  tornali  erano  dal  Se- 
polcro, sopravvegnendo  ad  un  ragionamento  di 
giovani,  nel  quale  Lodovico  era,  et  udendo- 
gli fra  se  ragionare  delle  belle  donne  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra  c d’altre  [larti  del  mondo, 
cominciò  1’  un  di  loro  a dir  che  per  certo  di 
quanto  mondo  egli  aveva  cerco,  c di  quante 
donne  vedute  aveva  mai,  una  simigliantc  alla 
moglie  d’ Egano  de’ Galluzzi  di  Bologna,  ma- 
donna Beatrice  chiamata,  veduta  non  avea  di 
bellezza.  A clic  tulli  i compagni  suoi,  che  con 
lui  insieme  in  Bologna  l’ avuin  veduta , s’ac-  ^ 
cordarono.  qual  cosa  ^ a.scollando  Lodovi-  !■ 
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co,  che  d’alcuna  ancora  innamorato  non  s’cra, 
s’accese  in  tanto  disidcro  di  doverla  vedere, 
che  ad  altro  non  poteva  teneri;  il  suo  pensic- 
re  ; e del  tutto  disposto  d’  andare  iiiiìnn  a Bo- 
logna a vederla,  e quivi  ancora  dimorare,  se 
ella  gli  piacesse,  fece  veduta  ’ al  padre  che  al 
Sepolcro  voleva  andare  : il  che  con  gran  nia- 
lagevolciza  ottenne.  Postasi  adunque  nome  Ani- 
chino, a Bologna  pervenne,  e,  come  la  fortu- 
na volle,  il  di  seguente  vide  questa  donna  ad 
g una  festa , e troppo  più  bella  gli  parve  as- 
3i3  sai  * , che  stimalo  non  avea.  Per  che  inna- 
moratosi ardentissimamente  di  lei,  propose  di 
mai  di  Bologna  non  partirsi , se  egli  il  suo 
amore  non  acquistasse.  E seco  divisando  che 
via  dovesse  a ciò  tenere,  ogni  altro  modo  la- 
sciando stare,  avvisò  che,  se  divenir  potesse 
famigliar  del  marito  di  tei,  il  qual  molti  ne 
teneva,  per  avventura  gli  potrebbe  venir  fatto 
quel  che  egli  disidcrava.  Venduti  adunque  i 
suoi  cavalli , e la  sua  famiglia  acconcia  in  guisa 
che  slava  bene , avendo  lor  comandalo  che 
e sembiante  facessero  di  non  conoscerlo,  essen- 
Sit  dosi  accontato  coll’oste  suo,  gli  disse  che  vo- 
lentier  per  s<;rvidorc  d’ un  signor  da  bene , se 
alcun  ne  potesse  trovare,  starebbe.  Al  quale 
l’oste  disse  : tu  se’  diritlamcnte  famiglio  da 
dovere  esser  caro  ad  un  gentile  uomo  di  que- 
sta terra,  che  ha  nome  Egano,  il  qual  molli 
ne  tiene,  e tutti  gli  vuole  appariscenti  come 
tu  se’;  io  ne  gli  parlerò.  E,  come  disse,  cosi 
fece;  et  avanti  che  da  Egano  si  partisse,  ebbe 
con  lui  acconcio  Anichino;  il  die,  quanto  più 
potè  esser,  gli  fu  caro.  E con  Egano  dimoran- 
do et  avendo  copia  di  vedere  assai  spesso  la 
sua  donna,  tanto  bene  e si  a grado  cominciò 
a servire  Egano,  che  egli  gli  pose  tanto  amo- 
re, che  senza  lui  niuna  cosa  sapeva  fare;  e 
non  solamente  di  se,  ma  di  tutte  le  sue  cose 
gli  aveva  commesso  il  governo.  Avvenne  un 
giorno,  che  essendo  andato  Egano  ad  uccellare 
et  Anichino  rimaso,  madonna  Beatrice,  che 
g dello  amor  di  lui  accorta  non  s’cra  ancora,  e 
3VS  quantunque  seco,  lui  c’suoi  costumi  guardan- 
do più  volte , molto  commendato  l’ avesse  e 
piacesscle,  con  lui  si  mise  a giuciirc  a scacchi; 
et  Aiiichino,  che  di  piacerle  disiderava,  assai 
acconciamente  facccndolo,  si  lasciava  vincere 
di  che  la  donna  faceva  maravigliosa  festa.  Et  es- 
sendosi da  vedergli  giocare  tutte  le  femine  della 
donna  partite,  e soli  giocando  lasciatigli.  Ani- 
chino gittò  un  grandissimo  sospiro.  La  donna 
guardatolo  disse;  che  avesti.  Anichino?  duolti 
cosi  che  io  ti  vinco?  Madonna,  ris|)ose  Ani- 
chino, troppo  maggior  cosa,  che  questa  non 
è,  fu  cagion  del  mio  sospiro.  Disse  allora  la 
donna;  deh  diimi  ^ per  quanto  ben  tu  mi  vuogli. 
Quando  Anichina  si  senti  scongiurare , per 
quanto  ben  tu  mi  vuogli,  a colei,  la  quale 
egli  sopra  ogni  altra  cosa  amava,  egli  ne  man- 
g dò  fuori  un  troppo  maggiore  che  non  era  stalo 
3w  il  primo.  Per  che  la  domia  ancor  da  ca|>o  il 
Boccaccio 


ripregò  che  gli  piacesse  di  dirle  qual  fosse  la 
cagione  de’  suoi  sospiri.  Alla  quale  Anichin 
dis.se;  madonna,  io  temo  forte  che  egli  non  vi 
sia  noja,  se  io  il  vi  dico;  et  appresso  dubito 
che  voi  ad  altra  persona  noi  ridiciate  A cui 
la  donna  disse;  per  certo  egli  non  mi  sarà 
grave;  e n;nditi  sicuro  di  quieto,  che  cosa  che 
tu  mi  dica,  se  non  quanto  ti  piaccia,  io  non 
dirò  mai  ad  altrui.  Alluni  disse  Anichino,  poi- 
ché voi  mi  promcllule  così,  et  io  il  vi  dirò; 
e quasi  colle  lagrime  in  su  gli  occhi  le  disse 
chi  egli  era,  quel  che  di  lei  aveva  udito,  do- 
ve e come  di  lei  s’  era  innamoralo  e perchè 
per  servidor  del  marito  di  lei  postosi  ^ : et 
appresso  umilmente,  se  esser  poles.se,  la  pregò 
che  le  dovesse  piacere  d’aver  pietà  di  lui,  et  g 
in  questo  suo  segreto  c si  fervente  disidcro  di  sii 
compiacergli;  e che,  dove  questo  far  non  vo- 
le.s.se , che  ella  , lasciandola  star  netta  forma 
nella  qual  si  stava , fos.se  contenta  che  egli 
l’ amasse.  0 singular  dolcezza  del  sangue  bo- 
lognese t>!  quanto  se’  tu  sempre  slahi  da  com- 
mendare in  così  falli  casi!  mai  di  lagrime  nè 
di  sospir  fo,sli  vaga,  c conlinuamentc 'e  a’  pric- 
ghi  pieghevole  et  agli  amorosi  disidcrj  arren- 
devo! fosti;  se  io  avessi  degne  lode  da  com- 
mendarli, mai  sazia  non  se  ne  vedrebbe  la  ^ 
voce  ” mia.  La  gentil  donna,  parlando  Ani-  ats 
chino,  il  riguardava,  e dando  piena  fede  alle 
sue  parole,  con  sì  fatta  forza  ricevette  per  li 
prieglii  di  lui  il  suo  amore  nella  mente  che 
essa  altresì  cominciò  a sospirare;  e dopo  al- 
cun sospiro  rispose;  Anichino  mio  dolce,  sta 
di  buon  cuore;  nè  doni  nè  promesse  nè  va- 
gheggiare di  gentile  uomo  nè  di  signore  nè 
d’alcuno  altro  (che  sono  stata  c sono  ancor 
vagheggiata  da  molti  ) mai  mi  potè  muovere 
I’ animo  mio  tanto,  che  io  alcuno  n’amassi; 
ma  tu  m’hai  fatta  in  così  poco  spazio  come 
le  lue  parale  durate  sono,  troppo  più  tua  g 
divenire,  che  io  non  son  mia.  lo  giudico  che  tu  a» 
ollimamente  abbi  il  mio  amor  guadagnalo , e 
perciò  io  il  ti  dono  , e sì  li  prometto  che  io 
te  ne  farò  godente  avanti  che  questa  notte, 
che  viene,  tutta  trapa.ssi.  Et  acciò  che  questo 
abbia  cITetto,  farai  che  in  su  la  mezza  notte 
tu  venghi  alla  camera  mia;  io  lasccrò  l’u- 
scio aperto,  tu  sai  da  qual  parte  del  letto  io 
dormo,  verrai  là,  e,  se  io  dormissi , tanto  mi 
tocca,  che  io  mi  svegli,  et  io  ti  consolerò  di 
così  lungo  disio  come  avuto  hai  ; et  acciò 
che  tu  questo  creda , io  ti  voglio  ''  dare  un 
Lascio  per  arra;  c gittalogli  il  braccio  in  rollo, 
amorosamente  il  Lasciò,  et  Anichin  lei.  Queste 
cose  dette,  Anichin,  lasciala  la  donna,  andò 
a fare  alcune  sue  bisogne,  aspettando  con  la 
maggior  letizia  del  mondo  che  la  notte  soprav-  g 
venisse.  Egano  tornò  da  uccellare,  c,  come  ce-  aso 
nato  ebbe,  essendo  stanco,  s’andò  a dormire, 
c la  donna  appre.sso;  c,  come  promesso  avea , 
lasciò  r uscio  della  camera  aperto.  Al  quale 
all’ ora  che  detta  gli  era  stata  Anichin  venne, 
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c pianamente  entrain  nella  camera  e I’  uscio 
riserralo  dentro , dal  eanto  donde  la  donna 
dormiva  se  n'  andò,  e ]>ustalc  la  mano  in  sul 
l«-lto,  lei  non  dormente  trovò,  la  <|iialc,  come 
senti  Anicliinn  esser  venuto,  pres;i  la  sua  ina- 
no con  aniendunc  le  sue,  e ImiendoI  forte, 
volgendosi  per  lo  letto  tanto  fece,  clic  Egano, 
che  dormiva,  destò,  al  quale  ella  disse;  io  non 
ti  volli  jersera  dir  cosa  niuna,  perciò  clic  tu 
ini  parevi  stanco;  ma  dimmi,  se  Dio  ti  salvi, 
Egano:  quale  hai  **  tu  per  lo  migliore  fami- 
gliare  e iiii'i  leale  c per  colui,  che  piò  l’ami, 
lisi  di  quegli  che  tu  in  casa  hai'/  Rispose  Egano: 
che  è ciò,  donna,  di  che  tu  mi  domandi  ? noi 
conosci  tu  ? lo  non  ho  nò  ebbi  mai  alcuno 
di  cui  io  tanto  mi  fidassi  u fidi  o ami,  quaiit’io 
mi  fido  et  amo  Anichino  ma  perché  me 
ne  domandi  tu  ? Anichino  sentendo  desto  Ega- 
no, et  udendo  di  se  ragionare,  aveva  più  volle 
a se  tirata  la  mano  per  andarsene , temendo 
forte  non  la  donna  il  volesse  ingannare;  ma 
ella  l’aveva  si  tenuto  e teneva,  che  egli  non 
s’era  potuto  partire  nè  poteva,  lai  donna  ri- 
spose ad  Egano  e disse:  io  il  ti  dirò,  lo  mi 
credeva  che  fosse  ciò  che  tu  di,  c che  egli 
più  fede,  che  alcuno  altro,  li  portas.se,  ma  me 
ha  egli  sgannala  (icrciò  che,  quando  tu  an- 
dasti oggi  ad  uccellare,  egli  rimase  qui,  e, 
g quando  tempo  gli  parve  , non  si  vergognò  di 
asa  richiedermi  che  io  dovessi  a’ suoi  piaceri  ac- 
consentirmi et  io,  acciò  che  questa  cosa 
non  mi  hisognasse  con  troppe  jiruove  mostrarti, 
c |icr  furiati  toccare  c vedere  risposi  che  io 
era  contenta,  e che  stanotte,  passala  inezia 
nulle,  io  andrei  nel  giardino  nostro  et  a piè 
del  pino  l’ aspetterei.  Ora  io  |>er  me  non  in- 
tendo d’ andarvi;  ma,  se  vuogli  la  fcdeltò  del 
tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggiermente, 
iiiellendoti  indosso  una  delle  guarnacchc  mie 
•ja  ®®l*®  •"*  andare  *'  laggiuso  ad 

aspettare  se  egli  vi  verrà,  che  son  certa  del 
si.  Egano  udendo  questo  disse:  per  certo  io 
il  convengo  vedere^;  e levatosi , come  meglio 
seppe,  al  hujo  si  mise  una  giiarnacca  della 
donna  et  un  velo  in  capo , et  andossene  nel 
5^  giardino , et  a i«è  d‘  un  jiino  cominciò  ad  at- 
tendere Anichino.  La  donna,  come  senti  lui  le- 
vato et  uscito  della  camera,  cosi  si  levò  e l’u- 
scio di  quella  dcnlm  serrò.  Anichino,  il  quale 
la  maggior  |>aura,  che  ’■*' avesse  mai,  avuta  uvea, 
c che,  quanto  giotulo  uvea,  s’era  sforzato  d’u- 
scire delle  mani  della  donna , e centumilia 
volle  lei  et  il  suo  umore  e se , che  fidato  se 
n’era,  avea  maladelto,  scnlendn  ciò  che  alla 
fine  aveva  fatto,  fu  il  più  contento  uomo  che 


fosse  inai  : et  essendo  la  donna  tomaia  nel  letto, 
come  ella  volle,  con  lei  si  spogliò  et  insieme 
presero  piacere  c gioja  per  un  buono  spazio 
di  teni|io.  I*ui,  non  |iarendo  alla  donna,  die 
Anichino  dovesse  più  stare,  il  fece  levar  suso 
c rivestire,  e sigli  disse:  Ixicca  mia  dolce,  tu 
prenderai  un  huun  bastone , et  andra’tene  al 
giarilino  e , faccenda  sembianti  d’ avermi  ri-  ^ 
diesla  per  tentarmi,  come  se  io  fossi  dessa,  ss 
dirai  villania  ad  Egano  c sonera’mcl  bene  aii 
bastone,  perciò  che  di  quesbi  ne  seguirà  ma- 
ravigliosu  diletto  e piacere.  Anichino  levatosi 
e nel  giardino  and.ntuscne  con  un  pezzo  di 
salig.aslro  in  mano,  coinè  fu  presso  al  pino, 
et  Egano  il  vide  venire,  cosi  levatosi,  come 
con  grandissima  festa  ria'ver  lo  volesse,  gli  sì 
faceva  incmitro.  Al  quale  Anichin  disse  ; ahi  mal- 
vagia fcmiiia,  dunque  ci  se’  venula,  et  hai  cre- 
dulo che  io  volessi  o voglia  ai  mio  signore 
far  questo  fallo  ? tu  sii  la  mal  venuta  per  le 
mille  volte;  et  alzato  il  liastune,  lo  ’ncomin- 
ciò  a sonare.  Egano  udendo  questo,  c reggen- 
do il  haslone,  senza  dir  parola  comindò  a fug- 
gire, et  Anichino  appresso  sempre  dicendo:  g 
via , che  Dio  vi  inetta  ^ in  mal  anno,  rea  fc-  «s 
mina,  chè  io  il  dirò  domattina  ad  Egano  per 
certo.  Egano  avendone  arnie  parecchi  delle 
buone  come  più  tosto  potè,  se  ne  tornò  alla 
camera.  Il  quale  la  donna  domandò  se  Ani- 
chin fosse  al  giardin  venuto.  Egano  disse:  cosi 
non  fos.se  egli,  perciò  che  credendo  esso,  che 
io  flessi  te  ni’  ha  con  un  bastone  tutto  rullo 
e dettami  la  maggior  villania  che  mai  si  lii- 
ces.se  a ninna  eittira  feniina.  E per  certo  io 
mi  maravigliava  forte  di  lui , che  egli  con  ani- 
mo di  far  cosa  che  mi  fosse  vergogna  t’  avesse 
quelle  [lamle  delle;  ma,  perdò  che  cosi  lieta 
e festante  ti  veile,  ti  volle  |irurare.  Allora  disse 
la  donna:  hslato  sia  Iddio,  che  egli  ha  me 
provata  con  |iarolc  c te  con  fatti  ; c credo  clic 
egli  |Ki3sa  dire  che  io  porti  con  più  |iazicnzìa  g 
le  parole,  che  tu  i falli  non  fai.  Ma,  poiché  zsi 
tanta  fede  ti  porla  si  vuole  aver  caro  e far- 
gli onore.  Egano  disse;  per  certo  tu  di  il  vero. 

E da  questo  prendendo  argomento,  era  in  o|>i- 
nionc  d’avere  la  più  Ical  donna  et  il  più  fc- 
del  servidore  che  mai  avesse  alcun  gentile 
uomo.  Per  la  qual  co.sa,  come  che  |ioi  più 
volte  con  Anichino  et  egli  e la  donna  ri- 
desser  di  questo  fatto , Anichino  e la  don- 
ua  ebbero  assai  agio  di  quello  per  avven- 
tura “ avuto  non  avreblwno,  a far  di  quel- 
lo che  loro  era  diletto  e piacere,  mentre 
ad  Anichin  piacque  dimorar  con  Egano  in  Bo- 
logna. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


L Cewilv  «rtmo.  I.a  T ar<'l-i  oen>H^  à p(*8l.i  In  qiM^lo  luo* 
Ro  n dinnlAro  AoW/M  ffi  rongnf  . c non  di  mo- 

di e costumi , o lo  rip«-i»*  in  qi»i‘sio  Uhm  più  d*  una  «olla. 
Anti  nella  st^iienlc  ap|»ri*50ioeijll  ma  eziandio  il  verl)0/w- 
fjcmitire  pi-r  /fi^porcntarsi  con  qcntr  di  \an<ìnc  nobUe, 
fii<-«’odo  (li  iin  merrniunlc;  peii*ò  di  voler  ingenlilìre  per 
mnqUe.  SI  aitrndn  però  che  Ceutll  uomo  ha  II  valore  di 
nohite,  e f/;mo  tjenHle  siqniflra  hrn  costumato,  geniih 
meide  editeato.  Co»Ì  é pran  divario  da  un  Galani*  uomo  a 
un  Uomo  gataute , Come  altri  lia  ben  fallo  oMcrvare , o 
come  opnnno  lien  sente.  E. 

3.  Le  qitoU  cote , Il  h*sio  del  91.  Toumao. 

5.  Fece  red«rn.  Altrove  Fece  vedalo;  o su  enlrainl>o 
le  frasi  veq^asi  dò  dm  nu  <liscurrono  i Deputati  Annot. 
pajf.  97.  E. 

4.  E troppo  phì  bella  gli  parve  assai.  Avverti  qui  assai 
con  fmp/io ^ detto  più  |K'r  una  reri.a  abbondanza  d'uso 
rfri  parlare , che  per  ragione.  Perdimctu*  il  dir  ò orzai 
/rnp;jo  n /rnf^o  afta/,  nop  ha  forma  di  dir  repolalu,  os- 
•(mdnii  troppo  avverbio  di  mollo  mapcinr  forza  che  otcoL 
C.  M.  Ancoraché  si  ruoeeda  che,  |ilpM:mdosi  qm’sU  due 
avvfH)j  d isnino  da  sé , il  primo  sia  di  mapsior  forza  d»c  M 
secondo,  non  m:  se;;uc  tuttavia  che  quando  ò qucslo 
applicalo  a quello  non  ce  I* accresca  ancora:  laonde  a me 
sembra  usato  qui  n»>n  per  abbon^tanza  , ma  per  ragione. 
Era  la  donna  paruba  al  piovane  di  tanto  mamvipliosa  bel- 
lesta,  che,  avendo  detto  P autore  troppo  piit  belio  ecr. , 
8*  acronte  di  non  averne  ancor  ravcllalo  adepuaiamcnlc , 
e però  v’  apffliipne  quell*  otsal  che  in  qucslo  liiopo  é di 
efòcacia  grandissima.  Le  parole  sono  nella  sciiilura  come 
n«‘lla  pKtum  i cr>loii  ; esse  premtnno  forza  I*  una  dall’  al- 
tra S'i'ondo  che  sono  coUoc;<le.  ('outUBO. 

3.  Preci'tio  U’  Ovidio  nell’  .-irle  d*  amore.  E.  M. 

6.  Dell  fiumi.  Queslo  lìilmi  ha  ripuanlo  a)  troppo  mni;- 
9/r>r  cosa  che  lo  prerezic;  ed  é una  relazione  non  diffe- 
rente .1  quella  che  si  avvisò  nella  Nola  19  «Iella  pap.  9Ti|.  E- 

7.  lo  temo  forte  che  eg‘1  non  vi  sia  noia  ecr.  et  appretsn  du- 
tiio  che  voi  ad  altra  persona  noi  ridiciate.  Eito  in  una  bre- 
ve pritposiziune  un  paio  di  lesli  per  confermare  viemeglio 
quanto  per  noi  si  è detto  alla  Nola  17,  pag.  915,  e alla 
Nota  SO , pag.  995.  E. 

6.  Postosi  : cioè  posto  Si  fosse.  Ed  reco  un  altro  di 
qtm’ partli'ipj  di  cui  s’ò  parlato  di  sopra,  I qu.all  hanno 
f(>rza  di  veri>o  anche  senza  il  loro  ausiliario,  perch’esso 
giò  vi  8*  Intende.  Colombo.  No  , mio  caro  Colombo;  non 
ha  questo  participio  forza  di  verbo  anche  senza  1*  ausilia- 
rlu  suo; e I’  nusibario  suo  non  è fosse,  come  v«ii  dite,  ma 
era  ; e 1)00  é taciuto , ma  csprt'sso  prima.  Rileppnsi  di 
grazia  tiilta  la  proposizione  : Le  disse  . . « dove  e come  di 
tei  s*  era  innamorato,  e perché  per  setvitor  de!  marito  di 
iei  postosi  : Idest  s’  era  pasto,  Stcclté  questo  luogo  pure  é 
novo  argomento  a falsiflrare  le  r.agloni  della  Nola  i'9, 
pag.  SIO  che  voi  qui  citale  pt'r  buono,  e che  io  vi  rimo- 
stro per  cattive.  E. 

9.  O singutar  dolcezza  de!  sangue  bolognese  ! Nula  un 
cortese  peduccio  per  le  Bolognesi.  Manmlli. 

Mì.Uloniinuvamente,  le  due  edizioni  citale  nel  Vocabola- 
rio. Colombo. 

11.  l'etier  la  voce  é frase  strana;  forse  udrebbe  e non 
vedrebbe  era  nel  vero  originale.  Roixi.  H.uino  lalvolla  I 
critici  la  sciagura  di  censurare  appunto  ciò  che  ò più  de- 
gno di  lode.  N«m  ha  con.'ld«'ra|o  il  Rubi  che  I’  autore  qui 
scherza.  Ben  avrt'bbe  p«nulo  dire  il  Boccaccio:  se  io  avessi 
degne  lode  da  commendarti,  mai  sazio  non  me  ne  vedrei; 
ma.  dopo  quella  graziosa  aposirob*  o do/ccs:o  occ.,  qu«s 
si’  altra  bizzarrìa  di  alinbuirc  .alta  sua  vo<-e  con  (ra^l-tlo 
egualmente  grazioso  qud  che  em  proprio  di  lu»,  quanto 
non  rende  II  suo  scherzo  più  leggiadro  c più  Boo  7 Co- 
L03ÌBO.  Vcggasl  la  Nola  18  nella  pag.  305.  E. 

19.  Pieevetie H suo  amore  nella  mrnie.  È nolo  come 

alcuni  antichi  Filosoll  porlaron  «liverse  opinioni  imornu 
al  dove  fosse  la  sode  degli  affetii  e delle  idee  nell’  uomo, 


ponendola  cl«l  nella  mcwfp  echi  nel  caorc;  e ciascuno  fortiOi'ò 
sua  Credenza  di  tali  e tanti  sillogismi,  ehe  ;kt  lungo  tempo 
duranm  le  due  fazioni  con  numenmi  e vah»ro«i  segua«ri.  F. 
bencité  da  buon  l«’n«po  »ia  flelcmihialo  che  gli  affetti  hnn 
seggio  nel  CHore,  e le  idee  n«'ll.i  menie , tuitnvia  I Porìi 
o per  rivercnz.a  azli  antichi  Savi,  o per  rumniodo  del  biro 
magbicro  si  a«'co>l.ino  «ir  .-ili*  una  or  aM' .atira  delle  due 
sette  ; onde  il  Menzuii  nel  qiiinlo  della  sua  ei  cellenlc 
Poeilra  imibando  la  nobilissima  forni  i di  Dante  Far  tesoro 
tt  una  cosa  neba  menie  , czi»  scrìsse?  Farne  tesoro  entro 
dei  cuore,  c vi  .annoiò  che  • Cuore  e mente  .appre-sso  I 
“ P«X>tl  vagliono  I’  istc‘^so  , e s«>n  «arnverUbili  • Questo 
m‘é  |K»rso  di  avvLsare  intorno  alla  frase  /licever  ucUa 
mente  Amore.  K. 

13.  Mai  poié  mnovere  I*  animo  min  , la  st.anipa  del  97  ; 
ed  è certo  «-he  o la  pariiivila  pronominale  mi,  o li  prono- 
me (HisM^ivo  mio  VI  ri(hm«la;  e .id  «igni  nunio  cosi  leg- 
gono il  M.innelli,  I Di  put.-iiì  c il  .SaUlali.  Coi.ombo.  P«t 
varie  lezioni  che  della  st.impa  del  1.%97  mi  son  c.tpii.iie  in- 
nanzi in  queste  Note,  io  ho  pniiito  rongetturan'  die  I 
valentuomini , che  ne  fumo  I soptM«'ciò , eblnT  I*  animo 
più  d’  un.i  volt.v  .nllc  k^gl  della  fav< Ha  universali  anzklie 
a’  suoi  Kpe«'i.i||  Mlhìti^mi,  o al  v«*zzi  dell’  A«it«'re.  ni  ch«*  rie  «là 
fe<lc»  novella  II  l^•>to  pre*enle,  orni'  essi  hanno  espunto  la  par- 
111*011.1  rnf.  csseniloparsopiir  lom,romcal  rotmnlM),  « he  c! 
ridondi,  confociiH*  di  4‘crto  f.i.  Ma  non  ogni  ridomlanz.a  sì  è 
vizl.ita,  ne  da  fuggire;  bilvolta  anzi  rrn«le  meglio  effic.-MV 

0 rm'gbo  n.niirale  II  «Mneeilo;  c ne  fanno  uso  gli  SxtÌI- 
tori  gravi  c i bcrn«*s«Hi , I sublimi  e gli  umili,  I L.atini  e 

1 Volgari,  gli  .aniichì  o gli  (ullernl.  L’  Ariosto  scrive  nel 
.Sonetto  tì.  //  giglio  e I*  amaranio  ecc.  Del  bel  leggiadro 
for  vogo  etdure,  I ergine  lIlKstre,  v’  orna  il  vostro  rna/i- 
m.-e  Lortmzn  de’Mndirì  nella  quinta  stanza  della  sua 
Nen«ia  dice:  Den  si  potrà  tenersi  consolato  ('he  si  eozi- 
iriiii  ecc.;  se  gid  il  prlnm  .Si  non  istcsse  p«T  uomo,  in 
Bruni'tlo  si  trova  (T«*sor.  5.  17.)  Le  loro  opi  navette  non 
si  osano  posarsi  infino  a taiUn  che*  toro  masiri  son  posti. 
In  Dante  si  legge  ( Inf.  lu.  8.  ) Parlami,  e smidisfauimi 
a*  miei  destri.  Esso  Ariosto  nel  canto  do  si.  40  del  suo 
Furioso  ridice  : lo  vi  oserei ....  Chiedersi  In  don  ia  vita. 
Il  Gozzi  punt  In  una  delle  sue*  Favule  h.a  «letlihz:  A>a 
una  volta  un  bell’  aibrr  di  fico , Posto  sopra  un  ritscel 
che  gli  bagnava  Le  sue  rodici  cada  tucld’  onda.  Al  qual 
p.as80  fu  dnir  esperto  Avv.  Fornni'bri  posta  la  segtienic 
Nota  ne*  suoi  Esempi  «li  Po«‘SÌa  ecr.  • AhHina  volta  I prò- 

• nomi  possessivi  irovansi  usati  senza  neressitA , come  qui 
m sue  non  punto  necessario,  poiché  aveano  gli  innanzi  a 

• bagnavano.  Cosi  vedosi  al  C.  9.  d«-I  Purgatorio  di  Dante: 

• Che  mi  solca  queiar  lune  mie  voglie,  dove.  In  grazia 
■ del  mi,  si  polca  far  di  meno  del  mie  •.  indi  con  l’ usalo 
scniK)  aggiugne  le  scgii«*nii  p.ar3>lc,  che  sono  il  casissimo 
per  queslo  articolo  • 8e  p«T  altro  questi  modi  si  proibts- 
» scro , quante  volle  si  logÌicrel>be  evidenza  o affeilo  al- 
m 1’  espressione  | «.  Veggasi  anche  il  Cioonio  pag.  333  del 
Volume  IV  dell'  edizione  d«*’  CUissmI.  K. 

14.  Tu  m'hai  falla  in  cosi  paco  spazio  skt.  In  yeriii  non 
si  può  negare , leggendo  qm'sie  parole , che  Amore  non 
sia  un  foco,  e che  non  a’  .appreniba  ratto  ai  cor  gentili.  E 
istorìco  nella  sentenza  c |K»«Ma  nell'  immagine  era  il  gran 
Torquato  .allorché  narrava  fr.a’  iniraroli  «U  Amore  rhe 
appena  naia,  Già  grande  vola  e giù  Irinnfte  armato.  E. 

15.  Te  ne  farò  ipulente  leggbHliissiin.amcDtu  dello , te 
ne  farò  godere.  E.  M. 

16.  Ti  consoietò  d>  cosi  limgo  disio.  V.  la  Nola  48  del- 
la pag.  179.  E. 

17.  lo  te  ne  voglio,  l.i  stampa  del  97,  rm.oMno. 

18.  Avere  per  reputare  usa  molto  s|iess<>  la  nostra  lìn- 
gu.l.  E.  M. 

19.  lo  non  ho  né  ebbi  mal  alcuno,  di  cui  io  tanto  mi 
fidassi  o Olii  0 .ami,  guanto  lo  mi  Odo  et  amo  Anicbtno. 
Bene  ascolta  chi  noi  1 qucsl.!  sima.<si , nella  quale  sono 
due  ellissi  muhu  singolari,  massimo  per  un  Prusalore.  I) 
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verbo  Firiarfi  va  oUimamenie  acrot>piaIo  al  secondo  caso, 
jna  non  co&l  il  vcrlxi  Amare,  che  vuole  il  i)iinrlo.  OnrI’iJ 
che  di  cui  mi  fida.tni  corri*  con  proprietà , ina  di  cui 
ami  4i  soU*cifimo.  E a»l , lu-n**  sla  Atno  Alliccino,  ma  Mi 
fido  Aniehhio  ntcnla  un  cavallo.  E|*pure  in  lai  inoilo  fa- 
vella in  questa  proposizione  il  austro  Anione , che  è avulo 
a si  Rrnn  inai*«lro  di  eleganza  e di  proprietà.  Ma  non  è ciò 
un  far  di  sua  lesta  , m>  pralhiilo  da  lui  si»lo  ; anzi  é cosa 
antica  almcn  quanto  Urazio.  e fu  posta  in  atto  da  molli 
rinqueccntiati , e norellainenle  auro  dall’ Arici  nella  sua 
bella  Pastorizia,  d|cen«l<»  nel  bb.  IV:  iVo«  pero  Ita  che 
ragna  alla  mia  prole  ha«li  o nnu  cumMtca.  Sul  qual 
costrutto  però  fe  l*»eln)  Giordani  questa  censtira.  ••  Parrò 
**  Rramiuatiio  fastidioso,  se  nel  set  ondo  dei  versi  sopra 
»•  destTÌlli  noten’»  /’  agita  non  badi  alla  prole  , « non  eo- 
*t  no^ca:  dove  bisognerebbe  dire  la  conosca,  poiché  non 
» si  può  cnnoJteere  ad  hho  ».  La  qual  censura,  più  esti- 
niabile  per  la  imwlcstia  e urt>.-inilà.  che  |kt  la  eccellenza  del 
cons'pbt».  ebbe  tardo  vigor*?  nel  cr*S{Kdto  di  quel  Poeta, 
che  non  dubitò  di  correguer-sl  in  questo  modo:  Aon  perù 
fin  che  ragna  olla  %iiaprole  Dltatienta  non  badi.  Ma  questa 
seconda  forma  |)erdo  modo  dalla  prima  e pi-r  la  chiarezza 
del  concello,  o |»cr  la  n«rviià  del  nìsirolto.  e fors’  anco  per  la 
dignità  dulie  vucà:  anzi  la  sarebbe  vizbrsa  del  tutU>,  s<^  egli, 
ritraendo  per  appunto  lo  slesso  pensier  suo  di  prima,  avesse 
dato  H Phattenta  .alla  madre  C non  alla  prole.  Altri  sla  il 
giudice  di  questo  punto  ; ma  io  vo’  dire  che  non  meritava  , 
per  tema  di  bdhi,  che  ciò  mutasse  un  Poeta  si  l)ravo  ; daccirò 
somigliante  sinl.-issi , oltre  .al  Nostro,  Pha  usala  In  prosa 
pur  Filippo  Villani  nella  vita  rh!  Boccaiurio,  scrivenrio:  f*o- 
miiiciù  .utOiiuinenie  ad  accusare  e lamentarsi  della  tua 
foriunaic  U Firenzuola  Voi.  1.  pag.  ii.  ediz.  Class.: 
Sempre  mi  son  valuto  e Ito  usato  quei  vocaboli  e quel 
modo  di  parlare  che  si  permuta  lutto  II  giorno:  K |iag. 

A'oi  non  tappiamo  perchè  guel  mento  bianco,  quelle 
labbra  rotte  ecc.  creiao  ovrern  ecdlian  o risullino  In 
quetia  bellezza.  Il  Can>  .altresì  dice  nell’  umlecìma  delle 
sue  Famigliarì  : Ho  io  per  due  altre  scritto  il  n>edi-sÌmo  e 
parlatone  a bocca  eoo  F.  S.  Nc’  quali  tutti  luoghi  è su- 
binlcso  il  soggcilo  slcs-so,  ma  in  diverso  r.aso,  non  .nitrì- 
menti  che  In  questo  verso  di  Orazio  nell’ Arte  Poetica  : 
Concnbitit  prohibere  vago  , dare  iura  inariiitj  dove  II 
mariilt,  che  é rcgctlarc  col  dare  iura  , va  convertito  in 
marltoi  perctiè  sia  tale  col  prohibere.  Al  quul  luogo  U 
dotto  IK>eringlo  avvisa  che  toepe  opitd  /foratlum  aut  ex 
praecedentibut  ollquid  repeicndum,  aut  ex  tuhtequeniibus 
adtrocaudurn  est.  K a tal  dizione  Ila  da  n-car  anche  qito- 
sia  diri  Petrarca  .Son.  5.  p.  4.  Più  gloria  é nel  regno  de- 
gli eleni  D’  itn  spiriti»  converto,,  e più  s* estima,  Che  di 
uovoHtanove  altri  perfetti,  c cosi  vi  cessa  l’arzigogolare 
d*  alcun  espositore,  e si  vede  io  quello  scambio  un  esem- 
pio d' antico  uso  e bonladc.  Ai  quali  testi,  e a più  altri 
che  polrian  citarsi , se  avesser  posto  alirnzione  c il  crì- 
tico e il  Foe'a  sopraddetti  , non  avrebl>o  ccriameme 
avuto  luogo  né  la  ct*nsura  nò  1'  etiK'nda  , e saria  sialo 
meglio  |)€r  entrambi.  Volgasi  inoltre  quanto  dice  il  Monti 
in  rìprendlmenio  ilella  crusca  alla  voce  Abbordo  , e si 
conoscerà  che  ivi  è biasimevole  il  cuslrutto  t>er  esser  pra- 
ticalo In  una  definizione,  ma  non  è crruocu  per  conto 
della  buona  favella.  E. 

yo.  Sgannare  per  irar  d’ inganno  è voce  molto  bell.n  E.  M. 

91.  A.  e MS.  accontentire.  Rou.i.  I migliori  l(*sli  hanno 
roncordcmcfile  nccouieu/lrwf  .*  c ben  si  vede  che  nella 
stampa  d’Aldo  e nel  MS. . che  citasi  qui , fu  tuba  via  la 
pariUvila  mi  per  non  sapere  eh’ essa  talora  s’  uulscc  a’ ver- 
bi cosi  per  un  cerio  vezzo,  colombo. 

99.  K per  fartaii  toccare  e vedere  eCC.  Tulio  H breve 
discorso  di  questa  nmglio  é con  tal  artifizio  ordinato  e 
con  si  efllcari  espressioni  significalo,  che  ognuno  clic  si 
senta  uomo,  non  stdamenie  ainaion' , non  può  non  iiiiina- 
giriare  e lo  sbaliinxintodcU'uorcb  II  Irieiutto  digli  spirili, 
e l’ansia,  e lutto  In  somma  il  penn^u  sialo  di  Ani- 
dilno  air  udita  n)asslmamentc  di  que-slo  panili*:  e per 
farloii  toccare  e vedere,  ritpoti  che  io  era  cti/«ema,  c c/ic 
KtiiHOtle,  pattala  mezza  notte, io  . |ier  le  quali  egli  avrà 
creduto  fennamente  Iradiloi  n la  donna  c sè  Iradilo.  Ma  iit  qual 


consobizione,  in  qual  gio>A  non  sarà  poi  balzato  lo  odendo; 
andrei  nel  giardino  nostro,  et  a pié  del  pino  P aspe»Ureitcc.1 
Conresso  iHu-ò  liie  cortei  fe  trofipo  pciigMosu  e^perirna 
e del  malizialo  suo  ingegno,  e della  fm.zezza  d’anioo 
del  siK»  amatore  ; perché  se  egli  a tale  sospensioo  di  db 
SKirso.  pronunciato  a tal  ]»ersona , In  lai  ora  e in  tal 
liKi)  e*  non  isvenne,  o nun  gridò,  o non  fuggi,  ò cosa  da 
recarla  meglio  a mirai-olo  che  ad  esempio.  E. 

*i5.  tiuarnacca , veste  lunga,  che  si  porta  di  sopra, 
forse  lo  stesso  die  zimaria.  F..  M. 

94.  Fi  andare  leggono  It  Mannelli , l Deputati , Il  Sal- 
viaii  c gli  editori  di  Napoli , di  Livorno  e di  Milano.  Se- 
Conilo  questa  lezlooe  , a quel  tu  puoi  leggiermente  s' in- 
tende conoscerla  , c con  questo  verbo  Infinito  soilintcM 
la  particola  et  lega  1’  altro  Infinito  andare  , die  viene  ap- 
presso. Ed  ò certo  che  In  queste  parole  « se  vuogli 

■ deità  del  tuo  famiglio  conoscere  , tu  puoi  conoscala 
" teggiermcnlc , et  andare  laggiuso  » ecc.  ogni  cosa  cam- 
mina bene  : .*id  ogni  moilo  gli  editori  del  97  (a  cui  forse, 
per  r inlt*r(>osizk»nu  di  quella  cl.iusola  mettendoti  in  liouo 
ecc.  f questi»  bi<»go  parve  oscuro  c male  ordinalo)  ne  la- 
sero via  la  parlu'eila  et , e lessero  • se  viingli  la  fedelli 

■ del  tuo  fainigiìo  mnoscert: , tu  puoi  leggiermente,  roet- 
» lendoli  in  dosso  ecc. , antbare  laggiuso  » ecc.  Coiombo. 

95.  /o  il  convengo  vedere  , cosi , i tempi  si  eonvenqon 
tofferir  ed  altri  tali  .assai  ; uve  ('onsidera  il  moik»  di  ordi- 
nar questo  verbo  , che  si  concorda  col  primo  caso  , al 
anco  col  terzo,  che  il  meilesìnrMi  sì  dirla  qui  : A me  con- 
firn  vederlo  , e nwl  ilegli  altri  lutti,  o inipersonaimenie 
cow-fen  Sofferire  i tempi.  E.  M.  •—  Veggasi  nella  pag.  Ii9 
la  Nola  8.  K. 

96.  ('Ite  egli  , la  sUtmp.*»  del  97.  COLOMiO. 

37.  4'on  lei  si  spor/lJò.  La  voce  Con  di  questa  clausola 
non  indica  compagnia,  ma  simigllunza , e uguaglianza; 
perocché  la  donna  essendo  spogliata  , Anichino  non  po- 
lca f.ir  ciò  in  compagnia  <M  lei , ina  si  fare  come  a«ea 
fallo  essa.  Non  è ignoto  all’  erudito  lettore  la  quistiooe 
che  si  accese  p<‘r  questa  particella  io  questo  significato  fra 
duo  grandi  leltcralì  del  socol  nostro,  il  C(*sarì  c il  Mootì,alTer- 
mando  questi  con  .‘u  uli  siUogisml  die  non  si  può  confondere 
la  coiigtognia  con  la  simiUiudine,  c avverando  quegli  con 
irrcl'raRabiti  testi  (pn^scindo  da  qui-lli  elio  e causa  della 
<lls|Mila  ) che  lien  si  poteva.  Chi  sia  curioso  ili  vedere  il  prò  e 
conlr.'i  di  tal  cunlrovorsb,  varia  e Iczga  il  D inlo  del  Cesari  al 
Voi.  9,  |>ag.86,  e 18l,e9S8,  C S5(i;e  al  voi.  3,  pag.  I95,e59^e 
r Ap(M'ndicc  alla  Proposta  ecc.  pag.  979  c segg.  Il  ('.ozzl  pure 
mise  .1  tale  officio  tal  pn*pi»siz>une  nel  XVIf.°  dc’suoiScr- 
mooi  dicendo:  Andate,  Ad  un  termine,  o genti,  e la  fan- 
gosa Minutaglia  sotterra  entro  co’  regi  ; Idest  al  pari  dii 
re.  Il  qual  concetto  par  dapprima  esemplato  dall’  omnet 
eodem  cugimur  dell’  Ode  terza  del  secondo  di  Orazio , e 
poi  dalla  quarta  del  libro  primo  ove  conta  che 
Pallida  Morte  a p.isso  ugual  si  aggira 
Ne’  picctul  tetti  e nelle  regie  Curii.  Pallida  ^fort  acquo 
pulSQt  pede  pauperum  tabernas  Begumgue  turret.  E que- 
st' Idea  di  ef/uar;/inn:a  la  ritocca  pure  nella  prima  del 
terzo  dicendo:  aegua  lege  IVecestitas  Soriiiur  insignes  et 
imos:  e fa  bene  a ripeterla  il  Poeti,  .vlfinchò  II  lettore 
consideri  come  nel  mondo  non  regna  sventuratamente 
altra  ugnagtianza  fiiorcbè  quella  della  morte.  Veggasi  inoltre 
la  Giunta  84  del  Casietvelro  ai  lib.  5.  Pros.  Bcml>.  E. 

98.  Sonera’met , me  lo  sonerai  ; melaforìcamcntc  lo  ba- 
stonerai. E.  M. 

99.  Suligatiro  , salire  salvalico.  COLOwao. 

àu.  A.  C.  e n.  li  metta.  E.  M. 

ò\.  Avendone  avute  parecchi  tielle  buone.  V.  la  Nota  13 
d4'll.i  pag.  Iri9 , c la  Nola  35  della  pag.  161.  E. 

59.  Credendo  esso,  che  io  fosti  le  ecc.  Come  si  costruì- 
scn  questo  vcrlx» , quando  trovasi  tra  due  sostantivi , s’è 
già  detto  alla  p.ig.  tis,  Noia  7,  c p.ig.  956,  Nula  98.  Co- 
lombo. 

33.  Tanta  fede  riporta.  Vedi  la  Noli  S5  della  pag.  HO.  E. 

54.  Cioè  , se  io  non  erro  , » assai  più  agio  rii  quello  che 
» {MT  avventura  avulo  non  avrebliono  ».  i:olombo- 

55.  Che  per  avveutura.  HtsdXLi,  o l’ ediz.  del  97.  Co- 
lombo. 
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SOTB&ftA  TIII 

OSSERVAZIONE  ISTOKICA 

l'n  diviene  geloso  ecc.  Di  que$la  novella  non  abitiamo  alcuna  istorica  erudizione. 


TITOl^ 

Vn  diviene  gelato  della  moglie,  et  ella,  le- 
t gandoti  uno  titngo  al  di/o  la  volle , tenie  il 

etto  amnnle  venire  a lei.  Il  marilo  te  n’ac- 
corge, e,  mentre  teguila  l' amante , la  don- 
na incile  in  luogo  di  te  nel  tetto  un’ altra 
(emina , la  qnnle  il  marita  balle  e tagliale 
te  trecce,  e fai  va  per  ti  fratelli  di  lei,  li 
, quali,  trovando  ciò  no»  eetcr  cero,  gli  di- 

cono villania. 

, Stranamente  pareva  a tutti  madonna  Beatrice 
essere  stata  maliziosa  in  beffare  il  suo  marilo: 
c ciascuno  affermava  dovere  essere  stala  la  pau- 
' ra  d’  Aiiicliino  grandissima,  quando,  tenuto  for- 
g te  dalla  donna,  I’ udì  dire  che  egli  d’amore 
co  r aveva  ricliesla  > . Ma  poiché  il  Re  ride  Fi- 
lomena tacersi,  verso  Neifile  voltusi,  disse:  dite 
voi.  La  qual,  sorridendo  prima  un  poco,  co- 
minciò. Belle  Donne,  gran  peso  mi  resta  se  io 
> vorrò  con  una  bella  novella  contentarvi,  come 
quelle,  che  davanti  hanno  dello,  contentate 
, v’  hanno,  del  quale  con  l’ ajuto  di  Dio  io  spero 
assai  bene  scaricarmi. 

Dovete  dim(|ue  sapere  che  nella  nostra  città 
, fu  già  un  ricchissimo  mercatante  chiamato  Ar- 
, riguccio  Berlinghicrì , il  quale  scioccamente, 
t si  come  ancora  oggi  fanno  lutto  ’l  di  i mer- 
catanti, pensò  di  volere  ingentilire  per  moglie, 

I e preso  una  giovane  gentil  donna  male  a lui 
I convenientesi  il  cui  nome  fu  monna  Sismon- 
g da.  la)  quale  |>crcìò  che  egli  (si  come  i mcr- 
eso  calanti  fanno)  andava  molto  dattorno  c poco 
con  lei  dimorava , s’ innamorò  d’  un  giovane 
chiamalo  Ruberto,  il  quale  lungamente  va- 
gheggiaUi  l’ aveva.  Et  avendo  presa  sua  dime- 
stichezza, e quella  forse  men  discretamente 
asando  perciò  che  sommamente  le  dilettava, 
avvenne  (o  che  Arriguccio  alcuna  cosa  ne  sen- 
tis.se,  0 come  che  s’ andas.se)  egli  ne  diventò 
il  più  geloso  uomo  del  mondo,  e la.scionne 
stare  I’  andar  dattorno  et  ogni  altro  suo  fatto; 
e quasi  tutta  la  sua  sollicitudine  aveva  posta 
in  guardar  ben  costei,  nè  mai  addormentato 
si  sarebbe,  se  lei  printieramenle  non  avesse 
sentita  entrar  nel  letto.  Per  la  qual  cosa  la 
donna  sentiva  gravissimo  dolore , perciò  che  in 
guisa  ninna  col  suo  KuIhtIo  esser  poteva.  Or 
pure  avendo  molti  pensieri  avuti  a dover  tro- 
vare alcun  mudo  d’ esser  con  essolui.e  molto 
g ancora  da  lui  essendone  sollicilata,  le  venne 
isi  pensato  di  tener  (|uesta  maniera;  clic,  conciò 
fosse  cosa  che  la  sua  camera  fosse  lungo  la 


via,  et  ella  si  fosse  molte  volle  accorta  che 
Arriguccio  assai  ad  addormentare  si  penasse, 
ma  poi  dormiva  saldissimo,  avvisò  di  dover  far 
venire  Ruberto  in  su  la  mezza  notte  all’  uscio 
della  casa  e d’ andargli  ad  aprire  et  a starsi 
alquanto  con  cssolui,  mentre  il  marilo  dormiva 
forte.  Et  a fare  che  ella  il  sentisse,  quando 
venuto  fosse,  in  guisa  che  persona  non  se  ne 
accorgesse,  divisò  di  mandare  uno  spaghetto 
fuori  della  finestra  della  camera,  il  quale  con 
l’un  de* capi  vicino  alla  terra  aggiugnesse,  c 
l’altro  capo  inandatol  basso  iniin  sopr’al  palco, 
e conducendolo  al  letto  suo,  quello  sotto  i 
panni  mettere,  e quando  essa  nel  letto  fosse, 
legarlosi  al  dito  grosso  del  piede.  Et  appresso 
mandato  questo  a dire  a Ruberto,  gli  ’inpose 
che,  quando  venisse,  dovesse  lo  spago  tirare, 
et  ella,  se  il  marito  dormisse,  il  lascierebbe 
andare  et  andrebbcgli  ad  aprire;  e,  s’  egli  non  g 
dormisse,  ella  il  terrebbe  fermo  e tirerebbelo  sor 
a se  acciò  che  egli  non  aspeltasse.  lai  qual 
cosa  piacque  a Ruberto,  et  assai  volte  anda- 
tovi , alcuna  gli  venne  fatto  d’  esser  con  lei  et 
alcuna  no.  lììlimamcnte.  continuando  costoro 
questo  artificio  cosi  fatto,  avvenne  una  notte 
che,  dormendo  la  donna  et  Arriguccio  sten- 
dendo il  piè  per  lo  letto,  gli  venne  questo 
spago  trovato:  per  che  postavi  la  mano,  e tro- 
vatolo al  dito  della  donna  legalo,  disse  seco 
stesso:  qiieslo  * dee  essere  qualche  inganno. 

Et  avvedutosi  poi  che  lo  spago  usciva  fuori  per 
la  finestra,  l’ebbe  per  fermo:  per  che  piana- 
mente tagliatolo  dal  dito  della  donna,  al  suo 
il  legò  e stette  attento  > per  vedere  quel  che 
questa  volesse  dire.  Nè  slellc  guari  che  Ru-  g 
berta  venne,  e tirato  lo  spago,  come  usalo  era,  9ss 
Arriguccio  si  senti  •>,  c non  avendoselo  bene  sa- 
puta legare,  c Ruberto  avendo  tirato  forte,  et 
essendogli  lo  spago  in  man  venuto,  intese  di 
doversi  aspctbre , e cosi  fece.  Arriguccio,  leva- 
tosi prestamente  e prese  sue  armi,  corse  al- 
l’ uscio,  per  dover  vedere  chi  fosse  costui  e 
per  fargli  male.  Ora  era  Arriguccio,  con  lutto 
che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  et  un 
forte  ’ ; e giunto  all’uscio,  e non  aprendolo 
soavemente  " come  soleva  far  la  donna , e Ru- 
berto, che  aspettava , sentendolo,  s’ avvisò  esser 
ciò  che  era,  cioè  clic  colui  che  I’ uscio  apriva  g 
fosse  .Arriguccio  ; per  che  prestamente  cominciò  ass 
a fuggire  et  Arriguccio  a seguitarlo,  lllima- 
mente,  avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fuggito, 
e colui  non  cessando  di  seguitarlo,  essendo 
altresì  Ruberto  armato,  tirò  fuori  la  spada  e 
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rìvolscsi,  et  incominciarono  l’uno  a volere  ol- 
fenderc  e I’  altro  a difenderai.  La  donna,  come 
Arriguccio  apri  la  camera,  svegliatasi,  e tro- 
vatosi tagliato  lo  spago  dal  dito,  incontanente 
•s’ accorse  ciie  ’l  suo  inganno  era  scoperto.  F. 
sentendo  Arriguccio  cs.ser  corso  dietro  a Ru- 
berto, prestamente  levatasi,  avvisandosi  ciò  che 
doveva  potere  avvenire,  eliiamò  la  fante  sua, 
g la  quale  ogni  cosa  sapeva,  e tanto  la  predi- 

303  cò  a,  die  ella  in  persona  di  se  nel  suo  letto 

la  mise,  pregandola  che  senza  farsi  conoscere, 
quelle  busse  pazientemente  ricevesse  clic  Arri- 
guccio le  de.sse.^  perciò  clic  ella  ne  le  rende- 
£ rebbe  si  fatto  merito,  clic  ella  non  avrebbe 

908  cagione  donde  dolersi.  K spento  il  lume  che 

nella  camera  ardeva,  di  quella  .s’uscl,  c na- 
scosa in  una  parte  della  casa,  cominciò  ad 
aspettare  quello  die  dovesse  avvenire.  Essendo 
tra  Arriguccio  e Ruberto  la  zuffa,  i vicini  della 
contrada  sentendola  c levatisi,  cominciarono 
loro  a dir  male.  Et  Arriguccio,  per  tema  di 
non  esser  conosciuto,  senza  aver  potuto  sapere 
chi  il  giovane  si  fosse  o d’  alcuna  cosa  offen- 
derlo, adirato  e di  mal  talento,  lasciatolo  stare , 
se  ne  tornò  verso  la  casa  sua.  E pencnuto 
nella  camera,  adiratamente  cominciò  a dire; 
ove  se’ tu,  rea  femiiia?  tu  hai  spento  ii  lume, 
perchè  io  non  ti  truovi,  ma  tu  t’ hai  fallita. 
Et  andatosene  al  letto,  credendosi  la  moglie 
pigliare,  prese  la  fante:  e quanto  egli  potè 
menare  le  mani  e’  piedi , tante  pugna  e tanti 
calci  le  diede,  tanto  che  tutto  il  viso  l’ammac- 
cò et  ultimamente  te  tagliò  i capegli,  sem- 
pre dicendole  la  maggior  villania  che  mai  a 
g cattiva  femina  si  dicesse.  La  fante  piagneva 
387  forte,  come  a>lei  che  aveva  di  che:  et  ancora 
che  ella  alcuna  volta  dicesse,  oiniè,  mercé  per 
Dio,  0,  non  più,  era  sì  la  voce  dal  pian- 
to rotta  et  .Arriguccio  impedito  dal  suo  furo- 
re, che  discerner  non  poteva  più  quella  e.s- 
ser  d’ un’ altra  femina,  che  della  moglie.  Bat- 
tutala adunque  di  santa  ragione,  e tagliatile 
i capelli,  come  dicemmo,  disse:  malvagia  fe- 
mina, io  non  intendo  di  toccarti  altramenti, 
ma  io  andrò  per  li  tuoi  fratelli  e dirò  toro  le 
tue  buone  0|)cre;  et  appresso,  che  essi  ven- 
gali per  te  •-  e faccianne  quello  che  essi  credono 
che  loro  oiior  lia  e menintenc  che  per  cer- 
to in  questa  casa  non  islarai  tu  mai  più.  E 
cosi  detto,  usi'itn  della  camera,  la  serrò  di 
fuori  et  andò  tutto  sol  via.  Come  monna  Si- 
smonda,  che  ogni  cosa  udita  aveva,  senti  il 
j marito  essere  andato  via,  casi  aperta  la  came- 
36S  ra,  e racceso  il  lume,  trovò  la  fante,  sua  tiitUi 
pesta  che  piangeva  forte.  La  quale,  come  potè 
il  meglio,  racconsolò,  c nella  camera  dilei't 
la  rimi.se,  dove  poi  chelamente  fallala  servire 
e governare,  si  di  quello  d’ Arriguccio  mede- 
simo la  sovvenne  che  ella  si  chiamò  per  con- 
tenta. E come  la  fante  nella  sua  camera  ri- 
mes.sa  ebbe,  cosi  prestamente  il  letto  della  sua 
rifece,  e quella  tutta  racconciò  c rimise  in 


ordine,  come  se  quella  notte  ninna  persona 
giaciuta  vi  fosse,  c raccese  la  lainpana  c .se 
rivesti  c racconciò,  come  se  ancora  al  letto 
non  si  fosse  aniiata:  et  accesa  una  lucerna  c 
presi  suoi  panni,  in  capo  della  scala  si  pose 
a sedere,  e cominciò  a cucia’  et  ad  a.spcttarc  ^ 
quello  a che  il  fallo  doves.se  riuscire.  .Arri-  ssr 
guccio  uscito  di  casa  sua,  quanto  più  tosto  po- 
tè n’andò  alla  casa  de’ fratelli  della  moglie,  e 
quivi  lanto  picchiò  che  fu  sentito  c fugli  aficrto. 

Li  fratelli  della  donna,  che  cran  tre,  e la  ma- 
dre di  lei  sentendo  che  Arriguccio  era,  tutti 
si  levarono,  e fatto  accendere  de’ lumi,  ven- 
nero a lui  e domandaronlo  quello  che  egli  a 
quella  ora  e cosi  solo  anilasse  cercando.  .A’  qua- 
li .Arriguccio,  cominciandosi  dallo  spago,  che 
trovato  aveva  legato  al  dito  del  piè  di  monna 
Sismonda,  inilno  all’ultimo  di  ciò,  che  tro- 
vato e fatto  avea,  narrò  loro^  e per  fare  Ioni 
intera  testimonianza  di  ciò  che  fatto  avesse,  i 
capelli,  che  alla  moglie  tagliati  aver  credeva, 
lor  i>ose  in  mano,  aggiugnendo  che  per  lei 
venissero  e quel  ne  facessero  che  essi  credes- 
sero che  al  loro  onore  appartenesse  5 perciò 
che  egli  non  intendeva  di  mai  più  in  rasa 
tenerla.  I fratelli  della  donna  crucciali  forte  ^ 
di  ciò  che  udito  avevano,  c per  fermo  lenen-  si' 
dolo,  contro  a lei  innanimati  , fatti  accen- 
der de’ torchi,  con  intenzione  di  farle  un  mal 
giuoco, con  Arriguccio  si  misero  in  via,ctan- 
daronne  a casa  sua.  Il  che  veggendo  la  madre 
di  loro,  piagnendo  gl’incomincin  a seguitare, 
or  l’uno  et  or  l’altro  pregando  che  non  do- 
vessero queste  cose  cosi  subitamente  credere, 
senza  vederne  altro  0 saperne-  perciò  clic  il 
marito  poteva  per  altra  cagione  esser  crucciato 
con  lei  et  averle  fatto  male  et  ora  apimrlc 
questo  per  iscusa  di  se;  dicendo  ancora  che 
ella  si  maravigliava  forte  come  ciò  potesse  <s- 
sere  avvenuto,  perciò  che  ella  conosceva  lien 
la  sua  figliuola , si  come  colei  che  infino  da 
piccolina  l’aveva  allevata,  e molte  altre  parole 
simiglianti.  Hervenuli  adunque  a casa  d’  Arri- 
guccio et  entrali  dentro , cominciarono  a salir 
le  scale.  Li  quali  monna  Sismonda  sentendo  ve-  ^ 
nire,  disse  : chi  è là  *“?  Alla  quale  l’un  de’fra-  ì:i 
lelli  *’  rispose:  tu  il  saprai  bene,  rea  femina, 
chi  è.  Disse,  allora  monna  Sismonda  : ora  che 
vorrà  dir  questo?  Domine , ajulaci.  E levatasi 
in  piè  disse  : fratelli  miei , voi  siate  i ben  ve- 
nuti. Che  andate  voi  cercando  a questa  ora 
tutti  e tre  ? Oistoro  avendola  veduta  a sedere 
e cucire,  c senza  alcuna  viste  nel  viso 
d’essere  stala  battuta,  dove  Arriguccio  aveva 
detto  che  tutte  l’aveva  peste,  alquanto  nella 
prima  giunte  si  m.aravigliarono  , e rifrenarono 
l’impeto  della  loro  ira,  e domandaronla  come 
stato  fos.se  quello  di  che  ArriguiTio  di  lei  si 
doleva,  minacciandola  forte  se  ogni  cosa  non 
dicesse  loro.  I.a  donna  di.sse;  in  non  so  ciò  che 
io  mi  vi  debba  dire  nè  di  che  Arriguccio  di 
me  vi  si  debba  esser  doluto  Arriguccio  veden- 
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s dola,  la  guatava  come  per  smemorato  ri- 
^ cordandosi  clic  egli  l’aveva  dati  forse  mille 
punzoni  per  lo  viso  e graffiatogliele  e fattole 
tutti  i mali  del  mondo,  et  ora  la  vedeva  co- 
me se  di  ciò  niente  fosse  stato.  In  brieve  i 
fratelli  le  dissero  ciò  che  Arriguccio  loro  aveva 
detto  e dello  spago  e delle  lialtilurc  e di  tutto. 
La  donna,  rivolta  ad  Arriguccio,  disse;  oiinè, 
marito  mio,  che  è quel  ch’i’odo?  perchè  fai 
tu  tener  ine  rea  femina  con  tua  gran  vergo- 
gna, dove  in  non  sono,  e te  malvagio  uomo 
e crudele  di  quello  che  tu  non  se’  'I  e quando 
fastii  questa  notte  più  in  questa  ca.sa,  non  che 
con  meco’/  o quando  mi  battesti?  io  per  me 
non  me  ne  ricordo.  Arriguccio  cominciò  a dire: 
come,  rea  femina,  non  ci  andammo  noi  al 
. letto  insieme?  non  ci  tornai  io,  avendo  corso 
:s  dietro  all'amante  tuo?  non  ti  diedi  io  di  multe 
busse,  e taglia’ti  i capelli?  La  donna  ri- 
siKise:  in  questa  casa  non  li  coricasti  tu  jei^ 
sera.  Ma  lasciamo  stare  di  questo,  chè  non  ne 
posso  altra  testimonianza  faro  che  le  mie  vere 
parole,  e vegniamo  a quello  che  tu  di,  che 
mi  battesti  e tagliasti  i capelli.  Me  non  bat- 
testù  mai;  e quanti  n’ha  qui,  c tu  altresì, 
mi  |ionctc  mente  se  io  ho  si'gnu  alcuno  |H*.r 
tutta  la  persona  di  battitura:  nè  ti  consiglie- 
rei che  tu  fossi  tanto  ardilo,  che  tu  mano 
addosso  mi  ponessi  ; chè  alla  croce  di  Dio  io 
ti  sviserei  Nè  i capelli  altresì  mi  tagliasti, 
che  io  sentissi  o vedessi;  ma  forse  il  facesti, 
che  io  non  me  n’  avvidi  ; lasciami  vedere  so 
io  gli  ho  tagliali  o no.  E levatisi  suoi  veli  di 
t testa,  mostrò  che  tagliati  non  gli  aveva,  ma 
interi.  Le  quali  cose  e vedendo  et  udendo  i 
fratelli  e la  madre,  cominciarono  verso  d’Ar- 
rigucciu  a dire:  che  vuoi  tu  dire,  Arriguccio? 
questo  non  è gii  quello  che  tu  ne  venisti  a 
dire  che  avevi  fatto  ; e non  .sappiam  noi  come 
tu  ti  proverrai  “ il  rimanente.  Arriguccio  slava 
come  trasognata  e voleva  pur  dire;  ma  veg- 
gendo  che  quello  eh’  egli  credea  |K)ler  mo- 
strare non  era  così,  non  s’attenlava  di  dir  nulla. 
La  donna  rivolta  verso  i fratelli  dis.se  : fratei 
miei,  fu  veggio  che  egli  è andato  cercando 
che  io  faccia  quello  che  io  non  volli  mai  fare, 
cioè  ch’io  vi  racconti  le  miserie  c le  cattività 
sue,  et  io  il  farò,  lo  credo  fcmiamentc  che 
ciò,  che  egli  v’ha  detto,  gli  sia  intervenuto 
et  abbini  fatto , et  udite  come,  tjueslo  valente 
3 uomo,  al  (|uat  voi  nella  mia  mala  ora  per 
moglie  mi  deste , che  si  chiama  mercatante , 
c che  vuole  esser  credulo  e che  dovrebbe 
esser  più  temperato  che  un  religioso  c più 
onesto  che  una  donzella , son  poche  sere  che 
egli  ^ non  si  vada  inebbriando  per  le  taverne, 
et  or  con  questa  cattiva  femina  et  or  con  quella 
rimescolando,  et  a me  si  fa  infino  a mezza 
iiolte , c talora  infino  a maltulinu , aspettare 
nella  maniera  che  mi  trovaste.  Son  certa  che, 
essendo  bene  ebbro , si  misi:  a giacere  con  al- 
cuna sua  trista,  et  a lei  destandosi  trovò  lo 


spago  al  piede  c poi  fece  tutte  quelle  sue  ga- 
gliardic  che  egli  dice,  et  ultimamente  tornò  a 
lei  c batlella  e taglione  i capelli,  c,  non  es- 
sendo ancora  ben  tornato  in  se , si  credette  , 
e son  certa  che  egli  crede  ancora,  queste  cose  « 
aver  falle  a me;  c,  se  voi  il  porrete  ben  raen- 
te  nel  viso,  egli  è **  ancora  mezzo  ebbro.  Ma 
tuttavìa,  che  che  egli  s’abbia  di  me  detto,  io  g 
non  voglio  che  voi  il  vi  rechiate,  se  non  come 
da  uno  ubriaco;  e,  poscia  che  io  gli  perdono 
io,  gli  perdonate  voi  altresì  La  madre  di  lei, 
udendo  queste  parole,  cominciò  a fare  remore 
età  dire:  alla  criK-e  di  Dio  figliuola  mia 
cotesto  non  si  vorrebbe  fare,  anzi  si  vorrcblie 
uccidere  questo  can  fastidioso  e sconoscente , 
chè  egli  non  ne  fu  degno  d’avere  una  figliuola 
fatta  come  se’ tu.  Frate,  bene  sta  **,  basterebbe 
se  egli  t’avesse  ricolta  del  fango.  Col  mal  anno 
possa  egli  essere  oggimai,  se  tu  dei  stare  al 
fracidume  delle  parole  d’un  mercatanluzzo  di 
feccia  d’asino,  che  venutici  di  contado,  et  g 
usciti  delle  trojate  vestili  di  romagnuo- 
lo  56,  con  le  calze  a campanile  e con  la  g 
penna  in  culo  **,  come  egli  hanno  tre  soldi, 
vogliono  le  figliuole  de’ gentili  uomini  c delle 
buone  donne  |>cr  moglie,  c fanno  arme  e 
dicono:  i’son  de’ cotali,  e quei  di  casa  mia 
fcccr  cosi  *6.  Ben  vorrei  che’ miei  figliuoli  n’a- 
ves.ser  seguilo  il  mio  consiglio,  die  ti  potevano 
cosi  orrcvoimcnte  acconciare  in  casa  i conti 
Gnidi  con  un  pezzo  di  pane,  et  essi  vollon 
pur  darti  a questa  bella  gioja  che,  dove  tu 
se’ la  miglior  figliuola  di  Firenze  e la  più  one- 
sta, egli  non  s’è  vergognato  di  mezza  notte 
di  dir  che  tu  sii  puttena , quasi  noi  non  ti 
conoscessimo  : ma  alla  fè  di  Dio  , se  me  ne  g 
fosse  creduto,  c’se  nc  gli  darebbe  si  fatta  ga- 
stigatoja , che  gli  putirebbe.  E rivolta  a’ figliuoli 
disse:  figliuoli  miei,  io  il  vi  dicea  bene  che 
questo  non  doveva  potere  essere.  Avete  voi 
udito  come  il  buono  vostro  cognato  tratta  la 
sirocchia  vostra?  mcrcalantuolo  di  quattro  de- 
nari che  egli  è : che  se  io  fossi  come  voi , 
avendo  detto  quello  che  egli  ha  di  lei , e fac- 
cemlo  quello  che  egli  fa, io  non  mi  terrei  mai 
nè  contenta  nè  appagala,  se  io  noi  levassi  di 
terra  *9;  e,  se  io  fossi  uomo,  come  io  son 
femina,  io  non  vorrei  che  altri  ch’io  se  nc’m- 
pacciasse.  Domine,  fallo  tristo,  ubriaca  dolo- 
roso, che  non  si  vergogna.  I giovani,  vedute 
et  udite  queste  cose,  rivoltisi  ad  Arriguedo, 
gli  dissero  la  maggior  villania  che  mai  a niun 
cattivo  uom  .si  dicesse.  Et  ultimamente  dissero: 
noi  ti  perdoniam  questa,  si  come  ad  ebbro  ; j 
ma  guarda  che  per  la  vita  tua  da  quinci  in-  sst 
nanzi  simili  novelle  noi  non  sentiamo  più;  chè 
per  certo,  se  più  nulla  cc  ne  viene  agli  orec- 
chi, noi  ti  pagheremo  di  questa  c di  quel- 
la. E cosi  detto , se  n'  andarono.  Arriguccio 
rimasi)  come  uno  smemorato  , seco  stesso 
non  sappiendo  se  quello  die  fallo  avea  era 
slato  vero  o s’  egli  aveva  sognato , senza 
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più  farne  parola,  lasciò  la  moi;lie  in  pa- 
ce. I.a  qual  non  solanienle  colla  sua  sagaci- 
tà  fuggi  il  perieoi  soprastante , ma  s’ aperse 


la  via  a poter  fare  nel  tempo  avvenire  ogni 
suo  piacere,  senza  paura  alcuiui  più  aver  del 
marito. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vm 


4.  Fiehedere  e richetio  più  volentieri  ctoe  richiedere  e 
richiedo  dìMcru  gli  nulor)  antifhl.  Colombo. 

9.  Prete  una  giovane  geiifil  donnn  male  a lui  conveulett^ 
tesi.  N<»la,  Lettore,  che  il  ii<»tru  moralissimo  Boef'ardo, 
ogni  volta  che  gli  vico  I*  oec.'uionc , morie  gli  uomini  nati 
bassamente  , che  notili  donna  hiigon  per  moglie,  Marti* 
Hblu.  Preiifltla  tua  pari  c Panlico  flottalo.  Nei  resto  il 
Buocaa’io  non  riprcrule  qui  in  universale  gli  nummi  die 
aspirano  alla  poca  unbfhù  di  tfinone.  ma  io  fi  in  slngo* 
lare  a* mcri'aianli . come  a coloro,  le  cui  itHxlixioni  «tei 
vivere  non  si  diron  punto  con  «Innne  allrvnle  in  seno  <icl* 
l’ ìneraia , flcgii  agi  <•  di  lolle  dcUt’aiure.  cotti  t>ui  fienltino 
il  miglior  tesori  del  nuin  i»,  l.s  imre  diwnesbca  .e  n’  a»  qui* 
stano  a l'Hlconln  e spine  c cliiovi  iraii^genltssìini . il  di- 
spri’zzo  de*  parenii  da  ogni  lato,  e la  derisione  de*  saggi. 
Zara  a rid  tocca.  Qui  noia  ariifteello  lia  postillalo  il  Mao* 
nelli  sul  come  ancora  oggi  fanno  eco.  K. 

5.  j/en  di\cretamenle  utondo.  Nota  mrn  per  non.  M AS\m.i. 

4.  Per  centi  tpiesio  , la  sl.nmpa  del  tn.  c.oi-ombo.  Ma 

non  par  bitona  rotai  lellera  ; perrhé  si?  il  Dficruccio  ave»se 
posto  qui  II  per  certo,  non  era  più  necessario  die  avesse 
ddlo  poco  poi;  /'  efl^e  per  fermo.  E. 

3.  ^iienio  disse  sempre  il  Botr.  ; intento  sempre  il  poir. , 
c nondim>‘no  dircnrHdmo  cm'C.  cosi  come  a//en/fiAònornrme 
disse  pure  il  Boce,  E.  M. 

6.  Arrigncciu  ti  tenti  ; Ulest  Si  tvegtiò.  Si  ritenti.  Du- 
ra tuttavia  in  alcune  proviocie  nostre  I*  uso  d)  questo  SeU' 
tirti  por  BiteuUrsi , flleendo  per  f'sempio:  ì'otea  tevanni 
col  sole,  ma  non  mi  snn  temilo.  E. 

7.  Un  fiero  et  nn  forte  uomo  lia  I’  ediz.  del  97  : un  fiero 
e forte  uomo  quella  .lei  75.  Il  Salviali  si  attenne  all’  otti- 
mo tesln  , Il  quale  Im  ron  iii.tggior  grazia  etl  efficnrla  ',sc- 
condo  die  pare  a liill  np>  fiero  unino  et  nu  forte  . dicendo 
che  II  Boccaccio  qui  « imita  il  vorisiiiiile  di  dii  favella  dò 
••  ciré* pensa  d<  mano  in  mano  ».  colombo. 

8.  fS'on  aprendoìo  toavenirme.  Con  garbo  c novità  é 
qui  posto  il  Soavemente  In  forza  di  Pian  piano , Jdngio, 
e perù  e degno  di  nota.  K. 

9.  A.  la  prego  D.  ie  predicò  , anabe  queste  emendazioni 
tono  ottluie.  K.  M.  ~ È hnpossìtillc  eiie  oUiiitc  aleno  iiiiie 
duo  queste  cm''n<la7.ioiil  ; perritx'dtó  o l’ima  n rnllradt^e 
di  necessità  differire  da  quel  die  vi  scrisse  1*  autori'  : c 
ottimo  non  é mai  ciò  che  r.<lslllca  iin  lesto.  PotrctilH' darsi 
il  coso  bcofi  che  oUima  non  fossa  né  I' una  ne  Pailrajo 
questo  e quelUi  di  che  ho  gran  sospetto  . cous<der.<nd«> 
che  temno  .imbedue  contro  a sé  Imil  i più  aul>iretuli  te- 
sti. è da  credere  die  nelle  sl.inipe  d'Aldo  e di  (;|idilo 
ai  fsresMTu  le  dcltu  emendazioni  di  pnipi’ia  l.inlasi.v  d»  f ili 
non  sapeva  ctic  col  verbo  predicare  it$.isì  il  qu.irlo  losu 
di  pe^^oDa  cosi  tiene  conte  il  ler/o.  f.eggi'si  ncil.i  irunaca 
del  Velimi  (p.  18  •:  • Il  Priore  maravigliamiosi  di  dù,  it 
m cotiimciù  a pregare  c predicare  ; di  clte  (u  nulla  •• . E 
ne’ Mor.  di  s.  <vreg.  ( t.  5.  p.  9i>):  « tXimeiTlie  questo 
» pofMilo  de*  Giudei  non  voU'sse  ritornare  ni'll-i  coscien/a  , 
M nimdiou*nM  il  nosiro  Redenture  pure  io  pred/euva  ».  K 
Vii.  s.  Pad.  (t.  4,  p.  'JOi  : ••  tii  coalet  fu  discepol.i  c segui- 

» irice  la  santissima  e nubilissima  i andida la  qiia- 

" te  tanto  predico  una  tua  figliuola  , che  la  indusse  .vd 
m amore  di  verginlladc  «.  E parimente  (1.  ti,  p.  575). 
N Questi  cosi  pieno  e adorn-itn  di  virtù  ree.  inoAscsi  del 
m munisicro , e venia  ver^u  le  sue  contrade  a vicilaru  e 
m predicare  ti  suoi  parenti  ».  Colombo. 

40.  In  pcrtona  di  té  ; vuol  dire  fn  vece  tua.  Sovente 
Il  mollo  ftersona  equivalo  a vece;  onde  il  Tasso  nella  sua 
Gerusalemme  cantò  : Sotiien  persona  iii  di  capitano , E 
di  mia  tontaaanza  empi  it  difetto.  E. 


li.  7*anre  pugna  e tonti  calci  te  diede,  tanlo  che  tutto 
il  Vito  le  ammaccò.  Dopo  il  tante  c tanti,  1’  aver  soggiunto 
anclie  il  lomo,  non  mi  par  fatui  se  non  per  empitura,  c 
per  imp&limcnto  al  corso  della  scnlmz.i.  Più  d*  una  fol- 
la verrebbe  in  accomio  il  riconlarc  in  qui'Bio  libro  quH 
poco  nolo  documento  di  Orazlu  die  dió:  nella  Satira  X 
del  primo  : 

Brevità  si  richiede  a far  die  pronta 
La  si-nten/a  discorra , e con  parole  , 

Soma  di  stani  he  orctThie  , non  s*  inciampi. 

Est  brevitale  oput  ui  cnrrai  sententio,  neu  te  fmpediat 
verbii  iastat  onerantibiit  aures.  Il  Leilont  s*  I leghi  bene 
a memoria , piTi  lié  s(>esM)  gli  ot  currerà  «li  farne  1*  a|g>li* 
cazionc.  Ve«li  la  Nola  4(1,  |iag.  5t7.  K. 

49.  Andrò  per  U tuoi  fraielti , eoe.  essi  vengan  per  le. 
Andar  per  uno  In  luogo  di  Andare  per  eercario , e 
l enir  per  utV'  in  luogo  di  l’enlr  per  pigliarlo  sono  modi 
ei-Cf^llemi  e vivi  ognora  quasi  io  tutti  i Dialetti  nostrali. 
Vegga»!  Il  Ces.iri  nel  suo  Dante  Voi.  1;  pag.  977,  e il 
Furnadari  Es.  Eros.  Noi.  5(i,  pag.  94.  E. 

43.  Menimene  ; le  ne  menino  a l'usa  loro.  E.  M. 

44.  Questo  di  lei  conviene  intendere  a diMTezIooe  dtcM 
fosse  di  tur  due  , che  Ihui  s’  Intcmlc  per  la  Icssìtuni  dcLa 
cosa  . cim  vuoi  diro  della  fante  , ma  non  per  la  «Jisilozio* 
ne  lidia  parola.  K.  M. 

13.  yt  di  quelln  d’  Arriguccio  medetimo  la  towcwm 
che  ecc.  Di  quello  vale  Dell'  avere.  Della  roba.  E. 

16.  fn  capo  di  scala  i’  ediz.  dd  97.  Colombo. 

47.  Dornaudaronlo  quelln xxc.  V.  la  Nota  ideila  pag.  163. E. 

46.  l'oniro  a lei  innanimaii.  Cioè,  di  m.nl  animo,  in- 
CoUorill.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  401.  K. 

19.  t'hl  é idf  Vegga»!  la  Nota  9C  delta  ihig.  u8.  E. 

90.  A'  im  de*  frateili.  Qui  é prv|>oslo  i*  arlU'oI«>  alla  voce 
Uno  per  riferire  a numeri  di  persone  detennioato:  di 
che  si  6 già  favellato  alla  NoU  7 della  pag.  944.  K. 

91.  Senza  nicunuvÌ%ia.t:U)<3  . sema  alcun  segnatr.  E.  M. 

99.  /••  non  so. . . , di  eòe  Arriguccio  di  me  d si  debbi 

esser  d-iinto.  Chiara  ed  elegante  si  0 la  fonna  Ditterii  di 
una  cosa  ad  uno  , |>er  lumcN/orterfc  seco.  Tale  si  co* 
fruisce  il  vcHm)  Biaslntare  . o cosi  pure  il  lor  conlrano 
/.odore,  essen.io  in  memoria  a ognuno  qud  Dantesco  Vi 
te  mi  loderò  sitvenie  a lui.  E. 

93.  /‘cr  ismemurato  , le  due  cdU.  citate  od  Vocal>olaro. 
imoMBO. 

9i.  Tagfia’ti,  cioè  fi  tagliai,  lo  ho  credulo  bene  di  ap* 
porvi  1*  .*)pft9troro  afOndié  lusse  dl«tlnlo  questo  prtUrriui 
dal  pnriiciiiio.  colombo.  Non  licne , ma  oUimainenié  ha 
fallo  in  questo  luogo  il  Colombo , e rosi  dovea  pure, 
per  affiiito  illa  chiarezza,  nel  luogo  avvisato  alla  NoU  10, 
pag.  495.  e in  altri.  E. 

93.  .Svisare,  guiuuarc  II  viso,  voce  molto  bella,  c prò* 
cipalmenle  cosi  in  bmtea  di  donna.  E.  5t.  — Ma  in  liocra 
di  una  geuiildunna  come  questa,  è poi  conveniente  di  nM)> 
cettu  c di  {orma  it  dire:  aUa  croce  di  Din  il  sviterei*  E. 

96.  Ti  proverrai.  c'a»t  hanmi  le  più  .iix'uraie  iinpre»iu* 
ni.  A me  sarelibe  piaciuto  più  proverai . .iffim  lté  fosso  di* 
stinti  da  proverrai  , fulunt  «tei  yv.i itti  provenire.  Colombo. 

97.  Esser  credulo  è lennine  merraniilc  «4oè  aver  credito 
e fede  od  pigli.nr  roim  e Jauan  ^eQza  pagamento  presente 
0 pegno  o siciutà.  E.  M. 

98.  Son  pache  sere  Che  egli  ecc.  Cioè»  Poche  sono  k 
aere  nelle  qunll  egli  ecc.  E. 

99.  Se  vai  II  porrete  ben  menic  nel  viso  , egli  i ore.  A. 
c G.  gli  porrete  , R.  //  porrete:  oliinte  correzioni.  Puuso 
facilmente  |ier  isbaglio  scrivere  1/ per  fi.  Rolli,  certo  ào 
vrelibe  qui  stare  ti  o gli , g ooo  U;  csscodocbé  ooo  pjrc 
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rhc  la  Uiic;uA  noslrn  nmmt'Ma  «iitr'  quarti  rasi  dati  ad  itn 
v«-rbo  a qiiostu  mkhIo.  NHMitt*  ili  menu  tuftsono  d , «lire 
al  M innelH  « asii  i-diiori  del  . anrlic  I nepiilati  o il  rav. 
Saitlati  , »4’n?a  il  inenurim  cenno  di  vertin'  altra  le- 
gione ; dai  che  apparisi'e  che  hanno  cml  trov.-iio  In  tulli  1 
più  ntilumoli  tenti  : e l'e^nere  qiicnii  In  r 6 Inni  imiroriTil 
di*o  inilurci  a crcilere  che  non  nllramente  stesse  nel  ma- 
rxoseriiio  medcsuiiu  del  BiM'caeelo  , forse  per  errore  di  pen- 
na. nico  ^»r»e  , perché  pulrehlM*  anch’  essere  che  , quan- 
tunque Metile  sia  il  qoariii  caso  dì  pnrrrie , si  fosse  dato 
a porrtiK  mruie  , pi^lialn  cosi  tuli’  Insh  me  e considerato 
come  simmimo  di  ottervirtie  . guaritrme  ere. , anche  il 
qii.’irlo  caso  che  ricevuto  nvrchhono  qn<-«li  vct  ■>■  se  vi  fus- 
S4TO  siati  {Mulf  in  sua  vi-ee.  Si  sa  quanto  Ir  hnijiie  sono 
talora  tii//ant*  c quanto  in  l'i'iii  casi  parlo  ol-rs  si  scosta- 
no il.ilie  regidc  consuete.  ( olombo.  Di  osni  cosa  dubita  il 
S.avìo,  c cnsl  tuttavia  gliene  torna  onon*.  N' 1 presento 
articolo  si  vedo  che  il  CutomiMi  ignor>va  i onie  nel  secolo 
QHren  di  nostra  llngiin  era  in  cnslimM)  questa  frase  Pnr 
mente  uhh  coro  , ma  saprv.a  d*  e*|MTfen7.a  quautn  le  Un^ 
qne  ron  tnliirn  éitzzorre.  Vero  é che  egli  piiteva  uscir  del 
suo  /■fir.fc  voi  sol.iiucnle  i'onsu'l.ire  il  Vocabolario  di  Vc- 
run  I . ove  , seiua  quesin  del  Di»cc accio  . ù adiiotio  un 
e-sempio  di:’  (ir.  S.  (Hr.  e uno  «lei  Passivami  al  vciImj 
Putte  ere.  Ma  Ìnnan/1  a tulli  avea  fatui  rotale  oi«i  rv:»zlu- 
ne  il  Sainni,  elio  riprovanihi  vlHuciosanienio  alcune  opi- 
nioni dei  iMltiubcr  Mitxiu  in  iqiera  di  lingua  , uvea  nelle 
piote  alt  i Pcrft  iltì  Poesia  del  Muratori  S' cilla  la  W’gucnlc  ; 

Clic  direhlu:  il  Musui  , se  lesigcsse  ne'  nostri  ManosiTÌtti 
••  quello  clic  Ih>  usserv->ti>  lo,  e non  è stato  notato  nei 
• Vocabolario:  Por  mente  coll’ accusativo  ? ew'.  ponete 
m mente  Ut  Ini  coro.  Non  Ìstim>TehlH*  egli  rtie  ciò  fosse  un 
m so'enn  ss  mo  sulccisoio  ? c che  avesse  sei  ondo  l.i  custrii- 
» sione  c 1’  ordine  grammalicai-’  n din;  : {'anele  meme  alla 
M mt  Cosa  f Avreiiu  detta  aneli’  io , ma  lo  dicono  l Mnno- 
••  scrini  inqipc  volte.  Ora  Pur  mente  in  quel  caso  è un 
••  aqsri'galo  furrn.iiu  d’ un  verlHi  c;  U’ un  nume  che  cur- 

- risiMindi*  al  l.'il'no  .■inimum  nflperiere  , onde  si  fttT 

» matirertere.  F.  siecoine  non  si  dice  /tllcnl  rei  uuiinad- 

- venere  , ma  /Uniunm  rem  a;;miodcrr/erc , cosi  glianii- 
chi,  non,  cum’  oggi , dicevano  Porre  mente  aVn  tal  cono  ^ 

n ma  Porte  mente  la  lai  cum  - . Cosi  egli  erudUamenlr 
ruglonh  su  roti  slo  punto  ; c inoltre  iieginnre  che  l.a  frase 
Piirre  olcnnn  menic  non  6 tmona  , ma  conricn  dire  Porre 
aliinanto  mr/ur.  Nel  resto  gli  nnlichi  disserti  ineoinparabìl- 
mente  più  s(»**ss<i  Pur  men>e  o ; e il  Vocaliolorio  della  crusc.l 
el>l)(*  sotto  gli  «K'Chi  il  preiMuiio  luosu  del  Boi  carcìo.  ma  non 

10  pn-se  ()d  suo  verso  ; dai*»  he  Invece  di  considerai  m;  l’  ag- 
gi egalo  dell.i  Iraso  Por  nume  il , si  Icmió  n i hiosare  ih  Ila 
yiMC  IL,  clic  //  pronome  .»/  lai  tra  «t.uo  nel  iena  co- 
so,  appnqinarido  < osi  crraiieanH  nie  al  pronome  m genere  II 
privilegio  ehe  ha  suKaolo  speeiale  ncl!a  h>ru/itine  /‘or  no  ih 
te  , a mi  (.«landoue  alla  ongiiu*  ehe  ne  dàd  Sdvin>)  que- 
sto t!  Serve  (Il  i|uarlo  ra>o  , e non  .iltriimmii.  M->  l><  ii  ini 
e musa  di  irmliiplice  aimnli  .anione  su  qiitsio  pnnio  il  Cr- 
sari  , il  quali!  . arcogiiendo' >uvei.t>'  Ira  le  tatmie  le  slra- 
nca/e  c talora  pure  gli  iprepusili , si  alicnia  di  far  come 

11  VISO  dc<r  arine  :d  presente  testo  del  BtH-caM  ai , m rivi  n- 
<Jo  in  ipiel  suo  PmU-qo  die  - Por  mente  col  nniirio  coxo 
» ha  hfii  tlelln  xirnnn  » e che,  a suo  dire,  ù lo  y^fnintatlcrr- 
lere  de*  Ialini.  Ed  egli  lo  cita  come  i osa  unica  c sola  , diiueip 
licaoitu  rosi  gh  ailrl  p us!  registrali  nei  suo  Oracolo  alfalu*- 
lico,o  irihiteinJij  a so  l’o>si'i’va/.ione  dì  quelle  .Vote  dei  Salvi- 
ni , dir  gli  furono  la  materia  C'oiiliiiiia  c in  pane  .vndio  la 
forma  d«  ll.i  sua  premiata  Iii\»rriùzh>ne,  o che  .sono  sl--lc  |ht 
lui  una  delle  [x»  he  sorgi  nii  di  sua  non  multa  ciudlrione  nel- 
le proiano  lctier«.  Dirò  davvantaggio  che  il  Passavniiii  ( uno 
de’  libri  che  egli  veniva  , dire  , piluccando  ogni  giorno  , 
e in  cui  finn  alia- morte  vnley.v  bearsi)  {^creila  più  d’ una 
Volt.-!  cosiffalla  dizione;  |H»iriiv  nella  Ihxi.  •3.  l'ap.  a\ 
legge;  /o  , ilice  Itiiiio  , ri  eMutnai  , e.  non  ut*  r/v/ioiidcv/e,* 
4fe«i  mvetxo  tli  voi  ( allri  legge  : t'cr  di  voli  In  niano  miti , 
e non  fu  citi  porta  mente;  parole  iiadolte  da  qti»  He  dì 
Salomone  : / ncoi  i , et  teiimxiit  ; cxh  nrU  momnn  meum  , 
ei  non  fuit  qui  nnpicerel  : die  cosi  mostra  dm  vada  qui 
K'riilu  . e non  come  tutte  le  stampe  da  nu*  ve«liile  che  por- 
tano chi  pur  la  menu  , parendo  diiaro  ebe  qui  il  P•l^sn• 
vanti  u».i  la  discorsa  proprietà  tic!  /’or  n/r«m  coll’ accusa- 
liyo  (oltre  all’altra  del  Chi  congiunto  con  rmOnito,  nv- 
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visaln  già  alla  pag.  15.  Not.  ò'I),  la  qu  ih:  Jn  molli  c.isl 
si  lascia  ailopim.ire  senza  un*  .vinhiguilà  e senza  un'  «>ffes.a 
al  gtisin  anche  odierno.  In  fedo  di  ilmnon  recherò  se  non 
un  paio  d'  esempi , !'  uno  dei  nepni.iii , t’  altro  del  cesa* 
ri , il  qu.ale  o d mi  ntìrò  il  suo  g udieain , o vi  Ho  in  priinva 
aier  ben  dello  xtrano.  Hirono  I primi  all.v  |iag.  Ito  delle 
loro  Annotazioni:  Chi  |M»rrà  ben  mente  la  niqlone  ehe  ha 
mi>x%i)  qnextl  altri,  vedrd  che  ella  non  ha  luogo  nei  .Vo» 
xiri  ; nici*  r altni  alta  p.-»g  fJO  del  Voi.  3.  d«  I suti  Dante: 
fo  wrdc^fmfi  mn  lo  av  *a  posto  mente.  Cosi  pn’s.s.ip- 
poco  è la  frase  Prender  portilo  che  fare  di  uno,  in 
cambio  di  Prender  partilo  Intorno  a rfte //«rMe  usato  nella 
prim  i della  Giornata  quatta  , dove  forse  II  Dm  t aldo  con- 
siderò sidamcnle  la  sìun  fìi'.-.n/a  die  ha  l’cloruzlone  Pten^ 
iter  pariUo  ugual  ssìma  in  quel  (*><so  a P.elihrrare , e non 
attese  1*  aceompaunaiiira  che  ri  si  os.i  disuguale.  Né  mollo 
diverso  dovette  esser  d rigu.irdo  nell’ unire  al  quarto  raso 
I verhi  -Ivgixnre,  Auendere  . . . M.i  tnm  et/,  direhbc 
Ftnrrn,  e xien  te  lumiUe  mozze,  probabilmente  t*  Arloslo.  K. 

30.  OH  perdonale  fvd  tiUre^i.  È u.«aio  altre  volle  in  que- 
sto volume  il  pronome  pn*posio  albi  vih'c  dell’esortativo 
o (oinmdatlvo,  ed  è st  ilo  già  nvvls.aiu  come  forma  buo- 
na. (|itanluoqne  op(>o>t.i  alla  ronsoeludtne,  che  ha  luogo 
in  questi  casi.  E. 

31.  Ada  etnee  di  Pio.  - Cioè.  Cliiro  olla  croce  di  Pio, 
o davanti  alla  croce  di  Ph.  E ci»i  pure  quel  modo 
amico  Alle  9/«iqur/e  ( V.  nuv.  6.  gUnn.  t») , che  vale  duro 
xopra  olle  raiiqele , do(>  nUi  rvanotU  « Così  esponn 
questa  frase  II  Gheiard.  \or.  Man.  Voi,  l.  pag.  <6.  Ma 
|icr  conto  dell  i dic»TÌ-i  dic  II  Boceaccio  pone  In  bm  ea 
alla  madre  ddl.i  S’snMimia  mm  si  può  a iiH'fm  di  non  en* 
(‘umiare  a deio  c l*  ollr.iggitoo  (trgogho.  e la  Itiria  de*  rim- 
proveri . c il  ruinuto  delb*  ingiurie  e T inviperiiiicQlo  dd- 
I’  animo  onde  i Ha  si  svelcnisce  contro  il  g- ncn*.  bellissi- 
mo anclH*  0 tulio  fMtura  si  è quel  disordue  e slogamento 
die  hanno  fra  loro  h>  proposizioni , sboevato  cosi  dall'ira, 
c significate  lon  viltà  di  frasi  e di  parole  che  ti  fan  veder 
pruplo  avverati  la  seitirnza  del  S.ivn»  i he  dice;  rmir  «ter 
ira  sopra  F tra  detta  femmina.  E costei  si  sfogava  l»cnc 
di  s.iQl.i  ragione:  ficroci  he  Arrignccui  con  l’accusa  della 
viltqHT.'ita  ligliiiuU  ave.a  dato  iH  un  cuhcHu  al  cuor  di  tei; 
avendo.*.!  {M‘r  riglooi'vole  la  custtima  di  maro  il  tilasiiuo 
o l’onore  alle  madri , secondo  che  buono  o ree  si  |Micgono 
le  figlie  d.ì  lor  cdocalc.  Quesic  lami!  e più  al|n‘  van  delle 
a questa  Fi|i|ipic.i  ; ma  una  gMic  eceozame  .a  me  luir  diu 
si  debli.1  f-.rle  , cioè  iic  coiiveaga  alla  di|.uitù  d’ una  Imo- 
n.i  donna  , e all.)  n*oglie  di  un  grndl  uomo  , < oine  id  , 
iim  f ivHl.i  s)  ingiuriosa  e .<4  vdc  al  gencni,  e >n  covpeito 
de’ propri  Hgl.uoli.  Or  « he  rosa  pitiia  mlirsi  di  p<‘ggiore 
ndl.i  Uicc.t  d'  una  livendiigiiuola  , d’  una  tH-cc,i , d’  una 

III  Mmiina  die  fus-e  lo  scclluinu  ilellu  fec(i,i  dei 
|iop('|  1770.  e die  si  iiitliceiasse  uc  Irivio?  Sard  gtoH  tUrurto, 
pn‘dic.1  Orazio  nel  »ih>  Codice  del  nu<>npusto  , «c  pniti  un 
{lavo  o nn  eroe , *c  un  umico  vereMio,  o unnitiiam’  ìu  xu! 
fervre  degli  anHi,ii  xe  una  polente  maltona.o  ««’otctf- 
taiii  iiiidnce,  xe  un  meftanle  etrnl>>-ntln , o un  (jqriio/m- 
re,  $e  mio  di  Coleo  o dell’  Aixiria , «c  uno  edntaiu  in 
Ttbe  o in  Argo.  Il  concello  d«e  lo  ho  glande  al  nostro 
Atiiiice,  mi  fa  dillo  a indire  che  egli  in  qucslo  punio 
abbia  dìmciihco  di  servire  al  decoro:  ma  dall’  albo  canto 
se  i geuidunniini  d' allora  non  er.m  cooIuiimìÌ  alla  j>ail 
de’ l.icditni  odierni,  io  non  discerno  come  it  nuccitedo 
poti'.<.M*  rec.ir  in  mezzo  ragioni  pol«'ni{  a difenderti  di  es- 
ser stalo  r tie Haute  a eoial  legge.  E. 

3i  SiJvvofMCliencl  Ivrl*»  Mann,  era  scritto miei, 
slam  poi  ci.rrcUu , come  p.ire,  dalla  ii.cdesiiua  ni-. no. 
K.  >f. 

3.*>.  Frate , bene  xia  ; fr.ali  lln  , sta  bene  . va  bene.  È 
proprio  de'  PlMrcmiiii.  E.  M. 

31.  ffttr  ec/m/it'i.  yoosto  ^ laiivo  eòe  non  h.i  anlcredente 
cspicsso  a cui  rifi  riscasi,  ma  ci  s’ intende  di  guesU  , cioè 
(f  mi  di  feccia  d'  anno  , di  questi  che  ve- 

untici  ere.  I OLOMBO. 

3S.  Trojaht  . qudla  truppa  di  masnadieri  che  si  mena- 
no dietro  i geiitiiiioininl  di  contado.  K.  At.  ~ Il  Atenagio 
stima  l'Iie  inguia  d*Tivl  d.i  im^u.  Secondo  cosi  falla  deri- 
vazione sigmr»dictehbc  q*|p^tl  voce  prupriainctile  branco 
di  xerofe  , e in  nenso  raeinfonco  brancu  di  co«My//fi  delia 
piò  vile.  (X.L'iMBO. 
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56.  Dk  KmnqtìwtUt  , di  p.mno  vlliiif'im*  fatli»  in  Rnma- 
pnA.  £.  M. 

57.  Colie  net  numero  U«  l più  irov.*t4i{  ben**  s|h'««u,  sic» 
qui  t ni'l  senso  (ti  brocHe.  Il  BernI  m t vnyilMSsimo 

fioiii'tto , da  lui  hllu  ni‘|!.i  (uTdit.i  di  quell*!  deli*  Anòvc- 
seoto  suo  . le  cliiaina  calze  m-l  t(>eoiido  verso  » e nell*  ul» 
limo  trache.  L*  Alunno,  con  ludo  eh*!  oon(c<s>  che  I (e»U 
aulii  hi  hanno  a cautpunle  , Mk*!  con  le  calze  a campa» 
mlir  ; ina  che  si  d>-ldi.<  li*tdi<-n!  a campanile  , a{qiarisce 
uiiclie  d.i  q'i*'i  verso  di  s>*r  Dron>‘llo  Lalinì  ( Paiaf.  cap.  7) 
In  eo/:e  <i  cainptmil  m-tcchie  non  iota. 

Calze  a coMpmute  , secondo  lo  sposilore  di  questo  verso, 
sono  M caUi?  elio,  sciolte  al  RinocclMo  , ca<ton  S'Inzoso 
su' piedi  *•.  Colombo.  (1  Fiacchi  ( t)tt.  Dee.  90)  volge  ad 
«Uro  riguardo  la  spiegazione  di  quelle  calze  a cavìpaniU. 
m U)  i'.alza , die*  eftli,  si  Ura  su  sopra  II  c.dzone  e si  lega 
••  sopra  li  ginocchio:  c ciù  che  avanza  di  calza  sopra  la 
M leg-ilura  si  ravvolge  in  un  rotolo  che  |*os:i  su  la  l«*ga- 
••  tura  fU**desiiiia.  (Questo  rotolo  alla  soiiimit.1  d«dla  calza 
» si  rassond&iia  al  «xiruiiione  d’  un  camftanilc,  che,  spor* 
• gelido  io  rnori  . sostiene  un  baitoto  più  vanto  dello 
N spazzo  dtd  c-'tiiipattlie  mf'di'Siiiio.  Laonde  guantaodo  un 
••  piede  rivi'stito  d’mu  calza  in  tal  foggia  non  sarà  difflcilu 
••  trov.*irvi  una  qualelie  rassomiglianza  d^  un  can>|>aoìlc  *>.  C. 

58.  Con  la  penna  in  culo.  L’ Almmo  spi**ga  •*  •'oo  le  calze 
non  ait'K'cate  ni  gìublnine  <».  Chi  sa  che  n**n  nvcss**ro  alcuni 
al  teni|>o  del  Bocca* riu  l'usanza  dì  tenere  la  |xnoa  da 
scrivere  attaccala  alla  cinta  o serra  de* calzoni,  forse  per 


tmtslran*  ctrcr.an  saccenti, come ali*unl  us.ano  ogqkli.  stan- 
dosi a tavolino  , len*‘rU  all*  orecchio  7 ì olomk).  Queste 
|iaro|.'  • si  potrebbero  ( dice  il  Fiac^'hi  nel  loco  sopr;ii'ci* 
" inio  ) n mio  avviso  , illustrare  (^m  un  passo  di-ll.i  tHovena 

• d«1  <;iudH:e  M.irchigian» , che  é la  quinta  della  giornata 
••  ottava,  vi  si  leggi*  che  il  Giudice  aveva  un  pe  lualuolo 

• a r.iahtfa  i e pennaiuolo , secondo  la  Crusca,  vuoi  dire 
« nfriuneaio  (In  tener  deniro  te  penne  da  «czzprre.  die 

• equivale  a ealamnio.  Dove»  dunque  cu<>tnm.'irc  io  quei 

• li’iiipt  fin;  le  personi* , che  sé  reputavano  d’  a«sai  nella 

• légge  o nel  rammercio  , poriassem  alla  cintur.i  o il  pen* 
» n'iinin  o la  penna  per  divisa  d**lla  h*r  professione  , e 

• della  loro  vah'ozia.  La  madre  |M*rciò  di  Moni  SbiiK*Dda 

• piena  di  rabbia  per  l'accusa  d.ita  da  Artiguedo  alla 
M Bfiltiicila.  dei'l.mia  coniru  siffatti  luercaianitizzi , e in 
••  vece  di  dire  con  la  penna  a cluiotn , usa  I’  altra  poco 
- onesta  parola  , unicamente  per  islrazio;  colise  aorue  al 
» di  d*  Oggi  si  S4*nle  < s/e  ) dire  da  eh'  fi»sc  annoialo  dalle 
•*  re(>licaie  istanze  d’  alcuno  dio  cliiodess'*,  jicr  osemptu, 
« tnliiglie  di  vili  prezioso,  ro  ha  le  boiiiqlie  in  lo<cn;  e 
» si  dice  loMca,  |N*r  isennsar  in  p.*rola  delia  rabbiosa  ma* 
••  dio  della  Sisinond.i  E. 

39.  ^rme  qui  vai  (pirli"  inteqna  o dieegno  che  le  fornii 
glie  fanno  per  toro  pnprle  K.  M. 

40.  Muta  , de’viliaui  orgoglio»!  amcdiUi.  Mannelli. 

41.  Ma  alla  fé  di  Pio  j doò:  Ma  giuro  nUa  fi  di  Dio. 
V.  la  sopi-ap|)o.«la  Mota  31.  E. 

4j.  Lrpar  di  terra  vale  uccidere.  E.  M. 


BOVaft&A  làE 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 
Lidia  ecc.  Né  anche  di  questa  novella  abbiamo  traccia  veruna. 


TITOLO 

Liiliu  motjlie  di  Nicostrato  ama  Pirro,  it  qua. 
te , acciò  che  credere  it  possa  , te  chiede  tre 
eme , te  quati  cita  gii  fa  tutte;  et  altre  a 
questo  tu  presenza  di  Nicostrato  si  sollazza 
con  lui  j et  a Nietotlralo  fa  cratere  che  uou 
sia  vero  quello  che  ha  veduta. 

Tanto  era  piaciuta  la  novella  di  Ncifilc,  clie 
nè  di  ridere  nè  di  ragionar  di  quella  si  po- 
tevano le  Donne  tenere , quantunque  il  Re  più 
volte  silenzio  loro  avesse  imposto , avendo  co- 
mandalo a Panfilo  clic  la  sua  dicesse.  Ma  pur, 
poidiè  lacqiieru,  così  Panfilo  incominciò,  lo 
non  credo,  reverende  Donne,  che  ninna  cosa 
sia,  quantunque  sia  grave  c dubbiosa,  clic  a 
g far  non  ardisca  chi  ferventemente  ama.  La  qual 
■2KS  cosa  quantniiqiic  in  assai  novelle  sia  stalo  di- 
mostralo',  nuiidimoiio  io  il  mi  credo  molto 
più  con  una,  che  dirvi  intendo,  mostrare.  Dove 
ndircic  d’ una  donna,  alla  quale  nelle  sue  o- 
pere  fu  tnqipo  più  favorevole  la  fortuna,  clic 
la  ragione  avveduta^  c perciò  non  consiglierei 
in  iilriina  clic  dietro  alle  pedate  di  colei , di 
cui  dire  intendo,  s’arriscliiassc  d’andare;  per- 
ciò clic  non  sempre  è la  fortuna  disposta,  nè 
sono  al  mondo  tutti  gli  uomini  abbagliati  igual- 
ineiile. 


In  Argo  aiilicbissinia  città  d’Acaja,  per  li 
suoi  iiassati  re  mollo  più  famosa  die  grande, 
fu  già  un  nobile  uomo,  il  quale  appellalo  fu 
Nicostrato , a cui  già  vicino  alla  vcccliiezza  la 
fortuna  conccdcllc  per  moglie  una  gran  donna 
non  meno  ardila  die  bella  , detta  per  nome 
Lidia.  Teneva  costui,  sì  come  nobile  uomo  e 
ricco,  molta  famiglia  c cani  et  uccelli,  c gran-  g 
dissinio  dilello  prendea  nelle  cacce.  Et  aveva  asi 
tra  gli  altri  suoi  famigliar!  un  giovinetto  leg- 
giadro et  adorno  e bello  della  persona,  e de- 
sini a qualunque  cosa  avesse  voluta  fare,  cbia- 
nialo  Firn)  : il  quale  Nicostrato  oltre  ad  ogni 
altro  amava  e più  di  lui  si  fidava.  Di  costui 
Lidia  s’innamorò  forte,  tanto  che  nè  dì  nè 
notte  in  allra  parte,  che  con  lui,  aver  poteva 
il  pensicrc  : del  quale  amore  o clic  Pirro  non 
s’avvedesse  o non  volesse  '*,  niente  mostrava  se 
ne  curasse  ; di  clic  la  donna  intollerabile  noja 
IHirlava  nell’  animo  : e disposta  . del  tutto  di 
fargliele  sentire,  cbiamù  a se  una  sua  came- 
riera nomala  Lusca,  della  quale  ella  si  confi- 
dava inolio,  e sì  le  dis.se:  Lnsca,  li  beneficj, 
li  quali  lu  liai  da  me  ricevuti,  ti  debbono  fare 
obediciite  c fedele;  c perciò  guarda  che  quello 
che  io  al  presente  ti  dirò  ninna  persona  senta 
giammai,  se  non  colui  al  quale  da  me  li  fia 
imposto  Come  lu  vedi , Lusca,  io  son  giovane 
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f e fresca  donna  e piena  e copiosa  di  tulle 
sa  quelle  cose  clic  alcuna  può  disiderare,  e lirie* 
vemente,  fuor  che  d’uria,  non  mi  posso  rani- 
maricaro;  c questa  è clic  gli  anni  del  mio 
marito  son  troppi , scr  co’  miei  si  misurano 
I*er  la  qnal  cosa  di  quello  che  le  giovani  donne 
prendono  più  piacere.  ^ io  vivo  poco  contenta:  c 
pur  come  1’ altre  disiderandolu,  è buona  pr'ua 
che  io  deliberai  meco  di  non  rulere,  se  la 
fortuna  m’ è stala  poco  amica  in  darmi  così 
vcccliio  marito,  essere  in  niiniea  di  me  mede- 
sima in  non  saper  trovar  modo  a’  miei  diletti 
et  alla  mia  salute;  e per  avergli  così  compiuti 
in  questo,  come  nell’altro  cose,  bn  |ht  par- 
tilo preso  di  volere,  si  come  di  ciò  più  degno 
g clic  alcun  altro,  che  il  nostro  Pirro  co’ suoi 
euri  abbraccianienti  gli  sup|disca;  et  bo  tanto  aniiv 
re  in  lui  posto,  clic  io  non  sento  mai  bene, 
se  non  tanto,  quanto  io  il  veggio  o di  lui 
penso  *>;  c,  se  io  senza  indugio  non  mi  rilruovn 
seco,  per  certo  io  me  ne  credo  morire.  E per- 
ciò, se  la  mia  vita  t’è  cara,  |icr  quel  mmio, 
die  miglior  li  parrà,  il  mio  amore  gli  signi- 
ficherai , e si  'I  pregherai  da  mia  parte  che 
gli  piaccia  di  venire  a me  quando  In  per  lui 
andrai.  La  cameriera  disse  che  viilenlicri  ; e , 
come  prima  tempo  c luogo  le  parve,  Iralto 
Pirro  da  parte,  quanto  seppe  il  meglio,  l’am- 
basciala  gli  fece  della  sua  donna.  La  qual  cosa 
udendo  Pirro,  si  maravigliò  forte,  si  come 
colui  clic  mai  d’alcuna  cosa  avveduto  non  se 
n’era'',  e dubitò  non  la  donna  ciò  facesse 
dirgli  per  tenUirlo  : per  clic  subito  c rnvida- 
g mente  rispose:  Liisca,  io  non  po,s.sn  credere 
ss^  che  queste  parole  vengano  dalla  mia  donna , 
e perciò  guarda  quel  che  tu  parli;  c,  se  pure 
da  lei  venissero,  non  credo  che  con  l’animo 
dir  te  le  faccia  ; c,  se  pur  con  l’animo  dir  le 
facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore  che 
io  non  vaglio  o:  io  non  farci  a lui  si  fatto  ol- 
traggio per  la  vita  mia;  e però  guarda  die  tu 
più  di  si  fatte  cose  non  mi  ragioni.  La  Losca 
non  sbigottita  per  lo  suo  rigido  parlare  gli 
disse:  Pirro,  e di  queste  " c d’ogni  altra  cosa, 
die  la  mia  donna  m’imporrà,  li  parlerò  io 
quante  volte  ella  il  mi  comanderà,  o piacere 
o noja  di' egli  li  debbia  essere;  ma  tu  se’una 
bestia  E lurlnitclla  colle  parole  di  Pirro  se  ne 
tornò  alla  donna,  la  quale  udendole  disiderò 
di  morire:  e dopo  alcun  giorno  rr|iarlò  alla  ea- 
mcriera  , e disse:  Losca,  tu  sai  die  per  lo 
e primo  collie  non  cade  la  quercia  ":  |ier  che  a 
aas  me  pare  die  tu  da  capo  ritorni  a colui  che 
in  min  pregiudicio  nnuvanicntc  vuol  divenir 
leale,  e,  prendendo  tempo  convenevole,  gli  mo- 
stra interamente  il  min  ardore , et  in  tutto 
t’ ingegna  di  far  die  la  cosa  abbia  elTeltn;  pe- 
rò die,  se  cosi  s’inlral.asci.'issc,  io  ne  morrei, 
et  egli  si  crederrebbe  e.sscrc  stalo  beffalo,  c, 
dove  il  suo  amor  cercbianio , ne  seguirebbe 
odio.  Li  cameriera  confortò  la  donna,  e cer- 
cato di  Pirro  il  trovò  lieto  e ben  disposto,  e 


si  gli  disse:  Pirro,  io  li  mostrai,  |mdii  di  so- 
no, in  quanto  funeo  la  tua  donna  e mia  slea 
per  l’amor  die  ella  li  porla,  et  ora  da  capo 
le  ne  rifò  certo  che,  dove  tu  in  su  la  durez- 
za , che  r altrieri  dinioslr.asli , dimori,  vivi  si- 
curo die  ella  virerà  p<K'o  : per  che  io  ti  priego 
clic  li  piaccia  di  consolarla  del  suo  disiderio; 
e,  dove  lu  pure  in  su  la  tua  ostinazione  sle.s.si 
duro,  là  dove  io  per  midto  savio  t’aveva,  io 
t’avn'i  per  uno  .scim'cone.  Clic  gloria  li  può 
egli  essere  che  una  co.si  fatta  donna  , cosi  bel-  g 
la,  cosi  gentile,  te  sopra  ogni  altra  cosa  ami?  :is!i 
Appres.so  qni'slo,  quanto  ti  pilo’  |,|  conoscere 
alla  forliina  obligaio,  pens:in<lu  die  ella  l’ab- 
bia parala  dinanzi  così  fatta  cosa,  et  .a’disi- 
derj  della  tua  giovanezza  atta,  et  ancora  un 
così  fatlo  rifugio  a’Iiioi  bisogni?  t^nal  Ino  pari 
COIIO.SCÌ  tu  die  per  via  di  dilcibi  meglio  slea 
die  starai  tu,  se  In  .salali  savio?  (^nal  altro 
trnverrai  tu  die  in  arme,  in  cavalli,  in  mlie 
et  in  denari  possa  sLir  come  In  starai , volendo 
il  tuo  amor  concedere  a cosici  ? .Apri  diinipie 
l’animo  alle  mie  parole  et  in  le  ritorna;  ri- 
cordati clic  lina  volta  senza  più  suole  avvenire 
che  la  forlnna  .si  fa  alimi  incontro  eoi  vi.so 
lieto  e col  grembo  aperto  : la  quale  dii  allora 
non  sa  rio’vere  , poi  trovandosi  povero  e men- 
dico, di  se,  e non  di  lei,  s’ba  a rammaricare,  g 
Et  oltre  a qiicsin  non  si  vuol  quella  lealtà 
tra’ servidori  e’ signori  usare,  che  tra  gli  amici 
e’ parenti  si  conviene  *';anzi  gli  denno  cosi  i 
servidori  trattare,  in  quel  che  pns.sono,  come 
essi  da  loro  trattali  sono  Speri  tu,  se  tu 
avessi  0 bella  moglie  o madre  o figliuola  o so- 
rella, die  a Nicostrato  piaces.se,  che  egli  an- 
dasse la  lealtà  ritrovando  che  lu  servar  vuoi 
a lui  della  sua  donna?  Sciocco  se’,  se  lu’l 
credi:  abbi  di  certo,  se  le  lusinghe  e’ priegbi 
non  bastas-sono,  clic  die  ne  dovesse  a te  pa- 
rere, c’vi  si  adoperreblie  la  forza.  Trattiamo  g 
adunque  loro  e le  lor  co.se  come  essi  noi  e le 
nostre  Irallano.  t sa  il  beneficio  della  forlnna, 
non  la  cacciare,  falleli  incontro,  e lei  vegnente 
ricevi;  diè  per  certo,  se  lu  noi  fai,  lasciamo 
sbirc  la  morte  la  qual  senza  fallo  alla  Ina 
donna  ne  seguirà,  ma  tu  ancora  le  ne  pen- 
terai  tante  volle,  che  In  ne  vorrai  morire, 
fimi,  il  qual  più  fiate  sopra  le  parole,  che 
la  Losca  dette  gli  avea , avea  ripensalo,  per 
partilo  avea  preso  die,  se  ella  a lui  ritornas- 
sg|  di  fare,  altra  risposta  c del  tulio  recarsi  ” 
a compiacere  alla  donna,  dove  certificar  si  po- 
les.se  clic  tentalo  non  fosse;  e perciò  rispuose: 
vedi.  Losca,  tolte  le  cose  che  lu  mi  di  io  le 
conosco  vere;  ma  io  conosco  d’altra  parte  il 
mio  signore  mollo  savio  c mollo  avveduto:  e 
ponendomi  lutti  i suoi  fatti  in  mano,  io  temo 
forte  che  Lidia  con  consiglio  e voler  di  Ini  g 
i|uesln  non  farcia  per  dovermi  lenlare;  e per-  sm 
ciò,  dove  tre  cose,  che  io  domanderò,  voglia 
fare  a cbiarezza  di  me,  per  certo  ninna  cosa 
mi  coinandeni  poi,  che  io  prestamente  non 
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facciii.  E qiK'llu  Ire  cose , clic  io  vo)>liu , son 
(inesle:  piiniicraiiieiilc  clic  in  |iresenz;i  ili  Ni- 
cnstralo  ella  uccida  il  suo  liiiomi  sprirviere  : 
appresso,  di' ella  mi  mandi  una  ciocchcUa 
della  badia  di  Nicostrato:  et  nUimamenIc , un 
dente  di  que^tli  di  lui  medesimo  de’ mittliori. 
Queste  cose  |iarvonn  alla  busca  j^ravi , et  alla 
donna  j^ravissiiue;  ma  pure  amore,  che  è buono 
confortatore  c gran  maestro  di  consigli,  le  fece 
dlliberar  di  farlo;  c per  la  sua  cameriera  gli 
mandò  dicendo  che  quello,  che  egli  aveva  ad- 
dimandato,  picnameiitc  farebbe  e tosto;  et  ol- 
tre a ciò,  perciò  die  egli  cosi  savio  reputava 
ÌSicuslrato , dis.se,  clic  in  presenza  di  lui  con 
l’irro  si  sollazzerebbe,  et  a iNicostrato  farebbe 
credere  die  ciò  non  fosse  vero.  Pirro  adunque 
g cominciò  ad  aspettare  quello  die  far  dovesse 
-IO  la  gentil  donna.  La  quale  (avendo  ivi  a |>odii 
di  Nicostrato  dato  un  gran  desinare,  si  come 
usava  spesse  volte  di  fare,  a certi  gentili  uo- 
mini, et  essendo  già  levate  le  tavole)  vestila 
d’uno  sciamilo  '*  verde  et  ornata  molto,  et 
UM'ita  della  sua  camera,  in  quella  sala  venne, 
dove  costoro  erano,  e,  veggente  Pirro  e cia- 
scuno altro,  se  ii’andò  alla  stanga  , sopra  la 
quale  lo  sparviere  era  da  Nicostrato  cotanto 
tenuto  caro,  e scioltolo,  quasi  in  mano  sei 
B volesse  levare,  c pre,snlo  per  li  geli  al  muro 
■JOi  il  percosse  et  ucciselo.  E gridando  verso  lei 
Nicnstrato  ; uimè  , donna  , clic  bai  tu  fallo  ? 
niente  a lui  rispose,  ma,  rivolta  a’gentili  uo- 
mini, che  con  lui  aveva»  mangiato,  disse:  si- 
gnori, mal  prenderci  vendetUi  d’un  re,  che 
mi  facesse  dispetto,  se  d’uno  sparvier  non  a- 
vessi  ardir  di  pigliarla.  Voi  dovete  saliere  che 
questo  uccello  tutto  il  tempo  , da  dovere  es- 
ser pre.stato  dagli  uomini  al  piacer  delle  donne, 
lungamente  m’ha  tolto;  perciò  che,  si  come 
l’aurora  suole  apparire,  così  Nicostrato  s’ ò 
levalo,  e,  salito  a cavallo,  col  suo  sparviere 
in  mano  n’c  andato  alle  pianure  aperte,  a ve- 
derlo volare:  et  in,  qual  voi  mi  vedete,  sola 
c mal  conlenla  nel  letto  mi  son  rimasa.  Per 
la  (piai  cosa  ho  più  vedic  avuta  voglia  di  far 
ciò  che  io  ora  ho  fatto,  ne  altra  cagione  m’ba 
di  ciò  ritenuta  se  non  l’aspettar  di  farlo  in 
presenzia  d’ uomini  che  giusti  giudici  sieno 
B alla  mia  querela , si  come  in  credo  che  voi 
-Jia  .sarete.  I gentili  nomini  che  l'udivano,  cre- 
dendo non  altraiiicnb: esser  falla  la  sua  af- 
fezione a Nicostrato,  che  sonasser  le  paru|fe , 
ridendo  ciascuno,  e verso  Nicostrato  rivolti , 
che  turbalo  era,  cominciarono  a dire:  deb 
come  la  donna  ha  ben  fallo  a vendicare 
la  sua  ingiuria  con  la  morte  (lidio  sparviere  I 
e con  diversi  molli  sopra  cosi  fatta  materia  , 
essendo  già  la  donna  in  camera  ritorn:ila , in 
ri.so  rividsero  il  cruccio  di  Nicostrato.  Pirro , 
veduto  questo,  seco  lueiU'simn  dis.se: alti  prin- 
cipi ha  dati  la  donna  a’ miei  felici  amori.  Pac- 
cia  Iddi»  che  ella  perseveri.  Lccisn  adunque 
da  Lidia  lo  sparviere,  non  trapassar  molli  giorni 


che,  es-endo  (dia  nella  sua  camera  insieme 
con  Nicostrato,  faceendogli  carezze,  con  lui  co-  j 
minriò  a cianciare:  et  egli  per  sollazzo  alquanto  2»; 
tirala  per  li  capelli,  le  die  cagione  di  man- 
dare. ad  elletio  la  seconda  cosa  a lei  doman- 
data da  Pirro;  c pn^slamente  lui  per  un  pic- 
ciolo lucignolelto  preso  della  sua  barba,  e ri- 
dendo, sì  forte  il  tirò  che  tutto  del  mento  gliele 
divclse.  Di  che  raniinaricandosi  Nicostrato,  ella 
disse:  or  che  av(‘sti,  che  fai  colai  viso?  per- 
ciò che  io  t’ho  tratti  forse  sei  peli  della 
barba'?  tu  non  sentivi  quel  ch’io,  quando  tu 
mi  tiravi  lesle.so  i ca|K’lli.  E così  d’una  pa- 
rola in  un’altra  cnnlinuando  il  lor  sollazzo, 
la  donna  cautamente  guardò  la  ciocca  della 
barba  che  traila  gli  avea,  et  il  dì  medesimo 
la  mandò  al  suo  caro  amante.  Della  terza  co- 
,sa  entrò  la  donna  in  più  pensiero;  ina  pur,  ^ 
si  come  quella,  eh’  era  d’  allo  ingegno,  et  -ja 
amor  la  faceva  vie  più,  s’ebbe  pensalo  die 
nnalo  tener  dovesse  a darle  compimento.  Et 
avendo  Nicostrato  due  fanciulli,  datigli  da’  pa- 
dri loro  acciò  che  in  casa  sua,  perciò  die  gen- 
tili uomini  erano,  apparassono  alcun  costume 
(de’  quali,  (piando  Nicostrato  mangiava,  I’  uno 
gli  tagliava  innanzi  e I’ altro  gli  dava  bere), 
fattigli  chiamare  amenduiii,  fece  lor  vedere  che 
la  bocca  puliva  loro,  et  amni.iesirògli  che  quan- 
do a Nicostrato  scrvissono,  lirassono  il  capo  in- 
dietro il  più  die  polessnno,  nè  questo  mai  di- 
ccs.sero  a persona.  1 giovinetti,  credendole,  co- 
minciarono a tenere  (piclla  maniera  clic  la 
donna  aveva  lor  mostrata.  Per  che.  ella  ima 
volta  doniandò  Nicostrato:  se’  li  tu  accorto  di 
ciò  die  questi  fanciulli  fanno  quando  ti  ser- 
vono'? Disse  Nicostrato:  maisì,  anzi  gli  Ilo  io 
voluti  domandare.  perchè  il  facciano.  .A  cui  la 
donna  disse:  non  fare,  diè  io  il  ti  su  dire  io, 
et  bolli  buona  pezza  taciuto  per  non  fartene  ^ 
noja;  ma  ora  che  in  m’  accorgo  che  altri  co-  a» 
mincia  ad  avvedersene,  non  è più  da  celarluti. 
Questo  nuli  li  avviene  per  ;iltrn,  se  non  che 
la  bucr.'i  li  pule  rieramente.c  non  so  qual  si 
sia  la  cagione,  perciò  che  ciò  non  soleva  esse- 
re; e questa  è bruttissima  cosa,  avendo  tu  ad 
usare  con  gentili  uomini,  e perciò  si  vorreb- 
be veder  modo  di  curarla.  Dis.se  allora  Nico- 
strato: che  potrebbe  ciò  essere'?  avrei  io  in 
IxH'ca  dente  niun  guasto?  .V  cui  Lidia  disse: 
forse  che  .sì.' E menabdn  ad  una  niiesira,  gli 
fece  aprire  la  bocca;  e poscia  dio  ella  eblic 
d’  una  parte  e d’  altra  riguardalo,  disse  : n Ni- 
cn.straln,e  come  il  puoi  tu  tanto  aver  patito? 
tu  II’  hai  uno  da  (piesta  parte,  il  quale,  per 
quel  che  mi  paja,  non  snianienle  è magagnato, 
ma  egli  è lutto  fracido:  e feruiaiiienle,  se  tu 
il  terrai  guari  in  bocca  -*,  egli  ti  guasterà  que- 
gli che  son  da  lato:  per  die  io  ti  consiglierei  ^ 
che  tu  il  ne  cacciassi  fuori  prima  che  I’  opis  s) 
ra  andasse  più  innanzi  ‘‘L  Disse  allora  Nico- 
strato: da  poi  che  egli  ti  pare,  et  egli  mi 
piace;  mandisi  senza  piu  indugio  per  uii  mac- 
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stro  il  qual  rad  lra^’(;a.  AI  quale  la  donna  dis> 
se:  non  piaecia  a Ì>io,  die  qui  (kt  questo 
venga  maestro^  e’  mi  pare  elle  egli  slea  in 
maniera  clic,  senza  alcun  maestro,  io  medCsSi- 
ma  lei  trarrò  uUimamenle.  E d*  altra  parte 
questi  maestri  son  st  crudeli  a far  quieti  ser- 
vigi , die  il  cuore  noi  mi  iKitirebbe  per  nin- 
na maniera  di  vederli  o di  senlirti  tra  lo  mani 
a niuno:  c perciò  del  lutto  io  voglio  fare  io 
mc-ilesiraa;  diè  almeno,  se  egli  ti  dorrà  trop- 
|)o,  ti  lascerò  io  incontanente,  quello  die  il 
maestro  non  farebbe.  vl  altUi  adunque  venire 
i ferri  da  Lil  servigio  e mandalo  fuor  della 
Q camera  ogni  persona,  solaiiienle  seco  la  Losca 
»o  ritenne:  o dentro  serratesi,  fccer  dUtender  Ni- 
costrato sopra  un  desco,  c mecsegli  le  tanaglie 
in  bocca  c preso  uno  do' denti  suoi,  quantun- 
que egli  forte  per  dolor  gridasse,  temilo  fer- 
inamente dall'  una,  fu  dall’  alita  per  viva 
forza  un  dente  tiralo  fuori  e quel  serbatosi, 
c presone  un  aMro,il  quale  sionciamenle  ma- 
gagnato Lidia  aveva  in  mano , a lui  dolorosi) 
c quasi  mezzo  morto  il  mostrarono,  dicendo: 
vedi  quello  die  tu  Imi  temilo  in  bocca,  già  è 
colanto.  credendoselo,  quantunque  gravis- 
f siina  pena  sostmiiiLi  avesse  c mnllo  se  ne  rain- 
maricasse,  pur,  {Hiidiè  fuor  n'era,  gli  parve 
esser  guarito^  e con  una  cosa  e con  altra  ri- 
conforLilo,  essendo  la  pena  alleviala,  s*  usci 
5 della  camera.  Ijì  donna  pre.so  il  dente,  lari- 
toslo  al  suo  amaiile  U mandò.  Il  quale  già  certo 
del  suo  amore.se  ad  ogni  suo  piacere  offerse 
apparecchialo.  La  donna  disiderosa  di  farlo  più 
j sicuro,  c parendole  ancora  ogni  ora  mille,  che 
con  lui  fosse,  volendo  quello  che  prolTerto  gli 
avea  attenergli,  fatto  sembiante  d' esst*re  in- 
ferma , et  essendo  un  di  appresso  mangiare  da 
r Nicostrato  visitati,  non  reggendo  con  lui  altri 
che  Pirro,  il  pregò  por  alieggiamento  della  sua 
noja,  che  ajiilar  la  dovessero  ad  andare  infi- 
no  nel  giardino.  Per  die  Nicoslralo  dall’  un 
de’  lati  e Pirro  dall’ allro  presala,  nel  giardin 
^ la  portarono  et  in  un  pralello  a piè  d’  un  bel 
pero  la  posarono,  dove  stati  alquanto  seilen- 
dosi,  disse  lu  donna  (che  già  aveva  fatto  in- 
^ formar  Pirro  di  ciò  che  avesse  a fare):  Pirro, 
io  ho  gran disiderio  d’aver  di  quelle  iierc, 
c però  montivi  saso  e gitlane  giù  alquante. 
Pirro  prestamente  salitovi  cominciò  a gillar  giù 
delle  pere,  e,  mentre  le  gitlavu,  cominciò  a 
^ dire:  lie’  ni'*,  ere,  che  è ciò  che  voi  fate?  e. 
(fi  voi,  madonna,  come  non  vi  vergognale  di  sof- 
^ ferirlo  in  mia  presenza?  Oedele  voi  che  io  sia 
cieco?  Voi  eravate  pur  leste  così  ftirle  inala- 
ti:  come  siete  voi  così  tosti  gnerita,  che  voi 
facciate  tal  co«»?  le  quali  .se  pur  far  volete, 
voi  avete  tinte  helle  camere:  perchè  non  in 
alcuna  di  quelle  a far  queste  cose  ve  n’  an- 
'*  date?  e sarà più  onesto,  che  farlo  in  mia 
presenza.  La  donna  rivolta  al  marito  disse:  che 
(lice  Pirro?  farnetica  egli?  Disse  allora  Pir- 
ro: non  farnetico  no,  luaduiina^  non  cre- 


dete voi,  ch’io  veggio?  .Nicostrato  si  mara- 
vigliava forte,  e disse:  Pirro,  veramente  io 
credo  che  tu  sogni.  Al  quale  Pjrro  risjMwe: 
signor  mio,  non  sogno  nè  mica  nè  voi  an- 
che non  sognate,  anzi  vi  dimenate  hen  sì,  che, 
se  così  .si  dimenasse  questo  pero,  egli  non  cu 
no  rimarrebbe  su  ninna.  Disse  la  donna  allo-  f, 
ra:  che  può  questo  essere?  potrebbe  egli  cs-  5os 
ser  vero  clic  gli  parlasse  ver  ciò  eli’  c’  dice  5-7 
Se  Dio  mi  salvi,  se  io  fossi  s;ina , come  io 
fu’  già,  die  io  vi  sarrei  per  vedere 

che  maraviglie  sien  queste  che  costui  dice 
che  vede.  Pirro  d’  in  sul  pero  pur  diceva,  e 
conlimiava  queste  novelle.  Al  qual  Nicostrato 
di.sse:  scendi  giù;  et  egli  scese.  A cui  egli  dis- 
se: che  di  lu,  che  vedi?  Disse  Pirro:  io  cre- 
do che  voi  in’  abbiale  per  ismemorato  o per 
trasognato:  vedeva  voi  addo.sso  alla  donna  vo- 
slra(poi  piir^i  dir  mel  conviene),  e j)oi  discen- 
dendo, io  vi  vidi  levarvie  porvi  costì  dove  voi  sie- 
te a sedere.  Kennamenle,  disse  Nicoslralo,  eri  lu 
in  questo  smemorato;  che  noi  non  ci  siamo,  poi- 
ché in  sul  pero  s.ilisti,  ponto  mossi , se  non  come 
tu  vedi.  Al  qual  Pirro  disse:  perchè  ne  facciam 
noi  qiiislioiic?  io  vi  pur  vi<ii;  e,  io  vi  vi- 
di, io  vi  vidi  in  sul  vostro.  Nicoslralo  più 
ognuni  si  maravigliava,  tanto  che  gli  disse: 
ben  vo’  vedere  se  (juc-sto  pero  è incantato  e 
che  ehi  v’  è su  vegga  le  maraviglie  55*  e mon- 
tovvi  .su.  Sopra  il  quale  c^ine  egli  fu,  la  don- 
na insieme  con  Pirro  s’  ineoiiiineianmo  a sol- 
lazzare. Il  che  Nicoslralo  voggondo,  cominciò 
a gridare:  ahi,  rea  femiiiu,  die  è quel  che 
tu  fai?  (!  tu,  Pirro,  di  cui  io  più  mi  fidava? 
e cosi  dicendo  cominciò  a scendere  del  pero. 

La  donna  c Pirro  dicevano:  noi  ci  seggianio; 

C lui  veggendo  discendere,  a .seder  si  tornarono 
in  quella  guisa  che  ia.sciati  gli  avea.  Come  Ni- 
coslralo fu  giù,  e vide  costoro  dove  lasciali 
gli  avea,  così  lor  cominciò  a dir  villania.  Al 
quale  Pirro  disse:  Nicoslralo,  ora  veramente  ^ 
confesso  io  che,  come  voi  diciavate  davanti,  ses 
che  io  falsamente  vcdc.ssi  mentre  fui  sopra  ’l 
pero;  nè  ^d  altro  il  conosco,  se  non  a questo 
che  io  veggio,  c so  che  voi  falsamente  avete 
veduto.  E che  io  dica  il  vero,  iiiuu’  altra  cosa 
vel  mostri,  se  non  l’aver  riguardo  c pensare, 
a che  ora  la  vostra  donna,  la  quale  è onestis- 
sima e più  savia  che  altra,  volendo  di  tal  co- 
sa farvi  oltraggio,  sì  rcclicrehhc  a farlo  davanti 
agli  occhi  vostri.  Di  me  non  vo’  dire,  che  mi 
lasceroi  prima  squartare,  che  io  il  pur  pen- 
sassi, non  che  io  il  venissi  a fare  in  vostra 
presenza.  Per  che  di  certo  la  magagna  di  que- 
sto traiisvedere  dee  procedere  dal  pero;  per- 
ciò che  tutto  il  mondo  non  m’  avrebbe  fatto 
discredere  che  voi  qui  non  foste  colla  donna 
vostra  carnalmente  giaciuto,  se  io  non  udissi 
din*  a voi  che  egli  vi  fosse  panilo  che  io  fa-  ^ 
cessi  <|iiello  clic  io  so  cerlissiniameiite  che  io  ao6 
non  pensai,  non  che  io  il  facessi  mai.  La  don- 
na appresso,  che  quasi  tutta  turbala  s’  era. 
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levata  in  plé  cuminciù  a «lire:  sia  colla  mala 
ventura , se  tu  m’  hai  per  si  poco  sentila  che, 
se  io  voli'ssi  attenitere  a queste  tristezze,  che  tu 
di  che  vedevi,  io  le  venissi  a fare  dinanzi  apli 
occhi  tuoi.  Sii  cerio  di  questo  che,  qualora 
volontà  me  ne  venisse  io  non  verrei  qui, 
anzi  mi  crederrci  sapere  essere  in  una  delle 
nostre  camere  in  guisa  et  in  maniera  che  gran 
cosa  mi  parrclibe  che  tu  il  risapessi  giammai. 
Nicostrato,  al  qual  vero  parca  ciò  che  dicea 
r uno  c r altro,  che  essi  quivi  dinanzi  a lui 
mai  a tale  atto  non  si  dovessero  esser  con- 
dotti, lasciale  stare  le  |iarole  c le  riprensio- 
ni di  tal  maniera,  cominciò  a ragionar  della 
g novità  del  fallo  e del  miracolo  della  vista, 
aov  che  cosi  si  cambiava  a chi  su  vi  montava.  Ma 
la  donna,  che  della  opinione  che  Nicostrato 
mostrava  d’  avere  avuta  di  lei  si  mostrava  tur- 
bala, disse:  veramente  que.sto  pero  non  ne  fa- 
rà mai  più  ninna  nè  a me  nè  ad  altra  donna 
di  queste  vergogne,  se  io  polrò^  e perciò.  Fie- 


ro, corri  e va  c reca  una  scure,  et  ad  una  ora 
te  e me  vendica  tagliandolo,  come  che  molto 
meglio  sarebbe  a dar  con  es.sa  in  ca|H>  a Ni- 
costrato, il  quale  senza  considerazione  alcuna 
cosi  tosto  si  lasciò  abbagliar  gli  ix-clii  del- 
lo’ntclletlo:  che,  quanluii(|uc  a quegli  cheto 
hai  in  lesta  pares.se  ciò  che  tu  dì,  |>or  ninna 
cosa  dovevi  nel  gindicio  della  lua  melile  com- 
prendere 0 consiyilire  che  ciò  fosse.  Fiero  pre- 
sli.vsiino  andò  per  la  scure  e taglili  il  pero.  Il 
quale  come  la  donna  vide  caduto,  disse  verso 
Nicostrato;  poscia  che  io  veggio  abbattuto  il 
nimico  della  mia  onesià,  la  mia  ira  è ita  via^ 
et  a .Nicostrato,  che  di  ciò  la  pregava , benigna- 
mente perdonò,  imponendogli  che  più  non  gli  av-  ^ 
venisse  di  presummere  di  colei,  che  più  che  se  ve 
l’amava,  una  cosi  falla  cosa  giammai.  Cosi  il  mi- 
sero marilo  schcrnilocnn  lei  insieme  c col  suo 
amante  nel  palagio  se  ne  lorn(i,nct(|uale  poi  mol- 
te volle  Pirro  di  Lidia  et  ella  di  lui  con  più  agio 
presero  piacere  e dilello.  Dio  ce  nc  dea  a noi. 
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t /ad  fjiinl  ciMd  quantunque  in  atxai  novelle  eia  nato  dh 
mostralo  err.  Co>l  h.innn  luUc  le  migliori  edizioni.  Co* 
LOMBO,  ni  qt>»ila  di  (tmritrdanza  si  c pid  favrllato 

•<Ih  pii;;,  ti'1 , Qui  per  altro  vo’ naK'UOsrre  che 

irtipiK)  l.irao  6 il  prtrelto  rlie  fU  pro|M>iiito  ne  di 

il  Corlictiii  dirondi)  nel  libro  3 rap.  Il  . Oss.  1.  «•  I |>i<r* 
m ikìpli  rt*MÌ  d.'ii  verbo  f-^xsere  si  so^li«>no  , almeno  in 
- priM.v  , accordare  rol  ootiie  *.  ?(on  si  >nitflìimo  , ma  si 
può  dir  st^npre  si  amrrdano;  h non  puro  In  prosa  . ina 
e*  in  poesia  ; c qu.vndo  non  si  fa  « è uu{>o  di  foi  ti  ragioni. 
Tuitavia  mollo  meno  ufT''nderi  li  discordan«ta.  se  il  participi» 
preretl.i  ni  nome  onde  dipende;  sierhc  Ha  ;i4s.ai  lUt-gHu  il 
dire  V.  9.  A stato  vinto  la  consn  che  non  : La  causa  é 
stola  vinta.  Cosi  ancora  {iradirà  più  il  dire:  Quella  i 
stata  la  magqiur  l iiiario,  che  non  Quella  é stato  I-  in.  p. 
Nondimeno  d Pelnirrn  dice  nel  Snn.  , p.  Altra  di 
tei  nan  t rim.iso  s//eme.  M i in  ciò  si  fnrt  blK'  o^(ti  li* 
tr.iUo  da  ini?  E. 

3.  Del  quale  limare  o che  l’irrn  non  s’  ueveiiesse  , o 
non  valesse.  Nola  die  dove  é quello  senno  * , m«  itt‘ 
r Aulo»  e in  dubbio  quni  fo?se  la  caRlune  che  Pirro  non 
si  cur.iva  dello  amore  di  Lidia,  do»;  o non  veileie  , o 
nan  volere.  MAirnELLi. 

3.  Guarda  che  qU'-llo  che  in  . . , ti  dirò  niuna  per- 
sona  senta  giaminaif  se  non  colui  al  quale  da  me  li  fìa 
imposto.  Qui  ò una  eibsi  non  viilpare,  n non  istr.ana  però. 
Il  pronome  al  tinaie  e caso  i-sprt'Sso  del  sul)inl<‘so  verbo 
dire,  <inveadosi  a cuinpìmenlu  dtdia  clausola  supplire  liopo 
Imposto  le  voci  che  tu  dica,  o simile,  E. 

4.  Se  co’miei  si  m/*tirano  ecc.  Avverti  detto  con  vaglicz* 
za  mtrurono  gli  anni^  chi;  propriamt'nic  numerano^  non 
si  misurano.  E.  M. -*  Imp  arate  , vocctii , questa  canzone  di 
Lidia,  sicuri,  che  UtRlIcndo  dimn.a  rIov.vdo,  o presto  o 
lartli . I.*»  caolerù  anche  a voi.  .MvBTtNELLi. 

5.  Pi  quella  che  le  giovani  donne  premiano  più  piace- 
re ore.  k probabìte  die  in  qucsi»  paolo  si.i  irariscivVla  la 
Pi  innanzi  a Che  non  per  naturalità,  ma  |»or  .arte  di  di- 
re; poiché  il  PI  quella  di  onn  ora  il  più  gradvvnl  suono. 
VcRsasi  la  Nola  19,  della  pas.  135.  E. 

6.  PI  lui  penso.  Mollo  proBi^-vob*  alia  r»mosc<*nza  della 
lincua  c aita  varieiù  dello  stile  mi  parrebbe  eho  tosse  II 
registrare  nella  Gramm.iU*a  la  mislh'n*  e maggior  parte 


di  que’  Verbi  cho  si  vedono  ooniriunU  dai  buoni  soSttori 
n più  di  un  c.aso  o di  una  particella  che  dir  si  voalis.  P 
verbo  Pensare,  per  srazU  d'esempio,  non  si  co*4ruisre 
egli  in  qiialir»  gtibe  T Pi  Ini  penso  vi'di.imo  In  qucsio 
lutiRo;  e Pi  9oi  priisiiie,  dice  il  petrare,!  ni’il.a  Canzone 
all’  Italia.  Pt  iisando  V allo  rljetin  é in  Dant.  lof.  9.  ; e v/ 
dò  penso  nel  C.mto  11.;  »;  Pensava  nrlC  errare  al  i*.ao* 
to  lu.;e  cosi  praiteano  altri  Cl.assci.  K il  bunn  i;»rfi<eHi 
che  sì  occupò  l.inln  nell’  (irditio  dei  Vin  bi  ( r non  ne  por- 
tava il  preRio)  e nelle  loro  eccezioni,  fcc»  poi  a questi 
sorta  di  ben»;  un  piccui  ci  ono.  E. 

Al  veduta  nou  s*  era  , il  leslt)  del  i27.  Colombo.  Qiie- 
sl.i  lezione  delKi  VmHseitina  fu  pediurìu  a quanto  si  é 
detto  all  ) Nola  13  «liilln  paR.  3i3.  V«>SR.ssl  piire  i t)ep. 
Annoi.  p.iR.  49.  Il  Manneili  poi  nota  in  rtsconlm  di  quanto 
SI  è letto  alla  Nola  3.  « E »|ui  d»>v’ò  qmrsio  scriio  * af- 
» f»Tma  essenm  sula  raRione  --ol.imciue  il  nun  ur>’c»«trfse* 
• ne:  I»  qual  cosa  par  vizìos.i  K. 

8.  .ìli  fa  più  allori-  i he  io  n»n  l aglio»  EloR.anic  e plano 
si  è l’uso  <lel  V»  rlK»  / altre  iu  forz.a  di  Metitarr , K%%er 
degno.  Si  vette  altre  volle  in  que»io  Ccnlttnovelki , e, 
P«T  Uarer  d’ .litri , D«  11.1  più  boU’uper.i  d'Anoil»al  Caro, 
r Apulcùtl».  K. 

9.  /t  di  questo , la  stampi  ilei  31.  Colombo. 

10.  Tu  se'  una  bestia.  St , cornuta.  Mavkblli. 

11.  Per  la  priiita  colpo  iwn  cade  la  quercia.  QikmIc  pa- 
rola a ma’ di  provai  bm  rU|M>niioiio  alle  lalim;:  muliit 
tciibns  defirliar  qtiercùs.  L’ ossei varioite  è d«  l Ma»mi.  E. 

13.  La  IMO  th'tina  r mia  Alea.  Notisi  c«>me  sgraziata  sa- 
rebbe in  questo  pasbO  la  vwe  Sliu  in  vece  di  Alea.  Lo 
stesso  avvcrrcblM;  pressappoco  n<‘lla  vicin.n  clausola  in 
quelle  p.irole:prr  tùa  di  diletto  meglio  sita;  c c»»si  nell’ul- 
Urna  di  qiu'sl.i  Ni»vella . diecnito;  Pio  le  ne  di.i  a noi  io 
c.imbio  di  Dia  ce  ne  dea  a uni.  Le  soo  eMuirie  da 
piK’O.  lo  conb-sso;  le  s*»»  minutezze.  Io  veggo  : ma  wino 
appunto  di  quelle  che  menino  pul  a liruili  su>'t'essi  io 
SerUlnre  che  non  s»*  ne  Ìmt>>Rli>i;  Pae  nugiie  seiìa  dncfitì 
hi  mnia  : é In  luiccn  di  Or.uio  che  co  io  nvvis«i.  Ora 
chi  non  tarò  Miiii.i  del  «ieli.iio  di  coianlo  Maestro  r Anzi 
chi  non  si  giovt  rù  deli’  esperii  oz.i  .ilinuT  E. 

13.  Può*  e non  pnai  hanno  qui  tulli  i lesti,  u neo  per 
errore , ma  per  prupriclù  dvll.i  lingua  Borenima.  E.  M. 
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14.  Dircvaj  t*fàur  ti  conviene. 

15.  cu  deano  crM)  / MervSdori  iratiare»  in  quel  che  pos> 
•OQO , come  etti  da  (oro  trauaU  tono,  lo  questa  seoteo* 
sa,  cun  quel  che  segue,  il  Boccaccio  si  ó portalo  da  Apelle, 
avendovi  dipinto  il  cuore  umano  tale  quale  sta  aiqHinlo 
nel  petto  d*ognun  ette  servi*.  Martinelli.  Il  pn-Mui(e  iuo^tu 
m*  invila  a recan*  in  merzo  il  XLt.**  ilegll  /tvrernmeutl  Po~ 
litici  di  Franccsiru  Guicciardini  che  dice  : Si  veile  per 
esperienza  che  I padroni  tengono  poco  coato  de‘  tervliorl, 
e per  ogni  sua  cominoilnà  o uppvtiio  gli  irietiono  da  parie, 
lo  laudo  gite*  ter  pUnri,  che  pigliando  etemplo  da'  padroni, 
tengono  più  conto  delti  imeresU  suol,  ctìeditora:  tt  che  però 
coniglio  che  si  faccia,  saleaudo  sempre  t*  onore  e la  fede. 
ebe  dolorosa  vcriU  o insieme  quanta  prubiiA  In  questi 
detti!  E. 

16.  /fdnperrehbe  per  adoprerehte:  altre  slmili  trasposi* 
zloai  ili  lettere  si  trovano  in  questo  novi'lle  , e non  dubito 
eh*  cllcoo  •i.mo  d’ idiotisnio  ttoreoiioo , ma  qud  perciò  imi* 
labili.  ROLLI. 

17.  Avverti  recarsi  per  disfiorsl  niolto  v.ip.nnKnle  detto. 
E.  M. 

19.  Sciamilo  spiega  la  Crusca  drappo  di  varie  sorti  e 
colori.  E.  M.  Vincenzo  Borghini  nel  libro  delle  Ceoto  no- 
velle antiche  nota  che  teiamiio  è pellaio  o drappo  mollo 
tlmifr  a velluto  , denominato  cosi  <hl  floro  dello  srtomffo. 
Ma  intorno  ni  nome  di  sciamilo  datusl  a questo  sorta  di 
drappo  ftensnno  altri  diversamente , c tra  questi  il  Mena* 
gio  nelle  Origini  della  lingua  ii.aliana.  Colombo. 

19.  Gr//sonol coi  gnab  si  legano  i piedi  ite’ful^ 
coni.  E-  M.  — , e tt  altri  uccrip  di  rapino.  Colombo. 

90.  .4lirimenili!  aliramenie  disse  scusa  dilT<  reaz.i  i!  Boec. , 
ma  il  Petr.  nou  imi  disse  atirimenti  , ma  aiiramenli.  L;ion* 
de  vogliono  che  altrimenti  non  si  debba  per  alcun  mudo 
usar  nel  verso.  E.  M.  — Costoro  che  ciò  volevano  , lo 
immagino  che  fossero  i seguaci  del  Casleivetro , il  quale 
non  pur  ai  accontentava  difutuire  In  poetica  le  voci  non 
usale  dal  Petrarca,  ma  prosuineva  .'incora  di  giudic.ire 
quali  essa  Poeta  non  userebbe,  come  .'ippare  <lalla  ga* 
glìofT.i  critica  rho  fe  alla  Canzone  di  Annih.il  Caro.  Ma 
Dante,  per  un  esempio,  avendo  dello:  Aon  .altrimenti 
fatto  che  d' un  venia  uìcc.  non  cru  dunque  presso  loro 
d*  alciuia  auiorìlA}  Piuttosto  che  sprecare  il  teiiqwi  c il 
credilo  in  bili  ci.ani'c  , era  mollo  piò  al  caso  il  ool.*iro 
che  questa  fatta  il’ avveri»!  componendosi  della  voce  4/e/i- 
le  preceduta  dair.atjgiunio  aci-ordaio  con  essa  in  genere 
e nuiiKTu  ( come  ex.  gr.  7 eloce-mente,  tVinfa-mcn/e  : i.  e. 
Con  mente  leloce  e ne  npp.ir  quasi  un  csnn|>Ìo  nel 
Virgiliniio  manti  alia  mente  reposium),  é degno  perciò 
Che  resti  considerato  come  /lUrimemi,  o JttramenU  van 
fuor  di  regola.  Di  qui  é ette  alcuni  hao  registrilo  fra' bar- 
barismi Il  Puriuictui  ette  si  spesso  leggiamo  lo  tonti  liber- 
coli , c che  Qiior  non  si  vede  esser  stalo  us.ilo  dai  nostri 
classici  mal.  K. 


31.  Sei  petuxil , la  edìz.  del  97.  colombo. 

32.  Tesieto,\esU:,  poco  fa,  il  dice  anche  per  irò  poco.  E.  M. 

C.  iiti  ho  io  voiati  domandare.  Cioè  .Verno  stato  per 

domandarli.  Questa  furza  che  ha  il  verbo  ì ofere  è stola 
gi4  osservata  atl.i  pag.  20G  m ila  Aot.)  13.  £. 

21.  V.  Dep.  Annot.  p.ig.  42.  E. 

25.  Prima  che  Papera  andasse  piu  b/nnusi.  Avverti  co- 
me dell*  opera  si  servo  rosi  aceonctomente  in  ogni  cosa  , 
che  altrove  la  |M»nc  per  cosa  o fatto  , e qui  per  male  0 
fracidame  o magatjna  <lct  dente.  K.  M. 

2(>.  Pattisi  ndttii<t»e  venire  i ferri  da  tai  servigio  ecc. 
Penso  che  non  a tulli  parri  mulio  prob.ibHe  che  a Nico- 
strato siano  sl.iie  tollu  dalla  mngliern  tutte  le  giarde  che 
Messer  Giovanni  ne  r.H'conla.  E piò  d*  un  Quinlitiu  ap- 
puniotelibe  il  Nuveilirru  oe||.*i  potrà  veeusimiulianza  , per 
dirne  una,  dell'avere  in  proolo  i ferri  da  tal  servigio,  e 
della  poiiilssima  di  esser  valsa  ta  moglie  a trargli  il  den- 
te sano  con  le  tanaglie;  che  e cosa  forte  anche  a roani 
esperti;  c gngiinrd»*.  La  beffa  poi  del  transvi-ilcro  del  pe- 
ro andn  bbo  creduto,  se  fosse  stota  appruplala  a Calan- 
drino, non  a Meusiratu,  tlte  non  pote.i  esser  di  cervello 
cosi  uppilato  e tenebroso  al  cospetto  Uell.i  rea  femlna , se 
Pirro , giovane  destro  a guaUingue  cosa  avesse  cu/uto  /'a- 
rt,  conosceva  if  suo  signore  molto  savio  e moiio  avveduto, 
com’  esso  Boccaccio  hi  espresso  Inn.’tnzi.  1)1  questo  cose 
e di  più  altre  si  pulrel>be  direnare  il  presenle  r.ircorito; 
e temo  cIh)  non  foss**  impresa  da  pigliare  a gabbo  chi 
volessi*  luglitrmc  le  difessi;.  E. 

27.  Pu  didP  altra  per  vipa  forza  un  dente  tirato  fuori. 
Or  l’avess’vlli  c.tv.iIo  Pticciiio.  Mannelli. 

28.  Grande;  le  eiliziuni  del  27  e del  73.  Colombo. 

29.  //e'.  a«si  i Duputoti.  tic,  Minnclli:  ehi  , S.ilvi.*ill  e 
Ciccarelli.  CuLOMao. 

30.  K snrd  i*cc.  lo  leggervi  qui  piò  volentieri  e'  sarà.  Co* 

LOMBO. 

31.  J.  lesse  non  farnetico  mica,  E.  M. 

3d.  La  stomp.)  tiri  27  ha  potrebbe  egli  estere  che  egli 
paresse  ver  ciò  eh' endice?  iolombO. 

33.  Sarrei  sincop  ilo  da  salirei,  come  dorrei  da  dolci  el 
ecc.  COLOMBO. 

34.  Poi  pur  per  poiché  pur.  E.  M. 

53.  Po’ vedere  se  gnetto  pero  é incantalo,  e che  chi 
v'  i tu  vegga  le  marnviglìe.  S«»n  si  può  store  ambiguo 
sull*  afferm.jre  che  in  questo  lm»go  la  particella  c/ir  equl- 
v.ile  a Se  i signiOcazlonc  già  dlciilaraia  nella  Noto  29  della 
png.  1U6.  E. 

36.  Piciovaie  , C cmI  Mb  ove  faciavate  , t cdatfole  per 
dicevate  , facevate  , rr*dctja/r  e suulll  : lemitnazimie, sup- 
pongo, d' idiotismo,  ma  non  Imitabile  in  conto  veruno. 

ROLLI. 

37.  A.  me  ne  venisse  rogUa.  E.  M. 

38.  7n  gHiiM  et  in  maniera.  Dello  con  islile  prodigo  non  che 
liberato,  e per  le  ragioni  toccale  nella  Nola  8,  pag.  12.  E. 
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OSSEBVAZIONE  ISTOKICA 

Due  Sanesi  ec.  V unico  cosa  che  »'  abbia  di  .ilorico  in  t/uefta  novella  5»  è 
che  in  Siena  furono  i Mini,  e i Tura,  famiylie  popolane:  onde  é da  credere 
che  donde  il  Boccticcio  pre-ie  i nomi,  o per  istoria  o per  tradizione,  avesse  an- 
che qualche  }mrle  dei  fatti. 


TITOM> 

Due  Sonesi  amano  una  donna  comare  delTuno; 
muore  il  compare  , c torna  al  compaijna  , 
m ondo  la  proinemt  fattagU , e raccontagli 
cotne  di  là  ù dimora. 

Restava  solamente  al  Re  il  dover  novellare  : 
il  quale , poiché  vide  le  donne  racchetate  , che 
del  pero  la^lialo,  che  colpa  avuto  noti  aven, 
si  dolevano,  incominciò.  Manireslissinia  cosa  è 
che  ogni  giusto  re  primo  servatore  dee  essere 
delle  leggi  falle  da  lui,  e,  sc^  altro  ne  fa.  ser- 
vo degno  di  punizione,  e non  re,  si  dee  giu- 
dicare: nel  quale  peccalo  e riprensione  a me, 
che  V(Blro  re  sono,  quasi  costretto  cader  con- 
viene. Egli  è il  vero  ohe  io  jeri  la  legge  diedi 
B a’ nostri  ragionamenti,  falli  oggi,  con  inten- 
310  zionc  di  non  voler  queshj  di  il  mio  privile- 
gio usare,  ma,  soggiacendo  uni  voi  insieme  a 
quella,  di  quello  ragionare  che  voi  tulli  ra- 
gionato avete:  ma  egli  non  solamente  è stato 
ragionalo  quello  che  io  imaginalo  avea  di  ra- 
gionare, ma  smisi  .sopra  quello  tante  alti'c  cose, 
e molto  più  hellc,  dette,  che  io  per  me,  quan- 
tunque la  memoria  ricerchi,  rammentar  non 
mi  posso  né  conoscere  che  io  iniorno  a si  fat- 
ta materia  dir  iiolessi  cosa  che  alle  delle  s’  ap- 
pareggiasse  : c perciò  dovendo  peccare  nella 
legge  da  me  medesimo  fatta,  si  come  degno  di 
punizione,  infino  ad  ora  ad  ogni  ammenda  che 
comandata  mi  lia  mi  prolfero  apparecchiato,  et 
al  min  privilegio  usitaln  mi  tornerò:  c dico  che 
la  novella  detta  da  Elisa  del  compare  e della 
6 comare,  et  appresso  la  hessaggine  ' de’ Sa- 
511  ncsi,  hanno  tanta  forzii,  carissime  Donne,  che, 
lasciando  stare  le  heffe  agli  sciocchi  mariti  fal- 
le dalle  lor  savie  mogli  ^ , mi  tirano  a dover- 
vi raccontire  una  novellella  di  loro,  la  quale, 
ancora  che  in  se  abbia  assai  di  quello  che  cre- 
der non  si  dee,  nondimeno  sarà  in  parte  pia- 
cevole ad  ascoltare. 

Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  po- 
polani, de' quali  l’uno  ebbe  nome  Tingoccio 
Mini,  e l’altro  fu  chiamalo  Meuccio  di  Tura, 
et  abitavano  in  porta  Salaja,  e quasi  mai  non 
Usavano,  s«'  non  I’  un  con  l’altm,  e,  per  quel- 
lo che  paresse,  s’ aniavan  mollo:  et  andando, 
come  gli  uomini  fanno,  alle  chie.se  et  alle  pre- 
diche, più  volle  udito  avevano  della  gloria  c 
della  miseria,  clic  all’  anime  di  coloro  che  mo- 


rivano era  secondo  li  lor  meriti  conceduta  nel- 
l’altro  mondo.  Delle  quali  cose  disiderando  di 
sa|ier  certa  novella,  né  trovando  il  modo,  in- 
sieme si  promisero  che  qual  prima  di  lor  mo- 
risse, a colui  che  vivo  fos.se  rimaso,se  potes- 
se, ritornerebbe  e direbliegli  novelle  di  quello 
che  egli  disiderava;  c questo  fermarono  con 
giuramento.  Avendosi  adunque  questa  promes- 
siun  falla,  et  insieme  continuamente  usando, 
come  è detto,  avvenne  che  Tingoccio  divenne 
compare  d’uno  .Ambriiogio  Anselmini,  che  sla- 
va in  Cam|Hi  Reggi,  il  qual  d’ una  sua  donna 
chiamala  monna  .Mila  aveva  avuto  un  lìgliuolo. 

Il  qual  Tingoccio  insieme  con  Meuccio  visitan- 
do alcuna  volta  questa  sua  comare,  la  quale 
era  una  bellissima  e vaga  donna,  non  ostante 
il  comparatico,  s’  innamorò  di  lei:  e Meuccio 
similmente,  piacendogli  ella  molto,  e molto 
udendola  commendare  a Tingoccio,  se  ne  in- 
namorò. E di  questo  amore  ‘I’  un  si  guardava 
dall’ altro,  ma  non  per  una  medesima  cagione.  ^ 
Tingoccio  si  guardava  di  scoprirlo  a Meuccio  sis 
per  la  rallivilà,  che  a lui  medesimo  pareva 
fare,  d’amar  la  comare,  e sarebbesi  vergogna- 
lo clic  alcun  l’ avesse  saputo.  Meuccio  non  se 
ne  guardava  per  qut'slo,  ma  perchè  già  avve- 
duto s’ era  che  ella  piaceva  a Tingoccio,  laon- 
de egli  diceva:  se  io  questo  gli  disciiopro,  egli 
prenderà  gelosia  di  me,  e potendole  ad  ogni 
suo  piacer  parlare,  si  come  compare,  In  ciò 
che  egli  potrà  le  mi  metterà  in  odio,  c così 
mai  cosa  che  mi  piaccia  di  lei  io  non  avrò. 
Ora  amando  questi  due  giovani,  come  detto 
è,  avvenne  che  Tingoccio,  al  quale  era  più 
destro  il  |H>lere  alla  donna  a|irire  ogni  suo  di- 
sidcrio,  lauto  sep|>e  fare  e con  atti  e con  pa- 
role, che  egli  ebbe  di  lei  il  piacer  suo.  Di  che 
Meuccio  s’  accorse  bene;  c quauluiiqiie  mollo 
gli  dispiacesse,  pure  sperando  di  dovere  alcuna 
volta  pervenire  al  line  del  .suo  disidero,  acciò 
che  Tingoccio  iioii  ave.sse  materia  né  cagione 
di  guastargli  o d’ impedirgli  alcun  suo  fatto,  ^ 
faceva  pur  vista  di  non  avvedersene.  Così  aman-  su 
do  i due  coni|iagni,  I’ uno  più  felicemente  che 
l’altro,  avvenne  che,  trovando  Tingoccio  nelle 
po.s.sessioni  della  comare  il  terreo  dolce , tanto 
vangò  c bmio  lavorò,  che  una  infermità  ne  gli 
sopravvenne,  la  quale  dopo  alquanti  dì  sì  1'  ag- 
gravò forte,  che,  non  potendola  sostenere,  tra- 
|iassò  di  questa  vita.  E trapassalo,  il  terzo  di 
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appresso  (cbè  forse  prima  non  aveva  potuto) 
se  ne  venne,  secondo  la  promcssion  fatta,  una 
notte  nella  camera  di  Meuccio,  e lui,  il  qual 
forte  dormiva,  chiamò.  Meuccio  destatosi  disse: 
qual  se' tu?  A cui  egli  rispase:  io  son  Tingoc- 
cio, il  qual,  secondo  la  promcssion  che  io  ti 
feci,  sono  a te  tornato  a dirti  novelle  dell’al- 
tro mondo.  .Alquanto  si  spaventò  Meuccio  reg- 
gendolo, ma  pure  rassicurato  disse:  tu  sia  il 
ben  venuto,  fratei  mio;  e poi  il  domandò  se 
egli  era  perdalo.  Al  qual  Tingoccio  rispose  : 
Q perdute  son  le  cose  die  non  si  rilruovano;  e 
3SS  come  sarei  io  in  mei  chi  ^ , se  io  fossi  per- 
£ duto?  Deh,  disse  Meuccio,  io  non  dico  cosi, 
3<i>  ma  io  ti  domando,  se  ta  se’ Ira  l’ anime  dan- 
nate nel  fuoco  pennace  di  ninferno  A A cui 
Tingoccio  rispose:  costello  “ no,  ma  io  son  be- 
ne per  ti  peccali  da  me  commessi  in  gravis- 
sime pene  et  angosciose  molto.  Domandò  allo- 
ra Meuccio  particolarmente  Tingoccio , che  pene 
I si  dessero  di  là  per  dascun  de’  peccati  che  di 
qua  si  commettono;  c Tingoedo  gliele  disse 
tutte.  Poi  il  domandò  Meuedo  s’ egli  avesse  di 
qua  per  lui  a fare  alcuna  cosa.  A cui  Tingoc- 
cio rispose  di  si,  e ciò  era  che  egli  facesse 
per  lui  dir  delle  messe  ^ e delle  orazioni  e fare 
delle  limosine,  perciò  che  queste  cose  mollo 
>•  giovavano  a quei  di  là.  A cui  Meuccio  disse 

I di  farlo  volentieri:  e partendosi  Tingoccio  da 

lui,  Menedo  si  ricordò  della  comare,  e,  sol- 
levato alquanto  il  capo,  disse:  ben  elle  mi  ri- 
g corda,  o Tingoccio,  della  comare,  con  la  quale 
31V  tii  giacevi  quando  eri  di  qua,  che  pena  l’è 
di  là  data?  A cui  Tingoedo  rispose:  fratei  mio, 
come  io  giunsi  di  là,  si  fu  uno,  il  qual  pare- 
va che  tutti  i miei  peccati  sapesse  a mente , 
il  quale  mi  comandò  che  io  andassi  in  quel 
luogo  nel  quale  io  piansi  in  grandissima  pe- 
na le  colpe  mie,  dove  io  trovai  molti  com- 
pagni a quella  medesima  pena  condennali  che 
io  s;  e stando  io  tra  loro,  e ricordandomi  di  ciò 
che  già  fatto  avea  con  la  comare,  et  aspet- 
tando per  quello  troppo  maggior  pena  che  quel- 
la che  data  m’ era , quantunque  io  fossi  iii  un 
gran  fuoco  e molto  ardente,  tutto  di  paura 
tremava.  Il  che  sentendo  un  che  m’ era  dal- 
lato, mi  disse:  che  bai  tu  più  che  gli  altri 
che  qui  sono,  che  Iriemi  stando  nel  fuoco?  0, 
) diss’  io,  amico  mio,  io  ho  gran  paura  del  giu- 
g dicio  che  io  aspetto  d’  un  gran  peccato  che  io 
ais  feci  già.  Quegli  allora  mi  domandò  che  pec- 
cato quel  fosse.  A cui  io  dissi:  il  peccato  fu 
cotale,  che  io  mi  giaceva  con  una  mia  coma- 
re, e giacquivi  tanto,  che  io  me  ne  scorticai. 
Et  egli  allora  faccendesi  bcITe  di  ciò,  mi  disse: 
va,  sciocco,  non  dubitare,  chè  di  qua  non  si 
tiene  ragione  alcuna  delle  comari  li  che  io 
adendo,  tutto  mi  rassicurai.  E detto  questo, 
appressandosi  il  giorno  disse:  Meuccio,  fatti 
con  Dio,  chè  io  non  posso  più  esser  con  tecn; 
e subitamente  andò  via.  Meuccio  avendo  udito 
che  di  là  niuna  ragione  si  teneva  delle  coma- 
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ri,  cominciò  a far  belfc**  della  sua  sciocchez- 
za, perciò  che  già  parecchie  n’avca  rispar- 
miate: per  che,  lasciata  andar  la  sua  ignoran-  ^ 
za,  in  ciò  per  innanzi  divenne  savio.  Le  quali  sto 
cose  se  frate  Rinaldo  avesse  saputo,  non  gli 
sarebbe  stalo  bisogno  d’  andare  sillogizzando 
quando  converti  a’ suoi  piaceri  la  sua  buona 
comare. 

Zaffiro  era  levato  per  lo  sole  che  al  ponen- 
te s’avvicinava,  quando  il  Re,  finita  la  sua 
novella,  nè  altro  alcun  restandovi  a dire,  le- 
vatasi la  corona  di  testa,  sopra  il  capo  la  pose 
alla  Lauretta  dicendo:  madonna,  io  vi  corono 
di  voi  medesima  reina  della  nostra  brigala  ; 
quello  ornai,  che  credete  che  piacer  sia  di 
tutti  e consolazione,  si  come  donna,  coman- 
derete; e riposesi  a sedere.  La  Lauretta , dive- 
nuta reina,  si  fece  chiamare  il  Siniscalco,  al 
quale  impose  che  ordinasse  che  nella  piace- 
vole valle  alquanto  a migliore  ora  che  I’  usato  g 
si  mettesscr  le  tavole,  acciò  die  poi  ad  agio  ssu 
si  potessero  al  palagio  tornare:  et  appresso 
ciò  che  a fare  avesse,  mentre  il  suo  reggi- 
mento durasse,  gli  divisò.  Quindi  rivolta  alla 
comp.ignia  disse:  Dioneo  volle  jeri  che  oggi  si 
ragionasse  delle  beffe  che  le  donne  fanno  a’  ma- 
riti: e,  se  non  fosse  ch’io  non  vaglio  mostra- 
re d’essere  di  schiatta  di  can  botolo,  che  in- 
contanente si  vuol  vendicare,  io  direi  che  do- 
mane si  dovesse  ragionare  delle  hefle  che  gli 
uomini  fanno  alle  lor  mogli.  Ma,  lasciando  star 
questo,  dico  che  ciascun  pensi  di  dire  di  quelle 
beffe  die  lutto  il  giorno  o donna  ad  uomo , o 
uomo  a donna,  o I’  uno  uomo  all’  altro  si  fan- 
no; e credo  che  in  questo  sarà  non  men  di 
piacerol  ragionare,  che  stato  sia  questo  giorno. 

E cosi  detto,  levatasi  in  piè,  per  infino  ad  oi-a 
di  cena  licenziò  la  brigala.  Levarunsi  adunque 
le  donne  c gli  uomini  parimente,  de’ quali  al- 
cuni scalzi  per  la  chiara  acqua  cominciarono 
ad  andare,  et  altri  tra’ belli  e diritti  arliori  ,, 
sopra  il  verde  prato  s’andavano  dl|Mirtando.  sii 
Dioneo  c la  Fiamnictiu  gran  pezza  cantarono 
insieme  d’ .Arcita  e di  Palcmone  e cosi  va- 
rj  e diversi  diletti  pigliando,  il  tempo  intino 
all’  ora  della  cena  con  grandissimo  piacer  tra- 
passarono. La  qual  venula,  e lungo  al  pcla- 
ghetto  a tavola  poslisi,  quivi  al  canto  di  mille 
uccelli,  rinfrescati  sempre  da  una  aura  soave 
che  da  quelle  montagnette  dattorno  nasceva  , 
senza  alcuna  mosca,  riposalamenle  e con  leti- 
zia cenarono.  E levate  le  tavole,  poiché  al- 
quanto la  piacevoi  valle  ebber  circuita,  essen- 
do ancora  il  sole  alto  a mezzo  vespro,  si  come 
alla  loro  Reina  piacque,  in  verso  la  loro  usa- 
ta dimora  con  lento  passo  ripresero  il  cani-  „ 
mino,  c motteggiando  e cianciando  di  ben  inii-  sxi 
le  cose,  cosi  di  quelle  che  il  di  erano  stale 
ragionate,  come  d’altre,  al  bel  palagio  assai 
vicino  di  notte  pervennero.  Dove  con  frescliis- 
sinii  vini  e con  coiifelti  la  fatica  del  picciol 
cammin  cacciala  ria,  intorno  della  bella  foii- 
»3 
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luna  (li  prcscnlc  furono  in  sul  danzare,  (|Uan- 
do  al  suono  della  cornamusa  di  Tiudaro  e (|uali- 
do  d’  altri  suoni  carolando.  Ma  alla  6ne  la  Rei- 
na  cuniandù  a Filomena  che  dicesse  una  canzone. 
I.a  quale  co.sl  incominciò: 

Dell  lassa  la  mia  vilal 
Sarà  giammai  eh’  io  possa  ritornare 
Donde  mi  tolse  l**  nojosa  partila? 

(à;rto  io  non  so,  tanto  è’I  disio  focoso. 
Che  io  porto  nel  petto. 

Di  ritrovarmi  ov’  io  lassa  già  fui. 

O caro  bene,  o solo  mio  ri|Miso, 

Chc’l  mio  cuor  ticn’ distretto, 

Deh  diluii  tu,  chè ’l  domandarne  altrui 
Non  oso  ne  so  cui: 

Deh,  signor  mio,  deh  fammelo  sperare 
,,  Sì  eh’  io  conforti  l’ anima  smarrita. 

l’iion  so  ben  ridir  qual  fu’l  piacere. 
Che  sì  m’ha  infiammala. 

Che  io  non  trovo  di  nè  notte  loco; 

Perchè  I’  udire  e ’l  sentire  c ’l  vedere 

Con  forza  non  usala 

Ciascun  per  se  accese  novo  foco. 

Nel  qual  tutta  mi  coco  ”, 

Nè  mi  può  altri  che  tu  confortare 
O ritornar  la  virtù  shigotlila. 

Deh  dimmi  s’  esser  dee  c quando  lìa 
eh’  io  li  trovi  giammai 
Dov’io  basciaì  quegli  occhi  che  m’  han  morta. 
Dimmel,  caro  mio  bene,  anima  mia, 
Quando  tu  vi  verrai: 

E col  dir  tosto  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta 

D’ora  al  venire,  e poi  lunga  allo  stare, 
eh’  io  non  men  curo,  .si  m’  ha  Amor  ferita. 


Se  egli  avvicn  clic  in  mai  più  ti  tenga,  s 
Non  so  s’ io  sarò  sciocca , 

Com’  io  or  fui  a lasciarli  partire, 
lo  ti  terrò,  e,  che  può,  si  n’avvenga. 

E della  dolce  bocca 

Convien  eli’  io  sodisfaccia  al  mio  disire. 
D’altro  non  voglio  or  dire. 

Dunque  vìen  tosto,  vidimi  ad  abbracciare, 
die  ’l  pur  pensarlo  di  cantar  m’ invila. 

Estimar  fece  questa  canzone  a tutta  la  bri- 
gala che  nuovo  e piacevole  amore  Filomena 
strignesse  ; e perciò  clic  per  le  parole  di  quel- 
la pareva  che  ella  più  avanti , die  la  vista  so- 
la, n’avesse  sentito,  tcnendolane  più  felice, 
invidia  per  tali,  vi  furono  ne  le  fu  avuta.  « 
Ma,  poiché  la  sua  canzon  fu  finita , ricordao-  ss 
dosi  la  Reina,  che  il  di  seguente  era  vener- 
dì, cosi  a tutti  piacevolmente  disse:  voi  sape- 
te, nobili  Donne  e voi.  Giovani,  che  domane 
è quel  di,  che  alla  passione  del  nostro  Signore 
è consecrato,  il  qual,  se  ben  vi  ricorda,  noi 
divotamenlc  celebrammo,  essendo  rcina  N'eifi- 
le,  et  a’ ragionamenti  dilettevoli  demmo  luo- 
go^', et  il  simigliantc  facemmo  ^ del  sabato 
susseguente.  Per  che,  volendo  il  buono  esempio 
datone  da  Neifile  seguitare,  estimo  che  onesta  « 
cosa  sia  che  domane  c l’altro  di,  come  i pas-  ss: 
sali  giorni  facemmo  , dal  nostro  dilettevo- 
le novellare  ri  astegnamo  , quello  a me- 
moria riducendoci  clic  in  cosi  fatti  giorni 
per  la  salute  delle  nostre  anime  addivenne. 
Piacque  a tutti  il  divoto  parlare  della  loro 
Rcina,  dalla  quale  licenziati,  essendo  già  buo- 
na pezza  di  notte  passata,  tutti  s’andarono  a 
riposare. 
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1.  Jìef raggine  : tclocehexta  , geipìtexza  , teimunUog- 
gìne  » scenipiaiaggine  ^ bolonlagghte.  E.  M. 

ifogUe  ncJ  lesto  Miìnnein;  ina  si  avverta  rhe  la  « è 
stala  a^guintn , ronit!  pare,  da  altra  mano.  E.  M. 

3.  Come  xarei  io  in  mei  chi  cec.?  A.  R.  Sarei  io  gul.  O.  Jia~ 
rei  io  in  qni.  ^fe^  è voce  che  altrove  in  questo  libro  trovasi 
Ciin  slgninc-nio  di  previo;  qui  non  può  aver  Iuoro:  la  secon- 
da è la  vera  lextoac,  pei  t hè  la  Irrxa  è strana  per  la  priqxisi- 
«ioni?  in  precedente  a qui.  Sarebbe  n>al  forse  in  mei  una  po- 
polare escl.Tiuaxiune  senrarT  Girne  talvolta  popolarmente  cor- 
rumpf’si  in Rolli.  Il  luogo  accennalo  qui,  nei  qual 
trovasi  adoptirula  questa  voce  mei  , è riolla  detlnia  novella 
della  sosta  giornata  U dove  frate  cipolla  dico:  * Ed  in 
• breve  tanto  andai  a dentro , che  io  pervenni  mei  infino 
■ in  India  pasiinaca  -,  Ma  it  Rolli  » al  parer  mio,  sMn- 
ganna  nel  credere  che  ivi  possa  signiQcare  pres.vo , essoo- 
do  cho  pretso  cd  iitfino  mal  possono  slare  insieme.  E certo 
arrivar  presuo  un  luogo  signiflca  che  non  si  ò ghinlo  /n- 
fino  ad  esso.  Il  BIm-Ìooì  giudica  che  questa  voce  sia  ima 
tpezie  d‘ interjeiione , qitani  di  maravigtia  o d'energia  dei 
dire , come  oh , uh  e simili.  Ma  nel  pn’sente  luogo  non 
su  se  possa  essere  particella  di  questa  natura , perciocché 
io  credo  che  nessuna  Inlerjezione  rit'cva  avanti  a sé  la  par- 
licola  in.  Colombo.  Questo  ilei  rrodibilmenlc  è l' intero 


di  Me*  usalo  in  signlQcasione  di  Messoì  e cosi  no  riuaci- 
rcltbe  tal  senso:  come  sarei  lo  In  mozzo  qui?  cioè  In 
mezzo  a questa  camera,  come  ha  aoounzialo  prima.  Cosi 
ne  risulterebbe  er.landio  un  po*di  cosinitto  nel  citalo 
luogo  di  fra  Ci(>oila,  nel  quale  il  Mei  esposto  per  messo, 
ma  nel  valore  di  quasi,  par  che  ci  calzi,  li  Boccnccio  e 
altri  hanno  posto  in  opera  questo  Me'  per  Mezzo  (lai. 
mrcbnm),  ma  precedulo  tempre  dalla  preposizione  I*er, 
Tuttavia  non  sarebbe  cosa  nova  nè  miracolosa  che  lenesae 
una  siffatta  signiflcanza  aiiclte  scompagnalo  da  tal  parti- 
cella. voggansl  pure  I Deputati  alla  pag.  i!is  delle  loro 
Annotazioni.  E. 

A AW  fuoco  pennace  di  nfn^erno.  Qui  rammenio  la  Nola  19 
della  pag.  1 45,  e la  Nota  55,  pag.  1 9(1,  e la  Nota  48,  pag.  ii5.  E. 

5.  Cosieiio  : colesto , forte  dai  dialeilu  senese.  Vedi  i 
Dcp.  Annoi,  pag.  495.  E.  M. 

6.  Cgii  facesse  per  lui  dir  dette  messe.  Nula  che  messer 
GiovdDDi  ristora  I Frali,  dicendo  delie  Messe  quel  ebo 
non  credeva,  makublu. 

7.  In  grandissime  pene , Il  testo  del  97.  Colombo. 

8.  .4  quella  medesima  pena  condcwtoif  che  to;  cioè  alta 
quale  era  condennoio  io.  Di  questa  e slmiglicTol  ragione 
di  cUmì  nc  abbiamo  altrove  più  d*  una  volta  fallo  cen- 
no , c massime  olla  Nota  97  della  pag.  984.  E. 
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9.  E però  dice  fi  proverbio:  Citi  lo  fa  olla  ecmare,  non 
fa  mi  ben  né  male.  IfANTOtLti. 

10.  Appremandoai  il  giorno  ccc.  È nolo  rame  pH  Anti- 
chi pretlAswro  una  supcraiUlosa  cmlonz.*)  ai  «ogni , e »o- 
praUutio  a quelli  che  nascevano  suirall)a,  «Je’ quali  si 
u.inev.1  o sperava  secondo  die  tnione  o roe  imniaaini 
offerivMM)  ni  sognatore,  chi  volesse  In  questo  pomo  far  del 
pedante  al  hkkJo  dei  pi'iJ.’tnilssImo  Nisirll , potrebbe  ac- 
camparvi un  mondo  di  citazioni  greche  c latine,  romin- 
daodosì  da  Omero  c vrnlr  via  sino  al  Petrarca  nlmenu. 
Noi  adunque  t non  afTeKaiido  al  preconio  dì  enidili , la- 
sriamo  ad  altri  omeri  questa  s«>nia , e avvertiam  sob- 
mtmle  che  nvcasi  per  costante  che  le  anime  che  appari- 
vano in  visione , non  poleano  tenersi  di  qua  se  non  fino 
allo  oppreuorai  del  giorno,  rame  qui  scrive  il  Nostro,  o 
al  più  Ano  all* uscir  clw  farev  il  sole  fuor  dell’ Orizzonte, 
come  si  può  vedere  nel  Petrarca  al  c.npiiolo  VII,  t'. 

e tegg.  Leggasi  anche  il  Dante  nel  c.  SU.  Inf.  v.  col 
comenlo  del  Lombardi  j c chi  voglia  aver  dottrina  di  que- 
ale  baie  cerchi  il  Passavantl  nello  Specchio  Pvnit.  Tratt. 
Ultimo.  B. 

11.  Notisi  far  beffe  per  farai  beffe.  Colombo. 

19.  Pareeekie , ecco  questa  viKie  dci  l'n.iia . che  altrove 
con  la  sola  lermlnazione  mascolina  appartiene  a sostantivi 
femminini , come  abbiamo  già  osservato.  Rolli.  V.  la  No- 
ta 13  della  pag.  109.  e la  Nota  35.  pag.  lui.  E. 

13.  Di  voi  medeilma  , cioò  della  laurea,  essendo  il  nome 
di  lei  Laureita.  E.  M.  — Tale  arguzia  di  concetto  fu  pra- 
llcaLv  dal  Petrarca  più  d’ una  volta,  ma  più  manifesta- 
roenle,  a questo  pro|>oiilo,  nell*  ultimo  ternario  del  So- 
netto 91 , p.  1 , ove  dice  : SI  vedrem  poi  per  maravtgha 
insieme  Seder  la  donna  t$oUra  sopra  l’erta.  A'  far  delle 
sme  braccia  a te  stesi'  omàra  .*  parla  di  /Mara  tedcoie 
air  ombra  di  un  Lauro.  E. 

14.  Qui  si  comprende  cl»c  il  Teseo  fu  prima  fatio  ette  que- 
llo libro  Decameron.  Mainklu. 

13.  Dimora  per  albergo,  non  so  se  in  tutta  la  lingua  si 
troverà  altra  volta  che  questi , se  non  in  qu;itrUo  autor 
mollo  antico.  E.  M.  — Non  si  puh  disdire  clic  questa  voce 
nel  presento  significalo  non  sia  stata  pochissintu  in  usanza 
degli  scriltori  di  prima  Ma  se  riceve  poca  autorità  da- 
gli esempi , ne  riceve  ben  molta  «lair  uso  moderno  di- 
cendosi non  di  rado  : Questa  i la  mia  dimora  ; Quella  fu 
la  tua  dimora  ecc.  ; e anche  dall’analogia,  essendo  otii- 
mo  l’uso  di  Soggiorno  per  Luogo  ove  si  aoggionia;  di 
Abitazione  per  Luogo  ore  ai  ohifu,  sncorache  dagli  amichi 
si  vuol  che  fosse  usata  questa  parola  quasi  sempre  pirr  l'ano 
dell'  abitare.  Dirò  di  più  -,  che  gli  antichi  stessi  adoperavano 
Don  di  rado  la  vractiia  parola  Dimuranza  per  Albergo  ecc.; 
e che  quindi  chi  si  pt>rìiasse  dal  servirsi  cosi  adesso,  p-r  I 
pochi  lesti,  della  voce  Dimora,  egli  si  vorrebbe  comlannalo 
alla  sola  lettura  delle  venticinque  frasi  del  giurnallsia  B, 
del  tradultor  C)  deilo  storkigrafu  R,  e di  altrctlall  seri- 
vacchlanli.  E. 

16.  /o  posta  rhnrriors  Donde  mi  tolte  n.  p.  In  queslo 
punto  la  voce  Donde  chiude  io  sé  due  lerrolot;  I’  uno  di 
moto  a luogo  piT  rispondenza  .il  riiornare;  I*  altro  di 
moto  da  luogo  per  rispondenza  al  togliere;  e però  vaio 
allo  staio  dal  quale.  E. 

17.  Ciascun  per  ti  accese  novo  foco,  A'ef  qual  luna 
mi  coco.  Ognun  sa  come  sian  tecnkfie  in  amore  le  frasi 
Ardere,  Avvampare  , Infiammare , Aceendere  ecc.  p-r 
effetto  delle  Faville,  del  L'moco  , della  Fiamma  ere.  che 
i raggi  della  bellezza  c della  virtù  deviano  ne*  cuori  e 
ne* petti  nostri,  ove  lalor  ne  nasce  tale  incendio, che  l’ Arkislo 
(Pur.  1.  40.)  osò  afflgurarlo  a mi  Mongiheflo.  Nondintcnu  il 
verbo  Cuocere,  clic  è tutto  di  questa  famiglia,  min  è ac- 
collo di  mollo  liuon  grado  dalle  dumie  e da  rav.illerl  del- 
la Corte  d’ amore;  c penso  rbc  sia  |mt  I’ a^tslr.-irsi  che 
egli  fa  troppi  assiduo  nelle  cucine  tra  le  l.«oicst  he  c I 
giiaitcri,  talché  , p*r  roond.ir  che  si  fncci.a,  v.ipura  snnpre 
alcuna  cosa  di  leppo.  Qualche  volta  per  alle*»  egli  vi  s’ in- 
frimmetlc  non  importuno,  ma  sollanio  in  certe  iicirrmi- 
nate  forme,  e in  «bicrinlnaie  circosi.mze  , ond' egli  vi 
si  mostra  piuttosto  ronie  il  corvo  di  Apollo  che  il  colom- 
bino di  Vracre.  1’  vo’  dire  che  qucsiu  verim  c in  tali 
argomenti  accetto  solo  in  alcune  voci , e che  imprime  ognor 
convenientemente  i dolorasi  c anche  I furibondi , ma  non 

i gentili  e placidi  (ffctil  di  questa  necessari.-)  passione. 


Quindi  con  tal  riguardo  andrà  energico  e decente  il  dire, 
per  esempio:  Amor  lo  ciinec;  e fors’ancu:  o bel  desio 
di  lei,  perchi  mi  cuoci?  Non  rasi  garlierebbc:  Amor  it 
tacerà.  Pensieri,  che  mi  cocete.  Colei  mf  cocerebbe  era. 
E la  r.vgione  ( so  pur  è ragiono  nel  gusto  ) io  credo  che 
dimori  in  queslo;  rho  siccome  non  può  udirsi  la  voce 
Cuocere  senza  che  la  li  rechi  a mente  II  loco  e la  pcrsun.i 
in  cui  u da  cui  vien  falla  in  proprio  tal  .azione,  cosi  quanto 
é più  breve  e di  suon  più  soave  11  segno  clic  la  nmemora, 
Unto  n'  è men  durevole  e sgr.i4lìt:i  la  brutta  Iriimugine  al 
pensiero  , in  ciò  |iur  egli  stranamente  sdegnoso.  Quindi 
mollo  d’  accorgimento  e delicatezza  si  richiede  oel  fare 
che  il  soggetto  e t’ oggetto  e ogn’ altra  moditlL-aziunc  di 
questo  verlMì  lengan  del  gemile  II  meglio  cito  si  possa, 
aOlncho  per  tal  modo  si  dilegui  e,  quasi  direi,  si  esin.ioi- 
sca  quanto  in  sé  ha  di  basso.  E pur  tutto  non  basta 
ciò;  dacciiè  ò da  por  mente  eziandio  al  costruir  dulia  pro- 
posiziono e del  verbo  stesso , dai  quali  può  risull.aro  an- 
cora la  bassezza  della  reminiscenza.  Perocché  so  io,  per 
figura,  dirò  poeteggiando:  La  tua  immensa  belili  l'alma 
mi  cuoce;  può  esser  che  In  t.il  modo  non  oflTemla:  ma  so 
dirò:  La  tua  immensa  bellà  mi  cuoce // core  /oc» 
tuo,  offrirò  una  giusta  cagione  di  iiMrdacc  arguzia  alla 
mia  espressione.  Il  perche  a me  Si‘mhr.*)  ( qu(>sta  volta  alrm*- 
no)  nuli  rlprt)vevole  in  p.irte  II  gusto  del  MuraUM-i,  quarulo 
a quel  verso  del  Honello  165  del  Petrarca  dhenle  della 
luce  degli  occhi  di  Laura:  Che  mi  cuocono  il  cor  in  ghiac- 
cio e in  foco  egli  scrisse:  • Nella  metafora  del  cuocere 
m come  vieii  qui  usala,  io  non  trovo  molla  nobiltà,  nè 

• molta  proporzione  ; poiclié  come  questa  luce  ardente 

• può  ancora  cuocere  lo  ghiaccio?  •»  Ho  detto  non  riprove- 
vole in  parie;  poiché  (eziandio  al  freddo  si  tribuisce  l’ azio- 
ne del  fuoco;  e [Kiie.i  averlo  visto,  so  non  altrove.  In 
Virgilio  nel  primo  delie  Georgiche,  ove  aci*omuna  il  bru~ 
dare  alla  potenza  del  Sole  c del  Rov.'iiu  : tlapldive  po- 
teniia  SoUs  Aerlor,  aui  Doretr  peneirabile  frigna  adurat: 
poteva  averlo  visio  pur  nell*  Al.-)m;inni,  Il  quale,  o per 
l’esperienza  naturale,  o p«t  I*  imit.'iziune  del  Mantovano 
avea  già  notato  che  il  freddissimo  Coro  cuocre  e iriia  il 
terreno.  Nè  tal  Livella  é un  .irdir  di  poeta;  giacché  (Ino 
ai  prosaici  I e in  pratica , avendo  il  Pui^io  nel  terzo  della  sua 
Congiura  de*  naroril  dello  della  Stìzzita  e de*  suoi  citta- 
dini : Il  pane  e gli  uomini  veinjon  dot  freddo  e dal  ghiac- 
cio cotti  e abbronzati.  Cosi  nel  Caro  si  legge  die  Po- 
rca brucia  ogni  coso;  c pi’rflno  nel  volgo  si  urie:  Panni 
bruciali  dal  freddo  ree.  Ed  e questo  dire  lutto  conforme 
agli  cfTelii  fisici;  sianlcché  II  Mercurio  gelato,  ;>er  eseni. 
pio,  abbrucia  le  carni  con  più  rapidità  del  ferro  sbo- 
glirnlr.  Ma , per  rendermi  al  Petrarca,  la  spi.*icevolczz.i 
deir  elocuzion  sua  non  giace  lanlo  nel  suono  del  Cuoco- 
no, quanto  Dell’  aggregalo  Cuocono  U core,  e vicfK'ggìu 
nel  f’uocoMO  it  core  in  ghiaccio  e in  foco;  perché  siffaMa 
parlatura  continuando  nelt:i  nM*laror.i  le  dizioni  e la  oo- 
slruzioiic  tutte  Conformi  al  proprio,  ne  abbruttisce  In  que- 
sto C41SO  la  tegghutria  del  flzurain,  e ne  vllillc;)  la  degnili 
del  cooceiio.  Ne  altrimenti  h:i  Litio  qui  il  Borc.u-cio,  se 
non  p«‘ggio  : .MtirsoctiC  cgM  pone  in  bwca  a Pilomena  eh»' 
ciascun  de'  in*  S4*nvl  Con  forza  non  usala  accese  per  si 
novo  foco  AV/  qual  luna  mi  eneo.  Esaminar  lascio  e giu- 
dicare a megli»  esperti  di  me,  se  il  concctin  e la  frase 
Cuocersi  luiio  nel  fuoco  acceso  dai  sensi  non  sbn  fuor 
del  buongusto,  e a pena  inltorabili  nel  comico  e nel  l>cr- 
ncsco,  4»ve  sovenie  ha  luogo  I'  esser  collo  di  una  persona 
c le  simili.  Solo  mi  aggn-Kl.i  di  iMirlare  in  cnnferm.i  «len.i 
proporti  dollriii.i  una  giudiziosa  e qui  upporiiinissima 
nota  della  semine  bella  tr.-Hliiz.ofM)  d|  Orazio  falla  dal 
Carg.illu,  il  quale,  dovendo  rimeggiare  il  Tcmpesih  iua  in 
domo  Paniti  viv..  Commessabere  Mojfimi,  St  torrere.  iecuf 
quaeris  idoiieum  della  prima  del  quarto,  egli  II  fa  di  que- 
slo modo:  Ài  Iella  Fu  di  Massimo  , se  un  core  Àrder 
brami  non  inetiu  : Fsea  quivi  avrai  migliore  ; c Indi  an- 
noia: ••  Cno  è qu(*sl»  di  qm*’ concetti  a doppio  aspciu», 
m Che,  gu.irdatu  d.i)la  parte  allrgoric.i , si  MKiirne,  men- 
n tre  dall*  altro  lato  il  v4T»  e niulo  senso  ik-ile  parole 
••  a|tprescnla  un'  iniolb’rabilc  trivialità.  .Spieg.indt»  dtf.iiil 
» cummessari  por  sollazzarsi;  torrere  per  accender  d’inno- 
» re;  iecur  |ht  quell’  Inierno  organo  thè  assrqmisi  alla 
m sede  degli  affetit  deli’ uomo,  ii*  cxcn  un  gentil  eoncelio 
» Cd  clcg.intc.  Dirigiti  (cerone  II  senio  mol.iforico  ),  a 
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» bella  Dea,  al  glovin  Maetima , arute  taar  of/por/àmo- 
» metile  dette  artlt  che  formano  la  lua  dellzUt,  »r  un 
•f  cuore  acceitfier  vuoi  degno  dette  lue  fiamme.  Ma  ii  «f^> 
••  mciarorico  »tM«(  dietro  BPm|>re  ni  veto  krtlerale,  e qui 
» in  qtifslo  Trio»  prima  di  aooslarlo,  altro  non  Urorgeti 
. che  Fiacco  » il  quak»  propone  a Venere  d‘  ondarsene  a 
m desinare  a cosa  Jttassimo,  se  pur  vuole  orrnidre  un 
■ buon  fegato'  ano  a ben  eucluarti.  R qui  si  che  un  di 
» coloro , dio  \ Francesi  chiamano  moitunir  plaisanis,  tili 
» aTrrbbe  siifffterilo  di  aggiuenerTl  le  foglie  del  suo  ai* 
-turo.  Qiirsl*  Inevitabile  senso  letterale  (slam  pure  di 

- buona  fede),  no  che  bella  non  ne  rende  la  loruzlonr; 

- e questi  eran  forse  gli  addeDldiaU»  a cui  1 Panni  » I 
> nemc'lri,  i Pantili  attaccavano  le  lor  censure.  • Finqu) 
egli»  tutto  ai  raso  presente  ; nel  quale  mi  gioverebbe  assai 
Il  ragionare  su  varie  di  queste  mende  che  s’ inconlrano 
ne*  più  noli  e più  sommi  Autori  nostri  » avendone  In  pronto 
molte  e di  molle  specie  gli  esempi.  Ma  non  est  hfc  locns, 
perchè  la  Nola  è più  che  prolissa.  Sebbene  lo  non  vo’  con* 
rhluderla  senza  avvertire  che  la  iJngna  Ialina  » generai* 
meoie  più  audace  delia  nostra  nelle  metafore»  non  par 
che  avesse  in  uso  II  vcrl>o  Coquere  nelle  faccende  d’ Amo* 
re.  E nlun  testo  mi  si  oflfre  innanzi , salvo  che  questo  di 
Ovidio,  il  quale  fa  parlare  d.*dla  disperala  Saflb  questi 
focosi  concetti  al  suo  loQlano  Paone  : 

Uror,  ut  Indomltls  ignem  exereeniibui  fìurit, 

FertlliM  aeeensis  messibus  arde!  ager, 

jirva  Phaon  celebrai  diversa  Typholdoi  Àetnae: 

Me  color  Metneo  «on  minor  igne  roquil. 

Ma  chi  ponderi  bene  i*  eccesso  della  furiosa  passione  che 
esagitava  allora  questa  donna,  chi  disoema  I*  acrorgimenio 
del  Poeta  che  gradatan)CiUc  ne  dispone  a quel  blsslllubo 
eoquU,  diccnde»  prima  : Uaoa»  c poi  ut  AHotT  ager  fertili» 
messibus  accbnsis,  c per  cagione  de^  rabbiosi  venti  exer* 
eenHbuM  icubm  ; poscia  la  vulcanica  Immagine  deli*  Etna, 
al  cui  calore  egli  affigura  quello  che  cuoce  quella  misera» 
lo  penso  che  nluno  iroveri  forse  cagione  di  difettar* 
lo,  anzi  piuttosto  di  commeodario ; e tanto  più  ac  pon- 
gasi mente  che  egli  non  dice  Amor  mi  cuoce,  ma  si 
un  calore  non  minore  al  fuoco  deittEtna  mi  cuoce»'  tal- 
ché In  certo  modo  li  cuoce  è posto  con>e  propriamente 
rispetto  all’  addotta  comparazione.  Quindi  mi  pare  ebe 


questo  esempio  silesii  poro  o nulla  deiraso  che  In  questo 
tempo  ne  facev.iDo  i Lailiti;  e che  i noi  ire  mostri  dsppocs 

l. *i  lerlone  che  io  alcune  stampe  qui  si  vede , le  quali , 
per  leina  dell’  ardilo  eoquit,  hanno  II  freddo  e Improprio 
imrr.  Ma  ho  pMirlato  d*  avanzo.  E. 

18.  Coi  dir  losio;  considera  bene,  che  tosto  non  vs  ani* 
tn  con  dire,  cioè  clic  tosto  dico  j ma  vuol  che  avendolo 
ella  domandato:  quando  vi  vertati  egli  risponda:  tosto  vi 
verrò.  E.  M.  — Ogni  perptessilA  sarta  tolta  se  coel  venis- 
se ortografato  il  verso:  - E cui  dir:  tosto»  alquanto  mi 
- conforta  Questo  è uno  de*  miltaiitaoove  casi  che  nioo 
Trnltaio  d’  ortogr.*)fi.a  può  con  generali  regole  Insegna- 
re. E. 

19.  Si  sotliolendc  11  relativo  cùe  fra  tati  e pf.  Talvolta 
è leggiadria  sopprimere  II  relativo  ; ma  bisogna  allora  che 
ve  ne  sia  più  che  uvvla  la  supposizione.  A.  lesse  per  mie» 
Che  vi  fu.  Rolli. 

90.  Demo  ha  II  testo  Mannelli  per  demmo,  che  eoo  mi' 
glk>r  grainalica  va  detto  dammo.  Rcixi.  Perrbè  mal  eoe 
miglior  granitica  t Demmo  e non  damma  lrov»d  sempre 
presso  a’  buoni  scrillori  ; demmo  e non  donmo  ammetto- 
no Il  cinonio  Buoromatlel , il  Corticelli , Il  Flslolesl  ; e que- 
st* ultimo  nota  che  ■ dammo  per  demmo  si  sente  od  ve- 
• nezlano  » ed  é errore  colombo. 

91.  A"  ragionamenti  dileiievoU  demmo  luogo.  Sa  quesU 
frase  postillò  il  Mannelli  : iVota  modum  loquendi  non  se- 
cundum  auciores  alias  : ed  ha  ragione;  peràhé  Dariuogo 
a'  ragionamenti  vuol  dire  Jtfei/ersfn  ragionare,  non  Aste- 
nersi dal  ragionare , come  qui  importa.  Per  altro  ooa  è 
sok)  il  Boccaccio  i’adoperator  di  questa  frase,  perchè 
I’  ban  usata  I celebri  Volgarizzaiorl  ^lle  vile  dd  SS.  Pa- 
dri e del  Crescenzio,  come  si  può  vedere  e nella  Vita  di 
S.  Gir.  9.  c nel  Cresc.  s.  998.  Del  resto  questa  locustooe 
fu  moslrnta  riprovevole  d.il  Monti  nella  Proposta  ecc.; 

m. *t  fu  dal  Gherardlni  nel  Voi.  9»  pag.  S6n  e segg,  delle 
sue  Foci  e Maniere  ecc.  nmlto  ingegnos.amente  scusata  e 
qu.i8Ì  difesa  e confortata  d*  .alèun  altro  esemplo;  e chi  ne 
voh'ssc  pur  uno  » e di  Auiorilò,  vada  e legga  il  Varchi 
nell’  undecimo  libro  della  sua  Storta  (KIrenzo  1811)  Voi.  9. 
pag.  486,  ove  troverà  pure  un*  opfiortuna  Nota  postavi 
dal  valente  odUore  slg.  Lelto  ArbR).  B. 

ti.  t'acemo.  Mannelli.  E.  M. 
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DEL  DECAMERON: 


INCOMINCIA  L’OTTAVA, 

I 

l NELLA  QtALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  LAURETTA 

\ SI  RAGIONA  DI  Ql'EI.LE  BEFFE  CHE  TETTO  IL  GIORNO  0 DONNA  AD  tOMO, 

; 0 LOMO  A DONNA,  0 L’  UNO  UOMO  ALL’  ALTRO 

! SI  FANNO. 


Già  nella  sonimilà  de’  più  alti  monti  appa- 
rìrann  la  domenica  mattina  i raggi  della  sur- 
gente luce,  et  ogni  ombra  partitasi,  manife- 
stamente le  cose  si  conosceano  * , quando  la 
^ Reina  levatasi  colla  sua  compagnia,  primicra- 
mente  su  per  le  rugiadose  erbette  andarono, 
c poi  in  su  la  mezza  terza  ^ una  cbicsetta  lor 
vicina  visitata,  in  quella  il  divina  officio  ascol- 


tarono, et  a casa  tornatisene,  poiché  con  le- 
tizia e con  festa  ebber  mangiata,  cantarono  e 
danzarono  alquanto,  et  appresso  licenziati  dalla 
Reina , chi  volle  andare  a riposarsi  potè.  Ha 
avendo  il  sol  già  passato  il  cerchio  di  meriggio 
come  alla  Reina  piacque,  al  novellare  usato  tutti 
appresso  la  bella  fontana  a seder  posti,  per 
comandamento  della  Reina  così  Neifile  cominciò: 


NOTE 


1.  Dke  il  Hanni  tolto  da  Virgilio  nel  XII. 

PoMiera  vix  itmmot  spargebai  tumiua  monie*  ecc. 
Questo  proemio  é DOOdinieDO  il  meno  vivace  e il  meno 
ricco  (tl  qu.Toli  alili  tono  in  quest'opera.  MAiiTtKnxi.  Io 
queste  descrizioni  de*  tempi  si  vede  che  ò sialo  maravi- 
glkMO  II  Boccaccio.  Rosgilu. 

% In  tu  tu  messa  terza  tee.  Nella  Nota  3 delta  pag.  tIS. 
si  e rimandalo  a questo  luogo  11  lettore  se  ha  bisogno  di 
coDoscere  il  precìso  signiScaio  delle  presenti  parole , Il 
quale  con  noolla  chiarezza  ne  viene  oiTerlo  dal  Cesari  nella 
pag.  689  del  auo  Dante,  Voi.  1.,  lA  dove  egli  iliusiraodo  E già 
il  iole  a messa  tersa  rieàe  pone  quanto  segue:  • Io  divido 
• il  giorno  di  ore  dodici  in  qtiallro  spazi  di  ire  ore  l’uno  , 


» nomali  Tersa,  Setta , A'ona  , Vttptro  t e cosi  messa 

• terza,  messa  nona  (che  ben  si  dice  ciascuna  di  querte) 
» è il  mezzo  di  ciascuno  di  questi  spazi.  Adunque  messa 

■ tersa  saranno  le  ore  una  e mezza  della  mattina; Il qu.T| 

■ punto  taglia  a mezzo  il  primo  de*  quattro  spazi.  Questa 

• medesima  mezza  terza  è nc*  proemii  della  terza  e del* 
« l’ottava  Giornata  del  Borraccio,  e nella  Griselda:  o 

■ chi  ben  noterà  questi  luogtu , vedrà  cosi  essere  coni’  lo 

• dico.  E v’é  singolarmente  un  luogo  del  palladio  (Genn. 

• 96),  die  a(TalU>  chiarisra  la  cosa  •.  Chi  sia  vago  di  più 
prolissa  dichiarazione  vada  e legga  nei  vocabolario  di  vero* 
oa  quanto  ne  ha  ragionalo  Paotn  ZanoUl  alla  voce  Tuza.  B. 

3.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  40.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Gulfardo  ece.  In  guesla  novella  si  fa  menzione  della  VII.  della  giorn.  VI. 
a conto  di  madonna  Filippa  di  Rinaldo  Pugliesi  da  Prato. 


rvtovo 

Gulfardo  prende  da  Guatparruolo  denari  In 
preelanza , e con  la  moglie  di  lui  accordato 
di  dover  giacer  con  lei  per  quegli , >i  gliele 
da,  e preienle  di  tei  a Guaepanuolo  dice 
che  a lei  gli  diede,  et  ella  dice  che  è il 
vero. 

Se  così  ha  disposto  Iddio  che  io  debba  alla 
presente  giornata  con  la  mia  novella  dar  co- 
minciamento,  et  el  mi  piace  *.  E perciò,  amo- 
rose Donne,  conciò  sia  cosa  clic  molto  detto 
si  sia  delle  bcflc  fatte  dalle  donne  agli  nomi- 
ni, una  fattane  da  uno  uomo  ad  una  donna 
mi  piace  di  raccontarne:  non  già  perchè  io 
intenda  in  quella  di  biasimare  ciò  che  I’  uom 
fece,  0 di  dire  che  alla  donna  non  fosse  bene 
investito,  ami  per  commendar  l’uomo  e bia- 
,,  simare  la  donna,  e per  mostrare  che  anche 
so  gli  uomini  sanno  beOare  chi  crede  loro,  come 
essi,  da  cui  egli  credono  ^ , son  belfati;  av- 
vegna  che,  chi  volesse  più  propriamente  par- 
V lare,  quel  che  io  dir  debbo  non  si  direbbe 
bella,  anzi  si  direbbe  merito  Perciò  che 
(conciò  sia  cosa  che  la  donna  debbo  essere 
onestissima,  e la  sua  castità,  come  la  sua  vita, 
guardare,  nè  per  alcuna  cagione  a conlami- 
narla  conducersi,  e questo  non  potendosi  cosi 
a pieno  tuttavia,  come  si  converrebbe,  per  la 
fragilità  nostra)  affermo  colei  esser  degna  del 
fuoco,  la  quale  a ciò  per  prezzo  si  conduce; 
dove  chi  per  amor,  conoscendo  le  sue  forze 
grandissime,  perviene,  da  giudice  non  troppo 
ss  rigido  merita  perdono , come , pochi  di  son 
passati,  ne  mostrò  Filostrato  essere  stato  in 
madonna  Filippa  osservalo  in  Prato. 

Fu  adunque  già  in  Melano  un  Tedesco  al 
soldo,  il  cui  nome  fu  Gulfardo,  prò  della  per- 
sona et  assai  leale  a coloro  ne’  cui  servigi  si 
mettea;  il  che  rade  volte  suole  de’ Tedeschi 
avvenire.  E perciò  che  egli  era  nelle  prestanze 
de’  denari  che  fatte  gli  erano  lealissimo  rcn- 
ditore,  assai  mercatanti  avrebbe  trovati  che  per 
piccolo  utile  ogni  quantità  di  denari  gli  avrclv 
bcr  prestata.  Pose  costui,  in  Melan  dimoran- 
do, l’amor  suo  in  una  donna  assai  bella,  chia- 
mala madonna  Ambruogia,  moglie  d’  un  ria-o 
mercatante,  che  aveva  nome  Guasparruol  Ca- 
gastraccio  * , il  quale  era  assai  suo  conoscen- 
te et  amico.  Et  amandola  assai  discretamente, 
7 senza  avvedersene  il  marito  nè  altri , le  man- 
^ dò  un  giorno  a parlare,  pregandola  che  le  do- 


vesse piacere  d’ essergli  del  suo  amor  cortese, 
e che  egli  era  dalla  sua  parte  presto  a dover 
far  ciò  che  ella  gli  comandasse.  I.a  donna , dopo 
molle  novelle,  venne  a questa  conclusione,  clic 
ella  era  presta  di  far  ciò  ^ che  Gulfardo  voles- 
se, dove  due  cose  ne  dovesser  seguire:  I’  una  , 
che  questo  non  dovesse  mai  per  lui  esser  ma- 
nife.stato  ad  alcuna  persona:  I’  altra,  che,  con- 
ciò fosse  cosa  che  ella  avesse  per  alcuna  sua 
cosa  bisogno  di  fiorini  dugento  d’oro,  voleva 
che  egli,  che  ricco  uomo  era,  gliele  donasse 
et  appresso  sempre  sarebbe  al  suo  servigio. 
Gulfardo  udendo  la’ngordigia  di  costei,  sde- 
gnato per  la  viltà  di  lei , la  quale  egli  crede- 
va che  fosse  una  valente  donna,  quasi  in  odio 
trasmutò  il  fervente  amore,  e pensò  di  dover- 
la beffare,  e mandollc  dicendo  che  mollo  vo- 
lentieri e quello  et  ogni  altra  cosa,  che  egli 
potesse,  che  le  piacesse:  c perciò  mandasse-  . 
gli  pure  a dire  quando  ella  volesse  che  egli  n 
andasse  a lei,  chè  egli  gliele  porterebbe,  nè 
che  mai  di  questa  cosa  alcun  sentirebbe  ’’  , 
se  non  uno  suo  compagno  di  cui  egli  si  fida- 
va molto,  c che  sempre  in  .sua  compagnia  an- 
dava in  ciò  che  faceva.  La  donna , anzi  cattiva 
femina  ** , udendo  que.sto,  fu  contenta,  e man- 
dagli dicendo  che  Guasparruolo  suo  marito  do- 
veva ivi  a pochi  di  per  sue  bisogne  andare 
infino  a Genova,  et  allora  ella  gliele  farebbe 
assaperc  e mandereblie  per  lui.  Gulfardo, 
quando  tcm|)o  gli  parve,  se  n’andò  a Gua- 
sparruolo  e si  gli  disse:  io  son  per  fare  un 
mio  fatto  per  lo  quale  mi  bisognano  fiorini 
dugento  d’oro,  li  quali  io  voglio  che  tu  mi 
presti  con  quello  utile  che  tu  mi  sungli  pre-  . 
stare  degli  altri.  Guasparruolo  disse  che  vo-  à 
lentieri;  c di  presente  gli  annoverò  i denari. 

Ivi  a pochi  giorni  Guasparruolo  andò  a Geno- 
va, come  la  donna  aveva  detto:  per  la  qual 
cosa  la  donna  mandò  a Gulfardo  che  a lei  do- 
vesse venire  e recare  li  dugento  fiorili  d’  oro. 
Gulfardo,  preso  il  compagno  suo,  se  n’andò 
a casa  della  donna,  c trovatala  che  I’  aspettava, 
la  prima  cosa,  che  fece,  le  mise  in  mano  que- 
sti dugento  fiorin  d’ oro,  veggente  il  suo  com- 
pagno, e si  gli  disse:  madonna,  tenete  questi 
denari,  c daretegli  a vostro  marito,  quando 
sarà  tornato  s.  La  donna  gli  prese,  e non  s’ av- 
vide perchè  Gulfardo  dice.ssc  cosi;  ma  si  cre- 
dette che  egli  il  facesse,  acciò  che  ’l  compagno 
suo  non  s’ accorgesse  clic  egli  a lei  per  via  di  . 
prezzo  gli  desse.  Per  che  ella  disse:  io  il  » 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  I 


5*3 


farò  volentieri,  ma  io  voglio  veder  quanti  sono; 
e versatigii  sopra  una  tavola,  e trovatigli  esser 
dugcnio,  seco  forte  contenta  gii  ripose  e tornò 
a Gulfardo,  e lui  nella  sua  camera  menato, 
non  solamente  quella  notte,  ma  molte  altre, 
avanti  clic ’l  marito  tornasse  da  Genova,  della 
sua  persona  gli  soddisfece.  Tornato  Guaspar- 
ruolo  da  Genova,  di  presente  Gulfardo, avendo 
appostato  elle  insieme  colla  moglie  era,  se 
n’andò  a lui,  et  in  presenza  di  Idi  disse: 
Guasparruolo,  i denari,  cioè  li  dugento  fiorin 
d'oro,  die  l’altrier  mi  prestasti,  non  m’ebber 
luogo  perciò  die  io  non  potè’  fornir  la  bi- 


sogna per  la  quale  gli  presi;  e perciò  io  gli 
recai  qui  di  presente  alla  donna  tua  e si  gliele 
diedi,  e perciò  dannerai  la  mia  ragione  , 
Guasfiarruolo,  volto  alla  moglie,  la  domandò  97 
se  avoli  gli  avea.  Ella,  che  quivi  vedeva  il 
testimonio,  noi  seppe  negare,  ma  di.sse:  maisl 
che  io  gli  ebbi,  nè  me  n’  era  ancora  ricordata  dì 
dirloti. Disse  alloraGuasparruolo:Gulfardo,io  son 
contento  Andatevi  pur  con  Dio,dieioaccon- 
cerò  bene  la  vostra  ragione.  Gulfardo  partitosi,  e 
la  donna  rimasa  scornala,  diede  al  marito  il  di- 
sonesto prezzo  della  sua  cattività:  e cosi  il  sagace 
amante  senza  costo  godè  della  sua  avara  donna 


NOTE  ALLA  NOVELLA  1 


«.  Et  ei  mi  fftacf,  Qucsiir  rei  par  clautota  di  molta  do> 
viié  A grolla.  E. 

9.  /Ja  cui  egli  credono  j avvertì  cut  nel  numero  mag* 
ftiort!  f e fumo  qnrtta  ctousolella  »ia  dura.  Pcn  tò  che  ctin* 
vicn  die  da  cui  8Mnt«*rpr4-il  da  coloro  a’ quali,  RcrìiCBX4.l. 
Due  airanczzc  nono  qui  o&servnbili  : cui  per  da  quelle  a 
cui,  ed  egli  per  eglino.  R.  v*  osservò  solamente  cui  nel 
numero  plurale  » ma  è d’uso.  Rolu.  La  voce  ry/i  fu  ado> 
pernia  dagli  antichi  cosi  nel  maggior  numero  come  nel 
minore;  e ne’  turo  scritti  non  ne  sono  rari  gli  esempi.  In 
riò  dunque  non  ha  airanezza  di  sorta  alcuna.  E né  pur 
cc  ne  avrà  nel  tacersi  davanti  al  relativo  cui  il  suo  ante* 
cedente  alla  usanza  do’latìni;  perciocché  a questa  ellissi 
s’ acconcia  a.<«al  t>enc  anche  la  lingua  nostra.  Conoaco  a 
cui  parto;  non  ho  di  cui  piò  mi  fidi  hanno  forse  più  d’e> 
Icganza  che  lo  conosco  colui  al  quale  io  parlo  ; io  non  ho 
persona  detta  quale  io  più  mi  fidi;  ché  talora  una  certa 
brevità  pi.ace  ed  ha  garbo.  Quindi  é che  eziandio  nella 
Vita  di  s.  Girolamo  Ipag.  17)  si  legge  • uno  é il  piindpa- 

• le  pastore , il  quale  conosce  le  sue  pecore,  o vorranne 
- Tedere  ragione  dalle  mani  di  cui  elle  slooo  oummesie  • , 
cioè  dalle  mani  di  quelli  a cut  eco.  E nelle  Cento  novelle 
antiche  (nop.  71 , edlz.  del  1S7it)  : • La  vecchia  consigliò 

• che  non  pelea  riavere  un  suo  tesoro  ; chò  gliel  negava 
••  a cui  r avea  accomandato  » , cioè  quegli  a cui  ecc.  lo  ho 
qui  citala  la  ediz.  del  7ìl , perché  In  quella  del  95  invano 
ccrchcrcbbesl  questo  passo  : in  essa  in  luogo  della  novul* 
la , in  cui  è quest’  esempio  , trovasene  un*  altra  d’ argo- 
mcntfi  affatto  diverso.  Colombo. 

3.  ^n:l  al  direbbe  merito.  Gli  editori  del  97  leggono 
ami  merito^  senza  la  replica  di  si  direbbe.  COlombOv  V. 
Dcp.  Annui,  pag.  98.  E. 


4.  Cagaairacelo.  Nola  gentil  nomo.  Makicixi. 

8.  Era  presta  di  far  ciò.  Poco  Innanzi  ha  detto:  Era 
presto  a dover  far  ciò.  Di  questa  proprietà  si  ò fatto  pa- 
rola Della  Nola  t4 , pag.  I8D.  R. 

(>.  Gliele  donasae:  A'on  emo  tanti  unum  poenltere.  Vik»- 
KXLLI. 

7.  fti  , , , mai  di  queata  cosa  alcun  newlrebbe.  Questo 
acntirebbe  vuol  dir  propio:  avrebbe  sentore ^ conoscema.  E. 

8.  Donna  t ami  cattiva  feminn  j ove  avvertì,  si  come 
già  dissi  in  altri  luoghi , die  il  Bocc.  ed  il  Pelr.  fanno  dif- 
ferenza tra  donna  c fcmtna.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  79.  E. 

9.  Sarà  tornalo.  Serù,  Manni  lll.  Colombo. 

10.  Per  via  di  prezzot  avverti  pur  questo  modo  di  dire, 
ove  r/o  non  adopera  altro  ette  io  certo  uso  del  parlare.  E.  M. 

11.  Aon  m'  ebber  luogo.  Cloò  Aon  mi  abldsognarono,  Aon 
mi  far  ueceasarl.  Locuzione  fuor  del  ctmiunalo , ma  dtiara 
c garbata , e al  Nostro  gradita , avendola  già  esercitata 
ancite  Della  nov.  51 , ove  dice  : Quivi  non  avea  falconi . . . , 
pereht  gnomo  v'  avesse  luogo.  Anche  messer  Ludovico  nel 
nono  del  suo  Furioso  st.  7u  usò  questa  frase  o per  Imita- 
ziono  dei  Boccaccio,  o dell’  habere  locum  delia  lingua  Ia- 
lina, ond’egll  traeva  io  gran  copia  la  bontà  e la  bellez- 
za del  suo  dire.  E. 

19.  Daimeral  la  mia  ragionCt  per  eaaierai  la  partilo,  av- 
vertilo ; e poco  appresso  dice  ucconcerò  la  tua  ragione.  £.  M . 

13.  Gulfardo,  io  son  contento.  E non  sapevi  tu  che  egli 
aveva  nome  Gulfardo?  MASimLLt. 

14.  .Venia  coito  godi  della  sua  avara  donna.  B cosi 
vada  chiunque  antepone  al  denaro  I’  onore  e le  affezioni  ; 
e viva  amore  e muoia  soldo,  come  disse  gU  11  nostro  Mes- 
scr  Giovanni.  E. 
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Il  Prete  da  Varlungoecc.  Della  verità  di  questo  fatto  non  dubita  punto  il 
Manni , avendo  trovati  in  documenti  autentici  i nomi  che  il  Boccaccio  vi  cita 
dentro. 


TIT01.0 

il  prete  da  Purlungo  si  giace  con  monna  Bet^ 
colore,  lusciule  jitgno  un  suo  labirro  ; et 
accattalo  da  tei  un  il  rituautla,e 

fa  domandare  il  tabitrro  lascialo  per  ricor* 
danza  i : rendelo  procerOiauda  la  buona 
donna. 

Commendavano  iguaimcntc  e gli  Uomini  e 
le  Donne  ciò  clic  Gulfardo  fallo  aveva  alla  ’n- 
gorda  Helanese  ^ , quando  la  Reiiia  a Panfilo 
voltatasi , sorridendo  gli  ’mpose  clic  ’l  seguitas- 
se : per  la  qual  cosa  Panfilo  incominciò.  Belle 
Donne,  a me  occorre  di  dire  una  novelletta  con- 
tro a coloro  li  quali  continuamente  n’  oflendono 
senza  poter  da  noi  del  pari  essere  oITcsi , cioè 
99  contro  a’ preti,  li  quali  sopra  le  nostre  mogli 
hanno  liandita  la  croce  e par  loro  non  al- 
tramenti  aver  guadagnato  il  perdono  di  colpa 
e di  pena,  quando  una  se  ne  posson  metter 
sotto,  che  se  d’ Alessandria  avessero  il  Snida- 
no menalo  legato  * a Vignane  Il  clic  i se- 
colari cattivelli  non  possono  a lor  fare,  come 
che  nelle  madri,  nelle  siruccliie,  nell’ amiche 
e nelle  figliuole  con  non  meno  ardore,  che 
essi  le  lor  mogli  assaliscano,  vendichino  l’ire 
loro.  E perciò  io  intendo  raccontarvi  uno  amo- 
razzo contadino  più  da  ridere  per  la  conclu- 
sione, che  lungo  di  parole,  del  quale  ancor 
potrete  per  frutto  cogliere  che  a’  preti  non  sia 
sempre  ogni  cosa  da  credere. 
so  Dico  adunque  che  a Varluiign,  villa  assai 
vicina  di  qui,  come  ciascuna  di  voi  o sa  o 
pnotc  avere  udito,  fu  un  valente  prete  c ga- 
gliardo della  )>ersona  ne’ servigi  delle  donne, 
il  quale,  come  che  legger  non  sa|)csse  lrop|>o, 
pur  con  molte  buone  c sante  parolozze  la  do- 
menica a piè  dell’  olmo  <*  ricreava  i suoi  popo- 
lani, e meglio  le  lor  donne,  quando  essi  in 
alcuna  parte  andavano,  che  altro  prete,  che 
prima  vi  fosse  stato,  visitava,  portando  loro 
della  festa  e dell’acqua  benedetta,  et  alcun 
moccolo  di  candela  talvolta  infino  a casa,  dan- 
do loro  la  sua  benedizione.  Ora  avvenne  che 
tra  l’ altre  sue  (topolane,  che  prima  gli  eran 
piaciute,  una  sopra  tutte  ne  gli  piacque,  che 
aveva  nome  monna  Bclcolorc,  moglie  d’  un  la- 
voratore che  si  faceva  chiamare  Dentivegna  del 
Mazzo,  la  qual  nel  vero  era  pure  una  piacc- 
31  vole  c fresca  foresozza  , brunazza  c ben  tar- 
chiata * , et  alta  a meglio  sa|>cr  macinar  ^ , 


clic  alcuna  altra.  Et  oltre  a ciò  era  quella  clic 
meglio  sapeva  sonare  il  cembalo  e cantare 
L'acqua  corre  alla  borrana  e menare  la 
ridda  " et  il  ballonchio  , quando  bisogno  , 
faceva  , che  vicina  clic  ella  avesse,  con  bel  si 
moccichino  e gentile  in  mano  per  le  quali 
cose  messer  lo  prete  ne  ’nvagbl  si  forte,  che 
egli  ne  menava  smanie,  e lutto ’l  di  andava 
ajato  per  poterla  vedere.  E,  quando  la  do- 
menica mattina  la  sentiva  in  chiesa , diceva  un  . 
Jiyrie  et  un  Sanctus,  sforzandosi  ben  di  mo-  » 
strarsi  un  gran  maestro  di  canto,  che  pareva 
un  asino  che  ragghiasse;  dove,  quando  la  non 
vi  vedeva,  si  |iassava  assai  leggiermente.  Ma 
pure  sapeva  si  fare,  che  Bentivegna  del  Mazzo 
non  se  ne  avvedeva,  nè  ancora  vicino  che  egli 
avesse.  E,  |ier  potere  più  aver  la  dinicstichez- 
za  di  monna  Belcolore,  a otta  a otta  la  pre- 
sentava, c quando  le  mandava  un  niazzuol 
d’  agli  freschi,  che  egli  aveva  i più  belli  della 
contrada  in  un  suo  orlo  che  egli  lavorava  a 
sue  mani,  e quando  un  canestruccio  di  bac- 
celli, c talora  un  mazzetto  di  cipolle  malige  7 
0 di  scalogni  c,  quando  si  vedeva  tempo,  n 
guatatala  un  poco  in  cagnesco,  per  amorevo- 
lezza la  rimorchiava  et  ella  cotal  salvati- 
chetta,  faccendo  vista  di  non  avvedersene , an- 
dava pure  oltre  in  contegno:  per  che  messer 

10  prete  non  ne  poteva  venire  a capo.  Ora  av- 
venne un  dì  che,  andando  il  prete  di  fitto 
meriggio  per  la  contrada  or  qua  or  là  zaz-  . 
zeato  90^  scontrò  Bentivegna  del  Mazzo  con  uno  » 
asino  pien  di  cose  innanzi;  e fattogli  motto, 

11  domandò  dov’  egli  andava.  A cui  Bentivegna 

rispose:  gnaffe  9>,  sere  in  buona  verità  io  : 
vo  in&no  a città  per  alcuna  mia  vicenda  ^ 
c porto  queste  cose  a ser  Bonaecorri  da  Gine- 
streto, che  m’  ajuti  di  non  so  che  m’  ha  fatto 
richiedere  per  una  comparigione  del  parento- 
rio  99  per  lo  pericolator  9“  suo  il  Giudice  del 
dificio  9s.  Il  Prete  lieto  disse:  ben  fai,  figliuo- 
lo, or  va  con  la  mia  benedizione,  e torna  to- 
sto; e,  se  li  venisse  veduto  Lapuccio,  0 Nal- 
dino,  non  fesca  di  mente  di  dir  lor  che  mi  . 
rechino  quelle  gombine  ||  coreggiali  s~ 

miei.  Bentivegna  disse  che  sarebbe  fatto.  E ve- 
nendosene verso  Firenze,  si  pensò  il  prete  che 
ora  era  tempo  9S  d' andare  alla  Belcolore  e di 
provare  sua  ventura:  e messiisi  la  via  tra’  piedi, 
non  ristette  si  fu  a casa  99  di  lei  ; et  entrato  den- 
tro disse:  Dio  ci  mandi  bene,  chi  è di  qua? 
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U Belcolorc,  eh’ era  andata  in  balco  nden- 
, dot  disse:  o sere,  voi  siale  il  l>en  venuto.  Che 
ós  andate  voi  zarronato  **  por  i|ueslo  caldo?  Il 
prete  rispose:  se  Dio  ini  dea  bene,  ohe  io  mi 
veniva  a star  con  teco  un  |>ezzo,  |>crciù  che 

10  trovai  r uom  tuo  che  andava  a cillà.  La 
Belcolorc  scesa  giù,  si  pose  a sedere,  e co- 
minciò a nettar  sementa  di  cavolini,  che  il 
marito  avea  poco  innanzi  trebbiali  Il  prete 
le  incominciò  a dire:  bene,  Bclcolore,  dc’nii  ® 
tu  far  sempre  mai  morire  a questo  modo?  l-a 
Belcolorc  cominciò  a ridere  et  a dire:  o che 
ve  fo  io  **?  Disse  il  prete:  non  mi  fai  nulla; 
ma  tu  non  mi  lasci  fare  a te  quel  eh’  io  vor- 
rei, e che  Iddio  comandò.  Disse  la  Belcolorc: 
deh  andate , andate.  O fanno  i preti  cosi  fatte 
cose?  Il  prete  ris|>osc:  $1  faedain  noi  meglio 

ss  che  gli  altri  uomini;  o perchè  no?  c dicoti 
più,  che  noi  facciamo  vìe  miglior  lavorio;  e 
sai  perchè?  perchè  noi  maciniamo  a raccolti 
Ma  in  verilò  bene  a tuo  uopo,  se  tu  stai  cheta, 
c lascimi  fare.  Disse  la  Belcolorc:  o che  bene 
a mio  uopo  potrebbe  esser  questo?  che  siete 
tutti  quanti  più  scarsi  clic ’l  li.slolo  .Allora 

11  prete  disse:  io  non  so;  chiedi  pur  tu,  o 
vuogli  un  pajo  di  scarpette,  o vuogìi  un  fre- 
nello 0 vuogli  una  bella  felti  di  stame  o 
ciò  che  tu  vuogli.  Dis.se  la  Belcolorc:  frale, 
bene  sta,  io  me  n’ho  di  coleste  cose;  ma  se 
voi  mi  volete  cotanto  bene,  chè  non  ini  fate 

tu  voi  un  servigio,  et  io  farò  ciò  che  voi  vorre- 
te? Allora  disse  il  prete:  di  ciò  che  tu  vuogli, 
et  io  il  farò  volentieri,  lai  Bclcolore  allora  dis- 
se: egli  mi  conviene  andar  sabato  a Firenze 
a render  lana,  clic  io  ho  filala,  et  a far  rac- 
conciare il  filatojo  mio:  e,  se  voi  mi  prestate 
cinque  lire,  che  so  che  l’ avete,  io  rìcoglierò 
dall'  usurajo  la  gonnella  mia  del  perso  e lo 
scaggialc  *0  da  i di  delle  feste,  che  io  recai 
^ a marito;  chè  vedete  che  non  ci  |io$sa  andare 
41  a santo  nè  in  niun  buon  luogo,  perchè  io 
non  l’Ilo,  et  io  sempre  mai  poscia  farò  ciò 
che  voi  vorrete.  Ris|>ose  il  prete:  se  Dio  mi 
dea  il  buono  anno,  io  non  gli  ho  allato  ma 
credimi,  che  prima  che  sabato  sia,  io  farò, 
che  tu  gli  avrai,  molto  volentieri.  SI,  disse  la 
4S  Bclcolore,  tulli  siete  cosi  gran  promettitori , e 
IKiscia  non  attenete  altrui  nulla.  Credete  voi 
fare  a me,  come  voi  faceste  alla  Biliuzza,  che 
se  n’  andò  col  ccteratojo  ^^?  alla  fc  di  Dio  non 
farete:  chè  ella  n’  è divenuta  femina  di  mondo 
pur  |icr  ciò:  se  voi  non  gli  avete,  c voi  an- 
date per  essi.  Deli,  disse  il  prete,  non  mi  fare 
. ora  andare  ìnfino  a casa;  cliè  vedi  che  ho  cosi 
ritta  la  ventura  **  testé,  che  non  c’è  perso- 
na , e forse  quand’  io  ci  tornassi  ci  sarchile 
chi  che  sia  che  c’  impaccerebbe;  et  io  non  so 
quando  e’  mi  si  venga  cosi  ben  fatto,  come 
ora.  Et  ella  disse:  bene  sta;  se  voi  volete  an- 
dar, si  andate;  se  non,  si  ve  ne  durate.  Il 
prete  veggeiido  che  ella  non  era  acconcia  a 
far  cosa  che  gli  piacesse,  se  non  a salvum 
Boccvccio 


me  (aCy  et  egli  volea  fare  *<ne  custodia,  disse:  , 
ecco  tu  non  mi  credi  che  io  te  gli  rechi  : ac-  ta 
ciò  clic  tu  mi  creda,  io  ti  lascerò  pegno  que- 
sto mio  tabarro  di  sbiavato  La  Bclcolore 
levò  alto  il  VÌ.SO  c disse:  si,  colesto  Libarro, 

0 che  vale  egli?  Disse  il  prete:  come,  che  vale? 
io  voglio  che  tu  sappi  che  egli  è di  duagio 
infiiio  in  treagio  et  hacci  dì  quegli  nel  po- 
polo nostro,  che  il  tengon  di  quattragio 
e non  è ancora  quindici  dì  che  mi  costò  da 
tallio  rigattiere  delle  lire  ben  selle,  et  ebbi- 
ne  buon  mercato  de’ soldi  ben  cinque  *®,  per 
quel  che  mi  dice  Buglielto,  che  sai  clic  si  ., 
conosce  ^ cosi  bene  di  questi  panni  sbiavali.  4i 
Oh  ! si  eh  ? , disse  la  Belcolorc.  Se  Dio  m’  ajii- 

ti,  io  non  l’avrei  mai  creduto;  ma  datemelo  ^ 
in  prima.  Messer  lo  prete,  ch’aveva  carica  la  \s 
balestra,  trattosi  il  taliarro,  gliele  diede.  Et 
ella,  poiché  riposto  l’ebbe,  disse:  sere,  an- 
dianccne  qua  nella  capanna,  chè  non  vi  vieii 
mai  persona;  c così  fecero.  E quivi  il  prete, 
dandole  i più  dolci  basciozzi  del  mondo,  e 
facccndola  parente  di  messer  Domeneddio,  con 
lei  una  gran  pezza  si  sollazzò.  Poscia  partitosi 
in  gonnella,  che  pareva  clic  venisse  da  ser- 
vire a nozze,  se  iic  toniò  al  santo.  Quivi  pen- 
sando clic  quanti  moccoli  ricoglicva  in  lutto 
l’anno  d’olTerla  non  valevan  la  metà  dì  cin- 
que lire,  gli  parve  aver  mal  fallo,  e peniessi 
d’aver  lasciato  il  tabarro,  c comincio  a pen-  ^ 
sare  in  che  modo  riaver  lo  iiotcssc  senza  co-  sii 
sto.  E perciò  che  alquanto  era  maliziosctto, 
s’ arvisii  troppo  bene  come  dovesse  fare  a ria- 
verlo, e vciincgli  fatto.  Perciò  clic  il  di  se- 
guente, essendo  festa,  egli  mandò  un  fanciiil 
d’  un  suo  vicino  in  casa  questa  monna  Belco- 
lorc,  e mandolla  pregando  clic  le  piacesse  di 
prestargli  il  murlajo  suo  della  pietra , chè  de- 
sinava la  mattina  con  lui  Binguccio  dal  Poggio 
e Nulo  Buglietlì,  si  che  egli  voleva  far  della 
salsa.  La  Bclcolore  gliele  mandò.  E come  fu 
in  su  l’ora  del  desinare,  il  prete  ^ appostò 
quando  Bentivegna  del  Mazzo  c la  Bclcolore  . 
manicassero  e chiamato  il  cherico  suo,  gli 
disse:  togli  quel  mortajo  c riportalo  alla  Bei- 
colore,  e dì:  dice  il  sere  che  gran  mercè,  c 
che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro  che’l  fan- 
ciullo vi  lasciò  per  ricordanza.  Il  cherico  andò 
a casa  della  Bclcolore  con  questo  iiiurtajo,  c 
trovolla  insieme  con  Bentivegna  a desco 
che  desinavano.  Quivi  posto  giù  il  mortajo, 
fece  l’ amha.sciata  del  prete,  lai  Bclcolore  uden- 
dosi richiedere  il  tabarro,  volle  rispondere; 
ma  Bentivegna  con  un  mal  viso  disse:  dunque 
toi  “ tu  ricordanza  al  sere  ? fo  liolo  a Cri- 
sto, che  mi  vien  voglia  di  darli  un  gran  ser- 
gozzonc  Va,  rcndigliel  tosto,  che  rancio-  , 
la  ^ te  nasca,  e guarda  che  di  cosa  che  vo-  4s 
glia  mai,  io  dico  s’ c’ volesse  rasino  nostro, 
non  eh’ altro,  non  gli  sia  detto  di  no.  la  Ilei- 
colore  brontolando  si  levò,  et  andatasene  al 
soppidiano  iic  trasse  il  tabarro  c dielloal 
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l'Iicricn,  e dis.sc:  dirai  cosi  al  sere  da  mia  par- 
to; la  nolcidorc  dico  olio  fa  prego  a Dio  che 
voi  non  posterete  mai  più  salsa  in  suo  mor- 
tajo,  non  l’ avete  voi  si  liollo  onor  fatto  di 
questa.  Il  cliorico  se  n’andò  col  tabarro  c foce 
r ambasciata  al  sore.  A cui  il  prete  ridendo 
dis.se:  dira’le,  quando  tu  la  vedrai,  die,  s’ el- 
la non  ci  proslerrà  il  niortajo,  io  non  presterrò 
a lei  il  |ioslollo;  vada  I’  un  per  I’  altro.  Itentive- 
gna  si  credeva  clic  la  moglie  quelle  parole  dices- 


se, pcrcliò  egli  r aveva  garrito,  c non  se  tic  curò.  , 
Ma  la  Belcoloro  venne  in  iscrezio  col  sere,  e ss 
telinogli  favolla  insino  a vendemmia  ; poscia 
avendola  minacciala  il  prole  di  farnela  andare 
in  bocca  di  Lucifero  maggiore,  per  bella  paura 
entro  col  mosto  e con  le  castagne  calde  si 
rappattumò  con  lui,  e piu  volle  insieme  fccer  poi 
gozzoviglia.  Kt  in  iscambio  delle  cinque  lire  le 
foce  il  prete  rincartare  il  cembai  suo  et  ap- 
piccarvi un  sonagliuzzo,  et  ella  fu  contenta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  U 


1.  nicorftiinzn  (Ik'ono  con  miMlc»Ua  quei  ette  non  vo« 
i;lion  ilir  i>egt$o.  E.  M. 

2.  /4Ua 'ttijonla  dotwQ  welaiie%e^  I*ccli2.  del  <321,  co- 
lombo. 

5.  f/anniì  hawliia  la  croce:  hannrxiuitiarala  l.igutrrra, 
('umu  qtuoflo  ni  |>rur|nmava  crociala  l'unirà’!  Turco. 
E.  M. 

4,  presto  e legalo,  l.ì  «tniupa  «lei  21.  Colombo. 

3.  .1  I iguane,  AvlRnom* , dove  slava  H Papa  nei  h-mpl 
ibe  II  Boa-accio  fcrlveva.  E.  M. 

6.  La  Pomeiiica  a pU  dell’  Olmo.  Francesco  S-ansuvino 
dice  che  •>  ! Cnniiern  delle  cinese  in  contndo  znglivno  aver 
•»  covi  dall'  itii  de' tali  un  grand'  ohno.  tono,  la  sta- 
■ le,  è' adunano  alt'  ombra  i coiiiatfini;  e,  tornire  elicenti 
» axfienano  l'altra  brigata,  il  Prete  gl'  intrattiene.  - E. 

1.  Foresozza,  ditninulivo  di  Fore$r,yn\it  yfbiiauie  fuori 
della  eiuà,  Coniadina.  A Napoli  e n Homa  si  cbìamauu  To- 
retaur.  E.  M. 

8.  Tarchiato.  Voce  bassa , di  grotne  membra,  fatttecio. 
E.  M. 

9.  ^facnulre:  D^uralntncnic  vale  anche  usar  l'atta  vf 
nereo.  E.  M. 

10.  La  barranti , MA^^TLLl.  Porrana  cioè  borraggine , 
erba;  ed  era  quella  una  canrono  alla  vih.ìncsca.  E.  M.  — 
VeraiiH'nlc  che  V acqua  debiia  per  sua  iiaUira  currerc  alla 
noia  iTlia  fìorrana  n /lorratigine  è proprietà  ignota  a lulli 
I Naturalisti;  e a farlo  credere  non  iKniiia  Pauiunia  del- 
TE.  M.»  né  della  Crusca , nè  le  Ricchezze  ecc.  dell’  Alunno 
qui  da  lei  a un  Ih2I  bisogno  esfdiatc.  Quindi  mollo  savia- 
mente dubitò  il  Miiraiorl  che  quello  luogo  del  BocTaedo 
fosse  stalo  fr.iolcso  , dicendo  : “ Ho  p.vur.i  thè  t Fioreolini 
» non  ci  n)>bianu  dato  il  suo  vero  signiOcaiOf  credendola 
• essi  {la  borrana  di  questo  loco)  1*  erba  /lurragijìnr  - ; e 
congeUura  che  derivi  da  flarra  , luogo  scosceso  , per  cui 
scorre  acqua;  c cita  il  dbaleltu  londiardu  ebe  usa  in  tal  mtiso 
fturraua  o /{iirrano:e  nula  rh»*  ne!  Ferrarcst^  è cdchrc  un 
luogo  rosi  nomin.nlo,  noi  quale  si  ract-olgono  molte  acque  da 
Tarie  pruvincie.  Anche  il  Pan-nli  (Annoi,  2.  42.)  se  no  sia 
col  Muratori  da  lui  citalo,  e pensa  che  poco  diversa  sia 
tal  locuzione  dall’ altra  Correr  t' acqua  alla  chb/a  ; Il  che 
lo  trovo  pruvcrbialoienie  detto  pur  da  esso  Dncc.iccto  (g. 
3.  D.  6)  I'  acqua  i pur  corsa  alla  hf  giù  come  doveva.  Il 
Ctheranlini  anco  {/  oc.  Man.  2.  43-16)  ratiOea  con  miglior 
ragioni  e auiontà  tu  pref.ita  opinione  come  i’  unU  a vera  ; 
c bene  fita.  y/nrr<mu  ;kiI  in  vt'ce  di  Porro  è usalo  con 
qui'tia  conlomiità,  onde  fu  detto  Fontana  per  Fonte,  Fiu- 
mana )K*r  Fiume,  Marina  per  Mare,  Pulì  . . . |ier  Putta, 
.VorcArsfiMa  |n  f Blarchesa  ecc.;  su  che  può  vedeisi  eziandio 
la  Nula  IO,  pag.  211.  Vuole  però  giushzia  che  non  si  rrtMii 
della  debita  lode  il  Castolvetro,  Il  quale  pi  imo  d’ognl 
altro  iivoslra  die  uvea  rosi  Inteso  qtH.-sl.i  Porrana;  e non 
so  come  il  Mur,d»>ri  (Dbseri.  33)  es|M-imc*ssc  nel  llóH  come 
suo  quel  sospetto , quando  fin  dal  1127  egli  avea  già  stam- 
palo alla  pag.  1M  d»*lle  Opere  Critkhe  del  suo  Cundtladl- 
no  quf-ste  parole  che  si  riret  isi'ono  all’  origine  diflla  voce 
Pnilare:  « Parlare  per  Oiitare  d suo  smodcraiaintnie 


• usa  Dante  ; onde  è da  sapere  elio  Per  appo  gli  Eturl 
» slgnifit-a  Pozza,  Fossa,  rupe/ luogo  donde  s<^za  dub- 

- Ilio  I Latini  tiannu  presa  la  loro  Foraqlne  e il  suo  Ta- 
" rare,  c I nostri  Volgari  Porrà  per  Cova,  rt  D.-»nlr  Por- 
•*  retta  c Purrato  (l’ origini  delle  qu.vlì  voci  non  evunprese 

- Il  Landino  ; onde  ancora  In  Porrella  errò  gratctiMMjie  nel 
••  significalo),  o il  Bocratcio  Borrana  « n II  Pulcio  nella 

• Nenzia  pure  Pnrrone  •.  A cbisciino  il  suo.  E. 

11.  Ifidda:  b.it}o  di  molte  pa  rsone  fatto  in  giro,  accom- 
pagnato dal  canto  , che  anche  diciamo  rigalcito,  bado  ton- 
do, e riddane.  E.  M. 

12.  Pallonchio:  Bailo  conlndhieitco.  Il  Sansuvlno  lo  splò- 
g.a  cosi  : M I ountadini  alle  feste  si  im'Uono  con  le  toc  don- 
•*  ne  In  fil.i  prcmlcntiosl  per  le  mani»  c un.i  di  loro  dà 
••  principio  a cantare  una  ballala , r,  fei-malasi , tulle  Tal- 
••  tre  seguitino  m qiu'l  tuono  il  restante  della  ballata,  e 
••  Intanto  s’acgirino  intorno  a si  riducono  in  cerrhio.  Fi- 

- niia  l.a  b.ìU.ii.a,  colei  che  cominciò  rinunzia  il  comiociar- 
••  ne  un’attra  .t  ctd  le  é più  a grado;  laonde  avviene  che 

• ella  .accenna  ramante;  ed  egli.  Ondo,  ridà  colai  carico 
••  alti  prima  r e così  da  dare  c rlflarc  si  ha  fallo  quell’ al- 
•»  iru  nome  ridda,  quasi  ridà,  che  cttiam:ist  ao<»  rigolet- 
» to  *.  Quindi  formò  Dante  11  verlm  riddare,  cioè  mena- 
re la  ridda;  e |icr  simitiliidino  « andar  rigirando  a gmiso 
che  si  fa  nella  ridda,  diandu  ucll’lnfer.  C.  7. 

•V  Come  fa  l’ onda  là  sovra  Cariddi 

» Che  si  frange  con  quelt.a  in  cui  $’  Intoppa , 

» Cosi  convicn  che  qui  la  gente  riddi. 

Ove  vedi  I Comm.  alla  pag.  63.  v.  22*24  edizione  de’Qos* 
sk'i  llntiani.  E.  M. 

13.  Con  bel  moccichino  e gentile  in  mano.  P.ore  che  11 
Boceaa-io  abbi.a  temuto  che  in  qm*slo  luogo  ossenraodo 
così  la  proprietà  del  vor.abulu  potesse  ulTendrre  alla  va- 
ghezza: e fM'rO  ha  praainato  che  la  parola  moccichino  Ten- 
ga illeggiadrita  cir(H)nd.amtoia  di  beltà  e gemilesza.  Nondi- 
menu  le  odiane  dame  e’ cavalieri  (che  s|>trsso  alla  Igno- 
r.anza  dc’U.5nTiini  f.an  staido  con  dirla  fuga  delia  ricerca- 
lezzo  e tnconvenienia)  non  saprebber  vincere  la  loro  schi- 
filtà , dicrndu  prof)rì.aincnie  e decontcnicnle  moccichino  in 
cambio  delti  Inutile  HrcoHoaizkme  Faxzoleiio  da  naso,  e 
pc'ggU)  Pezzola  da  naso.  R pure  cotesti  sdegnfwi  nella  lor 
tiveila,  d.i  lor  chiamata  difettiva  itintu,  senz.1  conoscerne 
che  I cnlo  p:mile  , cotesll  sdegnosi,  dico,  si  gh>r.an  d’  ogni 
motto  nelle  altrui,  e inass^ime  nella  Francese.  Netta  quale  mo- 
strano d’ avere  slumachi  si  saldi , che  , per  liM-car  ora  un 
eiu  inpìo  che  è lutto  al  c.aso , non  si  guard:uio  d.il  nominare 
senza  uu  con  rispetto  non  solo  il  mouchnir  apjtariein'uic 
al  naso , ni.a  gongolunu  di  firununciare  con  .acutezza  Ut  cor- 
rugale labbra  le  mouchoir  de  con.  A slfTatli  incontri  io 
Immagino  cl»fi  l’indegn.-iio  C.hlbcllinu  gridasse  quella  sua 
giusta  rampogna:  A perpetuale  infamia  e depresstotH 
delti  malvagi  uotm'ut  d' Italia,  che  commendano  lo  Tot- 
gare  altrui,  e lo  proprio  dispregiano  ....  Se  già  una  la) 
gente  non  gii  p.arcsse , più  che  d’  altro  , Dcgtia  di  riso  i 
di  compussionr.  E. 

14.  Andate  ajnto:  andare  .lUuruu  poidcmJu  illetupo.  il 
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cbc  dM^bmo  anche  andare  afone,  c afoni.  E.  M.  •»  Donde 
verrà  l'origine  di  qnrsto  /fiato  e del  frate!  suo  JioueT 
Risponde  T universale  elintologisla  dei  Vocabolario  di  Na> 
poli  che  Andare  ntato  6 come  Ptreorretr.  aie,  tpaziare. 
E io  frpllw  : lo  che  nv)do  /Percorrere  ale,  Jfpoziare  , al- 
goifli'anli  soiamenle  il  semplice  aggirarsi  per  lai  luogo  , 
può  poi  valere  qiianin  .fndure  allarmi  pentemìo  il  lempoì 
— O cosi!  mi  cadde  ì'  ago.  lo  sono  adunque  di  .avviso  ) ltc 
tal  parola  abbia  veramente  la  sua  radice  in  aia,  ma  che 
il  sìgniOcalo  nc  venuto  da  questa  pronta  conslclera7Jtme. 
t cont-adini.  Isoli  uomini  a cui  picn.init'ole  convenga  il  uo/ui 
ad  taborem,  hanno  in  ogni  stagione,  in  ugni  lem  [hi  . in 
ogni  giorno  congiuntura  , anzi  direi  necessità  di  lavorare. 
Quindi  se  alcun  tl’essl  veggasi  andare,  aiiorno  per  /‘aia, 
non  si  può  «lire  che  egli  non  perda  il  tempo.  Si  noli  pure 
che  nella  frase  ^fenar  il  cane  per  1‘  aia  e compresa  T liJi*a 
della  procrastinazione  n insieme  del  perdlimmlu  del  iempi>. 
Chi  più  e meglio  ne  ha,  si  nc  mena.  F. 

IS.  y#  Olla  a otta  a ora  a ora  , di  quando  in  quando. 
E.  M. 

1G.  Btalige.  Spieg.a  I*  Acatisio  « Maligo  sono  le  cipolle 
piccole  fresche  di  maggio  «•.  E.  M. 

17.  <S'eal4iqno:  sfK’zie  di  cipolla  , clic  nasce  a cespi , c 
producesle  radici  sottili.  E.  M. 

18.  Per  amorevolezza  la  rimorcMava.  Pimorehiaretdn- 
Icrsi , dir  villania  amorosainonte.  VcriMi  cont.adino.  Vedi  il 
Varchi  nell’ li>co/a«o.  E.  M.  — - Il  Borghinl,  nelle  ni- 
•t  chiarazioni  d’  alcune  voci  delle  Novelle  anticttc , dice 
••  che  fiiinorchio  vale  liforito.  Trafitta  e Puntura  di  pa- 

• roie,  e non  sa  trovarvi  raotio  omorei-ole.  Farmi  che  ab* 

• bla  ragione,  perché,  se  la  voce  avesse  |>cr  sé  medesima 

• il  signiRcato  esposto  dal  v.'trchi , Il  Boccaccfo  avri’blm 
> inutitniente  aggiunto  per  amorevolezza.  Poi  quest’ est'in* 
•t  pio  di  S.  Agost.  C.  l>:  //  voi  bazia  un  coti  nobile  eaem- 
m pio  di  questa  femmina  a rifiutar  coloro,  che  rimorchia* 

• DO  le  femmine  ecc.  dinota  tult’  altro  che  a»no* 

• revotezza,  v.ilc  a dire  vitupero  e sanMsmo.  Né  con  quella 
» spiegazione  pur  avrebbero  che  Tire  le  parole  di  rimbec- 
« co  profcrile  d.a  Mareo  L<»mbardo  - alle  cui  parole  (che 
sono  nella  quarantuna  delle  Novelle  Antiche)  è soprap- 
posto questo  titolo:  fìimorchio  di  3farco  Lombardo,  uomo 
di  Corte.  Cosi  a tutto  senno  I]  parenti  Aonot.  5.  S99.  E 
io  verità  non  mi  è occorso  di  trovar  mai  un  testo  che  av- 
veri con  slcuri'zza  la  dottrina  del  v.archi , alla  cui  sentcn- 
za  si  soltupuse  la  Crusca  con  varti  esempi , I quali  tutti 
•’appcllano  a miglior  tribunale  con  fiducia  di  uscirne  con 
altro  lodo.  Leggasi  anche  la  stanza  18  della  B«*ca  del  Pulci, 
nella  quale  ben  due  volte  è Rimorchiare  nel  semplice  si- 
gnificato «li  Far  rimproveri,  fl/mòrot/nre.  E d Sal% Ini,  che 
pur  era  si  gran  dottore  In  lingua,  non  si  peritò  di  espri- 
mere nella  sua  Eneide  I*  fncrepai  del  llb.  6,  v.  587  con 
Rimorchia.  Annihal  Caro  però  nel  secondo  del  tuo  Longo 
pone  questo  verbo  in  valore  che  pende  a quello  che  ne 
dice  il  V.irchlj  ed  eceone  11  luogo:  Quelli  che  pigiavano, 
mirando  la  Cloe  si  bella,  /a  rimorchiavano , /a  mourgglo- 
vano.  Se  la  tra<luzÌone  è fedele,  potranno  i Grecisti  aver 
l’accerto  dell.-i  slgniflcanza  che  In  questo  punto  hn  tal  pa- 
rola r.'tfiroDiandola  al  testo.  Il  Gozzi  hn  qui  lra<lulio:  (Hi 
uomini  calcando  le  uve  ne*  tini,  lani  iavano  a Cloe  motti 
coperti,  e le  caniavann  ecc,  Del  rejsio  se  il  C.iro  avease 
speso  a tile  ofUrio  iosolUo  qucsUi  verbo,  e’ polrebb’ esser 
tiX)ppo  bene  che  cl  fosse  stalo  iodoilo  dai  consigli  dell’o- 
norando  suo  mrvtrr  Rrnedetin , conforme  egli  spesso  lo 
chiama,  o sarebbe  T unlc.7  volta  che  II  valorosissìnx)  da  Ci- 
vllanov.v  avrebljc  erralo  per  colpa  del  valente  Fiorentino, 
a cui  in  tale  materia  ndtiflcava  talora  II  giudizio.  E. 

19.  Fitto  meriggio,  di  bel  mezzo  giorno.  Molti  lesti  hanno 
di  sotto  meriggio.  E.  M. 

90.  Or  qua  or  là  zazteato:  A.  zùzzeando,  G.  zazean^ 
do*  Il  Vocab.  dice  :a:sca(o  e zacconato  cssen:  sinonimi 
e voci  aniiqtialn  coiilidlnesdie  d’ ignoln  significazione. 
L’  Alunno  dice  che  zazeare  significa  andare  a sposto  o 
attorno,  c lesse  zazeaiidn  nel  suo  l)ecan>erone  ;e  ne  por- 
ta l’allrt>  esempio  noJta  me<lcsima  pag.  leggentlo  :a:can* 
do  In  voce  di  zaeeonain:  {A.  e G.  lessero  qui  come  so- 
pra). Asserisce  in  oltre  che  In  alcuni  lesti  anlichi.ssin»!  si 
legge  zanzeando  da  zanzara  la  quale  va  attorno  zuroLin* 
do.  R.  nel  suo  Vocab.  alla  fine  dell’edizione  dà  al  verbo 
zaseare  la  significazione  di  zanzeare,  ma  non  prende  no* 
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tizia  della  voce  zaeeonain.  Rolli.  Disse  un  valentuomo 
cito,  per  amor  dcll’eUmologi'c,  rmn  bisogna  bilvolla  fuggia' 
il  rischio  di  far>i  ridere.  Ai^pcnvando  io  nel  |>roiienln  caso 
la  scnienz.a  sua , mi  pongo  a ni.inìfestari?  donde  in  erodo 
originar  l.a  vimn>  Zazzeato.  E in  prima  tengo  per  fermo 
che  nel  passo  che  ci  sta  innanzi , t’unk'.i  leiiera  da  segui- 
re si  é Zazzeain,  c non  Zanzeando,  (len  liè  uguale  alla  M.in* 
nclliana  o alte  meglio  vahllale  scritture  a pcnn.i  c a stam- 
pa ; e che  il  Zaceonaio,  che  viene  appresso , non  è altra 
cosa  cl>c  una  slui'pi.ilurn  dal  Nov4'l|iere  posta  in  lingua 
della  Belcoloro  , |>or  ronlrappoi  la  cosi  a qu«  Ile  che  h:i  fall» 
dire  a suo  marito,  e p<'r  mostrare  in  tal  modo,  che  se 
benlivegna  non  avea  sortilo  la  moglie  di  conforme  vorr  , 
siccome  quel  buon  pastor  del  Tasso  Ger.  7.,  l’avea  alme- 
no di  favella  conforme.  E In  ciò  ?l  conviene  altresì  la  si- 
nonimia delta  signifieanza , che  gli  .antichi  espositori  han 
data  a questi  due  vocalKtl*.  E che  Zazzeato  sìa  la  vera 
parola  . se  ne  h.i  un’  altra  prova  nella  lezione  di  Gio.  Ma- 
ri:i  Ceceh! , arirlolia  dal  Fuiechi  { Osserv,  Dee.  pag.  94) , 
nella  quale  si  legge  che  11  Petrarca , per  l’ amore  ver.st) 
m.adonna  I.aurn  , andò  zazzrando  dauorno  nn  pezzo  ere. 
La  radice  i>ni  di  Znzzeare  c 7.azzeato  lo  la  Ir.iggo  d:i 
Zazzera  o da  Zozza,  die  si  credo  la  voce  primitiva  di 
Zazzera,  e che  s’odetuilavia  In  ah  urm  de’  nosin  Vernacoli. 
E qiieslo  mk>  divls.itneolo  non  si  porgerà  sirano , se  non  al- 
leo , a ninno  di  que’  filologi  che  approvarono  per  l>eD  de- 
dotto il  Zanzeare  dall.a  Zanzara,  verbo  pur  esso  da  n<m 
Rlllar  via,  perché  a un  bisogno  può  fare  buon  gioco.  Ma 
che.  domin  di  signlOralo  se  ne  può  aver  poi  dalla  Zazzera, 
il  quale  sia  consonante  a questi  diseorsl?  O qui  d.avvero 
giace  nocco,  o I’  opiit  o i!  tabor  ifiniora  propio  In  tal  pun- 
to. Ma  con  un  macie  nn/wti  lo  mi  pongo  a ririiicame  II 
bandolo  con  questo  raglonamonto  , e s’ lo  fo  ridere,  mio 
danno.  La  Za::ero  6 teniil.i  per  m.adn;  del  Zànzeri,  I quali 
da  alcun  erudito  sì  credono  a ragione  appcll.aii  cosi  dal  nutrir 
che  facrano  la  chioma  lunga  la  Zazzera.  la  quale , non  al- 
irtmentl  che  alle  donn  lle,  dovei  dar  bellissim.a  vlst.i  a 
que’  giovinetti,  desiderosi  pur  es,s|  di  piacere  coi  capei  d’oro 
alt  aura  spar.H,  c di  lrov;irc  un  Coridone  che  li  adorasse 
e che  11  teni'sso  per  sua  delizia.  E che  I Cinedi,  g)( 
Alesai,  1 B.alllll.g|i  Antinoi  e I Llgurlni  porlassero  prolissa 
la  capellatura , è manifesto  per  molti  antichi  monumenti , 
e per  molti  poeti , tra  quali  mi  contenterò  solo  di  c itare 
Orazio  nell’ode  XX  del  terzo,  e nella  X del  quarlo  libro 
delle  sue  Odi.  E perché  paia  viemeglio  prohabile  l.i  deri- 
vazione di  Zanzero  da  Zazzera  non  lacerò  che  In  alcuni 
lesti,  so  l’Alunno  é fededegno,  la  voce  Zanzeri  (che  non 
si  vede  fondala  se  non  su  la  testimonianza  della  Nov.  88 
di  questo  libro)  è mutata  In  Zazzerieri,  |.i  qual  se  non 
vale  i»er  germana  lezione , lo  fa  almeno  per  etimologica 
esposizione.  Ciò  posto,  lo  avviso  che  Zazreore  importi 
propriamente  Andar  attorno  come  fanno  i Zanzeri,  cioè 
c,atanfiando,  c quasi  (per  valermi  d’  nn  garb.aio  verbo  del 
Tassoni)  Sinfeggiundo;  c che  poi  fosse  usalo  nel  più  largo 
senso  dell’  Aggirarsi  che  fa  ogni  vagheggiatore , c anche 
ogni  persona  per  amor  di  piacere  e di  spasso,  come  p.ar- 
ml  che  sia  In  qctcsia  Novell.a.  Ne  tale  otiiimlogia  di  voca- 
Ih>Io  , nc  tah'  trapasso  di  signific.azioni  vi'ngon  punto  nel 
preaenle  passo  efieiluaic  per  via  delle  torte  regok'  «della 
falsa  chimica  del  Mcnaglo . secondo  che  sa  mtemliT  di 
boUoognunochelanlooquanlostconosf'a  di  nostra  Lingua. 
Il  Pìaci'hi , lenendo  « qua.tf  impossibile  investigarne  t o- 
rigine  o la  fratellanza  con  altri  vocaboli  Toscani  m h.a  per 
probabile  che  II  significato  dì  Zazzeare  sia  come  Andar 
ratio  o Andar  qua  e là  eaendo;  e ch<t  Andar  zacconato 
equivalga  ad  Andar  qua  e là  scioperato.  Veggasi  .aiM'he 
lo  Spoglio  ecc.  di  Giuseppe  Brambilla  alla  voce  Zazzeato, 
nel  quale  egli  spiega  Zazzeato  per  A zonzo.  Alalo.  Gl’Inge- 
gni sonili  facciano  che  la  sentenza  cad.ì  In  giusLi  parte.  E. 

91.  Gnaffe,  a fé,  per  mia  fé.  li  Bembo  llb.  5 Io  spiega 
così:  - è parola  del  popolo,  nè  v.alc  |)cr  allnt,  che  per 
•*  un  coniìncijmenio  di  rÌS|ìo»ta , e per  voce  lijc  dà  prin- 
« cipio  e vi.a  alle  altre  «*.  E.  M.  il  Caslclrclro  (Corr.  .al 
Dial.  delle  lingue,  p.  I9h  ) crede  che  gnoffe  derivi  dal  Ia- 
lino gnave  , cho  alcuni  usarono  in  luogo  di  gimvher:  q 
quest  a deriva/ione  sciiibr.a  molto  prola.abile  e/i.tndlo  .1  Giu- 
Im>  Olionalh  (Anuut.  sopra  il  Vu>ab.  dril.i  rnisra)  per  la 
gran  slmiglianza  delle  due  (tarulc  c V .'iflìnità  c f.ti  ile  scam- 
biaiiK'iilo  delle  lettere  v ed  f.  Onaffe  varrebbe  quindi, 
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«iie’oftll.  aa  Viàlent'  uomo  o roAa  nlinilr.  Mn  U Meoaffio 
>liiiia  (Utìtì  qucMi(.'4  viMtir  piuUo«io  dal  francese  ma 
fni^  irhu  l;i  prununcinva  al  suo  tciiipu  ma  fi.  Da  ma 

fi  a Qna  (i,  e d.i  qua  fi  a ijiiaffe  f.K'ilÌMici>o  é il  passag- 
gio. roLoMiio. 

liiirui)  Nistcll  nei  sim>Ì  Proglnnasmi  » lodando  la 
pitUira,  i‘tkO  il  BoccatTio  fa  del  VMhiiio  runrilo  della  Bel- 
dice  cosi  " Beriltvegna  del  Mazro  ronladino  sero- 
pik'C  , ignoranluazo . viene  con  larda  naturalezza  delinea* 
U)  die  Fidia,  e Apollo  perderebbon  il  ronlrasio  eco.  <*. 
K.  M. 

35.  l iceuda;  storpìalur.i  ili  Faccenda.  E.  M. 

•iS.  Pareniono  : »torpi.dura  di  Peremorio.  E.  M. 

i!5.  Pencolaiorì  otoriiialura  di  Procarah're.  E.  M. 

thì.  Il  litudtee  <ltl  tlificio , Cm\uìUìv  dell’ i flkio  , noixi. 
f;iud«v  del  malelìdo.  Martirb.i.i.  Tulli  i nomi  storpiali  In 
que-da  guisa  da  Beiillvegna  del  Mazzo,  losunod>si  ancora 
• un  po*:o  divario  d.V  TilUmì  di  quel  p.iese,cl>e  pure  é vi- 
rinisshiio  alle  imir.a  di  Firenze.  E.  M. 

27.  r.omhiua  : quel  cuoji*  con  elio  si  congiunge  la  velia 
d*  l corcgglaio  col  luanieo.  I iKipubali  (come  osservano  1 
(Xwnpìlabirl  del  Voc.jbo|.u  io  della  F.rusca)  non  osLanle  la 
ks/ionc  rlel  M.anoelli,  che  fi.a  comt>ine,  leggono  gimibitie, 
e c*wl  h.inno  tulle  le  wlizlonl.  Non  è invcrisimile  che  il 
Bmc.icdo  facesse  dir»*  ari  il.unciilc  al  pnio  di  Varlungo 
Cf»id»rnc  |>cr  dimostrarlo  non  soMioenU*  vago  delle  donne, 
ma  ancora  rozzo  nel  proprio  linguaggio.  E.  M. 

28.  Si  prnw  fi  prete  che  ora  era  irrwpo.  Se  In  c.aiublo 
di  Ora  los-ic  stalo  poslo  Jdenm,  ognuno  avria  deUi>  che 
in  questo  piiiUo  JUes^o  giace  in  virtù  di  JUora,  cioè  di 
/4d  CMO  ir»i/po_,  come  vogliono  che  manilesii  la  su.a  r.iillot*. 
M.a  Icggcndovlsi  Ora.  convien  tirar  fuori  alirl  uncini  p«?r 
aprirne  la  ragione.  I Maierlatixii  della  lingua.  Cesareo^ 
glaiido,  se  ne  escono  rN»l  dire  che  Ora  sia  per  JUora,  come 
«id  l' esempio  a divederti  con  evidenza,  e che  nella  lut^e 
degli  esempi  la  ragione  porla  infermi  gli  occhi.  I .Vpfrf- 
tuallfii  a rinconlrt»  gritlano  arruffali , che  Ora  per  JUura, 
é uno  sproposiio  di  grammatica , di  logica  , c di  senso 
comune , non  polendosi  per  naiura  . nù  per  ane , nò  pur 
per  divin  allo  fare  ^he  II  prexeme  sia  II  pauaio;  e quin- 
di , Biagioleggiando,  avvertono  che  I’  Autore  vuol  clic  chi 
li  ggc  volga  il  pensiero  al  momenio  che  II  buon  prelazzut»- 
lo  tìngeva  dir  quelle  parole  in  booc.a  propria.  Un  erudllo 
aualogtco  intrea  fra  costoro  , c afrerma  eh«  Ora  è par- 
ticella che  molle  volle  riceve  la  delerminaiione  del  U'idi>o 
d.ii  verbi  a cui  si  trova  compagnata  , appunto  eom’  ò della 
parola  rTIcl.  Ma  per  diIDnirc  questo  ferzo  piab)  (o.  lo  dico 
terzo  a imitazione  del  netto  di  Dante  Inf.  i,  t i8.  ) 6 uopo  che 
s' itignarii  l’ arguto  leUore  , e la  faccia  da  arbitro.  E. 

29.  Aon  ritteiie  sì  fu  a casa  ccc.  Veggast  intorno  a 
questa  guisa  di  favellirc  la  Noia  90  della  pag.  160.  E. 

30.  Palco;  palco.  Palco  è luogo  alto,  dove  si  monta  e 
scende.  Put.  Pnrg.  9.  1. 

31.  V.  sopra  Zazzeato.  E.  M. 

32.  Trelfhiare.  SI  dice  propriamente  del  baitere  il  grano, 
le  biade  e stniib  ttdl'  oja.  Lai.  irilurare.  E.  M. 

33.  De^mfj  per  depimi.  E.  M. 

34.  Che  ve  fo  iof  Osservisi  ve  e non  ri,  csprestamonle 
cosi  scritto  per  iinilnrc  il  parlar  contadinesco  c plebeo. 
B.  M. 

33.  .1/flcinare  a raccoUa  : vale  usar  di  rado  /'  atto  re- 
aereo,  o perciò  con  uuvagiur  veenvenz^i,  tolta  l.v  metafora 
da’molmi,  che  por  mancanza  d’acqua  non  possono  con- 
linuamcnle  macin.are,  ma  aspettano  la  colla.  E.  M. 

36.  Più  scarsi  che  ’l  fisiolo,  più  avari  del  demonio.  Mab- 
TiaCLU. 

37.  Frenello,  una  spezie  d’ ornamento  da  donne.  E.  M. 
— Se  ne  cìgnevuo  h fronte.  Colohso. 

3$.  Una  bella  fella  di  stame.  Vuol  dire,  se  fede  merita 
la  Crusca , nn  pezzo  di  mztfrn  largo  di  sfarne.  Cxinfesso 
però  che  Fetta  di  staine  non  passerebbe  per  buona  favel- 
|;i  se  non  in  bocca  di  un  gaglioffo  conte  coslui,  e se  non 
ili  argomento  Inirlevolc  come  questo.  E. 

59.  Perso,  sorta  di  colore  iia’l  purpureo  e ’l  nero.  E.  AL 

.10.  Scagglale,  scheggi'do  , cintura  di  ruujo  con  fibbia. 
Vedi  i Dep.  Annoi,  pag.  106.  F.  Al.  — ('.li  editori  del  27 
leggono  scheggiale  ; 0 veramente  a questo  modo  or  si  scri- 
vo ; ma  i DcpuMli  s’attennero  alt’oilmu  tedilo,  U qual  ha 
scagt/iair,  p«'rrlie  rosi  si  diceva  a que'  tempi , come  si 


TOde  anche  in  altre  scritture  antiche.  Il  Menngk>  fa  ve- 
nire questa  voce  dal  Ialino  barbaro  exeorigiatis;  di  cuoio. 
Colombo. 

41.  /Iridare  a sanio.  Questa  voce  fu  lalora  dagli  aolkhi 
adofierala  nel  senso  di  chiesa.  Donde  fosse  venula  eosf 
fall.a  drrHiniinazi(K>e  atte  chiese , sì  ha  da  Vincenzo  Bonrtiini 
{Pise,  della  chiesa  e rese,  fioreni.psu.  427).  Parl.andoesii 
delle  obblazioni , che  i fedeli  farevano  assai  sovente  alle 
chiese , di  una  parte  de’  loro  beni  e delle  loro  rk'rhczze, 
rrot.i  elle  ••  non  d.vlla  sola  devozione  de’  !.aicl  si  dee  ere- 

• dere  cagionata  cosi  pi«iosa  voglia  , ma  dalla  santa  viui 

• ìnoeroe  del  clero,  e da  uni  mollo  religiosa  cura  avuta 
••  allora  delle  rlurse;  onde  con  ragione  non  tanto  e'ire* 

- devaoo  per  T obbligo  didia  ndiglone , quanto  e*  vede- 

• vano  negli  effotti  di  l'olloc.irlc  In  p.vrte  ove  elle  venivano 

• l»en  governate  e beo  <IUipcn.«ale  e veramente  maneggia- 
■»  te  ecHne  cosa  santa,  il  qual  nome  (soggiugne)  si  diede 
••  allora  (>cr  suo  pr>>prio  alle  chiese  , che  lungamenb:  do- 

• rO  ».  ViNlrcino  annira  in  quesLi  stessa  novella  «anfo  n«| 
medi'simo  senso  là  dove  dwx*  I’  .autore  che  ’l  prete  parten- 
dosi dalla  Brieolorc,  se  ne  tornò  al  santo.  Colombo. 

42.  fo  non  gli  ho  allato  nce.  ma  fu  gli  nvrai.  La  IrisU 
della  Belrobire  avea  ridesto  al  prete  cingue  lire,  ed  egli 
le  risponde  che  m»n  gli  ha  .allato.  Il  qual  relativo  per  ve- 
rità si  dlsrorda  dal  genea^  del  preceduto  suo  nonte  , e 
farebbe  levar  Irata  la  vm'e  alla  Grammalim  se  non  so- 
praggiungesse ad  abbonirì.ì  la  Costruzione  Irregolare , 
mostrandole  che  nella  special  voce  Lire  è implieiU  l’ idea 
generica  di  Denari,  e che  in  quosii  più  che  io  quelle  ha 
tenuto  h mente  lo  S<TÌi(orc.  R non  si  può  disdire  che  se 
nel  presente  caso  e ne*  simili,  la  sintassi  non  è regolare,  è 
(x^riamenie  n.ituraiissima.  Veggasi  anco  la  Nota  I della 
pag.  129.  E. 

45.  Ceterainfo.  ca»n  una  fischi.'ita.  E.  M.  — Ecco  una  bella 
Osservazione  del  Fiacchi  intorno  al  sìgnìQe;>lo  di  qui-sta 
parola  « Il  Vocabolario  alla  voce  Ceteratoio  allega  unica- 
» mente  questo  luogo  del  tiecamerono , e oc  dà  una  spie- 

- gazione  dulibiosa  dicendo:  Forse  suono  di  ccfcra,  detto 
m per  isciterzo,  e come  oggi  noi  diremmo  Sonata  o Fischiata. 
» Nell’ edizione  Parmense  è siala  aggiunta  questa  brevissima 

• nota:  Ceieraiolo,  con  uno  Fischiata,  aderendo  al  Vuca- 

• boiario.  Io  non  s<i  rinvenire  una  comoda  via  per  rom- 

• binare  I d>scnr8i  del  Sere  e ifella  Bcleolorc  con  ck>  che 
» si  dice  della  Blliuzza  , la  quale  se  ne  vn  con  la  fischi.ala , 
> e che  pur  per  ciò  ne  diviene  femin.t  di  mondo.  Essere 
» segri'Uinenlc  gr.m  promettitore,  e poscia  non  .itlenerc 

• .*iltriii  nulla,  come  può  all.)  per  fine  esser  cagione  d’uoa 
» fischiala  , che  smil  tarsi  dalla  moltiiudioe  pubbUcaroeDie? 

• Io  non  m’ attengo  perciò  nè  al  Vocabolario , nè  alla 
» piccola  nota  |K)sla  m-ti’  edizione  Parmense,  crédo  die 
» Ceteratoio  sia  una  storpiatura  contadinesca  , si  come  soo 

• quelle  che  più  verso  il  principio  della  Novella  pone  in 
» bocca  di  Beniivenga  del  Mazzo  il  Novellatore  : m' fio 

• fallo  richiedere  per  una  comparigione  del  parentorto  per 
» lo  pericolaior  suo  II  Giudice  del  dìficio.  Il  perchè,  a mio 

• avviso,  il  Ceieraloio  qui  significa  un  precetto  di  srr.atlo, 
» o di  comparigione,  o per  debito,  o per  altra  cagmoe 
» che  sìa.  E può  benissimo  un  foglio  si  fatto  del  dìOcio 
» esser  chiamalo  cosi  |ier  le  tinte  «cenere,  di  che  soglio- 

• no  i legali , o i ministri  della  giustizia  riempiere  le  srrìi- 

• ture  loro , specialmente  in  sul  Ooe.  Il  Voc.ibolark>  stesso 

• alla  V.  <kHer.i  paragr.  9.  osserva  : ('etera,  o /^cenerà 

• con  la  prima  F larga  è anche  nota  d‘  aOhrmafi/ra,  che 
» vi  fa  da  chi  scripr:  o di  ciò  ri-ca  un  esempio  tratto 
» d.tlla  Fiera  dei  Buoii.irroli , che  appunto  rigiiartia  un 
■ Notalo  Ser  Candido.  .M.i  un  esempio,  che  fa  anche  più 
» al  mio  proposito,  lo  traggo  dall'  Arzigogolo  Commedia  del 

• Lasca  A.  4.  S.  7.  A Ser  Alessio  Procuralure  cosi  dice 

• Arzigogolo  contadino;  .Yiui  so  io  che  siete  certi  Ser'  ar~ 

• rabbìQii,  che  pricolate  II  mondo  quando  volete  t e ben 

• lo  sa  la  mia  Partala,  che  i stata  pegnnrota  dal  Messere 
" dieci  volte  con  vo*irt  eeieroni.  Supposto  adunque  che  il 
» Otcrotoio  del  Boceaceiu  sia  la  stessa  rosa  die  il  Cete- 

• rune  del  L.asca  , a me  (tare  che  dar  si  possa  a questo 
» luogo  del  cento  novelle  una  spiegazione  un  p<K'o  menu 
» stiraci  btala  che  1’  .lilra  non  c.  La  Biliuzza  affidala  .alle 
» rnagnifldii^  promesse  «lei  Sere , esser  potev.isi  avvilup- 
» fiala  in  debili  impiiu  più  gravi  che  le  sue  forze  non  era- 
» no  u forse  in  altri  impacci , dai  quali  la  proteziuDc  del 
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• detto  sere  non  era  talevolc  a svilupparla.  Andata  per- 

• ciò  lo  fumo  ogni  promessa , ecco  la  BiUuzxa  pegnorala 

• co!  rcirralolo,  e non  nvendo  con  rhc  soddisfare  o dt- 
m fendersi  » eccola  scasala , ridotta  al  lastrico , e data  alla 

• mal.v  vita  •.  K. 

44.  yeutura  : flguratameole  e In  senso  osceno:  membro 
vMle,  E.  M. 

45.  A'blttvaio  : sbiadato , aggiunto  di  color  cilesiro , o 
azzurro , c secondo  altri  azzuolo , cioè  turchino  bti)o. 
E.  M. 

46.  Duagio,  panno  che  veniva  da  Duagium  In  latino  « 
ora  Dooé , città  <)el  Dr.vbante.  E.  M.  — Deacìim  non  Dua~ 
gfmn  è detta  Ialinamente  questa  città , come  si  può  vedere 
ne’  roiRliorl  lessici.  E. 

47.  Treagio,  voce  usaU  in  iseherzo  per  dimostra  re  una 
in.igaìnr  finezza  del  panno  di  Duagio  detto  di  sopra.  E.  M. 

48.  QualiragiOf  di  maggior  finezz.!  anrora.  E.  M.  — Per 
questa  .'illusione,  .’inzi  bistirdo  di  t).m)le  PmìgiOj  Treagin^ 
lluaifrngio,  srlenlenvente  posto  dal  NovellùTO  in  bocca  del 
Prete  bestin.  Il  Msieli  si  scaglia  in  Ltle  nmniir-iziono  inlerro- 
gativAt  ••  (inai aeittiMimo  fcberzo  Mi  puù  at  %itnlgtiare  alitar» 

• nfizioMo  allNitone  quivi  del  panno  di  DuagiOj  Treagio  e 
m i^iioiirogio?  " Nessuno  ni  mondo,  par  che  voglÌ.i  infe- 
rirne questo  M.Aestrunc.  Ma  poi  seguila  con  queste  parulc: 
m ('onte  appunto  ne  alciuio  dfertse^  H cotale  eMxer  doliore 
- non  solo  ut  tmoQCS  » ma  in  TRBOQue  e tti  qvKmoQvul  - 
O altero  e raro  mostro  d’ ingegno  I To  solo  potevi  cosi  In 
un  gillu  di  mento  farti  rivale  del  Boccaccio,  rlnvergando 
subito  il  come  axthnigliare  uno  scherzo  che  ti  pareva  ( la- 
sciami esprimere  con  un  nome  sull’ andare  di  que’ tanti 
Che  tu.  senta  un  bisogno,  creavi  ) inaittmigliabUe.  Benché, 
a parl.ir  schietto , vetiemluai  nelle  tue  opere,  che  il  Inr 
buono  e il  mediocre  son  cosa  d’altri,  nc  sorge  un  so- 
spetto che  questo  riscontro  di  scherzo  octiiiMtimo  non  sia 
ruba  dcll.i  tua  dispensa.  E in  fatti  messcr  Annibai  Caroti 
duole  con  giustizia  che  tu,  letlcraUme  di  tal  qu.iUlà  o di 
tanti  anni  c di  (alo  officio,  qiinl’é  il  tuo,  di  giudice  quasi 
universale,  non  li  sla  vergognalo  di  togliere  a luì  giovi- 
netto  e in  un’  opera  di  berta  si  gran  p.arte  di  gloria.  E 11 
suo  richiamo  lo  giustifica  con  quiete  panile  della  ncbelde, 
«•  ^id  poirei  lo  Mottrate  d‘  sssrr  dolio  In  quallroque  a 

• dtr  dove»  quando,  e per  chi,  e qual  fiacco  irionfù.  • 
Ma  un  esperto  avvornlore  piitria  armarsi  n tua  difes.a  col 
diro  ; che  un  uomo  che  abbia,  con>e  le,  perduto  la  sua  vita 
e la  Cicollà  pcnsatlva  nel  rattoppare  insieme  gli  altrui  pen- 
sicrì , va  scusalo  se  il  caos  «Iella  sua  mente  gli  fe  un  trat- 
to {.Tcdcr  propria  la  cosa  altrui  : Opere  in  tango  fa»  e»t 
obrepert  Momnum.  Se  poi  fosse  da  aggiustar  fede  all*  Ao 
carisio  che  spiega  Panno  di  lai  Morie,  doé  di  cinquanta 
seMManta  o simili , allora  addio  maraviglie  di  oeuilMsimo 
Mcheno.  Ma  io  non  gli  credo.  E. 

49.  Delie  lire  ben  seitei  ...  de’  noldi  ben  cinque.  Era 
pratica  do* nostri  vecchi  dettatori  il  porre  l’avverbio  fiene 
in  precedenza  al  numero  determinato  degli  oggelil,  e spe- 
daluK'nte  dei  denari  che  essi  nominavano.  E questo  non 
per  bisogno  che  ve  ne  fosse,  ma 'per  una  culai  maggior 
sicurezza  di  alTermazìone  a ciò  che  si  contava.  Quindi: 
r*  mi  coMia  de' fiorini  ben  mille;  Mcudl  ben  cento  ecc.  Ades- 
so volgarmente  H fiene  resta  scambialo  dal  fielio,  dicen- 
dosi : e’  mi  cotto  bel  venti  />anccscont,*  io  gli  diedi  be'  cin- 
quanta zecchini  (*cc.  Costumavano  ali’ incontro  di  metterò 
la  voce  Forse  In  que’  casi  , ove  non  era  con  certezza  ve- 
rificato il  mimeru  degli  esseri  o degli  oggetti  ; e quindi 
mirravano  che  in  quel  giardino  eran  forse  miUe  ragioni 
di  fiori,  e che  su  per  quegii  alberi  cantavano  forati  cento 
wiqnuuli,e  che  per  que’boseheiti  erravano  forse  cinquanta 
eaprioU  ecc.  Di  che  se  nc  ha  più  d’ un  testimonio  pur  in 
questo  Centonovello.  E. 

50.  SI  conosce.  Nola  conoMcersi  per  esserne  eonoseiiore, 
alla  maniera  de’ Francesi,  die  hanno  se  couuaUre  in  que- 
sto s(**Mo  senso.  Colombo. 

5t.  Ohi  sì  eh?  E*t«'o  un  altro  esemplo  della  interiezione 
eh  a<k>peraln  nell’ inlcrrogazlone.  Ila  tic  in  una  sola  voce 
l’ edizione  del  97  j e parimente  sie  l^gooo  I Deputati , e 
U cav.  Salvlati:  ma  nel  lesto  Mannelli  leggesi  in  due  voci 
separate  sì  e.  Poslerlunnenic  (come  ho  accennato  in  un’  al- 
tra nota)  per  distinguere  l’ e interiezione  dall’  e particola 
coogiuDliva  c dall* 4 verbo  (e  roedesimamcnio  To  Inlerìe- 
zUme  dalla  particola  disgiuntiva  o),  si  sono  avvisali  i Gram- 


matici di  apporre  ad  esse  la  leliern  h.  Ma  al  tempo  del 
Mannelli  non  s’ erano  ancora  trovati  neil’ ortografia  questi 
raffinamenti;  ed  ecco  perchè  neiroitinx)  testo  tcggesi 
seroplic4‘mcnte  o sì  e f ha  Bdeolore , maravigliandosi  ebe 
Il  taltarru  del  Prete  vaglia  tanto,  esprime  la  sua  mara- 
viglia con  queste  parole:  ohi  si  ehi  Se  Dio  rn'ojuHnon 
f avrei  mal  credulo.  Questa  Interiezione  é qui  tuli’ nitro 
che  inutile  , come  sarebbe  un  e semplice  nella  parola  sie; 
essa  dà  più  d’energia  all’ mtermgaziooc  ; e con  qt^eslo 
mezzo  più  animata  nc  diviene  la  narrazione , e più  dflei- 
Icvoic  la  lettura.  CotOMBO  Cona.  — V.  I Dep.  Annoi,  pag. 
67.  E. 

S9.  il  prete.  Io  ho  qui  ritenuta  l.i  lezume  dello  stampe 
del  97  e del  75.  ||  Salviati  brggc  e 'I  prete,  ma  toglie  via 
la  e davanli  a chiamato.  Il  clic  , quanlo  alla  costruzione 
del  p<>rk>do,  Inrna  lo  stesso,  li  M.annelli  ha  la  e in  ambi- 
due  1 luoglii  ; ma  o nell’ uno  o nell’ altro  essa  vi  ridonda 
e sconcia  la  sinbissi.  Colombo.  E io  a rincontro  son  di 
mente  che  l’onicilerc  la  e nell’  uno  de*  due  luoghi  teonel, 
non  diro  la  siniassl , Nin  la  proprietà  e la  grazia.  SI  può 
osservare  ne’Cl.issiri  nostri  che  non  rado  volte  a una  clau- 
sola rominclanlc  da  E come,  o Come,  in  forza  rii  Quando, 
lo  rispomic  un’altra  cominciamo  da  E,  in  forza  di  /lllora, 
0 Bimlll , qualmente  sì  pare  . verbigrazìa,  d.ì  qui-slu  luogo 
di  Dante  Inf.  9S.  Com’  io  lenea  terafe  m tor  te  ciglia.  Ed 
rm  serpente  con  sei  pii  si  faucia  Dinanzi  all’  uno,  e tutto 
in  lui  si  appiglia.  Cosi  in  questo  del  Boccaccio  : E corno 
fu  in  tu  I*  ora  del  desinare,  c il  prete  appostò  quando  fien- 
iiretina  del  Mazzo  e la  fielcolore  manicatsero  (e  qui  va 
segnalo  un  punto  e virgola);  e,  chiamato  tt  chirico  suo, 
gli  disse.  Ma  credibilmente  io  erro,  parendomi  un  quasi 
impossibile  che  un  si  gran  bao*aIarc , com’era  11  s.alviati, 
c un  si  giudizioso  c profondalo  maestro  come  II  Colombo 
non  abbiao  essi  quel  clic  ho  visto  lo  pedaniuzzu  stracco 
c magister  minututus,  come  dlreldm  lo  Scaligero.  E. 

53.  Manicassero  in  Ulil  vHlesco:  tnangiatsero.  E.  M. 

E anche  in  islile  tragico,  avendola  usata  l’Alighicri  (mel 
perdoni  lo  Scoiar!  se  lo  scrivo  con  la  l scempia)  nel  canto 
d’ Ugolino,  e blasimaiah  poi  nel  Volgare  Eloquio  corno 
voce  nun  bell.'i  del  dialetto  Flon-nlino.  La  qual  contrad- 
dizione con  più  altre  che  han  luogo  nell*  Opera  di  un 
Dante  mi  fan  credere  che  la  miglior  definizione  dell’  uomo 
non  sia  né  Jnimul  bipede  e senza  piuma,  né  Jnimal  ri- 
sibile, né  Animai  ragionevole,  ma  si  Animai  coniraddito- 
rio.  Dico  k)  bene,  o Metafisici?  E. 

54.  Desco,  tavola , e proprltroenlc  quella  sulla  quale  si 
mangia.  E.  M. 

55.  Tot  pi;r  logli  è mollo  della  lingua.  Pelr.  « E fuggeo- 

• do  mi  lol  quel  eh’  io  più  bramo  ».  E.  M. 

56.  Fo  boto,  fo  voto.  E.  M. 

57.  .S‘er9o::o/ie.‘  è anche  co^o  che  si  dà  nella  gola  a 
man  chiusa  allo’nsù.  E.  M. 

SH.  CancUda  : detto  cosi  per  ImprccazJonc  In  vece  di 
canchero.  E.  M. 

59.  .^oppidiano,  soppediano  e suppedìano  spezie  di  cassa 
bassa,  che  aolìcamenle  si  teneva  intorno  alleiti.  E.  m. 

tX).  Screzio:  cruccio,  discordia,  vedi  I Annoi,  pag. 

1U7.  E.  M. 

61.  Tenere  favella:  restar  di  parlare  ad  alcuno  per  {sde- 
gno. E.  M.  — Nun  per  isdegno  solo , ma  ptT  millantanove 
ragioni  può  Tenersi  favella  ad  alcuno.  Chi  non  s’appaghi 
del  semplice  criterio  suo,  ma  ne  voglia  |>er  giunta  un’ au- 
lorllà  di  pf’so , vaila  c legga  la  Proposta  ccc.  del  Monti 
alla  voce  FXVella.  E. 

69;  Entro  ecc.  Parve  a’  Deputali  {Annoi,  pag.  70)  che  la 
particcll.1  entro  sia  qui  puramente  rieropiliva;  ma  lo  cre- 
do piuttosto  che  vaglia  tra  e sia  derivata  dal  latino  inter. 
Usuila  in  questo  senso  il  Bocc.  anche  nell’  Amorosa  visto- 
ne cani.  6 là  dove  disse  : 

••  Et  entro  l’altro  cose  ch’ivi  scorte 
V Allora  furon  ..... 

- fu  eh’ a sesta 

••  Un  cerchio  si  movea  •>.  Colombo.  Ascolilsi  purB 
a questo  punto  II  Fia«xhi , il  qual  ne  offro  la  seguente 
congettura:  • I Deputali,  corno  dico  11  .Sig.  Colombo, 
••  supposero  che  in  questo  luogo  la  particella  entro  sia 
« puramente  rlcroplliv.i  : ma  egli  crede  piuttosto  che  va- 

• glia  tra,  e ne  reca  un  esempio  tratto  dall’  Amorosa  Vi- 
> sione,  ove  essa  ha  IModicaio  valore.  Io  soo  d’ accorda 
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10  parte  coi  Sig.  Colombo  : e colo  aggiugnere i che  po- 

trebbesi  hre  una  leggcricclma  mutazione  leggendo  cuci  : 
per  ttUa  paurat  e ’n  tra  coi  mosto  e con  le  castagne 
calde  si  rappattumò  con  lui  ecc.  cd  usando  b particella 
tra  in  quel  modo»  che  cuoi  chiamarsi  por  divisione,  di 
cui  con  frequenti  gli  esempi.  G.  S.  N.  1.  T.  5.  37.  si  che 
Ira  per  t una  cosa  e per  t*  altra  lo  non  ri  volli  star 
più,  e sommeue  venuto.  E G.  3.  N.  Iti.  T.  S.  /.a 

giovane  tra  con  parole  e con  atti  il  mostrò  loro.  È il 
vero  die  io  cangio  la  lotterà  o della  enito  nril.i 
tenera  a,  ma  si  fatti  cangiamenti  non  son  già  senza 
esempio  eziamiio  nel  Testo  MannelU.  Nella  N.  8.  della 
G.  io.  si  trova  nel  Testo  detto  altro  nel  primo  caso  ; e 

11  Sig.  Colombo,  T.  8.  p.  391.  ci  dice  che:  gli  editori 
del  37.  que'  del  73.  ed  il  Salviaii  leggono  conformemente 
altri;  laonde  i da  crrder-if  ctlr  altro  nell*  oliimn  tetto 
sia  errar  dei  copista.  E se  quella  lotterà  o é quivi  error 
del  copista , esser  può  error  del  copista  In  questo  luogo 
altresì.  Un  errar  di  |>eiina  molU>  maggiore  che  questo 
non  ò,  pare  al  Sig.  Colombo  essoro  inanifesCimenle  nella 
G.  8.  N.  9.  T.  7.  p.  3113.  ove  dal  Manoclli  è stalo  scritto 
sciocchezze  in  lm>go  di  sciocche.  Se  poi  fo  precedere 
la  particella  fra  dall’altra  particella  in,  stiiiK>  che  non 
me  nc  sarò  fatto  rimprovero,  sapendosi  |)er  ognuno  ebe 
noo  é fuori  del  buon  uso  della  lingua  che  questa  parti* 
cola  accompagni  quella,  precedendola  , senza  che  per  la 
tela  del  discxirso  vi  sia  oeceasaria.  Il  Boccaccio  iia  posto 


• il  rappatlumamcnto  dclb  Belcolore  nel  tempo  d^)a  veri* 
••  deromìn  forse  perché  nelle  campagne  far  al  solevano 
••  allora  ritruv.ati  di  gozzoviglia  c d’allegria.  Cosi  Loreozi' 
••  da’ Medici  nella  Nenda  Stana  47.  Ita  detto; 

* Or  se  in  mi  vuoi  hene,  or  su  fa'  tosto 

- Or  che  ne  viene  f castagnacci,  e il  mosto. 

• E nella  .Stanz.i  17. 

« ,4oal  che  viene  U matto,  e I cas/oqnacci  • Cosi 
egli  alla  pag.  93  e segg.  delle  thiervaswni  ecc.  Pini* 
rO  le  Note  a questa  NovH|.i,  recitando  M p.arere  che  nc  pro- 
nunciò 11  sutmnenziooaio  Nisieli  col  din»  die  ••  Tutta  Òue~ 

• sta  y avella  in  parole,  in  fatti  descriuivomente  e fmi/s- 

•»  tivamente  vale  A'  artifizio  ella  sola  per  tutto  Luciano, 
» Petronio  e Jpuleio  •*.  Ma  avverta  b studente  Cioventó 
che.  la  comparazione  messa  dal  nostro  ipenTitkxi  fra  questa 
novella  del  Boccacelo  e lutto  b opere  di  Luciano . Pctro* 
nio  e Apuleio  corre  leitcrarì.nnHrnle  ccin  b pro|H)rzk>nc  che 
pressapoco  regna  nrdtiieUonicamente  fra  una  tK»Ha  Bor- 
sini e tre  maravlgbosi  e unici  pal.azzi.  sicché  a menomar- 
gli il  biasimo  di  silTuila  sentenza  Da  meglio  credere 
che  quando  scriveva  le  prerliale  panile  non  rii'oniassc 
più  la  somma  delle  tiellezze  di  qoelt’  immortale  Iriumvì* 
rato,  e che  è ben  misera  e inefflcaci^  l’arte  di  que’  lurtatori  che 
non  sanno  esaltare  i loro  eroi  senza  d«»pninernc  altri.  Questo 
Fioretti, che  ne* suoi  giudizi  non  vole.a  andar  sottopostole 
non  a Dio  dA  a divedere  che  averebbe  sovente 

avuto  bisogno  di  suUopurti  anche  a un  minimo  discente.  E. 


HOTBIiftA  III 

OSSERVAZrONE  ISTORICA 

Calandrino  ecc.  Giorgio  rosari,  nelle  f'He  dei  Pittori,  venendo  a Buffalmac- 
co dice  cosi:  Come  uomo  burlevole,  celebralo  da  M.  Giovanni  lloccaccio,  e die  fu, 
come  si  sa,  carissimo  compagno  di  Bruno  e di  Calandrino,  pillori  ancora  essi  fa- 
ceti c piacevoli,  rivevano  costoro  ai  tempi  del  Boccaccio , onde  non  è wrisi- 
mile  che  egli  avesse  voluto  trallare  questo  argotnento  senza  averne  gualche  fatta 
vero  che  lo  difendesse  dalla  taccia  di  faisilà. 


TITOI.O 

Calandrino,  Bruno  e Buffalmacco  giù  per  lo 
mugnone  * conno  cercando  di  Irocar  Veli- 
Iropia  * , e Calandrino  te  la  crede  arer 
trocala;  tornati  a casa  carico  di  pietre:  la 
moglie  il  proverbia,  et  egli  turbalo  la  balle, 
et  u'  tuoi  compagni  racconta  ciò  che  etti 
tanno  meglio  di  iui. 

Finita  la  novella  di  Panfilo,  della  quale  le 
Donne  avevano  laido  riso,  clic  aneor  ridono, 
la  Reina  ad  Elisa  commise  clic  segollasse.  La 
quale  ancora  ridendo  incominciò.  In  non  so, 
piacevoli  Donne,  se  egli  mi  si  verrà  fallo  di 
farvi  coll  una  mia  novelletta,  non  meii  vera 
clic  piacevole,  tanto  ridere,  quanto  lia  fallo 
Panfilo  con  la  sua;  ma  io  me  ne ’ngegiierò. 

Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie 
maniere  c di  nuove  genti  è stata  abbondevole 
fu,  ancora  non  è gran  tempo,  un  dipinlore, 
chiamalo  Calandrino,  noni  Mmipliec  c di  nuovi 
costumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  al- 
tri dipintori  usava,  cliiamali  P mi  Bruno  c l’al- 
tro Buffalmacco , uomini  sollaazevoli  molto,  ma 


|)cr  altro  * avveduti  c sagaci.  Li  quali  con  Ca- 
landrino usavano,  perciò  che  de’ modi  suoi  c 
della  sua  simplicilà  sovente  gran  festa  pren- 
devano. Era  similmenic  allora  in  Firenze  un 
giovane  di  niaravigliosa  piacevolezza  in  ciascu- 
na eo.sa  che  far  voleva,  asiulo  et  avveiicvole, 
chiamato  Maso  del  Saggio:  il  quale  udendo  al- 
cune cose  della  siniplieità  di  Calandrino,  pni- 
pose  di  voler  prender  diletto  de’  fatti  suoi  col  . 
fargli  alcuna  beffa  o fargli  credere  alcuna  nuo-  m 
va  cosa.  E per  avventura  trovandolo  un  di  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni,  c vedendolo  stare  atten- 
to a riguardar  le  dipinture  c gli  ’ntagli  del  ta- 
bernacolo, il  quale  è sopra  l’ altare  della  della 
chiesa,  iiun  molto  tempo  davanti  postovi,  |ien- 
sò  es.sergli  dato  luogo  c tempo  alla  sua  in- 
tenzione; et  informalo  un  suo  compagno  di  ciò 
clic  fare  intendeva,  insieme  s’ aecoslarono  là 
dove  ('.alandriiio  solo  si  sedeva  ; c faccendo  vi- 
sta di  non  vederlo,  insieme  eominciaroiio  a ra- 
gionare delle  virtù  di  diverse  pietre,  delle  quali 
Maso  così  officaceniente  parlava,  come  se  stalo 
fus.se  un  solenne  c gran  lapidario.  A'  quali  ra- 
gioiiaiiienti  Calandrino  posto  orerchic,  e dopo 
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- alquanto  levatosi  in  piè , sentendo  clic  non  era 
sa  credenza  ** , si  congiunse  con  loro.  Il  clic  forte 
piacque  a Maso,  il  quale  seguendo  le  sue  pa- 
role, fu  da  Cilandrin  domandalo  dove  queste 
pietre  cosi  virtuose  si  trovassero.  .Maso  rispose 
che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone,  terra 
de’ Baschi,  in  una  contrada,  che  si  chiamava 
Bengoili  " , nella  quale  si  legano  le  vigne  con 
le  salsicce,  et  avviasi  un’  oca  a denajo  s et  un 
papero  giunta,  et  eravi  una  montagna  tutta  di 
formaggio  parmigiano  grattugialo, sopra  la  qua- 
le slavan  genti  che  ninna  altra  cosa  facevan, 
che  fare  maccheroni  c raviuoli,  c cuocergli  in 
brodo  di  capponi,  e poi  gli  gitlavan  quindi  giù, 
e chi  più  ne  pigliava,  più  se  n’aveva:  clivi 
M presso  correva  uno  liumicci  di  vernaccia,  della 
migliore  che  mai  ^i  bevve,  senza  avervi  entro 
gocciul  d’acqua.  0,  disse  Calandrino,  cotesto 
è buon  paese;  ma  dimmi,  che  si  fa  de’ cap- 
poni che  cuocon  coloro?  Rispose  Maso:  man- 
giansegli  i Baschi  tutti.  Disse  allora  Calandri- 
no: tostivi  tu  mai?  A cui  Maso  rispose:  di  tu 
se  io  vi  fu’  mai?  si  vi  sono  stato  cosi  una  volta 
come  mille.  Dis.se  allora  Calandrino:  e quante 
miglia  ci  ha?  Maso  rispose:  haccinic  più  di 
millanta,  che  tutta  notte  canta.  Disse  Calan- 
drino: dunque  dee  egli  essere  più  hi  che  Abruz- 
zi. Sì  bene,  rispose  Maso,  si  è cavclle  *•.  Ca- 
landrino .semplice,  reggendo  Maso  dir  queste 
parole  con  un  viso  fermo  c senza  ridere,  quella 
fede  vi  dava,  che  dar  si  può  a qualunque  ve- 
^ rilà  è più  manifesta,  c cosi  l’aveva  per  vere, 
^ e disse:  troppo  ci  è di  lungi  a’ fatti  miei;  ma, 
se  più  presso  ci  fosse,  ben  ti  dico  che  io  vi 
verrei  una  volta  con  esso  teco  pur  per  veder 
fare  il  tomo  a quei  maccheroni , e tormene 
una  satolla  ".  Ma  dimmi,  che  lieto  sic  tu,  in 
queste  contrade  non  se  ne  truova  niuna  di  que- 
ste pietre  cosi  virtuose?  A cui  Maso  rispose: 
sì,  due  maniere  di  pietre  ci  si  Iruovano  di 
grandissima  virtù.  L’ una  sono  i macigni  da 
Settignano  e da  Monlisci  per  virtù  de’ quali, 
quando  son  macine  fatti,  se  ne  fa  la  farina; 
e perciò  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là,  che 
da  Dio  vengano  le  grazie,  e da  Monlisci  le 
macine.  Ma  ecci  di  questi  macigni  si  gran 
1 quantità,  che  appo  noi  è poco  prezzata,  come 
% appo  loro  gli  smeraldi,  de’ quali  v’ ha  maggior 
montagne  che  monte  Morello,  che  rilucon  di 
mezza  notte,  vaiti  con  Dio  E sappi  che  chi 
facesse  le  macine  belle  c fatte  legare  in  anclla, 
prima  che  elle  si  forassero,  e |)urlasscle  al  Sal- 
dano, n’avrebbe  ciò  che  volesse.  L’altra  si  è 
una  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarj  appel- 
liamo entropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù; 
perciò  che  qualunque  persona  la  porla  sopra 
di  se,  mentre  la  tiene,  non  è da  alcuna  altra 
persona  veduto  dove  non  è **.  Allora  Calan- 
drin  disse:  gran  virtù  son  queste;  ma  questa 
seconda  dove  si  truova?  A cui  Maso  rispose, 
che  nel  mugnonc  se  ne  soicvan  trovare.  Disse 
Calandrino:  di  che  grossezza  è questa  pietra? 


0 clic  colore  è il  suo?  Rispose  Naso:  ella  è di 
varie  grossezze;  chè  alcuna  n’è  più  et  alcuna  ■, 
meno,  ma  tutte  son  di  colore  quasi  come  nero,  si 
Calandrino  avendo  tulle  queste  cose  seco  no- 
tate, fatto  .sembiante  d’avere  altro  a fare,  si 
parli  da  Maso,c  seco  propose  di  voler  cerca- 
re di  questa  pietra;  ma  diliberò  di  non  vo- 
lerlo fare  senza  saputa  di  Bruno  e di  Buffal- 
macco, li  quali  spezialissimamcnte  amava.  Dics- 
si  adunque  a cercar  di  costoro,  acciò  che  sen- 
za indugio,  c prima  che  alcuno  altro,  ii’aii- 
, dassero  a cercare,  c tutto  il  rimanente  di  quel- 
la mattina  consumò  in  cercargli,  tltimamcntc, 
essendo  già  l’ ora  della  nona  passala , ricordan- 
dosi egli  che  essi  lavoravano  nel  monistcro 
delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo 
fosse  grandissimo,  lasciala  ogni  altra  sua  fac- 
cenda, quasi  correndo  n’  andò  a costoro,  e chia- 
matigli, così  disse  loro:  compagni,  quando  voi 
vogliate  credermi,  noi  possiamo  divenire  i più  , 
ricchi  uomini  di  Firenze;  perciò  che  io  ho  in-  s» 
teso  da  uomo  degno  di  fede  che  in  mugnone 
si  truova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  so- 
pra non  è veduto  da  niun’ altra  persona:  per 
che  a me  parrebbe  che  noi  senza  alcuno  in- 
dugio, prima  che  altra  persona  v’andasse,  v’an- 
dassimo a cercare.  Noi  la  troveremo  per  certo, 
perciò  che  io  la  conosco;  e trovata  che  noi 
l’avremo,  che  avrem  noi  a fare  altro,  se  non 
mettercela  nella  scarsella  et  andare  alle  tavole 
de’  cambiatori , le  quali  sapete  che  stanno  sem- 
pre cariche  di  grossi  e di  fiorini,  e torcene 
quanti  noi  ne  vorremo?  ninno  ci  vedrà;  c cosi 
potremo  arricchire  subitamente,  senza  avere 
tutto  ’l  di  a schiccherare  le  mura  a modo  che 
fa  la  lumaca.  Bruno  e Buffalmacco  udendo 
costui,  fra  se  medesimi  cominciarono  a ridere, 
e guatando  I’  un  verso  I’  altro  fccer  sembianti 
di  maravigliarsi  forte,  e lodarono  il  consiglio 
di  Oilandririo;  ma  domandò  Buffalmacco  come  , 
questa  pietra  avesse  nume.  A Calandrino,  che  so 
era  di  grossa  pasta,  era  già  il  nome  uscito  di 
mente;  per  che  egli  rispose:  che  abbiani  noi 
a far  del  nome,  poiché  noi  sappiam  la  virtù? 

A me  parrebbe  che  noi  andassimo  a cercar, 
senza  star  più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come  è 
ella  fatta?  Calandrili  disse:  egli  ne  son  d’ ogni 
fatta  ma  tutte  son  quasi  nere:  per  che  a me 
pare  che  noi  abbiamo  a ricoglierc  tutte  quelle 
che  noi  vedrein  nere,  tanto  che  noi  ci  abbat- 
tiamo ad  essa  ; c perciò  non  perdiamo  tem- 
po, amliamo.  A cui  Bruii  disse:  or  t’aspetta. 

E volto  a Buffalmacco,  disse:  a me  pare  che 
Calandrino  dica  bene;  ma  non  mi  pare  che 
questa  sia  ora  da  ciò,  perciò  che  il  sole  è alto 
c dà  per  lo  mugnone  entro  et  ha  tutte  le  pie- 
tre rasciutte,  per  che  tali  pajon  testé  bianche 
delle  pietre  che  vi  sono,  che  la  mattina,  anzi 
che  il  sole  l’abbia  rasciutte,  pajon  nere;  et 
oltre  a ciò  molla  gente  per  diverse  cagioni  é 
oggi,  che  é di  di  lavorare,  per  lo  mugnone,  i»i 
li  quali  vedendoci  si  potrebbono  indovinare 
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quello  die  noi  andassimo  raccendo,  c forse 
farlo  essi  allresl,  e poirelibc  venire  alle  mani 
a loro,  c noi  avremmo  perduto  il  trollu  per 
l’anibiadura  A me  pare,  se  pare  a voi, 
die  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  iiiatli- 
^ na,  die  si  conoseon  meglio  le  nere  dalle  bian- 
<ii  die,  el  in  di  di  festa,  die  non  vi -sarà  (ler- 
sona  die  ci  vcg^a.  Ituffaluiacco  lodò  il  consi- 
glio di  Bruno,  c Calandrino  vi  s'accordò,  et 
ordinarono  clic  la  domenica  maltiiia  vrgnenle 
lutti  e Ire  fossero  insieme  a cercar  di  questa 
pietra^  ma  sopra  ogni  altra  rosa  gli  pregò  Ca- 
landrino, clic  essi  non  dovcsser  ipiesta  cosa 
con  [lersoiia  del  mondo  ragionare  perciò  die 
a lui  era  stala  posta  in  credenza  E ragio- 
nato questo,  disse  loro  ciò  clic  udito  avca  del- 
la contrada  di  Beiigmii,  con  saramenli  alfcr- 
iiiando  die  cosi  era.  Partito  Calandrino  da  loro, 
essi  quello,  clic  intorno  a questo  avessero  a 
fare,  ordinarono  fra  se  medesimi.  Calandrino 
con  disidero  aspettò  la  Domenica  mattina,  la 
qual  venula,  in  sul  far  del  disi  levò,ediia- 
mati  i compagni,  per  la  porta  a san  Gallo 
1 usciti,  nel  iniignon  discesi,  cominciarono  ad 
«a  andare  in  giù  della  pietra  cercando.  Calandri- 
no andava,  e come  più  volonteroso,  avanti,  e 
prcsiainentc  or  qua  el  or  là  saltando,  dovun- 
que alcuna  pietra  nera  vedeva,  si  gillava,  e 
quella  ricogliendo,  si  metterà  in  seno.  I com- 
pagni andavano  appresso , c quando  una  c 
quando  un'  altra  ne  ricoglicvano;  ma  Calandri- 
no non  fu  guari  di  via  andato,  clic  egli  il  seno 
se  n'ebbe  pieno:  per  clic  alzandosi  i ghero- 
ni della  gonnella,  clic  alla  nabla  non  era, 
c facccndo  di  quegli  ampio  grembo,  bene  a- 
vendogli  alla  coreggia  attaccati  d' ogni  [larte, 
non  dopo  multo  gli  empiè,  e siinilniente  dopo 
alquanto  spazio,  fatto  del  mantello  grembo, 
63  quello  di  pietre  empiè.  Per  che  veggendo  Buf- 
falmacco c Bruno,  che  Calandrino  era  carico 
e l' ora  del  mangiare  s' avvicinava , secondo 
l'ordine  da  se  posto,  disse  Bruno  a BulTal- 
macco:  Calandrino  dove  è?  BuiTalmacco,  che 
ivi  presso  sei  vedeva,  volgendosi  intorno  et  or 
qua  et  or  là  riguardando,  rispose:  io  non  so, 
■j  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi. 
61  Disse  Bruno:  ben  che  fa  [loco  **,  a ine  pare 
egli  esser  certo  che  egli  è ora  a casa  a desi- 
nare, c noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d'andar 
cercando  le  pietre  nere  giù  |ier  lo  miignonc. 
Dell  come  egli  ha  ben  fatto,  disse  allora  Buf- 
falmacco, d’ averci  belfati  c lasciati  qui,  poscia 
che  noi  fiiiunio  si  scimclii  che  noi  gli  ci-edcm- 
mol  Sappi,  chi  .sarebbe  stabi  si  stolto  clic  a- 
63  vessc  crcHluto  che  in  niiignone  si  dovesse  tro- 
vare una  così  virtuosa  pietra,  altri  che  noi 
Calandrino  queste  parole  udendo,  imaginò  che 
quella  pietra  alle  mani  gli  fos.se  veiiiita;  e clic 
per  la  virtù  d’  e.ssa  coloro,  ancor  die  lor  fosse 
presente , noi  vedessero.  Lieto  adunque  oltre 
modo  di  lai  ventura,  senza  dir  loro  alcuna 
cosa,  pensò  di  tornarsi  a casa;  e volti  i |uissi 


indietro,  se  ne  cominciò  a venire.  Vedendo  ciò 
BuiTalmacco,  disse  a Bruno:  noi  che  faremo? 
cliè  non  ce  ne  andiani  noi?  A cui  Bruno  ri- 
spose: andianne,  ma  io  giuro  a Dio  cliè  mai 
Calandrino  non  me  ne  farà  più  ninna  c se 
io  gli  fossi  presso,  come  stalo  sono  tutta  mat- 
tina, io  gli  darei  tale  ®i  (jj  questo  ciotto  ** 
nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse 
un  mese  di  questa  lielTa  : et  il  dir  le  parole  e 
I'  aprirsi  c 'I  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a Ca-  ss 
laiidrino  fu  tulio  uno.  Calandrino  sentendo  il 
duolo,  levò  albi  il  piè  c cominciò  a soffiare, 
ma  pur  si  tacque,  et  andò  oltre.  Buffalmacco, 
recatasi  in  mano  uno  de'ciotUili  che  raccolti 
avea,  disse-  a Bruno:  deh  vedi  bel  ciottolo, 
aisi  giiignesse  egli  testé  nelle  reni  a Calandri- 
no; e lasciato  andare,  gli  diè  con  esso  nelle 
reni  una  gran  percossa.  El  in  brieve  in  co- 
lai guisa  or  con  una  pai-nla  el  or  con  un’  al- 
tra su  per  lo  inugnone  infino  alla  porta  a san 
Gallo  il  vennero  lapidando.  Quindi  in  h-rra 
gittate  le  pietre,  che  ricolte  aveano,  alquanto 
con  le  guardie  de’ gabellieri  si  ristettero:  le 
quali  prima  da  loro  informate , facccndo  vista 
di  non  vedere,  lasciarono  andar  Calandrino  con  . 
lo  maggior  risa  del  mondo.  Il  quale,  senza  ar-  e: 
restarsi,  se  ne  venne  a casa  sua,  la  quale  era 
vicina  al  canto  alla  Macina.  Et  in  tanto  fu  la 
fortuna  piacevole  alla  beffa, -che,  mentre  Ca- 
landrino per  lo  fiume  ne  venne  e poi  per  la 
città,  ninna  |>crsona  gli  fece  motto , come  che 
|)Ocbi  ne  scontrasse,  perciò  che  quasi  a desi- 
nare era  ciascuno.  Enlrossene  adunque  Calan- 
drino così  carico  in  casa  sua.  Era  per  avven- 
tura la  moglie  di  lui,  la  quale  ebbe  nume 

monna  Tessa,  bella  c valente  donna,  in  capo 
della  scala:  et  alquanto  turbata  della  sua  lun- 
ga dimora,  veggendoi  venire,  cominciò  prover- 
biando a dire:  mai , frate,  il  diavoi  li  ci  reca 
ogni  gente  ha  già  desinalo  quando  tu  tomi  a 
desinare.  Il  che  udendo  Calandrino,  e veggen- 
do  che  vedub)  era,  pieno  di  cruccio  e di  do- 
lore cominciò  a dire:  oimè,  malvagia  feniina, 
o eri  tu  costi?  tu  m’hai  diserto  ma  in  fè  , 
di  Dio  io  te  ne  fugherò.  E salito  in  una  sua  s- 

salelta,  c quivi  scaricale  le  molte  pietre  che 

recate  avea,  niquitoso  **  corse  verso  la  mo- 
glie, c presala  per  le  trecce,  la  si  gitlò  a’  pie- 
di, c quivi  quanto  egli  potè  menar  le  braccia 
e’ piedi,  tanto  le  die  fn:r  tutta  la  persona  pu- 
gna c calci,  senza  lasciarle  in  capo  c.ipello  o 
osso  addosso,  che  macero  non  fosse-  ninna  , 
cosa  valendole  il  chieder  mercè  con  le  mani  e 
in  croce.  Buffalmaero  e Bruno,  poiché  co’ guar- 
diani della  porta  ebbero  alquanto  riso,  con 
lento  passo  cominciarono  abpianto  lontani  a 
seguitar  Calandrino,  c giunti  a piè  drlT  uscio 
di  lui,  sentirono  la  fiera  battitura  la  quale 
alla  moglie  dava,  c facccndo  vista  di  giungere 
pure  allora,  il  cbiamarono.  Calandrino  tulU> 
sudato,  ros.su  et  affannalo  si  fece  alla  finestra 
e pregògli  che  suso  a lui  duvi-sscro  andare. 
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Essi  mostrandosi  aiquanlo  turbati,  andamn  sii- 
so,  e videro  ia  sala  piena  di  pietre  c nell’ un 
de’ canti  la  donna  scapigliata,  stracciata,  tutta 
iivida  e rotta  nel  viso  dolorosamente  piagnere, 
c d’  altra  parte  Calandrino  scinlo  et  ansando, 
a guisa  d’  uoin  lasso’*,  sedersi.  Dove,  come  al- 
quanto ebbero  riguardalo,  dis.sero : clic  è que- 
sto, Calandrino?  vuoi  tu  murare,  che  noi  veg- 
giamo  qui  tante  pietre?  El  oltre  a questo  sog- 
giunsero; c monna  Tessa  che  ha?  e’ par  che 
tu  l’ abbi  battuta^  che  novelle  son  queste? 
Calandrino  faticato  dal  peso  delle  pietre  e dal- 
- la  rabbia  con  la  quale  la  donna  aveva  battiiLi, 
e del  dolore  della  ventura  ’’  la  quale  perduta 
gli  pareva  avere,  non  poteva  raccogliere  lo  spi- 
rito a formare  intera  la  parola  alla  risposta. 
..  Per  che  soprastando,  Buifalmacco  rincominciò: 
Calandrino,  se  tu  avevi  altra  ira,  tu  non  ci 
, dovevi  straziare  come  fatto  hai:  chè,  poi  con- 

r dotti  ci  avesti  a cercar  tcco  della  pietra  pre- 

ziosa,  senza  dirci  a Dio  nè  a diavolo , a guisa 
VI  di  due  becconi  nel  mugnon  ci  lasciasti,  c ve- 
nistilene;  il  che  noi  abbiamo  forte  per  male: 
ma  per  certo  questa  fia  la  sezzaja  che  tu 
ci  farai  mai.  A queste  parole  Calandrino  sfor- 
zandosi rispose:  compagni,  non  vi  turbale, 
I’  opera  sta  altramenti  clic  voi  non  pensate.  Io 
sventurato  avea  quella  pietra  trovala;  e volete 
udire  se  io  dico  il  vero?quando  voiprimieramen- 
, te  di  me  domandaste  l’un  l’altro, io  v’era presso 
a men  di  dicce  braccia,  e veggendo  che  voi 
ve  ne  renavate  e non  mi  vedavatc,  v’entrai 
innanzi,  e continuamente  poco  innanzi  a voi 
me  ne  son  venuto.  E cominciandosi  dall’  un 
de’  capi  infino  la  fine  raccontò  loro  ciò  che  essi 
' fatto  e detto  aveano,  e mostrò  loro  il  dosso  e 
le  calcagna  come  i ciotti  conci  gliel’  avessero, 
* c poi  seguitò:  c dirovi  che  entrando  alla  porla 
con  tutte  queste  pietre  in  seno,  clic  voi  vedete 

,1 


qui,  niuna  cosa  mi  fu  delti;  chè  sapete  quan-  ’ 
to  esser  sogliano  spiacevoli  c iiojosi  qiie’ guar- 
diani e volere  ogni  cosa  vedere;  et  oltre  a 
questo  ho  travati  per  la  via  più  miei  compari 
et  amici,  li  quali  sempre  mi  soglion  far  motto 
et  invitarmi  a tH’re,  nè  alcun  fu  che  parola 
ini  dicesse  nè  meix3,  si  come  quegli  che  non 
mi  vedeano.  .Alla  fine  giunto  qui  a casa,  que- 
sto diavolo  di  questa  femina  maladella  mi  si 
parò  dinanzi,  et  ebbemi  veduto;  [lerciò  che, 
come  voi  sapete,  le  feminc  fanno  perder  la 
virtù  ad  ogni  cosa;  di  che  io,  che  mi  poteva 
dire  il  più  avventuralo  uoiii  di  Firenze,  .sono 
rimaso  il  più  svenlurato;  e per  questo  l’ lio 
tanto  battuta  quant’  io  ho  potuto  menar  le 
mani,  e non  su  a quello  che  io  mi  tengo,  che 
io  non  le  sego  le  veni  che  maladella  sia 
l’ora  che  io  prima  la  vidi  e quand’ella  mi  'a 
venne  in  questa  ca.sa.  E raccesosi  nell’  ira  si 
voleva  levare,  per  tornare  a batterla  da  capo. 
Buifalmacco  e Bruno  queste  cose  udendo,  fa- 
cevan  vista  di  maravigliarsi  forte , e spesso  af- 
fermavano quello  che  Calandrino  diceva,  et 
avevano  si  gran  voglia  di  ridere  che  quasi  scop- 
piavano; ma  vedendolo  furioso  levare  per  bat- 
tere un’  altra  volta  la  moglie,  levaliglisi  allo  ’n- 
contro  il  ritennero,  dicendo  di  queste  cose  niu- 
na colpa  aver  la  donna,  ma  egli,  che  sapeva 
che  le  temine  facevano  perdere  le  virtù  alle 
cose,  e non  le  aveva  detto  che  ella  si  guar- 
dasse d’ apparirgli  innanzi  quel  giorno.  Il  quale 
avvedimento  Iddio  gli  aveva  tolto  o perciò  che  iv 
la  ventura  non  doveva  esser  sua  o perchè  egli 
aveva  in  animo  d’ingannare  i suoi  compagni, 
a’ quali,  come  s’avvedeva  d’averla  travata,  il 
doveva  (laicsarc.  E,  dopo  molle  parole,  non 
senza  gran  fatica  la  dolente  donna  riconciliata 
con  esso  lui,  c lasciandoi  malinconoso  con  la 
casa  piena  di  pietre,  si  partirono. 


NOTE  AlaLA  NOVELLA  III 


I.  età  per  lo  muffnone.  Non  fo  trovar  buon  motivo,  onde 
fi  Colomtw  In  luna  questi  Novella  e altrove  nbbla  tolto  la 
maiuacola  alla  voce  Hf ugnane  , la  qual  é tnanicimta  nella 
atampa  de*  classici  da  lui  esemplala,  e nelle  .iltru  miglio* 
ri.  Mugnoue  j essendo  nume  proprit» , dee  per  lepse  di 
ortografia  e per  forza  di  uso  venir  scrino  illvrrsainenie 
dal  itmmIo  qui  ii‘giil(o.  Nc  aUrlincmi  nniiretilic  fatto  se  anche 
r foaae  poslo  in  forma  di  aggctiivo , coni’  e quando  si  ditv  : H 
fiume  JHugtione^  e cosi  anche  il  fintne  Tevere  ecc.  alia  fog* 
già  de*  Latini , cite  scrivevano  FInmen  Tilterltf  Humen 
/tlìenum  eie.  ; e si  valevano  in  ciò  della  facolii  delia  lin- 
gua greca,  ponendo  i sosiantivi  per  aggettivi  In  iiKilli  In- 
contri;  come  v.  g.  fUima  , in  Salitisi.  Cat,  §•  vt. 
Ombrosa  cacumina  In  Vintilio  Egl.  i,  Seniu^  heraen  in 
Persio  ecr.  ni  che  si  può  vedere  la  Nota  del  M issucco  :d 
verso  18  dell*  A.  P.  di  Orazio, c quella  dello  Strot.chi  alla 
commemorata  Egloga.  E. 

9.  fJuropiaj,  pietra  simile  allo  siiicraldg,  macchiala  di 
rosso.  E.  M. 

S.  Di  nuove  gemi  t ttata  abbondrviìte.  I.a  voce  Suovo 
di  questa  clausola  (e  delle  scgueat)  che  dlcoo:  uom  se»*- 
Boccaccio 


pUce  e di  nuovi  costumi;  e:  prcjìo^e  . . , fargli  credere 
alcuna  nuova  covo)  importa  Strano,  fìlztarro  o simile;  ed 
é signiheato,  dedotto  dal  kiiìnl,  awu'  l»on  avvisa  il  Monti 
nella  Pmpmia  ere,  alla  v.  Novo.  E mi  par  tulio  io  ae- 
cuncio  I’ asgiugnere  a questa  mia  la  seguente  sua  Nota: 

■ Suovn  In  signiflealo  or  di  .Virtino,  or  di  .S’docco  edera 
" di  Accorto,  /lizzarro  , Sollazzevole , o altro  in  che  ap> 
••  p.irisca  singol.'iriil  di  caraltere . è voce  c.irisNima  ai  Nu- 

• vellicri,  uiassimanH^nto  al  Sacrlielti,  che  ne  fere  uso  ed 
••  abuso  quando  nell’  uno  c quando  nell’altro  senso,  sic- 

- come  si  può  vedere  nel  passo  seguente  «Iella  nuv.  19:2, 

> n>  Ila  quale  rat  contasi  una  aovUstina  lieir  i , che  un  m.i* 

> I ziuso  pittore  chiamato  Bori.'unitto  alzò  ad  un  corto  t.’a- 

- podoca  attui  nuevo  Squuiimofteo-  Odi  e gu.ird.ilt  d.ii- 

■ l’ imitarlo.  — E coti  non  è co*l  mahzmvo  uomo  ni  si 
•>  nuovo,  che  non  ae  ne  trovi  uno  più  nuovo  dt  lui-  Que- 
" ito  Capodoca  fu  nuovo  quunio  alcun  tuo  pari;  e fu  si 
m nui>vo  che  nette  buiirghe  , dote  lavorò  d’ arte  di  lana, 

■ e tpezialmente  in  quella  de‘  flowiinelli , fece  di  nuove 
» e dt  strane  cote,  come  giù  furono  raccontate  per  Agnolo 

• di  ter  Gherardo , ancora  pià  nuovo  di  lui.  £ questo 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  IH 


■*  Bonam\cn  fu  ancora  più  nuovo  ^ e la  prova  delia 
• prrirnif  Covrila  il  mauifctia  •-  K. 

*.  Per  altro  UM  il  Bi>rr.  in  qu«  l motio  stesso  r;hc  oggi 
noi  più  volf{.in«enl«i  ilirl.vmo  net  renio.  E.  M. 

5.  Palo  luogo  , rioè  dola  oimothid.  f*i  «opra  ni.*l  fine 
dvlla  vn.  glorn.  « AHI  r.iawn m>cnil  iHl.UovoM  drmnio 
IU<»SO  • rh<‘  A «n  sipnifìt  nlu  unta  canlrailo  a questo.  E.  M. 

— Vedine  Ivi  la  Nola  SI.  K. 

6.  t\oii  era  cretieiiza  , rU»è  non  era  co»a  tecreta  tra 
toro.  Cosi  dirà  tener  etedenza,  per  tener  netreto.  E.  M. 

7.  fìerlinzone,  Pascili,  Ilentiudi:  UiUi  qur  «.li  notni,  ciie 
mcniova  qtU  Maso  ikl  Saggio,  uomo  afillo,  sono  figurali 
per  lK‘(T.iro  il  senif»Hfe  cal.iadnno.  E.  M. 

8.  Un’oca  a dcMuio.  Cioù  ««*  oei  |Mr  un  rtenaio.  L^or- 
liailo  indilormlnalo  Uno  si  vtule  i.ilora,  ionie  qui,  om- 
messo;  o Dame  lo  fa  n «n  rare  volle  nel  suo  Poema.  Nel 
secondo  doli’  Inf.  Donna  i geniif  nel  del  ere.  West  Una 
gentil  donna  é nel  Cielo:  c nel  nono  ilt-l  Purg.  ridice: 
J)onna  del  del  di  queste  cose  oecuna  : e nel  vcmiqual- 
iresimo:  l'einminn  i nata,  e non  porta  ancor  benda;  e 
appresso  : Le  tno  i più  sii  ette  fu  morso  da  Uva  : e cosi 
aiirove.  E. 

9.  ('avelie  ; voce  usala  bassamoiile  , e vale  qualche  co- 
sa, piccola  cosa  : corrWc,  voce  roniagfiiU’la.  E.  M.  — Il 
Salvtni  nelle  sue  midlie  Note  alla  T.mcia  là  dove  nell*  allo  % 
se.  5 si  legge  : Deh  dimmi,  ecci  enreHef  egli  scrissi^  : - quasi 
» e$l  quod  velis  ? Ci  è egli  rosa  alcuna  T Web*  voi  bisogno 
« di  nU  nie  I •.  Siff.tll.i  origine  pci  6 non  risjKmde  a ca- 
fH-llo  nc’varll  significali  della  parola  (uveite.  E. 

10.  Fare  II  tomo,  cioè  cadere;  mn  non  »»gnl  cader  sarà 
fare  il  tomo,  ma  solo  quando  si  cade  ruioiandu  come  d’  un 
munte.  Onde  I*  Ariosto  di  qum  che  caggioiio  d.dla  ruola 
della  Fortuna  dis«e  - E far  cadendo  il  loim*.  • E.  M. 

tl.  .VflfuHii;  lama  quantilà  di  cìIhi , clic  salulM.  E.  M. 

13.  Monnscl.  Il  Mamii  ha  notalo  ebo  In  scriuure  del  sc- 
Cttlo  XIII  questo  Monliscl  vico  dello  laiiuamcoic  De  .Afonie 
Tisci.  E. 

13.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  98.  E. 

14.  A’o/i  é vednto  dove  non  i;  questo  modo  scherievole 
del  Saggio  mostra  la  notizia  che  aveva  della  stoUizia  di 
Calandrino , c se  n*  abusa.  E.  M.  — • Oli  efldlil  che  Maso 
trlbuisce  a quest.-»  eutropia  sono  lutio  conlormi  a quelli 
Cl»e  si  finsero  dell*  elmo  di  Perteo , dell*  anello  di  Gige  e 
di  quello  d’ Angelica  narrali  dai  Favoleggialorl , da  Ero- 
dolo  , 0 dall'  Ariosto.  E. 

15.  Pii  enire  0 diventare  dissero  cosi  il  Bore,  come  il 
peir.  senzv  difiiTenza,  benché  il  primo  più  spesso.  E.  M. 

IG.  Chi  In  porta  sopra.  Cioè  chi  la  porta  addosso;  cito 
tale  ba  significanza  in  questo  luogo  la  pr«|K)siziono  So- 
pra. E. 

17.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  128.  E. 

18.  Tanto  che  noi  ci  ah&<if«omo  od  esto.  Il  Cfs.arl  nel 
Voi.  3.  pag.  IT>1  del  suo  Dante  inlerptlra  questo  l'anta 
che  per  Finctii,  i^fenire  che;  c ne  .nppoiia  altro  esemplo 
della  Star.  Pari.  36  che  dice  : Mudò  cercando  (I)  buon  pa- 
store) solamente  per  V una  (pecora),  lauto  che  t’ebbe  tro- 
vata. E a questo  signifleato  egli  tirali  Tanto  che  dv\  ver- 
so 111  del  C.  33.  Inf.,  usamio  però  una  puntarion  diversa 
alle  più  hxiale  edizioni  della  Commedia  , h'ggeodo  : O ani- 
me crudeli,  Tanlo  che  data  v’i  l’ultima  pasta.  Levatemi 
dal  rivo  i duri  veli  i^c.  E. 

19.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  “0.  E, 

9J.  Nola  molta  iieitie  li  quali,  doppia  discordanza  gra- 
nimicale,  di  genero  e di  numero;  e lullavla  non  bavvi 
errore  , perciocché  li  quali  concorda  con  uowiim  ebe  I*  au- 
tore ha  nel  pensiero  cd  accenna  con  la  voce  gente.  Co- 
poMio.  Voli  la  Nola  n della  pag.  3ld.  £. 

31.  ^mbiadura  e ambio:  andatura  di  cavallo,  asino,  o 
mulo  a passi  coni  c veloci,  mossi  in  eim(r.ith-m|iO.  A que- 
sta tale  and.ituru  si  dice  anehe  portante  e traino.  Avrem- 
mo perduto  il  trono  per  1‘  umbiadura,  cioè  pordt'remmo 
qiK5ll<*  cÌK5  potevamo  conseguirti , per  volerlo  proi orare 
con  modi  strjurdinarj  : loltv  la  meiafora  da*  cavalli , a’ qua- 
li si  puh  1041.111)0010  dar  l'.imbio  eunlro  la  lur  natura, 
senza  lor  loro  I*  andar  n.ilur.il«;  ; il  che  si  dice  amttra  per- 
dere o lu%ciare  il  nono  per  Cambio.  E.  M. 

32.  JS'on  duvesser  questa  cosa  con  persona  del  mondo 
ragionare  irne.  K ragionalo  questo  ecc.  il  Duec^iocio  sapea 
luliaquanta  b Coinmedb  di  Dante , e ne  fa  prova  conti- 


nua in  questo  suo  Decamerone , dove  con  molto  d*  arto  r 
di  pjisto  egli  son  vate  netto  viri  e oeH’ehK’Uzionl.  Ctù  ho 
voluto  tnenlovar  pure  in  questo  punto  , in  mi  il  verbo 
Putiionare  una  cosa  in  vecti  di  ftnglonare  d‘ una  cosa  è 
probabile  che  I*  abbia  tolto  dal  Poscia  che  m’  ebbe  ragio- 
nato questo  del  C.  2.  Inf.  In  alcune  sue  poesie  non  werrò 
por  altro  il  Bot'Carei  quella  temp<‘ranza  nel  giov.trsi  di  tal 
inaesiro,  apfuircndooe  troppo  spesso  non  Iniitilorr,  ma 
copista.  E. 

£).  Ecco  pur  poda  In  credenza  per  delta  di  segreto. 
E.  M. 

31.  Pherone  : perzn  che  si  mette  alle  vesti  per  giunta  e 
snpptoiiieniu  (spcz)almenie  nel  fondo,  per  farle  più  larghe), 
e ancora  si  pr«  ncle  per  alcuna  p.irie  del  vestimento.  E.  M. 

33.  .-Pia  ;ia/da,  fuggii  di  vestire  Inventila  forse  da  qual- 
che persona  di  cas.i  Naidi.  Doveva  essere  una  sorte  di 
vestito  sirctlo.  E.  M. 

9i>.  lo  leggo  ben  che  in  quasi  tutte  le  stampe.  Il  Salrbti 
negli  Avvenimenti  della  lingua  (l.  1 , 1.  1 , cap.  8)  aflenm 
che  in  tutti  gli  amichi  lesti  ù benché,  l.i  qual  cosa  egli 
aitrilmiscc  all.'i  ortografia  confusa  di  qtic* tempi,  e viuite 
che  sì  legga  ben  eh’ é In  tre  distinto  parole,  segnando, 
die’ egli,  l’apostrofo  sopra  /'he  l’accento  grave  sopra 
Pe;  e soggiugne  che  cosi  a questo  luogo  si  rende  il  pro- 
pria senso,  che  prima  non  s’ iniendtva.  Ma  se  In  quelle 
p.irulc  fa  poco,  te  quali  vengono  .appresso  , la  voce  fa, 
siccome  avverte  egli  stesso  , signiBc.)  é,  come  n»i  puO 
avervi  luogo  cziamllu  quell*  altra  é spiccala  da  bencké,  la 
quale,  per  osservisi  sognato  sopra  I*  accento  grave,  ha 
il  medesimo  significalo  ancor  essa  1 Sikstituenriosl  la  voce 
i alla  voce  fa,  di  egual  v.ilore  in  questo  luogo , non  se 
nc  avrebbe  egli  con  luanUesio  assurdo  ben  eh’  i è poco  f 
Sarel)bc  »t.ito  piulloslo  da  porvi  II  segno  deli’ .ipostrufo , 
per  averne  il  riempitivo  e*,  ebe  non  ei  sUrebbe  male;  e 
cosi  (ecc  il  Ctcc.irelH  nella  edizione  del  1718.  Ma  io  sono 
del  parer  del  DionisI  che  meglio  sia  lasciarci  PencAc  nells 
stessa  guisa  che  iruvasi  ne*  testi  antichi.  Che  che  ne  dica 
Il  Salviali,  a me  sembra  che  ne  risulti  un  senso  assai  oa- 
turale.  Bruno  domanda  Buffalmacco:  Calandrino  dw' it 
BulfaIm.icco  risponde:  io  non  so,  ma  era  pur  poco  ^a  qid 
d/nan:/  da  noi:  c Bruno  ripiglia:  benché  fa  poco,  o sia 
benché  é poco  (intendi  eh’  egli  era  qui  dinami  da  »o<).e 
me  pare  esser  certo  ch’egli  é ora  a casa  a desinare.  Co- 
lombo. 11  Fiacchi  Icni.i  un'altra  esposizione  a questo  luo- 
go , punteggiandolo  cosi  : Disse  Pruno:  ben:  che  fa  poco} 
a me  pare  egli  esser  certo  che  egli  é ora  a casa  a desi- 
nare. m Quella  Voce  ben  o bene  a me  par  della  (son  parole 

• dui  Fl.ici-hi)  IronicaiiM'nte,  l'ome  usiamo  anche  oggigiur- 
» no;  che  quando  ascolliamo  dire  da  alcuno  qualche  so- 

• Icone  sproposito  , diciamo  ; Pene,  benissimo  ecc.  ••  A tale 
chiiis.1  egli  8*  induce  in  considerando  che  non  può  esser 
vera  quella  del  Diont»!  approvala  dal  ColonilH»;  perocché 
se  Bruno  e ttufialmacx-o  c Calandrino  comineiarnìto  di  buoa 
mattino  ad  ondare  in  giù  per  lo  Mugnone  cercando  della 
pietra,  e se  allora  jr'aec/cinopa  l’ora  del  mangiare,  noe 
era  possibile  che  calandrino,  che  abitava  al  Canto  alla 
macina,  fosse  cosi  presto  giunto  a casa  sua,  come  vorrebbe 
dire  II  benché  fa  poco  nella  Interpretaziune  del  Diooisi. 
Leggasi  r Intera  osservazione  del  filologo  Florcolino , e si 
giudichi  se  vmc.i  lo  spunlim-nto  del  Veronese  che  piacque 
ai  Culoinl>o.  Qu.intu  a me  non  soildielà  oc  l’uno  ne!' sl- 
lro;c  tengo  « he  questo  luogo  sia  non  sincero  nella  lettera.  E. 

S'I.  V.  Dep.  Annui.  p.ig.  83.  E. 

38.  la  giuro  a Dio  che  mai  (’alandrino  non  me  ne  fJtù 
più  ninna.  Forse  ninna  è relativo  a Beffa  «itu  poco  ap- 
presso trovasi  esplicito.  Iik'o  ^urse;  dacché  sarto  |>urcgrr- 
giamcnio  c nniuralmenle  dello,  senza  che  U»ssc  tal  voce 
espressa  ; ^arrenilo  per  proprissimo  il  dire  : Fargliela,  Ca- 
ricargliela, Calargliela,  suUiulesovi  Burla,  Beffa,  Baia, 
Berta  C altrcilaii.  E. 

39.  Tale  per  tatmeme  mollo  spesso  disse  il  Docc. , e tal- 
mente nè  il  Bocc.  né  il  Peir.  non  diuer  mal.  E.  M. 

30.  ('ìoito,  ciullulo , sasso.  E.  M. 

31.  /n  brieve  usa  s|tessu  il  But'c. , cosi  posto,  per  quello 
Che  oggi  più  vulgarmenle  dii  iamo  In  somma  e fiuatmenie. 
E.  M. 

32.  V.  Dcp.  Annoi.  p.iR.  43.  E. 

33.  Diserto,  rovinalo.  E.  M. 

31.  ?iiquuoio,  irato.  E.  M.  — Cosi  dice  pur  b Cruica. 
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Ma  chi  voglia  ben  poorlorar  I*  ofigine  th>lla  voce  yiqui- 
toio  e gli  esempi  die  vi‘n:;onn  uITiTti  in  letlimonlo  clic 
signlflchi  /tqio,  non  so  rtunn  ne  roslerd  pago,  lo  piT  me 
credo  elio  ^Viquiioto  Imporli  frato  contro  ragiouct  Idcsi 
ingiuMaìittnir,  non  equaincuie,  coit>e  infaUi  é io  questo 
caso  di  i:alauJriiio  » il  qual  halleva  la  moglie  iniqua- 
mente.  E. 

35.  L’ oUimo  lesto  ha  : - quanto  «Il  polo  menar  l«?  brac- 

• da  e*  piedi , lauto  le  li/é  |icr  mila  la  (>crsona  pugna  c 

- calci,  scasa  lasciarle  In  «'apo  capello  o osso  addosso, 

• che  m.K-ero  non  fi»ssc,  le  diede  c I Deputali  ci  assi- 
curano  ( pag.  ai»  ) che  coU  si  legge  utéche  ne*  due  uUrl  mi- 
yhori  libri  j dal  che  apparisce  non  altramente  avere  serti* 

10  II  B«Mx-3ccit>.  Ben  é chiaro  ch’egli  (-tircome  <»sscr»iino  I 
medesimi  ) scrisse  le  diede  la  st  conda  volta  per  non  essersi 
avvtxjuto  rlic  l’avea  già  srrillo  t^ima  ; o però  il  loUero 
via  gli  rditofi  del  Di  parere  diverso  é non  periamo 

11  Dionisl.  Egli  stima  clic  in  voce  di  diede  si  debba  leggere 
diece  e tottinlenderci  ro//e;  soggiugnendn  clic  il  Bmcac- 
cio  - nell’  es{>rimere  la  misera  dal  bestiale  marito  malcon- 

• eia,  più  d’una  volta  e di  due,  prese  forse  di  mira  le 

- parole  di  Dante  (Inf.  XXV,  51) 

• Onde  cessar  le  sue  opere  blere 
» Sotto  la  mazia  d’ Ercolu , che  forse 
• Glume  d'è  ccnln,  e non  senti  le  dk-cc  •*. 

Ma  questo  non  è altro  che  pura  purissima  eongeiiura,  c 
non  havvi  nè  pure  un  lesto,  che  lo  mi  sappia,  nè  slam* 
paio  nè  a mano , che  la  avvalori.  CoLOMao.  Al  Fiocchi  di* 
spiacendo  cImì  resti  cosi  la  lezione  dei  Testi  migliori  ab- 
bandoonl.i , fece  su  questo  passo  I’ osscrvazlon  che  segue. 

• Io  pungo  II  pr'riodu  del  Bocc.'icrio  con  una  sola  v.arirtà 

• d’ intcriKinzione  , come  qui  appresso:  Mquiioso  conte 

• verso  la  moglie,  e prtsaia  prr  le  trecce,  la  ni  ginò 

- a*  piedi,  e quivi  quanto  egli  poti  wc//or  le  braccia  e*pie~ 
" di,  tanto  le  dii  per  tutta  la  pertoua.-  pugna  e calci, 

- senza  lanciarle  in  capo  capello  o orno  addonno,  che 
" macero  non  foixe  le  diede  ec.  Il  verbo  dare  è usitalis* 
•*  simo  nella  signiDcazione  di  percm)tere,  e p«TdO  le  dii 
» per  tutta  la  prrsfOia  vuol  dire  la  percosse  per  mila  la 
“ persona,  nè  v’è  bisogno  di  andare  .i  cercare  pugna  e 
" calci  per  dare  ad  esso  verbo  il  qo.nrto  caso.  SI  prenda 
» in  considerazione  il  seguente  periodo , trailo  dal  Voi* 
" garizzamenlu  del  Di.ihtgu  di  S.  Gregorio  , ottiinu  Testo 

- a penna  PuccUmo  «rrilio  nel  ISIS  car.  tB>.  K H dello 

• vannolo  coni  appiccalo  isteiie  in  quello  lungo  per  molti 

• anni  dinanzi  agli  occhi  di  tulli:  intino  a qucntl  tempi 

• de*  Longobardi  pendette  appiccato  aopra  alla  porta  della 

• delta  CiUena.  P.ire  a me  che  II  perluilo  del  Dialogo  mol- 

• lo  sia  somiglianic  al  pcriiwlo  del  Deramerone.  A Cal.tn- 

• drino  appai  tengono  I due  verbi  le  riti,  le  diede:  al  v.vs* 

■ solo  I due  verbi  appiccato  isietie,  e pendette  appiccato. 

• F.  se  I due  punti  bastano  per  rendi-r  chiaro  e distinto  II 

• periodo  del  Dialogo,  essi  dovrcblion  potere  U me<leslmo 

• Servigio  prrslarv  al  periodo  <le|  Decanterune.  Il  Vtilga* 

• rizzamenio  Pua  iano  del  Dialogo  di  5.  Gregorio  è nxdlo 

• dilTunmte  dallo  stampato  In  Ri>ma  nel  come  Ik) 

• Dolalo  nella  Prefazione  al  Trattato  di  Tullio  dell’  ami* 

• cizLì.  Il  [Kissn  da  me  recalo  è a pag.  68.  dell’ ctlizlonc 
« Romana , ma  vario  ass.al.  Nel  vedere  che  nella  della  e* 

• dlzlorw  si  legge  : e lanino  a quenii  tempi,  mi  nasce  U 

• pensiero  che  si  potrebbe  pur  leggere:  e pugna  e calcis 
" pcrdocciiè  bdi  minute  variazioni  hanno  fallo  ozi.indìo  I 

- Deputali , ed  altri , senza  che  si  possa  dire  alterata  la 

• buona  lezione  dei  Testi  a penna.  Krila  Novella  d’  Arri* 

• guccio  è un  luogo  alquanto  simile  a questo  di  Calandri* 

• Do:  quanto  egli  poti  menare  le  mani  e'  piedi  tante  pu- 

■ gaa  e tonti  calci  le  diede  E. 

36.  V.  Dcp.  Annoi.  p.ig.  102.  E. 

37.  Calandrino  faticato  dal  peso  delle  pietre  e dalla 


rabbia  ece.  e del  dolore  della  ventifro  ere.  Cosi  fanno  I 
bravi  Scrillori.  In  un  tratto  adunano  brevità  ed  energia , 
singolarità  eri  eleganza , come  si  veile  nel  p^isso  che  d 
sta  inn.mzi.  Ntd  qoalo  con  un  l>cir  ardire  il  participio /u* 
ficaio,  che  giare  in  senso  proprio  nella  prima  claiuul.v , 
trapassa  elìtliconienlc  e flgurai.'imenie  nella  seconda  c ncll  i 
terza  , c le  rende  p-eiie  di  forza  e vlvactlà,  colpendo  l'anl* 
ino  di  più  Ulix:  c diverse.  Il  qmil  modo  di  ekx'uziono  è 
caro  speziatisslm.'um  nte  al  Poeti  che  antan  , rnst  p.iflando, 
con  una  pennelUvia  lm|trimer  due.  tocchi.  Profterzlo  nella 
VII  del  terzo  dice:  Ite  , raten  cwrroz  , et  leti  trsHe  c.an- 
san:  e Virgilio  nel  V Eneidos:  Ocalon  lelumque  letetiiUi. 
Cosi  l’Ariosm  P'ur.  12, 82,  Osò  dire  che  a re  Manilardu  : 
il  sangue  I’  età,  non  V ordir  seitiga.  Ma  fclirissinto  sttpra 
ogn' .altro  mi  par  r.iNempiu  che  ne  porge  II  v.ar.iDo  nella 
terza  <ielle  sue  Immorial.àle  Visioni,  là  dove  pone  in  borea 
a una  dannala  ftecratrice  carnale  questa  per  dignlil,  |icr 
immagine,  In  somma  |M*r  ugni  conto  maravigllusa  terzina  : 
L*  ultimo  in  preda  all'  arnaior  ditciolsi  t'reuo  di  mia  vìr- 
Inde.  fUméi  che  feci?  Otmil  per  dargli  vita  a me  la  lotti.  Nel 
qual  lui^o  In  dm  .virmia  al  quinto  Dc:mze  d'amore,  e il  la 
vi  ha  rcl.)ziono,  m.v  in  significalo  di  irim  spiriiuafe  s volendo 
dire  che  per  dare  a lai  l'ultima  connolazwn  d'amore, 
mine  a si  l'eterna  dei  parodino.  E il  Varano  ebite  forse 
in  questo  deli.tlo  la  mente  a quello  del  suo  concittadino, 
che  disse  nid  Furioso  4.  63.  ftebltamenie  muore  una  crudele  , 
Aon  chi  dà  vita  al  nuo  amaior  fedele.  Inoltre  va  consideralo  in 
questa  medesima  pru(>osÌzione  dtti  Boccaccio  un  altro  nKxio 
speiiale  di  costruire,  piI  è la  varia  atxomitagnamra  di  esso 
p.irticipio,  unendolo  prima  a da!  e poscia  a del;  e l’uno 
e l’altra  preposizione  gli  si  attaglia  egregiamente.  Cosi 
fece  con  .litro  vocabolo  il  Pclran'a  nel  son.  12  dicendo: 
Muveni  U ì tcchierel  canuto  e bianco  Del  dolce  loco  ov'  ha 
sua  età  fornita  , K d.dia  fuìniglìHota  sbigottito.  Né  allri- 
menli  si  era  governalo  Dante  nel  23  de!  Par.idiso  v.  84: 
L*  amore  ere.  che  mi  segueiie  InOn  la  palma  ed  aìì*uncir 
del  campo  P uoi  eh'  io  respiri  a le.  Vedi  anche  nel  C.  7 
dr|  Purg.  l versi  27  c 28,  e od  C.  8 I versi  88  e 89.;  u II 
Tass.  Ger.  c.  6.  si.  22,  e.  2.  Cosi  pn-ssappoco  è quel  di  Cor* 
nello  in  Dat.vme  là  dove  scrive:  Aondnem  moarimi  cnrport.v, 
lerribilique  facie.  K n»eglÌo  ancora  Sailusltu , Il  quale  al 
53  della  CaliUmu-la  d«-Uò  : Plerique  patriae,  sed  omnes 
rama  aiquc  furluiiis  cxperies  damar.  Al  qu.i|  punto  è da 
legger  la  nota  dell’erudito  nurnouf,  che  mostra  qualiiK'nle 
C(H.al  guisa  di  fr.ue  era  m costume  non  solo  a Saltiuiio, 
ma  e a quello  scrittore  altresì,  la  cui  favella,  fu  detto,  cl»o 
avrian  f «vcilaio  le  Aiuse,  se  in  laliou  avesscr  voluto  parlari:, 
vo’  dir  Plauto.  E. 

38.  Tu  non  ci  dovevi  straziare,-  cioè  Beffare,  Farti 
beffe;  che  tal  ò 11  sigiiiflcato  che  ha  In  questo  punto  que* 
sto  verbo.  Cosi  eh^ganlemetile  II  Cesari  dovendo  esprimere 
il  ludibrio  laesum  iri  della  ep.  XIII  e XIV  di  Tullio,  lo 
foce  con  Fare  strazio;  e questa  frase  .ippunlu , come  Im- 
propria , fu  tartassala  eoo  più  altre  pur  ottime,  dal  sig. 
Tommasc‘0,  qualmente  si  può  vedere  dal  suo  Fst  etico. 
O giudizio  di  Giornahsiil  Avea  ben  ragione  rAlflerl  a dir- 
ne quello  che  ludi  8.10110.  E. 

39.  La  sezzaja,  l’ ultima.  E.  M. 

40.  (Attesto  diavolo  di  questa  femina  ere.  Alla  nota  5. 
della  pag.  304  abbiam  discorso  inlomo  a questa  foggia  di 
locuzione,  veggasi  pure  il  Clooniu  alla  particella  Di,  g.  XV.  E. 

41.  Le  veni.  Nella  sumpo  del  27  è vene,  e pare  che , 
andando  dietro  alla  regola  , cosi  avesse  a stare , essendo 
che  (come  avverte  II  Salvlail)  nel  minor  numero  si  dice 
renale  non  vene.  Ma  osserva  egli  essere  questo  uno  de’no- 
ini  clibmati  eterocUiit  cioè  ci^  nell.!  loro  declinazione  e- 
srono  delle  regole  ordinarle  d«*gll  altri  nomi.  Ha  esso  un-i 
sola  uscita  nel  minor  mimiTo,  e duo  nel  numero  del  più. 
COLOMBO  V.  la  Nola  42  della  pag.  317.  E. 
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Il  Proposto  ere.  Il  Manni,  diligentissimo  imlagatore  dei  fatti  del  Boccaccio, 
crede  che  questa  ingegnosa , ma  appannata  burla , fosse  fatta  al  vano  e tu- 
brirhelto  Proposto  tra  il  1501  e 1509,  allora  che  era  vescovo  di  Fiesole  .Inlo- 
nin  d’  Orso , il  quale  d>t>oi  passò  al  Fescoendo  di  Firenze,  e quivi  pubblicò  le 
sue  costituzioni  ad  rofnrnialionom  dori.  Dalla  mite  pena,  data  da  lui  al  Pro- 
posto,  si  vede  eh' el  lo  avea  credulo  in  gran  parte  punito,  essendosi  scoperto 
aver  giaciuto  con  la  stonmcheeole  Ciulazza,  credendosi  aver  in  braccio  l'ama- 
bile gentildonna. 


TITOLO 

Il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  diurna  vctiova, 
non  è amato  da  tei,  e credendosi  giacer 
con  lei,  giace  con  una  sua  fante,  et  i fra- 
telli della  donna  vet  fanno  trovare  al  Fé- 
scovo. 

Venuta  era  Elisa  ' alla  line  della  sua  novel- 
la, non  senza  gran  piacere  di  tutta  la  cumpa- 
gnia  avendola  raecnnlala,  quando  la  Reina  ad 
Emilia  voltatasi,  le  moslrò  voler  die  ella  ap- 
presso d’  Elisa  la  sua  raccontasse.  La  qual  prc- 
, stainente  cosi  cnininciù.  Valorasc  Donne,  quan- 
1»  to  i preti  c’  frati  et  ogni  clierico  sieno  sollc- 
eitatori  delle  menti  nostre  in  più  novelle  det- 
te mi  ricorda  esser  mostrato;  ma,  perciò  clic 
dir  non  se  ne  potrebbe  tanto  3,  ebe  ancora  più 
non  ne  fosse,  io  oltre  a quelle  intendo  di  dir- 
vene  una  d’  un  Proposto,  il  quale  mal  grado 
di  lutto  il  mondo  voleva  che  una  gentil  don- 
na gli  volesse  bene,  o volesse  ella  o no.  La 
quale,  si  come  molto  savia,  il  trattò  si  come 
egli  era  degno. 

Come  ciascuna  di  voi  sa,  Fiesole,  il  mi  pog- 
gia noi  [Kissiamo  quinci  vedere,  fu  già  anti- 
diissima  città*  e grande,  come  che  oggi  tutta 
Il  disfatta  sia,  nè  perciò  è mai  cessato  die  ve- 
scovo avnto  non  abbia  et  ha  aneora.  Quivi  vi- 
cino alla  maggior  ciiiesa  ebbe  già  una  gentil 
donna  vedova,  cliianiala  monna  Piccarda,  un 
suo  podere  con  una  sua  casa  non  troppo  gran- 
de; e perciò  die  la  più  agiata  donna  * del  mon- 
do non  era,  quivi  la  maggior  parte  dell'an- 
no dimorava,  e con  lei  due  suoi  fratelli,  gio- 
vani assai  dabbene  e eorlesi.  Ora  avvenne  che  , 
usando  questa  donna  alla  chiesa  maggiore,  et 
essendo  ancora  assai  giovane  c bella  e piace- 
vole, di  lei  s’ inuamorò  sì  forte  il  l’roposto 
della  chiesa,  die  più  qua  nè  più  là  non  vc- 
dea  ®.  E,  dopo  alcun  tempo,  fu  di  tanto  ardire, 
die  egli  medesimo  disse  a questa  donna  il 
piacer  suo,  e pregolla  die  ella  dovesse  esser  eon- 
is  tenU  del  suo  amore  c d’  amar  lui  come  egli  lei 
amava.  Era  questo  Proposto  d’  anni  già  vecchio, 
ma  di  senno  giovani.ssinio,  haldaiizoso  et  altie- 
ro, c di  se  ogni  gran  cosa  presummeva,  con 


suoi  modi  e costumi  pieni  di  scede  e di 
spiacevolezze,  e tanto  sazievole  c rincrescevule, 
che  niuiia  persona  era  che  ben  gli  volesse;  e 
se  alcuno  ne  gli  voleva  poco,  questa  donna 
era  colei  clic  non  solamente  non  ne  gli  vole- 
va punto,  ma  ella  l’aveva  più  in  odio  che  il 
mal  del  capo.  Per  che  ella,  sì  come  savia, 
gli  rispose;  messere,  die  voi  ni’  amiate,  mi 
può  c.sscr  mollo  caro,  et  io  debbo  amar  voi, 
et  amerovvi  volentieri  ; ma  tra '1  vostro  amore 
e 'I  mio  ninna  cosa  disonesta  dee  cader  mai. 
Voi  siete  mio  padre  spirituale  c siete  prete, 
e già  v’  appressate  molto  bene  alla  vecchiezza, 
le  quali  cose  vi  deblMino  fare  et  onesto  e ca-  , 
sto;  c d’  altra  parte  io  non  son  fanciulla  alla 
quale  questi  innamoramenti  steanu  oggimai 
bene,  c soii  vedova,  cliè  sapete  quanta  one- 
stà nelle  vedove  si  ricliiede:  c perciò  abbia- 
temi per  iscusata,  ciiè  al  modo  che  voi  mi  ri- 
chiedete io  non  v’  amerò  mai , nè  così  voglio 
essere  amata  da  voi.  Il  Proposto  per  quella 
volta  non  potendo  trarre  da  lei  altro,  non  fe- 
ce come  sbigottito  o vinto  al  primo  colpo;  ma 
usando  la  sua  trasculabi  prontezza  s,  la  sollici- 
lò  molle  volle  e con  lettere  e con  ambascia- 
te el  ancora  egli  stesso  quando  nella  diie.sa  la 
vedeva  venire.  Per  che  parendo  questo  stimola 
troppo  grave  e trop|x>  nojoso  alla  donna,  si 
pensò  di  volcrlosi  levar  da  dosso  per  quella 
maniera  la  quale  egli  meritava,  poscia  clic  al- 
Iramenli  non  poteva;  ma  cosa  alcuna  far  non 
volle,  che  prima  co’ fratelli  no ’l  ragionasse. 

E detto  loro  ciò  che  il  Proposto  verso  lei  ope- 
rava, e quello  ancora  che  ella  iiilendeva  di  , 
fare,  et  avendo  in  ciò  piena  licenzia  da  loro,  ss 
ivi  a pochi  giorni  andò  alla  chiesa,  come  usala 
era.  La  quale  come  il  Proposto  vide,  cosi  se 
ne  venne  verso  lei,  c,  come  far  soleva,  per 
un  modo  parentevole  seco  entrò  in  parole.  La 
donna  vedendol  venire,  c verso  lui  riguardan- 
do, gli  fece  lido  viso,  e da  una  parte  tiratasi, 
avendole  il  Proposto  molte  parole  delle  al  modo 
usato,  la  donna  dopo  un  gran  sospiro  disse: 
iiies,sere,  io  ho  udito  assai  volte  che  egli  non 
è alcun  eastello  .si  forte  che,  essendo  ogni  dì 
combattuto,  non  venga  fallo  d’ esser  preso  una 


Digitized  by  Google 


.NOVELLA  IV 


587 


volU^  il  che  io  TC|;go  molto  bene  in  me  essere 
avvenuto.  TaiiUi  ora  con  dolci  p:irole  et  ora  con 
una  piaccvolcua  et  ora  con  un’altra  mi  siete 
andato  dattorno,  che  voi  m’avctc  fatto  rompere 
il  mio  proponimento,  e son  disposta,  poscia 
che  io  cosi  vi  piaccio,  a volere  esser  vostra. 
Il  Proposto  lutto  lieto  disse:  madonna,  gran 
merce:  et  a dirvi  il  vero,  io  mi  son  forte  ina- 
1 raviglialo  come  voi  Vi  siete  Unto  tenuta,  pen- 
ai sondo  che  mai  più  di  ninna  non  m’avvenne  e- 
anzi  ho  io  alcuna  volta  dello,  selefeinine  fos- 
sero d’aricnto,  elle  non  varrelilKin  denajo,  'i*  per- 
ciò che  niuna  se  ne  terrehhc  a martello.  Ma 
lasciamo  andare  ora  questo  ; quando  e dove  po- 
Ircm  noi  essere  insieme?  A cui  la  donna  ri- 
spose: signor  min  dolce,  il  quando  potrchlie 
essere  qualora  più  ci  piacesse,  però  che  io  non 
ho  marito  a cui  mi  convenga  render  ragion 
delle  notti  ; ma  io  non  so  pensare  il  dove.  Disse 
il  Pro|)osto:  come  no?  o,  in  casa  vostra.  Ri- 
spose la  donna  : messcr,  voi  sapete  che  io  ho 
due  fratelli  giovani,  li  quali  e di  di  e di  notte 
vengono  in  ca.sa  con  lor  brigate,  c la  casa  mia 
, non  è troppo  grande,  e perciò  e.sser  non  vi  si 
ss  potrebbe,  salvo  chi  non  volesse  starvi  a modo 
di  mutolo , senza  far  mollo  o zitto  alcuno  et 
al  bujo  a modo  di  ciechi:  vogliendo  far  cosi,  si 
potrebbe, perciò  che  essi  non  s’impacciano  nella 
camera  mia,  ma  è la  loro  si  allato  alla  mia, 
che  paroluzza  sì  cheU  non  si  può  dire,  che 
non  si  scnU.’^  Disse  allora  il  Proposto:  madonna, 
per  questo  non  rimanga  per  una  notte  o per 
due,  inUnto  che  io  pensi  dove  noi  possiamo 
essere  in  altra  parte  con  più  agio.  La  donna 
disse:  messere,  questo  stea  pure  a voi:  ma  d’una 
cosa  vi  priego,  che  questo  stea  segreto,  che 
mai  parola  non  se  ne  sappia.  Il  Proposto  disse 
allora:  madonna , non  dubiUlc  di  ciò;  e,  se  es- 
ser piiote,  fate  che  islasera  noi  siamo  insieme 
La  donna  disse:  piacemi;e  datogli  l’ordine  come 
e quando  venir  dovesse,  si  parli  c tornossi  a 
£ casa.  Aveva  quesU  donna  una  sua  fante,  la 
quale  non  era  però  troppo  giovane,  ma  ella 
aveva  il  più  brutto  viso  et  il  più  contraffallo 
che  si  vedesse:  mai  ; chò  ella  aveva  il  naso  schiac- 
cialo forte  c la  bocca  torU  e le  labbra  grosse 
et  i denti  mal  composti  e grandi  e sentiva 
del  guercio,  uè  mai  era  senza  mal  d’occhi, 
con  un  color  verde  c giallo,  che  pareva  che 
non  a Kiesole  ma  a Sinigaglia  aves.se  falla  la 
^ sUte  u.  Et  oltre  a lutto  questo  era  sciaiicaU 
S4  et  un  poco  monca  dal  lato  destro,  et  il  suo 
nome  era  Ciula  *•>;  c perchè  cosi  cagnazzo  viso 
avea , da  ogni  uomo  era  chiamala  Eiulazza 
E benché  ella  fosse  cohlraffatta  della  persona, 
ella  era  pure  alquanto  maliziusetta.  La  quale 
la  donna  chiamò  a se  e diasele:  Ciutazza,  se 
tu  mi  vuoi  fare  un  servigio  stanotte,  io  ti  do- 
nerò una  bella  camiscia  nuova,  lai  Ciutazza , 
udendo  ricordar  la  camiscia,  disse:  madonna, 
se  voi  mi  date  una  camiscia,  io  mi  gillerò 
nel  fuoco,  non  che  altro.  Or  ben.,  Nlissc  la 


donna:  io  voglio  che  tu  giaccia  stanotte  con 
uno  uomo  entro  il  letto  mio,  e che  tu  gli 
faccia  rarezze,  e guarditi  ben  di  non  far  mot- 
to, si  che  tu  non  fossi  sentita  da’fratci  miei, 
che  sai  che  ti  dormono  allato,  e poscia  io  ti 
darò  la  camisi'ia.  La  Ciutazza  disse:  si  dormi- 
rò  io  con  sei,  non  che  con  uno,  s’ e’ bisogne-  ss 
rà.  Venula  ailunque  la  sera,  messcr  lo  Propo- 
sto venne,  come  ordinalo  gli  era  stalo,  et  i 
due  giovani,  come  la  donna  coinpo.stn  avea, 
erano  nella  camera  e facevansi  ben  sentire  '*  : 
per  che  il  Profioslo  tacitamente  et  al  bujo 
nella  camera  della  donna  entratosene,  se  n’an- 
dò, come  ella  gli  dis.se,  al  letto,  e dall’altra 
parte  la  Ciutazza,  ben  dalla  donna  informala 
di  ciò  che  a fare  avesse.  Messcr  lo  Proposto 
credendosi  aver  la  donna  sua  allato,  si  rt-cò 
in  braccio  la  Ciutazza  c cominciulla  a basriar 
senza  dir  parola,  e la  Ciutazza  lui  e comin- 
cinssi  il  Proposto  a sollazzar  con  lei , la  pos- 
session  pigliando  de’lrcni  lungamente  disidera- 
ti.  Quando  la  donna  ebl>e  questo  fallo,  impo- 
se a’ fratelli,  che  facessero  il  rim.anentc di  ciò 
che  ordinato  era.  Li  quali  chetameute  della 
camera  usciti,  n’andarono  verso  la  piazza,  c 
fu  lor  la  fortuna  in  quello  che  far  volevano 
più  favorevole  che  essi  medesimi  non  diman-  ., 
davano:  perciò  che,  essendo  il  caldo  grande,  su 
aveva  domandato  il  Vescovo  di  questi  due  gio- 
vani, per  andarsi  infino  a casa  lor  diportando 
e ber  con  loro.  Ma  come  venir  gli  vide,  co- 
si, dello  loro  il  suo  disidero,  con  loro  si  mi- 
se in  via,  et  in  una  lor  corlicclla  fresca  en- 
tralo, dove  molti  lumi  accesi  erano,  con  gran 
piacer  bevve  d’un  loro  buon  vino.  Et  avendo 
bevuto,  dissono  i giovani:  messcr,  poiché  tan- 
ta di  grazia  n’avete  fatto,  che  degnalo  siete 
di  visitar  questa  nostra  piccola  casetta,  alla 
quale  noi  venavamo  ad  invitarvi , noi  vogliam 
che  vi  piaccia  di  voler  vedere  una  rosetta  che 
noi  vi  vogliam  mostrare.  Il  Vescovo  rispose 
che  volentieri.  Per  che  l’un  de’giovani  preso 
un  torchietto  acceso  in  mano  e messosi  in- 
nanzi, seguitandolo  il  Vescovo  c lutti  gli  al- 
tri , si  dirizzò  verso  la  camera  dove  messcr  lo 
Proposto  giaceva  con  la  Ciutazza.  Il  quale,  per 
giugner  tosto,  s’era  affrctlalo  di  cavalcare,  et 
era,  avanti  che  coslor  quivi  venissero,  cavai-  ., 
calo  già  delle  miglia  più  di  tre  *>,  per  che  istan-  sa 
clietlo,  avendo,  non  ostante  il  caldo,  la  Ciu- 
tazza in  braccio,  si  ri[K)sava.  Entralo  adunque 
con  lume  in  mano  il  giovane  nella  camera  et 
il  Vescovo  appresso  e poi  tutti  gli  altri,  gli 
fu  mostrato  il  Proposto  con  la  Ciutazza  in 
braccio.  In  questo  destatosi  messcr  lo  Propo- 
sto e veduto  il  lume  c questa  gente  dattor- 
nosi,  vergognandosi  forte  e temendo,  mise  il 
ca[)0  sotto  i panni.  Al  quale  il  Vc.scovo  disse 
una  gran  vilLania,  e fecegli  trarre  il  capo 
fuori  c vedere  con  cui  giaciuto  era.  Il  Pro- 
posto, conosciuto  lo’nganno  della  donna,  si 
per  quello  e si  per  lo  vituperio,  che  aver 
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gli  parca  , subito  divenne  il  pià  dnlamso  iio- 
1110  clic  fosse  mai,  e per  comandamento  del 
Vescovo  rivestitosi,  a patir  gran  penitenzia  del 
peccato  commesso  con  buona  guardia  ne  fu 
mandato  alla  casa.  Volle  il  Vescovo  appresso 
saliere  come  i|uesto  fosse  avvenuto  die  egli 
quivi  con  la  Giutaua  fos.se  a giacere  andato, 
ss  I giovani  gli  dissero  ordinatamenle  ogni  cosa. 
Il  die  il  Vescovo  udito,  commendò  mollo  la 
donna  et  i giovani  altresì,  che,  senza  volersi 
del  sangue  de’ preti  imbrattar  le  mani,  lui  sì 
come  egli  era  degno  avevan  trattato.  Questo 


liecrato  gli  ficc  il  Vescovo  piagnere  quaranta 
di;  ina  amore  et  isdegno  gliele  fece  piagnere 
più  di  quaranlanove , senza  clic  poi  ad  un 
gran  lriii|io  egli  non  poteva  mai  andar  per 
via  che  egli  non  fosse  da’fanciulli  mostrato 
a dito,  li  quali  dicevano;  vedi  colui  che  gia- 
cque con  la  Ciutazza.  Il  che  gli  era  sì  gran 
iioja,  che  egli  ne  fu  quasi  in  su  lo’in|iazzarc 
Et  in  così  fatta  guisa  la  valente  donna  si  tol- 
se da  dosso  la  iioja  dello  impronto  ® Proi»- 
sto,  e la  Giulazza  guadagnò  la  cainiscia  c la 
buona  notte. 
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1.  P'entuo  era  fCtiia,  Cosi  lesiono  rII  eflltorl  del  ^ e 
que'dtl  7^;  e coti  par  elio  rìcinciin  la  regol.ir  coslnizloiie. 
NeiroUituo  tetlu  non  é la  voto  eraj  c pirO  rii.'tono  oiii- 
ineasa  iinrhe  il  SaIvi.»U  e II  Clrrarvlli.  Ocn  ó vero  clic,  an- 
coroA'he  nun  vi  sia,  ri  «’lnieiidtt,  aUiÌiiH»le  la  clausola 
resicrcbbc  MMi(>esa.  cauiMvo. 

Nula  pc’cticricl.  Mamielli. 

3.  V.  Uep.  AonoL  pag.  61.  E. 

4.  /'leaote  fu  gtà  auttchiintima  elud  ecc.  Da  Fictnio 
venne  multa  gente  ad  abiure  In  Fin-nze,  onde  quella 
citlA  diminuì , quesU  s*  accrebbe.  Uaule  nell’ Infornu  di- 
cendo di  te  ad  alcuno , ebe  gli  dmiiiindava  chi  foste , 
per  (are  intendere  che  egli  era  Don-ntiiH) , e io  collera 
d’cttcrc  ttaiu  ditcaccbilo  dalla  sua  patria,  dice  d'essere 

» Di  quell*  ingrato  popolo  mnligau, 

■ Che  dittTse  da  Fietolu  ab  unbi  u , 

N R tiene  ancor  del  muiilc  e del  macino.  E.  M. 

Non  6 Danic  che  cosi  rl»|K)ii(la  alle  alirui  domande , 

anzi  ò Brunetlu  Latmi  che,  ragionando  con  Dante,  gli  il- 
gnlBca  l’esilio  , conforme  »i  può  vedere  dal  C.  19  dell' in- 
ferno, onde  ton  iratil  i prconluil  versi.  £. 

9.  V Dcp.  Annot.  pag.  39.  E. 

6.  f'edea.  Net  testo  Mannelli  è potevo.  Qual  senso  ti 
cavi  da  cosi  fatta  lezione  io  nun  saprei.  Nell' edizione  rfel 
37  6 vcdei’a,  e ad  essa  In  questo  luogo  s’aiteiincro  I De- 
putali , e parimente  il  cav.  Salviali.  Colomso.  £ poteva  6 
lezione,  al  mio  paren*-,  miglior  del  rct/rvu  , considerando 
la  proprIelA  che  ha  Potere  di  far  Mjbinicndecc  diciio  té  la 
voce  inOnìta  di  quel  verbo  che  rU'hiede  la  convenienza 
dei  discorso  , come  si  è veduto  alla  Nola  1 della  pag.  319. 
CIO  posto , io  spiego  ; che  il  Proposto  della  chiesa  s’  ei  a 
Innamornfo  si  forte  , che  più  qua  ni  ptù  tù  nvn  poteva 
vivere  o dimorate  ; cloc  non  iroi'ava  pace  né  qui  né  qua, 
ma  tota  dov'  era  ta  Piccarda.  Coarelio  più  forte  e più 
proprm  deir  altro  che  risulta  du\  vedeva.  Leggati  pur 
quanto  ne  dÌcA>no  I Deputati  Aunot.  pag.  lu7.  E. 

7.  Scede,  smorfie,  sciucclie  afTcUaziuol.  £.  M. 

8.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  78.  E. 

9.  Sfai  più  di  tnuna  no»  m‘  urvetine.  I>cli  I dalli  la  mala 
patqua , usino  pazzo  villan.iC4  io.  MA>Naixi. 

lu.  /Me  non  varrettbon  deiiaio.  Ecw  alito  esempio  onde 
si  vede  che  l.i  parola  Uno  tl  suol  talora  lasciare , come 
glA  t’  è visto  alla  Nota  8 della  pag.  394.  E. 

il.  «S'<dno  per  eccetto  che,  usò  alcune  volle  11  Bocc.,  an- 
zi sempre  quando  non  ha  nome  appresso,  clié  allora  dirO 
fuor  che  , come  fuor  che  il  Papa,  o dal  Papa  m fuori , 
ma  cosi  senza  nome  appresso , come  qui , dirò  quasi  sem- 


pre talvo,  perciò  che  eccetto  non  disse  egli  mal,  quan- 
tunque dicesse  eccezioni.  E.  M. 

H.  Purotuzza  zi  cheta  non  si  può  dire , che  non  si  senta. 
Merita  avvito  la  lignificazione  che  tiene  in  quctio  punto 
la  vi>ce  cOrrn,  cqiiivalcodu  a Motninessa,  Oozzo,' ed  è l’ op- 
posto di  alta,  forte  , romorosa.  E. 

13.  insieme.  Di  sopra  si  é (rsiè  letto  (Quando  « 

dove  potrem  noi  essere  msieine  t 1 quali  due  t'sempì  (an- 
no peduccio  a quanto  abbini»  toccato  nella  Nola  39.  della 
pag.  317.  E. 

11.  Nella  siainpa  del  1537  si  legge  et  i denti  mal  eimposil 
e grandi  e nerii  ma  I Deputati  [Anruit.  pag.  KH]  giudicarofio 
che  1.1  voce  neri  cl  fosse  stata  p<jsta  dagli  editori  di  proprio 
cafiricrlo,  per  aggìiigncro  alla  ciutazza  un  nuovo  vezzo,  et- 
sendfK'iié  non  si  rinviene  in  nessuno  «le'i|uatlro  losii  mi- 
gliori e più  riputali:  e imtcìO  | te  ben  cimrt'ssaasrro  che 
que' denti  d’etumu  cl  qii.idrcrcbbonu  ast.il  lume  ) la  tol- 
sero via , |M;r  restituire  a questo  luitsu  la  sua  geituioa  le- 
zione. ( OLOVUO. 

19.  Fiesuiu sla sopr.i  un  monte  d’aria  sanissima;  siniga- 
glia  giace  io  una  m.ircmm.!  paludosa  c malsana.  E.  M. 

16.  Unito,  diniinulivu  di  f/encirenuta.  E.  M.  — llDOOe 
almeno  é bello  si  che  basta.  AIasselu. 

17.  Uiu/uzza:  peggiorativo  di  ( iuta.  E.  M. 

18.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  93.  E. 

19.  Tutto  il  danno  non  fu  della  Ciutazza , anzi  ebbe  la 
buoo.i  notte.  Maskelli. 

SO.  Oh  pur  ben  dico  lo:  tulio  II  mal  non  fu  della  Giu- 
tazza.  Maksclli. 

31.  M questa.  Cioè  fn  questo  punto,  /n  questo  mentre. 
È |HiSio  come  avverbiaimcnie:  altrove  ha  dello  /n  questa 
per  in  quest' ora.  Cosi  c usalo  /n  quello  e fn  quella  per 
/ri  quel  punto.  In  quell'  oro.  E. 

33.  U che  gli  era  gran  noia  , che  egli  ne  fa  quoti 
in  tu  io  ’inpaizarc.  Gli  Amichi  nostri  ponevan  bene  spesso 
la  voce  Aula  a esprimere  ugni  grande  a//anno  e dotare. 
Questo  luogo  n’é  una  beila  prova,  fome  TalUM  di  Dante  .1/a 
tu,  perché  ritorni  a ionia  nota?  e come  altri  mille  che 
ognuno  può  aver  letto.  Oggidì  però  Aula  non  s*  intende 
comunenienie  che  |>er  Quello  stato  in  cui  P animo  non  é 
Oifeto  da  verun  dotare  ni  cuntutaiu  da  verun  piacere.  Ma 
quante  volle  non  sarcbtic  desiflerabii  piuttosto  una  Aofa 
amica  che  un.i  A'ota  moderna?  Mei  dica  qu.iiunque  Savio 
capita  nelle  gran  Società,  o nella  camera  di  qualctie  ratto- 
versi,  o ruiiU‘prote.  E. 

33.  fmpriiiito , cioè  importuno,  c cosi  usa  briprontr/a- 
dine  per  (mportimftd  o noja  o fastidio.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 

Tre  ('iovani  ecc.  Muso  del  Saggio  fu  fiorentino,  di  suo  metliere  sensale, 
uomo  sollazzevole,  nihi  fu  un  parasito  di  Corti.  Questo  carattere  dà  a Ribi 
Franco  Sacchetti  nella  sua  novella  XLIX.  / Fiorentini  usavano  aver  giudici  fo- 
restieri , perchè  la  mal  congegnala  costituzione  della  Repubblica  non  ne  ammet- 
teva dei  nazionali  a causa  delle  fazioni,  fonti  inesauste  di  parzialità. 


TITOLO 

Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giudice 
marchigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli 
essendo  al  banco  * teneva  ragione. 

Fatto  aveva  Emilia  fine  al  suo  ragionamen- 
to, essendo  stata  la  vedova  donna  conimeiida- 
■ ta  da  tutti,  quando  la  Reina  a Filoslralo  guar- 
dando  disse:  a te  viene  ora  il  dover  dire. 
, Per  la  qual  cosa  egli  preslanietile  rispose  se 
0 essere  apparecchiato,  c cominciò.  Uiletlose  Don- 
ne, il  giovane  che  Elisa  poco  avanti  nominò, 
'I  cioè  Masi)  del  Saggio,  mi  farà  lasciare  stare 

Il  una  novella,  la  quale  in  di  dire  intendeva, 

per  dirne  una  di  lui  e d’alcuni  suoi  cuiii|>a- 
; gni,  la  quale,  ancora  che  disoncsia  non  sia 
* 90  perciò  clic  ® vocaboli  in  essa  s’ usano,  che  voi 
d’usar  vi  vergognale,  nondimeno  è ella  tanto 
:■  da  ridere,  che  io  la  pur  dirò. 

EU  Come  voi  tutte  potete  avere  udito,  nella  no- 
^ stra  città  vengono  mollo  spesso  rellori  marchi- 
giani, li  quali  generalmente  sono  uomini  di 
povero  cuore  e di  vita  tanto  strema  e tanto 
*'  misera,  che  altro  non  pare  ogni  lor  fatto,  che 
una  pidocchieria:  e per  qni*sta  loro  innata  mi- 
seria et  avarizia  menali  seco  c giudici  e no- 
tai, che  pajono  uomini  levati  più  tosto  dal- 
l'aratro  o tratti  dalla  calzoleria,  che  delle scuo- 
a le  delle  leggi  Ora  essendovene  venuto  uno 
per  podestà,  tra  gli  altri  molti  giudici,  che 
seco  menò,  ne  menò  uno,  il  quale  si  facea 
, chiamare  messcr  Niccolo  da  san  Lepidio,  il 
qual  pareva  più  tosto  un  magnano,  che  altro, 
a vedere;  e fu  posto  costui  tra  gli  altri  giu- 
dici ad  udire  le  quistion  criminali.  E,  come 
spesso  avviene  che,  benché  i cittadini  non  ab- 
biano a fare  cosa  del  mondo  a palagio,  pur 
talvolta  vi  vanno,  avvenne  che  Maso  del  Sag- 
gio una  mattina,  cercando  un  suo  amico,  v’an- 
7 dò;  c venutogli  guardalo  là  dove  questo  mes- 
scr  .Niccola  sedeva,  (larendogli  che  fosse  un 
nuovo  uccellone,  lutto  il  venne  considerando. 
E come  che  egli  gli  vedesse  il  vajo  tutto  af- 
fumicato in  capo  et  un  pennajiiolo  a cintola  e 
più  lunga  la  gonnella '>  che  la  guarnacca et 
7 assai  altre  cose  tutte  strane  da  ordinato  e 
9S  costumato  uomo:  tra  queste  una,  eh’ è più 
notabile  che  alcuna  dell’altre,  al  (larer  suo, 
ne  gli  vide;  c ciò  fu  un  pajo  di  brache,  le 


quali  f ( sedendo  egli,  et  i panni  |ier  isirettei-  i 
za  standogli  aperti  dinanzi  ) vide  che  il  fondo  ** 
loro  iniìno  a mezza  gamba  gli  aggiugnea.  Per 
che,  senza  star  troppo  a guardarle,  lascialo 
quello  che  andava  cercando,  incominciò  a far 
cerca  nuova,  e trovò  due  suoi  compagni , de’  qua- 
li l' uno  aveva  nome  Ribi  e I'  allro  Mat- 
teiizzo,  uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sol- 
lazzevoli che  Maso, e disse  loro:  se  vi  cal  di 
me,  venite  meco  iniìno  a palagio;  cliè  io  vi 
voglio  mostrare  il  più  nuovo  sqnasimodeu  ", 
che  voi  vedeste  mai.  E con  loro  andatosene  in 
palagio,  mostrò  loro  questo  giudice  c le  bra-  7 
che  sue.  Costoro  dalla  lungi  cominciarono  a es 
ridere  di  questo  fatto:  c fattisi  più  vicini  al- 
le panche  sopra  le  quali  messer  lo  giudice 
slava,  vider  che  sotto  quelle  panche  multo 
leggiermente  si  poteva  andare,  et  oltre  a ciò 
videro  rotta  Tasse  la  quale  messer  lo  giudi- 
ciò  teneva  a’ piedi,  tanto  che  a grand’agio 
vi  si  poteva  mettere  la  mano  e’I  braccio.  Et 
allora  .Maso  disse  a’com|)agni:  io  voglio  che 
noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tutto,  per- 
ciò clT  c’  si  può  troppo  bene.  Aveva  già  cia- 
scun de’ compagni  veduto  come:  per  che,  fra 
se  ordinalo  che  dovessero  fare  e dire,  la  se- 
guente mattina  vi  ritornarono.  Et  essendo  la 
corte  mollo  piena  d’  uomini,  Matteuzzo,  che 
()crsona  non  se  ne  avvide,  entrò  sotto  il  ban- 
co et  andossene  appunto  sotto  il  luogo  dove  , 
il  giudice  teneva  i piedi.  Maso  dall’un  de’ la-  se 
li  accostatosi  a messer  lo  giudice,  il  prese  per 
lo  lembo  della  guarnacca,  e Ribi  accostatosi 
dall’altro  e fatto  il  simigliantc,  cominciò  Ma- 
so a dire:  messer,  0 messere,  io  vi  priego 
per  Dio,  che  innanzi  che  cotesto  ladroncel- 
lo, che  v’è  costì  dallato  ",  vada  altrove,  che  " 
voi  mi  facciale  rendere  un  mio  pajo  d'uo- 
se che  egli  m’ha  imbolale,  e dice  pur  di 
no,  et  io  il  vidi,  non  è ancora  un  mese,  che 
le  faceva  risolare.  Ribi  dall’altra  parte  grida- 
va forte:  messere,  non  gli  credete,  che  egli 
è un  ghiottoncello;  e perchè  egli  sa  che  io  117 
son  venuto  a richiamarmi  di  lui  d’una  vali- 
gia, la  quale  egli  m'ha  imbolala,  et  egli  è 
teste  venuto,  c dice  delTuosa  che  io  m’ave- 
va in  c:i.sa  infln  vie  Tallr’ieri  '®;  c,  se  voi  non 
mi  credeste,  io  vi  (los-so  dare  per  testimonia 
la  Trecca  mia  dallato  c la  Grassa  vcnlrajuola 
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GIORNATA  OTTAVA 


et  nn  elio  TU  raccogliendo  la  spazzatura  da 
santa  Maria  a Verzaja , chc’l  vide  quando 
egli  tornava  di  villa.  Maso  d’altra  |iartc  non 
lasciava  dire  a Itibi,  anzi  gridava,  e Kibi  gri- 
dava ancora.  E mentre  che  il  giudice  slava 
ritto,  e loro  più  virino,  per  intendergli  me- 
glio, Matleuzzo,  preso  tempo,  mise  la  mano 
per  lo  rotto  dell’as,se,  e pigliò  il  fondo  delle 
braclic  del  giudice  e tirò  giù  forte.  Le  brache 
ne  venner  giù  ^ incontanente,  perciò  che  il 
.;  giudice  era  magro  e sgroppato  l**.  Il  quale  i|ue- 
»8  sto  fatto  sentendo,  c non  sappicndo  che  ciò 
si  fosse,  volendosi  tirare  i panni  dinanzi  e ri- 
coprirsi e porsi  a sedere,  Maso  dall'un  lato 
e Kibi  dall’altro  pur  lenendolo,  e gridando 
forte  ’ti;  messer,  voi  fate  villania  a non  farmi 
ragione  e non  volermi  udire  e volercene  an- 
dare altrove;  di  cosi  piccola  cosa,  come  que- 
sta è , non  si  dà  libello  in  questa  terra  E 
tanto  in  queste  parole  il  tennero  per  li  pan- 
, ni,  clic  quanti  ii’erano  nella  corte  s’accorsero 
9»  essergli  state  tratte  le  brache.  Ma  Matleuz- 
zo, poiché  alquanto  tenute  l’ebbe,  lasciatele, 
se  n’usct  fuori  et  andossene  senza  esser  ve- 


duto. Ribi,  parendogli  avere  assai  fatto,  div 
se:  io  fu  boto  a Dio  d’ajularmcne  al  sindaca- 
to. E Maso  d’altra  |iarte,  lasciatagli  la  guar- 
nacca,  disse:  no,  io  ci  pur  verrò  tante  volte, 
che  io  non  vi  tnivcrrò  così  impacciato,  come 
voi  siete  paruto  stamane;  c l’uno  in  qua  c 
l’altro  in  là,  come  più  bisto  poterono,  si  par- 
tirono. Messer  lo  giudice,  tirate  in  su  le  bra- 
che in  presenza  d’ogni  uomo , come  se  da 
dormir  si  levasse , accorgendasi  pure  allora 
del  fatto,  domandò  dove  fossero  andati  que- 
gli che  dell’ uose  e della  valigia  avevan  qui- 
stione;  ma  non  ritrovandosi,  cominciò  a giu- 
rare per  le  budella  di  Dio  che  e’gli^^con-  , 
veniva  cognosccrc  e saper  se  egli  s’usava  a Fi- 
reiize  di  trarre  le  brache  a’giudici  quando  sede- 
vano al  banco  della  ragione.  Il  Podestà  d’  altra 
parte  sentitolo  fece  un  grande  schiamazzio:  poi 
per  suoi  amici  mostratogli  che  questo  non  gli  era 
fatto,  se  non  per  mostrargli  che  i Fiorentini 
conoscevano  che,  dove  egli  doveva  aver  menati 
giudici,  egli  aveva  menati  bc-econi  per  averne 
miglior  mercato,  per  lo  miglior  si  tacque,  nè 
più  avanti  andò  la  cosa  per  quella  volta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


I.  iCsseiido  al  banco.La  stampa  6oreDUaa  del  ISSI  e la 
v«oeta  del  15ST  io  vece  di  I:^seiido  al  banco,  leggono 
Sedendo  al  Banco.  E. 

Dhonrsta  non  sia.  Il  Mannelli  et  nota  nel  margine 
• questo  non  vi  è irop(>o  ma  i Deputali  lAnnot  pag. 
io*!  J sono  d*  avviso  die  debba  alarvi  , ed  assicurano 
che  c*è  io  lutti  i buoni  testi.  S*é  piuttosto  lasciala  daU 
1’  autore,  dicun  essi , come  spesso  uet  parlar  familia- 
re iiiiert  iene  , qualche  pane,  che  facilmente  si  sottinten- 
de i per  esempio:  «la  quale  ancora  che  disonesta  non 
■ sia , ella  può  parere , |k*rclocchò  » ecc. , o pure  «•  anco- 
» ra  che  disonesta  non  sU , pvrciucctic  vocaboli  in  essa 
•>  s’ usano  die  voi  d’usar  vi  vergogo.ile,  non  sarebbe 
m forse  da  raccontare  ; nundiinenu  » ccc.  Il  Salvi.<ll 
osserva  inoltre  che  qui  t autore  Imita  uno  che  stia  quasi 
fra  due,  se  debba  dire  o non  dire,  e che  parli  sosprso 
quasi  tra  U si  e ‘I  no;  che  in  questo  caso  fai  ella  rotto  e non 
finisce  di  mitndar  fuori  il  suo  concetto.  Al  Dioiiisi  non  pia- 
ce gran  fatto  questo  favellar  rullo  afliDi  hù  altri  si  becchi 
U cervello  nel  trovar  ciò  d>o  manca  a renderlo  Intero  ; e 
aosliiucndo  nr  a nun,  vi  legge  • ancora  che  dbonosla  ne 
sia  due  (didegii  ) disonesta  {n  alcuna  coso  j e mosira 
con  parecdii  esempi  die  ne’ testi  a penna  si  trova  non  di 
rado  cangila  la  particella  ne  nella  pariicclla  non  per  er- 
ror  de’ copisti.  Colombo. 

3.  Perciò  che.  R.  e G.  emendarono  ancora  che.  E.  M. 

4.  Paiono  uomini  levati  pai  iosto  dall’  aratro  o tratti 
dalla  calzoleria,  che  delle  scuole  delle  leggi.  Ecco  novello 
esemplo  della  vurieià  die  abbiamo  avvertita  nella  Nola  37. 
della  pag.  355.  E. 

5.  H vajo.  Il  vajo  é un  animale  simile  allo  scofatioloj 
e r-ojio  li  chiama  altresì  l.i  sua  prtiu  , della  quale  si  f mno 
vestili  chiamati  t'Of  ancor  essi.  Qui  potrebbe  forse  s'uni- 
Ocare  la  stessa  berrcU:i  falla  della  della  pelle.  Colombo. 

6.  Gomiella  0 piopriamenle  veste  feininile  la  quale 
scende  dalla  cintura  Uno  alle  calcagna  : nra  è anche  una 
roba  che  iHirlano  I magUtrati  sullo  la  guarnacca  c chia- 
masi eziandio  cintino.  Colombo. 

7.  Guarnacca , dicono  I compilatori  del  Vocabc4ario  , 


é una  veste  lunga  che  si  porta  di  sopra.  Lai.  ro^a.  Il  Mena- 
gk)  ne  deriva  li  nome  dal  vocabolo  greco  granatza*che,  se- 
condo Il  Meursk),  era  una  vrsle  usata  dagl*  Imperatori  eoo 
maniche  si  lunghe,  che  giugrn'ano  6oo  a’  l.nlloni.  <:qu>mbo. 

g.  Strano  da  ordinalo.  H.  lesse  ad  ordinato.  E.  M.  Stra- 
no col  sesto  caso  è malo  anche  da  Matteo  vlHaoi , e più 
d’una  volta,  colombo. 

9.  Il  Mannelli  notò  nel  margine:  • quel  le  quali  v*é 
•>  troppo  c vorrebbe  dire  delle  quali , e poi  non  vi  fosse 
» quel  nome  loro  ».  Cerio  1-1  costruzione  regolare  rUbie- 
den'bbe  che  si  dicesse  « delle  quali  ( sedendo  egli,  et  I 

• p.<nni  per  Utreitezza  standogli  aperti  dinanzi  ) vide  clw 
••  Il  fondo  Inflno  a mezza  gamba  gli  aggkignea  •.  Ma  pa- 
rendo forali  al  Bocc.icclo  troppo  dura  questa  locuzione,  por 
essere  quel  genitivo  delle  quali,  a cagion  della  pareniesi, 
troppo  dlsidunto  d.il  nome  a cui  .apparticao , amò  meglio 
in  queslo  luogo  favellar  come  II  vulgo,  nella  cui  bocca 
b’ odono  spesso  cosiruzioni  di  questa  fatta.  Esse,  tuttoché 
Irregolari,  non  sono  t.ilvulla  senza  grazia  \ ond’  è che  ooo 
isflegnano  gli  scriiioH  io  un  cerio  genere  di  lomponìmeniidi 
usarne  alcuna  ancor  essi.  No  fornisce  qn  altro  esempio  lo  stesso 
Boccaccio  in  queste  parole  della  seguente  novella:  ••  C.iUodri- 

• no,  se  la  pnma  gli  era  paruta  amara,  questa  gli  parve  ama- 
■ rissima  - , dove  ciascun  vede  che,  K'condo  la  regolar  co- 
struzione, avrebbesi  dovuto  dire:  - A Calandrino  , se  U 
" |>rinia  gli  era  panila  amara,  questa  parve  amririssiroa  : 
» 0 pure  ( |ier  noti  «lisgiugner  troppo  II  verl>o  parve  dal 
» suo  terzo  caso  ••  Se  la  prima  a Calandrino  era  parata 
M amara , questa  gli  parve  amarissima  «.  colombo.  Ma  sa- 
rel)l>e  mai  possibile  che  il  IRtcc.vccio  volesse  dire  che  Maso 
vide  le  brache  al  giudice,  perche  //  fondo  loro  infino  a 
mezza  gamba  gli  aggiiigneuf  £ certo  dio  qitcsin  nondi- 
zioDc  dovrUu  iiiullo  darli  m gli  occhi , ed  esser  prub.'ibil- 
mentc  la  cugioii  putissìiiia  ond’ egli  le  vide.  Questo  pa- 
ventosamente a dire  ardisco}  ma  se  venisse  approvalo,  al- 
lora non  ha  luogo  alcuna  irregolaiiiù  nella  sintassi,  e sol 
bisogna  cosi  oriugraflzzarc  il  passo:  Le  quali  . . . ride; 
chi  il  fondo  loro  €CC.  Del  resto  si  legga  le  pag.  19  « 3) 
delle  Annoi.  Dep. , e la  Nota  nostra  Intorno  alle  parole: 


Diyiii^cu  uy  CjOw^lc 


NOTE  ALLA 

^ LA  onét  Bruno  uvea  ùioiMoiOt  là  ecc.  della  NotuUa  ms 
gucote  appresto.  B. 

10.  (/omini  clatctm  di  toro  non  meno  nollusztVolì.  Avver* 
li  queslo  modo  di  dire.  E.  M. 

11.  Squafhnodeo  ti  dice  in  Uch<T»>,  In  vere  di  min^ 
ehtone  e ucceJfnceio , a uomo  di  poco  aenno.  E.  M. 

li.  Oiudicio  |M:r  GiutUcr  qui  ó dello  por  ischcroo.  Ht*i* 
la  tlainp  i del  i7  è - videro  rotl:i  l’n&se,  sopra  )a  quale 
• inmer  lo  gl/tdiee . leneva  i piedi.  Colombo.  V.  Hcp. 
^ Annoi,  pag.  133.  B. 

à 13.  Coltralo  ladroncello  , che  v*  é conti  daUalo.  In  nlun 
* luoìio  possono  meglio  Imparar  il  vero  modo  d’usare  U pa^ 
nda  eotestó  quei  che  non  la  sanno,  ctie  io  questo  luo^o; 
_ ove  si  vede  che  eottsto  dlnoi.i  proosimUd  irlla  ^>crsun.i  di 
chi  ascolta , o nuo  aliramuiuc  ; perciò  che  molti  vi  erra- 
no. B.  M. 

1A.  L.i  prima  o t’  ultima  che  ò al  solilo.  E.  M. 

15.  Coso  ; voce  di  duo  sillabe  col  dlUonito  sulla  priin.i, 
^ spezie  di  ativaU.  E-  M. 

il  16.  Dice  fttU‘  uosa  ch‘  lo  w’  oceoo  in  casa  htfin  vie  talir'  le- 
ri.  Qu.indo  i’ h.a  far  con  itOiTuni  di  giudici , com’é  questo 
^ ineuer  Mkvola»  non  può  essere  che  I rooonelli  non  sir  li  goda* 
no  e in  Calti  e in  delti.  Si  n<KI  coinè  schcruetolmenie  pro- 
^ ponga  Maso  e come  stia  Ribi  alle  riscosse.  Dice  il  primo:  die 
ÌC  gli  rubò  un  p.ìio  d*  uose,  le  quelli , non  i ancora  uh  mete  che 

>1  egli  lo  vide  che  le  fatcì'o  risolare.  Si  difende  P altro  col- 

^ I*  apportar  al  giudice  non  so  che  l«'stimoninz7.>  ptT  mostr.-ire 
che  egli  se  le  aveva  in  casa  infin  vie  taiir^ierif  c c.nsl 
4 parte  co)  psralugiscnì , parte  con  le  grida  InfnMi'aoo  il  capo  a 
I quel  li.vbbuasso,  che  , mentre  si  apprrnla  a saillar  meglio 
la  quistiooe  , si  trova  Tra  gli  Siorni  come  sbracato.  E cosi 
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vada,  e peggio  chiunque,  siede  io  officio  senza  esser  da 
dò.  R. 

17.  GitttOf  la  rdiz.  del  37.  Colombo. 

16.  Sgroppato  : senza  groppa.  E.  M. 

19.  La  ellissi  della  voce  tficenno , la  quht  vi  s’ Intende, 
è,  al  parer  mio  , in  questo  luogo  di  molla  bellezza.  L'.au- 
lure  con  rafrreltnrsi  .a  narrare  le  parole  di  Maso  e di  Ri* 
bi , fj  meglio  sentir  al  h llore  la  con  cui  gridavano 
a gara  cosluro  per  ktordire  i|  giudice.  E.  M.  — Cosi  potila 
pur  essere  o p«  r cònio  della  dissi  e |ht  I*  aritOzio.  Ma 
non  è oecc-ss.nrìu  iTM'iler  m opera  ta  r|is«i,  avendo  por 
propria  il  vcriio  Gridare  .vnche  la  sign  ficanzn  di  Parlare 
ad  atta  voce  dicendo,  Pronunciar  gridando;  essendo  ot- 
timo altresì  il  Gridare  una  persona  ptT  Chiamarla  In  atta 
voce.  Quanto  poi  all’arie  che  ne  rÌsult*.TCbl>«  da  siffatLi 
dissi  nel  pn'scoic  punto,  va  r.eordaio  cheli  Boccaccio  ha 
detto  prima  : Ribi  dalV  aura  parte  gridava  forte:  messere, 
non  gd  credete  ecc.,  e quindi  si  deiiTmini  se  in  ambo  i 
luoghi  vi  regna  l’oroamenio  della  reitorìca,  rumo  fa  cre- 
dere P E.  AI. , 0 so  la  S(‘iiiplic«t  propi  irlò  dulia  lingua,  co- 
me so${>eUo  io.  E. 

30.  Ann  <1  dà  lli»ello  In  ifttesia  terra  : non  si  dà  luogo  .i 
scriiiure;  per  dire  cito  simili  c.nusc  si  trattano  sunmtsrìa- 
menlc,  udite  lo  parti  in  voce.  AIartibblli. 

3f . Nulla  stampa  dd  37  questo  inu  non  si  legge.  Colombo. 

33.  Che  egli,  Il  lesto  M.inn.  e le  cdiz.  di  Livornu  e di 
Milano;  che  gli,  i Deputali.  I)  Salvl.vil  stimò  che  quol- 
P egli  nel  U’slu  Mazut,  fosse  scritto  per  la  rozzezza  ddP  or- 
tografia luiP  insil  ine  per  e*  gli.  U’IOMSO. 

33.  Jvtva  menali  beccom.  ciud  Bestiuni.  veggasi  la  No- 
la 13  della  p.ig.  335.  E. 


<»  aOTBRRA  ▼! 

OSSERVAZIONE  ISTOIIICA 

t 

* BrUDo  e Bnflalmacco  c Calandrino  sono  enunciali  nulla  IH.  novella  di  questa  nie- 

desiina  giornata  ecc.  La  Moecluzza  di  Calandrino  era  zi  nota  in  Firenze,  e per  que- 
, ite  novelle  lo  é coti  per  tulla  Italia,  che  Calandrino  è in  proverbio  da  per  tutto , 


per  denotare  uomo  scemo  di  cervello  e 

,1 

I 

' TITOAiO 

Bruno  « Buffalmuccu  imbolano  un  porco  n <’o- 
;*  landrhto  , fannogti  fare  ta  xperienza  da  ri- 

* trovarlo  con  galle  di  gengiovo  e con  cer~ 

naccia,  et  a lui  ne  danno  due,  luna  do/to 
l’altra,  di  quelle  del  cane  confettale  in 
aloè,  e pare  che  ' l’abbia  avuto  egli  etetio.- 
^ fannoto  ricomperare  se  egli  noti  vuole 

che  alla  moglie  il  dicano. 

^ Non  ebbe  prima  la  novella  di  Filostrato  li- 
, ne,  della  quale  mollo  si  rise,  clic  la  Rcina 
4US  a Filomena  impose  che  seguitando  dicesse.  La 
t qoalc  incominciò.  Graiiosc  Donne,  come  Filo- 
strato  fu  dal  nome  di  Maso  tirato  a dover  di- 
I re  la  novella  la  qnalc  da  lui  adita  avete , eo> 

> si  nè  più  nè  mcn  son  tirata  io  da  quello  di 

Calandrino  c de’ compagni  suoi  a dirne  un’al- 
tra di  loro,  la  qual,  si  come  io  credo,  vi 
piacerà. 

CJiì  Calandrino,  Bruno  e Buffalmacco  Tos- 
sero,  non  bisogna  clic  io  vi  mostri;  cliè  a.s- 
t sai  l’avcte  di  sopra  udito:  e perciò  più  avan- 
IlOCCACCIO 


stupido  marito. 


li  faccendonii,  dico  che  Calandrino  aveva  un 
suo  poderetto  non  guari  lontano  da  Fircnte , 
die  in  dote  aveva  avuto  della  moglie,  del 
quale  tra  l’altre  cose  clic  su  vi  ricoglieva 
n’aveva  ogni  anno  un  porco:  etera  sua  usau-  un 
» sempre  colà  di  dicembre  d’ andarsene  la 
moglie  et  egli  in  villa et  ucciderlo  e quivi 
farlo  salare.  Ora  avvenne  una  volta  tra  l’al- 
tro, clic,  non  essendo  la  moglie  ben  sana,  Ca- 
landrino andò  egli  solo  ad  uccidere  il  porco. 

La  qual  cosa  sentendo  Bruno  e Buffalmacco, 
e sappiendo  che  la  moglie  di  lui  non  v’anda- 
va, se  n’andarono’ ad  un  prete  loro  graiidis- 
simu  amico,  vicino  di  C.alaiidriiia,  a starsi  con 
lui  alcun  di.  Aveva  Calandrino  la  mattina , 
clic  costor  giunsero  il  di  ucciso  il  porco , e lot 
vedendogli  col  prete,  gli  cliianiò  e disse:  voi 
siate  i ben  venuti,  lo  voglio  die  voi  veggiale 
die  iiiassajo  io  sono;  c menatigli  in  casa,  ino- 
slrò  loro  (|ueslo  porco.  Videro  costoro  il  por- 
co esser  bellissimo,  e da  Caiaiidrinn  intesero 
clic  per  la  famiglia  sua  il  voleva  s.-ilare.  A 
cui  Brun  disse:  dell  come  tu  se’ grosso!  Veii- 
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diio  e godiamci  i denari,  et  a mogliata  d) 
clic  li  sia  slato  iinlHilalo.  Calandrino  disse  : 
no,  ella  noi  crederebbe,  c caccerebbemi  fuor 
di  casa.  .Non  v'  im|>acciale,  cliè  io  noi  farci 
mai.  Le  parole  furono  assai , ma  niente  mon- 
tarono. Calandrino  gli  ’nrilù  a cena  cnbiic  alla 
trista,  si  clic  costoro  non  ri  vollon  cenare,  e 
, partirsi  da  lui.  Disse  Bruno  a Itnlfalmarco  ; 
<03  vogliamgli  noi  imbolare  stanotte  quel  porco? 
Disse  Buffalmacco;  o come  potremmo  noi?  Dis- 
se Bruno;  il  come  Ito  io  ben  veduto,  se  egli 
noi  mota  di  là  ove  egli  era  testé.  Adunque, 
disse  Buffalmacco,  facciamio;  perclié  noi  fa- 
remo noi?  c poscia  cel  goderemo  qui  insieme 
col  domine  Il  prete  disse  clic  gli  era  molto 
caro.  Disse  allora  Bruno;  qui  si  vuole  usare 
un  poco  d’arte;  tu  sai,  Buffalmacco,  come  Ca- 
landrino è avaro,  e come  egli  bee  volentieri 
quando  altri  paga:  andiamo  c meniatio  ' alla 
taverna,  c quivi  il  prete  faccia  vista  di  pa- 
gare tutto  per  onorarci,  e non  lasci  pagarea 
lui  nulla:  egli  si  ciurmerà  e verracci  trop- 
.,  po  ben  fatto  poi,  perciò  clic  egli  è solo  in 
106  casa.  Come  Brun  disse,  cosi  fecero.  Calandri- 
no veggendo  clic  il  prete  non  lasciava  pagare, 
si  diede  in  sul  bere  f,  e benché  non  ne  gli 
bisognasse  troppo,  pUr  si  caricò  bene:  et  es- 
sendo già  buona  ora  di  notte,  quando  della 
taverna  si  parti,  senza  valere  altramenli  cena- 
re, se  n’entrò  in  casa,  c credendosi  aver  ser- 
rato l’uscio,  il  lasciò  aperto,  et  andossi  al 
letto.  Buffalmacco  c Bruno  se  n’andarono  a 
cenare  col  prete,  c,  come  cenato  ebbero,  pre- 
si certi  argomenti  per  entrare  in  casa  di  Ca- 
landrino D,  là  onde  Bruno  aveva  divisato,  là 
clielamenle  n’andarono  ma  trovando  aperto 
l’uscio,  entrarono  dentro,  et  ispiccato  il  por- 
co, via  a casa  del  prete  nel  portarono,  c ri- 
iwstolo,  se  n’andarono  a dormire.  Calandrino, 
essendogli  il  vino  uscito  del  capo.  Si  levò  la 
mattina  c,  come  scese  giù,  guardò  c non  vi- 
101  de  il  porco  suo,  e vide  l’uscio  aperto:  per 
clic,  domandato  questo  e quell’altm  se  sapes- 
sero dii  il  porco  s’avesse  avuto,  c non  tro- 
vandolo, incominciò  a fare  il  rumore  grande  : 
oisé  >^,  dolente  se  clic  il  porco  gli  era  stato 
inilKilato.  Bruno  e Buffalmacco  levatisi,  se  n’ an- 
darono verso  Gilandrinn,  per  udir  ciò  che  c- 
gli  del  porco  dicesse.  Il  quale,  come  gli  vide, 
quasi  piangendo  chiamati  disse:  oimé,  com- 
pagni mici,  che  il  porco  mio  m’è  stato  imbo- 
lato. Bruno  accustatoglisi  pianamente  gli  dis- 
se; maraviglia,  che  se’ stato  savio  una  volta. 
Uinié,  disse  Calandrino,  clic  io  dico  da  dovc- 
ro.  Cosi  di,  diceva  Bruno,  grida  forte  si , che 
p.aja  bene  che  sia  stato  cosi.  Calandrino  gri- 
dava  allora  più  forte  c diceva;  al  coiqio  di 
los  Dio,  che  io  dico  da  dovcro  che  egli  ni’é  sta- 
lo imbolato;  c Bruno  diceva:  ben  di , ben  di , 
e’ si  vuol  ben  dir  cosi,  grida  forte,  falli  ben 
sentire , sì  che  egli  paja  vero.  Disse  Calandri- 
no; tu  mi  faresti  dar  l’anima  al  nimico,  lo 


dico  che  tu  non  mi  credi  I se  io  non  sìa  im- 
piccato per  la  gola,  che  egli  m’é  stato  ìm- 
liulato  Disse  allora  Bruno;  deh  come  dee  po- 
tere esser  questo?  io  il  vidi  pure  jeri  costì. 
Crislimi  tu  far  credere  che  egli  sia  volalo? 
Disse  Calandrino  : egli  é come  io  ti  dico.  Deb, 
disse  Bruno,  può  egli  essere?  Per  certo  disse 
Calandrino,  egli  é cosi;  di  che  io  son  diserto 
e non  so  come  io  mi  tomi  a casa;  mogliama 
noi  mi  crederrà,  e,  se  ella  il  mi  pur  crede, 

10  non  avrò  uguanno  pace  con  lei.  Disse  al- 
lora Bruno  ; se  Dio  mi  salvi,  questo  è mal 
fatto,  se  vero  è;  ma  tu  sai.  Calandrino,  ebe 
jeri  io  l’ insegnai  dir  cosi  ; io  non  vorrei  che  , 
tu  ad  un’ora  ti  facessi  beirc  di  mogliata  edì  w 
noi.  Cilandrìno  incominciò  a gridare  et  a di- 
re: dell  perché  mi  farete  disperare  e bestem- 
miare Iddio  e’ santi  e ciò  che  v’é?  lo  ridico 
che  il  porco  m’é  stato  stanotte  imlmlato.  Dis- 
se allora  Buffalmacco:  se  egli  è pur  cosi,  vuoi- 
si veder  via , se  noi  sappiamo,  di  riaverlo.  E 
che  via,  disse  Calandrino,  potrem  noi  trova- 
R’7  Disse  allora  Buffalmacco:  per  certo  egli 
non  c'é  venuta  d’  India  ninno  a torli  il  poe 
co;  alcuno  di  questi  tuoi  vicini  dee  essere 
stato;  e per  certo,  se  tu  gli  potessi  raguna- 
rc,  io  su  fare  la  esperienzia  del  pane  e del 
formaggio,  e vederemmo  di  bollo  chi  Tba 
avuto.  SI,  disse  Bruno,  lien  farai  con  pance 
con  formaggio  a certi  gciitilotli  che  ci  ha  dat- 
torno, che  son  certo  che  alcun  di  loro  l’bi 
avuto,  et  avvederebbesi  del  fatto,  e non  ci  j 
vorrebber  venire  Come  é dunque  da  fare?  i» 
disse  Buffalmacco.  Rispose  Bruno:  vorrebbesi 
fare  con  bcHe  galle  di  gengiovo  e con  bel- 
la vernaccia,  et  invitargli  a bere.  Essi  non  sei 
pensercbbono  c verrebbono;  c cosi  si  possono 
benedire  le  galle  del  gengiovo , come  il  pane 
e’I  cacio.  Disse  Buffalmacco:  per  certo  tu  di 

11  vero;  e tu.  Calandrino,  che  di?  vogliainlo*' 
fare?  Di.sse  Calandrino:  anzi  ve  ne  priego 
io  per  l’amor  di  Dio^  chè,  se  io  sapessi  por 
chi  l’ha  avuto,  si  mi  parrebbe  esser  mezzo  , 
consolalo.  Or  via,  disse  Bruno,  io  sono  ae- in 
concio  d’andare  iniìno  a Firenze  per  quelle 
cose  in  tuo  servigio,  se  tu  mi  dai  i denari. 
Aveva  Calandrino  forse  quaranta  soldi,  li  qua- 
li egli  gli  diede.  Bruno  andatosene  a Firenze 
ad  un  suo  amico  speziale,  com|ierò  una  lib- 
bra di  lielle  galle  di  gengiovo,  e feceiie  far 
due  di  quelle  del  cane**,  le  quali  egli  fece 
confettare  in  uno  aloè  patico  ® fresco;  poscia 
fece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero  come 
avevan  l’ altre,  e,  per  non  ìsmarrirlc  o scam- 
biarle, fece  lor  fare  un  certo  segnainzzo  per 
Io  quale  egli  mollo  bene  le  conoscca:  e com- 
peralo un  fiasco  d’ una  buona  vernaccia , se  nc 
tornò  in  villa  a Calandrino,  c dissegli:  farai  7 
che  tu  invili  domattina  a ber  con  Uh»  colo-  m 
ro  di  cui  tu  hai  sospetto:  egli  é festa,  cia- 
scun verrà  volentieri,  et  io  farò  slanoUc  in- 
sieme con  Buffalmacco  la  ’ncantagiunc  sopra  le 
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galle  c rcclierollcti  domattina  a casa,  c per 
tuo  amore  io  sIcsm)  le  darò,  c farò  c dirA 
' ciò  die  fia  da  dire  e da  fare.  Calandrino  cosi 
" fece.  Ragnnata  adunque  una  buona  brigata  tra 
di  giovani  riorentini,  che  per  la  villa  erano, 
e di  lavoratori  la  mattina  vegnente  dinanzi 
alla  chiesa  intorno  all'olmo  Bruno  c Buflal- 
macco  vennono  con  una  scatola  di  galle  c col 
* fiasco  del  vino  : e fatti  stare  costoro  in  ccr- 
cliio,  disse  Bruno:  signori,  c'mi  vi  convien 
•*  dir  la  cagione  por  che  voi  siete  qui,  acciò  che, 

• * se^altro  avvenLssc,  clic  non  vi  piacesse,  voi 

^ non  v’abbiate  a rammaricar  di  me.  A Calan- 

drino,  che  qui  è,  fu  jer  notte  tolto  un  suo 
bel  porro,  nè  sa  trovare  chi  avuto  se  l’ab- 
-■  bia;  e perciò  che  altri  che  alcun  di  noi  che 
T qui  siamo  non  gliele  dee  potere  aver  tolto, 
'■''5  esso,  per  ritrovar  chi  avuto  l’ha,  vi  dò  a 
' • mangiar  qni-ste  galle  una  per  uno  e bere.  Et 
infino  da  ora  sappiale  che  chi  avuto  avrà  il 
porro  non  potrà  mandar  giù  la  galla,  anzi  gli 
■ * parrà  più  amara  che  veleno,  c spuleralla;  e 
perciò,  anzi  che  questa  vergogna  gli  sia  fatta 
"*  in  presenza  di  tinti,  è forse  il  meglio  che 
■'  quel  cotale,  che  avuto  l’avesse,  in  penilenzia 
; il  dica  al  sere*®,  et  io  mi  ritrarrò  di  questo 
fatto.  Ciascun  che  v’era  disse  che  ne  voleva 
a voleuticr  mangiare  : per  che  Bruno  ordinatigli 
1 e messo  Calandrino  tra  loro,  cominciatosi  al- 
■<>  l’un  de* capi  u’,  cominciò  a dare  a ciascun  la 
I ■)  sua,  c,  come  fu  per  niei  Calandrino  presa 
/ut  una  delle  canine,  gliele  pose  in  mano.  Calan- 
drino prestamente  la  si  giltò  in  bocca  e co- 

• i minciò  a masticare;  ma  si  tosto,  come  la  lin- 

gua  senti  l’aloè,  cosi  Calandrino,  non  poteii- 
I do  Tamaritudine  sostenere,  la  sputò  fuori. 

Quivi  ciasenn  guatava  nel  viso  l’uno  all’al- 
.)  tro,  per  veder  chi  la  sua  sputasse,  e non  a- 
I vendo  Bruno  ancora  compiuto  di  darle,  non 
V faccende  sembianti  d’intendere  a ciò,  s'udl  dir 
(t  dietro:  cja.  Calandrino  che  vuol  dir  questo? 
•<  per  che  prestamente  rivolto,  e vedendo  che 
g Calandrino  la  sua  aveva  sputata,  disse:  aspet- 
t-  1 tati,  forse  che  alcuna  altra  cosa  gliele  fece 
US  sputare.  Tènnc  un’altra,  e presa  la  secon- 
da, gliele  mise  in  bocca,  e forni  di  dare  l’al- 
tre  clic  a dare  area.  Calandrino,  se  la  prima 
gli  era  pamla  amara  , questa  gli  parve  ama- 
' rissima;  ma  pur  vergognandosi  di  sputarla,  al- 


quanto masticandola  la  tenne  in  bocca,  c Ic- 
nendofà  cominciò  a gitlar  le  lagrime  che  pa- 
revan  nocciuole,  si  cran  grosse;  et  ultimamen- 
te, non  potendo  più  , la  gitiò  fuori,  come  la 
prima  aveva  fatto.  Buffalmacco  faceva  dar  be- 
re alla  brigata  e Bruno:  li  quali  insieme  con 
gli  altri  questo  vedendo,  lutti  dissero  che  per 
certo  Calandrino  se  l’aveva  imbolato  egli 
stesso;  e furonvenc  di  quegli  che  aspramente 
il  ripresono.  Ma  pur,  poiché  parliti  si  furono , 
rimasi  Bruno  e Buffalmacco  con  Calandrino  , 
gli  ’ncominciò  Buffalmacco  a dire  : io  l’aveva 
per  lo  certo  tuttavia  che  tu  te  l’avevi  avuto 
tu , et  a noi  volevi  mostrare  die  ti  fosse  sta- 
to imbolato,  per  non  darci  una  volta  bere 
de’denari  che  tu  n’avesti.  Calandrino,  il  qua- 
le  ancora  non  aveva  sputata  l’aniariludine  «c> 
dello  aloè,  incominciò  a giurare  che  egli  avu- 
to non  l’avca.  Di.sse  Buffalmaia:o:  ma  che 
n'avesti,  sozio,  alla  buona  fc?  avestine  sci 
Calandrino  udendo  questo,  s’incominciò  a di- 
sperare. \ cui  Brun  disse;  intendi  sanamente. 
Calandrino,  che  egli  fu  tale  nella  brigata,  che 
con  noi  mangiò  e bevve,  die  mi  disse  che  tu 
avevi  quinci  su  una  giovinetta,  che  tu  tenevi 
a tua  posta  c davile  ciò  che  tu  potevi  rime- 
dire^*,  c che  egli  aveva  per  certo  che  tu 
l’avevi  mandato  questo  porco  tu  si  hai  ap- 
parato ad  esser  beffardo.  Tu  ci  menasti  una 
volta  giù  per  lo  mugliane  rìcogliendo  pietre 
nere,  e quando  tu  ci  avesti  messo  in  galea 
senza  biscotto  “,c  tu  tc  ne  venisti,  e poscia  hi 
ci  volevi  far  credere  che  tu  l’avessi  trovata; 
et  ora  similmente  li  credi  co’ tuoi  giuramenti 
far  credere  altresì  che  il  porco,  che  tu  hai 
donato  o ver  venduto,  li  sia  stalo  imbolato. 

Noi  si  siamo  usi  delle  tue  bclfe  . c conosciam- 
Ic:  tu  non  ce  ne  [lolresli  far  più.  E perciò 
a dirli  il  vero , noi  ci  abbiamo  durala  fati- 
ca in  far  l’arte:  per  che  noi  intendiamo  che 
tu  ci  doni  due  paja  di  capponi,  .se  non, 
die  noi  diremo  a monna  'Tessa  ogni  cosa. 
Calandrino  vedendo  che  creduto  non  gli  era, 
parendogli  avere  assai  dolore , non  volen- 
do anche  il  riscaldamento  della  moglie , die- 
de a costoni  due  paja  di  capponi.  Li  quali, 
avendo  essi  salala  il  porco,  portatisene  a Fi- 
renze, lasciaron  Calandrino  col  danno  c con 
le  beffe. 
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I 


I-  Salflall.  Colomm. 

2.  /"’atutolo  r^coinptrrnre.  Pare  che  argomento  non 
ooocorilt  con  l-i  notclla.  C«nlan(frino  non  rleblie  mal  II  porco 
tuo  ; Bruno  c BiiÌTalm;iccu  sci  salarono,  lasciando  lui  cui  dan« 
no  croni*!  beffe.  Vero  ò che  attndoalieMl  e provalo  con  la 
sprrirnza  delbi  galle  che  doveva  averlo  avuto  egli  c non  al- 
tri, c soggiunlo  ebe  già  54|>uvaQu  lui  averlo  iitandaio  ai- 


P amica,  t\  f«;ccro  donare  duo  di  capponi,  afllnchè 
non  palesaatero  ogni  rota  «alla  moglie;  ma  qiietto  6 bi*n 
altro  che  fargU  rlrom|>crarc  II  porro.  Anche  qui  airtino 
avrebbe  (>o(<ibì  diibilare  te  il  But-raedo  mcdet'imo  ovveru 
altri  sicnilrtse  gli  argomenti  dì  qticsle  novelle;  ché  reno 
non  «embra  verblmib:  rbc  P aulorc  (l'sronJaMC  rosi  da  »é 
nesso.  CouMso.  - Iticompcrore  in  questo  luogo  signiftra 


Diyliizcd  by  CjioJgIe 
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f fiiacaiiare,  o Liberare,  *1  come  ipU’ff.')  Il  vocabolario 

• nel  9,  c riguarda  Calamirino,  n<*n  il  p-  n*o  inilMiblo. 

• Il  t4-n»o  perciò  è qur»lo.  Bruno  e Bu(T  ilmacroapp(»n80- 

• no  a Calarxlrìno  aver  OjKii  don.alu  il  porco  atl  ima  g*o« 

• «Inolia  lunica  «un  , c ininaccl.u»  di  rifi  rìr  itillo  alla  mo* 

• gilè  di  Ini  : faUHnln  ritomperare,  ciot*  forno  rh'  ei  vi  /!• 
» beri  (la  {•ih:  miaucriali  accioi^.'i , donando  loro  due  paia 

- di  capponi.  Il  Vocabolario  per  c^mfermaro  li  vifnlfh'alo 

••  del  k1'  un  e§<>mpio  trailo  appunto  da 

••  qu<  sto  lituto.  Olire  gli  caempi  adduUi  dal  VuialMil.trio  , 
••  duo  $c  no  po^MiQ  vedere  nelle  Storie  PisIuU'si  alla  pag. 

- 'IB  Kdiz,  del  1737.  ed  uno  n<  I fine  della  Nov.  11  di 
« Franco  Raccbelli.  Il  perebè  l’ arKomenlo  cuncord.i  con 

• la  Novella,  nè  hnvvl  muPTO  di  sofpeUaro  clt«  il 

• rio  non  nldna  |Kj«to  alle  «u<:  Novelle  gli  argniriordi  oali 
. fclcsao,  tome  si  dice  dal  Colxtnbo  (-osi  II  Kiaeelii  Onero. 
Peeam.  pag.  idi.  R p.irmi  che  esponga  mollo  lK*ne  il  lesto, 
mn  che  non  oiollo  Ix'ne  abbia  op'T.tio  V Autore  , luaodo 
un  verl)o  e un  pronmiu’  clic  Oeranionto  iiii|ia('eiano  il  lei* 
tore  u h(5l  .•ógnifìcaio  c Oilia  rclaziotH*.  K. 

3.  Kf  era  »ua  iixauzo  xetnprc  colà  iti  ftlennhre  (/‘on- 
dartene /(I  fnitfftie  et  eifti  in  villa.  L.'nvverÌMO  (Vd  è nella 
pivaeitie  clausula  nd.iiivo  al  lui'se  non  alla  t’d/o.  Altiet- 
innu>  è di  (.t((0  c La,  che  ai  pungono  cuu  fn'i|u<nle  pro- 
p<  teU  nel  discorso  in  risgnardu  al  leinpo  t*  non  al  luogo  , 
dicendosi  v.  g.  Qnamin  taremo  qua  per  autunno  ; c pur- 
ròimm  là  Med*  Oftnò'e,  ciTeiei  a;  di  cliu  può  vcdcrffsoe  le 
autoriià  nel  Ciminio  u aiirovi>.  E, 

4.  VaMor  ^notTero  1/ di.  l’»a  qui  I' autore  quella  spi'/ie 
d'Iperhaio  rlie  i grainaliei  cbiainan  v/nc/dti , cioè  [tcr- 
turb  irlone  d*  nrdmir  nella  giacitura  delie  parole.  Più 
ordinalo  sarebbe  sialo  il  suo  lavellare  s’  egli  avesse 
detto  : ••  N(d!u  sie«so  (li  Clic  custor  giunsero  avea  ('ji* 
••  iaiuJrioo  uccìso  la  manina  il  pom»  » ; tua  pc'rcbè  ap- 
presso le  parole  per  alcun  ùì  , onde  si  tonnina  il  periodo 
proca'denie,  sart'bbi'  Italo  s|Marevole  l’udirsi  rosi  tosto 
ripetere  d di,  il  Uucc.vccio  lras|HirtO  «pi«‘>ta  paiola  ni  fio 
d<‘lla  clausul.i.  Meo  ebu  la  greca  e la  Ialina  si  piega  la 
nostra  lingua  a questa  Ogiir.ii  c |htcìò  Bcnedidio  >lcn/ini 
nel  suo  Trullalo  della  eostrurlone  Irregolare  dtdla  lingua 
(osivina  nc  biasima  Fuso.  Colombo.  Diversa,  c per  av- 
ventura miglioro  , si  é la  sposizione  che  a questo  Ittogo  dà 
Il  l-'iacchi  alla  pag.  103*106  delle  sue  (Js«rri'a;/oid  dicen- 
do : ••  Io  penso  die  io  questo  luogo  con  la  vim'C  di  non 
» si  voglia  esprimere  lutto  II  tempo,  In  rbe  illumina  il 
H Solo  il  nostro  orizzonte,  ma  piuttosto  quello,  che  corre 
••  dal  mezzo  giorno  alla  notte.  Con  questa  uppo»izion<;  ri^ 
••  SCO  i’ es|>re«sÌon  del  Bottaccio  di  p-ù  (acih*  intelligenza, 
» vulrodo  dire,  che  Calandrino  ucdse  il  porco  la  mattina, 
••  u cosloro  (cioè  Bruno  e Buffalmacco)  giunsero  insù!  vo> 
••  spro.  Os5(Tvo  che  queste  due  voci  di  e giorno  si  usano 
» indifTorentemenic  l’una  por  I*  altra.  Noi  diciamo  di  (/i  fit 

- di,  od  ò lo  slesso  che  dire  di  giorno  in  giorno.  Sul  far 
••  del  fU  vale  pn^cisamenle  »ul  far  del  giorno.  Ma  giorno  io 
••  diversi}  clausole  può  signilcar  tempi  di  lunghezza  diversa. 
» So  si  dice  I*  uliinto  diurno  del  imrse  , s’ intende  il  corso 

• di  91  ore.  Se  si  pone  correlativo  a noilo.  dicendo  notte 

• e giorno  signtDra  il  tempi»,  in  che  rischiara  il  sole  il  no- 

• stro  orizxonlt}.  Sd  ò corn-lalivo  a manina , come  manina 
" e giorno,  indica  quel  tempo  di  inee  , ebe  corre  dopo  che 

- il  sole  ha  valicalo  il  meridiano.  Or  si  dice  ugualmente  bene 
••  r uliiwo  dì  del  mese  , e /a  nuue  e il  dì  : ma  nel  vero  non 
••  è deir  uso  familiare  il  dire  , la  manina  eli  di.  Non  per- 

• ciò  abliaiidono  la  mia  conghieltura,  comecché  io  non  la 
» reputi  di  grandissimo  peso.  L’  uso  f.uniliarUsimo  di  sosti- 
» luire  r un.v  all’ altra  di  questo  voci  mi  fa  credere  che  pos- 
» sano  gli  Scrittori,  S[M'Cia|im-nte  amieb»,  avere  alcuna  volta 
••  posto  la  voce  di  mi  scuso  da  iixr  divisato.  Non  Im»  da 

• care  esempi  che  decitam»  lite  lo  mostrino  : no  addurrò  so- 
>•  lamenle  alcuni,  su’ quali  t>en  rtfli-tleiido  , qualche  indizio 
» trarrò  se  u>t  poln'btio.  Ni'lla  O.  6.  N.  S.  T.  6.  p.  Gt).  parla 
••  il  Boccaccio  di  Foresi*  da  Babaila  e di  Gioito,  rbe  vcncn- 

• do  dalle  loro  posst^ssiouì  di  Mugello  sorpresi  dalla  pioggia 

• si  hfuglarooo  in  casa  d'  un  lavoratore,  e non  facendo 

- /'acqua  alcuna  lina  di  dopcr  rinare,  e cotloro  volendo 

- calere  il  di  a Firenze  ec-  Kabatla  c un  luugbeiio  su  la 

- strada  , clu:  dal  Borgo  a S.  L«>renz<»  va  a Viccbio,  dislm- 
••  te  da  Firenze  julurno  a vmii miglia;  loid^nanu,  patria 
••  di  Giotto,  u forse  due  luigtia  ai  di  lù  verso  levarne.  Nel* 


» la  G.  8.  N.  10.  T.  "1.  Ù8I.  parlandosi  di  lancofloro  e di 
- Stilabacllu  si  legge:  avendogli  ella  il  di  mandalo  che «96 
••  a cena  et  ad  albergo  con  lei  anda»$e  ec.  Franco  Sac* 

• rbeltl  nella  Novella  7B.  ha  dello:  easrudo  in  pergameìi 

• di  dopo  (iceluare  ec.  E il  Lasca  , Gelosia  A.  1.  S.  &.  // 
" mio  padrone  dofio  desinar  tubilo  se  n‘  andò  al  lene: 
» perché  così  f)gni  volta  fare  é aotUo  il  di , che  la  notte 
" poi  egli  si  va  a star  seco  •.  B. 

5.  Sogliola , a moglie  lua,  alla  tua  moglie.  B.  M. 

6.  Cut  douimr.  Cioè  col  prete,  rbtr  appresso  lo  noroiiu 
//  sere,  idt'st  il  signore;  dotto  cosi  forse  pcranlonornwU, 
atteso  la  potenza  e la  ricchezza  r la  riverenza  < hc  a que’gKV* 
ni  s’aveano  gli  EcrlesiastUI.  Questo  i^oimne  é probsbò- 
mento  il  genitore  di  Ifoimn  e Don  (da  ÌJvmiuus  c per  slnoofie 
Domnusj,  Idolo  che  al  preti  e d.-itu  ognora , ma  non  per 
li  triplice  riguardo  sopraccennato.  E. 

*1.  Meniallo,  mcnianmlo.  E.  M.  ^rzHam/o,  PediztooeA 
.Napoli  ed  altresì  qui'lla  del  Comlno  delle  98  MveUe  chr 
ne  scadde  il  S(*ghezri.  Colombo. 

8.  SI  ciurmenì , figuraUm.  neid.  pass,  vale  mcbriarti 
col  Vino.  R.  M. 

9.  Si  diede  in  sul  bere.  Questa  locuzione  é incito  boRae 
picn.i  di  forza  Colombo. 

10.  presi  certi  argoinenii.  Cioè,  Ordigni,  Siruuienii,  hr 
gegni  che  scrvisser  dì  mezzo  onde  (Mdcr  entrargli  ili 
casa.  E. 

11.  fn  casa  di  t'alamUino.  I*edls.  del  97.  Colombo. 

li.  Ló  onde  Primo  aveva  divisato,  fd  cheiatnenie  n’s»* 

dorono.  Nella  Nula  8 della  p.ig.  B5  si  sono  esposte  ragio- 
ni c loti  intorno  1 pleuttasmi  specialmente  della  conglua- 
zione  ('he,  e l«i  al  è promesso  cfaenqueelo  luogosi  sareb- 
be inn'ato  dv* pleonasmi  fa)  genere.  Or  ecco  a dUobbligirri 
dalla  data  fede,  e cooilnaTerou  dal  ooiare  che  siffatta  pro- 
prietà era  sl.ila  già  accennala  in  parte  dal  maestro  de’tnae- 
sin  nel  c?po  36  del  suo  Torto  e Jìrino  dicendo  che  goe- 
slo  - sarà  strano  n iMlIro  a ehi  non  sa  1'  uso  onilro  dirsd* 
» (h'ppiare  talvulla  gli  articoli  o altre  particelle , delle  9<^il 
••  una  sola  bastava  >.  L’  uso  però  non  è eoliummie  aauu, 
ma  di  tulli  i tempi , c non  è di  soli  gli  articoli  0 altre 
porneeUr.  , m.v  di  lutir  le  parole  , e nun  è solo  di  certi 
amori , nra  di  tulli,  doila  sola  lingua  volgare,  ms  e 
della  lalin.a,  o penso  di  quante  tur,  sono  e saranno;  coste- 
mandnsl  queste  forme,  alcune  per  legge  universale  detlj 
Chiarezza,  certe  ^mt  cfflt^acla , lall  per  leggiadria , eallre 
per  nnlur.ilezza  c per  uso.  Tulle  le  quali  doti  regnar  deb- 
bono pressoché  uguali  in  ogni  favella.  Saprei  recaroc  qv 
In  mezzo  un  rìlxN-co  di  esempi  a diinostraziooe  del  fuio  dirv, 
ma  per  cessar  la  noia  di  rlil  legge  c di  chi  ur.i  li  scrive, 
mi  risolvo  n diamo  sollanio  alrzini  d’ ogni  specie , conA* 
dando  che  nel  rospelio  de*  disertiti  varranno  i pochi  come 
semenza  di  molli.  Necessario  alla  Chiarezza  si  e queste 
del  -Nostro  nei  FrtM'm.  G.  4.  Ni  per  tutto  ciò  C estete  da 
colai  vento  firramenie  scrollalo,  anzi  presso  che  diradi- 
calo  e tutto  dai  morsi  di  il'  invidia  esser  laceralo,  so*  he 
potuto  cessare.  E questo  del  Varchi  Lez.  pag.  3Si>.  ^ 
ter  sciorre  questa  raa/agero/lMima  dw/>i(asmite  , e za/ve* 
te  lame  aw(or»/d  e ragioni  tanto  /' ime  alC  altre  conira- 
rie,  i KRcr.s.HAnio  , per  mio  avviso,  perché  da  ninno  l 
siala,  che  lo  sappia,  sciolta  que.tia  dubitazione,  i >Z(3S* 
-VARIO,  dictt,  servirsi  ticc. : è cosi  questo  del  Salvioi Brot* 
Tose.  pari.  9.  |Kig.  9.  Evvi  certamenie  sui  suo  l*o€ma 
(di  Dante),  Fot  ma  veraminie  di  nuova  itwenziont , di 
nuovo  .Ulte,  e di  nuova  maniera,  BV\t , dico,maesid  rta- 
riefà  di  numero  txc.  E siffatta  noruia  6 osservala  ogni 
volta  che  per  via  di  lunghi  o parecchi  incisi  una  prìncipol 
voce  d’ una  (uMposbion  principale  nrsia  come  dimeoiica 
a chi  od<>  o legge  ; e quindi  se  ne  ravviva  la  memorìa  0)< 
reidlc  iria  c con  1*  aggiugix'rvi  bvlor  an<  he  un  dico,  siero* 
me  si  è visto,  O un  dunque,  si  come  può  vedersi  io  que- 
sto luogo  del  Dep.  Annoi,  pag.  83.  ViLS  pemee  fe/o#,  pcr 
dichiarare,  in  passando,  qucua  voce,  vilmente;  coinc  ri 
é alirove  nolaio  che  n*a  la  lingua,  e come  si  troverà  spts- 
so;  perché  al  vero  corrisponde  sempre  ogui  cosa) , viu 
dunque  perisce  chi  a vllià  si  nppoggia.  Cosi  Virgilio  od* 
r Egloga  Viti  al  verso  83  dire  Tali*»  amot.  /)opA«»N;  ® 
per  r iiilcr(iuiiimenm  d'ima  cuiiiparazionc  di  un  quattro 
versi,  replica  poi  al  verso  89:  Talis  amob  /eneo/ ctc.  Non 
allriiiicnli  fa  Cicerone  nell’ esordio  della  Miloniana,  ove 
rl(n‘lc  la  v(Kc  7 amr«,  e non  allrimenti  fanno  tulli  coloro 
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che  dopo  Un  do«  o tre  parole  del  principio  di  un  lor  dU 
scorto , hanno  da  rivolgerti  a nominare  vocatlvantenle  v.  g. 
il  Pruu;ip«%  il  Magislralo,  gli  Uditori  ixc.  l-lflit-aci  |>oÌ , olire  al 
aopratcrltiodel  Là  omie. ...  /d  ini  timbrano  i trguenti 
passi:  G.  4.  D.  8.  QoBL  ccoiE  » Il  liliale  la  lifta  foriuna 
lU  Girolamo  non  avea  poiuio  aprire,  la  ìttiitta  lo  afrer» 
»e.  E G.  S.  n.  I . DrliberariiHO  che  gcet  mtàenimo  di  ehe 
PoMlmiuuia  menaue  L ftgtnio  , g cello  Orminda  mettatne 
ocr.  E G.  to.  n.  t.  Qi*kl  fumere  che  la  furiuna  t'I  iolìc, 
QtnBLX.o  In  dirpciio  di  lei  voglio  che  eia  vo$iro.  Amm.  AoL 
C.  74.  La'  Ovb  vivono  le  leggi , la'  può  vit  ere  it  popolo: 
e G.  75.  La  concordia  la'  ove  é,  ivi  i la  vniorla.  liep. 
Aoool.  t>ag.  ISO.  L'oniico  tolo  fa  gnetlo,  che  aà  il  figlinch^ 
lo,  Kà  d frniello  dalla  tiaiiirn  »u%pinii,  vè  il  servhiore  dal 
debito  della  fede  contreiio,  eoa  fanno.  .S|Kioianei  e ui|^ali 
ai  veggono  lur^  luoghi  apim-ssn.  Piar.  S.  Frani*.  A cm  egli 
(t.  FriDceK'o)  sanava  il  corpo.  Iddio  gli  «anuca  /’  anima. 
Bore.  G.  3.  n.  9.  Al  ab  di  Francia  per  una  noscriiza  ecc. 
OU  era  rimata  nna  fittnia.  Dani.  Iiif.  46'i7.  fili  colpa 
n,  mena,  Jltspote  il  mio  iiiuesiro,  a /oruiCMiurLO.  E Par. 
34 . 4'6.  La  piaga  che  Maria  richiute  rd  unse,  l^iuella  che 
i tanto  bilia  da’  suoi  piedi.  A'  coiri  che  v’  opene  e che 
LA  puH^e.  E pur  nel  canto  £8  di-li' Ini.  avea  detlu:  (^ucl 
iradiior  che  vede  pur  con  l’uno,  E'  lieu  tu  terra,  au.  lati 
diti  meco  I orretbc  di  vedeitA  esser  dtqinno.  Farò  6i:c. 
Al  qual  luogo  F editor  Filippo  De  HninaoU,  sroe>taodosl 
dall.i  cUata  leilune  MJuln*atiii.i , e segm-iulu  la  vulgala  e 
qiK*lla  di  alcuni  codici , siainpd  in  nuu  elio  ••  dopo  il  che 
m del  verm)  precntlnnle , il  la  di  viderln  non  gii  f>en)brava 
• che  un  dr/'<«r>/«e  p/conatiiio  e mostrò  in  un  Umi(H»  e II 
Doo  Mnu  tuo  gusto , u r mos)H.‘fii.'nxa  d'un.i  foriD.i  di 
diro  ti  comune  alta  buoiLi  iingiu  non  solo  degli  anilchi , e 
non  aolii  hi,  ma  am  be  de’ muilcrni.  .si  legge nelCaro Leti. 
Pam.  11.  t^nusia  e una  leiiera.im,  etc.  si  poteva  far  teina 
terii  en.e.  iH-p.  Annoi.  107.  Al  male  ArOLl  mulcj  dice  II 
proverbio.  Bari.  Siinb.  1.  4.  n.  3.  La  quale  (gloria)  sola  a LUI 
parei'a  mancnrcLi  per  essere  sema  più  pienamente  beato. 
Guicf.  Àwrrt,  n.  5.  A qm  se  gli  presenta  f occasione 
ccc.  E II  più  leggiadro  c vlva<*c  de'  prcsi-ml  prosatori  dU 
ce , non  so  se  con  dignllA  p<*iri  alla  naiuralcua,  orll'cpi- 
grafe  al  buslo  di  un  vivente  astai  più  sollevato  ilalt.*)  For- 
tuna e dalla  Fama  rhe  n«>n  dalla  forza  dell'Ingegno  e 
delle  opere:  Qcsita  smela  d!  À.  M.  L'Aa  moNdero  ere. 
B cosi  dkesl  e òd  continuo  ti  ode:  Is  quella  casa  vi 
Mono  belle  stanze  j QrssTE  co»s  le  sa  ognunoj  l’  Ao 
comperalo  il  Liiao  ; e mille  o millanta  tu  questo  andare. 
Ma  come  in  tuli' altra  opernxkmi , cosi  nella  presente  vuoi- 
si nel  far  uso  delle  divisale  proprlelA  roantrorrt  tal  modo, 
che  la  s|>cssezza  non  ne  ingeneri  fai  lidio,  e che  l’ esercizio 
si  porga  rosi  g.irbato  e ingi‘nin>  rhe  non  offenda  II  buongusto, 
come  p.irml  che  J'  oITcìulusse  in  questo  luogo  II  volgari!- 
latore  degli  Amm.  Ani.  40.  1.  5.  Gli  onori  giorifieano  co* 
lui,  LO  QDALE  la  SUO  vita  LDi  loda.  B fort*  anche  In  ques 
alo  di  Gio.  Vili.  / Ghibellini  della  Marca , osi>‘  era  loro 
capitano.  Vcgg.isi  ptire  il  Varchi  nclF  Ercolano  ove  ragio- 
na su  la  particella  Ns,  o I Dep.  Anout.  pag.  SI.  E. 

93.  /ncomincib  a fare  II  rotnore  gronde  : oìté  ecc.  Qui 
davvero  è souinteso  dicendo  o slniigliantc  vocabolo.  Vedi 
la  Nota  19.  della  pag.  381 . E. 

94.  dofrme  si,  vagliooo  lo  stesso  che  se  mlseruuii 

E.  M. 

IS.  Chiamali:  pento  che  dovrebbe  leggerai  chiamuHU. 
BOtXI. 

96.  Se  lo  non  sia  impiccato  per  la  gola , che  egli  m’ i 
staio  imbolato.  Che  modo  d questo  d*  Imprecarsi  ? Dissi 
pure  al  Se  la  consueta  virtù  augur.'itivn  di  Faccio  Dio  chf, 
Dio  voglia  che,  Deh,  ro»l,  o simili,  I’ Unpreiaziooe  lor- 
na  inefficactr  all'  Intento  di  Calandrino  che  la  fa  , atteso  quel 
ybn.  Il  quale  In  qiirato  caso  mm  può  In  veruna  guisa  re- 
carti alla  proprieU  di  quttlb^  negative  clic  lalor  il  pungono 
a ripieno  del  dhi  orso  , coro'  é slato  avvisalo  nella  Nut.v  7 
doUii  pag.  ^71.  CÌm:  risolverne  adunque?  (!hr  sla  una  colpa 
de’  msa. . o die  un’ artiAzkwa  ra<lion<-ria  {tosta  daH’Auiori! 
in  fiocca  di  costui , alBnché  Calandrino  parli  proprio  ds 
C^ilnniliidO  ? £. 

17.  Vguanuo:  questo  .'inno.  E.  M. 

18.  Di  botto  , subito.  B.  M. 

19.  Son  certo  che  alcun  di  toro  f ha  ovulo , ei  av- 
viticrebbesi  dei  fallo , e non  d vorrtbber  venire.  Qui 
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si  potrebbe  dire  tanto  nel  numero  del  meno  oseedr- 
rebbetl  e vorrebbe , riferendo  questi  due  verbi  ad  al- 
cun , quanto  nel  numero  del  più  ovvederebberei  e vor- 
rebbero, riferendoli  a geniUotil,  L’ auiorc  fa  tiiU’e  due 
queste  c<i«c  Insieme  ron  rifi-rime  il  primo  ad  alcuno  et  il 
secondo  a geniiloiil , per  quella  figura  che  da’  grainatlci  e 
rhl.viual.!  leumo.  Colombo.  Cosi  poiria  esser  .am*o;  ma  io 
no  ho  illira  cri*denz.v  ; rioé  che  ovvederehbesi  e vorrebber 
dipi-ndauo  da  alcuno,  nome  rolktlivo,  e fiorò  aito  a go 
vernare  con  lolla  )>r<>pric*lA  un  Die  rnstruUo,  tome  ab- 
bUun  Iuci4l.iinenle  mosir;4o  nell.*i  Nola  IS  ddb  pag.  48.  Veg- 
g.ul  piirt*  la  Noi;)  98  delia  pag.  76.  e la  Nota  96,  pag. -394. 
La  et  poi  che  sla  Innanzi  ad  oi  t’rdrrròòss/  è in  virtù  di 
tnaj  signiOcanaa  non  ìosolUa  a questa  particella,  e signl- 
flcanza  oeross;iria  al  vero  compimento  di  lulla  questa  pro- 
posizione. E. 

90.  Geuyioi’o  : aeozero.,  in  Ialino  gingiber:  aromato  di 
saiHire  liioile  al  pe|>«'.  Si  avverta  che  la  parola  ili  gengio- 
t‘o  é sLit)  aggiunta  lo  in.argìuc  d.i  altra  mano.  E.  M. 

91.  l'ttgliallo,  il  lesto  M-mnelli.  Coumso. 

2i.  Pi  quelle  del  cane:  ili  altra  spO(‘ie  di  gengiuvo  ama- 
ra, e dotta  per  disliniivu  del  cane.  Rulli. 

93.  Calicò  o epatico  chi.iniui  una  spiv:ic  d’a/o^dal  suo 
color  del  fegato  . secondo  gli  acr.*KK'roiri  della  Crusca;  ros 
secondo  il  Monagio,  perche  c buono  per  lo  fi'gsio.  counoo. 

9t.  Del  zucchero.  Ecco  pur  qui  una  confcriDa  che  I’  »r- 
tH'olo  H V us.olo  iM-nt!  innanzi  a paiola  cominciarne  da  Z. 
Vrgg.'isi  la  Nula  15  delh  pag.  15.  E. 

95.  Dinanzi  allo  chiesa  intorno  alt'  olmo.  VeggasI  la 
Nol.i  6 della  |Kig.  346.  E. 

96.  .41  sere , ai  signore  ; s’ intende  o/  prete.  E.  M. 

97.  CuannetatiiSi  aU‘ un  de’ cupi.  Anche  qurslo  luogo  C 
buona  cagione  da  Ingaggiar  baitiiglia  fra  le  rlue  selle  gram- 
m;il<c.ali , gridando  I’  una  die  qui  gisd*  la  dissi  dopo  co- 
miHcioiosi,  e cIhi  va  supplilo  un  volgere  un  piegare , o 
alircllaii;  e sopr.iggndando  F altra  ebe  alt  usalo  pur  dall’, 
dovendosi  proprlamenlc  comineiore  una  cosa  o un  alio  da 
un  termine.  Ora  chi  dice  meglio?  ovvero  chi  giova  nM'glio 
alla  propdiuA  dello  scilvere?  E. 

18.  Per  md  Calandrino:  vicino  a (blandrìno.  Eccò  mef 
con  la  pro(>osizk>nr  per , in  significato  di  presso  a:  k.  t 
G.  lessero  per  me.  R.  per  me’.  Alunno  spiegalo  per  met- 
to. ROLU.  Per  me’  o per  mei  t voce  contadinesca , e si 
suole  adoperare  per  lo  più  nel  senso  di  rimpetio.  V usa 
Q Boccaccio  scherzevolmente  In  questo  luogo,  perché  la 
•perienza  delle  galle  si  fa  in  mozzo  a que’  vill.inzonl.  Que- 
au  preposiziooe  é cosa  aOaUo  diversa  dalia  Inlerjezlone 
rad  che  abbiom  veduta  nella  novella  dì  frate  cipolla.  Co- 
lombo. 11  Fiacchi  {Osserv.  Dee.  p.ng.  108-119)  mostra  con 
una  sfucioata  di  esempi  che  Per  me  o Per  mei  non  é soc« 
contadinesca, e vbe  ha  molti  e mollo  fra  lor  diversi  valori 
e usi;  e chi  abbia  sete  di  conoscerli  vada  e ivi  la  spenga. 
VeggasI  puro  la  NoLv  3 della  p.ìg.  358.  E- 

29.  Fja,  Calandrino.  Se  questa  Inierghiextione , come 
direbbe  II  v.*irchl , non  si  leggesse  replicata  In  Franco 
Sacrhelli , lo  i*  avrei  nel  nostn>  linguaggio  sospettata  un 
errore , perché  nel  presento  luogo  avrei  congeitur.ilo  che 
I’  ria  ikF  mss.  dovesse  ortugraLirsi  c disunirsi  in  ehi,  a, 
c cito  la  fosse  da  riferire  non  a Calandrino , ma  a Bruno, 
a cui,  cume  ad  arbdro,  gridava  ciascuno  perche  egli  si  ri- 
vulgesse  a veder  che  cos.i  avea  fatto  Calandrino.  R lo  vero 
egli  fu  Bruno  rhn  presiamenle  t*  ebbe  a tal  parola  rieof- 
to  , e si  mise  a parlar  a Calandrino , il  quale  se  tacque 
iMtmc  di  mollo  a lui  non  diretto.  A Bruno  si  conveniva 
volgergli  La  voce,  perclté  non  faceva  tembianti  d'intende- 
re a CIÒ,  e però  s’  udì  dir  dietro  F eia  che  non  par  che 
s' .iggiusU  bene  a Calandrino,  ma  benissimo  a Bruno.  K 
che  I*  eia  vada  a Bruno  , lo  dichi.iran  «x>spicuamen(e  le  pa- 
role di  lui  che  dice  appresso  io  ruposLi  a chi  lo  avea  fallo 
rivoltare:  aspettati,  forte  che  aicuua  altra  cosa  gliele  fece 
spulare.  Alinur  ratiluni  sarian  basiate  al  Dolce , al  Huscelll , 
al  croio  e pari  suoi  per  manmiirllrre  11  testo  , se  lo  questo 
punto  lo  avessero  dubitalo  rmmeo.  lo,  avverso  flerameo- 
le  a lumrrari  siffatti , mi  li'Dgo  per  tracuntenlo  di  ifvrir 
liroidatuciuc  lo  du1;i  quaolu  mi  vola  per  la  fantasia.  E. 

30.  Tenne , cioè  Ueitiiie  , pigliane.  E.  U. 

31.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  19.  B. 

39.  Minoruudine  sempre,  atMrezzo  non  mal  disse  il 

BOCCtMXk).  E.  u. 
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33.  Aveitfn*  teir  lo  ptullal  un  (jrrannhki  quindo  neire- 
dizione  parmiRlana  prosiippool  ctie  queste  parole  s*avotse- 
ro  a riri-rire  alle  yalle  eoufetiate  in  aloé\  «;  maKnnente  le 
Imerpreini.  Me  nn  avrertl  il  Sìr.  Ferdinando  Negri  j della 
cui  afiìiclzia  oii  pregio,  scriTpnduroi  da  Maniova  cb’egli 
Mimava  eh’ omo  doveascro  eMoro  rifrrilo  alle  monete  avu* 
le,  aecomlo  cho  asseriva  BulTalinacco , da  Calandrino  per 
prezzo  del  porco:  ••  BufTalmacco  (mi  die’ egli  nella  sua 

- IftUTa)  vuol  far  disperar  Calandrino,  nioslrando  d’esse- 

• re  persuasf)  che  cosmi  abbia  vendutu  il  majale  ; e sog- 
M giungo  : a noi  volevi  mveirar  che  ti  fox^e  sialo  Imbola- 
» w t per  non  dar  una  volta  bere  de*denori  che  n’  aveiii. 
m calandrino  arrabbia  ; c Buffalmacco  ripiglia  : 9fa  che 

• n*avetil  « socio , alla  buona  fet  avestine  seti  QutWa- 

• veitlne  sei  vorrebbe  forse  diro  fiorimi  • Io  ne  fui  con* 
violo  ; od  ora  sono  della  stessa  opinione  di  lui.  Forse  Buf- 
falmacco , senza  dinotarlo  con  le  parole  , avrA  Indicato 
con  alcuni  gesti  la  spezie  della  moneta  che  Cal;«ndrino 
0*  avesso  avuta.  Questo  favellar  tronco  , accompagnato  da 
qualche  cenno  della  roano  ch'esprima  il  resto,  si  suol 
praticare  solazzevolmente  dalla  gente  beffarda  , per  ren- 
der più  lepido  e più  gioviale  il  discorso.  Colombo  Cobb. 

— Non  allrimmil  oc  sentiva  il  Fiacchi , la  cui  Sposizlonc 
essendo  pubblica  Un  dal  18*21  voleva  qui  cMcr  almeno  ri- 
cordata dal  Colombo,  a cui  dall’Autore  é il  libro  delle  f?s- 
iervasioni  ecc.  intitolato.  Non  son  dunra  credere  che  II  sig. 
Negri  abbia  fatto  da  sé  cosi  retta  chiosa , e forse  I’ aviil 
fatta  anche  prima  della  stampa  delle  nominate  Osservazio- 
ni s ma  recluto  giustizia  e itisienic  utIlitA  l’addurre  in  que- 
sto luogo  pur  la  interpretazione  dt  l Biologo  Fiorentino , 
A cui  forse  fu  oUbrta  dal  Cod.  llaglUabrchiano.  • Si  crede 
••  che  sei  riferire  si  debba  a galle:  m.i  per  me  è indubi- 
t tato  doversi  intender  lire.  Buff.almacco  sempre  in  sul 

• ccmquldcre  calandrioo  mostrando  credere  aver  egli  veo- 


» duio  il  imrco , n6  fa  conto  alcuno  del  gtnrafnrntt  di  lui 

• che  asserisce  essergli  stato  nibalo  ; onde  11  domaiMla: 

• avesfhie  sei  lire  f Sonori  esempi , nei  quali  a tali  mifnerl 

• con  r ellissi  del  soslanlivo  si  dee  sggiugnere  la  voce  lire. 
- Cecchi  Maschere  A.  'i.  S.  1.  Cunfuso  Son  lo,  che  jer 

• eaniù  II  / erbum  caro  Alla  piazza  del  grano  a eingue. 

• Detto  in  gergo,  che  vuol  dire  che  il  grano  si  vendè  s 

• cingue  tire.  Par  che  lire  altresì  debbasi  ngglugoere  s 
> quei  luogo  dello  stesso  Cecrbl  : Fu  U valer  di  dieci 
m Mila:  Moglie  In  versi  A.  1.  S.  1.  Ediz.  Venez.  13SS.  p. 

• 6.  Termina  poi  di  convincermi  li  Codice  primo  MagUa- 
» bechiaoo,  ove  Icggesl:  avesiine  sei  Href  • 

34.  aimedire:  procacciare  o mettere  Insieme  ragù  Dan- 
do. E.  M. 

35.  7/  avevi  mandato  giusto  porco  invece  di  /.e  nrevi 
maudafo  ecc.  ò caeogr.'ifla,  pcrrl)é  può  di  leggeri  recare 
In  dubbio  se  Fvtrfia  inter|H>lraU>  per  Lo  o La  quarto  CMo, 
conforme  »1  usa  di  cnnilnuo , o se  per  Le  terzo  , cune 
non  si  legge  quasi  mai.  Scrivi  retto , e sarai  chiaro;  che  è 
miglior  fregio  chiarissimo , esaminalo  nella  Nota  4 
della  pag.  960.  E. 

36.  (Quando  la  ci  arenlt  messo  in  galea  senza  hiscofio. 
■ Mettere  o Fntrare  in  mare  o in  barca  o slmili  , senza  ht- 

• scotto,  li  dice  per  proverbio  , e vale  Mettersi  alf  im- 

• prese  senza  i debili  prorvedtmenti  , e senza  i necestard 
» riguardi.  Lai.  Absgue  bacato  ingredi  ».  Cosi  11  Vocabo- 
lario della  Cmsca;  e ne  apporta,  senza  questo,  tre  altri 
esempi  e di  autorità  eccellenti  e di  non  dubbia  intelli- 
genza. B. 

37.  A'oi  si  siamo  usi  delle  tue  beffe.  Alta  Nota  sk  della 
pag.  161  si  è dato  avviso  della  pniprictà  ci»e  genie  11  ver- 
bo Usare  di  costndrsi  colla  p:irtic<-|ia  Di  In  luogo  dell’d 
quando  è lo  forza  di  Essere  avvezzo.  Il  predente  luogo  è 
un  novo  tostimonlo  di  tal  verità.  E. 


HOTflUiA  VII 

OSSERVAZIONE  ISTOKICA 

Ijno  Scolare  ecc.  Il  Sansovim  è di  parere  che  questo  caso  segwsse  veramen- 
te, e che  il  Boccaccio  dipinga  se  stesso  in  quello  scolare,  al  quale  fu  fatta 
quella  burla  dalla  gentildonna  verfora , per  nome  Lepida,  e che  cantra  costei 
egli  comiionesse  il  Corbaccio,  soggiugnendo:  É Leo  vero  dio  egli  finse  d’ averne  fallo 
la  vendetta . ma  non  ne  fu  nulla.  È nmito  naturale  ai  braci  e agli  amanti  il 
vantar  vendette  che  non  fecero,  zinco  Luigi  Grato,  dello  il  Cieco  d' Adria,  cre- 


de il  Boccaccio  in  persona  dello  .scolare 


nrosM 

Uno  scolare  ama  una  donna  eedova,  la  quale, 
innamorata  d'altrui,  una  notte  di  verno 
il  fa  stare  sopra  la  neve  ad  aspettarsi  : la 
gitale  egli  poi  con  un  suo  consiglio  di  mezzo 
luglio  ignuda  lutto  un  dì  fa  stare  in  su  una 
torre  alle  mosche  et  a'  tafani  et  al  sole. 

Mollo  ayevan  le  Donne  riso  del  catlivcllo 
di  Calandrino  < , c più  n’  avrebbono  ancora  , 
se  stato  non  fosse  die  loro  increbbe  di  veder- 
gli torre  ancora  i capponi  a coloro  clic  tolto 
gli  aveano  il  [lorco.  Ma  poiché  la  fine  fu  ve- 
nuta , la  Reina  a Pampinea  impose  che  dii^s- 
.j  se  la  sua.  Et  es.sa  prestamente  cosi  cominciò. 
11?  Carissime  Donne , spesse  volle  avviene  clic 
Parte  è dall’ arte  sdiernila  c perciò  è po- 
co senno  il  dilettarsi  di  scliernirc  altrui.  Noi 


, e cosi  pensiariio  di  fare  anco  noi. 


abbiamo  per  più  novellette  dette  riso  molto 
delle  beffe  stale  fatte,  delle  quali  niuna  ven- 
detta esserne  stata  fatta  s’ è raccontato  : ma  ^ io 
intendo  di  farvi  avere  alquanta  compassione 
d’  una  giusta  retribuzione  ad  una  nostra  cit- 
tadina renduta,  alla  quale  la  sua  lieffa  presso 
che  con  morte  , essendo  beffata , ritornò  sopra 
il  capo.  E (|Ucsto  udire  non  sarà  senza  utilità 
di  voi,  perciò  die  meglio  di  beffare  altrui  vi 
guarderete,  e farete  gran  senno. 

Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passati  che 
in  Firenze  fu  una  giovane  del  corpo  bella  e 
d’  animo  altiera  c di  legnaggio  assai  gentile , 
de’  beni  della  fortuna  convenevolmente  abbon-  , 
dante,  c nominala  EIcna:  la  quale  rimasa  del  i» 
suo  marito  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si 
volle , essendosi  ella  d’  nn  giovinetto  bello  e 
leggiadro  * a sua  scelta  innamorala:  c da  ogni 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  VII 


367 


altra  sollicitudinc  sviloppata , con  I’  opera 
d’  una  sua  fante,  di  cui  ella  si  fidava  mollo, 
spesse  volle  con  lui  con  maraviglioso  diletto 
si  dava  buon  tempo.  Avvenne  che  in  questi 
tempi  un  giovane  chiamato  Kinieri , nobile 
uomo  della  nostra  città  , avendo  liingainenle 
studialo  a Parigi , non  per  vender  poi  la  sua 
1 scienza  a minuto  , come  molli  fanno  ma  per 
sapere  la  ragion  delle  cose  e la  ragion  d’  es> 
^ se  (il  che  ottimamente  sta  in  gentile  uomo  <>  ), 
tornò  da  Parigi  a Firenze;  c quivi,  onorato 
. molto  si  per  la  sua  nobillà  e si  per  la  sua 
^ scienzia  , cittadinescamente  viveasi.  .Ma , come 
iji  spesso  avviene,  coloro,  ne' quali  è più  l’av- 
vedimento delle  cose  profonde , più  tosto  da 
amore  essere  incapestrati  , avvenne  a questo 
Rinicri.  Al  quale,  essendo  egli  un  giorno  per 
via  di  diporto  andato  ad  una  festa  , davanti 
agli  occhi  si  parò  questa  Elena  vestila  di  uc- 
, ro , si  come  le  nostre  vedove  ranno , piena  di 
tanta  bellezza  al  suo  giudicio  e di  lauta  pia- 
' cevolezza,  quanto  alcuna  altra  ne  gli  fos.se  mai 
^ paruta  veliere  ; e seco  estimò  colui  potersi 
3 beato  cliiamarc , al  quale  Iddio  grazia  facesse 
lei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere.  Et  una 
volta  et  altra  cautamente  riguardatala , e co- 
^ nascendo  che  le  gran  cose  e care  non  si  pos- 
ici sono  senza  fatica  acquistare,  seco  dilihcrò  del 
tutto  di  porre  ogni  pena  ‘ et  ogni  sollicitndi- 
ne  in  piacere  a costei , acciò  clie  per  lo  pia- 
cerle il  suo  amore  acquistasse . e per  questo 
^ il  potere  aver  copia  di  lei.  La  giovane  donna, 
la  le  quale  non  teneva  gli  ocelli  fitti  in  inferno  ”, 
ma,  quello , e più  , tenendosi  che  ella  era , 
artificiosamente  movendogli , si  guardava  din- 
torno,  e prestamente  conosceva  chi  con  dilct- 

* to  la  riguardava  Et  accortasi  di  Hinieri , 

> in  se  stessa  ridendo  disse:  io  non  ci  sarò  og- 

t gi  venuta  invano  ; chè , se  io  non  erro  , io 

I'  avrò  preso  un  paolin  **  per  lo  naso.  E comin- 

* ciatolo  con  la  coda  dell’  occhio  alcuna  volta  a 
guardare,  in  quanto  ella  poteva,  s’ingegnava 
di  dimostrargli  che  di  lui  le  calesse;  d’altra 
parte  |>ensandosi  che,  quanti  più  n’  adescasse 
e prendesse  col  suo  piacere,  tanto  di  maggior 

> pregio  fosse  la  sua  bellezza,  c massimamente 
< ^ a colui  ai  quale  ella  insieme  col  suo  amore 

)st  r aveva  data.  Il  savio  scolare , lasciati  i pen- 
sier  filosofici  da  una  parte , tutto  I’  animo  ri- 
l Tolse  a costei  : e credendosi  doverle  piacere , 

* la  sua  casa  apparata , davanti  v'  incominciò  a 
passare  , con  varie  cagioni  colorando  I’  andate. 

! Al  qual  la  donna , per  la  cagion  già  della , 
di  ciò  seco  stes.sa  vanamente  gloriandosi , mo- 
f strava  di  vederlo  assai  volentieri:  per  la  qual 

> cosa  lo  scolare , trovato  motto,  s’  accontò  con 
la  fante  di  lei  et  il  suo  amor  le  scoperse  e la 
pregò  che  colla  sua  donna  operasse  si  che 
la  grazia  di  lei  potesse  avere.  La  fante  promi- 
se largamente,  et  alla  sua  donna  il  raccontò, 

I la  quale  con  le  maggior  risa  del  mondo  I’  ascol- 
t'  tò  , e disse  : hai  veduto  dove  costui  c venuto 


a perdere  il  senno  clic  egli  ci  ha  da  Parigi 
recato?  or  via,  diamgli  di  quello  eh’ e' va  cer- 
cando Dira’gli,  qualora  egli  ti  parla  più , che 

10  amo  molto  più  lui  che  egli  non  ama  me  , 
ma  die  a me  si  ennvien  di  guardar  I’  onestà 
mia  si  che  io  con  l’ altre  donne  possa  andare  ^ 
a fronte  scoperta  ; di  che  egli , se  così  è sa-  <ss 
vio  come  si  dice,  mi  dee  molto  più  cara  ave- 
re. Ahi  cattivella,  cattivella I ella  non  sapeva 
ben , Donne  mie , che  cosa  è il  mettere  in 

aja  colf  gli  scolari  La  fante  trovatolo,  fece 
quello  che  dalla  donna  sua  le  fu  imposto.  Lo 
scolar  lieto  procedette  a più  caldi  priegbi  et 
a scriver  lettere  et  a mandar  doni , et  ogni 
cosa  era  ricevuta  , ma  indietro  non  venivan 
risposte,  se  non  generali;  et  in  questa  guisa 

11  tenne  gran  tempo  in  pastura  L’Itimamcn- 
te,  avendo  ella  al  .suo  amante  ogni  cosa  sco- 
perta, et  egli  essendosene  con  lei  alcuna  vol- 
ta turbato,  et  alcuna  gelosia  presane , per  mo- 
strargli che  a torlo  di  ciò  di  lei  sospirasse , 
sollicitandola  lo  scolare  mollo,  la  sua  fante 

gli  mandò  , la  quale  da  sua  parte  gli  disse  «so 
che  ella  tempo  mai  non  aveva  avuto  da  po- 
ter far  cosa  die  gli  piacesse , poiché  del  suo 
amore  fatta  1’  aveva  certa , se  non  che  , per 
le  feste  del  Natale  che  s'  appressava,  ella  spe- 
rava di  potere  esser  con  lui  ; e perciò  la  se- 
guente srra  alla  festa  , di  notte , se  gli  pia- 
cesse , nella  sua  corte  se  ne  venisse , dove  el- 
la per  lui,  come  prima  potesse,  andrebbe.  Lo 
scolare  più  clic  altro  uoni  lieto,  al  tempo  im- 
postogli andò  alla  casa  della  donna , e messo 
dalla  fante  in  una  corte  c dentro  serratovi , 
quivi  la  donna  cominciò  ad  aspettare.  La  don- 
na , avendosi  quella  sera  fatto  venire  il  suo 
amante,  c con  lui  lietamente  avendo  cenato, 
ciò  che  fare  quella  notte  intendeva  gli  ragio- 
nò , aggiugnciido  : e potrai  vedere  quanto  e 
quale  sia  I’  amore  il  quale  io  ho  portato  e 
porto  a colui  del  quale  scioccamente  hai  ge- 
losia presa.  Queste  parole  ascoltò  I’  amante 
con  gran  piacer  d’  animo,  disideroso  di  veder 
per  opera  ciò  che  la  donna  con  parole  gli  ., 
dava  ad  intendere.  Era  |ier  avventura  il  di  \n 
davanti  a quello  nevicato  forte , et  ogni  cosa 
di  neve  era  coperta;  per  la  qual  cosa  lo  sco- 
lare fu  poco  nella  corte  dimorato , che  egli 
cominciò  a sentir  più  freddo  che  voluto  non 
avrebbe;  ma  aspettando  di  ristorarsi,  pur  pa- 
zientemente il  sosteneva.  lai  donna  al  suo  aman- 
te disse  dopo  alquanto:  andiaracene  in  came- 
ra , e da  una  fincstretla  guardiamo  ciò  die 
colui , di  cui  tu  se’  divenuto  geloso  , fa  , e 
quello  die  egli  risponderà  alla  fante,  la  qua- 
le io  gli  ho  mandala  a favellare.  Andatisene 
adunque  costerò  ad  una  finestrella  e veggen- 
do  senza  esser  veduti , ndiron  la  fante  da 
un’  altra  favellare  allo  scolare  c dire  : Rinie- 
ri,  madonna  è la  più  dolente  femina  che  mai 
fosse,  peiciò  che  egli  ci  è stasera  venuto  un 
de'  suoi  fratelli,  et  ha  mollo  con  lei  favclla- 
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10  e poi  volle  cenar  con  lei , et  ancora  non 
^ se  n’  è andato , ma  io  credo  che  c({li  se  n’  an- 
l'js  drà  tosto  ^ e per  questo  non  è ella  potuta  veni- 
re a te,  ma  tosto  verri  oggimai.  Ella  ti  prie- 
ga  che  non  t’ incresca  T aspettare.  Lo  scolare, 
credendo  questo  esser  vero,  rispose;  dirai  al- 
la mia  donna  che  di  me  niun  pensier  si  dea 
inlìno  a tanto  che  ella  possa  con  suo  accon- 
cio per  me  venire,  ma  che  questo  ella  faccia 
come  più  tosto  può.  La  fante  dentro  tornatasi 
se  n’  andò  a dormire.  La  donna  allora  disse 
al  suo  amante:  lien,  che  dirai?  credi  tu  che 
io,  se  quel  hen  gli  volessi  che  tu  temi , soITc- 
rissi  che  egli  stesse  laggiuso  ad  agghiacciare? 
E questo  detto , con  I’  amante  suo , che  gii 
in  parte  era  contento , se  n’  andò  al  letto , e 
grandissima  pezxa  stettero  in  fesUi  et  in  pia- 
cere , del  misero  scolare  ridendosi  e faccen- 
dosi  belle.  Lo  scolare  andando  per  la  corte  , 

^ s’  esercitava  per  riscaldarsi , nè  aveva  dove 
iC3  porsi  a sedere  nè  dove  fuggire  il  sereno , e 
maladiceva  la  lunga  dimora  del  fratei  con  la 
donna , e ciò  che  udiva  credeva  che  uscio 
fosse  che  per  lui  dalla  donna  s’  aprisse , ma 
invano  sperava.  Essa  infino  ricino  della  mezza 
notte  col  suo  amante  sollazzatasi  , gli  disse; 
che  ti  pare,  anima  mia,  dello  scolare  nostro  ? 
qual  ti  par  maggiore  o il  suo  senno  o T amo- 
re eh'  io  gli  porto  ? bratti  il  freddo , che  io 
gli  fo  patire , uscir  del  petto  quello  che  per 

11  miei  molti  vi  t’entrò  T altr*  ieri?  L’  aman- 
te rispose:  cuor  del  corpo  mio , si , assai  co- 
nosco che  così  come  tu  se’  il  mio  bene  et  il 
mio  riposo  et  il  mio  diletto  e tutta  la  mia 
speranza , cosi  sono  io  la  tua.  Adunqne , di- 
ceva la  donna , or  mi  bascia  ben  mille  vol- 
le, a veder  se  tu  di  vero.  Her  la  qual  eosa 
l’amante,  abbracciandola  stretta,  non  che  mil- 
le , ma  più  di  cento  milia  la  basciava.  E poi- 
ché io  cotale  ragionamento  stati  furono  al- 

7 quanto,  disse  la  donna:  deh  leviamci  un  po- 
i:<u  co , et  andiamo  a vedere  su  ’l  fuoco  è punto 
spento,  nel  quale  questo  mio  novello  amante 
tutto  il  dì  mi  scrivea  che  ardeva.  E levati  , 
alla  tìneslrelta  usata  n’andarono,  e nella  cor- 
te guardando , videro  lo  scolare  fare  su  per 
la  neve  una  carola  trita  al  suon  d’  un  bat- 
ter di  denti,  che  egli  faceva  per  troppo  fred- 
do si  spessa  e ratta , che  mai  simile  veduta 
non  aveano.  Allora  disse  la  donna;  che  dirai, 
speranza  mia  dolce  ? partì  che  io  sappia  far 
gli  uomini  carolare  senza  suono  dì  tromlic  o 
di  cornamusa?  A cui  l’amante  ridendo  rispo- 
se: diletto  mio  grande,  si.  Disse  la  donna:  io 
voglio  che  noi  andiamo  insin  giù  all'  uscio. 
Tu  ti  starai  cheto  et  io  gli  parlerò , et  udi- 
rem  quello  che  egli  dirò;  e per  avventura 
n’  avrem  non  mcn  festa  cIk:  noi  abbiam  di 
vederlo.  Et  aperto  la  camera  cbelamente , se 
^ ne  scesero  all’  uscio , e quivi  , senza  aprir 
lai  punto , la  donna  con  voce  sommessa  da  un 
pertugetto  che  v’  era  il  chiamò.  Lo  scolare 


udendosi  chiamare,  lodò  Iddio,  credendosi  trop- 
po bene  entrar  dentro; et  accostatosi  all’ uscio 
disse  : eccomi  qui  , madonna.  Aprite  per  Dìo, 
chè  io  muojo  di  freddo.  La  donna  disse:  o 
si,  clic  io  so  che  tu  se’ uno  assiderato  "I  ri 
anche  è il  freddo  mollo  grande,  perchè  costì 
sia  un  poco  di  neve  ! già  su  io  che  elle  sono 
molto  maggiori  a Parigi,  lo  non  li  posso  an- 
cora aprire  , perciò  che  questo  mio  inaladetlo 
fratello,  che  jerscra  ci  venne  meco  a cenare, 
non  se  nc  va  ancora , ma  egli  se  n’  andrà  to- 
sto, et  io  verrò  incontanente  ad  aprirti,  lo  mi 
son  testé  con  gran  fatica  scantonata  da  lui. 
|ier  venirti  a confortare  che  T aspettar  non  ti 
rincresca.  Disse  lo  scolare  : deh  , madonna , . 
io  vi  priego  per  Dio  che  voi  m’  apriate , ar-  n< 
ciò  che  io  possa  costi  dentro  stare  al  coper- 
to , perciò  che  da  poco  in  qua  s’  è messa  la 
più  folla  neve  del  mondo  e nevica  tuttavia, 
et  io  v’  attenderò  quanto  vi  sarà  a grado.  Dis- 
se la  donna  ; nimè , ben  mio  dolce  , die  io 
non  posso;  chè  questo  uscio  fa  si  gran  romo- 
re  quando  s'  apre,  che  leggiermente  sarei  sen- 
tita da  frateimo  '9 , se  io  l’  aprissi  ; ma  io 
voglio  andare  a dirgli  che  se  ne  vada  , acciò 
die  io  possa  poi  tornare  ad  aprirti.  Disse  lo 
scolare  ; ora  andate  tosto , e priegovi  che  voi 
facciate  fare  un  buon  fuoco, acciò  che,  come 
io  enterrò  dentro,  io  mi  possa  riscaldare;  thè  io 
son  tutto  divenuto  si  freddo  che  appena  sento 
di  me.  Disse  la  donna:  questo  non  dee  potere  es- 
sere, se  quello  è vero  che  tu  m’  hai  pii 
volte  scritto,  cioè  che  tu  per  T amor  di  me 
ardi  tutto;  ma  io  son  certa  che  tu  mi  beffi.  ; 
Ora  io  vo,  aspettali  e sia  di  buon  cuore  i® 
L’amante,  che  lutto  udiva  et  aveva  sommo 
piacere,  con  lei  nel  letto  tornatosi,  poco  quella 
notte  dormirono,  anzi  quasi  tutta  in  kir  di- 
letto et  in  farsi  beffe  dello  scolare  consuma- 
rono. Lo  scolare  cattivella,  quasi  cicogna  di- 
venuto (si  forte  batteva  i denti)  accorgendosi 
d’ esser  beffato,  più  volte  tentò  I’  uscio  se  a- 
prir  lo  potesse,  e riguardò  se  altronde  ne  po- 
tesse uscire,  nè  vedendo  il  come,  farcendole 
volte  del  leone  , maladiceta  la  qualità  del 
tempo,  la  malvagità  della  donna  e la  lunghetta 
della  notte  insieme  con  la  sua  simpliciti;  e 
sdegnato  forte  verso  di  lei,  il  lungo  e fervente 
amor  portatole  subitamente  in  crudo  et  acerbo  , 
odio  trasmutò,  seco  gran  cose  e varie  volgendo  w 
a trovar  modo  alla  vendetta , la  quale  ora 
mollo  più  disidcrava,  che  prima  c.sscrcon  la 
donna  non  avea  disiato.  La  notte  dopo  molla 
e lunga  dimoranza  s’avvicinò  al  di  c comin- 
ciò l’alba  ad  apparire.  Per  la  qual  c(M  la 
fante  della  donna  ammaestrata,  scesa  giù,a- 
perse  la  corte , e mostrando  d’  aver  compassion 
di  costui,  disse:  malaventura  possa  egli  avere, 
die  jerscra  ci  venne.  Egli  n’  Ila  tutta  notte  te- 
nuta ìli  bistento  **,  e te  ha  fatto  agghiae*'*' 
re;  ma  sai  clic  è?  pòrtatelo  in  pace;  clié  quell»' 
clic  stanotte  non  è potuto  essere,  sari  un' al' 
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Ira  volLi.  So  io  l>oiio  rlie,  cosa  non  potrcbl>c 
essere  avvenuki  die  lauto  fosse  (lispiaciiiUi  a 
madonna.  Lo  scolare  sdegnoso,  si  come  savio, 
il  qnal  sapeva  niun’  allr.i  cosa  le  minacce  es- 
sere clic  arme  del  minaccialo,  serrò  dentro  al 
petto  suo  ciò  die  la  nini  temperata  volontò 

iss  s’  ingegnava  di  mandar  fuori  e con  voce 
sommessa,  senza  punto  mostrarsi  crucciato, 
disse:  nel  vero  io  ho  avuta  la  piggior  notte 
clic  io  avessi  mai;  ma  Itene  lio  conosciuto  che 
di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa,  |>erciò 
clic  essa  medesima,  si  come  pietosa  di  me,  in- 
lìn  quaggiù  venne  a scusar  se  et  a confortar 
me:  c,  come  tu  di,  quello  che  stanotte  non 
è stato  sarà  un’altra  volta:  racniniandalenii, 
e fatti  con  Dio.  E quasi  tutto  ratlrappalo 
come  |Kilè,  a casa  sua  se  ne  tornò.  Dove,  es- 
sendo stanco  e di  sonno  morendo,  sopra  il  lello 
si  giltò  a dormire,  donde  tutto  quasi  perdnlo 
delle  braccia  e delle  gambe  si  destò.  Per  clic 
mandalo  per  alcun  medico  e dettogli  il  fredda 
che  avuto  avea,  alla  sua  salute  fe  provedere. 

^ Li  medici  con  grandissimi  argomenti  c con 

150  presti  aiutandolo,  appena  dopo  alquanto  di 
temilo  il  polcrono  de’  nervi  guerire  e far  si 
che  si  distendessero;  e,  se  non  fosse  che  egli 
era  giovane  e sopravveniva  il  caldo,  egli  a- 
vrehhe  avulo  tnippo  a sostenere.  Ma  ritornala 
sano  e fresco,  dentro  il  suo  odio  servando, 
vie  più  che  mai  si  mostrava  innamoralo  della 
vedova  sua.  Ura  avvenne,  dopo  cerio  spazio  di 
tempo,  che  la  fortuna  apparecchiò  caso  di  |mi- 
ter  lo  scolare  al  .suo  disidcrio  soddisfare:  per- 
eió  che  essendosi  il  giovane  che  dalla  vedova 
era  amalo  (non  avendo  alcun  riguardo  all’  a- 
more  da  lei  portatogli)  innamorato  d’ un’ al- 
tra donna,  c non  volendo  nè  |m>co  nò  molto 
dire  nè  far  eosa  che  a lei  fosse  a piacere , essa 
in  lacrime  et  in  amaritudine  si  consiimava. 

^ Ma  la  sua  fante,  la  qual  gran  passimi  le  jior- 

151  lava  non  trovando  modo  da  levar  la  sua 
donna  dal  dolor  pre.so  per  lo  perdnlo  amante, 
vedendo  lo  scolare  al  modo  usato  per  la  con- 
trada passare,  entrò  in  uno  sciocco  pensiero; 
c ciò  fu,  che  r amante  della  donna  sua  ad  a- 
niarla,  come  far  .solca,  si  dovesse  poter  ridu- 
ccre  per  alcuna  nigromanlica  operazione;  e clic 
di  ciò  lo  scolare  dovesse  essere  gran  macsiro, 
e disseto  alla  sua  donna.  La  donna  piKO  sa- 
via, senza  pensare  che,  se  lo  scolare  saputo 
avesse  nigromanzia,  per  se  adoperala  I’ avreb- 
be, pose  l’animo  alle  parole  della  sua  fante, 
c subitamente  le  disse  che  da  lui  sapesse  se 
fare  il  volesse,  e sicuramente  gli  pi-omettessc 
che  per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò  che  a 
lui  piacesse.  La  fante  fece  I’  amhasciala  bene 
c diligentemente.  La  quale  udendo  lo  scolare, 
lutto  lieto  seco  medesimo  dis.se:  lihlio,  lodalo 
sie  tu:  venuto  è il  tempo  che  io  farò  col  Ino 
ajuto  portar  pena  alla  malvagia  femina  della 

.,  ingiuria  fattami  in  premio  del  grande  amore 

138  che  io  le  portava.  Et  alla  fante  disse;  dirai 
Boccaccio 
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alla  mia  donna  che  di  questo  non  stea  in  |)cn- 
siero;  cliè  se  il  suo  amante  fosse  in  India,  io 
gliele  farò  preslamcnle  vi'iiire  o domandar 
mercé  di  ciò  che  contro  al  suo  piacer  avesse 
fatto.  Ma  il  mudo,  che  ella  abbia  a tenere  in- 
torno a ciò,  attendo  di  din:  a lei  quando  e 
dove  più  le  piacerà;  e cosi  le  di,  e da  mia 
parte  la  conforta.  La  fante  fece  la  risposta,  et 
ordinassi  che  in  santa  Lucia  del  prato  fo.sscro 
insieme,  (luivi  venula  la  donna  c lo  scolare, 
c soli  insieme  parlando,  non  ricordandosi  ella 
che  lui  qua.si  alla  morte  condotto  avesse,  gli 
disse  apertamente  ogni  suo  fatto  e quello  che 
disiderava,e  pregollo  per  la  sua  salute.  A cui 
lo  scolar  disse  ; madonna , egli  ò il  vero  che  tra 
I’  altre  cose  che  io  apparai  a Parigi  si  fu  ni- 
gromanzia,  della  quale  per  certo  io  so  ciò  che 
n’è’*;ma,  perciò  clic  ella  è di  grandissimo 
dispiacer  di  Dio,  io  avea  giurato  di  mai  nè 
per  me  nè  per  altrui  d’ adoperarla  È il  vero  , 
che  I'  amore  il  quale  io  vi  porlo  è di  tanta  139 
forza , che  in  non  so  come  io  mi  vi  nieghi  cosa 
che  voi  vogliale  che  io  faccia:  e perciò,  se  io 
ne  dovessi  (ler  questo  .solo  andare  a casa  del 
diavolo,  si  SOI!  presto  di  farlo,  poiché  vi  piace, 
àia  io  vi  ricordo  che  ella  è più  malagevole 
cosa  a fare,  che  voi  per  avventura  non  v’av- 
visale, e massimamente  quando  una  donna 
vuole  rivocarc  uno  uomo  ad  amar  se  e I’  uomo 
una  donna,  perciò  che  questo  non  si  può  far, 
se  non  per  la  propia  -*  persona  a cui  appar- 
tiene; et  a far  ciò  ennvien  che  chi  ’l  fa  sia  di 
sicuro  animo,  perciò  che  di  notte  sì  convien 
fare  et  in  luoghi  solibirj  e senza  roiiipagnia: 
le  quali  cose  io  non  so  come  voi  vi  siate  a far  , 
disjiosta.  A cui  la  donna,  più  innamorata  che  iio 
savia,  rispose:  amor  mi  sprona  per  sì  fatta 
maniera,  che  ninna  cosa  è la  quale  io  non 
facessi  per  riaver  colui  che  a birlo  ni’  ha  ab- 
bandonala; ma  tuttavia,  se  li  piace,  mostrami 
in  che  mi  convenga  esser  sicura.  Lo  scolare, 
che  di  mal  pelo  avea  biccaUi  la  coda,  disse: 
madonna,  a me  converrà  fan'  una  iniagìne  di 
stagno  in  nome  di  colui  il  qual  voi  dìsiderale 
di  racquislare.  La  quale  quando  io  v’arò  man- 
dalii,  converrà  che  voi,  essendo  la  luna  molbt 
scema,  ignuda  in  un  liuine  vivo  in  sul  primo 
sonno  e liilla  sola  selle  volle  con  lei  vi  ba- 
gniate , et  appresso  cosi  ignuda  n’  andiate  so- 
pra ad  un  albero  o sopra  una  qualche  casa 
disabitata,  e,  volta  a tramontana  con  la  inia- 
ginc  in  mano,  sette  volle  diciate  eerle  parole 
che  io  vi  darò  scritte:  le  quali  come  dette  a- 
vrete,  verranno  a voi  due  damigelle  delle  più 
lielle  che  voi  vedeste  mai,  c si  vi  saluteranno 
e piacevolmente  vi  domanderanno  quel  che  , 
loi  vogliale  che  si  farcia.  .\  queste  farete  che  lu 
voi  diciate  bene  e pienamente  i disiderj  vo- 
stri; e guardatevi  che  non  vi  venisse  nomi- 
nalo un  per  un  altro:  e,  come  dello  l’avrete, 
elle  si  parliraiino,  c voi  ve  ne  ixilrele  scen- 
dere al  luogo  doie  i vostri  paoni  avrete  la- 
A7 
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M'iali  c rivcslirvi  c (iirnarvt'nc  a casa.  E -por 
cerio  ej!li  non  sarà  inezra  la  scj;ucnln  notte , 
i^lii;  il  vostro  amante  piangendo  vi  verrà  a di- 
mandar mercè  e misi-ricordia  : c sappiate  che 
mai  da  ipicsta  ora  innanzi  egli  per  alcuna  al- 
^ tra  non  vi  lascierà,  lai  donna  udendo  (|ii(»tc 
114  cose  et  intera  ^ fede  prestandovi,  parendole 
il  suo  amante  già  riaver  nelle  braccia,  mezza 
licla  divenula,  disse:  non  dubitare,  clic  >|ue- 
sle  cose  farò  io  troppo  bene,  et  bo  il  più  bel 
destro  da  ciò  del  mondo;  cbè  io  bo  un  podere 
verso  il  vai  d’  Arno  di  sopra  il  quale  è assai 
vicino  alla  riva  del  fiume,  et  egli  è testò  di 
luglio,  che  sarà  il  bagnarsi  dilettevole.  Et  an- 
cora mi  ricorda  e.sscr  non  guari  lontana  dal 
riiiinc  una  torricella  disabitata , se  non  clic  per 
colali  scale  di  castagnuoli,  clic  vi  sono,  sal- 
gono alcuna  volta  i pastori  sopra  un  battuto 
che  v’ è,  a guardar  di  lor  bestie  smarrite, 
luogo  mollo  solingo  c fuor  di  mano,  sopra  la 
quale  io  saglirò,  e quivi  il  meglio  del  mondo 
spero  di  fare  quello  clic  m’ imporrai.  Lo  sco- 
lare, clic  oltiniamenb:  sapeva  et  il  luogo  della 
donna  c la  torricella,  contimto  d’e-sscr  certili- 
.j  calo  della  sua  inienzinn,  disse:  madonna,  io 
m non  fu’  ^ mai  in  coleste  contrade:  c perciò 
non  so  il  (Kidcrc  nè  la  torricella;  ma,  se  così 
sta  come  voi  dite,  non  può  essere  al  mondo 
migliore.  E perciò,  quando  tciU|H)  sarà,  vi  man- 
derò la  imagine  c l’ orazione;  ma  ben  vi  priego 
clic,  quando  il  vostro  disiderio  avrete,  e co- 
noscerete die  io  v’  avrò  ben  servila , clic  vi 
ricordi  di  me  e d’allencrnii  la  promessa.  A 
cui  la  donna  dis.se  di  farlo  senza  alcun  fallo; 
e preso  da  lui  commiato,  se  ne  tornò  a casa, 
lo  scolar  belo  di  ciò  die  il  suo  avviso  pareva 
, dovere  aver  cffello,  fece  una  imagine  con 
IH  sue  calerallc  e scrisse  una  sua  favola  per 
orazione  e,  quando  tempo  gli  parve,  la  mandò 
alla  donna,  c iiiandolle  a dire  clic  la  notte 
vegnente  senza  più  indugio  dovesse  far  quello 
die  delbi  I’  avea  : et  appresso  segretamente 
con  un  suo  fante  se  n’andò  a casa  d’iin  suo 
amico  die  assai  vicino  slava  alla  torricella,  per 
dovere  al  suo  |iensiero  dare  cITelto.  Ij  donna 
d’  altra  parte  con  la  sua  fante  si  mise  in  via 
et  al  suo  podere  se  n’  andò  ; e , come  la 
notte  fu  venula , vista  faccendo  d’  andarsi  ai 
. letto  , la  fante  ne  mandò  a dormire  : et  in 
ICS  sull’ ora  del  primo  sonno,  di  casa  dieta- 
niente  uscita,  vicino  alla  torricella  sopra  la 
riva  d' amo  se  n’andò:  c multo  dattorno 
guatatosi  nè  veggendo  nè  sentendo  alcuno, 
s|Higlialasi  et  i suoi  panni  sotto  un  cespuglio 
nascosi,  selle  volle  con  la  imagine  si  bagnò, 
et  a|ipies.so  ignuda  con  la  imagine  in  mano 
verso  la  torricella  n’andò.  Lo  scolare,  il  qua- 
le in  sul  fare  ilella  notte  col  suo  fante  tra 
.salci  et  altri  alberi  presso  della  birricella  na- 
scoso era  et  aveva  tulle  queste  cose  vedute, 
e pussandogli  ella  quasi  alialo  cosi  ignuda,  et 
egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  suo 


corpo  vincere  le  tenebre  della  notte , et  ap- 
presso riguardandole  il  petto  e l’altre  parli  del 
corpo  c vedendole  belle,  c seco  |>cnsando  qua- 
li infra  piccol  termine  dovean  divenire,  senti 
di  lei  alcuna  cnuipas.sionc  : c d’altra  parte  lo 
stimolo  della  carne  l’.assali  subitamente  e fe- 
ce tale  in  piè  levare,  die  si  giaceva  e con- 
fortavalo  clic  egli  da  guato  uscisse  c lei  an- 
dasse a prendere  et  il  suo  piacer  ne  facesse;  . 
e vicin  fu  ad  essere  Ira  dall’uno  c dall’altro  la 
vinto.  Ma  nella  mente  tornandosi  chi  egli  era 
e qual  fosse  la’ngiuria  ricevuta  c perebè  e da 
cui , e perciò  nello  sdegno  raccesosi , e la  com- 
passione et  il  carnale  appetito  cacciati,  stette 
nel  suo  proponimento  fermo  c lasciolla  an- 
dare. La  donna  montata  in  su  la  torre  et  a 
tramontana  rivolta,  cominciò  a dire  le  parole 
datele  dallo  scolare.  Il  quale  poco  appresso 
nella  torricella  ciiirato  cbelamciite,  a poco  a 
poco  levò  quella  scala  die  saliva  in  sul  bal- 
tuto  dove  la  donna  era,  et  appresso  aspettò 
quella  die  ella  dovesse  dire  c f^arc.  La  donna 
della  sette  volte  la  sua  orazione,  comindò  ad 
asjiettare  le  due  damigelle,  e fu  si  lungo  l’a- 
spettare ( senzadié  frisco  le  faceva  troppo  più 
clic  valuto  non  avrebbe),  che  ella  vide  l’an-  - 
rura  apparire.  Per  che  dolcnlc  clic  avvenuhi  ir 
non  era  ciò  clic  lo  scolare  detto  l’avea,  seco 
disse:  io  temo  die  costui  non  ni* abbia  voluto 
dare  una  notte  cliente  io  diedi  a lui;  ma,  se 
perciò  questo  m’  ba  fatto , mal  s’  c saputo 
vendicare  ; cbè  questa  non  è stata  lunga  per 
lo  terzo  clic  fu  la  sua,  senzacliè  il  freddo 
fu  d’  altra  qualità.  E [icrcbè  il  giorno  quivi 
non  la  cogliesse,  cominciò  a volere  smontare 
della  torre,  ma  ella  trovò  non  esservi  la  sca- 
la. Allora,  quasi  come  se  il  mondo  sotto  i pie- 
di le  fosse  venuto  meno,  le  fuggì  I’  animo,  c 
vinta  cadde  sopra  il  battuto  della  torre  E, 
poiché  le  forze  le  ritornarono , miseramente 
cominciò  a piagnere  et  a dolersi;  et  assai  ben 
conoscendo  questa  dovere  essere  stala  opera 
dello  scolare  , s’ incominciò  a rammaricare 
d’  avere  altrui  olTeso,  et  appresso  d’  essersi 
troppo  fidata  di  colui  il  quale  ella  doveva  me-  , 
rilamcnlc  creder  nimico,  et  in  ciò  stelle  lun-  la 
gbissimo  spazio.  Poi  riguardando  se  via  alcuna 
da  scender  vi  fisse  e non  veggcndola , rinco- 
minciato il  pianto,  entrò  in  uno  amaro  pen- 
siero, a se  sb’ssa  dicendo  : o sventurata  ! che 
si  dirà  da’  tuoi  fratelli , da’  parenti  e da’  vici- 
ni c gencralmeiile  da  tutti  i Fiorentini  quan- 
do si  saprà  che  lu  sii  qui  trovala  ignuda?  La 
tua  onestà,  stata  cotanta,  sarà  conosciuta  esse- 
re staUi  falsa;  e,  se  tu  volessi  a queste  cose 
trovare  scuse  bugiarde,  cbè  pur  ce  ne  avreli- 
be,  il  nialadelto  .scolare,  clic  tutti  i fatti  tuoi 
sa,  non  ti  lascerà  mentire.  Ahi  misera  le,  che 
ad  lina  ora  avrai  perduto  il  male  amalo  gio- 
vane. et  il  tuo  onore!  E dopo  questo  venne  in 
tanto  dolore , che  quasi  fu  per  gitUirsi  della 
torre  in  terra.  Ma  essendosi  già  levalo  il  so- 
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^ le,  et  ella  alquanto  più  dall’  una  delle  parli 
più  al  muro  accostatasi  della  torre , giiar- 
ilando  se  alcun  ranciullo  quivi  colle  bestie 
s’  accostasse,  cui  essa  potesse  mandare  per  ia 
sua  fante,  avvenne  che  lo  scolare,  avendo  a 
piè  d’  un  cespuglio  dormito  alquanto,  destan- 
dosi la  vide,  et  ella  lui.  Alla  quale  lo  scola- 
re disse:  buon  di,  madonna.  Sono  ancor  ve- 
nute le  damigelle  ? Ij  donna  vedendolo  et 
udendolo,  rincominciò  a piagner  forte  c pre- 
gollo  che  nella  torre  venisse , acciò  che  essa 
potesse  parlargli.  Lo  scolare  le  fu  di  questo 
assai  cortese.  La  donna  postosi  a giacer  bocco- 
ne sopra  il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  ca- 
.,  tcratta  di  quello  ^,e  piagnendo  disse:  Kinic- 
iso  ri,  sicuramente,  se  io  ti  diedi  la  mala  notte, 
tu  ti  se’  ben  di  me  vendicato , perciò  che  , 
quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono  io  credula 
4|uesta  notte,  stando  ignuda,  assiderare:  .sen- 
rachè  io  ho  tanto  pianto  e lo  ’nganno  che  io 
li  feci  c la  mia  scioccherà , cliè  ti  credetti  , 
che  maraviglia  e come  gli  occhi  mi  sono  in 
capo  rimasi.  E perciò  io  li  priego  , non  [kt 
umor  di  me,  la  qual  tu  amar  non  dei,  ma 
per  amor  di  te  che  se’  gentile  uomo , che  ti 
basti  per  vendetta  della  ingiuria,  la  quale  in 
ti  feci,  quello  che  iniìnn  a questo  punto  fat- 
to hai,  c faccimi  i miei  panni  recare  e che 
io  possa  di  quassù  discendere,  e non  mi  voler 
toc  quello  che  tu  (Kiscia  vngliendo  render  non 
mi  potresti , cioè  1’  onor  mio  : ehè  se  io  tolsi 
a te  r esser  con  meco  quella  notte , io  ogni 
ora  che  a grado  li  lia  te  ne  |H)sso  render  mol- 
te per  quella  una.  Bastiti  adunque  questo , 
c,  come  a valente  uomo,  sicti  assai  I’ e.sscrli 
, potuto  vendicare  c I’  avcriomi  fallo  conoscere  : 
131  non  volere  le  tue  forze  contro  ad  una  femina 
esercitare.  Miuna  gloria  è ad  una  aquila  l’aver 
vinta  una  colomba  : dunque  per  I’  amor  di 
Dio  c per  onor  di  te  t’ incresca  di  me  Lo 
scolare  con  fiero  animo  .seco  la  ricevuta  ingiu- 
ria rivolgendo , e veggendo  piagnere  c prega- 
re, ad  una  ora  aveva  piacere  e iioja  nell’ ani- 
mo^ piacere  della  vendetta,  la  quale  più  che 
altra  cosa  disidcrata  avea,  e noja  sentiva  mo- 
vendolo la  umanità  sua  a compassion  della 
misera  Ma  pur  non  potendo  la  umanità  vin- 
cere la  fierezz:)  dello  appetito  , rispose  : ma- 
donna  Elena , se  i miri  prieghi  ( li  quali  in 
lai  nel  vero  non  seppi  bagnare  di  lagrime,  nè  far 
melali  come  lii  ora  .sai  |mrgcrc.  i tuoi)  m’aves- 
.seni  impetralo  la  notte , che  in  nella  tua  cor- 
te di  neve  piena  moriva  di  freddo,  di  potere 
essere  stalo  mes.so  da  te  |iur  un  poco  .sotto 
al  coperto , leggicr  cosa  mi  sarebbe  al  pre- 
sente i tuoi  esaudire  : ma  se  cotanto  or  più 
che  per  lo  passato  del  tuo  onor  ti  cale  et  et- 
ti grave  il  costà  sn  ignuda  dimorare , porgi 
cotesti  prieghi  a colui  nelle  cui  braccia  non 
t’  increbbe  quella  notte , che  tu  stessa  ricor- 
di , ignuda  stare,  me  sentendo  per  la  tua  corte 
andare  i denti  battendo  c scalpilandn  la  neve. 


et  a lui  ti  fa  .ajutarc,  a lui  li  fa  i tuoi  pauni 
recare,  a lui  ti  fa  por  la  scala  per  la  qual 
tu  .scenda,  in  lui  t’ ingegna  di  metter  tenerezza 
del  tuo  onore,  |>er  cui  quel  medesimo  et  ora 
e miile  altre  volte  non  hai  duhilatn  di  met- 
tere in  periglio.  Come  noi  chiami  tu  che  ti 
venga  ad  ajutare?  et  a cui  appartiene  egli  più 
che  a lui?  tu  se’ sua:  c quali  cose  guarderà  ., 
egli  o ajuterà,  se  egli  non  guarda  et  ajiila  te?  ixs 
Chiamala,  stolta  che  tu  se’,  e pruova  se  l’a- 
more il  quale  tu  gli  porti  et  il  tuo  senno  col 
suo  ti  possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare, 
la  qual  sollazzando  con  lui  domandasti  quale 
gli  pareva  maggiore  o la  mia  .sciocchezza  o I’  a- 
mor  che  tu  gli  portavi  Nè  c-ssere  a me  ora  , 
cortese  di  ciò  che  io  non  disidcrn  nè  negare  isv 
il  mi  puoi,  se  io  il  disiderassi.  Al  tuo  amante 
le  tue  notti  riserba , se  egli  avviene  che  tu  di 
qui  viva  ti  parti.  Tue  sieno  c di  lui.  lo  n’  ebbi 
troppo  d’  una,  e bastimi  d’  essere  stato  una 
volta  schernito.  Et  ancora  la  tua  astuzia  usan- 
do nel  favellare,  t’  ingegni  col  commendarmi 
la  mia  benevnienzia  acquistare , e chiamimi 
gentile  uomo  c valente,  e tacitamente,  die  io 
come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirli  della 
tua  malvagità,  t’ingegni  di  fare^  ma  le  tue  ., 
lusinghe  non  in’  adombreranno  ora  gli  occhi  iss 
dello  ’ntcllelto  come  già  fecero  le  tue  disleali 
promessioni.  lo  mi  conosco,  nè  tanto  di  me 
stesso  apparai,  mentre  dimorai  a Parigi,  quanto 
tu  in  una  sola  notte  delle  tue  mi  facesti  co- 
nusra’rc.  Ma  presupposto  che  in  pur  magnani- 
mo fossi , non  se’  tu  di  quelle  in  cui  la  ma- 
gnanimità deliba  i suoi  elTclli  mostrare.  lai  fi- 
ne della  penitenzia  nelle  salvaliche  fiere,  come 
tu  se’,  e similmente  della  vendetta,  vuole  es- 
ser la  morte,  dove  negli  uomini  quel  dee  ba- 
stare, che  tu  dicesti.  Per  che,  quantunque  io 
aquila  non  sia,  te  non  colomba,  ma  velenosa 
serpe  conoscendo , come  antichissimo  nimico 
con  ogni  odio  c con  tutta  la  forza  di  perse- 
guire intendo,  con  tutto  che  questo  che  io  ti 
non  si  possa  assai  propiamente  vendetta  chia- 
mare, ma  più  tosto  gastiga mento,  inquanto  la 
vendetta  dee  tra|iassare  I’  offesa,  e questo  non 
v’ aggiugnerà:  perciò  che,  se  io  vendicar  mi  ., 
volessi,  riguardando  a che  partilo  tu  ponesti  is« 
l’anima  mia,  la  tua  vita  non  mi  ba.sterebbe 
togliendolali , nè  cento  altre  alla  tua  slmiglian- 
ti,  perciò  che  io  ucciderei  una  vile  e cattiva 
e rea  feininetta.  E da  che  diavoi  (togliendo 
via  cotesto  tuo  pochetti)  di  viso,  il  ijuale  |io- 
chi  anni  guasteranno  riempiendolo  di  crespe  *9) 
se’  tu  più , che  qualunque  altra  dulnro.setla 
fante  *’?  dove  per  te  non  rimase  di  far  mo- 
rire un  valente  uomo , come  tu  poco  avanti 
mi  chiamasti,  la  cui  vita  ancora  potrà  più  in 
un  di  essere  utile  al  mondo,  che  centomilia 
tue  pari  non  jiolrannu,  mentre  il  mondo  durar 
dee.  Insegnerntti  adunque  con  questa  noja.  che 
tu  sostieni,  che  cosa  sia  lo  sihernirgli  nomi- 
ni clic  hanno  alcun  sentimento,  e che  co.sa  sia 
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i lo  schernir  gli  sroluri,  e «larolli  materia  di 
giammai  più  in  tal  follia  non  cader,  se  In  cam- 
pi Ma,  se  tu  n’Iiai  cosi  gran  voglia  ili  scende- 
re, che  non  le  ne  gilli  tu  in  terra?  et  ad  una 
ora  con  lo  ajuto  di  Dio  liaccaiidoli  tu  il  cullo, 
uscirai  della  pena  nella  ipialc  esser  tl  pare  e 
me  farai  il  più  lieto  nomo  del  mondo.  Ora  io 
non  li  vo’  dir  più.  lo  seppi  tanto  fare  che  io 
costassù  li  feci  salire.  Sappi  tn  ora  tanto  fare 
che  tu  ne  .scenda,  come  In  mi  sapesli  hedare. 
l’.irle  che  lo  scolare  qneslo  diceva,  la  mi- 
sera donna  piagneva  conlinuo,  et  il  leinpo  se 
n’andava,  .sagliendo  Inllavia  il  sol  più  allo. 
Ma,  poiché  ella  il  sentì  tacer,  dis.se:  deh,  cru- 
dele uomo,  se  egli  li  fu  tanto  la  inaladetia 
notlc  grave,  e parveti  il  fallo  mio  rosi  grande, 
che  nè  ti  po.s.son  innovere  a piclate  alcuna  la 
mia  giovane  bellezza,  le  amare  lagrime  nè  gli 
t.is  umili  prieghi,  almeno  muovati  ahpianto  c la 
tua  severa  rigidezz:i  diminuisca  (|ucslu  solo  mio 
atto,  I’  e.ssernii  di  te  nuovamente.  fìdaUi  c I’  a- 
vcrli  ogni  mio  segreto  scoperto,  col  quale  ho 
dato  via  al  tuo  disidero  in  polerini  l^are  del 
mio  peccato  conoscente,  conciò  sia  cosa  che, 
senza  lìdarmi  io  di  le,  ninna  via  fos.si‘  a le  a 
poterti  di  me  vendicare^  il  che  tu  mostri  con 
tanto  ardore  aver  disiderato.  Deh  lascia  l’ ira 
tua  e perdonami  ornai,  lo  sono  , quando  tu 
perdonar  mi  vegli  e di  (piinci  farmi  di.sr'cn- 
dece,  acconcia  d’ abbandonare  del  tutto  il 
disleal  giovane,  e te  solo  aver  per  amadore  c 
per  signore,  quantunque  tn  molto  la  mia  bel- 
lezza  biasimi,  brieve  e poco  cara  mostrandola  : 
la  quale,  cliente  che  ella  insieme  con  i|iiella 
. dell’  altre  si  sia,  pur  su  che,  se  per  altro  non 
133  fosse  da  aver  cara,  si  è perciò  che  vaghezza 
c trastullo  e diletto  è della  giovanezza  degli 
uomini,  c tu  non  se'  vecchio  G quantunque 
io  crudelmente  da  te  trattata  sia,  non  posso 
perciò  credere  che  tu  vole.ssi  vedermi  fare  co.s\ 
disonesta  morte,  come  sarebbe  il  gittarmi  a 
guisa  di  disperata  quinci  giù  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi,  a’ quali,  se  tu  bugiardo  non  cri,  co- 
me se’  diventato,  gi:ì  piacqui  cotanto.  Deh  in- 
crescati di  me  per  Dio  e per  pieU't.  Il  sole 
s’ incomincia  a riscaldar  “ trop|io,  e,  come  il 
7 troppo  freddo  questa  notte  m’  offese , cosi 
ISO  il  caldo  m’  incomincia  a far  grandissima  noja. 
A cui  lo  scoiare,  che  a dilctbi  la  teneva  a |>a- 
rolc,  rispose:  madonna,  la  tua  fede  non  si  ri- 
mise ora  nelle  mie  mani  |mt  amor  che  tu  mi 
portassi,  ma  per  racquistarc  quello  che  tu 
perduto  avevi,  perciò  niuna  cosa  merita  altro 
che  maggior  male^  e mattamente  credi,  se  tu 
credi,  questa  sola  via,  senza  più,  essere  alla 
disidcrata  vendetbt  da  me  opportuna  stala  lo 
n'  aveva  mille  altre,  c mille  lacciuoli  col  mo- 
strar d’  amarti  t'  aveva  tesi  intorno  a’  piedi , 
nè  guari  di  tempo  era  ad  andare , che  di  ne- 
cessità, se  questo  avvenuto  non  fosse,  ti  con- 
veniva in  uno  incappare:  nè  potevi  incappare 
in  alcuno,  che  in  maggior  pena  e vergogna, 


che  questa  non  ti  fia,  caduta  non  fossi;  c 
qucsbi  presi  non  per  agevolarti,  ma  per  es- 
ser più  tosto  lieto.  F.,  dove  tutti  mancali  mi 
fossero,  non  mi  fuggiva  la  penna,  con  la  quale 
tante  c si  fatte  cose  di  te  scritte  avrei  et  in 
sì  fatta  maniera,  che  avendole  tu  risapute  , che  . 
l’avresti,  avresti  il  di  mille  volte  disiderato  tsi 
di  mai  non  esser  nata.  Le  forze  della  penna  sono 
troppo  maggiori,  che  coioro  non  estimano,  che 
(|iielle  con  conoscimento  provalo  non  lianno 
Io  giuro  a Dio  (e  se  egli  di  questa  vendet- 
bi  , che  io  di  le  prendo,  mi  faccia  allegro 
inlin  la  fine,  come  nel  coininciamento  ni’  ha 
fallo)  che  io  avrei  di  le  scritte  cose,  che, 
non  che  dcll’allre  persone,  ma  di  te  stessa  ver- 
gognandoli , per  non  |>oterti  vedere,  l’ avresti 
cavali  gli  occhi;  e perciò  non  rimproverare 
al  mare  d’ averlo  fallo  crescere  il  pieeoi  rn-  , 
scellello  Del  tuo  amore  o che  tu  sii  mia,  non  lai 
ho  io,  come  già  dissi,  alcuna  cura.  Sieti  pur 
di  colui  di  cui  stala  se’ , se  tu  puoi.  Il  quale 
come  io  già  odiai,  così  al  presente  amo,  rì- 
gmirdando  a ciò  che  egli  ha  ora  verso  te  ope- 
ralo. Voi  v’  andate  innamorandn  c disideratc 
I’ amor  de’ giovani,  perciò  che  alquanto  colle 
carni  più  vive,  e con  le  barbe,  più  nere  gli 
veilele  e sopra  se  andare  s*  e carolare  e giostra- 
re: le  (|uali  cose  tutte  ebber  coloro  che  più 
ahjmmto  attempali  sono , e quel  sanno  che  co- 
loro hanno  ad  imparare.  F.t  oltre  a ciò  gli  sti- 
male miglior  cavalieri  c far  di  più  miglia  le 
lor  giornale , ciic  gli  uomini  più  maturi  7 
Corto  io  confcs.so  che  essi  con  maggior  fona 
scuotono  i pilliccioui  ma  gli  attempali,  sì 
come  esperti,  sanno  meglio  i luoghi  dove  stan- 
no le  pulci:  c di  gran  lunga  è da  eleggere  il 
poco  'D  e saporito,  che  il  molto  et  insipido; 
et  il  trottar  forte  rompe  e stanca  altrui,  quan- 
tunque sia  giovane;  dove  il  soavemente  an- 
dare , ancora  che  alquanto  più  lardi  altrui 
meni  allo  albergo,  egli  il  vi  conduce  almen 
riposalo  Voi  non  v’  accorgete,  animali  scnu 
intelletlo,  quanto  di  male  sotto  quella  poca  di 
bella  apparenza  sta  nascoso.  Non  sono  i gio- 
vani d’  una  contenti , ma  quante  ne  veggono 
tante  ne  disiderano,  di  tante  par  loro  esser  ■ 
degni:  per  che  essere  non  può  stabile  il  loro  m 
amore , c tu  ora  ne  puoi  per  prtiova  esser  ve- 
rissima testimonia.  E par  loro  cs.ser  degni  d’  es- 
ser reveriti  e eiireggiali  dalle  lor  donne;  nè 
altra  gloria  hanno  maggiore  che  il  vantarsi  di 
quelle  che  hanno  avute:  il  qual  fallo  già  sotto 
a’  frati,  che  noi  ridicono,  ne  mise  molte.  Ben- 
ché In  dichi  che  mai  i tuoi  amori  non  sep|ic 
altri  che  la  tua  fante  et  io.  In  il  sai  male  e 
mal  credi,  se  così  credi.  La  sua  contrada  quasi 
di  ninna  altra  cosa  ragiona  c la  tua;  ma  le 
più  volte  è I’  ultimo,  a cui  colali  cose  agli 
oiecclii  jiervengonu,  colui  a cui  elle  appartengo- 
no'^. Essi  ancora  vi  rubano,  dove  dagii  attem- 
pati v’  è donato.  Tu  adunque,  che  male  eleg- 
gesti, sieti  di  colui  a cui  tu  ti  desti:  c me, 
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il  quale  sclicrnisti,  lascia  «Lire  ad  altrui  ; cliè 

10  lin  trovata  donna  da  mollo  più  die  tu  non 

* se’ , che  meglio  m’  Ila  ronosciulo  clic  tu  non 
facesti.  Et  acciò  clic  tu  del  disidcro  degli  occhi 
mici  possi  maggior  certezza  nell’  altro  mondo 
portare,  clic  non  mostra  clic  tu  in  questo  pren- 
da dalle  mie  |iarole,gilta(i  giù  pur  lusto,  c l’a- 
nima tua,  si  come  io  credo,  giù  ricevuta  nelle 
braccia  del  diavolo,  potrà  vedere  se  gli  occhi 
miei  d’ averti  veduta  strahocchcvolmeiite  cadere 
si  saranno  turbati  o no.  Ma,  perciò  che  io 
credo  che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto,  U 
dico  che,  se  il  sole  ti  comincia  a scaldare,  ri- 
corditi del  freddo  che  tu  a me  facesti  patire, 

• c se  con  cotesto  caldo  il  mescolerai,  senza  fallo 

11  sol  sentirai  teni|ierato.  La  sconsolata  donna 
'al  reggendo  che  pure  a crudel  fine  riuscivano  le 

parole  dello  scolare , rincominciò  a piagnere, 
e disse:  ecco,  poiché  ninna  mia  cosa  di  me 
a pietà  ti  muove,  muovati  I’ amore  il  qual  tu 
porti  a quella  donna,  che  più  savia  di  me  di 
che  hai  trovata,  e da  cui  tu  di  che  se’ a- 
^ maio,  c per  amor  di  lei  mi  perdona  et  i miei 
j panni  mi  reca,  che  io  rivestir  mi  possa,  e quin- 
ci  mi  fa  smontare.  Lo  scolare  allora  cominciò 
a ridere,  e reggendo  che  già  la  terza  era  di 
buona  ora  passala , rispose  : ecco  io  non  so  ora 
dir  di  no,  per  tal  donna  me  n’  hai  pregato. 
Inscgnamegli  et  io  andrò  per  essi  e farotli 
di  costassù  scendere.  La  donna  ciò  credendo , 
alquanto  si  confortò,  et  insegnógli  il  lungo  dove 
aveva  i panni  posti.  Lo  scolare  della  torre  u- 
a scilo  comandò  al  fante  suo  che  quindi  non  si 
partisse,  anzi  vi  stesse  vicino  et  a suo  poter 
si  guardasse  che  alcun  non  v’  entrasse  dentro 
infìno  a tanto  che  egli  tornato  fosse:  e questo 
j detto,  se  n’  andò  a casa  del  suo  amico,  e quivi 
I a grande  agio  desinò,  et  appresso,  quando  ora 
^ gli  parve,  s’andò  a dormire.  La  donna  sopra 
la  torre  rimasa,  quantunque  da  sciocca  spe- 
ranza un  poco  riconfortata  fosse,  pnre  oltre 
misura  dolente  si  dirizzò  a sedere,  et  a quella 
parte  del  muro  dove  un  poco  d’  ombra  era 
s'  accostò  c cominciò  accompagnata  da  amaris- 
simi pensieri  ad  aspettare.  Et  ora  pensando  et 
or  piagnendo  et  or  disperando  della,  tornata 
dello  scolare  co’  panni,  e d’  un  pensiero  in 
altro  saltando,  si  come  quella  che  dal  dolore 
, era  vinta  c che  niente  la  notte  passata  aveva 
ss  dormito,  s’addormentò.  Il  sole,  il  quale  era 
ferventissimo,  es.scndo  già  al  mezzogiorno  sa- 
lilo, feriva  alla  scoperta  et  al  diritto  sopra  il 
tenero  e dilicato  corpo  di  costei  c sopra  la  sua 
tesbi,  da  niuiia  costi  coperUi,  con  tanta  forza, 
' clic  non  solamente  le  cosse  le  carni  tanto  quanto 
’ ne  vedea,  ma  quelle  minuto  minuto  tutte 
I’  aperse;  e fu  la  cottura  bile  che  lei,  che  pro- 
fondamente dormiva , costrinse  a desUirsi.  E 
sentendosi  cuocere  et  ah|uantu  movendosi,  parve 
nel  muoversi  che  tutta  la  colla  pelle  lo  s’  a- 
prisse  et  ischianlasse,  come  veggiamo  avvenire 
' d’  una  carta  di  pecora  abbruciata,  se  altri  la 


tira.  Et  oltre  a questo  le  doleva  si  forte  la  le- 
sUi  che  pareva  che  le  si  spezzasse;  il  che  nin- 
na maraviglia  era.  Et  il  battuto  della  torre  era  7 
fervente  tanto  che  ella  nè  co’  piedi  nè  con  al-  «>'o 
tro  vi  poteva  trovar  luogo:  por  che,  senza 
star  ferma,  or  qua  or  là  si  tramutava  piagnen- 
do. Et  oltre  a questo,  non  faccendo  punto  di 
vento,  V*  erano  mosche  e tafani  in  grandissi- 
ma quantità  abliondati,  li  quali , iiognendoicsi 
sopra  le  carni  a|ierte,  si  Gcrainentc  la  stimo- 
lavano che  ciascuno  le  pareva  una  puntura 
d’  uno  spontone:  per  che  ella  di  menare  le 
mani  attorno  non  i-eslava  niente,  se,  la  sua 
vita,  il  suo  amante  e lo  scolare  sempre  ma- 
ladicendo.  E cosi  essendo  dal  caldo  inestima- 
bile, dal  sole,  dalle  mosche  e da’ tafani  et 
ancor  dalla  fame,  ma  molto  più  dalla  sete,  e 
per  aggiunta  da  mille  nojosi  pensieri , angosciata 
e stimolata  c trafitta,  in  piè  dirizzala,  comin- 
ciò a guardare  se  vicin  di  se  vedesse  o udisse 
alcuna  persona,  disposta  del  tutto,  che  che 
avvenire  ne  le  dovesse , di  chiamarla  e di  do- 
mandare ajuto.  Ma  anche  questo  I’  aveva  sua 
nimica  fortuna  tolto.  I lavoratori  eran  tutti  7 
parlili  da’  campi  per  Io  caldo,  avvegna  che  «0 
quel  dì  niuno  ivi  appresso  era  andato  a lavo- 
rare, si  come  quegli  che  allato  alle  lor  case 
tutti  le  lor  biade  battevano:  per  che  ninna 
altra  cosa  udiva  che  cicale,  c vedeva  amo,  il 
qual  porgendole  disiderio  delle  sue  acque,  non 
iscemava  la  sete , ma  I’  accresceva.  Vedeva  an- 
cora in  più  luoghi  boschi  et  ombre  c case, 
le  quali  tutte  similmente  I’  erano  angoscia,  disi- 
derando  Che  direm  più  della  sventurata  don- 
na? Il  sul  di  sopra  et  il  fervor  del  battuto  di 
sotto  e le  trafitture  delle  mosche  c de’  tafani 
dallato  c sì  per  tutto  I’  avean  concia,  che  ella, 
dove  la  notte  passala  con  la  sua  bianchezza 
vinceva  le  tenebre,  allora  rossa  divenuta  come  7 
rabbia  e tutta  di  sangue  chiazzata,  sarebbe  ivi 
paruta  a chi  veduta  I’  avesse  la  più  brutta  co- 
sa del  mondo.  E così  dimorando  costei  senza 
consiglio  alcuno  0 speranza , più  la  morte  aspet- 
tando clic  altro,  essendo  già  la  mezza  nona 
passata,  lo  scolare  di  dormir  levatosi  c della 
sua  donna  ricordandosi,  per  veder  che  di  lei 
fos.se  se  ne  tornò  alia  torre,  et  il  suo  fante, 
che  ancora  era  digiuno,  ne  mandò  a mangiare. 

Il  quale  avendo  la  donna  sentito,  debole  e della 
grave  noja  angosciosa  venne  sopra  la  cateratta, 
e postasi  a sedere,  piagnendo  cominciò  a dire: 
Itinieri,  ben  ti  se’  oltre  misura  vendico;  ché, 
se  io  feci  le  nella  mia  corte  di  notte  agghiac- 
ciare, tu  hai  me  di  giorno  sopra  questa  torre 
falla  arrostire,  anzi  ardere,  et  oltre  a ciò  di 
fame  e di  sete  morire:  |ier  che  io  ti  priego 
per  .solo  Iddio  che  quassù  salghi,  c,  poiché  a 7 
me  non  solferà  il  cuore  di  dare  a me  slc.ssa  iv-j 
la  morte,  dallami  tu,  cliè  io  la  disidcro  più 
clic  altra  cosa,  tanto  e tale  è il  tormcnln  che 
io  sento.  E,  se  tu  questa  grazia  non  mi  vuoi 
fare,  almeno  un  bicchier  d’  acqua  mi  fa  vc- 
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■lire,  die  io  |H>ssa  bagnarmi  la  bocca , alla 
liliale  non  bastano  le  mie  lagrime,  tanta  è 
r asciugaggine  e I’  arsura  la  quale  io  v’  lio 
«lenirò.  Iton  conobbe  Io  scolare  alla  voce  la  sua 
(lebolerza,  et  ancor  vide  in  |iarte  il  corpo  suo  lutto 
riarso  dal  sole:  per  le  quali  cose  c per  gli 
umili  suoi  prieglii  un  poco  di  compassione  gli 
venne  di  lei;  ma  non  |>crtanlo  rispose:  mal- 
vagia donna,  delle  mie  mani  non  morrai  tu  già; 
tu  morrai  pur  delle  tue, se  vaglia  te  ne  ver- 
rà: c tanta  acqua  avrai  da  me  a sollevamento 
del  tuo  caldo,  quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad 
alleggiamenlo  del  mio  freddo.  Di  tanto  mi  dol- 
go forte,  clic  la  ’nfermità  del  min  freddo  col 
^ caldo  del  letame  puxiolente  si  convenne  cu- 
na rare,  ove  quella  «lei  tuo  caldo  col  freddo  della 
odorifera  acqua  rosa  si  curerà;  e dove  io  per 
perdere  i nervi  c la  persona  fui,  tu  da  i|ue- 
sto  caldo  scorticata,  non  aliramenti  rimarrai 
bella  clic  faccia  la  serpe  lasciando  il  veccliio 
cuoio.  0 misera  me,  disse  la  donna,  queste 
bellezze  in  cosi  falla  guisa  acquistate  dea  Iddio 
a quelle  persone  che  mal  mi  vogliono:  ma  tu, 
più  crudele  che  ogni  altr;i  fiera , come  bai  potuto 
sofTcrire  di  straziarmi  a questa  maniera?  die 
più  doveva  in  aspettar  da  te  o da  alcuno 
altro,  se  io  lutto  il  tuo  parentado  sotto  cru- 
delissimi lornienli  avessi  uccisi  "a?  Certo  io 
^ non  so  qual  maggior  crudellà  si  fosse  pnliiUi 
ni  usare  in  un  traditore 'l’elle  tutta  una  città  avesse 
messa  ad  uccisione,  clic  quella,  alla  qual  tu 
m’  bai  posta,  a farmi  arrostire  al  sole  e ma- 
nicare alle  mosche.  Et  oltre  a questo  non 
un  bicciiier  d’  acqua  volermi  «lare,  cii«;  *■'  a’ mi- 
cidiali dannali  ilalla  ragione  andando  essi 
alla  morte,  è dato  ber  molte  volle  del  vino, 
piircliè  essi  ne  domandino.  Ora  cero,  poscia 
clic  in  veggo  te  star  fermo  nella  liia  acerba 
crudeltà  ne  poterli  la  mia  passione  in  parte 
alcuna  muovere,  con  p.azienzia  mi  dispnrrii  a 
la  morte  ricevere,  acciò  che  Iddio  abbia  mi- 
.sericordia  dell’  anima  mia.  Il  quale  io  priego 
clic  con  giusti  ocelli  «piesla  tua  opcrazion  ri- 
guardi. E queste  luirole  dette,  si  trasse  eon 
gravosa  pena  verso  il  mezzo  del  batliito,  «li- 
^ sperandosi  di  dovere  da  cosi  ardente  caldo 
ns  campare:  e non  una  volta,  ma  mille,  oltre 
agli  altri  suoi  dolori,  credette  di  sete  i.sjiasi- 
mare,  tuttavia  piangendo  forte  c della  sua 
.sciagura  dolendosi.  Ma  essendo  già  vespro,  c 
lurendo  allo  scolare  avere  as.sai  fallo,  fatti  pren- 
dere i panni  di  lei  et  inviluppare  nel  mantel- 
lo del  fante,  ver.so  la  casa  della  misera  donna 
se  n’  andò,  c quivi  sron.solata  e trista  e sen- 
za consiglio  la  fante  di  lei  trovò  sopra  la  por- 
la sedersi,  alla  quale  egli  disse:  buona  fe- 
iniiia,  che  è della  donna  tua?  A cui  la  fante 
rispose:  messere,  io  non  so.  lo  mi  credeva 
stamane  trovarla  nel  letto,  dove  jer  sera  me 
r era  paruta  vedere  andare,  ma  io  non  la  tro- 
vai nè  quivi,  né  altrove,  ne  so  clic  si  .sia  di- 
venuta di  che  io  vivo  con  grandissimo  dolore. 


Ma  voi,  messere,  saprestemene  dir  niente?  A 
cui  lo  scolar  rispose:  così  avess’  io  avuta  tc 
con  lei  insieme  là  dove  io  ho  lei  avuta,  acriù 
che  io  t’  avessi  della  tua  colpa  cosi  punita  come 
io  ho  lei  della  sua.  Ma  feriuamenle  tu  non  ni  . 
scapperai  delle  mani,  che  io  non  ti  |uglii  sì  rs 
dell’  opere  tue  che  mai  di  ninno  uomo  farai 
beffe,  che  di  me  non  li  ricordi.  E questo  detto, 
disse  al  suo  fante:  dàlie  ^ cotesti  panni,  e 
dille  che  vada  per  lei,  s’  ella  vuole.  Il  fante 
fece  il  suo  comandamento:  per  che  la  fante 
presigli  e riconosciutigli,  udendo  ci<’>  che  dello 
l’era,  temette  forte  non  I’ avessero  uccisa,  et 
appena  di  gridar  si  ritenne:  c subitamente 
piagnendo,  essendosi  già  lo  scalar  )>nrlilo,  eon 
quegli  verso  la  torre  n’  andò  correndo.  Aveva 
per  isciagura  un  lavoratore  di  questa  donna 
quel  di  due  suoi  porci  smarriti,  et  andando- 
gli cercando,  |M)co  du|>o  la  partita  dello  sco- 
lare a quella  torricella  pervenne:  et  andando 
guatando  per  tutto  se  i suoi  porci  vedesse, 
sentì  il  miserabile  pianto  che  la  sventurata  , 
donna  faceva;  per  che  salito  su,  quanto  potè  a 
gridò:  chi  piange  lassù  ^’?  La  donna  cognobbe 
la  voce  del  suo  lavorature,  e chiamalol  per 
nome,  gli  disse:  deh  vammi  per  la  mia  fante, 
e fa  sì  che  ella  possa  qua  su  a me  venire.  Il 
lavoratore  conosciutola  disse:  oimè,  madonna, 

0 chi  vi  portò  costassù?  La  fante  vostra  v'é 
tutto  dì  oggi  andata  cercando:  ma  chi  avrebbe 
mai  pensato  che  voi  doveste  essere  stata  qui? 

E presi  i travicelli  della  scala,  la  cominciò  a 
drizzar  come  star  dovea,  et  a legarvi  con  ri- 
torte i bastoni  a traverso.  Et  in  questo  la  fante 
di  lei  sopravvenne,  la  quale  nella  torre  en- 
trala, non  iroleudo  più  la  voce  tenere,  batten- 
dosi a |ialme  cominciò  a gridare  : oimè,  donna 
mia  dolce,  ove  siete  voi?  La  donna  udendola, 
come  più  forte  potè  disse  : o sirocchia  mia,  io 
son  quassù.  Non  piangere,  ma  recami  tosto  i 
panni  miei.  Quando  la  fante  I’  udì  (larlare, 
quasi  tutta  riconfortata  salì  su  per  la  scala, 
già  pres.so  che  racconcia  dal  lavoratore,  et  ,iju-  , 
tata  da  lui,  in  .sul  battuto  pervenne;  c vedendo 
la  donna  .sua  non  corpo  umano  ma  più  tosto 
un  ceppeicllo innarsiccialo  jiarere,  tutta 
vinta , tutta  spunta  e giacile  in  terra  ignuda, 
inesse-si  I’  unghie  nel  viso,  cominciò  a piagneo- 
sopra  di  lei  non  aliramenli  che  se  iiiorUi  fosso. 

Ma  la  donna  la  pregò  per  Dio  che  ella  tacesse 
e lei  rivestire  ajutasse.  Et  avendo  da  lei  .sa- 
puto che  ninna  persona  sapeva  dove  ella  stala 
fosse,  se  non  color»  che  i panni  portali  I’  a- 
veano  et  il  lavondore,  che  al  pirscnle  v’iTa. 
alquanto  di  ciò  racconsolata,  gli  pregò  per  Dio 
che  mai  ad  alcuna  persona  di  ciò  niente  di- 
ces.sero.  Il  lavoratore  dopo  molte  novelle  le- 
vaUsi  la  donna  in  rollo,  che  an«lar  non  |m- 
leva,  salvamente  iniin  fuor  della  torre  la  con-  - 
«hisse.  La  fante  cattivella,  che  di  diidro  era  ri-  e 
masa,  scendendo  meno  avvedutamente,  sniiic- 
ciandolc  il  piè  cadde  dalla  scala  in  terra. 
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c rupposi  la  coscia , c per  io  dolor  sentilo 
cominciò  a inuKgliiar  clic  pareva  un  leone  Il 
lavorature,  posata  la  donna  sopra  ad  uno  cr- 
bajo , andò  a vedere  che  avesse  la  fante , e 
trovatala  colla  coscia  rolla,  siniilnicnic  nello 
erbajo  la  recò,  et  allato  alla  donna  la  poso. 
Ij  quale  vergendo  questo  a giunta  degli  al- 
tri suoi  mali  avvenuto,  e colei  avere  rotta 
'■  la  coscia,  da  cui  ella  sperava  essere  ajulata 
' più  clic  da  altrui,  dolorosa  senza  modo,  rin- 
cominciò il  suo  pianta  tanto  miseramente , che 
non  solamente  il  lavoratore  non  la  potè  rac- 
consolare,  ma  egli  altresì  cominciò  a piagne- 
■ re.  Ma  essendo  gii  il  sul  liasso,  acciò  che  qui- 
o vi  non  gli  cogliesse  la  notte,  come  alla  scon- 
solala donna  piacque,  n’andò  alla  casa  .sua, 
c quivi  chiamati  due  suoi  fratelli  e la  moglie, 
là  tornati  con  una  tavola,  su  v’acconciarono 
n la  fante,  et  alla  casa  ne  la  portarono;  c ri- 
' confortala  la  donna  con  un  poco  d’acqua  fre- 
>'  sca  c con  huunc  parole,  levatalasi  il  lavora- 
tore in  colio,  nella  camera  di  lei  la  portò. 
' La  moglie  del  lavoratore,  datole  mangiar  pan 
!c  lavato  e poi  spogliatala,  nel  letto  la  mise,  et 
’i  ordinarono  che  essa  e la  fante  fosser  la  notte 


portale  a Firenze,  e così  fu  fatto.  Quivi  la 
donna,  che  aveva  a gran  divizia  lacciuoli^', 
fatta  una  sua  favola  tutta  fuor  dell’ ordine  del- 
le cose  avvenute,  sì  di  se  c sì  della  sua  fan- 
te fece  a’suui  fratelli  et  alle  siro(a:hie  et  ad  ^ 
ogni  altra  |)crsona  credere  che  per  indozza-  isi 
menti  di  demonj  questo  loro  fosse  avvenu- 
to. I medici  furon  presti , e non  senza  gran- 
dissima angoscia  et  alfannu  della  donna,  che 
tutta  la  pelle  più  volte  appiccata  lasciò  alle 
lenzuola,  lei  d’uiia  fiera  fchhrc  e degli  altri 
accidenti  guerirono,  c similmente  la  fante 
della  coscia.  Per  la  qual  cosa  la  donna,  di- 
menticato il  suo  amante,  da  indi  innanzi  e 
di  beflare  c d’amare  si  guardò  saviamente  E 
lo  scolare  sentendo  alla  fanti!  la  coscia  rotta, 
parendogli  avere  assai  intera  vendetta,  lieto, 
senza  altro  dirne,  se  ne  |>assò.  Così  adunque 
alla  stolta  giovane  addivenne  delle  sue  belle, 
non  altrameiiti  con  uno  scolare  credendosi  fra-  isj 
scheggiare  che  con  un  altro  avrebbe  fatto, 
non  sappiendo  bene  che  essi , non  dico  tutti , 
ma  la  maggior  |iarte,  sanno  dove  il  diavolo 
tien  la  coita  E perciò  guanlatevi.  Donne, 
dal  beflare , e gli  scolari  spezialmente. 


,) 

NOTE  ALLA  NOVELLA  VH 


i*> 

1.  Del  cnitìveUo  di  Calandrino.  Avvertì  quello  di  usnlo 
spesso  in  (.vi  mofii  nella  lingua  nostra.  E.  M.  — V.  I.ì  Nota 
5.  flelln  pag.  A04.  E. 

li*  S.  //  arie  i dall'  arie  sclternlia.  Corrisponde  al  provcr* 
M bio  Ialino:  am  deludiiur  arie.  E.  M.  — Credo  che  qui  si 
I accenni  ni  dUiico  del  primo  libro  Dei  Costumi  n-pula- 

10  a Cnlone  , la  cui  srnienzn  poirla  cosi  esprimersi  in  rima: 
chi  ndoprn  con  l’Amico  un  parlar  flnhi.  Né  leale  ù nel 

■i  cor,  c tu  lo  Imita j cosi  lo  scherolior  di  scherno  ù violo. 
^ <^lai  simulai  vrrbis,  nec  rorde  est  fiditi,  amico.  Tu  quoque 
fae  Simile:  Sic  ars  deludiiur  arte.  Questo  documcniu  su  è 

• udì  sempre,  non  è però  mal  onesto.  E. 

’ S.  Ma,  gli  editori  del  , i Depui.  e II  Salv.  ; mo  (dal 
lai.  moda) , il  lesto  Manni'lll.  COtX>MM>. 

4.  Dello  e leqgiadro.  Veggasì  la  Noia  3 della  pag.  304.  E. 

5.  Aon  per  vender  poi  la  sua  scienza  a minuto,  couiemol- 

11  fanno.  Nopt  bone.  MANnn.Li. 

f C.  Questo  r.irallcro,  cht?  il  Borcacck)  fn  dello  Scolaro, 
- pare  il  mcNlello  di  come  dovrebbero  essere  tulli  I scolili 
uomini.  MARThlELLI. 

7.  Nell’  utiirno  lesio  tu  aggiunta  in  qiie>lo  luogo  da  mano 
[HHileriore  la  particella  cosi,  lilenuta&i  dipoi  nelle  edizioni 
di  Livorno  e di  Milano.  Egli  é da  credersi  cb<*  non  ci  sin 
né  pun:  negli  altri  buoni  lesti  a mano;  perciocché  non  ci 
si  irova  nelle  s(am|>e  del  37,  del  73,  dell*  83  c dell*  87. 
Colombo,  v.  Ucp.  Annoi.  p.<g.  los.  E. 
fi  8.  Pi  porre  oyMipcna  ccc.  NeiredUioncdcl  XXVII  si  legge 
, di  porre  ogni  opera  ; ma  I I)e|>utriti  [Annoi.  |>ag.  t08.]ci  fanno 
saptere  che  n { miglior  libri  uuilamunte  hanno  ogni  pena  •»;  ed 

* osservano  che , so  bene  pena  signiOca  comunemente  dolo- 
i re,  si  piglia  pur  anche  oda  provenzate  per  fatica.  B il  S.ll- 

viaii  agglugnc  che  - perni  sta  qui  u//o  francetea  per  i*ia~ 
• dio  c fatica,  e a pn>(>osÌiu  torna  allo  scolare , che  nvea 
> studialo  lunganicnlo  a Parigi  >.  A me  pare  che,  solendo 
la  (.allea  fK-r  lo  più  cagionare  una  certa  pima,  abbiam»  i 
nostri  Bcriliuri  |m)1u1o  , (ht  In  figura  mcionìniia,  aiiciie 
uaUanawente  us.ir  pena  per  fatica  nella  stessa  guisa  che 
ttsaruno  il  verbo  penare  |>ur  durar  fatica,  c gli  avvvrbj  a 


mala  pena  e a gran  pena  per  con  isunio  c con  grave  fa- 
tica, senza  che  alcuno  per  ciò  s’  avvisasse  mai  di  dire  che 
il  detto  verbo  e que’  due  avverbj  fossero  In  questo  senso 
usati  alla  provenzale  o alla  francese  anziché  all’  ilaliana. 

(XlLOMBO. 

9.  Aon  teneva  gli  occhi  fini  in  inferno  ecc.  Pare  che  in- 
ferno non  voglia  dir  altro  in  questo  piloto  so  non  luogo 
basio,  inferiore,  conw  importa  I’ originai  suo  valore.  E. 

10.  Ritratto  al  naturale  di  una  donna  vana,  c vaga  d’  a> 
vere  amatori  ; che  é quello  che  francescutcnle  dicasi  eoe- 
cheila.  MARTiN^LU. 

11.  Paolino:  spezie  d*  uccello;  o sì  dice  d’  uomo  sciocco 
o scipito.  E.  M. 

13.  V.  Dep.  Annoi.  p.ag.  83.  E. 

1.3.  Mentre  in  aia  con  gli  scolari.  V.alc  fmpacciarsi 
cogli  scolari.  E.  M.  — E' sanno  dove  il  diavolo  tien  la 
coda.  Mannelli. 

14.  Tenete  fu  pasiura  o tenere  le  oche  in  pasturai  té* 
nere  a bada.  Coloicbo. 

15.  Cosi  le  e<iiz.  del  37  c del  73:  il  Mannelli  o 11  SalviatI 
leggono  potalo.  Colombo. 

Iti.  Uno  carola  itila,  un  ballo  sminuzzato.  E.  M. 

17.  Assiderato,  agghiaccialo.  E.  M. 

IH.  Scanunitttsi  vale  andarsene  nascostamente  e aita 
sfuggita.  E.  M. 

19.  Frateimo,  frntel  mio.  E.  M. 

30.  Nella  stampa  del  37  non  si  leggono  le  parole  e sia, 
ma  sulatncnic  aspenati  di  buon  cuore.  Colombo.  V.  Dep. 
Annoi,  pag.  31.  E. 

31.  Faceendo  le  volte  del  leone,  andando  lo  su  o io  giù 
come  f.i  il  Icone.  E.  M. 

33.  Dislenio,  grao  pena,  gran  disagio.  B.  M. 

Nola  bel  detto.  Mannelli. 

31.  Dalirappato,  T u>tt»so  ebe  aitratio.  E.  M. 

33.  6ro/i  pastion  le  portava.  Notisi  portar  passione  ad 
alcuno,  |HT  aver  di  lui  romp^ssione.  Nella  stampa  dei  37 
ieggesi  gran  compassion  le  portava.  COLOtSBO.  V.  Dep. 
Annot.  pag.  31.  E. 
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NOTE  ALL\  NOVELLA  VII 


U6.  io  tn  ciò  che  n'  i i r njvprcjtjo  ; fa  li'  ebM  troppo 
d*  ufia.  Fnncn.i«nìl  pn'}|l:  jvii  »^•a^  ce  qtt‘en  en  !•«•€. 
yen  CHS  irop  rf'iwc,  atlrtlmitt  dal  !torr,-MTlo  allo  Scolare 
che  aveva  stiuliato  a parisi , e <h*  Gnniin.illci  alle  ele- 
fante Italiane.  Foscolo  Dtsc.  Prcam-  E. 

27.  ytvea  giuralo  di  mai  we.  d'  adoperarla.  Questa  ri* 
pelÌ2ionc  dell.'i  paiticctla  />!  ò falla  |h.t  le  ragioni  da  noi 
esposto  mila  Noia  12  della  ftng.  Mìt.  E. 

2*1.  Profiria  ; Rusi'elli;  e diro  che  aironi  diremo  più  vo- 
leoUeri  propia  tirali  da  una  sola  volta  che  il  Pelr.  forzalo 
dalla  rima  disse 

« Perdendo  tomo  amata  ro«<i  propln  ■*. 

Ma  proììTìa  è parola  più  Imlla  c meno  alTellata.  E.  M. 

— Più  volle  il  Boccaccio,  più  volle  G.  Villani  e H v«ilga* 
rizzalor  de’ Gradi  S.  Girolanm  (per  dir  alcuno  di'gli  antichi) 
c mollissime , fra’  moderni.  Il  Segneri  usano  prf>;>io  in  vece 
di  proprio.  i:osl  fu  fallo  anche  di  .-Ippropiare  «‘cc.  in  vec<’  di 
Appropriare,  come  si  vedo  Vocabolari;  e la  fo^n.iiura 
di  questa  loderà  canina  si  mie  in  Italia  in  molli  dialetti. 
Sicchù  ancor  da  guetto  ti  vede  ( per  ap|dtcarc  al  RuM'eili 
dò  che  ii  Borloii  h ad  .altri  Gr.immaiicoftzoH  ) «/«orno  sin 
da  fidarsi  di  certi,  che  han  (ormate  regole  universali  su 
quel  che  hanno  osservato  in  quattro  carte  d' im  dider 
solo.  E. 

99.  Pienameuie.  Nella  stampa  del  97  c In  alcun  lesto 
a l>enna  leggasi  pionamcinej  e .VDcpulatl  [Annoi,  pag.  111.) 
non  dispi.arc  questa  lezione,  p<*iTiiM'd>è  anche  pianamene 
te,  cÌ4>ò  aper/ome/ire  qii.idr.*i  ai  sentii  di  quo.oto  luogo.  Co- 
lombo. Voggasi  la  Nola  21  della  pag.  ItìU.  E. 

30.  Intera  sempre,  ed  alcuna  volta  nel  verso  micgra  si 
Iruova  no*  buoni  scriiiori  ; intiera,  come  oggi  aironi  usa- 
no , non  mai.  Leggi  il  no.vtro  della  lingua  nel  4.  lib.  ni 
cap.  de*  diitonghi.  hoscblli.  Se  p;i!isa  prr  tum  detto  ///• 
tero  e Altiero,  Fero  e Fiero  perché  non  dev’  essere  al- 
irciianlo  di  intero  c Intiero  t Cosi  intmagino  rhe  nel  l(tro 
Sò  ragionassero  quegli  e cosi  il  Redi  quando  usava 

frequente  nell*  nlcg.inli  sue  opere  la  voce  Intiero,  la  quale 
pero  negli  Amichi,  per  ver  dire,  non  si  vede  con  questo  dit- 
tongo. K. 

51.  l'erto  il  vai  d'  Arno  di  sopra.  Merita  consideraziono 
dio  II  nome  Falle  si  trova  truocaio,  e di  genere  mascolino, 
come  qui  abbiamo.  Ma  non  si  usa , risfHUto  al  genere , che 
nella  frase  presente;  e rlspi.’lio  al  tronc.imenia  si  trova 
DDCtae  in  queste;  La  Fai  di  Chiana,  La  Fai  di  Aievole, 
e in  alcun’aura.  Ma  non  si  direbbe  lotlcvolmente:  Un 
vai  fiorilo.  Un  vai  largo  e simili,  difettandone  esempi 
de’  tf^ti  morti  e de’  vivi.  E. 

39.  ffatiuto  qui  ò per  pavimento.  E.  M. 

53.  FV  per  (ul,  più  volle  si  Iruova  usalo  da’ Toscani , 
ma  si  proferisce  senza  accento  grave,  e la  consonante  che 
segue  si  suona  semplice  e dolce;  Id  ove  quando  é terza 
persona  si  proferisce  con  l’ acconto  grave , c la  «ronsonanlc 
che  segue  si  proferisce  doppia  pcT  virtù  di  dello  accento. 
E.  M. 

34.  Fi  ricordi  di  me.  Il  Barioli  nei  capo  216  di*l  suo  Torto 
e Diritto  notava  che»  Ricordare,  Pimt'mbrare,  Pammeth 

• lare.  Dimenticare  ben  son  usali  alla  maniera  cnmunc.  io 

• mi  ricordo,  io  mi  dimeniico  ecc.;  ma  parecchi  volte  ancora 

- com’  db  fosse  terza  persona  •:  c quivi  ne  adduce  degli 
esempi  in  Imon  dato.  E. 

35.  Fece  fare,  la  stampa  del  27.  Colombo. 

56.  Con  tue  cateroiie.  A.  R.  e G.  con  tue  carattere.  La 
nostra  é la  lettura  del  Focah.  nel  quale  una  sigolflca- 
zione  di  (al  voce  è quella  di  caratteri  magici.  Mcravl- 
gliomi  che  i delti  editori  fac^essoro  carattere  voce  fcmlnìna 
plurale , quando  ella  ò mascolina  icmiinanio  in  e noi  sin- 
golare: forse  immaginarono  darle  cosi  il  disllnlivo  di  co- 
ratterl  e segni  magici.  Roixi.  Nula  il  Baretii  clic  cateratte 
nel  senso  di  caratteri  magici  é voce  burlesca.  Colombo. 

57.  Sopra  la  riva  <t  amo.  Poro  prima  è stampala  la 
voce  Arno  con  la  maiuscola  , c qui  c appresso  con  la  mi- 
nuscola. Noi  teniamo  per  erronc.t  quest’  ultima  maniera  , 
e ne  abbiam  detto  il  perché  alla  Nota  1 dell.')  pag.  óa.  e. 

58.  V.  Dop.  Annoi,  pag.  13.  e. 

39.  .9(e/cruzil  et  membra  qwv  iaeebant  onte.  Mabbelli. 

40.  Qui  moslra  il  Docc.  quanto  II  desideno  della  ven- 
detta sia  più  forte  d’  ogni  altra  p.tssione.  Martinexxi.  In 
nessun  tempo  o luogo  io  m^fo  che  regnanHc  cosi  ostinata 
a furiosa  la  brama  della  vctniciu,  come  fece  in  Toscana 


al  socolo  di  Danto  r del  Nostro , colpa  delle  ni.alcdeUc 
fazU»ni  clic  allora  lanpestavano  qtirgli  animi.  Dante  noo 
è )n.*ii  rosi  onnipedeme  nell’  cloqmmza  come  14  dove  pro- 
romp4'  in  concetti  c niin-am-  di  Vt*iid»-ita.  E chi  guardi  e 
giudichi  l>en  dirillo,  e’ viNlrù  pure  die  ninna  Novella  dri 
BoiT.-H'ciu  é tanto  c.vlda  o vigoros.a  qual  é la  presente,  a 
cui  ha  d.ilo  materia  questa  p.iMitone.  E con  pari  cnergu 
e forse  con  maggiore  ne  Livella  a Pino  De  Rossi,  a cui 
tentando  per  via  di  rftgione,  incntKnare  nell’  ingiusto  esii^' 
la  doglia  «teli’  aver  Qgliuoli,  egli  fr:t  le  più  altre  gli  apfiortJ 
1.1  s«*gucnlu  non  im-oo  tremenda  che  memorabile  e vm: 
La  .Yatura  ancoro  nelle  mani  de'  figliuoli  pose  il  coUe^n 
vendicatore  delle  onte  fatte  ai  padri  e atta  gloria  degli 
ovoli  loro:  il  peroni,  in  lungo  di  recreaiione,  e no»  dt  pese, 
in  tanto  affanno  II  dovete  avere.  Leggesi  in  Giovenale  ctie 
la  Fendciin  è un  bene  più  dolce  della  siesta  vita:  Fti 
Fhidicio  honuni  vita  iucundius  ipsa  .*  altri  <tisse  che  la  f en- 
delta  é II  nettare  degli  Dei.  E nel  vero  qiiaDdo  I’  uomo 
onesto  c illibato,  inicger  %<itfr  sreferisque  si  trovi 

offeso  nell.i  piTsona , nell’avere  o nell’ ooorr  non  c pos- 
sibile , se  non  sia  un  s.into,  cho  non  si  sniicvi  c gk>isca  al 
sol  pensiero  di  voo.licarseoe , e eh*;  non  lo  faccia  ancora , 
se  gliene  sia  data  copia.  K In  eventi  sifTaiti  la  ragione  può 
stipra  I’  a;i}>etiio  quol  elio  una  goccia  d*  arqu.i  sopra  un 
incendio.  K però  ciascuno  pensi  heoo  prima  di  fare  aitrui 
ingiuria  , e non  si  afflili . (n*r  (Miicnie  eh’  e’  sia,  d*  uscimr 
allegro,  (K^rdié  aile  volte  il  minore  proromp*^  orribile  con- 
tro il  m.iBsìmo  , e gli  esempi  dello  Scar.iLiggio,  che  per  ben 
due  fiato  si  vctidicò  dell’  Aquila  In  onta  di  Giove , non  sono 
né  rari  né  antichi  fra  gli  uomini.  Nel  rcsio  ogni  FighuA 
di  grazia  si  rammenti  di  rimetter  le  suo  difese,  più  ebr 
in  altri,  in  chi  disse:  3fiht  vlndiclaj  ego  retrlbuam.  E. 

41.  Le  fuggì  !'  unimo,  e vmta  cadde  sopra  il  battuta 
della  torre.  Osserva  locuziooi  In  llissiroe.  Co(<oiao.  E il 
DoiTarcio  |>er  avveniur.a  le  tolse  a Dante  , Il  quale  nel 
primo  dell’  Inforno  dice:  /’  ouiwio  mio  fuggiva j c nel  tenne 
Cetile  nel  duol  vinto,  per  abbattuta,  sopraffalla,  F.  Dante 
probabilinonlc  avea  letto  in  Gcllio  que’ ver»!  <JÌ  Q.  Caluk). 
uve  si  legge  : aufugìt  mi  animus,  c certo  poi  si  ricordi 
dell’  evicta  dolore,  che  il  suo  M.iesiro  avea  siTìtto  nel  quar- 
to lidi’  Eneide.  E. 

42.  Alquanto  più  daW  una  delle  parit  più  al  muro  acca- 
siaiast.  Benché  o l’uno  o I*  altra  di  queste  due  particcik 
piti  sl.i  (p4*r  quanto  a me  sembra)  soverchia , nullaclirococ 
*'ssa  trovasi  in  tulle  le  edizioni  che  io  bo  vedute.  Co- 
lombo. 

45.  Alla  eateraita  di  quello.  La  voce  cateratta  tra’ vari 
suol  signific.ail  ha  quello  di  apertura  fatta  ne’  palchi  e od 
batiulo  delle  torri  |)er  potervi  montare  e scendere.  Co- 
lombo. 

44.  Per  onor  di  le  t' incresea  di  me,  suono  multo  tri- 
sto , e p<itca  acconciamento  dire  per  onor  tuo  ('  increscs 
di  me,  o di  me  l' incresca,  Rdscblli. 

43.  Della  misera  donna  leggono  gli  editori  del  27;  tna 
i D«*pula{i  [Annoi,  pag.  111.)  afferm.'mo  che  dowm  ooo  i 
no* migliori  lesti;  e - pare  (sogglungon  essi)  che  senza, 
• .abbia  un  certo  più  di  compassione  e di  maggior  forza 
Colombo. 

46.  Se  I miei  pr leghi  s fi  quali  . . . non  .seppi  ...  far 
melati.  Di  questo  luogo  si  sovvenne  Torquato  ailorcbe  fe 
dire  da  Idrautc  all’  insidiosa  Annida  nel  quarto  della  Gcr. 
SI.  23.  lìagna  di  pianto,  fa  melati  i preghi,  E. 

47.  Delta  quote  sollazzandoti.  Rcscklli  ; Delta  quait 
Modazzando,  gli  edilori  del  27.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  20.  E. 

48.  Inavvedutamente  sono  queste  parole  qui  poste  dal 
Bocc.,  iK'rciò  che  qii.mdo  ella  le  disse,  erano  in  ieiiu  c 
soli,  che  nò  lo  sc<»laro  né  altri  le  pelea  udire.  ( Quout 
avvertimento  è di  Fausto  da  Longlano).  E.  M.  — Soglio- 
no alcuni  <il  questi  innamorati  o ))cr  una  sciocca  vaniti  o 
per  altre  cagk>ui  narrare  altrui  le  loro  amorose  avventu- 
re; e non  di  rado  l più  segreti  misteri  di  tal  natura  si 
sono  rcnduit  palesi  por  questa  via.  Ed  é ancora  più  veri- 
simile  che  ciò  avesse  fatto  il  drudo  di  cosici,  dacch’egli 
r avea  abbandonata  , né  più  di  lei  né  dell’  amor  suo  ti 
curava.  Vedremo  Ir.i  |K>cn  che  la  coninida  di  lui  e quel- 
la di  loi  parimcnio  iioii  ragionavano  quitsi  d’  ;d(ro  cht- 
degli  anturi  di  questa  siiaiirata.  Qual  maraviglia  dun- 
que ebe  lo  scolaro  .avesse  udito  raccuntare  anche  il  tra- 
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stililo  pii;)i;iU)si  (li  Jui  d.V  ilac  nmnnli  in  c 

ch’egli  IH*  avi*s»o  risafuila  ogni  p.irliroì.'trUà T Lungi  p«T 
inntu  dall’ M'L'usarc  U Boccaccio  di  poca  avscdulrzzn  nel* 
I*  aver  poste  in  bocca  allo  scolare  queste  parole , io  ne 
lodo  anzi  assai  1’  artifizio , inquanto  servono  esse  a slrnziar 
maggiormente  il  cuore  alla  donna , la  quale  non  avri*bl>e 
cnnlulo  mal  ebe  luua  la  sua  malvagità  fosse  a lui  si  pa- 
leso. Colombo.  Queste  buone  ragioni  non  esenian  |>orb  il 
Novcllalore  dal  dover  DOliflc.arv  ai  leggenti  com’  egli  till 
parole  area  risapute;  o l’ ossiTvazione  di  Fausto  mi  pare 
per  questo  riguardo  molto  giusta.  E. 

49.  Bìempiendoio  di  ertfpe.  Quam  cito,  me  miserami 
tassantur  corpora  rugìs.  MAtumLLi. 

50.  Osservi  di  grazia  il  letiom  la  eleganza  di  questa  lo- 
cuzione qualunque  altra  doforoseiia  fante,  ed  altresì  di 
quella  di  sopra  cotesto  tuo  pnehetto  di  viso,  e la  forza  av- 
viliiìva  di  que’due  diminutivi.  Colombo. 

51.  Se  tu  campi.  Campare  e scampare  disse  II  Bocc.  Il 
Peir.  disse  sempre  scompare.  E.  M. 

59.  Pane  che;  mentre  che.  E.  M. 

SS.  /o  sono  ....  acconcia,  sono  disposta;,  son  risoluta; 
quantunque  la  parola  acconcia  propriamente  significhi 
accomodala.  E.  M. 

54.  Nola  doli:i  parole.  MAfnmLLi. 

55.  fi  sole  incomincia  a riscaldare,  c non  s' incomin- 
eia,  voglioD  alcuni  che  qui  abbia  a dire:  perciò  che  dico- 
no che  il  sole  é sempre  caldo  a un  naodo.  Ma  costoro  cosi 
toglieranno  tutta  la  grazia  delta  pruprieià  del  parlar  co- 
mune, che  li  soie  si  riscalda  o s' incomincia  a riscaldare, 
cosi  ad  intiepidire,  dice  con  vaghezza  e con  protirietà  ; 
perciò  che  tale  diciamo  esser  la  cosa  • qual  ella  si  fa  sen- 
tire. E.  M.  — Questa  ò un’  osservazione  mollo  degna  ; e poi- 
ché oggi  a molli  6 bisogno  che  sia  raccomandata , atteso  al- 
cuni che  gridano  il  conlrario  in  nome  di  una  mai  inlesa 
filosofia  , coti  ho  per  ollitno  ronsiglio  di  renderla  in  questo 
luogo  piò  dimosiraiiva  per  vìa  di  ragioni  o più  forte  per 
I’  autorità  di  un  sommo  leilcralo , qua!  è Ippollio  pinde- 
inoniu  , che  nel  suo  Elogio  «li  Antonio  Tirahosco  in  tal 
nxxlo  egli  ne  tocca  incidenlcmenle  : ••  Ai  Poeti  [e  con  discre- 
•>  Eiooe  s’ intenda  pure  de’  prosatori]  non  si  voglion  f.ir  le 
M ragioni  troppo  souilmenle.  Tuliavolla  una  ceri.i  cs.ittezza 
*»  scientifica , «empre  clic  attuane  non  prrgiudiciti  , mi 
m par  bella  ; ed  .aggiunsi  lai  <*ondizlone , perche  se  vo|«‘s- 

- timo  seguire  II  parere  di  .alcuni,  della  favella  poetica 

• sarebbe  f.iUo.  Chi  non  sa  che  il  PoeLi  dc<^  teoersi  alt*  ap- 
m parcfiza,  non  alia  realtà  , o a ciò  che  si  iTctic  tale?  il 
••  Parini  diede  un  ratlivo  e.scmpÌo  in  qtm’  versi,  per  altro 

- beitlssimi , co’  quali  accenna  il  Iramooto  del  Sole  socon- 
•t  do  il  sistema  Copernicano: 

sotto  al  guardo  deli*  immensa  luce 
Sfugge  1’  un  mondo  ; e a berne  i vivi  raggi 
Cuba  s*  affretta  e il  Messico  e C olirlce 
Di  molte  perle  California  estrema,  ccc. 
m Con  questa  regola  non  ftolriasi  dir  più  che  II  Udo  s‘  al- 
m iontana,  che  il  itane  della  luna  tremola  nell*  acqua,  in 

• luogo  di  dire,  che  si  allontana  la  nove,  che  /*  acqua 
m tremata  sotto  il  lame.  La  Po«*s(a  si  rim.irrebl>e  d'  esser 

• pUUira , e quindi  anco  {loesia;  e ciò  si  gu.adagnercbbe 
» col  mettere  il  vero  dove  non  v.i.  che  parlo  T ciascun  sa 
••  che  le  qualità  sensibili  n^n  risiedono  allrimenli  ne’ corpi, 
m ma  nella  nostr’ Minima , e però  il  fiore  non  si  ilovria 

- chiamare  otioroso,  saporoso  il  frutto,  seaidonie  il  fuoco, 

• c va  discorrendo  ; di  che  ognun  vede  le  cons(*gijcnze. 

• Dissi  col  mettere  II  vero  dove  non  va,  n sia  eoi  sosti- 
m luirio  a quei  che  apparisce,  e che  é ii  reale  poetico;  Il 
•t  clic  ha  luogo  nella  frase  o nella  veste  cimdirsi  voglia  : 
m che  quanlu  al  corpo  della  Poesia,  la  verilà  non  vi  ragna 
m meno  che  nella  .Storia.  Srnnon<  i»è  dove  iu  storico  rap- 
» presenta  gli  uomini  quali  furono,  il  Poeta  li  dipinge 

• quali  doveano  e poleano  essere;  ond’  ò cl>e  la  Porsia 
m tornar  pin  filosofico,  più  insiriiitlra  della  .Kioria  e pià 
*>  bella,  scrisse  Arislolllc.  So  le  nuore  teorie  si  radic.asscr 
m ira  noi,  quod  Dii  averiarn,  n.'isccrrbbe  ima  cnmizion 
m maggiore  di  quella  non  fu  del  s«‘ccnln;  altt'sociie  quella 

- riguardava  T ornoto,  c questa  ro1pirald»e /’ evscnza  dc/- 
••  Carte,  anzi  delle  belle  arti  tane,  a cui,  non  cegnare, 

» imiiare  aspctLisi , ed  anche  tulio  ciò  flie  11011.100 , roò- 

• beUire  •.  t'osi  egli  con  antico  senno;  c noi  non  faremo 
giunta  d'  altre  parole  se  non  |tor  diro  cIh.'  il  Munti  pure 

Boccaccio 


deliò  pn*s«:ipp«»co  il  medesimo  ntrila  sua  Proptuta,  scri- 
vendo: “ Non  piiTolo  é I’ .'iinbiziosu  altuso  «to’ termini 
» tecnici,  che,  generato  dalla  sm:inh  di  comparire  a buon 
••  mercato  filosofi , facitmenie  se<liice  |,1  vanità  de’  Pocii  ; 
••  al  quali  io  concedo  lten.sl  non  potersi  dare  Poesia  senza 
» òiiona  h'ilosofta,  m.i  vom'i  si  r»cord.issrro  rbe  quando 
" si  monta  in  Parnaso  fa  d'  nopo  deporre  ii  pallio  d‘ 
m ristatele,  e indossare  H manto  di  Omero  >.  E chi  ne 
voglia  coooscerc  a pieno  le  ragioni  vada  e legga  l.i  Scena 
9 della  p.iusa  3 del  prefato  suo  liltro , il  qual  è come  un 
giardino  di  vaghe  Erudizioni,  un  esempio  di  salda  Crilka 
c un  perpetuo  codice  di  Buongusto.  K. 

5<3.  //  troppo  fresco,  la  ediz.  del  97.  Colombo. 

57.  Questa  sola  ria  . . . essere  aita  dtsiderata  vendetta 
da  me  opportuna  stata.  Bruita  inversion  dì  parole  in  si 
hei  concetto.  Ordina:  Questa  sola  ria  . . . essere  stata 
opportuna  alla  vemieita  dislderata  da  me.  E. 

5K.  Le  forze  della  penna  sono  trcgpo  maggiori,  che  co- 
loro non  estimuno,  che  quelle  con  conoscimento  proi<aro 
non  hanno.  Questo  i)  un  gran  vero  e tremendo  , ma  .illnr.i 
sub)  che  ia  penna  é iraiLila  da  uomini , la  cui  onesta  vi- 
ta, e la  cui  arte  e sapienza  rende  .lutorcvoie  il  giu- 
dizio , e cari  o preziosi  1 loro  scrini  in  ogni  età  e io  ogni 
luogo.  Senza  tali  riguardi  le  forze  della  penna  sono 
nulle,  conforme  se  no  ha  esempio  continuo  nella  iMOluvie 
tle’ lilKdli  e slmile  lordura.  E molto  savio  per  una  parie 
era  in  questo  argomento  M.irziale , il  qual  seniendo- 
st  a dire  che  un  Cinna  scriveva  de’  veraucci  contro  lui, 
giudicò  che  non  iscrive  quell’  u«>mo  che  non  e letto  d.i 
n«'SSuno.  f 'ersiculos  in  me  uarrainr  scribere  Cinna  z Aon 
seribit  euius  carmina  nenw  legit.Stìria  olliino  che  la  pleUt 
de’ scrivaa;liianli  UHxliUisse  Itene  questi  punti.  E. 

99.  Se  in  qucsio  luogo  é partiirlla  dinoLinte  dtMiderin 
c vale  coli.  Nc  altbiamo  un  esemplo  anche  in  que’  versi 
dei  Petrarca  (Tr.  d’Am.  cap.  9 ) 

• Or  dimmi , se  colui  ’o  pace  vi  guide 

« (E  mostrai  ’l  duca  lor),  (ìk:  coppia  è questa;  e un 
altro  in  questi  del  Cuarini  (Pastor  fido  alt.  i , se.  9) 

• Ma,  se  ti  guardi ’l  del,  cortese  Ergaslo, 

• Non  mi  tacer  ecc.  Ccjlombo.  Perchè  alcun  IcUon* 
non  credesse  per  qiUMle  parole  ilei  Otiombo  cIh*  gli  esempi 
del  Se  in  tal  significato  sian  rari , sa{tpiasl  (per  actTunanic 
un  solo  autore)  che  in  Dante  vi*  ne  lu  un’ effusitmo.  E. 

fio.  .VciM  rimproverare  al  mare  d’  averlo  fatto  crescere 
il  pfecof  ruscelletto.  Cioè:  che  il  piecoi  nisceiletio  Cabina 
fatto  crescere.  Costruito  slmile  a quello  che  è stalo  illu- 
strato alla  pag.  9f7,  Nola  57.  E. 

61.  Sopra  se  ondare.  Cretto  clic  Andar  sopra  sé  togli.) 
dire  Portar  la  persona  tiiia;  die  è proi>rHi  dc^  fleglim- 
biati,  de’  Leggiadri  e do’  tioveggini.  Un  nostro  Poeta  an- 
tico ne  lodò  la  sua  Bella  con  queste,  se  m>n  tutte  dt^ne, 
certo  eflìc-acl  parole;  .Koooe  n guisa  ra  d’  un  bel  pavone. 
Diruta  sopra  sé  come  una  grua.  K il  grazioso  Polizi.nnu 
disse  pure  In  una  sua  B.iHata , f.ìvellando  di  certi  Da- 
mi: Quando  son  fatilo  imanzleri.  Che  in  persona  vanno 
e In  petto  ere.  C'opo  t.  allora  girar  netto,  r^hc  quiMia  par 
sicur.imenle  l.t  vera  lezione  cungetiiirata  dal  Monti , e non 
l’ altra  Che  in  persona  t>*  hanno  e in  peno,  come  <*00  poco 
K'nno  fu  impresso  nella  EdUion  di  Firenze.  E. 

69.  Questo  ingegnoso  sforzo  di  logica  non  fari  mai  che 
qualslsia  donna  non  prafertsca  in  amore  un  inesperto  al- 
flcrino  a qualunque  famosissiinu  generalo.  Quando  il  Bore, 
scriveva  questa  nov.  doveva  avere  dn  a 35  anni , e trat- 
tava in  questo  discorso  Li  pruprUt  causa.  Madtibblli. 

65.  Seuoiere  il  pillicione:  usar  l’alto  venereo,  e si  dira 
figuratamente  per  ricoprir  la  disonestà.  E.  M.  — PiUic^ 
clone,  il  lesto  Mann,  c le  due  ediz.  citate  n«-l  Vocab. ; 
peUtccione  la  stampa  del  97  c quella  del  73.  Colombo. 

64.  Eleggere  piuiiosin  il  poco,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

65.  Egli  li  et  conduce  olmeti  riposato.  Mess.  Giovanni 
mio,  tu  predichi  nel  diserto;  quantunque  a me  paia  che 
dica  il  vero.  Mannelli. 

06.  Quanto  di  male  sotto  quello  poca  dì  bella  opporrn- 
za  sto.  Stea,  la  stampa  del  27.  Ct)iA>viBO.  Non  si  Lisci  ìn- 
ronsidoralo  clu:  li  voce  Poco  dì  qui.'sio  lungo  sta  in  fonili 
di  aggettivo  (>er  la  «Ici'linizlone , e in  iurza  di  suslauiivo 
per  il  coslrutio.  .^e  n’ è già  di.«nv^)  alla  Nola  15  di  lli 
|Kig.  ii)9.  ronros.«i  |ierò  che  quesla  o simigli.inle  frase  po- 
ireblx'si  nello  slil  fimdi.ire  p<ure  lilnr.i  in  alto  senza 
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orfe»a  <lel  Dunn:;u«to , .uTorcl^ndo  «empie  in  Rencrc  I’  ap- 
R«‘(Uvn  (lip*  n<1enlo  daU’  altro  rhi*  ha  virtù  «r«lanliva,  come 
«i  vede  in  QnrUa  poca  ; ma  niuno  dica  mai  Un  poca 
ti*  ae/jiiQj  Un  poca  di  tenera , Un  poca  di  roecownndn- 
zfone  ecT. , p«T«iié  fanno  propriamente  ziilTa  con  la  buona 
usanza  e la  logica  , aomn-lM*  al  rosari  parc*sero  pur  tiessi 
proprii  della  linqiia.  Ma  tal  »la  di  lui.  E. 

(TI.  Carrtfiiiore : lar  carezze , far  vezzi,  tener  caro,  a- 
vere  in  pregio.  F.  M. 

fW.  Le  più  rnlie  é l*  ntiìmo  ....  colai  a cui  elle  oppar» 
lewgoMo.  Troppo  vero  è questo  dire  . ni  è un  gran  danno 
che  il  mondo  va<l.i  0)«l.  Anche  rotwer  Lodovico  (poiché  qui 
*l  p.arla  d’  «norazzi]  conta  di  certo  locarco  che  Lo  vede 
quQxi  unta  t*  alirn  qente,  K ehi  f ha  in  capo,  mai  non 
te  lo  sente.  Afa  parinndn  in  genere  «u  questo  argomento, 
è poi  ven  quella  sentenza  che  i He  non  possono  sa- 
pere ta  veriiàf  I soli  Ite?  Qii.il  folUal  E. 

09.  De!  disidrro  degli  occhi  miei  ecc.  Dare  ìl  desiderio, 
ed  .ilire  p.usioni , che  pro|>rl.imcntc  sono  deir  anima,  anti 
occhi,  non  solo  * de*  jkioiì  , ma  anco  degli  ontori.  E.  M. 

70.  />t  |H‘r  ri<  dici , si  iruova  aoinim:  in  tutti  i migliori 
Doccaccl.  E.  M. 

7f.  Nel  li'sio  Mannelli  é:  et  fnze<7nomrq/i , e cosi  pure 
nelle  eiliziooi  di  Livorno  e di  MiiaDO.  Cot.oMBO. 

79.  ^ suo  poter  si  guardasse  che  alcun  non  p' cwiratse 
dentro.  .Su  la  n<‘gativa  di  questo  luogo  del  pari  che  su  la 
dizione  entrar  dentro  vrggansi  la  Noia  i3  della  pag.  S5, 
e la  Nota  7 della  pag.  906 , e la  N<da  delta  pag.  SUI.  E. 

73.  L*  edtz.  del  97  In  vm^  d«  piagnendo  ha  sperando.  Co- 
uinBO.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  55.  E. 

71.  A/inuto  minuto,  pian  piano,  cheto  cheto,  ratto  rotto 
cd  altri  tali  avvrrbj  cosi  radilopplali  ha  la  lingua  nostra, 
e |>cr  certo  h.innu  un.i  forza , che  il  Ialino  nella  sua  non 
I*  ha  tale  ne*  suoi.  E.  Al. 

75.  Avverti  avrrgnn  che  posto  col  dimostrativo,  ebe  as- 
sai di  r.ido  si  troverà  in  lutti  la  lingua,  cosi  nel  verso 
come  nHl.i  prosa,  che  qu.isi  sempre  si  mette  cui  soggiun- 
tivo. E.  M. 

76.  / edei'O  nrnoetx.redeva  ...  boschi  et  ombre...  leqaati 
tulle  . . . t'  erano  angoscia,  dlsiderando.  In  tutta  questa 
Novella  il  Buceai'cio  trionfa  di  facondia,  di  elenunza  e d*  io* 
gegno  in  una  m.miern  stupenda  , e trae  fuori  dalla  natura 
del  suo  argomento  certe  propcksizioni  e immagini  che  al* 
tamente  percuotono  chi  abbia  tanto  o qu.inio  di  aenti* 
mento.  E per  aci-ennarnc  una , iDiu*  6 elRcacc  c corno 
tutta  opportuna  la  presente  descrizion  della  pena,  che,  a 
guisa  di  Tantalo  , pattv.i  questa  misera  I Benché  egli  finga 
di  averla  tratta  da  cìrt'osianzc  vere,  lo  tuttavia  sospetto 
che  gliel’  alibi.!  offerta  la  fa»t.isla  del  suo  Panie , il  qual 
pone  ctie  da  «liuti  pena  fosse  martorialo  nell*  inferno  quel 
Maestro  Adamo,  che , vivendo,  ebbe  io  abbondanza  lutto 
ciò  che  volle  , e colà  , dopo  morto  , bramava  un  goccioi 
d’  acqua.  E a rincrudirgli  la  pena  egli  narra  che:  Li  ra- 
seelleili  che  da*  verdi  colti  Pel  l'asewin  discentUm  gluso 
in  /trito.  Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli,  ..Sempre 
rnl  stanno  innanzi,  e non  indarnoj  ('he  V Immagine  lor 
vie  più  mi  asciuga.  Che  il  male  ond'  io  net  volto  mi  di- 
scarno.  Il  qual  concetto  dell’  Alighieri  fu  generatore  altre- 
al  deità  seguente  ottava  , che  il  Taaso  da  quel  sommo  che 
cglien,  delié  nel  decimoterzo  della  sua  Gerusalemme,  lA 
dove  per  mille  capi  c In  mille  mudi  e con  vividi  colori 
enumera  i spaventosi  segnati  c i porrosi  efTeul  della  aeo 
ctira  e della  sete  in  cui  si  trovava  il  campo  cristiano  : Se 
alcun  giammai  tra  frondeggiatili  rive  I*ttro  vide  siagnar 
liquido  argento,  O giù  precipitose  Ir  acque  vive  Per  alpe, 
o in  piaggia  erbosa  a passo  tenta;  i^iueite  ol  vago  desio 
forma  e descrive,  hi  ministra  materia  a!  suo  tormento; 
Chi  V tmmughie  lor  gelida  e molle  V asciuga  e «caldo  e 
nei  prn.t(rr  ribotte.  E qui  ikiU  lo  Sbidioeo  corno  f Grandi 
sanno  parer  originali  imitando  ; il  che  forse  domanda  un 
ingegno  m.iggioni  dell*  ImUalo.  E forse  |>crcid  diceva  Vir- 
gilio che  era  più  agi  vgle  irar  la  clava  di  mano  a Ercole 
chi;  un  verso  sii  Omero  ; e tutti  cono«cono  che  Virgilio 
avea  sempre  Innanzi  Omero  e chi*  spesso  lo  imitava.  Ma  a 
farlo  In  modo  che  se  ne  acrrcsca  l’onore  di  entrambi,  come 
in  questi  avveniva  , ecco  dove  sta  I*  estremo  della  virtù.  E. 

77.  /labbia  o stizza  è un  malore  cui  vanno  soggetti  i 
r.inl  ed  i lupi , il  quale  rende  lor  rossa  la  pelle  c tutta 
scabbiosa,  colokiio. 


1^.  .Ce  io  lutto  il  tuo  parentado  . . . avessi  uccisi.  Uc- 
cisi. A.  c B.  leMcro  occiso.  E.  M.  — Uccisi  hao»» 
tulle  le  più  amirate  nll^oiu.  Questi^  aillcasl  di  niuiH*ru 
sono  al(|uanlo  frequenti  ne’  tmimiisti.  Disse  aact»c  Dante 
(Inf.  c.  t7| 

rhe  sotto  l'acqua  ha  geme  ette  sospira. 

E fanno  pulliitar  qm^r  acqua  al  fummo: 
r Gio.  Vili.  (I.  1 , c.  95)  • innanzi  Hk*  t*  oste  de*  Fioren- 
tini lurn.isse,  .isaediò  monte  Coloreio  e pre«0N/a  •.  Co- 
toMso.  Questo  p.iio  d’  csi'mpi  sono  d«H  genere  , non  pro- 
t»riainenle  ddh  specie  del  presente  che  osa  il  Dorcardo. 
Chi  voglia  conoM-er  meglio  il  modo  «li  costruziooe  che  h.in 
presso  di  noi  i Collettivi,  vada  e legga  I*  OsserraziODC  (XIX 
dell’  Appendice  a]  Daktk  impresso  nel  Volume  I di  qu«»la 
CottKzioNs , e la  Nnl.i  477  «Irgli  Hsempi  in  prosa  scelti  e 
Illustrali  dall’  Avv.  Fomaciari.  Lu«'ca  i84f.  E. 

79.  fn  un  traditore;  cioè  un  traditore;  che  lai 

si  ù la  forza  che  ha  talvolta  (in*sso  di  ooÌ , come  presso  i 
Latini , 1.1  prx'posizione  /n,  cuniorme  abbiaro  giA  vedut«« 
alta  Nola  ih  delia  pag.  49.  E. 

MI.  Qu«ist’  uso  della  particella  che  invece  di  Quando  e 
Stranissimo.  Rolli. 

HI.  Pannati  dalla  ragione;  condannali  dalla  glostizb. 
E.  M. 

83.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  71.  E. 

85.  Dàlie  per  dà  a lei  tanto  dice  nell’  Imperativo,  cume 
or  qui,  quanto  nel  dÌim»slr.itivo.  E.  M. 

84.  TAi  piange  lassù  f Questo  Lassù  é in  vece  di  ('o- 
sititsfi,  come  abbiamo  avvÌs.ilo  alla  Nota  36  della  pag.  €8. 
Egli  s«‘ml>ra  ehn  in  questi  c.isl  il  B«ici-acciu  usi  Là,  quando 
non  sa  ancora  ron  cui  favelli , c cl»e  sp|»ena  lo  su , egli 
lo  cangia  in  ('ostò.  Infatti  qui  .ipprt'sao , avendo  11  lavo- 
ratore conosciuto  In  voce  (fella  donna  , le  dice  : o chi  ri 
portò  costassù}  Veggaal  an«'he  il  luogo  citato  alla  Nota  19 
delta  pag.  398,  è si  ()onderi  qu.inlo  sia  da  valutare  questo 
parctrt*.  E. 

fa.  V.  I>ep.  Annue  pag.  toi.  e. 

86.  ('cpperello,  dim.  di  ceppo:  base  o piede  dell’arbo- 
re. E.  M. 

87.  Dmors/ecfoto;  arsiccialo , cioà  alquanto  arso  , clic 
anche  «Jìciamo  abbrueiaticcio.  E.  M. 

88.  Tutta  vinta.  Tutta  spunta.  Cioè  Tutta  spossata  c 
squallida.  V.  anche  la  soprapposia  Nola  41.  B. 

H9.  Dopa  molte  novelle,  Idest  Dopo  molti  discorsi.  V. 
ancite  la  Nota  9t  della  pag.  9(6.  E. 

90.  SniHcciandole  il  pié:  sdrucciolandole  il  piè,  sdruc- 
cioiando.  E.  M.  — - si  avverta  cihoc  in  questo  caso  I*  articolo 
//  è posto  indeli-rininnlo  invece  dell'  Uno;  giacché  di  ne»- 
sun  piede  avea  11  Nostro  particularmcDie  favellato  prima. 
La  stessa  proprietà  licita  frase  stessa  usO  M.  Vili.  9.  6| , 
dicendo:  //  capilauo  serndrndo  neii*  entrata  dette  scale, 
cadde  e seonciossi  il  piede  in  forma,  che  non  poti  stare 
in  sH*  piedi.  E il  Boccaccio  medesimo  dice  autùlo  che  rup- 
peti  la  coscia  invece  di  ima  coscia.  Queste  singolarUA  di 
favella  mi  paioo  degno  di  nota;  vegga  poi  altri  se  io  fiso 
d’ Imitazione.  E. 

91.  Cominciò  a mugghiar  che  pareva  un  teone.  • la 
che  mK>v.i  Africa  c Nuovo  Mondo  mugghiano  i teoni,  e 
por  iscambio  raggiano  i buoi}  - Cosi  nel  % ultimo  del  suo 

<f  può  dice  il  BartoU  Inlurno  a questo  luogo  del  Boc- 
caccio, il  qu.il  probabilmente  tu  cagione  che  il  Tasso  poi 
scrivesse  nell*  ottavo  della  sua  Liber.-iia  si.  85.  Cosi  Icoo 
e*  anzi  t*  orribii  chioma  Con  roqggito  scolea  superbo  e 
fero  ere.  Ma  nella  Conquistata  però  corresse  11  muggito  in 
ruggito;  e oiiimam«  nie;  se  no,  c’  si  riaicn  di  far  miago- 
lare  1 coni,  e abliaiare  i gatti  e di  mandar  soliosufira 
ogni  ordino  di  naluni.  1 muggiti  del  icone  si  odono  anche 
nel  volgarizzamento  di  Esopo,  e nelle  bocche  tuttavia  della 
p|el>e  fiorentina;  ini  sono  iinproprielà  meglio  da  pi, izza, 
che  da  c.imcr.i,  o solo  da  us.irte  in  isiile  burlesco  per 
moverne  le  risi , c«ìmm*  faceva  talora  il  padre  Bernia  , il 
qual  conta  nel  famoso  capitolo  al  Fracastoro  di  aver  udito 
n dirsi  da  un  prete:  /o  ho  un  vin  che  fa  tergogna  al 
('.reco.  Con  esso  vi  darò  frutte  e confetti  Da  far  vedere 
NU  morto,  andare  im  cioeo.  E. 

99,  Nola  II  Mannelli  rhe  qui  l.i  particella  e sta  invece  di 
cioi.  Colombo.  Se  II  s.ilvlail  è pienaiivenlc  fedexiegoo , la 
pnrlleidla  e con  tal  forzi  in  tutte  le  favelle  si  adtgrera 
spesse  lotte.  (Avveri.  5 5).  Nc  alcun  iceadcfnico  s’ adonti 
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se  parlo  rasi  dubltnUv.'uncotc  di  im  roinl  omcoto  » o&scodu 
lo  a rlò  tirato  da  v.ari  molivi.  Primo:  |u>r  non  aver  egli 
saputo  ciiarne  un  «olo  esemplo  nel  vocabolario  della  Cru* 
ara  , del  quale  ei  fu  il  matumo  cooperatore , se  non  T au- 
tore ; e per  non  avor  anche  s.ipnio  tarlo  I successori  suoi 
In  tutte  io  impressioni  che  p<ts(!ia  ne  venner  divulf^Anito. 
Secondo:  perché  II  Iikwo  ov’egll  determini  lai  signifli.;in‘ 
xa  non  sembra  punto  arcooclo  a si  ralla  uffizio;  ponendosi 
«gli  a spiegare  per  cioè  quella  r.  che  forse  per  una  min- 
ral  dolcezza  di  pronuncia,  c cerio  non  |)vr  dichiaraztun 
rii  concetto , si  frammette  alla  voce  l'uno  seguita  da 
un*  altra  dinotante  numero,  come:  iuiH  c </uai/ro^'  lunt  o 
dieci  ecc.  Della  qual  pruprieU  di  frammeller  U e si  hanno 
altri  esempi  in  altro  e tatuo,  in  Ideilo  c fauo.  In  giitio, 
gitela  ere.  E si  noli  bene  che  a messer  Leonardo  correva 
come  obbligo  di  apportar  un  lesto  almeno  rhe  roborasse 
con  evidenza  sicur.i  il  novo  significato  di  tal  pariirclli , 
avendo  egli  più  d*  una  volta,  e con  arroganza  , mostrato 
altrui  che  I*  ipte  lìixii,  che  per  sciagura  vaiea  a*  suol  di 
presso  I Filosofi , non  avea  ragione  alcuna  ne*  Gram- 
matici. Terzo:  perché  I’  uììo  non  da  alcun  st'gno  che  In 
tal  virtù  sia  mal  stai.!  In  costume  la  e.  Quarto:  {HTclié  la 
et,  r aiqM,  I*  ae  eie.  de*  Laiini  non  si  veggono  esposte 
in  tal  valore  oè  pur  nel  Lessico  Forcclliniano  crcsriulo 
rScUe  giunte  buone  e non  buone  del  Furlan«‘lto;  c non  ne 
<lù  cenno  eziandio  rErìln’u  n»'t  suo  Indice  Virgiliano,  ove 
discorre  e disamina  la  più  c la  meglio  delle  veci  eserci- 
tate dalle  predelle  dizioni.  Sicché  non  deve  sembrar  poi 
una  lomeriià  se  altri  non  è cosi  corrivo  a donar  piena 
fede  alla  proscritia  sentenza,  c massime  allo  xpeae  volte, 
rispetto  almeno  alle  lingue  Latina  o Italiana;  che  d*  altre 
non  mi  conosco  punto.  Tanto  diro,  giacché  ùlema  t>o//a 
mostra  che  se  nc  rinvcrgbi  esempio , com’  é nel  presente 
luogo  del  Boccaccio,  c di  alcun  altro  in  ambo  le  Lingue, 
se  la  lozione  del  testi  é perù  germana.  Chi  poi  rullasse 
cTwIere  al  Doeringio  nelle  sue  chiose  all*  Orazio,  gli  e* 
•empi  di  questa  frase  i*  iocontrano  ne*  Latini  a ugni  mo- 
ver d*  anca , Dotando  egli  che  pnrtieula  aique  acque  ae 
que  pattim  firn  expticandi  habet.  Ma  vero  é che  in  questa 
teorica  esso  non  mostra  1*  usato  suo  acrorgimenlo  e buon- 
gusto; giacché  ninno  de*  due  punti  ov*  egli  la  fonila,  non 
reggo  alla  prova,  il  primo  è queaio  del  verso  t , Od.  ù. 
lam  tatti  lerrit  nhlt  aique  tiirae  Crandiiiit  mitit  Paierj 
V altro  é nel  verso  16  dell*  ode  medesima  ove  dice  : 
dimut  flavum  7*féertin  . . . /re  deieetum  monnmetua  Begis, 
TVmptóque  I etnie.  A confutarlo  defia  fallacia  di  quest’ ul- 
timo passo  basu  per  tulli  Plutarco , li  quale  nella  viui  di 
pruina  { a cui  accenna  II  Poeta  ) conta  si  come  questo 
Fc  fabbricò  la  sua  Begqla  presso  al  Tempio  di  Tetta;  Il 
che  mostra  pure  al  ciechi  qualinontc  sono  diversi  II  i/o- 
Rumenra  regit  o II  Tempia  Tettae.  A riprovargli  poi  l’or- 
rore del  socondu  mi  par  che  basti  e soprabbasti  il  solo 
considerare  se  un  Orazio  in  una  Lirica  intitolala  ad  Au- 
gusto, c narratrice  de*  portenti  (nova  tnonttra)  avvenuti 
alla  morie  di  Cesare,  polea  mai  movere  il  suo  canto  con 
questa  forma  di  coDceUo  : Gioie  /in  versato  già  troppo  di 
neve,  cioè  di  fiera  9romfiite  tui  mondo.  Anzi  io  son  di 
supporre  che  il  venosino  pensasse  che  la  novità  portentosa 
della  nere  e della  grandine  dovesse  percuoter  talmente  il 
lettore  da  fargli  perdonare  la  poco  gradevoi  armonia  che 
genera  nel  comlociameoto  quel  slbillanie  slrepitlo  del  *a 
tis  ter  rie  nivlt;  e credo  poi  con  fermezza  cte  egli  giu- 
dicasse che  la  grondine  non  era  logicainenie  significata 
con  la  neve,  e che  un  nempe,  un  videlleet,  un  cioi  in- 
somma  , nella  entrala  di  una  lirica  no»  Di,  non  homines, 
non  coneettere  eolumnae.  Ma  so  non  si  mostra  fdk'c  nelle 
prove  r insegnamento  del  Doeringio,  pare  che  II  Drakeni- 


horchìo  nel  suo  Tito  Livio  Lvcclu  il  contrario , additando- 
ne alcun  Usto  nc*  mss.  da  lui  seguili , ti  vera  tuni  ex- 
potila.  Per  conto  poi  degli  autori  Italiani,  io  non  Ignoro 
che , senza  il  presento  passo  del  Nostro , alcuni  hanno 
esposto  per  cioi  anche  gli  appresso  del  pelrarc.i.  Son.  SI , 
p.  i.  Te  tolo  a tpeito,  e quel  che  tanto  amatli,  T lagqimo  i 
rimato  II  mio  bel  velo.  Ma  la  naturai  costruzione  cosi  ne 
sganna  di  botto:  Te  tolo  aspetto,  c il  mio  bel  velo,  quel 
che  tanto  amasti,  e che  i rimato  laggiitto.  E nel  Son. 
8*1,  La  qual  (donna)  tu  (o  spirilo  ) poi,  tornando  al  tuo 
f'aiiore,  LaselaMii  in  terra,  e quel  soave  velo  Che  per 
alto  dettin  ti  venne  in  torte.  E in  questo  luogo  bisogna 
confessare  che  11  Gesualdo , seguito  poi  dal  Tassoni  c dal 
Cinonio , non  è riprcndevole  di  aver  inlerprtualo  la  e per 
cioè,  derivandone  chiaro  e non  isforzato  il  concolto.  Non- 
dimeno non  manca  romenl.-itorc  clic  ordina  diversamente 
la  sintassi , e ne  cava  pur  buon  mstruUo  , anzi  più  leg- 
giadramente poetico:  sicché  pur  questa  è una  prova  i nferma. 
Tuttavia  hacci  nel  Petrarca  un  luogo  ove,  se  la  e non  é una 
giunta  de*mr»ontto  del  tipoleti  (come  sovente  aveano  cd 
hanno  per  uso  di  farne),  o se  non  va  accentala  (come  talora 
va  fatto)  non  si  può  negare  che  non  sia  in  forza  dichiarativa. 
Ecco  11  testo  (Soo.  t55.  p.  I.):  Giunto  //letsandro  alia  famosa 
tomba  Del  fiero  ÀehiUe,  sotpirando  ditte  f O fortunato, 
che  si  chiara  In>mba  Trovasti,  e chi  di  te  .<1  alto  tcritte. 
Se  per  metonimia  il  ti  chiara  tromba  vuol  dire , come 
non  so  dubitarne , si  chiaro  poeta  ; e se  r e,  preoedento 
a ehi,  fu  posto  dal  Peir.irca  proprio , é giocoforza  s(^ 
gario  per  cioè,  non  potendo  essere  relativo  che  ad  Omero 
Il  Chi  si  alto  scritte.  E sospeit.indo  pure  ette  la  e sta  una 
giunta , convien  per  altro  subinteodervl  il  cioè  dinanzi 
alla  delta  dausula,  non  polendo  mal  congetturarsi  H chi 
relativo  di  tromba,  perché  non  si  usa  in  tal  officio  che 
rlsiietto  a persona  propriamente  espressa  , e perché  non 
poteva  U buongusto  e senno  di  (al  Poeta  dettare  che  una 
tromba  scrive,  ma  snoiia,  come  appunto  con  la  siesta  fi- 
gura disse  I*  ArloBlu:  la  tuba  (cioè  i versi  eroici)  di  ì'hr- 
giiio  tuona.  Ora  dalle  cose  discorse  giudicheranno  I lettori 
se  anco  debbasi  Icinerc  di  giunteria  in  questo  verso  di 
Dante  inf.  c.  I.  Oh  te'  tu  quel  I irgllio  e quella  fonie  ecc., 
0 in  questo  dol  Furioso  17,  78.  hfigfinnia  e Lidia,  e quel 
paese  buono,  intorno  a*  quali  abblani  mosso  dubbi  nella 
nostra  Nola  all*  Ariusto,  come  si  può  vedere  alla  pag.  1511 
del  Voi.  1.  di  questa  Collezione.  Giudicheranno  altresì 
quanta  fede  sia  da  (èrgere  ai  Comenlaturi , e quanta  al« 
I*  Infarinato  , al  quale  per  conio  dello  spesse  volte  lo  temo 
ebe  altri  possa  canlargli  Quid  dignum  tanto  feret  hieprt^ 
mhsor  Maiu?  E se  egli  fosse  venuto  alla  prova  del  suo 
dire  ho  gran  paura  non  avesse  fallo  sogglugnersl  : Partu- 
rient  monten,  nateetur  ridiculut  mas.  B. 

95.  Aveva  a gran  divizia  lacciuoli.  Dante  avea  detto  an- 
cor egli  quasi  colle  stesse  parole  ( Inf.  c.  ùi)  : 

m Ond*  ei,  eh’  avea  lacciuoli  a gr.au  divizia, 

• Risposo  occ. 

cioè  (f  astuzia,  ipicg.1  11  Venturi.  Colombo.  V. 

Dep.  Annoi.  |>ag.  100.  E. 

94.  /ndozzamettio;  perNOCUzIone  o fattura  diabolica.  Jndoz- 
tare  dinota  I*  esser  degli  animali,  quando  per  principio  di  so- 
pravvegncnie  Indisposizione  lolristìscono,  non  crescono  e 
non  vengono  Innanzi  : e si  prende  talora  per  afl'alturare.  B.  M. 

95.  Ai  guardò  taviamenie.  Seioccamenie  direbbe  meglio. 
Makiulli. 

96.  Frascheggiare:  burlare,  befTaro,  scherzare,  voler 
la  bajn.  E.  M. 

97.  ó'amio  dove  il  diavolo  ilen  la  coda.  Per  dinotare  che 
aScuito  é scallrilu,  ilicesi  prorerbialinenle  ch’egli  sa  dove 
il  diavol  firn  la  coda.  Colombo. 
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OSSERVAZIONE  1 S T O R I C A 

Kiic  US.1IIO  iiiMt'ini'  ere.  Il  Marini , xrgunido  il  }>arere  ilei  Fontanini,  crede 
il  fallo  ili  Illusili  uoi  etlii  lolla  ila  Claudio  Fauchet  nelle  File  degli  aniichi  poeti 
Iriinzisi  I nomi  però  sono  realmente  sanesi. 


TITOLO 

line  usano  insieme:  l'uno  con  la  moglie  del- 
l' altro  si  giace:  Patirò  acredutosene ^ fa 
con  la  sua  moglie,  che  i'uno  è serrato  in 
una  cassa,  sopra  la  guale , standovi  1’ un 
dentro,  l’altro  con  la  moglie  dell'un  si 
giace. 

Oravi  c nojnsi  erano  stali  i casi  d’  EIrna  ad 
ascoltare  alle.  Donne;  nu,  perciò  clic  in  (larte 
piiislaincnte  avvciiutinli  gli  estimavano  con  più 
moderata  conipassion  gli  avean  trapassali,  quan- 
Innquc  rigido  c costante  fieramente,  anzi  cru- 
dele ripula.ssero  lo  scolare.  Ma  essendo  Faropi- 
nca  venulaiic  alla  line,  la  Reina  alla  Fiammet- 
ta ini|Hisc  die  seguitasse.  La  quale  d’  ubbidire 
disiderosa  disse.  Fiacevoli  Donne , perciò  clic 
mi  pare  clic  alquanto  trafitto  v’  alibia  - la  se- 
, verità  dello  offeso  scolare  , estimo  clic  con- 
isi vcnevole  sia  con  alcuna  cosa  più  dilettevole 
rammorbidarc  gl’  innacerbili  spirili  ; c perciò 
intendo  di  dirvi  una  novelletta  d’  un  giovane 
il  quale  con  più  mansueto  animo  una  ingiuria 
licevctte  5 , c quella  con  più  moderata  opcra- 
zion  vendicò.  Per  la  quale  potrete  comprende- 
re che  assai  dee  bastare  a ciascuno,  su,  qua- 
le asino  dà  in  parete,  tal  riceve,  senza  vole- 
re , soprabbondando  oltre  la  convenevolezza 
della  vendetta,  ingiuriare,  dove  I’  uomo  si  met- 
te a la  ricevuta  ingiuria  vendicare  *. 

Dovete  adunque  sapere  che  in  Siena,  si  co- 
me io  intesi  già  , furoii  due  giovani  assai  agia- 
ti c di  buone  famiglie  |K>|K)lanc  de’ quali  l’ uno 
ebbe  nome  Spinelloccio  Tanena  c I’  altro  ebbe 
.,  nome  Zeppa  di  Mino,  et  anienduni  cran  vicini 
1S3  a rasa  in  Canimollia.  Questi  due  giovani  sem- 
pre usavano  insieme,  c,  per  quello  che  mo- 
strassono,  cosi  s’  amavano  o più,  come  se  stati 
fosscr  fratelli , e ciascun  di  loro  avea  per  mo- 
glie una  donna  assai  bella.  Ora  avvenne  che 
Spinelloccio,  usando  multo  in  casa  del  Zeppa 
et  essendovi  il  Zeppa  e non  essendovi,  per  si 
falla  maniera  con  la  moglie  del  Zeppa  si  di- 
mesticò , che  egli  incominciò  a giacersi  con  es- 
so lei;  et  in  ((ueslo  continuarono  una  bnona 
pezza  avanti  che  persona  se  n’  avvedcs.s(^  Pu- 
re a lungo  andare,  essendo  un  giorno  il  Zc|i- 
|>a  in  casa,  c non  sappiendulo  la  donna,  Spi- 
nelloccio venne  a chiamarlo.  La  donna  disse 
che  egli  non  era  in  casa;  di  che  * Spinelloccio 
prestamente  andato  su  e trovata  la  donna  nel- 


la sala  c reggendo  che  altri  non  v*  era,  ab- 
bracciatala , la  cominciò  a baciare  et  ella  lui 
Il  Zeppa,  che  questo  vide,  non  fece  molto,  ma 
nascoso  si  stette  a veder  quello  a che  il  giuo- 
co dovesse  riuscire;  e brievemente  egli  vide 
la  sua  maglie  e Spinelloccio  cosi  abbracciati 
andarsene  in  camera  et  in  quella  serrarsi  : di 
che  egli  si  turbò  forte.  Ma  conoscendo  che  per 
far  romurc  nè  per  altro  la  sua  ingiuria  non 
diveniva  minore,  anzi  ne  cresceva  la  vergogna, 
si  diede  a |>cnsar  che  vendetta  di  questa  cosa 
dovesse  fare,  che  senza  sapersi  dattorno,  l’ani- 
mo suo  rimanesse  contento.  E dopo  lungo  pen- 
siero, parendogli  aver  trovato  il  modo,  tanto 
stette  nascoso  quanto  Spinelloccio  stette  con  la 
donna.  Il  quale  come  andato  se  ne  fu,  così  egli 
nella  camera  se  n’  entrò,  dove  trovò  la  donna 
che  ancora  non  s’  era  compiuta  di  racconcia-  , 
re  i veli  in  capo,  li  quali  scherzando  Spinel-  w 
loccio  fatti  r aveva  cadere,  c disse:  donna, che 
fai  tu?  A cui  la  donna  rispose:  noi  vedi  tu? 
Disse  il  Zeppa:  si  bene,  si  ho  io  veduto  an- 
che altro  che  io  non  vorrei  ; e con  lei  delle 
cose  state  entrò  in  parole , et  essa  con  gran- 
dissima paura  dopo  molte  novelle  quello  aven- 
dogli confessalo  che  acmnciamcnle  della  sua 
dimestichezza  con  Ispinelloccio  negar  non  po- 
lca , piagnendo  gl’  incominciò  a chieder  perdo- 
no. Alla  quale  il  Zep|ia  disse;  vedi,  donna,  tu 
hai  fatto  male,  il  quale  se  tu  vuogli  che  io  ti 
perdoni,  pensa  di  fare  compiutamente  quello 
che  io  t’iiii|)orrò:  il  che  è questo,  lo  voglio 
che  tu  dichi  a Spinelloccio  che  domattina  in 
su  I’  ora  della  terza  egli  truovi  qualche  cagione  . 
di  partirsi  da  me,  e venirsene  qui  a te:  e,  ui 
quando  egli  ri  sarà,  io  tornerò,  c,  come  tu 
mi  senti , così  il  fa  entrare  in  questa  cassa  c 
serrarci  dentro;  poi,  quando  questo  fatto  avrai, 
et  io  ti  dirò  il  rimanente  che  a fare  avrai  ;c 
di  far  questo  non  aver  dottanza  ninna,  chè 

10  ti  prometto  che  io  non  gli  farò  male  alcu- 
no. La  donna,  per  sodisfargli,  disse  di  farlo, 
e cosi  fece.  Venuto  il  di  seguente  **,  essendo 

11  Zeppa  e Spinellwt;io  insieme  in  su  la  lena, 
Spinelloccio,  che  promes.so  aveva  alla  donna 
d’  andare  a lei  a quella  ora,  disse  al  Zeppa; 
io  debbo  stamane  desinare  con  alcuno  amico, 
al  quale  io  non  mi  voglio  fare  as{)eltarc,  e 
perciò  falli  con  Dio.  Disse  il  Zeppa:  egli  non  , 
è ora  di  dt-sinarc  di  questa  pezza  Spinellor-  i*“ 
ciò  disse:  non  fa  fora  io  ho  altresì  a parlar 


Digitized  by  Google 


NOVELU  Vili 


381 


seco  U’  un  mio  fatto,  sì  clic  egli  oii  vi  con- 
vicii  pure  essere  a buona  ora.  Partitosi  adun- 
que Siiiiielloccio  dal  Zeppa, dola  una  sua  volta, 
fu  in  casa  con  la  moglie  di  lui^  et  essendo- 
sene entrali  in  camera,  non  stette  guari  clic 
il  Zeppa  tornò  : il  quale  come  la  donna  sentì, 
I mostratasi  paurosa  molto , lui  fece  ricoverare 
in  quella  cassa  che  il  marito  detto  l’avca,  e 
scrrolluvi  entro  et  uscì  della  camera.  Il  Zeppa 
giunto  suso,  disse:  donna,  è egli  olla  di  dc- 
I sinarc?  La  donna  rispose:  si  oggimai.  Disse  al- 
lora il  Zeppa:  Spinelloccio  è andalo  a desina- 
re slamane  con  un  suo  amico,  et  ha  la  donna 
sua  lasciata  sola:  fatti  alla  finestra  e chiamala 
e dì  clic  venga  a desinar  con  esso  noi.  La 
donna  di  se  stessa  temendo,  e perciò  molto 

- ubbidente  divenuta,  fece  quello  che  il  marito 
' le  ’mpose.  La  moglie  di  Spinelloccio,  pregata 

molto  dalla  moglie  del  Zeppa,  vi  venne,  uden- 
do che  il  marito  non  vi  doveva  desinare.  E 

- quando  ella  venuta  fu,  il  Zeppa  facccndolc  le 
s carezze  grandi,  e presala  dimesticamente  per 

mano,  comandò  pianamente  alla  moglie  che  in 
. cucina  n’  andasse,  e quella  seco  ne  menò  in 
camera,  nella  quale  come  fu,  voltatosi  addie- 
j tro,  serrò  la  camera  dentro  Quando  la  don- 
; na  vide  serrar  la  camera  denlro,  disse:  oiniè. 
Zeppa,  che  vuol  dir  questo?  Dunque  mi  ci 
,1  avete  voi  fatta  venir  per  questo?  Ora  è que- 
sto r amor  che  voi  portale  a Spinelloccio  e la 
j leale  compagnia  che  voi  gli  fate?  Alla  quale 
n il  Zeppa,  accostatosi  alla  cassa,  dove  serrato 
j era  il  marito  di  lei,  e tenendola  bene,  disse: 
donna,  imprima  che  tu  ti  rammarichi,  ascol- 
,,  ta  ciò  che  io  ti  vo'  dire,  lo  ho  amato  et  amo 
,,  Spinelloccio  come  fratello;  e jeri,  come  che 
^ egli  noi  sappia,  io  trovai  che  la  fidanza  la  quale 
^ io  bo  di  lui  avuta  era  pervenuta  a questo  che 
,f  egli  con  la  mia  donna  così  si  giace,  come  con 
teco.  Ora,  perciò  che  io  l’amo,  non  intendo 
di  voler  di  lui  pigliar  vendetta  **>,  se  non  qua- 
le è stala  r offesa.  Egli  ha  la  mia  donna  avu- 
^ la , et  io  intendo  d’  aver  te.  Dove  tu  non  vo- 
gli»  P*’'’  cerio  egli  converrà  che  io  il  ci  colga; 
’j  c perciò  che  io  non  intendo  di  lasciare  que- 
sta vendetta  impunita  io  gli  farò  giuoco, 
clic  nè  lu  nè  egli  sarete  mai  lieti.  La  donna 
udendo  questo,  e dopo  molle  riconfermazioni 
' fallelene  dal  Zeppa  credendoi,  disse;  Zeppa  mio, 
poiché  sopra  me  dee  cadere  questa  vendetta, 
et  io  soli  contenta,  si  veramente  che  lu  mi 
facci  di  questo,  che  far  dobbiamo,  rimanere 


in  pace  con  la  tua  donna,  come  io,  non  ostan- 
te quello  che  ella  m’  ha  fatto,  intendo  di  ri- 
maner con  lei.  A cui  il  Zeppa  rispose:  sicu- 
ramente io  il  farò;  et  oltre  a questa  ti  donerò 
un  cosi  caro  e bello  giojello,  come  niun  altro 
che  lu  n’  abbi.  E co.sì  detto,  abbnicciatala  c 
cominciatala  a basciare,  la  di.stesc  sopra  la  cas- 
sa nella  quale  era  il  marito  di  lei  serrato,  e 
quivi  su  quanto  gli  piacque  con  lei  si  sollazzò  iss 
et  ella  con  lui.  Spinelloccio,  che  nella  cassa 
era,  et  udite  aveva  tutte  le  parole  dal  Zeppa 
dette  e la  risposta  della  sua  moglie,  e poi  ave- 
va sentita  la  danza  trivigiana  *>*,  che  sopra  il 
capo  fatta  gli  era,  una  grandissima  pezza  senti 
tal  dolore,  che  parea  che  morisse;  e,  se  non 
fosse  <9,  che  egli  temeva  del  Zeppa,  egli  avreb- 
be detta  alla  maglie  una  gran  villania  così 
rinchiuso  come  era.  Poi  pur  ri|>rnsando3Ì  che 
da  lui  era  la  villania  incominciata,  e che  il  ' 
Zeppa  aveva  ragione  di  far  ciò  che  egli  face- 
va, e che  verso  di  lui  umanamente  e come 
compagno  s’  era  portalo,  seco  stesso  disse  di 
volere  esser  più  che  mai  amico  del  Zeppa, 
quando  volesse.  Il  Zeppa  stato  con  la  donna 
quanto  gli  piacque,  000*80.  della  cassa,  e do-  , 
mandando  la  donna  il  giojello  promessa,  aperta  iss 
la  camera,  fece  venir  la  moglie,  la  quale  ninn’al- 
tra  cosa  disse,  se  non  ; madonna , voi  m’ avete 
rcnduto  pan  per  focaccia;  e questo  disse  ri- 
dendo Alla  quale  il  Zeppa  disse:  aprì  questa 
cassa;  et  ella  il  fece:  nella  quale  il  Zeppa 
mostrò  alla  donna  il  suo  Spinelloccio.  E lungo 
sarebbe  a dire  qual  più  di  lor  due  si  vergo- 
gnò, 0 Spinelloccio  vedendo  il  Zoppa  e sap- 
piendo  che  egli  sapeva  ciò  che  fatto  aveva,  0 
la  donna  vedendo  il  suo  marito  e conoscendo 
che  egli  aveva  et  udito  c sentilo  ciò  che  ella 
sopra  il  rapo  fatto  gli  aveva.  Alla  quale  il  Zeppa 
disse:  ecco  il  giojello  il  quale  io  li  dono.  Spi- 
nelloccio uscito  della  cassa,  senza  far  troppe  ^ 
novelle,  disse:  Zeppa,  noi  siam  pari;  e perciò  196 
è buono,  come  tu  dicevi  dianzi  alla  mia  don- 
na, che  noi  siamo  amici  come  solavamo  e 
non  essendo  tra  noi  due  niun’ altra  cosa,  che 
le  mogli  , divisa  , che  noi  quelle  ancora 
comunichiamo  Il  Zepjia  fu  contento;  e nel- 
la miglior  pace  del  mondo  lutti  e quat- 
tro desinarono  insieme.  E da  indi  innanzi 
ciascuna  di  quelle  due  donne  ebbe  due  mari- 
ti, e ciascun  di  loro  ebbe  due  mogli,  senza  al- 
cuna quislione  0 zuffa  mai  per  quello  insieme 
averne. 


e'  NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 
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i.  rti'VfnhUtjU  gli  etiimavano.  Bruito  $uletUmo  òsenipro  «o  tuiHiiirmi  a credere  che  ntmerMiu  com'  cr.i  il  Borcar* 
^ il  fili  f)er  Ict  a ieit  ma  brultikiinu)  in  quello  Iuoko  ciò  , abbia  cufti  pululo  dire.  tefigtro  non  credam.  E. 
Uuv*  c seguilo  da  un  allru  y!i  nel  ^lignificato  dì  gutUi,  Nuli  lì.  V.  Ucp.  Annoi,  pag.  15.  E. 
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3.  SoiUimet  DOn  ntaeut  Itooto  in  alcuni  lesti  a penna, 
e più  piacerà  a cfai  ben  cootidcra.  E.  M. 

4.  L*  uomo  si  mette  a la  ricevuta  ingiuria  vendicare.  Per 
mantenersi  concorde  nella  serltlura  di  questo  libro,  anzi 
di  luili  i migliori , converrebbe  scrivere  alia,  non  a laj 
essendosi  in  lai  modo  fsuo  nella  Nov.  I.  g.  1.  Alia  tua 
sanià  raeguitiare  i e a«tlla  Nov.  1.  g.  4.  Alia  guai  cova 
fornire.  Non  ignoro  quel  ebe  ne  ragiona  il  sig.  Gherardini 
atta  pag.  487  e 88,  Voi.  1.  foci  ecc. , dove  egli  vuole  che 
la  particella  J debba  andar  disgiunta  dall*  articolo , com’  ù 
in  questo  luogo,  u ebe  si  ordini  la  rinusula,  per  esempio, 
o vendicare  la  ricevuta  ingiuria.  E altrettanto  vorrà  si 
faccia  di  Del  dardo  portare.  Dal  cervo  pigliare,  scrlvni* 
do,  cioè  , De  *t  dardo  portare.  Da  cervo  pigliare.  E tal 
voglia  non  la  ho  per  irragionevote  ; ma  la  Haglone  in  as- 
sai di  queste  cose  è scUoposU  alla  legge , e talora  anebe 
al  caprìccio  deir  Oso,  al  quale  ai  sottomisero  tanti  che 
nveano  in  dò  ragion  da  vendere.  Invito  gU  Studiosi  a leg- 
gere quel  che  ne  discorre  il  Gberardini , ma  non  ardisco 
dire  : dategli  retta,  perchè  cosi  tadlamente  insegnerei  ebe 
facesser  le  Qcbe  a lutti  gli  scriUorì  e stampatori  più  sommi 
è più  lodati  che  abbiamo,  lo  per  me  confesao  ebe  in  certe 
proprietà  meno  mi  offende  talora  un  adora  e taci,  che  un 
ragiona  e riforma.  Ognuno  Ita  le  aue.  Veggasl  la  Nola  11 
della  pag.  91.  E. 

5.  V.  Dep.  Annot.  pag.  75.  E. 

6.  Ficini  a casa,  per  vicini  di  casa,  avvertilo.  E.  M. 

7.  Del  Zeppa,  lo  tutta  questa  Novella  è sempre  preposto 
I*  arlloolo  al  nome  proprio  mascolino  c coroloclaoie  per  Z. 
Leggasi  la  Nota  13  della  pag.  13,  o la  Nola  4 della 
pag.  198. 

8.  Di  che  Invece  di  per  la  qual  cosa,  mollo  volle  si 
tmova  In  questo  libro  , quantunque  il  suo  proprio  signi- 
Ocalo  sia,  della  qual  cosa,  come  poco  di  sotto  : DI  che 
egli  si  turbò  forte;  ed  infiniti  altri.  E.  M. 

9.  La  cominciò  a baciare  et  ella  lui.  lofloo  a qui  non 
cade  vendeita.  Majiirixi.i. 

10.  S*  era  compiute,  era  cavalcata,  e molti  altri  tali 
che  usa  per  tutto  questo  libro  il  Bocc.  invece  di  avea 
catticelo  eoe.  chi  beo  andrà  tutti  considerando , troverà 
che  lo  molti  luoghi  non  è ferma  la  regola  che  no  dà  il 
Bembo  nel  3.  Ilb.  delle  sue  Prose.  E.  M. 

11.  Doitama  e dotta,  voci  anlicbe  e vagUono  Umore, 
paura,  sospetto.  E.  M. 

13.  Si  avverta  che  dopo  questa  parola  ba  aggiunto  nel 
lesto  II  Mannelli  il  di  senza  averne  espunto  il  precedente. 
E.  M. 

13.  Di  quetta  pezza:  in  questo  tempo.  E.  M. 

14.  Aon  fa  forza,  liaono  gli  aollctil , cioè  non  importa, 
modo  di  db*  popolaresco.  E.  M.  Alcuni  leggono  non 
fare  forza,  cioè  non  mi  ritenere,  non  impedire  che  io 
vada;  ma  la  vera  lezione  è,  diramo  i Deputati  ( Annoi, 
pag.  111.  I , non  fa  forza;  chò  cosi  è in  tutti  I testi  mi> 
gliofi,  ed  è modo  elegante  e mollo  proprio  della  lingua, 
»Mn*  essi  provano  con  esempi  di  approvati  scritturi,  co- 
urmo. 


15.  Abbiamo  avvertito  altre  volte  come  U Dooc.  In  que- 
sto libro  usa  il  parlar  molto  prolisso  e le  repliche  fuor  <S 
bisogno.  Il  che  in  altre  rose,  che  In  Novelle,  sarcMir 
biasimevole  ; ma  In  novelle  tra  donne  non  si  attende  aJb 
brevità , ma  piuttosto  a dilatarsi  coo>e  qui.  Altrove  >- 
vrcbbu  detto  meuè  in  camera,  e serrò  V uscio.  Il  du 
reggendo  la  donna,  disse  ecc.  E.  M.  — V.  Dep.  Auml 
pag.  50.  B. 

16.  Il  Mannelli,  non  trovando  oell*  originale  la  voce 
vendetta  richiestavi  dal  senso  , ce  la  mise  egli , notante 
nel  margine  defieiebat.  ConfcssarpDO  i Deputali  [ Aonot. 
pag.  113.]  che  cosi  resta  ogni  cosa  faciit  e piana  ; t eoa 
tulio  ciò,  avendo  osservato  eh*  essa  non  è nè  pure  It 
quell*  altro  testo , cbùimaio  da  loro  il  secondo , sospetta 
rono  ette  il  Boccaccio  I*  avesse  lasciata  avvisatammk. 
siccome  agevole  a intendersi  , osservando  che  altre  iim* 
glianU  ellissi  rìlrovaosi  negli  scrltlorì  del  trecento  ; n cte 
essi  comprovarono  con  parecchi  esempi , e tra  gG  sHri 
con  questo  di  Dante  (inf.  iv) 

••  Quivi , secondo  che  per  ascoltare  , 

Non  avea  piamo , 

vale  a diru  secondo  che  per  ascoltare  si  poteva  compreih 
dere,  non  eravl  piamo:  e però  essi  nella  stampa  de]  Ti 
ominiscro  quella  voce  vendita.  Ma  parve  al  Sahlaii  ctr 
gii  esempi  da  loro  allegati  non  quadrassero  affatto  al  caso 
presente:  e d’  altra  parte  non  essendo  sicuri  che  il  Boc- 
caccio avesse  scritto  vendetta  piulloslo  che  altra  pait)l9, 
come  che  non  sla  facile  imagtoame  alcuna  eh»  qui  uitdi 
bene , fuorché  questa,  ne  lasciarono  io  bianco  lo  spazM 
COU3MBO. 

17.  Questa  vendetta  impunita:  evìdentUsimo  panni  che 
debba  leggersi  o/fera  e non  vendetta.  Bolli.  OUimametM 
Ma  chi  sa  che  la  voce  impunita  non  sia  una  mula  giuots 
di  un  malo  copista?  Orto  che  allora  11  Nostro  avria  par- 
lato molto  propriamente  col  dire  assoluto  : Io  non  isuen^' 
di  lasciare  questa  vendetta.  E. 

18.  Danza  trivigiana:  ballo  antico  meno  che  onesto, 
usato  in  Trevigl  o Treviso.  E.  M.  — Nola  il  Menaglo  che 
In  Francia  dk-ono  : t.a  danse  du  lou;  la  quelle  entre  la 
jambes.  Cosi  U Mannl  nella  Illustrazione  a questa  Novella.  E. 

19.  Se  non  fosse  por  Se  non  fosse  stato.  DI  questa  fa- 
vella si  è già  dIscofM  nella  Nota  36  della  pag.  ig4.  e. 

30.  Queste  parole  e questo  disse  ridendo  non  sono  la 
alcuni  lesti , e certo  , disse  it  Ruscelli , vi  stanno  molic' 
dlsconcUunente  , e tanto  più  per  gli  altri  disse,  che 

I*  un  prima  , e I*  altro  poi.  Hanno  adunque  cosi:  la  qmi 
ridendo,  niun’  altra  cosa  disse  se  noni  madonna,  ecc.  C.  M. 

31.  Come  solavamo  per  solevamo.  Già  di  bopra  annoui 
queste  lerroin.'iziom  verbali  sconce  e d*  tnsopfiorlabilo  Uho- 
Ustno , le  quali  pur  troppo  spesso  s*  incontrano  in  qiKaK 
libro.  Rolli. 

±3.  iVo«  essendo  tra  noi  due  niun*  altra  cosa,  che  k 
mogli,  divisa,  che  noi  guclie  ancora  comunichiamo.  OS 
questo  era  In  verità  un  par  d’  amìd , I quali,  senza  «ce* 
zione  di  sorta,  poieon  diro  I* antico  mollo:  omnia  amia- 
rum  comunia.  E. 
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SOTm&A  IX 

OSSERVAZIONE  ISTI)  RICA 

iUacslro  Simone.  «re.  H Baldinucci  tiene  per  fermo  che  quoto  fatto  ili  mae- 
c ^ xtro  siniofie  realmente  arcadee-te,  e nella  f'Ua  di  Bruno  di  Giovanni,  uno 
'•  de' principali  attori  di  questa  novella,  e di  Bello  di  Dino,  ambi  pittori,  scrisse 

° cosi:  Dai  loro  altrcltanlo  ridicolusi,  quanto  strani  ritroranicnti,  prese  materia  il 

nostro  celebre  favolrp^ialorc  Giovanni  Iloccaccio  d’arricchire  il  suo  Dccameronc, 
impiegando  la  sua  penna  in  dar  notixia  di  loro  anche  ai  posteri.  Ni  sia  chi  dica 
' che  le  cose  ch’ei  raccontò  di  costoro  fossero  pure  invenzioni  per  ahhellimeiilo  de’suoi 

’ scritti,  |>erchè  non  solo  sappiamo  noi  di  certo  per  molli  indubitati  riscontri,  che 

furono  al  mondo  questi  tali  uomini  de’quali  ci  parlò,  che  egli  non  averia  nominali 
in  cose  tali,  s’ellc  non  fossero  stale  vere:  ma  io  stesso  ricercando  fra  le  antiche 
* scritture,  ho  ritrovalo  essere  anche  verissime  alcune  delle  più  minute  circostanze 

che  egli  ci  propone  ne’ suoi  racconti,  come  potrà  nelle  notizie  che  ho  dato  di  Ca- 
: landrino  ciascheduno  vedere  a suo  piacimento. 


TITOLO 

a Maestro  Simone  medico  da  Bruno  e Buffal- 
macco, per  esser  fallo  d'  una  brigata  che 
ra  in  corso,  fallo  andar  di  notte  in  alcun 
luogo,  è da  Buffalmacco  gillalo  in  una 
‘‘  fossa  di  bruttura  e lasciatovi. 

foichè  le  Donne  alquanto  chber  cianciala  * 
c’  dello  accomunar  le  mogli  fatto  da’  due  Sancsi, 
' U Hoina,  alla  qual  sola  restava  a dire,  per 
non  fare  ingiuria  a Dioneo,  cominciò.  Assai 
Delie,  amorose  Donne,  si  guadagnò  Spinclloc- 

* ciò  la  belTa  che  fatta  gli  fu  dal  Zeppa;  per 
la  qual  cosa  non  mi  pare  che  agramente  sia 
da  riprendere  (come  Pampinea  volle  poco  in- 

> iianzi  mostrare)  dii. fa  belfa  alcuna  a colui 

* die  la  va  cercando  o che  la  si  guadagna.  Spi- 
^ nelioccio  la  si  guadagnò;  et  io  intendo  di  dir- 
3 vi  d’  uno  che  se  I’  andò  cercando,  estimando 

die  quegli  die  gliele  fecero  non  da  biasimare, 
ina  da  commendar  sicno.  E fu  colui , a cui  fu 
falla,  un  medico  che  a Firenze  da  Bologna, 
« essendo  una  pecora,  tornò  lutto  coperto  di 
]>clli  di  vai 

Si  ^ come  noi  veggiam  tutto  il  di,  i nostri 
cittadini  da  Bologna  ci  tornano,  qual  giudice,  c 
qual  medico, e qual  iiotajo  co’panni  lunghi  c lar- 
ghi.o  con  gli  searlalli  * e co’  vai  * c con  altre 
assai  apparenze  grandissime,  alle  quali  come 
gli  effetti  succedano  anche  reggiamo  tutto  gior- 
no. Tra'  quali  un  maeslrn  .Simone  da  Villa, 
più  ricco  di  ben  patemi  che  di  scienza,  non 
Ila  gran  lempo,  vestilo  di  scarlatta  e con  un 
gran  Datalo  dottor  di  medicine,  secondo  die 
l^gli  medesimo  diceva,  ci  ritornò,  c prese  ca- 
sa nella  via  la  quale  noi  oggi  diiamiamn  la 
via  del  cocomero.  Questo  maestro  Simone  no- 
vellamente tornalo,  si  come  è detto.  Ira  gli 
altri  suoi  costbini  notabili  aveva  in  costume  di 
domandare  ’’  chi  con  lui  era , dii  fosse  qualun- 
que uomo  vi>dulo  avesse  per  via  passare;  c 


quasi  degli  atti  degli  uomini  dovesse  le  me-  i 
dicinc,  che  dar  doveva  a’ suoi  infermi,  com-  ”” 
porre,  a tutti  poneva  mente  c raccoglicvagli. 

Et  intra  gli  alb*!,  li  quali  con  più  efficacia 
gli  vennero  gli  orchi  addosso  posti  ",  furono 
due  dipintori , de’  quali  s’  è oggi  qui  due  vol- 
te ragionalo.  Bruno  e Buifalmacc»,  la  compa- 
gnia de’  quali  era  continua , et  cran  suoi  vi- 
cini. E parendogli  che  costoro  meno,  che  al- 
cuni altri,  del  mondo  curassero  e più  lieti  vi- 
vessero, si  come  essi  facevano,  più  persone 
domandò  di  lor  condizione.  Et  adendo  da  tutti 
costoro  essere  poveri  uomini  e dipintori,  gli 
entrò  nel  capo  non  dover  potere  essere  clic 
essi  dovessero  cosi  lietamente  vivere  della  lor 
povertà  ® ; ma  s’  avvisò  per  ciò  che  udito  ave- 
va, che  astuti  uomini  erano,  che  d’ alcuna  al- 
tra  parte,  non  saputa  dagli  uomini,  dovesser  sui 
trarre  profitti  grandissimi;  e perciò  gli  venne 
in  disidcro  di  volersi,  se  esso  potesse,  con 
amenduni  o con  I’  uno  almeno  dimesticare;  e 
vennegli  fallo  di  pigliare  dimestichezza  con 
Bruno.  E Bruno  conoscendolo  ” in  poche  di 
volle*",  che  con  lui  stato  era,  questo  medico 
essere  uno  animale,  cominciò  ad  avere  di  lui 
il  più  bel  tempo  del  mondo  con  sue  nuove 
novelle,  et  il  medico  similmente  cominciò  di 
lui  a prendere  maraviglinso  piacere.  Et  aven- 
dolo alcuna  volta  seco  invitalo  a desinare,  e per 
questo  credendosi  dimestiramente  con  lui  poter 
ragionare , gli  disse  la  maraviglia  elie  egli  si  face- 
va di  lui  c di  Bulfalmacco  che,  essendo  poveri 
uomini,  così  lietamente  viveano,  e pregoUo  che 
gli  ’nsegnasse  come  facevano.  Bruno,  udendo  eoi 
il  medico,  e |>arrndogli  la  donunda  dell’  altre 
sue  sciocche  e dissipile  *",  cominciò  a ridere**, 
e |iensò  di  rispondere  secondo  che  alla  sua  pe- 
coraggine si  convenia,  e disse:  mac'stro,  io 
noi  direi  a molle  |>ersonc  come  noi  facciamo,  ^ 
ma  di  dirlo  a voi,  perché  siete  amico,  e so  ^ 
che  ad  altrui  noi  direte,  non  ini  guarderò. 
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Egli  è il  vero  die  ’l  mio  compagno  et  io  vi- 
viamo cosi  lielamcnlc  e cosi  bene,  come  vi 
pare,  e più;  nè  di  nostra  arte  nè  d’ altro  frutto, 
die  noi  d’  alcune  possessioni  trajamo  **,  avrem- 
mo da  |ioter  |iagar  pur  I’  acqua  che  noi  lo- 
goriamo: nè  voglio  perciò  die  voi  crediate  clic 
noi  andiamo  ad  imbolare,  ma  noi  andiamo  in 
corso,  e di  questo  ogni  cosa  che  a noi  è di 
diletto  0 di  bisogno , senza  alcun  danno  d’al- 
trui, lutto  trajamo,  e da  questo  viene  il  no- 
stro viver  lieto  die  voi  vedete.  Il  medico  uden- 
do questo  e,  sema  saper  clic  si  fosse,  creden- 
dolo, si  maravigliò  mollo;  e suliitamente  en- 
trò in  disidero  caldissimo  di  sapere  che  cosa 
, fosse  T andare  in  corso,  c con  grande  install- 
ai lia  il  pregò  die  gliel  dicesse  '®,  alTermandogli 
die  per  certo  mai  a ninna  persona  il  direbbe. 
Oimè,  disse  Bruno,  maestro,  che  mi  doman- 
^ date  voi?  egli  è troppo  gran  segreto  quello 
aa  clic  voi  volete  sapere,  et  è cosa  da  disfarmi 
c da  cacciarmi  del  mondo,  anzi  da  farmi  met- 
tere in  bocca  del  Lucifero  da  san  Gallo  f,  se 
■j  altri  il  risapesse  •*.  Ma  si  è grande  I’  amore 
suo  die  io  porlo  alla  vostra  qualitativa  mellonag- 
gine da  legnaja  et  alla  fidanza  la  qua- 
le Ilo  in  voi,  die  io  non  posso  negarvi  co.sa 
che  voi  vogliate,  c perdò  io  il  vi  dirò  con 
questo  patto,  che  voi  per  la  croce  a monteso- 
*7  ne  **  mi  giurerete  die  mai,  come  promesso 
avete,  a ninno  il  direte.  Il  maestro  affermò 
clic  non  farebbe.  Dovete  adunque,  disse  Bruno, 
maestro  mio  dolcialo,  sapere  clic  egli  non  ha 
ancora  guari  die  in  questa  citlò  fu  un  gran 
, maestro  in  nigromanzia,  il  quale  ebbe  nome 
aus  Michele  Scollo  *>,  perciò  che  di  Scozia  era,  c 
da  molli  gentili  uomini,  de'  quali  pochi  oggi 
son  vivi,  ricevette  grandissimo  onore,  e vo- 
lendosi di  qui  partire,  ad  instanzia  de’  pric- 
gbi  loro  ci  lasciò  due  suoi  sofficenti  discepoli, 
a’  quali  impose  clic  ad  ogni  piacere  di  questi 
cotali  gentili  uomini  clic  onorato  I’  avevano 
fossero  sempre  presti.  Costoro  adunque  serviva- 
no i predetti  gentili  uomini  di  certi  loro  innamo- 
ramenti e d’altre  cosette  lilieramente.  Poi, 
piacendo  lor  la  città  et  i costumi  licgli  uomini, 
d si  disposero  a voler  sempre  stare,  c pre- 
.scrci  di  grandi  c di  strette  amistà  con  alcuni, 
senza  guardare  chi  essi  fos.scro,  più  gentili 
che  non  gentili  o più  ricchi  che  poveri,  so- 
lamente die  uomini  fossero  conformi  a’  lor  co- 
sUimi.  E,  per  compiacere  a questi  così  fatti  loro 
209  amici,  ordinarono  una  brigala  forse  di  ven- 
ticinque uomini,  li  quali  due  volte  almeno  il 
mese  insieme  si  dovessero  ritrovare  in  alcun 
luogo  da  loro  ordinato,  c quivi  essendo,  cia- 
scuno a costoro  il  suo  disidero  dice,  et  essi 
prestamente  per  quella  notte  il  forniscono. 
Co’  quali  due  avendo  Buffalmacco  et  io  singu- 
lare  amistà  e.  dimestichezza,  da  Ioni  in  colai 
brigala  fummo  messi  c siamo.  E dirnvi  così 
che,  qualora  egli  avvidi  che  noi  insieme  ei 
raccogliamo,  è niaravigliosa  cosa  a vedere  i 


capolelti  intorno  alla  sala  dove  mangiamo, 
c le  tavole  messe  alla  reale  c la  quantità  de’  mv 
bili  c belli  servidori,  così  temine  come  ma- 
schi, al  piacer  di  ciascuno  che  è di  tal  com- 
(lagnia,  et  i bacini,  gli  orciuoli,  i fiaschi  eie 
coppe  e I’  altro  vascllamcnto  d’  oro  e d’  ar-  , 
genio  ne’ quali  noi  mangiamo  e beJamo^‘;ct  sa 
oltre  a questo  le  molte  e varie  vivande,  se- 
condo che  ciascun  disidera,  che  recate  ci  so- 
no davanti,  ciascheduna  a suo  tempo,  lo  non 
vi  potrei  mai  divisare  clienti  c quanti  sicno  i 
dolci  suoni  d’  infiniti  istriinienti  ^ et  i canti 
pieni  di  melodia  che  vi  s’  odono;  nè  vi  potrei 
dire  quanta  sia  la  cera  che  vi  s’  arde  a que- 
ste cene,  nè  quanti  sicno  i confetti  che  vi  si 
consumano,  c come  sieno  preziosi  i vini  che 
vi  si  beoiio.  E non  vorrei,  zucca  mia  da  sale, 
che  voi  credeste  clic  noi  stessimo  là  in  que- 
sto abito  0 con  questi  panni  che  ci  vedete: 
egli  non  ve  n’  è ninno  si  cattivo  che  non  vi 
paresse  uno  Imperadore,  sì  siamo  di  cari  re-  -, 
stimcnti  c di  belle  cose  ornati.  Ma  sopra  tulli 
gli  altri  piaceri  che  vi  sono  si  è quello  delle 
belle  donne,  le  quali  subitamente,  purché 
r unm  voglia,  di  tutto  il  mondo  vi  son  recate. 
Voi  vedreste  quivi  la  Donna  de’  Barbanicclii, 
la  Rcina  de’  Baschi  la  moglie  del  Soldano, 
la  Imperadrice  d’  Osbecli,  la  Ciancianfcra  di 
Nornieca,  la  Seniistante  di  Berlinzone  e la  Scal- 
pedra  di  Narsia.  Che  vi  vo  io  annoverando? 
c’ vi  sono  tutte  le  Heine  del  mondo,  io  dico 
infiiio  alla  Schinchimurra  del  Presto  Giovanni, 
che  ha  per  me  ’l  culo  le  corna.  Or  vedete  og- 
gimai  voi.  Dove,  poiché  hanno  bevuto  c cou- 
fettato  fatta  una  danza  o due,  ciascuna  con  - 
colui  a cui  stanzia  "•*  v’  è fatta  venire,  se  ne  o 
va  nella  sua  camera.  E sappiale  clic  quelle 
camere  pajono  un  paradiso  a vedere,  tanto  son 
belle;  e sono  non  meno  odorifere  che  sicno  i 
bossoli  delle  spezie  della  bottega  vostra  ^ quan- 
do voi  fate  pestare  il  cornino:  et  bavvi  letti 
che  vi  parrebber  più  belli  che  quello  del  Do- 
ge di  Vinegia,  et  in  quegli  a riposar  se  nc 
vanno.  Or  che  menar  di  calcolo  e di  tirar  ; 
le  casse  a se,  per  fare  il  panno  serralo,  ai 
faccian  le  tessitrici,  lasccrò  io  pensare  pure 
a voi.  Ma  tra  gli  altri  che  meglio  stanno,  se- 
condo il  parer  mio,  siam  Buffalmacco  et  io: 
perciò  che  Buffalmacco  le  più  delle  volle  vi 
fa  venir  jier  se  la  Reina  di  Francia  et  io  per 
me  quella  d’  Inghilterra,  le  quali  son  due  par 
le  più  belle  donne  del  mondo;  c $1  abbiamo 
saputo  fare,  che  elle  non  hanno  altro  occhio 
in  capo  che  noi.  Per  che  da  voi  medesimo  pen- 
.sar  potete  se  noi  possiamo  e dobbiamo  vivere 
et  andare  più,  che  gli  altri  uomini,  lieti,  pen- 
sando che  noi  abbiamo  I’  amor  di  due  cosi 
fatte  Heine;  senzachè,  quando  noi  vogliamo  un  j 
mille  0 un  duniilia  fiorini  da  loro,  noi  non  j 
gli  abbiamo  E questa  cosa  chiainiam  noi  vul- 
garmcnlc  l’andare  in  corso;  perciò  che  si  co- 
me i corsari  tolgono  la  roba  d’ ugni  uomo,  e 
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^ cosi  facciam  noi;  se  non  die  ili  tanto  siaiii 
differenti  da  loro,  die  eglino  mai  non  la  ren- 
dono, e noi  la  rendiamo  come  adoperata  l’ab- 
biamo. Ora  avete,  maestro  min  dabbene,  in- 
teso ciò  cbe  noi  diciamo  I’  andare  in  corso;  ma 
quanto  questo  voglia  esser  segreto  voi  il  vi 
potete  vedere,  e pereiò  più  noi  vi  dico  nè  ve 
ne  priego.  Il  maestro  la  cui  scienzia  non  si 
stendeva  forse  più  oltre  die  il  medicare  i fan- 
ciulli del  lattime  diede  tanta  fede  alle  pa- 
role di  Bruno,  quanta  si  saria  convenuta  a qua- 
lunque verità;  et  in  tanto  disidcrio  s’accese 
di  volere  essere  in  questa  brigata  ricevuto , 
quanto  di  qualunque  altra  cosa  più  disidera- 
bile  si  potesse  essere  acceso.  Per  la  qual  co- 
sa a Bruno  rispose  die  ferinamente  maraviglia 
^ non  era  se  lieti  andavano;  et  a gran  pena  si 
*5  temperò  in  riservarsi  di  ridiicvicrio  die  essere 
il  vi  facesse,  infino  a tanto  clic,  con  più  onor 
fattogli,  gli  potesse  con  più  fidanza  porgere  i 
priegbi  suoi.  Avendolo  adunque  riservato,  co- 
minciò più  a continuare  con  lui  I’  usanza  et 
ad  averlo  da  sera  c da  mattina  a mangiar  se- 
co et  a mostrargli  smisurato  amore.  Et  era  sì 
grande  c sì  continua  questa  loro  usanza,  che 
non  parca  che  senza  Bruno  il  maestro  potesse 
nè  sapesse  vivere.  Bruno,  parendogli  star  be- 
ne, acciò  die  ingrato  non  paresse  di  questo 
onor  fattogli  dal  medico,  gli  aveva  dipinto  nel- 
la sala  sua  la  quaresima,  et  uno  agnut  dei 
all’  entrar  della  camera , e sopra  I’  uscio  del- 
la via  uno  orinale,  acciò  che  coloro,  clic  aves- 
sero del  suo  consiglio  bisogno,  il  sapessero 
riconoscere  dagli  altri.  Et  in  una  sua  loggctta 
gli  aveva  dipinta  la  battaglia  de’  topi  e delle 
gatte,  la  quale  troppo  bella  cosa  (lareva  al 
medico.  Et  oltre  a questo  diceva  alcuna  volta 
1 al  maestro  quando  con  lui  non  avea  cenato: 
:i6  stanotte  fu’  io  alla  brigata  et  essendomi  un 
poco  la  Reiiia  d’ Ingliillerra  rincresciuta , mi 
feci  venire  la  Guincdra  del  gran  Can  dal  Ta- 
risi. Diceva  il  maestro;  che  vuol  dire  Gume- 
dra?  in  non  gl’  intendo  questi  nomi.  O maestro 
mio,  diceva  Bruno,  io  non  me  ne  maraviglio; 
cliè  io  ho  bene  udito  dire  clic  Porco  grasso  e 
Vannaccna  non  ne  dicon  nulla.  Disse  il  mae- 
stro: tu  vuoi  dire  Ipocrasso  et  Avicenna.  Dis- 
se Bruno;  giialfc  io  non  so.  Io  ni’  intendo  cosi 
male  de’  vostri  nomi  come  voi  de’  miei.  Ma  la 
Guinedra  in  quella  lingua  del  gran  Cane 
vuol  tanbi  dire  quanto  iniperadrice  nella  no- 
stra. U ella  vi  parrebbe  la  bella  feminaccial 
Ben  ri  so  dire  die  ella  vi  farebbe  dimenticare 
^ le  medicine  e gli  argomenti  ^ et  ogni  impia- 
'ai7  stro.  E cosi  dicendogli  alcuna  volta  per  più 
accenderlo,  avvenne  clic  (parendo  a messcr  lo 

* maestro  una  sera  a veggliiare,  parte  clic  '>*  il 
lume  teneva  a Bruno,  e che  la  battaglia 
de’  topi  e delle  gatte  dipignea,  bene  averlo 
co’  suoi  onori  preso  éO)  che  egli  si  dispose  d’  a- 
l>rirgli  I’  animo  suo;  e soli  essendo,  gli  disse; 
Bruno,  come  Iddio  sa,  egli  non  vive  oggi  al- 

* Boccaccio 


cuna  persona  per  cui  in  facessi  ogni  cosa  co- 
me io  farci  per  le:  e |icr  |wco,  se  tu  mi  di- 
cessi clic  io  anda.ssi  di  qui  a Peretola  ‘ti,  io  cre- 
do che  io  v’  andrei;  c perciò  non  voglio  che 
tu  li  maravigli  se  io  te  dimeslicaniciile  et  a 
fidanza  richiederò.  Come  In  sai,  egli  non  è 
guari  che  tu  mi  ragionasti  de’  modi  della  vo-  ais 
stra  lieta  brigata,  di  che  sì  gran  disiderio 
d’ esserne  m’ è venuto,  che  mai  niuna  altra 
cosa  si  disidcrò  tanto.  E questo  non  è senza 
cagione,  come  tu  vedrai,  se  mai  avviene  che 

10  ne  sia:  chè  infinn  ad  ora  voglio  io  che  tu 

11  facci  beffe  di  me  se  io  non  vi  fo  venire  la 
più  bella  fante  che  tu  vedessi  già  è buona 
pezza,  che  in  vidi  pur  I’  altr’  anno  a (acavin- 
cigli  , a cui  io  voglio  tutto  il  mio  bene.  E per 

10  corpo  di  Cristo  che  io  le  volli  dare  dieci 
bolognini  grossi,  et  ella  mi  s’acconsentisse, 
e non  volle.  E però,  quanto  più  posso,  ti  prie- 
go che  m’ insegni  quello  che  io  abbia  a fare 
per  dovervi  potere  essere,  e che  tu  ancora 
fecci  e adoperi  che  io  vi  sia,  e nel  vero  voi 
avrete  di  me  buono  c fcdel  compagno  et  or- 
revole. Tu  vedi  innanzi  innanzi  ^ come  io  so-  ^ 
no  bell’  uomo  e come  mi  stanno  bene  le  gam-  sto 
be  in  su  la  persona  et  ho  un  viso  che  pa- 
re una  rosa,  et  oltre  a ciò  son  dottore  di  me- 
dicina, che  non  credo  che  voi  ve  n’  abbiate 
ninno;  e so  di  molte  belle  cose  e di  belle  can- 
zoncltc,  e votene  dire  una;  e di  botto  inco- 
minciò a cantare.  Bruno  aveva  sì  gran  voglia 

di  ridere  che  egli  in  se  medesimo  non  cape- 
va, ma  pur  si  tenne.  E finita  la  canzone,  et 

11  maestro  disse:  che  te  ne  pare?  Disse  Bruno: 

[ler  certo  con  voi  perderieno  le  celere  de’  sag-  , 
ginali  si  artagoticamenle  ‘d  siracantale  es) 
Disse  il  maestro:  io  dico  che  tu  non  l’avre- 
sti mai  creduto  se  tu  non  in’  avessi  udito.  Ber 
certo  voi  dite  vero,  disse  Bruno.  Disse  il  mae- 
stro; io  so  bene  anche  dell’  altre;  ma  lasciamo 
ora  star  questo.  Così  fatto,  come  tu  mi  vedi 

mio  padre  fu  gentile  nomo,  benché  egli  stes- 
se in  contado,  et  io  altresì  son  nato  per  ma- 
dre di  quegli  di  Valccchio.  E,  come  tu  hai 
potuto  vedere,  io  ho  pure  i più  In-’  libri  c le 
più  belle  robe  che  medico  di  Firenze.  In  fé 
di  Dio  io  ho  roba  che  costò,  contata  ugni  cosa, 
delle  lire  presso  a cento  di  bagattini , già  è de- 
gli anni  più  di  dieci:  (ler  che  quanto  più  posso 
ti  priego  che  facci  che  in  iic  sia;  et  in  fè  di 
Dio,  se  tu  il  fai,  sic  pure  infermo, se  tu  sai, 
che  mai  di  mio  mestiere  io  non  ti  torrò  un 
dcn,njo.  Bruno  udendo  costui,  e parendogli,  si 
come  altre  volte  as.sai  partito  gli  er.i,  un  la-  sJi 
vaceci  disse;  maestro,  fate  un  poco  di  lu- 
me più  qua,  e non  v’  incrcsca  infin  tanto  che 
io  abbia  fatte  le  code  a questi  topi,  c poi  vi 
risponderò.  Fornite  le  code,  e Bruno  facccndo 
vista  clic  forte  la  iielizion  gli  gravasse,  dis- 
se: maestro  mio,  gran  cose  son  quelle  rlie  per 
ine  fareste,  et  in  il  conosco.  Ma  Inltavia  quel- 
la che  a me  addimandate,  quantunque  alla 
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grandetta  del  vostro  cervello  sia  piccola,  pure 
è a me  grandUsimi{,  nè  so  alcuna  persona  del 
mondo,  per  cui  io  |>olciido  la  mi  facessi,  se 

10  non  la  facessi  per  voi,  si  percliè  v’amo 
quanto  si  conviene  e sì  per  le  parole  vostre, 

^ le  quali  son  cnnditc  di  tanto  senno,  elle  trar- 
reLbono  le  piiiioclirrc  degli  usatti  non  che 
^ me  del  mio  pro|ionimcnto;  c quanto  più  uso 
ssa  con  voi,  più  mi  |>arelo  savio.  E dicovi  an- 
cora cosi,  clic,  se  altro  non  mi  vi  facesse  voler 
bene , si  vi  vo’  bene  perchè  veggio  che  iiina- 
morato  siete  di  cosi  bella  cosa,  come  diceste. 
Ma  tanto  vi  vo’  dire;  io  non  posso  in  queste 
cose  quello  che  voi  avvisate,  e per  questo  non 
posso  per  voi  quello  che  bisognerebhe  adopc- 
^ rare^  ma,  ove  voi  mi  promettiate  sopra  la 
‘jst  vostra  grande  e calterita  fede  di  tenerlomi 
credenta  io  vi  darò  il  modo  che  a tenere 
avrete:  e parmi  esser  certo  che  (avendo  voi 
cosi  he’  libri  e I’  altre  cose  che  di  sopra  dette 
ni’  avete)  che  egli  vi  verri  fatto.  A cui  il 
maestro  disse:  sicuramente  di.  lo  veggio  che 
tu  non  mi  conosci  bone,  e non  sai  ancora  co- 
me io  so  tenere  segreto.  Egli  erano  poche  co- 
se , che  messer  Guasparruolo  da  Saliceto  fa- 
cesse, quando  egli  era  giudice  della  podestà 
dì  Forlimpopoli , che  egli  non  me  le  mandas- 
se a dire,  perchè  mi  trovava  così  buon  segrc- 
laro  E vuoi  vedere  se  io  dico  vero?  io  fui  il 
primo  uomo  a cui  egli  dicesse  che  egli  era 
per  ìsposare  la  Rergamina:  vedi  oggimai  tu. 
Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno,  se  cote- 
stui  se  ne  fidava , ben  me  ne  posso  fidare  io. 
.,  Il  modo  che  voi  avrete  a tener,  fia  questo, 
ais  A'oi  si  abbiamo  a questa  nostra  brigata  sem- 
pre un  capitano  con  due  consiglieri,  li  quali 
di  sei  in  sei  mesi  si  mutano;  c senza  fallo  a 
calendi  sarà  capitano  Buflalmacro,  et  io  con- 
sigliere , c cosi  è fermalo.  E chi  è capitano 
può  molto  in  mettervi  e far  che  messo  vi  sia 
chi  egli  vuole;  e per  ciò  a me  parrebbe  che 
voi,  inquanto  voi  poteste,  prendeste  la  dime- 
sticliczza  di  Buffalmacco  e faccstegli  onore 
Egli  è uomo  che,  veggendovi  cosi  savio,  s’  in- 
namorerà di  voi  incontanente,  e,  quando  voi 
r avrete  col  senno  vostro  e con  queste  buone 
cose,  che  avete,  un  poco  dimesticalo,  voi 

11  potrete  richiedere;  egli  non  vi  saprà  dir  di 
no.  lo  gli  ho  già  ragionalo  di  voi,  e vuoivi 
il  meglio  del  mondo:  e quando  voi  avrete  fat- 

..  to  cosi,  lasciate  far  me  con  lui.  Allora  disse 
'MS  il  maestro:  troppo  mi  piace  ciò  che  tu  ragio- 
ni; e,  se  egli  è uomo  che  si  diletti  de’  savi 
uomini,  c favellami  pure  un  poco,  io  farò 
ben  che  egli  ni’  andrà  sempre  cercando , per- 
ciò che  io  n’  ho  tanto  del  senno,  che  io  ne 
potrei  fornire  una  città,  c rimarrei  savissimo. 
Ordinalo  questo.  Bruno  desse  ogni  rosa  a Buf- 
falmacco per  ordine.  Di  che  a Buffalmacco 
parca  mille  anni  di  dovere  essere  a far  quello 
che  (|ue$lo  mae.stro  Scipa  andava  cercando. 
Il  medico,  che  oltre  modo  disiderava  d’anda- 


re in  corso,  non  mollò  mai,  che  ® egli  di- 
venne amico  di  Buffalmacco;  il  che  agcvol- 
menlc  gli  venne  fatto.  E cominciòglì  a dare 
le  più  belle  cene  et  i più  belli  desinari  del 
mondo,  et  a Bruno  con  lui  altresì;  et  essi  si  , 
carapignavano  come  que’  signori , li  quali  a 
scntenilo  gli  bonissimi  vini  c di  grossi  capponi  , 
e d’  altre  buone  cose  assai  gli  si  tenevano  e» 
assai  di  presso,  e senza  troppi  inviti  (dicendo 
sempre,  che  con  un  altro  ciò  non  farebbono) 
si  rìmanevan  con  luì.  Ma  pure,  quando  tempo 
parve  al  maestro,  si  come  Bruno  aveva  fatto, 
cosi  Buffalmacco  richiese.  Di  che  Buffalmacoo 
si  mostrò  molto  turbato,  e fece  a Bruno  un 
gran  romore  in  testa,  dicendo:  io  fo  boto  al- 
I’  allo  Dio  da  Pasignano  che  io  mi  tengo  a 
poco,  che  io  non  ti  do  tale  in  su  la  lesta 
che  il  naso  li  caschi  nelle  calcagna,  Iraditor 
che  tu  se’;  chè  altri  che  tu  non  ha  queste  co- 
se manifestate  al  maestro.  Ma  il  maestro  lo 
scusava  forte,  dicendo  c giurando,  se  averlo 
d’altra  parte  saputo;  c,  dopo  molte  delle  sue 
savie  parole,  pure  il  paceficò.  Buffalmacoo  ri- 
volto al  maestro  disse:  maestro  mìo,  egli  si  par  ; 
bene  che  voi  siete  stato  a Bologna,  e che  voi  » 
infìno  in  questa  terra  abbiate  recala  la  bocca 
chiusa,  et  ancora  vi  diro  più,  che  voi  non 
apparaste  miga  I’ abbici  in  su  la  mela,  come 
molli  sciocconi  voglion  fare,  anzi  I’  apparaste 
lienc  in  sul  mellone  °',ch’  è cosi  lungo;  e,  se 

10  non  m’inganno,  voi  fusle  battezzato  in  do- 
menica E come  die  Bruno  m’  abbia  detto 
che  voi  studiaste  là  in  medicine  a me  pare 
che  voi  studiaste  in  apparare  a pigliar  uomini:  , 

11  che  voi  meglio  che  altro  uomo,  che  io  vi-  so 
di  mai,  sapete  fare  con  vostro  senno  e con 
vostre  novelle.  Il  medico  rompendogli  le  parole 
in  bocca  6*,  verso  Brun  disse:  che  cosa  è a fa- 
vellare et  ad  usare  co’  savi  “1  Chi  avrebbe  to- 
sto ogni  particularità  compresa  del  mio  sen- 
timento, come  ha  questo  valente  nomo?  tu  non 

tu  ne  avvedesti  miga  rosi  tosto  tu  di  quel  ebe 
io  valeva,  come  ha  fatto  egli;  ma  di  almeno 
quello  die  io  li  dissi  quando  tu  mi  dicesti  che 
Buffalmacco  si  dilettava  de’  savi  uomini.  Parti 
che  io  r abbia  fatto?  Disse  Bruno;  meglio.  Al- 
lora il  maestro  disse  a Buffalmacoo:  altro  a- 
vresti  detto,  se  tu  m’  avessi  veduto  a Bologna, 
dove  non  era  niuno  grande  nè  piccolo  nè  dot- 
tore nè  scolare  che  non  mi  volesse  il  meglio 
del  mondo,  si  tutti  gli  sapeva  appagare  col  , 
mio  ragionare  e col  senno  mio.  E dirotti  più,  i-i 
che  io  non  vi  dissi  mai  parola  che  io  non  fa- 
cessi ridere  ogni  uomo,  si  forte  piaceva  loro; 
e,  quando  io  me  ne  partii,  fecero  tutti  il 
maggior  pianto  del  mondo  e volevano  tutti, 
che  io  pur  vi  rimanessi:  c fu  a Unto  la  cosa, 
perdi’  io  vi  stessi,  che  volloiio  lasciare  a me 
solo  che  io  leggessi,  a quanti  scolari  v’  aveva, 
le  medicine;  ma  io  non  volli,  chè  io  era  pur 
disposto  a venir  qua  a grandissime  erediuà  che 
io  ci  ho,  stale  sempre  di  quei  di  casa  mia. 
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e cosi  feci.  Disse  allora  Bruno  a BnfTalmacco: 
che  li  pare?  lu  noi  mi  crederi  quando  io  il 
ti  (liceva.  Alle  guagnele  egli  non  Ita  in  que- 
sta terra  medico  clic  s’  intenda  d'  orina  d’  a- 
sino  a petto  a costui,  e fermamente  lu  non  ne 
troveresti  un  altro  di  qui  alle  |>orte  di  Pari- 
gi de’  cosi  fatti.  Va,  tieni!  oggimai  lu  di  non 
fare  ciò  eli' e’ vuole.  Disse  il  medico:  Brun 
7 dice  il  vero,  ma  io  non  ci  sono  conosciuto.  Voi 
siete  anzi  gente  grossa  che  no;  ma  io  vorrei 
che  voi  mi  vedeste  tra’  dollori,  come  io  soglio 
I stare.  Allora  disse  Buflalmacco:  veramente, 
^ maestro,  voi  le  sapete  troppo  più  che  io  non 
avrei  mai  credulo:  di  che  io  parlandovi  come 
^ si  vuole  parlare  a* savi,  come  voi  siete,  fra- 
stagliatamente vi  dico  clic  io  procacccrò  sce- 
sa fallo  che  voi  di  nostra  brigata  sarete.  Gli 
onori,  dal  medico  falli  a castoro,  appresso 
questa  promessa  mulliplicarono laonde  e.ssi 
' godendo  gli  facevan  cavalcar  la  capra  delle 
maggiori  sciocchezze  dei  mondo,  et  inipronii- 
' songli  di  dargli  per  donna  la  contessa  di  Civil- 

*7  lari la  quale  era  la  più  liella  cosa  che  si 
ss  trovasse  in  tutto  il  Culatlario  dell'  umana  ge- 
nerazione. Domandò  il  medico,  chi  fosse  que- 
''  sta  contessa.  Al  quale  Buflalmacco  disse:  pitica 
mia  da  seme  ella  ù una  troppo  gran  donna, 
c poche  case  ha  per  lo  mondo,  nelle  quali 

* ella  non  abbia  alcuna  giurisdizione;  c,  non  che 
altri,  ma  i frati  minori  a suon  di  nacchere  le 

* rcndon  tributo.  E sovvi  dire  die,  quando  ella 

* va  dattorno,  ella  si  fa  ben  sentire,  benché  el- 
’’  la  stea  il  più  rinchiusa:  ma  non  ha  perciò 

molto  che  ella  vi  passò  innanzi  all’  uscio  una 
notte,  che  andava  ad  amo  a lavarsi  i piedi  e 

* per  pigliare  un  poco  d’  aria;  ma  la  sua  più 

> continua  dimora  è in  Laterina.  Ben  vanno  per- 
V ciò  de’  suoi  sergenti  spesso  dattorno,  e tulli  a 

dinioslrazion  della  maggioranza  di  lei  porta- 

> 7 no  la  verga  e ’l  piombino.  De’  suoi  baron  si 
eas  veggon  per  tutto  assai,  si  come  é il  Tamagnin 
» 7 della  porla  ’s,  don  Meta  ’*>,  Manico  di  .scopa 

uM  lo  Squacchcra  et  altri,  li  quali  vostri  dime- 
stici credo  che  sieno,  ma  ora  non  ve  ne  ricor- 
date. A cosi  gran  donna  adunque,  lasciata  star 

0 quella  da  Cacavincigli,  se  ’l  pensier  non  c’  in- 
ganna, vi  meneremo  nelle  dolci  braccia.  Il 

1 medico,  die  a Bologna  nato  e cresciuto  era, 
non  intendeva  i vocalwli  di  castoro,  per  che  egli 
della  donna  si  chiamò  per  contento.  Né  guari 
dupo  queste  novelle  gli  recarono  i dipintori  che 
egli  era  per  ricevuto.  E venuto  il  di,  che  la 

ii  notte  seguente  si  dovean  ragunare,  il  maestro 
f 7 gli  ebbe  amenduni  a desinare,  c desinalo  che 
I ss  egli  ehiicro  gli  domandò  che  modo  gli  con- 
veniva tenere  a venire  a questa  brigala.  Al 
I quale  Buflalmacco  disse:  vedete,  maestro,  a 
voi  conviene  esser  molto  sicuro  perciò  che, 
se  voi  non  foste  multo  sicuro,  voi  potreste  ri- 
I cerere  iiiipediniento  e fare  a noi  grandissimo 
danno;  e quello,  a che  egli  vi  conviene  esser 
I'  molto  sicuro,  voi  I’  udirete.  A vui  si  convicii 


trovar  modo  che  voi  siate  stasera  in  sul  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli  rilevali  che 
poco  tempo  ha  si  fecero  di  fuori  a santa  Ma- 
ria novella,  con  una  delle  più  lielle  vostre 
robe  in  dosso,  acciò  che  voi  per  la  prima  vol- 
ta compariate  orrevole  dinanzi  alla  brigala:  c 
si  ancora  ( perciò  che  per  quello  che  detto 
ne  fosse,  non  ri  fummo  noi  poi)  perciò  che 
voi  siete  gentile  uomo  la  Contessa  intende  di  7 
farvi  cavalier  bagnalo  alle  sue  spese  **.  B *si 
quivi  v’  aspettate  tanto,  che  per  voi  venga  co- 
lui che  noi  manderemo.  Et  acciò  che  voi  sia- 
te d’ogni  cosa  informato,  egli  verrà  per  voi 
una  bestia  nera  e cornuta , non  molto  grande, 
et  andrà  faccendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi 
un  grande  sufolare  et  un  gran  saltare  per 
isparenlarvi,  hia  poi,  quando  vedrà  che  voi 
non  vi  spaventiate,  ella  ri  s’accosterà  piana- 
mente: quando  accostata  vi  si  sarà,  e voi  al- 
lora senza  alcuna  paura  scendete  giù  dello 
avello  e,  senza  ricordare  o Iddio  0’ Santi,  vi  7 
salite  suso  e,  come  suso  vi  siete  acconcio,  co-  xw 
si  a modo  che  se  steste  cortese  vi  recate  le 
mani  al  petto,  senza  più  toccar  la  bestia.  Ella 
allora  soavemente  si  moverà  c recheravvciie  a 
noi:  ma  infino  ad  ora,  se  voi  ricordaste  0 Dio 
0’  Santi  o aveste  |iaura,  vi  dich’  io  che  ella  vi 
potrebbe  gitlare  0 percuotere  in  parte  che  vi 
putirebbe;  e perciò,  se  non  vi  dà  il  cuore 
d’  esser  ben  sicuro,  non  vi  venite,  chè  voi  fa- 
reste danno  a voi  senza  fare  a noi  prò  veru- 
no. Allora  il  medico  disse:  voi  non  mi  cono- 
scete ancora.  Voi  guardale  forse,  perché  io 
porto  i guanti  in  mano  e’  panni  lunghi.  Se  voi 
sapeste  quello  che  io  ho  già  fatto  di  notte  a 
Bologna  quando  io  andava  talvolta  co’  miei 
compagni  alle  femine,  voi  vi  maravigliereste. 

In  fé  di  Dio  egli  fu  tal  notte  che,  non  voien-  7 
done  una  venir  con  noi  (et  era  una  tristan-  ss 
suola,  che  peggio  che  non  era  alta  un  som- 
messo ^ ),  io  le  di^i  in  prima  di  molte  pu- 
gna, poscia,  presala  di  peso,  credo  che  io  la 
portassi  presso  ad  una  balestrala,  e pur  con- 
venne, si  feci,  che  ella  ne  venisse  con  noi.  Et 
un’altra  volta  mi  ricorda  che  io,  senza  esser 
meco  altri  che  un  mio  fante,  colà  un  poco  do- 
po r avemaria  passai  allato  al  cimitero  de’  fra- 
li minori , et  eravi  il  di  stesso  stata  sotterrata 
una  femina,  e non  ebbi  paura  ninna;  e per- 
ciò di  questo  non  vi  sfidale,  cliè  sicuro  e ga- 
gliardo son  io  troppo.  E dieovi  che  io,  per 
venirvi  bene  orrevole , mi  metterò  la  roba  mia 
dello  scarlatto  con  la  quale  io  fui  conventa-  7 
to  a vedere  ^ se  la  brigala  si  rallegrerà  9«o 
quando  mi  vedrà , e se  io  sarò  fatto  a mano  a 
man  ^ capitano.  Vedrete  pure  come  I’  opera 
andrà,  quando  io  vi  sarò  stato,  da  che,  non 
avendomi  ancor  quella  Contessa  veduto,  ella 
s’ é si  innamorata  di  me,  che  ella  mi  vuol 
fare  cavalier  bagnalo:  e forse  che  la  cavalle- 
rìa mi  starà  cosi  male  c saprolla  così  mal  man- 
tenere o pur  bene:  lascerctc  pur  far  me.  Buf- 
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falaiaccii  disse:  troppo  dite  tiene,  ma  )(iiarda- 
tc  che  voi  non  ei  faceste  la  licITa;  c non  vc- 
. iiistc  0 non  vi  foste  trovato  quando  per  voi 
ili  inanderuino;  e questo  dico,  perciò  die  egli  fa 
freddo,  e voi,  signor  medici,  ve  ne  guardate 
molto.  Non  piaccia  a Dio,  disse  il  medico;  io 
non  sono  di  questi  assiderati  io  non  curo 
freddo:  poche  volte  è mai  che  io  mi  levi  la 
notte  cosi  per  bisogno  del  corpo,  come  I’  iiom 
fa  tal  volta,  clic  io  mi  metta  altro,  che  il  pil- 
liceione  mio  sopra  il  farsetto  e perciò  io  vi 
sarò  fermamente.  I*artitisi  aduii(|ue  costoro,  co- 
me notte  si  venne  faecendo,  il  maestro  trovò 
sue  scuse  in  casa  con  la  moglie:  c trattane 
celatamentc  la  sua  bella  rolia,roine  lem|io  gli 
parve,  iues.salasi  in  dosso,  se  n'andò  sopra 
uno  de’  detti  avelli  ; e sopra  quegli  marmi  ri- 
strettosi, cs.sendo  il  freddo  grande,  cominciò 
_ ad  aspettar  la  bestia.  Huffalmacco,  il  quale  era 
24-j  grande  et  ataiitu  ^ della  persona  ordinò  d’  a- 
vere  una  di  queste  maschere  che  usare  si  so- 
lcano a certi  giuochi,  li  quali  oggi  non  si  fan- 
no, c messosi  in  dosso  un  pilliccion  nero  a 
rovescio,  in  quello  s’acconciò  in  guisa,  clic 
pareva  pure  un  orso  *',se  non  clic  la  maschera 
aveva  viso  di  diavolo  et  era  cornuta.  E cosi 
acconcio,  venendogli  bruno  appresso,  |ier  ve- 
dere come  r opera  anda.s.sc,  se  n’  andò  nella 
piazza  nuova  di  santa  Maria  novella.  E come 
egli  si  fu  accorto  che  mc.sser  lo  maestro  v’  era, 
cosi  cominciò  a saltabcllarc  et  a fare  un  na- 
bissare  grandissimo  su  pi'r  la  piazza,  a su- 
folarc  et  ad  urlare  et  a stridere  a guisa  che 
se  imperversalo  fosse.  Il  quale  come  il  mae- 
stro senti  c vide,  cosi  tutti  i |ieli  gli  s’arric- 
ciarono addosso  c tutto  cominciò  a tremare,  co- 
me colui  che  era  più  che  una  feinina  pauroso; 
.j  c fu  ora,  che  egli  vorreblw  essere  stato  in- 
sù nauti  a casa  sua , che  ipiivi.  Ma  non  pertanto 
pur,|K)ichò  andato  v’era,  si  sforzò  d’ a.ssicu- 
rarsi,  tanto  il  vinceva  il  disidero  di  giiigncre 
a vedere  le  maraviglie  dettegli  da  costoro.  Ma, 
poiché  Huffalmacco  ebbe  ahjuanto  imperversa- 
to, come  è detto,  farcendo  sembianti  di  rap- 
pacificarsi, s’  accosfò  allo  avello  sopra  il  qua- 
le era  il  maestro  e stette  fermo.  Il  maestra, 
si  come  quegli  che  lutto  tremava  di  paura,  non 
sapeva  che  farsi , se  su  vi  salisse  o se  si  stesse, 
intimamente  temendo  non  gli  facesse  male  se 
su  non  vi  salisse,  con  la  seconda  paura  cac- 
cio la  prima;  e sce.so  dello  avello,  pianamen- 
te dicendo:  Iddio  m’ajiiti,  su  vi  sali  et  ac- 
conciossi  molto  bene,  e sempre  tremando  tut- 
to, si  recò  con  le  mani  a star  cortese,  come 
detto  gli  era  stato.  Allora  DulTalmaccn  piana- 
mente s’  incominciò  a dirizzare  verso  santa  Ma- 
ria della  Scala,  et  andando  carpone  iniin  pres- 
.j  so  le  donne  di  ilipolc  il  condusse.  Erano  allo- 
91»  ra  per  quella  contrada  fosse  nelle  quali  i la- 
voratori di  que’  campi  facevan  votare  la  con- 
tessa a Civillari  “•>  |>cr  ingrassare  i campi  loro. 
Alle  quali  come  Buffalmacco  fu  vicino,  acco- 


statosi alla  proda  d’  una  e preso  tempo,  mes- 
sa la  mano  all’  un  de’  piedi  del  modico,  e 
con  essa  sospintolsi  da  dosso,  di  netto  col  ca- 
po innanzi  il  gittò  in  essa,  e cominciò  a rin- 
ghiare **  forte  et  a saltare  et  ad  impervciv- 
re  et  ad  andarsene  lungo  santa  Maria  della 
Scala  verso  il  prato  d'  Ognissanti,  dove  ritrovò 
Bruno  clic  per  non  jioter  tener  le  risa,  fuggi- 
to s’  era:  et  amenduni  festa  facccndosi,  di  lon- 
tano si  ini.scro  a veder  quello  che  il  medico  ^ 
impastato  facesse.  Mes.ser  lo  medico  senten-  m 
dosi  in  questo  luogo  còsi  ahbominevolc,  à 
sforzò  di  rilevarsi  e di  volersi  ajutare  per  uscir- 
ne, et  ora  in  qua  et  ora  in  là  ricadendo,  tut- 
to dal  rapo  al  piè  inqiastato,  dolente  e catti- 
vo avendone  alquante  dramme  ingozzale,  pur 
n’  usci  fuori  c lasciowi  il  cappuccio.  E spastan- 
dosi  con  le  mani,  come  poteva  il  meglio,  non 
.sappicndo  che  altro  consiglio  pigliarsi,  se  ne 
tornò  a casa  sua  e picchiò  tanto,  che  aperto 
gli  fu.  Nè  prima,  essendo  egli  entrato  deolro 
così  pulente,  fu  1’  uscio  riserrato,  clic  Bruno 
c BiilTalmacro  furono  ivi  per  udire  come  il 
mai'siro  fosse  dalla  sua  donna  raccolto.  Li  qua- 
li stando  ad  udir,  sentirono  alla  donna  dirgli 
la  maggior  villania  che  mai  si  dicesse  a niun 
tristo,  dicendo:  deh  come  ben  ti  stai  Tu  eri 
ilo  a qualche  altra  femina,  c volevi  compari- 
ri!  molto  orrevole  con  la  roba  dello  scarlatto. 
Or  non  ti  bastava  io V frate,  io  sarei  sofficienle 
ad  un  popolo,  non  che  a te.  Deli  or  I’ aves-  . 
sono  essi  affogato,  come  essi  ti  gittarooo  là 
dove  tu  eri  degno  d’  esser  gittato.  Ecco  me- 
dico onoralo  aver  moglie  et  andar  la  notte 
alle  feminc  altrui.  E con  queste  e con  altre 
assai  parole,  farcendosi  il  medico  tutto  lavare, 
infiiio  alla  mezza  notte  non  ri6nò  la  donna  di 
tormentarlo.  Poi  la  mattina  seguente  Bruno  c 
Buffalmacco  avendosi  tutte  le  carni  dipinte 
soppanno  di  lividori  a gnisa  che  far  soglio- 
no le  battiture,  se  ne  vennero  a casa  del  me- 
dico, e trovaron  lui  già  levato;  et  entrati 
dentro  a Ini,  sentirono  ogni  cosa  putini,clie 
ancora  non  s’  era  si  ogni  cosa  poluUi  nettare, 
clic  non  vi  pulisse.  E sentendo  il  medico  co- 
stiir  venire  a lui,  si  fece  loro  incontro  dicen- 
do che  Iddio  desse  loro  il  buon  di.  Al  quale 
Bruno  c Buffalmacco,  si  come  proposto  arca- 
no, risposero  con  turbato  viso;  questo  non 
diciam  noi  a voi,  anzi  preghiamo  Iddio,  clic  - 
vi  dea  tanti  malanni,  clic  voi  siale  morto  a i>' 
ghiado  si  come  il  più  disleale  et  il  mag- 
gior fraditor  che  viva.  Perciò  che  egli  non  c 
rimaso  per  voi,  ingegnandoci  noi  di  farvi  ono- 
re e piacere,  che  noi  non  siamo  stati  morti 
come,  cani.  E per  la  vostra  dislealtà  abbiamo 
stanotte  avute  tante  busse,  che  di  meno  an- 
drebbe uno  asino  a lloina , scnzachè  noi  sia- 
mo stati  a pericolo  d’  essere  stati  cacciati  del- 
la compagnia  nella  quale  noi  avavamo  oriH- 
nato  di  farvi  ricevere.  E se  voi  non  ci  crede-  : 
le,  ponete  mente,  le  carni  nostre  come  elle  s-' 
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> stanno.  Et  ad  un  ontal  barlume  apertisi  i 
< panni  dinanzi , gli  mostrarono  i petti  loro  tul- 
li dipinti  , c rii'liiusongli  .senza  indugio.  Il 
medico  si  volea  scusare  c dir  delle  sue  scia- 
gure e come  e dove  egli  era  stalo  gillalo.  Al 
qual  BulTalmaccu  disse:  io  vorrei  che  egli 
r’  avi'ssc  gitlato  dal  ponte  iti  amo.  l’ercliè  ri- 
cordavate voi  o Dio  o’ Santi?  non  vi  fu  egli 
detto  dinanzi?  Disse  il  medieo:  in  fè  di  Dio 
non  ricordava.  Come,  disse  IlulTalmarco,  non 
riconlavatc?  voi  ve  ne  ricordate  multo;  cliè 
ne  disse  il  me.sso  nostro  che  voi  tremavate  co- 
I me  verga  e non  sapavale  dove  voi  vi  foste. 


Or  voi  ce  r avete  ben  fatta;  ma  mai  più  per- 
sona  non  la  ci  farà , et  a voi  ne  faremo  anco- 
ra quello  onore  che  vi  se  ne  conviene.  Il  me- 
dico cominciò  a chieder  |ierdonu  et  a pregar- 
gli [ter  Din  che  noi  dovessero  vituperare:  e 
con  le  miglior  parole,  che  egli  potò,  s’inge- 
gnò di  pacclìcargli.  E per  paura  che  es.si  que- 
sto vitupero  non  (lalesasscro,  se  da  indi  a die- 
tro onorati  gli  avea,  molto  più  gli  onorò  e 
careggiò  con  conviti  et  altre  cose  da  indi 

innanzi.  Cosi  adunque,  come  udito  avete,  sen- 
no s’ insegna  a chi  tanto  non  apparò  a Uolo- 
•gna. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Poiché  le  /)onite  aitiuonto  ebber  ciattciaio.  Questo  ìd* 
comlndare  con  un  verso  cosi  bello  d rechi  a menic  la 
Nota  i ddU  puff.  «Htl.  E. 

ì,  yajo:  animalo  slmile  allo  scojailolo,  col  dosso  di 
^ color  bigio  €t  la  pnneia  bianca  ; c dicosi  vojo  anche  alla 
f pelle  di  questo  animale  e all'  abito  fallo  di  detta  polle.  E.  M. 

S.  Il  Nisioli  prc«unciò  nr’ suoi  Proginnosmi  che  questa 
Novella  vaio  da  sé  sola  |>er  tulio  Luciano,  Petronio , e 
Apuleio;  e il  Dollari  afferma  die  non  é punto  esagerato 
iì  glwiàcio  del  Critico.  A questo  pro|insiio  mi  sovviene  |>ur 
d’  una  trasmodala  sentenza  dello  scaligero,  il  quale  disse 
che  amerebbe  meglio  d’ esser  V autore  deir  Ode  lena  del 
quarto  libro  d’  Orazio  , che  possessore  del  regno  di  Ara- 
gona. L’ Ode  e la  Novella  sodo  mi  lor  genere  assd  belle. 
Dia  le  comparazioni  addotte  da  que*  crilld  mal  rcclie- 
rebboosi  io  argomento  di  loro  eccellenza.  Perche , vn- 
leodocni  anche  per  II  Boccaccio,  con  la  dovuta  applicazio- 
ne, di  quanto  il  naigailo  dire  dello  Scaligero  per  conto 
di  Orazio,  •>  1 Critici  di  quel  calllim  lengon  bello  dò,  che 
••  adattasi  alla  regolar  progressione  di  ben  misuralo  cam- 
•*  mino , anziché  alia  sublimità  di  un  volo  animoso.  Non 
» è questo  II  pirometro  da  seg'nare  i gradi  dei  foco  apol- 
* lineo  » ; e però  buon  per  le  lettere  che  siffatti  uomini 
non  ponno  sopra  di  esse  dar  sentenza  Onaie.  E. 

4.  O con  gli  scarloiil.  La  foggia  d’  andare  i medici  ve« 
stili  di  Searlatio  ha  diiralo  Ano  a dopo  il  isoo.  In  un  Dia- 
logo intitolato  Jìarbaromastix,  sive  Medicus,  parlandosi 
de'  Kedid  ; /flH  (ai  dice)  negociosos  se  popiUo  itsteniant^ 
ac  generosa  per  urbem  muia  vehuniur  , purpurati,  (fuasi 
Mpeeiaculum  aliguod  populo  praebuurl  etc.  Cosi  II  Mnnni 
ilitutr.  pag.  508;  c Dio  voglia  clic  t' osieniare  se  uegocio^ 
.104  popttio  non  sia  un’imposhira  tuttavia  in  esercizio,  o 
che  il  veM  per  urbem  mtUa  generosa  non  porga  I*  uncino 
n dire  che  due  bestie  von  se  non  sotto  ima  pelle,  certo 
In  rraiellevol  compagnia.  Leggasi  la  Nota  che  st>gue.  E. 

5.  Con  gli  scarlatti  e co'  t>o/.  I medici  vestirono  di  scar- 
latto floo  al  1500.  Il  Borghini  nelle  sue  Famiglie  fforeotme 
pag.  14:  *•  E pur  i»oo  é molti  anni  che  qui  da  noi  U col- 
legio de'  medici  eec.  dismrssc  il  vestire  di  color  V'osato,  il 
quale  oltre  a rappresentare  subito  la  professioDe , faceva 
una  bella  ed  allegra  vista , e se  le  vcsiUnenta  facessero 
al  ben  medicare , sarebbe  con  aleno  danno  stata  questa 
mutaziooe.  io  so  bene  che  per  gran  pezza  ne  furono  da 
chi  s'  era  assuefatto  a quella  usanza  flcraiuenle  biasimati, 
c desideralo  l’antico  costume  ».  E.  M. 

6.  Potalo  t baiolo:  falda  del  cappuccio,  che  coprivate 
spalle.  E.  M.  — Crede  II  Menagio  che  la  falda  del  cappuc- 
cio ai  chiamasse  6afo/o  perché  batiea  le  spalle , e soggiu- 


gne  che  anche  baiiieuto  si  dice  per  armadura  delie  parti 
dcrrtane  perché  bone  il  culo.  Ma  per  questa  r.iglone  a- 
vrebi>e  dovuto  chiamarsi  baiiispolle  e non  batolo,  co- 
lombo. 

“.  7‘ra  gli  nitri  suoi  costumi  . . . area  irt  costume  di 
domandare.  Questo  tra  i costumi  over  in  costume  che  fosso 
un  tiMXlo  doli'  anlic«>  dialetto  Qorentino  , e, da  rimesso  stile, 
0 che  sia  un’ eleganza , u un’arte  graziosa  di  laiilnlogia? 
Ne  fo  la  quistione,  pcrthé  io  piO  die  ci  penso,  meno  vi 
discemo.  E. 

8.  Tu  non  intendi  se  non  leggi:  P intra  gli  altri,  od- 
dotso  ii  guoH  ecc.  Foscolo  Disc.  Dbcsm.  E. 

9.  A'rm  dover  poter  essere  che  essi  ecc.  Mostra  qui  II  Docc. 
l’ ignoranza  crassa  di  quel  modicacck) , e il  suo  andar  coi 
volgo , il  qual  crede  le  ricchezze  essere  il  sommo  bene  c 
l’unico  tesoro  della  letizia.  Martocclli. 

10.  Di  prender;  l’edizione  del  91.  Colombo. 

11.  Conoscendolo:  A.  G.eR.  lessero  conoscendo,  o non 
couoseenUotn,  perchè  il  laroDOmo  /o  v'é  supcrfltH>.  F..  M. 

19.  /n  p/Klu  di  volte,  k modo  delia  taglia  di  quelli  già 
avvisali  nella  Nota  15  della  pag.  1U9.  E. 

15.  Dissipite,  elcganilssima  voce,  insipide.  E.  M.  — lo  Ito 
qui  preferita  alle  altro  la  lezione  del  satviali  e del  Circa- 
relll , che  mi  è panila  la  migliore.  Il  Manoolti  e I Oepu- 
Liti  k^gono  deli'  altre  sue  sciocchezze  e dissipile;  ma  lo 
non  so  ravarne  buon  acnso,  né  veggo  in  qual  modo  quella 
eopulaliva  s possa  congiugnere  un  sustanilvo  ron  un  ad- 
diettivo.  A me  par  roanifesto  che  si  sia  scritto  sd&ccòesse 
in  lungo  di  sciocche  per  errore  di  penna.  Nella  siamp.v 
del  97  trovo  sciocche  e dissipUe  parole;  ma  é chiaro  elio 
quel  parole  vi  fu  .agglunio  da  chi  non  s’  avvide  che  scioc- 
che e dissipile  appartiene  a domande  che  manlfestamrnlo 
c necessariamente  vi  •’  intende.  Colombo.  Non  dispuiando 
su  la  miglior  lezione  di  questo  luogo,  io  m’  assegno  $ no- 
tare cho  può  benissimo  la  (opulaliva  e unire  un  susianlivo 
con  un  adtlicllivo  , cum’  è qui.  Chi  dicesse  : Eccovi  un 
quadro  e bello  ; ho  compro  un  cocatfo  e gioitane  ecc.  vor- 
rebbe esprimere  che  tali  oggetti  banoo  In  sé  uoiia  quella 
qualità,  cosi  nel  presente  punto  del  Nostro  vorria  signifl- 
care  che  quella  domanda  non  pur  era  del  numero  di  quelle 
altre  sue  sciocchezze,  ma  di  quelle  scìoerbezze  anche  le 
più  insulse,  diuipite.  Questa  guisa  di  frase  è nelle  bocche 
di  ognuno.  E. 

14.  Infra  se  di  saòho  cominciò  a riderti  la  stampa  del 
97.  COLOMBO. 

15.  TVa^amo,  quantunque  anticamente  sia  fletto , non- 
dimeno usalo  cosi  di  rado  ha  grazia , tanto  più  avendolo 
detto  per  variar  da  frappiamo  che  ha  poco  prima.  E.  M. 
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i6.  E <ron  qrantU  inttanzla  H pregò  cAe  gliei  dicet» 
se.  QiHrsli  cliiHulA  e cnif  grande  ree.  non  fi 

li?ggo  nell’  ottimo  ti*«to  c non  c n«*  pure  in  quell’  altro  rbc 
il  S.iUlati  chhm:i  il  tecmdn;  o pcrtùò  crII  noo  le  iHihIc 
luogo  nollo  stampo  dell’  8J  , dio<  n<lo  che , quantunque  non 
ci  sia  > non  rimane  per  qii<*slu  la  sentcn/a  imperfeiia.  E*sa 
tuttavìa  si  trova  o in  un  altro  tmon  tevti»  :i  |>cnna  o nella 
slamila  drl  TI  e in  quella  d**l  75  : laonde  dietro  a cosi 
fatto  scorte  non  Imi  dubitalo  di  iasitiarlavi  aneli'  io;  o ve- 
ramente sembra  ebe  sia  richiesta  dal  legamento  delle  ideo 
e dai  buon  ordine  ilei  discors<i.  Ed  ha  un  bel  diro  il  Sai- 
viali,  rbc  gli  scrliiori  studintamente  laseioit  lalvotla  ar~ 
gomeniare  a ehi  legge  per  non  mnsirar  di  arerlo  per  ionio 
goffo  che  gli  si  entweiiga  spiaiietlare  eziandio  le  minime 
ed  apertissime  cose:  lo  per  me  tengo  per  fermo  rhe  il  ben 
ordinalo  ragionare , in  cui  le  coso  sì  Irtivtno  esposte  coir 
faciliti  e con  chiarezza  , sia  una  delle  prerogative  più  belle 
di  un  grando  sirittore.  Colombo. 

«7.  Il  Lucifero  da  san  Gallo  dovea  essere  qualche  spa- 
ventoso diavolo  dipinto  in  quella  rhicsa.  R.  M.  — Il  San- 
sovino  nella  Dlchlarazlooo  de’ v«>caboH  del  B M'Cacrio  dice; 
Lucifero  da  *.  Galfo.  « Era  questi  chiusa  tredici  anni  fa 

• fuor  di  Firenze,  e nella  facn.ata  ave-i  dipìnto  il  Dia- 
ti volo  grandissimo  con  più  biK^die  ; laonde  l fanciulli  a- 

• vcan  grandissima  p.iiira  a v<*«ierlo  Scriveva  adunque 
il  Sansuvioo  verso  il  IStd.  Cosi  il  Manni  lilustraz.  pog. 
Md.  E. 

t8.  Dtjpo  fi.mprttr  nella  stampi  dt*l  H7  si  leggono  le  se- 
guenti parohr:  » e pero  lo  nt»n  ve  lo  direi  mal.  Disse  11 

• medico:  Bnino,  sii  certo  <ho  m.il  cosa  che  tu  mi  «lica 
non  saprà  persona , se  non  tu  et  io.  A cui  Bruno  , dopo 

• .issai  novelle,  disso:  or  i^cco , maestro,  4*giì  è tanto  il 

• grindc  amore  ■ occ.  i Deputati  non  avendole  trovate 
ne'  quattro  migliori  losU  a penna  , s<ispeti,irom)  che  cl  fos- 
sero siale  aggiunte  d.i  qualclm  .altra  mnno  ; e iterò  ne 
furono  da  loro  oniincsse,  e paiiinriile  dal  Salvimi  e dalla 
più  parte  degli  alirì  aircuraii  editori,  lo  s<tno  staio  da  prin- 
cipio perplesso  intorno  a ciò  clic  io  mi  dovessi  fare.  Per 
esse  il  dialogo  tra  Bruno  e ’l  Medico  si  renile  più  pieno  c 
pili  vcrisiniile , e però  ratnvungono  assai  bem^  al  Boccac- 
€*io  , scrillorc  di  vena  feconda  , il  qoalo  suol  moli*»  diffitO- 
dersi  nelle  particolarità  delle  cose , per  accrcscernu  l' evi- 
denza o dipigociie  più  ai  n.ituralc.  Esse  inoltre  sono  dì 
quell’  attico  sapore  che  è lutto  suo.  Ma  dall’  altra  parte , 
se  appartenessero  vernmenlc  al  Boccaccio  , come  mal  non 
s’avrebl)ono  a leggere  no’ quattro  libri  principali  di  qut*ate 
Novelle?  E non  è «la  dirsi  che  sieno  rira.aslo  nella  (tenoa 
al  primo  copt.<ila,  perclot.cbé  , dove  si  vogliano  inserire, 
accioerbò  vi  s’  acconcino  bene,  ò d’  uopo  far  quatclio  mu- 
tazione nel  testo  di  a ma  sostituire  ur  ecco,  siccome  s'  è 
f.ilto  nella  edizione  dui  di.  lo  Ito  preso  (tertantu  il  p.irlifo 
«li  lasciamele  fuori  aneor  io  , e di  inethtrlo  in  piu  di  pa- 
gina , afQnch«^  a qiMMlo  mo<io  e s»  serb.iMo  l.i  p«>rezza  del 
leslo  e se  nc  noanlencsso  I.i  inb-griU  noi  niede.-«imo  toinpit. 
('j)LOMBO.  V.  De;).  Annoi,  p:ig.  Ili.  E. 

19.  lifelionaggine,  sc|o«^hczza.  E.  M. 

'Su.  Da  Legnaja,  raslello  rinomalo  per  buoni  mclinni. 
E.  M.  — Ma  qui  p;ir  usalo  eqiiivitcamenlu;  c ebe  medo- 
naggine  da  Legnata  voglia  dir  meUonaggine  da  legnai 
idiMl  degna  di  baslone.  K. 

di.  hfonieume:  immiiu  di  loogo  dov’ era  forse  |iiantAla 
una  croce.  E.  M.  — Alcune  stampe  hanno:  Honteslone, 
forse  pm*  Isiorpi.iiura  di  afonie  Sionne.  B. 
ùi.  Di  costui  |Kirl.i  Danio  nel  XXI.  «toH’  Inferno: 

• Qisell’  altre , che  ne’  fianctil  ò cosi  }ioco  , 
m Mlcbde  S«X)llu  fu  . che  veramente 

• Delle  in.igichu  frodi  seppe  il  gioco. 

Crist.  L.iodino  , rororoentando  quMii  versi  di  Danto  , acri- 
ve  di  questo  Micliele  ciò  chii  segue:  • alcuni  vogliono  che 

• quiMlo  Michele  fosse  s|iagnuolo , la  consuetudine  dei 
••  quali  era  in  qu«M  tempi  portare  vretimenii  mollo  assel- 

• Liti  e stringersi  stretto;  onde  vogliono  che  per  questo 
» dica,  che  ne‘  fianchi  d coti  poco.  Alqu.mti  dicono  che 
••  fu  dcir isola  «il  Scozia,  u |>urd  lo  chiamano  Micliule 
w Scotto,  ma  tulli  ronchiudono  die  fosse  ultimo  .ostrotogo 
» c grau  mago.  K spesso  conviUiv.i  senza  alcim.i  prcpara- 
••  alone  di  vivande  , n di  poi  m auh’  ora  del  mangiaru  co- 
» slringuva  spiriti  a condurle  di  diversi  luoghi , e diceva: 

• qui'slo  vieni:  dalli  uidna  del  ito  di  Francia,  o questo 


- da  quella  del  Re  d’ Inghilterra  •.  Vedi , o lettore  , ebe 
••  secolo  di  beata  ignoranza  dovev.i  esacr  quello!  R.  M. 

Capoleiio:  Quel  panno  o drappo  che  s*  applcrava 
propri.imente  alle  mura  delle  camere  per  k>  più  a capo  a 
letto,  che  noi  didamo  paramento.  E.  M. 

34.  flejamo,  hanno  qui  tulli  gli  antichi  migliori , hri-to- 
mo  i modurui.  L’ uno  e l’ altro  può  stare  , ma  il  primo  è 
più  fiorentino  , e p«-r  questo  più  proprio  in  questo  libro, 
che  I* autor  dice  d’avere  scritto  in  volgar  florentloo. 
E.  M. 

95.  Sirumenii,  le  etfiz.  del  97  e del  75.  Coi^oitao. 

96.  fiarbaniechi,  buscai  eoe.,  nomi  tutti  immaginari  o 
storpiali  da’ veri  nomi,  come  ffornieea  per  .Vorre9*«, 
Presto  Giovanni  per  Prete)ami:  il  rhe  vi  serva  di  regola 
p«M'  altri  simili  in  questa  novena.  Rou.1. 

97.  Confettare:  vale  anche.  Mangiar  eonfettl.  E.  M. 

9H.  M eni  stanzia:  ad  istanza  di  cui.  E.  M. 

99.  / bossoli  delie  spezie  delia  bottega  vostra.  Questo 
mostra  che  i roedid  erano  anco  speziali,  e fabl»rtcavaoo 
e vendevano  rfmedj.  MaaTiniu. 

50.  Calcale:  ceni  regoli  appiccali  con  funiceilt*  a’ liod 
del  pettine,  per  cui  passa  la  Icl.i,  In  su  I quali  II  tessih^ 
re  tiene  i piedi , od  ora  abbassando  l’ uno  ed  alzando 
r altro , apre  e serra  le  Bla  delta  loia  o formane  il  panno. 
—‘Menare  te  eaieoie:  ajutarsl  nell’atto  venereo.  B.  M. 

51.  Casta  chiamano  i tessitori  Quell’  ordigno  coi  è ac- 
comandalo il  pvUiDc  pel  quale  p.issan  le  fila  dtill’ orditura: 
quando  il  iessiioru  ha  fait.i  sc\>mu\:  la  spola , tira  la  cassa 
a se  per  batterne  Li  traina  « fare  il  panno  serralo.  Co- 
lombo. 

59.  A'ni  gli  abbiamo  prestamente.  Rosesuj.  Questa  le- 
sione ó nella  siamna  del  97.  Colombo. 

ss.  Maestro,  qui  e In  altri  luoghi  di  questa  novella  lU 
In  signiùcalo  di  Medico,  siccome  con  esempi  d'altri  sevR- 
tori  e mostralo  .i|ls  pag.  696  d«H  Voluitae  de’  Quattro  Poe- 
ti da  noi  impressi  nell*  .inno  1840-45.  E. 

54.  Laiiime,  sorta  di  cruslo  rossigne  rhe  vengono  lalon 
a’  bambini  sul  capo  u sul  collo.  Colombo. 

5.5.  Alia  brigata  che  voi  sapete,  il  Usalo  del  97.  B.  M. 

— V.  Dep.  Annoi,  pag.  Ili.  E. 

56.  Argomento:  si  usa  anche  per  fiu*ensfone,  modo, 
provvetUmenio , rimedio  e sereisiate.  B.  M. 

37.  A vegghiare,  parte  che:  il  R.  non  iniete  la  voce 
parte  qui  avverbialmente  posta  per  nssiirrs,*  e disse  ch’era 
popolar  frase  vegghiar  parte.  E.  M.  — v.  Dep.  Annut 
pag.  96.  E. 

58.  certatnoQle  questa  e è superfta.  A.  o B.  n«  la  tolse- 
ro. E.  M. 

59.  Ca*  tuoi  onori  preso.  In  questo  luogo  la  voce  ossort 
signiSca  il  iroiiar  bene  a mensa  j di  ebe  danno  buona 
spiegazione  1 Deputati  alla  pag.  151  delle  loro  sempre  belic 
Annotazioni.  E. 

40.  IH  gul  a Pereioia.  • Ragioos  il  Medico  e dice  che 
••  andrebbe  pt»r  servigio  di  Bruno  d.i  Firenze  a Peretota . 
•-  non  s;i)tcnito  corno  fonssiiere  e come  goffo,  che  io  un’  ora 
» si  f.ircbt>«:  quel  viaggio  per  la  viciniti  di  que' luoghi  •. 
Cosi  il  Nisicli.  E. 

41.  Cacavìnagli.  CacavindgII  è un  chLvsso  in  pìrenze, 
cosi  nominalo,  cioè  calle  o vero  ruga  sporca  u da  vii  gen- 
te abitala  . . . Cacavinetgli  poi  Lmlo  vuol  dire  quanln 
Cacavinci  o vincigii,  cioè  di  stirpe  di  viUanij  o f ’seo- 
steecM  in  ToMrana  anco  si  dice  a uno  che  sia  misero  r 
avaro.  Cosi  l’Alunno.  E. 

49.  Et  qui  vaie  aceiocehi.  Colombo.  Dubito  che  V EU 
di  questo  luogo  significhi  Acciocché  , ma  io  vece  credo 
che  voglia  dire  A condizione  che,  A patto  che  j signiù- 
cato  quasi  comune  de’  Comici  dui  Suo , e che  talora  sì 
trova  anche  negli  scriuorl  del  300,  come  si  vede  in  questo 
luogo  del  Nostro,  o nell’  appresso  di  M.  Vili.  I.  tl.  c.  Idi. 
Coi  tiranno  apra  tenuto  trattato  che  i Pisani  fossono  suoi 
accomandati  ed  egli  li  alaste  con  dargli  delle  terre  loro. 
Si  leggo  aUresi  in  Dante  Inf.  97,  1(H.  E'Inor  C assolvo,  e 
tu  m‘  insegna  fare  Si  come  Penesirino  in  terra  getti.  Al 
qual  liMigo  è da  veliero  H Cesari  rhe  ragiona  di  tale  pro- 
prietà. La  Et  però  vale  pure  Acciocché,  Affinché,  «-oof«>r- 
me  abbiaro  muitr.iio  .illa  Nola  4 della  pig.  55.  Ma  la  re- 
gola per  dclenuioare  la  sicurezza  dell’un  signUkato  o 
'idi’ altro  di  siffatta  particella,  io  credo  sìa  questa:  che 
dove  gioca  bono  ( cora'è  qui)  VA  caMdìaioMe  che  eoe.  noo 
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«la  imt  <ta  Inicrpeinria  per  /4eeloeeM  ree.  ; e dove  quel 
» aigniScnto  onn  R>rtia,  allora  li  può  «klonnlnarlu  p«*r  /4e~ 
ciocché,  quando  però  il  dtoc«»r»o  k)  politca  cooforme  a que* 
•tu  ebe  ci  sia  dinanzi.  V.  anche  la  Nola  6 della  pag.  *fl5.  E. 

4S.  tHuanzi  iwian:i  , prlmlcran>rnlc.  Colombo. 

44.  ('fiwe  mi  Aianno  hene  le  gambe  in  za  /a  persona. 
L*  aulore  In  qui'sla  nuvi-Ua  fa  parlare  acooclamenle  il 
i/rd/co  e fìrtmo,  rimo  per  pocoraggine  , e l’ allro  per 
I burla.  La  vera  frase  popolare  e:  nti  eia  bette  ta  peraana 
in  MtiUe  gambe.  E.  M.  ~ Vedi  per  altro  la  Nola  38  della 
pa«.  iéS.  E. 

I 46.  Celere  de*  aagglnaU  : rclrrc  di  canne  di  saggina  o 
t meliga  o melica.  Qiiesle  si  fanno  per  I l>anibini  loro  dalle 
persuoo  di  campagna.  Majitikblli. 

4é.  ^riagoiicamenie:  voce  della  a uno  sclmunilo  quasi 
In  senso  di  rn/roco/osomrme.  E.  M.  — Il  Ghernrdini  /'o- 
c<  i!cc.  Voi.  1.  pas.  904-05  congeitura  che  qui  sia  da  leg- 
gere non  ^riagoileamenie,  ma  Àrcigoiieomettte  o yérchi^ 
goitcatnrnie  , superlaiivi  di  r.oiicamente;  che  virne  a dir 
éUù  tà  da  golicamrme.  idest  Ateigoffametue.  • A tulli  è 

• nolo  (son  sue  parole)  rhc  d*  ordinario  m-l  famigliar  Un- 
* o guogglo  si  piglia  Gotico  qual  sinoniiiK)  di  Gv((o,  Hoxzo, 

m Grossolano  c stralli  orrevolt-zze  ».  Leggasi  qwll'  ingc» 
gnoso  arltrolo  e si  giiidlrlii  se  al>l>i.i  ragione  il  Hlulogo 
, Milanese  rosi  esponendo  e rongcllurando , o P Areailemla 
Fiorentina  leggendo  e dichiarando  Anagotteameuie  per 
quasi  in  senso  di  Moacolnaamrnte.  Vedi  l:i  nol.a  che  segue.  K. 

47.  Sirùtantaie : canlAle  con  t-rresso  di  squisllcraa.  E.  M. 

•*  Straeoniare  propriamente  qui  signiOca  V*clr  de’  ier~ 

j • mini  del  bel  canto,  rlt>é  ('ornar  ma/e;  non  .nliniiirnli 

• Che  .f/repar/are  non  é g'à  Portare  con  ecceami  di  xgui- 
I « Mitezza,  ma  Uaeir  de*  termini  del  portar  ropmnn  ole  e 

••  oitetio,  cioè  Par/ar  male.  • Cosi  il  GlierardinI  alla 
, pag.  B90  ilei  Voi.  i delle  sue  foci  ere.  Che  poi  e I\-/r/a* 

I goUcameme  e lo  Jfracaniare  skino  Intesi  da  qt>cl  Ime  Me- 

P elico  per  ifiratofotamenie  e per  /jt/Niilftimrnic  cantore 
qucsio  è significalo  fuor  dell’  ìnirinsero  della  parola , e 
dimora  sobinenle  nel  cervello  di  lai  kesliuoo:  e i Ih'SIìo- 
ni  non  devono,  o,  per  dir  meglio,  non  dovrisn  detenni* 
nnru  I sigmfii'.ai|  de*  voc-aboli.  E. 

48.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  1S8.  E. 

49.  /.avocecii  uomo  sclmunilo  e dappoco.  E.  M. 

BU.  Pinzochere  hanno  tulli  i tesii  antichi,  cioè  bfzzoe- 
che,  quelle  che  portano  ahlio  di  religione  staralo  al  seco* 
lo.  1 RHxlerni,  non  Inlendcralo  bene  II  parlare,  hanno 
posto  in  luogo  di  pinzochere,  le  forme  degli  uaaiii,  ma 
hanno  fallo  malo.  Ùsaito  è un  calzare  di  cuojo  per  difen* 
dem  l.^  gamba  dall’  acqua  e dal  fango , .adulteralo  propria- 
numic  |HT  cav.alcare , oggi  snvale.  Il  proverbio  n<munc  è 
covar  te  forme  degii  anvati  e le  mouarhe  dei  moniitero 
per  esprimere  cose  difficili.  Qui  11  Boccmaiu  faccndu  ebe 
Bruno  uccelli  il  maeslro,  confondo  i proverbi , c di  due 
no  f.a  uno  dicendo  ttarrebbono  le  pinzochere  degli  uauiii, 
e chi  vede  tulio  il  resto  del  parlar  di  Bruno  a quello  mo* 
dic.astru  conoscerà  quanta  più  grazi.a  ha  il  dir  qui  le  pin- 
zochere, ebu  le  forme.  E.  M.  >-  Se  de*  due  proverbi  iror 
ic  moriacAe  del  monltiero,  e irar  ie  forme  degli  tfivail 
nvessr  avuta  il  Bocc.acrÌo  intenzione  , confondendoli  insU'* 
me  , di  farne  uno , egli  mm  avrcitbc  dello  trarrebbe  te 
pinzochere,  ma  trarrebbe  te  monache  degli  unanl;  essrn* 
docbe  le  pinzcM-herc  ( lu  quali  si  stanno  al  mtoIo  | non 
liaiitK)  a far  nulla  col  piovi-rbio  izarre  le  monache  del 
momiMiero.  Bruno  , per  farsi  beffe  della  tiabbuassugginu 
ilei  maestro  , .H’cuzza  insieme  qui  due  nt.'idomnii  spruiKt* 
siti  , siccome  sono  trarrò  gii  stivali  a chi  non  nr  porta,  o 
ir.'irre , non  gli  sliv.'tiì  alla  ifcrson.i , ma  la  person.*)  dagli 
stivali  ; c in  ciò  consbtu  , se  lo  non  erro , la  lepidezza  di 
questo  iralto.  Colombo.  Cosi  la  pensava  già  il  Fiorclll , 
dìceDdo  che  In  questa  frase  » si  srorgono  due  rose  ; l’una 
•>  Impossibile  , che  dice  di  Trutte  le  pinzochere  degli  u- 
m Mani,  traendosi  gli  usali!  alle  pinzochere;  l’altra  écon- 
••  trarla  ; perocché  quelle  donne  doviL^no  in  quel  setolo , 
••  stccooio  ancora  talvolta  si  vede , andar  sempre  scal- 
M se.  - E. 

51.  ck>é  tanto  più;  ellissi  dell’ avverbio.  Colombo. 

69.  CaUerUa  fede.  A e G.  acoUerito.  n.  xcollrna,  e mate 
inieseru  la  voce , perrlw  calieriia  siguiftea  non  franta, 
intera:  vedine  il  Vurab.  E.  M. Il  Vocabolario,  per 
quauio  a me  sembra , dke  anzi  il  conlrariu  : eil  lo  credo 


che  In  questa  nota  stasi  per  errerò  di  slamp.i  trasportata 
la  particola  rmn  fuor  di  luogo  e fallo  non  frouta,  intera 
In  vece  <li  franta,  non  intera.  .Siim.'i  il  Menagio  che  eat- 
leriio  derivi  da  calce  iriiua.  Varrebbe  dunque  calierita, 
secondo  questa  origine , calpetiato,  giarchè  calx  significa 
snelle  calcagno.  Fede  gronde  e cofpeaiain,  alleo  .irclso* 
leone  sproposllo  dello  graveoKole  da  Bruno  jier  prendersi 
giunco  di  questo  scioccone.  Colombo.  L’  Alunno  dice  ebo 
Colterlia  é voce  imperfetta , e la  spiega  per  Scaltrita.  A 
dlrlfrare  I sproposlll  che  brflartl;>o>enlc  11.1  qui  posti  II 
Boccaccio  si  corre  gran  riscMo  dt  erudilamcnio  sproposi- 
tare. E. 

83.  Tener  credenza:  tenere  segreto.  V.  sopra.  E.  M. 

54.  «yc^efazo.  Cosi  in  tutte  le  acnirate  edizioni.  Co- 
lombo. 

65.  A.  A'ot  abbiamo.  E.  M.  A'ot  ai  abbiamo  hanno  tulle 
le  migliori  edizioni.  Usarono  bilora  gli  anikhi  la  p.nilt’cOa 
si  per  un  cerio  vezzo  , e puramente  come  rkm|8tiTa.  Co* 
lombo. 

56.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  IBI.  E. 

57.  Stipo:  nome  fimo  per  isrbcrno.  E.  M.  — Forse  II 
Boccaccio  II  formò  dalla  voce  acipiio;  c rosi  cri'ilono  I 
compilatori  del  vocabul.vrin.  CcaxnsBO.  Lo  Sirocchi  io  un 
suo  Discorso  fa  questione  dri  pcn  he  Maeairo  Serpa  tiebba 
valere  Pollare  da  Bologna,  e • aspetta  . dk*  egli , d’ im- 
pararlo (la  chi  lo  sa  ».  lu  credo  che  II  Boccaccio  adoperi 
a questo  luogo  la  voce  Serpa  lo  equivrao , cioè  con  alti>- 
sione  a Bologna  quanto  al  suono  della  vrav*  (dicendosi  ivi 
alpe  o aippa  per  afa,  conM*  sì  può  ved(‘rc  in  Dani.  inf.  18, 
e nel  Tnssoni  Seerh.  Bap.  1.  98) , e con  allusione  alla 
maleri.'tlUA  del  Dottore  quanto  al  suo  significalo , nomi- 
nandolo .ye^a,  cioè  Guaata,  dal  verbo  aelpare,  cl»e  vuol 
dir  ciò.  in  falli  ogni  Maeatro  che  professa  ed  eserrim 
un’  arte  o un  mestiero  con  la  cor>oscenu  di  questo  Slinono 
(e  SODO  lami  i)  vion  propriamente  dello  GHaaialarte,  Gua- 
atomeatieri.  Costume  poi  di  Messer  Giovanni  e degli  altri 
Novellieri  si  è di  studiare  come  le  panile  In  simil  casi 
doppieggliio  per  eccitarne  una  vivezza  cemlra.  Ora  se  tal 
espOilzioDe  venisse  credula  vera  , lo  mi  compiac^^rel  d’ a- 
ver  fallo  chiaro  un  artifizio  lA  dove  altri  vedeva  un  oscu- 
ro senso  e Incerto  , e di  aver  fornito  alla  favella  una  fra- 
se di  più  a significare  un  atto  che  abblsm  si  frequente 
occasione  di  nominare.  B. 

58.  Mollare:  finare , rlsiare.  E.  M. 

59.  Notisi  che  per  infin  a tonto  che.  Colombo. 

60.  Caropfgnare:  impegnarsi  con  pnrote  ad  uno , a fine 
di  cavarne  qualche  utile.  .Parola  disusata , e forse  compo- 
sta per  iseherzo.  B.  M. 

61.  Il  Salviatl  ci  assicura  che  cosi  hanno  i Ire  migliori 
libri.  Gli  editori  del  97  e que’  del  73  leggono  e altre  bnoue 
care;  ma  «‘gli  non  approva  questa  lezione,  la  quale,  a 
suo  giudizio  , - altera  il  sentlmenlo  e lo  rende  manco  or- 

• dinalo  ».  II  Dionisi  crede  che  si  sia  letto  m.vle  qiieslo  pas- 
so , colpa  della  cattiva  ortografia  de’  libri  antichi , e riie 
s*  avesse  a leggere  • gli  liooissimi  vini  ed  i grossi  cappo- 
ni Cd  altre  buone  cose  aMai  - ma  il  cnv.  VamielU  vi  si 
oppone  , dicendo  che  cosi  falla  lezione  giiBstv  • I.i  hellU- 

• alma  proprietà  che  rlsplendc  In  quel  di,  ch(?  sla  per 
» buon  numero,  molti,  ed  è modo  assai  proprio  di  questa 
» lingu.'i . e appresso  gli  scrillnrì  mollo  frequente  »:  al 
che  risponde  II  Dlonlsl , l'be  questo  è vero  ; ma  cfoe , se- 
condo ]’  ordinalo  parlare  conveniva  o mciicrc  di  avanti  a 
clost’una  di  tulle  e tre  queste  cose  , e dire  « di  l>onÌssÌfni 
» vini , di  grossi  capponi  c if  alln'  Inione  cose  assai  » , o 
non  collocare  qutMio  di  avanti  a veruna  d’  esse.  Co- 
lombo. A me  par  che  il  Dionisi  atbi.*>  tull.i  la  ragione,  c 
che  il  Vannetil  s’ inganni  a parlilo.  K. 

69.  Din  da  Poaìgnano.  imm.vgine  in  alto  dipinta  nella 
chiosa  del  castello  di  Padgnano.  E.  M. 

63.  lo  non  ti  do  tale  in  au  la  tetta  ecc.  Cioè  non  fi  /zez- 
cuoio  talmente;  o,  come  altri,  non  ti  do  colpo  tale  in  su 
la  leaia  ecv.  E. 

64.  A.  nel  suo  Vocab.  alla  fine  del  libro,  dice  ciré  que- 
sta frase  proverbiale:  imparar  su  la  mela  e ani  mefioise, 
6 di  signi fl(  aziono  nefanda  ; Il  che  può  ben  essere:  ma 
lo  diro  che  I’  autore  ne  ha  qui  fatto  uso  sohimenie  ptT  .al- 
ludere con  gioco  di  parola  alla  sciocchezza  di  iiM'sser  h> 
medico , chiamala  metlouaggiru.  E.  M. 

65.  Lu  tocca  vagouieotc  ancor  In  questo  di  scloccbezaa , 
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|KTchè  in  Tixtcana  •oftliono  iltre  euer  Oanezioto  in  d/v 
ìnenlca  chi  non  ha  srtle  In  (c&ia  , cioè  Rii  M'iort'hf , percM 
dicono  ct>c  la  hoitcRa  o U Iuoro  dove  «I  vende  il  sale  era 
•errato , onde  si  convenne  battezzar  seoz*  caso.  E.  M. 

66.  A.  e R.  M in  tneàicina.  E.  M. 

67.  /ioinpere  alirui  If-  parola  iu  bocca  por  interrompergU 
U ft>*corao  merita  osstTvazionc.  Cotovtao. 

6S.  tV<e  6'ojta  é a faveilare  et  ad  usare  co*  savi  I La 
IMrticeil.i  a che  in  giiciii  cani  procede  T tnflnilo , ha  in  se 
virtù  c ofUciu  di  articolo  j eri  è come  qui  diresse;  il  fa- 
vetinre  e /'  utatiio.  Farmi  ctio  questo  sia  proprio  anche  di 
alntna  hnitun  moderna,  u che  li  MamhelH  non  ne  abbia 
fatto  registnr.  E. 

6t).  i'osì  tosta,  Tcdlz.  del  97.  colomio.  V.  Dep.  Annoi, 
paa.  tot.  E. 

70.  f-rastagliaiamenie,  confusamenie  , Indislinlamcnte. 
K.  M. 

7t.  GII  onori  , . . muiilpHcarono,  v.  la  procedente  No- 
la  59.  E. 

79.  Cavalcar  la  copra  : lasciami  dare , o darsi  ad  in* 
tendere  una  cosa  |ier  un*  alira.  E.  M. 

73.  fa  contessa  di  CivUlari  con  quel  die  segue  è tutta 
una  inclafora  |kt  esprimere  i luoqhi  comuni  o te  pers<ioe 
cho  II  puliscono,  espn-ssa  con  nomi  ignoti  .allo  stupido 
metlico,  V.  le  lììcchene  tiell’ Alunno  alla  voce  Conte. 
E.  M.  ->  L*  Alunno  alla  voce  Civillaiu,  non  a Coktb,  ha 
l'ollocato  la  sci;ucnte  sposizione:  ••  Contessa  di  (‘ivillari  è 

• /.a  Signora  de*  Condotti,  ovvero  Cacatoi,  o del  Sterco . . . 
M CiViUari  è un  Cln.iMO , Carsi  dello  in  Firrnza,  sopra  il 

• monastero  di  s.  Giacopo  a Ripoli;  nel  qu.vl  luogo  si  caca 
» seoz.i  rt!>prtlu , e fannovisi  certe  buche  o fosse  p«T  co- 

• motlild  di  votarvi  i Condotti.  Eil  a’  tempi  debili  poi  di 
•»  quel  sterco  I l.vvorstorl  ingrassano  gli  orli , che  quivi 
» assai  ve  ne  sono:  e In  questo  tal  luogo  fu  gUlalo  il  Me- 
•>  dico  mal  accorto  da  BufTalmarco  Cosi  egli  ; c non  si 
ailiri  monsignor  «Iella  Casa  se  di  necessità  qui  lìl  registrano 
alcune  parole  che  non  sono  di  prelibalo  Gal.ileo.  E do- 
vette aaxirgersciie  I’  Alunno  stesso  ; die  tcolò  medicare  la 
schifezza  della  sua  spiegazione  col  ricordare  un  ridevo! 
mollo  di  non  so  che  sun  amico , Il  qual  «lìceva  in  una  (h>- 
stilla  a questo  luogo  del  Boccaccio:  CM  no»  i Ftorenilm 
non  t lecito  porvi  U /i«ivu  o ta  finqua.  R. 

74.  Finca  *nia  da  seme:  Ceiriuuiu  m.ituro  serbalo  t*or 
semenza  , titolo  inglurlitso  per  similitudine.  E.  M. 

73.  La  vt>cc  tawagnino  non  6 nel  Vocal>oiarlo  della  Cru- 
sca , ma  trovasi  nello  Rhrhezzo  «lidia  lingua  compitate 
dall’  Alunno.  Egli  «Meo  che  tamtignfna  drlla  porta  significa 
ii"m  picciolo  ette  fio  più  anni  che  non  mostra,  c che  si- 
gnifica ancora  { gli  si  perdoni  il  termino  un  po’  sudino) 
uno  siroino  giù  dtt'rnuto  muffo  per  vecchiezza,  alluden- 
dosi ad  una  |toria  ch’entra  in  amo,  luogo  dove  i |iutli 
rd  altra  genlaslia  <lc()ongono  11  sufierfluo  peso  del  ventre. 
Sarebbe  mai  lamagwno  un  diminutivo  derivalo  dal  lati- 
Du  iam  magniisf  In  tal  cas«i  questo  vocaMo  sonembbe 
cosi  f/rofidlcr//o,  espressione  assai  acconcia  a dinotare 
sctierzusamentc  e non  senza  grazia  si  I’  una  che  l'altra 
dello  «lette  «Jtie  rose.  Cou>mbo. 

76.  SecoiKlo  li  medesimu  autore  meta,  con  I’  e chiusa  , 
é cumulo  di  sterco  fatto  in  quiia  di  piramide;  e,  sivoudo 
il  Vocabolario  della  Crusc.a , quella  quaniitù  che  I*  anima- 
le ne  fa  in  una  volta.  Colombo. 

77.  Manico  di  scopa  c un  altro  gergo  del  puf>olacdo 
con  mi  egli  dinota  lo  sterro  umano  quan>lo  piglia  in  qual- 
die  nvidu  la  lurma  did  manico  «Iella  si'opa.  Coix>mbo. 

78.  Sgnaccherà  t la  f«Kxl.i  «lei  ventre  quando  es«  e li- 
quida, forse  delta  cosi  «tal  suono  che  fa  neil'escire  con 
impelo  da  chi  patisce  di  to«'correnza.  Colombo. 

79.  A Pi‘lngna  nato.  R.  dice  aver  letto  ir>  M.s.  buoni  a 
Jlologna  allevato:  p«>rrlié  a prin«'ipio  della  novcllàsi  disse 
che  1!  buon  medlcoera  fiorentino.  E.  M.  — Il  Boccaccio  non 
dt«*e  die  fosse  Fiorentino,  ma  che  tornò  da  fìologna  a 
Firenze  tutto  coperto  di  pelli  di  vai.  Anzi  egli  lo  chiama 
.Haesirn  Simoneda  Fitia,  e.  dice  che  prese  cosa  nella  via 
del  Cocomero;  tulle  circostanze  dimoslrnnll  che  non  er.i 
Fiorentino.  Anzi  II  Baldlnurci  io  fa  Bolognese,  e II  Nisieli 
forestiero,  c II  M.nnal  ù inccrio  a dclcntiiuargli  la  pa- 
tria. E. 

W.  Egli  ebbero:  egli  per  eglino:  slirome  molto  «M  rado 
se  ne  tniova  esempio  In  auiurevuU  lesti , cosi  non  deve 


seguirsi.  Rolli.  Il  buon  Rolli  mostra  qui  ancora  di  aver 
poco  rivoltato  «larofero/l  testi,  dicendo  che  mo/to  di  rado 
si  trova  FqIì  per  Fglino.  E*  vi  si  trova  spesso  anziché  nò; 
od  é usabile  pur  oggi  chi  sappia  farlo  negli  opportuni  luo- 
ghi. E. 

81.  Sicuro,  animoso  e costante.  E.  M. 

89.  A.  lesse  perdo  che  (per  quel  che  dello  ne  faste)  rot 
siete  ec. . e questa  n'  é la  vera  lezione.  Rolli. 

83.  Cavalier  boqnuio,  questa  «aiv.alloela  era  In  quel  tem- 
pi in  grand'  uso  e rlpiit.azione . e si  ci>nse«Tavano  I cava- 
lieri, bagnandoli  in  un  bagno  «Jhe  si  preparava  In  rhiesa 
puhblic.amcnie.  Martii«blli.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  1!5.  E. 

M.  Alle  sue  spese.  Pfolano  I neputali  che  • sì  dava 

• questo  grado  ron  grandissima  pompa  , alla  quale  conse- 

• guenlcmentc  andava  dl«‘iro  non  picriola  spesa,  «Iella  «pili 
« costoro  1'  assicurano  per  arrcmlerlo  meglio  Colombo. 

83.  .S7«ire  cortese  o rcenr.tl  cortese:  vale  starsi  code 
broccia  urr«if/c  insieme,  appoqqlote  ni  petto.  E.  M. 

86.  A.  c R.  lessem  e peggio.  E.  M. 

87.  la  lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso 
alzato.  R.  M. 

88.  Cninemore:  «l.ir  le  Insegne  dd  «lollarato  , «scrivere 
nll'adunanz.1  o ronzregazlooe  de*doit«>ri.  E.  M. 

89.  F i’r«fere/e  ha  la  stampa  d«-l  97  con  allri  lesti  a pen- 
na. Ma  I Depuiall  [Annoi,  pag.  117.)  i>cnsano  die  sia  stato 
cosi  mulaio  da  chi  amò  più  (dicon  essil  la  chiarezza  che  la 
leggiadria  ; e perciò  s’  attennero  all'  oliimo  testo  lo  rui  d 
legge  a vedere.  Colai  modi  rolli  e Imperfetti  (s«»ggìungooo) 
8on«)  più  vaghi  n vlv.acl , clic  quel  parlar  pianissimo  e slret- 
lamenie  legalo  e come  impasiojaio  nelle  minine  regole  gra- 
mallrall.  Colombo. 

90.  A mano  a mano,  non  solo  vai  vifece*«fi’<imcme,  tra 
talora  ezi, indio  , come  qui , prontamente,  spaeeiatamenie- 
COLOMBO. 

9t.  Assiderati,  .igahlacciall.  E.  M. 

W.  yon  mi  metto  nitro  che  il  pillìeeton  mio  sopra  il 
farsetto.  Ripari  che  sarcbhon  iroppi  nella  S«dzia,  nota  B 
Nisleli.  E. 

93.  Atnme:  p«>den>so,  forte,  gagliardo.  E.  M. 

9t.  Pnrexia  pure  mi  orto.  Presso  I noslrl  Antichi,  e 
m.as8ime  pre.s.so  il  Petrarca , è In  uso  frequente  la  voce 
Pure,  nel  signlfii  aln  di  Appunto,  «“«mie  sta  pniprio  nel  prr- 
scnlc  luogo  d«'l  Nostro.  Anche  In  Dante  si  legge  più  d’uoj 
volla.Tnf.  25,  90.  SbadigliovaVur  come  sonno  o febbre  I* as- 
salisse. v«*ag.isl  II  P«'tr.  (’Anz.S.st.l.eCap.  t,  V.  14  ccc.  E. 

93.  iViiòIrsore,  infuriare.  Imperversare.  E.  M. 

96.  Facenn  votare  la  Contessa  a OvUlari.  Il  Salriali 
nel  Lib.  1.  «\ap.  H de’ suol  Avvertimenti  ecc.  fa  quisltunc 
c disamina  sul  perché  il  Boc«'arclo  abbia  qui  «lellt»  In  Coth 
lessa  a l'ìvIUari  c non  di  CivUlari,  come  disse  pritna;  ma 
«lupo  multe;  |>arole  conclude  con  alcuni  forte  n pt'r  nrvett- 
turo,  che  con  «livcrsi  riguardi  sta  b«’ne  c nell'  un  mo«Joe 
nell’altro.  Il  V.mnettl  n«>n  si  tenne  pago  a pieno  di  tal 
giiidicio,  e quindi  nel  Vocabolario  di  Verona  se  n«?  legge 
una  sua  lunga  ilrllcra  alla  lettera  c se  ne  cava  n>f^ 
costrutto  che  da  quella  did  Saìvlatl.  N«ivellamcntc  il  Ghe- 
rardioi  nelle  sue  foci  cec.  (voi.  1.  p.ig.  55)  mostra  erme 
quel  p.ar  di  linguisti  non  pres«  ro  la  cosa  pel  suo  verso, 
e che  n«dl’  uso  «tei  trecento  correva  per  buona  frase  fl 
din?  il  conte  a c.  il  conte  di  ccc.,  e ne  a«lduce  sicuri  e- 
sempi;  1 qu.all  pare  ,a  me  che  non  siano  mollo  ilifTomìì  a 
quell’aura  pniprictà  di  variare  11  «•as«>  o la  p.arlk*rila, 
cofue  più  d’una  volbt  si  legge  nel  Dante  che  dke: 
Fiera  alla  gaieita  pelle;  Torre  alla  cima  rovente;  f.au:a 
alla  pelle  «hprnia.  In  Iscambio  di  : «/o//a  gaieita  pelle  occ.  E 

97.  Sotto  alt*  un  de*  piedi,  tl  testo  «lei  27.  Coi.ombo. 

98.  fìinghiore  dicési  d’ alcuni  animali,  e panh-olarmcn- 
te  de’ cani  quando  irritali,  dìgrian.ando  I «tenti  c quasi 
brontolando,  mo^lran  di  voler  mordere,  c figuralamcDle 
si  dice  anche  degli  uomini.  E.  M. 

99.  fmpnsiaio  ; involto  nella  brutlur.a.  E.  M. 

ino.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  I2t.  E. 

1M.  Soppanno,  sotto  I panni.  Colombo. 

109.  Ghiado:  oltre  il  signilh'are  eccessivo  freddo,  vale 
ancora  coltello,  e si  uva  solamente  colta  preposizione  «>. 
L’  Alunno  morfrr  <i  ghiado  o a g/iindé,  spiega  morire  a 
s/cmo.  E.  M.  — Oliando  Ghmrfovalc  Coltello,  Spada  sien 
d.al  laliiH»  G/(nfitii,  e nono  ver«>  che  si  u.si  zofumeme  r«>lla 
pnq>o8izionc  n.  c lo  mostra  «piesto  luogo  di  Fr.  lac.  Ccss. 
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3.  3.  it  cofttUo,  mfVfto  ghi.i4ki , rappresenm  ca/sofrtiu, 
coHcinfort  cuoia f pelHeciaio^  L’  Alunno  poi  non  fo  dofi'lo 

z si  tmR^.ì  Sforìre  a ghindOt  e |H!ggU>  n ghiadit  non  nvon> 
(lo  io  IcUo  inai  che  «i  usi  qui*»!»  viKe  in  tal  frase  fuorcto*  nel 
sin^iilarv,  e cun  verbi  attivi,  non  neutri.  (Quindi  Veci- 
derct  Tagliare,  F.»^cr  mono  a 9ftra<fo  bene,  ma  non 
t erodo  che  farrla  atireiianio  ^forire  a gniado.  l*n  tempo 
lo  era  credulo  die  T Oraziano  Ferite  ahqurm  fnqore 
(Sat.  /.  9.  I.)  fosse  il  vero  equqioneme  di  Ucciderlo  a ghta- 
- do , Freddarlo  ma  II  Rulgcrs,  il  Vanoetli  ecc,  non  lo  apj>ro- 
vandu  in  onta  ni  Bond,  al  Gargallo  u ad  altrr,  ìo  me  ne 
rim«‘Uo  a dii  più  sa.  E. 

^ 103.  vivevamo.  E.  M. 

10A.  A.  G.  e n.  lessero  alte  carri/.*  dioesì  meglio  por  mett^ 
I le  n.  Rolli.  SLVondo  il  modo  di  |Hini:tre , rbe  tennero  in 
(|ticsio  luogo  il  Snlvi.ati  e il  ciccarclli , (pici  le  carni  no 
sire  non  tia  a far  nulla  cun  pur  mcN/Cj  come  credevasi  il 


Rolli , ma  à primo  caso  di  siauno.  V ordine  natnrnle  delle 
parole  c potine,  mente  come  xitnino  le  carni  Nostre  ; c la 
l»anicnla  elle  s*  6 posta  p«T  un  certo  vezzo  e proprietà 
dolh  lìngua.  Nella  slessa  guisa  diciamo  le  lavale  elle  ion 
mette  ,*  le  l'ivande  elle  muo  imliaiidiie  ore.  ; d«?*  quali  mo- 
di di  favellare  non  mancano  (’sempi  ne’  buoni  autori.  Co- 
LOMiMi.  lo  però  credo  ,ecn*der  credo  il  vero,  cito  ie  corni 
notire  sia  accusativo  di  Por  mente , csstmdn  cho  tal 
frase  si  accoppia  assai  tiene  col  quarto  raso , conforme 
si  ù da  noi  evidcnlctnenle  mostrato  .alla  Nola  della  pag. 
398.  E chi  no  voglia  altro  esemplo  del  Oocc.,  vada  e legga 
la  quinta  tprzarima  dell’  Ameto , ove  si  legge  Por  menie 
le  pecorelle,  per  alte  pecorelle.  E. 

105.  Barlume,  tra  luino  e buju.  E.  M. 

loti.  Sapevate.  E.  M. 

107.  Careggiare:  far  carezze  eci*.  V.  sopra  la  Nota  (#7 
della  pag.  578.  E.  M. 
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Una  Ciciliana  macìilrecolmcntc  loqlie  ad  un 
,,  mrnalaiile  ciò  che  in  Palermo  ha  periati)  : 

il  quale  nrnibianle  faccenda  d' esservi  lor- 
nato  con  motta  più  mercatanzia  che  prima, 
:t  da  lei  accattati  denari,  te  iaseia  acqua  e 

'•  capecchio 

r 

Quanto  la  novella  della  Rcina  in  diversi  luo- 
glii  facesse  le  Donne  ridere,  non  è da  doman- 
dare. Ninna  ve  n’  era  a cui  per  supcrcliio  ri- 
' so  non  fossero  dodici  volte  le  lagrime  venute 

' in  su  gli  ocelli.  Ma  poiché  ella  eblie  fine,  Dio- 

• .,  neo,  elle  sapeva  che  a lui  toccava  la  valla 
ui  disse:  graziose  Donne,  inanifi'sta  cosa  è tanto 
più  I’  arti  piacere,  quanto  più  sottile  artefice 
r é per  quelle  artcficiosamcntc  beffato.  E per- 
ciò,  quantunque  bellissime  cose  tutte  raccon- 
tate abbiale,  io  intendo  di  raccontarne  una  tan- 
, to  più,  che  alcuna  altra  dettane,  da  dovervi 
aggradire,  quanto  colei  che  beilata  fu  era  mag- 
gior maestra  di  betfaru  altrui,  che  alcuno  al- 
tro beffato  fosse  di  quegli  o di  quelle  clic  avete 
contate. 

Soleva  essere,  e forse  che  ancora  oggi  è, 
una  usanza  in  tutte  le  terre  marine,  die  baii- 
' no  porlo,  cosi  fatta,  die  tulli  i mercatanti, 
^ die  in  quelle  con  niercalanzie  capitano  fac- 
, ccndole  scaricare,  tutte  in  un  fondaco,  il  qua- 
li ^ le  in  molti  luogbi  è chiamalo  dogana,  tenuto 
per  lo  comune  o per  lo  signor  della  terra, 
le  portano.  E quivi  dando  a coloro,  die  so- 
pra ciò  sono,  per  iscritto  tutta  la  mercatanzia  * 
- et  il  pregio  di  quella,  è dato  per  li  detti  al 
mercatante  un  magazzino  nel  quale  esso  la 
sua  mercatanzia  ripone  c serralo  con  la  cliia- 
r ve,  e li  detti  doganieri  poi  scrivono  in  sul 
llucc.vcr.io 


libro  della  dogana  a ragione  del  mercatante 
tutta  la  sua  mercatanzia,  facccndosi  poi  del  lor 
diritto  pagare  al  mercatante  o per  tutta  o |icr 
parte  della  mercatanzia  ebe  egli  della  dogana 
traesse.  E da  questo  libro  della  dogana  assai 
volle  s’ informano  i sensali  e della  qualità  c 
della  quanlilà  delle  increatanzie  ebe  vi  sono, 
et  ancora  chi  sieno  I mercalanti  die  I’  hanno, 
con  li  quali  poi  essi , secondo  die  lur  cade  per 
inailo,  ragionano  di  cambi,  di  baralti  c di  ven- 
dile c d’  altri  spacci.  La  quale  usanza  , sì  co- 
me in  innlti  altri  luoghi,  era  in  Palermo  in 
Cicilia,  dove  siinilmcnte  erano  et  ancor  sono 
assai  feminc  del  corpo  bellissime,  ma  nimiche 
della  onestà.  Le  quali  da  dii  non  le  conosce  sss 
.sarebbono  e son  tenute  grandi  et  onestissime 
donne.  Et  essendo  ° non  a radere  ma  a scor- 
ticare uomini  date  del  tutto,  come  un  mer- 
catante forestiere  vi  veggono,  così  dal  libro  del- 
la dogana  s’  informano  di  ciò  clic  egli  v’  ha  c 
di  quanto  può  fgrc,  et  appresso  con  lor  pia- 
cevoli et  amorosi  alti  e con  parole  dolcissime 
questi  colali  mercalaiili  s’  ingegnano  d’  ade- 
scare c di  trarre  nel  loro  amore:  e già  multi 
ve  n’  hanno  traili , a’  quali  buona  parte  della 
lor  mercatanzia  liaiinu  delle  mani  tratta,  e 
d’ assai tulla;  c di  quelli  vi  sono  stati,  che  la 
mercatanzia  c ’l  navilio  e le  polpe  c Possa  lascia-  ess 
te  v’  hanno,  si  ha  soavemente  la  barbicra  sa- 
puto menare  il  rasojo.  Ora,  non  è ancora  mol- 
to tempo,  avvenne  die  quivi  da’  suoi  maestri 
mandalo  arrivò  un  giovane  mislro  fiorentino 
dello  Niccolò  da  Cigliano,  come  die  Salabaello 
fosse  diianiato,  con  tanti  panni  lani,  che  alla 
fiera  di  Salerno  gli  erano  avanzati,  che  potè- 
vali  valere  un  cinquecento  ficrin  d’  oro;  e,  da- 
to il  legaggiu  ^ di  quegli  a' doganieri,  gli  mise 
SO 
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ili  un  m.i|^ziiiin,  e,  senza  mostrar  troppo  gran 
fiflla  dello  spatrio,  s’ incoininriò  ad  andare 
alruiia  volta  a solano  [icr  la  terra.  Et  e.ssen- 
do  egli  liianeo  e biondo  e leggiadro  molto,  c 
standogli  ben  la  vita  avvenne  ebe  una  di 
. queste  barbiere,  che  si  faceva  cbiamarc  ma- 
gas  donna  Janeoriore  avendo  alcuna  cosa  sentila 
de'  fatti  suoi,  gli  pose  l’occhio  addosso.  Di 
die  egli  accorgendosi , esliniando  che  ella  fos- 
se lina  gran  donna,  s’ avvisti  clic  per  la  sua 
bellona  le  piaces.se,  c pensossi  di  volere  mol- 
lo caulaniente  menar  questo  amore:  e,  senza 
dirne  cosa  alcuna  a persona,  incominciò  a far 
le  pas.sate  dinanzi  alla  ca.si  di  costei,  lai  qua- 
le accortasene,  poiché  alquanti  di  T ebbe  Iwn 
con  gli  ocelli  acce.so,  mostrando  ella  di  cim- 
suiiiarsi  per  lui,  segrelamenlc  gli  mandò  una 
sua  femina,  la  quale  oltinianienle  l’arte  sa- 
peva del  riifiìancsimo.  lai  quale  quasi  con  le 
lagrime  in  su  gli  occhi,  dopo  molte  novelle, 
gli  di.ssc  che  egli  con  la  bellena  c con  la 
piacevolezza  sua  aveva  si  la  sua  donna  presa , 
che  ella  non  trovava  luogo  nè  di  nè  notte;  e 
^ |>erciò,  (piando  a Ini  (liacesse,  che  disiderava 
g.'.i>  più  che  altra  rosa  di  potersi  con  lui  ad  un 
bagno  segretamente  trovare:  et  appresso  que- 
sto, Iraltosi  lino  anello  di  borsa,  da  parte  della 
sua  donna  gliele  donò.  Salabaetlo,  udendo  que- 
sto, fu  il  più  lieto  uomo  ebe  mai  fosse,  e preso 
r anello  c fregatoselo  agli  occhi  e poi  bascia- 
tnlo,  .sei  mise  in  dito,  e rispnose  alla  buona 
femina,  che,  se  madonna  Jancoliore  l'amava, 
che  ella  n’ era  ben  cambiala,  perciò  clic  egli 
amava  più  lei  clic  la  sua  pmpria  vita,  c clic 
egli  era  disposto  d’  andare  dovunque  a lei 
fòsse  a grado,  et  ad  ogni  ora.  Tornala  adun- 
que la  mes.saggiera  alla  sua  donna  con  questa 
risposta,  a Salabaetlo  fu  a mano  a man  detto 
a qual  bagno  il  di  seguente,  pa.s.sato  vespro, 
la  dovesse  aspettare.  Il  ijuale,  senza  dirne  co- 
sa del  mondo  a |>ersona,  prestamente  all’ora 
impostagli  v’  andò,  e trovò  il  bagno  per  la 
donna  esser  preso.  Dove  egli  non  islcllc  gua- 
ri che  due  schiave  venner  cariche  : 1’  una  ave- 
.,  va  un  materasso  di  bambagia  bello  e grande 
OSI  in  capo,  e l’altra  un  grandissimo  paniere 
pien  di  cose:  c steso  questo  materasso  in  una 
camera  det  bagno  sopra  una  lettiera,  vi  miser 
su  1111  pajo  di  lenzuola  sottilissime  listate  <ii 
seta,  c poi  una  coltre  di  bucherarne '■*  cipria- 
na  bianchissima  con  due  origlieri  lavorali  a 
maraviglie  Et  appiesso  questo  sjiogliatesi  et 
entrate  nel  bagno,  quello  tutto  lavarono  e spaz- 
.;  zarono  ottimamente.  Nè  stette  guari  che  la  don- 
■Z58  na,  con  due  altre  schiave  appresso,  al  bagno 
venne.  Dove  ella,  come  prima  ebbe  agio,  fe- 
ce a .Salabaetlo  grandissima  festa,  e,  dopo  i 
maggiori  sospiri  del  mondo,  poiché  mollo  et 
abbraccialo  e basciato  1’  eblie,  gli  di.ssc:  non 
su  chi  mi  s’  avesse  a questo  potuto  condticerc, 
altro  che  tu;  In  in’  hai  miso  lo  fuco  all’  ar- 
ma, Toscano  acaniiio  Appresso  a questo,  co- 


me a lei  piacque,  ignudi  amenduni  se  n'  en- 
trarono nel  bagno , c con  loro  due  delle  sebia-  , 
ve.  Quivi,  senza  lasciargli  por  mano  addosso  a 
ad  altrui,  ella  medesima  con  sapone  mosco- 
lento  c con  gamfanato  maravigliosamente  e 
bene  tutto  lavò  Salaliaelto;  et  appresso  sé  fe- 
ce e lavare  c stropicciare  alle  schiave.  E fatto 
questo,  recarmi  le  schiave  due  lenzuoli  biancliis- 
siiiii  e sottili,  de’quali  veniva  si  grande  odor  di 
rose,  che  ciò  che  v’era  pareva  ro.se;  e l’ una  invi- 
luppò tiell’uno  Salabaetlo,  e l’altra  nell’altro  la 
donna,  et  in  collo  levatigli,  amenduni  nel  letto 
fitto  ne  gli  portarono.  E quivi,  poiché  di  sudare 
furono  restali,  dalle  schiave  fuor  di  que’ lenzuoli  , 
tratti,  rimasono  ignudi  negli  altri.  E tratti  del  *' 
paniere  oricanni  d’  aricnto  bellissimi  c pieni 
qual  d’acqua  rosa,  qual  d’ ac(|ua  di  fior  d’a- 
ranci, qual  d’  acqua  di  gelsomino  c qual  d’ac- 
qua nanfa  tulli  costoro  di  queste  acque  sprui- 
z:irono:  et  appresso,  tratte  fuori  scatole  di 
confetti  c preziosissimi  vini,  alquanto  si  con- 
forlaronn.  A Salabaclto  pareva  essere  in  para- 
diso, e mille  volle  aveva  riguardata  costei,  la 
quale  era  in  vero  bellissima,  c cento  anni 
gli  pareva  ciascuna  ora  che  queste  schiave  se 
II’  andassero  e che  egli  nelle  braccia  di  costei  - 
si  ritrovasse.  I.e  (jtiali  poiché  per  comanda- 
mento  della  donna , lasciato  un  liirchietto  ac- 
cc.so  nella  camera,  andate  se  ne  furon  fuori, 
costei  abbracciò  Salabaetlo  et  egli  lei,  e con 
grandissimo  piacer  di  Salabaetlo,  al  quale  pa- 
reva che  costei  tutta  si  struggesse  per  suo 
amore,  dimorarono  una  lunga  ora.  Ma  |wiclié 
tempo  parve  di  levarsi  alla  donna,  falle  veni- 
re le  .schiave,  si  vestirono,  et  un’  altra  volta 
lievendo  c confettando  si  riconfortarono  al- 
quanto: et  il  viso  c le  mani  di  quelle  acque 
odorifere  lavatisi , e volendosi  partire , disse  la 
donna  a Salabaeltu:  quando  a le  fosse  a gra- 
do, a me  sarchile  grandissima  grazia  che  que- 
sta sera  le  ne  venissi  a cenare  et  ad  albergo  ; 
meco  '9.  Salabaetlo,  il  qual  già  e della  liclicz- 1* 
za  c della  artilieiu.sa  piacevolezza  di  costei  era 
preso,  credendosi  fermamente  da  lei  essere, 
come  il  cuor  del  corpo,  amato,  rispose:  ma- 
donna , ogni  vostro  piacere  m’  è sommamente 
a grado;  e perciò  et  ìstasera  o sempre  inten- 
do di  far  quello  che  vi  piacerà  c clic  per  voi 
mi  fìa  comandalo.  Tornatasene  adunque  la  don- 
na a casa  c falla  bene  di  sue  robe  e di  suoi  ame-  : 
si  ornar  la  camera  sua  c fatto  splendidamente  far  * 
da  cena , aspettò  Nalabaetto.  Il  quale , come  al- 
quanto fu  fatto  oscuro,  là  se  n’andò,  c lie- 
tamente ricevuto,  con  gran  festa  c licn  servi- 
to cenò.  Poi  nella  camera  entratisene,  senti 
quivi  inaraviglioso  odore  di  legno  aloè,  c 
d’  uccelletti  cipriani  vide  il  letto  ricchissimo 
e molte  belle  rolio  su  (ht  le  stanghe.  Le  quali 
cose  tulle  insieme,  c ciascuna  per  se,  gli  fe- 
cero stimare,  costei  dovere  essere  una  grande  , 
e ricca  donna  ■*’.  E quantunque  in  contrario  aa 
avesse  della  vita  di  lei  udito  bucinare  '-‘t,  per 
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cosa  del  mondo  noi  voleva  credere;  c,  se  pu- 
re alquanto  no  credeva  lei  già  alcuno  aver 
belTato,  per  cosa  del  mondo  non  poteva  cre- 
dere questo  dovere  a lui  intervenire.  Egli 
giacque  con  grandi.ssiino  piarere  la  nodc  con 
C.SSO  lei,  sempre  più  accendendosi.  Venula  la 
mattina,  ella  gli  cinse  una  l>ella  c leggiadra 
uiiliiretta  d’  argenlu  con  una  bella  borsii  e si 
gli  disse:  Salabaetto  mio  dolce,  io  mi  li  rac- 
' I comando  : e cosi  come  la  persona  mia  ò al 
piacer  tuo,  così  ù ciò  die  ci  è,  c ciò  che  per 
me  si  può  è allo  comando  tuio  Salabaetto 
lieto  abbracciatala  e basciatala , s*  uscì  di  casa 
di  costei  e vennesenc  dove  usavano  gli  altri 
^ mercatanti.  Et  usando  una  volta  et  ailra  con 
>es  costei,  senza  costargli  cosa  del  mondo,  et  o- 
.1  gni  ora  più  invescandosi,  avvenne  che  egli 
■ vendè  i panni  suoi  a contanti  e guadagnonne 
it  bene.  Il  che  la  donna  non  da  lui,  ma  da  al- 

■ 4 trui  senti  incontanente.  Et  essendo  Salaliactto 
j,  da  lei  andato  una  sera,  costei  incomindò  a 

ciaiTciare  et  a ruzzare  con  lui,  a liasciarlo  et 
.<  abbracciarlo,  mostrandosi  ù forte  di  lui  intiam- 
^ mata,  che  pareva  che  ella  gli  dovesse  d’  amor 
morir  nello  braccia;  e volevagli  pur  donare 
due  bellissimi  nappi  d’  argento  che  ella  ave- 
4 va,  li  quali  Salabaetto  non  voleva  torre,  sì  co- 
me colui  che  da  lei  tra  una  volta  et  altra 
j,  aveva  avuto  quello  che  valeva  ben  trenta  fio- 
rili d’  oro,  senza  aver  potuto  fare  che  ella  da 
lui  prendesse  tanto  che  valesse  un  grosso.  Alla 
.j  fine,  avendoi  costei  bene  acceso  col  mostrar 
se  accesa  e liberale , una  delle  sue  schiave, 
sì  come  ella  aveva  ordinato,  la  chiamò:  per 
che  ella  uscita  della  camera,  e stata  alquan- 
^ tu,  tornò  dentro  piagnendo,  e sopra  il  letto 

■ -zoo  gittalasi  boccone,  cominciò  a fare  il  più  dolo- 

I roso  lamento  che  mai  facesse  femina.  Salaliaet- 
, to  maravigliandosi  la  si  recò  in  braccio  e co- 
j ininciò  a piagner  con  lei  et  a dire:  deh,  cuor 

n del  corpo  mio,  che  avete  voi  cosi  subitamente? 

,,  che  è la  cagione  di  questo  dolore?  deh  dite- 

melo,  anima  mia.  Poiché  la  donna  s’  ebbe  as- 
, sai  falla  pregare,  et  ella  disse:  oimé,  signor 
mio  dolce,  io  non  so  nè  che  mi  far  nè  che 
mi  dire,  lo  ho  testé  ricevute  lettere  da  Mes- 
sina, e scrivemi  mio  fratello  che,  se  io  dovessi 
vendere  et  impegnare  ciò  che  ci  è , che  senza 
alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  et  otto  dì 
mandati  mille  fiorili  d’  oro,  si:  non  che  gli  sa- 
, rà  tagliata  la  testa:  et  io  non  so  quello  che 

, io  mi  debba  fare,  che  io  gli  possa  così  pre- 

stamente avere:  cliè  se  io  avessi  spazio  pur 
^ ^ quindici  di,  io  troverei  modo  da  cirirne  ^ 
2i;i  d’  alcun  lungo  donde  io  ne  debbo  avere  mol- 
ti più , o io  venderei  alcuna  delle  nostre  pos- 
sessioni; ma  non  intendo,  io  vorrei  esser  mor- 
^ ta  prima  che  quella  mala  novella  mi  venisse, 
^os  E detto  questo,  forte  mostrandosi  tribolata, 
non  restava  di  piagnere.  Salabaetto,  al  quale 
I’  amorose  Gamme  avevan  gran  parte  del  de- 
bito conoscimento  tolto,  credendo  quelle  veris- 


sime lagrime,  e le  parole  ancor  più  vere, 
disse:  madonna,  io  non  vi  |iolrci  servire  di 
mille,  ma  di  cinquecento  fiorìn  d’  oro  sì  be- 
ne, dove  voi  crediate  potcrmegli  rendere  di 
qui  a quindici  dì;  c questo  è vostra  ventura, 
che  pure  jeri  mi  vennero  venduti  i panni  miei: 
cbè,  se  così  non  fosse,  io  non  vi  potrei  pre- 
stare un  grosso.  Oimè,  disse  la  donna,  dun- 
que hai  tu  patito  disagio  di  denari?  o per- 
chè non  me  ne  richiedevi  tu?  perchè  io  non 
abbia  inillc,  in  ne  aveva  ben  cento  et  anche 
dngento  da  darli.  Tu  m’  hai  tolta  tolto  la  bal- 
danza da  dovere  da  te  ricevere  il  servigio  che 
tu  mi  profferì.  .Salabaetto  vie  più  che  preso 
da  queste  parole  disse:  madonna,  per  questo 
non  voglio  io  che  voi  lasciate  ; chè , se  fosse 
così  bisogno  a me  , come  egli  fa  a voi  , io  , 
v’avrei  ben  richesto.  Oimè,  disse  la  donna,  ss» 
Salabaetto  mio,  ben  conosco  che  il  tuo  è ve- 
ro e perfetto  amore  verso  di  me,  quando, 
senza  aspettar  d’  esser  richesto,  di  così  gran 
quantitò  di  moneto  in  così  fatto  bisogno  libe- 
ramente mi  sovvieni  E per  certo  io  era  tutto 
tua  senza  questo,  e con  questo  sarò  molto 
maggiormente;  nè  sarò  inai  che  io  non  rico- 
no.sca  da  te  la  lesto  di  mio  fratello.  Ma  salto 
Iddio  che  io  mal  rolentier  gli  prendo,  con- 
siderando che  tu  se’  mercatante,  et  i merca- 
tanti fanno  co’ denari  tutti  i fatti  loro:  ma, 
perciò  che  il  bisogmi  mi  stringe  et  ho  ferma 
speranza  di  tosto  renderglili,  io  pur  gli  pren- 
derò; e per  l’avanzo,  se  più  presta  via  non 
troverò,  impegnerò  tutte  queste  mie  cose  , 
e cosi  detto,  lagrimando,  sopra  il  viso  di  Sa-  ino 
labaetto  si  lasciò  cadere.  Salabaetto  la  comin- 
ciò a confortare:  e stalo  la  notte  con  lei,  per 
mostrarsi  Itene  liberalissimo  suo  servidore, 
senza  alcuna  richesto  di  lei  aspettare , le  por- 
tò cinquecento  be’  llorin  d’  oro,  li  quali  ella 
ridendo  col  cuore  e piagnendo  con  gli  occhi 
prese,  attenendosene  f'  Salabaetto  alla  sua 
semplice  promessionc.  Come  la  donna  ebbe  i 
denari , cosi  s’  incominciarono  le  ’ndizinni  **  a , 
mutare;  c,  dove  prima  era  libera  I’  andata 
alla  donna  ogni  volta  che  a Salahaelln  era  in 
piacere,  così  incominciaron  poi  a sopravvenire 
delle  cagioni  per  le  quali  non  gli  veniva  del- 
le sette  volte  1’  una  fatto  il  potervi  entrare, 
nè  quel  viso  nè  quelle  carezze  nè  quelle  fe- 
ste più  gii  cran  fatte  che  prima.  E passato 
d’  un  mese  e di  due  il  termine,  non  che  ve- 
nuto, al  quale  i suoi  danari  riaver  dovrà, 
richiedendogli,  gli  eran  date  parole  in  paga- 
mento. Laonde  avvedendosi  Salaltaelto  dell’  ar- 
te della  malvagia  femina  c del  suo  poco  sen- 
no, e conoscendo  che  di  lei  niuna  rosa  più, 
che  le  si  piacesse  di  questo  poteva  dire,  si  , 
come  colui  che  di  ciò  non  aveva  nè  scritto  -r.ì 
nè  testimonio,  c vergognandosi  di  rammaricar- 
sene con  alcuno,  si  perchè  ii’ era  stato  fatto 
avveduto  dinanzi  c sì  per  le  beffe  le  quali 
meritamente  della  sua  bcslialit.ò  n’  as|:eltova , 
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dolente  oltre  iikhIo  seco  imMiosiino  la  sua  scioc- 
chezza piagnea.  Et  avendo  da’  suoi  inaestri  più 
lettere  avute  che  egli  ipiegli  denari  cambiasse 
c mantlassegli  loro,  acciò  che,  non  faceendolo 
egli,  quivi  ]ion  fosse  il  suo  ditello  scoperto, 
diliherò  di  jiartirsi:  et  in  su  un  legncllo  mon- 
tato, non  a Pisa,  come  dovea,  ma  a Napoli 
, se  nc  venne  Era  quivi  in  quei  tempi  nostro 
s-5  cvnnpar  Pietro  dello  Eanigiano  Irasnrier  di 
madama  la’nipcradriee  di  Costantinopoli  uo- 
mo di  grande  intelletto  e di  sottile  ingegno, 
grandissimo  amico  e di  Salahacllo  c dc'suui^ 
col  quale,  si  eoine  con  discretissimo  uomo,  do- 
po alcun  giorno  Salahaello  dolendosi^,  raecnn- 
lù  ciò  che  fatto  aveva  et  il  suo  misero  acci- 
dente, e domandùgli  ajiito  c consiglio  in  fare 
che  esso  quivi  potesse  sostentar  la  sua  vita, 
^ aifermando  che  mai  a Firenze  non  intendeva 
siv  di  ritornare.  Il  Canigiano  dolente  di  queste  co- 
se, disse:  male  hai  fallo;  mal  li  se’ portalo; 
male  hai  i tuoi  maestri  ubbiditi;  troppi  dena- 
ri ad  un  Iratlo  hai  spesi  in  dolcitudine:  ma 
che  "*■/  fallo  è,  vuoisi  vedere  altro  E,  si  co- 
me avveduto  uomo,  prestamente  ebbe  pensa- 
to quello  che  era  da  fare,  et  a Salabaelto  il 
disse.  Al  quale  piacendo  il  fatto,  si  mise  in 
avventura  di  volerlo  seguire:  et  avendo  alcun 
denajo  et  il  Canigiano  avendonegli  alquanti 
^ prestati,  fece  molte  halle  ben  legate  c ben 

415  magliaie  c comperate  da  venti  bolli  da  o- 
lio  et  empiutele  e caricato  ogni  cosa,  se  nc 
tornò  in  Palermo:  et  il  Icgaggio  delle  balle 
dato  a’  doganieri  e similmente  il  costo  delle 
bolli,  e fatto  ogni  cosa  scrivere  a sua  ragio- 
ne, quelle  mise  nc’  magazzini,  dicendo  che, 
infino  clic  altra  mcrcatanzia,  la  quale  egli  as|iet- 
tava,  non  veniva,  quelle  non  voleva  toccare. 
Jancofiore  avendo  si'iitiln  questo,  et  udendo 
che  ben  duomilia  fiorili  d’oro  valeva,  o più, 
quello  che  al  presente  aveva  recalo,  senza 
quello  che  egli  aspcllava,  che  valeva  più  di 
tremilia,  parendole  aver  tirato  a pochi,  pensò 
di  ristituìrgli  i cinquecento,  per  potere  ave- 
re la  maggior  parte  de’  cinquemila  e mandò 
per  lui.  Salabaelto,  divenuto  malizioso,  v’ an- 

^ dò.  Al  quale  ella,  faccendo  vista  di  niente  sa- 

416  pere  di  ciò  che  recato  s’  avesse,  fece  niaravi- 
, gliosa  festa  e di.sse:  ecco,  se  tu  fossi  ^ cruc- 

411  ciato  meco,  perchè  io  non  li  rende’  cosi  al 
termine  i tuoi  denari.  Salabaetlo  cominciò  a 
ridere  e disse:  madonna,  nel  vero  egli  mi  di- 
spiacque bene  un  poco,  si  come  a colui  che 
mi  trarrci  il  cuor  per  darlovi,  se  io  credessi 
piacervene;  ma  io  voglio  che  voi  udiate  come 
io  son  crucciato  con  voi.  F.gli  è tallio  c tale 
1’  amor  che  io  vi  porlo,  che  io  ho  fallo  ven- 
dere la  maggior  parte  delle  mie  [lossessioni, 
et  ho  al  presente  recala  qui  tanta  incrcalanzia 
che  vale  oltre  a duomilia  fiorini,  et  aspetlo- 
, nc  di  Ponente  tanta  che  varrà  oltre  a tremi- 
416  lia , et  intendo  di  fare  in  questa  terra  un  fon- 
daco e di  starmi  qui,  per  csscni  sempre  pres- 


so, parendomi  meglio  stare  del  vostro  amore, 
che  io  creda  che  stea  alcuno  innamorato  òd 
suo.  \ cui  la  donna  dis.se:  vedi,  Salabaetlo, 
ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  si  come  di 
quello  di  colui  il  quale  io  amo  più  che  lau- 
ta mia,  e piacemi  forte  che  tu  con  intendi- 
mento di  starci  tornato  sii , però  che  spero 
d’  avere  ancora  assai  di  buon  tempo  con  teco: 
ma  io  mi  li  voglio  un  poco  scusare  ^ che  dì 
quei  tempi,  che  tu  le  n’  andasti,  alcune  vol- 
te ci  volesti  venire  c non  potesti,  et  alcune 
ri  venisti  e non  fosti  còsi  lietamente  veduto 
come  .solevi , et  oltre  a questo  di  ciò  che  io  al  , 
termine  promesso  non  li  rende’  i tuoi  denari,  rs 
Tu  dei  sapere  che  io  era  allora  in  grandissi- 
mo dolore  et  in  grandissima  afflizione;  c dii 
è in  così  fatta  disposizione,  quantunque  egli 
ami  mollo  altrui,  non  gli  può  far  cosi  buon 
viso  nè  attende  tuttavia  a lui  come  colui  vor- 
rebbe: et  appresso  dei  sapere  eh’  egli  e mol- 
to malagevole  ad  una  donna  il  poter  trovar 
mille  fiorin  d’  oro,  c sonci  tutto  il  di  dette 
delle  bugie  e non  c’  è attenuto  quello  che  ci 
è promesso,  e per  questo  conviene  che  noi 
altresì  mcnliaino  altrui;  e di  quinci  venne. e 
non  da  altro  difetto,  che  io  i tuoi  denari  non 
li  rendei  : ma  io  gli  ebbi  poco  appresso  la  tua 
|>artita:  e,  se  io  avessi  saputo  dove  mandar- 
gli abbi  [K-r  certo  che  io  le  gii  avrei  man- 
dati; ma,  perchè  saputo  non  I’  ho,  te  gli  bo 
guardali.  E fallasi  venire  una  borsa , dove  era-  . 
no  quegli  medesimi  che  esso  portati  I’  avea,  » 
gliele  |iosc  in  mano  c disse:  annovera  s’  e’  son 
cinquecento  Salabaelto  non  fu  mai  si  lieto:  c 
annoveratigli  c trovatigli  cinquecento  e ripo- 
stigli, disse:  madonna,  in  conosco  che  voi  di- 
te vero,  ma  voi  n’  avete  fallo  assai:  e dicovi 
che  per  questo  c per  lo  amore,  che  io  vi  por- 
lo, voi  non  nc  vorreste  da  me  per  niun  vo- 
stro bisogno  quella  quantità,  che  io  potessi 
fare  v*»,  che  io  non  ve  nc  servissi;  c,  come  io 
ci  sarò  acconcio,  voi  nc  potrete  essere  alla 
pruova.  Et  in  questa  guisa  reintegralo  con  lei 
l’amore  ” in  parole,  rincominciò  Salabaetlo  - 
vezzatainentc  v»  ad  usar  con  lei,  et  ella  a fargli  » 
i maggior  piaceri  et  i maggiori  onori  del  mon- 
do et  a mostrargli  il  maggiore  amore.  .Ma  Sa- 
labaetlo volendo  col  suo  inganno  punire  lo  ’n- 
ganno  di  lei,  avendogli  ella  il  di  comandalo 
che  egli  a cena  et  ad  albergo  con  lei  andas- 
se, v’  andò  tanto  malinconuso  c tanto  tristo, 
che  egli  pareva  che  vole.sse  morire.  Jancofiore 
abbracciandolo,  e basciandolo,  lo  ’nconiinciùa 
domandare,  perchè  egli  questa  malinconia  avea. 
Egli,  poiché  una  buona  pezza  s’  ebbe  fallo 
pregare,  disse:  io  son  diserto;  perciò  che  il 
legno,  sopra  il  quale  è la  mcrcatanzia  che  io 
aspettava,  è stato  preso  da’ corsari  di  Monaco, 
e riscattasi  diecìmilia  fiorin  d’  oro  de’  quali  no 
tocca  a pagare  a me  mille,  et  io  non  ho  un  de- 
najo, perciò  che  li  cinquecento  che  mi  ren- 
desti incontanente  mandai  a Napoli  ad  invesli- 
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re  in  Icic  per  far  venir  qui:  e,  se  io  vorrò 
al  presente  vendere  la  merratanzia  la  quale 
ho  qui,  |K'rciò  che  non  è tempo,  ap|>ena  che 
io  abbia  delle  due  derrate  ^ un  denajo;  et  io 
non  ci  sono  sì  ancora  conoM-iuto,  che  io  ci 
trovassi  chi  di  questo  mi  sovvenisse,  c perciò 
io  non  so  che  mi  fare  nè  che  mi  dire:  e,  se 
io  non  mando  tosto  i denari,  la  mercatanzia 
Ile  fia  |)orlata  a Monaco, e non  ne  riavrò  mai 
nulla.  La  donna  forte  crucciosa  di  questo,  sì 
come  colei  alla  quale  tutto  il  pareva  perdere, 
S3  avvisando  che,  modo  ella  dovesse  tenere,  acciò 
che  a Monaco  non  andasse,  disse:  Dio  il  sa  che 
»4  ben  me  ne  incresce  |ier  tuo  amore;  ma  che 
giova  il  tribolarsene  tanto?  se  io  avessi  que- 
sti denari,  sallo  Iddio  che  io  gli  ti  prcstcrrei 
I incontanente,  ma  io  non  gli  ho.  É il  vero  che 

I egli  ci  è alcuna  persona,  il  quale  ^ I’  altr’  ieri 

I mi  servi  de'  cinquecento  che  mi  mancavano, 

, ma  grossa  usura  ne  vuole;  chè  egli  non  ne 
, vuol  meno  che  a ragione  di  trenta  per  cen- 
I tinajo;  se  da  questa  rotai  persona  tu  gli  vo- 
,,  lessi,  converrebbesi  far  sicuro  di  buon  pegno, 
»3  et  io  per  me  sono  acconcia  d’  impegnar  per  te 
, tutte  queste  robe  e la  persona  per  tanto,  quan- 
^ to  egli  ci  vorrà  su  preslarc,  per  poterli  ser- 
j vire;  ma  del  rimanente  come  il  sicurerai  tu? 

, Conobbe  .Salabaetto  la  cagione  che  moveva  co- 

, stei  a fargli  questo  servigio,  et  accorsesi  che 
I di  lei  dovevano  essere  i denari  prestati  : il  che 
^ piacendogli,  prima  la  ringraziò,  et  appresso 
disse  che  già  per  pregio  ingordo  non  lascereli- 
be,  strignendolo  il  bisogna:  c poi  disse  che 
egli  il  sicurcrebbe  della  mercalanzla  la  quale 
aveva  in  dogana,  farcendola  scrivere  in  colui 
^ che  i denar  gli  prestasse;  ma  che  egli  voleva 
guardar  la  chiave  de’  magazzini,  .sì  |>er  p<der 
mostrar  la  sua  mercatanzia,  se  richiesla  gli 
^ fosse,  c si  acciò  che  ninna  cosa  gli  potesse  es- 
ser tocca  0 tramutata  o scambiata.  La  donna 
j disse  che  questo  era  ben  detto,  et  era  assai 
^ buona  sicurtà.  E pi’rciò,  come  il  dì  fu  venu- 
to, ella  mandò  per  un  sensale,  di  cui  ella 
. si  confidava  molto,  e ragionalo  con  lui  questo 
fatto,  gli  diè  mille  fiorili  d’  oro  li  quali  il  sen- 
sale presto  portò  a S.ilabactlo  “ , e fece  in  suo 
nume  scrivere  alla  dogana  ciò  che  Salabaetto 
dentro  v’  avea:  e fattesi  loro  scritte  e contra- 
scritte insieme,  et  in  concordia  rimasi,  allese- 
ro  a’  loro  altri  fatti.  Salabaetto,  come  più  to- 
, sto  potè,  montabi  in  su  un  legnetto  con  mille 
'■  cinqui'ccnto  fiorin  d’oro,  a Pietro  dello  Cani- 
' giano  se  ne  tornò  a Napoli,  e di  quindi  buo- 
na et  intera  ragione  rimandò  a Firenze  a’  suoi 
’ iii.aestri  che  co’  panni  I’  avevan  mandato:  e, 
' pagato  Pietro  et  ogni  altro  a cui  alcuna  cosa 
doveva,  più  dì  col  Canigiano  sì  diè  buon  tem- 
^ po  dello  inganno  fatto  alla  Ciciliana.  Poi  di 
’ quindi,  non  volendo  più  mercatante  essere,  se 
^ ne  venne  a Ferrara  Jaiicofiorc,  non  trovan- 
, dosi  Salabaetto  in  Palermo,  s’incominciò  a ma- 
raviglìarc  c divenne  sospettosa  e,  [loichè 


ben  due  mesi  aspettilo  P ebbe,  veggendo  che 
non  veniva , fece  che  ’l  sensale  fece  schiavare 
i magazzini  E |iriniieramentc  tastate  le  botti, 
che  si  credeva  che  piene  d’  olio  fossero,  tro- 
vò quelle  esser  piene  d’  acqua  marina,  avendo 
in  ciascuna  forse  un  barile  d’  olio  di  sopra  vi- 
cino al  cocchiume  tu.  Poi  sciogliendo  le  balle, 
tutte,  fuor  che  due  che  panni  erano,  piene 
le  trovò  di  capecchio  et  in  brieve  tra  ciò 
che  v’  era,  non  valeva  oltre  a dugento  fiorini. 

Di  che  Jancofiore  tenendosi  scornata,  lunga- 
mente pianse  i cinquecento  renduti,  e trop|io 
più  i mille  prestati,  spesse  volte  dicendo:  chi 
ha  a far  con  Tosco  non  vuole  esser  losco.  E co- 
sì  rimasasi  col  danno  e con  le  beffe,  trovò  che  ass 
tanto  seppe  altri  quanto  altri. 

Come  Dioneo  ebbe  la  sua  novella  finita,  co- 
si Lauretta  conoscendo  il  termine  esser  venu- 
to oltre  al  quale  più  regger  non  dovea,  com- 
mendato il  consiglia  di  Pietro  Canigiano,  che 
apparve  dal  suo  effetto  buono,  c la  sagacità 
di  Salabaetto,  che  non  fu  minore  a mandarlo 
ad  esecuzione,  levatasi  la  laurea  di  capo,  in 
testa  ad  Emilia  la  pose,  donnescamente  dicen- 
do: madonna,  io  non  so  come  piacevole  Reina 
noi  avrem  di  voi,  ma  bolla  la  pureavrem  noi. 
Fate  adunque  che  alle  vostre  bellezze  I’  opere 
sicn  rispondenti;  e tornnssi  a sedere.  Emilia 
non  tanfo  dell’  esser  Reìna  fatta,  quanto  del 
vedersi  in  pubblico  commendare  dì  ciò  che 
le  donne  sogliono  esser  più  vaghe  un  pochet- 
lo  si  vergognò,  c lai  nel  viso  divenne  quale  . 
in  su  I’  aurora  son  le  novelle  rose.  Ma  pur,  oso 
poiché  tenuti  ebbe  gli  occhi  alquanto  bassi  et 
ebbe  il  rossore  dato  luogo,  avendo  col  suo 
.sini.scalco  de*  fatti  pertinenti  alla  brigata  or- 
dinato, così  cominciò  a parlare:  dilettose  Don- 
ne, assai  manifestamenle  reggiamo  che,  poi- 
ché i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  fa- 
ticato sotto  il  giogo  ristretti,  quegli  esser  dal 
giogo  alleviati  e disciolli,  e liberamente  dove 
lor  più  piace  per  li  bosilii  lasciati  sono  an- 
dare alla  pastura.  E veggiamo  ancora  non  es- 
ser meli  belli,  ma  molto  più,  i giardini  di 
varie  piante  fronzuti,  che  ì boschi,  ne’ quali 
solanienic  querce  veggiamo;  per  le  quali  cose 
io  estimo,  avendo  riguardo  quanti  giorni  sot- 
to certa  legge  ristretti  ragionalo  abbiamo,  che 
sì  come  a’  bisognosi  di  vagare  alquanto,  c va- 
gando riprender  forze  a rientrar  sotto  il  gio- 
go, non  solamente  fia  utile  ma  opportuno.  E 
perciò  quello,  che  domane,  seguendo  il  vo- 
stro dilettevole  ragionare,  sia  da  dire,  non  , 
intendo  di  ristrignervì  sotto  alcuna  spczialilà,  X"' 
ma  voglio  che  ciascun , secondo  che  gli  pia- 
ce, ragioni,  fermamente  tenendo  che  la  va- 
rietà delle  cose  che  si  diranno,  non  meno 
graziosa  ne  fia  che  I’  avere  pur  d’  una  parlalo: 
e così  avendo  fatto,  chi  appre-s-so  di  me  nel 
reame  verrà,  sì  come  più  forti,  con  nnggior 
sicurtà  ne  |Milrà  nelle  usjile  leggi  rislrignere. 

E dello  questo,  infiiio  all’  ora  della  cena  li- 
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Iwrià  concedette  a ciascuno.  Commendò  eia- 
M:iin  la  Rcina  delle  cose  dette,  si  come  savia^ 
et  in  piè  drizzatisi  chi  ad  un  diletto  e dii 
ad  un  altro  si  diede.  Le  Donne  a far  ghirlan- 
de et  a trastullarsi,  i Giovani  a giurare  et  a 
cantare,  e cosi  iiifiiio  all’  ora  delta  cena  pas- 
sarono: la  quale  venuta,  intorno  alla  bella  fon- 
■j  tana  con  festa  e con  piacer  cenarono.  E dopo 
'2>i  la  cena  al  modo  usato  cantando  e ballando  si 
trastullarono.  Alla  fine  la  Reina,  per  seguire 
de’  suoi  predecessori  lo  stilo,  non  ostanti  quel- 
le ®,  che  volontariamente  avean  dette  più  di 
loro,  comandò  a Panfilo,  che  una  ne  doves- 
se cantare.  Il  quale  liberamente  cosi  comin- 
ciò; 

Tanto  è.  Amore,  il  bene 
eh’  i’  per  te  sento  e I’  allegrezza  e ’l  gioco, 
^ eh’  io  son  felice  ardendo  nel  tuo  foco, 
ew  L’abbondante  allegrezza,  di’ è nel  core. 
Dell’alta  gioja  e cara. 

Nella  qual  m’  ha  recato. 

Non  intendo  capervi,  esce  di  foro, 

E nella  farcia  chiara 

Mostra  ’l  mio  lieto  stato; 

eh’  essendo  innamorato 

In  cosi  allo  e ragguardevol  loco. 

Lieve  mi  fa  lo  star  dov’  io  mi  eocn.  ®'. 

lo  non  so  col  mio  canto  dimostrare, 

Nè  disegnar  col  dito. 


Amore,  il  ben  eh’  i’  sento, 

E,  s’ io  sapessi,  me ’l  convien  celare; 
eliè  se  ’l  fosse  sentito  ®>, 

Tornoria  in  tormento: 

Ma  i’ soli  si  contento, 

eh’  ogni  parlar  sarebbe  corto  e fioco 

Pria  n’  avi-ssi  mostrato  pure  un  poco. 

ehi  potrebbe  estimar  che  le  mie  bracci] 
Aggiiigiicsscr  giammai 
Ij  dov’  io  I’  ho  tenute, 

E eh’  io  dovessi  giunger  la  mia  faccia 
I.à  dov’  io  I’  accostai 
Per  grazia  e per  salute? 

Non  mi  saricn  credute  . 

In  mie  fortune,  ond’  io  tutto  m’  infoco,  s 
Quel  nascondendo  ond’  io  m’  allegro  e gioco. 
La  canzone  di  Panfilo  aveva  fine,  alla  qua- 
le quantunque  per  tutti  fosse  compiutamente 
risposto,  niun  ve  n’  ebbe  che  con  più  attenta 
solliciludine,  che  a lui  non  apparteneva,  non 
iiota.ssc  le  parole,  di  quella,  ingegnandosi  di 
quello  volersi  indovinare,  che  egli  di  conve- 
nirgli tener  nascoso  cantava.  E quantunque 
varj  varie  cose  andassero  imaginando,  nino 
perciò  alla  verità  del  fatto  pervenne.  Ma  la 
Keina,  poiché  vide  la  canzone  di  Panfilo  fi- 
nita, e le  giovani  Donne  e gli  l omini  volen- 
tier  riposarsi , comandò  che  ciascuno  se  n’an- 
dasse a dormire. 
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1.  Quo4ti  noveUj  ò nsitai  plUore>sca,  In  arti  cT  uon 
fuTfeUi  cortigiana  vi  sono  iie»crhlc  maravlgliosnuirotc , 
non  meno  che  «iitellc  di  un  fiirlm  niorranle.  E.  M. 

*2.  Tuceavn  la  polla,  qinntunquo  ila  modo  di  dire  .tmaÌ 
NlrcUo , nondimeno,  perchè  In  questo  libro  convirn  (ante 
volte  variare  questa  sentenza , si  due  più  tosto  lodare  che 
biasimare.  E.  M. 

5.  Ctifiliare  per  arrivare  , glugncrc  , venire  a un  luogo 
è molto  della  lingua.  E.  M. 

4.  fUwUo  a coloro,  che  sopra  Ciè  sono^prr  iscritto  inita 
la  mercaianzia  ere.  Ognun  vrtlu  che  qui  l.i  parol.i  ciò  è 
relativa  del  fondaco,  il  qiia/r  in  inolii  luoghi  £ chiamato 
/fngano;  c rlie  quindi  Euere  sofira  una  cosa  vuoi  dir 
r.ssare  il  sutirautendeute  di  quella.  Mi  è plartiilo  far  nota 
su  questa  dizione  por  aoemnare  un  orront  rtiu  giace  lui- 
lavia  nella  Crusca,  la  qu.ile  uspuni-ndo  la  voi'e  Sopracciò 
(che  ai  SalviaiU  Imitamlo  questo  luogo  del  Boccaccio, 
pint  quu  di  scriver  rosi  imi(a)dice  cIh^  vale  Sopramendente: 
il  che  è impcrfi'tla  chioda.  Peroci'iiè  sÌgniQc:i  Soptaaten- 
dente  a ciò  che  il  Salviaii,  come  II  No^ilro.  (la  nominato 
innanzi;  c tanto  a|vp.are  evidentissimo  a chi  l«-gg.T  la  scena 
nove  del  terzo  .alio  del  suo  Granchio.  Di  qui  conseguila  che 
non  è detto  bem^  : il  atpracuò  dell"  clcqauze,  il  soprac^ 
ciò  degli  studi  ccc. , t oinu  inulti  lian  f.-tito  e fanno , in* 
doni  senza  diiiibio  dall'  oi-acolo  di-||.i  CriiM'a  Futluce  sem- 
pre, e sempremni  credoin.  E t>io  vo^ti.a  che  a questo  cr* 
rare  non  (onfhi  quella  sorte  prupizi.i  cht*  ari  altri,  i qn.'ili, 
per  essere  siali  (’umn>e»si  d.i  uomini  celebri , lunin  segna* 
U c lienedctti  e iiiul.ili  il.i  altri  celi-bn,  caiiio , ^ht  filarne 
uno, avvenne  dcIIVuof/mffChe  Virgilio  $travoHi;da  Omero; 
il  qii.Tl  fnarime  fo  poi  rc|tiica(o  da  Ovidio,  da  iitazio,  d.i  Lu* 
cano  c da  altri.  Sul  qual  fallo  scriveva  berteggiando  il  Dur* 


ni:  M’  non  detto  che  f 'irgilio  ha  preso  Un  granciporte 
in  quel  verso  d'  Omero,  H qual  non  ha,  cim  riverenza, 
inteso.  Anche  le  lingue  hanno  le  loro  ingiustizie,  e andie 
le  bestiaìiU  sono  riverite  u .*ipprovaic  in  qi>cl  regno.  E. 

5.  tXsendo  ere.  date  : per  aUendendu  , sludi.vndo , iboSj 
opera:  avvertilo,  che  è iiioijo  di  dir  assai  bello  o usato, 
ed  h.'i  forma  dal  latino.  E.  M. 

({.  Radere  piT  mctaf.,  cioè  cavar  d.i  dosso  i dan.vri  de- 
stranicnio  e con  qualche  riguanlo , a difrorenz.*i  di  scorti- 
care, che  vale  irargli  senza  riguardo  e «ciua  mliiericor' 
dia.  E.  M. 

7.  E d’ assai.  A.  conresso  e ad  assai. -E.  M. 

8.  Legaggio:  Inventario,  nota.  E.  M.  La  noia,  la  Uste 
che  si  dà  a*  doganieri.  Alunno.  Colombo. 

9.  Cioè  essendo  diritto  o disposto  della  persona:  ove 
avverti  vita  [lor  persona  al  modo  lombardo.  E.  M. 

10.  Jancofiore.  Biaiicoflore.  E.  M.  — Secca  li  sia  ella , se 
tu  esci  a cancello  uguanno.  Manbelli. 

11.  y/  moHo  a mano  in  questo  luogo  signìOra  Dipoi,  Jfh 
presso.  Poterà.  Veggasi  pure  la  Nota  9d  della  v>a$.  E. 

Id.  Jtucherame,  sorta  di  tela,  E.  M.  — la  quale  si  lavoravi 
in  Cipro,  u tvceviisi  di  b.imbasia;  e,  secondo  T Alunno,  i 
Ula  boililissitna  , «letta  anche  Doccacino.  E. 

13.  II.  k-’sse  a maraviglia.  C.  M.  -*-  Pare  a me  che  d 
niarotnglie  in  forz.i  d’avverbio  nei  numero  del  piu  non 
ci  puss.i  stare;  p rdoccliè  gli  avverbj  sono  ind<*clÌDAbiIi 
di  lor  naiiira  : e con  lutto  «*iò  hanno  a marariglie  lolle 
lo  migliori  edizioni.  taond<^  lo  inclino  piuttosto  a i.T«derc 
clic  questa  voce  dinoti  una  Mtrta  di  lavoro.  Cltiaiii.'ui  ma- 
raiiglia  una  spezie  d’ erba  con  foglie  di  ass.ii  v.agbi  colo- 
ri : quimJi  lavorati  a tiiaeai  lglie  avrebbe  poUitn  forse  si- 
gnificare Che  sopra  quegli  origlieri  erano  bellissimi  ricami 
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di  que^tn  mar^vi^ilic.  CoLOwn.  Due  ntvertmxe  aon  <l.i 
fora  9 qur.Hte  parole  del  CoIouiIm).  1/  un.i , ctie  non  lutti 
tjli  avvertii  sono  ituircUtiahiii  di  lor  naiiiras  perThé  ra  no 
ha  alcuni  rompoeti  di  pnrticdli'  odi  sot^lanlivl , rum’ è 
questo  a nuiravhjhe,  I quali  «i  usano  c nel  minore  e nel 
niaRRior  numero  : v.  r.  Jinina  volta  e Aicune  volte;  tn 
allo  c fn  alti  ecc.  L*  altra  poi  è ‘‘he  ^faroviq^ia  non  é 
solo  una  spezie  d'  erta  «*rr.,  ma  6 allresl  una  aperto  <ll 
fiori  p«T  forma  e per  colore  s<»avl  a vedere  ; c lai  fiori , 
metlio  rlin  tal  erba,  aooo  un  vaso  aORceltu  di  ogopiniuru.  E. 

14.  .4^r««o  ha  In  siamp.a  del  '31.  I nfpuuaii,  I quali  han* 
no  avuto  in  mano  l’esemplare  che  »’ irra  a<kipcralo  nella 
delta  stampa  , auerbu'onu  | Anoot.  paR.  iipj  che  v’ era 
miMoi  ma  essendo  quidla  voce  forse  paruia  allo  siampatore 
scorretta,  crU  vi  f»*ce  mesto,  non  an(w«endosl  che  il  Boo- 
rarrin  a l>e|lo  slUfliu  qui  lontralTA  il  p,irl.ar  della  Riuvane 
siciliana.  Tolombo. 

15.  Modo  di  parl.nro- siciliano  : non  io  cM  mi  «'avelie 
a questo  poiuio  conditrre  alirf  che  lu:  tu  m*  hai  meno  U 
fuoco  all’  anima j Toscano  canhio.  ylcanìuo  par  che  vaglia 
erudefe.  K.  M. 

16.  ^foncoleaio  composto  con  muschio  . che  ha  odore  di 
muschio.  R.  M.  I.*  Alunno  nelle  Hicctezze  della  litiQua 
italiana  a'IrRa  questo  p.a.<isi>  .all.i  voce  moscato,  awerten* 
do  itittavìa  che  ne’  testi  snlkhl  si  leRge  moscoleain  j e par 
che  confessi  .ancor  eRlI  .aver  rosi  scrìtto  II  Boccaccin , rIbc* 
ché  Indi  soRgìugne  ewrsl  cosi  detto  - per  cootr.afTare  11 
» dentano;  che  toscanamente  avrebbe  detto  moscato  •. 

COUtMBO. 

n.  Oricnmin:  plrclol  vasetto  e di  strell.i  bocca , per 
tenervi  ('acque  odorlfcn*.  E.  M. 

18.  I^anfa.  In  .'ilcuni  testi  a penna  Iniovo  d‘ angioli  oyt 
ora  dire  nanfa,  ed  altri  ho  veduti  che  dicono  qual  d*  o- 
cqtta  di  fior  <f  arando  nanfa.  Ruscelli.  Il  f'ocob.  alla 
voce  nanfa  dice:  agRluntn  d’acqua  o<lurirera.  E-  M.  E il 
MenaRlo  avverte  nelle  Origini  dello  lingua  iialiana  cIk) 
acqua  nanfa  si  di»;  io  Lomhardi.1  a queila  di  fior  d’  amo* 
d che  si  chiama  lanfa  in  Toscana.  Colombo. 

19.  />M/til  a cenare  et  ad  attergo  meco.  Osservisi  non 
essere  afTattu  vero  che  <\>n  la  particola  n>pulaliva  e li  deh* 
ha  rooRiunRcr  l’ima  parte  drli’orasione  con  l’altra  della 
stessa  nalur.1 , senza  poter  fare  .alirainenlc  : qui  essa  con- 
Riongc  cenare  con  albergo,  v.ale  a dire  un  nome  con  un 
verbo  , partì  dei  dbrorso  di  natura  diversa  ; mentre 
glust.1  la  regola  si  sarebbe  dovuto  dire  o a cenare  e od 
albergare  o a cena  e ad  albergo.  Non  è tuttavia  lecito  di- 
fMifiirsi  dalla  detta  regola  s^mipre  rhc  si  vuole,  ma  solo 
nel  caso  che  le  due  cose  cungiunie  da  questa  parilcola 
sicno  8ubordln.iti‘  ambedue  .ad  un  verbo  che  le  possa  ri- 
cevere Uanto  nell’uno  quanto  nell’ altro  modo.  Potendo 
ricevere  li  verbo  venire  Indifferentemente  o il  nome  o 
l’ Infinito  del  vertm  col  segno  del  terzo  caso,  c dicendosi 
egu.ilmrnlc  l>enc  e venire  a cenare  e ad  albergare,  c 
venire  a cena  e od  albergo,  in  questo  casosi  può  meliere 
F una  delle  <luc  cote  nell’  un  modo  e 1’  altra  nell’  altro. 
Colombo.  Anrhn  il  petr.  ( canz.  A.  p.  9.  ) usa  un  somlglìaole 
,'HTi'oppiamrnto,  dicendo  : Mi  fea  lieto  e sospirar  sovente.  Il 
Renibo  altresì  (Leti.  voi.  4.  pag.  S43.  Verona  1145. } dice: 
('osi  virerò  tempre  infino  ononto  che  io  non  farò  quella 
stima  del  vntiro  sprezzarmi  e delle  vostro  repulse , ette 
fate  voi  del  mio  a<lor.irvi  e de’ miri  prieghl.  Vegg.isl  la 
Nota  .'dia  Nov.  6.  g.  lo,  alle  p.vrolfì  ourtramsn/e  e vergognose; 
c si  vegga  puro  alla  pag.  91.  la  Nota  56.  E. 

9^).  Nella  quinta  novella  dell.a  giornata  seconda  avev.v 
detto  II  Bocc.’MTio  che  Andreuccio , entralo  nella  casa  della 
giovane  sidliana,  se  n’andò  con  lei  nella  camera,  - la 

• quale  di  rose,  di  fiori  d’ aranci  e.  d’altri  odori  tutta 

• oliva;  là  dove  egli  un  belliasimo  letto  Incorlinalo  o mol- 
••  te  robe  su  per  le  stanghe , secondo  il  costume  di  li , et 

■ altri  Msai  belli  c ricchi  arnesi  vide  ; per  le  quali  cose , 

■ siccome  nuovo,  ferroamenie  credelie  tei  dovere  euere 
» non  tucn  che  gran  donna  ••.  Osservisi  come  1’  autore  in 
Aflibidue  qui*!!!  luoghi  dice  q<iasi  le  stesse  cose  e le  divisa 
« ordina  allo  stesso  modo.  Colombo. 

91.  Bucinare:  andar  dicendo  riBervai.imenie,  E.  M. 

99.  7'uio  sidlhnamenie:  al  tuo  cantando.  E.  M.  ~ V. 
Dcp.  Annoi,  pag.  19S.  E. 

95.  Civire,  procacebro  , provvodcre.  R.  M.  — Gli  rdì- 
lori  del  97  c quo’ del  75  leggono  tf  aulvlrne;  il  SalviotI 


da  clvlrne,  perclié  trovò  rosi  scritto  nell’ottimo  testo,  e 
in  quello , eh’  egli  chiama  il  secondo , docivirne  luti’  insie- 
me , che  si  puO  leggero  nell’  un  modo  e nell'  altro.  L’  A- 
iimiKJ  arreca  questo  passo  .illa  voce  aedvire,  e dice  clic 
m aedvire  é voce  meri'anlesco-genovese  e vale  trovar  con 
m fretta,  prendere  o dare  a cambio  danari  o alno  e /«- 
••  uerli  SH  li  cambi  iuflno  a tanto  che  sono  pagati  ■.  Ma 
egli  è l'criu  che  acewire  è voa;  pn'iia  toscana  , leggeri- 
dovisi  c in  (rk>:  Vllboi  e ni  lle  cento  Aopet/e  antiche  dvì’ 
l’ ediz.  del  1519  (chò  In  quella  del  1j9S  non  si  tniva).  Ben 
è VITO  riie  e I'  uno  e l’altro  di  questi  due  verbi  infin  d.-il 
tempo  di  Remigio  KInrentlno  orano  Iti  l.'tnio  in  disuso , 
che  in  una  delle  poslilltr  da  lui  fatte  alle  Istorie  di  Gio: 
Villani  ( edlz.  di  Ven.  1559,  lib,  11,  cap.  91)  si  logge: 
« dviva,  se  non  ò scorrezbnc  di  lesto,  non  so  quel  die 
si  voglia  dire  ••;  e il  salvlall  dirhiara  ancor  egli  che  alle 
orecchie  de’ moderni  si  l’uno  che  l’altro  di  qiiusli  voca- 
boli s’ appresenla  nuovo  ogiialmcDle.  E da  ciò  c avvenuto, 
creilo  k> , che  in  molte  eiliziooi  del  Dei  amoron  In  luogo 
di  dvirne  o ucdvlrne  s’é  fatto  averne.  Colombo. 

94.  Se  foste  cosi  bisogno  a me,  cernì'  rgU  fa  a t’ol.  Non 
credo  che  II  fa  di  questa  seconda  clausuta  sia  posto  a va- 
riare la  diziorte  della  prima  che  dice  Ester  bisogno,  ma 
che  il  verbo  fare  stia  io  vece  di  essere,  e dò  in  virtù 
della  proprietà  .'ivvlsaia  alla  Nola  94  della  pag.  131.  Altri- 
menti .ivria  per  avventur.!  detto  : Se  fette  così  bisogno  a 
me,  coin'  egli  fa.  Ma  di  ciò  non  si  può  parlar  ette  dubi- 
tando. R. 

95.  l.iberamenle  mi  sovvieni.  Cioè  Sponianeamenie,  Di 
proprio  moto,  .s'enx‘  altrui  rtchlesio.  Questo  mi  pare  II 
senso  conveniente  al  concetto  della  donn.v  • la  quale,  ripe- 
tendo con  tal  .ivverbk)  il  sem*  aspettar  d’ esser  richiesto 
allor.1  allora  espresso , dona  enfasi  al  diro,  e dà  diletto  al- 
l’  offerente.  Siff.itio  v.-ilore  poi  ba  la  voce  Uberamente,  co- 
me fa  toccar  con  m.mu  il  Moni!  nella  sua  Priposia,  illu- 
tirando  bene  quei  che  fa  male  il  Bufi  e la  crusca,  c come 
lo  ratifica  altresì  il  seguente  passo  dì  Matteo  Villani  : // 
figliuolo  . . . vedendo  il  padre  innocente  andare  a morir» 
per  lo  difetto  suo,  da  sntisuraio  amore  da  figliuolo  a pa- 
dre, diliberalo  di  morire  perché  il  padre  campasse,  il 
quale  liberamente  vedea  andare  alta  morie  per  campare 
lui,  con  molte  lacrime  si  rappreseniò  olia  Signoria,  di- 
cendo.' ecc.  E. 

96.  Alcuni  testi  hanno  cose,  meo  acconciamenle , se- 
condo Il  SalviatI:  che  T impegnare  le  case  par  cosa,  di- 
c’cgli  , troppo  lunga.  Avverte  inullrc  che  nel  testo  Mann, 
non  apparisce  ben  chiaro  qual  sia  di  queste  due  voci.  Co- 
lombo. 

97.  Atunere  più  volle  di  sopra  s’é  trovalo  per  osservare. 
Allenendosene  qui  vale  standosene,  fidandosene.  E,  M. 

98.  Le  ‘ndizioni:  R.  e G.  lessero  condizioni,  c m.*!!  les- 
sero, logliendu  molta  grazia  alla  ineiarorira  espressione 
doli*  originale.  Indizioni  qui  significano  tulle  le  volle  che 
a Salabaetto  era  permesso  entrare  nella  casa  della  donna. 
E.  M.  — L’Alunno  dice  che  no'  buoni  lesti  antichi  si  legge 
condizioni;  ma  i Deputati  [Annoi,  pag.  119]  ci  .issiciirano 
che  I migliori  libri  hanno  tndisionii  c certo  cosi  si  trova 
anebo  nell’ edizione  del  91.  Questo  hTroinc  (Tpriine  distin- 
zione di  tempu,  ed  usavasi  da’  notai  alla  lesta  delle  scrit- 
ture eh’ essi  rogavano.  L'autore  l'adopera  qui  in  iseber^ 
zo,  c (con>e  osservano  I Deputali)  con  molta  vivacità  e 
grazia.  Colomso. 

99.  A'iuna  cosa  che  gii  qiotmjse  hanno  alcuni  tcsii.  — 
A.  non  {stampò  la  si.  E.  M. 

so.  A A'apoU  se  ne  venne,  in  questo  luogo  è posto  fe- 
nire  per  Andare,  e ne’ seguenti  é posto  Andare  c /re  per 
f'enlre.  Cnr.  En.  10.  518.  Per  là  comanda  Palla  patria 
nostra  Che  voi  meco  tt'  andiate.  E 6.  1008.  Ma  se  di  ciò 
vi  cale,  itene  meco  .^ovra  quel  poggio.  La  stessa  vicenda 
ha  effetto  nella  lingua  del  Lazio.  E. 

SI.  Mesa.  Giacomo  Giglio  (dice  il  Ruscelli),  giovane  molto 
diligente  in  aver  cose  raro  e preghile , mi  mostrò  un  suo 
Bocc.  stampato , ma  da  rooUi  anni , ed  In  molti  luoghi 
racconcio  con  la  penna  da  persona  che  mostrava  d’ avere 
dottrina  c giudieto,  ove  in  questo  luogo  era  scilliu:  un 
nostro  cittadino  chtamaio  Pietro  ecc.  ; e per  certo  io  giu- 
rerei cite  cosi  scrivesse  il  Boccaccio.  Le  parole  nostro  cam- 
par qui  non  hanno  che  fare,  noo  caaendo  verl^milc  che 
colui  fosse  compar  di  questi  che  recitavano  le  noveUc.  Il 
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RuMielli  però  mm  laprvn  (cosi  RoìH)  che  fra  i Napr>lcuni 
v*è  l’uso  iJi  darsi  l’un  all’altro,  piT  titolo  ainirturvolo , 
il  nome  di  campare.  Il  Bmx'.it-rio  mollo  Icnciadranionle 
auole  (occaru  dì  passac^io  alcuni  irati»  dtr’ roslumi  più 
noli  dell*'  na^tuni  di  coloro  di  cui  paria  o cito  »on  falli 
parlare.  .V(i/aC»ar//o  era  rinrcminu  . c H Novcllaitie  della 
brìi^ata , per  x<'<’)('l'>dioe  ad  un  MapoloUmo  briior.niiorc 
d’uno  di  lor  nazione,  dà  come  a nome  di  tulli,  l’ami* 
ciievole  titolo  di  »o%tro  eouipure.  E.  M. 

S-J,  V.  Dep.  Aitnut.  pac.  i!9.  E. 

A3.  Col  quale,  ni  come  con  discretisiimo  uomo,  . . . 
dolendosi.  Mi  (tare  di  aver  In  altra  Nota  dalo  cenno  che 
1.1  |>rcpo>ìzLoae  Con  si  ado|»«;ra  molle  volle  per  .\el  co- 
speiio  di,  Duvanii  a,  u qucalu  passo  nc  porge  un  lesti* 
fooolo , e meglio  I seguenti.  Bocc.  g.  5.  n.  1.  Pasimunda 
col  Senato  di  /iodi  dolendosi  ccc.  Car.  Leti.  fain.  Voi.  1. 
pag.  tì.  (cdiz.  Masi  di  Bologna  1819}  A'e  sia  di  mala  vo^ 
glia,  e meco  si  giu'difica  molto,  E Voi.  S.  pag.  10.  E non 
tomo  che  io  le  riprenda  (le  o|»ere  vostre),  le  giudico  àe^ 
gne  di  molla  lode,  e le  celebro  con  ognuno,  come  ho  fatto 
con  lui.  Ang.  Mei.  t.  901.  Pare  che  con  Giunone  e col 
marito  De‘  suoi  strani  accidenti  si  dolesse:  (parla  d’  /o). 
Nel  qual  significalo  disse  il  Boccaccio  Ani.  Vis.  filiigrasl 
le,  cui  egli  ha  esaltata  Nel  mio  cospello  tanto  che  giatn~ 
mal  yulla  ne  fu  per  tal  modo  laudala.  M’  è parso  il  caso 
di  produrne  vari  esempi,  avendo  io  letto,  non  rammento  do* 
ve,  che  la  voce  Con  in  questo  valore  non  è ben  adope* 
rata,  e non  trovandone  esempi  ne’ vocabolari.  E. 

Ai.  Nel  lesto  Mannelli  da  che,  ma  il  da  é stalo  aggiun- 
to da  mano  moderna.  E.  M. 

A5.  Maravigbosu  scritture  6 M Boccaccio  in  qualsivoglia 
sorta  di  silh*.  0»crvisi  questo  bellissimo  esi'inpio  di  slil 
conciso.  Parli  egli  che  il  Davanzali  avrebbe  potuto  risirt* 
goerc  più  cose  di  queste  in  si  poche  parole?  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  il.  E. 

A6.  Afagliale.  L’Alunno  spit*ga  battute  con  maglio^  ma 
io  crc-do  eh’  egli  erri.  Afagliato  non  deriva  da  muglio,  ma 
da  maglia,  cd  é la  stessa  cosa  che  ommngfiaio,  dal  verbo 
ammagliare,  clic  significa  legar  le  balle  dello  mercatnn* 
zie  io  guisa  che  la  legatura  nc  rornn  intorno  Intorno  qua* 
si  una  rete.  Coizimbo.  Il  Gherardini  Paci  ecc.  Voi.  3. 
A68  abbraccia,  come  mìKliore,  la  spuaizionc  dell’ Alunno, 
c oe  adduce  lo  segueoil  ragioni.  •'  Dacché  II  Bocc.  avua 
» detto  che  Salabacito  a>ca  fatto  molle  balle  ben  legale, 
m l’ aggiunger»»  che  esso  erano  legale  stretto  o legate  a 
m guisa  di  rete,  avrebbe  del  lidontlante  ; sicché  pare  clic 
••  egli  dovesse  dir  solamente  o baile  ben  legale,  ovvero 
» balle  ben  magliaie.  Ma,  che  più  rileva,  egli  racronia 
m poi  che  fatte  sciogliere  quelle  balle  ivi  lasciale  da  Sa* 
•»  iabaello  per  pigliarsi  giiK^  e vendetta  d’una  colai  Jan- 

• cofioro,  le  furon  trovate  piene  di  capocchio.  Ora  chi 
■ non  sa  che  balle  si  fatte,  come  ancor  quelle  di  seta  o 

• di  cotone  , si  b.illono  appunto  co*  magli , a fine  di  ren* 

• derle  più  coiup.*itie,  o quindi  manco  suggello  alle  ava* 
» rie,  c più  commode  al  trasporto  per  cagiono  dello  sce* 
••  reato  volume  ? Così  poste  in  piena  luce  ambedue  Popi* 
••  niont  s’  appigli  lo  studioso  a quella  che  più  lo  porsuadc. 

• Del  resto  io  per  me  tanto  più  volentieri  preferisco  11 

• Magliare  per  fìaiiere  con  maglio,  ed  il  Magliaio  per 
m Jlattuio  con  tale  iirumento,  considerando  che  avremmo 
•*  scoperta  una  voce  di  cui  si  €rrde.t  mancassi»  la  lingua, 
••  c che  é richiesta  da  mille  occasioni , nelle  quali  sarebbe 
» acconcio  1’  usarla  ■>.  ecc.  cosi  egli.  Ma  altri  può  chiedere 
so  A/agliare  per  Legare  stretto  o a guisa  di  rete  sia  p.ì* 
rola  più  da  usare;  pcrcliè,  tirato  ad  altro  senso  questo 
luogo  del  Boccacci,  o almeno  ad  ambigua  signlflrnnza, 
non  resta  alcun’  autorità  su  che  fondarcUi.  Anzi  la  Crusca 
non  registrò  mal  il  verbo  Mugliare,  si  II  participio  .l/a* 
gliaio;  cioè  il  figlio  senza  li  padre;  cosa  chu  al  AtontI 
pareva  la  peggioro  delle  insensaiaggini  de*  vixrabolisii , 
ancorché  in  ciò  si  potC5»»c  fargli  vedere  che  avea  11  torto. 
Ma  chi  viglia  usarlo  ixwi  viun  francheggiato  da  un  grande 
Autore,  ed  è messor  Lodovico,  il  quale  nella  sua  cassa- 
rla, dopo  aver  dClU)  varie  volle  .Immagliare  nel  valore 
di  Legare  a modo  di  maglia,  pone  |k)Ì  nella  Scéna  IX 
deir  alto  terzo  queste  imrole:  Hai  tre  grossi  in  mano: 
Spendili,  In  buona  corda  da  magliare,  e portata.  Cosi 
hanno  concorde  te  migiiorl  .•.lampe.  K. 

AT.  ('inquemitia,  l'edlz.  del  i7.  Columbo. 


A8.  Se  IH  fossi:  A.  e R.  te  tu  forte,  avvetll  se  per  lei. 
die  dovrrht>»'^i  afMislrofarc  in  lai  c.vso  : se*.  Questa  o’é 

I, 1  vera  lettura,  e n»»fi  so  perché  I f>.  leggessero  se’ u 
fossi,  eh*  é lo  stesso  che  leggere  sei  tu  fossi.  Rolli.  Jr* 
tu  fossi  è uno  spni|>o5Ìt«  si  b»»sliale  che  maravigikuni  come 
il  KuMI  abbia  |k»IuIo  darsi  a <Te<ii  rc  clm  cosi  leggessero  i 
Deputali,  c nr>n  s’  avvedesse  esser»*  questo  nella  odiziooc 
di  i 75  un  preitii  erronì  di  stampa.  S’ egli  si  fosse  preso 
il  prn<»iero  di  Icggcn?  il  loro  Avvrrllmenlo  [alla  pag.  lii!  le- 
pri questo  luogo,  avrebbe  veduto  eh’ OSSI  furono  anzi  soste* 
nitori  dell’  atituv)  Uvium*  Ecco  se  tu  fosti  oce.,  assicuraodui 
rliecoHi  hmnu  I più  autorevoli  testi . e moslrantlo  con  etem- 
pi  d’ iillri  scrittori  e toscani  e latini  quanto  sien  naturali  is 
simili  c.isi  questi  parhiri  rolli  c quanto  essi  tornino  bene. 

J. incoflorc  non  avea  terminato  il  suo  ragionare,  e il  lei* 
loro  dee  Immaginarsi  ch’ella  avrebbe  soggiunto  Io  ms 
pretta  a soddisfarli  e delie  anche  altru  cose  in  sua  scusa. 

••  qu.indo  Sal.ib.icUo  ridendo  (dicono  i Deputali)  le  Ugliv 
• .'i.siulamenie  le  parol»»,  mosirmilo  u «li  non  oc  unn 
••  conio  o di  non  si  essere  accorto  dello  inganno  di  lei, 

••  |KT  p»»ler  meglio  pervenire  al  cunc«*puU>  fine  ■.  ¥> 
qualdie  imp«n'i(o,  perché  non  s’avvIdc  dell*  artifizio  usalo 
qui  dal  Boccaccio  , non  p.irendo  a lui  che  cosi  stesse  bene, 
mutò  di  suo  arbiirk) , e , |ier  renderne  il  senso  più  piano, 
ne  guastò  la  b»-|tezz.i.  R v’ha  tull.ivia  chi  .approva  muta* 
menti  dì  questa  f.illa  ; c tu  odi  dirti:  quella  n’ é la  vere 
lettura.  Colombo.  Mi  |»art»  a me  die  do|>o  la  parola  denari 
fosse  da  porre  alcuni  puntini  per  .accenno  dell’  arbfi«io- 
samcoie  impiTfclk»  discorso.  V.  la  seguente  Nota  43.  E. 

59.  fienrif’  per  rendei  lose.inamentc  licito.  E.  M. 

4U.  Mannelli  che  stia  alcuno:  U siam|>a  del  31  che  stea 
alcuno  altro.  Colombo.  V.  Dep.  Annui,  paff.  199.  E. 

41.  Ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  si  come  di  qaeUo 
di  colui  ecc.  Qiicbla  sintassi  è d»‘lla  Bpeeté  di  quelle  avvi* 
s.itc  .alla  p.ig.  All  nella  Nota  13.  E. 

A'i.  Iniendimento  qui  vaio  disegno,  inienzigue,  proponi- 
menio.  E.  M. 

43.  Qui  Jancufiurc  ripiglia  il  discorso  che  (come  avevano 
giudiziosamente  osservato  I Deputali)  le  crestato  iolcrrot* 

10  d.i  Salabaelto.  Cc^mbo. 

44.  Mandargliti,  la  edlz.  del  37.  Colombo. 

45.  Annovera  t*  e*  son  cinquecento.  Alla  particella  se  va 
Innanzi  sotllnleso  Per  vedere;  e ne  abbiain  già  dbcorso 
nella  Nota  Al  della  pag.  966.  E. 

46.  Avverti  qui  fare  per  raccorre,  trovare,  avere,  t- 
M.  ~ Osservbi  come,  parlandc^i  di  danari , usasi  mollo 
bene  fare  per  raccorre;  ma  non  già  parlandosi  d’  ^tre 
cose.  On»le  non  «lirò  far  medaglie,  far  libri,  far  quadri 
(che  significherebbe  luti’  altro),  ma  raccor  medaglie,  rac- 
cor  libri,  raccorre  quadri  ecc.  Colombo. 

41.  fieiniegraio  con  tei  f’ amore.  Pare  che  il  Nostro  ab- 
bia con  questo  verbo  fieitiiegrare  voluto  recar  a monte 
quel  verso  di  Toronzio,  Il  quale  per  slgniflcaro  come  gh 
s«iégni  degl’ InnamoraU  son  rannodamentl  di  amore,  disse 
nell’  Andria  A : A.  Amaniium  irae  amoris  micgralio  esii 
aforismo  troppo  bene  iiueso.  E. 

48.  Peizaiamenie,  piacevolmente.  E.  M. 

49.  Alcuni  lesti  hanno  un  dì,  E.  Al. 

80.  Cioè  delle  due  sorti  di  mercaianzio,  clic  erano  k 
balle  delle  robe  c le  botti  dell’olio.  E.  M. 

SI.  R.  mila  pareva.  G.  fnili  li.  Par  veramente  che  3 
pronome  II  vi  sla  suiktOuo  : mia  regola  però  é , e dove- 
rosa regola  d’un  editore,  Il  non  dover  loglicn»  o aggiu- 
gnere  «»usa  alcuna  al  leslo,  qu.in»lo  possa  rendersi  chiaro 
cd  ordioaiu  con  liuto  le  suo  nu'deslmc  parti  componenti, 
ed  .ippuiilo  in  questo  caso  b.isla  supporre  (come  lalvoUa 
acca<le  nell.i  stampa  ) una  p»>sposÌzione  ; e Li  parte  dd 
periodo  nc  diverrà  regolatissima:  leggi  dunque  alla  quaU 

11  tulio  pareva  perdere,  c cosi  il  diventa  artU'olo  elegao- 
lissiirio.  Rulli.  Certo  alcune  di  queste  posposizioni  sono 
possibili  nella  sLirnpa  ; ma  qui  trattasi  di  lesti  a (H*nna; 
e I più  antichi  hanno  uiiiformcnienle  tulio  il  pareva  per- 
dere. I Deputali  u il  S.ilviali  hanno  ritenuta  questa  lezio- 
ne , suTomc  aveano  (alto  gli  editori  del  97  : e , se  ne  aves- 
sero trovalo  discrcpantu  alcun  de’  migliori  libri  a penna . 
non  avrebboQo  ccriamenle  lasciato  di  avvertirne  II  lettore, 
ebù  questo  <ra  il  loro  stile.  Alia  quale  il  tulio  pareva 
perdere  signifir.1  che  pareva  a coki  di  aver  a perden^  c 
li!  robe  eh’  erano  pervenute  nella  dug.iua  e ijucllc  allr<v> 
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u die  SabliMiiA  direi  di  rolerc  riacattar  da’  coruri  : |:irtdo- 
j ve  con  quel  U pareva  perdere  vuol  dire  il  BocranHo 

n che  le  pareva  penlere  proprio  lui  e per  oonaeftuenP*  .in- 

die il  (òodaco  rii’  egli  lo  avea  data  apcranz»  di  fare  lo 
q quella  terra  , e col  fondaco  tulio  rio  liic  5alalia<‘Uo  nvea 
o che  foMc  ftinmiiiai  per  avere  ; tratto  di  forza  maravlglioea 
^ e vcrainenie  di  mano  inncatra.  Tanto  talora  impona  la- 
Kiare  uo.i  particella  anche  menoma  dove  posta  fu  dall’au- 
^ ture  I t'uLOMBO. 

^ Sd.  Jlcuna  persona,  U quate:  k.  e G.  fa  quote.  R.  (X»d> 
j acrvò  if.  In  sosi.inz.1  cr.i  un  uomo  quella  persona:  ma  io 
graniailca?  Rotu.  In  gramatir^  . olire  la  rostruzione  rrgo- 
^ lare,  banoo  luogo  eziandio  le  Ogurc,  c ira  quosio  la  ztf- 
tesai,  1.1  quale  dlsponsa  In  certi  c.isi  lo  scriliore  d.il  far 
coorordare  un  vocabolo  con  la  parola  con  cui  dovn'bhe, 
purebó  concordi  con  la  cosa  da  essa  signiflc.ila.  Questa 
6gura  incuritrasi  tratto  tratto  « maasintc  negli  autori  del 
’ buon  secolo;  e Dante  I*  usa  per  ben  due  volle  iH  solo 

^ acUimo  ranio  dell’  Inferno , facendo  discordare  le  parti 

' del  discorso  la  prima  volta  (u.  liti)  nel  genere,  e l.i  se- 
conda (r.  418)  e nel  genere  e nel  numero  inshine.  Colombo. 
^ VeggasI  la  Molai  della  pag.  t99,  eia  Nota  11  della  pag.  31  f.R. 
^ 55.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  57.  E. 

!iA.  i4  Firense,  l.i  edizione  del  97  con  allrl  libri  a stampa  ; 

* e cosi  legge  il  Dlonlsi.  Colombo.  V.  D«'p>  Annoi,  pag.  191 . E. 

* 55.  Neiio  sospeitota,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

**  56.  It  sensate  fece  schiavare  i mogozUnt.  Io  non  credo 

affatto  alla  Crusca  ebe  mi  espone  questo  Schiavare  per 
.Vcon/lccorc,  ma  me  ne  slo  coll’ uso  di  molte  provinde 
' «V  Italia , nelle  quali  Schiavare  significa  proprìamenle 
aprire  con  ta  ehiove,  contrario  di  <'A/opare>  che  vuol 
dir  rftiitdrre  a chiave:  e cosi  pare  che  l' intenda  anche 
I*  Alunno.  Nè  mi  si  appimga  che  essendo  g.ilabae|(n  fug- 

* ^ito  via  con  ta  chiave,  conveniva  aprire  sconficcanr^j 

* perchè  se  i T)og.inierl  davnn  altrui  la  chiave  del  magaz- 
zino ov’  era  la  merc.ilanzia , e facevanti  poi  del  lor  (Urrt* 

9 to  pagare  af  mercatonie  o per  intia  o per  parie  della 
mercaionifa  che  egli  della  dnqofta  traesse,  non  é crrdi- 
f bile  dte  pur  essi  non  no  n misser  la  chiave  a fin  di  potere 
A n lor  senno  fame  l i veduta.  Nè  poicv.i  il  n)cn  aunie  dif- 
fld.ir  di  tal  cootracchlave  , |iercliè  tal  fundai  o era  lenmo 
per  lo  comune  o per  to  signor  delta  lerra,  che  giova  sem* 
.'V  pre  II  supporli  onesti  e dislnlerrsicati.  In  questo  nnlcolo 
ts  voglio  Boceonare  che  l’es«‘mpio  di  Danio  ln(.  53:  Quau- 
d*io  semi*  chiavar  r uscio  di  sono  Ali'  orrihite  torre,  non 
r vuol  dire  Chiudere  a cAiarc.  come  spiega  la  Crusca , ma 
s *1  C'oii^ettre  a cAiorfi^  come  chiosano  i m'tglmrl  Interpreti, 
e CXMD6  ivi  domanda  H aaldo  ragionaroenio.  K. 

57.  Cocchiume:  Quel  luraccioi  di  legno  o di  sughero 

* che  tura  la  buca  d*  onde  a*  cmi^  la  botte,  ed  anco  la  buca 
•leaaa.  B.  M. 

> 58.  Capeeehio,  newiti  grosse  del  lino.  B.  K- 

r.  50.  Ib  da  notarsi  tra  ciò  per  tutto  dò.  B.  M.  — Me- 

f 

d 


gito  la  Cnisca  che  spiega  : Compreso  o rompuiam 
riò.  B. 

6n.  r'ozi  in  puhbilro,  la  stampa  del  97.  CouMao. 

61.  Pi  ciò  che  le  donne  sogtinno  esser  piA  vaghe.  Ecco 
per  la  nmle-slma  volta  11  che  por  IH  che.  Veggad  la  No- 
la 19  della  p.ig.  195.  E. 

t'iaseiin  . . . drizzatisi  C(*c.  M.iraviglla  che  il  Rolli 
non  abbia  gridalo  anche  qui  ma  in  grammicaf  essendoci 
pur  la  stessa  figura  ciascun  driziailsi,  ch’egli  ave.i  biasi- 
mala di  sofir  i.  Colombo.  Lrgg.isi  la  Not.i  13  della  pag. 
46,  0 1.1  96  dell.1  |Kig.  76.  E. 

63.  (Quelle,  Cioè  cuiiz^nti,  m.i  per  certo  sta  mollo  diir.i- 
nhmle  detto,  non  vi  cssvmdo  nè  prima  nè  poi  nominata 
c<ift:orie,  ma  solo  II  verbo  cantare.  E.  M.  — Il  nome  con- 
toni  è compreso,  cd  eziandio  in  qualche  m.mÌ«Ta  espresso 
in  quelle  parole  prccodenli  ai  modo  usato  coniando.  E 
cerio  se  apf>resso  ta  cena  lu  tutte  le  giornato  aoiccedenti 
t’ erano  cantib;  alcune  canzoni , dicendosi  qui  cantando 
al  modo  usato  s’ inlende  necessari.imente  canzoni  ; e,  perù 
a questo  antecedente  soiljnh'su , e si  chi.ir.imente  indicalo, 
I*  autor  riferisce  il  pronome  quelle.  Colombo.  Di  questa 
guisa  di  favella  si  è giè  tenuto  prupusiiu  in  più  luoghi , e 
massime  nella  Noia  19  doll.i  pag.  19  , e nella  Nula  50  della 
pag.  15,  e nella  Nola  9 della  pag.  t5.E  fu  f.illo  anche  nella 
Osservazione  csxxviti.  dell’  Appendice  al  Dante  impresso 
nel  Voi.  1.  di  questa  t'OLUziofiB.  Cosi  la  era  pur  in  cosiuidc 
de’ Latini;  c chiamasi  da*  lor  Grammatici  Sillessi  relativa, 
perchè  si  fa  quando  II  Peiativo  si  pone  in  riguardo  di  un 
anleccdenie  (he  non  è cspresso,ma  si  concepisce  dal  senso 
odi  una  parola,  o di  tulio  il  periodo  ;com’ è io  questo  di  Tito 
Livio:  tnter  atta  prodigio  et  carne  pluil;  quem  Inibrrm  m- 
getts  manerus  orlMin  rapuisse  feriur.  E il  quem  hnhrem  è re- 
lativo di  Huii  inteso  romc  se  dicesse  esplicito:  Imber  ere/- 
dii.  Cosi  cicerone  scrisse:  De  haerediiate  Prwi\unn,  quae 
ipudem  rnltii  magno  dolori  est  (falde  etiim  Mium  amavi) 
sic  reilm  euret:  dove  la  voce  Hlum  si  riferisce  a Preilo 
suo  amico,  non  esplicito,  ma  virtuale  nella  parola  Prae- 
liana.  In  Sallustio  pure  Cai.  $.  xvm  si  legge:  Panct  co- 
niurovere  etc.  Pe  qua  eie.  idesl  De  qua  coniuraiione. 
Cosi  ne  ragionao  que*  cratnmailci,  e mi  par  che  ottima- 
mente  lo  facciano.  E. 

61.  Lieve  mi  fa  to  star  dar'  io  mi  caco.  Noi  credo  dello 
eoo  troppa  leggiadrìa  questo  mi  coeo,  e ne  ho  espresso  lu 
ragioni  nella  Nola  17  ddl.i  pag.  339.  E. 

65.  Chò  se'l  fosse  scniiio.  Qulvaschlto:  Che  $'e\  fosse 
sentito;  e ne  abhiam  portato  lu  ragioni  nella  Nota  19  della 
p.ig.  48.  E. 

66.  Pria  ^ rt*  aveeti  mostrato  eoe.  Pria  ala  In  voce  di 
Pria  che.  È antico  vezzo  di  nostra  lingua  il  tacere  ha  al- 
cuni avverbi  la  particella  Che,  come  al  vede  in  Poi  per 
Poi  che.  Sin  pur  .lì»  che,  in  Acciò  iter  Acciò  che,  im- 
però per  imperò  che  ecc.  Non  di  tiatU  ne  è adesso  laudo- 
vole  ufiuakneoie  l’uaaoa.  E. 
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DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  NONA, 

NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGCIMENTO  D*  EMILIA 
SI  RAGIONA  CIASa’NO  SECONDO  CHE  GLI  PIACE,  E DI  QUELLO 
CHE  PIÙ  GLI  AGGRADA. 


La  luce,  il  cui  splendore  la  notte  fogge, 
arerà  gii  I’  ettaro  cielo  d’  aizurrino  in  color 
dlestro  mutato  lutto,  e cominciavansi  i fioret- 
ti per  li  prati  a lerar  suso,  quando  Emilia 
levatasi,  fece  le  sue  Compagne  et  i Giovani 
parimente  chiamare.  Li  quali  venuti  et  ap- 
presso alli  lenti  passi  della  Keina  avviatisi,  in- 
fino ad  un  boschetto,  non  guari  al  palagio 
lontano,  se  n’  andarono:  e per  quello  entrati, 
g videro  gli  animali , si  come  cavriuoli , cervi  et 
a altri,  quasi  sicuri  da' cacciatori  per  la  sopra- 
stante pistolenaia,  non  altramente  aspettargli 
che  se  sansa  tema  o dimestichi  fossero  dive- 
nutT:  et  ora  a questo  et  ora  a quell'  altro 
appressandosi,  quasi  giugnere  gli  dovessero, 
faccendogli  correre  e saltare,  per  alcuno  spailo 
sollazio  presero.  Ma  gili  innalsando  il  sole, 
parve  a tutti  di  ritornare  <.  Essi  eran  tutti  dì 
frondi  di  quercia  inghirlandati,  con  le  mani 
piene  o d’  erbe  odorifere  o ^ fiorì;  e chi 
scontrati  gli  avesse,  ninna  altra  cosa  avrebbe 


potuto  dire,  se  non,  o costor  non  saranno  dal- 
la morte  vinti  o ella  gli  ucciderà  lieti.  Cosi 
adunque  piede  innanzi  piede  venendosene^, 
cantando  e cianciando  e motteggiando  perren- 
nero  al  palagio,  dove  ogni  cosa  ordinalamen- 
te  disposta,  e li  lor  famigliar  lieti  e fesleg- 
gianti  ^ trovarono.  Quivi  riposatisi  alquanto,  , 
non  prima  a tavola  andarono,  die  sei  canto-  ) 
nette,  più  lieta  I’ una  che  l’altra,  da’ Giova- 
ni e dalle  Donne  cantale  furono.  Appresso  al- 
le quali,  data  I’  acqua  alle  mani,  tutti  secon- 
do il  piacer  della  Reina  gli  mise  il  siniscalco 
a tavola,  dove  le  vivande  venate,  allegri  tut- 
ti mangiarono.  E da  quello  levati  *,  al  carola-  , 
re  et  al  sonare  si  dierono  per  alquanta  spa-  t 
ilo:  e poi,  comandandolo  la  Reina,  chi  volle 
s’  andò  a riposare.  Ma  già  I’  ora  nsitala  venata, 
ciascuno  nel  luogo  usalo  ^ s’adunò  a ragionare. 
Dove  la  Reina  a Filomena  guardando  disse  che 
principio  desse  alle  novelle  del  presente  giorno 
La  qual  sorrìdendo  cominciò  in  questa  guisa  ; 


NOTE 


t.  Parvé  a liuti  di  riiornare.  ft  verbo  Parere  molte  volte 
fa  UMtu  io  foru  di  Giudicare  comenienie , Tener  per  ben 
fatto  e •imiti , conforme  rbulUi  da  qoetto  luogo  e dall*  ap- 
pretto di  Oaal.  lof.  fd.  Un  améo  non  taria  potuto  dirti 


Tetto  coti  eom*  el  furo  tpariilj  Perché  ai  maettro  parte 
di  partirti.  B. 

i.  V.  De|i.  AniKM.  pag.  luo.  E. 

Ftttaggiamij  Manoelli.  Colombo. 
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I.  Da  Qoelto  Uvoii  ree,  EtMHidofi  detto  che  ti  itnbealoo 
lutti  gli  mite  a ipvola.  icrnbni  che  atomc  qui  a leggero 
da  quella  lei'oii:  e non  pertanto  tulli  I tesil  tiAnoo  con- 
corcifmente  da  gueltn,  che  non  ai  vede  a che  debba  ri- 
ferirsi. Tavola  qui  signìdea  desinare:  e prriiò  l’auiorc, 
più  Intento  al  aignìBcato»  chn  alla  parola,  dice  gitelln  io 
Tetre  di  quella.  Parecchie  altre  sillessi  di  tal  natura  ab- 
b1.im  vedute  In  questo  libro;  li  perchè  io  sarei  quasi  (co- 
lato rii  credere  ebe  le  usasse  il  Boccaccio  con  Inteniione 
rii  dare  uoa  ceri*  aria  di  negligenra  allo  siile  con  cosi  fatte 
(rnscuranze  delle  rigorose  leggi  gramaiicnli.  Coi«nicBO.  !foo 
Tengo  di  leggieri  nell' opinione  del  Colombo,  giudicando 
che  Tavola  rigniBca  drs/uarr,  e che  quindi  il  quello  vada 
riferito  a questa  immaginala  equiv.’deoza , la  quale  poteva 
esser  anche  Jlfriiso,  t'haude  e atimtali.  lo  non  ricordo 
aver  mai  veduto  una  sllb'ssi  di  questa  fatta , ma  si  bene 
ho  vbto , e notato  già , che  ai  verbi  al  fa  rrlazitme  , consi- 
òerandoU  ciascuno  composti  di  Essere  o di  Fare  col  nume 
•Astantivo  che  nasce  dal  verbo  composto.  Quindi  io  credo 
fermamente  che  non  a Tavola , ma  a ^oft^iorono  abbia 
riguardo  il  quello.  Chi  voglia  conoscer  meglio  II  nostro 
CDOcelto  su  questo  propusfio  legga  la  più  volte  citata  Osser- 
vaiiooe  caxaviii.  deila  oostra  Mppendiee  al  IMote  Ini- 
presso  nel  VuL  1.  di  questa  CoOezlooe;  ansi  vegga  prima 
.Alla  pag.  401  la  Nota  65.  S. 


5.  Al  earolùTÉ  et  a eonan,  il  testo  Manoelll  e le  edi- 
zioni del  97  e del  75.  lo  mi  sono  qui  attenuto  alta  lezio* 
ne  del  Saiviati  e del  dccarelli , la  quale  e più  regolare. 
COLOMBO.  Ma  se  fosse  buona  la  ragiono  espressa  dal  Co- 
lombo nella  preceduta  Nota , egli  dovea  seguitar  la  le- 
zione pfd  Irregolare,  perché  In  lai  modo  egli  avreb* 
bo  dato  quella  ceri’  orla  dà  uegligenia  allo  siile,  che 
egli  crede  ( corno  ha  detto  altrove  ) usata  in  pruova  dal 
Nostro,  e per  la  quale  più  volle  gliene  ha  dato  vanto,  ifn 
reggasi  la  Nota  4 della  pag.  55.  E. 

6.  C/sato.  CoQunsolitaoso/dofugglvanBoocBCcloqul  que- 
sta poco  vagamente  detta  sentenza  d*  nsfmio  ed  usato.  E.  M. 

7.  Disse  che  principio  desse  alle  novelle  del  pretenie 
giorno.  Mettasi  considerazione  atl' accoppiamento  del  pas- 
sato disse  con  I*  addiettlvo  presente,  e si  vedrà  che  non 
torna  bene  il  discorso  dove  non  si  supplisca  dinand  a pre- 
sente  la  voce  adoro  o aitretiale.  Questo  luogo  mi  ratifica 
un’  antica  mia  credenza  Inlurno  ali*  ffesternus  de*  Laiint, 
che,  aecondo  questo  esempio,  può  benissimo  tradursi  eoo 
Di  ieri,  dovendo  in  tali  casi  il  lettore  avvertire  che  il  Di 
ieri  é rispetto  al  tempo  ondo  si  ragiona.  Quindi  1’  /nflaium 
hestemo  i-eitof^  utsemper,  /ecco,  detto  di  Sileno  (vlrg.Egl. 
6.),  sta  oillmamernc  tradotto  con  : Del  vin  d*  ieri , qvai  suoi, 
gonfio  U vene  : e cosi  va  Inteso  di  altre  coBaoraigliaoti 
parole  In  cooglitnUire  non  differenti.  E. 
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OSSERVAZIONE  [STORICA 

Madonna  Francesca  ecc.  Il  Manni  non  ei  dà -altro  di  ilorleo  in  quuta  novella 
oe  non  che  la  famiglia  del  Lazzari  era  chiara  in  quei  tempi  per  nobiltà  in  Pielq/'a, 
e i Chiarmonleti  e Patermini  esser  nolo  per  le  istorie  che  erano  stali  sbandili  di 
Firenze  per  esser  Ghibellini. 


TWTOtM 

Madonna  Francesca  amata  da  uno  Jìinuccio, 
e da  uno  dteuandro , e ninno  amandone  j 
col  fare  entrare  l’ un  per  morto  in  una 
eepoltura,  e l' altro  quello  trarne  per  morto, 
non  potendo  cui  venire  al  fine  imposto, 
cautamente  se  gli  lessa  d' addoseo. 

Madonna,  assai  m’  aggrada,  poicliè  vi  pia- 
ce ',  che  per  questo  campo  aperto  e libero, 
nel  quale  la  rostra  magnificeniia  n’ha  messi, 
del  novellare,  d’  esser  colei  che  corra  il  pri- 
mo aringo:  il  quale,  se  ben  farò,  non  dubito 
che  quegli,  che  appresso  verranno,  non  fac- 
ciano bene,  e meglio.  Molte  volte  s’  è,  o vez- 
^ zose  Donne,  ne’  nostri  ragionamenti  mostralo 
8 quante  e quali  sieno  le  forze  d’  amore:  nè 
però  credo  che  pienamente  se  ne  sia  detto, 
nè  sarebbe  ancora,  se  di  qui  ad  uno  anno 
d’  altro  che  di  ciò  non  parlassimo:  e perciò 
che  esso  non  solamente  a varj  dubbi  ’ di  do- 
ver morire  gli  amanti  conduce,  ma  quegli 
ancora  ad  entrare  nelle  case  de’  morti  per 
morti  tira,  m’  aggrada  di  ciò  raccontarvi,  al- 
tre a quelle  die  dette  sono,  una  novella,  nel- 
la quale  non  solamente  la  potenza  d’ amore 
comprenderete,  ma  il  senno  da  una  valorosa 


donna  usalo  a torsi  d’ addosso  due,  che  con- 
tro al  suo  piacere  I’  amavan,  cognoscerete. 

Dico  adunque,  che  nella  diti  di  Pistoja  fu 
g'*  una  bellissima  donna  vedova,  la  quale 
due  nostri  Fiorentini  che,  per  aver  bando  di 
Firenze,  li  dimoravano  *,  chiamati  l’uno  Rinuc- 
do  Palermini  e 1’  altro  Alessandro  Chiarmon- 
tesi,  senza  sapere  I’  un  dell’  altro,  per  caso  , 
di  costei  presi  ^ sommamente  amavano,  ape-  a 
rando  cautamente  dascuno  dò  che  per  Ini  si 
poteva  a dovere  I’  amor  di  costei  acquistare. 

Et  essendo  questa  gentil  donna,  il  cui  nome 
fu  madonna  Francesca  de’  Lazzari , assai  soven- 
te stimolata  da  ambasdate  e da’  prieghi  di  da- 
senn  di  costoro,  et  avendo  ella  ad  esse  men 
saviamente  ‘ più  volle  gli  orecchi  porli  e vo- 
lendosi saviamente  ritrarre,  e non  potendo,  le 
venne,  acciò  che  la  lor  seccaggine  si  levasse 
d’  addosso,  un  pensiero:  e qud  fu  di  voler- 
gli ridiiedere  d’  nn  servigio  (il  quale  ella  pen- 
sò niuno  dovergliele  fare,  quantunque  egli  fosse 
possibile)  acciò  che,  non  facccndolo  essi,  ella 
avesse  onesta  o colorata  cagione  ' di  più  non 
volere  le  loro  ambasciate  udire;  c ’l  pensiero  , 
fu  questo.  Era  il  giorno,  che  questo  pensier  m 
le  venne,  morto  in  Pistoja  uno,  il  quale, 
quantunque  stati  fossero  i suoi  passali  gentili 
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uomini,  ora  rriiulalu  il  |>oggioro  uomo  clic, 
non  clic  in  risloja,  ma  in  lutto  il  mondo  fos- 
et  oltre  a questo  vivendo  efa  si  contraf- 
fallo e di  sì  divisato  ® viso,  che  chi  conosciu- 
to non  r avesse,  vedendol  da  prima,  n’  avreb- 
lic  avuto  paura;  et  era  stalo  sotterrato  in  uno 
avello  fuori  della  chiesa  de’ frati  minori;  il 
quale  ella  avvisò  dovere  in  parte  essere  gran- 
ile acconcio  del  suo  proponimento.  Per  la  qual 
cosa  ella  disse  ad  una  sua  fante;  tu  sai  la 
iioja  e l’angoscia,  la  quale  io  tutto  il  di  ri- 
cevo dall’ ambasciate  di  questi  due  Fiorentini, 
da  Rinuceio  e da  Alessandra.  Ora  io  non  son 
„ disposta  a dover  loro  del  mio  amore  compia- 
ti cere;  e,  per  torglimi  d’ addosso,  m’  ho  posto 
in  cuore,  per  le  grandi  profferte  che  fanno, 
di  volergli  in  rosa  provare,  la  quale  io  son 
certa  che  non  faranno,  e cosi  questa  seccag- 
gine terrò  via;  et  odi  come.  Tu  sai  che  sta- 
mane fu  sotterrato  al  lungo  de’  frali  minori 
lo  Scaniiadio  (cosi  era  chiamalo  quel  reo  uo- 
mo di  cui  di  sopra  dicemmo)  del  quale  non 
che  morto,  ma  vivo  i più  sicuri  " uomini 
di  questa  terra  vedendolo  avevan  paura  ; e pe- 
rò tu  le  11’  andrai  segretamente  prima  ad  Ales- 
sandro e sì  gli  dirai;  madonna  Francesca  li 
manda  dicendo  che  ora  è venuto  tempo  che 
tu  puoi  avere  il  suo  amore,  il  quale  tu  hai 
cotanto  di.sideralo,  et  esser  con  lei,  dove  tu 
vngli  in  questa  forma.  A lei  dee  per  alcuna 
g cagione,  che  tu  poi  saprai,  questa  notte  essc- 
ia  re  da  un  suo  parente  recato  a casa  il  cor|X> 
di  Scannadio  che  stamane  fu  seppellito,  et  el- 
la, si  come  quella  che  ha  di  lui  cosi  morto, 
come  egli  è,  paura,  noi  vi  vorrebbe;  perche 
ella  ti  priega  in  luogo  di  gran  servigio,  che 
ti  debbia  piacere  d’  andare  stasera  in  sul  pri- 
mo sonno  et  entrare  in  quella  acpoltura  dove 
Scannadio  è seppellito,  e metterti  i suoi  pan- 
ni indosso  e stare,  come  se  tu  desso  fossi,  in- 
fìno  a tanto  che  per  te  sia  venuto,  e,  sen- 
u alcuna  cosa  dire  o motto  fare  di  quel- 
la trarre  ti  lasci  e recare  a casa  sua,  do- 
ve ella  ti  riceverà,  e con  lei  poi  ti  starai, 
et  a tua  posta  li  potrai  partire,  lasciando 
del  rimanente  il  pensiero  a lei.  E,  se  egli 
dice  di  volerlo  fare,  tiene  sta;  dove  dicesse  di 
non  volerlo  fare,  si  gli  di  da  mia  parte,  che 
più  dove  io  sia  non  apparisca,  c,  come  egli 
ha  cara  la  vita,  si  guardi  che  più  nè  messo 
nè  ambasciata  mi  mandi.  Et  appresso  questo 
g le  n’  andrai  a Rinuceio  Falcrmini  e si  gli  di- 
13  rai;  madonna  Francesca  dice  che  è presta  di 
volere  ogni  tuo  piacer  fare,  dove  tu  a lei  fac- 
ci un  gran  servigio,  cioè,  che  tu  stanotte  in 
su  la  mezza  notte  le  ne  vadi  allo  avello  dove 
fu  slamane  sotterrato  Scannadio,  e lui,  senza 
dire  alcuna  parola  di  cosa  che  tu  otta  o senta, 
Iragglii  di  quello  soavemente  e rechigliele  a 
casa.  Quivi  |icrchè  ella  il  vaglia  vedrai,  e di 
lei  avrai  il  piacer  tuo;  c,  dove  questo  non  li 
piaccia  di  fare,  che  tu  mai  più  non  le  man- 


di ” nè  messo  nè  ambasciata  La  fanle  n’au-  > 
dò  ad  amendiini , et  ordinatamente  a ciascuno,  " 
secondo  che  imposto  le  fu,  disse.  Alla  quale 
risposto  fu  da  ognuno,  che  non  che  in  una 
sepoltura,  ma  in  inferno  andrcbiicr,  quando 
le  piacesse.  La  fante  fe  la  risposta  alla  donna. 

La  quale  as|ictlò  di  vedere  se  si  fosser  pazzi, 
che  essi  il  facessero.  Venuta  adunque  la  notte, 
essendo  già  il  primo  sonno  ”,  Alessandro  Chiar- 
monlesi  spogliatosi  in  farsetto,  uscì  di  casa  sua, 
per  andare  a stare  in  lut^o  di  Scannadio  nello  , 
avello;  et  andando  gli  venne  un  pensier  mol-  u 
to  pauroso  nell’  animo,  e cominciò  a dir  seco: 
deh  che  bestia  sono  io?  dove  vo  io?  o che  so 
in  se  i parenti  di  costei,  forse  avvedutisi  che 
io  I’  amo,  credendo  essi  quel  che  non  è,  le 
fanno  far  questo  per  uccidermi  in  quello  avel- 
lo? Il  che  se  avvenis.se,  io  m’  avrei  il  danno, 
nè  mai  cosa  del  mondo  se  ne  saprebbe,  che 
lor  nocesse.  0 che  so  io,  se  forse  alcun  mio 
nimica  questo  m’  ha  procacciato,  il  quale  ella 
forse  amando,  di  questo  il  vuol  servire?  e 
poi  dicea:  ma  pognam  che  ninna  di  queste 
cose  sia,  c che  pure  i suoi  parenti  a casa  di 
lei  portar  mi  debbano,  io  debbo  credere  che 
essi  il  corpo  di  Scannadio  non  vogliano  per 
doveriosi  tenere  in  braccio  o metterlo  in  brac- 
cio a lei;  anzi  si  dee  credere  che  essi  ne  vo- 
glian  far  qualche  strazio,  si  come  di  colui  che  , 
forse  già  d’  alcuna  cosa  gli  diservi  ”.  Costei  tf 
dice  che  di  cosa,  che  io  senta,  non  faccia 
motto.  0 se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi  o 
mi  traessero  i denti,  o mozzassermi  le  mani, 

0 facessermi  alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco  ”,  a 
che  sare’  io?  come  polre’  io  star  cheto?  E, 
se  io  favello,  o mi  conosceranno,  o per  av- 
ventura mi  faranno  male,  o,  come  che  essi 
non  me  ne  facciano,  io  non  avrò  fatto  nulla; 
chè  essi  non  mi  lascieranno  con  la  donna,  e 
la  donna  dirà  poi  che  io  abbia  rotto  il  suo 
comandamento  e non  farà  mai  cosa  che  mi 
piaccia.  E cosi  dicendo,  fu  tutto  che  tornalo  , 
a casa  ma  pure  il  grande  amore  il  sospin-  e 
se  innanzi  con  argomenti  contrari  c di  tanta 
forza,  che  allo  avello  il  condussero.  Il  quale 
egli  aperse,  et  entratovi  dentro  e spogliato  Scan- 
nadio e se  rivestito  e I’  avello  sopra  se  ricliiu- 
so  e nel  luogo  di  Scannadio  postosi,  gli  ’nco- 
niinciò  a tornare  a mente  chi  costui  era  stato, 
e le  cose  che  già  aveva  udite  dire  che  di  not- 
te erano  intervenute,  non  che  nelle  sepolture 
de’  morti,  ma  ancora  altrove,  tutti  i peli  gli 
s'  incominciarono  ad  arricciare  addosso,  e pa- 
revagli  tratto  tratto  che  Scannadio  si  dovesse 
levar  ritto  e quivi  scannar  lui.  Ha  da  ferven- 
te amore  ajulato,  questi  e gli  altri  paurosi 
pensier  vincendo,  stando  come  se  egli  il  mor- 
to fosse,  cominciò  ad  aspettare  che  di  lui  do- 
vesse intervenire.  Rinuceio,  appre$.sando$i  la  , 
mezza  notte,  uscì  di  casa  sua,  per  far  quello  u 
che  dalla  sua  donna  gli  era  stato  mandalo  a 
dire,  ed  andando,  in  molti  e varj  pensieri  en- 
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' trù  delle  cose  possibili  ad  intcrrenirgli , si  co- 
' me  di  poter  col  corpo  sopra  le  spalle  di  Scan- 
' nadio  venire  alle  mani  della  Signoria  et  es- 
ser come  malioso  condennato  al  fuoco,  o di 
dovere,  se  egli  si  risapesse,  venire  in  odio 
de’  suoi  parenti,  e d’altri  simili  da’ qua- 
li  ® lutto  die  raltenuto  fu  Ma  poi  rivolto 
’ , disse:  deh  dirò  io  di  no  della  prima  cosa 
<9  die  questa  gentil  donna,  la  quale  io  lio  co- 
tanto amala  et  amo,  m’  lia  richiesto;  e spe- 
li zialmente  dovendone  la  sua  grazia  acquistare? 
« non  ne  dovess’  io  di  certo  morire , clic  io  non 
a ine  ne  metta  a fare  ciò  che  promesso  I’  ho; 

^ et  andato  avanti,  giunse  alla  sepoltura  e qncl- 
s«o  la  leggiermente  aperse.  Alessandro  sentendola 
I aprire,  ancora  che  gran  paura  avesse,  stette 

■ pur  cheto.  Rinuccio  entralo  dentro,  credendosi 

■ il  corpo  di  Scannadio  prendere , prese  Alessan- 
■v  dro  pc’  piedi  e lui  fuor  ne  tirò,  et  in  su  le 
a spalle  levatoselo,  verso  la  ca.sa  della  gentil  don- 
I Ila  comineiò  ad  andare;  e cosi  andando  e non 
i riguardandolo  altramenli,  spesse  volte  il  per- 
I coleva  ora  in  un  canto  et  ora  in  un  altro  d’  al- 

^ cune  panche  che  allato  alla  via  erano;  e la 
•IH  notte  era  si  buja  e si  oscura,  che  egli  non 
a poteva  discemere  ove  s’  andava.  Et  essendo  già 
«I  Rinuccio  a piè  dell’  uscio  della  gentil  donna, 
s la  quale  alle  finestre  con  la  sua  fante  stava , 
1 per  sentire  se  Rinuccio  Alessandro  recasse, 
già  ^ da  se  armati  in  modo  da  mandargli  amen- 
) duni  via,  avvenne  che  la  famiglia  della  Si- 
a gnoria  in  quella  contrada  ripostasi  e cheta- 
li mente  standosi,  aspettando  di  dover  pigliare 
y uno  sbandito,  sentendo  lo  scalpiccio  che  Ri- 
^ nuccio  co’  piè  faceva,  subitamente  tratto  fuori 
, un  lume,  per  veder  che  si  fare  e dove  andar- 
f si,  e mossi  i pavesile  le  lance,  gridò:  chi 
I é là?  La  quale  Rinuccio  conoscendo,  non  aven- 
do  tempo  da  troppa  ^ lunga  diliberaxionc,  la- 
sis  sciatosi  cadere  Alessandro,  quanto  le  gambe 
, nel  poteron  portare,  andò  via.  Alessandro  Ic- 
j vaiosi  prestamente,  con  tutto  che  i panni  del 
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1.  Poich'  e’ vi  pfùie,  le  due  edic.  citali^  oel  Vocabola- 
rio. roLOMao. 

9.  I.o  vomirà  matjni/iermiQ  ree.  La  parola  maqn^cema 
* dinota  In  qaeato  punto  Gran  cortenta,  Preittmia  geMlleixa 
o fimil  coaa  ; ed  è aiftniQt'atlone  molto  aloKulare , e non 
^ avvitala  ila  verun  ftloaao(tr:>ro  che  io  sappia.  E. 

S.  PubN  qui  signtflra  Perteoil.  irpcentlMl  era  lo  ro* 
slimie  un  silT^tlo  signiflramentn,  anrnrtité  non  ti  veftfta 
f rt*Ki«lralu  Voce.  »o  non  con  tolo  un  etcniplo,  r f>cr 

f cura  <lefflì  editori  di  quello  di  Napoli,  liubttto  p«  rò  ndiVeh 

iirtt  era  stato  davanti  agli  occhi  dui  corpo  degli  Accade- 
' mici  della  Crutra , ma  lo  giiardaron  tenta  vederlo;  non 
C4Mi  fecero  di  Puhbio$o.  Che  voleie?  Quonàoque  bonus 
f dormitai  //omerus.  E. 

4.  V.  Dep.  Aonpt.  pag.  67.  E. 

5.  DI  costei  presi  per  Iwtamornii,  avvertilo  : più  tprtto 


morto  avesse  in  dosso,  li  qnali  eran  molto  lun- 
ghi, pure  andò  ria  altresì.  La  donna  per  lo 
lume  tratto  fuori  dalla  famiglia  ottimamente 
veduto  area  Rinuccio  con  Alessandro  dietro  al- 
le spalle,  e similmente  aveva  scorto  Alessan- 
dro esser  vestilo  dei  panni  di  Scannadio,  c 
maravigliossi  molto  del  grande  ardire  di  cia- 
scuno; ma  con  tutta  la  maraviglia  rise  assai 
del  veder  gitlar  giuso  Alessandro  c del  veder- 
gli poscia  fuggire.  Et  essendo  di  tale  acciden-  g 
te  molto  lieta,  e lodando  Iddio  che  dallo ’m-  ss 
paccio  di  costoro  tolta  I’  area,  se  ne  tornò  den- 
tro et  andosscnc  in  camera,  affermando  con  la 
fante  senza  alcun  dubbio  ciascun  di  costoro  a- 
marla  molto,  poscia  quello  averan  fatto’*',  si 
come  appariva,  clic  ella  loro  aveva  imposto. 
Rinuccio  dolente,  e bestemmiando  la  sua  sven- 
tura , non  se  ne  tornò  a casa  per  lutto  questo, 
ma,  partita  di  quella  contrada  la  famiglia, co- 
là lornò  dove  Alessandro  aveva  gittato,  e co- 
minciò brancolone  a cercare  se  egli  il  ritro- 
vasse, per  fornire  il  suo  servigio;  ma  non  tro- 
vandolo et  avvisando  la  famiglia  quindi  aver- 
lo follo,  dolente  a casa  se  ne  tornò.  Alessan- 
dro non  sappiendo  altro  che  farsi,  senza  aver 
conosciuto  chi  portato  se  l’ avesse,  dolente  di 
tale  sciagura,  similmente  a casa  sua  se  n’ an-  g 
dò.  La  maltina,  trovata  aperta  la  sepoltura  di  ^ 
Scannadio  nè  dentro  vedendovisi,  perciò  elle 
nel  fondo  I’  aveva  Alessandro  voltato,  tutta 
Pistoja  Ile  fu  in  varj  ragionamenti,  estimando 
gli  sciocchi  lui  da’  diavoli  essere  stato  porta- 
to via.  Nondimeno  ciascun  de’  due  amanti,  si- 
gnificata alla  donna  ciò  che  fatto  avea  e quel- 
lo che  era  inlcrvcnuto,  e con  questo  scasan- 
dosi se  fornito  non  avean  pienamente  il  suo  co- 
mandamento,  la  sua  grazia  et  il  suo  amore 
addimandava.  La  qual  mostrando  a niun  ciò 
voler  credere,  con  recisa  risposta  di  mai  per 
lor  niente  voler  fare,  poiché  essi  ciò  che  essa 
addomandalo  avea  non  avean  fatto,  se  gli  tol- 
se d’  addosso. 
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egli  UM  di  dire  preso  tlelT  amor  di  conti  o d*  olirà  ere. 
E.  M. 

6.  ^rn  Mfirlnmentr.  Spessa  era  In  uunnzn  de*LatlDÌ  U 
parola  ilinu»  In  virtù  di  Aon.  r r.ido  e presso  di  noi  l.i 
Meno.  Il  Borcaceiu  (so  brn  mi  ricorda)  ne  lu  ulTiTio  un 
altro  esempio  in  una  delle  («assale  Novelle;  e io  qui  oe 
ho  fallo  avverirnz.')  perché  niun  voraItcH.irio  e grani- 
malica  tien  regiitlm  e favelh  di  questo  RignWkalo.  E giù 
nel  cod.  Mannelli  era  staio  poslilialo:  Mlnuspro  Aon.  K. 

7.  Poni  gli  orecchtf  cioè  aseoliùtete,  avverlilu  per  bel 
modo  di  dire.  E.  M. 

8.  haginne,  I)  testo  Mannelli.  Colomso. 

0.  invitalo  per  Comraffaiio,  Lai.  Informis,  Deformis. 
vedilo  ancora  nella  Noveib  V,  oiumaia  vii.  E.  M.  — 
Il  luogo  qui  mentovalo  é quello  del  Geloso,  che  (kt  udir 
la  confossiOD  della  moglie  al  camuffò  da  prete , e dice 
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CM<:  Mttter  In  gelato  i*  nvea  mette  ùlcune  peiruzie  in 
t*nccQt  acciò  che  ette  olgunnio  la  favella  gl*  impedittero, 
*i  che  egli  a guella  dalla  moglie  riconotclulo  non  fotte, 
parendogli  in  ogni  altra  cosa  t\  del  tallo  ette?  divisalo , 
che  etter  da  tei  riconotciuto  a niun  partito  credeva.  E 
noo  c dubbio  cbe  noo  sia  in  questo  passo  bone  esposto 
Divitaio  per  ('oniraffaitn,  o rariafo  Come  spiega  I’  Alun> 
do;  ma  non  cosi  ben  risponde  al  primo  esempio , perché 
il  ffoslro  peccherebbe  di  vana  banotogla  ansi  di  spiacevole, 
dicendo:  Et  oltre  a qaetio  vivendo  era  «I  coolrnff.dio  e di 
si  conlrafTaito  t Ito  eoe.  Con  pace  adunque  dell’  E.  M.,  e di 
Madonna  la  Crusca,  di  lui , giusta  il  solito , copiala  , e*  con- 
viene dare  a questo  Divitaio  un  più  acconcio  equivalente. 
B prima  si  noti  che  II  Boccaccio  mostra  di  segnare  in  que- 
st’ uomo  la  brultexza  per  due  lati , come  per  due  lati  foce 
della  bellezza  in  quella  donna , omie  si  ragiona  alla  Nota  90 
della  pag.  946;  Idest  dalla  persona  e dai  viso.  Quindi  il  si 
conlro/fsrio  é rispetto  al  corpo  mal  formoto,  e li  si  divitaio 
Vito  è rispetto  alla  (urpiludloe  dell’  aspetto.  Quindi 
eaio  é altretlanlo  che  se  dicesse  Diviso,  Diverto  dal  co- 
muR  eonceito,  dalla  tdsta  comune;  vocaboli  in  sè  ancipiti, 
ma  che  ricevono  ta  determinata  slgniflcaziune  dai  seguen- 
ti : eli*  chi  conosciuto  non  f avesse,  vedendoi  da  prima, 
n*  avrebbe  avuto  paura.  Cosi  mi  pare  da  interpretar  que- 
sto vocatKilo . che  forma  con  viso  una  sp<7Cie  di  figura  dai 
nélorl  appellala  ailuslone.  E se  io  avessi  un  mirolino 
di  quella  temerità  o presunzione  o coraggio,  di  cui  soprab- 
bondavano I Scaligeri  c I Benllcì  e I Rusc<‘IU,  io  quasi 
quasi  darci  scacco  a questa  voce,  sospettandola  scam- 
biata con  un’altra  di  simil  desinenza,  e certamente  più 
chiara , e anche  più  efficace.  Ma  se  non  mi  attento  a far- 
lo, perché  ristarmi  da  dirlo?  E<.*co  dunque  I*  animo  mio. 
Sidsaio,  participio  di  Svisare,  verbo  dei  Boccaccio  pro- 
prio, dlcesl  nel  primitivo  suo  senso  di  colai  al  guai  fa 
guasto  il  viso,  ma  é lieve  il  trapasso  e ragionevole  alla 
significazione  di  ehi  ha  brutto  il  vl«o.  E di  questo  valore 
se  tacciono  I Vocabolari , ne  dà  per  altro  un  buon  cenno 
A.  Caro  nel  comincìamento  della  bellissima  sua  apologia 
scrivendo  in  nome  di  Pasquino  a messer  Castclvetro:  Che 
io  non  abbia  poi  né  gambe  né  braccia,  e voi  lìj  che  io 
sia  più  svisato  e manco  nasuto  di  voi,  e voi  di  più  fronte 
e più  cigliuto  Hi  me,  questo  non  Importa.  Laónde  m'  era 
in  prima  votalo  ptr  la  mente  che  dovesse  dire  di  si  df 
svisato  viso,  mantenendo  cosi  pure  il  bisticcio  dell’  n//usto- 
ne,  nè  tribuendo  all’autore  novità  nei  vocabolo  da  quella 
in  fuori  che  si  vede  naturalissima  di  premettere  u per  for- 
za, o per  armonia  o per  altro  un  Di  a Svisare,  come  fu 
fatto  a Stringere,  a Sposare,  Sparire,  Spargere  eoe.  che 
pur  si  dicono  Disiringere,  Disposare  ecc.  Ma  poscia  io 
volli  meglio  a questa  conicitura  ; cioè  che  qui  avesse  a 
leggeisl  Ditguisaio  ; idest  Fuor  delta  guisa  eonvitrio,  vo- 
cabolo nolkliissimo , vocabolo  , come  ognun  sente , più  che 
efficace  in  questi  casi.  Ma  risultando  un  probabii  senti- 
mento da  Divitaio,  che  probabilmente  vien  da  divisa,  in 
forza  di  assisa  o livrea,  il  reverente  lettore  si  recherà  In 
baia  l’ opinion  mia  , afferinando  che  questo  è detto  per  sb- 
iMndonza,  e mi  dirà  con  la  bocca  dei  I>rput.*i|i  che  H volere 
dare  scambio  a una  voce  che  da  sé  esprime  bene  quel 
che  bisogna,  é un  voler  ricorre  uno  che  non  sia  cadalo; 
« IO,  fuggendo  dal  cosidl  tribunale  a quello  degli  audaci, 
ne  aspetto  senza  tremare  la  desiderata  sentenza.  E. 

10.  A’on  cAe  morto,  ma  vivo,  detto  donnescamente , pa- 
rendole che  i morti  più  aleno  da  temere , che  1 vivi.  £.  M. 

11.  Sicuro  per  ardito.  E.  M. 

19.  Sema  a/cuna  cosa  d/re  o motto  fare,  lo  son  tenta- 
lo di  credere  che  pure  In  questo  luogo,  come  nell’altro 
esaminato  alla  Nota  s della  psg.  19S  , sia  da  legger  moto, 
militando  qui  tutte  le  ragioni  che  ivi.  E mi  par  di  averne 
poi  una  conferma  nelle  parole  seguenti  appresso:  senza 
dire  afcttita  parata  di  cosa  che  tu  oda  o senta:  dacché 
l’ udire  mostra  d’  aver  riguardo  al  so|>rapposlo  dire  olcu- 
no  cosa,  e II  senta  al  fare  moto.  Né  mi  fa  forza  èhe  poi 
Alessandro  seco  favelli  cosi:  Costei  dice,  che  di  cosa  che 
io  scota,  non  faccia  motto,  perchè  qui  II  far  motto  può 
benissimo  esser  posto  a solamente  esprimere  il  prindpal 
ordine  della  donna , senza  punto  aver  relazione  a ripeter- 
ne la  frase.  Che  se  non  mi  si  fa  buona  la  congettura , al- 
lora converrà  cosi  nell’  uno  come  nell’  altro  luogo  giudi- 
care che  il  Boccaccio  usa  duo  locuzioni  a indicameolo  di 


una  sola  Idet;  costumo  però  In  lui  non  Infrequente,  egli 
altrove  più  una  fiata  osservalo.  B. 

15.  Che  tu  mai  più  non  te  mandi  ecc.  Pare  a priou 
giunta  che  questo  che  tu  mal  più  non  U mandi  sia  qui  im- 
perativo e stia  alla  maniera  de’  Francesi,  il  che  non  é ve- 
ro; perciocché,  come  hanno  osservato  i Deputati  lAonot. 
pag.  I9S.] , si  riferisce  a donna  Francesca  dice,  che  è 
di  sopra.  In  altri  testi  si  legge  • e dove  questo  non  ti 
• piaccia  di  fare , ella  infino  ad  ora  C Impone  che  tu  • ecr., 
e cosi  ha  la  stampa  del  97.  Ed  é certo  che  quelle  parole 
ella  infino  ad  ora  C impone  rendono  più  piano  il  favel- 
lare ; ad  ogni  modo  1 Deputati  s*  attennero  all’  oUinM  te- 
sto , io  cui  esse  non  sono , e le  ommisero  slccooie  super- 
flue ; il  che  fecero  parimente  il  Salvìail  e gli  editori  di 
Livorno  e di  Milano.  Cou)iiao. 

14.  Osservisi  lo  queste  lince  un  misto  tfi  verbi  al  pr^ 
scote  congiuntivo  della  seconda  persona  singolare  dtfle- 
renlemooie  terminati , fu  facci,  te  ne  vadi,  che  fu  oda, 
o senta,  tragghi:  osscrvinsi  Immedialanirnie  I consecu- 
tivi terminali  come  devono  esserlo  rechigliele,  U vogfis. 
ff  piaccia,  le  mandi!  ed  altrove  si  trova  lai  mUlu,  ma 
per  lo  più  nella  seconda  persona  singolare.  Rouj. 

15.  Estendo  già  II  primo  sonno.  Cosi  ha  la  stampa  dri 
73  con  quella  del  97.  Il  Mannelli , il  Salviall  e parecchi 
altri  leggono  estendo  giù  prima  sonno.  Cosxnao. 

16.  f 'ogliono  Mannelli  e Salvhti.  Cotonao. 

17.  Ditervirej  mal  servire,  far  danno,  o dU|dacere, 
nuocere.  £.  M. 

IN.  Il  Mannelli  notò  nel  margine  che  mancava  qui  qual- 
che cosa.  Deficit  A/e  aliquid.  a me  par  che  non  manclii 
nulla  ; ché  questo  favellar  cosi  rollo  é sccomodatlesimo  al 
caso  In  cui  si  trovava  il  Cbiarmootesi.  CoLomo. 

19.  O facettermi  alcuno  aùro  cosi  fatto  giuoco.  Non  é 
raro  presso  di  noi  II  valerti  di  parole  liete  e dolci  a ma- 
nifestare opere  e cose  meste  e crudeli.  E come  qui  leggia- 
nw  gioco  per  scccnno  di  crudeltà  e martiri,  cosi  altrove 
si  bt  Far  la  fetta  per  Decapitare;  e Conciare  e Concio 
per  Guastare  e Fare  scempio  ecc.  A tate  antlfrasi  vuole 
I’  eruditissimo  sìg.  G.  Galvani  clic  appartenga  I’  acc/sma 
dei  c.  95  delP  Inferno,  e ne  adduce  ragioni  mollo  buone,  e 
le  accompagna  di  più  che  buone  auioritA.  veggaai  il  Voi.  3 
delle  sue  Lezioni  alla  pag.  55  e segg.  E. 

90.  Fotte’ io.  Avvertasi  che  nel  lesto  diceva  prima  pò- 
irò  io,  e che  è stalo  corretto  dalla  medesima  mano , come 
pare , poire*  io.  E.  M. 

91.  Avverti  questo  modo  di  dire  fu  tulio  che  tornato  a 
casa,  cioè  era  quasi  tornalo  a cavo.  E.  M. 

99.  Intendi  pensieri.  Standosi  al  rigore  gramaifcale , sa- 
rebbe d*  uopo  che  si  dicease  et  in  altri  sfm//i,  come  eresi 
detto  prima  /n  motti  e varj  pensieri;  perciocché  queste 
parole  debbono  easere  subordinate  non  meno  l«  une  che 
le  altre  al  gerundio  entrando.  Il  CSccarelli  legge  ed  altri 
slmili;  il  che  sta  egualmente  bene,  perché  la  particella  m, 
che  è disopra,  sMoieode  facilmente  anche  qui.  lo  ho  tut- 
tavia ritenuta  la  lezione  del  testo  Mannelli  ad  esempio 
de’ Deputali  e del  cav.  Salvlati.  CoixmBO. 

95.  Da*  quali  pensieri,  la  stampa  del  97.  Cosamoo. 

94.  T’alio  cAe  roifcRufo  fu.  Cioè:  fu  quoti  ratienssio. 
E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  88.  E. 

95.  Non  ne  dovets*  lo  di  certo  morire:  che  lo  non  use 
ne  metta  ecc.  A.  Non  ne  dovets*  io.  R.  Non  se  ne.  o.  No 
s*  io  ne  dovessi,  ed  io  vece  di  me  ne,  R.  e G.  lessero 
me  le.  Ma  non  pertanto  posero  alcun  ordine  al  periodo. 
La  sola  maniera  di  farlo  é II  puntarlo  cosi;  non,  y*  dth 
vest*  io  di  certo  morire.  Che  io  non  me  ne  metta  a fare 
ciò,  che  promesso  l*hot  11  periodo  antecedente  fini  Inter- 
rogativo; e perchè  no  il  susseguente?  Cosi  nulla  si  toglie 
o s’  accresce  al  testo,  e se  gli  dà  la  chiarezza.  Rosxa.  Il 
periodo  antecedente  ( per  usar  la  frase  del  Rolli  ) Ani  io- 
lerrogailvo,  perché  Ainucclo  consultava  allora  seco  me- 
desimo s’egli  o si  o no  dovesse  meitersi  a quel  ciiDcnto: 
e II  seguente  non  dee  finire  Inlerrogalivo  perché  RInuccio, 
essemJovisi  già  determinato,  or  paria  in  tuono  più  risolu- 
to. Qui  la  interrogazione  non  ha  più  luogo.  L’ ordine  na- 
turai delle  parole  dovrebbe  essere  « so  io  pur  ne  dovessi 

• di  certo  morire , nun  resterà  che  lo  non  mi  rocua  a far 

• ciò  che  promesso  le  ho  •;  e cosi  favellato  avrebbe  se 
aveue  avuto  I’  animo  riposalo  e tranquillo.  Ma  in  quel 
primo  rbclrenl  .11’  impreu  c la  quel  ribollimenio  del- 
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I* animo,  egli  pr^lpita  il  raTRllarc,  m ìnTerte  Perdine 
o non  dice  tuUo  rtò  etw  dovrrldie;  e quei  non  nrl  coralli- 
cunicolo , e quella  oramluione  del  verbo , e quel  ne 
dovete’  io  In  vece  di  te  io  pur  ne  dovetti  tono  qui  di  uno 
fona  e di  una  vivaclli  aenza  pari.  Non  è egli  un  peccalo 
gnaaiar  belleiae  di  quma  falla  con  emendazioni  arbitrarie 
e capricdocel  colombo. 

90.  già  P ediz.  del  97.  Colombo. 

97.  /imenduiìf  il  lesto  Mano.  Colombo. 

M.  Potete:  arma  difensiva , che  s*  Imbraccia , come  scm- 
flo^  larga  o roteila.  E.  M. 

99.  Troppa  haooo  tulle  le  migliori  cdUiool.  Richiedereb- 
be la  regolar  cosiruziooe  che  si  dicesse  da  troppo  lunga 
dUiberatione j ma  per  h ftrtura  enaUage  P autore  soslilui 
alP  avverbio  troppo  PaddielUvo  troftpa,  accordando  quo- 
ata  voce  col  aoslaiUivo  dìliberaiione,  quantunque  essa  cada 
auiP  addieuivo  lunga.  Non  sarebbe  inlga  impoasibile  che 


alcuni  errori  di  acrlicura,  oommessl  InavverPlamenie  cfci 
qualche  autore  di  rinomanza,  fossero  decorali  d’  un  nome 
greco  e posti  nel  novero  delle  flgure  gramalicali.  Cch 
lombo,  e*  potrebbe  esser  troppo  bene  ; anzi  qualche  volta 
fu  gii , ma  non  è questo  il  punto  da  rarammlar  ciò.  Anaf 
slmubr  non  posso  che  mi  é di  m.*iraviglia  il  vedere  come 
Il  Cxiloroiw,  persona  qual  er.i  di  molla  lezione  e giudirio, 
ignorasse  un.i  proprk'lt  si  comune  do*  scrittori  vuigari  e 
de*  Latini.  Il  lettore  si  ricorderà  rhe  ne  abhiani  rsglo 
nato  nella  Nota  98  della  pag.  69,  e nella  14  della  pag.  4M, 
e alta  17  della  pag.  S16;  e se  ne  toccherà  pure  nelle  note 
della  Nov.  7,  g.  10.  E. 

30.  Poteia  quello  aveva»  fallo.  A.  e R.  Poteia  che: 
altre  volle  Bocc.  soppresse  la  che  In  tale  occasione. 
Rolli.  V.  la  Nola  66  ddia  pag.  401.  E. 

31.  fiecita  qui  vai  ritoluia,  ullimat  che  taglia  via  ogni 
repi/co.  Vocab.  breve.  E.  M. 
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■OTSBRA  II 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

l«TMÌ  ana  Badessa  tee.  Il  Marmi  a proposito  di  qussto  fatto  riporla  il  ti- 
tolo della  novella  XI.  di  Giovarmi  Morllno,  espresso  come  segue:  de  Abbatissa,  quae 
moniales  corripiens  saper  caput  braclias  tenebat.  £ dei  libro  intilolato:  Mensa  pbilo- 
sopbica  opUme  custos  raletudinis  a c.  69  : contigit  in  quadam  domo  Begbinaruni , 
quemdam  Clerìcum  nocte  inTentum  fuisse  cuoi  una,  ubi  ad  cameram  illius  multae 
aliae  conrenerunl  ad  ridendum  spectaculnm  etc.;  e cosi  seguitando  lutto  il  complesso 
di  questa  novella  racconta. 


TITOLO 

Levati  una  Badetta  in  fretta  et  al  bujo,  per 
trovare  uno  tua  monaca,  a lei  accusata, 
col  tuo  amante  nel  letto;  et  eitendo  con 
tei  un  prete,  credendosi  it  tallero  < de' veli 
aver  poeto  In  capo,  le  brache  del  prete  vi 
ei  potè:  le  quali  vedendo  l’ accueala , e fat- 
lalane  accorgere,  fu  dlllberala  et  ebbe  agio 
di  eiarti  col  tuo  amante. 

Già  si  Iacea  Filomena,  et  il  senno  della  don- 
na a torsi  d’ addosso  coloro,  li  quali  amar 
non  rolea,  da  tutti  era  stato  commendato,  c 
cosi  in  contrario  non  amor  ma  pazzia  era  sta- 
ta tenuta  da  tutti  I’  ardita  presunzione  degli 
amanti , quando  la  Reina  ad  Elisa  vezzosamen- 
te disse:  Elisa,  segui.  La  quale  prestamente 
incominciò.  Carissime  Donne , saviamente  si  sep- 
pe madonna  Francesca,  come  detto  è,  liberar 
dalla  noja  sua:  ma  una  giovane  monaca,  aju- 
tandola  la  fortuna,  se  da  un  soprastante  pe- 
ricolo, leggiadramente  parlando,  diliberò.  E, 
come  voi  sapete,  assai  sono  li  quali,  essendo 
stoltissimi,  maestri  degli  altri  si  fanno  ^ e ga- 
atigatori:  li  quali,  si  come  voi  potrete  com- 
prendere per  la  mia  novella , la  fortuna  alcu- 
na volta,  e meritamente,  vitupera;  e ciò  ad- 
divenne alla  badessa  sotto  la  cui  obbedienzia 
era  la  monaca  della  quale  debbo  dire. 

Sapere  adunque  dovete  in  Lombardia  essere 
un  famosissimo  monistero  di  santità  c di  reli- 


gione, nel  quale,  tra  I’ altre  donne  monaclic 
che  V*  erano,  v*  era  una  giovane  di  sangue  no- 
bile  e di  maravigliosa  bellezza  dotata,  la  qua-  , 
le.  Isabella  chiamata,  essendo  un  di  ad  un  ri 
suo  parente  alla  grata  venuta,  d'  un  bel  gio- 
vane che  con  lui  era  s’ innamorò.  Et  esso  lei 
veggendo  bellissima,  già  il  suo  disidero  aven- 
do con  gli  occhi  concetto  similmente  di  lei 
s’  accese;  c non  senza  gran  pena  di  ciascuno 
questo  amore  un  gran  tempo  senza  frutto  so- 
stennero. Ultimamente , essendone  ciascun  sol-  ^ 
licito,  venne  al  giovane  veduta  una  via  da  ss 
potere  alla  sua  monaca  occnitissimamente  an- 
dare: di  che  ella  contentandosi,  non  una  volta 
ma  molte  con  gran  piacer  di  ciascuno  la  vi- 
sitò. Ma  continuandosi  questo,  avvenne  una  not- 
te ebe  egli  da  una  delle  donne  di  là  entro  fu 
veduto,  senza  avvedersene  egli  o ella,  dall’  Isa- 
bella partirsi  et  andarsene.  Il  che  costei  con 
alquante  altre  comunicò.  E prima  ebber  con- 
siglio d’ accusarla  alla  Badessa,  la  quale  ma- 
donna Usimbalda  * ebbe  nome,  buona  c santa 
donna,  secondo  la  opinione  delle  donne  mo- 
nache e di  chiunque  la  conoscea,  poi  pensa- 
rono, acciò  che  la  negazione  non  avesse  luo- 
go di  volerla  far  cogliere  col  giovane  alla 
Badessa.  E cosi  taciutesi,  tra  se  le  vigilie  e 
le  guardie  segretamenle  partirono,  per  inco-  „ 
glier  *’  costei.  Òr  non  guardandosi  l’ Isabella  da  so 
questo  né  alcuna  cosa  sappiendone,  avvenne 
che  ella  una  notte  vel  fece  venire;  il  die  tan- 
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tosto  sepper  quelle  che  a ciò  badaTano.  Le 
quali,  quando  a loro  parve  tempo,  essendo 
già  buona  pezza  di  notte,  in  due  si  divisero 
et  una  parte  se  ne  mise  a guardia  dell’  uscio 
della  cella  dell’  Isabella , et  un’  alira  n’  andò 
correndo  alla  camera  della  Badessa,  c picchian- 
do r uscio,  a lei,  che  già  rispondeva,  dissero: 
su,  madonna,  levatevi  tosto,  che  noi  abbiam 
trovato  che  l’ Isabetta  ^ ha  un  giovane  nella  cel- 
la. Era  quella  notte  la  Badessa  accompagnata 
d’  un  prete,  il  quale  ella  spesse  volte  in  una 
cassa  si  faceva  venire.  La  quale  udendo  questo, 
temendo  non  forse  le  monache  per  troppa  fret- 
ta o troppo  volonterose  tanto  I’  uscio  sospignes- 
sero  che  egli  s’ aprisse,  spacciatamente  si  levò 
suso,  e come  il  meglio  seppe  si  vesti  al  bujo; 
e credendosi  tor  certi  veli  piegati,  li  quali  in 
g capo  portano  e chiamangli  il  salterò,  le  ven- 
ie ner  tolte  le  brache  del  prete;  e tanta  fu  la 
fretta  che,  senza  avvedersene,  in  luogo  del 
salterò  le  si  gittò  in  capo  et  usci  fuori , e pre- 
stamente r uscio  si  riscrrò  dietro,  dicendo:  do- 
ve è questa  auladetta  da  Dio?  e con  I’  altre, 
che  si  focose  e si  attente  erano  a dover  far 
trovare  in  fallo  l’ Isabetta,  che  di  cosa  die  la 
Badessa  in  capo  avesse  non  s’ avvedieno,  giun- 
se all’  uscio  della  cella  e quello  dall’  altre  aju- 
tata  piose  in  terra:  et  entrate  dentro,  nel  let- 
to trovarono  i due  amanti  abbracciati.  Li  quali 
da  cosi  fatto  soprapprendimento  storditi,  non 
sappiendo  che  farsi,  stettero  fermi.  La  giova- 
ne fu  incontanente  dall’  altre  monache  presa  e 
per  comandamento  della  Badessa  menata  in  ca- 
pitolo. Il  giovane  s’era  rimaso;  e vestitosi,  a- 
spcttava  di  veder  che  6ne  la  cosa  avesse,  con 
intenzione  di  fare  un  mal  giuoco  a quante  giu- 
gner  ne  potesse,  se  alla  sua  giovane  novità 
g niuna  fosse  fatta,  e di  lei  menarne  con  seco  '•*. 
Il  La  Badessa  postasi  a sedere  in  capitolo,  in  pre- 
senzia di  tutte  le  monadie,  le  quali  solamen- 


te alla  colpevole  riguardavano,  incominciò  a 
dirle  la  maggior  villania  che  mai  a femina  fos- 
se detta,  si  come  a colei,  la  quale  la  santità, 

I’  onestà  e la  buona  fama  del  monistero  con  le 
sue  sconce  e vituperevoli  opere,  se  di  fuor  si 
sapesse,  contaminale  avea:  c dietro  alla  villa- 
nia aggiugne.va  gravissime  minacce.  La  giovane 
vergognosa  e timida,  si  come  colpevole,  non 
sapeva  che  si  rispondere,  ma  tacendo,  di  se 
metteva  compassion  nell’  altre:  c multiplican- 
do  pur  la  Badessa  in  novelle,  venne  alla  gio- 
vane alzato  il  viso  e veduto  ciò  che  la  Bades- 
sa aveva  in  capo,  e gli  usolieri  *o  clic  di  qua 
e di  là  pendevano.  Di  che  ella,  avvisando  ciò 
che  era,  tutta  rassicurata  disse:  madonna,  se  g 
Iddio  v’  ajuti,  annodatevi  la  cuffia,  e poscia  mi  ss 
dite  ciò  che  voi  volete.  La  Badessa,  che  non 
la  intendeva,  disse:  che  cuffia,  rea  femina? 
ora  hai  tu  viso  di  motteggiare?  pàrtì  egli  aver 
fatta  cosa  che  i motti  ci  abbian  luogo?  Allora 
la  giovane  un’  altra  volta  disse:  madonna,  io 
vi  priego  che  voi  v*  annodiate  la  cuffia,  poi 
dite  a me  ciò  die  vi  piace.  Laonde  molte  delle 
monache  levarono  il  viso  al  capo  della  Bades- 
sa, et  ella  similmente  ponendovisi  le  mani, 
s’  accorsero  perchè  l’ Isabetta  cosi  diceva.  Di 
che  la  Badessa  avvedutasi  del  suo  medesimo 
tallo,  e vedendo  che  da  tutte  veduto  era,  nè  ave- 
va ricoperta  n,  mutò  sermone,  et  in  tutta  altra 
guisa  che  fatto  non  avea  cominciò  a parlare,  c 
conchiudendo  venne  impossibile  essere  il  po- 
tersi dagli  stimoli  della  carne  difendere:  e per-  g 
ciò  chetamente,  come  infino  a quel  di  fallo  as 
s’  era,  disse  che  ciascuna  si  desse  buon  tempo 
quando  potesse.  E liberata  la  giovane,  coi  suo 
prete  si  tornò  a dormire  e l’ Isabetta  col  suo 
amante  Il  qual  poi  molte  volte,  in  dispetto  di 
quelle  che  di  lei  avevano  invidia,  vi  fe  venire. 

L' altre,  che  senza  amante  erano,  come  seppero  il 
meglio,segretamente  procacciaron  lor  ventura*^. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  n 


i.  fi  salterò  de' veli.  Salterò  diteti  anche  il  veto  o oc* 
eonc/otiira  di  veli  che  portano  In  capo  le  monaclvc.  E.  M. 

t.  Si  fanno  um  la  lingua  noalra  per  quello  che  «llrtiDea- 
U diciamo  il  tengonot  u si  dicono  da  toro  stessi.  E.  M. 

S.  Concetto.  Io  alcuni  leali  iruovo  conosciuto,  o per 
cerio  più  piacerà  a chi  ben  lo  considera,  ftoscauj.  Con* 
cepire  od  senso  meltfortco  vaie  comprendere,  conosce- 
re  vcc.i  od  usasi  Unto  aoveme  In  quello  »enio,  che  gli 
è illvenulo  presso  ette  proprio.  E perche  dunque  dovrà 
piacer  più  in  questo  luogo  eonoxeiuto  che  concetto?  Do> 
vrebbe  anzi  a chi  ben  lo  cnnslffera  piacer  meno,  e per* 
ché  n*é  lolla  la  meiaforag  la  quale  é uno  degli  omamen- 
U del  diacono , e perchè  raUìÙca  la  kxione  genuina  del- 
r autore  (il  quale,  come  r.iuoo  foJe  tutti  gli  antichi  lesti, 
vi  scrisse  concetto  e non  già  cononcituo);  e ciò  che  falsi* 
Sea  la  genuina  lesione  di  un  libro  non  dee  piacerò.  Co* 
Loaoo. 


4.  Madonna  Usimbatda.  Nome  di  biMoa  paolchiDa. 
BiAinnnxi. 

8.  Aveese  luogo  qui  ala  tHMo  per  valesse.  Di  sopra  più 
volle  s’ è trovato  ebbe  luogo  per  fa  bisogno.  E.  M. 

6.  Incogliere:  cogliere,  acchiappare.  E.  M.  — Qui  po* 
•tllld  II  Mannelli  : Ahi  Invidiose  matvagle.  E. 

I.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  79.  B. 

g.  Stracco  alt’  Isabella.  MAiniKLi.i. 

9.  IC  di  lei  menarne  con  seco.  Cioè , e con  ùueruione 
di  menarne  lei  con  seco.  Ma  non  appare  di  tratto  tal  pie* 
nezza  di  sintassi.  E. 

tO.  Usotiere:  nastro,  o altro  legame,  col  quale  si  lega- 
no lo  brache , o simili  coso.  E.  M.  — OH  uroHeri  delle 
brache  togguno  gli  editori  dei  97  e il  Ciccarclli.  Coumsbo. 

II.  Blcoperta:  ùguratamente  per  occuUamento.  E.  M. 

19.  Mina  Urna , invidiose.  MAmiBLU. 

là.  Quctia  Novella  fu  da  alcuni  censurata  come  Inveri* 
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Un  lettcraCu  d«l  suo  (iTCdesi  Lix:'  An(onb)  nUIolfi) 
tWè  loro  qijf*«ta  lUposU.  - S<r  qiiri  l;»li  l’ Islorla  tli  Tilo 

• Livio  o U Lolita  d*  Arìsiolile  o qnal<  lie  Op^Ta  della  S.»- 
■ era  Srrlttura  notare  dovrMero , ore  oftol  parola  é da 

• cooaldemral  mollo,  non  rlw  II  •enlimcDlo  delle  cote, 

• cerio  io  dirci  cim  mollo  Riutlicioaamenlo  avessero  II  Boc- 

- eacek)  ripreso.  Ma  non  s’avveggono  e^linn  ehc  qocsie , 

- Novelle  sono?  Nelle  quali  ó concesso  u parole  e Inven- 


••  stoni  (purctiè  al  desideralo  interno  conducano)  d'  ogni 
••  ti|jink‘ra  lilMTaiuenle  usanti  liaslando  sido  che  gli  aed* 
■ denti  , die  c*  Inlervengonn  (icr  dover  flnlre  la  Novella , 
••  Bienne  piacevoli,  e,  se  non  veri,  almeno  In  alcuna  parie  vo> 
m lisiinili:  ancoraché. secondo  t’o|iliMom:  d’ alcuni,  quanto 
» più  sono  colali  novelle  dilungi  dal  vero , dilanio  |>arc 
•*  che  maggiormente  dilollino  gli  asnillanti  ».  Cosi  egli  ; n 
mi  pare  che  quasi  in  ugni  parte  dica  aiiprovalamcole.  E. 


^ SOTBIbftA  III 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Maestro  Simonc  ecc.  Questa  burla , fatta  ila  Bruno  e Buffalmacco  coll’  ac- 
cordo di  maestro  Simone  al  goffa  Calandrino  , il  lUannl  la  crede  tanto  vera . che 
glugue  a calcolarne  la  data,  cioè  verso  l'anno  1520. 


TITOLO 

Maestro  Simone  ad  imtamia  di  Bruno  e di 
Buffalmacco  e di  Nello  fa  credere  a Ca- 
landrino che  egli  è pregno:  il  quale  per 
medicine  dà  a’ predelli  capponi  e denari, 
e guarisce  senza  partorire. 

Hoichè  Elisa  cblic  la  sua  novella  Gnita,  es- 
sendo da  latte  rcndute  grazie  a Dio  die  la 
giovane  monaca  aveva  con  lieta  uscita  tratta 
de’  morsi  delle  invidiose  compagne,  la  Reina 
a Filostrato  comandò  che  seguitasse.  Il  quale, 
senza  più  comandamento  aspettare,  incominciò. 
Bellissime  Donne,  lo  scostumato  Giudice  mar- 
g diigiano,  di  cui  jeri  vi  novellai,  mi  trasse  di 
ss  bocca  < una  novella  di  Calandrino,  la  quale  io 
era  per  dirvi.  E perciò  che  ciò  che  di  lui  si 
ragiona  non  può  altro  che  multiplicar  la  festa, 
benché  di  lui  e de’  suoi  compagni  assai  ragio- 
nalo si  sia,  ancor  pur  quella  che  jeri  aveva  in 
animo  vi  dirò. 

Mostrato  è di  sopra  assai  chiaro  chi  Calan- 
drin  fosse  e gli  altri  de’  quali  in  questa  novel- 
la ragionar  debbo;  e perciò,  senza  più  dirne, 
dico  che  egli  avvenne  che  una  zia  di  Calan- 
drin  si  mori  e lasciògli  dugenlo  lire  di  pic- 
cioli contanti.  Per  la  qual  cosa  Calandrino  cu- 
mindó  a dire  che  egli  voleva  aimpcrarc  un 
podere:  c con  quanti  sensali  area  in  Elrciize, 
come  se  da  spendere  avesse  avuti  diceimilia 
Gorin  d’  oro,  teneva  mercato,  il  quale  sempre 
, si  guastava  quando  al  prezzo  del  poder  doman- 
S6  dato  si  perveniva.  Bruno  c Buffalmacco,  clic 
queste  cose  sapevano,  gli  avevan  più  volte 
detto  die  egli  farebbe  il  meglio  a gnderglisi 
con  loro  insieme,  clic  andar  comperando  ter- 
ra, come  se  egli  avesse  avuto  a far  pallnllole; 
ma,  non  che  a questo,  essi  non  I’ aveano  mai 
potuto  conduccre  die  egli  loro  una  volta  desse 
mangiare.  Per  che  un  di  dolendosene,  et  es- 
sendo a ciò  sopravvenuto  un  lor  compagno, 
elle  avea  nome  Nello,  dipinture,  dilihcràr  tut- 

IIUCCACCIU 


li  c tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnersi  il 
grifo  ^ alle  spese  di  Calandrino;  c senza  trop- 
po indugio  darvi , avendo  tra  se  ordinato  quel- 
lo clic  a fare  avessero,  la  seguente  mattina 
appostato  quando  Calandrino  di  casa  uscisse, 
non  essendo  egli  guari  andato,  gli  si  fece  in- 
contro Nello  c disse:  buon  dì,  Calandrino.  Ca-  ^ 
landrino  gli  rispose  che  Iddio  gli  desse  il  buon  s7 
di  e ’l  buono  anno.  Appresso  questo.  Nello 
ratlenutosi  un  poco , lo  ’iicominciò  a guardar 
nel  viso.  A cui  Oilandrino  disse  : che  guati  tu  ? E 
Nello  disse  a lui:  hai  tu  sentita  stanotte  cosa 
ninna?  tu  non  mi  paradosso.  Calandrino  in- 
contanente ìncumiiiciù  a dubitare  e disse:  oi- 
mè!  come?  che  ti  pare  egli  che  io  abbia?  Dis- 
se Nello:  deh,  io  noi  dico  perciò,  ma  In  mi 
pari  tutto  cambialo,  Ga  forse  altro;  c lasciol- 
lo  andare.  Calandrino  tutto  sospettoso,  non  sen- 
tendosi perciò  cosa  del  mondo,  andò  avanti. 

Ma  Bulfalmacco,  che  guari  non  era  lontano, 
vedendoi  partito  da  Nello,  gli  si  fece  incon- 
tro , e salutatolo,  il  domandò  se  egli  si  sen- 
tisse niente.  Calandrino  rispose:  io  non  su; 
pur  testé  ini  diceva  Nello,  clic  io  gli  pareva  ^ 
lutto  cambialo.  Potrebbe  egli  essere,  che  io  ss 
avessi  nulla?  Disse  RiifTaliiiacco:  si  jiotrcstù 
aver  cavelle  non  che  nulla.  Tu  par  mezzo 
morto.  A Calandrino  pareva  già  aver  la  feb- 
bre. Et  ecco  Bruno  sopravvenire  c prima  clic  , 
altro  dicesse,  disse:  Calandrino,  che  viso  è so 
quello?  e’ par  che  tu  sia  morto.  Che  ti  senti 
tu?  Calandrino  udendo  ciascun  di  costor  cosi 
dire,  |ier  ccrti.ssimo  ebbe  seco  medesima  d’  es- 
ser malata;  c tutto  sgomentato  gli  domandò: 
che  fo?  Disse  Bruno:  a me  pare  che  tu  te  ne 
tomi  a casa  e vaditene  in  su  ’l  letto  c faeciti 
ben  coprire,  c che  tu  mandi  il  segnai  ® tuo 
al  maestro  Simone , che  è cosi  nostra  cosa  co- 
me tu  sai.  Egli  ti  dirà  incuiibiientc  clic  tu 
avrai  a fare,  e noi  ne  vcrrem  teco  c,  se  bi- 
sognerà far  cosa  ninna , noi  la  faremo.  E con 
loro  aggiuntosi  Nello,  con  Calandrino  se  ne 
»2 
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tornarono  a casa  sua;  et  egli  entratosene  lut- 
to alTaticato  nella  camera,  disse  alla  moglie: 
vieni  e cuoprimi  bene,  che  io  mi  senio  un 
y gran  male,  èssendo  adunque  a giacer  posto, 
M il  suo  segnale  per  una  fanlicella  mandò  al 
maestro  Simone,  il  quale  allora  a bottega  sla- 
va in  mercato  veecliio  alla  ’nsegna  del  mello- 
ne E Bruno  disse  a’  compagni:  voi  vi  rima- 
nete qui  con  lui,  et  io  voglio  andare  a sape- 
re clic  il  medico  dirà,  e,  se  bisogno  sarà,  a 
menarloci.  Calandrino  allora  disse:  deh  sì, com- 
pagno mio,  vavvi  e sappimi  ridire  come  il 
fatto  sla,cliè  io  mi  sento  non  so  clic  dentro. 
Bruno  andatosene  al  niaeslro  Simone,  vi  fu  pri- 
ma che  la  fanlicella  che  il  segno  portava , et 
ebbe  iiiformalo  maestro  Simon  del  fatto.  Per 
che,  venula  la  fanlicella  et  il  m.iestro  veduto 
il  segno,  disse  alla  fanlicella;  vattene  e dì  a 
Calandrino,  die  egli  si  tenga  ben  caldo,  et  io 
verrò  a lui  inconlaneiile  c diragli  ciò  che  egli 
,1  ha,  e ciò  che  egli  avrà  a fare.  La  fanlicella 
VI  così  rapportò;  nè  stette  guari  che  il  maestro 
c Brun  venmTo:  c («istoglisi  il  medico  a se- 
dere allato,  gli ’ncnniineiò  a toccare  il  polso, 
e dopo  alquanto,  essendo  ivi  presente  la  mo- 
glie, disse:  vedi.  Calandrino,  a parlarti  co- 
me ad  amico,  tu  non  hai  altro  male,  se  non 
che  tu  se’  pregno.  Come  Calandrino  udì  que- 
sto, doloro.saniente  cominciò  a gridare  eia  di- 
re: oinic.  Tessa,  questo  m’  hai  fatto  tu,  clic 
non  vuogli  stare  allro  che  di  sopra,  lo  il  li 
diceva  bene.  Ij  donna,  che  assai  onesta  per- 
sona era,  udendo  così  dire  al  marito,  tutta  di 
vergogna  arrossò  *,  et  abbassata  la  fronte,  sen- 
za risponder  parola,  s’uscì  della  camera.  Ca- 
landrino conlinuisndo  il  suo  rammarichio,  di- 
ceva: oimè,  tristo  me,  come  farò  io?  come  par- 
^ lorirò  io  questo  figliuolo?  onde  uscirà  egli?  ben 
40  veggo,  che  io  son  morto  |>er  la  rabbia  di  que- 
sta mia  moglie  che  tanto  la  fama  Iddio  tri- 
sta, quanto  io  voglio  esser  lieto;  ma  così  fns- 
s’  io  sano,  come  io  non  sono,  che  io  mi  le- 
verei c dare’le  tante  busse  che  io  la  rompe- 
rei tutta , avvegna  che  egli  mi  sica  molto  be- 
ne, cliè  io  non  la  doveva  mai  lasciar  salir  di 
sopra.  Ma  jn-r  certo,  se  io  campo  di  quesb», 
ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia. 
Bruno  c Bulfalmaero  c Nello  avevan  sì  gran 
voglia  dì  ridere  ebe  scoppiavano,  udendo  le 
parole  di  Calandrino,  ma  pur  se  ne  tenevano: 
ma  il  maestro  Scimmione  ***  rideva  si  squacche- 
nitamente  che  tutti  i denti  gli  si  sarehber  po- 
tuti trarre.  Ma  pure  al  lungo  andare,  racco- 


mandandosi Calandrino  al  medico  c pregan- 
dolo che  in  questo  gli  dovesse  dar  consiglio 
et  ajulo,  gli  disse  il  maestra:  Calandrino,  io  „ 
non  voglio  che  tu  ti  sgomenti;  chè,  lodato 
sia  Iddio,  noi  ci  siamo  sì  tosto  accorti  del 
fatto,  clic  con  poca  fatica  et  in  pochi  di  tì 
dilìlicrcrò;  ma  conviensi  un  poco  spendere. 
Disse  Calandrino;  oimè,  mae.slra  mio,  sì  per 
I’  amor  di  Dio.  lo  ho  qui  dugento  lire,  di  che 

10  voleva  comperare  un  podere:  se  lutti  bi- 
sognano, lutti  gli  togliete  purché  io  non  ab- 
bia a partorire,  cliè  io  non  so  come  io  mi  fa- 
cessi; chè  io  odo  fare  alle  femine  un  sì  gran 
rnmore  quando  son  per  partorire,  con  tutto 
che  elle  abbiali  buon  cobil  grande  donde  farlo, 
che  io  credo,  se  io  avessi  quel  dolore,  che  io 
mi  morrei  prima  che  io  partorissi.  Disse  il  me- 
dico: non  aver  (lensicro.  Io  li  farò  fare  una  certa 
bevanda  stillala  mollo  buona  e mollo  piacevole  a 
bere,  che  in  Ire  iiialtine  risolverà  ogni  cosa,  c 
rimarrai  più  sano,  che  pesce;  ma  farai  che  tu 
sii  poscia  savio  e più  non  incappi  in  queste 
sciucclietzc.  Ora  ci  bisogna  per  quella  ac(|ua  ^ 
tre  paja  di  buon  capponi  e grossi,  c per  al-  44 
tre  cose,  clic  bisognai!  dattorno,  darai  ad  un 

di  costoro  cinque  lire  di  piccioli,  che  le  com- 
peri; e fara’nii  ogni  cosa  recare  alla  bottega, 
et  io  al  nome  di  Dio  domattina  tì  manderò  di 
quel  beveraggio  stillata,  e cominciera’ne  a 
bere  un  buon  bicchier  grande  per  volta.  Ca- 
landrino, udito  questo,  disse:  maestro  mio,  ciò 
siane  in  voi;  e,  date  cinque  lire  a Bruno  e 
denari  per  tre  paja  di  capponi,  il  pregò  che 
in  suo  senigio  in  queste  cose  durasse  fatica. 

11  medico  partitosi,  gli  fece  fare  un  poco  dì 
eh  iacea  t*  c mandògliele.  Bruno,  comperali  i 
capponi  et  altre  cose  necessarie  al  godere,  in- 
sieme col  medico  c co’  compagni  suoi  se  gli 
mangiò.  Calandrino  bevve  tre  mattine  della 
cliiarea,  et  il  medico  venne  a lui  et  i suoi  com- 
pagni 0,  toccatogli  il  polso,  gli  disse:  Calan-  ^ 
drino,  tu  se*  gnerito  senza  fallo,  e però  si-  45 
curamentc  nggimai  va  a fare  ogni  tuo  fatto, 

nè  per  questo  star  più  in  casa.  Calandrino 
lieto  levatosi  s’andò  a fare  i fatti  suoi,  lo- 
dando mollo,  ovunque  eon  persona  a parlar 
.s’  avveniva,  la  bella  cura  che  di  lui  il  mae- 
stro Simone  aveva  falbi,  d’  averlo  fallo  in  tre 
dì  senza  pena  alcuna  spregnarc  E Bruno  e 
Buffalmacco  e Nello  riniaser  contenti  d’  aver 
con  ingegni  s:ipiito  schernire  I'  avarizia  di  Ca- 
landrino, quantunque  monna  Tessa,  avveden- 
dosene, molto  col  marito  ne  brontolasse. 


Digìtized  by  Google 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IH 


iiii 


1.  7>of«e  di  bocca  <iul  t.iI  ione  cbc  lo  nm  «'«”'  • 
>Uro»e  irarre  di  bocca  rarrà  dir  prma  quello 
evca  la  animo  di  dire;  ni  allro.e  anfora  irar  di  bocca 
cn«  Oliulio  0 con  (orza  far  dire  quello  clic  non  vor- 

”i!^t/gnére^ Uqrlfo  è parlar  furtwaro,  por  mangiare  di 

"Tponi’ticnl,  vieni  r pori  co'  lor  ’ 

ronnmanle  poaaono  rimaner  Ironcati  In  ii  e in  r.  emonio. 

COLOMBO.  ^ _ _ 

4.  ( avttltp  cùvelle:  quatrtie  co»».  E.  M- 

5.  Nella  .lampa  del  37  0 eopraooennc.  I ncput.Ml  . al- 
lrnn.TO  all'otliioo  testo , cl«:  ha  eoiiravi  eiilre.  ed  arrer- 
“*nnol.  ,«R.  mi  Che  è drllo  più 

no  ».ldiM»ro  la  ranionr;  la  noni.-  a me 

Quanto  In  cosi  tane  locurlonl  m.  llMÌ 

lì.o,  roluc  lece  II  Tomo  In  que'  «ersi  della  Cero.,  liti.  (c. 

■ Ed  reco  in  Migno,  cH  #leUala  Teste 
• CioU.  nH  **  sospirala  amica, 

la  rmlnlaione  è r.qiol.ire:  ma  quando  il  verbo  * 

IO  airlnllmlo,  come  In  queslo  luogo,  o m que  vorai  di 
Dame  (Inf.  c.  3.) 

■»  Ed  reco  Ter»n  noi  Trmr  per  nate 
. Un  TccrJilo  bianco  per  amico  pelo . 
la  coalruaiunc  divien  Ogurata,  c vi  s’Inleode  «i  icorge, 
.*  tede  o altro  verbo  slmile.  Allora  sembra  m certa  guisa 


a chi  ascolta  Che  la  co«a  al  faccia  con  lenta  rapklii* , cbc 
chi  la  narra  non  abbia  il  tempo  di  dir  lutto;  il  clic  aven- 
do più  d’  cnlasi  * più  vago  ad  udirsi.  Coumao.  Vcggatl 
puro  la  Noia  31  della  pag.  335.  E.  , , 

6.  Sfgiw  o seguale  illfono  [o  meglio  (Uecvono]  t •rinfl 
che  *1  ntanda  a vedere  «/  medico.  E.  M. 

■J.  .4Ha  ^it^rgna  del  mellone.  Alludo  I'  autor»;  alla  mel- 
lonaggino  «lei  marslro.  È coslul  quogll  allesso  a cui  Brim*» 
c BulT.iUini'f  O avean  falla  U beffa  narr.Haai  nella  novella 
noni  deiramrccdfiiU;  gioro.m.i.  CoioMto. 

8.  SI  avverta  die  nel  lesto  Mann,  é sialo  corrctio  or» 
ro«*L  come  pare , da  altra  maoo.  E.  M.  — V.  Dep.  Aonot. 
prig,  37.  E. 

9.  Per  la  rabbia  di  guetla  mia  moglie  ccc.  Tal  t la 
parola  onde  Lucrezio  (I.  4.  ».  HK»)  slgnlflra  rnerglcamm- 
le  la  fola  degli  iiominl  i«  renerem  ignemgue  ruenten.  /te- 
di/ rabica  eadem  et  furor  iUe  ret  Uil  s C rabbia  U ira- 
slaiO  il  Marchiali.  E. 

10.  .Scimmione^  siorplalura  burlf!M*.v  por  maestro  Simo» 
«e.  E.  M.—  V.  nop.  AonuL  pag.  tìl.  E. 

iì.  fo  ho  . . . dMr?e/i»o  lire  ...  se  tulli  binogHano,  tulli 
gli  tvgiteie.  QuosLi  rom  onlanwi  è |>ar»^ima  all'  altra  da 
noi  llliislrata  ndl.i  noia  della  pap.  3«.  K. 

Chìarea,  bcv.indii  inodkinalc.  — Ruscrlll  odia  anno- 
tazione dico:  cAbirca  è quel  vino  spellato  , ebe  I moderni 
cliiain.'ino  Ipocrasso.  E.  M. 

<5.  Spregnarej  sgravldarc,  sgravar  della  prugoezza.  E.  M. 
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raq-co  di  m.  ForUirrigo  ecc.  Il  Cnncimbmi  e il  Gigli  credono  vero  il  (alto  di 
minta  novella  perchè  trovarono  che  veramente  Cecco  Jngiolieri , figliuolo  d tsn 
74t<r”;o!  «o6.rc/ffod/«o  Acneac.  nei  tempi  che  addita  .1  Boccaccio  a gu^to 


propotUo. 


TITOLO 

Croco  di  mrssrr  Fortarrigo  piiioca  a Buon- 
convenlo  ogni  ali»  coso  et  i denari  di  Cecco 
di  meeter  .énqiulicri  ' , et  in  camiscia  cor- 
rendogli dietro  e dicendo  che  rubalo  l apra, 
il  fa  pigliare  a’ rillani , et  i panni  di  («i 
si  rette  e monta  topra  il  pallajreno , e lui 
vcHcmloscnc  lascid  irt 

Con  orandissimc  risa  di  lulla  la  brigala  e- 
rano  stale  ascolUlc  le  parole  da  Calanilriiio 
dclUi  della  sua  uioglie;  ma  tacendosi  Filostra- 
lo,  Neilile,  si  come  la  Reiiia  volle,  incomin- 
ciò. Valorose  Donne,  se  egli  non  fosse  piu  ma- 
ri lagevolc  agli  uomini  il  nioslrare  altrui  il  sen- 
no e la  virtù  loro,  clic  sia  la  sciocclieiaa  o 
vizio,  invano  si  falicliercbber  molli  in  i»rrc 
freno  alle  lor  parole  : c questo  v’  lia  assai  ma- 
nifestata la  slollizia  di  Calandrino,  al  quale  di 
niuna  necessità  era,  a voler  guerire  del  male 
die  la  sua  simplicilà  gli  faceva  a credere  , 


die  egli  avesse  i segreti  diletti  della  sua  don- 
na in  pubblico  a dimostrare.  La  qual  cosa  una 
a se  contraria  nella  mente  me  n’  ba  recabi, 
dot!  come,  la  malizia  d’  uno  il  senno  soper- 
cbiassc  d’  un  altro  con  grave  danno  e scor- 
no del  sopercbiabi,  il  clic  mi  piace  di  rac- 
contarvi. • • u- 

Erano,  non  sono  molli  anni  passali,  in  Sie- 
na due  già  per  età  compiuti  uomini,  ciascuno 
cbiamalo  Cecco  ma  1'  uno  di  messcr  Angiu- 
licri,  r altro  di  messer  Fortarrigo.  Li  quali  , 
quantunque  in  molle  altre  Msc  male  insieme  w 
di  costumi  si  convenissero,  in  uno  *,  cioè  die 
amenduui  li  lor  fwdri  odiavano,  tanto  si  con- 
venivano, che  amici  n’ erano  divenuti  e spes- 
so II*  usavano  insieme  *.  àia  parendo  all  An- 
giulicri,  il  quale  e bello  e costumalo  uomo 
era,  mal  dimorare  in  Siena  della  provisionc  ® 
die  dal  padre  donata  gli  era  ’,  sonlcndo  nella 
Marca  d’  Ancona  esser  per  legato  del  Fapa  ve- 
nuto un  cardinale  cbc  molto  suo  signore  ® era, 
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si  dispose  a volersene  andare  a lui , erodendo- 
ne la  sua  condizinn  migliorare.  E fatto  questo 
al  padre  sentire,  con  lui  ordinò  d’avere  ad 
una  ora  ciò  che  in  sei  mesi  gli  doves.se  da- 
,ì  re,  aceiò  elio  vestir  si  potes.se  e fornir  di  ca- 
va valcatura  et  andare  orrevole.  E cercando  d’ al- 
cuno il  qual  seco  menar  potesse  al  suo  servi- 
gio, venne  questa  cosa  sentita  at  Fortarrigo. 
Il  qual  di  presente  fu  all’  Angiulieri,  e co- 
ininciò,  come  il  meglio  seppe,  a pregarlo  die 
seeo  il  doves.se  menare,  e che  egli  voleva  es- 
si're  e fante  e famiglio  et  ogni  cosa,  e senza 
alcun  salario  sopra  le  spc.se  Al  quale  I’  An- 
giulieri rispo.se  che  menar  noi  voleva,  non  per- 
chè egli  noi  conoscesse  bene  ad  ogni  servigio 
surGciente,  ma  perciò  che  egli  giocava  et  ol- 
tre a ciò  s’ innehhriava  alcuna  volta.  A che  il 
Fortarrigo  rispose  che  dell’  uno  e dell’  altro 
senza  dubbio  si  guarderebbe,  e con  multi  sa- 
ramenti  “'gliele  affermò,  tanti  prieghi  soprag- 
giugnendo,  che  I’  Anginlieri,  si  come  vinto, 
disse  che  era  contento.  Et  entrati  una  mattina 
„ in  cammino  amenduni,  a desinar  n’  andarono 
so  a Bnonconvento.  Dove  avendo  I’  Angiulicr  de- 
sinato, et  e.s$endo  il  caldo  grande,  fatto  ac- 
conciare un  letto  nello  albergo  c spogliatosi, 
dal  Fortarrigo  ajutato,  s’  andò  a dormire  e dis- 
segli  die,  come  nona  sonasse , il  diiama.sse.  Il 
Fortarrigo,  dormendo  I’  Angiulieri,  se  n’  andò 
in  su  la  taverna  ",  e quivi  alquanto  avendo 
bevuto,  rnniinciò  con  alcuni  a giocare.  Li  qua- 
li in  poca  d’  ora  alcuni  denari,  che  egli  avea, 
avendogli  vinti , similmente  quanti  ]>aniii  egli 
aveva  in  dosso  gli  vinsero:  onde  egli  diside- 
roso  di  riscuotersi  *',  cosi  in  caniiscia , come 
era.se  n’andò  là  dove  dormiva  I’ Angiulieri, 
e vedendoi  dormir  forte,  di  Imrsa  gli  trasse 
quanti  denari  egli  avea,  et  al  giuoco  torna- 
tosi, cosi  gii  (icrdè,  come  gli  altri.  L’ Angiu- 
lieri  destatosi  si  levò  e vestissi,  e domandò 
g del  Fortarrigo.  Il  quale  non  trovandosi,  avvi- 
si sò  I’  Angiulieri  lui  in  alcuno  luogo  ebbro  dor- 
mirsi, si  come  altra  volta  era  usato  di  fare. 
Per  che  dilibcratosi  di  lasciarlo  stare,  fatta 
mettere  la  sella  e la  valigia  ad  un  suo  palla- 
freno,  avvisando  di  fornirsi  d’ altro  famigliare 
a Corsignano , volendo , per  andarsene , I’  i«tc 
pagare,  non  si  trovò  danajo:  di  che  il  romore 
fu  grande,  e tutta  la  casa  dell’oste  fu  in  lur- 
batione,  dicendo  I’  Angiulieri  che  egli  là  en- 
tro era  stalo  rubato,  c miiiacciaiido  egli  di 
farnegli  tulli  presi  andare  a Siena  : et  ecco  ve- 
nire **  in  camiscia  il  Fortarrigo,  il  quale  per 
torre  i panni,  come  fatto  aveva  ì denari,  ve- 
niva. E veggendo  I’  Angiulieri  in  concio  di 
cavalcar,  disse:  che  è questo,  Angiulieri?  vo- 
gliamccnc  noi  andare  ancora  deh  aspettati 
, un  poco.  Egli  dee  venire  qui  Icsteso  “■  uno, 
u che  ha  pegno  il  mio  farsetto  per  Ircntollu  .sol- 
di: son  certo  che  egli  cel  renderà  per  trenta- 
cinque,  pagandoi  testé  '''.  E duranti  ancora  le 
parole,  sopravvenne  uno,  il  quale  fece  certo 


r Angiulieri,  il  Fortarrigo  essere  stalo  colui 
che  i suoi  donar  gli  aveva  tolti,  col  mostrar- 
gli la  quantità  di  quegli  che  egli  aveva  per- 
duti. Per  la  qual  cosa  1’  Angiiilier  turbatissimo 
di.sse  al  Fortarrigo  una  grandissima  villania,  e, 
se  più  d’  altrui  che  di  Dio  temuto  non  aves- 
se, gliele  avrebbe:  fatta;  e minacciandolo  di 
farlo  impiccar  per  la  gola  o fargli  dar  bando 
delle  forche  di  Siena,  montò  a cavallo.  Il  For- 
tarrigo, non  come  se  I’  Angiulieri  a lui  ma 
ad  un  altro  dicesse,  diceva:  deh,  Angiulieri, 
in  buona  ora  ’*  lasciamo  stare  ora  costotte 
parole  che  non  mnntan  ^'cavalle intendiamo 
a questo:  noi  il  riavrem  per  trenlacinque  sol- 
di, ricogliendoi  testé;  che  indugiandosi  pure 
da  qui  a domane,  non  ne  vorrà  meno  di  tren- 
totto, come  egli  me  ne  prestò,  c fammene 
questo  piacere,  perchè  io  gli  misi  a suo  sen- 
no Deh  pen-hè  non  ci  miglioriam  noi  que- 
sti tre  soldi  '^ì  L’  Angiulieri,  udendoi  cosi  par- 
lare, si  disperava , e massimamente  veggendo- 
si  guatare  a quegli  che  v’  eran  dintorno,  li 
quali  parca  che  crcde.s.sono , non  che  il  Fortar- 
rigo i denari  dello  Angiulieri  avesse  giocati, 
ma  che  I’ Angiulieri  ancora  avesse  de’ suoi,  e 
diccvagli:  che  ho  io  a fare  di  tuo  farsetto? 
che  appiccalo  sia  tu  per  la  gola,  che  non  so- 
lamente m'  hai  rubato  c giocato  il  mio,  ma 
.sopra  ciò  hai  impedita  la  mia  andata,  et  anche 
ti  fai  beffe  di  me.  Il  Fortarrigo  stava  pur  fer- 
mo, come  se  a lui  non  dicesse,  e diceva:  deh 
perchè  non  mi  vuo’  tu  migliorar  qui  tre  sol- 
di? non  credi  tu  che  io  te  gli  possa  ancor 
servire  ’^t?  deh  fallo,  se  ti  cal  di  me:  perchè  hai 
tu  questa  fretta?  noi  giugnerem  bene  ancora 
stasera  a Torrenieri  Fa  truòva  la  borsa, 
frappi  che  io  potrei  cercar  tutta  Siena,  e non 
ve  ne  troverre’  uno  che  cosi  mi  stesse  ben  co- 
me questo:  et  a dire  che  io  il  lasciassi  ^ a 
costui  per  trentotto  soldi , egli  vale  ancor  qua- 
ranta, o più,  si  che  tu  mi  piggiorresti  in  due 
modi.  I.’  Angiulicr  di  gravissimo  dolor  punto, 
veggendosi  rubare  ^ da  costui , et  ora  tenersi 
a parole,  senza  più  rispondergli,  voltata  la 
testa  del  pallafreno,  prese  il  cammin  verso 
Torrenieri.  Al  quale  il  Fortarrigo,  in  una  sot- 
tit  malizia  entrato,  cosi  in  camiscia  cominciò 
a trottar  dietro:  et  essendo  già  ben  due  mi- 
glia andato  pur  del  farsetto  pregando,  andan- 
done I’  Angiulieri  forte  per  levarsi  quella  sec- 
caggine dagli  orecchi,  venner  veduti  al  For- 
tarrigo lavoratori  in  un  campo  vicino  alla  stra- 
da dinanzi  ait’ Angiulieri , a’ quali  il  Fortarri- 
go gridando  forte  incominciò  a dire:  pigliatri, 
pigliatelo.  Per  che  essi  con  vanga  e citi  con 
marra  ^ nella  strada  paratisi  dinanzi  all’  An- 
giulieri, avvisandosi  che  rubato  avesse  colui  che 
in  camiscia  dietro  gli  venia  gridando,  il  riten- 
nero e presono.  Al  quale  per  dir  loro  chi  egli 
fosse  e come  il  fatto  ste.sse,  poco  giovava.  Ma 
il  Fortarrigo  giunto  là  con  un  mal  viso  disse  : 
io  non  so  come  io  non  t’  uccido,  ladro  disira- 


.y/! 


IX  Awrr 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  IV 


«15 


le,  clic  li  ruggii’!  col  mio.  Et  a’  villani  rivol- 
to disse:  vedete,  signori  come  egli  ni’ aveva 
lisciato  nello  alliergo  in  arnese,  avendo  pri- 
ma ogni  sna  rosa  giurala.  Ben  posso  dire  rlie 
per  Dio  e per  voi  io  abbia  questo  mtanlo  ra- 
cqaislato,  di  clic  io  sempre  vi  sarò  tenuto. 
L’ .tngiiilieri  diceva  egli  altresì,  ma  lesile  pa- 
role non  erano  ascidtale.  Il  Fortarrigo  con  I’  a- 
jato  de’  villani  il  mise  in  terra  del  |iallafreno, 
e spogliatolo,  de’  suoi  panni  si  rive.sll:  et  a 
cavai  montato,  lascialo  I' Angiulieri  in  carni- 
scia  e scalao,  a Siena  se  iic  tornò,  per  tutto 


direndo  se  il  pallafreno  e’  panni  aver  vinto 
all’ Angiulieri.  I.’ Angiulieri,  che  ricco  si  ere-  ^ 
deva  andare  al  Cardinal  nella  Marca,  povero  sa 
et  in  camiscia  si  tornò  a Buonconvcnlo,  nè 
per  vergogna  a’  qiie’  tempi  ardì  di  ” tornare 
a Siena:  ma  obligli  panni  prestati,  in  sul 
ronfino,  die  cavaicava  ForUrrigo,  se  n’andò 
a’  suoi  parenti  a Corsignano,  co’  quali  si  stel- 
le tanto,  die  da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto. 

E cosi  la  malizia  del  Forbrrigo  turbò  il  buono 
avviso  dello  Angiulieri,  quantunque  da  lui  non 
fosse  a luogo  et  a tempo  lasciab  impunib 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


i.  Qui  e \n  alcun  altro  luo^o  trovasi  nelle  altre  stampe 
ÀngioUerf;  ma  perché  nella  maggior  parte  de'  luoghi  è 
MmfiaUeri,  noi  abblam  faito  da  prr  lutto  cosi , per  ren- 
dere più  unirormc  la  acrllinra.  Colombo. 

1 A.  e o.  Faceta  a credere.  Trovanti  spesso  slmili 
frasi,  rd  a mio  aenDO,  di  puro  kbotismo.  Rolu.  Veg- 
gasi  U Mola  1 (Iella  pog.  SUO-  E. 

h.  Ciancuno  chiamalo  (‘ecco.  Voglio  qui  rammentare 
una  legge  di  alcuni  verctii  grainn»aiicl , ma  ora,  per  un 
turMoe  di  leali  conlrai-i , abrogala  e vicm  che  annullala. 
Questa  è che  II  pronuroe  cio»cuno  non  va  posto  relativo  se 
noB  quando  il  numero  delle  persone  a cui  rlsguarda,  ala 
(tetenniDaiu,  aiccom’  é in  questo  fNjnlo;  e quando  poi  sia 
iadeierminatu , allora  deve  porsi  ognuno , o ogni.  Il  Baiioli 
od  S a6  de|  suo  ;V(U(  ti  può  Ita  ifxnlro  provaL-imenie  ctM 
non  vuole  atienderai  tal  n-gola  nell'un  caso  e nell'altro, 
e iM  cosi  allargalo  le  stretlease.  E. 

4.  ÌM  uno.  Cioè  fn  ima  cosa.  Questo  é un  punto  che 
nsolio  effiracemenle  favoreggia  la  rrc^enxa  di  que'Gram- 
instici  rite  ammettono  le  parole  di  genere  neutro  nella 
nostra  lingua  siccome  facevano  1 Latini  nella  loro.  E 
pur  questo  del  Petrarca  Caos.  i.  si.  5.  p.  1.  Per  lei  so- 
spira f alma  s ed  ella  i degno  Che  te  sue  piaghe  iovt. 
Cioè  c'osa  degnot  Cosa  giusta.  Non  altrimenti  usé  quesU 
voce  il  Boccacci  nel  Filostratu  part.  -i.  st.  44.  Tu  se‘  di 
tei,  ed  ella  é di  le  degno.  Se  gii  non  ditvcase  punteggiar- 
si: Tu  se'  di  tei,  ed  ella  i dt  te,  degno.  Ma  cosi  lia  la 
stampa  del  MouUer,  e cosi  puO  stare  oulmamenle.  B. 

8.  Tanto  è vero  che  la  firaiira  del  medesimi  visj , come 
quella  delle  medeaime  virtù,  rende  gli  u(>mini  amici  tra 
loro.  MskTiKrUci. 

6.  t*rouetione,  Mann,  e Salv.  Colombo. 

1.  Dot  padre  donata  gli  era.  Molle  volte  fu  nel  trecen- 
to usata  la  parola  Donare  per  Darei  signiflcalo  conforme 
al  Donuc-r  de*  FranceBi.  Il  Mostro  lo  pone  In  opera  tslvol- 
u nette  sue  proee , come  é in  questo  luogo,  c sovente  y 
fa  nelle  sue  rime.  Ancite  nel  cinquen  nio  fu  talor  cosi  usata,  e 
nussinte  dall'  Aoguillara  nelle  sue  maravlgUote  Melamorfo- 
sL  II  Redi  altresi  non  si  tenne  dal  dire  : Dona  j4more  Tor- 
mento in  prima,  e poi  vergogna  e morte.  Ma  applicando  a 
questo  luogo  del  Redi  le  parole  che  il  Parenti  (Annoi.  3. 964.) 
so  Un  pone  a uno  simile  dd  Boccaccio,  ripeto  pur  io  che  • nel 
• sentimento  di  quest’  esempto  sarebbe  locuxiooe  da  la- 
- sciare  alla  poverlù  de*  Francesi , 1 quali  sogliono  pur 

I*  geoiibnenie  Donner  des  coups  de  bdion.  Ma  quand'  an- 
>•  che  la  cosa  non  abbia  sinistro  senso , pochissime  volle 
> presso  di  noi  quel  verbo  equivale  al  semplice  Dare, 
” quallficaodo  so  non  altro  la  sponlnoelli  ,il  disinteresse, 
- U generositi  dell' salone;  come  la  quel  dell'  Ar.  Pur. 
••  so.  n.  chi  opprimer  dovresti  doni  aiutoj  ( Hi  Itt  do- 
• vrcsii  altare,  i da  te  oppressa  ».  ?.. 

8.  Molto  suo  signore:  osservisi  per  mollo  tuo  fautore, 
protettore  e sirolM.  rolli. 


9.  vS'enta  alcun  salarlo  sopra  le  trpese.  Cioè,  non  volen- 
do otem  salario  fuorchi  le  spese  : a II  Sopra  ha  In  que- 
sto luogo  slgniAcailone  di  Oltre,  Di  là  e simigitevoll.  E. 

10.  Sagromenii,  la  stampa  del  97.  Colombo.  V.  Dep. 
Annoi,  psg.  11.  E. 

11.  Sulla  taverna,  la  stampa  del  97.  colombo. 

19.  In  poca  d’  ora.  Vedi  la  Moia  66  della  pag.  577.  E. 

13.  Piteuoiersi  equivale  a fiifortf,  che  gli  Antichi  dis- 
sero anche  Mimeditsi.  Di  qui  il  Tasso  derivò  porce  deior- 
la  l.’i  slgnlOrazione  di  Piscotsa  per  Difesa;  che  lale  a me 
sembra  da  lui  usata  nella  st.  45  del  c.  5 della  sua  Cito- 
salcrome  io  questi  versi  : Clorinda  intonio  incontra  ai 
Franchi  t gito;  Molti  van  seco,  ed  ella  a tulli  t innontet 
Ma  in  altra  parte,  ottd' secreto  uscita.  Sta  preparato 
alle  riscosse  Argante.  Io  non  so  vedere  come  qui  con- 
venga il  senso  di  fiicuperamento  che  vi  attribuiscono  lutti 

I nostri  Vocabollstari.  E. 

11.  F.i  ecco  X’enire.  Su  quest»  particella  e costnitto  e 
ufficio  leggasi  quanto  è detto  e dialo  alla  Moia  S.  pag.  411.  B. 

15.  Fugliamcene  noi  ottdore  ancoro  f • Questo  Ancora 
- ha  qui  un  senso  che  la  Crusca  non  ha  per  ancon  no- 
• lido.  Egli  ha  forza  in  questo  luogo,  di  Così  tosto,  o 
» simile  •*.  Tali  parole  sotiopone  11  Cesari  (Dant.  Voi.  1. 
p.ng.  639}  all’  OI  dissi  lui,  or  se*  lu  ancor  morfof  clic  è 
il  verso  191  del  c.  53  Ini.  £ poi  ne  adduce  come  esctiiplo 
parissimo  quello  dei  Purg.  c.  95,  ove  si  legge:  Se  prima 
fu  lo  possa  in  te  finita  Di  peccar  più,  che  sorvenisse 
/'  oro  Del  buon  voler  che  a Dio  ne  rimarita.  Come  se’  tu 
quassù  venuto  ancorar  lodi  sogglugnc:  • Ed  un  altro  e- 
m sempio  non  meno  chiaro  cl  ribadisce  questa  ìnteltigen- 
••  za  • ; e qui  cita  il  presente  luogo  del  Boccaccio.  Vegga 
il  lettore  le  ragioni  cive  egli  reca  in  mezzo  a mantener 
buona  rotai  sua  sposbtlono , la  quale,  rispetto  al  ItKtgo 
del  c.  99  Purg.  consuona  con  quell')  che  ne  avean  già  data 

II  Vuljd  e 11  Venturi.  E. 

16.  Testeto:  lo  sit'sso  die  testi,  cioè  ora,  in  questo 
punto  u poco  avanti.  E.  M. 

17.  pagandoi  testi.  Mon  è consueto  il  valore  che  gode 
in  questo  luogo  e ne)  preceduto  e In  altro  di  questa  Ni»- 
vella,  l’ avverbio  Tesii  o Tesieso,  il  quale  urdlnariamenie 
indica  tempo  andato,  ed  equivale  a Poco  fa.  Ma  qui  ac- 
cenna tempo  presente , ed  è lo  stesso  che  Ora  , Adesso. 
Più  straordinario  è poi  l’ uso  che  ne  fa  il  Sacchetti  ponen- 
dolo a significare  tempo  futuro,  come  se  dicesse  Fra  poco. 
Fra  breve.  I moderni  Voce,  ne  porgono  esemplo.  £. 

18.  In  buona  ora  é posto  nel  presente  luogo  a signiflcanza 
molto  diversa  dalia  spiegala  nella  Mota  57  pag.  517.  Che  ivi 
sta  per  f ’otentieri  ecc.  e qui  per  Di  grazia.  Per  coriesia.  E. 

19.  Costetie.  Cosi  dice  il  lesto  originale,  e però  non  ri- 
dere lu  che  leggi.  MABirtLU.  Cnsietie:  coleste,  forse  d.-»l 
dialetto  senese.  Vedi  i Dep.  Annoi,  p.ig.  194.  E.  M. 

90.  Montate;  Importare,  rilevare.  ?..  M. 

91.  Cavalle:  l'isteaso  che  cavclle,  alla  maniera  senese. 
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E.  M.  — La  alampa  del  ha  caveile.  Coumcbo.  Veggati 
la  Mola  9 della  pag.  M4.  E. 

93.  /o  gli  mlfi  a sito  sennn^  cioè:  io  li  posi,  gli  arrl^ 
scMat  ù una  posta,  u tratto,  secondo  che  egli  mi  consta 
gliò  eh*  io  gii  mettesti;  e perché  per  tot  suo  eonsigUo  io 
ti  miti  e perdei,  egti  me  ne  lascia  tre  soldi,  E.  M. 

93.  Perché  non  ci  miglioriam  noi  questi  tre  soldi.  Cioè  : 
Perché  non  ci  godiamo  noi  il  vantnqgio,  il  hene/izlo  di 

/re  ao/di^ E lo  ripete  poco  poi,  dicendo:  Perché 
non  mi  uuo‘ tu  migliorar  qui  tre  soldi?  CkM,  Far  godere 
il  bene  ecc.;  cU  è il  contrario  di  Peggiorare,  che  egli 
aoggiugae  nel  aigniOcato  di  Far  danno.  E. 

94.  Pfon  eredi  tu  che  lo  te  gli  possa  ancor  servire?  La 

Crtiaca  eapooe  quealo  Servire  per  i/irner/iare,  Historare, 
e panni  cliu  dico  bene.  E non  so  conoscore  perché  il  cor» 
(icelti  I.  9.  cap.  9.)  sia  voluio  questa  volta  sco- 

starsi da  lei  dichiarando  con  meno  esallezza  : Servire  per 
/testiiuire.  E forse  il  tema  di  questo  esempio  va  fondato 
in  tal  modo:  Servire  una  cosa  ad  uno  ò Compensarlo  di 
quella  servendo.  E. 

95.  Stasera  a buon*  ora  a Torrenierl,  la  ediz.  del  97. 
Colombo. 

96.  Fa,  k.  R.  e G.  oa  c non  fa.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  99.  E. 

97*  ^ dire  che  crc.  Il  Cesari  nel  suo  Terenzio  {Adelf.  1, 
1, 5.)  per  riirarne  queste  parole:  l'ah,  quemgtiamne 
hominem  in  anmum  Instituere,  aut  Parare,  quod  sii  carlut 
quam  tpse  est  siN?  volle  esercitar  il  presente  modo  del  Boc» 
caccio,  e scrisse:  Pesiia  eh'  io  fui  t a dire  che  altri  si  cacci 
iu  capo  di  procacciarsi  tal  cosa , che  poi  egli  abbiti  più  cara 
di  se  medesimo;  e poi  vi  fé  l.v  seguente  Annotazione  " a di- 
re ecc.  Questo  modo  mai  potrubU'si  deQnire  quello  che  va- 
glia. Ecco  esempio  B'zcc.  g.  9.  n.  i.  Kt  a dire  ecc. } che  vai 
sottosopra:  .darebbe  egli  a dire,  che  io  il  lasciassi  per  ^ 
soldi?  non  mai."  egti  vale  assai  più.  Or  nel  caso  mtsiro 
dico  Miziono  (personaggio  che  parla  te  soprascritle  parole 
di  Terenzio);  Chi  direbbe  che  altri  si  fosse  comperala 
questa  pena,  come  feci  io,  adunandomi  questo  Fschinof 
Farmi  cho  ritenga  lutto  il  senso  del  Latino  >.  E secondo 
tal  sposulonc,  che  a me  par  ultima,  io  credo  che  dopo 
la  voce  Soldi  vada  posto  non  una  virgola , come  hanno 
tulle  le  stampe  d.i  me  viste,  ma  un  punto  interrogativo , 
o fort’ anche  tin  ammirativo.  <;osl  ne  acquista  più  rompi- 
mento e vivezza  lutto  II  dlKorso;  altrimenti  nc  avviene 
il  contrario.  E. 

98.  .si  avverta  che  nei  U'sto  diccv.i  rubare,  corretto  poi, 
come  pare  da  altra  mano  ruttalo.  E.  M. 

99.  Chi  con  vungu  e chi  con  marra  iarel>bc  stato  più 
regolare,  e lulinvia  forse  men  bello  in  qm'stu  lu^^u,  do- 
ve a quel  para|)4glu  mal  non  si  addice  un  po’  di  disordine 
gramaticalc.  colombo. 

so.  V.  i)ep.  Annoi,  p.-ig.  80.  E. 

31.  Manca  il  di  m*lla  stampa  del  97.  K.  M. 

39.  La  presente  Novella  fu  da  molli  re(>utila  la  men 
pregevole  di  tulle  le  Cento.  Anzi  Luigi  Grolo , detto  II 
Cieco  4i’  Adria,  non  temè  scriverne  che  Questa  é tentda, 
ed  A vrramenie  la  più  magra  e la  più  fredda  e la  più 
vana  yuvrlla  di  lune  te  Cerno.  Discordo  io  in  gran  parte 
«la  tal  giudiz  o , nè  altro  mi  ii  a|>par  difettivo  se  non  l*:ivcr 
l.’iriuto  il  come  I’  Angiulieri  si  partisse  in  buon  concio  dal- 
r uste , a cut  non  dovè  (Kiter  scMldisfare  , non  trovandosi 
danaio,  conforme  egli  ha  narrato.  Ma  bisogna  pur  dire  che 
al  Bocc.it  rio  stesso  non  dovea  piin  rc  un  gran  fatto  questa 
Novella,  pen'hè  rM:ll’ liilrodusione  della  seguente  egli  poni: 
che  udita  fu  sema  troppo  riderne  oporlurne.  Quindi  Tom- 
maso Gsrgailo,  la  cui  morte  ha  ie«ió  impoverito  il  regno 
delle  lettere , tolse  cagion  di  acriverc  Che  n’avca  trovato 
un’antica,  nel  cui  posto  gli  sembrava  cIh:  dovesse  venir 
surnigaia  la  presente,  la  quale  so  non  vince  d’ eioganza, 
certo  il  fa  di  .irgomonto,  die  é betlissimo,  coni*  egli  dice, 
e sopranuuo  perché  vero  cd  iuorico  [*)  c d*  omino  insegna- 
mento  a*  Principi;  tale  in  somma  non  sol  da  compciere  con 
qualunque  altro  noveiiaio  dal  Puecaccio,  ma  da  soprasiar 
torse  a quanti  sono  quelli  di  serio  stile  nel  Decameron 
traituti.  Si  è crodulu  quindi  approvabil  divisamenio  I’  u- 
niro  a questo  lu«igu  Iu  mentovata  Novella  , la  quale  so  non 

(•)  /Jonfin.  Itisi,  tiung.  dee.  9.  p.  979.  — J 'ertol  Itisi, 
de  Cord,  de  Medie,  tiv.  3.  t.  t.  par  Quetlaiii  1753.  i'cc. 


fla  reputata  per  cosa  antica,  siccome  studia  di  far  credere, 
il  Gargallo,  sarà  ('ertamente  lodala  per  cosa  beila  e di 
(orma  e di  materia. 

IL  PALATINO  D*  UNGHERIA 

•VOVF.Ujl 

//  Conte  di  Moravia,  Innamoratosi  della  moglie  di  Pag- 
donno.  Palatino  di  C/ngheria,  perviene  per  artifizio 
della  Reina  sua  sorelta,  a goderne.  La  violata  matro- 
na ne  fa  consapevole  il  marito,  il  quale,  non  potendo 
aver  il  Conte  fra  le  mani,  uccide  la  lielna,  et  al  Re 
In  ('osianiinopoli  vnssi  a mirro/*  1*  accaduto,  fera  co- 
stili  c/motCf»K/o  /*  offesa,  e qinsia  la  presone  vendetta. 
In  assolte,  e nella  sua  grazia  ritenendolo,  più  che  per 
t'  addietro  /'  onora. 

Con  grandissime  risa  di  tutta  la  brigata  erano  state  a- 
scolLiic  lo  parole,  d.a  Calandrino  delle  delia  sua  n>»>glie: 
ma  tacendosi  Pilustrato , NelQle,  si  come  la  Rcina  volle, 
incominciò.  Valoroso  donne , assai  arconcianM'nlc  ha  Fi- 
lomena la  magniflcenzla  della  Beina  cummondaia  nell’ a- 
verd  oggi  .aperto  ld>ero  il  campo  al  novellare.  Ma  se  bella 
non  è I’  armonia,  che  in  su  la  slcs-na  corda  pcrpeiuainon- 
te  rìloma,  e solo  i gravi  con  gli  acuti  tuoni  aliemando , 
quel  concetto  formosi , che  I'  orecchio  sollclir.a  dolcemeo- 
te,  cosi  ancora  ottimo  divisamento  a me  pare  il  pianto  al 
riso,  c le  gravi  cose  alle  pin«*evoli  ,1  nostro  maggior  di- 
letto frammischiar  variando.  Cho  se  la  varietà  quella  é, 
onde  natura  mirabii  cotanto  nelle  sue  infinite  operosi  ma- 
nifesta; noi  altresì  Iu  novelle  di  questa  giornata  sopra 
quante  nulle  precedenti  ne  furon  dette , dobbiamo  aspet- 
tarci piaccvolissiims  Per  la  qual  cosa  dalle  scede  di  Ca- 
landrino a’  sommi  sflTari  delle  Corti , e dall’  umil  casa  di 
un  dipintore  alle  .tUissime  Reggie  trasportandovi,  onn no- 
vella di  compassion  piena,  et  un  maraviglioso  esempio  di 
virtù  in  ciò,  che  adoperò  un  gran  principe,  vi  piacerà 
di  ascoltare.  Conciossiacho  quanto  le  forze  deilo  sdegno 
sìeno  e il  malvagio  uso  sovente  fattone  da  potenti  uomini, 
dove  si  mettono  a le  ricevute  ingiurie  vendicare,  non  una 
volta  sola  ne’  casi  fra  noi  narrali , veduto  abbiamo  ; ma 
che  un  Ho  tKMentIssimo,  dopo  gravissima  offesa  da  un 
suo  suddito  ricevuti , anzi  cho  alla  vendetta  discorrere  , 
per  solo  amor  di  giustìzia,  e commendalo  et  onorato  aliamcu« 
le  abbiane  l’ offensore,  è quello  che  nella  mia  Novella,  o me- 
glio verace  isioria,  vi  verrò  dimostrando.  Dico  adunque  cho 
Essendo  un  generai  passaggio  da  Papa  Onorio  stalo  in- 
timato , i Principi  della  Cristianità  con  ogni  sforzo  del  Re- 
gno loro,  di  grande  e poderosa  oste  l’appresto  da  per 
tulio  faceano  maraviglioso.  Or  perocché  le  gravi  turbolen- 
ze ebo  tra  GcDovcsl  e Pisani , e tra  varie  Cini  della  Lom- 
bardia intorno  a quel  tempo  fieramente  ardeano , allo  Im- 
pcrador  Federigo , che  ca|>o  di  quella  spedinone  destina- 
lo ora,  non  penncileano  lo  allontanarsi,  avvenne  ette 
Andrc-1  Re  d’  UngtK*ria,  di  differenti  nazioni  un  grandis- 
simo esercito  r.igunnio,  ad  andar  sopra  i Turchi , sen- 
z’altro aspettare,  s’ apparecchiò.  Il  quale  non  meno  prò’ 
ca|>Usi)o,  che  savio  Principe  essendo,  c della  giustizia 
amaotis.simo,  non  prima  alla  volta  di  vincgla , d’ onde 
|M>i  IO  maro  entrar  dovea , a partir  si  dispose  , che  quanto 
al  governo  del  suo  Hcamu  riclilcdeasi , avesse  matura- 
mente provveduto.  Laonde  sentendo  egli  Bagdannu  Pa- 
bliuo  del  Regno,  e pnidunte  et  esperto,  c nelle  cose, 
che  a savio  reggitore  appartengonsi  bene  invialo,  lui  in 
luogo  di  se  foce  generai  Vicario  dello  Sialo.  E ciannam- 
datogli  grandomenie  di  mantenere  co’  vicini  Principi  D 
pace,  e di  amministrart*.  a’ sudditi.  Don  avuto  riguardo  a 
condiztonn,  né  a dignità,  pronta  et  intera  giustìzia,  dopo 
ordinalo  ogni  suo  fallo,  dalla  dolorosa  Reina  accommia- 
tandosi, se  ne  andò  a suo  vuigglo.  Me  si  tosto  si  fu  par- 
tilo , che  cominciò  Ragdanno  e con  senno  e con  ordine 
r uffii'lo  in  lui  commesso,  nulla  tralasciando  di  quanto 
.'dia  fliloria  dal  Re  mostratagli,  più  rispoodesse.  La  sua 
donna  intanto,  d’alto  valore,  e di  singular  bellezza  for- 
nita , alla  Reina , per  alcuna  consolazion  deila  noia  di  si 
falla  partenza , di  frequente  ne  andava.  Ma  contimiando 
ella  Dt'lUi  sua  ainaritudim*,  il  Conto  di  Moravia  suo  fr.o- 
Icllo,  die  teneramente  amavala,  e n’era  amato,  di  con- 
fortarla ancor  egli,  U meglio  cho  per  lui  si  potesse,  forte 
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ITftsuleraodo , in  Umthrri.1  goprnvvi-nne.  Fra  rotini  tiri  mr- 
pii  hellitsIniOf  e d’rià  fonr  rfl  trrni’nnni.  Irppbdro  co- 
Unto  c dilirnto  CnvaMero , qiunio  alrnn  nitro  il  pift  t ntcr 
potette  « et  nlire  o ciò  qiiritti  era.  che  più  fm  liillt  della 
perii>na  andaste  omnio,  come  «dui  rVie  rra  tic  più  rhe 
grande  Tncliepsinture.  Al  mio  arrivo  nitro  ette  halli  e eoT)> 
tIH  e gkktire  e lomenntrnti  non  hi  da  pc*r  liiHo . «•  non 
rtie  il  veleno  dello  amore  venne  a incsrolarti  fra  tanta 
gioia.  Per  ciò  che  mentre  i tuagsiori  Baroni  di  gr»ndc7/a 
lurrggiavaoo  , parendo  al  Respenlr  mal  ronventrtl  a)  tuo 
p^du  il  iatcliirti  vinciTr  nel  corit'teRgi.m' , el  anzi  a lui 
tprxiallteiniamrnle  rlehirderti  roti  inagnlQco  ospite,  tovra 
ofni  altro  tplendidarocnle  onorare,  tina  solenne  e belht- 
tinia  tetta  ordinò.  Ne  prima  vi  eionte  il  Conte,  rhe  la 
moglie  del  Palatino,  la  quale  sopra  quanle  a’ ermo  d)  più 
gentili,  come  luna  fra  minori  tirile  tplendea,  » men.ir 
prpndeodo  una  danza  , venne  al  Cavaliere  In  si  torto  punio 
veduU,  che  ne  invaghì.  E fliilia  la  fetia,  a rilun’ altra 
rota  potrà  pt'nure,  te  non  a lei,  perrh«‘  <la  queU’ ora  di 
cenirmplarja  . secondo  che  più  il  destro  glhme  venia  , fuor 
di  modo  solircito,  via  via  a rosi  tatto  amore  gì  senti  pren* 
dere,  che  più  avanti  di  lei  non  vedeva.  K m>o  avendo 
I omsi  né  ben  . né  riposo , se  non  quanto  a lei  pensava  ; e 
Itolo  più  acrooth'ndosi , quanto  più  nel  pensirr  «ì  slun* 
dea,  seco  a dir  cominciò;  Ahi  misera  la  vita  miai  E quale 
iddio  ini  stimola  et  Infesin  a |K>itl‘  K animo  In  rosi  fatta 
doooat  Di  lei , che  pur  savia,  e del  auoonor  irnerissiina 
e da  ciascun  trnuia,  che  mi  dcblx>  io  sperare?  Dove  mi 
Uscio  io  trasportare  allo  irragionevole  appiMìlo?  5on  forte 
la  tfogheria  venuto  per  far  orna  a*  principali  di  quesi.a 
terra  , per  corromper  io  donne  loro  , per  disonorarne  le 
famiglie?  Cosi  gli  ospU.ali  duveri,  i^osi  me  stesso,  e la  mia 
Cara  sorella , e la  mia  patria,  et  il  mio  grado  a nte  forse 
tocca  vKtiperarer  Sperar  giù  non  dcblio  che  «tei  mio  pr«s 
MjnluoM  dtsidcrio  segua  lo  effeilo;  ma  quando  ancor  cer» 
to  fossi  di  giugo«  rlo  (die  non  sono) , qual  fama  me  nc  se» 
guirù , o più  tosto  quale  infamia  non  lasccrò  ilei  mio  no» 
me?  E poi  la  sovr.ina  brllerza  della  dolina  al  pcnsier  H» 
chUm.ando,  con  gli  cssempi  delle  antiche  ìitorie  c delle 
moderne,  e con  cento  v.inl  arg(Mi>cnll  la  sua  mal  avvisala 
passione  s’ ingegnava  di  scus;ir  sr;co  stesso;  finché  da  que- 
sto secondo  ragionamento  tornando  in  su  *1  pritmi,  c di 
questo  io  quello,  e di  quello  in  questo,  parea  iIm:  ainoru 
fuor  del  «enno  P avesse  tratto.  No  iaoio  fiolè  egli  a sé 
rncileiin)»  sopraslnre , che  gl’impulsi  dei  senso  T argine 
della  ragione  arreslosse,  e crrMimaglj  b.ildanra , e iiK-n 
(ÙKreiaiDenle  usando,  avvenm*  die  I*  aceiirtn  «iouna,  t’ on- 
deggiar ve<tu(o  4ÌeU’ animo  dì  lui.  Iurte  ik' sck'gnO , e con 
srvcrtssiiui  sguanfi  il  torio  .*ip|M  tipi  prcM-tie  a rinluizan'. 
I)'  che  . In  contrario  di  ciò  ch’olla  speravaiie,  novelle 
attrattive  alla  rea  passione  aggingneansì , la  quale  come 
ùsuinia  che  fossi  In  cliiuso  lo<  (*  più  ardente  , roaggli^neo- 
te  cresciuta  c più  consumandolo,  e via  oon  trovando  dio 
la  seguil.a  pretta  raggìugnerc  il  conducesse,  divenne  a 
tanta,  e si  Ocra  malinconia,  che  gli  o<(hi  quasi  gli  pa- 
rezno  delki  lesbi  fuggiti,  e giù  da  riconoscersi  più  non 
era.  Nè  «li  giuochi,  i>ù  di  sfieit  icóli.  ne  di  que’  v.mi  di» 
porli,  undtr  i grandi  lor  micidiale  ozio  indarno  occupar  si 
iiuflìnno,  pren«lea  più  ddeito,  come  c«>lul  che  di  sospiri 
r di  lacrlnic,  nò  d’  aUru  ornai  si  nutriva.  iKdrnle  |ierA  la 
Reina  oUr«r  ogni  stima  di  t'oiania  sua  ainanludine , e della 
cgfion  «-(•nsapevole , per  qiulla  naturai  ctinipassium*  die 
lo  somiglianti  casi  soglion  le  fetnniìne  viv.amenle  sentile, 
a non  isfidnrsi  il  confortò,  e di  doverlo  l.vr  essere  cou 
l' amala  donna  e ili  farneiu  goilcnie,  sopra  fé  gli  [>ro<nls4‘. 
B io  questa  concordia  rimasi , ne  fu  il  giov.ine  t.inio  lie- 
to, che  palesemente  sul  viso  gliene  app;irivariu  i segni 
graiKtUsinii , e la  Iropfio  condisccndcnle  sorella,  imt  dar 
alla  promessa  efFetlo , quello  die  avesM*  a farsi  ordino 
sreo  stessa,  o ad  eseguir  si  dispose.  Perche  ella  di  stse 
arti  ad  usar  cominciando , or  con  una , or  con  altra  ca» 
gkme  a sé  la  moglie  del  Reggenti'  face»  venire;  c vi'nuta, 
w quanto  polca  più  lungamente  seco  In  parole  la  riieiH'a,c 
appe  na  uscita  da  lei , di  presente  per  essa  mand.iva.  La 
Reggente  d’altra  parte,  io  sé  stessa  recatasi,  a indovinar 
U vera  cagluoe  dì  cosi  insolite  cortesie,  lioppu  non  do- 
vette penare , et  infingendosi  per  alcun  tempo  inteniia , 
dilungarsi  dagli  occhi  del  Conte , che  sarebbe  per 
uscirgli  dcll’aninxi  si  confidava:  ma  ciò  era  niente.  Non 


andò  guari  che  l’ alla  sua  rondlrlone  cl  II  sublime  grado 
del  marito  presso  In  Reinn  agli  usali  offici  strignendola , 
come  in  corte  a costumar  di  nitovo  rem«si,  l’ innamorato 
Cavaliere  con  nuovo  accorgimonln,  quasi  ornai  ravveduto, 
nu>di**tla  .vtTeltnv.i , e rooiegno  , e rio  si  destramente,  che 
I’  in«vcerbllo  spirilo  di  lei  si  cominciò  alquanto  rammorhl- 
dare.  Di  che  la  savia  Malnma  giù  sirurala.  con  meno  di 
ribD‘7zo . c con  più  di  frequenza  il  rcgal  ostiere  lortiò  ad 
usare,  il  che  |miì  diedi;  via  al  Cnnte  da  poter  p4T  una 
soltll  malizia  della  sorella  . dlrUl.'unentc*  al  disiderkj  suo 
pervenire.  Nè  fu  di  lungi  I*  effetto  del  suo  avviso , ron- 
ciossischè  un  gtomo,  mostrando  la  Reina  di  voler  essere 
con  caso  lei  di  grave  e segreta  cosa  a ragionare,  presala 
seco,  in  pane  assai  rimola  del  palazzo  ne  la  menò,  e so- 
spinto l'uscio,  lei  Ìnv.*UK)  gridante  carci.*iin  dentro,  pre» 
siamente  la  camera  a chiave  le  serrò  dietro.  Stava  il  Con- 
te, secondo  l'ordine  tra  kir  posto,  entro  un  IctUcello 
senza  fiatar  rlmpiallato,  n come  senti  l’ora  del  mostrar» 
si,  levata  allo  la  sargia,  della  quale  era  qiirl  letto  intor- 
nialo e chiuso,  giuntosi  olire,  si  spiccò  tosto,  e poiché 
con  dolci  parole  invano  raumiliarla  ebbe  tentato , mise 
mano  alla  forza  aperta , come  che  ella  si  cuniendesse.  Ma 
stmira  in  fine  del  fiero  ronirasln  e spaventai.!,  più  di  sé 
stessa  non  sentendo,  e qu,!tl  spento  ogni  segno  di  vita, 
vinta  el  itnnuibile  a terra  cadde.  Né  bastò  già  questo  a 
ritmerò  il  malvagio  uomo  si  che  ogni  suo  piacere  della 
mìsera  donna  non  si  pigliasse.  Et  appresMi  avcmlocon  vari 
argomenti  le  siiiarrile  forzo  in  lei  rivocato,  ritornala  In 
sé,  et  il  suo  strazio  riconosciuto , tutta  di  vergogna 
accesa  e di  rabbia , come  «Infic  braccia  di  quel  tristo  potè 
svilupparsi , da  mille  pensieri  angosciata,  fra  le  mura  del- 
le sue  case  corse  a seppellirsi.  Et  io  questo  eh*  ella  tutta 
in  lagrime  si  siruggca , et  reco  il  Palatin  venne.  Giù  mol- 
ta nulle  andata  n'  era  , quando  egli  m*l  maritai  letto  en- 
lr.!r  volendo,  |.i  dolorosa  fcmlna . mcs;«c  le  mani  avanti , 
Cessale,  cominciò  a dir&Iì,  o Signore,  dallo  accostarvi,  e 
guard.!tcTi  dal  ricercar  gli  oni'sii  ahbr.!rrlamcDH  di  una 
moglie  , che  senza  sua  colpa  n’  è divenuta  Indegna  per 
sempre.  No;  voi  non  dovei*;  ignorarlo:  un  malvagio,  un 
dissoluto  ha  questo  vostro  talamo  violalo,  e,  più  di  lui 
rea  , la  Reina  sua  sori'lt:i  fu  di  tanto  nostro  danno  la  scel- 
Icrala  macchin:i|rire.  Ben  avrei  a quest'ora  in  n>e  stessa 
lor  deliilo  punito , se  la  mi.!  coscienza , e la  logge  di  Dio 
da  incrudelire  in  me  medesima  non  mi  avesse  rimosso. 
Ma  voi  non  cosi  ; conclossi.!cliè  non  sla  onlinamenlo  di 
alcuna  legge  , ette  a marno  oltraggialo  tolga  di  poler  la 
macchi.!  dell'  onor  suo  cancellare.  U«THk.*icnil,  datemi  d’uo 
pugnale  nel  petto,  e sia  questa  I’ ultima  e la  maggior  gra- 
zia , che  la  donna  vocira  a voi  domanda  per  tal  tradi- 
mento. vi  prego  per  solo  Iddìo,  non  peniiciiele  che  alla 
sua  ignominia  et  al  vostro  dlsonor  sopravviva.  Con  cosi 
fatti  lamenti  e oun  inagglorì  nwolm  la  donna  rainniarlca- 
vasi , il  Bi'ggCDio,  comiche  da  cosi  airerho  dolor  punto, 
die  .altro  inai  sìmile  non  nc  fu  provalo,  pure  si  come  sa- 
vio, la  noi.!  su.!  (R  nlni  lenendo  n.oM'osa,  et  il  viso  con 
maravigliosa  forza  fermando  , iranquUIamcnle  risposo , 
un.!  culp.!  involonlsria  pria  che  «Iclillo , dlsavvenUira  dover 
essere  nomlijni.!  , c la  violenza  usai.!  al  suo  cor)>o , la  |M1- 
rezza  «Uiranimo  non  macchi.ire.  Doversi  quindi  raccon- 
solare , c di  lantu  suo  rammarico  gelosamente  In  suo  cuor 
premere  la  cnglone.  Ren  cstim.nr  non  ivotresll,  soggiunse 
il  Palatino,  quanto  imporli  il  dissimular  p«  r ora  ollr.aggio 
rosi  crudele , fino  a tonto  che  d.!to  non  cl  sìa  tale  ven- 
della  trarne,  quale  alla  gravezza  dell'  ingiurhi  fallami  nella 
tua  {icTscma , si  corris|)onda.  Avrebbe  egli  voluto  nel  suo 
fiero  proponimento  contro  «lei  Conn*  il  primo  impelo  ri- 
vo1g4‘re  del  suo  furun;,  ma  lrov.!ndo.HÌ  esM'rsi  costui  con 
presta  e segreta  fuga  involato,  del  vederselo  uscir  di  mano 
lutto  entro  sé  stesso  marrrandusi,  contro  alla  Reina,  prl- 
re.!  cagione  di  sua  verg«»gns,  I colpi  del  fot  uso  sdegno 
avventar  si  dispone.  Perche  tosto  a lei  condottosi,  e con 
lettere,  che  finge  pur  ora  dal  suo  signor  ricevute,  a pas- 
sar in  un.!  rinmla  ramerà  iudoiiala , « t ivi  entrala  appena, 
presala  po’ capelli,  et  a teri'a  gitlaial:t,  Malvagia  fcmlna, 
tu  se’ morta,  gridar  si  tNli,  et  d ctui  dire,  cl  il  darle 
d’  una  spada  per  lo  petto,  fu  una  cosa.  Aveva  ancor  egli 
ciindoUi  sevru , giù  di  ciò,  che  accaduto  era,  ben  informa- 
ti, due  de*  suoi  m.!ggk>rì  e più  sari  .amici , i quali  tiratisi 
vèrso  la  camera,  ogni  cosa  enlruvi  dai  Keggontc  e detta 
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c op4Taia  ave.iDo  amilo.  Fallo  dunque  ciò  cbe  dello  6 , 
più  a furia  anni  lai  la  n te  » che  ad  uomo,  rabbuffalo,  Ins.aif 
guinalo , orribit»*,  apumantc  di  rabbia  c di  veleno  , udente 
liitta  la  Corte,  bi  sua  vcr;togna , e la  «ua  venttelta  mani* 
fealò.  Tanta  fu  allori  la  maraviglia  e lo  apavenUi,  e da 
questo  11  rigu.irdt»  aviiio  al  Palatino,  che  quanti  ivi  n'e* 
ranu , ix>mu  ailon)t>rjti . ciìe  alcuno  nrdisao  <t|  |K>r* 
gli  .iddosi^o  le  tiuni . hinacer  tulli,  pen'be  egli,  niunn  in- 
dugiu  preso,  tnoncilo  »opr.i  un  |>atafreno  con  qur’ due 
che  st.iti  erano  testimon«  del  fallo,  e con  tre  famigliari 
•olnmenie,  pi-r  In  Tiirchia  cavalcando,  verso  Coslaniiuo* 
poli,  d’onde  il  Re  per  avventura  non  erasi  ancor  partilu , 
•cozn  mai  risiare,  dirizzò  il  cammino.  Né  prima  vi  giun- 
se, che  venuto  al  cospetio  ilei  suo  Signore,  con  {nudila 
intrepidezza  cosi  cominciò;  Quando  voi  erav.iio  . o Sire, 
Iter  allontanarvi  dall’ Ungheria , gli  ultimi  coniandaraeoti , 
che  in  sul  partir  m*  Unponeslr,  quelli  furono  eh'  lo  duves* 
si,  cui  vostro  Vicario  lasciaste,  rendere  ai  vo;tiri  sudditi , 
sent.1  a grado  o a condizione  .alcun  rispcilo  avere,  intera 
e pronta  giustizia.  Or  questa  ho  in  n n>c  medesimo  con  le 
mie  proprie  mani  rendui.a,  di  terra  tolto  avendo  la  Reina 
vostra  moglie,  die  la  mia  aveva  disonorala.  El  ecco,  non 


cbe  io  procaccI.'MSl  eoo  indegna  fuga  salvena , la  min  te- 
sta a’  vostri  piedi  son  venuto  a deporre.  Della  mia  vita 
fate  ogni  vostro  piacere,  ma  solameote  ricordatevi  che 
dalla  mia  vita,  o dalla  morte,  qual  sia  lagiuslUia  vostra, 
e se  colpevole,  o 1not>cenb!  io  mi  sia,  I vostri  popoli  ap- 
premku'anno.  Avev.i  Bagd.inoo  le  sue  parole  finite  , quan- 
do il  Re  che,  sorpreso  da  cosi  strano  successo,  senza  a- 
prir  borita  aitentissimaroente  le  raccoglieva  , Se  pur  come 
tu  di’,  ripiglio  immaniinenie , va  la  bisogna;  ad  ammini- 
strar giustizia  a’  miei  su4tditi,sl  «Mine  a le  stesso  amministrata 
r h.ai,  continua  pure.,  o B.agdanno.  Per  ine  non  rimarrà  che 
delle  COS4}  della  guerr.i  in  terra  santa  , quanto  potrò  il  più 
tosto,  non  mi  disbrighi,  e nel  mio  Regno  ritornandomi, 
come  iu  abbia  le  opero  tue , e le  miniere  fino  allora  te- 
nute, sottilmente  esaminato;  se  premio  U si  debba,  o 
cistlgo,  giuifii;befò.  E cu»l  dctiu,  e da  sé  licenziatolo,  ori 
suo  grado  U cutiservò  per  allora,  finché  In  Ungheria  ritor- 
natosi , o dopo  luaga  c sottile  inquisizione  fattane , trovate 
vere  le  sue  parole,  e laudcvole  il  suo  reggimento,  ooo 
solo  nell’  antica  grazia  il  conservò , ma  di  nuovi  benefici 
arricchitolo,  sempre  poi  meoire  visse,  per  da  multo  li 
tenne,  e se  Pebbe  carissimo.  £. 


» BOTBftEA  V 

OSSERVAZIONE  (STORICA 

Calandrino  eec.  Il  Baldinucei  racconta  questo  fallo  Hi  Calandrino  come  real- 
mente seguilo,  e nomina  II  luogo  preciso  e le  persone  delle  quali  fa  menzione  il 
Boccaccio  in  questo  racconto. 


TITOLO 

Calandrino  l’ Innamora  d’  una  giovane,  al  qua- 
le Bruno  fa  un  brine  eoi  quale  eome  egli 
la  Iacea  ella  va  con  lui , e , dalia  maglie 
trovalo,  ha  gravittima  e nojosa  guistione. 

Finila  la  non  lunga  novella  di  Neifilc,  sen- 
za troppo  riderne  o parlarne  passatasene  la 
brigata,  la  Keina  verso  la  Fiammetta  rivolta, 
che  ella  seguitasse  le  comandò.  La  quale  tut- 
ta Mela  rispuose  clic  volentieri,  c cominciò. 
Ccntilissime  Donne,  si  come  io  credo  clic  voi 
sappiate,  ninna  cosa  è,  di  cui  tanto  si  parli, 
clic  sempre  più  non  piaccia,  dove  il  tempo  el 
il  luogo,  clic  quella  colai  cosa  riebiede,  si 
sappi  per  colui,  clic  parlar  ne  vuole,  debita- 
mente eleggere.  E perciò, se  io  riguardo  quel- 
lo per  che  noi  siam  qui  (che  per  aver  festa 
, e buon  tempo,  c non  per  altro,  ci  siamo), 
s9  stimo  elle  ogni  cosa , die  festa  n piacer  pos- 
sa porgere,  qui  abbia  c luogo  c tempo  debi- 
to; c bencliè  mille  volte  ragionato  ne  fosse, 
altro  die  dilettar  non  debbia , altrettanto  par- 
landone. Per  la  qual  cosa,  posto  che  assai  vol- 
te de’  fatti  di  Calandrino  detto  si  sia  tra  noi, 
riguardando,  si  come  poco  avanti  disse  Filo- 
strato, cbe  essi  son  tutti  piacevoli,  ardirò  ol- 
tre alle  dette  di  dirvenn  una  novella,  la  qua- 
le, se  in  dalla  verità  del  fallo  mi  fossi  sco- 
stare valuta  0 volessi,  avrei  licn  saputo  c sa- 
prei sotto  altri  nomi  roni|iorla  e raccontarla 


ma,  perciò  die  il  partirsi  dalla  verità  delle 
cose  state  nel  novellare  è gran  diminuire  di 
diletto  negli ’ntendcnli,  in  prupia  forma,  dal- 
la ragion  di  sopra  delta  ajutata,  la  ri  dirò. 

Niccolò  Coriiacdiini  fu  nostro  cittadino,  c 
ricco  uomo,  e tra  1’  altre  sue  pos.scssioni  una 
bella  n’  ebbe  in  Camerata,  sopra  la  quale  fe- 
ce fare  uno  orrevole  e bello  casamento,  e con 
Bruno  e con  fiuOTalmacco,  che  lutto  gliele  di- 
pignessero,  si  convenne:  li  quali,  perdò  cbe 
il  lavorio  era  mollo,  seco  aggiunsero  c Nello 
e Calandrino,  c cominciarono  a lavorare.  Do- 
ve , hcndiè  * alcuna  camera  fornita  di  letto  e 
dell’ altre  cose  opportune  fosse,  et  una  fante 
vccdiia  dimorasse,  si  come  guardiana  del  luo- 
go, perciò  clic  altra  famiglia  non  v’  era,  era 
usato  un  figliuolo  del  dello  Niccolò,  clic  area 
nome  Filippo,  si  come  giovane  c senza  moglie, 
di  menar  talvolta  alcuna  femina  a suo  dilet- 
to, c tcncrvela  un  di  o due  c poscia  mandar- 
la via.  Ora  tra  I’  altre  volte  avvenne  die  egli 
ve  Ile  menò  una,  clic  aveva  nome  la  Niccoli^ 
sa,  la  quale  un  tristo,  die  era  diianiato  il 
Mangione,  a sua  posta  tenendola  in  una  casa  a 
Camaldoli, prestava  a vettura  *.  Aveva  costei  bel- 
la persona , et  era  Iwn  vestita  c , secondo  sua 
pari,  assai  costumala  e ben  |>arlante.  Et  es- 
sendo ella  (III  di  di  meriggio  della  camera  li- 
scila in  uii  giianiello  ^ bianco  c co’  capelli  rav- 
volti al  capo,  et  ad  un  pozzo,  che  nella  cor- 
te era  del  casaniciilo , lavandosi  le  mani  c 
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riso,  avrennc  clic  Calandrino  quivi  venne  per 
acqua  e diniesticamente  la  salutò.  Ella  ris|Mi- 
ttogli,  il  cominciò  a guatare,  più  perchè  Ca- 
landrino le  pareva  un  nuovo  uomo  *,  che  per 
altra  vaghezza.  Calanilrino  cominciò  a guatar 
lei,  e parendogli  bella,  cominciò  a trovar  .sue 
cagioni  c non  tornava  a’  compagni  con  I'  ac- 
t qua:  ma  non  conoscendola , niuna  cosa  ardiva 
di  dirle,  bilia,  che  avveduta  s’  era  del  guatar 
di  costui,  per  uccellarlo,  alcuna  volta  guata- 
va lui,  alcun  sospiretto  gittando.  Per  la  qual 
casa  Calandrino  subitamente  di  Tei  s’  imbar- 
dò t:  nè  prima  si  parti  della  corte,  che  ella 
fu  da  Filippo  nella  camera  richiamata.  Calan- 
drino tornato  a lavorare,  altro  che  sofliare  '* 
non  faceva:  di  che  Bruno  accorbisi,  perciò  che 
molto  gli  poneva  mente  alle  mani  t*,  sì  come 
quegli  che  gran  diletto  prendeva  de’  fatti  suoi, 
disse:  che  diavolo  hai  tu,  sozio  Calandrino  <"?  tu 
non  fai  altro  che  sofGarc.  A cui  Calandrino 
, disse:  sozio,  se  io  avessi  chi  m’ ajutassi  ",  io 
13  starci  bene.  Come?  disse  Bruno.  A cui  Calan- 
drino disse:  e’  non  si  vuol  dire  a persona.  E- 
gli  è una  giovane  quaggiù,  che  è più  bella 
che  una  lammia  la  quale  è si  forte  inna- 
morata di  me,  che  ti  parrebbe  un  gran  fatto: 
io  me  n’  avvidi  testé  quando  io  andai  per  I’  ac- 
qua. Oimè,  dis.se  Bruno,  guarda  che  ella  non 
sia  la  moglie  di  Filippo.  Disse  Calandrino:  io 
^ il  credo,  perciò  che  egli  la  chiamò,  et  ella  se 
ss  n'andò  a lui  nella  camera;  ma  che  vuol  per- 
ciò dir  questo?  io  la  fregherrei  ’’  a Cristo  di 
cosi  fatte  cose,  non  che  a Filippo,  lo  li  vo’ di- 
re il  vero,  sozio,  ella  mi  piace  tanto,  che  io 
noi  ti  (Kilrei  dire.  Disse  allora  Bruno:  sozio, 
io  ti  spierò  ehi  ella  è;  e,  se  ella  è la  moglie 
di  Filippo,  io  acconccrò  i fatti  tuoi  in  due  pa- 
role, perciò  che  ella  è molto  mia  domestica. 
Ma  come  farem  noi  che  Buffalmacco  noi  sap- 
pia? io  non  le  pos.so  mai  favellare,  eh'  e’  non 
sia  meco.  Disse  Calandrino:  di  Bulfalniacco  non 
mi  curo  io,  ma  guardiamei  di  Nello,  che  egli 
è parente  della  Tessa  c guasicrebbeci  ogni 
, cosa.  Disse  Bruno:  ben  di.  Or  sajicva  Bruno 
ss  chi  costei  era , si  come  colui  che  veduta  I’  a- 
vea  venire,  et  anche  Filippo  gliele  aveva  det- 
to. Per  clic,  essendosi  Calandrino  un  |wco  dal 
lavorio  partito  et  andato  per  vederla.  Bruno 
disse  ogni  cosa  a Nello  et  a BulTalmacco,  et 
insieme  tacitamente  ordinarono  quello  che  fare 
gli  dovessero  di  questo  suo  innamoramento.  E, 
come  egti  ritornato  fu,  disse  Bruno  pianamen- 
te: vedestila?  Rispose  Calandrino:  oimè  si,  el- 
la m’  ha  morto.  Disse  Bruno:  io  voglio  anda- 
re a vedere  se  ella  è quella  che  in  credo;  e, 
se  cosi  sarà,  lascia  poscia  far  me.  Sceso  adun- 
■-  que  Brano  giuso,  e trovalo  Filip|io  e.  costei, 
ordinatamente  disse  loro  chi  era  Calandrino  c 
quello  che  egli  aveva  lor  detto,  c con  loro  or- 
dinò quello  che  ciascun  di  loro  dovesse  fare 
c dire,  per  avere  festa  e piacere  dello  inna- 
moramento di  Calandrino.  Et  a Calandrino  tor- 
Uoccvccio 


natosene,  dis.se:  bene  è dt>ssa,  e inuaiò  si  vuol 
questa  cosa  nndto  saviamente  fare;  perciò  che,  ^ 
se  Filippo  se  ne  avvede.s.sc,  tutta  I’  :tc(|ua  d’ar-  cu 
no  non  ci  laverebbe.  Ma  che  vuo’  tu  che  io 
le  dica  da  tua  parte,  se  egli  avvieii  che  io  le 
favelli?  Rispose  Ciilanilrino:  gnaffe,  tu  fedirai 
imprima  imprima  che  io  le  voglio  mille  moggia 
di  quel  buon  bene  da  impregnare, e poscia  che  io 
son  suo  servigiale,  c se  ella  vuol  nulla:  ha’  mi 
bene  inteso?  Disse  Bruno:  si,  lascia  far  me. 
Venuta  l’ora  della  cena,  c costoro  avendo  la- 
.sciata  Oliera,  e giù  nella  corte,  discesi , essen- 
dovi Filippo  e la  Niccolosa,  alquanto  in  servi- 
gio di  Calandrino  ivi  si  posero  a stare.  Dove 
Calandrino  incominciò  a guardare  la  Niccolosa 
et  a fare  i più  nuovi  atti  del  mondo,  tali  e 
tanti,  che  se  ne  sarebbe  avveduto  un  cicco. 

Ella  d’  altra  [larle  ogni  cosa  faceva  |>er  la  i|ua- 
Ic  credesse  bene  accenderlo,  e secondo  la  infor- 
mazione avuta  da  Bruno,  il  miglior  tempo  del 
mondo  prendendo  de’  mmli  di  Calandrino,  Fi- 
lip|K)  con  Buffalmacco  e con  gli  altri  faceva  „ 
vista  di  ragionare  c di  non  avvedersi  di  que-  m 
sto  fallo.  Ma,  pur  dopo  alquanto,  con  gran- 
di.ssiina  nnja  di  Cailandrinu  sì  partirono.  E ve- 
nendosene verso  Firenze,  disse  Bruno  a Ca- 
landrino: ben  ti  dico  che  tu  la  fai  struggere 
come  ghiaccio  al  sole:  |icr  lo  corpo  di  Dio, 
se  tu  ci  rechi  la  ribeba  tua  e canti  un  pO-' 
co  con  e.ssa  di  quelle  lue  canzoni  innamorate  *<■, 
tu  la  farai  gittarc  a terra  delle  finestre  per  ve- 
nire a te.  Disse  Calandrino  : partì , sozio  ? par- 
ti che  in  la  rechi?  Sì,  rispose  Bruno.  A cui 
Calandrino  disse:  tu  non  mi  credevi  oggi  quan- 
do io  il  ti  diceva.«Per  certo,  sozio,  io  m’  aweg- 
gio  che  io  so  meglio  che  altro  uomo  far  ciò 
che  io  voglio.  Chi  avrebbe  saputo  altri  che  io 
far  cosi  tosto  innamorare  una  cosi  fatta  don- 
na come  è costei?  a buona  otta  l’ avrchber  „ 
saputo  fare  questi  giovani  di  tromba  marina  ",  ss 
che  lutto  ’l  di  vanno  in  giù  et  in  su,  et  in  mille 
anni  non  saprebbero  accozzare  tre  man  di  noccio- 
li Ora  io  vorrò  che  tu  mi  vegghi  un  poco 
con  la  rilxdia;  vedrai  bel  giuoco:  intendi  sa- 
namente, che  io  non  son  vecchio , come  ti  pa- 
jo,  ella  se  n’  è bene  accorta  ella;  ma  altra- 
mcnti  ne  la  farò  io  accorgere , .se  io  le  pongo 
la  branca  addosso:  per  lo  verace  corpo  di  Cri- 
sto, che  io  le  farò  giuoco,  che  ella  mi  verrà 
dietro  come  va  la  pazza  al  figliuolo.  O,  disse 
Bruno,  tu  te  la  griferai  E’  mi  par  pur  ve-  s» 
dcrti  morderle  con  cotesti  tuoi  denti  fatti  a 
bischeri  **  quella  sua  bocca  vermigliuzza  c quel- 
le sue  gote  che  pajon  due  rose,  e poscia  ma- 
nicarlati  tutta  quanta.  Calandrino  udendo  que- 
ste parole,  gli  pareva  essere  a’ fatti,  et  an- 
dava cantando  c saltando  tanto  lieto  che  non 
capeva  nel  cnojo.  Ma  l’altro  di,  recata  la  ri- 
beba , con  gran  diletto  di  tutta  la  brigala  can-  ^ 
tò  più  canzoni  con  essa  Et  in  brievc,  in  tan-  vo 
ta  sosta  **  entrò  dello  spesso  veder  costei , che 
egli  non  lavorava  punto,  ma  mille  volte  il  di 
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* ora  alla  finestra  ora  alla  porta  et  ora  nella 
'*  corte  corrici  per  veder  coslei:  la  quale  astu- 
tamente , secondo  I’  ammaestramento  di  Bruno 
adoperando,  mollo  bene  ne  gli  dava  cagione. 
Bruno  d’ altra  parte  gli  rispondeva  alle  sue 
ambasciale,  e da  parte  di  lei  ne  gli  faceva 
lalvolle  quando  ella  non  v’  era,  che  era  il 
più  del  tem|H),  gli  faceva  venir  lettere  da  lei, 
nelle  quali  esso  gii  dava  grande  speranza  de’  dc- 
siderj  suoi,  mostrando  che  ella  fosse  a casa 
^ di  suoi  parenti,  lì  dove  egli  allora  non  la  po- 
is leva  vedere.  RI  in  questa  guisa  Bruno  e Buf- 
falmacco, che  tenevano  mano  al  fatto , traeva- 
no de'  fatti  di  Calandrino  il  maggior  piacer  del 
mondo,  farcendosi  talvolta  dare,  si  come  do- 
mandato dalla  sua  donna,  quando  un  pettine 
. d’  avorio  e quando  una  borsa  c quando  un  col- 
tellino e colali  ciancc  allo  ’nconlro  recando- 
gli cotali  anelletli  coniralfatli  di  niun  valore, 
de'  quali  Calandrino  faceva  maravigliosa  festa. 
Et  oltre  a questo  n’  avevan  da  lui  di  buone 
merende  c d’altri  onorelli  =“,  acciò  che  solliciti 
fossf'ro  a’  falli  suoi.  Ora  avendoi  tenuto  costoro 
ben  due  mesi  in  questa  forma,  senza  più  a- 
ver  fatto,  vedendo  Calandrino  clic  il  lavorìo  si 
veniva  finendo  et  avvisando  die,  se  egli  non 
recasse  ad  elfello  il  suo  amore  prima  die  fi- 
nito fosse  il  lavorio,  mai  più  fatto  non  gli  po- 
tesse venire,  cominciò  mollo  a strignerc  et  a 
sollicitare  Bruno.  Per  la  qual  cosa,  essendovi 
la  giovane  venula,  avendo  Bruno  prima  con 
g Filippo  e con  lei  ordinato  quello  clic  fosse  da 
ia  fare,  disse  a Calandrino:  vedi,  sozio,  questa 
donna  m’  ba  ben  mille  volte  promesso  di  do- 
ver far  ciò  die  tu  vorrai , e poscia  non  ne  fa 
nulla , e parmi  die  ella  ti  meni  ^ per  lo  na- 
so: e perciò,  poscia  che  ella  noi  fa,  come  el- 
la pronielle,  noi  gliele  farem  fare,  o voglia 
ella  0 no,  se  lu  vorrai.  Ris|>ose  Calandrino: 
dell  si,  per  I’  amor  di  Dio,  facciasi  tosto.  Dis- 
se Bruno:  daralli  egli  il  cuore  di  toccarla  con 
un  brieveS’  che  io  ti  darò?  Disse  Calandrino: 
8 si  bene.  Adunque,  disse  Bruno,  fa  che  lu  mi 
1*  rechi  un  poco  di  carta  non  nata  et  un  vi- 
spistrello  -9  vivo  e tre  granella  d’  incenso  et 
una  candela  benedetta,  e lascia  far  me.  Ca- 
landrino stette  tutta  la  sera  vegnente  con  suoi 
arlificj , per  pigliare  un  vispisirello , et  alla  fi- 
ne presolo,  coll’  altre  cose  il  portò  a Bruno. 
Il  quale  tiratosi  in  una  camera,  scrisse  in  su 
8 quella  carta  certe  sue  frasche  con  alquante  ca- 
ia tcralte  e purtògliele  e disse:  Calandrino, 
sappi  che,  se  tu  la  toccherai  con  questa  scrit- 
ta, ella  li  verrà  incuiitaiiente  dietro  e farà 
quello  che  lu  vorrai.  E però,  se  Filippo  va  og- 
gi in  niun  luogo,  accoslaleti  in  qualche  modo 
c toccala,  c vallene  nella  casa  della  paglia, 
eh’  è qui  dallato,  che  è il  miglior  luogo  die 
ci  sia , perciò  che  non  vi  bazzica  mai  persona: 
tu  vedrai  che  ella  vi  verrà:  quando  ella  v’ è, 
^ lu  sai  ben  ciò  che  tu  t’  hai  a fare.  Calandri- 
lo no  fu  il  più  lieto  uomo  del  mondo;  c presa 


la  scritta,  disse:  sozio,  lascia  far  me.  Nello, 
da  cui  Calandrino  si  guardava , avea  di  questa 
rosa  quel  diletto  che  gli  altri,  e con  loro  insie- 
me teneva  mano  a belTarlo.e  perciò,  si  come 
Bruno  gli  aveva  ordinalo,  se  ii' andò  a Firen- 
ze alla  moglie  di  Calandrino  e dissele:  Tessa, 
tu  sai  quante  busse  Calandrino  li  diè  senza  ra- 
gione il  di  che  egli  ci  tornò  colle  pietre  di 
niugnone:  e |icrciò  io  intenda  che  tu  le  ne 
vendichi;  e,  se  tu  noi  fai,  non  m’  aver  mai 
nè  per  parente  nè  per  amico.  F^jlì  si  s’  è in- 
namorato d’  una  donna  colassù,el  ella  è tan- 
to trista,  die  ella  si  va  rinchiudendo  assai 
spesso  con  essolui,  e poco  fa  si  dieder  la 
posta  d’  essere  insieme  via  via  ^*;  e perciò  io  g 
voglio  che  lu  li  venglii  e veggliilo  e casti- 
ghii  bene.  Come  la  donna  udì  questo,  non  le 
parve  giuoco,  ma  levatasi  in  piè  cominciò  a 
dire:  oimè,  ladro  piuvico  fa’  mi  tu  questo? 
alla  croce  di  Dio  ella  non  andrà  cosi,  che  io 
non  le  ne  paghi.  E preso  suo  mantello  et  una 
feminelta  in  compagnia,  vie  più  che  di  passo 
insieme  con  Nello  lassù  n’  andò.  La  qual  co- 
me Bruno  vide  venire  di  lontano,  disse  a Fi- 
lippo: ecco  I’  amico  nostro.  Per  la  qual  cosa 
Filipix)  andato  colà  dove  Calandrino  e gli  al- 
tri lavoravano,  disse:  maeslri,a  me  conviene 
andare  testé  a Firenze,  lavorale  di  forza  E 
partitosi  s’andò  a nascondere  in  parte,  che 
egli  poteva,  senza  esser  vedulo,  veder  ciò  che 
faces.se  Calandrino.  Calandrino,  come  credette 
che  Filipim  alquanto  dilungala  fosse,  cosi  se  ^ 
ne  scese  nella  code,  dove  egli  trovò  sola  la  "• 
Niccolosa:  et  entralo  con  lei  in  novelle , et  el- 
la, che  sapeva  ben  ciò  che  a fare.  avcva,ac- 
cuslalaglisi , un  poco  di  più  dimeslichczza , che 
usata  non  era,  gli  fece.  Donde  Calandrino  la 
toccò  con  la  scritta,  e,  come  tocca  I’  ebbe,  sen- 
za dir  nulla,  volse  i passi  verso  la  casa  della 
paglia,  dove  la  NiccoÌos:i  gli  andò  dietro;  e 
come  dentro  fu,  chiuso  l’  uscio , abbracciò  Ca- 
landrino, et  in  su  la  paglia,  che  era  ivi  in 
terra,  il  gillò  e saligli  addosso  a cavalcione:  e 
lenendogli  le  illuni  in  su  gli  omeri  senza  la- 
sciariosi appressare  al  viso,  quasi  come  un  suo 
gran  desidero  il  guardava  dicendo:  o Calan- 
drino mio  dolce,  cuor  del  corpo  mio,  anima 
mia , ben  mio,  riposo  mio,  quanto  tempo  ho  io 
desideralo  d’  averli  e di  poterli  tenere  a mio 
senno.  Tu  ni’  hai  con  la  piacevolezza  tua  trat- 
to il  filo  della  cami.scia  lu  nT  hai  aggrali-  8 
glialo  il  cuore  colla  Ina  ribeba:  può  egli  is 
esser  vero,  che  io  ti  tenga?  Calandrino  apjic- 
na  jiolcndnsi  muover  diceva  : deh,  anima  mia 
dolce,  lascianiili  ba.sciare.  La  Niccolosa  diceva: 

0 lu  hai  la  gran  frcLlal  lascianiili  prima  vc- 
derè  a mio  senno,  lasciami  saziar  gli  occhi 
di  queslo  tuo  viso  dolce.  Bruno  e Buffalmac- 
co II’  erano  andati  da  Filippo,  c tutti  e tre 
vedevano  et  udivano  questo  fallo.  Et  essendo 
già  Calandrino  per  voler  pur  la  Niccolosa  ba- 
sciare,  et  ecco  giugiicr  Nello  con  monna  Tes- 
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».  Il  quale  cnine  gimisc,  disse;  in  fo  boto  a 
Dio,  eh’  e’  sono  insieme;  et  all’  uscio  della  ca- 
, sa  |icrveniili,  la  donna,  che  arralibiara,  dato- 
lo vi  deiie  mani,  il  mandò  oltre,  et  entrata  den- 
tro, vide  la  Niccolosa  addosso  a (jlandrinn. 
La  quale,  come  la  donna  vide,  siililtamenle 
levatasi,  fuggi  via  et  andnsscne  ià  dove  era 
Filippo.  'Monna  Tessa  corse  con  i’  unghie  nel 
viso  a Calandrino  che  ancora  levato  non  era, 
e tutto  gliele  graffiò;  e presolo  per  li  capelli, 
et  in  qua  et  in  là  tirandolo,  cominciò  a dire  ; 
sono  can  vituperalo,  dunque  mi  fai  tu  que- 
sto? vecchio  impazzato,  che  maladettn  sia  il  ben 
che  io  I’  ho  voluto.  Dunque  iioii  ti  pare  avere 
tanto  a fare  a casa  tua  , che  li  vai  innamo- 
rando per  r altrui?  Ecco  bello  innamoralo!  Or 
non  li  conosci  tu  , tristo  ? non  ti  cunosei 
tu,  dolente?  che  premendoti  tutto,  non  usci- 
rebbe tanto  sugo,  che  bastasse  ad  una  salsa. 
Alla  fé  di  Dio,  egli  non  era  ora  la  Tessa  qiiel- 
^ la  che  ti  ’mpregnava  che  Dio  la  faccia  tri- 
si  sta,  chiunque  ella  è,  che  ella  dee  ben  sicu- 
ramente esser  cattiva  cosa,  ad  aver  vaghezza 
di  cosi  bella  gioja  come  tu  se’.  Calandrino  ve- 


dendo venir  la  moglie,  non  rima.se  nè  morie 
nè  vivo,  nè  ebbe  ardire  di  far  contro  di  lei 
difesa  alcuna;  ma  pur  cosi  graffiato  e tutto  pe- 
lalo e rabbuffato,  ricolto  il  cappuccio  suo 
e levatosi,  cominciò  umilmente  a pregar  la 
moglie  che  non  gridasse,  se  ella  non  voleva 
che  egli  fosse  tagliato  tutto  a pezzi,  perciò  che 
colei,  che  con  lui  era,  era  moglie  del  signor 
della  casa.  La  donna  disse;  sia,  che  Iddio  le 
dea  il  mal  anno.  Bruno  e Buffalmacco, che  con 
Filippo  e con  la  Niccolosa  avevan  di  questa 
cosa  riso  a lor  senno  quasi  al  ronior  vencn-  ,, 
do,  colà  tras.sero  e dopo  molte  novelle  rap-  ss 
pacificala  la  donna,  dieron  per  consiglio  a Ca- 
landrino, che  a Firenze  se  n’andasse,  c più 
non  vi  tornasse,  acciò  che  Filippo,  se  niente 
di  questa  cosa  senlis.se,  non  gli  facesse  male. 
Cosi  adunque  Calandrino  tristo  e cattivo,  tut- 
to pelato  c tutto  graffialo  a Firenze  tornato- 
sene, più  colassù  non  avendo  anlir  d'  andare, 
il  di  c la  notte  molestalo  et  afflitto  da’  rim- 
brotti della  moglie,  al  suo  fervente  amor  po- 
se fine,  avendo  mollo  dato  da  ridere  a’  suoi 
compagni  et  alla  Niccolisa  et  a Filippo. 
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I.  Avrti  ben  t apulo  e naprei  tono  altri  nomi  comporla 
e raeconiarla.  A'oia  atiquod  generale  doeumentum  in  li- 
bro ÌMlO.  M&NKCLLI. 

3.  Benché  ecc.  Gii  Aatictii  ponevano  talvolia  Power* 
bio  Benché  io  forza  di  panicella  di  engionet  non  di  or* 
rerKiid,  coni’ é T usalo  luo.  In  quc»(o  punto  dol  Bocrar* 
ciò  va  il  Benché  «piegalo  per  Botciaché , Dacché  ere.  ; 
signiflcanza  ondi?  fu  talora  Invi'KiUo  anche  V/évregnoché.  B. 

5.  Pregiava  a veiiura,  detto  veramente  con  la  maggior 
onestà  o con  la  maggior  vaghezza,  rhe  rosa  Iole  potesse 
dirsi.  E.  M.  — Di  questa  loi'uz’one  si  giovò  assai  bene  il 
Bartoli  nel  serondo  libro  do’  Simboli,  ove  parlando  di  un 
esual  soggollo  disse  nel  Simb.  4.  Bodope  mereirice  . . . 
eoti^  infame  guadagno  del  dare  a vettura  In  sua  giunienia 
era  venuta  in  fortuna  e In  rtechezze  di  nomigliante  a 
Betna.  B nel  quarto  della  sua  Italia  cap.  l'i.  dx'e  pure 
lU  tal  argumt’Qlo  : La  bullcga  che  coHei  faceva  del  suo 
corpo  era  o nello  piazza  o al  dappreito,  che  in  audan- 
davi  si  af/raver*ova.  K nel  primo  dell’  Asia  $.  do* 
vetidu  altresì  p^irlar  di  BifTatlc  lordure  il  fece  rosi  : Le 
Schiave  . . . eran  forzate  a guadagnarto  (qiFel  tanto  che 
era  lor  importo  per  lassa  ) cid  misero  capitalo  de'  propri 
corpi  che  presiav.vno  alla  pulzblica  disonesià.  M’  e giovato 
cUar  questi  luoghi  a diinusir.azium:  del  come  le  disoneste 
cose  possano  e debbano  dirsi  in  modi  onesti.  Anche  II 
Segneri  molle  fiate  offre  esempi  niaravlgllosl  di  queste 
decenze;  e,  lasciando  gli  autoii  da  pergamo , eziandio 
il  Nostro  in  questa  parte  d liKlevole , ed  egli  stesso  de- 
bitaiDeote  se  ne  rende  giustizia  nella  sua  Couctunione,  os- 
servando e afTemiando  cheutema  (cosa)  zi  dDortrzm  n’ é^ 
(he,  con  onetii  voeaboU  dicendola,  si  disdica  od  alcuno:  Il 
che  qui  mi  pare  assai  convenevolmente  bene  aver  fallo.  E. 

4.  Guarnello.  Propriamente  panno  tessuto  d’  accia  e 
bambagia;  ma  dieesi  ancora  parlandosi  di  veste  feuimì* 
Olle  falla  del  detto  panno.  ( olomso. 

5.  C/n  nuovo  uomo.  Veggasi  la  Nola  5 della  pag.  553.  E. 

6.  rrovar  sue  cagioni.  Nobsi  bel  mododi  favellare  perdire 
ebe  Calandrino  s’ Infingeva  di  avere  quivi  faccenda.  ( om)mbo. 


7,  /mbardarc,  meucr  lo  barde  a’  cavalti.  A'eui.  pass. 
per  fnnamorarsi.  E.  M. 

g.  Soffiare,  per  itbu/fare  per  cottora,  0 altra  passion 
d*  animo.  E.  M. 

9.  Motta  gli  poneva  mente  alle  mani.  Cioè , poneva 
mente  a quel  eh’ c’ fac  eva.  C(Mx>isbo. 

Iti.  Sosto  Calandrino.  Qucsio  Sozin  mi  reca  a mente 
I’  ustin.izione  del  padre  Crsari  nel  non  voler  approvar  mal 
per  ben  dotto  Socio,  e nei  voler  us.ir  siunpre  Sozio.  Egli 
ti  roborava  nella  sua  credenza  col  dire  che  i gloriosi 
I cosi  egli  spesso  nomina  la  carovana  de’lrecenltsli  I ) posero 
in  qufil.'i  voce  sempre  la  z e non  mai  il  e.  Cosi  pure  co* 
sfumarono ordinariaincntc  quelli  del  rlnqiterenlo.  c l’aves- 
sero pur  fatto  anche  st-mfire.  Ma,  Dio  buono),  non  era 
dunque  lecito  ali’  Uso  di  trasmutare  non  la  parola,  ma  una 
misera  consonanlo  In  un’  altra  o per  capriccio  di  gusto,  o 
per  soavità  di  auonot  Non  lo  difendeva  prima  la  regola,  in 
questo  CASO  furtlssima,  dell’  analogia,  che  dicendo  Società, 
Sociale , Sociabile  e non  Sozieià  cce.  padri  c consanguinei  di 
Aoc/o,  mostrava  neceM.irk)  non  che  coDveniome  il  dire  «Va* 
do?  Non  lo  giiatificava  poi  la  nobiltà  di  sua  origine  latina, 
onde  fu  crealo  Sociusf  Non  lolegilUmava  pur  la  naturai  vi- 
cenda che  II  I la  nostra  lingua  di  esprimere  con  la  z e col  e 
molle  parole  di  siimi  composizione  che  sono  lobo  da  tal  ma- 
dre, eonae  Ofjieium,  Soppllelum,  Beneficium  etc.  che  si  sono 
espresse  con  Ufficio  c Uffizio,  s'uppitzio  e Supplicio  ecc.  t A 
chi?  proposilo  adtmquc  è tanto  lodalo  e approvato  quei 
d’  Orazio  MuJta  renasceniur,  quae  iam  eeeidere,  cadenique 
Quae  mine  suni  in  honore  voeabula,  si  iole!  C/sus  etc.  T E 
tulle  le  penne  erudite,  e tulle  le  boccile  t?en  parlanti  da  più 
di  un  se«?o|o  (per  dir  poco)  non  duveano  aver  tanto  di  potere 
da  cangiare  una  zela  in  un  ei,  dietro  l’esempio  anche  di 
un  Sanazzaro  T E non  dovr.-ino  al  contrario  Impedir  l’ uso  di 
Sozio  il  vederlo  luggìto,  anzi  deriso  da  lutti T Se  non  questi, 
qu.ali  dunque  sono  t casi  ove  si  deve  mettere  lo  circuo  il  do- 
cumento: Civi  alt’ antica,  e parla  alla  moderna  t Ls  millesi- 
ma parte  di  queste  osservazioni  sariano  bastale  n un  di- 
screto amatore  del  favellar  puro  , ma  non  furono  tante 


Digitized  by  Google 


H^O 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


it)  Clolri  rhfì  volcv:)  c««or  puri«!iinK>.  M.i  Rii  orcctsl  sono 
i^L'iiipn*  vi7uuti  a d»  fuRRire;  c la]  esempio  ho  voluto 
riminentare  in  questo  luoRo . aCQnchò  Rii  studiosi  se  nc 
guardino;  e lo  faranno  di  rerto . se  considerino  come  a. 
quel  hrjvo  Veronese  ha  nociuto  assai  il  suo  fanatismo  io 
questo  bene  ; o non  fu  e non  sard  unque  in  ciò , né  in 
altro , seRutio  da  dii  abtiia  buongusto  e gelosia  della  prò* 
pria  reputazione.  E. 

1!.  /éjuiafii  por  a}iant.%e  è idiotismo  florenlino.  Nello 
stile  familiare  « e massime  nel  burlasco  1’ usarono  molti 
fiorentini  scrittori.  Il  Borni,  Il  Lasca,  il  Burchielloecc.ee 
ne  forniscono  frequenti  esrmpl.  tolombo. 

; strega,  incaniatrice , maliarda.  Era  anco 
a*  Latini  lumiuia  un  animale  con  faccia  di  feinina  c co’  piedi 
di  cavallo  : onde  anco  a’  tempi  nostri,  dice  il  Ruscelli,  quan« 
do  vopliam  farci  belfe  o parlare  in  contrario  d’  una  multo 
bruita,  diciamo  eHa  t più  bella  che  una  lammia:  la  qual 
voco  avendo  forse  udita  dire  alcuna  volta  calandrino  , non 
la  duvea  aver  pigliata  per  ironia,  come  altri  la  dicea; 
onde  ora  se  ne  serve  per  rassomiglianza  con  la  sua  dru« 
da.  E.  M Lamia  fu  regina  de’ Lestrigoni , abilissima  in 
tutte  le  arti  degl’incantesimi,  talché  preiendcasi  che  da 
essa  fosse  venuto  alle  streghe  il  nome  di  lamie.  Cosi  il 
Masucco  all"  (Xic  3tì  del  primo  di  Orazio.  Voggasi  pure  il 
Fiacchi  OìtMrtv.  Decam,  pag.  US.  E. 

13.  Fretiare  vale  anello  fare  qualche  ingiuria  ad  alcuno 
o con  inganno  o tema  riipetuis  che  anche  si  dice  bar^ 
bariOf  auaccarla,  o accoccarla.  E.  M. 

U.  A'  parente  della  7V<.iii.  Cioè  della  moglie  di  Calan* 
drino.  che  Tema  aveva  nome.  E.  M. 

15.  /Uheba,  siruroenlo  dì  corde  da  sonare , che  più  co* 
mmionionio  si  dit^  riheca.  E.  M. 

16.  Canzoni  innamorale.  Con  novità  e garbo  mi  par  che 
in  quello  punto  sia  dolio  Canzoni  imiamnrqfe  per  Can~ 
toni  da  inuanioraiif  che  xogtion  cantare  gC  innnniornii.  E. 

M.  Giovani  di  inmiba  marma.  Dai  son.ir  la  Iromba  dt 
qualunque  favore  amoroso  cooseguiscaoo  dalle  donne. 
MantiNELU. 

1K.  .\occioli  chiamano  i Toscani  ogni  sorte  d*  OMa  di 
frulli.  I fanciulli  che  con  ossi  giiiocano,  contandoli  a 4 a 
4 o a 5 a 5 o altro  tal  numero , chiamano  ugni  4 o ogni 
3 cmi  contati:  un.i  mano.  E queste  son  le  mani  di  noc- 
cioli che  Calandrino  qui  dice,  perché  cosi  è il  proverbio 
comune  che  si  dice  de’ dappochi.  E.  M. 

19.  Grifare  6,  secondo  gli  Accad.  della  Crusca,  srrop/c- 
eiure  con  grifo,  e,  secondo  il  Men.^gio,  stropicciare  grifo 
con  grifo.  A me  sembra  che  coiai  senso  non  consuoni 
ron  le  parole  prccudcnii.  Calandrino  avea  detto  se  io  le 
pongo  la  branca  adtinstoj  o Bruno  risponde:  o lu  le  la 
gnferai;  ed  è al  |>orer  mio,  come  so  gii  dict^se:  o tuie 
metterai  addosso  gli  ugnoni  di  cerio,  metafora  pigliata 
dagli  uccelli  di  rapina  : lauudo  io  credo  che  questo  verbo 
qrifare  derivi  dalla  voce  grifagno,  aggiunto  Che  si  dà  a 
rosi  falli  uccelli.  Grifate  varrebbe  dunque  propriamente, 
secuDdo  questa  supposizione,  ghermire  cogli  artigli,  ed 
in  senso  metaforico  agguantare,  a guisa  d*  uccel  grifa- 
gno. COLOMBO.  In  alcune  provincie  d’Italia  si  dice  Gran- 
fa, in  altre  Grinfa  in  vece  d*  jirtiglio , o franche.  Da 
quest’  ultima  nasi«rebl>e  Grlnfare  mollo  più  conveniente- 
mente che  non  fa  da  Grifagno  Grifare.  Perciocché  se  da 
Stagno  si  ha  Stagnare , da  /lagno  liagnare,  da  Lagno 
Luqiiare,  ecc. , cosi  da  Grifagno  avrebbe  .i  uscir  Grifa- 
gnare.  Chi  sa  die  il  Boccaccio  non  Ucrivesse  Grinforef 
Certo  che  se  Grinfa  e Granfa  non  è finora  in  registro 
di  Vocabolari , e*  polrla  rlnvcrgarsene  esempi  per  ve  la 
porre.  Intanto  vi  si  è locala  I.i  sorella  Granfia  j u questo 
é buon  augurio  per  la  Grinfa  e la  Granfa,  elio  oggidì 
sono  t.mio  csercit.iie  c morale  e Q.’tjc.'imcoie.  E. 

9U.  fitschero  cliiamui  quel  legneito  a cui  s’  attaccano 
le  corde  del  liuto,  ( olombo. 

31.  Canto  più  canzoni  con  essa.  La  Con  di  questa  ciau- 
sula  ha  mi  valor  sitigoiarc,  ed  equivalente  a é'n  o Sopra 
di,  o ./I  suono  dij  Tolg.irmenle  dicendosi  Contare  sul 
Pianforie,  o ai  suono  del  Ptaiiforie  ecc. , in  vece  di  fan* 
lare  aiutato,  acciinipagnatn  dal  suono  del  Pionforie  ecc. 
in  nobiltà  di  stile  |K>eltco  sarebtiesi  detto:  Sposare  il 
canto  al  suimo  di  eoe.  E. 

33.  Cosi  dice  il  ledo.  MsHsrxLi.  Jo.tiu  per  fregoli,  uzzolo, 
appetito  intenso.  Lai.  libido,  cupido.  E.  M.  — cosi  si^ 


eziandio  nel  vocaliolàrio  della  Cniica,  dove  tuUavla  non 
se  ne  allega  in  colai  senso  altro  esempio  che  questo  del 
Boccaccio.  Può  per  altro  sembrare  un  po’  strano  che  que- 
sta voce , (a  quale  vai  posa,  ranenimenio,  scioperio,  s*  a- 
dopcri  ancora  in  un  senso  quasi  del  lutto  opposto.  Tanto 
varrebbe  dire  roUentamento  per  dinot.ir  ardore.  Ma  non 
polrebbesi  e.ssa  pigliare  anche  qui  nel  solilo  suo  significa* 
lo,  e intender  che  calandrino  dello  spesso  veder  costei, 
cioè  del  gran  vagheggiarla  che  tacca,  lasciava  si  sovente 
di  dipignere,  clic  non  lavorava  punto?  Certo  é che  anche 
\ Deputati  (Annoi,  iiag.  135.1  intesero  cosi  questo  luogo.  Nota- 
rono essi  (pag.  136, ediz. del  1574)  che  sosta  ••  scioperio  Im- 
•t  porla  e quiete  c starsi  e non  far  nulla  o aimll  cosa  »,  senza 
fare  alcun  motlp  che  importi  nliresi  uzzolo  ecc..  il  che  avreb- 
boD  dovuto  mentovare,  essendo  che  si  Ir.itiavadl  delennlnar 
il  senso  che  qui  dee  avere  la  della  voce.  Sol  mi  dà  noja 
quei  verbo  entrò,  il  qual  sembra  che  non  s’  adatti  si  bene 
a scioperio  come  ad  uzzolo.  Coi.ombo.  Anche  II  Monti 
(/tppend.  Prop.  pog.  591^  approva  die  lùitrare  in  sosta 
vale  f)arsi  allo  teioperio;  interpretazione  che  risulta  evi- 
(lcnii«>sima , die’  egli , dalle  parole  non  lavorava  punto.  Ma 
nondimeno  a me  sembra  che  la  chiosa  dell’  E.  M.  (che  è 
quelli  pur  della  Crusca  e del  Cesari)  abbia  anch'  essa 
buone , e forse  migliori  ragioni.  E in  prima  ai  consideri 
tiene  che  il  non  lavorar  putito  derivar  può  dallo  scioperio, 
ma  anche  da  ogni  nffeiio  e appetito  che  forte  nc  conturbi 
l’animo  , com’  è appunto  la  fregola  e I'  uzzolo  dov’  é en- 
tralo calandrino.  Anzi  dirò  che  inlerpetrando  la  voce  «fo- 
sia  per  .Scioperio,  conformo  al  parer  dei  Deputali , del 
Colombo  e del  Monti,  riesce  come  del  lutto  inutile  la  pro- 
posizione min  lavorava  punto;  dacché  se  Fmrare  In  sosta 
va  spieg.ilo  p<T  A'oii  far  nulla,  o per  Levarsi  dall*  ope- 
rare, qualmenie  intendono  { prefaiì  filologlii,  il  Boccaccio 
formerebbe  questo  poco  sobrio  discorso:  .VI  dii  lauto  al 
non  far  nulla,  che  non  facea  nulla.  All’  incontro  se  la  voce 
Sosta  fla  equiv.ilonle  a Sollecitudine,  a Ifzzolo  e slmili, 
allora  la  proposizione  non  lavorava  punto  ù una  modifica- 
zUmc  necessarissima  a esser  notala , perchè  gli  effelli  del- 
la .S'olleeiiudine,  dell’  Appetito  intenso  ecc.  ponno  troppo 
bene  esser  varii,  c non  uno  e determinalo  com’ è quello 
dello  Scioperio,  inoltre  quel  notare  di  primo  tratto  che 
la  vista  frequente  della  sua  bella  lo  fé  un  superlativo  sdo- 
peralonarciu,  non  si  mostra  per  cosa  vera  né  leggiadra; 
i.ndclovc  il  dire  che  si  trovò  talmente  es.igÌlalo,  che  non 
valeva  più  a lavorare,  é conccllo  mollo  vivace  o tutto 
(OnsODo  alla  natura  di  silfalia  passione.  E cosi  mollo  più 
decente  alt’ Irtuzzobio  che  alio  scioperato  si  è quel  correr 
nntie  voile  II  di  ora  alla  finestra,  ora  allo  porto,  ed  ora 
alla  corte  per  vedere  la  sua  colei,  lo  tal  modo  é cessala 
ta  noia  che  giustamente  ricevea  II  Colombo  dalla  frase 
Entrare  in  scioperio;  dacché  a lui  parca  die  II  verbo  En- 
trare si  .iccoppiassc  multo  meglio  coll’idea  dell’ tizzo/o, 
che  non  con  quella  dello  scioperio,' obbiezione  di  maggior 
peso  che  non  è l’altra  che  dice:  sembrargli  tot  po' strano 
che  Sosta  che  vai  Posa  ecc.,  si  adoperi  in  un  aenso  quasi 
del  tutto  opposto,  qual  é l’ agitazione  ccc.  Perocdié  il  va- 
lentuomo non  polca  ignorare  come  di  cotali  sensi  quasi 
del  tutto  e anche  del  tutto  opposti  han  luogo  non  raro  per 
avventura  in  ogni  lingua , c massime  nella  nostra , ove,  o 
per  imitazione  della  latina  o di  altre,  o per  licenza  opec 
uso  nativo,  o per  che  che  aia  riguardo,  abbiam  Sperare 
per  Temere,  ISiente  per  Qualche  cosa,  ftessuno  p«“r  'fi" 
cuna.  Distendere  per  Tendere  c cento  c cento  di  questo 
genere.  Se  poi  vuoisi  dar  credilo  all’Alunno,  ia  voce 
Sosta  imporla  Affanno  e guaio,  cd  i vocabolo,  die’ egli» 
iSapolitano  e anco  Totcowo,'  c da  tal  valore  se  ne  trae 
pur  senso  consentaneo.  Ma  non  e Indegno  di  ponderazio- 
ne il  vedere  che  questa  voce  In  significanza  di  Fregola  ecc. 
non  ha  ma  che  quest’  uno  eseiiipiu,  c ab  antico  non  ac- 
ceiialo  In  lutti  1 miglior  nianoscriili;  varii  de’ quali  leggon 
festa,  c così  fanno  alcune  stampe  dei  secolo  XV.,  come  fra 
gii  altri  si  può  vedere  nel  Fiacchi  Osser.  Decani,  pag-  113- 
lo  per  me  sospetto  ebe  gatta  ci  cov  l ; e se  pur  qui  mi  fosse  le- 
cito tare  un  tratto  del  Dentleo  sul  Dccaniei  onc,  lo  direi  che 

in  questo  punto  il  Boccacci  o fu  ir.idilo  d.dla  penna  o dal  suo 
coplaloro,e  che  non  ♦Votili,  ma  Susta  va  letto.  E colai  parola 
confedtT.ita  al  verbo  Fmrare  vale  appunto  Moto,  AgiiaziO’ 
ne,  ed  c tutta  di  stile  comico,  quale  si  rii’hlcde  al  caso,  ed 
h.i  autorità  antira  aitnen  quanto  il  Berni , di  cui  si  cita 
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uo  paio  ri’  esempi,  ove  ha  1a  dixione  Euere  e Meturt  in 
.rut/a.  Anzi  esso  Berni  /^rr.  9.  dice  proprio  Enuart  (n 
nata  in  forza  di  3fettersi  in  ogiiazione.  li  dubbio  di  un  it 
tradito  da  uo  o è cosi  lieve , e la  chiarezza  e sicurtà  della 
voce  e del  concetto  che  se  ne  acquista  6 cosa  tanto  con* 
irua,cbe  se  oon  sarò  lodato  di  t'sscmti  apposto,  nrjn  sarò 
30C0  ripiglialo  di  temerità  o di  balordaggine.  Ognimodo 
poi  6 da  torre  dal  Vocabolario  un  valore  fondato  sopra 
uoa  voce  Incerta  per  derivazione,  c di  contraria  stHtsizio» 
M per  gl'  interpreti;  e fa  inarcar  le  ciglia  come  la  crusca, 
la  quale  tante  volle,  e degnamente,  si  riferiva  alle  ,4imoia- 
sicNi  dei  Deputali^  abbia  In  questo  caso  fallo  loro  le  fiche 
con  animo  sicuro , tenendo  conte  non  fosse  in  rerum 
natura  la  loro  chiosa.  Gli  odierni  VtKuiboiisI.nri  h->n  dato 
a divedere  che  ignorarono  le  notissime  contrarie  opinioni 
antiche  e novelle  , perchè  sarla  un  troppo  vituperarli  a 
giudicare  che  avesser  tenuto  per  indegno  di  considerazione 
P avviso  di  cotanto  sonno,  qual  è quello  dei  Deputati, 
del  Colombo  e del  Cesari.  E. 

£.  TaivoUc  hanno  tutte  le  più  accreditate  edizioni , se 
oon  che  in  alcune  é scritto  in  due  voci  disgiunte  tal  vol- 
te, k)  credo  per  errore  di  stampa,  essendo  che  tali  nel 
autnero  del  più  non  soffre  ironcamenlo  di  Ictlera.  Essendo 
l’avverbio  ta/volia  formato  dal]' addlcllivo  iole  e dal  so* 
tUotivo  volta j forse  gli  si  è voluto  conservar  dal  Boccac* 
«to  la  primiera  su.t  proprietà  di  ricevere  anche  la  desinrn* 
za  del  maggior  numero  ; H che  par  tuttavia  che  repugni 
alla  n.itura  dell’avverbio.  Colomso.  VeggasI  la  Nola 
della  pag.  598.  E. 

3i.  K colali  dance.  Qui  Ciancia  vuol  dir  Bazzecola  ^ 
BagaiieUo,  Amene  di  ptcciol  vatume.  E. 

SS.  V.  Dep.  Annoi,  pig.  151.  E. 

96.  Ci  meni,  la  slamp.v  del  9^;  il  che  è più  coerente 
ron  quelle  parole,  dette  poco  prima,  tiuenia  donna  m'Ao 
ten  mille  volle  prometeo  ere.  colombo. 

37.  Breve  c brieve,  piccolo  involto  cnlrovl  reliquie  o 
orazioni,  c portasi  al  collo  per  divozione.  E.  M.  ~ E qui 
per  UO.V  borsetta  cntrovì  cart.a  o altro.  MARTiReu.1. 

98.  Carta  non  natoi  carta  di  pelle  d’  agnello  non  nato, 
detta  carta  pecora  nniiiltnnimo.  Mastireixi. 

99.  Fixpittrello,  pipistrello.  E.  M. 

SO.  Cateratte  p«‘r  raraitrri  magici.  R.  lo  crede  errore , 
ed  allarma  che  tutti  I buoni  testi  a penna  hanno  enrat/rre, 
e non  eoteratiej  m.i  egli  s’ inganna,  v.  il  Vo«ab.  e.  m.  — 
Anche  nella  nnv.  t della  giom.  8 adoperò  l’ autore  questa 
voce  nel  mi'desimo  senso  là  dove  disse:  « lo  scolar  lieto 

• ecc.  fece  fare  una  fraagine  con  sue  cateratte,  e scrisse 

• uoa  sua  favola  per  orazione  •.  Stimarono  i Deputati 
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(pag.  19S)  die  I’  autore  dicesse  caleraile  In  vece  di  carata 
lere  per  trasposizione  di  lettere , come  finofolo,  padute, 
cottene  in  vece  di  filonofo,  palude,  coleste;  ma  io  non 
sono  del  loro  avviso.  Una  semplice  irasposUione  di  lette* 
re  cambia  cosi  un  poco  il  suono  dt'Ila  parola  senza  più. 
Che  io  dica  filosofo  o fisofoln,  palude  o padule,  coleste  o 
cosreifr,  il  genere  ne  rimane  sempre  lo  stesso , sempre  k> 
stesso  il  mitnero.  E perchè  dunque  so  in  ve«'c  di  caratte- 
re io  dirò  cateratte  troverò  cambi.ito  il  genere  di  maschile 
in  feminile  e 11  numero  di  singolare  In  plurale)  Perché 
queste,  dico  io,  sono  vod  re.vimcnlr  diverso,  e non  già 
uoa  sola  profferita  in  due  guise.  Io  enfierei  piiilloslo  che 
Il  Boccaccio,  scherzando  sulla  somiglianza  di  queste  due 
voci,  dicesse  eaieraiie  In  luogo  di  carunere  a un  dipres* 
so  come  il  panctaiichi  in  vece  di  dire  gli  opuscoli  disse 
per  Ischcrzo  I crepuscoli  di  Plutarco.  Colombo. 

51.  Eia  via.  Cioè  subito  subito . incontanente.  Colombo. 

59.  Che  tu  vi  venga,  il  lesto  Mannelli.  Il  Pistoiesi  mette 
venga  nella  sec^ìnda  perst>na  ira  gl’  idiolisnd  ed  errori. 
Colombo,  il  pistoiesi  mostra  con  qut>alo  dire  che  egli  non 
avea  rivoltalo  molle  carie  de’  Classici,  se  non  ci  avea  mai 
letto  venga,  posto  nella  seconda  prrsoDa  del  soggiuolivo. 
Oggidì  poi  è più  in  uso  con  l.v  desinenza  In  a che  lo  i,  E. 

35.  Piuvico  per  pubblico.  E.  M. 

54.  Di  forza,  cioè  valorosamente,  gagliardamenle,  guan- 
to più  potete,  è modo  lutto  toscano.  E.  M. 

55.  Trarre  il  filo  della  eamlscia  da  uno  vale,  in  modo 
proverbiale,  Oiienere  ciò  che  C uom  vuole.  Far  piegare 
alcuno  al  suo  desiderio.  R.  M. 

56.  Aggraiighare  : Incatenare,  Imprigionare.  E.  M.  — • 
L’  Alunno  crede  che  signiflchi  allegrare.  Indolcire,  e nota 
altresì  che  da  alcuni  pigliasi  por  cuocere  sopra  fa  grati* 
cola;  Il  che  sarebbe  <letto  da  costei  buffonescamente  per 
beffar  Calandrino.  Colombo. 

57.  Et  ecco  giugner  :\ello.  Su  questa  dizione  veggasi 
la  Nola  S della  pag.  4H.  E. 

58.  Corse  con  i'  unghie  net  viso  a Calandrino.  L«  donne  si 
son  falle  ognora  scudo  e lancia  dell’unghie  nelle  toro  zuffe. 
Anc  he  il  buon  tempone  d*  Orazio  proponendosi  a materia  del 
suo  canto  le  Guerre  delle  vergini,  ce  le  apprescnla  armale 
con  le  unghie  contro  dc^  Giovinotti  che  dovean  tentar  di 
espugnarle.  Leggansi  I versi  17, 18,  19  dell’  Ode  vi.  E. 

39.  Questo  dico,  perchè  Calandrino  quando  fu  pregno 

giurò  di  non  voler  più  star  di  sotto,  ed  ora  costei  gli  era 
cavalcala  sopra  valorosamente.  V.  la  nov.  HI.  di  questa 
stessa  giornata.  E.  M.  < 

40.  Al  lor  senno,  Mann,  e I Deput.  Colombo. 

41.  Colà  trassero,  colà  andarono.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Due  gioTani  ecc.  Di  questa  Novella  non  riusci  alla  diligenza  del  Alanni  di 
rinvergare  alcun  documento  islorico  e per  conto  della  data  e per  conio  delle  persone  no- 
minateci.  E credo  che  non  sia  agevol  cosa  il  farlo  j perché  mostrandosi  il  racconto 
presente  a molli  segni  crealo  dall'  ingegnosa  fantasia  dell’  Autore , se  ne  può  infe- 
rire che  anche  i nomi  delie  persone  non  abbiano  per  questa  parte  alcun  fondamento 
vero.  E. 


TlTOltO 

Due  giomni  albergano  con  uno,  de’ quali  V uno 
si  va  a giacere  eon  la  figliuola  e la 
moglie  di  lui  disavvedutamente  si  giace 
con  l'altro.  Quegli  che  era  con  la  figliuola 
si  corica  col  padre  di  tei  e dicegti  ogni 
cosa,  credendosi  dire  ai  conijiagno.  Fanno 
rotnore  insieme.  La  donna  ravvedutasi  cri- 
tra  nel  tetto  detta  figliuola,  e quindi  con 
certe  parole  ogni  cosa  pacefica. 

Calandrino,  die  altre  mite  la  brigata  aveva 
fatta  ridere,  similmente  questa  volta  la  fece: 
g de’  fatti  del  quale  poscia  che  le  Donne  si  tae- 
Ks  quero,  la  Reina  impose  a Panfilo  che  dicesse. 
Il  qual  disse.  I.audevoli  Doune,  il  nome  del- 
la Niccolosa  amala  da  Calandrino  m'  ha  nella 
memoria  tornata  una  novella  d’  un’  altra  Nic- 
colosa, la  quale  di  raccontarvi  mi  piace,  per- 
ciò che  in  essa  vedrete  un  subito  avvedimento 
d’  una  buona  donna  avere  un  grande  scandolo 
tolto  via. 

Nel  pian  di  mugnone  fu,  non  ha  guari,  un 
buono  uomo  il  quale  a’  viandanti  dava  pe’  lor 
danari  mangiare  c here^  e,  come  che  povera 
persona  fosse  et  avesse  piccola  casa,  alcuna  vol- 
ta per  un  bisogno  grande,  non  ogni  persona, 
ma  alcun  conoscente  albergava.  Ora  aveva  costui 
g una  sua  moglie  .assai  bella  femina,  della  qiia- 
ss  le  aveva  due  figliuoli  c I’  uno  era  una  gio- 
vanetta  bella  e leggiadra,  d’età  di  quindici  o 
di  sedici  anni,  che  ancora  marito  non  aveva; 
r altro  era  un  fanciul  |iiccolino,  che  ancora 
non  aveva  un  anno,  il  quale  la  madre  ste.ssa 
allattava.  Alla  giovane  aveva  posto  gli  occhi 
addos.sn  un  giovanetto  leggiadro  e piacevole,  e 
gentile  uomo  della  nostra  città,  il  quale  mol- 
to osava  per  la  contrada  e focosamente  I’  ama- 
va. Et  ella,  che  d’ esser  da  un  cosi  fatto  gio- 
vane amata  forte  si  gloriava,  mentre  di  rite- 
nerlo con  piacevoli  sembianti  nel  suo  amor  si 
g sforzava,  di  lui  similmente  s’ innamorò  e più 
ais  volte  per  grado  di  ciascuna  delle  parli  avreb- 
be tale  amore  avuto  effctlo,  se  Pinuccio  (che 
cosi  aveva  nome  il  giovane)  non  avesse  schi- 
fata il  biasimo  della  giovane  e ’l  suo.  Ma  pur 
di  giorno  in  giorno  niulliplicando  l’ ardore,  ven- 


ne desidero  a Pinuccio  di  doversi  pur  con  co- 
stei ritrovare,  e caddegli  nel  pensiero  di  tro- 
var mmto  di  dovere  coi  padre  albergare,  av- 
visando, si  come  colui  che  la  disposizion  del- 
la casa  della  giovane  sapeva,  che,  se  questo 
facesse,  gli  potrebbe  venir  fatto  d’  esser  con 
lei,  s<;nza  avvedersene  persona;  e,  come  ncl- 
r animo  gli  venne,  così  senza  indugio  mandò 
ad  elfetto  *.  Esso  insieme  con  un  suo  fidalo  com- 
pagno, chiamato  Adriano,  il  quale  questo  amor 
sapeva,  tolti  una  sera  al  lardi  due  ronzini  a 
vettura  e postevi  su  due  valige,  forse  piene 
di  paglia,  di  Fia'nzc  uscirono,  e presa  una 
lor  volta,  sopra  il  pian  di  mugnone  cavalcan- 
do pervennero,  essendo  già  notte;  e di  quin- 
di, come  se  di  Romagna  tornassero,  data  la  , 
volta,  verso  la  casa  se  ne  vennero  et  alla  ca-  n 
sa  del  buono  uom  picchiarono:  il  quale,  si 
come  colui  che  molto  era  dimestico  di  ciascu- 
no, aperse  la  porla  prestamente.  Al  quale  Pi- 
nuccio disse:  vedi,  a te  conviene  stanotte  al- 
bergarci; noi  ci  credemmo  dover  potere  entrare 
in  Firenze,  e non  ci  siamo  si  saputi  studia- 
re che  noi  non  siam  qui  pure  a così  fatta 
ora,  come  tu  vedi,  giunti.  A cui  I’  oste  rispo- 
se: Pinuccio,  tu  sai  bene  come  io  sono  agiato 
di  poter  cosi  fatti  nomini,  come  voi  siete,  al- 
bergare; ma  pur,  poiché  questa  ora  v’  ha  qui 
sopraggiunti,  nè  tem|>o  ci  è da  potere  andare 
altrove,  io  v’ alberglicrò  volentieri,  come  io 
iwlrò.  Ismontati  ^ adunque  i due  giovani  e nel- 
lo alberglielto  entrali,  primieniincntc  i loro  j 
ronzini  adagiarono,  et  appresso,  avendo  ben  w 
seco  portalo  da  cena,  insieme  con  l’oste  ce- 
narono. Ora  non  avea  I’  oste  che  una  came- 
retta as.sai  piccola,  nella  quale  eran  Ire  lel- 
ticelli  messi  come  il  meglio  I’  oste  avea  sapu- 
to; nè  V*  era  |>er  lutto  ciò  tanto  di  spazio  ri- 
maso,  essendone  due  dall’  una  delle  facce  del- 
la camera , e ’l  terzo  di  rincontro  a quegli 
dall’altra,  che  altro  che  siretlameute  andar 
vi  si  potesse.  Di  questi  tre  letti  fece  I’  oste  il 
men  cattivo  acconciar  per  li  due  compagni  e 
fccegli  coricare.  Poi,  dopo  alquanto,  non  dor- 
mendo alcun  di  loro,  come  che  di  dormir  mo- 
strassero, fece  t’  oste  nell’  un  de’  due  che  ri- 
masi erano  coricar  la  figliuola,  e nell’  altro 
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s’  entrò  egli  e la  donna  sua.  La  quale  alialo  questo;  ma  per  lo  corpo  di  Dio  io  te  ne  pa- 

del  lelU),  dove  dormiva,  pose  la  culla  nella  glierù.  Pinuccio,  die  non  era  il  più  savio  gio- 

quale  il  suo  piccola  figliolelto  teneva.  Et  es-  vane  del  mondo , avvcggcndosi  del  suo  errore, 

sendo  le  cose  in  questa  guisa  disposte,  c Pi-  non  ricorse  ad  emendare  come  meglio  avesse 

nucciu  avendo  ogni  cosa  veduta,  dopo  alquanto  iKitiito,  ma  disse:  di  clic  mi  paglierai?  clic  mi 

g spazio  parendogli  che  ogni  uomo  addormentato  potrestù  far  tu?  lai  donna  dell’  oste,  che  col 

fosse,  pianamente  levatosi,  se  n'andò  al  let-  marito  si  credeva  essere,  disse  ad  Adriano:  ,, 

ticcllo  dove  la  giovane  amala  da  lui  si  giace-  oiitiè!  odi  gli  osti  nostri,  che  hanno  non  su  us 

va,  e misclesi  a giacere  allato  (dalla  quale,  che  parole  insieme.  Adriano  ridendo  disse:  la- 

ancora  che  pauro.samenle  il  facesse,  fu  lieta-  sciagli  fare,  che  Iddio  gli  metta  in  mal  anno; 

mente  raccolto)  e con  esso  lei  di  quel  piace-  essi  bevver  troppo  jersera.  La  donna,  parcn- 

re,  che  piò  desideravano,  prendendo  si  slet-  dote  avere  udito  il  marito  garrire,  eludendo 

le.  E standosi  cosi  Pliiueeio  con  la  giovane,  Adriano,  incontanente  eonoblie  là  dove  stata 

avvenne  che  una  gatta  fece  certe  cose  cadere,  era  c con  cui:  per  che,  come  savia,  senza 

le  quali  la  donna  destatasi  senti:  perche,  le-  alcuna  parola  dire,  subitamente  si  levò,  c pre- 
mendo non  fosse  altro,  cosi  al  buju  levatasi  sa  la  culla  del  suo  lìglioletlo,  come  che  pun- 

come  era,  se  n’andò  là  dove  sentito  avea  il  In  lume  nella  camera  non  si  vedesse , per  av- 

romore.  .Adriano,  che  a ciò  non  avea  I’  animo,  viso  <<  la  |>urlò  allato  al  letto  dove  dormiva  la 

per  avventura  per  alcuna  opportunità  naturai  ''  figliuola,  e con  lei  si  coricò;  e quasi  desta  fosse 

si  levò;  alla  quale  espedire  andando,  trovò  i>cr  lo  rumor  del  marito,  il  chiamò  c doman- 

la  culla  postavi  dalla  donna:  e non  putendo,  dolio,  che  parole  egli  avesse  con  Pinuccio.  Il 

senza  levarla,  oltre  passare,  presala,  la  levò  marito  rispose:  non  odi  tu  ciò  eh’  e’  dice  che 
del  luogo  dove  era,  e poscia  allato  al  letto  ha  fallo  stanotte  alla  Niccolosa?  La  donna  dis-  , 

g dove  CS.SO  dormiva;  e fornito  quello  per  che  so:  egli  mente  bene  per  la  gola;  che  con  la  ss 

su  levalo  s’ era  e tornandosene , senza  della  culla  Niceolosa  non  è egli  giaciuto:  chò  io  mici  co- 

curarsi,nel  letto  se  n’entrò.  La  donna , aveii-  ricai  io  in  quei  punto  che  io  non  ho  mai  pe- 
do cerco,  e trovato  che  quello  che  caduto  era  scia  potuto  dormire;  e tu  se’  una  bestia,  che 

non  era  tal  cosa  non  si  curò  d’  altrimenti  gli  credi.  Voi  bevete  tanto  la  sera , che  poscia 

accender  lume  per  vederlo,  ma  garrito  alla  sognale  la  notte,  et  andate  in  qua  et  in  là 

gatta,  nella  cameretta  se  ne  tornò,  et  a ten-  senza  sentirvi  <^,  e parvi  far  maraviglie.  Egli  è 

Ione  dirittamente  al  letto,  dove  il  marito  dor-  gran  peccato  che  voi  non  vi  fiaccate  il  collo; 

miva,  se  n’andò.  Ma  non  trovandosi  la  culla,  ma  che  fa  egli  costi  Pinuccio?  perchè  non  si 

disse  seco  stessa:  oimè,  cattiva  me,  vedi  quel  sta  egli  nel  letto  suo?  D’altra  parte  Adriano, 

che  io  faceva  I in  fè  di  Dio  che  io  me  n’  an-  veggeiido  che  la  donna  saviamente  la  sua  ver- 

dava  diritlamcnle  nel  letto  degli  osti  ^ mici.  E gogna  e quella  della  figliuola  ricopriva,  disse: 

fallasi  un  poco  più  avanti,  c trovala  la  culla,  Pinuccio,  io  te  I’  ho  dello  cento  volte  che  tu 

in  quello  letto,  al  quale  ella  era  allato,  in-  non  vada  attorno:  chè  questo  tuo  vizio  del 

sieme  con  Adriano  si  coricò,  cK-deiidosi  col  levarti  in  sogno  c di  dire  le  favole,  che  tu 

marito  coricare.  Adriano,  che  ancora  addor-  sogni,  per  vere,  ti  daranno  una  volta  la  mala 

mentalo  non  era,  sentendo  questo,  la  ricevette  ventura;  toma  qua,  che  Dio  ti  dea  la  mala 

bene  c lietamente,  e,  senza  fare  altramcnti  notte.  L’oste,  udendo  quello  che  la  donna  di- 
motto, da  una  volta  in  su  caricò  l’orza  con  ceva  e quello  che  diceva  Adriano,  cominciòa 

gran  piacer  della  donna.  E cosi  stando,  temen-  creder  truppa  bene  che  Pinuccio  sognasse:  |ier  ^ 

do  Pinuccio  non  il  sonno  con  la  sua  giovane  che  presolo  per  la  spalla,  lo ’ncominciò  a di-  95 

il  soprapprendesse,  avendone  quel  piacer  pre-  menare  et  a chiamar  dicendo:  Pinuccio,  désta- 

so  che  egli  desiderava,  |;cr  tornar  nel  suo  let-  ti,  torna  al  letto  tuo.  Pinuccio  avendo  raccol- 
to a dormire  le  si  levò  dallato,  e là  venen-  lo  ciò  che  detto  s’ era,  cominciò,  a guisa  d’ uom 

donc,  trovata  la  culla,  credette  quello  essere  che  sognasse,  ad  entrare  in  altri  farnetichi:  di 

quel  dell’  oste:  per  che  fallosi  un  poco  più  che  1’  oste  faceva  le  maggior  risa  del  mondo, 

avanti,  insieme  con  l’oste  si  coricò.  Il  quale  Alla  fine  pur  sentendosi  dimenare,  fece  sein- 

j per  la  venuta  di  Pinuccio  si  destò.  Pinuccio  biante  di  desiarsi,  e chiamando  Adrian  disse: 

và  credendosi  essere  allato  ad  Adriano,  dis.se:  ben  è egli  ancora  di  che  tu  mi  chiami?  Adriano 
li  dico  che  mai  sì  dolce  cusa  non  fu  come  è disse:  si,  Vienne  qua.  Costui  infignendosi,  e 

la  Niccolosa.  Al  corpo  di  Dio  io  ho  avuto  il  mostrandosi  ben  sunnorchinso,  al  fine  si  levò 

I maggior  diletto  che  mai  uomo  avesse  con  fé-  dallato  all’  oste  e tornossi  al  letto  con  Adriano. 

mina,  e dienti  che  io  sono  andato  da  sei  voi-  E venuto  il  giorno  e levatisi,  I’  oste  incomin- 

> le  in  su  in  villa,  poscia  che  io  mi  parli’  quin-  ciò  a ridere  et  a farsi  belTe  di  lui  e de’ suoi 

!ci.  L’  oste  udendo  queste  novelle  e non  pia-  sogni.  E cosi  d’  uno  in  altro  multo,  acconci  i g 

cendoli  troppo,  prima  disse  seco  stesso:  che  due  giovani  i lor  ronzini  e mes.se  le  lor  vali-  so 

diavoi  fa  costui  qui?  Poi  più  turbato  che  con-  ge  e bevuto  con  l’oste,  rimontali  a cavallo, 

, sigliato  disse:  Pinuccio,  la  tua  è stata  una  gran  se  ne  vennero  a Firenze,  non  meno  contenti 

I villania,  c non  so  iierclie  tu  mi  t’  abbi  a far  del  modo  in  che  la  cosa  avvenuta  era,  che  del- 
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lo  efTctlo  stesso  della  cosa.  E poi  appresso  tro- 
vali altri  Diodi,  Pinuccio  con  la  Niccolosa  si 
ritrovò,  la  quale  alla  madre  alTermava  lui  fer- 


mamente aver  sognato,  l'er  la  qual  cosa  la  don- 
na ricordandosi  dell’  abbracciar  d’  Adriano,  so- 
la seco  diceva  d’  aver  veggbiato. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  Questa  novella  dovrebbe  iervire  d’insegnamento  ai 
padri  e allo  madri , onde  non  estendere  la  loro  ospitale 
carità  a ilare  a uomini  giovani  alloggio  In  comune  con 
quello  dello  loro  innocenti  flglioolc.  MsnTimLLi. 

9,  Aveva  due  figUiioli.  Consiflera,  dice  11  Ruscelli»  due 
figlkuoii  detti  nel  genere  de’ maselii»  qiianiunquc  I' una 
fosse  femina.  E poscia  considera  /’ imo  pur  nel  genere 
del  maschio»  quantunque  subito  dichiari  cho  era  femina. 
II  ette  non  fa  il  Bocc.  impropriamente,  ma  con  la  vera 
proprietà  dei  parlare.  E-  M.  — Su  tale  articolo  tenne  ra- 
gionamento anche  11  B irtoll  nel  ^ Torlo  e Dl~ 

rUlo  ecc. , e ivi  può  vederne  altri  esempi  chi  non  stesse 
coQienio  a questo.  E. 

3.  Di  lui  .ùmilmenie  s’ innamorò.  Palo  ordinarlo  di  tutte 
le  donne  non  meno  che  degli  uttmini  » che  mentre  si 
sforzano  di  innamorare  altrui , nella  rete  d'  amore  si 
truovano,  senza  accorgersene  essi  im^csimi»  ingalappiati. 
MAaTihxu.1.  Osservazione  già  fatta  dal  Mannelli:  « Nola 
de'  lacciuoli  d’  Amori? , che  mentre  eh’  una  donna  ha  va- 
ghezza d' esser  guatala»  mollo  volle  piacevoleggiando  si 
Iruova  intinta  ».  E.  M. 

4.  Es  come  neli'  animo  gli  venne  , coti  senza  indugio 
mandò  od  effetto.  Disogna  credere  che  11  Rulli  dormic- 
chiasse quamio  leggeva  questa  clausula  , perché  » a occhi 
ben  aperti»  avrebbe  fatto  |H>sUlla  sul  Mandare  ad  effetto; 
icnemlo  egli  per  un  singoiar  mmlo  il  lacere  a questa  c 
ad  altro  consomiglicvoi  frasi  1* accusativo»  idest  la  msa 
effettuala.  Veggasi  la  Nula  S della  pag.  30»  o si  abbia 
cosi  la  ratifica  che  di  tal  sorta  parlari  se  nc  incontra  una 
oumerosiià  in  ogni  scritture.  E. 

5.  Studiare  per  offreiiaret  iollecitaret  avaeeiore,  che 
pur  s’  ado|>era  In  tal  sentimento  ambe  nel  significalo  neut. 
pass.  Lai.  properare^  stadere,  festinare.  E.  M. 

6.  /smontati.  Del  vezzo  che  aveano  gli  Antichi  nostri 
di  preporre  una  / a vocaboli  roinincianil  da  S con  con- 
sonante appresso»  è da  vedere  il  Bartoli  al  rap.  '1.  §.  à. 
a.  7.  della  sua  Ortografia  » c il  Pornadari  nel  §.  14.  e 


nella  Nota  (31)  dr|  suo  Primo  Diteorto  sui  soverchio  ri- 
gore de'  Grammatici.  Ivi  si  apfirende  qu.inU>  di  tal  uso 
vecchio  venga  amscnlilo  l’esercizio  ai  giorni  presenti.  E. 

7.  Per  olCHUti  opporiuniià  naiitral  ore.  Ecco  pure  np- 
portimiià  per  bitngno,  corno  di  sopri  disse  opporitUM 
per  neretsario.  E.  M. 

g.  iVou  era  tal  cosa  ecc.  Cioè  quella  cosa  ch’cll.a  aveva 
credulo.  Ciò  si  rIferisM»  a quelle  parole  delle  di  Si>pra  te- 
memln  non  fonte  aiiro.  I Deputali  [Annoi,  png.  13(ì.)  trova- 
rono in  un  b’slo  a penna  non  era  cota  da  curarsene; 
ma  giudirarunoche  alcuno  avesse  voluto  interpretar  quelle 
parole  tal  cosa,  il  cui  senso  non  gli  era  sembralo  assai 
chiaro  » od  aves>o  posta  dij»)i  la  chiosa  in  luogo  del  te* 
slo.  Anche  il  Afannelli  si  uiottrA  poco  sòddisfaUu  di  questo 
luogo:  nienledimrno  egli  non  ardi  toccar  nulla,  c si  con- 
tentò di  avvertire  nel  margine»  che  coti  era  ned'  origi- 
vale  ; ma  eh'  egli  credea  che  maiamente  stesse.  Co- 
lo mso. 

9.  Oste  diciamo  non  solo  all’  albergatore,  ma  anche 
all'  albergalo.  E.  M.  — Adesso  però  non  credo  che  pia- 
cesse punto  il  dir  oste  all'  olberaaio , se  già  non  lo  co- 
manda.Me  talvolta  la  potenza  della  rima.  Ospite  è il  vo- 
cabolo che  ora  è in  honore;  l'altro»  come  dissi»  é ca-  ’ 
dillo.  E. 

iu.  Avuto  con  tei;  la  stampa  del  97.  Colombo. 

tl.  l^er  avviso  qui  vate  o discrezione,  a pensiero,  a me- 
moria, come  chi  ad  un  luogo  » che  non  veda  » va  non  con 
gli  occhi  dei  corpo»  ma  con  quei  della  mente.  E.  M. 

13.  .*ren:o  sentirvi.  Cioè  JVn:a  svegliarvi.  Senza  risen- 
tirvi. y.  la  Nota  6 dulia  pag.  33g.  £. 

13.  È egli  ancora  dir  lo  tengo  che  V ancora  di  questo 
luogo  Kignlfieht  Ai  tosto.  Cosi  presto,  come  fa  negli  altri 
esempi  |H>sli  nella  Nota  IS  della  pag.  413.  E. 

14.  /lifignendoni  o mosirandn*i  non  sono  qui  il  nx'dcsi- 
mo»  come  ad  alcuni  part>.  Perciò  che  itifignenUosi  non  va 
ordinalo  con  sonnoceliioso  corno  mostrumfotj,  ma  sia  da 
sé  solo;  ette  cosi  solo  lo  suolo  usar  la  lingua.  E.  m. 
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Talano  ecc.  Opina  il  Manni  che  itet/tiii  leijiierei  Talanu  <T  liiiolesi^ , trovnnilosi 
colai  nome  cosi  scrino  in  qne’  tempi.  Ignora  però  la  famiglia  a cui  npparlene.sse 
questo  Talaiin  ( accorcialo  da  CiilalaiioJ,  nome  che  si  trova  in  più  casate  Fiorentine 
d' allora.  Jllro  di  storico  non  riasci  a pescare  intorno  a questa  dorella,  .Varrò 
però  che  un  caso  non  molto  vario  da  questo  si  legge  nelle  lettere  di  f'incenzio 
Jrmanni  ( Fol.  5.  pag.  l6A.j  in  una  lettera  a Renato  di  Ceriziers , .seguilo  nella 
famosa  villa  del  Calalo  , nella  persona  della  marchesa  Lucrezia  Dondi  Orologi  di 
Padova , moglie  del  marchese  Pio  Enea  degli  Ohizzi.  E. 


TITOfcO 

Talano  di  .Malese  sogna  che  un  tnjsì  squarcia 
tutta  ta  gola  e *1  viso  alta  moglie:  diede 
che  se  ne  guardi  ^ dia  noi  fa^  et  avviente. 

Essendo  la  novella  di  Panfilo  finita,  c I'  av- 
vedimento della  donna  commendato  da  tutti, 
la  Reina  a Pampinea  disse  che  dicesse  * la  sua. 
La  quale  allora  cominciò.  Altra  volta,  piacevoli 
Donne,  delle  verità  dimostrate  da’so|;iii,  le 
quali  molle  scherniscono,  s’  è fra  noi  ragiona- 
to; e però,  come  che  detto  ne  sia,  non  lasce- 
g rò  io,  che  con  una  novelletta  assai  hrievc  io 
9»  non  vi  narri  quello  che  ad  ima  mia  vicina, 
non  è ancor  guari,  addivenne,  per  non  cre- 
derne uno  di  lei,  dal  marito  veduto. 

lo  non  so  se  voi  vi  conosceste  Talano  di  Mo- 
lise, nomo  assai  onorevole.  Cosini  avellilo  ^ una 
giovane,  chiamata  .MargariU,  bella  tra  tutte 
r altre,  per  moglie  presa,  ma  sopra  ogni  al- 
tra bizzarra,  spiacevole  c ritrosa  intanto  che  a 
senno  di  ninna  ® persona  voleva  fare  alcuna 
cosa,  nè  altri  far  la  poteva  a suo.  Il  che  quan- 
tunque gravissimo  fosse  a comportare  a Tala- 
no, non  potendo  allro  fare,  se  'I  solTeriva.  Ora 
g avvenne  una  notte,  essendo  Talano  con  qiic- 
99  sta  sua  Margarita  in  contado  ad  ima  sua  pos- 
sessione, dormendo  egli,  gli  parve  in  sogno 
vedere  la  donna  sua  andar  per  un  liosco  as- 
sai bello  il  quale  essi  non  guari  lontano  alla 
lor  casa  avevano.  E mentre  così  andar  la  ve- 
deva , gli  parve  che  d’  ima  parte  del  liosro  ii- 
scisse  im  grande  e fiero  lupo  il  quale  presla- 
mentc  s’  avventava  alla  gola  di  costei  e tira- 
vaia in  terra,  e lei  gridante  ajnlo  si  sforzava 
di  tirar  via , c poi  di  bocca  iiscilagli , tutta  la 
gola  e ’l  viso  pareva  I’  avesse  guasto.  Il  quale 
la  matlina  appresso  levatosi , disse  alla  moglie: 
donna,  ancora  clic  la  tua  ritrosia  non  abbia 
mai  soflcrto  clic  io  abbia  (lolnlo  avere  un 
buon  di  con  teco,  pur  sarei  dolente  quando 
mal  t’ avvenisse;  e perciò,. se  tu  credciTai  al 
mio  consiglio,  tu  non  uscirai  oggi  di  casa:  e 
domandato  da  lei  del  perché,  nnlinalnniciitc 
le  contò  il  sogno  suo.  l„a  donna  crollando  il 
capo  disse:  dii  mal  ti  vuole,  mal  li  sogna. Tu 
Boccaccio 


li  fai  mollo  di  me  pietoso:  ma  In  sogni  di  me  g 
quella  che  tu  vorresli  vedere;  e per  certo  io  loo 
me  nc  guarderò  et  oggi  e sempre  di  non  far- 
li nè  di  qncsio  nè  d‘  altro  mio  male  mai  al- 
legm.  Disse  allora  Talano:  io  .sapeva  liene  che 
tu  dovevi  dir  cosi,  [icrciò  colai  grado  ha  chi 
tigna  pettina  *:  ma  credi  che  ti  piace,  io  per 
me  il  dico  per  bene,  et  ancora  da  capo  tc  ne 
consiglio  clic  tu  oggi  ti  slea  in  casa,  o almeno 
ti  guardi  d’  andare  nel  nostro  bosco.  |ji  don- 
na disse:  bene,  io  il  farò.  E |)oi  seco  stessa 
cominciò  a dire:  hai  veduto,  come  costui  ina- 
liziosamciilc si  crede  avermi  messa  paura  d’an- 
dare oggi  al  bosco  nostro?  là  dove  egli  per  g 
cerio  dee  aver  data  |misUi  a qualche  ratliva  <ui 
e non  vuol  clic  io  il  vi  truovi.  0 egli  avreb- 
be Imon  manicar  co’  cicclii  ®,  et  io  sarei  bene 
sciocca,  se  io  noi  conoscessi  c se  io  il  credes- 
si; ma  per  cerio  c’  non  gli  verrà  fatto:  e’  con- 
vicn  pur  die  io  vegga,  se  io  vi  dovessi  slar 
tulio  di,  che  mereatanzia  debba  esser  questa 
che  egli  oggi  far  vuole.  E come  quc.sin  ebbe 
detto,  uscito  il  marita  d’  ima  parte  della  ca- 
sa, et  ella  usci  dell’  altra,  c,comc  più  nasco- 
samcnlc  potè,  senza  alcuno  indugio  se  n’  an- 
dò nel  bosco,  et  in  quello  nella  più  folta  par- 
te clic  v’  era  si  nascose,  stando  attenta  c guar- 
dando or  qua  or  là  se  alcuna  persona  venir 
vedesse.  E mentre  in  questa  guisa  slava  sen- 
za alcun  sospetto  di  lupo,  et  ecco  vicino  a lei 
uscir  d’  una  marcliia  folta  un  lupo  grande  e 
terribile,  nè  pnlè  ella,  poiché  veduto  1’ ebbe, 
appena  dire,  Domine  ajntaini,  che  il  lupo  le  g 
si  fu  avvcnbito  alla  gola,  e.  pre.sala  forte,  la  lu-j 
cominciò  a portar  via  come  se  stala  fosse  un 
piccolo  agncllcllo.  Essa  non  poteva  gridare,  sì 
aveva  la  gola  strclla,  né  in  altra  maniera  aju- 
tarsi:  ]>cr  che,  pnrlandnsencla  il  lupo,  .senza 
fallo  strangolala  I’  avrebbe  se  in  certi  paslnri 
non  sì  fosse  scunlraln,  li  (|iiali  .sgridandolo  a 
la.sciarlu  il  costrinsero;  et  essa  misera  e cal- 
liva,  da’  pastori  ricniiosciula , et  a casa  por- 
Lalane,  ilopo  lungo  studio  da’  inediri  fu  gua- 
rita, ina  non  sì,  che  Inibì  la  gola  ri  una  par- 
te (lei  viso  non  avcs.se  per  sì  falla  maniera 
gnasbl.  che.  duve  prima  era  bella,  non  pa- 

sa 
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ressi'  |HPÌ  M‘iii|irc  siiizissim.i  ^ c lOtUralTaK.l. 
I^'iomli*  l'Ila  Vfi'i;i>giiaiid(isi  il’  a|>|iarirc  dove  ve- 
dilla  fosse,  assai  volle  miserameiile  pianse  la 


sua  rilrosia  et  il  non  vnli're  in  lincilo,  clic 
niciilc  le  eoslara,  al  vero  sogno  del  niariUi 
voluto  <*  dar  fedo. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Dinne  thè  theenne  par  rbe  appaghi  poco  I’ nrerc hio , 
t!  meglio  I*  itvrrbbw  .'ippagain  disne  che  unrranne:  ma  gli 
muori  del  Inion  secolo  .'iiiemJeano  meno  a qttesii  raffìna* 
nienti»  die  alla  proprietà  c piin'Z/a  della  favella.  (qlom> 
»o.  E per  que&tii  I Trecentisti  sono  unti  maestri  di  lin- 
gua , e pochi . anzi  |>orltissimÌ  di  stile.  Non  credo  dio  il 
fuggire  ii  trascurato  e il  vile  netta  favella  per  amore  del 
coito  e del  garbato  sia  da  chiainar  rnffinaniemo,  ina  piut- 
tosto ùrie;  c Varie  6 quella  sola  che  nobilita  gl’  ingegni, 
e che  loro  acquista  grazia  e fama  ; ed  à I’  unico  e veri> 
strumento  |icr  dimostrar  Istima  e rispetto  a chi  legge. 
Ma  cotanta  dote  è figlia  di  felice  ingegno,  di  mollo  cser- 
ciziu  0 di  moltissimo  studio;  c quindi  non  è dato  clic  a 
(Hiclii  il  posscrierla;  e se  molli  se  la  cretiono  aver  olus 
nula  senza  i sopraddetti  me/zi,  e's’  ingannano  come  colui 
della  favola  che  credeudo  abbracciare  la  l>e..'i  non  strinse 
.altroché  ima  nuvola.  Ne  sa|x>a  bene  li  vero,  e In  confessava, 
uno  de’ più  sovrani  artisti.  Il  Petrarca,  dicendo:  Aon  a 
canti  é tfìrinie  , onsl  d beli*  arte.  Questo  si  dire  |mt  ca- 
gione della  parola  del  Colointn) , non  in  risguardo  al  Uoc- 
caccio , il  quale  , a poler  tiir  to  vero,  talvolta  irasmoilava 
neir artificio,  lai  altra , quasi  por  ammenda  , correva  nel 
suo  conlrarlo , moslrando  con  slfTiilo  esemplo  viemeglio 
la  verità  di  quel  documento  Oraziano,  che  dkre:  «Fuggir 
sena’  arte  un  fallo  In  fallo  mena  » /n  viiium  àucii  cuipae 
fugo,  ni  enret  arte.  E. 

3.  Jvemto  ere.  Anche  in  questo  luogo  con  iscoocio  del 
periodo  s*è  posto  il  gerundio  a far  le  ved  del  verbo.  I.*  Al). 
Fiacchi  ù per  .altro  <l’  avviso  che  si  |>ossa  racroDCiarlo, 
anche  lasriandod  II  gerunilio , ron  regolarne  divenamente 
l'interpunzione:  ••  lo  die’ egli,  Interpungo  lutto  questo 
••  luogo  cosi;  e non  mi  p.ire  che  vi  resti  alcun  vizio  di 
••  C4>slruziDne.  Costui  avendo  una  tjiopane,  chianiaia  Mar- 
» 0(irdo,  bella  ira  Utile  V olire,  per  moglie  presa,  ma 
« sopra  ogni  alita  bizzarra,  npiacevole,  e riirosa,  inioii- 

- to  che  a senno  di  ufiina  persona  voleva  fare  alcuna 

- cosa,  uè  allei  far  la  poteva  a suo  (il  che  qnanimique 
m gravintiino  fanne  a comparlare  a 7'<i/auc>^,  non  polendo 
M aliro  fare,  sei  noffenva.  ■ A questo  stesso  nxMio  inter- 
punge anche  il  Rolli.  lneffic.acc  ne  sembra  a me  I’  es|>e- 
dionie.  Due  sono  le  parti  delle  quali  g eoinpuslo  questo 
periodo;  la  prima  termina  ron  quelle  parole,  nè  oliri  far 
la  poteva  a suo:  c la  seconda  comincia  eoo  quelle  altre 
il  che  nuaniunque  gra»ù%%imo  fosse;  c ciascuna  di  queste 
parti  In  bisogno  d*  un  verlm  che  l.i  sorregga;  n6  in  tuUu 
il  periodo  ha  so  non  II  verbo  noffenva  il  qu.ale  possa  far 
lai  ufflrio.  Ora  domando  k>:  a quale  delle  due  parti  asse- 
gnate voi  qiteslo  verbo  f .Se  alla  seconda , come  si  fareb- 
be naUiralnientfì  nel  caso  che  si  lastiasse  l’ interpunzione 
c«>m’  ess.v  slava  per  lo  addietro , rìinane  senza  verbo  la 
prima  con  sosp^msione  «tei  senso:  e se  voi  lo  assegnate 
alla  prima,  interpungendo  come  aveva  fallo  il  Rolli,  e 
placercbiio  .al  Fiacchi , restane  senza  la  seconda  ; e quelle 
parole  i7  che  qaaniuniiitc  gravitsimo  fosse  a Taluno  a 


coinporinre  si  rimangono  in  aria,  e non  hanno  vcrtiorlie 
ne  compia  II  senso  : laonde  io  conrhiiiito  che  il  periodo  doc 
zoppicare  o nell’ una  o nell’altra  delle  due  pani  Inevita- 
bilinciite,  cumunque  se  iic  varj  1’  inlerpunziune.  Coum* 
so  Coan. 

A.  Mima  qui  sta  negativamente;  più  volle  si  truova  po- 
sta per  aU'uiiQ.  K.  M. 

4.  Peiiinar  tigna  si  dice  In  modo  provrrb.  del  far  set- 
vizio  a ingraii,  o a chi  noi  merita.  — Benissimo  acromo- 
dato  proverbio  in  tal  luogo  c con  lai  pirsone.  Cim  alirv 
poi  s*  userà  modo  di  dire  più  amvenevole,  come  quello 
del  P«  lr.  di  buon  seme  mal  frullo  Mieto,  c tal  merit'  ha 
chi  *ngrato  serve.  E.  M. 

.t.  Dee  aver  data  poma  a qualche  cattivo.  In  vece  rfl 
/;<ir  pofia  od  alcuno  si  dice  oggi  universalmente:  Dargli 
T nppaniamruio  ; c In  alcuno  provincie:  .dver  seco  un 
fìssalo;  maniero  a mi  i puristi  f.ìnno  il  viso  dell’ arme, 
o le  tuggono  pur  come  uom  fa  le  orribili  cose,  lo  per  me 
voglio  ad  entrambe  quasi  un  ben  pazzt»,  ti  perrh^  ho 
visto  a molli  e5pciin)cnii  clic  il  (*uslon)  odio  é prcMOchè 
vùtto  allo  (Xise  oliiine  non  clic  alle  buone,  c si  ancora, 
pcTchè  trovo  quelle  dizioni  In  buona  logica  ; esscfiflo  pro- 
pria o autorevole  la  voce  Jpptiniamenio  jht  Jeeordn,  cti 
essendo  naturale  c analogo  il  dir  f'isnaio  per  Concordir- 
fiK  Montai  e ignoto  elio  Camporst  e Ora  compoita,e 
/.litigo  r/eternii»a/o  potino  motte  volle  venir  surrogali  ai  so- 
prasATiui  modi;  e come  non  lodo  chi  sempre  adopcn  i 
primi , rosi  fo  il  simigliaDtK  di  chi  non  fa  alirettanlu 
de’ secondi.  E. 

6.  Manicar  co’ ciechi:  avere  il  amto  tuo.  E.  M. 

,fo::/fshNn,‘CÌoè  Druttisnima  a vedere;  Deforme  vcc.', 
din  tale  si  è in  questo  c in  iiudli  altri  luoghi  II  valore  della 
vwe  .Vesso.  Un  chiaro  esempio  mi  ricorda  aver  letto  in 
C.SSO  Bocc.-icci , ed  è nel  Comenlo  tuo  .al  C.  5 del]'  infer- 
no, c diee  cml:  Era  Gianetoiia  uomo  di  gran  seniimen' 
lo,  e Mperavosi  dover  lui  dopo  la  morie  del  padre  rima- 
nere signore  ; per  ta  quo!  cosa,  quomunque  sozzo  dtHa 
persona  e sciancalo  fosse  , il  disiderovu  metser  Gnldti 
per  genero  piuttosto  che  alcuno  de’  suoi  frairgti.  In  latino  ti 
direbbe  f'oedits,e  anche  Obscoenus,  e in  Francese  /.urd.E. 

8.  È d«a  noUrsi  questa  lociizionu  il  non  volere  voluto 
per  il  non  avere  volalo.  Coujmbo.  Ma  è notabile  di 
iH'Uà  u dì  bruttezz.1T  Va  imitala  o (uggita  T Quanto  a me, 
che  non  ho  in  devozione  V ipse  d/ju  di  nessun  Pittagors. 
confesso  clic  una  frase  che  l.i  zìifTa  con  le  buone  hitgi 
della  gr.inmialu'.i  n del  biiim  scuso  . non  dee  ripulirsi 
o{fcra  di  questo  Autun' , ma  d«'ir  altrui  negligenza.  £ quin- 
di io  ho  p*'r  onorala  cosa  il  sospellate  che  egli  in 
questo  luogo  abbia  scritto  avere,  e non  volere,  o ahiiia 
detto  in  forma  liift’  aitri  da  questa.  La  quale,  |kt  ciò  cim 
si  verte,  non  é favella  da  realslrarsi  ne  fra  le  Orosie  di 
lingua  nò  fr.i  le  Grazie  dell’  Autore;  o forse  non  saria 
stata  occuila  oc  .iQche  fr.i  quello  del  Cesari,  che  talvolta 
facea  buon  viso  alle  Euincmdi  non  che  alle  Chimere.  £. 
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OSSEKVAZIO^K  ISTdKlCA 

ItinmU'llo  ecc.  Le  persone  nominate  principalmente  In  quesla  nooella  anno 
Biondello,  Ciacco,  Coreo  nonni!  e Filippo  Aryenti.  Di  Ciacco  parla  Dante  net 
Canto  FI.  dell'  Diferno,  ore  lo  trorò  tra  I golosi: 

Voi  Cilliidiiii  mi  clii.'im.ìsic  Ciacco. 

Dencennlo  da  Dnola  nel  commento  che  fa  di  questo  canto  dice  di  Ciacco  : 
fuil  in  (licitale  Morcniiac  Ciaccos  ma\iinus  gulnsiis  eie.,  « l'encwrto  a parlare  di  Bion- 
dello, et  i|iii<lani  aliii$  jocuintor,  Icccalor , iiomiiiu  Dloiidcllos , homo  parvuliis  de 
persona  , aed  miillum  polilus  et  oiiiatiis  , cuin  cacsaric  rapillonini  dava  , non  tiahens 
pilum  lorlum  in  capite  , e procedendo  innanzi  rncconla  tulio  II  fatto  contenuto  in 
questa  novella.  F.  il  Burchiello  , alludendo  alla  golosità  di  Ciacco  , dice  in  un  so- 
netto ! 


iNondinieii  non  lasciar  I’  uso  di  Ciacco. 

Dante  all' oliavo  dell'  Inferno , $iet  luogo  dove  son  puniti  gl'iracondi  trovò  Filippo 
Argenti  j la  qual  cosa  ricordando  dice  : 

Tutti  gridavano  a Filippo  Argenti  : 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  .sé  niedesmo  si  vnigea  co’  denti. 

Il  nomo  della  sua  famiglia  fu  .ddimari  Cavicciali,  e lo  chiamarono  .Irgenti , per- 
ché, essendo  ricchissimo,  in  cambio  di  ferri  metteva  a’ piedi  de.'  suoi  cavalli  forme 
d"  argento. 

E il  Landino  parlando  nel  suo  commento  al  sesto  canto  dell'  Inferno  di 
esso  Dante  , di  Corso  Donati  dice  : messer  Corso  Donati  fn  capo  <lella  parte  nera  ; 
e se  il  .suo  poco  quieto  animo  avesse  saputo  modiTarsi,  sareldw  sUilo  degno  d’  essere 
annoverato  tra  i piò  notabili  cittadini  della  nostra  città  ; cose  tutte  le  quali  hanno 
fallo  credere  al  venuti  dopo.  Che  il  fatto  di  questa  nocella  sia  istoria  e non  in- 
venzione. 


TITOliO 

lliondelto  fa  una  beffa  < a Ciacco  d' un  desi- 
nare , detta  quale  Ciacco  cautamente  si 
cendica  , farcendo  lui  sconciamente  bat- 
tere. 

Cniversal niente  ciascuno  della  lieta  compa- 
gnia disse  quello,  die  Talano  velluto  avea  dor- 
mendo, non  essere  stato  sogno  ma  visione  si 
appunto,  senza  alcuna  cosa  mancarne,  era  av- 
venuto. Ma  tacendo  ciascuno,  iiiqiose  la  llei- 
na  alla  lainretta  che  seguila.sse.  La  qual  disse. 
Come  costoro,  savissime  Donne  , che  oggi  da- 
vanti a me  hanno  parlalo,  quasi  lutti  da  al- 
cuna cosa  già  delta  mossi  sono  stali  a ragio- 
, nare,  cosi  me  muove  la  rigida  vendetta  jeri 
IO  raccontata  da  Fani|iinca,  che  fc  lo  scolare,  a 
dover  dire  d’  una  assai  grave,  a colui  che  la 
.sostenne,  quantunque  non  fosse  perciò  tanto 
fiera. 

F.  perciò  dico  che,  essendo  in  Firenze  uno, 
da  lutti  chiaiiialo  Ciacco,  uoniu  ghiottissimo 


quanto  alcun  altro  fosse  giammai,  e non  pos- 
sendo  la  sua  possibilità  sostenere  le  spese  che 
la  sua  ghiottornia  ricliiedca,  essendo  per  altro 
assai  costumato  e lutto  pieno  di  belli  e di 
piacevoli  motti,. si  diede  ad  essere  non  del  tut- 
to unni  di  corte,  ma  morditore,  e ad  usare 
con  coloro  che  ricchi  erano  e di  mangiare  del- 
le buone  cose  si  dilettavano:  e con  questi  a 
desinare  et  a cena,  ancor  che  chiamato  non 
fosse  ogni  volta,  andava  a.s.sai  sovente.  Era  si- 
milmente in  quei  tempi  in  Firenze  uno,  il  qua- 
le era  chiamato  Itiondello,  piccolelto  della  per- 
sona, leggiadro  mollo  e più  pulito  che  una 
iiiosca,  con  sua  cuffia  in  rapo,  con  una  zazzerina 
bionda,  c per  punto  senza  un  capei  torlo  avervi,  , 
il  quale  quel  medesimo  mestiere  usava  clic  tea 
Ciacco.  Il  quale  essendo  una  mattina  di  quaresi- 
ma andato  là  dove  il  pesce  si  vende,  c compe- 
rando due  grossissime  lamprede  per  messer 
Vieri  de’  Cerchi,  fn  veduto  da  Ciacco,  il  qua- 
le avvicinatosi  a Biondello  disse:  che  vuol  dir 
questo?  ,V  cui  Itiondello  rispose;  jersera  ne 
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fimin  iiinriil.'ilc  (re  allrr  Irnpim  (ielle,  elle 
i|iiestv  non  sono,  el  mio  slorionc  a niesser 
Oirso  llooali,  le  quali  non  l)a»tanilO}>li , per 
voler  dar  iiinneiare  a certi  ^enlili  iioniini, 
III’  ha  falle  eoiiqierarc  quevl’  altre  due:  non 
vi  verrai  tu?  ltispo.se  Ciacco:  ben  sai  clic  io 
VI  verrò.  K quando  teinpo  pii  parve,  a casa 
inesser  Corso  s<*  n’  andò,  c trovollo  con  alcu- 
ni suoi  vicini  che  ancora  non  era  andato  a de- 
sinare. ,\l  quale  epii,  essendo  da  lui  doinaii- 
^ dalo,  che  andasse  faccendo  rispose  : iiiesse- 
nai  re,  io  vengo  a desinar  con  voi  c con  la  vo- 
stra lirigala.  A cui  niesser  Corso  dis.se:  tu 
sie ’l  ben  venuto;  e,  perciò  che  egli  è tem- 
po, andianne.  l’osli.si  dunque  a tavola,  priinie- 
ranienlc  ebbero  del  ecce  c della  sorra  *,  et 
appresso  del  pesce  d’  amo  fritio,  senza  più. 
Ciacco  accortosi  dello  'nganno  di  Biondello,  et 
in  se  non  poro  turbatosene , propose  di  dover- 
nel  pagare.  Nè  pa.ssàr  molti  di,  che  egli  in 
Ini  si  scontrò,  il  qual  già  molti  aveva  fatti 
ridere  di  questa  beffa.  Ilioiidelln  vedutolo  il 
salutò,  e ridendo  il  domandò  clienti  fossero  sta- 
le le  lamprede  di  niesser  Cairso.  K cui  Ciacco 
rispondendo  disse:  avanti  che  otto  giorni  pas- 
sino, tu  il  saprai  mollo  meglio  dir  di  me.  E, 
g senza  mettere  indugio  al  fatto,  parinosi  da 
no  Biondello,  con  un  .saccente  haraltiere  ® si  con- 
venne del  prezzo,  e datogli  un  iKillaccio  di 
vetro,  il  menò  vicino  della  loggia  de’  Oivic- 
riiili,  e inosirògli  in  quella  un  cavalier,  dliia- 
maln  niesser  Filip|io  .Argenti,  uomo  grande  e 
nerboruto  e forte,  sdegnoso,  iracundo  e biz- 
zarro ■>  più  che  altro,  c dissegli:  tu  te  ne  an- 
drai a lui  con  questo  liasco  in  mano,  c di- 
ra’gli  così:  messere  a voi  mi  manda  Biondel- 
lo, e mandavi  pregando  che  vi  piaccia  d’  ar- 
rubinargli ’’  questo  nasco  del  vostro  buon  vin 
j vermiglio,  cbè  si  vuole  alquanto  sollazzar  con 
ras  suoi  zanzeri  c sta  bene  accorto  che  egli  non 
ti  ponesse  le  mani  addosso,  perciò  che  egli  ti 
darebbe  il  mal  dì,el  avresti  guasti  i falli  miei. 
Disse  il  barattiere  : ho  io  a dire  altro?  Disse  Ciac- 
co: no,  va  pure  e,  come  tu  hai  questo  dello, 
torna  qui  a me  col  fiasco,  el  io  pagherò.  Mos- 
sosi adunque,  il  barattiere,  fece  a me.sser  Fi- 
lippo r anibasci:ita.  Me.sser  Filippo,  udito  co- 
stui, come  colui,  che  piccola  levatura  avea 
j avvisando  che  Biondello,  il  quale  egli  cono- 
<09  sceva,  si  facesse  belfe  di  lui,  lutto  tinto  nel 
viso,  dicendo:  che  arruhimlemi,  c che  zanze- 
ri son  questi?  che  nel  mal  anno  inetla  Iddio 
te  e lui,  si  levò  in  piè  e distese  il  braccio 
per  pigliar  con  la  mano  il  barattiere;  ma  il 
barattiere,  come  colui  che  allento  slava,  fu 
presto  c fuggi  via,  c per  altra  parte  ritor- 
nò a Ciacco,  il  quale  ogni  cosa  veduta  area, 
e dissegli  ciò  che  niesser  Filippo  aveva  detto. 
Ciacco  conicnto  pagò  il  barattiere,  e non  vi- 
llosi) mai,  eh’ egli  ebbe  " riirovalo  Biondello,  al 
quale  egli  disse:  foslù  a qiiesUi  pezza  dalla 


loggia  de'  Cavicciuli?  Ilisposc  Biondello:  mai 
no:  percliè  me  ne  domandi  tu?  Disse  Ciacco: 
perciò  che  io  li  .so  dire  clic  niesser  Filippo  ti  ,, 
fa  cercare;  non  so  quel  eh’  e’  si  vuole.  Disse  no 
allora  Biondello:  bene,  io  vo  verso  là,  io  gli 
farò  motto.  Fartilosi  Biondello,  Ciacco  gli  an- 
dò appresso,  per  vedere  come  il  fatto  andas- 
se. .Mcs.ser  Filippo,  non  avendo  |iotuto  giugne- 
rc  il  barattiere,  era  riniaso  licramciite  turba- 
lo c tutto  in  se  medesimo  si  rodea,  non  po- 
tendo dalle  parole  dette  dal  barattiere  rosa  del 
mondo  trarre,  se  non  che  Biondello  ad  instan- 
zia di  cui  che  sia  si  facesse  beffe  di  lui.  Et 
in  questo,  die  egli  così  si  rodeva,  e Uiondel 
venne  Il  quale  come  egli  vide,  fattoglisi  **  in- 
contro, gli  diè  nel  viso  un  gran  punzone.  Oi- 
mè,  messere,  dis.se  Biondello  **,  che  è questo? 
.Mcs.scr  Filippo,  presolo  per  li  capelli  e strac- 
ciatagli la  cuffia  in  rapo  e gitlato  il  cappuc- 
cio per  terra  c dandogli  tuttavia  forte,  diceva:  ^ 
traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò  che  questo  è:  ni 
che  arrubinatemi  c che  zanzeri  mi  mandi  tu 
dicendo  a me?  pajoti  io  fanciullo  da  dovere 
essere  uccellalo?  E cosi  dicendo,  con  le  pugna, 
le  quali  aveva  che  parevan  di  ferro,  tutto  il 
viso  gli  ruppe  nè  gli  la.sciò  in  capo  capello  clic  „ 
ben  gli  volesse  e convoltolo  |H‘r  lo  fango,  ni 
tulli  i panni  in  dosso  gli  stracciò;  e sì  a que- 
sto fallo  si  studiava,  che  pure  una  volta  dal- 
la prima  innanzi  <>■  non  gli  potè  Biondello  di- 
re una  parola  nè  domandar  perchè  questo  gli 
facesse.  Aveva  egli  bene  inUso  dello  arrubi- 
natemi c de’  zanzeri,  ma  non  sapeva  che  ciò 
si  volesse  dire.  Alla  fine,  aveiidol  niesser  Fi- 
lippo ben  battuto,  et  essendogli  molti  dintor- 
no, alla  maggior  fatica  del  inondo  gliele  tras- 
ser  di  mano  così  rabbuffato  c mal  concio  co- 
me era,  c dissergli  perebè  niesser  Filippo  que- 
sto avea  fatto,  riprendendnlo  di  ciò  che  man- 
dalo gli  avea  dicendo,  e dicendogli  eli’  egli 
doveva  bene  oggimai  cognoscer  niesser  Filippo, 
c che  egli  non  era  uomo  da  motteggiar  con  „ 
lui.  Biondello  piangendo  si  scusava  e diceva  iis 
che  mai  a niesser  Filippo  non  aveva  mandato 
per  vino.  .Ma,  poiché  un  poco  si  fu  rimesso 
in  assetto,  tristo  e dolente  se  ne  tornò  a ca- 
sa, avvisando  questa  essere  stala  opera  di  Ciac- 
co. K,  poiché  dopo  molli  dì,  partiti  i lividori 
del  viso  cominciò  di  casa  ad  uscire,  avvenne 
che  Ciacco  il  trovò  e ridendo  il  domandò:  Bion- 
dello, cliente  li  parve  il  vino  di  messer  Fi- 
lippo? Rispose  Biondello:  tali  fusscr  parete  a 
te  le  lamprede  di  niesser  Corso.  Allora  disse 
Ciacco:  a te  sta  oramai,  qualora  tu  mi  vuo- 
gli  così  ben  dar  da  mangiare  come  face- 
sti, el  io  darò  a le  co.si  ben  da  bere  come 
avesti.  Biondello,  che  conoscea  che  contro 
a liiacco  egli  poteva  più  aver  mala  voglia 
che  opera , pregò  Iddio  della  pace  sua , e 
da  indi  innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  bef- 
farlo. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


I 


1.  Fa  una  brffu,  11  uts.i  h pnroln  beffa  p<*r  quello 
«li'MO  ette  oftAi  (liclam  burta,  b qual  voce  il  Buccaceio 
n<»n  u»o  mai.  E.  M. 

•i.  Von  e$Mere  staio  »nguo  ma  vifionr.  D.t  qur»to  luotjo 
a|>pari*  rhe  II  Boct'arclo  dara  nofiH*  di  Fhivni  a que’ 

li  mi  elTiMti  trovavano  rlM'onini  eoa  b «erib , cun>e 
avvennt*  u«-l  fallo  delU  (taAtaia  Novella.  Ak'uni  Ti'olo|tÌ 
pttro  du'on  fitvelaziont  a qm*Kli  a|q>.irinvcnti  cUo  awea* 
gon  doniiendu;  e diron  t'iniom  a quelli  ria*  nvveusuno 
veali.miio;  « iu  tentiinonla  Criiu  nelle  sue  lezioni.  E pero 
Danto,  elle  finse  il  stio  viatfalo  aver  f.iUo  vegliando,  lo  no- 
tiiinò  con  tal  riguardo  t isiuue  nei  C.  17  del  p.ir.ailt«o, 
dove  s.  pit'iro  gli  diri::  Ttiiia  ina  Vision  fa  maniftsia. 
Dante  è spesso  ar«'anam«*nle  erudito  pur  nelle  parole.  E. 

5.  Che  amlatte  faccentio  è modo  di  dir  della  no.«Ura 
lingua  mollo  pn>prio;  e la  lingua  latina,  dire  il  numelM. 
Don  ha  iti  lai  in<HÌo  forni.'»  di  din.*  che  con  tanio  espressi- 
va e ma  tanta  proprietà  rapf^si-oli  quello,  che  qttestu  a 
n«tl.  E.  M.  — Jiidasse  faeeendo  vuol  dire  In  questa 
rbusula  vci’.aineole  Andaste  ii  fare;  e in  tal  forza  é modo 
di  dir  ptM'o  prtfprio  della  nostra  lingua,  e ptK'u  evUienie. 
perrhè  n«»n  so  come  piacesse  e rbiaru  fosse  io  scrivere  e 
Il  parlare  : voi  andate  mou^'tmdo.*  coi  venite  tonando  ecr. 
|ier  sicnificanieniu  di  coi  ondate  u mangiare  ; coi  tenne 
a sonare.  M.i  se  II  nusreili  accenna  all’uso  che  tal  dUlu- 
ne  hi  presso  noi  di  signillcarc  frequenza  di  allo,  a tuo 
par  che  i Latini  ne  ahbi.mo  più  s|M'dUo  e preriso  Te» 
quivalcnti^  ai  nostri  Andar  facendo  , retile  Uggen- 
do  ece.  col  loro  rrequcntiiivi  Faetno,  Lecttto  eie.;  e |Mrn- 
S«>  che.  so  questo  amfavte  /^accendo  fuss*^  frcqucntaltvo, 
pcncsse  con  più  brt-viià  u non  minor  evidenza  tiailursl 
col  faciitnret  , c cosi  latinizzare  luna  la  pro|Ktsìzlon  pre- 
sente : Cui  die,  eo  perconiarttar  quid  factUarrt. 

respondit.  %la  il  mio  pensiero  polna  esser  torlo  ; e perù 
nu  pronunci  dii  ha  11  giudizio  retto.  E. 

Sorra  e riho  di  pance  salate  di  itesce.  la  tonnina,  il 
presriuuu  di  pest  e.  Alc?sno.  c ol<»mso. 

5.  liaraiiierei  die  fa  1’  arte  della  harniterta.  vendendo 
le  cose  a prezzo  o cambiando  cosa  a cosa.  E.  M. 

0.  tracundo  e bizzarro.  So  qui  bizzarro  non  ò posto 
ad  atbond.inzi . lo  non  saprei  esporlo  se  non  (»cr  capric- 
cioso. strano,  di  difficti  natura;  sÌgnlQ(’.-ito  pero  che  non 
pare  fosse  lo  ronost'^-nza  del  Iroccntu  . ancorctu*  esso  Boc- 
rarcì  ponesse  y7is;urria  ( g.  1.  o.  6.  ) a tal  valore.  L’ag- 
giunto poi  di  6is:arrv.  dato  all’ Argenti,  par  tolto,  rom’ è 
pure  d' alcuni  altri  . d.d  c.  M deli’ Inferno,  ove  costui  ù 
detto  : tl  fiorentino  spirito  bizzarro.  Ma  < he  qui  .abbia 
luogo  la  tantulogi.i  . tu  app.ilc<a  il  Boccareiu  t>roprio  nello 
spiegare  il  cumiucmotato  verso  dell’  Alighieri , dicendo 
nel  suo  romi'nlu:  • fiizzarro  ; cioè  tracundo:  e credo 
••  questo  v(M’al>o!o  bizzarro  sia  solo  de’  Fiorentini,  e suona 

• sempre  in  mala  parte;  perrioirchù  noi  legnnino  fn::orri 

- coloro  , clic  subitaiiienle  c pt‘.r  ugni  piccoli  cagioot*  cor- 

• nino  in  ira.  ne  mai  da  qudla  per  alcuna  dimu^lrazluue 

- rimanere  si  p«fMono  ».  E. 

7.  Arrubinargli:  qitoslo  era  II  gergo  deli’ osterìe,  e ar- 
rubinare il  fiasco  voleva  dire  empire  il  fiasco  di  vino  rosso 
coiuc  il  rubino.  E.  M. 

0.  Zanzero:  giovane  da  sollarzo.  E.  M.  Vuesla  erudl- 
zkine  romliin.i  imtito  con  quelli  dell’ inno  tP  Omero  soi*ra 
Bacco  quatKfo  giovanetto  vi.vcgiO  io  Toscana.  ^tASTi»>ei.u. 
V.  la  Nul.i  -M  della  pag.  547.  E. 

9.  .4vere  piccola  leuaUtra  si  dire  di  persone  leggiere  n 
di  scarso  t.ileiiio.  E.  M.  » DiiTrrenie  da  qm-sia  c la  in- 
lerpretazioitc  d.ttasenc  dall’Alunno.  Egli  ernie  tiie  quelle 
paro>e  piccola  levatura  uira  signifibóno  rlH*  costui  era 
fucile  ad  oUirarMi.  E vcrameule  pare  clic  cosi  bua  splc- 
ga;kine  nieglia  convenga  al  luogo  presente,  duve  non  si 
tede  per  qu.ll  cagiuue  l’aulore  avesse  a t.ir  mt  uziuiie  <k'J 


poco  o molto  talento  di  lui.  Dico  dunque  il  Boccaccio  che 
qoe>lo  Fiiippo  Argenti  area  pìccola  levatura,  cioè  che 
piccola  fjlica  era  a far  si  eh’ ci  lei  asse  in  c.ipo  e imbiz- 
zarrissi*. Colombo.  V.  In  Nul.i  44  della  pzg.  185.  E. 

10.  Con  la  mono:  queste  parole,  dite  il  Ruscelli,  non 
sono  ne’  miclori.  E.  M.  — Qu.iii  sono  mai  questi  migliori 
testi  del  Ruscelli 7 L'utilmo,  e I’ edizìuni  del  del  75, 
deir  8:2.  dell’ 87  eie.  hanno  coneordeiiiente  con  la  mano. 

1ÌOLOV10O. 

11.  CiC  egli  ebbe  ecc.  Cloe,  Finché  egli  ebbe  ree.;  aven- 
do nel  presi  nifì  pomo  la  voce  Che  la  forza  di  Finché.  E. 

12.  F fiiondel  venne.  Su  In  propriclé  rd  energia  che 
porta  in  questi  c.ist  la  voce  e si  é favellato  nclb  ffob  5 
della  p:ig.  411.  K. 

15.  Fuiiosigti,  Mannelli,  colombo. 

14.  Oimé,  metter,  disse  Biondel,  il  lesto  Mannelli.  Co- 
lombo. 

15.  ('he  ben  gli  voleste  qui  è detto  fisiir.-kLimente,  e v.ile 
che  bene  gli  steste  in  capri/  che  malconcio  e rabbuffato 
non  fotte.  Certo  k>  mi  credo  che  questo  ne  sia  il  vero 
senso,  e tanto  piu  che  cosi  spiegasi  questo  luogo  aru;lu3 
nel  Vocabolario  dclli  Crusi'a.  Nh-nlt'dìmeno  pensando  dal- 
I’  un  canto  che  questo  iikmIo  voler  bene  per  itiare  nccou- 
ciamenie  sa  di  raflln.iiiienio  n multo  non  si  runià  con  lo 
stìl  dei  Boccaccio;  e daii’itUm  rbe  in  questo  autore  non 
sono  rade  le  ellissi . non  trovo  affallo  irragionevult  II  |M*n- 
san?  che  qui  si  possa  sollintemlrre  i’ infinito  del  vcrlro 
lasciare,  il  qu.il  verbo  v’é  prima  . e però  cl  si  può  in- 
tendere faeiitnrnie  : iiionde  iu  non  saprei  biasimar  chi  leg- 
gessi} : M né  gli  luseiò  in  capo  capi-llo  che  beo  gli  volesse 
•*  laieiare  che  e i onie  se  si  dicesMj;  con  tomo  furore 
costui  gli  si  era  ain  enioto,  a*  capelli,  e si  glieli  stracciava 
e svelltva,  che  né  pur  uno  gliene  avrebbe  tviuio  lasciare 
fn  capo.  4:uLoMBO.  Il  prof.  L.  Mozzi  cl  ha  scritto . che  tiene 
per  buona  solamenle  la  prima  espuslziun'*,  e dice  che  • il  ben 
- voleste  per  iveste  bene,  per  convenisse  si  confa  gran- 

• demente  collo  slil  del  Bocc.  e col  familiare  e comune 

• uso  di  dire.  Per  es(*nipio:  Sulla  tenia  ei  vorrebbe  que- 

• MIO  ornamento;  ci  voleva  qursf’  ahro  e slmili  ; in  vece 

• di  Converrebbe  c simili  ».  Lasciando  altrui  giudicare 
se  siano  lonfurmi  a pieno  tali  i*scmpl  con  quello  del  ccr- 
taldi'so  , io  noterò  che  con  qiiosie  ;vtro|e  deve  il  NoviMliero 
aver  voluto  n*car  a mcnle  la  prrTaia  peripezia  della  zazze- 
rina  bionda  e per  punio  senza  un  capei  tono  al  en  i.  Le 
qo.ili  due  conlrarie  coodulonl  della  t liioma  mt  raiumcn- 
lano  due  traiti  di  pooi.i.  ove  è descritta  In  due  pur  con- 
trari casi  la  c.apclin|iira.  Per  isvahu  di  dettato  e |>er  isva- 
go  di  noia  ii  trascrivo,  l’uno  dal  4'rozzi  (.Semi.  1.). 
nella  dcsiTizionu  degl’ Innaniuraii  de’ suoi  di:  (Jn  person- 
ehio  veggio  In  sulla  gamba,  in  mametUn  di  seta  Terso 
come  crisiallo:  il  capolino  Aon  ha  lorlo  un  capei,  chi 
m>in  maetira  A compatto  ed  a squadra  la  divina  Pilota 
cresta  ha  con  Ud  urie  acconcia  Che  liiftnUi  capei  sem- 
bran  d'  un  pezzo:  l’idlro  dal  Mutili,  nel  i.o  della  Basvil- 
liana  Id  dove  con  faniasia  ed  energia  Dantesca  descri- 
vendo I f.inl.asini  de’  Druidi  conta  , fra  i’  ailre  sozzure  . 
che  aveano  K le  chiome  scomposte  in  su  la  testa  Come 
campo  di  biada  già  matura,  fiel  cui  messo  passala  i la 
tempetia;  imui.asine  tutta  coiiveriieiile  al  capo  del  pove- 
rello di  Biondello.  E. 

16.  Vatlu  prima  innanzi:  per,  dalla  prima  infuori,  u 
dipo  Che  ebbe  delio  la  prima. 

17.  Partili  i lividori  del  viso.  romunt']iM*nle  oporìatno  il 
verim  I enne  In  parlando  del  comim  iar  clic  Liimo  I mali 
addosso  ad  alcuno.  H>nvrà  dunque  per  consegitenza  nomi- 
uarst  Partire  il  ceMarn**  c4»e  essi  fanno.  Cosi  pri'ss.*ippoco 
deve  aver  dUcnrMi  fr.a  sé  il  Bw'caccio,  usando  la  dizione: 
partili  l lividori.  Nondimeno  in  questi  c^isl  lai  vm'abolo  noti 
e troppo  fccqueniu  lu-llo  bocche  e nelle  carie.  E. 
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Due  Giovani  ere.  .1  quella  nonella  non  ho  io  cosa  ila  apportar  lustro 
I)  pregio  alcuno,  dice  il  Manni. 


TITOLO 

line  giovani  domandano  consiglio  a Satamone, 
Vano  come  jwssa  essere  amato,  r altro 
come  gastigar  possa  < la  moglie  ritrosa, 
un  ris/mnde  che  ami,  alt' nitro  che 
vada  al  punte  all’  oca. 

Ninno  allro  clic  la  Reina,  volendo  il  privi- 
legio servare  a Dioneo,  restava  a dover  novel- 
lare. La  qual,  poicliè  le  Donne  eliliero  assai 
riso  dello  svenluralo  Biondello,  lieta  eomiiiciù 
rosi  a parlare.  Amabili  Donne,  se  con  sana 
mente  sarà  riguardalo  l'ordine  delle  ense,  as- 
sai leggiermente  si  conoscerà  tutta  la  univer- 
sal  nudtitudine  delle  femine  dalla  natura  e 
da’  costumi  c dalle  leggi  essere  agli  uomini 
g sollome.ssa,  c secondo  la  discrezion  di  quegli 
iis  convenirsi  reggere  e governare;  e perciò  cia- 
scuna, che  quiete,  consolazione  c riposo  vuo- 
le con  quegli  uomini  avere  a'  quali  s'  appar- 
tiene, dee  essere  umile,  paziente  et  ubbiden- 
te, oltre  all’  essere  onesta  il  die  è som- 
mo e speziai  tesoro  di  ciascuna  savia.  F quan- 
do a questo  le  leggi,  le  quali  il  ben  comu- 
ne riguardano  in  liille  le  cose,  non  ci  ain- 
maestrassono  c I’  usanza  o cosluiiie  clic  vogliam 
dire,  le  cui  forze  son  grandissime  e reveren- 
de, la  naiura  assai  apertamente  ccl  mostra,  la 
quale  ci  ha  fatte  ne'  corpi  dilicatc  e morbide, 
j negli  animi  timide  c paurose  % et  bacci  date 
Ito  le  corporali  forze  leggieri , le  voci  piacevoli  et 
i movimenti  de’ membri  soavi;  cose  tutte  te- 
stificanti noi  avere  dell’  altrui  governo  bisogno. 
E chi  ha  bisogno  d’  essere  ajiilato  e governa- 
to, ogni  ragion  vuol,  lui  dovere  essere  obbe- 
diente e suhbietto  e reverente  al  governalor 
suo.  F cui  abbiam  noi  governabiri  et  .ajutato- 
ri,  se  non  gli  uomini?  dunque  agli  uomini  dob- 
biamo, sommamente  onorandogli,  soggiacere: 
c qual  da  questo  si  parte,  estimo  che  degnis- 
sima sia  non  solamente  di  ripreusion  grave, 
ma  d’  aspro  gastigameulo.  Ft  a cosi  fatta  con- 
siderazione, come  che  altra  volta  avuta  l’ab- 
bia, pur  poco  fa  mi  ricondus.se  ciò  che  Pam- 
pinea della  ritrosa  moglie  di  Talaiio  raccontò, 
y alla  quale  Iddio  quel  gasligameiilo  mandò  clic 
117  il  marito  dare  non  aveva  sapulo,  c però  nel 
mio  jndicio  cape  tolte  quelle  esser  degne,  co- 
me gi.à  dissi,  di  rigido  et  aspro  gastigameulo, 
che  dall’ esser  piacevoli,  beiiivolc  e pieghevo- 
li, come  la  natura,  1’  usanza  c le  leggi  voglio- 
no, si  partono.  Per  che  m’  aggrada  di  raccon- 


tarvi un  consiglio  renduto  da  Salamone,  .si  co- 
me utile  medicina  a giierirc  quelle,  clic  cosi 
son  falle,  da  aitai  male.  Il  quale  ninna,  che 
di  tal  medicina  degna  non  sia,  reputi  ciò  es- 
ser detto  per  lei,  come  che  gli  uomini  nii  co- 
lai proverliio  usino;  buon  cavallo  c mal  caval- 
lo vuole  sprone,  c buona  feniina  e mala  fe- 
mina  vuol  bastone  '.  Le  ipiali  parole  dii  voles- 
se sollazzevolmente  inlerpetrare , di  leggieri  si 
concederebbe  da  tutte  cosi  esser  vero,  .Ma  pur 
vogliendole  moralmente  intendere,  dico  che  è 
da  concedere.  Sono  naturalmente  le  femine 
tutte  labili  et  iiicbincvoli,  c perciò  a correg- 
gere la  iniquità  di  quelle,  che  trop|Hi  fuori 
de’  termini  posti  loro  si  lasciano  andare,  si  j 
conviene  il  bastone  clic  le  punisca;  et  a so-  ii» 
stentar  la  virtù  dell’  altre,  che  trascorrere  non 
.si  lascino,  si  conviene  il  bastone  che  le  sosten- 
ga e che  le  spaventi.  Ma  lasciando  ora  stare 
il  predicare,  a quel  venendo  che  di  dire  lio 
nello  animo,  dico  che. 

Essendo  già  (piasi  per  tutto  il  mondo  I’  al- 
tissima fama  del  miracoloso  senno  di  Salamone 
discorsa  per  1’  universo  et  il  suo  essere  di 
quello  liberalissimo  mostrabire  a chiunque  per  , 
esperienza  ne  voleva  cerli'zza,  molti  di  diver-  lis 
se  parti  del  mondo  a lui  per  loro  strettissimi 
et  ardui  bi.sogni  concorrevano  per  consiglio; 
e tra  gli  altri  che  a ciò  andavano  si  parli  un 
giovane,  il  coi  nome  fu  Melisso,  nobile  c ric- 
co mollo  della  città  di  L.ajazzo  là  onde  egli 
era  c dove  egli  abitava.  E verso  Jerusalcm  ca- 
valcando, avvenne  che,  uscendo  d’  Aniìoccia  ® 
con  un  altro  giovane  cliiamalo  Giosefo,  il  (piai 
(pici  medesimo  camiiiin  teneva  clic  faceva  es- 
.so,  cavalcò  per  alquanto  spazio,  e,  come  co- 
stume c de’ camminanti,  con  lui  cominciò  ad 
entrare  in  ragioiiameiilo.  .Avendo  Melisso  già 
da  Cio.sefo  di  sua  condizione  c donde  fosse  sa- 
puto, dove  egli  aii(l,a.sse,e  per  che,  il  doman- 
dò. .Al  (juale  Giosefo  disse  che  a .Salamone  :m- 
d.nva , per  aver  consiglio  da  fui , che  via  tener 
dovesse  con  una  sua  moglie  più  che  altra  fo- 
rni na  ritrosa  c perversa,  la  quale  egli  né  con  ,, 
prieglii  né  con  lusinghe  né  in  alcuna  altra  giii-  ia> 
sa  dalle  sue  ritrosie  ritrae  poteva.  Ft  appres- 
so lui  similmente  diuide  fosse  e dove  anda.s.se, 
e per  che,  domandò.  Al  quale  Melisso  ri.sposc; 
io  son  di  Lajazzo,  e si  come  tu  bai  una  di- 
sgrazia, così  11’  ho  io  un’  altra,  lo  sono  ricco 
giovane  e spendo  il  mio  in  mettere  tavola  et 
onorare,  i mbd  cilladini,  et  é nuova  e .strana 
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cosa  a ]>en$arc  clic  per  tuli»  quest»  io  non 
posso  trovare  uoiii  che  hc’ii  mi  vojflia;  e [lor- 
ciò  io  vailo  dove  tu  vai , per  aver  c»iisit{Ìio  come 
addivenir  possa  che  io  amalo  sia.  Camminaru- 
no  adiiiiqiie  i due  cninpagni  insieme,  et  in 
Jerusalem  pervenuti,  per  introdotto  ^ d’  uno 
de’  baroni  di  Salamone  davanti  da  lui  ruron 
messi.  Al  qual  brievemente  Melisso  disse  la  sua 
, bisogna  A cui  Salamone  rispose:  ama.  E doti» 
lii  quislo,  pri'stamcnle  Jleliss»  fu  mes>o  fuori,  e 
Giosefo  disse  quello  per  che  v’  era.  AI  quale 
Salamone  iiull’altro  rispose,  se  non:  fa  al  pon- 
te all'  Ora.  Il  che.  detto,  similmente  Giosefo  fu 
senza  indugio  dalla  presenza  del  re  levalo,  c 
ritrovò  Melisso  il  quale  I’ aspettava,  e dissegli 
ciò  che  per  risposta  avea  avuto.  Li  quali  a 
queste  parole  pensando  c non  polendo  d’  esse 
comprendere  nè  iniendimeni»  nè  fruito  alcuno 
per  la  loro  bisogna,  quasi  scornati  a ribirnar- 
si  indietro  entrarono  in  eammino.  K poiché 
alquante  giornate  camminali  furono,  perven- 
nero ad  un  fiume  so|>ra  il  quale  era  un  bel 
ponte;  c perciò  che  una  gran  carovana  di  so- 
me sopra  muli  e sopra  cavalli  passavano,  con- 
venne lor  sufferir  di  passar  tanto  che  quelle 
passale  fossero  9.  Et  e.ssend»  già  quasi  che  tul- 
^ te  pa.ssate,  per  ventura  v’  ebbe  un  mulo  il 
lu  quale  adombrò  si  come  sovente  gli  veggiam 
bre,  nè  vulea  per  alcuna  maniera  avanti  pas- 
sare: per  la  qual  cosa  un  mulattiere,  presa 
una  siccca,  prima  assai  temperatamente  lo  ’n- 
cominciò  a battere  perchè  ’l  passasse.. Ma  il  mu- 
lo ora  da  questa  parte  della  via  et  ora  da 
quella  attraversandosi,  c talvolta  indietro  tor- 
nando, per  niun  partito  passar  volea  : per  la 
qual  cosa  il  mulaltierc  olire  modo  adirato 
gl'  incominciò  con  la  stecca  a dare  i maggior 
colpi  del  mondo  ora  nella  testa  et  ora  ne’  fian- 
chi et  ora  sopra  la  groppa;  ma  tutto  era  nul- 
la. Per  che  Melisso  c Giosefo,  li  quali  questa 
cosa  stavano  a vedere,  sovenlc  dicevano  al  mu- 
lalliere:  deh,  cattivo,  che  farai?  viio’l  lu  uc- 
cidere? perchè  non  t’ ingegtii  tu  di  menarlo 
, bene  c pianamente?  egli  verrà  più  tosto,  che 
is  a bastonarlo  come  tu  fai.  .A' quali  il  niiilallie- 
rc  rispose  : voi  conoscete  i vostri  cavalli  et  io 
Conosco  il  mio  mulo;  lasciale  far  me  con  Ini. 
E questo  detto,  rincoininciò  a bastonarlo,  c 
tante  d’  ima  parte  c d’altra  ne  gli  diè,  che 
il  mulo  passò  avanti,  sì  che  il  mulattiere  vin- 
se la  pruova  Essendo  adunque  i due  giovani 
per  partirsi , domandò  Giosefo  nn  buono  uo- 
mo, il  quale  a capo  del  ponte  si  .sedea,  come 
quivi  si  chiamasse.  Al  quale  il  buono  uomo 
rispose:  messere,  qui  si  chiama  il  ponte  al- 
I’ oca.  Il  che  come  Giosefo  ebbe  udito,  rosi  si 
ricordò  delle  parole  di  .Salamoile,  e disse  ver- 
so Melisso:  or  li  dico  io,  com|iagno,  che  il 
consiglio  datomi  da  Salamone  |H>trehbe.  esser 
buono  c vero,  perciò  che  assai  manifestamente 
conosco  che  io  non  sapeva  battere  la  donna 
mia;  ma  questo  mulattiere  ni'  ha  mosirato  qiiel- 
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lo  che  in  abbia  a fare.  Quindi  dopo  alquanti 
di  divenuti  ad  Antioccia  ritenne  Giosefo  Me-  ^ 
lisso  seco  a riposarsi  alcun  di.  Et  essendo  as- 
sai  ferialmente  dalla  donna  ricevuto,  le  disse 
che  cosi  facesse  far  da  cena  come  Melisso  di- 
visasse. Il  quale  poi  vide  che  a Giosefo  pia- 
ceva. in  iHH'hc  parole  se  ne  diliberò,  lai  don- 
na, si  rome  per  lo  passata  era  usala,  non  co- 
me Melis.so  divisato  avea,  ma  quasi  tutto  il 
ronlrario  fece.  Il  che  Giosefo  vedendo,  turba- 
to disse:  non  li  fu  egli  dello  in  che  maniera 
lu  facessi  questa  rena  fare?  lai  donna  rivolta- 
si con  orgoglio  disse:  ora  che  vuol  dir  que- 
sto? deh  chè  non  ceni,  .se  lu  vuoi  cenare?  se  g 
mi  fu  dello  aliranienli,  a me  parve  da  far  ics 
cosi;se  ti  pi.nce.si  li  piaccia,  se  non,  si  le  ne  sta. 
Maravigliiissi  .Melis.so  della  ris|H>sla  della  donna  c 
biasiniolla  assai.  Giosefo  udendo  questo,  disse: 
donna,  ancor  se'  In  quel  che  lu  siiogli;  ma 
rredimi  che  io  ti  farò  mutar  modo.  Et  a Me- 
lisso rivolto  disse:  amico,  tosto  vedremo  clien- 
te sia  stato  il  consiglio  di  Salamone:  ma  io  ti 
priego  non  ti  sia  grave  lo  stare  a vedere  e di 
reputare  per  un  giuoco  quello  che  io  farò.  Et 
acciò  che  lu  non  in’  impediscili,  ricordili  del- 
la risposta  che  ci  fece  il  mulattiere  quando 
del  suo  mulo  c’  increhhe.  Al  quale  Melisso 
disse:  io  sono  in  easa  tua,  dove  dal  tuo  piacer 
io  non  intendo  di  mutarmi.  Giosefo,  trovato 
un  baslon  tondo  d’  nn  querciiiolo  giovane,  se 
n’  andò  in  camera , dove  la  donna  |ier  istizza 
da  tavola  levulasi  brontolando  se  n’  era  anda- 
ta, c presala  per  le  trecce,  la  si  gittò  a’  pie- 
di e cominciolla  fieramente  a battere  con  que-  „ 
sto  bastone.  La  donna  cominciò  prima  a gri-  ijg 
dare  c |ioi  a minacciare;  ma  veggendo  che  per 
tutto  ci»  Giosefo  non  ristava,  già  tutta  rotta 
cominciò  a chieder  mercè  per  Dio,  che  egli 
non  r uccidesse,  dicendo  oltre  a ciò  di  mai 
dal  suo  piacer  non  partirsi  Giosefo  ])er  tutto 
questo  non  rifinava  ts,  anzi  con  più  furia  I’  u- 
na  volta  che  l’altra  or  per  lo  costato,  or  per 
I’  anche  et  ora  su  per  le  spalle  ballendola  for- 
te I’  andava  le  costure  ritrovando  nè  prima 
ristette,  che  egli  fu  siane»:  et  in  brieve  nin- 
no osso  nè  alcuna  parte  rinnase  nel  dosso  del- 
la buona  donna,  che  macerala  non  fosse.  E 
que.'lo  fatto,  ne  venne  a Melisso  e dissegli: 
domali  vedreni  che  pruova  avrà  fallo  il  con- 
sigli» del  /'a  al  ponte  all'  ccaj  e riposatosi  al-  g 
quanto  c poi  lavatesi  le  mani,  con  Melisso  ce-  m 
nò,  e,  quando  fu  lem|>»,  s’  andarono  a ripo- 
sare. I.a  donna  catlivella  a gran  fatica  si  le- 
vò di  t.’rra  et  in  sul  letto  si  gittò,  dove  co- 
me |iolè  il  meglio  riposatasi,  la  mattina  ve- 
gnente per  tempissimo  levatisi,  fe  domandar 
(’.iosefo  quello  che  voleva  si  facesse  da  desi- 
nare. Egli  di  ciò  insieme  ridendosi  con  Melis- 
so, il  divisò,  e poi,  quando  fu  ora,  tornati, 
ollimainente  ogni  cosa  e secondo  I’  ordine  da-  g 
to  trovanm  fatto  •*:  per  la  qual  rosa  il  con-  iis 
siglio  iirima  da  lor  male  inteso  sommamente 
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k>(l.irono.  E dopo  alquanti  di  partitosi  Melisso 
da  Giosefo  c tornato  a casa  sua,  ad  alcun  clic 
savio  uomo  era  disse  ciò  che  da  Salamone  a- 
STito  area.  Il  quale  gli  disse;  ninno  più  vero 
consiglio  nè  migliore  li  potea  dare.  Tu  sai  che 


tu  non  ami  persona , e gli  onori  e’ servigi,  li  quali 
tu  fai,  gli  fai,  non  per  amore  che  tu  ad  alimi  |<nr- 
ti,  ma  per  pompa.  Ama  adunque,  come  Salaiiion 
ti  disse,  e sarai  amalo  '9.  Cosi  adunque  fu  g,asli- 
gata  la  ritrosa,  et  il  giovane  amando  fu  amalo. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  GaiUgrtre  ficbha,  l.i  stnmpn  del  27.  Cou)mm> 

2.  Dee  emere  umile,  pmiente  et  ubbUirnte  , altre  ni” 
t estere  onesta.  Questa  lezione  ron  quel  che  sc;?»ie  non 
puO  essere  nè  più  fllosofl<  a nè  più  ìi-iruUiva  p<fr  donna 
che  brami  quieie  u Mirità.  Martinelli. 

5.  Nelle  edizioni  del  27  e del  73 , e im»|  pure  in  aironi 
testi  a peno» , .appresso  le  parole  ueqh  nnimi  timide  e 
paurose  sono  quesle  altre  nelle  memi  benigne  e pietose: 
ma  il  Salvlatlg  che  non  le  li.*i  tnivate  n*'ll' OUiimi , c a 
cui  non  parvero  necessarie  . come  le  prcicflenli , a provar 
che  le  donile  hanno  mestieri  dell*  altrui  Kovemo,  te  om> 
mise  f sospeti.nndo  che  non  fossero  <fe|  SoiTareio  ; e lo 
stesso  fecero  eli  oditorl  di  Livorno  e que’  di  Milano.  Co- 
lombo. V.  Dep.  Annoi.  p.i(r.  35.  E. 

4.  ^fion  earallo  e mal  cavallo  vuote  sprone  , e buona 

femhin  e mala  (emina  vnot  L.a  seconda  p.irte  di 

questo  proverbio  interpretata  solVizzcvolmentc,  idesl  in 
equivoco,  è un.a  naturalissima  verità;  nltrimcnli  é un 
provcrtilo  falso,  disumano , c .al  liiiio  immorale . se  in* 
tendasi  anche  in  isp^’cic,  o non  in  genere,  come  qui  è 
dotto.  E. 

5.  Gli  editori  del  27 , a cui  andanmn  dietro  qnc*  del  73, 
ne  tolsero  via  le  p.arole  per  /'  unlverto,  le  quali , pt'rcii>c- 
thè  s*  era  tirilo  prima  quasi  per  lutto  il  mondo,  soprab* 
bondavrino.  M.a  II  Salviaii,  avendole  trovale  ni?*  migliori 
lesti  a penna,  re  le  rimise,  addueendone  questi  ragione 
che  « Qa  nostro  uQcio  da  cosi  talli  vizj  guardarci  noi  nelle 

- nosirt*.  non  il  f.tlslficargll  nette  scritluro  allinii  «.  Esse 
l.asciaic  ci  furono  dipoi  .anche  n>‘lle  s(arn|)e  di  Livorno  e 
di  Milano,  e i^erù  re  lo  ho  iasid.ate  ancor  io,  m.a  cerio  di 
mala  voglia,  essendo  evidente  che  ci  suno  di  troppo.  Co- 
lombo. 

6.  P*  jdniioecia.  D*  Antiochia.  E.  M. 

7.  Per  introdotto:  Cioè  per  bdrodMC/mrmo,  per  mezzo, 
per  opera.  E.  M. 

8.  y(l  qual  brievemente  ^^el^sto  disse  la  sua  bisogna.  Non  è 

da  dubitare  che , Ptsogna  non  aia  qui  o |>0('o  appresso 
nelEofllclo  <11  cioè  (fella  Cosa  onde  si  ha  biso- 

gno; e,  oltre  al  buon  ragionainmlo  , lo  insegna  il  Bi>c- 
cacclo  stesso , H quale  in  prima  ha  detto  che  a Salamone 
molli  di  direrse  parti  del  mondo  per  loro  streliisrimi  r 
ardui  bisogni  concorrevano  per  enntigho.  L’  Alberti  poi 
h.a  additato  che  a questo  aufore  era  In  gr.ado  di  rosi  ai|o- 
perar  la  voce  nisogiia,  citandone  un  paio  di  testi  del  Fl- 
loeopo.  Ma  rAII>ertl,  che  finora  è I*  unic'o  VocaboLirista 
da  non  dispreizare , I*  Alberti  non  é voluto  consull.'irsi 
da’ pedanti,  I qu.ali  con  gli  ti«ali  loro  sinlli  si  fendono 
contro  I’  uso  di  questa  IJisogna  In  forra  di  Pitoqno  , <11- 
cendo  che  non  se  ne  trova  esi^mpio.  Ma  di  qui  si  dlsrer* 
ne  pure  da  qiianbi  sperienz.a  ili  studi  procedano  rotali 
gridori , essendune  di  l-'il  significazione  l’ autorità  fino  nel 
Vangelo  de’ Puristi.  Anzi  si  trova  anche  nell*  Alighieri , là 
dove  dice  Pura.  e.  33.  ^fadonna,  mia  hìsogn.i  Poi  cono- 
scete, e ciò  che  ad  ca«a  é buono.  Al  qual  punto  il  Cesari 
scrisse  nel  suo  T).antfì  Voi.  3.  pag.  3S3.  * P.arml  notevole 
••  qui  il  bisogna  per  bisogno;  che  geniTalmtrnic  s’  adopera 
t»  per  Faccenda,  Casa.  Dante  medesimo  Inf.  e.  33.  .tfaf 
t contava  la  bisogna  Colui  che  i peecaior  di  là  uncino. 
» K or  chi  sa  , se  Dante  non  iscrisse  nle‘  bisognai  per 
« bisogni,  a mo<lo  dei  neutri  latini,  come  braccia,  lem- 

- plaT  F.*  potrebbe  esser  troppo  anche  questo  «.  Ma,  re- 
plicando lo  a tali  parole , mi  vergogno  di  dover  notare 
come  il  desiderio  che  quel  valentuomo  avea  di  mantener 


la  ragione  de' Pedanti  gli  ottenebrava  l.a  proprl.a;  darthè 
poteva  pur  veliere  che  il  relativo  r««i  rassicurava  II  mia 
bisogna,  e dovea  rlcorhrsi  ezi.'«nd<<>  che  tempio  non  è 
plurale  a modo  de’  neutri  latini , ma  che  è singolare  Ita- 
liano , onde  nasce  piT  regola  ir  tempie;  di  che  non  la 
mesiiiT  d’ Csentpi.  Anzi  poliM  di  qui  .argofuenhirc  che  era 
pur  nel  numero  del  mimo  iis.iio  per  /lisitgno  il  /litogmi 
del  c.  13  della  pr«>deiia  C.anlica  ove  si  b-gge  ; Come  li 
cicchi,  a cui  la  roba  (alla.  Sfanno  a' perdoni  a chieder 
lor  bisogna  , senza  ptiolu  dire  che  ••  quel  bisogna  qui 
» vuol  essere  plurale . per  bisogni , alla  guisa  <Ie’  nomi 
" neutri  Latini:  ria  che  bisogna  nel  numero  del  m«nu 
• vale  Faccenda,  Cosa  ecc.  ■ E non  so  v<*dcrc  onde  ns- 
scesse  l.ale  avvec.sità  a»niro  un  nome  che  nello  stesso  va- 
lore ha  doppio  genere  c desinenza,  e.sscndo  ciò  tin' in- 
nata proprietà  di  molli  altri , come  //  travaglio,  ta  iruva- 
glia,  il  dimando,  la  dimanda  , il  cesio  , la  cesta  , il  co- 
stume, la  costuma  ecc. , il  più  de’  quali  sono  liiltsvìs  end 
bene  usati.  Dì  più,  se  le  parete  (Il  esso  Cesari  vanno  rsalia- 
mente  considerate , <^)nr<*«sandu  egli  che  «•  Plsogna  general- 
mente s' adopera  per  Fa<*cenda  - se  ne  può  inferire  die  pnsw 
pur  aver  pardcorormrmr  l’altro  senso.  F.  rho  In  effetto 

10  .abbia  I letti  es«>uipi  lo  testimoniano,  e più  altri  potrete 
bonsi  recare  In  moslr.a;  ma  lo  mi  roubmierò  d' aggiun- 
gerne solo  il  seguente  <lel  Novellino  : Prendiamo  qwl- 
/’ oro  che  ci  consolerà  di  molle  bisogne.  Alle  qu.i|i  parete 

11  Fornaclari  ne' suol  Ksetnpl  ecc.  sottopone  quc-la  l'iota; 
« Pisogna  in  significato  di  Faccenda,  ^4ffare  , non  é an- 

- dato  al  tutto  in  disuso.  Ma  In  significato,  come  qui,  di 

- insogno , non  si  usa  più  •.  E dice  bene  al  sotlm:  e 
forse  i.i  sola  rima  |K)irebl>e  alcuna  voll.1  lasciarlo  cor- 
rere. E. 

9.  Convenne  lor  so((erir  di  passar  tanto  che  gueUe  (be- 
stie) passate  fossero.  Non  è agevole  il  detiTmlo.^n:  se  in 
questo  membro  la  voce  Soffertre  vada  Intesa  per  semplice 
equivalente  di  /4 spettare  , Attendere,  o se  sia  m<*glio  11 
subjnlemlervl  qm^iir  parole:  la  voglia,  it  desiderio  che 
avenno  di  p.assart?  ecc.  In  ogni  modo  è singolari’  il  signi- 
ficalo o la  ebssi,  ma  non  però  ci  ha  lungo  slraniTza  o 
scurità;  perché  nell’ un  caso  è facile  il  conoscere  che 
r aspellare  è ognora  una  pena , un  sofferire,  e che  nell'altro 
le  parole  taciute  parlano  con  pronlczz.a  alla  mente  di  chi  non 
l’abbia  sorda.  La  stessa  osservazione  va  pressappoco falD 
ni  Poco  sofferse  dot  v.  lo  del.  c.  SI.  Piirg.  itaci.  E. 

11».  Adombrò:  In  signiflc.  neul.  per  ombrare.  Lai.  cjrtrr- 
reri.  Petr.  San.  195. 

• Com’animai  che  spesso  .adombro  e’nccspe.  » E.  M. 

11.  (I  mulaiilere  vinse  la  prttova.  lo  non  credo  tuinlo 
che  sia  un' es-atlezza  la  spiegazione  della  Crusca  alla  voce 
Proto,  dieondo  che  in  qm-sto  luogo,  e in  qmd  di  Dante 
(Inf.  8.)  Io  vincerò  ta  prova  significa  Gara;  lat.  contea- 
ilo,  controversia.  Perché  so  Gara  vuol  dire,  COtn’cMa 
confu»am<*nie  «lefinisre  , Coucorrema  , <"ompc/cu:<7  nsd- 
nata.  Contesa,  io  non  so  vedere  come  si  aggiusti  i>cnc  II 
nominare  cxm  uno  di  tali  equivalenti  la  pruova  del  Mu- 
lattiere di  questa  Nove||.i , e la  prova  de*  Diavoli  di  quel 
Po»una.  Secondo  me,  chi  splog.nsse:  Prova  si  usa  a dinularc 
Ogni  atto  , la  cui  esecuzione  è di  gran  folica  o pericolo, 
si  s<N)stcrebhe  ninno  dalla  veri  esattezza.  Inoltre  t.i  sog- 
giunto che  in  tal  forza  non  si  userebbe  per  avventura 
che  nella  fr:ts«!  (’ineere  ta  prova  per  fiiuseir  neir  impresa. 
Altro  evidente  testo  di  Lai  dizione  e valore  me  P offre  il  D.ir- 
loH , che  descrivendo  come  uno  de'  nemici  della  Compì- 
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gnia,  caimiffaiosi  da  ccsuila.  riuscì  a calunniare  « die*  f^gll, 
un  Gesuita,  rust  n<;  iktivo  : Ben  al  (llxinn  e miniiin.noti 
iotameni»  intera^  otthlomo  la  ttorrotione  UrH*  uliirno  e 
peggior  mezzo  , cl*e  dié  a'  uemici  vinta  in  pniovn.  Clic 
Prova  importi  poi  assoluUtncole  Gara  vien  citalo  uo’  nu< 
toriiA  <lel  Sacchetli  , ta  quale  è poro  chiara  netta  slensa 
Novella , é poi  oscura  nel  Imno  che  so  ne  apporla  dalla 
Crosra  ; e però  di  assai  Icggicr  |)eso  o per  aulenticnrlo  e 
vie  più  per  Imilarlo.  E. 

H.  f)n/to  atquauii  dì  diremiri  od  Jmloecia.  È certo 
I*  eaerrivio  del  verbo  Pivenire  per  Penire  e nel  proimo 
e nei  liguraio  , conforme  II  renio  e Jìcveiilo  de’  Latini. 
Non  dovrò  quindi  aver  salde  fondamenta  a sospettare 
ebe  la  roano  del  copista,  (come  sposso  in  simili  congiun- 
ture fa  ) abbia  replicalo  indcbllaroonic  il  Pt  ; ma  potrò 
ben  dire  con  alcuna  ragione  che  in  tuU*  .altro  luogo  , che 
io  questo,  pareva  che  l'orecchio  del  Boi'c.acci  dovesse 
conceda  l*uso  di  tal  verlM>,  per  non  {sgradire  col  di  di. 
Ma  io  veggo  di  perdermi  in  nilouiie  forse  un  po’  troppo 
Mitili,  e cosi  non  p.arrò  severo,  ma  ca<'hrUico.  E. 

13.  Ferlalmenle  : dozzinalmente,  ordin.iriamente,  Irivial- 
menic.  F.  M.  — Ferintmentei  alla  trascurata  e senza  quel- 
la  festa  che  si  fa  a chi  cl  è caro  quan<lo  e*  torn.i  a rasa 
appresso  un  lungo  viaggio:  nKlaforn  iratln  da’ di  feriali 
io  cui  si  vive  con  minor  cura  che  r>o’  <11  di  festa,  colombo. 

11.  Poi  videi  A.  n.  G.  poiché  vide.  Altre  volte  (>orò  il 
Bocc.arcio  usò  pò!  semplice  |»cr  poiché.  E.  M. 

15.  Di  ma!  dal  euo  piacer  non  pariiral.  Poco  prima  ha 
dello;  Dai  ino  piacer  io  non  Imcndo  di  mniarmi.  Nidla 
Nota  8 delia  pag.  STI , c in  altre  si  è fallo  nota  o Inde 
all’ Autore  HI  varlrU  ne’ vocal>oli  slgni6c:idvi  d’ una  stessa 
idea , e qui  se  ne  ha  congiunliir.-i  novell.a.  Nóci  f<‘rmianH) 
su  questi  punti  .a  fio  di  mostrare  rhe  il  Eoccaedo  ò mac- 
•Irò  di  tale  artifizio  (che  d.i  un  pezzo  ò cosa  pass.aia  in 
giudicato  ) . ma  per  dar  a divedere  a reni  prosontiioM'IIi 
qualmente  I granili  Scriliori  cercano  di  aiularsi  con  quel 
mezzo  che  da  un  sommo  artefice  fu  chi.amalo  gran 
fonie  di  duello,  vo’ dire  la  rarieià.  La  naturalezza  . gri- 
<1an  costoro , ama  sempn:  la  scmplicitò  «le’  vocaboli  uh.*- 
desimi.  Ma  qual  naiurolezzof  Quella  onde  tisiam  tutti 
volgarmente  In  favellando^  Ma  in  ciò  non  cape  ragion 
di  biasimo  o di  laude , non  avendo  altro  scopo  rhe  di  la- 
sciarsi intendere.  Ora  si  tratta  dell’  arte  di  scrivere,  cite 
é ben  altro  cho  lasciarsi  Intendere;  e la  naiuralezza  drP 
F arie  è , serondo  Platone , il  più  difficile  c.  perfellu  punto 
a cui  si  possa  giungere.  .Se  I’  uomo  non  dovesse  mai  ran- 
glar  vocabolo  e frase  ne’  molli  casi  ove  la  ragion  del  di- 
scorso li  sforza  a ripetere  In  breve  tratto  molte  volte  la 
stessa  idea,  allora  due  terzi  della  lingua  sarebbero  una 
pur.a  inullitli.  e proprio  nomi  senza  suggello  ; c l’arte  in 
questo  caso  si  convertirebbe  In  romunal  mestiere.  — Ecco 
Dante,  ecco  Virgilio , van  chiacchierando  que* doiiorasirl; 
essi  in  ciò  sono  ognora  semplici;  rÌ|>etonn  le  parole, 
amano  la  pruprielò  sola  ; l.asdano  queste  raffinatezze  ai 
freddi  e pedanti  reitorici.  — Non  si  si^ua  più  li , pi'rchù  La 
risposta  é in  pronto.  E in  prima  non  so  tenermi  dal  dire 
d»e  si  può  applicare  a Dante  quel  che  il  Monti  scrisse 
dell’ umor  della  Pairia:  • Che  empie  a ml/fe  la  hocco,  a 
dieci  il  peno  m e a cinque  la  menu  aggiungo  io.  Poi  sèguito 
notando,  che  varie  volte  I’  Alighieri  non  fuggr,  è vero,  ta 
ripetizion  del  vocabolo , ma  assai  più  di  sovente  ne  <%rr.a 
con  infinito  ttudio  la  varietà.  Non  Isiò  a citare  il  Canto 
degl*  Indovini,  nel  quale  in  breve  spazio  <’angia  in  olio 
maravìglkisc  forme  l’idea  del  loro  travolgimonlo , come 
io  avvisò  già  il  Landino , n>a  non  so  b’nornii , dal  ricor- 
dare con  quanti  modi  Hdesla  l’ immagini^  della  Palude 
di  Siige  nel  Canto  7 c 8 dell’Inferno:  Palude  di  Siiga 
Parnano;  fimo  ; Tìelleiia  negra;  Lorda  puzza  ; Fango; 
Acqua;  Loia:  Morta  j;ora  ^ Broda;  e questo  avviene  nel 
corto  tratto  di  un  niianta  versi,  non  coniando  poi  altre 
varietà  rhe  alle  soprascritte  rispondono , come  : lordo; 
trullo;  brago  ; Schiuma  ecc.  da  esso  ivi  pur  «iellate. 
Cosi  negli  ullìnii  versi  del  C.  9.  essendogli  in  nccessiiò  «lì 
rtnienlovare  I*  Ide.a  dol  Sepolcro  dke  : Sepolcri;  Avelli; 
Arche;  Tombe;  Afouimenli,  C poscia  Sepolture.  E cosi 
fa  rispetto  al  Fenio  del  C.  quinto,  e rosi  proce«lc  in 
mille  luoghi.  Nò  in  ciò  gli  è dissomlglianlc  il  suo  nnca,u 
cui  però,  più  che  a«i  alcun  altro  Poeta  le  Mu.<ic  assrnli- 
rooo  ooo  pure  if  molle  aique  facctum,  ma  il  lutto  suo 
Boccaccio 


privilegio  Hi  ripetere  le  parole  fra  lor  virine  in  modo  cosi 
.acrortu  e garbato , rl»c  ,ap|>rna  il  leltorv  se  nc  avvi  de; 
privilegio  dì  cui  tra  Volgari  fu  partecipe  forse  meglio  di 
tulli  II  Plnri«*monle  . e rhe  ttareirhi  fiati*  fu  a«}operilo  al- 
tresì dall’  Alighieri , benché:  talora  eoo  troppa  manih'sia- 
zione  di  gloi'tiuvolc  arguzia.  Ma  ron  tulio  questo  il  Man- 
tovano agogna  di  frequento  al  vanto  di  r«*rarii  In  mostra 
r ul>erU  di  sua  favella  e «lei  suo  ingegno , e vi  trionfa  a 
pieno,  cotne  san  l>cnu  quelli  riie  hanno  rerralo  con  lun- 
go studio  e con  grande  amore  il  suo  Volume.  E io  in*  as- 
segnerò a riferirne  stdlanio  questi  poelii  versi  del  qinrio 
EneUios , no’  quali  ebbe  necessiU  di  replicare  la  nozione 
dt:|la  Saeiia.  (Jualm  coniecla  cerva  sagitia  Quom  procul 
Incauiam  nemnra  inter  Ctetia  filli  Pastor  ngeut  lells, 
Uqunqne  volatilo  f«Trum  AcTcbiv.*  itla  fuga  ikteat  j«i/tuz- 
que  peragrat  Dictaeot  : haeret  laieri  lelalit  arundo.  in 
quattro  esametri  ha  varialo  qu.iirro  volle  ; o Servio , cho 
vi  annota:  admiranda  copia  Inqnrnili  si  mostra  oiTelIenh* 
c'ommeniatore,  ina  di  po«'o  abbaco,  facendone  osservazione 
di  tre  soie,  ommellendo  U lelin.  La  qu;»I  bellezza  non  ri- 
Ir.isse  il  Caro  nè  gli  altri  migliori  che  Io  tradussero , ma 
si  dovette  averla  innanzi  quei  Divino  a cui  largì  natura 
Di  Dante  il  core  e del  tuo  Duca  il  cniiio  Id  dove  egli 
«Msi  traduce  nel  prin>o  dell’ Jliodo  ( v.  51  e segg.  ):  fi 
pianto  Olio  Paghino  i Greci  per  ie  tue  saette  ctc.  Met~ 
tean  le  frecce  orrendo...  «n  tiuiinuio  oec.:  indi  uno 
strale  liberò  dalla  corda  ct  c.  ; vibrando  le  mortifere  pun- 
te ecc.  Aupc  giorni  volar  pel  campo  Acheo  Le  divine 
Quadrella  «co.  E\*rse  una  Lai  maestria  sard  adoperala  da 
Omero  stesso , n»a  ò certo  che  in  Virgilio  s«»no  «li  lai  per- 
mutazione più  es«*mpi , die  t'on%idera  nel|.i  Manna  «Jel 
Segneri.  E non  posso  cre«hTe  che  Quintiliano  al  cospetto 
di  tali  ragioni  e di  cotanti  esempi  ardisse  di  pronundarc 
rito  questa  industria  di  cangiamentti  cnm  eti  puerile  et  cu- 
iutdam  infelicis  operae , tum  eliam  utile  partim  rie., 
com’egli  ne  faveti, i nel  x.®  «Ielle  sue  Insliluzioiii.  Que- 
sto pregio  rifulge  mollo  anche  nell’  Ariosto  e nell’  An- 
guiltara  , fra’ Porti;  e fr.a’ Prosatori  nel  e nel  Se- 

gncrl  e soi»raUtitlì  nel  Barluli.  Sicdié  la  predica  do’ fa- 
cili sapienti,  non  è un  cffelKi  di  conoscimento  negli  stu- 
di, ma  6 per  mantellamc  la  propri.i  ignoranza.  Cosi  la 
volpe  scoilata  consigliava  alle  compagne  com’ er.a  un  pia- 
cere e un  comtMlo  1’  esserne  privo,  ma  non  trovò  séguito, 
anzi  derisione.  Cosi  spero  che  In  questo  , come  in  tali  al- 
tri propositi,  non  avrà  uditori  la  costoro  Kuola  , alia 
quale  si  potrebbe  ( e sarà  fatto  quanto  prima  ) ron  .'«lire 
norme,  e tutte  spedali,  indicare  il  dove  c il  quando  e ne- 
cessaria o bella  la  npelizi«»ne  delio  sle.<.su  s(*gno.  Ma 
l>er  ora  s’ è p.arlat«i  d’ avv.aniaggto;  echi  legge  ascriva 
l’importuna  lunghezza  di  questa  Nola  a quell’ affelto  die 
in«pirava  I’  Aquinaie  al  po«'t  jro  , dicendo  che  faeit  Indi- 
gnalio  rcMum.  E. 

16.  Aon  tifinava,  non  cessava.  E.  M. 

17.  Bitrniare  le  cotture:  hnslon.ire , Udl.i  la  metafora 
da’ .sarti,  che  «lupo  cucila  la  costura  (rucUura  che  fa  co- 
stola) la  picchiano,  per  ispiinare  il  nirvalo  di  essa. 
E.  M.  — Su  questa  IcK’uzione  v.a  rammentalo  ciò  cÌh:  fu 
diMlo  nella  Nota  19  dell.i  pag.  4óG.  E. 

18.  Ogni  cota  . . . «roparort  fm/o.  Collettivo  di  singoiar 
terminazione  in  numero  plurrde  incontrasi  troppo  sp'sso 
In  questo  autore,  e tvIvolLi  in  altri:  ma  il  nome  collettivo 
femminino  con  participio  m.'iscoiino  é di  rarissimo  esem- 
plo; ogni  cotti  fallo  I’ avrei  giudic.-ilo  cm*re  di  stampa, 
n)a  gli  altri  editori  non  1’  a1ier.vnmo.  M.S.  facia.  Rotxi.  Il 
pronome  collettivo  ogni  nel  numero  del  più  non  s’inetui- 
tra  In  tutto  il  Decan»cron  se  non  forse  una  sola  volta.  Dico 
forse,  perchè  v’ 6 s«d  imenle  nel  testo  Mannelfl , e<l  é da 
credersi  anzi  che  no  crn»r  del  copista,  |eggrn<fovUI  nel 
numero  «lei  meno  negli  .vltd  testi.  Non  sono  poi  cosi  rari 
gli  esempi  di  ogni  eota  con  nd«tÌetlÌvo  maschile.  Noi  n’  ab- 
biamo veduto  un  altro  esempio  nella  giornata  seconda , 
nov.  3.  Ogni  cosa  vale  //  tutto,  c |>crò  si  può  considerare 
come  una  sorta  di  neutro.  Colombo,  veggasi  anrtic  la  Nola 
46  della  pag.  *17.  E. 

19.  vedi , o Ictioro,  con  qinnta  grazia  li  mostra  il  Boc- 
caccio, che  le  lUicralil/i,  «'he  non  sono  |tarildul  cuore  del 
donatore,  in  vece  «li  fargli  .imid , gli  acquistano  odio  0 
disprezzo  presso  questo  persone  medesime  clic  l doni  ri- 
cevono. MsnTIMlLLI. 

8» 
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Dniino  Gianni  ecc.  Ai  modo  del  raccontare  di  questa  novella,  che  fa  il  Boc- 
caccio dicendo:  l’altro  anno  fu  a narlclla  un  prete,  tanto  il  lUanni  quanto  il  Fon- 
tunini  sono  d‘  oiiinione  che  questo  caso  fosse  seguilo.  Ifoi , che  abbiamo  notizia  della 
somma  dabbenaggine  del  povero  volgo  pugliese,  non  crediamo  improbabile  che,  es- 
sendo venula  a quel  prete  voglia  d'ingannare  in  questa  maniera  il  povero  villano , 
non  gli  fosse  riescilo  agevolmente  l'  eseguire  II  suo  incantesimo. 


TITOLO 

Ounnu  Gianni  ad  instanzia  di  campar  Pietro 
fa  to'ncantcsimo per  far  diventar  la  moglie 
una  cavalla,  e quando  viene  ad  appiccar 
la  coda,  comjjar  Pietro,  dicendo  che  non 
vi  volerà  coda,  guasta  lutto  lo 'ncanla- 
incnlo 

Onesta  novella  dalla  Reina  detta  diede  un 
poco  da  inorniurare  alle  Donne  c da  ridere 
a’  Giovani;  ma  poiché  ristale  furono,  Dioneo 
cosi  cominciò  a parlare.  Leggiadre  Donne,  in- 
fra molte  hianclic  colombe  aggiugne  più  di 
bellezza  uno  nero  corvo  che  non  farebbe  un 
candido  cigno;  e cosi  tra  molti  savi  alcuna 
volta  un  meli  savio  è non  solamente  accresce- 
130  re  ^ splendore  e bellezza  alla  lor  inaturitì,  ma 
ancora  diletto  e sollazzo.  Per  la  qual  cosa,  es- 
sendo voi  tulle  discretissime  e moderale,  io, 
il  qual  sento  anzi  dello  scemo  ^ che  no,  fac- 
cende la  vostra  virtù  più  lucente  col  mio  di- 
fetto, più  vi  debbo  esser  caro  che  se  con  più 
valore  quella  facessi  divenir  più  oscura;  e |>er 
conseguente  più  largo  arhilrio  debbo  avere  in 
I.M  dimostrarvi  tal  * qual  io  sono,  e più  pazien- 
temente dee  da  voi  esser  sostenuto,  che  non 
dovrebbe  se  io  più  savio  fossi,  quel  dicendo 
g che  io  dirò.  Dirovvi  adunque  una  novella  non 
IM  troppo  lunga,  nella  quale  comprendcrcic  quan- 
to diligentemente  si  convengano  osservare  le 
cose  imposte  da  coloro  che  alcuna  cosa  per 
forza  d’  incantamento  fanno,  e quanto  piccol 
fallo  in  quelle  commesso  ugni  cosa  guasti  dal- 
lo incantator  fatta. 

g L’  altr*  anno  fu  a Barletta  un  prete  chia- 
IS.V  n.ato  donno  Gianni  di  Barolo,  il  qual,  perciò 
che  povera  chiesa  avea,  por  sostentar  la  vita 
sua  con  una  cavalla  cominciò  a portar  merca- 
lanzia  in  qua  et  in  là  per  le  fiere  di  Puglia 
et  a comperare  et  a vendere.  E cosi  andan- 
do, prese  stretta  dimestichezza  con  uno  che  si 
chiamava  Pietro  da  Tresanti,  che  quello  mede- 
simo mestiere  con  uno  suo  asino  faceva , et  in 
segno  d’  amorevolezza  c d’  amistà  alla  guisa 
pugliese  noi  chiamava  se  non  compar  Pietro; 
e quante  volle  in  Barletta  arrivava,  sempre  alla 
chiesa  sua  nel  menava,  c quivi  il  teneva  seco 
ad  albergo  c,  come  poteva,  l’onorava.  Coni- 


par  Pietro  d’altra  |iarte  essendo  poverissimo, 
et  avendo  una  piccola  casetta  in  Tresanti,  ap-  g 
pena  bastevole  ’’  a lui  et  ad  una  sua  giovane 
e bella  moglie  et  all’asino  suo,  quante  volte 
donno  Gianni  in  Tresanti  capitava,  tante  sei 
menava  a casa,  e,  come  poteva,  in  riconosd- 
menlo  dell'  onor  *,  clic  da  lui  in  Barletta  ri- 
ceveva, 1’  onorava.  Ma  pure  al  fatto  dello  al- 
bergo !>,  non  avendo  compar  Pietro  se  non  mi 
piceni  letticello,  nel  quale  con  la  sua  bella 
moglie  dormiva,  onorar  noi  poteva  come  vo-  « 
leva;  ma  conveniva  che,  essendo  in  una  sua  lu 
slallelta  allato  all’  asino  suo  allogata  la  caval- 
la di  donno  Gianni,  che  egli  allato  a lei  so- 
pra alquanto  di  paglia  si  giacesse.  La  donna 
sappiendo  I’  onor  che  il  prete  faceva  al  mari- 
to a Barletta,  era  più  volte  quando  il  prete 
vi  veniva  volutasene  andare  a dormire  con  una 
sua  vicina,  che  avea  nome  Zita  Cara|iresa  di 
Giudice  Leo,  acciò  che  il  prete  col  marito  dor 
misse  nel  letto,  et  avcvalo  molte  volte  al  pre- 
te dello,  ma  egli  non  avea  mai  voluto;  e tra 
I’  altre  volle  una  le  disse:  cornar  Gemmata 
non  ti  tribolar  di  me,  chè  io  sto  liene,  per- 
ciò che  quando  mi  piace  io  fo  questa  cavalla 
divciilare  una  bella  zitella  e slomnii  con  essa, 
e poi  quando  voglio  la  fo  diventar  cavalla;  e 
pcn'iò  non  mi  partirei  da  lei.  La  giovane  si 
maravigliò  e crcdcltelo,  et  al  marito  il  disse, 
aggiugnendo;  se  egli  è cosi  tuo  come  tu  di, 
cìié  non  li  fai  tu  insegnaro  quello  incantesi- 
mo, che  In  possa  far  cavalla  di  me,  e farci  | 
fatti  tuoi  con  I’  asino  c con  la  cavalla,  c gua- 
dagneremo  due  colanti?  e quando  a casa  fos- 
simo tornati  mi  potresti  rifar  femina  come  io 
sono.  Compar  Pietro,  che  era  anzi  grossello 
uom  che  no,  cn'dctle  questo  fatto,  et  accor- 
dassi al  consiglio,  e,  come  meglio  seppe,  co- 
minciò a sollicilar  donno  Gianni,  che  questa 
cosa  gli  dovesse  insegnare.  Donno  Gianni  s’ in- 
gegnò assai  di  trarre  costui  di  questa  scioc- 
chezza, ma  pur  non  imtcndo,  disse:  ecco,  poi- 
ché voi  pur  volete,  domattina  ci  leveremo,  co- 
me noi  sogliamo,  anzi  di,  et  io  vi  mostcrrò 
come  si  fa.  É il  vero  che  quello,  che  più  é 
malagevole  in  questa  cosa , si  è I’  appiccar  la 
coda,  come  tu  vedrai.  Compar  Pietro,  e co- 
niar Gemmata  appena  avendo  la  notte  dormita 
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g (con  tanto  desidero  questo  fatto  aspettavano), 
li;  come  vicino  a di  fn  si  levarono  " e cliiamaro- 
no  donno  Gianni,  il  quale  in  camlscia  levatosi, 
venne  nella  cameretta  di  campar  Pietro,  e dis- 
se : io  non  so  al  mondo  persona  a cui  in  que- 
sto facessi  se  non  a voi,  e perciò,  poiché  ri 
pur  piace,  io  il  farò;  vero  è che  far  vi  con- 
viene quello  che  io  vi  dirò,  se  voi  volete  che 
venga  fatto.  Costor  dissero  di  far  ciò  che  egli 
dicesse.  Per  che  donno  Gianni,  preso  un  lu- 
me, il  pose  in  mano  a compar  Pietro,  e dis- 
segli  ; guata  l>en  come  io  farò , e che  tu  len- 
ghi  bene  a mento  come  io  dirò,  e guardati, 
quanto  tu  hai  caro  di  non  guastare  ogni  co- 
sa , che  per  cosa  che  tu  oda  o reggia,  tu  non 
dica  una  parola  sola,  c priega  Iddio  che  la  coda 
s’  appiccili  bene.  Campar  Pietro,  preso  il  lume, 
, disse  che  hen  lo  farebbe.  Appresso,  donno 
IM  Gianni  fece  spogliare  ignuda  nata  •'  cornar  Gem- 
mata, e fecola  stare  con  le  mani  c co'  piedi 
in  terra  a guisa  che  stanno  le  cavalle,  am- 
maestrandola similmente  che  di  cosa  , che  av- 
venisse, motto  non  facesse;  c con  le  mani  co- 
minciandole a toccare  il  viso  e la  testa,  co- 
minciò a dire:  questa  sia  bella  testa  di  caval- 
la; e toccandole  i capelli,  disse;  questi  sieno 
belli  crini  di  cavalla;  e poi  toccandole  le  brac- 
cia, disse:  e queste  sieno  belle  gambe  e bel- 
li piedi  di  cavalla.  Poi  tot'candoìc  il  petto  e 
trovandolo  sodo  e tondo,  risvegliandosi  tale, 
che  non  era  chiamalo,  e su  levandosi,  disse: 
e questo  sia  bel  petto  di  cavalla;  e cosi  fece 
alla  schiena  et  al  ventre  et  alle  groppe  et  alle 
cosce  et  alle  gambe.  Et  ullimainentc,  ninna  cosa 
„ restandogli  a fare,  se  non  la  coda,  levala  la  cami- 
IS9  scia,  e preso  il  piuolo  col  quale  egli  piantava 
gli  uomini  **',  e prestamente  nel  solco  per  ciò 
fatto  messolo,  disse:  e questa  sia  bella  coda  di 
cavalla.  (a)mpar  Pietro,  che  attentamente  inlì- 
no  allora  aveva  ogni  cosa  guardala,  veggendo 
quesla  ultima  e non  parcndonegli  bene,  disse: 
0 donno  Gianni,  io  non  vi  voglio  coda,  io 
non  vi  voglio  coda.  Era  gii  I’  umido  radicale, 
per  lo  quale  tutte  le  piante  s’  appiccano,  ve- 
nuto, quando  donno  Gianni  tiratolo  indietro, 
disse:  oimè,  compar  Pietro,  che  hai  tu  fatto? 
non  li  diss’  io  che  tu  non  facessi  motto  di  co- 
sa che  tu  vedessi?  La  cavalla  era  per  esser 
t falta,  ma  tu  favellando  hai  guasta  ogni  cosa, 
<u  nè  più  ci  ha  modo  da  poterla  rifare  oggimai. 
Coni|Kir  Pietro  disse:  bene  sta,  io  non  vi  vo- 
leva quella  roda  io:  perchè  non  diciavate  voi 
a me;  falla  tu?  et  anche  l’appiccavate  trop- 
po bassa.  Disse  donno  Gianni  ; perchè  tu  non 
I’  avresti  per  la  prima  volta  saputa  appiccar 
si  com’  io.  I.a  giovane  queste  parole  udendo, 
levatasi  in  piè,  di  buona  fè  disse  al  mari- 
ni to:  bestia,  che  tu  se’  perchè  hai  tu  guasti 
li  tuoi  fatti  e’ mici?  Qual  cavalla  vedestù  mai 
senza  coda?  Se  m’ ajnti  Dio,  tu  se:' povero, 
ma  egli  sarebbe  mercè  che  tu  fossi  molto  più. 
Non  avendo  adunque  più  modo  a dover  fare 


della  giovane  cavalla  per  le  parole  che  dette 
avea  compar  Pietro  •»,  ella  dolente  c malinco- 
nosa  si  rivesti,  e compar  Pietro  con  uno  asi- 
no, come  usato  era,  atle.se  a fare  il  suo  mc- 
sliero  antico,  c con  donno  Gianni  insieme  n’  an- 
dò alla  fiera  di  Bitonlo,  nè  mai  più  di  tal 
servigio  il  richiese. 

Quanto  di  questa  novella  si  ridesse,  meglio 
dalle  donne  intesa  che  Dioneo  non  voleva,  co- 
lei sei  pensi  che  ancora  ne  riderò.  Ma  essen- 
do le  novelle  finite,  et  il  sole  già  cominciando 
ad  intiepidire  e la  Reina  conoscendo  il  fine 
della  sua  Signoria  esser  venuto,  in  piè  leva- 
tasi e trattasi  la  corona,  quella  in  rapo  mise 
a Panfilo,  il  quale  solo  di  cosi  fatto  onore  re- 
stava ad  onorare,  c sorridendo  disse:  signor  „ 
mio,  gran  carico  li  resta,  si  come  è I’  avere,  iis 
il  mio  difetto  e degli  altri,  che  il  luogo  han- 
no tenuto  che  tu  tieni,  essendo  tu  l’ultimo, 
ad  emendare;  di  che  Iddio  ti  presti  grazia, 
come  a me  I’  ha  pre.stala  di  farli  Re.  Panfilo, 
lietamente  1’  oiior  ricevuto,  rispose:  la  vostra 
virtù  c degli  altri  mici  sudditi  farà  sì,  che 
io,  come  gli  altri  sono  stati,  sarò  da  lodare. 

E secondo  il  costume  de’ suoi  predecessori  col 
siniscalco  delle  cose  opportune  avendo  dis|K)sto, 
alle  donne  aspettanti  si  rivolse  e disse:  inna- 
morate Donne,  la  discrezion  d’  Emilia,  nostra 
Reina  stata  questo  gionno,  per  dare  alcun  ri- 
poso alle  vostre  forze,  arbitrio  vi  diè  di  ra- 
gionare ciò  che  più  vi  piace.s$e:  per  che,  già 
ri|iosati  essendo,  giudico  che  sia  bene  il  ritor- 
nare alla  legge  usala;  e perciò  voglio  che  do- 
mane ciascuna  di  voi  pensi  di  ragionare  sopra 
questo,  cioè  di  chi  liberalmente  ovvero  ma- 
gnificamente. alcuna  cosa  operasse  intorno  a' falli 
d’  amore  o d’  altra  rosa.  Queste  cose  e dicco-  „ 
do  e farcendo  senza  alcun  dubbio  gli  animi  ta 
vostri  ben  disposti  a valorosamente  adoperare, 
accenderà,  rhè  la  vita  nostra  (che  altro  che 
brieve  esser  non  pnò  nel  mortai  corpo)  si  per- 
petuerà nella  laudcvole  fama  il  che  ciascu- 
no, che  al  ventre  solamente  a guisa  che  le  be- 
stie fanno  non  serve,  dee  non  solamente  desi- 
derare, ma  con  ogni  studio  cercare  et  opera- 
re La  tèma  ^piacque  alla  lieta  brigala,  la  qua- 
le con  licenzia  del  nuovo  Re  tutta  levatasi  da 
sedere,  agli  usati  diletti  si  diede,  ciascuno  se- 
condo quello  a che  più  dal  desidero  era  tira- 
to, e cosi  fecero  insino  all’  ora  della  cena.  Al- 
la quale  con  festa  venuti,  e serviti  diligcntè- 
mcntc  c con  ordine,  dopo  la  fine  di  quella  si 
levarono  a’  balli  costumati  c forse  mille  can- 
zonette, più  sollazzevoli  di  parole,  che  di  can-  ,, 
lo  maestrevoli,  avendo  cantate,  comandò  il  Re  ui 
a .Neilìlu  che  una  ne  cantasse  a suo  nome.  La 
quale  con  voce  chiara  c lieta  cosi  piacevolmen- 
te e senza  indugio  incominciò; 

Io  mi  son  giovinclLa , e volentieri 
M’allegro  e canto  en  la  stagion  novella, 

Merzè  d’  amore  e de'  dolci  pensieri. 

lo  vo  pe’  verdi  prati  riguardando 
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I bianchi  fiori  c’ gialli  et  i vermigli, 
l.c  rose  in  su  le  spinile  i bianchi  gigli, 

K tulli  quanti  gli  vo  somigliando 

g Al  viso  di  colui,  che  me  amando 
iis  Ha  presa  e terrà  sempre,  come  quella 
eh’  altro  non  ha  in  disio  che’  suoi  piaceri. 

Dc’quai , qiiand’io  ne  truovo  alcun,  che  sia  ^ 
Al  mio  parer  ben  simile  di  lui 

II  colgo  e bacio  *•,  e parlomi  con  lui 
R,  com’ io  so,  così  l’anima  mia 
Tutulla  gli  apro  e ciò  che  ’l  cor  disia: 

Quindi  con  altri  il  inello  in  ghirlandella 
l.egalo  co'  miei  crin  biondi  e leggieri 

K quel  piacer,  che  di  natura  il  fiore 
Agli  occhi  porge,  quel  simil  mel  dona. 

Che  s’  io  vedessi  sa  la  propria  persona 


Che  m’  ha  accesa  del  suo  dolce  amore:  ^ 

Quel  che  mi  faccia  più  il  suo  odore  ss 
Esprimer  noi  potrei  con  la  favella. 

Ma  i sospir  ne  son  teslimon  veri  sa. 

Li  quai  non  escon  già  mai  del  mio  petto. 

Come  dell’  altre  donne,  aspri  nè  gravi. 

Ma  se  ne  vengon  fuor  caldi  e soavi. 

Et  al  mio  amor  sen  vanno  nel  cospetto. 

Il  qual,  come  gli  sente,  a dar  diletto 
Di  se  a me  si  muove,  c viene  in  quella, 
eh’  i’  son  per  dir:  deh  vien,  eh’  i’  non  disperi. 

Assai  fu  c dal  Re  e da  tulle  le  Donne  com- 
mendala la  canzonetta  di  Neilile:  appresso  al- 
la quale,  perciò  che  già  molta  notte  andata 
n’  era,  comandò  il  Re  che  ciascuno  per  infi- 
no al  giorno  $’  andasse  a riposare. 
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1.  l.n  ‘ncuninmemo.  Prìma  ha  dcun  Lo  ineawexhìtn. 
RIcuriiu  a quc’Alo  |>unto  Ij  Nola  IS  «icll.i  pn^.  455  , c il 
g.  iiS,  C II  ‘Jll  di'l  Tono  r ntrUto , ove  il  tliworrc 
l'un  MKilta  facAimlìa  c M'iino  iriliniiu  5ti  que»lu  argo* 
monili.  E. 

3.  Il  Diunisi,  tcnz.i  lullavla  rtgclUr  quesl.i  lozione,  log- 
gL‘  più  volcntion  « alcuna  vulia  un  men  «uvio  e’  non  »o- 
w himnle  accrtsce  »plemJorc  • ^c.  Cou>M0o.  E II  Dio- 
niil  ai'cn>fti'rn(lo  in  lai  muiio  U naltiraloz/a  e porspicuiiù 
(Iella  clnusula,  mi  fa  ciedera  che  legga  proprio  cume 
scri»>e  il  Boccaccio.  E. 

5.  Sentire  detto  ncemo:  avere  poco  senno,  d.^r  a dive- 
dere di  non  esser  mollo  savio.  E.  M. 

4.  R.  (lice  dtmonrarvi  liaimo  ludi  gli  siampati , mrt  non 
vi  é 1.1  cosa  che  egli  dice  di  dimusirare:  dtmonr ormivi 
trovo  in  alcuni  a penn.i , e cosi  mi  pi.ico.  Ma  vcramunic, 
pruftit'guc  il  Rulli , cof^i  non  gli  dovcv.i  piacere , se  bene 
avesse  inleso  il  lesto  e lo  scherzo  del  st-niimmio.  11  p.i'«so 
{>erù  non  è facile  a prlniii  visu  , c mi  luaiogu  con  ima 
sola  I di  renderlo  chiaro.  Leggasi  dunque  in  (/imu.tfrart>i 
tali,  iiual  io  sono:  (k>é  in  dimostrar  voi  Donne  sentir 
delio  scemo  cuin'  to:  Il  che  (la  quale  ingiuria)  p/u  pa:fcn- 
temeiite  dee  da  evi  esser  sosieriuio  ecc.  Questa  dimostra- 
zione vien  falla  OA.-lla  novtriia,  in  cui  parlasi  d' una  donna 
la  qii.iio  srnfA-a  tanto  dello  teemoj  che  s’ Indusse  a cre- 
dere (li  potere  irasinigr.ire  In  cavalla  e da  cavalla  In  donn.1. 
MS.  tate,  dove  par  die  il  copisi:*  ponesse  la  e per  la  i. 
RoLU.  La  lezione  del  Rolli  ha  conlru  a se  I’ auiortià  del 
buoni  lesli,  di  cui  nessuno  ha  laiij  e l.i  spiegazione  eh’ (‘gli 
da  a quesiu  posso  rrpugna  a ci(>  ciré  precede.  Dioneo  a- 
veva  paragonate  le  Donne  alle  ixilumbo  e se  al  corvo,  e 
detto  che  siccome  il  curvo  aggiugne  più  di  bellezza  alle 
roìombe , die  nun  farehbo  un  cigno,  cosi  egli  con  SA-nlir 
dello  scemo  fa  la  loro  virtù  più  iuceolc,  che  se  avesse  in 
sé  p^ù  valore.  Per  laiiiu  Dioimh)  ù qui  m contrappoBlziune 
con  le  Donne , come  il  corvo  con  le  colombe.  Or  come 
dunque  dopo  ciò  avrcbb’egli  pollilo  dire  alle  Donne,  che 
debbono  sostener  eh’  i-ssu  ie  Uiino&lri  tali  qual  eijll  t,  doé 
duuoslri  clic  COSI  sentono  esse  dello  scemo  cow*  egli  f In 
donosirart'/  noi*  sì  dee  intender  qui,  come  vuole  il  Rolli, 
in  dimostrar  roL  ma,  m dimostrare  a voi;  e quella  par* 
llcola  (<i/  non  c’é  se  non  p«-r  puro  ripieno.  Ilo  già  dolalo 
anche  allrove  die  suol  lalora  il  BiKcaccio  aggiugner  le 
particcllo  tale  a qofWc,  covi  n come  ree.  come  semplici 
ficmpilivi.  Dico  dimi(Ue  Diotiro:  piu  largo  arbitrio  debbo 
to  avere  per  cuit\eguenir  in  dimostrar  a voi  qual  lo  sono; 
e dicendo  quel  cti' io  diro,  voi  il  dovete  piti  pazienteuienie 
sostenere,  ebe  non  farcite  se  io  faui  piu  savio.  Ecco  il 


trrn  senso  di  questo  luogo,  il  quale  a mr  par  mollo  chia- 
ro. Che  se  Dioneo  .ivcsse  volulo  qui  alludere,  come  pensa 
il  Rolli,  a coniar  <;cmm.iia , e iioian:  che  an>  h’ essa  seo- 
ti.i  dello  scemo  siccome  Ini , ben  è manifosio  cImt  avreblic 
dovnio  dire  non  già  in  dimostrar  voi,  ina  in  dimostrar 
colei,  di  cui  ragionerà,  tal  qiiat  io  sono,  o leocro  altro  si- 
mìl  lingu.'iggio,  il  quale  opposto  noo  si  fosse  a ciò  ch’e- 
gli avea  detto  prima.  Colombo. 

a.  dicendo  che  io  dirà.  Dirovvl  ecr.  Non  so  del- 
I’  altrui  gusto  , ma  li  mio  non  sa  propriamente  acconciarsi 
a qiu»te  rìpcti/ioni  cosi  ammunticellate  I’ una  su  l’altra 
coni' e questo  dicendo,  ^irò  e dtrovvt,  senza  che  necessità 
o nrhr  lo  Impongano , e in  libri  da  diletto , com*  è il  pre- 
sente. Nella  Not.i  15  della  p;iR.  455.  si  è acceitn  ùu  che  si 
sarebbe  tocco  allrove  di  siffatto  pruposiiu,  e ora  adenipi- 
rimio  sotto  brevità  la  imunessa.  Niun  Scrittore  è stalo 
vago,  per  quel  eh’  lo  conosca,  di  replicar  le  voci  quanto 
Virgilio,  e niuno  meglio  di  lui  ha  saputo  effcltuarlo  sem- 
pre non  pur  lontano  da  stuc^dievulaggme  , ma  sempre  con 
so.ivilà  di  grazia  e dokezz.a.  Echi  volesse  rescHverne  i luoghi 
e i speciali  accorgimenti  ond’  ei  lo  là  , noo  finirebbe  di  qui 
al  Inmtun  di  Febbraio  , che.  cade  nel  di  delle  c.alende 
grodio.  NonrJimeno  dovendo  avere  un  gran  peso  nel  co- 
speito  di  ognuno  certe  particolari  condizioni  osservate  io 
ciò  d.a  questa  sovranità  di  msesin),  non  credo  se  non 
prullttevok  di  farne  qui  alcun  ci-nno , c laoto  più  ili  voglia  e 
coraggio  mi  ci  cuDdiico,  |H-rchè  n’  é Servio  l’  autore.  Dice 
il  Poeta  nel  quarto  dell'  Eneide  v.  159-59.  parlando  del- 
I*  ahbìgh.imrntu  di  Didone:  C’nf  pnoreira  ex  auro  , crmzj 
nodaniiir  in  aurutn  , Aurea  purpureom  subneetit  fibula 
vesiem  ; e il  suo  esposiiorc  ne  dà  questo  documento: 
y4mat  Poeta  Kcrtire  vuces  vcl  preiiosas,  vel  Dcccssaiias , 
vel  opl.ibllcs.  Preliosas  ut  hoc  loco,  et  £n.  I.  i.  v.  453-55. 
Aerea  cui  gradibus  surgebani  hmina,  nrxaeque  Aere  ira- 
bei,  foribus  curdo  siridcbat  ahenis.  Et.  I.  1.  v.  3't)>79. 
Aurea  pccioriòuf  demissa  monltta  pendent  : Teeti  nuro, 
f/itvum  innndunt  sub  deuilbits  aurum.  Necessarias  iiein. 
.F.n.  1.7,  V.  319-30.  Ab  JovQ  principium  generis;  Jovc 
Dardana  ptibes  Guudel  neo.  /ìex  ipse  Jovls  de  geme  ecc. 
OpUbth’S,  ila:  A'n.  |.  3.  v.  535-31.  /Itimilcnique  videmus 
Itaiiam.  tialìam  prlmits  canclamut  Achaies,  llali.ani  laeio 
sncii  c/fjiNor«  saluiaiit.  La  qual  osservazione  si  vedrà  che 
molte  volili  fu  iiionienula  anche  da’ Poeti  Italiani,  ed 
eziandio  dai  Prosalorl , patendo  fondata  anziché  nel  gu- 
sto ili  Virgilio,  nelle  leggi  della  Natura  c dell’ Arte,  alle 
quali  si  Lvnfà  multo  l' Iterare  »otN-.iiiulto  I voc:iIh»Iì  di  cose 
preziose,  desiderale  e necessarie.  Non  cunosccDdo  la  lin- 
gua di  Liillimacu  oou  [mmuo  d.irglientt  ludo , ma  si  lo 
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racrio  allo  Stroccbi , M quale  nell'lODo  ad  Apullo  dice: 
Ori)  la  v€»tt , la  faretra  i oro.  Oro  1 coturni  » e quanto 
d*6r  sia  pfrno  Domondaifne  il  Delfico  lesero;  rhe  e un 
bel  cumulo  di  preziosilà.  in  Dante  poi  ò frequi^nlc  la  ri" 
petizion  delle  parole  lo  iapezlaltd  necessarie  (la  qiinl  ne« 
cessiUde  poi  ne*  didattici  e un  ditìrere , e lo  mostra  il  Sal- 
Tinl  con  l’esempio  de’ Greci),  nel  Ftiran'u  e nel  Caro 
delle  belle  e leggiadre,  noli’  Ariosto  e nel  Firenzuola 
delle  olfeituose  e disinvolte,  nel  Tasso  e ne)  B.irlull  delle 
notiti  e gravi,  beocbó  non  troppo  questi  due  siano  amici 
a tal  prerogativa  : e chi  fosse  vago  degli  rsempi  non  ha 
ebe  ad  aprir  le  lor  opere,  e se  ne  appaglierà  a sua  vo* 
giia.  Ma  il  ridir  voci  senza  maestria  nel  colUicamento , 
senza  piacevolezza  o nobiltà  nel  suono  e nel  signilicalu  , 
Insomma  senz’  alcuna  di  quelle  doti  omle  si  alletta  chi 
legge  c si  esalta  chi  s<Tivo,  io  lo  credo  un  difcliu , a cui 
ben  poche  volte  si  f.i  biiurn  difesa  con  lo  scudo  cuinuna- 
liuinio  della  naturalezza.  E iu  ciò  ini  appare  che  pei'ctji 
di  Unto  in  tantu  ii  nostro  Autore,  e ne  ho  più  d’  una 
volta  fallo  u*nno  Da'  luoghi  che  $’  assoinigli.mo  a questo 
dicendo  ecc.  Nè  ora  inii'ndo  già  che  si  debba  tuttavia 
stare  in  su  gl)  artifizi , e ette  qualche  volta  non  rimbellisca, 
anzi  che  non  cresca  I’  arte  il  mostrar  di  non  curarla , ma 
ciò  vuol  farsi,  cum’ è detto,  con  alcun  garbo,  e con  quella 
dispreszota  leggiadria,  che  molli  si  credono  possedere,  e 
che  si  lascia  trovare  In  men  che  pochissimi.  Il  Salvini,  nelle 
note  al  Muratori,  l'ons^’nlc  la  rifietizion  affollala  della  vot  e o 
della  frase  medesima  fino  a Ire  volle , e ne  cita  degli  ultimi 
esempi , c avverte  che  chi  vi  Irasmmla  corre  rlschiu  che 
la  grazia  si  conwrla  in  disgrazia.  Questo  suo  consiglio  è 
ogr>or  da  tenere  innanzi  come  oilimu  generalmente  anche 
là  dove  non  ha  luogo  la  ripetizione  assoluta  ; e non  va 
dimenticala  poi  mai  la  sentenza  di  Orazio  che  dtco;  la 
virtù  dimora  nella  via  del  mezzo  Ira’ vizi,  ugualmente 
fontana  dagli  estremi  : / inus  est  medium  viiiorum , et 
uirinque  reductum.  Leggasi  altresì  la  ikiU  del  Pierio  al  so- 
praccitato verso  138-39  del  quarto  dell' Eneide.  £. 

6.  In  Puglia  son  cosi  numerosi  l preti,  e molli  cotanto 
poveri , che  sono  obbligati  di  ajuLirsi  con  piccole  industrie 
dì  mercanzia,  per  supplire  al  inantenimeuio  del  vivere. 
Maitibbixi. 

7.  Jiasievole,  sufllcieole , tanto  che  basti,  é voce  usata 
più  spesso  dal  Bembo , che  dal  Bucc.  Il  quale  questa  sola 
volta,  se  io  noit  erro,  par  che  1’  usasse  nel  Decamerone. 

E.  M. 

8.  Si  avverta  che  dopo  riconoscimento  aveva  il  Mannel- 
li lascialo  uno  spazio  (con  la  nota  deficit  hic  oliquUI  ) in 
cui  da  altra  mano  e stato  aggiunto  de  lo  onor,  c l’ isirssa 
mano  ha  suggìunio  sotto  la  noia  del  Mannelli:  non  deficit 
arnptha.  E.  M.  — Il  Salviali  slim.i  clic  non  ci  mancasse 
nulla  e che  ne  11  Mannelli  nè  chi  vi  aggiunse  deli'  onore 
intendessero  bene  la  forza  di  quella  particola  che,  la  quale 
sta  ivi  per  di  ciò  che,  ed  è modo  usiialu,  die’ egli,  ncl- 
l’ idionu  toscano.  Colomso.  « 11  prezioso  Framnrento  Ma- 
••  gliabe<-hianu , Il  quale  contiene  intera  la  Novella  di 

• Donno  Gianni,  ci  toglie  di  dubbio , n fa  contro  al  Sal- 

• viali.  Esso  legge  : E,  come  poteva  , in  riconoscimento 
■ deli‘  onore  che  da  lut  in  fiarletia  riceveva,  Fonorura. 

• Affidato  al  FraiDinonlo  iu  non  ho  all’aggiunta  del- 

- l'onore  1*  avversione , che  hanno  I I>CMUiall  (pag.  Ili.) 

• e il  Salviali  (^vv.  v.  1.  pag.  39).  Mi  nasce  piiiuoitu 
» scrupolo  se  la  semplice  particola  che  si  possa  prendere 
« corounalmenle  per  di  che  o di  dò  che  ....  E confes- 

• so  che  io  la  (rovo  strana  (in  lol  significato)  nel  pas.«o 

• presente*  del  Decamerone.  Se  non  si  tlovease  curaro 

• r autorità  del  Franimcnlo,  dirvi  piuiloslo  col  M.innclli, 

• che  fosse  il  deficit  nell’ originale , ma  li»  supplirei  sola- 

• mente  con  Di  . leggendo  di  che,  supponendo  che  un 

• monosillabo,  siccome  e questo,  potesse  sfuggire  di  fa- 

- die  all*  attenziune  dell'  Autore  mcdcsimn  •.  Cosi  il  Fiac- 
chi alla  pag.  119-ùu  delle  suo  Cirsenasioid  sul  Decame- 
ruoe.  In  questi  limgin  poi  onorare  e onore  e di  tto  in  ri- 
sgu.'trdo  al  Traiiar  tene  a mensa,  e ad  albergo;  di  che  in 
pane  si  è già  tenuto  scrmune  nella  Nula  39  della  pag.  390.  E. 

9.  fatto  dello  albergo  j cioè  JHispeito  , o (,)uauio  i 
all’  attergo.  Per  quel  che  riguarda  alt’  albergo.  E. 

tu.  rowjof  Gemmata.  Anche  questo  Contare  è In  segno 
di  amorcpolezzo  e d*  amisià  olla  guisa  Pugliese,  cniiie  il 
Nostro  ha  giù  detto  per  conto  del  Compar  Pietro.  K. 


11.  La  stampa  del  97  ha  con  tanto  desidero  questo  fatto 
aspettavano,  che  come  vicino  a di  fu  si  levarono  ecc.  Co- 
lombo. 

li.  fo  non  so  al  mondo  persona . Ecco  novellamente  U 
verbo  Sapere  una  persona  per  Conoscerla  , Averne  eot^ 
lezzaj  del  qual  modo  ai  toccù  alla  pag.  918  nella  Nola  39.  E. 

13.  Guardati  ...  di  non  guuMiare  ogni  cosa.  Il  non  di 
quest.i  clausola  è posto  pure  senza  nuocere  nè  giovare, 
cume  si  è da  noi  mostrato  nella  Nola  7 della  )>ag.  906., 
e come  f.i  veder  eziandio  il  Bartuli  nel  g.  957  del  suo 
A'utt  si  può.  E. 

li.  ignuda  nata,  considera  come  questo  mu<lo  di  dire  si 
sia  iniromesso  nella  lingua,  che  è quanto  dire  ignuda  co- 
me ella  nacque.  Colombo.  Tutto  simile  a questo  è l’altro 
modo  della  VII.  s.  Gir.  3,  che  dice:  Solo  nato  forava  i 
desertii  ed  equivale  a Tutto  solo,  3V/t:a  più  compagnia 
che  di  sd  solo.  E. 

13.  Ptuolo,  pìccolo  IcgneUo  aguzzo  .7  guisa  di  chiodo  il 
quale  si  ficca  nei  muri  o in  terra  per  servirsene  a diversi 
usi.  Il  saggio  Icltoru  vedrà  fadlmenle  1*  inlcnzioue  di  que- 
sta meiarora.  Maetutblli. 

1G.  Piuniova  gli  uomini,  lotto  da  Diogene , il  quale  u- 
sando  In  pubblico  con  la  moglie,  u dimandato  che  fosso 
dò  eh*ol  facea,  rispose:  pianto  hominem.  E.  M. — Di  qui 
I’ Alfieri  probabilmentu  trasse  quel  suo  diro  che  la  piatila 
uomo  Cosi  bene  non  si  appicca  altrove  come  in  Italia.  Nè 
deve  poter  essi>ro  altrimenti;  essendo  1’  ll.-tlia  ii  diletto  e 
almo  paese  di  quel  Signor  cortese,  cui,  usando  le  Parole 
del  Petrarca,  la  pietà  condusse  iu  terra,  F.. 

17.  Di  buona  fé,  cioè  seinpiiccmrnio  e senza  malignità. 
E qumio  dice,  perciò  che  tu  hai  qttaiii  li  tuoi  fatti  e*  miei 
si  puten  dagli  ascoltanti  della  nuveli.i  interpretare  che  i 
falli  della  donna  inleniit*sse  , quello  a che  già  donno  Gian- 
ni la  dovea  aver  risvegliata.  E.  M.  — • ••  lo  p«  r altro  sliuK) 
••  che  nell’  addotto  esempio  la  giovane  eselamasse;  Di 

• buona  fé  per  modo  di  giurare,  alla  stessa  guisa  che  si 
» usano  le  formule  A fé.  Per  mia  fé.  In  fede  mia.  Per 
m Dio,  e slmili.  Si  legga  di  grazia  I*  intera  Novella,  e qurtsi 
» mi  tengo  Certo  eho  il  lettore , per  poro  che  sia  desto, 

• c sol  che  s’ immagini  d’  esser  ne’  pie  di  quella  giovane , 

• cg>nrorrerà  nel  mio  parere.  Ma  la  puntalura  vuoicssfrru 
» riordinata  in  coiai  forma  : J.a  giovane , queste  parole 

• udendo,  levaiasi  in  pit:  Di  buona  fé,  disse  al  marlio, 

• besila  che  tu  se’ ! perché  hai  tu  guasti  ti  tuoi  foni 

• e' mieti  tatuai  cavalla  vcdesiù  mai  senza  coda?  Se 

• m'  aiuti  Dio  tu  se’  povero  j ma  egli  sarebbe  mercé  che 
» tu  fossi  mollo  più.  " C<»si  egregiaineute  il  eh.  Gherardì- 
ni  nel  voi.  9.  pag.  997.  Poe.  « Man.  ecc.  E. 

18.  Ij)  eiliz.  del  97  ha  deh,  bestia  che  lu  se’  : «•  ma  chi 

• ben  penserà  ( dUnmo  i Deputali  Annoi,  pag.  197.  ) iro- 
« verà  mollo  nnagglor  forza  dicendosi  così  a rolla  bestia 

• che  tu  se’  senza  quella  ghmia  •.  cosi  sembra  aocho 
a me:  ad  ogni  modo  chi  volesse  sofisticare  potrebbe  dir 
che,  servendo  le  particelle  interjrliive  ad  esprimere  I ga- 
gliardi movimenti  dell’ .mimo,  non  si  sa  vedere  pi.reiiè 
questo  deh  abbia  qui  a diminuire  anzi  che  accrescere  la 
forza  dì  quelli:  parole,  l'olombo. 

19.  .Non  avendo  . . . più  modo  a dover  fare  delia  gio- 
vane cavalla  per  te  parole  ecc.  Questa  proposizione  offre 
doppio  modo  a intendersi , |K)lendu  aver  rifiTimento  e a 
Gianni  e alla  Gemmata,  se  a Lui,  ailura  va  costruito: 
»o«  avendo  più  modo  a dover  fare  cnr<2//a  della  giova- 
ne ecc.;  e il  Fare  shi  per  Far  diventare  , Trasinuiare  ; 
ed  è senso  congruo  .al  contesto:  «o  a Lei , il  doirr  fare 
della  giovane  caia//a  è ailor.i  ugu.ile  al  dire:  dover  far 
da  cni  n//a  giovanei  e il  /''urr  è smonimo  di  Servire,  Far 
olficio  ecc.;  che  nd  par  senso  pur  conseguente  allo  pre- 
incs5«‘ , avendo  detto  cornar  Gemmata:  Che  non  li  fai  lu 
insegnare  quello  incantesimo  che  tu  possa  far  cavalla  dì 
me  , e f.irc  i falli  tuoi  con  l'asino  e con  tu  cavalla,  e 
guadagneremo  due  cotanti}  E dice  coendu  giovane  e In 
rispetto  a .sua  età,  e fors' anche  in  rimembranza  che  tale 
pur  era  quolhi  do)  prete,  che  l.n  fucea  diventar  una  bella 
zitella.  Anzi  considerando  che  nella  clatisuia  scguniie  ap- 
presso non  è richiamato  punlu  il  ;>ensÌero  a)  pndo,  ma 
solo  alla  donna,  ciò  invita  qun^i  a preporre  .all’  altra  que- 
sta Interpretazione.  L.i  fra*»?  poi  Far  del  occ.  in  vece  di 
f'or  do  etx;.  è usitai.7  e ottima  |>er  classiche  autorità,  come 
si  ptJÒ  vedere  negli  Scrittori,  nc’ GraiiMiialid  c ou’  Voca- 
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boHsii . ove  M Far  dei  Segretario , del  maestro , 

del  furfante  ccc.  \ìer  R»er  citar  e la  profenlone  tee.  del  se- 
greiariOt  la  profet^inne  del  maeuro,  e anche  la  profe^tlone 
del  farfamej  ehn  essi  eiì;hn(ì\o  »oo  econ  sègtiUo 

(ti  discf^oli  pur  troppo  numi'rosi  e In  prngrettn.  B. 

fi  sole  gid  cominciando  ad  iniiepldire.  Quculo  è 
dello  secondo  le  ragiooi  espresse  nella  Nola  5t  della 
pag.  377.  E. 

91.  Nola  belle  parole.  Mankbxx.1. 

93.  Chi  la  vita  noura  ecc.  con  ogni  studio  cercare  et 
operare.  Tulio  il  tratto  prescnle  mi  pir  dedoito  , o per 
meglio  dir,lmdo((o  da  queste  p.iroIe  di  5alusiio  Cai.  §.  1. 
Fita  . . . gtia  frufmur  trevii  eit,  memoriam  nostri  g/iam 
majrime  loftgam  effleere  . . . Omnes  Homines  eie.  stimma  ope 
nité  dece!  ìiiamsUentlone  transeant  j oe/iiii  pecora , i7uae 
natura  prona,  oique  pcmrl  oltedieniia  finxit:  p.'trolc  coni- 
ineodevulissiine  di  elcR.inzi  in  ambo  ti  Scrillori,  ina  so* 
praiiutio  degne  di  profonda  meditazione  per  la  veritd  del 
concetto  e per  La  nobiltà  del  consiglio.  E. 

93.  La  tema  ecc.  Tema  per  Jrgomento,  Soggelio  fu 
lalor  usalo  dagli  Antichi  nel  genere  femminino,  come  in 
questo  luogo;  ma  in  preaenle  La  tema  non  saria  lodevol- 
mente posta  fuorebà  a slgmUcazionc  di  Timore.  E. 

94.  Avverti  coitumaii  per  iitad.  E.  M> 

95.  Questa  cantone , che  sarebbe  suta  una  pittura  nella 
bocca  di  Saffo,  innamorò  Unto  il  vivacissimo  signor  Conte 
d*  Oxford  per  le  lame  Ideo  deitcaic  e pen*grine  che  vi 
sono  dentro,  non  meno  che  per  la  dokvzza  del  m<tro  , 
che  S.  Ecc.  Li  volle  veder  posta  in  musica  dati*  Ingegno- 
sissimo sig.  Btirney  , Il  quale  vi  ò riescila  maravigiiusa- 
mente.  3Iaiitivbxj.i. 

96.  ÌH  «w  te  tinnì.  Cosi  in  tutte  le  migliori  ediz.  ( OUiM- 
•0.  Ed  é di  que’  nomi  che  haono  una  desinenza  nel  minor 
numero  e duo  nel  maggiore,  come  s’c  visto  già  qui- 
stesso  in  Fena  e Porta,  clic  danno  ! ene  e Porte  e / r»f 
e Poni.  E*  potrebbe  am  be  derivar»!  da  Spine  , ma  Onora 
non  se  n’e  lasciato  trovar  esempio.  V.  la  Nota  41  della 
pag.  35S.  E. 

97.  De  guai,  guand’ io  ne  iniovo  alcun,  che  tia  ecc. 
Non  è reUamentc  punteggialo  qu<>ilu  verso,  dal  quale  va 
lotta  via  la  prima  virgola  , essendo  da  costruire  in  tal 
modo:  ptioiido  io  ne  trovo  alcun  de*  guati  ere.  H col- 
go ecc.;  alirimenti  la  sintassi  resta  in  aria.  E. 

96.  Simite  di  tnl.  V aggetiivo  timife  si  atTompagna  al 
secondo  e più  spesso  al  terzo  caso  qualmente  cnslutuavano 
i Latini,  dal  quali  (e  lasi’ia  pur  dire)  la  più  ebe  massima 
parie  e delle  parole  c delle  frasi  c delle  costruzioni  vol- 
gari son  derivale:  IC  in  tutto  i orbo  cM  non  vede  il  sole.  E. 

99.  Bacio:  si  avverta  che  nel  testo  diceva  àaveio,  ma 
è stata  espunta  I*  t,  come  pare,  dalla  stessa  mano.  E.  M. 

30.  Pa/tomi  con  lui.  Non  m’  è oreorso  mai  di  aver  letto 
se  non  in  questo  verso  il  veibo  pattare  accumpagn.7to 
dalle  particelle  pronominali.  Nel  fatto  di  unire  ai  verbi  le 
dette  paruceile  non  v'é  altra  rcgol.-ise  non  il  C(»si  piat'cre 
a chi  scrive;  e niun  pedante  ha  saputo  niai  »>ldii.ir  il  cà- 
none del  dove  e del  quando  si  debb.1  f.ire  o non.  Akiino 
riprovava  in  D.'tnle  ( Purg.  34,  v.  7t  ) il  verbo  passeggiarti , 


da  nhnini  Comenialorì  ammesso , leggendo  Ivi  ti  patteg- 
gia: e lo  ragioni  rh(*  n*.tddtu'eva  cr.vn  due;  la  prima 
perchè  era  maniera  s(rari/«timo  , e I*  altra  pc-rché  tema 
esempio  in  tutte  te  buone,  tcriiture.  Ora  chi  gli  avesso  doman- 
dato li  pcrct»ó  delio  Stranissimo  ho  gr.in  paura  che  sspulo 
non  avesse  addurlo,  potendoglisi  mostrare  congiunti  a quelle 
particelle  non  pochi  esempi  di  verbi  neutri  e anche  signi- 
flcaiori  di  lai  specie  di  azioni;  v.  g.  Sederti,  Starti, 
^spettarti,  .Aggirarti  ere.  Qiianio  poi  al  tema  esempio  i. 
I.  i.  b.  s.  anilrebbc  chiesiogii:  se  le  ha  propio  Ielle  lutle, 
e sì  ciiriosaineme  da  poter  affidare  che  cosi  non  fu  usato 
mal;  o se  vtT.imcnie  non  è che  un.i  bravala  in  credenzaT 
A quante  voci  e mudi  non  avean  rulmìn.*iio  I’  sn.vleina  i 
)>ed.tnlucol) , percliè  non  l^avcan  rlnvergale  ne*  loro  squar- 
ci e vaci'b«‘lle , e poi  han  dovuto  con  lor  danno  e beffe 
heomunicarle  , atteso  le  somme  autorità  che  le  giuslIRca* 
no  per  oliime  non  die  per  buone  7 E se  nnrhe  non  se 
ne  trovasse  altrove  esempio  che  in  Dante . non  ha  Dante 
olTerio  spesso  di  parole  e di  (rasi  esempio  unico  egli  soloZ 
Inoltre  amerei  eonusrere  qual  proprb  e necessario  valore 
abbia  in  tal  verso  Li  voce  /d  accentiLa  come  ivi  si  vuole  T 
Resti  rkonlato  per  sempre  che  il  Torto  e il  piritto  del 
non  ti  può  e legge  pntmulgsia  da*  prosuntuosl , c derisa 
nel  tribunale  de'  veri  .S.i|denll.  E. 

81.  Cria  biondi  e leggieri,  L’ aggiunto  leggieri  dato 
a’  crini  non  |iuò  valer  In  questo  c.aso  fuorché  sotiiH , /Ini; 
ed  è signiBcazionc  mollo  esalta  e chiara;  non  polendo 
non  esser  fini  e totilli  que'  capelli  che  si  esaltano  per 
leggerezza.  E. 

39.  Quel  slmil  mel  dona  , Che  t*  lo  vedesti  ecc.  Cioè  : 
^fei  dona  simile  a gurlto  che  proverei  t*  io  vedetti  ere. 
Il  Kontimenlo  è chi.aro,  ma  la  forma  e la  sintassi  ond' è 
signillcnto  sono  tmìe.  Forse  II  Che  sta.  nell' officio  di  /4p- 
punto  come,  n dopo  il  Che  va  subinieso  proverei , temi- 
rei  o nlireUali:  officio  od  dissi  mollo  singolarissima.  E. 

35.  Quel  che  mi  faccia  ptn  il  tuo  odore.  Nome  o Av- 
verbio è d.»  repuiam  II  Pift  di  questo  verso?  Dovrò  in- 
tendere Quel  piti,  idrst  guella  maggior  cosa,  guel  mag- 
gior effetto,  che  mi  faccia  ecc.  ? , u anche  Quel  che  mi 
faccia  più,  idi'sl  inolire,  poi  ecc.?  Guai  so  incertexze  di 
sensi  avessor  cosi  luogo  in  carte  di  autori  non  famosi 
come  il  Nostro  I Ninno  ci  volgerebbe  gii  occhi  se  non  per 
gridar  col  severo , m.a  giusto  Mrozini  ( Art.  Poet.  I.  ): 
Combatte  con  la  polve  e con  le  tarme  Libro  che  non  s*  in- 
tende ; e da  si  acerbo  Fato  tot  può  Perspìcuitade  a/far- 
me.  E. 

34.  .l/n  f totjilr  ne  ton  tetiimon  veri.  Gli  antichi  rima- 
tori nostri  aveano  per  costume  di  ometter  sovente  la  eli- 
sione dei  numoslllihi , ailor  roaMimamente  che  stanno  in 
capo  al  verso,  com*  è del  Afa  in  questo  punto,  etti  ooo 
adopra  tin  tal  riguardo , u non  lo  conosca , reciterà  ino* 
le , o crederà  imperfetti  tanti  versi , la  cui  armuQi.a  di- 
mora in  siffatte  pause.  Danto  richiede  spesso  coi.vl  ser- 
vigio .1’ suoi  letiuri , rado  II  Petrarca,  r quasi  inai  gli  al- 
tri dtH'  tignoré  drlP  aliitiimo  canto.  È Icriia  quell*  usanza 
pure  a’  giorni  nostri , ptiri  hò  sia  tumpta  pudeuier,  e in 
que'c.nsi  clic  I’ cspnlo  uiecrhio  pista  per  buoni.  E. 
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FINISCE  U NOM  GIOMàTi 


DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  DECIMA 
ET  ULTIMA, 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  KEGCIMENTO  01  PANFILO 
SI  RAGIONA  DI  CHI  LIBERALMENTE  OVVERO  MAGNIFICAMENTE 
ALCUNA  COSA  OPERASSE  INTORNO  A’  FATTI  D’  AMORE 
0 D’  ALTRA  COSA. 


Ancora  erari  vermigli  certi  niivolelti  nell’  oc- 
cidente, essendo  già  quegli  dell'  oriente  nelle 
loro  estremila  simili  ad  oro  lucentissimi  dive- 
nuti per  li  solari  raggi,  che  mollo  loro  avvi- 
’ cinandosi  li  fericno,  quando  Panfilo  levatosi, 
' le  Donne  e'  suoi  Cum|>agni  fece  eliiamare.  E 
venuti  tulli,  con  loro  insieme  dililieralo  del 
dove  andar  potessero  a lor  diletto,  con  lento 
, passo  si  mise  innanzi  accom|tagnato  da  Filo- 
ut  mena  e da  Fiammetla,  tulli  gli  altri  appres- 
so seguendogli  ; e molle  cose  della  loro  futura 
vita  insieme  parlando  e dicendo  e ris|M>ndcn- 


do,  per  lungo  spazio  $’  andaron  diportando^  e 
data  una  volta  assai  lunga,  cominciando  il  so- 
le già  troppo  a riscaldare,  al  palagio  si  rilor- 
narono;  e quivi  dintorno  alla  chiara  fonte  fat- 
ti risciacquare  i bicchieri,  chi  volle  alquanto 
bevve,  e poi  fra  le  piacevoli  ombre  del  giar- 
dino infino  ad  ora  di  mangiare  s'  andarono  sol- 
lazzando. E poich’  ebber  mangiato  e dormilo, 
come  far  soleanu,  dove  al  Re  piacque  si  ra- 
gunarono,  e quivi  il  primo  ragionamento  co- 
mandò il  Re  a Neifile.  La  quale  lietamente  co- 
si cominciò; 


I 
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HOTBUA  I 

OSSERVAZIONE  [STORICA 


Cn  Cavaliere  ecc.  Il  Re  alfonso,  del  quale  intende  di  parlare  il  nostro  au- 
tore in  questa  novella , non  erede  il  JUanni  che  sia  quello  che  viveva  verso  1‘  an- 
no il»3  al  tempo  di  Corrado  Imperatore,  come  pretende  il  Sansovino , ma  bensì 
Alfonso  XI.  il  quale  sali  al  trono  l'anno  1308;  »»ioMe  l'armi  contro  i Mori j 
presso  il  fiume  Salato  vinse  il  Re  di  Granata  e quello  di  Rellamarino , tolse  loro 
la  città  di  Alcalà , e quindi  verso  l’anno  1333  istllui  l'Ordine  militare  della 
Banda. 


TITOLO 

Un  Cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna:  pargli 
male  esser  guiderdonato  ; perche  II  Re  con 
esperienza  cerlissiina  gli  mostra  non  esser 
colpa  di  lui,  ma  della  tua  malvagia  for- 
tuna, altamente  donandogli  poi. 

Grandissima  grazia,  onorabili  Donne,  repu- 
tar mi  debbo,  che  il  nostro  Re  me  a tan- 
ta cosa  ',  come  è a raccontar  ^ della  niagniliccn- 
ria,  m’abbia  ^ preposta.  La  quale,  come  il 
„ sole  è di  lutto  il  cielo  bellezza  et  ornamenta, 
)so  è chiarezza  e lume  di  ciascuna  altra  virtù  *. 
Dironne  adunque  una  novelletta  assai  leggia- 
dra, al  mio  |)arere,  la  quale  rammemorarsi 
per  certo  non  potrà  esser  se  non  utile. 

Dovete  adunque  sapere  che  tra  gli  altri  va- 
lorosi cavalieri,  che  da  gran  tempo  in  qua  so- 
no stati  nella  nostra  città,  fu  un  di  quegli, 
e forse  il  più  da  bene , messer  Ruggieri  de’  Fi- 
giovanni  Il  qnale  essendo  e ricco  e di  gran- 
de animo,  e reggendo  che,  considerata  la  qua- 
lità del  vivere  e de’  costumi  di  Toscana , egli, 
in  quella  dimorando,  poco  o niente  potrebbe 
del  suo  valor  dimostrare,  prese  per  partito  di 
volere  un  tempo  * essere  appresso  ad  Anfonso 
g Re  d’  Ispagna , la  fama  del  valore  del  quale 
<51  quella  di  ciascun  altro  .signor  trapassava  a 
que’  tempi.  Et  assai  onorevolmente  in  arme  et 
in  cavalli  et  in  compagnia  a lui  se  n’  andò 
in  Is|>agna , c graziosamente  fu  dal  Re  ricevuto. 
Quivi  adunque  dimorando  messer  Ruggieri  c 
splendidamente  vivendo  et  in  fatti  d’ arme  ma- 
ravigliose  cose  farcendo , assai  tosto  si  fece  per 
valoroso  cognoscere.  Et  essendovi  già  buon  tem- 
po dimorato,  molto  alle  maniere  del  Re  ri- 
guardando, gli  parve  che  esso  ora  ad  uno  et 
ora  ad  un  altro  donasse  castella  e città  e ba- 
ronie assai  poco  discretamente,  si  come  dan- 
dole a chi  noi  valea  e perciò  che  a lui,  che 
da  quello  che  egli  era  si  teneva,  niente  era 
donato,  estimò  che  molto  ne  diminuisse  la  fa- 
g ma  sua:  per  che  di  partirsi  diliberò,  et  al  Re 
1S1  domandò  commiato.  Il  Re  gliele  " concedette, 
e donògli  una  delle  miglior  mule  che  mai  si 
cavalcas.se  ^ e la  più  bella,  la  quale,  per  lo 
lungo  cammino  che  a fare  area,  fu  cara  a 


messer  Ruggieri.  Appresso  questo  commise  il 
Re  ad  un  suo  discreto  famigliare,  che  per  quel- 
la maniera,  che  miglior  gli  paresse,  s’  inge- 
gnasse di  cavalcare  con  messer  Ruggieri  in 
guisa  che  egli  non  paresse  dal  Re  mandato, 
et  ogni  cosa,  che  egli  dicesse  di  lui,  racco- 
gliesse ” si  che  ridire  gliele  sapesse,  e I’  altra 
mattina  appresso  gli  comandasse  che  egli  in- 
dietro al  Re  tornasse.  Il  famigliare  stato  atten- 
to, come  messer  Ruggieri  usci  della  terra,  co- 
si assai  acconciamente  con  lui  si  fu  accompa- 
gnalo, dandogli  a vedere  che  esso  veniva  ver- 
so Italia.  Cavalcando  adunque  messer  Ruggic-  , 
ri  sopra  la  mula  dal  Re  datagli,  e costui  d’  u-  iss 
na  rosa  e d’altra  parlando,  essendo  vicino  ad 
ora  di  terza,  disse:  io  credo  eh’  e’  sia  ben  fat- 
to che  noi  diamo  stalla  a queste  bestie:  et  en- 
trati in  una  stalla,  tutte  I’  altre,  fuor  che  la 
mula , sbillarono  Per  che  cavalcando  avanti, 
stando  sempre  lo  scudiere  allento  alle  parole 
del  cavaliere,  vennero  ad  un  fiume,  e quivi 
abbeverando  le  lor  bestie,  la  mula  stallò  nel 
fiume.  Il  che  veggendo  messer  Ruggieri  disse; 
deh  dolente  li  faccia  Dio,  bestia,  che  tu  se’  fal- 
la come  il  signore  che  a me  ti  donò.  Il  fa-  g 
migliare  questa  parola  ricoisc;  e come  che 
molte  ne  ricoglicssc  camminando  tutto  il  di 
seco,  niun’ altra,  se  non  in  somma  lode  del 
Re,  dir  ne  gli  udi:  per  che  la  mattina  seguente 
montati  a cavallo,  e volendo  cavalcare  verso 
Toscana , il  famigliare  gli  fece  il  comandamen- 
to del  Re,  |ier  lo  quale  messer  Ruggieri  in- 
conhinente  tornò  addietro.  Et  avendo  già  il  Re 
saputa  quello  che  egli  della  mula  aveva  del- 
lo, fattolsi  chiamare,  con  lieto  viso  il  rice- 
vette e domandollo  perchè  lui  alla  sua  mula 
avesse  assomigliato  ovvero  la  mula  a lui.  .Mes- 
ser Ruggieri  con  aperto  viso  gli  disse:  signor 
mio,  per  ciò  ve  l’assomigliai,  perchè,  come 
voi  donate  dove  non  si  conviene,  e dove  si 
converrebbe  non  date,  cosi  ella  dove  si  con- 
veniva non  stallò  e,  dove  non  si  convenia,  si.  , 
Allora  disse  il  Re:  messer  Ruggieri,  il  nona-  I5> 
vervi  donalo,  come  fatto  ho  a molli,  li  quali 
a comparazion  di  voi  da  niente  sono,  non  è 
avvenuto  percliè  io  non  abbia  voi  valorosissi- 
mo cavalicr  conosciuto  e degno  d’  ogni  gran 
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dono;  ma  la  vostra  fortuna j clic  lasciato  min 
m'  ha  in  ciò  ha  peccato  c non  io;  c che 
io  dira  vero,  io  il  vi  mostcrrò  manifeslanicn- 
le.  A cui  messcr  Ruggieri  rispose  ; signor  mio, 
io  non  mi  turbo  di  non  aver  dono  ricevuto 
da  voi , iR'rciò  che  io  noi  desiderava  per  esser 
più  ricco,  ma  del  non  aver  voi  in  alcuna  co- 
sa testimonianza  renduta  alia  mia  virtù:  non- 
dimeno io  ho  la  vostra  per  huona  scusa  e per 
onesta,  e son  presto  di  veder  ciò  clic  vi  pia- 
celi, quantunque  io  vi  creda  senza  testimonio, 
a Mcnollo  adunque  il  Re  in  una  sua  gran  sala 
ise  dove,  sì  come  egli  davanti  aveva  ordinato, 
erano  due  gran  forzieri  serrati,  et  in  presen- 
zia di  molti  gli  disse:  mes.scr  Ruggieri,  ncl- 
r uno  di  questi  forzieri  ò la  mia  corona,  la 
verga  reale  c ’l  pomo  c molte  mie  belle  cin- 
ture, fermàgli,  anclla  et  ogni  altra  cara  gioja 
che  io  ho.  I.’  altro  è pieno  di  terra:  prendete 
adunque  I’  uno;  e quello  che  preso  avrete  si 


sia  vostro,  c potrele  vedere  chi  è stato  verso 
il  vostro  valore  ingrato  o io  o la  vostra  for- 
tuna. Messcr  Ruggieri,  poscia  che  vide  cosi 
piacere  al  Re,  prese  I’  uno,  il  quale  II  Re  co- 
mandò che  fosse  aperto,  c trovossi  esser  quello 
clic  era  pieii  di  terra  laionde  il  Re  ridendo 
disse:  ben  potete  vedere,  messcr  Ruggieri,  „ 
che  quello  è vero  die  io  vi  dico  della  fortu-  in 
na;  ma  certo  il  vostro  valor  merita  che  io 
III’  opponga  alle  sue  forze  io  so  che  voi  non 
avete  animo  di  divenire  spagnuolo , e perciò 
non  vi  voglio  qua  donare  nè  ca.stel  nè  città  , 
ma  quel  forziere,  che  la  fortuna  vi  tolse  , quel- 
lo in  dispetto  di  lei  voglio  che  sia  vostro,  ac- 
ciò che  nelle  vostre  contrade  nel  possiate  por- 
tare, e della  vostra  virtù  con  la  testimonianza 
de’  miei  doni  meritamente  gloriar  vi  possiate 
co’ vostri  vicini.  Messcr  Ruggieri  presolo  c quelle 
grazie  reudute  al  Re,  che  a tanto  dono  si  coii- 
faceano,  con  esso  lieto  se  ne  ritornò  in  Toscana. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  1 


l.  A tanta  cota  occ.  Avverii  lama  fìcr  imito  fjrniule ^ al 
mollo  Olino;  il  t'ho  inulto  «pAisso  uso  la  linuua  nosini. 
E.  M. 

i.  A raccontar j vale  a dire  At  raccnnto.  Nel  che  va 
mt'tto  lioppla  cunaldcr.uluite;  c dell*  infinilo  in  Inono  del 
noioc,  e (li'lla  particella  A io  vece  dril.i  il  clic  ftuolc  |iro« 
tTderftli.  Altrove  dÌMe  : Che  i a stare  con  donne;  che  elle 
«on  tanno  eco.;  idt'sl  che  é lo  etare  ere.  Anche  In 
«se  é posto  A In  tale  olflcto;  c s«5  n’ è altra  flala  di- 
scorso. Ve;;gaii  pure  la  Nota  68  della  fwiit.  39^.  E. 

5.  .Ve  a tanta  co*a  ecc.  tn‘  abbia.  R.  t<>|»‘n<!  me.  A.  no 
tolse  tu’.  Uno  dei  dim  pronomi  è ccrlamenta  superfluo. 
E.  M.  — Anche  io  <|Ui‘Sti  versi  di  U.anle  ò certo  UKu-tlfì 
soperfluilA.  Inf.  1U.  v.  6.  Partami  e $odditfamm\  n' miei 
detiri:  B v.  126.  io  gli  todditfeei  al  tuo  dimando.HA 
U escitezij  del  lueiro  ha  ritenulo  I Hnscolli  e Rii  Aldi  dal 
raanuintrUere  il  lesto.  la  Nola  12.  p-ig.  36 1.  E. 

4.  Vedi,  o lettore,  con  che  grazia  flhisoflca  rsprime  II 
nostro  autore  il  valore  della  Magniflrrnz  i.  M.ìrtivelli.  La 
stampa  dtd  27  Im  la  tiuale,  come  il  sole  è tli  tutto  il  cielo 
Mena  et  ornamento,  ehiarena  e laute  t di  ctascttn’  o/- 
ira  virtù.  ( OL.OMBO. 

5.  Pìqiovanm ; cioè  dU  tHovaunl.  Cosi  il  Manni.  E- 

6-  C/n  tempo  ; cioè  Per  aicu/t  tempo , /Vr  qualche 
innpo.  £. 

7.  Dandtile  a chi  noi  vaiea.  ì'atere  |mt  meritare  piu 
volto  usa  il  Docc. , Oli  è multo  Im-1Io.  E.  M. 

8.  Gliet,  la  edizione  del  27.  Coloxbo. 

9.  Una  delle  miglior  mute  che  mol  si  cavalcoue.  Due 
osservuionci-lle  mi  pare  dover  qui  aver  luogo.  L’una  è 
l’apocope  di  miglior  piT  migliori;  « T altra  è di  si 
ctivalcat^e  per  ti  eaoalcartero.  Sono  molli  che  aimmdo 
assai  la  dolcezza  delle  clausole  vorrehbono  che  fuggis- 
te ognora  come  un  crimenlese  gi'.imm.aiica|e  I ironcanirnil 
di  addi^tivi  e ta’tt.ailivi  nel  numero  di*l  più,  qual  ù v.  mi- 
glior mule , c minor  cerchi,  c maggior  taoi,  e mirahii 
tempre,  e dolci  ptntier^  e Ittoi  dir  ecc.  ; o appuni.vm*  chi 
non  si  governa  col  loro  gusto.  Ottimo  è |M*r  tal  rignarflo 
un  ui  priocipio , ma  non  0 ludo  buono  d fino.  PuìcIhì  il 
dolce  si  converte  in  ismaccaio  e slucchcvolo  Lacenrionu 
sciopru  uso  ; c lalura  variandolo  se  ne  aci|iiisl.i  miglior 
diletto,  per  conto  dell' armonia.  Degl!  esempi  ve  n'è  in 

lk>cc.\ccio 


prosa  e in  versi  una,  direi  quasi,  affuiutggine,  e n).issi' 
me  presso  gli  Antichi  ; e I’  AntMUt  nc  dona  .iiitorìlA  fin  ilall.i 
prima  stanza  col  (Hovenil  furori,  rispetto  agli  addietilvi, 
e cui  CavaUer,  per  conto  de'sosi.anlivi.  Il  si  ctnmicatte 
è posto  come  diersso  alcun  , 0 uomo  caralcatte  t benrhu 
eziandio  sun/a  In  si  prunnmin.'de,  sia  lecita  in  molli  casi  e 
eoo  naolii  verbi  tal  disrordanza  di  numero . nello  siile 
s|)OCìaluieii(c  familiare  c tenue , duvndovisl  di  frcqiu’iiza  : 
non  manca  esempi  ; i delle  o»/or//à  ; se  ti  cercaste  te- 
stimoni ere.  Leggasi  inoltre  il  Monti  App.  Proposia  ecc. 
olla  voce  Ginepra,  e la  Nota  14  della  pag.  SG.  E. 

lo.  S“  ingegnasse,  Questa  vckg  ingegnarsi  è mollo  bella  , 
ed  ha  espri'ssione , che  la  lingua  Ialina  non  ha  altra  tale 
che  pienamente  la  rappresenti.  E.  M. 

H.  Ogni  cosa,  che  egli  dicesse  di  tni , raecoqlicsse. 
Questo  roccoglieré  attribuitu  all'azione  che  fan  le  orec- 
chie per  conio  dello  parole  non  è dizione  comunale  nc  da 
dimeutirarne  t’eserrizio  nella  digniU  dello  stile.  La  iro- 
viam  replicala  due  volte  in  qiiuslessa  Novell.v  , dlccndovi- 
sl  : parohi  ricolse;  e nio//<  ne  ricagUesse.  Avea 

già  I*  Alighieri  siTllto  nel  decimoqnarto  ihd  Purgatorio: 
Poi  eh’  ebbe  ta  parola  a sé  raccolta  , In  vccu  di:  Poi 
eh’ ebbe  udito  H discorso,  hiìchìì  Virgilio  .avea  con  non 
dUsimll  metafora  scrino  nel  9.®  Kpeidos  : Acclpe  nane 
Dauaum  iuskdiaspor  Ascolta, o Haecoqti  le  mene  de’  Gre- 
ci; e per  coDlrnrio  disse  ( Kgl.  1.):  Uà  nvb/s  |>er  Uinne, 
Contane.  E. 

f9.  Stallare,  dlrono  gli  Accad.  della  Crusca, e con  essi 
il  MBoagio,  è il  cacare  e pisciar  delle  bestie.  L’Alunno 
e lo  Scaligero  non  fanno  menzione  so  non  del  pisciare. 
Dice  quest’  iiUinio  che  la  voce  stallare  viene  da  stalla, 
pcniocchè  , come  I cavalli  o l giumenti  giungono  nella 
stalla,  sogllon  pisciare.  Non  è dunque  voro  d.i  usarsi  se 
non  parlandosi  di  nnimali  di  qiiesla  fatta.  CoiOMia 
1S.  t'attosel,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

IL  A’on  istallò,  le  due  ediz.  citale  nel  Vocab.  della  Cru- 
sca. Colombo. 

15.  Lasciato  non  tn’  ha.  Ecco  un  altro  estimplo  dell’ el- 
lissi di  un’  intera  frase,  inlendesi  donare  anche  a eoi, 
come  o molti  altri.  Colombo. 

t6.  La  vostra  fortuna  ...  in  ciò  ha  peccato.  Nella  pri- 
ma della  OiornaUi  quarta  ha  dello  : -Von  H mio  peccalo , 
K6 
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ma  girello  itelln  fortuna  rlprrmUj  ts  :iHrovi»  pur  die»*  il 
peccar»  delta  fortuna.  Or  sifT.'iiln  el«*c»7.iotic  pì*  nn  il<  rner- 
Ria  u (li  nobili^  fu  odicrnanienic  adopcaia  dn  un  »(»lcnnu 
$eril(orp  nnlf  l'piRrafo  ai  MacehiavHli , clilniuandi’Io  riu* 
stami'niu  Gran  fieceaio  di  furlana,  «•  fu  assai  prima  di 
cp»esli  nx'ss.i  in  oftera  «la  Fedro,  il  (}oalo  nidi*  Kplloso 
del  SUO  iM'eonif»  lil»rn,  cnieeìandu«i  asr  li«noranli  « .'ìrT  Im- 
vidi  che  non  fanmi  altra  rosa  se  non  addentare  i vaioro* 
si,  cRli  Con  allerezxa  di  srnliim*nt'  o di  fras«‘  dire,  che  le- 
traRuno  ò per  ri^AÌslert;  a tana  indcRniiò,  fin<i«è  It  For- 
tuna TcrgoRiti  del  mio  drbtto  : raiate  eX'ilnM  corde  du- 
ralo fi'ram,  /lourc  Konutiaiii  crinmiis  jiiideat  «rd.  Ma  qui 
davveni  polfla  duniandarsi  : Fo'  luna.  che.se'  tu  iiiul  ì Dante 
t’ inciela  e,  facendoti  volgere  la  Ina  s|M;ra,  li  adora  come  ge~ 
Iterai  uihutira  e duce  ccc.;  u Oiuveiialc  dice  che  siitiii 
noi  i pazzi  a divinizzarli  c a |>orii  lassù:  JS'on  fadinu»  , 


ì'tirinna,  Peamj  caelogue  tocomuf.  Ora  a c4ii  a'ba  a ero- 
dere T E. 

n.  pomo  c qoi  per  indegna  reale.  Colombo. 

18.  Il  Mannelli,  avendo  idasimala  slecomi:  sciocca  la 
scusa  del  Ri*,  domand.t  qoi  che  avrebbe  egli  dello  se  il 
forzìer  piglialo  dal  cavaliere  fosse  stato  quel  dallo  gioje. 
f;OLOMBO. 

19.  Il  vouro  palar  merita  che  io  m’ opportga  alle  sue 
forze.  Se  la  foriuna  d*  l Cavaliere  imitediva  ai  Re  l’essere 
liberale  C(»n  esso  lui.  o come  non  glud  può  Impedire  orai 
E se  può  il  no  or  opporsi  alle  forze,  di  lei , « perché  nul 
potò  far  prinn  ? 1-olombo.  M’  inaannero  ; tua  dinanzi  a 
queste  due  InlerrnaaztuDi  io  ito  fede  che  inlr.ivvcnÌsso  al 
Bocc.tccio  quel  che  nei  cosi>ello  dell' ombra  di  Argsiia 
Intervenne  a Ferrali , il  quale  He»tò  senza  risposta  a 
bocca  chiusa.  É. 


SOVSft&A  II 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Ghino  di  Tacco  pcc.  Di  questo  Ghino  di  Tacco  parla  Datile  al  sesia  del  Pur- 
gatorio : 

Cosini , dice  il  Landino , ebbe  lauto  animo,  che  sentendo  messer  Benincasa 
(/'  Arezzo  ( che  fu  questo  Arelin  mentovalo  da  Dante ) fallo  giudice  del  Tribuno  di 
noma  da  Bonifazio  PIU.  Dopa,  vi  ondò  con  uomini  armati,  gli  tagliò  la  testa, 
e seco  porlonnela  in  vendelta  d'aver  questo  Benincasa  fallo  morire  in  Siena,  men- 
tre vi  era  giudice  , Turino  suo  fratello  J ciò  che  indicano  gli  accennati  versi.  Ben- 
venuto da  /mola  commentando  questo  passo  di  Dante,  parlando  di  costui  dice  cosi: 
ideo,  Lcclor,  volo,  i|iiod  sciiis,  qiiod  ibtc  Gliinus  non  foii  ita  infaniis,  ul  aliqui  scri- 
huiil,  qiiod  fuciil  iiiaijims  Mcariu^  cl  spcdialor  lìlralaruni.  late  naniqiic  Ghimis  Tacchi 
fuit  rir  iiiirahilis , niagnus,  nicmhralus , niger  pilo  ri  crine,  rortissiiiius , ut  Scaeva 
laevivsimus , ul  l'apirius  Cursor  priidrns  et  lar^iis.  Fuit  de  nohilihiis  de  la  Fratta  D)- 
milaliis  Senaruiii , qui,  evpul^us  virihiis  Comitum  de  S.  Flora,  occupavit  Ca&truni  no- 
bile Radicofani  conira  l'apam.  Girolamo  Gigli  .senese,  e valente  si  nella  critica  co- 
me nell'  istoria , ci  dà  il  fallo  di  Ghino  raccontalo  nella  novella  per  sicuramente 
accaduto,  e Giugvrta  Tommasi , parimente  islorlco  senese,  dice  che  segui  nel  t!280. 


TITOLO 

Ghino  di  J'acco  jiiglia  P Abate  di  Ctigni  i « 
medicaio  del  male  detto  stomaco  e poi  it 
lascia.  H guaie  toma/o  in  Corte  di  /toma, 
lui  riconciiia  con  Bonifazio  Papa  e fatto 
friere  dello  spedale  -. 

Lodata  era  già  stata  la  niagiiificenzla  del  re 
Anfoiiso  nel  lìornitin  cavaliere  u.sata  qnan- 
ive  do  il  Re,  al  quale  molto  era  piaciola,ad  Eli- 
sa impose  che  seguitasse.  La  <|ualc  prestamen- 
te incominciò.  Uilicale  Donne,  I’  essere  stalo 
un  re  inagnilico,  e I’  avere  la  sua  magnilìcen- 
zia  usala  verso  colui  che  servito  I’  avea,  non 
SI  può  dire  che  laudevole  e gran  cosa  non  sia. 

^ Ma  che  direni  noi  se  si  racconhnà  un  chericn 
11)0  aver  mìrahii  magiiilicenzia  usala  verso  perso- 
na che,  se  inimicalo  I’  avesse  *,  non  ne  sarch- 
ile stalo  hiasiniulo  da  (lersoiia?  certo  non  al- 
ilo se  non  che  quella  del  re  fosse  virlù  e 
(piella  del  chcrico  miracolo,  conciò  sia  cosa 
che  essi  tutu  avarissimi  troppo  più,  che  le  re- 


mine sieno  c d’  ogni  liberalità  nimici  a spa-  ^ 
da  tratta.  E quantunque  ogni  nomo  naturai-  loi 
melile  appetisca  vendelta  delle  ricevute  offe- 
se, i chcrici,  come  si  vede,  quantunque  la 
pazienza  predicliiiio  e sommamente  la  reniis- 
sion  delle  offese  commendino,  più  focosamen- 
te, che  gli  altri  uomini,  a quella  discorrono. 

La  qual  cosa,  cioò  come  un  chcrico  magnifico 
fosse,  nella  mia  seguente  novella  potrete  co- 
noscere aperto. 

Ghino  di  Tacco  per  la  sua  fierezza  e per  le 
sue  ruberie  uomo  assai  famoso,  essendo  di  Siena 
cacciato  e nimico  de’  conti  di  santa  Fiore,  ri- 
bellò Radicofani  alla  Chiesa  di  Roma,  et  in 
quel  dimorando,  chiunque  per  le  circuslanli 
parli  passava  rubar  faceva  a’  suoi  masnadieri. 

Ora  essendo  Bonifazio  Rapa  oliavo®  in  Roma, 
venne  a corte  I’  Abate  di  Cligni  il  quale  si  , 
crede  essere  un  de’  più  ricehi  prelati  del  nion-  loa 
do;  e quivi  guaslatoglisi  lo  stomaca,  fu  da’ medici 
consiglialo  che  egli  andasse  a’  bagni  di  Siena, 
u gucrircbhc  senza  fallo,  l’er  la  qual  cosa  cou- 
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cedutogliele  il  Pa|m,  senza  curar  della  faina 
di  (Ihiiin,  eoli  gran  pompa  d’arnesi  e di  ial- 
ine e di  earalli  e di  famiglia  entrò  in  cam- 
mino. Ghino  di  Tacco  sentendo  la  sua  venula, 
lese  le  reti  c,  senza  perderne  un  sol  ragaz- 
tello  r Aliate  con  tutta  la  sua  famiglia  e le 
sue  cose  in  uno  sirelto  luogo  raecliiiise.  lì 
questo  fatto,  un  de’  suoi,  il  più  .saccente  >>,  tie- 
ne accompagnalo  mandò  allo  Aliale,  al  (|ualc 
da  parte  di  lui  assai  amorevolmente  gli  disse 
che  gli  dovesse  piacere  d’  andare  a smontare 
con  esso  Gliiiio  al  castello.  Il  che  I’  Aliale  il- 
dendo,  tulio  furioso  rispose  che  egli  non  ne 
voleva  far  niente,  si  come  quegli  che  con  Ghi- 
no niente  aveva  a fare,  ma  clic  egli  andreb- 
, lic  avanti  c rorrelihe  veder  chi  l' andar  gli 
no  violasse.  Al  quale  I’  amliasciadorc  umilmenU; 
parlando  disse:  messere,  voi  siete  in  parte  ve- 
nula dove,  dalla  forza  di  Dio  in  fuori,  di 
nieiile  ci  si  tenie  per  uni , c dove  le  scomii- 
nicazioiii  e gli  ’nlerdelli  sono  scomunicali  tul- 
li; e perciò  piacciavi  |ier  lo  migliore  di  com- 
piacere a Ghino  di  qui-sto.  lira  già,  mentre 
queste  parole  erano,  tulio  il  luogo  di  masna- 
dieri circundalo:  |ier  che  I’  Abate  co’  suoi  preso 
vcggciidosi,  disdegnoso  forte,  con  I’ aiiiliasciado- 
re  prese  la  via  verso  il  castello  c tutta  la  sua 
brigala  c li  suoi  arnesi  con  Ini;  e smontalo, 
come  Ghino  volle,  liillo  solo  fu  messo  in 
una  cameretta  d’  un  palagio  assai  oscura  c di- 
sagiala, et  ogni  altro  uomo  secondo  la  sua 
qualità  per  lo  castello  fu  assai  bene  adagialo, 
et  i cavalli  e tulio  l'arnese  messo  in  salvo, 
senza  alcuna  cosa  toccarne.  E questo  fatto,  se 
n'andò  Ghino  all’Abate  e dissegli;  messere, 
Ghino,  di  cui  voi  siete  oste  vi  manda  pregan- 
a do  che  vi  piaccia  di  significarli  dove  voi  an- 
'VI  davate  e per  qual  cagione.  L'  Abate,  che  co- 
me savio  aveva  I’ altierezza  giù  posla,gli  si- 
gnificò dove  andasse  e pereliè.  Ghino,  udito 
questo,  si  parli,  c pcicsossi  di  volerlo  guerirc 
senza  bagno:  e farcendo  nella  cameretia  sem- 
pre ardere  un  gran  fuoco  e ben  guardarla, 
non  tornò  a lui  infino  alla  seguente  manina; 
et  allora  in  una  lovagliinda  hiaucliissinia  gli 
IHirlò  due  fette  di  pane  arrostilo  et  un  gran 
biccliiere  di  vernaccia  da  Oirniglla,  di  quella 
dello  Abate  medesimo,  e si  disse  alt’ .Abate: 
messere,  quando  Ghino  era  più  giovane  egli 
studiò  in  .Medicina,  e dice  che  apparò  iiiu- 
na  medicina  al  mal  dello  slom.ico  esser  mi- 
glior che  i|uella  che  egli  vi  farà,  della  qu.v 
le  queste  cose  che  io  vi  reco  sono  il  romin- 
ciamento,  c perciò  prendetele  e confortatevi. 
L’Abate,  che  maggior  fame  aveva  che  voglia 
di  inotleggiare , ancora  che  con  isdegno  il  fa- 
cesse, si  mangiò  il  pane  e lievve  la  vernac- 
„ eia;  c poi  molle  rose  altiere  dis.se  e di  mol- 
iss  te  domanilò  c molle  nc  consigliò,  et  in  ispe- 
zicltà  chiese  di  poter  veder  Ghino.  Ghino  u- 
dendo  quelle,  |iartc  iie  laseiò  andar  si  come 
vane  et  ad  alcuna  as.sai  cortcseinciile  rispose. 


affermando  che  come  Ghino  più  tosto  potes.se 
il  visiterplilm;  e questo  detto,  da  Ini  .si  par- 
li. ÌSù  prima  vi  tornò,  clic  il  seguente  di,  con 
allrellaiilo  pane  arrostilo  c roti  alircitanla  ver- 
iiarria:  e cosi  il  tenne  più  giorni,  tanto  che 
egli  s’  aceorse  I’  .Aliale  aver  mangiale  fave  sec- 
clie,  le  quali  egli  sludiosaiiieiilc  e di  nasco- 
so iHirlale  v’aveva  c la.seiale : per  la  qual  co- 
.sa  egli  il  domandò  da  parie  di  Ghino  come 
star  gli  pareva  dello  stomaco.  Al  quale  I’  A- 
hale  rispose:  a me  parrehhe  slar  In'iie  se  in 
fossi  fuori  delle  sue  illuni;  et  appresso  que- 
sto niuu  altro  talento  ho  nciggiore  che  di  man- 
giare, si  ben  ni’  hanno  le  sue  medicine  gue-  g 
rito.  Ghino  adunque  avendogli  de’  suoi  arnesi  ua> 
medesimi,  et  alla  sua  famiglia  fatta  acconcia- 
re una  bella  camera  c fatto  apparecchiare  un 
gran  convito,  al  qinle  con  molti  uomini  dot 
c.islclln  fu  Inlln  la  famiglia  dello  Abate,  a lui 
se  n’  andò  la  mattina  seguente  e dissegli  : nu's- 
sere,  pnichò  voi  ben  vi  sentile,  tempo  ò d’  u- 
scirc  d’  infcrmeria;  e per  la  man  pre.solo,  nel- 
la camera  apparecchiatagli  nel  menò;  et  in 
quella  co’ suoi  meileslmi  lasciatola,  a far  che 
il  convito  fos.se  magnifico  attese.  1/  Ahabi 
co’  suoi  alquanto  si  ricreò,  e qual  fos.se  la 
sua  vita  stala  narrò  loro,  dove  essi  in  contra- 
rio tutti  dissero  se  essere  siati  maravigliosa- 
mente onorati  da  Ghino.  Ma  I’  ora  del  man- 
giar venula.  I’  Abate  e lutti  gli  altri  ordina- 
tameiilc  e di  buone  vivande  e di  buoni  vini 
servili  furono,  senza  lasciarsi  Ghino  ancora 
all’ .Vhalc  conoscere.  Ma,  poiché  I’  Aliate  al- 
quanti di  in  questa  maniera  fu  dimoralo,  a- 
veiido  Ghino  in  una  sala  tutti  li  suoi  arnesi  g 
falli  venire,  et  in  una  corte,  elie  di  sotto  a Ufi 
quella  era,  luti!  i suoi  cavalli  infino  al  più 
misero  ronzino,  allo  Abate  se  n’  andò  c do- 
mandollo  come  star  gli  pareva , c se  forte  si 
credeva  essere  da  cavalcare.  A cui  I’. Aliate  rispo- 
se che  forte  era  egli  assai  c dello  stomaco  ben 
gucrito,  e chcsUrehhc  bene  qualora  fosse  fuori 
delle  mani  di  Ghino.  Menò  allora  Ghino  I’  Abate 
nella  sala  dove  erano  i suoi  arnesi  e la  sua  fa- 
miglia tulli,  e fattolo  ad  una  finestra  accostare, 
donde  egli  (lOteva  tulli  i suoi  cavalli  vedere,  dis- 
se: messer  I’  .Abate,  voi  dovete  sapere  clic 
I’  esser  gentile  uomo  c c.accialo  di  casa  sua  c 
povero,  et  avere  molti  c possenti  iiiiiiici,  han- 
no, per  potere  la  sua  vili  difendere  c la  sua 
nohillà  c non  malvagità  d’animo,  condotto 
Ghino  di  Tacco,  il  quale  io  sono,  ad  essere  , 
riilialore  delle  strade  e nimico  della  Corte  di  i>a< 
Roma;  ma  perciò  clic  voi  mi  parete  valente 
signore,  avendovi  io  dello  stomaco  gucrito, 
come  io  Ilo,  non  iiilcndo  di  Iratlirvi  come  un 
altro  farei,  a cui,  quando  nelle  mie  mani  fos- 
se come  voi  siete,  quella  parie  delle  sue  co- 
se mi  farci,  che  mi  paresse:  ma  io  intendo 
che  voi  a me,  il  mio  bisogno  con.siderato , quel- 
la parte  delle  vostre  cose  facciate  che  voi  me- 
desimo, volete.  Elle  sono  interamente  qui  di- 
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nanzi  da  voi  liiUi’,  et  i voslri  ravalli  potete 
voi  da  cotosta  finestra  nella  corte  vedere;  e 
|H-rriò  e la  parte  et  il  tulio,  come  vi  piare, 
g prendele,  e da  questa  ora  innanzi  sia  e l’an- 
tro dare  c lo  slare  nel  piacer  vostro.  MaraviKlios- 
si  r Aliate  die  in  un  rulialor  di  strada  fosser 
parole  sì  libere:  e piacendogli  mollo,  subita- 
niente  la  sua  ira  e lo  .sdegno  cadiili,  anzi  in 
lienivolenza  mutatisi,  col  cuore  amico  di  Giu- 
lio divenuto,  il  corse  ad  abbracciar,  dicendo: 
io  giuro  a Dio  die , per  dover  guadagnar  I’  a- 
mislà  d'  uno  nomo  fatto  coinè  ornai  io  giu- 
dico die  tu  sii,  io  solTerrci  di  ricevere  trop- 
po maggiore  ingiuria,  die  quella,  die  infino 
a qui  paruta  ni’  è clic  III  ni’  abbi  falla.  Ma- 
ladella  sia  la  fortuna,  la  quale  a sì  dannevo- 
le  nieslier  li  costrigne.  Et  appresso  queslo,  fat- 
ta delle  sue  multe  cose  podiissime  et  oppor- 
tune prendere,  c de’ cavalli  similenienle,  c 
r altre  lasciategli  tiitlc,  a Roma  se  ne  tornò. 
Aveva  il  l’apa  saputa  la  presura  dello  Abate 
e,  come  clic  molto  gravata  gli  fosse,  vergen- 
dolo il  domandò  come  i bagni  fatto  gli  avc.s- 
ser  prò  **.  Al  quale.  l’Abate  sorridendo  ri.spose: 
g santo  Padre,  io  trovai  più  vicino,  che’  bagni, 
l'u  iin  valente  medico,  il  quale  ollimamente  guc- 
rito  m’  Ila  e conlògli  il  modo;  di  die  il  Pa- 


pa rise.  Al  quale  I’  Abate  seguitando  il  suo 
parlari*,  da  magnifico  animo  mosso,  domandò 
una  grazia.  Il  l’apa,  credendo  lui  dover  do- 
mandare altro,  liberamente  olfer-se  di  far  ciò 
che  domandasse.  Allora  I’  Abate  disse:  santo 
Padre,  quello  che  io  iniendo  di  domandarvi 
è che  voi  rendialc  la  grazia  vostra  a Ghino 
di  Tacco  mio  medico;  |>crciò  che  tra  gli  al- 
tri uomini  valorosi  e da  molto,  clic  io  accon- 
tai mai,  egli  è per  c»*rlo  un  de’ più  **;  e quel  g 
male  il  quale  egli  fa  io  il  reputo  molto  niag-  in 
gior  peccalo  della  fortuna,  che  suo  la  qual, 
se  voi  con  alcuna  cosa  dandogli  donde  egli 
po.ssa  secondo  lo  stalo  suo  vivere,  mutate,  io  non 
dubito  piinlo  che  in  poco  di  tempo  non  ne  paja  a 
voi  quello  che  a me  ne  pare.  Il  Papa  udendo 
questo,  sì  come  colui  che  di  grande  animo  fu 
c vago  de’  valenti  uomini,  disse  di  farlo  volen- 
tieri, se  da  tanto  fosse  come  diceva,  c che  egli 
il  facesse  sicuramente  venire.  VeniHi  adunque  , 
Ghino  fidalo  , come  allo  Abate  piacque,  a m 
Corte,  nè  guari  appresso  del  Papa  fu,  che  egli 
il  reputò  valoroso,  e riconciliatoselo  gli 
donò  una  gran  prioria  di  quelle  dello  S|>edale, 
di  quello  avrndoi  fallo  far  cavaliere.  La  quale 
egli,  amico  c servidore  di  santa  Chiesa  c dello 
Abate  di  Cligni,  tenne  mentre  visse. 


NOTE  AlaLA  NOVELLA  li 


i.  CUifìH,  OuRni.  E.  M. 

a.  Friere  dello  spcdotc.  H.  dire  che  uri  Decamcronc  di 
M.  Giacomn  (ìùjlio  leaRrpi  priore,  l-fl  »»re  friere  obsole* 
ia,  e qit.'ifti  non  md  iis.ai.'i,  9iRi)U)r<*)  peraoiia  ag^reffoia 
tid  ordine  mitiiare.  (uomo  d'  Ordini'  o Ri-ligiun  luilìhirc. 
Vocah.)  conu*  qth'Ih)  dello  spedale  ci’a.  Il  fuUn  p«*rò  ni*  ha 
indoito  a por  qui  priore  e non  friere,  cioè  il  Irperrc  al 
fine  dfila  noTrlla  ijli  donò  una  (ira»  priorta  ree.  Rolli. 
Il  Signor  Rolli  (Bonatii.  Lr(|.  «ìul  rcr.)  h:i  di  pro|Ana 
iiiilttrilÀ  lolla  ha  voce  friere  cd  in  »un  vere  mi'»50  nel  le- 
h(»  di  Londra  priore.  Se  ciò  Aia  pt-nm-aso  a diarrrlu  e 
inodoalo  rdilore  nnn  voglio  io  gttulk'.are  ; aol.'mirntc  dhti 
friere  dello  spedale,  u priore  dello  spedale  non  aono  b 
coca  ; e nè  ntcno  friere  priore,  c priore  dello  spe-> 
date  rnruno  nè  sono  nnn  mcdr&iina  digniià.  Siicbé  pnnni 
die  il  signor  Rolli  avrebbe  fallo  nirglio  a laartar  la  voce 
friere  nel  Irslo,  wbbrne  oUtoieia,  roinr  rgll  la  chiama, 
poiché  tale  qual  possa  essere,  ella  si  Irovvi  itd  VoralMK 
brìo,  e mi  sovvK*ne  d*  averb  inconiraia  più  cf  una  vulb 
in  do.  Vtllanl  (V.  il  Voi'al>.)j  che  è quello  die  mi  fa 
crctlere  che  chi  si  lurliessc  a leggere  1 lil>fi  di  que’  tempi 
non  avrebbe  uixasinne  di  dire  ossa  essere  obsoleta  e qno* 
si  non  mal  usata.  E.  M.  — •>  Friere,  clic  oggi  didaino 
••  foriere,  è proprio  quegli  die  alloggia  la  corte  o l'oste  : 
•I  c per  inolaforn  è usalo  qui  dal  Boceacdo  io  vece  di 
w sopntsianle  alio  spedale,  perrhé  nlloggia  i poveri*. 
t:oti  I*  Alunno  , il  quale  tutiavia  noia  die  mIi  uni  lesti  hanno 
priore.  È .tduiiquc  Io^musI.i  l’ aceutia  diala  dal  Donam.  ai 
Rolli  (li  axere  lolb»  via  friere  o jh)s*Io  próirc  di  propria 
autorità:  tuli*  ni  piò  egli  poircblie  rsscro  111.181111:110  dì 
aver  piefcrita  in  questo  lungo  la  lezione  di  un  testo  poco 
autorevole  a quella  cIh*  trovasi  in  tutti  i migliori,  co* 
I-UMSO. 


3.  Im  magnificenzia  . . . nel  fioreiiiht  eavoliere  usala. 
La  VOI  e .Ve/ di  questa  proposizione  è in  officio  Inlino, 
e vale  verso  U , A prò  del,  slgniflrazionc  non  rara  nei 
Tn  ceniisli , e quasi  frrquenle  ne*  Cinqucrenlisll.  Il  B<*c. 
raecio  inh!iqirei.i  poco  appresso  se  stesso , dicendo  : la 
magiiificriizla  usala  verso  colui  eec.  E. 

i.  .S'e  fnimicnin  t*  avesse.  A.  siamiiò  nimieoia  In  vere 
di  tn/mico/n,  e senza  tale  emendazione  il  periodo  è oseu- 
rissiiiio.  Rolli.  Ma  quando  al  es|»onga  il  verbo  /nimicare 
aliivo,  per  TrnUar  da  ìiimtco  , come  la  Crusca  con  «tiri 
es'  in)ii  ne  iriM’gna , allora  diverrà  chìtìrissimo  ogni  cosa.  E. 

5.  Avverti  ilie  dice  più  che  le  /emine,  non  più  che  le 
d’iiine.  Pirciò  che,  dice  II  Rusc. , alle  donnt  vere  niun 
nome  se  non  pU-uamente  onor.iio  c glorioso  si  dà  giajn> 
mai  da  persona  saggia.  E.  M. — bota  un  peduccio  pc' die- 
rid  c per  le  temine.  Maarclli. 

6.  /itiuifoiio  Papa  ottavo.  L*  aiilorilà , e .itcun  poco 
.inibì!  I*  uso  di  buoni  Scrittori  fanno  conio  forza  alla  ra- 
gione, la  quale  mai  consente  rhe  in  questo  caso  c negli 
uguali  il  numero  ordin:iÌe  dcbb.i  intendersi  100(1100.-1100' 
di  fionlfatfo,  e non  di  Papa  , come  vorrebbe  |.i  disposi- 
zlon  de’  voralKill.  Cc»J  /enne  Papa  decimo,  Federico  fm~ 
peraior  secondo  ecc.  birogna  comprenderli  come  se  si 
dicesse  : Papa  Leone  declino,  Imperotor  Federico  secon- 
do ecc.  ; Inversioni  {htò  da  u^ar  |h>co,  c forse  non  mai,  da 
chi  prt  t*one  la  ehlarczra  a hrtie  le  doli  dello  stile.  E. 

1.  Ili  questo  Abate  di  ('Ugni  si  fa  inenabnu  nella  prima 
giorn.-iin  nella  novella  di  bergamino.  E.  M. 

«.  L'it  Sul  ragaizeltoj  eb'è  Un  de*  pm  minuti,  de*  più 
vili  ieri7/nr/.  E. 

9.  fi  ptn  saccente.  Cioè  tl  più  disercto,  come  nella  pre. 
ceduta  Movdia  qualilìcò  d faiNigliore  die  Alfonso  mando 
cavali*  nido  con  niesser  Ruggieri,  t^m'sta  voce  AViccemc 
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mi  (ira  a rccUarfi  nel  prr«rn(c  luofro  una  bolb  oMerva* 
ziono  fallane  dal  Penicari  In  una  sua  lettera  a un  giovi* 
nello,  ebe  in  un  canzonrlno  a Nice  la  lodava  di  Saccenie. 
Esii  dunque,  dopo  averlo  ripigliato  di  alcuni  qaHumi,  co»l 
poi  entra  partlcuUireggiando  su  la  pn^pi  icia  de*  vocalioii  : 
« Il  nome  Sacccnie , nggiunio  alle  remmine  [e  agli  uo> 

• mini  ancora  ],é  iMalu  aliniil>r{o  c<l  a sprcrau:  che  non 

• rUpomle  alla  sìgnlScanza  di  ^opietiie,  ma  vale  appunto  il 

• IDO  oppoailo;  onde  vedrete  di  avere  dato  un  biasimo, 
> laddove  credevate  una  lode.  E ooim?ctic  questo  nome  si 

- Unga  dal  verbo  saptre  , c alasi  usuilo  ab  aubco  In  ai* 

- ooniirM»  di  Sapfentc  , pure  é In  lui  Intravvenuto  quello 

• che  alla  voce  tlrannn,  la  quale  valendo  dapprima  a al* 

• gniAcare  f signori  de' popoli , non  a’uaa  oiai  più  clic  ad 
« acetmnarne  gii  siruggiiori.  E ae  vi  fosse  duro  lo  acebe* 

• larvi  al  mm  parere  su  questo  signillcato  del  nome  Sae^ 

• cerne,  eccoti  un  luogo  di  Lorenzo  di^  Medici , li  quale 
» vi  chiaiird  : Fuggendo  un  cerio  pitto  eomune  a donne , 

• alle  quali  parendo  d‘  intendere  assfd  , dhaengono  r/iaof>- 
m portabili , v>olemlo  giudicare  ogni  tota  i che  i oigarmeMe 

• te  chiamiaino  Saccenti  •.  Le  parole  del  porticari  siano 
maratre  ai  discenti,  e quelle  di  Lorenzo  alle  Signore  , le 
quali  ai  laacian  troppo  di  leggieri  coimmpere  all’  adula- 
zione di  chi  le  conversa  quasi  sempre  per  ben  alni  ade- 
scamenti che  dell*  ingegno , e cosi  non  i«ur  acquistano  il 
titolo  di  SaceenU  , die  le  fa  deridere , ma  dh  emano  in- 
iop/H>riaM/i , che  le  fa  odiare.  E questa  , per  parlare  un 
(ratio  da  progressista  , questa  non  é U loro  missione.  Mun 
è vero?  E. 

10.  V.  Dep.  Annoi,  p,ag.  19.  E. 

It.  T.  Dcp.  Annoi  pag.  IM.  K. 

11.  In  ispeiteUd^  per  ispezialtneme.  E.  M. 

15.  Studiosamente,  oggi  coimmemcnio  si  dice  a posta, 
a bella  posta,  a bello  sindfo.  E.  M. 

li.  Per  potere  la  sua  fila  difendere  e la  sua  noM/* 
là.  Strano  modo  è questo  di  serbar  la  nobiltà  sua  ron  (arai 
rubalor  delle  strade,  stimi  tu  che  rispU-nda  maggior  no- 
biltà in  Chino  di  Tacco , cui  eonduronu  te  iravcralo  a 
rubare  I passegglerl , o nel  conte  d*  Anvrraa  (g,  9.  n.  9.) 
che  aa  sostenere  le  Inglurlr  della  rortiina  con  animo  ir> 
vino,  e addotn.vndar  la  llmoain.i  c (Misi  per  lanlu  anzi 
che  dipartirsi  ilalla  virtù  ? Couimbo. 

15.  E,  comeché  mollo  gravala  gli  fosse  tee.  Il  Salvbll 
( Avv.  1.  I.  c.  14. 1 parla  su  la  preseiilc  clausiila  nel  modo 
appresso.  «•  t'n  slmilmeuie  noia  la  medesima  pardcs//a 
( diciamo  del  comeché  ) , né  lascia  ben  iuiendcre  il  suo 
significala  nella  fsovtllo  di  fìhfn  di  Tacco  nelle  seguenti 
parole:  Aveva  il  (apa  sapul.v  |.i  presura  dell’Abate,  e 
comeché  molto  gravala  gli  fosse,  veggendolo  , il  domandò 
ae  I Bagni  fatto  gii  aveaser  prò?  E che  consegitenza  fia 
qttcsia?  Ma  chi  gitnrdrrà  il  tuugu  con  buona  imenzione, 
cioè  m nper  gavl/tare  gli  Scriiiori , come  sogliono  gli  am- 
bniosl , ma  per  difendergli , come  i discreti  uomini  fanno, 
di  nntiia  difesa  aver  bisogno  queste  parole , dì  presenie 
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connseeró.  Perciocché  chi  non  vede,  che  mni  malvolen- 
fieri  eniriamo  a ragionare  di  quelle  cose,  la  cui  memo- 
ria c'  é noiosa  , e che  per  alcun  tempo  ci  sptaequero  fit 
alcun  modo?  .41  papa  era  ap/ociMt<i  la  presura  dell'  Aba- 
te,e grave  gli  era  per  consegurnie  questo  mgiunamenio: 
per  tulio  Ciò,  comeché  molto  gravala  gli  fosse  la  presura 
di  colui,  ad  ognlmodo,  avvem/aché  eontr*  a suo  gusio  il 
facesse  , per  qualche  altro  rispetto  gli  mosse  quella  di- 
manda. Ecco  che  non  ci  é racchiuso  rfewrro  quello  spro- 
posito , che  prima  ci  appariva.  Poirossi  dire  ancora  che 
H seiun  sia  questo:  Quantunque  il  papa  della  prigionia 
di'ir  Ab.vte  avesse  atmiUo  gran  dìs(tiaccre,  non  )K-rtanlo, 
posci.ieh«  lil>eit>  li  vide,  per  aollazzevol  modo  volle  uo 
poco  motteggiamelo  >.  E. 

16.  Questi  dieta  di  r.hino , LnUa  tenore  alF  Ab.a(e  per 
gu.arìre  del  male  dello  alottiaco  , inerita  d’essere  osaer- 
v.vla  <1.1  ogni  medico  , non  avendo  la  medica  Loroltà  me- 
lo-io più  giudizioso  di  questo  per  un  tal  male.  Maath 

KlfU.1. 

P.  Accontai,  cioè,  conobbi,  fatto  per  quello  clic  si  può 
credere , da  come,  cioè  eonoscluie,  note.  — Vocab,  Ae- 
coniare  $.  1.  In  att.  sìgnif.  Lat.  im  enlre.  Che  io  aeeoniai 
(ck)ò  : co'  quali  mi  acconiai).  E.  M. 

19.  Egli  i per  certo  un  de'piìt.  Vale  a diro:  un  de* più 
tuilorosi  uomini  e da  molto  , Come  ha  dello  prima.  E. 

19.  Il  reputo  molto  maggior  peccalo  della  fortuna  , che 
suo,  Veggasi  per  questa  dizione  dò  clic  dello  è oeU.i 
Nota  16  della  pag.  411.  E. 

90.  Secondo  questa  interpunzione  (la  quale  si  trov.i  In 
tulle  le  migliori  edizioni)  la  parlirnta  con  viene  a radere 
sopra  il  grrundio  dandogli;  ma  non  avendo  II  Boccaccio , 
ebo  IO  mi  s.-ippia  . data  m-ii  m nr.ssun  altro  luogo  al  ge- 
rundio cosi  fall.)  particella  , lo  amerei  ptulloslo  di  leggere: 
la  qual  se  voi  con  alcuna  cosa,  dandogli  domi’  egli  possa 
secondo  to  stalo  suo  vivere,  mutale  ere.  che  é qu.-mio  a 
dire;  se  voi  con  alcuna  cosa  miunie  la  fortuna  sua,  dan- 
dogli dond'egli  possa  vivere  ecc.  colombo. 

31.  Fidala:  vale  assicurato  sull'altrui  fede.  E.  5T. 

'ìì.  Eieonetliaioseln  ere.  Ben  In  concio  qui  raduno  le 
seguonii  parole  del  Tasso,  il  quale  nel  Dialogo  dello  Cle- 
menza, dopo  notato  che  van  distinti  1 modi,  1 tempi  e 
rocrasiooi  del  p^ilonarc,  e lu  (M*rsonc  alle  quali  si  con- 
viene conceder/o  o negar/o,  aggiugiie:  Gloriosa  azio- 
ne é II  perdonare  ad  un  Filosofo,  ad  un  Poeta  ed  ù 
ciascun  altro  che  per  eccellenza  d*  ingegno  e di  tenere, 
0 di  valore  e d'  etperiema  é degno  di  siima,  e può  gio- 
vare al  rnofido,  al  principe,  alla  pairia;  ma  non  meriia 
lode  il  peritounre  a’ ladroni,  a*  micidiali , a*  venefici  ed 
agli  altri  nomini  di  mal  affare,  o non  sempre;  perché  la 
cortesia  usata  da  Ghino  di  Tacco  all'  abnie  di  ( Ugni 
merttò  perdono;  e se  giù  Stucca  lodò  Merone  che  nel 
soiioseriver  la  stnienzu  contro  un  ladrone  disse  Vellem 
nescirc  litcrna,  U lodò  quasi  lusingandolo  o guati  pnngett- 
dolo,  jterchi  egli  s'  avvedesse  dell*  errore.  E. 
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Milridancs  ec.  Nelle  vite  dei  fs.  Padri  tom.  Il,  ove  si  parla  di  filovanni  Ele- 
mosiniere, è detto  di  OH  peregrino,  che  in  varie  forme  vestito  ebbe  .sempre  da 
quel  Patriarca  V elemosina  che.  cercava:  quindi  scoperto  dal  dispensatore,  avverti- 
tone il  Patriarca,  volle  che  di  nuovo  tornando  fosse  come  prima  consolnlo:  e fa- 
cendo questo  scherzo  più  volte  il  peregrino  , e il  Patriarca  sempre  volendo  che  li- 
mosina gli  fosse  fatta , finalmente  vedendo  il  peregrino  ostinato  a mutar  figure  e 
a chiedere,  e dettogli  dal  dispensiere  che  era  sempre  quel  desso,  il  Patriarca  in- 
vece d'irritarsi,  dis.se  al  dispensiere:  ilàgli  due  cotanti  clic  prima,  clic  forse  que- 
sto è II)  mio  Cristo,  che  in  ispezie  di  (mvero  in’  è vcnntn  a vicilarc  e a tentare.  Ae 
il  Mnnni  ha  creduto  che  il  Boccaccio  abbia  tolto  da  questo  argomento  quello  della 
sua  novella  , non  mi  par  che  gli  si  po.ssa  dar  torlo. 


TITOLO 

.ìfitridanes  invidioso  delta  cortesia  di  .Natan 
andando  per  ucciderlo , senza  conoscerlo 
capita  a lui,  e da  lui  stesso  informato  del 
mwlo,it  tnsovtt  in  un  boschetto , come  or- 
dinato acca:  it  quale,  rironoscendato,  si 
vergogna,  e suo  amico  diviene. 

Simil  cosa  a miracolo  ' per  certo  pareva  a 
tutti  avere  udito,  cioè  clic  un  cliej-ico  alcuna 
cosa  iiiagnifirauiente  avesse  operata  ma  ripo- 
g sandosene  già  il  ragionare  delle  Oonne,  co- 
nr  mandò  il  Re  a Filostrato  clic  procedesse.  Il 
quale  prestamente  incominciò.  Nobili  Donne, 
grande,  fu  la  magnificenzia  del  Re  di  Sjiagna, 
e forse  cosa  più  non  udita  giammai  quella 
dell’  Abate  di  Cligni;  ma  forse  non  menu  ma- 
ravigliosa  cosa  vi  parrà  I’  udire  che  uno,  per 
liberalità  usare  ad  un  altro  die  il  suo  sangue 
anzi  il  suo  spirito  disiderava,  cautamente  a 
dargliele  si  disponesse;  e fatto  I’  avrebbe,  se 
colui  prender  I’  avesse  voluto,  sì  come  io  in 
una  mia  novelletta  intendo  di  dimostrarvi. 

Certissima  cosa  è (se  fede  si  può  dare  alle 
parole  di  alcuni  Genovesi  c d’ altri  uomini 
clic  in  quelle  contrade  stati  sono)  die  nelle 
parti  del  Cattajo  fu  già  un  nomo  di  legnaggio 
nobile,  e ricco  senza  comparazione,  per  nume 
^ cliiamato  Natan.  Il  quale  avendo  un  suo  ricct- 
17S  lo  ^ vicino  ad  una  strada  per  la  qual  quasi 
di  necessità  passava  ciascuno  die  di  Ponente 
verso  Levante  andar  voleva  o di  laivantc  in 
Ponente,  et  avendo  I’ animo  grande  e libera- 
le e disidero.so  che  fosse  per  opera  conosciu- 
to, quivi,  avendo  molti  m.ie.stri,  fece  in  pic- 
colo spazio  di  tempo  fare  un  de’  più  belli  e 
de’  maggiori  e de’  più  ricdii  palagi  clic  mai 
fos.se  stalo  veduto,  e quello  di  tutte  quelle 
cose,  che  opportune  erano  a dovere  gentili 
uomini  ricevere  et  onorare,  fece  ottimamente 
fornire.  Kt  avendo  grande  e India  famiglia,  con 
piacevolezza  e con  festa  cbiunque  andava  e 
veniva  faceva  ricevere  et  onorare.  Et  in  tanto 


perseverò  in  questo  laudevoi  costume,  die  già 
non  solamente  il  Levante,  ma  quasi  tutto  il 
Ponente  per  fama  il  conoscea.  Et  i-ssendo  egli 
già  d’  anni  pieno,  nè  però  del  corteseggiar  * | 
divennio  stanco,  avvenne  die  la  sua  fama  agli  t'*^ 
orecdii  pervenne  d’  un  giovane  ctiiamatn  Mi- 
tridanes,  di  pae.se  non  guari  al  suo  lontano. 

Il  quale  sentendosi  non  meno  ricco  die  Natan 
fosse,  divenuto  della  sua  fama  e della  sua  vir- 
tù invidioso,  seco  propose  con  maggior  libera- 
lità quella  o aiinullare  o olfuscare.  E fatbi 
fare  un  palagio  simile  a quello  di  Natan,  co- 
minciò a fare  le  più  smisurate  cortesie  die 
mai  facesse  alcuno  altro  a chi  andava  o veni- 
va |H‘r  quindi;  e saiiza  dubbia  in  piceni  tem- 
po assai  divenne  famoso.  Ora  avvenne  un  gior- 
no die,  dimorando  il  giovane  lutto  solo  nella 
corte  del  suo  palagio,  una  fcmiiiella  entrata 
dentro  per  una  delle  porli  del  palagio  gli  do- 
mandò limosina  et  ehhela:  c ritornata  per  la 
seconda  porta  pure  a lui,  ancora  I’  ebbe,  e 
così  succes-sivamcntc  iiisino  alla  duodecima;  e ,, 
la  Iredecima  vnibi  Inrnabi,  disse  Mitridanes:  i" 
buona  femina,  tu  se’ assai  sollicila  a questo 
tuo  dimandare;  e nondimeno  le  fece  limosina. 

La  vecdiierella , udita  questa  parola,  disse:  o 
liberalità  di  Natan,  quanto  se’ tu  maravigliosat 
cliè  per  Irentadiie  porli,  clic  ba  il  suo  pala- 
gio, si  come  questo,  cnlraUi  c domandatagli 
limosina,  mai  da  lui , clic  egli  mostrasse  ri- 
conosciuta non  fui,  c sempre  l’ebbi:  c qui, 
non  veiiubi  ancora  se  non  per  tredici,  c rico- 
nosciuta e proverbiati  sono  stala.  E così  di- 
cendo, senza  più  ritornarvi,  si  dipartì.  .Mitri- 
danes.  udite  le  parole  della  vecchia , come  co- 
lui che  ciò,  che  della  fam.i  di  Natan  udiva, 
diminniiiicnbi  della  sua  estimava,  in  rabbiosa 
ira  acceso  cominciò  a dire:  ahi  bisso  a me! 
quando  aggiiignerò  io  alla  liberalità  delle  gran 
cose  di  Natan,  non  che  in  il  trapassi , come  in 
cerco,  quando  nelle  piccolissime  io  non  gli 
posso  avvicinare  ■’?  Veramente  io  mi  fatico  in- 
vano, se  io  di  terra  noi  tolgo:  la  qual  cosa. 
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> poscia  clic  la  vcccliiczia  noi  porta  via,  con- 
vieti  senza  alcuno  indugio  che  io  faccia  con  le 
mie  inani  E con  >|iieslu  impelo  levaluai , sen- 
u comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuno,  con 
poca  compagnia  montalo  a cavallo,  dopo  il  tor- 
io di  dove  Natan  dimorava  pervenne.  Et  a’  com- 
pagni imposto  che  sembianti  facessero  di  non 
esser  con  lui  nè  di  conoscerlo,  e che  di  slan- 
za  si  procacciassero  infino  che  da  lui  altro  aves- 
sero; quivi  in  sul  fare  della  sera  |iervenutu, 
e solo  rimaso,  non  guari  lontano  al  bel  pala- 
gio trovò  Natan  tutto  solo,  il  quale,  senza  alcuno 
abito  pomposo,  andava  a suo  diporto:  cui  egli, 
j non  conoscendolo,  duinaiulù  se  insegnar  gli  sa- 
i;s  posse  dove  Natan  dininrasse.  Natan  lietamente 
rispose:  ligtiiiol  mio,  niuiio  è in  questa  contrada 
che  meglio  di  me  coteslu  ti  sappia  mostrare , 
e perciò,  quando  li  piaccia,  io  vi  ti  menerò. 
Il  giovane  disse  che  questo  gli  .sarehhe  a gra- 
do assai;  ma  che,  dove  esser  potesse,  egli  non 
voleva  da  .Natan  esser  veduto  nè  conosciuto. 
Al  qual  Natan  disse:  c cotesto  ancora  farò, 
poiché  li  piace.  Ismontato  adunque  .Mitridanes 
con  .Natan,  che  in  piiicevolòsimi  ragionamenti 
I assai  tosto  it  mise,  inlino  at  suo  liel  piilagio 
n’andò,  tjuivi  Natan  fece  ad  nn  de’ suoi  fa- 
aiigliari  prendere  il  cavai  del  giovane,  et  ac- 
costaloglisi  agli  orecchi,  gl'  impose  die  egli 
prestamente  con  lutti  quegli  della  casa  faces- 
se che  niuno  al  giovane  dicesse  lui  esser  Na- 
tan; c cosi  fu  fallo.  Ma,  poidiè  nel  palagio 
furono,  mise  Mitridanes  in  una  liellissima  ca- 
mera, dove  alcuno  noi  vedeva,  se  non  quegli 
che  egli  al  suo  servigio  dipulali  avea,esom- 
, niamenic  facceiidolo  onorare,  esso  stesso  gli 
isj  tcnea  compagnia.  Col  quale  dimorando  Milri- 
, dancs,  ancora  clic  in  revcrenzia  come  padre 
, r avesse,  pur  lo  domandò  chi  cl  fosse ’J.  Al 
»i  quale  Natan  rispu.se:  io  sono  un  piccini  servi- 
dor  di  Natan,  il  quale  dalla  mia  fanciullezza 
Olii  lui  mi  sono  invecchialo,  nè  mai  ad  altro, 
die  tu  mi  vegglii , mi  Ira.ssc  : per  che,  come 
che  ogni  altro  uomo  mollo  di  lui  si  lodi,  io 
me  ne  posso  poco  lodare  io.  f,luesle  parole 
lurscro  alcuna  speranza  a Mitridanes  di  pote- 
re con  più  consiglio  e con  più  salvezza  dare 
dfcllu  al  suo  perverso  iiileiidiniciilu.  Il  qual 
Natan  assai  eorlesemenle  dnniaiidò  ehi  egli 
, fosse  e qual  bisogno  per  quindi  il  portasse, 
n;  oITcreiido  il  suo  consiglio  et  il  suo  ajulo  in  ciò 
clic  per  lui  si  potessi'.  Milridaiies  .sopnislellc 
alquanto  al  rispondere:  et  ultiiiiameiile  dìlibe- 
randii  di  fidarsi  di  lui,  con  mia  lunga  eircui- 
liuii  di  parole  la  sua  fede  richiese  cl  appres- 
so il  consiglio  e I’  ajulo;  c chi  egli  era,  e per 
che  velluto  c da  che  mosso,  interamciilc  gli 
discoperse.  Natali  iidemlo  il  ragionare  el  il  lie- 
I ro  pruponiiiiciito  di  Milridaiies,  in  se  tulio  si 
canibió,  ma,  senza  troppo  slare,  con  forte  a- 
nimii  e con  ferino  viso  gli  ris|iose:  Mitridanes, 
nobile  uomo  fu  il  luo  padre,  dal  quale  Iti  non 
vuugli  degenerare , si  alla  impresa  avendo  fat- 
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la  come  hai,  cioè  d' rs.serc  liberale  a tulli,  e 
multo  la  invidia  die  alla  virtù  di  Natan  por-  ^ 
li  eumiueiido,  perciò  che  se  di  co.si  falle  '*  fos-  iss 
sero  a.ssai,  il  muiidn,  che  è miserissimo,  Ui- 
slo  hmm  diverrehhe.  Il  tuo  prupoiiimeiito  mo- 
slnitonii  senza  dubbio  sar.à  ueeiillo,  al  quale 

10  più  tosto  util  consiglio  che  grande  ajiilu 
posso  donare:  il  quale  è questo.  Tu  puoi 
di  quinci  vedere,  forse  un  mezjto  miglio  virili 
di  qui,  un  tiuschelhi,  nel  quale  Natan  quasi 
ogni  mallina  va  lutto  solo  prendendo  di|K>rlo 
per  ben  lungo  sjiaziu:  quivi  leggier  cosa  ti  lìa 

11  trovarlo  e farne  il  Ino  piacere.  Il  quale  se 
tu  uccidi,  acciò  che  tu  possa  senza  impedi- 
mento a ca.sa  tua  ritornare,  non  |H'r  quella 
lia  donde  tu  qui  venisti,  ma  per  quella,  che 

tu  vedi  a sinistra  uscir  fuor  del  bosco,  ii’  aii-  „ 
drai;  perciò  che,  ancora  che  un  poco  più  sai-  <si 
valica  sia,  ella  è più  vicina  a casa  Ina,  e per 
te  più  sicura.  Mitridanes,  ricevuta  la  iiifurma- 
zioiie,  e Natan  da  lui  essendo  |iartilo,  caula- 
nieiile  a’  suoi  compagni,  che  siniilmenic  là  en- 
tro erano,  fece  sentire  dove  aspcllarc  il  doves- 
seio  il  di  seguente.  Ma,  poiché  il  nuovo  dì  fu 
veiiulu,  Natali , non  avendo  animo  vario  al  con- 
siglio dato  a Mitridanes  nè  quello  in  parie  al- 
cuna iiiutatu,  solo  se  ii’  andò  al  hoschcltu  a 
dover  morire.  Mitridanes  levatosi  c preso  il  suo 
arco  c la  sua  spada , che  altra  arme  non  avea , 
c nioiiUilo  a cavallo,  ii'  andò  al  husrhetio,  c 
di  luiilaiiu  vide  Natan  lutlo  soletto  andar  pas- 
seggiando per  quello:  c diliheralo,  avanti  che 
r assalisse,  di  volerlo  vedere  c d’  udirlo  par- 
lare, corse  verso  lui,  c pre.solo  per  la  benda,  g 
la  quale  in  capu  avea,  disse:  vegliardo  lu  las 
se’  inorlo.  Al  quale  iiiuna  altra  cosa  ris|H>se 
Natali,  se  non,  dunque  l’ho  io  meritato.  Mi- 
Iridaiies,  udita  la  voce, enei  viso  guardatolo, 
siihilaiiienle  ricunuhhe  Ini  esser  colui  che  bc- 
iiigiiamente  l’ uvea  ricevuto  e familiarmente 
aecompagnatu  c fedelmente  consiglialo:  por  che 
di  |iresenlc  gli  cadde  il  furore,  e la  sua  ira 
si  convelli  in  vergogna.  Laonde  egli,  gittata 
via  la  spada,  la  qual  già  per  ferirlo  aveva  (i- 
raLi  fuori,  da  cavai  dismoiilalo,  piagnendo 
corse  a'  piè  di  Natan  e disse:  nianifeslamente 
conosco,  eai'issiiiio  padre,  la  voslra  liberalità, 
riguardando  con  qiianla  calitela  venuto  siale 
per  darmi  il  vostro  spirilo,  del  quale  io,  nin- 
na ragione  avendo,  a voi  luedesiino  disidcru-  g 
so  mostra  mi  ma  Iddio  più  al  mio  dover  isì 
sollieilu,  che  io  slesso,  a quel  punto  clic  mag- 
gior bisogno  è slato  gli  occhi  in’  ha  aperto 
dello  ’nli  Hello  «■,  li  quali  misera  invidia  m’avea 
serrali.  E perciò  quanto  voi  più  pronto  stato 
siete  a eoinpiacermi , tanto  più  mi  rognosco  de- 
bito alla  penilenzia  del  mio  errore:  prendete 
adunque  di  me  quella  veiidella  che  eoiivone- 
vole  esliniale  al  mio  peccalo.  Nahiii  fece  levar 
Milridanes  in  piede,  c leneramenle  1’  abbrac- 
ciò c hasciójCgli  disse:  figliuol  mio,  alla  tua 
impresa,  chenic  clic  tu  la  vogli  chiamare  o 
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malTagia  o altrimenti,  non  bisogna  di  doman- 
dar nè  di  dar  perdono,  perciò  die  non  per 
odio  la  seguivi,  ma  per  potere  essere  tenuto 
migliore.  Vivi  adunque  di  me  sicuro,  et  abbi 
di  certo  che  niuno  altro  uom  vive,  il  quale  le 
g quant’ io  ami,  avendo  riguardo  all’allmadel- 
tsT  lo  animo  tuo,  il  quale  non  ad  ammassar  de- 
nari, come  i miseri  fanno  i’,  ma  ad  ispender 
gli  ammassati  se’  dato.  Nè  ti  vergognare  d’  a- 
vermi  voluto  uccidere  jier  divenir  famoso,  nè 
credere  che  io  me  ne  maravigli.  I sommi  Im- 
pcradori  el  i grandissimi  Re  non  hanno  quasi 
con  altra  arte,  che  d’  uccidere,  non  uno  uo- 
mo, come  tu  volevi  fare,  ma  infiniti , el  arde- 
re paesi  el  abbattere  le  cilli,  li  loro  regni  am- 
pliati e per  conseguente  la  fama  loro.  Per  che, 
se  tu  per  più  farti  famo.so  me  solo  uccider  vo- 
levi, non  maravigliosa  cosa  nò  nuova  facevi , 
ma  midlo  usala.  Milridancs  non  iscusando  il 
suo  desidero  perverso,  ma  commendando  l’o- 
nesta scusa  da  Natan  trovata , ad  esso  ragio- 
nando pervenne  a dire  se  olire,  modo  maravi- 
gliarsi «irne  a ciò  si  fosse  '*  Natan  potuto  di- 
sporrc,  et  a ciò  dargli  modo  e consiglio.  Al 
iss  quale  Natan  disse:  .Mitridancs,  io  non  voglio 
che  tu  del  mio  consiglio  e della  mia  disposi- 
zione ti  maravigli,  perciò  che,  poiché  io  nel 
min  arbitrio  fui  e disposto  a fare  quello  me- 
desimo, che  tu  hai  a fare  impreso,  niun  fu  , 
che  mai  a casa  mia  capitasse,  che  io  noi  con- 
tentassi a mio  potere  di  ciò  che  da  lui  mi  fu 
domandato.  Vcnislivi  tu  vago  della  mia  vita  : 
per  che,  scniendolati  domandare,  acciò  che 
tu  non  fossi  solo  colui  che  sanza  la  sua  di- 
manda di  qui  si  partisse,  prestamente  dilihe- 
rai  di  donarlati:  et  acciò  che  tu  I’  avessi,  quel 
consiglio  ti  diedi,  che  io  credetti  che  buon  ti 
fosse  ad  aver  la  mia  c non  perder  la  tua^  c 
perciò  ancora  ti  dico  e priego  che,  s’  ella  li 
piace,  che  tu  la  prenda  e te  medesimo  nc 
soddisfaccia  : io  non  so  come  io  la  mi  |)ossa 
g meglio  spendere,  lo  I’  ho  adoperala  già  oltan- 
189  la  anni,  e ne’  miei  diletti  e nelle  mie  conso- 
lazioni usata , e so  che , seguendo  il  corso  del- 
la natura,  come  gli  altri  uomini  fanno  c giv 
neralmenle  tutte  le  cose,  ella  mi  può  ornai 
piccul  tempo  esser  hasciala:  per  clic  io  judico 
multo  meglio  esser  quella  donare,  come  io  ho 


sempre  i miei  tesori  donali  e spesi , che  tan- 
to volerla  guardare,  che  ella  mi  sia  contro  a 
mia  voglia  tolta  dalla  natura.  Piccol  dono  è 
donare  cento  anni:  quanto  adunque  è minore 
donarne  sci  o otto  clic  io  a star  ci  abbia? 
Prendila  adunque,  se  ella  t’  aggrada,  io  le  nc 
priego;  perciò  che,  mentre  vivuln  ci  sono, 
niuno  ho  ancor  trovato  che  disiderata  I’  abbia, 
nè  so  quando  trovar  me  ne  possa  veruno,  se 
tu  non  la  prendi  che  la  dimandi.  E se  pure 
avvenisse  che  io  ne  dovessi  alcun  trovare , co- 
nosco che,  quanto  più  la  guarilerò,  di  minor 
pregio  sarà;  c però,  anzi  che  ella  divenga  più 
vile,  prendila,  io  le  nc  priego.  Mitridanes,  g 
vergognandosi  forte,  disse:  tolga  Iddio  che  co- 
si  cara  cosa , come  la  vostra  vita  è , non  che 
in  da  voi  divideiidnla  la  prenda,  ma  pur  la 
disidcri,  come  poco  aranti  faceva:  alla  quale 
non  che  io  diminuissi  gli  anni  suoi , ma  io 
I’  aggiugiierei'  volentier  de*  mici  *•.  A cui  pre- 
stamente Natan  disse;  c,  se  tu  puoi,  vuo’ne- 
Ic  tu  aggiiignere,  e farai  a me  fare  verso  di 
le  quello  che  mai  verso  alcuna  altro  non  fe- 
ci , cioè  delle  lue  cose  pigliare , che  mai  del- 
I’ altrui  non  pigliai?  81 , disse  subitamente  Mi- 
Iridanes.  .Adunque,  disse  Natan,  farai  tu  co- 
me io  li  dirò.  Tu  rimarrai  giovane  , come  tu 
se’,  qui  nella  mia  casa  et  avrai  nome  Natan, 
el  io  me  n’  andrò  nella  tua  c farommi  sem- 
pre chiamar  Mitridanes.  Allora  Mitridanes  ri- 
spose: se  io  sa|H‘ssi  cosi  bene  operare  come 
voi  sapete  et  avete  saputo,  io  prenderei  senza  , 
troppa  diliberazione  quello  clic  m’  olTerete;  ma,  «i 
jierciò  che  egli  mi  pare  esser  mollo  certo  clic 
le  mie  opere  sarebbon  diminuimenlo  della  fa- 
ma di  Natan,  et  in  non  intendo  di  guastare 
in  altrui  quella  che  in  me  io  non  so  accon- 
ciare, noi  prenderò.  Questi,  c molli  altri  pia- 
cevoli ragionamenti  stali  tra  Natan  c .Mitrida- 
ncs, come  a Natan  piacque,  insieme  verso  il 
palagio  se  ne  tornarono , dove  Natan  più  gior- 
ni sommamente  onorò  Mitridanes,  c lui  con 
ogni  ingegno  e saper  confortò  nel  suo  alto  c 
grande  proponimento.  E voIendo.si  Mitridanes 
con  la  sua  compagnia  ritornare  a casa,  aven- 
dogli Naian  assai  ben  fatto  conoscere  che  mai 
di  liberalità  noi  potrebbe  avanzare,  il  licen- 
ziò. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  111 


1.  Siinit  coia  n miracoh  ecc.  Nella  r.  7.  n.  G abì)ÌHm 
/o  non  ehtii  mai  f/unra  a tfuraia.  il  die  vak? 

a mostrar  buona  la  ourreElonc  clic  II  Gherardini  ha  f 'Uo 
a)h  Crutua  c ni  cinonio,  i quali  «avr.mo  I*//  di 

«iiicsta  flausuin  per  itfmilìtndine  ili  «'er.,  quantki  I*  a non 
è scmplir-c  scRnacnsu’^c  vacoslrutiu:  Cona  \ìmile 

annracoh  i*cc.  L’ Inversione  però  non  c di  quelle  da  inva* 
i(hir»uae  assai,  »c  il  niio  gusle  è sano.  l£. 


q.  MeravlRlUnnì  niollu,  ilice  il  itusct  Ili , ccnm  il  Dtx'C.  nel 
principio  lidia  priTCìlrnlf  noviMla  c qui  tiuislri  di  Icni^  per 
tallio  nuova  l.v  iitaKnìflrfnza  di  qui'sto  Abate,  non  riinirdan* 
dosi  die  nella  pninn  Riornata  alla  novella  di  BerRaniino  lo 
nomina  per  Lanlu  inaRDìfiiM  e splendido , clic  dava  da  m-m- 
giaru  a ciascuno,  o che  cosi  inaRniftcaiuculc  >i  pmro 
Priiuaiso.  K.  M. 

5.  Cosi  Pediz.  ild  27  c le  due  citale  nel  Vocab.  Il  Man- 
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ndli  avendo  ricetto  e i Dcpul.  oi>e»do  un  ricetto. 
cxjLcmoo. 

4.  CorteMeggiare  : far  cortesia,  spendere  Iarff:imcn(e . 
spendere  io  cortesia.  E.  M. 

5.  Porli,  Pone.  E.  M.  — Cosi  ripete  poco  t»oi  : Trentofiue 
ftorii.  Su  che  si  veepano  i.i  Noia  14.  della  pag.  51.  e i 
Dep.  Anoot.  pag.  29.  E. 

6.  Cile  egli  taojttraue ; cioè  Per  quello  che  egli  mostra#- 
$e.  Coti  oUiroamcnle  al  scrive  e sì  dice  : che  io  sappia  iu 
vece  di  Per  quello  che  io  sappia.  E. 

7.  Io  non  gli  posso  avvicinare.  Questo  flnor.i  è il  solo 
lesto  che  si  adduce  per  prova  die  il  verbo  Avvicinare  si 
usa  anche  neutro  .issoluto  , idest  senza  le  particelle  mi,  li, 
SI, ecc. Nondimeno  ce  n’é  d’avanzo,  essendo  comune  di 
molti  .altri  verbi  (c  simili  anche  noi  significato  di  tale 
azione)  }’ ommeiiore  talora  quelle  pronominali:  v.  g.  Aft- 
prusare.  Appropinquare,  Avacciare  ree.  E. 

8.  Questo  Miirid.anes , che  per  rendersi  famoso  in  ma- 
gnaairaitd  e cortesia  si  risolve  di  assastinnni  gii  uomini 
virtuosi , mi  sembra  fraiel  carnale  di  quei  Ghino  di  Tact'u, 
il  qual  per  ra.iDtenero  la  sua  nobiltà  si  mise  a rubare  alla 
strada.  Colohbo. 

9.  Qitesto  passo  il  cav.  xalviaii  nel  suo  primo  lilmi  de- 
gli avvertimenti  lo  vuol  tolto  da  Omero  nel  utzo  dell’O- 
dissea, nel  quale,  essendo  da  Minerva  stato  imposto  a Te- 
lemaco, che  si  nieilesse  in  cammino  per  ispiarc  di  suo 
padre,  e spocialmenic  clic  se  ne  and.isse  a Pilo  e quivi 
ai  vecchio  Nestore  nu  ditedtssi'  novelli*,  il  giovinetto,  di 
nobile  costume  vestilo  dal  Poeta  , dice  queste  p.arole: 

- Come  avanti  gli  andrò.  Memoro,  come 

• Saluterollo  , cliè  già  mai  ''on  ebbi 

• Ut  saggi  raglon.iri  esp4*ricnz.i  ? 

• E ves^ogn’ò,  che  giovinetto  soro 

••  Ad  antico  e saggio  uom  diin.indo  muova. 

Vedi , erudito  lelloro , se  ti  basta  1’  animo  di  trovare  alcun 
parentado  fra  questi  due  passi  del  Boccaccio  c d’ Omero, 
e poi  rendi  quoMa  ragion,  che  merita,  al  nostro  crìtico.  Mar* 
TtntLi.  Non  dice  il  SaWlali  net  luogo  or  citalo  che  qiie:>lu  sia 
lotto;  dice  che  s’  .issotniglia  molto  a quel  d’ Omero.  Osservisi 
come  il  Boccaccio  con  quelle  parole  ancora  che  in  rrveren- 
ila  come  padre  V avesse  viene  a rapprcscolarci  Miliidanes 
preso  da  un  i*oial  risfielto  verso  Natan.  La  simiglianza 
pertanto  che  il  .Salviati  cì  trova  consiste  In  ciò  che  nell’O- 
dissea si  vede  un  giovane  il  qual  pieno  di  verecondia  c con 
una  non  so  qual  repugnanza  si  dispone  a Interrogare  un 
venerabìl  Tocehio  ; e qui  si  vedo  un  giovane  che  pienu 
d’ uo  certo  filiate  rispetto  interroga  un  altro  venerabile 
vecchio.  A ine  par  che  da  que-uo  r.'iniQ  una  ras-iomign.'inza 
0 parentado,  secondo  la  frase  del  M.'irtlnelli , cl  si  ravvisi 
m^o  bene  ; e che  quindi  non  si  merltawe  II  Salvlatl  cosi 
aspra  censura.  Colombo. 

to.  Allora  lifliridanes , la  8t<irop.i  del  27.  Colombo. 

11.  Se  di  così  fatte,  inicndi  Invidie.  GII  editori  del  27 
leggono  di  coti  fatti,  v\oè  uomini.  I Deputali  s'attennero 
alla  prima  di  queste  due  lezioni  (e  covi  pure  il  Salviaii  ) 
per  due  ragioni.  Primieramente  perché  cosi  hanno  i mi- 
gliori testi  a ppnn.i.  tn  secondo  luogo  pi-rchc  se  si  legge 
cosi  fatti , è fi’  uopo  intendervi  qualche  noov.ivoeo  e, come 
dicon  essi  ìogegnosameme  (Annoi.  p.ag.  127.].  quasi  sc- 
coltaria;  la  qual  cosa  non  accade  se  si  legge  cosi  fatte, 
perciocché  la  voce  invidia  c’O  prima.  Colombo. 

13.  .Selvatica  e salvaiica  dice  la  lingu.*,  quaninnquc  sia 
voce  Titta  d.v  selva.  E.  M.  Cosi  veramente  fu  scrino  si 
può  dir  sempre  da  lutti  1 ooslri  Scritiorii  cd  é questa  una 
delle  multe  prove  che  nvostrano  come  la  radice  didle  pa- 
role non  é ogoor  attesa  da  chi  le  atlopera.  Con  questo  però 
non  se  n'h.v  da  inferire  che  ehi  retliéca«se  un  tal  uso  vada 
biasimato;  anzi, al  parere  de’  gran  maestri,  vuole  dirglist 
lode,  conredeDilu  luilavia  che  ambedue  le  guise  passino  per 
huooe,  l’una  per  Tauiorilà,  l’altra  perla  ragione,  aveo- 
d«i  entrambe  molto  peso  in  sìfTitti  casi.  It  Monti  nella  Pri>» 
posta  ecc,  si  doleva  alla  Crusca  per  aver  ess.a  posto  in  re. 
gistro  la  voce  Jlfaladelio,  senza  far  il  medesimo  di  4fa- 
teoeno , e porla  le  ragioni  e le  autorità  opporiunis.vime  a 
doverlo  fare;  e concludo  con  I'  usala  discrezione  che  •>  tfo- 
•>  ladeiio  è un  Miolisino  nobilitato  da  sommi  Scritturi,  ma 
■ che  ^faledetto  è voce  più  naturale , più  ragionata  e p^ft 
• del  nol>ile  uso  presente  Indi  entrando  .1  parlare  di 
•faha/rco  soggiugite  che  ••  non  commiso  fallo  di  lingua  no 
Boccaccio 


• di  logica  qm*l  nostro  amico,  che  censuralo  d’aver 
» serttlu  rtfse  selvatiche  in  vece  di  satvoiichc  , fece  «pie- 
••  sta  risposta  : 

••  Dumque  selvaggio  suol,  piagge  s«:Ìvo«u 

» Detto  e scritto  «ord  senza  failirr, 

• a;  si‘iv.vlreila  e selvarecce  rc»so; 

• Ma  selvaliclm  no  noi  potrò  dire  f 

- Sia  nioledriio  ehi  lai  legge  pose, 

• fC  maledetto  chi  la  può  patire, 

" F.  maledetta  in  sempiterno  sia 

» La  ilraiina  e servii  pedanteria  ». 

Ora  1 moderni  Voce.  h.iDno  accollo  non  pure  il  .Sfatedet- 
to,  ma  o 11  Selvatico,  mercé  del  Saoazzaro  che  ne  fé  uso 
nella  sua  un  {h>*  troppo  squisita  , tua  p<T  .altro  vaga  e«l 
elegantissima  Arcadia.  E. 

13.  .Vfoi  avendo  animo  varia  al  consiglio  dato  ere.  Non 
il  significato  di  I orto , m.i  l’ accomp  ignatur.a  col  terzu 
caso  é notabile,  t'rcflo  che  si  potrà  farlo  ancora  col  sesto, 
e flire  t'ario  da:  r#>me  si  dice  Diverso  a e Diverso  da  , 
Differente  a e Differente  da  ecc.  E. 

14.  f egiiardo,CÀ)9\  Il  Htucclli,  sì  dice  come  per  ingiuria, 
e mollo  |MÙ  vag.ifiicnle  che  quello  chi*  oggi  roinunemento 
si  dice  reechiacclo.  E.  RI.  — / eifUardo  ù voec  positiva  e 
non  di  sprezzo,  come  annol.l  il  Ruscelli*  e lo  mostrano 
gli  esempi  cIh)  se  ne  diano  ne’  Vocabotari.  Nè  solo 
autorità  Sf*mbra  che  ciò  sia  vero , ma  e per  origine , se 
deriva  d.il  / ieitlard  de’  Francesi , api>o  i quali  si  dice  con 
Indifferenza:  7 earroWe  Wcd/fird , e mo//N  vieiUatd.  Noi 
|ierO  la  pratichiamo  assai  peno  qucshi  parola , c quando 
si  faccia  egli  è in  (Ktesia,  ove  talor  appare  non  dirò  put 
vanamente  ( che  non  so  adocchiar  vaghezze  in  un  7>- 
qUardo),  ma  con  certa  nobiltà  maggiore  di  t>ecca/o.  e «*e 
o’  è esempio  nell’  Iliade  del  M<mli , sr?  la  roenHtria  non 
mi  gabba,  yeechiatdo  però  fu  usato  , per  qiM't  che  si 
ode  e si  vede  d.alla  Crusi'a  , in  senso  ognoca  dispn'glati- 
vo  , e anche  il  Pindemunle  nella  sua  più  che  beila  odissi'a 
mostra  di  ratificarlo  col  dire  nel  lil>.  2.  v.  22.7.  Folle  vec- 
chiardo , in  tua  mogion  rlcovro.  li  qii.al  uso  , se  e co- 
stante, non  si  può  negare  che  non  mostri  più  nrhUno 
lite  glosltzin , fatendu  tal  distinzione  da  ! tgUardoa  / cc- 
cHtardo.  E. 

15.  Mosiraiml,  I UD.  lessero  mostrami  iHSf  moslrn‘nii. 
Come  sp«*sso  altrove  in  simili  modi  c tempi  de’  vertii.  A.  mi 
mostra!,  R.  mostraimi,  G.  cim-ndò  crroneanteule  desidero 
inosfrartni.  Rolli. 

16.  Vedi  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

17.  A'on  ad  ammassar  denari,  come  i miseri  fanno.  ì\  Boc- 
caccio conformandosi  in  questo  a Danto,  non  si  lascia  fuggir 
l’oer  a-V'one  di  b.*Utere  gli  Avart,eiì\  ciò  fa  nuilio  Itene, essen- 
flocosloro  Iu  lupe  tlclla  società,  contro  le  quali  non  siè.in- 
rora  aizzato  tal  veltro  che  o le  rimetta  nell’  inferno  . o le 
slningoli  u .adifenlt  almeno  in  questo  mondo.  San  Paolo 
chiamò  I’  Avarizia  madre  di  tutte  le  tniquiiiì;  fìadtx  omNfuw 
inniorum  est  i'iipiditas  , e U Segnerì  mette  pann  a leg- 
gerne I pe-simi  efifettl  che  egli  ne  deso-ive  nel  Raziona- 
mento 26.0  del  sno  Cristiano  iHsiruito.  Vcggasl  anche  la 
Nol.a  8 della  pag.  38.  E. 

18.  Come  a ciò  fosse,  M.nnnelli  e SalviaiL  Colombo. 

19.  Arbitrio,  gli  editori  del  27  c qua’ del  73:  albiirio. 
Mannelli  e Salvlatl.  Colombo. 

20.  De’ miei,  se  io  potessi  ; il  lezio  del  27,  Colombo. 

21.  Tu  rimarrai  giovane  ecc.  Il  modo  onde  Natan  pro- 
pone di  soddlsf.arc  alla  degna  brama  di  Mìlridancs  è cosi 
novo  e inaspettato , e nel  tempo  stesso  cosi  pieno  di  con- 
venienza e generosilà , che  ogni  lettore  ha  d.v  rimanerne 
scosso  di  profonda  ammirazione,  cd  è l’ultima  prova 
fi’ animo  grande  . che  dopo  le  altre  grandissime  poteva 
mai  aspelt-irsi  maggiore.  E di  Tìtfo  non  pure  con  ciò  tra- 
passa le  magnificenze  prima  novellate  del  re  dì  Spagna  e 
dell’Abate  di  Clìgni,  ma  inglle  ben  amo  di  poloro  ap- 
presso lucrar  con  novo  successo  questa  speciaMlà  ri'  ar- 
gomento , com’  egli  medesimo  narra  nell'  introduzione  alia 
Nove'l.i  che  segue.  T.a  rcpl:c.a  poi  che  a Natan  fa  Mllcida- 
nes , ancorché  gentile  e oppoiiima  molto,  pur  non  serve 
ad  altro  die  a meglio  risaltare  la  prcecflenle  liberalità  di 
Natan , e cosi  pone  It  rolmo  alla  nan'oziune  , che  è rosi 
al  tulio  degn.i  di  un  allo  ingegno  eom’é  H Boccaccio.  Il 
qu.ile  senz.1  doi>bk)  H ha  fatto  veder  Novelle  più  ornate 
ili  l.u-onilia  , più  caldo  di  eloquenza,  e più  ricche  d’iu- 
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parliti  i-hi:  questa  noQ  é,  Ili.)  tiiuna  ve  ne  h:i  parere,  ma  lale  è il  min,  AM  tatto  a mtt  (btsn- 

iHibiic  neir  inventiva  e nel  Hne  , niegito  distinta  neti*  or«  gni  proprio  che  ogni  srriilore  eseinmi  a tali  punti  ) qhod- 

iiuie  , ineglK)  »oavu  nello  stile,  e cosi  ien)|>er.)ta  e do  o(/<7<m0nci'o  io  eccellenza  di  queste  ^roM  cose  di  Ah- 

KggiaUr>i  nel  dire  conio  la  |ircscnle.  Nuo  so  dell’ alirui  /aure. 


MOVBfcliA  IT 

OSSEI»  V AZI  ONE  ISTORIE  A 

Messer  Gentile  eco.  Un  caso,  simile  all' enuncialo  in  questa  novella,  raccon- 
ta Leopoldo  del  Migliore  che  succedesse  in  Firenze.  L’anno  1390,  dice  egli,  fu  sot- 
terrala una  Ginerera  dc(;li  Anneri  gentildonna  di  primo  lignaggio;  da  per  aè  slessa  ne 
usci  fuora,  e andò  a piceliiare  a casa  di  Francesco  degli  Agolanli  suo  marito.  La  se- 
pollura,  dove  ella  era  stata  »ies.fa,  era  fuori  della  chiesa  del  duomo  presso  al 
campanile  j la  strada , per  dove  {tassò  per  andare  al  marito,  si  diceva  del  cam|»- 
iiile,  e per  questo  fallo  cambiò  nome,  e si  disse  della  morte  o della  morta,  e si 
dice  ancora  cosi.  Il  Muratori  negli  .-innali  di  Modena  riporta  che  u»  .Liberto  Cac- 
cianimici  fosse  quattro  o cinque  volte  podestà  di  Modena  dal  198A  sino  al  1270, 
e che  nel  1273  vi  fosse  ca{rìtano  di  quel  popolo  Venelico  Cacctammico , ma  del  no- 


stro Niccoluccio  non  fa  menzione  alcuna. 


TlTOEiO 

Messer  Gentil  ile’  l.'arisendi , venuto  da  Mo- 
itona,  trae  deità  seimttura  una  donna, 
amala  da  lui,  seppellila  per  morta-  la 
quale  riconfortata  partorisce  un  fiqtiuol 
maschio;  e messer  Gentile  tei  e't  figiiuolo 
restituisce  a Niccoluccio  Caccianimico 
marito  di  lei  L 

Maravigliosa  cosa  parve  a tutti , che  alcuno 
iss  del  proprio  sangue  fosse  liberale:  e veramente 
affermaron  Natan  aver  quella  del  Re  di  Spa- 
gna e dello  Abaie  di  Cligni  trapassala  Ma  poi- 
ché assai  et  una  cosa  et  altra  delta  ne  fu,  il 
Re,  verso  Lauretta  riguardando,  le  dimostrò, 
che  egli  desiderava  che  ella  dicesse:  per  la  qual 
cosa  Lauretta  preslamenlc  incominciò.  Giovani 
Donne,  magnilìebe  cose  c belle  sono  state  le 
racconlale^  nè  mi  pare  che  alcuna  cosa  resta- 
ta sia  a noi,  che  abbiamo  a dire,  per  la  qual 
novellando  vagar  possiamo,  si  son  tutte  dall' al- 
tezza delle  magnificenzie  raccontale  occupale, 
se  noi  ne'  falli  d’  amore  già  non  mellcssimo 
I9t  mano,  li  quali  ad  ogni  materia  prestano  ab- 
bondantissima copia  di  ragionare^  e perciò  si 
per  questo  e si  per  quello  a che  la  nostra  elà 
ri  dee  principalmente  induccrc,  una  magniC- 
cenzia  da  uno  innamorato  fatta  mi  piace  di 
raccontarvi.  Ij  quale,  ogni  cosa  considerata, 
non  vi  parrà  per  avventura  minore,  che  alcu- 
na delle  mostrate,  se  quello  é vero  che  i te- 
sori si  donino,  le  inimicizie  si  dimcniiebino, 
c pongasi  la  propia  vita,  I'  onore  e la  fama, 
eli’ è molto  più,  in  mille  pericoli,  |H‘r  [>oterc 
la  cosa  amala  posseder". 

Fu  adunque  in  Bologna  nobilissima  città  di 
Lombardia  un  cavaliere  per  virtù  c |ier  iiubil- 


tà  di  sangue  ragguardevole  assai,  il  qual  fu 
chiamalo  messer  Gentil  Carisendi.  Il  qual  gio- 
vane d’  una  gentil  donna  cbiamahi  madonna 
Caitalina  moglie  d'  un  Niccoluccio  Cacciani-  ^ 
mico,  s'  innamorò;  e (icrcbè  male  dello  amor  ivi 
della  donna  era  *,  quasi  disperatosene,  podestà 
chiamato  di  Modona , v’  andò.  In  questo  tem- 
po, non  essendo  Niccoluccio  a Bologna,  e la 
donna  ad  una  sua  possessione,  forse  tre  mi- 
glia alla  terra  vicina,  essendosi,  perciò  clic 
gravida  era,  andata  a stare,  avvenne  che  su- 
bitamente un  fiero  accidente  la  soprapprcse, 
il  quale  fu  tale  e di  tanta  forza,  clic  in  lei 
spense  ogni  segno  di  vita,  e perciò  eziandio 
da  alcun  medico  morta  giudicala  fu;  e perciò  , 
clic  le  sue  più  congiunte  parenti  dicevan  se 
avere  avuto  da  lei  non  essere  ancora  di  tanlo 
tempo  gravida,  che  |>crfelta  potesse  essere  la 
creatura,  senza  altro  impaccio  darsi,  quale 
ella  era,  in  uno  avello  d'  una  chiesa  ivi  vici- 
na dopo  mollo  pianto  la  seppellirono.  La  qual 
cosa  subitamente  da  un  suo  amico  fu  signifi- 
cala a messer  Gcnlile.  Il  qual  di  ciò , ancora 
che  della  sua  grazia  fosse  poverissimo  si  dol- 
se molto,  ultimamente  seco  dicendo;  ecco, 
madonna  Catalina , tu  se’  morta  : io  mentre  che 
vivesti  mai  un  solo  sguardo  da  le  aver  non 
potei;  per  clic  ora,  clic  difender  non  ti  po- 
trai, convieii  per  certo  elle,  cosi  morta  come 
In  .se’,  in  alcun  liascio  ti  tolga.  E questo  det- 
to, essendo  già  notte,  dato  ordine  come  la  .sua 
andata  occulta  fosse,  con  un  suo  famigliare 
iiionlatu  a cavallo,  senza  ristare  colà  pervenne 
dove  seppellita  era  la  donna  : et  aperta  la 
sepoltura,  in  quella  diligentemente  entrò,  e 
{Kislolesi  a giacere  allato,  il  suo  viso  a quel-  , 
lo  della  ilumia  accostò  e più  volle  culi  molte  is; 
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li|,TÌinc  piagnenilo  il  basciù.  Ma,  :>)  come  noi 
veggiamn  I' apprtiln  degli  uomini  a niun  ter- 
mine  star  contento  ma  sempre  più  avan- 
ti desiderare,  e spciiaimcnte  quello  degli 
amanti,  avendo  costui  seco  diliberato  di  più 
non  istarvi,  disse:  deb  perchè  non  le  tocco 
io,  poiché  in  snn  qui,  un  poco  il  petto?  in  non 
la  debbo  mai  più  toccare  nè  mai  più  la  toc- 
cai. Vinto  adunque  da  questo  appetito  le  mi- 
se la  mano  in  seno,  c per  alquanto  spazio  le- 
nnlalavi,  gli  parve  sentire  alcuna  cosa'  bat- 
tere il  cuore  a costei.  Il  quale,  poiché  ogni 
|iaura  ebbe  cacciata  da  se,  con  più  senlimen- 

10  cercando,  trovò  costei  per  certo  non  esser 
morta,  quantunque  poca  c debole  cstima.sse  la 

, vita;  per  che  soavemente  quanto  più  potè, 
I»  dal  suo  famigliare  ajutato,  del  monimento  la 
trasse  e davanti  al  cavai  mcs.salasi,  segreta- 
mente in  casa  sua  la  condusse  in  Bologna.  Era 
quivi  la  madre  di  lui,  valorosa  c savia  don- 
na, la  qual,  poscia  che  dal  figliuolo  ebbe  di- 
slesamente ogni  cn.sa  udita,  da  pietà  mossa, 
chetamente  con  grandissimi  fuochi  e con  alcun 
bagno  in  costei  rivocò  la  smarrita  vita.  La  qua- 
le come  rivenne,  cosi  gittò  » un  gran  sospiro, 
c disse:  oimè,  ora  ove  sono  io?  A cui  la  va- 
lente donna  rispose  : confortali,  tu  se’ in  buon 
luogo.  Costei  in  se  tornala,  c dintorno  guar- 
dandosi, non  l>ene  conoscendo  dove  ella  fosse, 
e reggendosi  davanti  messer  Gentile,  piena  di 
maraviglia  la  madre  di  lui  pregò  che  le  di- 
cesse in  che  guisa  ella  quivi  venuta  fosse.  Al- 
, la  quale  messer  Gentile  ordinatamente  contò 
m ogni  cosa.  I>i  che  ella  dolendosi , dopo  alquan- 
to quelle  grazie  gli  rendè  clic  ella  |iotè,  et 
appresso  il  pregò  per  quello  amore  il  quale 
egli  I'  aveva  già  portalo  c per  cortesia  di  lui 
che  in  casa  sua  ella  da  lui  non  ricevesse  co- 
sa che  fosse  meno  che  onor  di  lei  c del  suo 
marito  <0^  c,  come  il  di  venuto  fosse,  alla  sua 
pmpia  casa  la  lasciasse  tornare.  Alla  quale 
messer  Gentile  rispose:  madonna,  cliente  che 

11  mio  disiderio  si  sia  stalo  ne’  tempi  passati, 
io  non  intendo  al  presente,  nè  mai  |ier  in- 
nanzi (poiché  Iddio  m’ha  questa  grazia  con- 
ceduta che  da  morte  a vita  mi  v*  ha  vendu- 
ta, essendone  cagione  1’  amore  die  io  v’  ho  jier 
addietro  portato)  di  trattarvi  nè  qui  nè  altro- 
ve se  non  come  cara  sorella:  ma  questo  mio 
beneficio,  operalo  in  voi  questa  notte,  merita 
alcun  guiderdone,  e perciò  io  voglio  die  voi 
non  mi  neghiate  una  grazia  la  quale  io  vi  do- 
manderò. Al  quale  la  donna  benignamente  ri- 

,1  spose  se  essere  apparecchiata , solo  che  ella 
o>i  potesse  et  onesta  fosse.  Messer  Gentile  allora 
disse:  madonna,  ciascun  vostra  parente  et  o- 
gni  Bolognese  credono  et  hanno  per  certo  voi 
esser  morta;  per  che  ninna  persona  è,  la  qua- 
le più  a casa.v'  aspetti:  e perciò  io  voglio  di 
grazia  da  voi  che  vi  debbia  piacere  di  dimo- 
rarvi tacitamente  qui  con  mia  madre  infino  a 
tanto  che  io  da  Modoiia  torni,  che  sarà  tosto. 


ÒSI 

E la  cagione  per  che  in  questo  vi  cheggio  è, 
lierciò  che  io  inieiidn  di  voi  in  presenzia  de’  mi- 
gliori citladini  di  questa  terra  fare  un  caro  et 
uno  solenne  dono  al  vostro  marito,  lai  donna  , 
conoscendosi  al  cavaliere  obbligata  c che  la  do-  'sn 
manda  era  onesta,  qnantnnqiie  molto  disideras- 
se  di  rallegrare  della  sua  vita  j suoi  parenti 
si  dispose  a far  quello  che  messer  Gentile  do- 
mandava; e cosi  sopra  la  sua  fede  gli  promi- 
se. Et  appena  erano  le  parole  della  sua  rispo- 
sta finite,  che  ella  senti  il  teni|io  del  partori- 
re e.sser  venuto:  per  che,  teneramente  dalla 
madre  di  messer  Gentile  ajiitata,  non  molto 
stante  partorì  un  bel  figliuolmaschio'v.Laqual 
rosa  in  molti  doppi  moltiplicò  la  leliiia  di 
messer  Gentile  e di  lei.  Messer  Gentile  ordinò 
clic  le  cose  opportune  tutte  vi  fossero,  e che 
cosi  fosse  servila  costei  come  se  sua  propia 
moglie  fosse,  et  a Modona  segretamente  se  ne 
tornò.  Quivi  fornito  il  tempo  del  suo  ufficio, 
et  a Bologna  dovendosene  tornare,  ordinò  quel- 
la mattina,  che  in  Bologna  entrar  doveva,  , 
di  molti  e gentili  uomini  di  Bologna,  tra'  quali  ane 
fu  Kiccoluccin  Carcianimicn , un  grande  e bel 
convito  in  casa  sua:  c tornabi  et  ismontatn  e 
con  lor  trovatosi,  avendo  similmente  la  donna 
ritrovata  più  bella  e più  sana  che  mai,  et  il 
.suo  figlioletto  star  bene,  con  allegrezza  incom- 
parabile i suoi  forestieri  mise  a tavola,  c que- 
gli fece  di  più  vivande  magnificamente  servi- 
re. Et  csstmdo  già  vicino  alla  sua  fine  il  man- 
giare. avendo  egli  prima  alla  donna  detto  quel- 
lo che  di  fare  intendeva,  e con  lei  ordinatoli 
modo  che  dovesse  tenere,  cosi  cominciò  a par- 
lare: signori,  io  mi  ricordo  avere  alcuna  vol- 
ta inteso  in  Persia  essere,  secondo  il  mio  ju- 
dicin,  una  piacevole  usanza,  la  quale  è che, 
quando  alcuna  vuole  sommamente  onorare  il 
suo  amico,  egli  lo ’nvita  a rasa  sua,  e quivi 
gli  mostra  quella  cosa  (o  moglie  o amica  o ^ 
figliuola  0 che  che  si  sia)  la  quale  egli  ha  più  sua 
cara,  affermando  che,  se  egli  potesse,  cosi, 
come  questo  gli  mostra,  molto  più  volentieri 
gli  mostcrria  il  cuor  suo.  La  quale  io  intendo 
di  volere  osservare  in  Bologna.  Voi,  la  vostra 
mercè avete  onorato  il  mio  convito,  et  io 
voglio  onorar  voi  alla  perscsca  mostrandovi 
la  più  cara  cosa  che  io  abbia  nel  mondo,  o 
che  io  debbia  aver  mai.  Ma  prima  che  io  fac- 
cia questo , vi  priego  mi  diciate  quello  che 
sentile  d’  un  dubbio  il  quale  io  vi  moverò.  E- 
gli  è alcuna  persona,  la  quale  ha  in  casa  un 
suo  buono  e fedelissimo  servidore  il  quale  in- 
ferma gravemente  : questo  cotale,  senza  atten- 
dere il  fine  del  servo  infermo,  il  fa  portare 
nel  mezzo  della  strada  nè  più  ha  cura  di  lui:  , 
viene  uno  strano,  e mosso  a compassione  del-  au 
Io  ’nfcrmo,  c sei  reca  a casa  e con  gran  sol- 
licitudinc  e con  ispesa  il  torna  nella  prima 
sanità.  Vorrei  io  ora  sapere  se,  tenendolsi  et 
usando  i suoi  servìgi , il  suo  signore  si  può  a 
buona  equità  **  dolere  o rammaricare  del  se- 
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nxido,  SI* . P(;li  raildoniamlamlolo,  rfiuloru  noi 
voloso.  I (gentili  uomini , fra  »«  avuti  varj  ra- 
giunamcnli,  c tulli  in  una  sentenzia  concor- 
rendo, a Niccoluccio  Caccianiniico,  perciò  clic 
hello  el  ornalo  farcllalore  era,  commisero  la 
risposla.  Oislui , coniniendata  primieramente 
r usanza  di  l'crsia,  disse  se  con  gli  allri  in- 
sieme essere  in  qucsia  opinione,  clic  il  primo 
signore  ninna  ragione  avesse  più  nel  suo  ser- 
vidore, (Kiicliè  in  si  fallo  caso  non  solamente 
u abbandonalo,  ma  pillalo  ravea;eche,  porli 
Su3  benelicj  del  secondo  usali,  giiislamcnle  parca 
di  lui  il  servidore  divenulo:  iM-rcliè  lenendo- 
lo, ninna  noja,  ninna  forza,  niuna  ingiuria  fa- 
ceva al  primiero.  Gli  allri  lulli  che  alle  lavo- 
le  erano  (cbé  v’ avea  di  valenli  uomini)  lul- 
li insieme  dissero  se  tener  quello  che  da 
Niccoluccio  era  sialo  risposte  Il  cavaliere 
coniente  di  lai  risposla,  e che  Niccoluccio 
r avessi*  falla  , affermò  se  essere  in  quella  opi- 
nionc  aliresi,  el  appresso  disse:  tempo  è ornai 
•auo  che  io  secondo  la  pnimessa  v’  onori.  E chia- 
mali due  de’ suoi  famigliaci,  gli  mandò  alla 
donna,  la  quale  egli  egregiamente  avea  falla 
veslire  el  ornare,  e inandolla  pregando  che  le 
dovesse  piacere  di  venire  a far  beli  i genlili 
uomini  della  sua  presenzia.  La  qual,  preso  in 
braccio  il  ligliolin  suo  bellissimo,  da  due  fa- 
migliaci accompagnala  nella  sala  venne,  e,  co- 
me al  cavalicr  piacque , appresso  ad  un  valen- 
te uomo  si  [Mise  a sedere;  cl  egli  disse:  si- 
gnori, questa  è quella  cosa,  che  io  ho  più  ca- 
ra et  intendo  d’ avere,  che  alcun’ allea.  Guar- 
dale se  egli  vi  pare  che  in  abbia  ragione.  I 
9,7  genlili  uomini,  onoratola  e commendatala 
molte,  el  al  cavaliere  affermalo  che  cara  la  do- 
veva avere,  la  cominciarono  a riguardare  et 
a.ssai  ve  n’  eran  che  lei  avrebbon  dello  colei 
chi  ella  era  , se  lei  per  moria  non  avessero  a- 
vuUi.  Ma  sopra  lutti  la  riguardava  Niccoluccio. 
Il  quale,  e.ssendosi  alquanto  partito  il  cavalie- 
re, sì  come  colui  che  ardeva  di  sapere  chi  el- 
la fosse,  non  polendosene  tenere , la  domandò 
se  llologncse  fosse  o forestiera.  La  donna  sen- 
tendosi al  suo  marilo  domandare,  con  fatica 
dì  risponder  si  tenne;  ma  pur,  per  servare 
r ordine  poste  tacque.  Alcun  altro  la  do- 
mandò se  suo  era  quel  figlioletto,  et  alcuno 
.jjs  se  moglie  fosse  di  messer  Gentile  o in  altra 
maniera  sua  parente.  A’  quali  niuna  risposla 
fece.  Ma  .sopnivvegnendo  messer  Gentile,  disse 
alcun  de’ suoi  forcsiierì:  messere,  bella  co.sa 
è i|ucsta  vostra,  ma  ella  ne  par  mutola:  è 
ella  cosi?  Signori,  disse  messer  Gentile,  il  non 
avere  ella  al  presente  luirlalo  è non  piccolo 
argomento  della  sua  virtù.  Diteci  adunque  voi, 
seguitò  colui,  chi  ella  è.  Disse  il  cavaliere: 
questo  farò  io  volenlicri,  sol  che  voi  mi  pro- 
inelliate,  per  cosa  che  io  dica,  ninno  doversi 
muovere  del  luogo  suo  lino  a laute  che  io  non 
ho  la  mia  novella  finila.  Al  quale  avendoi  pro- 
messo cia.H'uno,  el  cs.sendo  già  levale  te  tavo- 


le, mes.ser  Gentile  alialo  alla  donna  sedendo 
disse:  signori,  questa  donna  è quello  leale  e 
fcdel  servo,  del  quale  io  poro  avanti  vi  fe’  la  ^ 
dimanda  -^,  la  quale  da'  suoi  poco  avuta  ca-  «« 
ra,  c così  come  vile  c più  non  utile,  nel  mez- 
zo della  strada  gìitala,  da  me  fu  ricolta,  e, 
culla  mia  sollicitudinc  et  opera,  delle  mani  la 
trassi  alla  morte:  cl  Iddio  alla  mia  buona  af- 
fezion  riguardando,  di  corpo  spaventevole  co- 
si bella  divenir  me  l’ha  falla.  Ma,  acciò  che 
voi  più  aperlamente  intendiate  come  questo 
avvenuto  mi  sia,  brievemente  vel  farò  chiaro. 

E comiiicialosi  dal  suo  iiinamorar-si  di  lei,  ciò, 
che  avvenute  era  inlino  allora,  distintamente 
narrò  con  gran  maraviglia  degli  ascoltanti,  e 
poi  soggiiiiise:  per  le  quali  cose,  se  mutala 
non  avete  sentenzia  da  poco  in  qua,  e Nic- 
coluccio s|>ezlalmeiite,  questa  donna  meritamen- 
te è mia,  nè  alcuno  con  giusto  titolo  me  la 
può  raddomandare.  A queste  niun  rispose,  an-  ^ 
zi  tutti  atlendevan  quello  che  egli  più  avanti  ji.. 
dovesse  dire.  Niccoluccio,  c degli  allri  che  v’  e- 
rano,  c la  donna  di  compassion  lagrimavano. 

Ma  messer  Gentile,  levatasi  in  piè  e preso 
nelle  sue  braccia  il  pìccìol  fanciullino  c la  don- 
na per  la  mano,  et  andato  verso  Niccoluccio, 
disse:  leva  su,  compare:  io  non  ti  rendo  tua  ^ 
moglierc,  la  quale  ì tuoi  e suoi  parenti  git- 
tarono  via , ma  io  ti  voglio  donare  questa  don- 
na mia  comare  con  questo  suo  figlioletto,  il 
qual  siili  certo  che  fu  da  te  generato,  et  il 
quale  io  a baltesimo  tenni,  c nomina’lo  Gen- 
tile; e priegotì  che,  perch’ella  sia  nella  mia 
casa  vicin  di  tre  mesi  stala,  ella  non  ti  sia 
men  cara;  chè  io  ti  giuro  per  quello  Iddio, 
che  forse  già  dì  lei  innamorar  mi  fece  acciò 
che  il  mio  amore  fosse,  si  come  stato  è,  ca- 
gion  della  sua  salute,  che  ella  mai  o col  pa-  ^ 
drc  0 con  la  madre  o con  teco  più  onesta-  eii 
mente  non  visse,  che  ella  appresso  di  mia  ma- 
dre ha  fatto  nella  mia  casa.  E questo  detto, 
si  rivolse  alla  donna  e disse:  madonna,  ornai 
da  ogni  promessa  fattami  io  v'assolvo,  c li- 
bera vi  lascio  di  Niccoluccio:  c rimessa  In 
donna,  c 'I  faiiciul  nelle  braccia  di  Niccoluc- 
cio, si  tornò  a .sedere.  Niccoluccio  disiderosa- 
nieiile  ricevette  la  sua  donna  e ’l  figliuo- 
lo tanto  più  belo  quanto  più  n’  era  di  spe- 
ranza lonlano,  e,  come  meglio  potè  c sep- 
pe, ringraziò  il  cavaliere:  c gli  altri,  clic  tut- 
ti di  conipassion  lagriniavano,  dì  questo  il  com- 
mendarun  molte,  c coinmendalo  fu  da  chiun- 
que r udì.  la  donna  con  niaravigliosa  festa  fu 
in  casa  sua  ricevuta,  e,  quasi  risuscitata,  con 
ammirazione  fu  più  tempo  guatala  da’  Bolo- 
gnesi; e messer  Gentile  sempre  amico  visse  ,, 
di  Nicculucciu  c de’  suoi  parenti  e di  quei  del-  eie 
la  donna  Glie  adunque  qui,  benigne  Donne, 
direte?  estimerete  I’  aver  donato  un  Re  lo  scet- 
tro e la  corona,  el  uno  .Abate  senza  suo  co- 
sto avere  riconcilialo  un  malfattore  al  Papa , o 
un  vecchio  *3  porgere  la  sua  gola  al  coltello 
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liti  nimico  essere  slato  ila  agguanliarc  al  fal- 
lo di  inesser  (ieiilile?  Il  quale  K'ovanc  et  ar- 
dente, e (giusto  (iloln  parendogli  avere  in  ciò 
che  la  Iraculaggine  alimi  aveva  gìllato  via  et 
egli  per  la  sua  liuona  fortuna  aveva  rimilo. 


non  solo  temperò  onestamente  il  suo  fuoco, 
ma  lilieralinenle  quello  die  egli  soleva  con 
tutto  il  pensier  disiderare  e cercar  di  rubare, 
avendolo,  reslilul  Per  cerio  ninna  delle  giò 
dette  a qiiesla  mi  )iar  simigliante. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


i.  Quoto  arRoinentu  « ra  »taio  (iall'anloro  trattalo  aticlic 
nel  quinto  l<)>ro  tici  FìUn  o|n>  . Jovo  nell.i  ircflirestma  qn<  - 
Mionft  Mo»alino  in  una  mivflla  narra  il  tnll»  qiusl  «Hille 
tnnltrsiimo  drcojvtan/c  . wlvo  che  si  «tanno  alte  l'craene 
altri  mnui , si  4Ìiro  (Im*  la  rosa  è avvenuta  a Napoli , e si 
fa  inlrrvenirc  .al  convito  amtie  la  donna,  vi-siiia  deitii 
abili  stessi  che  .ivcn  <|uando  fu  scppi'lliia  ; la  quale  |iof<  ia 
menala  in  camera  ron  tutti  i ronviiati , «{uivl  rla>nosntita 
e n^Uiuita  al  mariin.  Colimbo. 

4.  /Iffermaron  iV«/on  otirr  quella  ccc.  trapù.ifain.  Sono 
talur  singolari  as8.ni  lo  roslroiioni  di  quello  grande  «rril« 
tore . inienio  alcuna  volta  più  .lUc  cose  «he  dico , ch«i 
al  modo  in  cui  le  dU’c.  Il  prooo/m*  quella  non  ha  qui  al- 
cuna cosa  espc(9sa  a cui  riierìscasi:  ma  perciié  si  parla  di 
Ubtraliiù,  c qucbta  ha  l’ autor  nel  pt'nsìero,  ad  essa  egli 
rifcrterc  il  ddiu  pronome.  Si  sono  vedute  altre  volle  simi- 
gliami rosiruzioni  us.ale  da  lui.  Colovuo.  Non  ò solo 
perché  si  parla  col  iM-rwìcro  alla  /ilìeralUó  ^ n»a  por  aver 
lo  effielto  posi.a  la  frasé  Ksver  Utterale,  che  non  può  non 
ioierprctarsi  eoo  (/tare , ProUcar  liberotilà,  dosi  nelle 
ultime  partale  di  quesicssa  Novella  Icggianm:  Per  ceno 
triuaa  delle  già  dette  a que»fa  mi  par  efwtglianie,  e non 
é espressa  Ivi  punto  la  vw'o  hberaliu),  ma  però  ha  dnio 
poco  prima  ; Liberahnrniet  che  ha  in  sé  ncressai  iamcnlc 
implicita  t.a  voce  liberalità.  Leggasi  la  Nota  65  della  pag. 
401. 0 la  4 della  pag.  4U3;  e I due  testi  della  presente 
Novella  valgono  a mosirare  che  non  pure  al  veri)!,  come 
U più  .nvviimc , ma  anche  agli  aridlellivi  c avverbi  si  la  in 
qtiesti  rasi  rvlaxiooe.  E. 

5.  CaiaUnOt  alla  bolognese,  Calorina  o Caterino.  ¥..  M. 
— ■ Bisogna  «'he  i Bolognesi  di  cinquererit’  anni  fa  pronun- 
cia»iH*ni  questo  nome  diversamenlo  dagli  «Klicrni , I quali 
dknao  Inni  Catarma  , o ('aterino.  E. 

4.  iVale  delUt  omor  della  dunna  era.  Tosi  hanno,  per 
dU<  stazione  de’ l>epiilaii,  i mlgthiri  lesti.  Osservati  eglino 
[Annoi,  p.u:.  l-iB.  ) che  encr  bene  o male  dell*  amore  o della 
grotta  di  alCiUiif  (o  con  olcunu)  è parhare  usalo  di  quella 
eU;  la  qual  rosa  essi  provano  ron  pamrhi  est  nq<i  di  scrii- 
lori  tJel  Im-enio.  Oh  editori  del  «1  leggono  h c perche  male 
■ dello  amore  «Iella  donna  era  ricambiato  e qitesia  voce 
Tteambiaio  da  ntano  posteriore  fu  scrina  pariinenle  nel  mar- 
Rior  del  lesto  M.anm Hi  ; ma  I Deputati  la  rigeUarono  come 
• scioperata  ( dicon  tasi)  e fltta<*i  da  chi  p«xo  sapea  di  questa 
lingua  •.  Colombo.  Questa  elocuzione  gradiva  anche  al 
Mftod.  flerainentc  avverso  a ogni  favella  che  sentisse  del- 
l’ oscuro  e dello  spi.nccvole  . avcnilo  scrino  nella  Propo- 
ria  ree.  p.ag.  SIS  del  Voi.  1.  p.  i.  Anche  i teguaei  della 
lisciala  sgualdrina  f cosi  il  Cesari  diceva,  per  comp.ira- 
alone,  alla  lingua  usata  comunemente  a’ suoi  di  ) c«no- 
tcono  le  antiche  leqqladrie.  dello  bella  vergine  fé  cosi  II 
Cesari  affigtirnva  la  lingua  de*  trecentisti  ),  ed  r%nendone 
piene  le  fante,  le  Annuo  pronte  ancor  essi.*  né  lutti  sono 
pai  con  Miuerta  si  che  ignoriti  Parte  di  adoperar^ 

Vrgg.asi  anco  la  segucmic  Nota.  E. 

5.  Ancora  che  delta  $na  grazia  fonie  povertnnimn;  c\o^, 
QtumtKZiffuc  non  fo^ne  a tei  punto  (n  amore  , confessartdo 
egli  che,  mentre  la  vi****,  mai  un  noto  ngnardo  over  non 
paté.  Questi»  PAner  poi-ero  della  prozio  di  una  ò favella 
ronsomiglunte  .alla  prenotata  PAner  bene  n mole  di  o ron 
sleano,  e non  è men  chiara  c«l  efflcare.  E. 

(i.  /Voi  l eggiamo  P oppeiiio  deqlì  uomini  a niun  lermìnr 
uar  conienio  ecx.  Nul.i  bene.  Mamtelli. 


T.  Notisi  nlcHun  ea*a  in  forza  d’. avverbio  in  vece  di  coti 
vn  poco.  r*>LOMBo-  II  P trioli  ne  apporta  un.!  mano  d’esem- 
pi nel  g.  del  suo  Torto  e Diritto  ; i d é modo  *led«»l- 
lo , secondo  me,  dai  Latini,  pivs^o  i quali  si  irova  usato 
Aliquld  in  virtù  avverbiale,  c se  ne  ddeila  infra  gli  altri 
Clcenmo.  Anzi  in  Virgilio  si  legge  un  tal  uso  anche  nella 
voce  Si  quid  dell'Fglug.a  7,  v.  lo,  ove  dice:  Si  quid  cen- 
Mare  poien  , requience  xiih  umbra:  Se  olquanio  $tar  li  puoi , 
posati  a//'rmihra;  dizione  foggila  alla  sag.it  e diligenra  di 
mesMcr  Egidio.  E. 

g.  Del  moiiimento  la  Irozsc.  1|  Cellario  n»oalrò  con  irre- 
fragabili lesii  che  Mouimenium  c Monumeniuni  (genitori 
d*'l  nostro  ^fonltnenlo  il/onomcNio  ) stuto  latine  voci 
enlramt»e  di  copiwlla , e cosi  concordò  i fra  lur  itiscord.anti 
Manuzio  e Dausquio.  Di  qtii  si  vede  come  ugusimerie  è 
oilimo  presso  noi  lo  scrìvere  nell’ una  guisa  o nell’ altra 
questa  parola  , la  cui  analisi  è Monere  mewem  ( Avvenire 
la  mente  );  onde  yfonumetui  si  ap|»ellaruDo  I sepolcri  per- 
ché rk'liiamnno  alla  mente  de’ posteri  i merli.  Veggasi  il 
Molili  nella  Prvpanta  ecc.  Nc»n  si  |.asci  pur  di  ronsidor.-tte 
la  varh-U  onde  si  vai*?  in  questo  luogo  il  rostro  Autore . 
avendo  prima  dello  Avello  , poi  Sepoltura,  indi  .Vordofcn- 
10.  .Su  che  si  è lavi-liat*»  m-lla  Noia  15  della  pag.  455.  E. 

9.  La  stampa  del  37  ha  coti  la  donno  gitiò;  ma  essen- 
dovi prima  la  quale  , questo  nome  la  donna  vi  riilondn. 
Colombo.  Questo  dev’essere  glossema  lutto  simile  ali’ altro 
gii  avvisalo  nella  Nota  9 della  pag.  375.  E. 

10.  Che  in  caia  sua  ella  da  lui  non  riceveue  cosa  che 
fosse  meno  che  onor  di  lei  e del  suo  moriio.  Nota  squisi- 
tezza di  coBiumc  e di  parole.  E. 

H.  Ogni  Jìolognese  credono:  avverti  la  forma  del  dir  Ia- 
lino, mellenrio  il  verl»o  dei  numero  maggionr  col  nume 
del  numsro  minore,  quando  tal  nome  raccoglie  In  se  p<ù 
d’uno.  E.  M.  — Anche  s«*<ondo  la  costruzione  regolare  si 
può  mellere  qui  il  vetbo  nel  maggior  numero,  perciocché 
concorda  esso  con  due  nomiiiailvl . cioè  con  ciascun  vostra 
parente  «r  eoo  ogni  Doioguese  ; al  clic  fonte  non  avverti 
P autor  della  nota.  CmxtMio. 

13.  Qnarrrimqf/c  molto  dit/dcrarte  di  rallegrare  della  nna 
vita  i suoi  parrtiii.  Non  s.'tprei  ron  qual  più  leggiadra 
fnrm.v  signIQcar  si  poin*se  un  affeiio  si  dolce.  Più  avanti 
egli  ripete  con  non  meno  gentilezza:  Jifundollo  prtgando 
che  le  dovette  piacere  di  venire  a far  lieti  i gentili  uomini 
della  sua  presenza.  E. 

15.  pioti  mollo  stante j rosi  per  addietro  ha  dello  poco  man- 
te; cioè  indi  a poca  ora.  E.  M. 

14.  rnriori  un  bel  figliuol  maschio.  Non  è oziosa  dei 
(ulto  la  parola  maschio  do|>o  aver  dello  figliuolo,  essen- 
dorbc  figliuolo  fu  detto , c si  fa  Intiavla  , l.anlo  a’  m.aschl 
quanto  alle  femmine  , e se  n*  è alimvr  daio  cenno.  E. 

15.  Propia  moglie.  V.  la  Nola  38  della  pag.  576.  E. 

16.  A'oresrlcrl,  fletti  non  d’altra  terra , mu  d’ altra  casa, 
come  lutto  di  parlando  oggi  si  dice.  E.  M •—  P'oresiiern 
viene  in  Lil  senso  (uliavia  usalo  in  molto  parli  d*  Italia,  ma 
non  cosi  bene  ai  farebl>e  di  .Vironlcro  ,chc  gli  si  flA  per  sino- 
nimo; non  essendosi  mai  questa  vo**c  dimesticata  fra  noi  In 
guisa  che  ai-cenni  a p«*rson.a  d'  un*  istessa  clu*  e nazi*‘ne 
senza  che  paia  di  * ssergli  *llsamo^ev^^le  , e di  riOtilargll 
romp-arleclpazione  a sifTaMn  clll.*ul!nanza.  E pei  ò diè  a molli 
una  maraviglia,  c a«l  altri  uno  sfleano  nel  vedere  che  un 
«Tuil'd*»  professor  toscano  scrìvesse  novellamente  che  - il 
- TomcelH  (di  Poema ) nacque  ugualmci,  .erbe  il  rastelli 
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» (di  Milonn  ) e il  Cnvalif^ri  (di  hreicia  ) in  tbrra 
• jtTRAFiBAAx.E  tali  pAroWftiron  rIcUale  in  un  tempo rht*  (ulti 
t:Ii  SuMiziATi  iTAUAKi  ( grondi  c mìnimi)  ermo  gencro«a« 
menin  invitati  e cupidomcnle  accorsi  lenUndo  di  ringrnndirc, 
«ccondu  lor  poBsibllìU,  la  gloria  d*  Itaua  , c furono  imprrs* 
se  In  un  libro  descrittore  del  tempio  i-reiio  al  padre  della 
moderna  filosofia  iTALtANA»  in  un  libro,  dt^stinato  dono 
a ciascun  d’  essi.  Mostrare  in  simil  casi  un  animo  di  mu- 
nicipio t pressoché  accusarsi  inenpare  di  sentimento  nazio- 
nale. Il  sapientissimo  Socrate  non  voleva  cliianisrsi  pur  cit> 
ladino  d’  Atene  per  non  istringersi  a si  poca  parie  di  terra.  E. 

17.  La  voUra  merci  è quello  Che  U parlar  comune  d'oggi 
dice  per  erario  vostra  t per  vostra  cortesia  , per  vostra 
gentilezia.  E.  M. 

18.  Atta  persetea.  pochi  addictiivi  nazionali  si  ponno  dir 
cosi  variamente  come  quoato  della  Persia  : /'ersiauo.  Perso, 
Persico  e Persesco.  Quest’  ulUmo  però  é d*  ingrata  prnla- 
tlonc,  e non  veggo  altro  die  la  rima  per  cscusame  l'uso 
odicmamonie.  In  quest’ operi  di  varl.irc  gli  addtcllivl  na- 
zionali o pairii  o d’ altra  specie  non  è buon  duce  I*  analo* 
già  : perchè , sebben  Tartaro  si  dice  pur  Tartaresco, 
come  Parbaro  e Barbaresco  , non  perù  si  direbbe  con 
ugual  approvazione  Bavareseo  da  Bavoro  che  dà  sol  fìa~ 
varese,  nò  da  Gargara  Gargateneo  Gargareseo,  ma  Car- 
garicoecc..  A questo  proposito  va  letto  ciò  che  II  Caro  scrive 
nell*  /tpotogìa  ecr.  intorno  al  Pigmatco  usalo  non  bone  dal 
Caslelveiro  in  cambio  di  Pigmeo  s che  In  brt^vi  parole  6 
tin  compilo  trattato  del  come  deve  lo  siTillore  governarsi 
in  siffatti  im'oniri.  E. 

19.  Che  mi  diciate,  la  stampa  de)  97.  Couisno. 

90.  ^ buona  equità  per  o ragione,  gfusiamenie.  E.  M. 

91.  L’ottimo  testo  ha  dtsson.  Si  awerla  die  le  parole 
rgrti  insieme  sono  aggiunte  in  margino  dall'islrssa  mano 
del  M.'innclli,  e la  parola  disson  d.i  altra  inano.  E.  M. 

92.  Se  tener,  \ìcr  credere,  ed  over  per  (ermo,  è mollo 
della  noslra  lingua,  e non  h.ì  forma  dalla  latina.  E.  M. 

35.  L' autore  nel  rifare  questa  novella  d aggiunse  II  bel- 
lissimo iraltu  ebe  contiene  it  costume  di  persia  e il  caso 
proposto  dal  cavaliere  a*  cooviLilÌ  o l.i  decision  loro;  delle 
quali  cose  nliin  cenno  si  trova  in  quella  cb’ egli  avea  scrit- 
ta nel  PÌlOCO|K).  COLOMBO. 

9A.  Onoratoia:  A.  R.  e'I  MS.  onoratala.  Altre  volte  il 
Boccaccio  iti  simile  ablativo  assoluto  pose  11  supino  dei 
verbo  al  genere  mascolino  col  sostantivo  feminmo:  qui 
però  ò da  notar  la  differenza  nelle  due  voci  contigue  ono- 
rato e comme/idara.  Rolli,  (jnora/oia  e commendato/a 
leggono  anche  il  Mannelli  e I Deputali  : il  Sal  viali  e 11  Cic- 
cargli onoratala  e commendatala.  Colombo.  È proprio  di 
noslra  lingua  il  tacere  I gerundi  Essendo  r.  /(fendo  innanzi 
ai  participi  passivi , come  si  è visto  in  più  luoghi , e come 
si  vede  nel  presente , ove  si  tace  Avendo.  E quando  i 
verbi  hanno  /(vere  per  ausiliario  ponno  accordare,  o non, 
il  lor  participio  nel  genere  c numero  del  loro  accusalivu, 
o oggetto  che  meglio  piaccia  di  dirlo.  Sicché  poca  o nes- 
sun.! singulartià  ù nella  elocuzione  onde  il  Rolli  or  si  mo- 
stra con  pocji  chiarezza  illuminatore.  E. 

33.  La  cominciarono  u riguardare.  Considera  dio  questo 
la  cominciorono  n riguardare  dopo  d'aver  dello  che  fave* 
vano  onorala  e commendata  mollo , non  ò detto  Impro- 
priamente; perciocché  questo  cominciare  a riguardarla 
egli  ìnlonde  per  rimirarla  poscia  più  fisamente  e con  più 
attenzione.  E.  M. 

96.  /Issai  ve  m'  eran  ebe  lei  avrebbon  detto  colei  ehi  ella 
era.  In  questa  clausula  mi  par  nolevolissinio  il  chi  per  che, 
la  quale  relativo  di  Colei.  £. 

97.  Postole,  l’ed'iz.  del  27.  Colombo. 

98.  (Covetta:  cioè  Hooconto  , ^iartazione , come  si  è 
altrove  annotalo.  E. 

99.  Io  poco  ayuml  vi  fe' la  dimnnda.  l l)D.  apo^irid.i- 
rono  fc' , e cosi  fecero  a .le’por  nel:  avrinndcvuio  pìtO, 
per  la  medesima  cagiono,  aposlrolarc  altre  voci,  come  ap- 
punto nella  seguente  pagina  1.  19  nominalo  per  nominoilo, 
ponendo  l'apostrofo  tra  li  verbo  e'I  pronome  nominarlo, 
ma  ciò  né  qui  ne  altrove  mai  feccn).  E.  M.  — Ortografia 
è l’apostrofare  /«'quando  é prima  persona  equivalente  a 
t'ei;  caatgrafia  é apostrofarlo  qu.'indo  é terza  , c sta  per 
fece:  cosi  Die',  Oi'  eoe.  sono  in  vece  di  Diedi,  Gii,  ecc. 
E quando  a Fe',  Gi‘,  Die*,  ecc.  si  affigge  alcuna  parli- 
cella  die  comincia  d.a  semplice  consonante , tal  conso- 


nante come  non  si  raddoppia  nella  retta  pronuncia  (essen- 
do che  il  suono  della  voi'alu  apostrofala  si  proferisce  tenur), 

« usi  non  va  raddoppiala  nella  soriltura  ; e però  Fe’mi, 
Die'mi,  Di'vi,  ree.  e In  questo  raso  I*  unica  maniera  di 
ortografia.  Al  contrario  avviene  quando  tali  vod  sono  ter- 
za persona , pcrc-bé  la  forza  della  proferenza  vuole  rad- 
doppiata la  consonante;  e cosi  Femmi,  Diemmi  ecc.  im- 
portano  mi  (e,  mi  dii  ree.  Egregiamente  operarono  dunque 
I Deputiti  rispetto  all’  apostrofo  del  Fe’,  ma  poi  non  la- 
prci  lodarli  d’ aver  omesso  di  fare  altrelt.inlo  a nominato. 
In  tali  casi  va  segnalo  l'apostrofo,  o I’ acc'^lo  almeno, 
sopra  la  voi'ale  ove  cade  la*  posa  del  suono  , e va  M'ntlo 
cosi  e per  chiarezza  dei  conc  etto  e |ht  rcititmlinc  della  pro- 
nuncia. E. 

50.  La  lua,  il  testo  del  27.  Colombo. 

51.  f icin  di  ire  mesi;  ctoè  Presso,  Circa,  a ire  mesi. 
Quasi  lo  spazio  di  tre  mesi.  Altrove  abbiamo  avvisato  nan 
pur  la  propdeiA  di  unire  al  di  in  vece  dell'  a la  parola 
ricino,  ma  abbiam  notalo  altresì  come  molle  parole  locaU 
si  usano  parlando  di  tempo , cd  e converso  le  di  tempo  si 
usano  per  le  locali.  Guiiione  nella  XXX  delle  sue  Lettere 
dice  f'iein  che  neienie,  sinonimo  a Presso  che  meuie, 
Quasi  nienie;  e lo  rammento  in  questo  luogo  non  tanto 
perchè  tal  locuzione  difetta  ne’  Vocabolari , quanto  per  far 
luogo  ad  alcune  parole  che  vi  spende  sopra  il  Colombo 
nella  sua  terza  Lezione,  le  qu.ili  ribadiscono  meglio  la 
dottrina  esposta  nella  Nota  13  della  pag.  A55.  - Noi  sb- 

• bìamo  (die’ egli)  già  I*  altra  forma  presso  che  mente, 

• oppure  quasi  nienie,  la  qual  equivale  a questa  vicmehe 
m nefrme.*  ma  egli  addiviene  a un  di  presso  la  roedesiins 
••  cosa  dello  locuzioni  che  de’  vestiti  ; perocché  siccome  e* 
••  conviene  averepiù  di  uno  di  queslt,per  non  uscire  In  pnb- 

• blico  sempre  con  la  stessa  ruba  Indosso;  il  che  odipo- 

• venà  o di  trascaranza  sarebbe  Indizio;  cosi  egli  é pur 

• bene  avere  più  falle  di  locuzioni  da  usare  a noslra  scri- 
■ la  , affinchè  si  possa  variare  all’  uopo  , e con  qu<*sis 
» varietà  maggiormente  phieere.  lo  dunque  terrò  conio 

• di  quella  or  accenn.da , e levandone  quel  poco  di  rug- 
••  gine  che  v’  ò , in  luogo  di  r^c'/enis  farò  niente,  cd  avrò 

• la  forma  di  dire  vicln  che  rtieme,  la  quale  sarà  e lo- 
» scana  e forbita  qiianiu  la  nostra  usitata  ».  E. 

52.  3fesser  Gentile  sempre  amico  visse  di  IViccoluccio 
e de.'  suoi  parenti  e di  quei  della  donna,  /imteo  è stalo 
espunto  nel  lesto  Mannelli,  come  pare,  dall*  islessa  roano. 
E.  M.  — Ad  ogni  modo  o quest.!  voce  o altra  di  simil  si- 
gnificalo e alTaito  occiMsarla  al  rompimento  del  senso.  Co- 
lombo. cosi  non  pare  ai  prof.  Luigi  Muzzi,  Il  quale  ne  ha 
scritto  su  questo  proposito  che  : « Come  not  diciamo  : (o 
” vivo  e viverò  sempre  tuo;  (a  sono  e sarò  sempre  vostro, 
> e come  lo  stesso  Bocc.  n.  4.  g.  7.  Son  disposta  a voler 
» esser  vostra;  può  cosi  avere  scritto:  Sempre  visse  di 

• Niccoluccio  e de’ suoi  parenti  cec.  Il  nome  vi  st.i  soi- 
» linieso  per  bella  proprietà  dei  linguaggio  ».  in  verità 
questa  congettuni  ini  par  semplice  e buona  , e direi  anzi 
che  tale  <‘ss4-r  dovesse  la  lezioo  genuina  del  testo , se  sì 
trovassero  altri  esempi , ove  In  vere  dell’  aggettivo  fosse 
il  nome  preceduto  dal  acgnac.iso  di,  con)’  c nei  caso  pre- 
sente. Ma  io  ne  dul>ilo  , perché  f'ivrre  di  uno  dello  cosi 
assolulo,  com’  é qui , par  che  valer  debba  : Flvere  alle  sue 
spese;  e nel  linguaggio  Iperbolico  degli  aroanli,  accenna,  che 
uno  non  ba  al  mondo  altro  bene  e conforto  sn  non  l’ 
gotto  amato  per  cui  solo  vive:  onde  il  Peirarca  mille 
volte,  parlando  di  sé,  nipeilo  a Laura,  fontana  di  sua 
vita,  espresse  questa  frase  e simigliaoti.  veggasene  per 
saggio  il  Son.  39  e la  Canz.  16.,  e il  caro  pure  nel  son. 
/n  col  mf  iratformai  ecc.  Comune  è però  I’  uso  di  / >»tre 
a una  persona  o cosa  per  Vivete  dedito,  occupato,  in 
preda  a essa  ecc.  A'of  viviamo  alle  noie  Del  imiprsioto 
mondo  ed  alle  pene  dice  Bernardo  T.isso  nA‘ll’  Ode  : O 
pastori  (dici  ecc.  ; c nel  Segocri  o più  d’  una  volta  f ive- 
re  a Cristo,  al  mondo  ei!:.  £. 

33.  Et  un  vecchio,  la  ediz.  dei  27.  colombo. 

Si.  Liberalmente  quello  che  egli  soleva  con  lutio  il 
pensier  disiderare,  e cereor  di  rubare,  avendolo,  resiitut. 
1»  m’ ingannci  6 , ma  la  liberalità  di  messer  Gentile  mi  par 
mollo  mcn  gr.inde  lii  <|(iclla  di  N.ihm.  Messer  Gentile  lu 
innamoralo  fieramenie  della  Catalina,  ma  essiutdo  sempre 
stato  della  costei  grazia  poverissimo,  anzi  non  avendone 
potuto  aver  mai,  mcfilce  che  la  visse,  un  svio  sguardo 
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cvme  ha  deUo  » egli  non  avea  punto  onde  liKJanene  o 
atenela  cara  in  modo  da  volerla  • polendo , far  tua.  Né 
toclM! . dopo  rctutcUaialn  , mosirò  d’  aver  canaialu  ditpo* 
lizioiM  verso  di  lui , poidié  noliflcalole  II  benefizio , de- 
rivalo però  da  voglia  men  che  batta  , gliene  rete  quelle 
(truie  rbe  potè , ttccome  domandava  la  graliludine  , ma 
MiblU»  il  pregò  per  quello  amore,  che  egli  le  avea  già 
portalo,  e per  cortesia  di  lui , che  in  casa  sua  rito  da  lui 
non  rictvetse  cosa  eòe  fo*ae  meno  che  onor  di  lei  e del 
tuo  atarifo,  e come  H di  venuto  fosse  alla  sua  propria 
casa  la  lasciasse  tornare.  Ora  liiile  queste  parole  lesti- 
uMniauo  che  niuna  corrispondenza  d*  amore  la  donna 
rendeva  a Gemile  anche  dopo  colaoio  benefizio  , e che 
Dolussima  e unica  al  tuo  Niccolui'tiu , ad  onta  pure  della 
poco  tollecila  cura  che  di  lei  avean  avuta  la  famiglia  del 
Durilo.  Se  metter  Gentilu  adunque  temperò  onesiomenie 
d suo  fuoco  egli  non  polca  , dopo  lali  dimostrazioni  della 
donna , far  altrimenti , salvo  ctie  non  avesse  voluto  usarlo 
una  bestiai  violenza.  E se  la  restituì  al  marito  , egli  fc 
una  buon’  opera , ma  non  magnìfica  , non  un  raro  sforzo 
dell’anima  , poiché  egli , non  riamato,  che  diletto  avea  a 
trarre  da  tal  compagnia  e congiunta  al  figliuolo  non  suo  ? 
inoltre  qual  legge  gli  avria  concetto  Linto  1 Egli  dunque 
ooD  potea  tenerla  in  sua  casa  fuorché  per  il  diritto  della 
forza,  ma  non  per  la  forza  del  dlriilo,  e vie  meno  per 
la  forza  del  cuore,  ebe,  te  non  tl  dona  spontaneo  , non 
v’é  guisa  alcuna  per  acqultlarlu.  Vedendo  egli  perciò  co- 


stante  la  freddezza  di  Caudina  verso  di  lui , e conoscendo 
che  la  legge  non  I’  aiutava  , doveano  tmnargli  le  vere 
r.agion!  di  esserne  p4*rdulo , c di  v.agheggtarne  il  continuo 
possesso  , e quindi  poco  o nìiin  costo  avea  n lornargl)  il 
resliluire  Uberamente  al  manto  ciò  chi!  oè  dovrà  né 
pote.i  tenersi.  K Lai  uomo  non  polendo  non  sentire  che 
mollo  maggiore  era  per  t.al  atto  sponinneo  la  dolrezz.i 
dell.a  glorl.1  e dell’ obbligo  chi-  n*  a<  qnlstnva,  che  l’ «ncre- 
sclmenlo  dell’  oggetto  che  da  té  iontanav.i,  (*0080100  un'  Im- 
presa non  di  sovrana  liberalità,  ma  di  non  r.aro  accor- 
glinenlo  e costume.  Natan  a rincontro  rifiutò  il  piac^eru  di 
giustamente  vendicarsi  sopra  chi  volea  dargli  mone;  aozi 
perché  quest’  uno  non  partisse  da  lui  s<‘nza  I’  rlTeiio  dì 
tal  desiderio,  gliene  porse  egli  stesso  il  modo,  e non  pur 
guardava  ad  esser  rosi  prodigo  della  su.-)  vita , ma  per 
et'cesso  di  virtù  pnK:iirava  di  salvar  dopo  ciò  quella  d(*l 
suo  nemico.  Il  qual  poi , r.ovvcdutosi  e pentito  di  sim 
malvagità , volea  N.iian  per  vtv.’i  forza  trasntutarlu , direi 
qu.isi  , in  sé  stesso,  con  lasciargli  II  retaggio  di  tante 
ricchezze  e di  tanta  nobiliss'ina  fama  , e costringendoveto 
per  si  nuove  e affettuose  m.'tnierv  come  si  è letto.  Con- 
cliiudo  che  niesser  Gentile  è un  esempio  non  infrequente 
a trovarsi  nel  mondo , o che  Nal.vn  è un  miracolo  di 
quelli  che  si  irovan  talora  nelle  sole  carte  degli  Scrittori 
inventivi.  E. 

Delle  yià  dette  ere.  Intendi  tiberaliiào  cortesie. Co- 
LOMBO.  V.  la  soprapposta  Nota  -ì.  £. 
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OSSERVAZIO.NE  ISTOKICA 

Madunna  Dianora  ecc.  Il  lUannl  riporta  a i/ueato  proposito  un  paragrafo 
di  Giovanni  Tritemio , il  qual  racconta  come  nell'anno  876  un  tal  Sedccia  me- 
dico ebreo  fece  comparire  alla  presenza  di  molli  gran  signori  nell’  inverno  un  orlo 
amenissimo  con  alberi  c fiori,  come  fece  a messer  Ansaldo  il  Negromante.  Questo 
passo  pare  che  il  Manni  riporti  per  mostrare  che  il  Boccaccio  da  questo  o da 
qualche  altro  autore , che  simili  cose  racconiano,  abbia  preso  l' argomento  di 
questa  sua  novella. 


TITOI.O 

Madonna  Dianora  domanda  a messer  Ansaldo 
un  giardino  di  gennajo  bello  come  di  mag- 
gio. Messer  Ansaldo  con  l' obbligarsi  ad  uno 
nigromanle  gliele  dà.  Il  marito  le  concede 
che  ella  faccia  il  piacere  di  messer  An- 
saldo ^ il  quale,  udita  la  liberalità  del  ma- 
rito, t’aeiolve  della  promessa,  et  il  nigro- 
mante,  senza  volere  alcuna  cosa  del  suo, 
assolve  messer  Anealdo 

Her  ciascuno  della  lieta  brigata  era  già  sta- 
, io  messer  Gentile  con  somme  lode  tolto  infìno 
ui  al  cielo  quando  il  Re  impose  ad  Emilia  che 
seguisse:  la  qual  baldanzosamente,  quasi  di  di- 
re disiderosa,  cosi  cominciò.  Morbide  Don- 
ne niun  con  ragion  dirà  messer  Gentile  non 
aver  magni6caniente  operato;  ma  il  voler  * di- 
re clic  più  non  si  possa,  il  più  |iotcrsi  non 
fa  forse  malagevole  a mostrarsi  :'il  die  io  av- 
viso in  una  mia  novelletta  di  raccontarvi. 

in  Frioli,  paese,  quantunque  freddo,  lieto 
di  belle  montagne,  di  più  fiumi  e di  chiare 


fontane  è una  terra  chiamata  Udine,  nella 
quale  fu  già  una  bella  e nobile  donna,  cliia-  „ 
mata  madonna  Dianora,  e moglie  d’  un  gran  ais 
ricco  uomo  nominato  Gilberto,  assai  piacevole 
c di  buona  aria  E meritò  questa  donna  per 
lo  suo  valore  d’  essere  amata  sommamente  da 
un  nobile  e gran  barone,  il  quale  aveva  no- 
me messere  Ansaldo  Gradcnsc,  uomo  d’alto 
affare  c per  arme  e per  cortesia  conosciuto 
per  tutto.  Il  quale  ferventemente  amandola,  et 
ogni  cosa  faccendo  che  per  lui  si  poteva  per 
essere  amato  da  lei,  et  a ciò  spesso  per  sue 
ambasciate  sollicitandola,  invano  si  faticava.  Et 
es.sendo  alla  donna  gravi  le  sollicitazioni  del 
cavaliere,  e veggendo  che,  per  negare  ^ ella  o- 
gni  cosa  da  lui  domandatole,  esso  perciò  d’  a- 
marla  nè  di  sollicitarla  si  rimaneva  con  una  , 
nuova  et  al  suo  giudicio  impossibii  domanda  oio 
si  pensò  di  volerlosi  torre  da  dosso,  et  ad  una 
femina,  che  a lei  da  parte  di  lui  spesse  vol- 
le veniva,  disse  un  dì  cosi:  buona  femina, 
tu  m'  Iiai  molte  volle  ancrmatu  die  messere 
Ansaldo  sopra  tutte  le  cose  in’  ama , c niara- 
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vigliasi  doni  m’ liai  da  sua  parte  proferti,  li 
ìli'  quali  voglio  die  si  rimangano  a lui,  perdù  che 
per  quegli  mai  ad  amar  lui  nè  a compiacergli 
mi  recherei:  e se  io  potessi  esser  certa  che 
egli  cotanto  m’  amasse  quanta  tu  di,  senza 
fallo  io  mi  recherei  ad  amar  Ini  et  a far  quel- 
lo che  egli  volesse:  e perciò,  dove  di  ciò  mi 
volesse  far  fede  con  quello  che  io  domande- 
rò, io  sarei  a’ suoi  comandamenti  presta.  Dis- 
se la  huona  femina:  che  è quello,  imidonna, 
che  voi  disiderate  eh’ el  faccia?  Rìs|misc  la  dan- 
na: quello  che  io  disidero  è questo,  lo  voglio 
del  mese  di  gennajo,  che  viene  ",  appresso  di 
g questa  terra  un  giardino  pieno  di  verdi  erbe, 
aia  di  fiori  c di  fronzuti  àlbori  non  altrimenti  fat- 
to che.  se  di  maggio  fosse,  il  ((iiale  dove  egli 
non  faccia  ",  né  Uì  nè  altri  mi  mandi  mai  più^ 
perciò  che,  se  più  mi  stimolasse , come  io  in- 
fino  a qui  del  tutto  al  mio  marito  et  a'  miei 
parenti  tenuto  ho  nascoso,  così,  dolendomene 
^ loro,  di  levarlomi  daddosso  m’ ingegnerei Il 
ai9  cavaliere,  udita  la  domanda  c la  proferta  del- 
la sua  donna,  quantunque  grave  cosa  e qua- 
si impossibile  a dover  fare  gli  paresse,  e co- 
noscesse per  niim’  altra  cosa  ciò  essere  dalla 
donna  addomandalo,  se  non  per  torlo  dalla 
sua  sjicranza,  pur  seco  propose  di  voler  tentare 
quantunque  fare  se  ne  ihiIcssc  et  io  più  par- 
ti per  lo  mondo  mandò  cercando  se  in  ciò  al- 
cun SI  trovasse  che  ajubi  o consiglio  gli  des- 
se: e vennegli  uno  alle  mani  il  quale,  dove 
ben  salariato  fosse,  per  arte  nigromantica  pro- 
^ fereva  di  fario.  Col  quale  messer  Ansaldo  per 
grandissima  quantità  di  moneta  convenutosi, 
lieto  aspettò  il  tempo  postogli.  Il  qual  venuto, 
essendo  i freddi  grandissimi  et  ogni  cosa  pie- 
na di  neve  e di  ghiaccio  *‘>,il  valente  uomo  in 
un  beliissimo  prato  vicino  alla  città  con  sue 
arti  fece  si,  la  notte  alla  quale  il  caien  di 
gennajo  seguitava  che  la  mattina  apparve, 
secondo  che  color  che  ’l  vedevan  '*  testimonia- 
vano, un  de’  più  be’  giardini  che  mai  per  al- 
cun fosse  stato  veduto,  con  erbe  c con  alberi 
e con  frutti  d’ ogni  maniera.  Il  quale  come 
messere  Ansaldo  lietissimo  ebbe  veduto,  fatto 
cogliere  de’  più  be’  frutti  e de’  più  be’  lior  che 
v’  erano,  quegli  occiiltamenlc  fe  prc.scntarc  al- 
la sua  donna,  e lei  invitare  a vedere  ii  giar- 
dino da  lei  addomandato,  acciò  che  |icr  quel 
g potesse  lui  amarla  conoscere,  e ricordarsi  dei- 
sti la  promission  fattagli  e con  sarameiito  fer- 
mata, e,  come  leal  donna,  poi  procurar  d’ at- 
tenergliele. La  donna,  viululi  i fiori  e’ frutti, 
c già  da  molti  del  maraviglioso  giardino  aven- 
do udito  dire,  s’ incominciò  a pentere  della  sua 
promessa.  Ma  con  tutto  il  pentimento,  .sì  co- 
me vaga  di  veder  cose  nuove,  con  moitc  ai- 
tré  donne  della  città  andò  il  giardino  a vede- 
re, c non  senza  maraviglia  rommendatolo  as- 
•sai,  più,  che  altra  femina,  dolente  a casa  se 
ne  tornò,  a quel  pensando  a che  per  quello 
era  obbligata:  e fu  il  dolore  tale  che,  non  po- 


tendol  ben  dentro  nascondere,  convenne  che, 
di  fuori  apparendo,  il  marito  di  lei  se  n’ ac- 
corgesse, e volle  del  tutto  da  lei  di  quello  sa- 
per la  cagione.  La  donna  per  vergi^na  il  tac- 
que molto:  ultimamente  costretta  ordinatamen- 
te gli  aperse  ogni  cosa,  tìiibcrto  primieramente 
ciò  udendo  si  turbò  forte:  poi  considerata  la 
pura  intenzion  della  donna,  con  miglior  con-  ^ 
sigilo,  cacciata  via  l’ira,  disse:  Dianora , egli  in 
non  è atto  di  savia  nè  d’  onesta  donna  d’  a- 
scoltare  alcuna  ambasciata  delle  così  falle  " 
nè  di  paltovirc  .sotto  alcuna  condizione  con  al- 
cuno la  sua  castità.  Le  parole  per  gli  orecchi 
dal  cuore  ricevute  hanno  maggior  forza,  che 
molti  non  istimano,  e quasi  ogni  cosa  diviene 
agli  amanti  possibile  .Male  adunque  facesti 
prima  ad  ascoltare  c poscia  a pattovire^  ma, 
perciò  che  io  conosco  la  purità  dell’  animo  tuo, 
per  solverti  dal  legame  della  promessa , quel- 
lo li  concederò  che  forse  alcuno  altro  non  fa- 
rebbe,  inducendomi  ancora  la  paura  del  nigto-  , 
mante  al  qual  forse  messer  .Ansaldo,  se  tu 
il  bcITassi,  far  ci  farebbe  dolenti  Voglio  io  ® 
che  tu  a lui  vada  e,  se  per  modo  alcun  puoi, 
t’  ingegni  di  far  che,  .servata  la  tua  onestà,  tu 
sii  da  questa  promessa  disciolta:  dove  allra- 
mcnli  non  si  potesse,  per  (|uesla  volta  il  corpo, 
ma  non  I’ animo,  gli  concedi  La  donna,  u- 
dendo  il  marito,  piagneva  e negava  se  rotai 
grazia  voler  da  lui.  A Gilberto,  quantunque  la 
donna  il  negasse  molto,  piacque  che  cosi  fos- 
se. Per  che,  venuta  la  seguente  mattina,  in 
su  l’aurora,  senza  troppo  ornarsi  con  due 
suoi  famigliari  innanzi  e con  una  camerieri 
appresso,  n’  andò  la  donna  a casa  messere  An- 
saldo. Il  quale  udendo  la  sua  donna  a lui  es- 
ser venula,  si  maravigliò  forte,  e levatosi 
c fatto  il  nigroinantc  chiamare,  gli  disse: 
io  voglio  che  tu  vcgglii  quanto  di  bene  la  tua  , 
arte  m’  ha  fatto  acquistare.  Et  incontra  anda-  tn 
tilc,  senza  alcun  disordinato  appetito  seguire, 
con  reverenza  onestamente  la  ricevette,  et  in 
una  bella  camera  ad  un  gran  fuoco  se  n’  cii- 
tràr  tutli^  e,  fatto  lei  porre  a seder,  disse: 
m.idonna,  in  vi  priegn,  se  il  lungo  annire  il 
quale  io  v’  ho  (Mirtato  merita  alcun  guiderdo- 
ne, che  non  vi  sia  noja  d'  aprirmi  la  vera  ca- 
gione che  qui,  a cosi  fatLi  ora,  v’  ha  fatta  ve- 
nire e con  colai  compagnia.  lai  donna  vergo- 
gnosa c (piasi  con  le  lagrime  sopra  gli  (ktIiì 
risiiose:  messere,  nè  amor  che  io  vi  [lorli  né 
promessa  fede  mi  inenan  qui,  ma  il  coinan- 
damento  del  mio  marito  il  quale,  avuto  piò 
rispetto  alle  fatiche  -t*  dei  vostro  disordinato  a- 
inore,  che  al  suo  e mio  onore,  mi  ci  ha  fat-  5 
la  venire;  e per  comandamento  di  lui  disp>-  -3* 
sta  sono  per  questa  volta  ad  ogni  vosini  pia- 
cere. Messere  Ansaldo,  se  prima  si  maraviglia- 
va udendo  la  donna , molto  più  s’  ineominciu 
a maravigliare:  e dalla  liberalità  di  Gilitiert" 
commosso,  il  suo  fervore  in  compassioo  comin- 
ciò a cambiare,  e disse:  madonna,  iinqiic  a 
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Dio  non  piaccia  poscia  che  cosi  è,  come  voi 
dite,  che  io  sia  guastatore  dello  onore  di  chi 
ha  compassione  al  mio  amore;  e perciò  I’  es- 
ser qui  sarà,  quanto  vi  piacerà,  non  altramen- 
U che  se  mia  sorèlla  foste;  e,  quando  a gra- 
do vi  sarà,  liberamente  vi  potrete  partire,  si 
j veramente  che  voi  al  vostro  marito  di  tanta 
ss  cortesia,  quanta  la  sua  è stala,  quelle  grazie 
renderete  che  convenevoli  crederete,  me  sem- 
pre per  lo  tempo  avvenire  avendo  per  fratel- 
lo c per  servidore.  La  donna  queste  parole  u- 
dendo,  più  lieta  che  mai,  disse:  ninna  cosa 
mi  potè  mai  far  credere,  avendo  riguardo  a’  vo- 
stri costumi,  che  altro  mi  dovesse  seguir  del- 
la mia  venuta,  che  quello  che  io  veggio  che 
voi  ne  fate,  di  che  io  vi  sarò  sempre  obbli- 
gaU;  e preso  commiato,  onorevolmente  accom- 
pagnata si  tornò  a Gilberto,  c raccontògli  ciò 
che  avvenuto  era  : di  che  strettissima  c leale 
amistà  lui  c messer  Ansaldo  congiunse.  Il  ni- 
gromanlc , al  quale  messer  Ansaldo  di  dare 
il  promesso  premio  s’ apparecchiava,  veduta 
la  liberalità  di  Giliberto  verso  mc.sscr  Ansal- 
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do,  e quella  di  messer  Ansaldo  verso  la  don- 
na, disse:  già  Dio  non  voglia,  poiché  io  ho 
veduto  Giliberto  liberale  del  suo  onore  c voi 
del  vostro  amore,  che  io  similmente  non  sia 
liberale  del  mio  guiderdone:  c perciò  cono-  ^ 
scendo  quello  a voi  star  bene,  intendo  che  vo-  a-a; 
stro  sia.  Il  cavaliere  si  vergognò  et  ingegnas- 
si di  fargli  0 tutto  o parte  prendere;  ma, 
poiché  invano  si  faticava,  avendo  il  nigro- 
mante  do|K>  il  terzo  di  tolto  via  il  suo  giar- 
dino, e piacendogli  di  partirsi,  il  comandò 
a Dio  c spento  del  cuore  il  concupiscibile 
amore  verso  la  donna,  acceso  d’  onesta  ca- 
rità si  rimase  Che  direni  qui,  amorevoli 
Donne  ? preporremo  la  quasi  morta  donna 
et  il  già  rattiepidito  amore  per  la  .spossata 
speranza  ^ a questa  liberalità  di  me.sser  .\ii- 
saldo,  più  rerventemente  che  mai  amando 
ancora,  e quasi  da  più  speranza  acceso,  e 
nelle  sue  mani  tenente,  la  preda  tanto  segui- 
ta? Sciocca  cosa  mi  |>arrcbbc  a dover  creder 
che  quella  liberalità  a questa  comparar  si  po- 
tesse. 
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I.  Anrhc  rareomPDto  di  questa  novella  uvea  il  Etoc* 
cacclu  irnilalo  già  nel  Filocopo.  Vengasi  nel  libro  quinto 
di  queil’ opera  la  quarta  questione»  dorè  Menedon  rac* 
conia  in  una  novella  il  modesimo  avveninienlo  » ed  osser- 
visi quanto  variamente  I’  ingegno  fecondo  del  nostro  au- 
tore sa  eaporre  le  tiesse  cose,  lo  credo  che  un  abile  pre- 
cettore il  quale  si  desse  il  pensiero  di  confrontare  diligen- 
lefn«-nte  queste  due  novelle  con  le  due  che  avea  scritte 
r autore  in  età  più  fresca  nel  sùo  Filocopo  » poirehhe 
fard  sopra  di  giudiziose  osservazioni  » molto  proflitevoil 
a’ suol  alunni  * intorno  al  modo  di  limare  e rendere  più 
perfetti  i propri  componimenti.  Colomso. 

3.  AVa  già  .ttata  . . con  somme  lode  tolto  infino  al  cielo. 
Il  verbo  ToUo  de*  Latini  avendo  per  suo  primo  e nsiuralc 
il  sifoificato  d’  Innalzare,  smievare,  riesce  lutto  g.arbalo 
e cospicuo  nel  metaforico  quando  si  dice  con  Cicerone 
Tnlleee  otiquem  luutlitnts  (lnn.ilzare  alcuno  eoo  le  lodi) , 
0 con  Virgilio  Tollere  aliquem  nd  o*ira  (Sollevare  alcuno 
al  Cleto).  Ma  il  Tughereo  ro/(cre  de*  volgari  essendo  fallo 
a propriamenti!  esprimere,  lo  Spogliare,  il  Portar  via  da 
una  persunn  o ca»a  ere. , non  si  porge  nitro  che  per 
sforzo  a Indicare  flgnni.iincnle  I’  atto  o|)posi(o  di  Date, 
di  Condurre  a una  pernona  o covo  ecc.  PerO  questa  Iroso 
del  Nostro  che  dire  Toglirre  alcuno  con  lodi  infino  al 
cielo  per  Sommainenie  celebrarlo.  Lodarlo  a cielo,  fu 
scritta  con  poco  acrorgimcnio  e con  gusto  men  clic  poco, 
e non  appare  ebe  oiuno  se  ne  sia  invagliiiu  mai.  Il  Boc- 
raedo  dì  tanto  in  tanto  per  soverchio  amore  di  parer 
imiialore  de’  Latini  perdeva  la  gloria  d’essere  originale 
iuilianu  ; e lo  hanno  già  mostro  degli  uomini  rii  pcrfclio 
gusto  e giudizio.  E. 

3.  Morbide  Donne.  Morbido  ò propriamente  il  contrario 
dì  Duro,  Sodoi  e impropriainenle  sta  per  DeUeoto,  Gen- 
tilt  ecc.  • come  si  vede  in  questo  esempio.  Non  credo 
però  che  l’ autorità  dei  Boccaccio  c di  altri  scrittori  di  Crusca 
facesse  gradire  alle  Donne  il  qualificarle  per  Gentili  c dt  li- 
cote  con  la  voce  Morbide,  la  quale  destando  l’idea  primitiva 
di /losc/o  pan  ebbe  loro  un  dispetto  non  una  laude.  La  cru- 
Bocca  ccRi 


sca  non  è cibo  da  tutti  gli  animali , e il  gene.re  laudativo  non 
è H più  facile  della  reUorira.  e quando  ti  ha  8pezi.vliu«  nie  a 
far  con  le  donne.  Tornami  ora  Innanzi  come  un  giovin- 
cello cruscante  invaghito  ficraineute  d'  una  fanciulla,  avea, 
dopo  molti  passi  e molti  plsloloili,  av.'inzaiu  un  pi>co  nella 
costei  grazia  ; quando  egli,  tentando  di  possederla  a pieno, 
le  scrisse  Benibeggiando  una  lettera  , dove  mostrar  volen- 
dolo com’egli  la  pregiava  , riveriva  e adorava  non  altri, 
mr’nii  che  il  Petrarca  la  sua  Laura , cunchiusu  il  suo  dire 
con  queste  parole  : ••  Addio , torre  d‘  atto  inuiiettos  e 
••  vivi  certa  che  non  passa  un  giorno , un’  ora , un  punto 
» che  io  pien  di  epavento  non  pensi  o non  ragioni  di  ie, 
- che  sei  veramente  delle  donne  alierò  e raro  mostro  ". 
Quell’  infelice  con  tali  parole  dileguò  per  sempre  ugni 
frutto  del  suo  amore,  né  altra  risposta  potè  riirarne  mai 
fuorché:  Non  eonvien  perdere  il  suo  affetto  dietro  a tatù 
e a mostri  che  fanno  spat*c/i/o.  Pcdanlucoil  innamorati , 
specchiatevi  In  questa  ooveila.  E. 

4.  Ma  il  voler  ecc.  A.  emendò  ma  in  tmler  , ed  io  leg- 
gerei a voler,  nlirimenti  non  v’ é costruzione.  Rolli.  Con- 
fesso di  non  vedere  come  migliori  la  sintassi  il  porre  a 
in  luogo  d’  (/,  e dico  soltanto  che  H contrito  di  questa 
proposizione  è chiaro,  ma  che  é tenebrosa  la  costruzione 
oMfi’  è signiflcato.  Costrutto  in  zoccoli,  diceva  io  suuii- 
glianli  incontri  il  Mannelli.  E. 

5.  Lieto  di  belle  montagne,  di  più  fiumi  ecc.  J.ieto  si 
usa  molto  bene  per  /Ibbondanle,  Hicco,  ma  non  ti  direb- 
be che  di  rose  piacevoli  e care;  ed  é frase  de’ Latini , 
ove  si  legge  Laetus  arboribus,  Laetus  sìiiqua  etc.  ed  an- 
che Laeius  umbrae  ecc.  E noi  pure  credo  che  poti'ssIaK» 
dire  Lieto  di  e Lieto  da.  E. 

6.  Di  buona  aria,  qui  vale  Di  belle  moniere.  Manieroso; 
io  Provenzale  De  bun  aire.  CniBAJiDmi.  E. 

D‘ alio  affare,  cioè  di  gran  lignaggio  e di  onorevole 
c chiaro  grado.  E,  M. 

8.  Per  negare;  cioè  Per  negare  che  facesse.  Per  guatitu 
negasse.  E. 

9.  A.  c R.  |K>scn>  non  dinanzi  a si  rimaneva;  c vera- 
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monte  n qtiollA  (ariii  olla  non  qui , o ue  ina.'inzi  a d' amar-- 
lu  nvrianu  roso  più  ihiaro  e mori  duro  il  poriudu. 
HuLU.  vo^aaai  la  Noia  9 (lolla  poft.  iiS.  E. 

!ù.  L’  otlhno  Itolo  in  luogo  di  un  dì  ha  indi  (e  cosi  falla 
lozione  hanno  rìionula  gli  edliori  di  LÌTorno  e quo’ di 
Milano).  Ma  ì nopulali . avvegnaché  fossero  pioni  di  rive- 
renza verso  quel  libro  , ad  ogni  modo  eredellero  bene 
di  non  doverlo  io  qm^slo  luogo  seguire  si  perchè  io  luili 
fili  nllri  leggofti  un  dij  e si  ancora  pcrrliè  I’ avverbio  indi 
|K>rl  i seco  necoMsità  (per  u«.ir  le  loro  parole)  di  urer  di- 
nanzi una  parie  alla  quale  esso  vada  dietro  e gli  corri- 
.\ptuulnj  c qui  non  pare  chi?  questa  sla.  Sug«iimseni  non 
per  lanlo  che  sì  poli  ebbe  in  qualcirc  modo  difendere  e so- 
stenere .mclie  rosi  fatta  leztonr*  non  presupporre  che  quesio 
ìndi  rorrÌSf>onda  a quelle  parole  cini  una  nin>va  et  ai  suo 
<;fud/:/o  impnssihU  domanda  si  pensò  di  volerlosi  torre  du 
do*«o.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  patj.  149.  E. 

11.  Pel  mese  di  gennojOt  che  viene.  La  vo<^c  viene  6 
pcwla  per  il  luturo  verrà  o sia  per  venire;  e lo  nolo  a 
rassirur.izione  di  que’  linitdelli  che  non  credono  ben  fatto 
il  valerci  di  certe  proprÌ(di  che  abbiamo  ognora  In  bocca, 
tenendole  oltr.igglose  alla  logica.  In  eerli  punti  delle  lin- 
gue si  può  citare , am  senso  aceontodallzlo , il  non  plus 
sapere  quam  oporlet  sapere.  E. 

14.  Jlhorit  |HM‘o  do|K)  dice  o/òrr/.  — N(*l  MS.  In  ambo  1 
luoghi  si  legge  albori,  voce  d’altro  significalo  nel  Vocab. 
Arbore  ed  albero,  ma  non  o/òore,  sono  della  stess.a  signi- 
ficazione n(‘lla  nostra  lìngua.  Roixi.  Se  il  Rolli  aprendo  il 
Xjcabolarlo  s’è  avvenuto,  come  iu  penso,  ad  albore 
senza  andare  più  avanti,  non  ha  dubbio  che,  leggendovi 
albóre  é proprio  ipielto  splendore  bianco  del  cielo  cke 
apparisce  quando  si  purion  le  lenebre  della  none,  ha  di»- 
viilo  cotichiudere  rht^  qu«*sl.i  voce  è d’ altro  signifttralo  rhe 
arbore:  ma  se  avesse  guard.ilo  un  po’  di  sollo  , -avrebbe 
)H)iuio  vedere  che,  andu*  nel  Vocabol.irlo , àlbore  e «r- 
bore  e albero  .•lignificano  la  sle.tsa  cosa,  i.'ulombu. 

15.  /I  liliale  diiv'  eqli  noi  faccia  ecc.  Pure  in  qufrsto  luo- 
go , come  nell’altro  avvisalo  alla  pag.  493,  nella  Nola  45, 
la  voce  Quale  nii  sembra  in  forza  soslanbv.i , e che  im- 
imrli:  /.«  qual  cosa.  Il  cliej  ne  |».irna  mollo  garbala  cosa 
il  dirlo  relativo  di  giardino,  alteso  il  vcrlm  faccia:  non- 
ditneno  iKtlrvi  ìnfiannamii.  E. 

14.  Il  R.  non  ci  trova  ordine,  perché  dice  non  esservi 
la  cosa  leniiia  nascosa,  o pretende  che  debba  del  limo 
emendarsi  //  luuo.  Oovea  però  scrorgi  rsi  che  il  pronome 
In  in  lei'orlomi  è l’accusativo  del  leniito  Po  nascoso. 
ROLLI.  Questo  pronome  lo  essendo  necess.arinmenie  II 
qu.ìrlo  cajM)  del  verlm  levare  al  quale  trovasi  afiUso,  non 
|HiO  essere  , come  atTcrroa  il  Rolli , il  quarto  caso  di  lenuio 
Po  nascoso.  Doveva  egli  dire  piuilosio  , clic  tl  quarto  caso 
Ivi  s’ Intende  por  la  figura  ellissi,  la  quale  è mollo  fami- 
liare al  8(»ccaccio.  Presupponiamo  clic  I’  autore  avewe 
icriltu  , come  legge  II  Ruscelli  : •»  inflno  a qui  il  mito  al 
- mio  marito  et  a’  miei  parenti  tenuto  ho  nascoso  • .certo 
é che  la  distruzione  avrebbe  un  andamento  n^gol.nre  e 
nulla  ci  sopratanzerebbe  ; dovechè  su  quel  pmnoino  lo 
fosse  l’accusativo  di  lenulo  Po  naseoso,  coni»!  il  Rolli 
s’  avvisa  , egli  è chiaro  che  quest’  altro  accusativo  il  fimo 
cl  sarebbe  di  soverchio  c servirebbe  d*  imbarazzo  alla  co- 
siruzKHie.  Colombo. 

15.  Quaimmque  fare  se  ne  potesse.  Cioè  Quanio  mai 
fare  se  ne  potesse;  che  tale  ò il  significato  naturale  di 
Qiianliiniiue,  composto  di  Quanto  e unqne,  e gli  Antichi 
il»  ponevan  cosi  frequente  In  opera,  come  si  può  averne 
suggk)  tincltu  dalle  primo  parole  delia  Introduzione  di 
questo  libro,  che  dicono  Quaniunque  volle  ccc.  E. 

Iti.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  R. 

17.  La  none  alla  quale  il  eaien  di  gennaio  seguitava. 
A dimostrazione  di  un  madornale  sproposito  insegnato 
(bilia  Crusca , lo  fo  luogo  a una  mollo  bella  Osser- 
vazione che  il  prof.  Parenti  dettò  (Annoi.  4.  67)  in 
emenda  di  tal  dottrina.  E perchè  meglio  si  discerna  ogni 
sua  correzione  , mi  è necess.'irio  di  apportare  lutti  gli  e- 
sempl  su  cui  la  Crus('a  ha  fondalo  la  sua  dottrina:  il  che 
servirà,  a render  più  nolo  un  errore , che  dietro  tale 
autorità  è sialo  ciecanH’nle  imiulo  da  alcun  letterato  , e 
iii.mlemiiu  d.i  vari  pn  govoll  editori,  come  ne  dà  saggio  qui 
il  coloiidio  stesso.  Dice  adunque  la  Crusca.  ••  Calsm.  / ■ 
••  A.  Accorciato  da  Ctiicnde.  — f>in.  ('omp.  1.  22.  Una 


« si'ra  di  caien  di  Maggio  inont.irono  in  tanla  superin.) . 

••  che  pensarono  si'unlrarsi  nella  brigala  de*  Ceretti , e 
•i  contro  a loro  usare  h*  mane,  e i ferri,  floce.  rmi*.  9S. 

■ 6.  FiMTsi  In  notte,  .alla  quale  il  cairn  di  Gennaio  se- 
••  guttava.  a.  I . 7.  131.  6.  Ugni  anno  per  c.alen  di  Maggio 
•I  si  facevano  le  coinpacnie  c brigalL*.  /■.'  cap.  146.  1. 

- Nel  dello  anno  la  notte  di  caien  dt  Maggio,  lo  Re  Ei- 
••  llppo  ('c.  fece  prendere  a un'  ora  lutti  gl’  llalbuii , eh’  c* 

• T.ani>  in  suo  |iaose.  /C  8.  1.  1.  Negli  anni  del  nostro  SI* 
« gniM  u Jesù  CrUlo  1494.  in  caien  di  Febbraio  oc,  •>  Os- 
s«Tvn  il  P.trr-nti.  - Al  prinx)  aidiatlenni  in  questo  mozzi- 
••  cune  , mi  era  c.idtiiu  In  |>ensieio  che  il  Vocalndario  ci 
« avesse  d.ala  per  nn.i  parol.a  distinti  La  semplice  apocope 
••  scriUor.ale  degli  autori  o do’  ropìsli  ; il  rhe  sarebbe  sta- 
••  lo  co>i  strano  eoine  il  d.irci  per  vocaboli  compili  le  ab- 
» brcvbdurc  degli  antichi  tnonuinenli , Aal.  Kalen.  o Ao- 

- lend.  Mi  era  confermato  in  si  fatta  opinione,  trovando 

- appunto  si.impato  Caien.  col  punto  appresso , nella  ve- 
••  ncta  edizione  del  Vlllsni  1S59.  Ma  poscia  in  altro  modo 

• mi  fu  ben  chiarita  la  cosa.  Nel  primo  Vocabolario  , (4ie 
» diede  occ.aslonc  alle  nolo  dell’  ÓltuneHi , mancava  que- 
» silo  articolo  separalo  por  la  voce  Coten.  SolainentO  fra 

• gli  (•sompj  dell’  articolo  Colende  ai  trovava  anche  quello 
•>  del  Bocc.occio  qui  sopra  citalo;  u per  esso  II  nostro  Cri- 
m Ileo  fece  la  seguente  osservazione.  c=  TuUnchc  cosi  abbia 
» il  leslo  del  Salvlali,  e quello  di  i 73.  Lacendo  II  Cairn 

• raccorciato,  e Pi  segno  di  (%aso,  io  stimo  che  fenna- 

> mente  debba  essere  II  Colendi  Gennaio,  c che  Pi  segno 
I*  di  caso  vi  s’  ioiend.a;  sk’cumo  si  dice  F Arca  A'oè,  il 
» die  ijiudieio,  e simili.  Anzi  se  I signori  Acc.adeniici  vor- 
« ranno  vedere  la  copia  del  M.annelll , che  oltima  sopra 
M unte  vien  reputala  , lo  spero  che  vi  troveranno  il  Ca- 
~ Irndi  intero,  e non  allramenle.  Così  dove  nel  Passai. 
••  del  Salv.  é (C.irt.  553.)  Imperocchi  aveva  ndilo  cantare 
m il  cuculo  il  di  di  caien  di  ^foggio  cintine  volle;  la  mia 

• copia  H penna  h.a  quivi,  c cosi  deono  aver  l’altro  che 
••  antiche  sieno;  //  di  di  Colendi  Sfoggio.  Bene  in  Giov. 
» Vdl.  è sp<‘8SO  Caien  col  di  disgiunto  , ma  nette  copie  a 
» mano  si  lrov(Tà  |X‘r  avvanlura  sempre  Colendi  intero. 
••  R sovvirmmi  particol.armeiib! , che  caisì  ho  vctiuio  io 
••  più  luoghi  nella  copia  del  Davanzali , e in  altre  ; nè  mai 

- è aliramenii  nella  mia  di  Malico.  Perciò  voglio  creden* 
••  che  il  dire  Cairn  di  ^fatJg^o,  Cairn  d*  Aprile,  c sitnl- 

- glianii , C(Ntic  si  sente  oggidì , sia  stato  da  poi  |>ct  cor- 
» ruzione,  e così  entrato  nello  opere  de’ buoni  autori,  si 

• come  è avvenuto  di  molle  altre  voci.  = Fin  qui  t’  Otto- 
••  nellì.  Era  egli  si  persuaso  di  tal  sentenza , che  gli  p(a- 
••  eque  lasciarci  es(*mpìo  di  quel  modo  nei  suo  medesimo 
•»  Doraleo.  Papa  Zaclieria  già  vietò  sono  pena  di  seo- 
» mumcQ  cAe  non  imilassero  i pagani  nelle  feste  toro  di 
m Colendi  (iennalo.  Qualche  indagine  sugli  antichi  testi 
••  mi  è tornati  opportuna  per  rendere  buona  testimonianza 

• al  discerDlmento  dell'  egregio  mio  concittadino  ; siirome 

- ristillerà  dalla  breve  rivista  degli  escnipj  sovrallegali. 
» L’Otlooclll  non  aveva  notizia  del  passo  di  Dino  Coni- 
•>  p.agni.  Ma  queslo  medesimo  fa  prova  in  suo  favore.  Il 
••  codice  più  antico  di  quella  Storia  , che  si  conserva  nell.i 

• M.aglial>cchìana  , legge  Colendi.  L*  Oltonelli  mal  non 

> s’  appose  nella  sua  Congettura  sopra  la  lezlon  del  Boc- 
« rarcio.  II  codice  del  M<innelli  non  ha  le  due  separale 

- dizioni.  I più  amichi  e pregevoli  testi  del  Villani . rac- 
••  colli  nella  Lnurcoziana , presentano  siTÌllo  li  Colendi 

• per  modo  che  non  può  rimaner  dubbio  sopra  la  sola  ed 
••  intera  dizione  (*).  Alami  la  danno  abbreviata  ; ma  l.i 
••  stessa  abbrcvlaiiira  conferma  la  nostra  lettera  , coinè 

> sarebbe  A ti  maggio.  Osservo  , per  giunta  , che  I’  anlko 
» lesto  degli  ulliml  libri  del  vìIIadì  , conservato  nell’  E* 

• siense , legge  sul  bel  principio  : /Vegli  anni  di  Crisio 
•»  MCCCZXZII1  il  dì  di  colendi  novembre.  Cosi  11  <x>mcnlu 

- antichissimo  di  Dame,  chiamato  I’ Ottimo,  lof.  94.  Pi- 
«•  gitano  molli  il  principio  dell*  amo  da  colendi  gennaio, 
m Né  questa  maniera  fu  d(snicss:i  al  finire  del  buon  seco- 
•t  lo.  Nelle  notizie  de’  Mugisiraii  e governi  aniichi  della 
m repubblica  fiorentina  , scritte  nel  serolo  xv.  c pubblicato 

• dal  Gori  nella  Toscana  illustrala , si  legge?  al  num.  95. 

• //  primo  ufficio  comincia  in  calciidi  gennaio,  e dura 

(*)  Inicndo  segnatamente  t codici  dal  n.  1.  al  6.  «lei 
Piui.  EXII  E timi  sii  de)  secolo  MV. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


• per  due  meti,  e raij  pni  r aniro  in  colendi  marzo.  M.i 

• (1)«  più  ? non  iisinino  nui  tulio  «li  qvinsl.')  cUìmì  (lei  >(*• 

• KOACnso  . (|unndo  dk'i.'imo  fi  primn  gennojoj  //  due  mar- 
» zas  .dàì  Ire  giwino,  e snnil!  f «.  E lo  ctcsM)  Elluluffo 
nella  pag.  310  del  terzo  volume  dello  tue  Annotazioni  ad- 
duremio  ad  altro  flne  il  seiiuenle  esemplo  del  Dutì  : Mai 
ti  ehiamafio  i rami  delli  arPori^  che  arrecano  molle  per- 
ione  a casa  la  manina  iti  caleiidi  M •egìo  per  ponere  alla 
fineuta,  o iunami  alt"  utcios  U ìihqU  chiumano  t'alendi 
Maggia,  ed  alenni  ti  chiamano  Mal;  vi  segna  sotlo  queste 
parole  a confenna  della  prefala  ossi-rvazione  ; ••  Nula  cbe 
l’amico  scrittore  inette  Colendi  Moggio,  c non  Caien  di 
Maggio,  come  ta  h Crusca  • nella  sua  dichiarazione  alla 
voce  Maio  $.  3.  Or  a si  ragionato  dichiaramentn  lo  voglio 
aggiugnero  due  avvertenze;  T una  e <^e  p«»trobb’ essere 
che  siccome  I Latini  univano  spesso  a Colendi»  il  nome 
del  mese  addiellivato  (v.  g.  Colendi»  tanuarii»,  Calendit 
M'iH»  etc.  In  ve«'e  di  fanitarii  e Moti)  cosi  m questo  caso 
I Volgaci  avrian  considerato  come  addtelUvi  I numi  del 
iTH'se.  E che  1'  addieliivare  i sostantivi  non  tosse  uoa  no* 

• issima  novità  di  que’  (empi , ma  un’  imitaziune  de’  La* 
tifli , ZM‘  dà,  se  non  altro,  un  cenno  il  dir  che  facevano 
per  esempio  I-'iume  Arno,  Fiume  Tevere  ere.  E che  non 
MS  in  alcuni  punti  sgradevole  ancora  adesso , si  vede 
daM’ uso  che  corre  volgare  di  Podere© /’opo/o  mw/edo,  di 
Beni  fondi,  fAnqua  madre.  Chiave  (eminaceg.  Anzi  noll’Ario- 
1(0  é Parlare  facchino,  e nell’Alliert  Orecchi  ferro  per 
Parlare  /'aecAlJiesco,  e Orecchi  ferrei;  proprietà  cIm!,  sotto 
rrria  legge,  gode  amplissima  la  lingua  inglese,  il  .SerassI  poi 
nella  Vita  del  Molza  (se  non  fallisce  la  stam|>a  tic’ Classici  mi* 
lanesi)  scrive  tutiadduc  unite  tali  voci,  e dice:  Calendi- 
maggio. L’  altra  avvertenza  potè,  che  quando  una  parola 
o una  frase  é non  pure  fuor  d’  uso , ma  che  e in  sé  sfra* 
na , e non  avente  altra  autorità  che  quella  della  t.rusca, 
non  si  debba  toccar  mai , chi  non  voglia  risicar  di  st'riven; 
spropositi  in  vece  di  eleganze,  come  avvenni'  pure  di 
questo  Caien  al  valente  Osori , che  se  nu  valse  non  di 
rado  nelle  sue  famiglial  i , c spesso  nelle  sue  Lctlere  di 
Cicerone,  nelle  quali  però  con  (lochi  difcUi  sono  virlù 
insuperabili.  E su  questo  particolare  di  accogliiT  negli 
scruti  e i>e'  Vocatx>tàri  gli  spropositi  di  chi  non  seppe 
legger  I cmtid  e le  siamin;  per  penuria  di  senso  comune  , 
io  nc  avrei  da  dir  delle  belle  sull’  an<iare  d«d  Horbniico 
e del  Far  de!  »teo;  ma  per  ora  non  vo' abusar  più  la 
pazienza  di  chi  mi  legge.  E. 

is.  Che  7 l•edevan.  A.  che  7 vMono.  R.  fft'  et  vede- 
vano. G.  eh’  et  vtdono.  M5t.  chel  vede»  uno.  Mcraviglloml 
cume  I DD.  conscrvasscr  vendevano.  Rulli. 

19.  Nota  , e bene.  Ma^zlli. 

30.  In  questo  passo  ha  il  Boccao'io  definila  assai  filoso* 
ficsmenlu  la  potenza  seduiiiva  d’  amore  per  vìa  delle  pa* 
rote,  onde  le  giovani  donne  devono  guardarsi  di  entrare 
anche  scherzosamente  In  trattali.  Avvi  anco  di'seritto  il 
carattere  di  un  giiutlzioso  marito.  Mastikzlli. 

31.  Da  cpiesia  paura  del  negromante  si  vede  il  progres- 
so che  questa  s<  locrhcria  «lei  m'gromanli  avea  in  quei 
tempi  h.irbari  fatiu  anche  nelle  menti  degli  uomini  p’ù 
sensati.  MABTIhXLLI. 

«.  Al  guai  . . . far  et  farebbe  dnlenit.  L.v  rigorosa  ra- 
gione delia  sinlOMi  domanderebbe  cbe  qui  si  dovt»>se  dire 
Dal  guale  far  ei  farebbe  doleuii,  ma  la  pr«»prietà  della 
■avella  nostra  accetta  per  ottimo,  e corre  per  chiarissimo 
anche  un  tal  dire.  I Grainmahei  si  blslicci.ano  su  la  ra- 
gione di  siffatto  uso , e mentre  che  la  lite  è arces.i , io 
ve’  dire  clic  penso  avere  in  ciò,  ennu'  in  cose  altre  infinite, 
imitato  i Latini  , i quali  spesso  |tonevano  il  dativo  in  vece 
dell’  ablativo,  leggendosi,  per  toccarne  un  testu,  in  Cicero- 
ne: yotantuT  rodii  ad  dioinondum  tigna,  in  luogo  di  a me/ 
e In  Virgilio:  Acque  eernitur  ulli , per  ab  ulto.  Di  qui 
Dante  il  suo  a iut  fu  vitia  Colei  ecc.  N«‘lla  cosa  d«‘lie  lin- 
gue é lolor  ragionevole  il  non  us.vr  la  ragiono;  c su  «dò 
non  fosse , come  approvar  per  ottimo  il  diro  ugualmente 
nello  stesso  signifit:ato,  e&.gr.  : Andare  e l enire  da  unoc 
Andare  e l enire  a uno,  accennando  il  primo  alioiita- 
nvinento  c t*  altro  tulio  il  suo  contrario  f E. 


fS.  Ahi  besilon  folle!  Mamtei.li. 

31.  H corpo,  ma  non  I’  anhnn,  gli  coneedi.  (k)si  fe  la 
sventurata  moglie  di  Collalino;  e |M'rò s.aviam€nlu  scrisse 
quel  P«»ela  dict  ndo  « Im  Peccò  Targulnio,  e it  fallo  ei  noi 
commine,  fn  lei,  ma  urui  con  ella;  ella  fu  rea  Allora  noi 
che  un’  innneenie  ucci.te.  E. 

33.  Sema  troppo  ornarti;  idesl  dVnza  far  troppa  loleiia 

0 loeleiia,  come  oggi  comuncn>enie  si  dice.  M’  é giovalo 
fennarmi  su  questo  Ornarti  jh-c  .adifitaru  coni’  esso  può 
molte  volte  adfinjiier  con  nobiltà  le  veri  del  volgari*  Far 
la  loleifa,  drcendo,  vcrbigrnzia:  Piene  da  ornarMl;  i l’ ora 
dell’  f>rnar»l;  la  irwai  che  »i  ornava;  spende  le  migliori 
ore  nell’ ornar.»  ecc.  U.inte  nel  c.  IS  del  Paradiso,  lo- 
damhi  la  moglie  di  Bcitinrion  Berti  che  veniva  dalla  loleiia 
senza  imbellellarsi,  dice  in  persona  del  suo  Caedaguida: 

1 idi  la  donna  »uu  venir  dallo  specchio  tema  it  vita  di- 
pinio;  e .Specchio  in  n>oltÌ  casi  può  sostituirsi  «vtn  dignità 
a Toleiia.  Dico  in  molti  Casi  ; poiché  se  io,  p«'r  l'srmpio, 
nominassi  arneti  da  tpeeehio,  galanierle  da  specchio  ecc. 
gli  arnesi  e le  galanietle  da  tnletia  sarei  oscuro  e ridicolo  ; 
nu  fuggirei  appieno  il  doppio  difetto  dieeiidu  arnesi  e gaton- 
ferie  cottne/lche  , voce  di  origine  greca,  e ilalianata  dal 
Cocchi.  1 Latini  cliiamavano  .Mundu»  muliebri»  lutto  ciò 
onde  si  scrvian  le  donno  |>er  mondarti  e ornarti;  c per 
questo  gemino  officio  probabilmente  fu  lai  frase  iradoiU 
«lai  Nardi  nel  tuo  Tito  Livio  (Mb.  31.  e.  1.)cnn  Ifondesza 
e fornimemo  delle  donne.  E non  mi  pare  che  il  facesse  assai 
tcorrettomenie,  come  notò  un  erudito  ; il  quale  tenne  per 
mollo  miglior  cosa  il  dirlo  iialian.amunle  mondo  muliebre; 
e forse  non  é cosi;  perché  presso  noi  non  é Intesa  la 
p.vrola  Mondezza  nella  voce  .Ifowrto,  come  la  inlendeano 
i Latini.  Somma  delle  somnvn  il  significare  In  italiano  con 
proprietà , eoo  dignità  e chiarezza  la  francesn  ToUctie,  non 
é 1.1  più  agevol  rosa  ; e lo  nxisira  il  Parini , It  quale  nel 
suo  Mattino  avea  prima  posto  : Ecco  le  pure.  Te  la  toi- 
lette anende,  ma  poi  inirt'sidutngli  quel  gallume  cosi  ac- 
coppiato , il  cangiò  con  la  tavoletta  aiiende.  poscia  fatto 
Accurio , dice  un  orudUissimo  uomo . che  il  diminutivo 
Tviletie  non  deriva  da  Table,  si  da  Tolte,  corresse  per 
ultimo:  Te  la  teletta  aiiende.  E non  altrimenti  (son  p.i- 
roie  del  pndixlalo  signore)  praticar  dovrebbe  chi  volesse 
con  esattezza  innoNtzr  quieta  voce  nel  dizkHiario  Ualtano. 
perdonisi  questa  prolhsilà  di  N>iLi  all’  amore  dei  purismo 
che  si  vurreblM!  anche  uri  linguaggio  <le’  Bcgliiiihiisti  e 
d('l  l>ol  sesso.  B. 

96.  Questa  pennellata  del  Boccaccio  non  può  esser  più 
maravigliosa  per  dimostrare  11  carattere  di  gran  gen- 
tildonna onesta  c nobilim'ntc  libera  insieme.  Mastikblli. 

37.  Alle  fatiche;  cioè  .file  pene,  m iravogli  v simili; 
significalo  che  a tal  voci*,  era  comune  agli  antichi,  sic- 
l'om’ é a vederi'  aochn  ne’  Vucabolaii.  P.. 

38.  Vedi  cIhv  tx'l  contrasto  d’  .iffeili  ó in  quinta  novell a 
dove  l’azione  generosa  di  Giltrerlo  in  mantlar  cosi  la  sii.i 
moglie  alla  disposizione  . |>er  l’ impugno  da  lei  coniratlo. 
di  messer  Ansaldo  prodiKV^  un’  emulazione  di  gem-rosilà 
di  mcAScr  AnsaUlo  nKHh'simo , e rome  questi  due  soggetti 
senlnno  pi*rfellaincntu  del  cavaliere  erratile.  Marti- 
nelli. 

39.  fngegnossi  a suo  potere,  la  stampa  «lei  37.  < o- 
lomao. 

30.  Il  comandò  a Dio.  Notisi  comandare  nei  senso  di 
nccoinandorc.  Trovasi  anche  in  altri  autori  del  buon  se- 
«•olo.  Colombo.  V.  Dep.  Annui,  pag.  29.  E. 

31.  .'•'pelilo  del  cuore  il  concitpiteibile  amore  terso  la 
donna,  acceso  d'  oneva  earlià  »i  rimase.  Distingue  il 
Boccaccio  l’umore  dali.i  carità,  c molto  a r.vgione  : es- 
semlo  il  primo  un  affclio  che  malto  volle  tr.ismoda , e 
l’altro  é Bom|HV)  lemp«*rHio;  f uno  é un  appassiunsmenPi 
rh«}  si  fonda  assai  volte  so|>ra  illusioni,  e I'  altro  é un 
dove.re  che  ha  per  soggetto  la  realtà.  Il  Petrarca  con  ogual 
«eniio  avea  «iello  già  nel  Son.  307  : Carità  di  signore  (il 
Cardinal  Colonna) . amor  di  donna  (Laura)  Son  le  coir- 
ne ecc.  ; c Quindi  I’  Ariosto  nella  Sai.  t.  M»n  sa  gnel 
eòe  sia  amor,  non  za  che  vaglia  La  cariiadc.  E. 

33.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  34.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Il  Re  Carlo  ere.  Di  questo  Re  Carlo  il  /'illatti  parla  rosi  al  lib.  ('li. 
cap.  Xf'.  delle  sue  Istorie:  il  quale  luandò  il  conte  Guido  di  Manforte  con  ot- 
tocento cavalieri  fraiiresclii,  e giunse  in  Firenze  il  dì  di  pasqua  di  Risorresso  li 
anni  di  Cristo  1207;  e sentendo  i Gliibellini  sua  venula,  la  notte  dinanzi  uscirono 
di  Firenze.  Che  yli  {/berti  fossero  in  Palermo  in  quei  tempi  lo  mostra  il  Mi- 
gliore nella  Firenze  illustrata  a car.  367  ; e dei  Palizzi  dice  il  ('Ulani  nel 
lib.  ('/II.  cap.  77  essendo  il  conte  Mazzeo  de’  Palizzi  di  Messina  capo  di  setta  de- 
gli Italiani  di  Cicilia:  questi  nomi  lutti  autenticamente  verificati  danno  gran- 
d‘  aria  di  verità  al  contenuto  di  questa  novella.  Questo  Re  Carlo  ricusò  d'  im- 
parentarsi cogli  Orsini  nipoti  di  à'Iccolò  (11.  Papa  di  questa  famiglia. 


TITOLO 

Jt  Re  Carlo  vecchio  vittorioso,  d'  mia  giovi- 
netta innamoratosi,  l ergoqnaiidosi  del  suo 
folle  pensierOj  lei  et  una  sua  sorella  ono- 
revohneute  marita. 

dii  potrebbe  pienamente  raccontare  i varj 
ragionamenti  tra  le  Donne  stati,  qual  maggior 
liberalità  usasse  n Giliberto  o niesser  .Ansaldo  o 
il  nigrqmante  intorno  a’  fatti  di  madonna  l)ia- 
noraj  troppo  sarebbe  lungo.  Ma  poiebè  il  Re 
alquanto  disputare  ebbe  conceduto,  alla  Fiam- 
metta guardando  comandò  che  novellando  tra- 
esse lor  di  quistione.  La  quale,  niuno  indugio 
preso,  incominciò.  Splendide  Donne,  io  fui 
.sempre  in  opinione  die  nelle  brigale,  come 
la  nostra  è,  si  dovesse  sì  largamente  ragiona- 
re, die  la  troppa  .strettezza  della  inienzion  del- 
le rose  delle  non  fosse  altrui  materia  di  di- 
^ spili, ire.  Il  clic  mollo  più  si  conviene  nelle. 
■jjo  scuole  Ira  gli  studiaiiti  die  Ira  noi,  le  quali 
appena  alla  rocca  et  al  fuso  bastiamo.  E per- 
ciò io,  die  in  animo  alcuna  cosa  dubbiosa  for- 
se avea,  veggendovi  per  le  già  dette  alla  nii- 
sebia,  quella  lascierò  stare,  et  una  ne  dirò, 
non  mica  d’  uomo  di  poco  affare,  ma  d’  un 
valoroso  He,  quello,  die  egli  cavallerescamen- 
le  operasse,  in  nulla  movendo  • il  suo  onore. 

Ciascuna  dì  voi  molte  volle  può  avere  udi- 
to ricordare  il  re  Cirio  vecebio  ovver  primo, 
per  la  cui  niagnifica  impresa,  c poi  per  la  glo- 
riosa villoria  avuta  del  re  Manfredi,  fiiron  di 
g Firenze  i Gbibellin  cacciali,  e ritornaronvi  t 
ino  Guelfi.  Per  la  qual  cosa  un  cavalier,  rbiama- 
lo  niesser  Neri  degli  l berti,  con  tutta  la  sua 
famiglia  e con  molli  denari  uscendone,  non  si 
volle  altrove  die  sotto  le  braccia  del  re  Car- 
lo riducere;  e,  per  essere  in  solitario  luogo 
e quivi  finire  in  riposo  la  vita  sua,  a Castel- 
lo da  mare  di  Dislabia  se  n’  andò^  et  ivi  for- 
se una  balestrai  rimosso  dall’  altre  abitazioni 
della  terra,  tra  ulivi  e nocciuoli  e castagni, 
de' quali  la  contrada  è abbondevole,  romperò 
una  possessione,  sopra  la  quale  un  bel  casa- 


mento et  agiato  ^ fece  et  allato  a quello  un  di- 
lettevole giardino,  nel  mezzo  del  quale  a no- 
stro modo , avendo  d’  acqua  viva  copia , fece 
un  bel  vivajo  e diiaro,e  quello  di  molto  pe- 
sce riempiè  leggiermente.  Et  a niun’  altra  co- 
sa attendendo  die  a fare  ogni  dì  più  bello  il 
.suo  giardino,  avvenne  die  il  re  Carlo  nel  tem- 
po caldo,  |ier  riposarsi  alquanto,  a Castello  a 
mar  * se  n’  andò.  Dove  udita  la  bellezza  del 
giardino  di  messer  Neri,  disiderò  di  vederlo.  , 
Et  avendo  udito  di  cui  era,  pensò  ebe,  perciò  £i 
clic  di  parte  avversa  alla  sua  era  il  cavaliere, 
più  familiarmente  con  lui  si  volesse  fare  *,  e 
niandògli  a dire  clic  con  quattro  compagni  clie- 
lamcnte  la  seguente  sera  con  lui  voleva  cena- 
re nel  suo  giardino.  Il  clic  a messer  Neri  fu 
mollo  raro,  c magnificamente  avendo  apparec- 
cbialo,  e con  la  sua  famiglia  avendo  ordinato 
ciò  die  far  si  dovesse,  come  più  lietamente 
potè  c seppe,  il  Re  nel  suo  bel  giardino  ri- 
cevette. Il  qual,  poiebè  il  giardiii  tutto  e la 
casa  di  messer  Neri  ebbe  veduta  e commen- 
data, essendo  le  tavole  messe  allato  al  vivajo, 
ad  una  di  quelle,  lavato,  si  mise  a sedere,  et 
al  conte  Guido  di  Monforic,  die  I’  un  de’  com- 
pagni era,  comandò  clic  dall’  un  de’  lati  di  Ini  ^ 
sedesse,  c messer  Neri  dall’ altro,  et  ad  altri  ss-; 
tre,  die  con  loro  eran  venuti,  comandò  che 
servissero  secondo  1’  ordine  posto  da  messer 
Neri.  Le  vivande  vi  vennero  dilicatc,  et  i vi- 
ni vi  furono  ottimi  e preziosi  e I’  ordine  bel- 
lo c laudevole  molto  senza  alcun  seniore  “ e 
senza  noja.  Il  die  il  Re  commendò  molto.  E 
mangiando  egli  lietamente,  c del  luogo  solibi- 
rio  giovandogli,  c nel  giardino  entrarono  ^ due 
giovinette  d’  età  forse  di  quindici  anni  I’  una. 
bionde  come  fila  d’  oro  c co’  capelli  tutti  in- 
nancllati  e sopr’  essi  sciolti  una  leggier  gliir- 
landetta  di  provinca  e urlìi  lor  visi  più  tu-  ^ 
sto  agnoli  parevan  die  altra  cosa,  tanto  gli  sss 
avevan  dilicati  e belli;  et  eran  vestile  d’  un 
vestimento  di  lino  .sollìli.ssimn,  c bianco  come 
nere,  in  su  le  carni,  il  quale  dalla  cintura  in 
SII  era  slrelléssìmn  e da  indi  in  giù  largo  a 
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fiuisa  d’  un  padiglione  e lungo  infino  a’  piedi. 
E i|uclla  che  dinanzi  veniva  recava  in  su  le 
spalle  un  pajo  di  vangajuole  le  quali  col- 
la sinistra  man  tenea,  c nella  destra  aveva  un 
baston  lungo.  L’  altra  che  veniva  appresso  ave- 
va sopra  la  spalla  sinistra  una  padella  e sot- 
to quel  braccio  medesimo  un  fascetto  di  legne 
, e nella  mano  un  treppiede,  e nell’ altra  ma- 
ùi  no  uno  utel  ^ d’  olio  et  una  faccellina  accesa. 
Le  quali  il  Re  vedendo,  si  maravigliò,  e so- 
speso attese  quello  che  questo  volesse  dire. 
Le  giovinette  venute  innanzi  onesbmente  c 
vergognose  ”,  fecero  reverenzia  al  Re;  et  ap- 
presso là  andatesene  onde  nel  vivajo  s’  entra- 
va, quella,  che  la  padella  aveva,  postala  giù, 
e r altre  cose  appresso,  preso  il  haston  che 
l’altra  portava,  et  aniendunc  nel  vivajo,  I’  a- 
equa  del  quale  loro  inlina  al  petto  aggiugriea, 
, se  n’  entrarono.  Uno  de’  famigliari  di  nies.ser 
cs  Neri  prestamente  quivi  accese  il  fuoco,  e po- 
sta la  padella  sopra  il  treppiè  e dello  olio 
messovi , cominciò  ad  aspettare  che  le  giovani 
gli  giltasscr  del  pesce.  Delle  quali  I’  una  fru- 
gando in  quelle  parti  dove  sapeva  che  i pe- 
sci si  nascondevano,  e l’altra  le  vangajuole 
parando,  con  grandissimo  piacere  dei  He,  che 
ciò  attentamente  guardava,  in  piccolo  spazia 
di  tempo  presero  pesce  as.sai;  et  al  famigliar 
gittatine,  che  quasi  vivi  nella  padella  gli  ” met- 
teva, si  come  ammaestrale  erano  siate,  comin- 
ciarono a prendere  de’  più  belli  et  a gittare 
sa  per  la  tavola  davanti  al  Re  et  al  conte 
Guido  et  al  padre,  tjuesli  pesci  su  per  la  men- 
sa guizzavano,  di  che  il  Re  aveva  maraviglioso 
piacere,  e similmente  egli  prendendo  di  que- 
sti, alle  giovani  cortesemente  gli  gitlava  in- 
f dietro:  e cosi  per  alquanto  spazia  cianciaro- 
sc  DO  'a  tanto,  che  il  famigliare  quello  ebbe  col- 
to, che  dato  gli  era  stato.  Il  qual  più  per  uno 
intrameltcre  che  per  molto  rara  o diletlevol 
vivanda  avendoi  mcssc-r  Neri  ordinata,  fu  mes- 
so davanti  al  Re.  Le  fanciulle  veggendo  il  pesce 
colto  et  avendo  assai  pescalo,  essendosi  tutto  il 
bianco  vestimento  e sottile  loro  appiccatoallecar- 
ni,  nè  quasi  cosa  alcuna  del  dilicato  lor  cor- 
po celando,  usciron  del  vivajo:  e ciascuna  le 
cose  recate  avendo  riprese,  davanti  al  Re  ver- 
gognosamente pas.sando,  in  casa  se  ne  torna- 
rono. Il  Re  c ’l  conte  e gli  altri  che  .serviva- 
no avevano  mollo  queste  giovinette  considera- 
le, e mollo  in  se  medesimo  I’  avea  lodate  cia- 
I senno  per  belle  c jvcr  ben  fatte,  et  oltre  a ciò 
se  per  piacevoli  c jiCT  nistumate  ”,  ma  sopra  ad 
ogni  altro  erano  al  Re  piacintc.  Il  quale  si  al- 
lenlamentc  ogni  parie  del  corpo  loro  aveva 
considerata,  uscendo  esse  dell’  acqua;  che  chi 
allora  l’avesse  punto,  non  si  .sarebbe  sentito, 
c più  a loro  ripensando,  senza  saper  chi  si 
fossero  nè  come , si  senti  nel  cuore  de.slar  un 
fcnenlissimo  disidero  di  piacer  loro,  per  lo 
qnale  assai  ben  conobbe  se  divenire  innamo- 
rilo, se  guardia  non  se  ne  prendesse:  nè  sa- 


tfil 

peva  egli  stesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quel- 
la che  più  gli  piacesse,  sì  era  di  tutte  cose 
I’  una  simiglievole  ” all’  altra.  Ma  poiché  al- 
quanto fu  sopra  questo  pensicr  dimorato,  ri- 
volto a messrr  Neri,  il  domandò  chi  fossero 
le  due  damigelle.  A cui  messer  Neri  rispose: 
monsignore,  queste  son  mie  figliuole  ad  un 
medesima  parto  nate,  delle  quali  I’ una  ha  g 
nome  Ginevra  la  bella  e I’  altra  Isotia  la  bion-  ‘.sa 
da  A cui  il  Re  le  commendò  mollo,  confor- 
tandolo a maritarle.  Dal  che  mc'sscr  Neri , per 
più  non  poter,  si  scusò.  Et  in  questo  ninna 
cosa,  fuor  die  le  frutte,  restando  a dar  nella 
cena,  vennero  le  due  giovinette  in  due  giub- 
be di  zendado  bellissime  con  due  grandissimi 
piattelli  d’  argento  in  mano  pieni  di  varj 
frulli,  .secondo  che  la  slagioii  portava,  c que- 
gli davanti  al  Re  posarono  sopra  la  tavola.  E 
questo  fallo,  alquanto  indietro  tiratesi,  comin-  , 
ciaruno  a cantare  un  suono  ”,  le  cui  parole  uso 
cominciano 

X Là  ov’  io  son  giunto.  Amore,  » 

» Non  si  porla  contare  lungamente  » 
con  tanta  dolcezza  e si  piacevolmente,  che  al 
Re,  clic  con  dilello  le  riguardava  et  ascoltava, 
pareva  che  tulle  le  gerarchie  degli  angeli 
quivi  fossero  discese  a cantare.  E quel  dello, 
ìngiiioceliialesi  reverenicmenle,  commiato  do- 
mandarono dal  Re.  Il  quale,  ancora  che  la  lor 
parlila  gli  gravasse,  pure  in  vista  lietamente 
il  diede.  Finita  adunque  la  cena  et  il  Re  co’  suoi 
compagni  rimontati  a cavallo  e messer  Neri 
laseìaU),  ragionando  d’  una  cosa  e d’  altra,  al 
reale  ostiere  se  ne  lornarono.  Quivi  tenendo 
il  Re  la  sua  alTezion  nascosa,  nè  per  grande  affa- 
re che  sopravvenisse,  potendo  dimenticar  la  g 
bellezza  e la  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella,  «o 
per  amor  di  cui  la  sorella  a lei  simigliante 
ancora  amava,  si  nell’ amorose  panie  s’ inve- 
scò che  quasi  ad  altro  pensar  non  poteva: 
et  altre  cagioni  dimostrando,  con  messer  Neri 
teneva  una  stretta  dimestichezza,  et  assai  sovente 
il  suo  bel  giardin  vi.silava,  per  vedere  la  Gi- 
nevra. E già  più  avanti  solfcrir  non  potendo, 
et  essendogli,  non  s:ippiendo  altro  modo  vede- 
re, nel  pensier  c<-idnlo  di  dover  non  solamen- 
te r una  ma  amendiinc  le  giovinette  al  padre 
torre , et  il  suo  amore  c la  sua  intenzione  fc 
manifesta  al  conte  Guido.  Il  quale,  perciò  che 
valente  uomo  era,  gli  disse:  monsignore,  io 
ho  gran  maraviglia  di  ciò  die  voi  mi  dite,  e 
tanto  ne  I’  ho  maggiore  che  un  altro  non  avreb- 
be, quanto  mi  par  meglio  dalla  vostra  fanciul- 
lezza inlìnu  a questo  di  avere  i vostri  costumi 
conosciuti,  elle  alcun  altro.  E non  essendomi 
paruto  giammai  nella  vostra  giovanezza , nella  g 
quale  amor  più  leggiermente  doveva  i suoi  ar-  ut 
tigli  ficcare,  aver  lai  passion  ronosciula,  sen- 
tendovi ora  che  già  siete  alla  vecchiezza  vici- 
no, m’  è $1  nuovo  c si  strano  che  voi  per  a- 
morc  amiate  che  quasi  un  miraeoi  mi  pa- 
re; c,  se  a me  di  ciò  cadesse  il  riprendervi. 
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io  so  iHMie  ciò  clic  io  ve  Ile  dirci , avendo  ri- 
guardo clic  voi  ancora  side  con  I'  arme  indos- 
so nel  regno  imovaineiite  acquistato,  tra  na- 
zion  non  conosciuta  e piena  d'  inganni  e di 
tradimenti, e tutto  ix-cupato  di  grandissime  sol- 
licitiidiiii  e d’  allo  altare  i“,  nè  ancora  vi  siete 
potuto  porre  a sedere , et  intra  tante  cose  ab- 
biate fatto  luogo  al  liisinglievole  amore.  Que- 
sto non  è allo  di  Re  magnanimo,  anzi  d'  un 
pusillanimn  giovinetto^.  Et  oltre  a questo,  che 
è molto  peggio dite  clic  dilibcralo  avete  di 
torre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere,  il 
quale  in  casa  sua  oltre  al  poter  suo  v”  ha  o- 
■JH  norato  e,  per  più  onorarvi,  quelle  quasi  ignii- 
dc  v’ha  dimostrale,  testificando  per  quello 
quanta  sia  la  fede  che  egli  ha  in  voi , e che 
esso  fermamente  creda  voi  esser  re  c non  lu- 
po rapace.  Ura  evvi  cosi  tosto  della  memoria 
caduto  le  violenze  ^ fatte  da  Manfredi  avervi 
1’  entrata  aperta  in  questo  regno?  Qual  tradi- 
mento si  commise  giammai  più  degno  d’  eter- 
no supplicio,  che  saria  questo,  che  voi  a co- 
lui che  v’  onora  togliatc  il  suo  onore  e la  sua 
speranza  e la  sua  consolazione?  che  si  direb- 
be di  voi  se  voi  il  faceste?  Voi  forse  estimate 
che  sufficenic  scusa  fosse  il  dire:  io  il  feci 
perciò  che  egli  è ghibellino.  Ora  è questa  del- 
g la  giustizia  del  Re  che  coloro  che  nelle  lor  ^ 
a»  braccia  ricorrono  in  colai  forma,  chi  che  es- 
si si  sieno,  in  cosi  fatta  guisa  si  trattino?  lo 
vi  ricordo.  Re,  che  grandissima  gloria  v’  è aver 
vinto  Manfredi,  ma  molto  maggiore  è se  me- 
desimo vincere;  e perciò  voi,  che  avete  gli 
altri  a correggere,  vincete  voi  medesimo  e que- 
sto apiictito  raffrenate,  nè  vogliate  con  cosi 
fatta  macchia  ciò  che  gloriosamente  acquistalo 
avete  guastare.  Queste  parole  amaramente  pun- 
„ sero  l’animo  del  Re,  e tanto  più  I’ afflissero, 
ztt  quanto  più  vere  le  conoscea;  per  che  dopo  al- 


cun caldo  sospiro  disse:  conte,  per  certo  ogni 
altro  nimico,  quantunque  forte,  estimo  che 
sia  al  bene  ainmaeslrato  guerriere  assai  debole 
et  agevole  a vincere  a rispetto  del  .suo  me- 
desimo  appetito  ma,  quantunque  I’ alTanno 
sia  grande  e la  forza  bisogni  inestimabile,  si 
m’  hanno  le  vostre  parole  spronalo , che  con- 
viene, avanti  che  troppi  giorni  trapassino, che 
io  vi  faccia  per  opera  vedere  che,  come  io  so 
altrui  vincere,  cosi  similmente  so  a me  me-  , 
desimo  soprastare  H Nè  molti  giorni  appresso  io 
a queste  parole  passarono  che,  tornato  il  Re 
a Napoli , si  per  torre  a se  materia  d’  operar 
vilmente  alcuna  cosa  e si  per  premiare  il  ca- 
valiere dello  onore  ricevuto  da  lui,  quanliin- 
que  duro  gli  fos.se  il  fare  altrui  pos.sessor  di 
quello  che  egli  sommaineiile  per  se  disidrra- 
va,  nondimen  ^ si  dispose  di  voler  maritare  le 
due  giovani,  c non  come  figliuole  di  messer 
Neri,  ma  come  sue.  E con  piacer  di  messer 
Neri  magnificamente  dotatele,  Ginevra  la  liel- 
la  diede,  a messer  Maffeo  da  Paliui,  et  Isot- 
ta la  bionda  a messer  Guiglielmo  della  Magna, 
nobili  cavalieri  e gran  baron  ciascuno  : e loro 
a.ssegnatcle,  con  dolore  inestimabile  in  Puglia  , 
se  II’  andò,  e con  fatiche  continuo  tanto  e si 
macerò  il  suo  fiero  appetito,  che  spezzate  e rotte 
I’ amorose  catene,  per  quanto  viver  dovea,  li- 
bero rimase  da  tal  passione.  Saranno  forse  di 
quei  che  diranno  piccola  cosa  essere  ad  un  Re 
l’aver  maritate  due  “ giovinette;  et  io  il  consen- 
tirò: ma  molto  grande  e grandissima  la  dim, 
se  diremo  che  un  Re  ^ innamorato  questo  ab- 
bia fatto,  colei  maritando  cui  egli  amava,  sen- 
za aver  preso  o pigliare  del  suo  amore  fron- 
da 0 fiore  0 frutto.  Cosi  adunque  il  magnifi- 
co Re  operò,  il  nobile  cavaliere  altamente  pre- 
miando, I’  amale  giovinette  laudevolmenle  o- 
norando  c se  medesimo  fortemente  vincendo. 
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1.  3/oveiido.  Si  nvvcrt-i  rhn  nel  maritine  del  lesto  Man- 
nelli si  lens»' , ikTiUo  da  altra  mano  , mancando.  E.  M.  — 
I Uepui.'itì  ( Annoi,  p.ig.  i50. ] hlasiinnno  l’ardire  di  colui 
clìo  ha  qui  sosilluilo  mancando  a morendo  c dimoslrano 
ctic  ò moUti  accdunodfUo  al  verbo  muovere  anche  il  senso 
di  /or  loa,  rtminwere,  ccc.  Colomio. 

l/n  bel  ca^amcniu  et  agfaioj  e poco  poscia:  un  bel 
vivaio  e chlaroj  e poi  : Il  bianco  rettlmenio  e sor/(/e 
sono  rsenipi  clie  mostrar  potvano  »l  Coloml>o  come  la  co- 
l/ulaiiva  e p conginngere  nn  euMuniivo  con  un  od- 
dietUio.  Leggasi  la  Noia  13  della  p;ig.  E. 

5.  Catielio  a mar.  Si  noli  che  prima  I’  ha  nominato 
Cattello  da  mare.  E. 

4.  Più  famiOarmenie  con  lui  tl  voltate  fare,  cioè»  por 
esser  quel  cavaliere  della  parte  contraria  a esso  Re,  con- 
venirsi usar  con  lui  più  domestichezza  per  mostrargli  bc- 
ntgiiiià.  K.  M. 

5.  iA'e/i:a  alcun  tewore  e senza  noja.  Avverti  questo 
teniore  per  romure  o airepito.  E.  M. 


R.  E net  giardino  entrarono.  Osservisi  cntno  l'auiorr  è 
vago  d’usar  questa  particella  e por  sggiugnon:  una  r«fia 
(‘videnza  alla  rosa  da  lui  accennala.  Ne  abbiamo  già  tt- 
duti  di  molli  altri  esempi.  CoiAnuo.  V.  la  Nota  5 detb 
pag.  411.  E. 

7.  Provinca.  Sorta  d*  erba  il  cui  flore  turchino  ba  cifl- 
que  foghe  a campanella.  Volentieri  orna  il  Bo>'r,.'icciu  di 
questo  flore  II  crine  alle  giuvanrite  ch’egli  descrìve.  AO' 
( he  nel  suo  Ninfale  d’  Ameto  h‘ggiamo  « la  lesta  eoo 
leggiadretij  ghirlanda  di  prvvlnea  coperta  » ccc.  Counoo. 

8.  Eanqajuola , spezie  di  i^'te  da  pescare.  E.  M. 

9.  UteUo  (che  in  molli  testi,  dice  l’Alunno,  leggesi  a* 
trello)  ò vasetto  invetrialo  di  terra , in  cui  si  tiene  olioot* 
vero  aceto  per  condire,  croiio  II  Rodi  che  venga  da  otrelle, 
dimioijlivu  di  otre.  Che  oirelio  dicessero  in  quoto  scn^ 
gii  antichi,  si  vede  da]  seguente  passo,  rapportilo  d-ilui. 
di  un’antica  vit.a  del  bealo  Boncdclto  Sinlganli:  ••  andando 
■ a conciare  la  lampana,  Votreflo  gli  cascoe  c l’olio 

" sparse  tulio  nello  sprazzo  •*.  Colombo.  l/ieUo  per  / o* 
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ect‘.  t>on  iia , chi*  ti  coDotca  flnnra,  altro  rscmpio 
iv  noB  questo , il  qtinlo  non  é mollo  sicuro . w molti  te- 
sti luiftitono  in  vece  ttireUa  con  mnittiior  elilvrerza  irctl- 
inotogi.i.  E se  il  SalvìDi  k)  hs  ripHuto  nella  versione  dcl> 
r Odissea , lai  sia  <li  lui.  PoorasI  mente  ancora  se  In  cani* 
Ilio  ili  sprazzo  non  dovesse  leggersi  nel  luogo 

auto  dal  Redi;  dacché  l’olio  che  si  tparge  nello  spargi- 
ni<nio  ó dizione  rtie  mal  può  soddisfare  a tutti.  E. 

10.  FacceUino.  Finché  sarò  persuaso  ohe  >'acce///na  de- 
rivi da  Facella  io  terrò  p4-r  matta  rosa  lo  tcrivorla  con 
lifìfipla  c,  come  Insegna  la  crusca;  e tanto  p'ù  |H‘rché  nella 
Crusi'a  medesima  si  leggono  esempi  di  esso  BoiTarci , I 
qqiH  hiiono  tal  parola  scHiu  con  la  e semplice.  E. 

11.  Ofttuamente  e vergognose.  Oneste  e vergognose  sa- 
rebbe stalo  più  regolare,  essendo  ufllciu  della  particola  e 
il  coagiungere  nel  discorso  parli  slmili.  Queste  pUvIolc 
irregolariù,  usate  giudiziosamente,  |H)ssono  essere  alcuna 
«olla  non  diretti  di  stile  ma  vezzi  ed  elegsii/e,  e se  ne 
iruvano  presso  I più  celebri  scntlon  in  quodi  tutte  lo 
lingue.  coiOSfBO. 

13.  Presero  pesce  assai  i et  ai  futniiffiar  giiiaitiie  che 
qsaUvwi  ere.  Cosiruzione  di  pensiero;  dacché  il  pesce 
Olisi  e frMi'  colleillva  , c quindi  il  relativo  gtiioH  e rivi. 
S«  n’e  visto  altri  esempi  nel  Pfosln»,  e non  ve  n’  é scar- 
sezza anche  in  altri  srriUori.  Anche  il  Guicciardini  dice 
nelle  sue  Istorie  : .9o/vosii  quasi  tutta  la  cavallerìa  ; non 
gli  potendo  perseguitare  i Svizzeri  occ.  E. 

1^  Per  alquanto  spazio  cianciarono.  Reco  elonciare  per 
aehtrzare  e giuoeare:  e non  è solaiurnie  in  parole  , come 
slriini  vogliono  che  sia  la  signiflcaziun  di  tal  verbo.  E.  M. 

U.  fntranieliere,  nome , e vivanda  che  si  mene  tra  Pun 
vrvrf'»  r i'alln»;  oggi  diciamo  più  comunemente  iromerto. 
È Ventrerneis  de*  Francesi  e il  medium  fereulum  de’ Lati- 
ni. COtOMSO. 

15.  l’  avea  lodate  ciascuno  per  belle  e per  ben  fatte ^ 
et  olire  a ciò  per  piacevoli  e per  ensiimate.  Ecco  novella 
prova  dei  disiinguere  chi!  il  Boccaccio  fa  la  beltà  de!  viso 
(hUa  beltà  delle  forme  di  lotta  la  personale  dali'e.urr 
luaceHte.  Dì  chi;  si  è ngionalo  nella  Nula  ^ della  pag. 
■W6  e nella  Nola  7 della  p.ag.  SOO.  E. 

1t>.  Snnigluvolfj  ass.d  di  rado  detto.  E.  M. 

11.  Gtiuvra  tu  bella  «...  Isotta  la  bionda.  Merita  <«• 
trrvazionc  che  il  Padre  dia  cosi  liberamente  11  tihdu  di 
lff/4  a Ginevra  ( il  che  pare  io  sua  bocca  una  specie  di 
vaazgk>ri.v  ) , e die  partleol.vrcggi  di  t>/o»r/a  l.v  Isoiia  so- 
li, qu.-indo  I*  Autore  ha  dello  che  tulle  due  erano  bionde 
cume  fila  d' oro  ece.  E. 

IH.  Avverti  grandissimi  pioltelli  J ove  piaiiellu  mm  è di- 
«nioulivo  di  piatto  che  oggi  diciamo;  cbè  san-bhe  sdoc- 
rirrzzs  crescere  col  superlallvo  e diminuir  poi  la  vo*"e.  — 
l'tetullo  prendesi  nnclte  per  p/a//o  assolutamente,  l vcab. 
L II.  — AnctKi  nel  Filocupo  avea  dello  l’ autore  : <•  le  pose 

• in  mano  un  gran  ptaiielio  d’argniio  sopra  il  quale  i’av- 

• «cimato  |viv(ii>c  dimorava  •.  Iìocombo.  Piattello  é ilelio 
per  vfzzo,  e non  p<T  diminuzione  , come  si  fa  di  ronui- 
mUa,  villanello  , asinelio  ect.  Potrebbe  poi  saviaiiM  iile 
UD  superlativo  di  rrescimenlo  modlfìcan:  un  diminutivo; 
perché,  soltilin'-nie  considerata  l.i  cosa,  si  vedrà  die  un 
qrantiisshno  eamenno  sarà  sempre  minore  di  una  picco- 
intima  cnineru;  e cosi  (loirebbe  un  grouiUssimo  piattello 
esser  mionre  di  un  piccolissima  piatto , pioiteliù  in 
qiirsto  luogo  fosse  dintiimilvo.  Forse  con  taie  riguardo 
ih»se  G.  Vili.vni  t.n  grande  faeellina  , che  al  Barloti  pa- 
rév.i  una  di  quelle  Improprietà  so  miglianti  a iproposilu.  E. 

19.  .^tiojvo  qtil  vai  canzone,  Veiireroo  quc^sla  voce  nel 
(nnloimo  senso  anche  nella  seguente  novella.  Colombo. 

■Si.  (lerarde  U lesto  Mannelli.  < olombo. 

SI.  di  reale  ostiere.  OsHere  ba  in  qitcslo  lungo  sl- 
SDìfiranza  di  Oslr/Zo  ^ e cosi  gli  Antichi  usavano  anche 
lìsiiero.  Oggi  però  la  consuetudine  porla  che  con  tal  di'- 
stbMMa  fi  accenni  la  persona  , non  il  luogo;  coii»c  c Lo- 
(‘ìnttiere.  Caffettiere,  Cameriere  vrc.  <ìtv  vugbon  dire  Chi 
lieue  locanda  ere.  Veggasl  il  Monti  «ella  Proposta  etf. 

llU  voce  ClOCCOLATTiEBB  e OsTKLLIEIlB.  E. 

93.  .Vi  nell'  amorose  punic  investo  ecc.  Di  qui  l’ Ario- 
sto Pur.  31.  1.  Chi  mette  il  pU  su  Carnurosa  pania  t'er- 
thi  ritrarln,  e non  v’ Inveschi  Cale.  Ma  <|uesta  voce  par- 
l'tìfia  più  del  faceto  che  del  grave , e rosi  pure  /mpania- 
'V  euc  : e il  Pelr.irc.v  . che  usò  lucci , e lacciuoli,  reti  e 


v/«co,  c ptTflno  Canape  là  nel  c.ip.  3 , ove  dice  : Sa  di 
che  poco  canape  s’ all.vcda  UtC  anima  gentil , 
i sola  ; si  astenne  poi  dalle  panie  e dall’  impaniarei  e In 
dò , al  mio  parere  , fo  novel  segno  delia  deliralezz.v  del 
suo  senure.  Cooressu  ptT  altro  che  il  Canape  ù iraslalo 
assai  ardilo  , e come  ribeiianio  alla  grniil  passione  on- 
d’ egli  favella,  e forse  per  l.vl  rigii.vrtlo  CgU  lo  lem|>crò 
ctm  la  voce  poco.  Dante  nel  fatto  delle  melaforu  essendo 
più  audace,  non  dubitò  di  appropriare  ad  Amore  la  cor- 
da, come  si  vedo  nel  v.  19  del  c.  38  del  paradiso,  di- 
cendo che  riguardava  ne*  begli  occhi.  Onde  a pigliarmi 
fece  j4mor  la  corda.'Ma  parmi  che  egli  in  ciò  trasmodas- 
se ; sap«'ndo  troppo  del  vile  In  prima  la  voce  in  sé,  e poi 
troppo  dell*  indegno  là  frase  a cui  si  aggrega  : Jmor  fece 
la  corda;  Idee  , che  Invece  di  all!  gentili  e da  divinità , 
fan  come  sovvenire  del  ciipr*rrr>  e del  funniolo.  Non 
ignoro  che  \\  Pelratfa  scrisse  nel  Son.  / bel  vostr*  oc- 
chi mi  legare,  esemplando  probablitnenle  il  iaqueus  ocii- 
Inrnni  Che  la  B'bhla  Irihuiscc  a Judit,  ma  I*  azione  del 
legare  e riel  laccio  c«sendo  espressa  Indeterminatamente, 
iwui  può  concepirsi  efreiiiiala  da  mezzi  anco  gentili;  il 
rbe  non  b;t  luogo  In  Dante , |)rn‘hè  egli  oc  csprlnte  il 
mezzo  sp«H  l.ale.  Nella  cosa  delle  meiafon;  non  ó alcuna 
legge  <k-terminata  malemalicamcnle,  « non  vi  può  an<  he 
nxdio  la  ragione,  ma  dinior.v  nel  bitnnan^to  (che  é fa- 
eolià  sentila  da  molli,  ma  non  saputa  diflinir  da  nUino). 
il  quale  più  d’  una  volta  inganna  anche  ! sommi  C quasi 
sempre  I minimi:  però  se  ne  vuol  ragionar  duhìlandu.  E. 

93.  Notisi  amar  per  amore  , per  estere  innomnroto.  Co- 
lombo. V.  Dep.  Annoi,  png.  A6.  K. 

91.  Tniin  oerup.ilo  di  grnndissimr  snihcitudini  e d’a//o 
oliare.  Pale  abi>.  bmcamaglia  pedantesca.  Voi  vi  squar- 
ciale l.v  bfM'c.v  nel  gridare  che  Orcupaio  dib  barbarismo, 
e che  va  r1<iotlo  a proprietà  col  dire  Occupato  in.  E poiv 
il  rostro  prototipo  di  bngua  vi  <tà  una  solenne  iiieniil-a,  e 
mostra  m certo  mo<lo  che  II  vnsiro  Inienlelio  è nato  rial- 
r Ignoranza  che  avete  rii  buoni  aulori . e non  da  huon.a  espe- 
rienza e mslone.  Non  da  esperienza.  pr*niié  altri  pure  del  sc- 
Col  d’ f'm  lo  area  post**  In  compagnia  rIeUa  p.irl'Cella  t)i,  c 
infra  gli  altri  il  Cavalca  nelle  Vile  rie’ . SS.  PF. . e M San 
r.oncr>rdlo . «lue  esempi  d**l  quale  cito  qui,  ptuTliè  non  sì 
veggono  .avvi  rlUI  «la  .altri.  Amin.  Ani.  1.  5.  1.  Sniiliiì  non 
bisogna  di  sì  crteare , che  nnsiro  intendimento  sìa  occu- 
palo di  soperchio  saWeciindine  di  medirinn.  E 5.  A.  7.  f.o 
ingegno  irn.t/ro  non  dee  i*ssere  occupalo  «li  due  cure.  Feo 
Bricarl  poi  si  occuperà  pur  egli  di  tal  frase,  come  si  può 
vederr»  nr’  Voce,  morlernl.  Non  era  poi  ragionevole  tal 
divieio;  perocché  se  correv.n  per  ben  «Jelln  (e  de’ lesti 
non  ne  manca  ) fìccuporsi  intorno  o circa  una  cosa,  non 
vegg«>  come  poleMc  m'garsi  alla  preposizione  Jìi  un  si 
«'omunal  suo  valore.  Chi  poi  volesse  ncrcllare  il  sistema 
deire!|ssi,.all«>r.i  il  /)f  rlcalz.!  pn)plo.a  r.apcHo;  dacché  subin- 
lcndfn«l«>  Inn.anzl  al  Pi:  nrir  argamento,  nel  propotilo  ecc., 
ogni  rosa  cammina  co*  suol  piedi.- Bisogna  pur. «Urlo:  le 
lingue  si  guastino  o per  colpa  degl’ignoranti  o de’ pe- 
danti: gli  uni  )i‘  rendono  barbaro  n srorretie.  gli  altri 
povere  e Impasloiate.  Zara  a'rbi; lorr.a.  E. 

93.  tf<K;iinn/mo  vale  «Il  animo  magno , cioè  grande;  e 
PutiUniihno  v.vJe  di  animo  pusillo,  rioé  ;dcro/o,  e il  Boc- 
raerio  M ha  in  questo  luogo  ronirapposii  nel  senso  lor 
primitivo.  E. 

96.  V.  Dep,  Annoi,  pac.  It8.  E. 

91.  Exn-i . . . della  memoria  cod»/rj  te  eio/rn;c  ecc.  Il  vr-rbo 
fCtsere  gorh'  privilegio  ab  immemorabili’ di  ;>ob‘rsi  usare 
coHve  impersonale  ne*  casi  qu.d  é il  l'n'senic.  Il  Ozrtlcollì 
fra  gli  altri  ne  fece  nol.v  nel  capo  53  del  libro  primo , c 
n«*l  A del  secondo.  Ne  parlò  eziandio  il  Cesari  nel  voi.  1, 
pag.  549-15,  e voi.  a . pag.  9f>9.  E. 

98.  .Sufficiente , M.inn.  e Salv.:  sofficienie,  gli  edit.  del 
21  c del  13.  COLOMBO. 

29.  Ora  é questa  della  giustizia  del  He  ere.  pn>pri:intenle 
qui  sarebbe  da  dire  Questo,  pr'rché  s|gn  Bea  Questa  co- 
sa; c così  in  fatti  egli  ha  detto  nella  nov.  9 «Iella  g.  9. 
Polendosi  a son  (iiulinno  , dicendo:  questo  non  essere 
detl.a  felle  che  aveva  in  luì  ece.  Totl.avia  « per  attrai- 
menin.o  p*T qu«  U’  uso  onilcstè  loceato  nella  Nota  loilrll.a 
(Kig.  996,  non  par  da  sospcUarci  all>’raz.ion>'  di  brsla.  E. 

?u.  NtHiM  *|ui  dei  He  uri  uumuto  d«‘l  luen»*  e ior  nel  nu- 
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mert)  del  più.  La  regolar  rostruxlone  richiederebbe  o ••  é 
•»  quealft  della  gluiUzia  del  Re^  che  coloro  che  nelle  nue 
••  braccia  ricorrono  -,  ovvero,  conio  vorrebbe  il  Dionisi, 
- della  giustizia  dc'/?r,  che  coloro  elte  nelle  ior  bracs'la  - eoe. 
Ad  ogni  mttdo  è da  considerarsi  che  qui  dieesi  del  Re  cosi 
in  asirnito  e g(fnericamf*nt>!;  laonde  questo  nome  non  é qui 
individuale,  ma  in  qualche  modo  coileitivo,  e comprende 
sodo  a sé  tulli  I Re;  e però  per  la  figura  iìHcmì  questo 
pronome  Ine  può  cuneordare  eoo  quel  nome  del  Re  , quan» 
tunqui!  I*  uno  sta  posto  nel  maggiore  e l’ altro  nel  minor 
numero.  Ed  è Certo  che  in  tulli  I testi  i quali  meritano  m.ag< 
gior  fctie  Icgsesi  a questo  modo,  colosoo.  V.  la  Mota  li.  e. 

31.  Mota.  MA5seLU. 

3i.  Questa  libitra  maniera  del  conte  di  Monroiié  di  di- 
mostrare al  Re  suo  signore  la  enorinilÀ  dell*  errore  rii  vio- 
Lare  r ospitalità  col  ratto  di  due  donzelle,  e la  docilità  del 
Re  nello  aderire  al  consiglio  di  un  leale  e animoso  corti- 


giano, sono  due  esempi  degni  d’essere  notali  si  dai  prin- 
cipi, che  dai  cortigiani.  Di  questo  conte  di  Monforte  Slinone 
della  Tosa  sotto  l’anno  1d7U  dice  cosi:  - Guido  di  Mon- 
• forte,  che  era  vicario  per  io  Re  Carlo  io  Toscana  , uc- 

- citte  in  una  chiesa  di  Viterho  Arrigo  della  Magna,  del- 

- la  casa  d’ Ingiullerra , e andosscne  sano  e salvo  in  Ma- 

- remma  al  conte  Rosso  suo  suocero.  - Questa  uccisione 
fece  II  Monforte  in  vendetta  di  un  rraiello,che  gli  era  sta- 
to impiccalo  io  Londra  alquanti  aont  innanzi,  il  Re  Carlo 
mori  a*  7 gcnnaju  io  Napoli.  MAaTiKsixi. 

33.  PioHdimen  c’ é lrop|H>,  chi  ben  guarda.  Makitbzxi. 
V.  Dcp.  Anmu.  pag.  130.  E. 

34.  T'ama  e zi.  cioò,  tanto  e laltnenie:  avvertilo  per 
raro  detto.  E.  M. 

35.  Duo,  il  testo  Mannelli.  Colombo. 

56,  Se  diremo  un  Re  (senza  la  particola  che)  il  testo 
M.innelll.  Colombo. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIE  A 

II  Re  Piero  ecc.  Giovanni  /'Ulani  al  116.  7 cap.  89  dice  di  questo  Ae  Pieh  o 
cosi:  acidi  10  di  agosto  lo  re  Piero  giunse  nella  cillà  di  Palermo,  e da’  Palermi- 
lani  fu  ricevuto  a grand’  onore  c processioni  come  loro  Signore  ecc.  E a grido  di 
popolo  fu  fallo  re,  salvo  che  non  fu  coronato  per  lo  Arcivescovo  di  Monreale, 
come  si  costumava  per  li  allri  re,  pcrciocclic  s’era  parlilo  c itosene  al  Papa,  ma 
coronollo  il  Vescovo  di  Ccffalù,  una  picciola  terra  di  Cicilia.  Di  Mico  cantore  no- 
minato in  questa  novella  Isidoro  Ugurgierl  nelle  Pompe  senesi  e Girolamo  Gi- 
gli nel  suo  Diario  senese  fanno  menzione  onorata  come  di  buon  poeta  sulla  te- 
stimonianza del  Boccaccio,  dando  a questa  novella  fede  intera  d' isloria. 


TITOLO 

Il  He  I^ero,  sentilo  il  fervente  amore  porta- 
togli dalla  Lisa  inferma,  lei  conforta,  et 
appresso  ad  un  gentil  giovane  la  marita, 
e lei  netta  fronte  òasciata,  sempre  poi  si 
dice  suo  cavaliere. 

Venula  era  la  Fiammella  al  6n  della  sua  no- 
vella, e commendata  era  stata  molto  la  virile 
magnilìcenzia  del  Re  Carlo,  quantunque  al- 
cuna, che  quivi  era  Ghibellina,  commendar 
noi  volesse,  quando  Pampinea,  avendogliele  il 
Re  imposto,  incominciò.  Niun  discreto,  rag- 
guardevoli Donne,  sarebbe,  che  non  dicesse 
ciò  che  voi  dite  del  buon  Re  Carlo,  se  non 
costei,  che  gli  vuol  mal  per  altro;  ma,  per- 
ciò clic  a me  va  per  la  memoria  una  cosa  non 
. meno  commendevole  forse  che  questa,  fatta  da 
348  un  suo  avversario  in  una  nostra  ' giovane  Fio- 
rentina, quella  mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo,  che  i Franceschi  di  Cicilia  fu- 
ron  cacciati,  era  in  Palermo  un  nastro  Fio- 
rentino speziale,  cliiamato  Bernardo  Puccini, 
ricchissimo  uomo,  il  quale  d’  una  sua  donna, 
senza  più,  aveva  una  figliuola  bellissima  e già 
da  marito.  El  essendo  il  re  Pielro  di  Raona  * 
signor  della  Isola  divenuto,  faceva  in  Palermo 
maravigliosa  festa  co’  suoi  baroni.  Nella  qual 
festa  armeggiando  egli  alla  catalana,  avvenne 


che  la  figliuola  di  Bernardo,  il  cui  nome  era 
Lisa , da  una  finestra , dove  ella  era  con  altre 
donne,  il  vide,  correndo  egli  c si  maraviglio- 
samente le  piacque,  che  una  volta  et  altra  poi 
riguardandolo,  di  lui  ferventemente  s’ innamorò. 
Eccssatala  festa  et  olla  in  casa  del  padre  standosi, 
a nlun’  altra  cosa  poteva  pensare  se  non  a que-  ^ 
sto  suo  magnifico  et  alto  amore  E quello,  che  su 
intorno  a ciò  più  I’  oITcndcva,  era  il  cognosci- 
nicnlo  della  sua  infima  condizione,  il  quale 
niuna  speranza  appena  le  lasciava  pigliare  di 
lieto  fine:  ma  non  per  tanto  da  amare  il  Re 
indietro  sì  voleva  tirare  e,  per  paura  di  mag- 
gior noja,  a manifestar  non  I’  ardiva.  Il  Re  di 
questa  cosa  non  s’era  accorto  nè  si  curava: 
di  che  oltre  a quello  clic  si  potesse  estimare 
portava  intollerabile  dolore.  Per  la  qual  cosa 
avvenne  che,  crescendo  in  lei  amor  continua- 
mente, et  una  malinconia  sopr’  altra  aggiu- 
gnendosi,  la  bella  giovane,  più  non  potendo,  , 
infermò,  et  evidentemente  di  giorno  in  giorno  sy< 
come  la  neve  al  sole  si  consumava.  Il  padre 
di  lei  c la  madre  dolorosi  di  questo  acciden- 
te, con  conforti  continui  e con  medici  e con  me- 
dicine in  ciò  che  si  poteva  I’  alavano  ma 
niente  era , perciò  che  ella , si  come  del  suo 
amore  disperata,  aveva  eletto  di  più  non  vo- 
lere vivere.  Ora  avvenne  che,  olTercndole  il 
padre  di  lei  ogni  suo  piacere,  le  venne  in  pen- 
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siero,  se  acconciamente  potesse,  di  volere  il 
suo  amore  et  il  suo  proponimento,  prima  che 
morisse,  fare  al  Re  sentire^  e perciò  un  di  il 
pregò  che  egli  le  facesse  venire  Minuccio  d’A- 
reizo.  Era  in  que’  tempi  Minuccio  tenuto  un  fi- 
nissimo cantatore  e sonatore,  e volentieri  dal 
re  Pietro  veduto.  Il  quale  Bernardo  avvisò  che 
la  Lisa  volesse,  per  udirlo  alquanto  e sonare 
e cantare:  per  che  fallogliele  dire,  egli,  che 
, piacevole  uomo  era,  incontanente  a lei  ren- 
isi ne;  e,  poiché  alquanto  con  amorevoli  parole 
confortala  I'  ebbe,  con  una  sua  vivnola  ^ dol- 
cemente sonò  alcuna  stampila  e cantò  appres- 
so alcuna  canzone.  Le  quali  allo  amor  della 
giovane  erano  fuoco  e fiamma  li  dove  egli  la 
credea  consolare.  Appresso  questo  disse  la  gio- 
vane, che  a lui  solo  alquante  parole  voleva 
dire.  Per  che  partitosi  ciascun  altro,  ella  gli 
disse;  .Minuccio,  io  ho  eletto  te  per  fidissimo 
guardatore  d’  un  mio  segreto,  sperando  pri- 
mieramente che  tu  quello  a niuna  persona, 
se  non  a colui  che  io  ti  dirò,  debbi  manife- 
, star  giammai;  et  appresso,  che  in  quello  che 
31  per  te  si  possa  tu  mi  debbi  ajulare,  cosi  li 
prìego.  Dei  adunque  sapere.  Minuccio  mio,  che 
il  giorno  che  il  nostro  signor  re  Pietro  fece  la 
gran  festa  della  sua  esaltazione,  mel  venne, 
armeggiando  egli,  in  si  forte  punto  veduto 
che  dello  amor  di  lui  mi  s’  accese  un  fuoco 
nell’  anima  che  al  partilo  m'  ha  recala  che  tu 
mi  vedi;  e conoscendo  io  quanto  male  il  mio 
amore  ad  un  Re  si  convenga,  e non  polendo- 
lo, non  che  cacciare,  ma  diminuire,  et  egli 
essendomi  oltre  modo  grave  a comportare , ho 
per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire,  e co- 
si farò.  È il  vero  che  io  fieramente  n’  andrei 
sconsolala  se  prima  egli  noi  sapesse;  e non 
sappiendo  per  cui  potergli  questa  mia  dispo- 
siiion  fargli  sentire  più  acconciamente  che  per 
le,  a te  commettere  la  voglio:  e priegoti  che 
non  rifiuti  di  farlo,  e,  quando  fatto  l’avrai, 
asso  pere  mel  facci  acciò  che  io  consolata  mo- 
I rendo,  mi  sviluppi  da  queste  pene;  e questo 
iss  detto  piagnendo  si  tacque.  Maravigliossi  Minnc- 
cio  dell’  altezza  dell’  animo  di  costei  e del  suo 
fiero  proponimento  et  increbbenegli  forte:  e su- 
bitamente nell’  animo  corsogli  come  onesta- 
mente la  poteva  servire,  le  disse:  Lisa,  io  l’  ob- 
bligo la  mia  fede,  della  quale  vivi  sicura  che 
mai  ingannala  non  ti  troverrai:  et  appresso 
commendandnti'di  si  alta  impresa  , come  é aver 
I’  animo  posto  a cosi  gran  Re,  t’  otTero  il  mio 
ajulo,  col  quale  io  spero,  dove  tu  confortar  li 
vogli,  si  adoperare,  che  avanti  che  passi  il 
terzo  giorno  ti  credo  recar  novelle  che  som- 
mamente ti  saran  care,  e,  per  non  perder 
tempo,  voglio  andare  a cominciare.  La  Lisa  di 
ciò  da  capo  pregalol  mollo  e promessogli  di 
confortarsi,  disse  che  s’andasse  con  Dio.  Mi- 
nuccio partitosi,  ritrovò  un  Mico  da  Siena  as- 
sai buon  dicitore  in  rima  a quei  tempi,  e con 
prieghi  lo  strinse  a far  la  canzonella  clic  segue; 

Boccaccio 
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Muoviti,  Amore,  e vattene  a Messere, 

E cantagli  le  pene  eh’  io  sostegno:  , 

Digli  che  a morte  vegno,  m 

Celando  per  temenza  il  mio  volere. 

Merzede,  Amore,  a man  giunte  ti  chiamo, 

Ch’  a Messer  vadi  là  dove  dimora. 

DI  che  sovente  lui  disio  et  amo. 

Si  dolcemente  lo  cor  m’  innamora, 

E per  lo  foco,  ond’ io  tutta  m’infiamo. 

Temo  morire,  c già  non  saccia  l’ora 
Ch’  i’  parla  da  si  grave  pena  dura 
La  qual  sostegno  per  lui  disiando. 

Temendo  e vergognando. 

Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  assapere. 

Poiché  di  lui.  Amor,  fu' innamorala , 

Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza, 

Cile  io  potessi  sola  una  fiata 
Lo  mio  voler  dimostrare  in  parvenza  " , 

A quegli  <s  che  mi  lien  tanto  aflannala  : iss 

Cosi  morendo  il  morir  m’  é gravenza  *•>. 

Forse  che  non  gli  saria  spiacenza , 

Se  cl  sapesse  quanta  pena  i’  sento, 

S'  a me  dato  ardimento 
Avesse  in  fargli  mio  stalo  saliere. 

Poiché 'n  piacere  non  ti  fu.  Amore,' 
eli’  a me  donassi  tanta  sicuraiiza, 

Ch’  a Messer  far  savessi  lo  mio  core,  , 

Lasso,  per  messo  mai,  o per  sembianza  sss 
Mercè  li  chero  **,  dolce  mio  signore. 

Che  vadi  a lui,  e donagli  membranza 
Del  giorno  eh’  io  il  ridi  a scudo  e lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare: 

Presilo  a riguardare 
Innamorata  si  che  ’l  mio  cor  pere. 

I.C  quali  parole  Minuccio  prestamente  into- 
nò *>  d’ nn  suono  soave  e pietoso,  si  come  la 
materia  di  quelle  richiedeva,  et  il  terzo  di  se 
n’  andò  a corte,  essendo  ancora  il  Re  Pietro 
a mangiare.  Dal  quale  gli  fu  detto  che  egli  , 
alcuna  cosa  cantasse  con  la  sua  viuola  Laon-  un 
de  egli  cominciò  sì  dolcemente  sonando  a can- 
tar questo  suono  che  quanti  nella  reai  sala 
n’  erano  parevano  uomini  adombrali  si  lut- 
ti stavano  taciti  e sospesi  ad  ascoltare,  et  il 
Re  per  poco  più  che  gli  altri.  Et  avendo 
Minuccio  il  suo  canto  fornito,  il  Re  il  doman- 
dò donde  questo  venisse  che  mai  più  non  glie- 
le pareva  avere  udito.  Monsignore,  ris|K)se  Mi- 
naccio, e’  non  sono  ancora  Ire  giorni  che  le 
parole  si  fecero  e ’l  suono  Il  quale,  aven- 
do il  Re  domandato  per  cui,  ri.spose:  io  non 
I’  oso  scovrir,  se  non  a voi.  Il  Re  disideroso 
d’  udirlo,  levale  le  tavole,  nella  camera  sei  fe  ^ 
venire.  Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  co-  sss 
sa  udita  gli  raccontò.  Di  che  il  Re  fece  gran 
festa  e commendò  la  giovane  assai , e disse  che 
di  si  valorosa  giovane  si  voleva  ^ aver  com- 
passione, e perciò  andasse  da  sua  parte  a lei 
e la  conforlassc  e le  dicesse  che  senza  fallo 
quel  giorno  in  sul  vespro  la  verrebbe  a visi- 
tare. Minuccio  lietissimo  di  portare  cosi  piace- 
vole novella  alla  giovane,  senza  ristare,  con 
»9 
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la  sua  viuola  n’  andò,  e con  lei  sola  (tarlando, 
ogni  cosa  stala  raccontò  e (tei  la  canion  can- 
tò con  la  sua  viuola.  Di  questo  fu  la  gio- 
vane tanto  lieta  e tanto  conlenta,  die  evi- 
dentemente senza  alcuno  indugio  ap|>arver 
segni  grandissimi  della  sua  sanità;  e con  di- 
sidero,  senza  sapere  o presummere  alcun  del- 
la casa  cbc  ciò  si  fosse,  cominciò  ad  aspettare 
„ il  vespro  nel  quale  il  suo  signor  veder  dovca. 
ssa  II  Re,  il  quale  liberale  c benigno  signore  era, 
avendo  poi  più  volte  pensalo  alle  cose  udite 
da  Minuccio,  c conoscendo  oUimamente  la  gio- 
vane e la  sua  liellezza,  divenne  ancora  più  che 
non  era  pietoso:  et  in  su  I'  ora  del  vespro 
montato  a cavallo,  sembiante  facccndo  d’  an- 
dare a suo  diporto,  pervenne  là  dov’  era  la 
casa  dello  speziale:  e quivi  fatto  domandare 
che  aperto  gli  fosse  un  bellissimo  giardino,  il 
quale  lo  S[>eziale  avca,  in  quello  smontò;  e 
dopo  alquanto  domandò  Bernardo,  che  fosse 
della  figliuola,  se  egli  ancora  maritata  l’aves- 
se. Rispose  Bernardo:  monsignore,  ella  non  è 
maritata,  anzi  è stata  et  ancora  è forte  mala- 
ta ; è il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è ma- 
g ravigliu.samenle  migliorata.  Il  Re  intese  pre- 
sso stamcnte  quello  che  questo  miglioramento  vo- 
leva dire,  c disse:  io  buona  fé  danno  sareb- 
lie  rJie  ancora  fosse  tolta  al  mondo  si  bella  co- 
sa; noi  la  vogliamo  venire  a visitare.  E con 
due  com|>agni  solamente  c con  Bernardo  nel- 
la camera  di  lei  poco  appresso  se  n’  andò,  e, 
come  là  entro  fu,  s’  accostò  al  letto  dove  la 
giovane  alquanto  sollevata  con  disio  I’  aspet- 
tava, e lei  per  la  man  pres<-,  dicendo:  ma- 
donna, che  vuol  dir  questo?  Voi  siete  giova- 
ne c dovreste  I’  altre  confortare,  e voi  vi  la- 
sciale aver  male.  Noi  vi  vogliam  pregare  che 
vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  confortarvi  in 
maniera  che  voi  siate  tosto  gucrila.  La  giova- 
ne senleiidosi  toccare  alle  mani  di  colui  il  qua- 
le ella  .sopra  tulle  le  cose  amava,  come  che 
ella  alquanto  si  vergognasse,  pur  sentiva  tan- 
to piacere  nell’  animo,  quanto  se  stata  fosse 
in  Paradiso,  e,  come  potè,  gli  rispose:  signor 
mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forze  sottopor- 
re a gravissimi  pesi  m’  è di  questa  infermità 
g stata  cagione,  dalla  quale  voi,  vostra  buona 
361  mercè,  tosto  libera  mi  vedrete.  Solo  il  Re  in- 
tendeva il  coperto  parlare  della  giovane  e da 
più  ogni  ora  la  reputava;  e più  volte  seco  stes- 
so maladisse  la  fortuna  che  di  tale  uomo  I’  a- 
veva  falla  figliuola;  e,  poiché  alquanto  fu  con 
lei  dimoralo,  e più  ancora  confortatala,  si  par- 
li. Questa  umanità  del  Re  fu  commcndat.'i  as- 
sai, et  in  grande  onor  fu  allribuila  allo  S(>e- 
g zialc  et  alla  figliuola,  la  quale  tanta  contenta 
363  rimase,  quanta  ^ altra  donna  di  suo  amante 
fosse  giammai;  c da  migliore  S|)eranza  ajuta- 
ta,  in  |)ochi  giorni  guerita,  più  bella  dircnió 
che  mai  fosse  Ma  poiché  guerita  fu,  avendo 
g il  Re  con  la  Reina  diliberato  qual  merito  di 
363  tanto  amore  le  volesse  rendere,  monlatu  un  di 


a cavallo  con  molti  de*  suoi  baroni , a casa 
dello  speziai  se  n’  andò,  e nel  giardino  entra- 
tosene, fece  lo  speziai  chiamare  e la  sua  fi- 
gliuola: et  in  questo  venuta  la  Reina  con  mol- 
te donne,  e la  giovane  Ira  lor  ricevuta,  co- 
minciarono maravigliosa  festa.  E dopo  alquanto 
il  Re  insieme  con  la  Heina,  chiamata  la  Lisa, 
le  disse  il  Re:  valorosa  giovane,  il  grande  a- 
mor  che  portalo  n’  avete  v*  ha  grande  onore 
da  noi  impetralo,  del  quale  noi  vogliamo  che 
per  amor  di  noi  .siate  contenta;  e I’  onore  è 
questo,  che,  conciò  sia  cosa  che  voi  da  mari- 
to siate,  vogliamo  che  colui  prendiate  per  ma- 
rito che  noi  vi  daremo,  intendendo  sempre, 
non  ostante  questo,  vostro  cavaliere  appellar- 
ci, senza  più  di  tanto  amor  voler  da  voi  die 
un  sol  hascio.  La  giovane,  che  di  vergogna 
tutta  era  nel  viso  divenuta  vermiglia,  faccen- 
do  suo  il  piacer  del  Re,  con  bassa  voce  co- 
si ris|iose:  signor  mio,  io  son  molto  certa  che,  • 
se  egli  si  sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi  ^ 
fossi,  ia  più  della  gente  me  ne  rc|iuterebhe 
matta,  credendo  forse  che  io  a me  medesima 
fossi  uscita  di  mente  e che  io  la  mia  con- 
dizione et  oltre  a questo  la  vostra  non  cono- 
scessi; ma,  come  Iddio  sa,  che  solo  i cuori 
de' mortali  vede,  io  nell’ora  che  voi  prima 
mi  piaceste  conobbi  voi  esser  re  c me  figliuola 
di  Bernardo  speziale,  e male  a me  convenirsi 
in  si  allo  luogo  I’  ardore  dello  animo  dirizza- 
re.  Ma,  si  come  voi  mollo  meglio  di  me  co- 
noscete, ninno  secondo  debita  elezione  ci  s’ in- 
namora, ma  secondo  I’  appetito  et  il  piacere 
alta  qual  legge  più  volte  s’  opposero  le  forze 
mie,  e più  non  potendo,  v’  amai  et  amo  et 
amerò  sempre.  È il  vero  che,  com’  io  ad  a- 
more  di  voi  mi  senti’  prendere,  cosi  mi  di- 
sposi di  far  sempre  del  vostro  voler  mio;  e , 
(lerciò,  non  che  io  faccia  questo  di  prender  » 
voicntier  marito  e d’  aver  caro  quello  il  qua- 
le vi  piacerà  di  donarmi,  che  mio  onore  e 
stato  sarà;  ma,  se  voi  diceste  che  io  dimoras- 
si nel  fuoco,  credendovi  io  piacere,  mi  sareb- 
be diletto  ^-.  Aver  voi  Re  per  cavaliere,  sapete 
quanto  mi  si  conviene,  e perciò  più  a ciò  non 
rispondo;  né  il  bascio,  che  solo  del  mio  amor 
volete,  senza  licenza  di  madama  la  Reina  vi 
sarà  conceduto  Nondimeno  di  tanta  benigni- 
tà verso  me,  quanta  è la  vostra  e quella  di 
madama  la  Reina,  che  èqui.  Iddio  per  me  vi 
renda  c grazie  e merito,  chè  io  da  render  non 
r ho:  e qui  si  tacque.  Alla  Rcina  piacque  mol- 
to la  ris|)usta  della  giovane,  e (varvele  cosi 
savia  come  il  Re  I’  aveva  dello.  Il  Re  fece  chia- 
mare il  [Kidrc  della  giovane  e la  madre,  e , 
sentendogli  contenti  di  ciò  che  fare  intendeva,  sss 
si  fece  chiamare  un  giovane,  il  quale  era  gen- 
tile uomo  ma  (wvero , eh’  avca  nome  Perdico- 
ne,  e postegli  certe  snella  in  mano,  a lui,  non 
recusanle  di  farlo,  feces(Misare  la  Lisa.  A’  qua- 
li incontanente  il  Re,  oltre  a molte  giojc  e 
care,  che  egli  e la  Rcina  alla  giovane  dona- 
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reno,  gli  donò  CeRalù  c CalaUbellotta  due 
lenissime  terre  c di  gran  fnilln,  dicendo:  que- 
ste li  doniam  noi  per  dote  della  donna.  Quel- 
lo, che  noi  vorremo  fare  a le,  tu  tei  vedrai 
nel  tempo  avvenire.  E questo  detto,  rivolto  al- 
la giovane  disse:  ora  vogliam  noi  prender  quel 
frutto  che  noi  del  vostro  amore  aver  dobbia- 
mo^ e presole  con  amenduni  le  mani  il  capo, 
le  basciò  la  fronte.  Herdiconc  e ’l  padre  e la 
, madre  della  Lisa  et  ella  altre.sl  contenti,  gran- 
k:  dissima  festa  fecero  e liete  noue.  E,  secondo 


che  molti  alTermano,  il  Ke  mollo  bene  servò 
alla  giovane  il  convellente  perciò  che  mentre 
visse  sempre  s'  appellò  suo  cavaliere  nè  mai 
in  alcun  fatto  d'arme  andò,  che  egli  altra 
sopranscgiia  portasse  che  quella  che  dalla  gio- 
vane mandala  gli  fo.sse.  Così  adunque  operan- 
do si  pigliano  gli  animi  de’  suggelli , dassi  al- 
trui materia  di  bene  operare  e le  fame  eter- 
ne s’  acquistano.  Alla  qual  cosa  oggi  pochi 
0 ninno  ha  I’  arco  teso  dello  ’nlellelto  essen- 
do li  più  de’  signori  divenuti  crudeli  e tiranni. 
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1.  /n  una  itotrm  ece.  La  prtrtir<‘lln  /n  ù posl.i  In  quello 
luoRO  a siRniflcarr  ^ pm,  A beneRzIo  , e anche  ì erta; 
il  che  si  è avvisalo  altre  volle.  E. 

i.  Baonn:  AraRona.  E.  M. 

Correndo  eqh.  Questo  Correre  cosi  assnlulo  mostra 
rhe  nella  preaenle  clausula  Imponi  Correre  li  torneo , la 
giontra,  la  lancia  , o slmil  cosa  speclal<>  dell’ armc^^/a- 
menio  dell.a  feala.  In  falli  la  Lisa  dice  nppn*Rao:  mel  ven- 
ne, arroegRiando  egli.  In  si  forte  pnnin  veduto  ecr.  R. 

4.  Hfagniflco  e alto  amore.  Magnifico  suona  proprio 
Operante  eo*e  grandi,  come  sarebbe  : Magnifico  re  ecc.; 
e per  lo  più  d dico  delle  cose  operate  con  gramteiia 
tontHona.  Ma  qui  per  figura  è detto  amore  magnifico,  p*'rché 
ha  per  soggetto  una  persona  operatrice  di  cute  grandi,  credo 
però  che  con  tal  riguardo  si  domandi  adesso  molla  cautela  a 
usarlo  si  elle  non  dlipiaccls.  E. 

5.  ilfii  non  per  tanto  da  amare  II  fie  Indietro  si  poteva 
tirare.  Osservisi  T uso  parlicol.ire.  che  gl  fa  qui  della  voce 
non  pertanto.  Essa  non  è in  questo  lu«»go  puramente  av> 
versaiiva  e non  vale  soltanto,  come  suole  altrove,  niente- 
dimeno, ma  serve  inoltre  di  negativa  al  verbo  voleva,  ed 
equivale  esaa  sola  alle  particelle  none,  tuttavia,  dii  enfiosi 
qui  che  la  giovane,  quantunque  non  pigliasse  alcuna  sf>e- 
raiua  di  IbHo  fine,  non  si  voleva  tuttavia  tirare  Indiriru 
da  amare  II  He.  Colombo,  lo  non  ci  veggo  nessuna  par-. 
tkolartiA } perché  a considerar  la  parol.v  tonto , cucne  no> 
me , e nel  significalo  di  Ciò  , di  questa  cosa  , lullu  va 
eo*  suoi  piedi,  costruendo  : Ma  non  voleva  per  ciò  tirarsi 
indietro  da  amare  H re.  Quindi  é che  le  migliori  stampe 
mantengono  disunite  queste  due  parole  per  tanto,  thè, 
qual  avverbio , soglionsi  inc4)rporartf  Insieme.  In  slflaito 
valore  pili  questo  tanto  fu  operalo  più  volte  dati'  Alighieri , 
e da  esso  Boccaci'io , come  si  può  vedere  anche  nel  Cino* 
aio.  legasi  pure  la  Nola  38  della  pag.  391.  E. 

8.  Alavano:  ajulsvano.  E.  M. 

1.  f'ivualii:  viola.  E.  M.  Più  sotto  vedremo  srrillo 
ansala.  Colombo. 

8.  .S'iampita  : sonala , o canione  accompagnala  col  sikk 
oo.  E.  M.  — È voce , secondo  che  cn^lono  il  Redi  e il 
Menagio , venutaci  dalla  linKua  provenzale.  Stantpida  nella 
<kua  lingua  , dice  un  vt^cchio  glossjrio  M.<v.  cit  ilo  dal 
Meoagio , significa  concerto  dt  musicali  sirnmenti.  Lo- 

LOMBO. 

9.  Mei  venne  ...  in  si  forte  punto  veduto;  NovilA  di 
elocuzione  si  é questa  csprimrnie:  Bgli  venne  da  tue  ve- 
duto in  si  forte  ptmio.  Cho  II  terzo  si  ponga  in  vece  del 
sesto  caso,  e quindi  die  Mi  sUa  per  Da  me  è fonna  eirganle 
e non  rara , e che  si  trova  anche  espr«>-S8.i  col  segnacaso, 
come  A lui  fu  vista  di  Dante  Inf.  19;  m > etn;  lo  o pure 
distia  fier  eglt  e proprieiA  iocoriosduta  ai  molti  grammA> 
listi  e Tocabulisii  che  io  lio  cerchi.  Che  deliba  ortografarvl 
im  ei  venne  , cioè  el  mi  vtnneì  Ma  se  cosi  non  è più  so* 
ledsmo,  nc  nasce  però  un  genere  d’ iperbato  cosi  novo 
da  farne  restar  meraviglioso  anche  un  nembo.  E. 


10.  Assapere  met  facci.  Di  rado  Irovecal  che  assapere 
e accredere  e alctiii  alb'u  di  qiii'sla  taglia  procedano  , 
com’  è qui , il  vcriw»  fare  con  cui  solo  al  usano.  E. 

11.  / ivi  sicttra  ette  ree.  In  parcrclii  luoghi  questo  f’ivere 
aflcmpic  le  veci  di  Essere,  o Stare,  conio  n|ip:ir  dal  pre- 
sente ewmpio , ove  Etv!  sicura  è uriisIc  a òVi  sicura. 
Sta  sicura.  Cosi  Eivi  certo,  Puot  viver  quieto,  eonien- 
10  ere.,  r mille  aliri.  Anrln)  Orazio  nella  Porika  v.  h6. 
pone  Eivere  in  forza  luna  conforme  a questa  che  alibiamo 
dinanzi.  E. 

13.  .S'ncclo:  siciliano  , so.  R.  M. 

15.  V.  nep.  Annoi,  pag.  ss.  e. 

n.  Parvenxa:  apparenza.  E.  M. 

1S-  A quegli  ore.  Notisi  quegli  nei  terzo  caso  dei  minor 
nuiTHTO  rimira  la  reeoLi  che  prescrive  non  doversi  nel 
miincro  del  meno  UB.nr  quegli  tte’casl  ubliqui , ma  solo 
nel  mio.  1 iroceiillsll  non  ne  furono  sempre  scrupolosi 
ossrrv.*tlori.  Anche  D.'inie  disse  (Ptirg-  3,  118): 

» poscia  eh’  Pebbi  rolla  fa  persona 
• Di  due  punte  tiHirl.ili , l’ mi  rendei 
••  Pi.vngendo  a quel  chi*  volenller  p<‘rdona  «; 
e medrsìmamcnie  II  volgarizzalor  di  Crescenzio  (I.  VI,  e. 
151  : « La  radice  su.i  si  appiixhi  al  collo  di  quegli  che  ha 
•>  te  scrofole  -.  Colombo.  Era  difficilo  che  I TrecenUail 
fossero  scrupolosi  osservatori  di  una  regola  che  é stata 
falla  dopo  il  qiiaiiroccnlo.  Anzi  non  poteva  esser  fatta 
viventi  loro,  imtcIiA  avrebber  deriso  il  legialalorc  , fa* 
cendugll  vedere  c udire  che  la  regola  sUva  appunto  nel* 
1’  usare  Quegli  ( e cosi  Questi  ) relativo  di  persona  in  Ogni 
caso  e numero , e che  fuor  di  mgoia  era  In  tal  caso  il 
valersi  di  Quell»  ( c di  Questo  ).  Vcggasl  ta  relativa  Nota 
nel  CoriicrUi  da  noi  correilo  u Decresciuto.  E. 

16.  Orarema:  gravezza.  E.  M. 

17.  O per  semldama,  cioè  per  segni  del  volto  mio,  ed 
agli  occhi,  che  rosi  bene  in  tal  caao  favellano.  E,  M. 

18.  Chern  : cerco,  chiedo.  E.  M. 

19  Donu-ilt  tnembrnnzo.  Il  verbo  Donare  é per  ben 
Ire  volte  usalo  in  questa  canzone,  in  lorza  di  Dare;t  so 
non  fosse  ci>si  in  autori  del  .'fecol  d’  oro  si  direbbe  kn 
francesismo.  Vero  e che  l Trecentisti  , quelli  dei  StX) 
e anche  del  fino  ne  fanno  esperienza  non  iscarsa , comesi 
paro  dai  voce. , e dai  tesi!  addotti  alla  Noia  7 della 
pag.  413.  R. 

3l).  Imonò;  ide«t  .Mite  in  musica , come  volgarmente,  e br^- 
ne,  si  dir»,  o Musicò,  come  benissimo  ha  scrillo  il  Macchia- 
velli,  e Cuffie  egregiamente  ripetono  i più  degli  odierni  gior- 
nalisti quando  h.inno  congiuntura  di  significaro  quest’atto. 
In  Ialino  si  direbbe  Eaeere  modos.  E. 

31.  Dai  quale  gii  fu  detto  che  egli  alcuna  cosa  coniai- 
se  con  la  sua  vntola.  Questo  mostra  elio  i re  di  quel 
tempi  tenevano  il  costume  del  re  antichi  d’  aver  cantori 
ctve  caoiaasero  alle  tavole  loro  quando  mangiavano.  Mab- 
TinLLi.  In  queaia  propoalziune  é novello  esempio  di  Con 
nel  significalo  discorso  nella  Notasi  delLi  pag.  430; e poco 
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apprttto  se  ne  incontra  un  altro,  dOTO  dice:  ta  eanson 
comò  con  la  sua  viuoia.  E. 

4^.  Questo suonojcioé  .f/tiiico; vedila  seguenle  Nola9S. E. 

33.  yidombratl.  Stupefatti,  attomti.  Colombo. 

34.  A.  R.  G.  tolsero  per  poco.  E.  M.  — Per  poco  sigul- 
Oca  ^Mosi.  E. 

33.  Qui  tuono  vai  le  note  ntuiica//;  ora  diremmo  t*  aria. 

(DILOMBO. 

Potere  per  dovere  o conrenire^  infinite  volle  usalo 
dal  Bocc.  E.  M. 

yj.  Pervenire,  più  volenlieri  che  orrli  afc  si  vede  usato 
d.-»l  Bone.  E.  M.  — E ron  ragione;  perciocché  arrivate 
propriameole  sianone.*!  ontiure  a rli-a.  Colombo.  Sarà  cosi; 
ma  lo  vorrei  voitcrno  le  prove  ; o questo  dico,  perchè  non 
m’é  incontralo  mai  di  leggere  un  esemplo,  dove  Arrivare 
sia  posto  in  significazione  di  Andare  a riva.  Solo  in  Dante 
si  trova  un  lesto  clic  nmstra  conie  questo  verlK)  fu  tisaio 
ailiv.imenl«‘ , c vale,  secondo  la  Crusca,  Condurre  e 
Accostare  alla  riva,  0,  secondo  ii  Boti , da  lei  ivi  citato. 
Porre  in  su  la  ripa;  dichiarazione  che  mi  p.*»r  migliore. 
Dacthé  avendo  Virgilio  accennato  a Gerionc  (ond*  ivi  si 
parl.1  ) che  venisse  a proda  , «ante  n.irra  che  sen  venne, 
ed  arrivò  la  testa  e il  busto.  Dunque  V aUo  dì  Condurre 
e accostare  è già  espresso  nel  venne,  c 1’  arrivò  vale 
Posò  su  la  riva,  che  è operazione  diversa,  ma  ben  con- 
seguente, e ivi  tutta  al  caso.  In  ogni  modo  poi  non  posso- 
no concordarsi  insieme  le  due  spiegazioni , cho  il  voca- 
bolario offre  sopr.i  un  lesto  medesimo,  e conviene  all’  una 
o all’  altra  dare  lo  sfratto.  E. 

38.  Si  avverta  che  nel  lesto  Mannelli  ò ritocco  tanta, 
quanta,  e non  ben  si  distingue,  se  dicesse /omo,  qtion/o. 
p _ EcsgoDO  tonta  ....  quanta  anche  gli  editori 
del  yj  l quali , come  s'  è dello  altrove  , non  videro  il  lesto 
Mannelli:  e perciò  é da  dirsi  che  sli.i  cosi  anche  In  altri 
libri  a penna.  Anzi  lo  credo  che  a questo  modo  sia  scritto 
in  lutti  quelli  che  adoper.'Ui  furono  da’  Disputali  nella  stam- 
pa del  73;  perciocché  leggono  cosi  ancor  essi,  senza  fare 
nelle  Annotazioni  alcun  mollo  d’altra  li'zionc.  Hi  bensi 
tanto  . . . quanto  un  lesto  a penna  del  scc.  XV  esUlcnle 
nella  pubblica  libreria  di  Modena , come  mi  assicura  il 
dottissimo  BlblioU*cario  signor  abate  Giuseppe  Baraldl; 
lezione  la  qual  trovasi  anello  In  alcune  .inilche  edizioni.  In 
ambedue  le  sl.impc  del  1573  s’ ò fallo  tanta  . . . quanto 
(il  cho  s'  é ritenuto  ancora  nelle  due  die  si  citano  nel 
Vocabolario)  ; ma  lo  non  so  vedere  jicrché  , avendo  il 
Salviall  corretta  runa  di  queste  due  voci  correlativo , non 
correggesse  anche  I’  alirn  , slantectié  la  loro  corrispon- 
denza richletic  che  quale  è r una,  tal  sia  T. altra  ancora: 
laonde  pare  a me  che  in  culai  maniera  si  s.arebbe  accre- 
sciuto , anzi  die  tolto  l’ orrore , se  pur  ci  fosse.  Non  si 
potrebbe  qui  sostenere  questo  tanta  ....  quoma  (pre- 
supposto che  cosi  avesse  scritto  il  Boccaedo  ) se  non  per 
la  figura  Enallage  . dìccmlosl  eh’  egli  avesse  posto  II  pro- 
nome per  I’ avverbio,  figura  .'irdiliuima  In  questo  luogo, 
in  cui  sembra  che  poco  n.a(urslmente  star  possa  I’  una 
delle  dette  parti  dell’  orazione  per  I’  altra,  colombo.  Il 
porre  gii  aggettivi , o , come  qui  dice  il  Colombo  , Il  pro- 
nome per  I’  avverbio  non  è figura  arditissima  , anzi  co- 
muDallssinia  e de*  poeti  e de’  prosatori  ugualmente.  Veggasi 
quanto  se  n’ è ragionato  nella  Nola  38  della  pag.  69,  e 
ncll.'i  11  della  335 , 0 anche  altrove.  E. 

39.  PIÙ  bella  diveniò  che  mat  fosse.  Si  é altrove  notato 
che  l.v  voce  fosse  etiulvale  a fosse  staio,  ma  <lopo  le  par- 
ticelle Se  non.  Ora  da  qucalo  luogo  appare  come  tal  virtù 
mantenga  eziandio  da  se  sola.  Io  noto  colai  esempio  col- 
)’  animo  onde  il  Bartoll  registrò  quelli  del  Se  non  fosse  i 
e il  fece  mostrandosi  incerto  se  ai  lettori  avessero  a ser- 
vire o sot  per  coqniiioue  0 ancora  per  uso,  E. 

SO.  Che  io  a me  medesima  fossi  uscita  di  mc«/«.  Av- 
verti questo  modo  di  dire  per  mollo  bello.  E.  M.  — E le- 
vato di  peso  dal  Purgatorio  di  Dante,  che  dice  nel  c.  8. 
V.  15.  Fece  me  a me  uscir  di  mente.  E. 

3t.  Piiuno  secondo  debita  eleilone  ci  s’innamora  , ma 
secondo  /’  nppetiio  et  il  piacere.  Bravo  messer  Giovanni  ; 
questa  sentenza  ti  mostra  un  gran  filosofo  naturale , e ad 
abbatterla  vai  ;)OCO  n nulla  1’ /^r/e  del  qron  padre  Ovidio. 
La  pMsion  d’  amore  fu  con  assai  di  avvedimento  assomi- 
gliata al  fuoco  nella  potenza  onde  ooosuraa  , e al  fulmine 


nella  celerità  onde  investe;  e però  il  senno  di  Dante  U 
desaissc  mediante  11  doppio  riguardo , eoo  dire  : Amore  a 
cor  gentil  rotto  s' apprende.  Nluno  però  meglio  di  Virgilio 
nc  accolse  lo  un  verso  tutta  la  prontezza  c potenza  dcfftl 
élfelli , notando  che  il  vedere, l’innamorarsi  e non  trovar 
più  bene  fu  solo  un  punto:  Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malus 
abstiiiit  errori  riic  potria  cliiudersi  bene  pur  in  un  en- 
deCtisilLibo  dicendo:  Ohviwaì  oh  morte  1 oh  mia  perduta 
pace!  o anche:  f'eder,  morire  e delirar  fu  itn  lampo.  Nel 
regno  d’  Amore  non  entrò  mai  la  Ragione , e se  Amor 
ragion.-iase,  non  sarebbe  più  Amore.  E però  I Savi  dis- 
sero pmiia  questa  passione,  come  nc  conta  messer  Lo- 
dovico nella  SI.  I del  suo  Fur.  c.  34  : iVon  t altro  amor  se 
non  insania // q/ud/zio  de' Savi  taih'ersate.  E. 

33.  .Ve  VOI  diceste  che  io  dimorassi  nei  fuoco  , ereden^ 
dovi  io  piacere , mi  sarebbe  ditetio.  siffaiie  ipertioH  mal 
si  a<idìrebbero  .ad  altra  passione  che  non  fosse  l'eccesso 
d’ .amore,  c an<  he  in  questo  sono  più  da  poeta  che  da 
or.alore.  però  non  ne  farclan  misuso  i romanzieri  roll*  ap- 
propriarle a ogni  .affetto,  perché  ( ollredié  lo  spesseggiarle 
scema  loro  il  buono  e il  bello)  corron  rischio  di  far  ri- 
ddo in  cambio  di  commovcro , o credendo  naoslrar  pn- 
lenza  di  fantasia , accusano  povertà  di  giudizio.  E. 

33.  f i sarò  per  me  coneedutoi  I.1  stampa  del  y?.  Colombo. 

34.  Si  avveri.i  che  nell’  ottimo  lesto  le  parole  Ceffatù  e 
Cataiabettoia  sono  siate  corrt'lle  da  .'dira  mano  Cefalonia 
e Catateua.  E.  M. 

35.  Con  amendunì  te  mani.  La  povera  Grammatica  vor- 
rebbe a questi  punti  mover  lite,  ma  la  non  può  farlo  di 
giure,  poiché  le  sue  leggi  non  guard.mo  Indietro,  come 
iniquamente  hcevano  molte  di  quello  dello  nostra  repub- 
liltclie  defunte.  Tocca  ora  a noi  a vivenr  dlacreii  sono 
quel  freno.  E. 

36.  H convetieniej  ìdest  II  pano,  che  gli  antichi  diceva- 
no nncha  Convegno;  Il  qual  t’onveqno  é stato  ora 

in  corso  nella  signifliMnza  di  /tiirovo.  Adunanza  , ancor- 
ché fioqul  in  l.*il  senso  non  mi  sia  occorso  di  leggerlo  la 
alcun  lesto  di  lingua.  M.i  f<Tse  lo  fa  buono  l’analogia.  E. 

57.  Le  fame  eterne  ecc.  È degno  d’esscr  notato  qu^ 
si’  esemplo  della  voce  fama  adoperala  nel  numero  del  più. 
Colombo.  Anche  il  Petrarca  nc  fé  uso  in  più  d’  un  luogo. 
Cip.  lo.  V.  SS.  Poi  (vidi)  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  e 
Coivo  Con  PollioH,  ette  ’n  tot  supeibia  satse.  Che  contra 
quel  d’  Arpino  armar  le  lingue  hi  duo,  cercando  farne 
indegne  e false.  E r.ip.  13.  v.  80.  E non  avranno  in  man 
gli  anni  H governo  Delle  fame  mortali.  Anzi  noteremo  in 
su  questa  occasione,  che  appo  gli  Antichi  era  costume  di 
mettere  al  maggior  numero  una  seguenza  di  parole , 
che  poi  vennero  por  lo  più  us^le  nel  minore;  giacché  in 
tali  C.UÌ  nell’  un  modo  o nell’  altro  significano  il  roeriesi- 
mo.  Quindi  si  legge:  i senni,  le  sapienze,  le  Ignoranze,  le 
fortezze,  l pianti,  te  eloquenze,  gli  animi,  le  filosofie,  i 
sangui,  le  viste  eec.  In  vece  di  la  vista,  il  sangue  ecc.  ; 
0 tali  usi  nbl>ondan  più  cl>e  altrove  nella  poesia  di 
Dante , c viepiù  negli  scrittori  ascetici  del  30o , i qua- 
li ne  vedevano  una  frequenza  nella  Bibbia.  Ma  chi  oggi 
direbbo,cocne  fece  il  Boccaccio  nel  suo  Ninfale  st.  910,  Cam- 
par le  pelli  per  Salvar  la  vita , o come  al  dice  volgar- 
mente : Salvar  la  pelle?  Né  per  tutelarlo  da  censura 
basterebbe  il  dire  che  lo  ha  messo  in  rima , perché  ri- 
ma non  dee  mai  trarre  alcuno  a uscir  della  proprie- 
tà. li  Gozzi  in  una  sua  Favola  scrive  che  lo  una  Dispensa 
era  Poba  per  mille  seti  e mille  fami,  e mi  par  espresso 
con  molto  placevoi  energia.  Odiernamente  si  dice  non 
rado  Le  Meccaniche,  e più  che  spesso  Le  ma/rnio//eAe  per 
esprimere  La  scienza  ma/rma//ca,  meeennlca  ecc.  Essi 
Amichi  poi  e converso  pttnevano  in  singolare  nomi  che 
oggi  in  slmiii  costrutti  si  usano  plurali , come  in  que- 
sto luogo  del  Petrarca  Soo.  13.  Z'  anima  esce  del  cor 
per  .seguir  voi , E con  mollo  pensiero  indi  si  svelle  j 
rhe  prohabllmenln  aariasi  or  detto;  con  motti  pensie- 
ri : c COSI  ili  questo  ilei  Boccacci  nei  Filostruto  pan.  1. 
SI.  47.  Aveagli  già  amore  il  sonno  tolto,  Emlnutio  it  cibo, 
ed  il  pensiero  Moltiplicato  si,  che  già  nel  volto  A'e  dava 
patUdezza  segno  veroj  e roei  lo  replica  alla  st.  89.  B per- 
ché niun  penai  che  questo  modo  sia  la  comunal  figura 
de’  Poeti  latini , e talora  pur  del  prosatori , citerò  un  si- 
mil  luogo  di  un  umile  srrUlore,  com’  è quello  del  J^ore  di 
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f ini,  ove  ai  legfe  al  cap.  5:  La  terza  (trlatlsia  » conlra- 
rki  vliio  d*  allegrcaza)  $t  i quando  per  alcuna  immagina^ 
:joM  rinomo  fa  troppo  (traode  pensiero.  Anelic nelle  FU, 
t SS.  PP.  si  legge:  /«com/MCJO**i  a lameniare  di  fui  eoe. 
* e tPrgli  iDolln  villania.  E ivi  medesimo  : Mfpanéme  quipl 
tc  fttm  (a  mi  rrorasn.*  non  voglio  più  Ino  servigio  ; ette  in  lai 
raioor diremmo  con  più  viva  proprietà:  molle  villanie  e 
nwierrigl.  Nel  resto  appo  i Latini,  e massime  al  Poeti  é fre* 
quelite  il  porre,  com'ho  detto,  un  numero  lo  luogo  dell’auro 
f sol  rbe  giovi  alcuna  cosa  al  ritmo;  si  che  in  loro  par 
tenpre  naturalità  ciò  rbu  In  noi  adesso  par  io  molli  casi 
mite  licroz.'i.  In  Orazio  é multa  in  rota  (Od.  V.)  e mul/o 
mìHie  (Od.  XV)  ; in  Virgilio  poi  si  legge  pressoché  in  Ogni 
rada.  Non  so  levar  la  penna  da  quest’  argomento  aa  non 


dico  pure  che  tal  fiata  ha  maggior  aignifteato  il  singolare 
che  non  é il  plurale  ; e Fra  gli  altri  luoghi  si  può  vedere  nella 
Nola  che  Servio  ha  posin  al  v.  6 del  9 delle  Georgiche, 
la  quale  é acconcia  nli'anlic.ie  alla  moderna  lingua  no* 
atra,  veggasi  pure  la  No(.i  99  doH.i  pag.  99S,  e I'  oxeure  fami 
ili  esao  tioccacc'io  nel  S«>o.  16,  ma  per  non  imitarle  mai.  e. 

&N.  Aver  teso  P arco  delV  UtteUeilo  ad  uno  cosa,  vuol 
dire  Aiieiidervi,  Averla  per  miro.  Cosi  il  Monti  citalo  dal 
Gherardini  alla  voce  Anco  S-  9»  ^ t>on  par  dubbio  che 
dal  Borraccio  non  fosao  in  questo  luogo  adocchiata  la  ter* 
zina  d«-l  suo  c.iro  Poeta , ove  si  legge  : Lombardo  fui  , e 
fui  chiamato  Mareo;  Del  mondi  seppi,  e quel  valore 
amai.  Al  qtinfe  ha  or  ciascun  disteso  l’arco.  Leggasi  I 
lU'p.  Annoi,  pag.  ino.  e. 
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Sofronia  ecc.  f'alerio  Maittimo  nel  ir.  Ub.  al  lilolo  De  amicitia  raeeonla  che 
Bruto  fuggendo  da  ilodana,  sentendo  che  gli  emisiarj  erano  stali  mandati  da  .in- 
torno i>er  ammazzarlo,  rifugiatosi  in  una  caverna  , Terenzio  a quegli  emissarj  si 
offerse,  dicendo  egli  si  esser  Bruto.  Furio  però,  che  lo  riconobbe,  ricusò  di  ued- 
derlo.  Da  questo  esempio  pare  che  il  Marmi  inclini  a credere  avere  il  Boccaccio 
questa  sua  novella  tolta. 


TITOLO  Nel  tenpo  adunque,  che  Oltarian  Cesare, 


Sofronia,  credendoti  esser  moglie  di  Gisippo, 
è moglie  di  T^io  Quinzio  Fulvo,  e con  ini 
te  ne  ca  a Boma,  dove  Gisippo  in  povero 
< stalo  arriva,  e credendo  da  Tito  esser  di- 
sprezzato,  te  avere  uno  uomo  ucciso,  per 
morire,  afferma.  'Tito  riconosciutolo,  per 
® iscampario,  dice  te  averlo  morto,  il  che 
colui,  che  fatto  Vacca,  vedendo,  se  stesso 
manifesta.-  per  ta  guai  cosa  da  Ottaviano 
tutti  sono  liberati,  e Tito  dà  a Gisippo 
la  sorella  per  moglie  e con  lui  comunica 
ogni  tuo  bene  <. 

Filomena  per  comandamento  del  Re,essen- 
I do  Pampinea  di  parlar  ristata,  e gii  avendo 
«9  ciascuna  commendalo  il  re  Pietro,  e più  la 
, Ghibellina,  che  1’ altre,  incominciò.  Magnifi- 
n>  che  Donne,  chi  non  sa  li  re  poter,  quando 
vogliono,  ogni  gran  cosa  fare?  e loro  altresì 
speiialissimamente  richiedersi  ^ I’  esser  magni- 
fico’? Chi  adunque  possendo  fa  quello,  che  a 
lui  s’appartiene,  fa  bene,  ma  non  se  ne  dee 
l’uomo  tanto  maravigliare,  nè  alto  con  som- 
me lode  levarlo,  come  un  altro  si  converria, 
che  il  facesse,  a cui  per  poca  possa  meno  si 
richiedesse.  E perciò , se  voi  con  tante  parole 
r opere  del  re  ’ esaltate  e pajonvi  belle,  io 
non  dubito  punto  che  molto  più  non  vi  deb- 
bian  piacere  et  esser  da  voi  commendale  qoel- 
, le  de'  nostri  pari  quando  sono  a quelle  de’  re 
SI  simiglianti  o maggiori  per  che  una  laudcvo- 
le  opera  e magnifica,  usata  tra  due  cittadini 
amici  ho  proposto  in  una  novella  di  raccon- 
Urvi. 


non  ancora  chiamato  Angoslo,  ma  nello  ufficio 
chiamato  triumvirato  lo  ’mpcrio  di  Roma  reg- 
geva, fu  in  Roma  un  gentile  uomo  chiamato  ’ 
Publio  Qniniio  Fulvo,  il  quale  avendo  un  suo 
figliuolo,  Tito  Quiniio  Fulvo  nominalo,  di  ma-  , 
raviglioso  ingegno,  ad  imprender  filosofia  il  vì 
mandò  ad  Alene,  e quantunque  più  potè,  il 
raccomandò  ad  un  nobile  uomo  chiamalo  Cre- 
mete,  il  quale  era  aniichissimo  suo  amico.  Dal 
quale  Tito  nelle  propie  case  di  lui  fu  alloga- 
lo in  compagnia  d’  un  suo  figliuolo  nominato 
Gisippo,  e sotto  la  dottrina  d’  un  filosofo,  chia- 
mato Aristippo,  e Tito  e Gisippo  furon  pari- 
mente da  Cremete  posti  ad  imprendere.  E ve- 
nendo i due  giovani  osando  insieme,  tanto  si 
trovarono  i costumi  loro  esser  conformi , che 
una  fratellanza  et  una  amicizia  si  grande  ne 
nacque  ‘ Ira  loro,  che  mai  poi  da  altro  caso 
che  da  morte  non  fa  separata.  Niun  di  loro 
aveva  nè  ben  nò  riposo  se  non  tanto  quanta 
erano  insieme.  Essi  avevano  cominciati  gli  stu- 
dj , e parimente  ciascuno  d’  altissimo  ingegno 
dotato  saliva  alla  gloriosa  altezza  della  filoso- 
fia con  pari  passo  e con  maravigliosa  laude. 

Et  in  colai  vita  con  grandissimo  piacer  di  Cre- 
mele,  che  quasi  I’  un  più  che  I’  altro  non  a-  , 
vea  per  figlinolo,  perseveraron  ben  Ire  anni. 
Nella  fine  de' quali,  si  come  di  tutte  le  cose 
addiviene,  addivenne  che  Cremele,  giù  vec- 
chio, di  questa  vita  passò:  di  che  essi  pari 
compassione,  si  come  di  comun  padre,  porta- 
rono nè  si  discernea  per  gli  amici  nè  pur 
li  parenti  di  Cremete  qual  più  fosse  per  lo 
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sopravvenuto  raso  da  racconsolar  di  Inr  due. 
Avvenne  dopo  alquanti  mesi  che  i;li  amici  di 
Gisippo  et  i parenti  furon  con  lui,  et  insieme 
con  Tito  il  confortarono  a tor  moglie,  c tro- 
varongli  una  giovane  di  maravigliosa  belleua 
e di  noldli.s.simi  parenti  discesa  e cittadina 
d’  Atene,  il  cui  nome  era  Sofronia,  d’  clà  forse 
di  quindici  anni.  Et  appressandosi  il  termine 
,,  delle  future  nozze,  Gisipito  pregò  un  di  Tito 
ni  che  con  lui  andasse  a vederla,  che  veduta  an- 
cora non  l’area.  E nella  casa  di  lei  venuti, 
et  essa  sedendo  in  mezzo  d’amenduni,  Tito, 
quasi  considcratorc  della  bellezza  della  sposa 
del  suo  amico,  la  cominciò  alleiitissimamente 
a riguardare et  ogni  parte  di  lei  smisurata- 
mente piacendogli,  incnlre  quelle  seco  som- 
mamente lodava,  si  fortemente,  senza  alcun 
sembiante  mostrarne,  di  lei  s’  accese,  quan- 
to alcuno  amante  di  donna  s’accendesse  giam- 
mai. Ma  poiché  alquanto  con  lei  stali  furono, 
partitisi  a casa  se  ne  tornarono.  Quivi  Tito 
g solo  nella  sua  camera  entratosene,  alla  pia- 
na cinta  giovane  cominciò  a pensare,  tanto  più  ac- 
cendendosi, quanto  più  nel  pensici'  si  stcndea  ". 
Di  che  accorgendosi,  do|>o  molli  caldi  sospiri 
.seco  cominciò  a dire:  ahi  misera  la  vita  tua, 
Tito,  dove  et  in  che  pon  tu  I’  animo  e 1’  a- 
more  e la  speranza  tua?  Or  non  conosci  tu  si 
per  li  ricevuti  onori  da  Cremete  e dalla  sua 
famiglia  e si  per  la  intera  amicizia  la  quale 
è tra  te  e Gisippo,  di  cui  costei  è sposa, 

questa  giovane  convenirsi  avere  in  quella  re- 
verenza, che  sorella  Che  dunque  ami?  dove 
ti  lasci  trasportare  allo ’nganncvole  amore?  do- 
ve alla  lusinghevaie  speranza?  Aprì  gli  occhi 
dello 'ntelletto,  c te  medesimo,  o misero,  ri- 
conosci. Da’ luogo  alla  ragione,  raffrena  il  con- 
cupiscibile appetito,  tempera  i disiderj  non  $a- 
„ ni  et  ad  altro  dirizza  i tuoi  pensieri:  cantra- 
ne  sta  in  questo  cominciamento  alla  tua  libidine 
e vinci  te  medesimo  mentre  che  tu  hai  tem- 
po. Questo  non  si  conviene  che  tu  vuogli,  que- 
sto non  è onesto,  questo,  a che  tu  seguir  ti 
disponi,  eziandio  essendo  certo  di  giugnerlo 
(che  non  se’)  tu  il  dovresti  fuggire,  se  quel- 
lo riguardassi  che  la  vera  amistà  richiede  e 
che  tu  dei.  Clic  dunque  farai,  Tito?  lascerai  f 
lo  sconvenevole  amore,  se  quello  vorrai  fare 
che  si  conviene.  B |ioi  di  Sofronia  ricordando- 
si , in  contrario  volgendo , ogni  cosa  detta  dan- 
nava, dicendo;  le  leggi  d’  amore  sono  di  mag- 
gior potenzia  che  alcune  altre;  elle  rompono 
non  che  quelle  della  amistà,  ma  le  divine. 
Quante  volte  ha  già  il  [ladre  la  figliuola  ama- 
ta? il  fratello  la  sorella?  la  matrigna  il  figlia- 
„ atro?  cose  più  mostruose  che  I’  uno  amico  a- 
37-!  mar  la  moglie  dell’ altro,  già  fattosi  mille  vol- 
te. Oltre  a questo  io  son  giovane,  c la  gio- 
vanezza è tutta  sottoposta  all*  amorose  leggi. 
Quello  adunque,  che  ad  amor  piace,  a me 
convien  che  piaccia.  L’  oneste  cose  s’  apparten- 
gono a’  più  maturi,  lo  non  posso  volere  se  non 


(|uclln  che  amor  vuole.  La  liellezza  di  costei 
merita  d’  essere  amala  da  ciascheduno;  e,  se 

10  I’  amo  che  giovane  sono,  chi  me  ne.  potrà 
meritamente  riprendere?  io  non  l’amo  perebè 
ella  sia  di  Gisippo,  anzi  l’amo  cliè  I’ amerei 
di  chiunque  ella  stata  fosse.  Qui  pecca  la  for- 
tuna che  a Gisippo  mio  amico  l’ha  coiia'dula 
più  tosto  che  ad  un  altro;  e,  se  ella  dee  es- 
sere amata  (che  dee,  e merilainente,  per  la 
sua  bellezza),  più  dee  esser  contento  Gisippo 
risappiendolo,  che  io  l’ami  io,  che  un  altro. 

E da  questo  ragionamento,  raccendo  beffe  di 
se  medesimo,  tornando  in  sul  contrario,  c di 
questo  in  quello,  e di  quello  in  questo,  non 
.solamente  quel  giorno  c la  notte  seguente  con-  , 
Slimò,  ma  più  altri,  intanto  che  il  cibo  e'lc^ 
sonno  perdutone  per  debolezza  fu  costretto 

a giacere.  Gisippo,  il  qual  più  di  I’ avea  ve- 
duto di  pcnsier  pieno  et  ora  il  vedeva  infer- 
mo, se  ne  doleva  forte,  e con  ogni  arte  e sol- 
liciludine,  mai  da  lui  non  partendosi,  s’ inge- 
gnava di  confortarlo,  spesso  e con  instaniia 
domandandolo  della  cagione  de’  suoi  pensieri 
e della  infermità.  Ma  avendogli  più  volte  Ti- 
to dato  favole  per  risposLi,  e.  Gisippo  avendole 
conosciute,  sentendosi  pur  Tito  costrignere. 
con  pianti  e con  sospiri  gli  rispose  in  colai  , 
guisa:  Gisippo,  se  agli  Dii  fosse  piaciuto,  a n 
me  era  assai  più  a grado  la  morte  clic  il  più 
vivere,  pensando  die  la  fortuna  m’  abbi  con- 
dotto in  parte  che  della  mia  virtù  mi  sia  con- 
venuto far  pruova,  e quella  con  grandissima 
vergogna  di  me  truovi  vinta;  ma  certo  io  n’  a- 
speltn  tosto  quel  merito  che  mi  si  conviene, 
cioè  la  morte,  la  qual  mi  Ila  più  cara,  ebe 

11  vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà,  la 
quale,  perciò  che  a te  né  posso  nè  debbo  al- 
cuna cosa  celare,  non  senza  gran  rossor  ti  sco- 
prirò. E cominciatosi  da  capo,  la  cagion  de’ suoi 
pensieri,  c’  pensieri  e.  la  battaglia  di  quegli 
et  ultimamente  de’ quali  fosse  la  vittoria  e se 
per  r amor  di  Sofronia  perire  gli  disco|>erse. 
affermando  clic,  conoscendo  egli  quanto  que- 
sto gli  si  sconvenisse,  per  penilenzia  n’ avea 

il  voler  morire,  di  che  tosto  credeva  venire  a , 
capo.  Gisippo  udendo  questo  et  il  suo  pianto  so 
vedendo,  alquanto  prima  sopra  se  stette,  si 
come  quegli  che  del  piacere  della  bella  gio- 
vane, avvegna  che  più  temperatamente,  era 
preso.  Ma  senza  indugio  diliberò  la  vita  dello 
amico  più  che  Sofronia  dovergli  esser  cara.  E 
cosi  dalle  lagrime  di  lui  a lagrimare  invitato^, 
gli  rispose  piangendo:  Tito , se  tu  non  fossi  di 
conforto  bisognoso,  come  tu  se* , io  di  te  a te 
medesimo  mi  dorrei,  si  come  d’  uomo  il  qua-  , 
le  hai  la  nostra  amicizia  violata,  tenendomi  st 
si  lungamente  la  tua  gravissima  passione  na- 
scosa. E come  che  onesto  non  ti  paresse,  non  ^ 
son  perciò  le  disoneste  cose,  se  non  come  l'o- 
neste.  da  celare  all’amico,  perciò  che  chi  a- 
mico  è,  come  delle  oneste  con  I’  amico  pren- 
de piacere,  cosi  le  non  oneste  s’  ingegna  di 
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torre  dello  animo  dello  amico;  ma  risUrom- 
menerai  presente,  et  a quel  Terrò  die  di 
I Diaggiur  bis^no  esser  conosco.  Se  tu  arden- 
ìis  lenente  ami  Sofronia  a me  sposala,  io  non  me 
ne  maraviglio,  ma  niarariglierc 'ni’  io  ben  se 
cesi  non  fosse,  conoscendo  la  sua  belleiza  e 
la  nobilU  dell’ animo  tuo,  alta  tanto  più  a 
passion  sostenere,  quanto  ha  più  d’  ccceilcn- 
a la  cosa  die  piaccia.  E quanto  tu  ragione- 
volmente ami  Sofronia,  tanto  ingiustaniciile 
della  fortuna  li  duoli,  quantunque  tu  ciò  non 
esprimi,  che  a me  conceduta  I’ abbia,  paren- 
doti il  tuo  amarla  onesto,  se  d’  altrui  fosse  sta- 
la, che  mia  ma,  se  tu  se’  savio  come  suo- 
li, a cui  la  poteva  la  fortuna  concedere,  di 
Oli  tu  più  I’  avessi  a render  grazie,  che  d’  a- 
verla  a me  conceduta?  Qualunque  altro  avuta 
l’ avesse,  quantunque  il  tuo  amore  onesta  sta- 
lo fosse,  r avrebbe  egli  a se  amata  più  to- 
sto die  a te  il  che  di  me,  se  cosi  mi  tieni 
, amico  come  io  li  sono , non  dei  sperare  e 
1»  la  cagione  è questa;  che  io  non  mi  ricordo, 
poiché  amici  fummo,  che  io  alcuna  cosa  aves- 
si che  cosi  non  fosse  tua  come  mia.  Il  che , 
se  tanto  fosse  la  cosa  avanti  che  alirameiili 
esser  non  potesse,  cosi  ne  farei  coinè  dell’ al- 
tre; ma  ella  è ancora  in  sì  fatti  termini , che 
di  le  solo  la  posso  fare,  c cosi  farò;  perciò 
rlie  io  non  so  quello  che  la  mia  amistà  li 
dovesse  esser  cara,  se  io  d’  una  cosa,  che  o- 
nesbmente  far  si  puole,  non  sapessi  d’  un  mio 
voler  far  tuo.  Egli  è il  vero  che  Sofronia  è 
mia  sposa,  e die  io  l’amava  mollo,  e con 
gran  festa  le  sue  nozze  aspettava:  ma,  perciò 
che  tu,  si  come  mollo  più  intendente  di  me, 
con  più  fervor  disideri  cosi  cara  cosa  come  el- 
la è,  vivi  sicuro  che  non  mia  ma  tua  moglie 
a verrà  nella  mia  camera.  E perciò  lascia  il  pen- 
» siero,  caccia  la  malinconia,  richiama  la  perdu- 
ta santi,  et  il  conforto  e l’allegrezza,  e da 
noesla  ora  innanzi  lieto  aspetta  i meriti  del 
tuo  mollo  più  degno  amore,  che  il  mio  non 
era.  Tito  udendo  cosi  parlare  a Gisip[K>,  quan- 
to la  lusinghevole  speranza  di  quello  gli  jior- 
geva  piacere,  tanto  la  debita  ragion  gli  reca- 
va  vergogna,  mostrandogli  che,  quanto  più  era 
di  Gisippo  la  liberalità,  tanto  di  lui  ad  usar- 
la pareva  la  sconvenevolezza  maggiore.  Per  che 
non  ristando  di  piagnere,  con  fatica  cosi  gli 
rispose;  Gisippo,  la  tua  lilverale  e vera  ami- 
stà assai  chiaro  mi  mostra  quello  che  alla  mia 
s’appartenga  di  fare.  Tolga  via  Iddio,  che  mai 
colei,  la  quale  egli  si  come  a più  degno  ha 
I a te  donata,  che  ao  io  da  te  la  riceva  per  mia. 
■ Se  egli  avesse  veduto  che  a me  si  convenis- 
se costei , nè  tu  nè  altri  dee  credere  che  mai 
a te  conceduta  I’  avesse.  Usa  adunque  lieto  la 
taa  elezione  et  il  discreto  consiglio  et  il  suo 
dono,  e me  nelle  lagrime,  le  quali  egli,  si 
come  ad  indegno  dì  tanto  bene,  m’  ha  appa- 
seerhiate,  consumar  lascia,  le  quali  o io  vin- 
cerò e saratti  caro,  n esse  me  vinceranno  c 


sarò  fuor  di  pena.  Al  quale  Gisippo  disse:  Ti- 
to, se  la  nostra  amistà  mi  può  concedere  tan- 
to di  licenzia,  che  io  a seguire  un  mio  piacer 
ti  sforzi,  e le  a doverlo  s(‘guire  puole  indù- 
cere,  questo  Ila  quello  in  che  io  sommamen- 
te intendo  d’  usarla;  e,  dove  tu  non  condiscen- 
da piacevole  a’  prioghi  miei,  con  quella  forza 
che  ne'  beni  dello  amico  usar  si  dee  farò  che 
Sofronia  Ha  tua.  lo  conosco  quanto  possono  le 
forze  d’amore,  e so  che  elle  non  una  volta 
ma  molte  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti 
condotti,  et  io  veggio  tesi  presso,  che  torna- 
re addietro  nè  vincere  potresti  le  lagrime,  ma  g 
procedendo  vinto  verresti  meno,  al  quale  io  a*> 
senza  alcun  dubbio  tosto  verrei  appresso.  Adun- 
que, quando  per  altro  io  non  l’amassi,  m’è, 
acciò  che  io  viva,  cara  la  vita  tua.  Sarà  adun- 
que Sofronia  tua,  che  di  leggiere  altra,  che 
cosi  ti  piacesse,  non  troveresti:  et  io  il  mio 
amore  leggiermente  ad  un’  altra  volgendo,  a- 
vrò  le  c me  contentato.  Alla  qual  cosa  forse 
cosi  liberal  non  sarei , se  cosi  rade  o con  quel- 
la diflicullà  le  mogli  si  trovasser,  che  si  truo- 
van  gli  amici;  e perciò,  potcnd’  io  leggerissi- 
inamenlc  altra  moglie  trovare,  ma  non  altro 
amico,  io  voglio  innanzi  (non  vo’ dir  perder 
lei,  che  non  la  perderò  dandola  a te,  ma  ad 
un  altra  me  la  trasmuterò  di  bene  in  meglio) 
trasmutarla,  che  perder  te.  E perciò,  se  al- 
cuna cosa  possono  in  te  i priegbi  mici,  io  li 
priego  clic  di  questa  afflizion  togliendoli,  ad 
una  ora  consoli  te  e me,  c con  buona  spe- 
ranza ti  disponghi  a pigliar  quella  letizia  che 
il  tuo  caldo  amore  della  cosa  amala  disidera.  ^ 
Come  che  Tito  di  consentire  a questo,  che  So-  ssr 
fronia  sua  moglie  divenisse,  si  vergognasse,  c 
per  questo  duro  stesse  ancora,  tirandolo  da 
una  parte  amore  e d’  altra  i conforti  di  Gi- 
sippo sospignendolo,  disse:  ecco,  Gisip|K>,  io 
non  so  quale  io  mi  dica  che  io  faccia  più  o il 
mio  piacere  o il  tuo,  faroendo  quella  che  tu 
pregando  mi  di  che  tanto  ti  piace;  e poiché 
la  tua  liberalità  è tanta  che  vince  la  mia  de- 
bita vergogna,  et  io  il  farò;  ma  di  questo  ti 
rendi  certo,  che  io  noi  fo  come  uomo  che  non 
conosca  me  da  te  ricever  non  solamente  la 
donna  amata,  ma  con  quella  la  vita  mia.  Fac- 
ciano gl’  Iddii , se  esser  può,  che  con  onore  c 
con  ben  di  te  io  ti  possa  ancora  mostrare  quan- 
ta a grado  mi  sia  ciò  che  tu  verso  me,  più 
pietoso  di  me,  che  io  medesimo,  adoperi.  Ap- 
presso queste  parole  disse  Gisippo;  Tito,  in 
questa  cosa,  a volere,  che  efletto  abbia,  mi 
par  da  tenere  quesbi  via.  Come  tu  sai,  dopo 
lungo  trattato  de’  miei  parenti  e di  quei  di  g 
Sofronia,  essa  è divenuta  mia  sposa:  e perciò,  ss» 
se  io  andassi  ora  a dire  che  io  per  moglie 
non  la  volessi , grandissimo  scandalo  ne  nasce- 
rebbe e turberei  i suoi  c’  miei  parenti  : di  che 
niente  mi  curerei  se  io  per  questo  vedessi  lei 
dover  divenir  tua;  ma  io  temo,  se  io  a que- 
sto partito  la  lasciassi,  che  i parenti  suoi  non 
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la  dieiio  preslanienle  ad  un  altro,  il  qual  for- 
se non  sarai  desso  tu,  c così  lu  avrai  perdu- 
g to  quello  che  io  non  avrò  acquistalo  E per- 

389  ciò  mi  pare,  dove  lu  sii  contento,  che  io  con 
quello  che  coniinclato  ho  seguili  avanti,  e si 
come  mia  me  la  meni  a casa  c faccia  le  nozze, 
e lu  poi  occultamente,  sì  come  noi  saprcm 
fare,  con  lei  si  come  con  tua  moglie  ti  gia- 
cerai; poi  a luogo  et  a tempo  manifesteremo 
il  fallo:  il  quale  se  lor  piacerà,  bene  starà, 
se  non  piacerà,  sarà  pur  fatto,  e,  non  polen- 
do indietro  tornare,  converrà  per  forza  che 
sien  conienti.  Piacque  a Tito  il  consiglio:  per 
la  qual  cosa  Gisippo  come  sua  nella  sua  casa 
la  ricevette,  essendo  già  Tito  guarita  e ben  di- 
sposto; e fatta  la  festa  grande,  come  fu  la  not- 

g te  venula,  lasciàr  le  donne  la  nuova  sposa  nel 

390  letto  del  suo  marito,  et  andàr  via.  Era  la  ca- 
mera di  Tito  a quella  di  Gisippo  congiunta, 
e dell’  una  si  poteva  nell'  altra  andare:  per 
che  essendo  Gisippo  nella  sua  camera  et  ogni 
lume  avendo  spento,  a Tito  lacilamente  anda- 
tosene, gli  disse  che  con  la  sua  donna  s’an- 
dasse a coricare.  Tito  vedendo  questa,  vinto 
da  vergogna,  si  volle  pcntcre,  e recusava  1’  an- 
data. Ma  Gisippo,  che  con  intero  animo,  co- 
me con  le  parole,  al  suo  piacere  era  pronto, 
dopo  lunga  tencione  ” vcl  pur  mandò.  Il  qua- 
le come  nel  letto  giunse,  presa  la  giovane, 
quasi  come  sollazzando,  cbelamenic  la  doman- 
dò se  sua  moglie  esser  voleva.  Ella  credendo 
lui  esser  Gisippo,  rispose  di  si:  ond’ egli  un 
bello  e ricco  anello  le  mise  in  dito  dicendo: 
et  io  voglio  esser  tuo  marito.  E quinci  consu- 

„ malo  il  matrimonia,  lungo  et  amoroso  piacer 

391  prese  di  lei,  senza  che  ella  o altri  mai  s’ac- 
corgesse che  altri  che  Gisippo,  giacesse  con 
lei.  Stando  adunque  in  questi  termini  il  ma- 
ritaggio di  Sofronia  c di  Tito,  Publio  suo  pa- 
dre di  questa  vita  passò:  per  la  qual  cosa  a 
Ini  fu  scritto  che  senza  indugio  a vedere  i fat- 
ti suoi  a Roma  se  ne  tornasse;  c perciò  egli 
d’  andarne  e di  menarne  Sofronia  diliberò  con 

„ Gisippo.  Il  che,  senza  manifestarle  come  la  co- 
993  sa  stesse,  far  non  si  dovea  nè  potea  acconcia- 
mente. I,aondc  un  di  nella  camera  chiamatala, 
interamente  come  il  fallo  stava  le  dimostraro- 
no, c di  ciò  Tito  per  molti  accidenti  Ira  lor 
due  stati  la  fece  chiara.  La  qual,  poiché  I’  uno 
e l’altro  un  poco  sdegnoselta  ehl>c  guatalo, 
dirottamente  cominciò  a piagnere,  se  dello  in- 
ganno di  Gisippo  rammaricando  e prima  che 
nella  casa  di  Gisippo  nulla  parola  di  ciò  fa- 
cesse, se  n’  andò  a casa  il  padre  suo,  e qui- 
vi a lui  et  alla  madre  narrò  lo’nganno  il  qua- 
le ella  et  eglino  da  Gisippo  ricevuto  avevano, 
affermando  se  esser  moglie  di  Tito,  e non  di 
Gisippo  come  essi  credevano.  Questo  fu  al  pa- 
dre di  Sofronia  gravissimo,  e co’  suoi  parenti 
e con  que’  di  Gisippo  ne  fece  una  lunga  e gran 
8 querimonia , e furon  le  novelle  e le  turbazio- 
ses  ni  molte  e grandi.  Gisippo  era  a’  suoi  et  a 


que’  di  Sofronia  in  odio,  c ciascun  ^ diceva 
lui  degno  non  solamente  di  riprensione  ma 
d’  aspro  gastigamento.  Ma  egli  se  onesta  cosa 
aver  fatta  affermava,  e da  dovernegli  essere 
rendute  grazie  da’  parenti  di  Sofronia , aven- 
dola a miglior  di  se  maritata.  Tito  d’  altra  iur- 
te ogni  cosa  sentiva  c con  gran  noja  sosteneva: 
e conoscendo  costume  esser  de’  Greci  tanto  in- 
nanzi sospignersi  con  romori  e con  le  minac- 
ce, quanto  penavano  a trovar  chi  loro  rispon- 
desse, et  allora  non  solamente  umili  ma  vi- 
lissimi divenire,  pensò  più  non  fossero  senza 
risposta  da  comportare  le  lor  novelle:  et  aven- 
do esso  animo  romano  e senno  ateniese,  con 
assai  acconcio  modo  i parenti  di  Gisippo  e 
que' di  Sofronia  in  un  tempia  fe  ragunare;et 
in  quello  entrato,  accompagnato  da  Gisippo  so-  , 
lo,  cosi  agli  aspettanti  parlò.  Credesi  per  mol-  sst 
ti  filosofanti  che  ciò  che  s’  adopera  da'  mor- 
tali sia  degli  Iddii  immortali  disposizione  e prov- 
vedimento: c per  questo  vogliono  alcuni,  es- 
sere di  necessità  ciò  che  ci  si  fa  o farà  mai; 
quantunque  alcuni  altri  sieno,  che  questa  ne- 
cessità impongono  a quel  che  è fatto  solamen- 
te. Le  quali  opinioni  se  con  alcuno  avvedimen- 
to riguardate  fieno,  assai  apertamente  si  vedrà 
che  il  riprender  cosa  che  frastornar  non  si  pos- 
sa, niuna  altra  cosa  è a fare,  se  non  volersi 
più  savio  mostrare  che  gl’  Iddii,  li  quali  noi 
dobbiam  credere  che  con  ragion  perpetua  ^ e 
senza  alcuno  errore  dispongono  e goveriian  noi 
e le  nostre  cose,  l'er  che,  quanto  le  loro  ope- 
razioni ripigliare  sia  matta  presunzione  e be- 
stiale, assai  leggermente  il  potete  vedere,  et 
ancora  clienti  e quali  catene  coloro  meritino, 
che  tanto  in  ciò  si  lasciano  trasportare  dall’  ar- 
dire. De’  quali,  secondo  il  mio  gindicio,  voi 
siete  tutti,  se  quello  è vero  che  io  intendo  che  g 
voi  dovete  aver  dello,  c continuamente  dite  3ss 
perciò  che  mia  moglie  Sofronia  è divenuta, 
dove  lei  a Gisippo  avavate  data  ; non  ragguar- 
dando  che  ab  aelerno  disposto  fosse  che  ella 
non  di  Gisippo  divenisse  ma  mia,  si  come  per 
effetto  si  conosce  al  presente.  Ma,  perciò  che  ’l 
liarlar  della  segreta  procedenza  et  intenzion 
degl’  Iddii  |>are  a molti  duro  e grave  a com- 
prendere, presupponendo  che  essi  di  ninno  no- 
stro fatto  s’ impaccino , mi  piace  di  condiscen- 
dere a’ consigli  degli  uomini;  de’ quali  dicen- 
do, mi  converrà  far  due  cose  mollo  a'  mici  co- 
stumi contrarie.  L’  una  Ha  alquanto  me  com- 
mendare, e r altra  il  biasimare  alquanto 
altrui  0 avvilire.  Ma,  perciò  che  dal  vero 
nè  nell’  una  nè  nell’  altra  non  intendo  par- 
tirmi , e la  presente  materia  il  richiede , il 
pur  farò.  I vostri  rammarichii,  più  da  furia 
che  da  ragione  incitati,  con  continui  mormorii, 
anzi  romori,  vituperano,  mordono  e dannano 
Gisippo,  perciò  che  colei  m’  ha  data  per  mo-  , 
glie  col  suo  consiglia,  che  voi  a Ini  col  vo-  3! 
atro  avarate  data,  laddove  io  estimo  che  egli 
sia  sommamente  da  commendare,  e le  ragioni 
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>on  quesle.  L’  una , perù  clic  e|jli  ha  fallo  quel' 
lo  che  amico  Ure  fare;  I’  altra,  |iercliè  e|(li  liu 
più  saviamente  fatto  che  voi  non  avavate.  Quel- 
lo, che  le  sante  leggi  della  amicizia  vogliono 
che  I’  uno  amico  per  I’  altro  faccia , non  c mia 
inienzion  di  spiegare  al  presente,  essendo  con- 
tento d’  avervi  tanto  solamente  ricordalo  di 
quelle,  che  il  legame  della  amistà  lrop|K>  più 
stringa,  che  quel  del  sangue  o del  parentado; 
conciò  sia  cosa  che  gli  amici  noi  abbiamo  qua- 
li ce  gli  eleggiamo,  et  i parenti  quali  gli  ci 
dà  la  fortuna  E perciò,  se  Gisippo  amò  più 
la  mia  vila  che  la  vostra  benivolenza,  essendo 

10  suo  amico,  come  io  mi  tengo,  niuno  se  ne 
„ dee  maravigliare.  Ma  vegnamo  alla  seconda 
.10  ragione,  nella  quale  con  più  inslanzia  vi  si 

convicn  dimostrare  lui  più  essere  stato  savio 
che  voi  non  siete,  conciò  sia  cosa  che  della 
providcnzia  degli  Iddii  niente  mi  pare  che 
voi  sentiate,  e molto  mcn  conosciate  della 
amicizia  gli  effetti.  Dico  che  il  vostro  av- 
vedimento, il  vostro  consiglio  e la  vostra  di- 
liberazione  aveva  Sofronia  data  a Gisippo , 
„ giovane  e filosofo,  quello  di  Gisippo  la  die- 
•-'*  de  a giovane  c filosofo  ^o.  Il  vostro  consiglio 
la  diede  ad  Ateniese , e quel  di  Gisippo  a Ro- 
mano. Il  vostro  ad  un  gentil  giovane,  quel  di 
Gisippo  ad  un  più  gentile.  Il  vostro  ad  un  ric- 
co giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  ricchissimo. 

11  vostra  ad  un  giovane,  il  quale  non  sola- 
mente non  I’  amava,  ma  appena  la  conosceva, 
quel  di  Gisippo  ad  un  giovane,  il  quale  sopra 
ogni  sua  felicità  e più  che  la  propia  vila  I’  a- 
mava.  E che  quello  che  io  dico  sia  vero,  e più 

, da  commendare  che  quello  che  voi  fatto  ava- 
rio vale,  riguardisi  a parte  a parte.  Che  io  giova- 
ne c filosofo  sia  come  Gisippo,  il  viso  mio  c 
gli  sludj,  senza  più  lungo  sermon  farne,  il  pos- 
sono dicliiarare.  Ina  medesima  età  è la  sua  e 
la  mia,  e con  pari  passo  sempre  proceduti  sia- 
mo studiando.  É il  vero  eh’  egli  è ateniese  et 
io  romano.  Se  della  gloria  della  città  si  di- 
sputerà, io  dirò  che  io  sia  di  città  libera  et 
egli  di  tributaria:  io  dirò  che  io  sia  di  citlà 
donna  di  tutto’l  mondo  et  egli  di  citlà  nblie- 
dienle  alla  mia;  io  dirò  che  io  sia  di  citlà  fio- 
rentissima d'arme,  d'  imperio  e di  sludj,  do- 
ve egli  non  potrà  la  sua  se  non  di  studj  com- 
mendare. Oltre  a questo,  quantunque  voi  qui 
scolar  mi  veggiate  assai  umile,  io  non  son  na- 
to della  feccia  del  popolazzo  di  Roma.  Le  mie 
case  et  i luoghi  pubblichi  di  Roma  son  pieni 
d’antiche  imagini  de’ miei  maggiori, e gli  an- 
nali romani  si  troveranno  pieni  di  molli  Iriunfi 
menati  da’  Quinzj  in  sul  romano  capitulio: 
„ nè  è per  vecchiezza  marcila,  anzi  oggi  più  che 
so  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome  lo 
mi  taccio,  per  vergogna,  delle  mie  ricchezze, 
nella  mente  avendo  che  I’  onesta  povertà  sia 
antico  e larghissimo  patrimonio  de’  nobili  cit- 
tadini di  Roma  La  quale  se  dalla  opinione 
de’  volgari  è dannala  e son  commendati  i Ic- 
Boccaccio 


sori,  io  ne  sono,  non  come  cupido,  ma  come 
amalo  dalla  fortuna,  abbondante.  Et  ass;ii  co- 
nosco che  egli  v’  era  qui  (e  dovea  essere  e „ 
dee)  caro  d’aver  per  parente  Gisippo;  ma  io  sol 
non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  menu  esse- 
re a Roma  caro,  considcraiulo  che  di  me  là 
avrete  ottimo  oste  et  utile  e .sollicilo  e [sissenle 
padrone  **  così  nelle  pubbliche  opportunità  co- 
me ne’  bisogni  privati.  Gin  dunque,  lasciata 
sLir  la  volontà,  e con  ragion  riguardando,  più 
i vostri  consigli  commenderà,  elie  quegli  del 
mio  Gisippo?  certo  niuno.  È adunque  Sofronia 
ben  maritata  a Tito  Quinzio  Fulvo,  nobile, 
antico  e ricco  cilladin  di  Roma  el  amico  dì 
Gisippo:  per  che  chi  di  ciò  si  duole  o si  ram- 
niariea,  non  fa  quello  che  dee  nè  .sa  quello 
che  egli  si  fa.  Saranno  forse  alcuni  che  diran- 
no non  dolersi  Sofronia  esser  moglie  di  Tito, 
ma  dolersi  del  modo  nel  quale  sua  moglie  è 
divenuta,  n.tscosanienle,  di  furto,  senza  s;iper- 
ne  amico  o parente  alcuna  cosa.  E questo  non  è , 
miracolo  nè  cosa  che  di  nuovo  avvenga,  lo  la-  óoì 
scio  stare  volentieri  quelle  che  già  conir’  a 
volere  de’  padri  “ hanno  i mariti  presi,  e quel- 
le che  si  sono  con  lì  loro  amanti  fuggite  e 
prima  amiche  sono  stale  che  mogli,  e quel- 
le che  prima  con  le  gravidezzc  e co’  parti  han- 
no i matrimonj  pale.sati,  che  con  la  lingua,  el 
bagli  fatti  la  necessità  aggradire;  quello  che 
di  Sofronia  non  è avvenuto,  anzi  ordinatamen- 
te, discretamente  et  onestamente  da  Gisippo  a 
Tito  è stata  data.  El  altri  diranno  colui  aver- 
la maritata, a cui  di  maritarla  non  apparteneva. 
Seiocche  lamenlanze  son  queste  e feminili,  e 
da  poca  considerazion  procedenti.  Non  usa  ora 
la  fortuna  di  nuovo  varie  vie  el  isirumenti 
nuovi  a recare  le  cose  agli  effetti  ditcrminati  *>’•. 

Che  ho  io  a curare,  se  il  calzolaju  più  tosto 
che  il  filosofo  avrà  d’  un  mio  fatto  secondo  il  , 
suo  giudido  disposto  o in  occulto  o in  pa-  so5 
le,se,  se  il  fine  è buono?  debbomi  io  ben  guar- 
dare, se  il  calzolajo  non  è discreto,  che  egli 
più  non  ne  po.ssa  fare,  e ringraziarlo  del  fallo. 

Se  Gisippo  ha  ben  Sofronia  maritala,  l’andar- 
si del  modo  dolendo  e di  lui  è una  sliiltizia 
superflua.  Se  del  suo  senno  voi  non  vi  confi- 
date, guardatevi  che  egli  più  maritar  non  ne 
possa,  e di  questa  il  ringraziate.  Nondimeno  do- 
vete sapere  che  io  non  cercai  nè  con  ingegno, 
nè  con  fraudo  d’imporre  alcuna  macula  all’o- 
nestà et  alla  chiarezza  del  vostro  sangue  nel- 
la persona  di  Sofronia:  e quantunque  io  rab- 
bia occultamente  per  moglie  presa,  io  non  ven- 
ni come  ratlorc  a torle  la  sua  virginità , né 
come  nimico  la  volli  men  che  onestamente  a- 
vere,  il  vostra  parentado  rifiutando,  ina  fer- 
ventemente acceso  della  sua  vaga  bellezza  *9  c 
della  virtù  di  lei;  conoscendo,  se  con  quello  „ 
ordine  che  voi  forse  volete  dire  cereala  1’  a-  so. 
vessi,  elle,  e.ssendo  ella  molto  amala  da  voi, 
per  tema  che  io  a Roma  menala  non  ne  I’  a- 
vessi , avuta  non  l’avrei.  Isaì  adunque  l’arte 
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(H'CulUi,  die  ora  vi  |iuote  cii&erc  aperta,  c fe- 
ci Gbippu  a quell»,  clic  egli  di  fare  non  era 
disposto,  coiiseiilire  in  mio  nome^  et  appres- 
au,  quaiitunque  ardentemente  I’  amassi,  non 
come  amante  ma  come  marito  i suoi  congiu- 
gnimenti  cercai,  non  appressandomi  prima  a 
lei,  si  come  essa  medesima  può  con  verili 
leslimoniare,  die  in  e colle  debite  parole  e con 
l'anello  l’ebbi  sposata , domandandola  se  ella  me 
|ier  marib)  volea,  a die  ella  rispose  di  si.  Se 
esser  le  pare  ingannala,  non  io  ne  soli  da  ri- 
prender, ina  ella,  che  me  non  domandò  dii 
io  fossi.  Quest»  è adunque  il  gran  male,  il  gran 
peccalo,  il  gran  fallo  adoperalo  da  Gisippo 
amico  e da  ine  amante,  die  Sofronia  occul- 
tamente sia  divenuta  moglie  di  Tito  Quinzio: 
sua  per  questo  il  lacerate,  minacciate  et  insidiate. 
E che  t'.e  faresti  **  voi  più,  se  egli  ad  un  vil- 
lano, ad  un  ribaldo,  ad  un  servo  data  I’  aves- 
se? quali  catene,  qual  carcere,  quali  croci  ci 
liasterienn?  Ma  lasciamo  ora  star  questo:  egli 
è venuto  il  tempo,  il  quale  io  ancora  non  a- 
spettava  , cioè  clic  mio  padre  sia  morto,  celie 
a me  conviene  a Roma  tornare:  per  che  me- 
co volendone  Sofronia  menare,  v’  lio  palesato 
quello  die  io  forse  ancora  v'  avrei  nascoso.  Il 
die,  se  savi  sarete,  lietamente  comporterete: 
peixiò  che,  se  ingannare  o oltraggiare  v’  aves- 
si voluto,  scliernita  ve  la  poteva  lasciare;  ma 
^ tolga  Iddio  via  questo,  clic  in  romano  spirito 
suo  biuta  villò  albergar  possa  giammai.  Ella  adun- 
que, cioè  Sofronia,  per  consentimento  degli 
Dii  e per  vigor  delle  leggi  umane  e per  lo 
laudcvolc  senno  del  mio  Gisippo  c per  la 
mia  amorosa  astuzia  ^-è  mia.  La  qual  cosa,  voi 
per  avventura  più  die  gli  Dii  o die  gli  altri 
uomini  savi  tenendovi,  bestialmente  in  due 
maniere  forte  a me  nojose  mostra  che  voi  dan- 
niate. L’ una  è Sofronia  tenendovi,  nella  qua- 
le più,  die  mi  piaccia,  alcuna  ragion  non  a- 
vele:  e l’altra  è il  trattar  Gisippo,  al  quale 
merilamenic  obbligali  siete,  come  nimico.  Nel- 
le quali  qiiaiilo  .scioccamente  facciate  io  non 
intendo  al  presente  di  più  aprirvi,  ma  come 
^ amici  vi  consigliare  che  si  pongano  gius»  gli 
sdegni  vostri  et  i crucci  presi  si  lascino  lutti, 
e che  Sofronia  mi  sia  rcstilnila,  acciò  clic  io 
liebimente  vostro  parente  mi  parla  c viva  vo- 
stri) 3*,  sicuri  di  questo,  dico  piacciavi  o non 
piacciavi  quel  clic  è fallo,  se  altramcnli  ope- 
rare inlendeslc,  io  vi  lorrò  Gisippo,  c senza 
fallo,  se  a Ruma  pervengo,  io  riavrò  colei  che 
è nieribimcntc  mia,  mal  grado  clic  voi  n’ab- 
biate, c quanto  lo  sdegno  de’  romani  animi 
possa,  sempre  nimicandovi,  vi  farò  per  espe- 
rienza conoscere  Poiché  Tito  cosi  ebbe  det- 
to, levatosi  in  piè  tutto  nel  viso  turbalo,  pre- 
so Gisippo  per  mano,  mostrando  d’  aver  poco 
g a cura  quanti  nel  tempio  n’ erano,  di  quello 
S'iB  crollando  la  lesta , e mimacciando  s’ usci.  Que- 
gli, che  là  entro  rimasono,  in  parie  dalle  ra- 
gioni di  Tito  al  parcnladu  et  alla  sua  amisià 


indotti  et  in  parte  spaventati  dall’  ultime  sue 
parale,  di  pari  concordia  diliberarono  essere 
il  migliore  d’aver  Tito  per  parente,  polcliè 
Gisippo  non  aveva  esser  voluto,  che  aver  Gi- 
sippo per  parente  perduto,  c Tito  per  nimico 
acquisbilo.  Per  la  qual  cosa  andati  ritrovar  ^ 
Tito,  c dissero  che  piaceva  lor  che  Sofronù 
fosse  sua,  e d’aver  lui  per  caro  parente  c 
Gisippo  per  buono  amico  : e fattasi  parentevo- 
le et  amichevole  festa  insieme,  si  dipartirono 
c Sulronia  gli  rimandarono.  La  quale,  si  co- 
me savia,  fatta  della  necessità  virtù,  I’ amore, 
il  quale  aveva  a Gisippo,  prestamente  rivolse  , 
a Tilo,econ  lui  se  n’ andò  a Roma,  dove  con  a» 
grande  onore  fu  ricevula.  Gisippo  rimasosi  io 
Alene,  qu.isi  da  tulli  poco  a capitai  tenuto’^, 
dopo  non  molto  tempo  per  certe  brighe  cit- 
tadine con  lutti  quegli  di  casa  sua  ^ povero  e 
meschino  fu  d’  Atene  cacciato  c dannato  ad 
esilio  perpetuo.  Nel  quale  stando  Gisippo,  e 
diventalo  non  solamente  |>ovoro  ma  mendico, 
come  potè  il  men  male  a Ruma  se  ne  venne, 
per  provare  se  di  lui  Tito  si  ricordasse  : e sa- 
puto lui  esser  vivo,  e a lutti  i Romani  gra- 
zioso “9,  e le  sue  case  apparateci', dinanzi  adesse 
si  mise  a star  biiito,  che.  Tito  venne.  Al  qua- 
le egli  |)or  la  miseria  nella  quale  era  non  ar- 
di di  far  motto,  ma  ingegnossi  di  farglisi  ve- 
dere, acciò  che  Tito  ricognoscendolo  il  faces- 
se chiamare:  per  che,  passato  oltre  Tilo,  et  i 
a Gisippo  parendo  che  veduto  I’  avesse  c sdii-  >i» 
fatolo,  ricordandosi  di  ciò  che  già  per  lui  fat- 
to aveva,  sdegnoso  e disperato  si  diparti.  Et 
essendo  già  notte  et  esso  digiuno  e senza  de- 
nari, senza  sapere  dove  s’andasse,  più,  che 
d’  altro,  di  morir  disideroso,  s’  avvenne  in  un 
luogo  mollo  salvalico  della  città;  dove  veduta 
una  gran  grotta,  et  in  quella  *•',  jier  istani 
quella  notte,  si  mise,  e sopra  la  nuda  terra 
e male  in  arnese,  vinto  dal  lungo  pianto  s’ad- 
dormentò. Alla  qual  grotto  due,  li  quali  in- 
sieme erano  la  nullo  andati  ad  imbolare,  col 
furto  fatto  andarono  in  sul  mattutino:  et  a qui- 
slion  venuti,  I’  uno,  che  era  più  forte,  ucci- 
se r altro  et  andò  via.  ÌJi  qual  cosa  avendo 
Gisipim  sentito  e veduta,  gli  parve  alla  mor- 
te molto  da  lui  disiderata,  senza  uccidersi  egli 
stesso,  aver  trovato  via;  c perciò,  senza  par-  i 
tirsi,  tanto  stette  che  i sergenti  della  dorle,*" 
che  già  il  fatto  aveva  sentilo,  vi  vennero'®, e 
Gisippo  furiosamente  ne  menarono  preso.  Il 
quale  esaminato  confessò  se  averlo  ucciso  nc 
mai  poi  esser  potuto  della  grotto  partirsi:  per 
la  qual  cosa  il  pretore,  che  Marco  Varrone  era 
chiamalo,  comandò  che  fosse  fatto  morire  in 
croce,  si  come  allor  s’  usava.  Era  Tilo  pi'v 
ventura  in  quella  ora  venuto  al  pretorio,  il 
quale  guardando  nel  viso  il  misero  condenna- 
to,  et  avendo  udito  il  perchè,  subitamente  il 
riconobbe  esser  Gisippo,  e maravigliossi  della 
sua  misera  fortuna  e come  quivi  arrivalo  fos- 
se: et  ardentissimamente  disideraiido  d'aju- 
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Urlo',  né  vergendo  alcuna  altra  via  alla  sua 
salute  se  non  d’accusar  se  v di  scusar  lui, 

, presumente  si  fece  avanti  c gridò:  Marcu  Var- 
:u  rane,  ricliiama  il  povero  uomo,  il  quale  tu 
dannato  hai , perciò  che  egli  ò innocente,  lo 
Ilo  assai  con  una  colpa  oflesi  gl’  Iddìi  ucciden- 
do colui  ^ il  quale  i tuoi  sergenti  questa 
mattina  morto  trovarono,  senza  volere  ora  con 
la  morte  d’  un  altro  innocente  nITcndergli.  Var- 
rone  si  maravigliò,  c dolsegli  che  tutto  il  pre- 
torio r avesse  udito;  c non  potendo  con  suo 
onore  ritrarsi  di  far  quello  che  comandavan 
le  leggi,  fece  indietro  riloriiar  Gisippo,  et  in 
presenzia  di  Tito  gli  disse:  come  foslù  si  fol- 
le che,  senza  alcuna  pena  sentire,  tu  confes- 
sassi quello  che  tu  non  facesti  giammai,  an- 
, dandone  la  vita?  tu  dicevi  clic  cri  colui  il  qua- 
»s  le  questa  notte  avevi  ucciso  I’  uomo,  c questi 
or  viene  e dice  che  non  tu  ma  egli  I’  ha  uc- 
ciso. Gisippo  guardò  e vide  che  colui  era  Ti- 
to, classai  ben  conobbe  lui  far  questo  per  la 
sua  salute,  si  come  grato  del  servigio  già  ri- 
cevuto da  lui.  Per  che  di  pietà  piangendo  dis- 
se: Varronc,  veramente  io  l’uccisi,  e la  pie- 
tà di  Tito  alla  mia  salute  é ornai  troppa  tar- 
da. Tito  d’altra  parte  diceva:  pretore,  come 
tu  vedi,  costui  è forestiere,  e senza  arme  fu 
trovato  allato  all’  ucciso,  e veder  puoi  la  sua 
miseria  dargli  cagione  di  voler  morire;  e per- 
do liberalo,  e me,  che  I’  ho  meritalo,  puni- 
sci. Maravigliossi  Varronc  della  instanzia  di 
questi  due,  e già  presummeva  niuno  dovere 
esser  colpevole:  e pensando  al  modo  della  lo- 
ro assoluzione,  et  ecco  venire  un  giovane,  chia- 
mato Publio  Ainbusto,  di  perduta  speranza  et 
a tutti  i Romani  notissimo  ladrone,  il  quale 
, veramente  I’  omicidio  aveva  commesso,  e co- 
3u  noscendo  niuno  de’  due  esser  colpevole  di  quel- 
lo che  ciascun  s’accusava,  tanta  fu  la  tene- 
rezza che  nel  cuor  gli  venne  “ per  la  inno- 
cenzia  di  questi  due,  che  da  grandissima  com- 
passion  mosso  venne  dinanzi  a Varronc,  c dis- 
se: pretore,  i mici  fati  mi  traggono  a dover 
soirere  la  dura  quistiun  di  costoro:  c non  so 
quale  Iddio  dentro  mi  stimola  et  infesta  a do- 
verti il  mio  peccato  manifestare;  e perciò  sap- 
pi niun  di  costoro  esser  colpevole  di  quello 
che  ciascuno  se  medesimo  accusa  lo  son  ve- 
ramente colui  che  queir  uomo  uccisi  islamanc 
io  sul  di  ; e questo  cattivello,  che  qui  è,  là 
I rid’  io  che  si  dormiva  mentre  che  io  i furti 
fatti  divideva  con  colui  cui  io  uccisi.  Tito  non 
bisogna  che  io  scusi  ; la  sua  fama  è chiara  per 
lutto,  lui  non  essere  uomo  di  tal  condizione: 
adunque  liberagli , e di  me  quella  pena  pi- 
glia che  le  leggi  m’impongono.  Aveva  già  Ot- 
taviano questa  cosa  sentila;  e faltigli.si  lutti  c 
Ire  venire,  udir  volle  che  cagion  movc.sse  cia- 
scuno a volere  essere  il  condennato;  la  quale 
ciascun  narrò.  Ottaviano  li  due,  perciò  che  era- 
no innocenti,  et  il  terzo  per  amor  di  loro  li- 
berò. Tito,  preso  il  suo  Gisippo,  e mollo  pri- 
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ma  della  sua  tiepidezza  e diffidenzia  ripresolo, 
gli  fece  maravigliosa  festa  et  a casa  sua  nel 
menò,  là  dove  .Sofronia  con  pietose  lagrime  il 
ricevette  come  fratello.  K ricreatolo  alquanto 
e rivestitolo  e rilornatolo  nello  abito  debilo 
alla  sua  virtù  c gentilezza,  primieramente  con 
lui  ogni  suo  tesoro  c possessione  fece  comune,  , 
et  appresso  una  sua  sorella  giovinetta,  eliia-  au) 
mata  Fulvia,  gli  diè  per  moglie  **,  e quindi  gli 
disse:  Gisippo,  a te  sta  ornai  o il  volerti  qui 
appresso  di  me  dimorare,  o volerti  con  ogni 
rosa  che  donata  t’  ho  in  Aeaja  tornare.  Gisip- 
po, costrigiiendolo  da  una  parte  l’esilio  che 
aveva  della  sua  città,  e d'altra  l’amore  il 
qual  portava  debitamente  alla  grata  amistà  di 
Tito,  a divenir  romano  s’accordò.  Dove’'’  con  la 
sua  Fulvia,  e Tito  con  la  sua  Sofronia  sempre 
in  una  casa  gran  tempo  e lietamente  vissero, 
più  ciascun  giorno,  se  più  potevano  essere, 
divenendo  amici.  Santissima  cosa  adunque  è l’a- 
mistà '1,  c non  solamente  di  singular  revercn- 
zia  degna  , ma  d’  essere  con  prr|>etua  laude  ^ 
commendala  si  come  discretissima  madre  di  an 
magnificenzia  c d’ onestà,  sorella  di  gratitudi- 
ne e di  carità,  e d’  odio  c d’  avarizia  nimica, 
sempre,  senza  priego  aspettar,  pronta  a quel- 
lo in  altrui  virluosameute  operare,  che  in  se 
vorrebbe  che  fosse  operato.  Li  cui  santissimi 
elTelti  oggi  radissime  volte  si  veggono  in  due, 
colpa  c vergogna  della  misera  cupidigia  de’  mor- 
tali la  qual  solo  alla  propia  utilità  riguardan- 
do, ha  costei  fuor  degli  estremi  termini  della 
terra  in  esilio  perpetuo  relegala  Quale  amo- 
re, qual  ricchezza,  qual  parentado  avrebbe  il 
fervore,  le  lagrime,  e’ sospiri  dì  Tito  con  tan- 
ta efficacia  fatti  a Gisippo  nel  cuor  .sentire, 
che  egli  perciò  la  bella  .sposa  gentile  et  ama- 
ta da  lui  aves.se  fatta  divenir  di  Tito,  se  non 
costei?  Quali  leggi,  quali  minacce  t',  qual  |iau-  ^ 
ra  le  giovanili  braccia  di  Gisippo  ne'  lunghi  ais 
solilarj,  ne’ luoghi  oscuri,  nel  letto  proprio 
avrebbe  fatto  astenere  dagli  abbracciamenti 
della  bella  giovane,  forse  talvolta  invitatrice, 

•se  non  costei  ^*?  Quali  stali,  qua’  meriti,  qua- 
li avanzi  avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di 
perdere  i suoi  parenti  e quei  di  Sofronia,  non 
curar  de’  disonesti  mormorii  del  popolazzo,  non 
curar  delle  beffe  e degli  scherni,  per  soddi- 
sfare dii’  amico,  se  non  costei?  E d’  altra  par- 
te chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  diliberazione 
(possendosi  egli  onestamente  iniìgnere  "t  di 
vedere)  fallo  prontissimo  a procurar  la  propia 
morte,  per  levar  Gisipim  dalla  croce,  la  qua- 
le egli  stesso  si  procacciava,  se  non  costei?  , 
Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto  aio 
liberalissimo  a comunicare  il  suo  ampissimo 
patrimonio  con  Gisippo,  al  quale  la  fortuna  il 
suo  aveva  tolto,  se  non  costei?  Ghi  avrebbe 
Tito  senza  alcuna  suspizione  fatto  ferventissi- 
mo a concedere  la  sorella  a Gisippo  il  qua- 
le vedeva  poverissimo,  et  in  estrema  miseria 
posto,  se  non  costei?  Disiderino  adunque gli 
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uomini  la  moltilmlinc  do’  cxmsorli  le  turile 
de’ fratelli,  e la  f;ran  qiiantitii  de’  figliuoli,  e 
lon  eli  Inr  denari  il  numero  de’ servidori  s’  ac- 
irestaiiu,  e non  guardino,  qualunque  s’  è I’  u- 


no di  questi,  ogni  minimo  suo  pericolo  più  , 
temere,  die  sollicitudine  aver  di  lor  ria  i gran-  si 
di  «I  del  padre  o del  fratello  o del  signore, 
dove  tutto  il  contrario  far  si  vede  all’  amico. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


I.  Filippo  BiTOJldi  iruvò  lanlo  bolla  quosia  nov.,  ebe 
la  iraduMi*  lo  Ialino , c lo  *lo«o  foce  Roberto  Nobili  car* 
dinalf*  di  Moolcpiilclano , e dcdicoll.i  a Oiuliu  111  aomnio 
Punti  fii’c  , da  cui  era  sialo  fallo  cardinale  all*  dà  di  13 
anni,  e le  diede  per  Ululo:  lìoccaccii  Otsippu^/  *U>e  de 
ylmieéiia.  Tre  argonicnil  iratta  11  Boccaccio  In  quest:*  no- 
vella prinripalmeDlc  , c lulll  con  arte  e naiur.dezza  depna 
tleir  auimirazione  di  qualunque  più  profondo  filosofo  : aiw»- 
rc,  amldsia,  provviflcnsa.  (V.  la  mia  Prefuzione  al  primo 
volume  dol  l>ecameronr).  Martirelli.  A quello  proposiln 
Martinelli  riffrisce  le  seguenli  paroledl  Vollairr.  LeM  /(aiiem, 
cet  peuplet  iuginiettx»  om  craim  de  pntte.r ; te*  Frawfais 
u’  ont  o*e  peiiaer  qu'  ù demi;  et  te*  Àngtai»,  qui  oiii  voli 
ott  del,  . . , *ont  deveiiu*  te.%  pricepieurs  de*  »a- 
tion*.  Lasi'iindo  agli  altri  il  combatlere  ciò  che  dice  del 
France-si  e degli  Inglesi , egli  prende  a tlifcndcre  gli  lU- 
nani.  «•  Ma  gli  iialiani  (cosi  Martini  Ili)  la  cui  lingua , come 
si  dice  d’  EriXflc  . nacque  rohusia  , e die  (Ino  da’ suoi 
primi  T.tgili  produsse  I Dami,  I Pdrarcbl , I Boccacci , c 
via  via  srniiuri  che  la  siorLa , la  puUlica , U fllusofia  o 
ogni  scienza  richiamarono  a nuova  viia  , e di  quelle  aO'* 
rora  come  venerabili  preceilorl  sono  da  lutla  Europa  re- 
putati, vedi,  savio  lettore,  se  questo  itirantp.'ilato  giudizio 
di  mr.  Voltaire  non  II  muove  a pietà  I * Martinelli.  Co- 
lombo. 

d.  Hielitederii  per  eonvctìirsi  nvvertUu  che  é molto  della 
lingua.  E.  M. 

3.  I.oro  otireiì  . . . richiedersi  (‘esser  ntagnifìco.  Pare- 
va .*i  dirsi  /’  esser  magnifici  con  rclaziom:  a toro.  Ma  for- 
se {'esser  magnifico  è consideralo  come  definizione  della 
IHagnificenzaj  u è In  virtù  deircli&sì,  supplendovi,  per 
esempio  : l’ esser  tali  da  meritarti  il  titolo  di,  o Dn:*lim*n- 
te  é dclha  sjiht  le  <M  que’  favcllari  onde  si  è niglonalo  nel- 
la Nola  (l)  del  Coriicelli  da  noi  accresciuto  e corretto.  E. 

4.  f)e‘  /le  l’tHitzionl  tiel  27  e del  75;  dei  He  il  testo 
Mann.,  le  due  ediz.  citate  nel  Vi*cabolario  e quelle  di 
Livorno  e di  Milano.  Non  dcesl  iolendcr  qui , dice  il  Sai- 
viali , del  re  Pietro,  di  cui  s*  è favellalo  nella  precedenlo 
novella,  ma  del  re  In  astrailo  ed  in  genere.  Colombo.  E 
panni  clic  la  credenza  del  Salviaii  abbia  un  bel  l isconlro 
.vopraiiuUo  nelle  parole  t/e’«os/ripar/^  le  quali  seguono  a 
rnnirapposizìone  de'  re  nominali  prima  c poi.  Cosi  un  plii- 
r.dc  ris|>ondc  a un  plurale,  un  gcncrv:  a un  genere,  c fa  più 
rhiara  e piacevole  sifT.ilta  propocizlone;  doli  (ite  mi  paton 
«lifctlare  nella  lettera  del  Mannelli  accolla  dal  Poggiali,  dal 
Fcrrario  e dal  Colombo.  E. 

5.  Molto  graziosamente  riprende  qui  il  Boccaccio  1’  crror 
comune  di  esaltare  una  medesima  virtù  praticala  da  un 
re  o altro  sian  |>erson.iggio  maggiormente  che  quando 
ell.v  c praticala  da  un  privato.  La  ragione  si  0 , elio , lo- 
rl.ando  slriior<Mnarìamenle  una  grande  azione  fatta  da  un 
re , si  fa  torlo  a qm  l re , quasi  in  quelle  Laudi  si  voglia 
dire  che  le  grandi  .azioni  sieno  piante  straniere  nei  giar- 
dini dei  principi,  qiundo  non  vi  è nessuna  ragione  ebo 
«fbbilglil  i principi  a operare  se  nun  gr.vndcnientc , come 
quelli  che  hanno  nelle  inani  lutti  I mezzi  ncccssarj  per 
farlo.  AIartinli.li. 

<».  Usata  tra  due  cinadful  amici.  Tengasi  I’  o«‘chÌO  a 
questa  frase  : Usare  un'  opera  fra  (wr  Praticarla  fra,  pa- 
rendurut  non  punto  comune  c non  poco  arUllciosa.  E. 

7 Chiomaio.  E Ire  volte  per  ora;  dico  per  ora;  darclie  poco 
appreso  si  legge  altre  due.  Non  do  eccezione  .alla  parola  In 
ma  Aj  troppo  averla  piosia  vicino,  e,  per  giunta,  alla  voce 


triumvirato.  Più  clic  la  noia  defla  ripetizione  è spiarevols 
il  suono  squarcialo  che  ne  risulti,  e l’altra  cosa  e l’ima 
Ingenerano  quello  ebe  egregiamente  fu  detto  dal  Meoziiù  r^ 
pugnante  effetto  detto  hruttezza.  Veggasi  la  Nota  t5 della  pac- 
13,  e la  Nota  15  deil  i |*ag.  200.  « la  Nula  S della  pag.  436-  E. 

8.  Ulta  fratellanza  et  una  amicizia  sì  grande  ne  nacqar. 
Parecchie  volte  aven  meco  alesso  considerala  V iogiostiib 
dell’Uso,  e Li  timidezza  degli  scrittori  nell’ aver  negato 
alla  voce  h’ratellanza  il  significato,  che  nioslra  in  sé  pd- 
miilvo,di  Unione  o yumero  di  froielli,  parendomi  che  quello 
d’ intrinsichezza  fraiellevole  sia  virtù  secondarla.  Ma  ntm  è 
guari  che  in  leggendo  le  lettere  di  Gasparo  Gout  iroui 
avi-r  egli  fatto  ciò  che  lo  desiderava.  Egli  dice  coal’tiéa* 
la  sua  piacevolezza  ed  eleganza:  //o  rovinate  tante  ftmr 
glie  cotta  fecondità  dette  sorelle,  per  modo  che  mi  psu 
un  miracolo  che  fino  una  mia  soretta  monaca  non  st)^s 
partorito.  Ma  ehi  taf  Credo  ella  ancora  sia  a tempo, 
essendo  fa  minore  d' età  delta  fraieilama.  Quest’  uso  o rab- 
bia egli  lotto  in  alcun  Classico,  o creato  colla  sua  logìcs,  io 
r ho  per  ottimo  si  per  ta  necessità  che  abbiamo  di  tal  pro- 
prietà nella  parola,  come  pir  la  chiarezza  del  suo  valore.  E. 

9.  Compassione  . . . portarono  di.  È notabile  la  frase, 
e meglio  il  costrutto.  Si  può  altresì  d.i  questo  luogo  eoo- 
geituraroche  il  Bocc.icclo  avesse  avuto  soli’ occhio  il  verso  so 
del  canto  3u  dell’  inremo, secondo  cheto  cl  porge  la  NMo* 
beaiina,  leggendo:  ^Igiudieio  dtvin  passioncompcria.t- 

lu.  La  edizione  del  37  ha  • Né  si  dlsrernea  per  gb 
" amici  nè  per  li  parenti  - ccc.  ; e cosi  ora  anche  od 
lesto  Mannelli , ma  la  particella  ni  davanti  a per  gli  amia 
ne  fu  cancellata.  Colombo. 

It.  dtieniUsimamente  a riguardare.  A’ superiaUvi.  Mai- 

BELLI. 

12.  Notisi  guelte  nel  m.vggior  numero , con>cdiè  si  nfc- 
risT.v  a ogni  parte  nel  numero  del  meno.  Cotosoo.  Si  é gU 
avvertilo  mila  Nota  26  della  pag.  994  qualmente  la  Voce 
tigni  vira  cunsiderala  corno  collettiva,  e quindi  ha  seco 
Il  propriolà  di  ricevere  rclazIoDi  In  plurale.  E. 

13.  Sì  fortemente  ...  di  tei  s*  accese , Quanto  ere- 
Alla  particola  si,  usala  In  queato  senso , suol  corri-spondeir 
non  quanto,  ma  come.  Osservlnsi  qui  tuttavia  messe  lo  cor- 
rispondenza r una  con  I’  altra  le  parlicolle  sì  e quanto.  Se 
no  irovcnn  pochi  esempi.  C(xa)mbo.  Vo’qui  notare  che  ud 
dottore  die  eccezione  all’uso  di  Quanto  corrispondcolctt 
compartivo,  come  v.  g.  IVon  é cosa  più  hello  quanto 
ta  virtù.  E pure  gli  autori  moderni  e non  moderni  inse- 
gnano che  questo  é propria  sintassi.  Pule.  Beo.  18.  i* 
ficca  i la  più  betta  ecc.  A'on  c*  i più  dolce  grafqtohi 
qiìonV  ella.  Bellln.  Disc.  1.  93.  Aon  ci  i cibo  più  comwtc 
quanto  U pane.  B.irloll  Introd.  Giapp.  Aon  v*i 
parte  nel  mondo  che  né  a più  degno  spellacelo,  ni  piò 
da  lungi,  né  in  aito  di  più  contrari  affetti  abbia  a sé 
roti  gli  occhi  del  mo»fdo,  quanto  f Isole  de!  Giappone.  E 
altri  ve  ne  saranno  altrove;  sicché  adagio,  miei  doitod 
a credenza,  col  vostro  A'ou  st  può;  altrimenti  vi  farete 
cuculian*,  ma  cuculiare  davvero.  E. 

U.  Ac/  ptnsicr  si  stendea.  Elocuzione  energica,  nobil- 
mente singulare,  e vincilrlce  del  roffi/nMorsf,  o />nnorflf- 
si  in  un  pensiero,  che  son  pur  belle  e buone.  £. 

13.  Le  panile  i tra  te  e sono  stale  ritocebe  ocl  testo  Man- 
nelli , nò  ben  si  distingue  se  dalla  medesima  mano.  E.  M. 

16.  Convenirsi  avere  in  quella  reverenza , che  sorella. 
Rispetto  a questa  forma  di  diasi  vcggasi  la  NotaBdells  pag 
553.  E. 
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n.  hatctrai.  Il  lesto  MsDiiclh  ha  laxclarnl  (idlotumo) 
f rediz.  del  ^ /ascierò^,  i Dcput.  o il  Salvljii  leggono 
taKcral.  colombo. 

{g.  FMe  rompono  ecc.  Avrà  ragione  il  povero  Melibeo 
rJie  diceva  presso  Virgilio  Egl.  9.  Omnia  vincii  omor,  et 
SOI  c«daifi«s  amori.  Non  si  può  negare , come  s’  6 nolato 
sltrovc,  che  il  costui  arco  o^ai  cosa  spezzi.  K. 

t!^.  (Jui  pecca  la  Fortuna.  Vedi  la  Nota  19  della  pag. 
US.  E. 

90.  Noia  perdere  U cito  per  penicme  U voglia.  Forse 
•rnz’  altra  aggiunta  sarebbe  detto  con  poca  proprietà  : ma 
perrM  cibo  e sormo  nel  dbeorso  s’ uniscono  n>olio  bene 
ioiirfDe , e perdere  il  sonno  al  dice  prupriulmameote , 
quella  voce  sonno  interpostavi  serve  come  di  legamento 
aib  altre  due  e toglie  alla  (rase  la  iiuproprieti.  Da  qut*sto 
•egue  ebe  non  sì  direbbe  cosi  bene  il  sonno  e ‘I  ctbo  per- 
èstóne,  come  il  etbo  e '/  sonno  perdutone.  C'ulomso.  Mo- 
desta e giudiziosa  al  sommo  é questa  Nota,  ne  io  cl  metto 
bocca  se  noo  per  dire  ctie  nelle  Prose,  e via  meglio  nelle 
poesie  si  trovano  Don  rare  le  dizioni  conformi  a qui'SU 
del  Boccacci,  nelle  quali  il  verbo  si  concorda,  esalto  con 
sola  UDÌ  parte  della  (rase  , e nell’altra  va  sottinteso  un 
verbo  diverso.  Anzi  il  Poeta  sì  vaio  lalvulla  dell’ordine 
ebe  al  Colombo  si  roostru  come  vizioso , e il  fa  o per  co- 
iDodo  di  metro  o di  rima,  o perebe  é suo  privilegio  I*  u- 
sar  talora  come  regola  l'uscir  di  regola.  Più  d’nn  esem- 
pio ne  bo  letto  nei  ousiii,  ma  ora  non  mi  soccorre  ebe 
quest* uno,  ed  é di  prosatore:  Caro  leu.  fam.  num.  tiM>. 
Dio  sa  P amore  * I'  onor  cAe  vi  porto  ; c quest*  altro  del 
Monti  Basvill.  e.  1.:  In  quella  spoglia  emulila  D’alma  e 
di  sangue  ecc.  Albergo  lo  tn‘ ebbi  i e si  noli  che  senza 
uno  Koodo  poteva  ordinare  emuma  di  sonque  e d’ alma,  in 
Virgilio  e in  Orazio  ecc.  poi  s’  incontr:ino  più  che  ne’  Volgari 
siffatte  guise,  le  quali  piaceranno  se  (lene  ron  riserbo  e giu- 
dizio esercitate.  Del  resto  il  Boccaccio  disse  pure  nella  n. 
9.  g.  IO.:  fn  lauto  dulor  coddr , ebe,  perdutone  il  man- 
giare, ei  n qtaccr  postosi  , diltberò  di  morire.  Veggasi 
anche  la  NoU  B1  della  pag.  B55.  E. 

9t.  Nella  stampa  del  manca  e’ pensieri,  leggrndovbl 
follanlo  la  copto»  àe‘  suoi  pensieri  e la  batiaglta  di  que- 
gli. Colombo.  V.  d^.  Annoi,  pag.  47.  e. 

99.  ht  ultimamente  de'  quali  fosse  la  viitoria.  Pareva 
ebe  qui  fosse  da  dire  di  quali,  non  de' quali,  parlandone 
jodftermioaio.  E. 

SS.  Dalle  lagrime  dt  lui  a lagrimare  invitalo  g.  r.  p. 
Tal  è la  tempera  della  natura  umana  , e cosi  la  notò  il 
gran  maestro  in  quel  suo  Ul  rldentibus  arrident.  Ha  flen- 
fìbus  adfteni  Humani  vullus,  con  l'avanzo;  cosi  anche  il 
Tasso  fece  che  il  pietoso  pastore  pianse  al  pianto  dell’In- 
felice Erminia.  E. 

94.  Sì  come  <l'  uomo  il  quale  hai  ecc.  Potrebbe  nascere 
qualche  dubbio  ac  , quando  s’usa  qut'sia  lorma  di  tavcl- 
tare  come  colui  o siccome  uomo,  li  quale  ecc.  con  pro- 
nome di  prima  o di  seconda  persona , drbbasi  nicUcre 
nella  stessa  pcrattnn  del  detto  pronome  o pur  nella  terza 
il  verbo  che  viene  appresso.  Parrebbe  a prim.i  giunta  che 
nella  terza;  pon  iocchò  il  nominativo  del  dello  verbo  non 
é IO  o m,  ma  bensì  il  quale,  e questo  pronome  si  nfe- 
risce  nella  custruzlone  a colui  o ad  uomo,  che  di  sua  na- 
tura é di  terza  persona.  Ita  è da  considerarsi  che  quella 
voce  colui  o pur  uomo  è un  c.'iso  d’ a[i;»os>zioae , e qtieslu 
prende  la  natura  del  nome  o del  pronome  al  quale  si  ap- 
pooe , diveneiulu  come  una  continuazione  del  medei.imo 
ed  uua  st<*ssa  cosa  con  esso.  Il  pronome  lo  o tu  in  que- 
sta circostanza  diventa  il  doinin.itur , dirò  cosi  , di  tutta 
b clausola , c però  dobbiamo  accordare  il  verbo  con  esso, 
come  appunto  fa  qui  I'  autore.  Facev-mo  cosi  czlaniliu  t 
Latini  qu.vlura  usavano  il  loro  quippe  qui,  dal  quale  par 
che  sia  derivato  il  modo  toscano  come  quegli  H quale. 
Lolomso.  Creriu  che  non  sia  troppo  vero  questo  doppia- 
no accordare  il  verbo  ecc.,  se  le  autorità  recitale  nella 
Nota  1t>  della  pag.  304  hanno  forza  in  questo  proposito.  E. 

iS.  fustarotnmene,  cioè  di  dolermi  di  le  , che  disse  a> 
vanti  di  te  ini  dorrei,  ma  assai  di  lungi  sta  posto.  E.  M. 
98.  Nota  che  per  tinzlchC,  più  louo  che.  Colombo. 

97.  L‘  avrebbe  egli  a se  amala  piu  losio  che  a le.  • Que- 

• sto  passo  rai  riesce  tanto  oscuro  , ette  n’  im  sospetta  la 

• lezione.  Ma  come  si  sia  , se  dove  II  Bucc.  mise  la  par- 

• ticella  A,  noi  vi  sostituiremo,  obbedendo  alla  Crusca, 


» la  p.'irtirrlla  Psa,  il  seDlbDCOto  ne  diverrà  più  tenebroso 
ancor.a . Supposto  adunque  che  la  lezione  sia  sincera,  la  mia 
••  sptuizìonc  sarebbe  tale:  <,)aaf»nqiie  altro  avuta  t'avesse 

• eoiesta  .Sofronia,  qnaniunque  il  luo  amore  fosse  sialo 
m onesio,  l'avrebbe  egli  amata  destinandola,  o avendola 

• destinala  a st  per  isposa  , piunosto  che  cederla  a te  *. 
Co>l  il  Ghcrardinì  nel  voi.  1.  pag.  40  delle  Foci  ecc.  lo 
però  me  ne  vo  per  U piana , e tengo  che  questo  a si 
e a te  siano  due  dativi  di  commodu  usati  cosi  frequen- 
te dagli  Sciillori  Latini,  e non  rado  ancora  dai  Volga- 
ri nostri.  Ne  mimò  .alcuni  esempi  dell’ una  lingua  c 
dell'altra.  Orazio  neh' Ode  V scrive  di  Plrra  : Cui  flnvom 
religas  comam  7 E il  cui  vuol  «lire:  A rbtuardo,  o In  gra- 
zia di  chi  , Per  chi.  Cosi  Tibullo  I.  iv.  Kl.  tì.  v.  9 dice: 
Tota  libi  est  hodie,  lit>i  se  laeiissima  comsii  ; dove  il  ti- 
pi non  impoi  Li  altro  che  a diletto  y a piacer  luo , a tuo 
bene.  Cosi  Cic«‘roue  Epist.  957  scrive:  Sin  quid  offenderli, 
sibi  lotion,  nihil  ttbi  t-ffendeni ; che  il  Cos.arl  volta:  F po- 
ni uiiche  che  egli  avesse  /ulto  folto  ni  qualche  cosa;  egli 
orrePPe  fallo  tulio  (>cr  conto  suo,  nullti  pel  tuo.  In  Vir- 
gilio poi  e in  Sallustio  di  tali  dativi  se  nc  vedo  una  bel- 
lezza. Di  qui  il  Tohm)  (G«t.  im,  Btì.)  trasse  pur  egli  un  tal 
nwhio  canUiodo  : Oh  glorioso  cupiiunol  oh  mollo  Dal  gran 
Dio  e««lodi/o,  al  gran  Dio  carol  A le  guerreggia  il  Cle- 
to; idest  A tuo  bene,  a tuo  ^afrore,  e irtadusse  il  cui  rnl/1- 
fui  aeifìer  di  ClaudianO-  Anzi  in  su  quttfla  occ.vsiune  vo- 
glio nolan*  com’  egli  dovette  valersi  di  qucsiessa  pro- 
(HHelà  Ile’  seguenti  versi  del  c.  1.  si.  7»:  Le  biade 
Oqn’  isola  dr.‘  Greci  a lui  sol  nùeia  , E Scio  petro- 
sa gli  i'cmlcmim  e Creia.  Sul  qual  vendeiutni  unito  al 
dativi)  mosse  parole  di  teinrrari.1  ignoranza  il  Salvì:iti , e 
di  pietosa  difesa  il  Munti  nella  Droposun'cc.  .Ma  non  par- 
ini  die  t’avvocato  allegasse  l'argonuntu  vero  della  diles.a  , 
perche  egli  risolve  la  qiieslionu  a favore  «lei  querelalo  con 
dire  che  l'esempio  del  Tasso  varrà  presso  chi  imende 
leggiadria  di  favella  piti  Che  gli  schiamazzi  del  pelulaiite 
suo  '/Alilo;  il  che  ccito  non  può  r«i:arsi  in  dut>bio;  ma  e- 
gli  duv«*a  mostrare  ciie  In  entrambi  I cosi  il  Tasso  non  fe 
altro  clic  trasporre  dal  suol  Ialino  nel  volgare  un  fiore  che 
ha  preso  vita,  c che  era  stato  già  prima  di  lui  iraslato, 
so  noo  da  altri,  da  messer  Giovanni,  il  quale,  al  mio  pa- 
rere, lo  mostra  col  presente  t'semplu,  dove  V a si  e l’a 
me  valgono  per  bene  suo  e per  bene  mto.  Benchò  potria 
essere  che  in  questo  luogo  .vvessc  II  Boi'caci'i  espresso  l*e- 
leganza  di  Cìceixine , il  quale  si  dilettava  «Iella  fr.vsc  : Malie 
ahcui  per  Amar  meglio  la  sua  conteniezzo  o similo  ; lal- 
ilu^  otUnto  sarebbe  cosi  Uiinizzala  questa  ci.iusula  : Wam 
Ubi  watlet  quom  libi.  Veggasl  pure  del  ine<lesìino  Tasso  il 
V.  3 delta  st.  8»  dei  c.  4,  o il  v.  S,  si.  GB  c.  8,  o il  v.6, 
si.  73,  c.  13  della  Gerusalemme.  O discreto  Iclioro,  lo  l’ ho 
messo  innanzi  e le  altrui  opinioni  e la  mia,  c hi  eleggi 
qual  li  si  mostra  |k.t  la  migllure.  E. 

98.  E«v»  un  altro  csem|)lo  «lei  verbo  sperare  usato  dal 
Boccaccio,  come  fecero  .mch«*  I Latini,  nel  senso  di  le- 
mere.  E.  M.  — Veggasl  la  Nola  3 della  p.ig.  158. 

99.  Osservisi  che  tn  vece  di  per  cui.  HoLu. 

3«>.  Troverai  una  che  superflua  in  questo  periodo.  Holu. 
È 11  solito  pleonasmo,  divenuto  si  familiare  al  lettore,  cito 
non  portava  più  II  pregio  di  farne  cenno.  Colombo. 

31.  /o  lemo  . . . che  f parenti  suoi  non  la  dteno.  Ratifica 
all’ osservazione  fait.v  mila  Nola  7 della  pag.  393.  E. 

39.  » S«>,  dhc  II  .Salviall  ( Avveri.  I.  I,  I.  I , c.  XIV) 
» Tdo  non  I' aveva , come  poteva  perderla?  E in  Gisippo 
••  alt’  incontro  , se  ella  era  già  sua  , cito  luogo  v'  aveva 
<•  I’ arqiiìsiarla  •?  E eoo  tutto  ciò  hanno  cosi  lutti  i lesti: 
laonde  esso  congettura  che  al  Borcaedu  per  la  simllìturline 
de’ cofìcHli  venisse  posto  I'  un  p>’r  l’altro  e eli*  egli  ia- 
lcnd»■^S<:  dire  e cosi  lo  avrò  perduto  quello  che  lu  non 
avrai  acquistato.  cerio  egli  sembra  che  cosi  fosse  da 
dire:  ad  ogni  mmio  il  Dionisl  soslùme  ingegnosamente 
che  il  Bo*Tacc«o  dicesse  bene.  Ecco  le  sue  parole.  « Tito 
» avea  p«T  Isporanza  e per  p.vttu  Sofronia , poicliò  Gislp- 
« fK> , che  n’  era  k>  sposo , giiel  avea  secrel.tmcnle  cedu- 
•>  la:  dall'  altra  parte  Gisippo,  per  arquisi.<rla , dovea  di 
» sp«>sa  laria  sua  moglie:  c però,  sturbile  rhe  fossero 
- stale  per  Imprudinza  le  nozze,  Tito  avrebbe  perduto 
••  quello  che  Gi»ip|x>  non  avntbbe  .vcquistaio  *.  Colombo. 

33.  7>ncIoNe  o tenzone  per  contenzione.  E.  M. 

34.  Altri  che  Gisippo.  Altro,  il  ietto  Mannelli,  fi  Barloll  nel 
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Torio  e ’t  diruto  del  W può  (nuin.  UK)  noslenno  rtic  U 
BoccnrcKi  a(Jo|M'rata  nbliia  h voce  altro  m i pritnttcaso  come 
l»roDoinc  di  persona  li  dove  si  Icj^^e  (p.  1 , n.  8)  che  m. 
Erminio  ••  da  questo  innanzi  fu  li  p>ù  liberale  e il  più 
» grazioso  gentile  uomo  ccc.  che  altro  che  in  r.enova  fosse 
» a’  tempi  suol  » : ma  I’  Amciila  c ’l  corlic-t-llì  inoélraruno 
eh*  ei  s’ ingannò,  e elio  la  voce  altro  é Ivi  usala  come 
nddìcllivo  di  gentile  uomo.  Ali’ Intento  <lel  Barloli  sarchile 
•tato  più  acconcio  il  luogo  presente , se  qui  la  lezion  del 
Mannelli  fosse  sicura;  ma  gli  editori  del  37  , que’ del  73 
od  il  Salviati  leggono  uniformemente  alirij  laoixlc  ò da 
rredorsi  che  altro  nell’  ottimo  lesto  sia  error  del  copista. 
CoiiOMBO.  Vedi  però,  o lettore,  la  Piota  11  della  pag.  38, 

0 la  Noia  16  della  p.ng.  3(^.  K. 

53.  Se  dello  inganno  di  Gtfippo  rammaricando.  Ham~ 
marieor  ite.  Avverti  questo  modo  di  dire,  che  forse  altra 
volta  non  si  troverà  in  lutto  il  BiKraccio.  K.  M.  — > Ramma- 
ricar se  pare  un  modo  da  fuggire  non  altrimenti  che  I’rn~ 
tir  Mé , Doler  aé  ccc.  Ma  qui  H Duce,  non  ha , credo  io , 
avuto  la  mente  di  usare  questo  verbo  a costruzione 
transitiva,  come  par  che  noli  l’E.  M.,  ma  egli  ha  pre- 
posto TaflUso  al  Gerundio  e datogli  la  desinenza  natu- 
rale di  pronome;  cose  che  di  radissimo  si  irovan  falle  n<-l 
modo  che  ci  sta  davanti.  Anzi  11  CorticcUi  preadta  (lib.  3. 
cap.  10.  oss.  9)  che  ••  il  Gerundio , siccome  I*  infinito , non 
••  ricevono  avanti  di  sé  le  particelle  mi,  ri,  ci,  si,  id  ( e 
••  poteva  aggiiignere  lo,  la  ecc. , glielo,  gliela  ecc.),  ma 
••  solamente  affisse  : onde  non  si  dice  , p<;r  esemplo , mi 
••  vergognando,  m.i  vergognandomi,  né  ai  vergognando , 
•t  ina  vergognandosi,  c cosi  degli  altri.  Pure  neiriiso  si 

• pongono  talvolta  tali  particelle  innanzi  all’ infinito,  e al 

• gerundio,  singolarmente  precedente  la  negativa , e udia- 
•*  mo , per  cagion  d’ csem^o  > non  fi  maravigliare  di  que~ 
m Sto,  non  si  vergognando  di  ciò  fare  e simili  •*.  Or  una 
tal  regola  era  sl.vla  divulgala  già  Iti  p.arte  dal  Casicivctro 
nella  Giunta  98  al  terzo  libro  del  Bembo,  e con  più  co- 
noscenza del  Corticelli  (che  mostra  d’aver  letto  ben  poco 

1 classici,  se  mai  non  ave.i  letto  di  (.ili  modi),  dacché  il  Cri- 
tico Modancsc  avea  nol.*)to,  ris|ieito  al  Gerundio,  che  II 
preporvi  le  particelle  quando  la  negazion  precede , non 
era  già  da  f.irlo  lalvolta,  ma  quantio  piaceva  . e non  era 
già  per  forza  dell’irto,  ma  e dell’ autorità,  dicendo  che 
le  voci  disaccentalo  {cosi  egli  chiama  gii  affissi)  si  possono 
in  siinil  caso  posporre  e orifi/rorrc  indiffcrenicmonte  al  Ge- 
rundio, c cita  per  saggio  I seguenti  due  versi  del  Petrar- 
ca : Non  volendomi  Amor  perdere  ancora  ecc.  Questi  i 
corso  A morte,  non  l’aliando,  V veggio  i segni.  Al  quali 
potrei  far  tener  dutro  un  nembo  di  esempi  simili , ma 
starò  contento  a questi  pochi.  Car.  Leti.  Karn.  1.  43.  Aon 
li  al  concedendo.  £ A3.  Aon  si  facendo.  £ 370.  A on  ai  pre- 
giudicando. Segr.  Fior.  Nov.  Bcifcg.  Aon  si  trovando,  co- 
stigl.  Corteg.  1.  3.  Aon  ai  anteponendo.  Bern.  Ori.  3i.  A4. 
Aon  Si  perdendo,  ecc.  «cc.  Anzi  va  notalo  che  assai  di  rado 
s’incontra  tal  prcponimeiito  dopo  negativa  che  sia  diversa 
da  Aon,  talché  lo  non  I*  ho  mai  letto  dietro  a Senza  , a 
Ao,  e solo  alcuna  volta  dopo  Aè,  com’  è In  questo  dcll’A- 
riosto  Fur.  13.  46.  Né  lo  vcdcndoA’ivra  in  timor  di  milie  casi 
rei;  cioè,  e,  non  lo  vedendo,  vivea  ccc.  Ma  senza  tal  nega- 
mento,  io  non  saprei  con  qual  forza  di  autorità  adoi>erarlo, 
e chiederei  al  Monti  ond'  egli  traesse  gli  esempi  di  scrìver- 
lo, come  fa  nella  scena  A dell’  aito  1 del  Manfredi:  La  co- 
nosceodo  (la  rivai)  adora  Ote  farai  f E nell’ Iliade  1.  3.  v. 
S97.  Aè,  Io  sapendo,  //  avria  di  certo  per  amor  celato 
ecc.  ; e cosi  in  più  luoghi.  L’  istanza  medesima  poliia  farsi 
al  Piodeinonlc,  allo  Strocchi,  al  Cassi  ed  alni  valorosi  poeti 
e vcrsiùcjturi , i quali  di  tanto  in  tanto  meltooo  In  pratica 
siiTatla  parlatura , della  quale  non  mi  ricorda  aver  letto  che 
il  presimlc  e V appresso  esciupio  del  Boccaccio  nella  Te- 
seide  st.  50.  (Edlz.  Silvestri),  A funi  aaaai  che  poi  non 
dJsstm  rea,  A'tl  biasimoro  già  il  focoso  amore  Vi  Scil- 
la ecc.  Sen  rimembrando  qual  f aveano  viso.  Altri  di 
maggior  lezione  che  io,  ne  avrà  per  avventura  ve- 
duto altri  testi  ; ma  c*  debbou  esser  pochi , se  i più 
esperii  grammatici  o non  ne  fiatano,  o ne  (anno disdet- 
to. Assai  meno  infrequente  é li  premettere  all’  Infini- 
to colali  aflbsi , come  si  può  vedere  nella  seguente  Nola 
33.  E. 

36.  Si  avverta  che  neltcsto  MaQueUl  diceva  clasc/irdurt; 
ma  SODO  stato  espunte  le  lettere  e d.  E.  M. 


37.  erettesi  per  molti  filoiofantì  ccc.  Il  Cau  nell’  ineom* 
parabìl  suo  Galateo  mostra  come  a lui  non  piaceva  que- 
st* entrala  di  orazione,  dicendo.  ••  Tu  U guarderai  di  ts* 
vellar  pomposo  " : Credeai  per  molti  fiiasofanii  ecc. 
E .mcorché  ivi  egli  discorra  del  favellar  ronversando,  noe 
dello  scrivere,  pur  liittavi.v  per  le  fKirole  ebe  seguita . e* di 
a divevlcrr  che  intende  ripigliarne  in  questo  luogo  il  Boc- 
cam.  E in  verità  questo  discorso  di  Tito,  sebbene  in 
molle  pani  mirabile,  luiiavia  mi  riesce  men  lidio  di  ludi 
gli  altri  che  han  luogo  nella  presente  Novella  , e dò  per 
aver  voluto  far  troppo  del  dotto  e del  rettorlro:  qualità 
che  forse  non  ci  sì  richiedevano.  Giacché,  quantunque  tuo 
fosse  un  filosofarne  di  animo  romano  c di  senno  alcDlese, 
pure  gli  aapeilanil  non  eran  altra  cosa  che  I p.vrentl  dì 
Gisippo  e di  Sofronia,  1 quali  non  ha  quiUlficati  per /froi«- 
fiea  famiglia,  ma  pure  per  nobili.  Ma,  prclennetlcndoque* 
sto  punto,  la  Novella  abhnnd.a  in  facondia  per  tulio,  e per 
alcun  luogo  in  eloquenza,  i*d  è talmente  folta  di  pensieri 
maschi  e di  elocuzioni  noliili  c nuove  che  non  si  puòmet* 
ter  bocca  te  Don  a celebrarla  a cielo.  Ed  è sofiraiiah 

10  ammiranda  nella  brevità  e destrczz.a  ond’ egli  tocca 

11  fallo  degli  ass.'issini , I' appresoniarsi  del  vero  ucebore, 
e la  velo4:iià  onrle  guida  all’evento  il  suo  proposito.  E ciò 
lutto  per  non  iscoinarc  coi  soggetti  subalterni  l’attenzione 
e 1* affetto  al  principali,  c per  non  correre  il  riicluo  di 
offender  nella  noia  con  lo  stenderli  più  a lungo  il  raccuoio. 
Ufoius  in  fine  veloeior  é legge  eziandio  della  natura  reUo- 
fica.  E. 

38.  Con  ragion  perpetua  ecc.  Questo  senllmeoto,  e al- 
tri appresso,  sembran  tolti  dalla  Consolazione  di  Boezio, 
e s|>ecialmentc  di  là  dove  dice:  O gai  perpetua  inuirdifM 
ratione  gubernaa  eie.  E. 

39.  NuL).  MANTruxi. 

Afl.  Il  ragionamento  qui  non  può  essere  né  più  anil- 
doso  nc  adomalo  con  maggior  eloquenza;  ma  il  fatto  sta 
che  la  ragazza  avea  inteso  di  contrattar  con  Gisippo:  ma 
se  la  cosa  fosse  andata  n.ìluralineme , come  Aitiaretio 
Mannelli  averclibc  voluto  di  Cìmone  , gran  parte  dei  mi- 
rabile di  questa  novella  sarebbe  mancalo.  MARTmaxi. 
Accenna  qui  il  Martinelli  quella  nota  apposta  nel  margine 
alla  prima  nov.  della  gioì  naia  quinta  ( l.  5,  p.  17),  eoo 
cui  dal  Mannelli  si  derido  il  Boccaccio  dell' aver  di  Cinw- 
nc  narrala  cosa  che  è affano  fuor  dell*  ordine  della  natu- 
ni.  Non  l.’isccrò  di  avvertire,  poiché  mi  viene  in  accen- 
do, che  il  medesimo  fallo,  che  ivi  lo  avea  rimproveraU) 
al  Martinelli,  e che  si  vede  da  lui  ripeiulo  anche  qui. 
avcv.1  ct>mmC9s\>  spcnslcralamcnie  ancor  io  e ot-ll’  avviso 
al  letture  c mila  Nola  50  della  pag.  1U4;  tanto  é fa- 
file  che  noi  stessi  caschiamo  In  quegli  errori  che  rio- 
facciamo  ad  altrui.  Dovevam  dire  e il  Martinelli  ed  io  wo 
Amaretta,  ma  J-'ranceaco  di  Amaretto.  Fu  beasi  Amareno 
scritlor  d’  una  cronlcbetla , ma  egli  non  ebbe  a ingerim 
mai  nel  Decameron  , che  lu  irascriiio  e corredato  di  pic- 
cole postille  da  Francesco  suo  zio,  figliuolo  di  un  auro 
Amaretto.  Colombo. 

Al.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  79.  E. 

A3,  lo  questa  sentenza  spiega  II  Boccaccio  roirabilmeoK 
il  pensiero  di  liaole  , che  la  nobiltà  degli  antenati  sia  di 
poco  pregio  o nessuno  agli  eredi,  quando  questi  non  fi 
contribuiscono  di  mano  in  mano  azioni  illustri  per  no- 
Trescarla. 

•>  Ben  se*  lu  manto  che  tosto  raccorce 

- Si  die  se  non  s*  appun  di  di  in  die 

- Lo  tempo  va  d’  intorno  con  te  force. 

Dante  Paradiso  xvi. 

Maatikuli. 

A3.  Quanto  obbligo  devi  avere , o letture , al  Boccaccio 
di  richiamare  a nuova  vita  le  auree  massime  sulle  quali 
era  fondata  la  morale  egualmente  che  la  libertà  del  Bo- 
manii  Martikrlli. 

AA.  Padrone  qui  sta  poeto  lutto  al  modo  Ialino:  pairth 
nua,  cioè  avvocato,  difensore,  /'aurore.  E.  M. 

45.  Contr*  a volere  de‘ padri,  lo  avrei  credulo  che  ii 
dovesse  orlogrsf.ire  conrra  volere,  non  mi  (lareoJo  rodio 
proprio  il  dire:  contro  a voglia  di  lui,  contro  a volere  di 
rurrf; ommcttcndosl  in  tal  dizione  il  segnacai^o, o m.1  por- 
velo,  si  vuole  articolarlo,  se  non  prcc0<ii‘sse  già  agli  ad- 
dlcUivi  pronominali , come  Contro  a suo  voiere  ecc.,  io- 
Dual  a’  quali  si  può  tacer  I*  articolo.  Altre  stampe  qui 
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tunno  : Coniro  a voierej  il  che  n>osira  »e  noo  nitro  che 
In  legione  non  è al  luKo  ilcura.  E. 

46.  Aon  una  oro  /a  fortuna  di  nuovo  rarìt  v/e  el 
menii  nuovi  a rrcare  le  ct>xe  oqH  effetti  diienninali.  Pim- 
qur  Tilo  con  qurite  parole  %uol  dire  che  Sofronia  sii  é 
Kinla  iiiarìinLi  tccondo  il  consueto  delle  alice.  Qual  con* 
iraddizione  di  r.asionnmcnio  ! Ma  si  può  lomr  di  lessieri, 
qoarnhì  ti  punga  luUa  quesi.i  clausola  in  forma  Interro- 
gaiiva,  come  sono  le  segiMmil  appnsso.  Se  tanio  non  mi 
si  fa  buono,  io,  qu.inio  a ben  intendere  questo  passo, 
mi  concedo  vinto.  £. 

*7.  .4vrà  il’  un  mio  fatto  secondo  il  suo  giudtefo  d/rpo* 
sto  ecc.  SecofMlo  I’  opinione  di  aulii,  Aldo  solamente  diede 
siuslu  sensu  a questo  periodo , asgiugnendu  ten  prima  di 
d/tposin.  K.  M.  — E,  secondo  la  mia,  Aldo  guastò  Aera- 
meole  il  mnceito  dell*  Autore , il  qual  non  loda  , anzi  bia- 
sima il  calzolaio  del  giudicio  fatto,  senza  guardare  a]  fine 
buono,  onde  per  Gìsipp^t  fu  eseguito  il  matrimonio.  Egli  poi 
dire  file  ne  ringrazia  pert  il  calzolaio,  percht^  biasimando 
solo  che  Sofrnni.i  sia  stata  maritata  da  chi  non  apparteneva 
di  roaril.irla.  viene  con  ciò  a riprovar  in  palese  l’opera  di 
liisippo  e ad  approvare  tacitamente  che  sia  itala  accasala 
a Tito:  biasima  In  somma  non  Io  sposalizio,  ma  il  modo 
onde  fu  rompluln.  Del  resto  non  è questo  un  luogo 
de’  più  chiari , e ui  hanno  abbagliato  ingegni  di  viste  bi*n 
più  acute  della  mia;  sicitié  pur  io  ne  ragiono  dubitan- 
do. E. 

48.  .4  torte  la  sua  virginitA.  È dello  con  pleonasmo;  dac- 
cW  il  te  o il  ma  non  è punto  necessario.  Veggasi  la  No- 
ta 13  della  pag.  393.  E. 

49.  t aqa  tellezza.  Non  è addleliivo  perpetuo  della 
t/edezza  questo  vaga,  ma  egli  é |K»5lo  a sìgnlflcare  quel- 
ratlrallivo.  quei  gliiolio , quel  non  so  che  di  pulenza 
che  non  é innaturato  all  i semplice  heltezza.  Ancln:  il  Pe- 
trarca  notava  in  Elena  la  i-«qa  bellezza  . che  recò  in 
Grecia  affinni,  e in  Troi.i  nttimi  striiii.  Vegg.asi  la  Nola 
7 dell.i  pag.  3uo,  e II  bebtssima  e vaga  donna  nella  Nov. 
7P.  E. 

SU.  Faresti  h.mno  il  testo  Mannelli  , le  due  stampo  al- 
legate nel  Vocabol.irto  , 1’  edizione  di  Livorno  c quella  di 
Milano;  fareste  l’  edizioni  del  27  e del  73.  È da  crederai 
che  r autore , il  quale  volle  scrìvere  queste  novelle  , co- 
m’pgli  dice,  in  umile  stila,  usasse  alcuno  di  cosi  fatti 
idiotismi  a questo  fine,  tolombo. 

*1.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

H.  Srl  lesto  Mannelli  é solamente  per  eonsentimento 
degli  Iddìi  e per  vigor  delle  leggi  e per  la  mia  amorosa 
astuzia  ere.  CcrtOMio. 

R.  Aon  intendo  al  presente  di  plH  aprirvi , ma  come 
amie/  ri  contiifliarr.  I Deputali  eanslgtlare*,  cioè  eon~ 
tigliarei.  Giolito:  vi  voglio  consigliare.  RuBcelli;  colisi» 
gliarri.  MS.  rf  vo’consiqlhire.  Folli.  La  varleiA  della  lezione 
che  Io  questo  luogo  mostrano  t libri  a penna  e n stampa  na- 
sce, a mio  credere,  dalla  particella  vi,  la  quale  In  vecedl  es- 
sere, com’è  proprio  in  questo  raso,  affissa  alla  voce  dcl- 
)’ infinito,  vi  sta  Insolitamente  preposta  come  si  vede. 
Stondimeno  lo  reputo  per  buona,  anzi  per  genuina  la  frase 
r«  consigliare  , la  quale , sebben  fuor  del  consueto , non 
é però  senza  altri  esempi.  E dov’ancora  essi  mancassero, 
dotria  bastare  a darle  gran  peso  I’  autorevolezza  de*  mi- 
gliori niss.  confortala  dalla  considerazione,  che  tal  novllfi 
per  la  favella  nostra  b>ssc  dedotta  dalla  proprietà  che  lo 
qucsio  punto  ha  la  francese , onde  il  Nostro  c gli  altri 
d«!  Trecento  nc  deriv.irono  tante  altre.  E corno  pia- 
*que  all’  Autore  di  scrivere  pur  alla  francese  11  .Ve 
rammaricando  e Sen  rimembrando , conforme  s’ ò vi- 
sto nella  preceduta  Nota  35,  cosi  credo  abbia  fallo  nel 
presente  luogo  col  vi  consigliare.  Ma  se  per  conio  del 
Gerundio  non  appaiono  altri  lesti  Onora  che  I due  del 
Borcarci,  la  bisogna  corre  diversa  per  conto  degli  Inflolli, 
i quali  hanno,  conforme  ho  dello  , per  naturalità  di  ricever 
Innanzi  gli  affissi,  quando  li  precede  la  Aon,  ma  pure  li  fanno 
hlvolta  anco  per  eccezione  senza  tal  negativa , come  si  è 
^crrnnalo  già  nell’ anteposta  Nota  35,  e come  devon  ba- 
stare a provarlo  meglio  le  autorità,  che  tra  le  moltissime 
riegao  di  qui  regUlrarc.  Firenz.  Bell.  Donn.  K perù  con» 
<ltiHdtn/lo,  per  non  vi  tener  p/ù  sospesa;  aviaino  a iti» 
*e  ecc.  P.  hagion.  /o  wi  maraviijlio  che  questi  colli  wc.  si 
titno  potali  riiencrc  di  non  si  avvicinare  ocosi  falla  mar  avi» 
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glia.  La  qual  proprietà  è lormnnlcnula  quando  pur  la  nega- 
zione si  trovi  congiunU'i  al  verbo  regulator  dell’ Infinito  in 
c.imbio  di  stare  con  l’ infinito  nsedesimo , come  ti  dipare 
dagli  esempi  che  second.mu.  Oli.  Com.  Par.  64.  Non  sa- 
pea  da  quale  si  Cominciare  a volersi  dichiarare.  Esop. 
Fav.  T.  Ricr.  55.  Lo  lupo  si  tenne  morto,  e non  seppe 
che  si  dire.  Ar.  Pur.  9i>.  96.  E molte  non  sapendo  ore 
s’andare,  Hfessesl  a nuoto  ed  affogate  In  màre.  E C.  A4, 
st.  lui.  Perché  non  sa  dove  si  por.  cammina  Tutta  la 
notte,  né  d’  arcion  mai  scende.  Esso  Poeta  poi , come  i’é 
veduto  altresì  del  Gerundio,  sorba  lo  slesso  uso  quando 
pur  vi  preceda  la  Aé,  secondo  risulta  dal  segurnle  passo, 
notabile  eziandio  per  la  citasi.  Fur.  13.  28.  Poiché  giitar 
mi  vidi  i prieghi  tm  ano.  Né  mi  sperare  altronde  altro 
soccorso  ecc.  Cioè  né  dovermi  sperare  a.  s,  E non  sì  al- 
tera tal  guisa  di  favella  se  tuttavia  .vgli  .iffissl  tenga  die- 
tro la  Ae.  come  ex.  gr.  in  questo  dello  Speroni  Op.  voi. 
2.  pag.  122.  fu  un  gramatico  non  é peccalo  il  non  se  iic 
intendere.  Ma  ecco  I’  eccezioni  conformi  a quella  del  No- 
stro. Fr.  Giord.  Pred.  pag.  6U.  col.  J.  Se  fosse  uuo  pala- 
gio, e fosse  rziantiio  tulio  tP  aro  e d"  ariento  , e bello 
<7^<anfo  più  potette  essere,  e non  foste  chi  l’abitare,  e 
non  ci  stesse  persona  , uno  grande  peccato  sarebbe  que- 
sto, E altrove:  E non  fosse  chi  I’ alare  se  non  tu;  esen>- 
pk)  allegato  dal  Salviall  Avv.  I.  1.  c.  15.  Faz.  Dillam.  6. 1. 
j4ltri  animati  son  ecc.  Con  tante  orribit  roci  ecc.  Che  sol 
l'udire  altrui  t qran  martiro.  Bi>cc.  Tes.  6.  64.  Nè  gli  W 
fece  bisogno  menare;  idesl  né  vi  fece  bisogno  menargli. 
Bern.  Ori.  8.  20.  Si  delibera  al  tutto  di  partire  , E cerca 
il  legno  per  su  vi  salire.  E afTeliatansenlc  il  Bembo  Asol. 
Hb.  1.  Per  vi  pur  poter  salire,  ogni  fmpefbm«N/o  cerchia» 
mo  di  rimuovere.  E senza  lai  vizio  disse  ivi  pure  : A'funa 
tor  foglia  fuori  del  comandato  ordine  parca  che  ordiste 
di  si  mostrare.  Alam.  Colt.  1.  485.  Or  non  ti  iruova  al 
fin  prestar  le  membra  L*  un  fruito  all*  altro,  e le  nodrlrper 
suet  Chiabr.  canzoneti.20.  Jpprese  (Amore)  in  quelle  spume 
/I  costume  Dici  dar  pena  e cordoglio.  Anche  al  Firenzuola 
fu  grato  questo  dire.  Ragion.  Tal  luogo  gli  diedero  (a 
Cicerone)  in  quella  lingua,  e coti  alto  che  a nlun  altro 
son  bastate  te  forze  di  vi  montare.  Notevole  mi  sembra 
inoltre  questo  del  Segnerl  Pred.  Pai.  Ap.  13.  11.  / f'api- 
iflNi  avveduti  mirano  sommamente  nette  battaglie  ad  aver 
il  Sole  a favore,  non  1’  aver  coniraj  cioè  non  mirano  ad 
averlo  contro.  Da  silf.iUi  esempi,  e noo  da  altro,  mi  giova 
credere  che  abbian  tulio  norma  alcuni  letterati  grandi  e 
di  gran  fama  nel  secol  nostro , I quali  bau  messo  talora 
io  pratica  questa  sintassi , leggendosi  v.  g.  nell’  Iliade  del 
Monti  1.  1.  V.  426.  fo  ne  verrò  con  molta  mano  io  stesso 
A gliela  torre  ; cioè  a torgliela.  Pindem.  OU.  in  luorie 
del  Lorenzi  SI.  60.  Aon  //  suo  corpo  a s’  agghiacciar  vi- 
cino (Turbar  lo  dnvea).  Sirocch.  fnn.  Cailim.  Dian.  f.'oN- 
lo  Diana  che  di  tirali  e d*  arco,  E di  carote  in  tu  monti 
si  piace,  E seguir  belve  o le  as|>ettarc  al  varco.  E Buc- 
col.  Eg).  6.  Accennando  di  contar  le  ognelle.  Eie  scostar 
dalla  pasciuta  riva.  Ho  adunato  parecchi  autorità,  perchè 
non  mi  ricnrd.iodo  che  alcun  Grammatico  ne  abbia  fon- 
d.iiamenle  raginoaio,  m’  è parso  che  la  lor  moltitudine  e 
varietà  possa  esser  ben  proficua  ad  alcuno  che  voglia 
farlo  più  distinto,  che  la  condizione  di  questo  luogo  non 
consente.  Anzi  iinntaginando  di  porgere  il  giovamento 
nien  debole,  vt^tlio  qui  soggiugnere  che  (ali  particelle 
appresentan  cosi  meno  di  singolarità,  se  abbiano  la  desinen- 
za che  è lor  più  naturale , e se  stiano  frapposte  alla  voce 
dell’  Infinito  e alla  sua  prepositiva,  qualmente  si  raccoglie 
da  questi  luoghi.  Bocc.  leu.  Pr.  SS.  App.  I quoti  (giovani), 
quantunque  nobili,  d'entrare  In  cosa  mia,  né  di  me  visi- 
tare si  vergognavano.  E Amor.  L ision.  fo  il  ti  dono  tut- 
to, in  II  ti  presento.  Sempre  sia  tuo,  né  giammai  sia  ar- 
dito Di  sé  partir  dal  tuo  eomandamenio.  Dani.  Maiao. 
Son.  a Monna  Nina  : 3/'  Aa  distretto  Amor  di  voi  amare. 

E Monna  Nina  nel  Son.  di  risposta  : Qual  sete  voi , che 
cara  profferenia  Si  fate  a me,  senza  pur  voi  mostrare? 
cioè  Senza  mostrarvi,  farvi  eonoieere.  E Ivi:  Fa  proffe- 
renza  D*  essere  sottoposto  a me  onorare.  Frane.  Barb.  35. 
19.  Acceder  troppo  suo  grado  in  vestire.  Armare  e sè  fio- 
rire. E quivi  I’ Ubaldini  : Sé  fiurire:  cosi  sé  privare , 

m fiorirsi  e privarsi.  Dame  nel  Cunvilo  f>ose  la  particella 
» se  alla  Franxese , siccome  fece  II  Nostro.  Ancora  dei 
» nen  potere  e del  non  sapere  bene  sé  oiuovcre , se  pià 
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• volte  V Homo  non  i vlit0eraio  ore,  ».  No’  qiiati  luoghi 
va  poeto  mente  che  dove  h pariirella  è pronome  vero,  e 
non  arnsso . e che  sla  nei  mezzo  n*l.i  prepotiiìva  e allMn- 
flnilo , non  pure  non  ofTende  » m.i  talora  ^ srazins.a.  es- 
sendo bil  rnslruilo  un*  antica  pmprietà  con  d.'inno  di 
questo  idioma  dimentica  n dismessa.  Nc’  solo  primo  Ca- 
pitolo dolio  Specchio  di  Croce  del  Cavalco  si  letrffc:  y>n* 
ne  ancora  tome  metiico  per  noi  sanare.  E:  Lo  affetto . , . 
eia  tratto  puramente  a me  ornare  ; in  vece  di  Per  *0nnr< 
uc.  A amarmi  puramente.  Cosi  Dante  Piirq.  t.  disse:  f'nl 
man/laio  od  esso  Per  lui  compare  ; cioè  Per  camparlo.  E 
il  Cavalca  stesso  nello  «tesso  Copitolo  dice  due  volte  : A 
ciò  mottrare  per  A mostrar  dò:  Dal  che  s’ Inferisce  che 
si  può  dire  esser  qtiesi’  ultimo  sulso  di  sintassi  adopera- 
bile con  tulle  le  part'celfe  che  .aniimciiono  .all’  Infinito  e 
con  nirni  parola  che  sia  I'  oneeiio  di  loie  infìniio;  e che 
se,  Hspeito  all’  eccezion  del  GeriiniHo,  si  può  notare  che 
una  rondine,  e anche  due  non  fan  primavero,  non  t .al- 
trettanto di  quella  dell’  Infinito  esercitata  nel  modo  che  è 
Il  predente  H eonPaliare.  Altre  considerazioni  por  vi  sa- 
riano di  questi  affissi  non  per  ancora  ben  rlHlìnie,  ma 
temo  d’essere  stato  a bastanza  increscioso  con  questa 
lunsa  (trammalifher(.T  ; di  che  mi  scuso  leco  . o paziente 
lettore , se  però  alcuno  ne  An  aruta  tonta  do  lepRcr  sino 
al  fondo  la  peiiantacitine  . acuì  sono  stato  tir.ati>  daPa  di- 
scordanza de’  menanti  e desi*  impressori.  E. 

5-t.  Acciò  ette  ia  UrAamenterottro  parente  mi  parta  e viva 
t'ottro.  Vescasi  intorno  alla  frase  viver  voMro  e slmili, 
quanto  i>  «loto  ossfTvoln  ncll.a  Nota  sa  della  pat{.  451.  E. 

55.  Qui  il  Bocrarcio  f.a  parlare  Tito  In  vero  rarallere 
romano , poiché  I Romani  erano  sommamenic  vcnriicailvl  : 
e Cicerone  loda  altamente  Lucullo  perciò  «non  rhe  le  sue, 
m.a  le  paterne  nimirizie  perseguitasse  . paterna*  lnl~ 
mlcltia.t  tirrnma  cum  laude  persecutus  ett.  Cic.  in  vita 
Liicullì.  R.  M. 

5<ì.  Sebbene , quando  a*  verbi  andare  e venire  si  fa  sc- 
fruit.ir  l’ infinito  d'  un  altro  verbo  , si  sodio  premettere  a 
questo  il  segno  del  terzo  raso,  corno  si  f.arebl»e  s**  lor 
seguitasse  un  nome  . nienU'dìmono  si  può  omettere  11  detto 
segno , come  ha  follo  qui  I’  autore.  Colombo. 

57.  Osservisi  tenere  a capitale  per  avere  in  isfimn,  far 
capitate.  Colombo. 

55.  Di  catta  »ua.  La  parola  Cata  ò qui  posta  in  vece  di 
Patria^  significazione  che  davano  anche  i I.aiini  al  loro 
PoniHt  che  vi  corrisponde.  E. 

S*J.  A lutti  l fìomani  grasloiio.  Vuol  dire  Amato  e favo~ 
rito  da  tutti  i fìomaui;  eil  é frase  propria  di  Cicerone, 
che  si  dileitav.ì  sovente  a metterla  in  opera.  R. 

60.  Le  sue  caie  ajtparate.  Altri  avvisò  che  il  nome 
Casa  pluralizzalo  potesse  equivalere  a Palagio  grande^  e 
D*  addusse  per  prova  il  seguente  luogo  del  Roci:.  g.  5.  n. 
1.  Con  V altre  due  (p.irli  de'  suoi  compagni)  alle  case  di 
Poiimuntla  venuti  , mia  ne  laiciò  alla  porta.  Or  sì  può 
agaiiignerc  a quel  luogo  pur  il  presente,  e forse?  sarà  ve- 
ra la  pr«*de{|a  osservazione.  Ma  io  son  restio  a crederla  , 
perchè  ho  letto  romc  gli  antichi  signori  .amavano  di  poi- 
si‘<ierc  a loro  abitazione  più  c.ìse  abbrairiale  insieim?;  e 
mi  ricordo  qoalmenie  Catìliua  dolendosi  a’ suoi  Salelliil 
ebe  l loro  avversari  vive.ano  nella  liissurl.i  d’ ogni  i>er»e , 
ed  essi  In  ogni  penuria,  fr.a  le  altre  egli  iwca  pur  questo 
p.irilnil.ire  n<‘U’ orazione  chu  SaMustio  |>one  in  bocca  a 
quel  feroce  Cospiratore:  /fio*  bin.is,  aut  amplius,  domos 
continuare;  iiopis  larem  familiarem  nu^guam  u/lum  essef 
Nelle  istorie  de'  bassi  tempi  si  legge  spt'aso  quest’uso,  e 
non  ral  p.ir  che  più  case  continuate  possano  mal  render 
I’ imin.agine  appunto  di  Grande  Palagio.  K. 

61.  Voce  veduta  una  gran  grotta,  in  quella  eco. , I’  ediz. 
del  S7.  Colombo. 

62.  ! enne,  il  testo  M.  Si  avverta  perù,  cbn  nel  detto 
lesto  è sl.alo  ritiH'cn  venne.  E.  M. 

65.  • M.irco  Varrone , richiama  il  povero  uomo,  II 
» qu.vle  tu  d.mnato  lini , perciò  che  egli  è Innocente.  Io 
» ho  assai  con  una  culfw  offesi  gl’  Iddìi , uccidendo  co- 
» lui  ecc.  • Mira  qui  II  nolHle  conlr.nppo9lo  del  soprad- 
detto (pag.  *71)  romano  genio  vendicativo  con  questo 
tr.iHo  dell’ occe<isÌva  gratitudine,  oiTercndosi  di  morire 
per  r amico.  Martinxu.1. 

61.  PI  perduta  tperonsa  ditesi  di  persona,  la  cui  osti- 
nazione ncU.t  Vita  rea  6 sì  forte,  etw  uon  resu  per  cosi 


dir  nè  la  speranza  pure  che  si  emendi,  li  B.irloli  usa  an- 
che di  aitpropriare  in  tal  senso  : Pi  emendazione  disperata, 
e sono  enlrambe  locuzioni  di  effiracia  mamvigliosa.  E. 

65.  Nota,  lettore,  questo  bel  iuo<io  (osc.ino  venir  tene- 
rezza nel  cuore.  Colombo. 

66.  Che  bell’  esempio  ha  revoc.aio  anco  qui  il  Boccariìo, 
mostranrlo  die  quando  in  un  popolo  simo  canoni  di  ino- 
rale slaldliii  generalmente,  nè  anche  il  cuore  di  uno  sce- 
ler.ilo  è esente  dal  risentirne  gli  ofr^'llil  Martinelli. 

67.  fi  di  me  quella  pena  piglia.  Altri  avrebbe  detto  . ma 
con  minor  vaghezza , e me  donno  a quella  pena  ecc.  Co- 
lombo. E dizione  foggi.'iia  su  l.i  lingua  Latina  . ove  si  vede 
Capere , Sitscipere  e Sumere  poenam  o poenas  de  ali- 
quo.  E. 

66.  V.  Dep.  Annot.  pag.  55.  B. 

69.  Appresso  di  me  v.ate  fu  casa  mia  , e lo  rlrhiara  il 
Boccacci  stesso  dicendo  poco  posrLi  che  Gisippo  con  la 
sua  Fulvia,  e Tito  con  la  suo  Sofronia  sempre  tn  una 
casa  vissero.  Dunque  V Appresso  fu  benissimo  adopersto 
per  l’  Aputi  de’  Latini  fino  dal  lre<vnlo.  Leggasi  la  Nota 
7 dcll.i  p.ig.  56,.  e 1.1  25  dcll.v  96,  e da  Ivi  e da  qui  s’ ap- 
premia  a non  Lire  in  qncsle  m.iterie  i dottori  a rrcilenza.  E. 

70.  Dove  e<T,  A che  è rel.ativo  questo  Porr?  Alla  voce 
/fornonorhe  gli  prot'edc,  .avendo  lo  .Scrittore  conshicralo  la 
panila  Aomann  come  se  rsplicilamcQlo  jlicesse  {‘modino 
dt  Puma,  alla  quii  /toma  lia  riguardo  il  Dove.  Di  tal  fatta 
costruzioni  si  è ragionalo  più  volle , e ulUmamcnie  nelLi 
Noi.i  55  della  pig.  455.  In  tal  modo  Sallustio  pone  un  Itti 
nel  g.  27  della  su.i  Citiiiiiaria , dicendo  che  Lucio  .Sergio 
eoniurotioiiis  priucipes  convocar  per  Af.  Porciian  Lae- 
cam;  ibiqur  multa  de  ignavia  corufn  guesins  ctc.  ; c que- 
sto ibi  è relativo  a /'orcio  Leca,  nclLi  cui  casa  fc  conve- 
nire i capi  della  ruspiraziune.  li  che  si  usa  pur  da  noi 
comun.iimcnlc , dicendo  v.  g.  Suno  sialo  fiali’ amico, 
duve  ho  trovato  la  vostra  leiiera.  Molle  volte  gli  uomini 
nelle  medesime  circostanze  usano  le  parole  c le  frasi  me- 
desime. E. 

7!.  Nota.  Mannelli.  Rileggi,  o lettore,  .atientamenie 
r epilogo  di  qiiesu  novella,  e vedi,  s**  nioo  filosofo 
giunse  mai  a definire  in  tulle  te  sue  parti  tanto  prufoo- 
dainenie  l’essenz.i  dell’  aniicìzia.  Ma&tinelli. 

72.  Colpa  e vergogna  della  misera  cupidigia  de’  moria- 
fi  ecc.  Ma  che  può  farne  di  più  i’esecrabil  avarizia  c 
l’ ingorda  fame  d’avere?  Privarci  della  più  generosa  e 
soave  delle  affezioni  umane,  I’  Amicizia  , di  cui  scriveva 
Cicerone  die  loglicsscrti  dal  mondo  il  Sole  quelli  che  vo- 
lessero spogncT  lei.  lo  ho  conosciuiu  persone  che  a tal 
De.’i  p.nrv«T  devoti  fioche  non  li  visitò  Itegina  pecumai 
ma  cunosi'iuia  custei,  non  pur  abliaiidonaru  la  conso- 
latrice degli  uomini,  ma  si  amicHrono  a Mercurio  % a 
quanti  usano  la  mainala  sua  scuola,  ilo  detto  parvero,  non 
luroiio,  perchè  approvo  piir  io  la  sentenza  di  quel  filtMo- 
fo,  dìccnle  che  Chi  non  è Costante , non  fu  amico  mai.  £ 
pure  costoro,  che  non  agognano  che  all’ interesse , do- 
vrian  pur  sapiTC  Li  grande  ulilìlà  che  può  trarsi  da  un 
ami(u>;  e )»erchè  lo  credano  , io  voglio  che  il  dica  loro  una 
bocca  non  sospi-tla,  il  Gulcciardìnu , il  quale  consiglia  ciò 
ne’ suoi  Avverlimenii  dvili:  Ingegnatevi  d'avere  degli 
amici , perche  sou  buoni  in  tempi  , luoghi  e casi  che  voi  • 
non  pensareiej  e questo  ricordo  „ hencti^  vulgato  , non  lo 
può  considerare  profuiidamenie  quanto  vaglia  a chi  nuné 
accaduto  in  gualche  sua  importanza  sentire  t e.tpericnzo. 
Infelice  u degno  al  lutto  di  compassione  è colui  al  qual 
si  può  appropriare  quel  A'umu  Amistà  non  conoscesti 
mai.  E. 

7.>.  S*  avverta  che  nel  testo  Mannelli  dopo  la  parola 
relegata  è si.-ito  da  altra  mano  aggiunto  obsiando.  E.  M. 

71.  V.  Ih-p.  Annoi,  pag.  55.  E. 

75.  (,iua/i  leggi  ecc.  fino  a (Juaii  stati  non  si  legge  nel 
lesto  Mannetli.  E.  M. 

76.  Posseiidosi  egli  onestamente  infignere.  Il  Rulli  si  me- 
raviglia di  trovare  in  tutti  i codici  outsianienie,  e dice  cIk: 
avrebbe  f.iUù  disonestissimameuie.  Qui  oneAiameiue  va- 
le accnneiomenie,  destramente.  E.  M.  K tal  v.iloro  de- 
v’essere dedotto  pur  dai  Latini,  che  dicevano  Nonesie 
io  srosu  tulio  conforme  a questo.  £. 

77.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  52.  E. 

78.  La  sortila  per  moglie  a Gisippo , il  lento  del  27. 
COLOMBO.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  95.  £. 
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T9.  DiaUterino  adunque  occ.  QucMc  e (uUc  k »eguenti 
parole  MfDbrano  cunlrad<!itor’»e  a quanto  finora  é staio 
dello,  ma  ogni  cosa  fla  piana  metikanle  l’appresso  lllu- 
•irazloiie,  che  noi  dobbiamo  alla  dollrina  e corlesta  del 
prof.  Luigi  Muzxi:  « La  glusla  conchiusiune  sarebbe  al 

> contrarlo  ; e cioè  : Non  desiderino  adunque  rcr.  né  con 

• gd  tor  denari  ii  numero  de’  iervidori  t’  uccrescorin  « e 
a guardino  ere.  Gtoverfi  laonde  avvertire  lo  sindioso,  chr, 
a come  stanno  nel  testo  > I verbi  distderino  , »*  accresca» 
a NO,  non  guardino  vanno  lelti  colla  modulazione  deiriro* 
a aia , figura  appunto  di  favellare  contrario  di  senso  a 

• quello  che  suonano  le  parole;  al  che  it>olli  non  pooen» 

• do  mente,  non  lolenduoo  il  presenle  luogo.  La  costru» 

> tione  poi  é questa  , che  per  maggior  chiarella  dtstea- 

• derò  con  alcune  parule  equivalenti.  .$1  zi  disiderino 

• adunque  gii  ttomint  la  moUiiudine  de*  eompognif  le  far» 

> ^ de*  fraielU  e la  gran  quanttiù  de*  figliuoli  ; e con  gli 

• lor  donarl  »*  accrescano  il  nurtìero  de*  zrrvfioriv  e non 
•>  badino,  che  qualunque  sia  de’  s$iddeiii,  teme  ogni  anche 

• piccoliisimo  pericolo  proprio  , piutiutio  che  aver  aoUh 

- citudine  di  lor  via  i pericoli  anche  grandi  del  padre,  o 

• drt  fralcUo  o del  padrone;  laddove  tulio  il  conirario  far 

• si  vede  t*  amico  ; cioè  che  esao  i più  soUeeiio  di  liberar 
m r altro  amico  da  pericoli  ancor  piccolissimi  In  vece  di 
•>  temere  qualsiasi  grande  pericolo  proprio.  — chiunque 

- ha  drinima  d*  inlelleilo  vede  quanto  sia  dunque  erro* 

• oea  la  kiion  de’ testi  e dell*  edizioni,  che  danno  gradi  in 
a posto  di  grandi,  come  si  vede  anche  in  quella  del  1718 
a colla  data  d*  Amsterdam , e io  altro  parecchie  •.  Cosi 
egli , e lutto  egrcgi.imente.  Per  questo  luogo  si  vede  co- 
me sU  dannoso  il  difetto  che  dura  tuttavia  del  Ponto  Irò- 
•dco  orila  nostra  ftiierpunziune  , e come  sla  da  effeltual- 
ncale  approvar  il  gludiiio  di  vari  filoioghi  che  k>  consi- 
gliano. Anrl  mm  è mancato  persino  ehi  ne  ha  ufTcno  qitesia 
torma  di  segno  la  qual  probabilmente  si  vede  cosi  dl- 
fcgoata  per  significare  che  la  pro|>osiziuoc,  fiTroahi  da  qii«  I 
srgou,  è nel  concetto  dello  s4TÌtlore  un  parlar  carerio  , non 
akrvnenli  che  appar  coverto  il  punto  dall’an'o  che  gli  so- 
vrasta. Ma  coUl  cifr.v,  se  bene  egregia  Dell' indicare  il  suo 
officio,  parmi  discordante  dall.i  semplldiA  itegli  altri  segni 
d' inieriHiniioiic , e dirò  anche  dalla  loro  economia  nellu 
spnio,  oiTupitmlo  il  posto  di  varie  letten*,  e rappit'oen- 
landò  piuttosto  una  figura  di  matenuitica  ette  di  punUiiu- 
oe.  Cose  che  in  questo  caso  non  van  considerate  quali  mi- 
niroezze,  o dlsprciiate  come  pedanterie,  avendo  un  certo 
peso  nell’  allertare  direi  quasi  I’  an  litU'Uura  del  punteg- 
giar nostro;  ragione  che  adduci  vn  pure  il  Salvini  contro  del 
Trlssloo  tentante  dì  mescolare  ai  nostri  caralleri  i greci 
per  Fulilissimo  c sirM>r.i  min  ottennio  fine  , qual  s.irt  hl>c 
quello  di  far  discerocre  il  diverso  suono  elio  lianiiu  In 
divmc  p.irolc  le  stesse  Idli'Te.  liirò  inoltre  cIh*  silTulta  ci- 
frra , donilo  troppo  negli  occhi , .vdopcra  io  t.d  mo<io 
rr-Qira  l'arte  d«*llo  scrittore  elio  tante  vidte  g*»ile  clu!  dun 


la  coperchiella  del  discorso  più  a lungo  ebe  si  possa , 
a fine  di  generar  ne*  lettori  quel  riilciio,  ebe  nasce  dal 
trov.*irsi  per  tal  maestria  rvtiorica  Ing.annali.  Ami  sono 
sLati  alcuni,  che  fionendo  mento  come  r ininb,  al  pari  ilct- 
I’all«*goiia,  è un’arme  di  difesa  piT  chi  scrìve,  hanno  tenuto 
il  presente  punto  per  inutile,  facendo  esso  propriaiiK'nle  luf- 
fa coir  intesa  degli  autori.  Ma.  dlco^lo  , quando  avvenga 
il  c.-Mo  di  voler  parlare  cosi  al  buio,  resta  in  arbitrio  di  chi 
scrive  il  porre'  o no  un  tal  segno,  come  si  fa  ugualm<-nle 
deli*  allegoria,  prim.i  o dopo  la  quale  si  può  dire  o laca're 
il  mirote  la  dottrina  che  s*  asconde  sotto  il  velame,  lo 
per  me  sono  di  qiielH  clic  lo  hanno  per  necessario,  e que- 
sto luogo  del  Boccaccio,  c mille  altri  cunilmili  pare  a me 
che  mostrino  assai  bene  questa  m'CcssiiA.  Ma  se  non  li  dd 
nell’umore  la  proposta  cifra,  |»otraiDiniii  dire,  quale  ariunqiie 
additi  che  nu  atlenipia  le  veci  T Io  per  me  son  C4»ntenio 
d’  aver  messo  «lubbi  sulla  nonoonvenienza  della  prnjMisla, 
e chi  mo^l^a  le  inesattezze  non  é tenuto  anche  a insegna- 
re ct>nie  emendarle.  Tull.ivia  non  vo’ lacere  che  essenilo 
l’Ironia  molle  volte  espressa  in  forma  ammirativa,  n do- 
vendo le  parole  rbe  la  significanti  « ont'cpirsi  ognor  ai  con- 
trario ilei  senso  loro , lo  crederei  moli»  al  cas»!  v per 
il  conrclto  c pi  r la  consuiniglianza  materiale  II  v.alerii 
per  Ponto  ironico  <lcl  Punto  ommituili'o  r/i*rrzo/o,  e eoo 
tal  semplicità  di  mezzo  mandar  lutti  contenti.  Che  tic  di 
tu,  0 Icllorel  — Bravo!  Ingegnoso  d.awerol— Ho  Inteso, 
lio  inU'so.  Loilo  anche  a mio  dU|>cllo  l’ ironia  inanifesU  ; 
essendo  Ih  Bchidtczza  da  valutar  anche  negl’ inimici,  lo 
ne  ho  dello  quanto  sapeva  ; o chi  fa  a potere  c*  fa  a do- 
vere. E. 

HO.  Il  Ruscelli  non  intende  che  voglia  dire  questa  mol- 
lìtodine  de*  eoruorii.  Il  Voc.nh.  spiega  contorto compoyno 
o per  porcRfado  o per  altra  cosa.  E.  M.  ~ In  alcune  stampe 
antiche  si  legge:  dsde  conzor/t^  ma  fuor  di  buon  seutimen- 
lo  ; dacché  niun  uomo  può  avere  lo  desiderio  la  molino- 
dine  delle  mogli,  mr»  si  de'  compagni,  come  un  uk-zzo  di 
feiicilA.  Ne  basta  una,  anzi  cc  n’è  d'avanzo;  r chi  ne 
voglia  fedo  o testimonio  non  ha  che  inviar  l’ occhio  uilof- 
no  alla  tanna  di  quelle , cIk’  in  un  tempo  medesimo,  pi'r 
dirla  con  Dante  , si  omrriO<;//nno  a motti  ammali.  E. 

81.  / grandi.  La  stampa  del  27  e quasi  tulli  I tosti  hanno 
gradi,  e cosi  pure  l’edizione  fallasi  in  Luca;a  dell' ollimu 
testo.  Ma  i Dc'pulali  [Annoi,  pag.  ISO]  ci  assicurano  che  in 
esso  luggcvasi  grandi  ( come  c ancora  in  quell’  altro  da  loro 
chiamalo  tf  secondo  } ; sebbene,  dicon  essi,  ••  non  é inancalo 
N chi  abbia  t«  nlatu  dicanccllarc  nell’  ottimo  la  triterà  » prr- 
••  eh*  o*  lorn.issc  a dir  come  gli  altri  ; nou  avendo  gradi 
• in  qiM'sto  luogo  alcuno  sentimi  uio,  dove  grontlt  lo  h.-i 
••  ottimo  ».  A quelle  parole  ad  ogni  rninfinM  tno  petit  oln 
mette  l’aulonr  in  opposizione  queste  .Mire  i grandi  (in- 
tendi pencoli)  del  padre  o del  froiellu  o del  signore;  c 
questa  aniiK^i , richiesta  qui  dai  suggello  medesimo,  r 
bella  c giudUìusa  molto  ( ouuiuk>. 
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O S S E K V A Z I 0 N K I S T O II  I ('.  A 

Il  Saladino  eie.  Quenta  iwvelta  del  Sutndiiw  l'incenzio  Borijhini  crede  che 
il  linccaccio  l' ahbia  presa  dal  lib.  inlitolalo  Cento  novidlp,  e >ie  riporla  un 
luiiijo  passo,  il  tinaie  coincide  molto  coll’  anjnmenlo  della  presente. 


TITOLO 

Il  .Sutudino  in  forma  di  mercatante  è unorata 
da  messcr  Torello.  Tassi  il  iMssaggio.  Mes- 
scr  Torello  dà  un  termine  alla  donna  sua 
a rimaritarsi;  è preso,  e per  acconciare 
nccetti  viene  in  notizia  dei  Saldano,  il  qua- 
le, riconosciuto,  e .se  fatto  riconoscere, 
sommamente  i'  onora.  Messer  Torello  in- 
ferma, e per  arte  magica  in  una  notte  n’è 
recalo  a Pavia,  et  alle  nozze,  che  detta 
rimaritata  sua  moglie  si  facevano,  da  lei  ri- 
conosciuto, con  lei  a rasa  sua  se  ne  torna. 

Aveva  alle  sue  parole  )jià  Filomena  falla 
fine,  e la  magnifica  graliludine  < di  Tifo  da  tul- 
li parimenle  era  siala  commendala  quando 
il  Re  il  deretano  ^ luogo  riservando  a Dioneo, 
così  cominciò  a parlare.  Vaglie  Donne,  senza 
alcun  fallo  Filomena  in  ciò,  che  dell’  amistà 
dice,  racconla  ’l  vero,  e con  ragione  nel  line 
delle  sue  parole  si  dolse  lei  oggi  cosi  poco 
da'  mortali  esser  gradita.  E se  noi  qui,  per  do- 
ver correggere  i difelti  mondani , o pur  per 
riprendergli,  fossimo,  io  seguiterei  con  diffu- 
so sermone  le  sue  parole;  ma,  perciò  che  ad 
altro  è il  nostro  line,  a me  è caduto  nell’a- 
nimo di  dimostrarvi  forse  con  una  istoria  as- 
sai lunga,  ma  piarevul  per  tutta  i,  una  delle 
magnifieenzie  del  Saladino,  acciò  che  per  le 
rose  clic  nella  mia  novella  iidirele,  se  piena- 
mente l’amicizia  d’alcuno  non  si  può  per  li  no- 
stri vizj  acquistare,  almeno  dilcllo  prendiamo 
del  servire,  sperando  che,  quando  che  sia,  di 
ciò  merito  ci  debba  seguire. 

Dico  adunque  che,  seconda  che  alcuni  af- 
fermano, al  tempo  dello  linperadorc  Federigo 
primo,  a racquislare  la  Terra  santa  si  fece  per 
gli  cristiani  un  generai  passaggio  La  qual 
cosa  il  Saladino,  valenlissimo  signore  et  allo- 
ra soldano  di  Itabilonia,  alquanto  dinanzi  sen- 
tendo, seco  propose  di  volere  personalmente 
vedere  gli  apparecchiamenti  de’  signori  cristia- 
ni a quel  passaggio,  per  meglio  poter  prov- 
vedersi. Et  ordinato  in  Egitto  ogni  suo  fatto, 
sembiante  farcendo  d’andare  in  pellegrinaggio, 
con  due  de’  suoi  maggiori  c più  savi  uomini 
e con  Ire  famigliari  solamente,  in  forma  di 
mercatante  si  mise  in  cammino.  Et  avendo  cer- 
che molle  provincie  * cristiane,  c per  Lombar- 
dia cavalcando  per  passare  oltre  a’  monti , av- 
venne che,  andando  da  Melano  a l’nvia,cl 


essendo  già  vespro,  si  scontrarono  in  un  gen- 
tile uomo,  il  cui  nome  era  messer  Torello 
d’  Istria  da  Favia,  il  quale  con  suoi  famiglia- 
ri  e con  cani  c con  falconi  se  n’  andava  a di-  , 
morare  ad  un  suo  bel  luogo  il  quale  sopra  ’l  :]> 
Tesino  ’’  aveva.  Li  quali  come  messer  Torci 
vide,  avvisò  che  gentili  uomini  c slranicr  fos- 
sero, e disiderò  d’  onorargli.  Per  che,  doman- 
dando il  Saladino  un  de’  suoi  famigliari  quan- 
to ancora  avesse  di  quivi  a Pavia , e se  ad  ora 
giugner  potes.se  d’  entrarvi , non  lasciò  ‘ ri- 
spondere al  famigliare,  ma  rispose  egli:  signo- 
ri, voi  non  potrete  a Pavia  pervenire  ad  ora  ■ 
che  dentro  possiate  entrare.  Adunque,  disse  il  ■t’ 
Saladino,  piacciavi  d’ insegnarne,  perciò  clic 
stranier  siamo,  dove  noi  possiamo  meglio  al- 
bergare. Messer  Torello  disse:  questa  farò  io 
volcnlieri.  lo  era  testé  in  pensiero  di  manda- 
re un  di  questi  miri  infin  vicin  di  Pavia  per 
alcuna  cosa,  lo  nel  manderò  con  voi,  et  egli 
vi  conducerà  in  parte  dove  voi  albergherete 
assai  convenevolmente.  Et  al  più  discreto  de' suoi 
accostatosi,  gl’  impose  quello  che  egli  avesse 
a fare  e mandòl  con  loro:  et  egli  al  suo  luogo 
andatosene,  preslamenle,  come  si  potè  il  me- 
glio, fece  ordinare  una  bella  cena  e mctler 
le  tavole  in  un  suo  giardino;  e questo  fallo, 
sopra  la  porta  so  ne  venne  ad  aspeltargli.  Il 
famigliare  ragionando  co’  gentili  uomini  di  di- 
verse cose,  per  certe  strade  gli  trasviò  *,  cl 
al  luogo  del  suo  Signore,  senza  che  essi  se 
II’  accorgessero,  condotti  gli  ebbe.  Li  quali  co- 
me me.sser  Torci  vide,  tutto  a piè  fattosi  lo-  , 
ro  incontro  ridendo  disse:  signori,  voi  siale  i 'i' 
mollo  ben  venuti.  Il  Saladino,  il  quale  accor- 
tissimo era,  s’avvide  che  questo  cavaliere a- 
veva  dubitato  che  essi  non  avesser  tenuto 
lo’nvilo  se  quando  gli  trovò  invitali  gli  aves- 
se: perciò,  acciò  che  negar  non  potessero  d’ es- 
ser la  sera  con  lui,  con  ingegno  a casa  sua 
gli  aveva  condotti;  c risposto  al  suo  saluto, 
disse:  messere,  se  de’  cortesi  uomini  1’  uom  si 
|iolessc  rammaricare,  noi  ci  dorremmo  di  voi, 
il  quale,  lasciamo  stare  del  nostro  camniiuo 
che  impedito  alquanto  avete,  ma,  senza  allm 
essere  stata  da  noi  la  vostra  benivoicnza 
meritata  che  d’ un  sol  saluto  •*,  a prendersi  alla 
cortesia,  come  la  vostra  è,  n’ avete  costretti. 

Il  cavaliere  savio  e ben  parlante  disse:  signo-  , 
ri,  questa,  che  voi  ricevete  da  noi,  a rispello 
di  quella  elicvi  si  converrebbe,  per  quello  che 
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ili  nu'  voslri  aspclll  l'ompreuila , Ga  (Hivcra  eur- 
lesia:  ma  nel  vero  fuor  ili  l’avia  voi  non  po- 
treste essere  siali  in  luoi;o  alcun  die  liuoii 
fosse:  e per  ciò  non  vi  sia  grave  l'avere  al- 
quanto la  via  traversata,  per  un  |mxo  nieii 
disagio  avere.  E così  dicendo,  la  sua  famiglia 
venula  dallorno  a costoro,  come  smontali  fu- 
rono, i cavalli  adagiarono,  c messer  Torello  i 
tre  gentili  uomini  menò  alle  camere  per  loro 
appareccliiate , dove  gli  fece  scalzare  e rin- 
frescare alquanto  con  freschi  ssi  mi  vini,  et  in 
ragionamenti  piacevoli  inGno  all’  ora  di  |Kiter 
cenare  gli  ritenne.  Il  Saladino  e’  compagni 
e*  fainigliari  lutti  sapevan  Ialino^  per  che  mol- 
lo bene  intendevano  et  erano  intesi,  e pareva 
a ciascun  di  loro  che  questo  cavalier  fosse  il 
piò  piacevole  c 'I  più  costumalo  uomo  c que- 
gli che  meglio  ragiona.sse,  che  alcun  altro  che 
, ancora  n’  avesscr  veduto.  A inesser  Torello 
d’ altra  parte  pareva  che  costoro  fossero  ma- 
gniGchi  uomini  e da  molto  più  che  avanti 
stimalo  non  avea:  per  che  seco  stesso  si  dolca 
che  di  compagni  e di  più  solenne  convito 
quella  sera  non  gli  poteva  onorare,  laonde 
e’  gli  pensò  di  volere  la  seguente  mattina  ri- 
storare: et  informalo  un  de’ suoi  famigli  di  ciò 
che  far  voleva,  alla  sua  donna,  che  savissima 
era  e di  grandissimo  animo,  nel  mandò  a Pa- 
via assai  quivi  vicina,  e dove  porla  alcuna  non 
si  serrava.  Et  appresso  questo  menali  i gentili 
uomini  nel  giardino,  cortesemente  gli  doman- 
« dò  chi  c’  fossero.  Al  quale  il  Saladino  rispose: 
^ noi  siamo  mercatanti  cipriani  e di  Cipri  ve- 
gniamo  e per  nostre  bisogne  andiamo  a Parigi. 
Allora  disse  inesser  Torello;  piacesse  a Dio 
che  questa  nostra  contrada  producesse  cosi  fat- 
ti gentili  uomini,  clienti  io  veggio  che  Cipri 
fa  mercatanti.  E di  questi  ragionamenti  in  al- 
tri stali  alquanto , fu  di  cenar  tempo  : per  che 
a loro  I’  onorarsi  alla  tavola  commise  c qui- 
vi, secondo  cena  sprovveduta,  furono  assai  be- 
ne et  ordinatamente  serviti  t<’.  Nè  guari  dopo 
le  tavole  levate  stettero,  che,  avvisandosi  mes- 
ser Torello  loro  essere  stanchi,  in  bellissimi 
letti  gli  mise  a riposare,  et  esso  similmente 
poco  appresso  s’  andò  a dormire.  Il  famigliare 
mandalo  a Pavia  fe  I’  ambasciata  alla  donna: 
la  quale  non  con  feminile  animo,  ma  con  rea- 
le, fatti  prestamente  chiamare  degli  amici  e 
de"  servidori  di  messer  Torello  assai,  ogni  co- 
sa opportuna  a grandissimo  convito  fece  appa- 
t recchiare , et  al  lume  di  torchio  molti  de’ più 
30  nobili  cilladini  fece  al  convito  invitare,  e fe 
lorre  panni  e drappi  e vai,  e compiutamente 
mettere  in  ordine  ciò  che  dal  marito  P era 
slato  mandato  a dire.  Venuto  il  giorno,  i gen- 
tili uomini  si  levarono;  co’ quali  messer  To- 
rello montato  a cavallo  e fatti  venire  i suoi 
falconi,  ad  un  guazzo  ’’  vicin  gli  menò,  e mo- 
strò loro  come  essi  volassero.  Ma  dimandando 
il  Saladin  d’  alcuno  che  a Pavia  et  al  miglio- 
re albergo  gli  conducesse,  disse  messer  Torel- 


lo; io  sarò  desso,  perciò  che  cs.ser  mi  vi  con- 
viene. Costoro  creiicndolsi  furon  contenti,  et 
insieme  con  lui  entrarono  in  cammino.  Et  es- 
sendo già  terza,  et  e.ssi  alla  città  pervenuti, 
avvisando  d’  essere  al  migliore  albergo  invia- 
ti, con  messer  Torello  alle  sue  case  pervenne- 
ro, dove  già  ben  cinquanla  de’  maggior  citta- 
dini craii  venuti  per  ricevere  i gentili  nomini, 
a’  quali  subitamente  furon  dintorno  a’  freni  et 
alle  staffe.  La  qual  cosa  il  Saladino  e’  rompa-  ^ 
gni  veggendo,  trop|>o  s’  avvisarmi  "*  ciò  che  asi 
era,  e dis.soiia:  nu*sser  Torello,  questo  non  è 
ciò  che  noi  v’ avamo  m jomandato.  As.sai  n’a- 
vete questa  notte  passala  fallo  e troppo  più 
che  noi  non  vogliamo,  perché  acconciamente 
ne  potevate  lasciare  andare  al  cammin  nostro. 

A’  quali  mes.scr  Torello  rispose:  signori,  di  ciò 
che  jerscra  vi  fu  fatto  so  io  grado  alla  fortuna 
più  che  a voi,  la  quale  ad  ora  vi  colse  in  cam- 
mino, che  Insogno  vi  fu  di  venire  alla  mia 
piccola  casa;  di  questo  di  stamattina  sarò  in 
tenuto  a voi,  e con  meco  insieme  lutti  questi 
gentili  uomini  che  dintorno  vi  sono,  a’  quali  se  ^ 
cortesia  vi  par  fare  il  negar  di  voler  con  loro  ssJ 
desinare,  far  io  potete,  se  voi  volete.  Il  Sa- 
ladino e’  compagni  vinti  smontarono  , e rice- 
vuti da’ gentili  uomini  lietamente,  furono  alle 
camere  menati,  le  quali  ricchissimanicnte  pirr 
loro  erano  apparecchiate:  e posti  giù  gli  ar- 
nesi da  camminare  e rinfrescatisi  alquanto, 
nella  sala,  dove  splendidamente  era  apparec- 
chiato, vennero.  E data  I’  acqua  alle  mani  et 
a tavola  messi  con  grandissimo  ordine  e bello, 
di  molle  vivande  inagniGcamente  furon  ser- 
vili, intanto  che,  se  lo’mperadore  venuto  vi  fos- 
se, non  si  sarebbe  più  potuto  fargli  d’onore. 

E quantunque  il  Saladino  e’  compagni  fossero 
gran  signori  et  usi  di  vedere  grandissime  co- 
se, nondimeno  si  maravigliarono  essi  mollo 
di  questo,  e lor  pareva  delle  maggiori , aven- 
do rispetto  alla  qualità  del  cavaliere,  il  qual 
sapevano  che  era  cittadino  e non  signore.  Fi- 
nito il  mangiare  c le  tavole  levate,  avendo  al-  ^ 
quanto  d’  altre  cose  parlalo,  essendo  il  cal-  sss 
do  grande,  come  a messer  Torci  piacque,  i 
gentili  uomini  di  Pavia  tutti  s’  andarono  a ri- 
posare et  esso  con  li  suoi  tre  rimase;  e con 
loro  in  una  camera  entratosene,  acciò  die  nin- 
na sua  cara  cosa  rimanesse  die  essi  veduta 
non  avessero,  quivi  si  fece  la  sua  valente  don- 
na chiamare.  La  quale  essendo  bellissima  e 
grande  della  persona  e di  ricchi  vestimenti 
ornala,  in  mezzo  di  due  suoi  Ggliolelti,  che 
parevano  due  agnoli,  se  ne  venne  davanti  a 
costoro  c piacevolmente  gli  salutò.  F.ssi  veden- 
dola si  levarono  in  piè,  e con  revcrenzia  la  ri- 
cevcllono,  c fattala  seder  fra  loro,  gran  festa 
fecero  de’ due  bulli  suoi  Ggliolelti.  Ma  poiché  con 
loro  in  piacevoli  ragionamenti  entrata  fu,  essen- 
dosi alquanto  partito  messer  Torello,  essa  pia- 
cevolmente donde  fossero  e dove  andassero  gli  ^ 
domandò.  Alla  qual  i gentili  uomini  cosi  ris|io-  sai 
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!>ero  tome  a iikssit  Toirllu  avevan  fallo.  .Al- 
lora la  donna  con  lido  viso  disse:  adutiquo 
vcjjjjo  in  elle  il  mio  fcininilc  avviso  sarà  utile, 
e perciò  vi  priego  clic  di  5|iczial  grazia  mi 
facciate  di  non  rifìulare  nò  avere  a vile  quel 
picciolctio  dono  il  quale  in  vi  farò  venire:  ma 
considerando  clic  le  donne  secondo  il  lor  pic- 
co! cuore  piccole  cose  danno,  più  al  buono 
,,  animo  di  dii  dà  riguardando  clic  alla  quanti- 
:o5  là  del  dono,  il  prendiate  E fattesi  venire 

per  ciascuno  due  paja  di  robe,  I’  un  foderato 
di  drappo  c I'  altro  di  vajo,  non  miga  cittadi- 
ne nò  da  mercatanti,  ma  da  signore,  c Ire 
giubbe  di  zendado  c panni  lini,  disse:  pren- 
dete queste,  lo  ho  delle  robe  il  mio  signore 
vestilo  con  voi  L’altre  cose  (considerando  che 
voi  siete  alle  vostre  donne  lontani,  e la  lun- 
ghezza del  cammiii  fatto  e quella  di  quel, 
che  è a fare,  c che  i mercatanti  son  netti  e 
dilicati  uomini)  ancor  che  elle  vaglian  poco, 
vi  potranno  esser  care.  I gentili  nomini  si  ma- 
ravigliarono, et  apertamente  conobher  messer 
Torello  niuna  parte  di  cortesia  voler  lasciare 
a far  loro,  e dubitarono,  veggendu  la  nobil- 
tà delle  robe  non  mercatanteschc , di  non  es- 
„ scr  da  messer  Torello  conosciuti  ma  pure  alla 
aao  donna  rispose  I’  un  di  loro:  quesic  son,  ma- 
donna, grandissime  cose,  c da  non  dover  di 
Icggier  piglian:,  se  i vostri  prieghi  a ciò  non 
ci  slrignesscro,  alli  quali  dir  di  no  non  si 
punte.  Questo  fallo,  essendo  già  messer  Torel- 
lo ritornato,  la  donna,  accomandatigli  a Dio, 
da  lor  si  parli,  c di  simili  cose  di  ciò 
quali  a loro  si  convenicno,  fece  provvedere 
a’  famigliari.  Messer  Torello  con  molti  prieghi 
impetrò  da  loro,  che  tutto  quel  di  dimoras- 
son  con  lui:  per  che,  poiché  dormito  ebbero, 
vestitisi  le  robe  loro,  con  messer  Torello  al- 
quanto eavalcàr  per  la  citlà,  c l’ora  della 
cena  venuta,  con  molli  onorevoli  compagni 
magniOcamenle  cenarono.  E,  quando  tempo  fu, 
^ andatisi  a riposare,  come  il  giorno  renne,  su 
asv  si  levarono , e trovarono  in  luogo  de’  loro  ron- 
zini stanchi  tre  grassi  pallafrcni  c buoni,  e 
similmente  nuovi  cavalli  e forti  alli  loro  fa- 
migliari. La  qual  cosa  reggendo  il  Saladino, 
rivolto  a’  suoi  compagni , disse  : io  giuro  a Dio 
che  più  compiuto  uomo  nè  più  cortese  nè  più 
avveduto  di  costui  non  fu  mai  : c se  li  re  cri- 
stiani son  cosi  fatti  re  verso  di  se,  cliente 
costui  è cavaliere,  al  snidano  di  Babilonia  non 
^ ha  luogo  d’  aspettarne  jiurc  uno,  non  che  tan- 
sas  li,  quanti  3s,  per  addosso  andargliene,  veggiam 
che  s’  apparecchiano^  ma  sappiendo  che  il  ri- 
nunziargli  non  avrebbe  luogo,  assai  cortese- 
mente ringraziandolne  montarono  a cavallo. 
Messer  Torello  con  molti  compagni  gran  pez- 
za di  via  gli  accompagnò  fuor  della  città)  c, 
quantunque  al  Saladino  il  partirsi  da  messer 
Torello  gravasse  (tanto  già  innamorato  se  n’era), 
pure,  strigncndolo  l’andata,  il  pregò  che  in- 
dietro se  ne  tornasse.  Il  qual,  quantunque  du- 


ro gli  fosse  il  iiartirsi  da  loro,  disse:  signori, 
io  il  farò  poiché  vi  piace  ma  così  Vi  vo' di- 
re: io  non  so  chi  voi  vi  siete,  nè  di  saperlo 
più,  che  vi  piaccia,  addomando:  ma,  chi  che 
voi  vi  siale,  che  voi  siale  mercatanti  non  la- 
sccrete  voi  per  credenza  a me  questa  volta:  , 
et  a Din  vi  comando  Il  Saladino  avendo  già  s: 
da  tulli  i compagni  di  messer  Torello  preso 
commiato,  gli  rispose  dicendo:  messere,  egli 
potrà  ancora  avvenire  che  noi  vi  farem  vede- 
re di  nostra  mcrcalanzia , per  la  quale  noi  la 
vostra  credenza  raffermeremo)  et  andatevi  con 
Dio.  Hartissi  adunque  il  Saladino  e’  compagni 
con  grandissimo  animo,  se  vita  gli  durasse  e 
la  guerra,  la  quale  aspetkiva,  noi  disfacesse.  , 
di  fare  ancora  non  minore  onore  ® a messer  s*' 
Torello,  che  egli  a lui  fallo  avesse)  e mollo 
c di  lui  c della  sua  donna  e di  tutte  le  sue 
cose  et  atti  c fatti  ragionò  co’  compagni,  ogni 
cosa  più  commendando  Ma,  poiché  tutto  il  i 
■■onentc  non  senza  gran  fatica  ebbe  cercato, 
entralo  in  mare  co’  suoi  compagni , se  ne  tor- 
nò in  Alessandria:  e pienamente  informatosi 
dispose  alla  difesa.  Messer  Torello  se  ne  tornò 
in  Havia,  et  in  lungo  pensicr  fu  chi  questi 
Ire  esser  potessero,  nè  mai  al  vero  aggiunse 
nè  s’  appressò  ^<.  Venuto  il  tempo  del  passaggio, 
e farcendosi  l’ apparecchiamento  grande  per 
tulio,  messer  Torello,  non  ostante  i priegbi 
della  sua  donna  e le  lagrime,  si  dispose  ad 
andarvi  del  tulio:  et  avendo  ogni  appresto^ 
fallo  et  essendo  per  cavalcare,  disse  alla  sna 
donna,  la  quale  egli  sommamente  amava:  don- 
na, come  tu  vedi,  io  vado  in  questo  passag- 
gio si  per  onor  del  corpo  e si  per  salute 
dell’  anima:  io  ti  raccomando  le  nostre  coso 
e ’l  nostro  onore.  E perciò  che  io  sono  dell’  an- 
dar certo,  e del  tornare,  per  mille  casi  clic 
posson  sopravvenire,  niuna  certezza  ho,  voglio  , 
io  che  tu  mi  facci  una  grazia,  die  che  di  me  su 
s’  arvegna , ove  tu  non  abbi  certa  novella  del- 
la mia  vita,  che  tu  m’  aspetti  un  anno  et  nn 
mese  et  un  dì  senza  rimaritarti,  iucominciando 
da  questo  dì  che  io  mi  parto.  La  donna, che 
forte  piagneva,  ris|>ose:  Messer  Torello,  io  non 
so  come  io  mi  comporterò  il  dolore  nel  qual 
partendovi  voi  mi  lasciate)  ma,  dove  la  mia 
vita  sia  più  forte  di  lui  et  altro  di  voi  av- 
venisse*», vivete  c morite  sicuro,  che  io  virerò 
e morrò  moglie  di  messer  Torello  c della  sua 
memoria  **.  Alla  qual  messer  Torello  disse:  don- 
na, certissimo  sono  che,  quanto  in  le  sarà  **', 
che  questo  che  tu  mi  prometti  avverrà)  ma  tu 
se’  giovane  donna  e se’  bella  e se’  di  gran  pa-  , 
rentado,  e la  tua  virtù  è molta  et  è conoscin-  as 
Li  per  tutto:  per  la  qual  cosa  io  non  dubito 
che  molti  grandi  e gentili  uomini,  se  niente 
di  me  si  suspicherà,  non  ti  addimandino  a’  tuoi 
fratelli  et  a’ parenti)  dagli  stimoli  de’ quali, 
quantunque  tu  vuogli,non  ti  potrai  difendere, 
e per  forza  ti  converrà  compiacere  a'  voler  lo- 
ro: e questa  è la  cagion  per  la  quale  ioque- 
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sto  lerminp,  c non  maggior,  li  dimaiulo.  La 
donna  disse;  io  farò  ciò  clic  io  potrò  di  quel- 
lo che  detto  v’  ho;  e , quando  pure  altro  far 
mi  convenisse,  io  v’  ubbidirò  di  questo,  clic 
m’  imponete,  certamente.  Priego  io  Iddio  che 
a cosi  fatti  termini  nè  voi  nè  me  rechi  a que- 
sti tempi.  Finite  le  parole  , la  donna  piagnen-' 
do  abbracciò  messer  Torello,  c trattosi  di  di- 
to un  anello,  gliele  diede  dicendo:  se  egli  av- 
viene che  io  mnoja  prima  che  io  vi  rivegga, 
ricordivi  di  me  quando  il  vedrete.  Bt  egli  pre- 
, solo,  montò  a cavallo,  e detto  ad  ogni  uomo 
-M  addio,  andò  a suo  viaggio:  e pervenuto  a Ge- 
nova con  sua  compagnia,  montato  in  galea 
andò  via , et  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri 
e con  l’altro  esercito  de’ cristiani  si  congiun- 
se. Xel  quale  quasi  a mano  a man  cominciò 
una  grandissima  infermeria  c nioiialilè.  La 
qual  durante  qual  che  si  fosse  I’  arte  o la 
fortuna  del  Saladino,  quasi  tutlo  il  rimaso  de- 
gli scampati  cristiani  da  lui  a man  salva  fur 
presi  c |>cr  molte  città  divisi  et  imprigionati: 
fra’ quali  presi  messer  Torello  fu  uno,  et  in 
Alessandria  menato  in  prigione.  Dove  non  es- 
sendo conosciuto,  e temendo  esso  di  farsi  co- 
noscere, da  necessità  costretto  si  diede  a con- 
, ciare  uccelli,  di  che  egli  era  grandissimo  mac- 
Siro  , e per  questo  a notizia  venne  del  Sala- 
dino; laonde  egli  di  prigione  il  trasse  e ri- 
tennelo  |ier  suo  falconiere.  Messer  Torello,  che 
per  altro  nome,  che  il  cristiano,  dal  Saladi- 
no non  era  chiamato  (il  quale  egli  non  rico- 
nosceva, nè  il  snidano  lui),  solamente  in  Pa- 
via l’animo  avea,  e più  volte  di  fuggirsi  a- 
vera  tentato  nè  gli  era  venuto  fatto:  perche 
esso,  venuti  Genovesi  per  aml>asciadori  al  Sa- 
ladino per  la  ricompera  di  certi  lor  cittadini, 
e dovendosi  partire,  pensò  di  scrivere  alla 
donna  sua  come  egli  era  vivo , et  a lei , co- 
me più  tosto  potesse,  tornerebbe,  e che  ella 
l’attendesse;  e cosi  fece.  E caramente  pregò 
un  degli  amivasciadori , che  conoscea,  che  fa- 
cesse che  quelle  alle  mani  dell’  abate  di  san 
Pietro  in  Ciel  d’oro,  il  qual  suo  zio  era,  per- 
venissero Et  in  questi  termini  stando  messer 
Torcilo,  avvenne  un  gionio  che,  ragionando 
con  lui  il  Saladino  di  suoi  uccelli,  messer 
, Torello  cominciò  a sorridere,  e fere  uno  atto 
-ai  con  la  bocca  il  quale  il  Saladino,  essendo  a 
casa  sua  a Pavia , aveva  molto  notato.  Per  lo 
quale  atto  al  Saladino  tornò  alla  mente  messer 
Torello,  e cominciò  fiso  a riguardano  e parvegli 
desso;  per  che,  lasciato ilprimoragionainento,dis- 
se:  dimmi,  cristiano,  di  che  paese  se*  tu  di 
Punente?  Signor  mio,  disse  messer  Torello,  io 
sono  lombardo,  d’ una  città  chiamata  Pavia, 
povero  nomo  e di  bassa  condizione.  Come  il 
Saladino  udì  questo,  quasi  certo  di  quel  elle 
dubitava,  fra  se  lieto  disse:  dato  ro’  ha  Iddio 
tempo  di  mostrare  a costui  quanto  mi  fosse  a 
grado  la  sua  cortesia;  e senza  altro  dire,  fat- 
tisi tutti  i suoi  vestimenti  in  una  camera  ac- 


conciare, vcl  menò  dentro,  e disse:  guarda, 
cristiano,  se  tra  queste  robe  n’  è alcuna  che 
tu  vedessi  giammai.  Messer  Torello  cominciò 
a guardare,  c vide  quelle  che  al  Saladino  a- 
veva  la  sua  donna  donate,  ma  non  estimò  do- 
ver potere  essere  che  desse  fossero;  ma  tut-  „ 
tavia  rispose;  signor  mio,  niuna  ce  ne  cono-  av; 
SCO.  É ben  vero  che  quelle  due  somiglian  ro- 
be di  che  io  già  con  tre  mercatanti,  che  a ca- 
sa mia  capitarono,  vestito  ne  fui.  Allora  il  Sa- 
ladino più  non  potendo  tenersi,  teneramente 
r abbracciò  dicendo:  voi  siete  messer  Torel 
d’  Istria , et  io  ,son  I’  uno  de’  tre  mercatanti 
a’  quali  la  donna  vostra  donò  queste  robe:  et 
ora  è venuto  tempo  di  far  certa  la  vostra  cre- 
denza qual  sia  la  mia  mercalanzia,  come  nel 
partirmi  da  voi  dissi  che  potrebbe  avvenire. 
Messer  Torello  questo  udendo,  cominciò  ad  es- 
ser lietissimo  et  a vergognarsi  ; ad  esser  lieto 
d’  avere  avuto  cosi  fatto  oste,  a vergognarsi 
che  poveramente  gliele  pareva  aver  ricevuto. 

A cui  il  Saladin  disse:  messer  Torello,  poiché  Id- 
dio qui  mandalo  mi  v’  ha , |iensatc  che  non  io  ora- 
mai, ma  voi  qui  siate  il  signore.  E fattasi  la 
festa  insieme  grande,  di  reali  vestimenti  il  fe 
vestire,  e nel  cospetto  menatolo  di  tutti  i „ 
suoi  maggiori  baroni,  e molte  cose  in  lande  ats 
del  suo  valor  delle,  comandò  che  da  ciascun, 
che  la  sua  grazia  avesse  cara,  cosi  onorato  fos- 
se come  la  sua  persona.  Il  che  da  quindi  in- 
nanzi ciascun  fece,  ma  molto  più  che  gli  al- 
tri, i due  signori,  li  quali  compagni  erano 
stali  del  Saladino  in  casa  sua.  L’  altezza  della 
subita  gloria,  nella  quale  messer  Torci  si  vi- 
de, alquanto  le  cose  di  Lombardia  gli  trasse- 
ro della  mente  «i,  c massimamente  perciò  che 
sperava  fermamente  le  sue  lettere  dovere  es- 
sere al  zio  pervenute.  Era  nel  campo,  n vero 
esercito  de’  cristiani , il  di  che  dal  Saladino 
fnron  presi,  morto  e seppellito  un  cavalier 
provenzale  di  piceni  valore,  il  cui  nome  era 
messer  Torello  di  Dignes;  per  la  qual  rosa, 
essendo  messer  Torello  d’  Istria  per  la  sua  no- 
biltà per  lo  esercito  conosciuto,  chiunque  udì 
dir,  messer  Torello  è morto,  credette  di  mes- 
ser Torci  d’  Istria,  c non  di  quel  di  Dignes; 
et  il  caso  che  sopravvenne  della  presura  non  g 
lasciò  sgannar  gl’  ingannali:  perchè  molli  Ita-  avo 
lici  tornarono  con  questa  novella,  tra’ quali 
furono  de’ si  presuntuosi , che  ardiron  di  dire 
se  averlo  veduto  morto  et  essere  stali  alla  se- 
poltura. La  qual  cosa  saputa  dalla  donna  e 
da’ parenti  di  lui,  fu  di  grandissima  et  ine- 
stimabile doglia  cagione,  non  solamente  a lo- 
ro, ma  a ciascuno  che  conosciuto  I’  area.  Lun- 
go sarebbe,  a mostrare  qual  fosse  c quanto  il 
dolore  e la  tristizia  e ’l  pianto  della  sua  don- 
na, la  quale,  dopo  alquanti  mesi  che  con  tri- 
hulazion  continua  doluta  s’  era  et  a men  do- 
lersi arca  cominciata,  essendo  ella  da’ maggio- 
ri uomini  di  Lombardia  domandala,  da’ fratel- 
li e dagli  altri  suoi  parenti  fu  cominciala  a 
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Sfllliritarc  di  mariUrsi.  Il  die  ella  molle  vul- 
c con  grandissimo  pianto  avendo  negato, 
eosIreUa , alla  fine  le  convenne  far  quello  che 
vollero  i suoi  parenti,  con  questa  condizione, 
clic  ella  dovesse  stare,  senza  a marito  andar- 
ne, tanto,  quanto  ella  aveva  promesso  a mes- 
s ser  Torello.  Mentre  in  Pavia  cran  le  cose  del- 
uso la  donna  in  questi  termini,  e già  forse  otto 
di  al  Icrmine  del  dovere  ella  andare  a mari- 
to eran  vicini,  avvenne  che  messer  Torello  in 
Alessandria  vide  un  di  uno,  il  qual  veduto 
avea  con  gli  ambasciadori  genovesi  montar  so- 
pra la  galea  che  a Genova  ne  venia:  perche 
fallolsi  chiamare,  il  domandò  che  viaggio  avu- 
to avc.ssero  e quando  a Genova  fosser  giunti. 
Al  quale  costui  disse:  signor  mio,  malvagio 
viaggio  fece  la  galea,  si  come  in  Greti  sentii, 
là  dove  io  rimasi^  perciò  che,  essendo  ella  vi- 
cina di  Cicilia,  si  levò  una  tramontana  peri- 
colosa che  nelle  secche  di  Barberia  la  percos- 
se, nè  ne  scampò  testa  et  intra  gli  altri 
due  miei  fratelli  vi  perirono.  Messer  Torello 
dando  alle  parole  di  costui  fede,  che  eran  ve- 
ssi rissime,  c ricordandosi  che  il  termine  ivi  a 
pochi  di  finiva  da  lui  domandalo  alla  sua  don- 
na, et  avvisando  ninna  cosa  di  suo  stalo  do- 
versi sapere  a Pavia,  ebbe  per  constante  la 
donna  dovere  essere  maritata  di  che  egli  in 
tanto  dolor  cadde,  che  perdutone  il  mangiare 
et  a giacer  postosi,  diliberò  di  morire.  La  qual 
rosa  come  il  Saladin  senti,  che  sommamente 
l’amava,  venuto  da  lui,  dopo  molli  prieghi 
e grandi  falligli,  saputa  la  cagion  del  suo  do- 
lore e della  sua  infennità,  il  biasimò  molto 
che  avanti  non  gliele  aveva  detto , et  appresso 
il  pregò  che  si  confortasse,  aSermandogli  che, 
dove  questo  facesse,  egli  adopererebbe  siche 
egli  sarebbe  in  Pavia  al  termine  dato,  e dis- 
g segli  come.  Messer  Torello  dando  fede  alle  pa- 
ssa role  del  Saladino,  et  avendo  molte  volte  udi- 
to dire  che  ciò  era  possibile  e fatto  s’  era  as- 
sai volte,  si ’ncominciò  a confortare  et  a sol- 
licitare  il  Saladino  che  di  ciò  si  diliberasse.  Il 
Saladino  ad  un  suo  nigromante,  la  cui  arte 
già  esperimentata  aveva,  impose  che  egli  ve- 
desse via  come  messer  Torello  sopra  un  letto 
in  una  notte  fosse  portato  a Pavia.  A cui  il 
nigromante  rispose  che  ciò  saria  fatto,  ma  che 
egli  per  ben  di  lui  il  facesse  dormire.  Ordi- 
nato questo,  tornò  il  Saladino  a messer  Torel- 
lo, e IrovandoI  del  tutto  disposto  a volere  pu- 
re essere  in  Pavia  al  termine  dato,  se  esser 
potesse,  c,  se  non  potesse,  a voler  morire, 
gli  disse  cosi:  messer  Torcilo,  se  voi  affeltuo- 
samenle  amate  la  donna  vostra  e che  ella 
d’  altrui  non  divegna  dubitate,  sallo  Iddio,  che 
io  in  parte  alcuna  non  ve  ne  so  riprendere, 
perciò  che  di  quante  donne  mi  parve  veder 
mai  ella  è colei  li  cui  costumi,  le  cui  manie- 
re et  il  cui  abito,  lasciamo  star  la  bellezza, 
g che  è fior  caduco,  più  mi  pajon  da  commen- 
r.vi  d;ire  c da  aver  care  Sarcbhemi  sialo  caris- 


simo, poiché  la  fortuna  qui  v’  aveva  mandato, 
che  quel  tempo,  che  voi  et  io  viver  dobbia- 
mo, nel  governo  del  regno , che  io  tengo , pa- 
rimenle  signori  vivuti  fossimo  insieme  “.  E,  se 
questo  pur  non  mi  dovea  esser  conceduto  da 
Dio,  dovendovi  questo  cader  nell’  animo,  o di 
morire  o di  ritrovarvi,  al  termine  posto,  in  Pavia, 
sommamente  avrei  disiderato  d’  averlo  saputa  a 
tempo,  che  io  con  quello  onore,  con  quella 
grandezza,  con  quella  compagnia  che  la  vo- 
stra virtù  merita , v’  avessi  fallo  porre  a ca- 
sa vostra.  Il  che  poiclic  conceduto  non  è,  e 
voi  pur  disidcralc  d’ esser  là  di  presente , co-  , 
me  io  posso,  nella  forma  che  detta  v’  ho  ve  za 
ne  manderò.  Al  qual  messer  Torello  disse: 
signor  mio,  senza  le  vostre  parole,  m’hanno 
gli  cITelti  assai  dimostrato  della  vostra  benivo. 
Icnzia , la  qual  mai  da  me  in  sì  supremo  gra- 
do non  fu  meritala;  e di  ciò  che  voi  dite, 
eziandio  non  dicendolo,  vivo  e morrò  certissi- 
mo: ma,  poiché  cosi  preso  ho  per  partito,  io 
vi  priego  che  quello,  che  mi  dite  di  fare,  si 
faccia  tosto,  perciò  che  domane  è I’  ultimo  di 
che  io  debbo  essere  aspettjilo.  Il  Saladino  dis- 
se che  ciò  senza  fallo  era  foriiilo.  Et  il  se- 
guente di , attendendo  di  mandarlo  via  la  ve- 
gnente notte,  fece  il  Saladin  fare  in  una  gran 
sala  un  bellissimo  e ricco  letto  di  materassi, 
tutti,  secondo  la  loro  usanza,  di  velluti  e di 
drappi  ad  oro,  e fcccvi  por  suso  una  coltre 
lavorata  a certi  compassi  di  perle  grossissi-  , 
me  e di  carissime  pietre  preziose,  la  qual  fu  sss 
poi  di  qua  stimala  infinito  tesoro,  e due  guan- 
ciali quali  a cosi  fallo  letto  si  richiedeano.  E 
questo  fallo,  comandò  ohe  a messer  Torello, 
il  quale  era  già  forte,  fosse  messa  in  dosso 
una  roba  alla  guisa  saracinesca,  la  più  ricca 
c la  più  l>ella  cosa  che  mai  fosse  stata  vedu- 
ta per  alcuno,  et  alla  testa  alla  lor  guisa  una 
delle  sue  lunghissime  bende  ravvolgere.  Et  es- 
sendo già  r ora  tarda,  il  Saladino  con  molli 
de’  suoi  baroni  nella  camera  là  dove  messer 
Torello  era  se  ti’  andò,  e postoglisi  a sedere 
allato,  quasi  lagrimando  a dir  cominciò:  mes- 
ser Torello,  I’  ora,  che  da  voi  divider  mi  dee, 
s’  appressa  : e perciò  che  io  non  posso  né  ac- 
compagnarvi nè  farvi  accompagnare,  per  la 
qualità  del  cammino  che  a fare  avete,  che  noi 
sostiene,  qui  in  camera  da  voi  mi  convicn 
prender  commiato,  al  qual  prendere  venuto 
sono.  E perciò  prima,  che  io  a Dio  v’  acco- 
mandi, vi  priego  per  quello  amore  c per  , 
quella  amistà  la  quale  è Ira  noi,  che  di  messi 
vi  ricordi  e,  se  possibile  è,  anzi  che  i nostri 
tempi  finiscano  che  voi,  avendo  in  ordine 
poste  le  vostre  cose  di  Lombardia,  una  volta 
almeno  a veder  mi  vegniate,  acciò  che  io  pos- 
sa in  quella  **,  essendomi  d’  avervi  veduto  ral- 
legrato, quel  difetto  supplire  che  ora  per  , 
la  vostra  fretta  mi  convien  commettere;  et  in-  -v: 
fino  che  questo  avvenga  non  vi  sia  grave  vi- 
silarmi  con  lettere  c di  quelle  cose,  che  vi 
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placeranD»,  ridiiedernii  ; chi-  più  vulvnticr  per 
voi  che  |>er  alcuno  noni  clic  viva  lo  farù  ccr- 
lainente.  Messcr  Torcilo  non  |Mitc  le  lagrime 
rilenerc;  e perciò  da  quelle  impedito  con  po- 
'■M  che  parole  rispose,  impossihii  che  mai  i suoi 
benetirj  et  il  suo  valore  di  mcnie  gli  uscisse- 
ro, e che  senza  fallo  quello  che  egli  gli  coman- 
dava, farehhe,  dove  tempo  gli  fosse  prestalo. 
Per  che  il  Saladino  teneramente  ahhracciatolo 
e lasciatolo,  con  molle  lagrime  gli  disse:  an- 
date con  Dio,  e della  camera  s’  usci,  e gli 
, altri  baroni  appresso  lutti  da  lui  s’  accoramia- 
tarano,  e col  Saladino  in  quella  sala  ne  ven- 
nero là  dove  egli  aveva  fallo  il  letto  acconciare. 
Ha  essendo  già  tardi,  et  il  nigromante  aspet- 
tando lo  spaccio  et  affrettandolo,  venne  un  me- 
dico con  un  beveraggio;  e,  fattogli  vedercS’che 
per  fortificamento  di  lui  gliele  dava,  glici  fece  be- 
re; né  stelle  guari  che  addormentato  fu.  E cosi 
dormendo  fu  portalo  per  comandamento  del 
Saladino  in  sul  bel  letto,  sopra  il  quale  esso 
nna  grande  c bella  corona  pose  di  gran  valo- 
re, e si  la  segnò  che  apertamente  fu  poi  com- 
preso quella  dal  Saladino  alla  donna  di  mes- 
ser  Torello  esser  mandala.  Appresso  mise  in 
dito  a messer  Torello  uno  anello,  nel  quale 
era  legalo  un  carhunculo  tanto  lucente  che  un 
torchio  acceso  pareva , il  valor  del  quale  ap- 
, |iena  si  poteva  stimare.  Quindi  gli  fece  una 
^ spada  cignere,  il  cui  gueniimenlo  non  si  sa- 
ria di  leggieri  apprezzato.  Et  oltre  a questo  un 
fermaglio  gli  l^e  davanti  appiccare,  nel  qual 
erano  perle  mai  simili  non  vedute  con  altre 
care  pietre  assai.  E poi  da  ciascun  de’  lati  di 
Ini  due  grandissimi  bacii)  d’uro  pieni  di  doble 
fe  porre,  e molte  reti  di  perle  et  anella  e cin- 
ture et  allj-c  cose,  le  quali  lungo  sarebbe  a 
racconlare,  gli  fece  metter  dattorno.  E questo 
fallo,  da  capo  basciò  messer  Torello,  et  al  ni- 
gromanle  disse  che  si  spedisse:  per  che  incon- 
tanente in  presenzia  del  Saladino  il  letto  eon 
liitlo  messer  Torello  fu  tolto  via  et  il  Sala- 
dino co’  suoi  baroni  di  lui  ragionando  si  rima- 
se. Era  già  nella  chiesa  di  san  Piero  in  Ciel 
d’oro  di  Pavia,  SI  come  dimandato  avea,sla- 
, lo  posalo  messer  Torello  con  lutti  i sopraddetti 
a>i  giojelli  et  ornamenti,  et  ancor  si  dormiva, 
quando,  sonalo  già  il  mattutino,  il  sagrestano 
nella  chiesa  entrò  con  un  lume  in  mano:  et 
occorsogli  di  vedere  suliilamentc  il  ricco  let- 
to, non  solamente  si  maravigliò,  ma  avuta  gran- 
dissima paura,  indietro  fuggendo  si  tornò.  Il 
quale  I’  Abate  e’  monaci  veggendo  fuggire,  si 
maravigliarono  e domandarono  della  cagione. 
Il  monaco  la  disse.  0,  disse  I’  Abate,  e sì  non 
se'  tu  oggimai  fanciullo,  nè  se’  in  questa  chie- 
sa nuovo,  clic  tu  così  leggiermente  spaventar 
li  debbi.  Ura  andiam  noi,  veggiamo  chi  l’  ha 
fatto  baroli'.  Accesi  adunque  più  lumi,  I’ .\- 
late  con  tutti  i suoi  monaci  nella  chiesa  cn- 
Irati,  videro  questo  letto  così  maraviglioso  c 
ricco,  c sopra  quello  il  cavalier  che  dormiva: 


c mentre  dubitosi  c timidi,  senza  punto  al  „ 
letto  accostarsi,  le  nobili  gioje  riguardavano,  sor 
avvenne  che,  essendo  la  virtù  del  beveraggio 
consumata,  che  messer  Torci  destatosi  gitiò 
un  gran  sospiro.  Li  monaci  come  questo  vide- 
ro c 1’ .Abate  con  loro,  s]iaventati,  c gridando: 
Domine,  ajutaci,  tutti  fuggirono.  Messer  To- 
rello, aperti  gli  occhi  e dattorno  guatatosi, 
conobbe  manifeslamente  se  essere  là  dove  al 
Saladino  domandalo  avea;  di  che  forte  fu  se- 
co contento:  per  che  a seder  levatosi  c par- 
lilamenle  guardato  ciò  che  dattorno  avea,  quan- 
tunque prima  avesse  la  magnificenzia  del  Sa- 
ladin  conosciuta,  ora  gli  parve  maggiore,  e più 
la  conobbe.  Non  pertanto,  senza  altramenti 
mutarsi,  sentendo  i monaci  fuggire,  et  avvisa- 
tosi il  perchè,  cominciò  per  nome  a chiamar 
I’  Abate  et  a pregarlo  che  egli  non  dubitasse 
perciò  che  egli  era  Torci  suo  nepolc.  L’  Aba-  „ 
te  udendo  questo  divenne  più  pauroso,  come  si>s 
colui  che  per  morto  I’  avea  ^ di  molti  mesi  in- 
nanzi; ma  dopo  alquanto  da  veri  argomenti 
rassicuralo,  sentendosi  pur  chiamare,  fattosi  il 
segno  della  santa  croce,  andò  a lui.  Al  qual 
messer  Torci  disse:  o padre  mio,  di  che  du- 
bitate voi?  lo  son  vivo  la  Dio  mercè,  c qui 
d’  oltre  mar  ritornato.  L’  Abate,  con  tutto  che 
egli  avesse  la  barba  grande,  et  in  abito  ara- 
besco fosse,  pure  dopo  alquanto  il  raffigurò, 
e rassicuratosi  tutto,  il  prese  per  la  mano  c 
disse:  figliuol  mio,  tu  sii  il  ben  tornalo;  e 
seguitò:  tu  non  ti  dei  maravigliare  della  no- 
stra paura,  perciò  che  in  questa  terra  non  ha 
uomo  che  non  creda  fermamente  che  tu  mor- 
to sii,  tanto  che  io  ti  so  dire  che  madonna 
Adalieta  tua  moglie,  vinta  da’  prieghi  e dal- 
le minacce  de’ parenti  suoi,  c contro  a suo  „ 
volere  ’t,  è rimaritala,  e questa  mattina  ne  dee  ao' 
ire  al  nuovo  marito,  e le  nozze  c ciò  che  a 
festa  bisogno  fa  è apparecchiato.  Messer  Torello 
levatosi  d’insu  il  ricco  letto,  e fatta  all’ Aliate 
et  a’  monaci  maravigliosa  festa  , ognun  pregò 
che  di  questa  sua  tornata  con  alcun  non  par- 
lasse iniìno  a tanto  che  egli  non  avesse  una 
sua  bisogna  fornita.  Appresso  questo,  fatto  le  ric- 
che gioje  |)orre  in  salvo,  ciò  che  avvenuto  gli  - 
fosse  infino  a quel  punto  raccontò  all’  Abate. 

L’ Abate,  lieto  delle  sue  fortune, con  lui  insieme 
rendè  grazie  a Dio.  .Appresso  questo  domandò 
messer  Torci  I’  Abate  chi  fosse  il  nuovo  mari- 
to della  sua  donna.  L’Abate  gliele  disse.  A 
cui  messcr  Torci  disse  : avanti  che  di  mia 
tornala  si  sappia  , io  intendo  di  veder  che 
contenenza  sia  quella  di  mia  moglierc  in  que- 
ste nozze  ; c perciò , quantunque  usanza  non 
sia  le  |)crsone  religiose  andare  a così  fatti  con- 
viti, io  voglio  che  per  amor  di  me  voi  ordi-  j, 
niatc  che  noi  v’  andiamo.  L’  Abate  rispose  che  sss 
volentieri;  e,  come  giorno  fu  fatto,  mandò  al 
nuovo  sposo  dicendo  che  con  un  compagno  vo- 
leva essere  alle  sue  nozze.  A cui  il  gentile  uo- 
mo rispose  che  mollo  gli  piaceva.  Venuta  diin- 
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<|uc  r ora  del  iiiaiigiarc,  nieascr  Torello  in 
queir  abilo,  che  era,  con  I’ Abate  se  n’andò 
alla  casa  del  novello  sposo,  con  maraviglia 
guatalo  da  chiunque  il  vedeva,  ma  riconosciuto 
da  nullo  c I’  Abate  a tutti  diceva  lui  essere 
un  Saracino  mandato  dal  snidano  al  re  di  Fran- 
cia ambasciadore.  Fu  adunque  niesser  Torel 
messo  ad  una  tavola  appunto  rimpetto  alta 
donna  sua , la  quale  egli  con  grandissimo  pia- 
cer riguardava,  e nel  viso  gli  pareva  turbata 
di  queste  nozze.  Ella  similmente  alcuna  volta 
guardava  lui,  non  gii  per  conoscenza  alcu- 
H na  die  ella  n’  avesse;  cbè  la  barba  grande  e 
lo  strano  abito  e la  ferma  credenza,  die  ella 
aveva  die  fosse  morto,  gliele  toglievano.  Ma, 
poiché  tempo  parve  a messer  Torello  di  vo- 
lerla tentare  se  di  lui  si  ricordasse,  recatosi 
in  mano  I’  anello  die  dalla  donna  nella  stia 
partita  gli  era  stato  donalo,  si  fece  chiamare 
un  giovinetto,  che  davanti  a lei  serviva,  e 
dissegli:  di  da  mia  parte  alla  nuova  sposa, 
clic  nelle  mie  contrade  s’  usa,  quando  alcun 
forestiere,  come  io  son  qui,  mangia  al  convito 
d’ alcuna  sjiosa  nuova,  come  ella  è,  in  segno 
d’  aver  caro  che  egli  venuto  vi  sia  a mangiare, 
ella  la  coppa  con  la  qual  bec  gli  manda  pie- 
na di  vino,  con  la  quale,  poiché  il  forestiere 
ha  bevuto  quello  che  gli  piace,  ricopercliiata 
la  coppa,  la  sposa  bec  il  rimanente.  Il  giovi- 
netto fe  I’  ambasciata  alla  donna,  la  quale, 
si  come  costumata  c savia,  credendo  costui 
essere  un  gran  barbassoro  *' , per  moslrare  d’  a- 
vere  a grado  la  sua  venuta,  una  gran  coppa 
^ dorata,  la  qual  davanti  avea,  comandò  che  la- 
^ vaia  fosse  et  empiuta  di  vino  c portala  al 
gentile  uomo,  c cosi  fu  fatto.  Messer  Torello 
avendosi  I’  anello  di  lei  messo  in  bocca,  si  fe- 
ce che  bevendo  il  lasciò  cadere  nella  coppa, 
senza  avvedersene  alcuno,  c poco  vino  lascia- 
tovi, quella  ricoperebiò  e mandò  alla  donna. 
La  quale  presala,  acciò  che  I’  usanza  di  lui 
compiesse,  scoperchiatala,  se  la  mise  a bocca, 
e vide  l’anello  c,  senza  dire  alcuna  cosa,  al- 
quanto il  riguardò:  c riconosciuto  che  egli  era 
quello  che  dato  avea  nel  suo  partire  a mes- 
• ser  Torello,  presolo,  e fiso  guardato  colui  il 
qual  forestiere  credeva  e già  conoscendolo, 
quasi  furiosa  divenuta  fosse,  gittata  in  terra 
la  tavola  che  davanti  aveva,  gridò:  questi  é il 


mio  signore,  questi  veramente  é messer  To- 
rello. E corsa  alla  tavola  alla  quale  esso  se- 
deva , sema  avere  riguardo  a’  suoi  drappi  o a 
cosa  che  sopra  la  tavola  fosse,  gitlatasi  oltre 
quanto  potè,  I’  abbracciò  strettamente,  nè  mai 
dai  suo  collo  fu  |M>luta,  per  detto  o per  fat-  , 
to  d’  alcuno  che  quivi  fosse,  levare  infino  a 
tanto  che  per  messer  Torello  non  le  fu  detto 
che  alquanto  sopra  se  stesse,  perciò  che  tem- 
po da  abbracciarlo  le  sarebbe  ancor  prestalo 
assai.  Allora  ella  dirizzatasi,  essendo  già  le 
nozze  tolte  turbate,  et  in  parte  più  liete  che 
mai,  per  lo  racquisto  d’  un  cosi  fatto  cavalie- 
re, pregandone  egli,  ogni  uomo  stette  cheto. 
Per  che  messer  Torello  dal  di  della  sua  par- 
tita infino  a quel  punto  ciò  che  avvenuto  gli 
era  a tulli  narrò,  conchiudendo  clic  al  genti- 
le uomo,  il  quale  lui  morto  credendo  aveva 
per  sua  donna  la  sua  moglie  presa,  se  egli  es- 
sendo vivo  la  si  ritoglieva,  non  doveva  spia- 
cere.  Il  nuovo  sposo,  quantunque  alquanto 
scornato  fo.ssc,  liberamente  e come  amico  ri- 
s|K)se  che  delle  sue  cose  era  nel  suo  vole- 
re quel  farne,  che  più  li  piacesse  La  don-  « 
na  e I’  anella  e la  corona  avute  dal  nuovo 
S|io6o  quivi  lasciò,  c quello,  che  della  coppa 
aveva  tratto,  si  mise,  e similementc  la  corona 
mandatale  dal  snidano;  et  usciti  della  casa  do- 
ve erano,  con  tutta  la  ponqia  delle  nozze  ìn- 
fino  alla  casa  di  messer  Torel  se  n’  andarono. 

E quivi  gli  sconsolati  amici  e parenti  e lutti 
i cittadini,  che  quasi  per  un  miracolo  il  ri- 
guardavano, con  lunga  e lieta  festa  racconso- 
larono. Messer  Torello,  fatta  delle  sue  care 
gioje  parte  a colui,  che  avute  avea  le  sjicsc 
delle  nozze,  et  all’  Abate  et  a molti  altri;  e 
per  più  d’  un  messo  significata  la  sua  fella' 
rcpatriazionc  al  Saladino,  suo  amico  e suo  ser- 
vidore ritenendosi,  più  anni  con  la  sua  valen- 
te donna  poi  visse,  più  cortesia  usando  clic 
mai.  Cotale  adunque  fu  il  fine  delle  noje  di 
messer  Torello  c di  quelle  della  sua  cara  don- 
na, et  il  guiderdone  delle  lor  liete  e presto  , 
cortesie.  Le  quali  molli  si  sforzano  di  fare  clic, 
benché  abbian  di  che  si  mal  far  le  sanno, 
che  prima  le  fanno  assai  più  comperar  clic  non 
vagliono,  che  fatte  l’abbiano:  per  che,  se  lo- 
ro merito  non  ne  .siqiiie,  né  essi  né  altri  uu- 
ravigliar  se  ne  dee 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  IN 


I.  Magnifica  gratitudine  vuol  dir  Croiitudmr  dn  aiilmn 
grande  » o dtmo*lraia  in  effi  iti  di  animo  grande.  Veggani 
b No(.i  i della  p ig.  467.  E. 

а.  Commendata  moUo,  In  sintnpa  del  Colombo. 

5.  Deretano  nggelUvo,  e vnlo  nltimo.  E.  M.  — Ogsi  quo* 
sta  voce  non  sarin  ben  usala  in  lai  verso  fuorché  nello  siile 
tMirìiero  c n (Ine  di  excuirre  ritnm.  Cnpricci  di  colui  che 
fti  dello  H meeeer  delie  lingue.  E. 

4.  Con  una  istoria  assai  lunga  , ma  piacevo!  per  tana. 
il  naiural  modo  sarebbe  Prr  lidio  ; cioè  i*er  of7M/  .</iu 
pariei  m.i,  se  qui  In  leltnr.n  delle  stampe  non  é .'itira  da 
quella  de’  msa. , (al  loeuxiune  va  recata  alla  specie  di  quel- 
le,onde  si  é (conto  parola  nella  Nota  40  delia  png.  ^6,  e 

& della  pag.  465.  E. 

5.  Generai  passaggio.  VeiJI  la  Nota  3 della  pag.  ?0.  E. 

б.  Avendo  cerche  molte  provhicie  ere.  Cercare  nn  /iio- 
ffo,  wi  paese  ecc.  vuol  din?  ì'iagqiar  per  esso,  o per 
erudizione,  come  1*  antico  Uliiie,  o per  (svago,  come  i 
ooTelli.  Anche  il  Pclrarca  narra  come  quel  crudel  di  Amo* 
re  Cercar  gli  ha  fallo  diversi  paesi,  c perfino  Fiere  e 
ladri  rapaci,  ispidi  dumi  ecc.  Esso  Bore,  dice  appresso  : 
Poiché  il  Ponente  non  senza  gran  fatica  ebbe  cercato.  E. 

7.  Sopra  ’t  Tesino,  lo  era  In  pensiero  di  notare  che  questo 
^foprq  6 lo  stesso  che  Lungo,  J’ieino;  ma  mi  é sovvenuto 
che  non  fa  ; poiché  ogni  lettore  io  avrà  già  avvisato  di  per 
sè  in  quel  verso  Dantesco  onde  I*  infelice  Francesca  dà  co- 
miociamonio  alla  sua  dolerne  Isioria  dicendo  : Siede  !a  ter- 
ra, dove  nata  fui , su  fa  marina  ecc.,  o In  queir  altro:  fo  fui 
nato  e cresehtio  Sovra  il  bel  fiume  d’Arno  ecc.  E. 

8.  Messer  Toreiio  non  lasciò , la  stampa  del  37  : Torci- 
h non  lasciò,  quella  di  Lucca  del  1761 , nella  quale  si  av- 
VPTle  al  piè  della  pagina , che  Torello  fu  .nggiunlo  nel  le- 
lU)  Mannelli  da  .alira  mano.  Se  dii  ve  I*  aggiunse  avesse 
imuto  dietro  al  filo  del  ragionamento , avrebbe  veduto  che 
non  ve  n’  era  bisogno;  perciocché  essendo  Saladino  pri- 
mo caso  del  gerundio,  domandando,  c non  servendo  se 
non  al  detto  gerundio,  messer  Torei , che  v’ è prima,  re- 
sta tuttavia  II  nominativo  principale  c regge  naiuraimenie 
aliresì  non  lasciò  rispondere;  dal  che  segue  che  quella  re- 
plica del  nome  Torello  è qui  del  tutbi  soverdii.i.  Ne  fu 
pertanto  ommossa  nella  edizione  de’  Deputali  c nelle  due 
citate  nel  Vocaliolario.  colombo,  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  87.  K. 

9.  Trasviù.  Tutto  proprio  è nel  presente  luogo  questo  ver- 
bo,che  imporla  Menare,  Condurre  fuor  della  retta  em;qu3si 
euro  riare:  ed  é II  contrarlo  d’  inviare,  che  significa  .Met- 
tere netta  buona  via.  Il  Peirarca,  gran  maestro  pur  egli 
del  parlar  proprio  , esercitò  I’  uno  e I’  altro  di  questi  vo- 
caboli nel  Sonetto  Si  traviato  i il  folle  mio  desio  ecc.  E. 

10.  Tenere  C invito  per  acceitare  C invito  è mo<!o  bellig- 
rmo  e mollo  famigliare  di  tutti  gli  schllori  toscani.  E.  M. 
— Si  noli  pure  come  In  questa  ctausula  è altro  esempio 
del  Dubitare  seguilo  <l;)l  che  c dal  non.  Dì  che  si  è par- 
lalo alla  pag.  39.1.  Not.  60.  E. 

11.  ly  un  sol  saluto.  La  lettera  D seguU.i  da  apostrofo, 
rappresenta  il  scgn.'icaso  Di,  e non  /Jo,  siccome  cacogra- 
IzzanUo  si  fa  in  questo  luogo.  Il  Da  poi  vale  qui/’er  ca- 
gione, Per  messo  di  o allrellale.  E. 

13.  Prender  cortesia  per  Aceeiturta  , o Riceverla  c di- 
ziooe  non  mcn  vag.i  che  singolare.  E. 

15.  Mognifichi  urmdni.  Odiernamente  questo  aggiunto  non 
si  di  alle  persone  che  operano  magni ficamente , ma  alie  l'oso 
magnifieameme  operate.  E io  vero  non  son/a  poderose 
ragioni  m’  .attenterei  di  contrastare  un  uso  siflTailo.  E. 

14.  Laonde  egli  pensò  leggono  gli  e<iilori  del  37  c quei 
del  75  ron  pregiudizio  della  nwtruzione;  essendoché  a quo- 
sto  modo  II  verbo  ristorare  riman  senza  quarto  caso.  Il 
Salvlalì  pensò  giudiziosamente  che  si  fosse  scritto  oe’  testi 
aniiclii  tuli’  insieme  egli  in  vece  di  e’  gh  sccomlo  la  ruzza 
ortografia  di  quu’  Icmpl.  Colombo. 

15.  A loro  C onorarsi  olla  tavola  commise;  (ioé  Diede 
ttiTo  lo  cura  di  godersi  la  taciita,  o , per  dirla  al  modo 
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odierno  ; Disse  loro  che  restassero  scrt  /<i  a tavola.  Vegga'i 
i Deputali  alla  pag.  131  delle  loro  Aimoiaziuni.  E. 

16.  Nola  discrezione  di  Mess.  Toreiio.  Manmelli. 

17.  Ad  MI  guazzo;  cim';  Ad  un  lungo  pieno  d'  acgiia  ove 
si  possa  guazzare,  spit?g;i  il  Vocabolario  della  CrtMca , u 
nu  adduce  per  prov.i,  ullm  a questo . I’  altro  di  D.mle  Inf. 
13  i che  dice  come  Nitso  sé  rivolse,  e ripassossi  il  guazzo. 
Ora  questo  r;un::o  del  Poeta  é fu  riviera  del  sangue,  in  la 
guai  bolle  ijuaì  che  per  violenza  in  oiirid  noccia;  c in  som- 
ma /•■fcgr/oiue.  Povero  D.inlei  Tu  ti  facevi  macro  a trovare 
I’  ad<>guaincnto  delle*  pene  ai  dcliili,  e de’  prciul  al|e  virtù  , 
ma  non  ti  sono  mancati  sposUori , che,  come  vedi,  si  lecer 
be(Te  dt  i.vnlo  tuo  senno,  parendo  loro  che  le  covegisserd’  on 
modo,  Inicrpreiandule  anche  si  può  dinr  al  rovescio.  E. 

18.  J’rofgio  ben  s*  avvisnron,  1,1  stampa  del  37.  Colom- 
bo. V,  Dc'p.  Annui,  pag.  137.  E. 

19.  Avamo  |H‘r  abbiamo.  E.  M.  — li  pistoiesi  non  regi- 
stra questa  vi>co  né  pur  tra  le  antiche  e disusate.  L’ e<itz. 
di  Gregorio  de’  Crogori  del  1S16  ha  abbiamo.  Colombo. 

9u.  Assai  h’  avete  ipiesta  notte  passata  fatto.  S’ avverta 
che  nel  lesto  dopo  questa  parola  é stato  aggiunto  in  mar- 
gine onore  scioccamente  e senza  proposito.  E.  M.  — V. 
Dep.  AnooL  pag.  131.  E. 

31.  ly  alte,  il  testo  Mannelli  c t’  edizione  di  Milano. 
COLOMBO. 

33.  AUa  quale.  Testo  Mannelli.  E.  M.  — , con  m.mifesto 
errore.  Colombo. 

35.  Che  alta  quantità  del  dono,  U prendiate.  Nel  testo 
Mannelli  era  ••  più  al  buon  animo  di  chi  dà  rigitar- 
• dando  , che  alla  quantità  riguardiate  - : nta  nel 
margine  fu  posto  da  mano  diversa  dei  dono,  it  pren- 
diate da  sostituirsi  alla  voce  rigitardioie,  le  quali  parete 
si  trovano  Bllresi  nelle  stampe  del  37  c del  75.  £ vera- 
mente quella  voce  riguardiate  sembra  che  ci  lossc  posla 
per  errore , essendo  che , per  quanto  a me  pare , non 
rende  ivi  buon  senso.  B ad  ogni  modo  il  salvl.iii , forse 
un  po’  iropiK)  lenaccmenle  attaccalo  al  libro  del  Mannelli , 
pcniilosi  di  avere  nel  Icsio  da  lui  ricorrello  d.ito  luogo 
ancor  egli  al  cangiamento  or  accennato  , nell’  errala  ri- 
pose tra  le  rorreziuni  olla  quantità  rignardiiue.  colombo. 
Il  prof.  Aliizzi  crede  che  si  possa  cavar  buon  cunreiio 
dalla  lettera  del  Mannelli , cosi  esponendo  : A'  perciò  vi 
priego  che  ....  rf^Murduite  it  dono  {il  riyiinrdiaie  cioè 
in  questo  modo),  r/(7<uir<fa»do  più  al  buono  animo  di  chi 
dà,  che  alla  quantiió  del  dono  medesimo,  E. 

34.  /o  ho  delle  robe  il  mio  signore  rcidro  con  voi.  Certo 
che  questo  C’u»  non  Imporla  qui  compagnia,  ma  confnt- 
mUà,  somiglianza,  medesimezza.  Veggasi  la  Nota  37  delta 
pag.  334.  E. 

35.  A.  G.  e R.  tolsero  via  di  Ciò.  E.  M.  — Non  si  trova  ne 
pur  nell’ ediz.  del  Gregorl  del  IMG;  e veraineiiic  pare 
che  sia  di  soverchio:  ad  ogni  modo  c’ é nelle  più  accre- 
ditale edizioni.  C01.0MB0. 

36.  Quanti.  Il  Mannelli  avvi-rii  nel  marcine  che  l.i  voce 
gHimii  mancava  nell’originale:  deficiebnt.  Essa  non  si  trova 
né  pur  ne’  dnc  altri  miglior  testi  a penna  ; ina  c’  é ncUa 
stampa  del  37  e in  quella  del  73.  (I  Salviali  le  .vvea  dato 
luogo  ancor  i>gli , e tcggesl  net  testo  da  lui  ripurgniu  , m.i 
nell’errata  che  mise  in  fine,  avendo  Ccingiato  d’avviso  . 
no  l.*i  tolse  vi.v  : e nel  suo  libro  degli  Avvortimciili  sopr.t 
il  Dccanteron  ( (.  1 , 1 . 1 , c.  8 ) rapporiandune  il  p.i^so 
s4-nza  la  della  voce,  dice  che  cosi  dee  leggersi  c che  vi 
s’ Intendo  la  particol.-t  che;  essendo  usanza  dui  Boccacrìo 
il  lasciare  addietro  l.dor  questa  particella  pi'r  una  certa 
proprietà  della  lingua  o per  tpialche  altra  cagione.  Colombo. 

37.  Poiché  e’  vi  piace,  il  Salviali.  Colombo. 

iS.  y’  accomando,  il  testo  del  27.  Colombo.  V.  Dep. 
Annoi,  pag.  23.  E. 

*1.  pian  iniuore  onore,  il  Mannelli  notò  nel  margine  che 
I l voce  onore  nell' originale  non  cr.i,  deficicbai;  e I Di'- 
pubili  (.Annui  pag  131)  >1  avvcrlono  di' essa  m uicav  a :ui 
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l'or.'i  in  qu<  ir;iliro  leslo  rh(',  d»po  P olliino  » è siimelo  da 
i‘»§t  il  migliori'  ; e quindi  etib«'ro  aUuu  sosfM  tto  ch«  il  Bm*- 
cacrio  fH)le5se  avrr  usata  quella  vihu  miuort  io  forza  di 
SMsi.mlivo  nriKro  in  luogo  di  mrrio  alta  stessa  guisa  clic  i] 
pclrarra  usò  susiaDtiramenlc  peqQicte  in  luogo  di  pegqto 
in  quel  terso 

•>  K teggio  il  meglio  ed  al  peggior  m’  appiglio  • , 

V mìgUoTt  in  luogo  di  megho  in  qiioli’  altro 
••  Per  io  muiUore  al  tuo  deslr  conleae  •. 

Ma  io  non  me  ne  so  persuadere  per  due  ragioni.  Prtinle* 
raniente  da  ciò  che  la  lingua  ammciie  nìigUort  per  meglio 
c peggiore  per  peggio  non  segue  che  debba  ammettere 
.ahresl  mbjfjre  per  meno;  nè,  per  ragione  d’ esempio , 
altri  diri  mai  per  lo  minore  in  tece.  di  per  lo  meno,  come 
disse  il  Petrarca  per  lo  migliore  in  luogo  di  per  lo  megho: 
ed  in  secondo  luogo  quando  cosi  falli  comparativi  piglia> 
no  la  Iora.1  di  suatantivo  rii  hìedon  I’ articolo  avanti  a sé, 
rotile  si  è veduto  negli  esempi  testé  allegati  e si  vede 
erinntito  in  quest’auro  del  Boccaccio:  " vattene  per  lo 
- migliore  c nel  luogo  presente  l.i  voce  minore  oi>n 
n’  ha  né  può  averne.  La«>nde  io  tengo  pir  fermo  che  qui 
l.i  parola  onore  o akim’ altra  cquivaleoie  sia  necessaria 
aninrlié  il  senso  non  ne  rimanga  imperfeilo.  coi.OMbO. 

òo.  In  qualche  antica  stampa  leggesi  qui'slo  pi'rlodo 
ci>sì  : ••  Pariuuxi  adunque  II  Saladino  ecc.,  molto  di  lui  e 
••  delta  sua  donn.t  e di  tutte  le  sue  cruu;  et  alti  e fatti  ra> 
r*  gionò  » ecc.:  e l'osi  leggono  gli  rdilorl  del  31.  roLOSiso. 

51.  AV  mai  al  vero  aggiume  ni  i*  appreesò.  Chi  poiretf 
l>c  concepir  più  esalto  o con  più  eleganza  esprimere  il  suo 
concetto  (Il  quel  che  qui  si  vedcT  E. 

33.  /Ippresio:  appresUinienlo , ap|>areccblameolo.  E.  M. 

35.  Lo  mia  pila  tm  pm  forte  di  lui,  cine  del  dolore, 
che  poco  prima  ha  detto:  modo  di  dir  mollo  bello.  E.  M. 

3t.  Altro  d<  poi  avvenisse;  cioè  ^fortite.  Vegg.asl  i De* 
put.'ili  alla  pag.  137  delle  loro  Annotazioni.  E. 

33.  ! Irerò  e morrò  moghr.  di  mei»er  Tortilo  e della  sua 
memoria.  Finché  messer  Torcilo  vivca,se  ben  lontano  da 
lei , essa,  in  onta  alla  condizioni*  che  te  ha  |nis1o  di  potersi, 
dofM)  il  prvfl'Su  leiniHi.  riiinriinre,  vulea  essere  sua  mo> 
glie;  e anche  se  morissi*,  volea  essergli  tale,  non  conce- 
dendosi mai  ad  altro  mardn.  In  qiK*st’  ultimo  caso  ella  non 
era  più  moglie  di  messrr  Torello , ma  dr//u  ma  memoria. 
Dello  ingegnosamente  al  possibile.  E. 

36.  Qttamo  m te  nnrà,  per  quanto  tu  poirai  : è tulio 
latino:  qHonntm  in  le  erit.  E.  M. 

37.  Cromlittimn  iiiferintria.  Cosi  P ottlniu  le4lo  , la 
stampa  de’I>epulati  e le  due  citale  nel  Vix'aliotarlo.  In 
quella  del  37  é infermiiù.  Trovasi  Infemitria  per  ^nfluen- 
za  di  matuiile  anclio  in  Gio.  villani  e in  altri  autori  del 
buon  secolo,  i quali  da  infermare  fecero  infermeria  come 
mnriii  d:i  morire.  c;ou)iciio.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  134.  E. 

58.  La  guai  durame.  È raro  assai  in  qiu*sli  casi  il  Imvaro 
il  relativo  precedente  al  participio,  essendo  consueto  di  col- 
lorarsi  .al  contrarlo,  dicendo:  Durame  Ut  guaie  c slmili.  K. 

SU.  (Jitelle  . , . prrrcMizicft».  A chi  riferisce  la  voce 
lineile}  Al  verbo  tcrivere  piH*o  prima  t*spresso  , c inteso 
rmiie  m:  espUcilamenle  dici'sse  mandar  tenere.  In  faltl 
egli  poi  si  spiega  più  innanzi  con  questa  cbi.7rezza:  jrpe- 
fova  fermnmemr  le  sue  liniere  dovere  etiere  al  zio  pe.r^ 
venute.  Di  questa  foggia  di  parlatura  nc  abbiam  tenuto 
pireerhie  volle  sermoni*  nelle  andate  Noie.  Singohirc  . c 
quasi  di  questa  spi*zie  c la  sintassi  usata  dal  Petrarca 
(Son.  39  p.  3)  nel'a  p.irula  Sonerta,  la  quale  essendo  av- 
verbio , pur  egli  tu  dò  i|  relativo  come  se  l’  avesse  usata 
disiomposia  iti  tono  terra.  Ecco  1 versi  : L'  una  ( rioé 
I*  rotcs/d)  i net  del,  che  »e  ne  gloria  e vania;  L’  altra 
rcii>c  la  fiellezzu)  Miiorrn  , cPv*  Itegli  occhi  ammnnta. 
Vale  a dire  é $otto  terra,  che,  i.  c.  la  guai  terra  ammana 
la,  cioè  copre  t.  ò.  o.  E pcrciié  nullo  uomo  dubiti  del  suo 
vero  concetto,  oltre  alla  cunveiiieiiza  del  sentimento,  il 
Poeta  lo  addila  anche  per  la  materiale  untforraiiA  delle 
|M*of>osìsk>ni  ; dacché  al  Cielo  che  *e  ne  gloria,  conlrap- 
|M>ne  la  terra  clic  ommuora  ecc.  Questa  guisa  di  locuzioni 
praticale  da*  maestri  più  sommi  pare  a me  che  tncrilasseio 
un  capitolo  nella  Grammatica  almeno.  E. 

40.  // nllezza  della  ■utlma  gloria  . . . olgnonia  le  rote 
di  /.ombardia  gli  irauero  Uelht  mente.  Nè  la  ciurma  dei 
i;r:imm.atisti,  né  l.i  plcl>e  de’ Puristi,  nc  gli  ariani  nomi 
di  y.rngma  c di  .S’iietsi,  ne  T aulorilà  stessa  del  Boccacrk* 


|M)iraniiu  mal  fare  che  sia  laudala  c seguita  questa  guisa 
di  scunrortl.mza  t’  aiiezza  . . gii  tratterò  detta  mente  le 
cote  ecc.  lo  |K*r  me  amo  dì  credere  che  dopo  la  clausuia 
nello  guai  metter  Torti  ti  vide  avesse  autore  messo 
un'  alir.i  |in>pusizìone.  come  per  esempio;  e la  doteesza 
dello  viln  urlio  gitol  si  godeva,  piulloslochè  caodafioare 
dì  tal  vizio  il  Novellatore.  A Cui  reciterebbe  una  vergo- 
gnosa difesa  chi  dicesse  che  I Solecismi  sono  inanim  da 
famigllari  ragionamenti  e da  rimesto  tiilej  e ne  abbiamo 
altrove  detto  lo  ragioni.  Tuttavia  ne  intopperemo  altro 
esempio  nella  Conclusione.  E. 

4t.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  135.  E. 

-W.  A'é  ne  scampò  letta.  Osservisi  testa  invece  di  pcr- 
sonn,  alla  foggia  de’  L:dini.  Notissimo  è II  tam  con  capitn 
di  Orazio  in  questo  medesimo  scuso.  Cmomao. 

43.  Si  avverta  die  nel  lesto  Maimelli  si  legge  mariiata, 
m.i  che  ò stalo  currcilo  da  ultra  mano  rimarilata.  E-  M. 
— fUmariiaia  è anclie  nella  sbimpa  del  37.  coi/>iuo.  I 
rimaritam  6 la  voce  propria  di  questo  luogo  e per  l*  e- 
sailesza  del  roncetlo,  e |R*r  il  gemino  lesilmonio  di  esso 
lkK'C:M'cÌ , il  quale  ha  fallo  dire  da  Torello  alla  donna;  cbc 
r otpenl  un  anno  ei  un  mese  et  un  di  tema  rimariurk. 
E poscia  ridice  in  persona  dell'Abate;  coniro  a tuo  P(h 
/ere  é rimaritala.  E. 

44.  Si  avverta  che  n<  1 margine  del  lesto  Mannelli  è sGiu 
ag;;iuDio  , dopo  la  i>aruia  cure,  da  alita  matHi , cA«  di 
guanie  donne  io  vidi  giammai.  E.  M.  — Questa  giunta  e ili 
sopracc.nrico  al  p«*riodo,  essendosi  giA  detto  di  guanie  donne 
mi  parve  veder  mai.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  114.  E- 

45.  Aei  governo  del  regno,  che  io  tengo,  parimeme  ih 
gnori  vivuii  fossimo  intieme.  Egli  si  vede  che  qiieslo  ge* 
neroso  Prìncipe  credeva  di  mostrar  efretiualinenle  falsa  Is 
troppo  vera  sentenza  del  ftlosofo  poeta  che  dice:  0§nt 
J'oiesuì  4 iHio'leroHie  di  eonsorio:  Omnis  . . . poietias 
Lmpatient  eunsoriit  crii.  Anche  Seneca  .avea  scrìtio  che 
hegno  € Mnirfiuoni  nori  panno  tosiener  compagno.  Us 
se  lo  Stoico  Palatino  cl  vivi'ssc  a questi  giorni,  vedrebbe 
tuttavia  mantenuta  con  forza  la  prima  parte  del  suodrtio, 
c abrogala  I'  altra  o quasi  nulla  , mercé  del  progretto,  ette 
insegna  i facili  mariti  a non  dimagrar  più  di  gelosia,  ma 
si  a impinguarsi  dell’ onur  delio  mogli.  Che  vidiie  di 
più?  Non  par  clic  redeant  Saturnia  regna,  quando  si  vi- 
vrà a comune?  E. 

46.  Cumpatso,  ciHiipartimento  , spariimento.  E.  M. 

47.  Anzi  che  i iwsiri  lempi  piiiicano.  Cioè  prona  di 
morire:  ma  è degna  di  avviso  l:t  panda  Tempo  rosi  plu- 
ralizzala. Am  be  il  Petrarca  disse  : /*  vo  piangendo  i mio 
possali  lempi  : e di  questo  cosluiiié  di  mellòre  nel  tnag- 
giur  Dunx'iu  numi  die  oggi  si  usano  |ht  lo  più  od  iiilno* 
re , se  n'  c parl;<tu  odia  Nota  37  dePa  pag.  AtiB.  E. 

4ti.  In  quella  e in  guellv:  posti  avviTbiatanmic  dcnoiaiH* 
U'iìipu  , 0.  vnglinno  in  quell’ ora.  In  quel  punto,  in  quei 
mentre.  Vedi  il  B«*mbo  lib.  3 pag.  343.  E.  M.  Nel  pre- 
senit;  luogo  ini  sembra  più  naturalo  il  riferire  m quella 
ail.i  viMC  polla  che  vi  precede.  E. 

4*J.  (Juel  difello  supplire.  Il  U'Slo  Mannelli  ha  diUuo;f 
diletto  Icggesi  altresì  nella  stampa  del  37.  Questa  lezioai* 
fu  riti-nula  eziandio  da’  ncpnUli  ; e la  ritenne  parinicotc 
il  Salviali , quanlumiito  in  tio.'i  delle  Note  poste  io  Qne  dd 
lil>ro  m>siTvassc  che  ••  quel  difello  ecc.  starebbe 
••  (lerché  commeiiere  un  ditello  è uno  strano  favcUare.  • 
TruT:i»l  cs4a  inulina  m un  oodlce  della  Biblioteca  Estensc- 
ma  lutti  quelli  di’  esistono  nella  Laurenziana  (ad  eccezio- 
ne del  Mannolliano)  e mi'de.simamento  i tre  delia  Haglù- 
ticcliiana  (l'uno  do*  quali  è dello  stesso  secolo  di  quello 
del  Mannelli)  h.anno  cuneordensenti;  difetto!  c die  questa 
ne  sia  iu  vera  lezione  , rendesi  chiaro  per  lo  ragioci  se* 
guenii.  1.  L*  idea  di  suiipUmento  va  necessariamente  eoo* 
giunta  con  I*  idea  di  mancanza,  o vogllam  dir  di  difeiio; 
essendoché  non  si  tupplitce  se  non  ciò  che  manca  : laoQ<io 
quel  verbo  supplire  rbiama  naturalmente  la  voce  difeitp. 
Il  ditello  non  si  supplisce , si  prova.  3.  Anche  il  vertni 
convmrr/crc  dimostra  a un  dipresso  la  sl<*ssa  cosa.  Mal  duo 
s' acconcia  V idea  di  commeitere  cun  I*  htoa  di  maiicnmca/e; 
ni3  s’acconcia  malissimo  con  la  idea  di  ddetro.*  ond’e 
che  con  r.nglone  notò  il  Salviali  che  commcllere  d ddeiio 
è locuzione  strana.  K jKirò  se  il  Bm'cocdo , elegantissimo 
e forbitissiroo  scrittore,  avesse  ado|icnita  la  voce  dileiio, 
avrebbe  detto  non  già  che  ora  mi  convien  commeiiere. 
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nu  che  or  non  mi  tiarrì  coiieedulo  più  tii  provare;  alin 
rota  MNitiftlianle.  L*  Ab.  Fia<‘c.hi,  quantunque  iK>n  Jtaap- 
proTt  la  lezione  adoU^la  nell'  «-dizione  di  f.mn.'i , Amereb- 
be tuiUTia  che  foate  ritenuta  la  voce  rtifeno.  Egli , a sanar 
questo  luogo  s*  appiglia  ad  un  espodienic  (non  si  può  no- 
gare)  mollo  ingegnoso.  • A me  parc-assaifacilrota(dic’cgli)  •» 
che  nella  troppa  vicinanza  delle  parole  de*  leali  antichi  la 
tenera  e,  ulUma  della  voce  corteii-ne^  sia  pollila  divenire 
* uo  Cf  principio  della  voce  acgueote  ».  Io  farò  qui  due 
«utervaaioni  inloroo  a questa  sua  coogcllura.  i.  Questa  6 
rosa  purainonic  immaginata  da  lui.  Mostriinlsi  I’  amico 
Cotìlce  In  cui , riscontrandosi  cosi  vicini  » e.  pressochò  in- 
sieme congiunti , i due  verbi  eorwiene  ommetiere,  siasi 
potuto  prendere  questo  sbaglio.  9.  Non  é coiirorroe  alla 
prgpi-ieiA  della  lingua  il  dirsi  cho  allri  oìnmetie  un  tWeiioj 
itaniechò  non  si  può  us.ar  propri.inienle  il  serbo  onmic/- 
lere,  se  non  parlandosi  di  rose  rhe  si  dovrebbero  faro  c 
fi  traiasrLioo  ; nel  novero  di  lle  quali  non  può  entrare  II 
dikiio  io  veruo  modo.  Il  dUetio  si  arreca,  non  si  fa;  si 
perdi,  non  si  ommeiie.  Da  questo  considerazioni  egli  ri- 
sulta che , per  quanto  Ingegnosa  sia  questa  congetuira , 
essa  non  può  essere  di  tal  fona  da  far  ammettere  t’ o- 
fueodaiioDe  proposta  da  quel  valenie  Filologo:  e perciò 
io  mi  rioaiigo  nella  prima  opinione;  e tengo  per  cosa  io- 
dubilals  rbe  difetto  e non  dUeno  si  debba  leggero  In 
questo  luogo.  Ma  dund’  è dunque  proceduto  (dom.vnde* 
nusi)ilcangÌameolo  della  voce  originale  difetto  In  diiettoì 
Sla  permessa  , come  al  Signor  Flai-rht , cosi  anche  a me 
una  congettura,  la  qual  mi  sembra  assai  verUlmile,  io- 
tomo  alla  facilitò  di  uno  scambio  di  questa  natura.  Che 
nello  scrivere  ci  venga  falla  non  di  rado  soltanto  per  melò 
qualche  lettera  o per  diletto  di  penna  , o per  la  poca  scor- 
revutetza  dell’  tocbkMtro , o per  la  molla  celérìiò  delia 
mano,  non  ba  veruno  scrittore  cbn  non  lo  provi.  Or 
presuppongasi  che  a me  nello  scrivere  la  voce  difetto  non 
venga  formala  Hilemmenle  la  lettera  ft  che  non  ne  sla 
venuta  io  sulla  carta  se  non  la  parie  superiore . eccoti 
fatta  La  lettera  / in  vece  della  lettera  f;  eccoti  scritto  di- 
litio  in  cambio  di  dìfello.  Comunque  sia  di  ciò  (che  lo  poi 
delle  congetture  non  oe  fo  gran  capitnle)  risulterà  aentpro 
da  quanto  si  é detto  essere  questa  e non  1’  altra  la  lezio* 
oe  da  doversi  adottare  nel  luogo  presente.  Colombo  coita. 

50.  f'ottopff  pedere  per  datogli  a erodere,  a pedere, 
avvertilo  per  raro  usalo.  B.  M. 

51.  Fermaglio  è quello  che  oggi  diciamo  pendente  che 
fi  porta  eoa  catena  a laccio  davanti  al  petto.  Il  Vocabo» 
Isrlo  lo  ioterpreu  : Ouautemo,  e gioiello  eemplice.  E.  M. 

99.  //  letto  con  tutto  metter  Torello  fu  tolto  via.  .Su 
questa  frase  con  tutto  metter  Torello  è opportuno  il  re- 
rilare  Is  seguente  osserv.vzione,  che  il  Cesari  fa  sopra  il 
CON  Itati  i raffi  de*  Diavoli  nell’  inferno  di  Dante  c.  99. 

- Quel  con  tutti  i raffi  (die’  egli)  nem  Iraporla  con  lutti  l 
» raffi  che  aveono  : anzi  è proprietà  di  lingua , forse  da 

> pochi  osservata.  Quando  si  vuol  dire  d’una  cosa  oon- 

- gliMMa  convectoesiia  ad  un’  altra  , si  nomina  l’ una  , ed 
■ sH’  altra  a’  aggiunge  un  lutto,  secondo  suo  genere  e 
» numero.  Coti  il  Boccaccio  in  Rodolfo  AuflTulo  ; dove 

- dice  , che  essendo  egli  in  mare  afferrato  ad  una  cassa  , 

• una  femmina  presolo  per  li  capelli , con  tutta  la  catto 

• lo  tirò  in  terra  : cosi  di  messer  Torello  ; che  con  lutto 

• U tetto  (dove  era  stato  posto  dormeodo)  fu  portato  via. 

• Cosi  qui  i diavoli  volavano  con  lutti  i raffi  dall’ultra 

> costa;  cioè  co’  raffi  che  ai  cono  in  mano:  che  noi  col 
» popolo  diremiDO , Co*  raffi  e tutto  •:  Cosi  egli  alla  pag. 
437  del  suo  Dante  Voi.  l.  Veggasi  pure  II  v.  i98  del 
C.  98.  K. 

55.  Fare  baco  e fare  baco  baco  è un  certo  scfierzo 
per  far  paura  a*  bambini , coprendosi  il  vollo  , il  che  si 
dice  anche  far  bau  bau.  f..  M.  — • In  questo  esempio  né 

• si  parla  di  bambini , perchè  colui  al  quale  altri  fece 
" baco  era  un  sagrestano;  né  parimente  ci  si  parla  di 

• coprirsi  il  voUo  per  beberzo  , giacché  chi  fece  baco. 


» cioè  paMru  .-ij  esso  sagrestano,  si  fu  quei  ricco  Ielle 
• con  sopravi  messer  Torello  che  dormiva  ».  rosi  retta- 
mcnle  il  rh.  clirrarduii  {I  oc.  Ulivi-  v.  2.  pag.  4).  diretti 
la  Crusca  . la  quale  ha  citato  sodo  la  definizione  , qui  co» 
piata  dell*  E.  M-,  Il  prosente  luogo  del  Bocearrio.  E. 

84.  Afveniie  che  ccc.  che  inesser  ecr.  una  delio  due 
p.irtirellc  che.  é al  solilo  supoiflu.i.  A.  tulsenr  la  prima. 

hOLLI. 

55.  IVon  duHiasie;  cioè  non  impaurasie,  non  avesse 
paura  : signiGcalo  frequente  a t.al  verbo.  E. 

5d.  Per  morto  T uvea.  Spesso  li  verbo  /ivere  si  usa  , 
com’  è in  questa  dizione  , in  forza  di  Credere,  tirpHture.  E. 

3".  Cantra  suo  volere  la  stam|ta  del  27.  (Colombo. 

58.  Per  amor  di  me.  Non  so  trovar  buona  ragione  per 
giustiBcar  I*  interdciio,  fuliDlnalo  da  certi  oiuti-rvaiuri  contro 
gli  addictiivi  di  possesso  rUoliiii  rolla  particella  dì,  i>rc- 
messa  ai  sosl.inlìvo  ood' essi  derivano.  Quindi , secondo 
le  coslor  regoluzze , il  Boccaccio  aveva  in  questo  luogo  n 
dire  : Per  amor  mio.  K rosi  nella  g.  9.  n.  9.  in  vece  di  : 
Jd  inttanzìQ  di  sé  e’  doveva  dire  : ^d  mstamìn  sua  ; c 
nella  g.  S.  n.  9.  il  .Vc;i:a  noia  di  me  era  da  cangiare  in  : 
.Verna  noia  mia;  e nella  g.  to.  n.  7 non  era  d.i  porre  : 
Per  amor  di  noi,  ma  Per  amor  nostro  In  tulladdue  I 
luoghi  che  Ivi  s' incontrano,  cosi  pure  vulea  mutarsi  quel 
passo  della  nov.  M ove  sì  legge:  t'ou  onore  e con  ben 
di  te  occ..  c cosi  an<ierian  reiiificaii  molli  altri  luogtii  del 
nostro  Novelliere.  Ancora  in  Dante  sarta  ria  entoudarc  r 
T immagine  paierita  di  voi,  e t'  opere  di  voi  ccc.  ; e que- 
sto servigio  converrebbe  in  somma  presinrio  a chi  più  a 
<2ii  meno  de’  nostri  (.lassici , volendo  conformarli  al  gusto 
di  siffaUi  lederaiclli,  t quali  mostrano  di  essr;re  affatto  o- 
spiti  nel  regno  di  nostra  favella  se  non  hanno  avvisato  l.i 
tuH>prieià  che  essa  gode  a naiivilale  di  valersi  de’ sostan- 
tivi posti  al  ST'Cundo  caso  in  vece  degli  addìottivi , come 
hanno  già  p«*r  uso  e’Grctd  c’Lnimi.  su  che  bisugnerebbe 
una  lunga  o distìnta  Nota;  e forse  (la  dettata  a miglior 
punto  che  non  è questo;  ove  si  è voluto  render  un  ntoKo 
di  risposta  a riprovare  l’avviso  de’ prediali  Colati,  che 
facendo  mostra  di  acrorU  tutori  delle  legiuimc  ricchezze 
della  Lingua  congiurano  poi  a impovciirLi  per  ignoranz.i. 
Gran  disgrazia  che  1 tutori  letterari  abbiano  In  molta  parie 
a far  ritrailo  dai  civili,  l più  da’  quali,  si  fanno  grassi  me- 
nomando gli  agiati  patrimonii  de’lor  pupilli.  E. 

59.  Pieonosciuio  da  nullo,  lo  su  questo  luogo  mi  par 
buono  r avvertire  come  gli  Antichi  prosatori  usavano  so- 
vente la  voce  fluito  aggettiva  e sostantiva:  larghezza  cho 
al  é perduta  nella  più  che  massima  parte  , costumandosi 
ora  questa  parola  si  può  dir  solo  da*  Poeti , 1 quali  anche 
non  ne  fanno  che  un  r.vro  adoperamento.  Di  tal  privilegio, 
nelle  proso  quasiché  estinto,  te  ne  duole  a piena  ragione 
Il  Poroaclarl  nel  S 98  del  suo  primo  DItcorto  eoe.  tal 
Crammotfcf,  e saria  un  lume  a tenlaroc  il  racquislo.  E. 

6U.  Per  riconoscenza,  T edlz.  del  37.  Colombo. 

61.  Credendo  costui  estere  un  gran  barbassoro.  Questo 
vocabolo  Porbastoro  significa  Uomo  di  gronde  eccctlema, 
ed  é per  lo  più  adoperalo  per  beherno , com’  è li  suo 
fratello  bacalare.  In  questo  luogo  però  sta  nel  suo  pri- 
mitivo valore  , ed  ha  torto  l’Alunno  a credere  che  ci  sin 
usalo  beffando.  In  basso  latino  si  dice  l'alvatsor,  c tal 
nome  era  dato  al  Barbassori  per  esser  custodi  delle  porte 
(lai.  pahrae):  falvatsoret  crani  portarum  eu.uodet.  cosi 
almeno  opinava  Alessandro  Tassoni.  E. 

69.  Delle  tue  cose  era  net  suo  valere  quel  farne  che  più 
li  piacesse.  Avverti  il  bel  modo  del  dire.  E.  M. 

6S.  DI  che,  cioè  il  snodo  da  poterlo  fare.  R.  M. 

64.  Al  One  di  queste  parole  il  Mannelli  ha  segnato: 
ìVoia,  e forse  lo  fece  approvando  per  ottimo  il  discorso 
onde  H Boccaccio  conchiude  questa  Novella  , insegnando 
che  anche  a operare  il  bene  si  richiedo  arte,  chi  v<^lia 
aver  oontexza  a pieno  di  aoroigliante  argon>enio  vada  e 
legga  U Trattato  De*  ^enr^stl  di  Seneca  ; si  può  chiamart* 
uno  do’ più  bei  codici  dell’ umana  famiglia  E. 
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Il  Mai'clivsc  (li  Saluzzu  t'cc.  Il  fallo  di  (jutsla  novella  é sialo  credulo  un 
fallo  rtttlineiìle  succedalo,  e si  Irova  in  un  aulico  matioscrillo  francese  inli- 
Inlalo:  L((  l’arcni(!nl  des  Damcs,  do  la  Rihliotlièquc  de  M.  Foucault,  e che  Gri- 


selda vivesse  verso  l'anno  102S. 


TITOLO 

Il  Marchese  di  Satucza  da'  priefihi  de'  suoi 
uomini  I coslrello  di  pigliar  moglie,  per 
prenderla  a suo  modo,  piglia  una  figliuola 
d'  un  villano,  della  quale  ha  due  figliuoli, 
li  quali  le  la  ceduto  s d’  uccidergli.  Ih>i 
mostrando  lei  essergli  rincresciuta  et  avere 
altra  moglie  jeresa,  a casa  faccendosi  ri~ 
tornare  la  prottria  figliuola,  come  se  sua 
moglie  fosse,  lei  avendo  in  camiscia  cac- 
ciata, et  ad  ogni  cosa  trovandola  paziente, 
più  cara,  che  mai,  in  casa  tornatalasi,  i 
suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  r come 
marchesana  l’  onora  e fa  onorare  5. 

H Finita  la  lunga  novella  del  He,  mollo  a lut- 
ala li  nel  sembiante  piaciuta,  Dioneo  ridendo  dis- 
se: il  buono  uomo,  che  aspettava  la  seguente 
notte  di  fare  abbassare  la  coda  ritta  della  faii- 
y laslma,  avrebbe  dati  men  di  due  denari  di 
aaa  tulle  le  lode  ♦ che  voi  date  a messer  Torello  : 
et  appresso,  sappicndo  clic  a lui  solo  restava 
il  dire,  incominciò.  Mansuete  mie  Donne,  per 
(]uel  che  mi  paja,  questo  di  d’  oggi  è stato 
dato  a re  et  a soldani  ^ et  a cosi  fatta  gcnte^ 
e |)crció,  acciò  che  io  troppo  da  voi  non  mi 
scosti , vo’  ragionar  d’  un  marchese  non  cosa 
magnifica,  ma  una  matta  bestialilà  come  clic 
bene  ne  gli  seguisse  alla  fine,  l-a  quale  io  non 
consiglio  alcun  clic  segua,  perciò  che  gran  pec- 
cato ìfu  clic  a costui  ben  n’  avvenisse. 
g dia  è gran  tempo,  fu  tra’  marchesi  di  Saluzzu 
sii  il  maggior  della  casa  un  giovane  cliiamatu  Gual- 
tieri,il  quale  essendo  senta  mogliec.scnta  figliuo- 
li, in  ninna  altra  cosa  il  suo  tempo  spendeva 
clic  in  uccellare  et  in  cacciare,  né  di  prender 
moglie nèd’averfigliuolialcun  pcnsicre  avea  , di 
che  egli  era  da  reputar  molto  savio.  La  qual 
cosa  a’  suoi  uomini  * non  piacendo,  più  volle  il 
pregarono  clic  moglie  prendesse  acciò  clic 
egli  senta  erede  nè  essi  senza  signor  rimanes- 
sero, olfcrendosi  di  trovargliele tale  c disi 
fatto  padre  e madre  discesa,  che  buona  spe- 
ranza se  ne  potrebbe  avere  et  esso  contentar- 
sene mollo.  A’ quali  Gualtieri  rispose;  amici 
miei,  voi  mi  strignete  a quello  che  io  del  tut- 
to aveva  disposto  di  non  far  mai,  consideran- 
do quanto  grave  cosa  sia  a poter  trovare  chi 
„ co' suoi  costiiiiii  ben  si  convenga,  c quanto  del 
o's  contrario  sia  grande  la  copia  '*,e  come  dura  vi- 
ta sia  quella  di  colui  elle  a donna  non  bene 


a se  conveniente  s’  abbatte  Et  il  dire  clic  voi 
vi  crediate  a’  costumi  de’  padri  c delle  madri 
le  figliuole  conoscere,  donde  argomentate  di 
darlami  tal,  clic  mi  piacerà,  6 una  sciocchez- 
za^ conciò  sia  cosa  che  io  non  sappia  dove  i 
padri  possiate  conoscere,  nè  come  i segreti  del- 
le madri  di  quelle,  quantunque  pur  cognoscen- 
doli,  sicno  spesse  volte  le  figliuole  a' padri 
et  alle  madri  dissimili  Ma,  poiché  pure  in  , 
queste  catene  vi  piace  d’  annodarmi , et  io  vo-  s» 
glio  esser  contento  ; et  acciò  che  io  non  abbia 
da  dolermi  d’altrui  che  di  me,  se  mal  venis- 
se fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trovato- 
re, alTermaiidovi  che,  cui  che  io  mi  tolga, se 
da  voi  non  fia  come  donna  onorata,  voi  pro- 
verete con  gran  vostro  danno  quanto  grave  mi 
sia  I’  aver  cantra  mia  voglia  presa  nioglicre  ** 
a’  vostri  prieglii.  I valenti  uomini  risposon 
eli’  crai!  contenti,  sol  che  esso  si  recasse  a 
prender  moglie.  Erano  a Gualtieri  buona  pezza 
piaciuti  i costumi  d’  una  povera  giovinetta, 
che  d’  una  villa  vicina  a casa  sua  era,  e pa- 
rendogli liella  assai,  estimò  che  con  costei  do- 
vesse potere  aver  vita  assai  consolata^  c per- 
ciò, senza  più  avanti  cercare,  costei  propose 
di  volere  sposare:  c fattosi  il  padre  chiamare.  , 
con  lui,  che  poverissimo  era,  si  convenne  di  sn 
torta  per  moglie.  Fatto  questo,  fece  Gualtieri 
tutti  i suoi  amici  della  contrada  adunare,  e 
disse  loro;  amici  mici,  egli  v’  è piaciuto  e pia- 
ce che  io  mi  disponga  a tur  moglie,  et  io  mi 
vi  son  disposto , più  per  compiacere  a voi  che 
per  disidcrio  che  io  di  moglie  avessi.  Voi  sa- 
pete quello  che  voi  mi  prometteste,  cioè 
d’  esser  contenti  c d’  onorar  come  donna  qua- 
lunque quella  fosse  che  in  togliessi;  e per- 
ciò venuta  è il  tempo  che  io  sono  per  serva- 
re a voi  la  promessa , c che  io  voglia  che  voi 
a me  la  serviate,  lo  ho  trovata  una  giovane 
secondo  il  cuor  mio  assai  presso  di  qui,  la 
quale  In  intendo  di  tur  per  moglie  c di  me- 
narlami  fra  qui  a pochi  di  a casa ^ e perciò 
pensate  come  la  festa  delle  nozze  sia  bella,  e 
come  voi  onorevolmente  ricever  la  possiate, 
acciò  che  io  mi  possa  della  vostra  promession 
chiamar  contento,  come  voi  della  mia  vi  po- 
trete chiamare.  I buoni  uomini  lieti  tutti  ri-  ^ 
sposero  ciò  piacer  loro,  e che,  fosse  chi  vo-  su 
lesse,  essi  I’  avrebber  per  donna  et  onorereb- 
lanila  in  tulle  cose  si  come  donna  ’®.  Appresso 
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>|ue>lii  tulli  !Ù  misero  in  asscUo  di  far  bella 
e grande  c lieta  festa,  cl  il  siiiiigliaiite  fece 
(iuallieri.  Egli  fece  preparare  le  nozze  gran- 
dissime e belle,  et  invitarvi  molti  suoi  a- 
oiici  e parenti  e gran  gentili  uomini  cl 
altri  dattorno;  et  oltre  a questo  fece  ta- 
gliare e far  più  robe  belle  e ricclic  al 
dosso  d’  una  giovane,  la  quale  della  persona 
gli  pareva,  che  la  giovinctia  la  quale  aveva 
proposto  di  8|K)sare;  et  oltre  a questo  appa- 
recebiò  cinture  et  anclla  et  una  ricca  e bella 
corona,  e tutto  ciò  clic  a novella  sposa  si  ri- 
cliiedea.  E venuto  il  dì  clic  alle  nozze  pre- 
detto avea,  Gualtieri  in  su  la  mezza  terza  mon- 
tò a cavallo,  e ciascun  altro  die  ad  onorarlo 
era  venuto:  et  ogni  cosa  opportuna  avendo 
disposta,  disse;  signori,  tempo  è d’  andare  per 
, la  novella  sposa:  c messosi  in  via  con  tutta 
la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta;  e 
giunti  a casa  del  padre  della  fanciulla,  e lei 
trovata  u,  die  con  acqua  tornava  dalla  fonte  in 
gran  fretta , per  andar  poi  con  altre  femine  a 
veder  venire  la  sposa  di  Gualtieri.  La  quale 
come  Gualtieri  vide,  chiamatala  per  nome,  cioè 
, Griselda,  domandò  dove  il  padre  fosse.  Al  qua- 
le) le  ella  vergognosamente  rispose;  signor  mio, 
egli  è in  casa.  Allora  Gualtieri  smontato,  e 
comandato  ad  ogni  uom  che  I’  aspettasse,  so- 
lo se  II’  entrò  nella  povera  casa , dove  trovò 
il  padre  di  lei,  che  avea  nome  Giannucole,  e 
dissegli:  io  sono  venuto  a sposar  la  Griselda^ 
aia  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa  in 
ina  presenzia:  e domandolla  se  ella  sempre, 
togliendola  egli  per  moglie,  s’  ingegnerebbe  di 
compiacergli,  e di  ninna  cosa,  che  egli  di- 
cesse 0 facesse,  non  turbarsi,  c s’  ella  sareb- 
be obbediente,  e simili  aitre  cose  assai,  delle 
quali  ella  a tutte  rispose  di  si.  Allora  Guai- 
beri,  presala  per  mano,  la  menò  fuori,,  et 
io  presenzia  dì  tutta  la  sua  compagnia  e d'  o- 
gni  altra  persona  la  fece  spogliare  ignuda  c 
^tlisi  quegli  vestimenti  venire  che  fatti  aveva 
fare,  prestamente  la  fece  vestire  e calzare,  e 
sopra  i suoi  capcgli  cosi  scarmigliati  com’  egli 
, erano  le  fece  mettere  una  corona  et  appres- 
iti  so  questo,  maravigliandosi  ogni  uomo  di  que- 
sta cosa,  disse:  signori,  costei  è colei  ^ la  qua- 
le io  intendo  che  mia  moglie  sia,  dove  ella 
me  voglia  per  marito:  e poi  a lei  rivolto,  che 
di  se  medesima  vergognosa  e sospesa  slava,  le 
disse:  Griselda,  vuo’  mi  tu  per  tuo  marito?  A 
cui  ella  rispose:  signor  mio,  si  Et  egli  dis- 
se: et  io  voglio  te  per  mia  moglie;  et  in  pre- 
senza di  lutti  la  sposò.  E fattala  sopra  un  pal- 
lafren  montare,  onorevolmente  accompagnata 
a casa  la  sì  menò.  Quivi  furon  le  nozze  belle 
c grandi,  e la  festa  non  altramenti  che  se  pre- 
sa avesse  la  figliuola  del  Re  di  Francia.  La 
giovane  sposa  parve  che  co’  vestimenti  insie- 
me l'animo  et  i costumi  mutasse.  Ella  era, 
come  già  dicemmo,  di  persona  c di  viso  bel- 
la, c cosi  come  bella  era  divenne  tanto  avve- 


nevole tanto  piacevole  e tanto  costumala,  * 
che  non  figliuola  di  Giannucole  e guardiana 
di  pecore  (lareva  stabi,  ma  d’ alcun  nobile  si- 
gnore: di  che  ella  faceva  maravigliare  ogni 
uom  che  prima  conosciuta  I’  avea.  Et  oltre  a 
questo  era  tanto  obbediente  al  marito  e tan- 
to servente,  che  egli  si  teneva  il  più  conten- 
to et  il  più  appagato  uomo  del  mondo;  c si- 
milmente verso  i sudditi  del  marito  era  tan- 
to graziosa  e tanto  benigna,  che  niun  ve  n'era 
che  più  che  se  non  I’  amasse  e che  non  I’  o- 
norasse  di  grado,  tutti  per  lo  suo  bene  e per 
lo  suo  stato  e per  lo  suo  esallamcnio  pregan- 
do: dicendo  (dove  dir  solieiio  Gualtieri  aver 
fatto  come  |H)co  savio  d’  averla  per  moglie  pre- 
sa) che  egli  era  il  più  savio  et  il  più  avve-  g 
doto  uomo  che  al  mondo  fosse;  perciò  che 
niun  altro  che  egli  avrebbe  mai  potuto  cono- 
scere I’  alla  virtù  di  costei  nascosa  sotto  ì po- 
veri panni  e sotto  I’  abito  vi  Mesco.  Et  in  bric- 
ve  non  solamente  nel  suo  marchesato,  ma  per 
tutto,  anzi  che  gran  tempo  fosse  passato,  sep- 
pe ella  si  fare,  che  ella  fece  ragionare  del  suo 
valore  c del  suo  bene  adoperare;  et  in  con- 
trario rivolgere,  se  alcuna  cosa  detta  s’ era 
centra  ’l  marito  per  lei  quando  sposata  1’  avea. 
Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorala, che 
ella  ingravidò,  et  al  tempo  partorì  una  fan- 
ciulla, di  che  Gualtieri  fece  gran  festa.  Ma  po- 
co appresso  entratogli  un  nuovo  pensier  nel- 
I'  animo,  cioè  di  volere  con  lunga  esperìciizia 
e con  cose  intollerabili  provare  la  pazienzia  di 
lei,  primieramente  la  punse  con  parole,  mo- 
strandosi turbato  e dicendo  che  i suoi  uomini 
pessimamente  si  contentavano  di  lei  per  la  sua 
liassa  condizione,  e spezialmente  poiché  vede- 
vano che  ella  portava  figliuoli;  e della  figliuo-  ^ 
la,  che  nata  era,  tristissimi,  altro  che  mor-  sst 
morar  noli  facevano.  Le  quali  parale  udendo 
la  donna,  senza  mutar  viso  o buon  proponi- 
mento in  alcuno  atto,  disse:  signor  mio,  fa 
di  me  quello  che  tu  credi  che  più  tuo  onore 
e consolazion  sia;  chè  io  sarò  di  lutto  conten- 
ta, si  come  colei  che  conosco  che  io  sono  da 
men  di  loro,  e che  io  non  era  degna  di  que- 
sto onore  al  quale  tu  per  tua  cortesia  mi  re- 
casti. Questa  risposta  fu  multo  cara  a Gualtie- 
ri, conoscendo  costei  non  essere  in  alcuna  su- 
perbia levata  per  onor  che  egli  o altri  fat- 
to I’  avesse.  Poco  tempo  appresso  avendo  con 
parole  generali  detto  alla  moglie  che  i suddi- 
ti non  potevan  patir  quella  fanciulla  di  lei  na- 
ta, informato  un  suo  famigliare,  il  mandò  a 
lei,  il  quale  con  assai  dolente  viso  le  disse; 
madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a me  con-  ^ 
viene  far  quello  che  il  mio  signor  mi  coman-  sss 
da.  Egli  m’  ha  comandato  che  io  prenda  que- 
sta vostra  figliuola  c eh’  io c non  dis- 

se più.  La  donna  udendo  le  parole,  c veden- 
do il  viso  del  famigliare,  e delle  parole  det- 
te ricordandosi,  comprese  che  a costui  fosse 
imposto  che  egli  I’  uccidesse:  per  che  presba- 
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mriite  presali)  della  culla  e basoialala  e lic- 
iiedcltala,  come  clic  ^raii  mija  nel  cuor  sen- 
tisse, senta  mutar  visu  in  braccio  la  pose  al 
famigliare , e dissegli  : te’,  fa  compiatamen- 
te  quello  che  il  tuo  e mio  signore  t’  ha  im- 
posto^ ma  non  la  lasciar  per  modo  che  le  be- 
stie e gli  uccelli  la  divorino  , salvo  se  egli 
noi  ti  comandasse  Il  famigliare  presa  la 
fanciulla  , e fatto  a Gualtieri  sentire  ciò  che 
detto  aveva  la  donna,  maravigliandosi  egli 
della  sua  conslanzia,  lui  con  essa  no  mandò 
a Bologna  ad  una  sua  parente,  pregandola 
8 che,  senza  mai  dire  cui  figliuola  si  fosse, di- 
5*0  ligentemenle  allevasse  “ e costumasse.  Soprav- 
venne appresso,  che  la  donna  da  capo  ingra- 
vidò, et  al  tempo  debito  partorì  un  figliuol 
maschio,  il  che  carissimo  fu  a Gualtieri.  Ma, 
non  bastandogli  quello  che  fallo  avea , con 
maggior  puntura  trafisse  la  donna,  e con  sem- 
biante turbalo  un  di  le  disse:  donna,  poscia 
che  tu  questo  figliuol  maschio  facesti , per 
niuna  guisa  con  questi  miei  viver  son  potuto, 
si  duramente  si  rammaricano  che  un  ne- 
potc  di  Giannurolo  ^ dopo  me  debba  rimaner 
lor  signore  : di  che  io  mi  dotto  se  io  non 
ci  vorrò  esser  cacciato,  che  non  mi  convenga 
far  di  quelle  che  io  altra  volta  feci,  et  alla 
fine  lasciar  te  e prendere  un*  altra  moglie.  La 
^ donna  con  paziente  animo  l’ ascoltò,  nè  altro 
5S7  rispose  se  non  : signor  mio,  pensa  di  contentar 
le  e di  soddisfare  al  piacer  tuo,  e di  me  non 
aver  peiisiere  alcuno,  perciò  che  niuna  cosa 
m’  è cara  se  non  quant*  io  la  veggo  a te  pia- 
cere. Dopo  non  molti  di  Gualtieri  in  quella 
medesima  maniera  che  mandalo  avea  per  la 
figliuola  mandò  per  lo  figliuolo,  c similmente, 
dimostrato  d’ averlo  fatto  uccidere,  a nutricar 
nel  mandò  a Bologna,  come  la  fanciulla  ave- 
va mandala.  Della  qual  cosa  la  donna  nè  al- 
tro viso  nè  altre  parale  fece , che  della  fan- 
ciulla fatte  avesse:  di  che  Gualtieri  si  mara- 
vigliava forte , e seco  stesso  affermava  niu- 
n’ altra  femina  questo  poter  fare , che  ella  fa- 
ceva. E,  se  non  fosse  che  carnalissima  dei 
figlinoli  ^ , mentre  gli  piacea , la  vedea  , lei 
avrebbe  creduto  ciò  fare  per  più  non  curarse- 
, ne,  dove  come  savia  lei  farlo  cognobbe.  I 
sas  sudditi  suoi  credendo  che  egli  uccidere  avesse 
fotti  i figliuoli , il  biasimavan  forte  e reputa- 
vanlo  crudele  uomo,  et  alla  donna  avevan 
grandissima  compassione.  La  quale  con  le  don- 
ne, le  quali  con  lei  de’ figliuoli  cosi  morti  si 
condoleano,  mai  altro  non  disse  se  non  che 
quello  ne  piaceva  a lei , clic  a colui  che  ge- 
nerati gli  avea.  Ma  , essendo  più  anni  passali 
dopo  la  nativitè  della  fanciulla,  parendo  tem- 
po a Gualtieri  di  fare  l’ultima  pruova  della 
sofferenza  di  costei , con  molti  de’  suoi  disse 
che  per  niuna  guisa  più  sofferir  poteva  d’  a> 
ver  per  moglie  Griselda , e che  egli  cognoscc- 
va  elle  male  e giovenilmenic  aveva  fatto  quan- 
do r aveva  presa , e perciò  a suo  poter  vo- 


leva procacciar  col  Papa  che  con  lui  dispen- 
sasse che  tin’alira  donna  prender  potesse  c 
lasciar  Griselda  ; di  che  egli  da  assai  buoni 
uomini  fu  mollo  ripreso.  A che  nuli’  altro  ri- 
spose se  non  che  conveoia  che  cosi  fosse.  La 
donna  seiitendn  queste  cose,  c parendole  do-  , 
vere  sperare  di  ritornare  a casa  del  padre  ", 
e forse  a guardar  le  pecore  come  altra  volta 
aveva  fatto  , e vedere  ad  un’  altra  donna  te- 
ner colui  al  quale  ella  voleva  tutto  il  suo  Ix- 
ne , forte  in  se  medesima  si  dolca;  ma  pur, 
come  r altre  ingiurie  della  fortuna  aveva  so- 
stenute, così  con  fermo  viso  si  dispose  a que- 
sta dover  sostenere.  Non  dopo  molto  tempo 
Gualtieri  fece  venire  sue  lettere  conlraflaUe 
da  Roma,  e fece  veduto  a’  suoi  sudditi  il  Rapa 
|ier  quelle  aver  seco  dispensalo  di  poter  torre 
altra  moglie  e lasciar  Griselda.  Per  clic,  fal- 
lalasi  venir  dinanzi , in  presenta  di  molli  le 
disse:  donna,  per  concession  fallami  dal  Pa- 
pa, io  posso  altra  donna  pigliare  c lasdarte:  , . 
e perciò  che  i miei  passali  sono  stati  gran  »>  - 
gentili  uomini  e signori  di  queste  contrade, 
dove  i tuoi  stati  son  sempre  lavoratori,  io  in- 
tendo che  tu  più  mia  moglie  non  sia , ma  die 
tu  a casa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la  dote 
che  tu  mi  recasti , et  io  poi  un’  altra , die 
trovata  n’ho  convenevole  ^ a me,  ce  nenie 
nerò.  La  donna  udendo  queste  parole,  non 
senta  grandissima  fatica , oltre  alla  natura  delie  , 
femine , ritenne  le  lagrime,  e rispose:  signori 
mio , io  conobbi  sempre  la  mia  bassa  condi- 
zione alla  vostra  nobilU  in  alcun  modo  non 
convenirsi,  c quello,  che  io  stala  son  con  voi, 
da  voi  e da  Dio  il  riconoscea  , nè  mai  come 
donatolmi  mio  il  feci  o tenni,  ma  sempre  reb- 
bi come  prestatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  et  a 
me  dee  piacere  e piace  di  renderlovi.  Ecco  il 
vostro  anello  col  quale  voi  mi  sposaste,  pren- 
detelo. Comandatemi  che  io  quella  dote  me 
ne  porti  che  io  ci  recai  : alla  qual  cosa  lare, 
nè  a voi  pagatore  nè  a me  borsa  bisogneri  né 
somiere , perciò  che  uscito  di  mente  non  m’é 
che  ignuda  m’aveste.  E,  se  voi  giudicate  one- 
sto che  quel  corpo , nel  quale  io  ho  portaU 
figliuoli  da  voi  generati , sia  da  lutti  veduto , , 
io  me  n’  andrò  ignuda  ; ma  io  vi  priego 
in  premio  della  mia  virginità  die  io  ci  re- 
cai e non  ne  la  porto , che  almeno  una  sola 
camicia  sopra  la  dote  mia  ri  piaccia  che  io 
portar  ne  pos.sa.  Gualtieri , che  maggior  voglia 
di  piagnere  area  che  d’  altro , stando  pur  col 
riso  duro,  disse:  e tu  una  camicia  ne  porla.  , 
Quanti  dintorno  v’orano  il  pregavano  che  egli 
una  roba  le  donasse , diè  non  fosse  veduta 
colei,  che  .sua  moglie  tredid  anni  e più  ^ 
era  stala , di  casa  sua  cosi  poveramente  e cosi  ^ 
vituperosamente  uscire,  come  era  uscirne  in 
camicia.  Ma  in  vano  andarono  i prieghi  : di 
die  la  donna  in  camida  e scalza  e senza  al- 
cuna cosa  in  capo  , accomandatili  a Dio , gli 
usci  di  casa  , et  al  padre  se  ne  tornò  con 


by  Coogle 


^OV^:LI,A  X 


«VH 


g lagrime  e con  pianto  di  tulli  coloro  die  la 
iriderò.  Giaiinucolo  ( che  creder  non  arra 
mai  potuto  questo  esser  rero,  che.  Gualtie- 
ri la  figliuola  dovesse  tener  moglie,  et  ogni 
dì  questo  caso  aspettando)  guardati  l’ aveva  i 
panni , clic  spogliati  s’avea  quelta  mattina  che 
Gualtieri  la  sposò  : per  che  recatigliele , et 
ella  rivcstitiglisi^’,  a’  piccioli  servigi  della  pa- 
tema casa  si  diede  , sì  come  far  soleva , con 
forte  animo  sostenendo  il  fiero  assalto  delta 
nimica  fortuna.  Come  Gualtieri  questo  ebbe 
fatto , così  fece  veduto  a’  suoi , che  presa  ave- 
va una  figliuola  d’  uno  de’ conti  da  Hanago 
c farcendo  fare  l’ appresto  grande  per  le  nozze, 
mandò  per  Griselda , elio  a lui  venisse.  Alla 
quale  venuta  disse  : io  meno  questa  donna  , 
la  quale  io  ho  nuovamente  tolta,  et  inten- 
do in  questa  sua  prima  venuta  d’onoraria;  e 
g tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  donne  che  mi 
y>\  sappiano  acconciare  le  camere  nè  fare  molte 
cose  che  a cosi  falla  festa  si  richeggiono  ; e 
perciò  tu , che  meglio  che  altra  persona  que- 
ste cose  di  casa  sai , metti  in  ordine  quello 
che  da  far  ci  è , e quelle  donne  fa  invitare 
che  ti  pare , e ricevile  come  se  donna  qui 
fossi  : poi , fatte  le  nozze , te  ne  potrai  a casa 
tua  tornare.  Come  che  queste  parole  fossero 
tutte  coltella  al  cuor  di  Griselda,  come  a co- 
lei che  non  aveva  cosi  potuto  por  giù  l’amo- 
re die  ella  gli  portava,  come  fallo  area  la 
buona  fortuna , rispose  : signor  mio , io  son 
presta  et  apparecchiata.  Et  entratasene  co’  suoi 
pannicelli  romagnuoli  e grossi  in  quella 
casa  della  qual  poco  avanti  era  uscita  in  ca- 
g micia , cominciò  a spazzar  le  camere  et  ordi- 
S9s  narle , et  a far  porre  capolctti  ^ e pancali  ^ 
per  le  sale , a fare  apprestare  la  cucina , et 
ad  ogni  cosa,  come  se  una  piccola  fanticella 
r della  casa  fosse , porre  le  mani  ; nè  mai  ri- 
stelle , che  ella  ebbe  tutto  acconcio  et  ordina- 
to quanto  si  convenia.  Et  appresso  questo  , 
fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare  tutte  le 
donne  della  contrada , cominciò  ad  attender 
la  fcsia.  E venuto  il  giorno  delle  nozze , co- 
me che  i panni  avesse  poveri  in  dosso , con 
animo  e con  costume  donnesco  tutte  le  donne, 
che  a quelle  vennero , e con  lieto  viso  rice- 
vette. Gualtieri , il  quale  diligentemente  ave- 
g va  I figliuoli  falli  allevare  in  Bologna  alla  sua 
S9S  parente  , che  maritata  era  in  casa  de’  conti 
da  Panago  ( essendo  gii  la  fanciulla  d’  età  di 
dodici  anni , la  più  bella  cosa  che  mai  si  ve- 
desse , et  il  fanciullo  era  di  sei  ) avea  manda- 
lo a Bologna  al  parente  suo  pregandoi  che 
gli  piacesse  di  dovere  con  questa  sua  figliuola 
c col  figliuolo  venire  a Saluzzo , et  ordinare 
I di  menare  bella  et  orrevole  compagnia  con 
seco , e di  dire  a tutti  che  costei  per  sua  mo- 
glicre  gli  menasse,  senza  manifestare  alcuna 
cosa  ad  alcuno  chi  ella  si  fosse  altramenli  Il 
gentile  uomo,  fatto  secondo  che  il  Marchese 
il  pregava,  entrato  in  rammino,  dopo  alquanti 


dì  con  la  fanciulla  e col  fratello  c con  nobile 
compagnia  in  su  I’  ora  del  desinare  giunse  a 
Saluzzo,  dove  tutti  i paesani  e molti  altri  vi- 
cini dattorno  trovò,  che  allcndevan  questa  no- 
vella sposa  di  Gualtieri.  La  quale  dalle  don- 
ne ricevuta,  e nella  sala,  dove  erano  messe 
le  tavole , venuta  , Griselda  cosi , come  era  , 
le  si  fece  lietamente  incontro  dicendo  : lien  ^ 
venga  la  mia  donna.  Le  donne  ( che  molto  sor 
avevano,  ma  invano,  pregalo  Gualtieri  che 
e’ facesse  che  la  Griselda  si  stesse  in  una  came- 
ra , 0 che  egli  alcuna  delle  robe  che  sue  era- 
no state  le  prestasse,  acciò  che  così  non  an- 
dasse davanti  a’  suoi  forestieri  ) furon  messe  a 
tavola  e cominciate  a servire.  La  fanciulla 
era  guardala  da  ogni  uomo,  e ciascun  diceva 
che  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cambio  : ma 
intra  gli  altri  Griselda  la  lodava  molto , e lei 
et  il  suo  fratellino.  Gualtieri  , al  qual  pa-  g 
reva  pienamente  aver  veduto  quantunque  di-  sss 
siderava  della  pazienza  della  sua  donna  , reg- 
gendo che  di  niente  la  novilA  delle  cose  la 
cambiava , et  essendo  certo  ciò  per  mentecat- 
taggine non  avvenire,  perciò  che  savia  mollo 
la  conoscea,  gli  parve  tempo  di  doverla  trarre 
dell’  amaritudine  la  quale  estimava  che  ella 
sotto  il  forte  viso  nascosa  tenesse.  Per  che , 
fattalasi  venire  in  presenzia  d’  ogni  uomo,  sor- 
ridendo le  disse  : che  ti  par  della  nostra  spo- 
sa ? signor  mio,  rispose  Griselda,  a me  ne 
par  molto  bene,  e,  se  così  è savia  come  ella 
è bella , che  'I  credo , io  non  dubito  punto 
che  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  il  più 
consolato  signor  del  mondo  ; ma  quanto  posso 
vi  priego , che  quelle  punture , le  quali  al- 
r altra , che  vostra  fu  , già  deste  , non  dia- 
te a qui!Sla:  chè  appena  die  io  creda  che  ella  g 
le  potesse  sostenere,  sì  perchè  più  giovane  è,  sao 
e sì  ancora  perchè  in  dilicalezze  è allevata  , 
ove  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era 
stata.  Gualtieri  veggendo  che  ella  fermamente 
credeva  costei  dovere  esser  sua  moglie , nè 
(lerciò  in  alcuna  cosa  men  che  ben  parla- 
va , la  si  fece  sedere  allato , e disse;  Gri- 
selda, tempo  è ornai  che  tu  senta  frutto  della 
tua  lunga  pazienza  e che  coloro,  li  quali 
me  hanno  reputato  crudele  et  iniquo  e be- 
stiale , conoscano  che  ciò , che  io  faceva , ad 
antiveduto  fine  operava  , vogliendo  a te  in- 
segnar d’ esser  moglie,  et  a loro  di  saperla 
torre  e tenere , et  a me  partorire  perpetua 
quiete  mentre  teco  a vivere  avessi  : il  che 
quando  venni  a prender  moglie  gran  paura 
ebbi  che  non  in’  intervenisse  : e pereiò , per 
prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai , ti  ^ 
punsi  e trafissi.  E però  che  io  mai  non  mi  sono  «uo 
accorto  che  in  parola  nè  in  fatto  dal  mio  pia- 
cer partila  li  sii , parendo  a me  aver  di  te 
quella  consolazione  che  io  disiderava,  intendo 
di  rendere  a te  ad  una  ora  ciò  che  io  tra 
molte  ti  tolsi , e con  somma  dolcezza  le  pun- 
ture ristorare  che  io  ti  diedi.  E perciò  con 
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lieto  animo  prendi  (|ucsla  , che  tu  mia  sposa 
credi , et  il  suo  fratello  per  tuoi  e miei  fi- 
gliuoli Essi  sono  quegli  li  quali  tu  e molti 
altri  lungamente  stimato  avete  che  io  crudcl- 
mcnle  uccider  facessi , et  io  sono  il  tuo  ma- 
rito , il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  t’ amo , 
credendomi  poter  dar  vanto  che  ninno  altro 
sia  che , si  com’  io , si  possa  di  sua  moglicr 
contentare.  E cosi  detto,  l'abbracciò  e hascin, 
c con  lei  insieme,  la  qual  d’allegrezza  pia- 
gnea , levatisi  n’andarono  là  dove  la  figliuola 
„ tutta  stu|)efatta  queste  cose  sentendo  sedea:  et 
401  abbracciatala  teneramente,  et  il  fratello  altre- 
sì, lei  e molti  altri,  che  quivi  erano, sganna- 
rono. Le  donne  lietissime  levate  dalle  tavole, 
con  Griselda  n’andarono  in  camera, c con  mi- 
gliore agiirio,  trattile  i suoi  pannieelli,  d’una 
nobile  roba  delle  sue  la  rivestirono , e amie 
donna,  la  quale  ella  eziandio  negli  stracci  pa- 
reva , nella  sala  la  rimenamno.  E quivi  fat- 
tasi co’  figliuoli  maravigiiosa  festa  , essendo 
ugni  uomo  lietissimo  di  questa  cosa,  il  sollaz- 
zo e ’l  festeggiare  multiplicarono  et  in  più 
giorni  tirarono  c savissima  reputaron  Gualtie- 
ri , come  che  troppo  reputassero  agre  et  in- 
tollerabili r esperienze  prese  della  sua  donna; 
c sopra  tutti  savissima  tenner  Griselda.  Il  con- 
te da  Panago  si  tornò  dopo  alquanti  di  a Bo- 
logna, c Gualtieri,  tolto  Giannucolo  dal  suo 
lavoro,  come  suocero  il  pose  in  i$tato,si  che 
egli  onoratamente  e con  gran  consolazione  vis- 
se e fini  la  sua  vecchiezza.  Et  egli  appresso 
„ maritata  altamente  la  sua  figliuola  , con  Gri- 
4<B  scida,  onorandola  sempre  quanto  più  si  po- 
tea,  lungamente  c consolato  visse.  Clic  si  po- 
trà dir  qui  , se  non  che  anche  nelle  povere 
case  piovono  dal  Ciclo  de’  divini  spiriti,  come 
nelle  reali  di  quegli  che  sarien  più  degni  di 
guardar  porri,  che  d’avere  sopra  uomini  si- 
gnoria ? Chi  avrebbe,  altri  che  Griselda  potu- 
to col  viso  non  solamente  asciutto  ma  lieto  sof- 
ferire  le  rigide  c mai  più  non  udite  pruove 
da  Gualticr  fatte  ? Al  quale  non  sarebbe  forse 
stato  male  investilo  “ d’essersi  abbatluto  ad 
una  che,  quando  fuor  di  casa  I’  ave.ssc  in  ca- 
micia cacciata,  s’avesse  si  ad  un  altro  fatto 
scuotere  il  pelliccione,  che  riuscita  ne  fossi- 
una  bella  roba 

La  novella  di  Dioneo  era  finita,  et  assai  le 
Donne,  chi  d’  una  parte  e chi  d’altra  tirando, 
chi  biasimando  una  cosa,  un’altra  intorno  ad 
y essa  lodandone,  n’ avevan  favellato,  quando  il 
410  Re  levato  il  viso  verso  il  ciclo,  e vedendo  che 
il  sole  era  già  basso  all’ora  di  vespro,  senza 
da  seder  levarsi  , cosi  cominciò  a parlare: 
adorne  Donne,  come  io  credo  che  voi  cono- 
sciate, il  senno  de’  mortali  non  consiste  sola- 
mente nell’avere  a memoria  le  cose  preterite 
o conoscere  le  presenti  ma  per  I’  una  c 
|icr  l’altra  di  queste  sapere  anlivaler  le  fu- 
ture è da’  solenni  uomini  senno  grandissimo 
reputato  Noi , come  voi  sapete , domane  sa- 


ranno quindici  dì , [H-r  dovere  alcun  dijiorto 
pigliare  a sostentamento  della  nostra  sanità  c 
della  vita,  cessando  le  malinconie  e’ dolori  e 
l’angoscie,  le  quali  per  la  nostra  città  con- 
tinuamente, poiché  questo  pcstilenzioso  tem- 
po incominciò,  si  veggono,  insci inmo  di  Firen- 
ze il  che, secondo  il  mio  giudicio,  noi  one- 
stamente abbiam  fatto:  perciò  che,  se  io  ho 
saputo  l>cn  riguardare,  quantunque  liete  no-  , 
velie  e forse  attrattive  a concupiscenzia  dette 
ci  sieno,  e del  continuo  mangiato  e bevuto 
bene,  e sonato  c cantato,  cose  tutte  da  in- 
citare le  deboli  menti  a cose  meno  oneste; 
ninno  atto,  ninna  parola , ninna  cosa  nè  dal- 
la vostra  parte  nè  dalla  nastra  ci  ho  cono- 
sciuta da  biasimare:  continua  onestà,  conti- 
nua concordia , continua  fraternal  dimestichez- 
za mi  è parula  vedere  e sentire.  Il  che  sen- 
za dubbio  in  onore  c servigio  di  voi  e di 
me  m’ è carissimo.  E perciò,  acciò  che  per 
troppa  lunga  consuetudine  alcuna  cosa  clic  in 
fastidio  si  convertisse  nascer  non  ne  potesse, 
c perchè  alcuno  la  nostra  troppo  lunga  di- 
moranza  gavillar  non  potesse;  et  avendo  cia- 
scun di  noi  la  sua  giornata  avuta  la  sua  par- 
te dello  onore,  che  ancora  in  me  dimora,  giu- 
dicherei, quando  piacer  fosse  di  voi,  che  con- 
venevole cosa  fosse  ornai  il  tornarci  là  onde 
ci  partimmo.  Senza  che,  se  voi  ben  riguar- 
date, la  nostra  brigala,  già  da  più  altre  sa-  f 
puta  dattorno,  per  maniera  potrebbe  multipli- 
care,  che  ogni  nostra  consolazion  ci  turrebbe. 

E perciò,  se  voi  il  mio  consiglio  approvate , 
io  mi  serverò  la  corona  donatami  per  infine 
alla  nostra  partita , clic  intendo  che  sia  do- 
mattina. Ove  voi  altramcnti  diliberastc,  io  ho 
già  pronto,  cui  per  lo  di  seguente  ne  debbia 
incoronare.  I ragionamenti  furon  molti  tra  le 
Donne  e tra’ Giovani:  ma  ultimamente  prese- 
ro per  utile  e per  onesto  il  consiglio  del  Re, 
c cosi  di  fare  dilibcrarono  come  egli  aveva 
ragionato:  per  la  qual  cosa  esso,  fattosi  il  si- 
niscalco chiamare,  con  lui  del  mudo,  che  a 
tenere  avesse  nella  seguente  mattina,  parlò,  c 
licenziala  la  brigata  infiiio  all’ora  della  cena, 
in  piè  si  levò.  Le  Donne  e gli  altri  levatisi, 
non  altramcnti  che  usati  si  fossero,  dii  ad  un 
diletto  c chi  ad  un  altro  si  diede.  E I’  ora 
della  cena  venuta,  con  sommo  piacere  furono 
a quella,  c dopo  quella  et  a cantare  et  a so- 
nare et  a carolare  cominciarono:  e menando  , 
la  laiiirclla  una  danza,  comandò  il  Re  alla  ut 
Fiammetta  che  dicesse  una  canzone,  lai  quale 
assai  piacevolmente  rosi  incominciò  a cantare: 

S' amor  venisse  senza  gelosia, 
lo  non  so  donna  nata 
Lieta,  com’ io  sarei,  e qual  vuol  sia.  '■*. 

Se  gaja  giovinezza 

In  hello  amante,  dee  donna  appagare, 

()  pregio  di  virliite 
0 ardire  o prodezza. 


'■•1 
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Senno,  costume  o ornalo  parlare 
0 leggiadrie  compiute; 
l’soii  colei  per  aTln  in  cui  salute 
Essendo  innamorata, 

Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia. 

Ha  perciò  eh’  io  m'  avveggio 
Che  altre  donne  savie  son  com'  in, 

I’  triemo  di  paura, 

E,  pur  credendo  il  peggio. 

Di  quello  avviso  cii  1’  altre  esser  disio, 
di' a me  l’anima  fura: 

E così  quel,  che  m’ è somma  ventura, 
Mi  fa  isconsolala 

, Sospirar  forte  c stare  in  vita  ria. 

im  ^ io  sentissi  fede 

■Nel  mio  signor,  quanl’  io  sento  valore, 
Gelosa  non  sarei: 

Ma  tanto  se  ne  vede, 

Pur  che  sia,  chi  ’nvili  I’  amadorc, 
eli’  i’  gli  ho  lutti  per  rei 
Questo  m’  accnora,  e volenlier  morrei, 
E di  chiunque  il  guata. 

Sospetto , e temo  non  nel  porli  via  4^. 

Per  Dio  dunque  ciascuna 
Donna  pregala  sia  che  non  s’  attenti 


Di  farmi  in  ciò  oltraggio: 

Chè  se  iic  fia  nessuna 

Che  con  parole  o cenni  o hlandinieiili 

In  questo  in  min  dannaggio  ^ 

Cerchi,  o procuri,  s’  io  il  risapraggio, 

Se  io  non  sia  svisala  ‘®, 

Piagner  farolle  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  ebbe  la  sua  canzone  fi-  ^ 
nita,  così  Dioneo,  che  allato  l'era,  ridendo  v,s 
dis.se:  madonna,  voi  fareste  una  gran  cortesia 
a farlo  cognosccre  a tiille,  acciò  che  per  igno- 
ranza non  vi  fosse  tolta  la  possessione , poiché 
cosi  ve  ne  dovete  adirare.  Appressa  questa  se 
ne  canlaron  più  altre,  c gi:ì  essendo  la  notte 
presso  che  mezza,  come  al  Re  piacque,  tutti 
s’  andarono  a riposare.  C come  il  nuovo  giorno 
apparve,  levati,  avendo  già  il  siniscalco  via 
ogni  lor  cosa  mandata,  dietro  alla  guida  del 
discreto  Re  verso  Firenze  si  ritornarono.  Et  i 
tre  Giovani , lasciate  le  selle  Donne  in  santa 
Maria  Novella,  donde  con  loro  parlili  s’  era- 
no, da  esse  accomiatatisi  a loro  altri  piaceri 
attesero;  et  esse,  quando  tempo  lor  parve, 
se  ne  tornarono  alle  lor  rase. 
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r fViHo/  Mom/n/.  Qui  c appresso  é usala  la  pnruln  no* 
mlNl  per  tnittim;  ma  nun  si  usci  ebUt*  senza  no  possi  ssivo.  R. 

S.  f'a  veduto  per  finge  o dà  a credere.  E.  M.  — VoiM  la 
le^iirnle  !fO(a  Sft.  E. 

3.  ri  Petrarca,  che  innamorato  di  que«la  novella  la  ira* 
dusic  in  latino  e la  deillrò  ail’istrsso  Giovanni  Duccnc* 
rio  rom«i  cosa  sua  , parlando  della  verità  del  suo  conte- 
ntilo disse:  quitquif  ex  me  gnaeret  un  Aorc  vera  <;iil , 
hoc  e*i , an  hisloriam  scripierim  an  fabutam  ^ retponde~ 
bo  illud  Crfepi:  penex  auetorem  mrttm,  ecUleei  Joannem, 
til.  Belli  csnrrtzj  in  vero  furono  questi  del  Pelr«n’a  e di 
tanti  altri  tutori  gravissimi,  che  di  queste  novrili*  del 
Boccjr-cìo  tradussero  in  latino  ; ma  sempre  più  vero  torna 
qupllo  che  abbiamo  drito  nella  prima  di  queste  nttsire  Os- 
servazioni , locranle  lo  scrivere  io  lìngue  morte,  che  tali 
fatiche  rimangono  inntilt  alPunivtfrsale.  e n<*ir abisso  del- 
I*  oblio  reslan  sepolte,  perché  M pubblico , rendendo qu<'- 
sta  giustizia  alla  verità,  di  quelle  traduzioni  nulla  ti  cu- 
ra, anzi  le  ignora  , e solo  del  loro  nrlginalc  prende  dl- 
Irito.  I)  Petrarca  intilold  questa  Ife  obeilieniia  ae  fide  u* 
XOTia.  — I Commedianti  franerai  nr  fecero  una  rappresen- 
tallone  In  loro  lingua,  e la  inillolarono  !.e  JUgriire  de 
Crhelidii  ^farquìfe  de  Satace,  comesi  legge  nel  Teatro 
francese,  Tntn,  If  siainpalo  In  Amstcrd.im  nel  1736.  — 
Apostolo  Zeno  ne  fece  un  dramma.  Il  MnnnI  ri  dire  di 
possedere  mi  monoscritin , dove  ella  é ridnita  in  oliava 
rima . e cc  ne  dà  copia  nel  lotJevulissimo  libro  delle  sue 
lllusirazloni.  Noi  I*  abbiamo  Iella  . e ci  pare  far  presa’  a 
p«»co  sotto  I'  occhio  la  stessa  figura  . romparata  colt’ori- 
Riaale,  che  una  iradozione,  ia  quale  un  buon  gmliliiomo 
Sorentino  fece  in  prosa  delle  opere  dranun.ttìrhe  del  mal 
liKlaio  ahbrtatanza  Pieiro  Melasl.Mio.  MAKTiNtu.1. 

I.  Avrebb''  dati  meri  di  due  denari  di  lune  te  lode  ecc. 
SIniasti  singolare  e annebbìatrice  ricl  concetto.  L singola- 
re, perche  accorda  il  participio  non  coll’ oggetto  col  qual 
si  deve,  ma  coi  caso  dipendente  da  e<>so  oggetto,  con  cui 
eoo  suol  farai.  È poi  un  po’ buio  anche  il  sentimento,  per- 
Bocca  cao 


ché  non  appar  di  Iraito  che  voglia  raprimcrc  ; avrebbe  dato 
di  lune  quelle  lodi  rneno  di  due  dunari  ; o anche  : acrrA- 
he  data  lune  quelle  lodi  per  meno  di  due  danari.  Vrggiisi 
ia  Nubi  dU  del!.a  pag.  963.  e In  6 tielln  p;tg.  5U3.  E. 

5.  (Jueno  di  d‘  oggi  é maio  dato  n re  et  a noldani.  Nula 
com’é  antica  la  proprietà  del  di  d'Of/qi, erosi  l’ altra  d<*l  Da- 
re per  Deitinare,  Contaerarei  sluoiOcato  comune,  e pure 
Ignoto  a un  Cotale,  dio  si  teneva  un  armadio  di  lin- 
gua. E. 

6.  Una  mona  benialiiù.  Non  pare  andtiguo  che  queste 
parole  sian  tulle  da  Dante  inf.  c.  11.,  ma  in  signiQcalu 
lH*n  diverso;  accinnnnilo  il  Poel.i,  secondo  I meglio  Inier- 
pTv:ti , al  lussuriare  dell’uomo  con  Ir  bestie,  e volendo  II 
Novelliere  esprimere  il  prota-der  contro  le  leggi  della  ra- 
gione. Ma  io  mt  »on  fermato  i-ul  prcsi’iiie  piiuiu , |H*rcbe 
il  Boccaccio  nei  suo  Comenlo  n qiK‘»to  luogo,  censurando 
Dante  p«*r  l’ Imililllà  dell’  ag^eiiivo  wana,  egli  viene  cmI 
a riprender  se  sU-sso.  Dia*  adunque:  » Queno  addietltvo 
malia  potè  qui  V autore  più  in  xerrigin  della  rima , che 
per  bisogno  che  n*  aveier  la  beslialiià  ; peroccAé  t»eslia1ilà 
e maltczza  tip  i.txon  dtre  ettere  una  mededma  coso  •.  Tul- 
Uvia  a me  sembra  n>m  intiule  siffatln  agsetlivo  ; perorebé 
se  bexiialità  vale  opetazion  da  besiin,  I*  ageìitgncrc  che 
tal  othT.isÌ(me  é multa  neil  i sua  beatiaUià  , viene  ad  au- 
mentarla nel  licggio:  il  che  molto  imporla  nel  nsgu.irdo 
del  Poeta  e dei  N«ivellntore.  Ma  qo*-sla  ragione  fcu'se  non 
gli  s’  affaccio,  o non  p.irve  t.ilc  da  ingbcre  che  il  B*iccaccio 
vecchio  si  erigesso  in  censore  al  Boccat  cìo  giovane.  E. 

7.  B pf;rò  non  la  Ione.  Mamtellì. 

8.  A tuoi  nomini.  Ve«H  la  Nola  I.  alla  qual  si  poiria  ag- 
giungere , che  anctie  i soli  iK^ascssivi  v.ilgnno  da  se  ciò  cfou 
fanno  iiniil  a [/omini.  E. 

9.  Orto  si.  MANVBI.U. 

10.  7*rf*corg//e/ , il  lesio  Mann,  e l’otilz.  del  97;  iruvar- 
glieia  1 IKsput.  : irovargliete , le  due  ediz.  citale  nel  Vo- 
caiiolario.  Colombo. 

11.  F quQHio  del  contrario  $io  grande  la  copia.  Cioè,  E 

65 


Dìgitized  by  Google 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


iliiauto  xiit  groiitte  la  cofifa  WW  coiurarioi  vulr  a tiin*  tli 
rh<*  nnii  gì  coin'fiKfom  co’  gun}  eouutni.  E. 
li,  Villa  l«*no.  Mavnei.u. 

15.  <^in'»hi  rontiMi'io  .al  tifilo  d*  Ora«io 
t'urn't  crr/uiiur  fortibnt  et  ùohìs  : 


....  tire  imheUem  feroce^ 

Praqeneraui  afinilae.  eniunibam. 
m.i  iiiolln  ronrnnne  al  «(‘nttiiifnin  d’Oinero,  li  (|u.tic  dice 
nfll'Iiia:lo,  raro  pederti  che  huuut  unecedaiio 

fiffti  cùmimiìi  : e n.anlf . 5fC>mil.Mido  «|uesio  «fnlimmiu 
d’ Omero  , dice  il  iwiaiiè 

••  Rade  Tolle  ri*ur«e  |mt  11  rami 

••  L*  umana  prohùale:  e qUi*>to  vuote 

••  Quei  cIm*  la  «là  , porcile  da  lui  si  clti.ami.  E.  M. 

1 1.  Mogtiere. , iunibaril.ainrnlo  <|f(lo  ; i Tusc.ani  I*  n.^ano 
In  poesi.a  , e in  pros.i  dimoo  mugUt.  Mastinei.i.i.  Più  che 
i To$i'nni  l’us.inu  in  poesia  sii  scrittori  d'altre  parli  d’ ila- 
li.a,  forse  p<TCÌió  nelle  Provlmie  lonibarrie,  romagnole  ecc. 
si  dice  vulgarmciilo  mnirr , o mtver.  NolaltUc  poi  è la  de* 
sim’nxa  In  ere  in  nume  femminiic , e anclm  in  eri  ( die 
rollinone  disse  ta  tnogtieri),  c il  Iroficarnenlo  rtn:  se  no  fa 
pure  in  pn.«sa , Ifcgendosi  qid  appresso;  gì  patta  di  tuo 
inoulier  caaieniare.  Più  regolare  assai  è la  v«Ke  mng/leraj 
su  che  vegg.ìsi  la  muir.i  congi  llur.a  n<  IP  Usservaziune  IX 
al  PflnriM  pag.  9ti  del  Voi.  i.  di  «pii-sla  eoUertone,  e la 
nota  elle  ahbi.aiii  posta  alla  Si.  X,  del  r. d»-l  Furioso  ivi 
impresso.  E. 

15.  Fra  qui  a pochi  dì.  La  partiiTli.i  fra  c in  qut'slo 
luogo  posia  in  vei'i;  di  Tìa  pi'r  coni rapposi^lone  all' :ic- 
rennamlo  la  prima  sl«inl:inaniento,  c l’altra  (tiresiono.  NeU 
la  g.  R.  n.  6 si  ù iotlu  : Scrivami.  . . che  trina  atean  fallo 
in  tifi  abbia  fr.a  qui  cd  olio  di  niaitdaii  mille  fiariHì  d'oro  ; 
4'ho  è aggregalo  di  parole  non  mollo  dìfTormc  .al  presento. 
V.  Cnrlicelli  liram.  3.  15.  E. 

IO.  /.*ol;fr^^rr  per  nonno  et  onorrrrbbnuta  in  lune  ente 
tì  come  domin.  In  «{uesli  iiioglii  nanna  e posto  nel  suo  ori* 
gin.il  valore  di  .Vtj/uuru  ^ Padrona.  K. 

17.  Elei  trotiofu  ore.  .Scnaa  cangiare  e lei  trovato  In  lei 
trovorono  , Il  |htI«hIo  è sen*' ordine.  I.*  riDPnd.asione  é 
«lei  Rusceilì.  Rolli.  t:onfessaruno  i Deputali  ( Annoi.  pa> 
gin.  3U.  ]che  quesiti  parole  giinvk  ii  cota  del  padre  della 
fondHitu , e lei  frarom  occ.  « ncconcl-amcnle  non  vi  sian- 
••  n>>  senza  .aggiugnervi  nli'iina  cosa  con  la  imaginazioni^  ••  : 
e tuil.ivia  non  s’  arrogarono  la  rarolid  «Il  racconciare  a lor 
laltmhi,  come  fecero  ii  Rusci  lli  e ianii  altri.  In  queste  nia* 
niere  di  parlare , in  cui  rim.ine  sospesa  qualche  |>arte  del 
diM'orso  e senza  dipi-ndenzi  od  appicco , se  pur  è alcun 
rrmre . «Ikon  essi , « ( ché  secondo  le  minuzie  gramalU 
•>  0.111  per  avventura  vi  sarebbe)  é di  quella  sorta  che, 

••  o pi*r  dtnienliiMnza  o per  una  certa  siM-nsicrala  liberU, 
••  vengono  talora  falli  eziandio  a’ buoni  scrUiori , ed  in 
X ogni  lingua  Colombo.  $e  r«»s.se  da  credere  che  il  6oc> 
farcia , imitando  I Provenzali,  avesse  lalora  usalo  Lei  per 
AY/ri.  come  portano  alcune  sl.impiT  di  alcune  sue  opere,  lo 
darci  a qui'sio  periodo  regolanlA,  poncnilo  50I9  un  accenlo 
siiU'e:é  lei  trovata.  Ma  sia  per  non  dotto;  0 a chi  non 
soddisfaccia  la  poco  buona  difesa  dei  ni;pntnli,  vegga  se 
po4s;i  farglielo  la  segurnic  roQgeliura  del  Fiacchi.  - Mi  sia 
lecito,  egli  dice,  comi!  6 stilo  lecito  nd  .illrl,  esporre  lamia 
opinione  senza  darle  alcuna  impori.mza.  Dispongo  una  p.irte 
«lei  luogo  sopra  nferiiu  cosi  ; giunti  a casa  del  padre  della 
fancmlla,  e lei  trovata  (che  con  acqua  tornava  dalla  fonte 
in  gran  frclti , per  aiid.ir  poi  con  altre  femloe  a ve- 
der venire  la  s|)Os.i  di  GiialliiTi)  la  quale  come  Gualtieri 
vide,  cht.itnalaia  per  nome,  cioè  Griselda,  «lomandù  do- 
ve il  padre  fosse.  La  scorrezium:  di  qii«*iio  luogo  nasce, 

.1  mio  avviso , tlalP  aver  fallo  dite  periodi  d’ un  solo.  Tol- 
li>  fio,  a me  parrebbe  che  la  cosiniilone  premlcsse  una 
qti.ilclM!  reg«>lariià.  Il  Boccaccio  è m«*llo  v.igo  di  quella 
f«»rma  di  «lire , che  i Latini  hanno  cliiam.ila  ab|.iiivo  asso- 
luto. e chi!  noi  potremmo  rhiamarc  ellissi  per  lo  più  del 
gerundio  <l(*l  verbi  ausiliari.  Nel  Sermoni  di  .s.  Agostino 
Fir.  1751.  p.  50.  si  trova:  o .Ifonoco , curo  prima  te  me- 
detima  , tn:cioeché  cumto  le  , ih  patta  curare  gli  altri: 
i-WH! , avendo  curalo  le.  Il  Boiracno  n«  ir  Amelo  Opere  Ediz. 
Nap.  V.  4.  p.  131.  La  qual  cota  rnui/(/cs/o  n tulli  t dr- 
cimtianti , lieti  tapru  li  verde  sirnme,  con  ottima  tperan- 
za  tU’irinpi  futuri,  si  diedono  0 mnnoiare:  cioè,  essendo 


manifesta.  E nella  G.  lo.  N.  8.  dove  veduta  uno  gran  grotta, 
et  in  qurtia,  per  hiarvi  quella,  none,  ti  mite.  Per  la  qual 
cosa  s iMarulo  lo  proposizioni  in<i(1eali . da  me  Incluse  nella 
p.irenlcsi , e leggendo  : e lei  irorain  , come  Cuottieri  io 
vide,  non  si  simlc  alcuiKhè  di  conir.irìu  al  buon  usodell.i 
lingua,  come  ha  detto  il  Sacrhclli  NovelLi  11:  fi  quale  td 
giunta,  conte,  il  l'eteopo  il  vede , con  un  fiero  viso  ditte. 
È il  VITO  che  il  BoccatTio  ha  poslu:  /a  quale  come  Guai- 
fieri  vide  , mettendo  In  principio  della  Cl.nusula  M prono- 
me, ma  ciò,  mi  cred’lo,  avere  ^ii  fallo  perchè  si  seo- 
lisse  più  agcvoimmip  la  rel.izlonc  d«'l  pnmome  con  l'abla- 
tivo assiduto,  dislanle  alquanto  per  l’ iolerposizinnc  delle 
proposizioni  imidenii.  N«d  qual  c.ìso  il  Boccaccio  in  gra- 
zia dulia  ctiiarezza  ha  fallo  delie  repctizlonl  inullll  alia 
sintassi,  coirne  fu  osservato  altrove  (*).  Egli  e certo  che  si 
polrchbi*  anche  leggero  senza  (ironome  alcuno:  e lei  irò- 
vaia  come  Gualtieri  vide  ee,  ed  allora  lei  trovata  non  sa- 
rebbi*  nl)talÌvo  sssolulo . ma  quarto  caso  del  verbo  vide. 
Il  pronome  la  quale  diviene  allora  o il  qn.irto  caso  del 
verbo  domandò , che  ne  seguo , il  rhe  sarebbe  assai  du- 
ro, o una  <ii  quelle  repetizioni  iDulili  accennale  di  sopra. 
N«dla  G.  t.  N.  1.  T.  1.  141.  si  trova:  il  quale  ee.  Pharnio 
potuto  rimuovere.  Ivi  a p.  115.  il  quale  negar  non  voglio 
esser  pat%Hille  lui  c*»rr  beato.  Nel  Filoc.  Op«T.  Ed.  K.ip. 
V.  1.  177.  la  quote  , se  prr  lo  min  bocca  tutto  Lete  en- 
tratte . non  la  P'dria  da  quella  spegnere.  Nella  Vita  di 
n.inlK  Fir.  1733.  p.  363.  //  divenire  subitamente  pastore 
ne  mostra  t‘ eecellenzia  del  suo  ingegno,  in  quanto  subi- 
tamente, il  quale  fa  tanto , e tale,  che  in  breve  spozio 
ili  tempo  cmnprete  per  ixtudio  quello  , che  opportuno  era 
a divenire  pastore:  uve  è diffìcile  dare  ordine  alcuno  al 
periodo  se  non  si  luglio  II  pronome  //  quale.  Nel  Labe- 
rinlo  Opere  Ed.  N.ip.  V.  5.  p.  9t.  e primieramente  la  tua 
età  , la  quale,  se  le  tempie  gió  hlattche  , e la  canuta  bar- 
ba non  m‘  ingannano,  tu  docrczii  avere  li  costumi  del 
mondo  , fuor  delle  fatee  giti  sono  deqll  onnt  quaranta  , e 
giù  vtunduque  c«móic(a/ih  a coturscere.  Dalle  quali  pa- 
role non  ho  polulo  mai  ricavare  un  s«'nso  netto  c sodi- 
sf.iccnie . né  col  confronto*  d’altre  eilizioni,  né  col  soc- 
cortto  <H  molli  Codici.  Solo  col  toglier  vl.i  quell’ loutll  la 
quale  ini  è sembralo  di  veder  nascere  qualche  poco  d'al- 
bore fra  lame  tem  bre.  11  Boccaccio  avea  dello  poco  avanti; 
.issai  ragioni  giustamente  possono  mi!,  e ogni  altro  muo- 
vere a doverti  riprendere:  nta  accitu'ché  tulle  non  si  va- 
d.ino  ricen  ando,  due  sole  m’ aggrada  toccarne:  I’ una  e 
1.1  tua  età,  la  seconda  sono  gli  tuoi  studj.  Per  lo  ebe  il 
l>ei'ìodo  citalo  , atibamlon.indo  il  |>runonie  , verrebbe  a di- 
re : c primirramentc  la  tua  età  (cioè  considerala  la  tua 
età),  se  le  tempie  già  bi.inrhe,  e la  canuta  barba  non 
m’ ingannano  uc.  E'inaimcoiu  un  passo  dello  stesso  Scril- 
> lore  può  favorire  l’emendazione  mia  coll*  aver  riuiiitu  due 
periodi  in  un  solo.  (Uinunenlu  sopra  Dante  Oi^iurc  Ed.  Nap. 
Voi.  5.  p.  33B.  Si  |>arla  di  Giulia  moglie  dei  gran  Pom- 
pou.  Essendo  delle  cnmisie  edilizie  rlporioii  a casa  i ve- 
stimenti di  Pompeo  suo  marito  ritpersi  di  sangue  ( //  che, 
secondo  che  alcuni  scrii'onoj  era  ovveuuio  che  sacrifican- 
do egli,  ed  essendogli  P animale,  che  sacrificar  ro/ea>  giù 
ferito,  delle  mani  scappato , e cosi  del  suo  sangue  mac- 
chiato ) come  prima  Giulia  gli  vide,  rrmcrido  non  alcuna 
violenza  fosse  a Pompeo  stata  fatta,  subitamente  cadde  ee. 
Tolto  il  gerundio  essendo,  e sosUlullo  il  pronome  i quali 
ai  pronome  gli,  il  (KTlodo  del  Commento  riesce  simile  al 
periotlo  della  Novella  da  me  riformato,  fliporiaii  a casa 
delle  comiiie  edilizie  i vestimenti  dt  Pompeo  suo  marito 
ritpersi  di  songue  ( il  che,  secondo  che  aicuni  scrivono, 
era  avvenuto  che  socr/fteondo  egli,  ed  essendogli  Pani- 
male,  che  sacrificar  volea,  già  ferito,  delle  mani  scap- 
palo, e così  del  suo  sangue  macchiato)  i quali  come  prima 
Glu/ia  vide,  temendo  ec.  Si  falla  slmiglianza  rende  vie 
moggiurmunle  probabile  II  puntare  diverso , col  quale  ho 
preteso  «ii  dare  a questo  luogo  la  regolarità  grammaticale  •*. 
(X)$i  egli  alla  pig.  131  c segg.  delle  sue  Osservazioni 
ccc.  E. 

18.  A’  pazzi.  Mamtelli. 

19.  .SV'pra  i tuoi  capegli  ccc.  le  fece  meilere  una  corona. 
Notisi  il  p1iH>nasiiio  conforme  a quello  avvisalo  già  nella 

(*).  l eggati  ancora  li  fiagionamenio  dei  fiidoifi,  Lione 
1557.  p.  81. 
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NOTE  ALLA 

:<ola  48  della  pag.  4*9;  e si  leggìi  anche  la  Nola  53  della 
pas.  16.  E. 

«I.  Cotlei  i cotei  ccc.  Saria  questo  un  bello  e gradevoi 
(lire  nclll  scriul  odierni  T E. 

SI.  Deh  ora  avesse  ella  dello  ; io  non  vo*  pazzo  per 
marito.  MASKn.Lt. 

93.  A\>irenevote  per  qu<dlo  che  qui  si  pud  conoscere , 
ed  anco  nella  Novrll.i  III.,  glornaUì  vili.,  dove  dire  che 
naso  del  Saggio  era  ervcrnei'o/e , non  solo  significa  di 
Anoro  otpeiio  t ma  ancora  quello  che  oggi  diciamo  of}a~ 
Me,  cotiverMevole , e quasi  II  medesimo  che  geniUe  e pia< 
ceroie.  E.  M. 

33.  Un  nuovo  ecc.  Idest  Stranissimo , Al  tutto  iritoliio. 
V.  la  Nola  5.  della  pag.  355.  R. 

34.  Altro  t U testo  ManorlU.  Colombo. 

SS.  Satro  se  egli  noi  ti  comandasse.  Il  BnrtoM  nel  g.  183 
del  suo  T.  n.  notò  di  questa  voce  3'u/ro  .*  che*  si  era  usala 
dagli  Antichi  cun  la  varietà  d’avverbio  e d*  aggenh  nj  co* 
me  Salpo  te  persone  e Salve  le  persone;  « che  - us.'in' 

• dola  avverbio , ella  si  può  inetier  sola  , 0 .accompagnata 
■ da  Cke  o d.a  Se  corno  in  O.  vili.  1.  9.  C.37.  Salvo,  ro> 
» tra  esser  tibern  ; e c.  46.  .4'uh'O  da  gurtia  parte  ecc. 

• Ri.  1.  e.  57.  4»*c  un  sol  ponte  ecc.  E Bocr.  nov. 

• 17.  Salpo  se  in  parte  si  trovassero  >•;  ma  col  Se  nota 
egli,  va  posto  ove  si  adopero  eondizionatmente,  E. 

36.  AUevasse.  G.  e R.  l’  atUvasse.  E.  M. 

37.  (ìiannneoto  in  questo  lungo  e più  sotto  liannu  tutte 
l«  migliori  ediziufii , quantunque  di  sopra  sia  Giunnueote. 
Colombo. 

38.  4o  m/du/ro  ...  c/ir  ftoN  r/ii  convenga  ecc.  Dnttare\ter 
temete  e dotiamo  o dona  pi*r  timore  usanmo  gli  antichi. 
COLOMBO.  V.  la  Nota  SU.  della  pag.  1395.  E. 

39.  C'orua/ÌTs/ma  de'^9//uij/i  ecc.  .Nola  carnate  per  omo~ 
revote,  affettuoso,  colombo.  E inlatU  il  Petrarca  tradusse 
amantisMimnm  filìorutn.  E. 

50.  Povere  sperare  dì  ritornare  a casa  del  padre.  Anche 
altre  volle  s’ò  ve<hito  usarsi  dal  Bocr.  al  modo  do’ Laiioi 
sperare  por  temere.  Colombo.  Veggasi  li  Nola  3 dulia 
pag.  158. , e Servio  sul  verso  517  dui  |>rimo  Eneido».  E. 

31. /n  te  mrdr.fioio  , Il  testo  Mannelli  cl*  edizione  di 
Mil.mo.  Colombo. 

5d.  Fece  veduto.  Cioè  Fece  vedere.  Aliami  Cr.iininatirl 
iosugnano  che  Uiora  il  partiripio  p.issalo  si  adopera  in  luo- 
go dell’  induODÌIo,  e non  no  upporunn  altro  « ■einplu  rhu 
di  Far  veduto.  Tale  dottrina  e,  a mio  senno,  impcrrell.i ^ 
anzi  dannosa;  poiché  non  avvisando  che  non  si  iisercl>tiu 
plausibilmunie  ruori  di  questa  frase,  pierebbero  gli  stu- 
(itosi  trarre  li  regola  a un  uso  generale,  e rosi  divenir 
errami  per  colpa  de’  Dottori.  Porse  .alcun  |K>trchbu  ar- 
riiicarsi  a dire  Far  conosciuto  , Far  creduto,  ma  é da 
usare  di  quel  siibiile  iudlciuin  die  tanti  pn*5umoiio  aven*, 
e che  tanto  pocbl  clTeUu.ilmeolc  posseggono.  E. 

33.  Più  convenevole,  la  stampa  del  37. 1 Deputali  [ Annoi, 
pag.  137.]  disapprovano  cosi  fau.i  h'/.iooe,  osservando  mollo 
giudiziosamentu  che  quella  voce  più,  aggiuntavi  da  dii  volle 
accrescere  la  scunvunuvoluzza  fra  Griselda  e’I  Marchese,  faci- 
letto  contrario,  [terchc  mostra  che  pur  vi  sla  qualche  conve- 
nevolezza ; non  rssrndo  possibile  far  comparazione  fra 
iiMC  al  tutto  dissimili.  « Noi  (>ero,  suggìiingon  essi , leg- 
- giamo  co’  miglior  libri  lutti  : un’  altra  ene  trovata  n’  no 
" convenevole  a me  : ché , come  c’  cercava  In  lutti  i iikhII 

• di  trafiggerli , vuole  aMOlutamcnt(!  dire  eli’  ulta  non  uro 
» punto  convenevole  a lui  ••.  Columbo. 

34.  Osservisi  comandatemi  in  luogo  di  mi  comandate 
lite  s’  usa  nel  din}uslr.ilivo.  Non  si  suole  unirci  l’ affisso 
lo  fine  se  non  nel  modo  imperativo.  Colombo.  Si  vegga  se 
qui  fosse  stalo  fatto  cosi  p<tr  I’ uss<.Tvaziouu  posta  n<'lla 
.Noli  3,  pag.  977.  E. 

33.  In  premio  della  mia  virginità  Ccc.  Nola  dnirc  dclU». 

Mabnelli. 

36.  O più  , la  edizione  del  37.  Colombo. 

37.  A’  pazzi , .i‘  pazzi.  Makkelli. 

38.  Con  lagrime  e con  piamo.  Vedi  la  Nola  8.  della 
pag.  75.  E. 

39.  Non  le  dovcvan  capere , essendo  ella  cresciiil.i  et 
mgross.'ila.  Makkblli. 

40.  Dalla  iraduzioiiu  lillna  «lei  Petrarca  p.iru  che  tl  no- 
lue  vero  fosse  Panico.  Foscolo  Pise.  Pecam.  K. 

;i.  f.'ne  io  ho,  la  sUimpa  del  97.  ioi.ombo. 
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43.  Osservisi  la  voce  rumognuolo  adi>|K’ral.i  qui  come 
semplice  .-Hldieliivo.  Osasi  per  lo  più  siistamivamcnie  ; c 
rosi  fet^e  il  Boccaccio  ntedi*8imo  m quel  p:>sso  **  due  man* 
" lellacci  gcussi  di  roinagnuol.}  » ; od  anclx;  lA  dove  di«se 
••  vestito  di  roniagmtolo  «.Dav.'isi  questa  denominazione  n 
una  sorta  di  panno  grosso  cIh:  veniva  di  Rum.igna. Colombo. 

43.  Fapoieiio  ; quel  panno  o drappo  che  s*appice.iva 
propriamente  alle  mura  dulie  camere  {bt  lo  più  .1  c.ii>o  a 
letto  ree.  E M. 

.44.  Pancale ; panno  col  quale  si  cuoprr  la  panca  per 
ornaincnlo.  E .M. 

45.  Con  animo  e con  costume  donnesco;  cioè,  Stgnurite, 
proprio  a Donna.  Vedi  la  Nola  Ili.  E. 

46.  Senza  manifestare  ìhx.  chi  etto  si  fosse  alirnmenii. 
Qmt-sio  .4liranfenii  é poeto  come  particella  completiva,  ed 
equivale  a Punto,  che  pur  si  us.i  cosi  a ripieno.  E. 

47.  Gualtieri.  . . gli  parve  tempo  ecc.  È un  mir.'tcolo 
che  il  Ruscelli  non  abbia  emendato  anche  qni , e che  il 
Rolli  non  ubbia  gridalo  al  solito  suo  ciré  questo  perimlo 
non  ha  ocdinu  , u die  I)  c.iso  retto  Gualtieri  n'siasi  in 
aria.  Beo  «arubbe  stato  facile  al  Bocc.accìo  fare  : A GuaG 
lieti  ecc.  parve  tempo  , come  ncliiedu  la  rugol.ir  cosini- 
zione:  ma  i grandi  scrillori  non  sempre  si  pigliano  gran 
puiisiuro  di  as»uggeUarsi  a cucio  scrnpolositA  gramaiic.tii , 
ed  amino  niugliu  adottare  in  alcuni  casi  qoalclie  torma 
di  fuvuUare  usala  dai  volgo , la  quale  ancorachu  non  sia 
del  luito  «ccoodu  le  regole,  ad  ogni  modo  non  lascia  di 
avere  una  non  so  qu.il  grazia  « leggiadria,  colombo.  Ih  que- 
sla  sorto  cuiilruiiuni  se  ne  trova  una  btilczzi  n«*gli  .intichi 
e negli  odierni  .Scrillon  volgari,  e talora  ^nctic  iiu’Gnrci  e La- 
tini. Nè  le  credo  pur  io  da  fuggire,  anzi  da  trarne  qualclie  vol- 
ta un  miglior  elTuito;  e lo  credo  nate  piu  dalla  natura  dio  dal- 
r arie.  Perciocché  avviene  molto  spesso  che  II  principio  del 
|hTÌo«iu  si  alTjccia  di  tratto  con  parole  die  si  b.i  in  amino  di 
porle  regolatrici  della  |»ropiuiziune,c  cIk!  poi  per  la  iiinaspel- 
Ula  supravvegneiiz.1  d'altre  idee  necessariamente  subalter- 
ne, o per  altro,  restano  dipendenti  da  quel  verbo  die  dovrà 
da  loro  dipendere.  E quesl.i  figura  ( deità  anaculuto  ) ii-iscu 
t.-ilora  si  garbat  i (*>,  rbe  appena  c die  »ir  n’ avveggano  i 
sciiltui  i non  che  t leggenti.  Fin  dalla  pruna  novella  di  questo 
libro  si  6 veduto:  Convenevole  cosa  i ...  che  eiasdicduna  cos;i 
la  quu/e  V uomo  fa,  dallo  ammirabile  e santo  nome  di  co- 
lui, il  quale  di  tulle  fu  fattore,  le  dea  principio  ; Cd  è 
esempio  lutto  uguale  al  pr<rseD(e  di  Guatueritvx.  Tal  pu- 
re e questo  di  Esop.  f:iv.  38  , pag.  1U9.  cod.  Farseli.  Di  po- 
ca Cosa  ho  gran  baldanza;  ma  tu  , ghiotta  , golosa , V i 
tutto  il  mondo  poco.  Erosi  questo  della  VI  delle  Nov.  Ant. 
pag.  17.  edìz.  del  Tosi.  David  re,  essendo  re  per  la  bonin 
d' Iddio,  Che  di  pecoraio  V uvea  fallo  signore.  Il  venne  un 
giorno  m penserò  di  volere  occ.  K cosi  questo  di  Tibtillu 
El.  4.  I.  1.  .41  tu,  qui  venerem  doetiisii  vendere  pr  imiti  , 
(Juisquii  es,  itifelix  urgeat  ossa  lapis;  che  questa  io  ho 
per  germana  lezione  , e non  1’ tiM,  che  duveito  ger- 
mogliar dal  capo  di  chi  ignorava  come  silTaite  proprietà  mm 
cran  ctisa  nova  in  quell’ ldioma,e  die  talvolta,  com'è  appun- 
to in  questo  luogo,  I’  adopi-rarie  è un  crescer  1»  beltà  c la 
forza  dici  coDcello.  E ciò  panni  che  si  senta  appunto  con  l'eo- 
Irata  di  questo.  At  tu,  contro  al  quale  se  la  piglia  di  tratto  H 
Poela,aaiilo  sdegno  ministra  unasIntoMi  lodocileagr.ini- 
matica,  e non  fugge  la  prufuiulà.  Kicurdatni  a questo  propo- 
sito come  due  Giornalisti  no*lrait  (lisrurd.>ssen>  (confoiiiie 
hun  per  costume  ) nel  gitidizki  sopra  I*  uso  di  tal  figura  nella 
versione  dell’  UdUsca,  che  II  Pllidemonli:  fece  con  tanta  cc- 
ceilenia.  Uno  lo  rimproverav,i  perche  sempre  non  esemplò 
gli  anacoluti  dell’  originale;  c I'  allru  ogni  volia  che  si  ab- 
biilleva  nellnro  ritrailo,  escUimava:  fteUu  ^rumrnu/fcu  da 
lavandainl  Ma  l’uno  peccava  dì  suverclua  severità,  e voleva 
con  tuli  chieste  un  tradullore  .s'atviiiiuno  , idesl  pedante  u 
non  lollcraliiie , T altro  si  airusava  temerario  e ignorante 
Insieme.  Qui  pro|>rio  avn-bin;  luogo  il  dtii:  col  Giordani  : 
o giudizii  di  quetiù  secolol  se  il  gusto  c la  presunzi^mi*  <li 

(•)  Tate  però  non  i ceno  quella  che  vi  legge  nel  comincia- 
mento  del  baon  f'iUani  che  dice:  lo  Giovanni  Vill.ini  ritia- 
dino  di  Firenze,  considerandola  nobiltà  e grandezza  delta 
nostra  città  a’  nostri  pi  esenti  lempi , mi  paté  che  si  con- 
venga di  raccontare  ecc.  .\on  avea  loilo  il  'J'aMoni  a ;io- 
wUarla  per  ischemo:  io  mi  paici 
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t>oc(iU»hiii  piusip  r.iciene  a un  oliroialo  comune. 

VcKs.-ui  a lai  (iropoailu  il  capo  iv  del  )ib.  VI  dell*  erudi- 
tiasim.i  c iM'Ila  Vita  del  Piotlt-mooie  aerina  dal  bravo  e 
buono  amico  nostro  Btm.isaù  Montanari.  E. 

48.  Àie  altra  , che  vomirà  fu  già,  He*ie,  le  due  edlzki* 
ni  rlt.aie  noi  Vi>c.tbolario.  tolom»o. 

49.  Tempo  i nm-ii  che  lu  xema  frullo  della  tua  luriga 
potfetiza.  5(3  bene;  ma  chi  mi  ritiora  « dice  il  Maonvlli , 
di  d id'Cl  onul  f Colombo. 

5().  Àii  atitiveduin  fitte  operava.  Avverti  U t>el  modo  di 
dir*-.  E.  M. 

5t.  ICt  il  tuo  fralello  mane  a nel  lesto  M-anneUi.  E.  M. 

52.  Perciò  con  lieto  animo  prendi  gue%ia , che  in  mia 
spora  eredi , et  II  sita  fraiedo  , per  inoi  e miei  figlinoli. 
Arti5<'ioaa  moitf*  si  é h diaposiziune  di  qii'-ste  parole,  per 
le  quali  l.i  bimnu  GiUidda  con  jqIiiio  in  vari  :ilT>’iti  incer- 
to avea  (tradatann-nle  a crescere  In  una  pietosa  .aaiuzioiie, 
e to|)r.<tiiiUo  n«'H’  udire  qin  l tuoi  e miei  finltuoh.  E a que- 
sta parola  figlìHoli,  («'nula  cosi  accor(jin*-nle  per  ultima  , 
elli  itoreUe  seniirsì  sboccare  mi  petto  una  lai  piena  di 
letizia  da  sp-ffnentlieno  qu^isi  la  vita.  Somlitlianiemente  ( è 
cuare8J4»il  citare  a esempio  rose  diverse  di  tema,  ma  confor- 
mi d’arte)  Or.»zio  nel  suo  Pnrinrieni  oiowtrv,  narceiur  rl‘ 
diculur  muf,  escreitd  qtieslu  maaisiero»e  si  mirabile,  ette 

10  non  so  veri*)  alcuno  ebe  p<*ssa  a pieno  froniegitiarlo,  non 
che  vant.ig'4Ìarto , nè  pur^  ti  virttiliano  (da  lui  forse  imi- 
tatù)  exignur  mas  delie  Geor^tiebe,  il  qual  viene  con  tanta 
r.tqlone  applaudito  e da  Servio  c da  Quintiliano.  E la  sua 
Rran  belìi  si  oHstina , t>er  mio  pensare,  non  solo  dall’or- 
illne  delle  parole , ma  o dall*  armonia  loro  ; perv’lucché  l’en- 
trala dctl'csametiu  f.itu  con  quell’idea  di  |H>nenio  e con 
quell’ epica  sonorità  del  pariurleiit  mo/nes^e  ronllnuala  puro, 
col  grave  numero  «lei  nnitertir,  desta  un’  intnu  nsa  espel- 
Lizionr  ili  r.*»nc4'llo  e dì  magniloquenza;  qu.in(i*  eccoti  un 
vocabolo,  risibile  nel  signiUcato  e viepiù  nel  riiiiiu  che  genera 
in  quella  sode,  com'oli  ridicu/Mt.  che  accende  proprio  il  riso, 
e k)  fa  |M)i , quasi  din'i . ineslinguibUe  rol  was.  La  cui  bre- 
vità e suono,  che  tanto  conferìMre  all’intera  bellezza  di 
queikio  luogo,  non  é ('tmceduiu  hlr.irro  In  nostra  lingua  , 
ove  manca  lai  monosillabo  a es|>rìmero  quell’ anlrnaluzzo. 

11  Gargallu  volle  chiudere  in  un  endecassillalm  nostro  que- 
sto esameini , dicendo  Pigliano  l monii,  un  lopolin  ne  na- 
sce; ma  la  pro|iriHà  e il  suemo  e l'ordine  delle  sue  parole  per- 
dono lr<ippo  dai  molUplici  pregi  «Ielle  Oraziane,  alle  quali  cedo 
puro  di  gran  lunga  il  marem  peperii  di  Fedro.  Meglio  d’o- 
gui  aUrii.cbciu  si|<pia  . m mo-nne  l’artiQuio  del  concetto, 
neirordìoe,  nel  ribno  , r possibilmente  anche  del  seano,il 
Gozzi , qinn  lo  in  f.ivoleggi.are  .a|>punto  deda  ^tontaqna  che 
partorince,  dt-Uava  run  l’usata  eleg.inzae  leggiadrìa  questi 
viTsi  maeslrevuli-simi  : 

Menirt  snn  tuiH  cupidi  ed  allenti. 

Ecco  Mi  crid/a,  mI  dimena  e magge  ( la  Monllgoa  ); 
E fra  rimbombi,  strepiti  e rovine. 

Dopo  un  lungo  aspeiiare  e lunga  hrama, 

P'eriend't  a’  falli , partorisce  un  sorcio, 
nove  si  avverta  pure  all’ accorgimento  di  preporre  sorcio 
a topo,  ess<'0*lo  il  suono  di  qm-llo  assai  più  icoim  e quasi  di- 
rei parvìDcante  che  non  t ruilro.  E se  il  Venosino  move  a 
riso  col  suono  di  qi»el  tu%  inus,  il  Vt-neriano  ORive  a spre- 
gio col  suo  lice  sorcio;  l'uno  parl.a  ai  sensi,  e l’altro, 
p ù che  ai  sensi , lo  fa  all*  intelletto  , e riescono  tutti  du«* 
m.vravlRliosl.  Arti  s*ino  queste  che  furono  ognora  eserrilalo 
e nello  stile  umile  r n>-l  sublime  <b<  gr.indi  mvoslri,  .ini 
rbe  molti  sprezzano  si-n^.i  conoscerlo,  .irli  che  quamlo  si 
veggono  in  altrui  adempd  * si  immir.uio  dagl’  imendenii,  e, 
non  curale , si  piangono,  dii  nou  .ifiplaiide  , per  dirne  un 
(•««'mpio,  alla  fina  destrezza,  omie  I’  Alfl<  ri  finge  ebe  FiUp))0 
( Alt.  ti.  se.  I.  ) Inti-rroglii  la  sosptuuta  UalM.-ll3  eoo  questo 
in-ilignaiitcnie  op(H>rluno  ordine  di  vocaboli? 

Di  Piitppo  U figlio  orni  d’umore 
Matrtn»  * 

E a cui  per  cunlmrto  non  duole  che  non  facesse  II  sond- 
gll.iDle  in  quest’  altro  luogo  , ove  quel  tiranno  calunniatore 
(Ati.  3.  se.  3.)  vuol  tener  fino  all’  ultimo  I consiglieri  soepeal 
Intorno  «I  nome  del  caltimilalo  Carlo,  dicendo? 
oid  fremer  veggio 

Ciò  inorridir  ciascun  . . i'he  fin  poi  quando 

tìi  Carlo  H nume  proferir  tu' udrete  ì 

Edi  vero  * ‘uuii  ricfu  a p ena  lode  »elsoopiopt*.vit.»;dacctK- 


ogni  ambiguiiàèlolta.ognl  veloé»quarrlaio.ilDOme  di  Car- 
lo, e quindi  le  p.irule  U ituine  pro/’er/r  m' udre/e  dopo 
avcrlu  già  iiroferitu , sono  p-ù  a compimento  di  legge 
grammatle.ile , che  a vanto  deli*  arie  c a importanza  del 
suo  fine.  Laddove  se  li  voce  Carlo  si  u<iisae  ultima,  l’at- 
(enzionr  s tria  sl.iia  più  intensa,  e quindi  più  efficnri*  I’ ef- 
fetto. Non  sono  c*isl  temerario  da  dire  ette  at-riveodo 
ir  udreie  d nome  proferir  di  Carlo 
fosso  migliore  II  verso,  ma  era  cerio  plùconvenienlo  nell’ or- 
dine dol  suo  fine.  E se  non  fosse  un  troppo  d'sleivlerquesU 
nol<i,  io  vorrei  aggiungiTc  che  mi  sembra  non  al  lutto  degna 
della  perferìone  di  Virgilio  (parlo  coit  la  fronte  per  terra)  la 
mot'slrii  da  lui  Imp  esala  nell' ultimo  di  que’divioi  versiere 
pone  In  lablin>  a Euridice,  scrìvendo  : /nvolidasque  libi  len- 
de»s,heu  non  tun.palmas;  perché  llpafmns  ivi  sembra cono- 
rntu  per  forza  di  prosodia,  non  di  senlimenlo  , c vi  ap- 
pare la  ni.iierialilà,  non  la  natura  dell’arte.  Il  (*aì  officio 
mostra  die  in  questo  caso  fosse  di  chiud<-re  il  discorso 
delia  misera  con  l’ idea  che  colpiv.i  più  mldeniro  I*  animo 
suo  R qiielto  ckdlo  sventurato  sik)  sposo  , C tale  idea 
non  è chiusa  certo  nella  iuun  iglno  della  v«>rc  pa/ma.«,  anzi 
m-l  dolente  afTetln  deir/ieu  non  tua.  Ma  la  nota  più  pro- 
lissi del  soUto  m’invita  .i  far  allo.  E. 

53.  In  piò  giorni  tirarono.  Cioè,  Prolungarono,  Produs- 
sero, por  dirlo  latinizzando,  come  fece  I*  Ariosto  Fur.  t. 
29.  SI.  20.  R. 

54.  AUrl  che  Griselda.  Questo  rsemplo  vale  a ratifica 
dell’ osservazione  da  noi  posta  nella  Nota  16  della  pag. 
308.  E. 

55.  Jl  gitale  non  sarebbe.  . . sialo  male  inuesiito  ec.  Av- 
verti questo  per  molto  bel  modo  di  dire.  E.  M. 

SA.  Che  riuseiia  ne  fosse  una  bella  roba.  Vale  a dire 
che  dal  farsi  scuo’ere  il  pelliccione , gliene  fosse  venuto 
in  mercede  un  bel  vestilo.  T.ile  . a mui  atim.1 . è il  senlimenlo 
di  queste  par*»l«*.  le  quali  perù  rii'seono  contrarie  troppo  al 
decoro  clic  {'Autori-  h«  mantenuto  nel  disteso  di  tutta  la 
Novelli.  lOM'gn.i  Orazio  oHl' immortale  suo  Codice  dd 
Buongaslo,  rltc  i personaggi  il* alia  d gniià,  fallisi  pur  allora 
mirare  in  patudamenio  d’oro  e d’ostro,  non  debbano  in 
un  trailo  passare,  al  linguaggio  triviale  nelle  larerne.  Egli 
parla  ciò  a api’cinic  proQiio  de’ coii)|>onimenli  teatrali  , ma 
ognun  vede  dio  può  bene  ap(irupriarsi  al  generale  ; es- 
sendo II  decoro  uno  de' più  solenni  pregi  d’ogni  ope- 
ra. E. 

57.  .èritso  da  seder  levarsi.  Questo  porre  vocaboli  fra 
la  pirtirclla  e il  nome,  o altro,  retto  da  lei . é rosa  di  an- 
lìra  prt»prlrlà  ed  Heganz.i  rwll-i  lingua  noslrn.  Dante  pure 
nel  Purg.  c.  30.  V.  37  dire:  Sema  degli  occhi  aver  più 
conoscenza.  Veggasl  a tal  proposito  II  Fornarl.irì  Rsemp. 
v<d.  1.  Nnt-  ( 5<i7  ) , e anche  la  Nola  11  . pag.  91  di  questo 
Viilume.  E, 

58.  fi  senni  de’ mortai  ree.  Sentenz-i  belllsstm.i.  E.  M. 

59.  Cteimmo  di  Firenze.  Non  ti  può  negare  rhe  queste 
parole  uscimmo  di  Firenze  non  si«-n  posposte  con  tutta  l.i 
proprietà  «h  nosiHe  latino,  ma  bisogna  ronf*-saare  du*  non 
sono  naturati  aUi  ifisintollur.i  e chiarezza  dello  stile,  voi- 
g.ire.  Alla  nohil'à  dd  drit.ilo  si  awengon  bette  |e  tempo- 
rale invers'oni,  nn  ette  non  norriano  alla  pronti  |M-rspÌ- 
cultà,  e che  non  f.irdann.  rum’ è in  qui-sto  perio*lo,  al- 
loll.ir  di  soverchio  II  cass«>  -i  profrrlrh*.  E. 

Iti».  Cui  ere.  Questa  voce  e ju-l  presento  luogo  un  r*‘Ia- 
livn  ehe  ha  in  se  implicito  I’ .intec  denlo  , c vale:  la  per- 
torta  Ut  quale  ; officio  a lui  non  insolito.  E. 

61.  /n  non  so  dinna  nata  Heia  e.  f.  s.,  e.  g.  p.  s.  ck>é  ; 
io  non  conosco  alcuno  donna,  e sia  gnolungue  di  condizio- 
ne , la  guai  foste  lieta  come  sorci  io.  La  forma  è ellitti- 
ca , ma  non  buia.  R. 

62.  hi  cui  salute.  Ci<»è,  At  ben^  delta  quale.  In  cui  prò*.  E. 

63.  E,  pur  credendo  ere.  Ordina  ed  esponi  : E , pur  ( liil- 
tavia  ) credendo  it  peggio,  oiu  t«o  ( cr«-do  ) essere  m f altre 
( die  sia  ndl’  altre  ) disio  di  quello  che  fura  rem^mo  n me; 
cioè  dei  m/n  rubacuote.  E. 

61.  fscotmdala.  Veggasì  la  Nota  6 della  pag.  494.  R. 

65.  .S'e  io  seuiìMSl  fede  ere.  lìuonioio  senio  valore.  Il  snv- 
(fre  vale  in  questi  versi  Giudicare,  ronoscrre  e somi- 
glianti. E. 

66.  Ma  Ionio  se  ne  vede  ere.  Mostra  che  II  coocello  dì  que- 
sti tre  versi  sia  tale  : Ho  si  tede  ionio  ( cioc,  laute  rose  ) in 
gnesio  grnete  d’ aiuadnri  ^ òuitowfo  che  Sf  fruì'/ io/amrnfr 
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chf  (fJ*  /Ht’ffi ),  che  iu  h ho  lufh  per  caifrvi.  K <I< ito  Con  i>0* 
verctiio  di  ttrcvIiA  ^ e però  é oscuro:  t>rcirtr  et%e  {ahorat , 
otCHru»/ii.  K. 

t>7.  !Sei  porli  via.  Cto6  (o  poni  f/a  u m<.  tu  furi  a me  : 
ntM  (MXi  ndo  il  IH  «ii  nuf'ikio  Illudo  signiflcar  altro  liic  a 
me.  VcffgMl  la  Nota  io  della  pai?.  173.  E. 


VannngQiOf  riMopraggio , qiii'sie  due  voci  son  sU!> 
Hall**;  danno  , rixnpró.  E.  M. 

tìd.  Se  io  non  %iit  !*visata.  k nolabitc  sifTall.!  dizione,  se 
equivale  a /'arc/Ki  io  non  un  antniozzaia  ; più  notabile 
poi  se  |j  parlìccHa  Se  vada  intesa  in  virtù  deprecali* 
va.  K. 


CONCLUSIONE 

DELL’  AUTORE. 


Nobilissime  Giovani,  a consolazion  delle  qua- 
li io  a cosi  lunga  fatica  messo  mi  sono,  io 
mi  credo,  ajutantemi  la  divina  grazia,  si  come 
io  avviso  per  li  vostri  pietosi  prieglii,  non 
già  per  li  miei  meriti,  quella  compiutamente 
aver  fornito,  clic  io  nel  principio  della  pre- 
sente opera  promisi  di  dover  fare.  Per  la  qual 
cosa  Iddio  primieramente  et  appres.so  voi  rin- 
graziando, è da  dare  alla  penna  et  alla  man 
’ Citieala  riposo.  II  quale  prima  che  io  le  con- 
ceda brievemente  ad  alcune  cosette  , le  qua- 
li forse  alcuna  di  voi  o altri  potrebbe  dire 
(conciò  sia  cosa  clic  a me  paja  esser  certis- 
simo queste  non  dovere  avere  speziai  privilc- 
, gio  più  che  I'  altre  cose  ^ , anzi  non  averlo  mi 
f I ricorda  nel  principio  della  quarta  giornata  aver 
*<o  mostrato),  quasi  a tacite  quistioni  mosse,  di 
rispondere  intendo.  Saranno  per  avventura  al- 
cune di  voi  die  diranno  che  io  abbia  nello 
I scriver  queste  novelle  troppa  licenzia  usala,  si 
' come  in  fare  alcuna  volta  dire  alle  donne,  e 
' molle  spesso  ascollare  cose  non  assai  conve- 
. nienti  né  a dire  nò  ad  ascoltare  ad  oneste 

' donne.  La  qual  cosa  io  nego;  perciò  che  niu- 

' na  si  disonesta  ii’  é,  che,  con  onesti  vocaboli 
dicendola,  si  disdica  ad  alcuno;  il  die  qui 
mi  pare  assai  convenevolmente  bene  aver  fat- 
to ^ .Ma  presiippognamo  che  cosi  sia  (che  non 
intendo  di  piatir  con  voi,  che  mi  vincereste), 
dico,  a rispondere  perchè  io  abbia  ciò  fatto, 
i assai  ragioni  vengnn  prontissime.  Primieramen- 
te se  alcuna  cosa  in  alcuna  ii’  è,  la  qualità 
delle  novelle  I’  hanno  richesla  ®,  le  quali  se 
con  ragionevole  occhio  da  intendente  persona 
fidi  riguardate,  assai  aperta  sarà  conosciuto  (se 
’ io  quelle  della  lor  forma  trar  non  avessi  vo- 
s luto)  altrainenti  raccontar  non  poterle  E se 
forse  pure  alcuna  particella  è in  quelle,  al- 
cuna paroletta  più  liberale,  che  forse  a spi- 
golislra  donna  non  si  conviene,  le  quali  ^ più 
le  parole  pesano  che’  fatti  ®,  c più  d’  apparer 


s’ingegnano  che  d’ esser  buone,  dico  che  più 
non  si  dee  a me  esser  disdetto  I’  averle  scrit- 
te, die  *0  generalmente  si  disdica  agli  uomini 
et  alle  donne  dir  tutto  di  foro  e caviglia  e 
mortaio  e pestello  e salsiccia  e mortadello 
e tulio  pieno  di  siiniglianti  cose*'.  Senza  che 
alia  mia  penna  non  dee  essere  meno  d’  auto- 
rità conceduta  , che  sia  al  pennello  del  dipin- 
tore: il  quale  senza  alcuna  riprensione,  o al- 
men  giusta,  lasciamo  stare  che  egli  faccia  a 
san  Michele  ferire  il  serpente  con  la  spada  o 
con  la  lancia,  et  a san  Giorgio  il  dragone  do- 
ve gli  piace,  ma  egli  fa  Cristo  masdiio  et  Èva 
femina  et  a Lui  medesimo,  che  volle  per 
la  salute  della  umana  generazione  sopra  la 
croce  morire,  quando  con  un  chiavo  c quan- 
do con  due  i piò  gli  conficca  in  quella.  Ap-  „ 
presso  assai  ben  si  può  cognoscere  queste  cose  via 
non  nella  chiesa , delle  cui  cose  e con  ani- 
mi “ e con  vocaboli  onestissimi  si  convien  di- 
re (quantunque  nelle  sue  istorie  d’  altramcnti 
fatte,  che  le  scritte  da  me,  si  truovino  assai  *’), 
né  ancora  nelle  scuole  de’ filosofanti  (dove  l’o- 
nestà non  meno,  che  in  altra  parte,  è riche- 
sta),  dette  sono  u*,  né  tra’  cherici  nè  tra’  filo- 
sofi in  alcun  luogo,  ma  tra’  giardini,  in  luo- 
go di  sollazza , tra  persone  giovani , benché 
mature  e non  pieghevoli  per  novelle,  in  tem- 
po, nel  quale  andar  con -le  brache  in  capo 
per  iscampo  di  se  era  alti  più  onesti  non  dis- 
dicevole, delle  sono.  Le  quali,  clienti  che  elle 
si  sieno,  e nuocere  e giovar  possono,  si  co- 
me possono  tutte  I'  altre  cose  , avendo  riguar- 
do allo  ascoltatore.  Chi  non  sa  che  è il  vino 
ottima  cosa  a’ viventi,  secondo  Cinciglione  e 
Scolajo  et  assai  altri,  et  a colui  che  ha  la  , 
febbre  è nocivo  '*?  Direm  noi,  perciò  che  nuo-  »(s 
ce  a’ febbricitanti,  che  sia  malvagio?  Chi  non 
sa  che ’l  fuoco  è utilissimo,  anzi  necessario 
a’ mortali  ? Direm  noi,  perciò  che  egli  arde 
le  case  e le  ville  e le  città,  eh' e’ sia  malva- 
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gioii  L’ arme  similniuiilc  la  salute  difondoii 
di  coloro  clic  pacificamente  di  viver  disidera- 
no,  et  anche  iiccìdoii  gli  uomini  molte  volte, 
non  per  malizia  di  loro  ma  di  coloro  che  mal- 
vagiamente l’adoperano.  Muna  corrotta  men- 
te intese  mai  sanamente  parola  : e così  come 
le  oneste  a quella  non  giovano,  così  quello 
che  tanto  oneste  non  sono  la  ben  disposta  non 
posson  contaminare,  se  non  come  il  loto  i so- 
lari raggi  o le  terrene  brutture  le  bellezze 
„ del  ciclo Quali  libri,  quali  parole,  quali  let- 
tcrc  son  più  sante,  più  degne,  più  reverende, 
che  quelle  della  divina  scriltura?e  si  sono  ^ 
egli  stali  assai  che,  quelle  perversamente  in- 
tendendo, se  et  altrui  a perdizione  hanno  trat- 
to. Ciascuna  cosa  in  se  medesima  ù buona  ad 
alcuna  cosa,  e male  adoperata  può  essere  no- 
civa di  molle  ^*,  e cosi  dico  delle  mie  novelle. 
Chi  vorrà  da  quelle  malvagio  consiglio  o mal- 
vagia operazione  trarre,  elle  noi  vieteranno 
ad  alcuno,  se  forse  in  se  I’  hanno,  c torte  c 
tirate  fieno  ad  averlo.  E chi  utilità  c frullo 
ne  vorrà,  elle  noi  negheranno;  né  sarà  mai 
che  altro  che  utili  et  oneste  sien  dette  o te- 
nute, se  a que’  tempi  o a quelle  persone  si 
leggeranno,  per  cui  c pc’ quali  **  stale  sono  rac- 
contate. Chi  ha  a dir  paternostri  n a fare  il 
migliaccio  o la  torta  al  suo  divoto  lascile 
stare;  elle  non  correranno  di  dietro  a ninna 
a farsi  leggere.  Denchè  c le  pinzochere  altresì 
H dicono  et  anche  fanno  delle  cosette  otta  per 
ita  vicenda  Saranno  similmente  di  quelle  che 
diranno  qui  esserne  alcune,  che  non  essen- 
doci, sarebbe  stato  assai  meglio.  Concedasi: 
ma  io  non  poteva  nè  doveva  scrivere  se  non 
le  raccontate;  e perciò  esse,  che  le  dissero, 
le  dovevan  dir  belle,  et  io  I’  avrei  scrilte  bel- 
le. Ma,  se  pur  presup|)orrc  si  volesse  che  io 
fossi  stalo  di  quelle  e lo  ’nventore  e lo  scrii- 
ture  (che  non  fui),  dico  che  io  non  mi  ver- 
gognerei che  tutte  belle  non  fossero,  perciò  che 
maestro  alcun  non  si  truova , da  Ilio  in  fuori , 
che  ogni  cosa  faccia  bene  e compiutamente. 
K Carlo  Magno,  che  fu  il  primo  facitore  de’  Fa- 
ladini,  non  ne  seppe  tanti  creare,  che  esso 
„ di  lor  soli  potesse  fare  oste  Conviene,  nella 
vili  moltitudine  delle  cose,  diverse  qualità  di  cose 
trovarsi.  Niun  campo  fu  mai  sì  ben  cultivatu 
che  in  e.sso  o ortica  o triboli  o alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolato  tra  I’  erbe  miglio- 
ri. Senza  che,  ad  avere  a favellare  a semplici 
giovinette,  come  voi  il  più  siete,  sciocchezza 
sarebbe  stala  I’  andar  cercando  e faticandosi  in 
trovar  cose  mollo  esquisite,  e gran  cura  porre 
di  molto  misuratamente  parlare.  Tuttavia  chi 
va  tra  queste  leggendo  lasci  sLar  quelle  che 
pungono,  c quelle  che  dilettano  legga.  F.sse  , 
per  non  ingannare  alcuna  persona,  tutte  nella 
fronte  portati  segnalo  quello  che  esse  dentro 
dal  loro  seno  nascoso  tengono.  Et  ancora,  cre- 
do, sarà  tal  che  ilirà  che  ce  ne  son  di  trop- 
po lunghe.  .\lle  quali  ancora  dico  che,  chi  ha 


altra  cosa  a fare,  follia  fa  a queste  leggere , 
eziandio  se  brievi  fossero.  E come  die  molto 
tempo  passalo  sia  da  poicliè  io  a scriver  co- 
minciai infino  a questa  ora  che  io  al  fine  ven- 
go della  mia  fatica,  non  m’ è perciò  uscito  di  , 
mente  me  avere  questo  mio  alTauno  offerto  ic 
alle  oziose  e non  all’ altre:  et  a chi  per  tem- 
po passar  legge,  ninna  cosa  puote  esser  lunga, 
se  ella  quel  fa,  per  che  egli  I’  adopera  Le 
cose  brievi  si  cunvengon  molto  meglio  agli  stu- 
dianli  (li  quali  non  per  passare,  ma  per  util- 
mente adoperare  il  tempo,  faticano)  che  a voi, 
Donne,  alle  quali  tanto  del  tempo  avanza  , 
quanto  negli  amorosi  piaceri  non  ispcndetc. 

Et  oltre  a questo,  perciò  che  nè  ad  Atene  nè 
a Bologna  o a Parigi  alcuna  di  voi  non  va  a 
studiare,  più  distesamente  parlarvi  si  convie- 
ne, che  a quegli  che  hanno  negli  studj  gl’in- 
gegni assottigliati.  Nè  dubito  punto  che  non 
sien  di  quelle  ancor  che  diranno  le  cose  det- 
te esser  troppo  piene  e di  molli  c di  ciancc, 
e mal  convenirsi  ad  un  uom  pesato  e grave  ^ 
aver  cosi  fattamente  scritto.  A queste  son  io 
tenuto  di  render  grazie,  e rendo,  perciò  che 
da  buon  zelo  movendosi,  tenere  son  della  mia 
fama.  Ma  cosi  alla  loro  opposizione  vo’ rispon- 
dere. Io  confesso  d’  esser  pesato,  e molte  vol- 
te de’  mìci  di  essere  stalo;  c perciò,  parlando 
a quelle  che  pesato  non  m’hanno,  affermo  che 
io  non  son  grave,  anzi  son  io  si  lieve  clic  io 
sto  a galla  nell’  acqua  e considerato  clic  le 
prediche  falle  da’ frali , per  rimorder  delle  lor 
colpe  gli  uomini,  il  più  oggi  piene  di  motti 
c di  ciancc  c di  scede  “ si  veggono,  esti- 
mai che  quegli  medesimi  non  islcsser  male 
nelle  mie  novelle,  scritte  per  cacciar  la  ma- 
linconia delle  femiiie.  Tuttavia,  se  troppo  per  , 
questo  ridessero,  il  lamento  di  Geremia,  la  <r- 
passione  del  balvalore,  et  il  rammarichio  del- 
la Maddalena  ne  le  potrà  agevolmente  gueri- 
re.  E chi  starà  in  pensiero  che  di  quelle  an- 
cor non  si  truovino  che  diranno  che  io  abbia 
mala  lìngua  c velenosa,  perciò  clic  in  alcun 
luogo  scrivo  il  ver  de’  frali  **?  A queste  , che 
cosi  diranno,  si  vuol  perdonare,  perciò  che 
non  è da  credere  che  altra , che  giusta  cagio- 
ne, le  muova;  perciò  che  i frali  son  buone 
persone  e fuggono  il  disagio  per  I’  amor  dì 
Dio  e macinano  a raccolta  e noi  ridicono;  c, 
se  non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  capri- 
no, troppo  sarebbe  più  piacevole  il  pialo  loro. 
Confesso  nondimeno  le  cose  di  questo  mondo 
non  avere  stabilità  alcuna,  ma  sempre  essere 
in  mulanienlo,  c così  potrebbe  della  mia  lin- 
gua essere  intervenuto.  La  quale,  non  creden- 
do io  al  mio  giudirio,  il  quale  in  al  mio  po- 
tere fnggo  nelle  mie  cose,  non  ba  guarì  mi 
disse  una  mia  vicina,  che  io  l’aveva  la  mi-  j, 
gliore  e la  più  dolce  del  mondo:  et  in  veri-  'i' 
tà , quando  questo  fu , egli  erano  poche  a scri- 
vere delle  soprascritte  novelle  c perciò 
che  animosamente  ragionali  quelle  rotali,  vo- 
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kIìo  die  lincilo  clic  è dello  basii  lor  por  ri- 
sposta. E lasciando  ornai  a ciasclicduna  e dire 
e credere  come  le  pare,  tempo  è da  por  fi- 
ne alle  parole,  Colui  iiniilmenle  ringrazian- 
do, che,  dopo  si  lunga  fatica,  col  suo  ajuto 


n’  ha  al  disideratn  fine  condotto.  E voi , pia- 
cevoli Donne,  con  la  sua  grazia  in  pace  ri 
rimanete  di  me  ricordandovi  , se  ad  al- 
cuna forse  alcuna  cosa  giova  I'  averle  Iel- 
le 51. 


NOTE  ALLA  CONCLUSIONE 


I.  Amiawemi  la  divina  grazia , jO  come  io  avviso.  Qi)n> 
clausula  aiuterebbe  a lotender  più  proiibimenlc  II  pe* 
rioflo  iniero , se  la  fosse  ctiìusa  in  parentesi,  E. 

•3.  Il  guata  ( riposo  ) primo  che  io  le  conceda  ecc.  Me> 
giiu  confoniM;  alla  sintassi  di  u’vera  Rrammaiica  satin  sta* 
lo  il  porro  nel  dual  numero  il  relativo,  dicendo  loro,  non  le, 
perebè  in  vero  due  sono  gli  anlrcedenli  a cui  vuol  conceder 
riposo;  cioè  a//n  ;vrunQ  e o//u  man  faiUata,  Quindi  lo  direi 
ette  qui  non  é Imìlabìte  il  6o<  caccio,  se  non  temessi  che  il 
Salviaii  mi  uscisse  addosso  col  rntdiulTo  che  son  di  quelle 
minuzie  grammaticati , che  Udi*prenarle  intura  i eosiume 
e grandezza  di  (uni  gli  ScrUiori,  Vedi  la  Nula  13,  pag. 
j;:.  E. 

S.  Aon  riavere,  avere  rtpeziai  privilegio  più  che  t‘  altre 
cose.  Questa  proposUlone,  a prenderla  in  rigiHoso  signi* 
Beato,  non  par  giusta:  polche  ntosira  che  1’ Autore  dica: 
intie  le  cose  hanno  speziai  priviligirt , e queste  mie  mn 
deono  at*er/o  magqtore.  Le  altre  cose  non  hanno  speziai 
prtvUegioj  « quindi  nuo  sembra  che  fosso  a dire  pnt  che 
!"  altre,  ma  <tuU‘  altre  O sopra  te  altre.  Noudiineno  si  fatta 
guisa  di  favellare  imitala  tu,  sozi  quasi  copiata  dall’ Ala- 
manni nella  dedicazione  al  re  Francesco  premessa  alla  se- 
conda p.*)ru:  delle  sue  Poesie.  Ma  questo  è per  avventura 
uno  de’cosi  |etUTaril,a  cui  si  puO  appropriare  il  detto  del 
Digesto  i cioè  che  miglior  cosa  i appigliarsi  al  conceito 
che  alle  parole.  K. 

4.  .ifolie  spesso  ecc.  Se  motte  ù in  riscontro  ad  alcune 
di  voi,  conforme  par  meglio,  com’  è bella  e spedila  que- 
sta sinussif  E se  poi  e relativo  di  volte,  allora  come  si 
confedera  t>enc  con  spesso?  E. 

9.  //  che  qui  mi  pare  assai  convenevolmente  tene  aver 
fatto.  Non  gli  ti  può  disdire  questa  K>ustizla.  Ma  che  vaio 
amar  la  verecondia  nel|.i  forma,  quando  poi  si  fa  il  con- 
trario nella  materia,  toglieniiola  spesso  disonesti,  e non 
rade  volte  empia,  come  s’  è visto!  Grande  incarico  u pe- 
renne al  cus|ieilo  de’  Buoni  e de’  Savi  ne  riceverà  sempre 
la  sua  fama  , o grande  iattura  e perenne  lo  nustiu  lette- 
re, le  quali  non  potranno  mal  avvantaggiarsi  dilanio  Mae- 
stro seoza  che  ne  vada  a rischio  la  religione  e il  coslu- 
n>c.  E. 

La  qualità  delle  not  eUe  f hanno  rickesio.  Non  essendo 
il  nome  qualità  registrato  Ira’  < ulleltivl,egli  in  questo  mem- 
bro é discordante  In  numero  col  verbo  /iannorhedaluiselo 
dipende.  Immagino  ebe  qui  purt*  il  .Salvidti  ci  canterebbe  le 
precitate  note , ma  non  so  a quanti  piacesse  la  sua  can- 
zone. Certo  c che  il  Munti  avendo  letto  nel  volgarizza- 
menio  delle  Eroidi  di  Ovidio:  Ciascuno  di  questi  fdUìi 
ecc.  vorranno  prendere  vendetta  delle  tue  offese  notò  nel- 
la proposta  (Voi  3.  p.  I.  pag-  che  questa  era  una 
delie  eleganze  scomunicale  dalla  grammatica  ragionata  ; 
benché  in  questo  caso  egli  mostrasse  d’ ignurare  come 
t'éuscuMo,  Ognuno  ecc.  vanno  considerati  per  Collettivi, 
secuDdoctiè  con  r.igiuoi  od  esempi  molli  abbiam  dato  a 
divedere  alta  Nola  13,  pag.  4g.  Ma  se  tale  tcomuidca  non 
vale  contro  II  suo  esempio,  si  il  fa  contro  questo  del  Boc- 
caccio, il  quale  può  sol  riinrdiarsen*;  o col  auspicare  che 
vaila  letto  te  qualità , o col  protesto  che  questo  dettato  è 
irt  istilo  unnlissiiuo  e rrmrsio  quanto  il  più  si  possa.  ìion 
To’pcr  altro  l-isciar.di  notare  ebe  al  Poeti  (e  anche  lalvulla  ai 
proaalori.su  i inss.e  slampeci  dicono  il  vero)  non  dis{>iacquc 
1*  accordare  un  aggeiilvu  a uua  parte  subalterna  della 
pruposiiione,  quando,  rigorosamente  parlando,  era  da  far- 
si alla  principale.  Ecco  un  loco  del  Petrarca  Son.  B.  p.  4. 


Jìevete  un  sneo  ri’  erba  Che  purghe  ogni  pensier  che  ’/ 
cor  aplige.  Dolce  alla  fine,  e nel  principio  acerba,  lo  questo 
caso  <love.a  prnplo  dirsi  acerbo,  |mt  la  relazione  non 
all’erba,  ma  al  sneo  dell' erba  bevuto,  corno  ugni  di- 
scirto  comprende.  Ho  incontralo  simil  dizione  anche  ne’Ln- 
lini , ma  la  memoria  qui  non  mi  aita  additandomi  (/  chi 
e il  dove  trovare  un  esempio  conforme.  Nel  De  Jmicitia 
di  Cicerone  è un  lesto  che  poiri.'i  regUirarsi  sotto  questo 
genere,  od  è tl  seguente:  Ksisiimate  debes  omnium  oc«- 
los  tu  te  esse  coniecios:  unum  te  sopieniem  et  appellant 
et  exisiimanl.  Hamineulo  petò  cheilNirstro  ce  ne  ha  mo- 
stro un  esempio  nella  X della  Giornala  V , c lu  già  avvi- 
salo nella  nula  della  pag.  e un  altro  è pure  oclh 
X della  Giornata  X,  avvisalo  già  nella  Nota  4 della  pag. 
497.  E. 

‘1.  Le  quoti  . . . non  poterle.  La  ripclizion  dei  pronome 
si  vede  qui  fatta  |)cr  tu  ragioni  esposte  nella  Nota  19  della 
pag.  3èi.  E. 

8.  SpigoUsira  donna  . ...  le  quali  ecc.  Non  è da  lasciar 
inavvertito  questo  nKXlo  spiccialo  di  porre  il  relativo  del 
più  a un  amccedenle  dd  meno.  Sia  poi  d’  altri  tl  giudicare 
se  oggi  voglia  ciò  praticarsi  alcuna  volti , o se  non  mai , o se 
altrimenti.  Dirò  ebe  negli  anlkhi  si  avea  per  rosa  naturale  il 
far  lo,  oche  non  ne  mancano  esempi  ancora  de’moderni;  ene 
OtTru  pi-r  esperienza  il  saggio  appresso.  VV.  SS.  PP.  i.  3. 
Ld  ecco  così  andando,  e confortandosi,  levando  gli  occhi 
ebbe  vrduro  iato  animale,  che  parca  mezzo  uomo  e mez- 
zo cavallo,  li  quali  li  poeti  chiamano  Centauri.  Bari.  Pref. 
Tori.  Dr.  li/l  st  terribil  fulmine,  non  di  tre  sole,  come 
gli  ha  Oiove  , ma  di  otto  panie  , ne  fu  percossa  la  lau- 
reo ecc.  Car.  L*‘i(.  f.irn.  1.  si.  Se  io  farò  cosa  alcun.i,  non 
verrà  alte  mani  di  verun  altro,  che  non  sia  stata  primo 
in  mano  0 lei,  perché  so  quanto  splendor  possa  lor  dare 
una  sola  oecbioia  delle  sue.  Srgner.  Prod.  XI.  9.  Avreste . . . 
per  avventura  alcun  creiliiore,  a cui  vi  convenisse  soddi- 
sfare? C,\\  avea,  ma  gli  ho  soddisfatti.  In  questi  due  esem- 
pi e’ potrebbe  aver  luogo  I’ osservazione  mentovala  nella 
(/recedente  Noia  6 rispetto  ad  Ognuno  ecc.  R a questa  spe- 
cie piiO  ascriversi  anctie  il  seguente  di  esso  Bore.  g.  8.  n. 
T.  E il  freddo  molto  grande,  perché  costi  sia  un  poco  di 
neve  I (Uà  so  lo  che  elle  sono  molto  maggiori  a Parigi.  E. 

9.  V.  Dep.  Annui,  pag.  44.  E. 

40.  Dico  che  più  non  si  dee  a me  esser  disdetto  V aver- 
le Scritte,  che  ecc.  La  particella  si  non  polendo  in  que- 
sto luogo  esser  .id  altro  One  che  a render  passivo  1'  infi- 
nito ci/c  segue  al  verbo  dee ,-e  (ale  infinito  es-oeodo  posto 
come  si  vede  esplìcitamente  passivo,  la  rimane  per  con- 
seguente a sregolare  la  sintassi  e a nuocere  alla  proprietà. 
CJié  In  questi  casi  le  leggi  e I’  uso  di  nostra  lingua  portano 
in  tal  ni<»do  la  locuzione:  o non  si  dee  disdire,  o non 
dee  esser  disdetto.  Quindi  non  vorrei  cho  il  si  fosse  uno 
degl’impacci  che  la  penna  getta,  e che  i pedanti  ammirano 
per  vezzi  o grazie  non  della  r.asala  di  Giove  u Venere, 
ma  di  quella  de’  pleonasmi  c Idiotismi  ìntraiclatori;  e il  mio 
sospetto  prende  più  vigore  dalla  consìdiT.azlono  che  esso 
Boccaccio,  ripetendo  qui  tosto  l' idea  medesima , egli  lo  fa 
con  cgual  costrutto , ina  incolpevolmente  cosi:  alta  mia 
penna  non  doe  essere  meno  d'  uutorità  conceduta  ecc.  Non 
ignoro  per  altro  che  la  particella  si  vien  laivnU.i  usata 
a pleonasmo  in  Uiie  co»irutlo , ma  in  compagnia  del- 
I*  infinito  presente  di  verbo  neutro  passivo,  coni’  è in 
questi  esempi,  che  valgano  per  saggio  de’  molli  che  potrei 
citare.  6r.  Tes.  3.  il.  Ma  le  loro  api  novelle  non  si  osa- 


Digitìzac  by  Cit 


tfOii 


NOTE  ALLA  CONCLUSIONE 


no  potarti  infitto  a muto  ette*  loro  mauri  noti  ton  poni. 
Lor.  Ued.  Nrnr.  si.  5.  firn  $\  potrà  trnrrsi  consolilo  ccc. 
Ar.  Pur.  4.  E (si  vede)  che  fldani  all'iiom  non  si 
conviene  In  *un  /etor,  tuo  regno,  e tue  vtiiorie  , AV  di* 
•perirsi  per  Fontina  averto.  Sln>cchi  Inn.  Callitn.  nl.m. 
nUungiirti  dati'  ara  unui  non  si  tiebbe.  Ma  silT.dlo  nuvio 
tien  multo  d<*l  irrinune  pi'<le4lre  ; e per  portarlo  In  praticn 
et  li  richiede  un  gran  giudizio,  o una  gran  parstinonia, 
aliriiuenli  si  risica  di  guadagnarsi  più  biasimo  rhe  laude. 
Quando  però  i due  verbi  sono  de*  consueti  a ricevere  en- 
ti ami>l  tali  paricene,  allora  é senza  rischio  , c quasi  é prò- 
prioid  I’ osarne,  come  in  questo  luogo  del  Sartidi  Giapp. 
.*1.  1.  3.  s*  .mliva  di  gitlnrst  egti  tl primo  airinceriai 

Q cosi  In  mille  allri  e.isi.  E. 

11.  K tuiio  pirnn  lU  timiglianU  cote.  Va  ponderato  qnnl 
sia  non  II  valor  preciso  di  quesie  pirole  d.i  se,  ma  nella 
sireiti  relazione  della  tìniasai  e del  conceilo  presenie,  per- 
chè alla  mia  corti  vista  riesce  anzi  incerto  ebe  no.  E. 

12.  Autorità,  cioè  FqcoHAj  Poienó.  E. 

13.  Ma  egli  fa  Crino  matchìoei  Fva  ftmtnlna.  Non  sen- 
ll,  o Lellore,  come  dUagevolmente  e quasi  lnlopp.imlo 
enirn  nell'  intelletto  questa  proposizion  suhaltcì  na  a cagio- 
ne dvll.a  particella  ma  che  la  congiugne  alla  prinrtp.ile  ? 
E anche  la  forma  del  suo  costruito  non  cunstnma  punto 
gradevole  con  I’  anieceilonie,  onde  si  fa  dlpi-ndcro.  lo  per 
me  opino  che  iiiUoqiianio  il  per  uilo  sia  qui  r.ieograOzza- 
10.  0 che  emendandolo,  e damio  al  Ma  il  non  insolito 
valore  di  Ami  * nc  derivi  più  rhiaro  il  senso  u più  p<a- 
Cfoie  il  numero;  ed  eccone  la  prova:  li  quaie  »rua  alcuna 
ripreattone.  o ahnrn  gintm  , lutetamo  tiare  che  egli  faccia 
u aan  Mtchfle  ferite  il  terpente  con  la  spailo  oct  n la  /ass- 
eta j ei  a von  Giorgio  li  dragone  dove  gli  piace:  ma  egli 
fa  ('rifio  tnatchiu  ei  Fra  femina  (e.  qui  ponga  ni'D  duo 
punii , in,i  una  virgoli  ),  ei  « Lui  ere.  Desidero  che  d Irllore 
discreto  me  la  faccia  buun.i  per  Ininnsi-ca  racionedi  redo 
senso  e di  lucido  inlendimemo;  e che  non  chiami  ininlmezzc 
te  cose , chu  ne’  presenti  casi  sono  imiKirtanze.  Quanto 
poi  al  ronoeito  delle  parole /a  Tr/s/o  maictdo  et /->o /rm- 
mbiu^  egli  è un  dire  che  I pittori  nonsi  tcngonodii’IOgiare 
quelle  parli  oode  sì  disceme  il  sesso,  e in  que’ soggetti 
ancora,  ove  U reverenza,  su  non  il  pudore,  lo  aviia  disdet- 
to Oou  ai  Greci,  il  cui  rosiuinu  era  nihil  retare.  E. 

14.  6'on  animi,  v.  la  Nola  penultima  ilclla  Nov.  7.G.10.  E. 

15.  Cioè  : Quonranque  nelle  tue  ittorie  se  ne  trovino 
atta!  di  quelle  falle  in  ben  altro  modo  che  le  seriiie  ila 
me.  Benedette  le  Inversioni,  pcrcl>è  fan  |>ensare,  diceva 
Il  Botta;  e altri:  Benedetta  la  sinlasal  naturale  e chiara, 
che  agevolmente  si  Insila  Iniondire.  Or  chi  dice  me- 
glio f e. 

Id.  Delie  tono.  Consideri  l’arguto  lettore  se  questo  del- 
ie eoRo,  o l’allru  ebe  sta  nella  One  di  queslo  impacciato  pe- 
riodo , DUO  sia  una  gloaa  del  copiala  anziché  ima  ri- 
peiizion  necessaria  dell’  Autore.  Al  cui  palalo  d'detiando 
cotanto  il  periodare  e II  rostruire  de*  Laiini  può  esser  anche 
piaciutogli  collocar  queslo  verbo  regolaioru  appunio  nella 
esiremilA,  com’era  costume  (requcniissimo  In  quella  lin- 
gua. E. 

17.  Secondo  Clnelglione,e  Sealajo.  Scola)oEtc:a\ap\o.  Msjt- 
TtnLLi.  Mi  è duro  a crtrdere  che  .S'colojo  sia  il  medesimo  di 
E%culopin;e  se  non  c*e  altra  prova  per  farlo , salvo  la  Inler- 
prelazione  del  Martinelli,  io  vi  nego  la  mia  fedo.  Nè  la  porgo 
anche  airAlunno,  U qual  avendo  nel  suo  loato  Cincigllone 
Siolajo,  avvisò  nelle  sue  fìlcchezze  ecc..  che  .^colojo  ora  co- 
gnome; ancorché  lai  credenza  mi  torni  menu  improbabile 
didl'alira,  la  quale  accetterei  per  buona  so  queste  parole  fos- 
sero in  boix'a  di  maestro  sinaonc,  o di  fra  Cipolli  e compagni. 
Alla  cui  superlativa  ignoranza  solo  cunvurria  tale  storpio, 
tulio  cuiifurme  a quelli  di  f 'ennai  ena  per  Avicenna,  di  Por- 
co gratto  per  Ipocratao  eco.  Ma  favellando  qui  l'Autore  pro- 
prio , mi  parrebbe  di  fargli  oltraggio  Inbueniloli  coiai  idio- 
listno , r.  distirJIne  ancora  ,qual  sarta  quello  di  far  seror)- 
dare  a un  nomo  mal  noto  e vili? , siccom*  e Cinctglinne,  l’at- 
tro  ds  un  famoso  e nobilissimo,  qual  è il  Dìo  della  rot^di- 
cina.  Lasciando  portatilo  questo  nome  fra  quelli  non  flnor 
al  mio  (varerc  bene  illuslr.ili , lo  voglio  sol  manifestarne 
una  congettura  ; ed  è che  Scolofn  si.i  aggi-Uivo  di  Cincin 
gitone,  gran  t>evitoru  ( come  si  e locrolo  nella  Noia  3 della 
pag.  3J)  e che  tal  aggetilvo  gli  fosse  dato  iperholiraniofl- 
le  dall’ingordo  cioncar  ebe  egli  dovea  fare  i fiasebi  Oro  a 


teofarseli  io  gola:  che  l>en  ai  direbbe  teola^fiatehi  e tcoia^botii 
a cioncalori  della  stampa  di  cosini , c di  quel  roesaer  Mo- 
schino  e fra  Cuolengo  , die  , al  dir  JcU*Àrioslo,  mettevan 
caretiìa  nella  vernaccia.  1)  presente  luogo  poi  è cresima 
al  sonp'Uio  da  me  espresso  m-tla  prefala  Nola,  anzi  direi 
ebo  diviene  come  ccriezza,  se  vi  aggiugne  peso  )'  aulorìU 
di  Luigi  Alamanni,  il  qu.de  nell.v  IV  delle  sue  belle  Sa- 
llr<s  parlando  dell*  int'inperanza  donnes<^ , dice:  Poi 
narrnndo  di  vin  si  faua  tchtera.  Che  lama  Cini  iglion  ne 
trppr  a prw<i.  Fa  ditiinguendo  estaie  e primavera.  An- 
che I*  Altinrm  lo  dichiara  nome  proprio,  sebbene  ptó  scen- 
da a spiegarlo  come  la  Crusca.  La  qual  f:rusca,  sia  dciln 
cosi  in  p.'issandu  , probabilmenie  ne  copiò  ila  lui  sdfaita 
sposiziune,  eipilandtino,  al  solilo,  le  fìicrhezze  del  Ferra* 
reM* , al  giudizio  del  quale  e de.’  suui  clei  hi  copisi  i .andreb- 
be n<Mi  di  rado  investilo  a ragione  l’/ROpein  le  co^/u  fedi 
di  Ovidio.  E. 

1B.Ni-liasuimpadrl  27  questo  pavso  sia  nel  seguenle  mo- 
do: « chi  non  sa  che  il  vino,oUmia  cosa  a’  viventi  secon- 
• do  CinrigUone , srolaju  et  assai  altri,  a colui  ebe  ha  ia 
febbre  e nocivo  tolosibo. 

19.  Le  lerrene  brulture  le  bellezze  del  cielo.  Avendo  prima 
nominato  II  hia  che  è bruiiura,  par  che  questa  Hrntinra  ab- 
bia a estere  il  contrnppoòo  di  Àc/zezsa,  non  di  Spotelzin. 
iMvrebbe  il  Bocc.«ixio  aver  scritto  Pratrara  per  Iscliifare  il 
mal  tuono  della  consi>n.mz.i  ciie  n«!  risultava  dall’aocoppiar 
Cosi  vicino  Prunezse  e Bellezze.  5e  non  erra  la  es|H>slzlon 
min.  questo  e ili)  signiO'  aiu  non  avvertito  dai  Voi%ibol»li. 
e che  in  cirroslanzi*  conformi  .alla  pn*si-nte,  può  , se  noci 
altro , esser  di  romnKHio  a rhl  è amante  e m.ve5iro  di  bello 
siile.  K. 

■Hi.  F .vi  sona  ccr.  La  particella  il  di  questo  luogo  è in 
virtù  di  yondimeuo.  Esempi  molli  non  se  ne  rlnverga  ne- 
gli ScriUori,  e sitai  uso  vlvelullavia  in  moli! dialeiti  d’Ita- 
lia. E. 

2t.  iiociva  di  moUe.  Il  Salviati  ne’ suol  Avvenimenti  tee., 
p.irl.indo  degli  addieUivi  che  vogliono  diversi  covi,  egli  no- 
ia fra  gli  altri  .Vocttto  che  si  accompagna  al  gcoiiivo  e al 
dniìvo  ; e cita  queslo  luogo  .id  esempio.  E. 

92.  A que*  tempi  o a quelle  persone  ti  leggeranno,  per 
cui  e pe*  quali  ecc.  Ecco  un  lesto  ove  si  vede  ebe  il  n la- 
tivo  cui  era  propriamenie  fallo  a ritei  Ire  te  pertoue,  co- 
me additano  anche  alcuni  Grammalìid  ; benché  siano  inolu 
gii  esempi  ov’è  posto  relativo  di  cosa;  essendo  avvenuto 
di  queslo  pronome  ciò  che  a un  di  presso  de’  personafi 
Fgh  ed  Ella,  i quali  non  rado  stanno  riferiti  a esseri  irra- 
gionevoli c a oggetti.  E. 

93.  Chi  ha  a dir  paiernntirl , o a fare  il  migliacelo  o la 

fona  al  tuo  divolo  ve.  Credo  che  suo  divom  voglia  In- 
tendersi suo  confessore.  Sembra  poi  ct>e  I*  usanza  dì 
presenl.ir  coLili  dolcezze  e ghioiiornlu  fosse  comune  a 
molle  penlienii  di  que’ giorni,  c il  Nostm  ne  dà  pur  cenno 
nella  no».  27,  ove  mentova  un  frale  manieaior  di  ione. 
Anzi  colale  andazzo  si  mantenev.»  iutt.>via  a’ tempi  del 
I’  Ariosio.  pcrclM!  egli  nella  Satira  sul  pigliar  pooe, 

fra  gli  altri  savissimi,  anche  silTaito  nvveriimeiiio , dicen- 
do: Aon  voglio  che  con  gli  Asmi,  che  batto  Aon  porta- 
no,  abbia  pratica,  né  faccia  Ogni  di  ione  al  Confessore, 
e patti.  Ora  chi  volesse  piangere  su  quell’  andazzo,  credo  che 
potesse  cominciare  con  quell’ ignobile  e aotilirfcu  Ei  f».  E. 

Si.  iVoN  correranno  di  dieiro  a ninna.  La  frase  correr 
di  dietro  ad  uno  usala  nel  presente  luogo  timo  non  so  che 
di  equìvoco  mollo  an'oncio  al  caso.  Il  Bocc.'n  ck>  forse  non 
cl  avrà  avuto  l’occhio;  ma  chi  in  simtl  ntngiuntiira  ne 
facesse  oggi  esercizio  con  tal  rigu.vrdo  , fornirebbe  d’  ar- 
guzia non  dispregevole  il  suo  cunceilo.  £. 

95.  Oim  per  vicenda,  L’Alunno  npiega  quando  ta  valla 
lor  toccai  ioa  non  so  perche  nondehb.i  InicndersI  anche 
qui  di  quando  m quando,  come  suol  significare  altrove. 

COLOMBO. 

9nj.  Potesse  fare  oste:  pofesse  fare  fseirito.  E.  M. 

27.  yVmn  campo  fu  mai  si  heu  culnraio  ree.  Tal  è la 
condizione  inlrin«eca  di  tulle  le  cose  minane,  c chi  cerca 
0 domanda  in  esse  il  pt-rfeito  non  i:onosco  gli  altri  né  se 
medesimo.  Anzi  {l'oò  die  ne’ putì  dell’ingegno  I piccoli 
ditelli  amìc.tmenle  congiurano  direi  quasi  alla  lor  perfe- 
zione ; e non  avea  II  torlo  Ovidio,  che  , sentendo  .appun- 
tare I suol  poemi  di  non  so  che  nei , rispose,  in  sua  favella, 
che  itn  bel  aolio  te  ne  rifù.  E a rincontro  mi  paro  aver  letto  io 
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Pliok)  cb«  un  oratore  de' suoi  di  nvra  II  difcllodi  non  aver 
diletti;  e per  questo,  forse  più  rho  per  altro,  le  sue  perfe- 
zioni enlraron  tulle  con  rssu  Ini  nella  toiiilia.  Dunque  non 
pure  in  murale,  ma  c in  Ucienza corre  [kt  ottimo  il  lìta- 
tus  ilie  qui  minimii  urtitfur.  E. 

39.  avere  a favellare,  1 Grammatiel  .avvisarono  che 
la  voce  deir  inflnilo  preceduta  dalla  panieclta  a equivale 
appunto  ai  Gerundio,  come  qui  si  vede  nell’ od  m ere  cIks 
sta  io  vece  di  arendo.  È bene  ricordar  queste  Icftsl  ed 
eseguirle  per  non  perder  le  proprietà  e i fonti  deila  va- 
rietà. E. 

99.  Kne  . . portan  iegnato  ecc.  Queste  parole  testifica- 
no a chiara  luce  che  1 Titoli  delle  Novelle  sono  opera  di 
esso  Boccacci  ; di  che  alcuno  parve  duhliuso.  VeeR.tsl  l 
Deputati  alla  pag.  30  delle  loro  AnDotazioni,  ove  sono  lo- 
daU  u//ra  ptacUìxm.  E. 

50.  Cioè:  se  (a  cona  eh‘  eqU  tegqe  gli  fa  patsar  senta 
nrga  H tempo  ; essendo  questo  clO  eli’  egli  s’  era  prefisso, 
counoo. 

51.  Le  cose  brievi  si  eonvengon  mollo  meglio  agli  sru- 
diatui.  Tal  dettato  non  mi  sembra  troppo  giusto  se  non  tia 
riguardo  all’ Insegnamento  di  Orazio  che  dice  : Qutdquid 
/traecipies,  eaio  brevis  : ma  se  per  sfudianii  intende  di- 
scenti ^ allora  è il  caslsslmo.  E. 

39.  Jo  confesso  d’  esser  pesalo  ecc.  lo  sto  a galla  nel- 
r acguti.  Finqui  t’  autore  ha  tentala  con  ferino  dire  o con 
sufficienza  dt  ragioni  a scagionarsi  dagli  altrui  opiM»nl- 
menti  ; e ora  che  affrella  alla  fine  converte  il  wriu  in  buf- 
fo, e dal  fóro  direi  quasi  che  si  conduce  nel  chiasso,  fa- 
cendo il  baione  c lo  schernitore.  Così  egli  mostra,  a mio 
arbitrio  , e la  sua  noncuranza  alle  o^quieiziooi , mentre 
vuol  rUolverle  berteggiando,  c la  sua  diffidenza  nelle  di- 
fese , mentre  non  Unpugn.i  alir’  amie  che  V ironia  e le 
beffe.  E’  dovea  pur  ricordarsi  che  un.v  causa  rea  si  fa  peg- 
giore patrocinandola  : f.'aiita  pmrocmio  non  boua^peiur 
erii.  Assai  meglio  di  lui  si  difesero  da  simili  querele  Catullo 
e Plinio,  conte  si  può  vedere  nella  costui  lettera  14  del 
quarto  libro , e nella  terza  dei  quinto.  E. 

53.  Le  prediche  fatte  da'  frati  ...  1/  più  oggi  piene  di 
motti  e di  aance  e di  scede,  seeda  per  testo  j smorfia.  R. 
M.  ~ imitò  qui  il  Boccaccio  quel  luogo  dì  Dante  (Farad. 
XXIX.) 

• Ora  si  va  con  motti  e enn  brede 

• A predicare  ; e , purché  t>en  si  rida , 

• Gonfia  '1  cappuccio , c più  non  si  richiede  ».  Colombo. 
Cosi  avvisarono  pure  i Deputati  alla  p-ig.  Iu9  delle  loro 
annotazioni.  Ma,  più  che  questo,  pamii  considerevole  II 
lamento  e del  Nostro  e di  Dante  intorno  agli  adulteratori, 
che  in  que’ tempi  abbondavano,  della  divln.v  Parola.  Anzi 
il  buon  Passavanil  se  ne  sdegnava  tanto,  che  non  dubitò 
chiamare  cosi  fatti  predicatori  rjluilari,  romanzieri  e buf- 
fonis  0 dice  che  la  profezia  di  S.  Paolo  su  la  venuta  di 
tali  banditori  gli  parca  verificaia  al  suo  tempo,  vedendo 
la  gente  trarre  a calca  p<-r  udirli.  Sembra  in  somma  clic 
allora  fosse  comune  lo  speilucolo  ,chc  non  6 raro  anche 
a’  giorni  nostri.  E. 

54.  /h  alcun  luogo  scrft'o  il  ver  de*  frali.  Con  questa  pa- 
rola scrivere  il  vero  mostra  il  Boccaccio  di  non  dover  me- 
ritaro  la  taccia  di  maldicente  e di  sntirko,  ma  di  verace 
narratore  In  ciò  che  risguanla  il  reo  costume  deglt  Eccle- 
siastici; c la  su.!  affcnii.'iziuiie  trova  lestiimmi  im  pugnabili 
ucllc  Istorie  di  que*  giorni.  Egli  può  per  avvcnUirii  esser 


ripreso  di  aver  |>eccalo  nella  c.irilà,  non  nella  veri- 
tà ; ma  f>nit).ibilrm-nte  egli  iiens.ivn  con  Pitagnr.i  imr'gnan- 
le  cho  dire  il  t ero  e operar  bene  sono  due  doti  che  india- 
no t’  uomo.  Verità  é spavento  «il  lutto  le  coscienze  fo- 
sche, ed  é l’ amore  rii  ogni  dabbene.  La  Verità  non  purt'  dal- 
lo Storico,  qii.ilim’nli!  dico  Tacilo,  ma  «la  ogni  Si'rUi«irc 
va  pr<-|Kista  a tutte  le  cose,  eziandio  che  danno  o vergo- 
gnaseguir  ne  «iebb.v.  D.inte  aven  Umore  di  morire  .vile  lu- 
lure  generazioni  se  fosse  sbato  al  ver  Umido  amico,  e però 
aper&ela  bocca  a dirlo  non  delle  genti  oscure  e d.vppoche,  ni.v 
di  quelle  che  n per  caso  0 per  briglie  (e  sodo  tantel)oper  virtù 
(eson  fi  poche  I)  sateano  ne’ più  alti  seggi  delle  mondano 
grandezze  ; e dò  gli  è certamente  non  poco  arg«Knenlo  di 
onoro.  Il  ParinI  cliiamava  l.*i  Verilà  .Iflosoiomtmc/e  mmò 
mal  abbastanza  il  pregare  c J’esortarc  la  Gioventù  stu«liosa 
conesi.-i  a reo«iersi  devoti  di  questa  divinità,  acni  tentano 
Invano  di  abbattere  gli  altari  e scemare  il  culto  le  lingue 
fraciile  nell’  adul.viione  e le  penne  vendute  alla  menzogna. 
Essa  ò figlia  del  Tempo,  e può  liene.  Come  scrisse  il  buon 
Varchi,  essere  oppugnata,  ma  ^pu8n.vin  hun  mai.  E. 

38.  Fgii  erano  poche  a scrivere  delle  zoprascriire  not  e/- 
le.  Qui  il  vorho  tìssere  vai  .1/aurare  , e in  lai  senso  lo 
vediamo  and.nr  ìnn.vnzl  all’  Infinito  preceduto  d.'illa  parti- 
cella À.  Cosi  II  Pclrarc.v  nel  Son.  55  dice:  Poco  era  ad 
appressarsi  agli  occhi  miei  La  luce  che  da  lunge  gli  ab- 
barbaglia. E prima  Dante  Purg.  1.  Qursif  non  vide  mai 
f ultima  sera,  -U«  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso  Che 
mollo  poco  tempo  a volger  era.  I quali  esempi,  già  in 
Vt*cabolario  regisinill,  mi  paiono  notevoli  ancora  per  la 
voce  Poco,  la  quale  si  trova  in  ciascun  d’ essi;  il  rhc  |k>- 
tria  dar  presa  ad  alcun  pcdanlucolo  a sentenziare  che  essa 
è parte  ìniegronie  in  siffidta  tucuzionu , nella  quale  ci 
sembra  che  ugualnienle  bene  ci  giuochi  la  vw»  Molto,  As- 
sai o simili.  Si  {M)nga  pur  allenziuoe  che  lo  Scrivcrt  nel- 
r esempio  del  Boce.  sta  per  Essere  scritto.  E. 

36.  Colui  UMllniente  ringraziando,  che...  col  suo  aiuto  fXC. 
Con  la  sua  grazia  in  pace  vi  rimanete.  Queste  ultime  pa- 
role affrontandole  con  le  altre  onde  incomincia  U prima 
Novella  dicendo  : rcmt>eneirc/e  cosa  é che  ciascheduna  cosa 
la  quale  t*  uomo  fa,  dallo  ammirabile  e santo  nome  di  Co- 
lui,  H quale  di  tutte  fu  fattore,  le  dea  principio,  farebiKin 
credere  che  il  presento  libro  fosso  ascetlcu,  anzi  dettato  9 
gloria  di  Dio  e a edificazione  di  vita  ; lauto  bene  sibi  con- 
siant.  Ma  il  fatto  c ben  d’altra  forma , come  oanun  sa. 
Che  dunque  Inferirne?  Forse  che  II  Doccaccào  nell’  età  vi- 
rile non  discernesse  io  questo  libro  i peccjtll  alla  religione 
e al  costume , de’  quali  vecchio  sentiv.i  poi  t.intu  vitupero 
e rimorso  ? Clòs.vrebbe  un  oltraggio  insensato  alla  ricchezza 
de’ suoi  studi  e alla  forza  singoiar  del  suo  Ingegno  e giudicio. 
O forse  egli  allora  intendeva  di  s«'emaf  fedo  e riverenza  a 
quanto  é di  più  sacro  c onoralo  fra  gii  uomini , valendosi 
a ciò  di  uno  siile  leggiadro  e franco,  quasi  precursore  del 
fllosorante  di  Ferney?  lo  non  ho  saputo  mai  scioghtriul 
questo  nodo,  che  da  lungo  tempo  ha  inviluppalo  ino  sen- 
tenza. E. 

37.  E pur  noi  rivolgendoci  in  quest*  ultima  Nota  ai  di- 
screti e benigni  Leilori,  umìlmeiiic  11  prcgltiamo  a ricor- 
darsi di  noi,  se  ad  alcuno  d*  e«si  .ilcuna  cos.'i  gi«>vò  I'  averci 
letto.  Ma  se  in  quella  vece  lossimo  riusi  Iti  a coolrano 
fine  grailiscaoo  il  buon  volere, e si  nuidan  certi  che,  sic- 
come dice  quel  tropfM)  celebre  Ruiuanzlcru,  non  l*  abbiam 
fatto  a posta.  E. 
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SOPRA  IL  LIBRO  CHIAMATO  DECAMERON 

COCiNOMISATO  PRENCIPE  GALEOTTO 
NEL  QUALE  SI  CONTENGONO  CENTO  NOVELLE 

IN  DIECE  DÌ  DETTE  DA  SETTE  DONNE 
E DA  TRE  CIOVAIfl  UOMINI. 


Pi/a  di  Giovanni  Boccacci  tcrilta  da  Gio. 


Satisfa  Baldetli.  Libro  Primo.  pag.  I 
Libro  Secondo.  XX 

Libro  Terzo.  XLI 

Iltustrazione  della  Famiglia  di  Giovanni^ 
di  Boccaccio  padre  di  lui;  e del  luogo 
delta  sua  nascita.  LIX 

Sommario  Cronologico  della  Fila  del  boc- 
caccio. LXm 

PROEMIO  I 


Comincia  la  prima  Giornata  del  Decameron  ^ 
nella  quale,  dopo  la  dimostrazione  fatta 
dall'  autore , per  che  cagione  avveniste 
di  doverti  quelle  persone  , che  aftpretto 
ti  mostrano , ragunare  a ragionare  in- 
sieme, sotto  il  reggimento  di  Pampinea 
ti  ragiona  di  quello  che  più  aggrada  a 
ciascheduno.  4 

Novella  I.  Ser  Ciappelletto  con  nna  falsa  con- 
fessione Inganna  un  santo  frate  j c muor- 
si  ; et  essendo  stato  un  pessimo  uomo  in 
vita , In  morie  è reputato  per  santo  e 
chiamato  san  Ciappelletto.  16 

Not.  II.  Abraam  Giudeo,  da  Giannotto  di  Cl- 
vignl  stimolato,  va  in  corte  di  Roma,  e 
vedendo  la  malvagità  de'chericl,  toma 
a Parigi , e fassi  cristiano.  23 

Nov.  III.  Melchisedecli  Giudeo  con  una  novella 
di  tre  anella  cessa  un  gran  pericolo  dal 
Saladino  apparecchiatogli.  26 

Nov.  IV.  Un  Monaco  caduto  In  peccato  degno 
di  gravissima  punixione  , onestamente 
rimproverando  al  suo  Abate  quella  me- 
desima colpa , si  libera  dalla  pena.  27 

Nov.  V.  La  Marchesana  di  Monferrato  con  un 
convito  di  galline  c con  alquante  leg- 


giadre parolelle  reprime  il  folle  amore 
del  Re  di  Francia.  pag.  29 

Nov.  VI.  Confonde  un  valente  uomo  con  un 
bel  detto  la  malvagia  ipocresia  de*  reli- 
giosi. SI 

Nov.  VII.  Bergamino  con  una  novella  di  Pri- 
masso e dello  Abate  di  Clignl  onestamente 
morde  una  avarixia  nuova  venuta  in  mes* 
ser  Can  della  Scala.  SS 

Nov.  Vili.  Guglielmo  Borsicre  con  leggiadre 
parole  trafigge  1’  avarixia  di  U.  Ermino 
de’  Grimaldi.  S7 

Nov.  IX.  Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Gua- 
scogna trafitto,  di  cattivo,  valoroso  di- 
viene. 89 

Nov.  X.  Maestro  Alberto  da  Bologna  onesta- 
mente fa  vergognare  una  donna,  la  quale 
lui  d*  esser  di  lei  innamoralo  voleva  far 
vergognare.  40 

Finisce  la  prima  Giornata  del  Decameron: 
incomincia  la  seconda , nella  quale  sotto 
il  reggimenlo  di  Filomena  tf  ragiona  di 
chi , da  diverte  cose  infestato , sia  ol- 
tre alla  sua  speranza  riuscito  a lieto 
fine.  4S 

Novella  I.  Martellino  Infingendosi  d*  essere 
attratto,  sopra  santo  Arrigo  fa  vista  di 
guarire  , e , conosciuto  il  suo  inganno, 
è battuto  e poi  preso,  et  in  pericolo 
venuto  d*  esser  impiccato  per  la  gola , 
ultimamente  scampa.  46 

Nov.  11.  Rinaldo  d*  Asti  rubalo  capita  a castel 
Guiglielmo  , et  è albergalo  da  una  donna 
vedova , e , de’  suoi  danni  ristoralo , sano 
e salvo  si  torna  a casa  sua.  49 

Nov.  III.  Tre  giovani,  male  il  loro  avere  spen- 
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di>ndo,  impoveriscono;  de’ quali  un  ne- 
pule  coti  uno  Abate  acconlniosi , (ornan- 
dosi  u casa  per  disperalo,  lui  Iruova  es- 
sere la  ligliuola  del  He  d*  Inghilterra  , la 
quale  lui  per  luarilo  prende,  e de’ suoi 
zii  ogni  danno  ristora,  lornatidogli  in 
buono  stalo.  pag.  uti 

^ov.  IV.  Landolfo  RufTolo  impoverllo  divien 
corsile,  e da*  Genovesi  preso,  rompe  in 
mare,  e sopra  una  cassetta  di  giuje  ca- 
rissìiuc  piena  scampa,  et  in  Gurfo  rice- 
vuto da  una  femina , ricco  si  torna  a 
casa  sua.  CO 

Nov.  V.  Andreuccio  da  Perugia  venuto  a Na- 
poli a comperar  cavalli , in  una  nolle  da 
ire  gravi  acndenli  soprappreso , da  luUt 
scampalo,  con  un  rubino  si  Ionia  a casa 
sua.  C5 

Nov.  VI.  Madonna  Bcrilola  con  due  cavriuoli 
sopra  una  isola  trovala , avendo  due  ti- 
gliuoli  perduti,  ne  va  in  Luiiigiana  : quivi 
r un  de*  ligliuoli  col  Signore  di  lei  si 
pone,  e colla  ligliuola  di  lui  giace,  et 
è messo  in  prigione.  Cicilia  ribellata  al 
He  Carlo  et  il  figliuolo  riconosciuto  dalla 
madre , sposa  la  rigltuola  del  Signore , 
el  il  suo  fralello  rilrovalo,  è in  grande 
stato  ritornalo.  70 

Nov.  VII.  Il  Soldano  di  Babilonia  nc  manda 
una  sua  ligliuola  a marito  al  Re  del  Car- 
ilo, la  quale  per  diversi  accidenti  in 
sp.azio  di  quattro  anni  alle  mani  di  nove 
uomini  perviene  In  diversi  luoghi.  Ulti- 
mninentc  i'eslituif:i  al  padre  , per  piilcella 
ne  va  al  Re  del  Garbo,  come  prima  fa- 
ceva, per  moglie.  77 

Nov.  Vili.  Il  Conte  d’  Anguersn  falsamente 
accusato  va  in  esilio,  c lascia  due  suoi 
ligliuoli  In  diversi  luoghi  In  Inghillcrra , 
et  egli  sconosciuto  tornando  tT  Irlanda 
lor  Iruova  in  buono  stalo:  va  come  ra- 
gazzo.nello  esercito  del  Re  di  Francia, 
e,  riconosciuto  innocenle,  c nel  primo 
stato  ritornato.  80 

Nov.  IX.  Bernabò  da  Genova  , da  Ambrogiuo- 
lo  ingannalo,  perde  11  suo,  e comanda 
che  la  moglie  innocente  sia  uccisa.  Ella 
scampa , el  in  abito  d’  uomo  serve  il 
Soldano:  ritrova  lo ’ngannatore , e Ber- 
nalM)  conduce  in  Alessandria  , dove  lo  *n- 
gunnalorc  punito  , ripreso  abito  femi- 
nilc,  col  marito  ricchi  si  tornano  a Ge- 
nova. 98 

Nov.  X.  Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie 
a M.  Ricciardo  di  Chinzica  , il  quale  sap- 
picndo  dove  ella  è,  va  , c divenuto  ami- 
co di  Paganino  raddomandaglicÌc;el  egli, 
dove  ella  voglia,  gliele  concede.  Ella  non 
vuol  con  lui  tornare  , c morto  Messcr  Ric- 
ciardo, moglie  di  Pagnnin  diviene.  108 

Uniicc  la  ucconda  Gkirnala  del  Dcciimeron. 
hìcomincia  la  terza  ntUa  guale  si  r*a- 
giona  sotto  il  rcggimejifo  di  Neifile  di 
chi  aiciuia  cosa  mollo  da  lui  dtsiderafa 
con  industria  acquistasse , o la  perduta 
ricoverasse.  Ili 

XovELLs  1.  Maselloda  Lamporecchio  si  fa  mutolo 
e diviene  ortolano  di  uno  Munhtero  di 
donne,  le  quali  tutte  concorrono  a gia- 
cersi con  lui.  114 


Nov.  II.  Un  pallafrcnicr  giace  colla  moglie 
d’Agilulf  Re,  di  che  Agilulf  lacitamenle 
s*  accorge,  Iriiovalo  c londolo  : il  (ondulo 
tutti  gli  altri  tonde,  e cosi  camtia  dalla 
mala  ventura.  jMig.  113 

Nov.  111.  SoUo  spezie  di  confessione  e di  pu- 
rissima coscienza  una  donna,  innamorata 
d’ un  giovane,  induce  uu  solenne  frale  , 
senza  avvedersene  egli,  a dar  modo 
che  ’l  piacer  di  lei  avesse  intero  cffello.  ISi 
Nov.  IV.  Don  Felice  insegna  a frale  Puccio 
come  egli  diverrà  bealo,  faccendo  una 
sua  pcnilenzia:  la  quale  frate  Puccio  fa, 
e don  Felice  in  queslo  mezzo  con  la  mo- 
glie del  frate  si  dà  buon  tempo.  IS7 

Nov.  V.  Il  Ziina  dona  a lucsscr  Francesco  Ver- 
gcllesi  un  suo  palhfreiio,  u per  quello 
con  licenzia  di  luì  parla  alla  sua  donna , 
et  ella  tacendo  , egli  in  persona  di  lei 
si  risponde,  e secondo  la  sua  risposta 
poi  I’  effetto  segue.  ISO 

Nov.  VI.  Ricciardo  Minutolo  ama  la  moglie  dì 
Filip|>clIo  Figlìinolll,  la  quale  senicndo 
gelosa,  col  mostrare  Filippello  il  di  se- 
guente con  la  moglie  di  luì  dovere  es- 
sere ad  un  bagno,  fa  che  ella  vi  va,  c 
credendosi  col  marito  essere  stala , 
si  Iruova  ché  con  Ricciardo  è dimo- 
rala. IS3 

Nov.  VII.  Tedaldo  turbalo  con  una  sua  don- 
na, si  parte  di  Firenze:  tornavi  in  forma 
di  peregrino  dopo  alcun  tempo , parla 
con  la  donna  c falla  del  suo  error  co- 
noscente, G libera  il  marito  di  lei  da 
morte,  che  lui  gli  era  provalo  che  aveva 
ucciso,  e co’ fratelli  il  pacetica  ; e poi 
snviamentecon  la  sua  donna  si  gode.  13S 
Nov.  Vili.  Ferondo,  mangiata  certa  polvere, 
è sotterralo  per  niorlo , e dall’Abate, 
che  lu  moglie  di  lui  si  gode,  trailo  della 
sepoltura, c messo  in  prigione,  c fattogli 
credere  che  egli  è in  purgatorio;  e poi 
risuscitalo,  )>er  suo  nutrica  un  figliuolo 
dello  Abate,  nella  moglie  di  lui  gene- 
ralo. 149 

Nuv.  IX.  Gilella  di  Nerbona  guerisce  il  Kc  di 
Francia  d’  una  Usiola:  domanda  |>cr  ma- 
rito Beltramo  di  Rossiglione,  Il  quale, 
conira  sua  voglia  sposatala , a Firenze 
se  nc  va  per  {sdegno , dove  vagheggian- 
do una  giovane,  in  persona  di  lei  Gilcl- 
ta  giacque  con  lui , el  ebbene  due  fi- 
gliuoli; per  che  egli  poi,  avutala  cara, 
per  moglie  la  tiene.  i&s 

Nov.  X.  Alibech  diviene  romita , a cui  Ru- 
slico  Monaco  insegna  rimcltcrc  il  Diavolo 
in  inferno:  poi  quindi  lolla , diventa  mo- 
glie di  Nccrbale.  lOt 

Finisce  la  terza  Giornata  del  Decameron , 
et  incomincia  la  quarta.  Inetta  quale 
sotto  il  reggimento  di  Filostrato  «i  ra- 
giona di  coloro  ti  cui  amori  eObero  in- 
felice fine.  ICS 

Novella  I.  Tancredi  prenze  di  Salerno  uccide 
ramante  della  figliuola,  c mandale  il 
cuore  in  una  coppa  d’oro:  la  quale, 
messa  sopr’  e.sso  acqua  avvelenala  , 
quella  si  beo,  e così  muore.  I7.*> 

Nov.  IL  Frale  AIbcrIo  dà  a vedere  ad  una 
donna  che  I’  Agnolo  Gabriello  c dì  lei 
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innamorato)  in  forma  del  quale  più  volle 
si  giace  con  lei:  poi  per  paura  de*  pn* 
remi  di  lei  della  casa  gittatosi , in  casa 
d*  uno  povero  uomo  ricovera)  il  quale  in 
forma  d’  uomo  salvalico  il  di  seguente 
nella  piazza  il  mena,  dove  riconosciuto, 
e da*  suoi  frati  preso,  è incarceralo,  pag.  180 
Nov.  III.  Tre  giovani  amano  tre  sorelle  c con 
loro  si  fuggono  in  Greti.  La  maggiore 
per  gelosia  il  suo  amante  uccide.  La  se* 
tonda  concedendosi  al  Duca  di  Greti 
scampa  da  morie  la  prima,  I*  amante 
della  quale  I*  uccide , e con  la  prima  si 
fugge:  enne  incolpalo  II  terzo  amante 
con  la  terza  sirocchia,  e presi  il  confes- 
sano, e,  per  tema  di  morire,  con  mo> 
nela  la  guardia  corrompono , e fuggonsi 
poveri  a Rodi , et  in  povertà  quivi  muo* 
jono.  186 

.\ov.  IV.  Gerbino  contra  la  fede  data  dal  Re 
Guiglicimo  suo  avolo  combatte  una  nave 
del  Re  di  Tunisi,  per  torre  una  sua  fi- 
gliuola, la  quale  uccisa  da  quegli  che 
su  v’  erano,  loro  uccide,  et  a lui  è poi 
tagliala  la  lesta.  100 

>ov.  V.  I fratelli  di  Lisabelta  uccidon  I*  a- 
manle  di  lei:  egli  l'apparisce  in  sogno 
e mostrale  dove  sia  sotterrato.  Elia  oc- 
cultamente disotterrala  testa  e mettela  In 
un  (eslo  di  bassilico,  e quivi  su  pia- 
gnendo ogni  di  per  una  grande  ora,  i 
fratelli  gliele  tolgono,  et  ella  se  ne  muor 
di  dolore  poco  appresso.  194 

Nov.  VI.  L*  Andreuola  ama  Gabriotto:  rac- 
contagli un  sogno  veduto,  et  egli  a lei 
un  altro:  muorsi  di  subito  nelle  sue 
braccia:  mentre  che  ella  con  una  sua 
fante  alla  casa  di  lui  nel  portano,  son 
presi  dalla  Signoria , et  ella  dice  come 
1’  opera  sta  : il  Podestà  la  vuole  sforzare, 
ella  noi  patisce:  senlclo  il  padre  di  lei, 
e lei,  innoceniG  trovala,  fa  liberare;  la 
quale,  del  lutto  rifiutando  di  star  più  al 
mondo,  si  fa  monaca.  196 

Nov.  VII.  La  Simona  ama  Pasquino:  sono  In- 
aìeme  in  uno  orlo:  Pasquino  si  frega 
a*  denti  una  foglia  di  salvia,  e muorsi: 
è presa  la  Simona,  la  quale  volendo 
mostrare  al  Giudice  come  morisse  Pa- 
squino , fregatasi  una  di  quelle  foglie 
a*  denli , similmente  si  muore.  901 

s'ov.  Vili.  Girolamo  ama  la  Salvestra  : va  co- 
slrclto  da*  prieghi  della  madre  a Parigi: 
torna,  e Iruovala  maritala:  entrale  di 
nascoso  (n  casa,  e rouorle  allato;  c por- 
tato in  una  chiesa,  muore  la  Salvestra 
allato  n lui.  904 

iov.  IX.  Messer  Guìgliclmo  Ro.ss)glionc  dà  a 
mangiare  alla  moglie  sua  il  cuore  di 
messer  Guiglielmo  Guardastagno  ucciso 
da  lui  et  amalo  da  lei:  il  che  ella  sap- 
piendo  poi , si  gilla  da  una  alta  finestra 
in  ferra  e muore,  e col  suo  amante  è 
seppellita.  907 

ov.  X.  La  moglie  d*  un  medico  per  morto 
mette  un  suo  amante  adoppiato  in  un.i 
arca,  la  quale  con  tutto  lui  due  usurai 
se  ne  portano  in  casa.  Questi  si  sente, 
è preso  per  ladro;  la  fante  della  donna 
racconta  alla  Signoria  se  averlo  messo  nel- 


r urea  dagli  usurlcri  imbolata,  laond*egli 
scampa  dalle  forche,  et  I prestatori  d’a- 
vere r arca  furata  sono  condeonali  in 
denari.  pag. 

Finisce  fa  quarta  Giornata  del  Decameron- 
incomincia  la  quinta,  nella  quale  sotto 
il  reqgimenlo  di  Fiammetta  si  ragiona 
di  ciò  che  ad  alcuno  amante,  dopo  af- 
enni  fieri  o sventurati  accidefiti,  /efi- 
cemente  avvenisse. 

Novella  I.  Ginione  amando  divien  savio,  et  Efi- 
genia sua  donna  rapisce  in  mare  : c 
messo  in  Rodi  prigione,  onde  Lisimaco 
il  trae , c «la  capo  con  lui  rapisce  Efi- 
genia e Cassandra  nelle  lor  nozze,  fug- 
gendosi con  esse  in  Greti;  e quindi,  di- 
venute lor  mogli,  con  esse  a casa  loro 
sono  richiamati. 

Nov.  IL  Gostanza  ama  Mariuccio  Gomito,  la 
quale  udendo  che  morto  era , per  dispe- 
rata sola  si  mclte  in  una  barca,  la  qua- 
le dal  vento  fu  trasportata  a Susa:  ri- 
truoval  vivo  in  Tunisi,  palesaglisi,  et  egli 
grande  essendo  col  Re  per  consigli  dati, 
sposatala , ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne 
torna. 

Nov.  III.  Pietro  Boccamazza  si  fugge  con  1*  A- 
gnolelta,  Iruova  ladroni:  la  giovane  fugge 
per  una  selva,  ed  è condotta  ad  un  ca- 
stello. Pietro  è preso,  c delle  mani  dei 
ladroni  fugge;  e dopo  alcuno  accidente 
capila  a quel  castello  dove  1*  Agnolella 
era,  e sposatala,  con  lei  so  ne  torna  a 
Roma. 

Nov.  IV.  Ricciardo  Afanardi  è trovalo  da  mes- 
ser  Lizio  da  Vaibona  con  la  figliuola, 
la  quale  egli  sposa , e col  padre  di  lei 
rimane  in  buona  pace. 

Nov.  V.  Guldotlo  da  Cremona  lascia  a Già* 
comin  da  Pavia  una  sua  fanciulla,  e 
muorsi,  la  quale  Gìannol  di  Severino  e 
Minghino  di  Mingole  amano  in  Faenza: 
azzuffansi  insieme;  riconoscesi  la  fanciulla 
esser  sirocchia  di  Giannole , e dassi  per 
moglie  a Minghino. 

Nov.  VI.  Gian  di  Precida  (rovaio  con  una 
giovane  amata  da  lui , e stata  data  at 
Re  Federigo,  per  dovere  essere  arso  con 
lei  è legato  ad  un  palo:  riconosciuto  da 
Ruggieri  dell*  Oria  campa,  c divien  ma- 
rito di  lei. 

Nov.  VII.  Teodoro  innamorato  della  Violante 
figliuola  di  messere  Amerigo  suo  signore, 
la ’ngravida,  et  c alle  forche  condanna- 
lo: alle  quali  frustandosi  essendo  menato, 
dal  padre  riconosciuto  c prosciolto,  pren- 
de per  moglie  la  Violante. 

Nov.  Vili.  Naslagio  degli  Onesti  amando  una 
de'  Traversar!  spendo  le  sue  ricchezze 
senza  essere  amato.  Vassenc  pregato 
da' suoi  a Chiassi:  quivi  vede  cacciare 
ad  un  cav.iliere  una  giov.ine  et  ucciderla 
e divorarla  da  due  cani,  invila  I parenti 
suoi  e quella  donna  amata  da  lui  ad  un 
desinare,  la  qual  vede  questa  medesima 
giovane  sbranare,  c temendo  di  simile 
avvenimento  prende  per  marito  Nasla- 
gio. 

Nov.  IX.  Federigo  degli  Alberighi  ama  o non 
c amato;  et  in  cortesia  spendendo  si 
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consumai,  e rimangli  un  sot  falcone,  il 
quale,  non  avendo  altro,  dà  a mangiare 
alla  sua  donna  venutagli  a casa:  la  qual 
ciò  snppiendo , mutala  d*  animo , il  pren- 
de per  marito  e fallo  ricco.  SS? 

^ov.  X.  Pietro  di  Vinciolo  va  a cenare  altro- 
ve: la  donna  sua  si  fa  venire  un  gar- 
zone: torna  Pietro:  ella  il  nasconde  sotto 
una  cesta  da  polli:  Pietro  dice  essere 
stalo  trovato  in  casa  d’  Arcolano,con  cui 
cenava  , un  giovane  messovi  dalla  moglie: 
la  donna  biasima  la  moglie  d’ Arcolano  : 
uno  asino  per  isciagura  pon  piede  in  su 
le  dita  di  colui  che  era  soUo  la  cesta: 
egli  grida:  Pietro  corre  là,  vedelo,  co- 
gnosce  lo  ’nganno  della  moglie , con  la 
quale  ulUniamentc  rimane  in  concordia 
per  la  sua  tristezza.  SOI 

Finitce  fa  (ininla  Giornata  del  Decameron  : 
fucomi/icfa  la  ietta , neffa  7uafe  tolto 
it  re^^immto  d’  Elisa  il  raqiona  di  chi 
con  iitcuno  leqgiadro  molto  tentato  li 
riscotesse , o con  pronta  risposta  o av- 
vedimento fugqi  fwrdita  o pericolo  o 
scorno.  268 

Novella  1.  Un  cavaliere  dice  a madonna  Oret- 
ta di  portarla  con  una  novella  a cavallo, 
e malcompnslanicnte  dicendola,  è da  lei 
pregalo  che  a pie  la  ponga.  270 

Nov.  II.  Cisti  fornajo  con  una  sua  parola  fa 
ravvedere  Mirsser  Ceri  Spina  d'  una  sua 
trascutata  domanda.  271 

Nov.  III.  Monna  Nonna  de*  Pulci  con  una  pre- 
sta risposta  al  meno  che  onesto  molleggiare 
del  Vescovo  di  Firenze  silenzio  im|>one.  274 
Nov.  IV.  Chichihio  cuoco  di  Currado  Gianlì- 
gllazzi  con  una  presta  parola  a sua  sa- 
lute r ira  di  Currado  volge  in  riso  , e se 
campa  dalla  mala  ventura  minacciatagli 


da  Cumdo.  270 

Nov.  V.  Messer  Forese  da  Raballa  c maeslro 
Giotto  dipintore  venendo  di  Mugello, 
r uno  la  sp.ìnilu  apparenza  dell'  altro 
motteggiando  morde.  278 

Nov.  VI.  Pruova  Michele  Scalza  a corti  gio- 
vani come  i Barone!  sono  i più  gentili 
uomini  del  mondo  o di  maremma , e vin- 
ce una  cena.  281 

Nov.  VII.  Madonna  Filippa  dal  marilo  con  un 
suo  amante  trovala,  chiamala  in  giudi- 
clo , con  una  pronta  c piucevoi  rÌs|)os(a 
se  lil>era  , c fa  lo  statuto  modificare.  285 
Nov.  Vili.  Fresco  conforta  la  nepote  che  non 
si  specchi,  se  gli  spiacevoli,  come  dice- 
va , r erano  a veder  nojosi.  284 

Nov.  IX.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto 
onestamente  villania  a certi  cavalicr  fio- 
rentini lì  quali  soprappreso  i'avcano.  280 


Nov.  X.  Frale  Cipolla  promette  a certi  con- 
tadini di  mostrare  loro  la  penna  dell*  A- 
gnolo  Gabriello,  in  luogo  della  quale 
trovando  carboni , quegli  dice  esser  di 
quegli  che  arrostirono  san  Lorenzo.  288 
Finitee  la  testa  Giornata  del  Decameron  ; 
incomincia  la  settima  , nella  quale  sotto 
il  reggimento  di  Dioneo  fi  ragiona  delle 
beffi , le  quali  o per  amore,  o per  sat- 
vamento  di  loro  le  donne  hanno  gin 
fatte  a’  suoi  mariti  ^ senza  essersene  or- 
cednf#,  0 si  207 


Novella  I.  Gianni  Loitcringhi  ode  di  notte 

toccar  l’uscio  suo:  d(*sla  la  moglie,  et  | 
ella  gli  fa  a credere  che  egli  è la  fan- 
tasima ; vanno  ad  incantare  con  una  ora- 
zione , et  il  picchiare  si  rimane.  pag.  tv; 
Nov.  II.  Peronella  meltc  un  suo  amante  in 
un  doglio,  tornando  il  marito  a casa: 
it  quale  avendo  il  marito  venduto,  ella 
dice  che  venduto  V ha  ad  uno  che  den- 
tro V*  è a vedere  se  snido  gli  pare.  Il 
quale  saltatone  fuori,  Il  fa  radere  al  ma-  | 
rito  e poi  portarsenelo  a casa  sua.  50!  : 
Nov.  III.  Frate  Rinaldo  si  giace  con  la  co- 
mare: truovalo  il  marito  in  camera  con 
lei,  e fannogli  credere  che  egli  incanta- 
va* vermini  al  figlioccio.  SOS* 

Nov.  IV.  Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  ca- 
sa la  moglie,  la  quale  non  potendo  per 
prieglii  rientrare  , fa  vista  di  giUarsi  In 
un  pozzo,  c gitlavi  una  gran  pietra. 
Tofano  esce  di  casa  e corre  là,  et  ella 
In  casa  se  n*  entr.a  e serra  lui  di  fuori, 
c sgridandolo  il  vitupera.  let 

Nov.  V.  Un  geloso  in  forma  di  prete  confes- 
sa la  moglie,  al  quale  ella  dà  a vedere 
che  ama  un  prcic , che  viene  a lei  c^i 
nelle:  di  che  mentre  che  il  geloso  na- 
scosamente prende  guardia  all’ uscio,  la 
donna  per  lo  letto  si  fa  venire  un  suo 
amante  e con  lui  si  dimora.  Si! 

Nov.  VI.  Madonna  Isabella  con  Lionello  stan- 
dosi, amala  da  un  messer  Lambertuccio, 
è visitala:  e tornato  il  marilo  dì  lei, 
messer  Lambertuccio  con  un  coltello  in 
mano  fuor  di  casa  sua  ne  manda  , et  il 
marilo  di  lei  poi  Lionello  accompa- 
gna. BIS 

Nov.  VII.  Lodovico  discuoprc  a madonna  Bea- 
trice l’amore  11  quale  egli  le  )K>rta:  la 
qual  manda  Egano  suo  marito  in  un  giar- 
dino in  forma  di  se,  c con  Lodovico  si 
giace;  Il  quale  poi  levatosi,  va,  e ba- 
stona Egano  nel  giardino.  5!t 

Nov.  Vili.  Un  diviene  geloso  della  moglie  , 
et  ella  , legandosi  uno  spago  al  dito  la 
notte  , sente  il  suo  amante  venire  a lei. 
il  marilo  se  n’accorge,  e,  mentre  se- 
guila ramante,  la  donna  mette  in  luo- 
go di  se  nel  letto  un’altra  femìna,  la 
quale  il  marilo  balte  c tagliale  le  trecce, 
e poi  va  per  H fratelli  di  lei , li  quali , 
trovando  ciò  non  esser  vero, gli  dicono 
villania.  Sii 

Nov.  j\.  Lidia  moglie  di  Nicostrato  ama  Pirro, 
il  quale,  acciò  che  credere  il  possa,  le 
chiede  Ire  cose,  le  quali  ella  gli  fa  tutte; 
et  olire  a questo  in  presenza  di  Nico- 
strato si  sollazza  con  lui,  cl  a Nicostra- 
to fa  credere  che  non  sia  vero  quello 
che  ha  veduto.  550 

Nov.  X.  Due  Sanesi  amano  una  donna  comare 
dell’  uno;  muore  il  compare  , e torna  al 
comp.agno,  secondo  la  promessa  fattagli, 
e raccontagli  come  di  là  si  dimora.  So6i 

Finisce  ta  settima  Giornata  del  Decameron: 
incomincia  l’ ottava,  nella  quale  sotto 
it  reggimento  di  Lauretta  fi  ragiona  di 
quelle  beffe  che  tutto  it  giorno  o donna 
ad  uomo,  o uomo  a donna,  o C uno 
uomo  atl' altro  si  fanno.  su 
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No>au  f.  Gulfardo  prende  da  Guasparruolo 
denari  io  presUnza  ,econ  la  moglie  di  lui 
accordato  di  dover  giacer  con  lei  per 
quegli, sì  gliele  dà,  e presente  di  lei  a 
Guasparruolo  dice  che  a lei  gli  diede,  et 
ella  dice  ebe  è il  vero.  pag.  342 

>ov.  II.  li  prete  da  Varlungo  si  giace  con 
iDonna  Belcolore,  lasciale  pegno  un  suo 
tabarro  ; et  accattato  da  lei  un  inorlajo , 
il  rimanda,  e fa  domandare  il  tabarro 
lasciato  per  ricordanza:  rendelo  prover- 
biando la  buona  donna.  344 

Vov.  111.  Calandrino , Bruno  e Butlalmacco  giù 
per  lo  mugoone  vanno  cercando  di  tro- 
var r entropia,  e Calandrino  se  la  crede 
I aver  trovala:  tornasi  a casa  carico  di 
pietre:  la  moglie  il  proverbia,  et  egli 
turbato  la  batte,  et  a*  suoi  comp:ignÌ  rac- 
conta ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui.  S30 

>ov.  IV.  Il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  don- 
na vedova,  non  è amato  da  lei,  e cre- 
dendosi giacer  con  lei , giace  con  una 
sua  fante , et  I fratelli  della  donna  vel 
fanno  trovare  al  Vescovo.  336 

>nv.  V.  Tre  giovani  traggono  le  brache  ad 
un  giudice  marchigiano  in  Firenze,  men- 
tre che  egli  essendo  al  banco  teneva  ra- 
gione. 539 

>ov.  VI.  Bruno  e Buffalmacco  imbolano  un 
porco  a Calandrino , fannogli  fare  la  spe- 
rienza  da  ritrovarlo  con  galle  di  gengio- 
vo  e con  vernaccia,  et  a lui  ne  danno 
due,  F una  dopo  1’  altra,  di  quelle  del 
cane  confettale  in  aloè,  c pare  che  l’ab- 
bia avuto  egli  stesso:  fannolo  ricomtie- 
rare,  se  egli  non  vuole  che  alla  moglie 
il  dicano.  S6I 

>ov.  VII.  Uno  scolare  ama  una  donna  vedo- 
va, la  quale,  innamorata  d’  altrui,  una 
notte  di  verno  il  fa  stare  sopra  la  neve 
ad  aspettarsi:  la  quale  egli  poi  con  un 
suo  consiglio  di  mezzo  luglio  ignuda 
tulto  un  di  fa  stare  in  su  una  torre  alle 
mosche  et  a*  tafani  et  al  sole.  366 

.Vov.  Vili.  Due  usano  insieme:  1’  uno  con  la 
moglie  dell’  altro  si  giace:  1’  altro  avve- 
dutosene, fa  con  la  sua  moglie,  che 
I*  uno  è serrato  in  una  cassa  , sopra  la 
quale,  standovi  l’un  dentro,  l’altro 
con  la  moglie  dell’  un  si  giace.  380 

Vov.  IX.  Maestro  Simone  medico  da  Bruno  e 
Buffalmacco,  per  esser  fallo  d’una  bri- 
gala che  va  in  corso , fatto  andar  di 
notte  in  alcun  luogo,  è da  Buffalmacco 
gitlato  in  una  fossa  di  bruttura  e lasciiT- 
tovi.  585 

>ov.  X.  Una  Ciciliana  maestrevolmente  toglie 
ad  un  mercatante  ciò  che  in  Palermo  ha 
portato  : Il  quale  sembiante  faccende 
d’ esservi  tornato  con  molta  più  merca- 
tanzia  che  prima,  da  lei  accattali  dena- 
ri, le  lascia  acqua  e capecchio.  393 

f'innce  t*  ottava  Giornata  del  Decameron.' 
incomincia  ta  nona,  nella  quale  sotto 
ff  reggimento  d*  Emilia  si  ragiona  cia- 
scuno secondo  che  gli  piace,  e di  quello 
che  più  gli  aggrada.  408 

lovtLu  I.  Madonna  Francesca  amala  da  uno 
Rinuccio,  c da  uno  Alessandro,  c nluno 
amandone,  col  fare  entrare  I*  un  per 


morto  in  una  scpolUira,e  l’altro  quello 
trarne  per  morto,  non  polendo  essi  ve- 
nire al  fine  imposto,  cautamenlc  se  gli 
leva  d’  addosso.  pag. 

Mov.  II.  Levasi  una  Badessa  in  fretta  et  al 
bujo , per  trovare  una  sua  monaca , a 
lei  accusala,  col  suo  amante  nel  letto; 
et  essendo  con  lei  un  prete,  credendosi 
il  salterò  de’  veli  aver  posto  hi  capo,  le 
brache  del  prete  vi  si  pose:  le  quali  ve- 
dendo r accusata , c faltalane  accorgere , 
fu  dilibcrata  et  ebbe  agio  di  starsi  col 
suo  amante. 

Kov.  III.  Maestro  Simone  ad  instanzia  di  Bru- 
no c di  Buffalmacco  c di  ^ello  fa  cre- 
dere a Calandrino  ebe  egli  è pregno:  il 
quale  per  medicine  dà  a’  predetti  cap- 
poni e denari,  c guarisce  senza  parto- 
rire. 

Nov.  IV.  Cecco  di  messer  Fortarrigo  giucca 
a Buonconvento  ogni  sua  cosa  et  i de- 
nari di  Cecco  di  messer  Angiulicri,  et  in 
caniiscia  correndogli  dietro  e dicendo 
che  rubato  1’  avea , il  fa  pigliare  a’  viN 
lani , et  i panni  di  lui  si  veste  e monta 
sopra  il  pallafreno,  e lui  venendosene 
lascia  in  camiscia. 

Nov.  V.  Calandrino  s’ innamora  d’  una  giova- 
ne, al  quale  Bruno  fa  un  brievc  col  quale 
come  egli  la  tocca  ella  va  con  lui , c,  dal- 
la moglie  trovalo,  ha  gravissima  e nojosa 
quisUonc. 

Nov.  VI.  Due  giovani  albergano  con  uno  , 
de*  quali  1’  uno  si  va  a giacere  con  la 
ffglluola , e la  moglie  di  lui  disavvedu- 
tamente si  giace  con  1’  altro.  Quegli  che 
era  con  la  figliuola  si  corica  col  padre 
di  lei  e diceglj  ogni  cosa , credendosi 
dire  al  compagno.  Fanno  remore  insieme. 
La  donna  ravvedutasi  entra  nel  Icllo 
della  figliuola,  c quiodi  con  certe  parole 
ogni  cosa  paccfica. 

Viov.  VII.  Talano  di  Motose  sogna  che  un 
lupo  squarcia  tutta  la  gola  e ’l  viso  alla 
moglie:  dicele  clic  se  ne  guardi,  ella 
noi  fa,  et  avviente. 

Nov.  Vili.  Biondello  fa  una  beffa  a Cl.icco 
d’  un  desinare,  della  quale  Ci:icco  cau- 
tamente si  vendica , faccende  lui  sconcia- 
mente batlere. 

^ov.  IX.  Due  giovani  domandano  consiglio  a 
Salamoile , I’  uno  come  possa  essere  a- 
malo,  I’  altro  come  gasUgar  possa  la  mo- 
glie ritrosa.  All’un  risponde  che  ami, 
all’altro  che  vada  al  ponte  all’oca. 

Nov.  X.  Donno  Giannf  ad  itislanzia  di  compar 
Pietro  fa  lo  ’ncanlesimo  |>er  far  diventar 
la  moglie  una  cavalla,  e quando  viene 
ad  appiccar  la  coda,  coinpar  Pietro,  di- 
cendo che  non  vi  voleva  coda,  guasta 
lutto  lo  ’ncanlamenlo. 

Finisce  la  nona  giornata  del  Decameron: 
incomincia  la  decima  et  ultima,  nella 
quale  sollo  il  reggimento  di  Panfilo  si 
ragiona  di  chi  liberalmente  ovvero  ma- 
gni/lcamen/e  alcuna  cosa  operasse  in- 
torno a*  falli  d’  amore  o d’  altra 
cosa. 

Novella  I.  Un  Cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna  : 
pargli  male  esser  guiderdonalo;  perche 
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il  Re  con  c^perienzn  certissima  gli  mo- 
stra non  esser  colpa  di  lui,  ma  della 
sua  malvagia  fortuna , altamente  donan- 
dogli poi.  pa^.  440 

^ov.  11.  Ghino  di  Tacco  piglia  V Abate  di 
Cligni  e medicalo  del  male  dello  stoma- 
co e poi  il  lascia.  Il  quale  tornalo  In 
Corte  di  Roma , lui  riconcilia  con  Boni- 
f.1210  Papa  e fallo  frierc  dello  s|vedale.  442 
^ov.  MI.  Milridatics  invidioso  della  corlesia  di 
^atan  andando  per  ucciderlo,  senza  co- 
noscerlo capila  a lui , e da  lui  slesso 
informato  del  modo,  (I  truova  in  un  bo- 
schetto, come  ordinato  avea:  Il  quale, 
riconoscendolo,  $1  vergogna,  e suo  amico 
diviene.  446 

!Sov.  IV.  Hesscr  Genlil  de’  Carisendi , venuto 
da  Modona  , trae  della  .sepoltura  una 
donna  , amata  da  lui , seppellita  per  mor- 
ta: la  quale  riconforlata  partorisce  un 
flgliuol  maschio;  e messcr  Gentile  lei 
c ’l  figliuolo  restiluiscc  a Mccolucclo  Cac- 
cianimico  marito  di  lei.  4tso 

Nov.  V.  Madonna  Dianora  domanda  a messer 
Ansaldo  un  giardino  di  gennajo  bello 
come  di  maggio.  Riesser  Ansaldo  con 
r obbligarsi  ad  uno  nigroinanle  gliele  dà. 

II  marito  le  concede  clic  ella  faccia  il 
piacere  di  messer  Ansaldo,  il  quale, 
udila  la  liberalità  del  marito,  l'assolve 
della  promessa,  et  il  nigromante, senza 
volere  alcuna  cosa  del  suo,  assolve  mes- 
ser Ansaldo.  A66 

^iov.  VI.  Il  Re  Carlo  vecchio  vittorioso,  d’  una 
giovinetta  innamoratosi  , vergognandosi 
del  suo  folle  pensiero,  lei  et  una  sua 
sorella  onorevolmente  marita.  46fl 

Nov.  VII.  II  Re  Piero,  senlilo  il  fervenic  amo- 
re porlalogli  dalla  Lisa  Inferma  , lei 
conforta,  et  appresso  ad  un  gentil  gio- 
vane la  inarila,  e lei  nella  fronte  ha- 


sciata,  sempre  poi  ai  dice  suo  cava- 
liere. pag.  44i 

Nov.  Vili.  Sofronia , credendosi  esser  moglie 
di  Gisippo , è moglie  di  Tito  Quinzio 
Fulvo,  e con  lui  se  nc  va  u Roma , dove 
GisipiM)  In  povero  stato  arriva , e cre- 
dendo da  Tito  esser  disprezzato , se  avere 
uno  uomo  ucciso,  per  morire,  afTerma.  Tito 
riconosciutolo,  per  iscampa  rio,  dice  scaver- 
lo  merlo.  Il  che  colui, che  fallo  l'avea,^ 
vedendo  , se  stesso  manifesta  : per  la  qual 
cosa  da  Ottaviano  tutli  sono  liberati,  e 
Tilo  dà  a Gisippo  la  sorella  per  mo- 
glie e con  lui  comunica  ogni  suo  bene.  46? 

Nov.  IX.  Il  Saladino  in  forma  di  mercatante 
è onoralo  da  messer  Torcilo.  Fossi  il 
passaggio.  Messer  Torello  dà  un  tcriDine 
alia  donna  sua  a rimaritarsi:  è preso, e 
per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia 
del  Soldano,  1)  quale,  riconosciuto , e se 
fatto  riconoscere,  sommamente  l*  onora. 
Messer  Torello  inferma , c per  arte  ma- 
gica in  una  notle  ii’  è recato  a Pavia, 
et  alle  nozze,  che  delia  rimaritala  sua 
moglie  si  facevano,  da  lei  riconosciuto, 
con  lei  a casa  sua  se  nc  torna.  4C: 

Nov.  X.  11  Marchese  di  Saluzzo  da'  prieghi 
de’ suoi  uomini  costretto  di  pigliar  mo- 
glie, per  prenderla  a suo  modo,  piglia 
una  figliuola  d*  un  villano,  della  quale 
ha  due  figliuoli,  li  quali  le  fa  veduto 
d'  uccidergli.  Poi  mostrando  lei  essergli 
rincresciuta  et  avere  altra  moglie  presa, 
a casa  faccendosi  ritornare  la  propria  fi- 
gliuola, come  se  sua  moglie  fosse,  IH 
avendo  Ìii  ramiscia  cacciala,  et  ad  ogni 
cosa  trovandola  (Oziente,  più  cara,  che 
mal,  in  cas.i  lornatalasi,  I suoi  figliuo- 
li grandi  le  mostra,  c come  marchesana 
r onora  c fa  onorare.  4f! 

Conctu$ione  dell’  Autore.  sol 
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ALL’  ILLr  E nr  MONS  " 

IL  SI6.  DON  EKNAIVDO 

CARDJNALE  BE  MEDICI, 

SIIISORE  E PADRONE  NOSTRO  OSS.  • 


Qualiinclio  volta  andiamo  fra  noi  medesimi  eonsiderando , lllustriss.  e 
Revereiidiss.  Monsig. , di  quanto  utile  e giovamento  sia  a gli  sOidiosi  della 
Toscana  favella  il  Decameron  di  M.  Giovanni  Boccaeci,,  sempre  maggior 
desiderio  ci  nasce  nell’  animo  di  far  si , mediante  1’  opera  nostra , senza 
perdonare  a spesa  o disagio  alcuno,  che  egli  tale  esca  in  luce,  che  non 
solo  arrecar  possa  con  l’invenzione  diletto  (il  che  fa  da  per  se  stesso), 
ma  eziandio  utilità  con  gli  avvertimenti  intorno  al  bene  e eorrcttainente 
favellare.  Onde,  si  come  di  già  1’  abbiamo  stampato  * «e/  mixlo  appunto, 
nel  quale  fu  in  Roma  intorno  a casi  della  santissima  Inquisizione,  sotto 
il  pontificato  di  Pio  quinto,  corretto,  e poscia  dalla  Santità  di  Greyorio 
decimoterzo  confermato,  cosi  ora  T accompagniamo  con  questi  tanto  utili 
e necessari  avvertimenti,  fatti  e raccolti  dalli  Nobilissimi  e Virtuosissimi 
Sig.  Deputati  da  loro  Altezze  Serenissime  dintorno  alla  variazione  del  testo, 
che  in  essa  opera,  non  senza  grandissima  cagione,  questi  Signori  Deputati 
hanno  tal  volta  rinovata.  Pcrciochc,  ultra  la  lunghezza  del  tempo  c la  tra- 
scuragginc  d’  alcuni  stampatori , aveva  I’  audacia  di  molti , aggiunta  ( come 
per  lo  più  suole  avvenire)  col  poco  sapere,  la  purità  e candidezza  di  que- 
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sto  Aulorp  di  molto  corrotta  c guasta,  forse  per  rendere  i libri  loro  piò 
vendibili  al  vulgo,  con  si  fatte  promesse  d’  Annotazioni  *,  o pure  per  pro- 
cacciarsi ( che  che  ne  sia  poi  loro  succeduto  ) alcuna  lode.  Le  quali  cose 
manifestamente  conosceranno  quelli  che  prenderanno  cura  di  confrontare  i 
lesti,  e di  pesare  le  ragioni  di  Quelli  e di  Questi.  Dal  che  resteranno  ca- 
paci a basUmza,  che  detto  Autore  nel  modo  a punto  che  ora  è stato  fatto 

stampare  da  noi,  intorno  la  correzione  del  testo,  leggere  si  deve,  e non 

altramente,  essendosi  detti  Deputati  serviti  dell’  ottimo  esemplare  del  Man- 
nelli, del  quale  in  più  luoghi  si  fa  menzione,  con  la  testimonianza  di  molti 
altri  ancora  confrontato,  si  come  essi  nel  Proemio  delle  dette  Annotazioni 
difTiisiimente  di  tutto  rendono  chiara  c giustificata  ragione.  Abbiamo  voluto 
dedicarlo  a V.  Ilhistriss.  e Revercndiss.  Signoria  , acciochè  si  come  questa 

Opera  ha  riavuto  1’  essere  dal  Scrcniss.  suo  Gran  Padre  *,  il  quale  con  si 

pronto  affetto  procurò  con  la  Santità  di  Pio  V la  correzione  di  essa,  cosi 
ella  possa,  a commune  utilità  delli  studiosi,  da  V.  S.  Illustriss.  e Reve- 
rendiss.  il  bene  essere  e stabilimento  suo  riconoscere;  et  a fine  ancora  che 
queste  fatiche,  dedicatele  da  noi,  contra  quella  invidia  che  si  tirano  dietro 
le  novità,  da  lei  difese  vengano:  assicurandoci  che  manco  ardiranno  per 
l’avvenire  i meno  intendenti  alterare  questo  o altro  Scrittore,  poi  che  l’ emen- 
dazione di  questo  è dell’ antico  e vero  testo  cjivata,  dalle  molte  c veraci  ra- 
gioni aiutata,  e,  quello  che  più  in  questo  di  certo  ne  promette,  dall’au- 
torità di  V.  Illustriss.  e Revercndiss.  Signoria  difesa.  Sotto  la  quale  non 
dubitiamo  punto  poter  francamente  uscir  fuori  la  molta  accuratezza  nostra, 
che  ad  alcuni  parer  soverchia  potrebbe  » , solo  che  da  voi , Illustriss.  e Gc- 
nerosiss.  Signore,  sia  con  allegra  faecia  gradita;  di  che  umilmente  la  sup- 
plichiamo, pregando  S.  Dio  che  lungamente  la  conservi,  per  ristoro 
massimamente  delle  quasi  perdute  buone  lettere  e difesa  e appoggio  delli 
studiosi  di  quelle. 

Di  Firenze  li  {)  di  Novembre  1573. 

Di  V.  S.  Illustriss.  e Rever. 


l/miUssimi  Servi 
Filippo  e Jacopo  Giunti. 


NOTE 


1.  Dedicatoria  premessa  all’ edizion  principe 
(alla  In  Fiorenza  iVW/a  Siamperia  de  i Giunti 
MDLXXllII.  E. 

2.  Queste  parole  che  seguono  in  corsivo,  man~ 
cano  in  tutti  gli  esemplari  del  presente  libro, 
salvo  in  tre  soli  che  io  sappia,  i quali  hanno  nel 
frontespìzio  la  data  del  ic(7S.  L’ uno  è quello  che 
si  trova  nella  Maglinbcchiana,  onde  sono  state 


copiale;  il  secondo,  che  fu  del  Baldelll,  è nella 
Trivulziana , e il  terzo  lo  possedeva  il  Poggiali , 
come  appare  dalla  sua  d’erte  ecc.  Altre  parole, 
pure  ommessc  negli  altri  tulli , si  leggono  nella 
faccia  terza  del  Proemio  dì  essi  tre, e noi  ve  le 
abbiamo  rimesse  in  carattere  diverso.  La  causa 
poi  di  tali  ommissioni,  e della  discrepanza  nella 
data  del  libro  è la  seguente.  Aveano  I Depulall 


Digìtized  by  Google 


belle  e slampate  nel  IS7S  le  loro  AmoTAzioNt  ; ma 
prima  <11  metterle  In  pubbllc^o,  ne  mandarono  a 
Roma  una  copia  perchè  fosse  munita  delTapprO’ 
razione  de'  Revisori  pontifici!,  non  sospettando 
d’ alcun  impedimento  a ottenerla.  Ha  nel  legger 
che  que’ Reverendi  fecero  alcune  parole,  onde 
i Valentuomini  fiorentini  in  bel  modo  e giusto 
si  escusavano  della  manomissione  del  testo,  re* 
eaodola  tutta  alla  Corte  romana,  essi  le  voller 
soppresse,  % ne  rimaiidaron  l'esemplare  con  sif- 
fatti divieti , come  veder  si  può  nella  Magliabe- 
cbiana , ov’  è appunto  quello  tornalo  da  Roma. 
Allora  I Deputati  ebbero  a ristampare  i fogli  delle 
non  approvate  parole;  e tra  per  l' indugio  della 
revisione  e per  I'  altro  dell'  impressione  essendo 
valicalo  l’anno  convenne  rimprimerc  an* 

che  il  frontespizio , e con  la  data  del  1074  ove  fu 
messo  in  luce;  benché  poi  sembra  non  avvisassero 
mai  che  restava  tuttavia  impresso  il  1073  nell' ulti- 
ma facciata  del  libro.  I due  esemplari  poi  sopraccilali 
dovettero  così  interi  uscir  nel  mondo  o per  ope- 
ra del  tipografo  o per  cortesia  o volontà  delti 
molto  magnifici  Soprintendenti , come  in  tali  casi 
più  d'  una  volta  succede.  Due  cose  però  mi  pa- 
ion  degne  di  nota  in  questo  fatto:  1' una  è la 
poco  lodevole  obbedienza  dei  Deputali  a una  vo- 
lontà ingiusta  ; 1’  altra  il  poco  avvedimento  de'  Re- 
visori, I quali  s’ingannaron  di  mollo , se  credei- 
lero  con  tal  proibizione  di  celare  al  mondo, che 
rallerazlon  del  libro  era  cosi  eseguita  per  loro  arbi- 
trio: il  che  proprio  era  in  questo  caso  volere  , come 
dice  un  proverbio,  tener  segreti  i bandi.  Anzi  i Giunti 
medesimi  nella  dedicatoria  al  Decameron  aveano  già 
dalo  loro  lo  stesso  carico  ; e i Deputati  ancora  ven- 
gono con  garbala  guisa  ridicendo  altrettanto  in  varii 
periodi  del  seguente  Proemio.  Chi  n baldanza  di 
un  momentaneo  potere  si  pensa  di  celare  il  vero, 
è scioccamente  maligno,  e congiura  contro  se  stes- 
so; perchè  la  verità  nel  mondo  morale  ha  il  pro- 
priodeil' acqua  nel  fisico:più/o  premi,  epiùtorga 
pitti  pretta , pini  turgil.  Mon  bisogna  farle,  dice 
un  olliroo  Principe,  chi  non  vuole  che  sian  delle.  E. 

S.  Con  ti  fatte  promette  d‘  Annotazioni.  Per 
questo  motto  si  vuol  accennare  massimamente  a 


Lodovico  Dolce  e Girolamo  Ruscelli,  (quali  con  una 
lemerilà  e prosuntione  stomacosa  conciarono  e an- 
notarono fra  gli  altri  il  testo  delle  dieci  Giornate.  E 
pure,  in  onta  al  perpetuo  vituperarli  che  si  fece  e 
si  fa,  non  manca  tuttavia  nel  mondo  letterato  una 
ciurma  che  vive  e si  esalta  per  siffatte  tristizie.  E. 

4.  i9uo  gran  Padre.  <*  Cosimo  I.  ».  Salvisi.  E. 

$.  Ad  alcuni  parer  toverchia  potrebbe.  « Non  è 
mai  soverchia  ».  Salvisi.  E. 

6.  Delle  quoti  perdute  buone  lettere.  Pur  da  non 
credere  che  in  tale  elà  e città  si  ponessero  in  bocca 
ai  tipografi  parole  tanto  ingiuriose  al  vero.  Ma  ne 
diceva  delle  peggio  quello  specchio  di  presunzione 
e censura  sofistica  Lodovico  Castelvelro,  quando 
scriveva  u Procaccio  con  ogni  mio  tforzo  di  cac- 
ciar l’ignoranza  dugVinfeUelii  degli  uomini  del^ 
la  pretenle  età  (il  Secolo  decimosestol);  òencAè, 
come  chiaramente  m*  aooeggo,  che  che  si  sia  di 
ciò  la  cagione,  m’affatichi  indarno  ».  Per  alcuni 
guastalarfe , che  furono,  e saran  sempre,  pronun- 
ciare un  lanlo  oltraggio  a disonore  di  un  secolo, che 
facea  in  ogni  ragion  di  studi  rimembrare  con  or- 
goglio quel  di  Pericle  e di  Augusto!  Questo  in- 
giusto rammarichio  è divenuto  ornai  perenne,  e in 
ispezialllà  fra'Lcllerali  odierni,  la  cui  maggiore  c, 
per  lo  più,  pegglor  parte  non  iscrive  un  foglio  senza 
le  ridevoli  lamentazioni  su  la  penuria  del  buon- 
gusto, detta  buona  lingua,  e del  buono  stile  nel- 
l'Italia  presente , la  quale , se  da  giusti  giudici  e 
competenti  fla  riguardata,  non  mi  sembra  cosi  mal 
condotta  come  gridano  a coro  questi  Piagnoni. 
Anzi,  se  è concesso  il  manifestarmi,  mi  sembra 
che  la  nostra  Nazione  si  onori  adesso  di  forti  pen- 
satori, di  molto  bei  dicitori  in  prosa  e in  versi, 
dì  molto  eruditi  e saviamente  operosi,  senza  contare 
il  giusto  disprezzo  alle  opere  ifnonfme,  e il  grande 
amore  alla  novità,  che  nelle  lettere  ha  parlorilo, 
e lo  fa  ancora , singolari  opere,  lo  per  me  non 
trovo  quasi  altra  materia  di  biasimi  nelle  lettere 
fuorché  questa  gravosa  risma  di  scrìvacchianti , i 
quali  sono  appunto  la  mondiglia  di  quegli  eletti 
studi,  a cui  prò  declamando  roosiran  ivi  appunto 
di  non  appartenervi  nè  per  il  criterio,  nè  per  il 
gusto,  nè  |>er  le  opere,  nè  per  le  parole.  E. 
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F.  Paulus  Conslahilis  Sacri  Palalii  MagiMer,  vidit  r,i- 
ilendumq.  curavit , et  permittmdum  censet  huiits 
operi»  leclionein,  teste  tmnu  propria. 

Romae  die  xxx.  Octob.  1575. 

F.  Paulcs  qui  sup.  etc.. 


Quia  Adnotationes  super  Decameron  a R.  Fr.  Paulo 
Constabili  Sacr.  Palatij  Magistro  fuerunt  approbatae, 
ut  sup.,  ideo  licentinm  et  facultatem  iinprimendi 
eas  concessimus. 

Die  VI.  Novemb.  1573.  Florentiae. 

t 

F.  Francisccs  de  Pisis 
Gen.  Ikquisit.  Dou.  Flou. 
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E DISCRETI  LETTORI  S. 


f/oi  non  crediamo,  wnanii.timi  Lettori, 
che  bisoyni  motto  faticare  in  raccontare  la 
Moria  e cagione  del  ritoccamento  di  que- 
sto tutore,  essendo,  e per  quello  che  nella 
Epistola  proposta  al  libro  se  n’  è detto  e 
che  prima  se  ne  era  in  molti  luoghi  ragio- 
nalo, et  in  molti  ne  uvea  la  publica  fama 
rapportato , a tutto  il  mondo  notissinm. 
Onde  il  replicar  qui  ora  minutamente , per 
qiuili  cagioni  fosse  prima  sospesa  la  lezio- 
ne, e poi  con  quali  leggi  et  ordini  rendala 
al  mondo,  dal  quale  è nato  il  presente 
racconciamento,  sarebbe  superfluo.  Però  in- 
nanzi che  a quel  vegnamo  che  è proprio 
dell  opera  nostra,  solamente  diremo  f pa- 
rendoci obligo  nostro  purgare  da  questa 
macchia  la  memoria  sua  ) che  nessuno  si 
creda  per  questo  titolo  commune  delt  essere 
proibiti) , che  sia  dannato  , come  persojio 
meno  che  Cattolica,  o seminatore  di  nuove 
e perverse  opinioni  ( la  qual  cosa  si  come 
non  è vera,  cosi  non  è stata  mai  inten- 
zione de’  Padri  )j  perché  ove  da  vero  parla 
e non  per  burla,  e viene  a dichiarare  i se- 
creti del  cuore,  si  mostra  sempre  non  solo 
fedele  e Cattolico,  ma  molto  ancora  pio  e 
Religioso  , e non  meno  ancora  ne"  fatti 
istessi.  Il  che,  oltre  a molle  altre  cose,  nel 
suo  Testamento , ottimo  indizio  del  ben  di- 
sposto a/limo  suo,  si  può  vedere j come  in 
tai  casi  fugge  via  ogni  simulazione , e si 
scuopre  il  vero  e proprio  senso  interiore. 
Il  quale  Testamento  ritmvato  per  opera  del 
nostro  Giuliano  Lupi , uomo  virtuoso  et  a 
questo  Autore  affezionatissimo,  con  altre 
memorie  di  lui,  lui  dato  di  molle  cose  lu- 
me con  gran  piacere,  e contento  univer- 
sale : e questo  specialmente  può  essere  assai 
sicuro  argomento  , che  più  per  passatempo, 
e fier  un  certo  uso , o vizio  comune , che 
si  abbia  a dire,  che  fu  in  quella  età  ( et  è 
stato  sempre  di  scherzare  intorno  a cose, 
o per  età,  o i>er  professioni  gravi,  per  ca- 
Boccaccio 


varne  t occasione  del  riso,  il  quale , da 
una  colai  novità  e piacevole  sconvenevolezza 
per  lo  più  nasce  [ il  che  nelle  commedie  si  ii. 
mostra,  che  o ila  amori  di  l'ecchi , o da 
inganni  falli  a chi  si  crede  sapere  assai , 

10  cavano j e si  vede  tutto  il  giorno,  che 
chi  cerca  novellando  di  dar  piacere , sdruc- 
ciola spesso  in  colali  materie  ] , aggiuntaci 
di  più  la  libertà,  che,  per  cagione  di  quella 
tanlo  acerba  e spaventosa  peslilenzia,  cosi 
larga  e cotanto  sciolta  dipinge  ) che  per 
malizia , o a mal  fine  e con  cattiva  inten- 
zione , ci  mescolasse  alcune  piacevolezze  di 
questa  maniera.  Ma  di  questa  .sorte  scritti 
per  i tempi  passati  non  .si  lutano  i nostri 
preso  troppo  pensiero,  o conoscendo  che  co- 
me I razzi  del  sole  non  s*  imbrattano  per 

11  fatu/o,  sopra  il  quale  e"  passano,  cosi 
non  si  macchia  la  pura  e sunta  dottrina 
nostra,  né  jter  favole  di  Poeti,  né  per  dance 
di  Prosatori,  i quali  per  rispetto  della  lin- 
gua Romana  e Greca  sono  vivati  e vivono, 
né  per  alcune  opinioni  di  Filosofi,  contra- 
rie alla  nostra  Religione,  i quali  a cagione 
del  resto  della  dottrina  loro,  non  solo  sono 
da  tulli  letti , ma  da  santissimi  uomini 
nostri  ancor  contentati j e però  gli  hanno 
lasciati  e.  la.sciano  tutta  via  leggere.  E con 
questa  tacita  dissimulazione  si  sarebbe  per 
avventura  seguilo  ancora  di  andare  avanti 
con  alcuni  libri , se  nuove  perturbazioni  di 
strane  e nocive  opinioni  da  non  molto 
tempo  in  quà  non  fossero  surte,  che  hanno 
messo  sotto  sopra  il  Mondo.  Per  Iti  qual 
rosa  é stalo  in  qttesti  tempi  giudicato  ben 
fatto,  tagliare  tutte  te  occasioni  che  pos- 
sono sviar  le  menti  de'  più  semplici  dal  di- 
ritto cammino  : e perciò  si  son  tolti  via  al- 
cuni libri,  che  per  uvvcnlura  senza  questa 
occasione  non  si  toccavano.  Fra’  quali  fu  , 
non  la  persona  dell’  .latore,  ma  questo  solo 
libro  j e non  aneli’  egli  lutto , ma  in  al- 
cune sue  parli  notalo , ove  pare  che  troppo 
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arcatulo  di  ralltymr  la  sua  briyahi,  co- 
tanto per  la  yualilà  del  tempo  mnarrita , 
ni  nia  lanciato  traportare  ad  alcune  non 
.sempre  bene  penate  parole.  .Va  t^enula  in 
cmusiderazioue  tlalf  altra  parte  la  yrande 
affezione  di  molti  verno  questo  libro,  pro- 
vandola ne’  prieyhi  porti  loro  per  la  sua 
consenaizione  da  quegli,  a cui  egli  era  co- 
tanto a cuore  ( che  erano  molti  e da  mol- 
to ) , ogni  giorno  uutgginrej  e che  per  poca 
cosa  pareva  molto  strano,  che  funse  dan- 
nata tanta  altra  jxirte  senza  colila , giudi- 
cavano il  volerlo  levare,  dovere  essere  con 
grandissimo  et  universale  dispiacere,  il  po- 
terlo spegnere,  qmtsi  impossibile.  CMde  per 
provedere  alla  quiete  di  molli,  e conside- 
rando che  in  qiU’Sto  Scrittore,  era  richiesta, 
e si  dovea  attendere  principalmente  la  lin- 
gua, e che  cercare  in  lui  solamente  il  riso 
era  bassa  voglia  e leggiera,  si  yit tarano 
a un  terzo  modo,  e cercarono  di  medicare 
quelle  parti , nelle  quali,  o per  le  occasioni 
accennate  di  sopra  par  che  alquanto  licen- 
ziosamente parlasse,  o che  oggi  a cagion 
rii  questi  niwvi  travagli  ( come  spesso  i tem- 
pi, I luoghi  et  i ntuivi  accidetiti  fanno  mu- 
■II.  tare  natura  alle  cose  ) si  potesser  pigliare 
altrimenti , et  a diverso  fine  che  non  fu 
quello  allora  dello  Scrittore  j c iic  fu  ® dala 
la  cura  in  Roma  da  Sua  SanliUi  ( come  già  si 
è altrove  detto)  a persone  di  giudizio  e scienzia  e 
autorità  ragguardevoli;  c da  questi  ne  furono 
tutte  le  parole,  e parti  levate,  che  giudicarono 
contenere  in  se  i sopradetti  pericoli;  dei  fatto 
de'  qnati  par  che  ciascuno  si  possa  ragionevol- 
mente quietare,  e per  la  qualità  delle  p«;rsune 
lo  deblM!  ancora  con  riposato  animo  approvare. 
Ma  di  questo  poco  occorre  parlare  a noi , non  ci 
avendo  parte,  ma  de{iendendo  tutto  dal  giudi- 
zio e dal  fatto  d' altri  : del  quale  non  si  è 
pure  in  una  parola  traviato,  e si  è loro  cosa 
(MT  cosa,  e volta  per  volta  sempre  particolar- 
mente per  loro  riscontro  e satisfazionc  mandata, 
e dal  loro  giudizio  è stata  ferma  e stabilita. 
Ma  perchè  il  libro  restava  in  alcuni  luoghi 
talmente  tronco,  e cosi  male  appiccato  il 
filo  del  ragionamento  insieme,  che  difficile 
era  cavarne  senso,  e quasi  impossibile  po- 
terlo leggere,  ne  fu  da  loro  dato  alcuno 
ordine  di  potere  rappiccare  insieme  queste 
membra  sparte,  acciocché  la  narrazione  del 
fatto  venisse  ( quando  * la  cosa  pativa  ) con- 
tinuata, Il  che  in  quella  parte  dove  è levata 
alcuna  fumila , o sentenzia  intera  .senza  al- 
tra mutazione , è stato  facile,  /.a  difficoltà 
in  que'  lunghi  è stata  grande,  dove  restando 
le  meilesime  sentenzie  e concetti,  è mutata 
la  qualità  delle  fiersone  ; e grandissima  , 
ove  le  persone  e la  materia  tutta.  E di 
questo  si  può  in  una  fiarola  dire,  che  non 
s'  è uscito  del  medesimo  ordine  e delia  via 
che  da  loro  ne  fu  mostrala  ’.  Ur  in  queste 


non  è dubbio  ( e cosi  natura  porta,  che 
cavando  una  cosa  dell'  essere  suo  firoprio  e 
naturale,  si  faccia  con  danno  sempre  r 
sconcio  grandissimo  ) che  ciò,  che  vi  si 
rappezzerà  o vi  si  rannesterà , non  si  dirà 
mai  cosi  bene  con  quel  che  rimnne , che 
non  vi  si  scorga , come  notabile  cicatrice , 
la  sconvenevolezza  a.ssai  fastidiosa:  come 
non  servirà  timi  bene  né  alla  apparenza 
nè  alla  commodità  una  gamba  di  legno  a 
uno , che  se  f abbia  manco  , a comfiara- 
zione  della  naturale.  Perché  molte  volte  si 
perde  il  verisimite , e con  esso  tutta  la 
grazia  e proprietà  della  cosa  j onde  ne  se- 
gue che  quelle  sentenzie  e parole , che  aven- 
do una  sua  dependenzia  e proprio  fine , 
uvea  no  conseguentemenle  una  sua  propria 
grazia  et  arguzia  j tolta  via  quella  , la  per- 
dono subito , nè  vi  si  ritrova  più  il  tnede- 
slmo  ingegno  et  artificio  dell'  ,4ulore.  Perii 
in  questa  parte  ci  fiore  esser  tropfio  certi , 
che  molti  rinmrranno  timi  sodisfatti  di  noi, 
e non  sarà  maraviglia , et  in  questo  aranno 
ancor  noi  medesimi  per  compagni.  Ma 
contentandosi  con  esso  noi  insieme  del  ri- 
maso  delle  pure  maniere  e parole,  portino 
in  pace  la  fierdita  di  tutta  la  piacevolezza 
in  quelle,  che  specialmente  hanno  questa 
difetto  più  evidente.  Sarebbersi  queste  do- 
vute levar  via,  dirà  qualcuno,  innanzi 
che  lasciarle  veder  cosi  trasformate  j ma 
nè  a loro  questo  piacque , nè  a qualcuno 
altro  per  avventura  sarebbe  piaciuto  ; e di 
vero  seguiva  con  perdila  di  molte  voci 
proprie,  e di  vaghissime  maniere  del  par- 
lare familiare,  e molto  leggiadre  j essendo 
queste  tali  e per  cagione  del  subbieltn , e 
per  proprio  studio , o per  natura  delf  Au- 
tore , sopra  tutte  t altre  purissime,  e lE  u- 
na  nativa  dolcezza  piene  Et  in  questo  va- 
glia f essempio  di  quegli,  che  delle  .-tnti-  n 
chità  si  dilettano,  i qwili  abbattendosi  a 
una  statua  di  buono  scultore  antico,  di 
qualche  suo  membro  mancante,  la  voglion 
più  presto  rappezzata  da  peggior  maestro , 
che  vetlersela  cosi  tronca  innanzi  e smozzi- 
cata,- che  il  pensar  di  gettarla  via,  perché 
non  sia  inliTii,  terrehbono  una  pazzia , pen- 
sando massimamente  che  la  fiarte  nuova  si 
possa  setnpre  riconoscere,  nè  venga  facil- 
mente pre.sa  per  l'antica,  come  per  avven- 
tura ancor  di  questo  nostro  dorerrà  inter- 
venire. E nondimeno,  ove  è occorso  aggiu- 
gnere  molte  parole , di  che  ci  siamo  guar- 
ibili al  possibile  ( chè  per  una,  o fier  due 
non  .se  n'  è fatto  .sempre  caso,  e de’  nomi 
proprij , o delle  professioni  non  mai,  im- 
portando poco  al  fatto  e meno  alla  Lingua, 
che  Luigi  parti,  o .tntonio , e che  sia  que- 
sto Fabbro,  o pur  Calcolnjo),  ma  dove  ne 
ha  pur  gran  necessità  forzati,  per  maggior 
chiarezza  con  la  diversità  della  lettera  si 
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' MHO  qwixi  KFmpre  riiiilinte  le  nostre  ila 
quelle  dell'  .-/ulnre,  se  non  s’ è forse  ’ alrune 
poche  mite  /ter  inarrerlrnzii  j se  tiene  }ier 
se  medesime  si  snrebher  latte  e faranno 
sempre  da  ogni  altro  conoscere  rosi  tiene, 
come  gue'  pezzi  moderni  in  quelle  statue 
antiche.  Or  di  questo,  perchè  non  nasce 
da  nostra  eleziime,  come  stando  bene,  non 
re  ne  potremmo  molto  compiacere , cosi  se 
altro  fusse  , non  ci  accade  mollo  scusare 

* £ si  doremi  contentare  ciascheduno  in  quella 
' parte  di  quello  che  hanno  giudicato  per- 
‘ sane  di  tanta  inlelligenzia  et  auliirilù,  e 
' di  questa  altra , di  quel  che  si  è potuto 
' per  noi. 

Però  lasciando  di  dir  più  di  questo,  e 
' renendo  a quel  che  si  può  dire  proprio 
nostro,  cioè  la  correzione  del  Testo,  quanto 

* attiene  alla  proprietà  e naturai  purità  della 
lingua  ( nella  quale,  quanto  sia  ]ier  opera 
nostra  migliorato  da'  libri  che  oggi  corn- 
munemente  corrono  per  le  stampe,  sarà 
giudizio  d’altri),  quanto  noi  ci  siamo  af- 
faticati perchè  e'  riesca  migliore,  possiamo 
sicuramente  e liberamente  dire,  che  non  è 
pensiero,  o sollecilmtine  net  ricercare  buon 
Testi,  nè  fatica  o diligenzia  nel  riscon- 

‘ trarli,  che  da  noi  si  sia  lasciata  addietro j 
tirandoci  da  una  parte  il  desiderio  di  fare 
cosa  grata  alti  studiosi  della  lingua,  e 
sforzandoci  da  altra  il  bisogno  che  ne  areni 
' il  libro  troppo  mal  concio  e troppo  trasfor- 
malo dal  nativo  e primiero  esser  suo.  E di 
' questo  se  ne  possono  assegnare  alcune  oc- 
casioni, e.  non  sarà  fter  arrentura  fuor  di 
proposito.  E lasciondo  le  communi  '■>  con  le 
altre  lingue  che  concorrono  ancora  nella 
nostra,  come  dire  la  condizione  delle  cose 
mnane,  tir  quale  seco  naturalmente  porta 
di  rovinare  sempre  nel  peggio,  e tutto  il 
di  mostra  l'  esperienzia , che  trascrivendosi 
s nn  libro,  rade  volle  incontra  che  da  gli  spen- 
sierati copiatori  non  si  lasci,  o scambi,  o 
guasti  qualche  cosa.  A questa  negligenzia 

0 poca  cura  di  chi  sa  poco,  si  aggiugne , 
e spesso  fa  molto  maggior  danno,  il  troppo 
ardire  di  colma)  che  si  credono  saper  mollo. 

1 quali,  come  in  ogni  lenipo  et  in  ogni 
sorte  di  scrittori  si  è veduto,  come  s’ av- 
vengono a un  passo,  o non  inte.so  da  loro, 
0 che  credano  poter  migliorare , e far  mo- 
stra dell’  ingegìio  loro,  senza  un  rispetto 
al  mondo  vi  mettono  le  mani j i quali  tanto 
più  sono  pericolosi,  quanto  pare  che  spesso 
si  appressano  a una  calale  sembianza  di 
vero  , e son  pieni  ( come  gli  chiama  Fabio 
ifiiintiliano  ) di  dolci  inganni,  et ,«  grossi 
ingegni  e che  fuggon  la  fatica  del  petusare 
gratissimi.  E se  non  fusse  che  ne'  tempi 
nostri  persone  di  giudizio  e di  dollrinn  ec- 
eelleuli  si  sono  )>nritH  innanzi  a questa  ro- 
vina, e coti  viva  mente  scoprendo  V igno- 


rnnzin  et  insieme  mostrando  la  verità, 
hanno  tagliato  la  via  alla  violenza  di  tanto 
incendio,  era  jtericatu  che  in  breve  non  ri- 
manesse vestigio  nè  orma  del  proprio,  che 
la.iciiirimo  scritta  que’  tanto  cclebnili  et  a- 
mati  scrittori.  Ma  queste  sono  cagioni  com- 
muni olla  nostra  coti  te  altre  lingue.  Que- 
sta .qitinre  ne  ha  una  sua  propria  e speciale; 
e cosi  la  chiamiamo , se  ben  pare  commune 
con  gli  altri  nostri,  perché  quanto  per  la 
grazia , che  lui  avuta  col  mondo,  è ;wr  più 
mani  passata,  e più  copie  se  ne  son  fatte, 
cnlanlo  ha  sentito  questo  danno  sopra  gli 
altri  tulli.  Che  i libri  fMtini , che  abbiami) 

( l'er  parlare  di  «no  sola  lingua  ) fu- 
rono scritti  yrnn  parte  da  persone  o non 
punto  intendenti  di  quella  lingua,  o tanto 
poco,  che  non  ardivano  mettervi  parole  di 
loro:  anzi  imitavano  appunto,  e beile  spesso 
contrafaceano , e,  cmiie  dire,  dipiynevano 
quello  che  allevano  innanzi.  Ael  che  se  bene 
erravimo  o trnmettendo  spesso  o levando 
disarreilulamenle  qualche  lettera  o .sillaba, 
non  t)er  tanto  vi  rimanevano  tuli  segni  e 
tante  reliquie  della  primiera  forma,  che 
come  nelle  rovine  di  e.ssa  llonui  da  fonda- 
menti e dalle  moricce  i più  intendenti  han- 
no saputo  rinvenire  la  forma  delle  antiche 
fabriche , cosi  hanno  potuto  questi  cavar 
di  que’  vestigi  le  pure  et  intere  voci  Roma- 
ne. Di  questo  Rostro  non  è avvenuto  cosi , 
perchè  «rendo  scritto  in  lingua,  che  oggi 
tanto  o guaniosi  crede  sapere  ciascheduno , 
non  hanno  avuto  ri.spetto  i copiatori,  quando 
è renulo  loro  bene,  tor  via  le  parole  del- 
£ .iulore , e mettervi  delle  loro , senza  la- 
sciare pur  ombra  delle  primiere j onde  elle 
si  possono  per  alcuno  tempo  mai  '"rinvenire, 
.atri  sono  stali  che  non  credendo  che  gli 
importi  " dire  una  cosa  con  questa  parola  o 
con  quella,  o più  in  un  modo  che  in  uno 
altro,  pur  che  il  senso  medesimo  vi  resti,  ti 
giudicando  così  delle  parole  come  di  quelle 
pietre  Citlandrino , a cui  bastava  sapere  la 
virtù,  senza  curarsi  del  nome,  non  hanno 
fatto  caso  di  esporre  il  concetto  delf  .datore 
con  qualunque  parola  sia  loro  prima  venuta 
alla  bocca.  E di  tali  ci  sono,  che  quel  che 
V Autore  «l'evo  disteso  in  sette , o otto  vmi, 
hanno  presunta  di  ristrignerlo  a tre  o quat- 
tro. Ma  questo  è stato  special  vizio  de'  tempi 
più  bassi  nelle  voci  antiche,  e de'  Forestieri 
nelle  jìroprie,  che  abbattendosi  o i copia- 
tori, o gli  stampatori  ad  alcuna  di  queste, 
che  pur  ce  ne  sono  ( perchè  egli  adoperò 
la  lingua  e le  parole  di  quella  età,  e,  co- 
me egli  chiara)))rnle  dice,  di  questa  patria, 
e talvolta  da  vautuyyio  immitò  a bello  stu- 
dio e con  vuiravigliosn  piacevolezza  e giu- 
ilizio  la  propria  favella  di  Donne  e di  certa 
sorte  di  iiomini  ),  ora  ablstllenilosi  a queste 
tali,  senza  ransUlerazio))e  alrutiu  di  qt4el 


Googit 


82» 


ALLE  AYSOTAZIOM 


che  questa  Uccuzia  possa  importare,  f hanno 
mutale.  Kt  in  ciò  ( crediamo  noi ) hanno 
pensato  che.  dovendo  scrivere  a gli  uomini 
di  questa  età,  non  occorresse  tenere  conto 
delle  jnrole  di  una  altra.  Et  in  somma  in 
questo  Scrittore  hanno  tenuto  più  conto  della 
favella  e della  piacevolezza  e del  riso,  che 
dello  stile  e delle  parole  e della  eleganzia 
E di  tutto  questo  che  noi  diciamo  troverrà 
qua  inminzi  il  Lettore  cotanta  e si  fatta 
certezza,  che  conoscerà  essere  questo  pur 
troppo  vero,  e glie  ne  verrà  pietade. 

Dia  per  la  parte  delle  voci  antiche  scam- 
hiate  nelle  moderne  ( perchè  mollo  importa 
il  ben  cognoscere  la  cagione  di  tali  muta- 
zioni, e questo  è aprire  una  finestra  che  le 
scuopra,  e mostri  tutta  la  natura  sua  ) , 
ci  giova  addurne  per  essempio  le  Epistole 
Morali  di  Seneca  translatale  in  questa  no- 
stra lingua  avanti  V Anno  1528  con  voci 
mollo  pure  c naturali  di  quella  età,  simile 
a quelle  di  Dante  e del  /'Ulani,  e forse 
luinno  anco  un  po'  più  del  vecchio  che  que- 
sti due  Scrittori.  E potette  essere  e 10  e 20 
anni  prima  j ma  che  non  passasse  quel- 
l'  anno  siamo  sicuri,  confessamio  qieel  vol- 
garizzatore averlo  fallo  ari  instanzia  rii  Ric- 
cardo Retri,  che  fu  un  ricco,  e (grande 
Mercatante  e de"  principali  compagni , et 
avea  il  nome  nella  Ragione  delli  Scali  della 
Tavola j che  cosi  allora  dicevano,  pigliando 
la  voce  da'  Latini  nel  puro  sentimento  loro, 
che  t uso  commune  oggi  del  Mercato  dice 
Banco,  e Banchiere  quel  che  allora  diceano 
Tavoliere;  la  qual  voce  non  intesa,  nel  Ro- 
vellino  era  stala  mutala  in  Cavaliere.  Or 
questo  Riccardo  mori  f anno  1528  con 
grave  danno  di  quella  conijuignia , come  si 
può  vedere,  perchè  poco  appresso  t an- 
sa no  1320  mancò,  come  raccontano  le  Cro- 
nache di  que'  tempi.  Questa  traduzione , con- 
forme al  tempo  che  ella  fu  fatta,  si  vede 
piena  di  voci  antiche  ; Dottare,  Franchezza , 
Fiore,  Nominanza,  Oltraggio,  Malagiirato,  Non 
calere.  Non  fa  forza.  Mostra,  Amar  meglio, 
Portar  frutto , Non  per  tanto , et  infinite  si- 
mili a queste.  Ma  e"  se  ne  Iruova  un’  altra, 
che  alcuni  direbbero  tradotta  di  nuovo,  e 
pur  chi  ben  la  riguarda,  vede  che  ella  fu, 
come  vestimento  vecchio,  rassettala  da  uno 
delt  età  più  bassa  al  dosso  degli  uomini 
del  tempo  suo.  /Perchè  il  panno  stesso  e la 
materia,  e buona  parte  della  forma  è pure 
rimasa  la  medesima  appunto,  e cosi  mo- 
stra pur  troppo,  che  ella  non  è tagliata 
dalla  pezza j e quello  che  fa  principalmente 
a questo  proposito  è,  che  rimanendo  lutto 
il  resto  nello  stalo  primiero,  solo  queste 
colali  voci  e maniere  di  parlare  si  reggono 
mutale,  nè  delle  .sopra  dette  vi  se  ne  ri- 
trova pur  una.  .Inzi  in  luogo  di  quelle  è 
sempre:  Temere.  Lila-rtà  l'unto,  Fama,  Sii- 


l>erchin.  Sfortunato,  Non  si  curare.  Non  im- 
|H)rta , Mostrano,  Voler  più  presto , Far  frutto. 
Nondimeno,  e cosi  fa  delle  altre  tutte  di 
questa  sorte.  E queste  t>oci  non  si  creda 
ì>erò  che  siano  da  noi  biasimale,  nè  dan- 
niamo in  conto  alcuno  questo  secondo  libro, 
che  in  vero  si  vede  aver  per  lutto  la  lin- 
gua di  quel  secolo  buono  , che  segui  a quel- 
V altro,  che  forse  ebbe  talvolta  un  po'  troppo 
dell’  antico.  .■Inzi  sarà  in  ciò  non  poco  uti- 
le , che  in  comparando  l'  uno  con  l'  altro 
insieme,  se  ne  trarrà  primieramente  la  si- 
gnificazione sincera  e pura  di  alcune  voci , 
che  0 come  auliche,  o come  poco  usale, 
non  son  bene  intese  da  molti,  et  appresso 
si  arà  un  modo  assai  sicuro  di  variare 
con  più  voci  e maniere,  e tutte  buone,  il 
medesimo  concetto.  Il  che  nelle  sopradelte 
voci  si  vede,  e chi  più  ne  volesse,  può  averne 
un  saggio  anche  in  queste j che  quello  che 
1‘  un  disse;  Scipione  se  n'  andò  tutto  di  grado 
in  bando , L altro  : Se  n'  andò  di  propio  vo- 
lere ; e r uno  ; Mi  dolse  molto  il  cuori;;  R al- 
tro: Mi  venne  una  tenerezza  al  cunn;;  e:  Si 
tenesse  appagato , Si  tenesse  contento  ; e ; Car- 
rette dipinti;  et  adomate , Dipinte  et  azzimate; 
c;  Caiperti  di  drappi,  Coperti  di  Sciamiti;  et: 
lom  tenea  maravigliosi , et;  l'om  puote  tra- 
sporre ; Ch'  eran  tenuti  maravigliosi , e:  Si 
puote  trasporre  ecc. 

Ma  questa  licenzia,  cM  in  costui  può 
parer  portare  seco  qualche  commodo,  et  in 
un  libro  volgarizzato,  che  ha  il  riscontro, 
non  importare  molto,  non  è punto  da  per- 
mettere j perché  da  questa  sorte  scritti  si 
p((ssa  a poco  a poco  a tutti  gli  altri,  e da 
uno  che  lo  saprà  far  l:ene , si  verrà  a un 
che  lo  farà  tmlej  e gli  essempli  ci  sono  di 
mezzo.  E però  il  fatto  di  colui  non  possia- 
mo già  lodare,  che  abbia  cosi  messo  mano 
nelle  fatiche  iR  altri,  e come  dire.  Edite 
R uova  nelR  altrui  nido.  E nuinco  male  era 
che  si  fosse  messo  a ritraslatarlo  lutto  da 
capo,  e fattolo  interamente  parlare  con  la 
sua  lingiui,  e non  cercare  per  questa  via  ™ 
di  spegnere  queIR  altro,  ma  lasciarlo , per 
chi  ne  aves.se  avuto  vaghezza,  similmente 
con  la  suaj  la  quale  a molti  potea  diletta- 
re, et  a noi  senza  fallo  è stata  di  qualche 
commodo,  come  il  fatto  mosirerrà  per  in- 
nanzi, a ritrovare  parole  e modi  di  dire 
di  questo  nostro  Autore,  il  quale  per  que- 
sta medesima  via  si  trova  spesso  mal  con- 
cio e spogliato  di  quelle  voci,  le  quali  non 
sol  gli  usciron  di  bocca,  ma  furon  dalla 
sm  mano  femuite  in  su  la  carta,  e come 
stwi  proprij  beni  ci  area  la.sriale  ' Et  a que- 
sto fine  si  propone  da  noi  il  fatto  di  que- 
sto v(dgarizzalore,  acciò  si  riconosca  il  co- 
stume di  certe  età,  o più  presto  mal  giudizio 
degli  uomini  di  que"  tempi , nè  paja  nuora 
0 strana  j e , se  pur  questo  non  può  essere 
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( perchè  in  vero  è troppo  scortese  e troppo 
villano  ardire  ),  non  sia  creduta  almeno 
impossiliile  latito  licenzia  e lihertù  presosi 
da  alcuni  nelle  parole  del  nostro  borrac- 
cio. K vegga  come  metiire  che  uno  disav- 
vedutamente, e quell'  altro  ex-proposito  ci 
viene  mescolando  qualche  cosa  del  suo,  si 
è in  tal  modo  a poco  a poco  imUistardito, 
e come  podere  senza  padrone,  e di  gran 
tempo  trascurato,  di  molli  pruni  e sterpi 
e male  erbe  insalvatichito , che  forse  il  pro- 
prio .datore,  tornando  in  vita,  non  f arebbe 
potuto  facilmente , nè  cosi  alla  prima , per 
il  suo  proprio  parto  riconoscere. 

A/a  sia  detto  fino  a qui  cosi  generalmente 
e eli  parte  delle  cagioni  di  questo  disordine  j 
che  dire  di  tutte,  e più  minutamente,  non  pu- 
tisce la  strettezza  del  tempo,  né  'I  ricerca 
per  avventura  la  qualità  del  luogo.  E que- 
ste cagioni,  conosciute  che  elle  sono,  par 
che  si  tirino  dietro  conseguentemente  la 
ragione  della  medicina,  e che  come  le  ma- 
lattie si  curano  il  più  delle  volle  co'  loro 
controra,  cosi  sia  il  vero  rimedio  qui  fare 
tutto  a rovescio  di  quegli  che  f hanno  cosi 
mal  condotto,  non  si  discostando , non  che 
partendo,  da  Testi  antichi  e sinceri,  e che 
non  sono  ancora  siati  da  queste  peste  **  dei 
libri,  maneggiati.  E qtuinlunque  il  ritro- 
varne oggi  sia  cosa  diffìcile  per  le  tante 
roì-ine  rii  aqque  e di  fuochi  che  hanno  in 
diversi  tempi  daneggiato  la  Città,  che  ne 
hanno  sjienlo  un  numero  infinito,  ( olire 
che  quasi  sempre  questi  migliori  sono  i pri- 
mi a capitar  mule,  perchè  i più  con  mag- 
gior cura  et  amor  conservano  un  libro  scritto 
di  bella  e moderna  lettera  e che  sia  mi- 
niato e messo  ad  oro,  che  non  fanno  uno 
di  gue'  Testi  vecchi  e di  quelUt  antica  scrit- 
tura che  oggi  a penna  più  si  legge,  onde 
ne  sono  ili  [ che  non  si  creda  che.  questo 
importi  poco  ] bene  spes.so  ottimi  /tutori 
per  istracci , per  non  dir  peggio,  agli  Spe- 
ziali ) or  con  tutte  queste  et  altre  molte 
difficultà,  che  il  discreto  Lettore  puà  fa- 
cilmente per  se  stesso  immaginare , si  è pur 
ritrovalo  qualche  aiuto,  da  pigliare  speranza 
di  fare  qualche  giovamento  a questo  bel- 
lissiìtw  Scrittore.  Et  il  primo  e che  per  poro 
si  può  dir  solo,  è stalo  un  Testo  del  Gran 
Duca  Cosmo  Austro  Signore,  proprio  dièsuoi 
progenitori,  che  per  caso  perdutosi,  per 
Intona  fortuna  di  questo  .dutore  e per  molla 
diligenzia  dell"  eccellente  e suo  proprio  Fi- 
sico M.  Baccio  Baldini  fa  ritrovato  e.  ri- 
tornalo al  primo  padrone  Questo  veramente 
fra  tutti  gli  altri  che  veduti  abbiamo  si 
è trovato  più  fedele  e più  sicuro,  e ( per 
dire  lutto  in  poche  parole  ) da  lui  solo  si 
è ricevuto  più  di  lume  e di  utilità,  che  da 
lutto  il  resto  degli  altri  insieme  j et  è quello 
che  con  titolo  onorato  e di  lui  ben  degno , 


chiamiamo  f Ottimo,  e tal  volta  il  migliore 
(li  tutti.  E perchè  della  bontà  sua  ci  con- 
verrà spesso  a diversi  profmsiti  ragionare, 
lasceremo  di  dirne  qui  altro,  .salvo  che  li 
fu  scritto  f .-Inno  «cccl.wxiiii.  , e dopo  la 
morte  dell’  /tutore  il  nono,  e da  uomo 
( come  a molli  segni  si  conosce  ) intendente , 
diligente , e mollo  accorto , Francesco  di 
/tmaretto,  della  nobilissima  Famiglia  dei 
Mannelli , e dallo  originale  istesso  dell'  .■tu- 
tore, come  egli  in  più  d"  un  luogo  fa  fede 
Dopo  questo  abbiamo  avuto,  se  non  grande 
aiuto,  almeno  non  piccola  sicurtà  e quasi 
un  poco  di  appoggio , da  uno  stampato 
ha  già  intorno  a cento  anni  cioè  quando 
da  prima  questa  ingegnosa  e tanto  utile 
invenzione  venne  fra  noi.  Aon  già  che  il 
libro  in  se  sia  generalmente  molto  corretto, 

0 pure  con  mezzana  diligenzia  maneggiato 
dallo  stampatore,  che,  come  sono  per  lo 
pili  imperfette  le  cose  ne"  principii , troppo 
poco  intendevano  di  questo  mestiere  gli  uo- 
mini alloraj  ma  perchè  si  conosce  cavato 
da  buon  Testo,  e ne'  luoghi  importanti  si 
trova  quasi  sempre  conforme  alf  Ottimo, 
e pure  alcuna  volta  è diverso,  che  ci  mo- 
stra che  e"  non  viene  da  questo:  il  che  se 
flesse,  non  cl  servirebbe  et  un  testimonio 
più,  ma  sarebbe  allegare  un  medesimo  libro 
due  volte.  Ma  quello,  che  parlicularmente 
ce  t ha  fatto  e fa  non  poco  stimare,  è, 
che  in  que'  lunghi  dove  il  Mannelli  varia 
dalt  originale  ( il  che  in  que'  modi , e per 
le  ragioni  che  a suoi  luoghi  si  diranno, 
e'  fa  qualche  rolla  ),  questo  delle  sette  volle 
le  sei,  ritiene  la  lezione  che  il  Mannello 
confessa  che  era  nel  proprio  delt  .-tutore; 
che  è buon  segno  che  gli  uscisse  da  libro 
puro  e sincero,  nè  dalt  ardire  o opinione 
di  alcuno,  come  molti  altri,  ancora  conta- 
minato. Ma  non  .si  creda  già  per  questo , 
che  e’  venga  anche  egli  dal  medesimo  ori- 
ginale, nè  pure  eh'  egli  aggiunga  alla  bontà 
di  questo  del  Mannelli j e si  può  ben  con- 
tentare del  nome  che  noi  gli  abbiamo  dato, 
che  lo  ehiamiamo  il  Secondo.  Perchè  come 
che  in  alcuna  parte  e'  sia  come  t Ottimo, 
e vi  siano  ancora  alcuni  luoghi  suoi  pro- 
prj  ria  potere  piacere,  nondimeno  o per 
difetto  della  stampa  o per  t ignoranza  di 
que'  tempi,  o per  qualunque  altra  cagione 
e"  si  sia,  non  è .sempre  buono  a un  modo. 
Dopo  questi  due,  non  ci  è forse  gran  fatto,  x 
0 non  ci  è venuto  per  le  mani  cosa  di 
rara  eccellenzia,  o che  se  ne  possa  fare  per 
lutto  il  medesimo  capitale,  .rtlcuni  tuttavia 
ne  abbiamo  avuti  non  interamente  liberi  da 
qualcuno  de"  sopra  delti  difetti,  non  però  di 
meno  in  alcuni  lunghi  assai  buoni,  et  in 
un  certo  tutto  .sotto  sopra  ragionevoli,  e .si- 
curamente migliori  degli  stampati,  salvo 
però  quelli  del  mxxviii , che  furono  stampati 
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i/iii  da' nostri  filanti , i quali,  quando  si 
nominerà  stampe,  se  specialmente  non  vi 
saranno  espressi,  non  intendiamo  che  mai 
ci  siano  compresi. 

Or  questi  soli  tali,  che  come  con  e.ssi  soli 
non  si  potrehhe  sperare  onore  di  questa 
impresa,  cosi  con  gli  altri  insieme  aiutano 
a vincere  e cacciar  via  gli  errori,  e vanno 
pure  agevolando,  o assicurando,  che  sia 
meglio  dire,  la  vittoria.  Di  questi,  non 
per  dare  sentenzia  finale  del  grado  e quor 
lilà  loro,  ma  perchè  è necessario  qualche 
ordine  nell'  allegare,  noi  j>er  om  ahhiamo 
chiamalo  il  Tono  ano,  che  dicono  esser 
già  stato  di  M.  Lodovico  Beccatelli  da  Bo- 
logna, persona  di  grave  dottrina  e costu- 
mi ornato,  et  anche  da  queste  lettere  più 
leggiadre  non  alieno,  che  assai  bene  è vi- 
cino a quel  primo,  ma  si  intenda  pur  vi- 
cino di  lungo  intervallo.  Ael  quarto  grado 
contiamo  non  un  solo,  nui  tre  insieme, 
infra’  quali  non  ha  generalmente  gran  dif- 
ferenzia in  bontà,  quantunque  fra  se  nei 
luoghi  parliculari  si  veggano  spesso  diversi j 
lierchè  hanno  per  entro  tutto,  sparso  un 
poco  del  buono  e del  mezzano  assali  tal 
che  non  da  ciascheduno  di  loro  molle  co.se, 
da  lutti  insieme  se  ne  potrà  cavare  qiuil- 
ciinn  buona.  Di  questi,  il  primo  si  dice  es- 
.ser  stalo  di  M.  Giovanni  Caddi,  molto 
virtuoso  e corle.se  Gentil’  uomo.  Questo  non 
abbiamo  già  veduto,  ma  uno  che  con  quello 
fu  riscontro  da  .V.  Mattia  J-'rancesi  nel 
quale  questo  in  jmrticulare  ci  pare  avere 
osservato,  che  vi  sono  mescolate  fra'l  testo 
di  molte  chiose,  e di  tali  assai  ben  lunghe, 
qtuisi  che  chi  le  scrisse  volesse  scherzare  e 
far  pruova  se  sapesse  motteggiare  anche 
egli,  e gli  riuscisse  di  cosi  ben  dire  cenne 
alf  Autore.  L’  altro  che  usci  di  casa  i Ba- 
sali, e iter  ciò  contrasegnato  da  noi  alcuna 
volta  con  la  lettera  r,  ]>are  che  abbia  que- 
sto nolabii  vezzo,  che  bene  sivsso  vuol  più 
presto  essere  interprete  che  copista  j e questo 
fa  specialmente  dove  sono  voci  antiche  o 
rare.  Dell’  ultimo,  altro  non  .si  può  dire, 
se  non  che  fuor  di  queste  due  speziali  pro- 
prietà, è nel  resto  simile  a loro  j e de’  due 
che  abbiamo  veduti  noi,  che  la  scrittura 
non  pare  molto  antica,  tutto  che  ella  non 
sia  moderna  a fatto.  Tre  o quattro  altri, 
che  oltre  a questi  aléiamo  avuti,  perchè 
poco  utile  ne  abbiamo  saputo  cavare  ttoi, 
e per  dire  il  vero,  non  molto  crediamo  ne 
siano  per  trarre  anche  gli  altri,  e perchè 
o nascano  da  sopra  detti,  o perchè  sono 
troppo  negligentemente  copiati,  ci  pare  un 
I perder  tempo  il  parlarne.  FA  a queslo  pro- 
posito non  lasceremo  già , che  e’  non  ba- 
sta, arciochè  un  libro  sia  da  pigliar  si- 
curamente per  buono , T essere  in  pioina,  o 
che  in  un  luogo  o due  si  trovi  tale,  né  an- 


che in  quattro  o sei  f perchè  coinè  non  è 
cosi  buon  libro  che  non  abbia  alcun  tnan- 
camenlo , cosi  non  snrii  facilmente  un  si 
cattivo,  che  non  nbtna  qwtlche  buon  luogo), 
ma  il  giudizio  si  ha  da  fare  dalla  mag- 
giore e miglior  parte  di  lui  j e se  egli,  ol- 
tre all'  essere  in  penna,  è insieme  da  molle 
altre  cose  accompagnato:  te  quali  qui  non 
diviseremo  altrimenti,  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe , e non  è il  fine  nostro  al  presen- 
te contrasegnare  i buon  libri  da  cattivi. 
Oltre  che  non  si  potrebbe  facilmente  dare 
una  regola,  che  a tutti  indi/ferentemente 
servisse.  E questo  poco  si  accenna,  perché 
non  vorremmo  che  questo  nome  di  penna, 

0 di  libro  scritto  a mano  ingannasse  nes- 
suno, come  ha  fatto  per  avventura  certi, 
che  in  alcune  mutazioni  fatte  o tentale, 
vanno,  nelle  chiose  che  ci  fanno  intorno,  con 
questa  autorità  confermandole.  Se  già  la 
bisogna  non  va  a rovescio,  e tutto  è fin- 
zione, per  colorare  con  questo  titolo  suoi 
trovali  e fantasie j e sia  più  presto  questo 
un  mantello  jM>r  coprire,  che  un  testimonio 
per  provare  quel  che  sotto  quel  nome  e'  vor- 
rebber  far  credere  a’  meno  intendenti  j che 
per  dire  il  vero,  avendo  noi  a bello  studio 
riscontrato  di  que’  tati  luoghi,  per  molti 
testi  che  abbiamo  ricercati,  ci  siamo  rade 
volte  abbattuti  a raffrontare  in  quelle  le- 
zioni che  egli  allegano.  Ma  sia  questo  co- 
me si  vuole:  noi  per  venire  al  proposito 
del  discorso  dismesso  toccheremo  questo  punto 
solamente:  che  sarà  buon  saggio,  e qttasi 
Principal  contrasegno  da  Testi  novelli  a 
gli  antichi,  e da’  puri  e sinceri  (T  conta- 
minati e guasti  (e  faremlo  in  questo  Au- 
tore, e di  alcuni  luoghi,  de"  quali  in  queste 
nostre  .Annotazioni  non  abbiamo  tocco  cosa 
alcuna)  che  ovunque  si  troverrà  in  cambio 
di:  Donna  non  vi  sembro  io,  Donna  non  ri 
paio  io;  e di:  Avvenendosi  ad  essa  due  porci, 
Abbattendosi  ; e per:  Co'  quali  Alessandro  ac- 
contatasi, Arrostatosi,  o Arrouatosi;  e per: 
lo  Irovrrrei  modo  d’ acrivimc,  If  averne;  e per: 
Alla  fante  |ier  la  prima  Braccata,  Boccata;  e 
per:  Di  fitto  meriggio.  Di  sotto  meriggio;  e 
dove  era  : Di  dosso  una  camicia  che  area  cac- 
ciatasi, Cavatasi , o Dittatasi;  e dove:  Pur  dopo 
lunga  tencinne,  Ca>ntrnzione;  e in  cambio  di 
scrivere:  Non  potendo  la  sua  infermità  tanto 
conoscere.  Punto  conoscere;  e di  quel  che  era: 
Per  quella  si  collo  nella  grotta.  Calò  ( Ma 
a questo  ha  per  avveittura  dato  cagione  uno 
scorso  di  penna,  perché  Crollò  si  vede  nel 
migliore  )j  cosi  di:  Due  nate  ad  un  corpo, 
fallo:  Ad  un  |iarlo  ; e:  Ciò  che  tu  potevi  ri- 
mrdire,  liotimere  o Rimediare;  e:  Finita  adun- 
que la  cena,  Fornita;  et  infinite  altre  simili, 
che  per  lutto  questo  libro  sono  in  alcuni  '* 
Te.sti , come  qui  si  vede,  cambiate,  credasi 
sicuramente  che  tali  libri  con  questi  mulr- 


Digitizea  uy  Sjooglt 


PROEMIO 


»S7 


menti  xeuoprono  troppo  bene  <t  mere  stati 
alle  mani  ili  perstme,  oltre  all’  esser  mo- 
derne, molto  poco  intendenti  di  questa  lin- 
gua j jMiicliè  per  esser  queste  voci  rare,  e 
d' utui  nativa  colai  proprietà  pregne,  non 
t hanno  conosciute  per  nostre,  e in  quanto 
a loro,  voluto  s/iegnerle  a fatto.  Se  già  e’  non 
avesser  creduto  che  convenga  fare  della  scrit- 
tura de’  libri , come  gli  uomini  delle  loro 
usanze,  cioè  mutare  in  quella  tempo  per 
tempo  le  parole,  come  in  queste  gli  abiti, 
le  monete  a"  costumi , o finalmente  ( per 
chi  ti  volesse  pure  scusare  ) che  si  sieno  iti 
in  ciò  accomodando  e compiacendo  agli  uo- 
mini de"  tempi  loro,  che  nuinco  sanno,  e 
così  avuto  più  rispetto  all'  ignora  ozia  d'al- 
tri, che  riguardo  al  debito,  et  all’  onor  pro- 
prio loro  ; onde  se  noi  questi  tuli  non  are- 
mo per  qtui' testimoni , co' quali  si  possa 
atulare  ( come  lui  il  comune  proverbio)  a 
chiusi  occhi , non  si  doverrà  nuiravigtiare  il 
discreto  et  accorto  Lettore,  perchè,  oltre 
che  questi  non  non  punto  segni  d'  essere 
antichi  e puri,  mal  saggio  ci  dà  di  poterci 
fidare  di  lui  chi  una  volta  c’  inganna  non 
che  due,  a tre,  o quattro,  e molte  altre. 
E questo  sia  brievemente  detto,  lasciantlo 
infinite  altre  minuzie , che  dalla  forma  della 
lettera,  e dal  modo  e dal  tempo  della  scrit- 
tura, e da  altri  colali  particulari  si  pote- 
vano arrecare  per  contrassegni  delbi  sicurtà 
o delmlezza  de'  Testi,  acciò  non  prenda  nut- 
ravigliu  il  Lettore,  nè  creda  fatto  senza 
lunga  e molto  jiensata  disamina  e gran- 
dissime giustificazioni , che  W un  Testo  si 
sia  tenuto  gran  conto,  e d'  un  altro  poco, 
o non  punto. 

Il  Testo,  che  co'me  pianta  di  tutto  l'  edi- 
ficio ci  siamo  proposto,  e sopra  il  fonda- 
mento del  giade  è cresciuta  questa  nostra 
fabbrica,  è quello  che  1‘  anno  mdxxvii  da 
alcuni  nostri  Giovani  nobili  e virtuosi  coti 
gran  diligenzia  e non  minor  giudizio  fu 
corretto,  e questi  furono  i primi  che  ten- 
tarono di  raffrenare  alquanto  la  tropita  li- 
bertà, che  molti  avevan  cominciato  a pi- 
gliarsi in  questo  .■tutore,  e che  dipoi  a 
maggior  licenzia  si  è veduto  scorrere , e 
quasi  senza  modo  alcuno  dilatarsi.  E di 
vero  fu  allora  questo  .tutore  da  que’  valenti 
uomini  purgalo  da  tanti  e tanto  gravi  er- 
rori, che  quasi  incredibile  sarebtje  a chi 
non  vedesse  il  libro  proprio,  e lo  compa- 
rasse coti  quel  che  era  prima  negli  stampa- 
li. Et  in  somma  di  quello  che  e’  fecero  si 
de’  avere  loro  infinito  obligo , nè  si  pos- 
sono tanto  lodare  che  tmsli.  E con  lutto 
questo  non  ci  siamo  disperali  che  l’ o/iera 
nostra  non  possa  e.ssere  in  qualche  parte 
giovevole  anch’ella,  o ne  debbia  perciò  es- 
ser giudicata  superflua.  Perche  non  credia- 
mo, et  a motti  segni  ce  lo  pare  quasi  po- 


tere affernutre  ( che  /ter  testimonio  di  alcuno 
non  ce  tie  siamo  ancora  potuti  interamente 
chiarire  ) che  e’  non  ebber  questo  nostro  xm. 
buono  anzi  ottimo  libro,  o lo  vider  molto 
tardi,  eil  in  tempo  che  t’  opera  era  poro 
meno  che  stampata.  E ;jer  quanto  abbiamo 
potuto  ritrarre,  assai  fecero  capitale  di  un 
Testo  che,  lui  già  più  di  cento  anni,  fu 
di  M.  Giannozzo  Manetli  jiersnna  come 
portavano,  anzi  forse  più  che  non  porta- 
vano i suoi  tempi,  non  solo  scienziato,  e 
della  lingua  Greca  e Latina  perito,  ma  an- 
cora assai  grave  et  ornato  Scrittore,  e, 
quel  che  fa  a questo  proposito,  che  sommo 
tesoro  reputava  avere  assai  libri  e biumi j 
e questo,  )>er  diligenzia  che.  ci  abbiamo  usa- 
ta, non  ci  è venuto  fatto  di  ritrovare.  Ma 
il  fondamento  principale  fu  ( come  diamo ) 
un  testo  di  casa  i Cavalcanti,  tenuto  sem- 
pre da  qitella  famiglia  in  grande  stinui  e 
reverenzia , e da'  vecchi  loro  sotto  stretto 
fidecommesso  e gravi  pregitulizj , cavandolo 
di  casa , lascialo  cf’  posteri  loro.  E con  tutte 
queste  difese  e cautele,  è gran  tempo  che 
gli  andò  nude.  Il  libro  proprio,  che  già  era 
lìerduto,  non  potettero  egli  vedere,  ma  un 
riscontro  con  quello,  da  M.  Francesco  Berni , 
uomo  non  sol  piacevole,  come  ogni  un  su, 
ma  ancora  di  bellissime  lettere  e giudizio. 
Molli  altri  Testi  si  dice  che  egli  ebbero , ma 
questi  furono  i principali  j che  a questa  biso- 
gna non  fa  forza  averne  molti , ma  il  lutto 
consiste  in  avergli  buoni.  Or  comunqw. 
passasse  la  cosa,  e con  qua’  testi  e’  si  fa- 
cessero, lo  stampato  per  opera  e cura  loro 
è ancora  in  essere,  e mostra  tuttavia  la 
Inuma  intelligenziu  e bel  giudizio  loro.  Ouel 
proprio  che  v racconciarono,  e come  fermo 
da  loro  diedero  allo  stampatore,  abbiamo 
veduto  noi,  et  è fedele  e sicuro  testimonio 
della  grandissima  diligenzia  e fatica.  Que- 
sto vi  è notabile,  e che  noi  non  abbiamo 
ancor  saputo  interpretare , che  in  certi  liut- 
ghi,  da’  quali  perciò  ( come  si  vedrà  a/t- 
presso  ) ne  abbiamo  specialmente  notati  al- 
cuni, net  libro  loro  fu  racconcio  bene,  e 
nello  stampato  sta  male j o che  e’  trovas- 
sero la  miglior  lezione  quando  già  il  libro 
era  finito,  come  è già  detto,  o che  il  Cor- 
rettor  parliculare  della  stampa  ci  peccasse 
per  poca  cura,  o per  altro.  E che  da  que- 
sto possa  esser  venuto,  ci  fa  credere,  e qtmsi 
esser  certi,  lo  averlo  ora  nel  fatto  nostro 
provato  e veduto  a quanti  casi  et  errori 
siano  generalmente  le  stampe  sottoposte j 
del  che  ci  siamo  alcuna  volta  doluti.  Ma 
comunque  si  passasse  quel  del  kdxxvii,  l'opera 
sta  pur  cosij  e ne  faccia  ciascheduno  quel 
giudizio  che  gli  toma  bene.  E venendo  alta 
conclusione  di  questa  parte,  ovunque  dal 
Testo  del  xxvii  all"  Ottimo  non  è differenzia 
da  tenerne  conto , noi  non  re  ne  siamo  per 
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OHI  pretto  jtenniero,  se  bene  sappiamo  re- 
stare molti  itublii  in  alcuni , de'  i/tmli  per 
arvenltira  in  sa  i/uesta  occasione  aspellu- 
rano  la  resoluzione , come  la  dichiarazione 
di  alcuni  altri,  che  sono  ancora  oscuri  a 
»iv.  qualcuno.  .Ma  questo  per  1‘  ordinario  è tutto 
fuori  dell’  officio  del  Correttore , e.  molto 
più,  per  diverse  cagioni,  è stato  di  ogni  no- 
stro fine  e primo  proposito , se  non  in 
quanto  attenesse  alla  emendazione  o r>er  di- 
fesa  del  Testo.  E di  qtiesto,  e di  tutta  la 
nostra  intenzione , si  ragionerà  appresso, 
essendo  intorno  a'  Testi,  de"  quali  in  questa 
opera  ci  siamo  .serì>ili,  dello  lutto  quello 
che  per  ora  ci  jmreva  necessario. 

/testa  n assegnare  breremenle  la  cagione 
et  il  fine  e proposito  di  queste  nostre  An- 
notazioni ; il  du  sarà  cosa  facile  e piana. 
Perchè  essendosi  con  la  sperienzia  mani- 
festamente conosciuto , la  diligenzia,  e la 
buona  ragione  , che  arcano  dalla  parte 
loro  que'  valenti  uomini  del  xxvii,  non  aver 
potuto  riparare,  che  ne’  Hoccncci  usciti  fuori 
da  quel  tempo  in  quà  non  siano  scorsi  i 
medesimi  errori  e forse  più  e maggiori 
di  prima  (e  la  prÌHci)>al  cagione  essere,  che 
certe  naturai  proprietà  della  lingua  non 
sono  intese),  e considerando  appresso,  die 
mentre  le  medesime  cagioni  staranno  in 
piè,  ne  seguiranno  necessariamente  i me- 
desimi effetti,  ci  è parso  non  solamente 
utile,  ma  quasi  forza,  proceder  principal- 
mente a questa  parte.  Perchè  come  quegli, 
che  ne’  tempi  addietro  non  intendendo  quel 
che  x'olesse  dire  { per  dare  qwilche  essempio 
a maggior  chiarezza  di  questo  fa  Ilo  )Scre- 
lio,  DilcUcare,  Saraniento,  Maiirrarc,  Peslì- 
lenzioso,  Rispitto,  et  altre  simili  voci,  delle 
quali  net  processo  di  questi  scrini  si  trat- 
terà largamente , non  essendo  stale  da  loro, 
che  forse  non  lo  giudiearon  nece.ssario , di- 
chiarale e difese,  le  mutarono,  seguendo 
un  certo  /or  verisimil  discorso,  in  Cromo, 
Dilettare.,  Sacramento,  Macerare,  Tempestoso, 
Rispetto;  cosi  durando  la  medesima  igno- 
ranzia,  e,  non  essendo  da  alcuna  diligenzia 
straordinaria  aiutale,  di  nuovo  .senza  dub- 
bio le  mulerebbono.  ,Wa  quando  eè  sapranno, 
che  le  voci'  sono  buone,  et  intenderanno 
appresso  la  lor  significazione,  e ne  vedranno 
chiarezze  sufficienti  o per  via  di  ragione  e 
(t  essempli  di  altri  Scrittori  di  quel  mede- 
simo secolo,  non  pensiamo  perii,  che  deb- 
bano e.sser  tanto  scortesi,  o,  che  sarà  me’  di- 
re, cosi  ciechi  ilelle  loro  opinioni,  che  eo- 
gliano  fare  parlare  uno  a suo  dispetto 
altrimenti  di  quel  che  volle.  Onde  perchè 
queste  nostre  fatiche  non  si  perdano  a fatto, 
ma  diciamo  meglio  ( che  il  danno  di  queste 
sarebbe  mollo  poco,  e da  non  curarsene  ), 
perchè  non  sia  di  nuovo  così  mal  trattalo 
questo  Scrittore,  nè  si  faccia  più  danno 


alla  Lingua  di  quel  che  fino  ad  ora  se  T è 
(allo,  abbiàn  preso  di  render  ragione,  non 
già  di  tulli  i luoghi  or  di  nuovo  emendati 
da  noi,  che  troppo  lunga  istoria  sarebbe, 
ma  di  alcuni,  che  abbiàn  giudicati  o più 
importanti,  o che  àbbian  ad  essere  più  alti 
a scoprire  la  natura  di  tutta  questa  mate- 
ria, o di  maggior  pericolo  d’  esser  riguasti. 

JVè  contenti  a questo,  ci  siamo  ancora  di- 
stesi un  poco  più  oltre.  Perchè  alcuni  aitri  n 
luoghi,  i quali  pure  stavan  bene,  né  per- 
ciò bisogno  avevano  avuto  di  nostra  indù- 
stria,  avvedutoci  che  ci  era  chi  uvea  voglia 
di  guastargli,  e già  i avea  tentato , gli 
siamo  iti  armando,  et,  il  più  che  abbiamo 
potuto,  cignendoli  intorno  di  quelle  difese 
che  abbiamo  credute  necessarie,  per  non 
avere  doppia  fatica,  iwichè  fus.ser  morti,  a 
risuscitargli.  Che  bene  sappiamo  che  egli 
è della  medesima  ragione  della  jMedicina 
nè  più  nè  meno,  preservare  un  corjio  che 
non  si  ammali,  che,  poi  che  egli  è amma- 
lato, guarirlo.  ,4nzi  .segue  quello  con  mag- 
gior lode  d’ un  buon  giudizio  et  antiveder 
del  .Medico,  e con  molla  minor  pena  e di- 
sagio del  paziente.  Ma  quel  che  Im  fatto 
crescere  questi  nostri  scritti  più  forse  che 
non  coni'eniva , et  al  sicuro  di  quello,  che 
fu  dapprima  in  disegno , sono  state  al- 
cune chiose  e racconciamenti  fatti  sopra 
questo  libro , forse  un  fio’  troppo  ardita- 
mente, e f se  mollo  non  c’  inganniamo  ) 
non  con  tulle  qmlle  considerazioni  e giu- 
dizio che  conveniva.  E questa  è stata  a noi 
non  tanto  grande,  quanto  fastidiosa  fatica. 
Perchè  sgannare  uno  che.  sia  in  errore , 
quando  e’  non  presumine  molto  di  se,  e 
cerca  di  buona  fede  e.  sinceramente  del  vero, 
è cosa  facile,  et,  altra  a questo,  piacetele 
ancora:  perchè  colui  prende  l’opera  tua  in 
grado  j e cosi  non  .sol  si  fugge.  I’  offesa , ma 
se  ne.  guadagna  ila  vantaggio  amistà  e 
nuova  benevolenzia.  .Ma  quegli  che  molto 
si  persuadono  di  sapere,  e che  lungo  tempo 
si  sono  spacciati  per  maestri,  e voglion 
tuttavia  esser  creduli,  si  reputano  offesi  se 
/'  uomo  viene  o per  caso,  o a studio  ad 
insegnare  loro.  Pensi  or  chi  legge,  quel  che 
sarà  toccando  gli  errori,  e conseguente- 
mente scoprendo  o il  poco  sapere  di  que- 
sti tali,  0 la  poca  cura.  Ma  come  nelle  me- 
dicine amare , che  richieggiono  certe  infermità 
maligne,  non  suol  venire  biasimo  alcuno 
al  Medico,  né  eziandio  da  quegli  stessi  che 
le  pigliano,  se  discreti  sono,  ma  tutta  la 
colpa  o,  per  me"  dire,  necessitii,  .si  getta 
nddo.sso  alla  qualità  della  malattia,  cisti 
doveranno  gli  unwni  e ragionevoli  ingegni 
giudicare,  che  non  volendo  noi  nuincare  di 
fede  e d’  una  debita  cura  nell'  opera  im- 
presa da  noi,  questo  ci  é stato  più  che 
forza.  E di  vero  ( come  ad  un  nitro  prò- 
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ponilo  dinne  qitenlo  nontro  ) ne  per  altra 
parte  ci  ftmnimo  potuti  condurre  a quello, 
che  denideravamo , di  moderare  cotanta  au- 
torità e licenzia  prenani  da  alcuni,  di  mu- 
tare ciò  che  non  appruovano,  che  per  qua- 
nto nentiero  del  dimontrare  gli  errori,  che 
non  quelle  medicine  amare  che  a contoro 
per  avventura  parranno  un  poco  aspre, 
volentieri  l'  arammo  fatto.  Ma  oltre  che  la 
cosa  tutta,  né  la  nua  propria  natura  ni  po- 
teva per  altra  via  interamente  cononcere, 
e'  si  sareltbe  per  avventura  potuto  credere 
da  alcuni,  che  questi  fusner  nostri  trovati 
i'i  e finzioni , 0 ( che  é mollo  peggio)  calunniej 
e cosi  si  metteva  in  pericolo  I'  onore  e la 
sincerità  nostra,  se  non  si  proponevano 
a/tertamente  le  cose  come  elle  giacciono , e 
si  facevano  toccar  con  mano  a’  lettori.  Ma 
non  diciamo  or  più  di  questo,  e riserbia- 
molo quando,  finita  t opera,  si  potrà  col 
fatto  vedere  come  sia  stata  da  noi  questa 
parte  maneggiata , e quanto  mal  voleulieri, 
e come  tirati  a forza , ci  siàn  condotti  a 
scoprire  i difetti  altrui.  Senza  che  chi  vorrà 
realmente  e senza  animosità  giudicare  , dirà 
che  questa  non  si  debba  tanto  chiamare 
volontaria  offesa  di  alcuno,  quanto  neces- 
saria difesa  delle  cose  nostre.  Ma  comun- 
qtie  questo  sia  preso , ci  sarà  pure  un  poco 
di  buono j che  mentre  si  medicano  alcune 
piaghe,  e di  un  solo,  ne  verranno  insie- 
memenle  per  questa  occasione  guarite  molte 
e di  molli  j e scoprendosi  la  natura , t o- 
rigine  e cagioni  di  questa  infermità,  ni 
aprirrà , o almeno  si  agevolerà  la  via  alia 
medicina,  onde  molti  altri  viatori  potrebber 
col  tempo  riceverne  beneficio.  E fino  a qui, 
ne  non  tf  inganniamo,  più  di  una  voce  ni 
é venduta  <?  proprj  padroni,  e molte  alla 
Lingua,  le  quali  state  gran  tempo  in  bando, 
ni  sono  restituite  alla  patria,  a' beni  et  alla 
civiltà  loro  antica.  Il  che  se  è venuto  or  fatto 
per  questa  nostra,  o verrà  per  innanzi  per 
opera  d’  altri,  ci  gioverà  molto  più  del  pia- 
cere che  ne  areranno  molle  persone  graziose 
e gentili  , che  non  ci  dorrà  il  dispiacere  che 
ne  potranno  ricevere  alcuni  pochi,  che  ni  sen- 
tiranno, o si  crederanno  esser  punti,  ne  però 
alcuno  ne  sarà,  che  noi  non  crediamo. 

Ma  lasciando  or  questo,  diciamo  alcuna 
cosa  del  modo  da  noi  tenuto,  il  quale , ne 
non  c‘  inganniamo  , è buono  di  nua  natura, 
e si  vede  da  valenti  uomini  adoperato  nel 
racconciare  gli  .datori  Latini  e Greci j che, 
oltre  al  principal  fondamento  de"  buon  Testi 
di  quel  proprio  .datore  che  ni  ha  fra  mano 
( di  che  ni  è già  di  sopra  detto  tanto,  che 
può  bastare),  occorrendo  o diversità  nella 
scrittura  , 0 dutdìio  nelle  voci  e nelle  maniere 
del  dire,  anitre  simil  difficultà,  come,  pia- 
tendo alle  Civili,  si  fa  il  giudice  a'  testi- 
moni, che  net  caso  intervennero,  per  riscon- 
Boccaccio 


tro  del  fatto,  coni  costoro  sono  ricorsi  agli 
scrittori  del  medesimo  secolo,  quando  vi- 
veano  i medesimi  modi  del  parlare,  e le 
voci , e le  scritture , per  la  chiarezza  del 
vero,  E questo  cammino,  sicuro  da  se,  e 
da  tanti  beili  ingegni  assicurato  ancor  più, 
abbiamo  a nostro  potere  ancor  noi  tenu- 
to. Ma  per  dichiarare  un  po'  meglio  questa 
parte,  diciamo  che  trovando  noi  ne“  Testi 
scritti  nel  tempo  dell'  .datore,  o molto  vicini, 
alcune  voci  e jmrlari  nuovi,  nuovi  cioè  a 
questi  tempi,  non  abbiamo  subito , come 
hanno  fatto  alcuni,  credutogli  errori,  e 
nwllo  meno  siamo  corsi  a corregerli  che 
sarebbe  veramente  un  corromperli,-  ma  co- 
me si  fa  da'  ritratti  di  quelta  età,  che 
vogliono  con  tutti  gli  abiti  e dimostrazioni , \*n 
che  rappresentino  que  tempi , e noi  abbia- 
mo fatto  del  suo,  mandando  in  fino  a Cer- 
tnldo  per  esso  rfoce  è nella  tavola  della 
Capitila  da'  suoi  antichi , fatta  dipignere 
da  {(Il  I'  anno  «ccclxv  , della  sua  età  lii  ; se 
vero  é che  nascesse  nel  ■r.cr.xiii  ; perchè  quel 
di  marmo  , che  vicino  a questa  eia,  qitando 
fu  rinovata  la  smi  sepoltura,  c<  fu  posto, 
et  onde  ne  sono  cavate  alcune  copie,  non 
pare  che  ci  rappresenti  cosi  rem  la  imma- 
gine sua.  E t abbiamo  voluto  con  quel  cn/>- 
puccio  a gote,  oppur  a foggia  che  sin,  il 
quale  gli  usava  cosi  Siamo  iti  ricercando 
per  riconoscere  in  viso  queste  tali  parole 
nelli  scrii  tori  e scritture  di  quel  medesimo 
secolo , né  sopportato  che  sia  guasta  l'  an- 
tica forma,  e,  come  dire,  abito,  del  quale 
allora  andavan  vestite,  bel  che  non  sola- 
mente ci  pare  che  ci  sia  venuto  fatto  di 
conservare  alcune,  che  erano  per  perdersi, 
et  altre  restituire,  che  erano  perdute j ma 
ritrovandone  alcune,  frequenti  in  quella  età, 
poco  conosciute  in  questa,  e quelle  dove  a 
un  proposito  adoperate,  e dove  ad  un  altro, 
cotnparando  poi  insieme  que'  luoghi  ( che 
spesso  danno  lume  l'uno  all'altro),  ab- 
biamo molte  proprietà  riconosciute , et  al- 
cune significazioni  ritrovate,  le  quali,  va- 
glia a confessare  liberamente  it  vero , a noi 
stessi  sono  state  nuove  come  sarà  forse 
questo,  che  noi  ora  diciamo,  ad  altri.  Ma 
non  ogni  cosa  é stata  veduta  da  uno , né 
anche  talvolta  venuto  occasione  di  vederla. 

Né  si  adoperano  di  continuo  le  voci  tutte, 
né  é forza  tuttavia  (f  adopemrle  in  lingua 
ricca  e copiosa,  e che  ha  a gran  divizia 
masserizie , e lutto  il  giorno  ne  rifa  di  nuovo 
0 per  vaghezza  di  variare,  o per  far  mostra 
delle  ricchezze  e facultù  suej  non  però  che, 
le  già  usale  getti  via,  se  ben  talvolta,  come 
le  volesse  un  po'  rispinmwre , le  ripone  e. 
consegna  in  serbo  ( come  a suo'  Guarflarn- 
be  ),  agli  scrittori  antichi.  Onde  chi  non 
le  vede  giornalmenle , non  crede  per  avven- 
tura che  le  vi  siano;  senza  che  ella  arò 
67 
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anche  a un  bisogno  le  medesime,  in  tre 
e quattro  doppi,  e cinque  e sei,  e tante 
finalmente,  che  appena  ella  medesima  ne  sa 
il  conto j onde  non  sia  maraviglia  se  uno 
nato  e cresciuto  in  essa,  massimamente  in 
questa  rimescolanza  delle  eludi,  non  le  sa 
tutte.  E torni  a mente  a questo  proposito, 
che  nella  lingua  latina  Cicerone,  che  ne 
fu  Maestro,  e sovrano  Afaestro , di  alcune 
voci  di  questa  .sorte  dubita,  et  alcuna  altra 
par  che  accenni  di  non  sapere,  e di  alcune 
va  dimandando  per  impararle.  Or  per  que- 
sta cagione,  assai  ci  siamo  intorno  alle 
cose  di  quella  età,  che  sola  ne  poteva  dar 
lume,  impiegali j e la  medesiiim  è che  noi 
non  abbiamo  quasi  inai  citalo  scrittori  dei 
tempi  più  bassi,  ancor  che  molli  ce  ne 
Siena  de'  buoni , perché  a questo  fine,  come 
può  ciascheduno  vedere , non  poteano  pro- 
»viii  priumenle  servire.  Però  non  si  creda  che 
dii  sia  fatto  o perchè  non  bene  conoscia- 
mo la  virtù  di  questi  tuli,  o la  pregiamo 
poco.  E questo  intendiamo  in  allegando  le 
parole  loro  o maniere  di  dire,  per  riscon- 
tro 0 confermazione  di  quelle  del  Boccaccio, 
che  sarebbe  un  pigliar  le  cose  a ritroso , 
o,  come  dicono  questi  disputanti , scambiare 
i termini  j ma  delle  fatiche  di  quelli  che  le 
medesime  materie  hanno  trattate,  ci  siamo 
spesso  voltili,  et  a loro  giudizio  molto  e 
volentieri  attenuti,  et  ove  ci  paia  aver  ri- 
cevuto aiuto,  grutissimamente  confessato. 
Gli  .tutori  e libri  vecchi , da’  quali  ci  .sia- 
mo servili  a ritrovare  e riscontrare  queste 
maniere  e parole,  saranno  poco  appresso 
da  noi  per  la  nmggior  imrle  nominali  j ma 
prima  è bene  rispondere  o anticipare  un 
cotale  scrupolo,  che,  o è nato,  o potrebbe 
facilmente  nascere  nel  concetto  di  alcuni: 
Che  non  .solamente  ci  siàn  serviti  della 
autorità  degli  scrittori  conosciuti  e gene- 
ralmente approvati , e di  quelli  ancora  soli, 
che  con  buono  e bel  giudizio  furon  segnati 
nelle  sue  Prose  dal  Bembo j ma  di  alcuni 
altri  di  minor  nome,  e rii  tali  forse,  che 
ria  non  molti  saranno  stali  sentiti  ricorda- 
re, e da  meno  veduti.  Il  quale  sospetto,  co- 
mechè  in  prima  vista  non  paia  senza  ra- 
gione, chi  nondimeno  piglierà  bene,  e per 
lo  suo  buon  verso  il  fine,  e la  qualità  della 
materia  che  ci  è proposta,  et  arà  ben  no- 
tato perchè  ci  siano  cosi  a proposito  gli 
scrittori  antichi,  conoscerà  facilmente  che 
questa  tal  ragione  nel  caso  nostro  è più  ap- 
parente che  vera.  E costoro  che  ciò  dicono, 
hanno  per  avventura  il  pensiero,  non  alta 
bisogna  sola  che  abbiamo  alle  mani  ( che 
è della  significazione  e proprietà  delle  voci, 
c dell’  esser  in  teso  o nò,  e in  che  tempo, 
e come),  ma  al  corpo  tutto  detta  Lingiui 
geniTalmenle , la  quale,  oltre  a questa  par- 
te, o più  presto  una  delle  particelle  rie'  puri 


Grammatici  ne  abbraccia  tnolle  altre  in 
un  fascio,  e principalmente  lo  stile,  et  in 
esso  considera  la  facilità,  gli  ornamenti, 
la  dolcezza  e leggiadria,  et  in  somma  com- 
prende tulio  la  eloquenzia,  che  hti  tanti  capi 
e tanti,  quanti  ognun  sa,  che  sia  alquanto 
nelle  buone  lettere  esercitato j et  a questa 
è vero,  che  non  i ogni  scrittore  buono. 
Ma  questa  altra  cosi  bella  parte,  e coti 
grande  non  è per  ora  t‘  impresa,  nè  a lei 
si  stende  punto  t opera  nostra,  la  quale, 
come  si  conosce  facilmente,  è tutta  intorno 
alla  pura,  nuda  e semplice  natura,  senza 
pigliarsi  un  minimo  pensiero  dell’  arte.  Et 
a noi  servono  quE  tali , che  costoro  mo- 
strono  avere  a sospetti,  per  Maestri  et  .da- 
tori di  quel  che  si  debba  dire,  ma  per  rin- 
contri e testimoni  di  quello  che  fu  già  det- 
to , e da  quegli,  che  sicuramente  ne  sono 
tenuti  Maestri,  e che  trovato  nei’  Testi  an- 
tichi, e si  può  dire  di  lor  mano  scritti, 
è nondimeno  da  alcuni  recato  in  dubbio,  e 
da  altri  non  è creduto.  Bel  qual  caso,  ( se 
vero  è il  detto  comune,  de'  Teslinioni  di  ve-  m 
dula  ) saranno  senza  fallo  mollo  buoni, 
perchè  furono  si  può  dire  in  sul  fatto,  et 
udiron  per  avventura  più  volte  queste  stesse 
parole,  e ne  ragionarono  insieme.  Oltre  che 
noi  talmente  a certi  propositi,  e con  tanta 
cautela  gli  abbiamo  introdotti,  et  in  tali 
luoghi  collocati,  che  non  crediamo  che  a 
persona  di  giudizio  possa  dar  tioiu.  E que- 
sto basti  (I  levare  ogni  scrupolo  per  questi 
nostri  scritti  particulari.  Ma  perchè  forse 
non  basterebbe  agli  altri,  e noi  pur  credia- 
mo che  questa  ragione  a molli  più  si  di- 
stenda, anzi,  che  per  questa  via  e con  la 
medesima  regola  possa  in  qttestu  parte  ser- 
vire a tutti,  vogliamo  pure  aggiugnere , che 
pigliandolo  ancor  più  generale,  non  ci  par- 
rebbe punto  partire  dalla  regola  e giudizio 
di  Mons.  Bembo,  il  quale  non  di  tutti 
que"  che  buoni  sono  parlò  in  que'  luoghi 
ove  ne  fece,  come  dire,  la  rassegna,  ma  di 
ciascuna  propria  specie,  secondo  la  ciò  e 
qualità  loro,  ne  divisò  alcuni  come  per 
saggio,  con  la  norma  et  intenzione  del  qual 
sicuramente  si  può , e .secondo  noi  si  riebbe, 
regolare  il  giudizio  degli  altri  simili.  E di 
questo  può  essere  manifesto  segno,  che  al- 
cuni ne  citò  ili  poi,  che  in  que’  Cataiogi 
( per  chiamargli  cosi  ) non  si  leggono.  Onde 
chi  dubita , che  net  nominare  egli,  M.  Lapo 
o Lupo  t'bertl , non  s"  intenda  similmente 
compreso  il  Conte  Guido  Novello,  del  me- 
desimo tempo,  e qualità  di  lingua,  del 
quale  si  leggono  ancora  alcune  composizioni 
j>er  poche  che  elle  .sieno,  secondo  quella  età, 
belle  e leggiadre,  e se  alcuni  altri  ve  iie 
sono  di  questa  fatta  ? E rosi  .sotto  i auto- 
rità di  Già.  t'illani,  quella  di  Matteo  sua 
fratella,  e di  alcuni  altri  scriUori , come 


uy  vioogle 


l’ROEMIO 


851 


nel  tempo  cosi  nella  bontà  egnatl  o simili 
a lui?  Egli  appruovn  e poi  conseguente- 
mente allega  il  libro  di  Pietro  Crescenzio j 
e chi  bilancerà  la  cosa  bene,  farà  la  me- 
desima ragione  de"  rolgarizzalori  di  Seneca, 
de"  quali  parlammo  di  sopra,  e di  que"  di 
Livio,  e di  Salmtio,  e di  alcuni  altri, 
de"  quali,  o parte  de“  quali,  parleremo  ap- 
presso, che  furono  ne'  medesimi  tempi.  E 
chi  sa , che  fra  questi  non  sin  il  medesimo, 
che  quel  libro  recò  nel  nostro  volgare  ? e 
se  pure  il  medesimo  non  vi  é,  ri  è senza 
dubbio,  come  il  fatto  manifesta,  il  medesi- 
mo andare  e maniera  e purità  di  lingua  , 
che  é quello  che  principalmente  si  attende. 
Ma  quando  pure  ci  restasse  qualche  uno 
ostinato,  die  que'  pochi , e soli  fossero  da 
osservare  e tenere  in  conto,  non  gli  lasce- 
remo  con  questa  loro  opinione , e ci  atter- 
remo a quella  di  molti  valenti  uomini,  e 
che  hanno  il  vero  gusto  delle  lettere,  et  al 
fatto  loro  e alla  ragione,  e come  dir  sa- 
pore della  cosa  stessa,  snppiendo  che  la 
lingua  pura  e propria  é del  fmpolo,  e egli 
ne  è il  vero  e sicuro  Maestro?  Ma  jierchè 
della  lingua  elegante  et  artificiosamente 
composta  ne  sono  maestri  gli  scienziati  e 
ss  studiosi  di  quella,  questo  per  acvenlura  in- 
ganna alcuni,  non  distinguendo  fra  la  na- 
tura e l’  artej  e perché  i leggiadri  Scrittori 
son  quegli  che  hanno  iunga  vita , e non  si 
può  della  lingua  latina  fare  oggi  come 
tt  una  lingua  viva,  e vedendo  lodare  som- 
mamente e meritamente  Cicerone,  credono 
che  da  lui  solo  si  debba  imparar  la  Un- 
gici ( che  se  dicessero  V eloquenzia , e della 
lingua  gran  jiarte,  per  gli  molli  scritti, 
che  son  restati  di  lui,  “ consequentemenle 
molta  gran  parte  della  lingua,  non  direb- 
bero per  avventur  i male),-  ma  dicendo  Solo^ 
senza  dubbio  scambiano  i termini,  per  non 
dire  errano j avvenga  che  e Marcello,  e 
Pompeo  et  Mitico  e Sulpitio  ed  altri  com- 
pagni suoi  e Cariane  e Celio  e Bruto  e 
M.  .Intanto  di  lui  più  giovani,  ma  talli 
de"  medesimi  tempi,  de’  quali  alcune  lettere 
fra  le  sue  si  leggono,  sopissero  della  lin- 
gua, e ne  possano  e debbano  valere  per 
autorità  quanto  egli,  se  bene  non  aggiun- 
sero forse  a gran  pezza  all’  eleganzia  e leg- 
giadria di  lui.  Ma  esso  Cicerone,  che  in- 
tendeva bene  questa  bisogna,  non  solo  lodò, 
ma  dette  per  precetto  ancora  il  leggere  i 
libri  domestici  e famlgliari , e de’  lor  vec- 
chi specialmente,  non  solo  i celebrali  e pub- 
blicamente ricevuti  scrittori , e leggerli  tutti 
e d’  ogni  sorte,  allegando  che  ( perchè  tutti 
parlarono  bene  in  que’  tempi,  ancor  che 
con  pochi  ornamenti ),  chi  si  avvezzerà 
alla  lingua  loro,  diffidi  cosa  sarà  che  non 
parli  sempre  correttamente , e se  n'  empia 
tutto  di  buone  voci  che  è tutto  quello  che 


diciamo  or  noi , o,  se  non  avessimo  saputo, 
volavamo  dire.  E di  vero  chi  leggerà  non 
solamente  i libri  di  Cicerone  composti  ripo- 
satamente nello  scrittoio,  e le  orazioni  con 
sommo  ardore  et  artificio  recitale  in  pu- 
blico,  ma  le  lettere  ancora  scritte  fami- 
gtiarmenle  e senza  troppo  pensiero,  e tal- 
volta in  fretta,  et  in  mezzo  di  grandissimi 
travagli , e senza  altra  cura  che  quella  che 
gli  arrecava  il  bisogno  della  cosa  stessa, 
0 l'  uso  del  parlar  quotidiano  gli  dettava, 
nè  solo  di  Cicerone,  ma  di  quegli  altri  or 
nominati,  et  altri  molti  che  si  veggono  spar- 
samente fra  le  sue  lettere  mescolati,  tro- 
verrà  generalmente  in  tutti  le  parole  cosi 
naturali  e sincere,  e la  composizione  cosi 
netta  e propria , che  ne  caverà,  oltre  all’  uti- 
le , un  piacere  maraviglioso , parendogli 
udire  ragionare  insieme  domesticamente  quel- 
le vere  e pure  lingue  romane,  e se  gli  rap- 
presenterà quella  favella  nella  sua  propria 
bellezza , e le  membra , e ’l  colore  suo  na- 
turale, e non  punto  con  lisci  o ornamenti 
accattati  artificiata.  Il  che  crediamo  si  debba 
poter  delle  altre  lingue  tutte  giudicare,  per- 
che cosi  porta  di  tutte  la  natura,  e della 
nostra  possiamo  sicuramente  affermare  noi, 
avendo  vedute  di  queste  lettere  et  altre  pri- 
vate scritture  dell'  etit  del  Boccacci  di  no- 
stri Cittadini,  quantunque  senza  lettere  o 
dottrina,  bellissitna  e cosi  pura  e piena 
di  ima  colai  nativa  dolcezza,  che  è una 
maraviglia.  Onde  non  ci  siamo  noi  peritati 
servirci  delf  autorità  di  questi  talij  poiché 
in  tutti,  quanto  attiene  a questa  parte,  è la 
mede.sinm  lingua.  Che  non  è d’  una  lingua 
inventore  o padrone  un  solo,  non  della 
fireca,  non  della  Bomana , non  della  no- 
stra j se  bene  un  solo  spesso  vi  è più  va- 
lente degli  altri,  e la  sa  meglio  e più  leggia- 
dramente adoperare,  come  delle  cose  umane 
reggiamo  tutto  il  giorno  avvenire,  che  la 
medesima  cosa  fa  con  miglior  grazia  et 
avvenentezza  uno  che  un  altro.  E però  quel 
che  della  pura  lingua  diciamo,  non  diremo 
già  della  leggiadria  e dell’  arte,  percM  in 
lutti  il  medesimo  ingegno  e studio  non  si 
trova.  iVè  ha  qui  luogo  disputare  se  quello 
di  allora  fu  il  secolo  buono,  che  qttesto  ha 
essere  giudizio  (t  altri , e non  fa  a questo 
proposito j tna  che  per  il  riscontro  o ritro- 
vamento delle  parole  di  M.  Giu.  Boccacci 
abbisognano  quelle  che  si  adoperavano  al- 
lora, e non  quelle  di  un'altra  età  quando 
ben  la  fosse  giudicata  migliore.  Onde  non 
solamente  noi  ri  siamo  serrili  di  que’  poeti 
che  segnò  il  Bembo,  ma  di  altri  ancora 
che  Siena  della  medesinui  età,  oppure  in- 
nanzi. Fra’  quali,  olire  agli  ordinari)  e co- 
nosciuti da  tutti,  ci  siamo  di  alcuni  altri 
poco  noli,  a certe  occasioni  serrili j ma  in 
vero  mollo  più  volentieri  e più  spesso  ci 
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siamo  dell"  autorità  di  Dante  aiutati,  che 
di  alcuno  altro,  non  solo  perchè  ella  il 
vale,  come  bene  conoscerà  il  lettore  ne"  luo- 
yhi  che  appresso  si  tratteranno,  ma  perchè 
questo  nostro  Scrittore  gli  fu  affezionatissi- 
mo, e,  quello  che  importa  il  tutto  in  que- 
sto proposito,  f ebbe  si  fisso  sempre  nel- 
t’animo,  e cotanto  famigliare  in  bocca, 
che  assai  volte  esprime  li  concetti  suoi  con 
le  parole  di  quel  poeta  , e non  poche  cava 
le  parole  da’  concetti  di  lui.  E questo,  se 
bene  più  d’  una  volta  ne  abbiamo  avvertilo 
il  lettore,  ci  è qui  piaciuto  replicare.  Or 
fuor  di  questi  , voi  troverrele  , benigni 
Lettori,  M.  Francesco  da  Barberino  Giu- 
dice , 0 , come  gli  chiamiamo  oggi , Dottor 
di  Legge , che,  compose  alcune  o canzoni , 
o cohle  , 0 .serventesi,  o,  come  le  si  abbiano 
a chiamare,  secondo  una  certa  maniera  e 
corrispondenzia  di  rime,  che  aliar  correva, 
alla  Provenzale,  piene  di  precetti  per  la 
conversazione  domestica  nella  comune  vita 
degli  uomini  fra  loro,  a.ssai  lodale  dal  Boc- 
caccio nelle  sue  Genealogie , ancorché,  come 
occupato  tutto  negli  studi  dette  sue  leggi , 
troppo  pare  a qualcuno  si  lasciasse  tirare 
alle  rime,  e troppe  voci  Provenzali  vi  me- 
scolasse. .Sfa  Fazio  Uberti  coetaneo  dell’  .■tu- 
tore , se  l>en  più  vecchio , non  è per  tutto 
sicuro j chè  V essersi  quasi  continuamente 
ito  aggirando  pel  mondo , e non  aver  i 
suoi,  dopo  la  cacciata  del  gran  Farinata 
suo  avolo,  avuto  mai  seggio  fermo,  gli  può 
as.sai  aver  iitsalvatichita  la  lingua  e molto 
levatogli  della  naturai  proprietà  e nettezza. 
Ci  è ancora  un  Biado  Bonichi  da  Siena , 
ilei  quale  alcune  composizioni  di  una  sita 
propria  maniera  di  canzoni  morali  si  leg- 
gono, e si  giudica  dell’età  medesima  del 
Barberino  o quell’  intorno:  i quali  tutti  per 
ritrovare  alcune  di  quesle  voci  e modi  di 
dire,  più  che  per  eleganti  o leggiadri  poeti 
sono  da  leggere , lasciando  per  ora  l'  uli- 
lilà  degli  insegnamenti  loro , poiché  della 
lingua  sola  parliamo.  E questo  per  avven- 
tura accennò  il  Bembo , che  non  alle  sole 
parole  risguardava,  ma  alla  vaghezza  et 
all’  arie  ancora , quando  del  Tesoretto  par- 
lando ( che  in  questi  è quasi  il  medesimo 
andare  ) mostra  di  non  credere,  che  molto 
se  ne  potesse  un  poeta  arricchire.  Be'  Pro- 
satori non  ne  nominò  molti  il  Bembo,  né 
era  necessario  al  proposito  suo  5®  , come  al 
nostro,  perchè  essendo  la  nostra  impre.sa 
intorno  al  trovar  voci  ismarrite,  e dar  luce 
ad  oscure,  et  alcune  ripulirne  dal  troppo 
tempo,  come  da  ruggine  ricoperte  e guaste , 
e,  per  dire  in  una  parola,  poco  men  che 
risuscitar  morti,  non  ci  era  meslier  tener 
la  medesima  via , né  era  nell’  arbitrio  no- 
stro proporre,  o ragionar  di  quelle  parole 
e maniere  di  jxtrlare , che  bene  venivano  a 


noi,  ma  quelle  o dichiarare,  o purgare,  o 
difendere,  che  ne’  libri  delf  .-iutore  ci  erano 
proposle.  Onde  ci  è stato  necessario  andar 
ricercando  per  gli  armarii  tutti  e ripostigli 
e per  quelle  che  di  sopra  chiamammo  guar- 
darothe  della  lingm  nostra,  e come  dire 
spolverare  di  quesle  masserizie  vecchie  e già 
tralasciate  che  vedranno  i Lettori.  Ma  in 
questo  abbiamo  ben  seguito  il  buon  giudi- 
zio di  quel  grand'  uomo  ne’  Prosatori,-  che 
non  solamente  ci  .siamo  serviti  di  quelli 
che  propriamente  si  possono  chiamare  Scrit- 
tori, cavando  essi  del  capo  loro  le  compo- 
sizioni che  danno  fuori,  ma  di  quegli  an- 
cora che  si  son  messi  a volgarizzare  le  opere 
altrui,  scritte  in  altra  lingua , dF  quali  in 
que’  tempi  assai  ne  furono  e buoni , paren- 
doci, olirà  V autorità  del  Bembo , che,  ap- 
provando Pietro  Crescenzio,  abbia  fatto  la 
patente  agli  altri  simili  a lui,  che  .sia  la 
medesima  ragione  di  questi  che  degli  altri 
scrittori  privati  dicemmo,  perché  egli  ado- 
perarono le  voci  che  correvano  in  quell’  età 
( che  oltre  all’  esser  pure  e buone , sono  di 
quelle  che  adoperò  il  nostro  Boccaccio  j 
che  è quel  che  per  ora  noi  specialmente 
cerchiamo,  come  di  sopra  largamente  si  è 
dimostro  ),  e perché  chi  si  mette  ordina- 
riamente a slmili  imprese,  non  suole  essere 
affatto  privo  et  ogni  dottrina,  possono  an- 
che essere  alcuna  fiata  un  po’  piti  scelte  e 
più  artificiose,  che  di  quegli  altri  Citta- 
dini .semplici  e senza  lettere.  Ma  perché 
pare  opinione  di  alcuni  che  il  Bemléo  cre- 
desse , che  Pietro  Crescenzio  istesso  scri- 
vesse quel  proprio  libro,  che  oggi  in  volitar 
Fiorentino  f per  usare  le  proprie  parole  sue) 
delle  bisi^ne  della  villa  per  mano  si  ten- 
gono noi  non  crediamo  che  quel  così  dot- 
to e tanto  giudizioso  Signore  aves.se  punto 
tale  opinione,  ma  cosi  semplicemente  chia- 
masse quel  libro,  come  e"  si  trovava  tito- 
lato, e come  noi  per  tutte  queste  annota- 
zioni abbiamo  citalo  il  Tesoro  di  Ser  Bru- 
netto, et  il  Maestro  .dldobrandino , inten- 
dendo il  volgarizza tor  loro,  e cosi  credendo 
che  dagli  altri  dovesse  esser  preso j essendo 
troppo  manifesto  n ognuno,  che  Ser  Bru- 
netto e quell’  altro  scrissero  in  lingua  Pro- 
venzale ma  che  furono  tradotti  in  buon 
secolo  j e del  Maestro  .-tldobrandino  si  sa 
che  fu  un  Ser  Xuccliero  Bencivenni  l'anno 
■ceex.  E per  poco  il  medesimo  aremmo  fatto 
citando  t epistole  di  Seneca,  e Livio,  e si- 
mili, né  altrimenti  ne  aremmo  avvertilo  il 
lettore,  che  s’ intendesse  allegare  il  volga- 
rizzato, parendoci  cosa  troppo  chiara,  se 
questa  occasione  non  ce  lo  ricordava.  Ma 
che  V opera  di  Pietro  Crescenzio  fusse  da 
lui  latinametite  scritta  e cosi  lasciata,  ci 
sono  tanti  segni  e tali,  che  si  posson  dir 
certezze,  ed  appena  se  ne  può  dubitare. 
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Ptrehi  oltre  che  il  libro  in  quella  li/igua 
si  trova  da  lui  mandato  prima  a veder  con 
una  sua  epistola  al  Maestro  Generale  dei 
Predicatori,  che  fu  il  Maestro  Aìnerigo  da 
Piacenza,  che  essercitò  quello  ufficio  dal  1507 
oM3H  ( onde  venne  in  questo  tempo  a 
esser  da  lui  finito,  quando  ei  confessa  pas- 
sar gli  anni  70  della  sua  età,-  che  sia  per 
notizia  del  lettore , e per  riscontro  de"  tempi 
e della  qualità  della  lingua,  perché  dopo 
questo  tempo  è forza  venisse  nella  nostra  ), 
nel  descriver  le  piante  e l'  erbe  e le  biade , 
ritiene  V ordine  dell'  alfabeto  latino,  e non 
del  volgare,  .ila  qui  replica  chi  vuol  pur 
tener  quella  opinione,  che  egli  medesimo, 
come  qualcuno  altro  ha  fatto,  lo  scrisse 
nelt  una  e neW  altra  lingm.  Ma  sarà  co- 
stui forzato  a confessare,  che  poco  sapesse 
non  tanto  delle  cose  latine  ( che  questo  non 
sarebbe  gran  fatto  in  quell'  età),  quanto  di 
quel  che  egli  stesso  volesse  dire j cosa  che 
in  persona  poco  intendente  di  quella  biso- 
gna, non  che  in  lui,  che  delle  cose  della 
villa  seppe  pure  assai,  sarebbe  strana,  come 
quando  e'  elice  secco  più  tosto  che  imbroso, 
cioè  nebbioso  ovvero  acquazioso^  dove  si  vede 
che  chi  lo  fece  volgare,  o non  intese,  o 
dubitò  se  la  parola  diceva  unibrosum,  op- 
ptir  imbrosum,  e,  per  non  errare,  interpe- 
trù  t una  e l'  altra  j cosa  che  non  cade  nel 
proprio  Autore,  che  troppo  arebbe  saputo 
dichiararsi , e,  come  Maestro  principale,  dire 
appunto  quel  che  egli  intendeva.  Cosi  in 
questo  altro  luogo,  ove  tratta  della  terra 
buona  da  porvi  vigna:  Nè  secca  ( dice ) nè 
uliginosa,  cioè  nebbiosa;  che  non  vuol  dir 
questo  j e mostrerebbe  che  il  Crescenzio  non 
avesse  saputo  qual  terra  approvasse  per  buo- 
na, 0 come  viziosa  dannasse,  e di  qual 
vizio  j co.su  tanto  conosciuta  comunemente 
che  n'  è ita  in  proverbio.  Senza  che  W *i 
veggono  alcuna  colla  lasciali  latini  i bei 
versi  interi,  i quali  il  rolgarizzatore  non 
intendendo , nè  volendo  porsi  a rischio  d’er- 
rare, gli  lasciò  come  egli  erano j il  che  lo 
Scrillor  proprio  per  cosa  dèi  mondo  non 
arebbe  fatto,  di  metter  prima  nel  suo  libro 
cosa  che  e’  non  intendesse  egli j e,  se  la  in- 
tendeva, che  e^  non  l'avesse  saputa  poi  con 
altre  parole  dare  ad  intendere  a noi;  et 
in  somma  si  vede  costui  procedere  con  tal 
rispetto  e temenza,  che  troppo  si  conosce 
che  egli  non  è il  padrone,  e che  la  maneg- 
gia come  cose  et  altri,  e delle  quali  abbia 
a render  conto  minutamente.  Gli  esempi 
e"  luoghi  setrebber  molli,  e questi  posson 
Instare  a dichiarar  questo  fatto;  ma  ognuno 
ha  il  suo  gusto,  e creda  pur  ciascuno  quel 
che  meglio  gli  pare  l,a  lingua  è buona, 
e per  tale  con  buon  giudizio  lodata  dal 
Bembo,  e giudicala  da  lui  Fiorentino  vol- 
gare, ed  a noi  luico  importa  se  lo  stesso 


Pietro  Crescenzio,  o altri  la  recasse  nel 
t'olgare  nostro,  e volentier  di  lui  chiunque 
e'  si  fusse,  e degli  altri  slmili  a lui  ci  sia- 
mo serviti,  e ci  servirem  sempre. 

Or  per  toccare  brevemente  de"  Prosatori , 
e cosi  terminare  questo  ragionamento , egli 
è stato  motto  adoperato  da  noi  Giovan  Fil- 
lanij  si  perchè  egli  scrisse  con  lingua  pura, 
e questa  forse  nella  fine  dell'  opera,  più  vi- 
cina all'  età  del  Bocc.  che  nel  principio, 
onde  ci  troviamo  quasi  tutte  le  medesime 
voci  e modi  di  dire,  come  abbiamo  in  parte 
mostro,  e molto  più  si  poteva  fare,  se  fusse 
stato  questo  il  fin  nostro,  si  ancora  perchè 
pare  che  egli  abbia  corso  la  medesinut  for- 
tuna appunto,  essendoli  state  scambiale 
molle  voci  e proprietà  de"  tempi  suoi,  per 
mettervi  quelle  di  questi  nostrL  Onde  come 
nelle  nuilaltie  della  medesima  sorte,  la  cura 
dell’  una  è spesso  regola  e medicina  del- 
t altra,  cosi  ci  ha  t esempio  di  costui  aiu- 
tati a sanare  alcuna  volta  i medesimi  ac- 
cidenti in  questo  altro  nostro.  Nè  abbiamo 
anche  dispregialo  Matteo  suo  fratello,  di 
lui  più  giovane,  ma  che  può  parer  nella 
lingua  più  antico:  come  ha  ciascheduno 
naturalmente  certi  modi  propri  di  dire  e di 
fare,  che  par  che  si  arrechino  seco  dal  ven- 
tre della  madre.  Fti  scritta  ne"  medesimi 
tempi  una  Istoria  de"  fatti  de"  Pistoiesi,  che 
arriva  anche  ella  all'  anno  della  gran  pe- 
slilenzia , che  facilmente  ne  dovette  portare 
via  l’  .lulore  chiunque  si  fusse,  ma  mollo 
a quella  di  Giovanni  di  ogni  cosa  inferiore. 
Ma  perchè,  come  ad  altro  proposito  si  è 
detto,  non  si  trova  in  un  solo  scritlore  ogni 
voce,  non  è disutile.  Di  maggior  momento 
senza  comparazione  e per  lingua , e per 
dottrina  , e per  notizia  rii  molte  proprietà 
di  que'  tempi  migliore , è un  Comentatore 
rii  Dante  , del  quale  per  dlligenzia  che  messa 
ci  abbiamo , non  ci  è venuto  fatto  di  ritro- 
vare il  notile,  onde  è da  noi  chiamato 
quando  il  buono,  e quando  f antico  Co- 
mentalore.  Nè  è Benvenuto  da  Imola  costui, 
quantunque  molte  cose  ne  cavasse  egli,  e 
molle  ( a parlar  propriamente  ) ne  copiasse, 
e la  diversità  di  molti  luoghi  che  sono  in 
questo,  facilmente  ce  ne  assicura,  oltre  che 
fu  generalmente  Benvenuto  nelle  cose  di 
Filosofia  e Teologia,  di  questo  molto  infe- 
riore. La  lingua  è intorno  al  cccxxx. , cioè! 
nell"  ultima  età  di  Dante,  del  quale  fu  coe\ 
taneo , e forse  familiare,  dicendo  egli  sopra 
quel  luogo:  Que'  Cittadini  che  poi  la  rifon-| 
damo  ec.  avernelo  dimandato;  e distesamenti 
mette  quivi  tutto  quello  che  della  novella 
della  statua  di  Marie,  e rii  quelle  favolf 
degli  antichi , aveva  ritratto  da  lui.  E ai 
conosce  che  cominciò  questo  Comenlo  V an- 
no cccxxxiiii  dicendo  chiaramente  nel  sopra- 
detto  luogo:  Onde  caduto  il  ponte,  sopra  il 
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quale  ora  la  detta  statua,  siccome  cadde  la 
notte  del  die  quattro  di  Novembre  Mcccxxxiit 
anno  prossimo  passato  E nel  Paradiso , 
dove  mene  per  ordine  i Maestri  Generati 
delP  ordine  di  S.  Domenico  xvi  F.  Igo  di 
Valsamano  al  pn^scnte  eletto  nel  kcccxxxiii. 
Polene  nondimeno  penare  qualche  anno  a 
finirlo,  ma  questo  come  è cosa  non  certa, 
cosi  poco  rilievo.  Il  testo  che  abbiamo  ve- 
duto noi,  lui  P Inferno  e Purgatorio,  copiato 
da  persona  forestiera , e però  non  molto 
corretto  j non  già  che  egli  abbia  ( a giudi- 
zio nostro  ) scambiate  le  proprie  voci  del- 
P tutore,  ma  le  ha  bene  barbaramente,  e, 
come  per  avventura  pronunziava  egli,  scrìtte,- 
vizio  di  molti  copiatori,  che  quantunque 
abbiano  un  libro  innanzi  in  un  modo  scrit- 
to, nondimeno  vengon  come  forzati  dati’  li- 
so, quasi  convertito  in  natura,  a copiarlo 
ad  uno  altro,  cioè  come  .sono  consueti  di 
parlare.  Il  paradiso  è di  altra  mano,  et  ha 
la  lingua  tutta  pura  e nostra,  o ( per 
me'  dire  ) propria  sua.  Contentò  il  medesi- 
mo Poeta  Francesco  da  Buti  Pisano,  non 
sapremmo  dire  appunto  in  che  tempo , ma 
che  non  è da  comparare  con  questo e pur 
di  lui  ancora  in  alcune  occasioni  ci  siamo 
serviti.  Ma  nelP  età  piti  bassa  fu  un  Mae- 
stro Jacopo  Passaranli,  frate  di  S.  .M.  !fo- 
vella , più  giovane  del  Bocc.  x anni,  il 
quale  poro  dopo  P anno  cccuii,  cioè  intorno 
al  tempo  che  furono  scrìtte  queste  novelle, 
mandò  fuori  in  lingua  latina  un  trattato 
detta  Peiiitenzia  : et  egli  medesimo  se  lo 
recò  in  volgare,  ma  in  modo  che  si  cono- 
sce maneggialo  dal  proprio  .-tutore,  e si 
mostra  per  lo  più  anzi  composto  che  tra- 
dotto, essendo  dal  medesimo  Maestro  e Pa- 
drone dell’  uno  e dell'  altro  maneggialo,  e 
da  chi  aveva  a esprimere  se  stesso  e'  suoi 
concetti , e non  era  legato  a que’  di  un  al- 
tro, et  in  brieve  lutto  diverso  da  quello, 
che  di  Pietro  Crescenzio  abbiam  di  sopra 
mostralo  essere  avvenuto.  Or  costui  fra  gli 
altri  pare  a noi  a.s.sai  puro,  leggiadro,  co- 
pioso , e vicino  allo  stile  del  Bore.,  perchè 
quantunque  per  avventura  a studio  o per 
XXVI  la  sua  professione. , o per  la  materia  poco 
desiderosa , e forse  non  capace  di  leggia- 
drie , si  vegga  andar  fuggendo  certe  delica- 
tezze e fiorì  della  lingua , e parlare  quanto 
può  semplicemente,  come  quello  che  cercava 
pili  presto  giovare  che  dilettare,  con  latto 
questo  per  V imo  comune  di  que’  tempi , si 
vede  nelle  parole  molto  puro  e proprio,  e 
per  dono  speriate  di  natura  ( come  nasce 
un  atto  ad  una  cosa  ),  e forse  anche  /ler 
esercizio,  perchè  fu  Predicatore  molto  gra- 
zioso, e nello  stile  suo  cosi  facile,  vago, 
f senza  alcuna  lascivia  ornato,  che  e'  può 
giovare  e dilettare  insieme j e con  tutto  que- 
sto intendasi  pur  vicino  al  Bocc.  con  gran- 


de spazio  in  mezzo.  Fu' di  costui  innanzi 
di  tempo,  ma  nello  .scrivere  assai  indietro, 
Maestro  Domenico  Cavalca  del  medesimo 
ordine,  che  scrisse  e traslalò  it  altre  lingue 
alcuni  trattati  di  materie  religiose,  e vite 
di  sante  persone,  che  vanno  ancora  attor- 
no. Trovasi  di  uno  Scrittore  simile  a que- 
sti un  libretto,  che  contiene  alcuni  miracoli 
di  A'ostra  Donna,  non  quelli  che  si  veg- 
gono stampati*^,  ma  altri,  ove  è bellissima 
e purissima  lingua,  e gli  ultimi  accidenti 
vi  si  narrano  delle  cacciate  e contese  fra 
loro,  da’  Bianchi  e Neri  dell’  anno  nccciiii, 
0 quello  intorno,  ma  per  la  maggior  parte 
ha  sapore  e.ssere  cavato  dal  Provenzale,  o 
dal  Francesco  che  dir  si  debbia  “ , che  quan- 
tunque fra  queste  lingue  finn  allora  avesse 
alcuna  differenzia , e Fazio  Uberti  lo  mostri 
manifestamente,  nondimeno  secondo  l’uso 
comune  di  que’  tempi  abbiamo  indifferente- 
mente preso  ed  usato  questo  nome,  ed  a 
questa  occasione  non  è stato  male  avver- 
tirne il  Bellore.  Ma  sopra  tutti  di  questa 
sorte  si  legge  una  vita  di  San  Giovanni 
Battista  in  molto  puro  e dolcissimo  stile, 
che  per  poco  crederresti  che  alcun  di  questa 
brigata  del  Bore,  la  raccontasse. 

Furono  in  questi  medesimi  tempi  **  molli, 
che  privatamente  scrissero  lettere  e lor  ri- 
cordi e faccende  prii-ale,  et  ancora  che  al- 
cuna volta,  o per  loro  piacere,  o per  me- 
moria altrui  vi  mescolassero  quel  che  gior- 
nalmente nella  città,  o per  il  mondo  acca- 
deva ( come  di  quegli  antichi  annali  dei 
Bomani  si  rarconta ) con  poca  arte  e come 
la  natura  dettava  ( onde  si  credono  alcuni 
quel  che  vi  è di  buono  doversi  più  ricono- 
scere dal  buon  secolo,  che  da  alcuna  cura 
loro  ),  ma  />ur  sono  tuttavia,  onde  che  e’  si 
proceda , nella  purità  e proprietà  detta  lin- 
gua utilissimi.  E questi  son  molti j che  po- 
che buone  case  ci  ha,  che  non  abbiano  i 
suoi,-  e dire  parlicularmenle  di  tutti  sarebbe 
cosa  lunga  e poco  necessaria.  Tale  è quel 
che  alcuna  volta  abbiamo  citato  sotto  nome 
della  Istoria,  o Diario  del  Monaldi,  e di 
qiu-sti  è ( per  dir  tf  un  solo  quel  che  di 
molti  si  potrebbe  ) Messer  Luca  di  Tolto 
da  Ponzano  alcuna  volta  da  noi  allegato, 
coetaneo  dell  -tutore,  nobilissimo  ed  ono- 
ratissimo cavaliere,  e non  poco  nelle  biso- 
gne  pubbliche  adoperato , le  cui  parole  e 
maniere  del  parlare  sono  le  medesime  che 
queste  del  Bocc.  appunto.  Lo  stile  come  non 
fallo  per  esser  letto  da  altri,  non  si  vede 
da  ornamenti  o cura  alcuna  straordinaria 
abbellito,  ma  vestito  alla  domestica  sempli- 
cemente, e con  tutto  questo  ptiris.simo , e 
tal  per  avventura,  qual  di  quegli  Scipioni, 
Lelii  e Pisoni  racconta  O'ciTOfic.  Spesso  an- 
cora e volentieri  abbiamo  adoperato  Franca 
di  Beaci  .Sacchetti  nobil  cittadino  nostro, 
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die  visse  anche  egli  col  Boccacc..,ma  più 
t giovane  di  età  di  lui,  e mosso  dall'  essem- 
pio  suo,  scrisse  con  un  stile  più  puro  e 
familiare,  che  affaticato  o ripulito,  e come 
aliar  dicevano,  azzimato , occ.  Xovellette  ov- 
vero per  lo  più  istorie  di  casi  seguiti,  quan- 
tunque alcune  poche  pur  favolose  re  ne  me- 
, scolasse,  ed  alcune  ve  ne  ha,  che  }h>co  si  ver- 
gognerebbono  da  queste.  Ma  ci  è di  male, 
, che  noi  abbiamo  avuto  un  Testo  solo,  e quel 
molto  lacero,  e per  essere  stato  o a mano 
di  fanciulli,  o di  chi  ne  ha  tenuto  poca 
, cura,  vi  manca  per  entro  il  libro  di  molte 
, carte,  e una  particella  del  principio,  e la 
fine  tutta,  tal  che  appena  se  n'  è conser- 
vata la  metà  j e,  come  vedrà  in  parte  il 
Lettore,  è pieno  de'  medesimi  detti  e parole 
del  Bocc.  perchè  nasce  dalla  medesima  re»in 
I di  quel  buon  secolo,  quando  come  gli  ubiti  e le 
^ monete,  cosi  usavano  lutti  li  medesimi  modi 
I e parole.  ,4ssai  altri  ci  sarebbono  da  nomina- 
re, e molli  per  avventura  ne  troi'errà  da  se 
stesso  il  Lettore,  perchè  di  questi  tali  libri  si 
trovano  nelle  famiglie  nobili  di  buone  con- 
serve, e di  questi  lutti  si  potrà  sempre  c(trare 
assai  utile  per  la  lingua,  et  a questo  parti- 
cular  proposito  nostro,  non  piccolo  aiuto. 

Be'  volgarizzatori  assai  si  è di  sopra  in 
genere,  e di  alcuni  ancora  In  spezieltà  ra- 
gionato, onde  poco  da  dire  ci  resta.  Ma 
^ per  non  lasciare  questa  parte  cosi  mozza, 
oltre  a'  già  nominali  di  Pietro  de  Crescen- 
zi , e di  Seneca  dal  Latino  e del  Tesoro , 
e del  Maestro  .didobrandino,  dal  Proven- 
zale, ne  abbiamo  uno  di  Gridio  con  un 
comento  appresso,  pieno  di  buone  voci  e 
di  vaghi  detti,  ma  più  vicino  all'età  di 
Dante  che  del  Boccucc.,  e se  ne  vede  sag- 
gio in  alcune  Kovetlelle  nel  Cento  .Lntico, 
che  furono  prese  da  questo.  Simile  è il  vol- 
garizzatore del  Saluslio,  et  alquanto  più 
antico  quello  delt  Arrighetlo.  (juesto  è un 
libretto  simile  a quel  de  consolalionr  di  Boe- 
zio, ria  un  .-irrigo  nostro  Fiorentino  per 
certo  suo  travaglio  composto  latinamente , 
e dovette  in  que’  tempi  assai  nell’  una  e 
nelC  altra  lingua  piacere  j oggi  appena  si 
ritrova,  fa  ancora  attorno  la  Tavola  Ri- 
tonda , o parte  di  essa  cavala  pur  dal  Pro- 
venzale ma  di  questa  ci  ha  due  traslazio- 
ni, una  ordinaria  molto  antica,  l’altra 
usci  dal  Conte  Pietro  di  Savoia,  avuta 
''‘i  ( coinè  dicono  ) dagli  originali  de’  Re  di 
Francia , ma  da  cui  fosse  recata  nella  lin- 
gua nastra  è incerto,  ma  piena  di  buone 
voci  è ella.  E generalmente  di  questi  e di 
altri  libri  si  trova  talvolta  più  d'  una  tra- 
duzione, onde  sono  e per  questo,  e per  la 
diversità  da’  tempi  ancora  che  e’  furono  co- 
piati, fra  loro  differenti.  E questo  è bene 
che  avverta  et  Lettore , se  per  sorte  Irova.sse 
alcuna  volta  nel  suo  libro  variamente  dal- 


V allegalo  da  noi,  che  quantunque  ci  sia- 
mo ingegnati  di  avere  i Testi  antichi  e 
fedeli,  siamo  tuttavia  stati  forzati  valerci 
di  quegli  che  abbiamo  potuto  trovare.  Ma 
fra  lutti  i libri  di  questa  sorte  ci  è riu- 
scito utilissima  nelle  voci  e nelle  maniere 
del  dire  mollo  belle,  o almeno  proprie  di 
que’  tempi,  una  traduzione  de’  cinque  ul- 
timi libri  della  prima  Deca  di  Livio,  come 
la  chiama  I’  uso  comune,  h'è  è questo  quello 
che  nelle  lettere  Monsignor  Bembo  ragiona 
essere  stato  tenuto  del  Boccacc. , il  quale 
a noi  non  è venuto  alle  mani.  Perchè  sen- 
za dubbio  in  questo  è la  lingua  dell’  età 
innanzi  a lui,  troppo  è tulio  lontano  dal 
suo  stile.  Un  altro  sappiamo  che  va  attorno 
della  terza  Deca,  il  quale,  come  che  non 
poche  delle  medesime  voci  ritenga,  e alcune 
maniere  del  Boccacc.,  ( che  chi  rirera  in 
que’  tempi,  o vicini  a quegli,  se  non  uo- 
leva  in  vera  prova  far  male,  non  le  poteva 
fuggire  ) , tuttavia  pare  a noi  assai  diverso, 
e fuor  di  tutta  quella  leggiadria  e dolcezza 
che  fu  propria  di  questo  nostro.  Ma  di  que- 
sto giudichi  ogniuno  a suo  senno,  che  ’l  li- 
bro non  è in  tutto  disutile,  e di  buone  cose 
vi  sono  assai , ancor  che  noi,  parendoci 
avere  degli  altri  abluistanza,  non  ce  ne 
siamo  questa  volta  senati.  Molto  simile  è a 
questo  nostro  Livio  una  Cronichetta , o som- 
mario di  tempi  ristretto  in  breve,  che  pare 
composta  intorno  all'anno  mcccx,  perchè 
nel  catalogo  degli  Imperadori  è /'  ultimo 
-dirigo  di  Luzinbergo , che  mori  nel  mcccmii, 
e da  cui,  o quando  fosse  tradotto  non  sap- 
piamo, ma  bene,  che  questo  Te.sto  fa  scritto 
f anno  ccoixxxiiii,  che  fu  il  medesimo  del- 
f Ottimo  libro,  e di  lettera  assai  vicina  a 
quella,  da  un  Amaretto,  il  quale  non  però 
crediamo  che  sia  il  Padre  di  quel  France- 
sco Mannelli,  perchè  ci  troviamo  questa 
chiosa  fatta  poi  P anno  cccclxxi.  Questo  Ama- 
retto di  Donnino  istette  a Valcnia  gran  tempo 
in  un’  aeeomanda  di  Antonio  di  Sor  Rarto- 
lomeo  di  Sor  Nello,  c là  si  mori , e fece  molte 
faccende.  Ma  questo  poco  importa.  Jl  libro 
è scritto  secondo  che  porlavan  que’  tempi , 
molto  corretto,  e molto  simile  all’  ortogra- 
fia dell’  Ottimo  del  Boccaccio,  onde  per  ri- 
scontro delle  voci  ne  abbiamo  fatto  gran- 
dissimo capitale  j e generalmente  vi  è den- 
tro molta  lingua  e buona.  Molli  altri  ci 
sarebbero,  da’  quali  si  potrebbe  ragionare, 
che  molto  abbiamo  largo  il  campo  in  questa 
parte.  E di  alcuni  ancora  ci  slamo  serviti,  xx'x 
come  vedrà  per  innanzi  il  Lettore  , che  qui 
si  ptssano , essendo  di  questi  generalmente 
la  medesinui  natura  e ragione  che  de’  sopra 
nominati.  Onde  e per  questo , e i>er  non  tenere 
più  .sospeso  il  lettore,  vegliamo  alla  dichiara- 
zione, 0 considerazione  di  alcuni  luoghi, 
de' quali  questo  del  titolo  del  librosia  il  primo. 
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1.  Per  i]ueHiì  che  ueW  h'iristola  propoftn  al  Uhfo  »e  n‘  i 
detln.  Per  iiirorniazionc  di  v:irle  com  in  qurslo 

Proemio,  »bbi«m  cieduio  jiiù  ihe  upponunu  il  liftiaiiipan: 
In  qtir«lo  puniit  P .accennala  FpiMiota , la  quale  c uo 
b«*l  saggio  della  molto  etuganii'  «tolirlna  <11  quel  corpo 
di  Leiiernli;  e nioaircrebbe  pur  s<»|.i  coin*  era  giusta  la 
liroirziune  cIh^  quel  Oranduca  ne  area  toUo.  Una  sola 
ilediraluria , e potrlic  pagine  di  preambolo  hanno  virtù 
di  inrllrre  o no  in  favorerolo  as|M‘iiazi(Mie , e di  acqui- 
star fama  u di  lurla , o massimariK’nlc  a chi  si  trova  In 
silTatic  <‘undl/k>ni  ; e quindi . . . Ma  gli  è meglio  lar  luogo 
all’  EpUtola,  notando  prid  etn*  Il  propona  p<*r  prepoma  o 6 
errore  da  corr<-ggcrsi  t o ldioti^mo  da  fuggii  c non  al- 
trimenti die  prtipo%iuane  per  piepofizione  mltqM'rala  dal- 
r arciniasli'o  degli  a<x:iidemlci,  il  Salviaii.  E. 


AL  SERENISSIMO 

GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA 

Sicvon  VOSTBO 

Egli  i mata  netnpre  , iS’erenfsi/mo  Oran  Principe  , co- 
mune e ferma  opinione  de*  più  giutilzlost  nomini  e de*  piu 
seieniiaii , che  M.  Giovanni  Jìaccacci , Cittndino  t'ioren^ 
Uno,  e per  la  waemria  dello  icrivere^  e per  la  vaghezza 
e purlió  delle  voci , eia  in  gueeia  nottra  lingua  II  più 
bello  scriftore  di  Prose  , che,  o in  TiMC<ma  o n//rotr  ^ si 
sia  per  alcuno  tempo  trovato.  Perché , oltre  la  sineeriiA 
del  parlare  di  quei  buon  secolo . net  quale  egli  scrisse  , 
tale  fu  l’accortezza  del  giudizio  suo  in  sapere  sempre 
scerrt  P ottimo  del  buono  , e tale  la  leggiadrìa  dello  sd/e, 
che  egli  ha  quasi  solo  dato  norma  e forma  olla  Mostro 
favella  , non  ne  avendo  chi  ne  ha  scritto  regate  , né  più 
cena  , né  più  sicuro  guida  di  lui.  Per  le  quali  virtù  , ol- 
tre alla  piacevolezza  delle  cose  irattaie,  egli  é stato  sem- 
pre distderoio  , omciio.  et  in  grandissimo  pregio  frmdo. 
È ben  vero,  che  avendo  egli  preso  a scrivere  .Vovelle  , 
e postole  in  bocca  di  giovani , che  , per  ischifare  dolore, 
e malinconia  , errcofoMo  fune  t*  occasioni  del  riso  e del 
diletto  , si  lasciò  alcuna  volta  moiieggiando  iroporlare  u 
dire  cose,  le  quali  poi  sono  partile  meno  che  convene- 
voli a grave  uomo  , et  di  cristiana  religione  professore. 
Lo  qual  cosa  ha  potuto  tanto  in  questi  ultimi  secoli , 
per  le  sedizioni  e fter  H scundoii  nati  nella  Chiesa  di 
Dio  , che  insieme  con  molti  altri  scriftorf  o rei  o sospet- 
ti , fn  net  sacro  concilio  di  Trento  cpn  questa  condi- 
zione notato , che  il  leggerlo  fosse  interdetto  infino  a 
tanto,  che  quello,  che  era  <li  lui  meno  elio  buono  e pio, 
si  etirrcggesae.  Il  che  indugiando , possara  con  grandis- 
simo dispiacere  dt  tutii  coloro,  che  della  nostra  favella 
sono  voghi!  che  sono,  si  può  dire,  tutti  quelli,  che  di 
scienza  , di  leggiadria  , e d’  apparire  uomini  ragguar- 
devoli hanno  desiderio.  Talchi  in  questo  secolo  non  si 
crede  essere  quasi  da  niente  colui , quantunque  scienziato, 
di  qualunque  nazione  egli  si  sia , che  non  intenda  il 
parlare  nostro , et  in  quello  non  s*  Ingegni  di  scrivere 
regolatamente . li  quale  giusto  e commune  desiderio,  ol- 
tre olla  ('arlià  della  Purria  e della  lingua  del  suo  ter- 
reno natio,  ha  potuto  tanto  net  i;rMcru.ttJs<mo  oninio  del 
Gran  Duca  di  J'oscana,  Padre  di  f\  .4 1 et  dt  quello 
di  A.  stessa,  che,  non  se  ne  premlendo  aliri  curo, 

o non  at  endo  ardire  di  tentarlo  , porsero  preghi  a Papa 
l*io  V.  di  s.  m.  perché  tanto  desiderato  scrittore  si  ria- 
vesse/ e S.  .S’ant.  benignamente  si  contentò,  che  I’  ordine  già 
finto  si  ctr<9KÌtsc,  c ne  commise  in  Poma  la  cura  a uomini 


SHiii  , Dehgiosi  et  iniendenii,  necincehé  di  lui  si  levasse 
via  quello  , che  potesse  negli  animi  de'  semplici  generare 
Scandalo  o miscredenza  della  buona  e soma  Keligioue. 
f gnau  , lettola  tutto , et,  accortamente  rieouoseiiuolo  , 
ne  tolsero,  dure  parole,  dove  senienzie  , e dove  parti 
Intere,  come  sdmorom)  convenirti.  E di  queste,  né  pii 
né  meno,  si  trova  il  nobile  Amore  di  presente  scemo; 
essendoti  coloro,  che  ite  ebbero  ia  cura  poi,  conformati 
in  tulio  e per  tutto  o//e  commistion/ , né  purtinsl  , o po- 
iHilsi  partire  punto  dulli  ordini  arali  da  quelli  di  Poma 
et  della  famiglia  stessa  del  Papa  : .S'atvo  che  dove  oh 
cuna  fiata  fosse  stato  nreetiorfo  per  continuazione-  del 
tetto  inirùporvi  una  et,  un  dunque,  o altro  simil  tegame, 
o mutarvi  , secondo  li  fine  et  intenzione  di  coloro , ol- 
eum» nnme,  con  nqgUtqnervi  seaìpre  manco  parole  fuor 
di  quelle  delP  Autore  , che  sia  stato  possibile;  et  questo, 
quofido  estrema  et  Inet  itabtle  necestbd  della  consegoeuzia 
della  l\'vi>ellu  lo  riehiedea.  F.  noi  ara  tal  quale  to  abbiamo 
avuto,  e talmente  riformato  lo  mandiamo  fuori  stampalo. 
E se  bene  e'  parrà  ad  alcuno,  che  in  eló  H Boceacehi  «m 
manco  e lacero  (che  mom  é però  ^roM  fatto,  né  altro  sii 
poiuio  anenere  ) prenda  eosiul  al  rtneoniro  , che  egli  è 
stato  da  persone  aecuraie  e discrete,  et  amatori  grau- 
dissiml  della  lingua  , diligrivemenie  ricoMosc/u/o  a parte 
a porte,  e Titorreilo  e rttoniaio  nel  sua  essere  primie- 
ro , donde  molti , o poco  snppiendo,  o limito  presuinr»- 
do,  lo  avevano  trailo.  Del  che  hanno  ancor  voluto  , poco 
meno  che  luogo  per  luogo,  rendere  ragione  a’  Letiori. 
Et  in  questo , tutto  quello  che  desiderate  si  poteva  di  dili- 
genzia , ricercando  irsti  seritti  alla  migliore  età,  e meno 
corrono,  si  é fatto.  Mo  tutto  era  ìono,  se  qur//a  mooo 
medesima  che  to  o»'ero  aiutato  a ritornare  in  patria  , non 
si  adoperava  smt//mrMrc  a sanare  queste  nuove  piaghe. 
Peri  he  dalle  FI'.  A A.  S.*t.  sono  uscfll,  si  può  dire,  lutti 
gli  aiuti  et  al  sicuro  i migliori.  Egli  adunque  , Serenissi- 
mo Gran  Principe,  cosi  racconcio,  per  nostra  mono  si 
rofiprescnia  all'  A.  F. , et  egli  m/iuttomente  la  ringrazia 
ad  Serenissimo  Gran  Duca  Suo  Padre,  che  da  questo 
esilio  sia  stato  rilornoio  nella  Patria  suo,  onde  possa 
votare  per  le  bocche  de' più  ontìroti  Gentil  uomini  , che 
per  lutto  vivano,  et  quasi  da  mone  a viio  sia  rtsttfcitotu; 
mo  specialmente  ancora  priega  lei , che,  per  sua  bontà 
e favore,  ne  pigli  e ritenga  perpetua  praiezlone  ; non 
essendo  cosa  otcumi , che  più  mantenga  II  pregio  atte 
Lingue , che  il  favore  de'  Principi  Grondi,  per  virtù  dei 
quali  elle  fioriscono  e.  si  mantengono  onorale.  Di  che  può 
essere  vivo  esempio  la  Provenzale  , o!  tempo  dé’  Viabili 
Conti  di  quella  Prvvincia , specialmente  del  Bnon  Ba- 
mondo  Beringhler!  , tanto  celebrato  Signore  , per  cui  elle 
sali  in  grandissimo  onore , et  poco  meno  che  per  tutta  le 
Europa  si  sporse  , e , come  si  so  , fu  da'  nostri  studio- 
samente ne' primi  tempi  adoperoio , et  poi  lungaiiieuie 
imitata . E muncnia  quella  Corte,  e sottrailo  , come  dire, 
il  latte  che  la  nutrita,  venne  a poco  a poco  inaitcando, 
et  oggi  é poco  meno  che  del  tulio  spenta.  Duole  ( come 
crediamo  ) infiitiiamenie  a questo  nobile  et  sempre  gimilS’ 
simo  .Spirilo,  non  potere  a F.  A.  S. , et  al  suo  Gran 
Padre,  per  se  stesso  , e con  II  suo  Ingegno  e suo  stile  , 
quel  merito  e quelle  grazie  rendere  , che  si  conviene  ; 
ma  egli  spera  , che  con  la  penna  de’  nobili  sctinoti , che 
Il  suo  stile  Imitando  seguiteranno  , ne  sarà  loro  renifuto 
degno  e convenevole  guidardone  ; dovendosi  alle  A A. 
FF,  .S.K. , si  può  dire , tutto  quello  che  di  buono  e di 
bello  avrà  da  qui  innanzi  la  Lingua  nostra.  E fra  gli 
altri  benefica,  delli  qnuli  hanno  inusitata  questa  provincia 
et  obbeiliione  il  mondo,  questo  si  doverrà  stimare  sovrano. 
Conclosia  cosa  che  le  Lingue  otiorote  de’  buoni  scritiori 
possono  allungare  per  infiniti  .secoli  le  opere  r//tt«tr» , e 
tenderle  immortali  ; midr  n loro  tneritevolinenie  se  ue 
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titvt  il  pregio  « ei  noi , come  tuoi  feileUutmi  eervidori , 
et  a lei  per  gli  infiniti  benefica  rieeviai  j ob/igatls^ 
«imi  glie  le  dedicttlomo , acciocché  donde  é uscito  il  In* 
me  e l*  onore  delia  patria  , gnivi  rimmi  la  glorio  e lo 
splendore.  Et  con  questo  fine  revereniemenle  ti  baciamo 
le  fieati  mani  ^ ftldlo  pregando  per  la  tolute  e felleild 
sua,  che  lama  ne  le  conceda,  ^uaufo  le  é da  noi  insieme 
con  tutti  e*  buoni  desiderata  e sperata. 

DI  Fln-iuo  a di  IV  d\  Maggk)  IS7S. 

Di  V.  All.  ScrcnUtlina. 

Vmllisslml  e fedeMssimi  servi 
PtUFVO,  Jacopo  Gictti. 

±.  Cotanto  sctotta  dipinge.  Per  amor  delta  chiarezza  «l  é In 
qoealoe  lo  allH  aorolnlLioU  luoghi  dovuto  porre  una  parentesi 
in  corpo  a un*  altra;  Il  che  non  è fallo  nella  edizion  prin~ 
eipe , la  quale  per  questo  capo  delta  f^mtazione  i>  lanlo 
mal  condotta,  che  non  par  credthile  che  fosse  sopravve- 
duU  da  quo*  diligenti  e dotti  personaggi  che  erano  I De* 
pulatl.  Perché  se  akuno  voglia  mtTruntan*  in  elò  I’  opera 
loro  con  la  nostra , imverA  di  leggieri  che  più  d*  una  volta  ab- 
biamo col  nostro  punteggiare  dato  un  cumHmcnto  a nnilti  pe- 
riodi che  pircann  imporfotti  nel  loft»,  e sp<‘illli  gl’  imparclati, 
ancorché  non  siasi  ognor  potuto  rendere  per  tal  via  al  letture 
quella  facllUA  che  rende  meglio  gradevole  il  dettalo.  E ciò  per 
villo  quasi  contìnuo  del  detlaloro  Vincenzo  BurghinI,  Il 
quale  troppo  spesso  confonde  e,  press«tchè  non  dissi,  af- 
foga le  proposizioni  principali  In  un  mare  di  luballiTne: 
Tizio  forse  unico,  ma  non  IleTo,  rii  quel  dotto,  gludk-htM) 
ed  etcgaoliaslmo  Ingegno.  E sul  presento  artiado  delle 
Parentesi  vogliamo  recitare  un  preeettu , al  solilo  giu- 
slissinK),  del  Bartoll,  Il  quale  <xmI  ne  ragiona  al  ca- 
po XVI , $.  IV  dell*  ancor  ottimo  Tiattato  dill’  Okto- 
CBAFIA.  • Non  vogliono  essere  lo  Pareniesi  molto  Tre- 
« quenti , perché  Infastidisce  il  torre  troppo  spesso  ro*  di- 
> Tertlmcnii  non  noccMarl  giù  di  strada  chi  se  ne  va 

• diritto  : oUro  allo  svagar  che  si  fa  I*  attenilune  dovtiU 
" al  principale  che  si  ha  tra*  piedi.  Non  delibono  < le  Po- 
•»  rentesl  | esser  lunghe  si , che  dopo  esse  la  memoria  del 

• passalo  non  possa  riattaccarsi  per  se  medesima  col  pre- 
«••eoU},ma  le  bisogni  rivoltar  I*  occhio  In  dietro  alle 
» ultime  parole,  e da  esse,  spiccato  un  lancio  che  tra- 

• passi  di  netto  la  Parentesi , riunirsi  con  le  seguenti.  B 

• ve  ne  ha  perfln  di  quegli  che  dentro  una  Pareniesi  ne 

• fan  nascere  un’altra,  talché  la  non  ancor  partorita,  é 
••  gravida , come  dicono  de*  conigli.  « E. 

3.  E ne  fu  data  la  cura  in  fioma  ecc.  Tulle  queste  pa- 
role lo  carattere  tondo  si  desiderano  tn  ogni  atiro  esem- 
plare, salvo  I tre  incntoTstl  nella  Nota  9 della  pig.  516, 
ai  quali  vuole  Aggiugnml  tm  quarto  che  giare , pur  con 
la  data  del  1S75,  nella  Palatina  del  Granduca  ; c la  cagione 
di  tal  difetto  si  è recitata  nella  predetta  Noia.  B. 

4.  Quando  la  cosa  pativa.  Porse  va  letto:  quanio  la  cosa 
pativa  : volendo  algnlQcare  che  ia  narrazione  del  fatto 
veniva  eomimata  per  quanto  II  consentiva  I*  onestà  del- 
I*  argomento.  E. 

5.  fifon  si  i asaro  del  medesimo  ordine  e della  ria  che 
da  loro  ne  fu  mostrata.  Con  tali  parole  e eoo  le  altro  ni 
a toro  questo  piacque  ecc.,  che  si  leggono  qui  appresso,  I 
DepoiaU  ricantano  a chiare  note  che  lo  strazio  disonesto  del 
Boccooci  fu  operato  per  effetto  di  quel  da  Roma  accen- 
nati nella  Noia  9 delia  pag  816,  i quali  pare  che  non 
solo  ordinasaero,  ma  dessero  conae  V orma  a cotanto 
senno.  £. 

6.  Essendo  queste  tali  ( Novelle  ) « per  cagione  del 
sutsbletto  , e per  proprio  studio,  o per  naitrra  dell’  dniore, 
sopra  tutte  t altre  purissime  e d’ una  itahi'a  dolcezza 
piene,  lo  somma  per  queste  parole  8Mnreri*ce  chl.iromenle 
che  I Depui.*iU  valutavano  il  Boccaccio  miglior  maestro  di 
stile  e di  favella  negli  argomenti  leggiadri  e piacevoli,  che 
non  è ne*  dignitosi  e ne*  gravi.  Cosi  pure  la  inirndeva  il 
Varchi , il  quale  sfatava  e avc.a  compittione  al  gimllzio 
di  que*  roagnificatori,  che  nel  riecamerooe  irov.avano  più 
U delle  eloquenze  di  cicerone  c I>cmostene.  Egli  ptirc 
lo  esalta  assai , o dice  non  dnlsiiereld’  aggnagliarto  e forse 
preporlo  a Lueiarso;  ma  che  egli  tuoni,  baleni  $ fulmini. 
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egli  é tanto  discosto  dal  farlo,  quanto  dai  doverlo  fate, 
zcrit'rndo  net  genere  che  egli  scrisse  le  sue  opere  piti 
per/effe  ( Ercol.  p.ag.  &K9.  Cdiz.  Comin.)  Chi  ne  giudica 
In  tal  forma  Et  sopii,  et  mecum  faefi , et  love  iudicat 
aequo  j e solo  I Boitari  e compagni , che  lo  nppril.'ino  per 
antonomasia  il  grande  oratore  , ptissonu  ripugnare  a tali 
ArhIIri.  E. 

7.  Se  non  s*  é forte  oc.  credo  che  qui  vada  letto  : se 
non  se  forse  , o che  difetti  .ilcuna  voce  , la  qual  rendessi! 
co^l  a un  dipresso  compiuta  la  sentenza:  se  non  s’ t forte 
alcune  poche  voUe  ommesso  per  inavvertenza.  E. 

8.  iVon  cf  accade  mo/ro  scusare.  Ecco  per  la  terza  volta 
accusale,  come  I soli  rei  del  f.atto , quelle  persone  di  tanta 
intettigenza  e autorità  .*  • e cw-l  va  fallo  ••  direbl>u  11 
Monti.  B. 

9.  Etasctando  le  eommunl  cc.  Questo  gerundio  non  avendo 
verbo  determinatu  ove  aptxiggiarsl , egli  resta  tn  aria,  o 
con  esso,  per  conseguente,  I*  intero  periodo  die  deriva  da 
lui.  Di  tal  sorte  di  costruzione  si  ò più  vtillc,  c a lungo, 
ragionato  nel  necamerone , ove  sono  a vedere  la  No- 
la 49  della  pag.  69  e la  66  della  pag.  147,  e la  6 della  510.  E. 

10.  Elle  si  possono  per  alcuno  tempo  mai  rittvenire. 
Cioè  .Vo«  si  poston  mai  per  verun  tempo  rinvenire,  fc 
notabile  che  I Deputati  propri  esercitino  o la  parola  alcuno 
per  nessuno,  o mal  per  non  mai,  dopo  aver  essi  difesi» 
ma  in  certo  modo  riprovato  quest*  uso,  come  si  può  leg- 
gere alla  pag.  49-43  delle  loro  Annot.izloni.  E. 

H.  .Vdn  credendo  che  gli  imporli  n'.  Quando  si  adopero 
CU,  com’  è In  questo  luogo , qual  particola  compleiira  , 
corre  per  biKmo  al  pari  di  EgU;  e iterò  nel  presente  posso 
troverebbe  pocji  fedeli  sospetlocho  In  vece  di  che  gli  do- 
vesse stare  eh’  egli.  Beorhò  se  si  allenda  come  l’ Intero 
Egli  non  si  apostrofa  mal  preceduto  a parola  comlnclanlc. 
com’  é lo  questo  punto , da  i , e come , per  contrarlo , si 
faccia  quasi  sempre  di  Gli,  non  è vana  affatto  la  congettura. 
Ma  su  tale  articolo  si  legga  la  seguente  Nol.7  18.  K. 

19.  fn  questo  Scrittore  hanno  tenuto  più  conto  della  fa- 
vella , e della  piacevolezza  e dei  rito  , che  deUo  stile  e 
deile  parole  e detta  eleganzin.  Nella  presente  clausola 
giare  un  novissimo  significato, o una  sconcia  riptulzlonr, 
0 un  grave  trascorso  di  slampa;  ciò  é rispetto  alla  von: 
EaveUa.  Chi  é punto  accorto  nel  magistero  dello  scrivere 
vede  di  lancio  come  in  questo  periodo  vlen  esaltala  per 
tre  rapi  la  natura  dell*  Autore , c per  allrollanll  II  stio 
studio:  fona  si  loda  dalla  favella,  dalla  piacevolezza  e 
dal  riso;  l*  altro  , dallo  stile,  dalle  parole  c dall*  eleganza. 
Or.1  domaodo  : che  cos.i  hnporU  la  voce  favella  rrlaiiv.a 
all’  invenzione  e passione , c come  8i.a  a conlrap|K>sio 
delle  parole,  che  perlengono  alla  disposizione  e alla  for- 
ma T A Tolrr  che  dilegui  la  discrepanza,  convien  dare  n 
Favella  I*  Inronosduio  valore  di  Snbbletin  di  favella  , //r- 
pomrn/o;  r cosi  distinguerlo  da  Parola;  ma  qursl’ uso 
egli  si  mostra  finora  senza  esempio  ; e*l  é Inoltre  cosa  dura 
e di  rnnfiisione  II  farlo  In  questo  puntu , ove  senza  una 
necessità  al  mondo  11  BorghinI,  che  ne»  voc.aholl  sempre 
ama  la  faclllià  e perspicuità,  avria  potuto  con  agevolezza 
esprimer  più  distinto  il  suo  eonceiio.  Peggior  consiglio 
sarebbe  II  reputare  al  suo  gusto  c giudizio  un  rlpcilmenio  di 
segno,  rl»e  se  aiuta  la  beltà  del  perìodo  parimembre,  ne  stor- 
pia 1*  esattezza  filosofica  del  coccrtio.  Amo  quindi  tenere 
per  fnllaUi  la  stampa,  e che  in  cambio  di  favella  si  abbia 
a legger  favola,  che  è vocabolo  unicamente  proprissimo 
c si  può  dir  necessario  al  nostro  caso.  E senz.a  conside- 
rare che  in  capo  allo  scrittore  er.a  già  ferma  I*  idea  di 
menlov.'ir  pure  la  favella,  significati  poi  con  parole  , si 
noli  ancora  come  gli  clementi  della  voce  favola  s«>no  pres- 
aoclié  tulli  conformi  e nella  sostanza  e nella  disposizione 
a quelli  di  favella,  che  per  .avventura  restò  cosi  ir.-ismut.ita 
per  cagione  del  due  della,  fra  ctil  essa,  dirci  qu.isi,  fu  nai.i  : I 
quali  mediante  I*  uguaglianza  del  lor  suono  c i.i  virinilà  d<d 
lor  sito  debbono  racilm<-oie  aver  inalilo  la  m.ino  o I’  oc- 
chio del  dettatore  o del  rumposilore;  e ctd  sa  che  cosa 
sono  qt»Mli  meslifri  confesserà  senza  duol  di  fune  die 
non  è siran.i  la  credenza  nostra.  E. 

13.  Temere,  l.lbenà  ecr.  Blinodernati.  .SAtvtsi.  E. 

14.  Si  trova  sfìetso  mal  concio  e spngUatn  di  t/uefle  ro- 
ei  ecr.  cosi  fix'e  il  Lombardelli  Senese  negl!  Ammaestra- 
menti desìi  Anlkhi,  ritornati  alti  loro  vera  lezione  dal 
nostro  Rillorlto.  Salvisi.  Il  mfiortio  é Franccsro  Ridolfl, 
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clic,  ic  non  con  vero , ct'rlo  con  più  $chie(U  lexiooc  li 
(Mibliiirò  in  Firenze  nel  1G61.  K. 

13.  />a  querie  fiexie  cit.  .Se  la  lellura  è genuina  e non 
na(.i  dalla  eoiuon.mz.i , si  può  da  questo  lu<^u  inferiru 
che  /-'et/e  aviusu  I*  ustilta  nel  minor  ouinoni  in  e o in  a, 
ronroniw  /'es/e  u f 'e.t/n^  L»*te  o I.ntia  u secenlo  altri  no- 
mi ; se  gid  non  fiissc  mccilio  ilubiian^  d*  iiliotlsmo,  on«k) 
è venuto  Le  uuMflle  , Le  veni  ; n cosi  forse  è da  ere- 
dere  del  timìfe*  pt^r  simU*  cliu  si  é letto  nulla  colonna  pri* 
ina,  versoci  «iella  |iag.  Mi.  E. 

16.  Sftetinll.  Qui  poni  abliiain  posto  h pareolcsl 
graviUn , cotno  nell'  altro  |wus«i  atrenn.'ito  nella  Nota  1 , o 
i*  ahbìain  fatto  pur  I’  UlcnUià  delle  ragioni  ivi  espresse.  E. 

17.  Fu  ritrovalo  e r//arwa/o  al  primo  padrone.  Testo 
tlt‘1  Minorili  : (*ra  «li  Casa  .Medici,  irovalo  dn  Baccio  Bai* 
dini , e poi  posto  In  S.  Lorvnao.  Salviki.  E. 

18.  Salvo  cPe  II  fa  xcrltto  ecc.  Ecco  un  luogo,  se  la 
Slancia  è sinrera , li  qual  nrastro  die,  conic  da  tùili  è st.aLi 
r.itia  I’ afer>*9i  di  c;f«,eili  Ella,  di  /.a  in  «-uso  retto, 
cosi  da  IM{  uguale  ad  Filo  } si  0 loltir  tratto  Li.  Ma,  ri* 
lo(‘(*ando  qui  ciò  che  scrissi  già  nella  N«»ti  50  pag.  136 
del  Du«;aini'n)ou , bisogna  che  confessi  non  aver  trovato 
mai  negli  aiilH'l  del  |>rifnogra<lo , nulcnticamenic  impressi, 
nessun  luogo,  dove  il  till  per  Egli,  io  virtù  di  relativo 
non  rii  rl|iienii,  si  trovi  aUrainciiic  die  preceduto  da  voce 
t(>nninaia  in  e:  «os.a  die  mi  fa  lultavla  sospctl.irc  che  culai 
fonila  sia  nata  tlall'  inrlillgenza  de*  iiicoanti , u dogli  edilni  i, 
u di  altri,  anziché  «lalla  volontà  dcllu  ScriUure  e dalla  nalu* 
rilità  deir  idioma.  .So  che  da  questa  mia  credenza  si  di* 
viik?  im  espertissimo  di  questo  materie,  I’  Avv.  Furnariari, 
apportamlo  nel  suo  pniiio  Dixeorto  CCC,  ^8,B,  10, 
vari  testi  a difesa  del  Oli;  ina  a tutti  si  pud  dar  eccezione, 
perché  seguono  a volo  Unita  lo  e:  c lliK-hé  non  veggo 
esem|)l  sdiU-tU  «la  tal  sospetto,  non  in’ assicuro  dilli 
duitrina.  La  quale  |>er  mn  resla  |m){  «leliilitata  d’assai, 
poncntk)  menu:  che  quanto  si  ode  fra’  Toscani  a ogni  trailo 
I*  esercizio  del  C/f  per  Egli  ripieno  > allroltamu  si  lice 
come  relativo  di  caso  reUo,Dun  m’ esscmlo  Incontrato 
mai  di  uiiire:  v.  g.  all  tn’  tia  rcriiio,  CU  chiama  voi. 
Oli  dice,  p somiglianti.  Al  roninirlo  avviene  di  La  p<T  Ella, 
usurpato  in  |h*iiiio  caso,  e in  forza  di  relailvo,  leggenilo- 
sene  itsumpì  a scliieni  e fuor  di  ceci‘/Ìone  nei  tosli  morti, 
e uilendosi'm:  millanta  ognora  su  le  iKiu^he  de’  lesti  vivi, 
coinè  diceva  l>erleggÌanilo  il  Goldoni  ; ed  Ì4»  lr.iggo  inito 
qucsiu  a foiHOcar  meglio  II  (irefaiu  mio  sosiietlo.  il  qu.ilo 
lircmde  altresi  alcun  cunforiu  dalle  parole  difi  il  contropi- 
nanle  Avvocato  ImscriUo  poi  nel  Erpenorfo  rie’  suoi  /'.'<rin- 
pi  ax, , là  «love  «lice:  ••  cu  [kt  Egu  , wnsHhnairirnie  n 
••  gaisn  di  ripieno  U dio  vuol  dire , se  non  altro , che 
non  ù ria  sicurarsi  a usarlo  corriv.'iinentti  come  pronome. 
Né  donerò  |ieso  al  consìglio  che  s<m  debba  fuggir  I'  uso 
|K-r  liciio  d«!ila  diiarezza  ; {>m  liè  se  Oli  può  esser  inter- 
pretato tMT  J lui,  cosi  potri.-)  farsi  del  La  p«t  Lei;  e se 
I’  nriu  nocessu  al  dativo,  e l’altro  all’  accusativo:  ché  I’  au- 
toi'ilado  conterlerata  all’  uso  applan.!  ogni  logica  dilllculià 
nelle  favelle.  Rispetto  poi  al  presente  passfi  del  Proemio, 
il  Li  par  sia  piuttosto  relativo  a Tetto  che  semplice  ripie- 
no; ma  k>,  «aline  il  lettore  può  ideare,  credo  che  il  ms. 
dicesse  cheli,  suprussr'gnaiavi  una  llnis'Ua  orizzontale;  c 
mi  (ondo  l'usi,  pcn'he  li  Borgliini,  ddU  cui  mano  du- 

csitu'  vergato  l’originale,  avira  per  frctiuenle  custu- 
ine  di  scrivere  Unbrcvlalo,  c lo  lo  so  per  lalkxisa  es|>e- 
rìenza.  Ma  ogntinn  adoperi  in  dò  il  suo  senno;  lo  ho  prof- 
fono  il  mio;  e II  Ciri  fatxia  che  non  mi  venga  però  ap- 
prupri.'Uo  il  cemrvntaducsUoo  verso  del  canlo  39  dell’lii- 
fcrn<».  E. 

19.  Fu  »cdMo.  . . dalln  orìginaie  itieeto  dell‘  ÀMore, 
com‘  eqlt  in  più  d*  un  luogo  fu  fede.  Tale  afTcTtuazione  ha 
bb«igno  di  molte  |ìtovo,  u,p«T  megli»  dir«>,  ci  sono 
iiu)li4‘  prove  ««miro  quest’ atTenii;izione.  Il  Fosirtik)  oelsuo 
Ih'I  Dlxeotso  xtd  Decamerone  dice  <‘Ih^  i Deputali  merita* 
V.10O  p»  r Id  assiTzione  la  taccia  non  fost‘  altro  d‘  f- 
UQvrenenza  , e niuno  tnxpenò  mai  »e  dicessero  il  vero. 
La  fiuta  del  codice  { sono  sue  parole  ] e ie  postille  del 
MauuclU  palesano  eh’  ci  ricopiava  dall’  unico  letto  tenuto 
oriijiu-de  dopo  la  morte  del  Boccaccio  : c noi  giudicava 
schteilo  d’  errori  s ma  non  lasciano  né  pure  pretesto  u 
coihjctiiiruic  eh’  et  vedesse  gli  outografì.  IC  benché  non 
tf  possa  avverare  come  ih,  iiwiudo  perissero  , la  certezza 


stork.1  de’b  toro  eslsionsn  si  smarrisce  dieci  anni  c più 
ionnozi  la  mono  d«d  Uocciccio;  e le  /mf«:/oni  deri- 
vaie  dalla  storia  lendnnn  a prudore  cAc  fossero  distrutti 
da  esso.  Queste  c più  altre  rngUmi  che  il  F*os«olo  ivi  ac- 
campa trovano  un  iurte  aluin  in  una  Lezhxie  di  V.  FoMini 
iinitressa  nel  T.  IH  degli  >dtti  dell’  .-fecademia  della  Ctn- 
tea  Firenze  18-J9,  e quivi  ricorrano  I curiosi  di  Iole 
argomento.  E. 

30.  Uno  siampoio  , ha  già  intorno  a cento  anni.  Bocc. 
(|e|l.i  prima  sliii)|ia.  .Salvisi,  e. 

91.  È buon  segno  ct>e  gli  uscisse.  Opino  che  sla  n leg- 
gere ch’egli  usciste;  e nu  Ik>  detlu  il  |>ercbé  nella  1» 
NiHa.  E. 

9i.  Fu  riscontro  da  ^f.  ifattio  Frausesl.  Ti'slo  di  Ifat- 
too  Franzj'si.  .Salvibi.  E. 

33.  di  queste  gli  abiti,  le  monete,  e* covrimi. 

Qiii'ski  Irnigo  mi  rara:iien(a  corno  il  DtonUì  appuniava  U 
lezione  did  Nitlobralo  prefcrlui  d.il  Luinhardl  nel  Ito 
verso  lid  G.  VI.  Pnrg.  «'Ih!  dico:  Leggi,  nionele,  offici 
€ costume,  ad^wilnatit  per  avventura  qui  dai  Depulaii;  e 
no  adduc^va  |M<r  ragiono  « che  la  voce  Itfoneta,  come 
•t  da’  Latini , Co.v|  da*  buoni  Tosoni  si  disso  soki  nel  no- 
» miT»  del  meno  » ; tì  volea  |terriò  che  si  seguisse  la 
vulgata,  che  li.i  moneto.  Rispetto  all’  uso  de’  L.Mini  io  non 
mi  sono  .abbattuto  mal  In  esempi  <rhc  conlrastiano  al  drUo 
del  prelato  di  Verona,  m.i  ne’ Tosc.ini,«i,  |K*r  dir  meglio, 
negritali.ini,  mi  sun  cadute  le  monete  sotto  gli  cxxgii 
lanto  volte  , che  se  lo  .avessi  racraii.ile  lultir,  io  me  oc 
troverei  un  buon  gru  zijn  ; e creilo  che  chi  sh  nc  desse 
all’ inctiii'sia,  «ì’  potesse  aruxi  lr.ansrìcchiru.  E poiiàa  a>mm- 
daru  da  questi  Deputili,  cho  i|ul  e poco  apfiresso  gitene 
ofTronu  due  «-  «li  buona  lega  ; anzi  Vincenzo  Rttrghinì  nella 
sua  J/(j//«r/a  Fiorentina  si  fa  veder  più  e più  voile  batter  te 
tniiiiete;  e I’  esemplo  di  un  tal  uoiixs  da  me  v.aluUitu  prò- 
bissIriM),  crciicrei  potere  scuza  rim|>rovero  seguitare:  ma 
80  altri  mi  disingannerà  sul  conto  suo,  allora  giusbimcntc 
lo  cliiamerò  c«>n  parola  Arìustcsca  Falsainoneie.  E. 

31.  Si  de’  avere  ecc.  La  sbmipa  del  1571  dk-e:  si  da  avere, 
cht:  in  niun  idìkIo  può  stare.  Quella  de*  Classici  Milanesi 
dii  1:«U5.  corregge  in  de'avere;  e tal  correzìono  abbi.itim  ac- 
u Uata  pur  noi,  perche  Ionia  iK-nc.  Ma  forse  va  Ictbi  si  Aada 
avere;  essendo  più  prMbaijde  la  sc'iiiplii  c o«i)issiooe  del  qu.vst 
ugual  monosillabo  ha  o |Htr  parte  del  litHigrufu  u ilcil’  autore 
pnqirio,  clic  non  ò il  suppiirrc  il  doppio  errore  «li  stam- 
pa mi  caogiamento  «teli’  e in  «z,  e nel  iral.isciamcnto  del- 
l'e  stessa.  K i lo:  Il  ti|jot»ia  inciaii)p;is»e  tton  rado  in  oui- 
mlssioni,  può  vvik'oene  iixliziu  nella  scgitcnlc  Nola  37 , 
oltre  a molti  altri  nel  restante  libro.  Anzi  un  esempio  si- 
noie  a qu(*slo  afT.iUo,  mi  par  che  sia  nelle  |>ar«tle  : questo 
ha  estere  giudiiio  d’  altri,  le  quali  stanno  mi  versi  49  c 
50  della  cohmiia  3 diil’ aiipressu  pag.  551:  dove,  sc'CODdo 
nm , vuol  |iorsi  a o ifa  nel  mezzo  alla  frase  Aa  essere. 
Nè  meco  si  rabbuffi  alcun  grammatista  o vucabulisU , se 
ho  pruposia  pure  la  particola  Da  senza  lor  consentimen- 
to, anzi  quasi  in  onta  al  tacilo  lur  divieto;  perocché  (ol- 
tre all’ an.ilogia  dii  suo  confratello /-.àicrc,  < Ik:  In  tal  sen- 
so vien  «xMlruilu  con  ambo  le  particelle  ) io  I*  bo  Iella 
spesso  unita  appunto  al  verbo  Àvere,  acquistante  cosi  U 
slgolflrazlone  di /Joi'cze;  o l’ ho  letta  ne*  legUtlini  maestri, 
fra*  quali  «*r  mi  riinerobro  <Uil’  Anguilbu-.v  nelle  MeUmor- 
fosl,  «',  «tuoi  che  nuilio  qui  fa,  ne'  Di  putiti  |*n>pri,  e non 
una  viUia:  e valga  ad  ai'quisiariui  in  ciò  fede  questo 
esempio  che  s’  inct>ntra  nella  (lag.  37  dello  loro  AnooL 
< od  we’  miglior  lesti  ti  ha  da  leggere,  E se  bo  a diro 
con  l’us.ata  franchezza  il  mio  animo,  conf«‘Sst>  die  mi  torna 
più  garbalo  il  suono  «ki  Da  qu.nn<lo  in  Isticcie  li«*n  dietro  sUa 
vo«r«  Da,  (Hrclie  toglie  la  spiai'cvolezia  fieli’ iato  Ha  a, 
cho  sol  cons(‘Dtuno  finora  le  nostre  Gr.aininalicbc  c Cro- 
scile. M.1  dò  preicnncsso,  e tornando  sul  questo  Ita  csarrc 
giudiiio  d'altri,  bisogna  concedere  il  difetto  dell’ una 
delle  due  mnnosìllabe , u ilelibcrarc  se  con  quest’  uno 
esemplo  possa  food^irsl  la  regola  che  jévere  può  ;»cquUlar 
la  virtù  dì  Dovere,  senza  die  alla  vot'e  dell*  infinito  ciie 
lo  seconda,  vada  innanzi  la  particella  A o Da;  che  lo  noi 
credo  punto.  Veggasi  pure  1’  appresso  Not.v  37  nel  fine.  E. 

35.  Fu  di  Af.  Gianuozio  Afanetti,  Quegli  del  27  si  ser- 
virono di  un  irsUi  di  Oiattnozzu  MaooUi.  Salvu«i.  E. 

36.  l:  gran  tempo  die  gU  andò  a mak.  Loggen-i:  cA's- 
gli  andò  a mate,  coiuc  può  creder  ogni  kllurc  die  lu 
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vMu  kt  preceduto  Noto  il,  in,  o 41.  E »r  noni  ponsanse  rho 
Il  dubiinre  rosi  sovenle  dell*  arruratczxn  (lL*’f;innlÌ  e di 
1 (ili  vegliò  la  cofTOiiiira  di  qucsln  libro  é un  troppo 
d' Ififfioria,  sappia  eike  non  è se  non  di  sono  al  vm>  Il 
din*,  che  nella  prosenic  rtlUiono  non  ù (ugina  ove  non 
siano  errtkri  u fli  iiarole  o di  tHinteggiamcnio  c lati,  che 
I sMpetiali  da  me  sono  minuzie  al  para;tone.  K. 

37.  Mtt  UH  riteoutro  eo»  tfnrllOj  da  M.  AVanrrveo  /ter* 
ni,  etv.  Il  Foscolo  nel  mintnenxiralu  Oheorna  err.  dice 
.1  queak}  pn>posÌ(o:  «Trovo  cim  vi  cuDC<»rsero  | o//' rdl> 

• zitme  dei  15*J7  1 PU*n»  Vrliorl , Fraiin*s<'u  Brrni  e Ber- 
- oanki  Se^ni.  Il  veiiori  6 hiduvia  ooinin.ilo  fra' |irin- 

• cipi  dell*  arte  crtllca , pi'ndi*  ri  fu  de*  prhiii , de*  più 

• inderesai  n più  felici  ristondnri  d’  nmoH  Orrt  l r Latini, 

• molli  de* quali  erano  ancora  inediti;  rum  |irrò  frerstu* 
••  dio  delia  linaoa  lialiana:  ma  forse  Pnolorità  del  ano 

• »*mr  fu  più  lardi  citata  datili  caattrralori  de*  ioi*riU  di 

• qtielia  edlxion4^  Più  cfllcnce  fui*  aiuto  del  Ih^rni  ; |»rr> 

• rM  n molle  varianti  credule  spurie.  tu|>pli  ro^roafomto 

• aa  codice  allora  U'nulo  p«rr  oitimo.  Uj  i rodiri  non 

• Inaiavano;  C quantunque,  quegli  ediu»rt  II  dissimulas* 
« sero,  il  f.imosti  fra’ lor  hvlalorì  ^on^<^ssa  cii*ri  furono 

• sfiesao  nnci'sailati  a rorri'gurre  a<l  arbitrio  di  rungrt« 
■ Iure  ( Salviali  Fref.  al  iMH-ain.  ni.  IStt.).  Clic  se  al  Bt*mi 

• non  venne  sooipn;  faUu  d’ indovinan*  le  parole  origl- 

• nniinenlo  MtriUe  dal  tkMTaixio , e Ir  rlfnvt  di  lanlasla, 

• ri  di  cerbi  non  m:  sostimi  <ii  prggturi.  El  s.a|ieva  \ìtr 

• IsCintu  disimporre  a un  trailo  h'.  cU'g.mze  dall’afleiiazioiir, 
> e i vrzzi  !»<-hi<‘lli  da;;]i  idìotuuii  |»lcbci.  Né  ficrdie  ri 

• IMiiicssc  lama  cura  u quHle  NovcHIr , si  innaniorù  «Ielle 

• vcrrhle  /otrls/r,  coni*  el  rhiamavnie,  del  parlar  To* 

^ ••  unno  m.  Floqui  >1  F«»sculu , Il  quale  credo  s*  inganni 

nell*  aUribuiriT  al  Bemi  la  Irnsc;  le  lotcwte  del  parlar 
TitseanOf  la  quale  é «trj  Lustri  nel  soncUo  in  lode  ap< 
punto  di  esso  lierni.  Ma  dall’erudizione  venendo  alla  eri-, 
lica  dd  nostro  testo , a me  pare  die  nelli:  sopr,i{ipostc 
lurute  sia  ddi'lLu  d*  un  participio,  verldgroaia , eiegutiOf 
fallo,  effeUHalo , operaio,  u similr,  «:  die  quindi  sia  da 
leggere  : ma  un  rliicnniro  con  quello , fatto  da  M.  fian* 
cexcfì  /terni  ; allnioBnte  U uuncelto  e la  sintassi  e sturpk) 
e impedita.  E. 

3tl.  Mollo  iHtno  .tlaino  cord  a correqerH.  Con  la  i7srem« 
pia  è nella  eilizUin  prìnclfio,  e ;»rubabi]rm'nlo  à un  erro* 
re;  ma  non  I*  aldii.-uìi  voiuiu  correggere,  (Milrndo  aironi 
difenderlo  t*um«>  ingenu<i  rampollo  del  suo  «aqijvi  latino, 
alla  cui  ortogr.illa  stimabili  ingc*gni  tentano  con  ragioni  r eoi 
prOfifHf  i»’nipiu  di  rl<  hianurnr  lutie  le  parole  che  IcgiltiiiKo 
inmie  ne  iferivanu.  Onde  vogliono  «.-lie  si  scriva,  r seri* 
voo  eui , (uqire  t regia,  ab»enie  ree.  in  vece  di  fuggire, 
reggia,  aenente,  etr.  Lasciando  altrui  II  giudicare  di  tal 
doiirin.i,  noi  ei  conlenitumo  di  avvisare  il  Irltore  dm  se 
questo  nostro  corrryei-e  è fallo,  l’ abhlain  commesso  a 
posti.  E. 

39.  Mandando  Utfino  a Cerialttn  per  «io  [ ritratto].  Nel 
dorso  della  quarta  carta  dell*  edizion  prima  slanriu  ini* 
pressi  due  picctdi  riiratii  in  i«*gno,  I*  uno  a lato  dell’  altro. 
Qw'llo  a inan  ritta  col  cappuccio  a gole  bisogna  creder 
che  sia  messcr  Giovanni,  |ierchò  a piede  v*  è impresso: 
Glo.  /ìoee.;  quello  a sinUir.i  par  che  il  soggólo  l’ ad- 
dili una  donna,  e di  stirpe  nqtb,  atteso  |.i  corona 
che  porta  in  ca|K>,  e sari  forse  il  ritratto  della  figlia  na- 
turale del  Rn  Rolierto , rKuiKiia  Maria,  rd  esaltala  dal 
BocrarrUi  nel  nome  di  Fiammetia.  Se  l’ originale  fiKSC 
stato  «roncordc  a qu«*sta  rupia,  bUogneria  dire  proplu  che 
al  o«>5lru  Novelliere  intervenisse  che  (^luel  clie  /'  noni 
ffi/r  , /^OTor  pii  fa  Invhildle,  E l’ invlflltil  fa  veder  .itnore, 
parendomi  die  tal  viso  sia  un  più  che  perfctlo  f)e  firme- 
(Un  ./rnori*.  Quanto  .v  quello  del  Boccaciùo , sarei  ti*niaio 
di  diro  ciò  epe  il  LÌ(>sio  s«T>sso  del)'  effìgie  di  Scnec.n 
protkula  da  Fulvio  Orsini  : nun  ha  voUo  che  serubrl  aver 
dolo  TtceUo  a quell’  uuimo.  E. 

30.  //  qitafc  gli  u$ava,  D.»  cai>o  il  stdito  rm*re  ìmt  le 
cagioni  «;  ragioni  espress*^  nelle  p.«5s.de  Note  11,  18,  31 
e 36.  Bisogna  piopki  qui  io  parte  recitare  a unti  del  li- 
potela  quo*  versi  dtdia  Poriica:  l/i  scripior  ei  prceat 
idem  librariut  ueque,,  . venia  corei  ; et  cllharedut  /il- 
deiar  corda  lpt1  eetnper  aberrai  eadem.  Dunque,  me  ludìce, 
correggavi:  Il  qual  egli  utava.  E. 

31.  O più  preilo  una  delle  parileefle  de’ puri  gram- 


matici. Tulle  qiicMc  parole  anno  poste  a modiOrare  ( mi 
perdoni  il  Taverna  qtiesb»  verl>o  in  grazia  del  corIkTlli 
c di  altri  migliori  ) la  prec(*dul.i  vom  pane.  K. 

53.  Monrono.  O é crron*  «Il  stampa,  o idinlismo.  E. 

55.  ('ontequeniemcMe.  Pare  die  si  desideri  la  cingiun- 
tiva  e Innanzi  all*  avverilo.  E. 

51.  /;  se  m'  empiu  luiio  di  lutane  voci.  Creilo  rhe  con 
qw'sti  mudi  si  voglia  ncixnnare  a qu«‘l  passo  di  Tullio 
Del  lento  «le  Oratore;  «>vo  di«'er  Siou  enitn  dii  ve-ieree  , 
gai  ornare  nondum  poterani  qmar  dlcebant  , omne.%  prope 
praeclarr  loculi,  quorum  Sermoni  oisnr/iuetl  qui  erutti , 
ne  cuptentet  rfMfd«rr/i,  poierum  laqui  md  ialine.  Piin>le  al 
srrol  nostn»  lro|»po  sticsso  e non  sem|ire  Imn  nll(nt^b^  K. 

53.  fu  nini , quoino  aiiiene  a quetia  parie.  La  ediakm 
prhKipe,  mm  |Mmrn<lo  virgola  dopo  tulli,  ha  cousalu  clm 
In  qut'lia  di  Milano  si  com'gga  il  quciuio  io  qitanii  , ma 
fiHir  di  ragitinu,  eonic  vede  ogni  dlscri'lo;  slgniAcaoiki 
it  si'mpllcc  quanto  oon  altrimenti  «.die  In  quanto , /*er 
quamn.  K. 

50.  L.Ì  stampa  del  1574  Ita  il  propaeUo}  ma  p«*r  ia  ri- 
spondcnio  clausula  come  al  uosirn,  ci  è parso  bene  hi'- 
eetUroe  la  lauTellura  dell*  edtzion  lUilaMse , e non  malo 
avvisarne  cosi  il  letlon*.  B. 

57.  iHtre  opinione  di  oieuni  che  it  /tembo  credeue  che 
Pleirn  fVr<ceR:lo  fvirsto  serlresfe  quel  pro|>rP>  libro, 
elle  oggi  in  ndgar  Fmreitfino  (per  usare  le  pro/tne 
parole  sue)  delle  bisogne  della  villa  iter  mano  si  tettgono. 
Cari  i miei  l>e|kuiali , voi  rmdric  tante  volle  «moro,  e 
giitstamenic  , al  Bemlio  «xm  grati  c matjiilfiei  s«*nsi  u p«ii 
me  io  Kre<lilal<*  cx>l  fatti , adducendolu  in  questo  loogo 
oime  uiMiHi  dm  sia  da  ci»rHlaniiaru  alle  spalmale;  lgn«»- 
rando  la  cunivnianza  del  nome  col  verito.  5ia  vi  |iar 
egli  etto  U gran  /*aiire  /lembo , il  buono  e.  amorevole 
balio  di  questa  Lingua  , al  quote,  come  voi  i>cn  dite,  non 
si  può  dir  quanto  gli  sta  tenuia  , che  ftossa  avere  scritto 
quel  libro  che  oggi  per  mano  si  lengono  r ni  grazia  si 
Vf*gga  più  dilig«'otemrnle  le  proprie  parole,  sue,  ebe  stanno 
nel  secondo  delle  Pmse:  « /'te/ro  t>e«cenz/o.  bologne- 
se.... dodici  libri  dette  bisogne  del  comodo  in  volgare 
/lorciuóirt  scrini  per  mano  si  irwjono.  Ma  lasciando  II  ce- 
liare, si  appuntano  qiiesift  tnavvtrtenze  non  per  dar  ea- 
riiro  a lami  dotti  o sn|li*tili  p«Tsonaggi,  anzi  per  inclinare 
col  loro  oempio  II  lettore  a cumunkvir  di  tanto  in  tanto 
a’  miei  pari  una  parti<u*tla  «li  quel  |»critonu  che  talvolta 
va  (-uni:«!S60  anche  ai  somtni  : QtMttCfm/ue  bonus  dormliai 
//iitnents.  E. 

58.  .Ser  /ìruneiio  e quell*  altro  scrissero  la  Ungua  Pro- 
venzale. Anzi  Franecs«;a.  Salvisi.  E. 

59.  Ma  ognuno  ha  il  suo  gusto  ccr.  Ni*’n«»slri  temili  ci 
A II  Funtanini , rhe  li  cn-dé,  d«>t)0  tutto  qutìslu,  ri|)oriarc 
nella  difes.i  rieli*  Aminta.  Saltini.  E. 

40.  l/n  enmrniaioreiU  Dante,  del  quale,  per  diligrnzia  che 
melaci  abbiamo,  non  ei  é venuto  fallo  di  ritrorure  II  no- 
me , etx.  È liiUavia  ignoto  chi  fo-VM*  l’ autore  del  l'omenio, 
cIm'  non  lro|>po  dUrrei.i!iienic  fu  inliloialn  t animo;  u 
quindi  alcuni  han  detto  dm  quella  sup(*rbia  <11  titolo  è 
un’  anlifrasi;  e min  hanno  tulio  il  torto,  se  si  ha  riguardo, 
comesi  deve,  all’csali.i  sposizionc  del  lesto,  non  alla  pro- 
prietà dell.i  r.ivella.  E per  conto  dt'gll  anni  precisi  che 
quest’  o(>era  fu  •crItL'i , surgom)  multe  contrari  dizioni  dalle 
(Kinile  profirie  di  evsu  Comentalore,  e«>nio  fa  vrtdere  I' e- 
rudilosig.  Alessandro  T<>rri  nella  Prefaiiimc  alla  sLimpa  che 
egli  il  primi»,  e Onora  unk*o.  ha  data  di  questo  libro  (Pisa  , 
1iW'.-28-39.  V«d.  5.).  E di«  lò  piT  mio  peniarc,  n’  é c.'iusa  l’es- 
sere quella  s«'ritlura  In  più  luoghi  inleqNtl.il.v  da  chiose  c 
gitmic  di  allri , none  spesso  vi  si  vc*de,  e 1*  esser  talora 
qua  e coli  pur  riifetliv.*!  di  spl<*g.unenil  e notizie,  che 
l’autore  dice  aver  rlriiale.  Ma  se  è oscuro  il  nome  del- 
I’ EstMisilun* , or  seiohra  qu.isi  clilara  In  ronilizione  della 
sua  vita,  arcennandu  egli  di  vivere  a orrlinu  monastico  . 
come  si  può  verlcn;  ii«*U;i  Nota  ridia  p.'ig.  4sS  «lei  Voi.  3 
della  ini'iitovala  ediziom-.  M;i  forse  ivi  e «f.’i  ptirileggiare  e 
legger*^  e ìnlcnu‘*'l‘"'  <hvcrs.aiiiente  il  Itxigo  ; c il  padre  per 
professione,  siceoiite  qui,  va  novamenle  rif«?ri|o  a messcr 
Gultio,  c,  posi!  due  punti  dop«>  qui,  restano  le  parole:  e 
/*  Àbaie  padre  dei  Monaci,  t“ome  a miglior  illustrazione 
«lei  suo  dire;c  forse  do|>o  Monaci  van  messi  alcuni  pun- 
li,o  un  ccc.  E il  msosos|«ollo  prenderà  alcun  vigore  se  si  pon- 
deri bene  ette  il  come  qui,  scrino  da  uno  che  dettava  il 
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('oinpnin  prr  il  puhblicn,  retto  er.i  forM! drlrrmln<'Uo di  ttco- 
ro  il  »iui  nome,  m un  iv-irlnr  iiioUo  InrsiUo  e diiiiMt , e In 
qoe:ao  c.*uo  il  ctiioAniorr  avrìa  atiito  bUucno  di  rliiosa. 
Ma  Inariandn  questo  aitìrolo , io  noto  che  da  varie  frasi  o 
informazioni  che  ivi  si  lesgono»  mi  sembra  poier  con- 
^eiiumrc  che  costui  non  fosse  un  Pinrentino  , e né  |Kjr  To« 
wanu:  nò  alcuno  si  maravijtli  se  altri  rnt<la  che  la  buona 
lingua  si  parlasse  anche  fuori  di  lai  Provincia , perché  c 
nolo  oftttiinai  per  irrefragabili  <loriimentl  rhe  te  anche  si 
voglia  concedere  che  in  qiM’lla  cti  Pirenzo  fossi!  Atene, 
e Allic-a  la  Toscana,  tutta  l' iialia  era  cerlamenic  Grecia, 
rìipelto  alla  buona  lingua.  Ma  delle  cosi!  dubbie,  coni’ é 
la  f'ondizione  o patria  tIeJI*  Untino^  si  vuol  ragionarne  <lu« 
Idtando.  K. 

41.  AVmicrsrr)  tia  Pulì . . . non  i da  comparare  con  qne- 
uro.  Tale  gimiizio  va  sicuramente  riferito  all’  antichilA  o 
fors' anco  alla  maggior  pun'zaa  della  lingua;  din  (ter 
conto  dell’ (‘^Kisi/ionc  si  può  dire  con  fundameiilo  a en> 
rnmio  del  Dub  Che  nmt  i da  cumparare  con  quello:  r gli 
stessi  nep<it:di  lo  chiamano  ox.ial  buono  tmerpreie;  e 
/' ns«<7/ hMono  del  6uii  é appcllazkm  migliore  del  /ìtioiio 
o dell’  /4nilen  data  all’  altro.  Ho  dubitalo  poi  su  la  maq- 
qlor  purezza  , perdié  se  la  lingua  fh'li’ Anoninto  6 oro 
di  vcniiquaiirn  carati , non  si  |>u0  negare  clic  la  del  Bini 
non  sia  dì  coppella,  il  quale  n«m  merita  di  restar  più  a 
lungo  senza  l’ onore  delta  stampa,  i*ssciido  iterò  in  tal 
divulgazione  necessario  il  corredo  di  qiudii*  molle  itsserva- 
zloniche  ria  non  mollo  u*mpo  t uuglUtri  inbdlctii  d’ Malia  n 
fuori  lian  dettate  a più  ndta  tomisceitza  di  molli  Imtgbi  del 
sacro  Pm  ma , aggiungendone  pure  varie  altre  che  so» 
tio  a privato  diritto  d’ nbninl  studhtsl  di  quii  Poeta, 
Ma  a tale  iniftrcsa  onorala  e utile  si  ricltii'ticrcbbe  una 
parte  di  quel  favore,  ci>c,  per  non  so  qual  destino,  si 


vede  dispensato  a certuoe  , che  sono  tallo  ^ contra- 
rio. E. 

4ù.  Son  quelli  che  si  vegqono  stampali.  Poco  savio  fo 
Il  conforto  dato  al  onnle  Ctaudiano  Sorniani  di  rbiMn* 
{tare  appunto  quesicssi , come  fe  nel  18i1  In  Parma , e 
men  l'hc  poco  savio  si  é mostrato  egli  nell*  adempii. 
/o  parlo  prr  ver  dire.  E. 

43.  Per  la  maggior  parte  ha  sopore  essere  cavato  dal 
Provenzale  o dal  Francesco  che  dir  si  debbia.  Di  ooniro 
a queste  parole  il  Salvlni  Krisse:  Odn//*Kuoo  datTat^ 
iro:ma  t’ uno  non  é V allro.  Dislinzioiie  e avviaocbe  soo 
buoni  in  so,  ma  non  troppo  opportuni  nel  presente  luogo 
pur  quello  che  a tal  proposito  soggiungono  t Deputati 
im'dcsiini,  dicendo;  Che  quamunque  fra  queste  ùagiu 
fino  odora  ai'ense  aleiuta  differenzia  , e Fazio  Uberti  lo 
mostri  manifesiamenie^  nondimeno  secondo  l*  h*o  comime 
di  qne'  tempi  abbiamo  Indiffereniemente  preso  ed  utsdo 
questa  nome , ed  o questa  occasione  non  t stato  mate  or» 
venirne  H latore:  Il  qual  protesto  dovette  esser  uscito 
di  melile  a Ugo  Foscolo  quando  perciò  riprende  pur  egli 
i Deputati,  e lo  fa  eon  frasi  di  un  disprezzo  non  ono- 
ralo per  lui,  e indegno  di  loro,  che  per  dottrina,  pt'f  ele- 
ganza, per  diligenza,  per  senno  e allro  aitoora  gli  erano  d’ as- 
sai superiori.  Veggasi  la  Nola  3 della  pag.  ili  del  Voi.  t 
dei  suo  Dante.  Londra  1813.  R. 

44.  Furono  in  questi  mcdetfmi  tempi  ecc.  Quest*  uso 
cumimo  di  que’  tempi  ha  bisogno  di  pruova.  Salvisi.  E. 

45.  />/  Seneca  dal  Ialino.  Di  Sencc;i,  credo  dal  France- 
te. Salvisi,  B. 

46.  Cavala  per  essa  dai  /*ropcn:a/r.  «t  Dal  Francesco» 

sitriveil  Salvini,  il  quale  anche  ha  notilo  ebo  tf  c 

hftiesiro  .4ldobrundiiu)  io  crede  dal  Francesco.  Ma  si  vegga 
l;>  Nola  43.  B. 


U>K  l)i:i.  IMlOrMlO  K DKI.LK  NOTE  Al.  PKOF.MIO. 
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Seci  e appresso  il  Testamento  di  M.  Giovassi 
Boccacci,  (piale  vi  abbiamo  voluto  dare  cosi 
fragmeiibilo,  essendosi  abliatliili  in  esso,  scritbi 
di  sua  mano  in  carta  bambagina,  la  (|uale  per 
esser  consumata  dal  tempo,  |)erò  apparisce 
cosi  lacero,  ma  di  (iiiesto  tanto  si  cava  la  sua 
pietà  c religione^  accuratezza  et  amorevolezza^ 


e che  essendo  stato  volto  più  alle  lettere  che 
inteso  al  guadagno,  non  mori  con  troppe  fa- 
coltà; parendoci  adunque  da  trarne,  buon  do- 
cumento, et  oltre  di  questo,  di  ciò  instante- 
mente  richiesti,  ci  siamo  risoluti  farne  parte 
agli  amorevoli  lettori. 

Filippo  e Jacopo  Giunti. 


TESTAMENTO 


DI 

MESSER  GIOVANNI  BOCCACCI 


che  ne  (ledi 

ue  ad  ce  iirissi  voglio  aia  eepollo 
certaldo  V g desta  dare 

ad  gli  amici 

jippresso  lascio  della  Chiesa 

di  Sonda  Reparata  et  allret  li  alle  mura 
della  Città  di  Firenze 
incora  lascio  alla  compagnia  di  Santa 
Maria  di  Certaldo  lir.  v. 

Ancora  lascio  all'  opera  della  Chiesa  di 
sa  incapo  di  Certaldo  lir.  x. 

Ancora  l((scio  alla  Bruna,  figliuola  che 
fu  di  cinngo  da  monte  magno,  la  quale 
lungamente  è stata  con  meco,  il  letto  nel 
quale  era  vsa  di  dormire  ad  certaldo,  cioè 
vita  lettiera  d'albero,  j.  coltricetta  di  penna  , 
j.  piumaccio , vna  coltre  bianca  piccola  da 
quel  ledo,  j.  paio  di  lenzuola  buone,  j. 
panca  che  star  suole  ad  piè  di  quel  ledo. 


Et  oltre  acciò  vn  desco  piccolo  da  mangiare 
<f  assi  di  noce,  ij.  louaglie  menate  di  lun- 
ghezza braccia  vj.  funa,  ij.  touagliole  con- 
ueneuoli,  j.  botticella  di  iij.  some.  Et  oltre 
ad  ciò  una  roba  di  monchino  foderata  di 
Zendado  porporino,  gonnella,  et  guamac- 
ca,  et  cappuccio  '.  Et  ancora  voglio  che 
essa  di  quello  che  avere  douesse  di  suo  sa- 
lario di  resto  da  me,  sia  interamente  pagata. 

Ancora  lascio  che  ciascuna  persona  la 
quale  si  truoua  scripta  di  mia  propria  ma- 
no nel  libro  delle  mie  ragioni  soprasegnato 
A,  che  da  me  debba  attere,  sia  interamente 
pagato,  et  oltre  acciò  ciascuno  altro  che 
giustamente  mostrasse  di  douere  attere.  Et 
pergare  =*  le  dette  quantità  et  lascio,  uoglio 
che  gf  infrascripti  miei  exeeutori  ogni  mio 
panno,  nwsserizia,  grano,  e biada,  e nino, 
e qualunque  altra  cosa  mobile,  exceptmti 
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TESTAMENTO 


I libri,  et  le  scritture  mie,  jimmiiio , « 
debbano  vendere.,  o far  vendere j et  dotte 
delle  decle  mie  coite  mobili  non  t’attesile  tanto 
che  iHistatse  a decti  pagamenti , voglio  pos- 
tano vendere  et  alienare  de  miei  beni  come 
potrei  in  medesimo  vivendo,  et  maxima- 
mente  vita  casa  posta  in  certaldo  nel  po- 
polo di  S.  Jacopo  di  Certaldo,  ad  citi  da 
j.  via  chiamata  Horgo  dal  ij.  fomaino  * 
d‘  .-tndrea  di  tness.  benghi,  dal  terzo  via 
nvova,  dal  iiij.  Il  declo  testatore,  e non 
bastando  qvesta  possati  vendere  degli  altri 
miei  beni  come  decto  è 

incora  lascio  che  lutti  i miei  libri  sieno 
dati  e concedati  ad  ogni  suo  piacere  al 
venerabile  mio  .Maestro  .Martino  dell'  ordine 
de  frati  heremitani  di  santo  .Agostino  e 
del  convento  di  suncto  spirito  di  Firenze, 
li  gitali  esso  debba  et  p.  * tenere  ad  suo 
uso  mentre  vive,  si  veramente  che  il  decto 
maestro  Martino  sin  tenuto  e debba  pregare 
litio  per  f anima  mia,  et  oltre  far  copia 
ad  qimlitnqite  persona  li  uole.sse  di  quegli 
libri,  li  quali  composti.  Et  ancora  che 
esso  ilebha  con  queste  medesime  condizio 

Sccomla  faccia. 

vecchio  cait  haveita  fatta  venire 

per  entro  delle  era  croce 

di  xpo,  et  una  cassa  la  quale 

Ita  facln  tenervi  entro  le  decle  reli- 
qui  tutte  date  senza  alcuna  zione 

a frali  di  sancla  Maria  di  san  Sepolcro , 
onero  del  poggetio , o Italie  campora  che  si 
chiamino,  li  qiuili  dimorano  vicini  della 
città  di  Firenze  poco  fuori  delle  mura,  ac- 
ciò che  quante  volle  reuerentemente  le  iie- 
drunno,  preghino  litio  per  me. 

.Jncora  lascio  e voglio  che  una  imagi- 
netta  di  nostra  Vonna  d'  alabastro , j.  pia- 
neta con  istalli  et  manipolo  di  zendado 
vermiglio,  et  j.  indio  piccolo  ila  altare  di 
drappo  vermiglio  lucchese,  et  un  guancia- 
letto ila  altare  di  quel  medesimo  drappo, 
et  iij.  guaine  da  corporali , et  j.  vaso  di 
stagno  da  acqua  henedecta,  et  j.  indietto 
isii  piccolo  di  drappo  foderato  rii  zendado  giallo, 
tutte  sie  itale  a gli  operai  di  S.  Jacopo  di 
Certaldo,  et  essi  operai  gli  debbano  guar- 
dare e salvare  mentre  durano  a servigi 
della  della  chiesa  di  S.  Jacopo,  et  far  pre- 
gar Idio  per  me 

.Jncora  lascio  e voglio  che  una  tavoletta, 
nella  quale  è dall'  una  parte  dipincta  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio,  et  dal- 
I'  altra  un  teschio  di  um  morto,  sia  data 
ad  Madonna  Sandra , la  quale  oggi  è mo- 
glie di  Franciesco  di  Lapo  Huonamichi. 

.Ippresso  ad  tulio  questo  intendo  e vo- 
glio che  oltre  alle  preilecle  in  ogni  min 
cosa  cosi  mobile  come  stabile,  sieno  miei 


bereili  uniuersali  i figliuoli  rii  Jacopo  ili 
lìoccaccio  mio  fralello,  quegli  che  al  pre- 
sente sono  e che  nel  futuro  nasceranno  le- 
giptimi  e tuilurali,  cosi  maschi  come  fe- 
mine , si  veramente  che  ogni  fructo,  il  quale 
de  preitecti  miei  beni  si  ricoglierà  o Irarrà, 
debba  peruenire  nella  casa  del  preileclo  Ja- 
copo, et  adesso  asjiectare  et  fiertenere  men- 
tre riuerà  V adminislrazione  di  quegli  in 
nutricare  se  et  la  moglie,  et  quegli  figliuoli,  li 
quali  Mitrò.  .Appresso  intendo  che  de  detti  miei 
beni  i predirti  miei  hereili  non  debbano, 
nè  possano  vendere  o in  altra  maniera  alie- 
nare o impegnare  alcuno  insino  ad  tanto 
che  alla  età  d’  anni  trenta  compiuti  perue- 
nuli  non  sieno,  et  allora,  uiuendo  Jacopo 
preileclo,  far  noi  possano  senza  suo  consenti- 
mento e piacere,  riservato  nondimeno  che 
dime  bisognasse  di  pagare  la  dote  it  iitcìina 
loro  sirocchia  clui  maritassono , allora  vo- 
glio possano  con  V autorità  de  lor  tutori, 
se  in  età  ilacciò  fossono.  Similmente  intendo 
che  imperpetuo  insino  ad  tanto  che  alcuno 
de  di.scenilenti  di  Boccaccio  Ghellini  nostro 
padre  per  linea  musculina  si  troverà,  etiau- 
dio  che  non  fosse  legiptimamente  nato,  si 
possa  uendere  o alienare  in  alcuna  alira 
guisa . . . casa  mia  posta  in  Certaldo  nel 
popolo  di  S.  Jacopo,  della  quale  questi 

l'rindplo  della  lena  faccia. 

heredi,  perciochè  t pub 
0 intendo  che  sieno  po 

gauacciani  Piero  nigane 

Leonardo  del  Chiaro  di  M.  boli 
gelino  luirduccio  di  cher 

Francesco  di  Lapo  Bonam  di 

Torino  Bencivenni  et  Jacopo  di  Boccaccio 
lor  padre  et  mio  fratello.  Et  intendo  che 
quello  che  costoro  o la  maggior  parte  di 
loro  0 di  quegli  che  allora  uiui  saranno 
faranno  intorno  a facti  de  decti  miei  ne- 
poti,  vaglia  et  tengha,  nè  possa  e.ssrre  per 
gli  altri  riuocato  o anullato  o permutato. 

./ppresso  T executori  et  ferirti  commes- 
sarii  del  min  presente  testamento , onero 
ultima  volontà , eleggho  et  priegho  che  sieno 
questi  che  appresso  .scrivo.  Il  venerabile  mio 
padre  et  .Maestro  Martino  ita  Signa  dell’or- 
dine de  frati  heremitani  di  sancto  Ago- 
stino di  Firenze.  Barduccio  di  cherichino. 
Francesco  rii  Lapo  Bonamichi.  .Jgnolo  ili 
Torino  Bencivenni , et  Jacopo  di  Boccaccio  »"• 
mio  fralello,  a giudi  do  piena  balia  et  au- 
torità di  vendere  et  alienare  del  mio  o rie 
miei  beni  qimllo,  che  conosceranno  essere 
opjiorluno  alla  decta  executione  7 loro  per 
me  facla.  Et  Intendo  che  quello  che  la  mag- 
gior parte  di  loro  di  quegli  che  allora  uiui 
saranno  si  farà  o adopererà  intorno  alla 
decta  execiizione,  sin  fermo  et  rato  etian- 
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W/o  conlni(ìicemtoli)  gli  nitrì,  nì^  si  jm.im 
Iter  gli  tillri  mtilnre.  Et  gueslo  iiileniln  sia 
il  mia  testamentn , el  iitliiiia  iwluntà  ila 


a rivncanitn  et  annullantlo  ngnaltrn  te- 
sta melilo,  il  guale  i asino  a iiiicslo  ili  facto 
aressi  eie. 


NOTE 


t.  Cofii  sLi  a punto.  Rimane  di  fuori.  Rorohihi.  E. 

3.  r:«»i  sta  nella  Carta  ; et  è s<>n7.a  dulibiu  «’irum  di 
(|i»cllt  rt»c  vengon  falli  tiaiandio  a’ dlligcolissinii;  u vuoi 
dir  per  pagare.  UoncniM.  E. 


S.  De'  Rossi  dalla  parie  o ver  lai»  che  si  dilania  «lei 
fornai.  Rorgiiim.  R. 

4.  l'I  p.  Il  Kosi'dio  nel  suo  Dlfcor»a  cor.  sospella  che 
queslo  p.  vada  inlertirutalo  possu.  K. 


FliNE  DEL  TESTAMEMO. 


l>o|M)  (|uns(o  Tc.sUmento  segue  una  breve  avvertenza  dei  Deplt.ìti.,  la 
t|uale,  benché  non  sia  necessaria  alle  seguenti  Annotazioni,  ella  si  fa  pen^ 
tale  |HT  chi  sia  fermato,  come  noi,  di  dare  intera  a pieno  la  stampa  del  loro 
libro;  c quìmii  la  poniamo  qui  appresso.  E. 


Avverta  il  Lettore,  che  se  nel  Testo  stampato,  fusse  alcun  luogo 
diverso  da  quello  che  è nelle  AnnoUizioni , ^ che  può  tal  volta  per  molte 
cagioni  essere  avvenuto),  si  attenda  per  il  vero  quel  che  in  queste  Annolazioni 
come  fermo  si  cita,  come  a c.  9A:  Che  ad  alcuna  jiersona  mai  maiiifc> 
slassero  ec.j  che  cosi  s' fui  da  legger  con  T Ottimo^  e secondo  quelli 
del  XXtTI,  e come  ha  /(«coni  a r.  10^1  j*«c  fren  nello  slamiHito  si  vede: 
A ninna  persona  mai  it. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA  ALCINI  I.LOGHI 

DEL  DECAMERON 

DI 

M.  GIOVAIVIVI  BOCCACCI. 


ANNOTAZIONE  I. 

TITOLO  DEL  LIBRO. 

CHI.KHATO  DECAIUERON , Cogxuxi.’iato  PRIN'CIPE  GALEOTTO. 


È stata  fra  alcuni  non  picciola  disputa  del 
nome  e sopranome  di  questo  libro  , alla  quale 
pare  che  abbian  dato  speziai  cagione  le  |iarolc 
che  sono  nel  principio  del  proemio  della  i|uarla 
giornata  : In  prona  per  me  ncritte  sono  e sen- 
za liloloj  d'onde  hanno  voluto  alcuni,  e,  con 
l’aggiunta  di  altri  certi  verisimili,  dello,  che  se 
si  riceve  questo  nome,  che  e’ chiamano  Titolo, 
si  coniravieiie  alla  mente  dell'  Autore.  .Altri , 
più  semplicemente  procedendo,  hanno  per  più 
sicura  lasciare  il  mondo  come  I’  hanno  trova- 
la, co’  quali  convegniamo  ancora  noi,  veggendo 
che  cosi  nell’ ottimo  libro  si  legge;  dal  quale,  es- 
sendo egli  scritto  dalla  persona  e nel  tempo  c col 
riscontro  che  si  è già  dello,  non  ci  parrelibc 
potere  senza  colpa  partire  ; c tale  fu  il  giudi- 
zio di  qiie’  valentuomini  del  xxvn , del  quale 
noi  farciii  sempre  eapiLile.  Olire  che  chiunque 
vorrà  allciilamcnte  guardare  dove  principal- 
nienle  va  a ferire  il  line  di  (|ucl  iliscorso  , c la 
forza  di  quelle  parole,  non  ci  Iroverrà  per  av- 
ventura la  conlradizionc  che  questi  tali  si  .sono 
immaginata.  Perché  non  aver  posto  Titolo  a 
questo  libro  a fine  di  fuggire  ogni  diiiiostraziunc 
et  apparenza  di  giuria  , c consequentenienle  i 
vencnosi  morsi  dell'  invidia  , non  risguarda  al 
nome  del  libro , che  poco  |ioteva  esser  molesto 
Boccaccio 


a que’  morditori , o dar  materia  di  lacerarne 
1’  Autore  , e si  vede  che  c’  non  ne  fanno  paro- 
la. Et  è troppo  chiaro , che  egli  intende  di  Ti- 
tolo del  nome  dell’ Autore,  il  quale,  per  fug- 
gire ogni  cagione  di  nominanza  c di  fama , o 
non  dare  ombra  ad  alcuno  di  parer  di  cercar- 
la , non  volle  mettere,  come  dell!  scrittori  ò co- 
stume, in  capo  di  questo  suo  libro.  Ma  il  no- 
me del  libro  è altra  cosa  , c non  fa  nulla  a 
questo  proposito;  pvirchè  dovendosi  di  neces- 
sità chiamare  questo  libro  con  qualche  nome, 
tanto  rilevava  alla  gloria  del  Bocc.  che  c’  si 
chiam.assc  con  quegli  A.  I).  C.  che  servono  ad 
Aristotile,  »— • quando  e’dà  esempi,  — « per  ogni 
COS.I  , quanto  o Decnmeron,  o Eeaton'\  e 
similmente  si  cognominasse  Principe  Galeotto,  s 
che  I.ancilotto  o Tristano  : ma  non  voleva 
clice’visi  leggesse  Decameron  di  M.  Giovan- 
ni noce.  ■^;  e <iuesto  imporla  quel  senza  titolo. 

Et  a dire  con  alcuni , che  , se  bene  era  questo 
nome  finto , si  poteva  per  esso  riconoscere 
1’. Autore,  è cosa  da  ridere;  perchè  si  poteva 
anche  sapere,  anzi  si  sapeva  , ch’egli  eraes.su 
senza  questo  e senza  qiialnii(|iie  altro;  altri- 
menli  non  glie  n’  avrehber  dato  qiie.9la  nioli'slia. 

E che  egli  Intenda  titolo  e intitolare , di  li- 
bro parlando  , di  nome  propio  d’ iioiiio  c non  di 
«9 
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libro , ti  mosira  troppo  bene  con  l’ antorili 
tua  medesima  nel  libro  delle  Genealogie.  Nel 
qual , dubitando  pur  di  questo  maladetto  dente 
dell’  invidia  , non  per  aver  chiamato  quel  li- 
bro le  Genealogie  de^li  Iddei , che  questo  non 
gti  diede  mai , ni  poteva  dare  noia  , ma  tn- 
titolalo  ( che  (juesta  parola  usa  ) al  Re  l'go 
di  Cipri  (nel  che  poteva  parere  aijli  emnli  suoi 
aver  occasione  di  morderlo  come  aml>izioso),  as- 
sai largamente  ragiona  quanto  sempre  fuggisse 
questa  sorte  d’onori  nette  sue  composizioni,  c 
come  mai  non  area  votulu  intitolarle  ad  alcuno 
se  non  allora  richiestone  da  quel  Re,  anzi  stret- 
tamente pregatone,  e più  d’  una  volta,  c pri- 
ma la  sua  Rueolica,  la  quale, domandandogliela 
nn  sno  veceliio  amico,  non  gli  seppe  disdire; 
ma  aggiugne  che  egli  era  persona , quantun- 
que da  bene,  povero  c di  basso  affare;  volendo 
per  questo  inferire,  che  ogni  altra  cosa  che  glo- 
ria era  in  ciò  stato  il  fine  suo.  E dubbio  non 
è che  col  nome  di  colui , a cui  ò mandato  un 
libro , va  consequentemente  quello  dello  scrit- 
tore che  ’l  manda.  Pensano  alcuni  che  in  que- 
sto, come  in  infinite  altre  cose,  volesse  ir  die- 
tro alle  pedale  di  Dante,  del  qual  certo  è che 
c’  fu  grandissimo  osservatore.  Il  qual  Dante, 
ancorché  altra  cagione  avesse  del  nominarsi  che 
e’  fece  una  volta  sola  nella  sua  grande  ope- 
ra^, tuttavia  si  vede  quanto  aceuratainenle 
e’ se  ne  scasa  , e come  c’ rigetta  la  colpa  nella 
necessità,  che  di  vero  basta  a scusare  ogni 
uomo;  Quando  io  mi  volsi  al  suon  del  nome 
mio , Che  di  necessità  qui  si  registra.  Ma 
0 propio  giiidicio  che  a ciò  il  movesse,  oim- 
mitazionc  d’altrui  che  l’aiutasse,  si  conosce  e 
per  quel  discorso  e per  questo  che  e’  fu  sem- 
pre alieno  da  queste  pompe,  come  e’ dice  qui- 
vi chiaramente,  conforme  al  proposito  di  questo 
luogo.  È dunque  questo  il  nome  e cognome 
del  libro  accomodato  al  modo  et  alla  materia 


sua , e di  niente  giova  o nuoce  alla  gloria , 

0 tocca  la  persona  dell’  Autore  ; che  è quel 
che  si  tratta  in  questa  luogo.  Anzi  nel  testo, 
che  fu  di  Mons.  Caddi  , questo  passo  cosi  si 
legge  : E senza  titolo  di  niio  nome  adornatej 
ina  le  quattro  ultime  parole  sono  chiosa  senza 
dubbio,  che,  trovata  per  avventura  in  margi- 
ne in  qualche  libro,  clii  fe  poi  quella  copia,  le 
prese  per  parole  dell’  Autore.  Ma  come  che 
elle  vi  Siena,  assai  ben  mostrano,  come  infin 
ne’  primi  tempi  fus.sero  prese  queste  parole, 
c di  che  titolo  s’ intendesse.  E chi  dice  che 
c’ prese  questo  nome  dal  luogo  di  Dante:  Ga- 
leotto fu  il  litiro,  non  dice  certo  cosa  punto 
strana  da  quella  alTezinnc.o,  a chiamarla  per 
più  propio  nome  , maraviglia , in  che  egli 
ebbe  quel  gran  Poeta.  E ben  troppo  strana 
una  interpretazione,  che  alcuni  soggiungono,  di 
questo  nome  , e cosi  stomachevole  , ebe  non 
può  onestamente  passare  per  bocca  di  persone 
costumate  ; come  e’  sia  quello  che  solamen- 
te dare  si  suole  a persone  vilissime  et  infami, 
che  van  farcendo  bottega  di  donne,  o per  da- 
nari sollecitando  rosi  fatte  mcrcalanzic;  e forse 
che  non  ri  aggiungono  solennissimo , come  ap- 
punto quel  gran  Signore , che  gli  antichi  ro- 
manzi aveano  per  un  specchio  di  gentilezza  e 
di  cavalleria , Risse  un  Crivello , o un  Man-  3 
gione  nominati  in  queste  Novelle,  c non  si  pos- 
san  talvolta  intrainetter  gli  amici  in  cose  d’a- 
more nnoralamcnic.  E pur  era  in  questo  libro 
quel  Minuccio  d’ Arezzo , quantunque,  come 
sonatore , di  poco  peso  , nondimeno  onesto  e 
da  bene  , del  quale  c’  dice  che  subitamente 
nell'  animo  corsogli , come  onestamente  la  po- 
lca servire  ec.  Ma  appena  ci  si  lascia  credere 
che  un  tal  concetto  potesse  cader  mai  in  un 
mezzano  ingegno,  non  che  si  debba  attribuire  a 
persona  grave  e giudiziosa  come  colui  fu*, 
cui  par  che  ne  vogliano  far  autore  t*. 


NOTE 


I.  /icatomeroii.  Salvisi.  E.  roessor  Trlfooe  G^brirlil  ; il  ebe  non  è crcdIbUo.  Boi* 

^ Alle  Novelle  il  Bore,  non  m)»c  il  suo  nome.  Sìlviri.  E.  CHint.  E. 

3.  uaole  li  nomina  nella  Commedia,  .salvini.  e.  5.  Vetti^asi  r ^ii(jiunta  a qmiita  prima  ^motatlont, 

4.  Come  colui  fu.  Dicono  che  fu  Inierprciaxione  di  elm  cui  Deputali  (ctcro  nella  loro  pa$.  136  e segg.  E. 


ANNOTAZIONE  II. 

NEL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  7,  col.  tl.  Quante  belle  case,  quanti  nobili  abituri  ec. 

Conlcntinsi  di  grazia  da  qui  innanzi  questi  come  alcuni  hanno  fatto , saperne  troppo  più 
Chiosatori  ' , quando  a queste  cotali  voci  s’ av-  che  non  sarebbe  stato  bisogno  per  la  lingua 
vengono , di  lasciarle  stare , e non  volere , nostra.  Hicordinsi  che  le  regole  furon  sempre 
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arate  dall’uso  naturale,  e non  l’uso  da  quel- 
le ^ s)  come  dal  corso  della  luna  fu  trovatoli 
modo  della  patta,  e quelle  altre  redole  clic  ado- 
perano oggi  i volgari,  e non  e converso,  yiie- 
slo  si  dice , perchè  alcuni  trovando  nel  Boec. 
et  altrove,  afeérocciari,  baciari  come  se  le 
lingue  fossero  tutta  arte  e non  natura,  grida- 
no che  qui  è errore , et  al  lutto  vogliono  che 
si  legga  abitari , nè  si  può  lor  cavare  questa 
ostinazione  del  capo.  .Ma  confessando  che  così 
abbiano  tutti  i libri,  voglion  pur  perOdiarc clic 
siano  tutti  in  errore.  Ma  per  dichiarare  que- 
sta parte , a fine  di  trarre  d’errore  i giovani 
e i forestieri  studiosi  di  questa  lingua,  a cui 
fosse  entrato  questo  apriccio,  è da  sapere,  che 
l’adoperare  per  nome  gli  infiniti  (per  usare 
questa  voec  che  pur  è trita,  inediaiilc  l’uso 
delle  scuole , e che  alcuni  hanno  chiamala 
senza  termine),  fu  usanza  de’ Greci  prima,  poi 
de’ Latini^,  e finalmente  de' nostri,  i quali 
fi  vedere , il  correre,  l'andare,  tostare  dis- 
sero ad  ogni  ora;  ma  il  dare  loro  l’intera  na- 
tura de’ detti  nomi,  e udo|ierargli  nel  numero 
del  più,  par  che  sia  nostra  propia  * , come: 
gli  amorosi  baciari  * , f piacevoli  abhraccia- 
ri , i voleri  ,el  altri  simili,  che  disse  qiieslo 
nastro  padre  della  lingua.  Sono  state  persone 
intendentissimc  di  questa  favella  che  han 
credulo  esser  questo  privilegio  de’  Poeti.  Ma 
guardino  bene  come  questo  si  possa  ricevere , 
essendoci  contro  questa  autorità  tanto  chia- 
ra , la  quale  |>er  avventura  non  tornò  loro  a 
mente;  che  non  solamente  disse  il  Petrarca: 
Quanto  in  sembiante  e ne  i tuoi  dir  mo- 
strasti j ma  ne’  medesimi  tempi  il  buon  Co- 
mentatorc,  parlando  di  Folchetto  da  Marsina,  o 
da  Genova,  e direm  meglio  ’ : Co-tluf  studiò  in 
ciò  che  appartenen  a valore  umano  e fama 
mondana  j seguia  li  nobili  uomini , e , come 
appare  , trovàe  in  Provenzale  cable,  serven- 
lesi,  ed  altri  diri  per  rima  cc.;  ove  ancora 
sta  la  voce  Irovòe  (sia  questa  una  piccola  giun- 
ta) con  gii  antichi,  provenzalmente,  per  quel- 
lo che  oggi  direblvono  emnpose , onde  furano  i 
poeti  chiaiiiali  Trovatori  *.  Et  altrove  avendo 
detto,  del  mare  parlando,  il  crescere  e di- 
screscere , snggiiignc  appresso:  Tutto  che  in 
questi  crescer!  e discrcsceri  s'osservi  la  regola 
prima.  E non  solo  costui  qui , ma  altri  assai 
hanno  usalo  porre  questi  tali  infiniti  nel  nu- 
mero del  più , et  i buoni  c puri  Toscani  fino 
ad  oggi  I’  hanno  ritenuto  e ritengono.  Ora  a 
questo  modo  si  può  dire , e si  dice  tutto  il 
giorno  l'abitare,  e potrassi,  quando  bisognerà, 
dire  gli  abilari  v,  )|a  non  sarebbe  a proposito 
di  questo  luogo,  nè  avrebbe  il  significalo  che 
egli  ha  da  avere , poi  che  qui  non  dell’  alto 
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dell'  abitare  , che  con  quella  voce  si  esprime- 
rebbe, si  ragiona,  ma  delle  .slonze  nelle  quali 
si  abita  j il  che  importa  quest’ altra;  e si 
dice  un  bell’  abituro  , una  stanza  bene  ac-  « 
comodala , abitisi  ella  o no;  et  èdiqne’nomi 
che’  Gramaliei  Latini,  come  nati  de’  verbi,  chia- 
mano Inerbali , c non  quella  parte  del  verbo 
delta  infinito  , presa  per  nome  , e cosi  si  tro- 
va questa  voce  in  lutti  li  Scrillorii  e libri  di 
quell’età.  .Anzi  i .Notai  di  qiie' tempi,  la  gr.i- 
matica  de'qiialicra  poco  meno  che  un  .semplice 
corrente  volgare  che  finis.se  in  us  et  in  as, 
ne’  contraili  di  pigioni  o vendile  di  asc  , dice- 
vano , come  si  vede  sempre  : Unam  domum 
cum  suis  habituris  o hahituriis.  Ma  lutto  che 
la  ragione  fosse  qui  in  contrario , che  in  ve- 
ro non  è,  e che  la  Analogia  (que.sla  è una  co- 
lai regola  che  va  dietro  al  simile  , e suol  es- 
ser il  riparo  di  chi  è straniero  in  una  lingua,  o 
sa  poco  della  propria  natura),  or  benché  que- 
sta Analogia  anche  non  Io  volesse,  bisognerebbe 
alla  fine  , che  1’  una  e 1’  altra  avesscr  pazien- 
zia,  e cedessero  all’  uso,  appo  il  quale  è tutta  la 
balia  , anzi , che  direm  meglio  , il  quale  è la 
balla  , la  ragione  e la  regola  stessa  del  par- 
lare Legga.si  adunque  qui  sicuramente , la- 
sciando pur  dire  gli  abbaiatori,  obllurf , come 
hanno  tutti  i buoni  testi  di  questo  Autore,  e 
come  Ciò.  Villani,  che  nel  quarto  libro,  poi- 
ché egli  ebbe  detto  ; / Fiesolani  tornarono  in 
gran  parte  ad  abitare  nella  Città  di  Firen- 
ze , soggiunse  : La  Città  si  riempie  mollo  di 
gente  e di  popolo , e crescendo  borghi  et  abi- 
turi di  fuori  delle  cerehia  vecchie  cc.  E nel 
X dicendo  : Che  ciò  facea  per  lo  abituro  del 
Papa  cc.  Cosi  nel  buon  Comentatore,  sopra  le 
parole  di  Messer  Cacciaguida,  dell’ antica  par- 
simonia de’  Fiorentini  si  legge  : Trattalo  della 
temperanza  e dislemperanza  delli  abituri  cit- 
tadini et  urbani , or  parla  delli  edifici  del 
contado.  Et  in  Pietro  Crescenzio  : E le  miglior 
case  Siena  deputate  alt'  abituro  di'  lavoratori, 
e l' altre  a'  predetti  animali.  Et  il  Passavan- 
ti:  c/ver  begli  palagi  con  gli  abituri  ogialf.  Et 
il  Sacchetti:  Andò  a Chiaravalle  dorè  è una 
gran  Badia  et  un  ricco  abituro  fwr  lo  Signo- 
re. Et  in  Fazio  l'Iierti  si  trova  in  fine  di  verso, 
che  noi  lasciò  guastare  la  rima  Ma  èsupcr- 
cliio  addur  più  esempi  di  cosa  tanto  chiara,  e 
che  mai  non  si  trova  altrimenti.  Il  Bocc.  la 
volle  variare  in  Pietro  Boccamazza,  c disse,  se- 
condo la  forma  antica,  abitanzej  et  è un  mi- 
racolo che  questi  nuovi  et  arditi  Censori  non 
abbiano  messo  mano  a mutarla  ( come  pur  si 
trova  in  qualcun  de’  testi  più  bassi  e più  cat- 
tivi ) in  abitazioni , poiché  in  Dante  e’  fanno 
tanto  romorc  di  quella  Amanza. 


NOTE 
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1.  <7(<otu/or<. intendi  «pcd.iImcnlcdelRusrclli.DonGBiKi  E. 

3.  • A>//a  Fiamì».  \.h  Con  It  $noi  piacevoli  ragiona- 
ri ecc.  Dani.  Purg.  f3.  Gli  alti  xoffrlri  ecc.  Satiri  Cosi 
IHMtilla  in  qucflu  pagina  II  Borghini.  B. 

5.  Fu  asùtiza  ite*  Greci  priuia  , poi  dF  Latini.  Questo 
dello  non  è d.i  arccttarc  |>er  buono  afr.ilio , in  riguardo 
de' Lnilni , appo  i quali  6 rarissimo  colai  uso:  anzi  un 
eionipio  alfuro  a pieno  io  Onora  non  l’ ho  letio  negli  Scrtlio- 
rl  del  secul  d’oro.  Di  clic  in  parie  avveduiosi  il  Durghini 
deliò  prweia , ronic  n rettiOcazìune  , la  sieguento  nota  - I 
» Latini  r usarono,  ina  Quinl.  mellc  qii<*«l'uso  rr.a  le  Ogu- 
■ re:  che  non  aliro  vuol  dire,  se  non  clic  e’  imn  ò ordì- 
» D.ario  loro  naturale,  ina  lic-(‘nzia  prosa;  che  tanto 
» vuol  dir  fìtjurni  a no!  non  par  cosi;  e forse  n.isce  dall’a- 
m ver  noi  T articolo  che  non  hanno  loro  ^i/c^  ; che  6 ca- 
••  flionc  che  si  possa  meglio  dUUnguerc.  ».  Mn  II  cil.aU> 
Quintiliano  (Instii.  i.  9.  c.  5)  reca  in  testimonio  del 
suo  .afTemnre  un  solo  ti'sto  , ed  tulio  da  Persio  nella 
S.it.  I,  ove  dloe  : Aos/riim  ixiuii  vivere  Irhie . dipesi s cd 
é il  testo  più  chiaro  di  que'  pochi  altri,  che  alcun  gramma- 
tico ha  citato,  derivandoli  da  esso  Poct.-i , clic  pur  dettò 
nella  predetta  Satira:  «Vefre  luion  nihii  ettj  u n«'l)a  Quin- 
ta: Fette  iiutm  euique  ext:  C quest’ ultimo  esempio 
riierebbc  d*  essere  ap|>ortaiu  meglio  degli  altri  due,  che  il 
Purlancito  h:i  posti  nel  §.  IH  di  Fola  nel  suo  Forcidlinl; 
essendo  Persio  di  autorità  più  sicura  e miglion;  die  non 
è quella  di  s.  Agostino  c dell’  Autore  dell'  llinerariu  d’ A- 
letisandro  Magno  ivi  citali.  Non  ignoro  citc  il  Cretsero  nel- 
la sua  Grammatica  Gn^ca  .idduce  in  prova  di  lai  uso  il  /7r- 
twt  e*t  i7(tam  fuqere  di  Oi'azio,  e che  il  BlomQcld  nelle 
noie  alla  Grammatica  pur  Greca  de)  M.alitilae  (torta  in 
mezzo  r Or.izlano  Itedde»  (talee  ItKpii,  rertdei  ridere  rfe- 
coram  i mn  ognuno  clic  voglia  diligentemente  considerare 
que*  due  lunglii,  vedrà  come  possono  senza  uno  sconcio  at 
inondo  essere  interpelratì  In  virtù  di  verbo  e non  di  nome. 
Altrimenti  se  b;  4*ostoro  allegazioni  son  rello , quest*  uso 
che  Quintiliano  registra  fra  le  figure,  che  <»so  BlomÙcId 
dice  rarnmeme  praticato  dai  Latini,  c che  il  Monti  pure 
qualiQcn  per  pru|irielà  in  loro  si  rara  , quest*  uso  diverrà 
cosa  frequente  .anzlchcnò  ; c comlnccrò  a creder  che  non 
sia  falso  r insegnamento  dell*  Autore  del  A’iiorn  Metodo^ 
ctK*  nella  sua  OjH'ra,  l>enrliò  con  evidente  contradizione, 
dice  che  1*  ItifinUo  sta  alle  volte , e,  hi  certe  coitruziauf, 
sta  s|>csso  in  comhio  delt’  Accutativo  j c terrò  per  olifina- 
mente  addotti  qui:'  suoi  Odi  luum  vociferart , invoco  di 
clamorci»  tuum  ; e I’  Amat  ceenare  per  arnam  j e l’ Amai 
ludere  per  lo  slesso  che  Amai  tusum.  Owl  menerò  buona 
all’ llDOgstralanu  In  sua  Rota  al  y<:cso  6 della  XV  di  Fedro, 
ove  scrive  che  il  Kiiadebat  asino  fugere  è alireitanlo  del 
suadrbai  osino  fugani  ; c cosi  io  (K>trò  avvertire  che  ó'po- 
rare  ò In  voce  di  Spes  nel  presente  esametro  di  Virgilio: 
Una  sntus  victis  nullam  sperare  saluiem  ; e che  Vohùsse 
sla  per  FtAunuis  in  quc4lo  emistichio  di  Properzio:  In  ma- 
gni* et  voluissti  sat  est , che  da  un  classico  fu  tradotto 
uppuDio  con  H volere  , dicendo:  Anche  11  voler  nette  gran- 
d‘  opre  i mtAto.  E vìaramegllo  potrei  recare  il  seguente 
dell*  Arte  Poetica  dove  si  legge  : Et  docuit  niagnuniquc  lo- 


qui  nitiquo  eothm'mj  affermando  che  II  loqui  mapum 
equivdle  a loquetam  magnam  e il  ititi  a nixum.  Alle  breti, 
con  siffatti  dottori  l’uso  raro  e raristimo  si  convertirebbe 
In  volgare  volgarisumo.Ma  dii  s*  abbia  In  ciò  ragiooe,sà 
di  chi  legge  il  (ironiinciarlo.  E. 

4.  Ula  il  dare  toro  (‘intera  natura  de*  delti  noPii,t 
adoperargli  nel  numero  del  più;,  par  che  sia  nostra  pny 
pia.  Più  singolare  e nova  si  è la  firoprictà  che  spi^ssu  g<i* 
dono  siffatti  iiifiniU  ; cd  ò quella  di  usarli  io  un  tempo  e 
wme  nomi  , preponendo  loro  .-irth*oli , segnac;isi  e prepo- 
sizioni, c come  verbi,  sottoponendo  ad  essi  gli  op(iorlun> 
casi  c avverbi,  come  per  cs4’in()io  : //  mio  vederla  coti 
of^iita  fu  cagione  det  suo  conio/omcri/o/ e : Lo  /rriNW 
dal  nuocergli  piii  crudelmente  ; c:  It  suo  aUomanarti  rf*t 
wcmtco  si  CQuiamcitte , ti  safró>‘  Un  giusto  nprenirr^ 
della  colpa  li  rese  più  fettoni  j e:  Per  quel  loro  dirgli  co- 
raggiosi la  verità , es*o  ne  divenne  omfeo  j u C4>niu  aiirì 
su  questo  andare.  Sarei  per  altro  in  ambiguo  so  nvesscru 
a registrarsi  fra  lai  s|iccie  di  locuzione  le  somtgluoii  a 
questa  del  Gi.imbuilari  Sior.  F.urop.  Fu  vicino  al  coipirlo: 
e pure  a qut'Si.i  del  Firenzuola  Disc.  Auun.  Quando  noit 
fosse  vólto  al  tentar  si  grande  impresa  j perctie  io  siffatti 
Incontri  I*  articolo  e la  particella  articolala  mi  (taion  n>c*f( 
più  per  idiotismo,  che  (>er  distinzione  di  preciso  cunceUv; 
dacché  correva  pur  ugualmente  I>cq  detto:  vicino  a col- 
pirlo , e,  vólto  a lenifire.  E. 

5.  Les  haUers.  Salvimi.  E. 

6.  Mons.  Bembo  nello  Prose.  Bosgrivi.  E. 

T.  Folchetio  da  Jitarsdia , o da  Genova,  e direm  me- 
glio. Questo  Poeta  ha  causato  briglK»  e sul  vero  suo  no- 
mo c su  la  vera  sua  patria.  Quindi  l' Alighieri  gli  mise  io 
bocc.a  nel  IX  canto  del  P.iradiso:  Folco  mi  disse  quells 
gente,  a cui  Fu  noto  il  nume  mio  j quasi  con  ciò  volesse 
amiiiunii'e  l’orrore  di  quelli  clic  io  chiamavan  Fotcheno; 
tra  cui  ù |Miru  il  Petrarca.  Il  quale  nel  ((uario  de*  suoi  Ca- 
piloti,  tuc'c.indo  ap(Hmto  su  la  costui  questionala  paini, 
scrive  : Fotchetio , che  a Marsiglia  II  nome  ha  dato , Ed 
a Genova  tolto!  a dico  bene  che  1*  ha  tolto  a Geuu- 
t'n;(>erct>é  Fo/co  nacque  in  Marsiglia  da  |>adre  GeiHue- 
se;  e la  (>alria  è a patre  , conte  ben  distingue  U leg- 
ge. E. 

8.  Trobodors.  SalviNI.  E. 

9.  La  ililforcnza  che  ò fra  abitari  et  abituri  al  mostra 
nella  voce  Dimora  presa  dal  Buco,  per  la  abnoiione  e 
Ca*a,  quando  e'dtcc  : Ferso  U loro  usata  dimora  con  Uuio 
passo  ripresero  H cammino:  e per  fo  tempo  e spailo  càe 
si  sta  e si  dimora  In  un  luogo,  come  II  Vill.'ini  ccc.  Cosi 
si  può  dire  di  ifonzo  , che  si  piglia  per  li  luogo  e per  ii 
tempo:  |)*t  il  tempo,  G.  Vili.  461:  Et  in  quella  aUnza  fu 
it  più  forte  lempo  ccc.  BoBCiiiM.  K. 

10.  li  S.MvIni  ha  segnalo  in  faccis  a Uli  parole  un  cenno 
di  quelle  della  Poetica  d*  Orazio  j alle  quali  certo  adoc- 
chiarono in  questo  luogo  l Deputali , peicliò  si  vede  chiaro 
che  egli  tradussero  il  ó’t  t o/e/  Usus  Quem  penes  arbìtnsm 
est,  et  iiis,  et  norma  luquendi.  £, 

11.  SI  ha  abiieur  I*  abitazione,  per  cosi  dire  conio  la  peur, 
l*  amour.  Salvim.  E. 


ANNOTAZIONE  III. 


NEL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  8,  col.  2.  O 

AfTerma  Monsignor  Ilomlio  aver  vediiln  in 
un  buon  testo  et  antico  per  irMcurato  sempre 
truseutalo , e le  altre  voci  di  questo  (per  dir 


per  Iraculaggtne  non  cadessimo  in  quetio  ec. 

cosi)  parentado;  c dice  vero  , percliè  così  si 
trova  ne’  nostri  migliori , et  in  tutti  qiie’  di 
que’  tempi  clic  buoni  sono;  c tracolato  ancora, 
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che  con  la  S , c senza  , indilTercnIemeiitc  si 
dice.  E viene  da  verbo  mollo  antico,  e preso, 
come  si  crede  , da’  Provenzali,  coilare j lascia- 
ta la  l.clic  que’  nostri  vecchi  (come  ad  altro 
proposito  si  dirà  ) facilmente  lo^Iicvan  via  in 
certe  voci , come  in  alare.  Ma  in  alcuni  libri, 
0 per  r uso  comune  di  servirsi  iiidilfcrcnte- 
mente  in  certe  voci  cosi  dell’  0,  come  dcll’L,  o 
pur  per  vezzo  particolare  de’  copiatori  , si  leg- 
ge rullare  s e pare  o da  loro  prima,  o da  noi 
senza  loro,  cavala  dal  cnijilo  latino,  e da  que- 
ste sono  colo  e cnllalo  e cuihilo,  |>er  pewttero, 
c i composti  Iratcolalo , et  oUracotanza , 
che  disse  Dante:  Onde  cela  oltracolanza  in  voi 
t' alleila J clic  un  Provenzale  disse:  El  et!  ijran- 
5 d‘  ollreciiidance  ' , e gli  altri.  Ma  , come  si 
vede,  aveano  questi  nomi  e dalle  stampe  tut- 
ti, e dagli  scrini  ne'  tempi  più  bassi,  gran  parte 
avuto  liando.  Nè  solo  si  trovavano  fuor  di  que- 
sto Autore,  ma  del  Villani  e d’altri  molli.  Il 
quale  Villani  avendo  lasciato  scritto  : Fa  mol- 
lo superbo , e rf'  alle  e grandi  impre.ee,  el  in 
più  cote  fu  mollo  trascutato  ec.j  et  altrove: 
Per  lo  popolo  euperijo  e tracutato  ti  vinte  il 
pegglorej  che  cosi  hanno  i buoni  libri:  lo  stam- 
palo ha  qui  Irntcuralo  : ma  in  quello  altro 
luogo,  se  già  non  è errore  della  stampa,  ha 
non  Iratcuralo , ma  un’altra  parola,  che  po- 
trebl>e  per  avventura  in  se  non  esser  cattiva, 
se  ben  poco  a proposito  di  questo  luogo;  que- 
sta è Iratcoralo  , che  mal  s’ aggiiignercblm  a 
tuperbo.  Dissono  tcoralo  gli  Antichi  c ditcora- 
lo,  che  è l’intero  di  chi  si  perde  d’animo, 
die  i latini  exnnimalut,  e pur  è voce  nostra  re- 
golata^, come  svisare,  che  disse  questo  No- 
stro, spo/pore  e snervare.  Dante e’I  Petrarca.  Il 
volgarizzatore  di  Livio , quello  che  egli  dice 
de’  Capovani  : .ddeo  infractos  yererri  animos, 
disse  : fosse  sì  isconptia  e cosi  discorala  j et 
altrove  : per  quesla  misavventura  furono  si 
scorali  ec.  E de’  poeti  antichi  se  ne  può  dare 
assai  esempi.  Ma  se  e’ si  trovasse  usato  trasco- 
ralo per  quello  che  è a’  latini  Feenrs , trop- 
po bene  s’  accompagnerebbe  con  quel  superbo. 
Ma  le  lingue  son  più  dalla  natura  e dall’  uso, 
che  da  elezione  ; nè  sta  a uno  o due  il  dare, 
la  cittadinanza  ad  una  parola.  Or  tornando  al 
capo  princi|>ale  (che  non  è stato  male  avere 
in  trascorso  tocco  un  poco  di  questa  altra  vo- 
ce, poi  che  nessuna  occasione  di  giovar  è mai 
fuor  di  proposito),  nel  medesimo  Villani  an- 
cor negli  stampali  si  legge  più  d’una  volta,  come 
nell’  zi:  lUattino,  giovane  d’età,  e più  di  sen- 
no e fellonia  traseolato  et  ambizioso;  c più  là 
oltre  : I quali  erano  i più  trascolali  due  fra- 
telli Alberto  e Mastino , felli  e dilegiali.  Or 
da  tulio  quc.sto  si  può  facilmente  giudicare 
quanto  a torto  quel  cementatore  di  Dante  in 
luogo  di  : Per  lo  cui  mal  colo,  voleva  si  leg- 
gesse roto*  ; tanto  son  facili  questi  esposilori, 
|>er  fuggir  fatica  di  ricercar  delle  voci  punto 
rare,  correr  subilo  a mutar  quel  che  non  intendo- 


no; c pur  v’era  due  vulte  , cioè  nel  Paradiso 
ancora:  Il  lao  pueril  colo*:  sopra  le  qual 
parole  dice  il  buon  Comentatore:  Kiprende  Bea- 
trice l’ autore , e palesa  quell' anime , e per- 
chè quivi  sono,  e dice:  Il  tuo  pueril  pensie- 
ro non  si  fida  ancora  sopra  il  vero  ec.  E cullo 
disse  ( che  è tocco  di  sopra  ) un  coetaneo  di 
Dante  * : Grande  è la  differenza  Fra  il  ciiilo 
e I’  opralo,  »-»  che  noi  ordinariamente  dicia- 
mo: dal  dello  al  fallo  : «-«  onde  è trasentalo 
per  L'.  .Ma  colali  proprietà  delle  lingue  poco  son 
note  a chi  con  ogni  studio  e lunga  diligen- 
zia  non  le  ricerca  e osserva.  La  slgniricanza  di 
questi  nomi  è benissimo  dichiarala  dal  Bem- 
bo: ma  pur  oltre  a questo,  et  a’ luoghi  quivi 
citali  di  Dante,  che  assai  ne  mostrano  la  forza 
del  secondo  significalo,  ci  piace  a maggior  chia- 
rezza aggiiignere  un  luogo  del  buon  Comenta- 
tore  in  quelle  panile:  La  Iracotata  schiatta  ec. 
Et  è tracutato  colui  che  tutta  sua  onoran- 
za, e stato  di  pregio  si  getta  dopo  te  spalle. 
Or  se  lra.sculato  <>  era  in  uso  familiare  di  quei 
tempi , ce  ne  bisogna  stare  a i libri  di  allora; 
se  egli  è da  usare  a questi  nostri , sarà  giu- 
dizio d’  altri , purché  al  Bocc.  et  altri  scrit- 
tori amichi  si  lascino  le  parole  loro  propie  e di 
quel  secolo.  E quanto  al  trascuralo,  il  modo 
cerio  della  conqiosizione  e le  parole  di  che  è 
fatto,  e la  consuetudine  di  altre  simili  non 
l’impediscono  punto.Maquel  che,  pervia  di  con- 
siderare, si  può  discorrere,  è,  che  oltre  al  non 
si  trovare  facilmente  ne’  libri  di  quel  secolo, 
come  è detto,  ci  si  aggiunge  un  colai  segno; 
che  egli  aveano  alle  mani  una  voce  bella  , ed 
in  un  modo  leggiadro  usala  e non  forse  avver-  c 
lilo  da  tutti  , die  è , non  curante  i ; la  quale  , 
lasciala,  come  molte  altre,  ogni  natura  e forza 
di  participio,  serviva  di  semplice  nome,  |m>co 
meli  che  a questo  concetto.  E pare  che  quan- 
do I’  uso  piglia  una  voga  d’  un  modo  di  i>ar- 
larc , 0 d’una  qualche  voce,  tagli  la  via  c 
quasi  aduggi  I’  altre , che  elle  non  possano  venir 
innanzi.  Truuvasi  questa  nel  proemio:  La  gran- 
dezza de’  mali  eziandio  I semplici  far  di  ciò 
scorti  e noncuranti;  et  in  Gismonda:  Perché 
non  come  dolente  femmina,  o ripresa  del  suo 
fallo , ma  come  non  curante  e valorosa  ec. 

E Giovanni  Villani  lib.  fi.  A.ssalirono  la  detta 
oste  improvlsa  , e non  con  ordine,  e con  po- 
ca guardia,  come  non  curanti  de'lor  nemici. 

E Senniiccio , quell’  amico  al  nostro  Petrarca: 
Che  fia,  quando  sarà  eh'  io  l'  ami  certa  ? 
Sarà  sdegnosa,  onon  curante,  o fella?  che  e- 
sprimc  il  medesimo,  che  l’ amico  suo  avea  det- 
to : o non  cura  , in  quel  verso  : O s’ infìn- 
ge , o non  cura , o non  s"  accorge  ; c che  in 
Dante  : Che  non  par  che  curi  V incendio  ec. 

E di  questo  sia  pur  sicuro  il  lettore , che 
ovunque  nelle  slampe  di  Gio.  e Mail.  Villani 
si  leggeva , o si  legge  trascurato,  ne’  lesti  an- 
tichi e fedeli  è tra.seutato,  come  hanno  que- 
sti del  Bocc.,  e come  afferma  il  Bembo.  Del  po- 
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tersi  poi  0 no , ovvero  doversi  usare  una  vo- 
ce, può  esser  sicura  regola  e generale  atte- 
nersi all'uso;  che  non  basta  che  si  adoperi 
una  voce  ad  un  modo,  che  un’altra  per  que- 
sta sola  similitudine  si  possa  in  quel  medesi- 
mo adoperare.  Non  lascerem  già  di  dire  che 


traieurato  più  d’ una  volta  si  legge  in  Fran- 
co Sacchetti , ma  il  non  avere  avuto  che  un 
sol  testo  di  questo  scrittore , e quel  non  ben 
sicuro  per  lutto,  ci  fa  ire  rattenuti  a conSda- 
re  in  lui  interamente  sopra  la  sicurtà  della 
scrittura. 


NOTE 


1.  Oltrecuiàance.  Qiietin  è più  tosio  franzrse.  Cogitare, 
^p.  Cuìitar,  Pr.  Coiiar.  Pr.  Ant.  Cuytte.  Salvim.  E- 
a.  E(  il  contrario  /neorare.  Il  C.  Antico:  Fui  Incoralo  di 
recare  ree.  Oant**.  Lo  tuo  ver  dirm'inenora  ccc.BoftGRiKi.  E- 

5.  f'oleva  il  tegqenevoio.tnì^'ndi'Hi  paiiicolarmenie  del 
Daniello,  e forse  ancora  del  Landino,  molte  di  lle  cui  lezio* 
ni  un  vitenic  Profiwir  d' i-lnqocnz-i  vorrebbe  prrpu«le  alla 
vulgata  f r crede  che  fliant»  Qmir  ruggito  all’  (NA»<Tvaziooo 
degli  eruditi,  mentre  da  <iue$iu  luogo  e da  altri  appreso 


ben  ai  vede  che  la  più  parte  erano  siale  fio  dal  lor  rampa* 
rire  al  mondo  riprovate  dai  Letterati.  E. 

4.  <;bi  volesse  far  ridere , vegga  la  eapoaitlooc  del  Da* 
niello  ere.  BoacHiKi.  E. 

5.  F.  lanipone,  BoncHlvi.  E. 

6.  Traerutato.  La  stampa  legge  7Va«CKra/o,  ma  certo  er* 
roneamofite  ; pukltC  in  qui*«lo  punto  si  r.agiooa  di  7>«- 
icHiaia  e Tracoiaioi  e di  7''-a<ctiroto  si  fa  poco  poi.  E, 

7.  fmptrUtiipacein,  et  non  curaole  mente.  Tac.  Salvim.E- 


ANNOTAZIONE  IV. 

NRL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  9,  col.  1.  Come  le  femine  siano  ragionate  fnaieme. 


Questo  luogo  abbiamo  soluto  notare , non 
perché  il  bisogno  lo  ricerchi , o pcrcliè  egli  sia 
sialo  mosso  dal  testo  del  27,  ma  |icrchè  in  mol- 
te altre  stampe  è stato  mutalo  in  ragunate , 
da  chi  ha  avuto  più  animo  che  giudizio , in- 
gannalo da  un  altro  significalo  di  questa  voce 
più  comune,  clic  è parlare  insieme,  ed  in- 
vitato dalla  similitudine  delle  voci.  Or  que’  va- 
lenUioniini  del  27 , che  con  grande  accortezza 
e dlligenzia  (come  abbiamo  già  detto)  manda- 
rono fuori  questo  libro,  rimisono  qui  questa 
parola  ragionate , c si  vede  quanto  il  significato 
suo  torni  tiene.  Da  ragione  nasce  il  verbo  ro- 
gionare,  clic  pare  significhi  stare  a ragione,  o 
far  ragione.  Dante  nelle  Canzoni  ; Se  ragiona- 
te r uno  e l’  altro  danno.  Franco  Saceb.  nel- 
la 189.  L‘  àrnica  disse:  Ragiona,  Lorenzo 
mio  , che  io  vivo  di  rendita  j cioè  fa  conto  e 
discorri  leco  medesimo.  Da  tal  vcrlm,  o voglia- 
mo dal  nome  , è ragionato  , come  passiona- 
lo , usalo  da  questo  medesimo  nel  Lalier. , e 
sclenclafn  in  queste  Novelle,  ed  avvolonlato  a 
combattere  che  disse  il  Villani , ed  altre  assai 
voci  si  troverranno  di  questa  maniera.  Quello 
che  qui  ed  altrove  è sialo  per  patire  il  nostro 
Autore  per  cagione  della  simiglianza  di  que- 
ste voci  fra  loro  ( perchè  ella  non  si  creda  co- 
sa nuova  0 sola  di  questo  Nostro)  ha  solferlo, 
fra  gli  altri,  molle  volle  Dante,  come  avendo 
detto  propiissimamcnlc  nel  3.  del  Purgatorio  : 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde,  era 
stalo  rimesso:  è fuor  del  verde,  non  ostante 
die  il  gran  padre  Bembo,  al  qual  non  si  può 
dir  quanto  sia  tenuta  la  nostra  lingua,  avesse 


avvertila:  questa  voce  fiore,  particella  die  sì 
dà  al  verbo,  significar  punto  j e non  ostante 
ancora  che  II  medesimo  Poeta  nell*  ultimo 
cap.  dell'Inferno  l’avesse  usata:  Pensa  oramai 
Lettor,  se  hai  (ìot  d' ingegno.  E I’ antica  Ira- 
dntlore  di  Livio,  parlando  di  Manlio  il  gio- 
vane, tenuto  in  villa  dal  padre:  Se  in  lui  ha 
fior  di  bene , egli  il  guasta  e spegneh  ’.  E 
di  Fabio  Riitiliano,  maestro  de’ Cavalieri,  che  i 
Il  Diltalnr  voleva  condennare  : Che  non  ei 
pare  ulil  cosa  fiore  alla  Repubblica:  et  al- 
trove : Che  non  erano  fiore  sufficienti  a far 
quella  inquisizione.  Il  volgarizzatore  d’  Ovidio 
in  una  epistola , dove  era  il  latina  Ifil  pu- 
det  hiinc,  nec  vox  haec  mea  falsa  fuit  : Aon 
si  vergogna  fiore  e dissi  il  veroj  c di  sot- 
to : Bis  ego  si  vidi  mutcenlem  pectora  so- 
mnum  Aoclibusi  Se  in  queste  notti  io  ho  fiore 
dormito.  P.  Guillone  : Come  pois  uom  che 
non  ha  vita  fiore  ; Guido  Cavalcanti  : Che  io 
del  suo  valore  , Possa  comprender  netta  mtn 
te  un  fiore.  M.  Cino  : Si  che  un  fiore  <ff  me 
pietale  avesse  ; M.  Francesco  da  Barberino  le 
cui  0 Canzoni , o Serventesi  che  si  abbiano 
a chiamare , furon  cosi  lodate  dal  nostro  Bocca 
Fiore  non  ha  di  sentire j et:  Che  non  pa- 
re di  lui  fiore.  Talché  della  voce  c de’  luo- 
ghi di  Dante  è troppa  semplicità , o vero  o- 
slinazione , voler  contro  a tutti  i buon  testi 
e buon  comenUitori  e la  ragione  sostentare 
quel  fuori.  E poi  che  abbiamo  alle  mani  que- 
sto capitolo,  non  sarà  fuor  di  proposito  toccare 
d’un’  altra  voce,  la  quale  non  hanno  mutata, 
perchè  la  rima  non  gli  ha  lasciali , ma  si  han- 
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no  bene  credalo  e detto  che  il  Poeta  la  scam- 
biasse o la  pigliasse  per  una  sua  vicina,  e que- 
sto è dove  dice  : Sotto  la  guardia  della  gra- 
ve mora  : dove  chi  non  ha  avuto  ardire  di  ri- 
muovere I’  ultima  voce,  da  lui  poco  intesa  , ha 
dello  che  gli  ha  ^ forse  servilo  alla  rima , e 
preso  mora  per  mola,  onde  imolino,  o per 
mole , pura  voce  Ialina  , per  fabbrica  gran- 
dissima. Ma  dovca  sapere  che  mora  ha  anco 
il  medesimo  valore;  et  è in  uso  ancora  de’ no- 
stri lavoratori,  che  una  massa  di  frasconi  chia- 
mano mora,  e di  qui  è niorfccia,  che  vale 
que’  monti  rii  sassi  che  dai  lavoratori  si  fan- 
no per  nettare  i campi  d’ intorno  o in  una  parte 
più  comoda.  Et  ancora  cosi  chiamano  alcune 
muraglie  rovinate  et  ammontate , quello  che 
per  avventura  dicevano  i latini  parletinae , 
che  alcuni  si  credono  aver  preso  questo  nome 
da  muro.  Troverrassi  la  voce  mora  in  Gio. 
Villani  al  ix  capitolo  del  vii  libro  raccontante 
il  fatto  medesimo  della  sepoltura  di  Manfredi: 
Onde  »<  *1  fece  una  grande  mora  di  sassi. 
Cosi  dicono  i miglior  U-sti  ; ma  gli  stampati  : 
un  gran  monte.  In  Matteo  Villani  al  iii  cap. 
del  III  liti.  : ette  bene  due  braccia  si  alzò  la 
mora  delle  pietre  sopra  il  corpo  morto  del 
loro  Senatore.  E questa  voce  anco  qui  era 
stala  mossa  Questo  medesimo  si  vede  talvolta 
accadere  a un  Comenlatore  moderno  ’ , assai 
buon  per  altro,  se  non  che  della  proprietà  della 
lingua  non  sa  gran  cosa  , onde  multe  volte, 
mentre  è forzalo  ad  indovinare,  o vuol  senza  ri- 
cercare altro , ir  dietro  a sue  immaginazioni , 
gli  vengono  traniessc  alcune  esposizioni  ridico- 
le , come  in  quel  lungo  : Che  ’l  gran  petto  li 
doga,  ove  non  intendendo  la  voce  doga  (che 
pur  è notissima , e vuole  dire  una  lista , o 
come  diciamo  , /re^io  o fascia  lunga,  e non 
gran  fatto  larga  , come  son  que’  pezzi  onde 
si  fanno  le  botti , che  perciò  spezialmente  si 
chiaman  doghe , e ne  nasce  il  verbo  usato  qui 
da  Dante;  dogare J onde  il  Villani  nel  un. 
disse:  De’  GiandonatI , de'  Pulci , de’  Nerti , 
de’  Conti  da  Gangalandi , di  quelli  della  Bel- 
la, i quali  tulli  per  suo  amore  [parla  del  con- 
te l'go  Marchese  di  Toscana]  ritennero  e por- 
tarono la  sua  arme  addogata,  rossa  e òianca.; 
e nel  lib.  vi. , V insegna  del  sesto  di  Borgo 
addogata  per  lungo , bianco  ed  azzurro,  che 
son  quelle  liste  (come  oggi  porla  la  Casa  Reale 
d’ Aragona),  egli  vuole  con  I’ autorità  , come 
dice  , de’  lesti  antichi  legger  toga  , che  ognun 
può  vedere  quanto  durissimamente  si  starebbe, 
e che  impropria  traslazione  ella  sarebbe.  Per- 
chè una  toga,  veste,  c non  lega  o cigne,  co- 
me a punto  quadrava  qui , ove  tutti  erano  nudi, 
c costui  di  cui  parla  il  poeta  , legato.  Ma  qui 
a egli  ha  per  compagno  il  Buti , il  quale  come 
che  antico  sia  et  assai  buono  interprete , non 
negherebbe  per  avventura  che  fusse  umana  cosa 
l’errare  alcuna  volta,  e tanto  più  , quanto  al- 
tri antichi  e sicari  intendono  altramente  il  luo- 


go , e testi  antichissimi , non  che  aniiclii,  leg- 
gono doga.  E forse  colui  aombrato  in  questa 
parola  si  gittò  all’  autorità  di  costui , e merita 
d’ esser  scusato.  Ma  egli  è ben  solo,  e mostra 
finalmente  che  non  intese  questa  voce  doga, 
in  quel  luogo  del  Purg.:  Cb’  era  sicuro  il  qua- 
derno e la  doga , ove  dice  : trattone  fuor  una 
carta  che  egli  chiama  doga.  Conciosia  che 
i libri  in  que’  tempi  non  si  fncevan  di  car- 
te, ma  di  tavole  j che  è da  ridere , perchè  in 
que’  tempi  che  intese  il  Poeta , che  non  sono 
ancora  àOO  anni , si  facevano  i libri  pur  di 
carta  o pecorina  o bambagina,  come  oggi,  e 
non  di  tavole;  e se  ne  vede  ancora;  et  è presa 
qui  la  voce  propiissiinamente  dal  poeta,  per 

10  staio,  che  si  faceva  e fa  ancora  di  doghe,  e 
accenna  quello  che  disse  poi  più  apertamen- 
te : K que’  che  arrossan  per  lo  staio.  Nè  molto 
si  vedrà  dissimile  nella  voce  gromma  in  quel 
verso:  Si  che  è la  muffa,  dove  era  ta  grom- 
ma.»— E vuol  dire  con  hello  e facilmente  in- 
teso traportamento;  è ora  infetta  e lorda,  e 
prima  era  sana  e netta  —et  Ijt  qual  voce  es- 
sendo piana,  facile  e iisitata (perchè,  oltre  agli  al- 
tri, si  troverrà  più  volte  in  Pict.  Citsc.  nel  iv. 
lib.:  .dnehe  in  luogo  di  gromma  ottimamente 

11  sale  si  ponej  e appresso;  togli  una  libbra 
di  gromma  bianca  , over  rossa , secondo  che 
èli  vino:  et  il  medesimo  Poeta:  Le  ripe  eran 
grommate  d’  una  muffa  : E il  comun  pro- 
verbio ancor  corre:  Che  il  buon  vino  fa  grom- 
ma, e ’l  cattivo  muffa),  egli  nondimeno  la  pi- 
gli ® per  gruma,  voce  latina,  elicè  un  islru- 
mento  da  misurare,  o dirizzare  terre  ; voce  in 
quella  lingua  raris-vima , c forse  un  poco  stra- 
netla , non  che  nella  nostra  , ove  ella  non  fu 
mai.  E dice  che  il  Poeta  inte.se  gromma  , cioè 
il  segno  ( queste  son  le  proprie  parole  ) al 
qual  per  dritta  linea  si  perveniva  z che  son 
veramente  di  quell’ rs|iosiziuni,  che  con  qualche 
ragione  spavenlerebboiio  i lettori  dalla  lezione 
di  questo  Poeta  ; come  ei  ricercasse  a studio 
voci  d’  un  altro  mondo,  o traslazioni  tirate  trop- 
po dal  lontano;  dove  pe  ’l  contrario  la  meta- 
fora è accomodatissima , c,  come  tratta  da  cosa 
familiare  e nota,  facilissima  a esser  intesa.  E 
questi  lunghi  non  arrechiamo  qui  per  vaghez- 
za di  scoprire  i difelli  d’  alcuno , i quali  vo- 
lentieri faremmo  vista  di  non  vedere,  c molto 
più  volentieri  ricopriremmo,  (e  di  quegli  spe- 
zialmente che  a lor  potere  han  cercato  di  gio- 
vare, e di  costui  specialmente,  a cui  di  quello 
che  e’  seppe  si  dee  aver  grado  , di  quello  che 
e’  non  potette , compassione , e generalmente 
al  suo  buon  volere  dar  non  piccola  lode),  ma 
lo  facciamo  solo  per  purgare  questo  nobilissimo 
Poeta,  e nelle  proprietà  della  lingua  senza  pa- 
ri , da  certe  calunnie  che  per  questa  cagione  gli 
si  son  appiccate  addosso.  Perocché  mentre  que- 
sti comenlatori  mutano  o storcono  le  parole  non 
intese  da  loro,  gli  hanno  acquistato  un  cosi  mal 
nome,  che  e' si  crede  per  molti  che  questa 
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sia  una  (l«IIc  prinripali  cagioni,  perchè  a cer- 
ti c’  non  piaccia,  o non  sia  cosi  caro,  come  me- 
rilerehbej  quasi  che  le  cose  sue  Siena  qne'ie- 
rogllfi  degli  aniichi  Egisii,  a’  quali  hisogni  uno 
indovino  per  intenderli,  c non  uno  interprete. 
Il  che  per  questi  pochi  luoghi  si  mostra,  e per 
molti  altri  si  inoslrcrii  ancor  un  di  meglio  , 
esser  falsissiino  , e il  difetto  nascer  tutto  dalla 
parte  che  non  intende,  e non  dal  Poeta.  Ma, 


I»cr  tornare  al  nostro  ragionate,  che  vale  cliente 
c quale  eia  la  ragione,  che  é in  noi  quando 
fiamo  insieme,  in  Mae.  Doni.  Cavai,  (che  fu 
nell’età  di  Dante,  e tradusse,  tra  gti  altri, 
un  tihretlo  di  vizi,  e virtù,  dal  provenzale),  si 
legge , che  oi  dee  andare  al  savio  e ragiona- 
to confessare'^.  Non  si  metta  adunque  ogu’ uno 
a scherzare  con  i testi  antichi,  e li  maneggi 
cun  rispetto  e riverenza. 


NOTE 


I.  Et  xlquld  in  eo  ejcigui  nalnrolh  vigorii  sUg  id  extin» 
gtiere.  Uv.  Ab.  0.  C.  lib.  I.  Salvisi.  K. 

d.  Di  rlsronlro  a qut'si.i  é mtìuo  d.i)  Durghinì  : 

Aelle  xentenzef  .'MX'.t'nnando  per  uvvonlura  ai  Documenti 
d‘  amore  dfl  Barberino.  E. 

3.  ('he  gli  ha.  Leggi  Ch‘  egli  ha,  li  In  |>orsiia$o  qiian* 
lo  si  6 dfllo  nell.)  Kol.v  IH  pag.  55H.  E. 

4.  I Sfocai  anfor.i  t ht.'minuo  i/oro  un.a  mlonna  ; credo 
perù  non  vi  lian  pietre  grandUsiinc  , rofii  falla  di  pex2i. 
Borcn  bi.  .l/ora  dal  lai.  molm  : ot»<le  Molo  od  maro,  e 
Mola.  faUi  natile  di  gr.ivittan/n.  Salvisi.  E. 

9 Si  acc«*nn-i  piare  al  n.-«ni>‘|ii>  in  i«(>et-ie  e qui  e appreso,  e 
ne  (mrtM  in  parli'  anciie  al  Landino,  il  cui  logore  fu  approvato 
olimNì  dai  Pru'e»«t>te  mi'nlovaio  nella  Noia  a d<  lla  p.ig.aso.E. 

6.  /,ti  fngti.  Ciifti  ha  la  tl.inapa-  MA>»tra  pero  il  5Cnli> 
immiti  elio  dt'laba  diro  la  luglio,  E. 

ì.  Non  ti  può  n4*f|.ire  »ilnia  all*  ingegno  clan  mostrano  i 
Depaiiaii  nella  inlerprelazlune  di  questo  rat^jonare  Imietne, 
V s.ir9  p«'r  avvi-ntura  riti  irrda  doverti  cosi  uniramrnic 
iniendiTc  al  lungo.  Ma  abbaituiuini  a Ii'SRat  più  volte  nel 
Dinrio  del  SoRzinI,  Senetc  d«l  rinquereniu , i.a  vch%  Ila- 
gimtarr  e ftagumariti  fier  fUtgiiuare  c Paounarni  ^ mison 
vòllo  a rrt'ilcre  rlte  tale  kdaot'smo  fli  tin.'t  Lillà,  vanial.i  forse 
più  di  ogni  altra  n«  l diairllu  italico,  potesse  U'iicrsl  di  data 
ahlie.*i  c di  non  ispregevul  aiitorilà , la  qu.de  trovi  un  lc« 
f tmaonio  nel  pri'sentc  tesila  dri  Boi  eacrio.  Keen  esempi  del 
Soz7Ìiii  : Euron  prese  delie  chiavi  ...  e portale  a .S'reoa, 
e prrfrniaie  al  maetiro  Capitano  di  Popolo  tiella  $nla  del 
Coiuigtio  j dove  ero  teeso  per  far  raitioiiarc  H ComigUo 


per  molle  caute  Importaniitiime.  B poscia  : Porgerlo  al 
con.flgiio  del  Popolo  la  prima  valla  si  rvctionaMC.  Con  lai 
esposizione  mi  torna  piano  e naturale  il  concetto  del  Tto* 
velliere  , e non  lorhidiedo  e sleniatdio  ; c il  come  le  fe- 
mine  tienn  ragionale  intleme  vuol  <lirn  Che  eota  nane, 
radunale  Imieme , le  dfinne  ; che  comò  i un  ragvito  dì 
donne.  Laihlovc  sl.indo  allo  S|>onimcnU)  del  I>eputali  pareva 
da  dirc^eome  le  frmine  t/eno,  ragionateti  jits/erne.*  echi  pom 
deri  argiilamcnte  I lesti  aUml.  addotti  qui  da  loro  in  fede 
di  quest'  uso , ve<irà  che  nessuno  è pienamente  consenta* 
neo  al  sigtiiflcalo  onde  si  traila.  E se  poi  non  si  voglia 
aver  la  credenza  ebu  un  Idiotismo  Senese  |tossa  aver  aK 
bergo  in  un  libro  ecriuo  per  I*  Autore  in  pnlgar  Ftoreih 
tino,  non  si  tenga  almenti  (mt  insano  il  sospetto , che  per 
un  erraium  fahrde  , come  diceva  a questa  specie  di  falli 
Cicerone,  siasi  .igevolmeole scambiato  un  raganme  in  ra* 
giamte.  A si  fatta  spiegazione  c snspiziono  è meglio  in* 
rllnilo  il  mio  giudizio,  come  già  ho  altrove  annotalo  ; e solo 
mi  piace  d’.igglugucreehe  esso  noecacciu  esercita  questo  ver* 
ln)Alooio«arc|>er  Tener  dltcor.to,  in  foggia  di  neutro  p.ossivo, 
scrivendo  nel  Piueimodella  Giornata  Nona,  nella  gitale  tono 
il  regijimenio  d’ Emilia  $\r:tnhìTì:i  ciiiteuno  tecomio  che  gli 
place.  E cosi  il  Ftrenzuul.a  se  ne  valse  nell’  entrai.*!  de’suui 
leggiadri  et  e1cg.iniissimi  RagiunametiU,  illcendo,  0,p«T  dir 
meglio,  iMtcììzzando : I eggeiido  troncar.%i  Cale  di  coti  lo^ 
devote  ditìu  g dopa  un  pielo.io  r.agiunani  meco  di  più  co* 
te  ece. , mi  prego  ecc.  ; autorità  degne  di  essere  se  n<ui 
con  preferenza  , certo  con  onore  accclUte  nel  Vocaboia* 
rio.  E. 


AiN  NOTAZIONE  V. 

AL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  9,  col.  1.  Noi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose  ec. 


^ Questo  luogo  , siccome  il  disopra  , in  alcuni 
libri  è stato  corrotlo  c fatto  dire  riottose.  La 
qual  voce  non  si  niega , nè  si  dee  negare  che 
non  sia  buona  , e di  più  che  ella  non  abbia 
un  significato  assai  vicino  di  quell’  altra.  Ma 
se  allo  Autore  venne  bene  pigliare  questa  e 
non  quella  , non  ne  voglia  di  grazia  saper  al- 
tri più  del  Maestro  , c in  questa  voce  massiina- 
meiilc,  la  qual  egli  con  hellissiino  giudizio  e 
come  ultimo  conoscitore  delle  proprietà  donne- 
sche, diede,  loro.  Il  che  fece  anche  il  nostro  gen- 
til l’oela  : Che  'n  vista  vada  altera  e disde- 
gnosa , Non  superba  o ritrosa  j parie  del  qual 
luogo  c’ prese,  come  non  poche  altre  leggia- 
drie, da  Dante,  che  avea  già  detto:  O anima 


Lombarda,  Come  li  slavi  altera  e disdegnosaj 
e fu  imitalo  ancora  da  questo  Nostro:  Forse  per 
la  sua  singular  bellezza,  o per  la  sua  no- 
biltà si  altiera  e disdegnosa.  Nè  solamente  usò 
qui  ritroso  il  Bocc. , ma  in  Talano  ancora: 
Sopra  ogni  altra  bizzarra  , spiacevole , e ri- 
trosa j c poco  appresso  : .dssai  volte  misera- 
tnenle  pianse  la  sua  ritrosia.  Et  è in  questi 
luoghi  Iraportala  sempre  questa  voce  dal  pro- 
prio suo  signiGcalu,che  rore.vci'osignifica:»— .c: 
Fare  a riiroso  è •-«  Fare  al  contrario  di 
quel  che  si  debhe  , o che  fanno  gli  altri,  co- 
me il  Poeta  disse  : K fa  ritroso  calle.  Niottoso 
poi  gli  parve  più  propio,  come  gli  è ' in  vero, 
dell’  uomo  che  di  facile  viene  alla  mischia  e 
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al  menar  delle  mani.  Onde  in  Scr  Ciappcl., 
uve  alcuni  testi  manco  buoni  lianno  rftrosi,  si 
legge  ne’  migliori  e nel  37  : It  sentir  li  Bor- 
gognoni uomini  riottosi  e di  mala  condizione 
e misleali.  E si  trova  ancora  nel  Passav.  nel  te- 
sto antico:  Jfon  sia  ebbriaco,  non  masnadie- 
re, non  secolaresco,  non  mondano,  non  riullo- 
so , non  impronto , non  dilegiato  ec. , voci 
tutte  propie  e di  nativa  significazione.  E diciamo 
nell’  antico  testo,  perchè  nelli  scritti  nell’  clà 
più  bassa,  certe  di  queste  voci,  per  non  esser 
siate  intese,  si  veggono  malate,  come  l’ulti- 
ma; che  in  alcuni  si  legge  dileggiatore,  che  so- 
lo basta  a convincere  quel  tal  libro  per  iscritto 
da  persona  moderna,  e poco  intendente  della 
lingua.  Perchè  quello  che  costui  vorrebbe  che 
valesse  qui  dilegiato,  è poco  di  sotto,  non  mot- 
teggiatorej  ma  dilegiato  significa  cosa  molto 
diversa  da  questa,  cioè  (come  crediamo  noi) 
quel  che  i Romani  dissono  exlex , c noi,  co- 
me: fuor  di  via,  disviato,  quasi  che  c’non  sia 
ligio  o obligato  ad  alcuno,  ma  libero  c senza 
freno  Ma  egli  è bene  una  compassione  a ve- 
dere come  queste  voci  antiche  sono  dalli  cor- 
rettori volentieri  spente.  Gio.  Vili,  nel  settimo 
avea  lasciato  scritto:  Fallili  i toro  soldi,  non 
avendo  che  vivere  , come  uomini  diicgiati  e 
senza  ragione,  si  misono  a rompere  le  Ire- 
guej  che  per  avventura  si  direbbe  Ialinamente 
exautorali.  Lo  stampalo  mise  in  cambio  della 
propria  voce  (che,  per  chiosa,  ragionevolmente 
si  passerebbe,  per  testo  in  nessun  modo),  di - 
sviati.  Ma  nella  seconda  parie  nel  luogo  di  so- 


»HA 

pra,  ad  altro  proposito  allegalo  da  noi,  stan  pur 
bene:  dlberto  e Mastino  folli  e dilegiati  ec.  Ma 
tornando  al  primo  proposito  del  riottoso,  c 
ritroso,  e’ non  è dubio , che  la  simiglianza  di 
queste  vnci,c  mollo  più  il  non  volere  consi- 
derare, e forse  il  non  sapere  conoscere  cosi  bene 
queste  proprietà,  è cagione  di  tante  miilazioni , 
e forse  n’  ha  anche  dato  speciale  occasione  la 
voce  riatta,  non  troppo  freqncnic  in  que’  lem- 
pi,  c manco  in  questi  nostri,  c da  quelli  che 
si  cunlenlan  d’ un  solo  autore,  o il  più  della 
Fabbrica  del  mondo  poco  eonnsciuhi,  la  qual 
non  perciò  di  meno  ,è  buona  e sicura,  e usala  da 
questo  nostro  in  Alatici  : Prima  con  parole  gra- 
ve e dura  riolta  incominciarono  : che  cosi  si 
ha  a leggere.  E non  sappiàn  donde  nella  stam- 
pa sia  venuto  quel  gravi,  come  si  referisse  a 
parole  j che  a riolla  si  ha  a referire , dove 
apparisce  assai  chiaro  il  suo  significato;  c pur  io 
anche  di  quivi  era  stata  voluhi  rimuovere,  c 
in  alcune  stampe  non  si  legge.  / patrizi,  dis.se 
I’  antico  volgarizzatore  di  Livio,  non  vanno  cer- 
cando se  non  riolte  e contenzioni  j che  era  : 
certamen  tantum  Patricil  pelunl.  Il  Vili.  nè\ 
quarto:  dndó  a Mantova,  e là  fece  concilio, 
e quelarsi  le  rotte  e svisine,  che  erano  netta 
chiesa:  dove  il  buono  ha;  fe  rtoDe,  come  egli 
ha  a dire.  E nel  sesto  : Ma  quella  volta  i l'e- 
neziani  furono  superchiali  da' tienovesij  o\c 
si  ha  a leggere  con  I’  antico  c buono  : ma  in 
quella  riollaj  che  ci  fa  credere  che  I’  ultima 
cagione  allegala  da  noi  sia  la  vera,  (loirhè  el- 
la si  vede  mutata  in  tanti  luoghi. 


NOTE 


I.  Come  gli  i.  V.  Nota  18  «Iella  pag.  S58.  E. 

3.  Dtiegiaiu  vale  Vinviatn.  Doucbim.  ¥.. 

3.  Fabbrica  del  irunido.  Xilolo  »eccntUlì<*o  di  un*oprra 
del  cioqueccolo , cuinpilala  da  Kranccsn»  Alunno  Ferrare* 


ftc,  la  quale  non  tia  allm  inorilo  rlic  rc.<«sere  uno  «io*  pri* 
mi  impiTfelti  disegni  degli  odierni  Vocabulari  * d«tU,i  giu- 
slamenlu  dal  lepido  c multe  volle  giudiziusu  Tassoni: 
Fabbrica  tU  mniloni  mal  colli.  E. 


ANNOTAZIONE  VI. 

NEL  GRAN  PROE.MIO:  alla  pag.  IO,  col.  2.  Ove  che  egli  vada,  onde  che  gli  turni, 
che  che  egli  oda  o vegga. 


Nell’  ottimo  lihro  da  un  moderno,  c che  trop- 
po arditamente  c troppo  spesso  mise  le  mani 
in  sì  buon  lesto,  era  stalo  Iramesso  fra  le  due 
che  una  parola,  c fallo  dire,  che  di  cosa  che 
egli  oda,'  c così  veniva  guasta  tutta  la  forza  c 
proprietà  di  questa  maniera  di  parlare  brieve 
e mozzo.  E pur  è frequente  questo  che  che  in 
questo  c in  altri  buoni  scrittori , da  non  do- 
vervi cosi  facilmente  aombrarc.  Nella  figliuola 
Doccicelo 


del  Re  d’ Ing.:  JVè  mai  alcuno  altro  n'  avrò, 
che  che  se  ne  debbia  parere  al  padre  mio  o 
ad  altri:  c in  Tedaldo:  A/(i</o«wn  che  che  t»of 
vi  diciate:  cl  appresso  poco:  Mai  non  morii, 
nè  fui  morto,  che  che  voi  et  i miei  fratelli 
vi  crediate.  E Dan.:  Ma  uo  alla  via  sua  che 
che  egli  appaia.  '.  E generaimcnie  l’uso  e.  la 
forza  di  questa  che,  poco  intesa  da  costui,  è 
tale,  che  appiccala  a certe  voci  .iggiiigne  loro 
70 
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liirgliczzj  c quasi  gcncralilà,  clic  non  altro  iiii- 
(lorla  (love  rhe  , donde  che,  che  che , se  non: 
in  <iualu>ique  luogo  e parie  »i  vada  , e di 
i/iia/um/ne  «'  torni  , e qualunque  coda  egli 
oda  j (!  in  quel  luogo  di  Dante,  a siuiililudinc 
del  quale  si  |Kilreblie,  quasi  credere  formato 
questo,  come  che  importa  il  medesimo^  Come 
eh'  i'  ini  muova  , E come  eh'  i'  mi  volga  e 
eh’  io  mi  guati , cioè  da  qualunque  lato,  e 
per  qualuncbe  verno  , o in  qualunque  mo- 
do se  ben  tal  voltasi  piglia  altrimenli, cioè 
per  benché  , c lultochè  , e ancorché  j come 
il  medesimo  Poeta  poco  di  sotto:  Come  che  di 
ciò  pianga,  e che  ne  adonti j del  qual  modo 
son  piene  le  scritture;  onde  facilmente  si  cono- 
sce ipianto  poco  di  queste  nostre  proprietà  in- 
tendano questi  tali  correlluri.  Il  gran  IScmtio, 
buono  e amorevole  balio  di  questa  lingua,  av- 
verti diligentemente  la  forza  di  questo  che  che  j 
e aggiunse  clic  il  medesimo  si  dice  tal  volta 
con  una  che  sola,  e ne  dette  esempio  del  Bocc.: 
E clic  vuole  ne  n'  avvenga--  c cosi  dice  il 
Passavanti:  A/a  che  la  gente  favoleggiando  di- 
ca, quedo  sogno  è di  naturai  cagione;  c il 
Petrarca  con  l’aggiunta  d’ un  unque:  Afa  clic 
inique  si  pensi  il  vulgo  o parie  *.  Il  clic  simil- 
iiieiilc  per  le  altre  particelle  di  sopra  poste  si 
dee  pigliare:  e di  lutto,  in  cambio  di  tutto  che, 
iic  diede  egli  esempi,  che  sono  a propositissi- 
nio,  di  Giu.  Vili.:  dell’  altre  sarà  facile  a cia- 
scuno il  trovarne.  Nella  Nonna  de' Pulci,  conio 
noi  abbiamo  preso  dall’  otiimo:  Giaciuto  con 
la  moglie  (come  contro  al  piacere  di  lei  fos- 
se ) glie  le  diede  j che  in  tulli  i lesti , si  può 
dire,  avea  la  maniera  del  parlare  ordinario, 
come  che  contro;  cosi  I’  antico  volgarizzatore  di 
Livio:  Questa  paura,  come  molti  valenti  uo- 
mini doinandasstjno  il  consolalo,  inchinò  Ogni 
uomo  a darlo  a Fabio  A/nx.j  clic  era  in  follino: 
Hic  lerror , rum  illustres  viri  Consulatum 
pi'terent , omnes  in  Q.  Fabium  Alax.  ec.  E 
questo  per  avventura  fecero  anche  i l-alini  clic 
sitnul  semplicemente  posero  nè  più  nè  meno 
alcuna  volbi,  che  simulatque.  E in  Dante  si 
troverrà:  /fneor  sia  lordo  tulio,  per  ancor 
che  *.  Dal  iiiedesimo  mal  correttore  (die  facil- 
II  niente  si  giudica  dalla  forma  della  lettera), 
in  .Salabaelto,  ove  tulli  i niiglior  testi  lianno: 
ma  che  ? folto  è,  l'nolsi  vedere  altro , era 


stato  aggiunto  un  da  , c fallo  dire  in  un  mudo 
freddo  c snervalo,  e contro  l’autorità  di  tutti 
i buon  libri:  »?in  da  chefalto  è,  vuoisi  ve- 
der altro.  .Ha  non  sapeva  questo  buon  uomo, 
quanto  questi  modi  di  dire  cosi  rotti,  soli  vivi 
c pronti , c troppo  accomodali  al  parlare  di 
persona  concitala  da  qualuncbe  moto.o  passione 
di  animo  0 affezione  si  sia.  Questo  abbiamo  vo- 
luto che  a tulli  sia  nolo,  acciocliè  se  allo  volle 
ci  dorremo  di  alcuni,  clic  tanto  temerariamente 
mellon  le  mani  negli  scritti  altrui  , sappiano 
clic  con  ragione  lo  facciamo , e che  se  anco 
spe.sso  dubileremo  di  rimessi  c di  aggiunte,  e 
(come  chi  è spesso  ingannato,  teme  forse  alle 
volle  dove  non  si  dovrebbe)  ci  scusino,  veg- 
gendo  quanUi  grande  e come  spessa  cagione  ne 
abbiamo.  E a qiicslo  proposito  non  taceremo 
che  qiK'sIc  due  che  si  dividano  tal  volta  in  un 
nuovo  modo,  molto  leggiadramente,  per  tra  e 
Ira,  ovvero  parte  e parte,  o si  e sij  che  già 
era  guasto  in  un  lungo  di  questo  Nostro,  e nel 
Vili,  è ancora  in  tutti,  per  colpa  di  chi  non 
lo  intese,  come  nel  principio  del  v.  libro:  E re- 
gnò anni  xxxviii  che  Ite  de’  Romani  e che  Im- 
fìeradorej  ove  lo  stampato,  per  non  aver  briga 
di  giustificare  questa  nuova  maniera  di  parla- 
re, le  levò  via;  c nel  libro  viii:  Onde  morirono 
che  di  ferro  e che  di  sassi,  e d' esser  gittaii 
dalle  finestre  j ma  la  slampa  legge  , chi  di 
ferro,  e chi  di  sassi.  Il  Bore,  nel  luogo  ac- 
cennato, e che  è in  Ambrogiuolo,  la  replicò 
in  finn  in  tre  volle:  E donoìle  che  in  gioie,  e 
che  in  vasellamenta  d'  oro  e d'  oriento , e 
che  in  danari,  quello  che  valse  cc.  Il  qual  luo- 
go fu  restituito  alla  sua  purità  da  que’valcnhio- 
mini  del  27,  che  prima  in  molli  libri,  cioè 
da  buon  testi  antichi  in  fuori,  era  mal  concio 
alfatlo.  Passi  ancora  il  medesimo,  come  a punto 
di  quello  altro  modo  è detto  , con  una  che 
sola.  Il  medesimo  Vili,  nel  x:  Trasse  il  Ba- 
vero della  citlà  di  Pisa,  e del  contado,  che 
di  libre  e tf  imposte  CL.  M.  Fio.  d'  oro  ; e 
poco  più  oltre  : Tras.se  de’  Pisani  che  di  li- 
bre e d’  imposte  e di  lor  rendite  e gabelle; 
ove  lo  stampato,  sempre  lasciando  la  parola 
propria,  e pigliando  la  interpretazione,  dice: 
Tra  di  libre  e d’  imposte.  Il  che  in  vero  è 
mal  fatto  et  un  modo  da  insalvatichire  o tra- 
smutare presto  c facilmente  la  vera  lingua. 


NOTE 


I.  Nt'll* rdiztun  corrrmi  quc«lr>  verso  sì  lesge  cosi: 
alla  via  sua  che  che  gli  ufipaia.  P.  noi  al  presente 
vogli.im  notare  due  cose:  prima  che  ogni  diversità  di  ie> 
iloni:  negli  autori  arldutlì  dai  ncptilalì,  noif  se  non  sia  co* 
ipiamncntc  erronea , non  h rironnlaino  nlle  stampe  mo* 
dcriic , per  non  privare  i leggcnil  di  pregevoli  vnriAnti  : 


poi  faceiamo  osservare  come  in  questo  verso  è staio  por 
avventura  fuor  di  bisogno  messa  la  e innanzi  a gli, 
che  torna  meglio  relativo  die  cumplclivo;  idi^st  é avve* 
mito  a ritroso  di  quel  clic  s*  visto  c ragionato  ncMs 
NoU  18  delia  pag.  5ÓS.  R. 

•ì.  Net  FHoc.  5S9.  Ma  tbc  che  ii  volesse  costassù  ccc.: 
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nve  uno  Pha  suasio  in  fu  lo  sinmp.iio  (i*hc  è mollo  buono  : 
fu  lUmpato  I*  anno  H7I  ),  c fniiolo  dire:  quel  che  volestej 
e rwl  si  perdono  le  locuzioni.  noitcHiiu.  E. 

Dunque  se  lo  usa  con  f aggiunta  d'  un  uuque  va 
senno  cheuaque , e non  che  uuque  come  h.i  la  stampa 
(ici  TI.  lo  però  son  dì  credere  che  V Unque  va<ia  separalo, 
e ebe  tale  sia  il  senso:  ^Ta  che  chenr  penti  mai  H vulgo 
J*  ece.  Di  rio  Im  totxaio  puro  nelle  Noie  ai  CorticelU.  E. 

4.  il  Dell’  uso  della  particella  che,  se  nursti  fusscro  stali 


Cnmcniarli  dclh  linsu.a,  e non  semplici  AnnoUxIonl , mollo 
altre  cose  si  poienn  dire;  ma  quello  c notabile  die  se- 
f:nò  11  Mann,  ciune  proprio  dcll'Anlure;  che  6 in  Chiiiil- 
ilio:  Come  àiavot  non  hanno  che  imo  concio f Nel  qu.vi 
lunso  sia  per  Altro  che  o Se  non  o Chi  eneo  siroil  rosa». 
Cosi  il  Uorghini , o so^tRiiigne  che  é modo  utaio  datC  Au- 
tore , 0 che  pur  $i  truovn  in  altri  in  gite' tempi;  e ne 
adduce  aliri  esempi  del  Villani  c di  esso  Boccaccio,  i qu.'iH 
e |KT  esser  poco  necessari,  e poco  clM.iri,  si  sono  ommessI.E. 


ANNOTAZIONE  VII. 

•» 

" IN  SER  CIAPPELLETTO:  alla  iiag.  l7,col.  2.£  ilantloni  iit  que'  tempi  in  Francia  a sara- 
menti  granilissima  fette.  E appresso:  / saramenti  iti  quelta  tutti  ec. 


Cl)i  Ila  pratica  alcuna  ile’ lesti  antichi,  non 
^ ’ si  maraviglierà  |icrchò  ancor  noi  abbiamo  man- 
‘ tcnule  per  tulio  questo  libro  questo  due  voci, 
' come  sono  di  sentimento,  cosi  di  scrittura  dif- 
ferenti , perebé  c’  l’ ara  trovate  così  sempre 
' ■■  ne’  lesti  buoni  del  Bocc.  e del  Vili.  E gene- 
ralmente in  lutti  gli  .scritti  c scritturi  di  que'lem- 
pi  è osservata  questa  diversiUi  di  seriltura  , 
' cioè  Saramenlo,  quando  significa  GiurameutOj 
■'  e quando  i/ue' (feffa  chiesa,  ' Sacramento  , o 
Saqrametìloj  clic  I’  uno  c 1’  altro  c Sacra  c 
- Sagro,  c Sacrare  e Sagrare , senza  dilfcrcn- 
s ‘ za  0 mutamento  del  sigiiìliealo , si  dice,  per 
' la  tanta  fratellanza  di  queste  due  lettere  fra 
loro.  Nell’ ottimo,  come  è dello,  questa  diffe- 
i:'  renza  è mantenuta  sempre.  Ne’ lesi!  buoni  a 
mano  del  Vili,  con  somma  dìiigenzia  medesi- 
mamente ^ c de  i molti  liiogbi  che  si  polrcb- 
bono  addiirre  per  esempio,  bastino  questi  po- 
'.i  chi.  E del  primo  nel  lib.  A.  cap.  20.;  c nel  K. 
a cap.  1.:  Et  assolvette  lutti  i suol  Baroni  di 
:«  fio  e saramenlo:  c al  0.  cap.  79.:  Jl/a  la  co- 
y sa  era  si  segreta,  che  si  videa  palesare  sullo 
■varamento.  Del  secondo  ci  son  questi  : Nel 
lib.  VI.  Che  celebrando  un  Prete  il  santo  Sa- 
cramcnlo  del  carilo  di  Cristo.  Ove  quel  eli’  è 
,s  nel  fine:  Si  fece  una  chiesa,  che  si  chiamò 
il  Salvatore  della  gente,  ha  a dire  con  libri 
scritti  : il  Salvatore  del  Boglente  conforme 
alla  istoria  clic  vi  sì  racconta  di  quel  miracolo. 


E nel  lib.  X.  cap.  Ixxxvii  di  Caslruccio  : Egli 
si  confessò,  e prese  il  Sacr.iiiieiito  e V olio 
solilo  divotiimeiite  cc.  Ondo  si  può  conoscere 
elle  e'  non  è cosi  cadalo  a caso.  E nel  volga- 
rizzatore il’  Ovidio  ( acciò  vegga  il  lellore  qiie- 
sla  dislinzione  e.sserc  siala  io  quell’ elà  osser- 
vata coiiiiiiuncmeiile):  Piti  non  farai  saraiiieiilo 
ad  nitro  amante:  nihil  hic  iurabis  amanti: 
altrove:  Eolo  glie  la  fece  torre,  e l’ infinte 
sagramenla  rivelò,  clic  era  nella  propria  lin- 
gua: mentilaq.  sacra  revelal.  Donde  ^ questa 
diversità  di  scrilliira  in  questa  voce  c in  al- 
cuna altra,  come  in  t'ilia,  c reglia,  di  ri- 
gilia  latina;  che,  come  questa,  di  sigiiifieatn 
è diversa,  e * , siccome  si  vede,  di  scrittura  an- 
cora: c come  da  A/iiciifii,  ,ìliiccbta,c  Vaglia, 
abbia  prima  avuto  origine,  e poi  preso  così 
piede  nella  nostra  favella,  pcrcliò  è materia 
propria  de’  nmestri  della  lingua,  c il  proposito 
nostro  è solaiiientc  di  toccare  con  brevità  al- 
cuni lunghi,  più  per  difesa  del  testo,  die  per 
insegnare,  lo  lasceremo  ad  altri,  basti  die  a 
noi  non  è panilo  conveniente  dannare  un  cun- 
senliiiicnto  cosi  unito  e cosi  continualo  di  tutti 
i buoni  libri,  come  lianno  fallo  alcuni  in  que- 
sto luogo  et  in  altri  assai;  il  che,  come  si 
pennellesse,  non  è dilicilc  giudicare,  e diia- 
raiiiente  con  alquanti  esempli  per  innanzi  si 
potrà  vedere,  a die  sconcio  parlilo  condurrebbe 
a poco  a poco  una  colai  licenzia  la  lingua  nostra. 


NOTE 


i.  Alla  parola  qne*  tifila  appare  che  II  Bor^hinl  h.i  fatto 
Il  richiamo  di  corre/lone  nel  n).irgine  ilIrimprUo , ma  la 
parola  è lalmenlu  estinta  che  a pena  ti  conosce  la  tmcrta 
ebe  vi  si.ì  stata  ; ma  forse  In  reco  dì  gue'  , egli  avrà  rinen* 
dato:  i Saeramemi,  come  frase  più  rsatUpcr  la  sinlassì; 
t cosi  p.ir  quasi  che  per  nebbia  si  rafll:mrl  In  scritto.  Dico 
fuxr  quasi  : dacché  in  slmili  incontri  I*  occhio  coriwralu 
è testimonio  ni.il  fido , mostrandosi  spesso  (c  non  si  sa  II 


perché;  invulunlarìamenlc  ligio  all’  lfilclU’Uu.i1e.  Del  resto 
rirr.i  la  succeonala  dislinzione  di  Saramento  e Sacramento 
vengasi  il  B.trli>|i  ilei  T.  D.  E. 

Sanneur  du  HuHiUaiii.  Salvim.  E. 

3.  Forse  t)rmd' i va  letto;  ancorché  la  elissì  di  euere 
In  simili  congiunture  non  sia  cosa  rara.  E. 

4.  E.  L’urigloalc  Ita  un  c/^chc  non  si  poneva  che  per  e con* 
giunzione  ; ma  qui  mostra  che  il  senso  domandi  t verbo.  E. 
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IN  SER  CI.VI’l’EIXETTO  : alla  pag.  18,  col.  2.  lo  mi  ricordo  ch’io  feci  al  fante  mio 

im  Sabato  ec. 


1/  ollinm  ha  in  questo  luogo:  Io  mi  ricorda, 
die,  se  non  ci  ingannianio,  è errore,  c po- 
Irehhc  esser  nella  prima  parola,  la  quale  doves- 
se dire:  E mi  ricorda,  o nell’  ultima  m->  lel- 
lera,  •— « clic  volesse  esser  ().  Ma  dovendosi  ri- 
(orcarc  o da  rapo  o da  piè  non  l’ abbiamo 
questa  volta  accettato,  né  voluto  mutare  la 
prima  lezione,  buona  da  se,  c già  ricevuta 
da  que’ valenl’ nomini  del  27,  c clic  si  trova 
negli  altri  miglior  libri.  E tanto  più  ci  pare 
aver  fondata  ragione  di  doverlo  fare,  quanto 
abbiamo  osservalo  questo  per  proprio  vezzo 
del  copiatore  di  quel  testo,  di  scambiare  tal- 
volta queste  due  lettere  A 0 fra  loro,  o di 
scriverle  in  ima  certa  sua  maniera,  che  non 
ben  si  diseernono  I’  una  dall’  altra:  il  clic  ba 
dato  forse  occasione  di  errare  più  di  una  volta. 
Ecco,  nel  proemio  della  seconda  Giornata  , in 
questo  testo  si  legge  : Vctla  sua  ghirlanda 
d‘  alloro  ornata  alquanto  stato,  e la  sua 
rmninignia  riguardala  in  viso  ec. , dove  o 
prima  par  che  debba  dire  slata,  come  è in 
tolti  gli  altri,  o di  poi  rii/unrdafo,' c in  Rug- 
gieri da  leroli:  E venuta  la  mezza  notte,  di 
casa  usciti  trovandolo  ec.j  per  trovandola, 
die  ad  un’  arca  si  referisce.  I qua’  luoghi,  con 
alcuni  altri,  ci  fan  credere  che  qui  possa  es- 
sere avvenuto  il  medesimo.  Nel  Laberinlo  cosi 
si  legge,  in  questo  testo,  quel  luogo:  I/et 
qual  alto  ad  una  ora  se  e i f'ai  e militori 
ornamenti  vituperarono , c cosi  da  alcuni  è 
sb'ito  stampato^  et  è molto  eonsidcrabilc,  se 
da  approvar  sia,  o se  pur  potesse  esser  nato 
dalla  medesima  cagione,  massimamente  che  in 
altri  libri  buoni  si  legge  militari  *.  E se  noi 
abbiam  voluto  che  in  Andreuccio  si  scriva  : 
Sonnocliiosa , ove  dice:  Una  delle  sercigiall 
della  Donna  in  vista  tutta  sonnochiosa j et 
in  Alatici:  Con  lei  tutta  sonnochiosa  e cre- 
dente che  ’l  Prenze  fosse  ec.j  et  in  altri  luo- 
ghi di  questo  Autore,  abbiamo  seguito  in  ciò 
e.  la  scrillura  di  questo  libro  c quella  di  al- 
tri, che  son  molli  e buoni  e la  ragione  ap- 
presso, derivando  da  sonno  regolatamente,  e 
come  da  Camera  , Camerlingo , che  cosi  si 
Iniva  in  tulli  i libri  anlicbi^  se  ben  oggi,  co- 
me molte  altre,  che  col  tempo  vanno  variando, 
c si  pronunzia  per  A Sonnachioso , c Coniar- 
<3  Ungo:  la  quale  scrillura  trovata  in  alcun  te- 
sti può  <“>ser  assiii  buono  indizio  a scoprir 
che  sienu  stali  scritti  in  Icmpo  più  vicino 
a’ nostri,  che  a quello  dell’  Autore.  In  llernabò 
da  (U-nova  si  trova  ne’  lesti  la  medesima  dif- 
ferenzia in  questa  voce  che  qui,  perché  I’ ol- 
limo  ba;  Ora  risi  io,  perchè  egli  mi  ricorda 


della  sciocchezza  di  Bernabò  ec.j  che  in  tulli 
gli  altri  si  può  dire,  ba  ricordo,  ma  qui  Ita 
luogo  1’  uno  c r allro^  che  I’  uno  è detto  co- 
me di  cosa  passabi,  l’altro  come  di  presente. 
Come  poi  sia  ben  dello  quello;  ogni  cosa  pieno 
di  neve  e di  ghiaccio,  lo  notò  il  Bembo;  c 
I*  uso  continuo  assai  manifestamente  dichiara 
essere  cosi  dello  per  una  colai  proprietà  della 
lingua,  e noi  I’  abbiam  trovalo  in  questo  buon 
lesto  qualche  volta,  e mantenuto  nella  stampa. 
Il  che  notiamo  qui,  acciò  non  si  creda  che 
sia  accaduto  per  errore,  e non  si  maravigli, 
a cui  * pcravvcniura  la  cosa  fusse  nuova,  co- 
me dovette  essere  a coloro,  die  l’ arcano  it 
più  delle  volte  mutala.  Non  vogliamo  peni 
lacere  che  in  tulli  i migliori  libri  nel  luogo 
allegato  dal  nembo  troviamo  piena,  c non 
pieno,  e così  dovettero  trovare  que’ del  27: 
la  qual  cosa  non  danna  però , anzi  di  nulla 
impedisce  l’ avvertimento  suo,  perchè  la  con- 
siderazione in  se  é vera  e sicura.  E se  non 
qui,  si  trova  altrove, come  nella  Figliuola  del 
Re  d’  Inghilterra,  in  tutti  i migliori  libri  uni- 
tanienle;  Tu  vedi  che  ogni  cosa  è pieno,  e 
può'  veder  me  c la  mia  famiglia  dormire  su 
per  le  panche:  c forse  scambiò  il  luogo  nel 
citare,  per  difetto  di  memoria,  come  pur  tal 
volta  a grandi  uomini  incontra;  ma  qui  o quivi 
che  sia,  al  fatto  e alla  qualità  della  cosa  poro 
rilicva;  e chiaro  è che  nell’  uno  o nell’  altro 
mudo  che  e’  si  dica  sarà  ben  detto.  Nè  cer- 
chiamo noi  di  cacciarne  via  uno,  ma  elle  c’ 
non  ne  possa  esser  caccialo  nessuno.  E quel 
che  di  questo  luogo  è avvenuto  al  Bembo 
pare  che  e’  sia  ancora  di  quell’  altro  in  Alatici; 
Et  alquanta  avendo  della  lor  lingua  appara- 
la j che  nell’ ottimo  e ne  i più  degli  altri  si 
legge:  alquanto;  del  qual  diciamo  il  medesi- 
mo che  di  questo,  che  per  altri  lunghi  si  con- 
fermerà.  E,  tornando  al  proposito,  oltre  a quel 
pieno,  proposto  corno  per  saggio  del  Bembo, 
si  Iroverrà  ancora  in  Naslagio:  vivere  i ma- 
stini a’  fianchi , e lauto  fu  la  paura;  che 
negli  ordinari  si  legge  tanta:  et  in  Tedaldo; 
Xé  avendo  avuto  in  quello  ninna  co.sa  altro 
che  (nndenole.  E nella  Simona:  In  tiiuna  cosa 
altro  alla  sua  simile;  che  pare  che  avver- 
bialmente ci  stia,  come  tulio,  nello  antico 
volgarizzatore  di  Livio,  ove  dice  : Ofilio  un 
gentiluomo , e d'ulto  pregio,  e di  grande 
elude  e che  era  tenuto  in  grande  reverenza, 
disse,  che  la  cosa  andava  tulio  altrimenti , 
che  egli  non  dicenno:  Ofìlius  clarus  genere 
factisque,  tum  eliam  aelate  verendus,  longe 
aliler  hubcre  rem  dixisse.  Ma  in  molli  testi 
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non  essendo  conosciuto  questo  modo  di  par- 
lare, si  veggono  mutare  ^ queste  parole,  in 
tanta,  et  in  altra.  Trovasi  ancora  alcuna  volta 
( per  non  tacere  in  tanta  occasione  quest’  altra 
proprietà),  di  donna  parlandosi,  ne’ migllnr 
libri  un  cutal  modo,  die  pare  die  male  s’ac- 
cordino i generi  insieme,  come  quello:  Acen- 
do  ella  di  molti  anni  avanzalo  l'  età , che 
è in  Gliismonda.  E quello  della  vedova,  che 
di  lei  parla:  mollo  datlorno  (juntatoslj  e al- 
tri siniigliaiiti.  E oltre  a questi  ci  sono  di  que- 
gli che  al  numero,  c non  al  genere  risgiiar- 
dano,  come  nell' vili  dell’ vili  Giornata:  Perciò 
che  mi  pare  che  alquanto  trafillo  v’  ahhia 
la  severità  dello  offeso  scolare.  E in  Milrida- 
nes:  Gli  occhi  mi  ha  aperto  dello  intelletto j 
che  non  sono  errori , come  per  avventura  cre- 
i.  dette  chi  mutò  questi  luoghi,  c scrisse  avnn- 
1,1  zaia  l’età,  e tjualatasi,  t trafitte , c ajterti , 

- ma  a studio  rimessi  da  noi  come  sono  neil’ot- 

- limo,  e in  altri  miglior  libri^  e stanno  queste 
voci  secondo  la  propria  natura  del  verbo,  e 
come  già  disse  Cicerone  : Bone  sibi  rem  spe- 
rat  praesidio  futurum  La  qual  parola  si 
dolgono  antichissimi  Grammatici,  in  fino  a’ tem- 

Il  pi  loro  esser  stata  mutala  in  fnturam:  che 
non  si  creda  questi  bili  mutamenti  esser  av- 
veiiiili  solaineiilc  nella  nostra,  et  in  questo 
Autore.  .\è  ciò  fanno  perchè  ci  fosse  poco  la- 
tinamente detto  futurum,  ma  perchè  è male 
tur  via  delti  scritti  altrui  una  voce,  o un  modo 
buono,  per  nietlervcne  un  altro,  |ier  buono 


et  eziandio  per  miglior  che  e’ sia,  conira  quel 
che  volle  il  propria  autore.  E che  quel  primo 
fosse  buono,  ne  arrecano  molte  autorità,  e di 
grandi  uomini,  come  di  Gracco:  Credo  ego 
inimiros  meos  hoc  diclurum  j e Laberio:  JVon 
palavi  hoc  eam  fucturum:  e quel  notissimo 
della  Casina:  Altero  te  occisuriim  alt  altero 
villicumj  e di  altri,  che  si  possono  vedere 
nel  luogo  proprio  di  Gelilo,  per  non  accrescere 
troppo  questa  scrittura.  E sono  interamente 
simili  a questi  nostri.  Nè  perciò  diciamo  ancor 
noi,  che  in  quell’ altro  modo  di  parlare  sia 
vizio,  che  ben  possono  stare  quelle  parole,  c 
noi  spesso  ne  abbiamo  trovale,  e lasciale,  per- 
chè sono,  a quel  modo  dette,  più  presto  par- 
ticipi! che  verbi  ( per  usare  queste  voci  delle 
scuole,  poi  che  sono  per  lungo  uso  trite  e ri- 
cevute dalli  orecchi  comunemente  ),  c perciò 
vogliono  ragionevolmente  accordarsi  col  nu- 
mero e col  genere.  .Ma  ben  diciamo,  che  non 
si  parla,  e forse  non  è anche  bene,  parlare 
sempre  in  una  medesima  maniera.  Anzi  come 
de’  cibi  disse  questo  Nostro,  che  non  sempre 
piace  un  medesimo,  ama  la  lingua  variar  tal 
volta  parole  c modi.  E questo  di  sopra  posto 
è regolato  c puro,  c prima  c poi  da  buoni 
scrittori  posto  ne’  loro  scritti.  E ci  è piaciuto 
notarlo,  acciò  che  non  sieno  più  queste  ma- 
niere del  parlar  nostro,  come  viziose  o stra- 
niere , rifiniate.  Il  che  ci  fa  credere  che  sia 
per  r addietro  accaduto,  veggendole,  poco  meno 
che  di  tulle  le  stampe,  levate  via. 


NOTE 


I.  Il  ilubUare  io  qiic»io  luogo  «c  crror  sin  il  mititori 
per  mitilari  non  mi  par  elTeUn  ili  religione , nin  di  super- 
stizione letlernna  verso  un  troppo  nppregialo  ms.  E. 

1.  Nella  Cronicbotia  d*  Ainarotlu  è sommec/iioso  più  d'u* 
Da  volta.  BoRCHiM.  E> 

3.  Alcun  icéti:  cosi  spesso  leggiamo  lo  queste  AnnoU- 
tioDi:  / buon  libri  ^ i miglior  lesii  e sumìglianli  apocopi, 
le  quali,  ani'orrhé  non  sempre  gradevoli,  né  mai  necessa- 
rie, pur  non  é il  dovrre  di  lorlu  via,  conte  tia  fatto  qua^l 
sempre  l'  Edilur  da  Milano , seguendo  forse  una  sontenza 
dri  Foscolo  , die  scrisse  che  il  troncare  te  parole  t ntso* 
luto  errore  , mutsuue  ne’ plurali.  Il  qual  deUo  è poco  di- 
stinto c inen  clic  pCM'o  verace  ; polcliè  e*  per  avventura  non 
vuole  intender  che  de’soli  nomi;  e pur  n<  l verbi  son  co- 
rouoissimc  le  troncature  iu  certe  voci,  se  poi  fosse  vera  que- 
sta dottrina  in  ugni  parte,  F Ariosto  ( poeta  a lui  si  caro 
per  r eleganza  e naturalità  ) avrebbe  errato  sei  volle  nella 
sola  prima  «mava:  1.  / cataherj  nodiuer.  3.  t giovaiitt 

4.  /or.  S.  ventlicar.  6.  Imperaior.  E non  lia  dubbio  che 
li  1.0  e*i3.0  non  sieno  anoluil.  il  Foscolo  era  multo  va- 
lente in  Poesia , mollo  in  crudìziunR , e a bastanza  facon- 
do ; avea  talora  novità  ne’ pensieri , e un  certo  aCfelto 
Dclto  stile;  ma  nella  critica  era  suvenlu  più  sb’ano  che 
giusto,  c di  tanto  In  tanto  per  amore  di  singolarità  dava 
nel  fjUo;  e quando  poi  voleva,  come  qui,  far  del  gra- 
malico  e del  puritta,  si  mostrava  del  lutto  digiuno  di 
quella  sperienza  clic  é taolu  necessaria , c cosi  appariva 


minoro  fino  di  un  pedante,  che  é il  non  più  olirà  della 
parvità  letteraria.  E. 

4.  fC  non  ti  maravigli,  a cui  per  avventino  la  co.%u 
fnue  nuova  Cioè.*  e non  il  maravigli  alcuno  , a cui  ccc. 
Ma  su  questo  punto  io  vo’ metterò  al  giudizio  degli  Orto- 
grofanii  se  non  fosse  il  meglio  di  ommettcrc  la  vlrgolq  in- 
nanzi al  relativo,  quando  egli  hu  in  sé  cumprcso  in  po- 
tcoiui  F anlecetlente  regolatore  della  elausula  che  precede, 
si  cum’ é appunto  questo  a cui.  Cerio  che  un  tal  modo, 
se  fosse  genor.ilmoalu  approvato  , aiuterebbe  meglio  I let- 
tori , i quali  più  d^  una  volta  in  certe  proposizioni  cercano 
invano  per  alcun’ora  il  soggetto  espresso,  non  pensando 
di  tratto  che  il  troveranno  do|M)  la  distinzione  : c cosi  non 
sì  dirctihc  che  il  padrone,  qual  é il  relato,  dovesse  allo- 
garsi dove  t|  servo,  qual  è il  relativo.  Quindi  anclie  In 
latino  mi  piacerebbe  più  li»  scrivere  ex.  gr.  Sunt  quo< 
currtculo  eie.,  e 1*  f^»i  qui  nee  veieris  eie.  della  prima  di 
Orazio,  che  poncntio  la  coma  dopo  xuni  e dopo  E%1.  Ma 
queste  nugue  non  son  di  quelle  che  seria  dueent  fu  mala 
ciii  non  le  fogge,  ma  non  vanno  anche  disprezzale,  sva- 
govolar  possono  il  lasciarsi  intender  pronto.  E. 

5.  Mutare.  Così  è la  lezione  della  stampa  vera.  Nondi- 

meno par  multo  miglior  esallozz.'v  nel  presente  concetto  , 
leggendo  e citi  oUr.vccié  conoscesse  per  proval’in- 

dtligenz.1  della  correllura  di  questo  libro , come  facciam 
noi,  non  sarebbe  nrsiio  a venir  nella  opinion  nostra.  E. 

6.  In  verità  non  mi  pare  che  questo  luogo  di  Cicerone, 
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ANNOTAZIONI 


c {(li  appn^u  (li  Gracco  n Lal>cho  siano  qui  apportati 
a pieni!  convenienza;  gi.icdiè  r arrordan*  il  participio  in 
rit*  col  suo  nome  é legge  universalissima  appo  i Latini, 
e il  non  Tarlo  é un’  cccezionn  buona  si,  ma  rara  l>cno, 
corno  si  vede  in  ogni  Aulore,  o in  esso  Gelilo.  Al  contrario 
6 indiileri-nte  presso  la  nostra  liogtu  la  roncorUanxa  o no 
del  participio  passato,  cungiunioad  Àvrre,  Tannante  i tempi 
composti;  e tanto  corre  per  proprio  il  dire;  //o  /elio  i ti- 
bri  , c f/o  leni  i hitri  j //anno  ammiralo  la  lemeriià  » t 
//anno  ammirala  la  lemeriià  ccc.;  nc  v’c  altra  leggo  io 


ciò  se  non  il  gusto  di  chi  scrìve;  e dogli  esempi  se  ne.  in. 
runiraiio  in  ogni  verso  ; e su  può  aver  un  sag-.:lu  piti 
che  bastante  nel  g.  88  df|  Torlo  e niritlu  de)  Bartotl. 
Quindi  va  cumpaiilu,  come  igiitirantìs&iino  della  favrlU, 
ct>lui  che,  per  detta  dei  DepuiaU,  tauió  i sopratiegati  luo- 
ghi del  Boccaccio,  ma  non  va  attesa  ne  anche  U duiiriita  é 
essi  Deputali,  dicendo  elio  vogliom  rf)«7;r>nrro/mrN/e  tc> 
coriiarMi  col  imment  e col  genere.  Quando  $i  può  larVi. 
controra,  iegiiiimamcnte , non  si  tenga  slreilo  il  irvao  a 
chi  scfSve,  anzi  gli  si  dia  la  man  dolce.  E. 


ANNOTAZIONE  IX. 

liS  SER  CIAPPELLETTO  : alla  pag.  20,  col.  3.  Niente  del  nmaso  ti  curarono. 


La  voce  rimato,  clic  ne’  miglior  libri  si 
legge  c nella  maggior  parie  degli  altri,  non 
Ila  già  in  se  cagione  o mancamento,  per  Io 
qual  ella  mcrili  di  esser  cacciata  via.  ovvero 
scambiata  con  rimanente.  Se  bene  anche  que- 
sta è bella  c buona,  e adoperata  spesso^  c 
questo  forse  ha  fatto  credere  che  si  debba 
fare  sempre,  c però  era  stalo  in  molti  liliri 
scritto  qui  rimanente.  Ma  e’  bisogna  mollo 
ben  guardare  di  non  impoverire  o spogliarla 
lingua  di  alcun  suo  privilegio:  fra'  quali  non 
è questo  piccolo  di  valersi  di  quella  voce,  die 
i Latini  cliiamano  parfi'cipio,  c die  ha  natura 
di  aggiunto  con  tempo,  per  il  puro  e sem- 
plice nome,  c clic  da  se  stesso  si  regge;  c 
questo,  cosi  in  quelle  del  tempo  passato,  co- 
me del  presente,  secondo  che  al  pojiolo  è 
tornalo  più  cuinodu , o pur  vcniilo  fallo  dal 
caso,  di  mettere  in  uso.  Il  die,  o non  saputo, 
o non  avvertilo,  è stato  ragione  di  molti  scam- 
biamenti c mutamenti  di  voci,  come  qui  del 
rimato,  in  rimanente,  c pel  contrario  nel 
Villani,  dell’  entrante  in  entrata,  quando  ci 
dice  spesso;  All'  entrante  di  Maggio,  o di 
altro  mese  (che  pur  nella  seconda  parlo  di 
quello  Aulore  si  è difeso  un  po'  meglio);  e 
uteente  nel  medesimo  modo,  perchè  vi  si  trova 
quasi  sempre,  ove  egli  ha  da  essere.  E questi 
danni  riceve  la  lingua  da  quelli,  die  non  lian 
bene  la  proprietà  e natura  sua;  c come  s'av- 
vengono a una  di  qiiesle  p.arule  punto  rara, 
u clic  esca  di  quello  loro  ordinario,  subito  vi 


inciampai!  dentro.  Ma  di  questa  cerio  liaano 
avuto  il  torlo,  perchè  ella  ci  è in  più  di  un 
luogo.  Nel  Conte  il’ Anversa:  Senza  che  gran- 
dittima  parte  del  riniaso  per  paura  in  al- 
tra parte  te  ne  fuggirono,’  clic  in  alcuni  le 
bri  è siala  mutala  in  rimata,  e turnata  a ni- 
liira  di  participio,  come  si  congiugnesse  con 
gente,  die  è di  sopra.  E mostra  chiaro  clic 
questa  proprietà  fussc  a colui,  die  ciò  fece, 
occulta;  ma  clic  non  lia  scrupolo  alcuna:  in 
iiiesser  Torcilo;  Guati  lutto  il  riniaso  degli 
scampali  cristiani  da  lui  a man  salva  fur 
preti.  E prima  I’  avea  usata  Giu.  Villani  ( il 
quale,  se  fusse  cosi  ornato  e artiflcioso,  come 
egli  è naturale  e puro,  gareggierebbe  coi  mi- 
glior Greci  c Laliiii)ovc  dice  nel  primo:  Es- 
sendo stralli  del  sangue  di  Cantina,  e del 
rimaso  di  tua  cosi  fatta  gente  cc.:  e nel 
decimo:  Et  elli  poi  venne  in  persona  nella 
della  otte,  con  lutto  il  rimaso  di  sua  genie. 
Nè  solo  in  questo  luogo  disse  il  Bocc.  il  ri- 
maso per  I'  avanzo,  ma  il  proposto  ancora 
por  la  cosa  proposta,  e iiioltc  altre  della  me- 
desima natura.  E il  medesimo  Gio.  Villani:  Il 
compreso  della  cillà,  e propreso  c procinto, 
che  erano  più  d’ una  volta  state  guaste.  E 
Pietro  Crescenzio:  il  cavalo,  il  crepato , il  di- 
velto,’ e Dante  nostro:  sotto  II  chinato,  c il 
portalo  e 'I  rollo.  E NolTo  Buonaguidi  anlioi 
rimatore;  oltre  l'  uman  pentolo*  cc.;  e inli- 
iiilc  altre  simili  si  truovaiio  ne’  buoni  scrit- 
tori, c tuttavia  si  odono  nell’  uso  eomiiiiine  *. 


N 0 T E 


1.  Pensalo,  niitlado,  Salviri.  E. 

Il  Btirghini  ha  Tutto  una  postilla  rhe  p.ir  debba  aver 
n-lazionc  a punto;  - La  lingua  poco  meno  che  da 

••  tutti  I Nomi  ne  Torma  come  rarficipit  o Numi  verbali, 
» qu.vfil  che  non  fosse  paga  del  verbi.  Co>)  disse,  il  M. 
- Aldobrandino  : / dio  .Valvlato  , da  Sah  to;  Olio  .Van/trn- 
« giilaiOt  da  %/amtragohì,  /•;  Il  Pass,  .^faleficiato  da  A/a- 


leficlo.  Il  Vnlg  : di . . . .Vcetiolo  che  non  fu  filosofo  ni  iW* 
••  lrin.alo  contro  la  morie  e tonirn  i tto/ori  ; via  solamenie 
" per  buona  disciplina  dt  cavalleria  si  condannò  e prese 
" vendetta  di  se  medesimo  •».  lo  tengo  pelò  che  .ratrfflW 
ree.  /luiirlnaio  veng.anoda  Verbi,  parte  dc*qu.ali  gldi  so* 
no  it  ovali,  come  Dotirinare,  c /U'iteficiare  che  prova  Ma- 
lefìciare.  E. 
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ANNOTAZIONE  X 

NELLA  MARCHESANA  DI  MONFERRATO  : pag.  30,  col.  3.  Quivi  essendo  il  Re  successivamenle 
di  molti  messi  servito  ec.  lenendo  V un  messo  doppo  l'  altro  ec. 


Qiic'  valcnl’  nomini  del  87,  primi  renderiio 
la  luce  a qiicsla  parola,  giaciuta  in  tenebre 
niolli  anni;  clic  iniianai  a loro,  per  tulle  le 
stampe , si  leggeva  vivandej  c nel  secondo 
luogo  per  avveiiliira,  come  anco  noi,  dovel- 
lero  trovare  ne’  lesti  varietà,  e fra  I’ altre  no- 
tarono in  margine  nicn.vn , dove  dice;  venendo 
l'un  messo  doppo  l' altro j voce  assai  vicina 
alla  vera  ; ma  sottosopra  si  vede  i migliori  in 
concordia  aver  messi  c messo,  F.  facilmente 
si  può  credere  esser  stala  questa  voce  presa 
dal  mettere  tavola,  che  per  fare  conviti  pro- 
priamente si  dice,  come  in  Guido  Cavai.;  Et 
oggi  r uno,  domati  i altro,  e cosi,  per  or- 
dine, tutti  nicticvaii  tavola  , ciascun  il  suo 
di,  a tutta  la  Brigata.  E altrove;  Spendali 
mio  in  mettere  tavola , e onorare  i miei  cit- 
tadini. Et  il  l’assavaiili;  Spes.so  far  conviti, 
e mettere  tavole  bene  imbastite  ec.  Vero  è, 
che  questa  voce  messo  in  questo  senso  è rara 
a trovare,  e perciò  non  è maraviglia,  se  ella 
è ita  fortuneggiando  un  tempo.  E pur  si  legge 
nella  seconda  parte  di  Gio.  Villani,  la  qual 
di  vero  fu  un  po’  meno  mal  menala  della  pri- 
ma, ma  Ila  messe,  o per  iscorso  di  penna  in 
cambio  di  messi  ( che  tal  volta  avviene  ),  o 
pure  (elle  è forse  più  vero,  c noi  più  presto 
crediamo  ) questa,  voce  , come  altre  iniìnilc, 
senra  differenzia  di  senso,  s’ adoperava  allora 
nell'  un  sesso  e nell’  altro,  e come  Biado  e 
Biada , Lodo  c Loda , Frodo  e Froda , Di- 
mando e Dimanda,  Dimoro  c Dimora,  Co- 
stume e Costuma , Proposto  e Proposta  , e 
simili;  cosi  Messo  e Messa  si  disse  allotta, 
et  è riniaso  ancor  oggi  questa  in  uso  de’  no- 
stri mercatanti , che  dicon  la  Messa  del  corpo 
in  una  ragione.  Ma  venendo  al  Villani:  Fece 
un  rorrer/o  ( dice  egli,  e parla  di  messer  Pier 
.‘'accolli  da  Pieiramala)  in  Santa  croce,  mollo 
nobile,  ove  ebbe  mille  o più  buon  cittadini 
alla  prima  mensa  con  quattro  me.sse  di  pe- 
sce, mollo  onoratamente  serviti  da  Donzelli 
is  di  Firenze,  fornita  tutta  la  corte  di  Capo- 
letti  Franceschi  molto  nobile  ec.  E qui  an- 
che non  era  mancato  chi  ce  I’  aveva  voliila 
risolterrare , scrivendo  inbandlgloni  '.  Ma  non 
era  in  quel  buon  libro  della  prima  e antica 
mano,  elle  non  aggiunse  Krivendo  lino  a que- 
sto luogo,  ma  di  un’ altra,  come  facilmente 
si  conosce,  più  moderna  e mcn  buona.  Alcuni 
a’ nostri  tempi  hanno  a questo  pro|>osito  usato; 
tramessi  s ^ |a  qual  voce,  o la  sua  radice,  si 
trova  in  questo  autore.  Nel  Re  Carlo  : Jt  quale 
più  }>er  un  inlrametlere,  che  per  mollo  cara 
0 dilcltevol  vivanda  avcndol  messer  Aeri  or- 


dinalo, fu  messo  dinanzi  al  Be  ec.  Ma  con- 
siderisi di  grazia  se  intramettere  si  piglia 
qui , non  per  le  vivande  principali,  o che 
sono  come  il  nerbo  del  convito  , ma  per 
una  coLal  giunta  c traltenimento;  e che  venga 
a essere  fra  messi  c tramessi  la  differenzia 
che  è fra’  loro  originali  mettere  e tramettere. 
Cosi  certo  pare  la  piglias.se  il  buon  Commen- 
lalore,  parlando  di  Michele  Scotto;  il  qual 
luogo,  perchè  è pieno  di  belle  parole,  e fa 
alla  Novella  del  Maestro  Simone,  oltre  alla 
confermazione  principale  del  luogo  di  Dante, 
non  sarà  fuor  di  proposito  porlo  qui  lutto. 
Dice  dunque  cosi;  Del  qual  si  dice  una  no- 
vella, tra  le  altre,  che  essendo  egli  in  Bo- 
logna, c mangiando  in  brigata  di  Cavalieri 
e di  gentiluomini,  quando  elli  metteva  tavola 
per  la  sua  vicenda,  niente  in  casa  sua  ap- 
parecchiava, ma  area  Spirili  a suo  comando, 
e li  faceva  recare  la  vivanda,  una  parte 
della  dispensa  del  Be  di  Francia,  una  parte 
del  Be  d’ Inghilterra.  Li  tramessi  di  Cicilia, 
lo  pane  di  un  Signore,  il  vino  di  un  allroj 
cosi  li  confetti,  e questi  in  imbandigione 
dava  a sua  brigata,  e poi  dopo  il  cibo, 
raccontava:  del  lesso  fu  nostro  oste  il  Be 
di  Franciaj  dello  arrosto  quello  d' Inghil- 
terra *.  Ma  questo  giudicheranno  i discreti  let- 
luri;  noi,  conosciuto  il  gran  giudizio  e dot- 
trina di  coloro,  che  cosi  adoperata  I’  hanno*, 
non  possiamo  credere  che  e non  sapessero  bene 
che  si  dissero*.  In  questi  nostri  tempi,  in 
lungo  di  questa  voce,  forse  per  la  troppo  viltà 
di  coloro  a’ quali  ella  si  rimase  addosso,  che 
sono  messi  della  corte,  se  n’  è presa  un’  al- 
tra di  $en.so  assai  vicina,  c non  tanto  stoma- 
cosa, e gli  chiainiàn  Serviti.  Nè  lasccrcm  di 
dire,  che  in  Roma  si  usò  questa  voce,  e in 
questo  significato,  se  bene  ne’  tempi  più  bassi, 
e quando  era  non  solo  imbastardita  quella 
bella  lingua,  ma  corrolli  ancora  gli  antichi 
costumi,  e tutto  snervalo  lo  imperio.  E Lam- 
pridio  nella  viLi  di  Elagabalo  disse  Missus 
più  di  una  volta,  come  qui  il  Bocc.,|ier  una 
mandala  di  vivande,  siccome  ; Omnesque 
Missus,  sola  Phasianorum  carne  inslrueretj 
donde  ella  potrebbe  facilmente  esser  di  mano 
in  mano  venula  in  fino  a noi  *.  La  qual  cosa 
non  debbo  già  parere  miracolosa , o nuova  ; 
lanic  ne  abbiamo  delle  altre,  e tali,  che  non 
si  possono  credere  uscite  delle  scuole  de’  fan- 
ciulli, onde  ne  vengono  assai  (perchè  queste  i 
Pedanti  non  le  fiutano),  che  erano  in  fin  nel  seco- 
lo di  Plauto  e di  Catone,  non  solo  in  quello  di  Cc- 
sarecdiCiccronc,dcl  quale  ne ritegniamo infinite. 
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NOTE 


1.  fiisoiferrnre , xcrivendo  Ìnbandl{(lont.  Il  Rhidixio  dei 
Deputali,  e vie  meglio  l*.i(ilorlià  «lei  Villani  e ror«c  di 
nlirl  indusseni  prubabilinento  I*  Arlocto  c 11  Batloll  a v*> 
lcr*l  delM  voce  Mex*a  per  Servili,  come  è a vi  d^e  nc’  più 
recenti  Voeobol.iH.  E. 

9.  Nel  tìnUloo:  fi  eouiiio  non  »ia  coti  abboitdrvóle  d'in* 
tromeiti.  BonciiiM.  E. 

5.  Qiie$iu  brano , che  I'  antico  CoimiKnialore  dovette 
aver  posto  a Illustrazione  «lei  v.  116.  c»  40.  Inf.j  «i  desi* 
dt>ra  tutto  nella  stampa  di  Pisa»  e leatlinunia  con  evidenza 
che  l’addotto  dai  D«‘puiati  era  lesto  ben  diverso  all*  im* 
presso  per  cura  del  sig.  A.  Torri.  E. 

A N N 0 T A Z 

IN  BERGAMINO:  alla  pag.  55,  col. 

d'  0(jni 

Corte,  fino  all’ dì  del  Bocc. , oltre  a suoi 
significati  ordinari,  della  Signoria,  c della 
Haginne,  importava  quelle  Feste  die  per  ca- 
gione di  nozze,  e di  nascite  de’  figliuoli,  c di 
simili  allegrezze  , o |icr  occasione  di  giorni 
solenni,  die  noi  cliiamiamo  Pasque,  c die  al- 
lora da  alcuno  fu  detto  Pasquale  o final- 
mente per  sola  c propia  iiiagnificenzia  laccano 
Signori,  Cavalieri,  c Gentiluomini,  con  metter 
tavola  solciinemeiite  c festeggiare  i convitati, 
e con  doni  c con  ogni  maniera  di  cortesie  trat- 
tenere i forestieri.  E per  avventura  di  qui  si 
guadagnò  questo  nome  la  cortesia.  Vedesi  in 
questo  autore  , poro  appresso , in  »-*  M.  •sa 
Mastino,  c nel  Conte  di  Rossiglione  per  Ogni 
Santi  questo  eostume:  e della  voce  si  lia  in 
Franco  Sacchetti:  Per  dar  sollazzo  a quelli 
che  soli  venuti  a questa  vostra  corte,  cioè 
Festa.  Nel  Cento  antico:  ^lla  corte  del  Po, 
si  ordinò  una  nobile  corte , quando  il  figliuol 
ilei  Conte  Ilamondo  si  fece  Cavaliere:  c al- 
trove: Uno  di  tenne  una  grande  corte  e fe- 
sta. Et  un  altro,  clic  pure  scrive  in  quo’  tem- 
pi: Gli  diede  per  moglie  uno  bellissima  gio- 
vane, e ordinata  la  corte,  mandò  a dire  a' 
parenti  ec.  Ma  ne  son  pieni  i libri,  e si  è 
mantenuto  ancora  Corte  bandita,  di  convito 
multo  ricco  e magnifico:  nato  ‘che  in  que’  tempi 
si  costumava  pubblicamente  queste  cotali  Corti 
bandite,  e cosi  si  intendeva  invitato  ogni  uo- 
mo. Uomini  poi  di  corte,  che  spesso  si  tro- 
verei questo  Houle  in  que’  tempi  , eran  quelli, 
che  con  piacevolezze  d’  alti  e di  parole  c di 
graziosi  giunchi,  trattenevano  i convitali^  che 
qualche  volta  si  veggono  chiamali  Giullari,  e 
più  communemente  B(z/7ioii'j  e nell’ ottimo  li- 
bro si  legge,  di  mano  di  chi  lo  copiò,  dinanzi 
a quelle  panile:  Ifon  miga  simile  a quelli  ec.: 
Jfota  in  loda  de'  Buffoni  antichi  e biasimo 
de'  moderni.  E certo  si  vede  non  solo  per 


I.  Intende  di  Sfnnz.  dcll.v  c.'isa,  clic  nel  ruo  Csbleoilit- 
se  : Imrometil.  uoncHisi.  E. 

3.  SI  tlìiiero.  Credo  es8*r  molli  ciw  Riodicheranno  ler- 
m.inienle  dorena  qtiORlo  anserò  RC.'imbisrc  con  dteesiae 
per  amore  di-tin  miRllor  sintassi.  E. 

6.  Il  Borzhint  lomò  so  questo  proposilo,  postillarlo: 
. Questa  voce  SItssus  io  questo  sittniflc.-ito  si  li-RRe  pò 
••  volle  nella  Vita  d'  ElaRabato  di  Lainpridio.  109.  .trna 
. nonnnmfìuam  lai  pirla  manlllta  in  mensans  milltbat 

> his  eflttlilms  pietà  quot  mìssus  esser  habituras.  HO. 
••  Celebravo  tale  coiivivluin  ut  aptui  ainlco-s  siiigutoi  sai. 

> Quii  missi  appararentuT  ..  E. 

IONE  XI.  ’ 

3.  C massimamente  uomini  di  Corte 

maniera. 

quello  che  ne  dice  in  quel  luogo  il  Bocc., 
ma  per  altri  riscontri  assai,  che  egli  erano 
allora  in  buon  conto,  e non  |h>co  pregiati,  e 
servivano  d’  Araldi  spesso  a portare  imbasciate, 
e maneggiare  bisogne  di  importanza,  come 
apertamente  si  vede  in  Gio.  Villani:  £ per 
loro  Araldi,  ciò  sono  uomini  di  corte,  fecero 
richiedere  il  Ite  di  battaglia.  E si  trova  al- 
cun di  questi  tali  esser  stato  fatto  cavaliere, 
clic  era  allora  sommo  grado  di  onore.  Ma 
vennero  su  ne’  tempi  dell’  autore  certi  Dolci- 
beni  e altri  di  mala  razza,  viziosi,  e di  vil- 
lani costumi,  c quali  appunto  egli  quivi  di- 
pinge, che  si  giucaron  facilmente  la  grazia 
universale,  e renderono  quel  nome  vile  e in- 
fame, come  di  molli  altri  nomi  è avvenuto, 
che  nel  loro  principio  buoni , come  Tiranno, 
appresso  a’ Greci,  per  He  e Signore  e Latro- 
nes , appresso  a’Latirii , che  importava  soldati 
di  guardia,  c come  c’ disscr  poi.  Coorte  Pre- 
toriaj  Ribollio  *,  degli  antichi  nostri,  c * Cerna 
de’ più  bassi,  che  erano  spezie  di  soldati,  per 
li  rei  |)orlamcnti  ili  queste  persone  divcnneni 
odiosi,  e oggi  sono  infami,  c appena  si  sa 
cosa  alcuna  della  loro  qualilì  primiera.  E tor- 
nando al  proposito  de’  Buffoni  e Uomini  di 
corte,  di  quella  prima  sorte,  si  leggono  fatti 
molto  sollazzevoli  e motti  argutissimi,  come 
di  quel  Guglielmo  Borsiere,  lodalo  ancora  da 
Dante,  del  quale,  é di  qualcuno  altro  de’  più 
nominati  in  questi  scrittori , non  è mal  saper 
quello  clic  ne  scrissono  allora  gli  Autori,  e 
farà  ili  jiaric  a pro|iusilo  di  i|ueste  Novelle. 
Fu  Ciacco  ( dice  il  buon  Gomentatore  ) molto 
famoso  in  delezione  de'  ghiotti  cibi , et  ebbe 
in  se  di  leggiadri  costumi  e belli,  secondo 
Buffone.  Usòe  con  gli  buoni,  e dispetlòe  gli 
calavi  ce.  E di  Guglielmo  Borsiere:  Usòe  con 
gli  valenti  uomini , e ricevette  da  loro  onore 
e cortesia,  e da  loro  portava  fama  c pregio. 
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SOPRA  IL  DECAMLRON 


SOI 


/''me  mollo  tempo  per  la  sua  buona  com- 
plessione. F.  di  Marco  , dello  il  Lombardo, 
che  da  Donle  c dal  ('.eiilo  antico  c Ionio  lo- 
dalo: /^ue  qtiesii  f''iniziano , come  alcun  dice, 
uomo  di  corte.  E poco  appresso,  ove  ren- 
de ragione  del  sopranome  Lombardo:  .Varco 
Lombardo,  alla  guisa  Francesca  parlando, 
risse  a Parigi,  et  infino  che  elli  ebbe  delle 


sue  cose,  fiie  pregialo  in  valore  e corte- 
sia s poi  si  appoggine  a'  maggior  di  se,  et 
onoratamente  visse , e moria.  Or  dì  que- 
sta nialeria  ci  è piaciuto  dire  questo  poro, 
poi  elle  essendo  mancata  questa  usanza,  o 
non  si  costumando  più  nella  medesima  gui- 
sa , era  non  ben  ' presa  questa  voce  da  al- 
cuni. 


NOTE 


1.  K piè  (li  quecia  Annoi,  il  Borghini  fere  un:i  poslìlln; 
(li  cui  tl  tempo  p4*r  altrui  Incuria  ai  è mangiala  una  pane. 
Queste  parole  però  si  ton  p«>tule  quasi  (»n  (X'rirjrza  rico* 
giifTO:  ••  Queste!  xi  j4nnoia:lone  fa  falla  per  sodisfare  al 

*/®.  del  sacro  pataizo , e tfons perché  nella 

SovtUa  <ii  Oiiglìelmo  lìotsitte  ai  crede  che  quivi  intenda 
parlare  della  Carie  di  ftoma,  !Ve  ftimmo  avrerilii  dal  lUh 
tiri  ecc.  Questa  vnlia  il  so^pnio  di  qtir*  Preti  fu  seme  di 
buon  frullo:  vada  per  quelli  die  oe  produsser  del  cat- 
tivo. E. 

3.  Kehe  allora  da  oleuuo  fa  delio  /*n»qMotc.T'  mo  di  errore 
in  quest*  uliima  parola,  cf^rironli  scginnil.  Prima,  per- 
ché ninno  finora  ha  trovato  esempio  di  Patqunia  se  non 
il  presente,  ebe  v*  noe  l.i  prima  volta  .vtdullo  nd  più  spro- 
tMiistiuto  vocabohirio  del  mondo,  il  vcKabolario  <ii  Verona. 
Poi,  tM'rclié  il  B^irghini  iia  cii.alo  nello  sue  postilo  a que- 
sto luogo  il  p;isso  della  142  del  SaceheUì  , che  dire:  /Tt- 
senilo  per  una  pastjaa  di  iS'aiaic  n pasqiiarr  col  come  /f«- 
berlo  cc.  ; ov*ù  il  verbo  non  il  nome;  Terzo  . perche  a- 
vendo  noi  letto  alla  p.igina  537,  Nola  6 che  mrsscr  vìnrenzo 
tiene  come  licenzioso  il  non  accordare  come  qui  il  paril- 
dpio  In  genere  c numero  pur  quando  è governato  da 
Joere,  non  solamente  da  fìsserCf  egli  qui  senza  un  biso- 
gno, anzi  con  mal  garbo , ripugnerebbe  a tal  opinione. 
Quarto,  perrtiè  il  Borahini  medesimo  avcmio  fongmnfura 
di  toccare  nella  sua  Firenze  Di-ifaiia  un  tal  costume,  non 
menluv.*!  punto  il  nome  Pastinato,  n>.i  iIvcriM)  Pasqnare, 
COSI  dicendo.'  Andando  Carlo  .Hogno  a Poma  per  sna 
divozione  C anno  dcclx  vxvi  o i>crLvxivii  eh‘  e*  fosse.  . . 
celebrò  la  Pasqua  del  ^'aiole  In  Fiorenza  j che  hanno  per 
vezzo  quegli  scrinori  notare  agni  anno  dove  il  Pe  celebrava 
la  Pasqua  di  ?taiale , e di  Itesurrrssi , che  C dicevano 
TENEn  CORTE  e PASQUARE.  Quinto  , perchè  il  dubi- 


tare, rum*  io  fu,  rlit:  In  questo  luogo  sia  stato  erronea- 
mente messo  un  t in  vece  di  un  r,  c cosi  faUu  nomo  un 
verbo,  è piuttosto  cortesia  che  altro  verso  questa  impirs* 
sorr.  E. 

3.  iVaro,  cioè  Derivalo.  L’  E.  Milanese  non  par  che  in- 
lcn«U‘sse  bttne  questo  significato,  poiché  mutò  il  nato  in 
nolo  con  danno  della  chiarezza  ed  eleganza.  E. 

4.  Pibaiito  ha  mutato  slgniflcato  più  voile.  Prima:  una 
specifì  di  soldati  come  saccomanni:  e questo  èli  proprio. 
Poscia  l ite  e di  india  slima  e condizione.  Cosi  il  Bocc. 
in  mad.  BiTiiota  : La  qual  cosa  non  farebbe  uomo  ad 
un  ribaldo,  cioè  ad  un  vilissimo.  UUimamente  si  Irapor- 
lò  a’ costumi,  et  imporla  . . . sciaguraio.  Boncami.  E. 

5.  Ho  vista  una  teiier.a  di  Sforza  dacotignotu  , credo  a 
MS.  Ani.®  di  Ms.  Leo  RldolCi , che  era  de’  X,  che  man- 
dando in  campo  soldati,  per  r amor  di  Dìo  non  gli  man- 
dm  Cerne.  E vuol  dir  cerna  propriam-  ntc  seelia\  perchè  di 
cont.vdo  si  Mceglievano  que*  rbo  parevan  buoni  alla  mili- 
zi.a;  ed  ò il  medesimo  che  a’  Rom.inl  leeil  mtliies.  Ma  la 
mala  riuscita  che  e*  facevano  no  rivoltò  il  nome  in  di- 
sprezzo e vii  pf  ndio  come  si  è oggi.  Isi.  plst.  : Fechno 
acconciare  mite  le  loro  masnade  , ei  mandarono  per  luna 
la  cerna  del  loro  coniado  : ei  giunta  la  cern.i  in  diver- 
se ere.  BonciitM.  E. 

6.  De  snidali.  .Se  la  stampa  dice  II  vero , si  .avrebbe 
in  questo  luogo  un  testo  a provare  che  De  per  Dls\  usava 
talora  pur  d.’ii  Fiorentini , come  si  usò  c si  fa  tuttavia  nella 
più  pane  dell’  Italia.  Se  la  incmoria  non  mi  tradisce  no 
abbiamo  esempi  anco  net  Novellino,  ed  è notabile,  come 
questo  De  si  mantiene  sempre  nella  particella  Dello  o dell! 
composta  da  De  lo  e De  li,  come  alcuni  pure  scrivono  al 
giorno  d’oggi  o per  vezzo  d’anlicMiA,  o per  agio  di  ri- 
ma. E. 


ANNOTAZIONE  XII. 

IN  .M.AESTKO  ALBERTO  : alla  pag.  AO  col.  2.  Damnli  alla  casa  di  questa  donna  passare  cc. 


V ultima  parola,  clic  non  era  nell’ ottimo 
libro,  vi  fu  aggiunta  ne’ tempi  più  bassi  d’al- 
tra mano;  il  clic  forse  i stalo  cagione  che 
ella  si  sia  poi  sparsa  quasi  |>er  lutti  gli  altri, 
cliè  pur  in  due  o Ire  de’  migliori,  dopo  i pri- 
mi, non  si  legge.  In  quello  del  xxvii,  clic  si 
ado|H*rù  nello  stampare,  è levata,  e nondimeno 
nello  stampalo  si  vede.  Or  senza  questa  pa- 
rola torna  il  senso  molto  bene , e il  modo  del 
dire  |>ar  clie  resti  molto  più  vago.  Onde  ab- 
biamo voluto  più  presto  seguire  quella  ebe 
al  sicuro  si  vede  esser  scrittura  del  Mannello, 
Boccaccio 


ebe  questa,  la  qual  si  conosce  esser  opera  di 
chi  non  conobbe  la  dependenzia  di  tulle  que- 
sle  parole  dal  verbo  clic  era  poco  dì  sopra: 
E cominciò  a continuare  ' davanti  alla  casa 
di  questa  donna.  E facil  cosa  è,  clic  chi  ag- 
giunse quella  parola,  la  pigliasse  di  sotto  ove 
ci  dice:  Perché  continuando  il  passare  del 
Maestro  Alberloj  clic  alcuni  ci  sono  clic  vo- 
glion  pur  legare  il  povero  M.  Giovanni  a par- 
lare sempre  ad  un  medesimo  modo;  il  che  si 
vedrì  ancora  più  d’  una  velia.  E nel  proemio 
della  Figliuola  del  Soldano,  che  è luogo,  per 
71 
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ANNOTAZIONI 


asì 

(lucsio  proposilo,  molto  notabile:  A'è  prima 
d'aver  male  desideralo  »' avvidero , che  essi 
quelle  cose,  loro  di  morte  essere  o di  doio- 
roso  vita  cagioni , provarono  j ove  questa 
ultima  parola  non  è in  alcun  testo,  clic  da 
veder  sia;  c tropiH)  si  conosce  esser  stata  ag- 
giunla  da  rlii  non  prese  cosi  tosto  il  senso, 
clic  non  era  però  gran  cosa  difficile:  Che  ei 
non  s'  avvider  prima  d"  aver  mal  disideralo, 
che  essi  s’  avvidero  ( replicando  il  medesimo 
verbo  che  tulio  regge  ) quelie  cose  essere  loro 
cagione  di  morte  ^ cc.  Onde  noi  volentieri  Tab- 
biamo  tornato  alla  lezione  primiera,  non  solo 
aperta  e piana  tanto,  che  può  bastare  a ognu- 
no, ma  molto  più  leggiadra  c di  miglior  suono 
in  questo  luogo.  Simile  a questo  ò quello  in 
Ricciardo  Minulolo:  £ che  più  non  ftisse  da 
sofferire,  »iia  pensai  di  dirlovij  dove  la  pa- 
rola pensai  non  è in  ninno  buon  libro,  nè 
mezzano;  onde  da  noi  è siala  levala  via,  co- 
me ancora  era  stata  da  quegli  accurati  c in- 
tendenti uomini  del  xxvii.  Ma  la  mala  fortuna 
di  questo  povero  libro,  ola  infinita  negligen- 
zia  di  quegli  correttori  ve  la  pur  ritenne,  c 
vi  si  vede  ancora.  Ma  il  senso  pende  lutto 


dal  verbo  di  sopra  mi  parve,  clic  regge  tulU 
questa  parte.  E percliè  si  conosca  meglio,  co- 
me agevolmente  corrono  le  persone  a riempiere 
que’  luoghi,  clic  a loro  parere  hanno  difello, 
reggasi  quello  che  è avvenuto  di  uno  di  quel 
libro,  che  per  una  lingua  propia,  familiare  c 
pura,  è veramente  unico  ^ : La  mia  stanza 
( dice  nel  Labcrinlo  ),  conte  io  già  dissi,  ha 
troppo  più  di  durezza  che  questa , in  tanto 
che  se  lieta  speranza,  che  certa  di  miglior 
vita  vi  si  porla,  rton  aiutasse  me,  e gli  al- 
tri che  vi  sono,  a sostenere  la  gravezza  di 
quella,  quasi  si  poiria  dire.  Ma  ne’  lesti  an- 
tichi e in  questo  nostro  al  sicuro  si  legge: 
che  certa  di  migliore  vi  si  porta.  Nè  la  voce 
vita  vi  è,  nè  vi  ha  da  essere,  che  non  vi 
può  aver  luogo  che  buon  sia;  c se  |>arola  al- 
cuna vi  bisognasse,  sarebbe  quella  clic  è di 
sopra,  e qui  necessariamente  si  ripiglia  con 
intellello,  cioè  stanza.  E pur  si  legge  a quel 
modo  in  tulli  gli  stampali,  infiiio  a quelli  che 
son  creduti  migliori,  come  cavali  da  questo 
nostro  tanto  lodato  lesto:  onde  è facile  a v^ 
dcrc  quanto  questa  o credenza,  o ardire,  o 
mal  uso  abbia  regnato  ne’  tempi  addietro. 


NOTE 


1.  D.inlc  Inf.  10:£^4«,  conlìnunndo  al  primo  detto; 
/egli  ftan  qtuH'  arte  cc.  Couuuuare  vuoi  dire  Dani  a [are 
ijuetia  cosa  <U  che  si  parla  a dilungo:  e Cuniinnare  in  un 
luogo,  vale  Esservi  frequente.  Franco  Sacci],  alla  15£K  E con- 
tiniiando  dove  costoro  si  fermavano  insieme  tc..  DonctuNi.  E. 

Ni'lt.v  Nola  5 della  pag.  86  ti  6 visto  che  U Mu2ii  e 
il  CoIoidIk]  hanno  mi  iix  secolo  C9mii.iio  il  loro  Inge- 
gno a diiiramonto  {'S|M>rro  questo  luogo,  ch«t  era  gìA  stato 
coti  esposlo  nel  tccoio  xvi,  come  qui  .npparc.  Per  quanto  cu- 
te non  ci  stìllinino  II  cervello,  c di  quante  onn  mcni.im  vanto 
e noi  c gli  tiranieri,  le  quali  eran  già  tialo  trovato  e H- 
iustratc  tanio  tempo  prima  dalla  dottrina  de’  nostri  ania- 


voU  I Egli  ò un  rot«orc  il  dovcri^i , ccuuc  eposM  i.vrciaioo, 
cliiamar  ntpitl  in  casa  notlr.a.  F. 

S.  E veramente  unico.  Tal  giudizio  cunsciilc  molto  roo 
quollo  c|]c  di  quotlo  libro  Tacca  il  Casa,  dicendo  net  tue 
Galateo  die  Torse  6 meglio  pregevole  del  DccanK'roee. 
Ma  non  avoa  torto  il  SalvUtii,  per  conto  del  Casa,  tori* 
vendo  al  Barghirii,  quando  tu  til-propotUo  ditte;  Lo  stile 
del  JBoccaecio  mi  pare  , siccome  a lei , il  mrglìore  e p*s 
bello  di  utili  gli  altri  che  si  leggano  nel  volgar  nostro,  e 
tra  tutte  le  sue  ojiere  quel  delle  fìi/velle  hu  per  ottimo, 
sebbene  il  ('asa  lodò  piu  II  I.aberiniu  ; ma  fece  come  Cài 
loda  II  poggio  eU  aiiienst  al  piano.  E. 


ANNOTAZI 

IN  MAESTRO  ALBERTO;  alla  pag.  41,  col. 

quanto  essi  hanno  più  di 

yueslo  liiugo  per  la  varicià  clic  si  vede 
Ile'  libri  slampuli,  c negli  scrini  ne’  Iciiipi 
vicini,  si  piiù  sicuramenle  credere  assellato 
•9  per  conietlura  da  qualcuiin,clic  l’ebbc  per  duro 
e forse  scorrello.  La  leziunc  di  sopra  è del- 
I’ oliimo  libro,  c di  Ire  altri,  i quali  per  lunga 
priiova  ci  sono  riusciti  i migliori;  salvo  che 
nel  secondo  è:  AJa  tanto  è piùj  nel  resto 
lutti  s’  accordano.  Que’  del  xxvii  aveaiio  anco 
eglino  ricevuta  la  nostra,  clic  ei  assicura  che 
ella  si  ritrovasse  ancora  in  altri  libri;  poi  la 


ONE  XIII. 

1.  ila  tanto  più  dalla  natura  conosciuto, 
conosciineiilo  che'  giovani. 

ritornarono,  parie  a far  dire  vnmc  prima,  parie 
la  rassettarono  secondo  questi,  c scrissero; 
Ma  tanto  ;rfii  da  essi  per  natura  cono.sciulo 
quanto  essi  hanno  eiv  pereioceliè  nella  stampa 
d’  Aldo  tS‘i2  , sopra  la  quale  acconciarono 
il  testo  loro,  era  ancor  più  lontana  dagli  an- 
lielii.  Il  lesto  R.,  che  sarebbe  da  porre  trai 
inigliori,  se  chi  lo  scrisse  non  avesse  tal  vnlla 
di  propria  fantasia  voluto  un  |io'  sclierzarc, 
ha:  Ma  tanto  più  quanto  è dalla  natura 
conceduto  che  egli  abbiano  più  di  conosci- 
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Mtenlo  che  i glovanij  die  mollo  si  discosta 
da  vesligii  de'  migliori , c con  troppo  tramu- 
lamcnlo  di  |>arole^  c in  somma  ci  conforma 
più  presto  nella  prima  credenza,  che  più  d’u- 
no abbia  voluta  fare  pruova  del  suo  ingegno 
sopra  questo  lungo,  che  e’  ci  dia  animo  di 
partirci  un  punto  da’testi  antichi.  Che  se  il  lungo 
e,  0 pare  un  po’  duro,  non  per  questo  si  ha 


da  correr  subito  a dannarlo  per  iscorrello,  o 
di  propia  aulorilà  mutarlo:  e forse  pare  a 
noi  quel  che  o non  è,  o non  era  allora.  Or 
quel  che  si  truovi  ne’  testi  a mano,  vede  il 
discrelo  Lcllorc , e ne  farà  egli  il  giudizio; 
e questo  lesto  potrà  a un  bisogno  servire  d’in- 
terprete , ehé  assai  bt'ne  pare  che  si  appressi  a 
quel  che  per  avventura  volle  intendere  l’Autore. 


ANNOTAZIONE  XIV. 

IN  MAESTRO  ALDERTO:  alla  pag.  41,  col.  1.  Men  reo  e più  piacevole  alta  hocco  è il 
capo  eli  quello,  il  quale  coi  generalmente,  da  torlo  apptUlo  tirate,  il  capo  vi  tenete 
in  mano. 


Abbiamo  ricevuta  la  lezione  del  migliar  li* 
hro  , col  quale  s'  accordano  la  maggior  parte  ; 
cqual  da  lui  si  discosta,  sla  in  modo,  che 
non  può  dissimulare,  che  egli  è cosi  accon- 
cio di  fantasia.  Ora  se  in  questa  lezione  è 
errore,  che  secondo  le  minuzie  grammalieali 
per  avventura  vi  sarchbe , è di  quella  sorte, 
che  0 per  dimcnlieanza  o per  una  certa  spen- 
sierata libertà,  vengono  talora  fatti  eziandio 
a buoni  scrillori,  e in  ogni  tingila  , c gli 
chiainano  AvasTarodorii  , ovvero  .\saxo).«’j4z  ; 
quasi  che  c’  vi  rimanga  qualche  parte  sospesa 
che  non  abbia  dove  si  appicchi,  o donde  dc- 
|ienda  *.  Quegli  che  volsono  fuggire  questo  o 
figurato , 0 vizioso  parlare  che  c'  sia , c che 
pur  hanno  filto  nell’  animo  quello  Ego  amo 
Deum  delle  prime  regole,  mutarono  li  quale 
in  Uet  quale,  c cosi  appianarono  queslo  sco- 
glio. Ma  non  considerarono,  che  in  ogni  modo 
restava  questa  medesima  maniera  di  parlare 
altrove  in  questo  libro,  c più  di  una  volta. 
Onde  era  purgato  questo  lungo  ( se  cosi  pur 
vogliono  ),  ma  non  medicalo  il  libro,  c sa- 
nalo questa  Autore,  rimanendoci  delle  mede- 
sime piaghe.  Perchè  nel  Giiulice  di  San  Lc- 
pidio  è questo  altro  lungo,  che  in  lutti  si  legge 
a un  modo:  Ciò  fu  un  paio  di  brache,  te 
quali  sedendo  egli,  et  i panni  per  i.atrettezzn 
standogli  aperti  dinanzi,  vide  che  il  fondo 
loro  a mezza  gamba  gli  aggiugaeva-j  che 
qui  anche  quel  Le  quoti  rimane  non  punto 
men  sospeso  e sciolto,  die  di  sopra  II  quale. 
Considerò  questo  mollo  bene  chi  scrisse  l’ ot- 
timo libro,  e parvegli  duro;  onde  cosi  scrisse 
in  margine:  ■<  Quel  Le  quali  vi  è troppo:  vor- 
rebbe dire:  Delle  quali,  e poi  non  vi  fosse 
quel  nome  Loro  ■>.  E in  Calandrino  del  Porco  : 
Calandrino,  se  la  prima  gli  era  parala  ama- 
ra, questa  gli  parve  amarissimaj  dove  pure 
scrisse  in  margine:  Melius:  a Calandrino.^ 
Per  le  quali  chiose  la  prima  cosa  si  com- 
prende che  cosi  avea  I’  originale  ( che  per 
altri  luoghi  si  vede  che  e’  I'  ebbe  innanzi), 
di  poi  che,  come  che  egli  non  ne  rimanesse 


sadisfatlo,  non  perù  ardi  di  ritoccarlo;  nel 
che  fuggi  egli  per  .se  ugni  carica , et  inse- 
gnò a noi  come  in  questi  rasi  sia  da  gover- 
narsi. Onde  quando  ancora  ci  quietassimo  * al 
giudizio  di  costui;  sarebbe  cosa  da  ridere,. se 
entrassimo  a ritoccare  il  lesto,  perchè  non 
sarebbe  altro,  che  tener  più  conio  delle  pa- 
role sue,  che  de’  fatti.  .Ma  noi  abbiamo  ogni 
altro  pensiero,  che  di  aiutare  il  giudizio,  o 
correggere  la  lingua  del  Bocc.,  quando  ancora 
a noslro  parere  o di  altri  egli  errasse.  Vor- 
remo * bene,  e con  ogni  solliciindine  cen’  in- 
gegniamo, purgare  il  libro  suo,  ove  (o  per  lo 
lungo  corso  del  tempo,  nel  quale  intristisce 
quasi  ogni  cosa,  o per  il  valere  saper  troppo 
di  alcuni  e il  non  saper  tanto  di  certi  altri) , 
fosse  stato  mutalo  da  quella  che  egli  lasciò 
scritto.  E molto  meno  dobbiamo  ritoccare  noi 
qui'sli  lunghi,  che  sappiamo  che  è un  vezzo 
della  nastra  favella,  e forse  è siala  di  alcuna 
altra  delle  celebrate  fra  le  prime,  proporre 
talvolta  in  parlando  una  parola,  che  nel  filo 
del  ragionare,  o per  dimenticanza  o per  altro 
non  si  appicca  poi  così  bene  a quelle  che  ven- 
gono dietro,  e rimane  quasi  che  in  aria,  co- 
me fu  già  da  altri  avvertito,  che  nella  prima 
fronte  del  Canzoniere  del  gentilissimo  Poeta 
no-lrn,  quello:  l'oi  che  ascoltate  in  rime 
sparse  II  sanno,  senza  qualche  aiuto  di  fuori, 
non  ha  dove  si  referisca,  o donde  si  regga: 
il  che  assai  può  quietare  il  lettore,  che  questa 
sia  una  colai  propielà  delle  lingue  E per 
tornare  all’  uso  commune,  nel  Tesoro  è questo 
luogo,  che  nel  testo  antichissimo  sta  a puiilo 
cosi:  Sono  uomini,  li  quali  è grave  cosa 
vivere  con  loro,  e hanno  natura,  la  quale 
non  si  può  trattare  ec.;  ove  quello  li  quali 
resta  pendente  nè  più  nè  meno  che  si  faccia 
in  questi  luoghi  del  Bocc.  ; e nè  più  nè  meno 
è stalo  racconcio,  o guasto,  o come  si  abbia 
a dire,  nello  stampalo,  diesi  volesse  far  qui 
costui  : perchè  vi  si  legge:  Con  i quali  è grave 
cosa  a vivere.  Nel  volgarizzalor  di  Livio  ( che 
da  libri  a mano  bisogna  cavare  gli  esempi. 
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ANNOTAZIONI 


|ioi  clic  nelli  slampali  sono  siali  alterali  da 
dii  pensò  di  corregperli):  Li  Terrazzani  di 
Ji'epi , coloro  che  orevan  dola  la  clllà  a i 
Toscani , fu  loro  tagliala  la  lesta  oc.  Simile 
si  vede  in  Franco  Sacclielli  nella  147:  E sa- 
pete che  dice:  Con  che  lecchi  cenere  non  gli 
affidare  farina  : c nella  207  ; E dolutosi  di 
ciò  con  un  suo  mollo  fidato,  il  quale,  fterchè 
era  mollo  scienziato  e sperin , gli  era  data 
molla  fede.  K qui  dii  avesse  1’  opinione  del 
Mann,  direlilie  facilnienle  del  primo:  meliasj 
a cane.:  e di  quell’ altro:  quello  il  quale,  vor- 
relilic  dire  : al  quale,  c poi  non  vi  fosse  la 
voce  gtij  ma  ogni  altro  dirà  pure  die  il  luogo 
slia  bene,  perché  cosi  porla  I’  uso.  E in  altri 
luoghi  di  questo  nostro  Autore  si  troverranno 
delle  locuzioni  simili  a queste,  ma  perché 
non  vi  é varicià  ne’  testi , lascieremo  che  cia- 
scuno se  ne  cerchi  a suo  agio,  et  a suo  gusto 
Ile  giudichi , punendo  pur  questa  per  un  saggio, 
che  è in  (iriselda:  K giunti  a casa  del  pa- 
dre della  fanciulla  e lei  trooala  ec.  Le  quali 
parole,  chi  ben  guata,  non  hanno  dove  rife- 
rirsi, né  anco  accnnciaiiienle  vi  stanno,  senza 


aggiugnerri  alcuna  cosa  con  la  imaginazione. 

E questa  solo  perora  basti,  aggiugnendo  non- 
dimeno che  in  quel  luogo  della  Vedova:  Ti 
possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare,  la 
quale  solazzando  con  lui  domandasti , quale 
gli  pareva  maggiore  o la  mia  sciocchezza  ec, 
pare  che  il  .Mann,  avesse  il  medesimo  sns(i€t- 
lo,  scrivendo  di  contro  a queste  parole:  jlfo 
'I  Latino  direbbe  meglio  ....  quale  : che 
non  bene  si  legge,  se  dice  della  quale:  il 
che  noi  crediamo,  c hanno  stampalo  quei 
del  zxvii,  come  se  questa  parola  si  avesse 
a riferire  a sciocchezza  j la  quale  altri 
credono  che  più  convenevolmente  si  appic- 
chi alla  Vedova,  come  dices.se:  Prova  la, 
la  quale  domandasti j ma  questo  giudicherà  ii 
altri.  Noi  in  questi  luoghi  tutti  abbiamo  fe- 
delmente mantenuta  la  lezione  de’  miglior  li- 
bri , amando  in  questo  più  la  verihi  , clic 
0 la  facilità  di  quel  parlar  cosi  piano , o 
la  stitichezza  di  certe  regole  , che  più  ser- 
vono , chi  ben  le  guarda,  a lingua  com- 
posta e artificiata  , che  a naturale  c pro- 
pia. 


NOTE 


I.  Il  bratto  e buono  Ciufopp;  Tatorna  nHla  prefazione 
ul  *uo  Sfteeehin  *11  Croce  tiri  Ciiv-tli'a  , p trSando  della  di* 
It'«a  ebe  fanno  i Deputali  a qucflo  « con<omiiiliinli  1uo> 
Itili  del  BoccacL'io,  dice  (te  ben  mi  ricordo)  Che  siCf  Ule  «li* 
zinni  non  van  notalo  d*  apro  nome  clic  di  «(uollu  di  errori  ; 
e però  irl»lo  a colui  clic  lo  rilraeasc  negli  «tTilli  suoi  co- 
me cicgarizc  ICi^piaiire  o lluri  di  boi  parlare.  E. 

d.  Std  presenlc  periodo  si  nella  .Noia  9 della 

png.  5do  la  cunictlur.!  no.Mra.  E qui  si.i  notato  um  volta 
IHT  luitc  t riie  mnlti  liiosli)  dai  Deput.itl  esposti  in  un  uk>* 
do,  luron  gid  nelle  Nulo  alle  Novello  espusi!  da  altri  o 
d.a  noi  in  un  altro,  allo  quali  avrà  ricorso  chiunque  non 
si  loro  ei  roi'oeutlca.  ?.. 

3.  Il  Burgliini  Ira  segnato  sotto  questa  Annoiaziono,  o 
forse  con  ìnii^  dt  p itie  dopo  Cùlamirino,  le  seguenti  pa- 
role.» G.  Vili.  179:  / (juali  avea  ipiù  di  quelli  liberùtl  di 
- tuo  piigione.  E qui  pur  si  potrebbe  dire  col  Mannelli  : 
• que/P  l quali  vi  é tngipoj  e vorrebbe  exser  de* quali;  e 
••  por  non  ri  foste  quel  nome  di  quelli.  Ma  si  vede  che  ó 
" modo  Ordtuano  ».  E. 

4.  i^tuQiido  ancn'o  ci  qnleiatiimo  ere.  K me  pare  che  il 
retto  pro'*e<h‘re  del  r.igiunaineoto  chictjgu  che  qui  sia  a 
dire;  quando  ancora  non  ci  qaieiautmo ; altriinenil  la 
loitira,  {ter  v.-tlenni  d’  una  (raso  di  un  celebre  uomo , cade 
in  deliquio.  E. 

8.  l'orreiumo  ha  rorreiio  I'  E«Mor  Milanese  il  rorremo 
di  questo  luo^o.  Cosi  certo  par  modo  più  ovvio:  luilavla 
{toiendo  pur  dedursi  buon  concetto  dal  1 ormuo  par  Pe- 
<rt/crerrnio,  noi  non  nbliiam  voluto  in  ciò  imitarlo,  paglii 
di  aver  cosi  esposto  al  lettore  c il  cmsiuI  giudizio,  e II 
nostro,  c l'ntitorllà,  qu.Tntunqut*  di  poco  libcvo,  della 
prima  stampa.  K. 

6.  O per  dimeiiiicanzQ  o per  olito.  In  verità  non  mi 
pir  clic  sia  da  recare  a t'crzo  della  favella  ciò  ette  si  du- 
bita un  cfreilo  di  dìnieniicania  o di  uun  cena  spentieraia 
Uberià,  Come  si  d dello  pr«m:i.  Credo  ette  in  U1  caso  sia 
più  atcoii  iamente  clilamaio  u:to  dii  fovcliaiorej  c \n 


rc.alià  molli  de’  modi  qui  addotti  non  banif>n  irov.'do  gra- 
zia mai  presso  quelli  scritturi  che  al  r.'iro  pregio  della  eie- 
ganza Innno  conred>T;ilo  il  rarissimo  dell*  esatto  ragioo>- 
mento.  V.  |.1  Nota  1.  ?.. 

7.  L'  uso  de'  vocativi  sos|>csi  ò negli  Scrittori  più  spes- 
seggialo che  non  si  crede.  I.nscerò  ad  altri  \i  detenninarc 
se  vadano  In  ciò  iinil.ni,  o non,  contentandomi  di  regi- 
strame  una  manata  di  esempi  aulorcroii , i qtuli  dd>- 
boQO  invitare  II  grammatico  ad  alcuna  osservazione,  e 
possono  talora  valere  a scudo  deli’ altrui  sbatiaiaggine.  II 
Petrarca  nel  Sun.  33  ficlla  seconda  parte  pone  I vocativi 
.4mor  c O vaghi  obiiaior  de' verdi  , O Sinfe  ^ e 

fo/  ecc.  senza  dar  toro  il  necessario  coinp-mcnlo.  con 
nella  Cinzono  alt'  Italia  resta  su«pt:so  il  / oi , cui  Fortum 
ha  posto  in  mano  il  freno  ecc.;  e nei  Cap.G,  v.  34:  O i» 
tlunna,  che  pui  ecc.  In  tutti  i quai  l.iogtd  bisogna  supidre 
uii  verbo  conveniente  al  contesto,  come  per  «'sonipio  Oh 
temi  t Soppi  ccc.  E colai  s niassi  non  si  reputi  n panico- 
lar  vezzo  di  inesscr  Francesi'o,  perché  Dante  prima  ihloi 
ne  avea  mostro  parcichi  esemi>i,  i quali  non  tsl.'irò  qui  a 
recitare  appieno,  sulTragandomì  I’  addurne  I scgueoti  a 
prova  del  mio  dire.  Inf.  C.  4,  v.  73.  O lu  , che  onori  eccj 
e c.  47,  V.  8G.  O anfma^  che  se' laqqiù  ccc.:  e prima 
ha  detto  al  v.  19.  : O tu,  a cui  io  dritto  la  voce  tre. 
B Dante  )’  avea  appreso  dal  suo  maestro , il  qu-de  nei- 
l’Egloga  8,  t.6.  adopera  tal  costrutto  scrivendo:  Tn  wt*: 
tic.  an  crii  nnquam  etc.;  c cosi  Tibuilu  fece  nella  3 
Elegia  del  secondo,  là  ove  disse:  Al  tu,  quisqitis  it  et, 
CUI  tritìi  froiiie  Cupido  /mperitai,  uosira  tini  tua  casira 
tlnnio.  Di  qua  I’  Aianinntd  nel  sei  ondo  della  sita  ColUvazIo- 
ne  eanlò:  Tu  d' .dtnfritc  pattor  , a parlar  uosro  .’Kott  li 
grave  H venir.  E nel  primo  avea  fletto  : ì'ol  dotu  iso- 
re,  ..  . Aon  r’/ucrcico  a rewr  qui  dove  infiora  ecc. 
Quindi  il  Tasso  nel  bei  Sonetto  : O tu  che  pasti  , e il  puar- 
do  ai  tnarnii  giri  ter.  Colali  guise  di  coslruirì  van  forse 
aggregate  pur  esse  fra  gli  Anacoluti,  ondosi  ragionò  nelU 
Nula  9 della  pag.  3G0,  c neda  47  della  499.  E. 
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ANNOTAZIONE  XV. 

IN  .MARTF.I.LINO:  alla  pag,  H7,  col.  2.  Con  loro  insieme  il  pregò  che  de' fatti 
(li  Martellino  gli  tenesse. 


Quest*  iiUima  voce,  trovata  da  noi  in  lutti 
c tre  principali  e miglior  libri,  crediamo  es- 
ser la  vera  c propria  di  questo  luogo.  Negli 
altri  si  vede  grandissima  variclì  , c ( come 
avviene,  quando  la  vera  c diritta  via  si  perde, 
die  ciascun  se  ne  va  dove  ventura  il  porla, 
e,  come  si  dice,  ogni  campo  è strada  ) ogn’uno 
legge  a suo  modo.  E per  poco,  tante  son  le 
lezioni  , quanti  i lesti  : pereliè  in  alcuni  si 
legge  Increscesse,  in  alcuni  .diutasse  in  altri 
(rìie  pure  è il  medesimo),  .-tlassej  uno  lia  So- 
prustesse , un  altro  j^nttasse:  clic  è segno 
IropiH)  nianifeslo,  clic  olTesi  i copiatori  dalla 
novilà  del  signilicato  di  questa  voce,  o non 
la  intendendo , la  inicrprelù  ciascuno  come 
sep|>e,  ehi  meglio  e dii  peggio.  E questo  modo 
di  mettere  una  voce  più  chiara,  o più  usala, 
per  le  propie  de’  libri  aiilidii,  ne’  testi  scritti 
uè'  tempi  più  bassi , si  trova  così  S|iesso,  e 
laido  incnnsideralaaieutc  fallo,  clic  è una  pas- 
sione. Noi  crediamo  la  voce  star  qui  , couic 
è dello,  assai  projiiameute;  perclié  fra’  molli 
signifìcali  clic  lia  questo  verbo  tenere,  se- 
condo die  egli  è diversanienic  posto  o accom- 
pagnalo, questo  per  avventura  è uno,  per 
esser  a cuore  una  rosa,  c importare  a guai- 
cuna,  c averla  per  sua.  Il  clic  pienanienic 
si  dice  oggi  aitenere:  non  quando  * e’  vale 
allendere  o o*. serrare  co.sa  premiessa  , ma 
avere  interesse , o esser  congiunto  o stret- 
tamente oltliligatn.  E se  non  è il  nicdesinio 
appunio,  assai  per  avventura  ù vicino  a que- 
sto quel  clic  disse  Franco  Saccliclli  nella  tflO: 
la  maggior  parte  riitea , ma  a'  Tavernai 
non  Icnea  ridere  : c altrove  ; Tutti  quelli 
dattorno  scoppiaran  dette  risa,  àgnolo  non 
lenea  ridere,  però  che  si  sentiva  dare  i niag- 
(por  colpi  del  mondo  negli  arcioni  j clic  al- 
Irameiilc  si  direbbe:  non  gli  venia  da  cuore , 
0 area  voglia  o pensiero  di  ridere.  K per- 
ché gli  è accaduto  più  volte  clic,  o i negli- 
genti copiatori,  o i cattivi  correttori,  mentre 
Irunvano  queste  voci  semplici,  e misurandole 
con  I ’ uso  de’  tempi  loro,  c eredeiulole  per- 
ciò scorrelle,  leniniano  nei  composti,  e così 
viene  a poco  a poco  ristretta  la  lingua  no- 
stra, e privala  di  alcuna  delle  sue  voci,  non 
sarà  fuor  di  proposito  tocrare  qui  di  alcune, 
bove  ci  verrà  fallo  non  un  viaggio  c due 
servigi,  come  si  dice,  ma  parecchi  insieme; 
(lercliè  si  dichiareranno  c emenderanno  più 
lunghi,  c si  confermerà  ^ il  di  sopra.  E non 
doverrà  parere  strano,  che  sia  detto  tenesse 
per  atlene.sse,  quando  tanti  altri  se  ne  vedrà 
usati  in  que’  tempi  nella  medesima  maniera. 


Ecco  nella  Vedova,  cosi  dice  nell’ ottimo  testo: 
Ma  la  sua  fante,  la  quale  gran  passione /e  ;iof- 
tnra  ec.  Negli  altri  è mutalo  in  compassione, 
lutto  che  la  prima  voce  sia  buona  e adoperata 
in  quel  signilicato,  collie  si  vede  clic  I’  usò 
il  IHarslro  del  parlar  propio.  Dante:  Che  al 
giudizio  di  Uio  passiun  porta  j e quando  si- 
mil  voci  hanno  colai  riscontri, se  ne  può  stare 
a animo  assai  posato.  Tal  è nc’  due  Giiigliel- 
iiii  : In  un  bosco  si  ripose  in  guato  j che 
nelli  stampali , con  la  voce  più  cominunc  di- 
ceva uggaalo,  come  I’  avea  usala  nella  \e- 
dova  : E conforlavale  che  egli  d'  agguato 
uscisse.  Se  bene  in  Pietro  Boccaiuazza  slava 
pur  bene  negli  stampali;  .droenne  che  un  gua- 
to di  ben  venticinque  fanti  subitamente  usci 
addosso  a costoro.  E diflicile  sarebbe  a cre- 
dere, chi  no ’l  vedesse,  (|iianle  volte  è stata 
scambiala  questa  voce  in  ('.io.  Villanie  in  altri 
scrittori  di  que’  tempi.  Et  e forse  il  fato  spe- 
ciale di  qtie.sla  voce  esser  giunco  dei  correttori 
c de’  coiniiieiilalori  , i quali  in  verità  sono  -za 
alcuna  volta  un  po'  troppo  arditi  nel  toccare 
le  voci , c Iropim  voglion  far  del  padrone  nelle 
altrui  cose,  poiché  un  ’ se  iic  vede  aver  voluto 
mutare  il  luogo  di  Dante  nel  2(1  dell’  infer.  : 
L'agguato  del  Cacai  che  fe  la  porla,  et  af- 
fermare che  si  deve  leggere  giunto,  voce  ab- 
liietla,  vile  c senza  Iraslaiionc,  e indegna 
d’  ogni  basso  scrittore,  non  che  di  si  grande 
e magnifico  Poeta;  oltre  che  facilmcnlc  in 
questo  signilicato  ella  non  era  usala  in  quella 
olà.  Ma  a questo  non  pcnsan  punto  que’  che 
credono  che  il  mondo  stesse  sempre  a un  mo- 
do. Tale  è quello  nella  line  di  M.  .\nsaldo  : 

Il  yegroinnnie  dopo  II  terzo  di,  tolto  via  il 
suo  giardino,  e piacendoti  di  partirsi,  il  co- 
mandò a tìioj  che  in  (pie’ del  xxvii  sta  be- 
ne, c secondo  che  hanno  i libri  antichi;  ma 
non  già  in  M.  Torello,  ove  similmente  dee 
dire  co’  migliori:  Che  voi  siate  Mercatanti  non 
lascerete  voi  per  credenza  a me  questa  volta, 
e a Dio  vi  comando:  come  ancora  più  presso 
al  fine:  E perciò  prima  che  a Dio  vi  coman- 
di j che,  come  cosji  nuova,  era  nell’  ottimo  stato 
ritocco,  0 perchè  altrove  ha  pur  detto,  come 
ili  .\laliel:  et  a lui  mandandola  la  accom- 
inandò  a Dio,  fu  creduto  che  e’ fusse  obli- 
gaio  per  legge  a dire  così  sempre.  E si  può 
credere  detto  alla  Provenzale  leggendosi  nei 
lor  Romanzi:  .-/ux  Dieux  je  vous  comande. 

I.  quai  luoghi  tulli  abbiani  ridotti  all’  anti- 
ca lezione  ; che  quando  possiam  salvare  le 
scrilturc  antiche,  ci  [«ir  dovere  in  tutti  i 
mudi  di  farlo.  Perché  olire  che  questo  è molto 
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più  onesto  e più  corlesc  modo  negli  scrini  al- 
trui, si  Irovcrrà  anche  alla  fine  più  sicuro  c 
manco  pericoloso.  Nè  solo  la  ragione,  ma  l’e- 
sempio ancora  lo  dimostra  di  lauti,  clic  con 
credendo  una  voce  antica  esser  cattiva,  I’  hanno 
molala  , c pur  [loi  s’  è trovalo  che  I’  era  buona 
e sicura.  K se  si  fusscro  immaginati  che  non 
tutte  le  parole,  o modi  di  parlare,  si  Irapor- 
lauo  per  mezzo  della  scrittura  sì  rattamente 
all'  età  più  bassa , che  ella  ne  |)ossa  avere 
quella  intera  contezza  che  coloro  che  la  par- 
lavano al  suo  tempo,  arebber  cerio  fatto  midlo 
manco  errori , c non  dato  cosi  materia  a’  più 
intendenti  di  ridersi  di  loro.  Onde  non  fu  forse 
senza  colpa  il  non  ricever  la  lezione  dell’  ot- 
timo, ove  egli  ha  nel  Medico;  Tu  non  tene 
vedesti  mica  cosi  tosto  t»,  c ritener  col  xxvii 
c altri  avvedestij  |K>ichè  così  spessamente  si 
veggiono  queste  voci  semplici  poste  allora  in 
que’  luoghi,  dove  in  questi  tempi  s’ usano  più 
volentieri  le  composte.  In  Gio.  Villani  ha  il 
buon  lesto:  Durò  più  di  tre  ore  tu  neve,  e 
non  si  prese:  Io  stampalo  ha:  non  si  apprese j 
e al  medesimo  modo  I’  avea  anche  detta  M. 
Fran.  da  Barberino:  Pigliati  al  ro«i«na/c. 
Di  cui  sai  luogo  e fondo,  e guanto  vate:  0)si 
disse  Dante:  Cosi  a scaldar  si  poggia  Teg- 
ghia  a Teggliia  che  ne’  peggior  testi  si  legge 
appoggia.  La  qual  voce,  olire  alla  cagione  al- 
legala dell’  liso  di  quella  elù,  non  si  devea 
anche  per  questo  fuggire,  perchè  innanzi  al  20 
Canto  1’  avea  pur  usala  : Certo  in  piangea  pog- 
gialo ad  un  de’ rocchi:  e nel  Purg.  27:  Pog- 


gialo s' é e lor  poggiato  serve.  E se  egli  nel 
sopra  allegato  xsvii  dell’  infer.,  ove  egli  ado- 
però il  semplice,  si  fosse  servilo  del  compo- 
sto, avrebbe  forse  avuto  manco  molestia  assai  ^ 
da’ suoi  Zoili , dove  c’  disse;  Co  "l  pugno  gli 
percosse  l'epa  croia;  la  qual  voce  molli, 
come  troppo  aulica  biasimano,  e alcuni  ci  sì 
vanno  intorno  aggirando , c dicono  clic  croio 
significa  Iretnanle,  e che  vien  da  erotto,'  che 
è cosa  da  ridere’,  perchè  vuol  dire  il  rove- 
scio appunto,  cioè  duro,  e che  non  consente, 
c grosso,  e rigonfiato  *:  cl  o nostra  che  ella 
sia,  0 da’  nostri  presa  dalla  Provenza,  si  truova 
in  quella  età  usala  as.sai.  Che  Fazio  l'berli 
chiamò  gli  Ultramonlani  gente  croia,  c il  Bo- 
nielli  nelle  sue  canzoni  morali:  Quel  che  si 
parli  per  la  croia  gente  cioè  tonda,  o,  come  ji 
disse  il  nostro  Bocc.,  di  grossa  pasta:  ma  più 
aperto  nella  Tavola  Ritonda;  Certo,  Sire,  disse 
lo  scudiere , guesii  è un  Caralier  duro  e croio, 
it  quale  è in  alcuno  grande  peccato:  c il  Pas- 
savanli;  Come  i Tedeschi,  Ungheri , e In- 
ghitesi , i quali  col  volgare  bazzesco  e croio 
la  incrudiscono.  Il  qual  luogo  in  un  lesto 
scritto  ne’  tempi  più  bassi  era  sialo  miilalu 
in  crudo;  che  assai  ben  inoslra,  come  nel 
copiare  si  smarriscono  , anzi  pur  si  perdo- 
no le  voci.  L’ elà  nostra  ha  lasciata  la  vo- 
ci! semplice,  e più  volentieri  commiinemen- 
te.  adopera  la  cumposla , come  d’  un  cuoio 
bagnala,  che  secco  poi  s’indurisce  , e mal 
volentieri  acconsente  , si  dice  esser  incro- 
iato. 


NOTE 


1.  Nella  stamp.!  del  1S74  è qu  inlrrprctato  por  quanto 
dall*  Editor  inilaDCse,  c por  quando  da  noi.  Sul  contesto 
della  clautula  l’ assennato  tenore  pronunci  qual  dc^duc*  siasi 
oppo-Aio.  K. 

9.  La  si.impa  dice  proplo  : -ti  e confermerà  ; irasponlmrnlo 
che  se  bene  alcuna  rara  volta  si  trovi  ne’  Poeti,  min  rre> 
diam  iuil.*ivia  che  convenga  a’ Proftaiun  » o massime  in 
questi  rasi:  quindi  abbiain  seguilo  il  cot  rellor  Miliine«e.  E. 

3.  Questo  comentaioro  fu  il  Daniello.  Uorcihm.  Erro 
qualmente  egli  chiosa  il  passo  di  Dante.  •>  l/ugguato  jaìcxin\ 
• testi  hanno  11  Giunto  >.cioè  II  gìuniar  che  per  mi'zro  di 
» quel  c.ivallo  fecero  I Greci  a quelli  di  Troia  ».  Htàuat 
Unfati»,  amici  f E. 


4.  Questo  é francese,  non  provencalc.  Salvivi.  Vejrgaii 
però  la  Nola  43  ()o*la  pag.  Sto.  E. 

5.  L.1  Iczion  corrente  di  questo  verso  è si  af^oggia;m^ 
questa  dei  Depp.  concorda  con  i.a  del  Vaticano.  E. 

6.  Non  era  forse  troppo  souiUiò.  Salvisi.  E. 

7.  Questi  fu  il  ca^tel  di  Vetro , clic  contro  al  Bombi> 
scrisse:  Croio  significa  tremante  ^ e nasce  da  Crol/are.  Il 
Buli  espose  enfiata;  e la  postilla  Ialina  del  34  . . . ba 

loj  eooirario  di  risso,  che  usò  nel  l^ab.:  Aora  aUrimeuit 
vote  e vizze,  che  sia  una  vescica  itgonfiata.  Boiigm* 
Bt.  E. 

B.  Croio  per  Crudo.  Lo  mostra  il  PaMavanli.  Salvi* 
m.  E. 


ANNOTAZIONE  XVI. 


IN  RINALDO  D’ASTI:  alla  pag.  50,  col.  t.  Non  si  ritenne  di  correre  si  fu  a Castel 

Guglielmo  ec. 


Cosi  si  legge  ne’  miglior  libri,  c cosi  notò 
il  nembo  nelle  sue  Prose,  e cosi  si  debbo  leg- 
gere. Che  fra  i rarii  modi  che  si  adopera,  e 


più  significati  clic  ha  questa  particella  ai,  que- 
sto è uno,  e importa  che  o infin  che,  o si- 
mil  cosa;  gli  stampali  hanno  qui  ; sia  fu,  e 
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questo  errore  Ranno  ancora  riicnulo  in  alcuni 
altri  luoghi.  Perchè  nella  figliuola  del  Re  d’In- 
ghilterra si  legge  eziandio  nelle  migliori  slam|>e: 
lìi  Firenze  usciti  non  si  tennero , sin  furono 
in  Inghilterra , dovendosi  pur  leggere  co’lesli 
migliori:  si  furono , come  ancora  si  dee  leg- 
gere in  Dante;  JVoii  «if  dispose  si  mi  giunse 
al  rutto:  e:  Si  men  portò  sopra  it  colmo 
dell'  arcoj  C:  Che  non  guardasti  in  là  si  fu 
partito,  come  sta  in  tulli  i più  antichi,  c con- 


forine a questi  testi  buoni  del  Bocc.  e alla 
regola  del  Bembo , il  quale  specialmente  ne 
cita  questi  due  autori  in  esempio:  e come 
egli  fu  diligentissimo  et  osservantissimo  di 
queste  propielà,  cosi  avea  trovato  ne' miglior 
testi.  In  Cianiii  Lolleringlii  sta  bene  questo 
luogo  nelle  stampe  del  27,  che  nell’altre  è stra- 
namente cambiato:  Kè  mai  ho  avuto  ardire  di 
trarlo  fuori, si  è stato  di  chiaro j come  anco  quello 
in  Gilella:  Xè  mai  ristette  si  fu  in  Firenze  ec. 


NOTE 


1.  L»  Crucca  o non  liconl^  quesu  doUrìOsi  dei  Deputali  » cerbi,  e cho  però  non  dovea  aversi  per  cosa  mir.Kulosa 
o non  crrdeae  di  ailcnderl.v,  |>crd>è  nel  suo  D-^ole  Iftae:  se  tal  silenzio  avvenga  pure  nella  voce  Sino  o Fino  degli 

Min  mi  giunte  , e xm  men  porto.  E forse  lece  Cosi,  cunsU  rsempi  clic  abbiamo  innanzi.  E. 

deraodu  come  la  particola  Che  si  tace  in  lino  a tanti  av« 


A N N 0 T A Z 1 0 i\  E XVI 1. 

IN  RIN.AI.DO  D'ASTI:  alla  pag.  81  , col.  I.  Qui  è questa  cena,  e non  saria  chi  mangiarla. 


Nel  zxvii  si  leggeva,  c in  alcuni  libri  del 
quarto  grado:  qui  ha  questa  cena:  nell’ otti- 
mo, c secondo,  e terzo,  come  noi  abbiamo  ri- 
cevuto c cita  it  Beiiibu;  Qui  è questa  cena. 
I.a  qual  diversità  di  scrittura  troviamo  ancora 
in  Pietro  da  Perugia:  £ quanto  egli  è,  che 
tu  non  giacesti  con  meco!'  ove  cosi  si  legge 
nell’  ottimo  c in  qualcun  altro.  Ma  il  ixvii 
col  secondo  c terzo:  Quanto  tempo  egli  ha. 
Or  qui  pigliarsi  fatica  di  render  ragione  del 
giudizio  nostro,  sarebbe  un  perder  leni|>o; 
Iiercliè  il  dir  solo  d’  aver  seguilo  I’  olllmo  li- 
bro, baslercbbc  a far  restare  quieto  ogni  di- 
screto Iclibre.  Ma  perchè  e’  ci  è chi  * ha  preso 
|>cr  sua  faccenda  abbattere,  in  quanto  e’  può, 
quello  veramente  aureo  libretto  delle  Prose, 
e a gran  torlo  avvilire  I’  autorità  di  Monsignor 
Bembo  ( il  quale  di  vero  è stalo  uno  de’  lumi, 
di  questo  nostro  secolo,  e (per  tacer  qui  le 
sue  maggiori  lodi)  di  questa  lingua  intcndcii- 
lissiino,  e in  altre  maniere  di  studi  cccellcii- 
lissiino;  c specialmente  è da  colui,  ripreso, 
dove  c’  vuole  clic  il  verbo  avere  serva  a no- 
stri buoni  scrillori , come  già  anche  a Proven- 
zali, per  essere,  c al  Boccacci  in  parlicularc, 
del  quale  egli  arreca  per  testimoni  parccdii 
luoghi),  non  vorremmo,  clic  per  non  aver  ora 
accettata  la  lezione,  ove  quello  ha  era  preso 
> in  quel  scuso,  si  credesse  colui  averci  dal  suo, 
2*  0 pensa.ssc  altri,  che  noi  discordassimo  dal  pa- 
rere di  esso  Bembo.  Però  abbiamo  giudicato 
clic  sia  bene  assegnare  la  cagione  (c  questo  ci 
potrà  servire  per  molti  altri  luoghi  ) , per 


la  quale  abbiamo  ricevula  anzi  questa  le- 
zione, che  quella:  e questa  sarà  facile  e molto 
piana.  Perchè  trovandosi  in  diversi  libri  di- 
verse lezioni,  e quantunque  più  d’  una  sia 
quella,  che  si  polrehbe  bene  c regolalamciitc 
usare,  nondimeno  non  si  possa  dar  luogo  a 
più  di  una  per  volta,  ma  bisogni  per  forza 
risolversi  a una  sola,  c lasciar  tulle  I’ altre, 
elidili  clic  si  sieiio , fu  nostra  resuluzionc  da 
principia,  e (loi  conslanlemcntc  ritenuta  da 
noi,  c sempre,  se  gran  cagione  non  ce  n’ha 
ritirati,  osservala  col  fatto,  di  attenerci  a quella 
de’  migliori  c più  sicuri  testi.  Il  qual  modo 
speriamo  che  sarà  per  lo  migliore  d’ogni  al- 
tro, c come  propio  dell’ emendare  i libri, 
dagli  iiitendciili  et  esercitati  nelle  buone  let- 
tere approvalo.  E di  questo  siam  fino  ad  ora 
sicuri,  che  quanti  per  I’ addietro  si  sono  con 
lode  affaticati  in  questo  simili  fatiche,  sono 
per  la  medesima  strada  caniinati.  E quanto 
a quello  che  sopra  questo  avere  dice  in  quel 
luogo  Mons.  nembo,  lo  crediamo  verissimo  e 
sicurissimo;  c di  più,  che  il  volersi  opporre 
agli  scrillori,  c scritture  ricevute  in  quel  se- 
colo, o stravolgere  i sensi,  c stranissimamentc 
inlerprclarli,  non  sia  altroché  volere  fare  un 
mondo  nuovo,  c con  insoliti  c non  più  uditi 
capricci  e presupposti,  mutare  lutto  l’uso, 
natura,  c costume  di  questo  nostro.  Nè  que- 
sta nostra  lezione  ( nostra  diciamo  acceltala 
da  noi)  nuoce  però  a quel  che  dice  il  Bem- 
Im).  Perchè  quello  clic  non  è nel  Bocc.  in  que- 
sto luogo,  sarà  molle  volle  altrove,  c in  tanti 
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allri  scrillori,  clic  quel  clic  egli  lasciò  scrillo 
non  potrà  avere  pur  una  minima  (liriiciillà.  E 
se  e’  non  fosse  un  allungar  troppo , e sen/a 
bisogno,  questi  nostri  scritti,  ne  addurrem- 
mo tanti  e tali  esempi , clic  facilissimameiite 
confermcrebbono  il  giudizio  di  quel  grande 
uomo,  e con  la  medesima  ria  confuterebbono 
i sofistichi  argumenti.e  come  li  soglion  chia- 
mar i nostri  : caslelli  in  aria  ^ di  questi  bia- 
simatori. Perù  non  pigli  il  lettore  in  sinistra 
parte,  se  alcuna  volta  risiamo  parliti,  o par- 
tiremo per  innanzi,  dalla  lezione  che  cita  il 
Bembo  nelle  sue  Prose  ; che  se  bene  iiiten- 
diamu  che  egli  ebbe  un  buon  lesto,  e,  co- 
me egli  era  in  tulle  le  cose  diligentissimo, 
pensiamo  che  c’  ne  vedesse  più  d’  uno,  ab- 
biamo nondimeno  questo  nostro  per  migliore, 
e più  antico  e più  sicuro.  Però  le  prime  pa- 
role di  questa  opera  ; Umana  com  è aver 
compassione  degli  af/litli , si  snn  pur  così 
mantenute  da  noi,  come  erano  prima  nel  sxvii, 
avendo  le  medesime  trovale  nell’  ottimo;  an- 
cora che  quello  che  egli  cita  : Umana  cosa 
è l'avere  compassione  agli  affluii,  si  legga 
in  alcuni  testi  a mano.  Perchè,  avendo  co- 
nosciuta per  molli  riscontri  la  bontà  di  quel 
libro,  sarebbe  stato  errore  il  nostro,  partirsi 
da  una  guida  tanto  sicura,  per  seguire  altre, 
che  reggiani  cosi  spesso  andare  errando.  E co- 
me eh’  e’  dicesse:  Jl  guai  vi  converrà  non 
meno  di  compassione  avere  ne’  due  Guigliel- 
mi,  e nel  medesimo  modo  alcune  altre  poche 
volte,  c clic  sia  buono  c bel  modo  di  dire, 
e che  sempre  si  |iotrà  da  chiunque  n’  ara  vo- 
glia usare  senza  scrupolo,  egli  disse  Inule  più 
volte  a quell’  altro,  che  se  per  novero  s’avesse 


a vincere  la  causa,  areremmo  pur  anche  ben 
fallo  a seguire  questa  lezione.  Perchè  cosi  si 
troverà  aver  parlato  il  più  delle  volte.  Nel 
Conte  d’  .Anversa:  Lamiens  avendo  di  lui  com- 
passione. In  Gilcita:  Cominciò  di  lei  ad  aver 
compassione.  .Nel  proemio  della  iv  Gior:  Hs 
che  direm  noi  a coloroj  che  della  mia  fame 
hanno  cotanta  compassione?  .Ala  troppi  n’  a- 
remino  degli  esempi,  se  più  in  cosa  tanto 
chiara  ne  bisognasse.  Ma  non  è il  punto,  quale 
locuzione  egli  ii.sasse  più  spesso,  ma  quella 
che  gli  piacque  d’  usare  in  questo  luogo;  e 
noi  per  I’  autorità  e ragioni  allegate  crediamo  s 
esser  questa.  Quel  poi  che  della  varietà  di 
questo  principio  osservò  il  Bembo , ci  pare 
aculamcnlc  consideralo,  c prudentemente  mo- 
stratane la  cagione;  la  quale  egli  giudica  na- 
scere dalie  parole  scelte  a bello  studio  con 
l’accento  nella  penultima,  c con  ingegnoso 
artificio  collocate  dal  bellissimo  giudizio  del- 
I’  autore.  E questa  nostra  lezione  non  si  parte 
punto  dal  medesimo  clfetto,  nè  guasta  in  parlo 
alcuna  il  giudizio  che  ne  fa  quel  gran  cono- 
scitore delle  bellezze  del  parlare.  .Anzi  si  po- 
trebbe per  iTOco  dire  che  questo  degli  l' ac- 
crescesse alquanto,  perchè,  qiiaiiliinque  quesl.i 
E chiusa  sia  manco  sonora  dell’  .A,  che  è in 
questo  agli,  eli’  è più  atta  a questi  affetti 
pietosi,  e cailendo  la  voce  compassioni  in 
sul  I)  con  accrescimento  e grandezza  di  suono 
( il  che  altrove  e’  nota  esser  una  di  quelle 
cose  che  fa  grandezza  ),  rimane  così  grave  e 
magnifico  quanto  e'  si  fusse  in  quell’  altro 
modo,  e forse  anco  meglio.  Ma  l’autorità  del  testo 
ci  ha  mossi  princi|ialmente;  che  atta  fine,  quale 
s’ è I’ una  delle  due  lezioni,  sarebbe  buona. 


NOTE 


1.  Il  CasUtlveiro.  BoticRiM.  E. 

3.  Allude  al  Nome  ( del  Cattelvetro) , che,  come  dice  lì 
villani  ò proprio  H nome  e il  folto:  c lum  era  piale  aver 
(li'ilo  qui  tìagioiii  di  vetro.  Bonr.nim.  Qucilo  è un  giu- 
dicar troppo  iniquamenie  del  C.iislclvelro  c massime  della 
sua  (Hunia  al  Bembo,  nella  qtwbr  scbbA*ne  regni  piùl'snp- 
peiho  della  conlrvlditiiono,  che  lo  schieUo  amore  del  ve- 
rOg  non  si  vuol  però  negare  che  non  vi  siano  talora  io 
mozzo  «'cavilli  o sonsmi  molle  giuste  censure,  mollo  ra- 
gioni c drduzioiii  migliori , e che  I*  ingegno  e dotirinn  sua 
non  sian  degnissimi  di  sllma  particolare.  11  pn  lalo  da  Ve- 
nezia nelle  sue  Pro.ie  combvilicva  per  la  provincia  Tosca- 
na, il  lllologo  da  Modena  teneva  il  rampo  p«'r  luna  la 
nazione.  Di  qua  V afTctio  c la  stima  de*  Fiorcnilnl  verso  il 
gran  merilo  df|  primo,  c I scnliincnll  conirarli  verso  l’al- 
tro. Il  Qorcniinissimo  Salviati  non  potò  ristarsi  p<’rò  dal  qua- 
ììQcare  con  alcun  accento  di  laude  il  loro  avversario,  e db- 


se;  più  di  una  volta:  fi  valentwmOg  .futor  della  Giiorrzi, 
e più  ri’ una  volta  nc  celebrò  il  tUtcreio  dìoisamenio  ecc., 
e cosi  va  fallo.  JJenchi  nemici , li  lodo  a mio  diipetto^  scri- 
veva Il  buon  Torquaio.  E. 

3.  SI  pronunzia  Compaittion  degli  offliai , se  bene  si 
scrive  Compauione.  Boitcmsi.  O questa  ben  a udir  ò 
cosa  nova.  Dunque,  secondo  questa  duitrlna,G  di  un  tal 
Fiorentino,  bisognerà  dire  addio  ali‘ altra  clic  rial  secolo 
XVI  Olio  al  di  d'oggi  t siala  da’ Fiorentini  ricaot-Ua  , la 
qual  è che  ta  .Scrittura  teguUa  (a  prouitnzta.  Piu  d’uno 
nc  131*0  le  maraviglie,  e più  d’  uno  le  grasse  risa,  veden> 
do  gli  archimandrlU  noiarsl  c bisticciarsi  fra  loro; e forse 
che  non  mancherù  chi  aggiusti  a questo  proposito  I*  ener- 
gica irasc  dei  Davanzali  : la  rabtna  é rimaxa  fra’  cant  : 
ma  lo,  che  in  ogni  contesa , e in  ispccie  nelle  letterarie , 
vorrei  sempre  modo,  vo’  gridando  : Pace , Pace  , Pa- 
ce. E. 
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IN  RINALDO  D’  ASTI  : alla  pag.  »1 , mi.  2.  .-//lerle  le  porle  entrò  net  Castella, 
e ritrovò  il  mio  fante. 


AvyitIìIo  olire  modo  fu  Monsigii.  Remlm  iii- 
lurno  alle  regole  della  nosira  lingua,  e dili- 
gentissimo osservalorc  delli  antichi  e puri 
scrittori  di  essa.  Egli  noia  che  Fronda  e Fronde 
nel  nnmero  del  meno  si  disse;  e conse<|ucnte- 
luente  in  quello  del  più  Fronde , che.  risponde 
alla  prima,  e Fraudi  che  segue  alla  seconda 
lerminazionc;  e in  ciò  (come  chi  vuol  vendere 
una  somma  di  qualche  ewsa  ne  manda  un 
(liecol  saggio  a inosira)  volendo  egli  dare 
la  regola  di  molte,  ne  pro|H>se  alcune,  come 
questa,  et  Arma,  Lolla,  Froda,  che,  come 
saggio,  rappresentassero  a'  lettori  la  natura 
del  resto  che  rimanea  ne’ libri,  acciò  che,  av- 
venendosi a qual  s’  è I’  uno  di  questi  due  lini, 
cmioscesser  subito  la  cagione.  Onde  trovandosi 
qui  e altrove  qualche  volta  nell’  otiimo  libro 
liorli,  nò  tanto  in  questo,  quanto  in  molli  al- 
tri buoni  di  quell’ età,  è facile  a conoscere, 
che  nel  primier  numero  c’  dovessero  allora 
dir  porte,  siccome  Fronde  e Lode,  come  in 
effetto  c’ si  trova,  c specialmente  in  Gio.  Vil- 
lani, dove  egli  è tante  volle  e tante,  che  ei 
si  può  assai  sicuramente  credere  che  non  sia 
venuto  fatto  a caso,  come  si  »-»pofreftòe«— « 
|ier  avventura  dubitare  se  vi  si  trovasse  una 
volta  0 due.  E cosi  ci  assicura  questo  riscon- 
tro, che  {torti  sia  regolatamente  detto,  eomc 
ancor  esso  né  più  né  meno  viene  assicuralo 
da  quello.  Leggesi  dunque,  per  notare  de’  molti, 
alcuni  pochi  luoghi,  nel  quinto  libro:  AW 
resto  di  Porte  di  Duomo  ce.  ; e poco  ap- 
presso: JVel  tento  di  Porle  tan  Piero j c nel- 
l'ottavo: Baldo  Ruffoli  di  Porte  di  Duomo, 
e uno  di  casa  i Galli  di  Porte  Santa  Maria. 
E nel  numero  del  più,  nel  quarto:  Nè  aprir- 
gli le  porli  per  le  sue  ree  opere;  che  negli 
stampati  ancora  sla  pur  così;  c nel  secondo: 


Una  delle  |)orli;  e altrove:  Avea  quattro 
porti.  Né  dia  noia,  quel  che  potrebbe  credere 
alcuno , che  Porle  sia  qui  dello  al  modo  Ia- 
lino ',  perché  la  lingua  non  fa  distinzione  di 
casi  per  questa  via;  ma  in  ciascuno  numero 
una  terminazione  sola  serve  a tulli,  c dicesi 
ancora  Di  Porta  di  Duomo  e degli  altri  Sesti 
indiflerentementc , e ci  è spesso.  Que’  del  97 
dovcller  aneli’  essi  trovare  ne’  lor  libri  questa 
terminazione;  e forse  nel  principio,  per  non 
mostrarsi  trop|>o  novatori , non  I’  accellarniin. 

Ma  pur  trovando  i testi  constanti  in  questa 
lezione,  non  volendo,  mentre  e’  fiiggono  quel 
nome,  acquistarsene  un  di  poco  avveduti,  la 
riceverono,  come  in  Mitridanes:  O liberalità 
di  Natan,  quanto  se' tu  maravigliosa , che  per 
trrntadue  porli  che  ha  il  suo  palagio  oc.  E poco 
di  sopra:  Una  femminella  entrata  dentro  per  ss 
una  delle  porli  del  palagio  gli  domandò  li- 
mosina; che  imò  e.sser  buona  giunta  per  as- 
sicurare chi  ancora  ne  sb'sse  dubbioso.  Nel 
medesimo  grado  si  vede  co  ’l  fallo,  che  doveva 
allora  esser  vena;  laute  volte  ne’  buoni  libri 
a mano  .si  trova  nel  secondo  numero  veni, 
come  nel  Geloso  : E che  tedi  per  suoi  incuti  ■ 
tesimi  ogni  notte  si  giace,  o in  ti  segherò 
le  veni.  E cosi  nel  Passavanti  si  legge;  Gli 
segò  le  veni:  e ancora  in  molli  altri  libri  e 
scrittori,  e forse  ce  n’ è delle  altre:  ma  né 
anche  noi  vogliamo  per  ora  condurre  ogni 
cosa  a questo  mercato , bastandoci  aver  cre- 
sciuto il  saggio  del  Bembo,  e dichiarato  per- 
ché si  sono  in  alcuni  luoghi  di  questo  libro 
ritenute  alcune  di  queste  voci,  acciò  non  si 
corra , come  s|>esso  è accaduto , come  errore 
a dannarle.  Nella  stampa  nosira  nondimeno  , 
contro  a nostra  voglia,  nel  soprallegalo  luogo 
si  leggo  porle;  il  die  si  emendi. 


NOTE 


1.  Noia  trito  se  Itene  /’or/n  ei>lic  origine  dall'  uso  Ialino. 

dico  in  fiocsiu  xet/o  di  pone non  o ihtò  latino  ; 

thè  ngn  vi  sareUtio  il  di,  ne  |mt  (|ueslu  ì^oria  ù declina' 
hilc unti* abbia  genitivo  Pone  ( citu  l’uso  nostro  noi  iati' 
Kc).  Ma  é qucslo  come  I’  origine  delle  case , ( u casate  ) « 


di*l}e  qii.'ili  ti  c parlalo  nel  fitii'.  Bonciiiwi.  VeggAsi  PAG* 
GIUNTA  AllA  prima  ANNOTAZIONE,  liie  è Alla  pag. 
isti.  E. 

•i.  Hmna  giunta.  MìntiiionnU)  della  mala  giuiilA  del 
sldvelro.  Salviki.  E. 
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5ELI.A  FIGLirOI.A  DEL  RE  D’  INGHILTERRA  : alla  pag.  56,  col.  i.  Kè  fa  perciò^  quantunque 
colai  inezia  di  nascoso  si  dicesse,  la  donna  riputala  sciocca  ec. 


Così  si  legge  in  tulli  i migliori,  c sta  bene,  e 
non  Ila  ilifficullà  alcuna^  ma  perchè  egli  è stalo 
a torto  avuto  a sospetto,  e alcuni  * I’  hanno 
mollo  sinistramente  inlcrprclato,  e poco  men 
che  (lannaln , dicendo  : Cotale  perciò  0 tal 
cosa,  mollo  duramenle  posto  (il  che,  olire 
che  c’  non  è co.sì,  leverebhe,  a questo  modo 
pigliandolo,  tutta  la  arguzia  c piaceroleua  di 
questo  luogo),  èhenc  che  si  sappia  (acciò  che 
questi  troppo  ardili  non  si  avvezzino  a met- 
tere così  facilmente  le  mani  nc'  buoni  autori) 
che  cotale  in  questo  luogo  non  è nome,  ma 
avverbio^,  come  gli  chiaman  le  scuole;  e im- 
porla cosi  c talmente,  secondo  i lunghi;  e qui: 
Cosi  mezzo  di  nascoso  e che  appena  se  n'av- 
vedesse la  hrigata.  In  questo  senso  disse  Dante: 
rid'  io  lo  A/inolaur  far  colale  E questo 
Nostro  in  quella  del  Forco:  Calandrino  gli 
Invitò  a cena  colale  alla  trista,  si  che  co- 
storo non  vi  vollon  cenare.  E nella  Belcolore: 
£t  ella  colai  salvallchetia  facendo  vi,sla  di 
non  avvedersene  ec.  E Kran.  Sacc.  nella  xn: 
.diberlo  accennandoli  colale’u/lo  trista  , non 
lo  potè  wiaf  fare  andare.  E si  dice  ancora 
Tale.  Io  fo  boto  a Dio  eli  io  mi  tengo  a poco 
eh'  io  non  ti  do  tale  in  su  la  lesta,  che'l  na.so 
ti  caschi  nelle  calcagna.  E:  Io  gli  darei  tale 
di  questo  ciotto  nelle  calcagna.  Dante:  E di 


novella  luce  mi  raccesi , Tale , che  nulla  luce 
è tanto  mera.  Che  gli  occhi  miei  ecc.  *.  Ma  de- 
gli esempi  ci  sono  assai,  e ci  c piaciuto  di 
dichiararlo,  acciò  che,  come  venne  voglia  a 
colui  di  notarlo  per  mal  detto,  non  venisse 
ad  un  altro  di  levarlo  per  mal  fatto;  che  qoe 
stc  proprietà  fanno  spesso  errare  dii  non  è 
ben  pratico,  corno  per  innanzi  si  potrà  vedere, 
e più  d’  una  volta.  Et  il  Bembo,  come  indo- 
vinasse questa  difliciiltà,  F andò  generalmente, 
quanto  e'  potette,  agevolando,  c di  molte  tali 
voci,  come  fu  di  questa,  parlò  spezialmente, 
e addusse  questo  luogo  propio,  come  fece 
anco  di  parte,  quando  significa  mentre  Ha 
II»'  la  diligenza  del  Bembo  giovò,  nè  I’ esser 
in  questo  libro  più  di  una  volta  , che  quel 
Chiosatore  ^ non  vi  cadesse  in  mudo  da  ridere. 
rna  sera  a vegliare  parte j «cioè  (dice egli) 
della  quale  volevano  star  qualche  ora  dopo  cena 
ad  andare  a dormire  ».  E non  vide  che  si  fermò 
troppa  presto,  c che  e’  seguitava  una  che,  che 
era  appiccata  con  essa:  Parte  che  il  lume  te- 
neva ec.j  che  se  non  altro,  non  la  lasciava, 
a tirarcela  pe’  capcgli , venir  mai  in  quel  sen- 
so. Donde  si  vede  facilmente  con  quanto  poco 
pensiero,  e (kico  men  che  dormendo,  fossero 
scritte  quelle  postille,  e che  capitale  per  con- 
scqucnle  se  nc  debba  fare. 


NOTE 


1.  li  RtMCi'IU.  B0hGIU!«1.  E. 

9.  nanie  Inf.  Qtia/e  i /''fammiught  fra  Guzzanie  ec.  O qunie 
I ec.  j 6 .iTverblo,  per  dirlo  colla  voce  delle 

tniolc  ; re/Nil  alla  latina;  o*ptr  alla  fireca;  nò  lósognav.a 
che  quel  buon  uomo  «lei  Runnannl  si  pigliasse  alTanno  di 
mtiUr  la  voce  in  guati  per  arconl.irla  con  margini  senxa 
propoiUo.  Ed  è mar.ivlgH.a  In  lui  pur  avvezzo  in  Danto  et 
allevalo  In  Firenze.  Boaghim.  E. 

3.  Non  è però  qiioal-a  voce  co/o/r  una  clnmera^oun  Erlnnc 
rlic  abbia  rosi  a far  paura  a costoro.  Eccoli  uno  esposi- 
tore di  D.mtc  per  quello  del  Purgatorio:  Que^a  cornice 
mi  parca  colale  - la  sponda  cioè  di  co/r-  picira  da  aguuarc 


i eolttiii  » Clio  non  credo  si  potesse  iinaglnaro  la  più  doke 
csposiiioue  e con  manco  di  salo,  come  se  ella  non  fu$»e  b 
quel  Poeta  e non  per  più  volle  ; c che  motto  rilevai»o  qw 
se  1.1  pietra  era  di  macigno  o di  qm^tn  co/ey  aDCon*bc  eg>< 
por  c.igione  degl’  intagli  et  istorie»  dica  chìar.imenle  càe 
era  tU  marmo  (fianco.  Bobghini.  E. 

4.  Fr.mco  S.acch.  9.  83: . Cai  mazzopiceltio  gli  dti  lsl« 
in  mila  gola  , che  ai  Kdl  come  se  fusai  stata  una  gran 
gotain.  lìOAGHiM.  E. 

3.  Dante  Inf.  39.  Parte  sen  gwa  , et  io  dietro  gli  ondo 
VQj  Lo  Duca,  già  fncendo  la  risposta.  Bougium.  E. 

R.  Il  meiicsimo  Ruvcclli.  BoacHim  E. 
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NKLLA  FU;LH:oLA  del  re  D’  INEMIETERRA  : alla  pag.  88,  col.  I.  AiHi/mira,  che  M alialo 
alialo  a Filostrato  vedea , avvisando,  si  come  avvenne,  ec. 


Questo  luogo  nelle  s(am|>e  ora  mollo  mal 
trallalu  da  clii  o non  intese  il  modo  del  par- 
lare, o pensò  che  una  parala  haslasse  una 
rolla  sola  in  un  sol  luogo;  cosa  che  ha  fallo 
grandissimo  danno  non  solo  agli  scrillori  no- 
stri, ina  a’ Latini  ancora;  e leggeva:  Pampi- 
nea che  a sedere  alialo  a Filostrato  era, 
scambiato,  come  si  vede,  e l’ordine,  e le 
parole,  e tutto,  |>er  aver  ombralo  in  quella 
replica.  Ma  mollo  spe.sso  o per  dar  forza,  o |>er 
una  certa  prnprietì  della  lingua  si  raddoppiano 
da  noi  le  parale,  come  qui,  ove,  cosi  dicen- 
do, non  solamente  dichiara  che  nessuno  gli 
tramezzava , ma  che  erano  mollo  stretti  insie- 
me e quasi  si  toccavano.  E si  trova  in  Fran. 
Sacc.  che  ( come  porta  I’  uso  della  lingua  no- 
stra di  adoperare  spesso  le  medesime  parole 
in  cose  di  luogo  e di  tempo  ) imporla  senza 
mettere  spazio  di  tempo  in  mezzo  : Fa  tre  di 
allato  allato  quel  che  facesti  ieri,  cioè  alla 
pia  e senza  tramezzare.  Nel  medesimo  modo 
in  Ser  Ciapp.,  nella  maggior  parte  de’  libri 
scorrettamente  si  legge:  Che  cosi  pantani- 
mente  d’  ogni  cosa  mi  domandiate  , doven- 
dosi leggere  con  migliori,  e come  ancora  ha 
il  zxvn:  d'  ogni  cosa  d'  ogni  cosa  mi  doinan- 
diatej  che  mostra  una  certa  prontezza  di  vo- 
lonti,  espressa  con  non  punto  minor  grazia  * 
che  forza.  E generalmente  ov’ è gran  voglia, 
o ira,  o simili  altre  alTezioni  dell’animo,  si 


vedranno  in  quella  caldezza  replicate  spesso 
le  medesime  parole,  come  nel  l’ocla:  Se' tu 
già  costi  riito.  Se'  la  già  costi  ritto,  /Ioni fa- 
zio?  c altrove:  Mos.se  Palermo  a gridar: 
mora  mora.  E d’  una  frolla  ^ straordinaria: 
liatto  ratto,  che't  tempo  non  si  perda.  E que- 
sto aninr  altrove:  Elle  si  vorrebbono  vive  vive 
mettere  nel  fuocoj  come  innanzi  a lui  il  Vil- 
lani: Fu  falla  seppellire  viva  viva,  per  lo 
incesto  commes.so.  Nel  medesima  Villani  (si 
può  credere  per  la  medesima  cagione  ) era  er- 
ralo nell’ XI  : Omtinciaro  a gridare:  viva  il 
Popolo,  e muora  il  Legato s che  ne’ buon 
lesti  si  legge  : Cominriaro  a gridare  ■■  Povolo 
Povolo,  e muora  il  Legato j e mise  in  questo 
luogo  la  voce  pura  e nalia  di  quel  paese,  co- 
me il  Bore,  in  madonna  Lisetta:  Che  S'  è quello 
che  s’  è quel?  Quel  poi  che  si  legge  nel  7 
libro:  E venia  gridando j chi  accatta  Man- 
fredi chi  accatta  Manfredi  (che  cosi  co’  mi- 
glior testi  si  ha  da  leggere,  se  ben  negli  stam- 
pali è una  volta  sola),  è costume  propio  di 
que’  che  vanno  per  le  strade  vendendo  loro 
inercatanzie.  Ma  di  questa  materia  del  repli- 
care le  medesime  voci,  c in  quante  maniere 
si  faccia,  e quel  che  importi,  i troppo  mag- 
gior fascio,  che  si  possa  stringere  fra  eosi  breve 
termine  di  queste  annotazioni;  e verrà  poco 
appresso  occasione  di  toccare  di  qualche  altra 
maniera  di  questa  locuzione. 


NOTE 


I.  il  tesio  rst'inpiare  dicw  Imhroviatmncnic  che  l’ E*  Dica  il  leUDi'cqiiai  (le’dun  sl.ito  »t;i  li  ini(tl>or  nnigtvni-iniio.E. 
«liiur  Ui  Milano  inicrprciò  per  9ra»,o  noi  |wr  grolla.  -ì. utr,  ailMim  qui  feci  vie. tn. 


ANNOTAZIONE  XXI. 


NELLA  FIGLIl OLA  DEL  RE  D' INGHILTERRA:  alla  pag.  88,  col.  2.  Qual  fusse  l’ orrevolezza 
del  padre  stala,  e quanta  la  loro,  e quale  la  loro  ricchezza , e cliente  la  povertà. 


La  parola  fa  loro,  doppo  quanta,  non  si  legge 
in  alcuno  degli  stampati,  che  è errore,  et  è 
di  quella  sorte  che  si  truovann  un  po’  troppo 
spessamente  in  questo  Scrittore,  che  i copia- 
tori o gli  stampatori  non  intendendo  il  senso 
de’ libri  che  hanno  innanzi,  o volendone  in- 
tendere più  di  loro,  lievano  quel  che  vi  era 


prima,  per  quello,  che,  secondo  il  gusto  loro, 
è più  facile  o più  elegante.  Noi  con  I’  auto- 
rità de’  più  e de’  migliori  lesti  t’  alihiani  ri- 
messa al  suo  luogo,  e ci  pare  il  senso  assai 
facile  e piano,  che  la  comparazione  sia  dop- 
pia, tra  la  reputazione  del  padre  c la  loro, 
e dalle  ricchezze  loro  di  prima  a qtiellc  di  -as 
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poi,  ,M:i  spc.iiso  iiiconlrcrrà,  dove  si  Iroverranno 
olialo,  o pur  vicine  le  medesime  parole,  clie 
r lina  di  loro  ne  sarà  levala  come  so|iercliia. 
Cosi  nel  prologo  di  Gulfardo,  ove  lia  il  buono  ; 
Adii  *1  direbbe  merito  ee.,  questo  ultimo  ti 
direbbe  era  ilo  via.  In  Gin.  Villani  era  acca- 
duto il  medesimo  raso  appunto  e nella  mede- 
sima parola , perchè  dovendosi  leggere  al  C 
Gap.  dell’ vili,  libro:  Et  accettònli  per  citta- 
dini toroj  loro  fedeli  e terre  ec.,  negli  stam- 
pali si  legge  loro  una  volta  sola,  c male, 
perchè  il  primo  intende  gli  l'baldini , de’  quali 
si  ragiona  quivi^  et  è,  come  si  dice,  quarto 
raso^  r altro  loro  è come  secondo,  e si  ap- 
picca con  le  parole:  fedeli  e terre.  E nel  vii 
nello  slampato  si  legge  : Poi  venne  il  detto 
i'icario  in  Toteana , che  nello  antico:  Venne, 
il  detto  Vicario  , Vicario  in  Toteann  ; che 
par  voglia  dire,  che  quelli,  che  avea  nome 
di  generai  /''l'cur/o,  venne  per  7'icorio  .speciale 
della  Toscana;  che  molto  ben  si  vede  per  quello 
che  segue,  perchè  non  esercitò  altrove  questa  sua 
Vicaria.  E nel  medesimo  modo  appunto  nel  x:  E 
questo  che  ti  dire Imperadore  non  estere^  negli 
antichi  buoni:  Che  si  dice  Imperadore,  Im- 
(lerador  non  essere:  e nel  libro  ii,  dove  ha 
da  dire:  Tutti  i nobili  dette  rase  di  Siena 
a gara,  chi  meglio  meglio  vennero  in  quan- 
tità di  cci.  raralieri,  lo  stampalo , al  solilo  suo. 


ha:  Chi  meglio  potè,  vennero  ec.;  levala 
via  questo  bel  modo  di  dire  e nostro  fainilia- 
re,  e simile,  in  parte,  a quello  altro,  piùd’o- 
na  volta  in  questo  Autore:  a fare  a fareste, 
ove  stanno  queste  due  parole  ciascuna  da  se, 
come  se  pienamente  parlando  si  diccs.se:  Te 
vuoi  che  vaglia  a fare,  a far  sia:  cosi:  CHi 
meglio  potè  mettersi  in  assetto , meglio  mes- 
soti, vennej  come  nel  sesto  lib.  avea  delta: 
E chi  meglio  imita  si  mettea  dentro  alla 
terra.  Ma  non  sempre  si  parla  :nl  un  modo, 
ancor  che,  chi  volesse  sottilizzare,  direbbe ia 
questo  luogo  esser  preso  meglio  alla  Prorea- 
zaie;  che  meglio  e peggio,  disse  per  pii  t 
meno  j onde  è quello:  orno  sneglio  •,  laalu 
familiare  a’ nastri  vecchi,  e quel:  vie  peggio 
esser  perduta,  che  disse  questo  Nostro.  Hj 
di  questa  si  tratterà  con  più  agio;  e,  tor- 
nando al  di  sopra,  noi  ancora  tutto  il  giorno 
usiamo:  chi  meglio,  meglio,  intendendo  per 
lranie.sso  in  quel  mezzo  un:  può  fare,  farch. 
0 siniil  cosa , secondo  il  proposito  che  si  pir- 
la; c tale  è in  Eran.  Sacc.  quel  molto  de' no- 
stri antichi;  / nuovi  uomini,  le  nuove  cose, 
che  in  molli  modi  si  può  spiegare.  E tornando 
alla  materia  proposta,  così  .si  vede  quanto  fi- 
cilmenlc,  quando  due  voci  siiitili  ronfinioo 
insieme,  come  vicin  polenti  si  dieii  noia,  e 
spesso  caccino  I’  una  I’  altra. 


NOTE 


i.  e4wo  mrgtifì.  1 m/fwj.  Salvisi. E. 

a.  Di  quesia.  Qui  fieri;  covar  un  errore;  oil  (Jaema  va 
cangiato  in  Questo  lu-r  Qitrtra  coro  posto  fUvtnnliv.imniLc, 
o rtifin»  Questa  t dUolto  dd  nome,  anno  dir  com,  materia 
etr,  «alialo  dal  composilorc  li|iosraQro.  E maii  rla  pcrc5»cr 
piu  «poe  tale  al  conroiio,  r più  frcqiionlo  al  BorghinI,  noi 


leniantn  che  d.  blia  nfisiopncrvlsi , avcntlo  già  Iruo  neih 
passala  Annoi,  do  la  slctuia  rrase  in  «imi!  punto  r t/o  di 
questa  materia  dei  replicare  «*cc.;  o nirlla  presente  ioroii- 
Iriamo  sultiioj  iC  loriioiiifo  nUa  iitalerìa  proposta  crr.;  aW 
Irimenli  lo  non  saprei  dove  riferir  quell’  aggiqiivo , o co- 
rnr  fosse  Iten  afloperalo  cosi  rissoluio.  E. 


ANNOTAZIONE  XXII. 

NEI.LA  Fir.I.ll'OI.A  PEL  RE  D’ INGHILTERRA  : pag.  BB,  col.  t.  Et  erano  sonnsKsmente 
creduli  da  agiti  Mercatante,  e d’  agni  quantità  di  denari. 


Come  è male  il  supplire  di  faiilasia  dove 
l’uom  vede  che  l'Autore,  per  aver  sigiiiGca- 
livainente  e con  hrrrvità  parlalo,  sia  stato  man- 
chevole, così  è vizio  lor  via  le  parole,  che 
egli  a maggior  c più  si|uisila  dichiarazione 
del  suo  concetto  si  compiacque  di  aggiiigiic- 
re,  quantunque  senza  esse  si  potesse  pur  reg- 
gere la  sentenza.  Qtieslo  era  aaadulo  qui, 
dove  parve  a qualcuno,  che  le  parole;  Ed'o- 
gni  quanlilà  di  denari  vacassero,  e cosi  le 
tolse  via.  E noi  dal  miglior  lesto , anzi  pur 


da’  migliori  (che  ne’  principali  tutti  si  leggono), 
ce  r abbiamo  reslilnilc.  E pare  clic  il  concetto 
suo  fosse  di  mostrare,  non  solamente  in  cui, 
ma  ancora  in  sino  a quanto  si  stendesse  il 
credilo  loro;  onde  non  sono  in  verità  su|>er- 
llnc.  E questo  è inlervenuto  quaich’  altra  volt.v, 
e noi  in  Rinaldo  d’  Asti  similmente  con  I’  au- 
lorilà  de'  medesimi  testi,  ove  dice:  E dentro 
messolo  quasi  assiderata  veggendolo  gli  dis.se 
la  donna,  abbiamo  rimesse  ledile  ultime  p.i- 
role,  tolte  via  ( come  pensiamo  ) da  coloro,  die 
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per  quel  che  dice  di  sodo,  si  credeltero  che 
la  padrona  non  prima  avesse  vediilo  Rinaldo, 
che  quando  c’  venne  a lei  nella  camminata. 
Il  che  però,  chi  ben  considererà  Inllo,  vedrà 
che  non  è vero.  Nella  medesima  Novella  ig- 
giugnemino,  pnr  con  I’  auUirilà  de’  due  prin- 
cipali, quelle  parole;  Hkevuto  lo  arco,  ove 
dice:  E già  per  lo  Marchese , che  con  lei  do- 
vea  venire  a giacersi,  il  coMcupiscevole  op- 
pelitn  avendo  desio,  nella  mento  ricevuto 
V area.  Il  qual  nio<lo  di  parlare  assai  leggia- 
dro e grazioso  iisA  poi  ancora  in  Oliismonda: 
L'  area  per  « falla  maniera  nel  cuor  rice- 
vuta er.  Et  É dello  creduto,  come  si  dice  sa- 
puto, e se  ne  dicon  degli  altri,  se  per  av- 
ventura a qualcuna  parcs.se  nuovo,  in  passiva 
.signifìrazionc , come  nel  Passavanti  : Ben  si 
truovano  di  quelli,  e sono  molti,  cosi  fos- 
sero eglino  fiochi,  poi  esser  non  debbono, 
che  studiano,  e vogliono  sapere,  per  esser 
saputi  ; cio^ j tenuti  di  sapere.  Il  qual  lungo, 
come  ha  fallo  questo  Autore  spesso,  pare  che 
anche  egli  pigliasse  da  Dante,  che  tutto  è 
pieno  di  motti  vivi  e leggiadri,  onde  cerca- 
van  tutti,  come  di  un  vago  c copioso  giardi- 
no, corre  fiori  e frulli,  per  gli  scritti  loro: 
E se  ciò  fosse  non  saria  per  tempo.  Cosi 
fosse  ei , ria  che  pur  esser  dee  ee.  Et  è la 
parola  credulo  assai  bene  in  uso  in  que’  tem- 
pi, e si  trova  in  Ciò.  Villani  nel  n:  Fece  pi- 
gliare in  Pisa  Banduccio  Buonconli  e 'I  fi- 
gliuolo, uomo  di  gran  senno  e aiitorilale , 
e molto  creduto  da' suoi  cittadini:  dove  lo 
stampalnre,  ombrando  in  questa  voce  , pose 
chieduto.  E nelle  Istorie  Pistoiesi:  Braccino , 
il  quale  era  lo  maggior  della  terra,  e 'I  più 
creduto.  E nella  Vila  di  Nan  Ciò.  Ralisla  (che 


È un  libretto  fatto  e scritto  nella  clà  del  Roc- 
caccio,  e con  lingua  si  dolce  e tanto  pura, 
che  per  poco  si  potrebbe  credere  uscito  dalla 
sua  fucina);  Costoro  erano  uomini  creduti  e 
buoni.  E poco  appresso;  E pensò  di  mandare 
i più  savi  e discreti,  e quegli  che  fossono 
più  tenuti  e creduti  in  fra  loro.  Et  il  volga- 
rizzatore di  Ovidio;  JYon  dee  esser  creduto  un 
ribaldo,  per  giurare.  Ma  che  miglior  sicurtà 
si  può  cercare  per  questa  voce  clic  la  auto- 
rità del  Maestro?  che  in  Monna  Sismonda  disse; 
Che  si  chiama  mercnlanle,  e che  vuole  es- 
ser creduto.  Per  il  contrario,  ricreduto  usa- 
rono per  cattivo,  vinto  e fallito.  Ciò.  Villani 
nel  vii;  E quello  che  fosse  vinto,  se  inten- 
desse per  ricreduto  e traditore  da  tutti,  e 
mai  non  si  appellasse  Re.  E nel  libro  che 
segue;  / Pisani  mollo  erano  abbassali,  e ee- 
niili  a piccolo  podere,  e quasi  come  gente  ri- 
crediiUi,  fecero  a'  Genovesi  ogni  patto  che  ei 
vollono.  antico  volgarizzatore  di  Livio  quel 
clic  era  Ialino;  Cum  lempeslas  eos,  neutro 
inclinata  spe,  dimicanles  diremls.sel,  recò  nel 
nostro  volgare  ; E con  ciò  fosse  cosa  uno 
vento  et  una  tempesta  gli  acM.se  dipaniti, 
innanzi  che  l'  una  parte  o l'  altra  si  fas.se 
ricreduta  j c nolabilinente  altrove;  Qual  genie 
avrebbe  sconfitti  gli  Romani  e menali  ad  ol- 
traggio, che  non  si  ricredeltono  per  la  per- 
dila di  Caudio,  nè  per  quella  di  Canne?/ 
clic  il  propio  Scritlore  arra  dello;  AomaziiiiM 
quei»  Caudium,  quem  Cannae  non  fregerunt, 
quae  fregisset  acies?  Dante  ancora  nel  Pur.: 
Poi  si  parti  si  come  ria-edulaj  come  inten- 
desse sgannala,  e clic  finalmente  mancasse 
della  sua  prima  credenza  di  cnn.segnir  quei 
pomi. 


ANNOTAZIONE  XXIII- 

NELLA  FIGLIL’OLA  DEL  RE  D’  INCIIILTKRRA:  pag.  86.  col.  2.  M quale  nuove  cose 
si  volgeano  per  lo  petto  del  veduto  Alessandro  ee. 


A questo  modo  hanno  quasi  lutti  i lesti  e 
que’ del  avvìi,  e questi  abbiamo  seguitalo  an- 
cor noi.  Nondimeno  vogliamo  che  il  Lettore 
risappia,  come  ncll’olllmo  libro  si  legge  vol- 
gono, che  non  è da  spregiare,  e si  Iroverrà 
spesso  tenuto  questo  modo  da  buoni  scrittori, 
cioè  che  in  raccontando  cosa  passala , si  ser- 
vono del  tempo  presente,  come  il  Poeta:  Cosi 
sen  va  , e quivi  m'  abbandona  7-o  dolce  pa- 
dre, ed  in  rimango  in  forse.  E Ciò  Villani: 
Lasceremo  rii  dire  del  Bavero  però  che  rimane 
in  Roma  per  ordinare  e fare  più  maggiori  e 
inaravigliose  opere.  E lo  scritlore  delle  Isto- 
rie Pisi.  : La  pace  si  bandisce , e le  strade 
s’  aprono , e le  mercatanzie  corrono  per  tulio 
lo  parse  : il  che  nasce  ( crediamo  noi  ),  che 


non  si  fermano  con  la  immaginazione  al  tem- 
po quando  egli  scrivono,  ma  si  Iraportano  a 
quello  quando  quelle  cose  si  fecero,  e ne  par- 
lano come  se  fussino  presenti  in  sul  fatto.  Il 
che  |iar  che  abbia  una  colai  maggior  efficacia 
c vivezza,  c mostri  la  cosa  quasi  che  ella  si 
faccia,  c non  come  la  .si  racconti.  Et  in  que- 
sta maniera  accomodò  questo  gentilissimo  scrit- 
tore i Titoli  di  queste  sue  Novelle,  tenuti  ge- 
neralmente multo  vaghi  c arguti,  c iter  una 
colai  piena  brevità  miracolosi  ’.f'a.  Dice,  Di- 
viene, Torna,  Fa,  ec., enon.  Andò,  Disse, 
Divenne,  Tornò,  Fece.  Onde  non  sarc’  ^ ma- 
raviglia , che  talvolta  I’  avesse  fatto  anche  den- 
tro nella  narrazione.  E generalmente  nelle  voci 
del  tempo,  c in  quelle  del  lungo,  non  è mollo 
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scrupolosa,  nò  lanlo  fasUdiosa  la  lingua  nostra, 
quanto  per  avventura  alcuni  troppo  sottili  si 
credono,  die  tutto  il  di  cercano  di  legarla,  e 
( direni  cosi  ) impastoiarla  stranamente.  Anzi 
si  troverrà  tal  volta  ne’  buoni  Autori,  die  dal 
luogo  presente,  o die  sia  della  parie  di  colui 
che.  parla,  da  quello  che  sia  lontano  o inverso 
colui  clic  ode , non  faranno  gran  fallo  diife- 
reiizia,  o nell’  uno  o nell’altro  modo  die  si 
dicano,  come  in  questo  medesimo  luogo:  Z.'o- 
pera  ala  pur  cosi,  e (u  puoi  se  tu  ruogli 
quid  stare  il  meglio  del  mondo,  die  sta 
bene,  non  essendo  presente  quel  luogo  di  che 


si  ragiona.  K l'ottimo  ha,  qui  stare,  die  por 
anche  sta  bene,  die  è come  dire:  /n  questo 
luogo  di  che  io  ti  ragiono.  Ma  noi  seguitalo- 
Ilio  la  più  cniiiniiine,  die  è la  medesima  del 
xxvii,  per  non  parere  di  voler  troppo  rinovarc 
ogni  minuzia.  Così  ne’  due  Sanesi  delle  mogli, 
il  secondo  Testo,  e ’l  sxvii,  e molti  altri  han- 
no: e serrucel  dentro  j ma  1’ ottimo:  e serro- 
vel  dentro.  K I’  una  e I’  altra  scrittura  che  si 
seguiti,  ma  con  diversa  considerazione,  sarà 
ben  fatto.  Et  in  queste  tali  diITcrenzie  il  me- 
glio pare,  da  diesi  ha  a scrivere  in  un  moilo 
solo,  appigliarsi  a’ più  e miglior  libri. 


NOTE 


Per  min  eofat  pieno  OrevUà  miracoloni.  Pnrlirular' 
munte  non  parvero  cosi , p«*r*'hé  In  più  d’  uno  è col  for« 
taUmcnie  costruito  M disioso  dulia  Novella , clni  non  n*ò 
«’hiaro  il  senso , In  alcuno  ù anchu  erroneo.  Siuchò  U lludo 
di  miracoloni  fugge  iroppo  la  misura  del  merito.  E. 


9.  Rimpelto  a questo  tate*  il  fVorghini  ha  «Trillo  iurr«. 
c poi  ha  soprapposto  a saria  la  voce  sarebhe  ^ quasi  Indi* 
cando  che  quest*  ultima  giovasse  più  a fuggire  I*  assonanza 
che  nasce  dalla  simil  desinenza  dm  diuonghi  sana  e wa* 
raviglia  cosi  a lato  a lato.  Dunque  elegga  il  IrllorT.  E. 


ANNOTAZIONE  \ X I V. 

IN  EAN’DOI.FO  RI  FFOLO  : pag.  61,  col.  t.  yenulagti  alle  mani  una  tavola  ad  essa  si 
appiccò,  se  forse  Iddio,  indugiando  egli  lo  affogare,  gli  mandasse  qualche  aiu- 
to ec. 


Questo  luogo,  die  si  legge  così  in  tulli  i 
migliori,  dovette  parere  a qualcuno  difcUivo^ 
e però  aggiunse  e mutò  insieme  : .sperando  che 
forse  Iddio  cc.^  nè  sol  qui,  ma  di  sotto  an- 
cora, in  più  luoghi,  è stalo  levato  e aggiun- 
to, e fatto  per  tutto  di  gran  mutazioni,  senza 
bisogno  alcuno,  anzi  con  qualche  danno  del 
sentimento  ne’  concetti,  c dell’  eleganzia  c pro- 
pietà della  lingua  nelle  parole.  Noi  abbiamo 
restituilo  tutto,  come  troviamo  unitamente  nei 
buon  libri,  nè  reggiamo  clic  a fornire  il  con- 
cetto dell’  Autore,  o il  senso  intero  di  questa 
parie,  ci  mandii  cosa  alcuna,  essendo  questa 
nostra  maniera  di  parlare  (se  ben  presa  come 
moli’  altre  da’  Lalini  ' , die  dicono:  Si  forte  cc.) 
da  per  se  piena  e pcrfctla.  Nell’antico  libretto 
de’  Miracoli,  come  qui  appunto  si  vede:  Die- 
dergli  un  maestro  se  forse  egli  apparasse  un 
poco.  Et  il  medesimo  Bocc.  in  Gabriotto:  Se 
forse  per  alcun  peccato  commessone  ne  ha 
bisogno.  E nel  Dottore  di  Cliinzica:  Sempre 
guardandola  bene  non  forse  alcun'auro  le 
' segnasse  cognoscere  li  di  da  lavorare.  Que- 
ste locuzioni  cosi  un  podicllo  rollo  ( die  in 
somma  soii  propie  di  questa  lingua)  danno  tal- 
volta più  grazia,  e moslrano  più  forza,  e fanno 
il  parlar  più  vivo,  cniiie  qui  avviene;  dove 


qiicsla  ennstruzione  non  casi  piana  c faeile, 
ma  alquanto  alterala  ( alterala  però  qiianln  è 
a que’,  che  vorrebbnno  le  locuzioni  sempre 
a un  modo,  e quelle  senza  industria  o cura 
nessuna  ) scuiipre  più  l’ affanno  c periglio  del 
misero  Landolfo,  e par  quasi  ( per  dir  cosi  ) 
die  fortiineggi  aneli’  ella.  Altrove  avev’  usate 
questo  .Autore  simili  maniere  di  parlare,  ma 
erano  per  lo  più  siate  guaste,  non  parendo  la 
scritlura  così  agevole  come  la  vorrchbono  al- 
cuni. Poco  appresso  è in  tulli  i medesimi  te- 
sti: ZCVi  grande  in  questa  cassa  diede  j era 
stato  rimosso  quel  si  grande,  eziaiiidio  nelle 
migliori  stampe,  e mutale  alcune  parole,  e 
fallo  parlare  ordiiiariissiinameiile.  Ma  non  con- 
siderarono, clic  quello,  die  poco  poi  snggiiigiie: 
che  riversala  per  forza,  o rispondeva  a que- 
sto si  grande,  o ricercava  altra  ^siniil  parola 
clic  empiesse  la  forma  del  parlare.  Il  signifi- 
cato di  questa  voce  è assai  chiaro;  clic  si 
grande  é posto  come  avverbio  alla  l,alina: 
ila  fortiler,  aul  vehemenler , c coinè  in  Plaii- 
lo:  Exclamnt  de  repente  ìUaxtimum.  Et  ii- 
saiio  i Greci  dire  Me-/a  per  Mi'/iza;  ; c 
il  nnslrn  Pclrarca:  L' arbor  gentil,  che  for- 
te amai  moli'  annO  e.  quello:  E come  dolce 
parla  e dolce  ride,  E Daiilc:  Perché  si  furie 
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yuisxavan  le  yitmlej  e;  (iridava»  si  alloj  e 
nell*-  canzoni:  Tanto  lor  parli  faticoso  e for- 
te. E il  suo  buon  Cementatore:  Fortitudine 
è amore  che  lieve  comporta  ogni  cosa.  Cosi 
usano  male:  .Val  vidi  Bologna,  disse  Messer 
Cino;  e:  Mule  si  segue  ciò  che  agli  occhi  ag- 
grada, il  Pelrarca:c  questo  Nostro;  Mal  pren- 
derei vendetta  d'  un  Re  ec.,c  inill’ altri,  che 
si  putrebboiio  a questo  proposito  allegare,  per- 
ché è molto  nostro  modo  di  parlare , come 
anche  in  parte  s’  è di  sopra  mostro,  ragionan- 
(to  di  colale.  V uso  ancora  di  questa  voce  in 
(|iiesto  modo  presa,  non  era  nuovo,  o solo  in 
questo  Autore,  tutto  che  questo  solo  bastasse 
a farlo  buono;  ma  lo  troviamo  nel  sopradetto 
purissimo  libretto:  La  Reina  vegnendoli  in- 
contro, e vogliendolo  abbracciare , /'  Impera- 
dore  le  diede  si  grande  che  la  fece  cadere  in 
terra.  E nella  Tavola:  Tristano  viene,  e dalli 
tale  della  spada  sopra  l'  elmo  che  lo  fe  ca- 
der in  terra,  si  grande,  che  non  sa  se  si  é 
notte  0 giorno:  c all’  uso  ordinario  c coni- 
mune  si  direbbe  grandemente.  iJt  qual  parola 
si  trovcrrà  da’noslri  vecchi  presa  talvolta  fuor 
di  tutto  I’  uso  c significato  communc,  alla  ca- 


gioii  di  un  loro  propio  c speziale,  che  è die- 
tro alla  voce  Grande , che  fu  Nobile,  o a 
dirlo  più  propriamente.  Gentile^,  e quello, 
come  ad  altro  proposito  si  dichiarerà  ancor 
meglio,  che  i Romani,  Patrizio,  come  nel 
medesimo  libro  de'  Miracoli:  ta  proverrò  di 
ammogliarli  grandemente;  cioè  nobilmente 
c altamente:  e vicino  a questo  senso  disse  il 
Cento  antico  : Fece  grandemente  apparecchiare 
a un  suo  luogoj  che  è il  medesimo  che  ric- 
camente e alla  nobile,  c quel  che  disse  que- 
sto Nostro  in  M.  Torello:  Nella  sala  ove  era 
splendidamente  apparecchialo.  Ma  il  credere 
quel  grande  semplice  nome,  fu  per  avventura 
ragione,  che  per  fuggir  la  fatica  dell' aver  a 
pensare  come  ci  stesse,  e’  fusse  tolto  via,  c 
di  cambiarci  parole,  e tutto  rimutare  questo 
luogo.  In  un  testo  si  legge  : si  grande  col- 
po j ove  si  vede  che  il  copiatore  pensò  di 
medicare  aneli’  egli  questo  luogo , che  non 
avea  però  male  alcuno.  Abbiamo  rassetta- 
tici alcuni  altri  luoghi  , e rinin.ssc  parole, 
che  ci  erano  state  aggiunte,  che  |ier  esser 
assai  chiare,  non  pensiamo  occorra  dirne  al- 
tro. 


NOTE 


1.  li  S;ilvìni  .tn^i  bn  M.Tìlto  ctie  questo  Se  forse  è mu* 
(io  Greci  fretfuniiaio  fio  Omrto.  Il  Snlvini  era  doUorc 
in  firccilà  tinlo  valutalo  a’ suol  giorni,  cho  II  nunrredcr'< 
gti  era  aiTusarti  en'lico  in  (al  dlsriplina.  Al  dì  d’t^gipo* 
rò  é (ol<‘rai.i  un  po’  ili  tibnlA  .indie  su  l.i  fede  icUerarta, 
liuti  e r.iito  si-nza  inolio  buone  ragioni.  E. 


ù.  In  vcire  dlqua/LAc,  rotile*  prima  deceva  In  sbmipa,  si 
è posto  fibra,  .’ivemlo  cosi  emendalo  esso  DorghinI  : celli 
soiiilmrnic  considiri  In  |ir<‘Cisiono  dr]  rngionnmt'mo  prr> 
senio  non  prni*r4  troppo  a vedere  l.i  bonté  dcU’  enicnda.  K. 

8.  Grande  non  è appunto  sppunlo  Gemitei  ma  qui  non 
si  aul(ili22Ù.  DoRcniM.  E. 


ANNOTAZIONE  A \ V. 

» IN  L.ANItOLFO  RlFFOhO:  alla  pag.  03,  col.  I.  £ quindi  manna  monna  si  condusse /ino  a Troni. 


Noi  non  ci  possiamo  immaginare  per  che 
cagione  questa  maniera  di  parlare,  così  vaga 
e sì  propia,  e tanto  usata  in  ogni  tempo,  e 
che  non  sol  si  legge  in  lutti  i miglior  testi, 
mn  in  molli  ancora  de’  mezzani,  sia  stala  di 
qui  rimossa.  Se  non  fosse  |.er  avventura  che 
il  copiatore  disavvedutamente  avesse  replicato 
l’ultima  sillaba  della  voce  dinanzi  quindi,  e 
fiissrgli  venuto  scritto  quindi  di  marina,  che 
è un  errore,  in  che  sono  molle  volle  incorsi 
anco  i copiatori  de’  libri  Ialini  , siccome  da 
valent’  uomini  della  nostra  età  è stato  più 
volle  avvertilo.  E questo  da  poi  avesse  dato 
occasione,  perche  il  senso  non  rimanesse  im- 
lierfelto,  di  aggiugnere  la  particella  in.  Onde 
iiinltiplieando  di  errore  in  errore,  come  spesso 
r uno  si  tira  dietro  I’  altro,  ne  fusse  nata 


questa  lezione,  che  si  vede  accettala  infino  dalle 
migliori  slamile  : £ quindi  di  marina  in  marina 
SI  condusse  ec.  Noi  abhiam  restituita  la  pura 
aulica,  la  quale,  senza  che  è sicura  c tutta 
nostra  , è ancora  molto  vaga  c graziosa.  E ac- 
ciò i Forestieri , a’ quali  naturalnienle  sogliono 
colali  propietà  esser  poco  noie,  la  intendano, 
egli  imporla:  marina  marina,  andarsene  lun- 
ghesso la  marina,  o non  se  ne  allontanare 
inolio,  che  altrimenti  si  direbbe  anche  riva 
riva  , 0 piaggia  piaggia.  Che  fra  i molti  ef- 
fetti c propietà  del  replicare  la  niede.sima  voce 
due  volte,  questa  è una,  mostrar  la  cosa  vi- 
cina , 0 non  si  discoslar  troppo , c cosi  si  di- 
ce: uno  pianta  starsi,  o un  uccello  volar 
terra  terra  , quando  non  molto  si  alzano  verso 
il  cici*,  ma  si  slannn  bassi  bassi,  vicini  a terra. 
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Onde  |H)i  la  traporliamo  all’ azioni  umane,  di- 
cendo: una  persona  storsi  terra  terra,  che 
allende  a’  falli  suoi,  senza  entrare  in  grandi 
imprese,  o impiegarsi  in  faccende  d’impor- 
tanza *.  E medesimamente  diciamo  pelle  pelle, 
di  cosa  che  sia  in  sommo  e non  adentro  ncl- 
l’ossa;  e son  queste  cotali  propielà,  che  bi- 
sogna impararle  dall'  uso,  che  speziai  regola 
non  ci  ha , che  tutte  le  comprendesse.  Ma  gran 
noia  ricevono  questi  modi  propii  dagli  altri 
ordinarii,  c più  communi.  Onde  potrebbe  an- 
eli’ essere  che  significando  per  lo  più  questo 
accoppiamento  maggior  forza  c efficacia , c 


quasi  quel  che  i (tramnialici  cliiainaiio  Super- 
lativo, come  ratto  ratto,  rattissimantente  (to- 
me di  .sopra  ad  un  altro  proposito  si  è tocco), 
questo  faccs.se  ombrare  chi  guastò  questo  luo- 
go , veggendo  che  qui  mal  volentieri  capiva 
quel  senso,  c quest’ altro  per  avventura  non 
gli  era  nolo,  nè  si  curò  di  cercarne.  Aon  sicno 
adunque  rislrelle  queste  nostre  largliezzc  della 
lingua  , e credasi  pur  eh’  ella  è simile  a un 
mare^  e sopra  lutto  cautamente  si  metta  la 
penna  in  cosi  fatti  scrittori,  che  troppo  gran 
pericolo  si  porta  di  cadere  in  errore,  e esser 
perciò  favola  del  popolo. 


NOTE 


I.  k qu.uii  ilo  in  pntvcriiio  ; »i:irKi  comv  l;i  |>orcefl.in3  : (erra  Urrà  t*i'.  lioRiàiiiRt.  K. 


ANNOTAZIONE  XXVI. 

IX  ANDREI  CEIU:  pag.  66,  col.  t.  La  qual  cosa  udendo  molti  de'  vicini 
avanti  destisi,  e levatisi  te. 


Questa  è la  lezione  del  xxvii,  e si  trova  in 
qualche  libro  de’  manco  sicuri.  I due  migliori 
hanno  unitamente;  La  qual  cosa  tnolti  dei 
vicini  avanti  destisi  ec.  con  manifesto  man- 
camento per  fornir  il  senso.  Il  che  si  confer- 
ma ancora  per  I’  ottimo,  ove  è notato  in  mar- 
gine: Latino  imperfetto  è qui , che  vuol  dire 
che  cosi  era  nell’  originale.  Onde  non  volen- 
dolo lasciare  cosi  imperfetto,  ahbiamo  voluto 
far  qui  quel  che  non  abbiam  fatio  nè  prima 
nè  poi,  cioè  valerci  del  giudizio  nostro,  come 
crediamo  abbia  fallo  chi  ri  mise  quella  parola 
del  suo.  e,  per  aggiugnere  il  manco  che  si 
può,  abbiamo  giudicato  che  ci  |iotcssc  man- 
care ( se  perù  parola  alcuna  ci  manca  ) un  per, 
per  istarne  nondimeno  .al  giudizio  del  di.screlo 
Lettore  ' . E le  cagioni  che  non  ci  fanno  risol- 
vere interamente  che  ci  manchi,  o quando 
pur  ci  manchi,  che  questa  sia  quella,  sono, 
che  nel  l'roemio  di  Martellino  è questo  luogo: 
Il  che,  acciochi  io  al  comandamento  della 
Reina  ubbidisca,  e principio  dea  con  una 
mia  novella  alla  proposta.  Intendo  di  rac- 
contarvi quello,  che  prima  sventuratamente; 
dove  chi  ben  guata  vedrà  la  parola  II  che 
non  avere  dove  riferirsi,  o e’  bisogna  credere 
che  in  quell’  età  si  usasse  questa  voce  in  cam- 
bio di  per  il  che.  E questo  non  sarebbe  per 
avventura  miracolo  nè  rosa  nuova,  da  che  nel- 
I’  uso  commiine  si  sente  alcuna  volta  simil 
modo  di  dire,  e i migliori  testi  non  hanno 
qui  differenza;  e il  Mann.,  che  fu  tanto  sen- 


tito c vigilante  in  simil  easi,  non  ne  fa  ro- 
morc.  Perchè  quello  che  si  legge  in  quest’ ul- 
time stampe:  JVel  cAc,son  de’  capricci  di  certi 
sinistri  correttori,  che  dieder  fuora  tutto  quel 
libro  pieno  di  novità,  fondale  sopra  lor  coo- 
ictture  e verisimili,  ovvero  in  sul  filo  delle 
regole  Ialine.  Or  se  quel  primo  fus.se,  e’ non 
ci  arebbe  difetto  alcuno,  nè  ricercherebbe  al- 
tro aiuto  quel  La  qual  cosa  ad  esprimere 
quello  che  e’  portasse  seco  di  sua  natura.  .Ma 
ci  fa  pur  dubitare  che  questa  particella  ci 
manchi , il  vedere  a questo  medesimo  copia- 
tore esser  avvenuto  il  medesimo  più  d’  una 
fiata , e par  quasi  regola  vcrisimile,  se  non 
certa,  che  poss’  esser  raduto  una  volta  colui 
in  uno  errore,  dove  si  sa  che  egli  è caduto 
più  volte,  come  in  Gabriotto  e’  disse;  Che 
yrande  sciocchezza  era  por  ne'  sogni  alcuna 
fede.  Perciochè  )ier  soverchio  di  cibo,  o per 
snancamento  di  quello  avvenienoj  che  in  que- 
sto testo  si  legge;  Perciò  che  soperchio  di  ci- 
bo. Et  in  Guidotto  da  Cremona:  -Avvenne  adun- 
que non  molto  tempo  appresso  queste  parole, 
che  per  opera  di  Crivello  ec.:  che  pur  in 
questo  dice:  Che  opera  di  Crivello.  Senza 
che  si  veggono  lasciate  alcune  altre  simili  par- 
ticelle, come  quando  in  Bernabò  da  Genova 
c’ legge:  Et  oltre  al  desidero  di  far  ciò  che 
può,  acciò  che  quella  esser  pos.saj  che  tutti 
gli  altri  hanno,  e par  che  la  ragion  il  voglia: 
Con  quella  e..sser  possa.  Et  in  i|uella  dell’  l- 
signuolo:  Era  amala  et  avola  cara,  e ma- 
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ravUjIinta  ^liUgfn:a  guardalaj  die  cosi  fa 
fcJc  il  Mann,  die  era  nell’  originale  del  Ilocc., 
e egli  vi  aggiunse  la  con,  c scrive;  con  ma- 
ravigliosa.  Il  che  più  ci  assicura  che  lai  ora 
venisser  dimenlicale  nello  scrivere  queste  co- 
la’ particelle.  Questa  dunque  o ragione,  o vc- 
risiinile  che  dir  si  dehhia , ne  ha  spinti  a cre- 
dere clic  questa  sia  c la  più  facile  c la  più 
propia  medicina  di  questo  lungo,  di  che  giu- 
dicheranno i lettori;  e di  rota’  inancamenli, 
che  parte  si  possono  credere  col|ia  del  copia- 
tore, parte  si  veggono  venire  dallo  originale, 
ne  sono  in  questo  libro  più  d'  uno;  cosa  che 
nelle  operazioni  umane  non  dee  parere  incre- 
dibile 0 nuova.  In  Ruggieri  da  Jeroli  si  legge 
in  questo  testo:  Ma  poi  che  ili  lui  stato  si 
fosse,  se  non  giiamio  i prestatori  destandosi 
s' era  troiaio  in  un'arca,  egli  non  sapeva; 
dove  nel  xwii  e in  tulli  gli  altri  si  legge; 
in  casa  de'  prestatori,  o i prestatori  destan- 
dosi ce.,  che  pare  necessario  a fornire  il  senso, 
et  è stalo  bene  notarlo  qui  per  sadisfazionc 
del  lettore  ; che  chi  sa  che  non  si  |iolcssc  un 
giorno,  trovandosi  nuovi  lesti  per  questi  passi 
cosi  alterati  e varii,  scoprirsi  miglior  lezione, 
0 da  qualche  ingegno  acuto  trovarsi  cosa  non 
veduta  da  noi?  E forse  anche  qui  la  voce  in 
rasa  potrebbe  senza  danno  del  senso  restarsi 
fuori;  che  colui  come  smemorato  e mezzo  fuor 
di  se  volesse  dire,  che  non  sapeva  che  di  lui 
fosse  stalo,  se  non  che  e’  si  trovò  in  un’  arca, 
c quando  desti  i preshitori  corsero  là,  e lo 
diedono  preso  nelle  mani  della  famiglia.  Ma 
qnello  che  pare  che  abbia  manco  dubbio,  e 
vico  dall’originale,  c in  Cisti:  M.  Ceri,  al 
ijiiale  0 la  qualità  o affanno  più  che  l’  usalo 
avuto,  0 forse  il  saporito  bere,  che  a Cisti 
31  vedeva  fare,  sete  avea  generala  ec.;  dove 
pare  che  manchi  qualche  parola,  e nella  mar- 
gine dell’ ottimo  si  legge:  Credo  voglia  dire, 
ola  qualità  del  tempo:  i\  che  è stalo  seguilo 
dagli  altri  c da  que’del  xzvii  e da  noi  n.  Nel  Zi- 
lua  similmente  mancava  nell'  originale  la  parala 
farò,  rimes.-avi  dal  .Mannelli,  con  la  solila  nota 
del  DefìciebaI:  E cosi  senza  fallo  farò  men- 


tre la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  meiii- 
bri;  dove  que’dcl  xxvii  avean  rimesso  sarà, 
cavato,  come  si  dee  credere,  da  altri  lesti,  c 
che  pur  mostra  che  più  d’  uno  s’  avea  preso 
autorità  di  supplire  quel  mancamento.  In  Gian 
di  Crocida;  oure/me  in  un  luogo  si  per 
V ombra  e.  si  per  lo  destro  d'  una  fontana 
d’  acqua  freddissima  che  v'  era,  s'  eran  rac- 
colti ec.;  che  così  ha  non  sol  questo,  ma  molli 
altri  con  lui.  Ma  non  si  vede  già  che  cosi 
aves.se  I’ originale,  e può  esser  diflelto  propio 
del  copiatore.  Que’  del  xxvii  c alcun’  altri  han- 
no; dove  si  per  l'  ombra,  senza  la  qual  pa- 
rola pareva  il  senso  molto  duro;  onde  noi 
sotto  lo  scudo  di  costoro  I’  abbiam  ricevuta. 
Lllimamenle  nel  Conte  d’  .Vriguersa  è un  lungo 
molto  simile  al  primo;  Et  appresso  d'  amici, 
e parenti  che  fare  poterono,  un  grandissi- 
mo esercito  per  andare  sopra  i nemici  rau- 
nò , e avanti  che  a ciò  procedessero:  ma  la 
voce  raunò  è solamente  nell’  ottimo  lesto,  ma 
rimessa  di  fantasia  dal  Mannelli , clic,  come 
e’  suole,  notò  in  margine,  per  non  ci  ingannare, 
che  nell’originale  ella  mancava,  scrivendovi 
dirimpetto  Deficiebat.  E si  può  credere  esser 
cosi,  perchè  nel  suo  compagno  non  e,  nè  forse 
in  alcuno  altro  testo  si  legge;  onde  rimanendo 
il  senso  imperfetto,  egli  pensò  di  medicarlo 
meglio  a quel  mudo:  ma  gli  altri  quasi  unita- 
mente, con  un  altro  verbo,  e posto  in  altro 
luogo,  perchè  hanno  : Ordinarono  un  grandis- 
simo esercito  ec.  E noi  questa  volta  non  abbiamo 
approvalo  quello  del  .Mannelli  nè  del  xxvii,  ma 
ce  ne  siam  iti  co’  più,  non  senza  qualche  ragio- 
ne; perciò  che  in  questo  |)criodu  ( per  dirlo 
cosi  ) è compreso  di  molle  parole , che  reg- 
gono la  sentenza  intera.  Ci  sono  tutti  questi 
verbi  del  numero  del  più,  fioterono,  proce- 
dessero, lasciarono,  andarono:  onde  pareva 
che  quel  raimò  ci  stesse  come  forestiero,  e 
fuor  di  rasa  sua,  c d’  una  altra  specie;  e 
tutto  abbiam  voluto  che  sia  nolo  al  letto- 
re, acciò  ci  possa,  piacendoli,  esercitare  lo 
ingegno , c valersi  aneli’  egli  del  suo  giudi- 
zio. 


NOTE 


I.  Non  difeunva  nulla  nel  tetto , ina  andava  lotto  me* 
alio,  Come  cvidenlemcntt'  mostra  la  osservazione  del  va> 
lotoso  Bultari  espressa  Kià  nella  Nola  SO  delta  pag.  (S).  K. 

La  stampa  diceva  det/on  , ma  il  Sorghini  il  cancrllò 
niuiandolo  in  dieder,  e forse  il  fece  ad  evitare  una  con* 
NAKniglianza  di  suono  che  risulta  dal  deiion  cosi  vicino  a 
i«wo;  bencliù  avendola  rosi  parecchi  volte  correità,  mo* 
sirao  che  non  avesse  per  buona  terminazione  il  denego  che 
teneva  per  migliore  il  diede.  Egli  poi  Krive,  rispello  al 
tu  nml  coia:  *«  Se  non  è scorreiio  il  lesto  corrente  di  Piati* 
Boccvccio 


IO  nel  Mer.  S53  si  vedo  una  locuzione  slmile  a «inesca: 
/sihue  dicitim  libi  non  onipliuit  irotcor  ec.,  che  pare  che 
intero  dovesse  essere  : ob  mhuc  dietirm  ee.  E. 

4.  Trovandosi  nuovi  lesti.  Vi  era  a’ nostri  gkirni  un 
lesto  in  cartapecora  a Venezia.  Non  si  trovò  in  Firenze 
chi  io  pigliasse  , per  quanto  mi  è stato  riferito.  Saltisi.  E. 

5.  E qui  pure  non  è mancamento  di  sorl.a , perchè  la 
(fualUfi  li  vuol  riferire  al  vino,  come  giu(lizios.amentc  mo* 
slra  1*  osservazione  di  Paolo  Zanotti  addotta  nella  No- 
la is  della  pag.  Ì7b.  E. 
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AN?iOTAZIONE  XXVII. 

IN  RINALDO  D'  ASTI  : alla  pag.  67,  col.  2.  Credete  voi  che  egli  vi  manuctti? 


Queste  parole  non  sono  nciroltiino  libro, 
il  quale,  come  die  sia  stalo  da  noi  lodala,  e 
che  e'  ce  lo  paia  aver  fatto  con  molta  ragio- 
ne, non  vorremo  però  che  alcuno  si  credes- 
se che  noi  ci  siamo  dimenticali  della  condi- 
zione delle  cose  umane,  che  rare  volle  sono 
perfette,  c specialmente  i libri,  de’ quali  è 
gran  fatica  a trovarne  un  si  buono,  che  non 
vi  abbia  qualche  difetto  L Ma  noi  gli  diamo 
il  titolo  di  ottimo  (e  non  ce  ne  pentiamo) 
non  perchè  lo  troviamo  o lo  crediamo  fuor  di 
ogni  orrore,  ma  perchè  a comparazion  degli 
altri,  per  nostro  parere,  ne  ha  pochi;  in  fra 
i quali  questo  è forse  il  maggiore,  che,  scor- 
rendo gli  occhi , come  talvolta  incontra  nel  co- 
piare, ci  si  trova  manco  quando  una  parola 
e quando  due,  et  anche  tal  ora  un  verso  in- 
tero. E questo  nella  persona  del  copiatore  do- 
verrà  parere  pur  degno  di  compassione,  poi- 
ché nell’  originale  del  propio  Autore  si  vede 
pili  di  una  volta  questo  medesimo  mancamen- 
to, come  si  è pur  ora  mostralo.  Or  noi  in 
questo  caso,  credendo  che  di  un  testo  solo 
difficilissiinamcnie  si  possa  fare  libro  perfetto, 
siamo  ricorsi  per  aiuto  agli  altri  nostri , come 
qui  abbiam  fatto,  dove  mancando  le  sopra- 
delle  parole,  e trovandole  nel  xxvii  e negli 
altri  migliori,  nè  ci  conoscendo  gran  cagione 
di  levarle,  le  abbiamo  lasciate  stare.  Oli  altri 
luoghi,  che  non  sono  però  pochi,  et  è ben 
sapergli,  ne’ quali , contro  alla  lezione  di  que- 
sto libro,  abbiamo  ritenuto  alcuni  versi,  sono 
in  Piero  da  Vinciolo;  E che  se  ben  la  trot- 
tava per  un  nitro  uomoj  e poco  di  sotto: 
Non  si  vorrebbe  aver  misericordia.  E nella  Ciu- 
tazzii,  ove  rimarrebbe  il  lungo,  al  giudizio 
nostro,  povero  e spaglialo,  anzi  imperfetto 
senza  queste  parole , oltre  che  in  tutti  gli  al- 
tri si  leggono;  E perciò  che  la  più  agiata 
donna  del  mondo  non  era,  quivi  la  maggior 
parie  dell'anno  dimorava.  E nella  Vedova: 


Ora  sperandoj  c queste  non  sono  anche  nel 
nostro  secondo  , ma  senza  esse  pare  che  la 
sentenzia  rimanga  zoppa,  come  anche  in  quella 
di  Melisso  nel  proemio:  Nelle  menti  benigni 
e pietose.  In  quella  dell’Amicizia  manca  tutto 
questo;  E per  vigore  dette  leggi  umane.,  t 
per  lo  lodevole  senno  del  mio  Gisippo.,  con 
danno  manifesto  dell’  arte  dello  scrittore  in 
questo  luogo  usala.  Perchè  avendo  di  sopra 
mostralo  Tito,  sua  esser  Sofronia  per  molle 
ragioni,  nella  conclusione  le  raccoglie  con  bre- 
vità tutte;  le  quali  sono  quattro  senza  piò, 
acciò  che,  vedendosi  insieme  tulle,  dessena  rosi 
unite  alla  conclusione  maggior  forza,  c più 
cfdcacemente  mostrassono  Sofronia  esser  sua. 
Levandosi  adunque  via  delle  quattro  ragioni  e 
cagioni  due,  come  fa  quel  libro,  si  può  co- 
noscere quanto  patisce  I’  arte  e la  sentenza  c 
la  memoria  del  dicitore.  Ma  che  più?  nella 
Novella  medesima  mancano  di  sotto  vicino  al 
line  molle  parole,  ritenute  da  noi  con  l’au- 
torità degli  altri  buon  libri  lutli,eson  quelle: 
Quali  leggi,  quali  minaccie , quali  lenire  ec. 
infino  a tal  volta  invitalrice,  se  non  costei? 
Ma  di  questo  apparisce  subito  e per  se  me- 
desima l’occasione  dell’errore,  che  è,  clic, 
finendo  le  parole  della  parte  di  sopra  in  que- 
ste medesime;  non  costei,  che  ci  sono  re- 
plicate tre  volle,  l’ occhio  prese  le  seconde 
por  le  prime;  cosa  che  nelle  copie  è stata 
spesso  cagione  di  colai  mancamenti  ; e nel  po- 
vero Gio.  Villani  ne  ha  levala  in  più  e più 
volle  800  versi  o meglio.  E questo  luogo  al 
sicuro  si  può  dir  lasciato  per  errore,  perchè 
ci  mancherebbe  un  membro  de’  tre  che  lii.so- 
gnano  alla  corrispondenzia  di  questa  parte. 
Sonci  per  avventura  degli  altri  luoghi,  de’  quali 
si  parlerà  al  suo  lerniro,  c di  questi  non  è stato 
male  dar  notizia, se  pur  chi  che  sia  volesse  crede- 
re che  fusscro  di  quelle  aggiunte,  delle  quali  oggi 
ne’  libri  si  veggono  tante,  che  è una  maraviglia. 


NOTE 


4.  A questo  profroiiio  U Borgliini  ha  citalo  net  vivagno  dendo  di  applicare  alla  cosa  de’ inss.  quel  che  Orazio  fece 
del  libro  F Opiimiis  fUe  e$t  Qui  minfntit  urgetur , lolf-n-  a quella  del  costumi.  E. 
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ANNOTAZIONE  XXVIII. 

I.\  MADONNA  BERITOLA:  pag.  71  , col.  2.  La  quale  in  quel  mezzo  tempo  era  tornata. 


Qui  non  sarebbe  cosa  alcuna  da  dire,  se 
iieir  olliino  libro  non  avesse  (enlato  di  gua- 
stare questa  locuzione  un  Moderno  ( clic  dalla 
uian  si  conosce),  e fattala  dire:  la  quel  mezzo 
ilei  tempo.  Ma  non  dovea  costui  sapere  come 
volentieri  qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particella  di  per  un  suo  propio  uso: 
onde  si  triiova  spesso  niente  meno  negli  scritti 
di  queir  età  (la  qual  voce  da  inoderni  è stala 
il  più  delle  volle  ritocca,  come  volca  fare  qui 
costui,  percliè  più  coinmnnemente  si  dice  nien- 
tedimeno)^ e delle  simili  se  ne  troverrà  un 
mondo  , e ne  notò  il  BciiiIki  alcune  nelle  sue 
Prose,  come:  fuor  lui  ti  i noilri  Lidi,  e fuor 
mizuraj  con  tuttoché  più  pienamente  si  dica 


con  la  Di:  fuor  di  misura,  e fuor  di  tulli; 
c così  si  dice:  con  la  Iddio  grazia,  e per  le 
costoro  opere,  e mill’ altre.  E non  solamente 
senza  questa  particella  si  troverrà,  ma  ancora 
senza  questa  voce  tempo,  e importerà  pur  il 
medesimo  : in  questo  mezzo,  siccome  : in  que- 
sto e in  quello  ancor  si  dice;  e in  questa 
e in  quella:  e si  fa  il  medesimo  del  guari, 
appunto  come  in  Nastaglo:  A'è  stette  poi  guari 
tempo  che  costei,  la  quale  della  mia  morte  ss 
fu  lieta  cc.;  ancor  che  le  più  volte  ci  si  dica 
guari  di  tempo,  e nè  più  nè  meno  ancor 
guari  • , senza  aggiunta  di  altra  voce.  E per 
avventura  fecero  cosi  i Greci  del  loro 
come  noi  di  queste  nostre. 


NOTE 


1.  Se  tTCìIeUe  gnnri  per  quc»l.i  cagione  esser  nome,  Bobcbi»!.  E forse  cali  poiilllafa  cosi  a ravviomeoto  dcl- 

s’iolcndeva  |K>co  della  proprietà  ed  uso  di  qursla  lingua  T errante  Ruscello.  E. 


ANNOTAZIONE  XXIX. 

IN  MADONNA  BERITOLA  ; pag.  73,  col.  I.  Poi  nel  perieoi  mi  veggio 
quale  i'  temea  scoprendolo. 


Così  abbiamo  restituito  non  tanto  con  l’ auto- 
rità dell’  ottimo  lesto  , che  quasi  sola  devea 
bastare,  ma  con  quella  ancora  di  tulli  i mi- 
gliori, che  può  essere  assai  buon  segno,  che 
ella  sia  la  vera  lezione.  Ma  se  vero  è quel 
che  ha  s|iesso  iti  bocca  il  |>opolo,  il  meglio 
è nimico  del  bene , c’  non  si  direbbe  già  punto 
mcn  a proposito  degli  scrittori,  che  il  veri- 
simile sia  nimico  dei  vero.  Perchè  pensando 
per  avventura  chi  che  sia,  che,  per  essersi 
ribellata  la  Gcilia  dalla  obedienzia  del  Re 
Carlo,  costui  fusse  fuori  di  ogni  pericolo,  ca- 
vò da  questo  verisimile  la  lezione  che  prima 
era  negli  stampali:  flji  che  del  pericolo  mi 
veggio  fuori,  il  quale  io  temeva  scoprendolo. 
La  quale,  non  perchè  non  vi  sia  ragionevoi 
senso,  è dannala  da  noi  (che  ben  si  vede, 
che  se  delle  composizioni  alimi  fiolrsse  chi 
vien  dopo  disporre  a sua  fantasia,  ella  sarebbe 
per  avventura  tollerabile),  ma  perchè  non  pen- 
siamo sia  quella  che  lasciò  scritta  l’Autore 
propio:  nella  quale,  poi  che  è la  senlenza 


non  solo  perfetta , ma  accommotlata  in  questo 
luogo,  che  pare  che  volesse  colui  dire:  Poi 
che  io  mi  veggio  in  prigione,  che  era  alla 
fine  il  peggio  che  io  dovessi  temere  scopren- 
domi cc.,  non  veggiamo  perchè  bisogni  andar 
dietro  alle  fantasie  di  altrui,  o far  dire  al- 
I’  Autore  altro  che  quel  eh’  e’  volle.  Potrebbe 
essere  che  avesse  dato  noia  a qualcuno  quel 
poi  senza  che,  modo  vago  di  parlare  *,  e usato 
altrove  da  questo  Autore  e dagli  altri  migliori 
di  quella  età.  E fu  forse  ancora  de’  Latini,  che 
plus  satis  dissero  qualche  valla  per  plus  quam 
satis.  Il  che  viene  a proposito  di  notar  qui  ; 
poiché  per  tutto  questo  libro  si  truova  assai 
volte,  e assai  volte  è stalo  guasto,  nè  solo 
con  la  parola  pol,ms  con  molle  altre  ancora; 
e si  vede  esser  propio  uso  della  lingua,  il 
quale  chi  non  ha  conosciuto,  ha  tal  volta  ag- 
giunto quel  che  non  mancava.  E per  darne 
qualclie  esempio  non  solamente  disse  Dante  : 
Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta,-  ma 
questo  Nostro  ancora  in  Ser  Ciappelletto:  Poi 
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ANNOTAZIOXt 


«i  niKSsn  ti  confenis  c in  Aj^iliilf;  Siihitu- 
vtenle  pensò,  poi  vide  ia  Reina  accorta  non 
se  ti' era,  iic  ateuno  altro  j die  nel  xxvii 
stanno  lione,  e in  molti  altri  liliri  scorretta- 
mente: e nel  Re  ili  Cipri:  Poi  così  buono 
portatore  ne  se',  che  cosi  nliliiainu  restituito, 
M'^uenilo  i miglior  liliri  Xel  qual  luogo  la 
voce  portatore  piena  ili  veleno  c da  colei 
della  con  »-*  ijrande  »— « sdegno,  o ver  posta 
con  gran  giudizio  dall'Autore,  i>er  caricare  meglio 
la  dappocaggine  di  quel  Re.  l’erclic  spezial- 
mente in  quella  età  importava  quel  che  noi 
oggi  con  voce  forestiera  chiamiamo  facchino 
ma  chi  area  detto  coinporlatore , o non  sapeva 
n non  pensò  a questo,  ma  la  credette  voce 
commuue.  Franco  Sacchetti  nella  xli:  E"  ci  sta 
molto  bene,  che  corriamo  subito  a dipignere 
li  signori  come  fossero  portatori.  .Ha  tornando 


alla  che,  lolla  via  ne’huoni  scrittori  fuori  della 
voce  poi,  nella  Figliuola  del  Red’  Ingliillerra: 

E j)er  avventura  di  Bniggia  uscendo  ride 
n'  usciva  similmente  un  .-tbatej  ove  chi  cre- 
dette, che  non  si  potesse  far  senza  questo  che, 
alterò  stranamente  il  luogo,  mutando  c agglii- 
gnendo  parole,  come  è forse  intervenuto  ili 
questo  che  abbiamo  fra  mano,  c fecelo  dire: 
Di  Bruggin  uscendo  vide  indi  uscir  simil- 
mente cc.  In  quella  di  Egano:  Anichino  e la 
donna  ebbero  assai  agio  di  quello  i>er  avven- 
tura avuto  non  arrebbono:  et  in  Xladonna 
Beritola:  E come  lungo  spazio  stati  già  fos- 
sero. I quai  due  luoghi  negli  stampati  hanno  r. 
la  che;  nel  primo:  di  quello  che  per  avven- 
tura, e nel  secondo:  come  che  lungo  spa- 
zio cc.;  c questo  come  senza  la  che , di  so- 
pra ancora  ad  uno  altro  proposito  si  6 nolaln. 


NOTE 


1.  Pili  senza  clic , motta  vago  dì  parlare.  Il  Gtulo  non 
ha  les?l,  c però  non  può  chiamarsi  a sindacalo,  e spc- 
cìalmenlc  il  Guslu  de*  bisarcavoli,  com*  é nel  <*4iso  presen> 
te.  Nunttimeno  ò IccUo  U dire  che  I’  uso  di  Poi  in  virtù 
di  Poiché  t à adesso  spugliùto  di  quel  vago  che  appariva 
al  Deputali,  c si  doinanflcrehbe  trop|>o  d’arie  In  chi  vo- 
lesse odìernanienie  meticrio  In  opera  senza  risico  di 
osoiriiù  c afTeilazionc.  Ma  c’ò  tuttavia  una  lonua  di  Iet- 
terai, 1 quali  a tutta  fede  credono  che  ih-bban  recar  di- 
IcUu  errte  frasi  per  la  sola  ragione  dell’  ipse  dijcii  di  al* 


cuQ  libro  aniiro,  (orma  parolaio  non  diversa  da  qoeila 
de’ Scriituri  tealrall  di  un  cinquanta  aonl  addietro,  t 
quali  sfatando  il  Goldoni  c il  Metastasìo , si  rreilevano  io 
diritto , (Unno  ben  disse  II  Cesarotti,  di  annoiarci  con 
Aristotile  alla  manu.  Mi  gli  imi  e gli  altri  si  nuMlono  in 
derìso  vivendo,  c poi  lasrian  di  sé  rotai  vestigio  nel  rooo- 
do  (Juol  fumo  in  aere  o in  acqua  la  spuma.  R. 

a.  Il  Cavalca;  Pai  dnnt/’icer.  Cn'sceazio  : Poi  fin  segato 
il  fieno,  Dobghim.  E. 

5.  Fuqttin.  Portatori  da  Norcia.  Salvici.  E. 


ANNOTAZIONE  XXX. 

IX  MADONNA  BERITOLA  : alla  pag.  73 , col.  t.  E quantunque  egli  frrrenleineiite 
desiderasse  quello  che  Currado  gli  offerevu. 


Cosi  .sta  nel  buono , c così  abbiamo  riinessu. 
E si  vede  che  questo  verbo  ultimo,  come  al- 
cuno altro,  si  pigliava  in  quella  età  alcuna 
volta  come  della  seconda  maniera,  offerere , 
c più  frequente  come  della  quarta,  offerire. 
Ma  di  questa,  come  per  se  stessa  nota,  non 
accade  esempio;  della  seconda,  oltre  al  sopra- 
dclto  luogo  c altri  di  queslo  Autore,  Dante 
Dar.  1 3 : Per  vedere  un  furore , altro  offere- 
rej  c in  altri  luoghi  assai.  E il  Debarca  all- 
eile disse,  seguendo  questo  uso  coniiniinc,  e 
non,  come  alcuni  si  van  sognando,  i>er  ser- 
vire alla  rima:  Amor  delle  sue  snan  nuove 
ferule,  come  anche  avea  fallo  Dante  innanzi 
u lui:  Eurialo,  Riso,  e Turno  rii  ferule.  Or 
questa  varietà,  usala  lai  volta  da  i buoni  Au- 
tori, di  pigliar  alcuni  verbi  per  diverse  ma- 
niere, c die  ebbe  luogo  anclie  ap|H>  i Latini, 
si  può  credere  parie  projiielà  dell’  età  che 


cosi  portava,  parte  elezione  del  giudizio  di 
essi  scriltori,  che  amano  alle  volte  di  variare, 
quando  sicuramente  lo  posson  fare.  Ma  comun- 
que sia,  che  non  è questo  lungo  da  diffinirla, 
questo  si  vede  al  sicuro,  che  colai  pruprielà, 
non  conosciula  o non  arvcrlita,  ha  cnrrullo 
iniiiiiti  luoghi,  c questa  avea  fatto  supplire 
di  f.iiilasia  in  Tedaldo,  per  damo  esempio: 
Rè  forse  uvrcbbrr  fatto  a pezza,  se  un  caso 
avvenulo  non  fosse,  che.  laro  chiarò  chi  fosse 
sialo  t'  ucciso.  Dove  chiarò  preso  dall’  .Autore 
come  della  prima  iiiaiiicra.  Chiarore,  c non.  se- 
condo l’ordinario  di  oggi,  come  della  quarta,  del- 
le occasione  al  Mannelli  di  aggiugneru  di  fanta- 
sia un  fe,  c scrisse:  che  fe  loro  chiaro  chi  fos- 
se cc.,  notando  lumdimeno  in  su  l’orlo  del  libro, 
che  nell’originale  quel  fe  o fece,  defìciehal.  F.l 
è naUi  queslo  errore,  o la  c:igiono  dell’errore, 
dallo  scriver  gli  antichi  senza  accenti  < : onde. 
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(|uando  non  cranu  bene  avvertili  i copiatori, 
u non  la  pigliavan  pel  verso  i correttori,  scam- 
biavano le  voci  spesso,  pigliando  i nomi  per 
verbi,  o per  la  {larlicella  che  si  aggingne  al 
verbo,  come  in  Salabaeltn  nell'  (mimo:  Li 
quali  il  sensale  prestò  a Salnòaellus  che 
prima  negli  stampati  diceva;  presto  portò.  In 
Madama  Beritola;  Perchè  elta  ternlasi  là  eri- 
tròj  donde  era  uscita  la  Cavriuoln , alcuni 
lesti  avoano  aggiiinlo,  là  entro  andò:  il  clic 
però  era  in  pochi  libri  passalo;  ma  seuoprc 
In  ragione  di  queste  aggiunte.  Oisì  in  dio. 
Villani  nel  ii.:  Della  qual  cosa  il  re  molto 
sdegnò.  Lo  stampato:  medio sdeiino  ne  prese j 
e altrove  ha  nello  stampalo:  E in  poco  tempo 
fece  racquieto  assai  di  sue  castella  j che  ha 
ili  re:  la  poco  tempo  racquistò  assai  di  sue 
castella.  Ma , per  tornare  a quel  che  si  è tocco 
<lc’  verbi  presi  in  più  di  una  maniera  da’  La- 
tini, onde  non  debbe  questo  parere  maravi- 
glia ne’ Nostri,  certo  è che  i più  antichi  dis- 
sero Inlellegere , Ncclegere,  che  poi  si  disse 
IntelUgere , Xegligere:  c si  sa  che  Lucilio, 
ipicir  antico  Foeta  c così  satirico,  si  burla  di 
Sci|>ione  Lniiliano  in  que’  versi:  Pertisum  ho- 
siiinem.,  non  Pertaesum  dicere  feruni  cc.:  il 
ebe  noia  ancora  Cicerone,  (iosi  disse  quel  buon 
Toccliio  d’ Ennio;  Oca  patire  sole!  genus  pen- 
nis  condecoratum,  che  poi  si  disse  parere: 
et  un  altro  gravido  per  gravedo.  .Ma,  per 
islare  nella  nostra  lingua,  dissesi  per  o/lutire, 
nU alare , arrossare  per  arrossire,  come  in 
Calandrino  pn'giio:  La  donna  latta  di  vergogna 
arrossò,  dove  il  buon  testo  era  stato  ritocco 
da  un  moderno,  che  altra  volta  ha  tentalo  di 
farlo,  e;  altrove  avea  dello:  Colorando  l'an- 
date. Dissesi  farorare,  che  oggi  favorire.  ® 
liiovanni  Villani  nel  primo;  Furon  conienti 
della  città  di  Perugia,  e favoraronla  assai,' 
e nel  v:  E capitando  prima  in  Cicilia  dal 
Pe  Guiglielmo,  che  allora  n' era  Pe  , devo- 
lanienle  fu  ricevuto  e favoratoi  che  nello 
stampato  sla  nell’  uno  c nell’  altro  luogo  con- 
tro alla  autorità  de' testi  antichi , /‘'unorironlu, 
e Favorito,  l.eggesi  ben  poi  più  volte  corret- 
taiiienle,  roiiic  che  pensasse  pur  finalmente 


lo  slampalorc,  che  tanta  continuazione  di  scrit- 
tura non  dovea  essere  a caso,  c la  seguitasse. 
Net  V;  .Ma  Papa  Innocenxio  favolava  Oto, 
per  controdiare  a Filippo.  E nell’  viii.  E con 
questo  favorava  i Fiamminghi  suoi  ribelli. 
K più  oltre:  Parea  che  favorasse  i Ghibellini. 
Questo  medesima  è avvenuto  del  verbo  pen- 
tire, preso  ordinariamenle  della  quarta,  c 
pure  il  Boccacci  in  Messer  Ansaldo  disse:  Si 
Incominciò  a pentere  della  sua  promessa. 
Dante  jzvii  Inferno:  J\è  pentere  e volere  in- 
sieme pnossi  : onde  poi  cavò  regidarmcnte: 
E pentolo  e confesso  mi  rendei.  .Nè  era  qui 
la  rima,  che  facesse  scudo  a coloro,  che  non 
vogliono  briga  di  ricercare  le  voci.  ^ E il  .Mae- 
stro Iacopo  Passavanli:  Penletevi,  e converti- 
tevi: così  di.ssc  sovvertere  Ciò.  Villani  nel- 
r vili  ; Come  volea  tradire  il  popolo , e sov- 
vcrlere  lo  stato  della  ciltàj  dove  lo  stampa- 
tore, aombrato  nella  nuova  maniera  di  que- 
sta voce,  avea  mc.s.so  Seducere:  e nel  libro 
vili  : E tutto  il  pacifico  stato  della  città  sov- 
vertere j che  col  inedesiiiio  ardire  avea  mu- 
talo in  Sovvertire,  simile  a quello  nel  .Novel- 
lino a 85:  Senza  misura  ben  profferere.  Il 
Passavanti:  Innanzi  che  la  profferesse.  E al- 
trove: Pene  profferere,  e bene  accentuare. 
Fra  Gultlone  : Aon  piaccia  a Dio  mai  mi 
possa  movere  Piina  che  risponda  a piacere: 
d’  onde  facilmente  si  mostra  quanto  gli  anli- 
chi  amavano,  o a quel  tempo  correva,  que- 
.sta  pronunzia.  .Ma  tornando  acbiarare,  alcuni 
credono  esser  siala  in  uso  degli  aniiclii  ro- 
mani, c de’ composti  siamo  certi  (.  Noi  ancor 
usiamo  pur  oggi  i suoi  composli  , come 
Declorare  ce,  •— «,in  questa  prima  maniera, 
schiarare,  e dichiarare,  cosi  usò  ancora  Dante 
addolciare;  Se 'I  del  gli  addolcia,  o l'in- 
terno gli  attoscai  cosi  abbella:  Natura  lascia 
Poi  far  a voi  secondo  che  v’  abbella i cosi  s/mii- 
rare:  Incominciò  lo  spauralo  appressai  cosi 
see/enure  disse  E'ran.Sacchetli  *,  come  si  dicesse'* 
arrossare  c colorare  queslo  nostro  vero  Mae- 
stro della  lingua.  Ma  troppo  lunghi  saremiiio, 
se  volessimo  |Mirrc  gli  esempi  lutti  che  ci  oc- 
corrono, c questi  sono  per  avventura  d’ avanzo. 


NOTE 


I.  E for«;  ù nato  mollo  p'ù  {KTchè  U lingua  ortlnnl- 
mente  abborriscc  U arccnlì  privi  ocH*  nliitnii,  et  in  qui-l 
l'  iiipi.  rome  per  molli  «cgni  si  vede , non  vi  l' erano  tanto 
■Diiiomcslicotl , come  fliKiImcnIe  , per  unto  scorso  di  tempo 
»W‘ome  oggi  noi:  et  proniinzlivaou,  p<x<ej/u  , tamo  Tri-e 
Mila  , yfaietia  cc.:  onde  facilmenle  ....  cosi  cl  lncl;im> 
i<x-sero  ....  M.1  questo  non  par  posso  aver  luogo  nel 
latori,  die  uon  oc  odono  la  pronunzia.  Boechiku  E. 


ì.  Il  B yrgUini  lia  sogmito  di  fronte  a questa  riga:  « Dante 
Par.  ?.  Pttren*  eUa  (Roab)  favorò  la  prima  gloria  cCC.-.  E. 

S.  ••  Pentere  e Peniitto  ne’  lesti  lutti  del  Petrarca  ; • E 
• penicrsi  e il  conoteer  chiarameuie  " : cosi  pottiila  il 
Saivinij  e il  Cesari  legge:  EH  pentere  e II  eonofcer  cfiia^ 
ramenie.  Immagino  che  se  foss**  vero  quH  slsteina  ehe 
cera  cadem  sei/iiiiur  lelltire  reposiot,  non  l*a  dubbiti  ihc 
non  abbiino  avuto  a bìsliecìirsl  fra  loro  le  ombre  di 
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questi  duo  eruditi  intoroo  al  pnHerti  e al  peMtìt;  bislic» 
do  che  sarit  staio  poi  rinovaio  al  giunger  lA  que)l.i  d«-| 
Marsand , il  qual  legge  Penttni.  Ma  non  sari  ancor  ac* 
cesa  la  lile,  perché  iolerrogalo  il  Peirarea  , o pure  U 
sua  Laura  su  la  vera  lesione,  avrà  lor  credibilmenle 
delio , che  non  accadeva  che  perciò  rompessero  I suol 
Uilelll  nel  bosco  degli  ombrosi  mini , quando  dovea  ba- 
slare  alla  chiarezza  di  questo  caso  il  ricordare  II  coost- 
gllo  di  Valerio  Probo,  che  dice  : Aurtm  luam  interroga 
QUO  quid  loco  convcHiQi  dicere  eie.  E cosi  erudilamcnto 
e ridendo  avrò  licenziato  que*  rabbulTali  eruditi.  E. 

k.  Molla  Mula  73  della  pig.  UH  si  è additilo  il  parere 
del  Biscioni  su  la  vera  lotterà  di  questo  luogo.  Or  mi 
placo  d’aggiugnere  come  la  credenza  di  alcuni,  ohe  Clarare 
fosse  In  uso  degli  .nniichi  Romani,  é credenza  certa,  per- 
chè si  vede  usalo  più  d'uoa  volU  da  Lucrezio,  poi  da 
Cicerone , e una  aneiku  da  Orazio,  non  essendo  punto 
vero  II  dello  del  Gargallo , cioè  che  Claro  fosse  iol‘  una 
volta  da  Tullio  ad»perato,  com'egli  scrive  nella  Nola  9 
deir  Ode  3 del  quarto.  Mi  dò  però  alcuna  cosa  di  mara- 
viglia che  i Deputali  non  rimembrassero  almeno  il  lesto 
del  Poeta,  essendo  In  una  delle  più  celebrale  sue  Oill. 


Ma  ben  voglio  avvertire  clic  questo  verbo  mostra  d*es. 
S4'rc  stalo  in  qu^dche  grazia  del  nostro  messer  OtuTaoni, 
te  fede  meritano  quelle  edizioni  che  dicono  cmI  nella 
SI.  4G‘i  del  suo  Ninfale  Piesolano;  Ma  percHi  altrove  cbtm. 
questa  itorla.  Si  trova  ecritta  so/io  brevitode.  Altre  a 
rincontro  hanno:  Ma  perché  altrove  chiara  quetta  noria 
Si  trova  scritta  , fo  con  brevitade  ; e altre  ; Ma  perckt 
Qttrove  chiara  queua  istoria  Si  trnova  iscritta  sotto  tre- 
ritade.  Le  quali  due  ultime  lozioni  non  mi  paiono  aa> 
perla  nella  lingua  c nella  siniaui,  perché  il  fo  con  brevttaàe 
della  prima  è dizion  golTa  anzi  che  nò  , a raffronto  dd  sona 
brevitade  clic  si  legge  in  quella  inn.inzt,  e il  chiara  si  truota 
iscritta  sotto  brevitade  dell’altra  nmdolmporfello  il  discorso 
dì  quel  luogo.  Al  contrarlo  nel  testo  che  porta  6*f|jaraf,  rirns* 
neosailu  II  costrutto,  e nun  volgare  né  sgarbata  la  forma.  E. 

5.  Nella  Nov.  199.  Colui  con  te  baittture  si  sveienata. 
BoncBiM.  E. 

6.  Come  si  dicesse.  Non  va  di  buone  gambe  la  sintassi 
di  questi  clausula,  e forse  va  letto:  Come  si  disse,  |ve- 
punendo  la  p.irik'oi.t  da  alla  voce  qnetio  che  lion  dietro  s 
eoiorare  ; se  già  non  paia  più  speiHtlvo  il  corrcggrrt  so- 
lo U si  dicesse  nel  semplice  disse.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXI. 

IN  MADO.NNA  Bl-KITOLA:  alla  pag.  7A,  r»l.  1.  Ma  poi  rhe  l' accoglienze  oneste 
e liete  furo  ilerute  Ire  e quattro  volte. 


Cliiuiiqiic  ha  puiilo  di  {jiislo  drile  buone 
lettere . sa  die  c’  fu  sempre  ronsuctudine  dei 
buoni  prosatori  spar^^crc  tal  volta  per  le  loro 
composizioni  qualche  dello  d’  un  faiuuso  Poela, 
e aiibcliinie  gli  scrini  loro.  E questo  av- 
Tienc,  perché  essendo  i Podi  mollo  noti  ge> 
neraimculc,  c oltre  questo  in  molta  stima  e 
maraviglia  de’po|ioli,  rota’ molti,  quasi  solle- 
ticando gli  ingegni,  dilcUano  chi  ode,  e in- 
sieme adornano  e ingrandiscono  lo  siile  di 
chi  scrive  o ragiona,  c questo  si  vede  ossor- 
Talo  studiosameiile  per  tutta  questa  ojiera  dal 
nostro  M.  Giovanni.  Il  quale  quantunque  nato 
in  secolo  poco  felice  per  le  Ictlcrc,  che  al- 
lora erano  di  gran  tenehre  ricoperte,  lo  vide 
nondimeno  per  I’  altezza  deli'  ingegno  suo,  et 
egli  primo  nelle  prose  nostre  risuscitò  il  suono, 
la  composizione,  la  vaghezza,  e in  hrievc  i 
fiori  tulli , e’  frulli  della  eloquenzia.  Or  per- 
chè noi  ahhianio  s|>csso  dello,  c spesso  dire- 
mo, che  egli,  come  quel  che  hon  conobbe  le 
virtù  sue,  chiic  singulare  alTezione  a quello, 
che  molli  chiamano  Itirin  /lochi,  c che  molli 
59  a gran  torto  cercano  a ogni  occasione  di  av- 
vilire, ci  piace  in  su  1’  occasione  di  questo 
luogo,  accennare  un  poco,  più  che  mostrare 
a pieno,  a'icitori,  quanto  questo  bell’ ingegno 
c,  come  si  confessa  per  tutti,  otllmo  Maestro 
di  qncsia  lingua,  lo  stimasse,  lo  ammirasse, 
c se  ne  servisse.  E S|>crianin  che  questi  bia- 
simalori  (i  quali  per  avvenlura  sono  da  quel 
poco  di  rozzezza  mossi,  clic  seco  suole  portare 
I’ anilchilà  per  propia  natura,  c a quel  secolo, 
(icr  esser  spento  ogni  lume  della  vera  eie- 


ganzia  , si  aggingneva  per  accidente),  ii  perché 
non  hanno  cosi  minulamenle  consideralo,  né 
con  la  debita  disamina  pesata  molle  bellissi- 
me parli  di  quel  poema  (che  se  ciò  fosse,  da 
per  loro  per  avventura  muterehboiio  opinione) 
in  faranno  al  meno,  senza  pigliarsi  questa  fa- 
tica, se  stimeranno  punto  il  giudizio  del  Bocc., 
e vedranno  come  spesso  egli  aiuta  questa  soa 
opera  de’ concetti  di  quel  Poeta,  c la  abbel- 
lisce c innalza  delle  parole.  E quando  por 
restino  ostinati  nella  lor  prima  credenza,  ci 
perdoneranno,  se  noi  stimeremo  molto  più  il 
giudizio  del  Padre  della  lingua,  che  il  loro, 
c co ’l  quale,  quando  ancora  eleggessimo  di 
errare,  crederemmo,  se  non  lodati,  al  meno 
esser  scusati  da’  discrcli  ingegni.  Ma  non  cre- 
diamo che  questa  scusa  punto  ci  bisogni.  Or 
quanto  il  Boccaccio  avesse  a cuore  questo  |h)C- 
nia,  mostra  con  averlo  tanto  spesso  in  bocca, 
clic  per  tutto  si  vede  pieno  di  parole  e molli 
Danicscbi.  Che  e’  ne  fesse  studiosissimo,  e 
che  Io  intendesse , ce  ne  assicura , si  può  dire, 
non  solo  la  cs|>crienza,  ma  un  fatto  ancora  di 
que’ tempi.  Perchè  faticato  lungamente,  calla 
fine  forzalo  dalle  preghiere  de’  suoi  cittadini, 
si  mise  a sporlo  pubblicamente.  Il  che  se- 
gui con  tanta  sodisfazione  e contento  univer- 
sale, che,  conve  cosa  nolabile,  giudicarono 
degna  gli  scrillori  di  que’  tempi,  della  quale 
si  facesse  memoria  '.  Onde  si  legge  nella  Cro- 
nichclla  del  Monaldi:  Domenica  a ili  Ire  di 
ottobre  1373.  incominciò  in  Firenze  a leg- 
gere il  Dante  .Messer  Gio.  Boccacci.  E non 
è errore,  per  dichiarar  cosi  in  passando  que- 
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^ la  parola  II  Dante j perchè  gli  ha  dal»  lo 
articolo,  non  come  alla  persona  propia  del- 
i*  .Autore,  che  a (jiicslo  modo  non  lo  palireh- 
!><;,  ina  come  a nome  o cognome  del  libro-, 
Ala  per  tornare  al  pniposito,  onde  mosse  que- 
llo ragionamento,  questi  due  vei'si  interi  e 
L'onlinuati  son  presi  dal  principio  del  selli- 
■aio  Canto  del  Purgatorio.  Quello  che  c nel 
liroemio  della  ultima  della  quarta  Giornala: 
a ntr  hanno  già  cimtrisluli  gli  occhi 
ft  'I  petto,  è preso  quasi  iniero  anche  egli  dal 
l>rinio  del  Purgatorio:  7Aj.slo  eh' i‘ fuor  usci' 
ctett’  aura  morta.  Che  mi  area  conirielato 
ffli  occhi  e 'ipettoj  e parie  ne  replicò  pure 
in  questo  medesimo  luogo  nel  fine:. Ve  lepri- 
ftie  novelle  i petti  dette  raghe  donne  arcano 
contristali.  Quello  che  dice  in  Landnlfu  Rnf- 
fiilo;  Quindi  appresso  ramisò  ta  faccia  ec. , 
;sì  riconosce  facilmenlc  nel  15  del  Purgatorio: 
E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  Nel  principio 
lidia  terza  giornala:  L’aurora  già  di  cenni- 
cjlin  cominciava,  appressandosi  it  Sole,  a 
tlivenir  rancia,  sicuramente  imila  il  secondo 
ilei  Purgatorio:  Sì  chete  bianche  e te  vermi- 
Ijtie  guancie  Là  don'  io  era  detta  betta  .Au- 
rora Per  troppa  etole  dircnlvan  rande.  E 
nel  line  copiò,  non  pur  imitò,  ore  dice:  In 
fin  che  già  ogni  stella  a cader  cominciò  che 
.saliva,  da  quello  del  vii  dello  Inrcrno:  Già 
ogni  stella  cade  che  saliva.  Di  Dante  è an- 
cora quel  bel  luogo  nel  proemio  di  tutta  I’  o- 
pera  : E ’t  cielo  più  apertamente , il  quale 
ancor  che  crucciato  ne  sia  , non  perciò  le 
sue  bellezze  eterne  nenlegaj  che  nel  iiv  del 
Purgatorio  disse:  Chiamavi  il  cielo , e' ntorno 
vi  si  gira , Mostrandovi  le  sue  bellezze  eter- 
ne. Tale  è quello  in  (àitella,  die  ha  forza  c 
Ic'ggiadria  insieme,  c si  parte  da  quel  parlare 
piano  c limile:  Che,  sempre  che  egli  alcuna 
donna  vedesse,  gli  si  girerebbe  per  lo  capoj 
che  nel  xzx  dello  Infcr.  area  detto:  Folsimi 
verso  lui  con  tal  vergogna.  Che  ancor  per 
la  memoria  mi  ti  gira.  Da  lui  siniiimcnte 
si  vede  esser  stato  preso  nella  difesa  che  e’  fa 
innanzi  alla  A.  Gior.;  Estimava  io  che  t' im- 
petuoso vento  et  ardente  della  Invidia  non 
dovesse  perruotere  te  non  l'  alle  torri  o le 
più  levate  cime  j clic  nel  xvii  del  Paradiso 
arca  lascialo  scritto:  Come  vento.  Che  le  più 


SHÓ 

alte  cime  più  percuote.  E nel  proemio  del- 
r vili  Giornala:  .Vii  arendo  H Sole  già  }>as- 
salo  il  cerchio  di  merigge  j che  è nel  principio 
del  XXV  del  Purgatorio:  Che  ’i  .^ole  area  il  cer- 
chio di  merigge  Lascialo  al  Tauro.  Ma  quello 
die,  oltre  a questo,  interamente  mostra  in  lui 
o sviscerata  alfezione  al  Poema , o grandissima 
stima  del  giudizio  del  Poeta,  è,  quanto  egli 
sliidiosaiiiciitc  le  persone  descritte  in  quel 
Poema  sparge  per  entro  queste  Novelle,  c co- 
me ingeguosamcnle  si  accommoda  a costumi, 
alle  nature,  c a concclli,  secondo  die  c’ vi 
son  dal  Poeta  divisali.  E non  diciamo  come 
volentieri  nuiiiina  le  medesime  persone,  come 
Naslagio  degli  Onesti,  Michele  Scolto,  Giiiglicl- 
mo  Borsicre,  Giotto  (che  qiiesin  unii  rileve- 
rebbe gran  rosa),  ma  come  appunto  c’  dipigne 
nella  sua  Novella:  M.  Filippo  .■/rgenti,  uom 
grande  e nerboruto,  e (urte  sdegnoso,  ira- 
condo, e bizzarro  in  se  medesimo  rodeasi; 
clic  per  poco  si  può  dire  copiato  da  quello: 
Tulli  gridavan  a FiUppn  Argenti:  Lo  Fio- 
reiilino  spirilo  bizzarro  In  se  inedesmo  si 
volgea  co'  denti.  Cosi  si  vede  rilrarre  Guido 
Cavalcanti  : Molto  astrailo  dagli  uomini , 
quale  avea  veduto  disscgnalo  da  Dante:  Forse 
cui  Guido  nostro  ebbe  a disdegna.  Colale 
Ciacco:  Ghioltissiino , ma  per  altro  Senlito 
uomo.  Magnifico  il  Saladino,  posto  fra  i ma- 
gni spirili  da  Dantc^  c Gliin  di  Tacco,  per 
la  sua  fierezza  faiiinso,  come  il  Poel.v  avea 
nominalo.'  Le  braccia  Fiere  di  Ghia  di  Tac- 
co. Et  a quel  M.  I.ir.io  dando  il  cognome  di 
Buono,  delle  cagione  alla  piaccvotissiin.-i  No- 
vella dell’  Csignuolo.  E dii  non  vede  quella 
del  Conte  d’  Aiigucrsa  esser  tiilla  cavata  dal 
luogo  di  Haute,  c ilnlla  persona  di  Pier  della 
Broccia,  c della  Donna  di  liralianle,  niiilali 
gentilmente  i nomi  e qualche  parte  del  fallo, 
|)or  non  offender  quegli  con  la  memoria  della 
cosa  fresca,  a cui  veramente  si  pensava  esser 
arvcniitu  il  caso?  E finalmente,  come  si  dice 
die  da  Omero  gli  antichi  Tragici  c altri  poeti 
appresso,  c d’ ogni  sorte  Scrittori,  in  fino  a’ Fi- 
losofi , cavarniiu  concetti,  ornamenti,  c in- 
venzioni, cosi  fece  egli,  c molli  altri,  da  questo 
grandissimo  Poeta,  come  si  è ora  tocco  in  parte,  c 
mostrerra.ssi  ancora,  se  altra  occasione  vcrrà(dic 
non  potrà  mancare)  di  riscontrare  cola’ luoghi 


NOTE 


I.  Come  coxa  uoiobHe,  giiidfcarono  degna  gli  seriiiorl 
di  que'  tempi  , delta  quale  Mi  faeeM$e  memoria.  Se  11  Ce- 
tari  fi  fos$e  abhaliulo  in  lai  finiasii  nel  rlcUalo  di  alfiin 
Tfcrenlifla.  ntrebbe  forse  espresso  la  sua  maraviglia  co! 
; tdi  ma'  riuscito  di  cotiruiio , c registratola  fra  le  sue 


Graile.  Ma  io,  cl>c  ceriamenle  non  mi  iroto  lì  sapere  né 
il  gusto  suo,  c uIms  a!  rontrnrio  mi  olTfOtlo  quando  rosi  stra- 
namcnlemi  avvengo  lo  lurpc  violaiione  di  Grammatica,  e io 
un  secolo  che  non  tgrammaiicava,  c in  Autori  lantoeeiebra* 
ti  per  senno  e gusto,  non  so  tenermi  dall’ammirazione,  e 
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ANNOTAZIONI 


(bl  dire  die  omo  piulloslo  recarne  la  colpa  al  Apografa 
u al  cnpieia,  in  somnna  luti' nitri  chea!  dciLolori,l  ()uall 
probabilrwotc  »crU*ero  non  delta  fjualet  ma  che  se  ne  ec., 
0 In  gul^a  luMa  diversa.  E. 

«.  Il  Dame  ecc.  Per  mie  proprieli  H Cesari  impresse 
nel  dorso  al  suo  Dante:  ffelUzze  del  Dame,  e per  tale 
furono  intitolate  Lezioni  sul  Dante  quelle  del  varchi,  le 
quali  non  ha  molto  furon  divulgate  da  valenti  editori,  che 
perciò  ne  furon  ripresi , c da  certi  , che , se  avesscr  con- 
tezza di  ciò  che  professano,  o non  prosnroesscro  almeno, 
non  tl  accuserianpercosiiml^namentc  posti  in  ofRcio,  e per 
cosi  goffamente  ignoranti.  Veggasiia  Pfotn  4 della  pag.lP^.E. 

3.  su  lo  special  argonvenlo  dell*  imitazione  Dantesca  fatta 
dal  Boccaccio,  il  Monti  ebbe  a scrivere  che  il  boccaccio 
fu  Ingegnosissimo  ladro»  anzichi  imiiaiore  delle  maniere 


di  dire  di  Dame,  wa  questa  rigida  sentenza  ha  per  av- 
ventura riguardo  all*  /fmotota  l'isione  e altre  sue  poeste 
anziché  alle  prose.  Qu.into  poi  alla  dottrina  che  i Poeti 
siano  agli  Oratori  perenne  fonte  dì  vaghezza  e sfriendore, 
sarebbe  agevoi  opra  i*  aggregarne  un  mondo  di  autorità  c 
di  icslimoDii;  ma  come  di  cosa  non  più  dubitata  oggimaì, 
ce  ne  passeremo  col  recitar  solo  tre  distici  di  Ovidio,  scrini 
a .<ialano  Oratore,  i quali  ci  sembrano  un  ottimo  rincalzo 
al  giù  dello. 

Distai  opus  nostrum}  ted  ftimibus  exH  ab  isdem j 
Artis  et  imjenuoe  cullar  ulerque  sumus. 

Tyiyrsus  enim  vobìs  ^ grsiain  est  laurea  moòm; 

Xed  lamen  ambobut  debet  iiiesse  calar . 

UiQue  mele  numeris  tua  dai  facondia  nervo*» 

Sic  venìt  a nobis  in  tua  verba  nitor.  £. 


ANNOTAZIONE  XXXII. 

IN  MADONNA  BERITOLA:  pag.  7A,  col.  I.  CAe  voi  alaina  persona  mandiate 
in  Cicilia,  il  qual  pienamente  s'  informi  ec. 


Qiicslo  luogo  in  liilli  i libri  migliori  cosi  si 
legge,  ma  doveUe  dar  noia  agli  slampatori  la 
discordanza  clic  vi  apparisce  del  genere,  »-*  c 
discordava  dalle  Regole  di  Oinlalirio.-», perchè 
negli  slampaU  tulli,  e,  che  mollo  ci  fa  m.a- 
ravigliarc,  nc’ migliori  ancora  si  legge:  la  quale. 
Ma  chi  non  sa  che,  se  bene  risponde  a per- 
sona, non  di  meno  pciehè  in  cola’ servigi 
non  vanno  donne,  s’  intende  d’  nomo  ' ? E ge- 
neralmente se  dove  è questo  nome  persona 
non  sono  speiiaimcnte  le  donne  nominate, 
non  pare  clic  per  loro  si  pigli  mai,  secondo 
un  certo  uso  coimine:  cosi  cerio  fece  questo 


Nostro  nel  suo  te.slamento , scritto  ( come  per 
molli  c buoni  riscontri  c verisimili  par  che 
sicuramente  si  possa  credere)  di  sua  mano, 
quando  disse:  Che  ciascuna  persona  sia  in- 
teraiiiente  j/agato,  avendo  poco  di  sopra  det- 
to, d’  una  sua  fante  parlando,  pagaia,'  che 
mostra  che  non  sia  a caso  questa  dilTerenzia, 
ma  a studio.  Ma  oltre  a questo,  il  risguardare 
in  certi  casi  al  senso  c alla  cosa,  così  nel 
genere  come  nel  numero,  più  che  alle  parole, 
fu  sempre,  c di  lutic  le  lingue,  costume:  onde  a 
queste  discordanze  si  possono  veramente  chia- 
mare sconvenevolezze  a ragione. 


NOTE 


1.  O.  V.  100.  Salvo  le  persone,  I quali  se  ne  uscirono 
/«Uff  cc.;  ebeè  ticllocon  la  med«‘»fi>»a  rattlone  Terenzio  mi 
Prologo:  /fi  Kunuchum  suam,  riferemio  T.-iggiunio  feinìnilc  a 
rimone  clic  amava  I’  Eunuco,  n.'inie  Purg.  c.  12.  A nal 
» venia  In  creatura  bella  Bianco  vestito  rhc  si  rlfe- 

•t  lisi'o  ad  Angelo»  non  dello,  ma  inteso;  il  che  rhi 


••  non  considerò  scrisse  vestita  : ina  nc’  buon  testi  a quri 
••  modo  si  leggo.  Et  Inf.  12.  i\  qnamto  vide  noi  se  sli«s<> 
••  morx«; che  si  riferisce  al  A/momNrn;ina  perché  lochiamo 
••  r infamia  di  Creta,  molli  de*  vulgati  o. . . . sestessa.  Box- 
•*  Gsnsi.  Terenzio  ha  licito  Kumtchum  suam  pcrclic  ocwnnv 
va  alta  rommzdiajalla  quale  tacita  dà  il  relativo  cspresiaF.. 


ANNOTAZIONE  XXXIII. 


IN  M.VDONN.V  BERITOLA:  alla  pag.  7S,  col.  2.  £eco  la  SiHna  menandnne, 
si  partirono. 


In  questa  bellissima  Novella,  piena  per  tiiltn 
di  varj  c eumpassionevoli  casi,  e non  mcn 
punto  di  dolcissimi  alTctli  c parole,  si  sono 
con  I’  ainin  de’  buon  lesti  racconci  parecchi 
luoghi,  c di  parte  si  è già  rendnla  ragione. 
Questo  cosi  prima  si  leggeva:  Seco  la  Spina, 
e.  l'altra  donna  menandone  ec.jc  parrà  per 


avventura  a qualcuno,  come  sicuramente  parve 
a colui  che  cosi  lo  accommodò , che  sia  più 
presto  guasto.  Ma  cosi  si  trova  nella  maggior  c 
miglior  parie  dei  libri  a mano,  c spezialmenlc 
nell’  ollimo  di  tulli;  e perché  non  si  cred.i 
che  sia  per  errore,  vi  si  legge  di  mano  del 
Mannello,  al  quale  dovclle  anche  parere  sirano 
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die  iiicsser  Giovanni  non  si  russe  ricordalo  di 
(|uella  altra  ranriulla  : £ <a  AToglte  itello  Scac- 
ciato (love  lasciale  voi  ? clic  è indizio  ccrlis- 
simo  clic  nell’  Originale  non  erano  quelle  pa- 
role, iicrclic  egli  I’  avrelibc  messe  nel  suo, 
senza  entrare  a ripigliarne,  come  sonnoccliioso, 
I'  Autore.  Ma  contentatosi  di  aver  detto  I’  ani- 
mo suo,  non  ardì  |ioi  di  toccar  niente.  Altri 
più  animosi,  vi  hanno  aggiunto  quello  clic, 
secondo  il  giudizio  loro,  vi  mancava.  Quanto 
modestaniente , lasccremo  che  se  ne  risentano 
gli  scrittori , a quali  boto  imporla  di  potere 
scrivere  liberamente  a voglia  e gusto  loro  c 
non  d’ altrui  : quanto  cleganlcmenle,  le  parole: 
E V altra  donna  j cosi  asciutte  e fredde  di 
una  tenera  giovinetta , e sì  nobile  c così 
rara  sposa,  die  forse  si  direbbono  assai  con- 
veiicvolniente  della  Licisca , fante  della  Filo- 
mena, nc  saranno  elleno  testimoni.  Noi  che 
siamo,  ha  già  buona  pezza,  risoluti  di  non 
valere  saperne  più  del  maestro , quando  bene 
egli  errasse,  I’  abbiamo  lascialo  come  è nc’ no- 
stri libri.  E ci  par  esser  quasi  certi,  che  chi 
penetrerrà  più  a dentro  il  giudizio  dell’  Autore, 
terrà  faciimciile  quella  di  costoro  per  troppa 
diligenzia.  Perchè,  chi  non  vede  che  la  sjiosa 
dello  Scaccialo  era  di  già  fuor  della  patria, 
non  che  della  casa  sua,  e in  ria  per  andar- 
sene col  marilo  nel  suo  paese  ? Della  Spina 
si  poteva  dubilare  un  poco  ; che  era  in 
casa  sua,  nella  quale  era  slata  buon  tempo  la 
suocera  c ’l  marilo,  e per  questo  la  poteano 
in  un  certo  modo  tenere  |ier  loro,  e molto 
più  per  I’  olTerla  fatta  da  Currado  a Giulfrcdi, 
quando  la  Spina  gli  diede,  che  a guisa  di  suo 
figliuolo  con  esso  seco  dimorasse.  Ura  questo 


bastò  tocciire  al  Bocc. , lasciando  il  resto  co- 
inè di  sua  natura  a.ssai  chiani,  alla  discrezione 
del  lettore  , più  geiilile  estiiiialorc  in  ciò 
del  giudizio  nostro,  che  questi  altri  Saccenti, 
i quali  pare  che  ri  abbiano  per  si  grossi,  che, 
se  e’  non  ci  avesser  dello  chiaro  clic  ella  ne 
era  stata  menata  via,  noi  fnssinio  |icr  credere, 
che,  partitasi  di  casa  il  propio  padre,  ella  fus- 
se  per  rimanere  in  quella  di  uno  straniero, 
a— > Dalla  medesima  Iracutaggine  di  questi  si- 
nistri corrctlori  o corruttori  degli  scritti  al- 
trui si  posson  credere  in  Federigo  Aibcrighi 
agginnte  queste  jiarole  : Ringrazialo  Federi- 
go dell'  onor  fattole  e del  suo  buon  volere  : 
poiché  in  nessun  de’  buon  libri  a penna  si  leg- 
gono; e degli  mezzani  in  pochissimi.  Dovette 
per  avventura  parere,  a costoro  mal  dialo  il 
Boccaccio,  e per  compassione  volsero  con  que- 
sta giunta  aiutarlo;  ma  c’ non  considerarono 
che  le  persone  tutte  malinconiche  c malcon- 
tente come  costei  (per  la  perduti  speraiiz.i 
ancor  più  afOitta),  poco  possono  attendere  a 
rose  clrimonlosc  , ma  si  stilino  iiilte  in  quel 
lor  pensiero  occupale.  E così  inenlre  lo  voglio- 
no senza  proposito  far  cirimoniuso,  gli  rovi- 
nano a torto  quella  parte  del  dipignere  appun- 
to, e con  ogni  sua  proprietà,  la  natura  degli 
alTelli  umani,  nella  <|uale  egli  è per  lullo 
questo  libro  maraviglioso , e per  pwa  lode  , 
gliene  lievano,  quanto  è in  loro,  una  grande. 
Noi  abbiamo  anche  qui  seguilo  I’  autorità 
de’  libri  scritti  ; — « c con  lutto  questo  ab- 
biam  voluto  notarlo  qui  per  chi  avesse  pur 
piacere  di  aggiiignerle  nel  suo  libro,  c per- 
ché non  creda  chi  non  ve  le  Iruova,  che 
e’  sia  seguito  per  errore  di  stampa. 


ANNOTAZIONE  X X X 1 V. 

i\EL  SOI.DA.no  di  BABILONIA:  alla  pag.  79,  col.  t.  Et  alte  sue  femmine,  che  più  che  tre  ri- 
mase non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcuna  persona  mai  manifestassero  chi 
fossero. 


Così  hanno  nnilameiile  i due  nostri  miglior 
libri , c così  sì  può  credere  che  avessero  que- 
gli che  seguitarono  ì correttori  del  xzvu.  Il 
tì  che  fuor  d’  ogni  regola  pare,  o multo  raro. 
Perché,  come  noia  mons.  Bembo,  a voler  che 
la  particella  mai  nieglii,  bisogna  darli  la  ne- 
gazione , che  senza  essa  no  ’l  farebbe  di  sua 
natura  <.  E questo  medesimo  appunto,  ne’  me- 
desimi testi,  si  vede  in  questa  medesima  no- 
vella verso  il  fine:  Ti  prego  che  mai  ad  al- 
cuna persona  dichi , d'  avermi  qui  vedala  '■*. 
Però  mossi  noi  dall' unione  di  questi  libri, 
a giudizio  nostro  migliori  di  lutti  gli  altri,  c 
cosi  creduli  da  molti,  e (che  fa  anche  qual- 
che cosa  ) veggendola  in  più  d’  un  luogo,  non 
abbiamo  voluta  rimuovere  la  lezione  già  rice- 
B0CCU.C10 


vola  da  que’ del  zxvii,  ancair  che  quasi  in 
lutti  gli  altri  libri  si  vegga  espressa  la  nega- 
tiva, c avere  0 niuna , o nessuna  persona. 
In  nn  solo,  che  per  molli  rlsconlri  crediamo 
esser  sialo  copialo  dall’  Ottimo,  ma  ( come  le 
cose,  nianeggiamiosi,  vengono  bene  sjiesso  peg- 
giorando ) sì  legge  veruna,  che,  quando  an- 
che sle.s.se  bene,  non  meriterebbe  fede,  cono- 
scendosi chiaro  che  ’l  copiatore  mise  questa 
parola  di  fantasia,  c partissi  dal  testo  che  egli 
aveva  innanzi  per  esempio.  Aggingnianio  che 
nel  suo  testamento,  di  sopra  già  allegabi,  egli 
scrive  così  appunto:  Similmente  intendo,  che 
in  fteriKlun,  infino  a Inalo  che  alcuno  de'  di- 
scendenti di  Docatccio  GhelUni  nnslro  Padre, 
per  linea  masculina  si  troverrà  , eziandio 
7» 
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AN.NOTAZIOM 


chf  c'  non  lo»M  legittimamente  nalOj  ni  possa 
vemlere , o alienare  in  alcuna  atira  guisa 
la  casa  mia  ec.  ; clic  pare  mollo  duramcnle 
detto,  e fuori  di  tutto  I’  uso  ordinario,  clic 
direbbe;  non  si  possa.  B qui  bisogna  dire,  o 
clic  ci  sia  per  errore  di  penna  lasciato  un 
non  5 (clic  non  sarebbe  miracolo),  o che  ella 
fosse  allora  locuzione  molto  consueta  c piana, 
poi  che  egli  I’  adopera  in  materia  dispositiva, 
ove  si  pesano  a punto  le  parole:  se  già  in 
alcuna  di  queste  altre  voci  clic  ci  sono,  non 
si  cuoprc  qualche  cosa,  non  veduta  da  noi,i 
quali  di  qne~stu  luogo  siali  più  disposti  ad 
udire  I’  opinione  d'  altri , che  atti  a risolverci 
della  nostra.  .Se  bene  il  l’assavanli  pare  clic 
cosi  parlasse  : Tanti  sosfiiri  gli  abbonda- 

rono  nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola, 
tante  lagrime  negli  occhi,  che  la  voce  gli 
venne  meno,  e in  veruna  maniera  poteva 
formare  parola j ove  iicruno,  non  imimrta 
niuna  , come  alcuni,  fondandosi  sopra  alcuni 
testi  poco  sicuri,  hanno  creduto,  ma  alcuna 
semplicemente;  e quello  che  nel  gran  Proe- 
mili leggono;  Di  veruna  lor  cosa  o faccenda 
carovano  j e nella  IV  della  prima:  Che  ve- 
runa persona  sen'  accorse j e certi  altri  si- 
milinenlc  nell’Ottimo  e negli  altri  migliori, 
c nel  sxvii  ha  sempre  niuna.  Altrove  è bene, 
ma  con  la  negativa  che  vi  bisogna:  .dazi 
non  fu  egli  caldo  veruno,  nell’  t signunhi.  E 
il  medc.sinio  Passnvanti:  ite  so,  nè  fiosso  in 
guisa  veriin.'i  difendermi.  Or  tornando  al 
luogo  della  novella , se  anche  qui,  come  delle 
cose  umane  avviene  spesso,  è scorrezione  in 
questi  due  libri  e due  luoghi,  c insieme  in 
quello  del  xsvii,  o se  pure,  come  di  guari 
interviene,  al  quale  quasi  .sempre  si  aggiiignc 
la  particella  negante,  come  in  questo  Autore 
mille  volle;  !Yé  guari  di  tempo  passò j e; 
n'on  guari  lontano  dal  luogo,  c;  JVè  stelle 
guari  che  addormentato  fitj  e Dante:  Ma 
e'  non  stette  là  con  essi  guari j c pure  que- 
sto nostro  Anlore  la  mise  una  volta  senza  es- 
sa, c così  hanno  lutti  i migliori  libri,  c l’af- 
ferma il  Bembo,  in  Lidia:  Se  tu  il  terrai 
guari  in  bocca,  egli  si  guasterà  quegli  che 
son  da  latoj  or  se  dunque  anche  qui  cosi 
intervenis.se  di  moi,  che  per  lo  più  se  gli 
3K8'"ìtbcsse  la  negazione  a farlo  negare , c pur 
qualche  volta  si  mettesse  nel  niedcsimo  signi- 
dcato  senza  essa , * sarà  giudizio  del  discreto 
lettore,  o di  quelli,  a’ quali  ex  professo  at- 
tengono queste  considerazioni  particulari  c re- 
gole della  lingua , coiichiiidendo  questa  parte, 
che  quando  pure  e’  sia  giudicalo  che  qui  .sia 
errore , sarà  facile  a ciascuno  nel  suo  libro  o 
aggiugnere  un  non,  o mutare  quello  alcuna 
in  niuna.  Ma  quando  la  lingua  sopporti  que- 
sta locuzione , ci  gioverà  non  aver  per  troppa 
facilità  impoverita  la  nostra  favella.  .Ma  ci  fa 
assai  dubitare,  o,il  manco,  non  restare  iiitc- 
raiiiciilc  senza  sospetto,  che  questa  maniera 


di  dire  potesse  esser  una  qualche  nostra  oc- 
culta proprietà,  I’  uso  della  negazione  diverso 
nella  nostra  lingua  alcuna  volta  da  quello  del- 
I’  altre,  non  si  scorgendo  in  alcuni  luoghi  quel 
che  ella  si  adoperi  di  più,  ponendola,  che  di 
manco,  levandola.  Perché  non  solo  bene  spesso 
è il  medesimo  appunto  niente  , che  alcuna 
cosa,  e alcuno  che  nessuno,  ma  e’  si  dice 
ancora  cosi  bene  quel  che  è in  questo  Auto- 
re: Che  ben  si  guardasse  di  non  rispondere 
al  Zima,  come  quello  che  è nel  x del  Vil- 
lani: Che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  aiuto 
o consiglio  ad  alcuno  rubelln.  Ma  qui  nasce 
forse  dalla  propia  natura  del  verbo  guardare 
dirà  chi  che  sia,  che  è il  medesimo  del  eaoerr 
latino  ; che  così  si  dice  : Cave  facias , come 
Cave  ne  facias^  che  por  natura  doverrebbe 
avere,  e per  I’  uso  ordinario  ha  pur  differen- 
zia, come  nell’Andria:  Id  ìuxves  ne  ducastu 
illam , tu  autem  ut  ducas  >.  Ma  fuor  di  que- 
sto guardare,  si  vede  pur  in  altri  avvenire 
a’  nostri  il  medesimo,  onde  questa  ritirata  non 
servirebbe,  perchè;  cominciò  a sospicare  (disse 
questo  .Nostro  ) non  costui  fosse  desso  j e: 
sospicherebbe  che  in  ciò  foste  colpevoli:  e di 
qui  è per  avventura  la  varietà,  che  di  questa 
particella  iicganle  si  vede  tal’  ora  anche  nei 
buon  libri,  come  (per  dare  di  più  qualdie 
esempio,  e rendere  insieme  ragione  di  alcuni 
luoghi)  in  Martellino;  Domine  fallo  tristo, 
chi  non  avrebbe  credulo  veggendol  venire 
che  egli  non  fosse  stato  attratto  da  dovevo  f 
che  cosi  ha  il  xxvii  e alcuno  altro;  ma  i no- 
stri migliori , che  egli  fosse  stato  attratto  ? 
E in  Girolamo  Sigliieri:  Pogniamo  che  altro 
male  non  ne  seguisse,  si  ne  seguirebbe , che 
mai  in  pace,  né  in  riposo  coti  lui  viver  po- 
trei, hanno  i medesimi;  ma  in  que’  del  xxvii; 
Bii'cr  non  poirei.  E qui  per  avventura  se  la 
particella  nè  non  desse  forza  di  negare  a tutto 
il  resto,  non  .sarebbe  molto  diverso  in  questo 
luogo  il  mai  da  quello  che  è ne’  sopradelli 
due.  Nel  Geloso  da  Kimini  cosi  si  legge  senza 
varielà  alcuna  ne’  buoni  tulli:  Lasciamo  stare, 
che  a nozze,  o a chiesa,  o a festa  andar 
potesse,  0 il  piè  delta  casa  trarre  in  alcun 
modo,-  dove  le  stampe  moderne  hanno;  an- 
dare non  potesse , 0 credendo  clic  male  stesse 
senza  il  non,  o amando  più  quell’  altro  modo 
di  dire  Noi  abbiamo  sempre  seguiti  i mi- 
glior libri;  se  ben  sappiamo,  oltre  alle  già 
delle  cose,  esser  nostra  proprietà  che  il  non 
si  ponga  tal  volta  di  soverchio;  di  che  ne 
dette  e.scnipi  mollo  a |iroposilo  Hons.  Bembo, 
e molli  altri  se  ne  |ioln-liber  dare,  che  a’  poco 
pratichi  parrebbero  errori,  come  quel  di  Franca 
Sacchetti  : Jllri  sono  che  fuggono  di  non  ve- 
stirsi di  verde,  che  è il  più  vago  color  che 
sia  1.  Ma  tornando  al  mai , quel  che  disse 
la  Tessa  a Galandrino  tornato  lardi  a casa 
e carico  di  pietre,  e che  è ancora  spes- 
so in  bocca  alle  nostre  donne  : Mai  frate 
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il  fitavolo  ti  ci  reca  (die  alcuni  si  lian  crc- 
<luto  aver  forza  di  negare,  quasi  clic  gli 
importi:  T’ii  «on  ci  torni  mai),  noi  cii>- 
(Jìaiuo  che  pure  aflermi,  e volentieri  in  que- 
sto ci  accostiamo  al  buon  giudizio  del  Rcin- 
l>o  , e che  e’  vaglia  quel  che  egli  dice,  c noi 
diremmo,  per  altre  parole,  in  collera:  Pur 


ci  tornasti,  E oltre  all’  uso  clic  corre  aiicnrn 
e che  in  questo  modo  lo  piglia , lo  disse  il 
Sacchelti  tanto  chiaramente  senza  il  mai  „ 
che  mal  volentieri  ci  può  avere  diibio,  là  dove 
parendo  al  Minestra  che  troppo  fosse  stata  , 
disse:  tt  tllavoi  li  ci  reca,  che  hai  tu  tanto 
fatto  ? 


NOTE 


I.  Su  la  proprieiù  rx'fsanic  o nu  dì  qu<‘s(o  Hfui  tì  f<*or 
un  tempo  gran  bUticcìti  c stalporu  fra' Grammatici»  e per 
veriid  otJhttc  *ub  (mUce  li*  mi  ibi  avesse  il  torto  o il  di* 
r'iiio,  nileso  il  nuvoli)  d’esempi  ehfì  ora  si  trovano  prò  n 
rimira.  Pure  Titso  generatesi  é che  senza  la  negniilone 
l'^ii  non  nega;  e quindi  il  Barloli  nel  % vtii  dei  suo  IS’ou 
<4  ffuò  ecc.  scrisse  di  quesU  parltrella:  • lUai  non  espri- 
••  iin»  altm  che  (Jnquom;e  in  ciò  tulli  I maestri  della 
••  lingu.'!  s’ .n'cordano.  Pur  v’  ha  del  conlrark)  esempi,  c 
non  pcx'hi , tal  che  non  so  come  la  regola , al  (anlu  (nr* 
- certa,  non  si  sia  rotta  » ;c*  degli  esempi  eonlrsri  ne  .*1(1- 
liucc  un  Imon  dato,  e poiria  ora  addursene  una  torma 
slrattl  da  ogni  generazione  di  scrittori,  e dì  ogni  scodo. 
K , p<T  mo»irariic  auiuriiA  moderne  e mudernlsiime  , ab- 
Idarao  nel  Sidro  C.  i.  del  Magaloiii,  versione  stupenda 
tx*r  copia  od  cl>'ganza  e armonia,  e imicgnamcnte  poco 
vantata:  -fìlor  eh*  io  sarò  polve  , e lai  veniiio,  Qunl  se 
m.ai  sialo  fosii , àrchiiio  li  ciglio  ( I’  eli  remoti*  ).  Ove 
lras(’4>raivamenle  si  noti  il  non  notalo  valore  di  Arcare 
l>er  inmircarr.  Alzare.  Leggesi  O'  I Bellini  Diiccli.  |wg.  25. 
Io  me  l'nspeUo  Per  un  soggetto  Mai  pensato  non  che 
5/<i.  Anche  il  Cesari  nel  suo  bel  voigarlszamenlo  dello 
tenore  di  Cicerone  dice  nella  95,  §2.  CoUè  it  tlesiro , che 
mi  si  era  tlato  mai  prima  li  migiiore.  E lo  usa  Tino  U 
Moniti  che  fuggiva  a |>otere  ogni  stranezza  ne!  suo  det- 
tato, leggendosi  nel  P^irolo;  Ki  piit/namlu  e vincendo,  e 
stanco  mai.  He*  pnsiri  mali  nUevtò  la  soma;  c etmi  l’a« 
doperà  inolin*  nell*  Iliade.  Frequenic  e (iroprlo  è il  crtsl 
(»erctlarlo  in  questi  modi  proverbiali;  Meglio  una  volta 
che  mai , come  si  vede  nelle  tenere  del  Magaloiii,  e :l/e- 
gUo  lardi  che  mai  come  si  ode  tuttodì,  essendo  in  tali 
casi  più  spe<IUìvo  e non  men  eliltro  del  Menilo  lardi  che 
non  mai  , i onie  fra  gli  altri  scriveva  ti  Cornazz.ino.  K. 

9.  Egli  é un  luogo  diiarìssimo  noi  t,al>erinlo  che  mi  ma'* 
naviglio  che  non  si  considerasse.  17.  Vhe  essi  eaggiono  in 
guci  carcere  cieco,  nel  gaole  mai  il  divin  lume  con  grazia 
e Con  misericordia  si  vede.  Dononist.  E. 


5.  riK*  in  questo  leslamento  non  ci  sia  eri'or  di  pi  nna, 
ini  fa  eroderlo  II  luogo  di  Pi«-lr.  Cresi’,  del  Cavallo  1.  9. 
I piedi  iiinaitii  si  leghino  con  pediea , cioè  pastoia  fona 
di  lotto  , e si  leghi  ali'  un  de  piedi  di  ritiro  , acciocché 
ih  ateuo  mudo  possa  andare  innanzi:  rhn  cosi  hanno  gli 
stampali,  e scritti  a maoo  anche,  unitamenie  : se  già  II  Voi* 
garizz.'iluro  non  Intese,  partendosi  dal  Ialino,  di  vulordlr 
H cunirario;  cioè  eh’  e'  potesse  andare  un  poco;  che  non 
par  veHsimilo  ; essendo  il  vizio  suo  tradurre  isim’  ei  trova , 
c non  comporre  di  sua  lesta.  E nel  latino  è:  ne  ante  tre 
alitino  modo  possn.  E forse  è proprietà  nostra,  cl»e  sh-co- 
ine  nluuo  per  alcuno,  cosi  us:isi  airuna  volta  aicimn  per 
niunnj  c questo  è I’  uso  mwiro  d’  ora  ....  non  ù cor* 

ru/ione robiumi  ricevuti  dall*  aniico.  Ma  forse  ci 

è qiniche  proprieil,  i‘d  In  certi  casi  I'. aiuta  la  pronunzia. 
E flnidmeDU!  un  uso  commune  e considerabile,  e non  si  deve 
credere  a caso  lolalmcnto.  Borchìni.  E. 

4.  7'andcni  allguandti,  o puri*  mal  per  otfr^,  cioè  : me 
adiuvet  Deus.  Sic  me  Deus  orf/m'C/.  Formula  di  giuramento; 
Onde  dal  me  Deus,  mndió  si,  e inadlè  no  ; e poi  mai  al  e 
mrtf  no;  in  basso  1/a/ft  e alitò.  Adunque  mai  staccalo 
d.)l  «I  ò un  giuramonlu  accordalo,  siccome  per  Deum  fece 
/Jc>J,coiw  altrove  ho  notalo.  Chi  sa  che  il  Mai  generalmen- 
le  non  sia  di  qui  T Giammai,  .Sempremai  ece.  Salvini.  E. 

5.  Gimrdurr  e sospicare  e simili  seno  della  stessa  na- 
tura vag.mte  e m.’il  fcrm.'i.  Salvim.  R. 

6.  Qui  si  potrebbe  cuosiderare  di  più  quel  che  (k-l  Se 
0 *le!|’  Ut  notò  P.  V.  ( forse  Pier  Vellorl  ] nelle  sue.  .. 
Amiti,  in  Cic.  in  due  luoghi.  Borchini.E. 

7.  Oubio  non  é che  con  la  negativa  é buon  uso;  onde 
(H-r  avventura  volendo  alntni  stare  al  sicuro , 1*  hanno  io 
.alcuni  luoghi  messa  ove  p|l.i  non  er.i.coin’é  avvenuto  del 
terl>o  Infìngere’,  che  per  la  iiH*desima  r.iglone  era  in  al- 
cuni luoghi  stato  aggiunto  un  iYo;i  senza  bisogno.  Bor- 
r.itiM  E. 

8.  Vegpasl  al  prcsmlc  argoinenlu  t.a  nota  7 della  p.ig. 
20d  . c la  14  della  501,  e la  13  della  137.  R. 


AN  NOTAZI 

NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA  : pag.  81 , col. 

più  il  »uo  focoso  amore  che 

Cosi  sia  nell’ Olliino,  e,  a giudizio  nostro, 
u molto  tiene;  nè  si  de’ credere  che  vi  fosse 
tralasciata  un  N,  c che  si  abbia  a leggere  pen- 
sando, coH)e  hanno  gli  altri  libri,  perchè 
' l’ordine  delle  parole,  e la  costruzione  ( per 
usare  questa  volta  la  voce  de’  grammatici  ) 
non  lo  patisce.  Ma  e’  si  può  ben  cre<lerc  ag- 
giiinla  questa  N per  innvverlenza  nel  lesto 


ONE  XXXV. 

I.  Dopo  molli  e vani  pensieri,  pesando 
la  sua  onestà,  dUiherò  ec. 

clic  noi  cliianiiamo  il  terzo.  Percliè  .seguendo 
di  poi  y|  suo  focoso  amore,  c La  sua  one- 
stà , e non  /li  suo  focoso  amore  c Alla  sua 
onestà  , come,  rieliicdcrcblie  ordinarinmciilc 
quel  modo  di  parlare,  può  esser  assai  inani- 
feslo  segno,  clic  e’  vi  vole.sse  esser  pesando, 
e cosi  fosse  nel  libro  onde  c’  fu  eopi.tlo.  Ora 
1’  esser  rosi  nell’  ollimo  libro,  olire  al  consi- 
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(U'i'are  lii‘iic  il  luogo,  c come  Dopo  molti  e 
varj  pensieri  poisa  seguire  che  vi  quadri 
Pfiisamto  più  ec. , liaslereMie  (mt  avveulura , 
seiiiui  altra  ragione,  al  discreto  c inlendente 
lellurc.  Ma  c'  liisogua  anclie  satisfare  a’  manai 
sperli,  e sgannare  certi  avvezai  a quesle  bc- 
nedelle  slampe,  e troppo  creduli  a quelle 
chiose,  c così  inanlcncre  questa  accoinuiodatis- 
sinia  et  efficarissinia  traslazione,  e tanto  no- 
stra. rercliè  quelle  clic  da  cose  nascono,  che 
si  vi'ggono  in  uso  frequente,  sono  cflìcacissi- 
ine,  e,  come  facili  ad  intendere,  mollo  pia- 
cevoli c grate  all’  universale.  Fra  le  quali 
qni-sle  delle  misure  c de’  pesi  sono  cotanto 
familiari,  che  già  qiia.si  si  pos.son  dire  pro- 
pie delle  azioni  dell'  animo,  come  che  elle 
sien  veramente  del  corpo.  E si  dice;  ìnisurare 
le  forze,  pexare  i giudizj,  come  si  doleva 
appresso  a’  Itomani  un  valente  uomo,  perchè 
le  scntenzic  o i pareri  al  modo  nostro  si  an- 
noveravano, c non  si  pesavano.  E Cicerone 
biasima  alcuni  che  misiiravan  le  cose  tutte 
co  ’l  passetto  dell’  ulile,  nè  volevano,  per  cosa 
del  mondo,  intendere  che  c’  dovesse  pesar 
più  r onesto  che  il  commodo.  Ma  mettiamo  le 
parole  sue:  Omnia  mctiuntur  emoltimcnl ts , 
nec  co  volunt  praeponderari  honeslale.  Il 
(|iial  luogo  per  poco  si  potrebbe  credere  Ira- 
pollaio  qua  di  peso  dal  nostro  Autore,  mu- 
tilo Volile  nell’amore:  se  non  che,  come 


s’  è già  detto  alcuna  volta,  e si  dirà  ancora 
dell’  altre,  la  natura  communc  delle  cose  è 
verisimile  che  ce  I’  insegni,  senza  clic  altri 
abbia  a pigliar  sempre  fatica  d’  im|>ararle  da- 
gli Scrittori.  Con  questa  regola  adunque,  e 
secondo  questo  uso  communc  disse  qui  il  Boc- 
cacci pesando  (|uasi  slrignendo , e con  pii 
forza  tirando.  E nel  line  dell’opera;  Più  It 
parole  pesano  de’ fatti j clic  importa,  sti- 
mano e hanno  a capitale;  e nel  medesiou 
luogo  prese  uom  pesato  per  considerato , e 
per  quello  che  altrove  più  d’  una  volta  disse 
sentito;  c nella  Simona:  D' un  giovinetto  di 
non  maggior  peso  di  lei,  per  di  grado  e di 
condizione.  Nè  solo  i Prosatori , ma  i Poeti 
nostri  son  pieni  di  questo  peso  e pesare,  per 
un  pensiero  affannoso,  per  disaminare , e 
per  avere  a cuore  ec.  E.  con  questa  similitu- 
dine , ma  altra  parola^  , il  gentil  Poeta  disse: 
E queste  dolci  lue  fallaci  dance  Librar  con 
giusta  lance.  Et  ha  it  popol  nostro  il  suo  6i- 
lanciare  per  disaminare , c considerare  tri- 
tamente , quasi  che  stando  I’  animo  in  tra 
due  , la  bilancia  sia  il  giudice,  che,  udi- 
te di  qua  c di  là  le  ragioni,  dia  la  senten- 
zia dove  I’  inclina,' c da  quello  si  pigli 
la  resoluzionc  delle  faccende  ^ onde  si  di- 
ce una  ragione,  una  considerazione,  un  ri- 
spetto aver  dato  il  crollo  o il  tracollo  alla 
bilancia. 


NOTE 


t.  /’cKomlo;  doti  rhr  maggior  peno  e forza  tbt>f  in  lui  altra  f^ircblK)  |>ìli  ovidonlc  il  rosiniUo,  in.i  qttcsio  non  tuoi 
l‘ umore  che  f unetià.  noRCiiiM-  E.  flirt*  rhe  aia  n«?Cà*!»saria»i,chc»cn*’<*#R:t  non  pousn  rcgRmi 

i.  S/a  ttUrn  parola.  La  tirmxiono  dolla  con  innanzi  ad  piè,  corno  «lovcru*  pariTt*  nU’E.  M.  «'ho  |.i  vi  pojtp  <|i  «uo.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXVI. 

NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA:  alla  pag.  B5,  col.  1.  A/o  presa  grandissima  parte  de’ beni, 

che  quivi  erano  iV  Osbech. 


La  parola  de'  beni  fn  aggiunta  nell’  olliino 
libro  dal  copialorc  Francesco  d’ Amareno,  con- 
trassegnandola , per  non  ingannare  alcuno , 
con  quella  nota  die  c’  suole,  e scrivendovi 
di  rimpelto  defidebalj  e dubbio  non  è clic, 
a fornire  il  senso,  vi  mancava  o questa  o mia 
AS  simile.  Nel  teslo  della  prima  slampa  non  è 
nè  questa  nè  altra,  il  quale,  come  sin  da  prin- 
cipio si  disse,  molto  seconda  l’originale.  Al- 
tri libri  lianno  medicalo  questo  difetto  allri- 
nienti,  e scritto:  Delle  più  care  rose;  la  (piale 
lezione,  quasi  die  ella  abbia  un  non  so  die 
di  verisimile,  |iolrà  per  avventura  parere  mi- 


gliore. Come  clic  costoro,  che  privatamente, 
c in  fretta  si  fuggivano,  non  potcsscr  portar 
seco  grandissima  parte  di  qnc’  beni,  che  ra- 
gionevolmente dovevano  essere,  come  di  Si- 
gnore pur  grande,  di  numero  e di  ricchezza 
nolahili,  ma  quel  più  presto,  che  agevolmente 
coprire  c trafugare  si  puotc,  oro,  gemme, 
arienti,  e simili  altre  cose  preziose,  che  ten- 
gono iHico,  c vagliono  molto.  Ma  non  ostante 
questa  c altre  considerazioni  c verisiniili,  ci 
è piaciuto  seguire  il  libro  del  xsvit,  che  ap- 
provarono la  rimessa  dal  .Mannello,  perdiè 
oltre  al  sentilo  giudizio  di  cosi  pralidii  c tanle 
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intendenti,  c che  6eni  a questo  Autore  c a 
tutta  quella  età,  come  anche  a questa  nostra, 
importasse  facullù,  ci  pare  che  assai  bene 
I’  accompagni  la  ragione.  Perchè  non  essendo 
quivi  la  slama  ferma  d'Oshcch,  come  apcr* 
tanienic  ha  detto  di  sopra , che  egli  era  ve- 
nuto in  quel  tempo  alle  Smirne  |ier  caso, 
non  vi  doveva  aver  seco  tulli  i suoi  beni, 
onde,  pigliandone  costoro  grandissima  parte, 
abbiano  a parer  troppi.  E segnalatamente  disse 
rhe  quivi  erano j come  che  egli  accenni,  che 


vi  avesse  un  fornimento  d'arnesi  da  campo, 
o da  viaggio,  oltre  elice’  ne  doveva  pur  aver 
portato  seco  una  parte,  quando  si  andò  af- 
frontare col  Re  di  Capadocia.  Vogliamo  non- 
dimeno che  tutto  sia  manifesto  ai  lettori,  e che 
c’  sappiano,  che,  o a questa  o a quella  lezione 
che  I'  uoin  si  attenga,  non  è propia  (che  si  sap- 
pia) dell’.Vulorc,  c stia  a loro  appigliarsi  a qual 
s’è  l’una  di  queste  due, c anche,  quando  venisse 
lor  bene,  »-»  possono  <-«  cercare  di  una  terza, 
se  e'  la  potesscr  per  avventura  trovare  migliore. 


ANNOTAZIONE  XXXVII. 

Mìl.  SOI.DANO  IM  BAHII.OMA:  pag.  8H  , col.  2.  La  quale  poi  che  alquanto  fu  riponata, 

volle  il  Saldano  sapere. 


Cosi  hanno  liilti  i libri  a mano , onde  è 
maraviglia,  come  nelle  stampe  tulle  ' si  trovi 
dalla  quale.  Porse  immaginandosi  alcuni  que- 
sto luogo  esser  simile  a quello  del  .Maestro 
Alberto  : Il  quale  roi  da  torto  appetito  tira- 
te ec.,  l'hanno  alta  medesima  guisa  trattato, 
ma,  a giudizio  nostro,  egli  sla  lutto  altrimen- 
ti, et  è as.sai  ordinario  modo  di  parlare;  c 
per  avventura  il  relativo,  che  come  I'  olio  sta 
sempre  iti  sua  natura  a galla,  gli  ha  fatti 
ombrare.  Che  se  quella  voce  fiisse  potuta  en- 
trare in  mezzo,  come  un’  altra  farebbe,  e 
dirsi:  Poi  che  ella  fu  alquanto  riposala,  volle 
il  Snidano  PC.,  è facii  co.sa  che  non  ci  fosse 


stato  questo  scrupolo,  e cosi  non  fussc  sialo 
ritocco  il  luogo.  Altrove  è stata  questa  locu- 
zione, se  non  rimossa,  aimcn  tentata,  come 
nella  Marchesana  di  .Monferrato:  Il  quale  ol- 
tre (I  quello  che  compreso  uvea,  per  le  pa- 
role del  Cavaliere,  riguardandola  gli  parve 
bella.  Ove  chi  tira  di  qua  c chi  di  là  quel  il 
quale , cercando  o,  come  mal  servente,  di  scam- 
biarlo, 0,  come  male  posatoci,  di  levarlo.  E 
nondimeno  è modo  di  dire  ordinario,  come  cre- 
diamo, assai  noto  a tutti, se  non  .se  a quelli,  che 
poco  intendono  la  natura  del  relativo  Ma  qui 
molte  parole,  che  ci  sono  tramesse , poleller  per 
avventura  arenstecre  un  poco  questa  difllcultà. 


NOTE 


I.  Qiie’fkl  xJiVM  ..vcv.mo  accoiU'iaio  In  marsina i fn  9.  Vragasl  la  Nnla  Vi  rtt  lla  pag.  ove  «I  ragiona  rii 
qunir;  poi  lo  rfannnrono.  Rorghini-  F.  qupRi.i  falla  roslnilli.  E. 


ANNOTAZIONE  X X X V 1 1 I. 

\EL  SOLDAM)  DI  BABILONIA  : alla  pag.  84  , col.  2.  Essendo  già  la  stracciata  nave  ec. 


La  voce  sdrucita,  che  qui  per  avanti  in 
cambio  di  stracciala  si  leggeva,  non  si  è ri- 
fiutata da  noi  perchè  sia  cattiva,  nè  perchè 
46  non  sia  la  traslazione  bella,  e usata  spesso 
in  questo  proposito,  ma  perchè  questa  altra 
si  trova  in  tutti,  si  pnù  dire,  i testi  a ulano, 
non  solamente  ne’  migliori  * (come  che  il  se- 
condo, con  |ioco  di  errore,  abbia  straccata) 
non  è bene  far  dire  agli  .Scrittori  allramenle 
di  quel  che  e’ vogliono,  c spiMiialmcnle  questo 
Nostro,  clic  non  si  moslra  mai  povero  di  pa- 


role nè  di  concetti.  Et  è molto  credibile  che 
egli  qui  a studio  variasse  da  quel  di  sopra  , 
c si  servisse  ingegnosamente  di  questa  altra 
voce  similmente  trasportata,  c,  se  non  tanto 
usala,  non  punto  men  viva,  o mcn  signifi- 
cante della  prima,  né  inen  buona  e bella  di 
lei.  In  questo  medesimo  modo  certo  l’usù  il 
Villani,  la  forluiia  del  quale  bene  spesso  si 
vede  la  medesima  di  questo  Nostro;  perchè 
avendo  dello  nel  libro  decimo:  Perirono  in 
mare  da  xv  delle  sue  Galee,  con  la  gente. 
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che  v'  erano  euto,  e molle,  olire  ruppono  e 
stracciaronu  in  Uioerse  parti  ec.,  qualcuno 
ricordandosi  aver  altre  volte  in  questo  senso 
trovato  eciarrare  , anzi  vedendoi  qui  poco 
di  sopra  j come  se  fosse  peccalo  variare  pa- 
role, scrisse  anche  qui  eciarrarono , e forse 
fu  tutta  la  colpa  dello  stampatore,  che  molti 
altri  scainhianienli , e non  men  dannosi  alla 
lingua,  vi  fa  spesso.  Mei  nono,  che  sta  pur 
bene  nella  stampa:  Et  otto  di  loro  Galee 


ruppono  in  terra  a Chiaveri,  e'I  rimanente 
si  ritornd  a Saona  rotte  e stracciate.  Tra- 
porlolla  ancora  assai  efficacemente  a una  se- 
dizione e guerra  cittadinesca  nell’  ottavo;  E 
con  tutto  questo  stracciamento  di  città,  Mes- 
ser  Carlo  di  P'alos  né  sua  gente  non  mite, 
né  consiglio  né  riparo  cc.;  e nell’  xi.:  Di  certo 
i Bolognesi  si  sarebbono  stracciali  ituieme  ec. 
Il  Volgarizzatore  di  Livio  quei  che  era  in  latino 
valium  veliere,  disse.  Stracciare  lo  steccalo. 


NOTE 


I.  / lexii  a mano,  non  totamenie  ne'  migliori.  Qm-i  dei  cimai  poi  fu^ncellnrono  quosU,  i*  (ornarono  nlla  primi  ir» 

XXVIl  iMncrIlaiono  nH  lesto  el  rip«^no  ttroc-  zinne.  BoncaiM.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXIX. 

,\LL  CONTE  IV  ANGLERSA  ; alla  pag.  91,  col.  2.  La  Giannetta  la  quale  per  rispetto 
della  madre  di  lui,  lui  .soHieilamente  serviva. 


In  alcuni  libri,  c non  de’  peggiori,  per  la 
cagione,  crediamo  noi,  dell’ esser  la  medesima 
voce  allato  allato  due  volte,  si  vede  tolto  via 
il  secondo  lui,  voce  non  solamente  non  super- 
flua in  questo  luogo,  ma  quasi  necessaria. 
Perchè,  come  che  paia  propia  * del  Boccacci 
replicare  alcune  volte  nel  principio  di  una 
particella  la  medesima  parola  che  era  nel  fine 
dell’antecedente,  come  in  Pirro:  Sopra  le 
parole  che  la  Lasca  dette  gli  avea , area 
ripensalo:  e nella  vedova:  vivendole  tu  risa- 
pute che  l'avresti,  avresti  il  di  mille  vol- 
le ec.,  non  .son  però  qui  queste  due,  chi  ben  le 
peserà,  replicate,  o per  uso  comniune,  o per 
un  suo  propio  vezzo,  ma  con  molto  giudizio 
et  arte.  Perchè,  con  dicendo  egli  che  ella 
serviva  sollicitamenlc  lui,  mostra  la  grata  e 
dolce  natura  della  Damigella,  c accenna  quelle 
che  di  sotto  chiamerà  laudevoli  maniere , et 
insieme  porge  occasione  al  giovane,  inliam- 
mandosi  più  sempre,  di  peggiorare  nel  male, 
et  al  Medico  di  ritrovarne  la  radice,  servando 
maravigliosamente  sempre  il  verisimile  da  tutte 
le  parti,  c il  propio  coslnnie  delle  persone. 
Ma  come  egli  aggiiigne:  Per  rispetto  * della 
madre  di  lui , dichiara  grazio.samente  il  puro 
e semplice  animo  di  lei,  e quanto  ella  era 
lontana  da  ogni  lascivia.  E di  quello  amare 
che  per  Amore  ^ dissero  gli  antichi,  si  come 
it  buon  Commentatore,  di  Folchetto  Genovese 
partando:  .4mòe  per  amore  ,4dalagia  moglie 
di  Barale  suo  Signore;  e Questi  nel  Re  Car- 
lo: Ufi  è si  nuovo  e si  strano,  che  mi  per 
amore  amiate  ec.;  e del  medesimo  Re,  men- 


tre era  Conte  d’  .Angiò,  si  dice  net  Cento  an- 
tico, che:  ambe  per  amore  la  bella  Contessa 
di  7'eti  la  libera  adunque  da  questo  sospet- 
to, e fa  peduccio  insieme , c aprcsi  la  via  a 
quello  che  e’  farà  poi  dire  al  Medico:  Come  i 
che  ella  non  sen'  accorge  per  quel  eh'  io  veg- 
ga, e che  dirà  il  Giovane  stesso:  fi  non  po- 
terla fare  accorgere,  non  che  pietosa  del  mio 
amore,  e il  non  aucr  ardito  mai  di  mani- 
festarlo ad  alcuno,  m'hanno  nel  fermine 
condotto  che  voi  vedete.  Non  si  può  dunque 
toccare  di  nulla  questo  luogo,  che  non  sia 
contro  all’  autorità  dell’  ottimo  libro,  c rechi 
danno  alla  bellezza  c grazia  sua,  che  non  è 
poca,  c non  ne  patisca  il  concetto  tutto.  E 
che  I’  esser  tolto  via  I’  un  de’  due  lui  possa 
venire  dalla  cagione  accennata  di  sopra,  lo  fa 
molto  verisimile  il  vedere  in  questo  Autore 
esser  ciò  avvenuto  più  di  una  volta,  come  in 
Rinaldo  d’  Asti  : Ifé  ne  perdé  altro  che  un 
paio  di  cintolini.  E nella  sequente:  Ma  più 
si  maravigliarono  i due  Cavalieri  e si  si  tur- 
barono ec.  ove  nelle  stampe  tutte,  e nei 
più  bassi  degli  scritti  a mano,  manca  nel  pri- 
mo esempio  un  ne,  nel  secondo  un  af,  che 
da  noi  sono  stati  rimessi , presi  da’  miglior  li- 
bri. Da  questa  cagione  ancora  ( per  non  avere 
a ritornare  più  in  su  simili  luoghi  ) fu  per 
avventura  guasto  in  Gisippo  quel  luogo:  La 
ragione  de*  swof  pensieri,  e'  penaferi  e la 
battaglia  di  quelli  ec.,  che  nell’  ottimo  solo 
si  è conservalo;  ancor  che  quelli  del  xxvn  pur 
lo  notarono  nel  loro  libro,  ma  in  lutti  gli  al- 
tri (■'  pensieri , che  è nel  secondo  luogo , non 
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si  iRRge.  Ma  questa  replica  non  è forse  cosi  fra  loro,  e da  qual  parte  restasse  la  vittoria, 

superflua,  come  mostra  clic  da  tutti  questi  al-  In  Dante  c un  luogo  in  qualche  parte  assai 

tri  sia  stata  tenuta , volendo  egli  mostrare  or-  lien  slmile  a questo,  dove  la  voce  geme,  co- 

dinatamente  di  qiie’ permeri , che  lo  condu-  me  qui  pensieri,  si  potre’ credere  che  avan- 
cevano a volere  morire,  c la  cagione  onde  zassc;  /I  luogo , e 'I  tempo,  e 'I  geme  Di  lor 

mossero,  e quali  e’fusscrn,  c ’l  combattimento  semenza  e di  lor  nasci  menti 


NOTE 


I.  propia.  Credo  pur  lo  che  »ia  da  cangian;  Tu  in  o si  dica;  di  quell*  amare  per  amare  elìe  disteni  ihx*..  « 

di  qu«‘Stn  vuco  . cimiti  lia  fatto  I’  E.  M.»  ko  già  nun  fti.uo  cosi  ha  cuiumtalo  I*  Editar  MUaiicse.  M i potendo  esseri' 

da  U'ggcn:  proprietà:  ma  é più  sicuro  il  pt  ioiu  sospcuo  che  fosse  una  rapriccioo»  benché  insolita,  iraspnsUiono  del 
per  esser  nit-n  lonisino  dalla  farli  cagione  dell' errore  nei  Borghinl,  non  si  è voluto  mularo , paghi  di  darne  questo 
lipotc'ta  , la  qiiai  fu  probabilnn'nic  la  eonsuiianza  dell’  ia  cenno  a chi  legge.  E. 

dei  paia  con  I*  ia  del  propia.  E.  i.  Non  »i  ricordò  11  C.  Guido  dell'  amore  delia  contessa 

a.  L’esemplare  dal  Borghini  |H)stiilalo.  c quello  che  sta  di  Teli.  Ma  una  rondine  ntni  fa  primavera;  e «otto  sopra 

nella  M.ig|i;ibechi;ma  hanno  In  qucsio  luogo  anwr  Invece  11  Re  Carlo  non  attese  a hale  d'  amore;  C forse  .anche 

di  r^<pe//o,  emendalo  |H.‘rò  nel  primo  a ni.ano  d’esso  Bor«  quella  del  Novellino  non  fu  vera.  Borcrini.  R. 
ghioi,  perchècosi  dice  nel  citalo  passo  11  Boccacci. Questo  luo*  S.  Di  contro  a queste  righe  il  Borghini  ha  scritto:  » Notò 
go  e alcun  altro,  che  noterò  in  appresso,  puù  giusto  far  tus|tc(-  - il  Bt-mlK):  .Ve  tu  di  CoMiautinopoU  se  j clic  é in  Tcbat» 
lare  di  una  conlrafTazioni:  lipograllca  di  «piesio  libro; perché  « do;  ove  il  .Ve  è posto  in  «lue  motlt.  Que«t«>  va  nula- 
inicrpretarta  per  accuratezza  del correilcr  delie  stampe,  :tc<  > lo  nel  (Uà  Già  » [di  cui  si  farclla  a lungo  nell’  Annoi, 
cortusi  dell’ errori:  mentre  st  lir.iv  ino  i fogli , sarebbe  Ito  R. 

cosa  del  tutto  contraria  alte  loBnite  magagne  che  deltir-  t>.  Non  si  potre*  credere  ette  aramasse  se  non  da  un 
p.'ino  dall' imo  al  sommo  il  presente  libro.  Vuggasi  pure  la  Riisrelli , da  un  Dolce  o non  so  chi  altro;  perché  volendo 
Nota  5 riella  p.ag.  59B.  E.  il  P<«la  signiScare  circotlocullv.imcnle  oli  avoli,  non  so 

5 . Di  quell*  amare  che  per  amure  dissero  ec.  Vcramenla  come  avesse  nel  suo  caso  pollilo  farlo , i.iccndu  la  voce 
il  naturai  costrutto  e chiaro  porta  elio  In  qiiest-n  clauiiila  Seme.  K. 


A NOTAZIONE  X L- 

IN  BERNABÒ;  pag.  98,  col.  I.  E per  ciò  seguendo  la  proposta: 
Questo  insieme . rurfaaime  donne  ec. 


Jnsiememenle  avea  il  97  c quasi  tulli  i;li 
altri  testi;  l’otlimo,  insieme,  e noi  per  1’ aii- 
torili  c riverenzia,  clic  se  li  ilehlie,  lo  segui- 
. tiamo.  Ma  perchè  nessun  creda  che  questa  vo- 
' ' ce  sia  da  noi  dannala  per  viziosa  o calliva , 
, che  non  è,  ma  perchè  diccndmi  nell’un  modo 
c nell’ altro,  c i>crchè  quel  che  non  si  trn- 
verrà  qui,  sarà  altrove,  noi  slam  vulut’ ir  die- 
Irò  alla  miglioro  guida,  se  ben  sappiamo  clic 
^ ia  naturale  c regolata  leriiiinazioiie  de’  nostri 
' , atverbii  ( per  chiamarli  rosi  } è questa  del 
mente,  nè  solo  quelli  secondamente,  soven- 
temente, cotnunguemente , che  mio  il  Beuiho 
nelle  sue  Prose,  ma  primamente,  salvanien- 
*”  le,  c preae/ilemenle  , che  disse  il  Vili,  c que- 
sto insiememente  > c spessamente  c prassi- 
mamente , di  Pielro  Crcsc.,  c quasimente, 
buonamente , c (attamente , e in  brievc  tulli 
^ que’  che  possnn  ricevere  questa  forma  , cosi 
' finiscono.  Ma  .spc&sn,  o per  lirevilà,  di  che  è 
mollo  amica  la  lingua,  o per  una  sua  colai  leg- 
giadria, nc  beva  la  fine,  e rimane,  insieme, 
“ quasi , comunque  , pure  in  forma  di  adverhii; 

e altri  che  paioli  que’ nomi  stessi , onde  e’ suo 


nali:  dolce,  lieve,  grande,  tale,  sovente,  e 
simili  a questi,  c in  alcuni  fa  alquaiila  di 
variazione  , che  da  solamente  si  dice  solo , e 
non  sola,  cosi  secondo,  ratto,  presto  e iiiulli 
altri,  c non  ratta,  presta,  e seconda.  Or 
qucsUi  come  è cosa  nota,  fecero  anelici 
Romani  e'  Greci,  pigliando  de’  nomi  per  avver- 
bii,  e di  già  se  n’ è parlato  c parlerà  più  di 
una  ® volta.  E perchè  di  sal  ente  * pare  che  sia 
sialo  qualche  dubbio,  se  egli  è natiirainiciile 
nome,  o vero  preso  come  nome  da’  Poeti  in 
virtù  de’  privilegi  loro,  noi  crediamo  che  e’  sia 
pur  nome  di  sua  natura,  e eh’ e’ .segua  in 
lutto  c per  tutto,  e in  questo  c in  ogni  altra  is 
cosa,  la  maniera  degli  altri  nomi,  c se  licen- 
zia alcuna  o novilà  ci  si  può  considerare  in- 
torno , sarà  che  e’ si  dica  sovente  come  av- 
verbio, e non  come  nume,  perchè  questo  è 
P uso  suo  naturale;  e così  non  solo  da'  Poeti 
si  vede  usato,  ma  da’ Pro.sa lori  ancora,  se  liciie, 
come  voce  aiilicheltu,  non  si  Irova  mollo  fre- 
quente. Gio.  Vili,  nel  lih.  x:  Dando  alla  città 
soventi  battaglie,  coti  galli  e grilli,  e torri 
di  legname J e il  Mae.  Aldob.  : Quando  coi 
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vedete  che  il  vento  ue  porla  per  l'  nere  so- 
venti fiale  la  chiarilà  delle  elelle , che  sem- 
brano cadere  oc.  E nella  Tavola:  jVo«  lo  ve- 
diale  cosi  soveiili  fiale,  si  come  voi  eruvale 
usata;  c altrove:  /leggendo  i gran  colpi  che 
Galeotin  dava  a Mons.  Tristano,  soventi  e 
tniiiuli.  Ila  (lato  forse  canionc  a <|U('slo  so- 
spetto il  trovarsi  soventemente  pochissime  vol- 
te, e queir  altro  spesso;  ma  questo  facilmente 
nasce,  clic  la  replica  di  quelle  sillalic  nel  Gnc 
cosi  simili  alialo  allato,  cioè  ventemenle,  è 
fastidiosa.  Come  non  è anche  per  avventura 
troppo  grazioso  in  questa  voce,  onde  mosse  il 
ragionamento,  quel  memenle,  e chi  sa,  se 
perciò  non  piacque  al  Bocc.  dilegentissimo  os- 
servatore c inlendcntissimo  conoscitore  del  buon 
numero,  o,  a parlare  a modo  nostro,  del  buon 


suono,  onde  n’  è tenuta  la  sua  prosa  dolcis- 
sima, e leggiadrissima’?  Ma,  tornando  alla 
materia  proposta,  in  questo  nostro  librasi 
troverrà  qualche  volta  aliramenli , clic  ne'  mi- 
glior te.sti  non  solo  del  Bocc.,  ma  di  altri  Scrit- 
tori copiati  nel  buon  secolo  si  triiova,  e fa 
da  que’  del  xivii  ricevuto:  onde  non  siamo 
stati  arditi  di  nostra  autorilà  mutarci  cosa  al- 
cuna. Sappiamo  che  ci  è chi  amerebbe  si  di- 
cesse, secondo  l’uso  communc,  altramente , e 
altrimenti  secondo  una  cotal  propietà , dir 
per  la  forza  del  I,  che  è in  altri,  si  tirasse 
dietro  questo  altro  I,  come  si  dice  egli  stesti 
qualche,  volta,  che  |H'r  l’ordinario  si  direbbe 
già  esso  stessi , o quello  stessi.  Ma  queste  son 
cose  da  considerare  a bell’agio,  c ilopo  ma- 
tura considerazione  .si  potrebber  fermare. 


NOTE 


i.  tiuarimenle  nel  M.ie^lru  Aitiiibnutdmi.  UunoHiM.  K. 
% (Juc$tn,  Co»l  ha  l.i  stampa,  m.’i  sembra  cl»e  vada 
ledo  iJueUUf  non  essemiu  il  pi  e-somc  uno  di  que'  c.-ui  ove 
1.1  proprieià  dvlla  lini;iia  Cdinsenle  eho  (^hiesia  si  pratichi 
in  virtù  sofllunliva  , t-quivafente  a cono.  £. 

3.  L’  csetnidare  del  Uorgliini  qui  }>orla  stampato  nlmio , 
da  lui  però  eorrcilo  In  iota,  od  altri  tiannu  scmplire- 


iiienlo  uuu.  Vernasi  la  pas>s.ila  Nol.i.  I.  della 

4.  /v  iterchi  di  .Vorenie.  L.il.  XHbnuie.  Fr.  sS'natm. 
Dall’  avvcrhlo  s'é  fatto  il  plurale  Soventi,  come  Sovtmt 
nomo.  SALViai.  E. 

5.  Egli  usa  altrove  quc»l.i  votv.  Nel  Proemio:  lU  fa 
una  bora  sola  quella,  che  line  otre  ne  poriasue  ìosk'uk- 
mente.  Dorgbim.  e. 


ANNOTAZIONE  X L I. 

IN  BEKN.ABt):  alla  pag.  102,  col.  t.  Jo  la  farò  qui  in  vostra, 
e in  loro  presenzia  venire  ec. 


Nell’  otlimo  libro  dopo  queste  parole  c ag- 
giunto, come  fosse  shito  lasciato  per  errore, 
la  donna,  la  quale  aggiunta  in  nessuno  altro 
si  legge,  nè  anclie  in  quello  del  xsvii,  il 
quale  noi  in  questo  luogo  seguitiamo.  Nè  so- 
lamente perché  senza  essa  il  parlare  è pieno 
e perfetto,  ma  molto  più  per  un  certo  scru- 
polo clic  porta  seco  quel  riloecamento,  del 
quale  ( come  clic  si  possa  giudicare  della  me- 
desima mano,  c forse  anche  del  medesimo 
incliioslrn;  che  vorrebbe  dire  che  in  copiando 
l’avesse  lasciala,  c rimessa  a un’olla,  essen- 
dosene allora  allora  avveduto  ) non  ne  siamo 
con  lutto  ciò  iiilcramenic  sicuri.  Onde  ci  è 
piaciuto  notarla  qui,  perchè  qiianlunqiic  que- 
sta parola,  csscnilnvi  innanzi  I’ articolo,  paia 
oziosa,  iioiidimrno  si  vede  per  una  naturale 
propielà  di  questa  lingua  esserci  talvolta  c 
la  voce,  o lo  npiivalentc  di  essa  vcmo  e il 
suo  articolo  o relazione  insieme,  clic  all’  uso 
delle  allrc  lingue  può  parere  di  supercliio  re- 
plicalo, si  come  è questa:  Im  farò  venire  la 


donna;  c in  Bergamino:  quale  Primassn 

pensò  di  potervi  e.ssere,  movendosi  la  mat- 
tina ec.,  clic  così  ha  I’ ottimo:  gli  altri,  e ’l 
xivii.,  potere  essere,  clic  noi,  riserbandoci  a 
notarlo  qui,  lasciamo  pure  stare.  E non  dubi- 
tiamo che  a molli  I’  aggiunta  di  quel  vi  at- 
Gsso  al  verbo,  clic  importa  il  medesimo  clic 
quello  al  quale,  clic  è innanzi,  parrà  oziosa 
e vana;  ma  ogni  lingua  ha  le  sue  propietà,  c 
alcune  sarebboiio  secondo  I’ altre  viziose,  clu 
a loro  sono  naturali  c piane.  E in  ciò  segue 
ciascuna  I’  uso  c la  natura  sua,  senza  attender 
quello  clic  si  facciano  I’  altre;  c |icrò  non  c vi 
forse  bene  lasciare  spegnere  le  nostre.  In  l‘ic- 
tro  da  Vinciolo  cosi  slava  quel  luogo  nell’  n- 
rlginale  del  Bocc.,  c cosi  è ancora  in  quello 
clic  noi  cbiamianio  .Secondo  in  bontà,  e dovrà 
esser  in  quello  che  ebbero  qiic’  valeiil’  uomini 
del  xzvii  : Presolo  per  mano  nel  menò  nella 
camera.  .Ma  il  Mann,  nel  copiare  lasciò  in 
prova  quel  nel,  come  che,  dicendo  nella  ca- 
mera, non  bisognasse.  Ma  rimordendolo  poi 
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la  licenzia  clic  i;li  pareva  aversi  presa,  notò 
a rinipctto,  che  nell’  originale  era  : nel  menò. 
Tale  è per  avventura  in  Ser  Ciapp.:  Il  quale 
e hit  , che  a molli  ha  dato  c dà  noia;  Il  quale 
negare  non  voglio  ester  poisibile,  lui  esser 
beato  cc.  In  Tedaldo,  in  tulli  gli  stampati  si 
•*?ggc:  Loro  e le  lor  donne  a dover  desinare 
la  seguente  maltina  con  Aldobrandino  in- 
vitò j ma  ne’ migliori , c poco  meno  che  in 
tutti  gli  scritti,  si  trova  uniLimcnte  gli  invitò. 
In  Madonna  Beritola:  Piena  di  materna  pietà 
mille  volte  o più  il  baciò,  e egli  tei  molto 
reverenlemente  la  vide,  e ricevette j che  cosi 
hanno  i migliori  libri,  ma  gli  stam|iati  hanno 
quel  la  tolto  via.  Simile  nel  Lab.:  Quanti 
sono  i signori,  li  quali  se  lo  per  li  lor  ti- 
toli te  li  nominassi  cc.  ’^che  pur  nelle  stampe 
ordinarie  si  vede  guasto.  In  Frane.  Sacch.(  il 
quale  per  non  essere  stampalo,  ha  schifate 
assai  di  queste  percosse , se  ben  n' ha  ricevuta 
pur  qualcuna  da’ copiatori)  si  legge:  fi  quale 
la  donna  spogliandolo  , e veggendolo  tutto 
livido  disse  ec.^  che  alle  mani  di  questi  cor- 
rettori non  sarebbe  scampato  intero.  Et  è que- 
sto uso  cosi  frequente  nel  Bocc.,  e in  tutti  gli 
altri  buon  libri  c Scrittori  di  quella  elà,  che 
bisogna  pensare  di  darne  la  colpa  a ogni  al- 
tra cosa,  clic  0 a errore  di  copista,  o a scorso 
di  penna.  Ma  come  che  sia  strano  alle  regole 
della  lingua  Romana  c’non  sarà  forse  così  a 
quelle  della  nostra;  c da  che  c’  piacque  a 
questo  Scrittore  tanto  giudizioso,  c tanto  pu- 
lito, e’  si  potrà  bene  usare  anche  da  noi.  Ma, 


lasciando  per  ora  questo  punto,  se  si  permette 
di  mutare  cosi  facilmente  quel  che  è ne’  libri 
buoni  c fedeli,  e’  si  porla  un  gran  piiricolo 
di  non  aver  più  quel  Boccaccio  che  scrisse 
dall'anno  5tt0  al  70,  ma  un  altro,  come  pia- 
cerà di  farlo  parlar  oggi  a un  che  passi  per 
la  via.  Il  che  si  dice,  perché  già  in  molli 
luoghi  questa  maniera  di  parlare:  Lui  nel 
portarono,  che  é in  Ferondo,  e Doverlo  senza 
troppo  indugio  farlo  impiccare , che  è in 
Ruggieri  da  leroli,  c in  altri  luoghi  assai,  si 
truova  0 notata  come  vizio,  o mutala,  da  chi 
non  ci  riconobbe  dentro  I’  ordine  delle  regole 
del  suo  Cantalizio.  Ma  quello  che  è in  Ghino 
di  Tacco  ; tl  quale  da  parte  di  lui  assai 
amorevolmente  gli  disse  cc.  se  bene  nell’  ot- 
timo si  legge  Al  quale,  e secondo  l’uso  già 
detto  potrebbe  stare,  nondimeno  l’abbiam  la- 
sciato come  è nel  xxvii  c in  tutti  gli  altri 
buoni,  perchè  si  può  riferire  all’ uom  di  Ghi- 
no, e non  è interamente  il  medesimo  modo. 
Ma  quel  luogo  in  Pirro  : Siccome  colui , che 
mai  di  cosa  alcuna  avveduto  non  sen'  era 
(che  cosi  ha  I’  ottimo  libro , c altri  scritti  a 
mano  non  cattivi,  e che  eziandio  nelle  migliori 
stampe  è mutalo  in  non  s‘ era)  non  solamente 
si  può  ridurre  a questo  modo  di  dire,  ma  pi- 
gliare ancora  per  un  altro  verso  assai  leggiadro. 
Ma  comunque  e’ si  pigli,  non  si  doveva  mutare 
quel  che  ne’  buon  lesti  si  trovava , essendo  mas- 
simamente confermalo  da  tanti  esempi,  c dalla 
autorità  del  Bembo  approvato  per  buono,  c,  da 
vantaggio,  per  vago  e ornalo  modo  di  parlare. 


NOTE 


i.  Il  Bocc.  nella  Klamm.  Li  quali , se  il  foro 

atpeuo  non  mi  meniiva,  io  II  vedea  delta  mìa  compas~ 
ùone  pieni.  Giu.  Vili.  S31.  Al  quale  il  dello  Come  di  l'hter^ 
iHonie  infra  il  terzo  dt  li  fece  ingtiar  la  lesia  : clic  pur 
neili  »lampaii  sta  l>ene.  bosghimi.  E. 

■ì.  Non  0 strano  alle  regole  dulia  lingua  Romana  sìITjUo 


uso»  ma  è assai  più  r.Tro,  e sola  in  alcuni  r.ìsi,  come 
alibinm  mostro  nelln  Nola  l'-i  della  p;i^.  S61.  E (al  radezza 
si  deve  pur  atvontura  retaro  alla  tpiasi  continua  d^.^lin- 
zioim»  che  qudla  lingua  ptFMiudo  cliuriuuna  nella  uscita 
de’ casi  dei  numi»  mediante  la  quale  chi  leggo  ha  minor 
bisogno  dui!’  aiuto  rciilicatiru.  E. 


ANNOTAZIONE  XLII. 


IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA;  alla  pag.  lOS,  col.  I.  Come  che  poche  ve  ne  abbiano 
che  lucertole  verininare  non  pillano. 


l’e  ne  abbiano  stamparono  que’  del  xxvii, 
preso,  come  crediamo,  da  qiie’  buon  testi  elle 
egli  el)l)ern:  il  che  troviamo  ancor  noi  iinita- 
ineiitc  ne’  due  no.stri  migliori.  Negli  altri,  si 
poò  dir  lutti,  r'e  m abbia j u nell’ uno,  o 
x>  nell’  altro  modo  clic  ei  si  dica,  sarà  licn  dello; 
ma  questa  ultima  pare  più  in  uso,  c |ierciò 
assai  piana  c ricevuUi , come,  ordinaria , dagli 
Bocc.vra:io 


orecebi.  E questa  è per  avventura  la  cagione, 
clic  quell’  altra  più  rara  sia  sUila  guasta.  In 
questo  medesimo  Scrittore  si  legge:  Già  è 
molti  anni,  come  in  altri  Scrittori , et  è sp»‘S.so 
nel  Sacclictli;  e Dante:  L'uno  de'qiiai,  non 
è ancor  molti  anni , Puppi  io  per  un  , che 
dentro  v’  annegaxia.  Ma  il  Già  è del  Bore, 
in  certi  lesti  di  poco  pregio  si  vede  esser  sla- 
7» 
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lo  iiiiihilo  in  già  sorto,  inTcliè  qiioslo  modo 
cni  più  cuininone  u più  trito,  v si  truoru  in 
niolli  altri  Inolili.  Ma  se  i|ueslo  si  areettasse 
per  Ih'ii  ratto,  si  riiinrrebùe  la  cosa  a non 
potere  più  parlare  se  non  in  una  sola  ina- 
niera.  ti  stala  (■l'iin  disputa  e mollo  acerba  fra 
due  valenti  uomini  < in  questa  nostra  età,  in- 
torno ad  alcune  voci  c maniere,  di  dire  ili  cpie- 
sla  linjtna,  e sopra  questa  locuzione  parlico- 
larmenle.  K quel  che  si  sia  addotto  in  suo 
favore  per  runa  parte  e per  l’altra,  mentre 
che  rnn  difendendo  la  sua,  vuole  che:  Quante 
vi  hanno  Ciiiriijne  re.  sia  ben  dello,  e I’ al- 
leo lo  nie>;a , lo  potrà  vedere  in  fonte  chi 
n’ ara  voiilia.  Noi.  .seeondo  il  costume  nostro, 
non  ci  siamo  voluti  pnnio  sviare  dalla  strada 
batlnla  e sicura  de’  libri  anticlii,  e veduto  il 
risconiro  iinilo  di  si  buon  lesti,  crediamo  fa- 
cilmente che  cosi  si  possa  c debba  k’irgcre. 
Ma  se  r uno  e l’altro  si  dice  senza  dilTercn- 
zia,  come:  sono  tnnili  nmii^  el  è molli  ant{i, 
o se  pur  qualche  parola  ci  si  sollnnlende  a 
questo  hanno  '-,  come  sarebbe:  Pisani,  se  bene 
non  è di  sopra  questa  voce,  ma  Pisa  (per- 
ché a questo  proposito  poco  rilieva  per  qual 
ragione,  bastandoci  per  ora  che  e’ si  dica,  o 
per  essere  o per  avere  che  e’ si  pigli),  voglia- 
mo che  questo  sia,  quanto  a questo  luogo, 
pensiero  e giudizio  di  altri. 

La  parola  rerminare  * si  è agginnla  ora  da 
noi,  col  consenso  di  lutti  i libri  a mano,  non 
solamente  dei  due  migliori,  ben  che  in  alcuni 
altri  sia  rernimaie,  e noi  seguiamo  il  miglio- 
re. Due’ del  xxvii  l’aveano  anche  eglino  ri- 
mes.sa , e,  come  più  di  una  volta  è loro  av- 
veuulu,  non  si  stampò.  Della  voce  noti  ab- 
biamo altro  che  dire , se  non  che  credia- 
mo sia  una  spezie  parliculare  di  quelli  ani- 
maletti; e forse  il  non  sapere  quel  che  el- 


la s’iiii|H)rli,  fu  la  cagione  clic  ella  fusse  le- 
vata via. 

Poco  di  sotto  si  legge  unitamente  in  lutti 
i libri:  Poco  mancò  che  quella  una  non  fece 
tttvolaj  l’ ottimo  solo  non  ha  quella  parola 
nnas  che  può  stare:  .se  ben  la  replica  di  que- 
sta voce  aggiugnc  senza  dubbio  a questo  luogo 
forza  e una  certa  maggiore  espressione.  Gli 
altri  libri  tulli  I’ hanno,  e potrebbe,  in  questo, 
essere  per  errore  rimasa  nella  penna,  clic  pur 
anche  tal  volta  avviene  a’  ben  diligenti  di  la- 
sciare disavvedutamente  una  parola;  e questo 
ce  l’ha  fatta  ritenere,  c con  lutto  questo  ab- 
biam  voluto  che  lo  sappia  il  lettore,  e sia  in 
sua  libertà  di  poterla  ancor  levare,  se  non 
gli  satisfacesse  il  pciisier  nostro  *. 

In  quel  che  segue  appresso:  Migliore  iti- 
malore  delle  sue  forze  divenulo  che  sialo 
non  era  avanti , nell’  ottimo  libro  non  è la 
parola  divenuto  j ma  non  crediamo  già  che 
sia  per  errore,  perchè,  oltre  che  il  secondo 
non  r ha  anche  egli  (che  ci  suole  essere  non 
piccolo  argomento  della  vera  lezione),  il  modo 
è frequentissimo  in  questo  e in  tutti  i buoni 
Scrittori , nè  sempre  si  mettono  alcune  parole 
che  facilmente  si  sottonleiidono.  Onde  si  può 
facilmente  credere,  che  quella  fusse  aggiunta 
di  chi  volesse  troppo  spianare  e agevolare  que- 
sto luogo.  Il  che  è tante  volle  avvenuto  io 
questo  leggiadrissimo  Scrittore,  e tanti  ci  hanno 
voluto  tramcltcre  qual  »— ♦ che  »— « cosa  di  suo, 
che  egli  era  una  pietà  a vederlo  cosi  mal  con- 
cio. Ma  perchè  di  questa  sorte  errori  si  è 
parlalo  e parlerà,  |>er  le  molte  occasioni,  al- 
trove. a bastanza,  non  vogliamo  più  qui  al- 
lungarci. Sono  ancora  in  questa  novella  alcuni 
altri  racconciamenti  più  minuti,  presi  tutti  n 
dai  miglior  libri,  i quali  crediamo  assai  chia- 
ri, c però  attenderemo  a più  importanti. 


NOTE 


1.  Inlemii-imo  qui  ilut  C.u'o  u C;i«lHvclru  (Ite  •*  han  dcltc 
vlllanio  da  Asini  e scrittone  di  cr:in  volumi.  Borghim.  E. 

3.  Quantlo  scrissi  il  parer  mio  su  questo  f/anno  nella 
Nota  5 di  lla  paR.  161),  io  non  avra  leiln  )a  difesa  che  rie 
fa  il  sig.  G.  Ght'ranlini  nella  paR.  08I*8V  del  primo  volu* 
me  dulie  foci  e À/aniere  ccc.  I-:rìI  aAldui'c  vari  esempi  a 
riimuslr.izlone  che  è ÌpcUo  l’usarlo  cuti  m plurale , « eoa 
cs»i  intende  di  abrogare  il  divido  che  uomini  leitcraiissi- 
mi  ban  fallo.  Lanriinflo  in  ciò  Ubero  l’altrui  giudizio, 
c senza  ofTcndcr  piiniu  ia  stima  che  io  porto  all*  erudizio- 
ne 0 ingegno  suo,  confi'sso  che  in  questo  articolo  mi  par 
da  nun  violare  l’ antica  leggi' . la  qual  è delle  pochissime 
che  con  tante  ragioni  c prove  sia  stala  rosliluiia.  Perchè 
Onora  non  6 apparso  a infrangerla  un  testo  antico,  che  sia 
sicuro  e di  un  grande  suture;  e gli  altri  che  si  trovano 
dal  cinquecento  in  qua  sono  un  probabll  cffelio  o del  mal 
interpretato  luogo  del  nostro  Autore , o della  ragione  ana- 
logica recala  in  mezzo  dai  Deptitail , i cui  seguaci  non  sono 
poi  anche  , gcneraimcnio  parlando , la  più  detta  cosa  nella 


purità  di-ila  favella.  E Chi  ponga  avviso  die  un  ànnibsl 
Caro  con  lutti  I suoi  dotti  amici , non  che  I !><q)ulati  con 
la  Copia  della  loro  fllologia  , non  valsero  a citarne  un  esem- 
pio compagno  a questo  dei  Borraccio , dovrà  pur  istame 
pensoso:  c viepiù  lo  farà  considerando  che  fino  II  Baiioli , 
il  quale  trovava  scudo  a ogni  iancia  de*  Linguisti , io  que- 
sto punto  alza  le  mani  e si  concede  vinto.  E se  poi  uo 
clilappo  d’esempi  irregolari  fosse  tanto  da  sfatar  le  mi- 
riadi ove  al  fundaron  le  regole  generali,  io  non  conosco 
come  si  potesse  nella  tavella  ordinar  leggi,  percirè  e il  f.»i 
c il  Lei  per  Egli  cd  EUa^  c il  Gli  per  A lel^  e Cui  In  caso 
retto  e cento  altro  dizioni,  fuggito  da  tulli  per  solecismi, 
polrinno  auiorcvoimenlc eseiriiarsi.  Dirò  inoltre  che  rusa- 
re  cosi  Jvere  nel  dual  numero  non  pure  è .ilio  contro  la 
più  che  massima  e miglior  parte  degli  esempi  e de*  pre- 
cetti, ma  è un  far  die  tal  proprielà  si  sirìinii  dalla  sua 
origine,  la  quale,  u si  propaggini  dal  rrovenz.alc,  coaic 
avvisa  il  Ucmbo , u dallo  Spagnuolo  u Francese,  conte 
vuulo  con  altri  il  S.dvlni,  fatto  sta  che,  da  qual  si  disreo- 
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Oa,  appar  chiaro  non  dover  uiartl  ctie  nel  tingol.irc,  per* 
clió  coal  ti  vede  in  quelle  Lingue  adopernlo,  e cosi  era 
luUavia  nel  dialeiio  Ckiliano  al  tempo  del  Bi  mbo.  K per 
conto  del  patto  che  abbiamo  innanzi,  in' è occorta  mollo 
opportuna  la  opinione  rhc  Bn  dal  ti'culu  XVI  ne  csprc&so 
un  dottiulmo  uomo , i.i  quale  rafforza  viemeglio  la  ere- 
clenxa  che  I*  hanno  sìa  da  riferire  a Pita , o per  conae- 
giiODtc  debilii.i,  anzi  rende  irrita  la  più  degna  aiiioriiàchn 
si  allegava  contrarla  alle  regole.  E questo  v;«lunitiomo  ti  ó 
Ciulio  Ottonclli  , il  quale  nelle  tue  belle  e generose  dilcto 
della  Cfriixalemme  ecc.  coniro  gli  Acadomici  ( egli  ti  te» 
goava  allora  con  un  C tcinpllce)  lascio  dettate  queste  pa» 
rolc  : I/acci  lìarimenie  le  terze  persone  de/  numero  del 
meno  del  verbo  Avere , le  quali  In  significalo  di  Essere  «i 
giungono  tanto  ai  nomi  del  più  ^ quanto  a que' del  meno, 
date  ot  tempo  o ad  altro:  di  che  son  presti  mille  esempi 
tu  tuiii  i buoni  autori  j che  che  se  ne  dica  in  contrario  il 
Castelveiro  contro  il  Bembo.  Il  qual  Catielveiro  avanti 
però,  seguitando  il  parere  d'esso  Bembo,  a ragione  ri* 
prese  ti  Caro  > ette  avesse  dello  : Quante  . . . . v*  hanno 
ciprigne  ecc. , non  si  potendo  usare  te  terze  persone  di 
questo  verbo  nel  mar/gior  numero  nel  delio  significato 
d'  Essere  : Nct,  qcàl  fallo  ihcajtaao  sokdimeno  alcusi 
tcODBam  {nel  Ì&H6]  aliai  spesso.  A't!  <'  adduca  a /or  dife^ 
sa,  che  nel  Boccaccio  uUiinanie.ute  corretto  » et  in  alcuni 
altri  testi  vecchi  si  legga  in  messer  Bicciardo  di  Chinztea: 
Una  delle  più  belle  e vaghe  giovani  di  Pisa  , come  che 
poche  ve  n’  abbiano,  che  ccc.  ; perrincché  in  que*  testi , 
che  cosi  hanno.  Abbiano  s'  ha  a riferire  a Pisani,  sicco- 
me già  dichiarò  .-Itestandro  degli  Vberti  nel  suo  Bagivita- 
meuto.  yi  ciò  dee  parere  sirano  , poiché  essi  Pisani  vi  si 
sotiìniendono  per  la  menzione  di  Pisa  futtn  nel  medesimo 
periodo.  Disse  similmente  P Autore  delle  Cento  i\'orc//c  ..^n- 
tìche:  In  Genova  fu  un  tempo  un  gran  caro;  e ti  Irò- 
vavano  più  ribaldi  tempre  che  in  niuna  altra  terra.  Tolsero 
alqu.inle  galee , e tolsero  cooducUori  c pagargli  j cioè  i 
Genovesi.  /?  Valerio  Fiacco,  parlando,  nel  secondo  libro 
della  sua  Argonauliea,  di  I ulcano  precipitato  dal  Cielo, 
dopo  aver  detto:  Lemni  ciim  littore  landi-m  Insimuil;  vol 
Inde  repoiit  ut  perculil  urbem , sèguito:  Adclinein  tcupulo 
mveniunt,  miserentqtio  foventquc  Allernps  aegro  cnnct.sn» 
lem  poplite  gretsut;  cioè  Leniniaclt  sottintesi  per  la  pa- 
rola Lenini.  Coti  egli  alla  pag.  d5*6t  del  suo  /;/icurjo 
ecc.  E mi  piace  rincalzare  la  tua  credenza  c la  mia  d’ al- 
tri esempi  uguali  e limili,  ebe  mi  ton  venuti  in  cosptdtu, 
dopo  fatta  la  prima  Nula,  e tono  questi:  Coroiiio  in  Mil- 
tiade  $.  3.  Chersoneso  lati  modo  constiiuta,  Lemnuin  re* 
rertitur  , et,  ex  poeto,  postulai  ut  sibi  urbem  i radon t ; 
idetl  Lemstiael.  E nel  $.  S.  A'id/a  civUas  Atheniensibus  aw* 
xilio  fuit  prctter  Plalacensct  : ca  mi7/e  mìtil  mititum  : esem- 
pio dopptimente  notevole  perché  il  Plaiaecnses  vi  t(.i  come 
Plataea  e ntpeito  al  L’it>/ras  preceduto,  c .airra  che  vi 
segue.  Etso  Cornelio  poi  in  Cunune  S.  5 , pone  per  con- 
verto un  relativo  locale  a un  nome  di  persona,  dicendo  : 
iVortid/j  eum  ad  regem  obductum,  Ibigue pcri/iretcr/ptum 
rtliquerunt;  lesto  conforme  a quello  di  Salustio,  citalo 
nella  nota  70  della  pag.  Ago,  Il  qual  dice  : Cuniuranonls 
princìpes  convocai  per  M.  Purcium  Laecam , ibigue  mul- 
ta etc.  No’ quali  duo  luoghi  I nomi  personali  furo  congiunti 
dagli  Autori  con  quelli  del  luogo,  a cui  poteia  foctTo  la 
relazione.  Con  doppio  riguardo  motlra  ebo  fosse  usala  pur 
da  Orazio  la  voce  Poemata  in  questi  versi  della  Poetica  ; 
Dicitur.  .ptausiris  vrx/iir  poem.'ita  TUtrpis,t^u(r  eanerent 
agerenique  peruncU  lacibns  ora;  nel  qii.d  poemata  tono 
chiusi  e / poemi  o gl'  istrioni  che  li  recitavano.  Un  tratto 
poi  uguale  al  presento  del  Boccaccio  tl  é questo  della  Zucca 
del  Doni  pag.  7:2  (ediz.  Venezia  pel  R.^mpazzclto  5.  A.)  Dio- 
gene essendo  in  Megara  vidde  te  pecore  loro  e i pecorini 
mollo  grassi,  che  più?  I Deputali  propri  .*1113  pag. delle 
loro  Annotazioni  ritraggono  colti  foggia  di  clocuziuoe,  scri- 
vendo: Crediamo  che  a bello  studio  seguisse  in  questo 
tnotio  l'  uso  proprio  del  paese  ; e con  guesto  imitare 
appunto  la  naliira/e  pronunzia  loro,  volesse  ccc.  K o- 
pino  che  questo  sia  un  effetto  naturale,  non  una  vir- 
tù di  arte , trovandolo  praticato  Qn  da'  più  umili  Cro- 
nisti, leggci^osi  nel  cagoota  (Slor.  mil.  lib. 5.).  .-7/tdu  a coni- 
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po  a Mclcio , i quali  non  molto  sostenneno  che  si  deiieno. 
E a questa  guisa  di  parlari  vuoisi  recare  quanto  si  recitò 
nella  Osservazione  CXXXVlIt  dell*  App<'ndìco  .al  nostro 
Dante  , e quanto  si  è più  volte  avvertilo  nelle  Note  al  De- 
c.imerone,  e se  ne  vegga  per  saggio  la  Nota  7U  della  pag. 
480,  c la  59  della  490.  Erronei  poi,  o,  almeo  die  sia,  non 
Imitabili , io  reputo  gli  esempi  della  specie  appresso.  Bocc. 
Leu.  Pin.  Ross.  §.  li.  Siccome  la  mafvaqla  pianto  nel  ter- 
reno grasso  subitamente  in  tnaravigliosa  grandezza  al  leva, 
dove  più  umile  m ila  più  m.igra  dimora,’  cosi  t'animo  mal 
disposta  te  superbe  corno,  che  fuori  caccia  nelle  prosperi- 
tà, rtrmro  ritira  nella  miseria;  e (al  mio  credere  deriva 
dalla  troppa  icmrrUA  che , senza  un  bisogno  al  mondo,  si 
vede  a<Jn[)cr.a(a  dall’ autore  (attribuendo  nello  stesso  pe- 
riodo il  genere  mascolino  e femminino  .alla  parola  Terreno 
prima  detto  grasso,  e poco  poi  magra),  e dalla  facil  con- 
gettura che  egli,  rileggendo  II  suo  dettato,  o forse  nolin- 
dogli  per  lo  trup(>e  desinenze  in  a vicine,  quel  nella  terra 
grassa,  che  prima  avea  segnalo,  lo  converti  nel  terreno 
grasso,  c indi  non  badò  al  nella  più  magra.  Co»l  s.appla- 
mo  essere  intervenuto  airAriosto  nella  stanza  107  del  C. 
25  del  Furioso , nella  quale  avea  prima  scritto  : Che 
fusse  culto  in  la  sua  lingua  io  proto,  Fd  era  nella  nostra 
tale  il  sento;  ma  spiarendogli  quell*  in  lo  , emendò  Che 
fosse  culla  in  suo  linguaggio  io  penso,  ma  poi  non  si  av* 
vide , come  no  fa  sapere  il  Pigna , che  restava  nel  seguen- 
te verso  IS'ella  nostra;  - il  qual  modo  di  dire  (parole  di 
••  esso  Pigna)  risponde  a Lingua,  ma  non  puotc  poi  rispon- 
" dcre  a Linguaggio  ».  T.ile  lo  credo  la  ragion  vera  di 
questa  tliscordanza  , e ammiro  il  buon  zelo  c l’erudizione, 
meglio  dio  il  giudizio  del  facondo  c arliSdoso  Periicari , 
il  quale  nel  C.ip.  viti  del  lib.  9.  del  suo  bel  Trattalo  dei 
Trecentisti  Interpreta  l'errore  di  inesser  Lodovico  per  una 
da  lui  cerca , ma  non  Iu<ievul  imitazione  d'  un  luogo  del 
Boccaccio,  che  nella  vita  di  Dante  si  vede  aver  usato:  il  vol- 
gare, rìlercndogli  poi  feinminilnientc  I pronomi  quella,  la 
c bella;  il  che  panni  sarebbe  un  giudicaro  l’ Ariosto  (ler 
uomo  di  piecioi  discernimcnio  e di  gusto  reo.  TuiLavolta 
non  so  tacere  che  Clcrrone , quasi  nella  soglia  de’  suoi  Pa- 
radossi , riferisce  illa  neuiro  a tocos  , enallagc  ben  degna 
dì  avviso.  Ma  terminando  la  troppo  lunga  incidenza,  c ren- 
dendomi al  disopra  , rispetto  ad  Avere  plurale,  bisogna  cho 

10  confessi  che  alla  vista  di  tal  uso  nasce  in  me  il  sentimento 
che  il  prelodato  Gherardìni  prova  in  leggendo  la  voce  Uopo 
accoppiata  atl’articulo,  cioè  che  qualunque  volta  mi  ci  abbat- 
to fe  in/td  abbaili)  pur  troppo  spessa),^  mi  dò  a credere  (pi- 
gliomi  quasi  tutte  le  sue  parole  della  pag.  IS  dell’//ppem//ce 
alle  Grammatiche)  che  non  mai  guelli  che  cosi  fanno,  obbfan 
posto  mente,  tale  non  esser  l'uso  più  seguito  da’ padri  e 
maestri  di  nostra  lingua,  e , senza  pensar  più  là,  secondi- 
no alla  enrrenie  de*  modernissimi.  E. 

S.  J'erminare.  Nuovo  affatto  è II  cnvJer  del  Salvinl 
circa  il  significato  possibile  di  questa  voce.  Egli  ha  postil- 
lalo: • Vermìnare  può  essere  ancor  verbo  ».  Ma  in  che 
modo?  Forse  il  Boccaccio  avri.a  Inteso  dire  che  l Pisani  ne 
avrano  poche  delle  doime,  te  quali  tton  paretserogeneror 
lueeriolei  E ciò,  o perchè  questi  animali  annidando  copiosi 
no' crcp,vccl  c scasMnatiire  delle  muraglie  vecchie  (o  però 
sozze  a vedere)  fu  tenuto  che  indi  si  generassero , o per- 
chè eran  creduli  nascere  dalle  cose  malsano  c marcidc,  e, 
come  si  diceva,  ex  ptitri.  In  questo  caso  la  panila  Fcr- 
mlnare,  che  propìo  significar  dovrebbe  Menar  vermi , o 
vermini,  sart!bbc  ottimamente  usala  c inventala , non  al* 
Irlmcnli  che  Germinare  per  Protlur  germi  o germini  : e qui 

11  Boccaccio  r avrebbe  (Irata  dal  senso  speciale  al  generale, 
come  nella  Nola  i3  della  pag.  54  si  è mostro  giù  esser  suo 
o generai  costume  di  farlo.  Ma  qu.al  che  si  .approvi  dal  let- 
tore delle  premesse  opinioni , fatto  sta  che  questo  vocabolo, 
senz'  aliro  testimonio  che  il  presente,  non  può  mai  con 
sicurezza  adoperarsi;  o però  sull.v  patente,  che  senz.v  un 
limoro  al  mondo  gli  ha  donato  la  Crusca,  bisogna  la  vhlima- 
zione  di  una  miglior  Potenza  ; e intanto,  per  Iscalirire  gl’ine- 
sperti, non  sarebbe  male  di  scgn-irvl  a lato  : .Vo/i  me  tange- 
re. E. 

4.  Anche  que' del  97.  avean  cancellato  Una;  poi  la  rl- 
tcriisono.  Bosohim.  E. 
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ANNOTAZIONE  XLIII. 

IN  RICCIARDO  DI  GIIISZICA  : alla  pag.  (00,  col.  I.  Una  galeolla  di  Paganino  da  Mare, 
allora  mollo  famoso  corsare  ec. 


Cosi , c non  da  Monaco , si  legge  nell’  ot- 
timo libro,  e in  quell’altro  della  prima  stam- 
pa che  lo  seconda.  La  qual  lezione  non  reg- 
giamo percliè  debba  esser  dannata.  Forse  per 
avere  costui  la  stanza  a Monaco,  clic  fu  in 
que’  tempi,  et  è stata  poi  qualche  rolla  nidio  * 
di  colai  corsari  (onde  polelle  facilmente  co- 
lorare Salabactlo  la  pre.«a  della  mercaUinzia 
clic  egli  aspettava,  con  questo  nome  de’ Corsari 
di  Monaco), c [icrcliè  era  cosi  nel  titolo,  ove  sta 
bene  (clic  nel  generale  correva  più  il  nome  della 
terra,  che  della  casa  propria),  pensò  chi  che 
sia,  che  fussc  poi  errato  nello  isteso  della 
Novella;  c fidandosi  troppo  di  questo  suo  pen- 
siero, assettò  come,  credeva  che  dovesse  stare. 
Ma  noi,  che,  oltre  alla  autorità  di  si  buon 
libri,  che  può  e debbo  valere  per  molte  ra- 
gioni, sappiamo  che  la  famiglia  da  Mare,  no- 
bile in  Genova,  ha  avuti  uomini  grandi  e fa- 


mosi in  su  l’acqua,  e clic  fu  particolarmente 
in  qiic’  tempi  assai  nominato  un  M.  Arrigbino 
da  Mare , Ammiraglio  del  Re  Girlo  primo, 
nelle  sue  guerre  di  Cicilia  contro  at  Re  Pie- 
tro, si  come  racconta  Gio.  Villani,  non  abbia- 
mo avuto  voglia  nè  cagione  di  seguitare  in 
questo  gli  errori  altrui.  E tanto  più  clic  es- 
sendo i Genovesi  non  meno  degli  altri  Italiani 
tempestali  allora  dalle  parli  Guelfe  c Ghibel- 
line, e |>er  questo  trovandosi  fuor  di  casa  or  | 
questi  or  quegli,  si  sa  per  le  istorie  di  quei 
tempi,  che  gli  scacciali  si  stavano  sparsi  per 
quella  riviera,  e con  legni  armati,  danneg- 
giando i loro  contrari  e corseggiando,  erano 
necessitati  mantenere  le  parli  c le  facultà  lo- 
ro. Que’ del  ixvii  notarono  questa  lezione;  se 
ben  poi,  che  che  se  ne  fosse  cagione,  che 
forse  fu  tutta  la  poca  cura  degli  stampatori, 
ella  non  si  vede  messa  in  opera. 


NOTE 


I.  Il  Borghini  ha  fallo  un  «cgno  innanzi  a nidio,  e poi  vi  ha  segnato  In  farcia:  o rfeeiio.  E. 


ANNOTAZIONE  XLIV. 


I.N  RICCIARDO  DI  CHINZICA;  alla  pag.  lOS, 

In  alcuni  testi  non  molto  antichi  fu  ag- 
giunto in  questo  luogo  un  non,  e scritto  di 
non  conoscerlo,  che  poi  passò  in  tutte  le 
stampe,  da  quelle  del  xzvn  in  fuori,  che  pri- 
me rimisono  in  casa  sua  la  buona  lezione. 
Quel  modo  di  dire  con  la  negazione,  se  bene 
forse  non  è vizioso  (che  assai  ne  abbiamo, 
che  levala,  o aggiunta  una  negativa  dicono 
il  medesimo  appunto,  come  non  è molto  si 
disse,  e questo  verbo  vale  anche  tal  volU 
semplicemente  fìngere  ' ) , questo  altro  nondi- 
meno è più  propio  e più  puro.  Conciò  sia  che 
la  negativa  di  sua  forza  e natura  sia  inchiusa 
nel  verbo,  che  corrisponde  in  questa  parte  al 
dissimulare  de’ Latini,  e noi  diciamo:  Far  le 
viste  di  non  o vedere,  o pensare,  o curare, 
secondo  che  il  proposito  porla  di  che  si  par- 
la; e di  qui  è la  voce  infingardo  ^ di  chi  po- 
trebbe e non  vuole  fare  o pensare  a nulla. 
Cosi  r usò  il  Petrarca:  O s’  infinge,  o non 


col.  1.  InfignendosI  Paganino  di  ccmoscerlo. 

cura  0 non  si  accorge,  come  c’  vedesse  bene, 
ma  mostrasse  di  non  vedere;  quel  che  per 
avventura  disse  I’  antico  comico:  Ut  dissimu- 
lai tnalus.  E,  prima  del  Petrarca,  Dante  : £ 'I 
peccatvr  che  intese,  non  si  infinse.  Ma  drizzò, 
verso  me  l'  animo  e‘l  volto  ec.,  quasi  dices- 
se: yon  cercò  di  celarsi  nè  fece  vista  di  non 
aver  inteso.  E Fazio  Ibcrli,  nipote  del  grande 
M.  Farinab)  ( il  quale  come  nel  suo  gran  vi- 
lume di  lutto  il  mondo  si  vegga  assai  licen- 
zioso c troppo  lasciarsi  talvolta  tirare  alle 
rime,  ci  ha  nondimeno  conservati  alcuni  modi 
c voci  antiche),  disse  anche  egli  in  questo  £ 
medesimo  senso  : £ che  di  udire  e di  veder 
s'  infinga.  L’sollo  il  Oocc.  più  di  una  volta, 
e in  più  d’  una  delle  sue  opere;  ma  quasi 
sempre  ne’  testi  moderni  a mano  c a stampa 
c stato  guasto,  dove  negli  antichi  sempre  sta 
bene.  In  Gisippo:  Possendo  egli  onestamente 
infingere  di  vedere  ; c in  Lorenzo  e Lisabella: 
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Et  infingersi  del  lutto  d' averne  alcuna  cosa 
veduta  o sopufa.Gio.  Vili,  nel  lib.  xi,  alcnp.  117, 
che  è nella  .seconda  parie,  la  quale,  essendo 
cavala  da  un  testo  scritto  I’  anno  1592  da 
nobile  uomo,  e che  avea  la  lingua  pura  e 
sana  (ciò  fu  Benedelto  di  Banco  degli  Albizi), 
fu  manco  mal  Irallata  della  prima,  stampata 
scorrettissimamenle  : JVo/i  ricordandoci  noi 
Fiorentini  ciechi,  o vero  infingendoci  di  ri- 
cordare quetto  di  male  che  avea  operato  il 
medesimo  Afesser  Iacopo  al  simile  uficio  ec. 
Trovasi  in  un  Sonetto  del  Re  Enzo;  Tempo  é di 
vegghiare  chiunque  l'offende  E tempo  è da 
infingere  di  vedere j se  bene  in  quel  libro,  che 


è per  lutto  scorrettissimo,  si  legge,  di  non  vede- 
re. Ma  qui  il  capriccio  di  dii  volle  emendare 
quell’  errore,  die  non  vi  era,  non  può  aver  luo- 
go, perché  si  perderebbe  il  verso,  e rimar- 
rebbe prosa,  c quella  assai  ben  trista.  Abbia- 
mo voluta  notarlo  cosi,  acciò  non  venga  vo- 
glia ad  alcuno  di  nuovo  di  riguaslarlo.  E quello 
vegghiare  del  Re  Enzo  sare’  facii  cosa  clic  vo- 
lesse esser  vengiare  , voce  di  que’  tempi,  e, 
per  quel  luogo,  molto  a proposito,  che  ven- 
dicare significa,  come  Dante;  Che  mal  ven- 
giammo  di  Teseo  V assalto  ec.;  et  è mutalo 
il  D in  G per  la  cagione  altra  volta  tocca  da 
noi. 


NOTE 


1.  Nella  ofMT.1  che  si  <!icu  di  S.  Bernardo  ad  Kaiiniotdum 
de  Cubernaiione  famUiarl:  Ptaeeni  tibi  verbo  ioeulaiori$f 
finqei  te  no»  atttHre.  Una  traduzione  aulica  c buona  ba: 
Piaceiowi  te  parole  de*  buffoiht  infignKi  di  udirle,  Boi- 
CBIHI.  E. 

•i.  E di  qui  é ta  voce  iitfinqQTiio,  Infingardo,  etti  »*  in- 
finge. Saltiki.  e. 


In  faccia  a qucslv!  parole  il  B>>rghiiii  ha  segnalo  : e eo~ 
me  nato  e allevato  fuor  della  Patria.  E. 

4.  Sema  porro  orecchi»  all*  anoonla  di  questo  verso, 
bisogna  atvorilrf  che,  la  lezione  6 germana,  Chiunque 
è usalo  (come  fu  lalura)  bissiUabo;  altrtmcnli  non  rispoo* 
dcrobbe  adeguatamente  né  ai  nervi  acustici  nò  al  digitali, 
che  cran  la  misura  costumata  pure  in  questi  casi  da  Orazio. E. 


ANNOTAZIONE  XLV. 

IN  RICCIARDO  Di  CHINZICA  : alla  pag.  106,  col.  3.  Che  quanto  é,  io  non  tni  ricordo, 

che  io  vi  vedessi  giamai. 


Questo  luogo,  ebe  in  diversi  testi  divursa- 
inenle  si  legge,  e sopra  il  quale  da  altri  è 
stalo  ragionalo,  noi  tale  l’abbiamo  dato,  quale 
ne’ due  migliori  si  truova,  avendo  per  espe- 
rienzia  conosciuto,  quando  questi  due  si  con- 
fronlano  insieme,  incontrare  rade  volle  di’  ci 
non  si  appongano.  Onde  crediamo  clic  questa 
sia  la  vera  lezione  e clic  questo  quanto  è 
I fosse  propio  di  quel  secolo,  trovandolo  nel  Ro- 
mito di  Monte  Asinaio;  Quanto  è a me,  non 
è ancora  parato  vedere  alcuna  cosi  bellaj  c 
nella  Siniona  ; Quanto  è al  nostro  giudizio, 
che  vivi  dietro  a lei  sinin  rimasi.  V uso 
coinmunc  par  clic  sia  quanto  è in  me,  come 
disse  anche  questo  Nostro  in  Messcr  Torello: 
Certissimo  sono,  che  quanto  in  le  .sarà  che 
questo,  che  tn  mi  prometti,  avverrà  ec.  j 
ma  non  solamente,  nè  sempre  si  parla  ad  un 
modo.  I tcsii  del  terzo  c quarto  grado  hanno  ; 
Clic,  quanto  io,  non  mi  ricordo.  E cosi  si  ve- 
de aver  usalo  il  Sacdielti, clic  nella  clvii  disse: 


Che , quanto  io,  non  sono  per  adorarlo  : e 
poco  appresso  : Che,  quanto  io,  non  sono  ac- 
concio , né  intendo  di  vederlo  mai  più.  E 
altrove  ancora  nel  medesimo  modo , se  il  le- 
sto è corretto,  clic,  per  avere  sempre  cosi, 
si  può  facilmente  credere  *.  Onde  per  avven- 
tura si  disse  nell’  uno  e nell’altro  modo,  e, 
se  questo  è , non  è stato  male  seguire  i più 
antichi  c più  vicini  all’  elò  del  Bocc.  Ma  quello 
che  prima  era  nelle  migliori  stampe:  Che 
quanto  è,  ho  io  non  mi  ricordo  ec.,  si  truova 
pur  in  uno  o in  due,  ma  di  quelli,  clic  per 
molli  riscontri  abbiamo  conosciuti  poco  sicuri. 
Deir  altre  lezioni  è un  perder  tempo  il  par- 
larne , perchè  troppo  si  conosce  esser  stato 
questo  luogo  composto  di  fantasia  da  coloro, 
clic  lianno  voluto  far  dire  al  Bocc.  quando 
all’  uso  di  questi  Iciiipi , e quando  a ’l  loro. 
I lellori  considereranno  tulio,  clic  noi , fuor 
dell’ aiilorilà  de’ testi  e luoghi  sopradetli,  non 
atibianio  pi'r  ora  altro  die  dirci  sopra. 
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NOTE 


I.  coni  è crrlo.  Nd  S.il!u*lio  tolg.ire  ho  poi  trovato; 
F.rano  ceni  eousiglifri  del  Comune  MceUi  a aò,  uomini, 
quanto  é del  corpo,  debili  e men  poieuii,  per  woUu  tempo 
rhe  arcano,  ma  d’  animo  forti  e pieni  di  tapiemio.  Boa* 
CHINI.  E. 

i.  Quanto  in  te  torà.  Quanto  i a mr,  c Quanto  in  te 


$urà  è diverso  parhre  , * diveno  conrello.  Quomotant 
é Quanto  appurtiene  a me j Qnauto  é in  me,  cioè  fin 
f/uanio  poeto.  Per  r/uan/o  é in  mio  potere:  nctP  u»o  ba- 
so: ^frunto  a lo.  Saltini,  e. 

S.  Nella  78.  Quanto  io,  cretto  che  entriti  fune  aact 
Ballerino.  BoBOUtiii.  E. 


ANNOTAZIONE  X L V I. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA  : alla  pag.  107,  col.  9.  E sempre  ancora  che  io  non  volessi, 
sarai  donna  della  casa  mia. 


Cosi  si  legge  in  ludi  i migliori  tesii,  e, 
ss  secondo  noi,  così  Ita  da  stare.  Ma  una  coniet- 
tura  (vaglia  a dir  il  vero)  poco  fondala,  c 
una  chiosa  troppo  creduta,  son  cagione,  che 
negli  stampali  lutti,  tanto  clic  nè  anche  i no- 
slri  del  xxvii  son  fuori  di  questa  colpa,  la- 
sciata ire  la  vera  c pura,  fusse  ritenuta  una 
lezione  falsa  e cattiva.  Questo  è che  rimpetlo 
a queste  parole  nel  miglior  testo  si  legge; 
credo  voglia  dire  non  vivessi,  che,  come  si 
vede,  è stata  ricevula  per  bella  c per  buona. 
Ma  chi  ben  la  pesa,  conoscerà  facilmente  che 
coslui  restò,  come  uomo,  ingannato,  se  ben 

10  loderà,  che,  come  discreto,  lasciasse  pur 

11  testo  nell’ esser  suo,  contro  a quello  che 
fanno  oggi  molli  troppo  ardili.  Il  senso  |>ar 
facile  e piano;  che  il  buon  Dotlore,  il  quale 
( come  si  dice  che  già  soleva  di  lui  molleg- 
giare una  persona  piacevole),  meglio  avea  la 


Teorica  de  iure  dolium,  clic  la  pratica  dt 
usa  noctium,  voleva  in  suo  linguaggio  dire, 
che  Paganino  era  sciolto,  c per  ciò  stara  i 
lui,  quandunque  ella  gli  fusse  venula  a noia, 
cacciarla  via;  cosa  che  di  se  non  poterà  in 
modo  alcuno  sospettare;  poiché  legalo  dal  con- 
tratto  del  malrinionio,  se  per  teiii|)o  alcuno 
gli  fusse  rincresciuta  (che  egli  tiene  per  ioi- 
possibile  ),  gli  conveniva,  ancor  che  a suo  mal 
grado,  e in  somma  volesse  o non  volesse,  n- 
Icncrla  in  casa,  c come  Donna,  che  cosi 
chiamavano  allora  la  padrona.  Nè  ci  è parola 
mai  o cenno  di  testamento  o di  lasci,  onde 
iwicsse  avere  occasione  quel  pensiero.  Ma  la 
cosa  ò per  se  stessa  in  modo  cliiara,che  non 
crediamo  bisogni  falicar  troppo  in  persuadere, 
che,  come  quella  immaginazione  fu  tutta  senza 
cagione,  cosi  fu  questa  mutazione  interamente 
senza  ragione. 


ANNOTAZIONE  XLVII. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA:  alla  pag.  407,  col.  9.  £ pure  allora  conoscendo  la  sua 
follia,  d'aver  moglie  giovane  lolla,  essendo  spossalo,  dolente  e tristo  s' usci 
della  camera  ec. 


In  più  d’  un  testo,  e non  de' cattivi  affatto, 
si  legge  sposato,  yocc  mollo  vicina  a quest’ al- 
tra, e forse  la  medesima  appunto.  Perchè  nei 
libri  a mano  non  si  Irovan  sempre  raddop- 
piale le  lettere  dove  bisognerebbe.  E quantun- 
que chi  ci  volesse  sopra  sollilizzare,  e dire  che 
venisse  da  sposa,  gli  verrebbe  per  avventura 
fatto  d’  immaginare  qualche  senso,  clic  in  ap- 
parenza arebbe  ombra  di  vcrislmilc;  a stare 
pure  in  sul  saldo:  ben  considerato  tutto,  non 
ci  avrebbe  poi  luogo  che  buon  fusse.  àia  ella 
fu  ben  forse  cagione,  mentre  che  I’  uom  la 
crede  scorrella , che  e'si  ccrca.sse  d’  un’altra,  c 


cosi  ne  nascesse  la  lezione  che  per  liille  te 
stampe  correva:  Essendo  disperalo  dolente  c 
tristo  ec.  La  quale  noi  crediamo  falliira  di 
chi  non  inlcsc,  o non  approvò  quest’  altra,  b 
quale  si  truova  in  (ulti  i miglior  libri;  e,  se 
amor  non  cen’  inganna  ( come  vuole  il  prover- 
bio de’  nostri  antichi  eh’  c’  soglia  fare)  è la 
vera  e propia  di  questo  luogo;  oltre  che  non 
par  credibile  che  dopo  la  voce  disperalo  avesse 
il  Bocc.  poi  soggiunto  dolente  e tristo s voci 
rhe  importano  assai  meno  della  prima.  Ma  il 
coBcello  dell’Autore  è si  chiaro,  e le  parole, 
così  leggendosi,  tanto  .aperto,  elio  senza  allro 
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aiuto,  dcbboii  levar  via  ogni  ilifliculli.  Ma  per- 
chè questa  voce,  come  è stata  sospetta  e ri- 
provata da  costoro,  non  sia  per  innanzi  da 
nessun  altro:  possa  vale  forza  c gagtiardia, 
come  in  Dante:  Che  dove  l’ argomento  della 
mente  S'  aggiugne  al  mal  volere  et  alla  pos- 
sa. E Questi,  in  Ricciardo  Minutolo,  che  non 
può  ineglin  insegnare  quel  che  c’ volle  dire 
in  questo  luogo  : Che  a caia  II  suoli  mo- 
strare cosi  debole  e vinto  e senza  possa.  E 
ancora  si  traporta  assai  vivamente  a ogni  sorte 
di  possanza  e d’autorità,  come  quello;  Tro- 
vami stretto  nelle  matii  il  freno  Del  governo 
di  /•'rancia,  e tanta  possa,  che  disse  l'go 
t'.iapetta.  Et  altrove  il  medesimo  Poeta:  K tri- 
sto fia  avervi  avuto  possa.  Da  questo  è spos- 
sato, come  da  voglia,  svogliato,  e da  pietà, 
spielato,  e altri  tali;  c importa  debole,  c 
quello  clic  dissero  i nostri  antichi,  fievole  e 
affieboliloj  e l’adoperò  non  sol  qui  il  Bocc., 
ma  anche  in  Madonna  Dianora;  Il  già  rattie- 


pidito amore  per  la  spossala  speranza.  Ben- 
ché questa  parala  ne’  testi  più  deboli,  coma 
russe  stala  alle  mani  di  Circe,  si  vede  in  va- 
rie forme  tramutata.  In  quel  sommario,  o cro- 
nichetla  , che  noi  chiamiamo,  d’Amaretto,  tro- 
viamo in  questo  medesimo  senso  ispodestalo, 
formalo  regolarmente  da  podestà,  voce  anti- 
ca, che  pur  oggi  tramutato  l’accento,  come 
di  molle  altre  è avvenuto,  è pure  in  uso: 
Signori  lìotnanl  ( e parla  Attilio  prigione  dei 
Cartaginesi  mandato  a Roma  a persuadere  la 
pace),  voi  siete  per  vincere  la  guerra,  per- 
ciò che  e'  sono  ispodestali,  e voi  noj  però  non 
vi  consiglio  di  pace  ec. , significando  che  i 
Cartaginesi  per  le  tante  rotte  c rovine  e per- 
dite di  uomini  c di  navi,  erano  rimasi  senza 
forze  0 potere  alcuno,  da  stare  più  loro  a 
petto.  Quelli  del  xxvii  dovetter  trovare  la  buona 
lezione  poi  che  il  luogo  era  di  già  stampala;  che 
nel  lor  libro  si  vede  posta  in  margine;  nò  par 
credibile  che  li  .stampatori  dormissero  sempre. 


ANNOTAZIONE  XLVIII. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA:  alla  pag.  107,  col.  ì.  Il  mal  foro  non  vuol  festa. 


Noi  non  sapremmo  ben  dire  come  si  sia 
passato  questo  luogo,  e se  per  poca  nostra 
cura,  o pur  per  negligenzia  degli  stampatori, 
sì  truovi  cosi  stampato.  Nostra  intenzione  era 
di  tornarlo  a far  dire:  il  mal  furo,  come  si 
può  credere  che  lasciasse  scritto  messer  Gio- 
vanni per  certe  parole  del  Mann.,  che,  poi 
che  ebbe  copialo  fedelmente  come  e’  trovò  nel 
testo,  e come  egli  ha  apertamente  oggi:  furo, 
notò  dirimpetto;  Credo  voglia  dire:  foro.  Igi 
qual  lezione,  dovunque  e’ se  la  trovassero, 
piacque  a que’  del  x.xvii,  e correva  prima  per 
tutti.  Ma  come  che  il  Mann,  dicesse  a quel 
modo  con  le  parole,  a fatti  si  conosce  che 
e’  non  lo  credette,  perché  occorrendogli  al- 
trove servirsi  dì  questo  motto,  e potendo,  poi 
eh’ e’  parlava  da  se,  dire  a suo  modo,  c co- 
me mostrò  qui  di  credere  che  e’  dovesse  dire, 
non  lo  fece,  anzi  dice:  Elle  son  frasche,  bre- 
vemente il  mal  furo  non  vuol  festa  ec.  Il 
che  è scritto  di  sua  mano,  e cosi  chiaramente, 
c fuor  di  ogni  scrupolo,  che  egli  è troppo 
manifesto  che  e’  volle  così  scrivere , c ciò  fu 
intorno  a quelle  parole  in  Pietro  da  Vinciolo: 
lo  vorrei  innanzi  andare  con  gli  stracci  in 
dosso,  e scalza  ec.  Confermasi  questa  lezione 
dal  secondo  testo,  che  ha  fare,  e da  due  o 
Ire  altri  de’  migliori  dopo  questi,  che  hanno 
futuro,  scorrettamenle  senza  dubbio  ;ma  ebe 
nondimeno  hanno  il  fu  chiaro,  e finalmente 
lutti  più  si  avvicinano  alla  propietà  dell'  ori- 
ginale, che  alla  conietlura  di  quella  chiosa, 
•’nile  per  queste  cagioni  ( con  tutto  che  poco 


rilievi  al  senso,  che  in  eOfetto  è il  medesimo, 
qualunque  delle  due  voci  si  pigli) eravamo  riso- 
luti che  furo  si  scrivesse,  c cosi  siamo;  e credia- 
mo che  a bello  studio  seguisse  in  questo  motto 
r uso  pmpio  del  paese;  e con  questo  imitare 
appunto  la  naturale  pronunzia  loro,  volesse 
con  maggior  piacevolezza  quasi  dipignere  quella 
persona , e come  rappresentarla  viva  co’  suoi 
vezzi  tutti  dinanzi  agli  occhi;  che  è quello 
che  ordinariamente  si  cerca  nel  contrafare. 
Diccsi  essere  ancora  restata  questa  pronunzia 
là  intorno  a Pisa , in  donne  massimamente , 
le  quali  per  I’  ordinario  più  e meglio  manten- 
gono la  prima  e originai  favella , che  gli  uo- 
mini non  fanno:  e fino  ad  ora  vi  si  sente  Or- 
lutano,  Socculo,  che  noi  Ortolano,  Zocco- 
lo ec.  E questo  ha  tante  e tante  volte  usato  ss 
in  questo  libro  il  Bocc.;  E mo  redimi,  e m'hai 
miso  lo  foco  all'  arma  s e come  sarei  in  me 
chi;  che  non  possiamo  credere  che  ella  debba 
parere  o nuova  o strana  ad  alcuno.  E qui  ( da 
che  sì  buona  occasione  ci  si  porge  di  aprire 
certe  proprietà  della  lingua,  c insieme  scusare 
i nostri  antichi  Poeti,  ì quali,  quantunque 
per  difetto  dell’cià  fussero  rozzi  alquanto  nelle 
parole , furono  nondimeno  ne’  c'oncetti  e nelle 
invenzioni  gravi  e graziosi,  e feciono  questi 
altri,  0 al  meno  apersono  loro  la  via  a venire 
quali  e’ sono),  qui  dunque  vogliamo  aggiu- 
gnere,  che  grande  amistà  è stata  sempre,  e 
fu  forse  maggiore  ne’  primi  tempi , fra  queste 
due  lettere  O e f,  in  tantoché  spe.sso  si  scam- 
biano fra  loro,  e si  piglia  I’  una  per  1’  altra. 
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come  è manifesto  in  fotte  c futte  in  foro  c 
furo,  verbi  clic  cosi  si  Iruovano  spesso  iiulif- 
fcrenlcmente  usati,  e in  niullu  altre  parole. 
E (li  qui  è per  avventura  quello,  che  de((li 
anliclii  pare  a molti  strano,  che  f^acesscru  ri- 
mare insieme  tulio  molto,  cauione  communi, 
uso  e yrazinto,  c altri  tali,  come  su  fusse  la 
medesima  lettera.  E questo  trovandosi  cosi 
spesso , c non  solamente  in  qtic’  ben  bene  an- 
tichi tutti,  E.  Cuittone,  lluonagiunta , Onesto, 
il  ISotaro , i tre  Guidi,  c altri  che  già  furono 
in  prezzo,  c in  quel  .Mico  da  Siena,  assai 
buon  dicitore  in  rima  a que' tempi,  come  lo 
chiama  il  liocc.  nella  Novella  del  Re  Pietro, 
nel  quale  si  vede  rimare  ora  con  durai  ma 
in  Dante  ancora  (che  degli  antichi  fu  il  pri- 
mo che  aprisse  la  via  alla  pulitezza  e grazia 
del  miglior  secolo),  e in  messer  Cino,  e in 
questo  nostro  Autore^  benché  in  questi  tre 
assai  più  parcamente:  onde  si  conosce  che 
quello  uso  era  vicino  alla  sua  fine.  Si  può 
credere,  che  c’  fus.se  commune  di  qiic’  tempi, 
c che  sia  poi,  come  molti  altri,  mutato.  Nè 
è stata  questa  sola  proprietà  de’  Nostri,  anzi 
si  troverrà  e,sscr  il  mcclesimo  avvenuto  a’  Ro- 
mani, gli  antichi  de’  quali  dissero:  aoot,  equot, 
notrix , Hecobu,  dederont,  probaveroiit , che 
e’ più  bassi:  aru»,  equus , nutrii,  ffecuba, 
dederunt,  probaverunt  j c |>cr  contrario  Cui- 
cbidet , PuUxena,  per  Colchides , Polixena. 
E cosi  si  troverrà  che  ogni  età  ha  avute  le 
sue  pronunzie,  e suoi  modi,  nelle  quali,  se 
bene  non  son  forse  da  imitare,  non  ne  sono 
però  più  da  biasimare  che  si  sieno  degli  abiti 
e altri  loro  costumi  diversi  da’  nostri.  Cice- 
rone certamente,  il  quale,  come  ottimo  mae- 
stro, di  questa  parte  potette  ottimamente  giu- 
dicare, cortcsissimamentc  scusa  certe  im|icr- 
fczioni  degli  antichi,  nè  mai  gli  morde  di 
quantunque  loro  rozzezza , conoscendo  che  non 
poteano  allora  parlare  altrimenti  che  portasse 
r uso  commune.  A nostri  tempi  sono  stati  Cen- 
sori più  severi,  c da  dirsi  più  presto  Giudici 
del  criminale,  c che  areblion  voluti  gli  uo- 
mini indovini,  acciò  avesscr  antiveduto  quel 
che  dovea  piacere  a noi , o usarsi  in  questi 
nostri  tempi.  E chi  sa  se  quello  che  oggi  a 
noi  suona  in  un  modo,  allora  era  diverso? 
e però  ci  si  rappresenti,  pronunziando  noi  al 
modo  nastro,  una  durezza,  che,  udendo  loro, 
non  ci  sarebbe  '?  E forse  era  un  suono  di 
questo  cotai  voci,  nelle  quali  si  vede  questa 
varietà,  cosi  misto  e fra  I’  0 e I’  li,  che  suo- 
nava dell’  una  e dell’  altra  lettera  confusa- 
menlej  onde  alcuni  per  I’ una,  c altri  per 
r altra  la  pigliavano^  e di  qui  è nata  questa 
diversità  di  scrittura.  E di  questo  potrebbe  es- 
ser segno  che  nel  buon  testo  antico  del  Vil- 
lani è spesso  per  furo  a foro,  verbo,  scritto 
fuoro.  Ha  comunque  si  sia,  questa  è certo, 
che  a voler  ben  parlare  di  queste  pronunzie 
e scritture,  bisogna  esser  perfettamente  infor- 


mato delle  qualità  c usanze  de’  tempi;  altri- 
menti si  cadrà  facilmente  in  molli  errori. 
Quello  poi  del  rimare  I’  E con  I’  I ( per  com- 
prenderlo tutto  insieme  a un’ otta  ),  crediamo 
che  sia  fatto  con  la  medesima  ragione  di  una  s 
stretta  vicinità  di  suono;  e la  medesima  usanza 
e proprietà  de’ Romani,  che  è cliiara,  mollo 
ce  ne  assicura.  Poiché  i maestri  di  (|uella  lin- 
gua affermano,  in  alcune  loro  voci  appena 
potersi  discernerc  se  suonano  E,o  pur  I,  co- 
me in  berci  donde  è per  avventura  la  diier- 
silà  che  si  vede  ancora  oggi  in  alcuni  libri 
di  bere  c di  beri.  Il  (die  |>er  poco  dovetter 
fare  i nostri  vecchi  della  parola  tire , la  quale 
ne’  testi  antichi  il  più  delle  volte  si  troverrà 
esser  tiri  E di  vero  nella  Novella  de’ Certal- 
desi , hanno  i migliori  : Il  siri  di  Castiglione , 
che  essendo  eosì  ricevuto  da  noi,  fu  credulo 
che  l’E  mutato  in  I fus.se  cancellala,  e per- 
ciò è nella  stampa:  Il  sir  di  Castiglione.  Ma 
tornando  a’ Latini,  simile  è forse  tieglegere,  t 
qualcun  altro;  perchè,  dicono!  medesimi,  che 
i mollo  antichi  dissero  menerva , tuagetler, 
leber,  voci  che  non  si  veggono  esser  passale 
a’  più  bassi,  i quali  pronunziarono  minerra, 
magister,  liber.  Or  questa  usanza  potette  fa- 
cilmente venire  da’ Ciciliani,  perchè  de’ nostri 
communemente  in  pochi  si  truora , c que’  po- 
chi son  mollo  antichi , cioè  quando  quella 
poesia  era  viva,  o più  fresca:  ma  in  Dante, 
e in  quelli  che  vissero  con  lui,  o dopo  lui,  non 
mai.  Dove  ne’  Ciciliani  ella  è frequenlissima; 
che  del  Re  Federigo  si  legge  quello:  Et  ho 
fidanza  che  lo  meo  servire  Abbia  a piacere 
a voi  che  tiele  fiore  ec.;  et  è piacere  rima 
in  mezzo.  E di  Pier  delle  Vigne:  Che  voltano 
sguardare  Agli  occhi  micidiari.  E forse  era  un 
suono  talmente  mischiato  fra  la  E c I’  I (co- 
me quel  bere  da’  Latini),  che  sonava  quasi 
piacire  e tguardarii  e così  non  era  tanto 
strana  la  rima,  àia  queste  cose,  ora  clic  è 
(lerdula  la  pronunzia  ( la  quale  non  sempre 
si  conserva  nella  scrittura,  come  alcuni  si  cre- 
dono ),  son  difficili  a giudicare,  e ci  si  può 
intorno  immaginare  o indovinare  molle  cose, 
e alTermarne  poche.  E forse  questo  non  ser- 
virebbe sempre;  che  quello  che  è nel  mede- 
simo Pier  delle  Vigne:  E lo  riso  avvinentc, 

E gli  sguardi  piacenti  ni'  han  conquiso.  E 
nel  Nolaro:  La  Salamandra  aodivi.  Che  in 
mezzo  il  fuoco  vive,  stando  sanai  e in  Scr 
Onesto:  E gravosa  più  di  altra  nt'ancidc. 
Per  mia  fede  da  voi  bel  diportai  che  son 
rime  in  mezzo  tutte  queste:  piacenti,  c ture, 
c feda  e parrebhono  per  avventura  ducette 
se  si  avesse  a pronunziare  avvinenti,  c viri, 
e fede,  o faccendo  mutazione  di  quelle  altre: 
piacente,  audive , ancede.  E pure  tale  dovciz 
essere  allora  la  pronunzia  di  queste  voci;  e, 
a contentar  cosloro,  vorrebbe  anche  esser  oggi 
la  scrittura;  che  in  que’  tempi  non  era  punto 
necessario. 
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).  Se  ni*i  aUcmIiaiiH»  t;i  pioniinzia  slrcKammio , in.ila  i.  rd»ì  ('uvalhrt  \h‘V  Cuvaiicre.  Ani.  Franx. 
tnicrA  ci»Mj  .iriflj*  Torrt  nonw  ron  T’orre  verbo.  Ron-  |wr  Mtstere,  Nella  Colonna  DuiMi.i  : Mnte%vau%%  |H;r  Va- 
;bìhi.  e.  gitiraiut.  ì siciUaDi  pur oi^giro»!  prumiruiano.  Saltimi-  K. 


ANNOTAZIONE  XLI\. 

IN  RICCARDO  DI  CHIN2ICA:  alla  pag.  108,  cui.  I.  Cnn  yli  occhi  vaijhi  e siiilillaiili , 
non  iillramcnli  che  mattutina  ftelta  ec. 


Cosi  è nell’  ultìmu  testo,  e ijui,  c nel  l.a- 
l>crinto;  onde  si  può  credere  che  sia  cosi 
scritto  a posta,  e non  per  iscorso  di  penna. 
K noi  abbiamo  giudicalo  che  sia  bene  (fin 
che  con  accurata  disamina , e per  comun  con- 
senso non  si  determina  il  modo  dello  scrive- 
re), nelle  cose  non  ancora  interamente  risolute 
segnilare  il  testo  che.  abbiamo  innanzi,  che, 
come  in  principio  si  disse,  è quello  del  xsvn, 
(ti  vero  migliore  di  nessuno  altro  degli  stam- 
pati. F.  questo  ci  viene  a proposito  notare  in 
su  questa  occasione,  acciò  che  sappia  ognuno 
che  di  questa  parte  di  scrivere  correlLinienle, 
che  con  voce  greca,  ma  assai  bene  diineslicala 
per  l’uso  delle  scuole,  si  chiama  Orloyra/ìa, 
noi  non  abbiain  voluto  fermare  rosa  alcuna. 
Però  non  si  pigli  per  nostra  qu(‘,sla,  o alira 
scrittura  di  quelle  che  sono  ancora  in  dispii- 
la,  |K-rcliè  ella  sia  in  questo  nostro  libro.  Per- 
chè noi  sappiamo  molto  bene,  che  non  sido 
quello  è vero  che  dis.se  Orazio  delle  parole, 
che  ne  muoiono  e ne  nasron  tutto  il  giorno 
(li  nuovo,  ma  che  la  pronunzia  ancora  di  quelle 
che  reslan  vive,  va  bene  s|ies.so  variando  età 
per  eli , e luogo  per  luogo.  K troviamo  que- 
sti nostri  lesti,  eziandio  i migliori,  non  mollo 
constanti;  e generalmente  fu  tutta  quella  elò 
in  (|nrsta  parte  poco  accurata  : e forse  è fallo 
in  pruova  e con  ragione  quel,  che  oggi  si  dà 
a negligenxa  e poco  sapere.  F il  difetto  è pur 
dalla  parte  nostra,  che  delle  cose  di  quella 
eia  sappiam  poco.  Sanza  e fenza  allora  si 
dicea,cosl  ben  l’uria  come  l’altra,  e di  que- 
sto siamo  sicuri.  Del  primo,  per  Datile,  in 
quel  luogo  della  Canz.,  che  fu  poi  quasi  tulio 
intero  preso  dal  Petrarca;  Tu  ardi  hea , co- 
me è sottile  II  filo,  a cui  s’  ultien  la  mia 
speranza,  E quel  che  sanza  questa  donna 
io  posso  j che  cosi  si  ha  da  leggere , e non 
senza,  come  è negli  stampali;  perchè  è rima 
a mezzo  il  verso,  alla  Provenzale,  e risponde 
a speranza,  come  correva  l’uso  di  qiie’ tem- 
pi, un  po’ troppo  , per  avventura,  c faslidioso, 
e che  prima  fu  da  Dante  ristretto,  e dal  Pe- 
Boccaccio 


Irarca  poi  ridotto  a convenevoi  lerinine  e leg- 
giadro , c forse  ancora  in  questi  nostri  tempi 
migliorala.  Del  secondo  ci  è Guido  Cavalcanti  ' 
nella  sua  dotta  Canzone,  che  pur  è rima  in 
mezzo:  tal  raggio  ne  porli  conoscenza. 

Che  senza  naturai  diinostramento.  Però  non 
si  maravigli  il  lettore , .se  troverrà  qualche 
volta  lina  parola  diversamente  scritta:  guerire, 
guarire,  richesto,  richiesto,  c altre  simili, 
che  cosi  in  tutti  i buon  libri  di  quell’  età  di- 
versamenle  si  truovaiio;  che  di  queste  e altre 
tali,  per  molti  rispetti  e considerazioni,  non 
ci  siamo  per  ora  voluti  risolvere  a fermarci 
in  lina.  K tornando  al  luogo  pnqioslu,  qui  è 
scritto  sintitlonti , come  s'è  detto,  c cosi  do- 
velter  trovare  que’  valeiit’  uomini  del  xsvii 
(Kii  che  cosi  scrissero.  Ne’  buon  testi  del  Vili, 
si  triiova  quasi  sempre  sisma,  e sismatici 
dove  hanno  gli  stampali  scisma,  e scismatici. 
Per  contrario  bascio , ecamiscia,  e simili,  si 
truovano  spesso,  e ancora  in  questo  Nostro. 
E se  cosi  avesse  avuto  sempre,  I’  avremmo, 
come  certo,  preso  anche  noi.  Ma  perchè  as- 
sai , c forse  le  più  volte , vi  si  legge  baciare, 
abbiamo  credulo  che  sia  meglio,  ove  .si  può, 
accomodarsi  all’  uso  che  corre  più  coinmnne- 
menle;  ma  non  per  questo  si  pigli  per  riso- 
luto. Ne’  testi  antichi  si  trova  le  più  volle 
transformare , e tronslalo,  e cosi  gli  altri 
composti  con  la  trans j e questa  tale  scrittu- 
ra, da  poche  volte  in  fuori,  è sempre  nel- 
r ottimo  libro.  Il  Rembo  vuole  che  se  ne 
glievi  la  N,  c che  chi  de’ nostri  la  ritiene, 
lo  faccia  più  alla  Ialina,  che  secondo  la  na- 
tura c propietà  della  nostra  lingua.  E certo 
è,  che  tal  volta  amavano  in  que’  tempi  di 
scrivere  quasi  Ialinamente:  advenulo j adtor- 
HO,  ad  voi,  riempio  ec.;  e chi  scrivcrrà  trans, 
ara  seco  lo  scudo  e la  ricoperta  de’  lesti  an- 
tichi c della  natura  delle  lingue,  che  già  fu 
tempo,  che  anche  i Romani  pronunziarono 
Iransdere  , che  |ioi  dissono  più  dolceinenle 
traderej  e in  alcuni  vestigi  aniicliissimi  si 
ritruova  ancora  questa  scrittura.  K chi  vorrà 
7fi 
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Iras,  ara  dal  suo  la  ragione  e I’  autorità  del 
Bembo,  e I’  uso  più  dolce  e più  conforme 
alla  pronunzia  della  città  nostra  in  questi 
tempi  (poi  clic  degli  antichi  non  possiamo  ar- 
recarne altro  che  la  scrittura,  la  quale  non 
sempre  si  dice  interamente  con  la  pronunzia)^ 
c sappiamo  esser  alcune  lingue , che  a un 
modo  scrivono,  e ad  uno  altro  suonano,  come 
per  avventura,  in  alcune  lor  voci,  dovettero 
anche  fare  i Romani,  se  si  ha  da  credere  a 
Quintiliano.  Or  questo  che  di  poche  voci  si  è 
qui  detto , sia  come  regola  per  molte  altre  ; 
che  voler  dire  di  tutte  sarebbe  cosa  lunga  , 


olire  che  non  è questo  il  luogo  di  tal  dispula. 

A noi  basta  che  il  lettor  sappia  intorno  alla 
scrittura  I’  animo  nostro,  e clic  non  pigli  piT  K 
ferma  questa  parte,  degna  di  più  agio  c di 
maggior  consulta.  Ma  questa  voce  <;  sgraziata, 
poichù,  conservatasi  ne’  lesti  antichi  centinaia 
di  anni,  e decine  in  que’ del  xzvii,  in  questo 
nostro,  con  tanta  nostra  cura,  se  ne  trova  fuori. 

Il  che  è avvenuto  per  poca  cura  »— • dello  stampa- 
tore s-Hc.  .Ma  questo  se  ne  caverà  per  avventura 
di  bene,  che  quando  noi  diremo  che  per  tale  via 
son  venuti  nelle  slampe  infiniti  errori,  ri  dorerri 
esser  da  questo  esempio  più  facilmente  credulo. 


NOTE 


1.  Rinipriio  a qiiettc  p.'troh'  lì  legge  l.i  segitenlc  postilla 
del  Borgbint  : /mesi  per  le  rime  di  tìlo.  HatiUfa  Siroxii 
clie  non  ne  fa  iroppo  tearto  ne  troppo  largo  i iti 
quel  genere  nei  quale  egli  valse,  s'accomodano  per 


avventura  tm  po'  meghn  che  nelle  Canzoni  grandi.  F. 

Tiili  parole  hn  aggiunto  il  Borgbinl . mr  sembra  rheprims 
avesse  scrino:  E forse  fu  che  to  siampaiore  la  ci  lascio  mpruo^ 
va.  Manei’uDa  nórahra  giunl.i  avrcbbrrslamp.'itaiCiuAiì.E 


ANNOTAZIONE  L. 

NFX  PROEMIO  ALLA  GIORNATA  TERZA;  alla  pag.  It2,  col.  2.  Ma,  poiché, 
passala  la  nona , levalo  si  fu , el  il  viso , ec. 


Levati  si  furono,  correva  prima  per  le  mi- 
gliori stampe;  e nelle  altre  : levato  si  fu  cia- 
scuno, si  leggeva,  come  anche  in  alcuno  dei 
libri  scritti  a mano  manco  buoni;  c tutto,  al 
nostro  parere,  nasceva  dal  non  esser  ben  presa 
questa  locuzione,  come  che  ella  sia  assai  piana 
e molto  usala;  che  per  ognun  si  dice;  poiché 
fu  cenalo,  poiché  fu  conchiuso,  poiché  fu 
dello;  che  più  strcUamcnIe;  cosi  dello , spesso 
in  questo  libro  si  legge,  c negli  altri  buoni 
Prosatori  c Poeti;  Cosi  detto  e risposto  cc.; 
ancor  che  questo  per  altra  via  si  accomodi,  e 
non  male,  secondo  i luoghi  e le  parole  che 
vi  sono  intorno , che  vi  s’ intenda  uno  avendo 


0 siinii  cosa.  .Ma  in  quello  di  Franco  Sacchetti  ; 
Come  dello,  cosi  fallo,  non  avrebbe  luogo 
quello  avendo.  Tale  è;  dieesi , che  in  quella 
età  diccano  talvolta  alla  Provenzale:  uom  dice, 
c si  trova  in  questo  Autore;  e come  quello: 
Ragionasi  dunque  che  essendo  Muscialto  Fra»- 
zesij  e;  Credesi  che  la  Marina  da  Reggio  a 
Gaeta  ec.j  che  questo  è il  nostro  (come  chia- 
mano i Grammatici  Latini)  impersonale,  die 
disse  il  Comico:  ignolumsl , tacitumsl,  cre- 
dilumst,  e quello:  statar  j c il  Poeta  Romano: 
Iturin  anliquam  sylvam.  et  il  Nostro:  Fossi 
in  San  Leo.  La  nostra  lezione  è di  tutti  i no- 
stri miglior  libri. 


ANNOTAZIONE  LI. 


NEL  FRATE  BEFFATO:  alla  pag.  12»,  col.  I.  Del  vostro  amico, 
anzi  diavolo  del  ninferno. 


Cosi  abbiamo  voluto  si  scriva  qui  co’  nostri 
miglior  questa  voce,  la  quale  rimisono  ancora 
in  alcuni  lunghi  que’ del  xzvii,  trovala  ne’ lor 
buoni  testi  , come  medesimamente  in  infiniti 


altri  Scrittori  e libri  di  que’  tempi  si  truovz. 
Bene  vi  ù anche  inferno,  e noi , e que’  del  27 
l’abbiamo,  dove  eli’ era  , ritenuta,  che  or  del- 
l’una,  or  dell’altra  si  servivano,  si  può  rre- 
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(Icre,  a lor  fantasia,  e come  giudicavano  (or- 
nasse meglio  all’ oreccliio,  o clic  altra  regola 
c’  ci  si  avessero.  La  voce  è antica , e non  è 
sola;  die  questo  medesimo  termine  si  vede  te- 
nuto in  nabìsto  j che  per  1’  ordinario  si  dice 
abisiio,  onde  è il  vertio  nabitsare , frequente  in 
quella  età,  et  usato  da  questo  Nostro  nel  Maestro 
.Simone:  Cominciò  a naUabdlare  et  a fare  un 
nabissare  grandiisimo  j e dal  Sacclictli:  f'eg- 
gendo  questa  Orsa  cosi  legala  tirare  et  na- 
bissare j et  altrove  : £ cosi  st  nabissava , 
come  se  la  fonie  in  quell'  ora  i avesse  vo- 
lalo cacciare  di  casa  sua.  Tale  è misvenne 
in  Diletta  verso  il  line;  Il  conte  udendo  que- 
sto , lutto  misvenne , die , per  esser  anche 
ella  un  poco  anticliella,  non  in  tutti  i libri  si 


triinva,  c nell’  Ottimo  da  un  moderno  era  stalo 
falbi  dire  svenne,  come  se  miscredenza , nii- 
sfatlo,  snisleale  non  si  leggesse  in  questo  Au- 
tore più  di  lina  volta  così  E queste  cotali 
voci  , come  certi  pezzi  di  anticaglie  ne’  no- 
stri edifici  tranicsse  con  altri  ornamenti  mo- 
derni, con  giudizio  e con  modo,  e (come  gra- 
ziosamente disse  quella  giovane  Greca,  tanto 
celebrala  nelle  sue  poesie)  seminate  con  la 
mano  e non  col  sacco,  danno  grazia.  E così 
si  dice  aver  fallo  Salustio  nelle  istorie,  e di  S9 
altri  Prosatori  si  vede,  ma  più  ne’ Poeti.  Tro- 
vandosi dunque  simil  parole  sparse  per  entro 
questo  libro , non  sieno  (come  lian  fatto  certi 
professori  della  lingua)  cancellate  per  errori, 
che  elle  son  bene  antiche,  ma  non  cattive. 


NOTE 


I.  Miiogio  luò  il  Vid.  104.  Slare  a rampo  tinpn  gran  roUairio.  Borcrim.  K. 


ANNOTAZIONE  L 1 I. 


IN  RICCIARDO  MIMiTOI.0:  alla  pag.  15A,  col.  I.  Se  io  v'amassi,  come  già  amai. 


Questo  luogo  nell’ Ottimo  solo  altramenti  si 
legge,  perchè  ha:  s’ io  già  v'amassi  ec,  E 
pare,  quando  si  è trovato  un  libro,  che  buono 
sia  come  è questo,  che  non  si  possa  trascu- 
rare alcuna  cosa  per  mininia  che  ella  sia,  o 
strana  che  ella  paia.  Or  dopo  molte  conside- 
razioni prò  e contro  avute,  abbiam  preso  di 
ritenere  la  scrittura  commune,  come  è di  so- 
pra , e communirare  al  lettore  questa  dilfercn- 
I zia,  acciò  possa  anche  egli  esscrcitarci  lo  in- 
gegno suo.  La  difficiiltà,  che  occorre  a noi,  non 
è intorno  al  significato  della  voce  già,  perché 
sappiamo  che  ella,  sì  come  il  Jam  de’ Latini, 
si  piglia  in  sì  diversi  modi,  e di  tempo,  e di 
, altro  (e  son  tanti),  che  più  bisogna  imparargli 
dall’uso  frequente,  rhe  da  regole  o insegna- 
menti che  se  ne  possano  dare,  li  quali  più 
presto  apron  la  via  alla  natura  c qualità  delle 
lingue,  che  la  camminino  minutamente  tutta, 
et  ogni  minuzia  ci  insegnino.  Nè  dubbio  o dif- 
ficoltà alcuna  avrebbe  in  questi  due  già,  se 
fossero  di  per  se  ciascuno;  ma  l’ esser,  come 
sono  qui,  così  insieme,  par  nuovo,  et,  a dir 
il  vero,  un  po’ duro,  e così  parve  per  avven- 
tura a coloro  che  ne  levarono  uno.  E se  fosse, 
come  spesso  avviene  nello  scrivere,  che  il  Mann, 
avesse  messo  quel  già  innanzi  al  tempo,  e poi 
al  luogo  proprio  replicatolo  senza  ricordarsi  di 
cancellarlo  di  sopra,  non  avrebber  fatto  male. 


e noi  bene  a seguitargli  in  questo,  que’  del 
XXVII.  E perchè  nessun  creda  nostra  immagi- 
nazione il  potere  accadere,  anzi  esser  accaduto 
simil  sorte  di  errori , al  Mann,  stesso  si  vede 
esser  avvenuto  in  Agilulf:  Jfon  gli  fosse  po- 
tuto ancora  il  polso  e ’/  battimento  del  cuore 
per  lo  durato  affanno  potuto  cessare:  dove 
pare  assai  chiaro,  che  e’ non  curò,  o non  si 
avvide , di  levar  potuto  di  sopra , ove  disavve- 
dutamente r avea  posto.  E se  si  ha  da  creder- 
gli , egli  era  accaduto  anche  nell’  originale 
stesso  dell’ Autore,  nel  quale  così  si  legge  an- 
cora fedelmente  copiato  da  lui  , come  stiva 
quivi,  nella  Novella  dell’ Entropia  : Tanto  le 
diè  per  tutta  la  persona  pugna  e calci , sen- 
za lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso 
che  macero  non  fosse,  le  diede,  ninna  cosa 
valendole  tl  chiedere  mercé  con  le  mani  in 
croce  <.  E cosi  si  legge  anche  ne’ due  altri 
miglior  libri;  che  ci  conferma  che ’l  Mann, 
dicesse  vero.  Et  egli  in  margine  scrisse  ; £cci 
troppo  quel  Diede.  Il  che,  o che  e’  fosse  cre- 
dulo da  que’  del  xxvii,  o che  così  pur  tro- 
vassero ne’ lor  testi,  comesi  truova  ancora  in 
alcuni  de’ mezzani,  lo  levaron  via.  E noi  gli 
abbiamo  in  ciò  seguitali,  ancor  rhe  altrove, 
e’ credesse  che  egli  avanzasse  un  seguitare, 
che  forse  non  è cosi,  come  si  noterà  al  suo 
luogo.  Or  questo  considererà  il  lettore;  ma 
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se  questo  giù  fusse  qui  |ioslu,  come  altra  rotta 
ha  costumato  il  Bocc.  porre  una  medesima  voce 
in  diversa  significazione  (ancorché  già  così  po- 
sto due  volte,  per  quel  che  ci  passiamo  ora 
ricordare,  non  abbiamo  trovato  giammai),  non 
sarebbe  fuor  di  proposito  averne  dato  questa 
notizia,  perché  non  si  perdesse  questo  modo 
di  dire  della  lingua.  Cile  non  abbiamo  noi  ve- 
duto ogni  cosa,  né  tuttavia  di  tutto  quello, 
che  abbiamo  già  veduto,  ci  ricordiamo.  Que- 
sto ben  sappiamo,  che  appresso  a’  Latini  si 
truova  un  siniil  modo  di  dire,  se  a Quiiililia- 
nn,  tanto  intendente  di  quella  lingua,  si  ha 
a credere,  clic  l’ allcrma  col  teslimonin  del 
leggiadrissimo  c purissimo  poeta:  Duin  innu- 
pla  mntiei,  dum  cara  saia  eal , ove  vuole  che 
fra  questi  due  dum  abbia  gran  ililTerenza  di 
significato,  e che  egli  importi,  che  inaino  a 
lauto  ella  aia  cara  a' anni , quanto  ella  non 
ai  maritaj  ma  mettiamo  le  parole  sue:  Priua 
dum  aigni ficai  (\uoxiì,  aequena , asqiic  co  2.  E 
non  sol  qui  si  mostra  che  egli  usassero  di  scher- 
zare talvolta  con  questo  modo , di  |>orrc  una 
parola  due  volle  in  diverso  significato,  ma  in 
quel  versò  ancora  di  Lucilio,  cilato  dagli  an- 
tichi Grammatici:  Ciijiia  ai  in  periculo  feceria 
pericnlum  1 onde  se  anche  qui  già  nel  primo 
luogo  significas.se  ora  o infino  ad  ora  ( che 
cosi  pur  si  vede  alcuna  volta  preso , come 
quello:  Che  già  vi  sfida  dimore:  Che  mille 
penne  Me  aon  già  stanche:  IHa  quella  ingiu- 
ria già  funge  mf  sprona,  che  disse  il  Pe- 
trarca, e mille  altre,  altri  ),  o pur  servisse 


per  quella  particella  che  afferma  (cioè  il  nw, 
o quidein  de’  Latini , et  In  verità  o certanuntt 
de’  Nostri) , o avesse  una  cotal  forza , che  si  può 
meglio  intendere  che  esprimere  (come  il  ne 
desimo  Poeta  disse:  Già  non  foatu  nutrita  in 
piume j e:  Che  già  di  altrui  non  può  cenir 
tal  grazia  ec.:  e questa  Nostro  in  Gabriotta; 
Già  Dio  non  voglia,  che  coai  caro  giocaiu 
e cotanto  da  me  amato  ec.) , potrebbe  per 
avventura  la  lezione  dell’ottimo  libro  avere  n- 
gioncvol  senso:  Se  io  inlìno  ad  ora  vi  amaaai, 
ovvero:  Se  io  di  vero  pi  amaaai  nella  maniere 
che  pe  ’l  passato  ho  amata  ec.  E sarebbe  po- 
sto qui,  come  e' toccò  di  sopra,  nella  forma, 
che  nel  Geloso  da  Rimini  e’ disse;  DI  cheli 
giovane  contento  assai  si  fece,  che  dal  no 
lato  il  pertugio  si  fece  maggiore  s dove  il  » 
fece  del  primo  luogo  imporla  altra  cosa  e di- 
versa da  quella  del  secondo.  Il  clic  quanto  su 
simile,  0 possa  difendere  la  lezione  dell’olb- 
ino  testo,  giudicherà  il  prudente  lettore,  come 
quello  ancora  nella  Ballata  della  vi  Giornata; 
MuUa  n' ascolta,  nè  ne  vuole  udire,  ove  il 
.secondo  ne  è mollo  lontano  nel  suo  significalo 
dal  primo.  Nè  forse  è dissimile  quel  di  Dante 
al  21  del  Par.  : Oual  anvease  qual  era  le 
pastura  j ove  il  primo  quale  importa  cAi,  àoé 
come  in  questo  Nostro;  E dimandato  quel 
gridasse  ec.s  il  secondo,  di  che  sorte  e qua- 
lità, simile  a quel  del  Petrarca:  Spirto  beato, 
quale  Se',  quando  altrui  fai  talej  e forse, 
cercando,  si  troverrà  qualche  altro  luogo  da 
potere  aiutare  quella  lezione. 


NOTE 


1.  In  Tttfunu  : Or  vole»^f  tiMìo  eh' fgli  glfiaio  vi  m 
fo»$e  tiatUiuvero  t el  affogato,  ett  affinchi  egli  il  vino  , il 
quale  egli  di  Boverchio  ha  hevuio  ec.  Noi  seguilammo 
il  XXVII , « gii  .litri  lianno:  che  II  vino.  Bonr.Hitn.  E. 

•i.  Int<Tpr<>t.izionc  é quesia,  secondo  T altrui  peroro  e 
mio,  più  !ngegno!i.*i  die  ver.i , non  srjnhrando  amldgiio 
che  il  significalo  del  Pitm  è liiilaiidiie  le  ToUe  quello  di 
Finché  j e c.itullo  medesimo  lo  dichiara  meglio  undici  versi 
dopo  rl|M*ti'ndo  p.irtmiDle  : Sic  virgo  dum  iniacia  manei, 
dum  incitila  »enencU  , ove  meglio  del  Si,  o del  quae  (oqui> 
valente  iniroroioso:  Il  relativo  per  Tavvcrbiol)  proposti 
dal  Doeringio , cl  gioca  il  (^uoad  rispondente  al  Finché. 
Nel  resto  r adoperar  in  lai  modo  voci  omonime  in  diverso 
BÌgniftc:imcnio  piaceva  cxlandio  a Cicerone  » come  si  può  ve* 
derno  il  s.'tggio  nell’ tmerceiirrat  e iniercessiaent  della 


seconda  dflle  famigll.iri.  Anzi  alcuna  volta , senza  rcfil» 
cario,  avviene  che  II  vocabolo  stesso  Ita  in  se  doppio c con- 
trario valore . come  si  maniresta  da  questo  di  Cicerone  pru- 
prìu , che  dice  nella  quinta  delle  citale  lettere  : Meam  tì 
ceierornm  erga  le  fldrin  et  benevoleoliam  obteris  esperi- 
rere:  Dove  il  fìtiem  et  benevoleniiam  rìs|>e(fo  al  mea* 
importano  fede  e beneiotrnzo j e rispetto  al  ccierorumrt^ 
giton  dtr  perfìdia  e ntmtrrd.  Il  Foscolo  però  borbollava  ss 
queste  locuzioni;  a torto , so  si  ha  risguardo  a un  uso4i* 
scroto;  a ragione,  se  nll’ indiscreto  : o a ben  cunsSlderarte 
sono  p<‘r  lo  più  un  naturai  elTettn,  elio  un  cercalo  magi- 
siero , o non  prrtengono  alla  proprielà  c al  gusto  di  Lto* 
gite  o di  Scriiiori  p.irticolari , ma  di  tutte  e di  tulli;  e pta  e 
meno  si  coilumano  t secondo  che  dalla  roalerla  e dallo  sti- 
lo vien  richiesto.  Veggasi  l.i  Nota  57  della  pag.  &9<.  E. 


Digitized  by  Google 


80» 


ANNOTAZIONE  LUI. 

IN  TEDALDO  ELISEI  ; alla  pag.  149,  col.  4.  Coti  di  itti  temetido , come  de' morti  corpi, 
te  imi  veduti  andare  come  vivi  fottero,  ti  teine. 


La  parola  fottero  non  era  nell’ originale;  il 
die  ci  significò  il  Mann.,  die  non  l’ lia,  e scri- 
ve in  margine:  Sic  erat  lextut.  La  qiial  chiosa 
può  esser  segno  che  e’ dubitasse  di  manca- 
mento, ma  per  riverenzia  del  teslo  non  ardis- 
se toccare.  E cosi  sarebbe  questo  un  ristri- 
gnersi  nelle  spalle  e dire,  che,  se  difetto  ci 
è,  non  viene  da  lui.  Fotrebbe  ancora  pel  con- 
trario significare,  che  e’ ne  fusse  sicurissimo, 
e da  vantaggio  volesse  assicurare  noi  con  questa 
nota,  quasi  che  ei  dicesse:  Non  ci  dubitare  d’er- 
rore alcrtno.,  perchè  co.ti  ha  il  tetto  dello  Au- 
tore. Noi  volentieri  inchiniamo  a questa  seconda, 
perchè  più  di  una  volta  si  troverranno  cosi 
Ltti  difetti  (se  difettisi  debbono  chiamare,  e 
non  più  presto 'figure  e graziose  licenzie  delle 
lingue)  in  questo  et  altri  buoni  Scrittori  no- 
stri e Romani , c ce  n’  è un  mondo  di  esem- 
pi. Ma  questi  che  non  sono  usciti  mai  delle 
scuole  de’ fanciugli , dove  c’ Maestri  hanno  que- 
ste libertà  per  errori,  e vogliono  che  il  verbo 
abbia  i suoi  casi  innanzi  e dopo  per  ordine , 
non  passerebbono  per  tutto  l’ oro  del  mondo 
una  di  queste  gentilezze  al  Bocc.  Ora  come 
avea  l’originale,  et  ha  questo  nostro,  credia- 
mo noi  che  si  debba,  non  sol  si  possa,  leg- 
ger sicuramente;  e cosi  in  Ghismonda  ancora: 
Elia  tcri.%te  una  lettera , et  in  quella  ciò  che 
a fare  il  di  teguente  per  ettere  con  lei  gli 
mo.Urò  j dove  da  un  di  costoro  per  avventura 
fu  aggiunta  una  parola , et  in  alcuni  libri  si 
legge:  Ciò  che  a fare  avette.  E pure  que- 
gli Autori,  che  e’ leggono  a lor  fanciulli,  di- 
cono: Quid  agendum,  con  intendervi,  e non 


aggiugnerri  altro;  et  è modo  familiarissimo  : 
Tum  ego:  At  lite,  come  il  nostro  Poeta:  Oue- 
tlo  io  a luij  et  egli  a mes  e' io  posto  ec., 
senza  disti  c risposi.  E spezialmente  si  suole  la- 
sciare il  verbo,  che  ordinariamente  vi  verrebbe, 
quando  egli  è vicino,  come  che  e’  si  fugga  il 
fastidio  del  replicare  cosi  appresso  la  medesima 
voce.  Tale  è nell’Andria:  Quid  lu  timeas  scio; 
e poco  appresso:  Et  quid  lu,  scio,  senza  replicar- 
vi il  limeatj  e nel  Corhaccio:  leggendo  venire  la 
notte.,  che  al  tornar  mi  vi  costringeva,  mi  con- 
tristava, come  se  un  nojoso  prigioniere  e pos- 
sente, a dovere'  a una  prigione  rincretcevole 
et  n.teura  m'avesse  costretto j clic  alcune  stam- 
pe hanno  a dovere  ritornare  a uno  prigione, 
senza  considerare,  che  essendo  di  sopra  si  vi- 
cino tornare,  I’  aggiugnervi  or  di  nuovo  ritor- 
nare, era  di  poco  aiuto  al  senso,  e di  molto 
danno  alla  leggiadria  ; come  anco  in  quel  luogo 
di  Cicerone  a pmpositissimo  di  questo:  De 
duobus  primis  praeclare  disserull  j de  lertio 
poUicelur  te  deinreps , ted  nihil  scriptil:  dove 
certi  accano  aggiunto  dopo  il  deinceps,  tcri- 
pturumj  che  non  si  creda  i Nostri  soli  essere 
stati  maltrattati  da  questi  tali.  Il  qual  luo- 
go da  persona  iniendentissima  e diligentis- 
sima fu  purgato.  Ma  egli  è un  miracolo  che, 
nel  principio  della  Ciulazza,  c’si  sien  potuti 
tenere  di  non  aggiugnerc:  /Ila  perciocché  dire 
non  se  ne  potrebbe  tanto  che  ancora  più  non 
ne  fotte  ec.j  ove  in  qualunque  modo  si  pigli 
quel  foste,  è forza,  o prima,  o poi  inten- 
dervi qualche  parola , e non  è necessario  por- 
vela. 


NOTE 


i.  A Uovtre  a «cc.  Poiché  m’é  balsaio  la  palla,  io  vo- 
cilo roanireaiare  un’nniii'a  mia  credenza  aul  verbo  novere; 
ed  é che  abbia  il  privilegio  compagno  n quello  di  Po- 
ltre , dietro  al  quale  ai  sotiinlende  apeaao  la  voce  dell'  in* 
flnilo  o di  un  nome  da  lui  dipeodenb; , come  ai  leggerà 
nell'  «ppreaao  novaalatlueaima  An/ioiaziooe.  E questa  fa* 
colià  mostra  che  gli  derivi  dallo  linitua  materna,  nella 
quale  oon  è scarso  il  trovarne  autorità  , come  veder  ai  può 
nel  Forcellini  al  $.  s e 4 di  Debeo  , ai  quali  ae  ne  poireb* 
ber  aggiugnerc  altri  esempi  e dai  primo  delle  Metamorfosi 
d’ Ovidio,  e dalla  Poetica  d* Orazio.  Per  arricchirne  pui  il 
nostro  vocabolario  ecco  gli  opportuni  tòsti.  Taas.  Ger.  12. 
6t.  ita  ecco  ornai  Vota  fatale  t (jlunta  Che  il  viver  di 
Clorfntla  al  suo  fin  deve s Cioè  Deve  andare,  se  II  Che 
vale  In  cui  ì e Deve  menare  , se  sta  per  /.n  quale.  Cosi 
lo  Strocchi  , imilaodti  forse  questo  luogo  , disse  in  un  So* 
Dello  : Sarà  di  laudi  e di  compianti  degno  , Penula  F ora 
thè  al  suo  fin  lo  deggia.  Ma  con  L'ite  elliasi  resta  usato  da 
Doi  anche  senza  rigionarst  o di  cose,  a cui  necessaria- 


menir  andìam  soggetti,  • di  cose  che /'o/oloieme  hanno  da 
fucccflerc  ( i due  casi  registrali  dal  Forcellini  ) , perché 
r Ariosto  nel  c.  4S.  si.  TS  del  suo  Furioso  dice:  f'ome  co- 
lai che  al  lavorio , che  debbo  , Sia  staio  lento,  e già  vegga 
esser  none , S‘  affretta  indarno  ecc.  Cioè  Debbe  aver  com- 
pito. Cosi  II  commemoralo  Strocchi  ( il  qual  proplo  apis 
maiuónae  more  modogue  ya  predando  or  uno  or  oUro  fiore 
dal  miglior  giardini  del  nostro  EHcooa)  nel  tradurre  li  vlr* 
giliano  fi'éc'frairis  radiit  obnoria  surgere  Latta,  Il  fece  con 
Fusala  singolarità  d’ingegno  c d’eleganza  dicendo:  E 
vien  (a  luna  In  foggia  che  at  fraiel  par  che  non  debba  ; 
cioè  Son  debbo  il  lume  che  ne  riceve.  Cosi  va , per  mio 
pensare , interprrtato  il  presente  brano  del  Uoccaccio,  ove 
si  vuol  subinlendcre  la  voce  Andare  o Entrare  do|M)  quella 
di  Dovere.  Leggasi  pure  la  nota  <lcl  Doeringio  al  verso  16 
dell’Ode  14  di  Orazio.  Ad  altra  proprietà,  anzi  alla  sua 
primìiiva  è poi  da  recare  quel  verso  del  Giiidtcrionl , là 
dove  scrive  nel  Sonclio  61  : Al  bei  hfetauro , a cui  non 
lungi  fanno  Servi,  devoti  a Dio,  romito  seggio,  At  boschi. 
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ai  vaghi  praii  f terno  doggio  , i*oi  che  <i  ingiuste  brame  s<»  « né  r^uetlo  d‘'l  Guìdiccionì  Uuvestcro  dare  a pensare,  né 
esifio  danno  j Cioè  , /Jo  da  estere  fteriiarneute  obbligato  luirt-rc  «oscuri  a un  orudilo  ingegno,  «'OiTt*  egli  avverte  cbeik 

al  bel  /ifeiouro  ccc.  j e non  mi  pare  che  nò  quello  del  Tas«  hanno  fallo,  c come  mostra  col  non  saperne  venir  a capo.  L 


ANNOTAZIONE  LIV. 

IN  FEHO.NUO  : alla  pag.  140,  col.  3.  Et  in  queUa  s' accorM  , 
Ferondo  avere  una  bellisiiina  donna. 


dii  aggiunse  dopo  in  questa  la  )>arnla  di- 
mestichezza , la  quale  non  è nell’  otliino  li- 
bro, r Ila  presa,  o la  replicò,  dalle  paro- 
le che  sun  di  s<ipra  , credendocela  neces- 
saria, e lasciala  indietro  per  errore.  Ma  e'non 
conobbe  che  in  questa  è S'oce  di  quella  sorte, 
clic  i l.atini  chiamano  avverbi  <,  e non  nome, 
e sorella  carnale  di  i/i  quella,  voce  alquanta 
più  conosciuta;  et  importa  a noi  quello  che 
a’ Romani  interea,  o diim  haec  ayuntur , e 
noi  per  altre  parole  dircniuio:  In  questo  mezzo, 
e più  pienamenic;  in  questo  mezzo  tempo j 
o pur  semplicemente;  In  questo  tempo.  Isolla 
il  J’etrarca,  come  è notissimo:  Et  in  questa 
trapassò  sospirando  J et  in  quella.  Dante  ; e 
Questo,  et  altri  Autori  (come  notò  Mons.  Uem- 
bo);  e Frane.  Sacchetti:  Cominciò  in  se  mede- 
simo muoversi  a ira,  come  il  caso  in  quella 
dinanzi  a lui  intervenisse , e percuote  il  li- 
bro e le  mani  in  su  la  tavola.  Noi  ci  siamo 
attenuti  all’ottimo  testo,  salvo  che  quivi  è: 
che  in  questa,  alTermaudn  nondimeno  il  Mann, 
con  una  sua  chiosa  in  margine,  come  suole, 
che  nell’  originale  era  : et  in  questa.  E non  si 
può  iMcai'e  invero,  clic,  pendendo  tutta  que- 
.sta  palle  dal  verbo  avvenne,  che  è di  sopra 
assai  loiilaiio,  et  essendoci  interposte  alcune 
parale,  ella  non  appari.sca  in  un  primo  aspetto 
durelta.  E senza  dubbio  dette  noia  al  .Manu., 
poiebè  c’  la  mutò.  Ma  nè  aiicbe  questa  sua 
correzione  a un  fastidioso  c severo  Censore 
mancherebbe  di  difficultà;  perciocché  trovan- 
dosi questa  che  sopra  nmiennc  che  essendosi 
«c.,  e’ dirà  che  la  si  è qui  replicala  di  su- 
perchio;  e questo  è forse  cagione,  che  in  al- 
cuni libri  non  si  truova  nè  la  che,  nè  l’ ef. 
et  Noi , da  che  ci  s’  ha  a parlar  pericolo  in  ogni 
modo,  lo  vogliam  correre  col  propio  Autore, 
et  abbiam  presa  quella  dell’originale,  la  qual 
troviamo  ancora  negli  altri  migliori  libri.  E 
se  abbiamo  a dire  l’animo  nostro  liberamente, 
crediamo  che  l’ una  e l’ altra  ci  possa  stare , 
per  un  certo  uso  propio  c natia  libertà  della 
lingua,  che,  sdegnando  di  lasciarsi  sempre  le- 
gare a queste  minuzie  de’ Grammatici,  piglia 
talvolta  una  di  qiiesle  particelle  fuor  della  na- 
tura propia  loro,  e se  ne  serve  come  per  or- 
namento, e per  fare  il  parlare  più  pieno,  ma 


non  senza  grazia  e qualche  poco  di  forza.  E 
quel  che  è in  Gabriotto:  Già  Dio  non  voglia, 
che  cosi  caro  giovane  e cotanto  da  me  ama- 
to, e mio  tnarito , che  io  sofferi , clic  a guisa 
d'  un  cane  sia  seppellito  ec.  (clic  cosi  si  legge 
nell'  ottimo  libro)  confermerebbe  la  lezione  del 
àlann.;  e quell’aura  (quel  eh' è nell’ Usignuolo 
pur  nel  medesimo  testo):  E d'altra  parte 
pregava  Ricciardo,  che  quel  facesse,  che  Mes- 
ser  Lizio  volea,  et  acciò  che  con  sicurtà  e 
lungo  tempo  polessono  insieme  ec.  .Ma  noi 
non  ardimmo  far  tanta  mutazione,  che  fu  forse 
errore,  c però  ci  è piaciuto  in  su  questa  oc- 
casione replicarlo.  Aggiugiiendo  brevcnicntc  che 
l’uso  di  questa  che  nella  lingua,  et  in  questo 
Autore  spezialmente  è notabile,  perchè  talvolta 
si  mostra  non  solamente  ociosa,nia  dannosa,  per 
dir  così,  e di  non  piccolo  impedimento  al  sen- 
so del  che  basti  per  ora,  de’ molti  che  si  po- 
Irebbono  addurre,  questo  solo  esempio.  Nel  prin- 
cipio della  prima:  , Manifesta  cosa  è che  si  come 
le  cose  temporali  tulle  sono  transitorie  e mor- 
tali , cosi  in  se  e fuor  di  se  esser  piene  di 
noia,'  ove  quel  che  male  regge  questo  essere 
che  segue  poi.  Et  il  medesimo,  anzi  molto  più 
si  può  dire  della  et  ma  queste  sono  nialcrie 
che  hanno  bisogno  dì  agio  c di  più  larga  e 
propria  occasione.  In  questa  medesima  Novella 
quel  che  è di  sotto:  E poi  molle  Novelle  fra 
la  gente  grossa  della  villa  contatone , questa 
ultima  parola  non  è nel  medesimo  testo , e 
perciò  è stata  levata  da  noi;  che  tutto  si  regge 
da  quel  fu,  che  è di  sopra:  e son  questi  taì 
modi  tutti  nostri:  Furono  fra  coloro  molte 
Novelle:  Furon  ragionamenti  ec.,  senza  che 
altra  parola  ci  aiuti  a fornire  il  sentimento. 
Dovette  forse  dar  noia  a qualcuno , che  ap- 
plicandosi con  lo  intelletln  il  verbo  a queste 
parole,  veniva  scambialo  il  numero,  ma  mo- 
strerebbe costui  di  esser  troppo  digiuno  delle 
buone  lellere.  Or  di  questo  luogo  ci  è parso 
darne  spezialmente  notizia,  acciò  che  chi  per  av- 
ventura non  si  soddisfacesse  del  giudizio  nostro, 
cioè  della  autorità  di  sì  buon  libro,  possa  valersi 
del  suo.  Noi,  $1  per  la  bontà  sua , che  sempre  ci  è 
raflìnala  per  le  mani , sì  per  vedere  di  colali 
rimessi  ripiena  per  tutto  questo  Scrittore , abbia- 
mo più  presto  voluto  peccare  in  questa  parte. 


Digiilzed  by  Google 


607 


NOTE 


i.  Rimpeuo  a queaia  rlRail  Borghini  ha  »egnato  fnicrea  i.  vc^sgasi  la  Nola  4 dalla  pag.  S5.  E. 

loci  come  rispondente  Ialino  dell*  in  quella;  cnnlo  lo.  E.  3.  \e;:gasi  la  Nota  nella  pag.  3:9.  E. 


ANNOTAZIONE  LV. 

IN  FERONDO:  alla  pag.  IBO,  col.  2.  Quella  solersi  usare  per  lo 
l'eglio  della  Montagna  ec. 


Questa  Novella  del  Veglio,  clic  egli  accenna 
qui,  non  fu  favola;  e se  pur  fu,  non  è tro- 
valo del  Bocc.,  ma  si  legge  nel  Milione  (cosi 
si  chiama  un  libro  di  M.  Marco  Polo  Vini- 
ziano  de’  falli  dc’Tarlari,  che  allora  correva), 
et  è citalo  dal  Vili.,  e si  può  vedere  da  cia- 
scheduno; perchè  fu  stampato,  non  è molli 
anni,  con  le  Istorie  e Viaggi  del  mondo  nuo- 
vo Quella  di  Naslagio  delli  Onesti  fu  presa 
intera  da  Elinando,  scrittore  assai  stimalo  nei 
suoi  tempi,  cioè  intorno  all’anno  mcc;  se  non 
che,  accomodandosi  a suo  proposito,  vi  variò 
alcune  cose,  come  sarebbe  il  lungo  ove  fu  il 
. caso , et  i nomi  delle  pei-sone  , che  son  di 
quelle,  che  e’ dice  nel  proemio  della  quarta 
Giornata  esser  stato  da  certi  invidiosi  calun- 
nialo, in  quelle  parole:  In  altra  guisa  essere 
stale  le  cose  da  me  raccontate , che  come  io 
le  vi  porgo  ec.  Questo  si  nota  qui , perchè  in 
s questi  due  luoghi  spezialmente  certi  moderni 
Chiosatori,  con  parole  assai  .sconce  c dispet- 
tose, ne  vanno  biasimando  l’.Vulorc,  e dicono 
che  finge  cose  strane,  c fuor  d’ogni  verisimi- 
le, e cosi  fatte  baie.  Ma  chi  piglia  impresa  di 
biasimare  altrui,  dovrebbe  prima  fondarsi  bene, 
et  aver  vedute  et  udite  e lette  molle  cose,  et 
appena  anche  basterà.  Perchè  chi  scrive,  scrive 
quello  eh’  ei  sa,  dove  chi  legge  ben  spesso  vi  so- 
praggiugne  nuovo:  cosa  che  a costoro  in  molti 
luoghi  è avvenuta.  Ma  bastici  per  ora  dire  di 
questi  et  alcuni  altri  pochi,  che  potranno  es- 
ser per  saggio  di  molli,  e di  uno  .spezialmente, 
che  tocca  alla  persona  dell’.Vulore.  Perchè  certi, 
che  hanno  a questi  nostri  tempi  scritio  la  vita 
sua,  appigliandosi  alle  parole  del  l-abcrinto  da 
loro  poco  intese:  Torni  a sarchiare  le  cipolle j 
, cosi  risolutamente  affermano  che  e’  nacque  a 
Certaldo,  e di  padre  contadino;  che  basterebbe, 
se  vi  fossero  stali  presenti  al  parlo 
c non  è però  vero.  Ma  è simile  questa  no- 
vella a queir  altra , che  egli  lasciasse  ere- 
de un  suo  figliuolo  non  legittimo;  che  tutto 
è fallo  per  dire  qual  cosa,  pensando  per  av- 
ventura che  quel  che  non  avean  saputo  essi 
j trovare,  noi  potesse  ritrovare  un  altro.  Ma  egli 
ebbe  un  fratello  chiamalo  Jacopo,  del  quale  fece 
menzione  scrivendo  a M.  Pino:  Se  Dio  m’aves- 
se dato  fratello  j o non  me  l'avesse  dato  ec.j 


volendo  inferire  con  questo  modo  di  dire,  come 
la  moglie  di  Ferondo  del  suo  marito,  che  egli 
era  persona  di  poca  virtù;  cosa  diesi  conosce 
in  questo  testamento,  nel  quale  come  amore- 
vole fratello  vuole  che  egli  abbia  a godere  i 
frutti  de’ suoi  beni,  e come  prudente  padre, 
lascia  il  titolo  della  redità  a’  figliuoli  di  lui , 
et  ordina  loro  molti  tutori,  vivendo  pure  il 
padre,  fra’ quali,  come  si  può  credere,  più 
per  dimostrazione,  che  per  effetto,  quasi  che 
n’avesse  per  se  bisogno,  appena  lo  mette  nel 
settimo  luogo.  Ma  poi  che  l’ occasione  ci  si 
porge  di  poter  giovare,  oltre  agli  scritti,  all’o- 
nore ancora  et  alla  fama  sua,  è bene  aprire 
come  sta  la  cosa  di  quel  mollo,  poiché  delle 
cose  nostre  si  vede  costoro  essere  interamente 
al  buio.  E diciamo  che  come  i Romani  tennero 
aperta  la  via  alla  citudinanza  per  tutti  i po- 
poli dintorno  , che  e’  chiamavano  compagni 
(onde  ebbono  origine  nobilissime  case,  come 
da  principio  i Giulii  eli  Claiidii,  e poi  conse- 
guentemente i Coruncani,  i Catoni,  i .Marii,  i 
Ciceroni,  e molti  altri  simili  a questi);  cosi 
ancora  la  città  nostra  lasciò  sempre  l'entrata 
libera  et  a’ vicini,  e suoi  distrettuali;  onde  ab- 
biamo ancor  noi  molte  nobili  e buone  fami- 
glie, et  in  ogni  tempo  non  poco  utili  et  ono- 
revoli per  lei.  Ma  questa  facilità  e larghezza 
a’ più  antichi,  e,  come  e’ si  chiamavano  o si 
credevano,  originali j che  arebber  voluto  esser 
pochi  alla  parte,  non  piacque  mai.  Et  ad  ogni 
occasione  co’  fatti  stranamente  gli  oltraggia- 
vano, e con  le  parole  villanamente  gli  motteg- 
giavano; onde  è nato  questo  motto  che  in- 
gannò costui.  E se  mai  regnò  questo  umore , 
0 gara  che  ella  si  debba  dire,  fu  dal  mcccl 
al  Mcca.xtx , quando  appunto  scrisse  il  Bocc. , 
come  assai  l>cn  mostra  in  una  sua  pura  e sem- 
plice Cronichclla  Gino  Capimni  il  vecchio,  e da 
molti  altri  riscontri  sicuramente  si  riconosce. 
Di  questi  cittadini  furono  gli  antichi  del  no- 
stro M.  Giovanni  , venuti  per  avventura  con 
quelli,  di  cui  intese  Dante  quando  fece  dire  a 
M.  Cacciaguida:  Che  la  cittadinanza , eh’ è or 
mista  De’ campi  di  Certaldo,  e di  Feghine 
ec.  E non  fu  egli  il  primo  che  veune  a città, 
nè  il  padre  suo,  ma  i suoi  maggiori,  come 
egli  apertamente  dice  nel  libro  de'Fiutni.  Et 
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il  padre  ebbe  domicilio,  per  dir  rosi  alla  le- 
dale, in  Firenze,  e perchè  si  possa  credere 
che  e’ ce  lo  volesse  perpcluo,  ci  volse  anche 
la  sepullura,  che  è ancora  in  Santa  Croce  sotto 
r>4  le  volte,  innanzi  alla  Compagnia  del  Gesù, 
dalla  parte  della  via  che  va  alla  Giustizia , 
sotto  l'arco  appunto  che  regge  il  muro  vivo 
che  fa  la  cantonata,  et  è di  numero  slvi.  E 
se  bene  oggi  per  la  ultima  piena,  che  empiè 
iniinn  al  sommo  la  stanza  tutta , e vi  stette 
assai,  l'acqua  tolse  via  c dilavò  le  parole  e 
l’arme  fatta  di  pittura  (che  erano  5.  Boc- 
caccii  Ghellini  et  s.),  si  sono  nondimeno  con- 
servate nel  Registro  che  hanno  que’  Frati , an- 
tico c fedele;  l'arme  no,  che  era  una  scala 
d’ oro  in  campo  azzurro.  Nè  si  può  in  modo 
alcuno  dubitare  che  e’ sia  il  padre  del  nostro 
M.  Giovanni,  perchè  egli  così  lo  chiama  nel  suo 
testamento  secondo  I’  uso  di  que’  tempi.  Ebbe 
ancora  |mdcri,  vicini  a Firenze,  nella  villa  di 
Corhignaiio , che  è nel  popolo  di  S.  Martino 
»-•  la  »-«  Mensola  ® sotto  Fiesole,  oltre  le 
originarie  possessioni  di  Certaldo,  mantenutesi 
in  quella  famiglia,  come  avea  Cicerone  quelle 
de’ suoi  progenitori  di  Arpino,  el  ancora  oggi 
veggiaino  da  alcune  famiglie  ritenersene  in 
que’  luoghi  onde  da  principio  disccsono.  E però 
parlandosi  in  questo  medesima  libretto  dell’ es- 
ser fatto  de’ Priori,  che  era  il  supremo  Magi- 
strato della  città  nostra,  non  mostra  il  Bocc. 
difficultà  nel  caso  suo , come  se  e’  non  fosse 
cittadino,  ma  solo  la  comune  di  tutti  gli  altri, 
cioè  dell’ esser  in  grazia  a quelli  che  facevano 
lo  Squittinio  (questa  è la  voce  nostra,  che 
risponde  a’Comizii  de’ Romani,  et  era,  come 
questi,  in  mano  del  popolo),  i quali  spesso 
volgeano  i lor  favori,  o per  animo  di  parte,  o 
per  amistà  e propio  interesse,  dove  tornava  lor 
bene,  più  che  per  ragione.  Il  che  se  colui 
avesse  consideralo,  avrebbe  facilmente  cono- 
sciuto che  e’ non  nacque  di  padre  contadino, 
c che  e’  fu  da  colei  morso  come  cittadino  po- 
polano, c non  come  lavoratore  di  terra.  La- 


.sciando  ire  ( perchè  certe  parliculari  notizie 
delle  cose  nostre  non  gli  (loterono  per  avven- 
tura esser  note,  onde  ne  può  esser  scusato) 
che  Boccaccio,  suo  padre,  fu  egli  de’  Priori,  pel 
sesto  di  Por  San  Piero  alla  fin  dell’anno  153^, 
e molle  altre  cose,  che  lo  mostrano  cittadino  e 
non  degli  infimi.  Ma  non  alleo  volle  dire  quella 
Monna  cotale  de’ cotali,  con  quello  Torni  a 
earchiare  le  cipolle,  se  non  rimproverargli  la 
prima  origine  de’  suoi  maggiori  come  di  con- 
tado venuti  a città,  di.ssimulando  astutamente 
il  nome  del  castello,  in  que’ primi  tempi  da 
nobili  et  agiati  uomini  abitalo , e metler  a 
petto  quelle  cipolle,  famose,  come  c'dice, 
per  tutta  Toscana,  alle  spade  dorale  e scadi 
deili  aniichi  cavalieri  del  suo  sangue;  e la  con- 
clusione c vero  senso  di  queste  parole  era, 
che,  lasciale  stare  le  donne  delle  famiglie  gen- 
tili e grandi,  si  luellcsse  a far  l’amore  con 
le  sue  pari  Fa  ombra  per  avventura  a’  fore- 
stieri , non  avvezzi  a’  modi  nostri , il  sentirlo 
chiamare  da  Certaldo  ; ma  quando  sapranno 
quante  nobilissime  et  antichissime  famiglie  noi 
abbiamo,  che  pigliarono  da  principio,  e riten- 
gono fino  ad  ora  appo  noi  il  nome  dal  luogo 
dell’  origine  loro  (quanlunque  ne  abbiano  un 
propio  c come  dir  recalo  da  casa) , doverranno 
chiarirsi  di  questo  sospetto,  o più  ancora,  se 
e’ vorranno  vedere  quel  che  delle  due  Patrie 
scrive  Cicerone,  delle  quali  con  propia  e vera 
distinzione,  una  chiama  di  natura,  l’altra  di 
civiltà.  Onde  et  egli  stesso  et  altri  lo  dissero  di 
Arpino  c Romano,  come  questo  Nostro  da  Cer- 
taldo c Fiorentino.  E questo  poco  basti  aver 
accennalo  dell’origine  dello  Autore,  riserban- 
do  il  resto  a miglior  occasione.  E certo  nostro 
primo  proponimento  non  fu  di  trattare  al  pre- 
sente simili  materie,  fuori  in  un  certo  modo 
dell’offizio  nostro:  se  non  che  non  è mai  fuor 
di  proposito  affaticarsi  intorno  ad  alcuna  di 
quelle  cose,  che  possano  difendere  la  autorità, 
0 aiutare  l’ inlelligcnzia  di  questo  bellissimo 
et  accortissimo  Scrittore. 


NOTE 


1.  I>el  Vrgl4o  fanno  menakMO  vari  Autori:  « eretto  ebe 
queafa  voce  feglio  importi  »rcon<io  I*  u»o  orirntitir,  onde 
1*  abbia  presa , non  il  modo  * quello  che  a noi  Sifimre,  che 
loro  dicevano  pre»bittr(ìt  con  voce  firer.i , e noi  scniorei 
con  In  Inlina  ; onde  é Signori;  e Senaint  che  è Anziani , le 
quali  tòno  vocid^ooorc  edi  data  nniica  iosletne.  Boacimn.  B. 

9.  .V.  Matuno  ta  Netnola.  Co»!  lo  ciiianta  Burghioo 
Taddei,  quando  parla  di  quel  ^MMlcre  del  Bore.;  e rosi 
nel  libro  deRlI  si.iluli  oro  «i  parla  delle  leghe.  BoftCBud.  A 
questo  luogo  scriM«  il  .^alvini:  Onde  il  ytnfale  Ftetoia~ 
no.  B. 

S.  Far  l’amore.  Ho  creduto  sempre  rhu  Fare  /'amore 
fossa  una  dlziooo  mono  propila  ed  eletta  eh»*  non  e Fare 


ail‘  amore , e elio  la  prima  avesse  buon  corso  soltanto  nelle 
pruviiKle  romagouole  o marrliUno,  non  avendola  mal  letU 
che  un.i  volU  nel  caro  (Idi.  fani.  tium.  556)  c nell’ esem- 
pio , unico  t Italo,  »le!  B.  J.itopone,  nè  altrove  T lio  udi- 
ta mal  fuorché  In  que'pusll.  Ma  ora  ct>n  tal  i‘sempio  In- 
nanxi  mo  ne  dtat'rcdo  ; e vo  periuiaso  clic  tanto  sia  natu- 
rale ti  punì  e cuinitoc  alla  linsii.i  d’  Italia  questa  fr-asCi 
quanto  è naiur.ilc  e dtdce  c romune  a luU<»  il  inondo 
l'azione  (»cr  essa  manifestala.  Del  resto  il  Borghinl  fcfO 
di  queste  Cipolle  la  8le.<sa  illustrazione  e difesa  nd  suo 
Piteoreo  dello  eerivere  contro  alcuno  , iim^sso  a stampi 
nun  ha  guari  per  opera  del  diligente  ed  cnulilo  signor 
Giuseppe  Aiazzi.  E. 
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ANNOTAZIONE  L V I. 


(iOU 


l*\  GILETTA 


alla  pag.  IKK,  cnl.  3.  La  quale  rii  grandissima  noia 
e di  grandissima  angoscia  gli  era. 


I Cosi  si  logge  nc’  migliori^  ma  nc'  mon  buoni  ; 
' gli  era  cagione:  ori;  è questa  voce  aggiunta, 
come  già  si  è più  di  una  rolla  veduto,  da 
persone  die,  o non  vogliono  o non  sanno  con- 
siderare la  forza  di  qiicsle  maniere  di  dire , 
aalire  di  questa  lingua,  e come  son  talvolta 
i buoni  Scrittori  brievi  et  arguti,  e vaghi  final- 
mente di  parlare  in  più  di  un  modo.  Essere 
: una  cosa  di  danno  o di  utile  o di  doglia  o 

I di'  piacere  a qualcuno,  come  questa  nascenza 
[ a quel  Re,  è loenzioue  assai  piana  e fami- 
gliare, et , oltre  a questo,  elegante  c pura.  Il 
Bocc.  medesimo  nel  proemio  de’  tre  giovani  e 
tre  sorelle  ' : Come  la  nostra  mansuetudine  e 
benignità  sia  di  gran  riposo  c di  piacere  agli 
Domini,  co’  quali  a costumare  abbiamo,  e cosi 
l'ira  e‘l  furore  esserdi  gran  noia  e di  [htìcoIo 
Dicesi  bene  ancora  il  medesimo  con  cagione, 
e dicesi  spesso;  ma  spesso  non  vuol  dir  sem- 
pre, come  vorrebber  costoro.  Simile  errore  o 
racconciamento,  o come  noi  ce  ’l  vogliani  chia- 
mare, era  scorso  nel  proemio  dell’Andreiiola 
e di  Cabriollo  : Li  quali  di  cosa  che  a ve- 
nire era,  come  quello  di  cosa  intervenuta , 
furono.  Il  qual  luogo  nc’  medesimi  buoni 
libri  sta  pur  cosi,  et  in  quegli  allri  si  vede 
medesimainentc  aggiunia  una  voce,  che  è; 
indovini,  come  che  la  vi  manchi  c vi  bi- 
sogni ; se  bene , considerando  accuratamen- 
^ le  il  lui^o,  ciré  in  verità  oziosa,  perchè 
la  locuzione , come  la  sopradetta,  è anche  ella 
piena  e perfetta  senza  altro  aiuto.  Cosi  certo, 
senza  molti  altri,  parlò  Gio.  Vili.,  di  quello 
che  in  Firenze  si  chiamò  fi  primo  popolo,  ra- 
gionando : Fu  molto  superbo , e d’  alte  e gran- 
diimprese.  Ma  qiianlc  rimesse,  quante  aggiunte, 
quante  chiose , quante  finalmente  chimere  son 
stale  traroesse  da  costoro,  e per  forza  fitte 
ne' poveri  Autori,  et  in  questo  nostro  spezialmen- 
te! In  Pietro  da  Vinciolo:  Fedendo  che’l  suo 
peccato  era  palese , sema  alcuna  scusa  fare, 
da  tavola  si  fuggi  : dove  i men  buoni  leggono  ; 
da  tavola  levatasi  j che  quanto  ha  più  del  fa- 
cile, pare  che  abbia  tanto  manco  del  grazioso. 
Cosi  in  Ciinone  era  stato  aggiunto  aspettare; 
E fiero  come  un  leone,  senza  altro  sèguito 
d' alcuno  (qui  è framessa  quella  parola)  so- 
pra la  nave  de'  Rodian!  salti).  Ma  questo  si 
1 pnò  credere  esser  venuto  fatto  per  ispianare  un 
po’ più  la  locuzione  et  agevolarla , ma  senza 
considerare  che  cosi  guastano  il  senso,  in  un 
certo  modo:  che  assolutamente  significa  questo , 
die  fu  tutto  .solo,  e quello,  che  lien  cominciò 
solo,  ma  non  impedisce  che  poi  fosse  seguilo  ♦-«. 
E di  vero  in  più  testi  si  legge,  e non  cattivi. 
Boccaccio 


ma  non  già  nell’  Ottimo.  Quest’  altro  si  giudica 
ben  fatto  a posta,  per  emendarlo  come  errore, 
e pensando  che  senza  non  si  potesse  fare,  ove 
dice  in  Madonna  Filippa;  E negarsi  degna  di 
cosi  fatto  amante,  come  colui  era,  nelle  cui 
braccia  era  stata  trovata  la  notte  passata, 
perchè  la  parola  trovata,  non  è in  nessuno 
de’ migliori  libri.  E si  può  giudicare  esser 
m-,  stala  •-m,  come  noi  diciamo,  creduto  er- 
rore, perchè  questa  medesima  locuzione  si 
vede  altrove  guasta  dagli  slanipalori  c copia- 
tori de’ tempi  più  bassi.  Onde  trovandosi  il 
medesimo  qui,  se  le  conietliire  vagliono  nien- 
te, se  nc  può  dare  a questi  medesimi  la  colpa 
(crediamo  noi)  senza  colpa  alcuna.  Il  luogo  è 
nel  Geloso  di  Arimino;  Perciò  truova  modo 
che  su  per  lo  tetto  tu  venghi  ista  notte  di 
quii,  si  che  noi  slamo  insieme j che  nelle 
stampe  tutte;  ci  troviamo  insieme.  E noi  l’ ab- 
biamo ridotto  alla  vera  et  antica  lezione;  che 
esser  Insieme  è locuzione  troppo  bella  da  la- 
sciarla perdere.  Oltre  che  gli  è in  queslo  me- 
desimo .Autore  in  Bernabò;  yLcciò  che  con  quel- 
la e.sser  possaj  et  in  Tedaldo;  L’ultima  notte 
che  con  lei  era  stato.  Troviamo  ancor  aggiunta 
in  Guido  Cavale,  una  parola,  che  dove  i migliori 
hanno;  Co.storo  rimasero  tutti  guatando  l’un 
l’altro,  in  alcuni  si  h'ggc,  cioè  nelle  stampe 
sole;  tutti  smarriti:  che  quantunque  non  sia 
mal  detto, e trovisi  pur  talvolta  ne’biioni  Scrit- 
tori (che  Bante  disse;  Quasi  smarrito  riguar- 
dar le  genti),  quell’ altro  nondimeno  è più  66 
frequente,  et  ha  una  colai  forza,  che  appunio 
dipigne  uno,  che  per  maraviglia  non  parli , 
ma  si  resti,  come  chi  ode  cosa  molto  nuova,  o 
ne  vede  una  molto  strana,  stupefatto.  »-«  .Voi 
diciam  propriamente,  ma  si  di  cosa  strana  e 
nuova  ; Guatarsi  di  ciò  che  è I’  /hlmirari 
de’  Catini;  e volendo  cortesemente  dire  ad  uno 
eh’ e’ dica  cosa  da  non  gli  esser  creduta,  di- 
ciamo (per  non  gli  dire  eh’ e’ non  è il  vero, 
e per  non  recarli  olTesa);  Guardami  in  viso 
e non  ridere  j quasi  eh’  e’  non  sia  possibile  ad 
iscoprirsi,  e di  finger  un  qualche  mutamento. 

E dovea  esser  questo  in  uso  anche  de’  Romani , 
perchè  Gitone  il  Vecchio  soleva  dire  che  .si 
maravigliava  quando  due  Aruspici  si  guarda- 
vano in  viso  e che  non  ridevano  *—m.  Cosi 
disse  il  medesimo  Pocla  propiissimamente  ; 

E"  tre,  che  ciò  inieser  per  risposta.  Guatar 
r un  l’altro,  come  al  ver  si  guata.  G>si  in 
Franco  .Sacchetti  ; Oh  io  slava  a tua  fidanza,' 
e quegli  rispose;  Et  io  .slava  alla  tua j l’un 
guata  l’altro,  dicendo;  Noi  abbiam  pur  ben 
fatto  cc.  E nella  5(1;  Li  Signori  guatano  I’  un 
77 
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r altro,  e diclino:  Piero  de' tuoi  pari  ci  vor- 
rebbe afuaij  die  vuol  dire  die  elilicr  voglia 
di  ridere  per  la  maraviglia  dello  sciocco  av- 
viso di  colui.  In  lineila  de’ CerUiIdcsi  ancora, 
dii  per  avvenliira  giudicò  che  non  fussc  di- 
pinto Cuccio  Imbratta,  trascutato,  c smemo- 
rato abbastanza,  avendo  scritto  il  Bocc. , come 
nell' Ottimo  si  vede;  Lasciala  la  camera  di 
Cipolla,  e tutte  le  sue  cose  in  abbandono, 
ci  aggiunse  aperta  j la  qual  parola  esserci  su- 
perflua mostrano  le  parole  di  sotto:  Non  con- 
traddicendolo alcuno , nella  camera  di  Cipol- 
la, la  quale  aperta  trovarono,  entrati  ec.s  il 
che  se  di  sopra  fosse,  sarchile  qui  molto  ozio- 
samente e senza  alcun  bisogno  replicato.  Quei 
del  xxvii  in  tutti  i sopradetti  luoghi  si  veg- 
gono aver  seguilo  le  communi  stampe.  Ma,  a 
giudizio  nostro,  eMemctter  per  avventura  di 
non  parere  al  popolo  troppo  novatori,  m-*  e 
da’  poco  intendenti  fino  allora  ne  furon  mor- 


si e ofTender  chi  amava  allora  più  le  * 

cose  facili  et  ordinarie,  che  le  eleganti  e prò-  ■ 

pie,  non  essendo  massimamente  queste  cose 
tanto  trite,  nè  cosi  intese  in  que' tempi,  come  * 

le  sono  state  dipoi;  che  mai  non  ci  si  lasco-  * 

rebbe  credere,  atteso  la  diligenzia  loro,  che  > 

non  trovassero  ne’  lor  miglior  testi  queste  le-  ' 

zioni,  c mollo  manco  che  non  le  conoscessero. 
Percliè  mollo  intesero,  e molto  videro,  e molti  • 

luoghi  felicemente  restituirono;  onde  è più  che  < 

vcrisimilc , che  e’  fusser  innanzi  ritenuti  da  ’ 

qualche  simil  rispetto,  che  da  poco  sapere.  Ma  < 

in  questa  età  più  elegante,  e che  ha  molto  < 

miglior  gusto  della -iiii^tua,  e datoci  molto  mag- 
gior opera,  c per  molti  accidenti  di  dispute, 
di  considerazioni,  di  opinioni  surte  d’  allora  in 
quà , non  era  da  tener  celato  il  vero.  Ol- 
tre che  la  verità  sempre , che  che  se  n’  av- 
venga , debbe  ire  innanzi  ad  ogni  altra  co- 
sa s.  ‘ 


NOTE 


1.  /)e*  Ire  giovani  e tre  anrelle.  In  quieto  luogo  una  Csi* 
rovana  di  r.rammalicl  grldt^rcblx*  al  rrimenlcae  di  Lingua, 
perché  la  congiunzione  e non  ha  forza,  dtcon catti,  di  far 
rìai«umcrc  r articolo  prircdmlc  so  cangia  il  genere.  Ma 
questa  legge  fu  fondau  piit  dal  loro  certello,  che  dalla 
testimonianza  ticgli  scrittori  c dall’  indole  della  favella  ; e 
chiami  vederne  una  calca  dì  esempi  uguali  e slmili  legga 
la  pag.  1U5  e segg.  della  tiii.  centuria  di  Luigi  Mazzi , e 
la  pag.  58  dellMpprnd^ce  alle  Grammatiche  Iialiane  di  G. 


GhiTardinl.  Solo  in  cld  vuol  consigliarsi  coir  orecchio  e 
aver  tlinanzl  il  I^e  guid  nìmln.  E. 

‘ì.  eie.  prò  Milone:  fin  lacrlmit  non  movetur  Milo  i 
est  quodam  incredibili  robore  animi.  /4igue  Hlum  ibi  ette 
putat  eie.  Cosi  si  leggo  negli  mss.:  quelli  stampati,  cm. 
dendovi  niancamento , come  questi  nostri:  inereiUbiti  ro« 
bore  attimi  ttepiua  eie.  Bocicbiki.  E. 

5.  Sentenza  degna  d’oDf>raii  c magnanimi,  e tutta  con* 
forme  a ciò  che  sì  è adunalo  nella  Nota  54 , della  pag.  6U9.  E. 


ANNOTAZIONE  LVII. 

IN  (ill.ETTA;  albi  pag.  187,  col.  1.  E postesi  n sedere  , 
cominciòe  la  Contessa. 


Cosi  .si  è seritlo  cui  miglior  libro,  e tro- 
vcrraniiosi  quaiclic  ’ volta  alcuni  di  cosi  falli 
finiiiienti;  clic  è pronunzia  propia  non  tanto  di 
quella  età,  quanlu  della  lingua , che , di  sua  na- 
tura dolcissima,  fiigge,  quanto  può,  ogni  asprez- 
za , e sopra  tulio  nel  fine;  ne  mai,  se  non  per 
arcidenle,  termina  in  accento  acuto  o lettera 
consonante,  parendole  cubili  fini,  quando  in 
es-si  termina  il  parlare,  non  allrimentc  che  fa- 
rebbe una  spina  bene  acuta,  trafigger  gli  nrec- 
clii , c raprcsenUirc  una  cotale  asprezza  di 
barbari,  e non  punto  della  dimestica  soavità 
del  suo  paese  E questo  ella  medica  in  più 
modi,  de’ quali  questo  è l’uno  (che  degli  al- 
tri uno  è qui  lungo  da  parlare)  di  nggiugnerc 
lina  sillaba,  si  come  fere  so  in  giuso  c su.so 
(clip  adoperò  il  Pctrarra  più  di  una  volta),  e 
molti  altri  di  que’  tempi  e de’  nostri,  et  in 


I esteso , clic  più  ordinariamente  si  dice  testé. 
Del  quale  in  su  questa  occasione  brevemente 
ci  occorre  dire,  che  è voce  antica  (come  fu 
per  avventum  donicum  appresso  a’  Romani  , 
elle  dis.sono  i lor  vecchi  per  donec),  ma  non 
però  si  antica  che  non  si  truovi  nel  Bocc. 
più  di  una  volta;  benché  delle  stampe  sia 
spesse  volte  stata  levata  via,  et  in  Dante, 

0 guasta  , o assai  sinistramente  interpreta- 
ta. Noi  nel  ritener  o lasciar  questa  voce , 
abbiain  sempre  seguitalo  l'ottimo  libro,  che, 
come  altrove  abbiam  detto,  non  sempre  ri-  e 
scontra  con  quel  che  ebbe  Mons.  Bembo.  Ma 

la  voce  è pur  siciiranicnle  in  questo  .Autore ; 

1 luoghi  sono  rilali  dal  Bembo.  In  Pirro  c 
iiell'Angiolieri,  che  cosi  si  leggono  ne’ nostri  mi- 
gliori; et  è ancora  in  Dante  più  volte.  Nel 
Piirg.  XXI  : Perchè  la  faccia  tua  lesleso,  l/n 
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lampeggiar  di  un  riso  dimostrommij  e Par. 
m:  E quel  che  mi  eonvien  ritrar  lesteso  cc. 
Da  questo  viene  ancora  clie  dissero  e dicono 
dtlade,  virtudct  gioventudcj  et  altre  tali,  die 
ancora  si  pronunziarono  [ler  te,  citiate.  E ri- 
tornando al  cominciato  a dire  di  sopra,  tale 
è:  Sie,  disse  la  Belcolore,  per  si  *;  e;  Come 
die?  Dico,  disse  Gianni,  ec.,  per  di' , che 
eziandio  si  trova  esser  stato  detto  mollo  rego- 
latamente dici;  Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  pa- 
rente. Onde  chi  riprese  Dante  di  questo,  ovcro 
di  quello:  Toi  vigilale  nello  eterno  die,  c di 
altre  voci  di  questa  maniera,  lo  riprese  del 


parlare  propio  c naturale^  e se  Lene  pare  di- 
smesso oggi  questo  uso,  o pure  (come  che  la 
troppa  dolcezza  e cosi  spessa  ne  abbia  a ri- 
stuccare gli  orecchi)  si  vede  più  riservatamen- 
te, et  a certi  tempi  e luoghi  solamente  ado- 
perato ; e perciò  ® credette  colui  poterlonc  ri- 
prenderc;  lo  dovea  far  leggermcnù:,  c più  pre- 
sto come  di  cosa  antica  che  licenziosa.  Et  in 
vero  eli’  è la  medesima  ragione  appunto  che 
riprendere  Ennio , Plauto  c Catone , antichi 
scrittori  Romani , di  alcune  delle  lor  parole 
che  non  si  riveggono  negli  scritti  di  Catullo, 
di  Cesare,  e di  Cicerone. 


NOTE 


f 

1.  Sopra  la  voce  qualche , Il  BorRhIni  ha  scruto  lat,  ma 
noo  ha  taglialo  dei  ronsueio  frego  la  stampata  ; il  che  ino- 
ltrando Ìocerle«a  neirAuiore,  non  si  è ardito  di  mostrar 
più  coraggio  di  lui , com^ggendo  rìsoluiamonUt , I*  E. 

i.  Quel  che  notò  mons.  Brm.  trovar»!  soli  questi  due 
DOtnl  Tu  e Gru  nella  lingua  che  co»ì  Qnisrhino , alcuni 
baono  per  molto  dubbio  ; e credono  niuno  iruvarscne  di 
quest»  fine  naturalmente  ^ ma  esser  l’ interi  Tue  e Oruej 
1«  quali  voci  nel  filo  e corso  del  parlare,  per  cumudilA  c 
per  miglior  grazia  cosi  al  pronunzilnu  tronche,  come  d’in- 
flolte  altre  si  vede.  l>anl.  Jìcnedeiia  tue  IS'elle  figlie  d‘/4da- 
no usando  la  voce  piena  e compiuta.  E que- 
sto a motti  par  anzi  credibile;  e veggono  I' di 


Fue , che  t.'inlo  spesso  si  pronunzia  in  comp.agnia  d*  altri 

Fu la  sua  n rmlnazlone  proprl.i , che  non  è; 

anzi  ò queir  altra  Fue.  Nel  Petrarca  S|)csso , non  solo  in 
Dante.  Bobckini.  E. 

a.  So  non  è aggiunto.  È più  tosto  tulio  dal  . dal 
Su  e dal  Te%U.  Salvim.  E. 

i.  Il  colombo  ha  dato  a divedere  come  in  questo  luogo 
va  letto:  Si  eh  f , e corno  penìò  si  è meglio  interpretalo  li 
tosto  e awiv.nta  la  favella.  Altrcilanto  e del  Die,  che  va 
scrino:  Di*  eh 7 e so  ne  consulti  la  Nota  15  della  pag.  501 , 
e la  51  della  519.  E. 

5.  Pare  che  qui  si  desideri  la  dubiUitiva  Se  innanzi  a cre- 
dette,  e che  sia  da  porre  sola  una  virgola  dopo  prendere.  E. 


ANNOTAZIONE  LVIII. 

NEL  FINE  DELLA  GIORNATA  TERZA  : alla  pag.  16*,  col.  2.  Anzi,  non  [accendo 
il  sol  già  tiepido  alcuna  nota,  a seguire  i cavriuoli  ec. 


Questo  luogo,  come  sta  nell’ ottimo  libro, 
e si  può  dire  in  tulli  gli  altri,  cosi  abhiam 
volalo  che  si  stampi.  Il  Mann,  credette  che 
quello  a seguitare,  clic  è di  sotto,  vi  fussc 
superfluo,  e per  tale  lo  segnò;  ma  non  jicr 
questo  lo  levò  via.  Altri,  che  dovettero  aver 
il  medesimo  pensiero,  come  e’  bastasse  I’  un 
de’ due,  cancellarono  questo  a seguire,  che  è 
qui,  contro  alla  autorilì  di  tutti  i testi  a mano, 
clic  hanno  l’uno  e l’altro.  Ma  se  voce  alcu- 
na dovesse  essere  sos|ietla , o clic  ci  avesser 
luogo  le  conictlure , volentieri  crcdcrrcmmn 
che  fussc  da  considerare  la  particella  et,  ove 
dice  : £ che  a loro  sedenti  ec. , o veramente 
die  si  potesse  aggiugnere  una  sillaba  all’  ulti- 


ma parola,  si  che  dicesse  a seguitarli j ma 
con  tutto  questo,  ' che  più  sicuro  sia  non  mu- 
tare niente,  veggendo  lutti  a una  tanti  e co- 
tanto buoni  libri.  E quanto  a que’  due  verbi , 
che  costoro,  come  agli  elfetli  si  vede,  credono 
dire  il  medesimo,  non  pare  a noi  che  si  dicno 
punto  di  noia,  onde  bisogni,  per  cessare  lo 
scaiiilolo  fra  loro,  tome  via  uno,  et  in  som- 
ma che  ogni  altra  medicina  sia  miglior  clic 
questa  di  costoro.  Fcrchè  ciascuno  ci  ha  il 
suo  luogo  propio,  et  il  senlimeiiUi  è facile  c 
piano:  che  non  [accendo  il  sol  noia  a chi 
avesse  voluto  seguire  i cavriuoli,  perchè  già 
era  basso  et  intiepidito  , alcune  di  quelle  Gio- 
vani gli  si  misono  a segidlare  cc. 


NOTE 


I 

1.  Mi  *i  fa  duro  a rrcderc  r|»€  qui  non  difelti  al<  una  pa-  wndo  lai  silenzio  ne  conforino  all’  indole  della  lingua  gè- 

mia , tome  GiudicamnOt  Jbbiam  tenuto  o simile  ; non  e«-  uerale  , né  al  gusto  ilei  presento  dell.ilore.  K. 
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iNKI.I.A  CANZONI'  IN  HNE  DEI.I.A  TERZA  GIORNATA:  alla  pag.  48#,  cui.  1.  Non  mi 
gradisce  , anzi  m' ha  disperata. 


Queslo  lungo  6 imillu  vario  ne’  lesti  a mano, 
e fra  i biinni,  clic  rade  volle  suole  inconirare. 
Ila  dilTereiizia,  c riducesi  la  cosa  a Ire  lezioni. 
Quella  deir  Oltiinu  è disperata,  la  quale  noi, 
sì  per  la  aulorllà  di  sì  buon  libro,  come  per 
aver  sentimento  ragionevole,  abbiamo  accetta- 
ta^ che  ordinariamente  si  dice  i Medici  aver 
disperato  lo  infermo,  quando  ne  lianno  per- 
duto la  speranza  della  salute,  e perciò  u gli 
l'S  allentali  la  cura,  u lo  abbandonano.  Quelli  che 
vengono  dietro  a questo,  teggono  dispregiala: 
e questa  lezione,  di  mano  di  persona  moder- 
na, era  stata  messa  nell’ ottimo  libro  |>er  rac- 
ciarne  quella  di  prima.  Il  senso  suo  è facile, 
come  si  vede,  c,  per  opporsi  dispregiare  con- 
venevolmente alla  parola  dinanzi  gradisce,  da 
tener  buona.  .Ma  è pericolo  che  chi  ebbe  a so- 
spetto la  voce  disperata , per  agevolare  il  sen- 
timento , non  ci  innestasse  questa;  cosa  che 
non  è avvenuta  una  volta  sola,  perche  in  al- 
cuni stampali  di  Dante  si  legge;  Par  che  egti 
abbia  Dio  in  dispregio,  e poco  par  che  'I  pre- 
gi, che  aiulerchhe  questa  lezione,  se  il  luogo 
fosse  sicuro.  Ma,  oltre  che  le  parole  seguenti 
(che  dicono  il  medesimo  appunto  appunta,  e 
nel  medesimo  modo,  e con  la  medesima  voce, 
si  può  dire),  fanno  queila  oziosa  c fredda,  i 
miglior  lesti  a mano  hanno  in  quel  luogo:  di- 
sdegno, voce  che  vi  sta  veramente  dipinta  , 
come  si  dice,  tanto  e si  propiamente  vi  si  ac- 
commoda.  li  Vili.:  Non  rotte  .seguire  il  detto 
consiglio,  ma  per  sua  superbia,  e disdegno 
de'  Pisani,  si  volle  conducere  a battaglia  j 
cioè  per  aver  a vile  e tener  poco  conto  dei 
Pisanij  che  parla  di  uno  Ammiragiio  degli 
Ubriachi  di  Genova,  qual  dice  che  era  col 
nome  il  fatto,  uomo  grosso  di  testa  e di  poco 
senno.  .Senza  che  e’ si  vede,  che  questa  voce 
anche  altrove  6 stata  per  esser  messa  in  luogo 
di  un’altra,  simile  a questa.  Il  medesimo,  di 
Manfredi  parlando,  avea  lascialo  scritto:  Poco 
dottava  della  venula  del  detto  Conte  Carlo, 


il  guai  per  dispetto  chiamavano  Carlolloj  il 
che  qualcun  di  questi  saccenti  avea  mutato  in 
per  dispregio  j che  fa  crescere  il  sospetto  che 
qui  possa  esser  stato  usalo  un  simile  scambia- 
mento. Più  di  que’ tempi,  c più  vicina  di  ac- 
conciarsi con  quella  dell’Ottimo,  è la  terza; 
dispettata,  perchè  è di  quella  età,  c si  vede 
spesso  qiie.sle  lettere  r,  t,  per  la  siniiglianza 
che  hanno  insieme,  scambiarsi  fra  loro.  E quan- 
to alla  voce.  Biodo  da  Siena  l’usò:  Che,  in 
seguir  volontade.  S'acquista  quello,  ond'uomo 
i dispettalo.  E nel  buono  Volgarizzalor  di  Li- 
vio troviamo  : Li  Tribuni  erano  già  dispettalij 
che  era  nel  propio  : Contemni  tam  Tribb. 
Plebisj  e : TVim  superbe  spretam  : Che  orgo- 
gliosamente hanno  dispcllala  nostra  amicizia. 
E della  voce  dispetto  in  questo  sentimento, 
fuor  del  luogo  giù  allegalo,  è il  notissimo  del 
Poeta  nastro:  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tan- 
to ovante.  Che  io  ne  mori'  ec.:  cioè  a vile  e 
per  nulla  j e quel  del  Bocc.  in  Alatici  : Mo- 
strò il  dispetlo  a lei  fatto  delta  femmina. 
Questo  stesso  Volgarizzatore,  quello  clic  è in 
Livio;  Ttantam  conlumeliam , ignominiamque 
ab  ignavissimo  hoste  accipi,  traduce:  Sofife- 
rire  tanto  di  dispetto  e di  disonore.  Et  il  Vili, 
pure,  che  non  è sempre  stata  guasta  questa  paro- 
la : Il  Conte  d' Artese  per  dispetto  le  gittà  nel 
fuoco  et  arsele;  e l’ Islor.  Pislo.;  E tutto  ciò 
avea  fatto  per  dispetlo  de'  Fiorentini;  cioè 
per  avvilirgli , e mostrar  di  tenerne  poco 
conto.  Ma  non  si  pigii  per  questo,  che  noi  vo- 
gliamo che  la  voce  dispregio  non  sia  buona 
e regolata,  ed  in  uso,  ma  bene  dubitiamo  se 
egli  la  mise  in  queslo  luogo,  che  è quello  che 
rilieva  al  fatto  che  abbiamo  fra  mano.  Sarà 
dunque  nell’  arbitrio  del  discreto  Icibire  pi- 
gliar da  sé  quella  delle  tre  che  li  parrà  mi- 
gliore; che  noi  per  verisiinili  c conietlurc  non 
abbiamo  preso  animo  di  uscir  della  via  bat- 
tuta, c già  provata  da  noi  tanto  buona  c si- 
cura. 


A N N 0 T A Z 

NEL  PROEMIO  DEI.LA  QUARTA  GIORNATA: 
alla  mia  età  parlando  ranno. 

Prima  leggevano  quasi  lutti:  mostrano,  c 
io  riferivano  alla  parola  di  sopra  quegli;  ma 
questo  è un  orlai  nostro  modo  di  dire,  e .so- 
69  pra  sé  si  regge  questo  verbo  senza  rispetto  di 
nninero  o di  persona,  come  sono  quegli,  che 


IONE  LX. 

alla  pag.  170,  col.  4.  E quegli  che  contro 
mo.slra  male  che  conoscano  ec. 

i lailini  chiamano  impersonali;  et  è compagno 
di  queilo:  Levatosi  fu,  onde  s’è  già  parlalo. 
Orsi  nella  Simona;  Mostra  che  que.sla  salvia 
.sia  velenosa  ; c nel  proemio  dcii’  opera , ove 
facilmente  si  sarchile  potuto  nel  medesimo 
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modo  sdrucciolare;  Ifon  è però  coti  do  corre- 
re come  moslra  che  voi  vogliate  fare.  Gio.  Vili, 
nel  prima:  £ cosi  mostra  che  Roma  si  reg- 
gesse a Signoria  eli  Re  anni  ccliiii  , e di  Con- 
soli ccccL^  e di  sotto;  (fuesto  ./Annibale  mo- 
stra, per  nostro  arbitrare,  che  elli  scendesse 
f Alpi  tra  lUodona  e Pistoia,  e paludi  fos- 
sero, per  lo  fiume  d'Arno,  per  il  piano  di 
Firenze  in  fino  di  là  da  Signa:  e nel  s:  £ 
coli  mostra  che  i giudici  di  Dio  possono  in- 
itsgiare,  ma  non  preterire  j clic  tutto  ci  as- 
sicura assai  bene  tal  locuzione  essere  stata 
communc  in  que’ tempi.  Quello  clic  a quc’di 


Taracona  disse  Aiiguslo;  Apparsi  guam  saepe 
accendatis , non  si  direbbe  forse  male  in  que- 
sto modo;  Mostra  come  voi  spesso  vi  facciale 
fuoco.  E Terenzio  ancora  disse  ; Apparet  htinc 
servum  esse  Domini  pauperis  j c i Nostri , 
0 simile,  o preso  da  questo  verbo  latino: 
Parej  come  Dante:  Par  che  del  buon  Ghe- 
rardo nulla  senta,  c questo  Nostro;  £’  pa- 
re che  l'  uscio  nostro  sia  tocco.  Onde  ab- 
biam  giudicato  poter  sicuramente  in  que- 
sto luogo  seguitare  I’  ottimo  libro  , che  co- 
sì legge , e qualcuno  altro  de'  migliori  con 
lui. 


ANNOTAZIOINE  LXI. 

IN  GHIS.MUNDA;  alla  pag.  177,  col.  I.  Io  son  certa  che  ella 
i ancora  quicentro. 


Nell’ottimo  libro  cosi  si  legge,  et  in  quel 
del  zivii;  et  è la  parola  quicentro,  pura  e 
natia  di  questa  lingua , et  in  questo  lungo  pro- 
priissima.  Però  non  sapremmo  da  che  lato  ci 
lare  a cacciarla  di  casa  sua,  ancorclii  guin- 
cenlro,  sua  sirocchia , die  in  alcuni  testi  si 
lepge,  e dovea  essere  in  quel  del  Bembo,  sia 
buona  aneli’  ella  ; ma  ciascuna  al  suo  luogo, 
lini  dove  importa  una  colai  maggior  vicinità, 
non  si  poteva  porre  voce  più  alla  di  questa, 
die  ristrigne  in  poco  spazio  i termini , c quasi 
accenna  il  luogo  con  mano,  come  che  sia  in- 
torno a quel  letto,  non  clic  in  quelle  propie 
ilonze.  Il  che  si  dichiara  apertamente  in  quel 
che  segue  : £ rigstarda  i luoghi  de'  suoi  di- 
letti, e de'  miei.  Ma  in  .Madonna  Lisetta,  dove 
si  legge  bene  gulncentro,  sono  i termini  più 
brglii,  e comprendono  la  vicinanza  tutta,  e la 
contrada  intorno  alla  casa  donde  s’era  fuggito 
niliii:  / Cognati  della  Donna,  avvisando  che 
mi  m alcun  luogo  quincenlro  siate  ve.  Onde, 
come  sarebbe  errore  levare  di  quel  lungo 
quella  per  mettervi  questa  , cosi  non  è già 
ben  fatto  levar  di  qui  questa  per  quella.  Anzi 
quanto  si  vede  che  questa  è manco  nota , c 
die  quei,  che  han  fatto  fino  a qui  certi  voca- 
balari,  non  la  pongano,  c come  vengono  alla 
orìgine  sua , che  è quid  (la  quale , mercè  delle 
rime  >,  non  hanno  potuta  spegnere),  ricorrono 
alla  licenzia  Poetica,  a forza  di  rime,  tanto  è 
più  l'uffizio  nostro  cercare  di  ritenerla,  e non 
lassarci  spogliare  d’ alcuna  ben  che  minima 
parUcella.  Però,  lasciando  andar  costar,  che 
non  dicon  nulla  con  le  lor  baie,  diciamo  che 
qui,  ti,  costi,  et  altre  di  questa  maniera, 
“no  voci  semplici  che  servono  a lungo,  et  a 
queste  aggiugniamo  ta  sillaba  ci  (come  i La- 
tini, et  i Greci  danno  certe  aggiunte  alle  loro), 
* se  ne  fa  quid  , tici , costici , volendo  signifi- 
care stanza  c con  * una  cotal  fermezza;  e se 


movimento,  o partimcnto  da  luogo,  vi  si  tra- 
mctte  un  n,  e se  ne  fa  qninri,  liisd,  costin- 
ci, voci  buone  e regolate,  et  a’ bisogni  ado- 
perate da  buoni  Aubiri,  ma  giudicata  alcuna 
di  loro  m—,  oggi  ^ un  poco  antichetta. 
Onde  potrà  bene  chi  non  l’arà  a grado,  come 
vecchie,  lasciarle  dopo  tanto  tempo  riposare,  ma  io 
non  già  come  cattive  o stranie,  c,  come  alcuni 
hanno  fatto,  dannarle  in  Dante,  che  disse,  s<>cnndo 
il  corso  di  quella  età  : Allungati  ci  eravam 
di  licij  et:  Illuminato  et  .dgostin  son  quicij 
c:  yoi  eravamo  già  partili  linci j e;  Ditei 
costinci,  se  non,  l’orco  tiro  ec.;  che  buona 
parte  oggi  son  poco  in  uso,  e già  erano  fre- 
quentLssime,  c qualcuna  se  n’  è pur  mantenuta, 
come  quel  che  disse  pur  Dante  più  di  una 
volhi;  £ quinci  c quindi  stupefatto  fuij  e fu 
seguita  dai  l’oc.  * e dagli  altri.  Nè  contenti  a 
questo,  (lartc  per  vaghezza , parte  per  bisogno, 
c tutto  insieme  per  una  naturai  proprieLì  vi 
aggiugniamo  talora  alcune  altre  particelle;  del- 
le quali  è questa  una  , che  ora  abbiamo  in- 
nanzi ; Entro , che  bene  spe.sso  così  appiccata , 
et  anche  da  sè,  si  vede  star  più  per  un  colili 
vezzo  e grazioso  ripieno , che  jR'r  alcuno  bi- 
sogno ; come  disse  Dante;  Cosi  per  entro  loro 
schiera  bruna;  e il  Petrarca:  Per  la  nebbia 
entro  de’  suoi  dolci  sdegni.  E non  i l’oeti  soli , 
ma  i Prosatori  ancora  cosi  l’ usarono  : onde 
quel  che  era  in  Livio,  di  Mallio  giovane,  che 
fu  poi  detto  Torquato:  Se  eum  extemplo  trans- 
fixurwn  minatur , tradusse  l’antico  \olga- 
rizzatore  : Io  ti  ficcherò  incontanente  questo 
coltello  per  lo  corpo  entro:  c questo  Nostro 
nella  Belcolorc  ; Per  bella  itaura  entro  col 
mosto  e con  le  castagne  calde  si  rappatu- 
mo  ec.j  che,  al  senso,  tanto  s’era  a dire:  Per 
bella  paura  , col  mosto  ec. , ma  non  già 
*—  a —m  una  sua  graziosa  dolcezza;  e,  da 
questo  ingannati , certi  di  questi  stampatori 
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moderni  l’ hanno  con  poco  giudizio  levala.  Ma 
nella  Novella  seguente  si  è pur  mantenuto  in 
tutti;  Perciò  che  il  sole  è alloj  e dà  per  lo 
ÌUugnone  entro.  Or  cosi  si  dice  quicentro , quin- 
centro,  laeniro,  icentro,  indentro,  et  altri 
tali,  che  tuttavia  ne’ buon  libri  si  leggono. 
Ebbe  la  lingua  romana  anch’ella  di  colali  ag- 
giunle,  che  non  operavano  al  senso  cosa  alcu- 
na, et  ha  una  certa  grazia  di  dire,  assai^  come 
quel  che  disse  Terenzio:  Tu  interea  loci,  con- 
locupletasti  te,  Jntiphilaj  c Plauto:  Eradi- 
care est  0 certum  cum  primis  patrem , post  id 
loenrum  matremj  che  non  vi  fa  niente  quel 
loci  o locorumj  c notarono  i vecchi  Gramma- 
tici , che  a molle  voci  si  aggiugneva  , e ne 
diedero  l’ esempio  di  Ennio  ; Fiamma  loci 
postquam  conclusa  est  turbine  saevo.  Che  non 
si  creda  essere  stata  sola  usanza  o licenzia 
de’  Nostri,  quali  ebbero  ancora  altri  modi  et 
altre  composizioni,  e con  altre  voci;  delle  qua- 


li, per  non  fare  a proposito  di  questo  luogo, 
non  vogliamo  qui  dire  altro,  bastandoci  per 
ora,  che  e’  non  siano  più  avute  a sospetto  que- 
ste, né  paian  cosi  strane  a certi  nuovi  cen- 
sori, che  (a  dire  il  vero)  vengono  un  po’  trop- 
po sicuri  a chiamarle  errori  e mostri  di  que- 
sta lingua,  la  quale  pur  attendono  a chiamar 
nostra  , e non  poirebbono  in  altro  modo  mo- 
strar meglio  quanto  sian  lontani  non  solo  dalla 
naturalità  di  lei,  che  viene  per  ventura,  ma 
dalla  cognizione  ancora  , che  pur  poteano 
acquistare  per  arte;  e poi  che  non  l’ ebbe  a 
schivo  il  Maestro  della  lingua  nostra , non 
I’  abbiamo  ancor  noi.  Ma  che  Fato  è quello  di 
questa  voce?  Nella  copia  che  si  dette  alla  stam- 
pa era  quicentro,  e pur  vi  fu  aggiunta  la  n; 
ma , avvedutisene , la  Icvaron  poi  che  ne  erano 
stampali  di  molti  fogli,  a’ quali  chi  si  abbat- 
terà , sa  donde  è nato  l’ errore , e la  potrà  da 
se  ridurre  alla  vera  lezione  «. 


NOTE 


1.  fiimt  ronsrrvfttricl  delle  tocl.  Savvini.  e. 

3.  L»  «tarDi»  In  luogo  di  con  ha  cor^;  e cor  senz*  apo« 
•irofo  acceUdl'E.  Mll&nete.  Ma  non  nppar  chiaro  che 
co«a  valga  in  quello  punto  tal  voce  aposirofaU  o no; 
dove  al  contrarlo  il  con  vi  fa  un  officio  conveniente , raf* 
fcrmanilo  in  certo  modo  il  detto  di  poco  innanzi,  ove  ti 
legge  che  la  particella  Quicentro  importa  una  cotol  mag~ 
gior  viciniiàj  e rUtrigne  in  poco  xpazio  i termini  ^ e 
quQfii  accenna  U lungo  con  mano  : cota  che  trova  rincalzo 
pur  dal  leggerti  qui  appretto,  che  iramctlcndovi  la/Vtigniflca 
movimento  0 partlmenio  da  luogo.  Potrebbe  altri  aospotlare 
che  il  cor*  velette  Interpretarsi  per  eom'  ; e non  sarebbe 
rota  del  lutto  aliena  al  buon  tento,  ina  però  mollo  aliena,  per 
nostro  arbitrare,  dal  preciso  concetto  che  nasce  dalla  con.  E. 


3.  Alla  voce  oggi  ha  tcriuo  o in  queni  tempi.  E. 

4.  Questo  Poe.  della  stampa  io  lo  credo  un  trascorso, 
e che  abbiasi  a leggere  Petr. , ideai  Petrarca  \ perché, 
essendo  Dante  Poeta,  non  verrebbe  poi  troppo  discreia- 
menle  appellato  In  questo  luogo  cosi  p<T  antonomasia  il 
Petrarca;  quando  In  vece  casi  I Deputati  nominano  spesso 
con  la!  eccellenza  Dante.  Oiiracciò  si  legge  nel  Petrarca 
più  volte  la  dizione  quinci  e quindi , che  è appunto  il 
caso  di  cui  qui  si  favella.  E. 

3.  MI  piacciono  a maraviglia  quesii  Latini  tramischiati  di 
quando  in  quando.  Salvivi.  E. 

6.  Ridurre  aUa  vera  lezione.  Il  SalvinI  con  giusto  giu- 
dizio scrisse  a piò  di  qucsl’Annolazionc:  Quetio  copUoio 
& mirabile.  E. 


ANNOTAZIONE  LXII- 

IN  FRATE  ALBERTO:  alla  pag.  184,  col.  4.  Che  il  mio  corpo  si  divenisse. 


Cosi  hanno  i miglior  libri  tulli  con  que’  del 
zxvu.  Nè  accadcrebbc  dirne  altro,  se  non  fosse 
die  nell’  oliimo  libro  di  altra  mano  è stato 
aggiunto  un  De.  c fatto  dire  che  del  mio  cor- 
po.' ma  dovea  quel  tale  esser  poco  avveuo 
, con  questo  Scrittore,  che  tante  volle  ci  è re- 
plicala questa  maniera  di  parlare,  die  è mi- 
racolo che  e’ non  vi  si  abbattesse  mai;  e,  se 
pur  la  vide,  clic  non  la  ritoccasse  sempre,  o 
non  si  astenesse  di  farlo  qui.  In  Oiiccbibio  : 
Che  fusse  divenuta  I’  altra  coscia  della  gru.' 
e nella  Vedova  : Fon  la  froiiaf  nè  quivi  né 
altrove  , nè  so  che  si  sla  divenuta  ec.  Ne’  te- 
sti scritli  nell’età  vicina  a noi,  c nelle  .stam- 


pe forestiere , lutti  questi  luoghi  sono  siali 
fatti  parlare  all’  uso  più  commune,  o alla  fan- 
tasia del  copiatore,  che  sia  me’  dire;  Che  del 
mio  corpo  j Dell’altra  coscia  j che  si  sia  di- 
venuto di  lei.  Il  che  forse  spinse  colui  clic  ri- 
toccò l’ ottimo  testo , ma  con  mal  giudizio,  c 
lutto  a ritroso  , emendando  gli  originali  dalle 
copie.  In  Landolfo  cosi  si  legge  quel  luogo  del 
Proemio  nell’ ottimo:  Come  la  novella  di  Pam- 
pinea ci  ha  mostrato  esser  il  suo  Alessandro 
adivenuloj  che  non  si  prese,  non  tanto  perché 
gli  altri  testi  pur  buoni  hanno,  come  il  xxvii, 
al  suo  Alessandro , quanto,  perchè  essendo 
mutalo  quel  verbo,  non  si  può  dir  più  la  mc- 
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desiala  locuzione , ni  valersi  della  simiglianza 
di  quegli  esempi  posti  di  sopra.  Ma  è bene 
Dotarla  qui,  acciò  lo  sappia  il  lettore,  e,  quan- 


do pur  gli  piacesse  questo  modo,  possa  con 
la  autorità  di  quel  buon  libro  assicurare  il 
giudizio  suo. 


ANNOTAZIONE  LXIII. 

NELLE  TRE  SORELLE:  alla  pag.  188,  col.  1.  E iloverla  quella  notte  siesta 
tn  mar  far  mazzerare  et. 


Questa  voce  mazzerare , die  in  questa  No- 
rella  più  d’ una  volta  et  in  altre  ancora  si 
truova,  e cosi  sempre  senza  varietà  in  tutti  i 
buon  libri  antichi  e moderni,  cosi  per  I’ amor 
< di  Pio  si  lasci  slare,  che  egli  è pure  una  sim- 
' plidtà  (per  non  dir  peggio)  di  alcuni  di  que- 
I sii  chiosatori  * •-«,  che  col  dire  sola- 
mente che  ella  non  piace  loro,  l'hanno  tolta 
ria.  Mazzerare  i voce  nostra , ha  già  più  di  300 
ansi,  e fu  usala  da  Dante  in  questo  proposito 
appunto,  et  era  a’  nostri  antichi , et  in  quei 
tempi,  una  sorte  di  supplicio,  come  ne  aveano 
alcuni  altri,  de’ quali  oggi  appena  si  ricono- 
scono i nomi , come  il  piantare , o propagi- 
sare,  e I’  abbacinare.  Et  era  questo  quel  me- 
desimo, 0 simile,  che  a’ Romani  la  pena  dei 
parricidi,  dipinta  da  Cicerone  in  una  delie 
orazioni  della  sua  gioventù  in  maravigliosa  ma- 
niera Et  il  Buti,  antico  cnmentalore  di  Dan- 
te, in  poche  parole  la  dichiarò  nel  luogo  di 
sopra  accennato  : E mazzerati  presso  alla  Ca- 
tolica  ec.  ÌUazzerare  è:  Gittare  l'uomo  In 
mure  legalo  a una  gran  pietra,  o legale  le 
mani  e'  piedi  con  un  sasso  al  colto.  Et  è an- 
cora in  uso  frequente  una  voce  composta  da 
questa  (perchè  ella,  mancata  la  cosa  alla  quale 
serriva,  ci  ebbe  poco  luogo;  il  che  forse  ha 
ingannati  coloro  che  non  la  ci  senlon  più),  è 
dunque  da  lei  ammazzerare , che  non  è senza, 
acqua;  e la  terra  si  dice  ammazzerata,  quando, 
essendo  molle,  è calpesta  o battuta,  onde  si 
I rassoda,  e fa  come  un  smallo;  e di  qui  è forse 
mazzeranga  quello  instrumento  che  i nostri  la- 
roralori  adoperano  a spianare  et  ad  assodare 
l’aie,  che  anche  si  truova  in  Pietro  Cresccn- 
lin.  E mazzero  si  dice  ancora  il  pane  quando, 
i azimo,  o mal  lievito  e sodo;  e,  perchè  non 
si  creda  voce  di  oggi  e di  ieri,  si  truova  pure 
in  Franco  Sacchetti  nella  310:  Il  pane  pareti 
mazzero  e biscotto  cc.  Il  che  lutto  può  essere 
assai  sicuro  testimone,  quanto  questa  scrittura 
e pronunzia  si  sia  fedelmente  in  questi  libri 
conservala.  È bene  anche  macerare,  la  quale 
e’ ci  vorrebbon  in  cambio  di  questa,  voce  nostra 
c buona , e da  tutti  i buoni  scrittori  usala , 
et  anche  elta  si  fa  con  aqqna  o cosa  liquida 
(simile  ad  acqua  ; ma  vuole  spazio  di  tempo, 
e, come  noi  diciamo,  agio;  che  è propriamente 
quando  una  cosa  si  tiene  in  acqua  tanto,  che, 
'1  lasciata  la  durezza  n asprezza  sua , si  venga 


indolcendo,  e lasciando  la  natura  di  prima.  E 
si  dice  tenere  in  macero  , come  del  lino,  della 
canapa,  e de’ lupini,  e di  altre  cose  tali;  si 
usa  tutto  il  giorno,  c si  legge  in  Pietro  Creso, 
più  di  una  volta , come  quando  insegna  far 
l’olio  mandragolato:  Prendasi  il  frutto  della 
mandragola  in  olio  commune,  e lungamente 
vi  stia  fa  macero,'  e della  branca  orsina  par- 
lando: Contr'al  vizio  della  milza  se  ne  faccia 
unguento,  pestandola  prima,  e mettendola 
a macerare  in  olioj  e del  lino:  Se  ne  scuo- 
te Il  seme,  et  II  lino  a macerare  nell'acqua 
si  pone.  Et  il  Sacchetti:  Furono  due  stoltizie, 
l'  una  recare  parecchie  castagne  da  Cascia  , 

V altra  dire  che  l' avea  macerate  In  bocca. 
Adoperasi  ancora  mollo  graziosamente  trapor- 
tata agli  uomini,  quando  sono  da  molte  fati- 
che e disagi  e gravi  pensieri  afflitti  e quasi 
domi , come  disse  Questi  del  re  Carlo  : Con 
fatiche  continue  tanto  e si  macerò  il  suo  pero 
appetito.  E in  questi  due  modi  se  l’adoperano 
nè  più  nè  meno  i l.atini;  che  come  noi  del- 

V ulive,  disse  delle  cose  .salate  Plauto:  hluria- 
tica.  Itisi  multa  aqua  usque  et  diu  maccran- 
tur  , olent,  salsa  sunt.  Terenzio:  Salsamenta 
haec  fac  maccrentur  pulchre.  E de’  lupini  e 
simil  cose  lo  disse  Columclla  : de’  pensieri  e 
faliche  dell’animo  (per  non  uscir  de’  medesimi), 
Plauto  : Boc  me  facinus  miserum  macerai  s 
e Terenzio:  Cur  me  exeruefo?  cur  me  nza- 
cero?  Cosi  si  mostra  (o  che  l’una  lingua  im- 
pari dall’  altra , che  è facil  cosa,  o che  la  natu- 
ra, commune  maestra  <-«,  insegni  all’ una 
e l’altra,  che  non  è diffìcile)  quanto  cola’ tra- 
portamenli  delle  cose  del  corpo  a quelle  del- 
l’ animo,  sieno  i medesimi  in  più  di  una  lin- 
gua. Ora  se  queste  due  parole  mazzerore  e 
macerare  sono  verso  di  sè  tanto  simili  di  suo- 
no, e si  vicine  di  significato,  che  si  possono 
pigliare  l’una  per  l’altra  in  un  bisogno,  non 
si  debbe  però  (come  talvolta,  per  masserizia, 
si  Mera  da  dosso  I’  uomo  una  bocca  di  un  fante 
più , credendosi  poter  fare  col  servizio  di  un 
solo  ) cacciar  via  I’  una , perchè  elle  sono 
in  casa  loro,  e non  danno  spesa.  Ma  in  queste 
voci,  dove  ha  qualche  simiglianza,  strana  cosa 
a vedere  come  ci  traveggano  spesso  alcuni 
forestieri,  e quanto  pericolo  elle  portino  alle 
man  loro.  E perchè  si  è tocco  di  due  sorti  di 
instizia  (come  noi  chiamiamo  la  pena,  che  per 
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nifi 

si  ilù  a' marallori  ),  delle  quali  si  ha 
0[!gi  poca  cojfiiiiione,  non  sarà  forse  discaro  al 
Icdore  rilorcarnc  rosi  in  passando  un  motto, 
et  in  tanto  correggere  un  luogo  notabile  del 
Villani,  clic  è nel  x libro,  ore  nelli  stampati 
si  legge  ; Fu  menalo  in  «u  n'  un  carro  per 
tutta  la  città  j e levategli  le  carni  da  dos- 
so con  le  tanaglie  calde  in  fuoco,  e poi  im- 
piccalo. Il  buon  testo  ha:  e poi  piantalo J 
che  è la  vera  lerione;  et  è un  peccalo  a 
vedere  quante  voci  per  I’  ignoranzia  delti 
stampatori  o copiatori  tutto  il  di  si  perdono; 
clic  allora  i traditori,  come  fu  costui,  c gli 
assassini  erano  per  legge  dannali  a una  diversa 
pena  c molto  strana,  perchè  vivi  erano,  come 
un  palo  (e  qiic’ figliuoli  dell’ulivo,  che  per 
questo  si  chiamano  spezialmente  piantoni),  fitti 
in  terra  a capo  di  sotto,  e cosi  miseramente 
finivano  la  vita  loro.  E ne  fece  menzione  il 
nostro  Poeta:  lo  stava  come  il  prete  che  con- 
fessa Lo  perfido  assassin  che,  poiché  è fitto 
cc.:  sopra  il  qual  luogo  dice  il  Bull:  L’ assas- 
sino è communemente  dannalo  in  ogni  luogo 
del  mondo  a tal  pena,  cioè  trapiantato  in 
terra  j et  appresso:  Poiché  é fitto,  cioè  pian- 
talo il  capo.  E r antico  e buon  comcntatorc 
sopra  il  medesimo  luogo  disse:  L'assassino 
per  legge  municipale  in  Firenze  cosi  si  pian- 
ta.- e dice  vero;  che  le  parole  dello  statuto 
sono:  /Issassinus  Irahalur  ad  caudam  muli 
seu  asini,  usque  ad  locum  luslitiae,  et  ibi- 
dem planlelur  capile  dcorsum,  ila  quod  tno- 
riatur.  E del  propaginare,  nel  diario,  o gior- 
nale clic’l  vogliano  dire,  o istorietta  del  Mo- 


naldi,  parlando  ili  uno  che  avea  voluto  tra- 
dire Prato,  si  truova:  GII  furono  levate  te 
carni,  poi  fu  prO}mginato.  Ma  I’  abbacinare 
è il  medesimo  che  accecare  j e perchè  si  fa- 
ceva con  un  bacino  rovente,  che,  avvicinalo 
agli  occhi , tenuti  aperti  |ier  forza , concentran- 
dosi il  calore,  struggeva  que’ )>annicclli,  c ri- 
seccava l’umidità,  che,  come  un’  uva,  è intorno 
alla  pupilla,  c la  ricopriva  di  una  colai  nu- 
vola che  gli  toglieva  la  vista,  si  avea  preso 
questo  nome  di  abbacinare.  Passò  di  qua  non 
ha  molti  anni  il  Ile  di  Tunisi  cacciato,  et  a 
questo  modo  accecato  dal  figliuolo,  quando  andò 
per  aiuto  a Carlo  V.  E cosi  fu  ne’  tempi  an- 
tichi da  Federigo  Secondo  abbacinato  Piero 
delle  Vigne,  del  qnal  cosi  dice  il  Villani: 
L' Imperodore  fece  abbacinare  il  .savio  uomo 
maestro  Piero  delle  Figne , il  buon  Dittatore. 
Oggi  ci  è ancora  rimasa  questa  voce  per  oscu- 
rato c coperto j c diccsi  il  sole  abbacinalo, 
quando  cinto  intorno,  c quasi  velato  di  certi 
vapori,  non  rende  la  luce  ben  chiara  e spe- 
dita. Traportolla  messer  Luca  da  Panzane , coe- 
taneo del  Bocc. , di  persona  senza  lettere  et 
aiutato  solo  dalla  natura,  con  molla  efficacia 
e leggiadria  insieme,  al  disfacimento  di  una 
famiglia,  che,  essendogli  mancato  per  una  pe- 
stilenzia  a un  tratto  il  genero  de’  Ricasoli  (gio- 
vane di  grande  speranza),  c la  moglie  c la  ma- 
dre di  lui  (donne  di  molto  valore),  restandone 
due  figlinolelti  piccolini  senza  guida  : e cosi  ri- 
mase, dice  egli,  abbacinata  questa  fami- 
miglia  ec.;  come  fosse,  per  la  morte  di  co- 
loro, restata  orba  e senza  luce. 


NOTE 


t.  Quc»lu  è un  pdMo  piarr'volinimo.  Noi  nvcvainu  pollo 
mampatori  t nia  Luìrì  vlni/lano»  com|Kwiioru  «lei  Giunll , 
ponsò  cho  si  dice.<ts«  <11  lui,  e tì  mise  f'ntent’  Uomini j 
e così  Rii  parve  aversi  Ruadasnato  un  grande  onore,  e 
divcnlato  da  vero  vateniuomo,  soma  pensare  se  il  luogo 
conK'ni'va  laude  u biasimo  (noi  iniomlemnKi  del  luisrelll, 
nome  quello  che  allendeva  alla  siampa  per  correlloro  ).  Il 
buon  Luigi  non  considerò  clic  bisoRn.av»  medicare  I*  In- 
nanzi e non  il  dirietru;  cho  quello  che  lasciò,  è,  come  si 
dice  In  proverbio:  egli  i pur  gran  poltroneria  che  queiti 
vateniuomini  «c.  borchimi.  E. 

± Questi  Deputati  sapevano  di  latino.  Saltini.  E. 

3.  Sirana  cosa  a vedere.  So  che  il  verbo  essere  non 
rade  volte  ba  privilegio  di  esser  taciuto,  e torse  questo 
luogo  può  servire  di  testimonio.  Nientedimeno  chi  sospet- 
tasse che  dopo  la  voce  cosa  venoc  per  Indillgcoza  om- 


messo  é , <1  che  per  errore  tu  posta  I*  a in  sua  vece,  non 
sospetterebbe  senza  fondamento.  E. 

4.  DI  persona  senza  tenere.  Un  vezzo,  un.i  ca|>eslreria,  un 
pleonasmo . una  gr.Tzla  nota  non  fatta,  un  non  so  che 
parrò  questo  /)/  a qui  i clitappu  di  linguai , che  s*  inna- 
morano di  quel  <'i>e  non  intendono,  c gusLano  come  Irr- 
rornir  io  maggiori  sebifezzo,  e appl.’iudono  agli  sproposiii. 
lo  per  me  tengo  che  questo  Di  vi  sia  d*  avanzo , o per 
meglio  dire  vi  alia  a disagio  del  buon  senso,  che  é ben 
altra  cosa  che  lo  coloro  icggiadrìej  e forse  vi  difetta  al- 
cuna voce.  E. 

5.  Oh  se  questo  detto  fussc  venuto  alle  mani  de’  Greci  c 
de’ Romani , che  fracasso  se  ne  farebbe!  Ricordiamd  di 
quel  che  contano  in  gloria  di  colui  che  disse  che  la  GrecU 
per  la  rovina  di  quella  citti , era  rimasa  tunca.  Bcmcm- 
Kl.  E. 
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>KL  GI'.ltRIMO  ; alla  pai;.  ISO,  col.  I.  In  fino  a tanto 
che  onesta  cagione  ec. 


Così  c ncirutlimo  libro,  e noi  In  abbiamo 
rìccvulo,  se  bene  gli  altri  hanno  ; Che  con 
onesta  cagione  , che  pur  ha  buon  senso.  Ma 
uoa  lutto  quello  che  in  un  modo  è ben  det- 
to, si  dice  sempre,  polendosi  ancora  ben  dire 
in  un  altro^  e noi,  come  è dello  altrove,  c, 
se  non  allrore,  sia  detto  or  qui,  quando  in 
più  libri  troverremo  due  o più  lezioni , e siati 
ìulte  buone,  ci  appiglieremo  sempre,  ancor- 
ché con  qualche  disavantaggio,  a quella  de'più 
inticlii,  come  di  quelli,  che,  (tassali  per  manco 
mani  e men  travasati,  portano  minor  pericolo 
di  esser  stali  contaminali  o dalla  ncgligenzia, 
0 dalle  voglie  de’ copiatori.  Non  ci  siamo  già 
dimenticati  es.scre  accaduto  qualche  volta  a 
questo  aipialorc  lasciare  un  per,  o un  con, 
0 qualche  altra  simile  particella;  e chi  volesse 


pur  difender  la  coinmune,  farcblie  fondamento 
in  su  questo.  Ma  negli  esempi  addotti  in  questo 
caso  da  noi , non  rimaneva  senza  esse  particelle 
nè  senso  nè  modo  di  parlare  accommodalu , c la 
regola  del  semel  ' non  è vera  sempre  : dove 
questa  lezione,  oltre  hll’ autorità  del  miglior 
testo  di  quanti  ne  abbiamo  mai  veduti,  pare 
anche  non  poco  più  arguta  e meglio  acconimo- 
data  a questo  luogo,  cioè  che  la  cagiotie  istessa 
e la  occasione  (clic  essendo  quel  Kc  tributa- 
rio poteva  ogni  giorno  nascere)  fosse  quella 
che  gli  aprisse  la  via,  c,  couic  ci  dira,  gli 
impetras.se  licenzia,  c quasi  ve  lo*  spigncs.se , 
senza  che  egli,  chiedendola,  c mostrandose- 
ne troppo  volenteroso,  veni.sse  a sco|irire  la 
aOczione  sua , c la  vera  cagione  che  lo  ti- 
rava. 


NOTE 


1.  DI  eoniro  a quieto  Semel  II  Bonihini  ha  acpnalo  tare:  Semel  JMiat , Hemper  Hr.  Al  <|ikiI  mollo 

• cioi  temei  maltts  etr.  » ailudemlo  forar  u|  modo  provi'r-  par  che  potvjìst*  In  alcun.i  guisa  apparti'iiero  anche  quella 
bislt»  che  chi  fallò  una  volta  Ueggla  farlo  sempre  , dkendo  sentenza  di  Fetiru  : (Jui  mendacio  semel  inuoutii  ^ umiint 
weel  malui  tempcr  maUtx  ; tome  si  usa  tuUavla  a rrci»  fidem.  K. 


ANNOTAZIONE  LXV. 

NEL  GERBINO:  alla  pag.  tO!t,  col.  3.  Won  essendo  alcuno  de‘ Baroni 
suoi,  che  con  prieghi  di  ciò  si  sforzasse  rimuoverlo. 


La  negativa,  che  lino  a qui  in  lutti  gli  slam- 
h pali  si  è letta;  Aon  ti  sforzaste  ec.,  non  è 
ae’due  miglior  lesti;  e chi  ben  la  considera, 
non  vi  ha  luogo,  non  vi  sta  bene,  c guasta 
tutta  la  sua  forza  c bellezza;  perchè  cosi  me- 
glio si  mostra  la  ostinala  deliberazione  del  Re, 
e la  giustissima  querela  di  coloro  sopra  la 
violala  fede,  dove  tanti  amici,  e tanto  innanzi 
col  He,  0 si  disperano  che  i prieghi  vi  deb- 
bano aver  luogo,  o si  vergognano,  e forse  le- 
■nonu  di  |>orgergliene.  Parve  per  avventura  a 
qualcuno  cosa  crudele  e non  verosimile,  che 
sì  caro  giovane,  e sì  grazioso,  non  trovasse  in 
■anta  sua  mi.seria  chi  spendesse  per  lui  una 
parola.  Ma  ci  non  si  ricordò  questo  tale  di 
Livio;  che  egli  avrebbe  conosciuto  che  questo 
Nostro,  col  medesimo  artificio  c diversa  via, 
uvea  voluto  in  queste  poche  et  argute  (larulc 
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accennare  copertamente  quello  che  lo  Scrillor 
Romano  con  sì  ricco  e magnifico  apparato  chia- 
ramente disse,  di  Torquato  parlando,  che  per 
minor  colpa  assai  fece  similmente  guastare  < il 
suo  fortissimo  figliuolo;  Exanimoti  omnes  lam 
atroci  imperio,  nec  aliler  quam  in  se  quis- 
que  strictam  cernenies  securim,  metu , ma- 
gie quam  modestia,  qnievere.  Il  che  lo  an- 
tico Volgarizzatore  (se  questo  fosse  a grado  ad 
alcuno)  così  espresse:  .•/  cosi  fiero  comanda- 
mento furono  si  duramente  spaventati , come 
se  ciascuno  vedesse  la  mannaia  impugnare 
per  la  sua  lesta  colpire,  e slettono  In  pace 
più  per  grande  paura,  che  per  umiltade  o 
per  temperanza.  Nè  considerò  ancora  come  in 
casi  atroci  c miserabili  interviene  spesso  di 
quello  ^ che  disse  il  gran  Poeta  Romano:  J'ox 
fuucibus  hacsits  che  eerlamcntc  non  vi  arebbe 
78 
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messo  quel  non:  c cosi  in  ogni  cosa  si  cotio- 
scc  il  bcllissiino  giudizio  di  qiicslo  ScriUore, 
non  senza  (digiune  tcnnlo  da  tulli  senza  pari.  Ma 


e'  non  è questo  luogo  solo,  ove  certi  non  si  son 
conlenlali di nianomettcrcle parole,  che  egli  han- 
no anco  voluto  emendare  i coiicelli  dello  Autore. 


NOTE 


I.  citas/ore.  Cioè  che  co«i  inicrpeirò  esso 

Bor^ihinl  nelle  sue  OicfiiarazloHi  al  Cento  Amico  quel  luo. 
go  della  Nov.  37  : £’ra  ffiui/icaio  d'  ester  disonorato  e ffun- 
stoj  e cosi  pur  l’altro  del  Decameron  ove  dice:  /I  gua> 
stare  il  menava.  E. 

3.  Interviene  spetto  di  quello  ree.  Ancorché  più  d’ una 


volta  la  Pi  si  proponga  per  vezzo  a'  nomi  senza  che 
loro  (ulga  la  facolià  di  reggerò  il  verbo , come  bisogna 
faro  io  questo  caso , nientemeno  parendomi  che  qui  d si 
acconci  a mal  garbo,  « ancltu  fuor  dei  costume  della  frase 
del  naturai  Dettatore  , lo  sospetto  che  sia  un  dunu  del  ti- 
pografo, o cho  si  dcsUlcri  altra  voce.  £. 


ANNOTAZIONE  LXVI. 

IN  USABETTA  : alla  pag.  I9S,  col.  2.  Qual  esso  fu  lo  mal 
CrìsIianOy  che  mi  furò  la  Grasla. 


Il  principio  di  questa  canzonetta  (come  in 
que’  tempi  durava  ancora  una  cotale  affezione 
alle  composizioni  Ciciliane;  che  anche  il  Vil- 
lani nella  isloria  fece  menzione  di  quella  fatta 
per  lo  assedio  di  Messina;  Deh  come  egli  è 
gran  pietale.  Delle  donne  di  Messina  cc.),  or 
questo  principio  * , come  nel  zxvn  si  legge  c 
ne’ migliori,  co.sl  crediamo  che  debba  starei. 
Negli  altri  si  legge  altramentì,  e non  in  tulli 
a un  modo;  che  chi  ha:  Che  mi  furò  il  ba- 
silico Sttlernetano;  altri:  H basilico  mio  Se- 
ramentano;  e già  se  ne  vide  uno  che  avea  : 
basilico  Beneventano , forse  perchè  questo  è 
lodalo  in  que’  tempi  da  Pietro  Crescenzi.  Ma 
troppo  lungo  sarebbe  notare  sempre  tutte  le 
differenzie  de  testi  *.  Ino  ce  n’ora  mollo  di- 
verso da  tulli  gli  altri,  et  in  questa  parte  solo, 
che  avea:  Chi  guasta  l'altrui  cose  Fa  villa- 
nia. La  qual  canzonetta  va  ancora  attorno 
stampala  sotto  il  nome  di  Lorenzo  de’ Medici, 
e del  Poliziano,  e di  altri  Autori,  fra  le  quali 
sicuramente  ne  sono  delle  più  antiche,  e,  come 
per  molli  segni  si  conosce,  questa  è ima  di 
quelle;  ma  è stampata  tutta  scorretta  e lacera, 
c non  dis|iosUi  nel  suo  debito  ordine,  c man- 
canvi  assai  versi  c parole.  Et  è facile  clie  dii 
clic  sia , veduto  narrarsi  in  questa  ballata  il 
medesimo  accidente,  o molto  simile  a questo 
della  Novella,  e davvantaggio  trovandovi  gra- 
sia  c oncia,  et  altre  parole  c uiotli  Ciciliani, 
come  si  può  vedere,  pensasse  clic  ella  fusse 
quella  clic  intese  Filomena;  ovvero,  per  la  si- 
militudine, se  la  notasse  in  margine  del  suo 
libro;  onde  poi  dii  copiò  da  quel  testo,  la  pi- 
gliasse come  dello  Autore.  Comunque  sia,  ab- 
biamo vohilo  darne  questo  poco  di  lume,  ac- 
cinccliè  non  si  creda  che  non  ci  si  fusse  av- 
i;>  vertito,  et  anche  possa  ciascuno  servirsi  del 


giudizio  suo,  dove  non  gli  sadisfaccssc  il  no- 
slro.  Et  a questo  proposito  (se  tiene  questa 
parte  in  gran  parte  è stala  per  altra  via  me- 
dicata), non  è da  lasciare,  clic  nella  line  di 
queste  Novelle  si  leggevano  certi  motti,  cosi 
deboli  talvolta , et  in  modo  appiccali  con  la 
cera,  clic  c’si  imlevano  credere  sicuramente  fat- 
tura di  ogni  altro,  die  di  questo  cosi  piace- 
vole c tanto  grazioso  Autore;  il  clic  andie  la 
varietà  de’  testi  facca  qnasi  toccar  con  mano. 
E forse  nasceva  (che  bene  spesso  si  vedrà  nel 
leggere)  die  un  bello  c piacevoi  passo  II  ca- 
verà, voglia  tu  0 non  voglia,  di  bocca  qual- 
che buon  trailo,  e talvolta  si  scriverrà  aiicbc 
in  margine.  E nell’  ultimo  ne  sono  di  mano 
del  .Mannelli  de’  bellissimi , e si  conosce  die 
gli  uscivan  di  bocca  c della  penna  dalla  viva 
forza  dell’arguzia  e piacevolezza  della  materia 
che  egli  avea  innanzi  *;  c questi,  posti  in  mar- 
gine, c die  servono  per  {svegliare  il  Icllurc, 
stanno  troppo  bene;  ma  com’  e’  vengono  poi 
nel  lesto  e nel  Glo  disteso  del  ragionamento 
( il  che,  come  pur  ora  si  dicca,  inlcrvienc 
.spesso  nel  copiare),  perdono  subito  quella  gra- 
zia, c diventano  un’altra  cosa;  e quelli , die, 
come  chiose,  e delti  da  un  fuor  del  giuoco, 
erano  garbali  et  arguti , quando  sono  divenuti 
principali,  c si  pigliano  come  testo,  riescono  bene 
spesso  freddi  c scipiti.  Et  acciò  die  il  lettore  si 
diiarisca  quanto  questo  sia  vero,  diremo  sol 
d’uno,  veramente  da  ridere,  die  nel seconda  lesto 
nella  Novella  di  Teodoro  Armeno  si  vede  an- 
cora scritto  di  lellcrc  nostrali , ma  poteva  es- 
ser nel  suo  principale  di  caratteri  greci:  Chìere 
solir  tu  Cosmi!  j die  si  può  per  avventura 
credere  opera  di  un  di  qnc’ Greci,  i quali  si 
ritenne  buon  tempo  in  casa  il  Bocc. , clic,  ve- 
duto questo  giovane  del  suo  [laesc,  o quivi 
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vicino,  liberalo  dalle  mani  della  giustizia,  non 
si  poiesse  conlenere  di  non  gridare  per  alle- 
grezza, c ringraziarne  Iddio,  e,  non  mntenlo  a 
questo,  di  non  lo  scrivere.  E se  bene  elicson 
.Novelle,  c per  tali  conosciute,  non  è però  pos- 
sibil  credere  quanto  elle  muovano  gli  animi 
di  cbi  legge  et  ode;  il  che  nel  recitarsi  com- 
medie o tragedie  (die  pur  al  sicuro  si  sa  che 
son  favole,  c tutto  si  fa  da  molleggio)  si  vede 
latto  il  giorno  avvenire.  Ma  delle  commedie 
può  parer  più  strano,  per  aver  il  fine  per 
propia  legge  lieto.  E tuttavia  que’  travagli  se 
sono  bene  e naturalmente  rappresentati,  li 
muovono  e I’  empiono  di  sollecitudine  c di  so- 


spetto , nè  basta  la  sicurtà  della  fine  a lor  via 
r alTetto  presente.  Onde  si  può  dire  sicura- 
mente di  quel  nostro  Censore,  die  dice  essere 
stata  posta  freddamente  dai  Rocc.  quella  te- 
menza nelle  donne,  nel  caso  di  due  giovani 
clic  doveano  esser  arsi  (onde  tanto  poi  della 
lor  liberazione  si  rallegrarono) , o che  egli  pen- 
sasse che  elle  fossero  tante  statue  di  pietra  , 
n clic  e' gustasse  mollo  poco  la  bellezza  et 
efficacia  del  Boccacc.  nel  raccontar  quel  caso, 
0 finalmente  che  egli  non  provasse  mai  la  forza 
degli  affetti  umani,  »—  e finalmente  fussc  an- 
clie  in  que.sta,  come  in  tutte  le  altre  sue  con- 
siderazioni, una  poca  cosa  * ♦-«. 


' NOTE 


1.  Di  contro  a qucsla  linea  il  Borghini  ha  «crltio  - tiiui  - 
fiossi  3 rìplglinmcnto  deirintcrrolio  pr/ncfpfo  , ma  non  ne 
ha  fallo  (o  non  pare  più)  Il  «cqiio  della  chiamala,  forae 
avtcripndo  chn  bt9o^i>erehl>«  acrivrr  fUciomo , porche  si 
parla  io  plurale,  come  muslra  il  cretùamo  che  (osto  se- 
goe.  K. 

9.  cfte  def>ba  tiare.  Cortamonle  dee  slarcmi. 

salvuti.  e. 

S.  Nel  margine  rosi  ha  postillato  U Borghinì:  ••  Nel 
libro  che  andò  fuori  sotto  il  nome  ...  ; e ve  ne  furon 
r«*D;>lic  molte  altre  >.  indi  soggiugne:  • Fu  fatta  una  ra> 


giinaia  di  quelle  che  colui  potette  trovare,  et  andav.ìno 
attorno  , ms.  però  ».  E. 

4.  Il  Mannelli  a principio,  ove  dice  de’  (;iovani  e delle 

Giovani  che  ognuno  ainìò  alle  tue  camere,  mette  in  (xisliU 
la  grariofiameole:  era  fare  metr.otaio  di  RorteUa, 

alludendo  al  panno  inlsiio  di  Bruxelles,  e equivocando  sul 
mescolarsi  le  l>orse.  Salvisi.  E. 

5.  Per  questa  aggiunta  refila  Inconveniente  l’avverbio 
finalmeuie,  che  sta  nella  linea  innanzi;  ed  è prob.ihitc  che 
il  Borghini,  guardando  ad  accrescere  il  poi,  non  bad.use 
a scemare  il  prima.  E. 


ANNOTAZIONE  LXVII. 

IN  (iABRIOTTO:  alla  pag.  196,  col.  9.  Generiti  paisione  è di  ciascun 
che  vive,  il  veder  varie  cose  nel  sonno. 


A questo  ino<lo  banno,  si  può  dire,  lutti  i 
lesti;  l’ottimo  solo  pare  che  legga  vanej  e 
diciamo  pare,  perchè  la  maniera  delia  scrit- 
tura nostra  è spesso  tale,  che  se  dall’n  al  ri 
(elle  per  uso  si  suole  appiccare  iiisiuiiie)  non 
divisasse  un  punto  clic  sopra  l'i  si  vuoi  porre, 
facilmente  si  piglierehbono  I’  uno  per  I’  altro. 
.Né  questo  ba  |ieró  luogo  in  quello,  die  nel- 
la .Novella  de’ due  Sancsì  si  leggo;  Furono 
line  ijiovani  popolani,  die  in  alcuni  libri  è 
popolari  j pcrdié  I’  una  c I’  altra  voce  è in 
aso,  c si  vede  ancora  ne’  buon  testi  del  Villa- 
ni  or  runa  voce  or  l’altra.  Nè  forse  anclic 
nasce  da  questo  quel  (die  in  certi  testi  anti- 
chi si  truova)  Segretano  in  cambio  di  Segre- 
tario , perchè  può  anche  esser  detto  come 
' direlano  e prossimano,  et  altri  tali,  che  nd- 
■ l’età  piò  antica  correvano.  E si  sa  die  Secre- 
Mn  e Secretaire  dicevano  ancora  i Franceschi , 
che  pur  oggi  (come  si  dice)  fanno  qualche  poco 
di  differenzia  nel  significato.  Ma  questo  dicia- 
mo per  molte  altre  scritture,  ove,  se  il  giu- 
dizio, in  leggendo,  non  supplisse  a questa  si- 


militudine, senza  dubbio  si  scambierdibnno. 
Or  questo  potrebbe  qui  facilmente  esser  av- 
venuto, ma,  per  la  bonià  del  testo,  non  si 
dovea  dissimulare  da  noi,  acciocché  niuno  ab- 
bia cagione  di  dolersi  die  sia  co|H.’rta  questa 
varietà.  I.a  quale  per  avventura  troverrà  qnal- 
clic  amatore,  die  crederrà,  clic  ella  ci  possa 
aver  luogo,  c che  l’Autore  intendesse  clic  ve- 
ramenle  tutto  quello  die  si  vede  nel  sonno  sia 
vano.:  die  altro  finalmente  non  sono  i sogni , 
che  cose  fantastiche  et  ombre  piò  presto  delle 
cose,  ma  clic  paiono  verissime  a chi  sogna. 
Altri  aranno  per  piò  verisiniilc  la  lezione 
commiinc  , e piò  presso  al  segno  propo- 
sto dallo  Autore:  die  questi  sogni,  quantun- 
que alcuni,  senza  distinzione  farvi,  gli  ten- 
gano tutti  verissimi , per  alcuni  die  sono  riu- 
sciti veri,  nondimeno  chi  con  miglior  giudi- 
zio gli  distingue,  secondo  die  gli  effetti  ne 
dimostrano , gli  troverrà  varii , et  alcuni  veri, 
et  altri  fuor  d’ ogni  verità,  et  alcuni,  come 
persone  di  mezzo,  verisimili;  c con  questi  ul- 
timi converremo  noi  facilmente,  non  ben  si- 
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curi  (li  (|iiclla  :>criUura,  sopra  la  (piale  ludo 
(|ues(a  discorso  ò fondato.  I.a  mcdcsinia  raiifii- 
sionc  si  Iroverrà  lalvolla  dell’»»  con  I’m  *,  clic 
a gran  fatica  si  possono  disccriicrc  I’  uno 
dall’  altro  ; onde  si  vede  qualche  volta  in 


questo  libro  un  noi  et  un  iioslro , clic  par* 
i-à  die  voglia  esser  voi  c vanirò , e cosi 
pel  contrario^  e di  questo  è bene  che  sia 
slato  avvertito  in  su  questa  occasione  il  let- 
tore. 


N 0 T E 


1.  I>i  PtTfMn.’milo  imjteratore  mi  p.nrr  rhi»  dìrfl  il  pc-  w direa  wthimn*  o volumuM.  V^flgasi  H luogo. 
!r.irr:i , clic  ■M'rivrvji  In  r«»rfa  f«>gu;ta . «’lu*  non  .il  fu.  E. 


A.N  NOTAZIONE  EX  VI  li. 

ARI.I.A  SIltlONA:  alla  pajj.  201,  col.  2.  t/n  grandinsimo 
e M cento  di  nalviti. 


Se  queste  noslrc  fatiche  avessero  a servire 
alle  persone  sole  di  questi  paesi , noi  ne  potrem- 
mo, anzi  ne  doverremmo  rispiarmare  una  buo- 
na parte,  per  non  dar  che  ridere;  quasi  che  noi 
vogliamo  insegnar  cose  note  iniìno  a’  fanciugli, 
per  non  dir  col  proverbio  comune,  a’pescio- 
liiii  —«.Ma  perchè  si  legge  per  tutta  Italia,  e .spe- 
zialmente si  attende  in  lui  la  lingua,  cosi  nelle 
iiiaiiierc  del  parlare,  come  nelle  voci  proprie , 
le  quali  non  sono  sempre  note  a’  forestieri  , 
accii)  non  sieiio  ingannati  da  alcuni,  che  se 
ne  credono  esser  maestri  e non  sono,  siam 
forzali  talvolta  a perder  tempo  in  cose,  che 
|M-r  r ordinario  non  ne  arrebbono  bisogno  al- 
cuno. E di  vero  se  quegli,  die  cosi  sicuramen- 
te hall  mutale  c levale  parole  di  questo  Scrit- 
b)re,  ave.sscr  voluto  leggere  gli  altri  Autori 
un  po’  pili  che  non  mostra  che  gli  abbian  fallo, 
non  darebboiio  a noi  questa  fatica  di  scrivere, 
nè  a molti  di  leggere  senza  proposito,  et  a 
tutti  finalmente  cagion  di  ridere.  Perchè,  così 
facendo,  quel  che  è loro  strano  in  un  luogo, 
diveiitereblie  dimestico,  veggcndolo  in  molti  ; 
c quel  die  non  intendono  in  questo,  si  dichia- 
rerebbe in  queir  altro , come  di  questa  voce 
interviene,  che  alcuni  a tulli  i patti  del  mondo 
vogliono  che  qui  sia  per  errore,  c che  abbia 
a dire  cespo.  iVè  giova  che  tulli  i testi  antichi 
e moderni,  e scritti  e stampati,  abbiano  uni- 
tamente a un  modo:  basta  clic  c’ credano  al- 
trimenti, e questo  vogliono  che  serva  per  ra- 
gione. Ma  forse  potrebbe  nascere  (per  arrecare 
pure  (|iiel  |Ktco  di  scusa  per  loro  che  si  punte) 
che  egli  hanno  letto  una  volta  nel  Petrarca 
ce.v/H),  c non  credon  che  sia  per  questa  cosa 
altra  voce  al  mondo,  e non  sanno,  come  ha 
quel  proverbio  materiale  e grosso,  che:  ra  più 
tV  UH  anino  a mercato,  ligli  è ben  cespo  voce 
nostra  buona  et  u.sata,onde  è fallo;  cespuglio,  et 
il  verbo  communc:  incespico,  e de’pocti;  incespoj 


voci  che  si  Irovcrranno  spesso  ne’  puri  Scrittori, 
come  in  Pietro  Cresc.  nel  x:  La  fredda  et  umida 
terra  ottimamente  per  incensione  di  cespi , e 
per  cenere  s’ ammenda;  et  altrove:  leggiamo 
a certi  villani  apparecchiare  i luoghi  delle 
Inr  collare,  per  cespugli  e legne  accese;  e 
Dante;  Di  sé , e di  un  cespuglio  fece  un  grop- 
po. Ma  egli  è ancor  voce  nostra  cesto,  non  so- 
lamente per  un  strumento  et  arnese  da  riporre 
c portar  cose,  come  quello  che  con  voce  prt-sa 
da’ Latini  diciamo  paniere,  che  Plinio  Novello 
disse  jmnarium , c l’uso  communc  dice  più 
volentieri  cesta  (il  che  è forse  cagione  di  que- 
sta difficoltà  a’ poco  pratichi  di  certe  noslrc 
propietà,  c come  alcune  voci  sieno  usate  in- 
dilTerentrmenlc  nell’un  sesso  e nell’altro, 
come  di  sopra  ad  altro  proposito  ancor  si  disse), 
ma  egli  è ancora  voce  degli  orti  e de’  campi 
per  le  biade  minori , e per  le  erbe.  Onde  è il 
verbo  cestire,  che  è quando  il  grano  o altra 
biada  vien  su  con  molte  fila  da  un  sol  ceppo 
( |ier  chiamarlo  ora  cosi),  et  il  contrario  di 
quando  cresce  con  un  sol  filo.  Onde  è il  pro- 
vcrliio  communc;  Gran  pesto  fa  buon  cesto, 
come  per  lo  più  usavano  i nostri  vecchi  pro- 
nunziare cota’  proverbii  in  rima.  Et:  un  bel 
cesto  di  lattuga  si  dice,  quando  si  allarga  in 
terra,  c fa  come  una  grossa  pina  di  faglie; 
ma  quando  si  innalza  per  fare  il  seme,  si  dice, 
con  v(H'e,  come  si  crede,  cavahi  da’ Greci,  tal- 
lire; e se  quel  buon  nomo  avesse  ben  cerco, 
trovava  questa  voce  nel  medesimo  Cresc.;  Le 
cipolle  nmlige  si  piantano  come  i porri , cioè 
una  per  pertugio,  scostata  per  unpièl'una 
dall'  altra , le  guati  gran  cesto  fanno;  die 
vuol  dire,  che  da  una  ne  nascono  molte  ap- 
piccate insieme  alle  medesime  barbe,  c non 
clic  ingrossino,  come  ne  mostra  l’ esperienzia : 
il  che  si  dice,  perchè  alcuni  non  hanno  in- 
teso questa  voce  nel  Bocc.  nella  Belcolore.  Leg- 
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giamo  ancora  nel  inarslro  Alilnlirandino;  Et 
imfrTciit  (lix»e  Galieno:  in  mangiava  ciascii- 
Hii  arra  ec-sli  tii  lattuga  con  baimi-  «prue  j 
«lire  al  luogo  iiolissiino  di  Dante;  /ticogtietet 
a gir  drl  tristo  crsin.  Il  quale  non  è men  of- 
feso dalla  forza  della  rima  (poiché  e’ voglio- 
no, che,  per  aceonimodarla , sia  questo  nome 
rasala  dalla  sua  pnspria  forma),  che  e' non  è 
difeso,  per  esserci,  mediante  lei,  manleniilo( 
perchè  altrimenti  al  sienrn  l’arebber  gnaslu. 
Il  clic  si  può  dire  imeora  della  voce  viglia  , 
là  ove  e’  dice  : Che  buoni  e rei  amori  acco- 
glie e viglia:  la  quale  alcuni,  che  non  sono 
degli  inflnii  eommenlatori , espongono  molto 
siranamente,  anzi  a rovescio  appunto,  volendo 
che  la  sia  da  /'incoio  latino,  e che  l’ iiiqiorti 
legare  insieme  e unire,  quando  ella  imporla 
il  contrario,  cioè  cernere  e sejMrare.  Alcuni 
allrl  si  hanno  pensalo  che  la  ponesse  qui  in 
camino  di  vaglia,  alterando  la  voce  per  ca- 
gione della  rlma^  lauto,  come  nelle  voci  di 
sopra  tocche,  gl’ inganna  la  similitndine  ! Ma 
ciglia  fu  dello  dal  Poeta  per  viglia  , e non 
per  voglia;  et  è vigliare  altra  cosa  che  rn- 
gliare,  c si  fa  con  altri  slriiinenli  et  in  altri 
modi^  chè  quando  il  grano  è Imlluto  in  su 
l'aia,  e n’ è levala  con  forche  e rastregli  la 


621 

paglia,  »-•  0 gettalo  al  vento  per  levarne  la 
pula  r-m,  e vi  rimangono  alcune  spighe  di 
grano  c haccegli  di  vcccie  salvaliche,  et  alili 
cola’ semi  nocivi,  che  i coreggiati  non  han  hen 
potuto  Irehhiare,  nè  pigliare  i rastregli,  egli 
lianno  certe  come  granate  piatte  o di  ginestre, 
o di  alcune  erhc  (che  si  chiamano  dove  ru- 
schie,  e dove  gallinacee),  o con  vincastri  di 
olmi,  e di  altri  alberi  legali  insieme,  secondo  ss 
le  coniniodilò  de’  [lacsi , e le  vanno  leggier- 
mente fregando  sopra  la  massa,  o,  come  di- 
cono, l’aiata,  e separandoli  dal  grano.  E que- 
sta vigliatura,  ridolla  insieme  in  un  monte, 
alla  line  della  halliliira  si  ribalte;  c quel  che 
se  ne  cava , si  chiama  il  grano  del  vigliunlo, 

E son  queste  cose  piane  e note  a lutti,  e le 
voci  allora,  et  ora  c sempre  nsitallssimc.  Onde 
si  può  vedere  quanto  propiìs.simamentc , co- 
me c’fa  sempre,  si  servisse  in  questo  luogo 
di  colai  voce,  ovveni,  a parlare  più  diritta- 
mente, come,  con  nllissinio  Iraportamenlo  aiu- 
tando lo  intelletto  de’  Icllori , esprimesse  fe- 
licemente il  eoncetto  suo  quel  gran  Poeta. 
m—  Ma  vaglia  p«'r  il  comiin  proverbio  : Che 
col/ia  n' ha  la  Gatta  ecc.:  Che  colpa  è di 
quel  gran  Poeta,  se  suoi  interpreti  son  bufoli 
e altrellanti  castroni  di  maremma? 


ANNOTAZIONE  L X I X. 

NELLA  .SIMON.V  : alla  pag.  902,  col.  1.  Oniui  proiilando 
lo  Stramba  e V .itlieciato  ec. 


Se  le  stampe  dal  xivii  in  qua  (che  sono 
state  molte , e dalla  industria  di  molti , e tal- 
volta dalla  animosità,  maneggiate),  aperta  che 
rra  e spianata  la  vera  e buona  .strada,  non 
arrssero  in  penava  voluto  errare,  non  acca- 
deva di  questo  lungo  pigliarci  al  presente  nuova 
fatica.  Perchè  allora  qiie’  valent' uomini , dietro 
all’orma  dei  libri  buoni  et  antichi,  la  asset- 
tarono come  egli  avea  a stare.  Allei  poi,  non 
intendendo  quella  parola,  c,  come  spesso  han 
fatto,  e pur  ora  abbiam  in  altre  dimostro , 
gittatisi  a una  vicina,  ne  fecero  gontandoj  et 
altri  sopra  questo  ( comi;  non  si  |>osa  mai 
il  male  ove  comincia)  vi  aggiunsono  pontan- 
iole  addosso.  Or  sapia  dunque  quegli  a mi 
per  avventura  la  fusse  ancor  nuora,  che  ella 
è buona  voce  e pura  , e nasce  dal  nome  pronto  , 
onde  è prontezza  per  importunità , usala  da 
questo  Autore  nella  Ciiitazza;  iVa  usando  la 
sua  trascutata  prontezza;  che  i tempi  più 
bassi  dissero  ancora  impronlrzza , onde  è poi  il 
serbo  improntare , fatto  pnipiu  de’ maestri  del 
petto  e del  coniare,  quantunque  gli  antichi  per 
altro  la  usassero.  Ma , birnando  al  prontare  , 
ei  si  Iroverrà  qualche  volta  negli  Scrittori  di 
qae’ tempi  *.  Nella  Istoria  Piste.;  Molti  dei 
Guelfi  di  Lucca  prontarono  la  pace  in  dispetto 


di  Me.sser  Lucio  degli  Obizzi.  Maestro  Aldo- 
brandino ove  trattò  delle  femmine  incinte;  £ 
si  pronti  eli  starnutire,  e di  sua  alena  rite- 
nere per  la  bocca  e per  lo  na.so  ec.  Leggesi 
nelle  canzoni  di  Dante,  come  è negli  stampali; 
Che  a voi  servir  gli  ha  pronto  ogni  pensiero; 
ma  in  alcuni  a mano  (e  cosi  per  avventura  si 
debhc  leggere)  ; Che  a noi  servir  lo  pronta 
ogni  pensiero.  Ma  il  medesimo , senza  scrupulo 
alcuno,  nel  Purgatorio;  S' altra  ragione  in 
contrario  non  pronta;  talché  della  voce  non 
accade  punto  dubitare.  Potrebbonsi , come  ab- 
biam detto,  scusar  que’ correttori  forestieri,  che 
la  simiglianza  di  queste  voci  gli  avesse  ingan- 
nati : e certo  è,  che  di  suono,  come  si  vede, 
elle  son  vicine,  e non  lontane  di  senso;  e 
quest’aura  si  trnova  ancora  usala,  e dal  me- 
desimo Dante;  Queste  son  le  questinn  che  nel 
tuo  velie  Puntano  igualemente  ec.;  nè  perciò 
noi  la  danniamo,  ma  vorremmo  ciascuna  di 
loro  al  suo  luogo,  suo,  cioè  assegnaloli  dagli 
.Scrittori,  e non  che  elle  cacciasscr  I’ una  l’al- 
tra, come  pur  testé  di  cesto  e di  cespo,  e 
prima  su  di  mazzerare  c macerare , si  disse. 
Et  a dire  il  vero  e’ si  cade  un  po’  troppo  spes- 
so in  questo  inganno,  e con  lrop|io  interesse 
di  questa  lingua.  Ecco  che  il  verbo  attutare  è 
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nalìo  nostro,  c soinprc  sialo,  et  è ancora,  in  uso, 
se  bene  oj(s!i  pare  clic  si  dica  più  comnninc- 
mcnlc  altulire , come  di  sopra  dicemmo  di 
nrroM/re,  favorire, rhc.  già  era  arrossare,  favo- 
rare. E nondimeno,  coniro  Pautorità  di  lutti  i li- 
bri, non  ne  cavando  eziandio  le  communi  stampe, 
per  una  semplice,  e veramente  semplice  imma- 
ginazione, un  di  questi  troppo  arditi  l’Ila  vo- 
luto mutare  in  un  altro,  forse  non  mai  udilo 
o veduto  in  questo  paese;  c ciò  è allurare 
Il  che  troppo  credendo  gli  stampatori  ulliini 
del  Villani  (che  di  un  luogo  basterà  dare  esem- 
pio, potendo  farlo  di  molli),  contaminarono  un 


bel  luogo  nel  x libro  al  cap.  czzaiii  ; Se  non 
fueee  per  II  soi’f  capitani  e consiglieri  che  ri 
erano  ili  Firenze , che  attutarono  il  furore  ec., 
Iionendovi  questo  nuovo  atturarono.  Ijt  forza 
della  voce  è notissima;  pur  un  sol  luogo  ne 
addurremo  per  aprirla  meglio,  cioè  di  Franco 
Sacchelli  alla  clix;  ITon  essendo  ancora  attutato 
il  caldo  del  bestiale  amorazzo  del  cavallo  ec. , 
che  allrimenli  diremmo  spento,  o sfogato  o siinii 
cosa.  Conosciamo  che  queste  son  cose  da  recar- 
sele in  baia  c ridersene,  se  i giovani  et  i fore- 
stieri studiosi  di  questa  lingua  non  ne  rimanesse- 
ro ingannali , e fusser  traviali  per  mala  strada 


NOTE 


1 . Al  dirimpi;ilo  (li  qiu'sie  parole  il  Boraliìni  ^nò: 
•*  l'Miprunier , Accattare  ; voce  francrsca.  Dicevano  /m- 
proHiare  Un  (Irriicrt,  Prestarli  a*t  Mura  ».  E. 

4.  Allurare  vuoi  dir  Turare , e piacque  (al  verbo  all’A* 
rtoslo , che  spe»s»  si  Uileuava  dì  prcn»cUcru  a ceri!  verbi 
la  particella  a , conte  Accozzare  {>er  Cozzare  , Allusingare 
l»er  l.asingare , Accogliere  per  Cogliere  » Atiasiare  per 
Tastare  « Apparare  per  Parare  cfc.  ; gusto  però  noo 


istranio  all’tndulc  di  qui'Ka  fa  veli  a , nella  quale  si  usa 
Accrescere , Arrecare  ecr.  per  Crescere,  Pecore  , «Nt*. 
Manno  poi  ragione  i Deputati  di  sfTìvorc  rtu*  forse  non  fu 
mai  udito  a veduto  nel  lor  paese;  giacché  Bnora  non  n*é 
«alo  Irovalo  i*srmpio  di  ScrlUur  horcnilno.  E. 

3.  Non  ci  ricordammo  dì  quel  luogo  di  Dante:  Lo  qual 
negli  alti  cuor  tosto  s*  oiiuia  ; ebo  racililava  ogni  cosa. 
BoRGniM.  V.. 


ANNOTAZIONE  L X X. 

NELLA  SA  I.  VESTE  A : alla  pag.  20A,  col.  1.  La  danna  del  fanciullo 
di  ciò  avvedutasi,  molte  volte  gli  disse  male. 


('.osi  è neirollimo  libro  se  ben  la  voce  don- 
na era  stata  da  un  moderno  (da  colui  cioè  che 
tante  volle  s’  è provato  di  contaminare  questo 
tc*sto)  voluta  tor  via,  c scritto  in  margine  ma- 
dre, come  in  tulli  gli  altri  libri  si  legge.  Forse 
diede  noia  a costui,  o dovette  dare  a quegli 
altri,  chiunque  il  primo  si  fu  che  la  levò  via, 
il  significato  che  oggi  commuiiemeule  corre  di 
qoesla  voce,  che  per  femmina  semplicemente 
si  piglia;  e,  quando  è così  accompagnala,  per 
moglie j el  avendo  questo  per  nuovo  o forse 
per  mal  dello,  ci  misero  wiadre,che  non  por- 
tava SITO  diflicullà  alcuna.  E cosi  il  buon  li- 
bro, come  i miglior  pareri  fanno  spesso  nelle 
ragunale  communi,  era  fattone  andar  dietro 
a' più,  e,  come  noi  diciamo,  con  la  piena.  A 
noi  pare  la  lezione  buona  e sicura;  e sì  per 
la  rivcrenzii,  che  a si  buon  libro  si  deve,  c 
sì  per  una  certa  ragione  che  lo  accompagna, 
l'abbiamo  ricevula;  c perchè  non  si  perda  an- 
eiie  alfattn  il  primo  c proprio  significato  di 
qiicsla  voce,  clic  ap(m  molli  è per  avventura 
smarrito,  donna  qui  pare  clic  imporli  gover- 
natrice  c maestra,  alla  fraiicesca  parlando  ^ 
(che  così  usarono  spesso  i Nostri  questa  voce, 
preso  il  modo  da  loro,  e dissero  porla  e strada 


maestra  per  principale J c «laesfro  il  padro- 
ne della  bottega^  c disse  Dante:  Onesti  )hi- 
reva  a me  maestro  e donno,  congiugnendo 
ambe  le  voci  insieme),  c quella  finalmente  che 
principalmente  lo  governava  e reggeva.  E se 
bene  ella  era  madre,  c con  quel  nome  la  po- 
teva chiamare,  c non  sarebbe  stato  errore,  gli 
piacque  nondimeno  , c , con  buon  giudizio  , 
chiamarla  donna , ove  si  mostra  un  certo  clic 
di  maggioranza  e di  signoria.  La  forza  di  que- 
sta parola,  come  in  questo  lungo  ella  è presa, 
doverrebbe  esser  assai  iioLi,  perchè,  oltre  che 
ella  ritiene  la  significazione  della  origine  sua, 
che  è domina,  voce  Romana  secondo  il  nostro 
costume  abbrcviahi  (i  quali  Romani,  come  noi 
facciamo,  andando  lor  |>er  avventura  dietro, 
l’ usarono);  mollo  spesso  ne’ buoni  Autori  si 
truova.  Il  Vili,  della  valente  Contessa  Matolda 
dice:  Segnava  in  Toscana  et  in  Lombardia , 
e quasi  di  tulio  fu  donna j c il  Sacchetti;  lo 
era  donna  rii  wie.  E questo  Nostro  nella  No- 
vella della  .Amicìzia;  Che  io  sia  di  città  donna 
di  tutto  il  mondoi  ma  più  a proposito  nel  La- 
berinto  : Che  cosa  le  femmine  sono,  delle  quali 
grandissima  parie  si  chiamano  e fanno  chia- 
mar donne,  e pochissime  se  ne  truovano  *.  Il 
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qui  luogo  mostra  clic  femmina  è il  proprio, 
e questo  altro  allriliuito  per  acciiicnte;  ma  in 
Ul  modo  si  vede,  )ier  il  roiilinuo  uso  di  cosi 
lungo  tempo,  abbarliicalo,  clic  molti  si  credono 
die  importi  naturalmente  il  sesso,  c clic  sia 
» propria  voce  loro,  come  uomo  de’ maschi.  E 
non  sanno  che  ella  fu  da  principio  data  loro 
per  cagione  d’onore,  e che,  come  si  dava  que- 
sto di  signore  agli  uomini,  cosi  questo  di 
donna  alle  femmine,  per  ima  colai  cortesia 
e umanissimo  costume  de’  nostri  antiebi , di 
cliiimare  non  solamente  le  persone  o per  gra- 
do 0 |)er  età  reverende,  ma  ancora,  quando 
e’non  sapevano  il  proprio  di  alcuno,  con  qualche 
nome  onorato  e grazioso.  La  qual  cortese  usanza 
non  si  é mai  poi  in  alcuna  età  dimcnlicala^ondc 
\ ci  viene  spesso  voglia  di  ridere  di  certi  chio- 
f salori,  che,  non  sappiendo,  o non  pensando  a 
questo  Ilei  costume  di  quella  età,  né  inten- 
dendo la  propria  forza  et  uso  di  queste  voci, 
ripigliano  ii  lloec.,  che  inettamente,  a giudizio 
loro,  facesse  dire  al  Fortarrigo  a que’ conta- 
dini: ledete,  signori,  come  egli  m’ area  la- 
Idolo  nelf  albergo.  A'  quali  bisognerebbe  do- 
mandare come  costui,  che  non  sapeva  i ioro 


nomi,  gli  dovea  chiamare;  e se  conlailini , 
o,  come  è di  sopra,  lavoratori , o pur  villani, 
per  ristorargli  con  questo  grazioso  tiloio  del- 
l’aiuto datoli.  E si  può  credere  per  certo  che 
se  elle  fossero  state  foresi,  o conladine  che  dir 
vogliamo,  et  avesse  detto  donne , non  darebbe 
lor  noia,  e se  la  passcrebber  tacitamente:  c 
pur  è il  medesimo  appunto  die  dire  a lor  uo- 
mini, signori’!,  come  c’ disse  a’Cerlaldesi; 
signori  e donne,  voi  dovete  sapere:  il  qual 
modo  di  parlare  in  Franco  Sacchetti  si  vede 
spesso,  et  in  altri  di  que’  tempi.  Nè  allro  im- 
porla in  questi  ta’  luoglii  signore,  che  quel 
si  dice  tutto  il  giorno;  lf7oin  dabbene,  va- 
leni'  uomo,  et  i nostri  più  antichi;  prod'uomo. 
Nè  è si  povero  lavoratore,  che  vecchio  sia,  che 
non  se  gli  dica  messer  si  e messer  no,  per 
uno  certo  uso  onesto,  et  una  colai  rivcrenz;i 
che  porta  seco  l’ età.  E pur  non  allro  vuol 
dire  quella  voce  che  signor  mio , si  come 
Monna  {che  si  dà  ancor  oggi  a tutte  le  feni- 
niinc,  passala  che  è la  giovanezza,  tanto  che 
non  se  iic  eccettuano  anche  le  fantesche  e no- 
stre serventi)  non  è altro  che  donna  c padro- 
na mia. 


NOTE 


I.  XXVII  non  ci  nolano  cosa  alcuna.  Baitcìii- 

II.  E. 

1 Maitircste  alla  Iranccsc.i.  Bunciiiiii.  E. 

StcI.  in  Tib.  Cur  dotninnni  iion  ventre/.  Bobchi> 
Jn.  E. 

4.  Esso  Boccacci  nel  suo  Contento  .il  rerso  S5  del  c.  9 
rfi  Dacie,  Uk  dove  dico  : J:  donna  mi  chiuwo  ere.,  scrisse: 
Prma  dice  che  era  donna;  H qual  Utolo , conte  molte  ^ 
oui  qitatt  tulle  Mino  le  fcinrninr,  a molle /ìoche  et  confà 
^ameme.  Il  Belcàirì  poi  nella  Vita  del  colombini  dislin- 


gup  con  tal  nome  In  moglie,  flicendo  ; Si  eomlncio  « im- 
bare  culla  tua  donna  e colla  %ua  sprva,  rtprendemlole  ccc. 
Il  qinl  esempio  conduce  a con'ìdcrarc  come  questa  vtK'.e 
donna  c or  dii^^a  al  contrapposto  suo  signìnc.impnto  * 
lutandosi  rommiinemcnte  per  .Vrrrrt , Fante.  E questo  c 
più  por  la  propotrnz.1  doti’  uso  clic  |>er  I*  aniifr.*ui  de’  Grani- 
m.itid.  E. 

S.  In  faccia  a qiiosla  linea  sono  mollo  p.iroli^  del  Bor- 
ghini,  in.i  cosi  abbacio.ilc  clic  |.i  ml.i  tloliìle  vista  non  ha 
saputo  distinguere  se  non  Buona  gente  vec.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXI. 

I.N  GLIGLIELMO  ROSSIGLIONE:  alla  pag.  907,  col.  2.  E perciò  che  l'uno  e l' alita 
era  prode  uomo  mollo  nelle  artne  s' amavano  assai. 


Così  ha  la  lezione  cnmniune.  Noi  con  l’aii- 
tirilà  deir  ottimo  lesto,  che  ha  in  sua  com- 
pignia  il  secondo,  che  ce  ne  assicura  ancor 
più,  aggiuntoci  una  lettera,  abbiamo  rimesso; 
l'armavano  assai j che  par  che  imporli: 
aidvano  armati  a quante  giostre  e lornia- 
menli  net  paese  si  facevano ,■  clic  questo  ono- 
rato e cavalleresco  esercizio,  come  si  sa,  per 
tolta  la  Francia  era  sovente  in  uso  ; e non 
meno  ancora  alle  vere  c legittime  battaglie.  Et 
t molto  simile  a quello  che  nelle  Novelle  an- 
ùche  si  legge:  Papirio  Romano  fu  tiomo  po- 


tentissimo e savio,  e diletlossi  molto  In  bat- 
taglia. Et  è dello:  armavano,  come  si  direb- 
be; banchettavano , trafficavano , mercatan- 
tavano,  e simili.  Nella  Tavola  Rilonda  .si  legge 
spesso  : portare  arme  in  questo  signifirato  : 
Disse  Tristano  allora:  lo  non  credo  mica 
qui  portare  arme,  per  ciò  che  non  me  ne 
cale  molto j che  assai  d avrà  degli  altri  ec.  In 
Glo.  Vili,  era  seguito  un  simile  scainbiamcnio 
nelle  parole,  ma  al  contraria  nel  senso  là  nel 
X , ove  hanno  i buon  libri  scritti  ; Tono  da 
legi,  il  qual  lungo  tempo  tirannescamente 
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l'  avcn  nogijioyata , i mollo  temuto  e disa- 
mato ila  suoi  cilladlni.  Ma  gli  staiU)>ati  han- 
no, per  errore  nato  forse  <lissavved(itaineiile , 
itisarmatoj  l'hc  spesso  ineonlra,  che  le  voci 
clic  hanno  gran  siiniglianza , si  scainhiano  fra 
loro  dagli  spensierati  copiatori.  Egli  si  sa  bene, 
che  dalla  convenienta  e fratellanza  degli  stil- 
ai dii  et  esercizii  negli  animi  gentili  e cortesi , 
quali  erano  di  quesli  due  cavalieri , per  lo  più 
suol  nascere  amore;  ancorché  non  fu  anche 
detto  a caso  quello  KipapSv;  zipxpu;  c da’No- 
slri;  l’invidia  esser  fra  tjli  arte/ici.  Il  che  lut- 
tavolla,  se  in  mala  parlo  si  piglia,  si  creda 


pur  doversi  intendere  de’  vili  e de'  eatlivi.  Ora 
in  questo  luogo  del  Bocc.  chi  considererà  bene, 
giudicherà  che  due  sono  le  cose  che  nota 
in  costoro:  gran  prodezza,  e grande  amistà;  e 
della  prima  dice  che  l'un  e l'  altro  era  prode 
uomo  (al  che  segue  più  sicnraiuenle  quello 
che  noi  Irovlanio  ne' due  principali  libri,  che 
si  armassero  sovente,  che  è maiiifeslissinio  indi- 
zio di  valore)  : secondamente,  che,  come  virtuosi 
c gentili,  l’ainislà  fra  loro  era  grande;  al  che  sati- 
sfa poco  appresso, soggiugiiendo,  che:  in  costume  < 
aveaiio  di  andare  sempre  insieme,  e vestili  ad  i 
una  assisa,  che  è segno  espresso  d’amore 


NOTE 


1.  Tulio  questo  rrt;;Ion»m<'nlu  ins«‘;;noso  r>cr  difi'nderc 
il  Mf  armavano,  rcsia  .*it>h.ilt(ilu  dall’ nliro  mollo  più  siu- 
slo  e vero  che  dettò  il  tu>lonibo  , come  è a vedere  oelln 
Nota  3 della  pas.  dcw.  Anrhc  tl  Glierardini  ( Voc.  Mao.  i. 
86G)  riprova  II  Riudizio  dei  bepulali,  e applaude  a quello 
del  Parmeosc  iellerato.  Nella  Nov.  tu  della  Giorn.  7 dice 


Il  Bocracclo  di  TlnRocrio  c Mciicrlo  clic  abitovauofnpor- 
la  Salata  , e fjuasi  mai  non  Mnvatin,  *e  non  /*  im  con  t*ah 
Ira  , e,  per  Quel  che  pareue,  s’  ainavnn  mollo;  et  andan- 
do ccc.  ; clic  è muviiiienU)  di  |>ensi(Toequasi  di  locuziooe 
conromic  al  <tisputatu  io  questo  luogo.  Il  che,  unito  al  re> 
slo»  se  non  lonua  7'emtnirio,  sarò  almeno  uo  buon  ScQno.  E.  * 


ANNOTAZIONE  LXXII. 

NELLA  MOGLIE  BEL  MEDICO:  alla  pag.  211,  col.  t.  /i  bocca  postatasi, 
tutta  in  bevve,  nè  stette  guari  che  e'  fu  addormentato. 


Questo  luogo  parrà  alla  maggior  parte  mol- 
lo piano  c sicuro,  c cosi  nel  vero  pareva  an- 
che a noi  ; se  non  che  trovando  nell’  ottimo  : 
A'è  stalli  guari,  ci  ha  fallo  e fa  ancora  re- 
stare sospesi.  Che  se  bene  c’  |>otrchhe  facil- 
mente es.scr  errore  di  penna,  e sarebbe  cosa 
più  di  una  volUi  avvenula  (massimamente  che 
altrove  senza  varietà  alcuna  si  legge  in  Que- 
sto medesimo:  A’è  stelle  poi  guari  tempo,  che 
costei,  la  qual  della  mia  morte  fu  lieta j e 
nella  Simona:  Non  stette  guari,  che  egli  per- 
di la  vista  e la  parola j e il  Poeta:  iVa  ei 
twn  stelle  là  con  essi  guari  ) , ci  occorreva 
nondimeno,  quante  cose  ci  si  sono  in  prima 
vista  rapprcsenlatc  strane,  e credute  maiiife- 
sli  errori,  che  poi,  a bell’agio,  si  son  ritro- 
vate dimestiche  nostre , e belle  c naturali  pro- 
prietà della  lingua.  E con  questo  ci  tornava  a 
memoria,  come  abbiamo  veduto  più  volte,  che 
questo  Scrittore  non  vuol  sempre  parlare  ad 
un  medesimo  modo;  olire  che  egli  è qualche 
cosa  vederci  scambiale  due  lettere;  perchè  più 
malagevolmente  si  può  credere  venuto  fatto  a 
caso,  in  persona  si  diligente;  che,  per  una 
sola,  se  ne  darebbe  facilmente  la  colpa  alla 
penna.  Onde  abbiamo  preso  per  miglior  par- 
tilo ritener  la  lezione  del  zivn,  che  è la  me- 
desima di  tulli  gli  altri  libri,  e proporre  al 


lettore  questa  varietà,  et  il  sospetto  nostro, 
e le  cagioni  del  sospetto.  E la  principale , c i, 
quella  che  in  vero  ci  muove,  se  non  a ere-  i. 
dcrc,  almanco  a pensare  se  potesse  star  bene, 
è , clic  noi  veggiamo  nell'  uso  della  seconda  s 
persona  c di  queste  e simil  voci,  valli,  fat- 
ti, eccoti  ec.,  un  colai  uso  proprio,  e,  a cbi  ; 
non  ci  fosse  avvezzo,  siranctio,  perchè  ella 
si  adopera  ancora  clic  non  si  parli  con  perso- 
na, e vi  si  fflcltc  il  ti,  segno  suo  proprio, 
senza  che  vi  faccia  cosa  del  mondo;  il  che 
non  è solo  nella  nostra,  ma  era  ancora  nella 
lingua  romana.  Tale  è certamente  nel  grave 
Comico  loro:  Hem  libi  rescitiif  omnem  remi 
clic  lo  dice  colui  seco  stesso;  et  ecce  libi  è 
da  loro  tanto  usato  in  questa  maniera , quanto 
sa  chi  ha  pur  gustale  le  prime  lettere.  La  ' 
ragione  può  esser  per  avventura  naturale;  e , 
certo  pare  assai  verisiinile,  che  chiunque  ra-  i 
giona,  non  pare  già  che  ci  1’  abbia  a fare  seco 
iiiedesiron  ',  come  che  nelle  commedie  si  usa  | 
spesso  di  farlo , forse  qualche  cosa  più  che  non  , 
si  converrebbe.  E chi  scrive  si  crede  pure , io  i 
un  certo  modo,  parlare  con  alcuno,  se  non  | 
altro,  co  ’l  lettore.  Onde  per  una  cohil  forza  di 
natura,  che  in  questo  allo  di  necessità  lia  ri-  i 
guardo  ad  un  Irrzu,  vengono  sponlaiieauienlc  i 
fuori  cola’ voci,  come  se  veramente  si  parlasse  ' 
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(on  allrui , e fa  in  questo  caso  di  sè  medesi- 
mo come  due  persone  diRcrcnti,  I’  una  è citi, 
e l'altra  a cui  si  parla,  si  come  il  Saccli.  di 
4 Tafo  anticliissimo  dipiulorc,  o dice:  fYa  sè 
itaso  dicendo:  Or  Ya,  veglia,  Tato;  or  non 
ci  è il  prete  ec.  Ma  come  si  sia,  et  onde 
che  ei  si  nasca,  questo  uso  nella  nosira  fa- 
rella  si  vede  frequentissimo;  prima  nel  parlar 
commune,  die  assai  mostra  che  è cosa  di  na- 
turaonde  tutto  il  di  si  sente;  Guarda  se 
qvata  è bella  j Ti  so  dire  ioj  To  s‘ io  slò 
fresco s fo,  fatti  poi  beffe j Starai  a vedere, 
cl  altri  lai  detti  familiarissimi  nostri,  senza 
che  il  parlar  si  Yolga  a persona  die  sia  teco 
0 pur  appressoti  : di  poi  ci  sono  i Hrovcr- 
Mi , che  hanno  quasi  autorili  di  giudice , 
; non  die  forza  di  testimonio:  muovi  lite,  ac- 
t concio  non  ti  fallaj  Baiti  il  villano,  e saratti 
amico  j Ckivami  di  oggi,  e mettimi  in  doma- 
ne, c mille  altri;  ultimamente  ne  son  pieni 
gli  Scrittori:  Tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più, 
disse,  il  Sacchelti  di  uno  che  ragionava  da  sé 
a si;  e nel  medesimo  modo:  fa,  et  abbi  a 
fare  con  maggior  di  tej  e:  La  predica  co- 
mincia a ridere,  e ridi  ridi  tanto  che  per 
Imna  pezza , nè  il  detto  maestro  poteva  dire, 
né  altri  ascoltare.  Il  Passavanti:  £ tali  tra- 
mazzi che'l  nognalor  medesimo  non  saprà 
raccontare.  Or  va  tu , e di’  che  tali  sogni  si 
possano  interpretare  ec.;  che  tanto  è a dire: 
Tenga  or  rJii  che  sia  e dica.  Noi  abhiam  que- 
sto motto:  fatti  con  Dio,  del  quale  ci  cun- 
rcni  parlare  ancora  ad  altro  proposito;  ma 
qocl  clic  fa  ora  a questo , egli  si  mette  alcu- 
na volti  propriamente  per  partiti , e piglia 
la  via  j c di  questo  non  accadrcblic  darne 
esempi,  cosi  è noto;  pur  nel  medesimo  Sac- 
dwlli:  Dalli  pace  il  più  che  tu  puoi , e vatti 
con  Dio.  Ma  altrove  importerà  quasi  che  una 
di  quelle  voci  di  uno  che  si  maravigli,  o af- 
ienni  caldamente,  o simil  cosa,  che  si  aggiun- 
gono a’  verbi;  come  nel  medesimo:  Il  signore 


si  rislrigne  nelle  spalle,  e dice:  valli  con  Uio; 
che  da' furti  de' mugnai  non  veggio  di  i>otersi 
ornai  guardare j che  altro  non  vuol  dire  che: 
veramente  o per  certo.  Et  in  un’altra:  O vatti 
con  Dio,  dieea  ciascuno,  che  questa  è delle 
gran  novità  che  si  vedesse  mai.  E questo  me- 
desimo, poco  di  sotto,  replicando,  disse  con  al- 
tre parole,  che  pur  hanno  la  medesima  forza: 
O io  fo’  boto  a Dio,  dicono  li  più,  che  que- 
sta è cosi  ordinata  pazzia  , come  si  fa- 
cesse nuilj  et  a questo,  o simil  modo,  disse 
questo  Nostro  : Che  ritucon  di  mezza  not- 
te, vaiti  con  Dio.  Abbiamo  ancora:  fa  via, 
che  egli  disse  nella  prima  : fa  via , fi- 
gliai mio,  che  è ciò  che  tu  di' f II  che  an- 
che senza  via,  disse  nella  Fantasima  (come 
anche  di  sopra  il  Sacchetti):  fa,  donna,  non 
aver  fmuraj  c senza  va,  nell’Usignuolo:  fia, 
faccialevisi  un  letto,-  cl:  Or  via,  nella  Ve- 
dova: Or  via,  diamgli  di  quello  che  va  cer- 
cando. E nella  medesima  maniera , e fuor  di 
tutta  la  natura  sua,  pare  che  sia  anche  sap- 
pi, che,  si  come  queste  di  sopra,  abbiamo 
ancor  oggi  in  uso.  Cosi  la  prese  nell’  Elitropia: 
Sappi,  chi  sarebbe  stalo  si  stolto,  che  avesse 
creduto  che  in  Mugnone  si  dovesse  trovare 
una  cosi  virtuosa  pietra,  altri  che  noi?  Tro- 
verrassi  ancora  talvolla  cosi  usato  il  datti;  Deh 
datti  la  mala  pasqua  ! che  se'  un  ribaldo , si 
legge  pur  nel  Sacchetti.  Et  il  Mann.,  in  una 
sua  chiosa  sopra  la  Ciutazza,  disse;  Deh  dalli 
la  mala  pasqua , asin  pazzo , vlllanaceio. 
Onde  non  sare’ gran  fatto,  che  slatti  in  que- 
sto luogo  fusse  dal  llocc.  stato  posto  con  una 
simil  regola,  o maniera,  o licenzia  che  dir  si 
debbia;  come  se  per  allre  parole  aves.se  det- 
to: et  eccoli  che  e'nou  passò  guari  j o vera- 
mente: Ifè  saresti  stato  ivi  guari  che  fu  ad- 
dormentato. E forse  il  miglior  era  non  si  par- 
tire anche  qui  dall’ oltimo  libro,  |>erchc  o non 
ci  era  errore,  o molto  scusabile  sarebbe  sialo 
l’ avere  errato  dietro  a si  buona  guida 


NOTE 


I.  L*aMa  a fate  seco  medesimo.  Questa  dizione  Jt?er  a 
fsr  tecOf  per  Ifogionar  da  sé  a sé.  Dire  fra  se  nesso , 
toma  a roenlo  l’altra,  che  il  Cesari  fondò  sopra  un  er- 
we  di  stampa , nella  quale  era  impresso  : col  far  dei  seco  , 
Precedi:  eoi  fardet  seco  , da  lui  interprcialo:  l*arfar 
éa  st  loto.  Io  non  rammento  questo  fallo  prr  difrndcre  né 
«usare  II  lingulsla  da  Verona  (il  cui  discernlmonio  o sa- 
pere non  so  come  rimanesstTO  abbuiali  in  un  luogo  si 
(kiaro),  Dc  por  acrreKcrc  lo  derisioni  u le  l>aic  rhe  ne 
forooo  scrìtlc  da  più  d’un  lollerato.  Ma  mi  è pl.viuto  di 
ieratarmid  sopra  , perché  sì  consideri  , che  se  bene  la 
^nse  del  Ceaaii  non  sia  ingenua , anzi  sia  bastarda  , 
'bpetlo  alle  provanzc  (alto , ella  non  mi  si  mostra  però 
^ (Quando  so  ne  consideri  la  n.iiural  sua  coiislìluzionc. 
t Doto  agli  5tudi«>si  rbc  il  verbo  l'are  vale  in  genere  ciò 
'M  ciascun  altro  in  ispccic  , e clic  la  sua  geocralUò  viene 
Jk>cc.\ccto 


parlicolarccRiata  dal  contesto  ov’  egli  giace.  É nolo  altresì 
che  la  particola  /Jei  ecc.  fa  spesso  le  veci  di  Coi  ere.,  a 
clic  I’ affisso  concile  voti  Meco,  Teco,  Seco  ecc.  si  mIo- 
p«'ra  non  di  rado  a ripieno.  Quindi  t'ar  dei  seco  non  vur- 
ria  altro  dire  che  Operar  seco  medesimo;  c quando  le 
premesse  c le  conseguenze  dei  discorso  I’  aiutassero , )K>- 
Iria  IhoniMiino  equivalere  a Portar  do  sé  solo.  K se  an- 
che queste  riffi^ioni  non  paressero  l>asUnti  a lasciare  io 
vita  la  presente  frase  , io  crodurui  che  dovesse  farglielo 
la  inCniia  sua,  dirci  quad,  fumigcralezza  per  parte  dri  cen- 
surato e dei  censori  : e se  nò  pure  con  tal  riguardo  non 
si  voglia  accettare , allora  si  lasci  vìvere  come  logilL'uiK)  u 
Infame  (>arlo  dell’ ignoranza.  Né  a questo  detto  mi  s’ac- 
crndano  di  sdrgno  le  grand’  ombre  del  Lamberti  c del 
Monti , né  mi  guardi  a squarciasacco  II  liranco  de’  puristi , 
perche  san  le  prime  , c dovrebber  non  ignorarlo  gli  altri , 
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romc  nella  no«lra  Lingua  , e fors^anco  in  tulle,  entrò  in 
corso  una  carovana  iti  filTatic  l)estic  carezzale  dalla  plcl>e 
e dai  Rran  Mall^calrhi  del  bel  dire,  lo  lacerò  delP /Morirne  di 
VirRlllo  (onde  favellai  nella  Nola  4 della  pag.  S98),  ma  bi- 
sogna ette  io  dica  CMCr  parti  dell’  ignoranza  (se  gli  elin>o- 
logi  sono  veraci)  le  parole  Ufo  ^ /Jizrffe  , e JJusUlt , die 
sono  nelle  hocrbe  c nelle  carte  di  ognuno , approvati  per 
lictli  e per  buoni.  E di  lai  seme  nacquero  ptire,  e tulli  io 
Vocabolario,  e alcuni  in  Ucriilure  furono  .‘iccolii , I VMrl:- 
zare , Il  Baràniico  , Il  Coien  , I’  ftuamolare  j V/fpomatUe, 
Vfneicnmre  , il  Deiifare,  VE^-tere  a geme,  c allrl  e altri  che 
in  parte  li  creò  IMgnoranza  nctl’Areademla  della  Crusca , c 
parte  nello  studio  dell*  Alberti , parie  nello  studio  d’  allrl 
compilatori  vlvenli,  verso  I quali  però  è da  prallcarc  il 
raritevoi  consiglio  del  Volualrc  , che  vuole  usato  un  riguar- 
do .ai  vivi , e non  altro  che  la  verità  ai  morti.  Ben  ó vero 
ebe  non  passa  senza  riso  e compassione  d*  alcun  tctleraio 
il  vedere  o<Ììemamrnle  resuscitare  (arcconerò  quest’uno  ) 
//  Caien  , per  Calemle  o Colendi , dopo  le  ditnosirazioni 
date  da  valorosi  critici  non  alleo  essere  questa  voce  che  un 
mozzicone  di  parola  mal  deciferala  dagl'  inlcrpreti  de’ co- 
dici , come  si  può  vedero  nella  Nola  n della  pag.  4»8.  Ma 
rendendomi  al  t'or  del  seco  ^ se  k)  mi  fossi  un  uomo  di 
gran  nomea  e nulorilA  nello  scrivere,  confesso  che,  per 
le  Boprallegalc  ragioni , io  ne  farei  libero  uso  net  senso 
cnmmomoralo  ; e dovendo  , rxcmpligrazla  , tradurre  le  pa- 
role che  si  leggono  nel  De  offìcii*  a lode  di  un  arguto 
dello  di  P.  Scipione , cioè  che  ittum  et  in  otio  de  nego^ 
file  cogitare,  et  in  Aotiiudine  sectim  loqul  toHium,  lo  le 
volterei  in  quelito  modo:  luì  over  per  coenme  <U  pensare 
a*  negozi  neir  ozio  , e a far  del  seco  nella  solitudine.  Ma 
io  me  ne  rimello  0/  sopprocciò  delle  eleganze;  e i soprac- 
ciò (come  len  discorse  glò  nella  Nota  4 della  pag.  598) 


sono  pur  essi  una  del  bel  numero  delle  ignoranze  aocct* 
tale  per  sapienze;  e chi  nc  volesse  una  rispettabile  auto- 
rìlà  legga  il  verso  vcnluoo  del  Bellini  nella  pag.  48  della 
sua  Bucchen'ide.  E. 

9.  A Lato  di  qiiosle  parole  si  leggon  manoscritte  le  segueoli 
del  Borgbini.  •>  Franco  SaccheiU  nella  Nov.  di  Agnolo  ecc. 
Dell'elmo  non  li  dico  eh* e*  debb' esser  lullo  rotto:  ove 
quel  non  il  dico  , non  6 detto  più  a questo  che  a quell’ al- 
tro, ma  è questo  modo  di  dire  •.  Il  Salvlnl  poi  nota  che 
In  questi  modi  p.are  guasl  che  uno  porli  eoi  suo  cuore.  E 

s.  Io  fatto  I DeptitatI  propri!  hanno  scritto  neirAonoU  uve 
JJene  spesso  si  vedrd  nel  leggere,  che  un  hello  e piùceeol 
pasto  ti  caverà , voglia  tu  0 non  voglia,  di  bocca  quateke 
buon  tratto,  e tal  volta  si  serfperrà  anche  In  margine,  t 
io  cicerone  stesso  s’ Incontra  più  di  una  volta  questa  con- 
versione, c se  nc  può  vedere  esempi  nel  $•  del  De 
Amìcitio , ove  n Peccaverls  c II  Defecerix  è usalo  per  le 
ragioni  toccale  dai  Deputati.  Così  pure  il  Redi  lo  una  sua 
.*)  Dariolommco  Verzoni,  a cui  di  il  titolo  di  Fossigoorio, 
scrisse:  E tu  lo  provo  con  t*  autorìiA  ecc.  E poco  poi:  £ 
se  I*  auiortià  dt  Fazio  non  fosse  sulfiefenie , ecroiene 
MM*  altro  ecc.  Anche  il  Lamberti  al  §.  258  delle  Parli- 
eelle  del  Cinonlo  ne  adduce  altri  lesti , I quali  roostrsoo 
vera  la  sentenza  dei  Deputali,  cioè  che  cM  scrive,  si  cre- 
de pure  hi  un  certo  modo  parlare  con  alcuno,  se  non  al- 
tro co*!  lettore  ; 0 che  il  cosi  fare , assai  mostra  che  i 
cosa  di  natura.  E. 

4.  • lo  SODO  presso  che  persuasissimo  che  ha  da  dire  Stet- 
ti ....  c quello  che'  6 considerabile  si  ò la  roedesima 
sentenza  di  questo  Stolti , roin*  é de’  sopra  delti  ecc.  ri- 
cade in  quelle  persone , romc  queste  altre  vod , propio  so 
quel  senso  ecc.  • cosi  U Borghlnl  ; ma  non  si  potè  leggere, 
perchè  pressoché  estinto  il  carattere.  E. 


A IN  N (rr  A Z I 0 N E L X X 1 1 1. 

IO  iNKLI.A  JKKÌUF.  DEI.  MEDICO:  alla  pag.  215,  col.  i.  Non  Ionio  per  quextOy 

quanto  per  quello  che  poi  ne  segui  ec. 


^()i  abbiamo  voluto  clic  si  scriva:  Non  per 
tonto  per  questo,  e per  quello  che  poi  ne  se- 
gui, come  ne’  migliori  troviamo,  die  tulli  a 
una  convengono  in  questa  lezione.  Questo  av- 
verbio noti  per  Ionio,  che  il  cnmmunc  u.so 
più  volentier  dice  nunillmeno  (c  clic  perciò 
non  è cosi  familiare  a molti,  c forse  a qual- 
cuno non  punto  noto),  dovette  ingannare  dii 
alierò  questo  luogo;  e pur  non  era  il  senso 
diflicilc,  c la  voce  in  questo  medesimo  Aiilorc 
più  di  lina  volta.  Nella  nov.  de’ Certaldesi  : Ma 
non  per  tanto  senza  niiilar  colore,  alzato  il 
riso  e le  mani  ni  Cielo.  In  quella  del  Re 
Pietro:  Ma  non  por  lanlo  da  amare  il  Jle 
indietro  si  vnlea  tirare.  El  in  quella  lunga 
iinvdla  della  Vedova:  Per  gli  umili  suoi  prie- 
ghi  un  poco  di  cooipassione  gli  vetine  di  lei , 
ma  non  per  lanlo  rispose:  Malvagia  femmi- 
na ec.  Danle  l’avea  prima  usalo  più  pienamen- 
te : Nè  per  tanto  di  tuffi  parlando  vammi  Con 
Ser  Brunello  cc.,  come  altri  Scrillori  di  quella 
età  dissono:  Nonperció,  ovvero:  noti  però  di  me- 
no, come  il  Passavanli  : Non  perù  di  meno  .u  ri- 
chiede la  cotifcssione  e la  sadisfazione.  E del  non 
penatilo, il  C.arak.i  ':  Onde,o intendiamola  noi, 
o no,  non  per  tanto  la  dovenio  avere  in  .som- 
ma reverenziaj  c nel  Volgarizzator  vecchio  di 


bivio  si  legge  spesso,  c nella  Tavola  Ritonda, 
et  in  altri  Scrittori.  Ma  dopo  tante  autorità  del 
Maestro  della  lingua,  ogni  altra  ci  parrebbe  di 
supcrebio.  Il  Rembo  notò  e dichiarò  molto 
bene,  come  c'fa  sempre,  questa  parola , e nc 
addusse  altri  esempi.  Nel  Volgarizzatore  di  Pie- 
tro Crescenzio  leggiamo  non  questo  non  per 
tanto,  ma  impertantoj  come  nel  primo  li- 
bro avendo  detto:  tnipercià  che  l'umido  av- 
venga che  tosto  perda  le  figurale  fortne,  non- 
dimeno tosto  le  riceve,  soggiunse  del  contra- 
rio: 5i  come  il  secco  della  terra,  avvenga 
che  duramente  la  riceva,  impcrtanto  la  ri- 
tiene fortemente.  E nel  secondo  : £ benché 
infra  gli  arbori  abbia  differenzia,  impcrtanto 
il  legno  di  una  specie  di  arbore  non  è molla 
stranio,  nè  differente  dal  legno  di  una  spe- 
cie di  un  altro  j c in  molti  altri  luoghi.  E 
Gio.  Villani  nel  qnarlo  libro:  Ma  im|>crtanto. 
volendn  ricoprire  la  sua  vergogna  ec.j  e il 
Maestro  Aldobrandino,  et  il  buon  Commenta- 
tore hanno  la  medesima  voce,  in  testi  antichi 
c buoni,  più  di  una  volta.  E si  vede  in  altri 
Scrittori  di  quella  dà,  c per  avventura  si  di- 
cca  nell’  uno  c iiell’altni  modo:  conciossia  clic 
nel  Maestro  Aldobrandino,  nel  quale  leggendosi 
le  più  volle  questo /ttqtcr/oti/o  (romc:  Tulle 
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SOPRA  IL  DECAMERON 


ie  altre  cote,  che  conviene  alt' uomo  usare, 
non  sono  niente  cosi  proprie,  ma  imp<-rlan- 
lo  usare  le  convienej  et  altruve:  Ouegti  che 
è sanguigno,  et  ha  ifrnmle  calore  nel  ven- 
tre, e che  sono  ebbri,  la  possono  (ilHr  acqua 
pirla)  più  arditamente  berej  ma  iniperlanto 
latta  fiata  la  debbono  prendere  moderata- 
mente, e non  troppa  insieme  ec.),  si  Iruova 


627 

pur  anche  alcuna  volta  quest'  altra,  come  dove 
parla  «Ielle  fave:  Le  secche  («lice)  ingenerano 
malvagio  sangue  j ma  non  perlaiiln,  se  elle 
si  cuocono  bene,  allo  stomaco  donano  as- 
sai nodrimenlo.  Trovasi  ancora  in  qne’  tem- 
pi, c nello  stesso  significato,  non  per  quan- 
to, del  quale  ad  altra  occasione  si  |iotrà  par- 
lare. 


NOTE 


I.  Il  Cavatea  fu  il  Volgarizaatore  V.  S.  P.  A lutti  non 
perdo  di  meno  era  caro.  BoiiCHuri.  5C  fosse  stata  letta , 
se  non  atiro,  la  postilla  presente,  non  si  sarb  dubitato  Uno 
a*  giorni  nostri  sul  nome  del  Tnidiiitore  delle  Vite  del 


SS.  PP. , nò  solo  nel  1850  se  ne  s.'tria  impresso  la  prim.i 
volta  il  nonio  nel  froniUpizio  di  quell’  opera , come  si 
vede  nell’ edizluno  dei  ri$innip.ilore  G.  SUvUiiiri  di  Kiihi- 
no.  E. 


A MN  0 T A Z I 0 N E L X X I V. 

IN  CIMONE:  alla  pag.  222,  col.  I.  Et  mare  di  pestUenziosi 
venti  riempie. 


Alcuni  libri  scritti  leggono  rabbiosissimi , al- 
cuni tempestosi,  altri  altrimenti  e n.ascc(come 
si  può  pensare)  che  ingannati  certi  dal  signi- 
ficalo che  si  dà  oggi  communemente  a questa 
" coce  pesHIettzia , hanno  credulo  clic  ella  si 
ilebba  pigliare  sempre  ad  un  modo.  Onde  per- 
chè a questa  ragione  vorrebbe  dire  malsani 
et  infetti,  hanno  credulo  che  ella  ci  stia  male. 
E non  sanno  clic  alcune  voci  per  lor  natura 
essendo  propie  di  una  cosa,  per  la  consue- 
tudine, elle  cosi  vuole,  diventano  communi  a 
lolle  della  medesima  sorte  : come  si  piglia 
croce  per  ogni  tormento  c penaj  come  il  Pe- 
trarca; Con  più  altri  dannati  a simil  croce, 
E prima  Dante;  Pian  dovevi  i figliaoi  porre  a 
lei  croce j et  altrove;  Et  io  che  posto  son  con 
loro  in  croce:  c bl  si  ritiene  ancora  nell'uso 
cnminune,  quando  si  dice;  Tenere  uno  in  cro- 
ce. Cosi  si  usa  ancora;  Tiriaca  in  cambio  di 
medicina.  Pieir.  Crcsc.;  La  corteccia  del  moro 
è triaca  dell'  Jusquiamo j et  altrove;  Quel  co- 
lei topo  è triaca  contro  al  dello  Nuppello,  E 
cosi  come  per  questa  via  le  particolari  piglian 
fona  di  generali,  cosi  per  contrario  alcune  ge- 
nerali, per  qualche  accidente,  si  vengon  ristrin- 
gendo ad  una  cosa  sola,  c si  pigliano  come 
propie  di  quella;  come  già  Onoranza,  clic  d.al 
penerai  suo  significato  si  era  appropiala  n'mor- 
Ieri,  e di  essi  s’intend«;a,  dicendosi,  senza  altro: 
Lare  onoranza  j che  era  con  certe  pompe  e 
I cirimonie  speziali,  come  si  descrive  in  parie 
I nel  principio  di  quesb  opera.  Il  che  di  qiic- 
I sta  è per  avventura  avvenuto,  la  qual  signifi- 
cando ogni  sorte  di  danno  e di  rovina  clic  ten- 


ga di  grande  c di  furioso  insieme,  c forse  quello 
che  a' Latini  calamilas  e come  assulubmciilc 
la  prese  questo  nostro  Autore  in  un’  altra  delle 
Oliere  sue;  Jfon  vedi  tu  il  Cielo  pieno  d' oscurità 
minacciare  gravissime  pcstileiizic  alla  terra 
con  aqque,  con  nevi,  con  venti  ec.,  è venuto 
fatto  a poco  a poco  con  l’ uso  continuo  (c  forse 
perchè  il  danno  delle  infermità  eonUigiose  è più 
spaventoso,  c di  maggior  interesse  per  l'uomo, 
che  qualsivoglia  altro)  che  ella  si  ha  preso  questo 
significato  per  suo  proprio.  Ma  nel  l’età  del  Bucc. 
non  era  ancora  interamente  cosi;  il  che  si  vede 
cliiaro  nel  Vili.,  clic  degli  incenili  disse:  E buo- 
namente quel  che  non  arse  alla  prima  volta, 
arse  al  secondo  fuoco , onde  i Fiorentini  ebbonu 
grande  pestilenzia.  Il  qual  luogo  chi  ebbe  la 
medesima  credenza  guastò,  e fece  dire;  ebbono 
ijrandissimq  danno.  Ma  altrove  si  è pur  conser- 
vata, come  dove  dice:  iTo/a  quante  pestilenzie 
di  fuoco  la  città  di  Firenze  ha  ricevute  j et 
altrove,  d’ una  gran  rovina  fatta  da’ Tartari  in 
Bannonia  : E cosi  finto  la  loro  pestilenzia:  c 
delle  parti  Guelfe  c Ghibelline:  Ogni  giorno 
si  affrontavano  insieme,  e durò  questa  pe- 
slilcnzia  più  di  due  anni.  E notabilmente  delle 
ingiurie  et  oltraggi  fatte  da’ grandi  a’ popolani, 
nel  principio  dell’ottavo  disse:  Per  la  quat 
cosa  certi  buoni  uomini , artefici  e mcrcalan- 
li , i quali  amavano  di  ben  vivere,  si  pen- 
sarono di  metter  rimedio  e riparo  olla  della 
pestilenzia.  E I’  antico  Volgarizzatore  d’ Oridio; 
Il  leone,  il  quale  della  Selva  Ifemea  era  gran 
pestilenzia j e così  disse  il  Poeta,  delle  serpi 
parlando;  Fé  Ionie  pestilenzie  nè  si  ree.  Ma 
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gli  esempi,  se  più  ne  bisognasse,  sarebbonn 
infiniti  di  Questo^  e d’altri  Scritlori  di  quel 
secolo.  E questo  si  dice,  non  clic  e’ si  nicglii 
clic  snelle  di  que’ tempi  ella  non  si  pigliasse  in 
questo  senso  clic  ella  si  piglia  oggi  (die  troppo 
i chiaro  che  anche  a questo  modo  si  pigliava  , 
e ce  ne  sono  assai  esempi) , ma  clic  questo  non 
fusse  il  suo  proprio  e solo.  .Anzi  bene  spes- 
so quando  la  voleano  applicare  alle  infermità  j 
re  r aggiugneano,  come  clic  di  sua  semplice 
natura  non  la  esprimesse.  Però  disse  il  medesi- 


mo Vili.;  yi  mori  di  pcsiilenzia  infermità;  i 
et  altrove:  Wella  delta  otte  ebbe  tanta  pesti- 
Icnzia  d’infermità  e mortalità  ce.  Onde  si  può 
eonosccre  clic  perieoi  jia  l’ esser  maneggiati  i 
libri  da  chi  non  ha  piena  notizia  della  lingua 
c de’  tempi  ; et  insieme  quanto  i testi  a mano 
del  Bocc.,  scritti  ne’ tempi  più  bassi,  sicno  ss 
tralignati  dagli  antichi.  E tutto  si  dice,  acciò  non 
sia  questo  luogo  per  innanzi  guasto,  come  par 
che  alcuno  abbia  già  tentalo  di  fare,  non  solo 
avutone  voglia,  come  nc’soprallegati  testi  si  vede. 


NOTE 

( 


1.  Quel  flrl  XX  VII  nreonebrono  petiUrmiosi.  norem-  5.  Nel  Filoc.  274:  Cominciò  a scentlere  un*  anonn  pe- 

M.  E.  (itik'nziuA.'i  con  una  gmndiiie  ffrotta  ccc.:  C 267:  7'crrÌi>ÙiS' 

2.  Ter.  Eun.  1.  1.  Antiri  /^ufuii  co/amifot.  florina  ogRi  simi  e focosi  baimi  ^ e pcslikioIiMluii  tuoni.  E appresso:  « 

pigliamo  noi  coni  per  Disfacimcnlo  di  grandine  folla  i lto  K tutta  Questa  peattleozia  porco  che  sopra  il  dotenit  nc> 
dififarri.’i  ....  BoRGHiM.  R.  cedo  cattessc;  Cioè  tempesta.  DoRCnun.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXV. 

IN  CIMONE:  alla  pag.  333,  col.  3.  £ senza  troppo  rispitto 
prendere  alla  risposta , disse. 


La  parola  rispitto,  ancorché  in  tutti  e quat- 
tro miglior  testi  unitamente  si  truovi,  c si  veg- 
ga accettata  da  que’ del  xxrii,  era  pure  stata 
mossa  da  chi  non  area  conosciuta  questa  voce, 
c la  forza  e propietà  sua,  c ripostovi  una  si- 
mile a lei,  cioè  rispetto,  che  non  ci  ha  luo- 
go; se  bene  è aneli’  ella  voce  di  que’  tempi , 
ma  d’altro  significato,  e che  qui  poco  farebbe 
a proposito.  E se  non  fusse  in  Dante  nell’  ul- 
tima sede,  per  avventura  sarebbe  stala  anco 
di  quivi  mossa:  Io  mi  volsi  a f'irgitio  co^l 
rispitto , Co  ’l  quale  il  fantolin  corre  alla 
mamma.  Quando  ha  paura,  o quando  gli  i 
afflitto.  Dove  alcuni,  non  l’avendo  potuta  per 
questo  maneggiare  a lor  modo,  per  non  du- 
rar fatica  in  cercarne,  e per  una  opinione,  a 
torto  presa,  che  c’sia  a sua  posta  licenzioso, 
SOM  ricorsi  a dire,  che  forza  di  rima  gli  facesse 
così  travolgere  la  parola.  Ma  I’  uso  commune 
era  pur  tale  allora,  né  alcuna  mutazione  ci 
fece  ii  Poeta,  come  nè  anche  quando  ei  disse: 
Come  avesse  l'inferno  in  gran  despitio:  nella 
qual  voce  fu  seguito  dal  Petrarca,  il  quale  e 
per  propria  natura,  c per  quella  della  Poesia 
Lirica , fu  cosi  pulito  poeta  e tanto  delicato 
come  ognun  vede;  e por  disse  aneli’  egli  : /’cr 
isfogar  l’acerbo  suo  despitto  Il  significato  di 
quest’altra,  per  questo  luogo  del  Boccaccio,  pare 
assai  facile,  c per  altri  Scrittori  di  quel  se- 
colo; che  egli  imporla  : tempo  , indugio , e co- 
mudo  da  jwler  pensare  e risolvere,  o pur 


fare  qualche  faccenda.  Onde  in  quel  testo  del 
quarto  grado,  contrassegnato  A,  die  qui  fece 
più  il  commentatore  che’l  copiatore,  si  legge: 
.Senza  troppo  agio  prendere.  Al  contrario  ap-  . 
punto  di  quegli  altri , che  si  appressarono  assai  < 
bene  alla  voce,  e si  discostarono  troppo  dal 
sentimento,  teggendo  rispetto.  Gioran  Villani 
l’usò  nel  decimo:  nie  perisce  (doé,  per  di-  ' 
chiarare  in  passando  questa  voce,  vilmente,  . 
come  si  è altrove  notato,  che  usa  la  lingua, 
e come  si  troverrà  spesso,  perchè  al  vero  corri- 
sponde sempre  ogni  cosa),  /^i'(e  dunque  peri- 
sce, ehi  a viltà  si  appoggia,  e piccolo  ri- 
paro e rispitto  molti  casi  futuri  passaj  cioè 
agio  e tempo  die  ti  sia  dato.  E par  che  ac- 
cenni il  proverbio  commune;  Chi  scampa  di 
un  punto,  scampa  di  cento,'  ovver  quello  al- 
tro: Chi  ha  tempo,  ha  vita.  Ma  in  Franco  Sac-  , 
eliciti  si  truova  molto  più  frequente  questa  , 
parola,  e tanto  chiara,  che  non  può  essere  , 
alcun  dubbio  o nella  scrittura,  o nel  signifi-  , 
calo.  Nella  cinquantesima:  E brevemente  preso  . 
alquanto  di  rispillo,  come  ebbe  desinato , die-  . 
de  una  mezza  volta , e con  un'  altra  gon-  , 
nella  indosso , recò  quella  sotto  il  braccio 
alla  fletta  donna,'  che  tanto  vale,  quanto;  pre- 
so agio  c tempo.  E nella  civ,  di  uno  elicgli 
parca  es-ser  troppo  studiato  a rispondere:  £ que- 
gli: Dammi  un  po' di  rispitto:  Et  io  dico, 
che  rispitto  si  de’ dare  a ehi  sa  ciò  che  de’ ve- 
nire. E nella  cciiii  : Si  }>osono  in  cuore  di  non  ' 
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intender  mai  ad  altro,  che  Metser  /Izza  e 
quel  eoldato  sarebbe  spnectatoj  e,  senza  pi- 
gliar alcun  rispilto,  l’ altro  di  amendue  fu- 
rono spacciati.  Et  in  una  di  Mcsser  Mastino , 
parlando  di  un  suo  ministro,  a cui  ei  yolea 
riredcrc  i conli  : ^l  buon  uomo  parve  essere 
impacciato , pensando  non  poter  mai  mostra- 
re al  signore  quello  che  dimandava,  ma  pure 
Iti  rispose:  Datemi  un  po'  di  ruspino,  et  io  pen- 
serò di  sndisfare  al  vostro  commandamento. 
In  un  Autore  delle  guerre  Troiane,  che  cor- 
rerà in  que’  tempi , et  è forse  quel  Dario  ci- 
talo dal  Villani,  si  Imra  anche  questa  voce: 
dgamenOH  vi  manda  per  noi  cosi  dicendo, 
che  voi  senza  dimoranza , e senza  rispilto 
rendiate. a Wenelaus  sua  donna.  Per  i quali 
luoghi  dOTcrranno  esser  chiari  que’ tali,  che 
nel  Bocc.  si  dere  leggere,  come  hanno  i buoni 
libri , rispilto , e che  Dante  no  ’l  disse  cosi 
per  forza  di  rima,  e sgannarsi  una  volta,  se 
vorranno,  di  quella  falsa  opinione.  Noi  anda- 
vam  pensando  se  questa  voce  per  avventura 
potesse  esser  quel  risquitto,  che  ancora  le  no- 
stre donne  hanno  in  bocca,  che  spesso  dicono: 
prendersi  alquanto  di  risquitto.  Il  senso  si- 
curamente, et  il  modo  dell’ adoperarlo  si  vede 


(139 

che  è il  medesimo  appunto.  E perchè  le  voci 
co  ’l  tempo  si  reggon  fare  di  gran  mutazioni 
c scambiamenti  di  lettere  (c  non  sempre  se- 
condo una  colai  simiglianza  c proporzione,  e 
quasi  parentado  che  elle  hanno  infra  di  loro), 
non  sarebbe  cosa  nuova  clic  fusse  venuto  fatto 
anche  in  questa.  Pur  questo  poco  rilicva  per 
questo  luogo,  c lo  giudiclierè  il  prudente  let- 
tore. .Alcuni  si  credono  clic  questo  risquitto 
sia  preso  dal  requies  latino^  che  al  senso  as- 
sai bene  quadrerrehbe,  ancor  che  male  ci  si 
vegga  il  modo  come  se  ne  possa  formare.  E 
quanto  al  luogo  di  Dante  nè  noi  dubitiamo, 
nè  forse  ora  alcuno  altro,  che  ci  non  sia  la 
parola  propria  di  quella  età.  Il  senso  ci  tiene 
alquanto  sospesi , che  non  par  preso  appunto , 
come  ne’  luoghi  di  sopra  allegati  E ce  ne  fa 
crescere  il  sospetto  il  buon  Commentatore,  che 
non  suole  cosi  facilmente,  nè  senza  bisogno  , 
recarsi  a dichiarare  le  voci  speciali  onde 
faccendolo  qui,  pare  in  un  certo  modo  che 
egli  accenni  che  la  sia  fuor  dell’  uso  suo  or- 
dinario, e però  abbia  bisogno  dello  interprete. 
Le  parole  sue  sono:  Co'i  rispilto,  cioè  per  con- 
suetudine, e ferma  intenzione  di  soccorso  ec. 
Ma  questo  è luogo  da  considerare  con  più  agio. 


NOTE 


I.  Dario  97.  6:  Perciò , bel  Sire  ^ ciò  che  io  ti  dico  i 
la  reriià  ; «I  not  tenere  a di»pUio  ree.  D1m«  Priamo:  Mol- 
to me  tiene  lo  imperatore  a folle  e voi  altri  He , che  cre- 
dete che  io  mi  voglia  unire  al  mio  luogoleaeniet  e molto  mi 
Ad  tn  dlapiUo  chi  mi  manda  a dire  tal  cota.  Boacaun.  E. 

9.  Io  Dante,  Col  rispilto  , imporla,  secondo  me,  con 
quella  .liTannoaa  maniera,  oel  modo  o nel  vrr»o,  c con 
quello  indugio , cioè  ooo  purameolc  ccc.  Bobcbim.  La  mi- 


glior epnsizlonc  al  luogo  di  Dante  ai  é,  per  mio  concetto, 
queata  del  c<>sari:  ••  Ptspiito  ò lìispetto  , ansi  Pespectu* 

• (da  JietpleereJ;  ed  lo  intendo:  Con  quell'atto,  ovvero 

• Rigiiardaroenio , fra  affannato  ed  offetiuoso,  con  che  il 

• bambolo  si  volta  alia  madre  nel  suo  pericolo  ■.  E. 

S.  In  farcia  a queste  parole  aggiimgc  il  Borghini:  invero 
oUora  erano  a ftfffi  note  e non  credevano  che  bisognas- 
se. E. 


ANNOTAZIONE  LXXVI. 

I.N  MARTLCCIO  GOMITO:  alla  pag.  337,  col.  3.  Con  certi  suoi  amici  e parenti, 
armato  un  legnetto,  giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare. 


Le  parole:  armato  un  legnetto,  ne’ miglior 
libri  non  sono,  e in  pociii  degli  altri;  e in 
quelli,  ove  elle  sono,  troviamo  grandissima  di- 
versità; pcrcliè  uno  lia:  disse  volersi  dell'I- 
sola partirei  un  altro:  entrò  in  mares  clic  è 
assai  buono  indizio,  poiché  ci  non  si  accordano, 
die  elle  ci  sieno  state  aggiunte  di  fantasia,  come 
gindicatc  necessarie  a fornire  il  senso.  E di 
vero,  cosi  in  una  prima  vista  , elle  paiono  tali; 
e troppo  mozzo  si  mostra  quel  giurò  mai  in 
Lipari  non  tornare,  non  ci  essendo  innanzi 
motto  della  partila,  che  in  quelle  parole  assai 
acconcianicnlc  si  dichiarava.  E nondimeno,  sen- 
za queste  o quelle,  s’intende  pure,  chi  ben 


legge  il  tutto,  e la  partita,  e’I  modo,  e’I  pro- 
posito di  colui.  E questo  parlare  cosi  rollo  e 
mozzo,  come  di  persona  in  collera,  ha  più 
grazia,  e miiggior  forza,  et  è mollo  meglio  ac- 
coinmodalo  per  questo  luogo.  Il  lettore  ne  darà 
egli  il  giudizio.  .A  uni  non  dice  l’animo  di 
partirei  dal  consenso  di  tanti  libri,  e si  buoni; 
anzi  tanto  più  volentieri  inchiniamo  a questa 
parte,  quanto,  per  la  sperienza  di  molti  simili 
lunghi,  abbiamo  già  pollilo  quasi  toccar  con 
mano,  quante  di  queste  aggiunte  ci  abbian 
dato  questi  vcrisimili , e questi  discorsi , e que- 
ste voglie  di  aprire,  riempiere,  e facilitare 
cola’  passi , clic  appaiano  oscuri,  o niancbcvoli , 
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o difficili.  E,  per  aggiugncrci  di  alcuni  altri, 
nella  prima  dell’ ottava  \ in  questo  luogo: 
Da’  qua' pensieri  tutto  ette  rattenuta  fu,  la  voce 
87  pensieri  ne'  migliori  non  si  legge;  et  è di  su- 
percliio  aggiunta,  pcrcliè  è di  sopra  poco:  In 
molti  e vari  pensieri  entrò;  donde  pigliandola 
qui,  per  l’ordinario  s’intende.  Anzi  vi  è al- 
lato allato:  e d'altri  simili,'  alle  quali  parole 
necessariamente  s’ appiccano  queste  ; tal  che 
aggiugner  quella,  sarebbe  non  solo  senza  bi- 
sogno, ma  con  qualche  vizio.  Et  è la  scrittura 
di  quello  ed  altri  (che  nell’Ottimo  par  che 
dica  e d’altri,  come  anche  hanno  que’del  xivii) 
di  quella  maniera  e forza  che  da  noi  sari  poco 
appresso  diligentemente  dichiarata;  perchè  se 
a questo  altro  modo  si  leggesse,  par  che  do- 
vesse più  presto  dire  altre,  come  a cose,  che  è 
poco  di  sopra,  si  riferisse;  e di  questo  sia 
detto  assai.  Ma  quel  modo  di  dire  (per  toc- 
carlo in  passando):  Fu  tutto  che,  et  imporla: 
quasi,  o di  poco  manco,  o simil  cosa,  fu 
familiare  di  quella  età,  come  mostra  Messer 
Luca  da  Panzane,  che  aneli’  ei  disse:  Per  que- 
sto fatto,  fu  tutto  che  i Guazzatoti  non  per- 


derono  la  signoria  di  Prato.  E Franco  Sac- 
chetti nella  xvii:  Percosse  In  una  pietra  per 
forma,  che  lutto  fu  che  caduto  in  terra,  e 
riavuto  che  s’ebbe  ec.:  e fu  bene  avvertilo, 
e benissimo  dichiaralo  nelle  Prose.  Nel  prin- 
cipio della  medesima  novella,  là  ove  dice:  Due 
nostri  Fiorentini , che  per  aver  bando  di  Fi- 
renze , là  dimoravano , fu  aggiunta  questa 
parola  di  Firenze  senza  bisogno;  perchè  quan- 
do diciamo  bandito,  o che  uno  ha  bando, 
l’ intendiamo,  senza  altro,  della  sua  città:  onde 
fu  diligenzia  soperchia  quella  del  Mannelli , 
che  ce  raggiunse,  ma  pur  confessò  che  nel- 
l’originale proprio  del  Bocc.  non  era;  al  quale, 
perchè  e’  ne  dovea  saper  pure  un  po’  più  di 
lui,  noi  siamo  iti  dietro.  In  Messer  Torello  era 
similmente  aggiunto  il  suo  nome  in  quel  luogo: 
E se  ad  ora  giugner  potessero  di  entrarci, 
non  lasciò  rispondere  ec.  j dove  hanno  gli 
stampati:  Messer  Torello  noti  lasciò  rispon- 
dere, che  non  vi  bisognava;  perchè  tutta  que- 
sta parte  si  appicca,  e dipende  da  quel  di  sopra: 
Li  quali  come  3fe.sser  Torci  vide  ec,,  e conti- 
nuando il  parlare,  qui  ordinariamente  si  ripiglia. 


NOTE 


I.  Deve  dir  de//o  nonOf  pcrcl»^  quivi  sonr»  lo  diale  parole.  K. 


ANNOTAZIONE  L XXVII. 

IN  MARTUCCIO  GOMITO:  alla  pag.  228,  col.  1.  La  quale  essa  lei 
che  forte  dormiva,  chiamò  motte  volte  ec. 


Questa  lezione,  che  cosi  senza  alcuna  va- 
rietà in  tulli  i buon  libri  c mezzani  si  Iruova, 
non  sappiam  vedere  cagione,  perchè  sia  stala 
, tanto  sospetta,  e a torlo  biasimata.  Ma  se  chi  ’l 
fece  avesse  ben  letto  le  prose  di  Monsignor 
Bembo,  le  quali  chi  ha  simile  impresa  alle 
mani  non  si  dovcrrebbe  mai  levare  dinanzi 
agli  occhi,  non  sarebbe  caduto  in  tanti  e cosi 
puerili  errori.  Perchè  egli  arebbe  trovalo  que- 
sto modo  di  dire,  ch’egli  ha  |icr  cosi  strano, 
approvato  da  lui  per  puro  e per  buono,  con 
r autorità,  come  dice,  delle  buone  scritture. 
E può  esser  assai  chiaro  argomento,  che  tutto 
questo  nasce  dal  poco  intendere  la  proprietà 
della  lingua;  che  egli  è stala  anche  sospetta 
la  voce  lunghesso,  la  quale  ci  è chi  vorreb- 
be levare  via  con  l’autorità  di  certi  lesti  a 
mano,  che  per  avventura  non  si  vider  mai. 
Questa  voce  è antica  si  bene,  ma  d’  una  vista  c 
robusta  vecchiaia,  da  che  ancora  a’ tempi  nostri  è 


messa  in  opera  spesso  con  alcune  sue  compa- 
gne * : Conesso,  Sovresso,  et  altre  simili  ; e co- 
me avverbii  cb’c’  sono,  si  accommodano  ad  ogni 
numera  et  ad  ogni  genere;  cosa  che  per  av- 
ventura diede  noia  a colui  che  non  lo  sapea, 
e gli  parve  strano  che  ’l  Bocc.  dicesse:  E pas- 
sando lunghesso  la  camera,  dove  la  figliuola 
gridava  ec. , e non  lunghesso j c Dante:  So- 
vr’esso  l’acqua,  e non  sovr’ essa  ; ma  cosi 
si  dice  conesso  lui,  come  conesso  lei,  e con- 
esso noi  j e ben  disse  Dante  : Sovresso  'I 
nido  si  rigira  j c:  Sovresso  noi,  ma  non  gli  , 
era  sospetto.  Che  tutto  sono  simili  a quel  che 
disse  Cicerone:  Unum  aiebant , praeterea  ne-  , 
minem,  che,  alla  ragion  di  coloro,  dovcrreb-  , 
bc  dire:  Procter  eum  neminem , acciò  non  ss 
discordasse  qucH'ca,  come  fa,  da  quello  unum.  , 
Ma  colai  voci  mutano  natura,  e di  nomi  di- 
vengono come  avverbii,  come  fa  questo  no- 
stro asso  usalo  ne’ sopradelli  modi;  oltre  che 
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appresso  di  noi,  esso  è una  di  quelle  parti- 
celle, che  la  lingua  alcuna  fiala  aggiugne  ex 
fuprrnbumlanti  j si  come  entro  j della  quale  si 
è di  sopra  ragionalo.  E non  solo  appiccala  con 
queste  particelle  si  adopera,  ma  coi  nomi  an- 
cora; nel  qual  caso  ei  si  accommoda  alla  qua- 
lità di  essi  nomi,  come  nella  cantone  antica: 
itualesso  fu  lo  mal  C'rislianoj  ove,  come  si 
vede,  opera  poco,  o non  nulla;  che  tanto  si 
era  a dire:  Qual  fu  lo  mal  Crisliano.  E Dante: 
Lo  sommo  ben  che  sol  esso  a se  piace;  ove 
sta  pur  esso  nella  medesima  maniera  ozioso 
al  senso , c grazioso  al  modo,  E come  qui 
disse  il  Bocc.  essale!  per  lei  simplicemenle, 
quasi  nel  medesimo  modo,  o non  mollo  lon- 
tano, disse  il  Vili,  nel  quarto,  cosloressi:  E 


non  potesse  esser  eletto  ad  Iinperadore  senza 
la  elezione  di  questi  sette  principi,  i quali 
sono  coslorocssi:  l' arcivescovo  di  Magonza  ec. 
E si  può  dir  miracolo  che  sia  potuto  campar 
dalle  mani  delle  stampe  intero:  la  qual  locu- 
zione si  troverrà  ancora  in  altri  Scrittori  di 
quella  olà,  come  nel  Maestro  Aldobrandino  : £ 
per  sapere  quali  sono  le  speciali  medicine  del 
cuore,  si  le  divideremo  brievemente,  e son  que- 
st’esse: oro  ec.  l's<'>  ancora  , per  non  lasciar  que- 
sto indietro,  il  medesimo  Vili,  in  un  modo  nuovo 
questo  conesso  nel  ix  : Ma  la  disavventura  era 
tanta,  e conesso  la  discordia  de’ Fiorentini  ee.; 
clic  par  che  importi  insieme,  e nel  medesimo 
tempo;  che.  i Latini  direbber  forse:  simulque; 
c questo  loogo  pur  nelli  stampati  sta  tiene. 


NOTE 


I.  I mwlri  hivoraiuh  ili  V.ililimnrin.i , o intorno  a Fi-  d«l  mondo  mai  allron>enle  rhc:  U mant  ^ Con 

rroae,  v<T5o  la  parti*  del  Mugello,  non  direbbono perenta  es»o  i buoi  ecT.  Bonciiiai.  E. 


A MN  0 T A Z I 0 iN  E L X X V 1 1 1. 


IN  LIZIO  DA  VALBO.NA  : alla  pag.  237,  col.  t.  Foi  doverreste 
dire  a mio  parere. 


Sopra  questo  lungo  è stalo  già  da  altri  di- 
sputalo, et  allegato  alcune  ragioni  per  mante- 
ner la  lezione  delle  stampe:  ./  mio  padre; 
ma  con  tutte  quelle  ragioni  c verisimili,  che 
tuttavia  con  poca  fatica  si  ribattono,  l’auto- 
rità de’lesii  a mano,  clic  è in  contrario,  ha 
da  valere.  I quali  quasi  tulli,  così  i migliori 
come  i mezzani,  sono  in  favore  di  questa  al- 
tra. Onde  come  vera  c sicura,  senza  (K’iisarci 


troppo,  è stata  da  noi  rimessa  nel  luogo  suo. 
Ma  come  quell’ altra  si  truovi  oggi  nelle  stam- 
pe del  XXVII  puA  bene  esser  non  piccola  ma- 
raviglia , conciossia  che  nel  testo , che  si 
adoperò  allora , chiaramente  c senza  scru- 
polo alcuno  si  vegga  ancora  scritto  di  man 
di  quegli  uomini  da  bene  : ^ mio  pare- 
re ; che  è stato  cagione  di  farcelo  qui  no- 
tare. 


ANNOTAZIONE  LXXIX. 


IN  LIZIO  DA  VALBONA  : alla  pag.  237,  col.  2.  Et  udendo  cantare 
V usignuolo  ec. 


l'signuolo  hanno  tutti  i libri  a mano  uiii- 
tamente;  c cosi  è chiamato  questo  dilettevole 
uccelletto  da  Pietro  ('.rese,  c dal  Maestro  Al- 
dobramliiio  (cioè  dai  loro  volgarizzatori),  c da 
altri  Scrittori  ancora.  L’Ottimo  ha  in  un  luogo 
solo:  rusignuoto,  quivi:  £ che  rusignuolo  è 
questo,  a che  ella  vuol  dormire!’  0 che  Mes- 
scr  Lizio,  riiroscllo  per  natura,  e allora  mez- 


zo in  collera,  vi  aggiugnesse  con  istomaco  la 
r,  lettera  propia  degli  stizzosi,  o che  pur  nel- 
l’ uno  e nell’altro  modo  si  dicesse  (c  certo  è che 
in  questo  modo  usò  chiamarlo  il  nostro  gentil 
Poeta,  e lo  chiamavano  i Provenzali),  noi  abbiamo 
per  tutto  seguito  l'ottimo  libro  e quello  del  xxvii, 
tutto  che  gli  altri,  anche  in  quel  luogo,  seguitino 
di  chiamarlo  col  medesimo  nome  di  usignuolo. 
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ANNOTAZIONE  LXXX. 

I»  l.\  GIACOMIN  DA  PAVIA  : alla  pag.  440  , col.  I.  Sicuramente  se  tu  ieri  ne  affUgesti , 
tu  ci  hai  oggi  tanto  diliticate,  che  niuna  meritamente  di  te  si  dee  rammaricare. 


Questo  luogo,  clic  cosi  sta  ne’ testi  migliori, 
fu  mal  concio  da  dii  non  intese  la  parola  di- 
liticate,  0 si  sfidò  che  la  dovessimo  intendere 
noi  altri  di  questo  secolo.  In  alcuni  testi  del 
XXVII  si  legge  bene:  dileticates  in  alcuni  altri 
male:  dilettate.  E bisognò,  o die  e’ non  s’av- 
vedesser  prima  delt’error  dello  stampatore, 
clic  una  parte  ne  fosse  già  stampata  (come  ap- 
punto è intervenuto  a noi  della  parola  qui- 
centro in  Gliismonda),  o die,  poiché  e’n’cra 
tirata  parte,  chi  avea  la  cura  della  stampa, 
offeso  dalla  novità  della  voce,  la  ritornasse  alla 
lezione  primiera,  certo  è,  che  nell’esemplare 
che  ebbe  da  loro  lo  stampatore,  la  voce  dile- 
ticate vi  si  vede  ancora  chiara  e piana  di  mano 
di  Stiatta  Ragnesi , di  cui  fu  (come  dicono)  ufi- 
zio  particolare  scrivere  quel  che  era  fermo  da 
tutti;  c la  prima  è più  verisimile.  La  parola  è 
antica,  ma  non  perciò  si  bruita  o sconvenevole, 
che  meriti  d’ esser  cacciata  di  casa  sua,  ove 
parve  al  Bocc.  di  metterla  : chi  non  la  vorrà  ado- 
perare, rimarrà  in  suo  arbitrio;  che  legge  non 
ci  é,  che  noi  sappiamo,  che  lo  sia  per  for- 
zare. Ma  il  lasciar  la  briglia  in  sul  collo  a 
chiunque  vuol  mutare  quel  che  non  gli  piace, 
0 che  ei  non  intende,  farebbe  che  a poco  a 
poco  la  vera  e pura  lingua  si  perderebbe,  o 
diverrebbe  un’altra.  Leggesi  questa  voce  più 


di  una  volta  nel  Maestro  Jacopo  Fassa  vanti, 
là  ove  egli  tratta  de’ Sogni:  Fogniamo  caso, 
(dice  egli)  che  una  persona  sogni  di  far  gran 
risa,  parendole  esser  dileticata.  E poco  appres- 
so: .Se  alcuno  vermine  di  quelli  che  s'inge- 
nerano ne'  corruttibili  e fastidiosi  corpi  uma- 
ni, appressandosi  e toccando  il  cuore,  o la 
milza,  o'I  fegato,  o'I  potinone,  innanzi  che 
vi  ficcasse  entro  il  capo,  gii  dileticasse,  don- 
de interverrebbe  uno  struggimento  alla  per- 
sona, per  lo  quale  si  formerebbe  nella  im- 
maginativa il  predetto  sogno.  E poco  più  bas- 
so: Come  si  mostra  nell’esempio  posto  del 
sogno  del  ridere,  per  parere  all' uomo  esser 
dileticalo,  che,  qualunque  di  quelle  cagioni 
sia,  o'I  vermine,  o'I  temere  il  diletico  o 
altro,  si  termina  quel  sogno  ec.  E di  sopra 
avea  detto:  Se  la  persona  temesse  molto  il 
dilelicoj  ed  altre  volte  assai,  ove  facilmente 
si  vede  la  forza,  c propia  significazione  sua. 
Ne’  nostri  libri  si  triiova  diversamente  scritta 
questa  voce,  et  ove:  diliticare,  et  ove:  diletica- 
re, come:  desio  c disio,  deliberare  e dilibe- 
rare. Et  in  uno  è dilicate,  ma  dilettate  in 
nessuno.  Noi  oggi  con  un’altra  assai  vicina  di- 
ciamo: solletico  c solleticare,  ancor  clic  in  al- 
cuna parte  fino  ad  ora,  come  intendiamo,  si 
sia  mantenuta  l’antica. 


ANNOTAZIONE  LXXXI. 

IN  GIAN  DI  PROCIDA:  alla  pag.  444,  col.  1.  Avea  preso  di  piacergli 
in  ogni  suo  disidero  ec. 


Non  perché  in  questo  luogo  sia  varietà  nei 
testi,  0 dubbio  nel  senso,  o vizio  nelle  paro- 
le (che  i libri  tutti  ad  una  hanno  in  questo 
modo,  c le  parole  son  buone,  c ’l  senso  chia- 
ro), ma  perché  non  si  creda  alcuno  che  noi 
fingiamo,  mentre  che  ci  dogliamo  si  spesso, 
che  alcuni,  non  intendendole  propietà  natu- 
rali della  lingua,  hanno  in  molli  luoghi  im- 
bastardito questo  purissimo  Autore,  vogliamo 
che  i licnigni  lettori  portino  in  pace  questa 
volta,  quel  che  per  avventura  si  dovea  fare 
molte,  di  lasciarci  difendere  questo  luogo  da 
certi  che  I’  hanno  voluto  senza  cagione  variare. 
E dicono  ’ che  qui  Avea  preso  hanno  tutti 
gli  stampati,  ina  che  non  vi  é intero  senti- 
mento, e che  ne’  migliori  si  Iruova:  Avea  Ira 
'.IO  sé  preso  consiglio , c che  licne  a proposito  ; 
che  prender  consiglio  per  ileliberarsi  é propio 


della  lingua  nostfa  die  queste  sono  poco  men 
che  le  istesse  parole  loro.  Ma  quanto  clic  qui 
si  dice  del  trovarsi  nei  migliori , noi,  elicne 
abbiamo  pur  veduti  assai,  c forse  i migliori 
che  siano  oggi  al  mondo , c che  si  possono  ve- 
dere ancora  da  tutti,  non  ci  troviamo  pur  un 
minimo  vestigio  di  altra  parola.  Prese,  cosi 
detto  senza  altro,  imporla  di  sua  natura, 
et  ha  in  se  quella  forza , che  costoro  con 
questo  aiuto  gli  vorrebber  dare,  cioè  risolve- 
re, fermare  e diliberare,  e non  più  di  con- 
siglio si  dice  (che  qui  sarebbe  forse  poco  a 
proposito) , ma  di  risoluzione  c di  partito  e 
di  fermezza,  c di  qualche  altra  parola.  E,  cosi 
dicendosi , è ben  fatto,  c si  fa  tuttavia,  c n’é 
pieno  questo  Scrittore  , e gli  altri  buoni  : ma 
se  non  si  ha  a poter  parlare  salvo  che  ad  un 
modo  solo,  dove  sarà  la  ricchezza  c bellezza. 
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e la  maraviglia  di  questa  lingua  e dell’ aline? 
Or  che  qiirslo  parlare,  clic  è ancor  vivo,  sia 
da  se  porfelln,  lo  dimostra  l’ liso  commutici  c 
rlie  russe  familiare  di  quella  olà,  gli  esempi  ci 
urebbcm  infiniti.  Ma  ne  addurremo  alriini  po- 
tili, affine  di  sgannare  cosloro.  Gio.  Vili.,  che 
morì  appunto  quando  questa  hella  brigata  con- 
iava queste  Novelle,  dice,  parlando  di  quel 
nostro  Aldobrandino  Otlobuoni,  che  fu  un  no- 
vcl  * Fabriaio:  Contigliò  per  Mie  el  utili  rn- 
poni  il  contrario  di  quello  che  era  dilil/era- 
lo,  cioè  che'l  murrone  non  ni  disfaceittej  e 
coli  fu  preso  e ilanziato  ec.:  dove  nello  stam- 
pato si  legge , come  volevano  far  qui  ; Si  pre- 
te per  partito.  E dove  tratta  delle  mura  d’ol- 
liarno;  Il  muro  (dice)  biitorlo  e male  ordi- 
nato, e con  più  gomiti:  c;  cosi  si  prese  per 
(retlaj  dove  pure  è mutalo  in  fecej  ma  elic 
non  è stato  toceo  nel  lib.  8 cap.  80:  Per  la 
parte  di  lUetier  Francesco  si  prese  di  fare  la 
elezione.  E poco  di  sotto:  E cosi  presero  se- 
petamente  e per  saranienlo  elli,  e la  sua 
parie  del  collegio  ec.  E nel  lib.  ai,  cap.  v:  E 
laeslo  si  prese  per  lo  migliore,  di  non  la- 
teiar  prender  forza  al  legalo  et  al  ne  Gio- 
ronnf.  Il  fralel  suo,  Matteo,  che  fu  coetaneo 
del  Bocc.,  c scris.se  la  sua  istoria  quando  egli 
queste  Novelle,  a'I  libro  v,  cap.  vi:  Mani  fe- 
do fece  a lutti,  che  e' parlava  da  dovero: 
allora  presono  tra  loro  e dissono  ec.:  e nel 
lib.  Il,  cap.  I:  E di  commiine  volere  si  pre- 
se, che  la  detta  convegno  non  si  arcellosse. 
le  Scriltore  delle  istorie  Pistoiesi,  che  fu  nei 
medesimi  tempi  : Ultimamenle  ri  si  prese 
che  ’l  Marchese  mandasse  in  Seraralle.  El  al- 
l/ovc:  Feciono  un  grande  parlamento , et  alla 
fine  presono  tra  loro  di  far  venire  lo  Duca 
di’  Baviera  ec.  Pare  che  questo  nostro  sia  as- 
sai ben  simile  a\V  arripuit  de’Romani;  se  non 
che  nel  loro  si  mostra  una  colai  presta  e.  ri- 
soluta diliberatione , quasi  clic  si  tema  che 
snn  fugga  la  occasione  : questa  nostra  voce 
porta  seco  un  po’ più  d’agio  c di  considera- 
none.  Ma  non  è solo  questo  prese,  clic  ha 
dentro  di  sé  assai  più  forza  di  quella  che  mo- 
stra in  prima  vista  di  fuori , perchè  di  molti 
Jllri  si  troverrà  il  mcilesimo)  come  è Fenire 
(per  dare  esempio  di  uno  o di  due , perchè 
non  paia  cosa  nuova  o strana  di  questo  prese), 
che  alcuna  volta  si  diri:  f'enire  odore  di  una 
cosa.  In  Chichibio:  La  quale  essendo  presso 


che  colla , e grandissimo  odore  venendone  j 
iioudinieiin,  anche  .scura  la  voce  odore,  varrà 
il  iiiedesinio.  Il  Volgarirzalore  di  Seneca , quel 
che  era  in  lui  citalo  di  Orazio:  Paslillos  Jiii- 
cilliis  olel,  disse:  Di  nudilo  viene  di  mac- 
cheroni *;  e di  sollo:  Di  lui  viene  di  becco;  che 
è come  dire:  viene  del  villano,  viene  del  ca- 
prino; c per  l’ordinario  si  direbbe:  mi  .va  e 
mi  puzza  Tale  è .-tvere , che  spesso  impor- 
la aver  compreso  e,  conosciulo , senza  che  que- 
slo  vi  sia  aggiunto;  come  nel  Omic  di  An- 
guersa:  Perché  jmrte  parve  al  medico  avere  oi 
della  cagione  della  infermità  del  giovane; 
che  poco  di  sollo  dice  più  pienamente:  .-tvere 
assai  piena  certezza  ; et  appresso  aperta- 
mente: Ho  conosciulo.  I siamolo  ancora  per 
-dvere  inteso,  o udito,  o Essere  stalo  man- 
dato a dire.  M.  Luca  da  Pana.  : .dvendo  io  da 
alcuno  mio  fidato  amico,  che  Carlo  Ghe- 
rardini  ec.  E Questi  nc’diie  Guglielmi  : Don- 
na io  ho  avuto  da  lui,  che  egli  non  ci  puà 
essere;  pigliando  ancora  arcre,  cosi  assoluta- 
menle  licito,  per  esser  ricco  et  avere  lucullà 
(onde  è il  proverbio:  Chi  di  %\  non  sa , e 
»—  di  •-«  XXV.  non  ha  ec.J,  e:  Abbiente  (da 
abbo , antico  verbo,  formalo)  per  faculloso , 
che  pare  anche  propio  de’ Greci,  che  chiamano 
F.;;o'»tc5  , cioè  quel  che  hanno  i ricchi  e,  gli 
agiati.  Franco  Sacchetti  : Fa  eletto  per  capi- 
tano Soldo  di  Messer  Ubertino  degli  Strozzi , 
uomo  piacevolissimo  e saputo,  e non  abbien- 
te, et  era  forte  gottoso  ec.  Cosi  lo  Scriltorc 
del  diario  o giornale,  a dire  al  modo  nostro, 
del  Monaldi,  parlando  del  caso  de’ Ciompi:  .41 
tutto  se  i Minuti  avesser  vinto,  ogni  buon 
cittadino  che  aves.se,  sarebbe  stalo  cacciato 
di  casa  sua,  et  entratovi  lo  senrdnssierc , to- 
gliendogli ciò  che  uvea  in  Firenze  el  in  Con- 
tado. E lo  avere  per  la  facilità  è nolissimo. 

In  scr  Ciapp.:  Fon  solamente  l'avere  ci  tor- 
ranno;  el  in  Ghismonda:  La  povertà  non  to- 
glie gentilezza  ad  alcuno,  ma  si  avere.  Or 
chi  ne’ soprallegati  esempi  aggiugnesse:  .-/ven- 
do io  inleso;  Donna  io  ho  avuto  avviso; 
ogni  buon  cittadino  che  avesse  facultà , non 
farebbe  altro , se  non  che  scambiereblvc  un 
modo  di  parlare  )iiù  raro  e più  leggiadro,  ad 
un  altro  più  commune  c più  triviale;  c quando 
uno  vuole  parlare  a modo  suo,  lo  farebbe, 
contro  a questa  sua  voglia,  c senza  bisogno, 
dire  a quel  di  un  altro. 


NOTE 


Qu«ftU  por4>ra  non  consìdi'fa  *c  pnrrà  aiì  .-hlir}  rosi; 
prender  eontiglio  si  f.i  ron  un  Icrzo;  c chi*  tra  »e  ci 
MJitbbc  che  mj  ptir  eitCMf*  dello  preti  partito. 

^ U bugid  Ita  lo  gambe  curie , dice  U pruverbiu.  Doit* 
^-«W.  E.  . 

fiocc.^ccio 


‘2.  Prender  conilgUo  i Chietier  parete  e Conuiltare  |ht 
ivoler  poi  Wihhfrare;  c non  asjolubuiicnle  Itilit>erare. 
oiiim.  R. 

3.  Qui  (llrcra  primi  un  ttovei  ooflro  /■'ahrìzio , ma  il 
Borghini  ha  canccllalu  il  piooomc  pos.s«’^»ivo;  ir  awaigiu- 
«0 
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ANNOTAZIONI 


tUint'Dle,  pok-hc  era  inutile  itOfM»  aver  dello:  <juel  nostro 
.•lUlotìrandiuo  Ollobuoni.  E, 

A,  In  telo  mia  rln;  a iradurrc  il  PnstHlot  |>cr  ^facctie- 
rimi  è un  far  p<'RBiocho  marrliiToniro.  Era  men  male  II 
tlir  PuttUiii  elio  cosi  non  si  lalsava  I' Ulea  del  Poeia  ; la 
quak*  trova  un  buon  equivalente  rtclk-  voci  Patucco  e 


Panigtiù  {non  volendo  Rrecinnre  rol  Tr^chìaco)  , che  im« 
l>or(aoo  a(>punlo  certi  Klubi-tli  di  pasta  usati  a dolcezza  dei 
pabto  o a soavità  de]  nnso,  coiii*  è io  questo  punlo.  E. 

S.  Il  medesimo  avviene  di  tienrj  che  si  dice:  e*  si  Urne 
che  II  tale  sia  saRKio:  che  uno  sappia  assai:  si  Ueite  per 
dottore,  e ch’egli  sia  in  grande  upinlonr.  BonGBnn.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXll. 

!>■  TEODORO  E VIOLANTE  : alla  pag.  2*7 , col.  2.  E credendo  che  Turchia 
faine  il  fe' battezzare. 


tol  ha  il  libro  del  xxvii,  c cosi  troviamo 
imitanicntc  nc’duc  migliori.  K come  questa 
voce  H noi  sia  nuova,  et  ad  altri  paia  dura  , 
non  siamo  per  ciò  siali  ardili  di  toccarla , falli 
già  accorti  dall’cspcricniia  di  quanto  perieoi 
sia  il  partirsi  cosi  facilmente  da  linoni  testi 
antichi,  c quando  sono  d’accordo  massimamen- 
te; et  anche  si  sa  che  in  quella  età  molle  voci 
si  pninunziavano  diversamente  da  quello  che 
.si  fa  oggi.  E per  lo  nicdcsinio  rispetto  (da  clic 
occasione  ci  si  porge  di  rendere  ragione  di  co- 
lali scritture)  in  tutto  questo  libro  abbiamo 
ninnlenulo  co ’l  xxvn:  Greti,  Cicilia,  ^nuoc- 
cia, c qualcuna  altra  tale,  Irovandosi  cosi  con- 
slanlcnicnlc  non  solo  in  tulli  i miglior  Boc- 
cacci, ma  in  lulli  i libri  ancora  c Scrittori 
di  quel  scmxiIo.  E dell’  ultima  voce  si  conosce 
fariluienic  la  cagione,  che  è della  all’ usanza 
Provenzale  •,  che  allora  era  in  assai  frequente 
liso  de’  Nostri , c cosi  pniferiva  il  c/i , c fa  forse 
ancora.  E se  questa  colai  forma  sia  da  ritenere 
ancora  oggi , come  è piaciuto  a quegli  che  non 
gindirann  die  si  delibìa  uscire  punto  delle  pe- 
date di  questo  Scrittore , o pur  sia  da  dire  col 
secolo  più  basso;  Creta  c Slcilta , non  par 


disputa  da  questo  lungo,  e per  noi  sarà  rimesso 
nell’arbitrio  di  chiunque  scrive.  Ma  avendo  ora 
innanzi  Messer  Gio.  Bore.,  che  scrisse  innanzi 
al  137S,  non  lo  possiamo  nè  doviamo  far 
parlare  con  altra  lingua  , che  con  quella  che 
egli  parlò,  che  fu  quella  del  secai  suo.  E 
tornando  al  Turchia , finalmente  pur  poi , 
corcando,  si  è ritrovata  questa  voce  nelle 
istorie  Pistoiesi  Il  che  ci  ha  interamen- 
te confermali  in  quella  nostra  primiera  opi- 
nione, c fattoci  conoscere  che  il  mutarla  non 
sarebbe  stalo  senza  colpa:  Fue  (vi  si  legge)  pri- 
gione lo  Barone  MUaomelto , che  era  Turebin, 
e voliesi  ricomperare  tanto  oriento  guanto  a 
eia  penava.  In  un  libro  ancora  di  un  privato, 
dell’anno  13*S,  abbiamo  trovala  più  d’ una 
volta  scritta  cosi  questa  voce;  e nel  catalogo 
de’ Ghibellini , clic  dopo  la  rotta  di  Manfredi 
c ritornala  de’ Guelfi  s’usciron  di  Firenze  (che 
si  conserva  ancora  nc’  publici  arcliivii  ) , si 
vede  Turchia  c TVrchiellino , nome  proprio; 
clic  per  le  imprese  fatte,  intorno  a qiie’ tempi, 
di  Terra  Santa,  si  presero  i nostri  alcuni  di 
que’  nomi , quasi  che  per  trofei , come  è assai 
nolo. 


NOTE 


i.  Alt'tnauzo  Prùreiiioft'.  pmliò  non  ilMla  Fr.  é4wio~  9.  Nel  Fìk>CO|>o  155:  /«.imiI  4toNr  lurrliie  wiofti; 

chr?  Saltim.  K.  e All  . . . BoecfUNi.  £. 


ANNOTAZIONE  LXXXIII. 


pag.  2B3,  col.  I.  Dinne  a coloro  che  itar 
e che  enei  a Ravenna  ne  ne  lornannero. 


IN  NASTAGIO  DEGLI  ONE.STI  : alla 
ni  volea 

Negli  .stampati  era  prima:  che  guivi  itar  ni 
rotea.  E la  parola  giiiri,  come  clic  paia  nel 
priinn  aspcilo  non  solo  slarvi  acconciamente , 
ma  quasi  ancor  necessariamente  abbisognarvi , 
nundiuieiio  crediamo  non  ci  aver  che  fare.  E 


certo  è che  non  si  Iruova  in  niunu  de’  miglior 
libri;  onde  si  può  fare  conietlura  che  la  vi 
sia  siala  aggiunta  da  chi  ebbe  quella  credenza, 
e non  inlesc  la  prnpiclà  del  parlare  nostro. 
Uve  se  errano  talvolta  i forestieri,  non  è mi- 
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raviglia,  perchè  colali  propiclà  s' imparano  più 
lUir  uso  che  da’  nucsiri.  Di  che  si  potrcbbcr 
dare  mille  esempi,  se  non  fiisse  un  allungar 
più  questi  scrini , pur  forse  così  troppo  lun- 
glii;  ma  diciamo,  per  ora,  di  un  solo  in  An- 
dreuccio (cosi  si  legge  in  lutti  i buoni)  : Se  tu 
non  v' entri,  noi  ti  daremo  (ante  d'uno  di 
(fueeti  pali  di  ferro  topra  la  tenia  ee.j  clic 
pare  difettivamente  detto,  e si  solUnlcndc,  per 
uno  uso  nostro  propio  e ordinario,  o busse,  o 
percosse  o simil  cosa  Alcuni  testi  mcn  * buo- 
ni, e I’ ultime  stampe  forestiere  (che  le  vec- 
chie stanno  pur  bene)  I’  hanno  mutalo  in  tan- 
to, parendo  loro  che  tante,  senza  un  altro  nome 
che  l’accompagnasse,  come  vile  senza  palo, 
mal  si  reggesse.  Ma  la  consuetudine  porla  così, 
come  anche  disse  Dante;  liuovo  augeltetto  due 
a tre  aspetta,  senza  aggiunta  di  volte  o di 
altra  parola.  Et  il  Noslrn  in  .Mad.  l'simbalda  : 
Essendo  già  buona  pezza  di  notte,  in  due 
si  divisero  j che  |ier  una  commune  usanza  si 
intende  parli,  che  egli  aggiugne  poi  di  sotto: 
Et  una  parte  se  ne  mise  alta  guardia  del- 
l'uscio ee.  E quc’del  xxvii,  essendo  nelle  stam- 
pe Innanzi  a loro  scorretto  questo  luogo,  lo 
ritornarono  alla  vera  e pura  lezione  de’  mi- 
glior libri  E così  [larlò  ancora  il  Volgariz- 
zatore di  Pietro  Crescenz.:  Le  cotogne,  come 
dice  Isae , generalmente  si  dividono  in  duej 
che  altrove  suol  aggiugnere:  ìnnniere,  o si- 
no I voce;  e nc'lesii  antichi  Ialini  era:  in  duo 
getterà,  ma  negli  stampati,  o scritti  più  mo- 


derni , è stato  alterato.  Or  tornando  al  primo 
proposito.  Starsi,  così  assolutamente  detto,  a 
noi  è : non  far  nulla  , c riposarsi  quietamen- 
te senza  voler  briga  o pensiero.  E tanto  fu 
qui  a dire,  che  star  si  volea,  quanto  avesse 
detto;  che  si  volea  riposare,  e rimanersi  li- 
bero e quieto,  né  volea  gli  funse  dato  noia 
0 molestia  alcuna  j però  lo  lasciasser  solo , e 
se  ne  tornassero.  E questo  medesimo  modo  si 
vede  poco  appresso  tenuto  da  lui  verso  i suoi 
famigliari:  Comandò  (dice)  a tutta  la  sua 
famiglia  che  solo  il  lasciassero  per  più  po- 
tere pensare  a suo  piacerei  e così  par  clic 
usasse  questa  voce  in  Fcd.  Allicrighi:  Senza 
sapere  che  dover  dire , non  rispondeva  al 
figliuolo,  ma  si  slava.  E sono  nella  nostra 
favella  questi  due  fare  c stare,  lasciando  in- 
6nili  loro  altri  significati,  in  questo  contrarii 
fra  loro;  clic  questo  importa,  così  assoluta- 
mente  detto:  Occuparsi  et  esser  sempre  in 
faccende:  onde  si  dice:  dar  che  fare , el  aver 
che  farei  c fattore,  quel  che  cura  le  faccen- 
de del  padrone,  e fattiva  * chiamiamo  una  per- 
sona che  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole  tuttavia 
in  qualche  opera  esercitare:  quell’ offro  vale 
quel  che  già  è dello.  E par  che  i I.alini  cosi 
pigliassero  qualche  volta  questi  due  loro  fa- 
cere  e quiescere , leggendosi  in  Plauto:  Bnbes 
quod  facias  : proftera.  Tu  Aoi  da  fare  et 
in  che  occupami  spacciali.  Di  quell’auro,  Ora- 
zio. Quid  faciam,  praescrihe  : quieseasi  che 
tanto  è a dire,  quanto:  non  far  nulla,  oslalli  *. 


NOTE 


i.  Il  Bmìia:  Tu  ne  dirai  e farai  iaot«  e (all.  Ciò.  vili. 
I?T(  Che  pni  durò  molto  in  niifuoria : ovr  lo bl.Tinpalo  h.i: 
imi  mollo  tempo:  remo  non  potetsc  •rnz.')  quella  voce 
t<fni6c.'«re  il  roetlesimo.  DoacHiM.  E. 

i.  L.1  sLimpa  del  74  lesge  : Iten  in  vece  di  men  , cosi 
nncDdalo  dall*  E.  M. , al  cui  giudizio  par  dover  lencrsi 
<l>etro  (Htr  d.^  nol«  parendoci  (tihra  l.i  ragione  della 
«nenda  modorn.v,  c facile  la  cagiono  dell’ errore  .anti- 
co. E. 

s.  1 nostri  dlaallenli  alampotorì  V haono  appiei'alo  anche 


a noi  ; che  hanno  stampalo  rou/oe  non  tante.  Boacaiiif.  E. 

4.  Fattiva.  Oggi  Àuiva.  Salvini,  SI  noli  pur  qui  l’nr- 
bllrio  deir  Uso,  il  qu.alo  Qno  ab  antico  ha  messo  in  opera 
/igeine  , zitto , dizione , finivo  ere.  ; e II  lor  genitore  Agire 
(dal  Latino  Agere)  non  fu  oreollo  mal  in  l.orrUiure  pr<t- 
priamenle  riassichc,  p4*r  quel  che  io  mi  sappia;  se  l>ene 
ogni  nvomeniu  si;  no  faccia  abuso  nelle  iHicrlte  volgari , n 
nc’  fogli  di  chi  non  consumò  troppo  gli  orchi  nell’  apprcn* 
<ler  la  vera  lingua  italiana.  E. 

5.  Nella  Erottola:  Fa  niente,  o ni  ria.  Borghiki.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXIV. 


IN  FEDERIGO  ALBERIGIII  ; alla  pag.  389,  col.  3.  Come  io  udì' che  voi, 
la  vostra  mercè,  meco  desinar  volavate  ec. 


L’intenzione,  che  fin  da  principio  avemmo, 
di  discorrere  sopra  alcuni  luoghi  di  questo  Au- 
tore, ha  fallo  che  siamo  stali,  non  vogliam 
dire  più  negligenti,  ma  di  vero  un  po’ manco 
lolleciti  a risolvere  alcune  varietà  trovate  da 


noi  nc’  miglior  testi , c s|iecialmentc  quando  la 
diversità  è nohibile , o la  cosa  di  siui  natura 
da  dar  c.igionc  di  dubitare,  come  |>cr  avven- 
tura è questo  luogo.  Il  quale  in  tulli  i libri 
sta  come  di  sopra  è posto,  c solamente  fuan- 
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ca  nciriiUimo  lilirn  la  parola  Mirro,  la  quale 
noi  aliliiani  pur  rìlrniila,  riscrIiamJod  qui  a 
iiieller  in  rniisiderai’ioue  se  si  potesse  anche 
far  senza  c-ssa,  (o  con  poco  o nessun  danno  del 
senso),  se  queslo  fosse  por  avventura  una  ma- 
niera ili  parlare  più  propia  a queslo  modo, 
e più  faiiùliare,  come  seinpliceiiienlc  c’  dices- 
se: che  eravate  venula  con  untino  di  restare 
a (lesinare.  Oni  essa  il  parlar  è più  pieno  e 
più  piano;  nù  si  può  assolulaiiiente  dire  die 
ella  vi  sia  siipcrdiia.  Ma  l’aiitorilà  di  si  buon 
libro  ci  ha  fallo  pensare  s’ella  non  ci  fusse 
in  modo  necessaria,  che  anche  senza  essa  po- 
tesse stare:  rosa  che  di  vero  ci  farebbe  cre- 
dere volenlieri  il  veder  per  cniro  questo  Au- 
tore esser  a^tgliintc  assai  di  simili  parlicene 
in  alcuni  libri  a mano,  c nelle  stampe  lotte, 
le  quali  neirOllimo  non  si  Iruovano,  nè  vi  bi- 
sognavano. l'i  per  render  in  su  questa  occasio- 
ne ragioni  al  lellure  di  molte  emendazioni  di 
questa  maniera,  non  sarà  fuor  di  proposilo 
toccare  di  alcune.  [Sci  principio  della  terza  no- 
vella della  seconda  giornata:  La  quale  avviso 
xn  dovrà  piacere j ne' migliori  lutti,  non  solo 
nell’Ottimo,  è:  La  quale  avviso  dovrà  pia- 
cere. Il  die  quanto  sia  più  pienamente  c con 
maggior  forza  detto,  ciascun  sci  vede.  In  Ghi- 
smonda  in  due  lunghi  erano  state  aggiunte  pa- 
role: .-I  dovergli  significare  il  modo,  seco  pen- 
sò una  nuova  malizia,'  et:  ffo  io  già  meco 
preso  parlilo  che  farne.  Ncirotlimo  non  è nè 


seco  nè  meco,' et  in  Monna  Filippa:  Domando 
in  voi,  Messer  Podestà,  se  egli  ha  sempre 
ec.'  ma  nell' Ottimo,  che  noi  abbiamo,  come 
meglio  e più  graziosamente  detto,  ricevuto: 
Domando  io,  h/esser  Podestà.  E nella  Ciu- 
Inzza  ; / due  giovani  erano  nella  camera,  e 
facevansi  ben  sentire j cosi  ha  l’Ottimo;  le 
slampe , perchè  il  lettore  non  pensasse  che  egli 
avesser  accattata  una  camera  da' vicini,  vi  ag- 
giungono: loro.  Fu  ancora  aggiunta  di  perso- 
na, di  soverchio  scrupolosa,  in  quella  della 
Amicizia  : conceder  la  sorella  per  moglie  a 

Gisippo j che  chiaro  era,  che  e’ non  gliene 
concedeva  già  per  sua  fante  Onde  nella  mag- 
gior c miglior  parte  de’  libri  a mano  non  si 
vede  questo  per  moglie.  Le  quali  tutte  ag- 
giunte, e molte  altre  che  si  potrebbero  arre- 
care (se  non  fusse  un  caricar  troppo  questi 
scritti  d’esempi,  perchè  in  verità  non  si  deb- 
bono dire  viziose,  nè  nuove),  si  possono  al- 
meno credere  opera  di  chi  volle , o fare  il 
parlare  più  pieno,  o troppo  spianare  il  senti- 
nienlo,  come  forse  del  sopradetio  luogo,  onde 
nios.se  il  ragionamento , è slato  fatto.  Ma  se 
bi'iic  in  queste  minuzie  non  gran  cosa  rilieva 
a’  concetti  o alla  lingua  queslo  o quel  che  si 
pigli , doverrà  pur  sempre  dilettare  più  a’icitori 
di  spirilo  e d’ingegno  aver  quello  appunto,  che 
il  Bocc.  ci  lascio  scritto  così  semplice  e puro, 
che  ciò,  che  qualche  animoso  emendatore  avesse 
sacceulcmenlc  mutato,  ancor  che  in  meglio. 


NOTE 


1.  non  qlifue  cfìiicerteva  per  -ìua  fame.  Dopo  qnctia  conveniva  et  era  it  uno  luogo.  Qui  in  quella  recupitoìa- 

vtM'c  Fnnte  il  BurKtiini  f.i  una  ghinl»,  m:)  |K>cn  leggihile}  ziont  gli  haiiava  accemturlo largamente  taria 

b par  t lM»  <1ica:  E*  già  i'uvtt'a  àeilo  appunto  liftve  ttnto  cosa  loperchia.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXV. 

I.N  PIETItit  II.V  VI.NCIUI.U:  alla  pag.  36à,  col.  t.  Parendole  conoscere 
lui  lutto  gogotare. 


Questa  voce,  prima  ricevuta  da  que’ del 
XXVII,  così  si  vede  ancora  ne’ due  testi  prin- 
cipali, c nell’Ottimo  da  vantaggio,  in  quel  lun- 
go del  L'iherinin:  E tutta  gognin  quando  si 
vede  bene  ascoltare,  et  ode.sl  dire.-  Afonna  co- 
lale de'  colali  ec.  (come  che  nello  stampato 
ullimainenle  in  Parigi  si  legga  alirainente; 
che  può  parer  maraviglia  come  e’ fuggisse  loro; 
|Miichè  c’  par  clic  volesser  copiare  questo  testo 
per  r appunto,  inianto  che  prc.sono  anche  di 
lui  talvolla  i iiiaiiifesti  errori  della  penna);  et 
in  altri  linoni  lesti  del  medesimo  l.aherinlo  si 


legge  pur  gogola.  Un  libro,  tornando  alla  No- 
vella, che  non  è de’ peggiori,  ha  giocolare, 
che  noi  crediamo  scorretto , ma  pur  ci  confer- 
ma clic  la  lettera  n non  vi  era.  Or  noi  di 
questa  voce,  che  par  finta  * da  suono,  non  pos- 
siamo addurre  altro  che  l’ autorità  de’  libri  an- 
tichi, clic  iiiosira,  clic  in  quella  età  cosi  si 
dicesse;  c non  manca  chi  cn’dc  che  la  sia  presa 
da  un  certo  muriilorlo,  più  che  voce,  di  gal- 
line; il  che  .sarebbe  secondo  la  natura  di  colai 
voci  finte  c da  cosa  noUi  c dimestica,  e donde 
la  lingua  ancora  ha  cavato  schiamazzare,  e 
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galloria.  Ma  questo  mal  si  può  con  ragione  , 
0 altri  saldi  argomenti  conrermarc.  L'  uso  coin- 
mnne  di  oggi  ci  ha  aggiunto  una  n,  e si  dice 
gongola.,  come  pur  hanno  certi  libri  a mano, 
ma  da  non  farri  su  ln>ppn  gran  fondamenlo; 
laalo  si  reggono  deboli,  come  puntosi  disco- 
stano da  qiiesli  due.  E questo  uso  forse  (come 
si  vede  essere  avvennio  più  di  una  volta  ) è 
cagione  clic  chi  copiò  rota’ libri,  lasciala  l’an- 
lica  voce , s'accomimidassc  alla  corrente  de’ tem- 
pi suoi.  Egli  è ben  vero  (per  non  lasciar  cosa 
clic  da  considerar  sia)  che  si  truova , nelle  scrit- 
lort  di  quella  età,  lasciata  lalvolla  questa  n 
in  parole,  ove  necessariamente  si  richiede: 


scritto,  V.  g.  coeonlia,  et  altre  simigliaiiti.  Fiissc 
ciò  0 per  vezzo  proprio  di  quel  tal  copiatore , 
0 per  uso,  o abuso,  che  si  abbia  a dire,  di 
qiie’  tempi , sarebbe  ora  un  voler  indovinare. 
Ma  ben  si  può  assai  sicuramente  credere  che 
sia  errore  di  penna;  perciocché  si  vede  altre 
volte  ne’ medesimi  libri  concordia  scritio  bene, 
come  che  ciò  debba  esser  accaduto  per  di- 
menticanza di  far  quel  titolo  sopra  la  parola, 
col  qual  sogliono  supplire  per  questa  lettera.  Ma 
che  disgrazia  è questa?  Nel  testo  nostro  era  gogo- 
lare  ^ chiaro  e spedita,  e cosi  fermammo  si  scri- 
vesse. Ma  or  che  gli  ò stampato,  noi  ci  reggiamo 
disavvedutamente  gongolare  j il  che  si  emendi. 


NOTE 


J,  foce  filila  . ù (KMM  pt»l  : foci  finte  ^ Create  , 
Fogqioie s sisnifit'.'U’iorM?  I.iliii.i,  usjln  dal  T.i9»o 

oelU?  sue  [wAstdIc  ni  npfilii’nudoln  appimtu  alle  pn* 

rok  ; il  che  non  fu  ennuM  iu(n  dn  chi  pubhlkò  un  sng< 
fio  di  ({ucllo  srriUu.  ft  uova  (vOA'abuIn)  Qtlsf/ue 
per  eie.  disse  con  (al  riguardo  il  Venoslno  nella  Pudi- 
ca. ?.. 


4.  k Merino.  Forse  senan  arronlo  questa  e,  and  nrll.ì 
stampa  di’l  prccedetina  virgola,  da  noi  conversa  in  fiue 
punti,  piT  farne  risaltar  più  pronta  la  sentenza.  Edofiola 
e ronsiunziune  va  rtpigliatu  il  si  trova  della  clausola  pre- 
cedente, e ro'l  torna  meglio  piacevole  la  siniaui.  E. 

5.  Ma  questa  vure  non  é se  non  una  volta  in  questo  libro, 
che  si  possa  vedere  se  c*  la  K'rivcsae  in  più  ummII.  BoacHiM.  B. 


ANNOTAZIONE  LXXXVI. 

.NEL  FINE  DELLA  GIORNATA  QUINTA  : alla  pag.  264,  col.  2.  E non  è del 
mese  d' ottobre  ec. 


Le  canzonelle  qui  tocche  da  Dioneo,  sondi 
quelle  rhc  a que’  tempi  si  cantavano  in  su  le 
feste  e veglie  a hallo,  come  ancor  oggi  si  usa 
per  sollazzo,  c se  nc  rilrovcrrchhc  forse  qual- 
cuna; ma  non  porla  il  pregio  ridurle  in  vita. 
Basii  che  sotto  sopra  tulle,  quale  più  coper- 
laraente,  e quale  alla  scoperta,  molleggiavano 
le  donne;  e di  qui  è,  che  la  Rcinu  iic  fa  lauto 
roniorc.  Credonsi  alcuni  queste  parole  segui- 
tate alla  canzonella:  Monna  Simona , onde 
anche  hanno  scrina:  Et  non  è ec.J  ma  si  in- 
gannano; che  altre  ernn  le  parole  che  segni- 
vana,  et  altra  flne  aveano:  e questa  o lettera 
0 nota , de’ nostri  vecchi:  che  era  già,  et  è 

ancora  per  avventura  qui  in  alcun  libro,  non 
importa  altro,  che  e semplice  H’oza  f.  Anzi 
pensano  certi  che  in  questo  luogo  ella  sia  tanto 
lontana  dal  legare  insieme  queste  parole,  rhc 
pel  ronlrario  imporli  la  parlicclla  sed  de’ Ia- 
lini, 0 altra  simile,  che  o coiilradica  o cor- 
regga quel  che  è davanti,  c si  pronunzia  da 
K noi  sospesa;  e se  l’uso  nostro  il  dislinguessc 
cosi  l>en  con  la  penna,  come  fa  chiaramente 
con  la  pronunzia,  si  vorrebbe  scrivere  ei  di 
una  sola  sillaba,  perché  l’ f appena  vi  si  sente. 
Et  in  questo  senso  c modo  si  ado|iera  talvol- 


ta deh,  ma  pare  che  questa  ricerchi  la  locu- 
zione più  piena,  come  nel  Laberintn:  Deh  che 
dico  io?  l'armala  del  Re  Ruberto  ec.  Que- 
shi  opinione  01)1)0  chi  copiò  un  testo,  che  noi 
abbiamo  assai  buono  et  antico  (se  ben  non  è 
de’ migliori),  che  ha  chiaramente  ma  in  luogo 
di  et  0 di  ej  ma  costui  attese  più  al  senso  che 
alla  parola  che  e’ trovò  in  su  ’l  libro,  onde  co- 
piò il  suo.  Il  che  però  non  é da  seguire;  che 
questo  dare  scambio  a una  voce  che  da  sé 
esprime  bene  quel  che  bisogna,  é un  voler 
ricorre  uno  che  non  sia  caduto,  e un  far  che 
le  chiose  caccio  via  i testi:  cosa  che  fino  a 
qui  ha  fatto  pur  troppo  danno  a questo  Scrit- 
tore. E può  ben  valer  questo  ad  aprir  il  sen- 
so, c quasi  servir  di  comento,  pur  che  rimanga 
la  lezione  ordinaria  nell’ esser  suo.  Ripiglia  dun- 
que se  stesso  Dioneo,  come  che  fuor  ili  tempo 
ragioni  d’imhnllare,  c quasi  dice:  Ma  che 
dico  in?  0 Che  è parlar  ora  d' Imbottare?  noi 
non  slamo  ri'  ottobre.  E chi  volesse  anche  che 
fosse  verso,  non  errerebbe  por  avventura,  le- 
nendo pur  fermo  che  fiissc  all'  improvvisa  tro- 
valo c soggiunto  di  suo  da  Dioneo  in  luogo 
del  proprio  • ; che,  bastandogli  aver  fatto  paura 
alle  donne,  graziosamente  si  ritirò,  e riuscì. 
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come  dirr,  in  un  allru  parse.  Is  son  quesic 
(Ielle  placcvolme,  clic  i maestri  dell’  arte,  par- 
lando del  Riso,  lodano  tanto,  c rrlebrano  come 
argutissime;  che  è quando  il  molto,  divian- 
dnsi  dal  viaggio  che  accennava  il  principio,  o 
veniva  per  natura,  ha  una  riuscita  non  aspet- 
tata, e fuor  d’agni  credenza  dell’ uditore.  Il 
che  quanto  fosse  qui  gentilmente  fatto,  coloro 
il  sanno  che  si  ricordano  ancora  del  propio 
verso  che  seguitava  a quelle  parole.  E poi  che 
si  è tocco  di  sopra  clic  questa  (,  con  la  quale 
per  lo  più  segnavano  la  particella  che  lega 
insieme  il  parlare,  a’ nostri  antichi  valca  e sem- 
plice, e che  cosi  la  pronunziavano  (il  che  è 
vero;  (lercliè  mai  non  finiva  alcuna  delle  no- 
stre voci  in  consonanlc,  come  è già  detto,  se 
non  per  accidente;  e noi  ahhiamo  per  tutto 
questo  libro  ritenuto  pur  l’ uso  corrente  di 
scrivere  el),  sarà  bene  ritoccarne,  cosi  per  tran- 
sito, un  motto,  cioi^  quanto  appartiene  a que- 
sto proposito,  et  insieme  render  ragione,  per- 
chè sempre  abbiamo  voluto  che  si  scriva  lutti 
e tre  (come  ha  l’ ottimo  libro  senza  scrupolo 
alcuna,  e gli  altri  migliori,  e come  si  dee 
scrivere),  e non  tutti  et  Ire,  come  hanno  mol- 
li , nato,  come  pensiamo,  che  in  alcuni  testi 
anlichi  è scrilto  tulli  K tre.  Onde  è da  sapere 
che  queste  lellcrc,  che  oggi  adoperiamo,  e quel- 
le delle  slampe  specialmenle,  sono  le  Ialine,  e 
non  le  toscane  de’ nostri  vecchi , che  n’ ebbero 
alcune  alquanto  diverse,  e che  assai  Urano  alla 
forma  greca,  le  quali  non  si  veggon  più,  fuor  di 
libri  .scritti  in  que’  tempi.  Fra  queste  (lasciando 
per  ora  I’ altre,  che  sarebbe  entrare  in  troppo 
gran  pelago)  fu  la  sopradelta  K,  che  a loro  non 
sonava  altro  che  semplice  e,  nè  mai  ne’ ben  an- 
licl>i  libri  si  Irnverrà  et  copula,  per  dirla  cosi, 
scritta  con  ma  e sempre  o vero  !;  fin  che 
certi,  per  vaghezza  della  lingua  latina,  c per 
l’uso  (Ielle  scuole  della  grammatica  (donde  si 
traggono  da’ primi  anni  molli  vezzi,  e molte 
parole)  cominciarono  a introdurre  questa  scrit- 
tura e<,laqiulo,  come  si  vede,  in  brieve  ot- 
tenne - per  tutto.  E si  crede  che  ( sia  abbre- 
viatura, che  spiegala  suoni  et,  e cosi  commu- 
ncmentc  si  distende.  E noi  per  non  generar 
confusione,  mutando  cosa  tanto  ricevuta,  e forse 
bene  e ragionevolmente  ricevuta,  abbiam  se- 
guita questo  uso , perchè  in  vero  aiuta  la 
inlelligenzia,  e lo’ via  alcune  difficullà,  che,  se 
non  altro,  impedirebbero  la  velocità  del  leg- 
gere. I nostri  anlichi,  o che  allora  natura  cosi 
portasse,  o che  fossero  più  a caso  e più  rozzi, 
non  ebbero  questo  pensiero,  nè  curarono  di  far 
queste  differenzio  c distinzioni  scrivendo;  come 
se  dicessero,  che  chi  non  era  atto  a intendere, 
poteva  anche  restarsi  di  leggere.  Noi  siamo  oggi 
o più  diligenti  o più  nimici  della  fatica,  o 


forse  (che  sarà  me’  detto)  più  discreti.  Ma  co- 
munque sia  questa,  l’opera  allora  slava  cosi. 
E di  questa  ( per  e semplice,  ce  nc  sono  se- 
gni et  argomenti  manifesti;  de’ quali  questo  è 
uno;  che,  pronunziandosi  naturalmente  la  let- 
tera che  gli  vien  dietro,  quando  è consonante, 
per  doppia  (quasi  che  In  spazio , che  è fra 
Fuma  c l’alira,  gli  dia  forza,  e,  come  uno 
martello  alzato,  che  quanto  più  si  discosta  par 
che  maggior  colpo  dia),  faccia  maggior  suono 
Onde  attendendo  quel  secul  ruzzo  a quel  che 
sonava  negli  orecchi , cosi  indiflcrcnlcmcnle 
scrivevano:  eppoij  eddandoti,  elloro,  ettulli, 
come  e’si  facessero:  ippoi , t^ddaudoni , illoro, 
itiutlij  che  se  vi  fiisse  inchiuso  il  I,  sarebbe 
impossibile  a pronunziare  cippo/  , ettuttn , 
etddandosi , ellloroj  senza  che,  fuor  di  questo 
raddoppiamento,  si  trovan  frc(|nenli  tali  scrit- 
ture; che  è impossibile,  m-*  o mollo  •— «z  stra- 
no ad  ogni  nostro  uso,  che  vi  si  intenda  il  I, 
come  nell’ottimo  testo:  La  moglie  il  marito, 
gli  due  0 tre  fratelli  ec.j  che  è nel  |>roeniio 
dell’opera;  c nella  Bclcolorc:  il  prete  appo- 
elò  guaiido  lìentivegna  ec.  Onde  in  alcuni  li- 
bri, pure  a mano,  ma  .scritti  in  tempi  un 
po’ più  bassi,  si  truova  talvolta:  et  l marito, 
et  1 pretej  che  il  copista  pensò  quella  ? so- 
nare et,  e cosi  la  interprelò  ';  ma  se  .segue  vo- 
cale, quando  per  ischifarc  il  troppo,  direni  così, 
biaseiameiilo  di  quello  E ogni,  E era,  E ave- 
re, E ira,  inlramcltoiio  una  lettera,  che  rom- 
pa e tramezzi  questo  fa$tidlo.sn  concorso  di  vo- 
cali, c,  come  sugo  di  limone  ne’ cibi  , aguzzi 
un  poco  quel  suono  troppo  morto  e sdolcialo, 
pigliano  conimunementc  il  d c si  vede  scril- 
to: edera,  edira , e diedero;  e cosi  ancora 
con  I’  (I , c con  F o : ad  andare , ad  oro , od 
uttire  •>,  od  amore,  per  a andare,  a oro, 
o udire,  o amore;  e nel  medesimo  modo  ap- 
punto; idogni,  idira,  idavere,  idem.  Che  ’ que- 
sta lettera  avesse  seco  il  t , sarebbe  questa  ag- 
giunta di  siipcrcliio,  e davvantaggio  dannosa  e 
ridicala.  Perchè  scrivendosi:  et  dogai,  et  dira, 
et  dovere,  et  dera,  oltre  alla  difficullà  della 
pronunzia  barbara  e straniera,  rimarrebbero, 
spiccandole  e riduccndo  ciascuna  da  sè  (o  voglia- 
mo ehi,  0 vogliamo  dira,  dovere,  dera,  dognij, 
voci  che,  in  questo  significato  e modo,  non  furon 
mai  in  questo  paese.  Ma  che  è meglio  o più  cliia- 
ro  di  quello,  che  pur  in  questo  libro  si  trova 
dì  mano  del  Mann.,  nel  gran  proemio:  A/ara- 
vigliosa  cosa  i a dire  ? ove  sta  pel  verbo 
chiamato  da  costoro  suslantivo.  Et  in  Ciò.  Vili, 
libro  VII  cap.  lvi:  Il  di  di  San  Luca  ivan- 
gelisla.  .Ma  degli  esempi  se  uè  potrebbero  ar- 
recare infiniti;  c non  è questa  cosa  die  ab- 
bia a vincersi,  come  nc’ consigli  pubblici,  col 
numero  delle  più  fave  o più  voci. 
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1.  Di  Baccio  Barbadi;  ei  è molto  ben  consideralo.  Bor- 

CRlM.  E. 

i.  oittnnej  cioè  PmaUe:  signiOrato  I.1U00;  te  gii  por 
cHImI  non  dovesse  Ìoh‘rpml.irsi  : Oiienne  favore  e approva^ 
ime.  Di  cb<!  vedi  la  Noi.i  1 dell.apag.(i05,  e i'Annoi.XCII.R. 

3.  In  Altreiianio  e ÀUrettale  si  ra<JJoppia  il  T da  molli 
per  ia  (orza  dell*  arrrnlo  , che  par  richiogga  rhe  .alla  T si 
du  maggior  forza  ; c fora’  anche  da  inanoscTitti  lolla  j4h 

BORGUI.V!.  E. 

4.  nonaiu  (;iannoUi  nolla  UfiUzia , commedia  scrina  (si 
dtcr)  di  sua  ni.ino:  Ulti  t Criiontt  et  \parassUo  ha  uco. 
SiLTIRI.  E. 


5. 1 Latini  anch’ur  dicono  Mederga  per  Erga  me«  fuggendo 
quel  mal  suono,  et  è posposto  come:  me  ..  . Boacat* 
RI.  E. 

6.  ••  Questo  esempio  doll’.-fd^  et  Od  si  diede  qui  per  sba* 
glio,  non  si  credendo  che  l*Od,  essendo  Vet  inuiaiu  in  T 
si  Come  lalvulia  e*  fa  , come  cittaie  e ciuade  ere.  ; perchè 
nell’^d  et  Od  non  i\  è T che  si  possa  dir  muUiio , ma  è 
pur  il  D tramutalo  in  7*  ...  • Cosi  .illa  peggio  ho  sa- 
puto leggere  nella  posliUa  del  Borghini.  E. 

I.  Che  qunm  lettera  ccc.  Non  par  dubbio  che  dopo  ia 
voce  Che  sia  dlfello  d«Hla  condizionale  Se  ^ o Dovei  al- 
irimenil  la  buona  costruzione  vacilla.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXVII. 

NELU  CANZONE  IN  FINE  DELLA  QUINTA  GIORNATA:  alla  pag.  26»,  col.  1. 
iVe  la  tnfa  intera  fede. 

Nella  canzone  di  Dioneo  è questa  chiosa  di  Fclrarca:  Quant' io  di  le  parlai  nc  scrissi  ec. 

nano  del  Mann.:  Melius!  0,  la  quale  non  sap-  Ma  nelle  prose  ancora  si  Irorerrà  la  ne  presa 

piamo  come  si  possa  approvare,  leggendo  nel  per  et,  ovver  per  o,  molte  volle. 


ANNOTAZIONE  LXXXVII  I. 

IN  MADONNA  ORETTA:  alla  pag.  270,  col.  2.  Senza  fluita  lasciò  stare. 


In  molle  stampe,  senza  bisogno  alcuno,  è 
n alatala  questo  luogo,  c scritto:  senza  flne  o 
fsire.  Nè  è giovato  a questa  voce  fluita,  che  il 
Bembo  la  nicttes.se  nelle  Prose,  perchè  e’  l’ab- 
bian  voluta  accettare  per  nome;  ma  quantun- 
que ' non  r avc.s.ser  voluta  ricognoseere  per 
■ale,  la  potevan  almeno  tenere  per  compagna 
di  quelle  die  gli  sono  allato:  noea  cominciata 
t mal  seguita , e,  sollontendendovi  un  noeria , 
lasciarvi  stare  finita,  come  fosso:  senza  averta 
finita.  Ma  a certi  basta  che  venga  loro  un 
pensiero,  e,  senza  ricercare  altrimente  o testi 
0 testimoni,  vi  s’appiccano.  Noi  crediamo  che 
sia  qui  la  finita,  come  \sl  tornata , l'andata, 
ia  passata,  e sia  in  questa  voce,  come  nel  con- 
cetlo  lutto  della  novella,  simile  alla  restata  del 
Novellino;  Quel  che  ti  insegnò  cotesta  novella, 
non  la  ti  insegnò  tutta,  perchè  non  t'insegnò 
la  restala.  E tale  la  ritroviamo,  per  nn  modo  di 
dire,  in  tutti  gli  Scrittori  di  que’ tempi;  come 
in  Dante  nelle  Canzoni,  che  disse:  Guari  sta- 
re , senza  finita  : Messer  Cino  ; Però  forse 
v'aggrada  mia  finita:  Guido  Guinizelli;  Com' 
regnasse  cosi  senza  finita  : Bindo  Bonichi  : 
Dicessi;  buon  di  fa  buona  fìnilaj  e molli  al- 
bi che  potremmo  porre , se  non  hastasscr  qiic- 
sli.  In  Egano  si  legge  iicll' Ottimo  lesto,  c cosi 
e'Io  trovaron  faciluicntc  que’ del  uvn:  Fece  ve- 


duta al  padre,  che  al  sepolcro  voleva  anda- 
re; che  nelle  stampe  tolte,  ed  in  molli  a mano 
è : fece  veduto,  come  in  vero  disse  in  Gri- 
selda : Fece  veduto  a' suoi  s cd  altrove  più 
d’ una  volta:  Or  questo  pare  che  sia  il  mede- 
simo che  far  vista,  o molto  vicino;  se  non 
che  non  si  direbbe  forse  cosi  far  vista,  come 
veduta.  Ma  se  si  può  dir  la  veduta,  come  (I 
veduto,  il  fatto,  il  detto  (e  la  veduta,  sen- 
za scrupolo  alcuno,  d’  un  luogo  eminente,  c che 
scuopra  assai  paese,  si  dice;  cd  in  altro  pro- 
posito: far  la  veduta  è voce  speciale  delle 
dogane),  non  è bene  cacciar  via  l’una  per  l’al- 
tra, che  troppo  importa  alla  lingua  non  esser 
spogliata  di  alcuno  de’  suoi  arnesi.  Perciò  che 
se  non  ne  avesse  assai  e di  più  maniere,  e 
tanti,  che  ne  avanzasse,  non  si  potrebbe  con 
ragion  dir  ricca  come  non  si  credono  tali 
quelle  che  hanno  masserizie  appunto  pe  ’l  loro 
bisogna.  Parlando  noi,  di  sopra,  del  rimaso , 
ragionammo  di  questa  maniera  di  adoperare 
questi,  clic  chiamali  participi!,  come  nomi  nel 
genere  del  maschio,  c puossi  qui  aggiugnere 
che  molto  più  si  fa  con  quello  della  femmina. 
Onde  disse  questo  pulitissimo  c leggiadrissimo 
Scritture:  alla  sfuggita,  alla  scapestrala  ®, 
simile  a quello  clic  avea  notalo  il  Bembo:  alla 
finita.  Il  che  ancora  culai  volta  dissero  nel 
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miaioro  del  più,  come;  piatendo  alle  civili, 
(|iicsln  Nostro^  ed  un  altro  innanzi  al  3H8  : 
Vernino  la  petizione  al  Giudice  della  Pode- 
stà atte  civili  j che  non  altro  importa  che  ci- 
rilmente,  cioè  per  via  del  civile,  c non  del 
criminale.  Ma  come  puri  nomi  son  questi,  e: 
cominciò  a fare  le  passate.  Colorando  V an- 
date, ed  altre  molte.  Onde  potranno  hene  que- 
sti, che  si  mostrano  così  schifì,  passare  certe 
dì  queste  voci  a Dante,  almanco  sollo  l’om- 
bra del  noce.;  anzi,  a parlare  diriltamenle,  di 
lulla  quella  età,  come:  Ond’ io  a visitargli 
presi  usata j e;  Alé  senza  prima  far  grande 
aggirata  j e:  Che  troppo  ara  di  indugio  no- 
stra eletta  j e:  Poscia  non  sia  di  qua  vostra 
redita s ed  al  Vili.:  /ilta  condolla  del  tradi- 
tore j e:  Elibe  guerra  col  padre,  per  indotta 
di  alcun  suo  Barone s ed  infinite  altre  simili 
a queste.  E perchè  non  si  creda  che  la  igno- 
ranzia  di  questa  proprietà  non  ci  apporti  tal- 
volta danno,  nel  x si  legge:  £ volle  avere 
cavagli  e famiglie  vestite,  e Cavalieri  e Don- 
zelli forniti  di  arnesi,  ed  usar  targa  mensa 
a mangiare  ec.:  ove  si  può  facilmente  cono- 
scere quanto  sia  male  .accommodato  forniti  di 
arnesi  a’ Donzelli , e come  sia  freddamente, 
o impropriamente  detto;  dove  nello  antico  e 
buono , non  con  minor  proprietà  che  leggia- 
08  dria,  si  legge:  Cavalieri  e Donzelli,  e fornite 
di  arnesi,  et  aver  larga  tavola.  E son;  for- 
nite, arredi,  c quello  che  più  communemente 
diremmo  oggi  fornimenti.  G>sl  altrove:  Che 
egli  avea  quella  andata  fatta  convertire  so- 
pra li  Cristiani j che  negli  stampali  era  stalo 
mutato  in  armata.  E perchè  redita , che  è 
nell’  ultimo  esempio  di  Dante,  come  voce  pura 
Ialina,  non  paia  dura,  sappiasi  pur  che  Iali- 
na in  verità  è ella,  ma  trita  in  quella  età,  c 
per  lungo  uso  addimesticata,  •—  come  molle 
altre,  •— « c fatta  quasi  nostra  cittadina.  E re- 
dire disse  non  sol  Dante,  ma  assai  altri  Scrit- 
tori di  que’ tempi,  e sciolti  da  ogni  legame 
di  verso  e di  rima,  come  Pietro  Crcsc.  (per 


dir  di  uno  u dì  due),  che  dell’acre  freddo  dis- 
se; Fa  redire  l'appetito,-  e dell’alloro;  Pian- 
tasi con  rami  e con  rampolli,  e col  suo  seme 
del  mese  di  Marzo,  e spezialmente  quando 
il  suo  umore  sarà  rodilo  alla  corteccia  dei 
rami.;  che  è nel  Ialino:  Cum  humor  ad  cor- 
ticem  rnmorum  pervenerit.  E nel  già  nomi- 
nalo libretto  de' Miracoli;  tJuesti  tnnrti  redl- 
rono  a vita,-  e nel  Novellino  si  Iroverrà  an- 
cora più  di  una  volla.  Que’ più  antichi  osser- 
varono in  questo  la  regola,  tocca  da  noi  al- 
trove, de’ verbi  che  hanno  il  D nella  ultima: 
e dissero  reggioj  come  da  pedo,  che  usarono 
gli  antichi  Poeti,  e Prosatori  ancora,  feggio. 
E da  quello  uso  si  vede  in  Danle  una  volta: 
£ se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge,-  cd  un 
altro  più  antico  di  lui,  quel  che  era  Bedeunt 
flores , recò  involgare:  reggiono  i pori.  E di 
queir  altro;  Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco 
il  feggia.  Ma  oggi  gran  parte  di  questi  verbi 
cosi  dell’ una  come  dell’altra  maniera,  come 
per  troppa  età  già  ranci,  non  ci  si  veggon  più, 
e sol  di  quel  primo  ci  è rimaso  riede,  c que- 
sto ne’  Poeti  più  che  nelle  Prose.  E le  nostre 
donne  ed  i lavoratori  dicono,  secondo  quello 
antico  uso,  più  volenlicri  fedire  che  ferire.  E 
ciò  sia  cosi  per  transito,  per  la  tante  volle  già 
da  noi  tocca  opinione  di  alcuni,  che  Dante 
fingesse  una  nuova  lingua  (quando  c’ seguitò 
quella  del  secol  suo,  come  Ennio,  Plaulo  cd 
altri  antichi  Poeti  Romani,  quella  del  loro),  se 
già  (come  fanno  gli  altri  Poeti  lutti , e par 
loro  spezialmente  concesso)  formò  di  nuovo,  a 
qualche  buon  proposito,  alcuna  voce.  Nel  che 
fu  sommamente  dagli  Scrittori  di  que’  tempi 
lodato , e quasi  tenuto  per  miracolo  : onde  son 
quelle  parole  del  buon  Commentatore  sì  argute 
c tanto  ben  traporlalc:  Et  i verbi  fabricati  di 
nuovo  son  tali  che  lo  grammatica  non  gli 
trasse  più  nuovi  di  sua  fucina  ec  j che  non 
vogliamo  |H.'rò  in  tal  modo  liberarlo  dalla  noia 
di  questi  Censuri,  che  ci  venga  per  ciò  s|m>- 
gliatu  del  privilegio  de’  Poeti. 


NOTE 


I.  Ihipo  fjuantiiitqne  nella  slaiupa  dt*!  ^4  «oguc  la  (ctic* 
ra  Oj  la  quale  non  avendo  « rame  deve»  la  necessaria 
«'orriipondonsa  d* un* altra,  resta  d’Inipacflo  alla  Blnlas« 
•1)0  forse  |)cr  qu(*slo  fu  umincssa  dall’ editor  loHanrso. 
(losi  abbìam  fatto  pur  noi,  ma  probabilmonlc  quell' o fu 
|nT  orrorw  (kvIo  in  ver»?  di  e\  E. 

erodo  A'hc  fosse  un  IksU’ arpomcnio  n ulUc  l' esami- 
nari!  fimi  a quanto  Riovi  alla  pfvcUionr  tir'  ponsirrl  o all’  or- 
lumcniu  delle  LinRUc  l’ esser  ricche  i ralTronlando,  ver* 
birausa . Il  servigio  che  I Francesi  iragRono  dalla  toro  po- 
l'rrn  e piif/rrba  , e quello  elio  gli  Arabi  dalia  loro , la  quale , 
al  dire  del  Chardin , consia  di  dmlicì  milioni  c non  so  che 


iniglisala  di  voci  radicali.  Erosi  dicasi  all’avvcnanlcdiiN-b 
rcrrhlc  allre  morie  c viventi , ak’unf?  delle  quali  si  van- 
tano dell' imhara;ro  tlelle  ricchezze,  come  t>en  disse  quel 
bell’ umore.  Leggasi  il  ca^Mi  1 (k'lie  .issennaic  OrPermiio^ 
ni  iniorno  a' nostri  >ocabolari  fatte  d.dl*  illustre  profi’sso* 
re  Ciadnlo  Carena. 

5.  Il  ('.avalca:  Sicché  il  lavorìo  non  ii  phjii  alla  dirotta 
per  cupidità.  Ed  altrove:  /'iongeva  alla  dirotta  modo 
eliighiouando.  G.  Gua.  AY  al  delio  anno  innanzi  mi  pento 
che  facente  alP  innamorala  in  tuno  cce.  Fr.  sacch.  1-M. 
La  caia  ccc.  c 139  (o  189).  Alte  civili  fate  ccc.  Boschi* 

HI.  E. 
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NELLA  FANTASIMA:  alla  pag.  500,  col.  2.  Fantasima  fantasima, 
fatti  con  Dio  ec. 


Cosi  Ila  r Olii  ino;  ma  gli  altri  tulli,  c gli 
stampali:  vaiti  con  Dioj  clic  pure  vale  il  iiic- 
desimn^  ed  è in  questo  Autore.  Ma  cs.sendo 
amenduni  nostri  propii  modi  di  parlare,  sa- 
rebbe vergogna  lasciarci  di  alcun  di  loro  spo- 
gliare per  poca  cura.  Onde  noi  lo  abbiamo  qui 
rimesso;  e cosi  per  avventura  lesse  il  Bembo, 
die  mette  questo  fatti  con  Dio  fra  i nostri 
modi  di  dire,  sebben  non  ne  di  esempio, 
per  crederlo  cosa  nota,  come  ella  è : e se  ne 
potreblie  arrecare  pur  assai,  come  di  Franco 
Saccliclli  che  disse:  Curradino , fatti  con  Dioj 
ed  altrove:  Fatevi  con  Dio,  e di  me  non 
fate  ragione j ed  altri  ancora.  E quello  altro 
catti  si  trovcrrà  anche  egli  al  suo  luogo,  fra 
le  pietre  di  Calandrino,  che  rilucon  di  mezza 
notte,  vaiti  con  Dioj  del  qual  modo  di  dire 
si  è gii  parlato  assai.  E di  vero  questo  verlxi 
fare,  sopra  tutti  gli  altri  della  lingua  si  vede 
pregno  di  signiCcati,  e non  i maraviglia;  per- 
s*  cbè  la  natura  commune  de’verbi  non  Impor- 
la altro  che  aiionc  ed  operatone , la  quale  è 
latta  e propia  di  questo.  Onde  convenevolmente 
ctin  esso  si  risponde  a tutti  gli  altri,  come  che 
e’ vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  in 
praprieti;  non  altrimenti  che  si  faccia  fra’ nomi 
la  parola  cosa,  che  naturalmente  a tutti  i nomi, 
per  la  medesima  ragione,  risponde,  importando 
essere , clic  è cosi  propio  de’ nomi,  come 
de' verbi  il  fare:  compera  o vendi  la  tal  cosaj 
io  farò;  ordina  da  mangiare,  sella  il  ca- 
vallo j io  r ho  fallo.  3“  in  credo  che  la  mia 
donna  alcuna  ventura  procacci , ella  il  fa  ec. 


Ma  che  dar  più  esempi  di  cosa  notissima?  K 
se  la  intenzion  nostra  fnsse  così  di  aprire  la 
forza  e le  propielà  della  lingua,  come  ella 
è sola  di  render  conto  delle  parole  ricevute 
0 levale  da  noi,  noi  avremmo  talvolta  cam- 
po di  allargarci  un  mondo.  Ma,  toccando  pur 
quel  che  per  questo  proposito  non  si  può  la- 
sciare, dicliiamo  in  breve,  che:  fare,  qualche 
volta,  così  assolutamente  preso,  ha  in  se  for- 
za di  moto,  forse  come  opere  a' Latini;  c,  se- 
condo clic  è posto,  imporla:  venire , andare , 
accostarsi,  scostarsi,  o siinii  cosa:  Fatti  in 
costà,  malvagio  uccelio , disse  il  gran  Poeta; 
e questo  Nostro:  Fatti  in  costà,  non  mi  toc- 
care J c:  Usa  il  beneficio  di  fortuna,  non  la 
cacciare:  Volleti  in  contro.  E più  slietlameiilc 
in  Landolfo:  Perchè  da  compassion  mossa, 
fattasi  alquanto  per  lo  mare,  che  già  era 
tranquillo.  E:  Fai  vide  in  capo  della  scala 
farsi;  e:  fallisi  alle  finestre.  E il  buon  Mae- 
stro del  parlar  proprio;  lo  mi  feci  al  mostrato 
innanzi  un  poco,  e:  Uer  me  si  fece,  ed 
io  ver  lui  mi  fei.  Ed  il  Petrarca:  Fecimi  al 
primo  ec.  Il  Sacchetti  ancora  ; Giunti  alla 
Pieve,  fannosi  al  Piovano;  che  è,  che  è?  Quel- 
lo che  i Romani  dissono;  age  c ngedum,  i .No- 
stri, fra  gli  altri  modi,  par  che  lo  dicano  fa, 
come  nel  Ijherinlo:  Fa  dunque,  inrnmincia. 
E nell’Angiolieri:  Fa,  Iruova  la  borsa;  che 
anche  via  e su,  ed  or  via,  ed  orsù,  e no, 
c no  ni'o  (come  è tocco  di  sopra)  si  dice;  e 
tulle  queste  voci  c modi  si  vede  che  iiiipur- 
tann  movimento. 


ANNOTAZIONE  XC. 

NEL  GELOSO  D’ARIMINO;  alla  pag.  51^,  col.  1.  Posto  avea  fine  la  Lauretta 
al  suo  ragionamento. 


Tempo  è di  satisfare  del  resto  della  pro- 
■Mssa  al  lettore,  e mostrare  alcuni  altri  luo- 
tbi  che  il  Bocc.  in  questa  Opera  prese  da 
tante,  o almeno  (perchè  l'intero  pagamento 
ri  sarebbe  forse  difficile,  e,  per  questo  luogo, 
cosa  troppo  lunga,  e perchè  gli  è bene  la- 
Kiare  qualche  cosa  agli  studiosi , bastando 
avere  mostrata  la  via)  vedere  di  scemare  in 
I parie  questo  debito , arrecandone  alcuni  dei 
più  notabili,  da’ quali,  e da  altri  molti,  che 
ipi  veduti  si  sono  (oltre  a quegli,  die  a mi- 
jliore  occasione  si  riserbano),  si  dovrebbe  pur 
una  volta  con  molta  miglior  ragione  o perdo- 
nare 0 scusare  alcune  poche  imperfezioni,  e 
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più  di  quel  secolo,  che  dell’uomo,  che  voler 
dannare  o oscurar,  per  cagione  di  queste  po- 
che, infinite  leggiadrie  e bellezze  di  questo, 
come  lo  chiama  il  Bembo,  grande  e magnifico 
Poeta,  c primo,  dopo  quelli  infelici  secidi , 
illustratore  delle  Muse  nostre,  c si  può  dire 
risuscitalorc  di  tutte  le  buone  lettere.  Cosa  che 
forse  si  farà  altra  volta  e più  largamente,  e. 
con  più  propria  occasione  ed  in  maggior  co- 
pia; perchè  si  aggiiignerà,  il  Petrarca  averlo 
avuto  nel  medesimo  concetto,  stima  e mara- 
viglia di  questo  Nostro,  e si  mostrerrà  col  fatto 
non  meno  aver  preso  da  lui  coocelli,  lumi  e, 
parole.  Et  in  brievc  si  farà  in  mo<lo,  che  più 
Ht 
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presto  crederrannu  i suoi  amatori  che  noi  ab- 
biamo modestamente  taciuto  alcuna  cosa  det 
vero  e delle  sue  virtù,  che  non  potranno  dire 
gli  avversarii  che  si  sia  astutamente  dissimu- 
lato nulla  di  quella  che  lo  sogliono  riprende- 
luo  re.  Ma  venendo  ora  a quel  che  abbiamo  fra 
mano,  sia  questo,  che  si  è proposto,  il  primo, 
che  è un  vei’so  intero  e levato  (come  si  dice) 
di  peso  dal  principio  del  .wni  del  Purgatorio: 
Posto  uvea  fine  al  suo  ragionamento  L'atto 
Dottore.  Dal  medesimo  viene  quel  vago  modo 
di  dire  in  Nastagio:  Per  più  potere  pensare  a 
suo  piacere,  piede  innanzi  piede  se  medesi- 
mo trasporti),  pensando,  finn  netta  Pigneta.  E 
nel  principio  dell'ottavo  *:  Cosi  dunque  piede 
innanzi  piede  venendosene  cantando  e ciancian- 
do j che  è nel  xxvm:  Donna  che  balli,  E piede 
innanzi  piede  a pena  mette.  Ove  pare  nuo- 
vamente sottratta  la  pre|>osizione  che  ordina- 
riamente voiTCbbe  quello  innanzi,  come:  £ lui 
innanzi  ad  ogni  altro  elessi  ec.j  cosa  che,  come 
già  s'ò  lacco,  in  quell’elà  usavano  tal  volta, 
come  il  medesimo  Poeta:  Mentre  che  su  per 
l'orlo  uno  innanzi  altroj  che  immitò  il  Vili.  : 
Si  che  con  grande  affanno , quasi  uno  innanzi 
altro,  salirono  in  sa  lo  spianato  det  campo  j 
che  imporla  quel  che  diciamo  oggi:  alla  fila j 
c Dante  disse  altrove;  l'uno  innanzi,  e l'al- 
tro dopo.  Quello  che  disse  nella  Fantasima  : 
Ella  non  ci  può,  per  potere  che  l'abbia, 
nuocere,  chi  non  vede  che  gli  è levalo  dal 
VII  drll’lnfcrno:  Che  poter  che  gli  ^ abbia,  Ifon 
ci  terrà  lo  scender  ec.j  e similmente  quello 
che  è nella  Vedova:  La  Donna  che  area  a 
gran  divizia  lacciuoli,  da  quello  del  xxvii  : 
Onde  ei,  che  avea  lacciuoli  a gran  divizia  ? 
Ma  quello  è notabile  eh’  e’  dice  nel  Ke  Pie- 
tro ; -dlla  quol  cosa  oggi  di  pochi  0 nessuno 
ha  l'arco  teso  dell' intelletto j perchè  non  sol 
pare  che  voglia  immilare  la  traslazione,  che, 
come  di  Poeta,  è piena  di  vivezza  e di  spiri- 
lo , ove  fa  dire  a Marco  Lombardo  : Del  mon- 
do seppi,  e quel  valor  amai , Al  qual  ha  ora 
ciascun  disteso  l'arco j ma  con  monstrando  an- 
cora quel  che  voglia  dir  qui;  nessun  aver  teso, 
venga  a dichiarare  quel  che  intendesse  Dante, 
dicendo;  ooer  disteso  ciascuno j che  egli  forse 
sapeva  non  esser  cosi  bene  inteso  da  molti  : 
ed  è qui  il  medesimo  disteso,  che  steso  ed 
allentalo,  c quei  che  dircbboiio  i Latini  re- 
missum , come  ancora  l’usò  in  una  canzone; 
Distendi  l' arco  tuo  si  che  non  esca  Pinta 
per  corda  la  saetta  fuore.  Che  questa  nostra 
particella  dis  ovver  s sola  (e  che  servono  a 
noi,  ove  elle  s’accompagnano,  per  dir  il  con- 
trario di  quel  che  significavano  le  prime  voci^ 
talvolta  perù  non  allrimenti  che  faccia  in  ap- 
presso i Latini)  aggiungono  e danno  forza,  non 
privano.  Onde  si  dice  stendere  per  alfarparst , 
et  occupar  luogo:  Im  Belcolore  stese  f panni 
in  terra:  che  è detto  come:  sguardare,  spi- 
gnere.  E talvolta  , per:  levar  via  quel  che  era 


teso,  mantenendo  la  natura  del  privare,  ri- 
spetto al  suo  primitivo  tendere.  E cosi  si  dice 
lutto  il  giorno  : .stendere  la  ragna , o 'I  bucato 
ec.,  nel  medesimo  modo  appunto  che  sforzare  si 
piglia  (come  è cosa  troppo  nota)  per  usar  forza. 

E pur  tal  volta,  secando  la  natura  di  questa 
composizione  (ecome sidicesnereareespotparej 
«— ► svisare  — « , e spossato  disse  il  Nostro)  per 
tarla  via  e privar  di  forza.  E cosi  si  crede 
che  I’  usasse  il  nostro  gentil  Poeta:  Però  che 
Amor  mi  sforza  E di  saver  mi  spaglia j e: 
Che  al  conteniler  con  lei  il  tempo  ne  sfor- 
zai che  prima  avea  detto  : E la  scemata  for- 
za. E qui,  da  che  si  buona  occasione  ne  in- 
vita, veggendo  quanto  s’ ingannino  alcuni,  che 
credono  che  la  lingua  nostra,  come  già  si  è 
più  volte  detto,  si  governi  con  le  regole  della 
latina,  o,  che  è peggio,  sia  una  latina  corrotta 
ed  imbastardita  ^ , e che  perciò  In  a noi,  si  come 
a’ Romani  fa  quasi  sempre,  im|iorti  privazione, 
(ingannali  da  alcuni  nomi,  che  qualche  volta 
abbiamo  presi  in  prestanza  da  loro,  c poi  ri- 
tenuti per  nostri,  o che  i Volgarizzatori  per 
qualche  occasione  ci  hanno  introdotti,  e ci  si 
sono  poi  accasati,  come  imlotto,  incredibile, 
incauto  cc.),  sarà  bene  avvertire  ì men  pra- 
tichi (che  gli  altri  lo  sanno  troppo  l>ene)  che  lot 
la  bisogna  sta  tutto  altrimenti,  e che  in  di 
sua  propria  natura  a noi  sempre  aggiugne  dove 
ei  si  appicca,  e non  mai  priva  o toglie^  che  a 
questo  ci  serve  il  dis  e la  a e talvolta  la  mis, 
siccome  in  inasprire,  impetrare,  impigrire, 
iìwelinire,  invogliare,  ingiardinato,  ed  in 
mille  altri  si  vede,  che  volendo  dire  il  con- 
trario, si  dice;  disasprò,  spietró,  spigrire, 
svelinire,  svoglialo.  Ma  l’uso  sopradetto,  e 
che  col  lemiK)  ha  preso  forza,  di  servirsi  di 
molte  di  queste  voci  pure  latine,  c fatte  al 
modo  Ialino,  aggiunta  l’autorità  de’ Poeti,  che 
volentieri  si  adornano  delle  lingue  forestiere 
in  certi  casi,  han  fatto  credere  che  sia  questo 
nostro  modo  naturale , che  è accattato.  K si 
vede  in  que’  primi  tempi  che  fuggivano  a lor 
potere  questa  composizione,  come  strana  e nuo- 
va alli  orecchi  di  quella  età;  e,  per  darne  un 
saggio,  quel  che  era  in  Livio;  Invictus  Ale- 
xander, Clini  inviclis  ducibus  bella  gessisset , 
recò  nel  nostro  volgar  l’antico  e buon  tra- 
duttore; H non  vinto  Alessandro  avrebbe  guer- 
reggialo co'  non  vinti  JiomanI  j e : imbellem 
Asinmi  Asia  la  non  baltaglierosaj  e:  la 
schiera  de' Macedoni  non  movibile  e di  un 
snodo  1 che  era  : immobilis  phalanx  et  unius 
generisi  e di  simili  se  ne  potrehiicro  addurre 
infiniti  di  quel  secolo , quando  la  lingua  si 
manteneva  dentro  a’ suoi  termini,  e,  come  una 
vergognosa  damigella,  pura  e casta;  e cosi  si 
mostrerebbe  che  questi  ; infortunato , incredi- 
bile, inestimabile,  ed  altri  tali,  sono  accetta- 
li, e con  tempo  divenuti  nastri  per  uso,  non 
per  natura.  Onde  ci  vien  voglia  di  ridere  ” di 
quel  che  fu  notalo  per  cosa  nuova , sopra 
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quel  luogo  del  (ieloso  dello  spago  ; Contro 
a lei  inanimati  j esser  stalo  detto  per  anima- 
li, come  se  altrimcnte  si  pigliasse  mai  questa 
parola  nella  lingua,  clic  qui  la  prese  il  Bocc., 
e se  pigliarla  alla  latina  per  senza  anima 
non  fosse  un  caricar  la  pura  cittadinanza  di 
forestieri.  I buoni  scrittori  certamente  lutti  cosi 
l’ hanno  usata,  c,  per  dir  di  uno,  il  Vili,  nel- 
l'Tm:  Inanimali  di  disfar  Pistoia  al  tallo  j 
e:  Per  questo  il  Papa  maggiormenle  inanimò 
contro  al  Re.  E non  meno  ridiculc  son  le  no- 
relle  della  voce  incinta,  che  pur  due  o tre 
Tolte  nel  Villani  si  truova,  della  quale  diciamo 
brieremente  che  incignere  è a noi  il  mede- 
simo che  ingravidare , ed  incinta  che  gravi- 
da; ossia  questa  voce  dal  Provenzale  encinla, 
come  molti  vogliono,  o dal  Latino,  che  chiama 
le  pecore  vicine  alla  figliatura  incienles , come 
alcuni  credono,  pur  che  quella  novella  dell'an- 
dare cinte  o scinte  le  nostre  donne  anticamente 
quando  erano  gravide,  se  ne  rimandi  per  una 
baia,  trovata  da  alcuni  Commentatori  di  Dan- 
te, com’ell’è,  se  già  non  provassero  che  in 
que’ tempi  (come  si  burla  d’iin  suo  amico  Ci- 
cerone) elle  portassero  i figliuoli  nella  scar- 
sella Ma,  lasciando  ire.  queste  ciance  (che  non- 
dimeno sono  efficaci  pruove  quanto  alcuni  vanno 
spessa  indovinando  e fingendo,  pur  che  non 
si  abbiano  a scoprire  di  non  sapere),  donde  ella 
si  venga,  poco  rilieva  ; e dall' una  lingua  e 
dall’altra  ne  abbiamo  assai,  e di  queste  ne 
sono  dalle  cose  della  villa  non  poche.  Basta 
che  la  voce  era  in  que’tcmpi  in  frequente  uso, 
perché , oltre  al  luogo  notissima  di  Dante  : 
Benedetta  colei  che  in  te  s‘ incinse , ed  a’Iuo- 
ghi  del  Villani  già  accennati , ella  è un  manie 
di  volte  nel  Maestro  Aldobrandino  nel  capi- 
tolo che  ha  per  titolo;  Come  si  debba  guar- 
dare la  femmina  quando  ella  è incinta;  et 
in  quel  delle  Balie.  E Messer  Luca  da  Panza- 
Do  aneli'  ei  disse  : Quando  venne  a marito 
avea  forse  xini  anni,  e mai  non  incinse  se 
non  questa  volta  sola.  Trovasi  ancora  nel  Vol- 
garizzatore di  Ovidio  , ma  ne'  testi  antichi  ; 
perché  negli  altri  i copiatori , che  non  la  in- 
tesero , la  levarono  via  : La  Regina  Ecuba 
^ quando  incinse  di  Paris,  si  sognò  un  ma- 
raviglioso  sogno.  Si  che,  tornando  al  primo 
luogo,  non  parlò  impropriamente  il  Bocc.,  ma 
secondo  la  propriissima  natura  della  lingua  ; e 
Unto  basti  aver  di  questo  accennalo  così  in 


passando,  lasciando  molte  altre  cose,  che  ci  .si 
potrebber  intorno  dire,  o a migliore  occasione, 
0 (che  sarà  meglio)  a più  intendenti  persone. 
E tornando  a Dante,  quello  che  è nel  fin  del- 
l’ opera:  Piene  di  molli,  e di  ciance,  e di 
scade,  non  è dubbio  che  fu  preso  da  lui  (e 
sopra  ci  fondò  tulio  questo  discorso)  dal  xxvni 
del  Paradisa  : Ora  .si  va  con  molli  e con  isce- 
de  ec.j  come  quello  anche  della  Elilropia:  E 
dall’  altra  parte  Calandrino  scinto,  ed  an- 
sando a guisa  d' uom  lasso,  si  rivedrà  nel- 
I’  ultimo  della  prima  cantica:  Visse  il  Maestro, 
ansando  come  uom  lasso.  E quello  in  Feron- 
do: Chiunque  il  vedea,  fuggiva  come  far  si 
suole  dell'  orribili  cose,  nel  imi  della  secon- 
da : Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cose.  Tali 
sono  quel  che  è in  Pa.squino:  Blon  istette  poi 
guari,  che  egli  perde  la  vista  e la  parola, 
ed  in  brieve  egli  si  mori,  che  disse  Buon 
Conte:  Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola  Rei 
nome  di  Maria  fini  ec.;  e quello  di  Martellino: 
E quanto  poteva  si  aiutava,  ma  ciò  era  n/en- 
te  ; la  calca  mulliplicava  ec.  ; che  disse  'I 
Poeta  : .Va  però  di  levarsi  era  niente  ’.  E da 
quello  che  disse  Dante:  Tulle  Tacque,  che  son 
di  qua  più  monde,  Parriano  avere  in  se 
mistura  alcuna,  Terso  di  quella , che  nulla 
nasconde,  chi  dubiterà  che  cavasse  nel  fine 
della  6.  Gior.:  E senza  avere  in  se  mistura 
alcuna,  chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava  ? 
e dal  medesimo  canto:  Già  mi  avean  traspor- 
tato i lenti  pas.si  Dentro  alla  seira  antica 
tanto , eh’  io  !fon  potea  riveder  ove  io  m' en- 
trassi, quello  che  nel  Boccamazza:  Si  mise 
tanto  fra  la  selva , che  ella  non  potea  vedere 
il  luogo  donde  quella  entrala  era?  Ma  trop- 
po lunghi  saremmo  se  volessimo  qui  anno- 
verare a uno  a uno  i modi,  i luoghi  e le 
parole,  come:  oliva,  donnescamente,  tur- 
bo; che  notò  il  Bemlm  : spirante  turbo  nel 
Bocc.,  che  pure  era  in  Dante:  Quando  a tur- 
bo spira.  Così  : batteansi  a palme , far  sem- 
biante, vivaci  arbori , ed  infinite  altre  ed  altri , 
che  egli , sommo  amatore  e ammiratore  di  que- 
sto Poeta , e grandissimo  conoscitore  delle  sue 
bellezze,  per  abbellirla  ed  aggrandirla  insieme 
sparse  per  tutta  l’opera  sua.  Onde  a come  spes- 
so egli  l’ha  in  bocca,  si  può  sicuramente  dire 
di  lui  quel  che  al  Poeta  stesso  fu  dell’opera  di 
Virgilio  detto:  Ben  lo  sai  tu , che  la  sai  tutta 
quanta. 


NOTE 


(•  Deva  (lire  ; nel  principio  tUHn  nona  giornalai  o net 
heemto  delia  Aoita.  B. 

1 Le  molle  eiampe  della  Commedia  di  Dame  a me  noie, 
poruoo  tulle  Ch'egli  j cosa  cheroboravieroegtioil  •ospello 
ili  me  «igniAcalo  nella  Nota  18  della  pag.  SM.  Rondimc* 
prepooeodo  lo  aempre  la  verità  a ogni  altro  affcito, 


devo  cunfeMare  die  il  Borgliini  di  tanto  io  tanto  usa  Gii 
per  pronome,  sinché  quando  segue  a parola  oun  Gnil.i 
in  e ; e sembra  che  questo  fosse  un  suo  vexio  ; dacctie  non 
solo  se  ne  vate  ne* propri  scritti,  ma  e nelll  altrui,  come 
si  vede  nel  presente  luogo  di  Dante  da  lui  citato,  e come 
s’à  visto  neU’AnDotaiioQe  LXXV,  ove,  sendo  allegato  11 
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vrnu)  4.*$  <lf  I trcntof  line»  dt'l  Pur(talorki . r)i(* , nelle  iDoUe 
sl.4inp«*  elle  iu  conusi'o.  dice:  {ìitando  ha  paura  , a quando 
cffli  è uffìiiin^  OMM)  il  fa  3 questo  modo:  (.Quando  ha  paura  , 

0 tfuaiido  gli  é afflino.  GliHiichino  dunque  i Maestri  del 
Ih*I  dire  se  questo  GU  va  refdslrato  fra  le  graste  di  Ltn* 
gu.*i,  o se  fra  le  grazie  d’Aulorc.  E. 

5.  Non  erano  poi  in  inganno  si  grande  quegli  alcnuf  che 
credevano  cosi  della  Lingua  nostra:  c gli  studi  e le  ope- 
re e I documenti  di  molli  eruditi , e viemeglio  II  fallo  di 
pnrt'cctii  fcrlliorl  danno  adesso  chiara  prova  che  se  anco 
si  voglia  col  perlicari  t*  ’l  Kennard  conceder  mollo  di  pa- 
role e frasi  alla  favella  de’ Provenzali , non  é possibile  il 
non  confessare  che  più  che  moltissimo  in  ciù  dobbiamo  tU 
1. alini , con  i cui  vucnlioll  noi , come  ben  disse  un  filolo- 
go , siamo  cosircui  a descriverci  dall’ miyA/o  al  capello. 
ftispelio  poi  ulle  loro  regole  c alle  nostre  il  fallo  è io  gran 
fiarle  d’  altra  forma  ; 8cl)l»cnc  (toccando  solo  della  la)  non 
sono  poi  Ci»l  scarsi  appo  noi  gli  esempi  del'O  voci  , ove 
/a  nega;  e chi  voglia  noverarne  le  autorità»  troverà  ohe 
le  parole  negative  sono  in  ass.ti  buondaio,  cominciando  da 
fiiiìNle  a /nuiihnente.  Che  so  la  nostra  favella  ebbe  in  sul 
n:iM*or  suo  certi  liinirlcut , come  mostrano  in  questo  luogo 

1 Dcpuiaii . ai  armò  pcuu'iadi  molli  coraggiosi  e in  poetica 
e In  oratoria  ; e chi  volesse  portarne  c5(«ricoza  piena  » 
avrìa  un  largo  mo<li)  di  farlo,  cominciandosi  dall’Atighicri  e 
dal  Boccaccii»  fino  al  Monti  e al  Bolla , \ quali , chi  più , chi 
meno,  derivarono  dal  fonti  Ialini  in  si  gran  copia  e in  si 
eleil» . che  risserò  poi  meglio  abbondante  e più  puro  il 
fiume  volgare.  I fatti  sono  lo  scoglio  ove  rompono  tutte  le 
contrarie  opinioni  c dottrine.  E. 

A.  Noi  didaino  nquariaio,  c«m>e  di  r.ano  fatto  in  quattro 
Itezzi;  c diciamo  Squartalo  d’  uno  c!>e  sia  grasso  r grosso 
in  ogni  parte:  Darlo  niomedes  fu  gramie  e groxto  e 
squartalo  ecr.  Boughim.  E. 

S.  Il  riso  fa  ridere,  i*ome  il  pianto  fa  piangerò;  Vt  rh 
deutihut  artidem  , fra  flemibu»  uffflrnt  ìlumoni  vuUu»  : c 
rio  |M*r  Istinto,  <oroe  prova  ognuno.  QiHslolodico  verso 
i DcpuLali , i quali  tenean  rnlere  per  la  dichiarazione  fatta 
air  fnanfinuro  del  Bocc.  per  animato  , quando  tal  cosa  non 
avea  in  sù  incrilo  alcuno  di  l>iasimo , anzi  forse  di  lode. 
Pendio  se  auimain  era  in  consuetudine  per  fornito  ft  ani- 
mo (e  del  si  ve  n’  ha  esempi  a ralca) , era  mollo  proba- 
liilc  rito  fnanfmoro  importasse  il  contrario.  E cosi  dovrà 
già  da  limiti  e.sserL'  Imo^a  aodiu  in  quel  secolo , se  fu  leouia 
conveiiienic  la  sopraddeila  spiegazione;  c in  effetto  si  ha  tc- 
sliinonii  ntilorcvolissimi  di  hiunimoto  p<*r  .Vrn:'  anima , e 
vale  il  Tasso  ptT  mille.  E non  pur  nel  cinquecento,  ma 
i:  inolio  innanzi  ora  stala  già  tal  parola  impiegala  a si 
chiaro  e naturale  u dind  quasi  nucc».sario  valore,  iro- 
vandmi  dal  Uuli  cosi  ado{>craia.  Ilo  detto  guoni  necesta* 


rio,  porcile  non  potcv.i  usarsi  ki  sua  vece  Di janimaro, che 
addila  un  cor|Ki  che  non  haplà  anima;  addita prÌi-as<otM 
non  negoiioHe.  Senza  rtie  non  par  dubitia  1*  autorità  di 
Ciccroiin  Intorno  all’  Inanimatwt  , la  quale  rassicurar  do- 
vette i Volgari  a valersi  d’ Inanimato , parola  noo  foro- 
sliern  , ma  indigena , e noo  estratta  dalla  condlaioQ  ple- 
bea , ma  da  quella  de’  ooliili  ; cito  tali  si  |>onDO  reputare 
i I.ntini , a’ quali  è slreito  consanguloeu  la  moderna  fa- 
vella nostra , anche  per  sentimento  di  chi  certo  non  é 
in  ciò  avverM)  a' Fiorentini  e Toscani.  //  5'afi*faf<  e sms 
setta  ( dice  a tal  proposito  il  profondo  erudito  C.  Cai- 
vani , Lcz.  Acc.  3.  144) , volendo  dilungata  sempre  dalia 
madre  la  figliuola , le  toglievano  un  modo  di  levarsi  a 
stile  nobile,  e di  rendere  autorevole  e chiaro  lo  stile  pre- 
cettivo. Amt^ra  non  comprendo  bene  che  cosa  si  vogliano 
I Deputati  con  dire  di  certe  parole  che  sono  fatto  noslr^i 
per  uso  non  per  natura  ; dacché  ogni  vocabolo  in  tanto  è 
divenuto  naturale,  in  quanto  é stato  art'olio  dall’uio,*  e h 
natura  nelle  lingue  (salvo  le  poche  voci  onomatofìeichei 
non  è altro  che  T at^provazione  e l’uso  generala  da’ popoli 
che  le  favellano.  Or  che  dirìano  i De|iulali  non  del  Bufi, 
che  ii  avea  smentiti  prima  che  parlassero,  ma  dell’ uso 
che  ora  prepone  Inanimato  per  Jrnt’  anima  , a Inanimato 
l>er  Incorato  ecc.  f Credo  che  chi  nc  aspettasse  la  risposta 
finale,  potesse,  come  dice  Dante , aspettar  ancora  dal  mulo 
le  novelle.  E. 

6.  So  fosse  vero  H detto  di  Remigio  Fiorentino;  doècbe 
le  donne  di  Firense,  quando  eran  gravide,  andavan  senza 
cintura , e che  perciò  si  chiamavano  Inairrs,  lo  non  sa- 
prei vedere  più  chiara  e certa  radice  di  questa  parola.  1 De- 
putali se  la  recano  In  baia , ma  vadllao  poi  nell*  assegnarne 
la  vera  origine.  La  ragione  però  del  non  portar  cintura 
afflncliè  II  feto  nel  ventre  della  madre  possa  libero  dila- 
Urti . é lanto  naturale,  che  nulla  meglio  ; e nsosira  che  nrl 
cinquecenin  fosse  anco  fallo  Istorico,  c,  otiro  a Retnigk),  me- 
rita alcun  peso  Torqtiato  Tasso , il  quale  non  posso  credere 
che  favellasse  da  poeta  e da  erudito  solamente,  quando  cosi 
scriase  per  Donna  Msrfisa  d’ Esle  gravida:  Fislu  il  tempio  a 
possi  tordi  e lenti,  Felata  il  biondo  crine  e scinta  il  seno  La 
bella  donna  , or  che  l*  ha  grave  e pieno.  Il  Tassoni  poi  la 
chiama  rocc  spagnuola  e provenzale  ; Il  Davanzali,  nella 
postilla  64  del  suo  Tndlo,  la  origina  dall*  Incienies  de’  La- 
tini; il  Galvani  mi  par  ebe  la  voglia  derivala  pur  egli  dal 
Provenzale;  m.i  ni'ssuno  con  prove  ferme  e sicure.  Il  Monti 
e il  Parenti  aiiprovano  il  detto  di  Remigio;  e noi,  senza  cu- 
rarci dell*  alimi  incertliudinc  nell’  assegnarne  l’ clinxilogia , 
stiamo  contenti  alla  certezza  del  sigoittcalo  ; che  nella  cono- 
M*enza  ed  uso  delle  lingiMè  l’ importanza  delle  iniportaoie.B. 

1.  Qiiod  ultra  mihi  mofetii  sitis , non  est;  cioè:  non  é 
niente.  Sax-vini.  F. 


ANNOTAZIONE  XCI. 

NKL  (ibUISO  D’AKIMINO:  alla  pag.  3IA,  cui.  U.  E tanto  quanto  tu  nc'più 
nciucco,  e più  bentialr , cotanto  ne  tlii’iene  ec. 


Culti  M conosce  clic  era  neirorÌKÌnale  «li  Mps- 
sor  Giuvamii,  e «iiiesto  iioslro  fctielineiitc  lo 
copiò,  come  clic  c,;U  l’ avesse  per  non  ben 
«Icllo.  e ((li  ci  paresse  troppo  quello:  Tiinloj 
Il  clip  c’ iiolò  (la  canto  in  una  sua  chiosa.  Noi, 
sa|i|iicmUi  clic  le  lingue  lullc,  c la  nostra  s|>c- 
/ialincnle  lia  certe  sue  propricià,  abliianio  pur 
l.iscialo  II  suo  parlare  al  liocc.,  e taiilo  pili 
tolciillcri  r abbiamo  fallo,  quaiilo  si  può  ve- 
liere alil  i in  qiic'  incòcsinii  tempi  così  aver 
(larlalo , c così  trovarsi  ne’  Iman  testi  anti- 
rlii.  Kl  egli  stesso  nel  lahorinto  disse  ; Che 
tonto  quanto  coloro,  che  t’amhìlù  delle  fem- 
inine  dexiderano  , pili  focosi  le  sentono  , 


più  di  speranza  prendono  ec.  Vero  è che 
chi  ’ non  lia  la  corrispondentia  di  cotanto,  o 
altro  equivalente  di  sotto;  come  nè  anclic  nel 
Volgaritaalore  del  Maestro  Aldobrandino  in 
questo  luogo  : Che  di  tanto  quanto  p più 
vecchio  , si  è migliore  e più  profillahile 
alle  predette  cnsej  se.  già  quel  si,  eome  qui 
per  avventura  c’  fa , non  opera  il  medesimo. 
Ma  disse  altrove  lo  o pur  pienamente  : £ di 
tanto  quanto  questa  mediana  sarà  più  vecchia, 
(Il  tanto  varrà  meglio  j et  ove  parla  delle  Ven- 
tose:  £ tanto  quanto  l'uomo  si  duole  più, 
tanto  conviene  che  le  piaghe  sieno  più  pro- 
fonde j e dell’Acqua  parlando:  £ di  lanlo 
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quaiil’ rl/(i  torre  iiiù  leggiermente , tanto  l'ale 
ella  meglio,  e de' correre  rerfo  il  noie  le- 
vante. Ed  il  Vul|;ariuator  del  Tesoro:  Tanto 
guanto  la  cono  è più  tienante,  tanln  ni  trae 
terno  Tnhtnnoj  ore  disse  ahin.no,  quello  che 
è appresso  Ialini  centro  Ma  essendo  così  fre- 
quente nell’uso  rommuiie  del  parlare,  ed  in 
quello  de’  buoni  Autori  dello  scrivere  l’ ac- 
compagnare insieme  in  sul  principio  queste 
Toci:  tanto  guanto,  co.1t  come,  tale  quale  , 
(che  disse  Dante:  Tal  qual  di  ramo  in  ramo 
ni  raccoglie  Per  la  Pineta  ce,;  e questo  No- 
stro nel  fin  della  terza  OiornaUt;  £ perciò 
tal' quale  tu  t'hal,  colale  la  di'  [che  per  l’or- 
dinario sogliono  rispondersi  l’ una  all’altra], 
ante|ionrndn  <|nclla  che  suole  andare  dopo) , 
non  dovea  già  parere  così  strano  a chi  fece 
quella  chiosa^  perché,  oltre  a quel  tanto  quan- 
to e questo  tal  quale , egli  disse  anclie  in 
rdiismnnda  : Coni  come  fu  loro  comandato , 
così  operarono j e,  prima  di  lui.  Dante:  Coni 
eotn' io  del  nuo  raggio  rinplendo , .Sì  riguar- 
dando nella  luce  eterna  ce.  E pur  il  Mannelli 
levò  del  luogo  del  Bocc.  il  secondo  cori,  il 
qual  noi  con  quelli  del  swii  vi  abbiamo  ri- 
messo, da  che  egli  confi'ssa  clic  era  nell’ori- 
ginale con  questa  chiosa:  dieea:  coni  opera- 
rono, e lo  troviamo  ne’ suoi  miglior  compa- 
gni; e la  locuzione  é,  come  si  vede,  buona 
ed  usala:  e poi  che  questa  ed  altre  tali  si 
possono  usare  in  più  di  un  modo,  non  è da 
legarsi  ad  un  solo.  E questa  voce  co.ti  spe- 
zialmente .si  beva,  e si  mette,  sì  potrebbe 
dire,  .senza  regola;  se  non  clic  un  pratico  ed 
avveduto  scrittore,  e che  sa  appunto  dove  la 
sta  con  grazia  e dove  no,  si  dee  forse  diril- 
lamentc  chiamar  regola  *.  Nel  proemio  del  Mae- 
stro Alberto,  quel  che  era  prima:  Come  per 
nobiltà  d'animo  dall’ altre  divine  niete , cosi 
ancora  per  eccellenzia  di  eontumi  dall’  altre 
icparate  vi  dimostriate,  con  l’ànloritii  del- 
l’Ottimo libro  si  è fatto  dire:  Divise  sie- 
te, ancora  per  eccellenzia  ec.  più  vagamen- 
te ; che  quell’  ancora  serve  quasi  che  di 
coli,  se  pure  vi  bisognasse.  Nella  Vedova  hanno 
lutti  i migliori  testi,  e l'Ottimo,  e ’l  zxvii  : 
Ma  come  npeiso  avviene , coloro,  ne' quali  i 
più  avvedimento  delle  cose  profonde , jiiù 
tonto  d' amore  essere  incapestrati , avvenne  a 
questo  flinieri , nell’ Ottimo,  da  altra  mano. 


StB 

e moderna,  era  sialo  fallo  dire:  Cosi  ai’Oenne, 
come  un  fanciul  che  tema  uscir  deH’orma.  Nel 
Medico  ancora:  Chi  arehbe  tosto  ogni  parti- 
cularità  compresa  del  mio  sentimento , come 
ha  questo  valent’  uomo  J gli  slam|)ati  pur 
hanno,  contea  l’ autorità  di  tutti  i migliori: 

Coni  tosto  ogni  particularità.  E generalmente 
si  può  dire,  di  queste  particelle  parlando:  ne- 
venga,  tulio  che,  come,  cd  altre  tali,  le 
quali,  posta  che  n’ è una,  par  che  di  necessità 
si  tirino  dietro  per  corrispondenzia  un  non- 
dimeno, un  non  pertanto,  un  cosi  (et  in  verità 
lo  fanno  il  più  delle  volle),  che  questa  regola, 

0 uso  che  sia , non  sia  cosi  sempre,  nè  ci  so- 
praslia  così  stretta  necessità , come  si  son  forse 
creduli  alcuni.  Il  che  ne’  sopra  detti  esem- 
pi si  mostra,  cd  in  altri  molli  si  potrebbe, 
come  in  rielro  Cresc.  clic  disse:  Afa  tutto  che 
l'acqua  piovana  sia  migliore , tonto  ni  corrom- 
pe; che  pienamente  sarebbe;  nondimeno  tonto 
si  corrompe.  E Mons.  Beinho  nelle  sue  Prose 
notò  questa  proprietà  diligentemente,  c ne  delle 
esempi  accomodatissimi  del  Vili.,  che  si  pos- 
son  quivi  vedere.  Onde  di  questi  tali,  che 
non  osano  uscir  punto  del  diritto  filo  delle 
prime  regole,  si  può  dire  quel  che  ingegno- 
samente Plinio  Novello  d’  uno  scrittore  molto 
appunto  e scrupoloso:  che  il  maggior  peccato 
che  egli  avesse,  era  il  non  avere  peccalo  nes- 
suno; mordendo  cosi  piacevolmente,  cd  ar- 
gutamente insieme  , in  colui  la  troppa  osservan- 
zia  delle  minuzie  grammaticali,  c che  non 
ardisse  una  volta  godersi  una  colai  graziosa,  <o« 
ma  non  perciò  sfrenala  libertà,  che  agli  ele- 
vati spirili  e miglior  Oratori  è concessa,  o 
la  si  pigliano.  E di  tanto  d è piaciuto  avver- 
tire il  lettore,  acciò  intenda  la  cagione  del 
mutamento  di  questi  e simil  luoghi.  E tornan- 
do al  primo,  che  miglior  giudizio  se  ne  può 
egli  fare,  di  quel  che  ne  fece  il  propio  Autore, 
che  ve  la  pose  due  volte,  come  afferma  il 
Mannelli  aver  avuto  l’originale?  E potremmo 
di  più  dire,  come  per  una  giunta  di  questa 
assai  buona  derrata,  che  fusse  per  avventura 
preso  questo  uso  da’  Poeti  Provenzali , tro- 
vandosi in  Folcbetto;  Tan  con  vai  mags,  lam 
es  plus  encolpalzj  ancor  che  più  sicuro  sia 
credere  che  sia  naturale  d’ ambedue  queste 
lingue,  per  non  aver  sempre  a ire  per  le 
cose  nostre  in  Provenza. 


NOTE 


1.  Questo  ('M  n«>n  fa  rx?!  prrsrnle  luogo  im*  non  (tua* 
1j  bini-'\ssi . « ancom  il  diacurso;  e però  lo  tono  in 
Opinione  che  vada  inuUto  In  Qui,,  ebe  vi  sta  per  il 
(HÙ  naturai  vocabolo  del  roomio , e ini  par  eziandio  II 
Bàtlior  concierò  che  si  poesa  trovarci.  Pur,  contetitan* 


domi  di  questo  l'onno , mi  rimcilo  a chi  più  vede  e più 
•a.  R. 

9.  Ma  disse  altrope  tc.  O to  fu  dal  compositore  di  slam- 
perla  |)er  errore  messo  in  vece  di  ciò,  o furon  da  euolui 
mal  divise  le  parole:  Ma  disseto  altrove ^ o questo  è il 
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più  no?o  modo  di  co*lruìre«  che  io  l;d  caco  sia  mai  alalo 
posto  in  opera.  Altri  forse  ne  farà  reoUlro  fra  le  grasie^ 
io  fra  le  disgrazie.  E. 

S.  Per  un  piccolo  arbìirio,  che  I*  Ediior  di  Milano  si  prese 
con  ioiendimeoio  di  correggere  in  questo  loogo  nato  un 
grande  abbaglio  ; e ciò  é nell*  aver  premesso  l’ articolo  i 
davanti  a Latini j che  I Deputati  posero,  come  ognun  vede, 
per  il  evasalo  di  Brunetto  (autore  del  mentovato  7>soroj  , 
e che  l*E.  M.  credclle  relativo  ai  Latini.  In  veriiAchenon 
si  richiedeva  molla  doUrina  .a  discerner  t.inio,  e massime 
considerando  che  Centrum  odo  é parola  de’  ctassid  Latini. 
Piuttosto  è uo  po*  notabile  che  il  cognome  sia  usato  senza 


l’ articolo , bencité  non  difettino  autorità  anche  di  tal  man- 
canza. E. 

4.  Tutto  questo  periodo  «e  non  che  fino  a regolo  manca 
di  retta  costruzione , perché  il  pratico  ed  at*veduto  Scrih 
tote  non  si  vede  che  cosa  operi.  Ma  non  piaccia  alle  Muse 
che  se  ne  ret^liino  In  colpa  1 Deputati  ; meglio  é accagìo- 
narne  l’impressore  ; se  gii  non  fosse  a credere  che  , aven- 
do essi  più  d'una  volta  difese  e lodate  eziandiu  nei  Bocc. 
certe  locmioni  um  pochetto  rotte , sia  loro  piaciuto  rao> 
strare  in  efTeitd  ciò  che  celebrarono  con  le  parole  ; e quindi 
la  presente  sintassi  può  venir  .ip|)CllaU  (mi  piglio  la  frav 
lor  propria)  una  sconvenevoleaa  a ragione.  E. 


ANNOTAZIONE  XCII. 

IN  MF.SSER  LAMBERTL'CCIO  : alla  pag.  318,  col.  1.  Che  tempre  non  può 
l'uomo  utare  un  cibo. 


Nell'oUinio  non  è il  verbo  Utare,  ma  ben 
vi  è rimesso  di  quella  mano,  della  quale  già 
si  è tante  volte  ragionato.  Con  esso  non  è 
dubbio  alcuno  die  la  lezione  resta  cbìara  e 
piana,  ma  egli  è da  vedere  se  si  può  anche 
far  senza:  ed  è facll  cosa  ebe  sì,  e forse  anebe 
con  miglior  grazia , perchè  il  verlio  Può  ha 
qualche  volta  appresso  di  noi  ' una  speziai  gra- 
zia c forza;  c si  dice  tutto  il  giorno:  Io  non 
posso  questa  fatica,  questo  pensiero,  questa 
faccenda,  questa  vivanda,  senza  clic  vi  si  ag- 
giunga, 0 portare , 0 fare  o pigliare,  o altro 
verbo.  E così  resta  il  significalo  mollo  pieno , 
e imporla  non  solo  aver  possa  o virtù,  ma 
volunià  ancora  e salitfazione  e contento,  e 
come  significasse  volere,  o doverej  che  non  è 
questo  sempre  il  verbo  dei  Portatori  e degli 
Asini.  E quanto  al  trovarsi  talora  senza  segnila  ^ 
di  altro  verbo  non  può  aver  dubbio.  Nella  No- 
vella del  Geloso:  Afa  più  avanti  per  la  so- 
lenne guardia  del  Geloso,  non  si  poteva j ove 
si  sottontende  un  fare,  o andare,  o pro- 
cedere. Cosi  disse  Dante  ; .Ve  rf  place  Cosa 
ch'io  possa,  spirili  ben  noli,-  che  vi  si  in- 
tende al  senso  un  fare , che  dice  poi  di  sotto  : 
Uoi  dite,  et  lo  farò.  E,  più  simile  a questo 
Nostro,  il  Petrarca:  Or  non  odio  per  lei,  per 
me  pietate  Cereo,  che  quel  non  vo',  questo 
non  posso.  E spesso  si  lascia  qualche  parte 
alla  discrezione  del  lettore,  per  finir  il  senti- 
mento, come  ad  altri  propositi  si  è già  detto. 
E forse  anche  talvolta  si  crede  l' nomo  che 


inanelli  qualche  parola  che  non  manca , come 
nella  terza  Novella  della  Terza  in  quelle 
parole:  Propose  di  non  volere  de’ suoi  ab- 
bracciamenti in  alcuna  maniera,  se  non  in 
quanto  negar  non  gli  potesse:  furon  segnate 
dal  .Mann.,  per  difettose,  con  una  crocetta,  e,  ol- 
irà a ciò,  scritto  in  margine:  Deficit,  come  die 
vi  mancasse  una  parola  a fornir  il  senso.  E 
nacque  per  avventura  in  lui  questo  sospetto, 
perche  immcdialamenle  soggiugne:  Ma  di  vo- 
ler a satisfazinne  di  se  medesima  trovare 
alcuno  ec.j  come  similmente  e’ dovesse  seguire 
dopo  quel  Uolere  di  sopra,  un  Concedere,  o 
altra  simil  voce.  Ma  il  parlar  anche  a quel 
modo  si  Iroverrà  facilmente  pieno  e perfetto; 
che:  tiofer  o non  voler  di  una  cosa,  è parlar 
che  non  ha  bisogno  di  altro  aiuto  per  farsi 
intendere:  Chi  vuole  degli  amici  assai  (dice 
il  proverbio  commune),  ne  provi  pochi j e: 
ehi  vuole  de’ pesci,  bisogna  che  si  immolli,  e 
mille  altri  se  ne  dicono  tutto  il  giorno:  ma  forse 
si  dicca  più  di  rado  in  quella  età.  E questo  è quel- 
lo che  diede  noia  al  Mann.;  che  non  è credibile 
che  lo  notasse  interamente  a caso.  Noi  nel  pri- 
mo luogo  abbiamo  seguito  l' Ottimo  per  la 
aua  bontà,  nel  secondo  non  è bisognato  pi- 
gliarsene troppo  pensiero , poiché  a quel  modo 
hanno  tutti  i libri.  Nè  il  Mannelli,  con  lutto 
questo  dubbio,  mutò  cosa  alcuna;  onde  mol- 
lo manco  lo  dovavamo  far  noi;  ma  tutto  ab-  i» 
biam  giudicato  ben  fatto  communicare  co’ lei- 
tori. 


NOTE 


1.  Tal  privllejtio  ai  Rodeva  eziandio  prcaso  I Lalioi  II 
verbo  Po»»um  , omie  fu  rìò  dimoalro  nella  Oaaervazlone 
CCXVI  dell’Appendice  al  Dante,  impretao  nel  Voi.  i di 
questa  CotxsziovB.  Plauto  poi  e Marziale  lo  adoprano  eoo 
qucala  eiliaai , poflando  In  aenao  diaoDCsto,  come  Poste 
aliquom  / c coai  lo  irmaira  il  Porcellini , il  qual  tace  però 


dell’altr’  uio.  Par  che  talora  faeeaaero  allreiianto  del  verbo 
Qneo,  ae  di  ciò  è buon  teatimooto  ffequeo , che  trovo  io 
tal  guiaa  posto  da  Properzio  nella  nona  del  teno,  ove 
dice:  Turpe  est , quod  nequeas , capiti  committere  pon* 
dutj  che  ò senllmeoio  lutto  cooforme,  nel  perno  della  me- 
tafora , al  Petrarchesco  : 7*roi'o  peso  non  doli*  mie  braccia  t 


Digitized  by  Google 


SOFKA  IL  DECAMERON 


647 


«nde  l’oamclro  ild  latioo  putrì»  rendersi  con  questo 
rodecasillabu  : Uit  peso  , Che  non  puoi,  V imporli  i scor> 
«0.  Si  suend»  che  In  ellissi  cnde  ognora  io  un 

f«rto  che  regge  II  quarto  raso;  nè  io  mi  ratnmeniu  al- 
tra eccezione  ette  quel  verso  di  Dante  Purg.  li.  Aot  ad 
tua  (pace)  non  poiem  da  noij  ove  si  tace  Giungere, 
Àrrivare  u allreltnli*;  e voggasi  U Nota  I della  pag. 
«•^S.  P.. 


± Seguilo.  Si  cita  dal  Voc.  di  Verona  quest*  unico  lofito 
a {trovare  Seguila  sosianiivo  per  Séguitoi  ed  è nome  fog- 
gialo sull’  andare  di  Finita  , Fedita  , ecc. , onde  hanno 
moliu  bene  discorso  i Depp.  nella  Annui.  LXXXVIlf.  Non- 
dlmrou  e la  stampa  , ood*  è tratto  , e I ConipilaloH , onde 
fu  accuUo,  tneiterebbooo  in  me  de*  gravi  dubbi  sulla  sua 
autoniiciiA , quando  non  mi  rassicurasse  un  poco  1* analogia 
per  valermene.  Sopienil  pouco.  E. 


AN.NOTAZIONE  X C 1 1 1. 

IX  MESSER  LAMBERTL'CCIO  : alla  pag.  519,  col.  I.  /»/«<  cho  il  vostro  marito 
non  c'  era , sicché  io  son  venuto  a star  alquanto  con  esso  lei. 


Qui  ancora  abbiamo  fallo  quel  clic  altre  val- 
le, e che  forse  si  dovea  fare  sempre,  perché 
abbiamo  presa  la  lezione  del  proprio  Autore; 
nel  libro  del  quale  dice  apertamente  il  Man- 
nelli che  era:  Con  esso  tei  dove  parendogli, 
0 questo  mal  dello,  o questo  altro  più  facile 
a inlendere,e  più  coinuneinenlo  usato,  scrisse 
Con  esso  voi:  e questo  è sialo  da  tutti  gli 
allri  libri  seguitato,  dal  Secondo  in  fuori,  il 
quale,  all’ usanza  sua,  s’é  riteniilo  con  l’ori- 
finalc.  Xoi  crediamo  che  ci  saranno  per  av- 
ventura degli  allri,  clic  approveranno  il  giu- 
dizio del  Mann.  Ma  chi  penetrerà  un  po’  più 
addentro  la  natura  della  lingua  nostra,  sarà 
facii  cosa  che  abbia  la  lezione  del  Boec.  pro- 
prio per  più  rara  si  bene,  ma  pure  per  na- 
turale c nostra.  Perchè  è questo  alcuna  volta 
nostro  proprio,  o per  un  certo  rispetto,  o per 
fuggir  offesa,  o per  qualche  altra  commodilà 
die  dentro  ci  sia,  di  scambiare,  in  parlando, 
le  persone,  e dire  quella  della  seconda,  clic 
per  I’  ordinario  si  direbbe  di  una  terza.  E se 
il  lestimonio  del  Mann,  non  ci  assicurasse  che 
cosi  avea  l'originale  già  è dugento  anni,  e lo 
avessimo  solamente  trovalo  in  alcuno  altro  te- 
sto, si  sarebbe  faciimcnic  credulo  che  chic- 
ebessia  I’  avesse  accomniodalo  a questo  nostro 
uso.  Che  parlando  con  uno,  gli  diciamo  tal- 
volta, e a certi  propositi:  Io  gli  mostrerò, 
lo  lo  farò  capace!  Ulcorclbi  di  me.  Pensi 
di  attenermi  la  promessa,  e allri  simili,  che 
per  r ordinario  si  direbbe:  7o  li , o vi  mo- 
strerò! Vi  farò  capace!  Rlcordaleri , e pen- 
sale. Ma  questo  testimonio  ci  dice  che  la  bi- 
sogna sta  al  contrario,  e che  Taso  d’oggi  è 
venuto,  per  successione,  dagli  antichi  di  mano 
in  mano  ne’ tempi  nostri,  e in  quelli  si  man- 
tiene ancora,  che  manco  hanno  mischiata  la 
lingua,  e meglio  mantenuta  la  nativa  purità  e 
proprietà  sua.  Lo  scambiamento  di  queste  per- 
sone nella  lingua  nostra  si  vede  in  certi  casi 
mollo  familiare,  nè  solamente  della  seconda 
persona  per  la  terza  (di  che  si  parlò  di  so- 
pra a proposito  dello  Staiti  guari J,  ma  ge- 
neralmente ancora,  quando  l'occasione  lo  ri- 


cerca, della  prima  e della  terza  fra  loro,  e 
cosi  usiamo:  allri  per  io,  e diciamo:  Io  ve  lo 
dico  a fine  di  bene,  pcrc/ieallri  non  vorreb- 
fte  poi  aver  cagione  di  adirarsi!  dove  que- 
sto altri,  sta  sicuramente  per  Io , e vuole  in 
effetto  dire:  Perché  io  non  vorrei  aver  ca- 
gione di  adirarmi.  Ma  è molto  gentile  e ac- 
corta maniera  di  ragionar  questa,  dove  quel 
che  vi  è di  bene,  mostra  colui  che  nasca  da 
se;  e se  nulla  vi  è di  male,  rigetta  in  un 
terzo.  Nel  qual  senso  nsiamo  ancora  dire  : Uomo, 
preso  provenzalmente,  che;  uom  dice,  uom 
crede,  uom  pensa  dissero^;  e noi:  L'uomo 
non  si  vorrebbe  adirare,  che  tanto  è a dire 
quanto:  Io  non  mi  worref  adirare.  Cosi  in 
Masetto:  E poirebbene  I’  uom  fare  ciò  che  vo- 
lesse! cioè:  ne  potremmo  fare!  che  torna  pnr 
nel  medesimo.  Più  nuda  la  disse  questo  No- 
stro in  SerCiapp.:  Padre  tnlo , l' usanza  mia 
suole  esser  di  confessarsi  ogni  settimana!  e 
cosi  ha  r Ottimo  con  tre  migliori  e co ’l  xzvii: 
gli  altri  più  deboli,  mossi  per  avventura  da 
questa  considerazione,  e volendo  accordare  un 
po’ meglio  le  persone  insieme,  scrissero;  Con- 
fessarmi^ e fu  senza  proposito,  e troppa  di- 
ligenzla  la  loro,  perchè  quel  modo  si  difende 
troppo  bene.  Nel  Laberinto  pare  anche  duro 
a certi  in  quel  luogo:  ^7  cui  lo  spirito  disse  ; 
Meramente  tu  parli  come  uomo  ec.!  che , par-  los 
landò  il  Bocc.  di  se,  dicesse:  a cui , senza  che 
sia  di  sopra  un  fo,  o un  me,  ove  questo  cui  si 
riferisca.  Altri  lo  credon  pur  detto  in  questo 
modo,  e con  questo  scambiamento  che  noi  dicia- 
mo. Ora  il  lettor  vede  quel  che  avea  l’originale, 
c come  lo  emenda  il  Mann.  E,  quanto  al  pa- 
rer nostro,  ci  si  può  d’intorno  considerare;  e 
ne  sarà  egli  il  giudice;  che  noi  per  ora  non 
abbiamo  che  aggingnere  di  più;  se  non  che 
nessuno  si  maravigli  se  il  Mannelli  non  sem- 
pre si  satisfece  di  quel  che  era  nel  proprio 
testo  dell’Autore,  poiché  già  $’ è veduto  più 
d’ una  volta  ( o che  Io  credesse  scorretto , 

0 che  pure  non  gli  piacesse),  che  egli  l’ha 
voluto  correggere,  se  bene  ne  ha  sempre  av- 
vertito il  lettore,  come  luogo  per  luogo  si 
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è notalo.  Ma  si  ricordi  clic  ne  anclie  alcune 
voci  e modi  di  Cicerone  piacquero  nel  suo 
tempo  a lutti,  e die  allora  fgni  cittadino  avea 


il  suo  gusto,  e si  credeva  $a]ier  della  lingua 
materna  quanto  un  altro;  siccome  forse  anar- 
ra nel  tempo  dell’ Autore  intervenne. 


NOTE 


1.  Con  e*%o  tei.  « Parlnm  riel  Bo»3C.  in  ppr»ona,  corno 
facciamo  noi  ora  coiminemcnie  «.  Cosi  il  SaWini,  il  quale 
poi,  d0|)0  a»er  recalo  le  parole  del  Novelliere,  alte  quali 
Bi  riferisce  queslo  •offgiuftne:  « Cioi  colC  anima  mia, 
» che  é voi.  OMcrvazione  del  lig.  Oollorc  Siccchi  *>.  E. 

4.  Preso  pTm>*nzQtmente , che  . . . tUssero.  Ecco  uno 
de'  cosirudi  di  pensiero , ondo  più  volto  **  è Irnulo  sor* 
mone  in  queste  Noie , e novellamcnle  nella  2 della  pag. 
594.  Nel  passo  che  ci  sla  innanzi,  il  Provemaimcnie  é come 
•e  fosse  espresso:  A modo  de* Provenzaii , a’  quali  ù manU 
festamentc  relativo  il  Che  reggente  Hìssero.  Una  consimile 
sintassi , c forse  più  singolare , si  logge  nell’  Annotazione 


LXVIll,  ove  r.avcllandasi  di  alcune  bisogne  della  villa, 
vien  posto  un  relativo  n'ggenle  verbi  seoz.i  alcun  relato 
espresso  , ma  solo  implkilo  nella  intera  propu.sizione.  Leg- 
gasi il  luogo  ove  dice  ; A^/f  Aonno  errie  come  (jranole 
ccc. , e le  vanno  Uggermetne  fregando  topra  la  ma%*a  ere. 

ncll’Annot.  LXXXV  non  avendo  posto  Ciro  la  voce 
.Viampato,  bastò  a’nepiitail  per  Irar  fuori  /.oro,  relativo 
a PUUiori , virtualmente  ivi  contenuti,  n in  tal  modo  Aegu«)no 
a porre  e t'olessero  e Presono.  Nella  Nov.Gdella  Giom. 
S é poi  un  Iratto  cotne  uguale  a quello  esaminrilo  nella 
precitata  Nota  2 della  pag.  591 , e si  può  vedere  illustrilo 
dal  Coloinbo  nella  Nota  1 della  pag.  ,245.  E. 


ANNOTAZIONE  XCIV. 


.NELLA  BELCOLOKE  ; alla  pag.  34B,  col.  1.  Smggiale. 


Cosi  Ila  r Ottimo,  c sta  bene;  die  cosi  al- 
lora dicevano,  e si  Iriiova  ancora  nc’ libri  di 
que’  tempi.  Il  Vili.  : Cinto  ivi  su  d'  uno 
scaggialc  alt’  antica  ec.  ; se  bene  lo  stam- 
pato ha:  schegg.,  contro  airaiilorità  de’ buon 


libri  a mano:  c nella  Tavola  H i tonda  : Et 
era  lo  corno  d’  oriento  lutto,  fornito  a 
verghette  d' oroj  e lo  scaggiale  , là  ov’  e- 
gli  era  appiccalo  lo  carilo , si  era  tutto 
d’  oro. 


ANNOTAZIONE  XCV. 

NELL.A  BELCOLORE  : alla  pag.  346,  col.  3.  Ua  la  Bdcnlore 
venne  in  iserezio  col  Sere  ec. 


Questa  voce  poi  non  si  truova  in  nessuna 
delle  stampe  forestiere;  si  può  credere  di  lei 
quel  die  Ovidio,  confinalo  in  Bonto,  di  se 
motteggia  quando  dice.-  Barbarus  Me  Bum, 
quoniam  non  intelligor  ullij  cioè  die  dia 
sia  stala  creduta  straniera,  per  non  esser  intesa 
ne’ paesi  di  que' tali  stampatori.  Ma,  acciocché 
più  non  le  avvenga,  sappiano  che  la  voce  è 
pura  di  quella  lingua  ',  nella  quale  dice  aper- 
tamente il  Kocc.  d’avere  scritto,  c si  è man- 
tenuta infino  a questi  tempi,  e nelle  donne 
specialmente,  le  quali  (come  già  più  d’una 
volta  è detto)  quanto  meno  conversano  con 
forestieri , cotanto  ritengono  il  parlare  più  puro 
e più  schietto.  Chi  ha  dato  tanto  o quanto  ope- 
ra agli  scritti  dell’  ctè  del  Bocc.  e innanzi  a 
lui,  farà  spesso  trovata;  e,  per  tor  la  fatica 
del  eercarne,  in  Fazio  Lherti  (che  screzio,  e 
screzia  ancora,  disse,  all’usanza  antica;  che 


Dell’uno  e nell’altro  genere,  come  di  sopra 
a altro  proposito  si  toccò,  pronunziavano  mol- 
te di  queste  voci)  si  truova  più  di  una  vol- 
ta, come  là  ove  parla  di  Matelda:  E perchè 
col  marito  prese  screzia.  Ma,  come  qui  appunto, 
nel  primo  libro:  .Spento  ogni  mio  pensier  che 
movea  screzio,  £ dubbio  al  mio  pensare.  Et 
un  grave  scrittore  c coetaneo  di  Dante  disse: 
In  ùslante  metti  screzio  intra  frale  e fratello. 
D’onde  assai  facilmente  si  trae  il  sentimento  del- 
la voce,  che  è generalmente  Cruccio,  o Confu- 
sione , e propiamente  Divisione,  e Bottura,  c 
quello  che  con  voce  originaria  Greca  si  dice  Sci- 
sma. E già  si  disse  andic  Sdurra,  onde  è il  ver- 
bo Sciarrare  negli  scritti  più  vecchi  assai  fre- 
quente. Da  questa  è nata  Screziala,  che  con  mi- 
glior fortuna  disse  questo  Autore,  poiché  ci  si 
è potuta  mantenere;  forse  perché  non  essen- 
do da  coloro  intesa  per  discrezione,  come  qur- 
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st’  altra  (dorè  il  bisofino  e la  cnnsequpnzia  del 
senso  apriva  la  forza  della  parola),  n non  ar- 
dirono, o non  seppero  darle  scambio;  che  non 
tei  ci  sarebbe  per  avventura  rimasa  anch’ella.  Et 
intese  (come  noi  crediamo)  Pampinea:  Donne 
nareziate , e panni  icreziali , falli  con  fregi, 
n di  pezzi  e liste  di  più  colori;  rosa  che  in 
que’ tempi,  c a certa  eU  e maniera  di  per- 
sone, non  si  disdicea.  Ed  ancora  n’ è rimasa 
la  forma  nelle  pitture  in  molle  delle  nostre 


(Ito 

Chiese,  che  si  possono  vedere  lutto  il  giorno, 
e particolarmente  nel  Capitolo  di  Santa  Maria 
Novella,  di  mano  di  quel  Simone  tanto  amico 
del  Petrarca,  ove  egli  lo  rilras.se,  e a Pisa 
nel  campo  .santo,  e in  altri  luoghi  assai.  E noi 
I’  abbiamo  veduta  durare  inlìno  a tempi  vici- 
ni in  snidati  e famigli,  e in  certi  giuochi  pub- 
blici, e si  dicea  (che  ha  quasi  la  medesima  for- 
za): ^«er  il  farsetto,  o le  calze  alla  divi- 
sa *. 


NOTE 


I.  Screzio  , voce  AorenliQ:i.  Salvimi.  B.  Dio  di  biaiM-o  r iicro:  unde  passaodo  nuì  piT  un:t  via  « 

intiTvenric  uo  bel  ra»u  mt^nlre  aì  trrivevano  que>  dove  una  vecchìereHa  mamlava  a raaa  l'osiiii  , ri  il 

M Annotazioni  ; die  un  niediro  avva  raisdtala  la  far-  maiiit.ito  dii  rndo  rl»e  non  sapeva  In  rii<ta  : va  , diMr 

riala  ilella  casa,  c «u  fallivi  certi  fregi  « liste  di  sgraf-  la  vcL'L'hi.'i,  di’cll*  é qudln  casa  Jtcreztaia.  Doacuim.  E. 


ANNOTAZIONE  XCVI. 

NEL  PROPOSTO  1)1  FIESOLE  : alla  pag.  388,  col.  1.  Che  più  qua 


ne  piu  la 

L'Ottimo  ha  Aon  poteva.  E per  l’autorilà 
del  libro  ci  par  bene  avvertirne  il  lettore,  se 
per  avventura  questa  voce  gli  piacesse  più  che 
quell’aura,  n se  sapesse  trovare  riscontro  che 
la  confermasse.  Perchè  in  vero  questo  libro  suol 


non  vedea. 

errare  di  rado;  c assai  cose  di  que’ tempi  ci  paio- 
no strane,  che,  ricercandole  bene,  riescono  poi 
(li  miglior  sapore.  Noi  questa  volta  abbiamo  se- 
guito il  ixvii  e tutti  gli  altri  libri  stampati  e 
scritti,  contenti  di  averne  data  nolizia  al  lettore. 


ANNOTAZIONE  XCVII. 

NEL  PROPOSTO  DI  FIESOLE:  alla  pag.  387,  col.  1.  I denti  mal  composti 


e grandi 

Ài  male,  fagli  male,  dice  il  proverbio. 
La  povera  Ciutazza  era  slata  dipinta  bruita  e 
lorda  pur  troppo  dal  Rocc. , senza  che  egli 
ascisse  un  da  canto  a fargli  peggio , aggiugnen- 
ilo  l’ultima  parola,  la  quale  ne’ quattro  prin- 
cipali e miglior  libri  non  è.  Onde,  se  bene  im- 
porta poco  una  disgrazia  più,  o una  meno,  fra 
tante  eh’  ella  ne  avea  , abbiamo  nondimeno 


N 0 


e neri  ec. 

levala  la  voce  Aeri , se  ben  veggiamo  che 
questi  denti  rii  ebano  troppo  ci  qnadrerreb- 
liono;  perchè  non  è bene  lasciare  avvezza- 
re le  persone  ad  aggiugnere  agli  scritti  al- 
trui; e sia  che  ' si  vuole,  perchè  dalle  cose, 
che  paiono  ragionevoli  e verisiitiili , si  sdruc- 
ciola a poco  a poco  alle  strane  e fuor  di  ra- 
gione. 


T E 


* 1.  Forso  vn  b’Ito:  f titt  cU\  $i  vuole  ; cioè:  *la  tjua-  ('he  fa  lolrrprdazioiip  inoHo  Isloniala  , com**  n dirp  : 

persona  mI  voglin  i naluralìashno  » e inol-  e iwvengaite  che  1/  vuole  da  quetto  fare  e.  creder  «»- 

..  bea  legalo  alla  pn>posizionn  aotPtTdeiile:  laddove  il  «irò.  E. 
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ANNOTAZIONK  XCV  III. 

\Er,  (;II'1)ICE  DA  SAN  1.F.HIDIO:  alla  |iaj{.  5B9 , <'ol.  1.  La  quak , oncnrcliè  tìitonrfta  ima  ’ 
sin , perciocché  vocaboli  in  essa  s‘  osano , che  voi  il'  usare  vi  vergoqnale , nondi-  ’ 
meno  ec.  ’ ° 


Qui  non  areDhe  clifficiillè  né  cosa  onde  hi- 
sognasse  parlare,  convenendo  s»“nr.a  diversilà 
alcuna  lulti  i liliri  in  qiiesla  lezione,  se  non 
russe  una  nota  clic  ci  fa  il  Mann.,  e dice:  » Che 
quel  non  vi  à troppo  » ; clic  polrelibe  far  om- 
bra a chi  la  vedrà.  Ma  da  che  , giudicandolo 
egli  tale,  non  lo  levò  via,  non  lo  fareni  già  noi, 
che  non  lo  crediamo.  Perchè  il  Bocc.,  per  no- 
stro parere,  distingue  qui  fra  disonesto  e schifo, 
ovvero  fra  quello  che  veramente  è per  natura, 
e quello  che  pare  all’opinione  degli  uomini. 
Et  in  vero  ella  non  è disonesta  nel  fatto  che 
vi  si  contiene,  ma  dubitò  Filosirato  ch’ella 
non  fosse  tale,  o almanco  dovesse  parere,  per 
alcune  parole,  che  mal  volentieri  nei  ragio- 
namenti di  costumale  persone  si  trametlono; 
però  che  subito  rappresentano  alla  imaginazione 
cose  vergognose  e lorde.  Donde  non  approvò 
il  Maestro  della  eloquenzia  quel  che  colui  disse; 
Sterais  curine  Glauciaj  c noi  non  ardiremmo 


dirlo  qui  con  la  voce  prnpia  di  questi  tempi  ^ 
Né  gli  piacque  ancora  chi  chiamò  la  Repub- 
blica coslmfo  per  la  morte  d’ Affricano,  re-i«’ 
putandola,  per  la  medesima  ragione,  similitu-  ' 
dine  stomacosa  e vile.  F.  questo  crediamo  noi 
che  intendesse  il  Bocc.,  e che  non  bisogni  mo-  ’ 
vere  il  lesto  di  cosa  alcuna;  e se  difetto  al- 
cuno, o,  per  me’ dire,  diffìcullà  ci  si  può  no-  ' 
tare,  non  sarà  che  ri  avanzi  parole,  ma  piò 
presto  che,  come  spesso  nel  parlare  familiare 
interviene,  ci  è lasciata  qualche  parte,  che  ” 
facilmente  si  sottonlende,  come  sarebbe  se  si 
intendesse  innanzi;  ella  può  parerei  perciò  •' 
che  vocaboli  ec.;  ovver  dopo;  perciocché  vo- 
caboli in  essa  s‘  usano , non  si  doverrebbe 
forse  raccontare  , notidimeno  ec.  E cosi , 
quando  si  può,  si  debbono  salvare  i lesti, 
aiutandoli  c interpretandoli  ; e non  mai  . 
al  libilo,  e senza  manifesta  autorità,  mulaa- 
dnli. 


ANNOTAZIONE  XCIX. 

NEI.I.O  .SCODARE;  alla  pag.  367,  col.  1.  Seco  diliberò  del  tulio 
rii  porre  ogni  Oliera,  et  ogni  sollecitudine  ec. 


I miglior  libri  unitamente  hanno;  di  porre 
ogni  pena  ; la  quale  si  giudica  la  vera  lezione  * 
di  questo  luogo.  Ma  certi  si  son  pur  messo  in 
capo,  come  danno  in  una  di  queste  voci,  nuo- 
ve a loro,  0 che  hanno  più  d'un  significato, 
di  Ulularla,  nè  se  ne  po.ssono  ancora  discredere. 
Ma  se  ben  Pena  signilica  commnnemenle  dolore, 
ella  si  piglia  pur  anche,  come  qui  e altrove, 
da  questo  Autore,  e da  altri,  alla  Provenzale, 
per  fatica,  si  come  ancora  veggiamo  avvenire 
li’  affanno , che  per  pensiero , e per  fastidio  si 
piglia,  come  in  Chismonda:  Di  che  tu  in  gran- 
dissimo alfanno  d' (minio  messo  m' hai  j e 
per  fatica,  in  Agilulf;  fVon  fosse  ancora  il 
ptdso  e‘i  hntlimento  del  cuore,  per  lo  du- 
rato affanno,  potuto  posare,  come  anche  l’ado- 
però Pietro  Crescen.;  Coloro,  che  dimorano 
in  luoghi  alti , sono  sani  e forti , e che  malto 
alfanno  sostengono;  che  i Latini  direbbono  ; 
taborem  ferii  ni  ; come  quello,  che  è in  Livio; 
Quis  ad  tolerandum  laborem  melior , disse 
l' antico  Volgarizzatore  ; flion  ha  nel  mondo 
gente  uguale  a"  Romani  nel  sofferir  affanno. 
E leggiadramente  quello  che  di  Fabio,  fatto 
Console  la  quinta  volta,  c’ disse;  Quid  se  id 
aelatis  sollicitassel , si  alio  duce  bellum  ge- 


sturi  essent?  il  medesimo  cosi  recò  nella  no- 
stra lingua;  Perché  m' avete  voi  (diceva  egli)  , 
sollicilato  in  mia  vecchiezza , e messo  in  x 
pena,  se  voi  volete  che  la  guerra  sia  guidala 
per  altro  comandatore P E;  La  pena  del  caccia- 
re fu  de' pedoni j che  era  nel  latino;  Peditum  . 
labor  in  perseguendo  fuil.  Ed  il  Cavalca  , che 
scrisse  con  molla  più  purità  e naturale  propietà  , 
di  qiic’lempi,  che  eleganzia  disse;  Ogni  bene, 
fatto  per  vanagloria,  si  perde , con  guanlun-  , 
que  pena  si  faccia;  cioè  con  fatica.  Ma  gli 
esempi  ci  sarebbuno  a monti  È rimaso  an- 
cora /fppena  in  questo  sentimento,  come  av- 
verbio ( per  dir  così),  o pur  per  nome;  come 
il  medesimo  : Il  Consolo  a gran  pena  tenne  , 
la  sua  oste  in  fuice.  Ed  il  gentil  Pocla  ; Ouel 
eh'  in  moli'  anni  a gran  pena  s’  acquista  ; e 
questo  Nostro  nel  Maestro  Simone  : Et  a gran  | 
pena  si  temperò  in  riservarsi  di  richieder- 
lo ec.:  il  che  in  Madonna  Beritola  avea  dello.  , 
significando  il  medesimo;  Fatti  renire  resti-  ^ 
menti  e vivande,  con  la  maggior  fatica  del  ^ 
mondo  a prenderli  e a mauglore  la  condusse. 
Trovasi  penare  in  questo  .senso  di  durar  fa- 
tica, non  solo  per  indugiare , e in  questo 
Autore  in  Chismonda:  .Volti  rii  con  suoi  in- 
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gtgni  penato  aiwn,  et  in  altri,  come  nel  Mae- 
stro Aldobrandino,  ove  parla  del  Cuore,  c come 
artificiosamente  la  natura  I’  ha  collocato  e di- 
feso intorno:  £ pofcAé  (dice  egli),  nntura  vi 
mite  suo  intendimento^  siccome  coi  avete 
inteto,  si  si  dee  ciaeruno  penare  di  lui  guar- 
dare j cioè  pigliarti  ogni  cura  e fatica,  e del 
lutto  ingegnarli  di  conierrarlo.  Il  Volgariua- 
lore  di  Seneca:  Tutti  i signori,  a'qualiegli 
si  penava  di serefre  per  esser  nominalo,  sono 
lornati  in  obblianza  e non  son  tanto  o quan- 
to conosciuti.  Hanno  i Greci  quesle  voci  novo; 
e no»cv  mollo  simili,  come  si  vede,  di  suono 
alle  nostre  Pena  e Penare,  e né  più  nè  meno 
che  ci  facciamo  noi,  e i Provenzali,  le  ado- 
perano cosi  per  fatica , come  per  dolore.  E 
certamente  o che  da  loro  cavassero  i Nostri 
questo  concetto  (che  la  parola  par  rerisimile 
pigliassero  da’ Latini  Paena , ed  essi  da'Greci 
soivi)),  o che  natura  P insegnasse  come  cosa 
coinmiine  a tutte  (perchè  non  è quasi  fatica 
0 nell’animo  o nel  corpo  senza  qualche  do- 
lore), questa  simiglianza  in  quesle  Ire  lingue 
si  vede  grande.  Ne’  Latini  non  è già  così  * ; 
onde  si  fanno  cavalieri  che  la  lor  lingua  di- 
tlingua  meglio  cose  tanto  diverse , che  non 
fanno  i Greci.  Il  che  difficilmente  pas.sa  chi 
sa  che  quella  copiosissima  lingua  ha  altre  voci 
assai,  e fra  se  molto  l>cn  distinte,  da  significar 
di  per  se  qual  s’ è l’una  di  queste  due  cose. 
Ne’ libri  recali  nella  nostra  favella  da’ Proven- 
ali  (che  in  quella  eli,  come  fin  nel  principio 
si  disse,  erano  assai,  e se  ne  truova  ancora 
nelle  case  private  qualcuno),  ore  egli  arcano 
prendre  peyne  *,  che,  secondo  che  egli  è ado- 
peralo, vuol  dire  quando  pigliarsi  fatica,  e 
quando  aver  dolore,  si  vede  talvolta  scambiato 
l’un  per  l’altro;  che  assai  o apre,  o con- 
ferma questo  che  noi  diciamo;  come  ne’ Mi- 
racoli: La  madre,  non  tornando  lo  fanciullo 
tuo,  li  dava  molta  fatica.  E nel  medesimo: 
leggendo  che  non  polca  far  la  festa  e ulama 
tua , aveane  gran  fatica  s ove  è facile  a ve- 
dere che  e’ fu  interpretalo,  quanto  alla  parola , 
bene,  e,  al  senso,  male,  dovendovisi  o lasciar 
l' isicssa  voce  Peyne  , e ^ interpretarla  in  que- 
sto luogo  dolore  e affanno  e passione.  Molti 
tono  gli  esempi  che  noi  potremmo  arrecare  di 
voci  di  questa  fatta  guaste  da  questa  sorte 
d’uomini;  ma  perchè  meglio  conosca  il  letto- 
re questo  disordine , ci  contenteremo  di  un 
solo,  ove  si  emenderà  insieme  un  bel  luogo 
del  Vili,  nel  vi  libro,  ore  parla  della  rotta 
di  Monte  Aperti:  E cosi  (dice)  il  domò  la  rab- 
Mo  dell'  ingrato  popolo  ec.  j la  quale  lezione  *, 
io  verità  viziosa,  è tanto  più  pericolosa,  quan- 
to, con  avendo  buon  senso,  e che  pare  attis- 
simo a quel  concetto,  ingannerebbe  ogni  uno, 
m i buon  testi  antichi  non  iscoprìssero  I’  ag- 
guato; che  hanno  adunò,  una  di  quelle  voci. 
rJie  i nostri  vecchi  arcano  de’ Provenzali:  che 
edonire  ancora  si  disse,  come  in  quella  età 


si  costumava  pronunziare  assai  di  questi  verbi , 
come  di  Arrossare  e .Arrossire  si  è mostro  ; 
ed  è l’origine,  e come  la  madre,  nnire,  che 
unire  ancora  si  truova;  che  anche  queste  due 
vocali  O ed  li  sovente  si  scambiavano  fra  loro. 

Il  Novellino;  Perchè  hai  tu  coti  onite  le  donne 
di  Proenza?  c;  Innanzi  darei  me  medesima 
al  fuoco , che  io  unissi  cosi  nobile  Re  ec. 

Dì  qui  è poi  onta,  ingiuria  con  diipregioj  c 
ontoso,  come  fu  chiamala  la  pace  dì  Carlo  di 
Valos  co’  Ciciliani , dannosa  e vergognosa  in- 
sieme j e il  verbo  adontare,  per  recarsi  a ver- 
gogna e in  dispetto.  Ma,  tornando  all’ndunó 
del  Villani,  questa  voce,  mercè  della  rima, 
si  è pur  conservala  in  Dante;  che  allriinenti 
ella  era  ila;  iVoi  paiiuvain  sopra  Pombre  chr 
adona  La  greve  pioggia.  Anzi  ci  son  di  que- 
gli, che,  poi  che  ella  ci  è senza  dubbio  o 
scrupulo  alcuno,  han  tentato  dì  cacciarla  con 
la  lor  solita  ritirata  del  bisogno  della  rima  , 
volendo  che  ella  sia  dal  verbo  adunare,  che 
è nostro  e buono , ma  di  altro  significato , 
cioè  mettere  insiemej  e non  punto  di  questo 
mondo  ^ a proposito  in  quel  luogo;  ove  quel- 
I’  altro  sta  propriissimamenic  per  atterrare  e 
vilmente  conculcare , e come  tenersi  lotto. 

Il  che  egli  assai  dichiara , mentre  chiama  la 
pena  di  questi  golosi;  tozza  mistura.:  e dice 
di  lei  : Che  se  altra  è maggior  , nulla  è più 
spiacente.  Ma  ogni  scrupolo  lieva  il  luogo  del 
Purgatorio:  Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’ado- 
na  , Non  spermentar  con  l' antico  nvvrrsaro  j in) 
ove  facilmente  si  conosce,  che  ei  nota  la  de- 
bolezza, c,  come  parlavano  allora  , flebokzza 
delle  forze  nostre,  da  esser  leggermente  ab- 
battute e vinte , senza  il  divino  aiuto.  Uno 
espositore,  come  si  può  conoscere  a molli  segni, 
vicino  all’eia  dì  Dante,  e che  latinamente  il  com- 
mentò, esplica  molto  bene  la  forza  di  questa 
voce  adona  in  questo  luogo;  onde  ci  piace 
mcllcrc  le  sue  parole,  quali  elle  si  sieno,  cioè, 
come  portava  quel  secolo,  poco  eleganti;  Tarn 
debili!  faciliter  inclinalur,  et  deprimitur  ad 
terram , sicut  palea  quando  pluit  super  eam 
etc.  Nelle  quali  par  quasi  che  ci  voglia  espri- 
mere la  voce  de’ nostri  lavoratori  che,  par- 
lando delle  biade  già  mature  ne’ campi,  e ab- 
battute dall’ acque  e dal  vento,  con  pronto  e 
naturai  traportamento  di  voce,  le  dicono  allet- 
tate, cioè  spianale  per  terra,  e distese  a guisa 
di  letto.  E poi  che  siamo  in  qnesla  materia  , 
aggiugniamo  che  Mons.  Bembo  considerò  que- 
sta dimestichezza  della  lingua  nostra  con  la 
Provenzale  molto  bene,  e come  volentieri  i No- 
stri presero  delle  lor  voci,  e nominonne  al- 
cune; e colui  che  in  questi  ultimi  tempi  ha 
cerco  di  abbattere  questa  sua  verissima  opi- 
nione, ha  avuto  il  torto.  Nè  vale  a dire  (per 
dare  esempio  di  una)  che  il  dottare  sia  preso 
dal  dubitare  latino;  che,  a ristrignersi  al  vero, 
è una  sofisterìa , e non  ìmpedi.sce  quel  che 
dice  il  Bembo;  perchè  dal  latino  cavarono  i 
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Nipsiri  Dubilnre  c Dubbiare,  c non  Dottare  j 
K Dubbio,  e non  Dotto  o Dotta,  c cosi  gli 
alici  di  questo  vccIk)  ^ ina  quello  presero  i 
l’rovrnuli  da’l.atini,  accomodandolo  all’ uso  lo- 
ro , c da  loro  poi  i Nostri.  E vennero  queste 
voci  nella  nostra  lincila  , come  forestiere  , di 
Francia  , e non  da  Roma  e se  ben  ci  furono 
in  que’lcinpi  volcnlier  vedute,  se  ne  son  pur 
poi  tornate  a casa  loro  5 dove  queirallrc,  ve- 
nute da  luogo  più  vicino,  ci  sono  oggi  per 
la  lnnglic/r.a  del  tempo  divenute  r.ilUdinc. 
Tale  fu  ropprl/u  per  ghirlanda.  In  Dante  ; 
Ritornerò  poeta,  et  in  »ut  fonte  Del  mio 
butleeino  prenderò  il  cappello,  cioè  la  co- 
rona dello  alloro  J se  ben  questa  voce  in  al- 
tro significato  è nostra,  e ci  dura  ancora.  E 
elle  ella  sia  d’ oltre  i monti  mostra  questo 
Nostro  nella  prima  : Credendo  rlie  cappello  , 
cioè  gliirlanda , secondo  il  lor  volgare,  a 
dir  renisse.  .Ma  percliè  assai  di  queste,  come 
delle  cose  non  naturali  avviene , ci  si  son 
smarcile  , s' ingannan  molli  , credendo  che 
quello  che  non  è ora  , non  ci  fussc  mai , e s’ in- 
gannò per  avventura  colui,  persona  per  altro 
di  grande  e varia  lesione  perebè  lasciando 
il  Comando  per  .decornando , ed  Origliere  e 
Sembrare  e .deelvire  di  questo  Nostro  , clic 
in  buona  parte  de'  lesti  erano  stab;  scambiate, 
del  Vili,  sido  ne  .sono  state  levate  tante,  clic 
non  sappiamo  qual  sia  più  o la  vergogna  o 
il  danno:  (icrcbè  ncli’tt  fu  mutalo  /’en'(cbe 
è voce  propia  d’iina  dignità  in  Francia)  in 
Padri,  e Dammaggio  (che  negli  aiiliclii  è spes- 
.so)  in  Danno  o Dannaggio.  Ma,  che  è nota- 
bile, ove  nell' vili  è ne’ buoni:  Rendè  l'a- 
nima a Dio,  in  agio  di  più  di  80  anni. 


nelle  stampe  si  vede:  recebio  di  più  di  80 
anni,'  faccendo  l’indovino  intorno  alla  parola 
agio,  die  significa  tempo  ed  età,  come  di- 
cono ancora  i Nostri  : Dammi  agioj  o:  S'i'arà 
l'agio  die  mostra  die  ella  non  è ancora 
spenta  a fatto  <*.  E il  Volgarizzatore  del  Te- 
soro, die,  come  è già  detto,  fu  scritto  in 
lingua  Frovcnzale  lasciò  sempre  questa  voce, 
dove  e’ dice:  primo  0 secondo  o terzo  agio 
del  mondo,'  die  noi  diciamo  età  o secolo. 

Ma  questo,  din  ingannerebbe  facilmente  ogni 
bene  accorto  lettore , non  è da  lasciare  nel  vii.: 
A/a  sentendo  egli  la  poca  fede  degli  uomini 
del  regno,  e come  gue'di  /napoli  già  vacil- 
lavano , e certi  ve  n'  avea , die  aoean  già 
cor.sa  la  terra  ec.j  ove  i buoni  a mano  lianno 
unitamente  cancellavano , die  è pur  l’roren-  ni 
zale  c vale  andare  quasi  che  a onde , e 
come  fanno  gli  ebbri;  e.  Iraportato  all’ani- 
mo, Tilubare,  e,  come  qui  hanno  scrìtto  co- 
.sturo,  più  interpreti  in  questa  die  copiatori, 
racillare.  Questa  voce  nel  Traduttore  di  Lu- 
cano si  triiova  spesso,  ma  nelli  testi  bene 
aniidil  ^ pcrdiè  ne’  più  bassi  gli  è interve- 
nuto il  medesimo  die  nel  Villani  : La  nave 
(dice  iiarlando  della  battaglia  navale  de’Mar- 
siglicsi)  andava  cancellando  per  l'acqua  j il 
ponte  cancellò  lultoj  cioè:  diede  la  volta. 
Molte  altre  tali  ne  potrciiimo  addurre  a con- 
fermazione del  vero,  c in  difesa  (se  bisognasse) 
dei  considerato  discorso  di  quel  Signore,  di’ è, 
troppo  più  die  non  si  credette  costui , in  tutto 
quel  clic  egli  scrisse,  sentito  et  accorto,  e de- 
gno, per  la  sua  bontà , e per  i favori  falli  da  lui 
alle  lettere,  di  restar  sempre  nelle  mentì  degli 
studiosi,  con  santa  ed  amorevolissima  memoria. 


NOTE 


la  tjn«ff  qitii/tca  la  vera  lezione.  Cioè:  lezione, 
la  quale  Si  (liutlica  la  vera.  Il  rollo<\ire  I Arlutivi  innanzi 
Kli  /Inieeetteufi  , corno  si  pAro  in  questo  iuofto,  è un  lpor> 
fiato  mollo  siiigolnrc , ma  non  però  malageTolo  a lasciarsi 
irotf.’ire  nelle  c^rte  degli  amichi  e de’  moderni  Latini  e Ila» 
Unni-  Lesgesi  in  sul  Hmilare  di  Fedro:  .f'tnpui  oucror  quani 
inateriam  repperfi.  Itane  eqopollvi  ecr.  e neil’Arle  Porlica. 
Pnrpurenn , tale  qui  Aplendeat  . . . AtKulinr  panna*.  E in 
rianlc  Pitrg.  c.  8.  : /o  noi  vtfH,  e peròtiicer  noi  poaxo.  Come 
mon*er  gii  ostar  cele.Ktiali;  c.  yi:  lo  non  lo  miesi,  ni  quoQ'- 
giti  si  canta  L’inno  , che  qnella  gente  aliar  c<i;/(oro.  nicc  il 
|»ttrarfa  nel  cap.  19:  Evedera*tiinquelpocoporaggio,i'Mt 
t i fa  tr  superbi j oro  r terreno  Essere  stato  damme  non 
vuntagqio.  Ahhìanio  nella  Coltivazione  dell’Alamanni  liti.  I. 
V.  E , se  ne  avesse  il  toro,  Pmó  di  sassi  ampor  tnu~ 

raqhr  e schermi;  c nelle  Rime  del  Varchi;  Che  se  noi 
cresce  . mai  non  secco  o scema  Pinijgia  gran  fiume,  of- 
irn  l'usato  segno.  E cosi  vien  usato  pur  nelle  pn>sr,  tro« 
vandusi  nel  Varefn  stesao.  Benef.  Sen.  I.  7.  c.  oh 

cuno  si  trova  , il  quale  sia  d‘  animo  così  duro  e infetto 
verso  le  cose  che  si  debbono  umore,  che  egli  afa  oro  , fff- 
qiurinio  che  gli  abbia  , non  voglia  bene  a’  huoni.  K cosi 
Ufi  BailoU  Ricrcaz.  p,  '3A.  A me  non  manchernnito,  acuì 


nudicore  H cenelto.  Ateisti,  nemi»crìiisti  ccc.  E anche  il 
Snlvini  scrìsse:  Pros.  Tose.  1. 18i:  Il  Tassoni . . . sopra  il 
Petrarca  fece,  Dio  qlieio  perdoni,  rfcritnrie  ffoie.ll  Monti 
puro  nel  prin>o  dell’  Iliade  h,*i;  K *e  questa  non  fosse  , a 
mi  comandi , Spregioin  genie  e vii , tu  non  saresti  Del 
popnl  tuo  divnraior  tiranno.  Ke1  ('es.'iri  si  trova  alla  pag.  59 
del  Voi.  1 del  suo  Dante:  Questo  i veder  prnprio  quelcan 
bareaiedn , che,  tovoiolo  olio,  mena  il  rem»  addosso  a 
quelle  Ufiime.  E alia  pag.  195  del  Voi.  9:  /ÌIspattde  che  Oi- 
iQViaiio  avea  (da  Pruidisi  a Aupo/i  trumu/urtdole)  sepoiie 
Tossa  Site.  Più  frequente  poi  è questa  anle|K>«izionc  nói 
PosseMìvi . rome  np|>arc  dal  passo  rhe  segue,  e hastorti 
per  saggio  di  mille,  chiahrer.  Cinz.  I^uguhr.  1 : .Va  duce  il 
MHi  ferir  vien  piA  dolente  , Morte  ptn  punqe.  Tal  uso  me- 
rifa  un  «cono  particolare  aelle  Oramnialiche.  E. 

9.  Questo  giudizio  speciale  sul  motto  di  srrivèrt*  del  Ca- 
vnlra  si  può  render  gencr.ile  a tutti  I Trecentisti , salvo  11 
famoso  Tt  iumviralo , e alcun  altro  poeta.  Nei  realanti  si 
velie  certamente  la  fiu/ura/r::u  e la  purità  ilella  favella, 
ma  eoo  esse  il  diletto  continuo  non  pur  delT  eleganza  , ma 
e d«  ila  critica  , c detT  enidizione  e di  lutti  i magisteri  del- 
T .Trte  ; senza  le  quali  doli  se  non  si  trova  da  .'ìppiintar 
quegl  autori  per  conio  dcll.i  lingua , s’ incontra  però  sposso 
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(la  fiMmcntc  domiirc.  L»  Natura  troia  V Arte , come  V Arte 
Koxa  U NaUir.i,  non  veRg»  a chtt  slovino,  diceva  Ora- 
no>  ti  quale  con  fidalo  tenno  concludeva,  che  Puna  ha  l>L 
Htiino  deir  altra  e che  in  ainichevul  congiura  ti  Htlringooo 
insieme,  quando  deve  uscirne  un  cumpilo  lavoro.  Qiiimlì 
fili  ammiro  e sdegno  meco  stesso  nel  non  sapere,  Com’ al- 
tri fa,  rtiivcnirc  nella  ciurma  de' TrcicmUlt  il  semplice 
m.iestoso,  il  denM>,  il  breve  lA  dove  lo  non  veggo  che  II 
triviale,  il  tetro»,  Il  tisico  e II  par:i|i|ico  e |»eggio.  Grande 
sventura  c la  mia  per  iruvarmi  plasmalo  di  cervice  ti  rl- 
irota.  Ma  che  si  vuol  fame?  .Vhu  rn/ritro  Aa  ciascun  dal 
Ci  che  »o*ce.  E. 

y ni  Seneca  55  : /o  «d  sarei  me«M)  In  pena  di  ventre  « 
it  coti  veccMo  come  io  anno  evc.  BoacHini.  E. 

«.  i'Àc.  nelle  Tutcul  a.  IS:  Aliud  laborare,  aitud  dole- 
re: eie.  BoacuiM.  E. 

S.  Ai  avverta  a quello  non  avvertito  modo  di  favella , il 
qiwl  parrebbe  <la  cosi  regitlrarsl  : Farsi  cavaliere  vuol 
dire  Tenersi  per  da  piu,  rumarsi  di  matjqioranza.  Lai. 
.Ve  iactare  , Superbire  tUgniiaie  , honore  ere.  ; c ne  va  ad- 
thAlo  in  pn»va  il  lesto  che  ahbiam  dinanzi,  dove  sembri 
rbe  io  ini  sta  apposto  nell’  interpretazione.  R. 

$.  Prendrr  petne  è Fr.iozesc , non  Provenzale.  Proven- 
zale: Preme  petna.  Salvimi.  E. 

1.  La  stampa  del  74  dice  e,  ma  la  buon.a  costruzione  do* 
ruaoda  o , per  rispondere  atl’o  della  dauiuta  pDTcdratc.  E. 


8.  V.  la  Nola  1.  E. 

9.  Aon  puma  di  guesio  mondo.  Lat.  « :1/inime  gemium  ». 

SlLVIM.  R. 

1U.  T.al  verbo  lo  Ul  senso  é usalo  ancur.i  In  altre  pro- 
vincic  d’ lUlia.  E. 

41.  Ottimanvcnlc.  Ciò  fa  ancora  contro  al  Ferrari  nelle 
Origini.  Saltisi.  E. 

13.  Queslo  <!  giustizia;  riprender  l’ crrrtre  con  ragioni , r 
significare  dcbìla  stima  per  l' erranlP.  Cosi  vien  profillu  agli 
studi,  onore  a chi  li  escrrlla  , e se  nc  acquista  fede  egrali- 
ludine  da  tutti.  Non  credo  che  II  Castel  vetro , qui  acren- 
n.'tlo , avesse  cagione  «lì  rì.<(entirsene . per  di  strana  che  fosse 
la  sua  indole;  essendo  un  inipossibllo  trov.-ir«  in  lui  si  bel 
cnslume  verso  i suoi  censurali , cd  essendo  rarissimi  nel- 
le lettere  gli  (‘tempi  che,  siccome  è questo,  diano  mor- 
te 0 vita  Insieme  agli  avversari.  Cosi  però  non  fu  fal- 
lo nella  passala  Annoi.  XVII  , ove  si  vegga  la  Nota 
3.  E. 

15.  Agio,  Elà,  (Lì  Aver  Fr.  amicamente /;age,  ct.*iggio. 
Agio,  Comodità,  da  Oitnm.  SALvmi.  E. 

11.  ProV.  Agio  e buio  j cosi  |M»stilta  il  Borghlni.  E. 

18.  //I  lingua  provenzale.  Anzi  in  fiancesca.  Lo  dice  «rgli 
stesso  nel  Prologo.  Salvimi.  VeggasI  però  la  Noia  45  della 
pag.  840.  K. 

16.  C'Ae  4*  pur  /Vot'zu;o/c.  Anzi  frnnzeK*:  rAouce/e.  Sal- 
vimi. V.  la  Nola  45  della  pag.  sto.  E. 


A NOTA  ZIO  NE  C. 

^ELLO  SCOLARE:  all.i  piig.  309,  col.  2.  A quelle  farete  che  voi  diciate 


bene  e pienamente 

Il  secondo  testo  legge  Pianamente,  clic  pia- 
cque a quc’dcl  xivii,  c non  ha  mal  sen- 
so^ volendo  clic  e’  s’ intenda  per  chiaramente 
e apertamente,  come  Dante  chiamò  la  ra- 
gione aperta  e piana.  Ma  rOUimo,  e la  mag- 
gior parte  degli  altri,  hanno:  Pienamente, 
rlie  a noi,  e per  la  bontà  del  libro,  c per  la 
cunreoienzia  del  senso,  sadisfa  più:  c l’ ah- 


desiderii  vostri  ec. 

hiamo  ricevuto,  come  che  gl’ intenda  < : intera- 
mente, tutto  quello  che  volete,  senza  la- 
sciarne  cosa  alcuna.  Un  testo,  che  suol  es- 
ser ragionevole,  ha:  Piacevolmente;  ma  si 
discosta  troppo  da  tulli  gli  altri;  c facilmente 
la  potette  pigliare  di  sopra  , ingannandolo  l’oc- 
chio, dove  ella  era  poche  parole  innanzi:  e 
piacevolmente  vi  dimanderanno  ec. 


NOTE 


1.  Come  che  gV  imemia.  Cosi  la  stampa;  ma  forse  va  delta  pag.  858:  niu  vi^ggasi  anche  lii  Nota  3 «Iella  pag. 
eh’ egli  m/cudci , per  le  ragioni  ad«loUe  nella  Nola  18  645.  E. 


ANNOTAZIONE  CI. 


MEI.LU  SCOLARE:  alla  pag.  37t  , col.  I.  A campassion 
detta  misera  donna  ec. 


Donna  non  è ne’ migliori,  e pare  che  senza, 
abbia  un  certo  più  di  compassione,  e di  maggior 
luna:  Dante:  £’l  misero  del  suo  n' area  dtte 
porli.  La  medesima  voce  sola,  riferisce  il  pru- 


dente Scrittore  delle  istorie  romane,  aver  usato 
Claudio , di  Messalina  parlando  : Jri  iubet  min- 
ciarique  Miserac  ' (hoc  enim  verbo  usum  fe- 
runt)  dicendam  ad  causam  imiterà  dieadessel. 
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NOTE 


i.  Tali*  ariifiziu  usò  ruo  l.i  slessa  »ort;  il  non  n>cn  PeriÌcah,k*s**RueDliparolepmconfonnialla  lenereizapaisr- 

Rraode  prosaton*  che  porla  Vinrenzo  Munti  nella  pausa  na  che  alla  Trrilà:  • Cuid.  Ob,  mio  buon  Giulio,  questi  tua 

terza  del  Dialogo  premesso  al  Voi.  5.  P.  della  Propo-  m conluRallenerezzarafededenatua  bel)’aniina,ert>CMÌegiii' 

un  ecc.,  là  dove  (ione  In  labbro  al  Guinirelli,  favollanle  col  » sto  il  perpi'luo  piangete  lir/òi  mlsefocbvt’lia  perduto •.£. 


ANNOTAZIONE  GII. 

NE’ DUE  SANESI  : alla  pag.  380,  col.  3.  Ifon  fa  forza:  io  ho  a parlar 
seco  allresi  d‘  un  mio  fallo  ec. 


Questa  lezione , che  è la  vera , e , oltre 
a questo,  molto  leggiadra  e propria  nostra, 
e che  è nel  xzvii,  e in  tutti  i testi  migliori, 
senza  cagione  è stata  sospetta  ad  alcuni:  e 
da  altri,  che  è ancor  peggio,  con  mal  consi- 
glio mutala,  e fatta  dire:  Won  fare  forza  j qua- 
si dicesse:  non  mi  rilenere,  o non  mi  Im- 
pedire. E questo  tutto  nasce  dall’istessa  ca- 
gione, onde  son  nati  la  maggior  parte  di 
questi  errori;  cioè  dal  non  intendere  colali 
prnpielà , e , se  è lecito  dir  così,  idiotismi 
della  lingua  nostra.  A’o/i  fa  forza  vuol  .sem- 
plicemente dire  : non  dà  noia  , non  impor- 
la , non  rilieoa,  o simil  cosa.  E cosi  l'usò 
egli  altrove:  L'anima  ornata  di  virtù  ba- 
sta, nè  fa  forza  se  il  corpo  di  cilicio  fosse 
vestilo.  Ma  in  molti  altri  ancora  si  truova.  Il 
buon  Comentalore  nel  3.  c.  dello  Inferno: 
E non  fa  forza  qui  che  trasponga  e metta 
innanzi  quello  che  è ultimo.  Franco  Sacci), 
nella  136,  d’ un  giudice,  che,  sedendo  a ban- 
co, gli  era  stala  guasta  con  l'inchiostro  una 
sua  vesta  di  scarlatto:  La  cioppa,  che  avete 
fatta  nera  da  piede,  fatela  mozzare;  e,  per 
che  ella  sia  più  corta , non  fa  forza,  che  parrete 
mezzo  uomo  d'arme.  L’antico  Volgarizzatore 
di  Livio,  quel  che  era  in  lui:  Certamen  tan- 
tum patritii  pettini,  nec  curant  quem  even- 
lum  cerlaminum  habeant  (che  di  sopra  fu 


in  parte  ad  altro  proposito  allegato)  disse  a 
modo  nostro:  Li  Patrizi  non  vanno  cercando 
altro,  se  non  riotte  e contenzioni,  e non 
fanno  forza  a che  fine  egli  se  ne  vengano.  Il  ni 
Volgarizzatore  del  libretto  di  Seneca , o di  chi 
ei  si  sia,  delle  Quattro  Virtù:  Constringi  li 
movimenti  rei  dall'anima  e dal  corpo  tuo, 
e non  farà  forza  perché  uomo  non  gli  veg- 
gio, perciò  che  basta  se  tu  li  vedi  per  vir- 
lude.  E nelle  Epistole:  Se  io  sarò  messo  pri- 
gione, non  fa  forza;  io  vi  sono  stato  lun- 
gamente; imperocché  la  natura  mi  ha  lun- 
gamente constretto  in  questo  corpo  pesante, 
che  non  è altro  che  prigione  dell’anima.  E 
dove  parla  de’ bagni  di  Scipione  a Linlerno  : 

E non  faceano  forza  se  l'acqua  non  ero 
mollo  chiara;  che  è in  Seneca:  Ifec  referre 
credehani  etc.  Il  che  il  secondo  Volgarizzatore, 

0 Emendatore  di  quel  libro  (e  questo  è quel  che 
nel  principio  dicemmo,  de’mulamenti  dr molle 
voci  e modi  di  parlare,  nell’ età  che  segui 
a quella  del  Bocc.),  mutò  dicendo:  E non  si 
curavano  perchè  ella  non  fosse  molto  chiara. 

E cosi  in  questo  libro,  ove  è questa  locu- 
zione spesso,  fa  sempre.  Or  da  questi  luo- 
ghi, e da  molti  altri,  che  si  potrebbero  ad- 
durre, agevolmente  si  vede  l’uso  frequente, 
e si  cava  la  forza  di  questa  forma  di  par- 
lare '. 


NOTE 


i.  Pitr  rbe  st'mprr'  zi  tizi  con  la  negativa:  notalo.  BoaCRiM.  P.. 
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ANiNOTAZIOrSE  EHI. 

iSK'DlE  SA.^E^I;  alla  pa)(.  381,  col.  t.  Perciò  che  io  iamo,  non  intendn 
di  lui  noler  pigliare,  te  non  quale  è fiata  l'offeia. 


Il  ligliuolo  d'Ainaretlo,  parendogli  in  questo 
luogo  difelto,  vi  aggiunse  una  parola,  e scris- 
se: Pigliare  vendetta j ma,  come  è suo  co- 
stume, quando  ei  si  piglia  punto  diautoriU, 
ti  notò,  che  ella  non  era  nell'originale,  come 
ella  non  è anche  nel  secondo  libro.  Buona 
parte  degli  altri  tc.sti  seguilano  questa  ag- 
giunta: c,  cosi  leggendo,  resta  ogni  cosa  fa- 
cile e piana  ^ e se  egli  non  si  fiisse  mai  in- 
gannalo in  queste  sue  giunte  e mutazioni, 
ancor  noi  gli  saremmo  ili  dietro  (come  si 
dire)  a chiusi  occhi.  Ma  perchè  pur  qualche 
tolta , come  uomo , ci  pare  che  abbia  franteso 
alcun  luogo,  ci  siamo  risoluti,  quanto  è in 
noi,  di  volere  il  testo  quale  lo  lasciò  I’ Au- 
tore; pensando,  se  per  avventura  questa  locn- 
cione  fussc,  se  non  piena,  almeno,  per  via 
di  figura , ricevuta , che  non  sarà  male  avere 
cooservato  questa  maniera  di  parlare,  e la- 
sciala la  lingua  nella  sua  larghezza,  e,  quando 
anche  ci  fos.se  errore,  che  non  sorci  •-« 
malfatto  lasciar  libero  a ciascuno  il  potere 
quel  che  ha  potuto  costui,  che  è aggiugnerci 
I una  parola  a suo  contento;  che  non  reggiamo 
perchè  non  debba  esser  lecito  a noi  quel  che 
fu  a lui , poiché  siamo  sicuri  che  la  parola 
vendetta  non  era  nel  testo  propio  dell’  Au- 
tore. Questa  medesima  regola  abbiam  tenuta 
in  Compar  Pietro  da  Barletta  (che,  come  è 
mollo  simile  a questo,  rosi  della  medesima 
natura  e qualità  si  mostra,  e cosi  aiutano 
l'un  l’altro),  ove  l'originale  ha:  E come  po- 
teva, in  riconofcimenlo , che  da  lui  in  Bar- 
letta ricevea,  fonorara.  E cosi  hanno  i due 
principali,  ed  alcuni  altri  por  de’ migliori;  e 
ncirottimo  di  più  è notato  in  margine:  De- 
ficit Uc  allquidj  che  non  vuole,  come  nel 
luogo  di  sopra  avea  fallo,  aggiugnere  nulla 
al  lesto,  donde  copiava;  e in  tanto  ci  assicura 
che  cosi  avesse  l’originate.  In  alcuni  altri  libri 
raggiunta  una  parola,  ed  hanno:  fn  rieonotei- 
iiienlo  dell’ onore  j ma  sono  fra  loro  sì  varii , 

• e tanto  si  discostano  dal  propio  e migliore, 

I aggiugnendo,  o levando,  o trasponendo  parole, 
che  facilmente  si  conosce  che,  non  gli  con- 
lenbndo  la  lezione  ordinaria,  ciascuno  si  prov- 
ride  d’una  a sua  salisfazione.  E qui  nasce  un 
caso  da  ridere;  che  non  ha  molli  anni  quella 
persona,  che  tante  volle  s’è  messa  a ritoccare 
l'ottimo  libro,  poi  che  ebbe  aggiunto  anche 
I egli;  dell'onore,  scrisse  sotto  quella  chiosa: 
j flon  deflelt  ampliut  '.  Ed  è bel  vedere  che, 
1 iture  si  suol  pigliare  la  lezione  di  un  buon 
testo  per  emendare  un  cattivo,  costui,  da  9i0 
anni  dopo  , ha  presa  quella  de’  cattivi , per 
I (uaslame  un  buono.  Ora  noi,  con  tutta  Popi- 

1 


ninne  di  chi  scris.se  quella  chiosa,  reggendo 
i miglior  libri  consentirsi  in  quella  lezione, 
non  giudichiamo  che  vi  manchi  cosa  alcuna, 
e che  sia  dello  che  per  di  che  come,  spesso 
in  quella  età  lasciavano  un  ili,  o per  usanza, 
0 per  vezzo:  per  le  costar  opere;  in  casa 
questi  usurai;  e che  se  pur  alcuno  stesse 
ostinato  che  vi  mancasse,  non  si  possa  più 
aggiugnere  onore,  che  albergo,  che  cortesia, 
clic  carezze,  che  cento  altre  voci,  le  quali 
basti  intendere,  e non  sia  necessario  espri- 
merle. Ma  chi  bene  la  peserà,  crediamo  che 
avrà  questa  voce  onore  per  veniliccia  in 
questo  luogo,  e non  natia,  come  anche  la  si 
troverrà  in  qualche  altro  luogo,  del  quale 
poco  appresso  si  ragionerà.  E che  sia  usanza 
di  tulle  le  lingue  sotlontenderc  nel  ragionare 
alcune  parole  che  non  si  dicono,  oltre  a quello 
che  ad  altri  propositi  se  n’  è già  dello,  se  ne 
può  dare  infiniti  esempi,  come  ne' Barone!  : 
Disse  lo  Scalza,  che  il  mostrerò  per  si  fatta 
ragione; che  cosi  hanno  tutti  i libri  buoni  c catti- 
vi, e per  forza  , a voler  che  il  parlar  sia  pieno, 
bisogna  aggiungerci  di  suo  un  dico,  o simil 
altra  parola;  su  già  la  che  non  islesse  in  que- 
sto luogo*  per  ripieno,  come  fa  spesso,  o fusse 
presa  fuordeH’uso  ordinario,  che  lo  fa  qual- 
che volla.  Ma  comunque  questo  sia,  la  cosa  è 
in  se  troppo  chiara;  c se  questi  esempi,  ed 
altri  dati  tante  volte,  non  bastassero,  conside- 
risi questo  del  Poeta,  ove  la  legge  del  verso 
lo’via  questo  dubbio:  Quivi , secondo  che  per 
ascoltare,  Boti  avea  pianti  ^ec.;  e conviene 
supplire  dopo  quel  secondo  che  per  ascolta- 
re , un  : si  comprendea , o un:  si  sentia  , o 
altra  parola  che  finisca  il  senso,  imperfello, 
secondo  certi  stilichi;  ma,  secondo  i più  eser- 
cì la  li  ne’ buoni  Scrittori,  figuralo  e leggiadro. 
E poi  che  siam  caduti  in  su  questi,  che  pa- 
ion  difetti,  e sono  usanze  e privilegi,  ci  piace 
aggiugnere  che  non  solo  ci  aiutiamo  spesso  di 
una  parola  immaginala  per  fornire  il  senso , 
ma  ancora  rispondiamo  talvolta  con  le  parole 
al  concetto  ed  immaginazione  che  abbiamo 
nella  mente,  e l’nso  della  lingua  lo  patisce. 
Diamone  esempio  in  questo  Autore,  che  n’è 
stalo  quando  ripreso,  e quando  guasto.  In  Ri- 
naldo d’Asti  cosi  si  legge  in  tulli:  Sotto  il 
quale  sporto  dlliberò  d’andarsi  a stare  in- 
fino al  giorno.  Ma  di  sopra  non  è nominato 
sporto,  ma  sibbene  inteso,  e,  come  per  un 
colai  discorso,  immaginato  da  quello  che  è di 
sopra;  Una  casa  sportala  alquanto  in  fuori. 
Simile  è nella  Figliuola  del  Snidano  ; La  dove 
Pericone  con  la  donna  dormiva , e,  quella 
aperta,  Perl  cane  dormente  uceisono.  Quella 
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che  ? clic  innanzi  non  vi  è cosa  dove  si  rife- 
risca. E si  vede  clic  intendendosi  per  dove 
dormiva,  o camera  o stanza,  a questo  ri- 
spose con  la  voce,  clic  era  nel  concetto.  Ma 
i liuoiii  sUiiiipatori , per  non  avere  a rendere 
raKioiie  di  <|uesla  locuzione,  aveaii  tolte  via 
queste  parole:  K,  quella  nperfo  n così  li- 
beratisi da  ogni  pensiero  Ma  non  solo  ne’ mi- 
glior libri,  ma  in  lutti,  si  può  dire,  gli  scritti 
elle  si  leggono,  e sono  di  quelli  o |ieccatuz- 
zi,  0 licenzie  clic  si  conccdonn  alle  lingue  no- 


bili, che , come  generosi  animali,  non  vogliono 
star  sempre  in  catena.  Tale  è per  avventura 
quello  poco  innanzi  alla  prima  Novella  : Ma 
se  in  questo  il  mio  parere  si  seguitasse,  non 
giiicando,  nel  quale  l'animo  dell' una  delle 
parti  coHviea  che  si  lurbi  senza  troppo  pia- 
cere dell' altra  j se  gii  quel  giocando  non  si 
pigliasse  qui  in  altra  maniera , della  qua- 
le 0 da  noi , o da  altri  un  giorno  a mi- 
gliore occasione  si  doverrà  largamente  ragio- 
nare. 


NOTE 


1.  Ridicolo  I»  ifrtcrlnlo.  Salvini.  E. 

3.  Il  relativo  ('ne  ero  nel  300  ua.*ilo  aMoi  s|icsso  in  lutti 
i caai  nenza  pon’iccUn , come  .tbbuimo  più  volle  f.i!lo  vc- 
(ti'rc  nelle  posale  Noie.  Ora  però  non  si  pone  co* 
inunemenlc  cosi  fiiorctié  quando  si  rìferlscn  a nomi  di 
lempo , come  : l*  ouno  che  nacque  ; il  dì  che  venne 
occ.  ; e lo  nota  bene  il  salviati  m-’  suoi  //incnii/ien- 
ti.  K. 

3.  Qtiesla  (li/ionc  ellUliro  non  ricordo  che  abbia  Inva* 
ffhito  di  SA>  alcun  scniior  (glorioso;  e soltanto  fu  anto- 
monto  a qtinirhe  Rrammaiìro  od  esptisliorf  per  Indicar  o- 
setnplo  sinnoiarc  di  ollUsi.  Non  era  certo  un  volaar  vouu  di 
quella  nà,  pervlié  se  n«  «lovri.i  incontrare  più  d’  un  rUcon* 
tro  ncllit  carte  degli  Antichi;  e non  è anclie  sicura  del  tulio 
la  sua  auleniicilA.  Rmtcehé  nella  edizione  di  Mantova  del 
14T2.  da  molli  iTCflula  la  prima  , si  IrgRe  ; Quivi  secondo 
Ch'io  per  ancnltare  ; e nel  cod.  di  frate  Slcfan<i  si  trova 
a regolar  siniaMi  : Quivi  secondo  cA*Ìo  potè*  aecoUare  j le- 
zione che  I Deputali  avrian  tenuta  per  un  eff*  tto  dell*  al- 
trui ignoranza  nelle  proprietà  di  nostra  lingua,  ma  che  forse 
non  é cosi.  Quanln  a me,  veggendo  come  Dante  , anche 
nelle  sirene  della  rima,  non  si  scosta  quasi  mai  dalla  se- 
vera regolarità  delta  sintaui,  mi  rendo  malagevole  a ere* 
(icre  che,  senza  un  bisogno  al  mondo,  sia  qui  ribellatosi 
al  suo  bel  costume,  che  poteva  maniener  egregiamente 
come  si  vede  itella  lettera  del  cod.  di  frate  Stefano.  R se 
non  fosse  lemerìlà  l’apportar  una  mia  conieitura in  luogo 
cosi  approvato  per  ottimo  non  cl»e  p<T  buono  da  famosi 
intelleUi,  io  dirci  che  forse  Dante  scrisse  : fecondo 

eh’  6 per  aecoliore  , ccc.  j e poca  o nluoa  noia  darrbim  H 
presente  é In  riscontro  al  passalo  oocu,*clie  ne’ Porli  si  fat- 
te discordanzesono  lM*n  fn*quenli.  E non  ne  sarebbe  esen- 
te ne  anfhc  II  citato  Porc’con  Jvea  ^ perche  l’imo  è pas- 
sato dì  perfetto  rimoto,  e l’altro  è passalo  Imperfeiio; 
salvo  se , per  far  compita  lai  concordanza , non  si  dovesse 
leggere  meglio  il  verso,  e din;:  Quivi,  fecondo  che  poiea 


fcoliare  ; aferesi  pratlc.nla  dal  Pelrarra . e tutta  conforme  a 
quelle  di  Danto  che  disse  Hfaglnare  per  imagiftare  e 
varie  altre.  Ma  lutto  è conieiiurc  e vcrisimill  ; e questi 
mezzi  a’ Deputali  riuscivìino  tanto  amari  che  poco  é più 
morte:  quindi  mi  pnnqo  il  dito  tu  dal  mento  al  na- 
so. Veggasi  pure  se  il  vuote  della  lin.  31 , col . 1 , pag.  635 
non  sin  da  cangiare  In  volte.  E. 

4.  Il  Fiacchi  alla  pag.  il  delle  sue  Ottervozioni  ecc.  dice: 
m Risp4*iu>  al  pronome  Quella  io  dico  die  slamo  al  solilo 
M ad  una  di  quelle  coxiruzioni  dì  pernierò.  Esso  si  riferì- 
■>  SCO  a camera  , la  quale  benché  sia  av.inli  intorno  a ire 
•>  pagine  dell’  edizkmt^  parmense  , nondimeno  le  parole  là 
» dove  Pericon  colla  donna  dormiva  erano  ben  sufficienti 
» a risvegliare  nel  pensiero  dello  Scrìiiorc  l’ idea  della  co- 
••  mero.  Relaiivaincnio  pui  alla  voce  aperta,  mi  pare  che 
• il  male  venga  dal  prendere  ambedue  le  volle  il  verlto 
" aprire  nello  stesso  significato.  j4prlre  , figuratamcAie 
» vuol  dire  anche  Manifestare  j e II  Bot'cacdo  in  questo 
•»  senso  usato  frequcnlemente  •.  E qui  egli  apporta  alcuni 
esempi  non  pur  di  Aprire  per  Manifettare , ma  ne  recita 
uno,  ove  questo  verbo  è replicalo,  come  In  questo  luogo, 
con  diverso  valore.  «•  perciò  (conclude  il  Fiacchi)  U sen- 
••  timenlo  del  passo , di  cui  si  tratta , io  stimo  esser  que- 
••  sto  ; che  Marmo  ti  nascose  nella  casa  del  suo  fratello; 
» e,  trapassata  una  parte  della  noite , mostrò  o'sttoi 
••  compagni  la  camera  dove  Pericon  dormiva;  e,  guel- 
» la  aperta , I'  Ncciiono  «.  E. 

5.  Pier  Cresc.  Delia  Mortine  é utile  a coloro  che  Aauno 
In  bocca  fiatoMi  : il  quale  |hizzo  nvvegna  per  tnsio  di  sto- 
maco. Dove  : il  quale  puzzo  non  è di  sopra  mentovato  , 
ma  si  rìspoodc  a senso,  quasi  ebe  sla  rinchiuso  nella  pa- 
rola fiatota.  Cosi  postilla  il  Borghini.  Solo  vs  notato  che 
la  stampa  del  Crescenzio  citala  nella  Crusca  legge  Mirtilli 
In  vec'e  di  Mortine.  .Su  questa  guisa  di  locuzioni  si  é più 
volle  fallo  parola  nelle  passale  Note  e iiUimameiUe  nella 
9 della  pag.  S94 , c nella  i della  pag.  648.  R. 


ANNOTAZIONE  C I V. 


t IN  MAESTRO  SIMONE  : alla  pag.  58A,  col.  1.  B pero  io  non  ve  lo  direi  mai.  Disse  il 
Medico:  Bruno  sii  certo  che  mai  cosa  che  In  mi  dica,  non  sarà  persona  se  non  tu  et  io. 
A CMf  Bruno,  dopo  assai  novelle  disse:  or  ecco  Maestro  gli  è tanto  ec. 


Tutte  queste  parole  mancano  ne’  quattro 
principali  libri  cd  in  alcuni  altri,  e questo  ci 
fa  credere  che  non  sia  avvenuto  per  difetto 
del  copiatore.  E siamo  stali  alcuna  volta  diib- 
bii,  se  nel  principio  fossero  per  avvcnliira 
ascili  fuori,  e dal  medesimo  Autore,  duoi  te- 


sti, l’un  prima  e l'altro  poi,  e I’ ulliino  in 
qualche  cosellina,  come  sarebbe  questa,  di- 
verso dal  prinio^  o se  pur  son  queste  di  quelle 
aggiunte,  che  si  son  trovale  laute  volte  e 
tante  in  questo  libro,  che,  se  si  avessero  a no- 
tare tutte,  se  ne  fareblm  un  volume,  e son 
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Mgione  di  farci  più  sospeUosì  clic  forse  non 
bisognerebbe.  Ma  e’ si  è oramai  tante  volte  di- 
mostro questo  disordine,  e con  si  vive  e chiare 
ragioni,  che  noi  crediam  pure  dover  esser 
sempre  scusati,  se,  come  a coloro  che  son 
usi  spesso  a dire  bugie,  non  crederremo  qual- 
che volta  a certi  testi  il  vero.  Ecco  in  M. 
Torello,  nell’Ottimo,  di  mano  di  un  moderno  , 
ove  e’dice:  Ella  è cotei,  li  cui  coetumi,  le 
cui  maniere,  ed  il  cui  abito , latriamo  tiare 
la  bellezza,  che  è fior  caduco,  più  mi  pa- 
iono da  commendare  e da  aver  care , fu  scioc- 
camente aggiunto;  Che  di  quante  donne  i'viddi 
giammai j e possiam  ben  dire  iciocr.amenle , 
perchè  innanii  a queste  vi  son  quasi  le  medesi- 
me, e,  come  in  suo  luogo  propio,  con  infinita 
graaia:  Che  di  quante  donne  mi  parve  ve- 
dere mai , ella  é colei  eg.:  ed  è forte  da  ma- 
ravigliare, ove  costui  si  avesse  gli  occhi,  che 
non  le  vedesse.  Or  pensi  il  discreto  lettore 
quel  che  può  esser  intervenuto  agli  altri,  nè 
Kiitti,  nè  mantenuti  con  tanta  cura.  Nel  teslo 
che  fu  di  Mons.  Caddi  se  ne  veggono  pur  as- 
sai di  queste  aggiunte  (secondo  che  nel  libro, 
riscontro  con  quello,  proprio  si  vede^  che  l’o- 
riginale, come  si  disse,  non  abbiam  veduto);  c 


tali  di  due  e di  tre  versi;  ma  ingannerebber 
pochi,  perchè  egli  è forse  più  facile  assai 
contraffare  una  mano  che  lo  stile,  e quel  del 
Boccaccio  spezialmente.  Ora,  quanto  a questo 
luogo,  siamo  risoluti  di  non  ci  partir  punto 
dall’autorità  di  questi  buon  tcsii;  che  troppa 
simplicilà  sarebbe  avergli  sempre  e cotanto 
lodati  con  le  parole,  e poi  coi  fatti  dannargli. 
Dall’aura  parte  que’  pochi , ove  si  pur  leg- 
gono queste  parole , si  veggono  tanto  spesso , 
c si  bruttamente  scorretti  e guasti,  che  non 
ci  possiamo  assicurar  punto  in  questo  luogo 
di  prestar  lor  fede.  E nondimeno  per  sadisfa- 
zione  del  lettore  siamo  iti  qui  ed  altrove  se- 
gnando i luoghi,  de’ quali  questo  è per  avven- 
tura il  maggiore.  Un  altro  n’è  in  Peronella 
dopo  quelle  parole:  Deh  non  li  dar  mania- 
conia  per  Dio;  ove  queste  altre,  che  prima 
si  leggevano  nelle  stampe:  Tu  dei  credere, 
che  io  conoico  chi  tu  te‘j  e pur  tta  mane  me 
ne  tono  in  parte  avveduto,  non  sono  ne’mi- 
gliori,  nè  solo  ne’ migliori,  ma  nè  anche  qua- 
si in  alcuno  degli  scritti  si  leggono  ; onde 
non  l’abbiamo  ricevute,  ed  in  su  questa  oc- 
casione ne  abbiamo  voluto  avvertire  i let- 
tori. 


ANNOTAZIONE  CV. 

IN  MAESTRO  SIMONE  : alla  pag.  3R»,  col.  I.  Stanotte 
fu'  lo  alla  brigala  ec. 


Dopo  queste  parole,  seguila  in  molti  libri: 
che  voi  tapele;  e se  il  ragionamento  fusse  fra 
persone  che  non  si  conoscessero,  o non  si 
avessero  mai  più  parlato,  starebbe  ben  questa 
ed  ogni  altra  aggiunta.  Perchè  a chi  non  ha 
prima  qualche  notizia  di  quel  che  tu  gli  par- 
to li,  è forza  specificargliene.  Ma  a costui,  che 
mai  non  pensava  nè  ragionava  di  altro , son 
poco  necessarie  queste  parole,  anzi  guastano 
liilta  la  grazia  e la  propietà  di  cola’ ragiona- 
menti, che  sono  fra  persone  mollo  dimesti- 


che, c che  si  sogliono  intendere  a un  cenno. 
E chi  ne  volesse  un  vero  e propio  saggio , pi- 
gli le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico,  amicis- 
simo suo,  ove  si  tiene  alle  volle  lungo  ragio- 
namento di  persone  e faccende  senza  specifi- 
carle, se  non  col  nome  di  ille.  Perchè  per  la 
lunga  familiarilà,  e per  lo  assiduo  maneggio 
delle  bisogne  quotidiane,  in  modo  s’intcìi- 
deano  fra  loro,  che  ogni  dichiarazione  o dili- 
genzia  straordinaria  vi  sarebbe  stata  super- 
flua. 


ANNOTAZIONE  CVI. 

IN  MAESTRO  SIMO.NE:  alla  pag.  387,  col.  2.  /,o  Conletta  intende  di  farvi 
cavalier  bagnato  alle  tue  tpete. 


L’arguzia  e piacevolezza  di  questo  mollo  , 
non  es.sendo  più  in  uso  questa  sorte  di  caval- 
leria, 0 non  si  chiamando  più  con  questo  no- 
me, se  son  qne’medesimi  che  noi  diciamo  ca- 
valieri a tpron  d'oro,  non  è per  avventura 
rosi  ben  presa  da  molti,  credendosi  alcuni  che 
cavalier  bagnato  sia  nome  finto  da’que’  piace- 
vnlissimi  dipintori  per  burla,  e per  quel  fine, 
Boccaccio 


che  egli  aveano  in  disegno.  Ma  la  bisogna  passa 
altrimenti  ; perchè  cavalier  bagnalo  è una  pro- 
pria sorte,  e la  più  onorala,  che  fusse  allora, 
di  cavalleria;  e M.  In  Medico,  che  dimandò  di 
molti  di  quelli  altri  nomi , non  fece  cosi  di  que- 
sto: e se  non  seppe  penetrar  bene  il  segreto  del- 
l’animo loro  (che  a questo  bisognava  esser  indo- 
vino, »—  0 almeno  non  tanto  sciocco  t-m), 
83 
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iiileM:  pure  il  scuso  unliiiiiriu.  B si  vede  per 
luUu  ipieslo  liliro  esser  proprietà  del  Bocc., 
clic  quando  epii  ha  cosa  che  non  si  può  dire 
oneslamcnic  alla  scoperla,  la  vela  con  parole 
che  hanno  da  |)cr  se  il  suo  propio  c vero  scn- 
tiuicnto,  c si  adattano  nondimeno  ancora  a 
qiieirallro,  che  e’ vuole  che  sotto  vi  si  com- 
prenda: e così  con  l’inganno  del  doppio  inten- 
dimento, che  da  un  si  piglia  per  un  verso, 
e per  altro  da  altri , va  |iiacevolmente  scher- 
zando. Brano  dunque  allora  i cavalier  bagnali 
i primi  in  onore,  e si  dava  questo  grado  con 
grandissima  pompa , alla  quale  consequenlc- 
inente  andava  dietro  non  picciola  spesa,  della 
qual  «)sloro  lo  a.ssicurano,  per  accenderlo  me- 
glio; che  non  fu  aggiunto  a caso  quello:  Alle 
mie  .spe.se.  E a questo  proposito  nelle  memo- 
rie antiche  nostre  troviamo,  rade  volle  e^'rc 
stato  fatto  cavaliere  alcuno  per  ordine  pub- 
hlico,  che  insieme  non  fusse  nobilmente  do- 
nala dal  0>mune,  per  aiuto  a pigliar  la  ca- 
valleria, e lalvolla  ancor  di  rendite  ferme,  per 
mantenerla.  Perché  vi  intervenivano  cirimonie 
assai  e belle,  c pregne  di  regole  c costumanze 
cavalleresche;  c di  queste  la  prima  era  , che 
in  un  bagno,  per  questo  soienncmentc  appa- 
recchiato in  chiesa,  erano,  da  altri  cavalieri, 
bugnati,  che  erano  i patrini  in  questo  alto, 
e di  quindi  tolto,  lo  riponevano  in  bianchissi- 
mo letto,  con  tutte  quelle  altre  particolarità, 
che  si  leggono  nella  novella  di  Iti.  Tgo  di  Ta- 
barin, quando  alla  richiesta  del  Saladino,  che 
II’ ebbe  vaghezza,  lo  fece,  secondo  questo  no- 
stro costume,  cavaliere;  né  ha  mollo  che  uscì 
fuori  nei  Cento  antico.  E Ciò.  Vili,  parlando 
di  Cola  di  Rienzo,  quando  fu  fatto  tribuno, 
e fu  vicino  a far  gran  faccende  in  Roma,  c 
per  lulla  Italia,  scrive,  che  egli  ...  ma  met- 
tiamo le  parole  sue:  Feceei  il  detto  tribuno 
far  enralier  al  sindico  del  popol  di  Roma 
all'altare  di  san  Pietro.  E prima,  per  gran- 
dezza , si  bagnò  a Laterano  nella  conca  del 
Paragone,  che  v'é,  ove  si  bagnò  Costantino 
Iinjieradore.  Il  che  medesimamente  sì  legge, 
c poco  meno  che  con  le  medesime  paro- 
le, nelle  istorie  Pistoiesi.  M.  Luca  da  Panza- 
ne. no,  mollo  nobile  e onorato  cavaliere,  cosi 
scrisse  di  se  quando  fu  fatto  cavaliere  l’anno 
lófit:  Il  magnifico  !U.  Pandolfo  Afalatesta , 
in  nome  e vicenda  del  Comune  e popolo  di  Fi- 
renze, mi  fece  cavaliere  armato  in  su  la 
/mrla  de'  Priori:  e prima  la  notte  dinanzi 
in  s.  Lorenzo  di  Lamberto  Soldanieri , ni 
Ponte  a (irieve,  mi  bagnò  solennemente  M. 
Guelfa  GherardinI , e M.  Giovanni  di  M.  Bar- 
tolommeo  de'  Mangiadori  ec.  Ma  e’  non  Ila 
forse  discaro  a’  lettori  udire  le  parole  propie 
della  istoria  di  Cada  di  Rienzo  così  come  elle 
sono  in  quella  lingua  Maremmana  o Romane- 
sca antica:  Allora  fu  celebrato  un  solenne  ufi- 
zio  per  lo  eJiiericalo,  e,  puoi  l'  uficio,  entrò 
nello  vaglio , e vagnanse  nella  conca  dello 


Jmi>eradnre  Costantino , la  quale  ene  de  por- 
fìosissimo  paragotie  stupore  ene  questo  a 
dicere  : molto  fece  la  lente  favellare.  Uno  cil- 
tadino  di  Roma,  M.  Fico  Svuoilo  cavaliere, 
li  cienze  la  spada,  puoi  se  adormio  en  un 
venerabile  Hello,  e tacque  in  quel  luoco , che 
se  dice  le  fonti  di  s.  Ianni.  E nella  Tav.  Hit. 
(che  mastra  l’usanza  molto  antica):  Tristano 
se  ne  va  nella  gran  piazza  della  città,  e quivi 
lo  Re  lo  bagna.  E,  per  dir  qualche  cosa  di 
più  di  questa  costuma  antica,  usavasi  ancora 
di  dare  un  colpo  o di  mano,  o di  spada  di 
piatto,  leggiermente  in  su  le  spalle,  o in  sol 
collo  di  dietro,  o nelle  guancie,  come  ancor 
oggi  in  questa  c in  alcuna  altra  cirimonia.  E 
di  questa  si  parla  nella  medesima  Tav.  Rifon- 
da : Appresso  lo  Re  gli  cignè  la  spada , e 
diègli  la  guanciata , pregando  Iddio  che  do- 
nasse. ardire , prodezza  e cortesia.  Et  in  tgo 
di  Tabaria:  Signore,  ci  è un'altra  cosa,  che 
io  non  vi  darò  nè  mica,  cioè  la  gotata,  che 
l'uomo  dona  a novello  cavaliere.  E Mail.  Viti.: 
Traevan  loro  il  cappuccio  usato,  e , rice- 
vuta la  guanciata  usata  in  segno  di  cavalle- 
ria , li  mettevano  un  cappuccio  accattato  col 
fregio  dell’ oro  j ec.  E poiché  siamo  in  que- 
sta materia , perché  non  emendiamo  noi  un 
Inogo  a questo  proposito  in  Gio.  Vill.7  li  qua- 
le, dii  non  sapea  questo  costume,  misuran- 
do (come  si  fa  spesso)  le  azioni  di  que’ tem- 
pi con  quelle  de’ nostri,  e [terciò  credendolo 
scorretto,  lo  scorresse.  Negli  stampati  cosi  si 
legge  nel  z libro,  e parla  di  Casiruccio,  fatto 
cavalier  dal  Bavero:  Con  grandissima  solli- 
eiludine  il  fece  cavaliere , cignendoli  la  spada 
con  le  sue  mani,  e dandoli  la  collana  ec.: 
ma  ne’ buoni,  c che  sono  scritti  in  quella  età, 
si  legge:  la  callaia,  che  è la  vera  scrittura; 
et  è detta  la  callaia,  come  la  guanciata,  c 
la  gotata,  del  colpo  che  gli  «—  diede  —vi 
in  sul  collo  *,  mentre  gli  .stava  ginoccliione  in- 
nanzi col  capo  chinato.  Et  il  medesimo  errore 
si  truova  in  una  istoria,  ancorché  assai  piena 
di  favole,  d’Inghilterra,  ove  anche  è il  prin- 
cipio di  questa  Tavola  Rilonda,  detta  altri- 
mcnte  la  Cronica  della  Radia  di  Fuortimera  , 
e forse  è quella  che  il  Vili,  chiama  di  Sali- 
sbieraj  ove  s|)csso  si  legge  collana,  ina  si 
conosce  chiaramente  che  é un  colpo  di  mano, 
dato  in  sul  collo,  e [lerciò  ha  a dire  vallata. 
E meglio  ancor  si  vedrebbe,  se  l’originai  fran- 
cesro  (che  in  quella  lingua  fu  scritto,  c |k>I 
recato  nella  nostra  ) si  ricercasse.  Trovcrras- 
si  la  voce  nell’ Arrighetto , che  è libro  an- 
tico , poi  che  è citalo  dal  buon  ComcnUi- 
tore,  ove  si  legge:  Allora  con  pugni  e aspre 
rollale  il  ballo  ec.J  che  può  far  fede,  che 
ella  non  é tinta  o immaginata  da  noi;  senza 
che  la  naturai  proprietà  di  questa  lingua,  e 
la  regolala  maniera  della  sua  formazione,  la 
dovrebbe  facilmente  da  questo,  e da  ogn’ al- 
tro sospetto  liberare.  Di  questa  materia  parla 
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issai  diffusamente,  e assai  lx:ii  la  dislin^'iic 
Franco  Siedi,  in  una  delle  sue  novelle;  an- 
corcliè,  qual  elle  se  ne  fusse  la  cagione,  la- 
sciasse f Banderai,  o della  Banda,  die  pur 
erano  a suo  tempo,  c inulti  anni  innanzi;  ina 
forse  si  coinprendcano  in  una  di  (|nesle  sorti , 
in  e questa  sari  facilmente  la  cagione.  E per  non 
esser  aneor  fuori  questo  Autore,  |H>rreino  qui 
quel  clic  fa  a questo  proposito;  /n  quallrn 
modi  son  falli  caralieri , a soleanxl  fare  , 
che  meglio  dirò.  Cnvalier  bagnati,  cavulier  di 
corredo,  cavalier  di  scudo,  e cavalier  d'arme, 
l cavalier  bagnati  si  fanno  con  grandissime 
cirimonie,  e conviene  che  Siena  bagnali,  e 
lavati  d' ogni  vizio.  Cavalier  di  corredo,  che 
con  la  veste  vcrdehruna,  e con  la  dorata 
ghirlanda  pigliano  la  cavalleria.  Cavalier  di 
scudo  son  quegli,  che  son  fatti  cavalieri , 0 
da' popoli,  o da' signori , e vanno  a pigliar 
la  cavalleria  armati,  e con  la  barbuta  in 
testa.  / cavalier  d' arme  son  quegli,  che  nel 
principio  delle  battaglie,  o nelle  battaglie  si 
fanno  cavalieri , e lutti  sono  ubligali,  viven- 
do, a molle  cose,  che  sarebbe  lungo  a dirle. 
Del  nome  de’  cavalieri  banderesi  appres.so  di 
noi  mette  Gio.  Vili,  nel  ix  l’origine,  che  fu 
intorno  alla  passata  d’Arrigo  Imperadore  l’anno 
1514:  Una  compagnia  (dice)  fatta  di  volontà, 
de' più  pregiati  donzelli  di  Firenze,  e chiama- 
tainsf  cnoafierdellabanda,  portando  tulli  un'in- 
segna , il  campo  verde  con  una  banda  rossa. 
E di  questa  banda  se  ne  rivede  ancora  qual- 
che vestigio  in  memorie  di  que’ tempi,  come 
in  s.  Croce,  c s.  Maria  Novella  nella  sepoltura 
di  M.  Francesco  de’ Medici,  valoroso  e savio 
cavaliere,  che  perciò  fu  chiamato  M.  France- 
sco della  banda.  E fini  questa  compagnia  (per 
aggiugnere  ancor  questo,  se  ben  fa  poco  a tal 
proposito)  l’anno  1574 in  M.Simoncino  de’ Bar- 
di, come  è notalo  nel  diario  del  Nonaldi,  clic 
lo  chiama  il  sezzaio  cavalier  della  banda. 
Et  il  gran  .Siniscalco  del  Regno,  .M.  Niccoli  Ac- 


ciainoli, scrive  di  se,  essere  stato  fatto  cava- 
liere banderese  in  età  assai  giovane.  E,  |mr 
quel  che  si  vede,  era  questa  sorte  di  caval- 
leria, non  in  Ibilia  solamente,  ma  sparsa  an- 
cora |H'r  tutta  Europa.  Perchè  di  Francia  rac- 
conta il  medesimo  Vili.,  che:  Filippo  di  Fa- 
los  passò  in  Lombardia  l'anno  1340  con 
sette  conti,  e con  140  cavalieri,  tra  bande- 
resi e di  corredo.  E gli  Scrittori  spagnuoli  af- 
fermano, che  il  Re  Alfonso  di  Castiglia  l’anno 
1368  in  Biirgos  creò  una  simil  compagnia,  e 
con  il  medesimo  nome,  e clic  e’portavano  una 
banda  rossa,  larga  tre  dita,  la  quale  a modo 
d’  una  stola  mettevano  sopra  la  sinistra  spalla , 
c aggroppavano  sotto  il  dc'siro  braccio,  e clic 
aveano.  Ira  loro,  statuti  e obliglii  assai,  i quali 
ad  uno  ad  uno  partilamentc  racconkino.  Ma 
non  sempre  nelle  istorie  di  quella  età  è que- 
sto, nome  di  grado  e d’onore,  perchè  son  an- 
che cosi  chiamati  quegli  clic  asercitavano  il 
niestier  dell’ arme  a cavallo,  o semplicemente, 
0 con  l’  aggiunta  d’  altro  nome,  come  cavalieri 
di  cavallate,  cavalieri  ad  elmo  ec.  Il  che 
doverrà  da  per  se  saper  cognosccrc  il  discreto 
lettore,  senza  che  perciò  bisogni  guastare  i 
testi,  che  dicon  bene,  come  a Gio.  Vili,  è in- 
tervenuto, che  nel  lib.  ix  al  ix  cap.  avendo 
scritto;  Innanzi  si  partisse  quindi,  ebbe  un. 
cavalieri  oitramontani , lo  slaiii|iato  ha  : ebbe. 
■m.  uomini  a cavallo  cavalieri  oltramontani j 
clic  fu  sicuramente  chiosa,  sopra  la  voce  ca- 
valieri, d’uno  che  dubitò,  che  e’ non  si  pi- 
gliasse per  questi  cavalieri  di  onore.  Ma  in- 
nanzi, ai  cap.  Lxx,  fu  levato  via  il  testo  c rite- 
nuta la  chiosa,  ove  dice:  Uguccione  fue  con 
numero  di  i»d  uomini  a cavallo  e popolo 
assai,'  che  nel  buon  testo  era;  di  nuu  cava- 
lieri e popolo  as.sai.  Ma  è questo  luogo  trop- 
po stretto  per  tal  materia;  altra  volta  con  agio, 
c a miglior  occa.sìone,  si  dichiarerà  più  lar- 
gamente tutto  quello  che  attiene  a (picst'i 
parte. 


NOTE 


t.  Del  colpo  che  gli  J»— * diedo  «-HK  iti  «11/  collo.  Rm>*  vukfido  probnbilinenic  ndditnrt^  rhe  ci*$t  pur  si  chiam<iv.-i 

pelto  a questa  voce  ha  il  Borfjhini  scgnntu  : la  cnUeOt  la  collata. 


ANNOTAZIOP^E  C V i I. 

IN  MAESTRO  SIMO.VE  : alla  pag.  387,  col.  4.  F.l  a vedere  se  la 
brigata  si  rallegrerà. 


Cosi  ha  l’ottimo  testo;  gli  altri;  e cederete , 
come  gli  stampali;  e fu  facilmente  mutato  da 
chi  amò  più  la  chiarezza  c faciliti,  che  la 
Mi  pmpietà  e la  leggiadria  ; che  queste  maniere 


del  dire , che  non  sono  così  appunto  secondo 
le  regole  (come  elle  si  dicono)  grammaticali , 
a molti  paiono  errori.  E questo  sospcllo,  o igno- 
ranzia,  o troppa  diligcnzia,  che  chiamar  si 
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debba,  ha  già  molti  luoghi  bellissimi  guasti. 
Ma  quanto  cotai  modi  rotti  c imperfetti  sieno 
più  vaghi,  vivaci,  e pieni  di  un  certo  spirito, 
che  quel  parlar  pianissimo , c strettamente  le- 
gato, e come  impastoiato  in  queste  minute  re- 
gole, e già  più  di  una  volta  si  è detto,  e o- 
gnuno,  che  sia  pur  mezzanamente  esercitato  nel- 
le buone  lettere,  facilmente  sei  vede.  Or  questi 
modi,  che  i Grammatici  chiamano  infiniti,  cosi 
sospesi,  e che  pare  che  tutti  si  sostengano  so- 
pra di  se,  usati  da  chi  è riscaldato  per  collera 
0 per  allegrezza,  o si  maraviglia,  o si  duole, 
non  è quasi  possibii  credere  con  quanta  gra- 
zia, accompagnata  da  una  colai  forza  e vivezza, 
si  sentano,  come  son  quelle  dell'  antico  Tragico: 
itfen' servasse,  ut  essent  quinte  pertlereiil?  che 
si  possono  credere  pronunziate  da  Aiace,  ma  ac- 
comodate al  caso  di  Cesare  nelle  sue  esequie: 
commossono  infìnilamenteil  popolo  Romano.  Così 
disse  il  Comico:  Aiteon  hominem  esse  invenn- 
xtum , aut  infelicem  quempiam  eie.  Ma  questa 
è cosa  notissima  ne’ Latini,  ed  è usata  anche 
da’Nostrì.  E spezialmente  si  truova  pur  questo 
medesimo  modo  di  parlare  in  questo  medesimo 
Autore;  che  fa  crescere  la  maraviglia,  perchè 
gli  abbia  avuto  a dar  noia  qui.  Nella  3 della  3 
Gior.  in  lutti  i testi,  insino  agli  stampati:  Che 
senza  dolersene  ad  alcuno  tuo  parente,  la- 
sci fare  a me,  a veder  se  io  posso  raffrenare 
questo  Diavolo  scatenato  j e nella  Vedova:  or 
mi  bacia  bene  mille  volte,  a vedere  se  tu 
di'vero  ec.  E nel  Corbaccio  : Et  a non  voler 
ogni  cosa  distinguere  ec.  Onde  insieme  si  co- 
nosce la  bontà  di  questo  nostro  Testo , che 
solo  fra  tanti  ha  conservato  questa  leggiadra 
forma  di  parlare , e si  conferma  e assicura  più 
la  verità  di  questa  lezione.  In  quella  del  For- 
larrigo  e dell’Angiolieri:  Et  a dire,  che  io  it 
lasciassi  a costui  per  trentotto  soldi  ec.  Cosi 
Dante,  che  fu  tanto  proprio  nel  parlare,  che 


chi  cercù  ogni  occasione  per  tassarlo  ’ , non  sep- 
pe poi,  per  la  proprietà,  fuor  di  lui  trovare 
esempio:  Lascisi  (disse)  il  colle,  e sia  la  ripa 
scudo,  A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vati.  E 
di  questo  modo  di  parlare , che  fra  noi  vive 
ancora,  ci  sono,  oltre  a questi,  altri  esempi; 
ma  sarebbero  per  avventura  molti  più,  se  chi 
non  lo  intese,  non  fosse  subito  corso  a ri  mu- 
tarlo; senza  che  a una  istoria  o narrazione  po- 
sata non  conviene  gran  cosa,  ma  solo,  o molto 
meglio,  dove  è contesa  di  iiarole,  o ragiona- 
menti con  altri.  In  quella  del  Re  Carlo,  quel 
luogo  : Et  oltre  a questo , che  è molto  peg- 
gio , dite  che  deliberato  avete  torre  le  due 
figliuole  ec.;  in  quello,  che  noi  abbiamo  per 
secondo  in  bonià,  si  legge  dire,  e non  dite. 
m-¥.  Nella  —m  qual  forma  leggendosi , accen- 
tuato con  quel  punto,  che  oggi  si  usa  mettere 
in  dimandando,  non  sarebbe  veramente  molto 
lungi  da  quel  men' servasse , nè  delio  con 
minor  forza,  nè  men  pieno  di  maraviglia,  e 
di  stomaco  insieme,  che  in  quell’ altro  mo- 
do, quasi  dicesse:  È egli  possibile,  che  voi 
abbiale  potuto  dires  ovvero  : Sogno  io,  o pur 
son  desto,  e tu'  sento  dire , o simil  rosa;  che 
il  verbo,  il  quale  in  tali  alTetti  si  lascia,  fa- 
cilmente si  supplisce  col  giudizio:  anzi  pare 
in  un  cerio  modo,  che  l’ingegno  nostro  pigli 
piacere  d’  esser  talotta  lascialo  libero,  ed  aver 
campo  d’esercitarsi  a suo  gusto  Ma  questo  ul- 
timo luogo  con  l’autorità  di  quel  Testo  solo 
non  l’abbiamo  voluto  laccare;  che  il  privile- 
gio di  credent  a un  solo,  lo  riserbiamo  all’Ot- 
timo. Oltre  che  la  simiglianza  di  queste  lette- 
re r e f fra  loro,  potrebbe  esser  stata  cagione 
(come  elle  fanno  spesso)  di  far  pigliare  I’  una 
per  l’altra;  c non  sempre  quel  die  è verisi- 
mile riesce  vero.  Considerinlo  gli  ingegnosi  let-  iis 
lori;  che  a noi  è assai, quel  che  è propio  ufi- 
zio  nostro,  riferir  ciò,  che  troviamo,  fedelmente. 


NOTE 


1.  Credo  rhc  »i  acreoni  al  Osa,  il  quale  nei  suoGala- 
teo  lo  riprende  d’alcuni  vizile  lo  esalta  appunto  nella  prò* 
prieU  del  parlare.  II  che  sgradiva  al  Borghini,  e il  fa  vediilo 
chiaramcnic  nel  suo  Discono  intorno  olio  scrivere  contro 
o/crmoj  ove  »1  hduole  di  questo  falto.  Il  Varchi  però,  al  qua» 
le,  dicendo  Dante,  gli  pareva  dir  lutto , non  ne  disconfeasa 
fai  magagna,  .‘lozi  sembra  che  segua  a pieno  la  parte  dell’Ar* 
rivescovo  di  Benevento.  E son  pur  io  di  opinare  che  il  difen* 
fJerlo  in  certi  mendl  sia  sempre  un  riverente  e pietoso  aito, 
ma  non  mai  di  persuasione  e convincimento.  E. 

3.  La  bonlA  e bellezza  di  questa  roggia  di  locuzione,  si 
ben  dichiarala  e difesa  dai  Deputati,  é più  che  frequente 


ne-  Latini  e no*  volgari , c se  ne  rinviene  alili  esempi  in  easo 
Dec.’imerone:  tal  è quello  della  Not.  79.  Ecco  medico  onorai 
to,  aver  moglie,  et  radar  la  notte  olle  femmine  altrui.  Cra* 
ziuso  e naiuraliisimo  si  legge  cosi  nella  Tancia  (A.  9.  Se.  5): 
(Quelle  corde  mi  poion  campanegli:  Senti  com'elle  tguU- 
lano:  oh  può  farei  A dir  ch'elle  sten  fané  di  bude~ 
gli!  Al  qual  luogo  nota  il  Salvini  ; • A diri  supplisci: 
é cosa  maravigtlosa  ; mirabile  dieta  •.  Leggasi  poi  U 
Nota  dd  Wundcrlirhio  sul  Hesonare  del  verso  A66  del 
primo  dello  Georgiche,  e si  veggano  al  loro  dove  I pas* 
si  ivi  additati;  che  il  valgono  per  erudizione  e per  arte. 
SI  consulti  puro  la  seguente  Annoi.  CXlll.  E. 
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ANNOTAZIONE  C V 1 1 1. 

IN  SALABAETTO:  alla  pag.  39* , col.  1.  Tu  tu'  hai 
mito  lo  foco  all'  arma  ec. 


Cosi  ha  r ottimo  libro  e ’l  suo  compagno , i 
quali  noi  seguitiamo.  Chi  scris.se  mrtto,  andò 
dietro  all’  uso  e regola  della  lingua  nostra , 
ma  non  si  ricordò  che  ragiona  qui  alla  Cici- 
liana, siccome  egli  ha  avuto  talvolta  in  co- 
stume di  porre  alcune  parole  del  paese  di  chi 
parla;  e chi  tanto  o quanto  ha  letto  le  cose 
delti  antichi  poeti  arà  spe.sso  trovata  questa 
voce  quando  fioriva  l’uso,  e,  diremo  così,  la 
poesia  de’ Ciciliani,  de’ quali  disse  il  nostro 
gentil  Poeta:  Già  furo  i primi.  Ciò  fu  mentre 
era  in  felice  stalo  la  casa  di  Soave,  e la  corte 
del  Primo  e del  Secondo  Federigo,  che  assai 
pregiarono  i virtuosi,  e i poeti  spezialmente, 
rhe  in  que’ tempi  si  chiamavano,  come  già  si 
è detto,  trovatori.  Ma  poiché  ella  fu  venuta 
al  niente,  per  qualche  tempo  ne  restò,  e se 
ne  vede  ancora . alcun  vestigio  ne’  nostri  più 
antichi  Poeti , quasi  che  le  lingue  ed  orecchie, 
avvezze  a quella  maniera,  non  la  .sapessero  cosi 
presto  dimenticare.  Ma  per  dare  un  saggio  della 
voce  mito  *,  il  maestro  Pietro  delle  Vigne,  come 
lo  chiama  il  Villani,  il  buon  Dettatore,  disse: 
iVon  area  mito  mente,  .ilio  rivo  piacente  re.  Il 
conte  Guido  Novello,  che  fu  tutto  del  Re  Man- 
fredi : Oj7ni  diletto  e bene , Per  cinicun  tpir- 


lo  nel  mio  core  è mito.  E IH.  Rinaldo  d'Aqui- 
110 : Eli  in  gran  ditianea  Per  voi,  bella,  ton 
mito.  E Jacopo  da  Lentino,  quello  che  Dante 
chiama  il  .Notaro:  In  tante  prue  e niiso , Che 
vive  quando  muore  ec.  Olire  che  ella  si  Iruo- 
va  , benché  parcamente,  usala  da’N'ostri,  come 
da  Buonagiunta  da  Lucca,  che  visse  con  que- 
gli più  antichi  : Dotino  vottre  bellez:e  Ch'ave- 
te nel  bel  rito.  M'hanno  sì  priso  e miso  in 
di.tianza.  E dopo  ancora  disse  Dante  : Ove 
Eteocle  col  frate!  fu  mito.  E M.  Cino:  Aven- 
do in  tanta  altura  il  tuo  cuor  misoj  che 
nasce  dalla  cagion  già  della.  Que’  valentuomini 
del  xzvii  dicrono  allo  stampatore  nella  lor  co- 
pia mito,  ma  la  gli  dovette  parere,  come  a 
quegli  altri , voce  scorretta , e scrisse  metto. 
D'arma  per  alma,  o per  anima,  nè  di  certe 
altre  della  medesima  condizione,  occorre  qui 
dirne  altro,  che  le  crediamo  notissime^  e quel- 
lo che  in  questa  medesima  Novella  si  legge  : 
trasorlere,  non  é cosi  pas.salo  per  errore;  nè 
dia  noia  se  altrove  e’ dice  pur,  secondo  il  co- 
mune uso,  tesoriere j che  è questa  loquela  al- 
lora propria  del  regno  ove  si  ragiona , che  era 
in  mano  de’ Franceschi  e Provenzali;  e così 
hanno  i miglior  testi. 


NOTE 


1.  Saggio  del/a  voce  mifto.  T)a  mettesima  origine  CH»a  nebbia.  E Bindo  Bunichi.  Pero  quel  ebe  il  mìipri*o 

'ragione  è fH'T  avventura Prian  , mute  Mino  qiietd  «ormonfnr  ifm>r/eun  rsjtrr  Ma  §on  di  Poeti.  Ron* 

Dante:  ('he  non  al  eom-emn  l'oerhfo  ?orj»ri*o  r.RUrt.  P. 


ANNOTAZIONE  CIX. 

IN  SALABAETTO  : alla  pag.  36H,  col.  3.  Coti  l' incominciarono 
le'ndizioni  a mutare  ec. 


Questa  parola,  che  si  legge  in  tulli  i libri,  e 
'he  non  può  star  meglio,  in  alcuni  è mutala, 
e fattone:  te  condizioni.  Con  la  qual  voce  si 
lo’  via  quella  pura  e natia  dolcezza , che  nel 
facconlar  novelle,  ed  in  certe  lor  parti  spe- 
ùalmente,  come  principal  virtù  si  ricerca  : 
vile  se  non  sono  tali  ragionamenti  trattosi , 
arguti  e pieni  di  motti , non  vagliono.  E que- 
llo é un  detto,  e come  proverbio,  che,  co- 
pertamente e con  grazia,  dice  il  medesimo, 
vile  freddamente  direbbe  quella  parola  nuda, 
vfie,  chiunque  si  fu,  colui  aveva  qui  posta.  E 


quanto  questi  modi  figurali  e coperti , e come 
dir  mascherati , che  di  lor  natura  dicono  una 
cosa , e per  accidente  e quasi  sotto  la  ma- 
schera n’hanno  un’altra,  e generalmente  tutte 
queste  voci  Iraporlale  (che  i Latini  qualche  iso 
volta  con  voce  greca  chiamano  metafore,  ed 
c già  poco  meno  che  addimesticatasi  con  le 
nostre)  nei  ragionamenti  familiari  siano  pia- 
cevoli, vivaci,  e penetrative,  e come  ne  sia 
spezialmente  copiosissima  questa  lingua,  e come 
arguta  dentrovi,  se  non  fusse  cosa  tutta  fuor 
dell’impresa  c del  fin  nostro  (che  per  questo 
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ANNOTAZIONI 


appena  e con  rispetto  ri  siain  pur  lasciati  ti- 
rar qualche  volta  a ragionar  ilelle  |iarolc,  non 
che  noi  enirassimo  a dispnlar  deiraric)  noi 
lo  moslrcrcinino  cosi  largamente  , che  assai 
bene  penseremmo  far  eonoscere  quanto  poco 
sapea  chi  mutò  quella  lezione.  Ma  basti  averne 
detto  a tanto,  |>cr  un  saggio  della  bontà  di 
cota’libri,  e per  fare  accorti  i giovani  studiosi 
di  questa  lingua  , che  gli  leggano  con  caute- 
la, e gli  passino,  come  fìumi  che  non  hanno 
sicuro  il  giiailo , con  sospetto  .sempre.  Il  mollo 


è preso  dall’uso  de' Notai,  che  fonali  per  legge 
anlichissinia  a metter  ne’lor  contratti  queste 
benedette  im(Iicio;ii,  che  nè  loro,  nè  altri  sa  og- 
gimai  più  che  si  siano  o che  s’importino  . c per- 
chè le  si  mutano  là  di  Selteinhre,  ed  a meao 
il  mese  (cioè  in  tempo  non  segnalalo  da  poterlo 
tenere  a mente,  come  se  fos.se  verbi  grazia  in 
capo  d’anno),  come  s’accosta  il  tempo,  se  lo 
vanno  ricordando,  c come  bandendo  fra  loro: 
mutnlur  inditi'oi  onde  anche  in  molli  protocol- 
li si  veggono  nobile  in  margine  qiir.sle  pande. 


ANNOTAZIONE  C \. 

IN  SALABAETrO  : alla  pag.  596,  col.  1.  Ecco  se  tu  fnf.ii  crucciato  meco, 
perchè  io  non  U rende'  cosi  al  termine  i tuoi  denari. 


Questa  è la  lezione  de’ miglior  libri,  della 
quale  per  avventura  non  sarebbe  disputa,  se 
non  fosse  stata  sospetta  al  Mann.,  il  qual  nolo 
in  margine:  Credo  che  voglia  dire:  Se  ti  tu 
forse  cruccialo  meco  ec.  fter  lo  punto  inter- 
rogativo j e di  qui  è per  avventura  nato  che 
in  alcuni  testi  scritti  ne’ tempi  più  bassi  si 
legge  forse  in  cambio  di  fossi  ’ , mutato  an- 
cora il  principio,  perchè  in  luogo  di  ecco, 
alcun  di  qnesii  ha:  come?  ed  altri:  e come? 
che  non  si  può  dire  che  non  sia  modo  tutto 
nostro,  c che  spesso  anche  non  venga  in  cam- 
po : come  ne’diie  Gniglicinii:  Come?  che  cosa 
é questa  che  voi  mi  avete  fatta  mangiare  ? 
E nella  5.  della  3.:  Come,  disse  il  Frate: 
non  s’é  egli  rimaso  di  darti  più  noia?  Ed 
il  Poeta:  Come?  vale  itici  star  di  qua?  E nella 
Tavola  Ritonda  : E come?  non  potrò  io  par- 
tir da  voi  senza  Mistea?  Ma  qui  (se  noi  non 
c’inganniamo)  starebbe  poco  acconciamente: 
che  non  è questa  come,  o e come,  quale  è 
quell’aura,  da  un  principio  così  rotto,  come 
è questo,  ma  più  accomodala  d’andare  dietro 
a cose  ragionate  in  prima.  Nè  basta  che  una 
parola  o una  maniera  di  dire  sia  nostra  e buo- 
na, |>erchè  senza  distinzione  o giudizio  possa 
capire  in  ogni  luogo.  La  lezione  proposta  , 
quantunque  non  cosi  piana,  nè  tanto  facile, 
come  vorrebher  certi  che  non  hanno  altro  fine 
nel  correggere  che  agevolare  (che  non  è altro 
che  aver  più  riguardo  a’  Lettori , che  agli  Scrit- 
tori, * c più  agl’  ignoranti  che  agl’  intenden- 
ti *-«),  crediamo  pure  che  sia  per  iiarcrc  ai 
buon  gusti  ^ più  ingegnosa  e meglio  accommoda- 
la  al  luogo  et  alla  persona.  E,  quanto  alla  diffi- 
coltà del  Mann.,  credono  alcuni  che  ella  .si  pos.sa 
medicare  facilmente,  perchè  il  la.sciarc  alle  vol- 
te dopo  la  particella  se  qualche  parola  che  si 
sottonlenda  , è usanza;  e qui  un  io  non  so  nel 
principio,  0 io  son  presta  a sodisfarti  nella 
fine,  acconcia  tutto.  Il  chea  noi  non  dispiace, 
perchè  ciò  che  si  dico  del  lasciar  parole  è ve- 
rissimo, come  nel  l’nela:  Se  non,  tal  ne  s'of- 


ferse . . . O quanto  tarda  a me  ec.j  ed  al- 
trove, ed  in  altri  spesso.  E questo  nostro  .Au- 
tore è,  in  tutto  questo  libro,  miracoloso  in  espri- 
mere, e quasi  rappresentare  vivi  gli  affetti  c <-< 
le  proprietà  delle  persone  e degli  accidenti, 
onde  sarebbe  molla  facii  cosa  che  e’  ci  man- 
casse non  solo  una  parola  o due,  ma  molle; 
e forse  un  pieno  ragionamento,  e tutta  (come 
dice  in  una  sua  chiusa  il  medesimo  Mannello) 
quella  lunga  tela,  che  colei  aveva  comincialo 
a ordire  in  sua  scusa,  quella  cioè  che  ella  a 
maggior  cautela,  o per  non  si  perdere  (come 
noi  sogliam  dire)  l’acconciatura,  o per  isfo- 
garsi,  volle  pur  soggiugner  poi;  Afa  in  mi  ti 
voglio  un  po' scusare  ec.,  quando  Salabaetto 
ridendo  le  tagliò  astutamente  le  parole,  con 
mostrando  o di  non  ne  tener  conto,  o di  non 
si  essere  accorto  dello  inganno  di  lei , ]ier  po- 
ter meglio  pervenire  al  conceputo  fine.  Nè  è 
per  avventura  molto  dissimile  questo  luogo 
(quanto  però  attiene  all’  interrompere  c resUr 
il  parlare  imperfetto;  che  nel  resto  la  mate- 
ria è tutta  altra)  a quel  di  Terenzio,  ove  quel- 
l’ainorevol  vecchio,  niultiplicando  in  querele  il 
suo  fratello  bizzarro  e strano,  e dicendo:  mir- 
to rem,  ronsuetudinem  ipsorum , gli  rom|>i' 
il  parlare:  mane,  scioj  istuc  ibam  ec.j  ov- 
vero in  quella  narrazione  di  Sim,  quando  dopo 
le  parole:  Capitlus  passtis,  prolixus , reiectus 
neglegenter , soggiugne  , rompendo  il  |>arlare  : 
pax,  vedendo  che  adui  per  l’allegrezza  lo  vole- 
va interrompere;  che  quella  parala  par  che 
importi  quel  che  noi  diremmo:  sta  fermo,  o; 
lasciami  finire,  o simil  cosa.  E quel  mede- 
simo in  questo  proposito,  che  nel  sopraddetto 
esempio  si  disse:  manej  ed  altrove:  sine  di- 
camj  cosi  il  Macslro  Simoiie,  sentendosi  lo- 
dare, e |H"rciò  venuto  in  dolcezza:  rnjipe  (come 
dice  (|ucsto  Nostro)  te  parole  in  bocca  a Huffal- 
maccn.  I quali  esempi  po.ssono  mostrare  quanto 
queste  locuzioni  interrotte,  e consequentemen- 
te  imperfette,  siano  convenienti,  anzi  pur  pro- 
prie a questi  alfelti  d’iVu,  di  allegrezza,  di 
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tioluri' , <li  ximuliizimiL-  fc.,  nella  diiiHKlraiioiie 
ile’i|iiali,  eoli  ima  colai  naturale  pronleaza,  fu 
linealo  iioalro  Aiilore  inaeslro  sovrano.  Ora  il 
Icltore  sarà  l’iinlieu  cfili,  mi  con  l’anlorilà  di  si 
liuoii  leali,  u con  la  sicurlà  di  <|iie’ valeiil’  uo- 


mini del  XXVII,  c con  la  a)i);iuiila  di  questi  ve- 
risiiiiili , alibiani  fallo  lieiie  a non  mutar  la 
lezione  di  questo  luogo,  per  andar  dietro  alla 
conietlura  di  un  solo,  ed  a libri  provati  s|hsso 
poco  fedeli,  e non  mai  interamente  sicuri. 


N 0 T E 


Le  Tori  t'nrne  c Fn^ne  «i  Iriiousno  »cam- 

htale.  Nu*  iluo  /#  un  suo  Castello  fursc 

U . . . ixc.  In  quello  dei  cra/(M«e  . . . cc*;.  Boschi- 
M.  K. 

j.  /luiìM  l/ut//.  Qiiebio  iKinilr  mi  rlirM’mhnno  rho  il  .Sal- 


vini nolle  sue  giudlzUm*  c modeste  Annotazioni  alla  Pcf- 
feUu  Poesia  del  Muratori  dice  che  /ìuou  gusto  era  un 
nume  venuto  su  a*  suoi  tempi;  anenretiò iior  altro  nc  ri- 
si oniri  un  famoso  esempio  neM’Ariosto.  Or  eccone  altro  (c- 
sto  , e piti  segnalalo f (ter  essere  lo  plurale.  E. 


.VN^OT.\ZIO^K  CXI. 

I.X  .SALMt.tETTt)  : alla  pag.  597,  eoi.  1.  Poi  (Il  quindi  non  rolendn  più 
nn'rrntiinte  exxerc , .ve  iic  l’enne  a Fei  rnrn  ec. 


K'  potrebbe  esser  faeil  cosa  ebe  egli  inter- 
venisse (li  questo  luogo  quel  clic  si  dice  di 
un  nobile  Hocla  greco,  il  quale  amava  tanto 
una  |iersona,  clic  gli  piacea  iiiGiio  a un  neo 
ebe  ella  avea  in  un  diio;  cosi  die  per  la  molta 
affezione  nostra  a’ libri  antichi,  piaces.se  anche 
a noi  qualche  lor  neo,  por  non  dir  difetto. 
Gli  stampati  lutti  arcano  Firenze^  e non  Fer- 
rara j la  quale  scrittura  par  sì  piana,  ed  ac- 
com|iagiiala  sì  da  un  certo  vi'risimilc,  clic  noi 
pensavamo  ad  ogni  altra  cosa  che  a mutarla: 
quando  vedendo  il  primo  ed  ottimo  Testo  aver 
Ferrara,  e poi  il  secondo,  cd  appre.sso  uno 
ed  un  altro,  restammo  maravigliali;  c dopo 
molti  pensieri  ci  risolvemmo  rinalmcntc  di  non 
traviare  punto  da  quelle  guide,  le  quali  ab- 
biamo fino  a qui,  clic  ci  avviciniamo  alla  fine, 
trovale  sì  fedeli  e sicure.  Onde  sia  nato  qui 

10  scambiamciilo  di  questa  parola,  presuppo- 
nendo clic  vera  sia  la  lezione  di  questi  libri, 
é difficile  a giudicare.  Potrebbe  esser  clic  quel 
te  ne  venne  facesse  credere  clic  non  si  potes- 
se acconciamente  intendere  se  non  di  Firenze: 

11  che  non  è forse  vero;  perché  si  dice  gciie- 
13  raimcnie  di  ogni  luogo  che  sia  verso  noi,  e 

già  non  sarebbe  ben  dello,  o alnianeo  propia- 
iiiciile,  di  costui  parlando,  che  di  Cicilia  par- 
ie: te  ne  venne  in  ContlantiaupoU  o in  Cipri, 
che  sono  dalla  banda  di  là,  ma  venendo  in 
qua  si  dice  cosi  lienc:  se  ne  oenne  a Bolo- 
gna, come  (I  Ferrara , e come  a Firenze.  Ma 
forse  lo  fece'  più  1’  esser  cosini  Fioreiilino,  e 
parere  credibile  c più  vcrisimile  die  se  ne 
iiiniasse  a casa.  Dall’ altra  parte,  direblic  un 
altro  dio  tulli  i rerisiniili  non  .son  sempre 
veri  • , 0 die  (lolciido  e..ser  ipii  coiivciiulo  a 
ragione,  e portando  il  pregio  a colei  venirci 


o mandarci  a ridiiaiiiar.seiie,  lo  facesse  risol- 
vere a stare  per  qiialdic  giorno  al  largo.  Ma 
sia  come  vuole,  noi  non  possiamo  dir  più  di 
quello  clic  si  vedo , c die  hanno  i libri. 
In  Gio.  Vili,  c slato  anche  questo  nome 
di  Firenze  mal  menalo,  ed  ora  levalo  dal 
luogo  suo  per  mettervi  un  altro,  ora  mes- 
so egli  nel  luogo  di  altri,  cavatine  i pro- 
pri!. Ma  di  questo  si  vede  subito  la  cagione; 
clic  nel  buon  Testo  è questa  abbreviatura  Fi, 
la  quale  serve  a Figliuoli  cd  a Firenze,  per- 
ché qiieslc  due  voci  vi  sono  frequentissime.  Et 
è usanza,  quando  si  replica  spesso  una  parala, 
da  una  o due  volte  in  su,  abbreviarla;  c ta- 
lora si  piglia  per  fiorini  secondo  P uso  comu- 
ne di  allora  , e clic  ancor  dura,  de’ mcrcalanti. 
E non  si  sfidò  lo  Scrittore,  che.  Ira  |ier  la 
conseqiienzia  delle  parole,  c la  forza  del  sen- 
so, ella  dovesse  esser  in  ciascun  luogo  intesa 
e presa  bene;  ma  si  ingannò;  che  i copiato- 
ri, 0 stampatori  di  quando  in  quando  vi  in- 
ciamparono dentro  brutlamenle,  e in  tulli  e 
tre  questi  modi  liantio  errato,  come  nel  lib.  8 : 
Fatti  in  Firenze  più  Cavalieri,  e ricevuto 
mollo  onore,  e più  pretenti  rio’ Fiorentini , 
lo  Re  Carlo  con  tulli  i Fiorentini  »'  andò  a 
Corte  di  Papa,  e di  Jioi  a IVapoli.  Dove  chi 
non  vede  rlie  egli  ha  a dire  con  lutti  i Fi, 
come  ha  cliiaramenic  il  buono,  cioè  i Figliuoli 
e non  i Fiorentini , clic  arcano  a far  (lOco  a 
Roma  e meno  a Napoli?  Nel  A libro,  parlando 
di  Otto  primo  : lUotlrò  di  molto  amarla , p«- 
rocclié  tempre  era  tlala  Firenze  de’  Romani, 
e fedele  alto  imperio  j onde  molto  In  favoròj 
clic  è nell’  aiilieo:  Era  tlala  Fi , cimi  figliuola 
di  Roma  c nell’ oliavo  pure:  Ma  uscendone 
lino  di  Firenze  di  M.  Ranco  Cuvnlcanti , per 
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uno  (/e'Ogliuoli  della  Tota  fu  morto  j che  ha 
a dire:  Uno  de' figliuoli  di  M.  Banco,  per- 
chè usciron  di  Monte  Calvi,  e non  di  Fireiue. 
Nel  X &i  de’ leggere  con  i buon  libri;  Gli  a- 
niici  Ghibellini  de'  figlinoli  di  Catirucdo , 
che  erano  in  Monte  Catini  cc.;  dove  or  si 
legge:  Gli  amici  de’ Fiorentini,  cioè  de’figliuoli 
di  Caslruccioj  ore  furono  messe  insieme  in 
un  mazzo  le  due  esposizioni  della  abbreviatura 
fij  ma  questo  è facile  a cognosccre.  Questo 
altro  ingannerebbe  ognuno,  che  è al  cap.  lv 
del  VI  lib.:  Li  mercatanli  Pieani,  che  erano 
là  franchi,  e molto  innanzi  al  Re,  et  eziandio 
I fiorini  *i  spacciavano  per  Pisani  in  Tunizi^ 
ove  chi  interpretò  quella  abbreviatura  per  fiori- 
ni, non  prese  il  verso,  che  vuole  essere  Fio- 
rentini, Forse  il  nominarsi  spesso  in  questo  ca- 
pitolo fiorini^,  fu  in  jiarte  cagione  dell’errore. 


ma  più  il  non  sapere  che  i mercatanti  vicini 
e della  medesima  provincia,  ne’ paesi  lontani 
passavan  sotto  un  nome,  come  qui,  sotto  quel 
de'/’isanf,  i quali  (come  e’ dice)  erano  molto 
innanzi,  ed  in  favore  tutti  qiie’di  questi  paesi, 
ed  in  Francia,  sotto  quel  de’ Z-omòardf , gli 
Italiani  tutti  come  in  Ser  Ciapp.:  Che  udisse 
la  confessione  d'  un  Lombardo , parlando  di 
un  Fiorentino.  E Dante;  Che  si  noma  Fran- 
cescamente  il  semplice  Lombardo  j c di  Mar- 
co, detto  per  questa  cagione  Lombardo,  si  è 
parlato  innanzi.  Or,  tornando  a proposito,  se 
qui  non  ha  luogo  questa  cagione,  cioè  che 
nell’ originale  (che  non  si  sa)  fosse  per  av- 
ventura F.,  la  qual  chi  avesse  interpretata 
a quel  modo,  e chi  a questo  altro,  si  ri- 
mette al  giudizio  ed  arbitrio  del  discreto  let- 
tore. 


NOTE 


).  Queftii  liccoiuc  »pe»so  «ìulano  a trovare  il 

vero  t co»l  r^nno  talvolta  rompere  il  collo , come  in  Pero* 

ni'-lta tene  ofQlfofi ....  senza  pons.*irc  ette  si  parla 

fli  Napoli»  dove  quelle  monete  avevano  l'armi  o l'anno, 
che  era  un  campo  spargo  di  giffli  coi  rescritto.  B si  chia- 
mava perdA  {figliato BoacuiM.  E. 

3.  Qmvii  fine  esempi  del  Viil.inì  son  citati  t»uro  e cor- 


retti coti  in  una  lettera  del  Borgbini  propio  acritla  intor- 
no a*  itiM.  aniiclii , la  quale  ii  vedrà  in  breve  divulgala 
dalla  SiK-ietà  Puligraflea.  E. 

/n  questo  capitolo  fiorini.  • Che  si  scrive  R come  ancor 
riUeriR  I*  uso  comune  » : Cosi  postilla  qui  II  Borghini.  E. 

4.  Cosi  Franchi  I Cristiani  presso  I Turchi.  Silyi- 
M.  E. 


ANNOTAZIONE  CXll. 

I.N  MADONNA  FRANCESCA  : alla  pag.  AOA,  cui.  I.  F dove  questo  non  li  piaccia  di  fare , 
ella  fino  ad  ora  l' impone  che  mai  più  tu  non  le  mandi  ec. 


Le  parole:  ella  fino  ad  ora  t'impone  non 
sullo  nell’ottimo  libro;  negli  altri  si  pur  leg- 
gono. Ma  questo  solo  ci  vale  per  molti,  spe- 
cialmente quando  si  vede  accom|>agnato  dalla 
ragione;  onde,  attenendoci  a lui,  ce  t'abbia- 
iiiu  per  superflue.  E di  questa  sorte  di  errori 
si  è già  parlalo  tanto,  clic  poco  o nulla  acca- 
de più  replicarne,  se  non  clic,  o il  credere 
di  qualcuno  che  le  ci  mancassero  a fornire  il 
senso,  o il  volerlo  facilitare,  ce  l’Iia  aggiunte; 
ma  assai  bastava  quel  clic  è di  sopra,  quan- 
tunque un  po’ discosto  sia:  Madonna  Fran- 
cesca dicej  c qui,  con  mollo  ordinaria,  e si 
puù  dir  naturai  proprietà  di  tutte  le  lingue , 
si  ripiglia;  dice,  dove  questo  non  li  piaccia 
di  fare,  che  mai  più  ec.  Ma  vedendo  come 
gli  uomini  son  facili  a credere  clic  tutto  quel- 
lo, che  ha  punto  di  diflicullà,  sia  scorretto, 
non  sarà  mal  tornare  a dire  di  alcuni  luoghi 
simili  a questo,  che,  per  crederli  facili  e chia- 
ri, s’eran  passali  senza  parlarne,  acciò  non 
ritornino  a luctier  parole,  o credendole  lasciate 


per  errore,  o volendo,  come  S|>csso  liaii  fallo, 
insegnar  parlare  all’Autore,  o,  per  me’ dire, 
non  lo  lasciar  parlare  a suo  modo.  Fu  dun- 
que, se  si  ha  a prestar  fede  all’ottimo  libro, 
in  Madonna  Lisetta  troppa  diligcnzia:  Io  n'arei 
troppi  degli  amadori , .se  io  ne  volessi  j che 
liastava  come  sta  quivi  : lo  n'arei  troppi,  se 
io  ne  volessi j che  degli  amadori  s’intendea 
da  se,  dipendendo  di  sopra  dalla  dimanda  fat- 
tagli; se  ella  alcuno  amadore  avesse.  Nella 
figliuola  del  Soldano  pare  anche  d’avanzo;  Di 
questa  vllaj  che  quasi  in  nessun  libro  scritto 
si  truova  in  quel  luogo:  Il  quale  non  istette 
guari  che  trapassò  di  questa  vita,  e da  loro 
fu  oiiorevolmenle  fallo  .seppellire,  ec.,  per- 
chè trapassare  da  se  solo  imporla  morire , 
preso  per  avventura  ' in  que’  tempi , con  molte 
altre  delle  voci  già  di  sopra  allegale,  da’  Fran- 
ceschi , che  Trespassez  chiamano  i morti , 
chiamati  ancora  da  questo  Nostro:  Trapa.ssati j 
clic  noi  per  l'ordinaria  diciamo  i Passali,  e 
ncirotliino  libro  si  vede  aggiunta  questa  parie. 
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ma  di  quella  maiM,  che  tante  rolte,  e sem- 
pre temerarìaniente,  ardi  di  ritoccarlo.  Nella 
medesima  di  sotio,  |>are  anche  supcrchio;  in 
mare,  ove  dice;  Dal  di  che  in  ìtaioUca  in 
mare  ruppe,  in  fino  a quel  punto  gli  rac- 
contò j che  assai  piena  locutione  è:  in  Maio- 
lictt  ruppe,  come  hanno  tulli  i testi  in  penna, 


senza  l’aiuto  di  quell’ altra  race.  Ora,  quan- 
tunque con  l’agginnla  di  quelle  parole  stessero 
pur  bene  questi  luoghi,  e che  non  si  nieghi  che 
cosi  abbia  parlalo  altrove;  poi  che  si  può  anche 
far  senza,  e il  variar  blvolta  è parte  di  bellez- 
za, c cosi  hanno  i miglior  libri,  non  veggiamo 
ragione,  o ragione  di  dover  partirci  da  loro. 


NOTE 


I.  SaviaiDcnlc  si  ilice  per  nvvfniura  ; d.ierW  il  verbo 
Trftpùttare  e Trapanati  slgnifìi'nmto  nstnnilmenle 
lor  iti  fd  ecc.,  nun  é da  portar  alt  tma  ragion  sicura  p r 
dire  tali  voci  dorivaie  dal  Kramvse.  Al  Uarloli  piacque  il 
dir  .iDche  .■éttifpatfati , cioè  Pastoti  aranti,  comesi  leg- 
w nella  sua  OeograOa  Monlo  num.  -Sì , ove  scrive:  Jl* 
cuw  in  tutto  degenerante  dallo  virtù  e dal  nobile  spinta 


dt'snot  ADtipassnii;  che  moAlra  aver  egli  n>nNÌdcraio  in  quo- 
slo  atto  esemplo  la  forza  che  ha  la  parlirella  Jntì , t ome  do* 
veliero  «aver  fallo  gli  .'iUrIdì  Tra  In  Trapatsniht'c.  Ildubbio 
dunque  che  se  n’aildila  f»ii  la  <li/ioiie  per  avveniHra,  è lanlu 
liHievole  quanto  riprensibile  la  siciirczz-'i  du*  ne  da  il  Cor* 
lirelli  nel  lib.  q c.  S tlella  OrammalHM,  c gUtsUOi  ala  no- 
stra nolerella  ivi  |M>sla.  E. 


ANNOTAZIONE  C.XIII. 

IN  CALANDRINO  PREGNO:  alla  pag.  409,  col.  9.  Ed  ecco 
Bruno  eopravvenlre. 


Cosi  abbiamo  voluto  che  si  scriva,  perché 
cosi  ha  l’ottimo  libro,  e parecchi  de’ migliori; 
c senza  dubbio  cosi  è più  vagamente  detto , 
rlie  come  aveano  prima  gli  stampali  ; Ed  ecco 
Bruno  sopravvenne:  come  anche  nel  Poeta , 
nostro  gran  Maestro  di  queste  proprietà  della 
lingna  : Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un 
vecchio  Manco  per  antico  pelo.  E Franco  Saceb. 
ia  lina  di  Coppo  di  Borghese,  quello  che  fu 
m anche  nominato  dal  Bore,  per  uomo  di  reve- 
renda autorità  e virtù,  e si  vede  che  molto 
fu  nelle  bisogne  pubbliche  adoperato:  In  que- 
sta cosi  fatta  furia  stando  il  dello  Coppo , 
ed  ecco  venire  li  Uaestrt  e Manovali.  E nella 
vita  del  Batista:  Ed  ecco  dcscendcrc  gli  .4n- 
gcHj  che  può  lutto  far  fede  quanto  questa 
maniera  corresse  allora;  e quanto  ancora  a’  no- 
stri tempi , lo  mostra  tutto  il  giorno  l’ uso  di- 
mestico. E di  vero  (come  anche  di  sopra  si  è 
. lacco)  ella  è più  accomnindata  alla  leggiadria 
c ad  un  certo  spirito  di  risoluto  diciture , clic 
I a certi  impacciati,  e che  non  sanno  uscire  della 
I slilicbczza  de’ puri  Grammatici.  .Va  questo  modo 
I pare  alquanto  differente  da  qiielln  di  sopra  , 
in  ciò,  che  questo  et  ecco,  pur  lo  sostiene  un 
poco,  e no'l  lascia  cosi  spoglialo  come  quello 
1 ri  a vedere.  Quel  luogo  nel  maestro  Simnne  : 
Ecco  medico  onoralo,  aver  moglie  c andar 
lo  notte,  è in  parte  simile  a questo,  ma  un 
po’ più  sciolto;  come  più  pieno  si  mostra  qucl- 
f altro  del  buon  Oomentalorc  sopra  ic  parole. 

UOCCACUO 


Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia:  Ahi  laido 
dono  e sconvenevole  a Cherico , e erudetlù  da 
non  poter  dire:  donare  xiii  Cristiani  liberi  a 
ucciditori  ec.^  come  clic  c’ ci  si  intenda:  .-/hi 
che  laido  dono  fu  egli,  donare  xiii  Cristia- 
ni oc.  E per  aprire  ancora  più  la  natura  di 
questi  infiniti,  oltre  a quello  che  di  sopra  ad 
altra  occasione  se  ii’ è parlato  ',  aggiiigniamo 
qui,  che  quel  che  disse  Virgilio;  Cernere  eroi, 
ai  triiova  anche  osato  da’  Nostri,  come  in  Fran- 
co Sacch.  nella  178:  Che  fu  già  a vedere  le 
donne  col  capezzale  tanto  aperto,  che  mo- 
stravan  più  giù  che  te  ditetla.  E poco  appres- 
so; Che  è a vedere  te  giovanelle,  che  sole- 
vano andar  con  tanta  onestà,  aver  Ionio  le- 
vata la  foggia  al  cappuccio,  che  n'  hanno  fatto 
berretta  ec.  Ma  più  notabile,  c assai  lieii  si- 
mile al  luogo  del  Comcntalorc,  è questo  nel- 
la I9.N:  / signori  della  Scala  come  sono  ar- 
rivati? I Gambacorti , signori  di  Pisa  al 
tempo  di  Carlo  Imperadore,  es.ser  disfalli; 
e poi"  disfallo  chi  signoreggiò  dopo  loro  j poi 
ritornare  U.  Piero  Gambacorti  e suol  nella 
signoria s e in  fine  esser  morti,  c cacciali 
Ifon  è questo  un  fare  all’  altalena  cc.  ? K 
come  qiic.sti  medesimi  modi  usassero  i tailini, 
chi  più  niiniitanienlc  vorrà  sapere,  lo  potrà 
trovare  in  Quintiliano  fra  le  figua*  del  par- 
lare. E certamente  cola’  modi  di  dire , che 
si  dipartono  un  |h>co  dalla  strada  connine , 
oltre  che  liaiiiio  più  spirilo  c maggior  for- 
84 
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zìi  , sono  anche  mullo  più  grazio»!  e leggia- 
dri. l’ercliè  il  parlar  ( direni  cosi  ) gram- 
nialicalnicnte  |iarc,  in  un  cerio  modo,  sem- 


plice opera  di  natura  , dove  questi  mudi  si  * 
posson  dire  un  parto  dell’  ingegno  e del-  z 
1’  arte. 


NOTE 


1.  (Htre  a tjttefto  che  rit  %of>ra  ad  olirà  occaxione  se  n‘ i partalo.  VcHi  FAnnol.  CVfl.  K. 


A N N 0 T A Z I 0 N E C X I V. 

M;|.  KOHT.ARRICO  ; alla  pag.  412,  col.  2.  Lasciamo  stare  ora  coslctte 
parole  che  non  montano  cnenlie  ec. 


Questo  luogo  solo  basti  per  insegnare  a lut- 
ti quanto  sia  pericoloso,  per  via  di  congetture 
e con  certi  vcrisimili , clic  il  più  delle  volte 
poi  riescono  vani,  partirsi  dalla  lezione  de’ li- 
bri vecchi.  Et  il  Mannelli  conobbe  che  questo 
spezialmente  era  atto  a fare  sdrucciolare , c 
ne  fece  avvertiti , scrivendo  nella  margine  di 
contro  a queste  parole:  Cosi  dice  il  testo  ori- 
ginalej  e però  non  radere  tu  che  leggi.  Ma 
nè  l’ autorità  del  Bocc.  propio , che  cosi  di  sua 
mallo  scrisse,  nè  la  diligcnzia  di  questo  uomo 
da  bene,  che  fa  fede  di  averlo  veduto,  sono 
stale  bastanti  che  non  sia  stato  raso,  anzi  di- 
barbato dalle  ultime  radici  di  tutti  i lesti 
stampati  e di  buona  parte  degli  scritti  a mano. 
Nel  xxvii  solamente  su  ne  vede  conservala  una 
|.js  parte.  Noi  lo  abbiamo  ritornato  lutto  nel  pri- 
miero stalo,  c in  quella  propria  forma  che 
piacque  al  proprio  padre  di  dargli^  e se  que- 
sti, che  corron  cosi  presto  a ritoccare  gli 
scritti  altrui , avesser  bene  appreso  il  costume 
del  Bocc.,  e come  nel  far  parlare  certa  sorte 
d’uomini,  e in  cola’ subielti  bassi,  si  diletta 
contraffare  tutte  le  pro]iietà  e parole  e con- 
cetti Inr  naturali , ci  sarebhcr  iti  per  certo 
un  po’  più  adagio.  Costetle  è voce  che  si  u.sava 
allora,  c forse  si  usa  ancora  in  alcuna  parte 
di  quel  contado;  come  talvolta  colai  sorte  di 
gente,  n |ier  natura,  o per  un  certo  vezzo  co- 
mune, trapongono  in  una  parola  alcune  lette- 
re, o sillabe,  secondo  che  altrove,  in  cambio 
del  carattere  e filosofo,  ha  detto  cateratte,  c 
fisofnloj  che  non  è passato  in  questa  stampa 
per  errore,  ma  trovato  cosi  in  lutti  i miglior 
libri,  c approvato  da  qiie’ giudiziosi  c inlcn- 
ileiili  del  xxvii.  E nel  po|ioto  si  pronunzia,  da 
alcuni  fxilude  e sucido,  e da  altri  padule  e 
sudicio.  Ma  questa  voce  si  trova  anche  nella  no- 
vella de’ due  altri  Salirsi:  cui  Tingoccio 

lisposc,'  costello  iiò:  ma  io  so  itene  per  gli 


peccati  da  me  commessi  j che  ci  ha  fatto  mag- 
giormente credere  clic  sia  vero  quel  che  dice 
il  Mann.  E fu  cosi  qui  detto  da  lui,  come  nel- 
r allegata  pur  testé:  Come  sarei  io  in  me 
chi,  s' io  fussi  perduto?  che  simile  in  tulle 
le  stampe,  salvo  quelle  del  xxvii,  era  stalo 
mutalo  in  come  sarei  io  qui,  levala  via  la 
prnpietà  di  quel  paese  da  chi  non  ha  avu- 
ta ' pratica  di  quel  proferire,  e del  prover- 
bio che  va  a tomo  di  questo  motto;  me  ehi  ,■ 
e,  come  recita  il  Vili.,  in  fino  da  Castruccio 
fu  già  motteggiata  questa  pronunzia  di  chello  • 
per  quello.  E miracolo  è che  non  levasse  an- 
cora: mo  redfuu  in  madonna  Eisetla;  c:  allo 
comando  tuia  in  Salabaetlo.  Esser  stalo  in 
ogni  tempo  certi  detti , parole , e pronunzie 
proprie  de’  Paesi , delle  quali  si  vadano  poi  fra 
loro  mordendo  per  piacevolezza  i vicini,  chi 
è che  no ’l  sappia?  e ancora  tutto  il  di  cc  lo 
mostra  l’ esperienzia  e dovea  esser  ancora 
in  Roma  questo  umore;  poiché  nel  facetissimo 
Comico  si  legge:  TYim  modo  inquii  Penestri- 
nus.  Ma  tornando  a queste  voci  contrafalte, 
tale  è quello  che  noi  abbiamo  rimesso,  con 
l’autorità  di  tutti  i miglior  testi,  nel  Giudice 
delle  brache:  Messer  lo  Giudizio,  per  M.  lo 
Giudicej  e questo  altro , che  fu  rimesso  da 
que’ del  xxvii,  in  Calandrino  pregno:  Il  mae- 
stro Scimione,  per  maestro  Simone  e nella 
Belcolore  ve  ne  sono  non  poche  di  queste  tali, 
postevi  a bello  studio , per  bene  esprimere , 
e naturalmente  rappresentare  le  voci  e la  pro- 
nuncia de’  lavoratori  nostri  di  que’  tempi  *.  Ca- 
raffe poi  per  eovelle  fu  detto  da  colui  bulTo- 
iiescamciile,  conforme  in  verità  agli  altri  alti 
e modi  suoi,  dipintici  in  tutta  questa  novella; 
scherzando  per  avventura  in  su  la  voce  mon- 
tare, propia  di  questi  animali.  Gin.  Vili,  al 
c.  ISO  del  7 lih.:  De' quali  cavalieri  ve 
n' ebbe  oc  df  cavallalc,  i inegfio  montali,  che 
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utciMono  tuoi  (li  Firenze  j licnrliè  qui  iieflii 
sUiinpati  scorrellamenle  .si  Irgi;^  ■ *’  r»eglio  a 
corallo.  Non  erodiamo  già  elio  nel  Kortarrigo 


eade.ss<-  |ior  allora  si  gentil  roneollo,  ma  gli  an- 
dasse innanzi  l'animo  a stalloni,  elio  a ea- 
valli  da  gurrra. 


N 0 T E 


1.  La  «lampa  di*1  74  porta;  dn  etti  una  haula  itratica. 
L' Editor  mll.iiH'.ic  lia  croUulo  cniC’iidar  l'errore  uram- 
l^rxto  r Aotila  in  ot  ra^  e noi  col  trarre  da  quell*  una 
parola  le  due  Ha  avtua  ; nel  che  ri  p.im  d'  e«M‘rc|  più 
arrmlati  alla  preritittoe  del  «eo«o  e alla  verità  della 
parola  deir  Autore.  Ma  il  nostro  parere  non  t esse- 
re. E. 

i.  Qui  il  Bor^hini  ita  fatto  una  postilla,  ma  ai  aulito  ù con- 
suolala,  e non  leggibile;  luilavisa  pare  che  arnva  qu«'i  versi  : 


Setpiava  Contiifliotiet  citati  pur  ilal  t.aro  nella  Picheide.  E. 

3.  Cosi  Ctmiciatfe  da  .S'clrn.fun  . Santone.  Sàlviki.  E. 

4.  ««  Tale  era  ('laneioni  p«T  roRzuNj , e fìeccatu  p»*r 
Bucalo  « rosi  postilla  II  Burghini  , c approva  in  lai  modo 
h s|Mi.«izìoQe  dell*  Alunno;  e se  non  fa  allrelianio  della 
espressa  da  noi  nella  Nola  6 della  pag.  500  , glustiQra  però 
il  Dostiat  !«08p('Uo  per  conio  alla  dichiamzioDe  dala  a questa 
parola  dalla  crusca  . la  quale  anche  per  sentenza  del  Bor- 
ghini  ha  il  titrio  marcio.  R. 


ANNOTAZIONE  CXV. 

I.N  CALANDRtNO  INNAMORATO:  alla  pag.  Ai7,  col.  1.  Ed  in  brieve  in  Ionia  eoetn 
entrò  dallo  spetto  veder  costei,  che  egli  non  lavorava  punto. 


Il  Mannelli  lasciò  scriltn  diriinpetio  a que- 
ste parole:  Cosi  ha  il  tetto.  Il  die  mostra  clic 
facesse  per  assicurar  questo  liiogo^  c polrch- 
Hf  be  dar  maraviglia  a’  lellori:  conciosia  clic  la 
soee  sosta,  clic  scioperio  importa  e quiete 
e starti,  e non  far  nulla  o simil  cosa  , si 
vede  pur  assai  usala  in  que’ tempi,  e perciò 
esser  sicura , c non  aver  bisogno  di  quesl.i 
guardia.  Noi,  oltre  die  ella  é altrove  in  que- 
sto medesimo  Autore , e più  di  una  volta  : 
.tlle  lacrime  ponemmo  sosta , e : Con  infinito 
risolaceli,  e dia  sosta  a' sospiri,  la  trovia- 
mo nelle  istorie  Pistoiesi  : Jfon  credendo  po- 
tersi difendere,  domandò  sosta  al  popolo,  e 
mandò  che  voleva  parlamentare  col  Fetcovoj 
olire  al  luogo  iiolissimo  del  Poeta:  Per  veder 
meglio,  a' passi  diedi  sosta.  Da  questa  è il 
serbo  tostare  nel  medesimo,  per  fermarsi  o 
potarti:  Sostati  tu , eh'  a l' aiuto  ne  sembri  j 
t altrove:  Sosia  un  poro  per  me  tua  mag- 
gior cura;  e Frane.  Saceb.:  E,  fatto  questo,  la 
feu  sostare  un'ora.;  cioè:  starsi  in  posa. 
E N.  Iacopo  Cavalier  della  medesima  casa,  e 
gran  cittadino,  c coetaneo  del  Bocc. , in  una 
sua  grave  e religiosa  canzone:  Iniquo  è chi 
più  sa,  e di  far  sosta.  Ma  quando  e’ si  vede 
poi  in  alcuni  lesti,  se  ben  non  de’ migliori, 
non  però  de’  cattivi  a fatto  (die  delle  stampe 
è opera  perduta  ragionare,  quando  si  tratta 
di  cola' voci  propie),  in  cambio  di  sosfa  es- 
ser festa,  cessa  subito  la  maraviglia,  e ne  è 


la  diligcnzia  di  cosini  lodala,  ed  egli  quasi 
tenuto  indovino.  E di  vero  è venula  questa 
cautela  mollo  a proposito;  clic  per  avvenlura 
ci  bisognava  piatire  questa  voce,  la  quale  è 
ne’ miglior  tulli,  salvo  che  nel  secondo,  an- 
i-or clic  baslas.se  udir  che  ella  era  nell’  origi- 
nale del  Boccaccio.  E quanto  alla  voce  festa, 
clic  noi  diciamo  trovarsi  in  alcuni  scritti  a 
mano , onde  c poi  passala  in  alcune  stampe , 
(lercliè  questo  non  inganni  i forestieri,  non  è 
giù  presa  ( come  noi  crediamo  ) per  quello 
di’  ella  imporla  ordinariamente,  e die  tante 
volte  in  questo  libro  si  truova  , per  pia- 
cere, sollazzo,  c allegrezza,  ma  in  un  si- 
gnificato assai  virino;  e forse  era  in  margine 
rame  didiiaraziunc , donde  |ioi  entrò , come, 
spesso  accade,  per  voce  dell’Autore  nel  testo; 
die  ai'cre  festa  si  dicono  l’ opere,  quando  e- 
scono  dal  lavoro,  e i fattori  dalle  botteghe,  r 
i fanciulli  dalle  scuole,  e imporla  anche  ella 
ri/rnso,  0 più  presto  liberazione  dalle  fatiche, 
e dal  lavorare:  cavalo,  die  i dì  delle  feste 
non  si  lavora,  e diiamansi;  f di  del  riposo,  come 
gli  altri;  guefff  delle  fatiche.  Il  che  ben  dice  nella 
novella  del  Geloso  da  Rimini,  c forse  meglio  nel 
dottore  di  Cliinzica:  Ifon  forse  alcun  altro  le'n- 
segnasse  conoscere  li  dì  da  lavorare,  come  egli 
te  area  insegnofr  le  feste.  Ma  qui  si  cerca  quel 
che  piacque  e .scri.sse  l’Autore,  e non  quel  die 
per  più  chiara  intelligenzia  espose  un  chiosa- 
tore, 0 mutò  per  suo  capriccio  un  copiatore. 
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NOTE 


1.  Nrtia  NttUi  ^ «K-lla  4-Ji>  nUbinni  inilo  vedere  die 
.Vot/d  i(i  (|iiC8(o  tiMtgo  6 meglio  inlcrprelnlo  per  Uzzato , 
rreffoiti , come  aiiri  itpieganu  ; e le  nostre  piirole  liaa  p>^r> 
suasu  tali,  il  eui  voto  in  silT»(le  materie  è di  gran  mn- 
meiilu.  Anzi  nello  scriventi  riM*  alcun  d’essi  ha  falla  l’ap- 
provazion  sua,  ne  ha  soggiunto  che  la  cungriiura  nosira 


deir  M cangiato  in  o non  la  tiene  necessaria  , pulendo  lae* 
nUsiiuu  XoMa  così  scrino  ef|uivalere  a .S'utia,  perche  in  iiudie 
parole  é frequenlo  una  silTalla  vicenda,  come  |H'r  saggio 
si  può  vedere  in  Fncotiù  e t'acuUà  , DifficuliA  c Pifficuf- 
I4  , t'tiise  c Fui^e  t Ufficio  o Officio  ecc.  ; che  ù avvi<o 
da  non  scagliar  via.  E. 


ANNOTAZIONE  C X V I. 

I^  HINUCCIO  : alla  pag.  *25,  col.  1.  Trovato  che  (/ueUo, 
che  catluto  era,  non  era  tal  cosa. 


Cosi  si  legge  ne* miglior  lesti,  et  in  margine 
ileirotlimo:  Dicit  textusj  die  vuol  dire  die  cosi 
anche  avea  l’originale.  Ma  per  quel  clic  poi 
soggiiigne  il  Mann.:  Male,  ut  ertilo,  mostra 
clic  poco  gli  sadisfacesse.  Nel  testo  R.  leggia- 
mo: Trovato  che  quello , che  caituto  era , non 
era  cosa  ila  curarsene,  e chi  lo  scrisse,  fu 
dell’  opinion  del  Mann,  che  ci  fussc  orrore;  ma 
fu  più  ardilo  di  lui,  perchè  lo  volle  anche 
correggere,  o forse  interpretare  quella  voce; 
ma  non  fece  bene  a mettere  la  chiosa  in  cam- 
bio del  testo;  che  per  avventura  non  ci  è er- 
rore nè  maneamenin  alcuno,  c tutto  si  ri- 
ferisce alle  parole  di  sopra:  nmeniìo  non 
fosse  altro,  cioè  altro  remore  o opera  che  eli 
galla  *.  Ma  veduto  che  c’  non  era  quel  che 
ella  temeva  (che  questo  vuol  dire:  Tal  cosaj, 
non  si  curò  ili  accender  lume , e se  ne  tor- 
1,-1  nò  al  letto.  E diciamo  che  quella  di  colui  fu 
chiosa,  perchè  fra  gli  speciali  c proprii  signi- 
ficati di  questa  voce  altro,  uno  par  che  sia: 
cosa  che  porti  il  pregio,  e straordinaria,  e 
fuor  del  suo  pensiero,  e che  per  ciò  conven- 
ga farne  stima.  E cosi  pare  che  sia  presa  nel 
Novellino:  Le  genti  ri  trassero  /memorale. 


credendo  che  fosse  altro  j cioè:  cosa  iT  im- 
portanza e non  una  baia,  come  eli’ era  ; 
e cosi  sarebber  qui  le  parole  di  quel  li- 
bro, per  chiosa,  assai  buone,  e per  testo, 
poco  fedeli.  Osarono  notabilmente  i Romani 
questa  voce,  |ier  un  Inr  proprio  antico  costume 
si  ili  riviltà,  si  di  farsi  sempre  parlando  for- 
tunato agnrio,  che,  per  non  diredi  una  con- 
sulta, se  alcuno  r intendesse  cantra,  ovvero 
adversum  haec , dicevano  afiVi  omnia  j come 
clic  quelle  prime  parole  indovinassero  sefa^u- 
ra,  0 cn.so  avverso,  o non  fossero  con  tutta 
la  modestia  dette  die  conveniva:  die  il  con- 
ira c r adversum  par  voce  più  accomodata  in 
campo  fra  inimici  che  in  Senato  fra  i Citta- 
dini. I Nostri  pontalmenle  in  questi  due  casi  < 
hanno  ritenuto  la  voce  e’I  modo:  perchè  ri- 
ehiedendoci  uno  di  cosa  che  non  vogliam  fare, 
per  fuggir  quella  discortese  risposta:  io  non  vo-  ‘ 
gito , diciamo:  ogni  altra  cosaj  e fuggendo  di  ’ 
farci  cattivo  annunzio,  per  non  dire:  se  io  moris- 
si, direm  più  volentieri  : se  Iddio  facesse  altro 
di  me  ®.  Il  che  abbiam  qui  voluto  ricordare,  |ier 
meglio  aprir  la  forza  della  voce  altro,  in  questo, 
ed  in  altri  nostri  modi  di  dire,  assai  notabile. 


NOTE 


t.  Era  un  Uiogu  apprn)MVftiU>Aiuiu  noi  Filu*.'.  Perchii  3.  Cosi  i Latini  {ter  fuggir  la  meozione  {Iella  morie , dt' 
tit.  (l'inentlo  d’alirt»,  covi  (jrìttni  ocr.  Rnitr.niM.  K.  revano  »ovrnlc:  Concedere  ìtniurae,  rrrfrrc /'afo  eie.  Onde 

Par  riM*  deliba  tflre  : Fra  I nimiel , e lo  ronfiTma  la  li*  |M)Ì  i Volgari  ; Dar  luoqo  alla  naittra  , e Cedere  ai  fato  , 
‘ IHHitknza  ilH  : Fra  i Cìtiadiut , rhc  vi  wgue.  E.  ere.  E. 
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A N ^ 0 T A Z I 0 N E C \ V I 1. 

IN  OOMl’AK  l*IETR():  alla  pa((.  col,  I.  Deh  bcetia  che  tu  ne' ec. 


0S9 


Il  libro  nllimo  non  lia  la  voce  deh,  la  quale 
in  molli  altri  più  moiirrni  si  Irjipe.  Ma  chi 
ben  pcnolrcrà  qucslo  modo  di  parlare,  Irovcrà 
mollo  mag};ior  forza  dicendosi  cosi  a rolla;  Se- 
Min  che  tu  te' , clic  con  quella  giunta.  F.  bene 
spesso  inicrvicnc , che,  mentre  erede  l’uomoag- 
giiijincr  forza  con  l’ aggiiigner  parole,  ne  lieva. 
Olire  clic  non  sempre  si  parla  a iin  modo;  ma  e’ .si 
trovan  certi,  die,  come  hanno  preso  un  modo  di 
dire  di  buono  scrittore , non  credono  che  si 
possa  0 debba  rariar  mai.  Tale  è forse  in  M. 
Torello:  La  guai  tota  il  Saladino,  e' com- 
pagni veggendn,  troppo  t' avvitarono  ciò  che 
traj  clic  cosi  è nell' Ottimo,  ed  é detto  gra- 
liosainentc,  c con  molla  vivezza;  dove  gli  al- 
tri leggono;  troppo  ben  s' avvisarono  , che 
se  non  istà  male,  non  è però  elle  non  si 


possa  mai  dire  altrimenti.  Nell’ nlliina  novella 
CO.SÌ  si  legge  questo  luogo  nelle  stampe  tntle, 
c negli  scrini  a’ tempi  più  bassi:  Ed  io  poi 
un'altra,  che  trovata  n'ho  più  convenevote 
a me,  cene  menerò:  dove  la  voce  più,  die 
qui  fu  messa  da  chi  volle  accrescere  la  scon- 
venevolezza fra  Griselda  e’I  Marchese,  fa  di- 
riltamenle  contrario  effetto;  perchè  mostra  che 
vi  sia  un  poco  di  convenevolezza , se  bene  non 
quanto  bisognava,  o voleva  colui,  non  essen- 
do possibile  far  comparazione  fra  cose  al  tutto 
dissimili.  Noi  però  leggiamo  co’  miglior  libri 
tutti;  Un'altra  che  trovata  n' ho  convenevo- 
le a mej  che,  come  e’ cercava  in  tutti  i modi 
di  tralìggerla,  vuole  assolutamente  dire,  ch’ella 
non  era  punto  convenevole  a lui.  Però  la  sicura  è 
andar  adagio  a toccare  le  lezioni  de’  li-sli  antichi. 


ANNOTAZIONE  C X V IN. 

IN  MITRIDANKS:  alla  pag.  d47,  col.  9.  Perciorrhè  te  di 
coti  fatte  futsern  astai. 


Cosi  si  legge  ne’  tre  miglior  libri , che  noi 
abbiamo  per  i principali , e in  uno  o due  dei 
mezzani,  ancorché  nell’Oltinio  sia  stalo  ritocco. 
Il  iivii  e gli  altri,  lianno  : Di  coti  fatti:  e 
certo  è,  che  nell’un  modo  o nell'altro  leg- 
m pendasi , potrebbe  stare.  Ma  non  è questo  quel 
che  si  cerca  qui;  che  a questa  ragione  sa- 
rebbe lecito  a ciascuno  far  dire  a qualunque 
scrittore  quel  clic  volesse,  e mutar  gli  scritti 
altrui  secondo  l’arbitrio  suo,  sol  che  e’ non 
vi  fosse  errore.  Ma  noi  vorremmo  quel  che 
lasciò  scritto  l’Autore  propiu;  il  che  è veri- 
simile  che  si  ritruovi  più  ne’  libri  vicini  alla 
sua  cU,  che  a questa  nostra.  Or  cosi  leggen- 
dosi co’ migliori,  oltre  che  egli  è conforme 
a’ libri  più  antichi,  ogni  cosa  è piana.  Perchè 
avendo  egli  detto  che:  commendava  inolio 
l'Invidia  che  e'  portava  alla  virtù  di  lYatan, 
che  poteva  parer  cosa  strana , ne  soggiunse  que- 
sta ragione  : perciocché,  te  di  co.ti  falle,  invi- 
diecioé  virtuose,  ed  a generoso  fine  indrizzate, 
fiuterò  atsai,  il  mondo,  che  é miterrhno , 
tosto  buono  diverrebbe.  Dove  leggendo  coti 
fatti,  bisogna  intenderci  qualche  nuova  voce, 
e non  di  sopra  espressa,  e quasi  accattarla, 
come  sarebbe  o uomini  o pensieri.  E clic  in- 
vidia si  pigli  ancora  in  buona  parte,  oltre  a 
molti  altri,  lo  dice  quel  buon  vecchio  di  Esio- 
do, che  avendo  fatte  di  due  sortì  contese , 


buone  e ree,  cliiamn  lodevole  quella  degli  ar- 
tefici , clic  s’  higcgnana  d’  industria  c di  arte 
avaiuar  l’un  l’altro.  E appresso  i Nostri  lo 
mostra  facilmente  il  gran  Poeta,  facendo  dire 
a s.  Buonaventura  : Ad  inveggiar  cotanto  Pa- 
ladino Mi  motte  l' infiammala  cortesia  ec. 
Il  qual  luogo  fa  tanto  a questo  proposito,  che 
si  potrebbe  per  poro  credere  preso  da  que- 
sto <;  ed  è detto  inveggiare  non  tanto  al  modo 
antico,  quanto  al  propio  e naturale  di  questo 
paese,  che  in  siinii  voci  mula  il  D volentieri 
in  due  G , come  ; vedo  , siedo  , chiedo  , in 
veggio,  seggio,  cheggio  ^ di  sopra  ad  altro  pro- 
posito si  disse.  Ma  questi  si  son  mantenuti  : 
queir  altro  par  che  sia  stato  tralascialo,  come 
anche  quel  feggia  da  fiede,  e qualcuno  altro. 
Credono  alcuni  che  /offe,  potesse  esser  qui  detto 
secondo  I’  uso  comune,  che  la  ratta  e le  ratte 
dice  per  il  medesimo  che  opera  c bisogna , 
come:  esser  in  .su  la  fatta , 0 trovarvi  di  male 
fatte.  Ma  in  questo  altro  modo  pigliandola , è 
più  plana  c facile;  che  rosi  fatto  e falla,  si 
vede  spesso  prosa  da’  Nostri  per  tale  o quale. 
Dante:  Cosi  fatta,  mi  dis.se,  il  mondo  m'ebbe. 
E Calandrino  disse:  Che  e'n'eran  d'ogni  falla. 
E nel  Medico:  Cosi  fatto  come  tu  mi  vedi,  mio 
padre  fu  gentiluomo  ec.:  che  altrimenti  si  direb- 
be: TVil  qual  tu  mi  vedi:  o come  chiaramente 
disse  in  Andreuccio:  E sono  qual  tu  mi  vedi. 


Digitized  by  Google 


670 


NOTE 


1.  I)  Dor&hiRi  ha  ranrellalo  la  vorc  tnogo , che  qui  «la-  Par  die  vi  ai  desideri  alcuna  parola,  come  ver- 

va  seota  bisogno  della  chiarezza,  anzi  con  alcuno  scun-  bigrazia:  if  che  ; o ^'on^onrte;  o anche:  E;  sapendonri 
do  fieli*  arie.  L* /»H'ro9tor  poi  di  Dante  é usalo  io  un  novo  duro  e istenlalo  ette  il  Tome  precodcnlc  abbia  a esercì- 

significato  e mollo  difTorme  al  caso  prrsi'nle,  come  «i  può  lar  il  valore  e Innanzi  a vedo  eir.  e innanzi  a <U  so* 

vedere  fra  gli  altri  nel  Cesari.  E.  pra  ere.  E. 


ANNOTAZIONE  CXIX. 

IN  M.  GENTILE  DE' CARISENDI  : alla  pag.  4K0 , col.  E perchè  mate  dell' amor 
delta  donna  era,  quasi  disperatosene  ec. 


Esser  bene  o male  di  alcuno , o della  gra- 
zia 0 dello  amore  senza  aggiunta  di  altra 
parola  clic  lo  aiuti,  è parlare  usato  di  quella 
età;  c in  molti  luoghi  tuttavia  si  legge,  c in 
più  ancora  si  leggerebbe,  se  il  troppo  ardir 
di  colora , che  si  spesso  ci  sforzano  a ramma- 
ricarcene, non  avesse  scambiato  ciò  clic  ci  era 
di  puro  e di  natio.  Gio.  Vili,  nel  76  del  is  lib. 
avea  scritto,  come  si  vede  ancora  in  lutti  i buon 
lesti  a mano:  Onde  il  Re  Ruberto,  prima  che 
fosse  cardinale,  era  male  di  lui , e areali 
tolto  il  suggclloj  dove  negli  stampati  si  leg- 
ge, in  quel  cambio:  gli  era  fatto  nimico, 
cosi  acconcio,  anzi  pur  guasto,  da  ehi  giudi- 
cò quel  parlare  mozzo,  c vi  aggiunse  quel 
che  gli  pareva  che  vi  mancasse.  Il  medesimo 
nell’  ottavo  lib.  a 62  cap.  : Tornnssi  in  Bor- 
gogna male  del  Re  di  Francia.  Il  qual  luogo 
negli  stampati  è mal  trattato  affatto;  perchè, 
oltre  che  vi  mancano  parole , queste  anche 
furono  mutale , e vi  si  legge  : In  disgrazia 
«39  del  Re  di  Francia.  E nell’  zi  al  6 cap.  : Tutta 
questa  rorina  aoeenne  al  Legato,  perché  era 
male  co’  Fiorentini,'  che  se  fosse  stato  bene 
di  loro,  la  sconfitta  che  ebbe  a Ferrara  la 
sua  genie,  non  l'avrebbe  avuta.  Ma  questo 
luogo  sta  bene,  mercè  che  questa  seconda  par- 
te non  fu  maneggiata,  come  la  prima,  da  que- 
ste pesti  e rovine  de’  libri.  Lo  Scrittore  delle 
Istorie  Pistoiesi:  M.  Corso  Dottati  si  trovò  in 
quel  tempo  nella  cillà  di  Roma  ; elli  era  mol- 
to bene  del  Papa,  e'I  Papa  si  tenea  mollo 


al  .suo  consiglio.  II  buon  Comentatore  so- 
pra quelle  parole  : RIpinse  al  del  Totnaso  : 
Riprendendolo  s.  Tomaso , ed  egli  essen- 
do contro  a lui  turbato,  si  per  quegli 
della  Casa  d'Jquino,  che  non  erano  bene 
del  detto  Re,  si  perchè  ec.  E questi  ultimi 
Autori,  che  non  sono  ancor  passati  per  le  mani 
degli  stampatori,  si  son  potuti  un  po’mc’con- 
servare,  che  gli  stampati.  Ma  a che  andar  li- 
mosinando questi  esempi?  II  Bocc.  medesimo 
nella  Figliuola  del  Snidano,  come  ne’ miglio- 
ri testi  si  legge , ed  hanno  ancora  qiie’  del  xxvii  : 
Parendogli , secondo  che  per  gli  atti  di  lei 
polca  comprendere,  essere  assai  t>ene  della 
grazia  sua  ec.,  dove  le  altre  stampe  hanno; 
nella  grazia.  Ma  in  Salaliaetto,  elle  vale  il 
medesimo,  disse:  TAirendotni  meglio  stare  del 
vostro  amore,  che  io  creda  che  stia  alcuno  inna- 
moralo delsuo.  Ora  in  questo  luogo,  dopo  il  ver- 
bo era,  fu  aggiunto  ricambialoj  la  qual  voce, 
come  scioperata  in  questo  luogo,  e fittaci  da 
chi  poco  sapi'a  di  quc.sta  lingua,  con  l’ auto- 
riti de'  miglior  testi , e poco  men  che  di  tutti 
gli  scritti  a mano,  noi  abbiin  tolta  via:  e non- 
dimeno era  stala,  come  necessaria,  da  quel  mo- 
derna correttore  rimessa  nella  margine  dcl- 
l’ Ottimo;  e cosi  possano  vedere  i discreti  let- 
tori quanto  sia  nemica  alle  buone  lettere  la 
trascutaggine  di  questi  tali , e quante  leg- 
giadre maniere  della  pura  lingua , se  non 
fusse  r aiuto  di  testi  antichi , si  perdereb- 
bono. 


NOTE 


I.  L’  AlgaroUi  la  una  «un  Icllora  Indirà  con  «.'tuo  guaio  delUì  grazia  di  una  donna.  E in  vorìlà  .il  giudizio  di 

0 giudicio  molle  frasi  di  Eranrl.*!,  che  si  ponno  rendere  con  chi  sa  bene  la  propria  lingua  sono  Unlo  rari  i casi  ove 

aUrellanlo  noslrali  senta  offendere  la  chiarezza  e proprirlà  : dìfeiia  t’ equivalerne  ad  un’ altra,  quanto  sono  tpeasi 

01  fr9  r altre  noia  che  : A'  tire  pas  mal  ilant  Vetprii  d'uiie  al  giudizio  del  o delle  saccenti  che  non  nc  hanno  appreso 

fetnrue  risponde  a queslo  nostro  : Fmere  o.«<ni  bene  più  là  del  volgo.  E. 
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ANNOTAZIONE  CXX. 

I.N  MAD.  DIANORA  ; alla  pag.  4K8,  col.  2.  E ad  una  femmina  che  a lei 
da  parie  di  lui  .tpeese  colle  oem't'a,  dieie  un  di  cosi. 


Quello  iiioiln  (li  (lire:  disse  uii  di,  è usato 
e buono  ; solo  I’  Ottimo  lia  : disse  ludi  cosi  ; 
la  qual  parola  indi,  per  poi  o per  appresso, 
si  troverà  talvolta  ne’ buoni  Scrittori;  ma  pare 
die  porli  seco  necessità  (li  aver  dinanzi  una 
parte,  alla  quale  ella  vadia  dietro,  e quasi 
gli  corrisponda.  Dante  nel  Far.:  Menire  io 
diceva,  deniro  al  vivo  seno  Ui  quello  incen- 
dio Iremolava  un  lampo  Subilo  e spesso  a 
guisa  di  baleno:  Indi  spiròj  e nella  prima 
cantica  : Lo  maggior  corno  della  fiamma  au- 
lica Cominciò  a crollarsi  mormorando  j e 
soggiugne:  Indi,  la  cima  qua  e là  menando, 
Gillò  voci  di  fuori:  et  altrove;  Fa  che  di 
noi  alle  genli  favelle:  Indi  ropper  la  ruolo. 
E questo  Nostro  in  quella  deH’Amicizia  usò 
un’altra  voce  di  suono,  ma  per  natura  e per 
elTetto  la  medesima:  /’rimieramenle  con  lui 
ogni  suo  lesoro  e possessione  fece  comune  J e 
appresso  una  sua  sorella  giovanella,  chiama- 
la Fulvia,  gli  dié  per  moglie,  e quindi  gli 
disse.  Me’ qua’ tulli  luoghi,  dopo  le  cose  die 
sono  innanzi,  secoudano  regolatamenic  c bene 
indi,  e quindi.  Ma  perdili  non  potrebbe  egli 
in  questo  lungo  quel  die  e di  sopra;  Con  una 
nuova,  e,  al  suo  giudizio,  impossibii  diman- 


da, si  pensò  di  volersi  torre  da  dosso,  ser- 
vire per  quel  che  dee  slare  innanzi  a questa 
voce:  c quasi  che,  avendo  detto:  e fermo  seco 
questo  proposito,  soggingnesse,  secondo  la  for- 
ma de’ soprallegali  luoghi:  Md  una  femmina 
disse  indi  cosi?  che  mollo  volentieri  ci  accor- 
deremmo con  l’oltimo  Testo,  e manterremmo 
l’autorità  sua;  tanto  ce  lo  pare  aver  trovato 
ne’  maggior  bisogni  sicuro  e fedele.  Ma  questo 
nostro  desiderio  non  ha  tanto  potuto  questa 
volta,  che  ci  siamo  arrischiali  a rimuovere  la  iso 
lezione  del  xxvii,  che  è la  medesima  di  lutti 
gli  altri  libri,  ma  ci  siam  risolnli  di  darne 
questa  notizia;  avvezzi  di  non  dispregiar  mai 
cosa  che  noi  troviamo  in  questo  Testo,  per 
nuova  0 per  Islrana  che  di  prima  giunta  ella 
paia,  vedendola  il  più  delle  volte,  s’ella  è 
ben  disaminata,  come  di  questa  potrebbe  ac- 
cadere, riuscire  buona;  e questa  forse  anche 
tanto  più,  quanto  questo  indi  pare  che  ci  mo- 
stri l’animo  di  colei,  dopo  la  presa  risoluzio- 
ne che  gli  parca  sicura,  pronto,  per  liberarsi 
presto,  a non  dare  indugio  alla  bisogna;  dove 
quello  un  di  rappresenta  persona  che  se  la 
pigli  a bello  agio,  c non  troppo  sollecita  alla 
faccenda  *. 


NOTE 


I.  A dire  il  vero  |;i  bi»ngnn  non  Andò  ro*i.  Noi  avevn-  ma  che  fti  it.imp.ito  ; onde  pf  r men  male , e per  soplire  a 
mo  firmo  che  «i  vrriveufte  /ndi  ; ma  quel  giovane  che  tanta  negligenza  piglÌamn>o  di  fare  queau  Annotazione  c 
n’aveva  la  cura  non  ic  ne  rkordù;  nècc  n*  avvedemmo  pri*  trovare  qui;«t.i  sema  di  ecc.  BoncaiM.  K. 


ANNOTAZIONE  C X X 1. 

NEL  RE  CARLO:  alla  pag.  «SO,  col.  I.  In  nulla 
movendo  il  suo  onore. 


E molto  accomodalo  al  verbo  muovere  in 
questo  senso  ' c da  notarlo , significando  ora 
muovere,  rimuovere,  alterare  e tor  via,  come 
i Greci  usano  ancora  il  verbo  loro,  significante 
muovere , nel  medesimo  modo  c sentimento  nè 
più  nè  meno,  come  Aristotele  quando  dice, 
K(viiyTz;  , cioè  muovere  le  suppo- 

sizioni e'prinripii,  volendo  dire  alterare,  e 
rimuovergli  e tor  via.  Il  medesimo  vale  al 
Bocc.  qui:  muovere  il  suo  onore,-  però  a torlo, 
|ier  non  dire  con  prosunzione  e scnu  giudi- 


zio, alcuni  lo  hanno  tentato  nell’Ottimo,  che 
ha  qui  per  compagni  il  Secondo  e quello  del 
XXVII,  e voluto  ridur  questo  luogo  alla  lezio- 
ne de’ peggior  di  lui  con  riporre:  mancando. 

Nella  fine  di  questa  Novella  in  quelle  pa- 
role: Nondimeno  si  dispose  di  voler  marita- 
re ec.  può  parere  che  nondimeno  sia  super- 
fluo, e parve  al  Mann.,  c lo  disse  liberamen- 
te, ponendo  in  margine:  Nondimeno  ci  è trop- 
po , chi  ben  guarda.  Ma  poiché  in  tutti  i li- 
bri così  senza  differenzia  alcuna  si  legge,  c 
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ANNOTAZIONI 


clic  l■(;li  con  tutta  que»Ui  sua  opinione  non 
toccò  il  luogo,  si  può  dire  clic,  licncliè  quanto 
alle  |iarolc,  nelle  quali  incomincia  il  periodo, 
fosse  stilo  per  avventura  superfluo,  per  quello 


che  e |)oi  aggiunto  nel  meir.0,  con  la  voce 
quantuiKiue , non  solo  ha  lungo  otlimamcnle 
nel  fine,  anzi  è richiesto,  e fa  il  parlar  per- 
fetto. 


NOTE 


I.  Forar  va  (elio:  il  verbo  , o rncriala  la  iu  cP  Innanzi  a ncmo , o va  subìntcsa  qualOit*  parul.i.  f.. 


A N ^ 0 T A Z I 0 N E C X X 1 1. 

IN  TITO  E SOFRONIA:  alla  pag.  478,  col.  2.  Clic  coWciliidhie  nrere 
di  tnr  via  i grandi  dii  padre  cc. 


Grandi  hanno  i due  principali , e non  gra- 
di, come  il  XXVII,  e si  può  dire  gli  allei  tutti; 
e cosi  senza  dubbio  legger  si  dee,  se  bene  non 
è mancato  chi  abbia  tentalo  di  cancellare  nel- 
l’ Ottimo  la  lettera  N,  perebè  e’  tornasse  a dire 
come  gli  altri,  non  avendo  gradi  in  questo 
lungo  alcuno  sentimento;  dove  grandi  lo  ha 
ottimo,  perchè  vuol  dire  i grandi  pericoli , 
essendo  pericolo  nominato  di  sopra.  È dunque 
np|Misizionc  artificiosa  questa,  e degna  del  Bocc., 
essendo  opposto  al  minimo  pericolo , i grandi 


pericoli  nel  numero  e nella  grandezza.  Ma  il 
verbo  temere,  e quell’auro  ' tor  via,  tra  si’ 
opposti,  mostrano  un’ altra  opposizione  de' |>e- 
ricoli,  cioè  de’ temuti  assenti,  perebè  tali  cose 
si  temono;  e degli  altri  presenti,  perché  le 
cose  che  sono,  si  tolgono  via,  non  quelle  clic 
non  sono.  Ed  è questa  una  grande  e degna 
lode  e amplificazione  dell’  Amicizia , poi  clic 
l’amico  solo  fa  quello,  che  nè  il  Ggliunio , 
nè  il  fratello,  dalla  Natura  sospinti  , nè  il  ser- 
vidore dal  debito  della  fede  costretto,  non  fanno. 


NOTE 


1 . La  slompa  tlel  14  lesR(i  et  a queir  altro  , che  non  dà  uinmUe  P a »i*eueruc  nlU  et  s e noi  pure  siiH*  csefnpk)  suo , 

rcUa  ainlottl.  ciò  dié  nell*  occhio  pur  ali' E.  M.,  il  qual  e sul  parer  nostro  )'  nbbiam  cacctniu  di  nido.  K. 


ANNOTAZIOP^E  C X X II I. 

IN  MESSER  TORELLO:  alla  pag.  484,  col.  3.  Ateai  n'avete  questa  notte  fatto, 
e troppo  più  che  noi  non  vogliamo. 


Questo  luogo,  e quel  poco  di  sotto:  Partissi 
adunque  il  Saladino  e'  compagni  con  gran- 
dissimo animo,  ss  vita  gli  durasse,  e la 
guerra,  la  quale  aspettava,  noi  disfacesse, 
di  fare  ancora  non  minore  a hi.  rorello , 
che  egli  a lui  fallo  avesse,  non  ci  hanno  mai 
lasciati  interamente  senza  pensiero.  E nasce 
dalla  parola  onore,  la  quale  nel  primo  luogo 
un  moderno  nell’ottimo  libro  volle  rimettere, 
c farlo  dire,  contro  a quel  che  egli  avea  pri- 
ma, o che  hanno  ì miglior  testi:  questa  notte 
fatto  onore:  nel  secondo  luogo  è pure  stala 
aggiunta,  cd  oggi  in  tutti  quasi  generalmente 


si  legge:  DI  fare  non  minore  onore  a .il. 
Torello.  Fare  onore  è modo  di  dire  assai  co- 
mune, c assai  largo,  perchè  si  stende  ad  ogni 
sorte  di  cortesia  c riconoscimento  di  dignità, 
e di  maggioranza;  ma  secondo  i propositi,  di 
che  si  ragiona , par  che  vadia  nn  poco  varian- 
do il  significalo,  senza  dilungarsi  però  mollo 
da  questo  generai  concetto;  perchè  vuole  al- 
cuna volta  dir:  lodare  c celebrare:  così  di.ssc 
il  Petrarca:  Alzando  lei  che  ne' miei  detti 
onoro  J e:  Benché  in  non  sia  di  quel  grande 
onnr  degno.  Che  tu  mi  fai:  un’altra  volta 
sarà:  riverire,  e far  colali,  come  oggi  le  chia- 
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niiamo,  cirimonie  di  parole,  di  dar  la  man 
ritta , inchinar$i  ' cc.;  come  Dante;  Faunomi 
onore  cc.  tarlandosi  di  un  morie,  imporla  fare 
onore,  sotterrarlo  con  pompa  j donde  si  pi- 
glia la  voce  onoranza  ^ , come  di  sopra  si  è 
detto,  per  propia  de’ mortorii.  E cosi  intese 
questo  Nostro,  di  Gabriotto  parlando;  Con  gran- 
itissimo onore  fn  portato  alla  sepoltura.  E 
nel  principio  dell’  Opera  ; Sè  erano  perciò  que- 
sti da  alcuna  lagrima , o lume  , o compagnia 
onorati.  E il  Saccli.  : Et  essendo , innanzi 
che  si  sotterrasse,  tutti  i suol  parenti  nel  pian- 
to e ne' dolori , e volendoli  fare  onore  ec. 
Se  del  ricevere  un  sipnor  si  parlerà,  vorrà 
dire;  andargli  incontro,  e mugnilicamenfe , e 
con  qualche  singulare  apparato  festeggiarlo 
c cosi  in  altri  casi  Ma  e’ pare  che  spezial- 
mente appresso  di  noi , che  s' abbia  poco  meno 
die  preso  per  suo  proprio , questo  del  mon- 
giare , e del  convitare j tanto  clic  dicendosi, 
senza  altro;  aver  da  fare  onore,  s’ iiilciide 
subito  poter  trattar  bene  a mensa;  onde  è 
il  mollo  notissimo  di  far  onore  a’  forestieri j 
e r uso  d’  opgi  si  vede  die  era  anche  appres- 
so i nostri  vecchi,  perchè  nel  Siiceli,  si  leg- 
ge; E spese  lire  cinque  in  far  onore  alla  bri- 
gala, di  un  fanciiillello  parlando,  che,  aiutalo 
in  una  sua  bisogna  da  alcuni  lavoralori,  gli 
ristorò  poi  a tavolo.  Et  il  Nostro  nel  Maestro 
Simone;  Che  voi  prendeste  la  dimestichezza 
di  tìuffalmacco , e facestegli  onore:  e di  sotto; 
Gli  onori  falli  dal  Medico  a costoro,  ap- 
presso a questa  promessa  multipUcarono , 
laonde  godendo  ec.j  la  qual  voce  troppo  ben 
dichiara  di  qual  sorte  di  onori  egli  inleiidcssc; 
come  anche  altrove;  Ed  oltre  a que.Uo  n’ a- 
veano  da  lui  di  buone  merende  e di  altri  ono- 
relti,  acciocché  solleciti  fossero  a' fatti  suoi  : 
et  assai  chiaramente  in  Federigo  Allicriglii  ; 
Ma  qui  sta  mattina  niuna  cosa  trovandosi, 
di  che  poter  onorar  la  donna  cc.  ^ . E non 
perciò  crediamo  noi  elicgli  Antichi  iioslri,  che, 
seconda  quella  rozza  semplicità,  furono  sobrii 
e modesti  molto,  stimassero  tanto  la  cosa  del 
mangiare,  che  gli  attribuissero,  come  suo  pro- 
pio , tanto  onorato  titolo;  ma  bene,  che  giu- 
dicasseni  con  questa  corU>sia  di  invitare  un 
amico  a casa  sua,  e riceverlo  a mensa  con 
qualche  straordinario  apparecchio,  mostrar  di 
riverirlo  e amarlo  insieme , c desiderare  la 
compagnia  sua;  e questo  uscir  dell’ordinario, 
crediamo  imporli  onorare,  v festeggiare  j che 
farlo  (come  si  dice)  ferialmente , sarebbe  se- 
IS3  gnu  0 di  grandissima  familiarità,  o di  poca 
rivcrenzia.  I Romani  ancora  tennero  conto 
de’ Conviti,  anzi  si  gloriavano  di  questo  nome, 
come  che  egli  importasse;  vivere  in  compa- 
gnia , e godersi  }tiù  la  conversazione  degli 
amici,  che  il  mangiar  solo  e'I  bere;  il  che 
significano  qiie’  de’  Greci.  E che  fusse  questo 
quasi  che  un  onorato  mezzo  di  carezzare  gli 
amici  nelle  allegrezze  e buone  fortune,  e mo- 
Boccvcuo 


strare  magnilìcenzia,  fino  da’ tempi  antichi  lo 
mostra  che  i cittadini  Romani  nell’entrata 
de’  loro  sacerdozi  solevano  fare  un  solennissi- 
mo convito , c i vittoriosi  capitani,  ne’  lor  trionfi, 
medesimamente  metter  tavola  a tutta  la  buo- 
na cittadinanza,  per  non  dir  delle  nozze,  e 
dell’  altre  feste;  c doveano  quegli,  come  è ve- 
risimilc,  esser  copiosi.ssimi,  e dilicatissimi.  On- 
de hanno  per  avventura  cavala  i Nostri  la  voce 
trionfare,  che  importa,  come  da  altri  è stato 
avvertilo,  godere  c star  bene  a tavola^:  c si 
vede  ch’avcano  già  i Cavalier  novelli  come  per 
obbligo  di  fare  una  cotale  usanza  a lutti  gli 
altri  cavalieri,  e più  nobili  cittadini,  che 
c’chiamavan  corredo,  c lo  faccano  in  luogo 
pubblico,  c con  grande  solennità.  Onde  è no- 
talo nella  cronichetta  del  Itlonaldi;  .dddi  10 
d'agosto  I38A  fece  M.  Lolla  di  Fauni  a 
Santa  Croce  il  desinar  suo  della  cavalleria  ; 
c di  sotto;  Addi  xiiii  di  giugno,  fece  M.  Mai- 
nardo  de'  Cavalcanti  a Santa  Croce  il  man- 
giar suo  della  Cavalleria  : e tanto  era  in- 
nanzi questa  costuma,  c avea  in  modo  preso 
forza  di  legge,  che  notò  Matteo  Vili,  per  cosa 
strana,  che  essendo  stali  fatti  certi  cavalier  da 
Carlo  ini  Imperatore;  Questi  cavalier  novelli 
(dice  egli)  senza  alcuno  apparecchiamento  o 
spesa  celebrarono  quella  notte  la  festa  dello 
lor  cavalleria,  senza  far  poi  alcuna  altra  so- 
lennità , in  comune  o in  diviso , a onore 
della  cavalleria.  E per  questo  gli  giudica  poco 
degni  del  ricevuto  onore;  tanto  ss—  può  —m 
un’usanza  invecchiala,  e così  si  crede  esser 
di  ragion  dovuta.  Or  venendo  al  proposito,  da 
qiieslo  modo  di  dire,  cosi  comune  e frcqtienle, 
di  fare  onore , dubitiamo  noi  che  non  sia  ve- 
nuta, e quasi  sdrucciolata  in  questi  due  luo- 
ghi, e di  sopra  ancora  nella  .Novella  del  Com- 
par Pietro  ( come  quivi  si  disse  sopra  quel 
luogo;  In  riconoscimenlo  che  da  lui  in  Bar- 
letta lireveoj,  la  parola  onore.  E quanto  al 
primo  de’ due  chequi  abbiamo  fra  mano,  poi- 
ché in  nessuno  de’ migliori  si  Iruova,  come  è 
detto,  si  può  assai  sicuramente  reputare  so- 
perchia, perchè  è modo  di  dire  tulio  nostro, 
e lutto  il  giorno  si  sente  in  questo  proposito: 
Foi  fate  troppo;  assai  avete  latto;  e mollo 
più  imporla  il  cosi  dire,  che  con  la  giunta  di 
quella  voce.  Il  secondo  ci  dà  più  molestia, 
perchè  nell’ Ottimo  si  legge  pur  onore,  ma 
nondimeno  si  conosce  dalla  nota  ordinaria  : de- 
ficiebat,  la  qual  mette  sempre  il  Mann,  che 
egli  aggiugne  di  suo,  che  nell’originale  del 
Bocc.  ella  non  era , come  ella  non  è anche 
nel  secondo,  il  quale,  come  già  tante  volte  si 
è detto,  va  quasi  sempre,  in  cola’ casi , con 
quello  dello  Autore.  Ma  c’  si  potrebbe  dubi- 
tare qui  che  una  cerbi  opinione,  che  ancora 
regna  in  alcuni,  l’ ingannasse,  cioè  che  fra 
queste  voci  meglio  c migliore,  e le  altre  di 
questa  maniera,  sia  una  colai  differenza:  che 
la  prima  sia  di  quella  sorte  nomi,  che  da  per 
88 
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se  si  reggono:  fi  meglio,  il  peggio  cc.:,  la  se- 
conda  di  quegli  che  sempre  si  appoggiano  agli 
altri,  siccome:  Egli  era  il  peggior  uomo,  che 
forte  mai  nasceste j e:  Quivi  di  miglior  panni 
rimesso  in  asseltoj  e:  Per  minor  marliro  ec.j 
onde,  aggiunta  questa  alla  cagione  gii  detta, 
gli  paresse  necessario  doppo  minore , aggio- 
gnere  questa  altra  voce  onore.  E questa  dif- 
fereniia  per  avventura  credctle  vera  chi,  avendo 
trovato  nel  Vili,  al  penultimo  cap.  vi,  li.:  L' al- 
tre per  lo  suo  parentado  mariterai  meglio  e 
con  meno  costo,  lo  fece  dire:  e con  minore 
iss  costo j ma  questa  distinzione,  ehi  lien  vi  porri 
mente , non  la  troverri  o.sservala  sempre , e 
facilmente  non  sari  vera.  Ferchi;  si  vede  che 
i buoni  scrittori , cosi  l’oeli  come  Prosatori  , 
adoperano  indilfereiitcmente  I’  una  come  l’ al- 
tra. Che:  fattene  per  lo  tuo  migliore,  disse 
questo  Nostro;  e:  f'eramente  consigliava  il 
migliore,  disse  il  Vili,  nel  vi.  E nel  medesi- 
mo luogo  : Per  lo  popolo  superbo  e tra- 
culaio  ti  vinse  II  peggiore j E nel  vii:  Al- 
tri per  viltà  di  cuore,  reggendo  i loro  a- 
vere  il  peggiorej  ove  chi  ebbe  per  avven- 
tura quella  openione,  lo  mutò  in  : l'eggendo 
I suoi  in  volta  ecc.,  come  ora  negli  stampali 
si  legge.  E:  Per  lo  migliore  al  tuo  ditir  con- 
tese j c:  l'eggio  il  meglio,  ed  al  peggior  »ii 
appiglio,  disse  il  Petrarca.  Ora  se  cosi  si  di- 
cesse meno  e minore,  e per  il  medesimo, 
come  meglio  c migliore,  e peggio  e peggiore 
(che:  Per  meno  ot/getlo  disse  pure  il  Petrar- 
ca; e:  Il  mio  veder  fu  maggio.  Dante;  che 
costoro  direbbono  minore  c maggiore),  non 
ci  arebbe  diflìcullà  alcuna.  Anzi  nel  testo,  che 
noi  abbiamo  pel  secondo  del  quarto  grado  , 
contrassegnato  R.,  si  legge  a|iertamcnlc  : di 
fare  ancor  non  meno  a M.  Torello.  Il  che 
tutta  volta  non  abbiamo  ricevuto,  giudicando 
che  c’  sia  più  presto  un  propio  vezzo  del  co- 
piatore di  quel  libro,  clic  cosi  avesse  quello, 
onde  e’ copiò;  perchè  spes.so  lo  troviamo  che 
egli  fa  ulizio  più  d’interprete  diedi  copista, 
come  nel  principio  si  avverti  il  Lettore,  met- 
tendo a sua  fantasia  alcune  voci  facili  e pia- 
ne, dove  ne  truova  delle  antiche  c rare,  come 
in  agio  messa  da  lui  in  luogo  di  rispitto,  e 
cavarne , per  accivirne  , ed  in  molte  altre 
abbiamo  osservato.  Quello  che  vi  è da  far  ca- 
pitale è che  non  ha  la  voce  onore , c in  que- 
sto si  accorda  con  quel  dell’  Autore.  Ora  per 
accennare  un  poco  dell’  opinione , nostra  (la- 
sciando per  ora,  come  minore,  onore  suonino 
bene  insieme , perchè  chi  che  sia  potrebbe 
dire  che  non  sempre  i buoni  Scrittori  si  cu- 


rano 0 si  avveggono  di  queste  leggiadrie , delle 
quali  nondimeno  questo  Nostro  fu  osservan- 
tissimo), appena  ci  si  lasccrii  mai  credere  che 
qui  parlasse  il  Bocc.  del  Saladino,  come  di 
quel  buon  uomo,  del  quale  e’ disse:  che  fece 
venire  di  buoni  vini,  e di  confetti,  e fece 
onore  al  compare.  E ancor  che  e’  si  stenda  a 
qualche  altro  trattenimento  fuor  de’ conviti, 
perchè  pur  importa  una  cotal  generai  cortesia 
di  privati  fra  loro,  anzi,  per  dir  meglio  e più 
chiaro,  di  uno  che,  o per  debito,  o per  cor- 
tesia, riceva  e riconosca  un  altro  quasi  per 
suo  maggiore,  non  reggiamo  come  possa  ac- 
conciamente rispondere  al  caso  che  qui  si  trat- 
ta, e molto  meno  al  concetto  di  si  magnanimo 
Signore  c Unto  gran  Hrincipe  verso  un  pri- 
vato, quasi  che  e’ lo  dovesse  anch’egli  invi- 
tare c carezzare  qualche  giorno  e dargli  a ta- 
vola il  primo  luogo,  e coU’ , come  di  sopra 
snn  chiamati,  onoretli,  e non  ricchissimamen- 
te dniian:,  c di  reali  guiderdoni  altamente  ri- 
nieriUre.  Onde,  se  bene  alla  fine  ogni  cosa  si 
può  in  qualche  modo  salvare  e accommodare, 

(lar  che  molto  meglio  torni,  e assai  più  voglia 
inferire  questo  far  non  minore  cioè  non  meno, 
che  con  l’aggiiinU  di  quella,  o di  qualunque 
altra  voce.  E con  tutto  questo  ce  ne  rappor- 
teremo sempre  al  giudizio  de’ prudenti,  se 
bene,  secondo  il  proposito  nostro,  qui,  come 
altrove,  abbiamo  eletto  di  correre  la  fortuna 
del  propio  libro  dell’Autnre:  il  che  abbiamo 
anche  fatto  in  quelle  parole:  £ troppo  più 
che  noi  non  vogliamo  i dove  abbiamo  per  com- 
pagni qiie’del  zzvii,  ancor  che  molli  altri,  e 
non  de’ peggiori,  abbiano:  vagliamo,  che  in 
un  certo  modo  mostra  di  sUrci  molto  bene  , 
per  non  dir  meglio  (perchè  è usanza  comune 
di  persone  gentili , di  mostrar  sempre  di  rice- 
ver più  di  quel  che  se  gli  conviene,  |icr  una  co- 
Ul  costumatezza  c modestia,  come  nel  sopral- 
legato luogo  : Benché  io  non  sia  di  quel  gran- 
de onor  degno  Che  tu  mi  fai),  e che  ancor  lai 
possa  esser  facilmente  scambiatoci  l’A  nell’O, 
come  altrove  si  è mostro.  Ma  poi  che  quel  li- 
bro Unto  buono  ha  cosi,  e ci  si  vede  ancora 
rommodo  sentimento,  quasi  che  ci  mostrino, 

0 che  e’si  sarebher  contentati  di  molto  meno, 

0 che  gl’  incresca  loro  un  poco  d’ essere  stati 
impediti  dal  loro  camino,  non  ri  è paruto  di 
dover  mutare  questa  lezione,  guasta  per  av- 
ventura da  chi  si  compiacque  tropi>o  di  quel 
verisimile.  In  alcuni  lesii  si  legge  volavamo, 
che  mostra  che  non  satisfacesse  loro  quella  le- 
zione; ma  pur  non  iscambiano  il  verbo;  che 
più  ci  conferma  che  cosi  avesse  l’originale. 
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NOTE 


!•  ADChe  Sorvio  noin  come  da’LAiini  ai  direvan  segni 
d*  onore  lo  smontar  di  cavallo  (equo  deniUrf),  Il  levarsi 
il  cappello  f opcrire  coptrf^,  l’ aitarsi  In  piedi  (odsurge' 
e il  tirarsi  da  parte  nella  via  (via  decedere).  E. 

3.  In  tal  virtù  è usalo  ptir  V //oaos  de'Lnllni,  e si  può 
vedere  ucirEneide.  vedi  rAnoulazione  LXXIV.  E. 

3.  Onore  ptgliavasl  in  Roma,  fra  nxdii  tuoi  generali  si- 
gniftcali , per  la  mercede  che  si  dava  a certa  sorte  di  per- 
sone, come  medici.  Clf.  Eplil.  Fam.  t'urlo  mandavi  ut 


medico  honot  itahereiur  eie.  S.  Girolamo  nell’  esposizione 
deir  Evangelio:  Honora  ctc.  BoacniM.  E. 

4.  Lasi'iossi  un  bei  luogo  nel  M.  Alberto:  Si  proposero 
di  muoverti,  e di  fargli  onore,  ei  efte  occ.  E nel  Danese 
è altra  volta.  Ma  non  si  sart  libe  finito  mai  se  si  fosso  vo- 
luto dire  ogni  cosa.  Questo  Orrore  l’ luiendevano  alla  Iali- 
na. BOAGHtKI.  E. 

5.  Il  Casa  medesimo  lori  Caiaieo]  lo  disse  per  burla  e 
irooia  0 situi]  cosa;  ma  io  credo  da  vero.  Borchim.  E. 


ANNOTAZIONE  C X X I V. 

I.\  MESSER  TORELLO:  alla  pag.  488,  col.  1.  Xel  quale  quasi  a tnu$io  a mann 
cominciò  una  grandissima  infermeria  e mortalità  ec. 


Cosi  Ila  I’ ottimo  lesto,  so  bene  era  siala, 
come  altre  volte,  da  persona  moderna  c poco 
intendente,  ritocca  questa  voce,  c voluta  mu- 
tare. E cosi  Ila  un  altro  o due  appresso  ; c 
cosi  giudichiamo  che  sia  da  scrivere , non  ostan- 
te che  nell’  altro  buono,  c nel  27  c qua.si  in 
tutto  il  resto  si  legga  infermità,  voce  |iiù  co- 
mune. E crediamo  che  qui  abbia  nodulo  a 
questa  voce  un  altro  suo  significalo  assai  fre- 
quente, che  è il  luogo,  dorè  si  curano  gli 
infermi,  che  si  vede  in  Ghino  di  Tacco:  .Ve.s- 
sere,  poiché  ben  vi  sentite,  tempo  è d'uscir 
d' infermeria.  Ma  questa  parola,  siccome  an- 
che foresteria , si  pigliava  allora  , non  so- 
lamente per  il  luogo  dove  infermi  e fo- 
restieri si  ricevono,  ma  per  essi  infermi  e 
forestieri  ancora,  e per  moltitudine  d'infer- 
mi, c come  dire  influenza,  c corruzione  di 
infermità.  Leggesi  nelle  Isl.  Pisi.,  della  pri- 
ma; Mandarono  via  tutta  la  foresteria  j e 
altrove:  Quelli  di  dentro,  che  non  sentivano 
il  tradimento,  s‘  armarono,  e insieme  con 
la  foresteria  de'  Fiorentini,  che  vi  era  den- 
tro, corsone  alle  mura,'  c della  seconda,  Gio. 
Vili,  nel  lib.  IX  al  eap.  19:  Gran  parie  de'buo- 
ni  baroni  vi  morirono;  e se  ne  partirono,  per 
la  infermeria  si  comincial  a nell'oste,  li  usciti 
di  Melano  sbigottiti  cc.;  e nel  cap.  seguente, 
ove,  come  qui  il  Rocc. , aceoppiò  queste  due 
voci  insieme:  Essendo  nella  della  oste  gran- 
dissima infermeria  e morlalilà  ec.  E prima  al 
eap.  61:  E per  lungo  stallo,  e mal  tetnpo 
di  pioggia , e V oste  mal  fornita  di  vettova- 
glia per  lo  tempo  contrario,  grande  infer- 
meria e mortalità  fu  nell’oste  ec.j  lai  che 


della  voce  non  bisogna  dubitare.  Ma  il  creder 
di  certi , che  una  parola  non  sia  buona , se 
non  a una  cosa,  c che  una  cosa  non  abbia 
pur  sua  corrispondenic  se  non  una  parola  sola, 
ci  ha  dati  un  monte  di  questi  scambiamenti; 
come  se  non  si  vedesse  in  tutte  le  lingue  una  sol 
voce  significare  molte  cose,  c una  sol  cosa  ’ esser 
per  molle  voci  significala:  come:  oste  in  que- 
sto Nostro  è colui  che  alberga  : Alessandro 
domandò  l’oste  dove  potesse  dormire  j eco- 
lui  ancora  che  è albergato:  M.  Ghino,  di  cui 
voi  siete  oste,  vi  manda  pregando.  Come  an- 
che prigioniere,  colui  che  tiene  le  chiavi  e 
la  cura  delUs  prigione  (nel  qual  senso  si  Iruova 
in  Mad.  Beritola  più  di  una  volta),  c colui  che 
è prigione,  come  quel  del  gentil  Poeta  noslru: 
E come  vero  prigionicr  afflino^  e Fr.  Sacc.: 
élignore,  sono  li  prigionieri , che  vi  doman- 
dano misericordia.  E forestiere  (poiché  la  fo- 
resteria nominata  di  sopra  ce  lo  riduce  a mente) 
ha  il  suo  significato  ordinario  c notissimo;  e 
pur  nella  Tav.  Rii.  (in  quella  che  usci  dal 
Conte  Pietro  di  Savoia),  è colui  che  riceve  i 
forestieri  j in  questo  diircrcnic  da  oste , clic 
Io  fa  per  sola  c mera  cortesia,  non  per  arte  o 
guadagno.  Le  parole  sono  (perchè  colai  libri 
son  poco  noti);  Lo  sire  della  contrada  vi  fa- 
cea  fare  magioni  a certe  paste,  e faceavi 
dimorare  i forcslicri,  gli  quali  aveano  po- 
tenza di  albergare  i detti  cavalieri  erranti. 
E di  sopra  avea  detto:  Mena  Tristano  a una 
magione  di  un  forestiere , dove  ricevellono 
grande  onore.  Il  che  ci  è piaciuto  notare  come- 
nuovo  , ma  mollo  simile  all’uso  de’sopra- 
dclli. 
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NOTE 


I.  Una  sui  voce  ...  e una  sol  cosa,  il  trODCameolo 
«Iella  voce  Sol^  asgcuivo  femniinlle , accese  alcuna  guer* 
rioctuola  nel  campo  de’ (drammatici , perché  lor  pareva 
un  madornal  solecismo.  Ma  non  mancò  taluno  chej  de- 
sideroso di  rappaltumarli»  Inicrprctò  quel  Sol  per  av- 
verbio y e che  Una  sul  voce , una  sol  cosa  fosse  come 
dire:  Una  voce  solamente,  una  cosa  solamente.  Ma  In 


vero  sembra  di  po(M  persuasione  questo  mezzo,  perchè 
troppo  novo  e ^accvolu  toma  l’ iperbato;  o meglio  è (Xio- 
sìderar  quest’  apocope  una  eccezione , che  difenderla  come 
regola.  Cosi  par  la  sentisse  pure  il  Dartoll  nelcap.  118  dd 
suo  Torto  e Diritto  ecx.,  ove  adduce  un  par  d’ esempi  uguali 
del  Davanzali;  c sei  porti  in  paccquel  chiaccliterin  prosuntuo- 
sello  dell’Amenia,  clic  concede  solo  l’uso  di  ima  sol  volta.  E. 


ANNOTAZIONE  G X X V. 

IN  MESSER  TORELLO;  alla  pag.  «86,  col.  t.  M.  Torello  in 
Alessandria  vide  tot  di  uno  ec. 


L'otlimo  libro  lia  sempre  Alessandra  J il 
clic,  se  bene  non  l’abbiamo  ricevulo,  e ci  é 
piaciuto  più  presto  seguitare  il  xxvii  e gli  al- 
tri testi  conformi  all’  uso  comune,  non  per  tanto 
nc  abbiamo  voluto  dare  notizia  a’  lettori,  c ri- 
cordar qui  la  proprietà  di  que’  (empi  di  sot- 
trarre la  I ad  alcune  voci,  e ad  altre  aggiu- 
gncrla,  contro  a quel  che  fece  l’età  seguente. 
É per  questo  si  Iroverrà  non  solo  in  questo 
Autore,  ma  in  altri  ancora  di  quel  secolo  (c 
r hanno  mantenuta  i lavoratori  vicini)  Alare, 
che  anche  si  legge  nel  Pct.  «,  c franare  nel 
Vili,  spesso,  c ancora  in  certe  parti  s’usa,  in 
cambio  di  aitare  c trainare.  Cosi  si  legge 
ne’  buon  testi  del  Vili,  mille  volte  compagna 
per  compagniai  c nelle  Ist.  Pist.  similmcnle: 
et  in  Dante:  Io  mi  ristrinsi  alla  fida  com- 
pagna, detto  da  lui  secondo  I’  uso  dell’età  sua, 
e non  per  forza  di  rima,  come  vorrebbono  certi 
fuggifatiebe , se  ben  [icr  avventura  no  ’l  cre- 
dono; ma  per  questo  via  ^ si  lilierano  ad  un 


trailo  da  ogni  briga  di  cercar  più  olire.  É in 
uso  ancora:  .Iver  la  maestra  di  una  gual- 
che cosa,  che  importa:  Saperla  far  bene, 
come  sarebbe  del  lignere , in  cambio , come 
si  crede,  di  maestria;  che  colai  voci  antiche 
di  Arti  parliciilari , c venute  da’  passati  per 
successione  di  mano  in  mano  nc’  discendenti  , 
come  nomi  imeo  meno  clic  propri!,  si  conser- 
vano maravigliosamenic;  che  delle  comuni  non 
avvici)  cosi.  Pel  contrario  nel  medesimo  Villa- 
ni si  legge  quasi  sempre:  Europta,  per  Eu- 
ropa, e Splendienle  in  molti  libri,  che  oggi 
diciamo  Splendente.  Ma  percliù  c’  potrebber  an- 
che queste,  e altre  simili  scritture,  esser  tal- 
volta vezzo  speciale  di  un  copiatore,  poiché 
e’  non  vi  si  accordano  lutti  i libri  scritti  di 
que’ tempi,  non  ci  siamo  risoluti  di  accettarla . 
e chi  l’arà  per  comune  di  quel  secolo,  c vorrà 
pur  mantener  quella  pura  aniicliità,  lo  poirà 
fare,  clic  per  questo  nc  abbiamo  voluta  dare 
questa  notizia. 


NOTE 


1.  Forze  va  leiio:  net  Da;i(e  , dove  il  verbo  oiai'e  ^ 
zccoodo  la  eroica,  si  trova  al  v.  M del  c.  ii  del  pur- 
gatorio ; ma  dcI  Petrarca  noo  mi  ricordo  averlo  mai 
visto.  E. 

d.  Per  fiuesio  via  eec.  E come  certo  che  deve  diro  per 


questa  via.  Ma  polendo  pur  talun  cavilhre  interpretandu: 
Ma  per  questa  cosa  vin  (1.  e.)  tosto  si  liberano,,  abbUin 
voluto  star  conienti  a dirne  il  parer  nostro  senza  sopraf- 
fare l’altrui , come  saria  avvcnolo  correggendo  di  bollo 
la  stampa.  E. 


AGGIUNTA 


ALLA  PRIMA  AXXOTAZIO.SE. 


Per  confermazione  di  quel  clic  nella  prima 
AxROTAZiom  si  disse,  che  per  avere  scritto 
questo  libro  sema  titolo  intendesse  il  Boc- 
caccio di  non  ci  aver  messo  il  nome  suo,  cer- 


tissimo argomento  iic  può  essere,  oltre  alle 
cose  quivi  dette,  che  in  ninno  buono  libro  si 
truova  «.  E se  bene  cosi  si  legge  in  alcuno  a 
mano,  questo  è più  atto  a mostrare,  sema 
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altra  prora,  die  quel  tal  libro,  o non  sia  ca- 
vato da  buon  testo,  o non  sia  copialo  fedel- 
mente, die  egli  aiuti  punto  quella  opinione. 
.Ha  quello  die  nella  prima  faccia  di  fuori  nelle 
stampe  si  vede  : il  Decameron  di  M.  Gio. 
Boce,,  o altre  simili  parole,  non  vi  sta  male, 
va  in  questo  conto;  perchè  è opera  tutta 
degli  stampatori,  che,  per  uso  di  lunga  mano, 
si  hanno  presa  questa  lilicriì  di  mettere  in- 
nanzi il  iiunie  del  libro,  che  egli  stampano, 
per  notizia  del  Lettore,  come  a loro  viene 
bene,  purché  l’uno  a gara  dell’altro  lo  formi 
il  più  leggiadro  e favorevole  che  può.  E noi 
ancora  abbiamo  lasciato  fare  al  nostro,  in  que- 
sto, a suo  senno,  e nominare  privilegii  e cor- 
rezioni e altri  ornamenti,  co’ quali,  secondo 
questo  loro  uso,  si  credono  rendere  i libri  più 
graziosi,  e più  vendcrerci;  salvo  però  che  non 
abbiamo  voluto  che  e’  segua  l’ errore  degli  al- 
tri, e scriva  Giovnnni  Boccaccio,  ma  Gio- 
vanni Boccacci , come  vuole  la  ragione , e 
come  nell’ottimo  libro  si  legge  non  già  in 
questa  opera,  nella  quale  (come  è già  detto) 
non  è questo  nome  mai,  ma  nel  Laberinto  , 
che  in  quel  libro  segue  doppo  le  Novelle;  ed 
è scritto  nel  medesimo  tempo,  c dal  rnedesi- 
luo  Francesco  di  .Amaretto  Mannelli,  c in  tutti 
i buon  libri  di  quella  età,  o di  questo  Au- 
tore, o di  altri  che  di  lui  parlino.  Ma  l’avere 
noi  dipoi  inteso  che  questo  pare  nuovo  ad  al- 
cuni, o,  che  è ancor  peggio,  mal  dello,  ci  fa 
restare  troppo  maravigliati  di  tanta  poca  co- 
gnizione della  lingua,  c che  se  ne  vadiano  le 
persone  così  sanza  pensiero  dietro  all’  uso  cor- 
rono, 0 più  presto  forestiero,  che  non  consi- 
derino che  l’ uso  nostro  non  porta  in  modo 
alcuno  che  si  dica , mettendo  insieme  il  nome 
e cognome  (per  chiamarlo  così)  quando  è dal 
sangue:  Dante  Alighiero,  Gio.  rUlano,  Luigi 
.■ilamanno  ec.  Dicesi  bene:  Landolfo  Buffalo, 
Bicciardo  Mhiutolo  e Gentile  Caccianimico , 
e lo  disse  il  Boccaccio;  perchè  cosi  si  chia- 
mano questi  tali,  ed  è il  proprio  uso  di  chia- 
margli a casa  loro,  cioè  nel  Regno,  ed  in  Lom- 
bardia. E questi  tali  nomi  propri  si  pigliano 
dalle  altre  lingue  così  appunto  come  le  ce  gli 
danno;  e se  uno  arà  nome  in  Genova  Bernabò 
no  ’l  chiameremo  noi  qua  Bernaba , nè  la 
famiglia  Doria , Dorii , nè  quello  che  a casa 
sua  si  chiamò  Giacomino  da  Pavia,  lo  dire- 
mo noi  lacoiio,  o lacoi>inoj  e questo  Nostro 
disse  da  Ca  Quirino,  e non  di  Casa  Quiri- 
ni.  Anzi  ne’ nostri  proprii,  chi  arà  nome  al 
battesimo , o per  uso  familiare , Bàrtolo  , o 
Niccolo  a— « con  l’ accenta  « in  su  la  prima , 
non  lo  chiamerà  già,  chi  non  vorrà  che  di  lui  si 
rida  la  brigala,  Bartolomeo  à,  o Niccolòj  perchè 
facilmente  accadrebbe,  o che  non  fosse  inteso 
punto,  ornale  inteso,  credendosi  egli  di  parlar*  di 
uno,  e chi  ode,  pigliandolo  per  un  altro.  Ingan- 
na per  avventura  alcuni  di  costoro  che  quan- 
do si  adopera  il  cognome  solo,  o sopranomc. 


ss—  che  —m,  al  modo  nostro  parlando,  si  dice 
il  Boccaccio,  e forse  il  leggersi  nelle  epistole 
del  Petrarca  in  lingua  latina  Ioanni  Boccac- 
cio tante  volte,  onde  si  credono  così  doversi 
parlare  nella  nastra.  Ma  il  primo  non  è accom- 
pagnato; e bene  il  secondo  sarebbe  un  parlar 
latinamente  »-*  in  volgare:  nel  che  i fore- 
stieri talvolta  cadendo,  quegli  cioè  che  in  que- 
sta lingua  vogliono  parlare,  e non  nella  Ìon> 
naturale,  hanno  qualche  scusa  per  l’uso  do- 
mestico; ma  a’  nostri  sarebbe  vergogna.  Ne  si 
troverà  mai , dove  parla  il  Boccaccio  de’  No- 
stri, che  egli  abbia  altrimenli  parlato  che  nella 
pura  maniera  Fiorentina,  A/uscialto  francesi, 
Aldobrandino  Palertnini , Lionardo  Sig/iie- 
ri  ec.,  conforme  a quello  che  e’ dice  nel  proe- 
mio della  Quarta  Giornata  aver  fatto.  Nè  faccia 
ombra  che  nella  prima  farcia  di  fuori  del  li- 
bro del  xxvii  si  legga:  Il  Decameron  di  il. 
Gin.  Boccaccio  j che  questo  lutb>  viene  dallo 
slampalore  che  seguì  il  testo  di  Aldo,  che  egli 
aveva  innanzi,  e,  come  cosa  fuor  dell’Autore, 
non  fu  considerala  , nè  anche  jier  avventura 
veduta  da  quei  valenti  uomini,  come  nè  an- 
che noi  ci  pensavamo,  se  lo  slampalore  non 
re  ne  avesse  spezialmente  dimandati:  ma  den- 
tro poi , dove  quello  avea  : Del  Decameron  di 
M.  Gio.  Boccaccio,  Giornata  prima  ec.,  tutto 
questo  levaron  via,  e vi  rimisonn  come  nel- 
l’ Ottimo  avevan  trovato , e noi  abbiamo  man- 
tenuto: Comincia  il  libro  chiamalo  Decame- 
ron, cognominato  Principe  Galeotto,  nel  qua- 
le si  contengono  ec. , senza  menzione  alcuna 
del  nome  dell’Autore.  Potrebbe  dare  noia  ad 
alcuna  che  questo  non  fosse  il  nome  della 
casa  e parenlado,  e (come  disse  il  Poeta)  co- 
gnazione  sua;  avendo  già  udito  il  Padre  essere 
stalo  dmmìU)  Boccaccio  GlielUnij  e per  que- 
sto non  vorrà  che  vadia  con  la  regola  delti 
esempli  dati  di:  Miisciattn  Frunzesi,  e di 
quegli  altri.  Ma  si  mostrerà  questo  tale , con 
questo  dubbia,  mollo  digiuno  della  cognizione 
delle  cose  nostre;  perchè,  o come  nome  di 
padre  che  ei  si  dica,  non  vi  aggiugnendo  la 
nota  del  genitivo  (per  parlare  cosi  latinamente), 
e dicendosi  di  Boccaccio,  non  si  parlerà  mai 
nella  lingua  nostra  altrimenti,  che  come  quan- 
do si  piglia  per  nome  di  famiglia;  e così  si 
legge,  per  darne  alcuno  esempio:  Bellincion 
Berti,  Tegghiaio  Aldobrandi  in  Dante  e nel 
Villani.  E nel  Villani  .solo,  nello  .vi  ; M.  Bar- 
do Lamberti,  per  di  Lamberto,  perchè  era 
de’ Frescolmldi;  c prima  nel  vi:  Aldobrandino 
Ottobuoni,  cioè,  come  espressamente  dichiarò 
il  Bocc.  scrivendo  a M.  Pino,  di  Ottobuono. 
E dislesiimcnte  |miì  nel  xn  : .V.  Gio.  Pini 
de'  Bossi,'  che  tulli  sono  nomi  de’ Padri,  come 
è anche  quel  Berti  di  M.  Betlincione,  per- 
chè fu  de’  Ravignani.  E se  bene  è vero  quel 
che  disse  Monsignore  Bembo  nelle  sue  Prose, 
questi  numi  Etisci,  Cavalcanti,  Buondelmon- 
ti  esser  tulli  dal  numero  del  più,  inlese  il 


878 


ANNOTAZIONt 


Magnifico,  che  quivi  parlava,  dell’uso  di  que- 
sti tempi,  c come  si  parla  oggi,  e non  della 
prima  origine  loro,  c dell’uso  vecchio;  che 
non  sarebbe  vero:  che,  per  toccare  brevemente 
questo  punto,  cioè  per  quanto  è necessario  a 
questo  luogo  (lasciando  infinite  particolarità 
che,  a pienamente  esplicare  questa  parte,  dire 
si  convcrrebbono),  le  case  tulle  e le  famiglie 
che  sono  le  medesime,  di  necessità  conviene 
che  da  un  solo  abbiano  avuta  l’origine,  e da 
quel  solo,  secondo  quest’uso  nostro,  hanno 
preso  il  nome;  e,  in  quanto  sono  una,  per 
quello  uno  medesimo  si  chiamano  e ricono- 
scono. Ma  questi  nomi , che  ne’  primi  tempi 
andavan  con  le  persone  mutandosi  spesso  (il 
che  genera  infiniti  dubbi  nella  cosa  delle  fa- 
miglie), pur  finalmente  si  fermarono,  prima 
0 poi,  secondo  che  venne  fatto,  o dall’uso,  o 
da  qualche  cagione.  Onde  non  è forse  sicuro 
il  dire  che  ei  non  sia  questo  il  nome  della 
casa;  perchè,  se  bene  e’ chiamò  suo  Padre, 
secondo  I'  oso  comune  di  allora  , Boccaccio 
GheiUni , fu  egli  poi  con  la  medesima  regola 
chiamato  Gio.  Boccacci j ed  il  punto  dell'  es- 
sere 0 no  il  nome  della  casa , consiste  in 
quale  dei  due  si  fermarono  i loro  discendenti; 
il  che  nondimeno  a questo  proposito  non  ri- 
lieva,  dicendosi  pure  nella  medesima  maniera, 
o nell’  un  modo,  o nell’  altro  che  si  pigli.  Da 
queste  cagioni  viene  che  molte  rase,  tempo  fu, 
si  chiamarono  per  un  nome,  che  poi  ne’ tem- 
pi più  bassi  ne  presero  un  altro;  e chi  non 
ha  ben  saputo  questo  nostro  uso  c proprietà, 
ha  ripieno  il  Priorista  di  errori,  e vi  si  veg- 
gono assai  scambiamenti  di  nomi,  e mescolan- 
ze di  famiglie,  c forse  di  qualche  dubbio  o 
difficoltà  le  istorie:  che  (per  ispianare  l’esem- 
pio dato  di  sopra)  aveva  scritto  Gio.  Vili,  nel 
lesto  : E 'I  dicitore  per  lutti  fu  M.  Tegghiaio 
AIdnbrandi,  savio  cavaliere  e prò  in  arme  cc.; 
dove  si  potrebbe  dubitare,  o che  il  luogo  fusse 
scorretto,  o che  errasse  l’Aretina,  il  quale  nelle 


sue  istorie  lo  chiama  degli  Adimari , come 
in  vero  egli  fu  ; ma  l’ uno  e l’ altro  scrisse 
bene:  e,  quanto  al  Villani,  l’autorità  del  no- 
stro Poeta,  di  sopra  accennata:  È Tegghiaio 
Aldobrandi,  la  cuf  voce  ec.,  facilmente  l’assi- 
cura, e lo  Aretino,  questa  regola.  P lieva  ogni 
dubbio  il  buon  lesto  antico,  se  chi  lo  copiò 
non  l’avesse  guasto,  non  intendendo  come  que- 
sti due  nomi  vi  capessero  insieme , |>crchè 
aveva  : AI.  Tegghiaio  JUlobrandi  degli  Adima- 
ri,  savio  cavaliere.  Et  è detto  Aldobrandi  dal 
nome  del  Padre,  e non  della  Famiglia,  come  di 
quegli  altri  si  è detto,  e in  quel  M.  Gio.  Pini 
de’ Bossi  si  vede;  perchè  fu  Tegghiaio  di  M.  Al- 
dobrando  Adimari,  dicendosi  cosi  secondo  l’ uso 
di  que’ tempi  , c forse  perchè  era  in  quella  fa- 
miglia allora  più  di  uno  Tegghiaio,  e,  per  di- 
stinguerli, cosi  si  prese  per  uso  di  chiamare 
questo  savio  e valoroso  cavaliere.  E di  lutti 
questi  particolari  si  polrebbon  arrecare  infiniti 
esempi , se  la  strettezza  del  luogo  e del  tem- 
po lo  patisse.  Basti  che  tutti  i nostri  nomi  di 
questa  maniera,  che  possono  ricevere  questa 
fine , ordinariamente  sempre  si  vedranno  nei 
Prosatori  terminare  in  I;  ed  è tanto  nostro  que- 
sto uso , e tale  autorità  si  ha  presa,  die,  par- 
lando di  uno,  si  dice  correttamente:  il  Vil- 
lani , il  Mannelli , ancorché  sia  anche  ben 
detto,  e forse  più  comune  (se  non  se  in  al- 
cuni per  qualche  special  rispetto,  o perchè  me- 
glio suonano  a quell’ altro  modo),  il  Mannel- 
lo , l' Alamanno,  il  Boccaccio j e questo  è 
quando  si  pongono  soli  questi  nomi,  come  è 
detto;  ma  in  compagnia  del  proprio  non  mai, 
se  non  : Gio.  Pillani , Francesco  Mannelli. 
Onde  non  si  poteva  qui  dire  se  non  Gio.  Boccac- 
ci. Ma  come  sia  ben  dello  Francesco  Petrar- 
ca, si  dirà,  se  mai  detto  Autore  si  manderà 
fuori  con  qualche  miglioramento,  come  di 
lui , e degli  altri  nostri  migliori  Autori , si 
deve  sperar  che  uno  giorno  si  sia  per  fa- 
re ®. 


NOTE 


1.  Degna  d'e»$er  reciiaia  in  queiU)  luogo  mi  appare 
1(1  opinione  del  Caalcivelro,  il  quale  cosi  terlvc  al  nostro 
(vroposllo  : È da  sapere  che  quella  Opera  si  domanda 

•V  essere  teina  tuoio , che  non  ha  alcuno  de*  titoli  pompo- 
• si, de* quali  parla  Plinio  nella  Prefazione,  e Aulo  Gelilo 
» nella  conchiuslooc  de’ suoi  libri  ecc.  il  cognomlnamcnio 
••di  Principe  Cnfro/ro  non  diede  egli,  ma  fu  dalo  da  al- 
••  tri;  0 II  riceveue,  avvegnaché  fosse  pomposo,  c non 
••  abboinincvole  per  l’ eccellenza  di  quel  Libro,  ebo  era 

- la  vaghezza  de*  Signori  c delle  Donne  di  quella  sta- 
••  giooe;  si  come  Cicerone  chiamò  Filippiche  ìe  bm  An- 

- louiane  per  l’ eccellenza  di  quelle  di  Demostene.  Ma 
••  mostra  che  egli  non  fusse  I*  Autore  , dicendo  Cogno^ 

- mrnnro  s conciossiacosaché  i sopranomi  vengono  di 
••  fuori,  come  si  vede  Magno  in  Pompeo,  in  Alesaao> 


••  dro  ecc.  •.  cosi  egli  alla  pag.  114  delle  tue  Opere 

Critiche.  E. 

9.  Come  vuote  la  ragione, . . .neU* ottima  libro  ti  legge. 
Eppure  quel  capon  deli*  Uso  la  ha  squadrate  alla  Ra- 
gione e airaotoriti,  e approva  per  ben  detto:  GUntath 
Ili  Poeeaecio , senza  abrogare  però  I*  antica  legge  , il 
cui  diriiio  non  poche  volle  torna  ad  aiuto  dell*  armo- 
nia I*  esercitarlo.  E. 

8.  flariotomeo.  SI  noti  che  questo  nome  cosi  con  la 
m semplice  è più  cooforme  alla  naturai  sua  derivazione; 
e cosi  fla  meglio  lo  scrivere  Tornato , CamiUo  e altri  di 
tal  progenie.  Mi  garrisca  chi  vuoi  , dolga  a cui  do- 
le.  E. 

4.  Parlar,  dice  l’esemplare  che  di  questo  libro  è nella 
Magliabedtiaoa  ; ma  r altro  cite  sta  presso  di  noi  (e  ctic 
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SOPRA  IL  DECAMERON 


è por  eoo  U daia  del  lecite  : porla  ; li  che  rati, 
fica  la  credenza  nosira  che  delle  preaeml  ^miotaziotii 
foasc  falla  un.i  cuniralTazionc.  E. 

5.  Quealo  Che  è un  Indampo  alla  apedilezza  dei  vero 
ooatniito;  e non  vorrei  che  il  Borghlni  ocira^giunla  a 
mano  del  Che  dopo  tepranome,  avesse  Inteso  di  torio  via 
dinanzi  a Quando,  ma  poi  lasciasse  di  accrnnarlo  perdi* 
mooticanza  o per  altro,  se  già  non  fosse  un  ripeterlo 
per  amor  dì  diisrezza.  Goal  nella  lin.  43  della  pag.  siesta, 
colonna  S,  è posta  la  coogUioUva  O senza  che  ve 
n*  abbia  esplicita  un’  allra , che  in  lai  caso  vi  dovria 
corrispondere.  E. 


6.  Il  BorghinI  ha  posto  In  questo  luogo  una  postilla,  che 
al  solito  é tnaogiala  dal  tempo,  ma  si  raccolgono  le  sc> 
gucniì  parole  uno  de’  Medici  non  si  direbbe  bene 

il  Medico,  perché  tl  traporierebbe  in  uno  aliro  seniìmen- 
lo , cioè  di  Medico , venditore  (questa  voce  é mollo  dubbia) 
4ftina.^rre. Siffatta  osservazione  èdi  buon  rincalzo  a quanto 
fu  da  noi  detto  nella  Nota  i della  pag.  31  del  corlìcclti. 
Desiderando  poi  di  avere  contezza  più  proliss.1  su  que* 
sto  punto  de^ Casati,  può  ognuno  aver  ricorso  n|  cap,  65 
del  Barloli,  non  trascurandovi  PAnnnLiziooc  dcll’Amenla, 
che  nel  suo  lago  di  parole  lasda  trovar  questa  volta  un’  ai* 
cuna  particella  di  bene.  E. 


CONCLUSIONE. 


Qnesli  ailiinque  sono  i luoglii,  benigno  c 
cliscrelo  bellore,  non  gii  soli  correlti  da  noi, 
nè  anclic  soli  fra  tulli  gli  altri  giudicali  de- 
gni di  esser  notati,  ma  ben  di  molli,  come 
più  notabili,  eletti,  percliè  siano  un  saggio 
delle  cagioni  e moliri  di  queste  nostre  emen- 
dazioni; lasciandone  molti  altri  addietro,  i qua- 
li e per  lo  esempio  di  questi,  e per  la  lor 
propia  qualità,  speriamo  dover  esser  assai  pia- 
ni , e perciò  senza  molla  contradizione  rice- 
vati. .Ma  in  tulli  generalmente  di  questo  si  può 
rendere  sicuro  ciascliedono,  che  in  tutto  que- 
sto Libro  t di  nostra  fantasia , c per  via  di  co- 
nicllurc  e di  rcrisimili  , non  si  troverà  nè 
messa,  nè  levala,  nè  mulata  pure  una  parola 
sola,  ma  tutto  nasce  da  qiic’libri  e con  quella 
regola  e ordine  clic  nel  principio  si  disse.  Il 
clic  non  solamente  per  le  cose  ora  dette  o 
addotte  da  noi  si  può  faciliiiriile  credere,  ma 
IS9  si  potrà  ancora  col  riscontro  de’  medesimi  libri 
sempre  cliiaramciile  vedere.  Or  nella  distesa 
di  queste  nostre  poche  fatiche  parrà  per  av- 
ventura ad  alcuni  clic  noi  ci  siamo  talvolla  al- 
quanto più  allargali , clic  questa  maniera  di 
scritti  non  riceve  per  l’ ordinario;  ma  questo 
0 ci  è parulo,  o pur  ci  è stato  in  un  cerio 
modo  necessario,  e quasi  forza  , volendo  assicu- 
rare le  lezioni , che  nuove  da’»-,  poco  *-9  pra- 
tichi, c da'  poco  *-m  iniendenli  giudicate 
tcorreUe , per  questa  sola  cagione , mentre 
hanno  voluto  rarconciarle , sono  state  sconcie 
da  vero;  non  aliramenic  clic,  credendosi  tal- 
volla alcuni,  senza  sentirsi  però  cosa  del  mon- 
do, aver  male,  col  pigliare  una  medicina  senza 
proposito,  se  lo  fanno.  Oltre  che  a torre  via 
questa  mala  usanza,  e,  per  dir  cosi,  poco  cn- 
stamalo  costume  (il  quale  già  troppo  avea 
preso  piede),  di  ritoccare  gli  scritti  altrui  con 
quella  sicurlà  clic  altri  farebbe  le  proprie  com- 
posizioni, e poco  meno  contratterebbe  le  ri- 
colle de*  poderi,  e gli  arnesi  della  casa  sua, 
non  ci  volea  per  avventura  meno  E che  direni 
noi  di  alcnni  nuovi  chiosatori  e vocabulislarii, 
che  tanta  e si  larga  libertà  si  hanno  presa 
sopra  tante  delle  nostre  voci?  non  altro  cer- 


tamente, che  quel  che  costoro  dicono  che  vu- 
lentier  gli  scasano,  c di  quello  che  è difellu 
in  loro,  ne  rigettano  la  colpa  nella  natura  , 
commendando  in  genere  l’ intenzione.  E iic 
adducono  questa , in  vero  raginiievolissiiiia , 
occasione:  che  essendo  assai  parole  in  que- 
sto Autore  (il  qual,  lasciando  ire  le  novelle 
e i lunghi  ragioiiamcnii  di  questo  c di  quel- 
lo, dice  chiaramente  di  avere  scritto  in  Fio- 
renlin  volgare,  c,  quando  non  l’avesse  cosi 
liberamente  confessato,  il  fatto  stesso  da  per 
se  troppo  lo  dichiarava),  essendo  adunque 
in  molte  cillà  d’ Italia  non  cosi  bene  intese 
queste  parole  , e vedendo  costoro  che  si  truo- 
vano  in  sul  fatto,  e udendo  tutlu  il  giorno 
questo  bisogno,  e in  se  ancora  |>er  avventura, 
quel  che  era  in  alimi , alcuna  volta  provan- 
do, si  presono  fatica  di  dichiararle.  E con  que- 
sti convenendo  ancor  noi  largliissiniainente , 
confessiamo  che  mcrilano  molta  lode  dcll’aver 
voluto  fare,  e qualche  scusa  del  non  aver  po- 
tuto; ma  doreranno  ben  concedere  anche  egli- 
no a noi,  che  molto  maggior  la  inerilerchhcro, 
se,  siccome  la  intenzione,  come  costoro  vogliono 
c noi  crediamo,  è stala  buona,  c la  occasione, 
come  si  vede,  quasi  necessaria,  così  fiisse  siala 
l'opera  un  po’ più  accurata,  c con  più  studio 
e maggior  |iensicro  condona  a )>crfezionc.  Che 
in  questo  (sia  ciò  dello  con  buona  pace  di  citi 
toccasse,  e per  il  vero)  si  può  loro  ragione- 
volmente tirare  un  poco  gli  orecchi  die  alla 
bisogna  che  avevano  impresa,  un  po’ troppo 
poco  hanno  cercalo  di  vedere  Ir  cose  della  lin- 
gua, e non  per  quella  via  che  bisognava,  e,  più 
che  non  si  convenia,  cuiiGdalo  della  pratica  e 
giudizio  propio,  e lasciatisi  menare  spesso  da- 
gli errori  e abusi  de’  moderni,  i quali  aveano 
eglino  tolti  a correggere  e guidare.  E di  que- 
sto potranno  esser  sempre  (se  non  ri  ingan- 
niamo) assai  sicuro  segno  alcune  cose  qua  ad- 
dietro notale  da  noi.  E lanle  allrc  non  mcii 
chiare,  c forse  alquanto  più  strane,  c,  per  dir 
prupiamentc,  più  ridicuìe  di  queste,  si  pote- 
vano arrecare,  e,  per  via  di  dire,  a monti 
proporre  a’ Lettori,  che  ogni  discreto  giudice 
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dirà  sempre  clic  in  ciò  noi  abbiamo  rollilo 
perdere  più  presto  di  molli  be’  delti  die  imo 
amico  solo.  K in  vero,  da  uno  o due  Scrittori 
di  quel  buon  secolo  in  fuori , i quali  anche 
per  questa  cagione  non  hanno  molle  volle  bene 
intesi , si  vede  che  poco  altro  hanno  veduto. 
Ma  questi,  quantunque  perfettissimi  sieno , e 
che  e’ non  si  debba  cercare,  nè  si  possa  forse 
trovare  meglio,  per  quello  che  egli  hanno  la- 
scialo scritio,  bisogna  vedere  se  a una  lingua 
SUI  intera  è tanto  che  basti.  Perchè  molli  credo- 
no, che  quando  egli  avessero  scritbi  mollo  più 
di  quello  che  egli  hanno,  e questo  Nostro, 
oltre  alle  (lento,  ne  avesse  date  fuori  due  volte 
altrettante,  appena  avrebbe  compresa  la  lin- 
gua liilta,  non  che  con  queste  sole  ella  si 
debba  o possa  credere  perfetta  e finita.  E in 
questo  aveano  pur  innanzi  (come  più  volle  già 
si  è tocco  a diversi  propositi)  l’esempio  del 
gran  Remilo,  il  quale  essendo  intendenlissimo 
c giudiziosissimo , e volendo  imprendere  que- 
sta fatica,  entrò  per  la  vera  strada,  e.  quanto 
in  lui  fu,  la  insegnò  a costoro,  se  I’ avesser 
saputa  0 voluta  pigliare.  Perchè  egli  andò  stu- 
diosamente ricercando  quanti  libri  c Scrittori 
polene  avere  di  qiie’ tempi,  e diligentemente 
gli  lesse  e notò;  e cavando  da  costui  una  cosa, 
e da  colui  un’altra,  e da  tulli  insieme  la  vera 
natura  e propia  forza  della  lingua,  come  quel- 
l’ape di  molli  fiori,  ne  com|iose  quel  bellis- 
simo libretto,  e veramente  d’oro,  il  quale  mai 
non  doveaiio  por  giù  di  iiiaun  questi  (ali,  po- 
tendovi imparare  non  solo  le  cose  che  egli 
aveano  a dire,  ma  il  modo  ancora  che  e’ lìo- 
vean  tenere.  E se  questa  autorità  non  ba- 
stava loro,  aveano  innanzi  a lui  quella  de’ più 
stimali  dottori  della  romana  favella,  e che  an- 
cora sono  in  pregio,  i quali,  nella  medesima 
occasione,  non  si  contentarono  di  Cicerone,  nè 
di  un  poeta  solo,  ma  ricercarono  sollecitamente 
ogni  sorte  di  prose,  cosi  di  istoria  come  di 
filosofia  , nè  meno  delle  bisogne  pubbliche,  che 
delle  private  e familiari,  che  gli  aiutarono  an- 
cora non  poco  a lienc  intendere  quelle  slesse  di 
Cicerone.  Nè  si  fermarono  in  questi;  che  col 
medesimo  studio  si  niisono  intorno  a’ versi  tulli, 
o gravi  c grandi  che  c’ fossero,  o piacevoli  c 
minuti,  nè  finalmente  lasciarono  Scrittore  di 
quel  liiion  secolo,  che  non  fosse  da  loro  rivolto: 
giudicando  quel  che  noi  ora  diciamo, e dirà  sem- 
pre ogni  intendente  persona,  che  !’»-•  uno  «-« 
Scrittore  sia  buon  mezzo  a intendere  l’altro,  c 
che  in  un  solo  non  si  truovi,  nè  consequen- 
(emente  vi  si  possa  imparare  ima  lingua  tutta. 
Or  qui  ci  par  sentire  a otta  a otta  un  che  ci 
tiri  di  dietro,  c ci  dica:  Perchè  non  hanno 
tluoque  I Poltri  prtna  questa  fatica?  ma  a 
questo  è pronta  e assai  facile  la  risposta.  Per- 
chè chi  porrà  ben  mente  la  cagione,  che  ha 
mos.so  questi  altri,  vedrà  che  ella  non  ha  luogo 
nei  Nostri,  i quali  nè  in  loro  sentono,  nè  in 
quelli  che  hanno  da  torno  veggiono  questo  bi- 


sogno. nè  qua  è da  alcuno  loro  richiesta  que- 
sta diligenzia.  Anzi  a noi  con  tutta  questa  oc- 
casione, la  quale,  per  le  cose  fino  nel  princi- 
pio dette,  e molto  più  per  le  poi  nel  pro- 
cesso proposte,  si  può  vedere  quanto  sia  ne- 
cessaria, con  grandissima  fatica  ci  siamo  sa- 
puti recare  al  farlo  di  queste  poche,  e tut- 
tavia ci  pare , come  abbiamo  in  alcun  luogo 
accennalo , che  fino  a’  fanciugli  si  ridano  di 
noi  che  abbiamo  preso  a dichiarare  cose  no- 
tissime, e voluto  insegnare  quel  che  ci  si  sa 
da  ciascuno.  Ma  por  dall’altra  parie  non  ci 
pentiamo  di  averlo  fatto;  perchè,  quando  non 
sia  di  bisogno  a questi  nostri , potrà  per  av. 
ventura  giovare  qualche  cosa  a’  forestieri  stu- 
diosi di  questa  lingua,  c almeno,  con  ralTre- 
nandn  un  poco  la  troppa  licenzia  de’  corretto- 
ri, o degli  stampatori  che  e’ si  abbia  a dire, 
conservar  nella  loro  natia  purità  un  po’  più  i 
nostri  Scrittori;  credendo  pure  che,  dopo  tanti 
esempi  e ragioni  , doverranno  andare  più  ada- 
gio , e pensare  che  c’  non  bisogna  trattare  que- 
sti Scrittori,  come  era  quel  piacevole  uomo 
trattalo  dal  suo  Cuccio  Imbratta  , o Balena  che 
si  chiamasse , che  volca  sempre  parlare  per 
lui , e come  giudicava  egli  si  convenisse.  Nè 
si  piglieranno  tanto  di  ardire  sopra  i buon  li- 
bri, nè  si  fingeranno  tanto  smemorati  gli  Au- 
lori , che  presumano  a ogni  poco  scambiare 
Ioni  le  parole,  c dire:  e' vuole  dire  coxi , o: 
debbe  elafe  a queelo  o a quell' altro  modoj 
senza  altro  appoggio  che  del  proprio  parere: 
il  che  si  dice  per  tutti  coloro  generalmente , 
che  in  qualunque  tempo  sono  stati  ardili  di 
metter  le  mani  in  qualunque  Scrittore  di  pro- 
pia autorità,  c non  per  uno  o due  soli,  che 
iian  tentalo  di  farlo  in  questi  Nostri.  E con 
tutto  questo  ad  alcuni  di  costoro  si  deve  buon 
grado  di  molle  fatiche  prese  per  ipiesta  cagio- 
ne , e noi  r abbiamo  loro;  ma  non  perciò  si 
potevano  dissimulare  tanti  errori  con  tanto  in- 
teresse della  lingua.  E potrà  esser  sempre  e a 
lutti  verace  segno  di  non  piccola  umanità,  aver 
parlato  delle  cose  c perdonato  a’  nomi  E an- 
corché pure  alcuna  volta  la  grandezza  del  male 
ci  abbia  sforzati  a dolerci , sempre  general- 
mente si  è fatto;  se  bene,  quanto  a certi  mudi 
tenuti , non  »-•  farebbe  forse  stalo  male 
investilo  ad  alcuni  scoprire,  e più  aperlamente, 
l’ignoranzia,  o con  più  libertà  e grandissima 
ragione  ribattere  il  troppo  ardire:  e se  segui- 
tassero i medesimi  modi , ci  sarebbe  per  av- 
ventura un  giorno  il  ginocoforza,  e si  fareb- 
be luogo  al  proverbio  antico:  peccato  recebio 
penitenzin  nuova  ; ma  ciò  non  pensiamo  che 
sia  per  avvenire,  se  quello  è vero  che  di 
qua  c di  là  si  dice  : Il  fine  di  tatti  eesrr  di 
giovare  a chi  non  fa  j di  aprire , non  d' in- 
segnare agli  Scrittori s di  mantenere  pura, 
e non  di  imbrattare  e imbastardire  la  lin- 
gua. Perchè,  convenendo  tulli  generalmente 
in  questa  oneslissinia  intenziune,  non  (lolrà 
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n«lle  pirli  lue  saccedere  diflereniia  die  mollo 
rilievi , nè  occorrerà  facilmente , dove  non  si 
abbia  per  fine  il  contendere  e gareggiare  in- 
sieme , e molto  meno  dóve  non  si  cerchi  glo- 
ria nelle  vergogne,  o far  mostra  della  sua 
scienzia  nella  igiioranzia  altrui.  Il  clic  se  noi 
avessimo  voluto  fare,  ci  era  prestato  larghis- 
simo campo,  e , molto  più  che  non  si  crede- 
rebbe, pieno  di  bellissime  c piacevolissime  oc- 
casioni. Ma  nè  questo  è slato  ora  nostra  pen- 
siero , nè  sari  mai , se  non  ci  saremo  tirati 
(come  si  dice)  pe’  ca|iegli.  E,  lasciando  ora  dire 
più  di  questo,  saranno  in  oltre  alcuni,  che, 
al  contrario  di  quegli  altri , arebber  avuto  per 
bene  die  noi  ci  fussimu  un  po’ più  allargati, 
e avessimo  alcuni  altri  luoghi  dichiarati,  c so- 
pra certe  altre  voci  più  pienamente  discorso. 
Ma  questo  è uficio  di  giusti  comentalori , e 
da  altra  occasione  e proposito  di  questo  No- 
stro. E pur,  bisognando,  non  mancherà  die- 
tro a noi  chi  con  maggior  commodilà , e io 
più  largo  campo , e forse  con  maggior  notizia 
di  queste  cose,  potrà  e saprà  satisfare  a’ de- 
sideri! di  questi  taii.  E se  noi  avessimo  volu- 
to dire  tutto  quello  che  dir  si  potea , o che 
pur  ci  era  richiesto , o che  alcune  belle  occa- 
sioni spontaneamente  ci  ofTerivano , ci  sarebbe 
facilmente  riuscito  quel  che  sogliono  dire  i 
Greci  : Mn^òv  veG  ipvQv  rò  e i Nostri  : 

Esser  più  la  giunta  che  la  derrata.  Però  si  è 
presa  quella  parte  sola,  che  poteva  strettamente 
bastare  o a confermare  le  ricevute  lezioni , 
0 a dichiarare  le  parole  proposte  , senza  che 
si  siano  espresse  sempre  e pienamente  tutte 
le  proprietà  e la  natura  loro.  Ma  lasciando  ora 
ire , o se  ci  avanzi  per  quegli  che  le  giudi- 
cano troppo  larghe,  o ci  manchi,  secondo  que- 
gli che  I'  hanno  per  troppo  strette,  quello  che  ci 
dà  maggior  noia,  ed  ove  abbiamo  più  bisogno 
di  amorevole  arbitro  che  di  severo  giudice,  è 
quello,  che,  ancor  senza  scoprirlo  noi,  per  se 
stesso  si  manifesta;  che  questi  nostri  scritti, 
come  non  sono  d’un  solo,  nè  d’un  medesimo 
tempo,  ma  di  più  persone,  e in  diverse  bi- 


sogne occupatissime,  e per  molte  occasioni  più 
volte  interrotti,  cosi  son  per  avventura  riusciti, 
nel  rimettergli  insieme,  poco  piacevoli, e trop- 
po confusi,  e non  sempre  nel  proprio  e in- 
tero ordine  disposti;  e forse  ci  saranno  alcune 
cose  replicate  senza  bisogno  , e alcune  altre 
non  come  bisognerebbe  dichiarate.  Spesso  an- 
cora parrà  che  e*  si  siano  accozzati  troppi  luo- 
ghi insieme^  il  che  tuttavia  si  è fatto  a buon 
line,  c accio  la  simigliaiiza  delle  cose  venga 
agevolando  la  iiitelligcnzia  l’una  dell’altra,  e 
per  fuggire  in  parte  quel  modo  troppo  basso  ' 
c sottile,  e propio  di  minuti  grammatici.  Or 
di  questo  tutto  non  cerchiamo  tanto,  che  que- 
sti impedimenti,  ancorché  veri,  e forse  ragio- 
nevoli , ci  scusino,  quanto  che  in  questa  im- 
pre.sa,  non  desiderata,  iic  ricercala  da  noi,  an- 
zi a nostra  potere  fuggita,  se.  ben  non  potuta 
per  giustissime  cagioni  ricusare,  non  è stato 
il  fine  nostro  cercar  gloria  d’eloquenzia  nella 
distesa,  o di  grande  acutezza  nella  invenzio- 
ne (le  quali  due  cose  la  materia  bassa  e mi- 
nula,  e che  alla  fine  è intorno  a voci  nude  e 
sillabe  c lettere,  non  riceve  o ricerca),  ma 
di  attendere  principalmente  alla  natura  del 
subielto,  il  quale  ama  più  presto  di  esser  a - 
pcrto  con  chiarezza  e facilità,  che  con  orna- 
menti e artificii,  accattati  di  fuori,  abbellito. 

E chi  è che  non  vegga  che  tanto  appunto  han- 
no a servire  questi  scritti , quanto  egli  assi- 
curino, se  e’ lo  sapranno  fare,  questo  nostro 
testo;  e che,  fatto  questo,  sarà  ogni  loro  ufi- 
zio  finito,  e diventeranno  interamente  super- 
flui 7 Onde  speriamo  che  cosi  rozzi  come  so- 
no, c con  queste  lor  membra  naturali  e sem- 
plici, nascendo  da  animi  sincerissimi,  e dal 
solo  desiderio  di  giovare  a questo  nostro  bcl- 
lis.simo  Scrittore,  e satisfare,  in  quel  che  per 
noi  si  può,  al  piacere  di  molti,  saranno  an- 
cora co'  medesimi  animi  e sincerità  ricevuti 
da’Leltori  cortesi  e umani;  e a noi  sarà  sin- 
goiar contento,  e assai  largo  ristoro,  se  (per 
finir  con  le  parole  di  questo  nostro  .\ulore) 
cosa  alcuna  gioverà  loro  l'averli  letti  *. 


NOTE 


1.  Queifo  tìbro.  SI  rirertece  al  Decafnerooe  iropretto  dal 
oìufiti  In  Firenze  nel  per  il  quale  TuroD  dettate  lo 

pretenll  j4nnolazlont  e Discortf , come  altrove  •*  è già 
oarrato.  E. 

i,  cotal  vezzo g e,  quati  direi,  ml»rallo  al  viene  cernii- 
Qoaodo  da  molli , I quali , per  vaiermi  delle  parole  d*  uno 
di  queeti  «conaigliati  temermi , pubMicomto  tuli  di  Ungua 
nuditi,  ripìdiicono  e mettono  in  grammatica  U forma  trop- 
po ammu^te  e sgrammaticati.  Opera  meno  dsHUMMamente 
I)  riama  di  quegli  altri  ette  li  divulgano  con  tutte  le  meo- 
•le  areaografiebe  e con  tulli  gli  apropoflll  de*  copiatori 
igporeoti  ; perché  In  questa  parlila , la  ignoranza  è un  male 
Boccaccio 


che  ne  nppnleea  quali  pronto  il  rimedio , e la  lemeriti  per 
contrario  lo  o.*tzconde  e per  mille  capi  lo  intriga.  E. 

8.  QueUo  che  costoro  dicono.  Ma  quali  Costoro?  Non 
certo  i fluori  chiosatori  e poeobtdisiariij  pcri'bé  dovrebbe 
poi  dire  : voientier  gii  sentiamo  , e ne  rigettiamo  ecc.  E. 
poi  i Deputati  replicherebbono  io  bocca  propria  11  mede- 
almo fentiroeolo  , come  si  vede  }h>co  tKweia.  Nè  nnebe  II 
voientier  gii  scusano  può  ai.*ire  in  persona  di  easi  Chiosa- 
tori erCsi  perché  non  d avrebbe  convenienza  di  gramma- 
tica né  di  pensiero  r avverbio  e II  pronome.  Penso  dun- 
que che  il  Costoro  sia  relativo  de*  Fiorentini , ebe  sodo 
virlualroenie  additati  ori  dir  fioafre  roci  ; ebe  é come  fosse 
86 
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«'«presso:  voci  di  noi  Fioremìni , fra’ quali  sodo!  Cofioro 
che  cosi  fatrellano.  Vero  è però  che  it  contesto  del  ragio- 
namento dimostra  chiaro  che  il  verbo  adducono,  che  segue, 
ti  rosolalo  da  Cottoro,  ma  non  relativo  al  Fioreniini , si 
a’  ChiotQtoriì  e si  vede  meflio  Del  costoro  che  succede 
alla  parentesi;  costruzione  che  non  6 senza  esempi,  ma 
die  non  merita  seguaci,  e via  meno  lodatori.  Ma  proba- 
bilmente ailri  vedrA  lucido  questo  buon  trailo,  che  a me 
par  nebuloso.  E. 

I.  4$*/  può  loro  ragionevolmente  tirare  un  jKteo  gli  orec- 
chi.  Se  le  lettere  avessero  il  proprio  Tribunale,  e ne  in- 
fliggessero questa  frena , che  gagliardia  di  braccia  si  «Io- 
manderebbe  agli  esecutori . e che  orecchioni  lunghi  incon- 
irerummo  a ogni  piè  sospinio  t E pure  quando  si  procedesse 
ragionevolmente  , che  bene  se  ne  farla  agli  studi,  c che 
disinganno  agl’ ignoranti  |>rosunluosl(  Quante  volte  In  voce 
deir  Impelo  degli  evviva  c de’  bauiinnni  non  sarta  più  giusta 
e più  profluevolela  pratica  di  tale  officio , che  Virgilio  finge 
che  Apollo  inettetsc  in  atto  contro  di  lui  col  re/hf  et  admo- 
nuif  non  a variare  argonienlo,  come  a lui  disse,  ma  a gUlarsI 
a ben  altro  roestiero?  K parlo  cose  manifeste  c conte  fino 
a*  ciechi  e a’  sordi.  E. 

5.  Vof  abbiamo  voluto  perdere  più  ptenio  di  motti  be‘det- 
tl  . . . Il  saivlni  scrive  di  contro  alla  voce  detti  questo 
verso:  / duai  non  hau  con  convettiema  intesi.  E par 


imitato  da  quello  del  Bernl,  che,  nel  capitolo  al  Fraca- 
storo,  parlando  dell’  Inarime  franteso  in  Omero  da  Vir- 
gilio, dice:  Perché  mi  han  detto  che  Fergilio  Ha  preso 
Un  granciporro  in  quel  vena  d*  Ornerò^  fi  qual  non  ha, 
etm  riverenza , inteeo.  Ma  veramente  non  veggo  come  sia 
ben  apportato  a questo  luogo,  oonlando  1 Deputati  di  aver 
voluto , piuttosto  che  un  solo  amico , perdere  molti  bei  detti. 
Non  so  come  potesse  venire  Inteso  ciò  che  si  nifga  csserv 
stato  detto.  B. 

6.  Al  Borgbini  era  io  grado  la  voce  Imereste  per  Danno, 
usata  cosi  dal  Boccaccio  e da  vari  antichi.  Nella  pag.  ‘iddi 
queste  Annoiazlunl  abbiam  letto:  E* si  cade  un  po'  troppo 
spesso  fn  questo  inganno , e con  troppo  interesse  di  q«c- 
sfA  lingua.  E cosi  si  vede  pure  nel  suo  Discorso  Intorne 
allo  scrivere  coniro  alcuno.  E, 

7.  Il  signor  di  Ferney  diceva,  che  cran  dovuti  de’ri- 
gunrdl  ai  vivi,  o non  altro  cIh:  la  venta  ai  morti.  Urna* 
na  e giusta  sentenza,  ma  che  hilor  domanda  ud  fior  di 
virtù  per  osservarla  nella  prima  parte;  e mi  auguro  di 
esserne  sempre  seguace , come  sempre  ne  sarò  lodato- 
re. E. 

8.  fi  .Salvini  In  fine  dell’ultima  pagina  ha  segnalo  per 
estrema  postilla  queste  parole:  .Vignar  si.  Signor  sK  Fiat 
Flati  e palmi  dette  In  approvazione  e preconio  di  si  bel 
libro.  E. 
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SECONDO  L’ORDINE  DELLE  NOVELLE. 


Il  primo  Numero  è delie  pagine  del  Decamekone,  il  secondo  risponde  ai  numeri  marginali 
delle  Annotazio:^!  dei  Depitati:  dove  è la  t sono  le  principali  Annotaeioni. 
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PROEMIO 

t Decameron  di  M.  G.  Boccaci:!.  Aggiunta. 
t Coffooroinalo  principe  Galeotto.  ^ 

Umana  cosa  è aver  eompasaion  degli  afQìUi. 
Di  niuna  lor  faccenda  curavano.  T. 
t Quanti  nobili  abituri.  7.  “ 

Le  lue  belleaze  demo  ne  niega. 
t O per  traciitagginc  ecc.  ^ 
t come  le  remine  8ien<»  r.igionate  insieme.  ^ 
t Ritrose  so>pellose.  ^ 
t Ove  cl»e  egli  vada  eie.  io. 

Non  Riucaodo,  nel  quale  l'animo  ctc.  ti. 

GIORNATA  PRIMA 

NOV.  USER  CIAPPEI.LETTO. 


NOV.  X.  MAK.S.  ALBERTO  DA  OOLOC. 

136.  Donne  screziale  c panni  scrczi.-iti.  ^ 

1.  dosi  ancora  per  eccellenza  di  costumi  occ. 

35.  t Davanll  ali.a  casa  di  questa  donna  passare, 

43.  t Ma  tanto  |>ìù  dall.i  natura  conoscimo  ecc.  ^ 

5.  t n quale  voi  da  torlo  appetito  ecc.  ^ 

33. 

4.  GIORNATA  SECONDA 

6. 

3.  NOV.  L AfARTELLINO. 

IO. 

tis  M die,  aiTioctiè  io  al  (um.andAnienlo  eie.  ^ 
Chi  non  avrebbe  rreduto  eie. 

M.1  ciò  era  niente:  la  calca  ete.  47. 
t Che  de*  folti  di  Martellino  gli  tenesse.  4^ 

NOV.  II.  RINALDO  D'ASTI. 


Manifesta  cosa  é si  come  le  cose  ecc. 

.Sentendo  ti  Borgognont  wuoini  rioilusi  ecc.  17. 
t Dandosi  a saramt-nli  eie.  17. 

Credendo  che  ('..ippello  cioè  ghlrlanil.i  ccr.  17. 

(^c  udisse  la  conlessione  di  un  Loml)ardo. 

L’us.inza  mia  suol  essere  di  confessarsi  ccc. 

Poi  si  spesso  ti  confessi.  19. 

D’ogni  cosa  d'ogoi  cosa  ccc.  IH. 
t lo  mi  ricordo  ccc. 

Va  via , GrIìuoI  mio  ecc.  ^ 
t Niciilr  del  rimaso  si  curarono.  ^ 

Il  quale  negar  non  voglio,  ai. 

NOV.  IV. 

che  niuna  persona  se  n*  accorse.  ^ 

NOV.  V.  MARCHESANA  DI  MONFERRATO. 

Il  qu.ilc  olire  a quello  etc.  ^ 
t Di  luotll  messi  servilo.  30. 

NOV.  VII.  BERGAMINO. 


ca.  t Non  si  riiennc  di  n>rrcrc  si  fu  eie.  5^ 

3.  Sotto  il  qu.ale  sporto  itcliberò  di  sndare.  ^ 

11.  Quasi  assidcr.ato  v^sendolo  gli  disse  la  donna  ere.  51. 
Ilo.  t Qui  è questa  cena  c non  dd  mangiarla.  ^1. 

133.  Nella  mente  ricevuto  l'avea.  4U 
103.  f Api'rle  le  porli  *‘nirft  ntd  raildlo.  ^ 

56.  Ne  ne  perde  altro  clic  un  paio  di  dntolini.  SI. 

37. 

13.  NOV.  111.  FIGLIUOLA  DEL  RE  D*  INGHILTERRA 
83. 

11.  t Cntal  mezzo  di  nascoso  si  dicesse.  ^ 

A3,  f Che  se  .ill.ito  allato  a Filoslralo  vedea.  ^ 

La  quale  avviso  dovrà  piacere.  ^ 
t Qual  fu>sc  r orrevolczsa  del  padre.  85. 

Non  si  rilennero  si  finono  in  loaliUlcrra.  S.7. 
ii*  t E d'ogni  qti.mlilà  di  d.in.iri  ere.  ^ 

Di  Druggia  uscendo  vide  n'usciva  ccc.  ^ 
Alessandro  dimandò  Tosle  ole.  USL 
Tu  vedi  ogni  cosa  è pieno, 

IS»  J Nuove  rose  si  volgeano  per  lo  pollo.  ^ 

12L  Tu  puoi  se  II)  vuogli  quivi  stare, 

E si  turbanmo.  ^ 


f Uomini  di  corte  d’ogni  maniera.^.  iiL 

Via  peggio  esser  perduta  occ.  5^ 

Al  quale  Primasso  pensò  di  potervi  esser  ccc.  àL  ilL 

NOV.  IX.  RE  DI  CIPRI. 

Poi  st  buon  porUlorc  ne  «j’.  ^ ^SL 


NOV.  IV.  LANDOLFO  RUFFOLO. 

N’ha  mnstr.ito  i‘sscro  al  suo  Aless.  avvenuto.  Co. 
Se  forse  indugiando  egli  l’ alTogaro  ecc.  ^ 

Si  grande  in  questa  rossa  diede  ecc.  61. 

Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia.  Mi 
Fattasi  |KT  lo  mare.  M_. 
i Marina  marina  si  condusse  ccc. 
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NOV.  ir.  AOILULF. 

l*oi  vide  i.i  rcina  »ccort.ì  non  son'cra.  ila*  iiL 

Mim  Alì  Iwsp  an«>r  porulo  il  polso  ccc.  119.  39. 

PcT  lo  duralo  affanno,  un.  itw. 


NOV.  V.  ANDREUCCIO  ItK  PERDOIA. 


E sonno  qual  tu  mi  vMi.  ^ LiiL 

In  «isu  UillA  sonnocrhloB.-!.  jì2..  I‘j. 

f Per  la  qtial  rosa  molli  de’  tirini  mr.  ^ 3d. 

Noi  tl  darem  tante  di  qiirslì  f*‘rri  ere.  ^ 9i, 

Crcdclu  voi  clic  egli  vi  manuciii  ? 


NOV.  VI.  BIADO.VNA  BERITOLA. 


Là  enird  onde  era  usrila  la  cavriuola.  IL  «IL. 

t La  quale  in  quel  mezzo  Irnipo  ecc.  JL  óL 

E come  lungo  »p:>zio  stati  già  russerò  ccc.  2^  ^ 

+ Poi  nel  prrirolo  mi  veggio  eir.  3t>. 

f Quello  che  Currado  gli  oITcreva.  7^  5L 

Et  egli  tei  mollo  reverentvmcDtc  la  vide.  TL  A3» 

■f  Ma  poiché  I*  accoglienze  oneste  e liete  ere.  7L 
+ Alcuna  pi'rsona»  il  quale  pienamente  si  informi.  74.  4ii» 
f Seco  la  Spina  menandone  ecc.  7L  4L 

NOV.  VII.  ALATIEL. 

Di  morte  o di  dolorosa  vita  cagione.  7^ 

-f*  A alcuna  persona  mai  maniLtsiasscro.  79.  IL 

Parendogli  assai  henu  esser  della  grazia  sua.  79.  199. 

E quella  aperta,  Pcricone  dorinenle  uccUono.  ^ It5. 
Prima  con  parole,  grave  c dura  rlolt.n  ecc.  wT  IL 
'f'  Pesando  più  il  suo  focoso  amore.  ^ 

Tutta  soonoechlosa  e credente.  ^ LL 

Mostrò  il  dispetto  a lei  fatto.  ^ ikL 

t Presa  grandissima  parie  de’  l>eni  ecc.  ^ 4L 

Né  Istette  gtiari  che  Irajiaisò.  ^ 

Che  mai  ad  alcuna  persona  dirhi.  ^ 49. 

Dal  di  clic  In  Maiolica  ruppe.  ^ 193. 

La  quale,  poiché  alquanto  fu  riposata  ccc.  ^ 44. 

f Essendo  già  la  stracciata  nave  ecc.  HL  43. 

Alquanta  avendo  della  lor  lingua  ctc.  13. 


NOV.  Vin.  CONTE  D’ANGUERSA. 

Et  appresso  d*  amici  c parenti  che  far  potcrorto  ecc.  89.  34. 


t Per  risptdlo  della  madre  di  lui,  lui  ecc.  91.  46. 

Parte  parve  avere  .il  medico  ecc.  ^ 3L 

Senza  die  grandissima  parte  del  rimase  ecc.  t.7. 

NOV.  IX.  BERNABÒ  DA  GENOVA. 

t Questo  insieme,  carissime  donne  ccc.  ^ AL 

A fare,  a far  sia. ^ 

Acciò  che  quella  esser  possa  ecc.  ^ ^ 

Egli  mi  ricorda  della  sciocchezza  ccc.  401.  IL 

t lo  la  farò  qui  venire  la  donna,  lui.  4«. 


E donollc  che  in  gioie  c che  in  vasetlamcnU  ecx.  1o9.  il 
NOV.  X.  DOTTORE  DI  CIIINZICA. 


I Come  cl>«  poche  ve  n*  abbiano  ecc.  105.  zu. 

Lucertole  vcrminare.  I03.  so. 

Poco  meno  che  quell’  una  non  fece  tavola.  105.  su. 

Migliore  stimatore  delle  tue  forze  ecc.  103.  ao. 

Piatendo  alle  civili.  loS.  97. 

f Una  GatiHHta  di  Paaanin  da  mare.  106.  IL 

f Infingendosi  Paganino  di  conoscerlo.  106.  si. 

t Che.  quanto  é io  non  mi  ricordo  ecc.  li>6. 
t E sempre  ancor  che  io  non  volessi  ecc.  igT.  52* 

f Essendo  spossalo  ccc.  107.  85. 

f II  mal  foro  non  vuol  fesLi.  107.  \à 

t con  gli  o(xhl  vaghi  e sintillanil  ecc.  108.  86. 


(ilORNATA  TERZA 

NOV.  L MASETTO. 

Cominciava,  appressandosi  II  sole  ccc.  m.  39. 

t Ma , poiché  passata  la  nona , levato  al  fu  ecc.  113,  ?m. 
E potrebbene  l’ uomo  far  dò  che  volesse.  UL  n«. 


NOV.  III. 


Propose  di  non  volere  de’  suoi.  ecc.  ìH.  ku. 

c:on>u7  disse  il  Frali?,  non  t’e  «gli  ccc.  133.  I3i). 

t Anzi  diavoi  del  Ninferno.  134.  ?g<. 

NOV.  V.  IL  ZIMA. 

Che  Imjij  guardasse  di  non  ris|)onden.v  130.  sa. 

B cosi  senza  fallo  faro,  ntculre  ecc.  150.  at. 

NOV.  VI.  RICCIARDO  MINUTOLU. 

t Se  io  già  vi  aroas-si,  come  eh;.  154.  59. 

Più  nun  fosse  d:t  solTerirc.  lai.  ig. 

Gli  si  girerebbe  p»r  lo  capo.  134.  39. 

Così  debole  vinto  e senza  possa  ecc.  15S.  33. 

NOV.  VII.  TEDALDO  ELISE!. 

t Di  lui  temendo,  come  de’ corpi  ccc.  143.  60. 

Loro  e le  loro  donne  a dovere  ecc.  14S.  45. 

Ninna  cosa  altro  che  lodevole.  143.  ts. 

Ctio  lor  chlarò  chi  fosse  stalo.  144.  37. 

NOV.  Vili.  KEBO.NDO. 

t Et  in  questa  s’accorse  , Ferondo  avere  ecc.  149.  £L 
f Quella  solersi  usare  per  lo  veglio  ecc.  igo.  69. 

Lui  nel  porl.iroDo  ecc.  131.  49. 

E poi  molte  novello  eie.  131.  69. 

NOV.  IX.  GILETTA. 

t E di  grandissima  angoscia  gli  era.  153.  63. 

Né  mai  ristette,  si  fu  In  Firenze.  1.56.  3s. 

f Comincìoc  la  Contessa  ere.  157.  66. 

Il  Conto,  udendo  questo,  tulio  roisvenoe.  138.  58. 

NOV.  X. 

t Anzi  non  facendo  il  sol  già  tiepido  ccc.  164.  C7. 

Tal  qual  tu  i’bai  cotale  la  di.  163.  1U5. 

t Non  mi  gradisce.  163.  6K. 

Ogni  stella  a cader  cominciò.  1^  59. 


GIORNATA  QUARTA 

PROEMIO 


Non  dovesse  percuotere  se  non  t’alte  torri.  168.  40. 

In  prosa  per  me  scrìtte  e senza  titolo.  168.  1. 

Quanto  a me  non  é parulo  ccc.  169.  39. 

t Mostra  male  che  cofXMcano  ecc.  170.  68. 

Spirante  turbo.  170.  109. 

NOV.  L GHiSMONOA. 

Avendo  di  molti  anni  avanzato  l’età.  174.  il 

Seco  pensò  una  nuova  malizia.  174.  9^ 

Et  in  quella  ciò  che  a fare  il  di  seguente  eoe.  174.  61. 
Di  che  tu  in  gramlissimo  affanno  ecc.  173.  108. 

Ho  io  già  meco  preso  partilo.  178.  a.. 

Cosi  come  fu  loro  comandalo  ecc.  176.  1Q5. 

t lo  son  certa  che  ella  ò ancora  quicentro.  177.  69. 

NOV.  II.  MAD.  LISETTA. 

Io  n’ arei  troppi  s’io  nc  voleMi.  181.  193. 

t Che  II  mio  corpo  si  divenisse  ecc.  iw.  7o. 

Mo  vedivù  ecc.  1£L 
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Avvisaodo  che  noi  in  alcun  luogo  quinceniro  ccc.  ire, 

<;lH*  g’é  quel,  che  s’è  q<»cl  ere.  185.  31. 

NOV.  HI.  TRE  SORELLE. 

t Doverla  in  mare  far  mazzcrarc.  i88.  li. 

NOV.  IV.  GEJIBIWO. 

t Inflno  a (amo  che  ones(.'i  cagione  eoe.  191.  la. 

t Che  con  prìcghi  da  ciò  si  sforzasse  ecc.  i93.  13. 

NOV.  V.  LORENZO  E LISABETTA. 

F.(  inHgncrai  di  avere  .alcuna  cosa  ecc.  194.  53. 

t Qual  esso  fu  k>  in.il  CrisUano  ecc.  19S.  88. 

NOV.  VI.  GABRIOTTO. 

Le  quali,  di  cosa  cho  a venire  era  ecc.  196.  65. 

t Veder  varie  cose  od  sonno.  196.  12. 

percloché  per  soverchio  di  cibo  ecc.  191.  33. 

Gii  OUi  non  vogli  che  cosi  caro  gtovaiw  ccc.  198.  69. 

NOV.  VII.  SIMONA. 

In  niuna  aita  aUro  alla  sua  slinUe.  301.  12. 

Di  non  maggior  peso  di  lei.  90i.  IL 

t un  t»d  cesto  di  salvia,  ani.  llL 

perdé  la  vista  e la  parola.  903.  HbL 

t Quivi  proniando  lo  Stramba  ecc.  3t>3.  Ifl. 

Quanto  è al  nostro  giudicio  ecc.  309.  Si. 

NOV.  Vili.  GIROLAMO  B SALVE5TRA. 

f La  donna  del  fanciullo  ecc.  305,  19. 

Mai  In  pace  nò  io  riposo  ecc.  906.  i3. 

NOV.  IX.  DUE  GUIGLIELMI. 

t 5*  armavano  assai.  901. 

In  un  bOKO  st  ripose  in  guato.  9U8.  iL. 

Come  T Che  cosa  é questa  ? 308. 

NOV.  X.  HUGGIER  DA  lEROLl. 

A me  hanno  contristalo  gii  occhi  e ’l  petto.  310.  .19. 

f Nò  stette  Ru.iri  che  fu  addonncnlato.  3H,  M. 

Doverlo  farlo  Impiccare.  919.  49. 

t Non  pertanto  pi’r  questo  e per  quello  ecc.  913.  83. 

In  casa  I presl.ilori  desiatosi  eci'.  315.  33, 


GIORNATA  QUINTA 

NOV.  UCIAIONE. 


Senza  altro  seguilo  iP  alcuno  ecc.  391.  86. 

t E *1  mare  di  pestilenziosi  venti  riempie.  339.  tu. 

t E senza  troppo  rlsidito  prendere  eer.  335.  85. 

NOV.  (I.  MARTUCCIO  GOMITO. 

I itun  suoi  amici  c parenti  giurò.  937.  86. 

[ Essa  lei  che  forte  dormiva.  338.  87. 

NOV.  m.  PIETRO  BOCCAMAZZA. 

Non  putea  vedere  il  luogo , donde  ecc.  353.  UbL 

NOV.  IV.  L’  USIGNUOLO. 

E con  inarivigllosa  diligenzi.i.  351.  rt-t. 

Anzi  non  fa  egli  caldo  veruno.  351.  a«ì_ 

t Voi  doverresie  dire  a mio  porrre  ece.  951.  88. 

t Udendo  cantare  l'usignuolo.  351.  88. 

R che  rusignuolo  è questo  ecc.  %8.  ^ 

Vìa . farclaievUi  un  letto  ecc.  958.  93, 

E d’ altra  parie  pregava  Ricciardo  et».  »8.  ihL. 


NOV.  V.  GIACOMINO. 


t TU  ci  hai  <mgi  tanto  dileliraie  ecc.  9W.  js. 

Che  per  oper.a  di  crivello  ree.  3H.  XL 

NOV.  VI.  GIAN  DI  PROCIDA. 

S'avvenne  io  un  luogo,  tlovc  ecc.  315.  54. 

t Avea  preso  di  piacergli  ccc.  3U.  if9. 

NOV.  VII.  TEODORO,  E VIOLANTE. 

t E credendo  che  Tuh’bio  fosse  ecc.  911.  ni. 

Passando  lunghesso  la  camera  ecc.  318.  81. 

Comincio  a suspicarc  non  costui  ere.  919.  la. 

NOV.  vni.  NASTAGIO  ONESTI. 

t Disse  .1  coloro  che  starsi  voleva.  955  . 93. 

Piede  innanzi  piede,  ecc.  955.  too. 

Nè  stelle  poi  guari  tempo  ecc.  955.  .'JS. 

E tanto  fu  la  paura  ecc.  954. 

NOV.  IX.  FEDERIGO  ALBERIGHI. 

Nulla  cosa  Irovantlosi  ccc.  998.  <91. 

t Che  meco  desinar  votavate.  899.  93. 

NOV.  X.  PIETRO  DA  VINCIOLO. 

Senza  .alrun.a  sriua  fare,  da  tavola  eie.  965.  fiL. 

Che  si  l>en  la  trattava.  963.  39. 

Non  si  voirebbe  aver  roUrrteordIa  ecc.  365.  .19. 

Presolo  per  inano  nel  menò  ere.  965.  49. 

f Parendole  conoscere  lui  tutto  Gogolare  ecc.  964,  9*. 

Qu.anlo  è egli  che  tu  non  giacesti  con  meco?  964.  93. 
t E non  é del  mese  d’ Ottobre.  964.  94. 

f Nè  la  mi.i  Inlcra  fede  ecc.  969.  o6. 


GIORNATA  SESTA 

NOV.  L MAD.  ORETTA. 


t Senza  ftnU.v  lasciò  stare.  310.  96. 

NOV.  II.  CISTI. 

Al  quale  o la  qualltA  del  tempo  ecc.  919.  33. 

NOV.  III.  NONNA  DB’  PULCI. 

Come  contro  al  piacer  di  lei  fosse  ecc.  919.  <o. 

NOV.  IV.  CHlClilBBIO. 

Che  fosso  divenuta  l’altra  rosrla.  916.  ìi. 

NOV.  VI.  BARONCI. 

Che  il  mostrerrò  eie.  381.  «g, 

NOV.  VII.  MAD.  FILIPPA. 

Nelle  rui  braccia  era  siala.  985.  ss. 

Domando  io  m.  Podestà  ecc.  95. 

NOV.  IX.  GUIDO  CAVALCANTI. 

Rimasero  tutti  guatando  l’un  l’altro.  981.  65. 

NOV.  X.  CERTALDESI. 

Signori  c Donne  ecc.  390.  so. 

Lasciata  la  camera  e tutte  l’ altre  cose  ccc.  389.  66. 

Sospicherebbe  che  In  ciò  foale  colpevoli  eoe.  399.  45. 

Senza  avere  lo  sé  mistura  alcuna.  999-  <09. 

Nulla  n’  ascolta  nò  no  vuole  udire.  9as  go. 
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GIOHNATA  SETTIMA 

NOV.  L.  FANTASIMA. 


tho  ì T»ic*» , dlMo  (ii.'iDni  occ.  ani.  lìL 

si  è 6lalo  (fi  chiaro.  gg>.  ^ 

va»  donna,  non  aver  paura.  a>0.  s±. 

Ella  non  cl  può,  |H)r  p<»ier  che  ella  abbia  ccc.  iRH>.  ioo. 
t F.aola8ima  riintuirna , falli  con  Dio.  Mx>.  "W. 

NOV.  II.  PERONELLA. 

neh  non  II  dar  mnlanronia.  50S.  IH. 

NOV.  m.  DE’BACm. 

Fece  onore  al  comparo.  507.  <35. 

NOV.  V.  GELOSO  DA  RIMINI. 

^ Pnsio  avea  Laurcll.i  fine  al  luo  raglonamcnlo.  5Ii.  99. 
O a fola  aoiiar  polc»sc.  S13.  A5. 

Di  che  II  RioTanc  ronienlo  si  foce  ecc.  5<5.  60. 

Ma  più  avanli  por  la  sctlenno  oro.  515.  104. 

Che  lu  venghi  sunotle  di  qua.  5U.  &!L 

O io  ti  segherò  le  veni.  514.  ilL 

t E lanlo  quaoio  tu  se*  più  sciocco.  5U.  IQù. 

NOV.  VI.  LIONETTO  E M.  LAMBERTO. 

t Sempre  non  può  l’ uomo  un  citx)  518.  toi. 

t A stare  un  posso  con  esso  lei.  519.  103. 

NOV.  VII.  EGANO. 

Fece  veduta  ai  padre  ere.  521.  SI. 

Ebbero  agio  di  quello  ecc.  59a.  3fi>. 

NOV.  Vili.  GELOSO  DELLO  SPAGO. 

Contro  a lei  inanimati  occ.  526.  un. 

NOV.  IX.  PIRRO. 

Di  rosa  atrtina  avveduto  ni»n  se  n’  ora.  551.  49. 

Se  tu  il  terrai  guari  in  bot'ca  occ.  552.  41* 

NOV.  X.  DUE  SANESI. 

come  sarei  lo  In  mol  chi  ? K3*  1X5. 


GIORNATA  OTTAVA 

NOVELLA  L GULFARDO. 


Avea  11  sole  gi.A  passato  il  cerchio  ecc.  5H.  40. 

Non  si  direbbe  beffa  ecc.  542.  38. 

NOV.  II.  BELCOLORE. 

La  Belcolore  sicse  i p.mnl  in  terra  ecc.  548.  im. 

t scaggiale.  5iS.  tue. 

O sic,  disse  I.V  Belcolore.  543. 
f Venne  In  srrc  itocol  sere.  546.  407. 

Entro  col  mosto  ere.  546.  7n. 

NOV.  III.  CALANO.  DELLA  ELITROPIA. 

Che  luron  di  rm'zza  notte  vaiti  con  Dio.  551. 

Egli  nc  sono  d’  ogni  Lilla.  551.  laa. 

E dA  per  lo  Afiignone  entro.  551. 

Sappi  che  urebbe  stato  ecc.  532.  fiL. 

Mai  frale  il  diavoi  U ci  reca.  553. 

Tanto  li  dié  per  tutta  la  persona  ecc.  353.  S9. 

Aosando  a guis.i  d’uom  lasso.  553.  io2. 

NOV.  IV.  LA  CIUTAZZA. 

Ma  per  dò  dire  non  so  no  potrebbe  tanto  ecc.  586.  ^ 
E per  ciò  che  la  più  agiata  ecc.  58^.  3!L 


t Che  p ù qua  nè  più  lA  non  vodea.  586. 

La  SU.1  iraftcìiLiia  prontczz.i  ccr.  556. 

1 1 «lenti  mal  compi»sli  e gnmii  ere.  557. 

Erano  nella  camera  ecc.  557. 

NOV.  V.  GIUDICE  DELLE  BRACHE. 

f La  quale,  ancorché  disonesta  eie.  559. 

CIÒ  fu  un  p.iio  di  Brache  eie.  559. 

M.  io  Giudizio  ecc.  539. 

NOV.  VI.  CALANO.  DEL  PORCO. 

Calandrino  se  I.i  prinn  gii  era  p.arula  ree.  565. 

NOV.  VII.  VEDOVA. 

D’amore  essere ìncapeslratl.  567. 
f DI  porre  ogni  pena.  567. 

Or  via  dinmgli  quello  cho  v.a  Cercando.  567. 

La  quale  gran  passione  le  portava.  569. 
t che  voi  diciate  bene  o pien.imeole  ecc.  569. 
Multo  d’aliornu  gtni.ilosi.  570. 

La  quale  sollazzando  con  lui  ecc.  571. 
t A rompusslon  della  misera.  571. 

Ora  sperando  et  ora  disperando.  3T3. 

Nè  so  che  si  sia  «livenula.  574. 

A palme  b.iliendosi.  374. 

Che  avea  a gran  divizia  lacciuoli.  578. 

NOV.  Vili.  DUE  SANESI  DELLE  MOGLI. 

Alquanto  IraBllo  v*  abbia.  5BI). 

Furon  due  giovani  popolani  ecc.  580. 
t Non  fa  forza , io  ho  a parlar  seco.  5ft). 

E serravei  dentro.  58t. 
f Non  intendo  di  lui  voler  pigliare  ecc.  381. 

NOV.  IX.  MEDICO. 

t E però  io  non  ve  lo  direi  mal.  381. 

Un.i  sera  a vegH.ir  parte  ecc.  388. 
f Sta  notte  fu  lo  alla  brigala.  583. 

Cosi  fatto  come  lu  mi  vedi.  385. 

E Lirrstogli  onore.  386. 

Chi  avrebbe  tosto  ogni  particularilA  ree.  386. 

Tu  non  le  nc  vedesti  mica  ree.  586. 
f La  Contessa  inlenrle  di  farvi  cavalicr  Bagnato.  387. 
E a veder  se  la  brigata  eoe.  387. 

Ecco  medico  onorato  ooc.  388. 

NOV.  X.  SALABAETTO. 

t Tu  m*  hai  miso  lo  foco  all’ arma.  394. 

Allo  comando  tuio.  595. 
t s’ Inmmlnclarono  l’ indizioni  a mutare.  595. 
Trasorlere  di  madama  la  ’mpcralricc.  396. 

Ma  chef  fatto  eie.  396. 
t Ecco  se  lu  fussi  cruccialo  meco  ccc.  396. 
Parendomi  meglio  al.ir  del  vostro  amor  ccc.  596. 
Li  quali  il  sensale  prestò  a Salabaello.  397. 
f se  ne  venne  a Ferrara.  597. 

GIORNATA  NONA 

NOV.  L MAD.  FRANCESCA. 

Piede  Innanzi  piede.  402.  . 

Che  |M'f  aver  bando  li  dimoravano.  403. 
t E dove  questo  non  li  piaccia  di  fare  ccc.  404« 
Da’ quali  lutto  cho  raUeoulo-fu.  405. 

NOV.  II.  MAD.  USIMBARDA. 

In  due  si  divisero.  408. 

NOV.  III.  CALANDRIN  PREGNO. 

t Et  ecco  Bruno  sopravvenire.  409. 


I 


92. 

I2a. 


Digìtized  by  Google 


ppfsp  8s?a?S"?“sÌs  ^ psp  ppfJp 


694 


DE’  LUOCm  EMENDATI  ECC. 


La  donna  lolla  di  vei^ngna  arrossò.  410.  aL. 

I!  Mae.  Srimminnc.  4io. 

NOV.  IV.  L’ANCIOL.  E ’L  FORTARRIGO. 

t Laariamo  ftarr  axieiic  paruR*.  449.  194. 

Fa,  Iruota  M borsa.  449.  2iL 

Vedete , signori , come  c*  m’ avea  lascialo.  445.  au. 

WOV.  V.  CALANDRINO  INNAMORATO. 

t In  Unl.T  sosia  entrò  eco.  44*.  495. 

Di  buone  merende  e d*  allei  onorclll.  4LS.  Lìi. 


NOV.  VI.  .MCCOL.  DI  PIAN  DI  MUGNONE. 
t Che  quello,  che  c.adnto  era.  non  en  lai  ros.a  ere.  49-V.  liiL 
NOV.  IX.  MELISSO. 

Nelle  nu'Dli  benigne  c pietose  ree.  ACI.  W. 

NOV,  X.  COMPAR  PIETRO. 

lo  rieonoscimenlo  che  d.i  lui  In  Bnrietia  ecc.  454.  419. 

t Deh  besiia  che  lu  se*  ecc.  453.  427. 

GIORN.VTA  DECIMA 

NOV.  II.  GHINO  DI  TACCO. 


Il  quale  da  parie  di  lui  ore.  445.  4fl. 

Ghino,  di  rui  voi  siete  osle  ecc.  445.  4.14. 

NOV.  IH.  MITRIDANES. 

Per  una  delle  porti  ecc.  445.  9S. 

Per  trentaduo  porti  eoe.  446.  93. 

f Perciocché  se  di  cosi  ratte  ecc.  447.  497. 

Gli  occhi  mi  ha  aperto  ecc.  447.  45. 

NOV.  IV.  M.  GENTILE  CARISENOl. 

t Male  <ieir  .vnor  della  donna  era.  430.  498. 

NOV.  V.  M.  DIANORA  E M.  ANSALDO. 

t Che  a lei  veniva,  disse  un  di  cosi.  433.  490. 

Ogni  cosa  pieno  di  neve.  436.  la.. 

Il  comandò  a Dio.  437.  99. 

La  spossata  speranza.  437.  34. 


NOV.  VI.  RE  CARLO. 

I In  nulla  nmvenifo  il  suo  onore.  460. 

Che  voi  per  .nnior»!  amiale  ere.  464. 

E clic  Ù tlMllu  pt'ggìo,  dite  «H'C.  469. 

Nonriimeno  si  dispusc  ecc.  460. 

NOV.  VII.  RE  PIETRO. 

Ora  e Dura  in  rima.  463. 

Poclii  u nessuno  aver  disteso  l’ arco,  n»». 

NOV.  Vili.  AMICIZIA. 

La  rasion  de’  pensieri , c’  pensieri.  470. 

Citià  di  tulli»  il  mondo  donna.  475. 

E per  vigor  delle  Icfigl  um.anc  eco.  474. 

Fufvia  gli  dié  per  moglie,  c quindi  ecc.  475. 

Quali  leggi  y quali  minaccio  ere.  475. 

Tossendo  egli  uncslamenic  infingere.  473. 

A conceder  i.i  sorella  a Gisippo.  47.3. 
t Di  torsi.T  [ grandi  dei  padre.  476. 

NOV.  IX.  M.  TORELLO. 

M.  Torello  non  lasciò  rispondere.  489. 

TropiK)  5*  avvisaron  ciò  che  era.  483. 
t A^s.'>l  n’ avete  quesu  notte  ratto.  485. 

Et  a Dio  vi  romando.  484. 

Di  rar  non  minore  a M.  Torello  ccc.  484. 
t Ciiminciò  una  gr.uidc  inrernieria.  483. 
t In  Alessandria  vide  un  di  uno.  486. 

Che  di  qu.antc  donne  mi  parve  veder  mai  ecc.  486. 

NOV.  X.  GRISELDA. 

Glunii  a casa  del  padre  della  fanciulla  ecc.  49a. 
Un*  altra,  che  trovata  n*  ho  convenevole  a ine.  49  4. 

FINE. 

Più  le  parole  pesano  ecc.  504. 

Piene  di  molli  e di  ciancc  e di  scede.  5<>9. 

LUOGHI  DEL  LABERl.NTO. 

Ornamenti  inìlitori. 

Che  cena  di  miglior  viia.  cec. 

V(>ggendo  venir  la  notic , cito  al  lurn.irc  eie. 

Torni  a sarchiar  le  cipolle. 

A cui  lo  spirilo  disse,  veramente  eie. 


IL  niK  DELLA  TAVOLA  DELLE  A.1NOTA7.IOM. 
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LUOGHI  E VO€l  DI  DAIVTE 


DICHIARATE,  O CITATE  PER  RISCONTRO  DEL  ROCCACCIO 

IN  QUESTE  AlXnVOT AZIONI , 

SECONDO  L’OHDINE  DEL  POETA. 


IL  NUMERO  DELLE  PAGINE  RISPONDE  AI  MARGINALI  DI  QUESTA  EDIZIONE. 


( 


INFERNO 


INFERNO 


CANTO.  1 Eurìalo , e Niso , o Turno  di  ftTulc. 

4 Tu  diri  che  SiWki  lo  parente  ccr. 
come  la  rena  quando  a turbo  spira. 

a Ed  ecco  vera©  noi  venir  per  nave  ccc. 

♦ Quivi,  ftcoondo  che  per  asrull.'trr  ttr. 
Pannomì  onore  ccc. 

5 Galculio  fu  il  libro  ree. 

G Come  rb’  io  mi  muov.i , rlr. 

Come  rhe  di  ciò  planata  e che  n*  adonti. 

Se  M Ciri  gli  aiklolcia,  eie. 

1 Poter  che  (tli  abbia,  rie. 

Gìò  ofrni  alrlla  cade  cIh:  «alia. 

É Ancor  aia  lord<»  tulio. 

Benedella  colei  che  in  le  a’ incinse. 

Lo  Floreniino  «ptriio  bizzarro  ecc. 

Cosi  sen  va,  e qtilvi  m’abbandona  ccc. 

M.Ì  e’  non  atrltc  li  con  rasi  guari  ecc. 

Né  senza  prima  far  grande  aggirala  ecc. 

2 Se  non,  lai  ne  •’ofTirse  ecc. 

Dalleans)  a palme. 

E sriilavan  si  allo  ecc. 

Mal  vengiammo  di  Teseo  P assalto. 

Onde  està  iraeotanza  In  voi  s’allrlla? 

<0  E se  lu  mal  nel  doire  mondo  n'ggc  ecc. 

^ Quale  quel  loro  rhe  si  slaccia  In  quella  ccc. 
Vidi  io  lo  Minoiaur  far  rotile. 

Dltel  coslìnci,  se  non  l'arco  tiro. 

1S  ni  se  o d' un  r4‘spuglio  eie. 

Riruglìetele  a piè  del  tristo  resto. 

14  Caline  avesse  l'Inferno  in  pron  desidllo. 

Che  non  par  che  curi  L’lnren»l5o  ccc. 

Par  che  gli  abbia  Uio  In  disdegno. 

.Senza  arrusUirsi  quanilo  II  fuoco  feggia. 

Né  p<'itanlo  di  men  parlando  vommi  ere. 

Ili.  Sostati  tu  eh’ a l'ahiio  nc  sembri  ere. 

Ed  io,  rhe  posto  son  con  loro  in  erore  cct*. 
Guatar  l'un  l'altro  etc. 

Indi  rtipper  la  ruota. 

12  Non  é hncor  muiii  anni. 

Si  mi  giunse  al  rrUlo. 

Si  forte  guizzavan  le  giunte  ecc. 
lo  slava  come  il  prete  che  confessa  ere. 

Se'  tu  già  costi  ritto  r 
Si  men  portò  ecc. 
ju  E fa  ritroso  calle. 

certo  io  planpna  |>opgialo  ©cr. 

Che  al  giudizio  di  Uio  passione  porta. 


pag.  TT 
SL 

109. 

Hi 

IIL 

■ì. 

lu. 


ó8. 
100. 
w. 
lo. 
lut. 
4U. 
50. 
A±  81. 
97. 
190. 
109. 


Gl. 

9t>. 


CANTO.  W Ben  \o  sai  tu.  che  la  sai  luUu  quanta,  pag. 
I a Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

Incominciò  lo  spaiirato  appresso. 

1 Ma  ei,  che  ave.i  lacciuoli  a gran  divizia  ece. 

A veder  se  lu  sol  più  di  noi  vali. 

Ma  i>erò  di  levarsi  er,i  niente. 

^ L'uno  innanzi,  e I*  nitro  dopo. 

Sovra  esso  noi. 

94  Né  tante  pesiileiizio , né  si  ree  ore. 

' Il  peccalor,  che  intese,  non  s' inflnso. 

^ E se  riò  fosse,  non  s.iria  per  tempo. 

Ove  EtetH'ie  col  fr.ib‘l  fu  miso. 

L’  aguato  del  ravai  ere. 

Indi  la  cima  qua  c là  ere. 
sn  Né  penicre  e volere  Insieme  puossi. 

^ E inazzer.iti  presso  la  Cattolica. 

^ Come  a sc.iklar  si  poggia  tegghia  ecr. 

50  L’  epa  croia. 

H Per  lo  cut  mal  colo  ecc. 

S’  aggiugne  al  mal  volere  et  alla  p(»ssa. 

Che  '1  gran  petto  U doga. 

Sulto  il  chinalo , quando  nuvoi  err, 

M Questi  parca  a ine  M acati  o,  u elonno. 

Non  dovevi  I Bgliuo’  porre  a tal  croce. 

M S’hal  fior  d’ingegno. 

Ansandu  come  uum  lasso. 


77. 

77. 


PURGATORIO 


G. 

08. 


GG. 

199. 


97. 

95. 

9. 

99. 

31. 


1^  Che  in'  .arc.a  ronlristalo  gli  occhi  c 1 pello. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostr.i  reilila. 

9 Si  chu  lu  bianche,  e le  vermiglie  guanrie  ccc. 
5 Alla  fida  compagn.a. 

Mentre  che  la  spttranza  ha  Hor  del  verde. 
Sotto  hi  guardia  deil.i  grave  iimr.!. 

4 vassl  In  S.io  Leo. 

S^Se  vi  ptae.e  Cosa  che  Io  possa. 

perdei  la  vista  c la  parola  ecc. 

£ Lo  braccia  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ere. 

Come  ti  stavi  altera  o di.s>legnosa. 

7 Poscia  che  I*  accoglienze  oneste  e liete  ecc. 
AHung.atl  c’  cravam  di  lici. 

8 Ver  nio  si  fece , ed  io  ver  lui  mi  fel. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porla. 

Il  Ogni  uon>o  ebbi  in  dispetto  ccc. 
l^Cbc  era  sicuro  il  quaderno  c la  doga. 
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PURGATOIUO 


PDHGATOiUO 


Canto.  ^ ^uasl  sinnrrilo  ii*9u.ir(lar  oe<*.  pity.  ^ 

l^rbe  troppo  nr&  rV  ìiMtiiftiu  nostrn  di  tti.  21- 

S’ niira  raRiouu  in  coDirario  non  pronta.  T&. 

li  Tur  comi!  iiom  fa  lidie  orribili  coso.  li£L 

Ove  è il  buon  Lizìo  ì <UL 

^Moslr.inilod  te  sue  bclli'zzc  eterne.  ^ 

Noi  riKinUvaim» , Rtà  partili  linci.  2lL 

Ifi  Al  qii:ilu  Ila  or  d.-)$nin  liisieso  Parrò.  tOO. 

Pranri'sc.imenle  il  A(‘m{>licc  Lombardo. 

Par  che  dei  buon  Gherardo  nulla  sunti.  ^ 

Imposto  area  fine  al  suo  ragionamenlo.  £L 

La  ragione  aiierla  et  plana.  tu. 

che  iHioni  c rei  amori  acroglic  o viglia.  12. 

Aalto  ratto  che  ’i  tempo  non  si  perda.  2L 

E tristo  fl.i  d*  avervi  avuto  pusB.i.  ^ 

19  Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cur.v.  136. 

Del  governo  del  regno  c t.inU  possa  ccc.  ^ 

^ La  faccia  tua  tcsieso  ucc.  tilt 

^Onde  io  a visitargli  presi  usata.  iti. 

aa  E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  ^ 

•iS  il  sole  avcj  già  il  cerebio  di  merigge  ccr.  àlL 

Ma  va  alla  via  sua  che  die  gli  appaia.  tiL 

^Uno  ino.nnzi  altro.  1UO. 

Come  per  cniro  loro  schiera  ecr.  TtL 

lo  mi  f(Xi  al  mostrato  innanzi  un  poco.  2L 

97  Comct  vuleoci  star  di  qua?  190. 

Poggialo  s'  é . € lor  poggialo  serve.  2L 

^Tal  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  ree.  ‘ ^ 
Tulle  V acque  che  son  di  qua  |>iù  monde  occ.  li£L 
Già  mi  avean  traporlato  £ lenti  p.'usi  ccc.  ll£L. 

E piede  Innanzi  piede  appena  mette.  100. 

Lo  sommo  Ben  che  solo  esso  a se  piare  ocv.  ii2L 
^ Per  veder  meglio , a*  passi  iliedi  sosia.  iKt. 

M lo  mi  volsi  a Vcrgllio  col  rispillo  ere.  &:l 


Curro,  so  Quando  mi  «ulti  al  suon  del  oonic  mio  ccc.  pag.  9. 
voi  vigilale  nell’eterno  die.  CU 

PARADISO 

2 11  mia  puf*ril  colo, 
à Che  nel  luo  velie  Fontano  ccc. 

& Mosse  Palermo  a gridar  mora  mora. 

Cosi  fatta,  mi  disse,  ii  mondo  m'ebbe. 

IH  cosi  com*  lo  del  suo  raggio  m' accendo. 

Dove  era  la  gromma. 

Illuminalo  et  Agostin  sun  quid. 

Ad  inveggiar  culaolu  Paladino  ecc. 

I 13  Per  veder  l’un  furor,  l’altro  olTercrc. 

' 15  E quinci  e quindi  stupefatto  fui. 

I Iti  Ma  la  ciiladinanza  che  è or  mula  ccc. 

La  iracolaia  sliaita  ccc. 

il  Come  vento  Che  te  più  alte  cime  più  percuote. 

E quel  che  mi  convlen  rilrar  leslesu  ccc. 

Sovresso  il  nido  si  rigira. 

•a  Qual  savesio  quale  era  la  pastura  ecc. 

I iH'i  mio  batlesmo  prt'nderò  li  capitello. 

A guisa  di  b-ilcDO  eie.  Indi  spirò, 
ùiì  Secondo  che  v'  abbclla. 

^ Ora  si  va  con  molli , e con  iseede  dx. 

^ li  mio  veder  fu  m.agglo. 

NELLE  CANZONI 

E quel  Clio  sanza  questa  Donn.a  lo  posso  ec«‘. 

<tc  ragionale  l’uno,  c l'allio  iLanno. 

Tanto  lor  parli  faiiaisu  e forte. 

Che  a voi  servir  lo  pronta  ogni  |»cnsicrt>. 

Gu.iri  star  senza  ferita. 

Distendi  t’ arco  luo  si  die  non  esca  ccc. 
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TAVOLA  DELLE  VOCI 


PIÙ  NOTABILI 

DICHIARATE  IN  QUESTE  ANNOTAZIONI 
DEI  DEPUTATI 

ll>  NIHEHO  DELLE  PACINK  RISPONDE  A QUELLO  IN  MARCINE 


I 


A 

A,  B , C,  esempli  d’  ArisloUlc.  jLip,  L 
A,  di  RHin  sunno.  png.  ^ 

Af  scambiati  in  O.  pag.  1-2. 

Abbacinare,  pag. 

AbbcIIare.  pag,  38. 

Aiiblenic.  pag.  ^ 

Abbo,  »crbo  antico,  pag. 

Abbrarri.arU  pag.  V 
AbU.inzc.  pag.  L 
Abitari,  pag.  ^ 

Abiiiirì.  p.ig.  JL 
Arcivlrc.  pag.  uo,  ua. 

Addolri.'irp.  pag.  3^ 

Adonare,  »nrc  anlira.  pag.  <»!*. 

Adontare,  pag.  <09. 

Adunare,  png.  to9. 

Affanno,  vaio  faiica  e doglia,  pag.  io8. 

Agguato,  pag,  91 . aa. 

Agio,  voce  provenzaln , che  v.iglia  pag.  Ito.  tt3 
A gran  pena.  pag.  4on. 

Aiata,  pag.  79^ 

Aldobrandino  Ottobuoni  novoi  Pahrizio.  pag.  fXL 
Alessandra  per  Alessandria,  pag.  135. 

AMa  mndoiia.  pag.  ^ 

Alla  divisa,  p.ag.  im. 

Alla  Unita,  pag.  ^ 

Alta  scapestrala,  pag.  p7. 

Alla  sfuggita,  pag.  97i 
Allato  allato,  pag.  ^ 

Alle  civili,  pag.  97. 

Allenare,  pag,  ilo. 

Altera  e disdegnosa,  1^  di  nan.  p;ig.  p. 

Alto,  Altamente,  pag.  si. 

Aliramenle,  romc  dello,  pag.  4M. 

Altrimenti  e Allramenle.  p.ig.  ^ 

Aliri.  usato  per  /o.  pag.  105. 

Altro,  avverbialmente,  pag.  iv 
Altro,  che  importi,  pag.  ia?. 

Ainant.i.  pag.  l 
Am.ire  per  Amore,  pag.  tg. 

Ammazgerare.  pag.  m 
Amo  meglio,  pag.  ^ 

AvwkoìovSk.  pag.  IP. 

Analogia,  pag.  ^ 

Ava^TT^^ora-  pag.  IP. 

Ani'ora.  pag.  103. 

Andate  (le),  pag.  ^ 

Amichi,  non  sì  debbnn  tMasimare.  se  tiene  non  imilare. 
pag.  SS. 

Aniioccla.  p.ig.  9t . 

Appena.  p.ig.  liiM. 

Doccicelo 


Ar.ildi.  |wg.  ^ 

Arm.i , VOTO  sicilian.i.  pag.  1^ 

Armari!,  che  signint-iii.  p.ig.  m*. 

Anne  de)  Boiracelu.  pag.  ^ 

Arrossare,  Arrossire,  p.ig.  57. 

Articoli  elle  di  so|icriliio.  p.ig.  ^ 

Artirnlo , non  si  dà  .il  nome  |trr>prio.  pag.  5P. 
Atan’.  pag.  lAS. 

Aiicnere.  pag.  ^ 

Attutare,  Attutire,  pag.  57.  7P. 

Autori  rii.iit  in  qiiesie  Annoi.  Proem. 

Aver  che  f.irr.  pag.  Pa. 

Avere,  assoluto,  die  Imporli,  pag.  pt. 

Avere,  nome.  pag.  pi. 

Avere  p»T  Essere,  prig.  d3.  94.  SO. 

Avere  per  Essere  nel  num.  del  più.  pag.  5^ 
Avvegna  e suo  uso.  pag.  10B. 

Avverbi  nostri  e lor  formazione,  pag.  47^ 
Avvoinnialo.  pag.  ^ 

n 


Baciari,  pag.  ^ 

Bagnare,  cerimonie  de’ ('.ivallcrl.  pag.  11.5. 

Basci.are  c Baciare,  pag.  £L 
Battersi  a palme,  pag.  ina. 

Bembo,  lodato,  difeso  CIC.  pug.  ^ tO.  95.  as.  98.  35. 

tarlai,  ta.  S7.  87.  P7.  ino.  110.  14D.  ecràTirove. 
Benerletlo  degli  Albizzl  scrisse  h seconda  parlo  del  Vii* 
lanL  p-ag.  ^ 

Beni,  che  Imporli,  pag.  ^ 

Bilanri.are.  pag.  44. 

Bocraoclo  ealloMro.  Proemio. 

Boerardo  dlladin  Fiorentino,  sua  nobiltà,  stato  e |uis- 
sessioni.  pag.  6.7. 

Boccaccio , come  si  dica  Plcrenlinoc  da  Ccrlaldo.  pag.  ^ 
Boccaccio  0 Boccacci,  come  si  dira.  pag.  136. 

Boccaccio  grandissimo  ossrnralor  di  D.inie.  Proem.  9.  5P. 
40.  10Q. 

Boccardo  lesse  Dante  pubblicamente,  pag.  ^ 

Buffoni  pag.  17. 

Buon  eomenlaiore,  chi  si  Inlrnda.  Proemio. 

C 

€.  e G.  simili  e fratelli  pag.  ^ 
ro/om/fflt,  restilenzia.  pag.  83. 

Camarlingo,  Can>erllngo.  pag.  la 
Camisela.  pag.  ^ 
cancellare,  voce  provenzale,  pag 
Capitello,  che  sign’Bchi.  pag.  110 
raUratto  per  C-iraliere.  p.ia.  ia.1. 

Cnvalier  ad  elmo.  pag.  117. 

(Mvalicr  .armalo,  pag.  117. 


l 
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CAvalier  a »pron  d’oro,  pag.  Ila. 

CavaliPT  bagnalo,  psg.  <<5. 

Cavalicr  della  b.anda.  pag.  in. 

Cavaiier  di  cnvallatc.  p.ig.  in. 
r.avaiM'r  di  corrodo,  pag.  in. 

CavalkT  di  acudu.  p>ig.  HI. 

Cav.  r loro  us.mze.  pag.  m.  1.VJ. 

Cavalle  por  C.avellc.  pag.  135. 

('«rn.'i.  pag.  n. 

Co«po.  pag.  ^ 

Ci'Spugiìo.  pag.  n, 

CoMa.  pag.  T7. 

Cestir»*,  pag.  TTz 
Cesio,  pag.  72i 
Che  r1»p.  pag.  io. 

c:h.,  franresfo , a noi , rei.  pag.  PT 
Chollo,  por  Quello,  pag.  1*iS. 

Che  per  Che  che.  pag.  io. 

Che  per  Tra.  p.ig.  H_. 

Che,  suporflua.  p.ag.  €9^ 

Chlarare.  pag.  51. 

Chinalo  (il),  pag.  1^ 

Chiosa  noi  leslo  del  Borraoclo.  pag.  3.  74. 

Chiose  soprail  Boirarcio  di  alrunl,  qnanhul.annose.  rrorwi. 
Clilose  , spesso  entrano  ne'  lesti,  p.ag.  ^ 

Claeeo  , uom  di  corte,  pag.  ^ 

Cirilla,  pag. 

Cipolle  maligie,  pag.  jn 
Clar.ire  hal'mo.  pag.  ^ 

Collare,  pag.  ^ 

Coltala  . colpo  In  sul  collo,  pag.  11*». 

Colorare , Colorire,  p.ig.  ^ 

Comando  a Dio.  p.ag.  93.  110. 

Come,  a che  modo  s’asi.  pag.  lao. 

Come  che.  p.ag.  Io. 

Come , e suo  uso.  pag.  103. 

Comcntatorc  antico  o l)uono  dì  Dante,  chi  fosse  c sue 
qualità.  Proftnio, 

Come  per  Come  che.  pag.  IO.  Sfi. 

Conipagn.1  per  Compagnia,  pag.  15?» 

Coiii|).araaìo[>c  fra  rose  sìmili.  p.ag.  1-f». 

Compreso.  p.ag,  1^ 

Coinunqucmenle.  pag.  17. 

Conesso.  pag. 

Convito , che  imporli.  p.ag.  1:t9. 

Corredo  per  Convito,  pag.  153. 
r.orie.  pag.  ^ 17. 

Corte  bandita,  pag.  ^ 

Coricala,  pag.  1^ 

Cosi  come.  p.ag.  iw. 

Cosi , c suo  uso.  pag.  ioa. 

(•osteite  per  Coleste,  pag,  135. 

Costi,  pag.  69. 

CosHri.  pagTl?9. 
costinci,  pag.  ^ 7^ 

Costoro,  Essi.  pag.  M. 

Cot.ile  , avverb.  p.ig.  36. 

Colo.  pag.  4^^ 

Oe<lulo.  pag.  99. 

Crescer!,  pag.  ^ 
crell.  pag.  91 . 

Croce  |KT  Ogni  i>cn.i.  p.ag.  ^ 

Crui.a.  pag.  ^ 

Cronlc.a  di  Salisbiera,  a Vorlimcra.  pag.  116. 

Cronicheil.a  di  Gino  Capponi  vecchio,  pag. 

CuU-ire.  pag.  ^ 

Cutl.aio.  p.ig.  C 

D 

!>  si  mula  in  G.  pag.  ^ 126.  52. 

Damaggio,  Dannaggio.  pag.  ito. 

D.a  Mare,  o di  Mare,  ras.a  nobile  Genovi'se.  pag.  ^ 
U.anle  mirabile  nella  proprietà,  pag.  8^ 

Dar  che  Care.  p.ag.  91 . 

Dare  il  crollo,  O tracollo,  pag.  ^ 

D.alli.  p.ig.  ^ 

De,  «iggiiintu  ili  fine.  pag.  67. 


Dcramewn.  pag.  C 
Despillo,  pag.  ^ 

Die  per  Di,  giorno,  e por  Dici,  verbo,  pae.  ^ 
DiR'ggialo.  pag.  if 
Dllrggialorc.  pag.^ 

Dilelico.  pag.  89. 

Dilitican^,  c Dllélicare.  pag.  ^ 

Diretano.  p.ag.  7^ 

Diri.  pig.  ^ 

Discor.aio.  pag.  ^ 

Discord.anz.i  di  genere  regalala,  pag.  40. 

DUcrescori.  p.ig.  ^ 

Disdegno,  pag.  ^ 

Di,  segno  di  raso,  lasdalo  sp<.'ss0.  p.ag.  55.  153. 
Disonesto  vero  eti  apparente,  pag.  1U7. 

Dis|>emlo.  p.vg.  ^ 

DlspeU.110.  p.ig.  ^ 

DisfM'im.  p.ig.  68. 

Di»|ireglaio.  pag.  ^ 

Dispregio.  fMg.  ^ 

Disteso,  Che  importi,  pag.  nm- 
Doga.  p.ag.  r 
Dogare,  pag.  T_^ 

Dolce , Dolcemente,  pag.  ^ 

Dolcihene  <M.),  uom  di  Corte,  pag.  17. 

Donde  che.  pag. 

Dfìtiicum  c /)oriec  de’ Lalini.  pag.  ^ 

Donna,  che  imporli,  pag.  79. 

Donn.ì,  P.adnma.  pag.  5.1.  79. 

Dottare  c suoi  ruinpostl.  pag.  Ito. 

Dubbiare  c suoi  composti,  pag.  IPi. 

Dubitare,  pag.  1iu. 

Due»  (In) , avverbialmente,  pag.  92^ 

/Uim  de’ Latini  In  un  nK'desUno  luogo  preso  divcrsainen- 
b».  pag.  6^ 

E 

E,  aggiunta  in  fine  per  uso  antico,  pag.  ^ 

5 , ihc  importi,  pag.  ^ 

K chIuM,  di  piorol  suono,  pag.  ^ 

E , e suo  uso.  pag.  63. 

E,  in  rima  con  L,  àmlcamenle.  pag.  56. 

È,  verlMJ , per  Sono.  pag.  ^ 

K come.  pag.  t20. 

EiToll,  de’ prostri,  I’ £^ce  ifbi  du*  Latini,  pag.  ^ 

Eksvrcf  de’ Greci , abbienti,  pag.  9t. 

Ei , d’unn  sillaba,  pag.  95. 

Elella.  pag.  97. 

Elinando,  scrittore,  pag.  ^ 

Entrante  di  Maggio  eie.  p.ng.  14. 

Entro,  come  si  usi,  e che  v.vglìà.  pag.  70.  88. 

Essa  lei.  pag.  87. 

flwnc,  0 mal  di  uno.  pag.  138. 
con  uno.  pag.  ^ 
niente,  pag.  102. 

EMO . come  si  usi  In  composiiione.  p.ag.  ^ 

E-sso , e sua  forza,  pag.  87.  88. 

Kuropia.  pag.  155. 

ExQucioratn*.  pag.  ^ 

Exìex.  pag.  ^ 

F 

Facete,  pag.  5^ 

Far  altro,  pag.  137. 

Fare  , e sua  forza,  pag.  93.  99. 

Fare  onoranza,  p.ag.  1^  151. 

Far  la  veduta.  p.ag.  97. 

Far  onore , c suol  signÌfK'.ali.  |».ig.  lat. 

Far  troppo  o assai,  pag.  152. 

Far  veduta  e vcdulo.  pag.  ^ 

Far  vista,  pag.  ^ 

Fatta  e Fatte,  pag.  128. 

Fatti  con  Dio.  p.ag.  97. 

Favorare,  Favorire,  pag.  58. 

Fedire,  pag.  98. 

Foggio,  verbo  .inlico.  pag.  98.  138. 
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K*Tule.  |wg.  ^ 

Ft'sla  . che  importi,  pag.  Hu. 

Pi.  ul)l>r«vialura«  rhe  imporli,  pag. 

Pirdu  , ?erbo  aolico.  pag.  ^ 

Finiln.  pag.  yi. 

Flore,  avvorbio.  pag.  6.  ^ 

Firenac,  »«co  speaso  scaml>iata.  p.ig. 

Pis<»folo.  pag.  I -i5. 

Forealeriii , che  imporli.  p.ag. 

Poreiilere.  p.ig.  la4. 

ForDiln.  pag.  97^ 

Porle , Porlfmenle.  pig.  51. 

Pnincrsro  d*  Amaretto  M^nrlH  «rritloie  itcìr  oilltno 
alo.  Proem. 

Fronda  e Fronde.  p.-ig.  ^ 

Fu  lutto  clic,  avverbio,  pag. 

Fuor  (aenza  do.  pag.  ^ 

Fuoro.  pag.  55^ 

Furo  c Fuaae , verbo,  e Foro  e Kosar.  pag.  54. 

Furo,  prr  Foro,  da  Forare,  pag.  ^ 

C, 


O.  e C.  aimili.  p.ig.  li. 

Oateotlo.  pag.  ^ 

Galloria,  pag.  ^ 

Genere , non  aemprr  concorda,  juig.  ^ 
Già  , che  aìgniflrhi.  pag.  ^ ^ 

Già  é molli  anni.  pag.  ^ 

Già,  poalo  due  volle,  p.vg.  S9.  <iu. 

Giudizio  per  Giudirc.  p.ig.  |j.5. 

Giullari.  p.ig.  ^ 

Giunlo.  pag.  ^ 

Gluao.  pag.  6^ 

Gogol.ire.  pag.  ji^ 

Gouia  de*  Cavalieri,  pag.  196. 

Gradire,  pag.  ^ 

Grande,  avverbio,  pag.  51. 

Grande,  nome  proprio  di  famiglte.  pag.  t»5. 
Gromma,  pag.  ^ 

Gruma,  pag.  ^ 

Guanciata  de’ cavalieri,  pag.  116. 

Guari  senza  neg.aiiva.  pag.  ^ 

Giuri  K-mpo.  pag.  55. 

Guarire,  Giicrire.  pag.  57. 

Guaiar  I’  un  l’  altro,  elio  importi,  pag.  ^ 
Guato,  p.ig.  ^ 

Giitglielmo  Borsicre,  uomo  dì  rorle.  pag. 

li 

Mere  t htri.  pag.  fW, 

I 

lam  de'  Lalini,  che  significhi,  ^ 
il  che,  por  Per  il  che.  p.-»g.  ^ 
li  Dante,  come  sia  ben  delio.  p.ag. 
Imbandigioni,  pag.  1^ 

Impersonale  nostro.  p.ag.  ^ 

Improntare,  pag.  7^ 

Impronii'zza.  p.ig.  ^ 

In , c sua  forza,  pag.  l(L 
In , c suol  composti,  pag.  tot. 

Inanimalo,  pag.  loi. 

Incespico,  pag.  77. 

Iiicespo.  pag.  77. 
ineignere.  pag.  4<M. 

Jncroiato.  pag.  ^ 

Indentro,  pag.  jo. 

Indi , che  imporli , c come  si  usi.  pag.  Idy. 
lo  dona.  |>ag.  67. 

Infermeria,  clic  importi,  png.  154. 

Infigncre  senza  la  non.  pag.  ^ 

Infingardo,  pag.  51. 

Infiniti,  per  NimTTTo  ogni  numero,  p.ag.  3. 

In  quell.a.  pag.  55.  61. 

In  quello,  pag.  ^ 

Tn  questa,  pag.  55.  61« 


In  questo,  (mg.  ^ 
Insìemeinenlc.  fug.  47. 
/niedeqere.  pag.  57. 
inveggian*.  pag.  Ijx. 
Ispoteslato.  pag.  ^ 
Ivrnlro.  pag. 


L 


Laentm.  p.vg.  70. 
taironn.  pag.  17^ 

Leber  f idttt  l.iber.  pag.  5^ 
te-  Li.  pag.  69, 

Libertà  delle  lingue,  pag.  415. 

L'brare.  png.  44. 

Libri  buoni  e lòrù  condizioni.  Prnrm.  e molle  cose  a que* 
sto  proposito. 

Liei.  p.ag.  ^ 

Lieve,  Lcggtennenie.  pag.  ^ 

Ligio,  pag.  1. 

Linci,  {uig.  ^ 

Lingue  da  nalnr.a  e da  uso.  pag.  ^ 

Loci  et  Locorum,  .ablmnda  lalvolia.  pag.  ^ 

Loinbarilu,  Italiano,  pag.  i»j. 

Lunghesso,  pag.  87. 

>1 

Macerare,  pag.  7n.  ~i, 

Macero,  pag.  TL 

Macula,  Maglia,  o Macchia,  pag.  ^ 

Maestra  (la),  pag.  15.5.  ^ 

Maej^tro , che  significhi,  pag.  79. 

Mageittr  per  MagUter.  pag.  ^ 

Mai  i!  Diavolo  li  ci  reca.  pag.  ^ 

Mai,  semplice,  non  niega.  pag.  ^ 

Male  , avverbio,  pag.  ^ 

Marco  Lombardo  , uomo  di  corte,  pag.  I^. 

Marina  Marina,  pag.  53. 

M.7zzeranga.  pag.  70. 

Mnzzerare.  pag. 

Mazzero,  pag.  ^ 

Mi?  chi  , piT  Me  qui.  pag.  195. 

Meglio  . Migliore,  pag.  189. 

Mfgl  0 per  Piò.  p.ng,  98. 

Meuerva  prò  Minerva,  pag.  ^ 

Meno,  Minore,  pag.  159. 

Mente  , fine  de’  nostri  avverbi,  pag.  ^7^ 

Messa  , voce  di  Convito,  pag.  ^ 

Messa , vm  e mercanllle.  p.ig.  1^ 

Messere  , che  sia.  pag.  ^ 

Messi,  p.ig.  15. 

Metafore  schlfe  da  fuggirsi,  pag.  Hì7. 

Metter  tavola,  pag.  ^ 

Sferzo  iem|K).  pag.  3.7. 

Milìtorìi.  pag.  ^ 

MbLaiio,  Misleale,  Miscredenza,  pag.  ^ 

Mise , voce  siciliana,  pag.  419. 

, voce  di  Conviti,  pag.  ^ 

Mlsvenne.  pag.  ^ 

Modo  del  fare  i Cavalieri,  pag.  416. 

Molo.  f»ag.  7^ 

Monna  , che  importi,  pag. 

Moniarc  cavalle  e Monlarc  cavelle.  pag.  495. 

Mora.  pag.  7. 

Moriccià.  psg.  2i 

Mostra  , come  si  usi  da  noi.  pag.  ^ 

MoilCRglalore.  pag.  ^ 

Mo  vedivi , molto  veneziano.  p.ig,  495. 

Movere  della  seconda  maniera,  pag.  ^ 

Muovere,  p.ig.  450. 


N 

if  e V si  scambiano  insieme,  pag.  76. 
N , lasciata  per  vezzo,  pag.  ^ 

N , si  scambia  col  Ri  spesso,  pag.  75. 
Nabissare.  pag.  58j. 

.Nabisso.  pag.  58. 
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Ne>  preso  in  <iue  modi.  pag.  tìu. 

Seclegere  per  Negligfre.  pag.^T.  30. 

Niontenicno.  pag.  «Wt- 
Nìnfemo.  pag.  ^ 

Nomi  e Cognomi  noslrl,  come  «i  adopcriuo.  pag. 

Nomi  nel  genere  del  maschio  o della  fomlna  degtnmi- 
chi.  pag. 

Nomi  per  Avverbi,  pag.  26.  SI.  4*1. 

Nomi  sMmblaU  co’  verbn~pagrirr~ 

Non  furarne,  pag.  6. 

Nondimeno,  pag.  ^ 

Non , c suo  uso  nella  lingua,  pag.  43. 

Non  f.»  forra,  «ho  imporli,  prig.  MrT~ 

Non,  lasciala  che  par  necessaria,  pag.  ^ 

Non  però  dimeno,  pag.  65. 

Non  p*'.r  quanto,  pag.  8ST~ 

Non  per  lanlo , avverbio,  pag.  65, 

Non  per  lanto  di  meno.  p.ig.  «s:“ 

Numero,  non  sempre  concordar  pag. 

O 

O,  scambiala  in  A.  pag.  ^ 

o , spi'sso  il  mula  in  V,  pag.  5^ 

OlTerere.  pag.  ^ 

Ogni  altra  cosa,  che  importi.  p.ae. 

Ogni  cosa , Tulio,  pag.  ^ 

Oliva,  p.ag.  102. 

Olirwolaia.  pag.  V 
i»/frccMidfl»ee.  pag-  ^ 

Onlre.  pag.  109. 

Onor.an/a,  voce  prop.  ne’  Murlori.  pag.  84.  IM. 

Onorare,  dello  della  tavola,  pag.  151. 

Onore , e suo  us4>,  c significai',  iiag.  151. 

Onta.  pag.  109. 

Oniosu.  p.ag.  109. 

Origliere,  pag. 

Orlogr.afi.1,  non  ancor  ferma,  pag.  ^ 

Or  via.  pag.  W. 

OUimo  TesloT^A  Pbi  e quando  scrilU».  Prorm. 

Ove  rlie.  pag.  ^ 

P 

padre  del  Boccaccio,  de’ Priori  p.ig.  61. 

Palude , Padulc.  p-ag.  125. 

Pauarium.  pag.  22i 
paniere,  pag.  TT. 
paro,  Appare!,  pag.  ^ 

p. nrlcline.  pag.  * 

Patire,  prò  /*orer«  Ialino,  iwig.  5V 
Parllrlpl , per  Nomi.  pag.  ^ 

Pasquare.  pag.  ^ 

Piusala.  pag.  97. 

Passali,  I Morii,  pag.  1S. 

Passion  Compassione.  p.ag.  ^ 
l>as$ionato.  pag.  6. 
pQj  , che  ImporiTa’ Latini,  pag.  12I 
Peggio  , Peggiore,  pag.  152. 

Peggio  per  Meno.  pag. 

Pelle  Pelle,  pag.  ^ 

Pena,  Fatica,  e Dolore,  pag.  ioh. 

Penare,  pag.  10«. 
pensato  (il),  pag.  15. 
penicrc,  Pcnllrc.  pag.  38. 

Per,  lascialo  per  uso,  o |>er  errore,  pag.  55. 

Percniro.  p.ag.  To. 

Peri,  voce  francesca.  pag.  no. 

Periculttm,  In  un  luogo  solo  preso  diversnn>enlc.  pag.  GO. 
persona,  generalmente  s*  intende  d’  uomo.  pag.  4o. 
Persone  de’  verbi  scambiale  fra  sè.  pag.  ^ 

Pertisum  prò  pertoeurm.  pag.  57. 

Pesare,  pag.  44. 

P<*so.  pag.  ^ 

Peslllenzia  , rhc  significhi,  pag.  U4. 

Pesillenzia,  infcrmUfi.  pag.  81. 

Piaggia  Piaggia,  pag.  ^ 


piano  e Planamcnie,  che  vaglia,  pag,  lj_^ 
piantare,  suppliclu.  pag.  7^ 

Piantoni,  ondo  delll.  pag.  7^ 

Pienamenlc.  pag.  ili. 

Pieno,  per  Piena,  o avverbluliiKnle.  pag.  15. 

Pietro  cresceozio^e  Iradollo  da  altri  o scritto  da  lui.  Proe^ 
mio. 

pigliarsi  per  Appigliarsi,  pag.  ^ 

Plus  xoUs.  pag.  ^ 

Piuii’rì  del  Boct*accio,  dove.  pag.  64. 

Poggialo,  pag,  ^ 

Poi,  senza  che.  pag.  ^ 

Pontire.  pag.  78. 

Popolani , Popolari,  pag.  7^ 

Portare  arme.  pag. 
rrov'»«  wovt».  pog.  109. 
no«»n.  pag-  1'^- 
Portalo  (il),  pag.  ^ 

Portatore,  p.ag.  3^ 

Porle,  singol.  e plorai,  pag.  ^ 

Porti , plui'al.  |>3g.  25. 

Possa,  pag.  55. 

Potere.  f»ag.  104. 

Praeifrea,  latino,  pag.  89. 

Prendre  peyue.  pag.  it'P. 

Prese,  die  vaglia,  pag.  89. 

Prigioniere,  che  8igni0cfir~p.ig.  IM. 

Principe  Galeotto,  pag.  ^ 

Privilegi  do’ Poeti,  p.ag.  47. 

Profcrcre,  Pniferlre.  pag.  5^ 

Pronlarc.  pag.  78^ 

Pronto  c Prontesza.  pag.  7^ 

Pronunzia,  differente  dalla  scritturi,  pag.  57^ 

Propaginare.  pag. 

Proposizioni  lasciale,  pag.  73.  55. 

Propreso  (il),  Procinio.  pag.  15. 

Prussim.mo.  pag.  76. 

Provenzale  e Francesco,  preso  indìffoiTntemeiile.  Proe- 
mio. 

Proverbi  degli  Antichi  in  rima.  p.ig.  ?7. 

PROVERBI. 

Al  male  fagli  mate  p.ig.  107. 

And.ir  a chiusi  ocelli,  pag.  112. 

Andarsene  colia  piena,  pag.  ^ 

Balli  il  Villano  ccc.  pag.  ^ 

Can  che  lecchi  cenere,  pag.  ^ 

('vivami  d’oggi  e menimi  In  domane,  pag.  ^ 

Chi  di  ^ non  sa  di  ^ non  ha.  pag.  ^ 

Chi  ha  tempo  ha  vita.  pag.  ^ 

chi  scampa  d‘un  punto  scampa  di  cento,  pag.  85. 

Chi  vuol  de’ pesci  bisogna  che  s’  imim>ili.  pag.  uh. 

Chi  vuole  .amici  au.il  nc  provi  pochi,  pag.  nj4, 

E’  va  più  d’ un  Asino  a mercato,  pag.  77. 

Gran  pesto  fa  buon  cesto,  pag.  77. 

Ktpsc/zius  *tp9ft.tì.  pag.  8t. 
li  buon  vin  fa  gromma,  pag.  8. 

Il  meglio  e nimico  del  bene.  pag.  ^ 

I nuovi  uoinioi  le  nuove  cose.  pag.  ^ 

L’invidia  è fra  gli  artefici.  p.ag.  ^ 

Muovi  lite,  acconcio  non  li  faliaTliag.  ^ 

Mutarsi  l’ Indizioni,  pag.  119. 

M'fov  Tou  i^ysw,  TS  itttptpyov.  p.ag.  111. 

Perdersi  l’ acconciatura,  pag.  121. 

più  la  giunta  che  la  mala  derrata.  p.ig.  141 . 

Può,  e sua  forza.  p.vg.  104.  IU7. 
un  viaggio  c due  servigi,  pag.  ^ 

Q 

Quale , che  importi,  pag.  ^ 

Qu.alesso.  pag.  88. 

Quanto,  p.ag.  IÒTI». 

Qu.anlo  c.  p.ag.  5^ 

Quasimente,  pug.  ^ 

Queslesse.  pag.  ^8^ 

Qui.  p.ig.  69. 

Quicentro  ,~Qulncentro.  p.ag.  i>9. 

Quid.  pag.  ^ 

Qidescere.  pag. 
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Quiaci.  ^ 

Quindi.  ^ 

K 

R pre*o  p«T  N.  pag.  ^ 

R si  scambia  talvolta  con  T.  pag.  <;h. 

Ragionare,  pag.  ^ 

Ragionato,  pag. 

Ratto  Ratto.  p.ig.  g7.  m. 

Redìre.  pag.  ^ 

Rodila,  pag.  9^ 

Reggio,  verbo,  cioè  Tomo.  pag.  98. 

Regole  cavale  dall’  uso.  p.ng.  ^ 

Relativi  che  appaiono  supernul.  pag.  4h. 

Relativo,  sempre  avanti,  pag.  ^ 

Restata,  pag.  ^ 

Ribaldo,  pag.  17^ 

Richesto,  Richiesto,  png.  ST^ 

Ricreduto,  pag.  29. 

Ri«*de.  p.ig. 

Rim.1  deir  E ct»n  I’  L p.ag.  ^ 

Rima  deir  o con  I’  U.  pag.  ^ 

Rima  io  messo  , verso  Provenz.ile.  p.ag.  57. 

Rìmanenie.  pag. 

Rimato,  p.ag.  li. 

Riutta.  pag.  ^ 

Riottoso,  pag.  ^ 

RL^petlo,  pag.  ^ 

Rispiltu.  pag.  ^ 

Risquitio.  pag.  8i>. 

Ritroso,  pag. 

Riva  Riv,i.  pag.  5^ 

Rusignuolo.  pag.  ^ 

s 

S,  Iciiera  che  priva,  pag.  tot. 

Sacramento,  pag.  li^ 

.Sacrare  e Sagrare,  pag.  ti. 

Sansa,  voce  nostra.  pag.~57. 

Sappi,  pag.  ^ 

Saputo,  pag.  29. 

Saramenlo.  pag.  11. 

Schiamazzare,  pag.  91. 

.schifo  , iJivcrso  da  Disonesto,  pag.  to7. 

Sciarra.  pag.  t06.  

Sciarrarc.  pag.  ^ tos, 

Scicnzi.vto.  pag.  ^ 

Scimione  |>rr  simone.  pag.  125. 

Sdsm.a.  p.ig.  106. 

Scorato,  pag.  s. 

Screziato.  pagTIiofi. 

Screzio , SiTezIa.  pag.  tos. 

Scrittura , HitTerenle  dalla  pronunzia,  pag.  57. 

Scrittura  latina  In  uso  de’  Nostri,  pag.  57, 

Sdrucito,  pag.  — 

Seconda  persona  , come  si  usi.  pag.  «1. 

Segreiano.  pag.  76.  — 

.Segretaro.  pag.  76. 

.Sembrare,  pag.  tio. 

Senza,  pig.  ^ 

Sepolcro  del  Boa'accto  in  S.  pag.  64. 

Servili,  p.ag.  16. 

Sforzare , che“T7hportl.  pag.  loo. 

Sle,  per  Si.  pag.  ^ 

Si  fece,  in  un  luogo  significa  due  cose.  pag.  6t>. 

Signore,  che  Imporli,  pag.  ^ — 

Si , Infine,  pag.  ^ 

Simili  per  Simut  aifjut.  p.ig.  10. 

Sintillanlt.  pag.  ^ 

Sire,  siri.  pag.  ^ 

Sisma,  Sismalico.  pag.  57. 

So , aggìiintr)  in  fine  riagìT  Antichi,  {tag.  66. 

SollecUare.  pag.  gg.  — 

Sonnocchiuso.  pa^T  12. 

Sosta,  pag.  126. 

.Sostare,  pag.  126. 

Sovente,  nome.  p.ag.  47. 

Sovcnlemcntc,  pag.  4“ 
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Sovrewk».  png.  87. 

.S|wutrare.  p.ag. 

Sph’ndii  nli*.  pag.  tK», 

.Spodestalo,  pag.  5S. 

.S{)ou:ito.  pag.  ^9^ 

Squillino,  pag.  64. 

.Stare  , che  vagjTiT  pag. 

Stendere,  che  inqiurli.  p.vg.  tix». 

Siracclare.  pag.  ^ 

Sucido,  Sudicio,  pug.  125. 

Suso.  pag.  ^ 

Svelenare,  pag.  38. 

r 

T ed  n sì  scambiano,  pag.  ^ 

Tale  quale,  pag.  ips. 

Tale,  Talmente,  pag.  ^ 

Tallire,  pag.  77. 

Tante,  quasi  avverbialmente,  pag.  92. 

Tanto  o Tanta,  pag.  1^ 

Tanto  quanto,  pag.  los. 

Te,  .nggUinto  In  fine.  pag.  ^ 

Tempi  sr.iinbintl.  pag.  3^ 

Tenere,  pag.  ^ 

Terra  Terra,  pag.  3^ 

Teslam.  del  Borraccio,  pag.  ^ 64. 

Testé , Tcsieso.  pag.  ^ 

Testi  antichi  adoperati  nella  correzione  dei  Docc.xcÌo, 
quanti  c quali.  Prormto. 

reato  del  XXVII  e sue  lodi,  e da  chi,  e quando,  e con 
che  ordino  fu  corretto.  Proemio. 

Ti,  scagno  della  seconda  persona,  pag.  81. 

Tiranno,  pag.  17. 

Tlriaca  per  Medicina,  pag.  ^ 

Titolo  di  libro,  pag.  1. 

Tomaia,  pag.  ^ ~ 

Tramessi.  pag.  t6. 

Trameiierc.  pag. 

Tran.are.  pag.  ^ 

Trans,  nostra  per  Imitazione,  pag.  ^ 

Tran»dere  latino,  pag.  ^ 

Trap.assare,  Morire,  pag.  125. 

Tras  , propria  nostra,  pag.  .57. 

Trascnraio.  pag,  5. 

Trascuralo,  pag,  ^ 

Trascutato  , Traculalo.  pag.  ^ 

Tratorler , voce  Provenzale,  pag.  »9. 

Trespatnez , I Trapassali,  png.  133, 

Triaia  e Tlriaca.  p.ig.  84. 

Trionfare , perché  deiiò~dal  mangiare,  pag.  133. 

Trovare,  pag.  ^ 

Tmvatorl  pag.  ^ 

Tuio  , voce  siciliana,  pag.  125. 

Turbo,  pag.  1^ 

Turchlo,  per  Turco,  pag.  91. 

Tulli  c tre,  e quattro.  pagTàS. 

Tutto  altrimenti,  pag.  15. 

Tutto  che,  e suo  uso.  pàg.  105. 

Tutto  , |ier  Tutto  che.  pag. 

V 

V Cd  O scambiati  fra  loro.  pag.  ^54.  55. 

D per  o pronunzialo  da*  Pisani,  pag.  54^ 

D rimato  con  O aniicanvente.  pag.  ^ 

U scambialo  con  N spesso,  pag.  76. 

Un  di.  pag.  129. 

Unire , voce  Provenzale,  pag.  109. 

Uom  dice.  pag.  56.  475. 

Uom  di  corte,  pag.  17. 

Usata,  pag.  97. 

Uscente,  pag.  1^ 

Usignuolo,  pag.  ^ 

V 

Va.  pag.  ^ 

Vacilhrc , Vagillare.  p,ig,  n<i. 

Vagll.ire.  (>ag.  7^ 
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valore,  pafj.  1S3, 

Valli  con  Dio , cite  imporli,  pag.  «a.  w>. 

Va  via.  png.  W. 

Veduia.  pag.  ^ 

Veglio  dull.i  Monlagoa,  fu  vero.  pag.  65. 
Vengiart*,  Vendicare,  pag.  .*f3. 

Veni  (le),  pag.  ^ 

Venire  odore.  p.ng.  ^ 

Venirsene , i Ite  luogo  imporli.  p.*ig.  133. 

Venne,  quel  elu^  vaglia  qualche  volta,  pag.  90. 
Veri)!  delia  prima  e quarta  maniera.  p.ag.  5ì.  109. 
Verbi  della  seeunda  v terza  maniera,  pag.  ^ 
Verbi  scambiali  per  nomi.  pag. 
verbo , quando  si  lasci,  pag.  61. 

Verminarc.  pag.  ^ 


Veruno,  imporla  Alcuno,  pag.  ^ 

Via,  avverbio,  pag. 

Vigilare,  pag.  7g. 

Vigilia,  Villa,  e Veglia,  pag.  13. 

Vigliuok).  pag.  1^1 
Vile,  Vilmente,  pag.  85. 

Villa  del  Boccaccio  sollo  Fiesole,  pag. 
voce  replicati  due  volle.  |iag.  27.  28.  3i.  46. 

Voci  antiche,  a luogo  e tempo  dan  grasla.  p.ag.  ^ 

Voci  lasciate,  che  si  sollìntendono.  pag.  1 15. 

Voci  nuHicsimc  insU-roe  In  diverso  slgniflcalo.  pag.  S9.  Go. 
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citati.  f*rpem/o. 
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